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DI  M.  FRANCESCO  GVICCIARDINl 

GENTI  L’HVOMO  FIORENTINO, 

Diuija  in  Venti  Libri . 

Rìfcontrata  con  tutti  gli  altri  Hiftorici  3 & Autori , che-»  * 
dcH’iftefle  cofe  habbiano  feri  tto , per 
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SENTENTIE 
SPARSE  PER  L’ HISTO  RIA 


DEL  GVICCIARDINO, 

ET  RACCOLTE  A VTILE  DE  GLI  STVDIOSI. 

X fempre  gli  huomini  fauij  difccmono , ò 
giudicano  perfettamente  ; bifogna  che  fpeffo 
fi  dimoflrino  legni  della  debolezza  deH’intcl- 
Iccto  humano . Nel  lib.i.acar^.fac.2. 

Alle  feekratezze  fuol  condurgli  huomini  Ja_» 
foie  peftifcra  del  dominare. liba.  car.y.fac.i. 

Non  Tempre  perilrimuouer  delle  cagioni  ; fi 
rtmuouono  gli  effetti,  acar.rf.  faci. 

Alle  dehberationi  prccipitofc  fi  conduce  non  meno  agevolmente  il 
timido  per  la  di/peratione,  che  fi  conduca  il  temerario  per  l*itw 
confiderationc.acar.t  a. 

Confo  preucntioni,ecó  le  diuerfioni  fi  vincono foguerreat  1 8.fac.a. 

E'  grande  imprudentia  l’obligarfi  a vn  pericolo  perpetuo  lòtto  fon- 
damenti non  perpetui . a ji. 

Ninna  cofaè  più  necefiaria  nelle deliberarioni  ardue; niuna dall’al- 
tra parte  più  pericolofa , che  il  domandar  configlio.  a j a. 

• Meno  e neceffarioa  gli  huomini  prudenti  il  configlio;  che  agl'im- 
prudenti. a ti. 

Chidà  il  configlio , fe  non  è molto  fedele , ò affettionato  a chi  lo  do- 
manda , moffo  non  folo  da  notabile  intereffe;ma  per  ogni  pic- 
colo fuo  commodo , per  ogni  Ieggier  fatisfattione  dirizza  fpelfo 
il  configlio  a quel  fine,  che  più  gli  torna  a propofito , ò di  cho 
più  fi  compiace,  a j 2. 

E’  permeilo  a riafeuno  il  defiderare  di  pcruenire  a miglior  fortuna: 
ma  dette  anco  ciafcuno  parientemente  tollerar  quello,  che  la  for- 
te fua  gli  ha  dato . a 4 1 . 

La  natura  de'  popoli  k inclinata  a fperar  più  di  quel  che  fi  debbo,  & 
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a tollerar  meno  di  quel  ch'èneceffario,&  ad  hauer  Tempre  infa. 
(lidio  le  cofe  prefenti.  a 48. 

Quali  Tempre  è congiunta  in  vn  medefimo  fuggetto  l'infoienti  a_> 
con  la  timidità,  a 52. 

I fucceffì  delle  guerre  dependono  in  gran  parte  dalla  riputatione 
a 67  doue  parla  affai  della  riputatione. 

Non  è meno  vffirio  del  vatorofo  Capitano  fare  operatione  di  fauio, 
che  d’animofo.  a 6 8 .fac.i . 

Nonfi  poffono  in  alcuna  maniera  chiamar  prudenti , ò fauij  coloro, 
che  temono  del  futuro  più  che  non  fi  debbe.  a 78. 

Ndl’antiche  , e grauinimicitie  è difficile (tabilir  fedele  riconcili a- 
tione.  a 95. 

Speffo  è proprio  de  gli  huominifàrfi  facili  conia  voglia,  e con  la 
fperanza  quello,  che  con  la  ragione  conofcono  effer  difficile,  a 1 04. 

La  Giuditta  è la  bafe,&r  il  fondamento  di  tutte  le  virtù,  a 107, 

Non  è parte  alcuna  di  libertà  invnaCittà,  nella  qual  le  fortezze,  e- 
l’amnvnirtrationdellagiuftitia  fiano  in-  potefià  d’altri,  a 106. 

Sono  inutili  i configli  diligenti , e prudenti  ^quando  l’effecution  pro- 
cede con  negligenti^  & imprudenti!.  a 1 ai. 

Ledcliberationi  delie  Rcpublichcnon  ricercano  rifpetti  abietti, e 
priuati , nè  che- tutte  le  cofc  frriferifcano  all'vtilità  ;ma  fini  eccel- 
li, e magnanimi , per  fi  quali  s’augumcnti  lafplcndor  loro , c fi 
conferai  lariputationr.a  irò. 

E'più  facile  opprimere  chi  ha  gii  cominciato  a dcclinare,che  chi 
ancora  fi  mantien  nel  colmo  della  fua  riputatione.  ano. 

I Franccfi  foia  più  pronti  ad  acquiflare,che  prudenti  a conferua*' 
re . a 1 1 ». 

Vn'Imperionuouonon  bene  ordinato,  nè  prudentemente  goucrna- 
tojaggraua  più  torto, che  ei  fàccia  più  potente  chi  l’acquifta.a  1 1 r. 

Sono  rare,&  fallaci  l’occafioni  grandi:  & è prudcntia,c  magnanimi- 
tà , quando  fi  offerifeano , Faccettarle,  ani. 

La  troppo  curiofa  fapientia,c  troppo  confideratricedcl  futuro  j è 
fpefiò  vituperabile.  a 1 r r. 

Chi  lafcia  il  ben  prefente  pcrtimor  dd  pericolo  futura,  quando  non 
fia  pericolo  molto  cerco, c propinquo;  fi  troua  fpeffo  con  dilpiace- 
re,  c infamia  fua  hauer  perduto  occasioni  piene  d'vtilità,  e di  glo- 
ria, per  paura  di  quei  pericoli , che  poidouencanvani.a  n 1. 

Epropriovfficiodella  Prudentia  moderare  lo  fdegno  giudo  con  la 
maturità  del  giudi  ciò  ,&  con  la  confideratione  dcll’vtilità,&  in- 
tercffepublico.a  in. 

Nelle  cofe  de  gli  flati  è fomma  infamia , quando  l’impradcntia  è aa- 
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, cotnpàgnata  dal  danno,  a in.  ^ I 

Lafciarfi  traportar  dagli  fdegni  contra  l'vtilicà  propria , è legge- 
rezza. ani. 

Stimar  più  i pericoli  piccoli , che  i grandiflimi  è imprudenti a.  airi* 
Nelle  cole  belliche  poffon  nafcere  di  dì  in  dì  molte , & inopinate  dif- 
ficultà,e  pericoli  a 115. 

Pocos’afpettafincerità , òoperc  fedeli  da  chi  è venato  in  concetto 
degli  huomini,d’efler  falito a gouernarfi  conduplicità,econ  ar- 
tifici;, ai  17. 

A’con/igli  celefli  non  fi  può  rcfiftere.  a 1 1 9. 

I Francefi  fon  più  impetuofi  nell’aflaltare , che  collanti  nel  perfcue- 

rare.  ano. 

la  confcientia  è potentiflimo , e certi  Ih  mo  Pagello  di  chi  fa  male,», 
atiì. 

Sono  incertifiìmi  più  che  tutte  l’altreattioni  de  gli  huomini^li  tuen- 
. ti  del  le  battaglie,  a i?7- 

Nelle  diffèrencie  de' nomi , e de 'confini  delle  Prouincie;  s’attendej 
/ ferapre  all'vfo  prefentc . a 1 40. 

Condifauantaggio  grande  fi  fa  la  guerra  con  chi  nonhacheperde- 
t re.  a 154. 

Non  ballano  i configli  humani  arrefirttrealla  fortuna,  a i 5^. 

E' poco coflante la profperità  della  fortuna,  a 1.55. 

II  più  delle  volte  le  auerfità  non  vanno  fole.  3155- 

Niuno  più  facilmente  inganna  gli  altri  ,chc  ehi  è folito , & ha  fama 
di  non  ingannare. a 16$. 

Defidcra  l’huomo  magnanimo  più  torto  d'hauere  al  prefente  la  S a 
fepolturavn  palmo  di  terreno  piùauanti  ,checol  ritirarfi  indie- 
tro poche  braccia,  allungar  la  vita  cemoaBni.a  169. 
L’imitation  del  male  fupera  l'eflempio , fi  come,  per  lo  contrario  1*- 
imitation  del  bene  è Tempre  inferiore.  »i  75. 

E’  molto  dirtante  il  mettere  in  difegno  dal  mettere  in  atto,  a tj6. 
E'vanofpcrarnelfecolo  noftro  la  magnanima  reftiiutione  d’vn  Re- 
gno, a 178.  _ . 

Itempi  antichi  eran di fpofti molto  più, che!  tempi  pirfenti  a gli 
atti  virtuofi , egenerofi.a  178. 

U popolo  figouerna  fpeflo  più  con  la  volontà , che  con  la  ragione. 

Ne  gli  animi  acciecati  dall’immoderate  cupidità , la  prudenti  a foffo- 
cata  dalla  temerità  ; non  ha  parte  al  ama.  a 1 9».-. 
l'dificrentia  da  amminiftrar  la  guerra  per  feproprio,a  commetter- 
la a’ Capitani . a 1 

I popoli. 
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I popoli  fondandoli  fu  fperanze  fallaci , e di  legni  vani, fon  feroci, 
quando  è lontano  il  pericolo  , ma  perdati  pretto  d’animo , quan- 
do il  pericolo  è vicino^on  ritengono  alcuna  modcratione.  a ipy. 

La  Fama  èmaggior  ddla  veriti*a  zoi. 

Non  è cofa  alcuna  naturalmente  più  fofpettofa,chegli  ftati.a  2oj. 

E' natura  communede  gli  huomi  ni  temer  prima  i pericoli  più  vici- 
ni, e ili  mar  più  chenonconuicnele  cofeprefcnti,e  tener  minor 
conto,che  non  fi  debbe, delle  fùturc,e  lontane,  a 203. 

Gli  huomini  non  fon  tutti  faui,anzi  fon  pochi  firmi  i faui.a  ioj. 

Chi  ha  a far  pronoftico  delle  deli  bcration  d’altri  jdcbbc,non  fi  volen- 
do ingannare , haucr  in  confidcration  non  tanto  quello  ,chevcri- 
fimilmente  farebbe  vn  fauio^uanto  quale  fia  il  ccruello , c la  na- 
t irradi  chi  ha  a deliberare . a 2 o 3. 

Spefio  fonocofi  nociui  i timori  vani,come  fia  nochia  la  troppa  con-' 
fidenza.aioy. 

Doues’accompagnano  più  Principi  che  pretendono d’efler  pari;na- 
feono  facilmente  tra  loro  fofpetti , & contentioni . a 105 . 

Spcflb  l’imprefe  cominciate  con  grandiflima  r iputatione  ; caggiono 
in  molte  difficultà,e  finalmente  douentano  vane  .8205. 

Spettò  accade  ne’ corpi  ripieni  d’humori  corrotti , che  vn  rimedio 
vfato  per  proucdereal  difordinc  d’vna  partcjnc  genera  di  più 
pcniiciofi , c di  maggior  pcrioolo . a x 1 1. 

Prettamente  fi  raffreddano  gl’impeti  primi,  a 215. 

Può  hoggi  communemcnte  più  la  forza  dell’oro , che  il  rifpctto  del- 
l’honeftà . a 2 1 6. 

L’euentofpciro  è giudice  non  imperito  delle  cofe . a 2 ^ 9. 

Le  fperanze  de*  fùor’vfciti  mifurate  più  col  defiderio,  che  con  le  ra- 
gioni ; riefeono  quafi  Tempre  vani  fiime  .3259. 

II  fondamentode’  Concilijèla  pace,  a 2<Sr. 

Spettò  le  cofe  piccole  non  hanno  minori  difficoltà , ne  meno  difficili 
a efplicarfi , che  legrandiflime  .3277. 

La  neutralità  nelleguerre  de  gli  altri  è cofa  lodeuole.c  per  efla  fi  frig- 
gono molte  molettic , e fpefe, quando  non  fono  sì  deboli  le  forze_>, 
che  tu  habbia  da  temerla  vittoria  di  ciafcuna  delle  parti . a 2 9r. 

Niunacofa  è più  incerta , che  il  numero  de’  morti  nelle  battaglie,», 
a 304. 

Ninna  cofa  vola  più  che  l’occafione,niuna  più  pericolofa,che  il  giu- 
dicar dell’altrui  profeffioni,niuna  più  dannoià,chc  il  fofpetto  im- 
modcraro . a 3 1 6. 

Non  fi  può  fanfare,  nè  merita  com pattfone  chi  vna  volta  ingannato 
da  vno  ; torna  incautamente  a confidarli  di  lui . a 3 2 4. 

Dal- 


Digitized  by  Google 


DELLE  SENTENTIE. 


Dall’hauer  ottenutole  cofe  defideratejnonfi  diminuifeono,  ma  fi 
accrefcono  Tempre  i di  fegni  ^324. 

Sono  di  filmili  i modi  della  militi  a prefente  dalla  virtù  degli  antichi, 
iquali  non  che  lubornaflèro  i pcrcuflbri ; riuelauano  al  nimico , fc 
alcuna  feeleratezza  fi  trattaua  contra  lui , confidandoli  di  po- 
terlo vincere  con  la  virtù. a 349. 

Le  cofe  feguend  tirano  afe  le  precedenti  ,& l’aumento  cuopre  Ia_* 
parte  aumentata  .3331. 

Da  canfe,  eda  accidenti  piccoli  fi  variano  fpeflb  nelle  guerre  clienti 
di  grandi  (fimo  momento,  a 3 79. 

Nelle  cofe  della  guerra  s’aggiungono  fempre  a’difordininuouidi- 
lòrdini . a 381 . 

Non  tanto  i denari, quanto  altre  cagioni  mantengono  fpeffo la  con- 
cordia , e 1 ubidienti  a ne  gli  cflèrciti  .3381. 

Le  colè,  che  ne'  principi;  fi  rapprefentano  molto  fpauentofe;  fi  van- 
no di  giorno  ingiorno  diminuendo,  a 389. 

Sogliono  communemente  poter  più  negli  huomini  fénza  compari- 
none gli  flimoli  dell’intereffeproprio>che  ilrifpctto  del  beneficio 


communc.a  391. 

Non  hanno  gli  huomini  maggior  nimico,  che  la  troppa  proferi- 
ta.a 398. 

La  natura  der  popoli  è defiderolàdi  colènuoue.a  403. 

Da  piccoli  accidcnd  depcndonole  cole  di  grandiffimo  momento  nel- 
le guerre,  a 407. 

Nelle  guerre  fi  perdono  infinite  occafioni,  perchear  Capitani  non_» 
fon  femprenod  i cfifordini,efediflRcuItà  de’  nimici-a  410. 

può  affai  lamalignità,  e l'imprudcndadc'miniftri  preffo  a' Prenci - 
pi. 3413.  ....  : .•  >• 

E'  confiderato  communcmestcdagli  huomini  l’tuento  delle  cole , 
perloqnale  hora  con  laude  , horacon  infamia,  fecondo  che  è , 6 
felice,ò  auuerfos’atcribuifccfempreaconfigjioquel.che  fpeflb  è 
proceduto  dada  fortuna  .3414.  - - - % 

L’ambirione , e cupidità  è propria,enatura!cdi  tutti  i Principi  - 


3431. 

La  pace  è dcfìdcraf>ile,e  fama , quando  affioira  da 'fofpett  i , quan- 
do non  aumenta  ilpericolo,  quando  indùcegli  huomini  apoterfi 
npofare,&allcggerirfi  dalle  fpefe  :ma  quando  partorifee  gir  ef- 
fètti contrari;  3 è fatto  nome  infidiofo  di  pace,  peruiciofa  guerra, 
èfottonomedi  medicina  faludfera  peflifero  veleno.  343*- 
Nonèvfficiodi  fauio Capitano- Iafciarfimuouere  dalle  vocipopo- 
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E'moltodiffidle,  che  mediante  la  concordia,  nella  quale  è niefcói 
lata  la  dilomba  ,c  l’ambi  tione;  (ì  pcruenga  al  fine , che  commu- 
nementc  fi  cerca,  a 441.  i 

Il  folpeuo  cominciato  fa , che  tutte  le  cofc  fi  ripigliano  in  mala  par- 
te. a 454- 

Alla  moltitudinefogliono  piacere  piùi  configli  fpeciofi  che  i matu- 
ri , & ha  per  gencrofi  qucHi , che  non  milurano  le  cofc  prudente- 
mente. a 4 61 

Il  far  beneficio  a chi  fi  perfuade  hauere  riceuutc  molte  ingiurie  c ba- 
llante a cancellare  degli  animi  sì  mal  di  (polli , & inciprigniti , la 
memoria  dcll’offcfe . a 454 

I Configli  nuoui  ; & inufitati  pofiono  al  primo  afpctto  parere  forfè 
piùglorioG,e  più  magnanimi  : ma  riefeono  poi  fenza  dubbio  piti 
pericolofi , & più  fallaci  di  quelli , che  in  ogni  tempo  ha  appreflb 
a tutti  gli  huomini  approuato  la  ragione,&  l’cfperienza.a  367 

Niuna  cola  è più  bricue , ninna  ha  vita  minore  che  la  memoria  de’ 
benefici  j , e quanto  fono  maggiori , prù  { come  è in  Proucrbio  ) fi 
pagano  con  la  ingratitudine  : perche  chi  non  può , o non  vuole 
(cancellargli  con  la  rimunera  tione  ; cerca  fpcflb  di  fcancellargli,ò 
col  dimenticarfcgli , ò col  perfuaderen  fe  medefimo  che  non  fieno 
fiati  sì  grandi . a 457 

Quelli  che  fi  vergognano  d’efierfi  ridotti  in  luogo  ,c'habbino  hauu- 
to  bi  fogno  del  beneficio;fi  fdegnano  ancora  d’hauerlo  r iceuuto  ; in 
modo  che  può  più  in  loro  l’odio  perla  memoria  della  neceflìtà  , 
nellaquale  fono  caduti , che  l'obligatione  per  la  confidcrationc 
della  benignità  che  a loro  c fiata  vfata . a 167 

Troppo  è noe  iuo  il  prendere  vna  volta  tanto  cibo , che  loflomac® 
non  fia  potentea  comportarlo,  a 48^ 
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VITA 

, DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIAEDINI' 

Centil’huomo  Fiorentino. 

DlSCtyTT^t  DJLl  R.  7.  M.  REMIGIO  FlOREJ^TlT^p  ì 

A FAMIGLIA  DF.’  GVICCIARD1NI , 
è data  Tempre  nel  numero  delle  famiglie  antl 
che,e  nobili  del  la  Città  di  Fiorenza, & al  tem 
po  che  quella  Città  fi  gouernaua  d Repubhca, 
fu  Tempre  hocorata  diqudle  dignità , A ho- 
nori , di  che  folcuano  edere  gradite  tutte  le 
Cafate  nobili.  Et  perche  leprincipalidigftiti 
erano  , l'eiret  Gonfaloniere  di  Giuflitia , de' 
Signori,  dc'Collegi.de’Dieci , & di  cefi  fitti 
Magifirati,  ebegouernauano  la  Città, e tempre  fi  dauano  primamen- 
te alle  perfonepiù  honorare  , e di  maggior  credito  ; pcròdaliarr.olti- 
tudine  di  coloro  che  fon  Teduti  ò Gonfalonieri , ò de’Signori , drl  Ca- 
fato  dc'Guicciardini.fi  può  conoteerechequella  famiglia  è fiata  f m- 
pre  di  molto  credito  in  quella  terra.  Ha  hauuto  adunque  la  CaT  ta 
Guicciardina  , quindeci  volteladignità  delGcnfalnnicrc  diGiulfi- 
tia,  e quarantino  del  numero  de'Signori.c  il  primo  Gonfaloniere  fu 
Stolone  di  TuccioGuicciardini , che  fede  l'anno  i joz.laqua'  dignità 
haueua  hauuto  principio  pochi  anni  alianti,  cioè  dopo  la  gtornatadi 
Campaldino  , Arguita  tra  i Fiorentini  , egli  Aietiui  Fanno  n8t. in 
circa  : Se  il  primo  che  fuffe  tratto  de’Signoti  del  medefinrr  Cateto,  fu 
Fiftcffo  Simone  di  Tuccio , che  nel  igop.confeguì  quello  grado.  Pet 
quello  numero  di  perfonechehanno  ottenuto  coli  fatti  honori  nella 
Città , fi  può  comprendere,  che  la  detra  famiglia  è fiata  moltoin  pre- 
gio in  quei  terr  pi , pei  òche  ella  hahauuro  più  Gonfalonieri , e più  Si- 
gnori che  tutte  {'altre  famiglie  di  quella  Terra, fuori, che  cinque, fi  co- 
me apparea’libri.dttciPriorifii, della  Città  di  Pici enza.  Moflrano 
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ancora  la  nobiliti, &'antichitd  di  queftaCafa.lefabrichefattedalora 
delle  proprie  loro  habitationi,f  olle  in  quella  ftrada.che  prefe  il  nome 
della  famiglia  loro  , («quali  fon  molto honcreuoli  , e tirate  in  quella 
Architettura  , che  s'vfaua  anticamente , e che  ticercaua  lo  flato  dtlla 
terra , per  rifoctto  delle  parti, e puerreciuili, dalle  quali.in  quei  tempi 
era  o-olto  trauagliara  la  Citcdje  fi  può  anche  vedtre  nella  Librici  del- 
la Chiefa  , e.VIonaltcrio  di  Santa  Felicita fabricato  da  loro.vicinoalle 
lor  Cafe.  Haquc'la  famiglia  hauuro  fcmprehuomiRÌ  molto  atti  al 
goucrno  delle  cofe  pubi iche, onde  gli  Scrittori  d'Hitìorie  fono  fiati  co 
Stetti  a far  lionorata  m. moria  di  loro , per  mofirarlalorvutùj  Per  li 
qual  cofa  a ceni  c’hanno  IcritroTHifioricdi  Fiorerà,  defcrjuendol’in 
/labile  fiato  della  Republica  F orentina^nel  tempo  ch’ella  era  traua- 
gliata  dalle  guerre  ciudi,  e di  tumulti,  c folleuatiom  dtrl  popolo  con- 
tra  i nobili , fa  melinone  di  Luigi  Guicciardini , ch'era  in  quel  tempo 
Gonfaloni  trdiGiufiitia , come dcli’efiempio  d’vn’hucmo,  nella  per- 
fidia di  cui  fi  moltralìe  i'm (labilità  popolare,  poiché  in  vn  mede-fimo 
tumulto  del  popolo , in  vn  medtfimo  giorno , Si  in  vn  medefimo  frg- 
getro,  lì  vide  congiunto  infiemeil  beneficio*  e l’ingiuria  ; peròche  il 
popolo  andando  turno  In  aria  mente  alle  Cafe  di  Luigi  fiopradetto  , vi 
mdfe  il  fuoco , nc  prima  furono aLbruciate , che  egli  mutato(ccmeè 
fuo  cofiume)d’openione,  creò  il  fiopradetto  Luigi  con  molto  applau- 
foCaualiere  , Jaqual  dignità  c fiata  in  molti  di  quella  famiglia  , & in 
q uei  tempieri  nella  Republica  di  molta  confideratione.  Sono  vfeiti 
ancora  di  quefta  ftirpe  huomini  non  n en  valorofi  , che  molto  efperti 
nelle  cofe  delia  guerra , & ancor  ch’io  porcili  fare  honoratamentione 
di  Piero , e di  Giouanni  Guicciardini , l’vno  de’ quali,  cioè  Piero  fa- 
uoriua  Cofimo  vecchio  de’ Medici , eGicuai  ni  fuofratel'ofcguira  ’a 
parte  di  Rinaldodcgli  Albjzi  contraria  a Cofimo  , nondimeno,  per 
non  mo/trar  di  voler  far  vna  deferittione  particolarmente  di  tutti , di- 
rò fido  qualmente  Giouanni  cflendo  ricercato  dal  detto  Rinaldo  de 
gli  Albizi  , e da  Palla  Strozzi  , ch’vfciifefuoriconifcoiSartiJicinel 
giorno  determinato  ali’opprcllìcnc  di  Cofimo  , rifpofeloro  > ch'in 
quella  imptefa  non  gli  parrebbe  far  poco,  s'cgli  hauefie  ritenuto  Pie- 
ro fuo  fratello, che  non  fulfe  vfoto  alla  difefa  di  Cofimo.  Ondcappa- 
rifee  che  l’vn  o,e  l'altro  erano  dt’primi  delle  fattior.i.Tornando  adun- 
que alla  delcritionc  de  gli  huomini  di  quefia  famiglia , più  propinqui 
a M»Francefco , dico  che  tra  loro  è molro  celebrato  lacopc  Guicciar- 
dini, ilquale  fufatto  C.ommdfariodill'cffercito  Fiorentino , nel  tem- 
poche  Papa  Siilo  Quarto,  dando  funere  alla  Congiura  de’Pazzi  con- 
trai Medici, per  mutar  lo  flatodiqccllaRepublica^onrccn  con  l’ar- 
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mi  fpirituair , che  con  le  temporali  la  peritarne* ua . Ma  non  eflendo 
riunita  la  congiurafecoodo  il  dflìderii»  del  Pontefice, e di  Ferdinando 
d’ Aragjiu  Re  di  Napoli,  peròche  in  quella  Lorenzo  de'Medici  rima- 
fe  nuo.e  tutti  i congiurati  furon  vergognofamente  morti,  ò altramen- 
te puniti  ; però  il  Pontefice,  Ar  il  Re  volferoprouardi  far  con  Tarme 
quello,  che  non  haueuan  potuto  far  con  la  congiura.  Onde  mandarii 
lorocferciti  inTofcana.quel  del  Re  »erfoSiena,e  quello  del  Pontefice 
per  la  via  di  Perugia , cercauano  d’alfalrar  lo  fiato  Fiorentino , Ma, la 
Republica  hauendo  mefl'o  infieme  le  lue  forze, fece  Corrmeffariodel- 
l’eilercico  il  fopradettoGiacopo,i!qt)alernppe  in  fu’l  I ago  di  Perugia 
con  molto  fuo  honore  l’eflercito  Ecclefìalìicr, hauendo  prima  con  ot- 
timo giudirio  conofciutc  le  cagioni, pe  r lequali,  in  in- icihaucuon  pre* 
fo ardire  di  far  l’alloggiamento  loro,  prefio  aH'cdercitodc'Fioreritini 
i tre  miglia,  laqua!  rotta  fepui  l’anno  di  NoflroS  gnore  1478.6  due 
anni  innanzi  haueua  ilo edefimoconfeguito nella fua Cirri  Ja  digni- 
tà di  Gonfaloniere  di  Giuflitia  , c continuando  pure  nelle  medefime 
• Gomme  iLr  ie.hebbe  dalla  fua  Republica  il  carico  della  guerra  contra  i 
Genouefi  per  cagion  di  Serezana  l’anno  14 86.  & efiendofi  ambi  gli 
cflerciti  alloggiati  vicini  dSerezanello  , ilquale  era  molto  flrcttodu’ 
nimici,  lacoporifolutofi  di  foccorrer!o,prefcmò  la  giornata  a’Genc- 
uefi  , iqu3linonreiufarjik>laztfia,fiver,realf-rtod'arnre,doue{'er 
la  prudenza  , c difdpfina  del  Comrmflario.iFiorcnt  nirefiaronovin- 
citori.con  femma  gì»  ria  di  Giao6pr,ilqua le  confrmò  tutta  Ja  vita  fra 
in  coll  fatti  piiblicitflcrcitij  , per  beneficio  della  fua  Patria.  Quello 
Giacopodopo  la  vita  fua  laluò  vn  figliuolo folo,  chiamato  Pietro,  iL 
quale  fu  ne’primianni  c fi-  rcirato  dai  padre  in  quelli  (iudij,&  ifiquei 
lecreanz^  , che  debbonorfkr  proprie  d’vnGentilhuomo,  che  nafcc 
per  attendate  al  gcucrno  della  fua  Patria.  Onde cg'iriultìcofi  ben 
d:fiiplinato,chedM  errar  f con  odi  fiogolar  tonta, & adorno  di  bel 
Jifl'ire  lettere  , ritenne  ne'l’aiiino cor, forrma  pmdcnria quella feue- 
riri  , chcèfiara  Tempre  propria  .eratrko'aTccnditiorediqutfiafj. 
miglia.  Per  tanto,  egli  fu  mi.  Ito  adoperato  ne’  negotij  principali,  &: 
publici  della  Città  , e dentroe  fucra  hebbe carichi  honorati  ; peròche 
in  Cafa  fu  tre  volte de'Signori  , ctoèncH’^.neU’Sp.enel  97. e fuori 
fu  mandato  in  Ambafcerie  d’importanza , come  fu  quella  aMalfimi- 
liano  In  pera  tote, qmtidcegliera  ali’alkdio  di  Padoua,equella  i Pa- 
pa Leone  Decimo',  nella  (uacrcatione  , àcui  fu  dato  il  carico  di  far 
l’Oratione  , laqua)  fu  ripienadi  tutte  quelle  parti , & adorna  di  quei 
colori , de’qua li dcuceficre ornata,  epienavna  tcnccmpofiaCcn. 
cione  ; 8t  egli  la  recitò  con  tanta  grsuità  , e con  taptagratia , che  con 
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molto  applauft  de  gli  aftoltatori  fu  detto  che  la  fola  Citti  di  Fiorenza 
come  figlia  di  Roma  partoriua  i veri  Orate  ri  : tornatofenc  Piero  alla 
Patria, fi  viucua  ccn quella fua integriti, e benti naturale, di cuiha- 
ueua  tempre  fatto  ptofilfione  ; & ancor  che  fu fTe  carico  di  famiglia, 
non  fi  curò  mai  di  volete  augumcntarla  faciliti  , ò vero  arricchire  m 
quei  modi  che  gli  poteffero  perturbar  la  qnietedellaconfcientiarOn- 
de  egli  non  volfe  mai  acconfentire  che  M.  Rinitri  Guicciardini  fuo 
cugino , che  fu  fìgliuolonaturalcdiM'Luigi.VefcouodiCcrtona,  & 
Arcidiacono  di  Fiorenza , che  era  vecchio , & infermo , rcnuntiafic  i 
vno  de'  Tuoi  figliuoli  lefue  Chiefedi  valere  più  di  ijoo. ducati  d'en- 
trata, ancor  che  M.Rinieri  fi  rfor zaffe  mollo  à feifusderlo.e  it.c  tirar- 
gli , che  quello  era  vninczoi  mantenere  in  reputationclafuanumc- 
roia  famiglia  di  cinque  mafehi , & Tei  femine , iquai  fuot  figliuoli  fe  be- 
ne era  facultofo  , fi  per  la  dote  delle  femine,  fi  anche  per  la  diuifionc 
de’  beni  che  farebbe  potuta  feguire  tra  loro, «darebbero  poucri,  jpctò- 
che  voleua  più  tolto  perder  l’vtilitàprefenre  , elafpcranzadifarvn 
fuo  figliuolo  gran  Prelato, che  hauer  macchiata  iaconfcicntiafuad’ha 
uerlo  fatto  Prete  per  cupidigia  di  roba,  ò per  ambition  di  grandezza 
di  fiato . Vilfe  Piero  fino  al  5p.annodeHa  fua  vira , mofìrandofi  fem- 
pre  à tutta  la  Citti  come  vn’ellempio  d’in  tegriti , e prudenza,  e come 
vn  fpecchio  , in  cui  riluci  He  il  mododi  viueredavero  , emoderato 
Gencil'huomo,  poiché  in  lui  non  fi  vide  mai  quella  inquietudine , che 
Aio!  efier  ne  gli  animi  cupidi  di  dominare,  e non  ricusò  mai  le  fatiche, 
negli  honori.che  le  bene  ordì  nate  Repubbche  Cogliono  compartire 
tra  quei  Gentii’huoinini.ch'elle  giudicauano  atti  à gouemare,&  rugo 
lare  airrui . Dopo  fa  fua  morte  chefcguì  l'anno  1 5 12. redo  di  lui  vna 
belliflima prole, laquale  alleuata dal  padre  in  quelli  fiudi  chefoglion 
far  perfetto  l’animo  d*vn’huomo,&  educata  con  l'cCTempio  di  fc  lldTo 
in  vna  vita  innocente, e fobria.porcrono  agcuolmcntc  acquifiarc  dot- 
trina , &bonti,  & aggiunti  a quelle  cofei  documenti  del  Padre,  & 
l’eruditioni  circa  il  gouerno  delie  cofc  publiche,  (peròche  egli  ragio- 
naua,  edifcorreuafpelf  >con  loro  intorno  al  gouerno,  & alla  materia 
delli  (lati)acquifiaron  facilmente  la  praticadi  maneg  giar  la  Rcpubli-- 
ca,  & di  trattar  quei  negotij , che  in  pace,&  guerra  debbono  cfler  po- 
lli fopra  lefpallede’Cittadini  che  goucrn-no  ,&  1 figliuoli  furoh  que- 
lli cinque,  cioè , Luigi, Giacopo,Francefco,Bongianni,&  Girolamo: 
di  Luigi , che  fu  il  maggiore , nacque  M.Nicolò  Dottor  di  Legge  cc- 
cellenculimo  ; ilqual  leggendo  in  Fifa,  c tenendola  prima  Cacedra, 
diede  faggio  di  fe  d’huomo  litteraro , e giuditiofo.  E dopo  l’hauer  la- 
nuto nella  Patria  fua  tuttcquellcdignicà,  che  gli  fi  couutuiuano,  fa 
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'mandato  intimamente  Ambafciatoreà  Papa  Paolo  Quarto  ,’perMn- 
■derl  obedienza  a fua Santità  , c gli  fo  commefla  l’Ora t ione  . laquale 
egli  recitò confomma  gratia.e-marau  igl ia  noncneodcl  Pontefice, che 
de’  circondanti  . Di  queflo  Niccolò  , nacque M. Piero  «anche egli 
Dottor  di  Legge.eperfonamoito'honorata,  « quale  hoggidiéandi- 
tordi  Ruotato  Roma,  doue  eglieflercitaquel olficio  con  molta  fatif- 
fattione  di  dhi  ha  i negotiar  con  feco:  drGiacopo  ancora  benché  egH 
fuffe  d'animo  alquanto  rimeffo  , e riputato  molto  buono  ,iìpuòùe 
honorata  memoria, poiché  dalia  fua  Republica  fu  adoperato  in  nego* 
tijpublici , come  in  Ambascerie  d’importanza,  (ìconu  fuquella  alla 
Republica  di  Siena,  quella  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  nel  i szp-quan- 
do  Fiorenza  era  affedwta,  e quelia-à  Papa  Clemente  Settimo  ntjl'ilicf- 
/hanno  peraccommodar  le  cofc  tra  fua  Santità  ,ela  Republica  : Mori 
Giacopomoltovecchio,  e lafciòalquanti^ghuoli.tra’quali  viue  hog- 
gi  M.Angelofuo  maggiore,  n oleoamato,  e tenutolo  pregiodal  Du- 
ca di  Fiorenza  , & adopratoda  lui  in  molti  gouetni  importanti,  efi. 
nalmente  rhafartoCommeffario  di  tutte  le  fuegenti  di  guerra , ilche 
è carico  honcratiflimo,&  è fiato  effercitaco  da  lui,  & ancor  hoggi  J'ct- 
fercita  con  molta  prudenza.efotisfatrion del  fuo Principe.  Girolamo, 
•che  fu  l’vltimo  de'  figliuolidi  Piero,  fu  folo  feuza  lettere , ina  dotato 

dalla  natura  dtcosì  bello  ingegno, egiuditio,  che  poteua capir  nel  nu- 
mero de'giudiciofi,  & mgcgnofì  per  arte.  Quella  fua  naturai  dote, f» 
•cagione  ch’egli fulfeadoperato  in negorij  d'importanza  , enell’anno 
1 1 4». fece  re fidenza appreso  à Carlo  Quinto.con  carico  d’Ambafcia- 
dore,mandato  dal  Duca  Cofìmo, per  trattar  con  fua  Macfti  .oltre  i gli 
altri  negotij  , la  ricuperationedellefortezzedi  Fiorenza , e di  Liuor» 
no.lequali  nel  tempo  della  fua  Legazione, Ina  Eccellenza  rihebbe.  Fa 
poi  dalf’iftefo  Duca  mandato  a render  l’obedienzaà  Papa  Grullo  IIJ. 
con  altri  Ambafciatori , & oltre  alla  dignità  diCaualietcconfeTftalì 
da  fua  Santità, fu  honorato  di  molti -doni . Morì  d’età  diytf.annf  con 
difpiacer  non  mende!  Duca  ifteifoàcuiera  molto  accetto  che  di  tut- 
tala Città  , lafciandodopodife  , mfolofiglruoto  chiamaro  Angelo 
Guicciardini  , quello  c’ha  fatto  dar  in  luce  la  beUiflrma  Hiftoria  del 
zio  , àrui  perle  fut  rare  qualità  fono  fiati  dati  dalI  FiulìriilmioDuca 
di  Fiorenza  carichi  fempre  honorati,&  è Raro  mandato  più  tolte  Am 
bafciatore.e  la  prima  fucjuando  egli  fu  mandato à dar  l’obedienza  i 
Pio  Quatto , l’altra  quando  andò  in  Francia  à condolerli  della  morte 
del  Re  Francefco  Secondo  di  quel  nome,&  acongrarularfìcolprefen- 
te  Re , Carlo  Nono  dell’afluntion  fua  alla  Corona  ,e  la  terza  è Hata  al 
prefente  Pontefice  Pio  Quinto  , à cui  fu  commefla  lOrationc  come 
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jfòprìaiqoelfa  famiglia,  doue  fece  quella  riufcita  marauigliofa.che  ff 
fperaoa di  lui  : di  Bongianninon  mi  occorre  farlunga  mcntionc,  ma 
baila  dire  ch'egli  per  la  Aia  naturale  indifpofitioncviuendofi  fenza 
moglie, attefe  più  colio  a mantenere  in  vitalungamente,cheabbreuiac 
la  col  voler  lafciar  figliuoli  dopo  di  Te.  Di  queflo  Piero  adunque,  e di 
M.Simona  de’Gianngliazzi, nacque  MFiàcefcoGuicciardiai.Serittor 
dell'Hiftoric  d’Italia  de  Tuoi  ccpi, definite  da  lui  non  menocon  grani- 
ti , e bellezza  di  ftile,che  con  integrici,&  fidelti  delle  cole  feguicc,il- 
qual  nacque  adid.di  Marzo  148Z..&  educato  dal  padre  in  quei  cofiu- 
mi  , che  fon  detti  di  fopra , lo  fece  attender  ne'  primi  anni  alle  lettere 
d'Humaniti , con  Icquali  attefe  anche  aptincipi;  della  lingua  Greca* 
(c  ben  poi , ò per  non  gli  piacer  quella  lingua,  ò perche  giudicato  non 
gli  douergiouare  moltoaili (ludi)  delle  Leggi,non  la  feguitò.  Diede 
opera  ancora  àgli  (ludi;  della  Logica*fenza  laquale  malamente  fi  può 
argomentar  nella  ragion  Canonica , e Càule , & m rutti  gli  Sudi; , a* 
quali  con  attentionediedeopera,  fccemarauigliofofrutto.  Venuto 
poi  all’età  di  16-  anni  , cominciòivdirragionCiuilencilaCictàdt 
Fiorenza  da  M.Ormannozzo  Deti , & da  M. Filippo  Decio , ch’crano 
in  quell’età  due  famofi  Dottori , e gli  vdi  lo  fpatiodi  tre  anni,  dopo  il- 
qual  tempo,  dubitando  Piero  fuo  padre,  che  in  Fiorenza  non  nafeefle 

Gualche  reuolutione  di  flato,  per  vedere  che  Piero, eGiuliano  de’ Me- 
ici ch’crano  banditi  della  Città, haueuano  gran  fcguitod'amici,cpa 
recti , che  per  ognioccaficae  che  fi  fùffe  prefencata  loro , eran  per  far 
opera  di  ritornare  , èmoflb  pure  dalla  perfuafione,  chevngiouao: 
faccia  più  frutto  ne  gli  Audi;’ , c nelle  Scuole, di  fuori, che  in  quelle  del- 
la propria  Patria , e che  più  pratica  delle  colè  del  mondo  fi  pigli  con  la 
conuerfarione  de'fore#iefi,che  con  la  continua confuetudine de’  fuoi 
propri;  compatrioti,  lo  mandò  à Ferrara, doue  egli dimorò  fidamente 
vn'anno  , perche  non  fi  fodisfacendo  de'  Dottori  di  quello  Audio  , fe 
aandò  à Padoua  , doue  flette  tre  anni  continui  fotto  la  difciplina  di 
M. Filippo  Decio,  e di  M.Carlo  Ruini  , ch’eranoallkorai migliori 
Dottori  di  Legge  , che  fòdero  in  rutta  Italia . Dipoi  ritornato  a Fio- 
renza , fi  Dottorò  nel  Capitolo  diS.  Lorenzo  nei  Collegio  dello  Audio 
Pifano , ridotto  pochi  anni  innanzi  in  quella  Città , per  hauere  i Fio- 
rentini perduta  Pifa  , c non  prima  fu  farro  Dottore  , che  egli  fu  con- 
dotto dalia  Signoria  i legger  J'Infliruta  in  quella  terra,  effendo  allho- 
ra  d'età  di  ij.anni,  e conofcendo  d’hauer  molto  credito,  e che  i Det- 
toti /limati  cauano grandi flìmo  vtile  , e riputartene  dall'oflìcio  del- 
l'Auuocato,  e del  Configliero,  però  egli  fi  meffe  alla  Auuocatione  con 
molto  concorfo,  & frequenza  di  Clientoli:  L'anno  dipoi  che  fa  il  1506. 
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egli  prefe  per  moglie  Maria  , figliuola  d’ Alamanno  Salumi  » ch'era 
vao  de’  principali , e più  houorati  Cittadini  di  Fioren  za, in  man  di  cui 
nell'vIcimaguerradiPifa,  fi  trattarono  le  conditioni  dell'accordo  tra’ 
Fiorentini , e Pifani  mentre  che  egli  età  'CommeffariodeH'eflercito 
Fiorentino, Se  daua  alloggiato  con  vna  parte  d'effoi  S.Piero  in  grado. 
Et  attendendo  al  mcdefimoeffercitiodcirAuoocare  , e Configliare,  fi 
cominciò  i far  conofecre  per  Configger  fincero  , e per  Auuocato  in- 
corrotto. Cofi  continuando  infino  al  15 n.fi conobbcdaH'Tniuer- 
Tale  de*  Cittadini  il  fuo  valore,  onde  fu  giudicato  da  loro  degno  d’e ficr 
adoperatola  altri  negotij  , chein  litipriuace,  Se  inconfulte  di  poco 
momento . Per  tanto,mentrc  chel’Italia  era  opprefia  dall'arme  de  gli 
Oltratnontaoi,chcconibattendo  tra  loro  4 guifa  d'ammartellati  riua. 
li , sfogauano  (opra  il  fuo  corpo.i  loro  immodcrati  appetiti, e mentre, 
che  i Fiorentini  erano  in  dubio  d’entrar  nella  Lega  del  Re  di  Francia 
contra  Ferdinando  Re  di  Spagna , ò pure  fiarfene  neutrali , giudican- 
do Francefco  Guicciardini  , ancor  che  giouane  , e fecondo  le  Leggi 
della  Patria  inhabilead  cfTcrcitare  qualunqueMagifirato , effer  meri* 
tende  per  le  Tue  buone  qualiti.d’effer  adoperato  in  negotij  pudici, lo 
mandarono  Ambafciatoreal  Red'Aragooa,laqual  Legaciooenonera 
molto  volentieri  accettata  daini,  si  perchegli parcua  d’acquifter aliai 
riputatione , e faculti  neiretfetcitiodell’Auuocare,  si  ancora  perche 
confideraua  che  l’afientiafuaera  vn  occafionedi  difuiarlii  Clientoli. 
Onde  egli  dando  fofpefo  d’accettarla  , ò nò,  perfuafo  finalmente  da 
Fiero  fuo  Padre  , ch’era  allhora  Commiffàrjo  4 Montepulciano,  l'ac- 
cetto,Parendo  4 Piero  che  la  legadone  del  figliuolo  fu  Àie  carico  molto 
honorato , si  per  la  qualiti  degna  del  Re  Ferdinando,  come  perle  co- 
ic,che  s'haueuano  4 trarrare,&  anche  la  giudicava  degna  perl’ctd  fua 
come  s’d  detto , perche  egli  haueua  allhora  z «Moni, e non  era  memo- 
ria in  quella  terra , che  alcuno  mai  tanto  giouane, hauefe  hauotococì 
fatte  legationi.  Égli  adunque  partì  di  Fiorenza  del  mefedi  Gennaio 
l’anno  MDXXI.c  con  felice  viaggio  fi  condufle  4 Burgos  , deue  al- 
lhora fi  trouaua  la  Corte,  e dando  prefio  i quel  Re  due  anni,  maneg- 
giò honoratamenterattii  negotij  della  fua  Republica  , iquaii  fu  Re- 
cedano che  fufiero  di  grand idìma  importanza,  poiché  nel  tempo  del- 
la fua  legatione  fèguirono  in  Italia  rotte  notabili , come  fuquelladi 
Jlauenna  , dooc  il  Red' Aragona  Torto  Pietro  Nauarra  haueua  buon 
numero  digente , il  (àcco  di  Prato  fatto  da  gli  Spagnuoli  , Tolda  ti  dei 
medefimo  Re , la  diTpofition  di  Pier  Sederini , ch’eia  dato  fatto  Gon* 
falionierei  vita,e  la  riforma  dello  dato  di  Fiorenza  procurara,  e fauo- 
tica  dall'iftcffo  Re  d’ Aragona  , con  la  retìkutione  delia  famiglia  de’ 
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Medici»  laquale  ì quel  tempo  panie  che  voleffe  occupare  la  liberti  del 
iaPatria.  Onde  facendo  egli  refidenza  in  quella  Corte,  nchauendo 
la  terra  mandato  nuoui  Ambafciadorì  per  niffuna  vrgente  occafione, 
fi  può  far  cornee  rura,chc  egli  trarraffe  in  nome  della  foa  Città  có  quei 
Re  » tutte  le  cofe  importantiffime , con  molta fodisfa telone  deli'vni- 
uerfale.  Fu  anche  molto  ben  vifto , e fauorito  da  quei  Rcfilquale  alla 
parmafua  gli  donò  argenterie  per  joo.fcudi  , & fcntcndod’hauer  in 
quel  l'olhcio  iodisfatto  a’fuoi  Cittadini , fene  tornaua  tutto  lieto  alla 
Patt  a.  Ma  non  potette  godere  dell’intera fua  contentezza,  pcròche 
arriuatoi  Piacenza.hebbeauuifo  della  morte  di  Pirro  fuo  padre,  con 
fuo  grandiffimo  trauagl io  , e d ifpi.iccr  d a nimo , perocht  egli  dcfide. 
rau  a(  come  è coflume  di  eh»  ha  fatto  qualche  bella  imprefa  ) di  confe* 
nr  con  feto  quel  tanto  ».  ch'egli  haucua  operato  in  quella  i’ua  Legatio. 
se.  Atriujtom  Firenza  , fu  riceuutocon  molto  honore,.  da  tutta  la 
Città  .nella  quale  firmandoli  per  poco  fpatio  di  tempo  .fuchiamato 
da  Papa  Leone  Decimo  , al  luofcruitio  , dacui  fùadopcrato  nel  go- 
ucrno  di  diuerfi luoghi . Fu  poi  n andatodalfi/ldlo  Poniefice.ai  go- 
verno di  MOdcna,  edi  Reggio  , doueelTcndo  dimorato  a 'quanti  an- 
ni , gli  hi  fotza  moffrard'hauer  arche  qualche  ccguitionc  del  goucr- 
no  d’trna  terra  in  tempo  di  fofpetto  , pcròche  eflendofi  conchiufa  la 
lega  traifPo/ìtefiCeef  Imperatore  centra  Francia  ,,e  volendo  eglino 
guidarla  co  fa  primacon  infidie , che  con  manifefia  guerra , cratcaua- 
no  con  i fuorviali  di  diuerfì  luoghi  di  cacciare  i Franccfi  , e partico- 
larmente s-  haucua  a far  quello  nella  Cicca  di  Milano . Ma  effondo  ue- 
nuta  qualche  notitta  di  queflo  per  mero  di  Fcdengoda  Bozzolca  Mór 
fignor  dciloScudò  , c’haueua  in  ftalial’àutoritàd;  I fuo  fratello  ch'e- 
ra andato  in  Francia , fi  n foluè  d’àn  dare  x Reggio,  fpcrando  pe  r qual- 
che errore,  o paura  del  Goucrnarorc  malpratico(comeegli crede- 
va ) dUlc  cote  dèlia  guerra  , odi  far  prigioni  ifuot’vfciti  , odunfi- 
gnorirfi  di;  Reggio . . Ma  il  Guicciardini  haueua  con  molta  preffezzz 
fatto  tanta  prouifìone  , che  lo  Scudo  con  fuo  gran  pericolo  s’accorfe». 
che  il  Goucrnatore  , non  era  coli  mal  prattico  come  s’iroaginaua. 
Quanto  egli  poi  fi portaffeegregiamenrenclladifèra.diParmad5po 
la  morte  di  Papa  Leone  , fi  legge  sì  chiaramente  nelle  fueHifforie». 
ch’il  volerdiftender  qui  ifuccelfi  di  quella  difi  fa  , farebbe  come  fi  di- 
ce per  Prouf  rbio , vu  fare  il  fatto . Ma  ella  èben  degna  di  confiderà-' 
rione  circa  quefte  due  patti  almeno , ch’ella  fu  fatta  in  tempo  di  Sedi* 
Vacante, nel  qual  non  par  che  fi  faccia  fcruitio  ad  alcuna  pcrfona»c  bi- 
fogt  òch’ei  fi  fcruiflì  d'vn  popolo  impaurito  , e difarmaco  , neiquale 
*xuac  fisi  per  ordinario  > non  fi  può  fare  per  la  fua  inftabiljtà , fonda* 
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mento  alcuno . Ritennei  medtfìmi  carichi  ancora  fotto  Ad  riano  Se- 
llo, acuì  difcoprendo  idifcgnid’  Alberto  Pio  da  Carpi,  aiquale  il  col- 
leggio  de’  Cardinali  huucua  dato  sguardia  Reggio  e Kubiera  , in- 
nanzi alla  Tua  venuta  in  Italia  , e per  far  nonita  liferuiuadcl  mezo 
di  Renzo  da  Ceri  , fuca^ione  che  gli  fulfe  roltoqucl  gouerno  ì onde 
immediate  dopo  la  morte  dciPootcficefifcoperferoifini  , &idife- 
gni  d’Alberto,  c di  Renzo  che  non  potcron  Hat  piti  nafeofti  : fatto  poi 
Sommo  Pontefice  il  Cardinal  Giulio  dc’Medici  , detto  Clemente  Set- 
timo', che  fu  1 Anno  M.  D.  XX  III,  egli  ritenendo  i medefìmi  go- 
uerm  fu  tèmpre  in  tuttala  vitadiquel  Pontefice  occupato  incarichi 
d’importanza  , & particolarmente  fu  fatto  Prclidente  della  Roma- 
gna  , con  fomma , & piena  autorità , ilqual  carico  in  quei  tempi , era 
non  meno  di  molta  fatica  , che  di  molto  pencolo,  tifpettoallenimi- 
citie  ciudi  delle  terre  , eh  erano  diuifc  in  parti,  fotto  il  nome  ancora 
di  Guelfi  , e Ghibellini',. nel  qual  gouerno  fi  portò  molto  egregu- 
mencc  peròche  non  folo  tenne  in  freno  quei  popoli  feroci , & qua- 
li indomiti  , ma  ancora  adomò  diut  rii  luoghi  publici  di  dràerfe  ter- 
ne con  fabriche , e ornamenti  non  mcn  commodi , che  belli , iquali  ri- 
tengono Scolpito  il  fuo  nome  per  memoria  perpetua  della  fuaammi- 
niliratione.  Fu  anche  honorato  da  lui  del  grado  di  Luogotenente  del 
fuo  efercito  , nelqual  cffi.io  fece  conofcere  a tuteii  primi  Capitani 
d’Italia  , & Oltrarr.ontaui  , eh  egli  era  huomo di  valore  , eprattico 
non  foto  de  gnuerni  ciuili  , ma  ancora  de' reggimenti  militari , E 
quantoegli  fuffe  deliro  e pronto  di  cordìglio ,,  e d'ingegno,  lo  moflrò 
nella  terra  di  Fiore. izi  in  quel  pericolofo  tumulto  , cheli  leuóacafo, 
mentre  ch'il  campo  della  lega  che  feguitaua  Borbone  , ch'andana  al- 
la velcadi  Roma  , v era  dentro  , oelqualtempo  la  terra  fu  per  andar 
afacco,  e per  refiarui  morta  tutta  la  nobiltà  Fiorentina, che  s’era  mef- 
fa  alla  difefadei  palazzo,  peròche  parlando  a Federigo  da  Bozzoleche 
vfciua  fuor  del  palazzo  de’ Signorifdegnato  , & anduua  a pervadere 
al  Duca  d’Vrbino , ch’rgliera  facililfima  1 efpugnatione  di  quello, gli 
inoltrò  con  breue  parole  quanta  ingiuria  fi  taccile  al  Ponteficecolmec 
tcre  in  difordine  la  fua  terra,  & quanto  detrimento  apporterebbe  que- 
Itadeliberarion  alle  cofe  communi  , & alla  Signoria  che  fedeuaallho- 
n ,•(  della  quale  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  Aio  fratello) 
feppe  infietne  con  Federigo  coli  ben  perfuadcre , che  ella  ccdclk  al  tu- 
multo , & abbandonale  la  difefadei  palazzo,che  quietate  tutte  le  co- 
fe, fu  faiuata  la  Cictàquel giorno perfuoconfigliodavnoftraordi- 
nario  , e molto  dannofo  accidente . Fu  mandato  poi  da  quefloilief- 
tò*  Pontefice  per  (jìoucrnatore  della  terra  di  Bologna  . laquale  per 
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èffe  habitat!  dal  popolo  feroce  , & armigera  , hauetta  bifogno  d* 
perfona , ch'amminiltrarte  giuflitia  indifferentemente  , e toglicfle  in 
parte,  e raffreddarti  l'orgoglio , e e l’ardore  di  molte  famiglie  nobili* 
che  fidandoli  nella  moltitudine  , e braunra  de’  lot  feguaci  , faceuano 
per  la  terra  molcecofé , che  la  tcncuano  perturbata , & inquieta . Pre- 
fo  adunque  il  detto  goucrno  , moderò  in  parte  l’autoriti  deimagi- 
Arato  de  X X X X.  & ordinato  quello  , cominciò  a farli  molto  teme- 
re , perche  tlèquendorigorofàmente  la  giuAitia  lenza  rifpetto  de’no- 
bili , c grandi  di  quella  Citti  , operò  di  maniera  , chcl’infolcnzedi 
coloro  c’haueuon  piacere  di  tenerla  perturbata  & inquieta  , ò furono 
pubicamente  caftigatc  ò in  priuato  con  minacci  rimette  . £t occor- 
rendoli ritrouarlì  alla  morte  di  Clemente  Gouernatorin  detta  terra, 
nclquai  tempo  ragioneuolmenrepoccua  dubitar  di  fefteffo  , per  elfe- 
re  flato  cofi  feuero  e poco  rifpettofo  neH’ammmiftrar GiuAitia  , e 
temer  di  qualche  pericolofo  tumulto  , A come  fuole  auuenirc  nella 
morte  dc’Poncefici  in  quella  Circi  , tutrauia  con  animo  grande , an- 
che in  quel  tempo  lì  fermò  al  goucrno  d'erta  , &haucndoperouuiara 
a tumulti  che  poteuan  nafeere  in  Sedia  Vacante  , foldati  mille  fanti  « 
meAìgli  alla  guardia  delle  porte  , e de’ luoghi  principali  della  terra* 
la  tenne  quieta  comeera  innanzi  alla  mone  del  Papa  , efercitandola 
medelima  liniera  giuftitia  , ancoraché  la  famiglia  de’Peppoli , capo 
d’rna  delle  fàtrioni , e Coliti  a viuere  in  quel  tempo  di  Sedia  Vacante, 
come  Principi  di  quella  terra , reclamaffero.c  gli  facerte  ro  qualche  re- 
fifieneia  , ma  egli  fenza  rifpetto  di  quella  famiglia  , edellapotentia 
Aia  , haueua  fatto  pigliar  due  fuorviati  loro  Satelliti , fc  fattigli  ap- 

Sicare , iquali  alla  morte  del  Pontefice  erano  flati  chiamati  da  loro  in 
ologna . Fu  poi  dopo  alquanti  giorni  eletto  il  nuouo  Pontefice , U 
il  Guicciardini  fapcnde  che  gli  era  flatodato  il  Tuo  fucceflorc  nel  go-^ 
verno,  è vedendola  terra  quieta,  deliberò  di  partirli , Scanchoracbe 
* Peppoli  Come  offe  fi  da  lui  per  la  morte  de'lor  Satelliti , minacciarte- 
lo di  volerlo offendere alla  fua  partita, egli nondimeno  fi  patti  di  mezo 
giornoaccompagnato  da  pochi  caualli  leggieri.oltre  alla  famiglia  fua 
tonfuctn  , e perche  il  camino  Tuo  ordinario  ricercava  ch'egli  paflafle 
a canto  alle  cale  de’PcppoIi , egli  non  volfe  mutare  flrada  ,anzi  intre- 
pidamentn  andò  al  fùo  viaggio  , e da’Peppoli  non  fu  facto  moto  al- 
cuno .come  credeuaquafì  tutta  la  terra , e fe  ne  tornò  a Fiorenza , do- 
veflette  jnfinoalla  fin  morte . Hebbe  molto  caro  il  Duca  Aleflandro 
de’Medici  la  cornata  di  M F R A N CESCO  alla  patria  .peròchc  egli 
l’amaua  , & oflcr uaua  come  padre,  ie  era  appreflo  di  lui  ,c  di  tutta  la 
«ftajm  molta  ripuMcionc , e «edito , e perche  egli  era  fiato  Tempre 
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fautore  & amico  alla  Cafa  dc’Medici , e fapeua  quanto  fofle  prò pe ti- 
fo l'animo  d*vn  Principe  giouaneallofptndere  , & al  viucr  Jicencio- 
famente , però  egli  non  artcndcua  ad  altroché  a moderar  le  fpefc  del 
Duca  , « temperar  la  grandezza  dello  fpirito  fuo , che  fempte  era  pie- 
no di  concetti  nobili  , & qualche  volta  troppo  alti-  E perche  al  det- 
to Duca  fu  neccefTario  andare  a Napoli  a farriueréza  a Cario  Quinto» 
però  il  Guicciardinoinfiemecon  Matteo  Strozzi , Ruberto  Acciaio- 
li & Fraocefco  Vittori , ve  lo  conduce , e nelle  controuerfie , e traua- 
gli.che  il  Duca  hebbe  a quella  corte  prrcagion  de'fuor'vfciei  Fioren- 
tini , egli  fi  valfe  grandemente  dcU’autoriri , econlìglio  fuo,  e poi  che 
egli  hebbe  fuperato  ogni  difficulti,  fé  ne  tornò  a Fiorenza , hauendo 
in  fomma  venerationcM-Francefco  » lì  per  le  f«e  rare  qualità  , fi  an- 
cora per  gli  obi  aghi  frefchichogliparoua  hauere  , per  Jadifefa  fatta 
a Napoli  per  lui  contra  i fuot’vfciti  . Morto  il  Duca  Aleffandro  di 
quella  infpcrata  , c violenta  morte  ch’ogn'vno  si  , tra  primi  Cittadi- 
ni che  furonchiamati  dal  Cardinal  Cibò  alla  confultafecreta,  di  quel 
che  s'hauefle  a fare  in  vacalo  tanto  fobico  , vrgente , e pcticolofo  f t 
vno  il  Guicciardino  , ilquale afcoltando  con  grandiflìma  amaritudi- 
ne d’animo  quel  chedkoua  il  Cardinale  della  morte  del  Duca  , «di- 
cendo che  tra  due  eftrcmi  pericolofi  era  manco  male  appi  gitati!  a vna 
via  di  mezo  cho  precipitarli , non  adherì  punto  a quelli  che  chkdeua- 
so  il  goucrno  di  Cefare  per  miniftri  imperiali , infili  che  il  figlino!  na- 
turale del  Duca  AlcfiandrofulTeinetidigoRerhare , ne  a Quelli  che 
domandauano  il  reggimento  libero , c ciuilc  • E vedendo  in  fomma  di 
non  poter  chieder  vn  gouerno  di  nobili , come  fbrlé  era  l'animo  fuo*' 
fi  rifoluè  a contentarti  che  Cofimo  de'  Medici , ilqual  era  inclufo  nel- 
la capi  tolat  ione  fatta  tTa  Cefare  , &iFiorcntini,  in  cafo che  Alcflan- 
dro  , Ippolito  e Lorenzino  de' Medici,  moriflèro  fenza  legitimi  he- 
tedifuccedefle,  come  propinquo  al  Duca  morto,  nel  gouerno  di  Fio- 
renza . Coli  per  configlio  fuoe  con  firn  cimento  de*  X X X X V 1 1 1.Cit- 
tadiniordinati  dopo  l'affcdio  per  Ciurmatori  dello  Stato  , fu  eletto 
per  Signore  , e poi  per  Duca  di  Fiorenza  , Cofimo  de'Medici , col 
quale  M.Francefco  haueua  tenuto  pratica  innanzi  alla  fuaafluncione 
al  Ducato,  di  darli  vna  delle  fue  figliuole  per  moglie,  e lòtto  a qucfto 
Principe  ancora  mantenne  la  fuamedefimagrauiti  , e riputatone  * 
non  fi  eguagliando  delle  cofedello  Sato , fe  non  quando  n’era  ricer- 
co , defiderando  romenamente  di  ridurfi  alla  quiete,  «dar  fine  a ranci 
incommodi  , c fatiche  durate  lo  fpatio  gii  di  tant’anni  , e anche  per 
poterdarperfcttioneallafuaHifioria  , diche  haueua  grandemente 
dgfio.  Mentre  ch’egli  s’appatecchiaua  di  darli  a vna  vita  quieta  , e 
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lontana  di  ogni  perturbinone  , e fallidiofo  negotio  , fu  ricercato* 
voce  da  Papa  Paolo  I II.  quando  egli  pafsó  per  oliato  di  Fiorenza 
per  andar  abboccarli  con  Carlo  V c dipoi  per  continue  lettere  , e {li- 
moli del  Cardinal  Ruberto  Pucci , d'andar  a feruir  lua  Santità  . con 
patti , econditioni  bonoratdlime , & vtiliilime,  lequali  egli  non  volle 
accettare , per  elTer  ( come  ho  detto)  tutto  volto  alla  vira  quieta  ,&  an- 
che p.  rcoulìderare, che  non  eflendo  tra  il  Pontefice , & il  DucaCofi- 
mo  n o ta  intelligenza , e che  potcuan  nafeer  tra  loro  occafioni  di  ma- 
nifcfiainimjcirij,  ondeneiaribbefeguito,  che  la  fuaferuitùcol  Pon- 
tefice , i.onfa  iap<  tuta  tilt  r fe  non  di  qualche  fofpccto  , api  redo  al 
Buca  , ^iudicaua  non  tfltrcor.ucneutlcferuireavn  Principe  nimico 
del  fuo  Signore.  Oltre  a quelle  cagioni , glilcuaua  lo  Rin  olod  più 
affaticatfi  la confidcrationed’iffcrpnuo di  figliuoli  maCchi, e l'hauer 
moglie  gii  rrghrua  ialptranza  di  pcter  falira  gradi  di  Frciatuta.nnde 
l’vn  penfiero  g i prohibiua  raffuticarli  perguadagnare  , el’altrolo 
difuiauadaH'afpirate  a dignità  Ecdefiafìicho, per  Jaqualcofa, tagliare 
nel  me  7.0  tutte  qui  Re  pratiche  , lì  vneua  il  piti  de  tempo  in  vna  fua 
Villa  moltoquictaniente  , arrendendo  con  fommoffudio  , a tefier  la 
molto  bene  o dinata  rela  della  Aia  Hilloria.Ma  mentre  ch’egli  era  vici 
no  al  fine  , la  morte inuidiofa,  eh' vn  tanto  Scrittore  ci  lafcialle  memo- 
ria delle  cole  ftguice  ne' tempi  moderni,  di  Maggio  del  M.  D.  XL. 
terminò  la  fua  vka.con  vna  li  bre  maligna  .efiendo  egli  d'età  di  L VII  I. 
anni  , onde  per  quella  occafionc  ci  lafciò  la  fua  Hifioria  in  perfetta, 
perche  l’animo  Tuo  era , viuendo , di  (èguitar  dalla  crratione  di  Pao'o 
Terzo,  infinoa  che  Dio l'haucflc  rinato  viuo,  ne’ quai  tempi, fon  fe- 
guitc  C com’ogn’vn  sà)  moire  cofc  degne  di  rren  cria.  Fgliquanto 
alla  difpolition  dei corpo*  fu  di  flarura  grande, hebbe  le  fpalle  alquan- 
togroffe  , la  faccia  non  molto  bella,  eia  prefentia  veneranda  egraue. 
Fu  di  compieffionealìai  gagliarda  , ma  le  fatiche  degli  Rudi)  , & de', 
negetij  lo  confumauano , a igeali  era  tanto  inclinato,  c con  tanto  fèr- 
uort  gliefequiua.che  fi  ptiuauafpefl  del  cibo,  e del  Tonno;  per  il  che 
egli  ne  diucntauamal  fano.  Fu  de  rate  dalla  natura  d’mgcgro  velo- 
ciffmo  , & alto  . digiuditioran  c din  emoria  tenace,  e profonda. 
FueloquentilFmoncIdifcorrere  , nel  pervadere  (ficaie,  e re!  con- 
fuJtar  prudenti^ irò,  maflime quandi  hauea  a conRgliar  fenza  rifpet- 
todiperfcnc.  fu  huemointegenin  o,&  incorruttibile,  dimaniera, 
che  oe’cafi  appartenenti  a far  dimoRranonedi  giufìiria.non  bifogna- 
ua  in  spirarli  di  coricn  per  l’snin  o Tuo  , con  qual  R veglia  fpecie  di 
corruttele , e fi  mofirò  Icmpre  amator  del  publico  b<  ne. Non  gli  man- 
carono anche  le  virtù  deli’anin.o  , pcróchc  egli  fu  n.cltoreligiofo, 
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é dorato  d'ottimi  ,c  fanciffi  ni  cultuali . Fu  di  natura  collerico,  & irai 
condo, ma  non  gii  per  quello  licentiofo  di  linguai  quando  era  d’ani* 
mo  Ceciato,  e quieco,  fi  dimoftraua molto piaceuole,e  gentile  ? non  fu 
molto  amatore  di  faceti  motti,  emaflìmequandoera  in  ragionamen- 
ti  d'importanza, dicendo, che  fi  come  non  era  con  uencuolc  in  vn  con  * 
ferro  di  Matrone  honefte  menar  vna  Meretrice , coli  non  flaua  bene  il 
feruirfi  delle  burle  ne’  ragionamenti  graui;  Onde  non  fi  legge,  ch’egli 
ne  diceflc  mai  alcuno  , anzi  ritenendo  Tempre  la  grauici  del  parlare, 
non  voleua  per  il  motteggiare  eflercenuto  leggiero.  Hebbe  fette  fi- 
gliuole, enon  mai  alcun  mafehio, delle  quali  tre  foprauilferoalui,  due 
maritare  nella  famiglia  nobile  de'  Capponi,  & vna  in  quella  de'Pucci. 
La  morte  fua  fu  graue  vniuerfalmence  a tuttala  terra , & fé  ben  per  li 
tempi  adictro  era  parfo  ad  alcuni  , ei  e fi  fede  troppo  ingerito  nel  fer- 
ui'tio della  Cafa de’ Medici.e  che  ne  fede  fiate  particolar  fautore, non- 
dimeno quelli  ifteffi  conft  (Tarano  ingenuamente , ch’eglinon  haueua 
fatto  quello  ne  per  ambinone  ne  pera  uaricia  , ne  per  vendicarli  d'al- 
cuno  , auenga  che  non  hauede  da  quella  famigliale  non  digniti cou- 
fuete  a darli  a perfone  eguali , & anche  inferiori  a Iui,c  non  acquiflaf* 
fe  della  fua  feruitù  ricchezze  fuperflluc,  e non  fi  mouefie  mai  per  quel 
mezo  a far  vendetta  d'alcunoche  l’hauefle  ingiuriato.ma  fu  giudicato 
da  loro  ch’egli  hauefle  fatto  quedoptr  accidenti  nati , e perle  condi- 
tionidi  quella  terra , penfando  tfier  manco  male  quiete  rfi  fcTto  ilgo- 
uerno  di  quella  famiglia,  che  difiruggere.e  rouirar  la  Città  pcrcercar 
di  leuarnela , e per  dare  ( quando  pur  fufle  riufeito  il  cacciarla  fuori) 
in  vn  gouerno corrotto, & inflabile.come  etano  fiati  tanti  fecoliauan 
ti  quali  tutti  igoucrni  di  Fiorenza  , ficomecon  pocariputatione  de* 
fuoi  Cittadini  ti  figge  nelle  Hifiorie  Fiorentine,  Per  quella  cagione 
dunque  fu  giudicato  da  ciafcuno,  che  fude  d’ottima  mente,  e lineerà 
volontà  verfolafua  Patria  , poi  che  fu  Tempre  fiimato  prudente, cfa- 
uio Cittadino  , & il  più  ed'ercitaco nelle cofede gli  fiati  , checiafcim* 
altra  perfona  del  fuo  tempo  ; e le  mediocri  ricchezze , che  egli  lafciò, 
gli  accrebbero  gran  credito  , e riputatone  apertffoa  tutti, pertiche 
hauendohauuti  tanti  maneggi,  e di  coli  grande  importanza, ne’quali 
poteua  accumular  grandidimi  refori,  & clfendo  anche  fiato  per  natu- 
ra molto  parco , non  lafciò  alla  fua  morte , più  che’J  valore  di  30. mila 
ducati, dal  che  fi  può  far  coniettura, che  quei  carichi, che  gli  eran  dati* 
fudero  da  lui  ammmiflraci  più  per  cupidità  d’hoi  ore, clic  per  defide- 
rio  di  danari.  lafuafepolturafuhonorcuole  , fecondo  il  grado  fuo, 
perche  lafciò  efprelTacommelIìone  , che  non  gli  fufllro  fatte  pompe 
fupciflu:  , ne  rolfe  Epitaffi  , ne  con  Ot ationi  clfer  celebrato , c fu  le; 
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po?to  in  Santa  Felicita  ne' fepolchride’fuoi  vecchi , elafuaHiftoria 
mandata  fuori  da  M.  AgnoloGuicciardim  fuo  Nipote  , Gcntilhuo- 
mo  di  gran  pregio  nella  fua  Città  ( comes’e  detto  di  fopra  ) ha  facto 
conofcere  la  felicità  del  fuo  ingegno , poiché  in  elfa  fa  proteilione  non 
folo  di  raccontar  puramente  le  cofe  feguite  come  fannomolti  altri 
Hid  >rici , ma  dimofira  d’hauer  fi  puro  i deiidenj  de’ Capitani,  1 dilé- 
gui de’  principi , & i concetti  de’  Re,  c de  gli  Imperatori , fcoprendo 
in  molti  luoghi  etiandioi  fondamenti  de1  loro  pcnlìeri.  In  quella 
egli  e dolcemente  mordace  , loda  parcamente,  econmolcamodcltia 
vitupera  , di  maniera  che  non  lì  molira  nel  bialìmarc  pien  d odio,  nc 
pel  iodate  pieno  d'adulationc  , anzi  come  vero  Hiiiorico  ( che  non 
deue  eil'cr dilli  mfeda  vno Oracolo^non  ha  defraudacodcllavera  lo- 
de coloro  che  per  qualche  opera  egr.’gunicnte  Utra  l'hanno  merita- 
ta , e narrando  i cafìcome  vcramcnteeranofeguiti , non  ha  manca- 
to di  biafimar  con  modefiia  quelli  , che  per  i de  aeriti , e vituperi;  lo- 
ro , mcritauan  forfè  d’eiler  più  fwueramente  biafimati.  Quefialua 
Hifioria  nuouamente  è Rara  tradotta  per  beneficio  delle  rianont 
elierne  in  lingua  Latina  da  Celio  fecondo  Curione  , e predo  verri 
fuori  in  lingua  ipagnuola  , e Francefc  , fecondo  ch'io  intendo , ilchc 
n«>n  ' afee  da  altro  , che  dalla  bellezza , e verità  di  quella.  Dadi  che 
cg'i  Irebbe  vo'onta  di  ridur  le  cofe  fatte  da  lui  in  foggia  di  Commen- 
tarli, ad  imitation  di  Celare,  & hauendo  conferito  quello  fuo  pende- 
rò con  Gucopo  Nardi  decadili  Fiorentino  fuo amiciffimo,&  huomo 
di  mólte  lettere  , e di  molta  efpenentia  , ( di  cui  latan  prenotate  in 
luce  l’Hiftorie  del  fuo  tempo  fateeda  lui  nell’eftrema  fua  vecchiezza^ 
fu  da  luidilfuafo,  & elfortato  a fornir  l’Hilloriade’fuoitcmpj  » si 
perche  lo conofe. ua  d’ingegno  , attua  condurre  vn’impr-f-cofi  fat- 
ta a perf.  mone  ; e perche  ara  he  fipeua  molte  b.  ne  » ch’egli  era  per 
delcrmer  h pura  verità  , fenza  rifpetro  di  paura  , ò fperanza di  pre- 
mio , delle  quali  due  corruttele  par  che  fieno  fiati  ne’  tempi  pailati, 
e fieno  ancor  hoggi  corrotti  quali  tutti  gli  Serie  tori;  fi  ancora  perche 
fuggille  l'inuidia  de’  fuoi  Cittadini  , e'I  biafin.o  vniuerl.de  del  ha- 
uer  voluto  celebrare  fidamente  fe  beffo  . Cominciò  a celler queir» 
preciofa  tela  dal  MC  C C C L X X XXI  ili  . c venne  per  fino  ai 

M.  D.  XXXII.  & farebbe  forit  anche  fegyitato  piu  oltre  , fenon 

fulfe  morto  più  gioitane  di  quel  che  fi  ccnucrùua  a vn  limile  huo- 
mo , fe  pelò  quelli , che  fanno  cefi  fatte  opere  » fi  pollon chiamar 
morti  , & non  pai  torto  immortali  , poiché  viuon  tempre  nelle  lo- 
*ro  opere  , c nelle  menti  di  coloro  , che  con  affettione  le  leggono; 
che  fon  quei  due  honoracifiimi  monumenti > intorno  a’ qua*»  noa 
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accorrono  Epitaffi  , nò  altre  infcritcìoni  per  celebrare  il  nome  del 
fcpolto  , peròche  douendofì  alla  fama  immortale  d’vn  belliflìm® 
fpirito  vn  luogo  , che  conferai  la  fua  memoria  fempiter? 
na  , non  fi  può  trouar  cola  , che  con  maggior ‘ripu- 
Utione  , e grandezza  Ja  mantenga  ,chel'ope* 
re  ifielTe  fatte  da  loro  egregiamente, 
c egli  animi  humani  , che 
Tempre  con  fomme 
laudi  le  cele* 
brano. 


Il  Fine  della  Vita  del  Guicciardini.' 
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DI  THOMASO  PORCACCHI 

DA  CASTIGLIONE  ARRETINO 

SOPRA  L’HISTORIA 
D I 

M-  FRANCESCO  GVICCIARDINI 

Geatirhuomo  Fiorentino . 

ìfelqualefidifcoprono  tutte  le  bellezze  di  quella  biftoria . 

ON  credo  che  fia  alcunodico!cro,c’habbia- 
no  fm'hora  fatto  qualche  Audio  intorno  ai> 
I'hiflorie,ilqualc,fe  ha  con  la  fommiti  delle 
Jabra(come c in  prouerbio)a(faggiato  fa  pre 
fente,  che  nella  Tua  lingua  natia  fu  feruta  da 
M.  Francefco  Guicciardini  Geniil'huomo 
Fiorentino;  non  fiaauidamente  tornato i 
guftarla,  ccome  di  beuanda  preciofa  non 
habbia  voluto  fatiarfi  finqoafi  ( per  coli  di» 
re  Jall’imbriachezza  .imbriachezza  non  canto  Dionilìa,o  baccanale, 
quanto  nettarea  , e riceuuta  datt’intelletto  humano  per  eccetto  di 
pen  fiero  frparato  dalle  battezze.  £ certa menrc,  al parer  mio,  chi 
spogliato  di  pattfone , e d’affetto  , li  pone  a leggerla  , e confiderar- 
ùi  tirato  da  quella  vaghezza , che  propriamente  fuol  rapirgli  animi 
porgati  ; torna  ancora,  vnaepiù volte  iceratamentca  rileggerla, 
e con  piùintcro  giudicio,  «con  più  falda  attentione  a conlìderarla  ; 
tanto  che  quali  da  nuoua  hidropifia  fopragiunto  , & occupato  ; 
all’hora  meno  te  ne  cani  la  fete  , quando  più  anliofamente  n’hai 
beuute.  Ame coneffetto interuieo quanto hodettoicperò  mig- 
rando l’altrui  difpoficion  con  la  mia;  ftimo,  che  li  come  io  non  mi 
tuiodi  rileggerla,  ed’eflaminarlateofi  altri  fia  tratto  dalla  medelìma 
ingordigia  : tantoché  fono  entrato  per  ciò  in  conclufione,  che  della 
lettura  di  quella  hiftorianeauuenga quello, che diceua Socrate pref- 
fo  Platone  neiFilcbo  auucnir  del  Bene  ; cioè  ch’etto  non  può  effer 
comprerò  in  ma  idea , ma  per  lo  meno  con  tre  : laqual  limilitudine 
gii  che  olii  improuifamente  m’é  fouenucajpiacemi  che  fia  principio 
e fondamento  a quello  mio  Difcotfo  : e tante  farò  io,  chefìanote 
ideediqueftahiftoria,  quante  fono  quelle  che  Socrate  ha  collocate 
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flel  Benejeicc,  Bellezza , Mifura , & Veriti  : lequali  fc  moflrcrò.che 
ciafcuna  fcpai  atamente  e tutte  inficine  ci  fian  polle;  vara  quali  prò* 
«atoeconclufo,cherhirtoriadel  Guicciardmo  fiail  Bene  di  Socra- 
te : ilche  pei  ò non  è l’oggetro  mio  j gii  che  io  miro  folo  a ragionat 
dcll’eccdlenzad’clfa,  e che  (per  quanto  (limo  io  , che  folo  l'criuo 
quel  che  a me  ne  pare)  ella  è dignillima  di  (ingoiar  gloria . Hor  con- 
uicndunqucfcome  ho  detto)  che  in  più  d‘vnalettione,&  in  più  d’vn 
difeorfo li  comprendano  nelThifloria  prefente  quelli  tre  capi;  della 
BcLczza, della  Mifura, edella  VeritiriqualialThorachiaramcte  (ara- 
no intelì, quando  io  haurò  dichiarato  in  checiafcuno  d’efii  con  li/la . 

La  Bellezza  dell'Hilloria  confi  fi  e principalmente  nelle  ragioni, 
dipoi  nel  Giudirio , nelle  defcriftionl , nelle  conciohi , nella  graniti 
delle  fentcntie  , e nella  diuerlìti  dell’eloquentia  : le  quali  rendono 
l’hilloria  non  folamente  bella , ma  ancora  vtile.  Ber  le  ragioni  s'- 
intende, che  tu  non  e (prima  mai  il  tuo  concetto , fenon  hai  trouato 
kproue  da  follen  tarlo.  Perle  ragioni  s’intende  anco,  che  fc  nell- 
hiltoria  tu  induci  vn  Principe,  chabbia  voluto  mouer  guerra  ad  vn’- 
altrOitu  Tappiate  ragioni,  chea  quella  guerra  l'hanno  indotto  «e  le 
deferiuas  8e  in  quello  modo  vengono  riuelate  e difeoperte  le  pretcn- 
fioni  de' Principi  fopra  gli  (lati  altrui.  Inqueftaparreil  Guicciar- 
dinoètanto  eccellente, che  non  maifcriuc  alcunacofa,  ch’egli  eoa 
la  ragion  nontclafollenga;  mai  non  efpone  ildefidcrio  d’vn  Prin- 
cipe, o d’vn  Potentato  , ch'einondifcopra  il  fecretodel  fuo  coni- 
glio, la  cagione, coli  apparente,  come  occulta  , chelomoua:  & in 
quello,  hauendo  con  lungo  Audio  riuoltato  Ihiftorie  didiuerfena- 
rioni , non  tace  le  ptetenfìoni  antiche , e nuoue  (opra  gettati  di  que- 
Ao.odiqudPrincipc.  In  quello  modo  nel  libro  primo  a carte  0.  fi 
leggono  le  ragioni,  che  la  Corona  di  Francia  pretendeua  nel  Regno 
di  Napoli, e le  cagioni  delle  tante  guerre,che  fucctflfero  fra  gli  Arigo 
neli  egli  Angioini.  Coliacarte  tot.  al  principio  del  libro  quarto 
fon  porte  le  ragioni,  c’haucuano  i Fra  n cefi  medelìmi  nel  Ducato  di 
Milano,  c quelle  appreffo,che  v'haueua  Plmperio  : tantoché  di  qui 
Jien  mani  fellata  l’origin  delle  guerre  fra  Ce  fare  e Francia  : & in  mol- 
ti altri  luoghi  pienaméte  quelle  particolarie*  fon  diftefein  guifa,  che 
incorno  a ciò  tu  non  defideri  in  quella  hirtotia  piti  altro.  II  Gudicio 
confifte,non  putein  o(feruarleleggi,ch’appartengono  all’hirtorico; 
delle  quali  ragionerò,  quando  trattelo  della  Mifura, maancora nell'- 
ordine^ difpolìtione  in  faper  prendergli  huomini.e  prefi  mantener- 
li,o  variarli, fecondo  che  fi  trouanocollantl,inrtabili,o  varij.  L'ordi- 
nedi  che  qualitd  (la  .tutto  fari  dame  abbracciato  in  quel  capo  della 
Mifura. -lì  che  e da  quelle  cofe  dette,  e da  qutlleche  poco  apprefio  p 
me  fi  diratmo/ari  chiaro>che  il  giudicio  deli’ Aatór  preferite , c (lato 
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Angolare. Nelle  dcfcritcioni  tanto  de’  luoghi, quanto  de' popoli, delle 
nationi, delle  leggi, e delle  confuetudini  foroì  alcune  volte  cofidifpo 
Ilo,  che  tu  più  tolio  d riputarefti  lafciuo  Poeta  » che  graue  Hi  fiori co  ; 
ma  però  efsédo  in  queiiaparcela  poefìa,e  l'hiitoria  molto  cóformijtu 
non  haiche  poeercopponergli.Sonoinqucfla  veramente  ( come  ho 
dettola  Poefìa  e l'billoria  conformi,  & in  atcuncalerc  parti  ancora  : 
le  quali  affin  che  bene  poflanoeflcr  incefe  ; non  me  punto  graue  co* 
venti  riferire.  Proponeiapoefìa,  propone  ancol'hifloria  di  quel 
che  elfadeue  trattatele  feciòhabbia  fattoi!  Guicciareino , o nò  ; il 
principio  defilò,  primo  di  quefla  hifloria  lo  fard  manifeftc.-oue  pro- 
pendi fcriuer  le  cofe  accadute  alla  memoria  Aia  in  Italia , da  poi  che 
l’armi  de'  Fricefì, chiamate  da 'Principi  Italiani, cominciarono  a per- 
turbarla. Vfa  la  poeAa  ,&  vfa  IhiQoria  i generi  dimofiraciuo,  edcfibe 
ratiuorquelio  dànando  i viti), e lodando  le  virtù  jquefìo  introducedo 
parlamenti , e confu  Ite . E chi  è più  acerbo,  e più  rigido  nel  dannare 
indifferentemécei  viti)  altrui  di  qucl,ch’cquefto  Aurore^Chi  all'm- 
còcro  più  efficace  nelle  lodi  della  virtù  ? ma  l'vnoei'aìtro  però  fatto 
eoo  talcótrapcfo.che  tu  nó  hai  giu  (la  ragion  di  biafimarlocome  trop 
po  appaisio«ato,nè  ch'efca  fuor  de'  termini  della  modeflia.Hauui  c- 
tiàdioil  genere  giudiciale  alcune  volce,i]qual  ninno  e, che  nó  fappiat 
che  dirado  fi  difgiugnc  dal  deliberatiuo.Attédono  la  poefia.c  J’hifio 
tia  ad  olAruare  la  prndcntia,  c'I  decororonde  tu  nó  leggerai  in  quello 
Autore  cofa  fproportionata , fe  però  nó  ci  legga  auco  il  parere  c giu- 
dicai fuo  j accioche  tu  cóprcda.ch'ei  la  conofce  pet  tale-  Leggi  nel  Ab. 
j.  a c-pd-it  (uccello  della  morte  di  Fracefco  Duca  di  CàJia,  fatto  am 
roazzat  da  Celare  Borgia  fuo  fratello,  clecagioni  di quefloie  rico. 
nofci  io  quel  cafo.dcl  quale  pochi  ne  fono  piùdifproportionatija  pru 
dentia,&  il  decoro deli'hiftoria c dell  hilloricoioucroegli^come  dal 
tnaccidéci  cali, fi  riporta  alle  voci,&  allafama.fecondochr  fcriuv  di 
quelle  40.gcciidónc,che  nella  prefa  di  Capua  il  medefìmo  Valcrino  fi 
i celle  per  le  pm  belle, e delle  altre, che  per  nò  perder  l'honore;  A getta 
ron  ne'  pozzi , e nel  fiume  : ilcheène!  5.  a c.  1 39.  e quello  medefìmo 
ch'io  qui  ci  addito, oó  ti  è jphibito  cófidcrarc  in  infiniti  altri  lunghi) 
gii  che  a me  bada  addurne  vno.odue  per  eflecnpio.Eguale  è lo  sfot- 
to che  fa  I hifloria  con  quel  che  fa  la  podia,ingegnandofi  1’ »na,e  l'al 
Ita,  d’infegnare.di  dilettare, di  commouere^digiouare:  ma  cito  più 
quello eff. tto lofi l'hiltoria,  quancoellaci  ammaeflra  ne'goucrnt 
publici  e ne’  priuati . Laquai  eofa  fapendo  il  Guicciatdino  fin  nel  pri- 
mo principio  pcrAiafeiquando  egli  di(fe,che  dalla  varietà  e grandez- 
za tk  gli  accidenti,  ch’eghera  per  deferì  uere.-fifartbbon  potuti  préder 
motti  falutifc(iammaeAramepti,&c(Tempi,L  vnae i’altraè sforzata 
alcune  voice  ripigliar  le  cofc  locane, & antiche, perche  meglio  s'imé- 
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dario  k prcfenci,c  modernerilchc  le  in  quella  hiltoria  venga eflerua- 
ro;»J  luogo  citato  a car.rS.del  primo  libro, oue  parladet  Regnodi  Na- 
poli, coli  di  qui, come  di  Id  dal  Fartelo  dichiara  aperto;  nel  qual  luo- 
go ricercando  dal  1164.  in  qui  l'hillonc  vecchie, -da  tato  lontani  tépi 
pigliai!  Tuo  principio  per  venire  a prouar  le  moderne  ragioni  de  gli 
Angioni.o  de'  Redi  Francia  in  quel  Reame.  Nella  poefiae  neil’hifto 
riagliaccidcti  Tubiti, & improuifì.i  cali  varij,&  incerti, c’hora só pie 
ni  di  timore , hora  difperanza,  tal  volta  d'allegtezzare  tal  di  dolore  : 
fono fpefsi e frequenti . L’hifloria  cimamfcfta  l’ira  diuinatma  a que- 
llo aggiunge  la  poefiai  configlidegli  Dei  ; le  difcordie  loro,  eque! 
chetisi  di  lor  mano  operano.  Con  quella  recita  l’hilloria  i prodigi): 
c Te  cd’E'hinici, placa  l'ira  de  gli  Deico’  voti,conle  fupplicationi.co’ 
facrifici,  etóognialtronKZO.chclerifpofte  de  pii  Oracoli  Ichabbia 
no  infegnato.Mal'h.lloriade’ChriHiari.come  ha  recitato i prodigi;, 
accioche  nó  paia, che  noi  prediamo  fede  a limili  predittioni,  alle  qua 
li  non  debbiamo  in  alcun  modo  prt  ftarla;non  fi  diffonde  in  altro  cr 
che  fepure  in  alcuna  parte  i popoli  reflino  per  quei  prodigi  fpauenta- 
ti;femprcfuppone  lhifionco  Chnfhano,  thè  la  Santa  Maòrechiefa 
con  le  proce!Iì*ni,córorationi,co' digiuni, có  le lin  oline, eco*  l’aitre 
opere  pie  ci  implori  il  rimedio . Però  quando  quello  hiflohco  ha  nel 
Iib.ai.acar.ji8.fac.a.al fine, c nella feguente  jty.parlato  de' prodigi 
occorfi  in  Fiorenza  ; egli  non  foggiugne  poi  altto  in  (ìmii  proselito. 
La  poefia  e Thiftoria  fono  egualmente  vaghe  delle  digreflìoni,  delle 
amplificationi , e delle  feriti, in  far  lafcelta  delle  cofe.edelle  parole, 
in  collocarle  e difporle  in  atta  e tóueneiiol  iedia  e pc  fitura  : btnche 
có  piti  riferuo ciò  faccia  rhifloria,che  la  poefìa;la  quale  è più  lafciua 
dózella.doue  quella  è più  nfcruata  matrona.contcnrad’vn  culto  & 
ornamento  honeflo.fenza  lifcio, o adombramento  alcuno, mafchiet- 
to,e reale. Hannofra  loro  altre  conuenicntir  ; ma  quelle  a me  ballino, 
per  mollrar  che  quello  nòllro  Hillorico  ha  Caputo, fecondo  i tempi, e 
le  leggi  nelle  deferittiomeffer  lafciuo.e  tem  perato  a tempo.Confillc 
dopo  queflo  la  bellezza  dell’hilloria  nelle  Concionila  qual  parte  po- 
trebbe ageuolmcnte mouetml a crede re.c’hauefle  filandro conformi 
ti  co  n la  poelìa;il  proprio  della  quale  è narrar  più  follo  come  ella  era 
da  cfler  fatta, che  come  fu  fatai.  Onde  noi  vediamo  che  l’hiltorico.n.é 
treche  induce  a parlare  huomini  di  diuerfe  nationi , e maniere  di  vi- 
nere;  gli  può  fingere  a piacer  fuo,fecondo  che  più  gli  par  conuenirfi, 
& alTomigliarfial  vero.e  gli  fa  parlar, non  come  perlarono,ma  come 
in  effetto  eran  tenuti  & obiigati  a parlare.  Per  queflo  rifpctto  lì  leg- 
ge nei  Itb.  1 di  quella  hilloria  l’Oration  fatta  da!  Conte  Carlo  Balbia- 
no  Còte  di  Bi  lgiolofoambalciator  per  Lodouico  Sforza  Duca  di  Mi* 
Janoa  Catto  Vili.  Redi  Francia  per  ciTortarloa  venire  in  Italia  al- 
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facquiffodef  Regno  di  Njpoii,ijquai  (come  io  ho  notato  in  margi 
ne  aca. 8 )ii  U ggeanco  nel  G:ouio,roa  formata  l'vnadiuerfa  dall  al- 
tra.Con  nei  hb.g.erorationcdel  Doge  Lotcdanopcr  mandardugé 
to  nobili  alla  dif.U  di  Padoua  : in  nome  dei  quale  ilMoccnigo , & il 
Giultimano  ne  tìngono cia/cnno  vna  nella  fua  hiilorla  ,chc  da  que- 
lla molto  fon  diuerlc:ilcheènotatoac.2}o.inquelie  Cóc.ooi  ccol 
locato  quali  tutto l’ait  lieto,  c'ha  da  vlar  ihillorico,  perche  l’hitìo- 
tiarielca  bella, c commendata  perii  precetti  dell’arce:  però  bada  fa 
pctie  formar, come  cóuiene  al  genete.in  che  vcrfaintl  qual  calo, qui 
to  lia  degno  di  lode  il  Guicciardino , l’orationi  da  lui  introdotte  , e 
niaiiimatncnceqaelJede)  genere  dehberatiuo.pai  (ano  perfe  medef- 
me,e  dticoprono  1 loro  colori  & artihcij  & allliora  fopra  tgtto,qui- 
dovjfonointrodotceleri/ptille.comein  molriluoglii  ha  fatto  : ma 
per tmoparetc(che  è dcbole,e  di  poco  vaiore)ommamentc  nel  1. 16» 
ac.4di.niqueJJadiMcrciirioGattinaragran Cancelircr di  Carlo  V. 
che  pctluadcua  l’imperatore  a vnirfi  co’  Principi  Italiani,  fenza  cu- 
rarli dcll’vmondel  Re  Fràcefco  prigione;  c per  rifpollain  contrario 
in  quella  di  D.  Carlo  di  Lanca  Viceré  di  Napoli.  R eliaci  in  vltimo 
da  conolcer  la  Bellezza  deU’hilloria  nella  graditi  delie  fcutétic.e  nel- 
la diu.ificadell’fcloquentia  . Qiielledi  chcqualità  fiar  o,c  (e  fpatfe 
frtquéti.oa  tempo pirtutcoilcorpodiqueit 'opera  ; fi  puòeóprrn- 
derc  dal  raccolto  ch’ione  ho  fatto,  efèparatamentc  ho  pollo  mnàzi 
a quello  mio  difeorfo.  Vi  i ladiuerfifi  dell'eloquentia  in  quello  Au- 
tore .none  punto  inferiore  a/l’altre  beliczze.di  che  é adorno.  Percio- 
che  concila  uioue  tucn  gii  allerti,  la  marauiglia,  il  plaufo,ele  voci. 
Egli  non  è libero, come  il  poeta, nelle  parole;  in  maniera  che  fi  dilet- 
ti formarne  di  nuoue.e  prendemedallelingne  forediere.fe  nó  quàro 
noi  vediamo  elfer  permeilo  alla  nollra  lingua,  pere  he  venga  arricchi 
ta,(cruirfi  deila  Latina,  fecondo  che  la  Latina  ha  fatto  della  Greca. 
Et  in  ciòjKjuicciardino  ha  hauuro  tanto  giade  auertimccoaefpri- 
mcrei  tuoi  concedi  con  parole  proprie, c fignificatiue.che  nó  ha  fchi 
fato  di  teruiru  delle  Latine, come  noi  vediamo, che  il  Bembo, e mol- 
ti altri  coi»  gran  liccntia,  liberti,  e giudicio  fe  n’hanno  feiuiro.  Per 
queito  nlpctrohavfatoConflernatione,  per  totalméte  fpiegar  l’ef- 
fe:co,che  la  la  paura  in  noi  quando  in  vii  cerco  modo  ci  aliena  l’ani- 
mo: la  qual  voceè  latina , e conforme  a molte  altre,  che  ci  hafparfe 
giudiciofamcce, fenza  che  io  ne  formi  catalogo.  Havfaco  Inciprignì 
to, voce  propria  di  Fiorcza.che  vuol  dire  pieno  d’odio, mal  difpoflo 
per  oHclcrtceuutc,&  altre  tali. Nelle  locutioniètalc.che  fe  per  faci- 
licarloaUcnacioni  oonThofcane , tu  gli  lcuaffi  ( come  dicono  per  la 
Lóbardu)vn  poto  di  F:orentiniti;diletterebbouo  molto  maggior- 
tnente:  di  maniera  che  in  quella  parte  verrà  imputato  (le  però  que- 
ilafia  vuio^conw  Liuto  da  Afinio  Pollione  della  Pauuiniti;  cofi 
’ ‘ b i egli 
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c :s  1 i da  cofloro  del  proprio  delia  patria  Fiotcn?a,cheè  d'»farc  fpeflò 
alcune  k cntioui.chc  paiono  tronche,  qual  fan  bix  pt  r vad’t  lìfim- 
pio  quell  j.  Inferì  ne’ breu  itali  parole, che  fi  f ottua  con  .prendere  ha 
ueua  non  picciola  dubitatiom, &c.  doue è chiaro, che  fra  fu  finito 
Comprendere, & il  verboHaueua  vombbonotht  fi  tramati  De vna 
congrontione  Che.Ma  quelle  fon  l.ggierezzcgrammatuab,  e qua- 
dri ben-  (come  ho  dettrjqucfto  folle  vit'O  ; a pochi(credo  n ^Igrauc- 
rebbe  peccar  nel  «modella  patria  con  Liuio  Scrktor  tanto  iliuDrc 
delJ'Inllorie  R<  mancitàropiù chceflendoqueDa  hilloiialtara ferie 
ta  nella  propria  lingua  natia, 'non  fi  puòdirc,chc  l’h 'Dorico  fia  delia 
citrd  Dato  pnuikgiato.e  donato  della  cittadinanza  Romana;in  mo 
do, che  la  lingua  fìa  più  toDo  acquillatacon  lo  (indio,  checon  lana- 
tura, Nel  rcllo  veramé  crgli  ègraue.copiofo, florido, erudito, e dol- 
ce : & eflendo  limile  parricolarmentea  fe  Delfo;  mai  non  è ritmilo, 
mai  non  èfecco,mai  non  è ftcrileimapieno.corrtnte, accorti  ,&  ve- 
hemente;  in  maniera  che  quando  tu  lo  paragonicó  molti  alni  ludo 
rici  dichiaro  nomejqueHo  fin  o tu  reputi  hilforico,  & a lui  folotiac 
codi:  & eflendo  funprefa  dello fcriuer  hiDoria  conuenicnte  al  buo- 
no & al  grande  Oratore, tu  per  quefta  nó  reputi  il  Guicciardino  mc- 
noeCcellentc  Orater,che  hiflorico.  Ha  la  copia  de’ concetti, c delle 
cofe  : h-(per  rornare  a dirlo)  le  parole  belle, efedre  : ha  e locurioni 
efquilìte  e leggiadre,  le  figure  libere  equa  fi  poetiche:  & infiamma  c 
d’vn  actommodatocorfodi  dire , co'l  qua  procede  a la  narration 
delle  cofe  farce,  eflornando  a rem  poco’  debiti  colori  : perii  quali  or- 
namenti di  tanto  cU’c  fuperiorc  aTaltre.che  non  gli  hanno,  che  que 
da,  perciò  veramente  hiftoria.e  quelle  Anna  a mentano  d’efltr  chia 
Traiate . Percioche  gli  Annali folamente  ci  difeoprono  le  cofe  facredi 
più  anni , ofleruatoanno  per  anno , lènza  render  alcuua  ragion  de* 
configli  e delle  cagioni  che  indulfero  a farle  dette  coftidouei  hjflo 
ria  alla  narration  delle  cofe  fatte  aggiugne  i còiigl  i,c  la  cagione  per- 
che furon  fatte:l.*quali,fe  tu  remouclii,  altro  non  farebbe  l'biftoria, 
chennu  Ila. Ma  è tòpo  homa>,cheio  venga  a dir  della  Mdura,  fecó- 
da  idea  del  bene.edame  polla  per  fecondo  capo  di  quella  hilioria . 

LaMifura  .fecondo  articolo, eh  io  ammiro  in  quell’opera  , èia 
legge  dal  Guicciardinoolferuata.e  da  gli  Tenitori  perprec  rtoalfe- 
gnaca.QjC'la  ha  molti  c diu  rii  capi, co'  quali  deueeiler  confiderà- 
ta:peròio  Jefcriucndolia  vn  per  vno;  gli  prouerò  tutti,  per  quanto 
lara  in  me, in  quefiohiflorico.  Il  primo  capo,  o precetto  di  quella 
mifura  elegge  hulorica,  è,  che  fi  deue  far  elettion  di  fopgecro n«  bi- 
le, e memorabile, non  ballo.ò  vile:  e come  a tanta  difpofition  è prece 
dura  l’clcttione  ; deuefi  anco  procurar  Information  vera,  buona,  e 
minuta  di  tutte  le  cofe, guardandoli  dalle  falfira.e  dalle  bugie, vttio 
eaorniiflìino  in  ogni  Hiliorico.  lì  non  baila  guardarli  dalle  bugie, 
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ina  conuieneanco'non  tacer  la  «riti  per  amore, per  odio,  per  adula- 
rione,  per  informatico  finiftra, ò per  ignorante  pura  : perciothe  fc 
tu  la  taci;fei  riputato  maligno  ,maflimameDte  (etiòauuicne  pero- 
dro.ò  per  adulatane  : fc  per  informatico  non  buona, negligente  : fe 
rt r'i« norantia» inette. LV lection  dci.Guicciardino  fu  di  lcnuer(co> 
me  ho  detto)Hifioria  delle cofe  auuenute  in  Italia  alia  mi  moria  It  a, 
dono  checominciòquefta  Proumeia  dali'armi  forefìjert.per  ridi  iga 
tiene  de  notìri Principi  atflcr  perturbata, come  già  se  tocco, & egli 
ha  fcritto  nel  principio  : e quella  vien  chiamata  Hiliona  patrirolar 
d’ Italia  : acciochefi  come Giufeppe  Hcbito,Fgthpo,e  Ciofio  T ibe 
riefe  fenderò  l’antichita,e  l'Hidone  Oiudsiche  ; fi  come  Metaftene, 
Ctefia,  Agatarco.Crito,  e Procopiotrattaron  delle cofe particolari 
de  gli  Adiri,  de’  Perii , e de'  Medi  j FilidoSiracufano  de  gli  fcgitij  ; 
Xante, & A pollomo  dt  ‘ Lidi.c  de’  Cari;  Darete , c Dite  de*  T toiani; 
DamaHe,Tbucidide,Xenofonte,&  altri  dc’Greci;FiIiflo,eCrito  de' 
Siciliani;&  altri  delle  loro.ò  delle  altrui  Proumcie  jccfi  egli  ccn  fef 
fempio  d’alrn  antichi,  e moderni,  nato  Italiano , delle  cofefucceffe 
~jn  Irai  la  a tempi  fuoi  fottrafle  Hifloris.Ne  racconto  in  qui  fio  luo. 
goi'eflempiodi  Polibio.di  Liuto, dAfimo  Pollione, di  Dionigi  Ali- 
carnaifto.di  Dione, e di  tanti  altri,  che  fenderò  le  cole  fatte  da’Ro- 
mamjnon  Antoniodi  Nebrifla.FrancefcoTarafa.GicuanniBiacel- 
lo , & altri , che  tratearon  delle  Spagnuole  ; non  di  quelli , chedeiie 
F'ìc<.fi, delle  Tcdelthe.diquelIede’Cochi.de  Dani.de gli Schiauo- 
m,de  gì»  Suenj  de  gli  Vogar i,e  de  gli  Vnni.dc’  Polacchi,  de’  Mofco- 
niti,dè’  Sa  rtnan.de’ Tartari*  de’  Longobardi.de’  Bnttani,  Iogkfi.e 
Scoizefi.de  Satacini.de'Tutchi.degli  Africani, c del  Módonuouo; 
pcrchefi  farebbe  fuordi  propolìto  troppolunga narratione.  Il  fog- 
nato del  Guicciardino  è nobile, e per  la  varieté,  e grandezza  de*  ca- 
li molto  memorabile;  gii  che  Itaia  per  tanti  anni  ha  patito  aceré- 
ti vanj, guerre  horribili,&  atroci,  & in  fomma  tuttequeile  caiamiti, 
con  le  quali  (Vfole  paroledi  lui)fogliono  imiferi  mortali,  hora  per 
la  giuda  ira  di  D io, hora  per  l’impieti.c  feeleratezze  de  gli  alcriefler 
trauagliati.Che  rjnfortnationi.chegh  s*ha  procuratcsfiano  buone} 
deuefupporfi  di  sbquandoctfu  huomodi  dato,  hebbe carichi  gra- 
ui  & importanti  nel.e  guerre.che  ferme, e fu  amico  intrmfeco  de*  .S6 
mi  Pontefici,  da’quali  potè  apprender  la  cogmcion  vera , e rea'edi 
quanto  prcfcatrattarejdi  mamera.cheò  per  hauerle  tractate,e«o,ò 
per  elfer  interuenuto.ouc  le  più  fi  irattauano  ; facile  gli  fu  venire  in 
cogmtion  di  quello,  che  ad  altri  era  occulto.  Fu  oltra  di  ciò  egli 
rn-.lto  accurato.c  diligente  in  mucd-garle  memorie  pubi  che  della 
Cicti:  nelle  quali  non  gli  veniua  tenuto  forato  alcuno  arcfiuio.per 
fa  u-  oriti.e  grande  zza  fua.  Puoffi  ancora  da  que  di  due  1 uogh  i del  i*- 
Hidona  fua  (per  tacer  gli  altri)  comptcder,^  quanto  bene  egli  fuffc 
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informaro,ò  quanta  con, modica  hautfle  di  bene  infbrmarfi . TI  prl-' 
mo  è nel  Jib.^.a  car.io  t .doue  per  l’annotatione  da  me  fa  rea;  lì  vede 
che  fin  delle  cofefuccefle  in  Lain3gna  nella  Dieta  di  Mafsm>iliano 
Imperatore  in  Colf mza, egli  fu  meglio  ragguagliato, che  non  furo, 
no  gli  Scottoti  Oltramontani, che  de’  fatti  di  quell’imperatore  fcrif 
fero.  Perciochecfli  dicono,  che  in  quella  Ditta  Cefare  tratto  folodi 
far  guerra  a’  Vinitiani  : doue  il  Guicciardmo  racconta , c conclude, 
che  fufleconcra  il  Re  di  trancia;  e ciò  viene  inferito  per  le  delibera» 
rioni  di  quella  Dieta  , che  da  lui  fon  polle  in  quella  medefima  carta. 
L'altro  luogo  è nel  libro  nono  a car.  2 sj  . doue  recita  la  liberinone 
del  Marchefedi  Mantooa.prigmn  de’  Vnutiani;  dice  che  per  tutta-. 
Italia  fu  creduto,  che  il  Papa  lede  flato  cagione  di  farlo  liberare. 
Nondimeno  ch’egli  incefe  già  da  Aurore  degno  di  fede , e per  mar 
no  del  quale  pafTaua  alìhora  tutto  il  gouemo  deilofiato  di  Man» 
toua , che  fu  ricorfoa  Baiazct  Principe  de’  Turchi  ; ilquaìc  minac- 
ciò col  Balio  de’  Mercanti  Vjnitiani>&  operò,  sì,  che  per  non  irri- 
tarlo.fu  da eflì liberato.-  laqua/e  opinione  (fecondo,chenell’anno- 
tation  l'opra  quel  luogo  ho  recirato)non  torca  da  alcun’altro,  neda 
gli  Scrittori  Vmitiam , nè  dal  Giorno,  nè  dall'Bquicola , fc  fu  vera} 
chiara  cofaè,  che  nò  patena  edere  intcfa  per  altra  via.chcdi  perfonc 
grandi, autoreti, e di  maneggio.  A q uefto  c'ho  detto, aggiugm  anco, 
c non  t’increfca  di  veder  quanto  |oho  notato  nel  lib.  16.  di  quella 
Hifìoria  a car.468.fac.a.Scriue  egli  poiflequedoè  l’altro  capo)  ’Hi- 
ftoria  ordina tamente.dicendo  doue,quando,in  che  modo,  c da  chi 
lecofefuron  fatte:enon  ne  pretermette  alcuna  di  fo!tanza,ò  di  mo- 
mento: anzi  fe  tal  volta  occorre  d'alruna  parlar , che  a chi  legge  pof- 
fa  parer  humilejegli  con  la  debita,  ma  breti;  feufa  la  tocca , li  come  è 
nellib.i.car.jp.douefciifjndnfi  Piero  de’  Medici,  che  inandandoa 
incontrar  LodouicoSforz.i;eIfo  Lodouico  haucua  fallitala  firada, e 
rifpondcndogli  argutamente  lo  Sforza,  eflier  veto , ch’vno  dt'due  1'- 
hauetia  fallita;mache  Puro  per  vécuraera  ftaroquellojauanti  ch'- 
ei  la  fcriua;fa  vn  poco  dipremedaa  ditela  foa,douendo  fcnuercofa, 
ch’infemedefimaèhumile.fi  bene  vfeira  di  bocca  di  petfone  gran, 
di. Il  fimil  fa  fe  ha  da  raccontare  alcuna  colà , c’nabb  a fembianza  di 
fauola,  rimettendola  alla  fama,  fenea  affermarla  per  vera, ni  1 (afe  li- 
do,che  ciafcuno  la  giudichi  a modo  fuo.Cofi  nel  mede  fimo  hb.  1 .ca. 
35  fcriue  dello  fpimodi  F-rdinando  Redi  Napoli, che  apparue  tre 
notti  in  diuerfì  tempi  a Iacopo  primo  Ccrulìco  b 1 Corte;doue  egli  di 
ciò  fi  riporta  alla  fama.fepttòè  lecito  (dice)  tali  cole  del  tutto  non 
difprczzaret&inlqueflo  órdine  dicofe, recitate,  come  auuennero d’- 
anno in  anno, non  pofponenendo  mai  lecofe , che  dcuono  elfer  pre- 
polle, ne  per  il  ccntrario;difcopre  egli  i!  giudicio  fuo,  ch  e neli’Hilio 
rico  molto  neceffario.comcdifsj  al  fccóduauicoio  della  prima  idea, 
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che  tmtò  della  bellezza  deli  Hiftoria:  dquai  giudiciohada  ftrfico 
nofcere  anco, come  mimftro  della  prudétia  nel  fa  pere,  ò approdare» 
o dannare,  còligli,  & . partiti  prefi, e lk(fecution.:percmchcchi  leg 
gè  • deuefaper  fuorad’ogni  dubbio,qualevfsepio  habbiada  lui  aef 
fa  feguitaro.e  qual  fuggirò.  Nò  mi  è però  nuouo.che  molti  aflegna- 
noner  precetto,  che  ciò  dall’Hiltoncodeue  del  tutto  effer  fchifatoj 
atc  fo  che  vogliono, che  chi  legge  habbia  il  proprio  giudico  libero, 
enonpuntooccupatodacoluiche  fcriuc.  Ma  quarta  controuerfia 
h i ragion,  per  I vna.eper  l’altra  partc:di  che  non  mi  appartiene  pu- 
to  ragionare . Credo  io  nondimeno,  che  non  errino  coloro.)  quali  « 
additinoci) che qualità  efifempio fiail  recitato  . laqual  cofa  meglio 
no  i poifono  additare.che.o  co  l quali  approuare.oco'l  quali  danna- 
re.anz*  molte  volte  co’l  totalmente  approuare.e  col  totalmente  dan- 
nare Hiquefto  Autorenei  l.i.c.jd.dcfcritto.cheda  F acefi  fu  prefa 
per  forza  la  tetra  diS.Giouanni,  tetra  del  Marchefe  di  Fefcar?  porta 
fu  i confini  del  Regno,  forte  di  fico , di  mumtione , e didifenfori  : e 
decco  che  fu  abbruciata, e faccheggiata:  doue  fu  anco  vfata  ogn’altra 
fp»cie  di  barbara feried.  Quelle  parole  vengono  dannate  da  Fran- 
ccfi.iquali  fi  tiou3no  per  ciò  cadati  d’elfer  Bai  bari, e fiere:  c ne  dan- 
no  carico  al  Guicciardino,  f.condoche  lo  diedero  anco  al  Giorno, 
quando  i Guasconi,  egli  Su.zzcri  a Mordano  dt  Romagna  ammaz- 
zami/come  ei  dice)  con  barbara  crudeltai  bambini  fin  nelle  culle. 
In  quel  luogo  d Giorno  per  fe  medefimo  fi  difende  in  vna  lettera 
fua  a M.Girolamo  Anghiera:  & in  quello  non  merita  il  Guicciardi- 
no  punto  d’edere  imputatojcome  colui , che  recita  le  crudeltà  vfate 
nella  prefa  de*  Monte  di  S.Giouanni.perciò  edere  allhora  in  Italia  re 
nutate  da  Barbarie  da  fiere,  perche  erano  mufitate , e non  era  collu- 
m atonellc  guerre, e nelle  victorie  a!  -ro  atto  crudele,  che  fpogliare.c 
poi  liberare  i foldati  vinti, pagate  c’hautfiero  le  taglie.  Dopo  quella 
narrinone, chi  biafimerà  il  giudicio  di  quefto  Autore, quando  eidr- 
fcorre.che  nella  dtfefa  del  Regnodi  Napoli  non  fu  dimollrata  nè  vir 
tù.nè  animo, nè  configliele  cupiditàd  honore , ne  porentia , ne  le- 
de  ? ilche  io  tanto  più  audacemente  affermo , quanto  so  efler  neil- 
H.ftoria  q ueft'altra legge, che  ì Hirtoricodeue  fpiegare , fe  i fucceflì 
fiano  oer  accidentedi  fortuna.per  propria fcietia.&  mduftna  di  chi 
eli  maneegia.oper  temerità  occorfi:  & in  quella  narratione,  no  puc 
non  tace  1 fatti  de  gli  huomini  egregi  .epiùnommatuma  ne  anco- 
ra le  nature,*  i collumi  d’eili  : ilche  fa  con  canta  arte.chenon  pecca 
neirecceffo.Tiènel  difetco.  Solo  può  parer,  cheque  flo  Autore  hab- 
bia  tal  volta  mancato  m deferiuere  minutamente  i particolari  d al- 
cuna fattion  di  guerra,  fi  comeio  molte  volte  ho  notato  in  margine, 
che  ilGiouio.egii  altri  fono  fiati  più  diffufi.Maè ben  di  tanto  mag- 
gior motnewgU  Ritiaùon  de’  configli, c trattamenti  fami  a_  bene*. 
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ficio degli  fiati, albini  mira  l'Hiltorta,  che  non  éqnclla  di  chi  (ub- 
bia ferito  tutti  i foldati  a vaper  vno,  ehi  nel  mio,  phincl  petto,  chi 
oche  colete , che  può  efler  fopportato  pacieri  ttineur'  quello  dclìde- 
no  ; maiJimamente  non  lafciando  egli  le  coll  fullantiali , e princi- 
palilinr.c.  R piendeatempo,&  a luogo, per  accidente, &:  mpropc- 
fito.e  non  in  bella  prona,  ne  per  profrlhone:  ma  in  quella  parte  an- 
co vien  tenuto  alquanto  mordace  . Tuttauia  >a  mordacità  in  niun 
luogo  lidifcoprepiù,  c he  in  dichiararti  k nature  de  gii  buoniini: 
nel  che  fc  elio  cocca  i vitij.gli  oppone  anco  le  virai  ; di  maniera , che 
quello  non  gli  può  c fiere  alcritto  a mat.c„n.cnro.  Scaltre  velie  lo 
fa  ; egli  modellami  nte  punge,  con  indura  , e conni  n<  Lolizza  : c fe 
purea  chi  cocca,  par  eh 'egli  conferma  con  le  ragioni  f opinion  Ina, 
o pungentc.o  mordace; succo  la  (crine  come  cola  da  alta  detta.  Non 
loda  di  fouerchio  ; li  che  le  date  lodi  baro  rmcrelceuoli , ne  irdicio 
d'adula  cioncai  lodato,  corre  d'Ariliobolo  li  dice  con  Ah  danaro  , 
d FRrmodotocon  Antigono, cd'alcuni altri  eóAntioco  I pifai  c h’c 
diScria  : nebiafma  in  guiia,  che  tu  creda. ch’ei  vogliapiutofioac- 
cufar, che fcriuercH.lloria, come  li  vede  pen’HifioriadiPolil  io, che 
nell’ vno,  c nell  altro  di  quelli  vitij  fon  radati  Fabio,  e filmo , l'vno 
Romano,  e fa  troCaithagincfe  : iquali  mtaln  anicradella  guerra 
Carthagmcfelcrilh  ro.che  vnoin  tutto  iodata i Romani, e bwfima- 
ua  gliauucrfan,  douc  l’altro ali’oppofìto  dannando  i Romani  leda- 
ua  folo  i Catthagmeli.  Che  il  Cmcciardino  s'alzi  ta  hora  con  le  fen- 
lentie , e fia  llraportato  da  quei  vento  pcotico , che  tkue  ( fecondo  j 
precetti  dell  Hiilorìa)fpicnereina;toia  nauc  Hiftonca;da  quel  rac- 
co rodi  fentcn  eie,  c'ho  citato  di  fopra,&  ho  polio  alianti  a quello 
mio  difcorfo.ti  fari  lecito  con  giudiciodilcorrer  o,c  comprenderai 
fi  come  ancora  per  re  medeiimo  aucrtirai  da  tutta  quell ’e  pra  .ch'e- 
gli non  è Itaca  ignorante  punto  d’alcuna  di  quelle  virtù , ch'ai  buo- 
no Hillorico  fon  ncceliarie  faptre:  perciocbe  egli  era  ben  fornito 
prima  di  quelle  tre  eccellenti  di  me  dcti,ingegno,giudjcio,  e memo- 
ria,cofi  acquetato  per  dono  parcicolar  di  Dio,  come  ridotte  a per- 
fetnone.con  l’vfo.con  foflcruatiom.c  con  io  lludio.  D'ingegno  egli 
fu  quale  da  Platon  vediamo , che  ntlfcitimo  Dialogo  dei  Giulie  è 
deli  Jerato;cioc  d'acuto, e felice  alla  cogninon  delie  dottrine, e delle 
cofe:e  con  la  forza  d'elio  potè  fare.fic  acquiitar  quel  tanto, chea)  prò 
polito  fincappartencua.il  giudicio  in  lui  fu  mirabile, talché  per  que 
ilo  innanzi  all’età  hebbe  dalia  patria  quei  carichi , che  per  le  leggi 
ancornonfcgli  poteuano  conferire.  H.bbegouerni  hi  fiati, cd’ilfct 
citi,&  intutti  riti  ftì  di  giudicio  intero,  encn  punto  macchiato  : ma 
quale  nell'hilloria  da  lui  folle  vfato;é  compre fo  neh 'offe  manza  delle 
le  g hilìoriciic.ddlcqualibo  moltratotìii  qui, ch'egli  è fiatocfhr- 
u.iiuiifiino.  in  fomma  per  quella  vaca  hebbe  il  Guiciiaidioo  coli 
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gran  nome, che  M.CIaudio  Toiomei  huomo  giudiciofo,  e letterato, 
non  dubito  chiamarlo  vuo  de’  principali  faui  d’Italia , che  coli  feri, 
ue  egli, ch’eis  naueua  guadagnato  il  nome.  Nella  memoria  fu  mol- 
to eccellente  : Se  io  mi  ricordo  batter  molte  volte  fencito  dire  a huo- 
tmni  religiofi , graui , & autorcuoli , ch’egli  vsó  fpeflo  di  fcriuere,  e 
dettare  a molti  in  »n  medefìmo  tempo . Fu  grande  Oratore , 1 1 qual 
virtù  all’hntoricoèfomnfiaméte  necelfarwe  peto  tu  vedi, che  le  Co- 
doni ititi odocte  dalui  giouano  a chi  legge,  hanno  ma  co  decoro . < 
fon  piene d’atti/icio, come  ho  detto  trattando  della  Bellezza.  Colia 
tempo  v’uurapone  alcuni  conforti , che  da  lor  medelimi  nafeono , e 
dipendono  commodamenre  dalla  roatenatma  in  quelle, & in  quelli 
Tempre  ha  riguardoa  chi  paila.achiafcolta.al  foggettodiche  fi  par 
la, allungo, & al  tempo.Vlalediuifioni,egli  argomenti;  tratta  delle 
cole  morali, c delle  politichesi  defenuere  i lìti  : parla  delie  fomfi* 
cationi  quanto, eqnando  bifogna:  & in  fon  ma  ,pet  venite  aUa  con* 
clufion  di  quello  articolo, -tu  non  potrai  dire, ch’egli  non  habbia  fa* 
puto  tutte  quelle  virtù  , che  a perfetto  hillorico  appartengono  fino 
ali’cflere  flato  butmo  di  guerra,  con  automa  fon. ma  ne  gii  eflerci* 
ti:  talché  aiutato  da  quelle  regole , daquefli  ordini, eda  qnefieleg- 
gi, aggiunto  il  continuato  Audio,  e la  non  mai  flancadiligentia  ha 
potuto  queflo  Autore  all’hiftoria  fua  procaccia*  digniti , gran d ti- 
zi, t madia, & a fe  medefmonome  di  perfetto  hiilorico. 

La  Venti  terza, & vltima  idea  dame  propofta  & ammirata  in 
quella  hiftona.e  lenza  dubbio , e deue  edere  il  principal  fondamen- 
to,fopra  ilqual  chi  fcriue,ha  da  fondar  tutta  la  fua  gloria.  Ptrcioche 
ha  da  raccontar  le  cofe.come  fono  fiate, e fecondo  che  fono  auueou? 
te;e  non  o al  contrario  o diuerfamente  per  compiacei’ad  altri, o a le 
rnedifmotaltramentc  non  hiftoria.ma  narrauon  fauolnfa  verrebbe 
reputara.In  quefla  parte  rvnioerfal  confentimento  di  chi  legge  con. 
cede  fra  tutti  gl’hifloricimodernigran  lode  al  Guicciardino,  come 
a veridico, e (incero  : & io , che  m’ho  dilettato  feir  pre  in  tutu  i luo- 
ghi,oucboconuerfato, e con  tutteleperfonedigiudicio.coo  le  qua 
ii  ho  hauuto  famigliami, d’intender  quel,  c he  reala  ente  fe  ne  gtu- 
dichi;hotrouato  molti, che  in  queflo  capo  della  Venti  hanno  volu- 
to aflomigliarloa  Giufeppe  Hebreo  hiflorico  anticonlquale  fu  tan- 
to incorrotto, ch’tlfcndoGiudeo  per  religione;  fece  uondin  epogra 
ue,e  lodcaolteltimoniodel.ialuatornoflroGiefuChriflo.  L’aflomi 
gitano  anco  a coflui  per  l’eccetlenti  virtù, che  in  elio  furono.lòn  ma 
eruditionCjgrandiifima  integriti.efingolar  pratica  dellccofc;  allc- 
quali  aggi  ungono  la  firn 'litui  me  de’ carichi  » cheGiuSppe  fu  Pre- 
fettodiGalilea,  & ilGuicciardino della  Romagna,  di  Modona,e 
Reggio, di  Bologna, & Luogotenéte  del  Papa. Quegli  fu  tàrocaroa 
Tito  Vcfpafunu  linpcrauhc  nella  ruina  di  Gicrufaìcm  gli  fece  gta*k 
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tià,ch‘eiGtfaaffc  ciò  ette  volciiccgli  adeguò  poildiicni  nella  Giu- 
dea,e gli  donò  la  propria  cala, nella  quale  elio  haucua  lubuato.ai.à- 
fiche  folle  Principe  .-iqualidom  gli  fai  od  poi  curri  confermali  da 
Dominano.  Que  iti  fu  coli  grato  (per  tacer  gli  alcri  Principia  Papa 
Leone  X.  che  da  lui  etlendo  Uato  propoitpa'  gouoni  detti;  ci  fu  poi 
ancora  confermatone:  tempo  di  Adrian  VI.  e di  Clemente  V licioni 
mi  Pontefici  ; m»  tanto  fu  egli  lontano  dall'impetrar  da  eliì  robba,  o 
bcnctùij.ctn  altro  mai  non  mirò,  che  ad  arricchirli  di  gloria  , n-ta 
dalle  honetic,  & vircuole  lueoperatiom.  Si  hauendo  potuto  am- 
pliar digiandiliirru  teiori le  lue  fatuità  > lafció  ricchezze mtno, che 
tr.ediocti, tuttoché  per  natura  folle  fiato  molto  aflegnato  nelle  (pe- 
fe.  L'hiltona  diGiulepp- , pu  J artifìcio , per  la  prudentia , e ptr  la 
tcr.ta  fu  daino  fublitata  con  l’n.  proiitQ.d.1  fuo  fuggcllo,  elicila 
lib  etia  fua,acti<  che  folk  cipolla  afa  k ccionc,&  ai  giudicio  d'ogni- 
unotcqudiadtiCuicciardino  (lampara  in  pochi  anni,  e riitan  paca 
molte  c mote  voite,  tanto  diletta  egualmente  a tutti  .che  Je  natioui 
fortUicrt  1 hanno  ridotta  nella  lingua  Latina,  perche  fia  incela  anco 
datili  non  potiicdcia  tauella  nolira:  & aggmngnc  il  dettoc  giudi- 
calo P.M.  Remigio  Fiorentino  nella  vita  che  diluì  etcellwitcmcn- 
tc  ha  (cretto d'haucr io  vdito,chc(ì  trafporcauaanco  nella  Frecce  fe, e 
ne  h.  Spagnuola.  In  quella  parte  adunque  della  v(  ma  egli  e molto 
con.rrcndaco.-ilcheafi  hora  maliimaouniepLO  t flcr  man  ifilto.qrà 
do  tu  leggi  m che  modo  egli  molte  volte  danna  i configli, e le  volon- 
tà d-  gli  huomini  della  propria  patria:  in  che  modo  riprende]  co- 
fiumi  , Se  » goucrno  di  quei  Pi  inopi , e Poti  ntati  fi  premi,  da  quali 
cllodiptndtua  ; fi  che  non  pure  non  volfc  fcriucr  ingrana  d’edi  per 
adulargli, ma  egli  alia  libera  gli  taisò.doue  cccorle  vituperarli  (non 
fi  Icoroado  pero  ponto  Ja  debita  moda  Itia )gli  giuditó  degni  di  biaf- 
mo:argom.  nto  nò  picciolo, che  non  volfe  pei  alcun  rifpa  ito  ialciaifi 
temperarla  penna  cóoro.ocon  altra  forte  di  corrompimeritotchc  (e 
per  quello  vian  fun.man  ere  di  verità  -.emendato  Thucidide.ihe  per 
cllcrc  Athemefe,c  non  Laccdemonio,  haueua  nondimeno  lodarci 
Lacedemoni  alla  fua  patria  nimici  ; non  deue  perciò  minore  a>gO- 
mcnto  di  venta  clic r nel  (auicciatdmo  I bauc-r,  quando  è (lato  bifo- 
gno, lenza  nfpctto  biafmatu  i Tuoi  concittadini . Sono  alcuni  altri, 
i quali  all'incontro  io  biafmano  per  nicndacc.nlpcttcalladiurtlicà, 
che  h troua  fra  lui,  c gii  altri  Hillonci , e Scrittori  da  me  citati  nelle 
Aniiocationne  dicono , che  fé  la  verità  e vna  fola  ,•  fornendo  quello 
Autore  diucrlo  da  gli  altri;  cotiuien  c'habbia  fermo  le  bugie.  Ma 
queito  vino  non  può  dio  piu  imputato  a lui,  chea  gli  altri,  ne’ quali 
ladiucilìtà  (ìconoke:e  piu  (ìnule  al  veroè,c’habbianocnato  quelli 
Scultori  ,a'quali  non  era  permeilo  informarli  di  tutti  i configli  fc- 
crctn , clic  ir  Guicciatdtno , bucino  che  gli  ha  trattati,  «per  mezj 
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principali  gli  ha  Caputi, Sc  inteli.  Ma  quale  è queU'hiiioria  coli  anti- 
ca , come  moderna  ( delle  profane  parlo, lafciando  ftar  l’Ecckfia di- 
che e Caere)  nellaqual  cu  non  rroui  diuerfità  dall’altre , che  del  me- 
deficnofoggetto  habbianoche  darti  da  leggere  djiufeppe  nel  lib.pri 
no  contra  Appiano  a due  cagioni  riferite  I' impernia  de'  Greci  nel- 
l’hiliorie  pni  antiche.La  prima, che  tardi  s 'erano  applicati  a Cerme- 
te per  l'ignorantia  delle  lettere , e però  haueuano  lafciato  campo  li- 
bero di  mentire  aquei  pofteri , che  d'alcuna  cofa  antica  hauetfer- 
ro  voluto  trattare.  L’altra, che  gli  huomini  priuati.prcCo  alCunto  di 
fcriuere,  più  per  gloria,  cheper  Itudiodj  verità  ; finfero  molte  cole 
ctalcuno  a modo  Cuo,  per  parer  più  veraci  di  tutti  nel  difeordards 
gii  altri.  Di  qui  nacque(dice  egli)quella  marauigliafa  contrarietà* 
che  fi  vede  neli'hifìorie.  Hellamco  corregge  Acufilao  nelle  ge- 
nealogie : Acufilao  Hefiodo  : bforo  Hellanico  : TimeoEforo:  c Ti- 
meo èripreCodachi  venne  dopo.  Coli  Manethone  Egittio,  cmol- 
ti  altri  riprendono  Herodoco.  Girolamo  Cardiano  , che  fertile  1’- 
imprefe  fatte  de’  Re  di  Macedonia  Epirotti  ; da  Paufar.ia  ne 
gli  Arcadici  è riprefo  d’hauer  lodato  più  che  nonmeritaua  Antigo- 
no, e d’haucr contri  la  verità  Centro,  che  iilìmacoviolafiei  Ce polari 
de'Re  in  Epiro.  Polibio  huomo  Greco  CpclTe  volte . rafia, come  bu- 
giardi Fabio.e  Filino  nominaci  da  me  in  qaefiodilcorCoirvnocome 
troppo  affetaonato  a'  Romani  conrra  i Carthaginefì , c l'altro  come 
diquelh  partiale.ediqueiliacerbonimico.  Diodoro  Siciliano  nella 
pTcfattione  del  lib.zo.dellaCuahbreria.eSuidadiCputano  cétra  alcu- 
ni Infiorici . Cornelio  Tacito  nonèegli  riprefod'haucre  fcricto.che  i 
Giudei  difcendellero  dal  monte  Ida  di  Candia , e che  peto  Latmamé- 
ce  venifiero  detti  Iudti.quafi  Idari  ? Ma  quello  luogo  mi  farebbe  tra- 
feorrere  in  più  licécia  di  parole, che  non  deuo: però  frenandomi  dico, 
ch'eirendocredibile.c’habbia  più  detto  il  vero  colui, c’ha  hauuto  i’in- 
formationi  miglion;al  Guicciardino  dourà  Cenza  dubbio  hauet  lì  più 
fede  come  a meglio  informato.Ma alcuni  lo  nprédono  grauemente, 
ch’egli  habbia  moilrato  odio  contra  Virginio  Odino , córra  i Sanfe- 
uerini.e  contra  altri  :ma  principalmente  centra  Francefco  Maria  dal- 
la Rouerc  Ducad'Vrbino  , fi  come  ho  notato  in  vna  politila  nel  lib. 
itf.ac. 479-EGiouanni  Simonetta fcrittoi  di’quci  tempi,  cheli  tro- 
uò  a tutte  le  guerre  maneggiate  da  quel  Principe;  ralla  il  Guicciardi- 
no.che  porcate  odio  al  Duca:  prima  perle  dependencie, ch’elio  heb- 
bc  con  Papa  Leonesche  fu  nimico  al  Duca;  e poi  perche  quandocgli 
ncll'cflercito della  Lega.ritolodi  Luogotenente  del  Papa;iJ  Duca  d‘- 
Vtbino, generai  de'  Vinicuni,  ma  predo  cui  era  in  fatti  il  gouerno  de 
gli  efierciti;hebbe  vna  volta  graui  parole  co’lGuicciardino.e  loripre 
Ce, che  troppodi  fc  prefumefle  cò  altre  parole , che  da  colui  Cono  Tene- 
te: 
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cc:j>ef  le  quali  dice.ch'egli.o  dirtlmulò  tacendo  la  gloria  di  quel  Prin 
cipe  ,o  tentò  d'ofcurarla  fetiuendo  . Dkcegli  anco  d'hauer  veduto 
quella  lettera  di  Nicolò Macchiauelli  a Bartolomeo  Caualcanti,  ch'- 
io io  quel  luogo  ho  citata  : per  la  qual  fi  vede  non  buona  difpofìtion 
d'animo  verfoil  Ducad’Vibmo.Io(qualfi  fiala  verità)  afeto  di  ciò  il 
Giudicio  a chi  legge  : perche  mia  wcentioneé  fiata  nelle  margini  di 
quella  hiftoria  confrontar  le  cofe  fcritte  dal  Guicciardino  có  le  fcrit- 
te  da  altri , e lafciar  ch'altri  a fu  o beneplacito  dia  di  ciò  Tentenna  : Se 
in  qucflo  difeorfo  ho  mirato  a dire  il  parer  mio(onde  perciò  l'ho  chia 
mato  Giudicio)alfin  che  fi  vegga  per  quanto  io  tengo.che  per  le  leg- 
gi quella  hifforia  è degna  di  Tomaia  lode.  E (è  in  alcuni  capi  m .ncat 
(efehenon  Iole)  di  venti,  eflaèben  nel  rt/lo  tanto  più  verace  d<  d'al- 
tre di  quei  tempi, che  a quella  fola  viene  attribuita  la  palma  della  ve- 
rici.e  foto  al  Guicciardino  è con  fi  rito  il  titolo  dt  verace  hiflorico  mo 
derno. Sono  molti  altri, eh.  in  altri  particolari  Io  vengono  riprenden- 
do! e predo  i Vmitianigrauemcnte  vien  dannato dhaucrc,  cc  me  di- 
cono, contra  la  venti  introdotto  nel  iib.  8.  AntonioGiuflmiano  fare 
vn'oratione  di  fouerchio  burnite  c dimeffa  aMaffìmijiano  In  pera  to- 
te : nelche  fi proua  con  vna  lett-ra  di  vn  Secretarlo  Braccio  ( le  la  me- 
moria non  m'inganna  ) fcritta  in  quei  tempi,  per  laquale  apparisce» 
che  quella  Oratione  mai  non  fu  recitata:  ilche  conferma  Pn  ero  Giu- 
flinianoncl lib.  io.  delle fuehiflorie, comeinquellib.acar.ia».  ho 
fcntto,dicendo  che  da  Cefare  gli  Ambafciatori  Giuflimano  e Moce- 
mgonó  furono  ammeflì, ne  afeoleati:  fegno  mani  fello  chi l'Oration 
non  fufatta.comequiuiilGuicciardino  fcriue  atLrmanuan  éte,  che 
fbffc.Ma  io  non  ho  prefo  a fcriuere  apologie,  tanto  piu  fapendo  di  nó 
lo  poter  fare,  per  non  hauer  piena  infiruttion  dei  vero  : e peto  refli 
quello  carico  fu  le  fpalfe  di  chi  fìa  meglio  inforni ato , ch'io , fi  come 
afFettionatilfimo  a quello  hi  dorico,  mi  contento  di  tornare  più  e più 
volte  a replicare,  che  in  quell'arricolo  della  Venti  egli  è degno  di 
molta  lode, ne  per  poche  macchie,  Ipatfe  (come  dice  Horatio  ) opet 
incuria, o per  poco  aucrtimento  dcli'humana  naturajdeuc  efler lace- 
rato tutto  il  corpo  di  quella  mirabilcompofitione . Et  veramente  tu 
hai  da  tener  immortali  oblighi  al  Guicciardino , fe  vai  con  fiderando 
l’vtile.che  dalla  lettion  deila  fua opera  puoi  raccogliere:perciochefe 
da  gli  antichi  fùtrouatal’hiftoria  non  folamcnte  per  faiuar  dall  obli- 
uione.e confacrare ali'immortal iti  l’imprcfe  fatte , ma  ancora  perche 
gii  huomini  ammaellrati  da  quelli  efiempi,  imparafferoa  imitarle 
virtù, e fchifare  i viti),  tu  liberamente  puoi  dir  di  quella  quel  medefi- 
mo, che  fotto  la  pcrlona  d A Ic.noo  diff.  Homero  nel  9.  dell’  Odiffea, 
dell'efpugnationdi  Troia, càtatada  Dcmodoco  Mufico.  Tata  (dice) 
èia  benigniti  dcU'iaimotcaJc Iddio  verfo  la  generation  mortale,  che 
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dopo  molti  altri  aiuti  datici  per  bene,  e liberalmente  ammaefirar  li 
vita  noftra.ci  ha  voluti  infiruire,  & auifar  con  gli  effempi  quotidia- 
ni de'cafi  e dell'atcioni  humane.E  fcriuono alcuni,  che  Scipione  Afri 
ano  non  per  alcroafctfc  a canta  gloria  e grandezza  di  guerra,che  per 
hauer  ben  kcco,ftudiato,e  fermatali  nell  animo  la  Pedia  di  Ciro  fcrie- 
ta  da  Xenofonte, non  tanto  vera  quantoefpreffa  all'idea  d*  vn  Re  giu 
ftillìmo  e fortiliimo.Cofi  AlelTandro  Magno  per  l’hiftoria  d’Achille, 
Celare  per  quella  d’Aleffandro.Themiftocle  per  Milciade,  e Carlo  V. 
Imperatore  dicono  che  s’acccfealia  gloria  per  l'hiftoria  di  Filippo 
Comineo  Moniignor  di  Argentone  de' fatti  di  LodouicoXI.  Redi 
Francia.Cliefii  diletto  dell'hiftoria  ha  fin  guarito  l’infermiti  dell’** 
nimo  e del  corpo . Teftimoni  ne  fono  fra  gli  altri  Alfonfo.e  Ferdinan* 
do  Re  di  Spagna.e  di  Sicilia!  rno  de’  quali  dal  legger  Tito  Liuio, e l’al- 
tro daH'liilìoria  di  QjCurt  io  ricupera  tono  quella  finiti, che  per  ope- 
ra de’ me  dici  mai  non  haueuan  potuto.  Lotézo  de’  Medici  padre  del- 
le lettere  fcriuono  parimente, che  fenz’altra  medicina, che  dcll’hifto* 
riadi  Corrado  IU.dalla  Tua  infermici  fu  factofanot  e maflìmamente 
quando  hebbe  letto  quel  belliiiimoefferopio , c’hauendol’Imp.  Cor- 
rado con  luugoaflediotraoagliato  Guelfo  Ducadi  Bauiera,  ne  mai 
potutoli  rimouer  daU’ofrination  fua  di  runiar  laeittdjall’vlcimo  via 
to  dalle  preghiere  delle  gentildonne;  concede  loro,  ch'elle  fi  potefle- 
ro  partire  inuiolace,con  quello  patco, che  nientecauaflero  fuor  della 
circi, fe  non  quanto  ciafcuna  potè  de  in  »na  volta  fola  portar  fu  le  fpai 
le.Allhora  eflc  non  fofe conmaggior  confidentia, che  pieci, portaron 
fuori  fa  le  proprie  loro  ffu Ile  il  Duca, (mariti,  i figliuoli , i padri , e la 
madri. Di  che  prefei'imperatottanta  cótcnte»a,che  piagnendo  pct 
dolcezza, nó  pur  fi  fpogliò  dell'olimaia  Tua  crudelti , ma  ancora  per- 
donò alla  cirri, efecepace&amiciciaco’l  Duca  fuo  acerbiffimoni- 
mico.Ma  io  fenco  dirmtfi  eò  quelli  elfempi , che  Ogni  hifioria  fa  que- 
lli effetti, non  chequefia  del  Guktairdino  foli  t a che  rifpondoeffer 
vero.cheda  ogni  hiftoria  bene  fcritta  s'apprendono  limili  frutti;  ma 
tanto  più  da  quella, quato  tu  impari  ancora  a gouernar  gli  fiati  da'có 
figli, da'difcorfi.edalle  pratiche  fecrere.che affluiti  famanifcfte  :nel 
laqoalqual  parte  ficuramente  può  effer  lodato  fopra  molti  alcri.Dio- 
nigi  Alicarnaffeo , olirà  il  temperato  genere  di  dire,  e la  puriti  Atti- 
ca,fcritfel'antichiti  de'  Romani  dal  principio  della  ritti  con  tanca 
diligentia  , che  moftrò  d'hauer  fuperato tutti i Greci,  & i Latini. 
Perciochc  quanto  da’  Latini  , come  cofa  troppo  Volgata  , fu  di- 
fprezzata , come  diremmo  i facrificij,  i giuochi, i trionfi,  Finfegne 
de' magiftrati  , tutta  la  difciplina  de' Romani  in  gouernar  la  Rc- 
publica  , il  cenfo  • gli  aufpicij  , i corniti)  , tutta  la  diffidi  di- 
uilionde!  popolo  in  clalE , 8c  in  tribù,  e finalmente  l’autorità  del  Se- 
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nato, gli  ordini  della  plebc.gl  imperi)  de’  magiftrati , e la  pctefli  dei 
popolosa  lui  folo parali  che  folTeaccuratiflìmamentcfcrittoetrac- 
tato.  A ppiano  Alcflandrino  lolo  di  tutti  gi’hiflorici  propone  innan- 
zi a gli  occhi  come  in  vnatauola  dipinte  ieprouincie  de*  Romani,  le 
ricchezze,  gli  efferati,  e ladeferittion  di  tutto  ITmpcrio.  Strabono 
anco,  Plinio,  e Ruffino  trattarono  delle  prouir.de,  ma  non  parlaro- 
no dell’entrate  e delle  ricchezze  • Cornelio  Tacito  ci  ha  recato  gran- 
de aiuto  a intender  l’antichiride’Romani . Percioche  cflendo  da 
luì  (late  fcritte  le  cole  fatte  dal  tempo  di  Tiberio  fino  a Nerua;  trattò 
tuttelegrandiffime,lcmezane,  e minime  imprefe  con  grandiffima 
cura  e diligenza . Dopo  la  vittoria  Attica  non  è alcuno  hiflorico.il- 
quale  piò  copiofamente  habbia  trattato  gli  ordini  militari,  o ciudi: 
percioche  egli  fiorì  nella  guerra , e nella  difciplina  ciuile . Cofì  pari- 
mente fi  può  difeorrer  degli  altri , che  alcuni  per  la  veriti , altri  per- 
che fono  flati  breui , chi  perla  diligenza,  chi  per  l’ordine,  tal'vno 
per  la  prudentia,  quello  per  fapcr  ben  defcriucrei  luoghi , quello  i 
tempi , chi  per  lo  ftile , chi  per  l’arte , chi  per  vna  virtù , chi  per  mol- 
te fono  flati  ciafcunnel  fuo  genere  eccellentiffimi,  degni  d’effer  letti, 
c lodati.  Ma  il  Guicciardino,  come  di  tutte  riporti  molta  lode,  ba- 
ttendo ( come  ho  moflrato)  ottimamente  offeruato  le  tre  idee , della 
Bellezza,  della  Mifura,  c della  Veriti  j nondimeno  da  quella,  cioè 
d’hauer faputo,  e palcfato  i defideri  de’  Capitani,  idifegni  de'  Prin- 
cipi, (concetti  de’  Re,  de  gl’imperatori,  e de’ Papi,  Affondamen- 
ti de’ loro  peufieri;  pare  che  fenza  controuerfia  egli  habbia  guada- 
gnato maggior  gloria  ,&  inciòaniunoaltro<ìapiùfimile,chca(c 
uedefimo  ; gii  che  non  fo  meglio  ad  alcuno  agguagliarlo. 


11  fine  del  grudicio  di  Thomalb  Porcacchi 
fopra  l’Hifloiia  del  Guicciardino. 
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One  per  vìa  di  alfabeto  fi  pofftno  agmolmòite  trottare  le  materie 
più  importanti  della  preferite  H, storia  . 
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Abboccamento  del  Re  d’Ar.agona,  & 
del  Re  di  Francia  in  Sauona  i‘jo 
Abboccamento  del  Papa  , e’1  Re  di 
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Abruzzi  focto  l’vbbidienza  di  Spa- 
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Achilie  de" G talli  al  Redi  Francia». 
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Accordi  nuouì  tra’ Fiorentini,  e’i  Re 
di  Francia.  64 

Accordi  rra'i  Valentino,  e'J  Benriuo- 
g'io.  *31 

Accordi  cra’Bolognclì , e’1  V alemino. 

car.  1 4S 

Accordi  trai  Papa , c’I  Re  di  Francia. 

cir.  1&S 

Accordi  trai  Papa , & Francefco  li  la- 
ria,A:  file  condnioni.  j Scj 

Accordo  tra’  Colonncli , & Orli  ni,  & 
lite  condì:  ioni.  104 

Accordo  ignominiof»  de’Vinitiani, 
co’ difendati  di  Ertfria.  364 

Accordo  tra’  Fiorentini , & Renzo  da 
Ceri.  4*8 

Accordo  tra  Cefare,e’l  Redi  Francia, 
e i Capitoli  d’erto.  48 6 

Adorni  A Fregoli, capi  di  partein  Ge- 
n tua.  ' 191 

Adorni  friggono  di  Genoua.  339 


Adorni  efortano  il  Duca  di  Milano,  a 
redimirgli  alla  patria.  j j j 

Adoriai,  Cc  FicFchi , pigliano  la  Specie. 

cat  339 

Adorni,  «JcFieTchiaflaltano  Genona, 
Se  fono  ributtati  ; fo 

Adriano  Cardinal  diTortofa  Fian  tin- 
go, fatto  Papa.  410 

Adriano  VI.  entra  in  Roma.  419 
AfFetrione  de’ Villani  Vicentini  verfo 
Virauaiai.  *48 

Agenti  di  Lodouico  Sforza  licentiari 
di  Francia.  S’t 

Agollin  Batbarigo  Doge  di  Vincriau  li 
perfuade  ad  accettar  Pifi.  77 
Agollin  Barbarigo  Doge  di  Vincita , 
muore.  139 

Alamanno  Salutati.  126 

Alarcene  verfo il  Friuli.  44 6 

Alarconc  , Pagol  Vittori  , Girolamo 
Morene,  Galeazzo  Vifcontc,e’l  Gc 
iterale  di  Normandia,  trattano  la» 
tregua.  417 

Alberigo  da  S.anlcuerino.  84 

Albettu  Pio,  Ambafciatore del  Redi 
Francia  al  Papa.  147 

Alberto  Pio.c’l  P.alitFt  a Carpi  157 
Alberto  Pio  (cacciato  di  Carpi  dal  Du 
ca  di  Ferrara.  274 

Alberto  da  Carpi  nimico  del  Duca  di 
Ferrara.  349-3  f 4 

Alberto  Petra.  558.568 

AIcfFandria  ptefa,  & Ecciti*  £*giau  da» 
Fratacefi.  1 ao 

Akrtartdria , Se  Afti  prefo  da’  Cediti  ci . 
cara  4ia 

Alt  Ir 
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AlcfTandro  Bich  i mono.  4*4 

Ak  fiandre)  T riulrio  difende  la  Miran- 
dolaoontra  Papa  Giulio.  ì6j 

Aleflindro  Triforio  mono  fono  Reg- 
gia }*S 

AldTandro  Fregolo  fa  trattato  contra 
il  Duca  di  Ferrara.  J94 

A fìu  fiume, Itoggi  detto  Caminare.  iji 
Alfonfo  d’Aragona  fttccedc  al  padre 
nel  gouemo  elei  Regno  di  Napoli.!  J 
Alfonfo  lafcia  il  Regno  al  figliuolo,  & 
fi  fogge  in  Sicilia.  3 6 

Alfonfo  Daualo  Marchefe  di  Petara. 

car.  41 

Alfonfo  del  Mutolo.  116 

Alfonfo  Cardinal  di  Siena  nimico  di 
Papa  Leone, cerca  d'attofiicarlo-j  8 j 
Alfonfo  da  Efk.c’l  Conte  diGaiazzo, 
A:  Annibai  Bcnrinoglio.  55 

Alfonfo,  & Ciamonre  feommunieari. 

car.  iS7 

Alfonfo  da  Erti  a Roma.  310 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , notato  per 
rancate,  pitiche  per  Principe.  394 
Alloggiamento  nuouo  de’  Franccfoin 
tomo  a l'auia.  4 56 

Alterezza  di  G urgenfc  moftrata  a’Car 
dinali,a'Vinitiani.  170 

Altobello  V.efcouodi  Polla  Legato  in 
Vincaia.  387 

Alrolaflo  Capitando  gli  Suizzcri.  3 3 1 
Alti  iano, perche  cagione  andò  al  foldo 
di  Spagna.  064 

Aluiano  e mandato  da  Concino  iru 
Puglia.  174 

Aluiano  diuenta  Capitano  di  Ventu- 
ra. 181 

Aluiano  è accettato  da  Pila  ni . 181 

Aiutano  fi  fcoflada  Verona  non  gli  of- 
fendo riti  ferito  il  trattato . 330 

Aiutano  fitggealla  Tomba.  333 

Aluiano  batte  in  Verona.  333 

Ali  tano  penfa  d’impedire  il  ritorno  a' 
nimia.  337 

Alunno  fogge . 338 
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Aluiano  rompe  t Tcdelchi  a PonotvJ, 
& lo  inette  a lacco . 3 

Aluiano  prefenta  la  giornata  al  Vico- 
re.  349 

Aiutano  torna  a Padoua.  3 50 

Aluiano  a Cremona.  3 jg 

Aluiano  a Lodi.  ijj 

Aluiano  muore  a Ghedi  nel  Brckia. 
no,c  lcpolto  a Vinata  nel  Monafte- 
riodiS.Stctano.  364 

Ambafiiatori  Vinitiani,  & Aragonefi 
pexfuadono  il  Papa  a féguitar  la_i 
gucraa.  _ 304 

Ambafciatori  de’Viniuani  al  Re  di 
.Francia.  363 

Ambafciatori  dell' Imperatore  a Fio- 
• renza.  83 

Ambricort  prigione.  151.133 

Amerigo  V cfpucci  Fiorentino . 173 

Ammiraglio  di  Francia  cerca  di  copri» 
re  la  fua  dapoc  aggine.  4 40 

Ammiraglio  di  Fràcta  prefenta  la  gior- 
nata à gl’imperiali.  435 

Animo nrtioni  di  Lodouico  S fot  za  a 
Piao  de’Mcdici.  5 

Anna  Rcina  di  Francia  muore.  343 
Anna  Duchefla  di  Borbone.  101 
An.uilt,  e’IFtacafla  nella  fortezza  di 
Ykenza.  136 

AndteaG ritti  in  Brefcia.  120 

Andrea  G ritti  fi  mette  alla  ricuperatio- 
ne  di  Padoua.  117 

And  rea  Grifo  a Vicenza.  136 

Andrea  Crini  focheggia  G nafta  Ila, «Se 
fi  ritira  a Monta gnan».  164 
Andrea  Gatti  liberato  di  prigione. 
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Andrea  Gritri  General  dell’ armata.» 

Veneta.  349 

Andrea  G ritti , fatto  Doge  di  V incria . 
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Andrea  eli  Purgo  Cicmcne (è.  aSS 
Andrea  Bua.  374 

Andrea  Dona  acquifta  vna  Nawo 
Francete.  )i7 

An- 
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AndreaNauagfero.  . 

Andrea  Rollo  Segtetauo  de’ Vimuarn 
in  Francia.  488 
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roinei.  . 111 

Anghiari  s’arrende  al  V irelli,  e*I  mede- 

fimo  fa  il  Borgo  àS-Sepolcro.  14} 

Angelo  T riuifano General  dell’arma- 
taVinitiana.  111 

AngeloTriuifanopiglia  la  terra  di  Fin 
me  per  forza,  & ricupera  Rafpuc- 
chio.  **9 

Angelo  Triuifanofi  làlua  coaloften- 

darJo  principale  di S-Marco.  138 

Annibi  I Bentiuoglio . 1 1 

Annibai  Benriuoglio  à Bologna  • 416 
Annibai  da  Camerino  rompe  il  Mar- 
citele di  Bicorno.  Sj 

Anmbal  Rangone  i Bologna . 41(1 
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muore.  414 
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Antonio  da  Leua.  IJ1 
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Antonio  da  Leuain  Pania . 411-43  7 

Antonio  da  Lpua  toglie  artiglierie 
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Arezzo aflediato  da'Ftancefi, & pre- 
fò.  ^ 11 9 

Arezzo  fi  ribella  a’Fiorentini . _ 141 

Arezzo  lafciatoda  Vitellozzo  in  ma- 
no de  Francefi.  145 

Arez  zo  è rcndiua  a’F iorentini . ‘ ibid. 
Argentone  tratta  la  pace.  6f 

Annata  del  Re  Alfoulb  per  andare  à 
Genooa.  ao 

Armata  di  CeùreàGerunuano.  401 
Annata  dc’Franccfiàlfchù.  4J 

Armata  Francefe  in  fòga.  6x 

Armata  F ranccfc  à Gaeta.  80 

Armata  F raocefe  a Porto  V enete.  1 374 
Armata  Francefca  Genoiu . 33® 

Armata  del  Redi  Francia  ia  mare  tor- 
to PierroNauarra . 391 

Annata  di  Francefco  Maria  rotta  dal- 
la Ecdelialtica.  - 386 

Annata  del  Re  Filippo  c di  fpcrfà  per 
• fonuna  . 1 36 

Andata  della  Legai  Villa  Franca.  86 
ci  Ai- 
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Armata  Vinitiam  alla  Pulifclla . 137 
Armata  dc'Viniriani  rotta  in  Pò  da’ 
Fcrrarcfi.  138 

Armata  de'Viniriani in  Pò,  percofla-. 

da'Fcnarefi . 160 

Armata  dc’Vimriani  fi  fuggc  à Rauen- 
na,  quali  rotta»  169 

Arme  fpirituali  quanto  erano  antica- 
meme  temute  » 64 

Articoli  aggiunti  alla  confcdcrationc. 

car.  461 

Artiglierie  in  I calia,  fitrono  primamen- 
te vùte  da’  Viniriani.  14 

Artiglierie  di  Francia,con  chc  difficol- 
uli  pattammo in  Italia . 336 

Afcanio  Sforza, de  Lod.m  Milano.  Ì17 
Alcamo  Sforza  muore  di  peftc 1 8 1 
Attedio  di  Padoui.  3 3 6 

Attedio  di  Breft-ia.  3 64 

Attedio  di  Verona.  372 

Attedio,  Se  guerra  di  Pauia . 4 30 

Afola  s’arreintc  al  Marchile  diMan- 
toua.  21 2 

AfparotittNauara.  399 

Attor  Manfredi.  _ 21 

Alforte  Signor  di  Franza  in  tutela  di 
S.Marcò.  79 

Aftorre  M anfredi,  & fua  morte . 134 
Aftutia  vfata  da’  Bologne!! , per  far  di- 
Joggjare  i Iranccli  dattorno  alla-. 
Città.  190 

Attinie  di  Laurrcc,  & di-Profpero  Co- 
lonna. 423 

Aiteift  fi  ribella  da’Franccfi.  6 r 

Anifi  di  Lodouico  Sforza  a Papa  Alef- 
(andrò.  4 

B 

Bttbone  da  Stiliglieli*  Cofoncllo' 
tc’R  ornare.  358 

b.g  id’Amie  v.  eli  Sttizzeri.  298 
Bagli  di  Digiuno,  e fatto  prigione  da_, 
gli  Suri  *ui.  69 

Baiala  Ot. ornano  rompe  la  gucrraa’ 
Viniriani.  119 

Baiate,  pache  noncontinnò  la  guerra 


contrai  C hnftianf;  , jfff 
Baiocco  prefo da  gl’imperiali.  109. 
BaldaiTar  Biafeta  Capitan  delle  galee-, 
del  Papa à Pifa.  ,83 

Baldalfar  da  Cartiglione  al  Re  di  Fra» 
eia.  304 

Baldes  Capitano  Aragonc  fe . 322 

Batti  Cartello.  37S 

Baitolomeod’AIuiino,  & G ungi  or- 
dino Orfino  incarcerati.  8 3 

Bartolomeo  d’Alniano  eletto  Capitan 
Generale  definitimi  irvluogo  del 
Conreda  Pitiglimo.  329 

Bartolomeo  Capiamo  morto  ••  233 
Bafeiano , SC’  Motottico  fàcciicggia- 

Ó';  ìi& 

Bafeianoprefo  da’Vinitiani  137 

Bafeiano  s'àrrcndc  a’T edefe  hi . 247 

Baftgnano; Voghici! , Cartel  Nuouo, 
PóteCorone,  s’arrédono  a'Fric.it9 
Baffignaua  rdetta  da  gli  antichi  Angu- 
ria Bacicnorum  .■  309 

Baftardo  di  Sauoia , & Galeazzo  San- 
feuerino.  422 

Battia  prdà  dal  Naiiarra.  191 

Battia  ripidi , & rouinata  dal  Duca  di 
Ferrata.  291 

Baftione della  Ventura.-  107 

Batte: ii  di  Veroni.  372 

Burnita  dì  Vercelli  Clutugico  famo- 

„ fc.  3 Sf 

Battifta  Vifeonte.  128 

Batriftino,  e’I  T ritilrio  à Nouf.  93: 

Ba  trilli  no  Fregolo  fi  riconcilia  col  Du- 
ca di  Milano.  98 

Bellinzone  terra, prefa  da  gli  Suizzcri. 

car.  229’ 

Bellona  prcfadal  Duca- di  BranlT  222 
Bellona  ritorna  (otto  a’Virairiani . 2 19 
Benedetto  Cribrano  Cremafeo,  d.t_> 
Crema  a’ V initiani . 3 1 ? 

Bemiuogl  i rientrano  in  Bologna.  273 
Bergamo,  Orz (vecchi.  Orzi  nuore, & 
Ponte  Vico, prefi  da’Vinitiani.  2 95 
Bergamo  s’arrende  a Celare  . 3 3 3 

‘ Bes- 


■Diaitized  bv 


Bernardo  Bibbieni.  j 1 4 

Bernardo  d«l  N ciò  G onfalonkr  di  Fi- 
renze. 96 

Bernardino  Adomo  muore  170 
Bernardin  di  Corte  Piade  , CafteUan 
del  Cartel  di  M flano.  1 a 1 

BerrubòMalalpina  incolpato  di  haucte 
. attOflìcaro  Papa  Leone.  416 

Bcumóte  Capitano  de  gli  Strizzerà  130 
Beut  e n Cameriere  , porta  i Capitoli  al 
Re  di  Fracà  della  fiuddiberatione, 
car.  4<»8 

Bianca  Mani  Sforza  Maritata  a Maflì- 
milianolmp.&fuadote.  1$ 

Sarta  prela  dal  Duca  di  Milano-44  J 
ia  Genouefe  Capitan  delle  galee 
del  Papa  a Roma.  joj 

Bifdomino  Magiftrato  dc‘,Vinitiamcac 
ciato  di  Ferrara.  alt 

Bibbiena  prelà  dall’Aluiano  per  tratta- 
to. 198 

Bibbiena  Cartello  in  Cadmino,  ibid. 
Bolgheri  Cartello  fàccheggiato.  91 
Bologna  viedòtto  U gouerno  della  Chic 
6. 

Bolognefi  fofpefi  nel  rifbhicrfi  a chi  do- 
ucuano  vbiditc.  17 1 

Bolognefi  fanno  ingiuria  ad  vnaftama 
di  Bronzo  di  Papa  Giuba  173 
Bologna  è battuta  da’Francctì.  194 
Bologna  ritorna  (òtto  la  Chielà.  j 1 o 
Bonifacio  Vifconte  aflalta  ammofamé- 
tc  il  Duca  di  Milano, et  lo  ferifce.43  f 
Boniuet  capo  dcll’clJctciro  Fràcdcjpaf 
(a  in  Italia.  436 

Borbone  fa  L c ga  có  VImp era torc  ,-et  fi 
ribella  da  Francia.  ibid. 

Borbone  a Milano, latto  Luogotenente» 
Generale  dall’Imp.  443 

Borbone  fdegnato  col  Viceré  di  Napo- 
li.pet  baite  re  rézàfua  (àpuca  códotto 
il  Re  di  Francia  in  Ifpagna.  472, 
Borbone  alla  Corte  dcll’lmp.  aborriti 
come  infame.  1 478 

Borbone  all’ Adda.  368 
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Borghefe  Pemtcd  bbetatò  dal  Re  di 
Francia.  1 6% 

Borghi  di  Milano  abbruciati.  368 
Bolco  Cartello  prefo  dal  Trinino.  94 
Brelciafidàa'Francdi.  in, 

Brefcia  prelà  da’ Vini  nani  19  j 

Brefcia  Taccheggiata  da’Francefi.  X97 
Btefcia  battuta  da’Vinriani  3 19 

Brefcia  in  poterti  de’ V iniciani  3 19 
Brefcia  s'arrende  a Celare.  333 

Brefcia  aflediata  da’ Vimriani.  367 
Brieue  della  dipenlà  dato  a Cefarc  di 
poter  cógiugueifi  in  matrimonio  có 
la  Cugina.  ' 481 

Briglia  fortezza  dc’Gcnouefi.  193 
BrioncCaflcllo  prefo  dalla  Lega.  6z 
Brifighella  s'arrende  a gli  Ecclefiaftict 
car.  ni 

BrunorodaForW.  379 

Buonaualle  Capitan  Francelè.  401 
Buouolcta  abbruciata  da  gli  Spagnuo- 

lù  ' )f7 

C >• 

CAgione  della  rotta  dcll’eflcrcito 
della  Lega  al  Tato.  57 

Cagioni  per  Iequali  Pagol  Vitelli  fu  có- 
dannato . 1 24 

Cagion  dello  fdegno  del  Papa  córto  a’ 
Yiniriani.  ira 

OS  ,ion  della  difcordia  crai  Papa  , Se 
Francia.  135 

Cagione  perche  fi  negarti:  l’aflòlotione 
a’Vinitiani.  ’.  • 1)6 

Cagione  dello  (degno  di  Celare  cótra’l 
< rapa.  .<t  ni  140 

Cagioni  delle  guerre  tra  Carlo  V.  Se 
’ Franccfcol.  .»•  3*94 

Cagioni  della  guerra  del  Papacontra  il 
Òucad’Vrbino.  369 

Camariana  64 

Camillo  Oifina  377 

Camillo  Pàdone, mandato  da  Alfonfo 
alTtitco,  inliemc  con  Giorgio  Boc- 
ciardo. f li 

c 3 Camillo 


.*T  yrv  ot^rDR  t ite 

C«mi*dVitclU  fcf<teo  del  Re  di  Fili-  Colaggio  prefo  daGiouim'dc’Mo- 
; , f la . ij  din-  443 

«nullo  Vfeelii, & Mófig.rii G ciucivi  cartone Capitan Guafeone.  $79 
caiiiUj&V««liimmMe d’vnafaflàia.  83  cardimi  dvS.  Pienoni  Vincoli. k Lio. 


chinino  de  gli  Suuzcu  per  cenile  ad 
vnirfi  col  Pepa.  itjC 

cainctìswU  Piato  Vaccino morto  xo£ 
cario  fi  1 ’ mende  a’F  i.in.cii  à pane.  143 
capelli  di  Ikfg.umWoiKZiii.  3 g( 
capino  da  Mentoli*  - 4iW 

capitan  Fjroatagji»  motte  ptetìdì'/  «*+ 
Tutroma  • . , - M| 

capitani  tccldiaftici  deliberano  due- 
llarti da  Parma * 40S 

capitani  Franctii  petfuadon»  il  R**y 
leiuiel’plfedip  da  Patii*.  45  d 
capitani  italiani,  & Pome  eli  notati  di 
furto  - iiiid. 

capitani  Celarci,  in  che  flato  pofeio  le 
cofe  deiriiiipjnltalu-  470 

capuani  «celano  il  RftBcrdimndo-3  f 
capitanò  Spirito,muorc.  1 j 1 

capitoladonrtra'l  Papa , Celare , c'1  Re 
Catolico.  447 

capicolariOfli  tfaiRedirFranc»,  e’IPa- 
pa-  129 

c3ptfolaóoa4triCeCiK»eì  Papa.  480 
capatola  noni  tta’l  Redi  Francifedc  Cc- 
. Gk.  ...  ’ ' ; i , »77 

capitolinone  tra’l  Re  di  Francia,  quel 
d’ Aragona,  Se  F iurta  ini  - a ti 
capitoli  nella  Lega  contra  i Vinir.  1 1 3 
capitoli  della  pace  col  Re  oiléruati  da 
Lodouico . 7° 

capitoli,  dall’accordo  fatto  in  Noion,. 

tra  Spagna.  & Francia.  371 

capitoli  diCefatcrmandarial  Papa,  per 
k cofe  d’Italia.  487 

capuani  cacciano  il  Re  Ferdinando»  3 7: 
capua  li  ribella  da’Francefi . 6 1 

capita  taccheggi ita  daT tancefi.  1 3 7* 
caramogio  prefo  da’Vinituni.  no- 
carnaggio  ù di  a'Franccli . atio 
catauaguio  focheggiato  da  gl’Ina pe- 
rnii. ..  419 


1 . i*j.  ■ - ; * 6,13 

card-Valcza  fuggj  dal  Redi  Frane.  36 
cardinali  ingoio  - , 4$ 

mulinai  S-Oote, Legato  del  Papa  .87 
Cardinal  dt  Roano  Ci  emendatore  imr 
1 Milano.  ija 

carduvOriifto.Rioaldtì  Odino,  il  Pro- 
tonota rio  Orti  no,l'Alunno,&  Iaco- 
po Sana  Croce,  tatu^ngioni.  14# 
cirdmliauelenan  iti  l 'Vaienti no.  161 , 
c<uxima!  diRoanoa.  Row  con  fperl- 
zad’efler  tatto  Pap*.  1 «3.1(6 
Cardinal  di  Santa  Ptaiède  Legato  del 
Rapa.  . > ii»ST 

eird.d’Ausfatto  prigione  del  Rapar*  jo 
laudimi  di  Pauit  condotto-  come  pri- 
gione a Bologna.  *5  7 

cardinalichiamati  in  Corte  del  Papa , 
non  voltano  vUidatc-.,  *57 

cardinali  diucrC , slallontacuno  dal  Pa. 

pa,con  fua  licenza . ibid. 

cardimi  e A Canio  prigione . r*p 
cardimi  di  Palliali  patte  diBo!ogjia_.- 
incogmto.  *73*474. 

cardinale  diNantes.B?ettooc.  474 
cardimi  Sankuerino,  Legato  del  Coar. 
cilio  PiCncMielldleiuw  FraocdCA- 
cae.  Z98-3  4* 

cardinali  prega  no  il  Papa  à f»  pace  .col 
Re  di  Francia*  JP.4* 

cardinali  priui  del  Cardinalato 4:0*1  chc 
cerimonie  furono  teftituin  ai gridi*’ 
iqro.  . 3.34 

cardimi  dc’Medici  Goueitrugt  dr.Fi, 
renze.  i91 

cardimi de’  Medici  aU’effercico.  431 
cardimi  de’ Medici  à Roma.»  44 1 
cardimi  Giulio  dc’Mediri alpha ai  Pa- 
pato. . 4*9- 

cardimi  Scdtinenfe  verfo  Milana  337 
cardimi  di  S.  Siilo , fu  Maritai  1 oav- 
— . - maio' 


' COSE  NOTiABIIX 

inalò  Gaiecano  dell’Ordine  de’Pre-  tarlo  »*i  r.dt  Febraro  entfs  in  Mapw  j*  > 

cario  paragonato!  Giulio  Cefuc . 38 
catto  s’ingcgnr  di  disfere  la  Lega  de’- 
Pnndpi  d'icaiia'.  4$  1 

cario  in  Roma.  jo 

cario  fi-vota  iS.Dionifio.A:  à S.  Marti- 
no, nel  pericolo  del  fatto  d'atme.  56 
carloàTurino.  65 

cario  di  Borgogna.  ibid. 

cario  è citato  à Roma  dal  Papa , nonfi 
partendodìtalia.  £4  * 

cario  ritorna  in  Francia. 
cario  in  Lione  ferra*  penderò  delle  co  - ■ 
fe  d'Italia.'  75  » 

cario  và  in  porte  ì Todi,  Se  i Parigi  a_. 

iòdiJtarca'vori.  . 8 a > 

cado  di  Sanguine , SC  Don  Gittliano 
ddl’Oreno . SS 

cario  delibera  di&r  guerra!  Genoua  • 
car.  '■  #1 

catto  d’Orìienf.  tor  •> 

cario  Oriìno  prigione,  de  Antonello  Sa 
nello  ferito , Se  mona  j or  * 

cario  Odinole  l’Aluiano , condottieri  ! 

de’Vinitianì.  itìS  ' 

cario  Orlino  ì Monta  lo  ne . t+f  ■ 
catto  Odino  parte  da  Mentitone, cpfci- 
Ji  rotto.  ibid. 

cario  Oflino,&  Sonato  Benzdne.  11» 
carlo  d'Ambuofa  Luogotcncttì  del  Re 
inMilufto.  -•  V' c.’„-  " .<  ' 141  ' 

ri de’Fiorénrit^ciminillzidcl banco  , cittoAhlatcth muore dVna fari".  i®8 
di  Pie»  de’Medici  1 7 catto  Paglione  . Federigo  da  Bozolo  è 

cario  per  carritia  di  danari  impegna  le  de  Sacromoro  Vifcò«re,-rotrida’Vi- 
gioie.  ai  nitianv  Hi  rkrufe  prigione  Catto,  e'I  > 

cario  Re  di  FrafRiajpafiatrvIniLa  per  !’• . Vifc  >n»e.  14» 


dicitori.  4°° 

cardimi  di  Siena  imprigionato  in  Ca- 
*•;  ftelS.  Angelo-  384 

Cardinal  di  Siena  Arangolato.  ibid 

Cardinal  di  Sauli  imprigiona»  in  Ca- 
rtel S.  Angelo.  ibid. 

cardinale  lutea  ritenuto  da  Piofpcro 
Colonna,  è liberata  419 

cardimi  Saimatiin  Ifpagru,  Scfiiccó- 
tniflioni.  475 

cardimi  di  San  Pietro  in  Vincola!  Sa- 
ncii. 94 

cardinali,  che  haueuano  chiamato  il 
Concilia!  ttfe,  fonotoottimanicna 
comclicrcticj.  ' ' «8y 

cardinali  Fraocefi  òifpre  ggiari  dal  po- 
polo come  fcommurneati . 187 

cardimi  dc’Mcdici  prigione, defila au- 
torità nello  fpirituaic.  307 

Cardinal  di  Santa  Croce , Se  Sanfcucn- 
no  vctfo  Roma.  j tf 

cardinale  Eboraccnlc  di  gride  autori- 
tà apprdfo  il  Re  dlngfultetra.  447* 
careftùin  Fiorenza.  96 

catto  s’apparecchia  alla  venuta  in  Ita- 
la,^ con  che condiuom.  io 

cario  fa  capicolationc  co'l  Re  di  Spa- 
gna, per  tilerptu  fedito  alia  venuta 
io  Italia.  ri 

cario  caccia  di  Francia  gir  Ambalci.ito- 

n .L’UinMnrvAi  nirtlmilWi  Ar>\  Kin/'f» 


Alpi  di  Mongineurisdóde  paiso  an- 
co  Aitntoalù  artagtncfc.  aj 

cario  à Piacenza . 
catto!  Pontriwnidi . 
cario  vctfo  Firenze, 
tarlo  ferine  à Pietro  dc’Mcdici 
cario  entra  in  f ire  trac  sutura, 
culo  à Sieri*, 
cario bscii  ì piedi  al  Papa, 
j 


cario  Re  di  Francia  muore.  :i>  99 

cartod’AuftriSrflettolnifii  1 il.  ftf 
orlo  Vd:ipcrJtote,cotoimoinAqÌHf 

w™1- m 

cario  di  Limoli.  . ..  v 418  ■» 

cario  V.conferma  i priuileg.j  a’Fiotet»- 
tinfc.  ! " 41J-' 

cario  V.cliecofa  fece,  hiuuufe  nanna,  < 
$4  .delia vuwm.  "''.■vi)  ■ - - 4*5»- 
c 4 Cario 


*7 

ibid. 

. J-* 

ibid. 

ibid. 
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CJtrfo  Vjfcriae  di  fiu  mino  il  Pipi  487 
Om  igni  fatto  prigione  de  Mercurio 
Capitari  de’ Vinkuni  335 

cala  d'Auitii  a, quanti.  Imperatori  iu  lu 
miti  . - 

cafal  Maggiore  s’arrende  al  Mogehefe 
di  Mintotu  v r aa8 
caia! ceduo  luogo  memorabile  per  la 
vinoria  di  Gio- Galeazzo  Vilcontc 
contrai  Fiorentini  171 

cartel  Nuouo  s’arretidca’Francefi  a pat 
■ ri  . rir-  . 't  . 44 

cartel  di  Milano  s’arrende  a Celare  450 
Cartel  di  Palaia  . 71 

Cortei  di  Milano  prdó-da’Francefi  na 
cartel  Nuouo  di  Napoli  pedo  da  gli 
Spagmtoli  •'  1 5 3 

cartel  nuouo  prefò  da'V inkiani.  14  7 
cartella  di  Milano,&  di  Cremona  in  po 
tedi  del  Duca  di  Milano  3 39 

cartel  di  Milano  in  potefta  de’Francefi, 
iStconcheconditioni  363 

cartel  di  Cremona  s’arréde  a Cefir.  444 
cartel  Franco  prefo  da  gli  Aragonefi  8 3 
cartel  di  Monte  Baroccio  375 

Caterina  Sforza  Signora  d’imo  la  10 
Caterina  Sforza  s’accorda  co’Fracefi  19 

Caterina  Sforza  71 

cotenna  Sforza  moglie  di  Giouani  de’ 
Medici  .■  104 

catino  doue  mangiò  GiefuChriftoaL 
l’vltimacena  « 4 ad 

cauai  leggieri  de!  Capitan  Cerner a pre- 
ft  dall’Aluiano  34? 

caualier della  Volpe, il  Zicolo di Peru- 
gia,óc  Lattando  da  Bergamo  1 17 
caualier  Caurina  mono  : 411 

caualier  da  Celile  437 

tefalonia,  anticamente  detta  Leucade 
car.  163 

ceri  Cartello , fi  fortezza  antichilfima 
car.  . « f « 

cens’arrende  a patri  al  Papa.  ibid. 
certofa  di  Pania  4*4 

celate  Borgia  fatto  Cardinal*  *Jf 


cefo  re  d’ Aragona  ! 8<j 

ccfuc  Borgia  fa  ammazzare  il  fratello, 
de  gettarlo  nel  Tenere  96 

colate  Borgia  rinuncia  il  Cardinalalato 
car.  109 

ccfuc  Borgia  linaiola  Duca  di  Valero.: 
za  ibid. 

cefatc  Borgia  genero  di  Mon(ign.d’Ali 
btet  u8 

celare  fa  Ilare  apparati  mai  gl ’I taluna 
della  Corte  fua  106 

celare  Fteramofea  lùaligguro  da  Ren- 
zo da  Ceri  .'.339 

ccfuc, ci  Re  di  Aragona  diiTuadono  il 
Papa  dalla  Lega  con  Francia  3 3 1 
celate  a Lambra  3 6Z 

celare  inclinato  alla  concordia  con  Fra- 
cia,&  pecche  43 1 

celare  non  rarifica  » tre  articoli  feparati 
dalla  capitolinone, &'  perche  470 
celare  non  vuol  perdonare  a Francefeo 
Sforza  , hauendo  otìrfo  laCeùrea 
Macftà  487 

chi  appena  difende  fe  ftdTo  da’prefenti 
pencoli,  non  può  difendere  altrui  da 
quci,che  gli  debbon  venire  19 

chi  è mancato  vna  volta  di  lederebbe 
elfet  fcmpre  tenuto  a fofpetto  74 
chiapin  V itelli  a Bologna  139 

chianciano, Torri  ta,  & Afina  lunga,Qt- 
ftclli  del  Senefe  74’ 

citi  è Vna  volta  inguaiato  da  vno , & lì 
fida  la  feconda  di  lutino  merita  com- 
palfione  3 *4 

chi  offende  non  perdona  mai  7° 

chrirtofoto  Moro , f)C  Paolo  Capello, 
Proucditoride’Vinitiani  31  * 

chriftofolo  Faftgipaae  occupa  Fifinio, 
&Diuinioncll‘Illra  zzz 

chriftofolo  Frangipane  occupa  Cartel 
Nuouo, Si  Raipuccio  1L9 

chriftofolo  Palauifino  depicato  41 4 • 
chiudi  prefàda'Tedefe  hi  37*- 1 

Ciamonte  richiama  i Fraccefi  dal  V alc- 
uno »♦* 

Civnoaw 
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dimoine  per  comandimelo  del  Re  in 

«_  aiuto  del  Papi  « Sp 

cimi  onte  intercede  perii  Vicentini  14* 
datnonte  a Lignago  147 

ciamonte  ritorni  a Milana  149 

ciamonte  effenfee  naoue  conditioni  ai 
Papi  adì 

«1  monte imQOre  in  Correggia  1 66 
aarlotta  figliuola  di  Federigo  109 
cintio  preio  di  gli  Spaglinoli  33  9 

cintio  al  Re  di  Francia  3 56 

•cjpro , quando  venne  Fono  di  Dominio 
Vininana  77 

■città  di  Romagna  fi  ribellano  dal  Valer» 
tino  }66 

cittadella*!!  Più  » fenduta  a’  Piùni  d.rl 
caftclan  Francefè,contn  i comanda- 
menti  del  Re  75 

Cittadella  d’Arczzo.e  prefa  a patti  da  gli 
Aretini,&:  da  loro  di  sfatta  141 
Clemente  V I I.  molici  diftarneturalc 
tta’l  Redi  EràciarfScJ’lmp-4  44*480 
•cogiioncfla  , Calàdio  Uccia cggtato  da’ 
Francefi  : . 

colon  neri  fi  dichiarano  Faldati  del  Re 
di  Francia  ij- 


cócilij  preftippongono  la  pace  de'Chri- 
fliani  a 6 1 

tricordi!  tra’l  Re  Je’RomanijC’lRc  di 
cartiglia  159 

concordia prefidal  T riultio  X7X 
tonditioni  del  Re  ; ptoportea  Pier  de.' 

Medici  X5> 

conditioni  trai  Pontefice  , ci  Re  di 
Francia  33 

condi  noni  della  pace  66 

con  dinotai  della  tnegua  trai  Re  di  Fri- 
cia.dc  la  Legt  66 

condirioni  de’  Francefi  offerte  a Ferdi- 
nando perle  coFe  del  Regno  8 3 
conditioni  dcH’accotdoFopra  le  cofc  di 
Più , pronunciate  dal  Duca  di  Ferra- 
ra 11 6 

conditioni  della  cófcderatione  tra  Fio- 
rentini ,e’l  Redi  Francia  140 

conditioni  della  pace  tra  Spagna  , de 
Francia  184 

conditioni  date  da!  Re  di  Fronda  a’Gc-  ■ 
nouefi  apj 

conditioni  ddl’afiolutionc  de’ Vini. io- 
ni dall’interdetto  14 1 

conditioni  offerte  dal  Re  di  Francia  al 


Commandatore  Errerà  zi  Papa  480 
cornale  hi  mettono  in  fuggi  Martedì  Pa 
laudino  400 

■commeflano  Spagmioloprefo  ,'Jk  fua- 
liggiato  inifcrgamo  da’fbldati  Vini- 
riani  _ 3 3 J 

comineflìoni  c’hauetu  il  Vettori , per 
trattarlecol-Redi  Francia  488 
eomo  preù  da  Lodouico  Sforza  1 a 6 
corno  focheggiato  d 1 gli  Spagnu.  313 

compromcflofatro  dall’imperatore,  Se 

Viniriani  nel  Papa  }}9 

comprora  dio  fatto  nel  Pontefice  » tra 
l'Impcratore,ei  Vinitiani  34; 

concetti  di  Cefare  per  le  cofc  d'Italia, 
inurilt,&  vani  078 

concilio  di  Più  trasferito  a Milano  z 87 
•concàio  Latcranenrt  quando  comin- 
ciò   * " * 


Papa  13  3 

conditioni  mandate',  da  Ciamonte  al 
Papa  li? 

con  di  doni  della  pace  proporta  dal  Papa 
al  Re  di  Francia  176 

conditioni  della  Lega  183 

conditioni  propofte  da  Cefare  al  Re  di 
Franda.per  far  Lega  inficine  313 
conditioni  propofte  all’Imperatore  dal 
Papa , acciò  li  piegafTc  a triegua,ò  pa- 
ce  431 

condirioni  propelle  dall’lmp.al  Re,pet 
la  Fu  libcrarione  46S 

condirioni  offerte  dal  Re  dì  Francia  al- 
l’Imp.per  liberarti  ibid. 

condottieri  de’ Vinitiani  153 

confederationc  tra’l  Papa , Vinitiani,  e’1 
Duca  di  Milano  6 

cófedcrariouc  del  Papa, del  Re  de’Ro» 
mani. 
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ma  rii,  del  Re  di  Spagna, de’ Vinkiam, 
Ar  dei  Duca  di  Milano  47 

Conlèdcrati  dell’Imperatore  nói’aiu- 
tano  4fo 

Confcdmtionc  de1  Vinkiam  col  Redi 
Francéi  1 1 3 

confedcratjonc tra  l’Imp-ii  Redi Fran- 
cia,e'l  l’apa^ui  che  di  ari 

ccnfcderarìonc  tra  i Lucchefi,e  i F iorc- 
tini  2 1 3 

cófcdcratione  del  Polpa, del  Re  Catoli- 
co,&  de’Viriniani  282 

cófedcrationc  trai  Papa, et  l’Imp.  et  firc 
conditiomcontriiVirriti.ini  320 
confirdctationc  trai  Re  di  Francia , e i 
VjnkhniiCcnchmfa da  Andrea  Grir- 
ri  3*8 

cófedentione  dcll’Imp.dcl  R^d’ Ara- 
gona A'  de  gli  Sui/z.n  3 ? 3 

corrfcdcrauonc  irr'l  Papali  Re  di  Fra 
da  361 

cófedentione  trai  Papa,  ci  Re  di  F ra- 
cla,de  (ite  condrtioni  37  7 

còfedetadone  tra  Papa  Leone,  et  Carlo 
Quinto  4C0 

ronièderatione  tra'l  Papaie  l’Impera- 
tore 461 

confederationetra  Francia,  delnghil- 
rcrra  470 

confefltone  del  Sauonarola  al  totméto 
cap  jco 

ccmftifione  del  Regno  di  Fraftcia,e>iià- 
do  v’andò  la  nuoua  della  rotta  468 
cógiura  feoperta  in  Fiorenza,  in  fauorc 
di  Pietro  dc’Medici  96 

congiura  feoperta  in  Arezzo  da  Guliel- 
mode’Pazzi  141 

congiuradd  Pctmeci,  del  Baglkme.de 
di  Bartolomeo  d’Aluiano.tótra  1 Fio 
rernini  t$t- 

congiura  di  Don  Giulio  da  Erte , & di 
Fcrd  inarrdo  (ito  (rateilo,  córra  Aifó- 
fojjuca  di  Ferrara  1 90- 

congiura  in  Bologna  in  fattor  de'Berui- 
uogli  ~ *07 


cógiuta  in  padoua córra  PAlncmoFco- 
perta  349 

congru  ra  contta  1 Duca  di  Ferrara  394 
cógtura  di  Bortone  contrai  Re  di  F rà- 
da feoperta  436 

ccngura  (coperta  in  Verona  infauor 
dc’V’initiani  143 

coiti,  terra  principale  del  Paefcde’Grt- 
gioni  289 

cóLluo  capitano  del  Re  Fcrdinido  do 
Confiltio  lògge  a Reggio  ibid. 
Confai  tto  a Canrou  ili. ire  84 

Confiluo  all’imprtfa  d’Oftii  93 
ConlàItio.iSc  Prolpcro  Colonnaa  gli  Iti 
pendi)  dcj  Papa  91 

Confaluo  chiamato»  Ifpagna  109. 

(’onfiltto  Ferrando  in  Sicilia  1 3 6 

Conia  luo  verfo  Capua  1 3 7 

Confi  luo  in  Caiauru  r 3 3 

Confrluo  ttatricnc  l 'esercito con  paro- 
le 132 

Confrluo  non  accetta  Jccommcllioni 
della  pace  134 

Confrluo  a Ckignuola  133 

Confaluo  in  Napoli  1 5 6 

Confaluo  con  Frifcnito  a Gaeta  1 39 

Confaluo  fi  ritira  da1  Gaeta  con  perdita 
di  gente  ibid- 

Coniali»  al  Garigliano  168 

Confrluo  è di  giandàfimo  tenore  a’Fti- 
ccfiAli’enno  rettati  ni  Italia  1 74 
Confi!  110  perche  non  feguitò  la  vittoria 
contrai  Francefi  ibid. 

Confaluo  per  far  difpctto  all'Alunno, 
aiuta  i Fiorentini  centra  i Pitoni  cat- 
te 1 8 1 

Conlìgi»  de’  Viniti.vni  dato  a Piero  de’ 
Arcaici  32 

ConligUo  delti  Republicx  potentina 
non  amincttcua  la  vii  plebe  44 
Configlio  di  Beatrice  Moraj.d'vmrc  gii 
ederciti  della  Lega  infieme  6 3 
Configlio  in  Francia  circa  le  cofc  d’Ita- 
lia 3r 

Cordiglio  de’  Frane  eli,  fopra  il  combat- 
tere. 


CO?!  M 

t«te , Ònà  i fS 

Configlio  dell’ Aluiano  xi7 

configlio  del  Come  di  Pitigliano  ibid. 
Odali  gl io  del  1 nulli®  rl’allaka*  Moder- 
na *<>4 

configlio  del  Nauarra  pcrifpugfur  Bo- 
. legai  I9f 

Coni  iglio  (opra  TaflédiSr  Parma  40+ 
contiguo  di  Prolpero  Colonna  d afl&l- 
tare  Piacenza  4°f 

Configlio  memorabile  del  Gran  Can- 
ccHjcn>,dJtoairii»»per«  ^ 47  S 

Confu  [re  de'  confederati  circa  aliditc  il 
palio  a’  Frane  di  , 54 

conliilrc  de'  Fiorentini  intorno  al  icgni- 
t are  di  pigliar  Pift  pel  (bua  fdz 

Confulta  di  latiar  l'ia&prcta  diPadoua 
al  Re  di  Francia  140 

Conf.iltc  de’ Franteli  circa  l ’aUàfaue  1 
• ninne»  . a^4i 

Confi  inno  BigUone,fìgiiaolo»&  nip» 
tediGio.PagoIoBaglionc,pKfj  }7i> 
Cótilrc  diuerfe  nell'afVcdio  di  Bologna 
car.  . *9} 

Conte  Albertino  ilquanato  lpt1 
Contedi  GaiizzoA  Fratvffto  Bernal 
dino  V ìfcontff  f), 

Conte  di  Gaiazzo  in  Piacenza  . . jy 
Conte  diGabzzoaCananttoia  107 
còte  di  Gaiazzo  a lÉddode’Fraccfi  lai 
Conte  Guido  (Cingono  condotriere.^ 
de ’V  minai)  1»  prigione  17S 

Conte  Lodouico  della  Mirandola  am- 
mazzato ijS 

Contedi  Matelica  prigione  160 
Conte  di  Meleto  , & Alberigo  da  San 
Se  ue  tino  S+, 

Comedi  Melerò  frigge  15 1 

Còte  di  Nemors  verta  Cirignuola  1 55. 
Conte  di  Pitiglono  ferito  6$ 

Comedi  Pitigliano  a Rauenna  114! 

Conre  di  Pitigliano  ad  Elei  ibid. 

Contedi  Pitigliano  General  de’Virutia- 
ni, Sci’ Alunno  Gouernttore  117 
Come  di  P itigli mo  iiluadc  l’ Aiuiano 


OTABllIi 

a combattere  ?1<* 

Conte  ili  Pitig'iano,  perche  non  volli® 
combattere  ibid. 

Conce  di  l’alglhr»  giuri , c fa]  giurare 
fedeltà  a’  Vi  airi  mi  Mi 

Conta  di  Pirigli  mo  muore  140 

Come  Rinuètivi,  e'I  Signor  di  Piombi- 
no in  Mugello  107 

Come  Rimicelo  ferito  n* 

Contedi  Virtù  io(> 

Coi  i«*di, Poterla  a,&  Fra  Lionu<4>  Na 
pulitino  Guidici'  di  Rodi  1 3 S 

CorKRHierfia  nella  demone  dcll’lmpo 
rawiie  39J 

Conucmione  trai  Fiorentini , e'1  Redi 
Francia  _ 31 

Conucmione  de’  due  Re , circ  i bulini  - 
fione  del  Rea  nc  ci  Napoli  135 
Conucmione  tra'I  Vilemino.ciFioren 
tini  135 

Conucmione  dell’accordo  tca‘1  Valen- 
cino^i  congiuraci  14! 

Cowenrioninuouettal'Iinp.c'!  Re  ili 
Francia  Z4  ! 

Conucmione  tra  gli  SuizzerviSc  Mon- 
fìg,  della  Tcmioglia  34Z 

Conuentioni  con  le  quali  fu  dato  Ro  di 
al  Turco  43  0 

Conucmionitr»l*iuip.t’IRedfingÌiil- 
; ter»  t. . . 447 

Cordano  ^ t 75 

Corcò  Om tener  dei  Ile  a Firetue  i 3 r 
Coronationc  di  Papa  Leone  X.  3 W* 
cornala  Cardio  ptef>  d’Tcdcfchi  3 7.4 
Cofenzaprcfj.&lacclieggtatada’  Frani 
cefi  j ' _ , <45 

Coilmo  vecchio  de’  Medici.de  fua  ina 
gmfkeaw  , Ì° 

Cofinio  de' Pazzi  Vcfcouo  d-' Arezzo 
car.  141  i 

Cortami  del  Marclr  C.  di  Pelcara-  47^ 
Cortami  di  Leon  X.  } 39 

Creinone  di  P.tp  1 Leon  X.  3id> 

Creations  di  Cfc  «e  me  V 1 1.  441 

Crema  riforniti  da’  V ini ^«i .i  1 Ip 


tÀVOLA 

creihofti  s’arrende  a’Vinitiani  rat 
crcmona,  & Bergamo  prefi  dalla  Lega 
car.  309 

crcmona  prefa  dall’AJtiiano  330 
crcmona  ribbcllarada'Francefi,&riprc 
fa  da  loro  41$ 

crcmona  prefà  a patti  da  Profpcro  Co- 
lonna 416 

ctcmona  battuta  da  Federigo  da  Bozzo 
le  439 

cremonio,  Se  Monfalconc  prefi  daTc- 
dcfclu  346 

Currado  Lindo  Piaccnrino  > tradii  e il 
cardinale  Afeanio  , de  lo  dà  in  man 
dc'Vinitiani  > 1 1S 


D 


D 

Anno  farro  dall’aitiglictie  del  Dri- 
iadi Ferrarla  Raucnnancll’dfcci 
to  nimico  301 

Demetrio  Giudi  nianoA'  Pagol  da  No 
uc  decapitati  196 

Dcfcritttione  della  nation  de  gli  Suiz ze- 
ri 189 

ddìderi  j di  Papa  Giulio  di  mouer  guer- 
ra a' Vinitiam  187 

Dettrminationi  fatte  nella  Dieta  di  Go- 
t lonza  aot 

Dieta  in  N arbona  97 

Dieta  in  Cambrai  tra  ('Imperatore  , e’1 
Re  di  Frida  per  deliberare  la  guerra 
contra  i V inaimi  a 1 2. 

Dieta  diMantouij&fucdctcrminatio- 
ni  513 

Dieta  in  Noionperaccomadarcleco- 
ferraSpagna.&Francia  371 

Dieta  di  Germani  in  Coflanza  196 

Duiicukà  aatc  nell'cflercito  Frmeefdfy 
Dilli  -'ulti  de  gli  accorati  tra  1 Pif  ini , c i 
Fioiciwini  to<r 

Difficulrà  nelle  comientionidcllatric- 
gua  aio 

Dimeniti  nell’accordo  tra  l'Imperatore, 
ciViniluni  270 

Ditficu! d nell’accordo  trai  Viniriani.ct 
l'Imperatore  -----  ^ 19 


DELLE 

Difficulrà  nell'accordo  tra Cefane  , el 
Viratimi  339 

difficulrà  in  che  fi  trouaua  l’cfflbrcito  £c 
cltfiafticO: de  «'etneo  409 

Difficuiuchc  (ai  curilo  difficile  l’imprc 
fa  di  Napoli  9 

Difficulrà  tra  1 Vinismi , ci  Fiorentini 
ir  gl i accordi  di  Tifa  1 13 

Difeli  dcll'iiàmLi  di  Lo  iou.  Sforza  59 
Diluii  della  fuga  di  Galeazzo  1 1 1 
Dionigi  di  Naldo  107.1 31-131 
Difcordia  nc 'Capitani  Eccidi  altri  137 
Difcordia  nel  l’ci  iercito  Eccidi  all.  381 
Difcordie  ciuili  in  Firenze  per  la  dignità 
del  Gonfaloniere  182 

Difcorli  l'opra  la  venuta  de’Fricdi  giu-. 

dicata  difficili  fimi, de  infrutniolr  ir 

Difcorfi  fopra  1 itnprefà  di  Papa  G iulio 
centra  iFrancefi  183 

Difcorfi  de’Fiorentini  intorno  al  darc,ò 
non  dare  aiuto  a’Francefi  nella  guer- 
re 191 

Difcorfi  intorno  alla  cagione  della  per- 
dita della  libertà  di  Firenze  3 1 8 
Difcorfi  fopra  la  triegua  tra  Spagna  , Se 
Francia  317 

Difcorli  (òpra  le  cole  del  lo  flato  di  Mi- 
lano 344 

Difcorfi  del  Pontefice  circa  alla  triegua 
di  Spagna, & Franca  3 43 

Difcorfi  de’ Capitani  Ecdefiallici  fopra 
l'aflàltar  l’altra  parte  di  Parma  407 
Difcorfi  vari j circa  alla  leuau dell  'dicr- 
oto da  Parma  408 

difcorli  fopra  le  promrfTc,ct  di  quei, che 
derider 3113 no  la  Lega  47 8 

Difcorfi  incorno  alla  nauigation  dc’Por 
toghdi  17*- 

Difcorfi»  dcHI’erierciroSpagmiolo  circa 
l’entrare  in  Lodi  339 

Difegni  di  Lodouieo  Sforza  per  alficu- 
rarfi  nello  tlato  1 1 

Difegni  dc’confcderari  contri  i Francc- 
- fi  47 

Difegni  di  Maflimiliino  fopra  il  Regno 
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di  Napoli.  86 

Difcgni  del  Papa  per  insignorirli  del 
Regno  di  N apuli.  i o 3 

Dilégui  de"  Viratimi  ne)  conchiuderc 
la' lega  con  Francia.  in 

Ditegli  vani  de*  Fiottinola  di  metrer 
Pria  ini  fola,  17 6 

Difegni  del  Re  de*  Romani  circa  di 
prender  l’Imperio.  186 

Difegni  del  Papa  per  abbaffar  la  pofea- 
21  Franale.  ifo 

Difegnidef  Re  di  Fratria  perfarguer- 
1 rial  Papi.  u iff 

Di légni  vani  dell’Imperatore  per  veni- 
re in  Italia . 177 

Difegni  dc’Cionfcdcrati.  per  diminuire 
la  poterti  de’F  rancefi . i 99 

Dilegno  d’artaltarc  l'Imperio  Turche. 

feo,  38S 

Difegno  del  Cali  I Nuotiti  di  Nap.iyS 
Difputa  intórno  alla  concordia  delle-» 
cofed’IralU.  ^ _ 310 

Di  (pure  tra’!  Papa , c i mandati  Celarci 
foprn  gli  articoli  della  Lega.  48 1 * 
Diflcnfione  in  Firenze  fopta  j Capitani 
Generali.  t ,114 

Difluafioni  d’alcum  Senatori  Vintomi 
d'accettar  Pila.  75 

Difluafioni  de’Francefi  all’andata  d'- 
Italia. 86 

Riuomo  trai  RcLuigi,&  (a  mog.109 
Diuifionidcl  Regno  di  Napoli  T per- 
che fii  eletta  da’decci  Re  di  Spagna , 
& Francia.  1 36 

Dogana  di  berti  ime  di  Puglia . 80 

Dogeplebeo  di  Genoua,fugge.  194 
Domade  del  Valéuno  a’Fioreuni.  r j-y 
Domande  del  Papa  a’Vumuni  pcrai- 
foluerff . 136 

Domande  del  Papa  al  Re  d'Àrag.  3 id 
Domàdefa  tcd.al  Marcitele  di  Peda- 
ta al  Ducadi  Milino.  476 

Domande  de  Fiorentini  al  Viceré.  3 1 4 
Domenico  T rutilino  Pro.urator  dì  S. 
Marco,  difliude  i Viniriarti  1 reftitui 


re  Rimiai  & Faenza  al  Papa.'  iij* 
Doluto  Rallignino  traditor  (bienne, 
car.  1 19 

Donne, & dciiric  di  Lucullo,  ouc  furo- 
no . 1 <ìt 

Don  Alfonlo  da  Erte , Luogotenente-* 
del  Ducadi  Milano.  47 

Dó  Federigo  vi  có  l’armata  à Nap.  29 
Don  Federigo  d’Aragom.  4j 
Don  Federigo, & Prolpcro  Colonna  à 
Gaeta.  83 

Don  Ferrando  à gli  dipendi)  dc’Vint- 
tiani.  98 

Don  Ferrando  Andrada . iyt 

Don  Michele  (ugge à Fano.  147 

Don  Michele  fatto  prigione . 1 67 

Don  Pieno  Durrca,  Cc  G10.  Battirta_» 
Spinello . 3 24 

Don  Vgo  di  Cardoru  prigione.  1 47 
Don  Vgo  di Moncada prigione.  434 
Don  VgodiMoncada,  386 

Doti,  che  dama  il  Re  di  Portogallo  all' 
Imperatore,  perche  pigliane  per  rad 
glie  fiaa  figliuola . 476 

Dragontera.  3 36 

Duca  di  Milano  s’inchiaa  à render  Pi- 
la a’Fiorentini . 93 

Duca  di  Ferrara  rende  il  Calici  di  Ge- 
mma à Lodoulco.  97 

Dùca  di  S urtale  decapitato . 1 86 

Ducato  di  fiari,&  Principato  di  Rofla- 
fiojdauad  Ribella  d’Àragona.  ni 
Ducadi  Branfuic.  X2.9 

Duca  di  Ca  lauri.! , rton  a (perca  i Friceli 
hel  paefe  di  Roma . 3 3 

Duca  di  Calauria  in  I (pagai . 1 3 8 

Duca  di  Candii . 84.96 

Duca  di  Candii  ferito.  91 

Duca  di  Ferrara , Marchefe  di  Manto- 
tu , Se  Gio.Bcntiuoglio  prefi  in  pro- 
tetrione  dal  Re  di  Francia.  fi4 
Duca  di  Ferrara  ricupera  il  Polcfene  di' 
Rouigo.  112 

Duca  di  Grattini,  i^Pagolo  Orfini 
ftungolati.  1 50 

Duca 
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Dneatfi  Mìlaf»  cerca  Ja  pace  co'Fio- 
renrirà . 73 

Duca  di  M ilano  dòtta  il  Papa  à confe- 
deradi  fcco . 1 1 8 

Duca  di  Sauou.c’l  Marchcfe  di  Mon- 
ferrato neutrali-  93 

Duca  V alenano  centra  i Vicari;  di  Ro 
magna . r 1 3 

Duca  Valentino  piglia  la  Città  di  Ca- 
merino. 14; 

Ducad’Vrbino.  91 

Duca  d’V rbino^Sc  Gio.Picto  da  Gon- 
zaga prigioni-  9 a 

Duca  d’V  rbino , Se  Carlo  Oriino , nel 
Cafcnrino.  108 

Duca  d’Vrbinod'Aluiano.Aftorre  Ba- 
glione  , Piero  Marcello  ,3e  Giulian 
de’Mcdici  in  Bibbiena . 114 

Ducad’Vrbino  con  Francefilo  Maria 
fuo  nipoce.fi  fugge  dello  ftaco.  141 
Duca  d’Vrbino  ritorna  àVincria.  148 
Duca  d’Vrbino  fi  ritira  à Imola . 13  1 
Duca  d’Vrbino  fi  fugge  da  Bolog.173 
Ducad’Vrbino  ammazza  il  Cardinal 
di  Pauia.  Z74 

Ducad’Vrbino  aflbluto  dall’homici- 
dio  del  Cardinale.  x8o 

Duca  d’V rbmo  centra  Li  Cala  de’Mc- 
dici  . 3 1 4 

Ducad’Vrbino  cerca  di  ritornare  m- 
fiato, de  muouc  guerra . 374 

Duca  d’V  rbino  à Màtoua  con  la  mo- 
glie, e’I  figliuolo.  J70 

Ducato  d’Vtbino,  Pcfàro,  &C  Siniga- 
glia,à  vbidicnza  del  la  Chiefà.  ibiti. 

Ducad’Vrbino  vctfb  Io  dato  fuo-  375 
Ducad’Vrbino,  piglia  la  Citta  d’Vrbi- 
no,de  racqtrifVa  lo  (iato-  ibid- 
Duca  d’V rbinos’offcrifce  di  finire  la.» 
guerra  in  abbaiamento  à corpo 
corpo  con  Lorenzo  dc’M  edieu  3 7 7 
Duca  d’Vrb.ncquilia  lo  llaco.  14  9.4Ì9 
Duca  d’V  rbino  verfo  i iena . 411 

Ducad’Vrbino  Capiti  Generale  dd- 
JaRcpublica  Fiorentina . 417 
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Duca  d’Vrbino  c inueftito  dello  fiata. 

car.  430 

Duca  d’V rbino , Se  Piero  daCha  l'e- 
faio  Prouedicor  de’  V inaiami  Mi. 
lano.  443 

Duca  d’Albania,  fi  fermai  Siena  per 
ordinare  quel  goucrno . 434 

Duca  d'Albania  le  ne  ntorru  in  Fran- 
cia. 4<5z 

Duca  di  Ferrara,  caiuto  di  Roma  da_. 

Fabririo  Colonna-  3 1 r 

Dnca  di  Ferrara  in  campagna . 407 

Duca  di  Ferrara , che  giimidkuonc  hi 
(òpra  Reggio , Se  Modona.  463 
Duca  di  M ilano  a Nouarra . 3 19 

Duca  diMilano,  chiamatoli  Moro,  fé 
ne  va  in  Franca.  ' 363 

Duca  di  Milano  ferito  fi  ritira  à Mon- 
da. 436 

Duca  di  Milano  à Pauia.  ' 45  o 

Duca  di  Milano  aflcdiato  in  causi- 
lo - 4 77 

Duca  di  Nemors  s’apparecchia  di  có- 
battcr  con  Conùluo.  134 

Duca  di  Suifolt  pane  di  Francia . 3 47 
Duca  di  Termini  Capitano  delle  lan- 
de del  Re  Carotico . Z48 

Duca  diTraicctoà  Napoli.  433 
Due  traci,  vno  di  San  Domenico , & 1’ 
altro  di  San  Francefco , vogliono 
entrare  n :1  fuoco . 1 00 

Ducilo  di  Giacopo  Empfer  Tedclco , 
Òe  Zamudio  òpagnuolo , Capitani 
valorofi.  303 

E 

E Cclefi affici  i capo  i SaiTuolo.  160 
Elefanti  veduti  in  Roma . 35 1 

Elccrione  dell’  Impcraiore  perche  s* 
appaniene  a’Gennani . 39  3 

ElctnonediPapaGiulioII.  165 
Fjionora  data  per  moglie  al  Re  di 
Francia-  48  p 

EmatdiPria.  333 

Engilibetro  di Clcucs,  c’I  Bagli  di  Di- 
giuno- IJ 

Edoar- 
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Entra?»  Cartellano  della  Cittadella 
di  rifa.  71 

Entrages  sbandito  di  Francia.  78 
Erarata  del  Re  Catolico  in  Nap.  1 90 
Entrata  del  Re  di  Francia  in  Gen.  19; 
Entrata  di  due  Re  in  Sauona.  1 99 
Eimes  Sfotza , e'I  Pro  porto  di  Brofina 
Orator  del  Re  de' Romani  in  Ita- 
lia . 140 

Errore  di  Pagol  Vitelli  in  non  feguita- 
rc  la  vittoria.  123 

Errore  de'Capitani  Fnncefi,  che  fu  ca- 
gione delle  difaucture  loro  nel  Re- 
gno di  Napoli.  143 

Errore  dc'Collegati  corata  il  Valenti- 
no , in  non  fegnitarc  la  vittoria , & 
cercar  l'vtile  proprio.  1 47 

Errore  del  Marchcledi  Mantoua.  228 
Errore  di  Ciamonte , nel  procedere  al 
lòccorfo  della  Mirandola . 1 6 3 

Errore  de’ Vinitiani  in  non  feguitarc  la 
vittoriainLombardia.  1 95 

Errore  di  Profpcm  Colonna,  onde  fu 
fatto  prigione  dal  Pallila . 336 

Errore  acli'lmperadore  nel  perder  ré- 
poadAfola.  367 

Errore  di  Profpero  Colonna  in  non  far 
prouifioni  opportune  per  affediare 
v ni  Terra..  405 

Errore  della  Regina  di  Francia  nel  ri- 
tenere i danari  à Lautrech.  4 1 3 
Errore  del  Re  Francefco  in  non  fi  vo- 
ler laiar  di  Pauia . 4 fri 

Errori  del  Re  di  Francia  dopò  la  pitia 
di  Napoli.  48 

Errori  de*  Francefi,  orale  furono  rotti 
al  Garigliano.  171 

Efferato  Aragonefé  diloggia  da  S.Gcr 
mano.  3 6 

Eflercito  della  Lega  INouarra.  59 
Efferato  Fi  ace  fé  a Fornuouo,  <3e  l’Ita- 
liano alla  G hia  ruoli . 53 

Efferato  di  Papa  Giulio  per  andare  à 
Bologna.  189 

Efitrciio  Spagnuolo,  & Ecclefiaftico, 


in  diffidenza  l’vno  dell'altro. 
Efferato  Franccfc  sbigottito  dalla  Le- 
ga. 

Efferato  F ranccfe  parta  il  Taro . 53 

Effcrcito  F rancefe  vetfo  Noi  1 . 61 

Efferato  Franccfc  fi  ritira  in  Puglia.  8 4 
Effcrcito  Francete  fono  il  Tramogln, 
Lignee  Triultio.  ia8 

Efferato  FrancefeintornolPifà.  131 
Effcrcito  de'FTancefi,  miriamo , c rer- 
reffrc,per  l’acquifto  di  Napoli.  1 j S 
Effcrcito  de'Fracefi  per  le  cole  del  Re- 
gno di  Napoli.  161 

Effcrcito  Franccfe  verfo  Roma . 161 
Efferato  Fracefe  fi  ritira  in  Fracia.  1S8 
Effacito  Fraftcdc  à Rocca  Seccaubid. 
Effcrcito  FrancefeàGcnoua.  194 
Ertercito  Franccfe  parta  l’ Ad  da.  117 
Eflercito  Francefc  nel  Polcfenc.  244 
Efferato  Franccfe  verfo  Bologna.  135 
Efferato  F r.tcciè  fi  leua  di  Bolog.  239 
Ertercito  Franccfc  à Laino . 271 

Ertercito  Fracefe  fi  ritira  nc'  luoghi  for- 
ti. 309 

Efferato Franccfèà Nauata  . 331 

Efferato  Franccfe  viverlo  Parma  per 
difenderla.  406 

Effcrcito  dc’Fcancefi , & della  Lega  al- 
l’Adda.  413 

Ertercito  F ranccfe  verfo  M ilano  .437 
Effcrcito  Francefc  verfo  Nauara.  443 
Eflèrciro  del  Redi  Francia . 449 

Effcrcito  Fiorentino  affate  Pifa.  122 
Effcrcito  dc’Fiorentmi  fotto  Pila . 183 
Ertercito  di  Maflimiliano  contrai  Vi- 
n itimi . 231 

EricrcitoTedelcoàTreuigi.  279 
Effcrcito  Papale  verfo  Genoua.  230 
Effercito  Spagnuolo  in  Romagna.  291 
Ertercito  Spagnuolo  in  careftia  di  vi- 
ucre.  3 16 

Ertercito  Ccfareoà  Genoua.  42  6 
Eflercito  I mpcriile  à Bi  mafco.  444 
Ertercito  1 mperiale  i careftia  di  danari, 
& in  folpetto  al  Re  di  Frac.  ^69.433 
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Eflercito  fmpcrialei  Malignano,  vi 
per  foccorrcrc  l’auia.  4 j 3 

Eliciuto  Imperiale  a Vi  Tarino , 457 
Efferato  EccklialT.alla  Miràdola.  16 1 
Eflcrcito  Ecckfiaflico  1 campo  alla-. 

Mirandola.  161 

Effeicito  EcclcfiaiTico.  191 

Elfercito  EcclcfiaiTico  fi  lata  da  Par- 
. ma.  408 

Effe  aito  EcclcfiaiTico  fi  ritira,  quali 
fuggendo.  379 

Eliciuto  EcclcfiaiTico  1 Cadi  Mag- 
giore. • 410' 

Eliciuto  EcclcfiaiTico  fi  ritira  à Gal- 
bionetta.  41 1 

Efferato  EcclelhITico , ce  Cefircoa_, 
Malignano.  414 

Eflercito  EcclefialTù  Sorbolongo.  375 
Ellercito  EcdeliatTicoper  dubio  di  tu- 
multo fi  diuide.  3 So 

Eflcrcito Ecckliafticoà Bncchno.  91 
Elfctcito  de’Vinir.al  foce-orlo  di  Pifvpi 
Elfcrcrco  minano  in  Bibbiena . 1 1 3 

Eflcrcito  Vinitiano  all'Oblio-  1 1 6 
Elfctcito  V'ininanoà  Verona . 113 

Eflcrcito  Vinit.fi  lcua  da  Verona,  ibid. 
Elìciuto  Vinitianoil  ichcruolo.  137 
Eflercito  Vinitiano  in  fuga.  178 
Eflcrcito  della  Lega à Bologna,  ivi 
Eflercito  della  Lega  li  lcua  da  Bolo- 
gna, 193 

Eflcrcito  della  Legaè  Raucnna.  300 
Erfcrcttodella  Lega  batte  Pauia.  309 
Edere  ito  del  la  Lega  verfb  M il  ano  308 
Eflcrcito  della  Lega  à Odiano.  41 1 
Elfcrcito  della  Legai  Milano.  414 
Eflercito  Ingkfle  in  Inghilterra . 341 
Effonationc  del  Viceré  Fianccfeà  tre- 
dici Tuoi  combattenti . 131 

Elfortattone  del  Cardinal  Seduncnlc  a 
gli  Suizzeti  à combatter  co’  Fran- 
cefi,  ..  360 

F 

FAbiano  da  G alide.  376 

Fabio  Peuucci  Signor  di  Siena  è 


cacciato  vn.  ■>  , 

Fabnno  Colonna  fualigga  Eodouico 
dall  1 Mirandola,  Se  Àlclfandro  Tri- 
ultio.  i7o 

fabiino  Colonna,  & Don  VgodiCar- 
do,  prigioni,  ij7 

fabliau  colonna.  156.191 

fabritio  Colonna  prigione.  j 03 

Fabritio  Colonna  liberato  di  ptig.  3 1 o 
fàbikio  Colonna  piglia  la  Rocca  di  S. 

Seucrino.  83.137 

faenza  lì  difende  có  tra  il  Valctina  1 3 1 
faenza  s’arrende  al  Valentino.  1 33 
faenza  prefa  da‘Vinj[iani.  131.167 
faenza  prefa  dal  Papi.  131.111 
fama  comune  conrra  Lodouico  Sfor- 
za, 38 

fano  battuto  dal  Duca  d’Vrbino.  376 
fanteria  Italiana  per  viltà  non  vuol  da- 
re l’alfalto  a Pili.  183 

fanteria  ltaliana,gil  in pocaftima.  133 
faictta,e’l  Grandi  molo . 191 

far  guerra  contra  chi  non  ha  che  per- 
dere è pazzia.  134 

fattezze  di  Carlo  RcdiFrancia.  13 
fano  d’arme  del  Taro.  _ 36 

fatto  d’atme  à Semimra . 13  f 

fatto  d’anne  alla  Cirignola.  1 56 
fatto  d’arme  al  Cangiano.  168 
fatto  d’arme  à Moli . 1 7P 

fatto  d’arme  tra  i FiorcntiniA'  l’Aluia- 
no  alla  Torre  di  S.Vieenzo.  1 81 
fatto  d’arme  nella  Valle  di  Cadore , tri 
l’Aluiano,  e Tedefehi.  io{5 

fatto  d’arme  tra  i Franteli,  & V in  itimi 
alI’Adda . ìao 

fatto  d 'arnie  di  R auenna . 303 

facto  d’arme  tra  gl  i Suizzeri,&  F rance- 
fi,  alla  Bicocca . 331.414 

fatto  d’arnie  tra  Vinitiani,'  RgliSpa- 
gnuoli,  nel  Vicentino  a«ii  7.  Ottobre 
M.  D.  XIII.  338 

fino  d’arme  tra  gli  Suizzeri,e  i Francc- 
fi  à San  Donato . 26 1 

fa] erigo  d' Aragona  Recede  nel  Kc- 

g no  ' 
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«no  à Ferdinando.  SS  fcidinandoinjoggia 

federigo  d' Aragona  ignorate  dcll’ac- 

M /■  ? B.C— 


*37 

federigo  s’accorda  con  Obignì , Se  fi 
parte  dei  Regno  di  Napoli.  ijS 

fedcrigod’AragonainFrancia . ibid. 

federigo  da  Bozzolo  ferito.  301 
federigo  da  Bozzolo.  374 

federilo  da  Bozzolo  piglia  vna  parte 
di  mura.  4I(* 

federigo  da  Bozzolo  fi  ritira  da  Par- 
ma. . 4*8 

federigo  Cótarini  ammazzato  in  Bre- 
Icia. . 

federigo  Frcgofo . *54 

federigo  Marchefedi  Mantoua,  Capi- 
tan della  Chiefa.  4° 3 

federigo  Re  di  Napoli  caccia  del  Re- 
gno il  Prefetto  di  Roma.  97 

feltro  prefo  dal  Duca  di  Branfuic.  zzi 
fdtroprefodiTedefchi.  345 

ferrando  Cagnotta . 44  9 

Ordinando  Farncfc,  motto  (otto  Faen- 
za.  *34 

ferdinmdo  fi  parte  del  Regno  di  Ca- 
rtiglia} & và  à Napoli . 186 

ferdin-Duca  di  Calami.!  prigione.  3 zz 
ferdinando  Re  di  Napoli  pianfe  la-. 

cteationc  d'AldTandro  VI.  3 
ferdinando  cerca  fegretamente  la  pace 
del  Re  di  Franca.  1 a 

ferdinando  efee  di  Roma  nella  mede- 
fin»  hora, che  v’entri  Carlo.  34 
ferdinando  Re  afpcttai  Francefi  à San 
Germano.  3^ 

ferdinando  à Capu  a.  }S 

fcrdin.  rotto  da  Obigni  à Semina».  60 
ferdinando  d’ Aragona  in  Napoli.  61 

fcrdin.  Re  di  Spagna  à Perpienano.  7; 

fcrdin  indo  con  la  difpcnfa  del  Papa-» 
piglia  per  moglie  v ni  fila  zia . 61 

ferdinando , perche  non  fu  comprcfo 
nella  Lega.  79 

ferdinando  in  Bcncuento . ibid. 


So 
84 
8(1 
1 ZT 

3* 

53 

55 

*54 

19S 

«3 

*3* 


ferdirundo-afledia  Ateila. 
ferdinando  muore  à Napoli, 
filippino  dal  Fiefco. 
filippo  Monfig-di  Brefcia. 
filippo  Monfig.à  Genoua. 
filippo  Argentone  . 
filippo  d’Auftria  in  Francia, 
filippo  Deck), 
filippo  Duca  di  Sauoia. 
filippo  di  Raueftcn. 
filippo  Rodo  rotto  dal  Prefetto  di  Ro- 
ma. . ®4 

filippo  d’Auftria  fi  falua  in  Inghilterra 
dalmate.  186 

filippo  Tomiello  prigione.  4*  3 -4  *4 
fi  liberta  forella  di  Carlo  Duca  di  Sa- 
uoia moglie  di  Giuliano  de  Medi- 
ci. 353 

fine  della  confederatone  del  RcFcr- 
dinado , di  G aleazzo  Duca  di  Mila- 
no^ della  Rcpublica  Fiorentina.  1 
fine  della  guerra  de  gli  Suizzcri  corata 
i Francefi . *5  3 

fine  della  guerra  contrai  Duca  d Vrb. 

Se  che  giudicio  ftlffe  fatto  d’erta.?  b 7 
fiuizano  preCt  per  forza  da’F  ranceli.z  i 
fiorentini  madano  gente  nel  Pit.mo.3  9 
fiorentini  fi  prefcnuno  con  Federato 
al  Borgo  diS-Marco.  _ 7* 

fiorentini  rotti  da’Pifani  à Buri.  88 
Abbandonati  da  tutta  Itilia.  89 

fiorentini  cominciano  àdifcoltatfi  dal- 
la diuorion  di  Francis . 1 bz 

fiorentini  rarificano  l'accordo  (opra  (a 
cauli  di  Pif».  . u7 

fiorentini  non  fanno  confederinomi 
n^colRè.nè col  Duca.  ttS 

fiorérini  promettono  per  ferini ra  al  Re 
di  no  aiutare  Lodouic"  sforza.  1 1 9 

fiorentini  in  protetrior*  del  Re.  114 

fiorentini  di  nuouo  entrano  in  protet- 

tione  del  Re  F»ncu.  140 

fiorentini  muouono  guerra  di  nuouo 

. »-p«  . 
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Tioffftr.fi  ritirano  1 Monrcuarchi . 141 
fiorentini  danno  il  guaito  a’Pifwi.  1 59 
fiorentini  danno  il  guaito  à Pili.  176 
fiorentini  negano  if alloggiale  t Fr.m- 
cclì  che  andauano  perii  guardia  del 
Concilio  di  Pifi . ititi 

fiorentini  ricercati  dal  Re  di  Francia  di 
foccorfo.  i9o 

fiorentini  dando  neutrali giurarono  a 
chi  manco  ìuucuano  obiigo.  3 1 3 
fiorentini  s’apparecchiano  i difenderli 
torma  l’ellcrcko  della  Lega . 316 

fiorentini  entrano  in  Lcgi  col  Re  d’- 
Aragona . 317 

fiorentini  difendono  Perugia  contrae 
i Buglioni.  ’ 419 

fiorentini  verlb  Pemgfa.  411 

fioretua  gouermta  confuti»  ente . 95 
foderi,  altramente  zattere  . 107 

ibis  fa  ricettare  al  Concilio , e i Cardi- 
nali. 

Ibis  ernia  in  Bologna  lènza  Gput.a  de’- 
niinici.  194 

fois  con  Federato  i Rauenna  . 300 

Ibis  n:o>to  . 3 03 

fortezze  de’fiorctini,  confcgoate  al  Re 
di  Francia.  19 

fortezze  rendine  a’Fiorcntini.  63 

fortezza  di  Liuomotendutaa’Fioren- 
tini  da  Saliente.  71 

fortezza  di  San  Leo,&  altri  luoghi  da- 
ti a ’F  iurenrini . 1 4<J. 

fiattificac  ó di  Padoua  come  (bua.  2 33 
fortezza  di  Vicenza  in  poterti  de’  Vini- 
Ciani.  136 

fortezza  di  Rauenna  , ^arrende  al  Pó- 
tefiec.  . 224 

fodbmbronefaccheggiato.  383 

lìa  Guolanio  Sauoiurola , Se  filo  cte- 
dito in  Firenze.  44 

fra  Girol.Sauoairola  al  Re  di  Frac.  3 2 
fra  Girolamo, Sauonarola  predicando, 
fa  che  i Fiorentini  non  entrano  nella 
Lega  d’Italia . 87 

» L tb  nardo  Napoliuotto , Se  porto 
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dal  Tnultio . 

fra  Ni  colò  d’Alcmagnailfpagna.  373 
fra  Andrea  Barbaro  Agoftiniano,  ec- 
cellente Prc.licatoie.  422 

fra  N itolo  della  M agna , Se  G io. Mat- 
teo GibeitOjCóliglicri  ih  Ckm.4Sc» 
franarti  Capit.dd  Enea  di  Milano.  io8 
fracartà  fatto  prigione.  1 

franccfi  pennu  di  partire  in  Italia.  22 
franccrt  per  ottura  phà  pronti  adacqui* 
rtate,chc  prudenti  à conferuarc.  1 1 1 
franccfi  à Morteti.  m 

fràecfi  à captai  monte  Chiamarti.  1 30 
francelchetto  Cibò  vi  ad  habkarci^ 
Fiorenza . 4 

frantelo  Sforza  occupò  con  Farmi lo 
flato  di  Milano.  fa 

fxiccfco  Secco  Condotticr  de’  Fioren- 
tini. ' 3-0 

franc.Gózaga,  General  della  lega.  jj 
fra  ne  e feo  Sforza.  iói 

francelco  da  Narni.  1 31 

frantele»  Piccokimini  Sanefe  eletto 
Papa.fi  fece  C loia  mar  l*io  H.  r<f4 
francelco  daCattcl  di  R io . 221 

franc.Bolani  è mono  i porto  Fido,  2 jr 
fiicefio  V'ettori  Amballiator  Fiorcn» 
tino  a’Cardinali  Franccfi.  2S7 
franccfco  Guicciardini  .Oratore  peri» 
Città  di  Fiorenza  al  Red’Arag.  291 
franccfco  Guicciardini  Goucrnatore_a 
di  Modena, <!<£ Reggio.  401 
francelco  Gracciardim,Gouermtore_» 
di  Parma . 4i<$ 

franccfco  Guicciardini  fcuopre  i dile- 
gui di  Renzo  da  Ceri.  43/ 

franccfco  I.creaio  Re  di  Francia . 3 f 2. 
franc.Matia  mTofcanadrnuouo.  383 
franccfco  M .inanella  Marca.  384 
franccfcoSforzi  Duca  di  Milano,  pal- 
la nello  flato  luo.  4 r$ 

francelco  Sforza  entra  in  Mihno.  424 
franccfco Sfbiza  accetta  l'inucrtitura-. 

del  Ducato  di  Milano . 474 

fianc.Sforza  ha  fofpccrione  deir  Irtipe* 
pa>  \ 
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fetore  » Se  ^‘Capitani  Celarci.  47  3 
ffcancefco  Imperiale  Siciliano,  fatto  pri 
gione.  435 

fancefco  Maria  Duca  d’Vrbino , Ge- 
merai de’  VmirianL  ibi  d. 

Itancefco  Maria  verib  Tofcana.  38 1 
(6a*cefco  Maria  onerata  l’cllèrcito,  iSr 
furore  la  perfidia  di  Maldonato.  381 
jfianecfco  T riulrio , & Galeazzo  Pala- 
uifino.  13* 

ftancefi  che  ragione  habbino  nel  Re- 
gno di  Napoli . 6 

jtanciahaJanominarione  de’benefiri) 
Eccldiaftid.  3 66 

francefco  Valori  mono.  a 00 

ftancefi  dati  a’piactri . 4J 

francefi  fuggono  il  combattere  con  gli 
Aragoneti.  iC 

francdi  cóbanono  le  (hrade  di  Nap.  6 1 
ftancefi  prefencano  la  giornata  àgli  A- 
ragonefi.  • 80 

ftancefi  muouono  guerra  à "li  Spa- 
graioli nel  Regno  di  Napoli.  441 
ftancefi  fiialiggian  in  Cadcllaneta  da’ 
Terrazzam.  tJ1 

ftanccfià  campo  àSals.  168 

francefi  diloggiano  tumultuofamcntc 
dal  Garigluoo.  170 

francefi  fortificano  Milano . ibi 
francefi  rotti  da'  Vinitiani  à Monta - 
gnana.  a 

fiàcefi  prefefltanola  giornauàgli  Ec- 
clefiadici.  ij8 

fiàcefi  fan  nuoue  ptouifioni  per  Offen- 
dere lo  (Varo  Ecclefiafiico . 164 

fracefi  rotti  da'Vinitiani  alla  icala.  178 
francefi adattano  Riucnna.  300 
ftacefi  fi  ritirano  da  Rauenna  con  per- 
•dita  de’ Tuoi,  morendo  poco  dipoi 
Ciattiglionc , Se  Spinola  Capitano 
dell’azriglicrie.  ibid. 

francefi  cominciano  ad  efler  cacciali 
d’Italia.  309 

fiàcefi  in  Italia  per  racquiftar  Mil.  3 19 
ftancefi  Romano  di  là  da’monti . 331 


fiàcefi  rinóciano  al  CóciEo  Pifadó.  3 4^ 
ftancefi  impauriti  dileguano  d’abban- 
donar Milano.  358 

francefi  in  ordinanza  per  adattare  l’al- 
tra parte  di  Parma-  417 

fuetti  pigliano  la  Rocca  di  Noti.  411 
francefili  leuanoda Milano.  441 
francefi  feguitati  da’Celàrri>fanno  per- 
dita di  molte  cofe . 4 1 £ 

francefi  cacciati  d’Italia.  ibid. 

francefi  verib  Arriano.  8 3 

franco.  Capitino  de  gli  Sttadiotri  pri- 
gione. 104 

frangere  prefo  da  gli  Araeonefi.  83 
frangipane  prigione  condotto  à Vinc- 

tia . 346 

fraude  del  Re  di  Francia  per  catiar  da- 
nari di  mano  a’Fiorcnuni.  41 
Friuli  racqtiillato  dall’Aluiano.  ibid. 
Fuoco  iinpizzatoncII’Arfenal  di  Vinc- 
ria,con  incendio  grande.  ut» 
ftioco  caduto  dal  Ciclo , eden  do  fero» 
no,  abbrucia  la  poluere  dei  Calle!  di 
Milano, & là  gran  danno . 401 

fuorviati  di  Milano , vengono  àqui- 
diontraloro.  410 

G 

GAbriel  Malafpina . 18 

Gaeta  focheggiata  da’Fricdi.tfi 
Gaeta  prefa  da  ConJaluoà  patri.  17E 
Gaiofo  Spagnuola  374 

Galeazzo  diS.  Seucrino  mlndatoal 
Re  di  Francia  1 6-SolIeu  itor  del  po- 
lo Pifano30.Ad  Arti  jr  .alladifc* 
dcllo  dato  di  Milano.  1 1 9 

Galeazzo  da  Birago  prigione.  456 

Galeazzo  Palauifino.  33H 

Galeazzo  dal  Pontefice.  197 

Galeazzo  fiigge  d’Aledandria  fegreta- 
mente . 1 10 

Galeazzo  Sforza  grande  Scudiere  del 
Re,  all’Imperatore.  179 

Galeazzo  V ilcóts  a Maffimiliino,  & à 
gli  Suizz.per  trattare  l’accordo.  117 
Galeazzo  Vtfcontc.  37  J 

d z Gal- 


TAVOLA 

Glllizant?.  3 p 3 

Gorgati,  & Cinirclla.  143 

Gatlafco  ptcfo  dal  Duca  d'Vtb-  44P 
Gafpato  Maino , rompe  due  milalia- 
li.ini,foldaii  del  Re  di  Francia . 4)  7 
Gallò  di  Fc&quàdo  patsò  in  lui.  xt>8 
Gemino  Ottoin.inno  fratello  diBaifec 
Re  del  tirchi.  3P 

G inaino  Onomxnno  muore . 45 

Gcnouefi,.Sandi,&  Lucchefi , aiuano 
i Pifàiii.  IJI 

Genoucfi  nò  accettano  i Fifani,per  vo- 
lontà del  Redi  Francia.  1^7 

Genouefl  (i  niellano  da  Francia,  191 
Gcnouclì  filettano  da  Monaco,  193 
Gcnoiidì  plebei  nielli  in  fiiip  dalla  fo- 
la prefenza  dc’Frant  di . r 94 

Gcnoudi  fi  danno  al  Rea  difcrr.no- 
ne.  193 

Genouefl,  & Lucchefi  fi  sforzano  di 
vcttouagliarPifa.  zip 

Gcnotu  ritorna  alla  diuotion  di  Fran- 
cia. 330 

Ocnouà preti  dagli  Spn  grufoli . 4x6 
Gemi  de  Fiorentini  al  Poggio  Impe- 
riale. iotf 

G<ti  de’Vinitiani  in  Cannano  in  mol- 
tiincommodi.  109 

Gcnn  del  Valentino  fhecheg  tiare.  1 <5 7 
Genti  de’ Vinitiani  verfo  Modona.x6o 
Gentile  Baglione , cacciato  da  G ia  Pa- 
go! di  Perugia . 3 96 

germana  moglie  del  Re  Carotico,  da- 
ta per  moglie  a Ferdinando  Duca-, 
diCalauria.  4x9 

Gherardo,  £c Franccfco  Maria  Ran- 
goni.  xpr 

Ghibellini  danneggiano  i Guelfi  indi- 
utifi  ! uoghi  ri’i  talia  . 96 

gianiacopo  Friulzi.c’l  Còte  di  Pitiglia- 
noGouernatori  di  Ferdinando . 1 9 
Gianiacopo  Triutzi , Goucmatore  iru. 

Milano.  u<> 

CùniacopoTriultio  Maiifctal  di  Fra- 
mm.  iòti 
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gianiieopoTriultio  muorcin  Frac.  3 9» 
gianiacopo, ik  PandoJfo  Petntcd.  9 6 
gianiacopo  Medici  da  Milano,  Cartcl- 
iandi  Mus,  piglia  il  Cartellano  di 
Ghiatcnna . 4P7 

giloramo  Adorno.  3 30.401 

giro  lai  no  A do  ino,  OSc  tua  prette  zza.4xx 
girolamo  Adorno, & Riccardo  Placco 
à V ine  tu.  4x9 

girolamo  Adorno  muore.  430 

girolamo  Cabauiglia , Oraror  del  Re 
d’Aragona in  Francia.  199 

girolamo  Donato.  X41 

gudamo  Donato,  Orator  de’Vinitiaiu 
appreflòaiPapa.  if8 

giu  ilatno  Donalo , Orator  V cncto  al 
Papa, muore.  x$3 

girolamo  Dona . ipo 

girolamo  Ghinuccio  Sanefc  in  Inghil- 
terra. 461 

girolamo,  Sd”  Gian  Fermo  da  Ttiulzi 
prigioni.  431 

girolamo  Guicciardini  morto.  401» 

girolamo  Moronc  à Nouarra,  è fatto 
pngione . 473 

girolamo  Popoli  prigione.  4x7 

girolamo  d»  Praga.ibbrudato nel  Có- 
uliodiGortanza.  39P 

girolamo  Sauorgn  ano.  3 4P 

girolamo  \ic,Orator al  Papa.  3x9 

girolamo  Vie.  3P4 

giefuiJdo  ptcfo  da  gli  Ar.igonefi.  84 

giliberto  Mompcnf  ieri  Capitano  della 
Vanguardia  del  Re  Carlo.  17 

pilibcito  Monipcnfieii, Luogotenente 
J Generale  dei  Regno.  49 

gio.Badoero  Orator  VcnanFrac.  43  1 
gio.Ba  1 1 • ilomeo  G Utina ra . 4 ti  a 

gio.  Bauifta  Caftaido  Auoptc  à Cefarc 
in  nome  del  M.ifchefc , il  trattato 
contra  di  lui  in  Italia.  474 

gio.Battilh  Caracciolo  in  .Selli.  80 

g:o.  Battifta Caracciolo  General  delle 
finterie  dc’Vinituni.  1 4 ti 

gio.Battirta  Ridoiti,  de  PagoI’Anronio 
Sode- 
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t Sederini  1 Vincria  1 1 j 

gio.Bartifl»  Ridolfi  Gonfalonier  di  Fio- 
renza 318 

giaBatrifh  Smeraldo  di  Parma  438 
giaBatlifta  d 1 .St  rabbia  379 

gio-Bcntiuoglio entra  nella  Lega  3 e 
giaBcntiuoglio  81 

giaBctmogUo  pctfiiafo  a muouer  gu  er- 
ra a’Fiorcmini  1 04 

gio.Bcntiuoglio  , Se  Aleflandro  fuo  fi- 
gliuolo al  lóldodc’Fiorentini  t04 
gio.Bentiuoglio  in  protettion  del  Re  di 
Francia  130 

gio-Bcnriuoglio  fa  ammazzar  mola  del 
la  famiglia  dc'Marifcotti  1 3 j 
gio.  Bene  iuoglio  fi  parte  di  Bologna,  Se 
la  lafcia  al  Papa  1 89 

gio.Cabanco,&  MonfignordiBaiardò 
morti  446 

gio-Cabaneo  chiama  in  duello  il  Mar- 
chele  di  Pefeara  413 

giaComtro  1 & Luigi  Moccnigo  Ora- 
tori Veneti  . 139 

giaCorfi  Oraror  Fiorctino  a Celar.  43  ; 
gio-FranccfcoConte  diGaiizzo  , Ga- 
leotto Pico  dalla  Mii  adola.ct  Rido! 
fo  Gonzaga  Capitani  del  Re  1 9 
gio.Ftàceflo  Pico  Cote  della  Miradola 
mandato  dal  Papaa  Ciamonte  159 
gio.Frangiani  mono  a tradimento  dal 
< nipote  ..  149 

gio.Frcgob  nel  porto  di  Gcnoua  154 

gio.Galeazzo  Duca  di  Milanocugino 
del  Re  di  Fràcia  ammalato  in  Alti  a 6 
gio.  Galeazzo  muore  ibi  J. 

giaGiicobino  dalla  Specie  4 1 8 

GiaGózag.i,ec  Girolamo  M orane  3 61 
gio.Gozadmo  a Firenze  198 

già  Gradenigo  motto  1 04 

gio.Gtcco  Capitano  de  gli  Sttadiotti,' 
rotto, -V  pref  > da  GiavitcIIi  m 

gio.Hus  abbracciato  nel  Cócilio  di  Co 
ftanza  393 

•vo.Lodouico  Palauifino  4 <6 

gio.Lodou.  Palauifino  rotto  da  gli  iin 


pernii  a Cafri  Maggiore  437 
giaLuigi.Giouan  Vitelli, & Renzo  d t 
Ceri  14» 

gio.Manuelle  40» 

gio.^  anucllc  pine  di  Romt  419 
gio.Miril  Matrineng i decapitato  i\d 
gio.Mtria  Varano  Duca  di  Camer.4 1 9 
gio..\  latteo  Gilberto  Vcfcouo  di  Vero- 
na al  Re  dt  Francia  45 1 

gio.Pagolo  Manfronea  Vico  Pifmo  SS 
gio.Pagolo  Baglionc , Fabio  Orlino,^ 
Pieno  dc’Mcdici  in  Arezzo  1 41 
gio. Pag  il  Baglionc  fuggedi  Penig.149 
gio.Pagol  Baglionc  entra  in  Pcmgia  idi 
g'o.Pagol  Baglionc  al  Lido  de’Frtncc- 
fi  idf 

gio. Pagai  Baglionc  e notato  di  poca  te- 
de ibid. 

gio.  Pag  al  Biglioneè  Catto  Capitan  ile’ 
Fiorentini  1 vi 

gio.Pagol  B iglione  per  configlio  di  Pà- 
dollo  Petruci  rinoncn  il  Lido  de’ 
Fio  renarli  1 80 

gio.  Pagol  Baglionc  General  de’Viniti  1 
rii  141 

gio-Pagol  Baglionc, Mal.uefìo Sog'u- 
no,C I Canai,  della  Volpe  i T reu.3  3 4 
giaPagol  Baglionein  Perugia  381 
già  Pagol  Baglionc  conuienccon  Fran- 
ccfi.oM.aru  3 83 

gio.Pagol  Baglionc  decapitato  ìn  Ro- 
ma  397 

gio.Pagol  Gradcnigo  Proue  ditor  del 
Friuli  119 

gio.Pagot  Mangione  in  Brifigliclla  m 
gio.Pagòl  Mafrone  rotto  dal  Foi»  al  Fi- 
ni le,  ù Fano  prigione  271 

gio-Pagol  Matrone  a Mora  òcchio  337 
gio.Piccinino , & Galeazzo  da  Coree - 
gio  • J'!e 1 ' 37 

gio.  Piero  StellaSegrcrario  dc’Vinitiarà 
all’Imperatore  “ ìuS 

giorgio  d’AmbuoCt  farro  Card.  1 09^ 
giorgio  Coniato , Se  J’Aluiano  a Cado- 
re 108 

4 3 SiorSw  ~ 
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Cfllizant}.  }Si 

Gorgofa,  & Cmirclla.  4i 

Garlatco  pillò  dal  Duca  c!‘V tb.  44 j 
G .ilpaio  A 'lino , rompe  due  milalia- 
Iiani,foldati  del  Re  di  F randa . 4/ 7 
Gaftó  di  Fcis,qu»do  palsò  in  Irai-  168 
Gemino  Ottomanno  fratello  diBaifee 
Re  deT  tirchi . 33 

Gemino  Ottomani»  intiere.  45 
G cnouefi  .Sancii, & Lucchefi , aiutano 
1 Pilàni . 1 3 1 

GVnot! di  no  accettano  i Fifani,pcr  vo- 
lontà dei  Re  di  Francia.  177 

Gencutfi  fi  ìibellanoda Francia,  191 
Gcnoutfi  fi  Intano  da  Monaco.  19 3 
Gcnoitdi  plebei  nulli  in  fuga  dalla  fo- 
la pre/enza  dc’Fran.  eli . 1 94 

Genoudi  fi  danno  al  Rea  difettino- 
ne. 195 

Gcnouefi,  Se  Lucchefi  fi  sforzano  di 
vettcuagliar  Pifa.  zip 

Gennai  ritorna  alla  diuotion  di  Fran- 
cia. 330 

Gcnouà  puef  1 da  gli  Spi  finitoli . 416 

Genti  de' Fiorentini  al  Poggio  Impe- 
riale. 106 

Giti  definitimi  in  Cafcnrinoinmol- 
tiincommodi.  109 

Centi  del  Valentino  Cure  heg  fiate.  167 
Genti  de'Viniriani  verfo  Módona.160 
Gentile  Baglione,  cacciato  da  Gio.Pa- 
gol  di  Pei  ligia.  y)6 

gtrmarua  moglie  del  RcCuoliro,  da- 
ta per  moglie  a Ferdinando  Duca-. 
diCalauria.  419 

Gherardo,  &Franccfco  Maria Rart- 
goni.  api 

G h ibellini danneggiano  i Guelfi  in  di- 
lurfi  luoghid'italia . 96 

gianiacopo  Triulzi.c’l  Còte  di  Piriglia- 
no  Gouernati  iti  di  Ferdioa ntlo . 1 9 
G iani.icopoTi  inizi,  Girne  rnaiorc  in— 
Milano.  116 

Sùiuacopo  Trillino  Maiifcial  di  Fra- 

Mtt.  2.66 
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gianiacopoTriulrio  muore  in  Frac.3  y» 
j'ianiatopojék  PandolfoPetrucd.  ptf 
gianiacopo  Medici  da  Milano,  CaftcU 
Jandi  Mus,  piglia  il  Cartellano  di 
G hi.. Henna  . 4J7 

giloramo  Adorno.  330-401 

girolamo  Adorno, de  fua  preftczza.4iz 
guolamo  Adorno, & Riccardo  Pacco 
àVinetu.  419 

girolanio  Adorno  muore.  430 

girolamo  Cabauiglia , Oraror  del  Re 
d’Aragona  in  Francia . 1 99 

girolamo  Donato.  141 

guolamo  Donato,  Orator  de’Vinitiani 
apprefiòal  Papa.  a 58 

girolamo  Donato,  Orator  Veneto  al 
Papa,muore.  zSp 

girolamo  Dona . ajo 

girolamo  G hinuccio  Sancii;  in  Inghii- 
' terra.  461 

girolamo,  &C  Gian  Fermo  da  Triulzi 
prigioni.  45  a 

girolamo  Guicciardini  morto.  406 

girolamo  Moronc  à Nouarra,  c fatto 
pngione . 473 

gitol.uno  Pcpoli  prigione . 417 

girolamo  dr  Praga, abbruciato  nel  Có- 
tilio  di  Golia  nza.  395 

girolamo  Sauorgnano.  345 

girolamo  V ic, Orator  al  Papa . 319 

girolamo  Vie.  3/4 

giefurldoprefodagli  Aragoncfi.  84 
gilibeno  Monipcnfieri  Capitano  della 
Vai.guardiadelRcCarlo.  3.7 

gilibetto  Monipcnfieri,  Luogotenente 
° Generale  del  Regno.  4 9 

gio.Badoero  Orator  Ycn-in  Frac.  43 1 
gio.BauolomcoG  utinara.  4 61. 

gto.  Bauifta  Cartolilo  fi  uoprc  à Celare 
in  nome  del  Mifehcle,  il  trattato 
contri  di  lui  in  Italia . 474 

gio.Banilìa  Caracciolo  in  Sella . 80 

gio.  3attirta  Caracciolo  General  delle 
finterie  de'V  in  itemi . t j<6 

giaBatrirta  Ridoiri,  de  PagoI’Antcmia 
Sode- 


COSE  NOTA  BÌL!. 


Soderini  a Vinetti  1 1 j 

gio.Birrifl»  Ridolfi  Gonfalonier  di  Fio- 
renza ji8 

gio.BatriìVi  Smeraldo  da  Parma  43  S 
gio.Baciirit  d 1 Scrabbia  3 79 

giaBentiuoglio  entra  nella  Lega  j 1 
giaBcnriuoglio  ,81 

gio.BcnuogUo  pcrfiiifo  a imiouer  gu  er- 
ra a'Fioremini  104 

gio.BentiuoglK) , <_V  Aleffamlrofuo  fi- 
glinolo al  laido  de’Fiorentini  104 
gio.Benriuoglio  in  p roteinoli  del  Re  di 
Francia  130 

gio-Benriuoglio  fa  ammazzar  mola  del 
h famiglia  de’Marifcotti  1 3 3 

gio.  Bene  moglio  fi  pane  di  Bologna,  de 
la  laicia  al  Papa  189 

gio.Cabanco,dc  MonfignordiBaiardb 
morti  a.46 

giaCabanco  chiama  in  duello  il  Mar- 
chefc  di  Pefeara  4 1 3 

gio.Corruro  > Se  Luigi  Mocenig  ) Ora- 
tori Veneti  lt  ' i}9 

giaCorfi  Orator  Fiorettino  aCefir.  43  j 
gio-Franccfco  Conte  di  Gaiizzo  , Ga- 
leono  Pico  dalla  Miradola.et  Ridol 
fo  Gonzaga  Capitani  dclRe  19 
gio.Fràccfco  Pico  Cote  della  Miràdoh 
mandato  dal  Papa  a C rimonte  ijy 
gio.Frangiani  morto  a tradimento  dal 
1 nipote  149 

gio.  Frego  fó  nel  porto  Ji  G cnoua  134 
gio.G.ifeazzo  Duca  di  Milano  cugino 
del  Re  di  F rieri,  ammalato  in  Alti  16 
già  Galeazzo  muore  ibid. 

gio.Giacf  bino  dalla  Specie  418 

G iaGózaga,  et  Girolamo  Moroncjó  z 
gio.Gozadino  a Firenze  198 

gio.  Gradenigo  mono  1 04 

gio.  Greco  Capitano  de  gli  StradiottiV 
rono.de  prcF)  da  Gio. Vitelli  zìi 
gio.  Hus  abbruccrito  nel  Cócilio  di  Go 
ftanza  393 

•io-Lodouieo  PalauifìnO  456 

gio-Lodou.  Palauilino  rotto  da  gli  lai 


pcrialia  C»ril  Maggiore  437 
gio.  Luigi, Giouin  Vuèlli.dc  Renzo  d 1 
Ceri  141 

gio.ManueMc  40» 

gia-Nianuclle  pine  di  Roma  419 
gio. Mari  1 Maranengo decapitato  i;t> 
gio.Maria  Varano  Duca  di  Caincr.419 
gio.  Matteo  Gilbeno  Vcfcouo  di  Vero- 
na al  Re  di  Francia  431 

gio.Pagolo  Manfronea  Vico  Pifmo  S$ 
go.  Pigolo  Bagiione , Fabio  Orlino,^ 
Pietro  de’MeJici  in  Arezzo  1 41 
gio.P.ig)!  Bagiione  fuggedi  Penig.)49, 
gio-P.agol  Bagiione  entra  in  Penigia  16 1 
gio.Pagol  Buglione  al  Caldo de’Francc- 
fi  i6f 

giaPagol  Bagiione  è notato  di  poca  fe- 
de ibid. 

gio.Pagil  Bigi  ione  è farto  Capri’ n de’ 
Fiorentini  1 71» 

gio.Pagol  B iglione  perconlìgliodi  Pi- 
dolio  Pernici  riiunci»  il  Gldo  de’ 
Fiorentirii  1 80 

gio.Pagol  Bagiione  General  de’Vinitii 
ni  14» 

gio.Pagol  Bagiione , Malarefla  Sog'ia- 
no,c  I Canai,  della  Volpe  i T rciuj  3 4 
gio.Pagol  Bagiione  in  Perugia  381 
gio.Pagol  Bagiione conuicne con  Fran- 
ceCo  Maria  383 

gio.Pagol  Bagiione  decapitato  in.  Ro- 
mi  397 

gio.Pigol  Gradcnigo  Proue  ditor  del 
Friuli  119 

gio.Pagol  Manicone  in  Brifighella  11 1 
gio.Pagol  Mattone  rotto  dal  Fori  al  Fi- 
luk', cifrino  prigione  17 1 

gio-Pagól  Matròne  a Montècchio  337 
gio. Piccinino , Se  Galeazzo  da  Coreg- 
gio  • jy 

gir.  Piero  Stella  Segretario  de’Vinitiarri 
all'Imperatore  " liti 

giorgio  d’Ambuofa  farro  Card.  109^ 
giorgio  Cornalo , & J’Aluiano  a Cado- 
re 108 

.4  3 £‘orS'°  - 


tavola 

gjorgio  Fródfpcrg  Capita  Tedefco  414 

g!or|o  Sopr^foSnizzero  a!  fcldoAi 
Re  <1i  Francia  _ X41-4®4 

giouanna  d'Aragona  diuenta  pazza, ma 
non  in  rutto  ; «98 

giouanni  da  C^P11*  feto®  F crdinanao>oC 
egli  viene  vccit)  60 

giouanni  da  Cardona  morto  4*5 

eiouanmda  Cafilc 

gi,  man  de’Mcdici  Capitando  cauai  lcg- 
gicrt  APS 

gioui  de’  Medici  rópegli  Stradiotti4  » t 

tfriouande’Medicipaffal  Addaacatiaf- 

lo  4»| 

giouan  de’M  edici  a Sorbolungo  3 7“ 
gioum  de’  Medici  al  ibldo  di  Francia 
car.  4*3. 

giouan  de’  Medici  rompe  ottanta  canai 
Francefi  . 459 

eouaade’Medicia  Malignino  444 
giouan  de*  Medici  contra  i jòccorlo  de 
Francefi  445 

giouan  de’  Medici  a gliftipendij  di  Fra- 
eia  , ,454 

giouan  de’  Medici fcritod'vn’atcnibur 
giau  . 45" 

gjouani  Nobili  V ifuriani,  v anno  a Pado 
ua  per  difenderla  i}* 

giouanni  da  Poppi  Segretario  di  Lorcn- 
zodc'Mcdici  375 

giouanni,Renzo>Giulio,3c  Frangiotto 
Orfìni  *5* 

giouanni  Gonzaga  ®3 

giouanni  S*frateflo,&  Rinier  dalla  Sai- 
fetta  454 

giouanni  Silktcltò  offerite  Imola  al 
Triultio  • 174j 

giouanni  Saflàtellp  all’cfpugtutionc  d’ 
AJeffandna  4 11 

giouanni  SaffatellainRonvigna  441 
giouanni-Sauello-  2* 

giouanni  Sforza  „ *5 

giou  mniSmardo Duca  d’Albania  431 

jjjo.ian.  Vitelli. 

m v.  - < • 


delle 

giouan  Vitelli , & Iacopo  Simonetta* 
Monte  Paterno  _ _ ' 477 

«riouanni  Vittorio  Sodcrini  314 

giouanni  Vitturi  Prouiditor  de*  Vini- 
tiani  prigione  34o 

ciftnondo  Principe  di  BifclUi  13® 

giubileo  mandato  da  Papa  Aktfandro, 
oltraimonri  *33 

gitidicio  di,  Papa  Leone  iaromo  al  com 

promeffo  non  ha  effetto  alcuno  34 5 

giu  dici»  de  gli  huommi  fopra  1 CapK°- 
li  dell’accordo  tu  l’impctarorc , e l 
Re  di  Francia  4S» 

puffi*  Borgia  ‘ F 

giuba  nuoua  fàcchcggia  ta 
giuliande’Medicia  Bologna  7+ 

gjulian  de’  Medici  s’ingegna  dintorn  a- 
*e  nella  patria 

giulio  Colonna  rompe» caualbOrfin» 
alle  tre  fontane  4M 

ginlio  Orfino , Fregofino.dc  Orlandino 
Fregofi, timi  prigioni  *4 

gjidioOrlino  al  fui  do  del  Re  di  Francia 

QJ,  **■  V 

giulio  de’Medici  a Roma  3°5 

cinlio  de’Medici  non  legittimo  357 

giulio  Rarrgone  adatta  la  montagna  di 
Modena  AP9 

giulio,  Fabio , ArOrganrinoOrfini , cc 
Mimo  Colonna  . fanno  mouimento 
intetradiRoma 

giulio  , & Renzo  Orfini , e T roito  Sa  - 
E urlio  „ 

giulio  Varano  prigione  dc’Franccfi  or 
giulio  Varano  con  due  figliuoli , ifran1 
golati  dal  V alenrino  1 43 

giu  Iti  ni  m Motefini  Pxouiditor  de’ Vi- 
niriani  . . 

ginllinianMorcfiniVitel  Vitelli,  fc  Vi- 
cenzo  di  N aldo  s’oppongono  a’Fra* 
cefi  i>7 

gli  huommi  fauij , non-  hatmofempre 
pe  tictto  giudiaD,&  difcorib  15 
gli  huoramifi  promettono  có  la  voglir, 
flc  eoa  la  fgcrsnza, quello  ch’c  diffick 
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COSE  NOTARMI. 

WaeonfrBiirpttMgiooe  tot  Guerra  numi»  di  PA  »,« 

. « ' JT  i.__ rim-rvi  /^i  Vrinri*  - * ikJfU  fot- 


CU  huomint  hanno  naturalmente  più 
paura  de'  pencoli  vicini,^"  prefenri, 
che  de’futuriA  lontani  io  j 

Gloria  del  Fois , ond'hebbe  principio 
car.  ,1S7 

Gonza  ga.Carnri , & Scala, (uno  fami- 
glie dtfeofe  da’G  etmani  M f 

1 T ) _ nlùnau  A/*  runAtf* 


Guerra  di  Francia,  «Fidai  prageffi  foc- 
toi  Duca  di  Borbone  44® 

Guerre  nel  Friuli  |4f 

Guicciardini , & lo  Scudo  a parlamen- 
to 4 ol 

Guid' Antonio  Vefpocci  Ambaiciacore 
de’ FktcetuinMWCM  dallo  Sforza  70 

*-•  - ii  a • i?  / o/'n-PBik,'-. 


Clic  auccic  aa  ucniMUi  *41  *w»w.iu*w~-  . — LI 

Gallanti»  Bastione  figliuolo, & nipote  Guid*  Antonio  Vdpucct , àc  Bernibo 
di  Gian  Pago!  fl-tglione.preib  {7J  RucelUiFvxenum,  Oratori  a Vinc- 

Goftantin  Boccola  Albanefc  574  ti*  __*•* 

Goftancin  di  Macedonia  atf  Guido  Rangonc  alla  guardia  dì  Pcfaro 

Gofhnrin  dt  Macedonia  in  Vicenza  car.  i77 

ag,  xi2*ij  1 Guido  Rangone,a  Bddauar  Stgnorel- 

pouerrutor  diGranopoli  torntikata)  4*  lo,pnaiofli  aj>d 

Cou  «modo  la  balia  dc'Cir»<|u«a  in  Fi-  Guido  Rangone  401-407 

renze  3*8  Affai t a la  mòta  gnidi  ModotU4to 

Gran  Cancelliere  noti  vuole  fctiuerc  i GuidoA  Ridai fo  BagUow  71 
Capitoli  dell'accordo, in  prcgttwitcio  Guido  Varia*  a Siena  4*( 

diOtfire  484  Guid’ Vbald»  Duca «fVrbina  74 

C ran  Capirono  muore  4 66  GuineguaftediPicmrdia  ff 

GranCtainbcriano  ammazzato  34 1 Guglielmo  Uiideo  Parigino  nuomak- 
Gxan  M-acflrodi  FcancaaA  Mxmfigdi  tetaoilimo  . i/4 

Ccures  a Mompolkri  ji>i  Guglielmo  de’  Pcxzi  noam/Imo Fio- 

Grattano  di  Guerra  a Gacu  8/  renrino  Wf 

Gratitudine  de’  Virmyuu  veifo  ttoldan  Guglielma  de  Mei  «atw  cri  Papa  Lea- 
’ loto  6}  ikX-cIcu»  Capi*,  della  ChicG  i/i 


Gran C^àrario muore  Guineguifte  di  Piccami!  if 

GranCtimbcriano  ammazzato  34*  Guglielmo  fiudeo  Parigino  nuomak- 
Gxan  Moeftrodi  FcancaaA  Mxmfigdi  tetaoilimo  . i/4 

Ccures  a Mompolkri  jiti  Gngitclmo  de’ Pezzi  oommtf:uaaEio- 

Gtatiano  di  Guerra  a Gaeta  8/  renrino  *«I 

Gratitudine  de’  Viniriiini  veifo  twldaa  Guglielma  de  MeU.  tra»  di  Papa  Lea- 
• loto  *ì  ne  X.detw  Capir-  della  Chicli  i/f 

C rigioràjS  ignori  delle  ire  Leghe  18?;  Gurgcnie,Oator  Crii  re*  al  Papa  *67 
Grillo  Contattili,  Generai  de’  Vinismi  Gnrgenfc,Don  Piaro4’V«arf‘J  Vcico- 
controa  Genoua  ijo  no  drParigi  a Maaroua  1A9 

grotta  di  Mafanoprc/a  da'Tedefclùx^c;  Gutgcnfe  in  Bologna  _ ibid. 

Grotta  Goucmafor  di  Lignago  i}6  gurgeelb  parte  dal  Papa-nttfce&woaTo 
Gnigni  Capitan  Fr  aracele  muore  jjt  Gurgenfc  in  Italia  J*3 

Gualfinan  prefi  dall’Orlkns  J 1 GurgcnU'  cfona  il  Vanesi aji’afièdìo  4i 
Guafchi,cou  detti  1 fanti  ibidati  dii  N-v  P adorni  ìli 


uarro  3 f J 

Gualcarti  infolpetriri  di  Lorézo  de’Mc- 
. dici  A del  Papa  37? 

Guafpaxri  da  SanièuerinoA  Anton  Ma 

. ria.Capitande'EracefiinGcnoui  10 
Guerra  del  Friuli  ti 9 

Guerra  contri  i Fic  aerami  per  rimette- 
rei Medici  in  Firenze  3:4 

Guerra  de  gi’lnglelì  contri  Francia 
cac-  J11./40 


GurUuodi  Rauenni  aia 

H 

H&rcolfdatftc  Cardinale 

H creole  da  Elle  fatto  cópremofT* 
no  da’ VùmeìqRì  , de  Fio  tenui»,  top» 
le  differenze  diPila  u f 

HcrcoleOntclrBO  decapitato  a/p 
HermcsA  Sacromoro  annegaci  }}\ 
Hippoliro  da  Effe  Cardinale  }>S 

Fi  onorici  S anello  motto  Èri®  F *éza.  t^t 
d 4 Iacopo 


TAVOLA  DÈLI# 

I • coma  ndainenfb  del  Re.impicatSpJS 

IAcopo  d’Appiano  40  la  góta  ' 111' 

Iacopo  d’Appiano  Signor  diPióbi-  Il  farbenriìcioad  vno,che  tu  habbiajn 
no  fuggcin  Francia  1 5 SS  giurino  , m tempo, che  paia  chc’l  bè- 

lacopo  ( Trainila  Ammiraglio  di  Frac»  nefkiofia  filtro  piti  per  ncc ditta . che  F 

diffuade  l’iinprcfà  di  Napoli  10  pcramoreuolezza,parchefiacofàt> 

Iacopo  Nc'rli  1 30  ucicftù  4 #4# 

Iacopo  RcdiStofh  rompe  la  guerra  al  II  Forsfi  prefenta  alla  faccia  de  gli  Suiz- 
Plnghìlterra  1 540  zeri  " ' 190' 

Iacopo  R offerto  da  Cina  di  Cartello»  Il  Fot»  al  fòCcorfo  del  Cartel  diBrefeia 
•riandato  a Vi  bino  da  Lorenzo  de’  car.  ijj' 

Medici  37}  Il  fondamento  principale  delle  confede" 

Liriopo  Santa  Croce  prigione  149  rationi  dta  fede  - if-> 

Iacopo  Stalli  tiro  3 ai  11  Giouio  nota  di  poca  fede  il  Contedi 

Iacopo  Staffici  Capitan  Generale  degli  Gaiazzoyel  fratello  detto  il  Fracaffa, •; 

' StrizMii  3&i>  có  dire,  che  poterono  tir  molto  ma- 

irte  ob  ■'  190  « lea’Francefi  , & non  lo  tcccrt>,anzi 

lanus  Freg  alo  condouierde’  Virag  ini,  gli  foccorfero  di  vettouaglia  a Tot-' 
die  fu  poi  Doge  di  Gcnoua  310  • tona  39 

lanm  Frrgfo.ct  Gian  Corrado  Orfino  U gouernarfi  (blamente  con  l’effempio 
alla  Rocca  d'Anfb  ;<j7  d'altti  fenza  prudenza  particolare,  c 

I buoni  configli  Fnuameme  cfeqi,i  i,di-  fpeffo  pcricoiofo  - 18 

ucntanolpcffo  inutili  icS  II  Gran  Capitano  e lodato  di  fortuna  ir- 

I cartiui  configli  de'  Principi  fon  nociui  ber  aliti  1 98 

. a lormcdciimi,&a’lorfuddi«  1 llGtirrifuggc  338 

I configli  de’ Capitani  non  aiutaci  dalla  il  Legato  del  Papa  prigione  303  , 
fortuna  fono  fpeffo  fallaci  1 07  II  Liunno  rópe  i causiti  Ecclefiaftici  91 
I difbrdini,  et  le  d ifficultà  de  gli  turnici,'  1 1 Lluiano  liberato  di  prigione  318 
non  fono  fempre  noti  a*Capitani  410  11  Manfronc  rotto  da  Èrcole  Bentiuo-’ 
Itfi  Città  Taccheggiata  da  Piaccico  Ma  glio  88 

ria  * ■ 38}  Il  i’alitFicon  licenza  del! 'Imperatoteli 

I Fiorentini  sfontano  i Sacerdoti  a cele-  riura  nel  Ducato  di  Milano  a 3 } 
brare  nell’inrerd  etto  z8  a II  Papa  , c’1  Re  Alfònfò  s’abboccano  a 

1 nobili  Gcnoucrt  fi  mettono  in  fuga  193  Vkoujtto.  19 

Ifofpetti,  & le ambkionidc’ Principi»  Il  Papali  fuggein  Cartel  S.Angclo  34 
gliftimolanoniolte  volte  a cole  peri-  Il  Papa  rruiouc  guerra  a gli  Orimi  91 
colofé  203  Il  Papale  ne  torna  .1  Roim,mal  fòdisfal 

Ifuccdfi  delle  guerre  dependono  il  più  to  del  Redi  Francia  193 

delle  volte  dalla  liputationc  67  II  Papa  non  li  si  nfòlucre  circa  la  palli- 
li Bagli  di  Digiuno  diffuade  gli  Suizzc-  wdell’lmp.  in  Italia  aoa 

ria  pigliar foldo  dall'Imp.  101  II  Papi  nega  il  venire  all'Imp.in Italia 
11  Bartardo  di  Borbone  e fatto  prigione  con  lVffeiciro  106 

car.  60  11  Papa  dubbiofo  d’entrare  nella  lega  213 

Il  Conte  di  Fois  }}  Il  Papa  dà  vdttnza  a gli  Oratori  Viniuà 

11  Capitan  di  Pefcbicfi^c’l  figliuolo,^  ria  ai4 

s II  Papa 
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COSE  NOTABILI. 


fn>apa,A:  Ciatnonte  foccorrono  i Fer- 
rarefi.  137 

II  Papi  (limola  il  Re  d’Inghilterra  a far 
guerra  a Francia  ' 140 

il  Papa  fcuoprcil  fuo  (degno al  Duca  di 
.'Ferrara  ’ 145 

II  Pipa  non  accettai!  ccnib  del  Duca  di 
Ferrara  ( " ijo 

11  Papa  di  nuouo  affata  Genoua  134 
Il  Papa  delibera  dirédér  Monte  Pukia- 
nó  a’Fiorcnciriì  177 

il  Pap.dbrtato  anófir  pace  col  Re  107 
Il  Papa  non  a ceceri  la  pace,&  Icommu- 
nica  il  Re  di  Francia  ibid. 

Il  Fontano  Oratóre  cccellentiflimo  no- 
tato d’ìnrtabilità,&  ingratitudine  49 
Il  Popolo  fi-gouema  fpcilb  più  có  la  vo- 
lontà che  con  la  ragione  i3j 

Il  Regno  di  Napoli  li  follicua  cétra  Al- 
forao  33 

Il  regnare  dcpcdefpefTo  dalla  Fortuna, 
mai  VII  r buon  Re,  confiftcfemprc 
nella  bontà  dcll’huomo  ]7 

Il  Re  Luigi  ricerca  chela  caufa  di  Pria 
fia  rimeria  in  lui  ito 

Il  Re  d’Aragona  fi  parte  di  Napoli  per 
tornare  in  Cartiglia  1 y8 

Il  Re  di  Francia,  e’1  Papa,  fanno  nuoui 
Capitoli  infieme  ia4 

Il  Re  Catolko  parta  in  Italia  190 
Il  Re  canalicoli  purga  d’akune  querele 
fané  di  lui  dal  Re  di  Franeia,&  dall’ 
Imperatore  101 

Il  Sàfcucrino  a T rccas  cétra  FrScefi  3 a 
Il  Sàfcucrino  fi  ritira  in  Alcflandria  1 1 9 
Il  Sauli  liberato  di  prigionc.de  redimito 
al  Cardinalato  584 

Il  Tnmoglia  in  Italia  117 

1(1  Tramo’glia  General  del  Re  di  Fracia 
in  Italia  <161 

Il  T riultio  và  a trouarc  il  Re  di  Francia 
aCaini  ’ $7 

Il  T riultio  a!  (èruiiio  del  R c Cario  4 6 
Il  T riultio , c’I  V itclli  configliar»o>che  fi 
legniti  la  vittoria  ' 37 


IlTriultiocontragh'SuizMil  ij§ 
11  Vicerè,&  Profpcro  Colónaacatnpo 
a Bergamo  3 f o 

1 1 V kcre,et  Profpcro  Colon,  a Spuri  ib. 
Il  V alentino  leua  il  capo  da  Faeza  1 j 1 
li  Valéuno  afpira  al  Due  d'Vrbino  1 4* 
Il  Valentino  al  Re  143 

Il  Valentino  piglia  Vicouaro  r;i 
11  Valentino  allalta  lottato  di  Giangior 
dano  Orfini  ijo 

Imbalt  Capitan  Francete  145 

Imola  s’arrende  al  Valentino  per  accor- 
do 1 is 

Impauioitométe  accertato, e mal  gouet- 
nato, dura poco,a chi l’acquifta  tri 
Impcrator  fi  ferma  a Vigeucnc  87 
Imperatore  a Rimini  1 14 

I mpetatore  a V icenza  ibid. 

Imperatore  a Verona  ibid. 

Imperatore  alHa  Chiuù  133 

lmpet  atore  ritorna  a T renio  ibid. 
1 mperator  giura  la  pace  3 74 

Iinperator  MalfimS.efotrato  a far  crea- 
re Re  de’  Rom.  Carlo  d'Aurtria  390 
Imperiali  afialtano  Padoua  234 

Impcmli  chiedono  di  combattere  441 
Imper.offenfcono  al  Papa  l'accordo46i 
Incendiograndiffimo  in  Vincria  343 
Infamia  di  Bernar  din  da  Cotte  , & fua 
morte  tal 

Infirmiti  nell’eflercito  de’Fiorérini  113 
Inglefi  fi  ri  tornano  a cafa.fdcgnati con- 
trai Re  d’Aragona  311 

Ingkfi  acampo  a Tomai  • 341 

Inico  Daualo  in  Kchia  4 j 

Innoccruio  V11I.&  fua  morte  a 
Infolcnza  de  gli  Suizzeri  337 

Inftabilità  de  ìoldan  Italiani  if 

Ippolito  da  Erte  Cardinale  fece  cattar 
gli  occhi  a Don  Giulio  tuo  fra  tei  na- 
turale,& pere  he.  184 

Ifabclla  d’Aragona/i  raccomada  al  Re 
di  Francia.  • zf 

Ifola  di  Nerito,hoggi  Sita  Maura.  17* 
Ino  d’AUegri,c'l  Bagli  diDigiuno.Capi 


TAVOLA 

rande!  Valentino.  ttf 

li»  dlAlkgtijc'l  figlilo!  Viucooc  tnta- 
ril  J°3 

L . . , , 
TÌ  A concord«»&i\bidezioófi  min 
1 . tengono- iato  pfrd.inaiiqiiàwpcc 

.altre  cagioni  negli  efferati-  jSr 
L*  dÌperanoiie,&  la  temerità  inducono 
ala  ui  à ptccipiiofe  dcfibcratiom-  1 1 
LahìO  Carie-Ilo.  j *4 

LUtoianoaPoppi.  108 

L’Aiuiano  foccotu^  Spagnnofiallog 
Qtati  al  Girigli  ino.  iffi 

1,  Alunno  dpi)  da*  di  combattete.  a io 
LAluìano  prigione'  . fljJd. 

Lamenti  faltiin Francia  cUSpoianuofia  • 
dalla  tona  alGaigliana.  _ i7> 
ia  m.-digmtàjci  la  imptudéria  dc’miniftt  i 


DELLE 

Ltutrech  lena  il  canapo  da  Veroftt-)7»’ 
Lamrech  in  Italia  a dlfdà  di  Mil.  40* 
Lautlech  a Parma.  407 

Laurtecfa  batte  l’aUogiparnéto  de*rirn>- 
ci  4“ 

Lautrech  fi  (ugge  1 Coti».  4 1 J 

Latiticeli  difegi  u d'affalru  P amia.  4 1 £ 
Laurrccfi  all' Ad  da.  4M 

Lautrech  affedia  Milano.  ibi  d. 

Lautted.  à Pauia.  4*4 

Lautrech  ì Cremona.  4M 

Le  congiure  noacfcqukcpi'cftc'.fjK'fib 
fi  d Hcuoprono.  1 >*• 

Legatisi  Papa,&  ferdinido/nniincii 
a vacìHauc>&  perche.  ' 14 

Lesa  «a  Papa  Afeflanduo  • & Affonft» 
RediNaeolù  M. 

Legitiowds  Franti*  dtttftofi  alla  Got- 
te Romana»  1 iL 


, otìlito  potTonoapprcifoa’Piinc.  41  j « jvoman*.  . • 7- 

L»  molta  profferita  c gr.HidtflGininjnu  Lega  tra  Spagna,»  Ftaeia  Coperta.  1 jtf 
caJah'Jmoma.  ì99  Lega  nuouacraFlruperaiorc,&  u Ke  dt 

Le-rsutilion  dc’coffutni  antichi  è caglo- 
ne  deik  rouàn.1  de  gli  fiati.  1 

Lamiaitwu®*»  CatùiUo  V ietti.  7 1 

» : A. A U ^ T «■  v * * * 


Lanire  Capitan  dd  Re  in  T-ofcaiu.  1 4$ 
IiMomàGeomu  «disforia  da'Geno- 
uefi.  <4® 

La  Pergola/*  Foflbmbrooe  Caftdii  del 
Dura  d’ v tfeioo/aecheMitti.  *47 
Lapofiàza  della  fortunali  mofira mag- 
giore ne’cafi  di  guc«a>dic  in  altro-;  7 
I.a  pftfe  di  moki -S ignoti.  504 

L»  prudenza  da  gommarci  pAnripiA' 
non  la  temesrà-  104 
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morte  del  Cardinal  di  Roano.  Ì47 
morte  Ji  Luigi  Atiogaro.  197 

morte  di  Mallìiniliano  Imperatore,  &r 
file  lodi.  59i 

mone  d'alcuni  Capitani  ds'Franc.5C4 
M.  D.  X II.  5it 

mone  <li  Filippo  Copola . 5 15 

mone  d'alcuni  Signori  nel  capo  Fran- 
ccfe.  5 Ai 

morii , & prigioni  honorati  nella  cotta 
del  Vicentino . 558 

moio,  <5c  prigioni  nella  giornata  di  Pa- 
llia. 459 

motta  Ftanccfe.  401 

mottino  Suizzeto  morto . 551 

motto  di  Fabricio  Colonna  contrae 
Profpcro.  ij  6 

motto  di  Lodouico  Sforzai Picr.de ’- 
Medici.  19 

M.  D.  XXI.  59S 

monidone  dcll'ertercito  Viniriano  ab- 
bruciata.  5 71 

M.  D.  XVII.  573 

murio  Colonna,  de  Lodouico  Contc_. 

di  Pirigliano . 558 

mufocco  taccheggiato  da’Suizz.  1 5 3 
M.  D.  XXVI.  48t 

N 

NApolitani  vogliono  ^echeggiar 
le  Italie  del  Re.  38 

Napolitano  fi  ribella  da’Francetì.  61 
Natura  del  popolo  nello  fpendere.  44 
Natura  del  Papa,  de  del  Valentino, voi 
caca  in  ptouerbio.  t6o 

Nanna  dclPAluiano  inquieta,  Se  im- 
paciente. 181 
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Nau  frigio  dell'srmata Imperiale.  90  Obigni prigione. 
Naufragio  dell’armata  Viniiiaru. 


Naufragio  delle  galee  de'  Fiorentini à 
Rapalle.  28 

Nauarro  prefo  . 303 

Nauigitione  de  gli  Spagnuoli  fono 
Cnriftofano  Colombo^  quando  co- 
minciò. 17  3 

Naupato,  hoggi  Lepanto.  17 1 

Nelle  infirmiti  lenti , non  s'accelerano 
le  medicine  perieolofe . 77 

Ne’fatti  d’arme  c meglio  efiere affilia- 
to,cheafTalcaieperneceffità.  119 
Nettuno  aflediatoda  gli  Aragoncfi.ry 
Niccola  Odino  Capitan  del  Papaia 
Odia.  18 

N iccolò  Borghefc . ic6 

N iccolò  Capponi  Orator  Fiorent-  3 1 1 
Niccolò  Macchimeli  a Piombino,pcr 
trattar  l’accordo  tra  Fiorét.c  PiCiztf 
Niccolò  Scotto,  rotto, prigione,  &T 
morto.  3J0 

Nobili  Fiorentini  decapitati.  97 
Nomi  de  gl’italiani  vincitori . 153 

Nocera  prefi  da  Ferdinanda  74 
Nouirn  lafriata  da'Francefi.  66 
Nouarraprefi  dallo  Sforza.  xif 
Noui prefò  da’Francefi.  94 

Numero  dell’cflercito  Francefè.  24 
Numerode’mortialTara  58 

Numero  deH’efiercito  Veneto,  a 18 
N umero  dc’morti  à R auenna . 3 04 

N umero  de’C-a  rd.creati  daLeone.i  84 
Numero  dell ‘efferato  Fracefe , Se  Im- 
periale. 441 

Nucij  del  Papa  à diuerfi  Principi  Chri- 
ftiani  per  l’imprefa  cótta  T orchi.  3 89 
O 

OBicro  dal  Fiefco.  46 

Obigni,  Sinifealco  di  Beicari, Se 
Gradano.  49 

Obigni,  e’I  Contedi  Gaiazzo in  Ro- 
magna. zi 

Obigni  abbandona  la  Cala  uria,  «tor- 
nì in  Francia.  Sf 


~ .-  v 

Obigni  piglia  le  torri  de’CoIóncfi.  1 3 7 
Obigni  alia  Piaue.  178 

O'.calìofie  di  prender  Milano  perduta 
da’Francefi.  4.37 

Odetto  Fois.òc  Iuo  Allegri.  292, 

Od  di  entrano  in  Pcnigii.  73 

Oddi  perche  cagione  pcrdcrono  Pc- 
nigia.  ' ibid. 

Offerte  di  Lodouico  a’ Fiorentini  per 
tirargli  (eco  in  Lega.  118 

Opinione  dc’Gérili  intorno  a quei,  che 
moriuano  per  la  Pania . 230 

Opinione  del  Cardinal  dc’Mcdici  cir- 
ca le  "end  V iniriane . 411 

Orario  ìlaglionc  àgli  dipendi]  de*  Fio- 
rentini. 427 

Orationedi  Carlo  da  Barbiano  i Car- 
lo Re  di  Francia , cfortidolo  all’im- 
prcù  del  Regno  di  Napoli . 8 

Orarionc  di  Pagol’  AntoaSoderini  nel 
Senato  Fiorent.trattado  della  forma 
del  nuouo  gouerno  della  Città.  4 1 
Oratione  di  Guid’Antonio  Vcfpucci 
Cittadin  Fiorentino,  contraria  a_, 
quella  del  Soderini . 43 

Orationedi  Monfig.dalla  Tramoglia , 
decorrendo  la  pace.  ' 66 

Orarionc  del  Principe  d’Orangcs,  per- 
fu  adendo  la  pace . 67 

Oratione  d’Antonio  Grimani  nelCó- 
figlio  dc’Pregati.  1 1 g 

Oratione  di  Marchiò  Triuifmo,difiua 
dendo  la  Lega  con  F rancia.  1 1 1 
Oratione  de’Gcnoaal  Re  di  Fric-i  9/ 
Oratione  di  Niccolò  FoLarini  nel  Se- 
nato Viniriano.  202 

Orationedi Malltmilianolmp.  a’Prin- 
cipidi  Germania.cfonàdoglia  muo 
uer  guerra  al  Re  di  F rancia.  1 96 
Oratione  d’ Andrea  G ritti  in  Senato  V i- 
nit.pcriuadendoà  nò  fi  partire  dalla 
confedcratione  col  Re  di  FrSc.  204 
Oratione  d’Antonio  Giudi niano  (atta 
ditUii  à Mafiimiluno  per  pacificar- 
lo 


loco!  Vmitianì  nj 

Oradone  di  Lionardo  Laredano  Doge 
diVincoa  ijo 

Orinone  dc’Vicentini  a’Capù-Francdfi, 
chiedendo  perdono  della  ribellione 
car.  *44 

Oratione  d’Andre»  Gritti.DogediVi- 
neria.efonando  il  Seniro  anon  fi  par 
tir  dalla  Lega  con  Francia  4}  r 
Oratione  di  Giorgio  Catturo  nel  Sena- 
to V irridano , c/omndolo  alla  conie- 
derationc  con  Carlo  V.  4»i 

Oradone  del  Vefcouo  d’Ofirn,  contef- 
lòr di  Carlo  V.rallegtìdofi  ddla  vit- 
toria, Se  moftrando  a chefine  egli  la 
, douauin drizzate  4 6f 

Orinone  di  Federigo  Duca  d’Albaj  a 
Carlo  V-  moftrandosliche  non  era 
bene  liberarci!  Re  di  Francia  4 6é 
Orinone  di  Mercurio  Garrirmi , Gran 
Cancelliere, dtffuadendo  Celare  a fa- 
re accordo  col  Re  di  Francia, & per- 
suadendolo a far  Lega  col  Papa  , Se 
co’Vjnrriani  481 

Oratione  del  Vkccc  di  Napoli  all’Imp. 
perfuadcndolo  a fai  accordami  Re 
di  Francia.Sc  liberarlo  48$ 

Oratione  del  Tritili®  ditfitadendo  11 an- 
dare ad  afTaltare  gli  Ecclefialbcinc' 
lor  alloggia  Unenti  atfj 

Orinone  di  Pietro  Soderino  Gonfalo- 
niere , cfbrrando  i fiorentini!  fentirfi 
de’  danari  della  Chic  fa, per  difenderà 
dalla  guerra,  moria  loro  dalla  Chieda 
car.  • 184 

Orarione  di  Galton  di  Fois  a!  Federato, 

‘ prima  che  fi  cominciane  il  facto  d’ar- 
' *mea  Rauenna  $ot 

Orarione  del  Gonfaloniere  di  Firenze  in 
Senato  per  deliberare  della  rifpofta, 

* ' che  fi  doueua  d ire>a  chi  domandarla 
Ufua  dcpolìrio'jc 

Oratione  di  M^ràno^uizzero^fórta ra- 
do i ftioi*  combatter  co’Franccfi  ) , 1 
Oratori  de1  ViniiùnfaiPapa  .479 
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Ontori  Spagnuoli,  ricettari  dal  Redi 
Frane»  177, 

Oratori  di  Morii  radiano  al  Re  diFran* 
■eia  i8tf 

Oratori  di  Marii  miliario  a Vinetia  a do- 
mandare ripario  per luride pcrlo fuo 
efferato  188 

Oratori  dc’GcnoueG  al  RediFranci* 
<««■  191 

Oratori  de’  Gcnoucfi  al  Redi  Francia 
car.  194 

Oratori  di  diuerfe  turioni  all’imp.  10  r 
Oratori  Vini nani  a R orna  np 

Otarot  Franccfc  licenriato  d’Inghilrcoa 
car.  197 

OtiroriFiotsenrirà  in  Tortona  83 
Oratordc'Fiorenrimal  Papa  98 
Orator  de’V iniriani al  Re  Luigi  101 
Ora  tori  di  diuerfi  Principi  al  Redi  Frati 
eia  1 14 

Oratori  del  Re  al  Papa  1 S 

OratorM  itane  fe  cacciato  di  Napoli  18 
Ordine  dì  eleggere  il  Gonfaloniere  in 
Firenze  avita  144 

Ordini  del  Papa>&  dell' Imperato  re  per 
affollar  Milaao  Scoperà  401 

Ordinarioni  di  Papa  Giulio  atlanti  che 
morifTe  " ìlS 

Ordinanza  de'  Francefi  nella  giornata 
di  Rauenna  ■'  ’’  joi 

Ordinanza  dcll’cSIcirito  Ecclefi litico 
nella  giornata  di  Rauenna  fot 
Ordinanza  deil’eriercico  Spagnuolo  nel 
la  giornata  di  Rauenna  ibid. 

Ori. 'me  della  difeordia  ua  Lodouico 
Sròiza.e'l  Re  Carlo 
Orig.ne  della  guena  tra  Colonnefi  , <3c 
Òifini  1 

Origine  delle  dìfeordie  tra  Spagnuoli 
-,  ©cPntOccfi.  140 

Orlicns  piglia  Nauarra  per  trattato.  5 1 
Orlicns  preferita  la  giornali  alla  lega 
• ibid. 

Orlicns  in rprefentia  del  Re  dà  vna  meri 
, ritaadOranges  <58 

« Orlicns 
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(J^ieftsto  Lione.  8 3 

Orli ens  fi  parriua  mal  volentieri  di  Ffan 
eia  A perche.  94 

Ofopjao  battuto  daTedcfchi.  34J 
Ofba  è prefi  a pitti  dal  Papa.  ' 19 

Ofb’a  prefi  da’Papifti.  " 9 3 

OttauhnoA’  Polbattifla  F regoli . ibid. 
Ottauian  Frcgofo-  fiigge  di  Bologna.* 
car.  *7} 

Ottiuian  Fregolo  doge  di  Genetta,  j 3 y 
Otrauisn  Frcgofo  fa  lega  col  Re  di  Pi  a 
eia  &“  conche tonditionl  jf4> 
Ottauian  Frcgofo  Doge  di  Genotia, 

J muore  ’•  ' ' ' -'416* 

Ottocento  Tede  Fili  al  foldo  d’Arago- 
rvefi  tagliati  a pezzi per  loro  temerti* 
car.  r : •••■»■  •'So» 

P ■ ‘ ' ''  a 

PAce  rra’l  R e, CI  Duca  di  M ila  no  tfS 
Pace  tra’I  PapaA  gli  Oifini  '93 
pace  tra  Jf rancia, òe  lt.ghiFcrn  confer- 
mata J09 

pace  trai  Re  di  Spagna,e’l  Re  di  Fran- 
cia rio 

pace  tra’I  Re  de  Romanici  Re  di  Frati 

eia  in 

pace  tra  Francia  ASp*gna>crfuecondÌ 
rioni  154 

pace  promrfla  al  R e di  Francia , non  rii 
mantenntaA'  perche.  137 

pace  tra  Baiafrt.c’V miriani  1 7 1 

pace  tra  Francia , & Inghilterra  > & fue 
conditioni.  347 

pace  tra  Francia,  & Inghilterra, «Sfpiacc 
a’Principi  ChriftimiA  perche  3+8 
pace  tra ’l  Re  d'Inghilterra , Francia, oc 
l’Arciduca  ; 3 fi 

pace  tra  Francia  A SuizzeriA  fue  con 
ditioni  - 3?3 

pace  tu  l’Impcraiore,c'l  Re  di  Francia 
c’Viniriani  1 373 

pace  A:  confcdararione  tra  l’Imperato- 
re^ iVjnitiani  434 

pace  tra  F lancia  A Inghilterra,ratitìca- 
ta  488 
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padoua , & Verona  rlroUÙnaalPImpdP 
rio 

padoua  libera  dall'afiedio  , 3 3 <S 

pago!  Fregolo  , & Obietto  dalFidco 

ftior’vfctri  • 18 

pagol  Luzzalco  440 

pagol'Oilìnorotro  a Serczan*  18.73 
p.ig  d’Oriino  a Imola  , 147 

pogU  . udii  in  Vico  Pifino  • :i  7t 
pigol  Vitelli  finito  7^ 

pago)  V udii  dà  nell ’itnbofcata  del  Mar- 
• fi-hefc  8; 

pagol  Vitelli  G entrai  dc’Fiotcntini  ioj 
pagoFVferlli’a  Buri  ' ■ ' 101 

pagol  Y itelli  a V icoPifino  , ics 

pagol  Vitelli  a Libtafana  <•  107 

pgol  Vitelli  inlCafintmo  j,.  rof 
pagai.  Vitelli  f nua  in fifpcuo a’Fiorc n- 
< tini  della  tede  IMr  414 

pagol  V itclli  nel  Contado  di  Pria  1 ij 
pagol  Vitelli  a CcfeWa  m 

pagol  Vitelli  leua  il  campo  da  Fifi  ri4 
p-tgui  Vitelli  è decapitato  daTiorcntini 
cat.  114 

pagol  di  None  Doge  di  Genoua  1 9* 
pagol  Vettori  Fiorentino  in  Ftancù^SS 
pagol  Vettori , Anton  Fraticello  de  gli 
AlbtziA'  Bartolomeo  Valori, cauano 
il  Gonfalonier  di  Palazzo  317 
pagoloA  Giulio  Oilini,  VitellozzoA 
G ianp.agol  Bagliorii  Capitani  del  Va- 
lenti  no  -,  ijt 

panciaticlii , & Cancellieri  Capi  di  par- 
te in  Pifioia  1 , 131 

Pandolfo  Malatcfta  Signor  di  Rimini 
ibid. 

paodolfo  Pelateci  .roC.ijo 

papa  nel  foro  fpiritualc  difende  i V irri- 
timi;. a^f 

papa  AUfUmdroaOiuictp , ■ jo 

•papa  AkilandtQ.c’I  Yali.mino>a  che  mo 
do  furono  auuclcnari  -.  161 

papa AlctTstidiomuoir  _j  ibijtL 
papa  Giulio  entra  in  Perugia  lenza  for- 
. ,stc  ....  ..  ..  , .1,  18* 

Papa 
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■pipi  Giulio  e forti  il  Re  di  Frane»  a non 
muouer  guerra  a'Genoucfi  iji 
papa  Giulio  ignobile  di  fingile  «pj 
papi  Giulbàililulcrcrre  ih  Romagna. 

‘car.  t m 

•pipi  Giulio  tormenti  vn’huomo  del 
Duca  di  Sauoia  per  coleri  ij  p 
papa  Giulio alli Concordia  i6t 
papa  Giulio  và  in  pettina  alla  Miran- 
dola. J ibid, 

papa  Ganlioa  BoIogfK  ••  1 115.169 
papa  Giulio  citato  al  Cócilfo  di  Pifa.174. 
papa  Giulio  intimi  il  Concilio-  in  Ro- 

• mi  ^ , 177 

pap3  Giulio  gmcfieaco  motref  177 
papa  Giulio  afpira  a rimettere  fa  Cala 

• de’Mediciin  Firenze  1 jif 

papa  Giulio  muore  ■ jay 

papa  Leone  fofpetto  ai  Re  di  Franchi 

cat  • 1 . • • ‘S;  ji8Ì 

papa  Leone  deffderauj  che  LFrìncefi 
non  haudlero  Imperia  ira  Italia  Se 
penile  ibid1. 

pipa  Leone  cicuta  diuerfi  Principi  alla 
" concordia 

papa  Leone  in  fofpettoal  Redi  Francia 
cat:  ‘ ' * 17 ( 

pipa  Leone  cfattr  if  Redi Fritfici.rall’ 
impecia  di  Milano  ■‘.'"“'tifi 
papa  Leone  impaurito  della  pollati  de’ 
Furiceli  • - J57 

papa  Leone  in  folpctto  al  Re  di  F rancia 
car.  “ •*  'J6y 

papa  fi  lamenta  de’  Principi  Chrifthni 
. caC  - - ‘ 1 488 

pipa  Adii  ino  mnoré  *'  437 

papa  Clemente  diiluadeil-Rcdi  Ftart- 
cia l’irnpn&di Napoli  45 a. 4 j >.460. 
47-  '•  474-4*7-  •' 

prtis' Sonno - jot 

parole  di  f bell  1 d’Aragoni al  padre  5 
parole  de  gli  Orato» Franteli  nel  Se  noi- 
to  di  Firenze  : 16 

parole  del  pipi  a gìiOntori  Fritteci»  \6 
parole  del  Cardinale  diS.Pieuo  in  Via- 


cola  , per  &r  ch’ei  feguitaflc  t’impftl» 
d’Italia  if 

parole  del  Cardinal  di  San  Piero  in  V in-, 
coIaa’Pifini  jo 

parole  del  Re  Ferdinando  giouane  a’ 
Napolitani  nel  partirti  di  Napoli  57 
parole  di  Franccfco  Sederini  » V cicalio 
di  V’oiicrra  , rispondendo  allaccili* 

• dc’Pilini  40 

parole  ili  Don  Federigo  a Carlo  4f 
parole  de’ Vintami  a'ConfedctatUamen 

landpfi  che  Piti  ^abbandonai»  99 
parole  de  gli  Oratori  Fiorentini  in  Sena- 
to Vinit  imo  joy 

parole  4»  Lodouico  Sforza  al  popolo 
sai.  no 

parole  del  Conte  di  G arazzo  al  Duca 
dar.  ni 

parole  de’Fiorcniini  al  Re  di  Frane!  141 
parole  della  confedcrarione  tra  i Redi 
Franca, e’I  Bentiuogfio,come  turui» 
intcrprettte-diucrG.rierttc.  140.14? 
parole  del  Va  ’cnuna  a Pagol’Otìì  noi  j 7 
parole  di  Confiluoa  coloro,chc  loper- 
fiudeuino  a diloggiar  dai  Carigli  m? 

; Car.  • \6) 

paróle  di  papa  Giuba  aUfllognefi  , per 
tenerli fcrntinellafua  djun.ione  174 
parola  di  Uuigjmdw  Lol  > Piano  alla 

• prcfenzi  del  ReCatlo>l  lUtcìUindolt 
*•'  dclguoernjdc’Fiorcirifii  43 
parole  del  FoisaCioi  L>1  dati  nel  dar  l’if- 

falto-aBtef.it  196 

paróle  di  l abnno  Colonna  cantra  ’l  NV 
r-  «arti  501 

parole  del  Re  di  Francia a’iù'ìi  Capica- 
- ni,  maritelb.ndo  di  voler  pallate  in  ha 
li  1 all'acquUfo  del  Italo  di  M ilan.4  48 
parole  di  G indarno  Morone  a’Milandi 
(.-forcandogli  a duri  a'Fionccfi,  447 
prrole  di  Conflitto  a’  funi  ija 

pirolc d’ Antonio  G rinvilii  nei  Scruto  di 
' Vinetit  , pcrfindendola  tegicol  Re 
■>  di  Francia  contrai  Duca  di  Milano 
1..  .car.’  ut.'.  ' 1.10 
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patirti  a Cartel  Nuouo  178 

pillil  i vedo  Milano  30 6 

Pareri  diuerfi  fopra  la  confi  denti  a de’ 
due  Rc,& quii  forte  maggiore.  199 
pareri  diuc rii  in  Firenze  intorno  alla  de- 
potinone  del  Gonfaloniere.  3 1 j 
Panna  alfe  data  daU'cficrcirodcIla  Chic 
fi,&  dell  Imperio.  40  > 

Parma  battuta  ♦° * 

parma  prefa  da  gh  Ecclertartici  407 
parma  preti  d.,1  v itelli.  413 

parma  allattata  da’  Francefì  in  più  luo- 
ghi.  418 

Parma , perche  non  fu  foccorfa  nel  peri- 


OELLjr 

car.  gf 

pcriiialioni  de  gli  Italiani  al  Redi  Fran- 
cia,a  far  Lega  co'  Vinitiani . 1x5 

perfuafioni  vane  de  gl’italiani  al  Re, che 
parti  in  Italia.  8x 

penimeli  del  Re  di  Francia  contri  gli 
Stiizzeri.  ìHi 

pertinacia  di  Papa  Giulionciroppugru» 
re  la  Mirandola.  16  f 

pcninacia  del  Re  di  Francia  , & degli 
Suizzen  circa  alle  cofc  di  Milano 
car. 

Perugia  adattata 
car. 


, 34+ 

e prefa  da’  Bagliom 
410 


colo  de’ Franteli  .dagli  amici  vicini  befana, & Rim  ini  prefe  dal  Valentino  jt 
car.  419  Pcfirp.A:  filo  (ito.  37^ 

Panna,  & Piacenza  fi  danno  al  Pomeri-  Pcfchiera  prefi  da’  Francefì. 


ce.  3.10 

Panna,  & Piacenza  romano  (òtto  l’Im- 
perio de’ Duchi  di  Milano.  3x3 

partita  del  Redi  Francia  d’Italia,  xz8 
rama  s'arrende  al  Re  di  Francia . 337 

Pauia , & Parma  cornano  alla  diuotione 
de!  Duca.  1x7 

paflàuol  ante  da’  Pifani,  c hiamato  Buffa- 
lo. 1x3 

Pcioponeflb.hoggilaMorea.  17X 
penitézadataa'Vtnitiani  dal  Papa.  141 
penfieri  di  Celare  d 'alienarti  dal  Re  di 
Francia.  X79 

penfieri  del  Re  di  Francia  intorno  alla 
~ pace  col  Papa.  181 

Petault  vccifo  . 171 

perche  il  Papa  non  fluori  i Fiorentini 
ndl’imprcfidi  Pifa.  104 

Perone  di  Baccio  clona  i Vinir.  e’  Fiore- 
tini  alla  cófcrteeationc  con  Ftanc.  14 
Perone  di  Baccb  a Genoua.  69 

perpignano  è rcndiuo  a gli  Aragonefì 
car.  1 x 

Persi, c'I  Limino, & vn Capitano  degli 
Suizzcrii  Ferdinando.  8j 

perfino , c’I  Principe  di  Bifìgnano  verfo 
Napoli.  > 61 

perfino  impedite  la  vittoria  a'  Franteli 


ixx 

pef.hieras’arrendeaCcfarc.  333 
pcrtilenm  gnndiffirm  in  Roma.  4x9 
pelle  granduli  ma  inMilano.  44/ 
pienzi,  c Chiufi  > s'arrendono  al  Valer». 

tino..  ifo 

Piero  de’  Medici  piglia  il  gouerno  della 
Republica  Fiorentina . 3 

Piero  de’  Medici,  c’1  Du  ca  di  Cala  uria  , 
dtfiignano d'occupar  Roma.  £ 
pierò  oc'  Medici  perfuade  a Ferdinan- 
do , che  lo  Ilare  m amie  ina  con  Fran- 
cia non  gli  nuoce.  14 

Piero  de'  Medici  afpiraua  a farti  Princi- 
pe affollilo  di  Firenze.  17 

Piero  de’  Medici  fa  in  bel  modo  fentire 
all’Or.iror  Francete  i firgrcti  di  Lodo- 
uico  Sforza.  2* 

Piero  de'Médicifi  rilóluc  d'andate  a tro 
uareinpcribnailRediFrancia.  29 
pierò  dc'Medici  fi  tugge  di  Firenze , di- 
chiarato Ribello, & con  lui  Giuliano» 
&c  Gkmanni  Cardinale  _ 30 

pierò  de  'Medici  tenta  di  1 somare  in  F 10 
renza  _ 71 

pierò  dc’Medici  dilegua  d’entrare  in  F h 
renza 

pierò  dc’Medicia  Siena.  ibivl 

.Piero  «j^Mcdid  nel  Bologne  (è . 1 33 
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Piero  dc’Medici  affoga  alla  foce  del  Gi- 
rigliano  171 

Pier  Capponi  » & fue  parole  ai  Re  di 

• Francia  w • 31.88 

Pietro  Bembo  Segretario  del  Papa  349 
Piero,3c  Giubati  de’ Medie?  107 
Piero  Gambacorta  frigge  di  Più  113 
Piero  Soderinùelctto  Gonfaloniere  a v» 

ta  in  Firenze  144.161 

pierò  Marchcfc  del  Monte  a Sanca  Ma 
ria  di  T o(cana,muore  no 

Piero  Guicciardini  Ambaftiator  de’  Fio 
- remini  a M ilfimiliino  134 

Pier  Sodcrini  fi  frigge  a Rati  già  3 1 7 
Pictr.ifintaA'  Matrone  venduti  a’Ltic- 
chefi,&:  a Fiorentini.  135.339 
pietra  dolorofa . 103 

pietra  fortezza  nel  T renano . 309 

Pietro  Nauarra  a guardia  di  Canori  s- 

* arrende  a’ Franccfi a pani.  143 
Pietro  Nauarra  con  vna  mina  prende 

Calici  del l'V ono  1 (8 

Piero  N anatra  con  l’armata  del  Rè 
d'Aragona  in  Italia  1S0 

Fiero  N .marra  alla  Badia  191 

Pietro  Nauarra  a gli  tìipcndijdi  Frari- 
cia,&  perche  333.363 

Pietro  da  Bozzolo  , e’I  Cauriam , prefi 
car  436 

Pietra  (anta  a Bcumonte  130 

Primi  i campo  a Libraftcra  13» 

Pilàni  fi  vogliono  dare  a Genotiefì  177 
Filmili  lamentano de’Capitoli dell’ac- 
cordo,& de’Vjn  rimi  1 1 6 

più™  chiedono  la  liberti  al  Re  di  Fran- 
cia 10.39 

Pi6ni,&  Fiorentini  reità  no  (L-nza  rifjJii- 
tione  del  Re  33 

pifani  difpcrati  di  fbreorfo  1 1 7 

Primi  fi  fott omettono  volontariamente 
al  Re  di  Francia  130 

Primi  alle  Ripomarancic Carie! dc’Fio 
tenóni  1 3 6 

Pifani  Occorri  da  diuctri  popoli  176 
Pifani  abbandonati  da’v  ioni  zoo 


Primi  ridotti  quafi  in  vlàtrta  dUperatio  » 
ne  113 

Pifa  fbttomcflri  ^'Fiorentini.  a 14 

Più  eletta  pe’l  Concilio, & perche.  17  4 
Pio  Ill.muore  i6f 

Piombino  s’arrende  a!  Valentino  13  J 
Foce  interi», et  Bachila  da  Vercelli  fquais 
tati  3 8 4 

Polbattifta  Fregpfo  occupa  Venritnv- 
glia  " 60 

Polefine  di  Rouigo  in  che  modo  rimale 
a’Vinkiarri  tir 

Polefine  tic  qui  lato  da’Vin  itimi  1;  $ 
Pompeo  Colonna , & Antimo  Saudlo» 
follciimo  il  Popolo  Romano  180 
Pompeo  Colonna  ritiene  li  danari  hauti 
ti  dal  Re  di  Francia  30 t> 

Pompeo  Colonna  fdcgmtocon alcuni 
Cardinali  offe  rifccalMcdici  di  fallo 
Papa  44ì 

Ponte  di Sacee.  64.8S 

Ponte  V cgliano.  7 1 

Pontefice’  foipctto  al  Re  diFrancii. 

car.  371 

Pontefice  fi  lamenta  de'  Principi  Clui- 
ibam,&  de  l Duca  d’Vtbino  376 
Pontefice  (occotlb  dal  Re  di  Francia 
car.  377 

Pótcfice.in  fjfp  etto  al  Re  di  F ràcia.3  09 
Pontefice  fi  latnenu  de’  Vinitiani  138 
Pyntricmoli  riecheggiato  da  gliSuizzc 
ri,  contra  la  fede  data  3 3 

Pò  fiume  primo  d'lealia  dotte  nafee  . 

car.  iS<S 

Pop.  Io  di  Genotu  fi  (òlleua  contrai  no- 
bili . 191 

Poeto  Venete  è bacano  da  gli  Arago- 
ru.il in  natte.  io 

Potito,wC  Carici  Vecchio.  107 

Pratiche  finte  per  la  pace  tra  Spagna , Si 
Franct  w ‘ 1 17 

Pratica  dell’accordo  tra  Ingloikcrra , K 
Francia.  347 

Pratica  tra’l  Re  di  Francia, ci  Re  C -itoli 
co, di  vender  Più  a’  Fiorentini.  121 
c 3 Prato 
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Prato  prcfo,  & focheggiato  da  gli  Spa- 
gntioli.  3 17 

prcianni  Ammiraglio  del  Re  di  Francia 
car.  aj  1 

pretanni  Proucnzale  Capiran  delle  ga- 
lec  Frane  di.  133 

preluca  huomo  dell’Imperatore  a V ine 
ria  a trattare  la  triegua . 109 

principe  di SalcrnoA'  MonfignordiSe 
renon.  Capitan  dell’annata  Francete, 
car.  29 

principe  di  Rodino,  e’I  Conte  di  Pcpo- 
li,  1 diano  m prigione . 3 S 

principi  di  Eifignano , & di  Salerno,  e’I 
Conte  di  Capaccio  a Napoli.  86 
principe  di  Bagnano  ferito  da  vn  Gre- 
co. 93 

Principe  di  Salerno  fugge  da  Napoli, 
ibict. 

principe  di  Salerno  perde  lo  flato . 97 
principe  di  Bifignano , e‘l Conte  dt  Me- 
li io prigii  ni.  136 

principe  di  Biflgnano  al  (ito  flato.  84 
princ  ipc  d’A  nauJt , cfpu  gru  Cadoto  nel 
Friuli  119 

principio  delle  rouinc  dc’Francefi  in  Ita 
lia.  130 

principi  di  Germania  ddidcrano,  che 
rimpeiatore  li  caui  di  Cala  d’ Aulir  ia 
car.  39r 

principi  d’Italia  danno  danari  a’Ccfa- 
refpcraflìcuraifi  ne  gli  flati.  464 
prigioni  fatti  ne  1 la  pri  fa  di  Brefcia.  197 
progredì  de  niedelimi  in  Romagna. 

car.  167 

progredì  di  Maflìmiliano  ni  I Friuli. 108 
progredì  de’  V miliari  contro  a gl’Impe 
' riati.  ibid. 

progredì  de’ Vinitiani contro  a’  Francclì 
• car.  ajl 

progredì  de’Vinitiam  net  Friuli,  & in 
Lombardia . 3 36.179 

pregia  dì  dell  I mperator  in  Lombari!  ia. 

car.  367 

progredì dcll’Ertfia  Luterana.  396 


DELLE 

progredì  de  gl'imperiali  contra  i Frani 


cefi. 


44» 


progredì  dell'Imperatore  contra  Frarv. 

cefi.0  Re  di  Francia  di  la  da’ monti. 

• car.  44 <J 

pronoftico  di  Lorenzo  de’  Medici  circa 
icoftumi  di  Piero  dio  figliuolo.  18 
prosperiti  dell’Italia  nel  tàCCCCXC. 

car.  1 

proft>cro,&  FabririoCotonned.  0.19 
presero  Colonna  notato  di  troppa  tar- 
dità. 4091; 

prcfpero  Colonna , c’1  Marchelè  di  P&J 
fcara, emuli  nella  guerra.  40J 

profpcro  Colonna  a Vauri.  413 
prolpeio  Colonna  pane  lodato, & patte 
bufi  maro  circa  la  mi  litia.  414 

profpcro  Colonna  a guardia  del  Regno 
di  Napoli.  49 

proserò  Colonna , & Fabritio  al  lbldo 
di  Ferdinando.  6r 

profpcro  Colonnaaguardia  di  Napoli 
1 37.1  j8.  a Efcnengo  346.  in  Parrai, 
giara  405.  liberato  di  Prigione  367. 
muore  d’vna ferita  . 371.441 

prolpero  Colonna  Ibccore  Pania.  414 
prouincic  del  Reame  diNapoli.  140 
prouinctc  prefi:  da  Sdirci.  387 

proticdimenti  del  Re  di  F rancia, per  foc 
eoirer  Milano.  403 

prooifioni  del  Re  di  Francia,  perdiucr» 
rire  i dilegni  di  Maflimiluno.  io6 
prouilioni  del  G uiccìardino  contra  a' 
Francclì.  40 1 

proBifiom  della  madre  del  Redi  Fran- 
cia , per  la  fatate  del  R egno , & per  T« 
liberatione  del  figliuolo.  4 69 


OVcl,ch’c  defidcrato  da  molti,  rare 
volte  liiccede.  144 

Querele  del  Papa  contrai  Redi  Fran- 
cia. *9<» 

Querele  de!  Papa  contrai  Tuta  di  Fes» 
rara.  244 

Quc- 
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Querele  del  Imperatore  contrai  Re  di 
-ratio*.  '•  »97 

Querele  del  Re  d'Aragonacontra  iCó- 
federari.  jatf 

Querele  di  Carlo  V.  conira  Papa  Cle- 
mente. 4 Si 

Quella  Gentildonna  fi  chiama  Anna  So 
Icra  fecondo  il  G iouio  . 6 j 

Quello  Don  G iulio,  vide  in  larga  prigio 
nc  perfino  aH’vJtima  vecchiezza  del- 
la quale  fu  cauato  l'Anno  M.D.  LX. 
da  Altonlb  Duca  di  Ferrara  , & cofi 
morì  libero.  191 

Quintana  Secretano  del  Re  Catolico  al 
RcdiFrancia.  344 


Raueftcn  Goucrnator  Regioni  patte  di 
Gcnoua.  191 

RcCarlo  aTotfi.  98 

Re  Carlo  a Parigi  per  prouoderfi  di  da- 
nari alla  paffata  d’Italia.  81 

Re  Carlo  muore . 99 

Re  de' Romani,  ci  Cardinal  di  Roano 
inTrctuo.  139 

Re  de'  Romani  chiamato  in  Italia  da 
Lodouico  Sforza . Sa 

Re  de’  Romani  a Liuorno.  90 

Redi  Francia tnitoue guerra  in  Ilpagna 
car.  160 

RcdiFrancia  , Sedi  Spagtu  , s’accor- 
dano ad  adattare  il  Regno  di  Napoli. 


R 

. I 

R A faci  de’  Pazzi  prigione.  17  3 

Rafael  de’ Pazzi  morto.  304 
Rafael  Riario  Cardinal  di  S.  Giorgio, 
imprigionato  in  Calici  S.  Angelo, 
car.  3®4 

Ragioni  dcll'Impetatoie  nello  (lato  di 
Milano.  _ tot 

Ragione  c’hauca  la  Reina  Elifrbctta 
nel  Regno  diCafligiia.  1 78 

Ragionamento  tra’  Re  d’ Aragona,  Se 
Francia.  100 

Ragionamento  dell'Imperatore  cotu. 

Cia  monte.  13  3 

Ragi  onc,  chcpretendeuano  i Cardinali 
di  chiamare  il  Concilio . 173 

Ragioni ,che  prctcndcna  Carlo  Impera 
torenel  Ducato  di  Milano.  400 
Ragioni, c’haucano  i Francefi  nel  Duca 
ròdi  Milano.  tot 

Ramondo  di  Cardona  Capitan  delle 
galee  di  Spagna.  159.183 

Rapolano . 74 

Rapale  prelà  da  gli  Aragonefi , fotto  la 
guida  d’Obicto  dal  Ficfco.  14 
Rauenna  prefa  dal  Pa  DI.  ljl 

Rauenna  ptcfa,&  faccheggiata  da’Fran 

«fi.  J04 


car.  133 

Re  di  Francia  (degnato  contri  i Fioren- 
tini ,&■' gli  Suiz  zeri . ij  4.2.41 

Re  di  Francia  richiama  il  fuo efferato  a 
Milano.  17  S 

Redi  Francia  afpira  alla  pace  col  Papa, 
& con  che  conditioni.  305 

Re  diFranciainchinatoallapace.  306 
Re  di  Francia  dona  il  Papa  a far  Lega 
feco.  3/t 

Re  di  Francia  comanda  al  Valentino, 
che  laida  ftarGianeiordano.  150 
Re  diFrancia  nega  il  foccotfo  a‘  Fiorcn 
tini.  181 

Re  di  Francia  foccorei  Pifani.  a.i  5 
Re  di  Francia  accetta  la  confederation 
del  Papa.  1 87 

Re  di  FranCiain  Italia.  143.449 

Re  di  F rancia  verlo  Pauk.  ibid. 

Re  di  Francia  piglia  in  protctrioneil  Pa 
pa,ei  Fiorentini.  451 

Re  di  Francia  domandailpaffoalPa- 
pa.pcr  andare  a Napofi.  431 

Re  di  Francia  dato  ali’odo,  &a piaceri. 

car.  45$ 

Re  di  Francia  in  Italia.  437 

Re  di  F rancia  a Malignano . 338 

Re  di  Francia  in  Italia . 333 

Re  "di  Francia  inchinato  alla  pactv 
car.  _3«tf 
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Redi  Francia  in  penderò  di  far  l'imprc  Renzo  a Berpino 
(idi  Napoli.  )66 

Re  di  Francia  afpirl  all’Imperio.  39Z 
Re  di  Francia  ha  fofpetto  di  Papali 
Leone  , & della  fua  beniuolcnza^ . 


car.  3 99 

Re  di  Francia  fatto  prigione.  439 

Re  di  Francia  in  pericolo  della  vita , per 
■'  gran  dolore.  47  f 

Re  di  Fra ncia liberato , & in  c he  mado 
li  fece  il  baratro  della  fuapeifona , Se 
de’ (noi  figliuoli.  488 

Regno  di  Francia  in  che  modo  fu  61- 

• uaro.  34Z 

Regno  di  Granata  venne  ferro  l’Impe- 

ùsz  di  Cartiglia.  178 

Regno, ò Mitra  del  Papa , mandato 
Fiorenza . 132 

Rcgnicofiinft.ibili.  48 

Re  d’Aragona  lì  fcnic  di  due  Frati , 
per  trattare  la  pace  con  Frar.ci.a_>. 
car.  314 

Re  d'Aragoni  muore  hauendoregna- 
ro.anniALU.  3 66 

Re  d’Inghilterra  mtiotic  guerra  a Ftan- 

• eia.  311 

Re  d’Inghilterra  fdegnato  contra’J  uio- 
1 cero.  346 

Re  d’Inghilterra  dilFuade  Franctfcoa 
_ pallate  in  Italia.  333 

Re  d’Inghilterra,  che  ragioni  pretenda 

fopra  il  Reame  di  Francia.  447 
Rcd’Inghilicrrain  (òfpeuo  all'Impera- 
tore. 431 

R c d ' I nghii  terra,  A:  fuaambmone,cttca 
l’clTer  giudice  delle  difFcrcnzc  ira’ 

• PrinopiChriftiani.  469 

Re  di  Spagna  afj  ira  all’Imperio, & per- 
che, . 391 

ReCatolico  pctfuade  l'Imperatore  ad 
abbracciare  lapare  vniucifalc.  16  7 
R «ggio  fi  dà  alhChiefa  . 311 

R cggio  prefo  dal  Duca  di  Ferrara.  43  8 
Renzo  da  ( cn  a lircfcia.  330 

Renzo, de  iiio  valere.  34  6 


Renzo  efeie  di  Bergamo  cofl 
ibid. 

Renzo  al  foldo  del  Papa. 
Renzo  nel  Sanefb. 

Renzo  fi  lcua  da  Siena . 
Renzo  afFalra  Orbateli». 
Renzo  affitta  Rubiera. 
Renzo  a V igeitene 


*5? 


*52 
417- 
jbtd. 

4Z& 

412 

444 

Ricaicnfio  Catalano, Capican  dell’amia 
radi  Spagna.  60 

Riccardo  Pacco.  44» 

Richczzc  del  Cardinal  di  Volterra, pre- 
fod.il  Papa.  43P 

Ridolfo  Gonzaga  muore.  s6 

Riforma nuoua  del  goucrno  di  Fioren- 
za.  312 

Rimini, de  Faenza  fono  richicfk  da!  Pa- 
pi a' Vinuiani  . 

Rigaulr  a Milano. 

Rinuccio  condotrier  de’  Fiorentini, 
car.  1113 

Rimicelo  da  Marciano , Condottici  de’ 
Fiorentini.  7} 

Rinuccio  da  Marciano  inCapua.  137 
Rinuccio  da  Farnefe , & Bernardin  dal 
Montone.  3S 

Rinuccioin  Valdi  Nicuolc.  rof 
Rinaldo  Otfino  prigione.  149 

Rinaldo  Zallo  , toglie  il  Cardinal  de’ 
Medici  a’  FranccfL  . 309 

Rifpofta  de'  Fiorentini  a gli  Oratori  Fra 
cefi.  12 

Rifpofta  del  Ligni  a’  prigioni . 30 

Rifpofta  de’  Fiorentini  all’Imperatore. 

car.  89 

Rifpofta  de’ Vinitiani  a’  Fiorentini.  103 
Rifpofta  de’ Fiorentini  al  Duca, circa  1* 
confcderatione . 1 1 8 

Rifpofta  de’  Vinitiani  aU’Oraroic  Apo- 
ftolico . itì<S 

Rifpofta  de’ Fiorentini  alle  querele  del 
Re  di  Francia.  aio 

Rifpofta  de' Vinitiani  all'Araldo  Fran- 
ccfc.  . li  3 

Rilpo- 
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ctJtBtNoflrimiir 

ftffpofti  derPriftcipc  d’ Aruult  a gli  Or»  Rota  de*  Fnnqcri  a Semi  curi 
tori  Vicentini 


*4  * 

Rilpjrtade'BolognefiaiPapa  ijt 

Importa  del  Vicetc  alle  querele  del  Le- 
gato . ••  -i  9t 

R (porta  del  Viceré  a'Fiorcntini  3 1 4 
Rilpofta  di  Gicman  Cairi  all’imp.  in  di- 
fc  là  di  Papa  Clemente  4J3 

Rifpofta  del  Re  di  Francia  a’ Capito- 
li ■•■■■  4 a 

Rifpofh  magnanima  d’vn  Cauabcro 
Caftigliano  aU'Imperatore  , che  gli 
domandaua  il  &10  palazzOjper  allog- 
■ giar  Borbone,  <»  -.  ■'  < 47* 

Rilporta  di  Carlo  V.  all’Oraior  Vinitia- 

4». 

Rifpofta  de’ Viniriani  a Celare  riaprala 
dimanda  del  La  Lega  477 

RipaTranlbna  _ . . . 458 

Riunita  pietà  da'Franccri  ai  9 

Rizzano  Capitan  Tcddèo  ferito  346 
Roberto  Orlino  r mene  gli  danari  delle 
paghe  al  Redi  Francia  30S 

Rocca  Bianca  prela  da  Lmtrec  . 1409 
Rocca  di  Gacra  s’arrende  43 

Rocca  Guglielma  93 

Roccalbertmo  jjt 

Rocca  Perenta  336 

Rodi  Hola,prefa  di’Tttrcbi  419 
Roma  in  tumulto  per  cagion  del  Valen 
tino*  de  gli  Orimi  164 

Roma  in  tumulto  nella  mone  d'Alcl- 
• (andrò  VL  il  161 

Rofa  abbruciata  ■ 444 

Roftiodòru  gli  Suizzcri  a tornartene  a 
Cala  v 3<Sz 

Rotta  de  gli  Aragonelì  a Rapallc  44-37 


Rotta  dcil’amiaca  Francete 
Rotta  de'Franceli  a Laino 
Rotta  decapito  «,  . 

Rotta  de’Fiorentini  a S. Regolo 
Rotta  de  gli  O trini  a Monacelli 
Rotta  dc’Pilàni  a Cafcina 
Rotu  del  le  gèli  del  V .ridillo  a Cagli  1 47 
Rotta  de’Franceli  a Tcrianuoua  j j j 


60 

84 

91 

104 

ibid. 

103 


*Jf 

Rotta  de'  Franccri  1 3 £ 

Rotta  de' Francclia  Mola  ,170 

Rotta  dc’Ft inceli  al  GariglianOjdacha 
fu  cagionata  171 

Rotu  dc’Fnqccfi  a Nouara  3 3 t 

Rotta  de'  Fiotenrini  a Ofolc  1 So 

Rotta  deB’Aluiano  1 8x 

Rotta  de  gli  Ecdcfiaftici  alla  Badi» 

a<>7  - 

Rotta  dcll’dTercito  della  lega  al  Ta- 
ro 37 

Rotu  de’  riddati  Vinitiani,  di  Gio-Pa 
gol  Buglione  al  Magnitudo  196 
Rotu  dcU’drcrcjto  Ecclefiirtico,  Se  Spa 
gnuolo  ' 30  f 

Rotta  de’  Vinitiani  a Marano  343 
RotadegliScozzcfialTucdo  34Z 
Rotu  de'  T edclchi  a BalTano  343 
Roberto  di  Vcfte,Camcricrdcl  Rema- 
dato a tare  la  rcrtiruuoac  delle  fortez- 
zc  a’  Fiorentini  78 

Ruberto  Marcia  Tedefco,  Se  rito  valo- 
re 

Ruberto  Odino  in  Germania  , nuncio 
Apartolico  391 

Ruberto  Bufcherro  al  Papa  3 S t 

Rubicra  prefa  dal  Duca  di  Ferrara  43  9 
Rubos  preio  da  Coniàluo,  doue  il  Palifc 
fa  fu  latto  prigione  131 

Rulli  ottenuto  d'accordo  da  gli  Eccle- 
(iartici.  m 

Rulli  prtbjvC  taccheggiato  da’Francclì 
300 


SAcromoro  Viiconte'  , vetro  raglia  il 
Cartel  di  Milano  319 

SaUzarr  prega  il  Re  per  la  libertà  deli- 
rimi 1 3* 

Salerno  Malrit&  la  Caua, alzano  le  bari 
dierc  Atagonefe  * ' 6à 

Salmo  Primo  38 

Sali  abbruciati  da’ Franccri  93 

SanBtan- 


Dìgitized  by  Coogle 


TÀ  V&GkO  Ef  EH1D 


SanUrandtino  LuchcfeConeftabiledc* 
Fiorentini  in  Ltbrafotta  , s’arrendo 

• car.  - 1 • •*  1 3 1 

Sancii  tnuouono  guerra  a’ Fiorentini.  ’ 
1 dar.  88 

Sancii  hanno  fofpctto  de' Fiorentini. 

càr.  •*'■’;*-  4ii 

San  Felice,  e'1  Finale  dati  al  Duca  di  Fcr 
rara.  1 • ‘ • 430 

San  Germano  fi  ribella  da  gli  Aragoneii 

• car.  138 

Sanfettcrinoprcfoda'Francefi.  1 74 
San  Giouanni  della  Vena.  -ioj- 
San  Goftanzo  Cartello  fàccheggiito 

da’Guafconi.  ' jSo 

San  Maio  in  Lione.  83 

San  Rimedio.  1 71 

Sartirano  preti)  da’  Ceftrei . 443 

Sauoiurola  fconimunicato . 97 

Sauonarola  impregionato . 1 00 

Sauona,  Sr  Viragine  s’arrendono  a’Frà 
cefi.  434 

Scala,Cocollo,Sc  Baciano  prefi  da'  Vi- 
nidanì,  139 

Scaramuccia  grotta  tra  i Fiorentini , ei 

• Pifani  alfiuiTicOiole.  180 

Scaramuccia  grolla  ttaiGcnoucfi,  ci 

Francefi.  194 

Scaramuccia  grotti  tra  i Virtiriani.e  i Fcr 
- rarefi  alla  Pollici  la , 137 

Scaramuccia  grotta  trai  Papifti,  e i fot- 
dati di  Franccfco  Maria.  384 
Scclcratczzc  viàte  in  Capua  da’  Franco- 

fi*  , >37 

Scudo  s’tpprcfcntaa  Reggio.  401 
Scudo  a Ramò,  413 

Scudoa  Coringo . 401 

Scudo  in  Reggio, Motta  Francete.  401 
Scudo  toma  jnF  rancia.  4^ 

Scufe  dc'Vinitiani,  per  noncollegufi 
nelle  guerre  d’iralucon  pedona.  18 
Scufe  di  Papa  Clemente  con  l’Impera- 
tore. 460 

Sdegno  del  Valentino  conrra  Pier  de' 

Medici.  ì)f 


Stfcgfto  d'Alberto  Piovetfo  il  Ducàdl 
Ferrara.  ; 14? 

Scbcto  fiume  motto  celebrato  per  le  ri- 
me del  Sannazaro . 61 

Secrctezza  notabile  de’  Fiorentini  . 

car.  : .ir  >T;  .1  . 17/: 

Segui  apparta  innanzi  alle  calamità  d’i*t 
talia.  ir  11 

Sclim  P fine  jpedcTur  chi. 

Selim  muore.  389 

Serczana.Sc  Setezancllo.  aS 

Serez ana  data  a'Gcnoiiéfi  per  danari  dal 
Biliardo  di-Bienna.  78 

Scr  Iacopo  d'Appiano  Notalo,  diuenta 
Signor  di  Piu  L 4**! 

Sfbi  zo  vltimo  dc’PiCini  , per  foccorret 
Pifa.  ;t.  '. f ■ U| 

Siena  in  protetti  oncde’Franccfi.  f 1 
Siena  venduta  dall’Imperatore  al  Papa 
car.  3 M-PH 

SigifuiondoCaballojet  GiaFonc.mgt 
■ gono  in  Col  ogna . 3 ja 

Sigtlmondo  Alalatcrta  occupa  Riiiijui 
v car.  .1:.  : 1 4t$f 

Sigifmódo  Segretario  d’Alberto  daCar 
pianuruzzito.  . 474 

Signora  di  Forlì  fatta  prigione, c manda 
• ta  a Rotna . 1 atf 

Signor  di  Pióbino  et  Gio.Pagol  Baglio* 

‘ * ni , Capuani  dc’F  lorenuni . 1 04 

Signori, d’Italia  confederati  contri  il  Va 
tentino.'  * ■ ' • 147 

Stluk)  Sauello  a Vmbriano.  346 
Siluio  rotto  da  Renzo  Capitan  de’  Vini 
.'  tiani.  1 3jf 

Siluio  rotto , e porto  in  fuga  da  Renzo . 

car.  }Sa 

Singlrrc.  '■>  if&\ 

Sinibaldodal  Fiefco.  4*^ 

Soccorfo  della  Lega  mandato  al  Pon- 
tefice . 4 9 

Soccorfo  nuouo  di  Francia  mandato  al 
Pois . *9® 

Soccoif)  mandato  a Bologna  da  Ga- 
1 .ftondiFois.  - Z94 

Soc- 


co  ss  notabili. 

SoccorfodeTrancefi.  44!  Stracagema  de  gli  Imperiali  per  nietter 


Soldati  d’Egito»  in  che  modo  fi  creim- 
n .0.  „ 388 

Soldati  Fiorentini  fuaUggiati  da‘,V  ini- 
tiani..,  , ■ . 31 r 

Solimano  fuccedc  ucll 'Imperio  a Scliqi 
. %q padre. . v ...  1 jS<? 

Solimano  entrain  Rodi.  450 

Solatolo  prefo  da  gli  EccJefiaftict.  222 
Somma  di  danari  domandata  dall’lmp. 

ai  Duca  di  Milano  j,  perlinucliituta. 
< Cai,--  , j • 47J 

Sonzino  Benzone  da  Crema  impiccato 


dinari  iu  Paun.  j 

Stratagcma  imagi  nari  da'Piiàni.petop- 
primcre  i Fior,  riti  ni.  u.6 

Sture»  Spagn.&  U li  rio  da  Fermo  .37$ 
Suizzen  dichiarati  ribelli  dell’imperio 

. far.  ..  1 1 17 

Surzzc  1 i palla  no  dal  campo  Franrcfc  al- 
lo Stura  ito.  ii7 

Suizzcri  inftabili  nel  Icmirc  in  guerra... 

car.  ■ • . 128 

Suizzcri  molcflanoil  Re  di  Francia,  in 
Lombardia . 


car.  . 248  Suizzcri  fan  Lega  col  Papa. 

Solpetridcl RcdiFrancia,  ftelmancg-  Suizzcri  verfo  l ‘elici cito  della  Lcgu 
- g»  delia  pacevmuerCile.  . iQi  car.  411 

So(pcto,c’haucua  il  Papa  del  Rcd’Ara-  Suizzcri  s’vnilcono  con  I’eflctcko-. 
, gona . 280  ibid. 

Sofpetti  del  Re  di  Fràcia  contra  l’Impc  Surzzeri  fi  partono  da'  Ftancdt . 41  ; 
ratorc.  288  Suizzcri  (limati  poco  fedeli.  jtt!} 


Spagna  diuifà  tra  fe,s’vmicc  contra  Fran 
t eia.  J99 

Spignuoli  polli  in  difot  dine  da’Frarv 
cdt.'  rji 

SpagnuoliaTerranuoin.  ibid. 

Spagnuoli  padano  il  Gangli  ina  170 
Spagnuoli  fuconoip:imÌMiItalia  ,chc 
tornine  latrerò  a viucre  a diCrctione 
.car.  , . i?r 

Spagnuoli  foggono  nella  fortezza, di 
Bergamo.  • . no 

Spagnuolitornanonc!  Regno.  387 
S pefe  de’  Vinkiani  nelle  gitene  di  Lom- 
bardia. , }7f 

Siam  pace  fortezza  dc’Pifini,  zza 
Stampate  prcCt  d ri  Vitelli.  ; 12$ 

Stampace  abbandonata  dal  Vitelli.  125 
Stanchi  dati  a gli  Surzzeri  dalTramo- 
glia  fi  fughino  in  Germinò.  }4f 
Stefano  <tì  Ver»  , c’I  Vefoono  di  San 
Maio  ,jt  Lutano  il  Re  alTandaud* 
Itati.  io 

Strade  dell’ Api  twino  per  venire  i.n  Ita. 
t '**•  >•  , )ff 

Strabe  : itu  in  Etcf.  ia  - 2 pò 


Sukzcnal  Ponte  a Tre  Ci . tj», 

Stiizzerifi  ritornano  a cala.  Kt 
Suizzen  ^apparecchiano  di  palTàrcim, 
ItaliainfauordelPapa.  2S7 

Suizzerifi  titormnoalla  Patria.  190 
Strizzai  fdcgruticomra’IPapa.  307 
Suizzcri  fedeg. viti  contra  F ancia,  ibi  t 
Suizzen  fanno  la  mafia  a Cotta.  toS 
Suizzcri  s’vnifcono  con  Tdlca  ito  Vini- 
riano ...  ibid» 

Suizzcri  chiamati  liberatori  della  Chic- 

fu  jiz 

Suizzcri  , & loro  armi  in  molta  riputi- 
rione,  - • ; . . • jz$ 

Suizzcri  non  vogliono  accordò  ale  ino 
om  Francia.  $14 

Strizzai  difendono  bratnineotc  Nou  ir 

tJ.  ' ìji 

Suizzcri  adinticontrailnomc  , & fat- 
tionFranccC:.  341 

Snizzeri  a campo  a Digiuno . ; 4 2 

Suizzcri  j’òffcrifcono  ài  Pipa  J’aiiratl  » 
contra  Francia,  4-,  l 

Suizzcri  li  sforzino  d’impedite  il  pitfl> 
tk’mooùa’FratKcli.  4 

Sua-  T 


Digitizojj  by  Google 


t’aVòe#  «mar 


Suizzeri  trattano'  «Raccordo  con  Fra rr- 
cefi.  *f  J57 

Sukzeri  temerariamente  afiàlrnno  Fra  ri 
cefi.  - * )6i 

Suizzeri  fi  ritirano  rerfo  Milano  in  ordì 
' nanza.  ibid. 

Suizzeri  s’accordano  con  Francia^. 

car.  ■ 1 373 

Snizzeri  in  Italia  al  foido  di  Leon  X. 

car.  399 

S uizzeii  al  Ibldo  di  Francia,  per  l’acqui- 
1 ftodiMilano.  4ÌÌ.4Ì4 

Suizzeri  fi  tornano  a caù.  4 ij 


TAranto  prelò  da’  Vinitiani,ereftda 
to  a Ferdinando.  91 

Taranto  s'arrende  a Confaluo  per  accor 
do.  138 

Tarhtino  entra  in  Pifa . 151.180 

Tal bot Capitan  di Cales.  341 

Tarlatino/Jc  Pietro  Gambacorta.Capi 
tani  de’Genoucfi.  193 

Tauernelle.  96-179 

Tedcfchi  per  non  efier  pagati  abbando- 
nanoil  campo Franccfe.  84.309 
Tedcfchi  aflialtiti  dagli  Spagnuoli  ncl- 
l 'alloggia  mento . 3 8 

Tcdcfch),&  Grigioni  vengono  nel  cain 
po  Cefarco . 404 

T eddehi  han  difficulcà  di  paflarc  in  Ita 
Ha.  ibid. 

Teodoro  Triulzi  a guardia  di  Vicenza, 
& di  Milano . 33  7.455 

Teodoro  Triulzi  prigione.  414 
Teodoro  da  Pauia  Medico  ecccllentiC 
fimo . 17 

Terre  franche , perche  fieno  cofi  dcrrc. 

car.  1 96 

Terre  de’Vmiriani  appartenenti  a diuer- 
fi  Principi.  ir  5 

Terre  ricuperate  dal  Duca  di.Ferr.ira_. . 

car.  274 

Terre  di  Romagna  romano  l’otto  la* 


Chicli . j'of 

Terroam  prcfidigllnglefi.  34* 
Teffalonica.hoggiSalonic.  _ ìjz 
Teforo-del  Duci  dt  Milano  i ti 

Timidità  di  Lodouico  Sforza  . 51 

Tirar  la  guerra  in  cali  foa  per  rimiro- 
uctla  da  quella  d'aJtruic  coli  da  paz- 
zi. ‘ z t 

Tito  Tagliaferro  da  Parma.  43  % 
Titolo  di  Re  di  Gicrufalem  , come  ve* 
nifsenel  RcdiFnncia.  T)f 

Tommaló  Fabbro  da  Rauenna  morto 
'car.  33? 

T ommalb  di  Fois  Monfignor  dcIloJScil 
do.  ' , " 3^5-454 

Tornai  prefe  da  gflnglcfi.  34S 

T ortona  facchecgiata  d' Allegri . 1 zf 

TofcancllaCicchcggiita.  50 

Tradimento  de  gli  SuizzeriaNouarra 
car.  . 1 18 

Tranquillo  a guardia  della  Rocca  di  Po 
Ciro.  370 

Tranquillo  appiccato.  370 

Trattato  contro  a*  Capitani  Cefarei, 
ordinato  dal  Morotic . 473 

Trattato  in  Bibbicna,fcopcrto.  108 
Trattato  del  Vefcouo  di  Venrimiglia*' 
feopeno.  • 395 

Tranato  nuouo  , contra’lDuca  di  Fer- 


rata. ■ 1 397 

Tranato  dannofo  a gli  Aragonefi  a Ca- 
lici Gifone.  74 

Trauaco  di  Taranto  feopetto  80 
Treni  prtfoda’Francefi.  atS' 

Treni  prefo  , Se  làcchcggiato  da’  Vi  m- 
rhru.  ' •"  • 

Treuifo  lòto  mantiene  la  fedra’Vini- 
tisni  nelle  loro  calamità . zi| 

Ttczoprdà.  313 

Tribunato  della  plebe  in  Genoua.  19» 

Triegua  tra  Francia, & Spagna . 9 q.itf 
Tricgtiatrai  Fiorentini,  & $ancfi,<Xr  fu* 


conuennoru.  re» 

Triegua  tra  l'Imperatore, e’1  Re  di  Frart 

«».. 

Tue- 
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Triepuatra  Spagna »c Francia,  Se  Cic 
condhbni.  173.344 

Triegua  tra l'Imperatore,  ci  Viruchni, 
Se  Tue  conci  trioni.  a i o.  j 06 

Tncguatral  Redi  Francia, Si  d’Arago- 
na.  }iS 

Trierti  prefo  da’  Vinitiani.  109 

T ritriti , Riua,&  Agretto, ritorna  Catto 
l’Imperio-  aia 

Trincee  fatte  da  Profpcro  Colonna,  per 
prohibirc  l'entrate  a’Franccfi  nel  Ca- 
rtello di  Milano.  41  a 

T rirtan  Corto  prigione.  437 

Tralignano  Cartello.  94 

Triulrio  in  Arti.  /Ì) 

Triulrio  fi  ritira  ad  Arti  9+ 

Trillino,  Bauirtino,  &Serenonad  Al- 
ton*»- p| 

Trillinoli  ritira  verlri  Nouarra.  117 
Triulrio  a Roucrc.  20$ 

Triultio  General  del  Re  di  Francia  in 
Italia.  xd 

TriultioinElneria.  ja4 

Triulcp  loda  gli  Suizieti.  301 

Tnuitia  Genti  U de’  V miti  mi . 364 

Ttiukio  in  fofpcuo,  & clolri  al  Redi 
Francia.  390 

T rocciesCamcpcr del  Papa.  143 
Trailo  Salitilo  prigione.  73 

Troilo  Gaudio  al  Caldo  dc’Lucuacii 
car.  180 


Turchi  nel  Friuli. 


VAIiiilCera  prefi  per  forza.  119 
V aleggio*  vn  de’palG  delMen- 
zo.  . 8 238 

Vaneggio,  & Pefrjiicra  s’arrendono  a’ 
vinitiani.  330 

Valentino  fatto  gentiUauomo  Vinina- 
no. t}i 

Valenrino  dichiarato  Duca  di  Roma- 

Kdt*  ...  *i4 

Valentino  li  parte  del  Dominio  Fioren- 
tino per  oommilfiondel  Re.  133 
V alcntinairi  Capua  . 157 

Valentino  riccuuco  in  gratia  del  Re  ih 
Francia.  " ' 143 

Vaieremo  chiede  foccotfo  al  Redi  Fui 
eia.  147 

Valentino  alpini, a farli  Signor  di  Pili, 
car.  t<5o 

Valentino  di  che  (3  lamécatu  nella  nior- 
tc  del  padrei  :ì6i 

Valent  no  delibera  di  fegcmaR  la  pane 
Francefe.  '•  • 163 

Vaieremo  nlfdtato  in  Rom  1 da  gli  Or- 
li ni,fuggt  in  Caldei  Sant’Angelo.  1 6 3 
V dentino  è ritornato  dal  Papa.  1 6y 
y gemino  d 1 i contr.afegni  delle  fortez- 
ze di  RomVgrix.il  Papa.  " • ' - 


174 

Troilo  Saltello,  Achille  Torcilo,  .\1«  Valentino  li  frigge  di  Odia  a Napoli 
tb  Colonna,  Capitani  di  cauaipaun-  ibi i 

dati  da  Papa  L colie  tu  anno  di  GJTirp  V aleremo  rircntito  da  Conf  duo  c m in* 
• - dato  pi  igiene  in  Ifpagna.  173 

Validi,  y ng< oni  confederati  di  Fan- 
eia.  ’ *4j 

Validi,  oofi  detti , perche  habirano  nM- 
le  Valli!  189 


contrai  Vinitiani.  334 

T rollo  Sauello  a Fano . 376 

Tumulto  naro  nel  li  Ci^tà  di  Fifa,  perdo 
gualcii  Concilioli  dKfolfc  287 

Tumulti  nel  Ducato, di  Milano  319 


Tamilici  in  llpaginpercactiuo  gpucr-  Valenza  prefi  d i’Franccfi , Si  in  che 


no  de’  i(w»ìrtnicg1|.  397 

Tuimilio.rif  Irifpctio  de’  f-ildati,ch’cra- 
noao  Parma.  417 

-Tumulto  naro  nell’circrciro  Ecddiaili- 
cu,  ’ * ' ;6o 


modo.  . ..  TI? 

Vanaglòria  di  Lodouico  Sforza, & fari 
dilegui  i.itorno  alle  cole  di  PiTi.  , 78 
ya  rii  mento  del  numero  de’ mòrti,  rid 
fatto  d ’arm  c a 0 . Danuo . 1 j<<t" 

Varij 


TAVOLA 

Varìj  dimorfi  Sopra  gli  andamenti  del 
Papa . 17» 

V berta  da  Gambara*  }97 

Vdines’arrcndea’Tedefchi.  179 
Vecchio  da  Coui-i  no.  458 

Vecchione  he  predille  la  vittoria  al  l’effe  r 
cito  della  Lega contri.  Francia , non 
fu  nui  più  veduto.  414 

Vinitiani  deliberano,  d’aiutar  Pila  per 
impadronii  lene ..  • • ' 1 7 6 

Vinitiani  piglianola  protetrionedi!  Pila . 

car.  78 

Vinitiani  con  checonditioiu  foccotre- 
no  Ferdinando..  79 

Viniuani  s’accordano , che  le  ragioni  di 
Pili  fi  rimettono  nell’Imp..  87 
Yinitiara  manda  nuooo  Ibtcorfo  a Fifa 
car.  89 

Yininani  al  foccotfo  di  Lodouico  Sfor- 

»-  ' 94 

Vinitiani  non  acconfentono  di  render 
Pila  a’ Fiorentini.  98. 

V irutum richiamano  le  genti  loro  di  T o> 
frana  „ • 116 

VinttùraaLodi^  ut 

Vinitiani  danno  il  Cardinale  Alca,nio, 
& molti  altri  al  Re-di  Francia . 118 

finitimi  Sdegnati  cantra ’l  Valentino. 

car.  146 

Viniluni  aflaltanaCclena , & lé  terre  di 
Romagna.  1 66 

Vinjtimi  intorno  a Faenza.  ibid.. 
Vinitiani  fan  pace  col  Turco»  & perche 
car.  171 

Vanitimi  negino  il  paflb  aMaflìmilia- 
no,ifr  feti  cenno  a venire  lonza  efler- 
tito.  1 38 

Vinkiwi  dubbiali  con  chi  fi  doqclTero 
collcgare»,òcol  Re  di  Francii,ò  con 
l’Imperatore.  201 

Vihkiani  concedono  ilpalToa  Mailìmi- 
liano  venendo  faiziellerat®.  ìof 
VirtioamLlciino  l’oppugnationc  della 
Pietra . a©<>* 

yirmiani autori «Jdla  guerra  molti  Con. 


DELLE 

tra  di  loro.  11S 

Vinitiini  tentano  pacificarli  co’ReChri 
Ulani..  n6 

V inumi  in  gran  confullone  per  la  rotta 
diGhiaradadda.  tu 

Vinidani  rintano  le  lorgcnua  Mefite 
car..  nz 

Vinitiani  ripigliano  Padbua.  114 
V inir.  negano  la  tiicgua  a Cefarec  13  p 
Vinitiani  controa  Ferrara.  137 

Vinitiani  a Verona.  zpt» 

Vinitiint  riperdono  il  Polefene,&  mol- 
ti luoghi  vicini. . 144 

Vinitiani  rotti  fatto  Bref-ia.-  364 
Vinitiani aflaltano  llrcfcia.  3 69 

Vinitiani  perdono  J*  piazza  di  Brefeix 
car,.  491» 

Viniuini,e’l  Ducadi  Milano  aiutano i 
Pilini-..,  176 

Vinhunt  non  dannò  foccotfo  a Celare 
contraJFrancia.&perche..  450 
Vinitiani  nella  guerra  tra  Francia",  & 
Spagnai»  Lombardia  > inoltrano  di 
ftarncutrali..  45  p 

Vinitiani  non  ratificano  la  Lega  con  Ce 
ùne,&  perche 474 
Vinitiani  perche  haueuano  pauradiCar 
lo  V.  dopo  la  rotta  daPauia . 460 

Vinitiani  cllortano  il'Papa  a far  Lega 
fcco.perfaliited’ogn’vno.-  461 
Vcntimiglia  afialta  Concordia . 39  p 

Vomica,  de’  FrancelT in  Italia,  thè  aji 
partorì..  ty 

Vercelli. comevcnifle  in  mano  delDu-- 
cadiSauou.  6y. 

Vermcul.a  fiiimicello..  457 

Veruli  prefo  da  gii  Suizzeri..  4PÌ" 
V errucola  prefa  a patti . 1 p 9 

Vcrr>na,&  ilio  fico.  139 

Verona  configurerà’  Vinitiani.  47  p 
Vt  Cono  Rona  lino  digradò  fra  Giro- 
LunoSauunarola.  1 00 

V’elijOuo  diSifteron  , e’IMarchefe  del 
Finale.  177 

Ycicouo  di  Concordia,  & di  Temi,  & 
ru  altro 


' 


, . COSE  NOTASI!.!. 
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C»a  nuoue  Annotationim  margine  . fatte  da  TOMASO  TOt^CACCUt 
da  Cafliglionc  Anelino  : nette  quali  confrontando  molti  luoghi  con 
altri , così  diqueflo  , come  d'altri  HiRorici  p s’apporta  gran 
lume  alla  cogniritm  dcW  Hi  fioria. 

SOMMARIO. 

COnticnfi  in  quello  Primo  Libro  la  cagione  deile  guerre  ri'  Italia:  il  paf- 
Oggio  di  Carlo  V i II.  Re  di  Tranci  i .di’  acquifto  del  Regno  di  Napo- 
li: Che  Piero  de’ Mediti  fu  cacciato  di  ! iorenza:  Chet  Pianili  ribdi.uon 
da’  Fiorentini:  Che'l  Re  s’impauonì  di  N apoRfuggendofene  gli  Augonefi. 

0 ho  di  liberato  di  fcriuere  le  co/e  accadute  alla 
memoria  noflrain  Italia,  dapoi  che  l'arme  dei 
Frana  fi  chiamate  * da'  noflri  Trcniipi  mede- 
fimi, cominciarono  con  grandijfnno  mommento 
a perturbarla  : materia  per  la  varietà  e gran- 
digia loro,  molto  memorabile,  e piena  di  atro- 
effirni  accidenti;  hauerdo  patito  canti  anni  Ita- 
lia, tutte  quelle  calamità,  con  le  quali  fig/iono  i 
miferi  nwrrali.hora  per  l'ira  giufìa  d'iddio, bo- 
ra per  l impida  e federatele  degli  altri  htto- 
m'inì , tfiere  trauagiiati  : Dalla  cognitionc  de’  qtcalicafi,  tanto  zarii , e tanto 
graui, potrà  cia/cuno.eper  fe  proprio, e per  benc,publico,prendere  molti  fa- 
luti  feri  ammuffì  ramenti  : onde  por  innumc  rotili  c fi  mpi  cuidrntemente  ap- 
parirà, à quanta  in  fi  abilità , ni  altrimenti  ebe  vnmare  comitato  da’  verni 
ftano  fottcpoRt  le  co jc  Immani  ; quanto  furio  perniilo fi  qua  fi  fetnpre  à /o> 
fìclfi,  ma  fempre  a’  popoli  i configli  male  mi  furati  di  coloro, che  dominano  ; 
quando  bruendo  folata  ente  innanzi  a gli  occhi,  ò errori  vani,  ò le  iiiphiità 
preferiti, non  fi  ricordando  dille  fpcfje  variationi  della  Fortunate  conuìrtcn- 
do  in  danno  altrui  la  pott  flà  conceduta  loro, per  ia  fatate  conmurte;  fi  fan- 
no, òb  per  poca  prudenti J,òpir  troppa  ambuionc,autoridinuouc  perturba- 
finni . Afa  le  calamità  d' dalia  { acciocbeào.f accia  noto  quale  fufScallbora  lo 
sfiato  fui , & infitme  le  cagioni , dalle  quali  bebbono  origine  tanti  mali ) co- 
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M.CD.xc.  mudarono  con  tanto  maggior  diì]àactrt,e  spaucnto,nc  gli  animi  digli  k uo- 
= d7<juc(U  mm‘  » f^Mtterle  fo/e  vnìuerfaìi  erano  atthora  piùdiete,  e più  filiti  : per  chi 
quitte1  mi-  mantfello  è ,thc  dipoi  che  l’Imp.  A mano  indebolito  principalmente  perla 
drprlnupio  tnutaliOnt  degli  amici* cojfnmi;cominciò;gid  fono  piùdi  mille  ami, di  quel- 
l’Hiflo.  dii  la  grande*^  à declinare , alla  quale  con  mar  attiguo  fa  yìrtù , e fortuna  tra 
fan*°<i»£  f Jl,ro, non  b.mcua  giuntai  /entità  Italia  tanta  proijnrità,nc  prouato  Ratota- 
che  imiti-  to  defìdcrabite  ; quanto  era  quello,  nel  quale  ficuramcnte  fì  ripofiua  l'amo 
tino, Vii  edè  della  filate  CbùRìana  MCO  XC,  e gli  anni  che  a qiullo,c  prima  e poi  furo- 
liiifltJoh.  no  congiunti . Vcechc  ridotta  anta  *i»  fomma  pace  e tranquillità , coltitiau 
ìà  d‘ itili»?"  BBn  meno  ne'  luoghi  pui  nummo  fi , e più  R trilif  che  nelle  pianure,  c regioni 

fui  più  fertili;  nc  joitopsfìa  adulti^  Imperio,  thè  de’fuoi  medi  fimi,  no  fot* 

de'1»!  ai"«  cra  abbondanti ifima  d'h  abitato  ri, e di  ricchezze,  ma  iUuHra’a  fommamen- 
n iutiera  la  te  dalla  magnifi centia  di  molti  Trincip’, dallo  Iflendcrc  di  molte  nobiUffime , 
e btlliff  me  Cittì, dalla  fed'u,e  maeRì  della  religione  ;fioriua  di  /.«orni»»  prc- 
itdMì.c  it  Ranti/fmi  nell’ amminif  catione  delle  cofe piràtiche , c d'ingignin.oUo  nobili 
ln£?B£  in  tutte  le  fiientie  , C in  qu i nique  arte  preclara, & induRriofi;  nè  priva , 
tri  calili  di  fecondo  l vfo  di  qu'lla  cta,di gloria  rmlitare;& ornati/Jìma  di  tate  doti,  me- 
vetro* slent  > itamene  appreffn  tutte  le  uafioni,nomc,e  fama  cbiariffima  titer.cua.  Tirila 
yr'niiptido  quale  fi  iicitì  acqui  fata  con  Varie  occafonifa  con  {ceuauano  enoitexaghnh 
peiuiet'S  w;j  trai' ah  re  di  confintimeuco  communi,  fi  attribuiva  laude  no  picchia  all’ 
vetro  r.eoo-  induRria,  & virtù  di  b Lorenjo  de  Medici,  Cittadino  tanto  eminente  {opra 
So  rimasi  H grado  privato  nella  cittì  di  Firenze , che  pt  r con  figlio  fuo,  fi  reggetta  noie 
cofidi  quelli  Rrpublìc a potente  più  per  C opportunità  del  fitto , pcrgl'mgc- 
mtàreiodM  gnidi  gli  hucm.ini,  e per  la  pronte^*  de’  dinari,  che  per  grandezza  li 
fi**  ^om,n',° >'  ^ hauendofì  egli  nuouamente congiunto  * con  parentado , ni* 
tot  •icllclet  dotto  ì prc  Rare  fede  non  mediocre  4’  ce -figli  fuoi,  lanoccntio  Vili . Tonte- 
*?u  tit!* fluì  ficf  RomaB°  era  Per  Mta  Italiagrandeil  fuo  nome , grande  nelle  delibera - 
hvoi-'rVii  foni  delle  cefi  commini  l'autorità:  econofiendo,che  alla  frpublica  Fieren- 
”®c  fina,  & Afe  proprio  farebbe  molto  pericolo  fi,  fi  alcuno  de'  maggiori  po- 
l- 1.  e fièri-  tentati  amplu ff e più  la  fuapotentia  ; procurarla  con  ogni  fin  dio , cbelecofe 
ti  riudttu.  d'Italia , in  modo  bilanciate  fi  mantcnefiero , ebepiù  in  vna,  che  in  vn altra 
c n paj.-nta-  parte;  non  pende  fero  : ilebe  finga  la  confcruifionc  della  pace.efirrgq  veg - 
do  in  Papi  ghiare  con  fomma  dìligenfia  in  ogni  accidente, benché  minimo  fucecdere  non 
e^'iLorento  Potc,‘t.  Concorrala  nella  meli  fi  ma  indi  latitine  della  quiete  communi 
*'  ”cii,5ii  Ferdinando  d' dragona  Re  di  Napoli,  "Principe  certamente  prudentiffimo , 
etichetto  c!  c di  gran  iiffi  tu  a efhtnativne , con  tutto, che  molte  Volte  peri’ adirerò  batic  fi 
nrfnte'di  /c  dèmo  Reato  proferì  ambiiiofi,  & alieni  da’  configli  deUapace,  e che  in 
r'pi  hci.be  quefio  tempo  fttfie  molte  /limolato  da  ^4lfonfa  Duca  di  Calauria  fuo  primo- 
p i n o"  le  lenito:  ilqualc  mal  rolentic  ri  tclcraua,  tbeGiouan  Gaiea77oSfor7a  D:t- 

h'add.-lcna  * ..  ...  \ 

f'z  l't.iuj  di  ea  di  Milano  fito  genero,  maggiore  già  di  venti  anni , bene  he  a intelletto 
lut'n?»  ìocapaciffimo , ritenendo  filamene  il  nome  Ducafi  ,fitfie  depn fifi,  e fitfpt- 
«jtr.iu».?*!  cjto  da  Lodouho  Sforma  fio  gio  ; ilqualc  hauendo  più  di  duci  anni  pt  imi, 
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ptr  Imprudenti* , & impudichi  contimi  della  madre  j madonna  Bona , 
prefa  Ij  tutela  ài  lui , e con  cfut  i3.i  pccafìone  ridotte  à poco  a poco  in  potefbà  ijn>  J* 
propria  le  forteige,  h genti  d' arme , il  ttfiro,  e tutti  i fondamenti  dello  Duchrflìdi 
fìat"  ; p:  rfeuetaua  nel  governo , non  come  tutore-,  ògotu  malore  ; ma  dal  ’ * 
li/e.'osi;  Dica  di  Milanohi  fuori , ceti  tutte  le  dim"lìratiorti  ,&attioni,  da  Cete*  sin w> 
Triube  ;c  nondimeno  Ferdinando  battendo  pià  innanzi  i gli  occhi  l'vtiii-  nTrS> 
■ti  prr/inte , che  l’antica  inclinartene , ò i'indignationc  dii  figliuolo,  beni  he  n«tc.M>  Lo 
gii  Fìa , deftJcratia  che  Italia  non  fi  alterale  ; ò perche  battendo  provato 
pochi  anni  prima  con  grauijjimo  pericolo  l’odio  contea  fi  de'  Baroni,  c de'  l’iuwtó  s 
popoli  [noi , e fi  pendo  l’rffcttione  ,cbe  perla  memoria  delle  co  fi  pafiate^a  u’Vftì  '*4 
molti  de'  fudditi  hamuano  a!  nome  dilla  cafi  di  Francia;  iubitafft , chele  c«ro,<J>*«- 
di fioràie  I tal ‘.me  non  deffero  occafionc  a'  F rance  fi  di  affollare  il  Reame  di 
7 dapali:  è perche  per  fare  contrape fo  alla  potentiade  yinitiani , formula-  »•  *“*  *■ 
bile  all' bora  à tutta  Italia  ; conofceffe  t (] ere  nect fiaiia  l' unione J ita  con  gli 
altri, e Ifeciai  mente  con  gii  flati  di  Milano  , e di  Firenze.  7^eà  Lodouico 
Sforma , benché  di  [pinta  inquieto , ambino  fi , poteva  piacere  altra  deii- 

ber adone , fipra.il andò  non  manco  à quegli,  che dominauano  ì Milano, che 
àgli  altri  il  pericolo  dal  Senato  y 'tnuiano  : e perche  gli  era  più  facile  confer- 
uare  nella  tranquilli :d  delia  pace , che  nelle  molcflie  della  guerra,  l’autoritd 
Vfi’par.t  ; e fi  bene  gli  f afferò  faipetti  fitnprci  ptnfieridi  Ferdinando,, 
e d’ Mi  fon  fi  d’Mragona  ; nondimeno  efliudogli  nota  la  diipjfitione  di  Lo- 
rengo  de'  M.'dicialla  pace , drinfkme  il  timore  che  egli  medefimamentes 
baueua  della  granària  loro  : e per  pudendo  fi , che  ptr  ladluerfitàJe  gli 
animi , granii:  hi  od  ti , tra  Ferdinando , dri  yinitiani , fnfie  vano  il  teme- 
re , che  tra  loro  fi  faceffe  fondata  congmntione  ; fi  riputaua  affai  fluirò,  che 
gli  Mr  agone  fi  non  firebbono  accompagnati  duétti , à tentare  contea  luto 
quello,  che  foli  non  erano  ballanti  a ottenere.  Emendo  adunquein  Ferdi- 
nando , l/tdotùco , e Lorcngo , parte  per  i medtfimi,  parte  ptr  diuerfiri- 
fpetti  la  mede  fimo  intentione  alla  pace  ; fi  continua  uà  facilmente  vna  con- 1,  -Qvi;#ofU 
fc  dirottone  contratta  ’mnomc  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  di  Giouan  Ga-  l lT,n"  ,,  r’ 
Ica-gjo  Duca  di  Milano,  è dilla  Repnbtica  Fiorentina , per  difenfioue  de 
loro  flati:  laquale , cominciata  molti  anni  innanzi,  e dipoi  i ntcrrottaper 
va  ij  accidenti, era  fiata  nell’anno  iqBo-adbercndouiquafituttiirninori  »,Pvin‘i- 
-tentati  d'Italia,  ridonata  per  Ventkìnanc-a»nì , hauendo  per  fine  pria- 
tipale,  di  nonia filar  diventare  più  potenti  i yin'ttiani  :i  quali  maggiori  fot-  ninàini  R 
%a  dubbio  di  ciafcunode’  Confederati;  ma  metto  minori  diluiti  infteme, 
procede  vano  con  configli  fi  par  alida'  configli  communi:  & affettando  di  n : m«  i* 
crefcere  deli'  altrui  difunione,  e tremagli;  fiauano  attenti  y e preparati  à 
valer  fi  d'ogni  accidente , che  poteffe  aprire  loro  lavi • ad'  Imperio  dime-  «nn  r«r- 
ta  Italia:  al  quote  che  afpirafitro  ; fiera  in  dtutrfi  tempi  con» fiiutomol- 
to  chiaramente  » e fpccial mente  , quando  b prefa  occafione  della  morte  dì  HóacaHrr- 
Filippo  Maria  Vifionte  'Duca  di  Milano  ; tentarono  fotte  colore  di  difen • Sniffi 
/ “ ’ - m 2.  dtre 
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dereh  libertà  del  popolo  Milane fc , di  far  fi  Signori  di  quello  fi. ito  : e più 
fnfcamente  quondo  con  guerra  manifefia  d'occupare  il  bucato  di  F < rrara 
fi  sformarono.  l\jfr,enaua  facilmente  quella  confederano^!  la  cupidità  del 
Scuaio  riniti  ma , ma  non  coiigiingena  gi  i i collegati  in  amiciti.i  [incera  e 
- . he  fedele  : concio  fu  che  pieni  tra  le  mede  fimi  d’tmulaiione  ,c  di  g lo  fu , fio* 

5o°  «nuto  cclf1H-1’1 1 d o/leruare  arduamente  gli  andamenti  i vr.o  dell  altro, interrom 
■U'iuiìa  pn  pende  fi  [camblcMOlmentc  tutti  i diffegni , per  i quali  à-qualunqttc  di  rffi  ac - 
Ì!orcnto  de'  erefeere  fi  poteffe  ò lmp?rio,ò  riputatone  : ilchenon  rendetti  manco  Botile 
Medici,  fi»  U pace , angj  de  flauain  tutti  maggior  pror.trgga  , à procuratali  f j/egnere 
romano  ‘‘ài  follecitamrme  tutte  quelle  f auille,  che  origine  di  /mono  incendio  rfjcrpotcf- 
luioc.dci  li.  fero . Tal:  era  io  flato  delle  cofe  , tali  erano  i fondamenti  dello  tranquilli- 
fi’diNapo'  l<*  ài  Italia,  difpoBi,  e contrapefui  in  modo , eh : non  foto  d'alteraliene  pre- 
litdoiu  mo-  fente  non  fi  temeua,  ma  nifi  potata  facilmente  congictturare,  da  quali  con- 
Soqueu^t"  figli,  ò per  qtali  enfi,  ò con  quali  arme  s'haueffe  àmutuere  tanta quiete  : 
fiondi, &m  Quando  nel  mefe  d' lipide  dell  Anno  M.  C C C C X C 1 1.  foprauenne  * la 
im’  pe'/fi  morte  di  Lo  tengo  de'  Medici:  mone  acerba  à lui  per  l'età  ( per moti 
Re  Atfbnfo * n0n  fin't*‘,,ic3rj  quarantaquattro  anni ) acerbi  alla  patria,  Ltqu  ile  per 
* °0'  lariputatione , e prudenza  fila,  e per  l'ingegno  attiffm,  à tutte  le  cofe  bo- 

b dì  quefti  norate,  cr  eccellenti , fioriua  marauigliofamente  di  riccbegge,  e di  tutti 
óo  °cipiK>i  tfue^i  ^~nì  > & orn‘t m‘ntl  • da  quali  fante  elitre  nelle  cofe  Immane  la  lunga 
Tiiocipi  di  pace  accompagnata  : ma  e fu  morte  incommoi  ffuna  al  reità  d’Italia  : così 
Btfnuno*!  ttr  ? re  opcrattoni , le  quali  da  lui  per  la  ficurtà  communc  continaamen- 
che  fé  ne  ti-  te  fi  facettano , come  perche  era  tingo  à moderare , e qunfi  vn  freno  ne’ 
mów  «ut™  di  fare  ri  ,ens'  fofpetti , i quali  per  diucrf  cagioni  tra  Ferdinando, e Lodo- 
ai  alcuni  uico  Sforga  , Veincipi.d'ambitionc , e di  potcntia  quafi pari,  fpeffe  VoltCA 
'iPapTaho*  ttafceuano . A la  morte  di  Lorcngo , preparando  fi  già  ogni  dì  più  Cocca- 
duffe  à qfta  foni  aito  future  calamità , face  effe  pochi  me  fi  poi  la  morte  del  "Pontefice  : 
«ìoehe  ’ Per  k del  quale  inutile  al  publico  bene  p er  altro  ,cra  almeno  vtik  per  qut- 

dia**>  ebebauendo  prefìo  JepoBe  l'arme , mojje  infti.cem-nte  >ptrg  i Hi- 

{*«  ' aiu  moli  di  molti b Baroni  del  l\rgno  di  Napoli  nei  principio  del  fuo  Tonti  fiuto, 
buiUcb'-"  contT1  Ferdinando  svoltato  poi  totalmente  l'animo  à otto  fi  dilcm  non  ha- 
' IJ  ’ netta  più  aè  per  fc,  ni  per  ti  funi,  pen fieri  acce  fi  à cofe  , chela  felicità  d‘t- 
•Zt  difesi-  talia  turbare  poseffero . A Innocenti o fuccedette  Roderigo  Borgia  di  pa- 
cardTa.  fi*  trla  F'alcitiano  , ama  delle  Città  Regie  di  Sp  » gna  , antico  Cardinale , e aie' 
•oa  pò,  quie  maggiori  della  Corte  di  Rami:  ma  af l'imo  ai  Tonti  ficaio  per  le  * difeordit , 
«alche  ii  cm  c^e  cr4'*3  trai  Cardinali  Afe  amo  Sforga , e Giuliano  di  San  Tietro  tu  Póu- 
dina!  di  sin  cola , e molto  più  perche  con  c [empia  nuoua  in  quella  età , comodò  pale fc- 
•oU  fu  facto  montt, parte  un  d anaft , parte  con  pronte  Je  degli  vffttij  > t benefici)  (noi, 
Papa,  e ch;a  chi  erano  ampùljìmi , molti  voti  di  Cardinali  :i  quali  dtfpreggaiori  dell'  E- 
"angelico  ammaeftramrito , non  fi  vergognarono  di  vendere  la  [acuità  di 
hi»,  trafficare  col  nome  dell'  autorità  cetcBc  ,i  (acri  tefon  nella  più  teeelfa  par- 
i.«.ae.  (ej[ cl tempio.  Indufit  a contrattatone  tanto  abominatole  molti  di  loro-’tl 
...  Cardinole 
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C trifogli  ^f canto  ; ma  non  gid  piò  ton  le  perfiufioni,  e co’  p neghi,  che  con  * ®*«e  <*V- 
l rjfempio  : perche  corrotto  dall'appetito  infinito  delle  riccbtxje  ; parteggiò  dio  nò  idgg  * 
prr  fi, per  preecjn  di  tanta  fceleratcXjga,  la  Pier  cancellarla , ojfitio  piu.*  5iufn!>?J!c£ 
tip  ite  della  Corte  Riman  t , Chic  fi  , atleti. a , & il  palagio  fuo  di  Roma*  , cioth*’  cae.- 
pu  no  di  mobili  di  grand  lfima  Vaiata.  Ma  non  * fuggì  pcrciònè  poni  giudi- 
do  dittino, rè  •iU'iora  (infami  a.  Ór  odio  gin  fio  degli  buomini, ripieni  per  que  tei  LwWf 
fin  elulione  ù [portento, c d horrorc, per  cfterc  Hata  celebrata  co  ani  tì  brut  *gió“ 
tc  : e non  meno  perche  la  natura , e le  conduioni  della  per  fona  eletta  erano  coirlo  li 
tono  [cinte  in  gran  parte  da  molti:  e tra  gii  altri  è mani/efio,  cbe‘1  Re  di  tfa  ^iniì!» 
poli,  beni  Ite  in  publicoit  dolore  concepnio  dtjjimulafie  fign  filò  alla  Reina  ei  ; Se  c*>  .o 
[ha  moglie  con  lagrime , dalle  quali  era  [nino  attener  fi-,  etiandio  nella  mor- 
te  de' figlinoli  ; tffer  creato  un  Tinte  {ite,  che  farebbe  pernici  < filfimo  d Ita ■ Mei».*  kit» 
Da  ,Ó  d meta  la  Republica  Chrijhaìia  : Vroncfiiconon  indegno  della  pru- 
demia  di  Ferdinando  : perche  in  ^tleffandro  Sello  (Itoti  vale  cflert  dna-  ^ 
mito  il  hutuo  ‘Pontefice ) fu  folertia,  t fagocitò  fingolare;  configlio  ec-  J‘c.„ì.  vi 
celiente  •,  efficacia  d perfuidere  m.irauiglwfa  ,&  ditetele  facendo  grani,  neliib.A.is, 
f< illefuuiinc , c dt  fi  reggia  incredibile.  Ma  erano  quell»  virtkauangate^i  fi/meoaVo  i 
di  9 rande  intentuUo  da' vini  tcofluMi  « fteniffimi , non  ftnccri.à , non  ver - £ouì?  f*}, 
gogna , non  ventò , noi  fede,  ncn  religione , auantta  infunatine,  ambino,  iuhm  . ei  e 
nc  immoderata,  crudeltà  piò  che  barbara,  ó"  ardcntifjima  cupidità  di  cfat-  loMfcc*”e,(^ 
tare,  in  qualunque  modo,  *i  figliuoli,  i quali  erano  molti:  E tra  quelli  pu*i<t}tima 
quàicb'  Ur.o  , oc  cicche  à eflcquire  i proni  tonfigli , non  mancaffero  proni  J“ 
hiflrumenti,  non  meno  dece  {labile  in  parte  alcuna  dclpadrc.  Tanta  varia.  frinfiftoiti 
tioue  fecero  per  lamine  u’  innoccmioV  lll.le  cefi  della  Lhiefa:  ma  varia- 
tic  ne  ti'iuipOitan^anonminore  hauinano  fatta  perla  morte  di  lori  Ugo  de’  ftoptcìtn.oi 
Medici  ,le  cofi  di  Firenze  ; c.ue  finga  contro  limone  alimu  era  J acceduto  d'euè 

•nella  grandezza  del  padre  Ticro  maggiore  did  tre  figliuoli,  ancora  molto  effe»  domo 
gioii  anc, ma  neper  i’ctd,  nè  per  t' altre  Jue  qualità  attoà  reggere  ptfo  sìgra 
■w,i.è  capace  di  procedere  con  qut!lamoderationt,tonUqualeproctdtndo,e  li  luimo.co 
dentro, e fuori  il  padre;  e fjprndofi  prudentemente  temporeggiare  tra  Trin 
api  collegati  sbaueua  viutndo  le  pMicbe  ,ele  priuate  conditami  amplificate,  nell»  <•  p»f- 
è more  rido  lafiiata  in  ciafcuno  collante  opinione  ,cbe  per  opera  fua  primi-  ^jrwf'Gi- 
p ai  mente  fi  fi.fie  la  pace  d'Italia  confi  mata.  Tertbe  non  prima  entrato  lento  sfcr- 
Tiero  nell'.tmminiflr  aliane  della  Repubtica , che  con  con  figlio  dirutamente  Militiceli 
contrailo  a’ configli  paterni, nè  cornmun'ttato  co'  Cutadtni  principali, fetida-  p»sifl».lu- 
iqua'.i  le  cofi  grani  deliberare  no  fi  fiteuano ; ntoffo  dalle  per  fuo  [toni  di  ftò*ìhtbbe  Jdl!» 
gì  nio  Or  fino  parente  fuo,  (èrano  e la  maire,  e la  moglie  di  Piero  nate  dettai  '?  *»ooi.dil 
fiim-glia  Orfinafi.fi  ritirìnfi  talmente  con  Ferdinando  » t con  ^ilfofifo , da'  nòtti:'» pi- 

t , c.d’lulji. 

cCcfaic.FiancefcO.Giutfrise  I.Qcifiu  erano  i fyliuols  deì  Pipa, « qui  pii  lo  piu.detcfl*bil«,imé<UCtli«c. 
d‘f  letto, Giouanni, clic  fu  poi  F.ipa  Leon  X.  c Giuliano  erir.oi  irw  firtiuoh  di  Ltuènso . 
e-  Li  madie  .li  Fimo  fuC  larice  , «hclicbbe  vaia  i > celia  , ditta  A ararti  , maritar*  in  caia  #Otnf 

TonvafoTorracchiha  fcncto  nrÌJ‘h.iU>Cia»Cc  'jnciocdi  o*'U  Caf3«m  a lft  moglie  ài  lituo  fVi4i|t3 

* ujif dur*fl<Ujf*0igliA4ef^iOifioi*  — • » • à 
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quali  Virginio  drpendeua,che  hi  bbe  Lodouico  Sforma  grulla  e ut  fa  dì  teme- 
re,che  qualunque  volta  gli  Mr.igonefi  Voleftro  nuocergli, banbbono  per  C 
autorità  di  Vieto  de  Medici  cbgumtc  [eco  le  forge  della  Repub.  fiorentina  - 
dateci  a intelligentia  fcme,& origine  di  tutti  i malijc  ben:  da  principio  fu  fi 
trattata  e f labilità  molto  fegret  amente  ; cominciò  qua  fi  incontinente , ben- 
ché per  a [cure  congictture  à ejferc  fofpetta  à Lodouico  Vrincipe  vigilantiffi- 
mo,c  d'ingegno  molto  acuto . Perche  douendoft  fecondo  la  tonfaci  udir.c  in- 
veterata. di  tutta  la  Chriflianità  mandare  Mmbafcuttori  ai  adorare  coment 
Vicario  di  CbriViO  interra,^-  ad  offerire  d‘  ubbidire  il  nuc.uo  Tonti  fìce;  ba- 
vella Lodouico  S forgi , del  quale  fu  proprio  ingegnarfi  di  parere  con  inula- 
• in  u ni 1,0111  n:n  pentite  da  altri,  fupcriorc  di  prudrr.tia  d ciafcuno,,  configiiato  ebe 
'peri  Saio?  tutti  gli  Mmbafciatori  de'  Collegati,  tntraffero  in  vn  dì  mcdefimoinfiemc  in 
Gfe'hiftoit  * pttfintafjinfi  tutti  infume  nel  Concifiorio  pubico  innanzi  ai  V onte- 
co,  c]il  Lod.  ficc,c  che  vno  di  ejfì  orafe  in  nome  commurte:  perche  da  quefìo  con  grandi f- 
n i*  me  ho  di  ^,m0  3COTefcimtnto  delta  riputationc  di  tutti,  j tutta  Italia  fi  dhnoflrertbbe 
« flit  renino  cferc  traloronon  foto  benÌHolcntia,e  confedcraiione,ma  più  to  fio  tata  con- 
Tqnlfto  So  fJtMntl0ne  °bt  e'  par  e ff ero  quafi  vn.Trincipe,& vn  corpo  medi  fimo  : mani- 
drfio  fi  fi  ce  fedì  ir  fi  non  follmente  col  di  fior fo  delle  ragioni, ma  non  meno  confrefco  ef- 
nnc°tc°3m’  fimpì°d’  vitlità  di  queflo  conftglio;pcrche,  fecondo  che  fi  era  creduto, il  Vo  • 
tiitiofo  i il-  tefìce  vhimamente  mortn,prefo argomcto  dalla  difur.ionc  de'  Collegati, dall' 
ahi’i  r'mifi»1-1  battergli  con  [eparati  con  figli, gir  in  tempi  diuerft  prefìato  l' vbbidienga,  era 
miniente  fi  fiato  più  pronto  ad  a fallare  il  Regno  di  Tripoli.  Mpprotiò  facilmente  Fer- 
fa'dùe  lao-  dittandoti  parere  dì  Lodouico:  approtiaroulo  per  l' autorità  dell'  vno  ,c  dell' 
fila  piu  • bif  altro  i Fiorentini , non  contradiccndo  ne'  configli  pubici  Viet  o de’  Medici , 
’i.’  fie.V.  e benché  privatamente  gli  fufe  molefiifiimo  : perche  tffendo  egli  vno  de  gli 
nei  ìib.  à Oratorieletti  in  nome  della  Republica,&  battendo  deliberato  dì  fare  illuflre 
I;  minna?  °è  ^ /“•*  legotionecon  apparato  motto  fuperbo,e  quaft  Regio;  fi  accorgerla  che 
ripprefenti  entrando  in  Roma, e pre [aitando  fi  al  Tonte fi ce  infeme  con  gli  altri  Mmba- 
«fi  (jueflor'i  i [eiettori  de'  Collegati,  non  poteva  in  tanta  moltitudine  apparire  àgli  occhi  de 
«?'  • gli  buomini  lo  [picador e della  fui  popi  : iaquah  vanità  gioucmlefu  confer- 

mata dagli  ambitiof  confòrti  dì  Gentile  Ve  fono  sdraino , vno  medefima- 
mente  degli  eletti  Mrnb  tfciatori;  perche  afpettandofi  à lui  per  la  dignità  E. 
pifcopalc,e  per  la  profejjione  La  quale  ne  gli  fluite, che  fi  chiamano  di  buma 
nità, fatta  haueuaf  orare  in  nome  de  Fiorentini  fi  dolcua  incredibilmente  di 
perdere  pirqutflo  modo  infoiito&htafpeuato  l'occafiine  di  off  tare  la  fua 
eloquentta  in  cof petto  sì  honorato,e  di  folcnne:  e però  Vitro  fìimolato, parte 
dada  leggieregga  propria, parte  dall’  ambuione  d’alt  ri  f ma  non  volendo  che 
à nothiadlLodmuco  Sforma  peruenifie  , che  da  fe  fi  eotradiceffc  al  con  figlio 
propoflodt  luijrichiefeil  Re, che  dìmoflr  andò  d' batter  e dapeiconfiderato, 
che  finga  molta  confufionc  non  fi  potrebbono  efiequire  quelli  alti  commu- 
nemeuie  ; confortaci  che  ciafcuno  jeguìtando  gli  e f empì pajfati  proccdefìc 
da  fi  mede  fimo:  nella  quale  domanda  il  Rs  dtfiierofo  di  compiacergli,  ma 
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non  tanto  cbe  totalmente  difpiaceffe  à Lodouico  ;gli  fatti  fece  più  dèlt  tffet- 1 v;  . 
to  che  del  modo  ; concio  fia  cofa  cbe  e'  non  celò , che  non  per  altra  cagione  ft.  orfico™ 
panino  da  quel  cbe  prima  lametta  eonfentito , che  per  l' in  {f  amia  fattali  da  f™ 

Ticro  de’  Medici.  Dimoftrò  di  qttefla  fubita  variatione  maggior  molefluui  Ghetto  ci- 
Lo ionico, cbe  per  fe  {Icfja  non  meritatta  C importantia  della  cofa, lamenta* ■ * 
do fi  gratamente  eh’ offendo  già  nota  al  Tonte fice,  & a tuttala  Corte  diRo  Co  di  quel!* 
mafia  prima  deliberinone, e chi  ne  f offe  fiato  autorei  bora  (Indio famente  fi 
rkrattaffepCT  diminuire  la  fua  riputatione  : ma  gli  difpìacquc  molto  pitiche  ir  fa  fiaiil 
per  queho  minimo,  t quaft  non  confido > abile  accidente, cominciò  à compren 
dere, cbe  Ticro de ' Medici baueffe  occultamente inttliìgentia  con Fer dinari-  nuli:  « u Re 
do:  Ucbeper  le  tofe,  cbe  feguitarono  venne  à luce  ogni  di  più  chiaramente . 

Toffcdeua  t’Mnguiilara , Ccructri , & alcune  altre  pìcciole  cali  ella  vicine  à coni  dar  i- 
8 orna,  trance febetto  Cibò,  Genoucfr,  figliuolo  naturale  d’innoeentio  Ton-  plutfjmnt 
te  fice  : ilqnaie  andato  dopò  la  morte  del  padre  fono  t'Óbra  di  Ticro  de'  Me-  t*n*oG  moi 
dici, fratello  di  Maddalena  fai  moglie  ,adbabitare  à Firenze  : no  prima  ar-  " Pareti» 
riuà  in  quella  Città , che  interponendo  fene  Ticro  ; vendè  quelle  cafltlla  per  di  vittimo  : 
quaranta  mila  ducatia* Firginif)  Orfino,  cofa  confutata principalméte con+lp'f,11 
ferdinando,  ilqnaie  gli  preflò  occultamente  la  maggior  parte  de'  danari , f«- 

perfuadendofi,  che  à beneficio  proprio  rifHltdffe,  quatopitìlagrandegga  di 
yitrpnio  [oliato  adbtrcntc,e  parente fuo  intorno  à Roma  fi  difiendeffe:  per-  & ì ««•  •»* 
tbt  il  Re  confederando  la  potentia  de’  Tonfici  effere  infhumento  molto  op-  b l>  tigio- 
portuno  à turbateti  Rzgno  di  Napoli, antico  feudo  della  Chiefa  Romana,  & ^ ’echc^‘ 
il  quale  confina  per  lungbijft  mo  fpatio  col  dominio  Ecch  fiaslico;  e ricordan • imo'dtq  i *" 
do  fi  delle  controuerfie,le  quali  il  padre,  & egli  baueuano  molte  volte  bauu-  ’• 

to  con  loro,  &efiere  femprc  pronta  la  materia  di  motte  conuntioni  per  lc_j  pc/moutK 
giurifdittionì de’  confini,  per  coro  de'  confi, per  le  coflationi  de'  benefieij,  per  lc  la  .«'““e 
il  ricor fo  de'  Baroni,  e per  molte  altre  dtffercmie,  cbe  fpefionafeono  tra  gli  fa  - he 
flati  vicini,  nè  m.no  fpefiotra  il  feudatario , &il  Signore  del  fi  ndo  ; hebbe 
femprc  per  Vno  de'  [aldi  fondamenti  della  ficurtà  fua, che  da  fe  dtpendrffe-  fonio , e, -.ri 
ro  ò tutti , ò parte  de’  Baroni  più  potenti  del  tenitorio  Romano:  cofa  cbe  in. _ “ cBh* 
quello  tempo  prù  prontamente  factua , perche  fi  credcna , che  apprefio  al  fcJ- 
Tontcfice  batte jjcà  effere  granile  l'autorità  di  lodouico  Sforma  permegò  s<j^ 
delCard.  -4  fcanio [no  fratello.  Nè  to  tnencua  forfè  meno,  come  molti  ere-  Apofl.  a 'tri 


dettono, il  timore, cbe  in  M t ff audio  nofufie  berediuria  la  cupidìcà,cb  l'o- 
dio  di  Cali  fio  lII.Tontefice  [ho  gio  : ilqnaie  per  ir  fidali  ìrnmoicrato  della  concitato  o- 
grandeggi  di  Tietro  B agii  fuo  nipote,  bar  ebbe  f ubilo,  cbe  fu  morto  .Al fon  a ! fan  fi  * 'ci 
fo,padrc  di  Ferdinando, fi  la  morte  non  fuffe  interpola  a'  confici  f:toi,mof  <v  c#b’  Re- 
fi l'arme  per  fpogliarlo  del  Regno  di  Tfapoh,  ricaduto  fu  odo  eh' affermata  tVcopò 

alla  Chiefa:  non  fi  ricordandofianto  poco  può  fpcffto  negli  bttomìnila  memo  Ftomno  * 
ria  di’  benefici}  riccuutij  che pt  r opera  d’ai1  fon  fi,  ne'  cui  Regni  era  nato,  e \ 

tui  mini  Uro  lungo  tempocrafi.no,  h attui  ottenuto  [altre  dignità  Ecclefia-  i* 

flkbejV  aiuto  non  picciolo  d confi guiteil  Tonte  ficaio.  Mi  è certamente  eoo 

at  4 fa  ve- 
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fa  Ytrìflimi,  CHE  non  fempregli  bit  omini  fan  4 dif cernono, è giudicano  per- 
.fittamente  : bifogna  ebe  [pepo  fi  inno  tirino  fegni  iella  debo  legga  deli'  it- 
i telletto  bum  ino  ; il  Re,  benché  riputato  Trencipe  di  prudenti»  grande , non-, 

confiderò  quanto  mcrUaffc  d’efiere  rìprtfi  quella  dcliberatiane , Untiate- 
n)u  biuendoin  qualunque  c afa  altra  (per anca, che  dileggteriffimx  Vmttd  ». 
poterti  partorire  da  altra  parte  danni grandiffimi : imperockt  lavcndita  di 
q:i  e [le  picciole  cadì  (Ua  inciti  à cofe  nu  megli  animi  di  coloro , a' quali,  ù a p- 
■ parteneua,ò  farebbe  flato  vtilc  attendere  alla  confetti  u ’ione  della  concordia 
commune  .TcrcbeilPontifice  pretendendo,  che  per  1‘ allenatane  fatta  fen 
•ga/jputa [tannifero  fecondo  ladifpofitionedclle  leggi  alla  Sedia  Mpofloli-, 
ca  diuolvte  ; e parendogli  *ffc fa  non  mediocremente  l’autorità  ‘Pontificale,* 
con ftder andò  altra  quetìo , quali  f afferò  i fini  di  Ferdinando , riempii  tutta- 
■ Italia  di  quei  eie  centra  lui, cantra  Piero  de’  Medici,  eco/ttra  yirginio,affer 

mando,  che  pi  r quanto  fi  diilcndeffcil  poter  [no,  opera  alcuna  opportuna  «. 
ritenere  la  d igniti, c le  ragioni  di  quella  Sedia  non  pretermetterebbe , Mi. 
non  maio  feue  cnmmofic  Lodoutco  S forgi , .Aquile  erano  femore  ftfpeue 
jVJtnt  ì tsr  i anioni  di  Ferdinando  : e perche  effondo  fi  » Vanamente  per  [ufo,  il  Tonte*. 
fJr  fiCi  c0-  configli  d ' M[canÌQ,c  fuoi,  batter  fi  à reggere;  gli  pareux  perdita  pro-i 

* ,'iì  qa  j|\  pria  ciò  che  fi  diminuffe  della  gnndcgx.  ' d'M'cft  andrò . Mafopra  tutto  gli  k 
ì r'-1  ' *“.4ccrcfccua  la  mole  Fila  iinon  fi  poter  pii  dubitare, che  gli  Mr  agone  fi,e  Pie-, 
jtua  di  piu-  ro  de  Medici , poiché  in  opere  tali  proceda! ano  -unitamente,  non  hanrflcroi 
contratta  inficine  fi  t ettiffi  ma  cogiitntioneù  diftgni  di  quali, come  pericolo  fi 
dfftùnc',  Si  alle  cofe  fue,. per  interropere,  e per  tirare  à fc  tanto  più  con  qui  il  a occaflont . 
dókrma.m»  del  Pontefice  ; t'incitò,  quanto  più  gli  fu  pojfiblle,  alla  confiruttio- , 

rtiii.i.’ac.  ne  della  propria  dignità,ricordandogli,che  fi  propone fir  dinanzi  à gli  occhi , 
mràiVja  m n0tt  unt0  t!ucdJ> cl,t  di  prefeate  fi  trattai!.:, quanto  quello, che  impor  tana  f-  ■ 
l ino  pii  va  efìere  fiata  ne’ primi  dì  del  fino  T otc fi  cato,d:(pr  regata  così  apertamlte  da’ 
dì  iirum!a°.  [noi  mede  fimi  va  fallila  maefld  duanto  grado:  non  crede  [it, che  li  cupidi- 
tà dì  Virginio, ò [importa gd  dille  caflella,ò  altra  limile  cagione  batti fie  mof 
«lam'iite  ' ? eTdioatido  ,ma  il  volere  ci  ingiurie, elio  da  principio  par  (fiero  picciole, . 

che  lutto  an  tentare  la  fliapatientii,&  il  fuo  animo.  Dopò  te  quali  ffe  qitefle  gli  f afferò 
irte  di’’ ili  comportate^)  ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno  cofe  maggiori:  non  effer  far» • : 
di  Kipohcó  bilione  fina  diuerfa  da  quella  de  gii  altri  Rcldjpolit.ieì  ,b  mmici  perpetui 
gii  die*1*!  Citte  fa  Romani:  perciò  baucr  moltifjime  Volte  quei  Rg  per  [guniti 

con?r»  rapa  coni' arma  Ponte  fi  ci, occupato  pht  Volte  Roma.  Non  hauere  queilo  mede- . 
Non nam’r  ‘!m0  ^ Mandato  due  volte  contra  due  Pontefici  gli  efferati  conia  per  fona 
effettuato--  del  figliuoloinfìno  alle  mnr.t  Romane?  non  Iutiere  qtiafi  fimprc  cficrcirata 
x°ccog™»da  uimiciùc  aperte  co' /noi antecc fiori;  irritarlo  dìpre finte  contro  lui  non  (olo 
rinfiori»  ial'r fi  empio  degli  altri  Re, non  foto  la  cupidità  fua  naturale  del  dominare;  ma 
nocino*  n*  di  più  il  de  fideria  della  vendetta  prr  la  memoria  dell'  off.fi-  riccuute  da  Ca- 
V‘  fu0  V^-Mtmcrtiffe  diligentemente à qnefle  cofe,c  confidercfic.che tei-  , 
c|i:  rinn  ’’  ter  andò  con  palicnt’a  le  prime  ingiurie,  [onorato  {:.  lamente  con  tei  itn.or.ie 

e notili 
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* nomi  vanii  farebbe  effettualmente  difpregiato  da  eta(cttno,t  darebbe  ani- 
mo àpìù  pericolo  fi  difenili:  marifentendofene;  conferirebbe  ugualmente 
da  pri sl  ina  maeRà , e grandezza  ; e la  vera  veneratione  domita  da  tutto' l 
mondo  a Tonfici  Romani.** ggiunfe  alle  per fuafiom  offerte  efficadffime  : 
ma  più  efficaci  fatti  i perche  gliprcHà  prontiffimamente  quaranta  mila  dit- 
tati,e conJuffc  fecoàfpefe  communi,  ma  perche  sic  ff ero  fermi  dette  pareffe 
al  Tonte  fi  ce , trecento  buemini  d’arme  : e nondimeno  defilerò fo  di  fuggire 
la  neceffità  d’entrare  in  nuoui  franagli  >•  confortò  Ferdinando  che  di [pone fi- 
fe Virginio  i mitigare  con  qualche  honeflo  modo  ( animo  del  Tonti  fice;  uc- 
cellandogli,che  altrimenti  grauifimi  (c  andò  li  di  quell»  licite  principio  tra- 
Jcer  poerebbono.Mu  più  liberamente, e con  maggior  efficacia  ammonì  moli 
te  volte  Ticro  de’  Medici,  ebe  conficcando  quanta  [affé  fiato  opportuno  i 
•tonferuare  la  pece  d’ Italia , thè  Lo  r erigo  fuo  padre  fuffe  proceduto  come 
butmo  di  mrxo,&  amico commnne  tra  Ferdinando,  e lui}  volcfic  più  lofio 
-frguitare  l't  fieni  pio  dome/heo , bauendo  majjl  ma  minte  à pigliare  Fimi  la- 
tto nc  da  per  fona  fiata  di  tanto  Valore , ciré  credendo  a*  configli  nuoui  dare 
ad  altri  cagione , ungi  più  lofio  ncctjfiià  di  fare  deiiberationi , Icqitali  alla 
fine  batte fieroà  rffere  ptrnitiofe  à tiafcunoit  che  fi  ricor  daffe  quanto  la  Itin 
ga  amicitia  tra  la  cafa  Sforze ft  a quella  de'  Medici  bautfie  dato  all’vna , 
tir  elt’altraftcurrà , e riputatane  : e quinte  offefe,  er  ingiurie  batte ffe  fatte 
la  cafa  d’ dragona  al  padre, a’  maggiori  fuoi,&  alla  Rcpubiica  Fiorentina  : 
e quante  volte  Ferdinando , e prima  sAlfonfo  fuo  padre  batte  fiero  tentato  i’ 
occupare  bora  con  arme,  bora  con  in  fidie  il  dominio  di  Tofcana . Ma  noce - 
nanopiù  che  nong  oujuinoqucfiicorrforti,& ammonitioni.  Tercbe  Ferdi- 
nando fi  mando  t ffe r gli  ìndcgnoil cedere  d Lodouico,&  adjtfcanio,  digli 
Piviali  de’  quali  fi  perfuadeui.cbe  l'indignatione  delTontefice  proct  defili 
e /limolato  da. Atfonjo  fuo  figliuolo  ; confortò fegretamente  Virginio , che 
non  ritardale  à ritenere  per  virtù  deltotratto;la  poffeffione  delle  c a fi  ella, 
promettendo  difenderlo  da  qualunque  mole  fila  gli  fuffe  datai  e d'altra  par 
te  gcucrnando fi  con  le  naturali  fue  arti ; proponeua  col  Tonte  fice  ditta- fi 
nudi  di  compofitionc,  confortando  nondimeno  Virginio  occultamente  ànan 
confettine,  fe  non  à quegli  ,peri  quali  fatti  facendo  al  Tonte  fice  con  qualche 
/anima  di  dauari,  haueffe  a ritener  fi  le  ca  fi  eli  a . Onde  Virginio  prefa  ani- 
mo * i icusà poi  più  volte  di  quei  partiti ,i  quali  Ferdinando,  per  non  irritare 
tinto  il  Vonuficcifaceua  in  flantia,cbe  egli acce  tea  ffe  i T^illequalipratitbe  vì(*ìo,«  r, 
vedendo  fi, ebe  Ticro  de'  Medici  perfcuermi  di  feguitare  l’autorità  del  Re,. 

& rfjer  ogni  dtligcniia.cbe  per  rimanerlo  fifacrffe;  Lodouico  Sforza  , 

tonftJerando  [eco  mede  fimo  quanto  importale , che  da  i nemici  fuoi  iipen- 
irffc  quella  Città  , il  temperamento  delta  quale  folata  effere  il  fondamento 
f-  ■‘ripale  della [uafteurtà , c perciò  parendogli,  chcgiif.pra/lejfcro  molti 
pcriio:i;dcl.b'rò  alta  falute  propria  cannoni  rimedi)  proUcdcrc.  Conciofia 
eie  gli  fuffe  novfjhno  il  de  fidano  ardite,  c b annuito  ga  ^dragone fi, ch'egli 

f'fic 
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• foffe  rimofio  dalgoucrno  del  nipote;  ilqual  deftderio, benché  Ferdinlido  pie* 

Uffto  no  in  tutte l'attioni  d'incredibile  ,fimulatione,  e diffimnlatione,fi  fujfc  sfar* 

■ò*^  !«  dfr  ^-a!0  TlC0Pr,rt  » nondimeno  M.  fonfo  huomo  di  natura  molto  aperta , non 
fim'oi»t:one  sera  mai  aflenuto  dilameutarft  pate[;mentc<ic!l‘oppreffi»ne  del  genero:  di* 
acini»' eci  cen^°  b con  maggior  libertà,  che prudentia,  parole  ingiuriofe,e  piene  di  mi- 
porti  odio  » ftJCCi  • Stptuaoitra  qncjlo  Lodonico,cbe  If abolii  moglie  di  Già»  Gale.tggo, 
iMiivofto  ^if*i  fonone  di  virile  spirito0  non  ccftaua  di  {limolare  continuamente  il  padre , 
verro,  « ron  c l'awlo , che  fenon  gli  moHeuatlnf.imia  di  tanta  indigniti  del  marito,  e di 
^ moutfìe  almeno  il  pericolo  della  viti  : alquale  erano  cip) Hi  infieme 
ut  VoiK  fon  con  li  propria  figlinoli . Ma  quel  che  più  tngufiiaua  l’animo  fuo;  era  il  con * 
»e  aìirevi^  fiderare  efler  fommamente  odiofoil  [no  nome  d tutti  i popoli  del  Ducato  di 
iii  .«ctonio  Milano  ; sì  per  molte  infolite  efattioni  di  danari , chaueus  fatte  ; corno  per 
déni-'^cìie  li*  compajjì  otre  che  eia  [cuna  baueua  diCio.  Galeaggo  legttimo  Signore , £ 
irfpiii  fon-  benché  egli  fi  s forgile  di  fare  fi  [perigli  Mragcneft  di  cupidità  iCinfigno- 
'ffif,  “ìdt'  tir  fidi  quello  flato,  come  [c  tjfi  prctcndàfìcco  appartener fi  a loro  peri' ami» 
ti»:  dontne  che  ragioni*  del  te  fi  amento  di  Filippo  Maria  f'ifcomc  ; liquide  baueua  in* 
pì^Mct.Tui  Rimilo  berede  Mlfonfi  padre  di  Ferdinando:  e che  per  facilitare  queRo 
lorod  me-  difegtio  cercafiero  di  priu.ire  il  nipote  del  fuo  gouerno:  nondimeno  nOn  con* 
vffiri’eò  feguttaua  con  qticR'arft  la  moderaiionc dell'odio  concepttto:  né  che  vniuer- 
rh'uomo'd»  fJlmtn!r  non  [i  con  fiderà  ffe  e M QffMLI  fcclcratcggt  foglia  condurre  gli 
bern^ptr  tò  bumim , la  fite  pcfììf ora  del  dominare . Terb  poiché  lungamente  s'bebbe 
modo  prò-  r'iuolto  per  l'animo  lo  flatodcllecofe , & i pericoli  imminenti , pofpafli  tutti 
è lecito  sì-  gii  altri  penften  ; indirizzò  del  tutto  t attimo  a cercare  tutoui  appoggia  con- 
f irnUre & ò queflo  dimofirandogli  g>  àde  opportunità  io  fdegno  del  fon - 
h T-C  iti  Ufict  contra  Fcrdinando,tr  il  deftderio,  che  fi  credili  a, che  baueffe  il  Sena* 
foni»  jÌ  qn»  to  yinhiano,chc  s' alter  affé  quella  confcdcraricne.per  laqualc  era  fiata  fai - 
itfce'ht  d"«t  tJ  àppefitione  a’  difegni  fusi  ; propofe  all  vno,C  all'altro  di  loro, 

io  di  foiaì  i di  f arem  fumé  per  bencficio)communc,mioHa  confcderatione.  Ma  nel  Ton* 
éflVt  ’ molto  trfice  Prfu“leua  allo  fdegno,  & à qualunque  altro  affetto  la  cupidità  sfrena* 
noitu»  il  be  ta  dell'cfaltatiotx  de'  figliuoli  : iquali  amando  ardentemente,  primo  di  tutti 
«iecòf  toi»  ‘ "Potefi ci, che  per  velare  in  qualcbrparte l'infamia  loro, filmano  chiamar* 
«si’ufiiii»  gli  nipoti;  gli  chiam.daa,c  moRraua  à tutto’ l mondo  come  figlinoli . Né  [egli 
nefòòfqltT-  -f  K fintando  per  ancor. t op portnnità  di  dare  per  altra  via  principio  ill’hten 
ui  tome  di  to  fio  ; faccUa'mRantia  d'ottenere per  moglie  d'Vno  dì  loro,  vna  ielle  figh* 
’°P  f«-  c*'j  noie  naturali  di  Mi fon fi  ; con  dote  dì  qualche  Rato  ricco  nel  R gito  Nifi' li* 
iib.  s.  tari».  Dall.iqualc [per aliga  ìnfimo  non  * rcilò  tfclufo  ; predò  piùg  'orecchi , 

c 7 1 douio  * thè  l'animo  alla  confcderatione  propof la  da  Lodoktco;  e fi  in  que  fio  defilé*' 
e’I  Corto  re-  » 

ri  (imo  li  ietmaferitta  da  Ifabella  all’auolo  5r  al  padre.  Quegli  nel  Jìb.  i.Cc  qucfti  a|  princ.dflla 7.  rane, 
d Di  quedo  ho  fatto  annotati©#**  dirotto  è c.»4.fic.i.  baurndo  tenuto  aLuni.  che  fòlli  coUici.io  c nro  ufla* 
men to,«  fubito  (tracciato  molto  Filippo  • 

e QurAa  fcrtt  ernia  pa  rt  imitata  da  Liuto  nel  lib.  f.  ddh  3.  Deca,  quando  Cotba  flcOifua  idae  cu^iuì  iorn- 
battcroRoinftiMne  p+t  il  dominio  della  Città  lb«  :-c«ediee  xli'ciV?  diedero  all*  ciT-uito  beilo  Spettacolo  ,c 
n on  ir:  n o r e e nVm  p«  o,  i]  •,.  * n 1 o maic^mue  li»  f«a  glthuomini  la  mpidifia  del  dominare . 
f fintatalo  che  In  AHlandro  VJ.  foff-ro  ea^ion  di  rofe  nùcuelc  rcpulfedc'parcTatiduùore  da*  Red*Arago 
r.a.Le^i  di  lotto  net  li  b,  4 **  ,d^e  .vcJadc  ijtìo  mcdumio;  ilchc  è to.co  an;o  più  di  lotto»  o»  voy* 
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rio  gli fufe  fiato  èirrityofls  ; non  fi  farebbe  perdutiti  ur  alt  péce  d' nafta 

soiìprrfto peuurhatapna  benché  Ferdinanda  non  nefu(fe  alienp;nondime- 
ko  -A  fonfoftlquale  aborrati  l'arnbi;icn:',&  ilfifto  del  Tote  fico;  ricusò  firn  • 

pre  di  confeutirui  re  perciò  non  dimostrando , che  ditpiauffe  loro  il  mai  li- 
monio ; ma  ma  tendo  difficoltà  nella  qualità  dello  fiato  dotale  -,  non  fatìs fa- 
ce nino  ad  .Air fiandra.  Teritche  egli  {degnata  fi  rifai  uà  difeguitare  i confi 
gli  di  Lodouico,  incitandolo  la  cupidìtà, e lo  [degno,  ir  in  qualche  parte  il  ti- 
more: perche  àgli  Ripendif  di  Ferdinando  era, non  foie  yirgtrùo  Or  fino,  il 

quale  per  gli  cete  (fini  fauori,  che  battenti  da  Fiorentini,  e da  lui,  e per  il  fc- 
gitito  della  fattioiu  Guelfa ; era  allbora  molto  potente  in  tuttofi  dominio  Fe- 
di panico:  ma  ancora  -prospero,  c Fabiitio  principali  dilla  famiglia  ne’  Co- 
lonncfi:  & il  a Cardinale  di  S. Vieto  in  Fincola,Cardmale  difemma  efiima-  t _ R# 
tiene, rmratoftnt  Ila  Rocca  d'Oflia  tenuta  da  lui.comeda  Fefcouo  OSiienfe,  carderie 
perfosfato,  che  i/  Venti  fice  no  inftdtafie  atta  fui  vua;.cra  d'Inimiciffimo  di 
Ferdinando,  cantra  ilquatc  battati  già  concitato  prima  Siilo  Tonte  fice  fuo  >om  è r«i* 
gjo,epai  Innocenti»:  amici/fimo  dine  ut  ito.  Ma  non  fu  già  pronto  fronte  fi  j?c  doài 
credati  il  Senato  Vìmiano  à quefia  confederatane  : perche,  fe  b'ne  gli  f ufi  pigmeo* 
fé  molto  grata  la  di  fu  ninne  de  gli  altrii  lo  ritardauano  l'infedeltà  del  Tome-  £f'°“  “ 
jìct, fotfitta  giàognidi  più  d cu  fono,  e L memoria  delle  leghe  fatte  da  loro 
con  Sì  tìo, e con  Innoctntio  [mi  pr  affi  mi  antece fiori . Verdi*  dall' Vna  rice- 
nuono  moleflie affai len^a commodo  alcuno  : e SiSlo  quando  piùardeua la  *. 
guerra  contriti  Due  a di  Ferrara,  allaqualc  prima  gli  battcua  concitati,  mtt-  M Q D 
tata  fententia;  procedi  non  follmente  toni' arme  fpii  itualhma  prefe  ancora  xeni. 
Parline  ttmporaliinfitmt  col  re  Sio  d’Italia  cantra  loro . Ma  fupcrando  tutte  b T|[I> 
le  difficoltà  appresoti  Senato,  t pomatamente  con  malti  de'  Senatori  l’indù*  ciò  fia  itni- 
fi  rii,  e la  diiigSÙa  di  lodou.  fi  contraffc  finalmente  del  mefe  d’ -Aprile  l'un- 
no  M CD  XCIìI. tra  il  Pontefice  fil  Senato  Veneto,e  Gio.G  oleato  Duca  di  *.  dì  Liuto*- 
Milano  fefpediuanfitn  nome  fuo  tutte  ledcliberatiomdi  quello  RatoJ  noua  ^«ndo 
coitfcdcratione  à dif e fa  communi  ,&  d conferuationenorninatamentrdcl  inrtarionc 
gOuerno  di  Lodouico  : con  patto, che  i F indiani,  & il  Ducati  Milano  fufiera  J5w?!uib 
tenuti  à mandare  [ubico  à Roma  per  ficuitddtllo  Slato  Etclcfiaflico ,e del  moditt.the 
Pontefice,  dngentobuomini  d'arme  per  eia [cuna,  & aiutarlo  con  qaefio,efe 
bi  fogno  f uff  e con  maggiori  forze  ali  acqui  fio  delle  CaSUIla  occupate  da  Vìr- 
guno , Sollutarono  quefUntuwì  configli  non  mediocremente gììanimi  di  tue » «hfeia 

ta  Italia:  poiché  ti  Ducati  Milano  rimandi  a fcparato  daqucltalega,laqua-  ^aimo  ^ fi 
le  più  dì  dodici  anni  hitiemt  mantenuta  la  ficurtd  communi  : imperocbt  in  dimenò'  di 
efia  cfpreff amento  fi  prohibiua,  che  alcuno  de'  confederati  faceffe  nuoua  col 
le  gatto  ne  fen-ga  ennfimirnento  de  gli  altri • E perciò  vedendo  fi  rotta  con  ine-  ndi’otuuo 
qualedmi  firme  quella  tintone , in  cui  confifìtua  l'equalità  dèlie  coft  commu-  * ~ 
tiist  riptemdifofpaco,  c di  fdcgmgli  animi  de?  Trincipii  che  fi  poieua  altro  , cu 

credere  che  in  danno  commkat  bautffero  anafore  finiti  conformi  i quefli 
fcmitTerò  il  Datati  Calmi», e Vitro  de  Meditigiudicando  e foro  b più  fi-  a «o.tw.w, 
" • ’ •*  apro 
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tur»  atte  tofc  loro  il  preuenire,  che  f cfier  prtuenuù  ; vdireni  con  grand» 

ÌHcliihiùoic  Trofpero , c Fabiitio  Colonna  : i quali  confortati  occultamenti 
moli  non"ih  ^ cnedcftmo  dal  Cardinale  di  S.  Victro  in  Vincala  ; cjfame.no  a occupate 
mmo  , ihc  alt'imptcuifo  Roma  con  Ir  genti  d' arme  delle  ccntp.ignic  loro,  e con  gli  huo- 
■oiv.tirl"  f,tn‘  della  j attiene  Ghibellina  fin  cafo,cbe  gli  [eguitafiero  le  forfè  degli  Or - 
mitre  citio’finije  cèdi  Duca  Cacca  Rape  prima  in  luogo, che  fratredì  poiché  e’  vi  fu f. 
tiaA*ufitdo  fero  entrati  potè fft  foccorrtrgH , Ma  Ferdhtaudo  dejiderofo  duion  irritar t 
ton  ptomrf-  più, ma  di  mitigarci  anime  del  Pontefice,  5 di  correggere  quel  che  in fi  no  à 
lo  *d  Regeo  yucliiim prudenti  mente  s<ra  fatto*  rifiutati  tot  jltnc/m  yucHt confici;,  i 
i:l!c"maC  f*  VfaligiuiicMaftariorircbbtM  r.oficurtà,matrautgli,t  pericoli  molto  mag 
jvcutnno'  g tori;  deliberò  di  fare  ogni  opera  non  piùfiimUtamcnte,  m.:  con  tutto' iena 
dilli  nn"c,  n per  comporre  la  differii*  delle  CaRrJa:  per  Ubidendo fi,  che  Inezia  quel- 
folle  pai  có  la  cagione  ditantaaitcranoue,  biueffe  con  pecciola  f altea,  ungi  quafiperfo 
«MfuSlro  falcinello  flato  di  prima  à ritornar  fi.  Ma  TfO  SEMPRE  per  il' 
Tt,:h,  tot  ie  rimo  onere  delle  cagioni  fi  rimuouono  gli  effetti,  iquali  daqu  Ile  hanno  haute 
n’D*  t0  Pr,m*  origine . Perche, come  (pepo  accade,  che  LE  Deiiberationi  fatto 
d»'  re-iftii  per  timore, paiano  a chitarre, inferiori  al  pcricolo;non  fi  confidali*  Lodoui- 
u«|PnTi»J;!-  co  Sbattere  trattato  rimedio  biffante  allafìcurtà  fua:ma  dubitando  per  i fi-, 
bteiii  dì  s.  nidclPontefic:,edcl Senato  Vimtiano,  (liner fida' [noi, non poter fme iun- 
n»!d*  ?*o-  tnnP°  fondamento  nella  confticraiicme  f Macon  loro  -, e ebe  perciò  le  co- 

lo Emilio  Ji  fé  fue  poteffero  per  vari;  cafi  ri  Sur  fi  in  molte  ditficultà , applicò  i pinfieri 
iVriwdTsi  fu)l P1!<  * m;dtcare  dalle  radici  il prim ornale , che  innanzi d gli  ocohi  [e gli 
lóJoiuco  o.  pre/cntaiia,che  d. quelli  che  dipoi  nc  potè  fiero  rifukarc,  no  fi  ricordalo  quan 
•ioidi \'{*\  tosici  Pcrnitiùfo  l vfare  medicina  piè  potente , che  no  comporti  la  natura. 
nono , thè  dell' infermità,  e la  topkjfune  delt'inferm  > ;.e  come  fe  l'entrare  in  maggior 
diiTeTcìt-  pericoli  f affé  rimedio  vnico  a pre  finti  pericoli  ; deliberà  per  afficurar fi  con 
lórinueftuo  t’armi  fare  Riere , poiché  e nelle  forge  proprie , e neh'  amicate  Italiana  no* 
!*  in  Fiicit.  confidano, di  tentar'  ogni  co  fa  per  muouere  Carlo  V-t  II.  Re  di  F/acia  ad  af- 
iiche  può  [altre  il  ftegno  di  Napoli  : il  quale,  per  l’ antiche  ragioni  de  gii  singiomi,  ap - 
U°d°t  Inn!  partcnerfegli  pxctendeua . Il  Rjamt  di  Napoli  dato  ajfurdamcncc  ned  e in- 
P"T’  ' utfhturc , c bolle  della  Chic  fa  Rpnuna  (della  quale  è feudo  au  fichi fiìmnj  il’. 
tanice  fclit  KJJ?»9  di  Sicilia, di  qui  dal  Faro,  fu  come  occupato  ingiufiamente  da  Mafie- 
Ite  |P':‘o  figimolo  naturale  di  Federigo  II.  Imp.  conceduto  in  feudo  inficine  eoa  l" 
i:  « 4.im"ò  dfrht  della  Sicilia,  (otto  titolo  delle  due  Sicilie,  l’vna  di  qui , l'altra  dt  là  dal  ■ 
mVdenscfc  ? tr»iafino  nell' anno  ttóq-r  da  Orbano  IV. Tonte fice  R >m.  à Carlo  Conte ^ 
di  Ma  ìto  1 di  Troutnpa.c  d\Angiò,h  fratello  di  quii  Lodauico  Re  di  Francia, che  cbia - 
cìemcrt*f«  r0  ?tr  ^ Pote,,lu>m*  P‘ù  thia  ro  per  la  fantitd  della  vita;  meritò  de  (fere  a- 
lircuuto  . feriti o dopala  morte  nel  numero  de'  Santi  • Uguale hauf  lo  con  la  pofianga . 

— dettar  tue  ottenuto  tfiectualmS.'e  quello, di  che  gli  era  fiato  conferito  il  titolo 

«tiiithiìTi  con  l’autorità  delia  C bit  fa;  fi  continuò  dopala  morte  fu»  il  Regno  di  Napoli . 
viImj»  i v.  i,j  Carlo  fuo  figliuolo , chiamato  da  gl'  Italiani , per  diRingucrlo  dal  padre , , 
c CrfWo  il'e  d?pò  htt  in  Roberto  fuo  nipote . fi*  cffindo  dipoi  per  la  morte . 

. » di  R/v 
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di  l{jò: rio  finga  ffglitptli  m afilli , facce ituu  Ghuanna  figliuola  diCarip 
Due  a di  C. il  ah  ria  , il  qt  lividume  era  mono  in/ungl  al  paitei  cominciò 
pr:  fio  ì e fiere  li  fp  regata,  mu  m-noper  l'infamia  de’  celiami,  ette  per  firn 
betiHità  del  fefio  , l'autorit.l  deità  rmou.c  Rciiu.  Di  che  effondo  natein  pn » 
gre  fio  di  tipo  varie  Ji fior  die,  e guerre,  non  perciò  tra  altri  che  tra  i defien- 
d e mi  m- de  fi  ni  di  Carlo  l,  nati  di  liner  fi  figliuoli  di  Carlo  II.  Gì  manna  di' 
fptrando  di  poter  fi  ah  rimS.i  difendere  ; adottò  per  figliuolo  Lodmico  Duca 
d'^tngiò  f fattilo  di  Carlo  F.Rt  di  Francia  ; quello  à cui, per  batteremo  fare 
picchia  efpeàentta  dell i Fortuna, ottenuto  molte  vittorie, dcltono  i Francefì 
ri  fiprannme  disaggio  . I finale  Lodouico  paffuto  in  Italia  con  potcntifji- 
mo  efferato , offendo  prima  fiata  violentemente  morta  Ghuanna , e crac  fu 
ritoil  Regno  in  Carlo,  chiamato  di  Dar  aggradi  fi  e udente  fimiimente  di  Car- 
lo l,  morì  di  febre  in  Puglia,  quando  era  già  qua  fi  in  pofit filone  della  Vitto- 
ria ; in  modo  che  à gli  A ighuti  non  p’  ritenne  di  quella  adottione  altro , che 
la  Contea  diV  oueng.i , Il Jta  p'ffeiuea  continuamente  da’  difendenti  di 
Carlo  1.  Hebbe  nondimeno  da  quefia  orìgine  il  pretella , col  quale  poi  e Lo- 
douico  d’Angtò  figliuolo  delprimi  Lodouico,  & in  a/trotcmpoilnipotedel 
mede  fimo  nome  limolati  da’  Tontefici,  quando  erano  difiordi  con  quei  Re; 
a fluitarono  fpc fio, benché  con  poca  fortnnafl  Regno  di  Trapali . Ma  à Car- 
lo di  Durrggo  era  f deceduto  L tdislao  fuo  figliuolo  : iiqital’  offendo  manca- 
to l’anno  1414.  finga  figliuoli  ; peruenne la  Corona  à Ghuanna  Seconda , jQojfinp « 
fua  farcita , nome  infelice  d quel  Reame , e non  meno  all’  vita , & all'altra  di 
loro , non  diffrrcntini  d’impruienùa , nè  di  lafclttia  di  collumi . Perche Aiop.-Napo 
mettendo'Giouanna  il  gouerno  del  Regno  nelle  mani  di , quelli perfone , nel-  J^con"'^ 
le  quali  mettena  ancora  impudicamentcil  corpo  fuo,  fi  ridnffe  pwfloi*-»  cimarti?®. 
tante  difficoltà,  che  intugliata  dal  tergo  Lodouico  con  l’aiuto  di  Martino 
Quinto  “Pontefice  ; fu  finalmente  coltrata  per  ultima  fijfidio  adattarci  <u  w fmt® 
per  figliuolo  u tlfon/o  Re  d Aragona , e di  Sicilia  : ma  venuta  non  molto  ^ 
poi  con  lui  in  contentione,  annullai  a fitto  titolo  d'mgraiitnd'me , l’adottìo-  no  Amigli» 
ne  ; adottò  per  figliuolo,  e chiamò  in  ficcar  fi  fuo  il  mede  fimo  Lo  doni . 
co , per  la  guerra  del  quale  era  Hata  necejjìtata  di  fatela  prima  adottione  : dia*?;!U’n?r 
e cacciato  con  l’arme  Al  fon  fi  di  tutto’  l Regno  ; lo  confinò  mentre  viffe  £**){“*' 
pacificamente:  e morendo  finga  figliuoli , iuflituì  bere  de  ( come  fu  fa- 
ma) Renato  Duca  d’Angiò , e Conte  di  Vrouenega , fratello  di  Lodouico  fi-  b Furono  5- 
gUuolo  fuo  adottiuo , morto  ptr  auuentura  l’anno  mede  fino , Ma  difpia-  «n^FrioV» 
cendo  à miti  de’  Baroni  del  Regnola  fucceffiont  di  Renato  , «Jr*  r [fendo fi 
diuulgato,  cbc’ltcfiamento  era  fiato  falfimente  f ab  àcato  da  Napolitani  ; ISniàVim"! 
fu  da  vna  parte  de' h Baroni , e de’  popoli  chiamato  Alfonfi.  Da  quello 
htbbono  origine  le  guerre  tra  Al  fon  fi,  e Renato,  le  quali  moli’  anni  affi [■  G.«to.-C5 
fino  jì  nobile  Regno , fitte  da  loro  piò  con  ti  forge  del  Reame  mede  fimo , " 
che  con  le  proprie . Da  quello  per  le  volontà  contrarie  furfino  le  f anioni  Conte  di  Lo 
nm  ancora  in  queflotempo  ni  tutto  f peate , de  gli  Ar  agone  fi , &■  Angioini , . 
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Hiftoria  del  Guicciardini . Anno 

X»j  riandò  etitndio  nel  corfo  del  tempo  \ titoli, &i  colori  delle  ragioni.  Vtr- 
ebe  1 Pont'  fici  feguitando  più  le  fu  e cupidità,  ò la  neccfjì  a de  tempi,  che  la 
gìusì'ttia;  lùe.ue ftuure  diuerfam  :nte  concederono . Maefìcnlo  delle  guerre 
tra  .dlfnnfo  , e Renato  rimalo  vincitore  » tlf tonfo , Principe  di  maggior  po- 
tenti* , &•  valore  ,c  mncnlo p>i  fenzo figliuoli Irgiri, ni,  non  fatta  memo- 
ria di  Gioitanni  (no- fratello , e fucceffore  nc’  Rigai  di  Sicilia , e dì  ^drago- 
na-, lafciò  per  tcBamcntoU  Regno  di  Napoli , come  acqui il.uo  d*  fa , e vi- 
rinoli appartenente  alta  Corona  d’ fragni}*  ; à Ferdinando  figliuolo  futa 
naturale.  Il  quale  fe  bene  quali  ineogtiaeute  dopò  la  morie  del  patire  ; fu 
■off aitato  con  le  [palle  de'  principali  Baroni  !■  I Regno  ,da  Giouanm  figliuo- 
lo di  Renato  ; unti,  meno  con  la  ftltcità,  & virtù  fua  non  [diamente  j i iife- 
fe  ,ma  ai  fi. fichi  modo  gli  auuer/arij,  che  miip.ùtn  vita  di  Renato,  il  quale 
foprauifl c più  anni  al  figliuolo, bibite,  nè  da  contendere  con  gli  Mggiqini,  nc 
da  temerne . Morì  finalmente  Renato, e non  bautr.d  1 figliuoli  ma/cbìpfece 
■berede  in  tutti  gli  siati , c ragioni  fue  Carlo  figliuolo  del  fratello  . Il  quale- 
morendo  poco  dipoi  fenoli  figliuoli ; lafciò  per  te  fi  annuo  la  [ut  bereditdà 
Lu  'gi  XI.  Re  di  Francia  : d cui  non  filo  ricadde  , Come  à fuprcmn  Signore  il 
Ducato  d'.dngiò , nel  quale , perche  è membro  della  Corona,  non  /accedono 
le  [emine  ; ma  con  tutto , cbe'l  Duca  dell  Oteno  nato  i ' vna  figliuola  di  Re- 
nato , tfi-rìfie  appartener  fi  à fe  la  fuc  ceffi  me  degli  Rati } entrò  in  pofi.  ffiq. 
nc  della  Proucnga  : e potata  per  vigore  del  teli  amento  mele  fimo  preten- 
dere eficrgli  applicatele  ragioni,  che  gli  ^ingioiai  h.uteuano  [opra  il  Rea- 
me di  T^apoli.  Le  quali  t [fendo  per  la  fua  morte  continuate  in  Carlo  Pili, 
fuo  figliuolo  ; incominciò  Rei  datando  Redi  Napoli  ad  bautte  potentijjimo 
ttuucr fario  : e fi  prcfcntò  grandijjìma  opportunità  d chiunque  d’ offender- 
lo defideraua . Tercbe  il  Reggo  di  Francia  era  in  quel  tempo  più  fiorilo  d’ 
buonùnt , di  gloria  d'arme , di  potenti* , di  riccbrgge , e d‘ autorità  inlraj 
gli  altri  Regni , che  forfè  dopò  Carlo  Magno  fufie  mai  sino , eficr.dofi  am- 
pliato'noueltamtnuin  ciakuna  di  quelle  su  parti,  nelle  quali,  apprcjjo  à 
gli  antichi  fi  •diuidtua  tutta  la  Gitila.  Concio  fia  che  non  p,ù  che  quaran- 
ta unni  innanzi  d qucflo  tempo,  fatto  Carlo!' II.  Re , per  molte  vittorie  ot- 
tenute con  grauiffimi  pt ruoti , chiamato  bene  auucntttrato , fif afferò  ridot- 
te (otto  quell'  Imperio  la  Normandia,  e‘l  Ducato  di  G hit  ne  a,  Vromncie 
pojfcdme  prima  da  gl’  Inglefi  : e ne  gli  Vluwri  anni  di  /Luigi  XI.  la  Conti* 
ds  Vroutnxa  , il  Ducato  di  Borgogna , e qua  fi  tutta  la  Viccardta  : e dipoi 
aggiunto  per  nuovo  matrimonio  atta  potentia  di  Carlo  P'IIl  • il  Ducato  di 
Bretagna.  Nè  mancitua  nel'  animo  di  Carlo  inciinationc  d cercar  d’ac- 
quiRateton  l’arme  il  Regno  dì  Tfitpoli , come  giuflamente  appartenente  d 
fe , cominciata  per  vn  ceno  insilato  qua  fi  naturale  infino  da  putrida , e nu- 
trita da  conforti  d’ alcuni,  che  gli  erano  molto  accetti  : i quali  empiendolo 
di  ptn fieri  vantigli  proponevano  quella  1 fiere  occafiont  d' a vangare  la  glo- 
ria de’  fuGiprtdecejfoti  : perche  acquistatoli  Reame  di  Napoli  ; gli  farebbe 
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alenale  Vincere  l'Imperio  de'  Turchi.  La  qual  cofa,ef}endogià  nota  à mol- 
ti, dette  fiperanga  à Lodouico  Sforma  di  poter  facilmente  persuadergli  il  fuo 
de  fiderio  : confidandofi  olirà  queflo  non  poco  nell  introiuttivne,  cbehauc - 
ua  nella  Corte  di  Francia  il  nome  Sforgefco  : » perche  & egli  fetnpre , opri-  * Aceeum» 
7714  Galcagpgp  fuo  fratello  bene  nano  con  molte  di  moli  rationi,  &vfJìcijcon * boli* 

I innata  l'amicitia  cominciata  da  Francefco  Sforma  loro  padre.  Il  quale  fu  > R= 
battendo  trend  anni  innanzi  ricettato  in  feudo  da  Luigi  XI.  fi'  animo  del  ?(  cafasfòc 
qual  Re  abbonì  fempre  le  cofe  d‘  Italia ) la  Città  di  S tuona  , e te  ragioni , «fa*.  p»«c . 
cb'  ei  prtt  endeua  battere  in  Genetta , dominata  gid  dal  padre  fuo  ; non  era  £ 

giuntai  mancato  d lui  ne’fuoi  pericoli  né  di  configlio,  ni  d'aiuto  ; e nondame-  Predai  k- 
no  Lodouico  parendogli  pericolofo  l'efier  foto  d fufcuar  mouimento  lì  gran - 
de, e per  trattare  la  co  fu  in  Franciacon  maggior  credito,  (ir  autorità  ; cercò  jj*  ijodo««- 
prima  di  perfitadcrr  il  mede  fimo  al  “Pontefice  non  meno  con  gli  fìimoti  dell'  lu  r/cj* 
ambitione,cbc  dello  / degno . Dime  fi  randogli  ebe  né  per  fattore  de'  Trinci 
pi  Italiani, nc  per  mego  dell'arme  loro  ; poteua.né  di  vendicar  fi  cantra  Fer-  s itim*  p»r- 
binando,  né  d’ acquetare  flati bonor ati per  ifigliuolibauere {per anga  alat ■ ^conò** 
na . Et  battendolo  trouato  pronta, ò per  cupidità  di  cofe  nume, A per  ottene- 
re da  gli  dragone  fi  per  mego  del  timore,  quel  ebe  di  concedergli  [potane  a- 
mente  rieri  fiatane  ; conuenuti  infittile  , mandarono  fegretiffl  inamente  iti-» 
trancia  brio  mini  confi  dalia  tentare  l'animo  del  Re, e di  coloro,  cb' erano  in- 
timi ne'  configli  fuo  i . I quali  nen  fi  mo  tirando  alieni  dall’  intentione  loro , 

Lodouico  iriggatofi  in  tutto  à qui  fio  difiegno;  vi  mandòfbencbe  fpargendo 
nome  d'altre  cagioni) (copertamente  Carlo  da  Barbiano  Contedi  Bilgtoiofio. 

1 /quale  poi  che  per  qualche  dì, e con  Carlo  in  priuata  ait  iientia ; c fi-parata-  t^“'® 1 
mente  con  tutti  i principali  in  b9f  fatto  diligcntia  di  pervadergli;  introdotto  dai  come 
finalmente  Vn  giorno  - 'l  Con  figlio  Reale  preferite  il  Rj,douc  olirà  i minili  ri  „ó  Contesi 
R'gtf,  interu  nnero  tutti  i Stgnari,e molti  Prelati, c nobili  dilla  Corte, parlò  Stigioiofo>7 
(fi  conio  fi  dice)  in  quella  forma* 

Scaldino  per  qual  fi  voglia  cagione  baite  fie  ( Cbrifiian-fiimo  I\r)  fofpet-  «rattuo  ; è 
la  la  f incerila  deli' animo , e della  fede , con  laqrtalc  Lodouico  Sforga,ùffc- 
tendoni  etiandio  commodità  di  danari , & aiuto  delie  fue  genti  ; vi  con  far-  introduce  u 
la  d muottcr  l'arme  peracquifiare  il  Reame  di  Napoli;  rimouerd  f adirne n-  peri  è°m™ 
te  da  fe  qnefla  mal  fondata  fofpitmne,  fe  fi  ridurrà  in  memoria  Camicadi-  to  Amile  ì 
uetionc  battuta  in  ognitempo  da  lui , da  Galeaggp  fuo  fratello , e prima  da  «'uinfrìj 
Francefco  fuo  padre  , d Luigi  V n decimo  pache  vostro  : e poi  continua-  «l>*fur«tt- 
menteal  vosiro  gloiiofifjimo  noni.  :e  moltapiù  fe  e’  confidcrirà  di  quella  mSnsSl^à 
imprefa  potere  rifultarei  Lodouico  grand (fimi  danni  con  poca  fpcranga 
di  alcuna  utilità;  & 4 voi  tutto' 1 contrario,  alqttalevn  R-'gnn  bclhjjimo  del-  , ‘‘c.iìri‘i  1 
la  vittoria  pcruerrbbc,  con  grandiffima  gloria,  & opportunità  di  cofe  n/ag-  ‘ 'ff  £*11 
ffori . Ma  i lui  poco  altro , che  vna  giafì'J/ima  Vendetta  contro  ì'mfidie , GuiVciardt- 
& ingiurie  de  gli  dragone  fi . L d’altra  parte,  fie  tentata  non  riufeifie  ; itou  n'’ 
pi  r quelle  diuenterebbe  minore  tavoJlra  grandegra  smacbinon sà, clic  0,1 


Lodouico 


HiftoriadclGuicaahJini.  Attno? 

Lodouicò  fattofi  éfofo  d molti , e diuenuto  in  di f pregio  di  ciafcuno  ; notut 
b irebbe  in  ctfo  tale  rimedio  alcuno  a fuoi  pericoli  4 e però  come  può  effe- 
re  fofpetto  il  configlio  di  colui,  che  ha  in  qualunque  euento  le  conditioni  tari- 
" toincquali,e  con  tanto  difauantaggio  da  le  voRrc4  Benché  le  ragióni,  che 
VinmtanoÀ  fare  chi  honcnta  tfyeditione , fono  tanto  chiare , e potenti 
per  fe  Riffe , che  non  ammettono  alcuna  dubitatione  ; concorrendo  amplif- 
fìmamente  tutti  i fondamenti , i quali  nel  deliberare  iimprefe  prìncipal- 
» Qufiifo-  mente  confiderare  fi  debbono;  1 la  gkfUtia  della  caufa  , la  facilità  del 
«o.iiotigo  oj]nCrre , il  fruito  graniilpmo  della  Vittoria.  Tercbe  à tutto  Imondo  è 
pì'r.cJw'not  notffimo  quanto  pano  efficaci  /opra  t Bearne  di  Napoli  le  ragioni  della  C a- 
t«»mo  n»i  fnd'Ungiò  t della  quale  voi  fiate  itg'hmo  bende,  i quanto  fin  giu  Ha  lava 
fJS'tfao.vo  fuccefjione , che  quella  Corona  pretende  a'  dipendenti  di  Carlo  /il  qualche 
fiudtie  uói  Pr,mo  / angue  Ri’alc  di  Francia  ottenne  con  l'autorità  de'  Tonti  fici  Rp- 

a i mani  ,exon  la  virtù  dell'  armi  proprie , quel  Reame.  Ma  non  4 già  mino- 

J additela  re  la  facilità  àconqulRtnlo , che  la  giuslitia.  Tercbe  chi  è quello,  che^a 
b.daHifiti  non  {oppia  quanto  fiainfcriore  di  forze, e d'autorità  iìRe  di  Napoli  al  pri- 
viVic  Ga  i}-  mo  , e più  potente  Re  di  tutti  i Cbr':ftianr4  quinto  fin  grande  ,e  terribile^* 
jii  coioii  <ii  pertutto'l  mondo  il  nome  de’  Tranci  fi  4 e di  quanto  jpaucvto  pano  l'armi 
«£•«*!  voRre  à tutte  Icr.ationi?  Kon  affai  t areno  giamaiii  {famedi  Trapali  pic- 
liooì  di  que  ctoli  Duchi  d\Angtà , ebe  -non  lo  riduce ffcro  in  grandiffimo  pericolo  . L' 
«Hinoìn'cS  frtfe*  memoria , che  Gioumni  figliuolo  di  Renato  haueua  in  mano  la  vii- 
CdrMtiódc'  torta  contra  i preferite  Ferdinando , fe  non  gliene  bnueffe  tolta  ’TioTon- 
Pnttndcdtl  * tificele  molto  più  F rance feo  Sporga , che  fi  mo/fe  ( comeogn’vnsd  ) per 
ch'io  non  fi  ubbidire  à Luigi  F'ndecimo  padre  voiìro . Che  faranno  adunque  bora  l'ar- 
tìon'd'iHro.  me, e l'autorità  di  tanto  Re, effondo  mafjim.fncntc  crefeiuta  C opportunità,  e 
che  d' lofio-  diminuite  le  difficoltà , c'bebbor.o  Renato , e Gwuanni  4 Tcitbe  fono  uniti 
tu‘  xonnoi  i Trincipi  di  quegli  fiati , che  impedirono  la  loro  vittoria;  eche_j 
pcfionoccn  fomma  facilità  offendere  il  Regno  di  Tfapoii;  UTapaper  ter- 
ra per  la  vicinità  dello  fiatoEcclcfiaRico:  il  Duca  di  Milanoper  la  oppor- 
tunità di  Gcr.oita  ad  affaltarlo  per  mare . Vf  lira  in  Italia  chi  Vip  opporr-  ‘ 
. ga  : perche  it'initiaiii  non  vorranno  e [por  fi à fpefe  ,&d  pericoli  ; né  pri- 
unrfìdeB'  amicati  t che  lungo  tempo  co'  Re  di  Francia  hanno  tenuta-,  per 
cemferuare  Ferdinando  inimicifjimo  del  nome  loro.  Eli  Fiorentini  non  è 
credibile , ebe  fi  panino  dalla  diuotione  naturale  channo  alla  Cafa  di  Fran- 
cia : e fe  pure  Voiefleronpporfi,  diche  momento  faranno  contra  tanta  puf - 
fango  4 Quante  volte  ha  tonerà  la  Volontà  di  tutta  Italia  ,paffatet'*d!pi 
quella  bellico frffima  natione , e con  incRtmabile gloria , e fclicttàripona - 
tour  tante  vittorie,  e trionfi  4 E quando  fu  mai  il  Reame  di  Francia  più  fe- 
lice , piùghriofo , più  potente , che  bora  4 e quando  mal  gli  fu  sì  facile  t' ba- 
ttere pace  {labile  con  tutti  i Vic:ni4  Le  quai  cofe , fe  per  l'adietroconcorfc 
fufirra , farebbe  Rato  pronto  perauentura  il  pad  re  voRro  à qui  fi  a mede- 
fimi  effciitme.  Ni  fono  meno  accrcfciute  a uimici  le  difficoltà , di'  à 
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*oi  l’opportunki.fercbe  è ancora  potiti-  in  quel  Reame  la  parte  Angioina  : 
fono  gagliarde  le  aipendentie  ditanaTrmipi,e  gentil  buommi  facciati 
iniquamente  pochi  anm  foia  -,  Sono  ancora  Rate  iì  afpre  f ingiurie,  forte  in t 
ogni  tipo  da  Ferdinanda  a’  Baroni,  & » popolici  quegli  ancora  della  fattio 
ne  ettagoni  [e  ; tato  i grande  la  fua  infedeltà, tanto  immoderata  l’auaritia. 

Unto  botribUi , * tì tfp'tffi  gli tffempi delta  crudeltà  fua, e d’^iifonfo  fuo 
primogenito,  cbé  notiamo, che  tutto’ t Regno  (c  ncitato  da  odio  incredibile 
tonerà  loro  ; e neiquale  è verde  la  memoria  delta  liberalità,  delta  finceri - 
tà,  dell’ bnmanità,  della  giuflitta  de’  Re  Frante  fi  ) flit  urrà  con  alle  greggi 
infinita  alla  fama  della  vojìra  venuta:  in  modo  che  la  dciéerationc  fola  dei 
farel’mprefa  bafieri  à fanti  vittoriofo  : perche  come  i voftri  effe  reti  ha- 
ranno  paffuti  i monti#  omc  t’armata  matitma  farà  congregata  nel  porto  di 
Cenoua;  Ferdinando,  & i figliuoli  [paventati  dalla  confa-  ntu  delle  loro  fee 
ter  attere;  pcnfarannopiù  afuggirjl,cbe  à iftnderft.Cniì  con  f mma  feli- 
cità barite  recuperato  al  f àngue  votìro  vn  Regno, cb'  fe  bene-finn  i d’jggua 
giiare  ullagràdrgga  di  Fraudati  pure  Regno  amfliff,  e riccbiffimo;  ma  dà 
efìere  molte-  piti  appr<  z%ato  per  il  profitto , e peri  commodi  infiniti,  ebe  ne 
pene  nonno  aquiìo  Bearne  :\quali  racconterei  tutti, fenanfuffe  noto,  chi 
maggiori  fini  ha  la  genero  [uà  Francefe,  che  pii  degni,  e pii  alti  pen fieri  fa 
mo  quelli  di  sì  magn*nimo,di  sì  glorio  fi  Re, diritti  non  allo  intere f!c  proprio , 
ma  alt’ rnmerfaic grandezza  di  mttaia  RepubUca Cbrìfiiana . Et  i quefto, 
ebe  maggiore  opportunità t che  pii  ampia  octafione  f qual  fitto  pii  commo- 
do , pi»  atto  i fare  la  guerra  contrai  rumici  defila  «offra  Religione  * Non  è 
pii  largo  ■(  come  ogn’vn  sa)  in  qualche  luogo , che  fettunta  miglia  Umore , 
che  è trai  Regno  di  7^-tpoli  ,ela  Grecia  : dalla  quale  Trouincia , oppreffia- 
ta  , e lacerata  da’  T urebi , e che  non  de  fiderà  altro,  che  vedere  le  bandiere 
di’  Cbri&iani.quanio  è facile  l’entrare  nelle  vifeere  di  quella  natione  ^ per-  * Collari» 
euHcrc  CoHaerìnopolifedia,  e capo  di  quello  Imperio t & à chi  appartiene 
più  che  à voi, potenti fs.  Re, volge  re  l’animo,  & i pen fieri  dqutfla  fante  m- 
prefafperla  potè  fu  marauigliofa,cbe  Iddio  V'ha  dato  ;ptr  il  cognome  Còri 
Sììanift.  che  voi  bautte;  per  l’efitpio  de’  vo(l  ri  glorio  ft  prcdcceffori . Iquali  ."irr 

vfeiti  tante  volte  armati  di  quello  Regno, bora  per  liberar  la  C bufa  fidilo  loV.",  °l0h! 
Ofprtfia  da’ Tiraci, bora  per  affollare  gtìnf cidi;  bora  per  ricuperare  il  fé- 
poterò  fantifs,  di  Cbrifio , hanno  tfahatoinfiuo  al  Cielo  il  nomc,e  la  maefU  ti*  fu  <h.i- 
dt'  Re  di  Fracia.Con  qutfli  con[igli,co quefi’ arti, con  quefl'Mtìoni,con  que ■ J““*  J** 
Ri  fini  datemi  Magno,  & Impera*,  di  Roma  quello  glorio fifì.  Carlo , il  cui  tour*  a 

nome, come  voi  ottenete, cefi  vi  fi  presi  tu  l'oc  capane  a’ acqui  fiate  ìagloria,  biaVido'.do 
<èr  ^cognome.  Ma  perche  cofumo  io  più  tempo  in  quefie  ragioni  [come  fe  no  fu  cernito 
fia  più  ciac  niente,  e più  fecondo  i' ordine  delta  natura, il  rifpetto  dei  tonfcr 
tiare , che  deh' acqui  Sì  are . Ter  che, chi  non  si  dì  quanta  infami a Vi  fartbbt  a > ». 

iJimtando  naffimamtnte  sì  grandi  occafioni,  il  tollerare  più,  cb  e Ferdman-  ,dD'  Sin‘q£* 
do  vi  occupi  vn  Regno  tale , fiato  pofftdw  per  continua  [ucctfftone  * poco  Uw»^ . " 

fi  mena 


Hìftonadcl  Guicciardini Anno 

i T««i  qtx  minò  dì  cfugento  anni  da’H?  del  refi  re  fangueiilquale  è m ini  f e fio  giu  ridi- 
mo  Mtt  camme  affittar  fi  à voti  Chi  non  sì  quanto  appartenga  alla  dignità  vo- 
non»Hib.  j.  {Ira  il  ricuperarlo  t quanto  fta  pitto fo  il  liberare  que'  popoli, che  adorano  il 
doucblaTm*  glorio  fonarne  voflro.cbe  di  r agirne  fono  voRri  [additi , dalla  tirannide 
Lod.sfcua,  jcerbiffimade’  Catelanif  E adunque  l'.'mpref a giiiRiffima , é facili  fimo,  i 
>Mom'<kd.  nect faria  : e non  meno  glorio  fa , e fanta  , e per  fe  Refa , e perdio  v’a- 
jiantUn-B  prt  la  firada  clCmprefe  degne  d’vn  ChriRianiffimo  Re  di  Francia.  -Alle-' 
Ironie™'  quali  non  foto  gli  huomini;  ma  Dio  è quello  ( ò magnanimo  He ) che  tanto 
<*>«  Par»!  apertamente  vi  chiama,  con  sì  grandi,  e sì  manifeste  occafioni , proponen- 
«uwMiiià  dotti  innanzi  al  principio  fomma  felicità.  Imperocbe,  qual  maggior  felicità 
««"»  1iiRe  può  battere  Trincipe  alcuno , chele  deliberatimi , dalle  quali  ri/ulta  laglO- 
ili'  ,Vc;'o-  ria,  e la  grandetta  propria,  pano  accompagnate  dachrconRange,econJe * 
uio  n6  dite  <juen7C  tali,  che  appari fca,  chetile  fi  faccino  non  meno  per  benefìcio  ,eper 
*i  artbima , ja'uic  vmuerfale,  e molto  p:u  per  l efaltatione  dt  tutta  la  Hi  pub'ica  Chn- 
thauende  il  Rìtna.i'Nonfu  "Udita  con  a letto  anime  crueRa  propoRa  da’  Signori  gran 
to  il  Tarla-  dt  di  Francia  : e fpettalmcnte  da  coloro,  che  per  nobiltà  ,&  opinione  ai 
mento  àTo  prudenti*, erano  di  maggiore  autorità  : / quali  giudicauano  quefla  non  po - 
ipcflo  il  de-  rere  e fere  altro , che  guerra  piena  di  molte  difficultà , e pericoli , hanendo- 
it derio  fuo  ì f,  à condurre  gli  èlìerciti  in  parfc  fortRitro,  e tanto  lontano  dal  R'gno 
iauijUofcio  di  Francia , e contra  mima  Filmati  motto  potenti.  Tercbe  grandijjima 
fono fr  ari  tTa  Ptr  tutt0  ^ Prutiem,lt  dr  Ferdinando  ; né  minore  quella 

toRtaleVÉ  del  valorth  d’-Aifonfo  nella  feientia  militare e ft  crede ua , che  bium- 
afee  Ti'c'o-  regnato  Ferdinando  trentanni,  e /pagliati,  e diRrntti  in  vari)  tem- 
ito  »c  che  il  pi  tonti  Baroni , baueffe  accumulato  molto  te  foro . Confideranno  il  Re 
f«  ì*tÓ*°-  (fterc  poco  capace  à fcfltntrt  da  fe  fotovn  pondo  sì  graut,  enclmaneg - 
doue  indù  o}o  dille  guerre  ,e  de  gli  flati  debole  ilconfiglio,  e l’efperientia  di  colo- 
f*tu°dai*Re  r0>  che  baucuano  fede  appreso  à lui . -Aggiugnerft  la  carcRia  de"  danari 
< ario  a gir  de’  quali  Rintana  hautffe à bifogr.are  grandi ftma  quantità  : edouerfìcia- 
„)ot  feuno  ridurre  nella  memoria  ìaRutic , e gli  artifici j de  gl’italiani  : e rcn- 
d'Aifonfo  derfi  certo,  cbt  non  fola  àgli  altri;  ma  nèàLodouico  Sforga\notatononche 
altro  m Italia  di  poca  fede  ,pctefle  piacere  ebein  poteRàd'vn  Hi  di  Frm- 
«■Quello  me  eia  fu  fieli  Reame  di  Napoli . Onde  & il  Vincere  farebbe  difficile:  e pii 
■uT/m  difficile  H tonferuare  le  cofc  vinte . cTciòLuigi  padre  di  C arto , Trincipe 
Ruini,  ò Lo  chthaueua  fempre  {gallato  più  la  {ufi amia , che  i’ appannila  dille  c f ; 
ufÈnii-édU  n0a  battere  mai  accettato  le  fpcrange  propoflcgli  delle  coft  d’Italia , nàte- 
le thè  qnan  nuto  conto  delle  ragioni  perni  nategli  del  Hfgoo  di  Napolhma  fempre  afer- 
ti ferrino J maro , che’/  mandareefìerciti  di  là  da’  monti,  non  era  altro , che  cercare  di 
comperare  moleftie,  e pericoli  con  infinito  te f òro , e fangue  del  Idearne  di 
5^!  idolo  a Francia:  E f.r  neccffarioinnarrgi  à ogni  cofa, volendo  procedere  iqucRa 
lii  'ììte  1 r cfpcditicnr , comporre  le  contrcuerfie  co’  He  vicini  : perche  con  Ferdinan- 
la’rrge.di  do  R*  di  Spagna  cagioni  di  difeordie  ,e  di  {affetti  non  mancauano  : e coir 

ccrdo  d’Jjauerc  imptrato  per  li  Tuoi  amichi  *<hcm|i  i Redi  Francia  non  haueuan  poiufn  confcrtiare  in  Iti* 
Jia  r^wl  i Ucci  h-u.  uano  * <ju . it a t w » fc  H c ouanio  fi  rolcflè.  llchc  tocca  qucflo  aurore  nella  feguenre  fac. 


iw  .ir**'  tibtoPfkn®:  : io 

HaffimtlknvKt  de'  F$m*ni  ,econ  Filippo  Arciduci  <T tAufirìa  fuo  figli- 
uolo,erano  molte  non  foto  emulatiom,  ma  ingiurie . Gli  animi  de’  quali  no» 
fipotrcbbono  riconciliare  , finga  concedere  à effi  cofe  dannofiffme  alla  Co- 
rona di  Francia  : e nondimeno  fi  riconcilietebbono  più  con  le  dimpRta- 
tieni , che  co»  gli  effetti.  "Perche  quale  accordo  ballerebbe  ad  afficurare, 
che  foprauenendo  ni' efferato  Regio  qualche  dijfuuità  in  Italia  ; non  aflal- 
t afiero  il  Rsg»o  di  Francia  ì Tiidoucrfi  fperarc,  cbei/t  Henrico  VII.  Re 
<f  Inghilterra  , non  bauefje  forge  maggiori  l'odio  naturale  de  gl'  Inglefi 
cantra  F rance  fi , che  la  pace  fatta  con  lui  pochi  me  fi  auanti . ‘Perche  era 
manifcRo  bauerudo  tirato  più,  che  altra  caufa,il  noncorrijpondert  gli  ap- 
parati dei  Re  de’  Rumati  alle  prom:  (fe,cun  leqttali  t'hauiu a indotto  à porre 
il  campo  intorno  à Bologna . Qucsìe , & altre  fintili  cagioni  s’ allegavano 
da’ Signori  grandi , parte  tra  loto  medi  fimi,  parte  col.  Re , à diffuaderela 
guerra . Tra  iquali più  t focacemente , che  alcun  alerò  Iacopo  G ramila , 
Ammiraglio  di  Francia,  bicorno  alquale  la  f-ma  inutterata  in  tutto’ l Re- 
gno, d'effer  {amo  ; con  fi  r usua  l'autorità, benché  gli  (affé  alquanto  fiata  di- 
minuita la  grandeg^a  . E nondimeno  fi  porgeua  in  contrario  con  grande 
auidttà  l'orecchio  da  Carlo,  liquale  giovane  d' anni  ventidue,  e per  nata-  t 
ta  poco  intelligente  dtlleattioni  humaue  ; eratraportato  daardtnte  cupi  maglie  di 
dità  di  fignoreggiare , e da  appetitodigloiia , fondato  più.  toRoàn  leggiere 
Volontà , e quafihnptto , che  i n maturità  di  con  figlio  : e prcRando , fi  per  cht  poi  «- 
propria  ine  lineinone  ,ò  per  l'cff  empio , & ammonitioni  paterne  poca  fede  JJodefurX 
a’  Signori , & a’  nobili  del  Regno , poi  che  era  Vfcito  della  tutela  * d'A ma  w . come  t 
Ducbeffa  di  Borbone  Jua  fonila, ne  vdendo  pin  i configli  dell Ammiraglio, 
e de  gli  altri»  iquali  erano  Rati  grandi  i»  quel  gouerno  ; fi  reggeva  colpa- 1 .In  ioj. 
rere  di  alcuni  buomini  di  picchia  miditione , allettati  quafi  tutti  al  feruigio 
della  perfora  fut  i de’  quali-,  quelli  di  più  favore  Vthtmcnttmcnte:  ne  la. 
confortammo , parte  (tome  fono  Vtndlifpefio  i configli  de’  Principi ) cor. 
rotti  dadoni , e da  promefie  fatte  dall  Amb.ifciaiore  di  Lodouico , che  non  aio . il  Co- 
la  filò  indietro  diligentia  ,ò  arte  alcuna  per  far  fi  propitij  quegli , che  tra - ''u°,’0'^up*! 
nodi  momento  à quella  deliberatone  ; parte  mi (fi  dalle  fperange  propi-  UJodiqfto 
flefi , chi  d'acquiRare  Rati  nel  Regno  di  Napoli,  chi  d'ottentre  dal  Tonte-  c^"o  dici 
fice  dignità , & entrate  EcclefiaRìchr ..  Capo  di  tutti  quefliera  Stefano  di  ‘i>e*cog«o 
yeti , di  natio  nodi  Linguadoca , di  baffo  lignaggio  : ma  nutrito  molti  anni  Tw-.a  co- 
ut  Ila  Camera  del  Re,  e da  lui  fatto  b S ini [calco  di  Btlcari  ; à coftui  ad  beri-  «» 
ua  Guglielmo  B/ifio netto , tlquale  di  mercatante  divenuto  prima  Generale  n!ùi  di  È'n 
ài  Francia  -,  r poi  yefcouo  di  S.  Maio , non  folo  era  prepoRo  all'ammini-  “j1 
Rratione  dt  li',  entrale  Regie , ebe  in  Francia  dicono,  (opra  le  Finanze , ma  jo°di«'sid! 
Mito  con  Stefano , per  fua  opera  baueua  già  grandiffima  introdutt torte  in  Jl 

tutte  le  facende  imporranti , benché  di  governare  cofe  di  Rato  bauefle  pie - giu  *n»,  <j?« 
dolo  intendimento.  Aggiugnevanfi gli  filmali  d Antonello  da  San  Seuerino  ",lì»  <*« 

Trincipe  di Salerno  ,-e  dì  Bernardino  della  mede  finta  famiglia  Principe  ' 

” B ».  ’ di  Bifi- 
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ditiftgnsno  , e dimoiti  altri  Baroni  sbanditi  del  Idearne  di  Napoli  : squali 
ricor  fi  pi  A aimi  prima  in  Francia , baueuauo  continuamente  imitato  Carlo 
i-que Ha  impreft, allegando  lapeffima  difpo fittone , e più  pre/tn  difperstionc 
di  tutto  il  Regno  ,e  le  dipendentie , & il  Jeguito  grande  che  inanello  baut- 
te fi  prometeuano . Stette  in  quella  varietà  di  pareri  fofpefa  molti  giorni  l* 
dtiibe  fattone , offendo  non  filo  dubioàgli  altri  quello,  cbe  s hauejf ed  deter- 
minar e,ma  incerto,&incenttante  l'animo  di  Carloipercbe  bora  l limolan- 
dolo la  cupidità  della  gloria,  e dell'Imperio , bora  raffrenandolo  il  timore •> 
era  taluolsa  irrefoluto, toluoli*  fi  volgeua  al  cotrario  di  quello,  cbe  pareua, 
cbe  prima  haueffe  determinato  : pure  vltimatamente  preualendtla  fua  pri- 
ma inclinatione , & il  fato  infilìciffmo  d' Italia  ad-  ognicontradittione , ri- 
fiatati del  tutto  i configli  quieti  ; fu  fatta , ma  fenga  f sputa  d’altri  che  del 
V efcouo  di  S.  Mali,  e del  Sinìfcalco  di  Beicari  ; conuentione  con  l’^imbn- 
feiatoredi  Lodouico, dell*  quale  lì  etto  no  pii  mefi  occulte  le  ceniitìoni  : mt 
la  fomma  f*,cbe  paffando  Carlo  in  Italia,  à mandando  effercito per  f acque- 
fio  di  Napoli  ; il  Duca  di  Milano  fufie  tenuto  à dargli  il  pgff»  per  il  fuo  fla- 
to, à mandare  con  le  {urgenti  joo.  buomini  d’arme  pagati , permetter* 
* Lejji  fr,  gli,  cbe  à Genoua  armafft  quanti  legni  volefìe,  e frettargli  mangi  par- 
tii «ini  il  tifiedl  Francia  dugcnto  mila  ducati:  e dall'altra  porteti  Re  s’obUgi  aU 
f°,\Z  4cU'to  A i Id  Ducato  di  Milano , contea  eia  forno , con  particolare  mentitine 

ti»,  dì  Mi-  di  confetuare  l'autorità  di  Lodouico, &à  tenere  ferme  in  utili  Città  del 
***  " Duca  k’ Oritene,  durante  la  guerra  dugatto  lande,  perche  fuffero  prette  a ’ 

b n Gaie-  Infogni  di  quello  flato  : & (dibora , ò non  molto  dipoi  per  vna  ferina , fot - 
fi  t°fc  fitta  <li  propria  mano  pronnffe,  ottenuto  cbe  bàueff : ii  Reame  di  Napo- 
bT.c'o  Àir.-  li , concedere  à Lodouico  il  Vrincipato  UT uranio  a '{fon  è certo  opera  peo- 
wft  G,7'iì  data,  ò finga  premio  il  con fiderare  la  varietà  de’  tempi , e delle  cofe  dii 
yiffnoie  ,«  mondo.  • Franccfca  Sforma  padre  di  Lodouico,  ‘Principe  di  rara  pruien- 
■AMfom*  t,ar&  valore, ancor*  che  mimico  dogli  Ur agone fi  pergrautffimeoffcfe  ri. 
*c  affilili  cernite  da  -Afonfo  padre  di  Ferdinando , g*r  amico  antico  de  gli  Angiomi, 
*'  nondimeno  quando  Giomuini  figRuolo  di  Ugnato,  fanno  iqfj.afialtàU 

•lei  iH-r-nti  Regno  di  Napoli;  aiutò  con  tanta  prontegga  F ordinando , che  da  lui  fu 
5kiI  A'tfon  principaimente  ricono [cinta  la  Vittoria , mofio  non  da  altro , cbe  da  parerli 
io  con  alt  troppo  pericolofo  al  Lineato  fuo- di  Milano  , cbe  d’uno  fiato  così  potente 
motilità,*  ln  Ica^*  » 1 Pf**c*fi  tMt0  ricini  fi  infignorifiero  : laquale  ragione  baucua 
tipi.  cori»,  prima  indotto  Filipponuria  Fifoni*,  cbe  abbandonati  gli  Angioini , fa* 
notiti  infine  à qucldì  daini  ; libtraffe  -Alfonfo  fuo  nimico  : \,ilquale  prtr 
Ghritinta-  fo  da’  Ginoucfi  in  vna  battaglia  nauale  preffo  à Gatta  ; gli  era  flato  con* 
»o.fc«itù.  fono  contatta  la  nobiltà  de  Regni  fuoi , prigioneà  Milano . •Dall'altra 
* ih  ciò  ho  p*rte  Luigi  padre  di  Carlo  flimalato  fpefie  volte  da  molti,  e non  con  leg- 
Mtlon’néiu  i****  occafioni  alle  cefi  di  Napoli , c chiamato  infiantemente  da'  Genout* 
7i'riTp7«-  fi  al  dominio  della  loro  patria , fiata  pofieduta  da  Carlo  fuo  padre  haueua 
fempre  ricufala  i\  mefcolarfiin  Italia,  gomt  (fifa  piena  di  fpefq,edif- 
v ' -uff-  ' ~ ' ~~  ficultà, 
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ficultà.&atfvftimó  ptrmtiofa  al  %g«o  di  Franeia.Itora  iì  ariate  f opinio- 
fi  degli  buomini  ,m.t  non  già  forfè  variai*  le  ragioni  dille  cofe,  e Lodouk • 
cbiamaua  i Franccfi  di  qui  da'  monti,  non  temendo  da  ino  potcnttlfimo  Re 
'di  Franila  ,/e  irt  mmo-fia  (offe  il  Regno  di  trapali,  di  quello  pericolo,  cbe’l 
padre  [avvaloro  fi  [firn*  iteti  arme  baueua  temuto, fe  ibaueffe  acqui  [lato  un 
picciolo  Conte  di  Vrouenga  .-.e  Carlo  arde ua  di  defidcrto  di  far  guerra  in 
Italia,  preponendo  latemeriti  dhuom'tni  bajfi , & ine  [peni  al  confi  «ho  del 
padre  fuo,Rf  di  lungi  cfperientia,c  prudertela.  Certo  è,cbc  Loiouicofu  me- 
de fimamcntc  confortato  à tanta  deliberatone  da  Hercole  da  Effe  Duca  di 
Ferrara  fuo  fuocero  : u quale  ardendo  di  de  fiderio  di  ricuperare  U Tote  fine 
di  Rouigo,paefe  contiguo , e molto  importanti  alla  ficund  di  Ferrara,  Ha- 
togli  occupato  da'  V imtiani  nella  guerra  diecianni  innanzi  battuta  con  lo- 
to; cono f cena  tffer evriica  via  di  poterlo  ricuperare,  che  Italia  tutta  fi  tur • 
bofie con  gramhffimi  mouimcnù.Fa  olirà  quello  creduto  da  molti, che  Iìer- 
fole,  benché  col  genero  fìmulafft  beniuolentia  grandifft  ma,  nondimeno, che 
in  fecreto  (odiale  efìremamente;percbeefitndo  in  quella  guerra  tutto  il  re- 
tto d’Italia,  che  baucuaprefc  l'armi  per  lui,  molto  fupcriore  a Vinitiani  ; 
lodouico,ilquilc  giàgouernaualo  fiato  di  Mitano^moffo  da’proprij  iute - q uta,etmt. 
refi;  coflrinje  gli  altri  à far t la  pace, con  cod'itionc,cbc  a'  k'tnitianì  rimane f a.  fimo  nd-. 
fe  il  Vole fine:  e per  òche  Hercole  non  potendo  co»  l’arme  ven  iicarfidi  tan  có- 

la ingiuria,  cercaffedi  vendicar  fi  col  dargft  ptflifero  con  figlio , Ma  e [fendo  midoiiefo- 
git  cominciata  (benché  da  principio  co  amori  incerti J i rifonarc  in  Italia  la  £,re 

fama  di  qqello,cbe  olirà  i monti  jitrattaua,fidefiarono  varie  pcn fieri, e di- 
fior  fi  nelle  menti  de  gli  buomini  : perche  à molti,  iquali  la  potentia  del  Re- 
gito  di  Francia,  la  prontezza  di  quella  natione  à motti  mouimemi , e le  di  5,“”°“^' 
m filoni  de  gl’ Italiani  confiderauano;.pareua  cof*  di  graniamo  momento  : fUC,a? 
altri  per  l’età,  e per  le  qualità  del  Rf,eper  la  negligenti*  propria  de"  Fran- 
cefi,  e per  gl'impedimenti, cbtbanno  le  grandiimpreft  sgwdUauono  que-  l°i  p,oj>r*’ 
ttoefiere  più  lotto  impeto  gioutnilc , che  fondato  configgo  : ilquale  poi  che  j^"®*  ,°1‘. 
fu  fi  e alquanto  ribollito,baue[fe  leggiermente  irifobttrfnnt  F.ertìinado,  io-  p"  l’aaj» 
ira  ilquale  tali  cofe- fi  tnacbinauano  ; dimofiraua  d’ hauerne  molto  timore , ' 

ahegido  efftre ìmprefa  duriffima-.perebe [e  e’ penfaficre afialtarloper  ma-  ì 

renotroueribbono  proucdnto  d'armata  [ufficiente A combattere  conloro  in 
altomare  ,i  porti  ben  fortificati , e tutti  in  fua  potetti  : nè  e fiere  nel  R'gno  ■ ■ » 

Barone  alcuno , che  gli  potcjft  ritenere , come  era  fiato  ritenuto  Ckuanni  * 

d’-Angiò  dalTrincipedi  Refi ano,  e da  altri  grandi  : i'efped'uìone  per  terra 
tfferc  incommoda,fofpettaà  molti, e lontana,  baiando  fi  à pillare  prima  per 
la  lungfic-gga  di  tutta  Italia  : di  maniera  che  eia  forno  de  gli  altri  baureob* 
confa  particolarmente  di  temerne,  e forfè  pii  di  tutti  Lodouico  Sforma, 
benché  volendodimottrarc , tbefufie  proprio  <f  attriti  peritolo  commune, 
fimulajft  il  coir  arto:  perche  per  la  vicinità  dello  fiato  di  Milani  alta  Fran - 
eia  .banana  il  R$  maggiore  facoltà,  e verifimumìte  maggior  cupidità  d’of- 
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» le  rii*  ii  caparlo,  greficndogliil  Duca  di  Milano  co  ngiwttiffimo  di  /angue,  come  pò- 
C-°r'  *"  «' ij  tere  a^men9  offi  curar  fi  Lodomco,  che't  Re  non  bine (f e in  anim  ì di  liberarlo 
ufeiimAIt  ditta  pia  oppreffione  i battendo  maffì  miniente  pochi  anni  innairgt  afferma- 
■ooVi'th- t0  PA^fcnttnte>c^e  non  comporterebbe,cbeGiouin  Gileigfpfuo  cugino  fu/ 
*aii  d,' tu.ti  fe  oppreffno  sì  indegnamente:  non  biucre  tali  conditiom  le  co/t  ^dragone fi, 
Leni!»*  "he  c^e  ^ f?erin  K*  deboleggi  loro  douefìc  dare  a'  Frate  fi  ardire  d' affai- 

«me  le  m tarlc , effendo  egli  bene  ordinato  di»  molta , e fiorita  gente  d'arme  ,abbon- 
SEd«S£  dante  di  bellicosi  cimili , di  munitioni , d’artiglierie , e di  tutte  le  promfitoni 
*«in:oc ai-  necef/arìe  alla  guerra,  e con  tanta  copia  di  danari,  ebe  finga  incommiiici 
£!  nei  !!°t£  potrebbe  quanto  gli  fuf/e  neccffario  augumentarle , & olirà  molti  peritiffi - 
b ac.i  bi  ™ Capitani, prepo  Ho  al  gouerno  de  gli  eserciti, & armi  fue,ilh  Duca  di  Ca- 
detto. che  in  liuria  fan  primogenito, Capitano  di  fama  grande,e  di  Vini  non  muore,  & 
«andini  m”  efp:rt,nontito  per  molti  anni  in  tutte  le-  guerre  £ Italia  aggiugnerfi  allega 
F»  fama  d- ai  forge  proprie  gli  aiuti  pronti  de’  fuoi  mede  fimi , perche  non  effere  da  dubi - 
dPciifbril  tare  gli  manca fìc  il  [occorfo  del  R:  di  Spagna  fiso  cugino,  e fratello  della 
nella  fucua  moglie  ; sì  per  il  vincolo  doppio  del  parentado,  come  perche  gli  farebbe  fi- 
evèdìdi fot  fPftu  viciniti  de'  Francefì  alla  Sicilia . Quelle  co  fi  fi  diceuano  da  Fer • 
to  nel  li.  ' . k din  andò  pubicamente , magnificando  la  fui  potentia,  & cH  tonando  quan - 
‘‘^làde'iu ' ta  powle  forge,  el'opportuniti  degli  auuerfarij  : ma  come  era  Re  di  ftn- 
pi  col  uc  de  gùlirt  prudenti!  ,e  d'efperientia graudiffima  ; ìntrinficamente  grani  (fimi 
loro  Masi»  Penf,erl  tormcntauano,  battendo  fiffa  nell'animo  la  memoria  de ' trauagli 
bSi  d.4tn  baminel  principio  del  Regno  fuo  da  qnefìa  nxtionetconfidcrauaprofonda- 
fj  diiTcìdi’i  m-nte  doaerc  battere  la  guerra  con  nemici  bellica  fiffim:,e  potent'ijfimi.c  mol 
oS.  fi"°f«o  to  fupcrim  à fi  di  cattalleria,di  fanteria,  d’armate  maritime,  d'artiglierie, 
Me’Odiiinn  **  danari  d'buomwardsntiffi mi  d e fporfi  i ogui  pencolo  per  la  gloria,  e 

t lepa*.  ch'è  grandeggi  del  proprio  Resi  fi  per  contrario,  fofpetta  ogni  cofa , pieno  il 
Uro, Ve»!!  Rfg*’  qttafi  tutto,  àJ‘ odio  grande  coirà  il  nome  Ur  agone fe,  òd'inclinatio- 
jch«  quello  ne  non  medioere  a'  ribelli  fuoi , del  re  Ho  la  maggior  parte  Q cupida  per  l'or- 
•ùidìceiid!  dinario  di  '"•Oli  R'  i * nellaquale  bauefle  ì potere  pii  la  fortuna , che  la  fe- 
ti» natura  dc,&  effere  maggiore  la  riputatane, cbe’l  nerut  delle  fue  forge:  no  bastare 
kJane  *«i*  ' danari  accumulati  alle  fpefi  necefiarie  per  la  di f e fa , & empiendo  fi  perla 
«.e  Liu.nci  guerra  ogni  cofa  di  ribellione, e di  tumulti, annicbilarfiin  un  momento  tutte 
JadfceVche  l'entrate,  bauere  in  Italia  molti  rumici,  niuna  amxitia  fiabile,  e fidata,  per- 
eto Regnico  che, chi  no  era  fiato  offe  fi  in  qualche  ttpo,ò  dall'  armi,  ò dall' arti  faci  tìe  di 
j«m ‘iìbeluo  Spagna  fecondo  leffempio.del  paffato , e le  conditioni  di  quel  Regno  potere 
ne  qoito  nò  Spettare  altri  attui  a'  fuoi  pericoli , che  larghiffime  prome/fe,e  fama  gralif 
*«£!  & a*!1  fina  d'apparati, ma  effetti picciotiffimi,etardiffirm.  Uccrefceuagli  d timore 
**««  ^dice  molte  prc Unioni  inf  elici  alla  ca  fi  fua,  venutegli  d notitia  *■ in  diuerfi  tem- 
ei Di  quelle  fcrittnrc,  »na  Ri  il  libdi  S.  Cataldo  Vele.  di  Taranro  leciti. più  di  mille  armi  ptinn.trouato  p« 
oadjocd’cftb  Santo.e  riddato  al  Sae;refti»»o  della  Chiefa  : nel  quale  era  no  ferittc  le  milèrie»e  1-  ruinec’haut» 
«uno  4 venire  al  Kegnodi  Napoli:  ìlchereciti  AlcfiTandro  degli  Aleflandri  nel  hb.de*  Tuoi  Geniali. Di  fot- 
*o  anco  ir,;  5. fìir.'.  è.  feri  t lo.  che  lo  fpirito  di  Ferdinando  apparac  ì Iacopo  certifico  « auifaniolo  di  quanto 

?|ttiui  fi  legge  Simili  ofTeruatiom  fi  legge  in  Q^urno  n -llib  ; . che  veniuano  fatte  da  Daiio»  quando  Alef- 
*#  ^iaa  TolugUmoffc  goexia  i dicendo  fjli*  V«cta  quoq»  omnia  rt  fc«  w folhcynd^t.uo- 
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pi, parte perfcritture  antiche  rurcnate  di  nuouo,  parie  per  parole  (rinom- 
ili, incerti  fpefio  del  prefente , ma  che  fi  a erogano  cenema  del  futuro, cofe 
nella  profferita  credale  poco, come  cominciano  ad  apparire  l'auucrfitd  *cre  , cofi  fi  r«p> 
iute  troppo  tangu  fiiato  da  quefte  confiderationi.e  pr  e fintando  fi  gn  maggio 
te  finxa  comparatone  la  paura, che  la [peran\a;convbhe  no  (fiere  altro  ri-  u , .Dee  . 
medio d tanti  pericoli , che  ò il  rimuovere , quanto  piiprcRo  fi  poteva,  con 
qualche  concordia,  la  tn<  tue  del  Ifc  di  Francia  da  qwfii  pen fieri , ò levargli  deuino  r» 
parte  de  fondamenti, che  l'mckaujuo  alla  guerra:  perciò  battendo  u,  Fran 
eia  vdmbafciatori  mandatiui  per  trattare  lo  fponfaluio  di  Ciarlvtta,  figlino-  iiore  dopi» 
la  di  Don  Federigo  fuo  fecondo  genito, col  He  di  Scoda,  ilquale  ; perefiere  cànne.^ke 
la  fanóutlanata  d’vna  forella  della  madre  di  Carlo,  & alii  Hat  ani  Uà  fua  rfi  en  ««• 
Corte,  fi  maneggiaua  da  lui , dette  loro  j 'opra  le  cofi  occorrenti  nuove  com-  £,u  u4'*“ 
mifiioni:  tir  vi  deputi, olirà  quefli,  Cernili»  Tendone  fiatoni  altre  volte  per 
lui;  d fine, che  tentando  pomatamente  i principali  con  prtmif,&  offerte  gra 
di , e proponendo  al  Re , quando  altrimenti  non  fi  poti  fi  e mutgarto,condi- 
tioni  di  cenfo  ,& altre  fimmjfioni  ; fi  sforgafie  di  ottenere  da  lui  la  pace , 

Oltra  quefìo  non  filo  interpofe  tutta  la  dìligtnda , & autorità  fua  per  com- 
porre la  differentia  delle  caRella,  comperate  da  Virginio  0 rfino,  la  cui  da- 
rexga  fi  lamentane  e fiere  Rata  caufa  di  tutti  qutR  idi  fintini  ; ma  incomin- 
ciò col  pontefice  le  pratiche  del  parentado , trattato  prima  t ra  loro  : ma  il 
principale  fuo  Rndio.e  dilignttiat'indirh^i  à mitigare, & ad  affi  curare  ra 
ttimo  di  Lodouico  Sforma,  autore,  e motore  di  tutto  il  mate  : perfuadendefi, 
eòe  à coi»  perì coltro  configlio  pii  il  timore, che  altra  cagione  lo  conduci fic  : 
e però  anteponendo  la  finirla  propria  all’ intere fle  della  nipote,  alla  fa- 

iute  del  figliuolo  nato  di  lei  ; gli  offerfi  per  dhterfi  mexf , di  riferir  fi  in  tutto  b Dire  M»r- 
alla  fua  volontà  delle  cofi  di  Giouan  Galtaxyojdcl  Ducato  di  Milano,  non  rio 
attendendo  al  parere  d'^tlfonfot  iiqnale  pigliando  animo  dalla  timidità 
naturale  di  Lodouico , ni  fi  ricordando  che  -4LLE  deliberationi  preci-  !»r!  ùmoT. 
pitofe  fi  conduce  non  meno  agevolmente  il b timido  per  la  difperatkne , che 
fi  conduca  il  temerario  per  Cinconfideratione, giudicano,  che  Carreggiarla  iwprok.'cE 
con  fpauenti , e con  minacci  fufie  me-go  opportuno  à farlo  ritirare  daqut-  * 

Ri  nuovi  confìgli.Compofift  finalmente,  dopò  Variedifficultà  procedute  più  «aikìptou 
da  Virginio,  che  dal  Tonte fice,  la  differentia  delle  ca fi  ella,  interuenendo  al- 
ta compofiuione  Don  Federigo, mandato  d quefìo  effetto  dal  padre  à Rima.  jJJ 
Convennero, cbt  Virginio  le  rittntfle,ma  pagando  al  Tonte  fice  tanta  qnqn-  tipai»  di  c» 
fù<ì  di  danari  per  quanti  Ihaueuapima  comperate  da  Trance fibetto  Cibi: 
concb'mfefi  infieme  lo  foonfaliiio  di  Madama  Sances,  figliuola  naturale  di 
^tlfanfi  in  Don  Giuffré,  figliuolo  minore  del  VonttficejnbabdiC  vrì  e Cai  fi! 

tra  per  Ceti  alla  confuta  aliene  del  matrimonio  : le  condanni  furono,  ebe  Jet 

Don  Giuffri  andaffe  fra  pochi  me  fi  à Rare  à Napoli , riceucfie  in  dote  * il  to*c.Pi«.£ 
"Principato  di  Squillaci,  con  entrata  di  ducati  dieci  mila  Canno  : e fufie  con-  dd  *«.  f°* 
dotto  con  cento  buommi  d'arme  àgli  Ripendijdi  Ferdinando ; donde  fi  con-  guade  !° 
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firmò  l' opinione  hauuta  da  molti , che  quel  che  hautui  trattato  in  Tracia  U 
"Pontefice , fuflc  fiato  trattato  principalmente  per  indurre  co  timore  gli  jt* 
r agone  fi  à quelle  conuentioni.  Tentò  di  più  Ferdinando  di  confederar  fi  co* 
tkìàdifcfscommunc:  ma  interponendo  il  Pontefice  molte  difficultà,non  ON 
ttnnt  altroché  ma  promcffaoccultiffima  per  yn  breue,  d‘ aiutarlo  d difetti 
dere  il  Regno  di  Tfitpoli , in  cafo  che  Ferdinando  promettere  à lui  di  fare  il 
mede  fimo  dello  flato  della  C biffa.  Lequalicofe  cfped'ite  fi  partirono, Ih  (fia- 
ti dal  Papa  del  dominio  Ecclefiaflko,  le  genti  d'arme,  ebei  Pinitiani,  & il 
, Duca  di  Milano  gli  baueuano  mandate  in  aiuto . Né  cominciò  Ferdinando 

con  minore  fpcranxa  di  felice  fuccefioi  trattare  co  Lodouico  Sforma,  il  qua 
k * con  a,te  1™*$ ma  ì bora  moti  randa  fi  mal  contento  dclC  indin  adone 
'fono  j ?s  fi  del  Re  di  F rancia  alte  cofe  d'Italia,  come  pericolo fai  tutti  gt‘  Italiani,  bora 
fiufandofi  per  la  ntceffità,  laquale  per  il  feudo  di  G e nona,  e per  la  confide* 
pwfuifioft*  rationc  arnica, con  la  cafa  di  Francia,  l’baueua  co  tiretto  dvdire  le  richiede 
ifotu^ckt  fattegli,  fecondo  ditata  da  quel  Re;  bora  promettendo  qualche  volta  à Fer- 
ra p.-udm-  dittando;  qualche  volta  fcparatamcnte  al  Pontefice , & d Piero  de'  Medici 
tti’fupc'w-  d’affaticar  fi  quato  potefie  per  raffreddare  l'ardore  di  Carlo  ; li  sf organa  di 
reagii »iui.  tenergli  addormentati  in  quella  fperanga , accioche  innanzi,  che  le  cofe  di 
Francia  fu  fiero  bene  ordinate , t fiabUite  ; cantra  lui  qualche  mouimcnto 
non  fi  faceffe  : e gli  era  creduto  più  facilmente:  ptrchela  deliberatone  di 
fare  pillare  il  Re  di  Fraciain  Italia,  era  giudicata  sì  mal  ficura  ancora  per 
lui,  che  non  parata  poffibile,  che  finalmente  non  fc  n'baui  ffcfconfiderato  il 
pericolo)  à ritir  are. Con fummcfji  tuttala  fiate  in  quefie  pratiche,  proceden- 
do Lodouico  in  modo, che  finga  dareombraal  Re diFrancia;nèFerdinan* 
do, nè  il  Pontefice, ni  i Fiorentini  delle  fuepromeffe  fi  difi>erauano,nè  total- 
mente vi  confidaumo . Ma  in  quello  tempo  fi  gittauano  in  Francia  folltci- 
tamtntc  i fondamenti  della  nuoua  efpeduione , allaquale  contea  il  configli» 
di  quafi  tutti  i Signori, era  ogni  dì  maggio  re  l'ardo  re  del  Re  : tlquale  per  tf- 
fere  più  efpedito  campo  fi  le  differentie  che  haueua  con  Fc  rdinando , e con 
I fabella  Re , e Reina  di  Spagna , Principi  in  quel  tempo  molto  celebrati , e 
glorio  fi,  perlafamadellaprudentia  loro, per  bautte  ridotte  di  grandijfimc 
turbulentie  in  fomma  tranquillità  , & vbbidienda  i R gni  fuoi , e per  ba- 
utte nuouamtnte  con  guerra  continuata  dieci  anni,  ricuperato  al  nome  di 
Cbrijio  il  Reame  di  Granata, fiato  poffeduto  da’  Mari  d’africa,  poto  meno 
d’ottocento  anni  Fuefprtfjain  quefia  capitolaticele  fermata  molto  folcnne- 
meute , e ton giuramenti  predati in  publico  daU’vna parte , e dati’ altra  ne " 
v.  1!  Ciotr»  tempii  {acri , che  Fa  dittando , & IJabclla  ( reggessafi  la  Spagna  in  nome 
*ifcdiffufo  commune)  ne  direttamente,  neindirettamente  gli  ettagone  fi  aiutafl  roda- 
ta q*  fi*  rentado  nuouocon  loro  non  contraheffero , né  in  modo  alcuno  prrdifrfadi 
«-rV,  Napoli  à Carlo  s’opponeffcro  : le  quali  cbligationi  egli  per  ottenere  ivmin- 
Opno  n.jia  dando  dalla  perdita  certa  per  fperanga  di  guadagno  incerto,  ri  Rituì  fingf- 
7 fM*c*  alcuno  pagamelo^  Pcrpignano  con  tuttala  Contea  di  Roffigime, impegnato 
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molti  anni  innanzi  S luigi  fuo  padre  dà  Giouanni  l{e  d1 Mragona  j 'padre  di 
t ordinando  ;eofa  mole  fìsima  à tutto  il  Regno  dr  Francia  ; perche  quelli 
Contea  fintata  alle  radici  it  Monti  Virenti,  e però  fecondo  fi  antica  dim fiat  • f«oioÉmi 
ne  por  te  della  Galliafimpediua  àgli  SpagnuolificntrareinFrScU  da  quelli  £°‘  . 
parte.  Fece  perla  medefima  cagione  Carlo  pace  con  Mtffmiliano  ai  Ito-  m poi  .“hi 

mani,  e con  Filippo  Arciduca  d’Mufìrhfuo  figliuolo,  iqnali  b Mettano  fi  co  aut'àji?® 
grauiffimc  cagioni , antiche , enuouc  d’inimicitia; cominciate , perche  Lui-  nliiaiJ'dce 
gi  fitto  padre,  perl’occafione  della  morte  diCarlo  Duca  di  Borgogna,  e Conte  J-®, 
di  Fiandra, e dimoiti  altri  paefì  circo»  fi  ami,  batteva  occupatoti  lineato  di  pcrmuint* 
Borgogna,  il  Contado  d'Mrtois,  e molte  altre  terre  pofiedute  da  lui  : Donde  ^LV/dcTr 
tfiendo  nate  gratti  guerre  tra  Luigi , e Maria  figliuola  tanica  di  Carlo , la - imp*  poi  la 
quale  poco  dopò  la  morte  del  padre  fiera  maritata  à M,  Emiliano, era  viti . JJgJ  * 
inamente , tfiendo  già  morta  Maria,  e (acceduto  nell' beredità  materna  Fi-  io«.chtgiì 
léppo  figliuolo  cvmmune  di  M affi  italiano , e di  lei , fati  a fi  pi  A per  volontà 
de’ popoli  di  Fiandra, che  di  Malftmiliano,concordiatraloro,  , per  inabili-  cu. Di  l'olla 
mento  della  quale  è C arto  figliuolo  di  Luigi;  fu  Margarita  fot  ella  di  Filip ■ 
pofpofata  : e benché  fufife  d età  Minore  ; condotta  in  Francia  : dotte  poi, che  11  Giorno,  i 
fu  Hata  più  anni,  Carlo  repudiatala-;  tolfe  per  moglie  ^inna,  all  aquale  per  « li  Co»:* 
ia  morte  di  Frattcefco  fuo  padre  fen%*  figliuoli  mafie  hi  apparteneua  il  Da- 
tato  di  Bretagna,  con  doppia  ingiuria  di  Maffimiliano , pr inaio  in  vn  tempo  «4  M.ffinU- 
medefimo  del  matrimonio  delta  figliuola,  e del  proprio : * perche  prima  per 
mego  de’  fuoi  procuratori  battenti  fpofito  u tona  : e nondimeno  impotente d rtdèt.  im/. 
fopiltare  da  fcneJfoU guerra jiiicominciata per  cagione  di  qurfia ingiuria;  ^7,’^ 
né  volendo  ipopoli  di  fiandra , iqmlìfcr  ejfere  Filippo  pupillo , con  confi-  f«  1 i°  »*- 
gho,tr  auroriidpropria  fi  reggeUano;fiare  m guerra  col  Regno  di  Francia; 

& Vedendo  po/atei  armi  conte  ai  F rance fi , da’  l{e  di  Spagna,  edlnghil • 
terra  ; conferì  alla  pace  ; per  laquale  Carlo  rcSìituì  « Filippo  Margherita  {?,£&£ 
jua  jor(Uj>ritet;u!a  infino  à quel  <lt  in  Francia;  inficine  le  terre  del  Con-  ♦ e P^rìé 

tado  d!frten,nfcruttnd0fi  le  fornir  ;ma  con  obligatione  di  reflituirle  al  ^SSm 
la  fine  di  quattro  anni,  a! qua! e tepo  Filippo, dutenuto  d’età  maggiore,  potè-  Mo'Mi/f 

ua  validamente  confermare  fi àccordpf, atto  : Leqkali  terre  ncllaface  fatta  «"no'cuil- 
aat  He  Luigi  erano  Siate  cocordcmentericonofciute,  come  per  dote  di  Mar-  ,or  = 
gbcrita  predetta.  Stabiliffi,pcr  effer e rondata  alligno  di  Francia  la  pace  di 
tutti  i vruini , la  deliberano*] e della  guerra  di  Napoli  per  tanno  proflimo , e Fcd*rKo 
thè  hi  queSio  mego  tutte  le  prouifioni  ne  ci  fi  arie  fi  preparaffero , folte  citate  ra 

continuamente  da  Lodovico  Sforma  ; ilqkate  cerne  i Vb  F(SlEI{[  de  gii  huo-  r'!  in  L"",, 
wiai  digrado  in  grado  fidi  fìcndono,  vope  tifando  piàfolo  ad  afjìcurarfì  nel 
gouemo,  ma  follcuato  à pnì  aiti pen fieri , bavetta  nell'animo  con  fiocca filone  ' 1 

de  trauagti  degli  dragone  fi,  di  trasferirci»  fe  il  Ducato  di  Milano  ; e per  do  e?a  fiat* 
tìart  qualche  totorc  dignéflìàa  àìa*taingin8ieia>  e fermare  con  magiari 
fondamenti  le  cofefut  à tutti  i cafì.cbe  potè fiero  intervenire maritò  Braca  precederne” 
Marta  forcOath  Gn.Galeagxp,  efua  nipote,.!  M affi mit., facce  dato  nuoti  a 

mente 
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mente  per  la  morte  di  Federigo  fuo  padre  ncll'lmp,  Romano  prometter k 
dogli  in  dote  incerti  tempi  400.  mila  ducati  in  pecunia  numerata  ; & in 
gioie , & in  altri  apparati  ducati  40.  mila  : e dall'altro  canto  M affi  minia- 
no, feguttando  m quello  matrimonio  più  i danari  che  l vincolo  dell' affiniti; 
s'obligò  di  concedere  à Lodouico  , in  pregtuditio  di  Ciò.  Galtagjo  nuouo 
cognato,  rime  fiuterà  del  Ducato  di  Milanoper  [e,  per  i figliuoli,  tper  i de - 
f tendenti  f noi,  come  fe  quello  flato , dopò  la  morte  di  Filippomaria  F t [con- 
te, fufte  di  legitimo  Duca  fcmprcVacato:  promettendo  di  confignarlial 
tempo  dell' ritimo  pagamento  ,i  priuilegqfpediciin  forma  ampli ffima.  I Fl- 
icorni gcntìlhuominì  di  Milano  nelle  partialiti  fangutnoftffime  , c’bebbc 
Italia  de ‘ Ghibellini,  e de'  Guelfi , cacciati  finalmente  i Guelfi , diuent  areno 
* Tutta  di  r ^ qutfio  qua  fi  ftmprt  il  fine  delle  di  fioràie  ciuilij  di  capid'vna  parte  di 
<ìò  ptcntmt  Milano , padroni  di  tutta  la  Città  : nella  qual  grandegga  Intuendo  continua- 
«Uà  C»r 10  t0  ‘•'wi.c crearono  fecondo  ìlprogrefio  communt  ielle  Tirannidi,  per- 

Jeinwfto’ti*  che  quello  ch'era  rfurpatione  partffe  ragione.di  corroborare  prima  con  le- 
ieir  inuSi*  S‘t,m  colori , e dipoi  d'illuflrarc  con  ampliffimititoli  la  loro  fortuna . Tori 
tura  diGio.  ottenuto  da  gl’ Imperadori , de'  quali  Itali*  cominciane  già  à cono fiere  più 
>rim.*dciu  M nome,  chela  poffanga , prima * il  titolo  di  Capitani , poi  di  Ficauf  Impe - 
Juana . riali  : alt vltimo  Gio.  Galeaggo  , ilquale  per  hauere  rkeuuto  la  Contea  di 

b Alcuni  tt  d*  Gtouanni  Redi  Francia  fuo  fuocero.fi  chiamaua  il  C ote  di  Firtù  , 

gonoT  che  Ottenne  da  Fincislao  Re  de’  Romani  per  fe,e  per  la  fua  fhrpc  mafeuima 
Samém'ma  ^ dignità  di  Duca  di  Milano  : ncllaqu ale  gli  fuccederòno  t’vno  dopò  l'ol- 
ia va  codi,  tro  Giouormaria , e Filippomaria  fuoi  figliuoli  : ma  finitala  linea  mafeu- 
Aifonlb  fof-  ^ina  Per  ^ mone  di  Fthppo, benché  egli  h-iueffe  nei  b tefiamtnto  fuo  infit- 
te flato  u-  tutto  bercile  fon  fi  Re  d\Aragona,t  di  N ipoli, mofiodall'amicitia  gran- 

irmamón  diffima , laquale  per  la  liberatione  fua  haueua  contratta  feto  ; e molto  pii 
to  Filippo-  perche  il  Ducato  di  Milano , dife fida  Trincipe  il  potente,  non  fuficoccu- 
«diJiitotof  puto  da’  Finiriani  ,iquali  già  manife  fi  amente  V'afpirauano  ; nondimeno 
te  flato  fot-  F rance  fio  Sforma,  Capitano  in  quell’ età  Valoroftffimo,  ni  minore  nell'arte 
uftiSwmVì  dell*  p*cc,  che  della  guerra,  aiutato  da  molte  occafiom,  che  allhora  concor- 
ra fliacci.-  fono , e non  meno  dati' hauere  filmato  più  il  regnare , cbel'ofìeruanga  del - 
fio  modo*  a*  W fede  •’  occupi  con  l’arme  quel  Ducato  come  appartenente  à Bitncamaria 
forno  f«  efei  fu*  moglie  .figliuola  naturale  di  Filippo  :& i famache  e’  potette  ottener- 
U berciai  ne  poi  con  poca  quantità  di  danari  i’inuefìitura  da  Federigo  Imperadore  : 
piouio  nei-  ma  che  confidando  di  potere  conle  medeftmearti  confinarlo , con  lequali 
i‘ haueua  guadagnato  ; la  difpregiò.  Cosi  finga  inueiiitura  continuò  Ga- 
Fanccieo  icaggo  fuo  figliuolo:  e continuaua  Giouan  Galeaggo  fuo  nipote  tonde  Lo- 
«rfcVfnn*  lotico  in  vn  me  de  fimo  tempo  fielerato  cantra  il  nipote  vìuo , & ingiurio  fo 
ti  |H  altri  contrai 4 memoria  del  padre , e del  fratello  morti , affermando  nonefiere 
SìnwluMu-  fiato  alcuno  d’effi  legitimo  Duca  di  Milano  ; fe  ne  fece  come  di  fiato  de- 
tordella  sfot  uoluto  alC  imperio  .inueftire  da  Maffimiliano,  intitolando  fi  per  quefiara- 
' gionc , non  fittimo,  ma  quarto  Duca  di  Milano  ; benché  quelle  cofe  alla  no- 

tata 
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tuia  di  pochi, meniti  biffe  il  nipote,  trapaffarono.  Soletti  tòri  queRo  dire,  > x«i» 

feguitando  l'cffempio  di*  Ciro  /entello  minore  di  Artoferft  Re  di  Verfia , e 
confermandolo  con  l'autorità  dimoiti  turi {confala, che  precedeva  Galeag-  to  mino» . 
X_o  fiso  fratello,non  per  f età,  ma  per  e fiere  Rato  il  primo  figliuolo,  che  fuffe  “* 
nato  al  padre  commune,  poi  che  era  d'mentato  Duca  di  Mano  : laquale  ra • «maino  nd 
gionc  inficmc  con  la  prima,  fu  efprefta  ne'  priuilegif  Imperiali,  a‘  quali,  per 
•Velare,  benché  concolore  ridicolo,  la  cupidità  di  Lodouico  ,f»in  lettere  fé-  Anob««ne 
parate  aggiunto, non  effere  confuetudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcn-  Di- 

na flato  à chi  l'baucfie  prima  con  l’autorità  d’altri  tenuto  i e perette  fiere  '»  qug#i^ 
Rati  da  Maffimiliano-difpregpgatii  prieghi  fatti  da  Lodouico , per  ottenere  Jn.meri‘a- 
l'inncfliitura  per  gin.  Calcagno , che  haueua  prima  dal  popolo  di  Milano 
quel  Ducato  ricono feiuta . Il  parentado  fatto  da  Lodouico  ac  crebbe  la  fpc- 
vanga  d Ferdinando  ,cheeis  hauefie  ai  alienare  dall’  amicrtia  del  R*  di  |j 
Trancia , giudicando  che l'rfferfi aderito , e fomminiflrata  dvn  emulo  ,e  cono, che  li 
per  tante  cagioni  inimico  fuo , quantità  così  grande  di  danari , fuffe  per  gr- 
turare  diffiicntia  tra  loro, e che  Lodouico  prefi)  animo  da  qucRa  nuoua  dii  RcdiFit 
congiuntione  baueffe  pikarditamente  à difcoRarfene ilaquale  {piroga  Lo- 
douico  uutriua  con  grandijfimo  artificio  : t nondimeno  ( tanta  era  la  fuga-  i«m  udii 
citd,  e drjlregga  fui ) fapcua  in  un  ttmpomedcftmo  dare  parole  à Fcrdìnan 
do,& à gli  altri  Italiani,  e bene  intrattener  fi  col  Re  de’  Rimani,  e con  quel-  no  Filippo 
lo  di  Francia.  Sperona  fmilmente  Ferdinando , che  al  Senato  Vinitiano , 
alquale  haueua  mandato  ^irnba fautori , hauefie  à effere  male  fio , che  in  Ebmi*>o 
Italia  » doue  teneuano  il  primo  luogo  di potendo , e d'autorità,  entrafie  Vn 
Triinipe  tanto  maggiore  di  loro , ni  conforti , e {per unge  da’  Re  di  Spagna  Aictìindio  « 
gli  mancavano  : i quali  foccorfo  potente  gli  prometteuano,  in  ca foche  con  le  f,1* 
ferfuafions,e  con  l’autorità  non  potè  [fero  quefla  imprefa  interrompere,  tm.fciBo- 
D al' altra  parte  fi  sf organa  il  Re  di  Tranci  a, poiché  haueua  rimo fio  gl'impe-  JfJJ; 

dimenìi  di  là  da'  manti , rimuovere  te  difficoltà , eglioflacoli,  che  poteffero  IL  njarófc- 
eflergti  fatti  di  qua:  però  mandò  ^.Verone  di  Bacete  ,huomo  non  imperi-  f,%  ddBcn 
fo  delle  cojenoflrein  Italia , donerà  fiato  fatto  G'muanni  d' lAngiò  ,ilquale  «uojiio.i»- 
figni ficaia  al  V6tefice,al  Senato  ninniamo,  tir  a'  Fiorentini  la  deliberationt  dMefictìo, 
fatta  dal  fuo  Re  per  ricuperare  il  Regno  di  Trapali , fece  infiantia  con  tutti  r a«'K*4ió  p 
ebe  fi  congiugneffero con  lui  : ma  non  riportò  altro,  che  fperange,  e rifpofle  Ijodf pinco 
generali;  perche  rfìendolaguerra.non  prima  che  per  l’anno  profimo  difa-  £ * 
guata;  ricufaua  ciafcuno  di  j coprire  unto  innangi  la  fina  intentione.  Ricercò 
tnedefimamentc  il  Re  gli  Oratori  de’  Fiorentini , mandati  prima  à lui  con  ■ "jf,1  j?,’ 
tonfntimento  dì  Ferdinando , per  efeufar fi  dell'  imputatane , fi  dina  loro  KiiecoCcdì 
d’ effere  inclinati  à gli  dragone  fiche  gli  fuffe  promeffo  il  paffo,&vcttoua-  5“,'*“ 
glianel  ttmtorio  loro , per  ì efferato  fuo  con  paga  mento  conveniente  ,edi  mciiutouio 
mandar  con  effo  cito  buomini  d'arme, iquali  diceua  chiodare  per  fagrto,cbt 

Avrorc  ; ilqtialedi  lotto  à-carijtf.fac.:  «mette  che  1*0  bi^oino  nella  feconda  •mbafceria»andaijdo  con  tre  altri 
«1  Papa,  ventfffeà  tenui  Ptetrode*  Mediciin  fiotenka.dca  ftamoiacquel  Senato  airamicitia  della  Corona  di 
Franti  il  Corio  nella  feconda  ambafccóa  p&at  che  Hioot^KtQ&folo fofifi  dal  Kt  di  Francia  mandato/ 

al  Papa  à minacciai»*  Adirgli  villania*  U Ac- 
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s la  R^pnhlìea  Fiorentina  feguitaffe  la  [un  amicida:  e benché  gR  fuffe  dima- 

flrato  non  poter  A fetida  grane  pericolo  far  tale  dichiaratione,  fe  prima  F tf 
[eretto  fuo  nonerapsffato  irt  Italia  : Raffermato,  che  di  quella  Città  fi  po • 
teua  in  ogni  cefo  promettere,  quanto  conueniua  all' offeruan\a,  e diuotione, 

. che  fempre  alla  Corona  di  Francia  portata  haueua  ; nondimeno  erano  con 
impeto  Franccfe  tiretti  à prometterlo , minacciando  altrimenti  di  prillargli 
del  comcrcio , che  lanatione Fiorentina  baueua grandijfimo  di  meteatanttt 
in  quel  Reame  ; iquali  configli  come  poi  fi  minifesiò  ; na [cenano  da  Lodo - 
ttico  Sforga, guida  alihora,& indirizzatole  diurno  quello, che  per  loro  con 
gl’italiani  fi  praticaua . Mff'aticojfi  Piero  de"  Medici  di  perfuadere  à Ferdi- 
nando quelle  dimàic  importare  sì  poco  alla  [omma  della  guerra, che  e'  po- 
trebbe giouargli  più, che  la  Rtpubl.R  egli  fi  con feruaff ero  in  fede  con  Car- 
lo : per  laquale  baurebbono  forfè  opportunità  d'cfferc  mez}  à qualche  cam- 
po fittone  , che  col  dinegar  gliene  dmentare  fen%a  fuo  vtile  aperti  ornici  de’ 
Francefili  allegaua  altra  queflo  il  carico  grandini  irto,  e l'odio, ilquale  cantra 
. fe  fi  codierebbe  in  Firenze, fe  i mercatanti  Fiorentini  foftero  cacciati  di  Fra 

eia  ; e CO  FINIRE  alla  buona  fede, fondamento  principale  delle  confe- 
deradoni , che  ciafcuno  de’  confederati  tolieraffe  paticnttmcntc  qualche  in- 
fommodtfà:  perche  l’altro  nonincorrtfic  indonni  molto  maggiori.  Ma  Fer- 
thnado, ilquale  confideraua  quanto  fi  diminuirebbe  della  riput  adone, t ficur 
tà  fua,fe  i Fiorentini  fi  fepar  afferò  da  lui , non  accettando  quelle  ragioni  : fi 
lamentò grauljfimamcntc,  che  la  coiìantia,c  la  fede  di  Piero, cominciafftrù 
cosìprcflo  a non  corrifpondere  àquel  che  di  luis  baueua  promeffo ; donde 
Fiero  determinato  di  confcruar fiinnanji  à,ogni  cojal'  amuitia  ^dragone fe; 
fece  allungare  con  varie  arti  la  ri f polla  da'  F rance  fiinfiantcmenie  diman- 
data;rimettendofi  in  vltimo  che  per  nuoui  Oratori  fi  farebbe  intendere  Fin- 
a tu  quel  tendone  delia  Repub.  Tftila  fine  di  quello  anno  cominciò  « la  congiundone 
lembo  U» éì  fotta  tra  il  Pontefice,  t Ferdinando  à vacillareiò  perche  il  Tontcf.ee  afpi- 
ìib.  7.  deli*  rafic  con  introdurre  nuouc  difficultà  adottcncre  da  lui  co  fe  maggiori, òpcr- 
lìnto' fu  ion  che  fi  pcrfuadcffc  di  moucrlo  con  qutflo  modo  à ridurre  il  Car  'd.ii  S. Pietro 
d"°  * nt  ln  ^,nco^  a^'  vbidi  ernia  firn  : ilquale,  egli,offertndo  per  ficurtà,  la  fede  del 
r'mcùTcó  Collegio  de’  Cardinali,  di  Ferdinando , e de'  finitimi  ; defideraua  fomma- 
^hehvSoìtò  m{!e  C^e  aniaffe  ° Roma;effendogU  fofpett*  molto  lafua  offenda, per  l’im- 
ìÌ’r./ cèrio  portanza  della  Rocca  d' OFlia  ; perche  intorno  à Romatentua  R^nciglione , 
ttJiV”  'n  e Grott.tferrata  ; per  molte  deptndemie  ,&  autorità  grande,  c’biueuanel- 
la  Coree  ; e finalmente  per  la  natura  fua  defidcrofa  di  cofe  nuoui;  e per 
l’animo  pertinace  à correre  prima  ogni  pericolo, che  allentare  impunto  fola 
delle  fue  deliberationi  ■ Scufauafi  efficaciffimamentc  Ferdinando  di  non  po- 
tere piegare  à queììoil  f incoia, infofpcttito  tanto, che  qualunque  ficurtà  gli 
pareua  inferiore  al  pcricoloi  e fiùmentaua  dell a fua  mata  fortuna  col 
Pontefice,  che  fempre  attribuma  à lui , quel  che  Veramente  procedetti  da 
< altri  : cofi batteri  creduto  che  yirginio  per itonfoni  ,t  co  éanati  fuoìba- 
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irfft  comperato  le  taSfrtia  io  nondimeno , U temperi  tffert  Bit»  fair» 
fruga  fiea  partkipattene  ; ma  effer  bene  egli  flato  quelle  c'baueua  di  [pollo 
1f  ir gmio  ah'  accordo  ;t  che  i questo  effetto  l’bamua  accommodue  de'  da- 
mati che  fi  pagare*»  m rktmpcn fa  delle  Cafletiai  Icquali  feufe  mentre  cbt‘4 
‘pontefice  non  accetta  ,4tr%i  con  acerbe , e quafi  minatorie  parole  fi  lamen- 
■4  a di  T'r  dittando  ; par  tua  ebe  nella  riconciliartene  fatta  tra  loro  non  fi  p tr- 
uffe fare  Sìabile  fondamento  . In  cominciò  in  tale  difpofitione  de  gli  animi, 
fjr  in  tale  confufioue  delle  cofe  tanto  inclinate  d ottone  perturba tioni  l'anno  m.  c ». 
H CCCC  XCIIll.  fio  piglio  il  principio  ficondol'vfo  Romano ) anno  in  feto-  xcim  * 

Vjfimo  ai' Italia.-dr  inveriti  anno  primo  de  gli  annimiferabiliìpercheapcr  t aj  G,oUi. 
ft  la  portoà  innumer  abili , & horribili  calamità , dellequali  fi  fui  dire  che  »cedtn>««o 
per  diuer fi  accidenti  labbia  dipoi  partUipate  vita  parte  grandi  del  mondo. 
f^e  l prmeipio  diane  fio-  anno  Carlo  alicmjjimo  dalia  concordia  con  Perdi-  «*•<»***  di 
randa  ; comandi  àgli  Oratori  fuoi,  epe  come  Oratori  di  l{c  nimico  fi  par-  i1Te|li  *1 
tiffero  [ubitodcl  Stante  di  Francia  : e quafi  ne'  medefimidì  morì  per  Z/n  jnojj.  «- 
catarro  repentino  Ferdinando  fopraf atto  più  da'  dlfpiaceri  dell’animo , che 
« dall’ età-.  Fu  Re  dìcelebrata  industria  , e prudenti»  : con  laqtralt  accom-  * .0,0'ì  * »»• 
p agnato  da  pr  off  tra  fortuna;  fi  conftruò  nel  Regno  acqui  flato  nanamente  ,19^"cT- 
dal  padre  confra  molte  di  fieni  tù,cbt  nel  principio  del  regnarefe  gli  feoper-  «o 
foro,  e lo  tonda fie  a maggior  gronderà,  che  forfè  moli' anni  innanzi  t’ha-  n pcTròIi 
utffe  ptficduto  Rì  alcuno  : buono  Xtjihauefk  continuato  di  regnare  con  eh»»***™*! 
farti  mede/ime, con  lequati  bautua  principiato:  ma  mpregrefio  di  tempo, ò ialuamsiM 
prefi  annuito  fiumi,  per  non  battere  faputo,  come  quafi  tutti  tfrimeipi , re-  g*  " °"0f‘ 
filiere  alla  violenti a della  deminatione  ; ò , come  fu  creduto,  quafi  da  tutti,  * * " ’ 
/coperti  i naturali,  iq  itali  prima  con  grandeartifitio  haueua  coperti;  notato  b A*tiuEnt 
di  pota  fede, e di  tanta crudeltà;cb»  ifuai  mede  fimi  degna  più  prcSio  di  no- 
me  d'immanttàla  giudicammo . La  morte  di  Ferdinando  fi  tenne  per  certo , io 
thè  noce  (fé  alle  cofe  communi  : perche  oltre  che  bar  ebbe  tentato  qualunque  r«°pad«  iS 
rimedio  atto  à impedire  la  pafiata  it’  Frante  fi,  non  fi  dubita  che  difficile  rrl  g7?'!" 
farebbe  Sfato  fare  che  Lo  Ionico  Sforza  delia  natura  altiera,  e poco  mode-  mira  ; g„. 
rata  d’^lfon/os’ajfiturafle,  che dtfporlo  àrmouare  l'amìcitia  co  Perdutati  uim17,iJ£,‘ 
doifapendo  che  ne' tempi  procedenti  era  flato  fpcfioiuctinato  per  non  bauc-  dSirit  £ 
f<  cagione  di  controucrfit  conia- flato  di  Milano , à piegar  fi  alla  fuavoicn 
■ti: etrai'altrt cofe  ì manifeste , che-quando  Jfabctla  figliuola  d'-Alfonfo  Fnn«ia  CÉ- 
nudò  à congiugnerti  col  manto, Lodauico  coma  la  viddr,  ime  morate  di  là,  ™"°  *•"- 
dt fiderò  ottenerla  per  moglie  dalpadrct&à  quello  effetto  operò  (così  fu  itaT.Ht  di 
allbora  creduta  per  tutta  Italia  ) con  incantament  i,*  con  malie,  che  Cuuan  J! 

Galeazza, fu  per  molti  me  fi  impotente  alla  cifummatione  del  matrimonio  : napoli 
allaqual  cofa  Ferdinando  barebbe  acconfentho.ma  Mfonfo  ripugnò  : onde 
Lodante» oftlufe  di qurflafpcràza,prefia!tra  moglie sbattutone  figlrno-  <Oii 

hi  voltò  tutti  i penfieri  à trasferire  in  quegli  il  Ducato  dèMiUuo . b Scrino- 
no  altra  qutfid»kimi,chc  Ferdinand» parati)  à tollerare  qualunque  incont-  »**■. 

J * > * 


HI  fiorii  del  Guicciardini . Alino 

miio.&'iniegntti  per  / uggire  la  guerra  imminente,  battuta  deliberilo,  co~ 
me  primi  lo  permettefie  la  benigniti  della  flsgione  ; andare  in  fu  le  galee 
per  mare  à Gcnoua  : e di  ijttiiti  per  terra  à Milano,  per fata  fare  d Lodouico 
intatto  quello  de  filer afte  ; c rimenar  nel  Napoli  la  nipote, (perendo thè  ad- 
ir agii  effetti  delie  cofe , quefia  publica  confezione  di  ricono  fiere  in  tutto  da 
Jui  la  folate .baueffe  d mitigare  l'animo  fuo.-pircbc  era  noto  quanto  egli  con 
sfrenata  ambinone  ardtjìe  di, de  fileno  dt  parere  l’ arbitro  ,eq  nifi  l’ora- 
colo di  tutta  l talia . MtMlfonfo  [abito  morto  il  padre, mandò  quattro  Ora- 
tori al  Pontefice:  ilquale  facendo  figni  di  efferc  alla  prima  inclinatone  del- 
l'amicitia  F rance  fi  ritornato,  baueua  ne'  mede  fimi  dì  per  una  bolla  fotto- 
fcritta  dal  Collego  de'  Cardinali,  promtfio  d reqmfttmt  del  Re  diFrai i- 
ciaalf'c/cauodiSan  Molò, la*  iignitd.del  Cardinalato , e condotto  d fli- 
penlij  communi  eoi  Duca  di  Milano,  Vrofpero  Colon  na  faldato  prima  del 
a Tiene  .i  HiiCT  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d'arme  : e nondimeno  fi  rendè  fa- 
co.iOo«h£  elle  alla  concordia  per  le  conditionigrandi , lequali  Mi  fon  fa  defiderofiljimo 
Orinale  £ affi  curar  fi  di  luì , & oblìgarlo  alla  fua  difefa  gli  propofe.  Conuennono 
cScito  ìùu  adunque  pile fmentt  che  tra  loro  fuffe  confederatone  à dtfefa  de  gli  fìat), 
fonino  d'i  co»  determinato  numero  di  gente  per  ciafcuno  : concedefleilPomcfice ad 
rapi,  ibde  Mifonfo Finite fliturn  del R ,gno conia  dimmutione del  ccnfo,  ottenuta  par 
jjthc  d.uet-  pefgmjm[0  durante  falò  la  Vita  fua,  dagli  altri  Pontefici:  e mani  affé  vn 
Odo  dai  v®  legato  Mpoftotico  ad  incontrarlo  : creaffe  Cardinale  Lodouico  figliuolo  di 
lìf.  odine-  'Oon  H carico  fratello  naturale  d’MifonfofilquaU  fu  poi  chiamato  il  Cardi- 
»o  lo  ttatie-  nalcd  Meagona:  pagafjeil  Re  incontinente  al  Pontefice  ducati  trenta  mila t 
in  oltre  gii  defie  al b Duca  di  Camita  Flati  nel  Regno  d'entrata  di  dodect  mila  ducati  f- 
off'tw*  anno  : & il  primo  de  fette  vjficìj  principali  che  Pataffi  : conduceffelo  per 
eifconii  U tutta  la  vitadcl  Pontefice à folli  fuoi  con  trecento  buomini  d arme, co 
liiiKii  tlli,llifufie  tenuto  ferme  e parimente  l’vno,  e l'altro  di  loro  :i  DonGiuf - 
nnua . , £^e  pCf  pcguQ  della  fede  paterna  andaffead  babkare  appreflo  al 

«h'imito fj  fu0cera  • conccdc(k  altra  le  co/l  promfffe  nella  pt ima  conuentione  ,tlPto- 
JiìccCco-,  k tonO!ariato,vno  medefimamente  de'  fi  tte  offici):  & entrate  di  benefici)  nel 
d.^cifire  ^'8'*°“*  Cefare  Borgia  figliuolo  del  Pontefice , promoffo  poco  innanzi  dal 
f*o  Rateilo  padre  al  Cardinalato , bauendo  per  nmuouere  l'impedimento  £ e fferefpu- 
ca/nci°Tej«  r,9>a  quali  non  era  [olito  conceder fi  tale  dignitd, fatto  con falfitcHimo- 
re-,  ma  Guf-  ni)  protiarc , ebeara  figliuolo  legamo  d’altri  : promeffe  di  più  rirginioOr- 
tóoferUiT  tequile  col  mandato  Regio  imeruenned  quella  capitolatone  ; che  il 
tri  è d ito  Re  amurcbb:  il  Pontefice  i ricuperare  la  Rocca  d Olita,  in  cafo  che  il  Car - 
?i°cor!odvV  datale  di  San  Ti  irò  in  Vincola  di  andare  à Roma  ncufaffe  tUqualcpro- 
*ia  alquanto  meffa  il  % ajjcrmaua  efferc  li  ita  fata  finga  (uà  confi  alimento , ò [apula: 
ilét.onUtvi  giudicando  cioc  ia  tempo  tanto  pericolo (o  fu, fe  molto  dannofo  Caiienarft 
Tapa.e’i  Re  (fatti  Cardinale  polente  nelle  cofe  di  Genoua  ; lequali  /limolato  da  lui  di - 
AUuul°  ■ fignauadi  tentare  : e perche  forfè  in  agitatone  sì  graue  s’barebbe  à trat- 
tare di  Contili ) , ò di  materie  pregiuditiali  alla  Sedia  Mpo  ftalica  ; inter  po- 
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fe  grandiffima  dUtgentìa  per  accordarlo  col  pontefice,  alitiate  non  fofitfà*  t u 
tendo  in  quefìacofa  conimene  alcuna,  /vìi  Vincola  non  ritornarla  d Roma  ; «»-o  Aia  dei 
& effondo  il  Cardinale  oflinatffmo  à non  commetti  remai  la  vita  propria 
aBa  fede  fiali  erano  le  paròle  fuc  )di  Catclkm;  rtfiò  vana  la  fatica  ,&ìi  .c  il  colio. 
it  fiderio  d'^Alfonfò.Pen  he  il  Cardinole,  poiché  btbbe  [minatamente  da 
to  fperanja  qua  fi  certa  di  accettare  le  rondinotti  che  fi  trattavano  * fi  par,)  tffeee  tau»- 
all’improuifo  vna  notte  fepra  ime  brigantino  amato  da  Oflia,! affiata  berti  “,’^ccn 
guardata  quella  Retta , e [oprafìato  pochidìd  Ottona,  r pai  in  gitigliene , *i<unc  galee 
della  quale  città  tra  Lrgato  ; andò  finalmente  à Lione.-  dime  poco  innan - 
j^i  fi  era  trasferito  Carlo , per  fare  i on  più  con: modi tà , e maggiore  riputa-  i*r«*n» 
tionc  le  prouifioni  per  là  guerra  : allaquale  già  pubiicaua  volere  andare  in  “óruoVitiél- 
per fotta  ,e  da  lui  ria  auto  congrand  ffma  fella , Wbonore  fi  congiuri  fc  con  lo,*  »*bniio 

gli altri,che laturbathne a' Italiaprocurauano.'P/enmaneaua ^iifonfo,ffn  “J0v"n  brel 

dogli  dmentato  buon  niaeflroit  timore  > di  continuare  con  Lodouko  Sforma  .sitino  ài  m» 
quel  che  era  fiato  ci  minciato  da!  padre  ; offerendogli  te  medtfme  fatìsfat-  indi!**  au» 
tioni:  ilqnale,  Ltdouuo  fecondo  il co  Si  unte  fuo,  r ingegnava  di  paffete  con 
varie  (per an^c.mi  dime fir ado  tfftre  coflrrto  d procedere  congrandffma  diìiuV'u» 
dtHmjji,  e conftdtrationc:  acciotbe  la  guerra  diffgnata  cantra-altri, non  re. 
baueffe  principio  datura  lui  : mai'  altra  parte  nd»  cefiaua  di  fftlecuarc  in  i>  licioni» 
Francia  le  prparationffeper  farlo’eon  mdggior 'efficacia,  t fiabUtre  me  oTioUo's* 
glio  tutti  ipartkolari  di  quel, che  s’hauefic  d ordinarie, & accioche  non  fi  ri-  scuei.no  foC 
tardaffe  poi  i'cffccutionc  delle  coff  deliberate  j Vimandò,dando  voce  fufjt  ; Va™  fu  a 
chiamato  dal  Re^Galeaggo  da  San  S merino, marito  d’vna  fua  e figliuola  «6» 
naturale:  Uqualcra  in grand'ffma  fede,-  fanoreappreffo  d lui.Vericon  modogUi^ 
figli  di  Le  denteo  mandò  Cariti  al  Pontefice  quattro  Oratori , con  cottmhf -nimye'  b* 
/iòne, clienti  poffare  per  Firenze  fdtefferoinflìtnrìa  perla  dichiaratione  <ttfi™'nrc”on«£ 
quella  R^publica,tberardo  d’Obgnì  Caratanti  di  r.sìione  Scogg-ft,  il  Ge-  p'Ie^p*id.<,Jl 
neralt  di  F rancia4U'Pre fidente  del  parlamento  di  Proucnxa,&  il  mede  fi-  * r«n  . 

«o  Verone  di  Bacete;  ilquale  l’anno  precedente  v batteva  mandato  .*  ìquah 
fecondo  la  loro  inftruttione  ordinata , principalmente  d Milano, narrarono  dircoprite* 
nell’vn  luogo, e nell'altro  le  ragioni,  lequali  il  Re  di  Francia,  come  fiiccef  jVyJeèfc 
fare  dcllaCafad’  *4ngtò  ,eper  t fiere  mancata  la  linea  di  Carlo  Vrimo,  ic  sriiuaii 
pretendivi  al  Reame  di  Napoli , e Ix  deliberinone  dì  ps/hre  l'anno  me  f °d‘'’pfV”’ 
di-fimo  perftmalmeme  in  Italia, non  per  occupare  cofa  slama  appsrtenen - no  n ,,‘oire 
te  ad  altri,  ma  fola  per  ottener  quello,  che  giuflameme  fe  gli  afpntaua  : 
b nche  per  Vltìmo  fine  non  baueffe  tanto  il  Regno  di  Napoli , quanto  ilpo  Sanieu-dH^ 
ter  poi  volgerei’ arme  contraiTurchi  peraccrefiimmto  rfjaltattone 
del  dome  CHriHhno.  Efpoffrò  à Firenze  quanto  il  Re  fi  cor.  fidava  dìqutlla  Ve  j 

Città , fiata  riedificata  da  Carlo Magno , t favorita  firn prc  dà  rRe  y»«wa°u  **n 
progenitori , e freffammte  dà  Luigi  fuo  padre,  ntlh. guerra , laquale  sì  ^Vau^rli 
ingiuflameme  (u  fatta  loro  da  Silfio  "Pontefice , da  Ferdinando  prvfiìma  • timo  dcit'à. 

. ' * i&.‘s  •*  v - /io  14*9. c o. 

d Nell*  fluente  facciati  l’aatow  bi per  falfa  FopittioD>«hefiotci«a foflc riedificata  da Carlo  Mijnt . 

nem. 
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ntnte  mori»,  t da  jtlfonfo  prefente  Re  : riduffcro  tilt  memoria  l eonino  3 
di  grandifitmi , iquah  per  il  commercio  delle  mercanti*  nella  nationc  Pio* 
remino  del  Reame  di  Francia  pe ammano , dotterà  ben  vedala , & acca* 
rczxqta.non  altrimenti, thè  fefnffe  del  {angue  Francefe;  colquale  efiempio 
del  Regno  di  l{apoli , quando  fuffe  fioreggiato  da  lui  i medefimi  benefi- 
ci),& viilità  {per  are  poteuano:cofi  come  dafli  dragone  fi  giamai  altro  eba  . 
4 nini,  0-  ingiurie  riceuuti  non  btuenano , ricercando  itole  fiero  fan  quah 
ebefegno  Sefier  congiunti  [eco a quella  imprefa : e quando  pure  per  qual* 
che  gitala  cauft  impediti  fu fiero  ; concedefitro  almeno  pafio,  & V elioni* 
alia  perii  dominio  loro,  d fpcfe  dtWtfitrcUo  F rance fe.  Qucftrcofc  tratta- 
tono  con  la  Rrpnblica.  M Piero  de'  Medici priuatament e ricordarono  mol- 
ti bcncfixq,&  bonari  fatti  da  Luigi  XI. al  padre, & a maggiori  fuoi  : h luc- 
rine' tempi  difficili  fatto  molte  dimoRr  attori  per conferuaùon  della  gratta 
dezTa  d'effi  : boaorato  in  te  R-mo trio  di  beniuolemia  l'infegne  loro  con  C in » 
fine  proprie  delia  Cafadi  Francia:  e dall'altro  canto  Ferdinando  non 
contento  d’hauergli apertamente  perfeguitaùcon  f arme , efitrfi fcelerata- 
mente  me  [colato  nelle  congiure  twili.ntUequali  era  flato  ammalato  G.u* 
lidio  fuo  gio,t  ferito  grauemente  Lorenzo  fuo  padre.  Partiti  di  Futu- 
re gli  jtmba f datori  finga  rifolutitne  della  Città;  fi  trasferirono  a Ro- 
ma ; dotte  ricordato  alTontefice  g[t  antichi  meriti,  e la  continua  diuono- 
ne  della  Cafa  di  Francia  Verfo  la  fedii  jipoflolica , delle  quali  Urano  piene 
tutte  le  memorie  antiche,  e moderne  : la  contumacia,  efprfitinubbidienttt 
degli  s iragonefi , dtmadarono  l'tnut  futura  del  Regno  di  Napoli,nclla  per* 

fona  diCarlo, come  giuridicamente  douuugli,  proponendo  molte  [perirne  % 

a facendo  molte  offcrte,quando  fufie  propino  à quefta  imprcfa:Uquale,nom 
meno  per  ltperfuafioni,tr  autorità  fue, che  per  altra  cagione  era  fiata  deli- 
berata. Maquale  domanda  rifpofeil  Pontefice, che  effendi  l muc  Ritura  di 
quel  Reame  conceduta  da  tanti  fuoi  antccefiori  fuccelfiuamente  i tre  Re  del- 
la Cafa  d' Magona  ( perche  ncll'mucRitura  à Ferdinando  itcminaumcn- 
tefi  comprendati Mf <mfo J non  eraconueniente  concederla  à Carlo  infini 
tanfo , ebeper  via  di  giuRUianon  fuffe  dichiarate , ch'egli  bittcfft  migliori 
. il  Giova  ragioni;  alle  qualii  t'iuue  fUtura  fatta  ad  Mfonfo  pregiudicato  non  bauc- 
r.nur, th«  u rc  perche,  per  qutsla  conftderaùone  vi  era  flato  fpecificato  eh  cRa  s inceri * 
defie [enza pregmdicio  di ptrfona . Ricordò URrgno di  Napoli (fiere  d:do- 
cardinale  * mjHI0  inetto  della  Sedia  -dpofiolica:  [autorità  della  quale  non  fi  per  fu  a- 
1 dcua , che'l  Re  contri  l'inftitnOode  fuoi  maggiori , chefcmprc  n erano  fia- 
li precipui  dif trifori;  voleffe  violata,  come  vtolcrtbbe  afialtandoladt  fat- 
to : ctrmcmro  pii  alla  fui  dignità,  e bontà  pretendendo^  ragione , ter-, 
tarla  per  via  della  giufiitia,  laquale  tome  fignore  del  feudo  , t [alo giudi- 
ce fì  quella  caufa  fi  off  crina  parato  ad  ammmiftrargh  : nè  dCuerc  r,n  Re 
Cbriflurù filmo  ricercare  altro  dar»  Ponte  fio  Romano;  l'vfficio  drlquale. 
era  prohibire,  non  fomentare  kvklcntic, eie  guerre  tra  i Trinchi  Còri* 
T " " fifoni; 
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fihnì  : dimoflrà  quando  bene  volefft  fare  altrimenti  molte  dìfieuUJ , epe- 
ricoli  per  U vicinità  d' Aifonfo,  e de'  Fiorentini,  l’ votone  de’  quali  feguìtt- 
nn  tutta  laTofeana  : e pirla  depende  mia  dal  Re  di  tanti  Baroni , gli  Flati 
de'  quali  infino  in  fiele  portedi  Rima  fi  diSUndcuano  te  fi  sforzò  nondi- 
meno di  non  tagliare  loro  intieramente  la  [peranxa , con  tutto  cbs  in  fe  me» 
de  fimo  dt  non  partire  dalla  confederatione  fatta  con  ^ tlfonfo  determinato- 
btueffe.  A Firenze  era  grande  l’inclinationc  verfo  la  Cafa  di  Francia, 
per  il  commirtio di  tanti  fiorentini  in  efttel  Reame , per  l'opinione  inurte - 
rata , * benché  fai  fa , che  Carlo  Magno  batte fie  riedificata  quella  Città,  di' 
Sì  netta  da  T orila  R^  de'  Gotti  }-per  la  congiurinone  gran  iìjjima  battuta  per  ,, 
htnghijjimo  tempo  da'  'Maggiori loro, come  da  Guelfi, con  Carlo  I.Redi  ?{*  * 
poli,  t con  molti  de’  fuoi  difcendenti  protettori  delta  parte  Guelfa  in  Italia  : u 
per  la  memoria  delle  guerre  che  prima  A'fonfo  vecchio,  e dipoi  l'anno  * 
1478.  Ferdinando , mandatoti  in  per  fona  Aifonfo  fuo  figliuolo , bauctta  <1 
fatte  à quella  Città,  per  le  quali  cagioni  tutto’ l popolo  de  fide  ratta , cbe'l  paj 
fa  fi  concedere  ; ma  non  meno  lo  defiderauano  i Cittadi/iipiùfauip,e  di  >tiag-  f 
pere  autorità  nella  Republica  i squali  t fiere  fontina  imprudenti a riputano  Jj 
no  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  per  le  differentte  d’altri , vna  guerra  di  k 
tanto  pericolo , opponendo  fi  a vn  efiercito  potentini  mo  , & alla  per  fona 
del  Re  di  Francia , i Iquale  entrano  in  Italia  co'  f cuori  dello  flato  di  Mila- 
no, e fe  non  confentcndo,  almeno  non  contradiccndo  il  Senato  yinittano: 
eonfermauano  il  confìglio  loro  con  l' autorità  di  Co  fimo  de’  Medici , flato 
Sinuato  nell’' età  fu  a vno  de'  pi/l  fui/ip  buomini  d'Italia  : il  quale  nella  guer- 
ra tra  Giouanni  f Angiò . e Ferdinando , b:  nelle  d Ferdinando adtnfftro 
UTonteficc,&  il  Duca  di  Milano  ih. mena  fempre  configliato  che  quella 
Citta  non  s' oppone ff e à Giouanni  eriduccuano  in  memoria  l' e fj empio  di  Lo- 
renzo padre  di  "Piero , ilquale  in  ogni  romore  della  ritornata  de  gli  Angto-  j 
ini  i baueua  fempre  Inumo  il  mede  fimo  parere  eie  parole  vjate  fpefio  da  J 
Ini  fpauentata  dalla  potentia  de’  Francefi , pcitbc  questo  Re  mede  fimo  ha-  1 
urna  ottenuto  la  Brettagna , apparecchiar  fi  grand:ffinu  mali  àgli  Italiani , 
ft  'l  Re  di  Francia  conofcefje  le  forze  proprie . Ma  "Piero  dt  Medici  mifu-  , 
rondo  più  le  cofe  conia  volontà  , che  con  In  pruaeutia  ,t  prestando  troppa  c 
fede  a fe  fleffo , e perfuadendofi  che  qutfto  moto  s’baut fie  d rifolucre  piti  | 
toSlo'tn  romori,  che  in  effetti . confortato  al  mede  fimo  da  qualeb'vno  de'  < 
mini  SI  ri  fuoi  corrotto  , fecondo  fi  difft , da'  doni  d' Aifonfo  ;dtlbtròpcr-  J 
tinaetmente  di  continuare  nell'amicitia  Ar agone [e  : iiebe  bifognaua , che  1 
per  la  grandigia  fua  tutti  gli  altri  Cittadini  finalmente  acconfcntifitro . \ 
Ho  autondanon  difprezzprc , che  "Piero  b non  contento  dell’  autorità,  la-  1 
quale  lunata  ottenuta  il  padre  sitila  Republica, biche  tale, che  fecondala  db  \ 
fpo  fittone  fua  i Magifirati  fi  crtauano,da’  quali  le  cofe  di  maggiore  momen- 
to non  fernet  il  parere  fuo  fi  delibera«ano;a/pirafft  à piùaffolutapouflà,&  ( 
i titolo  di  Principe  , nun  mifuxondo Imamente  le  condmoni  della  Città  : la  1 
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quale  t Pendo  allhora  potente,  e molto  ricca , e nutrita  già  per più/ecoli  con 
appari  mia  di  Reptibiica , ó~  i Cittadini  m-gg  ori  f oliti  J participare  nel  go- 
uirno  pìùprtflo  limiti  à compagni,cbe  À jn-J diti;non  patena  che  finga  vio- 
lenta grande  batti [ic  à tollerare  tanta  , e sì  fibtta  mutationctc  perciò  ,chc 
Tifi'O  tono  fendo , che  à fi  Tic  ut  are quella [uà  cupidità bifigoauano  cilra- 
ordinarit  fondamenti  ; s'era  per  f ar fi  Vn  appoggio  potente  alla  conferita- 
tione  del  nuoito  ‘Principato  ; immodcrauntmte  rifinito  con  gli . dragone - 
a pi  quelle/*»  e determinato  di  correre  con  loro  la  mede  fimi  fortuna . Ut  accadde 
difoito 1 Ut  perauentura , che  pochi  dì  innanzi  cbegli  Oratori  Frante  fiat  ritta  fiero  in 
: 7-far.r.  eh’  Fircngc  ; erano  venute  à luce  alcune  pratiche,  te  quali  Lorengo,  e Cio- 
tdfini'snda*  *‘,wn‘  de'  Medici  gtouaniriccb  /fimi,  e congiuntiffimi  a Vieto  di  /angue , o- 
roro  ì troia  Uenatifi  per  cattfi , c’bcbboni  origini  gioite  lidi,  da  lui  ; haueuauo  p<  r tn  ego 
io  a^iatan  ^ ‘celiai  f catello  cugino  di  ‘Piera  , tenute  con  Lodouìco  Sforga , 

aa.ii  dì  me-  e per  introduttionc  fu  a col  Re  di  Francia:  lequah  tendeuano  direttamene 
*tii  fi ì»e  cat tc  contrj  ^ g'andegga  di  Piero  : per  tube  ritenuti  da'  Magi  firati  ; furono 
ai-'  C F ‘ con  leggitrìffitna  punnione  relegati  nelle  loro  , ville  : p’rcbe  li  maturità 
de'  Cittadini , benché  non  finga  molta  dilfìcultà  ìndufie  Piero  d confintire , 
jr^vla'dhj  c^c  ecn!ra  il  /angue  proprio  non  fi  vfaffeil giudichi  fiuero  delle  leggi  : ma 
dei  fr  fp  un  baucndolo  certificato  anello  accidente , che  Lodouìco  Sforga  era  intento  à 
<o  a’propii'j  procuratela  [ita  ronina;  fimo  rffere  tanto  più  nectffitato  i per  finir  ai  e 
cittadini,  co  nella  prima  dcliber ottone.  Fu  adunque  ri/po  fio  àgli  Oratori  con  ornate,  e 
Rctaiio^cS  'nitrenti  parole  : ma  finga  la  conciufione  d fiderata  da  loro , dtmoflrando 
uaficiodc'  daVna  parte  la  naturale  dcuotione  de  Fiorentini  alla  Ca  fa  di  F rancia , & 
Fiountin'0.  u di  fiderio  immenfi  dì  fatisfarc  à così  gloriofo  Re  : dall'altra  gli  impedì- 
u oC  n |L'  mcntl  ’ Per<bc  ‘Njydiyt  cofatra  più  indegna  de’  Principi, e dette  Ripa- 
din"'  .d  ci  blicbc,chcncncficruarela  fede  promtffa,laqu  ile  finga  macuiareefprefia- 
biucia  *r  *»  ,HCn,e‘n°  poti  nano  confintire  le  fu t dimandi:  concio  fiacofa  che  ancora  non. 
ic' io  ionio'  i fufie  finita  la  confcdcratione , laquale  per  l'autorità  del  Re  Luigi  fio  padre 
d ° ' 'fri'  tra  ocn  Ferdinando,  con  patto,cbc  dopò  la  morte  fi  a fi  diflendef 

1«  di  Abio  fi  “d  Mifonfo,  e con  efprefia  eonditione  d’effere  non  filo  obligati  alla  di f e fa 
ì«ndnte  rc‘  del  Regno  di  Napoli  ; ma  d prohibire  il  puffo  per  il  tcnitorio  loro  à chi  an- 
■n.  a i'VtH  dsffe  ad  offenderlo -.rie  tucre  fimma  incielila  di  non  potere  deliberare  altri- 
mentl  ; ma  fpeeart  che’l  Re  fapientiffimo , cgialiijjimo  , conofituta  la  lor" 
rito  di  qual  ottima  di fpo fittone  ; attribuirebbe  quel  che  non  fi  promettenti  ,àgl'tmpcdi- 
iftSnénu  re  ìntntl  tintogli  S?i . Da  quefia  ri  fpo  ila  f degnato  il  Re  ; fece  partire  fubito  di 
ne.Cufir.ei-  Francia  gli  Mmba [datori  de’  Fiorentini, e [cacciò  da  Lione,  Iccondo  il  con- 
Koiiuftcc  fi&hodi  Lodouico  Sforga,  non  gli  altri  mercatanti  ; ma  filo  bi  mini  sì  ri  del 
Federico  Po  Bdtco  di  Piero  de  Medici  ; accwche  i Firenge  s'interpretaffe  lui  ricono  fiere 
« li  e*»!  be' dì  ingiuria  dalla  particolarità  di  Piero,  non  dalla  vniucrfaiità  de  Cit- 

Lot^iaodc'  tadmi.  Così  diutdendofi  tutti  gli  almPctentati  Italiani  ; qualttn  fauore 
Medi».  del  Rp  di  Francia,  quali  in  contrario;  filo  i Vinitiant  deliberarono, lland  fi 
ncHtraliafpcttare  etioj amente  l' e fuo  di  quelle  cefi-,  ò perche  non  fufie  loro 

mole  fio, 
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molefto,  che  Italia  fi  perturbale,  fperando  per  le  guerre  lunghe  de  gli  altri 
poter ft  ampliare  l Imperio  loro  i ò perche  non  temendo  per  la  grandezza 
loro  douer  e feri  facilmente  • preda  del  vincitore gtudkafìero  impmden-  , Teuìocke 
tc  con  figlioli  fare  proprie  [nt%a  eludente  ncct  ficàie  guerre  d'altri  ; ben- 
che  e Ferdinando  non  cefiafle  continuamente  di  sVmolirgH,e  che'l  Redi  &Vm  debo- 
F rancia  l'anno  dinanzi , & in  quello  tempo  medefimo  v'hauefe  mandato 
-Ambi/ datori , iquali  baueuano  efpoflo  che  tra  la  t af  di  Francia,  e quel-  da  dei  v?ncl- 
la  Rrpublica , non  tra  mai  f iato  altro , che  amicitia  , e bemuolentìa , e da  |°'c',;nj0™(.1 
ogni  banda  amrtuoli,e  benigni  v fficij , dotte  fu  fé  stata  foce  afone  : la-  lib.io.à  car* 
qual  difpo filone  il  Re  defiderofa  d augumentarc  ; pregano  quello  fapìtn-  !9'* 
liffimo  Senato , che  all'imprefa  /uà  vaie  fé  dare  configgo , e fattoi  e , ° alla  b Sciine  it 
qual'  tfpo fittone  baueuano  prudentemente , e breutmente  rtfpofìo,  quel 
Re  Cbriflianifiimo  eftrc  di  tanta  faptentta , & bau-re  apprefo  afe  tanto  rpott/dcise 
grane,  e maturo  Con  figlio,  che  troppo  prefunttrclbe  di  [e  medrfimo  chiun • 
que  ardife  configliarlo  ; Aggiungendo  , cbe  al  Senato  Vinitiano  fare  bbono  io  ’er» 
gratfimc  tutte  le  fue  pro/perità  per  t’vferuantia  biuuta  femprc  à quella  g’  q 
Coronate  perciò  efergli  tnolefìifmo  dittor,  potere  to'  fatti  .ccrrifpcn,  ccll’ct'noiì 
detraila  prontezza  deh'  animo , ptrebe  perii  folpctto , mlquale  gli  tene-  ".,n  fcl,“ 
uà  continuamente  ilg*anTun»,cbc  baueua  cupidità,  & Opportunità  gran-  n Pàd  ak"” 
difima  d’o fendergli  ; la  vece  fitta  gli  tofìrigntua  à tener  fimpre  guardate  ro" 

con  grandifiìma  fpefa  tante  Ijole  ,e  tante  terre  mantiene  Vicine  à lui  : e «fce»iui«>- 
pcrò  erano  forzati  aflenerfi  a' implicar  fi  in  guerre  con  altri . Ma  molto 
più  che  l'orationi  de  gli  -Ambifciatori , e le  ri/polìe  fatte  loro  ; impennila-  me  prima» 
noleprcparationimarittmc  ,e  terreilri , lequali  già  per  tutto  fi  faceuano; 
perche  Carlo  baueua  mandato  Tictrod'Orfè  [ho  grande  [cudicrc  à Geno- 
va , lanital  Città  il  Duca  di  Milano  con  te  /palle  della  falcione -Adorna  e di  pC ne  di” Lo 
Cfìoinluigt  dal  Fiefco  fignortggiana , à mettere  in  ordine  cvna  petente  ar-  t)o'1- 
mata  di  nane , e di  galee  : e faceua  olirà  qtiefio  armare  altri  legni  ne' porti  rr7chu*oPPà 
di  Villaf ranca , e di  Mar  fila  : ond’era  diuulgato  nella  fu  a Corte  di fignarfi  Gf  UJ  ,ci 
da  lui  d’entrare  nel  Reame  di  7/j  poli  per  mare,  come  già  contri  Ferdinan - ui  d?ca4ri<no 
do  baueua  fatto  Giouanni  figliuolo  di  Renato  : & in  Francia  , benché  molti  d'ani* 
credefiero , che  per  l'incapacità  del  Re , e per  le  picciole  conditioni  di  que-  gliene,  e d*- 
glicbcnr  lo  confnrtauino , e per  la  car  e fila  de'  danari  balie  fiero  finalmcn - *èhe  ’aiVnré 
te  qticfli  apparati  J diuentar  vani  ; nondimeno  per  l'ardore  del  Re,  ilquale  gne  p u di 
runartriitr  con  con  figlio  de'  fuoi  più  vicinibaueua  afiunto  il  titolo  di  Re 
di  Giernfaltm  , e delle  due  Sicilie  ( eraquefio  allbora  il  titolo  de’  Re  Nipo-  aiue  proui- 
Urani  ) s' attendino  feruentemente  alle  proui  foni  delia  guerra  , raccoglier  [oila^'c^é 
do  dinari,  riordinando  le  genti  d’arme,  e rifugi, tnìo  i configli  coi  Gl-  did<»aii,j> 
leazz0  da  San  Scutrino , ».  I petto  del  quale  tutti  i fcgrcti , e tutte  le  delibe - 
larhnidi  Lodouico  Sforza  fi  rinchiudi  uino  :e  dall’altra  parte  -Alfonfo , il-  ma  il  Vcfco- 
quale  non  binata  mai  prctcrmtfo  di  prepararfìper  terra  , e per  mare, giu- 
dica/, do  non  efit.c  più  tempo  d la/ciarfi  ingannare  dalle  fpcranze  date  da  !«***<•«*«»» 
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Lodouico  j ? douerepiù  giouare  lo  (pimentarlo , & il  mole  Alarlo,  che  (af- 
faticarli per affìcurarlo , e mitigarlo;  commandò  all'Oratore  Milani fi, 
tbe  fi  partific  da  Napoli  ; richiamò  quello , che  per  lui  rìfidtua  à Milano  ; 
tfccc  prendere  la  pofirffione,  e (eque  sir  are  C entrate  del  Ducato  di  B tri, 
fiato  pofieduto  da  Lodouico  molti  anni  per  donatione  fattagli  da  Ferdinan- 
do : ni  contento  d qticflc  più  preflo  dimo  fi  rationi  d'aperta  nimreitia  , che 
effefe;  voltò  tutto  l'animo  ad  alienare  dal  Duca  dì  Milano  la  Città  d.  Gene- 
tta , cofinth'  agjuatianc  preferite  di  grandìjfima  importanza  , perebeper  la 
m Mattone  di  quella  Città  s'acquiftaua  graitdijjima  facilità  di  perturbare 
contro  Lodouico  il  gouerno  di  Milano  , & il  Redi  Francia  fi  priuaua  dell'- 
opportunità di  molcH art  per  mare  il  Rjgno  di  Napoli  : però  connenutofi 
frgretamente  con  Vagolo  Fregofo  Cardinale,  ch'era  già  Italo  Doge  di  Ce- 
nata , & ilqtui  era  figuitatoda  molti  della  mede  finta  famiglia , e con  0- 
biettodal  Fiejco  capi  tutti  due  di  feguito  grande  in  quella  Città,  e nelle  fue 
riuiere , c con  alcuni  degli  addomi  tutti  per  dìurrfe  cagioni  fuor  v (citi  di 
^ Gtnoua  ; deliberò  di  tentare  coh  armata  potente  di  rimettergli  dentro  ; (o- 
ocnnoiicdi-  lito  a dire , che  * CON  LE  prtuemioni ,e  conte  diuerfioni  fi  vir.ceua- 
D°"  iriUtf-  '‘Ole  guerre  ; deliberò  mede  fidamente  d'andare  con  valido  rffcrcito  per- 
mintile  ,u-  finalmente  in  Romagna , per  paffare (ubilo  nel  teni torio  di  Tarma  : doue 
chiamando  il  nome  diGtouan  Galeazza , (*r  alzandole  (ite  bandiere  ; fpc - 
*fcut  rana  che  i popoli  del  Ducato  di  Milano  contea  Lodouico  tnmultuaffero . g 
wei<Vib!°'.<i  q*mJc  btncinqutfic  cofi  trouajse difjicultà  ; giudicaua  cficrc  vtiliffimo , 
ict.ic  à :oK  che  laguerra  fi  cominciale  in  luogo  lontano  dal  (no  Reame,  filmando  alla 
ZrJatV*  fimm*  dfl  tuttoàmport  are  affai  che  iF  rance  fi  (afferò  [opragiunti  in  Lom- 
bardia dalla  vernata , come  quello  , che  efpermentato  filamento  nelle 
guerre  d'Jtalta , nelle  quali  gli  efferati  affettando  la  maturità  dell'  herbe 
per  nutrimento  de'  caualli-i  non  filettano  vfeire  alla  campagna  prima , che 
alla  finedelmefi  d'aprile  ; prefupponcua , che  per  fuggire  l'afprczz*  di 
quella  Ragione , fartbbono  nccefjitati  fermar  fi  nel  pacje  amico  infino  al- 
la primauera,  e (per atta  , che  in  quella  dilatione  poteffe  facilmente  na- 
' fiere  qualche  occafione  alla  fua  falute ; mandò  ancora  b ^mb  a filatori  in 
cimiio^the  Cofiantincpolì  d dimandare  aiuto  come  in  pericolo  commune,  à B. tifato 
fa  «indilo  Ottomano  'Principe  de’  Turchi  per  quctlo  ,chc  dell' intentiont  di  Carlo  di 
dò"ti°Co-  paffare  in  Grecia  , vinto  che  haueffe  lui , fi  diuulgaua  : ilqnal  pericolo  fa- 
(iiunojioii  : pcua  non  effe  re  da  Baifctto  deprezzato , perche  per  la  memoria  dell’  efpe- 
i ditioni  fatte  se’  tempi  paffati  in  „ ifta  contra  gl  infedeli  d illa  narion  Fnn- 
: t.iac.i.  fi  cefi  ; non  era  picciolo  il  timore  che  i Turchi  bau  nano  dell’  armi  loro . 
Camillo' fu  Lcquali  cofi  mentre  , che  da  ogni  parte  fi  fiUecitano  ; il  Tapa  mandi 
refi-duo  la  [e  genti  fxc  à Olia  fitto  il  gouerno  di  Niccoli  Orfino  Conte  di  Tifi- 
w'ccnGior-  gitano  , porgendogli  aiuto  jt.fonlo  per  terra  > e per  mare  : & haiten - 
rio  Bocciar*  do  prefa  finga  molta  itficulrà  la  terra , e cominciato  à percuotere  con 
do  ottone,  artiglierie  [u  r0CCil  . cadauno  per  interpofitione  di  F ab,  ilio  Co- 
lonna, 
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mr,  per  fi  abiiìrc  tutta  (l'iella  che  fufìcdafire  per  la  [alate  comm  vie-,  però 
il  tcrgodccimo  dì  di  Luglio  fi  comminerò  inficine  à l'ieouaro  terra  di  yir- 
, LfgJfC  gioia  Or  fino  : dout  dimorati  tre  giorni  fi  partirono  molto  concordi. , Deli • 
«'  i Giorno,  bercffi  in  qneflo  parlamento  per  configlio  del  Tontcftte , che  la  per  fona  del 
ìonfo  pcrfJ  *1 e non  fa  fi  affé  più  auanti  : ma  che  dell'  efferato  /ito,  quale  il  Re  affermano 
.vaiolai*  c efferpoco  meno  di  cento /quadre  d‘ baore.ini d' arme , contando  -penti  buomi- 
ni«n?r.tpói  m d'arme  per  /quadra , e più  di  tre  mila  tra  baie  fi  rie  ri,  c cauai  leggieri  fi 
iiaiw  riu<io  fermafie  fico  vna  parte  ne’  confini  dcU’*4brugji , per  ficurtà  dello  flato 
"in 'metodi  EccUfia/lico , e del  fui  j c che  f'irginìo  rimane  ffe  in  Terra  di  Roma  per  fa- 
£roifc>.t<fcc  re  contrape/o  a Cclonnefi , perii  /jtpcieo  de'  quali  flefiero  /ermi  in  R"m\ 
tuo  iirì'sr.i  dftgmto  imomini d'arme  ddTapa,  vna  parte  de'  canai  leggieri  dei  Re , 

?«Ó  dUofte  ecboinRomaandaJ ffe  con  fittanta  /quadre,  col  reflo  della  cauaUe ria  leg- 
ati lì  *Ul  i gì'**  » e con  ia  maggior  parte  delle  genti  Ecclcfiaflicbe  date  filo  per  dfie- 
«où"*!!  »*-  ta>  Eerdinando  Duca  di  Calauria  ( tra  quello  il  titolo  de’  primogeniti  tf<‘ 
«iitcà  tirai  % di  Napoli  /gioitane  d'alta  rperan^a,  menando  fico  come  moderatori 
«onViìin'c!  Iua  S‘ouent,<  Gianiacopo  da  T rlul-gi  Cotte rnat or  delle  genti  Rfgie, 
& il  Conte  di  Tingitano , b il  quale  dal  fildo  del  Papa , era  paffjto  al  fililo 
b tj  g ionio  dei  Re , Capitani  d'e/periemia,  e di  riputationt  grande  : e panna  molto 
renatoci  ‘i  propofito  bauendofi  à poffare  in  Lombardia , la  per  fina  di  Ferdinando, 
lónfo  Dauì  pooobeera  congiunto  di  flritto,e  doppio  parentado  à Giouan  Cattarlo  #M* 
lo  Marcherò  r,£0  d’ifibdla  [ua.firclla,  e figliuolo  di  Cjalcaxjo  fratello  d'Hippolita , 
diltUtit.  laquale  era  fiata  maire  di  Ferdinando.  Ma  vna  delle  più.  importanti  co- 
fi, che  trai  Tontcfice, & Mlfon/o  fi  trattaficro  ; fu  [opra  le  co  fi  de'  Colon - 
nefi:  perche  per  figli  manifefli  fi  comprendi  tu,  ciré  afpirauano  armoni 
configli  limperoebe  e [fendo  flati  Tr  o/pero , e Cabrino  à gli  flipendtj  del  He 
morto  ,cda  lui  ottenuti  flati , & bonorate  conditioni,  non  filamento  morto 
tui,Tro/pero  dopò  molte  promefle  fatte  ad  U fon fi  di  ricondurfi  fico  itera 
condotto  per  opera  del  Cardinale  -4  [canto  à eommune  colTontefice  , e col 
Duca  di  Milano,  nè  voluto  poi  con/emire,  che  tutta  la  fita  condotta  nel  Ton • 
tcfict.cbe  ne  lo  rieercaua,  fi  riduceffe;  ma  Cabrino , ilquale  baueua  conti • 
tuato  negli  sìipendtfii'^iì/onfi,  vedendo  lo  /degno  del  Tape  e del  Re;  con . 
(raTro/pero  ; fatata  ai  ff  culti  d’andare  col  Duca  di  Calauria  in  Rjma- 
gna , fi  prima  con  qualche  mudo  conut  niente  non  fiflabiuuano,  & afficura- 
uano  le  tofi  di  T.rofpero , e di  tutta  la  famiglia  de’  Colonne fi . Qneflo  era 
Hcolore  delle  loro  difficultà  : ma  in  /egreto amendue  tirati  dalCamiutu,cbe 
baueuano  grande  col  Cardinale  u t fi  amo  : ilquale  partito  fi  pochi  dì  innan- 
zi di  Roma  per  fi/pettodel  Tapa ; Cera  ridotto  nelle  loro  ter  re, e da  fperau- 
%a  di  maggiori  premi) , i molto  più  per  di/piacere , cbe’l  primo  luogo  con 
- di/onfi  ,epiù  ampia  partkipatione  delle  fie  pro/per'uà , fu  ffe  di  t'irgmio 
Or  fiuto,  capo  della  fattione  tuucrfa  ; tetano  condotti  àgli  Jhpcndijdel  RA 
di  Francia:  ilebe  per  tenere  occulto  infimo  à tanto giuiicaffero  di  poter  fiteu- 
rammt  dichiarar  fi  fi  Idoli  fioi  Simulando  defiderit  dicomtenne  tot  Ton> 
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tcfice , e con  Alfonso , iqnali  f attuano  bitlantia,  che  Vrofptre, pigliando  là 
mtdtfima  condotta  dà  loro , perche  altrimenti  non  poteuano  tfferficuri  di 
iui,la{ci*fie  ifbldi  del  Duca  di  Mi/ano;  tr attutano  continuamente  con  loro  : 
ma  per  non  con  chiudere,  motteuanabar  vita , hor  vn  altra  difficultà  nelle 
condiHoni,  cb'erano  propofle : neltaqual  pratica  era  tra  Meff andrò, & jtl- 
fonfa  diucrfuà  di  volontà  : perche  Mlefjandro  defiderofodifpogliarti  delle 
CafleUaUequaliin  terra  di  \oma  pojjedeuano;  haueua  cara  t'occafìont  d‘af 
/aitargli ;&  Mlfonfo  non  battendo  altro  fine, che  diafiicuratfi;  non  inclina - 
uà  alla  guerra  fe  non  per  vitina  rimedio  : ma  nonardiua  d'opporfi  alla  fua 
cupidità  : peri  deliberarono  di  co  Urignerli  con  l'arme,  e fi  flebiti  con  che 
for%ct  e con  che  ordine  : ma  fatta  prima  rfperientia  fe  fra  pochi  dì  fi  potef- 
fno  comporre  le  cofe  loro . Trattauanfi  quelle , e molte  altre  co fe  d’ ogni 
parte  : ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d'Italia  l’andata  di  Don  1 NcJ  Già. 
Federigo  a'J'imprefadi  Gè  nona , con  armata  fenga  dubbio  maggiore , e me-  jinjp/uch? 
gito  proueduti,  che  già  molti  anni  innanzi  baueffe  cerfo  per  il  mar  Tirreno:  »♦*  «ui,  e 
perche  hi  bbe  trentacinque  galee  fittili,  , diciotto  naui,\  più  altri  legni  nci^c.tì» 
mutali , molte  artiglierie,  e tre  nula  fanti  da  porre  in  terra  : per  iqualiap-  ;o.g»ic*,«. 
parati,  e perbauerc  fecoi  fuorvfciti  ;s'era  moffa  da  Napoli  eon  grande  « “da  «ri 
fptranga  della  vittoria . Ma  la  tardità  della  partita  fua  tanfata  dalle  diffi- 
tultà,  c'hanno  commont  meniti  moti  grandi , & inqnatcbe  parìe  dalle  fpt-  vèfiòuo "di 
rtngear  tifi  eie  fe  date  da  Lodomco  Sforga , e dipoìl'efferc  foprafitta  per  Nehionódi 
foldar’  infino  al  numero  di  cinque  mila  fanti  ne’  porti  de'  Sane  fi;  baucua  fai 
to  difficile,  quelcbe  tentato  vn  mefe  prima  farebbe  Rato  molto  facile  : per - 5>°  fciifle.d» 
chi  bjiUcnioglìdHuerfarq  battuto  tempo  di  far  potente  prouifìone  ; era  già  *£ 

entrato  in  Genona  il  Bagli  dì  Digiuno  con  b due  mila  Suigjcri  [oliati  dal  Ù1  SJlcc  * c 
di  Francia  ,t  già  in  ordme  molte  delle  nani,  e delle  galee , lequaliin  "JUi‘  . ' 
quel  porto  s'armauano , arriuataui  fimitmente  vna  parte  de'  legni  artnati  à t il  VffM. 
Marfilia  : e Lodoaico  non  perdonando  à fpt fa  alcuna  ; v'baueua  mandato  df«‘ttt'm“ 
Guafparri  da  S. Scattino  dettoli  Frac  affa , & Mntonmatia  fio  fratello  con  la/ma.i  gì» 
molti  fanti  ; e per  aiuta" fi  non  meno  della  beniuclcntu  de' Gcnauefi  mede-  t^lpa/mó 
fimi , che  delle  forge  forcfliere,  iìabilito  con  doni,  conprouifioni,  con  prò-  fucate  d* 
mrffe , e con  Varij  premi f l’animo  di  Giouanluigi  dal  Fkfco , fratello  d'O-  (tio°*  m» 
bietta,  degliMdorni,  e di  mole’  altri  gcntifbuomm , e popolari  ,'mportan-  dl  d«8k>“* 
ti  4 tenere  ferma  alla  fua  diuotione  quella  Città  ; e dall’  aitra  parte  chiama-  e p„cioc|,e 
taà  Milano  da  Genoua , c dalle  terre  delle  rinrere  molti  frguaci  de’ fuor'  Ir-  L0<touUo 
feiti.  M qurflì  prouedimenù  petenti  per  fe  flcffi;agginnfc  molto  di  riputatto- 
ne  ,e  di  fermerà  la  perfona  di  Luigi  Duca  d Orticns:  ilquale  ne"  mede  fi-  fu  dato! ma 
mi  giorni,  che  {'armati  -jrigbtiefe  ftfeoperfe  nel  mare  di  Gcnouaientrè per  ““«^3 bte* 
comm  fficuc'del Redi  Frondaio  quella  Città , battendo  prima  parlato  in  R<-d*  P»n- 
Mh  fi  india  {oprale  cofc, communi  con  Lodouico  Sforma  ; ilquale  ( comifo-  KU’^onre 
no  piene  à' e fatte  tenebre  le  eofe  dr'  mortali)  i baucua  rictutuo  lietamente , £ p»gior.t . 
e con  grande  bonort;  ma  come  pati , non  fapendo  quanto  preilo  ‘in  potefli  \ 
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dilui  biutffc  a effere  conflituitolofìato,ela  vita  fua . Quelle  tofe  furono 
cagme,cbe  gli  oiragone fi,  che  prima  k autunno  difettato  di  preferiteti  fi  ci 
l'armata  nel  porto  di  G:noux,fperando,  che  » fe guati  di  fuor'  vfciti  face  fi  t- . 
ro  qualche  folleuatione , mutato  con figlio  deliberarono  dì  a fiati  are  le  riniti 
re-;  ( dopò  qualche  varietà  d'opinione  in  quale  riuiera , òdi  Leu  ante , òdi 
Tonile  fuffc  da  cominciare;  fegmtato  il  parere  d'obietto ;cbe  fi  promettenti 
molto  degli  baomini  della  mirra  di  Leuante  ; fi  drizzarono  alla  terra  di 
Torto  Veacrf.alla  qual  terra, ptrcbe  da  Genoua  v' erano  flati  mudati  400. 
fanti , egli  animi  degli  habitat  ìri  confermati  da  Gianluigi  dal  ftefco , eh'- 
a Seti.  tote  tra  ut  auto  all a Spetie  ; dettano  * più  bore  in  vano  la  battaglia  i in  modo  . 

„ ” ‘ùqj°t  che  perduta  la  f per  unga  defpugnarla,fi  ritirornoncl  porto  di  làuorno  * per 
' ‘ rtnfrtfcarfi  di  vettouaglie,  <Zr  avere  fiere  il  numero  de'  fanti  : perche  lutea - 

Kiràdalì*  dendoletcrre  della  riuiera  ejfcr  ben  prone  iute,  giudicauuno  neceff arie  far-  \ 
‘^reuVfcce  V mJ*£'or' ; ^Que  Don  Federigo  bauuta  notula  l'armala  Francefebinfe- . 

riore  alla  fua  di  galee  ;nu  fuperiore  di  nani,  preparar  fi  per  viene  dal  porta 
*Vi’*nrrnnw"  Ge^w'‘,  » rlv™ndò  à Napoli  le  (ite  naui.per  potere  con  la  celerità  delle  ga- 

urt  intra»  Ice  più  efprditamcntc  dagl'inimici  decollar  fi , quando  vaitele  naui,ele . 
Bcdoitnio'  andafiero  ad  effaltarlo , rollandogli  nondimeno  la  f peroni*  d'oppri -■ 

radtfl ìio. co  mergli  ,fite  galee  dalle  nani,  ò per  cafo,ò  per  volontà  fi  fepar afiero.  Carni - 
--r  ’ ntua  ,n  yt'flo  temP°  mede  fimo  con  l’cffercUo  terrtttre  il  Duca  di  CaUttrià 
ver  fa  Romagna , con  intcntion  dì  pafiare  poi  fecondo  le  prime  deliberationi 
b «rapar-  \n  Lombardia  t ma  per  hauereil  tronfino  libero, né  laf dar  fi  impedimenti  aU 
le  (palle, era  necefiario  congiugner  fi  lo  flato  di  Bologna,  e le  città  d'I  mola  , 
ier.ii.Mui.  e di -Forlì  : perche  Ce fina  città  (addita  immediatamente  al  Pontefice , e la 
ni 'feudi0»  città  di  Faenza  fudditaad  attorte  di  Manfredi  picciolo  fanciulla , folda- 
&•  * ^e-  to,e  che  fi  reggtua  folto  la  protezione  de'  Fioremmi  ; erano  per  dare  fpon - 
«Mo"»  co  tantamente  tutte  lecommodità  aU’efiercito  dragone  fe.  Dominata  Porli, 
*l<o  ^«off*0  Im°la  con  di  Vicario  della  Chtefa , Ottomano  figliuolo  di  Gieroni-  K 
ino  da  Riario:  ma  fitto  la  tutela,  & ilgouernodi  Caterina  Sforma  fua  ma-’> 
’6'n  ,fuì°T  ^re* con  ia1u*ìe  btutuano  trattato  già  più  me  fi  il  Pontefice,  & jllfonfo  di 
ni»  : ru°  » coniuccrt  Ottaviano  a (oidi  comuni  con  obUgationc,cbt  comprendefie  la  di-  '■ 
^-:0?i’ufdl  ('fa  degli  flati  fioi  : ma  rettaua  la  cofaimperfetta,  parte  per  diffidili  ain- 
(trico,e«9,  1 erpofieda  lei  per  ottenere  migliori  conditiom,  parte  perche  i Fior ( tini per- 
tì«MAurori  fi ficad°  nella  prima  deliberatione  di  non  eccedere  cantra  il  Re  di  Francia  , 
iriine  difjt  l’obUgarìoni , le  quali  ballettano  conjtifanfi'.non  ft  rifolueuanodi  concorrt- 
l'a'nois^'  re*  'lucfi'ì  “"dotta:  acquale  era  neceffario  iltofcnfi  loro, per  che  il  Ton- 
i.-r.in  gii,o-  tifico,  & il  Re  ricufauano  dì  (ottenere  foliquetta  fpef*,e  mólto  ptù,  perche 
"au1  Caterina  vfgauu  di  mettere  in  pericolo  quelle  Città  , f e infume  con  gli  altri  - 
i Fiorentini  alla  difi  fa  degli  flati  del  figlinolo  non  fi  ob.igauanoì  rirmfie  > 
quatte  Jifficult»  il  parlamento-, e'btbbc  Ferdinando , mentre  che  per  la  ri*  . 
dilla  Mtrcecbìa  conduce  l' cffercltoin  Romagna,  conViero  de'  Medici  al 
Bnrg  J 4 San  S r poh  rc.ptrche  nel  primo  congteffogli  offerfe  per  camtnifjijn 
è j ' ' d'Utfonfo 
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elle  tift  di  Firenze , di  Sten*,  * di  Faenza  : donde  diventata  ardente  in 
Turo  UprtnacaUena,  ritornalo  à fimtze.ntolle,  falche  difìuadendolo 
Wtladuiiptufilteq,efaflpreffaffo  H confiniti  quell*  condotta,  pértbe  con 
formo  mfìanfan  era  iìatoprogiuoda  Ferdinando  : Uditale  efftndofi  fat- 
“ a/ptftS‘Tm?1  M > à'Ulfonfo , e de  Fiorentini  ; fi  tongtun- 

fono  pochi  di  pei  la  cuti  di  Sitogna  ,<onducendo  nelmetiefìmo  modoGio i 
uanni  Bmtiuogi , fitto  la  cnlHupriti , (jr  arbitrio  fi  reuernauo:  atauàk 
prom^ilVwtfice^ggffgmdomfila  feduM  fa,*  divieto  de7Wi* 
. * <*•*?< otdmalc  ^ntiwGaittzZ?  fa  figliuòlo  a&’bora  Tremo. 
t5!TJtSrt TW  * tritono  qhem  eondotte  favorito  grandetti’ effettuo 
diT ordinando-ima  molto  maggiore  iHittrebboitodataff  con  quesìifaccffi 
f ufi' entrato  prima  in  TQmagnormia  ’tatdttidrmnouerfi  del  Regno, 
eja  folle citudmt  dt  Lodomeo  Sforma  baueue  fatto,  thè  non  prima  arrluò 
Ferdinando  aCefena , che  Ghigni,  c'IConrtdiGanzZ? , gotte  rn  ai  or  delle 
genti  S forge  fi  he , con  parte  dtll’ffieritto  defltnato  ad  oppòrfià  giiofr*ro- 
neft  paffaei  fenga  ofìacolo  per  U Bokgneff  g entrarono  nei  tornado  firn  d. 
j-  Ferdin* nd*  tèprhnefttnnie  di  paffute  in  Lombar- 

dia .fu  neci fittalo  fermare  la  guarita  mKomdgna;doue  f er  aitando  t’altr  e 
Citta  la  ferie  ^dragone fi  5 KfUenwr,  e €ertiu, 'Città  faldire  a r'mitia- 
m , non  adbertuano  M alcuno:  e quei  picciolo  par  fi,  ih pule  contiguo  al 
fiume  del  7*0  tCHtH.i  ti  Dl4£t l dhWtt+mrJb  ft ' 


modnà  Mìe  geni,  Franiefè,eSforKcfcbe . Man  òpra  le  diffiditi  rifar» 
frate  neh  mproffdtGenoua-,  né  per  impedì*  faofaraucnuto  incorni,. 

, . ,x  S«?2l2fi£  TZ,  Mtd?  fi  ,a$rtnaUi  • «5  effendtfi  con 

■ feunfaza  fapaaadeiia  Ffaublka  co'lVonface , e 

' “ ' ^ ? ; bdtufffritMO , erinfrefiamen- 

° ** Zr,tT°  * ltMmo  > f di  ffidare  f.mti  perrmtoil dominio 

, ” tM^nonpoteudo pmamtenerfi  dettero. ì termine  alcuno  j operò 

Z Bemmoglto , figliuolo  di  GiounUm  cifaufcn,  fifidato  de' Fio- 

nnmt.con  Uffa  compagnia,  e U-còmpagmadfanonedt'  Manfrtdìsv- 
nfieroiconfefftrato-.di  Fetdmnnio , fatto  ch’entrò  fa comaMi-Fotìì  : 
ai  qual  fece  mtlrre  rnaniermilkfanti^arùglkùeiffaU  aP. 

P'"T‘ZTuTnlC  nd  VOm,jiCt  *ifio%de1t'arJ, 

noncontento  d baite,  c con  -Un  breue  e fonato  prima  Cirio  d nono* ffarem 

mZi ZtT  T ^ U V‘  dtUi  CMthia.rnencon Carmi,  Jiècom- 

MimckTr  TuT  , COf‘ Parile cenffre.Ec- 
rnflflì*  ST  ,lyeflCT  ‘tiCalagotranuncio  fuo  ,n  rinaia,  dotte  ai 
'"O"  * -*?<>*(*  > * benché,  con  dimando  non 
t II  jcopcncqmiitde  Furenti*,,  Umote  molto  il  Senatorhitiano  :che 
e«  4™#»  ,hmk  i-fij,.  ,-vrVf,  £„  ’/X 


1 Di  'tpri^' 

!>(•;  u.ino- 
fll*  fintilmc 
if  quciTAa- 
lotc , che  fe 
l'jrir»»  A- 
fijootfc  fof 
ft  fl*w  lùìt 
fsilctici  ad 
aflahaiia  fi 
ùif'aa  di  Gi> 
ucci  ; ‘han- 
icbbc  facil- 
mente feto 
rfjeclTaliu» 
cc.Qndefje 
aie  à ictiÈ- 
cardctuamt» 
Tu  fumo  > 
»8.  fje. fi 
bocca  del 
Ita  Alfonlo  • 
che  con  le 
picoentioaìa 
fi  vincono  le 

guerre  . 0*» 
tutto  può  ci - 
fa  buono  et 
(empio  ftf 
ogni  altro . 
Celare  uclie 
tue  fjxiRt!» 


ubo 


meno 


5 Hi  floridi  Gjukciardini, 

meno  à Lodouicà  Sfaiìi»  viuamtnte  fatcffc  intettdero  blatte  molejht  di 
•kefiaitiitouatione  ; mg.il  Senato  facendo  vfpowkrcper  il  Page,  hìOtfef- 
fcrt  ufficio  di  fatuo  "Principe,  tir  are  la  guerra  ueUgcafa  propria , per  rimo- 
gerla  della  caffi  d altri  ;non  confentì  di  fare, ni  con  dii#ojìr&tioni,né  con  ef- 
f(UÌ,c<rfa  che  pateffc  dirfiatert  ad  altana  delle  partUE  perche  il  Re  di  Spa- 
gna,mercato  iafUntcwiVe  dal  Vonteji  ce-, e, 4 a Jtlffinfo  promette»*  di  man- 
dare la  fu*  armata  con  molta  gente  in  Sicilia,  per  focco  rr  ere  aitando  biffi - 
gnaffe  il  RogtmétHapotì,  ma  (orfana  non  potere  efieretì  prefiaptrta  diffi- 
coltà che  barretta  di  dananulZ’enttfite  altra  certa  ^amOr»endatagli  da 
&klfen{o£mfentlcbe  t peteffe  conucrtìrein  quell  vffi  ‘ danari  riffioffi  t<m 
i autorità  della  fediaMpojloiica.futonome  della  erotica  inlfpagmviqng- 
, tn  q\«fto  fpenderecam  m ad  altti.cbe  centra  vimkidèMu  fede  Còri ftiM*,non  fifa- 
didono*f»t  ieuano;a  quali  opprimere  tanto  aiitnocr*  il  peri  fiero  loro,cbc*4lfonfo  al- 
Jou-fù*  «e-  ira  ad  altri  buomini  mandati  prima  aigran  T ureo  ; vi  mandò  di  nuouo  Ca- 
*rfi  «he  fa-  nNjfp  Tendone, con  cut  andò  .mandato  (egre  tornente  dal  ‘Pontefice;  Giorgio 
“2SSS  Bucciardo  Gemuefe, che  altre  volte  Papa  innocenti' bautua  mandato  ; i 
A tfpra  in  qHai,  bonor  alida  Bai  fette  eeaffi  uam  ente,#-  effe  diti  qua fifubuo  ; riporta- 
Tht/iodòu.  reno  promefftgfandi  d'aiuti , le  quali  .funcbecenferpsaic  poeq  poi  da  vno 
*& (ivnrn«o  ^ mba  {datore mandato daBaifiiTo à ?{*poii,ò per ladlfianuade  luoghi 
«K,  per  eflere  diffiditi*  confi  Uriti*  tra  i Turchi  & l Chrifham  ; effètto  alcuno 
-*r  <iì  pater  WJ  partorir  onoaiel  quali  e ni  po  *difonfi,eTtcto  de'  Mcdia.no  e [fendo  prò- 
mto  Ji  ^rii/«e#</fit'«trw^^w3rd,W/t«rr<-rr4,i’i»4^»i4rodo  d inganna 
rtlodouìcoSforTa  coni  afìutie.cr  ani ffiejn*  Hong# con  migliore  cutnto 
g]ona  L frt  deii'induMòa , chedelU forge . * Efiatqopinione  dilatili, cht  àLodouicO 

p&iléeenfidtratìonedil  otricolo  proprio  fufit  mole  fio  fi  di  Francia  „ 

?«pie  mot-  acquifla ffe  iUiegnodiNapoli  ; ma  C bf  jl drfcgqo-jkqfpffe i poiché  hauefie 
tJTÙìiZ  fatto  fé  Dite*  di  Milano,  e fattopaffar&ÙfirÙtoJa^eiATofiana,in-:  ■<; 
fottio  me-  terporfi  a qualche  toncotdia,per  laqualerjtonofitndofiM  f enfi  tributano 
«rfrt  della  Corona  di  Francia  i con  àfficurar  rii  Re  dell'  offeruanty  ,.e  fmtmbu- 
dfuafi . . <h<  te  forfè  da'  Fior  mimi  le  terre Jeqiiah  tc notano  nella Lumgiaua.;  u Re  fi  ne 

rmrnafjcw  Francia:  coti  re/ìando sbattuti!  Fio/entmi  . e diminuitoti  Re  ,, 
tàmia  i ;0  tfj  -Napoli  dì  forte  %e-  d’autorità  ; eglidiucnuio  Buca  ét.  Mutino  > haneffe 

'&?  « confa, cotanto,  ^ 

c.rd?  Afca-  H imminenti  d<  ila  vittoria  de  Fnxneefi.  bautte  fperato , che  Cado  jopra- 
uencndontm  idiotamente  la  vernata,  t'bamffe  à t tonate  in  qualche  difficul 
» rnn;-  "'1  ci,  laduale  il  corf a delia  vittoria  gli  rjittneffe , & auffa  t impazienti*  natu- 
&?«  J.™  rade  de'  Fennec  fi,  l'ifiere  Mimale 

aia  grand, . mihi  fu<>tjxliena  da  qncfiaimprefaictedtm  ebefi  ffftCffe  fattimi  ni  tr 

ZZort naremexp  diconcordia-.queLcbedttaleCofa  fiala 

io  fcrioo  di  prmdpic  Lodeuicn  fi  fufft.per  ftparart  Turo  de  . Media  da  ga  Aia 

gonefi.  grandemente  affaticato  ; comffic*.  poiceculuffimamu.te  à con  fot- 
*“£•  «« Jl-  tarlo  à pcrfiucrarentUaMentcntu, promettendogli  d operare, o eh- iRp 
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di  Francia non  fafierebbi,  bèbtfoflandoritomertbbtprtRo  ,xr  invanii 
e he  hauefje  tentato  co  fi  alcuna  liquida  monti  i Nè  teff  atta  per  mtgo  del-,  al  dola  mi 
l'Oratore  fuo  rifedente  hi  Firenze  fare  fpeffnqvefl'i  mflantia , ò perche 
così  /uff e veramente  la  [va  intrnvone,  ò perche  determinato  già  ala  rovina  do  ìi  sìn*m 
d-  Vieto  defidcrafie,cht  protedeffe tanto  oltra  centratili, che  » non  gli  re « 
iiaffe  luogo  di  riconciliaricnc.  Deliberato  adunque  Piero  con  (apula  d'Jflu  de1  Tnq«- 
fonfo  di  fare  noto  quello  andamento  al  ifcrfi  Prenda  ; chiamò  vii  dì  à cafj 
fua,  (otto  colore  difiere  iudifpifio  dellapcrfona;h  1‘  straba fciitoie  Milane*  luto  affin- 
Je,bauendo  prima  afeofo  quello  dii  Jl  e,  che  era  in  Pire uge,  in  luogo, di  dove 
cornino  dimenic  i ragionamentlloro  vdire  poteffe  iquiuiVicro  repente  con  dell»  tobb» 
parole  difiefe  le  perfuafioni , e le  promtfle  di  Lodovico  ; e che  pcrl'autou-  £(£roP7« 
tA  jua  era  flato  pertinace  d non  òonfemire  alle  dimanie  di  Carlo  ; fi  lamen-  popctim  i» 
tò  gravemente , che  egli  ton  tanta  infiantia  follecitafiela  fvx  pafiata,  con 
chiudendo, cht polche  i falliitàn corrifpondcuauo  tlle  parole;cra  nccefjìtx-  toni»  (lupe 

10  i rifollicrfi  di  non  fi  rifirìgrttrcìn  unto  pericolo.  Rìfpondeui  ti  Milane fe  0 cl“ 
noni  ucreVtcro  dubitare  della  fede  dì  Lodovica-,  fe  non  peraltro , perche  bQucOoer» 
almeno  era  fimilmente  à lui  pcrnitiofo  , cht  Carlo  pigliafie  Napoli , confort  *'•£*"  q**J 
tandolo  efficacemente  A perfeuerare  nella  mede  fina  fentenga , perche  par-  io  dei  Re  et» 
tendòfene  farebbe  cagione  di  ridurre  fe  fltffo,&  Italia  runa  in  fernuil.  Del - 

quale  ragionamento  l'Oratore  Franeofe  dette  fubito  nciicia  al  fuo  R^,  affer-  m il  Giorno 
mando,  che  era  tradito  da  Lodomco , e nondimeno  non  partorì  quella  a flit, 
tial  effetto  , ilquateil  Re  ^41  fon  fo,  e Vieta  haueuano  (pereto  : augi  rivelato  tofr»  Piero. 
da'  Frante  fi  me  de  fi  mi  à Lodovico  ; rendi  pii  ardente  lo  (degno , t l’odia 
concepirlo  prima  contea  Vieto , e la  foUecìtuiinc  di  RimoUre  il  Re  di  Fran-  ehc  fi»  «rio 
eia,  che  non  confumafie  pii  il  tempi  inutilmente  ,egi A non  foto  le  prepara  tonfo*. 

tioni  fatte  per  terra  e per  mare , ma  il confentimento  do'  Cieli,  e de  gli  buo  - come  ho  no 
mini  pronunciano  A Italia  le  future  calamità:  perche  quegli,  che  fanno  -‘.“«lomè 
profeffìone  d' bavere, ò perfeientia,  ò per  affiato  divino  notula  deile  cofefu-  è vario  oeir 
ture  ;affc  rimirano  con  vna  Vote medefima  apparecchiar fi  maggiori,e  più  S^c^o.'di 
fpefie  mutationi, accidenti  più  Urani,  e più  horrendi,che giA  per  molti  /eco-  tendo  egli 

11  fi  fufiero  veduti  in  parte  alcuna  del  mondo  : ni  con  rumore  terrore  degli  ^bbe  to'i» 

huomini  rifuonaua  per  muoia  fama,effere  apparite  in  varie  parti  d'Italia,  p*' 
cofe  aliene  dall’  vfo  della  natura  , ode'  Cieli:  inVugiia  di  notte  ere  Solita  ^l0‘n.' 
megoil  Cielo , ma  nnbilofo  all'intorno , c con  horribiti  folgori , t tuoni  : c ri.  e di  tradì 
nel  tenitori t>  d'Mreg^o  paffati  vifibilmtnte  molti  dì  per  l'aria,  infiniti  huo-  M di 

mini  armati  /opra  graffi  [fi  mi  cavalli,  e con  terribile  firepito  di  fuoni  di  tri-  «-od?  sfotta 
be,e  dì  tamburi  : bauerein  molti  luoghi  d' Italia  fudato  mani/ diamente  le  ,d,ere«lipól 
imagmi,ele  Jlatue  (agre  : nati  per  tutto  molti  moli  ri  d' h uomini , e d'altri 
animali:  molte  altre  toft  (opra l'ordine  dellanaivva  tffcre  accadute  indù  luTfoUofcS- 
uerfe  pirli  : onde  d'incredibile  timore  fi  riempivano  i popoli, /paventatigli 

* M.  Aleflasdio  degli  AltflYndrinel;  Jib’. e eap.if  .de fuoi  A gt'AlaÌ! rattorta  vn'effitirplo  limile  a quatto, 

aia  pia  fpaoentnfo  d'allofiom  flrtn» , vedute  inaila  hi  Como  «tu  dà  loo-baid.»  poco  louanoj  > ehc  Con- 
ftutfiacpolifefie  pitia  da' Turchi.. 

prittUf, 


i*  Hiftorixdel.CoIcùiirdinu  Anno 

«.  ' v -•^ri,Ba,frtf  i4  fama  dehn  fottuti*  de'  Pro*  cefi, e à^htfi^CMadi  quella  *a- 
°.,r  ■'  itene  ,con  h quale  feome arano  piene  l’hifiorfijhaucua  già-corfi,  e depreda- 

to  qiufi  iuta  Italia-,  facchtggiata , e dt folata  con  ferro  i e con  fuoco  la  cit- 
tà di  R*ma, [aggiogato  nell'Ufia  molte  Trouiucie, nè  e fiere  qua  fi  fan  e alci* 
va  del  manioche  iu  diuer.fi  tempi  no  fufic  Slot*  percola  dÀ' armi  loro,  ila 
■ «(ut  ' a"fegnictitìii,predittioni,pronofìicht,  c prodigq , accrcfceua  ogni  di  più  la 
7,b.'“  fede  i appropinquar  fide  gli  effetti:  perche  Carlo  continuando  nel  fuopro - 

ai  ' ì pefita  .era  venuto  a Vienna  città  dei  Dei  fidato, non  potendo  timoneria  dal 
puff  are  perfonalmente  ut  Italia , ni  i purghi  di  tutto  il  Regno  ,nè  la  care* 
ili*  di  danarn  che  era  tale,  che  e non  hebbe  modo  à proueltre  a i prefenti 
Infogni,  fc  no  n con  Impegnare  per  non  molta  quantità  di  danari  certe  gio- 
ie prt  jhtegli  dal  Duca  diSauoia , dalla  Marcbcfana  di  Monferrato , e da 
udtri  Signori  delia  Coru, perche  quelli , che  baucua  raccolti  prima  dell'  en- 
trate di  le  rancia  ,t  quegli,  che  pt  erano  iloti  prefìtti  da  Lodouìco , n'ha- 
ucua  fpefi  parte  nell’ armate  dimare , tulle  quali  fi  collocata  da  principio 
fperanga  grande  della  vittoria , parte  innanzi  fi  mouefic  da  Lione  n bauc- 
ua donati  tneonfideratamente  i varie  per  forte  : nè  e [fendo  allhora  i Vrineipi 
pronti  >i  e fivrquere  donando'  popoli,  come  dipoi , conculcando  il  rifpetto  di 
Dio,  e de  gli  huomini,  ha  infegnato  loro  i'auaritia  , e Cimmoderate  cu- 
pidità ; non  gli  era  facile  i accumularne  di  nuovo  : tanto  piccioli  furono 
gfi ordini  ,dri  fondamenti  dimuouerc  vna guerra  così  grane , guidandolo 
più  la  temerità^  l'impeto,cbe  la  prudfntid,  & ilconfiglio . Ma  comtfptf- 
<•  fo  accadfi  ,che  fi  vieneàdare  principio  ali'  eficcutione delle 

co fe  nuove,  grandi , e difficili , benché  già  deliberate  ; fi  rappre  fintano  pu- 
re alt' intelletto  de  gli  buomini  le  ragioni,  leqttali  fi  pollano  confiderarc 
in  contrario  ; offendo  gioii  Re  in  procinto  di  partir  fi , augi  c aminando  già 
a QncBo  ver/oi  monti  le  gemicarmi  i furfe  vngraue  mormorio  per  tuttala  Corte , 
Mar  dCto  mettendo  buon  fide  rationc  chi  le  di ffieultà  ordinarie  di  lauta  nnprefa , chi 
«io  th’eir.n  U pericolo  dell'infedeltà  de  gli  italiani,  e [ opra  tutti  gli  altri  di  Lodoui , 
5i“p?fWÉ  co  S forgi , ricordando  fatti  fi  venuto  da  Pircnge  delle  fue  fraudi  : e per* 
r.e  cagioni  Memora  ta/dauano  ad  avvinare  certi  dollari , che  fi  afpettauano  da  lui,  in 
HpMi'jit-  modo,  che  non  filo  covtradiciucno  audacemente  f come  mteruicne  quan- 
itdia . Ma  dopare  che  l con  figlio  fi  confermi  dati' attuto  defie  cofcj  quelli  che  baue- 
ìw  carte  i unto  fimpre  dannata  quefU  impre/a  ; ma  alcuni  di  coloro,  cheti  erano 
f.ffareirrB  principali  confortatori , e lugli  aitritlf'efcooodi  San  Molàico* 
fuairhou!  miniarono  non  mediocremente  à. vacillare  ; & vltimamcntc  pfruenUta 
che  cgiìan-  agii  orecchi  del  Re  quello  tornare  ; fece  movimento  tale  in  tuttala  Corte t 
tfiuVcW  e nella  menti  fuamedefima  ,.c  tale  incìmarionc  di  non  procedere  piùoU 
alierò  mai  tte  f che  [ubilo  comandò , che  le  gemi  fi  [ermafftra  : e perciò  molti  Sfi 
«rtdi  tei  gnori.iquali  già  erano  in  carnuto  ,publtcando fi  t fiere  deliberato,  che  pii 
ptiie  tagin-  Mn  fi  pj  [luffe  in  Italia  i fi  ne  ritornarono  alia  Corte  : &•  andana  (.come  fi 
mi 5 .*  crtdejf aciljnentc  innanzi  quefia  mu(ationc,fi  il  e Cardinale  di  San  Vieti  in 
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in  t'incoia  f fatale  infìrumtnto , & all  hai  a , e prima , t poi  de  mali  d' Ita- 
lia) non haueffe  con [autorità , Or  vebemenna  fina  ribaldato  glifpi’Ui qua- 
fi  agghiacciati , e ridri%%ato  l’anmo  del  Rs  alla  deliberai  ione  di  prima, 
ridncendogli  non  foto  in  m t moria  le  ragioni , le  quali  à sì  glorio  fa  rfpeditio- 
ne  eccitato  l'haueuarto  ; ma  proponendogli  innanzi  à gli  occhi  con  grauif- 
ftmi  ftimoli  l’infamia , laqualc  per  tutto  il  mondo  dalla  leggieri  mutatiti - 
ne  di  così  honorato  eonbgtio  gli  periterebbe  : e perche  cagione  bauere  a- 
dunque , con  la  refìi/mione  delle  terre  di  ICotttado  a'^tricis , indebolito  da 
quella  parte  le  frontiere  del  Regno  fun  ? perche  cagione  con  tanto  di  [piace- 
re, non  ìn<  no  della  r.abiltd  , che  di  'p  ipe li,  baucre  aperto  a!  R e di  Spagna , 
dandogli  la  Contea  di  Roffigtitme,T/na  delle  porte  di  F lancia?  Jole  re  confin- 
tire  ftmillicofegli  altri  Re,  àprr  liberar  fi  da  vrgent -filmi  pericoli, ò per  ccu- 
feguhne grandiffime  vtitità:  ma  quale necefiità, quale  pencolo  bauere  mof- 
fo  lui?  quale  pri  mio  afpcttarw  ? quale  frutto  rifultargHcne,fi  non  [battere 
comperato  con  canjfmo  prrstfo  vita  vergogna  molto  maggior  e?  Che  acci - 
demi  effert  natii  che  difjicuità  f prauenute?  che  pericoli  fiopettifl  dopò 
f battere  pubikato  l’imprefa  per  tutto  il  mondo ? augi  ere  fiere  più  tt  fio  ma- 
nifcflamcntc  ogn’hora  la  [petunia  della  vittoria  , rfftndo  già  re  fiati  vani 
i fondamenti , In  ftt  i quali  inimici  haueumto  pofìa  tuttala  [piranha  della 
difefa  : perche  e 1‘  armata  dragóne fi  rifuggita  vituptrcfamrntc , dopi 
haueredata  invinola  battaglia  à Vortoucntrc  nel  porto  di  Duomo  , non 
potere  fare  più  frutto  alcuno  conera  Genova  ; dtfefa  da  tanti  fildati,e 
da  armata  più  poltrite  di  quella  :t  l'cfitreìto  di  terra  fermatofi  in  Ro- 
magna , pi  ria  r e fi  f Unga  di*  picciolo  numero  di  Franeefi  ,non  bauere  ar- 
dire di  pajfart  più  innanzi  : che  farebbono  cerne  corrcfie  la  fama  pertut 
ta  it. dia , che  il  Re  con  tanto  rfiercito  betueffe  pa  fiato  i monti  ?cbe  tumul- 
ti fi  fnfeiten bbono per  tutto  ? in  che  sbigott'tmento  fi  ridurrebbe  ilTonte- 
fiee  , et  me  dal  proprio  palagio  vedtfie  l'arme  de’  Colonne  fi  in  fu  le  porte 
di  Rimi?  luche  fpautntoviero  de'  Medici  battendo  nimico  il  [angue  fuo 
medi  fimo,  la  Città  di  nmiffima  dei  nome  Franeefi,  e cupidiffima  di  ricu 
perare  ta  libertà  opprrffa  da  Itti  ? Tfpn  potere  cofa  alcuna  ritenere  l’impe 
to  del  Re  infimo  a'  confini  del  Ri  gito  di  Hapoli;  dotte  ficco  flandofi  fa' ciba- 
no ; mede  fimi  tumulti, e [paventi, ni  altro  per  tutto,cbc,ò  fuga.ò  rib  lltonr: 
temere  forfè , che  bone  fiero  à mancargli  i danari , iquaii  cerne  fifintifie  lo 
fi  re  pira  dell' armi  [ne , il  tirino  hor  ubile  di  quitte  impana fi  artiglierie , gli 
far  ebbr.no  portati  à gara  da  tutti  glUtalianì  : e fi  pure  alcuno  fi  mette  fit 
à ti  fi  fiere, Ir  fpcglic,trprede,lc  riccbe^xc  de  rimi  gli  min  irebbono  Ccfjer 
ino , perche  Italia  afii-.e  fatta  per  molti  anni  più  aU’imugini  delle  gitene, 
elicale  guerre  vere  ,noncrantruoda  fiHenere  il  furore  Frana  fi.  Tifò 
quale  timore?  quale  ccvftt  fiorir?  quali  fogni.quali  ombre  Vane  e fiere  entra- 
te nel  petto  fuoi  Doue  e fiere  perduta  sì  pie  fio  la  firn  magnanimità  ? dotte 
quella  ferocia,  con  laquale  quattro  dì  piima  fi  vamaua  di  vincere  atti  Ita- 
lia 
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tìo;  inclmatione  alla  gloria:  ma  più  prefìo  con  impeto,  che  Cdn  enfialo;  li- 
beralità , ma  inconfiderata  , e fata  mifura , è difìintione  ; immutabile  tal  “c*'i.Yi X* 
volta  nelle  deUberaùoni;ma  fpefib  pino  firn  adone  mal  fondata,  cbt  canfian-  ■»  ,,fl1 

tta,  e quello , tbe  multi  ebumauanò  bontà  i mediana  più  conuenientemente  a,‘°o- 

nome  di  fredde  gzj,  t di  rcrmffione  i animo,  li  dì  mede fimo, che'  t Ut  arri- 
no  tifila  Citta  d'oidi , cominciando  a dtmoflrarftgli  con  liettffima  augurio  che  duc»co* 
la  benignità  della  fortuna , gli  fiprauennero  da  Genoua  defiicratijjimt  no- 
nelle  ; perdi  Dan  Federigo , poiché  ri  tirato  fi  da  Tortouenere  nel  porto  di  «use.  oc  an- 
Lutorrn  bibbc  tmf rifiata  l’armata , e foidato  mtouì  fanti , ritornato  nella  ^ 
medi  fiuta  rimerà. pofi  interra  Obietto  dal  Fé  fio  con  tu  mila  fanti ; ilqua-  rn  diRoma. 
k occupata , finga  difftcukiU  terra  di  Rapalie , diflante da  O tuona  verni  oiìrà"  di  «iò 
miglia;  commaò  a ini  fiate  il  paefe  ccrconfiante  : ilqua  le  principio,  non  e[-  e,  BupUa- 
fende  di  picchia  importanza, ptrcùe  nelle  cafc  di  quella  Città, i,  per  l'infet- 
linee  dtlt  oputi,  pericoinjifjimo  ogni  (quantunque  nm'tmojmouìmentoi  non  piedi,  coree 
parue  à quii  di  dentro  da  comportare , che  per  inimici  fi  faceffe  maggiore 
prognjjo:  pe  lòia  tenta  vna  patte  delle  genti  alla  guardia  di  Genetta,  fi  mof  ebeandaua- 
fonocel  resto  per  terra  alla  volta  di  Rapatici  fratelli  San  Stuerim,  e Gio-  £[j*g“',’rdi* 
nonni  ^idorno  fratello  d «dgoflmo governatore  di  Cn.oua  co'  fanti  Italia-  "*  quando  fi 
ni  : & il  Duca  d’Ori'nns  con  mille  Sùgheri  tn  l’armata  di  mare  ,nellaqna  fod»  roio°iM 
le  eranoh  diciatto  galee  , fet  galloni  ,e  none  naui  grefle  : '/quali  v mi  ifi  lutti  jui.chengn 
prrfSo  a Rapalie  ; afialtarono  conimpeto  grande  i » imiti,  che  baueuanofat • fhsnò 

to  ulta  al  ponte, che  è ira ..  borgo  di  RjpaUr,  gj-vno  ft  reno  piano,  liquide  fi  u 11 
difiende  infimo  ai  manie  a bottina  per  gii  ^ ir  agone  fi, ou  ra  le  forge  proprie,  dedi- 

Ux>i!iig%to  del  fuo,per  l'jfp  regga  denta  aie  piu,  tbe  per  altra  munitionc  fio-  10 1 a1'  {>uo* 
no  forti  UHOgìndcl  pse/e  :c  poeto  ti  principio  deli  affatto  non  fi  dimostra-  c . 
ua  felice  per  inimici:  e già  iSuiggni  effe  aio  in  luogo  inbjbile  à (piegare  boi  Topuì 
la  loro  ordinanza,  comiaciauano  qtufi  a ritirar  fi : ma  concorrendo  rumili-  ^ìo’quamó 
tuopmente  da  ogni  banda  molti  paefani  feguacì  degli  «diorni,  iqualitra  freno  aiuti- 
quei  f affi  , e marni  afprifjìmi  fono  attillimi  à combatterei  & effondo  olirà 
que fio  nel  tempo  medefimo  infestati  gli  «dragone fi  per  fianco  dall’artiglio  d.  qocir  ar- 
» ia  dell’  armati  Frante  fi,  acca  siate  fi  ai  dio  quanto  potata, cominciarono  à ™o,*!  coi°ì- 
foflcncre  difficilmente  iimprefficne  de  nimici:&  e [fendo  gii  [puntati  dal 
ponte  ; [opragli!  afro  atiìfi  à Obietto,  in  fattore  de!  quale  i fuoi  partigiani  non  jtn'  lt°ùf0<lt!J' 
fi  erano  moffi ; appropinquar  fi  Gioantuigi  dal  Sitfco  con  molti  fanti  i perii - Moquette 
che  dubitando  dinoti  e fiere  afialtati  dalie  [palle  ; fi  me  fiero  in  fuga  : C J*  < 0 - “"pilo  è 
bietta  il  primo , fecondo  i’vfo  de’  fuor  v fati  per  la  ah  della  montagna  > re-  ^*Iu®^ol,!j 
fiaud»  parte  nel  combattere, parte  nel  fuggire  morti  di  loro  più  di  tèlo  luto-  dilwameie 
«nini;  vtuftone  finga  dubbiano  picchia  fecondo  le  maniere  del  guerreggia-  * 

rt;  lequaliàqucicempoin  Italia  fi  cffercitattano.  Furono  medi  fintamente  ,[■  dioofl- 
fattt  molti  prigioni, tra  iqttah  G.uìio  Or  fino,  che  foidato  del  % « dlfonfo  ha-  ^on  q«- 

jccorda  ìIVefcmiodi  Neblo,  bcoch' bmiiflìmcmcntr  laf  tiiM  . % 

c Dice  ti  Vefc.  di  N«bio  ethceficodo  obh  rto  i no.  licita  fuga  froglLatofre  TottfJ  fi  voltò  a I figliuofo  Oliati» 
dino,c  ftectameme  gli  diffe.  Figliuolo  cici  bilógna  caimauaacl>*canc  cuM.Adam»otcioche  ftt  fp«anz.a 
di  preda oiuao  piane  pcricguiti*  . ucua^ 


HlftorladclGinccìdrdini;  Anno 

vetta  con  quaranti  h ite  mini  d’arme , ó~  alcuni  bile  fi  rie  ri  ì causilo  fi  giti - 

tata  l'armata  ; r Fregofino  figliuolo  dei  Cardinale  Frego fo,  & Olaitdina 
« fjuito  ko  delia  mede  finta  famiglia.  -/ ijficurò  al  tutto  quella  vittoria  le  cofe  di  Gino- 
V cii'.ua, perche  Don  Federigo,  itquate  fuóito.che  btbbe  politi  fanti  in  terra, t'era 
’Vho'tVm  Pcr  n0n  ffiere  cofite,to’  * combattere  nel  golfo  di  R '.palle  con  l'armar  a ni- 
ait  iì  luoghi  mie  a;  aliar  goto  in  alto  mare,difperddofì  di  potere  fare  per  allbora  piti  fruì - 

_ _ io  alcuno  ; ritirò  mi  altra  Volta  l'armata  nel  porto  di  Liuorno:  e benché 

b Con  Popi  quivi  di  nuotai  fami  fi  prone  deffe , & batte  (fé  Vari]  difegni  dì  off  alt  are  qual - 
nionr  4i  q:  che  altro  luogo  delle  riviere  ; nondimeno  come  VER  i principi! auttfi  del- 
accordino  l imprefe  fi  perde , c l animo , e la  riputatone  ; non  tento  pi;)  cofa  a1  cuna 
cb«  dice  di!  ^ raomtnt6  > bafttando  giu  lì  a cagione  d Lodouìco  Sforza  di  gloriai  fi , che 
Partigliene,  batteva  a con  ì indù  fina , c configli  funi  fchcrntti  gli  aver  fari]:  perche  non 
eindi' fi"*  a^r0  l,xuerc  fai*1110  le  cofe  di  Genova,  che  latardttd  della  muffa  toro,  prò • 
v'ibino  vi.  curata  con  Farti  fue,e  co  le  fperaf^e  V t ne, ciré  batata  loro  da’ c.  Ma  .i  {T^r- 
no  VncMi”  era  fvbito  in  Afli  Lodouìco  Sforga,e  Beatrice  fui  moglie  co  gran- 
5p.  de"  (coi  di(Jì»ta pompa , & bonoratifiimx  compagni*  di  mille  donne  nab  li,  e di 
kfiT^iWi'  f0,mi  eccellente  del  Ducato  di  Milano  in  firme  Hcrcole  Duca  di  Ferra- 

dor.)  Vergi-  ra:  dùuc,tratiandofi  delle  cofe  communi, fu  dclìbcrato,cbe  il  più  pretto, che 
tarioFioren  fi  f0!fua  fi  mouefft  l’efiercito:&  acciochs  quefiop  ù follecU  amente  fi  face f 
tino , quegl ì (e,  Lodouìco, che  no  mediocremente  temeua,  che  frprauenendo  i tempi  * f }ri 
«l  'i^que’  non  fifermafie  per  quella  vernata  nelle  tcrredel  Ducato  di  Melano,  pretto 
fti  n.-iìib  r.  di  nuoito  danari  al  Re,  il  quale  n bavetta  nccefità  non  mediocre  : e noniime- 
ihr*  Urne-  n0  feoprendofegti  quel  mole , che  ino  siri  chiamano  V aiuolo:  foggiornò  in 
morìa  nòta’  Atti  circa  vn  mefe,  difiribuito  (efferato  in  quella  Città,  e nelle  terre  circo • 
gìfhaucnSo  fi*nti  •'  ii  numero  delquale , per  quel  eh'  io  ritraggo  nella  iinerficà  ili  molti 

10  vedati  gii  per  più  Vero  ; fu,  olirà  i dugento  gentil’ huom'mi  della  guardia  del  Re.corn- 
Sir^ondG  Potati  i Suigjeri , i quali  prima  col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  à Gcno- 

11  Biondo  Ai  tu,  e q tclls  gente  che  folto  Ghigni  militati  a in  Romagns,m\lle  feìcento  buo- 

spino  mini  d' arme , de'  quali  ci  afe  uno  ha  fecondo  t'vfo  F rance fe , due  arci. ri , itt 

tri.  Ma  erto  modo  che  fti  c ou alti  fotta  ogni  lancia  ( queflo  nome  hanno  i loro  huomini  d'- 
ddi'Tr'igiie  ttrnu )fi  comprendone;  fei  mila  fanti  Suggerì,  fri  mila  fanti  del  Regno  [uo> 
rie  è piu  an-  rfr'  quali  la  metà  erano  della  "Provincia  di  Guafcogna,  dotata  meglio, fecon- 
tofmaCto.  <f°  àgiiidicto  de’  Prence  fi,  di  fanti  atti  alla  guerra  , che  alcuna  altra  parte 
villani  nei  di  Francia  : e per  vnirficon  q netto  effercito  erano  fiate  condotte  per  ma- 
!ìf.  t 'tintore  à Gettona  quantità  grande  d' artiglierie  da  batterete  muraglie,  e da  vfa- 
SubUeianri  rcin  cam?  igia:  ma  di  tal  forte  che  giamn  no  batteva  veduta  Italia  le  fìmi- 
d'Aifonfb"'  gitanti . b (fjj'fia  pelle  trottata  moU’anniinnangi  in  Germania, fu  condotta 
xi.  B.c  dì  1 1 p.  'tms  voua  in  Dalia  d ì yinitiar.i, nella  guerra, che  circa  (anno  della  fa- 
f'i!u!','n'c!  Iute  mille  trecent' ottanta  htbbero  t Genove  fi  conloroenollaquaie  i Pinitiank 
lib.  de’  rc-  rjintt  in  mare, & affi  tti  per  la  perdita  di  Chioggia;ricetieuano  quaiuqtie  coi 
rnae'dripai  dittane  haucffc  Venuta  il  vincitore , fe  à tanta  preclara  oecafìone  non  fofse 

tr>  fortuna». 

al  Di  liogo  oo*  ^onc  qnì  l'autor  diee»cHe l’irriftieri*  fu  trouattin  Germani»,  c da  \ Caere  Antonio  Corna  ®- 
sano»  die  fuiffe  ifieVftuk  volpai!  dell’arte  dell*  gusua»  nei  cap.J.  manctto 
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tato  moderalo  configlio.il  nome  delle  maggiori  era  Bombarde tlequaliffpar 
fa  dipoi  quella  inuentione  per  tutta  Italia}  s' adoperavano  nell'  oppugna- 
tioni  delle  terre,alcune  di  ferro,  alcune  di  bronco:  magroffìlfimeia  modo, 
tbe  per  la  marebina  grande , e perì  impernia  de  gli  huomini,  e mala  at- 
titudine.gìinft  rumena  tardifjimamentc.e  con  grondiamo,  difficoltà  ft  con - 
ductuano , piantauanfi  alle  terre  co  me  de  fimi  impedimenti , e piantate 
era  dati  vn  colpo  alì  altro  tanto  internatio , che  con  picciiliffimo  frutto , i 
comparatone  di  quello, che  feguitò  dapoi;molto  tempo  con fum auan-i  -.don- 
de idifenfori  de'  luoghi  oppugnati,  haueuano  f patio  di  potere  ottof amente 
fare  didentro  ripari,  c forcificanoni  : e nondimeno  per  la  violenta  del 
falnitro,  col  quale  li  fa  la  poluere,  datogli  il  fuoco;rolauanoconsì  bom- 
bite tuono,& impeto  Rapendo  per  l’aria  le  palle , che  quefto  infi  r umico  fa- 
cena  etiandto  innanzi , che  baueffe  maggiore  per  fettone , ridicoli  tutti  gli 
in  R rumimi,  i quali  nella  oppugnatone  delle  terre  haueuano  con  tanta  fa- 
ma d'archimedea,  e degli  altri  inuentori,v fati  gli  antichi. fila  i Franctft 
v fabricalo  pejji  molto  pii  efptditt, ni  d'altro  che  dt  bronco,!  quali  c letama 
nano  Cannoni, & -piando  palle  di  ferro, ione  prima  di  pietra,  e ferrea  com 
paratone  più  grafie,  e di  p fi grauifjìmos  v/auano,  li  conduce:!  ino  in  fui 
le  carette,  tirate  ( non  da  buoi,  come  in  Italia  fi  coll  nottua)  ma  da  canali! 
con  agilità  tale  d'huomini,  e d'inttrumenti  deputatià  quitto  fcruigio  , 
che  quali  fempre  al  pari  de  gli  efferati  ammanano  : e condotte  alle  mu- 
raglie , erano  piantate  con  prette gga  incredibile  : &•  interponendofi  dat- 
iva colpo  alì  altro  picelo:  il  fimo  intervallo  dttempo;sìfpcffo,c  con  impe- 
to sì  gagliardo  percotruano,che  quello, che  primain  Italia  fare  in  molti 
giorni  fi  folcita;  daloroin  pochilfime  bore  fi  faceva,  tifando  ancora  quello 
più  cotto  diabolico, che  bumano  in tiramento  non  meno  alla  campagna, che 
d combattere  le  terre  : e co’  mede fimi  cannoni,  e con  altri  peggi  minori  ; 
ma  frabicati , e condotti  fecondo  Li  loro  proportene  con  la  me  de  ft  ma  de- 
tt regga,  e celerità.  Facevano tali  artiglierie  molto  formidab'de  à tutta 
Italia  ìeffercito diCarlo:  formidabile oltraquttto,nonperil numero  ; ma 
per  ii  valore  de’ faldati, perche  emendo  le  genti  d’arme  quaft  tutte  di  [addi- 
ti del  !{',  e non  di  plebe, ma  di gentiì huomini,  i quali  non  meramente  ad 
arbitr  io  dt’  Capitani  fi  mettevano  , ò rimoueuano , e pagate  non  da  loro  ; 
ma  dai  minitlri  I[rgij, haueuano  le  compagnie  non  filo  i numeri  i ntieri;ma 
la  gente  fiorita,  e bene  in  ordine  di  caualli , e d’arme , non  offendo  perla 
pouertà  impotenti  à prouedefenè,  e facendo  ci  afe  uno  àgata  diferuire  me- 

Ì Ho, così  per  L’INìTlNTO  dtlìhonorc  b ,ilquale  nutrifee  ne'  petti  de  ijil 
uomini  ìefterenatinobtimente, come  perche  delìopere  valor o fé  praeuàno 
f per  are  premij,  c fuor  a dalla  mania,  e nella  militai, ordinata  inm»Jo,  che 
Prr  più  gradi  fi  (alina  infino  al  Capitanato.  I mede  fimi  Stìntoli  haueuano  ì 
Cepuani,quafi  tutti  Baroni,  e Signori,  ò almeno  dt  [angue  molto  nubile  , e 
flap-tutti  fudditi  del  Regno  di  Franila  ; i quali  terminata  la  quantità  deU 
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la  fu 4 cZpagnia, perche  fecondo  il  coflumr  di  quel  R:am"à  mani  fida**  co* 
dotta  più  diti  o lacie.no  haueuano  aitrointento,che  meritar  laude  appref- 
foai  fuo  R^  ; dondenon  Inumano  luogo  tra  loro,  nè  i in  {labilità  di  mutare 
padrone,  ò per  ambinone,  ò perauantta,nè  te  cocorremie  con  gli  altri  Capi- 
tani per  auangarli  con  maggiore  condotta  : cofe  tutte  contrarie  nella  militia 
* Sì  «rific»  Italiana  ; douc  molti  degli  huomini  d'arme, ò contadini,  ò plebei , e /additi 
ciò  per  ic  ri  ad  altro  "Principe,  & in  tutto , dipendenti  da  t Capitani, co'  quali  coueniua - 
gonodc-c»  n0  dello  fì'tpcndio,& in  arbitrio  de'  quahera  mettergli,  e pagargli,  non  ha- 
piceni  »ec-  ueuano  nè  per  naturaci  per  acci  dente  filmalo  flraordmario  al  ben  ferqire: 
dì!  emù!  &‘ Capitani  rari/Jì me  Volte  /additi  di  chi  gli  conduccua,  e che  (pepi  ba- 
rn, dai  Pog-  ueuano  intc'elji  , e fini  diuerfi , pieni  tra  toro  d'emuUtione,  e d’odij . nè  ha- 
S^gg  uendo  prefiffo  termine  alle  condotte,  e!r  interamente  padroni  delle  compa- 
snioo , e d>  gmc,nè  tencuano  il  numero  de"  faldati,  che  erano  loro  pagati, nè  cotenttdel- 
rh'sórfe'v-  coniitioni  bonesle  ; metteuvtoinognioccafione  ingorde  taglie  a ’ padro- 
tmjdfaii , e ni}&  infiabili  al  mede  fimo  (eruigìo  p a ff aitano  fpeffo  à nuoui  fi'pendij,  sfor 
num picche  indoli  qualche  volta  lambuione,ò  l'auaritìa,ò  altnieucrcffi  efiere non  fa- 
«fau-  ‘i  lo  inviabili;  ma  infedeli . Fft  flvedeua  minore  diutrfitd  tra  i fanti  Italiani, 
lio.déirhf  e quelli, che  erano  con  Carlo:  perche  gl' Italiani  non  combatttuano  in  fqua- 
ftrnni?c°di  dr°nf  f‘rm!><&'ordinato;mafparfì  per  la  campagna, ritirando  fi  il  piti  del- 
n°4Tò'è  qui  ,lt  volte  ai  vantaggi  degli  argini, e de’foffi:  ma  b i Suiggeri , nationt  belli  • 
aÌu°d?sfor  con  lunga  militia,  e con  molte  preclarìfsime  vittorie  ha- 

L,  di  Bric-  ueu*  rinouata  la  fama  dell'antica  ferocia;  fi  prtfentauano  àcombattere  con 
cio.dd  car-  fihtere  ordinate , e disìinte  a certo  numero  per  fila  : nev/cendo  mai  della 
dcrpwni'  fua  ordinanza  > s’opponeuano  a’  ni  mici  à modo  d'vn  muro , fiabili , e qua- 
ucu’ano'  fb*  f’mM,tt*:^oue  combatte/fero  in  luogo  largo  da  potere  difendere  il  loro  / qua 
ditole  guer*  itone:  e conia  mede  fimi  di fcipHna,&  ordinanza,  benché  non  con  la  me- 
faldati0  '°  de  finta  virtù  combattevano  i fanti  F rance  fi , e Guafconi.  Mentre  che’ l Re 
uaiio . impedito  dall'infermità  fi  ftaua  in  Mfiì  ; nacque  nel  paefe  di  Roma  nuauo , 
tumulto  : perche  i Colonne fi, i quali  benché  .. difon fo  bautffe  accettate  tutte 
fop»  quella  le  dimanie  immoderate , che  haueuano fatte  ; s erano  /ubilo , che  0 tigni  fu, 
emìone  pi<-  entrato  co  le  genti  France fi  nella  Romagna, depollala  fienai  attonc,  die  Ina - 
•utnre  ICf\Vi  tati  faldati  del  Re  di  F rada, occuparono  la  Rocca  4'  Ofha  per  trattato  teim- 
lì. io.  di  que  tod'  alcuni  fanti  Spagnuoli,  che  li  erano  à guardia . CoRrinft  quefio  cafioil 
,g9‘  Pontefice  à querelarli  dell'ingiuria  Franctfe  con  tutti  i Trine  pi  C bri  Ula- 

ni, e fpccialmente co  Re  di  Spagna, e col  Senato  Finttiano  calquale  biche 
*iaL’  il  vano,  domandò  aiuto  per  l'cbligo  della  t confederatane  contratta  l'anno 
comune*, ro-  precedente  in  fi  erri  c : & voltatoficon  l'animo  collante  alle  proni  fimi  della 
«o'dl'Vn'*'-  guerra,  citati  Profpero.e  Frabitio,a  quali  fece  poi  fpianarc  lc  cale, che  ha- 
•ar.K.quj’m  ueuano  in  Koma,&Vnite  le  genti  fue,c  parte  di  quelle d'Mfonfo  / otto 
ga  ti^l'pa  yirgino  in  fui  fiume  del  T tuerone  apprefio  à T moli;  le  ma>idò  in  falle  ter- 
pa.i  vmiiia  re  de'  Colonne  fi:  i quali  non  haueuano  altre  goni  tehedugeto  huomini  d’ar- 
diMiìuo'’ tfK»*  mille  fanti-.  Ha  dubitando  podi  Pontcfite  chi  t armata  Franctfe, 
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laquale  era  fama  douere  andare  da  Gencua,  al  foccorfo  d’Ottia,n0nbauef- 
[t  ricetto  à "Nettuno, porto  de'  Coione  fi;  jilfonfo  raccolte  à Terracini  tutte 
le  genti, che  il  "Pontefice, & egli  haueuano  in  quelle  parti ;VÌ  pofe  il  campo, 

/ per  andò  <T  ripugnarlo  agonalmente;  mi  difendendolo  tColonnc  fi  fi  inca- 
rnente,& efiendo  pafiato  finga  oppa  fittone  nelle  terre  loro  la  compagnia  di 
Camillo  citelli  da  città  di  Camello , e de'  fratelli,  fo  filati  di  nuouo  dal  Rs  aC-it 
di  Francia;  U Pontefice  riebiamòa  fipma  parte  delk  fue genti,  tti erano  in  toplh&S*- 
Romagna  con  Ferdinando:  * le  co  fi  deiquale  non  continuando  di  procede- 
re  con  quella  profperitd,iaquale pareua  ebe  fi  fuflc dimoflrata  da  principio:  “Ó  i projrtf 
perche  arriuato  aFillafrancatra  Furi),  e Faenga , e di  quiui  prendendo  ^j^»*** 
il  camino  perla  firada  mxettra  Verfo  Imola;  l’tfiercita  nimico,  che  era  al-  Romana 
loggiato  apprefio  à Fillafr  anca,  efiendo  inferiore  di  forge;  fi  ritirò  trai  a fei  0ClGlo*‘B' 
«4  di  Logo,  e Colcmbara  prefso  ài  Fo fiato  del  Geniuolo,  alloggiamento  per 
naturamolto  forte,  luogo  d’Èrcole  da  Etti,  del  dominio  delquale  haueua  le 
vettouaglie  tonde  tolta  à Ferdinando  per  laforte-gga  del  fitto,  la  f acuità 
d’ allattargli  finga  grauiffim»  pencolo , partito  da  Imola  ; andò  ad  allog- 
giare à Tofcantlla  apprefiso  a caslel  San  Piero  nel  tenitorio  Bologne fitper- 
ebe  defìderando  di  combattere, cerco.ua  con  la  dimottratione  d’andare  Ver 
fo  Bologna  , mettere  i ni  mici , per  non  gli  la  fidare  libero  l'andare  innanzi , 
in  nccejjìtd  di  condurfi  in  alloggiamenti  non  tanto  forti  : ma  effi  dopo  qual- 
che dì  approffimatifi  ad  Imola  ; fi  fermarono  in  fui  fiume  delSantcmo  tra 
Lago  , e Sant'agata  -,  bauendo  alla  / palle  il  fiume  del  "Pò  ; in  allog- 
giamento molto  fortificato , -Alloggiò  Ferdinando  il  dì  feguente  vicino 
dioro  d feimiglia  in  fui  fiume  mede fimo  apprefso  a Mordano,  t Buba- 
no  : e l'altro  dì  con  l'cfscrcito  ordinato  in  battaglia  fi  pre fintò  vicino  à 
vn  miglio:  ma  poi  ebe  per  fpatio  di  qualche  Intra  gli  bebbe affettati  in 
damo  nella  pianura  commodiffma  per  la  {uà  largheggad  combatterei, 
efiendo  di  man fi fio  -pericolo  fa  fi  aitar  gli  in  quell’alloggiamento  ; andò 
ad  alloggiare  a Barbano  Fitta  di  Cotignuola,  non  più  verfo  la  monta- 
gna ,-come  in  fin  allbora  baueua  fatto  ; ma  per  fianco  à ; nimiti , bauendo 
fempre  il  mede  fimo  intento  di  coflrignertt , fi  hauefit  potuto  a vfeire  di  al- 
loggiamenti coti  forti.  Eraparuto  chc'mfinoaqucttodì  fi  co fi  del  Duca 
diCalauriafufiero  procedute  con  maggiore  riputatione  : perche  ,&  ini- 
mici haueuano  apertamente  ricufato  il  combattere,  difendendo  fi  più  con  la 
fortezza  degli  alloggiamenti, che  con  la  virtù  dell' arme, & in  qualche  ri- 
(contro  fatto  traicaualli  Irggieti,  erano  più  tatto  gli  Mr  agone  fi  rima  fi  fitpe 
noni:  ma  efiendo  poi  continuamente  augumtntato  l'eftercìto  F rance  fi , * 
SfoTTe[co,per  il  Joprauenire  delle  genti , tbc  da  principio  erano  rettale  in- 
dietro; cominciò  a variar  fi  lo  Flato  della  guerra:  perche  il  Duca  raffrenato  • 
l'ardore  fuo  da  i configli  de"  Capitani, ebe  gli  erano  apprefso, per  non  fi  ■com- 
mettere fi  non  con  vantaggio  alla  fortuna  ; fi  ritirò  a Sant’ rigata  terra  del 
Duca  di  Ferrara;doue  efjenio  diminuito  di  fanti, &tn  mego  dette-terre  Fer- 
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TaTtfì>  t par  fu  a già  quella  parte  dtUt  genti  d'arme  delta  Cbìe fa  t laquale 
baueua  nuotata  il  yontefice;attendeua  à fortificarfitma  foprafidutoui  po- 
chi dì,  battuta  notifta  afpettarfi  di  motto  nel  campo  de'  nimbi  dugento  lan- 
»Jil*p;eiitl  <àe, e mille  fanti  Suiggeri  mandati  dai  Re  di  Francia  /ubico,  che  e'  fu  ar- 
coMe'dl  r,,at0  ritirò  nella  Cerca  di  Fatnga , luogo  tra  le  mura  di  quella 

leghino  Città, & vn  fofioiilqualt  lontano  circa  vn  miglio  dalla  terra,  e cirtandan- 
miì  che  h tutta,rtnde  quel  filo  molto  fortet  per  la  ritirata  dclquale  i nimici  ven 
cóhlrt-ne  ; neroneU" alloggiamento  abbandonato  da  lui  di  S . .Agata . Dmnflroffi  ccr- 
?w!ìi  rr'hi1  t amente  animo fo  C vn  esercito,  e l'altro , quando  v.  die  il  nimico  inferiore  t 
n .&  il  Lini  ma  quando  le  cofe  erano  qua  fi  parcggiatciclafcuno  fuggiua  il  tentare  la  fot 
fca.ren.fr  tunatonde  accade  quelcbt  rarijfime  volte  accade, chi  KN  mede  fimo  confi- 
li hiMi^ii  * gito  piaccia  a (tuoi  efferati  nimici , p arcua  a'  Francefi  ottenere  l'intento  , 
dmeM.m  Pfr  loqujic  strano  mojft  di  Lombardia , feimpediuano , che  gli  dragone  fi 
«oche  pieno  non  pafhfiero  (nùinnangt:  & U M! fon  fi  riputando  acquifio  non  piccia- 

fómh«‘rcKi  lo>che  1 PrcZcf‘ dt'  «mici  alla  vernata  fi  rie  arda  fiero,1  haneua  com- 

»bidì  il  Pi-  mrfia  efprcfiamciitc  al  figliuolo,  & ordinatoà  Gianiacopo  daTrittlgi,fir  al 
lè8“r.giói5  C°nle  di  ‘Pitigliano , che  non  mate  fiero  finga  grande  cccafioncin  poteflì 
qwui  i4dot  della  fortunali  Regno  di  Jfitpoli,  ch'era  perduto  fi  queU'efiercito  fiperde- 
‘ ’ ho.  Ma  non  bafiauano  qnefli  rimedij  alla  fua  f alate:  perche  Carlo, non  rue- 

b Litmdrt  nendo  l’impeto  fuo  ni  la  Ragione  del  tempo  ,né  alcun'  altra  difficultà  fubi- 
feiiio  Gfu  t0>c^e  l,ebhc  ricuperata  la  foniti,  mofic  l’cficrcito . Giaceua  nel  CaHtUo  di 
mu.  Boni  Tattìa  opprtfioda  grauiffima  infermità  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano 
militata**!!  fH0  frjte^°  cugino  fb  erano  il  Re,  & egli  nati  di  due  fonile  figliuole  di  Lo - 
Gii  irto  douitoll.  Duca  diSauoiaJilqualCfil  Re  pa fi  andò  per  quella  città,  zip  allog- 
Uno\d<s.*di  "ut0  nfl  medeftmo  caflello;  andò  benignijjìmamcnre  à vifttare.  Le  parole 
Luglio  1466  furono  generali  per  la  prefinfu  diLodouico , etimo  tirando  mole  fila  del  fuo 
*n«  fcreu»!  male,  e confortandolo  ad  attendere  con  buona  (pcranga  alla  ricuperatione 
madre,  co-  della  fakttc  : ma  l'affetto  dell' animo  non  fu  finga  molta  compafiione , cosi 
(ctinT!  di  del  Kf.  come  di  tutti  coloro, che  erano  con  lui, tenendo  ciaf  uno  per  certo  la 
cuiovur.  vita  dell'infelice  gioitane  douere  per  l'in fidie  del  già  , c fiere  brewfiìma , e 
etra  u do  s*ccerebbe  molto  più  per  la  prò  finita  d'i  tabella  fu  j moglie  : laquale  anfia 
figliuolo  Fr  non  filo  della  falute  del  marito , e U'vno  * picciolo  figliuolo , che  batti  ua  di 
«f, 'dilui jK  ^h,:  ,na  °b»a  quefìo  per  il  pericolo  del  padre,  e dt  gii  altri  [noi  : 

pirla  m ]ue  fi  gittò  molto  mi  feribilmente  nel  colpetto  ai  tutti  a'  piriti  dei  Re,  raccoma» 
*4  efegrun  dandogli  con  infinite  lagrime  il  padre,  e lacafafua  d'Mragnna  : allaquale 
ti.it  iiGio-  il  Re , benché  me  fio  dall'età  , e dalla  betlegja  fua  dtmollraffe  batterne 
dicalo  compaffione  ; nondimeno  non  fi  potendo  per  cagione  cosi  leggiere  fermare 
lei 71.0  ut-  vn  moui  mento  sì  grande;rilpofi,che  t fiondo  condotta  l'imprefa  tanto  ima- 
gì  era  neerfiìtato  à continuarla.  Da  Tattia  andò  ii  Re  à.  Ttaceng.t,  dotte  e fi- 
li ai  Re.ciri  fcndùfi  fermato,  foprauennela  morte  di  Gicuan  Galeaggo,  per  Lattale  Lo- 
doitico  che  Chinata  fguitatoirnorr.ò con  gradi/sima  celerità  a A1‘ Uno: do- 
tti da' principali  del  configlio  Ducale  fubi» nati  daini;  fuproposlo  che  per 
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la  grandezza  di  quello  Flato , e peri  tempi  difficili , iquàli  in  Italia  fi  prepa- 
ravano ; farebbe  cofa  molto  pemiciofa  che  il  figliuolo  iiCjioutn  Goleada 
d'età  danni  cinque  fucccdcffe  al  padre  : ma  e {fiere  neceftarh  hai*  tre  vn  Da- 
ta che  fiuffie grande  diprudentia,  e d’autorità  : e però  douerfi,  difpenfando, 
perla  {alate  pubìica , e per  la  nectffnà , alla  difpofitione  della  legge , teme 
permettono  le  leggi  medefime  itoti  rignerc  Lodouico  à confentirc,cbe  in  [e  fi 
trasferire  per  beneficio  Vniutr fiale  ta  dignità  del  Ducato  ; pefio  grauijjimo 
in  tempi  tali;  colquale  colore  cedendo  l'honefld  alt  àmbkionc, benché  f mu- 
la fie  fare  quii  he  refiflenga  ; affiunfìe  la  mattina  figliente  i titoli , e l'mftgnc 
del  Ducato  di  Milano,prottflato  prima  figretamentc  riceuerle, cerne  appir 
tenente  à fi  per  t'inuefìitura  del  He  de’  Romani . Fu  publicato  da  molti  la 
morte  di Giouan  Galeaggo  effiere proceduta  da  coito  immedcrato.nonàime- 
no  fi  credette  Vniuerfialmente  per  tutta  Italia.cbc  e’  fu  fi c morto, non  per  in- 
fermità naturale, nè  per  incontinentio ; ma* di  veleno:  e Teodoro  do  Tania 
vno  de’  Medici  Rigffi'quale  era  pre finte  quado  Carlo  lo  viftlò;afferntò  ha- 
uerne  veduto  fiegm  mamftftrffimi.  7{efiu  alcuno  ,che  dubitajfc  , che  fiera 
flato  veleno  ; non  gli  fiuffie  flato  doto  per  opera  del  gio,  come  quello  che  non 
contento  d‘ effiere  con  affatala  autorità  gouernatore  del  Ducato  di  Milano, & 
guido  fecondo  l'appetito  commune  degli  buommi  grandini  far  fi  più  illuflre 
co’  titoli,  t con  gli  bonari;  e molto  più  per  giudicare , che  alla  ficurtdfiua, 
& alta  fuccefiione  de’  figliuoli  fufjc  ncceffaria  la  morte  del  Principe  ligi 
timo;  houeflc  voluto  trasferire , e fìabilire  in  fi  lapotefìà,&  il  nome  Du- 
cale : dall  aquile  cupidità  fuffe  a così  fceltrata  opera  fiata  sfocata  la  fisa 
natura, manfueta  per  t or  din  ario, & aborrente  del /angue  :e  fu  creduto  qua 
fi  da  tutti  quefla  effiere  fiata  fuaintentione finfino  quado  cominciò  à trattare 
che  i F rance  fi  pafL  fiero  h Italia , parendogli  opportuniffima  occafione  di 
metterla  à effetto  in  tempo , ndqualeper  effereil  Re  di  Francia  con  tanto 
effer  cito  in  quello  flato,  bauefie  a mancar’ à ciafcuno  l'animo  ai  rifintirfi  di 
tantaffderatcgga.  Credettero  altri  quello  e fiere  flato  nuouo  pen fiero,  nato 
per  timore  cbe’l  Re,  come  fono  f ubiti  i tonfigli  de’  Franctfi , non  procedi ffie 
prtcipitofamentt  d liberare  Giouan  Gjleaggo  da  tanta  foggrttione,  mouen- 
4olo,iil  parentado,  e la  compaffìene  dell’  età  ,ò  il  parergli  più  fteuro  per  fi, 
che  quello  flato  fu  ffie  nella  potcflà  delcugino,che  di  Lodoa,  la  fede  delquats 
non  mancauano  perfine  gradi  apprtffo  à lui,  che  continuamente  fi  sforgaf- 
fiero  fargli  fofpetta.Ma  l’haucrc  Lod. b procurata  l'anno  precedente  l’inue- 
fliturj,e  fatto  poco  innangi  alla  morte  del  nipote,  cfpcdirne  follecitamentei 
priuilegij  lmperiali;irguifictpiù  preflo  delibcratione  premeditata, et  in  tut 
lo  volontaria  che  fu  bit  a, e qua  fi  {pinta  dal  pericolo  ptcfinte.SopraJìette  al- 
cuni dì  Carlo  à Tiaclga, no  finga  inclinationc  di  ritornarfenc  di  là  da’  moti, 
perche  la  careflia  de'  danari,  et  il  no  fi  f coprire  per  Italia  co  fa  alcuna  nuova 
infuo  fauorc;lo  ri  dettano  dubio  del  fiucce ffote  non  meno  il  fofpetto  concepu- 
to  del  nuovo  Duca, delquale  era  fama, che  fie  bene, quado  partì  dalkigii  ba- 
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uejle  promcfio  di  ritornare, che  pii  no  ritornerebbe.  'H.i  è fuori  del  ver  t fu 
mie, che  t effondo  qua  fi  incognita  apprefìo  à gli  oltramontani  ìa  fceleraicgf 
• n£ri£'i>«  V d’vfare  eontra  gli  buommii  veleni,  frequite  in  molte  parti  i' Italia-,  Car- 
fofft  Mu*r,  lottutla  lacorte,  citrati  spettare  delta  fede,  baueffe  in  borrort  il  nome 
portoti?  oi  fito  : anzi  fl  riputa ffe  grauementc  ingiuriato , che  Lodouico  per  poter  fare 
f-ngaptricolo  vn  opera  così  abominatole , baueffe  la  fu»  venuta  in  Italia 
l£eui'™c  procurata . Delibero  fi  pure  finalmente  l’andare  innanzi , come  continua - 
lesi  tonti  1 mente  fuìlecitana  Lodouico , promettendo  di  ritornare  ai  Re  fra  pochi  gior. 
S'qVSul “ni:  perche  Crii  foprafcdcrcdelRcin  Lombardia, & il  ritornar  fine  pr  e- 
ii  tempi*:  r (\p]tof amente  in  Trancia , era  del  tutto  contrario  alia  fua  intentionc . ^A\ 
Reti  dì  mede  fimo,  che  fi  moffeda  Viacen^a  Vennero  b Lorengo  , e Gio- 
cfci  'i  uannide’  Medici:  iquali  fuggiti  occultamente  delle  loro  Ville;  facevano  in* 
"SXl"  flantia  che  il  Re  saccoffaffe  à Firenze,  prometendo  molto  della  volontà  del 
ri"Cxòdo  popolo  Fiorentino  imterfo  la  cafa  di  Francia, enon  meno  dell'odio  contr* 

. riero  de’  Medici , cantra  il  qual  era  per  nuove  cagioni  augummato  non  po. 
„ *'  e Loie*  n fàfin0  del  Re  : perche  battendo  mandato  da  Jtfli  va -imballatore  .ì 
“°,’inui°Rt  Firenze  d proporre  molte  offerte,  /egli  confentmannil  paltò  ,&  in  futuro 
*i  Prtons  s'sfte, icuano  dall’aiutare  ÌAìfonfo,t$-  incafo  per ftueraffero nella  prima 
“«»,«*!  deliberatme  molti  minacci , & battendoli  per  fare  maggiore  terrore, corri- 
»«  *e<™“  mefio , che  [c  di  fubito  non  fi  determinavano  ; fi  partiffe;  gli  era  flato,cer. 
cù!‘stf  rb£  cando  fi  ufi  del  differire,  rifpofia  che  per  e fiere  t Cittadini  principali  del go. 
io.e  Remino  utTn0)Com(\n  quella  fiagioneè  cofiumede  Fiorentini , alte  loro  ville;  non 
r££u  nViV  potevano  dargli  rifpofia  certa  così  fubito  : ma  che  per  vno  -dmbafiiaiore 
. proprio  farebbono  preflo  intendere  al  Re  la  mente  loro . Era  nel  con  figlio 
‘ lo?Ìnio‘  flc  Rgalt  finga  contradittione  fiat » deliberato  ebefufie  più  ufo  da  dirizzar  fi 
cioumi  h»  con  l'effercito , per  il  camino  ,’tlqmle  per  laTofcana,c  per  lo  tendono  di 
fìiTJtl  % Roma  conduce  diritto  à Napoli,  che  per  quello,  che  per  la  Romagna,  e 
f«:.  dotte  p(ria  Marca; p afiato  il  fiume  delTronto,  entra  nell’ Mbruzjt:  non  perche 
quel  «gSc'  e'  non  confidafiero  di  cacciare  le  gtnti  dragone  fi,  Uquali  con  diffidata  re. 
X.  Mefite  fifltuano  .i  Obtgnì;  ma  perche pareva  cofia  indegna  della  grandezza  di  tan 
fi„,,!on  to  Re  e della  gloria  dell' armi  fui , eficndofi  il  Tonte fice , & i Fiorentini  di - 
1 (hiarati  contralui;  dare  caufad  gli  huomini  di  pen  fare  che  egli  fuggiffe  quel 

«'éoòrtcT  camino,  perche  fi  dtffidafle  disformargli , e più  perche  fi  Rimava  pericolo. 
0*10-  fa  lì  fare  L:  guerra  nel  Reame  di7fiipcli,lafciando  alla  fpalle  nimica  la  lo. 

(carta , e lo  flato  Ecckfiaflko  : onde  volti  al  camino  di  T ofeana  ; fi  delibe- 
rò di  puff  are  i Appennino  più  tofìo  per  la  montagna  di  Tarma , come  Lo- 
ti: ai  co  Sforza  dcfiJerofo  d'tnfignorirfi  di  Tifa , batteva  in  fino  in  jtfii  con . 
figliato, che  per  il  camino  diritto  di  Bologna  : peri  l'ant'guardia,  dclhquale 
era  Capitano  Ciliberto  Monfignore  di  Mompen fieri  della  famiglia  di  Bor- 
bone del  faague  de'  Rn  ài  Francia,  figliandola  il  Re  col  rcflo  dell  tffercit» 
pafiò  j Toni  (temoli , terra  appartenente  ai  Ducato  di  Milano , pofla  a pii 
dell' -Appi  nino  in  fui  fiume  della  Magra  ; ilqual  fiume  divide  il  porfidi  Ce - 


nona 
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nt.ua  chiamato  anticamente  Liguria , dalla  Tofcaua  7)a  Tontriemoli  en-  , Wji 

trò  M imperi  fieri  nel  paefc  della  Lnnigtana  , dcllaquolc  -empirie  vbbidi-  iW?i  mjIj- 
tu  a Fiorentini , alcune  Casi  ella  t vano  de'  Grnouefi,il  re  ilo  de  * Marche  fi  ^‘,“^*^15 
Malefpini,  iquali  fitto  Uprottttiont , chi  del  Ducadi  Milani, chi  de’  Fioren-  <»  dominio 
tini, tiri  d:'  G arme  fi, i loro  piccioli  siati  manteneuano . ymror.fi  fico  in  quei  ^ahiò- 

tonfimi  Suiggeri  ,cb'erano  flati  alladifcfa  diGcnoui,  e ^artiglierie  ve-  oc.  »m«S 
tutte  per  mare  alia  Specie , & accollato  fi  à Fluitano  Cali  elio  de'  Fiorenti • h**‘d"ro- 
ni , ione  gli  condufle  Gabriello  A4  ala f pina  Marche  fi  di  Fofdinuouo  , loro 
raccomandato;  lo  prefiro perforai, e faccbeggiarono,  ammalando  tutti  ““j*n 
i faldati  forcttitrubc  vietano  dentro,  e molti  de  gli  babitatoti  : cofa  nuo  Thom.Toi^ 
ui,cdi  fpiuentograndiffimo  d Italia,  già  lungo  tempo  aflut fatta  a Vede-  a“rdi»e  ài 
ve  guerre  più  pretto  belle  di  pompa  ,tdi  apparati,  e quafi  fimili  à fpetto- 
coli,  che  pericolo  fi, e fanguìnnfi , Facemmo  i Fiorentini  la  refijìenga  prin-  ufo ‘di  fan 
tipilctn  Scredane  picchia  Città,  Rata  da  loro  molto  fortificata  j ma  non 
l'fwttuMO  prone  dui  a coirà  nimico  si  potile, come  farebbe  italo  necejj&rw  : uamét«à  3» 
perche  non  v'bauiuano  meffo  Capitano  di  guerra  d'autorità  , né  molti  fol • 
dati , e quei  già  ripieni  di  viltà,  per  la  fuma  fola  ddl'approffimarfiCeffer • ii7*.°è  d» 
tuo  F rance fi, e nondimeno  non  fi  ripuaua  di  facile  e[pugnatione,mafima-  miio'a 
mente  la  f ottenga,  e molto  più  b Sirc%ancllo,  rocca  molto  munita,  edifica • miglior  fi- 
la i»  fui  monte  [opra  Scredano, nè  potcua  dimorare  l'cfiercito  in  quefli  luo- 
gbi  molti  dì  : perche  quel  paefc {ltrde,cflretto,rincbiufo  tra' l mare,e’l  mon  de  *inuoG . 
te;  non  battati*  * nutrire  tanta  moltitudine:  ni  potendo  venir  ui  vettovaglie 
fi  non  di  luoghi  lontani,  non  puteuano  effert  à tempo  albi  fogno  prtfentc  ; da  Some  fuo. 
che  parcui  che  lecofe  del  poi  e fiero  facilmente  ridar  fi  ia  no  picciole  an - 

guttic:  perche  fi  bene  non  gli  potè fie  eficre  vietato, che  lafiiatafi  indietro  la  UdictiiC;» 
terra,  àia  firtegga  dì  Stregava,  e Screganctio  ufi  alt  affé  Tifa.òpcr  il  Con-  “£;,*£* 
tado  di  Lucca , taqual  Città  per  mego  del  Duca  di  Milano  baueua  oteul-  •» . andò  m 
tamente  deliberato  di  r itenerlo , entrjfit  in  altra  parte  del  dominio  Fioren- 
tino;r, olimaia  mal  volentieri  fi  riduceua  a quefla  del, btrationt, parendogli  giugne  .;<« 
che  fi  mntfpugnaua  la  prima  terra , tbe  fi  gli  era  oppotta  : fi  dinùnuific  Scoia* ri P ** 
tanto  dilla  fua  nputatioae,  ciré  tutti  gii  altri  pigliertbbono  facilmente  ani-  «««>«  p»f«  • 
mo  à fare  il  mede  fimo.  Ma  era  dettiamo,  che  d per  ben/ fino  della  fortuna,  iVi^-cno." 
ò per  or dinationc d'altra  più  alta  potetti  (fi  ptr'oquefìe  feufe meritano  b s,imw| 
l’ìmprudentie  ,c  le  colpe  de  gli  knomini  J à tale  impedimento  foprittemfit  io  t ti»». 
rimedio  fubito  : imperoebé  in  Ticro  de’  Mediti  non  fu,  nè  maggiore  animo , 
ni  maggiore  conttantia  nell' auucrfità, che  fuffe  Rata,òcmoderatione,ò pru  caiimmo 
dtntia  nelle  profpcr'uà  . Era  continuamente  multipucato  il  difpiacert , ebe 
la  Città  di  Firenze  baueua  da  principio  ritenuto  dall'oppofitmc  che  fi -tAM#ftn. 
faceuaalfie  ,non  tanto  pere  fiere  fialidi  nucuo  sbandeggiatii  mercatanti  Moderai»  e 
fiorentini  di  tutto  il  Reame  di  Francia,  quanto  per  il  timore  della  potenùa 
de'  Frante  fi,  ere f àuto  cec/ finamente , come  suite  fi  f tfff  reità  bautte  co-  jlcIO 

Medici  di 

foprt  ì car.T7.Uche  fi  legge  anco  n«l  Gionioi  qual  mo(Ua>ch’«  gli  lirate»  da  gicucoi!  legpìcrtzza  » commt^* 
t<aaigOucrmiB»imftrin»c.Uo ignobili.  » *.  annidato- 
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' teme  iato  d puff  ire  ? ^'pennino , e dipoi  la  crudeltà  Vfata  nelfoccupatione- 

di  Fluitino  : e però  da  ciafiuno  era  palefemente  deteff  aia  la  temerità  di 
Tierodc  Medici , che  finga  neccffità , e credendo  più  à fc  mede  fimo,  & al 
confìglio  di  minifìri  temer  arij,  & arroganti  ne‘  tempi  della  pace,  inutili, & 
•pili  ne' tipi  pericolo  fi,  chea’  cittadini  amici  paterni,  da’  quali  era  flato  fet- 
uiamcnte  con  figliato  ; baueffc  con  tanta  inconfidtratione  prouocato  l’arme 
i’vn  Re  di  Francia  potltiffimo,  & aiutato  dal  Duca  di  Milano, efiendo  maf 
finamente  egli  imperito  delle  cofe  della  guerra  : la  città,  & il  dominio  lord 
non  fortificato,  e poco  proueduto  di  foldati , e di  munitioni  per  difender  fi  da 
tanto  empito.nefi  dime  Brando  de  gli  ^dragone fi,  periquali  i erano  efpofìi 
à tanto  pericolo,  altro  cbe’l  Duca  di  Calauria , impegnato  con  le  fue  gentiin 
Romagna, per  Toppo  fittone  filo  d'vna  picciolaparce  dell’ esercito  Trace  fé  : 
& in  preda  manifeBa,  dicbihaueua  con  tanta  inBantia  cercato  di  non  ha- 
« »i  Topo  uè  re  ncctjfitd  di  nuocere  loro . Quella  difpo fittone  già  quafi  di  tutta  la  cit - 
le  Md°«H  ^ ’ tfi  accefi  d*  milti  cittadini  nobili,  a a’  quali  fommamentc  difpiaceua  il 
pcrcbc^i'hto  gouerno  preferite , e che  ama  famiglia  fola  s baueffc  arrogato  la  potcBà'di 
«"’hawtfll tutu  k KepnbHca>e  quefii  augumentando  il  timore  di  coloro.che  da  fe  Beffi 
tornito  adì-  temeuano.e  dando  ardire  a coloro,  che  cofe  nuouedefìderauano  ; b mettano 
nobmre  di  ,n  mo^°  f°atu*to  animi  del  popolo , che  già  fi  cominciano  molto  àteme- 

Piotcni.  :ii  re,  che  la  città face fietumultnationc,  incitando  ancora  più  gli  buominils 
iclt. i^'.'iuo  fuperbia,&'il  procedereimmoderato  di  "Piero, difcoBatofi  in  molte  cofe  dà 
go  di  meci-  i co  {fumi  ciudi,  e dalla  manftteiudine  de’  fuoi  maggiori  : donde  quafimfìno 
' da  pue ritta  era  flato  fempre  odiofo  alla  Vniuerfatiid  de’  cittadini,  &inmo - 

h Qucfto  ef-  do, che  è certiffimo,che  il  padre  Lorcngp, contemplando  la  fua  natura.fi  era 
«lo  dti'foo  fprfi0  lamentato  eongti  amici  più  intimi , che  l'imprudentia,  & arroganza 
tono  nei  lib.  del  figliuolo  partorirebbe  la  rouina  della  ftta  cafa,  Spauentato  adunque  Vie» 
5fentiÌ!iuué’  ro  dal  pericolo,  ilquale  prima  haueua  temcrariamlte  di  [pregiato,  mancan 
<Cj1°  «ili  do  i [uifiiq  promeffi  dal  Vò:cfice,c  da  ~ àìfonfo  occupati  per  la  perdita  d’O » 
t”™  dSS’i-  Bia.perT oppugnatone  di  Tf^ttuno.e  per  il  timore  dell’armata  F rance fc;  fi 
ftrifi  viriu  rifolnc  precipito  fame  nt  e d'andare  accecare  da’  nimìci  quella  falutc,  laqua - 
come  le  piùnonfperaua  da  gli  amici,  feguìtanio  Te  fiempio  b del  padre:  ilqualcefi 
Jononiodì  findo  l’anno  M.  CCCC  LX1X . perla  guerra  fatta  a'  Fiorentini,  da  Silfo 
fic.2.C111'  Pont.eda  Ferdinando  !{•  di  Napoli,  ridotto  ingranici  ni  pericolo,  andato 
. ..  à Tripoli  4 Ferdinando  ; ne  riportò  d Firenge  la  pace  publica , e la  ficur- 

Giouiò,  che  tà  firmata . Mt  E SEtfZA  dubbio  molto  pericolo fi  il  gouernarfi  con  gli 
«whancu?  i eftcmP‘  > fenon  concorrono , non  falò  in  generale , maio  tutti  i particolari  le 
lUoi  cimili  meiefime  ragioni, fe  le  cofe  non  fimo  regolate  con  la  midefimapruicntia,  e 
i.° S 'uiuon : fi  »l(ra  tutti  gli  altri  fondamtti  no  v'ha  la  parte  fua,la  mede  fimo  Fortuna» 
c’tjniti.Vo  ConqueBa  determinatone  partito  di  Firengc,  bebbe  poco  Ulano  ani  fi,  che 
gii  tanca*  i,caualli  dtVagolo  Orfino, e joo.  fanti  mandati  da  Fiorentini  peren- 
tiokÓm  . trarein  Strcganr,cranoBaiiroittda  alcuni  dt'  Franccfi corfi  dt  quà  dall 4 

Magra,  *. 
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Mj gra.e  reSìat'i  U maggior  parte,òmorò^  prigionLJtfprttì  8 ‘Pìetrafim*, 
iati  faluocondotto  Regio  : dotte  andarono  per  condurlo  ficuro  il  Pcfcouo  di 
StMtlò,  & edotta  altri  Signori  della  Corte , da  i quali  actòpagnato  andò  alS 
efferato  il  dì  medefmo , che  il  Re  col  re  Ho  delle  genti  fimi  con  l'antiguar~ 
diadaquale  accampata  d SeregancUo  battuta  qucUaroccatma  non  con  tale 
progreflo,cbebaue(krofperangad‘cfpugnarla.  Introdotto  innanzi  al  Re, e ' « 

da  luiraccolto  benignamente  fùù  con  la  fronte,  ebe  con  l'animo  ; mitigò  non  * Il  Cloni» 
poco  della  fu  a indegnatiunt  col  confetture  i tutte  le  fue'dimande,  che  furo- 
no  alte,  & immoderate.cbc  te  fortezze  dì  Tietrafanta,dì  Sere  fona, e Sere-  dadi  a »■*, 
fanello,  terrebbe  da  quella  parte  erano  tome  chiane  del  dominio  Fiorenti- 
no, e le  for  legge  di  Tifa, e del  porto  di  Liuorno,  membri  importantiffimi  del  lo  dice . che 
toronato;  fi  deptneffero  in  mano  del  He  : ilquale  per  vno  ferino  dì  mano 
propria  s'obiigaffe  à restituirle , come  prima  laauefìe  acquistato  il  Regno  di  I‘V8'U«“*  . 
T^apoti:  procuraffc  Vieto, che  i Fiorentini  li  p re  Stafferò  dugaito  mila  duca-  J^dat^ 
ti,  & il  Re  gli  riccueffe  in  con feier ottone , c fot»  la  fua  peointionc  .-delle  bafciataOfl 
quali  cofe,  pronttffecon  fcmplki  parole,  fi  differifie  à efpedirne  le  fautore  £“"0  alche 
in  Fir erige, per  l aquile  città  il  He  intendati  di  paflare  : ma  non  fi  differì  già  i f"*»0  “J 
la  confegnatione  delle  Fortegge;percbe  Throli fectfubito  cofegnarc  quel-  |UC“"*  J0. 
le  di  Stregano, di  Ticcrafanta,  e di  Sertganelto  ; t pochi  dì  poi  fu  per  ordì- 
ne  fieo  fattoti  me  J fimo  di  quelle  di  Tifa  ,edi  Iàuorno , marauigliandofì  c£e"J  Bebà 
grandemente  tuttii  Frante  fi,  ebe  Tiero  così  facilmente  bauefìe  confentito 
è cofe  di  tanta  importanza , perche  il  Rpficnga  dubbio  bartbbe  contenuto  ()jcfu,  auto- 
tonmolto  minori  condiiiorti.  Ne  pare  in  queffo  luogo  da  pretermettere  quel  ie.fc4G*°- 
ebe  argutamente  rifpofeà  Tiero  dei  Mediti  Lo  ionico  Sforga,cbc  arriuò  ' ‘ 
il  dì  figliente  all’  efferato  : perche  feufandofiTiero , che  effendo  andatogli 
incontro  per  bonorarlo, Sbatter  e Lo  douico  fallito  la  Strada  ; era  flato  cagio-  b^ct^\ 
ne, che  la  fua  andata  fufle  Stata  vana;rifpofe  molto  prontamente:? ERO  E,  ?hi°Morda. 
zhe  vno  di  noiba  fallito  laSìrada.mt  farete  forfè  voi  flato  quello,  quafi  rim  ™ 
prouerandogli,cbe  per  nonbauere  prestato  fede  a'  configli  fuoi;fuffe  cada-  hauèdo  etti 
to  in  tante  difficoltà,  t pericoli  : benebei  fucctffì  feguenti  dimofiraronoha  c°ni'j1fillcc‘£ 
atre  fallito  il  camino  diritto  ciafcun » di  loro,  ma  con  maggiore  infamia , & nàto  rem 
in felicità  di  colui,  ilquale  collocato  in  maggiore  grandeggi  ; focena  prò- 
feffionc  d'effere  con  la  prudentia  fua,  la  guida  ditutti  gli  altri.  La  delibera-  ioìo:  peri» 
rione  diTtero  non  fo!o  afjìcurò  il  Re  delle  cofc  dettaTo frana ; ma  li  rimof 
fic  del  tutto  gli  oft  acoli  della  Romagna,doue  già  dcclinauano  molto  gli  jtra-  noie  chej 
goncfitpeuhccomt  E DIFFlClLEàchiappenadifendefrSicffodagSìm- 
mirtéti  pericoli,  proutdcrc  in  Vn  mede  fimo  tipo  ài  pericoli  de  gli  altri;mc»  ti  1 p«*> 
tre  Ohe  Ferdinando  Sia  ficuro  nel  fort'tffimo  alloggiamento  della  Cerca  di  ac 

Faenga, inimici  ritornati  nel  Contado  d' Imola,  poiché  con  parte  dell'efier-  vedetta  d'.i 
e«o  bebbono  affollato  il  Castello  di  Bubano.ma  in  vano;perche  per  ii  pictio  ‘“nèùa'fcT. 
lo  f ir  «ito  bofloua  poca  gente  à difenderlo , e per  la  baffegga  del  luogoil  fa.  cffendoC 
potff  tra  mondato  jUIS acque;  picfono  per  forgailCaffrUo  di  h Mordano*  11  ***' 

v : .»■  ■ co» 
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con  tutto  cbe  affai  fottc,e  prone  iuta  affói.copiofimrme  di  faldati  per  difen 
darla  : mi  futile  l'impeto  dell' artiglierie , e tale  la  ferodi  dell’afialto  de' 
F rance  fi, che,btnche  nel  pafiirc  i fofji  pieni  d’acqua  no a pochi  di  ejfi  fi  an- 
ntgiffcro  i quelli  di  dentro  non  poterono  refi  fiere  à tanto  empito:  contri  i 
quali  talmente  in  ogni  età,  inognifeffo  incruitUrona,cb  empierono  tutta  la 
'«rtifdirai  grandijfimo  terrore  e [patte  nt  o ; perlaquale  ufo  , Caterina 

*TI’p»rì"ó  Sforma, difptrata  d’bauere  foccarfo;  s' accordò, per  fuggire  il  pericolo  prer 
1 u fen!e> c0'  frante  fi,  promettfio  alt'efìercuo  loro  ogni  eommtditàde  gli  /la - 
figliuola'  di  ti  fottopofii  al  figliuolo  : donde  Ferdinando  ’mfjfpettito  delta  Volontà  de  i 
Mtrifsrot-  Fauentini  ; e parendogli  molto  pericola/o  lo  fiarein  megod'lmila  ,e  di 
za,  mi  nnu-  Furti,  tanto  più  offendagli  già  nota  l'andata  di  "Fiero  de'  Medici  a Sercga- 
SiedaìiUr.  ; fi  ritirò  alle  mura  diCefena,dimoflrandoinqueflatanto  timore,  che 

Girolamo fc  per  non  paffare  apprefio  a Farli  ;conduffe  teffercilo  peri  poggi,  Vìa  affai 
JiPoriì.ed’  pià  lunga , e difficile^  à canto  d Casirocaro  Cafitllade  Fiorentini  : e po- 
imoiJ.cpoi  cbi  giorni  poi  comi  bebbt  inteff  l'accordo  fatto diTiero  de'  Medici, per  lo 
di*  Medici!  quale  partirono  da  lui  te  genti  de  Fiorentini!  fidiftggòal  camino  di  Ro- 
come  ariuè  ma  : t nel  tempo  mede  fimo  Don  Federigo  partito  del  Torto  di  duomo  t 
tri.  *!”«■«!  fi  ritirò  con  l’armata  verfo  il  Rfgno  di  Napoli:  doue  cornine 'aitano  già 
104  benché  molto  d e fiere  neccffarie  ad  jdlfonfo  per  la  difefa  propria  quell' armi,  lequx 
min  trofei  baueua  mandate  con  tanta  {per  ama  ad  afialtare  gli  Rari  d’altri,  proce- 

di  cof.no . dendo  non  meno  infelicemente  in  quelle  parti  le  co  [e fue:  perebenon  ghfuc 
lé;1 è "etimi  cedendo  [oppugnatane  tentata  di  Njttuno  ; baueua  ridotto  [efferato  d 
d'alt’1  fin'  Te,ral,ni  :C  l'armata  Bronce fe , dellaquale erano  Capitaniti  Trinctpe  dì 
luuìfkt  Salerno,  e Mtmfignore  dtScrcnon,  fi  era  [coperta [opra  0 Ria,  benché pu- 
«ki  Giorno  . bucandoti  non  Volcrcoffcndcre  lo  flato  della  Cbicfa , non  poneua  gente  in 
b Quelli  fTl  terra , nefaceua  fegno  alcuno  di  nimicitia  col  Tentcfice , con  tutto  cheti  Re 
poi  fauo  p»  bauefie  pochi  dì  innanzi  ricufato  di  Vdire  b F rance [co  Ticcolbuomiru  Car- 
tario urc  dinaie  di  Siena , mandatoli  Legato  da  lui.  Terutnuta  à Firenze  la  notitia 
dice  a gì*-  delle  conuentionif atte  da  Ttcro  de'  Medici,  contamadmiiur ione  dei  do- 
«h*cà  non  fu  minio  loro,c  con  sì  grane,  drignominiofa  ferita  della  Republica:  fi  conci- 
aditone  ri-  tdin  tutta  la  cuti  ardcnùffima  iudignatione , commouendagii  olirà  tanta 
jk>  , cficndo  perdita  l'bauereTiero  con  e ([empio  imouo , né  mane  fato  da'  fuoi  maggiori, 
Kt.ec  v b»1  a^cnat0  ftnlCa  configli  de'  Cittadini,  [erigi  decreto  de’  Magi  firati, vna  par 
ioni,  peri»  te  tanto  notabile  del  dominio  Fiorentino:  pertio  e le  querele  erano  acer- 
«noria  dipi  contra  lui , e per  tutto  t'vdiuano  voci  di  cittadini , ebe  ftimclamno 
pa  rio  fno  l'un  l'altro  d ricuperare  la  libertà, non  battendo  ardire  quelii,cbc  con  la  vo- 
51  j li  Angò  lonti  ‘dbcriiiano  d Ticro,di  opporfìni  non  parole,  nè  con  forge  a tanta  in - 
«u  contri  clinatione . Ma  non  biuendo  f acuità  di  difendere  Tifa , e Lino  r ho  , fe  be- 
*l*t  An*l0‘-  ne  non  fi  confi  Uffcro  di  r'muaucrc  il  Re  dalla  volontà  d’ battere  quelle  for- 
tegge  ; nondimeno  per  [tpatart  i configli  della  Rcpublìca , da’  configli  di 
Tiero  ; e perche  almeno  non  fufie  riconofauto  dai  priuatoquel  che  al  pu- 
bile»  apparteneva  i li  mando  trio  [ubilo  miti  M.mbffaatou  di  quetti , cbf 
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trono*  mal  contenti  dtlla  grandezza  de'  Medici:  e percìiTlero  eohofcen-  t n 
do  quello  ejjere  principio  ai  matafione  dello  fiato , per  prevedere  alle  co  fi  m ite  Tckn 
innanzi  naf ceffo  maggiore  dì  [ordine  ; ft  partì  dal  Rf  fatto  colore  d'andare  f***”^*^* 
i dare  per f celione  à quello  che  gli  huueua  pronti  fio . Tfelqualc  tempo  » C tini  fc fleto 
Carlo  partì  daSerezana^per  andare  à Tifi,  e Lodouuo  Sforma  ottimi- 
to,  con  pagare  certa  quantità  didanari.che  l’inuejìnura  di  Genoua  concedu  coir  immo- 
ta dal  Re  pochi  anni  innanzi  à Giouan  Galeazzo  per  lui , e per  i difeenden- 
ti;  fi  trasferire  in  fe,t  nt‘  difendenti  f noi ; fe  ne  ritornò  à Milano  : ma  ferrei»*  a 
con  l’animo  turbato  contro  Carlo  per  battere  negato  di  lafiiarc  a £»arrfia^‘*ciò  d«ìu 
ftta, fecondo  diccua  effergli  flato  premi ffo,  ‘Pietra [anta,  e 'Sere  zana:  lequa-  R«.  feio* 
ti  terre  per  far  fi  f cala  alla  ardentiffima  lapiditi, che  baucua  di  Tifisdomà-  j 

dona,  come  tolte  ingiufìamente  pocbifiimi  anni  innanzi  da’  Fiorentini  a’  btm:  ikh< 
Genoutft.  Ritornato  "Piero de’  Medici  à Firenzc;trouò  la  maggior  parte  de'  d|,cfiód  *»- 
Magiflrati  alienala  da  lui,  e fofpeftgli  animi  degli  anticidi  piùmomtn-  «okj  • *** 
to, perche  conira  il  con  figlio  loro  haurua  tutte  te  iole  imprudentemente  go • 010,110  * 
uernato  : & il  popolo  in  tanta  folli  unione , che  volendo  egli  il  dì  feguente  ; t>  ’JGicoio 
che  fu  d di  nono  di  Novembre  entrare  nel  palagio , nelquale  rifedeua  la  Si-  <0„. 
guari  j,  Magi  firato  fommo  della  Republica;  gli  fu  probtbito  da  alcuni  Ma-  ^utca'Scuc 
Ritirati, che  armati  guardavano  ia  porta:  deiquali  fu  U-principale  • Iacopo  hèbw'd»» 
de’  Merli , giouane  nobile , e ricco  : ilebe  diuulgato  per  la  città , il  popolo  fu-  " ’I1cio}!c  j 
biio  tumultuo famente  pigliò  l'arme , concitato  con  maggiore  impeto,  perche  ft«,ndo  “ 4 
Vagolo  Or  fini  co  i fuoi  huomini  d'arme, chiamato  da  Tiero  s'approffìmaua:  Codo  ■ 
donde  egli , che  gii  alle  fue  tafi  ritornato,  era  perduto  d'animo  ,edi  confi-  c TI  Giorno 
gtio,&  me  fi  chela  Signoria  l’baucua  dichiarato  ribello, fi  fuggì  con  gran- 
diffmaccletìtà  di  Firenze , feguitandolo  d Gionanni Cardatale  della  Cbie-  n'iImIGii. 
fa  Romana,  e Giuliano  fuoi  fratelli , a quali  fimilmenie  furono  impofie  ‘Uc‘<mo- 
U pene  ordinate  contrai  ribelli,  e fe  ne  andò  à Bologna  : oue  Giovanni  Benti-  d Traudli- 
uogli , defidcrando  in  altrui  quei  vigore  d’animo , ilquale  e non  rapprefen-  cìmìo*?*** 
tè  poi  egli  nelle  fue  aucrfitd  ; mordati  mente  nel  primo  congrefio  lo  riprefe , 
che  in  pregiudicio  non  falò  proprio , ma  noumeno  per  rifpctto  dell’eff empio  *. 
di  tutti  quelli, che  opprimiamo  la  libertà  delle  loro  patrie,  baueffe  così  vii-  i,b.  7.  ì <»t. 
mente , e fenzp  la  morte  d’vn’buomo  falò , abbandonata  tanta  grandezza  • 

In  quefio  modo,per  la  temerità  d’vn  giouane,  cadde  per  alibora,  la  famiglia  ptiodei  me- 
de’ Medici  di  quella  potentia , laquale  folto  nome , e con  dima  fi  rat  ioni  qua- 
ft  civili  baueui  60.  armi  continui  ottenuto  in  Firenze , cominciata  in  Co fimo  qui  »fli  in 
fio  b fatto!»  , cittadino  di  / ingoiare  prudentia , e di  ricchezze  inr/hmabili , 
t però  cclebratiffimo  p<r  tutte  leparti  deli’Eurepa , cniolto  più  perche  con  >.ìc  5o.J‘- 
ammi,  abile  mngnificentij  ,e  con  animo  veramente  Regio , hauendo  più  ri  °m*dcb- 
/ petto  alla  «ornila  del  nome  fuo , che  alla  coturno +»«  de’  difendenti , fpefe  m tino  uf 
più  di  quattroceatomUa  ducati  in  fabrìebe  di  Chiefi,di  Monaflerq,e  d'altri  5““^ 
fupcrbìffimiedifiiij.non  foto  nella  patria, ma  in  molte  partidel  mondo;  del  reno;  «ire 
quale  Lorenzo  nipote , grande  d'ingegno , e di  eccellente  con  figlio,  nè  di  "onu 
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« jintrofiti  d'animo  minore  deli' anelo , t nel  gouerno  della  R epublicadi 

il  Giorno  an  pii  affollila  autorità , benché  inferiore  affai  di  ricchezze , e ili  vita  m'Itt 
mcdtfimt'è  pili  breuc,fu  in  gride  cHimatione  per  tutta  Italia  ,&  appreso  i molte  Trin- 
ci?0 cipifortHieri  : tatuale  dopò  la  morte  fi  conuertì  in  mt  moriamalto  chiara, 
chr  fiisinó  parendo  cheinfieme  conia  fua  vita  la  concordia,  e la  felicità  d' Italia  fuffe- 
ch'andà^'i  r0  mancate.  M**il  dì  mcdcfimo,  nelquak  fi  mutò  lo  flato  di  Firenze  , cf- 
Jor"ì<Ui  u fendo  Carlo  nella  Città  di  Tifa  ; i Tifarti  ricorfero  à Ini  popolarmente  d do- 
liberti-  mandare  la  libertà , qucrclandoftgrauemente  dell ingiurie , le  quali  diceua- 

« r”e  ?3a'r  n0  rieeuere  da’  Fiorentini,  &■  affermandogli  alcuni  de ’ (noi  che  erano  p,y- 
Sràrdo't"-  [enti  e fiere  domanda  giuda,  perche  i Fiorentini  li  dominauano  acerbamen- 
ZtadfcùrHn  te  ’ ^ ^ non  confederando  quello  che  import  affé  quella  rubitela  ,echc  era 
libra*  j qi  contraria  alle  cofe  trattate  in  Seregana,  ri fpo/e  (ubico  e fiere  contento  : alla- 
tife  if’u 'ré  quale  b rifpofla  il  popolo  Tifano  pigliate  l'armi,  e gittate  per  terra  de'  luo- 
ic  Limo  Fm  ghi  puùlici  linf  gm  de’  Fiorentini  ; fi  vendicò  cupidiffim amente  in  Iiber- 
d«"  feniani  : e nondimeno  il  I{t  conte  ario  àje  mede  fimo , nè  f apendo, che  co  fi  fi  con- 

icdctono  la  ccdtfic;  volle  che  vi  rcRafferc  egli  officiali  de'  Fiorauiniàcffercittre  la 
liberta  aiu  yà/«d giurifdittione  : e dall' altra  parte  lafiiò  la  Cittadella  vecchia  in  ma- 
nictii gì-  n0^e  Tifoni , ritenendo  per  fi  la  Antioua,  che  era  d' importanza  molta 
mìo  che  f<  fu  maggiore.  Totette  apparire  in  quelli  accidenti  diTifa  ,edi  Firenze , quel 
u°h«di  Jj  che  è confermato  per  prouerbio  communr , che  GLI  huomini,  quando  t'ap- 
finedeiub.r  profumano  i loro  infortuni]  ; perdono  principalmente  la  prude  mia,  conla- 
"'iorlo'taf  quale  barebbono  potuto  impedire  le  cofi  definiate  : perche ,&  i Fiorentini 
fermai  cu.  fofpettofiffimi  in  ognitempo  della  fide  de’  Tifani,  afpettando  ma  guerra 
>?*  di  tanto  pencolo  ; non  chiamarono  à Firenze  i Cittadini  principali  diTi- 
d ’rt  fa,  come  peraffteurarfine  (lituano  fare  di  numero  grande  in  ogni  leggie- 
«Sonaoe'eft  re  accidente  : nè  Piero  de"  Medici,  appropinquando  fi  tante  difficultà  ; ar- 
daVi&ida"  à' fanti  f ore  flieri  la  piazza,  & il  palagio  publico,  comemfo/trrtti  mol- 

ti.  cìci».  nei  tominorit  era  fatto  molte  altre  Volte  : kquali  prouifioni  bareboono  fatto 
Kb-  *•  impedimento  grande  à quelle  mutatìoni . Ma  in  quanto  alle  cofe  di  Tifa 
è mani  fi  Ilo  ,c  he  a'  Tifani , immiciffimi  per  natura  del  nome  Fiorentino  ; 
r Knt  • dette  attimo  principalmente  à qncRo  moto  f autorità  di  Lodouìco  Sforzai 
he.:  .digito  tlquale  bauetta  tenuto  prima  pratiche  oc,  ulte  à quello  effetto  con  alcuni  cit- 
nrtaìe  i o°  codini  Ti/ani  sbanditi  per  delitti  pnuati  :&  il  dì  mede  fimo  Galeaggo  di 
tt ;i:a,  cheP:°n  Sanfiucrino , ilquale  da  lui  tra  flato  apprefio  al  Fji  concitò  il  popoli  à 
iiencG,i0che  ittmulttudone,  mediante  laquale  Lodouico  fi  perfu  idcua  il  domi* 

fin  quando  nio  di  Tifi  battergli  prefìo  à petuenire , non  fapendo  tal  cofadonere dopò 
non  molto  tempo  effer  cagione  di  tutte  le  fuemifirie . ila  è mede  firn  amen- 
n,  rapa,  e te  mani  fi  fio , che  communtcanio  la  notte  innanzi  alcuni  Tifani  quello  che 
4 "'eguale-  bau  invio  nell'animo  di  fare,  al  Cardinal  di  San  Piero  in  Pine  ola  ; egli 
a«  ragione  Hquale  in  fino  à quel  dì  « non  era  forfi  mai  flato  autore  di  quieti  configli  ; 
il  grandTai*  ^ confortò  con  grani  parole , che  con fideraffero  non  filamento  la  fupeifi- 
r utlia . eie , <&•  i principi)  delle  cofe  ; ma  più  intrinficamente  quel  che  pottffero  in 
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proctfio  di  tempò  partorire  . * ESSERE  de fider abile  e prtàofa  cofals 
liberti,  e tale , che  meriti  di  fottometterfiad  ogni  pericolo , quando  almeno  * 
in  qualche  parte  s'ha  fptran^a  vtrìfimilc  di  {ottenerla  : ma  Fifa  città  fpo-  pu*  x.  ira 
gliata  di  popolo , e di  ricchezze , non  bauere  fatuità  di  difenderli  dalla  po ■ t'bmwVie 
tentia  de'  Fiorentini,  & efier  fallate  con  figlio  il  prometter  fi,  che  l'autorità  oipenóo  , 
del  Re  di  Francia  hauefie  a confiruarh  ; perche  quando  ben  non  poteffero 
più  intuii  danari  de’  Fiorentini , come  nertftmUmente  potrtbbono , atte  (a  in  ng- 
maffim  amente  le  co/è  trattate  à Se  renana  ; non  bauere  fi  mpre  i Fr ance fi  à friend™»* 
fiate  ini  t alia  : perche  per  gli  effempi  de'  tempi  paffuti  fi  pat'ua  facilmen- 
te  giudicare  il  futuro,  & ESSERE  grande  imprudentia  l'ibligarft  ad  vn  J,  r|n?^, 
pericolo  perpetuo  [otto  fondamenti  non  perptrui  : e per  fpcranze  incerti f 
fime  pigliare  con  nimici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa,  neitaquale  non  fi  ,ico.*nra* 
poteuano  promettere  gli  aiuti  d'altri;  perche  dipendcuaiio  dall'altrui  vo 
lontd,  e quel  che  era  più , da  accidenti  molto  Va>tj , * quando  bene  gii  et-  pm.éldi  ria 
tcueffero;non  per  quefìofuggirebbono;ma  farebbono  più  grani  le  calamità  ^h* 
della  guerra, ve/far.dogli  nel  tempo  mede  fimo  i faldati  de  nirnici,& agora-  menai  qne- 
uandogli  i faldati  de  gli  amici,  tanto  più  acerbe  à tollerare  , quanto  conofie- 
rebbono  non  cob attere  per  la  libertà  propiia;ma  per  l'Imperio  alieno, per-  "uu'i&ein 
mutando  feruitù  a feruti ù : perche  niuno  Tiincipe  vorrebbe  implicar  jt  rte' 
franagli , e nelle  fpefe  d'zma  guerra , fe  non  per  dominargli  laquale  per  t!k>  Venula 

le  ricchezze , e per  la  vicinità  de'  Fiorentini  fquali  mentre, che  haitefiero 

fpirito  non  ctffertbbono  mai  di  molefìarglt ) follenere  ,fe  non  con  grandif  lum"  ii™à- 
ftme  difficultd , non  fi  poWtbbe,  Vartiffi  m quella  confufionc  ili  cofe  Car- 
lo  da  Tifa  , prendendo  il  camino  verfo  Firengenon  intieramente  rifilato  , tiabiU  un- 
che  forma  volefle  dare  alle  cofe  de  Tifanti  e fi  fermò  h i Signa  luogopro-  { *„”*»*: 
pinquo  à Firenze  à (ette  miglia, per  affienare  innanzi, che  entrafie  in  quel - dita»  . in 
la  Città,  che  alquanto  fu/fe  ceffatoil  tumulto  del  popolo  Fiorentino:  il- 
quale  non  baueua  depofie  l’armi  prefe  il  di , ch’era  fiato  caccialo  Piero  de  motba:  qu* 
Medici  : e per  dare  tempo  à Obignì , ilquale  per  entrare  con  maggiore 
Jpauento  in  Firenze  S baueua  mandato  a chiamare  con  ordine,  che  la-  p>*  runt* 
fciafle  l’ artiglierie d Caftrocaro,  e liccntiafie  dagli  Hip, vii)  fuoii  cin  provale? 
quecento  buomini  d’arme  Italiani,  cb‘ erano  fecom  Romagna , & infierite  «w.iibm»- 
le  genti  d’ arme  del  Duca  di  Milanotin  modo, clic  de'  foldati  Sfmgrf chi 
nonlofiguitò  altri  che' l Conte  di  Gaiazjo  con  trecento  cauaUi  Itggtert:  abofifnm. 
e per  molti  induij  fi  comprendala  effervil  penficrodel  Re  indurre  i Fio  b Arrfoi  ì 
trentini  col  terrore  dell'armca  cedergli  il  dominio  afioluro  della  Città  ; ne  Sigrà  .vcn£» 
egli  fa  paia  dijjìmula  rio  co  gli  cimila  filatori  mcd'fimì , ; quali  più  Volte  an-  ^ tre 
doionoa  Sigr.a  per  rifiluer  feto  il  modo  dell'entrare  in  Firenze,  r pirda  » '•‘nienti. 
re  per  fetticne  alla  concor  danti  jchc  fi  tr  altana.  H$  è dubbie,  ebe  l Reperì’-  OMa,a' 
Oppo fittone  che  gli  era  fiata  f atta, baueua  contrail  nome  Fiorentino  grandif 
fimo /degno,  &•  odio  conceputo  & ancoraché  fu  fio  manifr  fio  non  efier 
proceduiadalla  volontà  delia  Ri  publica  , e che  la  Città  fe  ik  fujf e fico  di- 
liger 
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tigentiffimamente gwflificata;  nondimeno  non  ne  refluita  con  l’animo  pur- 
gato, indotto  come  fi  crede  da  molti  de’fuoi,  iquali  giudic  aitano  non  douere 
pretcrmctterfi  i opportunità  d‘infignorirJenc,ò  mcjji  da  auaritia  non  vote- 
uano  perdere  l'occafione  di  faccbeggiare  sì  ricca  Città  era  Vociferano - 

ne  per  tutto  l cffercito,cbe  per  l’t/Jcmpio  de  gli  altri , fi  douefie  punire,  poi 
che  pr.ma  in  Italia  d’opporfi  alla  potentia  di  Francia  prefunto  haueua, 
U cimane  anatrai  principali  del  (uoconftglio  chi  alla  refiitutione  diTicr» 
■ Brcflìo  io  ^e’  Meditilo  confortale , e fpcc'talmente , Filippo Monfìtgnor  di  Brefcia , 
diurna  il  fratello  del  Ditta  di  Sauoia,  indotto  da  amicitie  priuate , e dapromtffe, 
ciA°0'aV'u-  ln  m°d°  ehc,ò  ptcualenio  la  pcrjuafionedi  quelli  ( ben  che' l Vefcouo  di  S. 
gne  Bollo  Maiò  configliaflc  il  contrario  ) òfperando  con  quello  terrore  fare  inclinar 
v?àouò  «,  pin  i Fiorentini  allafua  volontà, o per  hauer'  occafione  di  prender  più  fa- 
cm1Jl°u'r*o  a^mcnte  m fu  l fatt0  ‘Vul partito , che  più  gli  piacefife  ; fcrifie  vna  lettera 
*Uto<e  feti-  a "Piero , e gli  fece  fcriuere  da  Filippo  Monfignote , confortandolo  ad  ac - 
«ìo.^b'u  coflarfì  à Firenze:  perche  per  l'amicitia  Hata  trai  padri  loro,  c perii 
«nò.  e buon’  animo  dimolìr  acogli  da  lui  nella  con fegnatione  delle  forcete  ; era 
.deliberato  di  reintegrarlonella  prillino  autorità,  lequailctterre  non  lo  tro- 
varono , come’l  Rs  balletta  creduto , in  Bologna  : perche  Piero  muffii  dal- 
l’afprefga  delle  parole  di  donati  Bentiuogli , e dubitando  non  eficre  per - 
feguitato  dal  Duca  di  Milano,  e forfè  dal  Re  di  Francia  ; era  per  Jua  infe- 
icità  andato  a f intila  : douegli  furono  mandate  dal  Cardinal  fuo  f ratei- 
lo,ilqual’era  rclìato  in  Bologna . In  Firenze  fi  dubitaua  molto  deliamente 
del  Re:  ma  non  vedendo  con  quali  f or  gè, ò confale  fperangagli  poteffero 
refiltercfiìauciiano  eletto  per  meno  pericolo  foco  figlio  il  riceuerlo  nella  cit- 
tà,(perando  pur  d’hauere  in  qualche  modo  à placarla:  e nondimeno, per  ef- 
fer  prcuedutià  ogni  cafo ; haueuano  or  dinato, che  molti  cittadini  fi  empie f- 
fero  le  cafe  occultamente  d’huomtni  del  dominio  Fiorentino,  e che  i con- 
dottieri, iquali  mihtauano  agli  dipendi]  della  Republica  emraflero.diffimu 
landò  la  cagione, con  molti  de’ loro  faldati  in  Firenze  : e che  ciaf  uno  ncl- 
b Qu.fto  k cutj*>c  ne'  luochi  circodauti  Sìeffe  attento  per  pigliar  l’arme  al  [non  del- 
giorno»  che  la  campana  maggiore  del  publico  palagio . b Entrò  dipoi  il  Re  con  l’effcr - 
in  vloitui  c'uocon&r? nd‘ffimapompa,et  apparato  fatto  con  fommo  Iìudio,emagnifi- 
fcriu.  il  Gio  centu,co»  dalla  Juacorte,come  dalla  città,  et  entrò  infegno  di  vittoria  ar- 
ri  "'nerico  mat0  cgb,  e’ l fuo  cauallo  con  la  lancia  fu  tacofeia  : dotte  fi  ndrinfe  (ubilo 
della  Muan  la  pratica  dcll'accordo;ma  con  molte  difjìcultà  : perche  olir  a il  f nuore  im- 
piinomi  re  mo,icrjl  0 Prtfl<tto  da  alcuni  de'  [uoi  à T.ero  de’  Medici,  e le  dimande  in- 
incc . dato  tollerabi  i,cbe  fi  faceuano  didanari ; Carlo  (copertamente  il  dominio  di  Fi- 
manconfe*  renV  dimaudaua  allegando , thè  per  e ffcrui  entrato  in  quel  modo  armata 
io  de1  dotti,  l’hau  ua,  fecondo  gii  ordini  militari  del  Regno  di  Francia,  leguimamcntc 
guadagnato  : dalla  quale  domanda,  benché  finalmente  fi  partijfe  ; voleua 
nondimeno  lafciare  in  Fircnge  certi  Mmbafciatori  di  roba  lunga ( cèfi  chia- 
mano in  Francia  i Dottori,  e leperfone  togate  ) co’  quali  autori,  fecondo 
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gl'inflhuti F rat  cefi  harelbe  potuto  pretendere  epe rglì  attribuitavi  perpe- 
tuónon  picchia  giurifdittione  : e prr  il  contrariai  Fiorentini  erano  apiina- 
fiffimi  à conferuare  intiera,  non  oflante  qualunque  pericolo. la  propria  Ltbtr 
ti:  donde  trattando  infume  con  opinioni  tanto  diuerfe;  fi  accendeaano  con- 
tinuamente gli  animi  di  eia, ferma  delle  partire  nondimeno  ninno  erapron- 
to àterminare  le  differentie  con  l'arme  : perche  il  popolo  di  Firenze  lato 
per  lunga  confluirne  alle  mercantie,e  non  àgli  effercitij  militari  ; te - » 
mena  grandemente,  battendo  tra  le  proprie  mura,  vn  potcnti/fim*  R^  con  l^piu’inc- 
tanro  efiercito,  pieno  di  nationi  incognite  ,e  feroci:  & a"  F rance  fi  faceua  cttTtno^d 
molto  timore  l’effere  il  popolo  grandifiimo  ,e  l'hauere  dimoftrato  tnqud 
dì, che  fu  mutato  il gouerno,fegni  maggiori  d’audàcia,  thè  prima  non  fan  b «j 

be  flato  creduto ; e la  fama  publica,cbe  alfuono  della  campana  graffa  quan  affé  cfT«e 
Utàd'huomini  innumerabtle  di  tutto  il  pac fé  circofìante  concorreffr  . N Ila 
qual  commune  paura  leuandoft  fpeffo  romori  vani;  ciaf  cuna  delle  parti, per  configli^ 
fui  fiderà  tumultuo  f amente  pigliaua  l’arme:  ma  ninna  affaltaua  l'altra, 
ò prouocaua . Riufcì  vano  al  Re  il  fondamento  di  Piero  de’  Medici  ; perche  rodo’o  nel 
Piero  fofpettojo  tra  la  f per  an%a  datagli , & il  timore  di  non  cfhre  dato  in 
preda  à gli  auerfarij  ; domandò  [opra  le  lettere  del  Re  ,configlio  al  Senato  r de'  i «fi: 
Vinitiano . NlVT{M  Co  fa  è certamente  piò  * nettffaria  nelle  drliberationi  fJ^" 
ardue  j ninna  dall’altra  parte  più  pericolo fa  che' l domandar  configlio  : né  è giiito  citft 
dubbio,  ebe  meno  è ueccfsario  àgli  buomini  prudenti  tl  con  figlio,  che  àgli  *■* 
imprudenti : e nondimeno,cl>e  molto  più  vtilità  riportano  i ftuq  del  con fi-  l'hrbbc  nó- 
gliarfi:  perche  chi  è quello  di  prudenza  tanto  per fetta,  che  con fideri  firn- 
pre,  e emofea  ogni  co  fa  da  fe  Plcfsoi  e nelle  ragioni  contrarie  difeerna  firn  e gì. /«ceri 
pre  la  miglior  parte  i ma  che  emetto  ha  chi  domanda  il  con  figlio  d’ e [fere  ^ ' p«h°* 
fedelmente  configliatoi  percheb  CHI  dà  U.con figlio,  fi  non  é molto  fedele,  predenti»  . 
ò affrttionato  ò chi  lo  domanda,  mofio  non  fole  danatabilcintcrtfsc  ;ma  per  nchbe^'nc! 
Ogni  picciolo  fio  commodo , per  ogni  leggier  fatisfattiont  diritta  fpe [soli  configiiwe. 
con  figlio  i quel  fine,  che  più  gli  torna  à propofito , o di  ebe  più  fi  compiace  : b inaici  lì* 
& eflendoquefli  finiti  più  delle  volte  incogniti  a chi  cerca  i'efser  con  figlia-  tb’^cdn,*“'hr' 
to;  non  s’accorge,  fe  noné  prudente , dell'infedeltà  del  con  figlio . Co  fi  inter - fi  leg  c Cot- 
uenne  d Piero  de'  Medici:  perche  i F’initiani  giudicauano,  che  Caudata  fica 
faciliterebbe  à Carlo  il  ridurre  le  cofe  di  Firenze  à'  fuoi  dìfegni  , il  che  per  i«kr-*iftr* 
l'interefse  proprio  farebbe  fiato  loro  motePHJJimo  : e però  con  figliando  più  m*cd< 

toHofc  medefimi.cbe  Piero ; efficaciflìmamlte  lo  confortarono  d non  fi  mct  fi/-*  • cl*c 
terein  poteftà  delRp  ,'tlqual  da  lui  fttemua  ingiuriato  : e per  dargli  mag-  cgh|'oh>7,7r 
ii0re  cagione  di  feguitarc  il  con  figlio  loro;  gli  offerfono  d'abbracciare  le  co-  f» 
fefue,  e dt  pre  Piargli,  quando  il  tempo  lo  comportaffe,  ogni  fauore  à rimet • i^n'èrelre 
Urlo  nella  patria  : né  contenti  di  qnePlo  , per  affi  curar  fi  cht  ailbora  di  Vi-  fi»  • «*>•  J 
netta  non  fi  partifse,gli  pofono  (fi  è Plato  Vero  quel, che  dipoi  fi  diuulgòjfe-  gii' don».  * 
gretifiime  guardie  . Ma  io  quePlometo  erano  in  Firengeda  ogni  parte 
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tf scerbiti  gli  animi, e ([nifi  erafio>fià  manifcfla  contentiate,  >;»n  Volendo 
U R;  dall' ritiene  fue  domande  declinare,  né  i Fiorentini  à fomnta  di  danari 
intollerabile  obiigarfimè giurifdittionrsò preminentia  alcuna  mi  loro  flato 
» Allude  confeniirgbdtquali  affieniti  quafi  inefplicabili,fc  non  con  l'arme ; * fuilup 
pò  la  virili  di  “Piero  Capponi,  Vno  de  quattro  cittadini  deputatili  trattare 
■iu  nei  5.  ai  coi  Rf  : buomo  d’ingegno , e d’animo  grande,  Cr  in  Firenze  molto  Rimato 
Ih-  Btr  f,e^le  fdità , t per  ejjfi  re  nato  di  famiglia  bone  rata,  e dìfcefo  di  per- 

quai.  l\  Hai  font  ette  bauruano  potuto  afìai  nella  Republtca:pnche  e fiondo  vn  dì , egli, 
«“is^gM  & i compagni  fuoi  allaprefintia  rft,  %,  e leggendo  fi  da  Vn  fegretario  Re- 
imrramt  « gio  i capitoti  immoderatiftqualà  per  l’ ultimo  per  la  pane  fua  fi  proponete  a- 
Spagn»ì>«-  nategli  con  gefb  impetmfi  toltadi  mano  dal  fegretario  quella  finltura  t Ut 
«Iiiuì  vn  to-  Rracciò  innanzi  A gli  occhi  del  Re , foggiugnendo  con  voce  concitata,  b poi 
5*h‘fiT<LT  chl  fi  ^mandano cofe  sì  disboncfle;  voifonorete  le  voRre  trombe, e noi  fo- 
Maniu  la  ti  «eremo  le  nofìrt  campane -.volendo  efpriftamente  inferire, che  lediffe  renne 
fórnmtS  fi  desideri  bbono  con  Carnute  eoi  nude  fimo  impeto,  andadogii  dimoi  corri 
ouai  luogo  pag/.i; fi  partì  (abito  della  camera- Certo  è, che  le  parole  di  qutflo  cittadino, 
to'nti d?«d  noto  prima  à Carlo, & d tutta  la  Corte,  perche  pochi  me  fi  innanzi  era  flato 
1.  porr  u 1>  in  Francia  -Amba fiat  ore  de’  Fiorentini;  mtfsono  in  tutti  tale  fpauento,  non 
d»cTdw  aedi  ndo  maffìmamcntc,  che  tanta  audacia fitfje  in  lui  finga  cagione , che 
tuon  o lìa  chiamatolo,  elafiiatcle  dimandi, adequali fi  ricufaua  di  confintirr;ficon- 
?òm'l'fu\’  uennero  inficine  il  Re , e’  Fiorentini  inqueRa  fintentia.  Che  eìnrfit  tutte 
fitto  /' ingiurie  precedenti, U c'utà  di  Firengtfuffe  amica, confederata,& tp  prò - 
tentone  perpetua  della  Corona  di  Francia  : che  in  mano  del  Re  per  Siami 
fua  rimane  [fero  la  città  di  Tifa  ,la  terra  di  Liuarno  con  tutte  le  loro  foneg ■ 
Codio11  •!  Vr^f4^1  fuffe  obhgato  à reliitliire  finga  alcuna  fpcfaa  Fiorentini , fu- 
pria?,  del  li.  bno  chi  bautfie  finita  l’imprtfa  del  R'guo  di  Napoli,  intendendo/}  finita 
ftd  5ocrct»’r  °&nl  vo^a  C^e  kauefie  eonquifiata  la  città  di  Napoli,ò  compaRo  le  cefi  con 
to  Fiores-  pace,  ò contricgua  almeno  di  due  anni, ò che  per  qualunque  caufa  la  perfo- 
“n°’^°rat-  M fua  d’Italia  fi  partifie:  e ebei  cafieilani  giura/fero  di  prefinte  direfU- 
o.ne  dV  lì  mrlene'caft  fopradetti:&  m qucRo  mego  il  dominio, la  giuri’ dittionc, il  go- 
«VftMUho  nerno, l' entrate  delle  terre  f (fiero  de’  Fiorentirùfieeondtti  (olito  : e chete 
tioniòffr»*  co  fi  mede  fime  fi  face  fiero  di  Tittrafanta,  di  Stregano,  e di  Sertganillo 


d’tn  c ™n  ma  Per  pretendere  1 Gì  non,  fi  d’bauerc  ragione  in  quefle  : (ufi e lecito  al 
fta  taiiii  Gai  Re  procurare  di  terminare  le  difjcreniic  loro,ò  per  1 bearli  a,  ò per  giufticia; 
* • ma  che  non  filane  lo  terminate  nel  fcprafcntio  tempo;  le  reRituifie  a'  Fio- 

rentini: che  l Re  potefie  lajciarcin  F.rcnge  due  -Amba  filatori,  finga  inter- 

tetn 

cucitoci-  unite, 
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tato  de  quali,  durate  la  detta  imprcfa;nvufi  trattafiecofa  alcuna  appar • 
_ ultra  quella:  nè  poti  fitto  nel  tòpo  mede  fimo  eleggere,  slga  fua  particìpa- 

it°' r le  tei  tione, Capita  (>  'aerati  delie  gin  toro  : resi  ituificrfi  (tinto  tane  (altre  terre 
!‘diL«m-  tolte,  ò ribellateli  da  Fio-,  fimi, a’  quali  f offe  lecito  ricuperarle  co  l'arme,  in 
CJf°  ricufafitro  d:  riceruerli  t igne  fiero  al  Re  pi  r fu  fillio  della  fua  imprefrt 
va  il  Ve  lu>««  di  Ncbtotih;  fu  vca  (Uliectgioói.rhc  toiiciw»  Sfoa*  «ulti i Franteli. 
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datili  * dnquml.i  mi  i fva  qumJtrnì,  fi  trini  j mila  per  tutto 
f fr  nta  mi  j per  ih  io  Giulio  p offim  : luffe  perdonato  a'  “Pi funi  il  de  il  Giout» 
litio  de  la  ribellione , e gii  altri  delitti  commrfli  dipoi  ; b liberar  per  fi  Pie- 
rode'  M diti,  &if rateiti  dal  bando,  e dalia  confi icatione  : me  non  poitffe  no 
accollar  fi  Piero  per  cento  miglia  d i confini  del  dominio  Fiorentino  : il  cioè  **.'5  ré'Vu* 
ftfaccua  per  pruneto  de  la  fatuità  di  fìarcà  r rmatnii  fratelli  per  cento  ,0,c: 
miglia  alla  città  di  Fucnge.  Qiefl*  furono  gli  artìcoli  più  importanti  del-  ^ J*  " 
la  c ipitolarionr  tra‘1  fi,  ,dT:  Fiorentini  : la  quale  olir  a l'efiere  fltpulata  le- 
gai imamente  ; fu  con  grandiffimaceremonia  pubicata  nella  Cbiefa  mig-  £o 
giare  fra  gli  < ffi  q d nini  ; ioueit  R:  per  [oralmente,  d richiefìa  del  quale  dicci  Ci®- 
fu  fatto  qua  (io,  & iMigtfl-aii  dilla  città,  promefitro  l'o/itruantia  con 
giuramento  f Henne  , pre  flato  in  sui' aitare  principale , prcfentela  corte,  e con  «con 
tuno'i  popolo  F orentino,e  due  dì  poi  c partì  Carlo  da  Firenge,  dm, e era  di-  *•  • 
moratodi  udì,  & andò  à Siena  : la  quale  città  confederata  col  RediNa-  c A«ii>nf» 
pili  , e co’  Fiorentini , Itau'ua  fegu  tato  la  loro  autorità  , infin  > d tanto 
che  l'andata  di  Tiero  de'  Medici  d Stregarla  gii  conjirinfed  pr  rifare  da  [e  |U0  pànie 
fi  ffi  alla  propria  falutc.  La  città  di  Siena  , città  popolo  fa  , c di  tenitorio  J^^'iuàe- 
moltof  tuie,  e la  quale  ottenne  in  T ffeana  già  lungo  tempo  il  primo  luo-  réni  ìm» 
gn  di  potentia  , dopo  i Fiorentini  ; figouernaua  per  Je  mede  [ima;  ma  in  mo ■ 
do  , che  conofuua  più  preti  il  nome  iella  libertà  che  gli  rff  iti  : perche  di-  àh1  en  ver» 
fi  rati  i in  mille  fiutoni,  ò mcinbi  di  cittadini,  chiamati  apprefiod  loro 
U 'din i ; vbkidiua  d quella  parte , laquale  fecondo  g i accidenti  de’  tempi , fciunu  . e 
e2r  i f luori  di  Talentati  foreRìeri  tra  piu  potente , che  f altre  : <&■  allb  ira  ^Vón- 

yi  preualeua  l'ordine  del  Monr  de'  N ut . In  Siena  dimorato pocbiffìmi  tu  ì Tur- 
giorni  , elafciataui  gented  guardia , perche  per  rffert  quella  città  inclina-  ,hl 
ta  mfino  a’ tempi  antichi  alla  dmmione  deli  Imperili  gli  era  fopetta;  fi  indi- 
riggò  al  camino  di  Runa  , infoiente  p A l'Un  dì  che  l'altro  per  i fuc ceffi 
mono  maggioricht  non  erano  giamai  fi  itele  fp ■ rangc  : & e fendo  i tempi 
benigni,  e [freni  affai  più  che  uon.comportauala  flagrate,  deliberato  di 
continuare  frngaintermiffione  qur  fìa  proferita , terribile  non  foto  a'  ni- 
mi:i  manifi  Ri  ; ma  d quegli , ò che  erano  fitti  congiunti/ -co , ò i quali  non 
i'hiueuano  prouocato  in  co  fi  alcun  i : perche  ,&  il  Senato  V minano , & 
il  Duca  di  Milano  impauriti  di  tanto  [ucci  fio , dubitando  m iffi 'riamente  per 
le  fortegge  ritenute  de  Fiorentini , r per  U guardia  lafciata  in  Siena  ,‘chl 
ipsn  fieri  fuoi  non  terminaffero  nell' acquici  di  U ipoli;  incominciarono 
per  OHtarcal  pericolo  communr  ,d trattare  di  fareinfìeme  inuma  confe- 
derinone : glihjrrbhono  data  più  prr  fio  prefittone  , ft  lecofe  di  Runa 
bau- fiero  fatto  quella  refiflenga.cbe  fu  /perito  da  molti  iptr  che  l’intcu  filo- 
ne del  Duca  di  Calauria , colqualc  secano  vnite  prefio  d Roma  le  gente  del 
Tontefi  t , & Firginio  Or  fimo  col  refio  dell',  (ir  reità  dragone [e;  fu  di  fer- 
mar fi  <i  V nerbo  p't  impedire  d Carlo  il  poffare  più  iemangi  t multandolo 
olirà  molte  cagioni  l'opportunità  del  luogo  circondato  dalle  terre  della 
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Cb'te  fa,  t propinquo  A gli  Fitti  de  gli  Or  finì  : ma  tumultuando  già  tutto’C 
par  fedi  Roma  per  le  /correrie,  che  i Colonne fi  f aceuano  di  li  dal  fiume  del- 
Tenere,  e per  gl'impedimenti,  che  per  megod’OBiafi  dau.tne  alle  rettoti** 

> glie , le  quali  fole  u ano  coniar  fi  à Rjma  per  mare  : non  brbbc  ardire  di  fer-  ■ 

maruifl , dubitando  oltra  quello  della  mente  del  Tonti  fice  : peri  he  in  fino 
: quando  iute  (e  la  variatione  di  Vieto  de’  Medici  ; haucua  cominciato  a rdi- , 

rete  domande  F r ance  fi,  per  le  quali  andò  allbora  i Roma  i parlargli  il 
Cardinal'  jtfcarìio,  e /fendo  andato  prima  per  ficuttd  fu a il  Cardinal  di 
tenga  à Marino,  terra  de’  Colonne  fi:  e benché  ^tfeanio  fi  parnffe  finga 
certa  rifolutione,  perche  nel  petto  d" >Ale fi  andrò  la  diffidente  iuta  menta 
di  Carlo, &ìl  timore  delle  fue  forge  in  firme  combatttuano,  nondimeno  co- 
me Carlo  fu  partito  di  Fìrengt  ; fi  ritorni  dinuouo  a ragionamentidei- 
l'ar cordo  per  « quali  il  Votefice  mandò  Unii  Vefcoui  di  Concorde  , e 
**  di  Terni,  e Mitfìro  Grattano  [un  con f e fiore , • trattando  di  comporre  in- 
Creine  le  cole  fue , e quelle  dei  Re  fon  fa  : Ma  era  dmtrfal  mtcnaone  di 
’’  Ca--lo  ,ri[olut<  di  non  concorrere  fe  non  col  Pontefice  foto  : peri  mandi* 
foia  <d'f'r,°  lui  Monfignor  della  Tramoglia , &il  Tre  fidente  di  Gannii  ,& Vantiamo 
Otte'1  Rr  Per  *a  cagione  il  Cardinal1  *4  [canto  , e Vrofpero  Colonna  : l 

lifcitt  V quali  non  prima  arriuati,  che  ^4  te  fi  andrò  ; quale  fi  fufie  lacaufa;  murato 
#Pnmui  P'opofìto  mefie  fubito  il  Duca  diCalauriacon  tutto  l'cfftrcito  in  Roma  : 
fridan  e futi  ritenere  ^4  franto , e Vrofpero  ; gli  fece  cu  {{adire  nella  mote  d’^t- 
Ariano  de  togli  il  C alleilo  di  C re feentm, boggi  ca  fìetlo  f ani' -Angelo,  dima* 
*•  rki  Rr.  dando  loro  la  re  flit  ottone  i'Ofìia  : neiqual  tumulto  furono  dalle  gemi  A- 
teVifitlrk  r4.?owf^  fati  prigioni  gli  Oratori  P rancefi  i ma  quelli  il  Pontefice  fece  ju- 
trarr  thitfc  hi'O  libi  rare  : ni  molti  dì  poi  fece  il  meétftmo  d‘ Afcanio , e Vrofpero 
firdì'iì'p»'  t0" Rringendoli nondimeno à partttfi da  Roma  fatuamente : mandò dap o- . 
p>  ■ indi  io*  al  Re , ilqual  Fera  fermato  dNcpi,  Federigo  di  Sanfeue  ritto  Cardinale,  et* 
Jruìf!c'h«-  tninciando  i trattare  fellamente  delle  co  fe  proprie,  e nondimeno  coui’ani- 
«ma  ,i  pt.  tno  molto  omb-gu  ■>,  perchehoradi  firmar  fi  alla  drfrfa  di  Rama  delibera* 
*iom  ‘dvr  ki  ■ e P"ò  P-  •»  etn  ut  thè  Ferdinando  ,&i  Capitani  attenitfieront'  Ino — 
A:«fi«hequc  giri  più  deboli  a fortifica- latbora  pari  dogli  co  fa  difficile  il  f>  stentarla  , pen 
pilli*»  *»!  rff*rt  tcPemuaglie  maritimi  da  quelli,che  erano  in  0 iha  interrotte , tjptr 
ic,  ufteprof  il  numero  infinito  de'  f-rt  filtri  pieni  di  Varie  Voliti  « per  la  diut* fui  delle 
•mi  freni,  fjfiimiiirai  Romani  ; inclitiauaipartirfidi  Roma:  e però  baueua  volu- 
to, che  nel  collegio  eia  fimo  de  Cardinali  gli  promenefie  per  fcritturadi- 
«trino  propria  di  [gallarlo  ; bora  fpautntato  dalle  dffièukà  . e -da’  ptrico- 
li  mmìncnn  a qualunque  diqvefie  deliberatimi  : rohaua  Fan  tuo  ab' ac- 
ci» do  : nettequali  ambiguità  , mentre  che  fli  fofpefo  , ì Fraucefi  correuano 
di  qui  dal  Teatro  tutto  il  patfe,  allupando  bora  manna,  bora  vn 'alitai 
pi  rihe  non  fi  trouaunpiù  luogo  ninno  che  refiflefir , ninno  più  thè  non  ce « 
cftfit  nlFIntpeto'lor&i  ftgfùtandod' tfiimpio  de  gli  altri  infino  i quelli,  che 
tagioing-  audiffime  a\pper fi, infine- djfrghio Qtfim , «fimi* 
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{outantivùiCùlààifede,d'obiigatioHe  ,t  tbontTc  allacafa  d’  .dragona » 

Capitan  generale  dell’tlJtrcito  regio , gru»  CotueRab.le  dei  Regno  di  Ma- 
poli , congiunto  ad  u tlfogfo  eoa  patentato  molto  tiretto  ; pcri.be  a GtaJt- 
gi  ardano  (no  figliuola  era  muri  tata  Vna  figlinola  naturate  di  Ferman- 
do Re  morto , che  d.t  lorahiueui  rie  emito  fiati  nel  R'amr  ,e  tanti fattori  ,• 
dimenticato  fi  di  tutte  queRe  co/*  ne  meno  dimenticatoli , che  da  gl  interef- 
fi  fattile  calamità  *Ar  agon^/i  baum-t’io  battuto  la  prima  origine  ; confimi 
con  amnùr  ottone  de'  Frante  fi  , non  affuetià  quelle  fottìi  diìhnttoni  de  fal- 
dati d’Italia,  che  rcflando  à gli  Ripendij  del  Re  di  Hapoli  la  fua  per  fona  ; i 
figliuoli  conuemfiero  col  Re  di  Francia  , obliando  fi  darli  nello  Rat»  tt- 
tieni  nel  dominio  delta  Chiefa,  ricerco,  paffo , & Vettoualglk , e depo filare 
Carnpagnano  , e certe  altre  terre*  in  mino  del  Cardinal  Gurgeiift  ; il-  « j;  i^. 
quale  promette  fiere  ftituirle  fibiio , chef  efferato  (ufi e vfeito  tei  temtor.o 
Romano  ; end  medefimo  modo  conuennono  congiuntamente  il  Conte  di  c,un« 
1 Stigliano , e gli  altri  della  famiglia  Orfim  : ilquale  accordo  come  fu  fat-  £"£fc*£ 
to  ; Carlo  andò  da  N-pi  à Bracciano  , terra  principale  di  p'irgmio  , & à ptet,K  i«r- 
OfiU  mandò  Luigi  Monf.ii  L gnì  ,&  luo  Monfig. d’allegri  con  cinque - «,  •»**«* 
cento  lande,  c due  mila  Suig^crr,  accia  he  pafiand»  il  Teucre , (? vaiti  co  i <h-  .«or» 
Colorita  fi  , che  corre  uno  per  tutto  ; fi  sforma  fiero  d entrare  in  Roma  : ij0‘,  ^ ° - ■* 
quali  per  nego  de  R 'mini  della  falcione  loro  fpcrauino  à ogni  modo  di  fo«.  a, ir* 
confi  guitto , con  tutto  che  peri  tempi  ditionati  finititi,  le  difficoltà  fufjt • 
ro  acc  re  (cinte . Già  Ciuìtd  vecchia , Corneto , e finalmente  qua  fi  tutto  il  a», 
f Cairo  rio  di  Roma,  era  ridotto  alla  dt  unitone  Franccfe  ; già  tutta  la  Cor- 
te ; già  tutto  il  pnp'oo  Romano  in grandijfinn  fo’leuationc  , e terrore  cbia- 
miujno  ardentemente  la  concordia:  però  d Vontifite  ridotto  in pericolo- 
ftfjimo  frangente  ,&  vedendo  mancare  continuamente  i fondamenti  del 
difender  fi  : non  fi  rìtencui  pi  r altro  , che  per  la  memoria  d'e fiere  flato 
de  primi  ad  incitare  il  Re  alle  enfi  di  Tripoli  : e dapoi  finga  cfjct glie- 
ne Rata  data  cagione  alcuna,  bautte  eon  l’autorità,  to’  tonfigli,  e con 
l’arme  fattagli  pertinace  refifienga  : onde  meritamente  dubitaua  douer  ef  ^ ^ 

fere  del  mr de fimo  vaio'  e la  fede , che  t’  riceuefje  dal  Re  , che  quella  che' l ***ff*g^ 
b.iueua  rie  tutu  a da  mi  : accrefcrua  il  terrore  il  vedergli  appo  fio  con  rlp!  ól  H. 
autorità  non  picMa  il  Cardinal  di  S.  ‘Piero  in  Fintola  , e molt’ altri  Car - 
dinalini  mici  fu  » : per  le  perfuafioni  de’  quali,  per  il  nome  ChriRianiffi ■ th.  irrr^v 
ma  del  Re  di  F rancia , per  la  fama  mueterata  della  religione  di  quella  ni- 
rione,  e per  l'cfpeti  anione , che  è femprc  ni  aggi' re  eli  quelli , che  fon  noti  ra  » iau  li* 
'prr  nenie  foto  ; tcmiuachcl  R;  non  Voltaffi  l’animo  b i riformare,  cerne  ff,*1,1***^ 
comincimi  à dioulgarfi , le  cofe  della  Chicfi  : pcn/tcro  a ini  fipra  tno-  stonatali 
do  ter libile , che  fi  licoi  dina  con  quanta  in/ amia  f offe  afe  fiat  Vontefica- 
to,  «*•  haucrlo  contìnuamente  amuihiiRrato  con  col lumi, e ccnartinon  concio  * 
difformi  da  princìpio  tanto  bruno . jtlieggerìffi  qucRo  fofpeuo  per  la  diti- 
gemia,  & efficaci  promefieiel  Re  : ilqualc  àefideranlofopra  ogni  co  fa  ac-  »». 
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' tnìncìato  à pacare  ? ^'pennino , e dipoi  la  crudeltà  Vfata  neWorcupatione 

di  Fluitano  : e però  da  ciafcuno  era  palefementc  detcRata  la  temerità  di 
"Piero  de'  Medici , che  finga  ueceffità , e credendo  più  à fe  mede  fimo,  & a[ 
coniglio  di  miniRri  temerari],  & arroganti  ne’ tempi  della  pace,  inutili, & 
vili  ne'  tipi  pericolo  fi , che  a’  cittadini  amici  paterni,  da’  quali  era  flato  fa- 
tuamente confìgtiato  ; baueffe  con  tanta  inconfideratione  provocato  l'arme 
d'vn  Re  di  Francia  poti  tifi  mo,  & aiutato  dal  Duca  di  Milano, efiendo  maf 
/imamente  egli  imperito  delle  cofe  della  guerra  : la  città,  & il  dominio  loro 
non  fortificato,  e poco  proueduto  dividati , e di  m arnioni  per  difender  fi  da 
tanto  empitole  fi  dimostrando  de  gli  Aragone fi,  periquali  s' erano  efpoRi 
à tanto  pericolo,  altro  cbe'l Ducadi  € alluri  a , impegnato  con  lefue  gcntiin 
Romagna, per  l' oppa fitione  foto  d'vn  a picciola  parte  deli"  effe  retto  Fracefe: 
& in  preda  manifeRa,  di  chi  haueua  con  tanta  in  Ranfia  cercato  di  non  ha- 
« T>ì  fopn  ucrc  ncct/fità  di  nuocere  loro , Quefia  difpofitione  già  qua  fi  di  tutta  la  cit- 
ic  ^ * era  accef4  da  molti  cittadini  nobili, , a'  quali  fommamente  difpiactua  il 

perche  il  go  goutrtio  preferite , e che  vna  famiglia  fola  sbaueffe  arrogato  la  potcRd'di 
mu  ia  K*pablica,e  quefti  augumentando  il  timore  di  coloro, che  dafe  Reffi. 
inumo  idi-  temeuano.e  dando  ardire  à coloro,  che  cofe  nuouedefìderauino  ; baueuano 
«ohm"  di  ,n  modo  folltuato  gli  animi  del  popolo , che  glifi  cominciaua  molto  à teme- 
fiorenti  : ti  re , ebe  la  città  faceflc  tumultuatone , incitando  ancora  più  gli  buomimla 
fupcrbia,<SrilpToccdereàmmodcrato  di  Viero.difcoRatofi  in  molte  cofe  da 
go  di  me ci-  i co  Rumi  ciuili,  e dalla  manfuetudine  de’  fuoi  maggiori  : donde  quafiinfìno 
da  pueritia  era  flato  fempre  odiofo  alla  Vniuerfalità  de' cittadini,  & in  mo- 
h Queio  ef-  do, che  è certiJfimo,che  il  padre  Lorengo, contemplando  la  fui  natura,fì  era 
nfódairoa  fall0  lamentato  con  gli  amici  più  intimi,  che  (imprudentia,  & arroganza 
«o  neUib.  del  figliuolo  partorirebbe  la  rouina  della  fua  cafa.  Spautntata  adunque  Vie- 
denuith/ué’  co  dal  pericolo, ilqualt  prima  haueua  temerariamlte  di  [pregiato,  mancan 
‘Vimi  nefu  ' fi&ty Promc(Tt  ^*1  Vote  ficee  da  Mfonfo  occupati  per  la  oerdita  d'O- 
tir  d-iri-  Ria.p'r  l’ oppugnatone  di  Intinto, e per  il  timore  dell’ armata  Frante  fa  fi 
commendi  r,fi^  prccipttofamente  d’andare  àoercare  da'  nimici  quella  falutc,  Uqua- 
«rn  come  le  più  non  fpcraua  da  gli  amici.feguicando  l’t fiempio  b del  padre:  itquale  ef- 
fendo  l'anno  M.  CCCC  LXIX . perla  guerra  fatta  a Fiorentini,  da  Sì  ho 
fac.j.  "Pont.eda  Ferdinando  Re  di  Napoli, ridotto  ingraniamo  pericolo , andato 
c Bice  ìi  ^ Tripoli  à Ferdinando  ;ne  riportò  dPìrengc  la  pace  publica,ela  ficur- 
Giouiò.rht  tà  orinata . Ma  E SEtqZA  dubbio  molto  pericolo fo  il gouernarfi con  gli 
«riamili  i eftcmP‘  > fi  non  concorrono , non  filo  in  generale , maio  tutti  i particolari  le 
«mi  ca  aa  ili  mede  [ime  ragioni,  fe  le  cofe  non  fino  regolate  con  la  mcdtfima  prudeneia,  e 
li  qaTi*con-  fi  °^ra  114111  altri  f end  amt-ti  no  v’ba  la  parte  fua, la  medeftma  Fortuna» 

fornii-, efTo  ConqueRa  determinatone  partito  di  Firenze,  bebbepoco  tòtano  awfo,  che 
jMf-T  i •caualli  divagalo  Orfino, e JOO.  finti  mandati  da’  Fiorentini  peren- 
Tiorcnu . trare  in  Stregati*,  erano  Rati  rotti  da  alcuni  di  Frante  fi  cor  fi  di  qua  dalla 

, Magra,  •. 
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Migra, e rifiati  la  maggior  parte , ò mo  rti,ò  prigioni  Jfpml  8 t?)etrafm~. 
tati  faluocondotto  Ri ito  : dove  andarono  per  condurlo  fi  curo  il  Vtfeotn  di 
S,M alò,  & alcuni  altri  Signori  dtUa  Corte , da  i quali  accòpagnato  andò  a£ 
efferato  il  dì  mede  fimo , che  il  Re  col  refio  delle  gemi  s’z/nì  con  ( .intignar  ~ 
dia:laquale  accampata  à Seregtncllo  batta m quella  rocca: ma  non  con  tale 
frogrefio,cbe  baucfierojptrairga  d'efpugnarla.  Introdotto  mnangi  al  Ré, e 
da  lui  raccolto  benignamente  piti  con  la  fronte,  che  con  l’an'tmo  ; mitigò  non  a li  Ghwi» 
poco  della  fut  indegnatiune  col  confcntìreà  tutte  le  fue  *dhnandc,  che  furo- 
no  alte,  &immoderate,che  le  forte^e  diTietrafanta, di  Scrctiana,e  Sere-  da  fa  a p«- 
ZaneUo,  terrebbe  da  quella  parte  erano  come  chiatte  del  dominio  Fiorenti- 
no,  e le  fortezze  di  Tifa, e del  porto  di  Liuorno,  membri  importantiffimi  del  io  due . che 
foro  flato;  fi  depontffero  in  mano  del  Re  : ‘defilale  per  vno  fcrtitodi  mano 
propria  s‘  obiignff:  i restituirle,  come  prima  benefit  acqui  flato  il  Regno  di  fosgwp*  » 
’N,apoli:proeuraffeVitro,cbe  i Fiorentini  li  prcflaffer»  dugento  mila  duca-  ^Ldaha™ 
ti,&ilRegliriccutffeinconfcderMÌone,e  fattola  fua  protettione  : delle  baicutadii 
quali  eofe,  prormffecon  femplki parole,  fi  differire  d efpedirne  le  fcrìuure  c»t"o?ìlche 
in  Firenze, perlaquale  città  il  Re  intendeva  di  pafiare  :ma  non  fi  differì  già  è f»'*"0 
la  confegnatione  delle  Fortezze Ipercbe  Tkroli  fece  (abito  cofegnarc  quel-  ;ol 

tedi  Serez<vta,diTictrafanta,ediSer»zanelk> epochi  di  poi  fu  per  ardi- 
ne  fua  fattoti  mrdftmo  di  quelle  di  Tifa  ,edi  Liuorno , marautglianiofi  che^Bébò 
grandemente  tutti  i F rance  fi,  che  Tiero  cosi facilmente  bauefte  conf entità  tiene  opai* 
à cofedi  tanta  importanza  .perche  il  Rffenza  dubbio  hartbbe  convenuto  ^“'a^èuto- 
con  molto  minori  conditioni.  Ne  pare  in  qurfio luogo  da  pretermettere  quel  «.»  «tajGio- 
ebe  argutamente  rifpofe  à Tiero  de  i Medici  Ludovico  Sforza , tbe arrivò  U1<>‘ 
ildìfeguenteall’effercito:  perche  feufandoft  Tiero , che  offendo  andatogli 
incontro  per  bonorarlo,C battere  Lodouico  fallito  la  firada  ; era  flato  cagio-  b Die*  il  Gì. 
ne, che  la  fua  andata  fufie  fiata  vana;rifpofe  molto  prontamente :V ERO  E,  eh? la, olii- 
thè  vno  di  noiba  fallito  la-fìrada-.ma  farete  forfè  voi  fiato  quello, quafi  rim  "" 
prouerandogli, che  per  nonhanere  preflato  fede  a'  configli  fuoiffuffe  cadu-  ha  uè  doliti 
toin  tante  difficoltà,  e pericoli  ; benché  i (ucce fft  feguenù  dimoiarono  ba- 
nere  fallito  il  camino  diritto  etafeun»  di  loro,  ma  con  maggiore  infamia , & nètto  tota» 
infelicità  di  colui  , ilquale  collocata  in  maggiore  grande ZZ*  S faceva  prò - u 
fejponc  d'tfferecon  la  prudemia  fua, la  guida  di  tutti  gli  altri.  La  delibera-  tóo;  p«io 
àoncdìTìcra  non  foloafficurò  il  Re  delle  cofe  deUaTofcana;  mali  rimo/- 
fc  dei  cottogli  oftacolidclla  Romagna, doue  già  declinauano  molto  gli  Mra- 1™-.  e chea 
gone fi: perche  come  E DIFFlClLEdcbiappenadifendefefìcffodagl'im- 
miniti  pericoli,  prevedere  in  Va  mede  fimo  tipo  ài  pericoli  degli  altri  ;men  ti  ì p««; 
tre  dbt  Ferdinand » fìà  ficuro  nel  fortiffimo  alloggiamento  della  Cerca  di 
Faenza, inimici  ritornati  nel  Contado  d' Imola,  poiché  con  parte  deU’cfitr-  vedetta  d’ai 
ótobebbono affaltato  il  Caflcllodi  Bubano,ma  invano;percbc  perii  piccio  tVnè*i«'fo? 
lo  circuito  buffava  pota  gente  à difenderlo , e per  la  baffezga  del  luogo  il  fa,  e ileo  do  G 
patff  tramwimMl' acque;  prefono  per  forzAilCaflello  di  h Mordano,  |°|w  11  r°*' 
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con  tutto  che  *j fai  forte, e prone  iuta  affò,  copio fimrnte  di  faldati  per  di  fin 
dirlo  : mi  fu  tale  l'impeto  dell' artiglierie , e tale  la  ferodi  delti  fi  alta  de" 
Francefi.che,btnche  nel  pafiire  i foffi  pieni  d'acqua  non  pochi  di  ejji  fi  an- 
negiffcro  ; quelli  di  dentro  non  poterono  refill  ere  à tanto  empito:  contri  i 
quali  talmente  in  ogni  età,  in  ognifeffo  incrudelirpno,cb  t mpierono  tutta  la 
i QodU Gi  Ro  magni  di  grandi/fimo  terrore  t fpaiitnto  ; per  loquate  cafo  , Caterina 

Ì'T^mÌm»  Sforza,  difperata  d'hauere  foccorfo;  s accordò, per  fuggire  il  pencolo  prc- 
fen!e‘ co  Franceft<  promettBdo  alt' e fitr  cito  loro  ognieommeditìde  glifla- 
fij'lhioii'  di  ti  fottopofti  al  figliuolo  : d'onde  Ferdinando  infofpettito  delia  Volontà  de  i 
Fauentini  ; e parendogli  molto  pericolo fo  lo  /lare  in  mego  dimoia , e di 
u.mnutu-  Farli,  tanto  più  c /fendagli  già  noti  l'andatadi  'Piero  de'  Medici  a Sereni- 
m ; fi  ritirò  alle  mura  di  Cefi  ni , dimo/ì  rande  in  quell*  tanto  timore,  che 
Gitoiimo1  pernonpaffire appre/ìo a Furti  ;conduffc  te/fcrcito  peri  poggi,  VÌaa/fai 
di  Podice  d*  pi à lungi , e difficile^  à canto  à Calìrocaro  Cajlcllo  de'  Fiorentini  : e po- 
iin»h,c  poi  chi  giorni  poi  come  bebbe  intefo  l'accordo  fitto  di  Vieto  de'  Medici , per  lo 
de  Medici!  quale  partirono  da  lui  le  genti  de  Fiorentini  t fi  dirizzò  al  camino  di  Ro- 
come  fciiuè  ma  : e nel  tempo  mede  fimo  Don  F<  de  rigo  partito  del  Torto  di  Liuorno  ; 
i1b.f4."cc"'!  fi  ritirò  con  l'armata  verfo  il  Rpgno  di  Napoli:  doue  cominci  jumo  gid 
194  ben  thè  molto  à e fiere  nece/faric  ad  jilfotìfo  per  la  difefa  propria  quell' armi,  leqm 
meme^dira  fi1  baucua  mandate  con  tanta  fpcranz*  od  afialtare  gli  Ilari  d’altri,  proce • 
di  Cofmo  ; dendo  non  meno  infelicemente  in  qutlle  partile  cofefue:  perche  non  ghfuc 
cedendo  (oppugnatone  tentata  di  Tdjttuno  ; haueua  ridotto  l’effcrciio  d 
♦cifoli  fin»  Terracini  :c  l'armata  F rancefe , dellaquale erano  CapicaniilTrinctpe  di 
Salerno,  e Mvnfignore  di  Scrcnon,  fi  era  / coperta  / opra  0 ftia , benché  pu- 
d»i  Giorno  . bucando  di  non  Volcrcpfiendcrc  lo  flato  della  Chic  fa , non  poneua  gente  in 
b Q«fti  fi  terra , ne  faceti!  fegao  alcuno  di  nimicitia  col  Tante fìce , con  tutto  cheli  Re 
poi  fino  Pi  biucfie  pochi  dì  innanzi  r leu  (no  di  Vdire  t Francesco  Ticcolhuomim  Car - 
t*  p'ìoViT*  dinaie  di  Siena , mandatoli  Legato  da  lui.  Terutnuta  à Firenze  la  notitia 
diceii  gì»-  delle  conuentioni  fatte  da  Vero  de'  Medici , contantadnniuH'ione  dei  do- 
•icànonfù  minio  liro,c  con  sì  g'aur,  drignomiwofj  ferita  della  Rcpublica:  fi  conci* 
♦dnonc  il-  tò  in  tutta  la  città  ardcnti/finia  indignatione , commoucndogli  olirà  tanta 
póTeOVodo  perdita  l'baucrt  Vero  con  r ([empio  nuiuo  , ni  mai  >fato  da'  fuoi  maggiori, 
Ro  & ì?BiU  fienaio  ftnX.a  configlo  de'  Cittadini, fenz*  decreto  de’  Mtgidr*ti,rnapar 
toni,  peri»  te  tanto  notabile  del  dominio  Fiorentino:  perciò  e le  querele  erano  acer- 
tonni  d!"p»  bì/fimc  contea  lui , e per  tutto  s'vdiuano  voci  di  cittadini,  ebe  fiimolaaano 
p>  Pio  /no  l'un  l'altro  à ricuperare  la  libertà, non  battendo  ardire  quelli, che  con  la  vo- 
dttii  Ara°o  ^0nlà  udhcriiia/io  à Tiero,di  opporfini  non  parole,  ni  con  forze  a tanta  in - 
con*»  clinitionc . Ma  non  hauendo  f acuità  di  difendere  Tifa , e liuorno , fe  be- 
*nS10>-  ne  non  fi  confi  ia/fcro  di  rtmuoucrc  il  Re  dalla  volontà  d'hauere  quelle  for~ 
legge  ’ nondimeno  per  fr parare  i configli  della  Rcpublica , ita  configli  di 
Vero  ; e perche  almeno  non  fufie  ricono J cinto  dal  priuato  quel  che  al  pu- 
bhc»  apparteneva  ; li  mando  rito  J òbito  tnoitistmba/ci  itoti  di  quelli , tbt 
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erano  * mal  contenti  della  grandezza  de  ’ Medici  : t perciò  Piero  coho fieri-  t ](  #<:nib4 
do  quefìo  e fiere  principio  ai  matafione  dello  fiato , per  prevedere  alle  cofc  mette , cita 
innanzi naf ce fie  maggiore  difirdinei  reparti  dal  Re  {otto  colore  d' andare 
i dare  per  f celione  d quello  che  gli  huueaa  proni  fio.  Hplquale  tempo  , e tini  fc  fiero 
Carlopartì  daSeregana^per  andare  i Tifi , e Lodouuo  Sforma  otterrà-  JJJJJ1* 
to,  con  pagare  certa  quantità  didanari.cbe  l'inuejhtura  di  Genoua  conceda  coirmiiTio- 
ta  dal  Re  pochi  anni  innanzi  à G’touan  Galeazzo  per  lui , e peri  difeenden-  “fleto0"!* 
ti  ; fi trasferifie  in  fi,  e ne'  difendenti  fuoi  ; fi  ne  ritornò  i Milano  : ma  fon  me  ìt 
toni' animo  turbato  contea  Carlo  per  battere  negato  di  lafciare  à guardia-^^ 

{ita, fecondo  ditata  efiergli  fìat»  premefio, Ttctr  jfxnta, cSerr  zana  elequa-  Rrp.  fon» 
li  terre  per  far  fi  fiala  alla  ardcntijfima  cupidìtà, che  lunetta  di  Ttfifiomà-  £ 

dalia , come  tolte  ingiufiamente  pocbifiSmi  anni  innanzi  da'  Fiorentini  a'  bem:  i:ch« 
C enouefi.  Ritornato  Vici  ode'  Medici  à Firenzcurouò  la  maggior  parte  de'  ^^V»- 
Magifìrati  alienata  da  lui , e fifpefigl't  animi  degli  amici  di  piùmomen-  >5rc  ; « dl1 
to, perche  cantra  il  con  figlio  toro  trauma  tutte  le  cole  imprudentemente  go-  Cu>'“°  ’ 
vernato  : & il  popolo  in  tanta  folli  unione , tbc  volendo  egli  il  dì  figuente  ; J 
che  fu  ti  dì  nono  di  Noni  mbre  entrare  nel  palagio , neiquale  tifi  dina  la  Si-  *0M 
gnoria,  Magi  II  rato  fommo  della  Republìca',  gli  fu  probtbito  da  alcuni  Ma- 
£i  firati, che  innati  guardavano  la  porta:  de  i quali  fu  iLprincipale  • Iacopo  hèbw’den» 
de’ iter  li,  giovane  nobile , e ricco  : il  che  divulgato  per  la  città , il  popolo  fu- 
bito  tumultuofamente  pigiti  l'arme,  concitato  conmaggiore  impeto,  perche  retando  4 
"Pagolo  Or  fini  co  i fuoi  huomlnì  d'arme, chiamato  da  Tiero  s approjftmaua:  Cotio  • 
donde  egli , che  già  alle  fui  cefi  ritornato , era  perduto  d'animo , e di  confi-  c il  Giorno 
glio,&mtfi  chela  Signoria  i’ bau  tua  dichiarato  ribello, fi  fuggì  con  gran- 
diffima  celerità  di  Firenze , figurandolo  d Gìonanni  Cardinale  della  Chic-  Ntifi,u  Go , 
faR'  mana,e  Giuliano  fuoi  fratelli , a quali  fimilmente  furono  impofie 
le  pene  ordinate  centra  i ribelli,  e fi  ne  andò  à Bologna  : ouc  Giovanni  Benti-  d TrsotlK- 
uogli , defiicrando  in  altrui  quei  vigore  d’animo , ilquale  * non  rapprefen-  gìmìo^”** 
tò  poi  egli  nelle  fueauerfitd  ; mordacemente  nel  primo  congrtfio  lo  riprefi , 
che  in  pregiudicio  non  filo  proprio , ma  nonmtnopcr  rifpetto  dell’efiimpio  *. 
di  tutti  quelli, che  opprimevano  la  libertà  delle  loro  patrie,  batte  {fe  così  vii-  i,'b.  ì <»r. 
mente , e finzqla  morte  d’vn’huomo  filo , abbandonata  tanta  grandezza . 

In  queflo  modo,per  la  temerità  d'vn  giouane, cadde  per  alihora, la  famiglia  piiodeime- 
dt  Medici  di  quella  potentia , laquale  fitto  nome , e con  dimofìrationì  qua-  “Tr 
fi  cini/i  batteva  60.  ami  continui  ottenuto  in  Firenze , cominciata  in  Co  fimo  qui  m 
fio  b favolo , cittadino  di  j ingoiare prudentia , e di  ricchezze  ìnrfiimabili , j£S?tn'dUv 
cp’-rò  celcbratifiimo  per  tutte  le  parti  deliEunpa , e molto  più  perche  con  i.ie  ja.i*- 
ammii  abile  magnificentia , e con  anime  veramente  Rsgio , hauendo  piùri-  «““medè)]- 
f petto  alla  eternità  del  nome  fio , che  alla  commenti  de  dificnilenti  ,fptfi  »o  einouf 
più  di  quattrocento  mila  ducati  in  fabriebe  di  Chic  fi, di  Monaflerqtc  a altri  JJjT 
fipcrbiJfimiedifitq,non  filo  nella  patria, ma  in  molte  par  li  del  mondo:  del  i»»e>;  «ire 
quale  Lorem^p  nipote , grande  d'ingegno , e dà  eccellente  configlio , ni  di  ho'’0 

gene- 
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* a jtftifns  genti ofità  d'animo  minore  dell' duolo , e nel  gouerno  della  Rspublicadi 

li  e. :owo  an  pjj  affoluta  autorità , benché  inferiore  affai  di  ricchezze , e di  vita  molti 
mfdttìmt'c  pii  breueffu  in  graie  efiimatione  per  tutta  Italia, & apprefio  à molti  Vita- 
r*n  ° ^dice"  tipi  forestieri  : laquale  dopò  la  morte  fi  conuertì  in  mt  mona  molto  chiara, 
ih?  fu  simo  parendo  chcinfieme  conia  fua  vita  la  concordia,  e la  felicità  d' Italia  f uffa- 
ch’?ndò  41  ì r0  mancate  • * i* mede  fimo,  nclqualt  fi  mutò  lo  Slato  di  Firenze , cf- 

jòmidat  U fendo  Carlo  nella  Città  di  Tifa  ; i Tifani  ricor  fero  à lui  popolarmente  à do- 
jibinì-  mandare  la  libertà , querelandoli  grauemente  dell' ingiurie , Ir  quali  dicaia- 

* r°P  ?*„r'r  n0  rtteuere  da'  Fiorentini,  & affermandogli  alcuni  de’  fitoi  che  erano  p,  t- 
toankMdt*  finti efiere domanda gmfla, perche  i Fiorentini  li domituuano acerbamcn- 
linduÙB  in  te  ’ % non  confederando  quello  che  import  affé  quella  richiesta  ,ecbc  era 
liberta  à qi  contraria  alle  cofi  trattate  in  Seregana,  rifpofi  [ubilo  efiere  contento  : alla- 
«hi  fì" leu*  1U3^  b Tlfp°^a  M P°P°1°  Tifano  pigliate  l’armi,  e gittate  per  terra  de’  Ino- 
io  lì«ìo ru>  ghi  publici  l'infi  gnt  de'  Fiorentini  ; fi  vendicò  cupidiffimamente  in  liber - 
5o*i  Keniani  13  '•  c nondimeno  il  Re  contrario  à fi  mede  fimo , ni  (ape  ni», che  co  fi  fi  con- 
icdcmno  i»  ccdtfic;  volle  che  vi  rcSiafferc  cgii  officiali  de'  Fiocentinidefferàtire  la 
cteci»-  "IU  fhlita  giuri fdittione  : e dall'altra  parte  la  [ciò  la  Cittadella  vecchia  i*  mi- 

Dice  il  gì-  n0t^c  Tifoni,  ritenendo  per  fe  la  d nuova , che  era  d’importanza  molta 
■io '/he  fi  fu  maggiore.  Tolette  apparire  in  qurfli  accidenti  di  Tifa  ,edi  Firenze , quel 
I* 'iuiwè  »Ì  c^c  * tonf ormato  Per  proverbio  commune , che  GLI  huomini,  quando  t'ap- 
fine  dciub.i  profumano  i loro  infortuni)  ; perdono  principalmente  la  pruientia,  conio- 
Tuiorlorìf  7“*^  barebbono  potuto  impedire  le  cofi  definiate  : per  che,  & i Fiorentini 
ittmì  ì cac.  fofpettofiffìmi  inognitempo  della  fede  de’  Tifani,  afpcttando  vna  guerra 
>9-  di  tanto  pericolo  ; non  chiamarono  à Firenze  i Cittadini  principali  di  Ti- 

* fdè  Antìa  * come  per  offi  turar  fine  filtuano  fare  di  numero  grande  in  ogni  leggie- 
«o  raocefe  re  accidente  : ni  Tierode'  Medici,  appropinquando fi  tante  difficultà  ; ar- 

j“  mò  di  fanti  forestieri  la  piazza, & il  palagio  putisco,  come  info fottìi  mol * 
iìIg/u.  nei  torninone’  era  fattomolte  altre  Volte  : lequali  pmuìftoni  barebbono  fatto 
**•  *•  impedimento  grande  à quelle  mutationi . Ma  in  quanto  alle  cofi  dì  Tifi 
i mani f Sio  , che  a'  Tifani , inìmkiffimi per  natura  del  nome  Fiorentino  ; 
e Ant-  dette  animo  principalmente  d queSìo  moto  C autorità  di  Lodouico  Sforzai 
h*.  .d.  cfi.à  ilqttale  baucua  tenuto  prima  pratiche  occulte  à quello  effetto  con  alcuni  cit - 
rV(°ll  ; o°.  tadini  Tifani  sbanditi  per  delitti  prillati  :&  il  dì  mede  fimo  Galeazza  di 
*iiu,  che/n  San  fitte  tino  , ilquale  da  lui  era  Stato  appreflo  al  Re;  concitò  il  popolo  i 
«Jni«GtÌOehe  elMe^a  iumultuatione,  mediante  laquale  Lodouico  fi  perfuideua  il  domi • 
fi*  quando  niodiTìfj  hautrgli  pretto  i peruenire , non  f apendo  tal  cofa  dovere  dopò 
fu*?!/  nPn  m°h° 1 enipo  effer  cagione  di  tutte  le  fue  mìfirie . Mi  è mede  fimam tri- 
to Papa , o te  manifrfto , che  communicando  la  notte  innanzi  alcuni  Tifani  quello  che 
(‘‘nudi»  bauiuino  nell’animo  di  fare,  al  Cardinal  di  San  Tiero  in  F incoia  ; egli 
da  cagione  ilquale  in  fino  d quel  dì  c non  era  forfè  mai  flato  autore  di  quieti  configli  ; 
li/rand?»"  ^ confortò  con  graui  parole , che  con fideraffero  non  folamentela  fupcifi- 
l’utiia.  eie  ,&i  principi)  delle  coft  i ma  pii  intrinficamentc  quel  che  pottfjcro  i » 

prò - 
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proci  fio  di  tempi  partorire  . • ESSERE  de fidcr abile  é prtctofacofala 

liberti,  e tale , che  meriti  di  fottometterfi  ad  ogni  pericolo , quando  almeno 

in  qualche  parte  s'ha  fptranga  veri fimile  di  foilcnerla:  ma  Pi/a  crttàfpo ■ pin  x.  iti 

girata  di  popolo,  e di  ricchezze»  nonbauere  f acuità  di  difenderli  dalla  po-  f“„*i*,** 

t ernia  de'  Fiorentini , & efi  er  fallace  con  figlio  il  prometter  fi,  che  l'autorità  mpemk»  . 

del  Re  di  Francia  haue/ìe  a confi  ruarli  : perche  quando  ben  non  pottffero  IJiidem’fi» 

più  in  luti  danari  de’  Fiorentini,  come  veri  finalmente  potrtbbono , atte  fa  «n  np»«n- 

tnejfim  amente  le  co/è  trattate  à Stregarla  ; nonbauere  fi  mprei  Frante  fi  à 

fiate  inltalia:  perche  per  gli  effempi  de’ tempi  paffati  fi  pot'ua  facilmcn-  q«*i  '*>?* 

te  giudicare  il  futuro,  & ESSERE  grande  imptudentia  l’obligarfi  advn  fì^t'mìuì 

pericolo  perpetuo /otto  fondamenti  non  perpetui  ; c per  /per  ante  incerti/ 

fime  pigliare  con  ritmici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa,  ndlaquale  non  fi  "ìco'mj  m* 

poteuano  promettere  gli  aiuti  d’altri}  perche  dipcndcuatio  dall'altrui  vo 

lenti,  e quel  che  era  più,  da  accidenti  molte  Va’tj , e quando  bene  gii  et-  piti,  “di  ria 

tene ff ero-, non  per  quefìofuggirebbono;mafar(bbono  più  gratti  le  calamità 

della guerra,ve/)ar.dcgli net  tempo  medefimo i /olititi de  nmki,& aggro~  mcneàqoew 

uandogli  i fotdati  de  gli  emici.tanto  più  acerbi  à tollerare, quanto  cono/ce- 

rebbono  non  cobattere  per  lalibertì propria ;ma  per  l’Imperio  alieno, per-  "’m  Ub<na 

mutando  feruitù  a feruitù  : perche  ninno  “Principe  vorrebbe  implkarfi  ne' 

franagli , e nelle  fptfe  d'vna  guerra , [c  non  per  dominargli  : laquale  per  Tiró 

le  ricchezze , e per  la  vicinità  de'  Fiorentini  ( quali  mentre,  che  bone  fiero  **iunt,n« 

f pinta  non  ceffercbbono  mai  di  mole  fìar gli)  fofienere  ,/c  non  con  grandi/  lum”  i 

ftme  difficoltà , non  fi  pombbe.  Tartìffi  in  quell  a con  fu  fono  dicofeCar-  “"ntnc^ 

lo  da  Tifa  , prendendo  ileamino  verfo  Firenze  non  intieramente  ri/oluto  , tiabilì  im» 

Che  forma  volefie  dare  alle  cofe  de’  Pifani:  e fi  fermò  b à Signa  luogo  prò- 

pinquo  à Firenze à fette  miglia, per  affettare  innanz’.cbe  entrafie  in  quel-  ditate , in 

la  Città,  che  alquanto  fuffe  ccffatoil  tumulto  del  popolo  Fiorentino  : il-  “^B“[da 

quale  non  baueua  depofie  l’armi  pre/e  il  di , ch’era  flato  cacciato  Piero  de’  moibO:  qu« 

Medici:  e per  dare  tempo  à Obignì , ilquale  per  entrare  con  maggiore 

Jpauento  in  Firenze  i baueua  mandato  a chiamare  con  ordine,  che  la-  p»«  tane, 

feiafìe  l' artiglierie à CaUrocaro,  e licentiafie  da  gli  fUp.ttdp  fuoiicin 

que cento  huominì  d’arme  Italiani , cb' erano  [eco  in  R-magna , & infierire  tc»»libctt*- 

le  genti  d'arme  del  Duca  di  Milano  :in  modo,cbcde  foldati  S fa,  Z'fcbt 

non  lo  feguìtò  altri  che" l Conte  diGaiaz^o  con  trecento  cauai li  liggfert:  abufifum» 

< per  molti  indiiij  fi  comprendala  egere il  penficra  del  Re  indurre  i Fio  b Afrfo4  à 
ventini  col  terrore  delfarmca  cedx-rglitl  dominio  afìotntv  della  Città  ; ne  Sifni.*rnt. 
egli  f aperta  dijjlmularlo  co gli  finita /datori mede-fimi , iquali p'tùv  >lte an- 
dorano  a Sigr.aperrifilucr  feto  il  modo  dell’entrare  in  Firenze,  e pirda  ritmemi* 
re  perfctticneallaconDordantiache  fi  trattava.  btS  èdMio,chcl  Re  peri’-  Gi00l°' 
oppa  fittine  ebe  gli  era  fiata  fatta, baueua  contrail  nome  Fiorentino  grandi/ 
fimo /degne,  drodio  conccputo  : & ancoraché  fuficmanifi Fio  none fser 
proccduiadalta  volontà  della  Rrpublka,  c chela  Città  few  fuffe  [eco  dk 

ligtn- 
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figtntiffimamcmc  gmFlifìcata;  nondimeno  non  ne  refluita  con  l’animo  pur- 
gato, indotto  come  fi  crede  da  molti  de’fuoi , iquali  giudicauano  non  douere 
pretermctterfi  l'opportunità  d’infignorirfene,i me]} ? da  auaritia  non  vele- 
nano  perdere  i'occafione  di  [archeggiatesi  ricca  Cittàigr  era  Vociferati li- 
ne per  tutto  l'cfJcrcito,ibe  per  l’t/Jcmpio  degli  altri,  fi  douefie  punire,  poi 
cheprtma  in  Italia  d'opporfi  alla  potentia  di  Francia  prefuuto  baueua. 
Né  matte  aita  trai  principali  del  [ito  con  figlio  chi  alla  reflitutione  di  'Piero 
BrcfnjIfptìo  ^e‘  Medici to  confortale , e / pccialmente  t Filippo  Monfignor  di  Brefcia , 
chiama  il  fratello  del  Duca  di  Sauoia,  indotto  da  amicitie  prillate  , e dapromeffe, 
m m°d°  che,  ò pieualenio  la  perfuafwne  di  quelli  ( ben  che'l  Fefcouo  di  S, 
gne  Brillo  Malò  configtiafic  il  contrario  J òfperando  conquesto  terrore  fare  inclinar 
vefcouo  lJi  pini  Fiorentini  alla  fila  volontà,oper  batter’ occafione  di  prender  più  fa- 
s.Maiò , di  cilmcntc  in  fu  l fatto  quel  partito , ebe  più  gli  fiaccffc  ; fenfle  vna  lettera 
autore^*0  a "Picco  » e gl'  fect  firiuere  da  TUippo  Monfignotc , confortandolo  ad  ac - 
ue il  contea*  coftarfi  à Firenze:  perche  per  l’amicitia  Fiata  trai  padri  loro,  e per  il 
•a*óV  Bct  buon’animo  d'imo  Fìrntogti  da  lui  nella  confegnatione  delle  foriere  ; era 
deliberato  di  rcìntcgrarlonclla  priFlina  autorità,  Irqmilcttcrrc  non  lo  tro- 
ttarono , cotte' l baueua  creduto , in  Bologna  : perche  Vicro  muffo  dal- 

l’afprc^ga  delle  parole  di  dottati  Seminagli , e dubitando  non  eficreper - 
fcguùato  dal  Duca  di  Milano,  e forfè  dal  Re  di  Francia  ; era  per  ]ua  infe - 
Icitd  andato  a F'inefta  : doue gli  furono  mandate  dal  Cardinal  fuo  fratel- 
lo,ilqual"  era  re  Flato  in  Bologna . In  Firenze  fi  dubitaua  molto  deliamente 
del  Re:  ma  non  vedendo  con  quali  f orge, ò confale  [per  unga  gli  potè ff  ero 
reftFlere;baueuano  eletto  permetto  pericolo  foco  figlio  il  riceuerlo  nella  cit- 
tà,f per andò  pur  d’hauere  in  qualche  modo  à placarla:  e nondimeno, per  ef- 
fcr  prcuedutià  ogni  cafo ; haueuano  ordinato, che  molti  cittadini  fi  empie fi- 
fero  le  cafe  occultamente  d’huomimdcl  dominio  fiorentino , e che  i con- 
dottieri,iquali  mil:t aitano  agli  Fìipendij  della  Republica  entrafiero.diffiintt 
dandola  cagione, con  molti  de’ loro  foldatt  in  Firenze  : e che ciafcuno  nel- 
la  città, e ne’  luocbi  circoFìauti  Firffe  attento  per  pigliar  l’arme  al  faon  del- 
gion^Tche  l/t  campana  maggiore  del  publico  palagio . b Entrò  dipoi  il  Re  con  l’effer- 
>J  cito  con  grandiJfimapompa,et  apparato  fatto  con  fommo  Fìudio,cmagmfi - 

fc riunii  Già  cerniamosi  dalla  Jua  corte, come  dalla  città,  et  entrò  in  fegno  tfi  vittorie tar- 
i'°’i|b*rico  mJt0  C^,>  e i fU0  caua^°  ion  lanc‘a  fu  la  cofc,a  àoue  fi  riFlrinfe  fubito 
della  Mi//n  la  pratica  dell’ accordo-, ma  con  molte  d tifi  culti  : pc  rebe  altra  il  f nuore  im- 

<l°31  PncfFe  m°derjto  pre/lato  da  alcuni  de'  fuoi  d T.ero  de’  Medici , e le  dimande  in- 

me"?  dito'  tollerabi  i,cbeft  faceuano  didanari;  Carlo  f copertamente  il  dominio  di  fi- 
m’ancmfta  renV  dimaodaua  allegando , che  pere fferui  entrato  in  quel  modo  armato 
fu  de' dotti,  l’bau  ua,  fecondo  gli  ordini  militari  del  Regno  di  Francia,  legiiimamente 
guadagnato  ; dalla  quale  domanda,  benché  finalmente  fi  partijfe  ; voleua 
nondimeno  Inficiare  in  Firenze  certi  ^imba  fautori  di  roba  lunga  f ctft  chia- 
mano in  Francia  i Dottori  t e le  perfine  togate ) co’  quali  autori,  fecondo 

gl‘m- 
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gì'ìnflìtuii  Fratte  fi  bar  ebbe  potuto  pretendere  eflerglì  attribuita  ht  perpe- 
tuò non  picchia  giurifdittione  : e per  il  contrariai  Fiorentini  erano  a flit  i- 
pffimi  à confcruarc  intiera , non  oflantc  qualunque  pericolo. la  propria  liber 
ti:  donde  trattando  infième  con  opinioni  tanto  diuerfe;  fi  accendeuano  con- 
tinuamente gli  animi  di  eia fama  delle  parti:  e nondimeno  niuno  era  pron- 
to à terminare  le  differente  con  l'arme  : perche  il  popolo  di  Firenze  iato 
per  lunga  confondine  alle  mercantie , e non  àgli  efferati ) militari  ; te-  » Dì  ai*  n* 
meua  grandemente,  battendo  tra  le  proprie  mura,  vn  potentifltmi  R^  con 
tanto  efiercito,  pieno  di  natimi  incognite , e feroci:  & a F rancpfi  faceua  eedxio  a 
molto  timore  l'ejfereil  popolo  grandijsimo , e l'hauere  dimoflrato  in  quei  neTit  ieiìt* 
dì, che  fu  mutato  ilgouerno,/egni  maggiori  d'audàcia,  tbe  prima  non  fareb  tujoni^  * JJ 
be  flato  creduto;  e la  fama  publica,cbe  alfuono  della  campana  graffa  quan  deóe  éflei» 
Utàd'huomini  innumerabile  dituttoilpaefc  cirtoflante amcornffe  . N Ila 
qual  commune  paura  leuandoft  fpeffo  romori  vani;  cia/cuna  delle  parti, per  coti  figlierò 
fida ficurd  tumultuo [amence  pigliaua  l’arme:  maniuna  affaltaua l’altra, 
c prouocaua . Rjufcì  vano  al  Re  il  fondamento  di  Tiero  de’  Medici  ; perche  rodono  nel 
Tiero  fofpetto/o  tra  la  f perenna  datagli  ,&  il  timore  di  non  efhre  dato  in 
preda  à gùauerftrij  ; domandò  [opra  le  lettere  del  Re , con  figlio  al  Senato  r,  de1  ietG: 
Vinìtiano . NiVTiM  Co  fai  certamente  pi  A * neceffaria  nelle  deliberatimi  rj£* 
ardue  ; niuna  dall'altra  parte  più  pericolo  fa  cbe’l  domandar  con  figlio  : nè  è gii.to  oefo 
dubbio,  che  meno  è neccfsario  àgli  buomini  prudenti  il  con  figlio,  che  àgli  ** 
imprudenti:  e nondimeno,cbe  molto  piùvtilità  riportano  ifiauif  del  confi-  ihebbe  nó- 
gliarfi  : perche  chi  è quello  di  prudentia  tanto  per fetta,  che  con fidcri  firn- 
p re,  e conofca  ogni  co  fa  da  fe  ficfsoi  e nelle  ragioni  contrarie  dif cerna  fem  e gu  fece  qi* 
pre  la  miglior  parte  i ma  che  cereria  ha  chi  domanda  il  conftglio  d’efferc  lh,j 
fedelmente  configliàtof  perche  CUI  dà  il.con figlio,  fe  non  è molto  fedele,  pmdemi*  , 
è affpttitmato  à chi  lo  domanda, mofso  non  fola  dannabile  inter tfse;ma  per  noVbe  Uoei 
ogni  picciolo  fuo  commodo , per  ogni  leggier  fatisfattione  diriga  fpefioil  configli»». 
con  figlio  à quel  fine,  che  più  gli  torna  à propofito , o di  che  più  fi  compiace  : b in  quei  li- 
& eflendoquefii  finiti  più  de  Ile  volte  incogniti  a chi  cerca  d’ejser  con  figlia-  |j”4ii?,*ì« 
to;  non  s’accorge,  fe  non  è prudente , dell'infedeltà  del  con  figlio . Co  fi  inter-  fi  ieg:e  fot; 
uenne  à Tiero  de'  Medici  : perche  i yiniliani  giudicauano,  che  l’andata  fua  ^XT/uitò 
faciliterebbe  à Carlo  il  ridurre  le  cofe  di  Firenze à’  fuoi  difegni , il  che  per  tc.fcr  -ciUr, 
l'interefse  proprio  farebbe  flato  loro  moleslijjimo  : e però  configliando  più 
toIÌO  fe  mede  fimi, che  Tiero;  efficaciflimamètelo  confortarono  d non  fi  mct  fim» , che 
terein  potefìd  del  Re  ,ilqual  delui  fitemua  ingiuriato  : e per  dargli  mag-  figHoh»<i>V 
giare  cagtonedi  feguitare  il  conftglio  loro;  gli  offerfono  d'abbracciare  le  co- 
ft  fue,  e di  pregiargli,  quando  il  tempo  lo  comportaffir,  ognifauore  d rimet - ridere  de 
terlo  nella  patria  : nè  contenti  di  qneflo  , per  afficurarfì  che  allbora  di  t'i-  l“°e]j0ch(e,||| 
netia  non  fi  panificali  pofono  (fi  è flato  V:ro  quel,  che  dipoi  fi  diuulgòjfe-  «u'dmnan- 
gretifsime  guardie  . Ma  in  quello  mego  erano  in  Firenze  da  ogni  parte 

tffiaio  lifpetto  tfodofittiont  aU’wtc  teffe, benché  gtaui®“°  > &iraponaoiiffimo  di  qacll‘»IUo . . 
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tficcrbatiglìdìlimi.e  quali  trafio' fi  à mani  fi  fra  cmt emione,  i;«n  Volendo 
il  R:  dati’ vitine  fue  domande  declinare,  nè  i Fiorentini  à fornita  di  danari 
intollerabile  obiigarfì.nè giuri fditt  iene*  preminenti a alcuna  net  loro  Raro 
a,  Allude  con feittirgh/lequali  difi. ulta  quali  iaefplicabili.fi  non  con  l'arme ; * fuilup 
1£'*  pò  la  viri  udì  Tiero  Capponi,  Vho  de  quattro  cittadini  deputatili  trattare 
all  m fi  .ài  fui  Re  : huomo  d'ingegno , e a animo  grande,  C in  Firenze  molto  Rimata 
1»  per  queRe  qualità,  e per  egire  nato  di  famiglia  honorata,  e difeefit  di  per- 

%Jr,  ff°i  fané  che  hauruano  potuto  aftai  nella  Republica.-percbe  emendo  t >»  dì , egli, 
«,0.  ÌT'm  & ’ compagni  fuoi  alla  prefentia  dei  Re,  e leggendo  fi  da  Vn  fegretario  Re- 
ini  Tramite  gio  » capitoli  immoderati.iquali  per  ( intimo  per  la  pane  fila  fi  prò  poneut- 
s'V’na  * 1-  no;tgli con  Sfà‘  impeti1  fi  tolta  di  mano  dal  fegretario  quella  fcrittura;  la 
«iuu'viTm-  (ir acciò  innangià  gli  occhi  del Re , foggmgnendo  con  noce  concitata,  b poi 
^r>- Chc  fi  dimandano  co[e  sì  disboncRe;  voi  fonorets  le  voRre  trombe, e noi  fa- 
fcl.mii la  ti  neremo  le  no  lire  campane -.volendo  efpnftamcnte  inferirebbe  le  di  f e rende 
<ót  nSTiuS  0 decidere  bbono  con  l'armctetol  mede  fimo  impeto,  andadogtì  dierroi  cor» 
ouai  luogo  page, tifi  partì  (abito  della  camera.  Certo  è, che  le  parole  di  quefio  cittadino, 
to'ni'  d?8iri  ,wt0  Pnma  * Carlo, & à tutta  la  Corte,  perche  pochi  me  fi  innanzi  era  fiato 
partm  u in  Francia  ^imbarcatore  de’  Fiorentini;  mefiono  in  tutti  tale  fpauento, non 
“à  cedendo  mafjì  inamente,  che  tanta  audacia  fi  effe  in  lui  fin-^a  cagione , che 
«a  chiamatolo,  e lafiiate  le  dimandi, alle  quali  fi  ricufaua  di  con  fi  mire;  fi  con - 
£>n!eUft»y  uennero  infieme  il  Re , e’  Fiorentiniin  queRa  [intenda . Che  rimrffe  tutte 
<a  dì  Piero  (ingiurie  prece  denti, la  cittì  di  Firenx*  fuffe  amica,  confederatati’  ifi  prò- 
tetdone  perpe  tua  della  Corona  di  Francia  : chc  in  mano  del  R?  per  ficurti 
fua  rimane {fero  la  città  di  Tifa ,la  terra  di  Liuorno  con  tutte  le  loro  forteg- 
b vedi  il  U quali  fuffe  obhgato  à reRituirefcnxq alcuna  fpefaa’  Fiorentini , fu- 

prin".del‘!  bito  che  hautfie  finita  l'imprtfa  del  Rrgnodi  Hapoti, intendendoli finita. 
n.Lvquìdif  ogm  volta  che  batte fie  couquifi.ua  la  cittàdi  U apoli.ò  composto  le  cofe  con 
pace,  ò contrkgua  almeno  di  due  anni,  ò che  per  qualunque  cau fa  la  per  fa - 
tino.  Lo  lire  Mfm  d'Italia  fi  partifie  : e ebei  cafieilanì  gmr  afferò  di  pre  finte  direRi- 
tuirle ne’cafi  fopradetti:&  in  qucRo  megpil  dominio, lagiuriidittionc, il  go- 
nadi Nó  po  uerno,l'en:rate  delle  tetre  fitjferode’  Fiorentini,  fecondo  il  {olito  : e chele 
non'.òift'ì0  cofe  mtdefime  fi  face  fiero  di  Tietrafanta,  il  Sere-quia , e di  Scredutilo  : 
c i"“  ma  d)e  Per  pretenderci  Genoui  fi  d’hnuere  ragione  in  quelle  : fuffe  lecito  al 
ftitànuGaì  Re  procurare  di  terminare  le  differentic  Lro,ò  per  i ocordta,  ò per  giu  fidi  a; 
• ■ nuche  non  (lancio  terminate  nel  Icprafcritto  tempo;  te  reSbtmjfe  a Fio- 

renr.nitchtl  Re  patelle  lajciarcin  Firenze  due  Umbafàatori,  finga  iuter- 
urato  de  quali,  durate  la  detta  imprcfa;nonfi  trattaffe  co  fa  alcuna  appar- 
«laenoc..  tenete  a quella:  nipoti  fiero  nel  tòpo  medefimo  eleggere,^* fua  participt- 
pttoio  di  re-  twne  Capi/ 1 G aerate  nelle  gin  toro  : reihtmfìcrfi  [ubico  tutte  (altre  terre 
TXIVm-  tolte!  ò ribellateli  da'  Fio v farti, a’  quali  fofie  lecco  ricuperarle  co  l'arme,  in 
e*f°  ricufilfero  dì  riceverli l dqn: fiero  ai  Re  pt  r {ufi  dio  della  fua  tmprefg 

ls  "dVe |to“* dì Ncbfoulie fu «u  dtlicwffoni.chc  .fc<* iievi-l  Sfolli  «mirti  Franteli.. 
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duali  * cinqu  ant  t m li  fra  quinhait,  quaranta  mila  per  tutto  Ma  tsgo  , 
e tr  nta  mi  a per  tu  ta  Giugno  p o'Jim  : (uff e perdonalo  a Tifimi  il  de  il  Giou.* 
litio  dr  la  ribellione  ,cgil  altri  idilli  commi  (fi  dipoi  ;b  liberar per  fi  Vie- 
rode  M dici,CT  1 franili  dal  bando , e dilla  coufi;ca:ìone  : mi  non  pottffe  no  »'»«or- 
auofiarft  Tiero  per  cento  miglia  d i confini  del  dominio  Fiorentino:  il  thè 
frfaccuaper  priuariodcU  fatuità  di  fìa'tà  H’Wj  :ni  1 fratelli  per  cento  tou-.  c b« 
milita  alla  cuti  di  Firenze.  Qpefii  furono  già  articoli  più  importanti  del- 
la  c tpitolarionr  tra‘1  H.  F * trentini  : la  quale  olirà  l'efiere  flipul.ua  le- 

gni ma  mi  me  ; fu  con  grandiffima  cerimonia  pubicata  nella  Chiela  mag-  *o 
giure  fra  gli  < ffi  ij  duini  ; dotte il  R:  per  fatalmente,  à richieda  del  quale  dice  . c>o- 
fu  fatto /fuetto,  èri  Migtftrati  dilla  città,  promeficro  l'oficruantia  con  "ò°pM*o*dT 
giuramento  f tenne  ,prcttato  in  sù  l'altare  principale  , preferite la  corte,  e con  mori 
ttuio'i  popola  F arenano,  t due  dì  poi  c pani  Carlo  da  Firenze,  dotte  era  di-  *• 1 M“h*1, 
morato  di  ti  dì,  & andò  à Siena  : la  quale  città  confederata  col  Re  di  Na-  e a«ìmi>ì« 
poti  , e co'  Fiorentini  ,hau'Ua  fcgu  tato  la  loro  autorità  , infine  à tanto 
che  l'andata  di  Tiero  rie'  Medici  à Seregana  gli  conflrinfeà  prnfare  da  fe  (£>’  pi  me 
tt  Ifi  alla  propria  falute . La  città  di  Siena  , città  popolo fa  ,e di  tenitorio 
molto  f mie,  e la  quale  ottenne  inTfcana  già  lungo  tempo  il  primo  tuo.  ,<'p„  ìùa»‘ 
go  di  potè  nti.i , dopo  1 Fiorentini  ; fi gouernaua  per  fe  medr/ima;  mainino- 
do  , cbt  cono  lecita  più  prett  il  nome  delia  llb-rti  che  gli  rff  iti:  perche  di-  ch‘en  ver»’ 
ttratta  in  m«ltc  fittioni,ò  manb-i  di  cittadini , chiamati  apprefioà  loro 
U riini } vbbidina  à q iella  parte , laquale  fecondo  g i accidenti  de’  tempi , ejuiiu..  è 
eSr  i fattori  de  Totentaii  fare  Rieri  era  piu  potente , che  l' altre  : & allb  ira 
vi  preualeua  l’ordine  del  Monte  de'  N ut . In  Siena  dimorato po (biffimi  uà"?  Tur- 
giorni , elafciataui  gente  à guardia , perche  per  efftre  quella  città  inclina-  ,hi  * 

tamfìno  a’ tempi  antichi  alla  dmnnonc  dell' Imperio;  gli  era  fopetta;  fi  indi-  '■*’ 

riggò  al  camino  di  Roma  , infoiente  p ù l’vn  diche  l'altro  per  i jùcctfft 
motto  maggiorichc  non  turno  giamai  f 1 itele  fp  range  : & efìendo  itemoi  ' « 

benigni,  e fereni  affai  più  che  non.comportana  la  fi  agio  ne , deliberato  di 
continuare  frnga  intcrmijfione  qw  tta  pro/perità , terribile  non  fola  a no- 
mici manifcHi  ; ma  à quegli , ò che  erano  flati  congiunti  f co , ò i quali  non 
l'htueuano  prouocato  in  cofa  alcun  1 : perche , eJ-  il  Senato  F minano , & 
il  nuca  di  Milano  impaurici  di  tanto  [ucci  (io , dubitando  m 1 (fintamente  per 
le  for legge  ritenute  de'  Fiorentini , r per  la  guardia  (a/ciata  in  Siena  ,'cbt 
i . pen fieri  fum  no 0 termma/fero  nell' acqui  fh  di  U ipoli ; incominciarono 
per  ouiarcal  pericolo  tommune , ritrattare  di  farcii  fumé  nnouaconfe- 
dtratione  : gliharebbono  data  più  pretto  per  fittone  , fe  le  co  fe  di  Rima 
bau- fiero  fatto  quella  rtfiflenga.ebcfufperatoJa  molti  :pr  r che  l’intcntio- 
n«  del  Duca  di  Calauria , colqualc  i erano  vnite  prefio  à Roma  le  gente  del 
Tonte  fi  e , & Firginio  Orlino  col  re  fio  delti  perdio  Mr  agone  fe  ; fu  di  fer- 
mar fi  à r nerbo  per  impedire  à Carlo  il  poffare  più  ir.nangi  ; multandolo 
olirà  molte  cagioni  l’opportunità  del  luogo  circondato  dalle  terre  della 
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con  tanti  vincoli  di  fede,  d'ebiigatione , e fbonirc  aliscafi  d'^drqgona. 

Capii  in  generale  dell’effercito  regio , gran  Conte  flebile  dei  Regno  di  Ni-  '•  ‘ 
foli , congiunto  ed  ^tlfonfo  oon  parentado  molto  tiretto  ; perche  aGiatt- 
giordano  fuo  figliuola  era  maritata  Vna  figliuole  naturale  di  Fer Ornan- 
do Re  morto , che  da  loro  hiueua  ritenuto  flati  nel  Reame , e tanti  fattori » 
dimeneicatofi  di  tutte  quette  cofi  ne  meno  dimenticato  fi , che  da  gl'intrref- 
fi  funi  le  calamità -drago*,  fi  bau’.na'io  battuto  la  prima  origine  ; confentl 
con  ammir ottone  de'  Francefi , non  affueti  à quelle  (olili  difìintioni  de'  fal- 
dati d'Italia,  che  Tettando  à gli  ttipcndij  del  Re  di  Tripoli  la  fua  per  fona  ; i 
figliuoli  conueniflero  col  Re  di  Francia  t obligandofi  darli  nello  flato  te- 
nta j nel  dominio  della  Chiefa , ricerco,  paffo  ,&■  Vectoualgl'ie  ,e  depo filare 
Compagnone  , e certe  altre  terre*  in  mano  del  Cardinal  Gargenft  ; il-  , j;  If|Jt 
quale  pr  omette  fiere  tinnir  le  f ubilo , che  C efferato  (affé  vfeito  del  tenttorìo 
Romano  ; enti  medefimo  modo  conuennono  congiuntamente  il  Conte  di  Ó.J  o*Snù 
Tuighano,  e gli  altri  della  famiglia  Oefini  : ilquale  accordo  come  fu  fot- 
to  ; Carlo  andò  da  Nrp:  à Bracciano  , terra  principale  di  Virginio  , & à fr*prk 
Oflit  mandò  Luigi  Monf.  di  L gnl  ,&  luo  Monfig.  d'allegri  con  cinque- 
cento  lande,  c due  mila  Suifzrrii  accioihc  pafitnd»  ilTcuere  ,& imiti  co  i <k,  tll  r« 
Colone  ufi  , che  correlano  per  tutto ; fi  sforma  (fero  d’entrare  in  Roma  :i  Mgjjk 
quali  prr  megp  de'  R'm.mi  della  falcione  loro fperaH.ino  d ogni  modo  di  <bnlljr|g*c 
ponfeguirlo,  con  tutti  che  peri  tempi  diuentati  finì  siri,  le  difficoltà  fuffe-  - 
ro  accrefciute  . Già  Ciuità  vecchia.  Cornei  o , e finalmente  qua  fi  tutto  il  no. 
tenitoriodi  Roma,  era  ridotto  alla  diuotione  Franccfc  ; già  rutta  la  ( Ot- 
te-, già  tutto  il  pnp  oo  Romano  it  grandiffìma  fo  leuationc  ,e  terrore  chia- 
miamo ardentemente  la  concordia:  però  il  Yontifice  ridottoinpericolo- 
ftffimo  frangenti  ,&•  vedendo  mancare  continuamente  i fondamenti  del 
difender/!  : non  fi  ritenerti  pir  altro , che  ptr  la  memoria  d'ejlere  flato 
de'  primi  ad  incitare  il  Re  alle  co  fé  di  tfapoli  : e dapoi  lenta  effei glie- 
ne fiata  data  cagione  alcuna,  hauerr  con  l'autorità,  co’  configli,  c con 
l'arme  fattagli  pertinace  rt/ifienga  : onde  meritamente  dubitala  douer  cf-  ^ Ttrt  ^ 
fere  del  mrde fimo  valore  la  fede , che  e’  rkeueffe  dalRe  , che  quella  che' l 
R^baueua  ricciuta  da  ini  ; accreferua  il  terrore  il  vedergli  appr<  fio  con 
autorità  non  piccHa  il  Cardinal  di  $.  'Piero  in  Vincola  ,e  moli' altri  Car- 
dittali  ni  mi  ci  [un  : per  le  perfuafioni  de  quali,  per  il  nome  Chrifìianiffi-  che"inm!fc 
ini  del  Re  di  Francia , per  tafana  inuererata  della  religione  di  quella  na- 
none,  e per l'efpettaiùone , che é fempre  maggiore  ififurlfi , che  fon  noti  ri'Vj.u'uf 
pe  - nome  foto  : temuta  che' l Rs  non  Volt  affi  l’ànimo  bi  riformare,  come 
gi  comincimi  à divulgar  fi , le  cofe  della  Chiefa  : pi  n fiero  à lui  (opra  mo-  ston» , 
do  tenibile , che  fi  ricoi  dalia  con  qnanta  iefamia  f offe  afe  fo  al  Yantefica-  4*  j 

io,  gr  batterlo  continuamente  ammhi  firato  con  coflurni,  e con  arti  non  conciti».» 
difformi  da  principio  tanto  brutto , jiLeggeriffi  qutflofof petto  per  la  diti - 
genti  a , & efficaci  promefie  del  Re  : ilquale  defideranJo  fopra  ogni'cofa  ac-  uio*'°’  * 
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f elerart  tanfata  [uà  alligno  di  Tripoli,  e però  non  premettendo  opera 
dima  per  tintouerfì  l' impedimento  dei  Votiti  fice;  ,3/'  mandò  di  nuout 
eAmbafiiatOiiii  Sinifcalco  di  B de  ari,  il  Mari  [dallo  di  Cus , & 1/  nudo- 
fimo  Tre  fidenti  d:  tannai  : ‘quali  sformandoli  di  per  fendergli  non  e fi  ere 
l'intentione  del  fi;  mefcola  firn  quello , ihe  appartenuta  all'autorità  Van- 
ti fi  caie,  r.èd  mandargli  fe  non  quanto  f ufi  e netefiario  atta  ficurtd  del  p af- 
fare innanzi  > fi  tinnii  tufi  amia  , 1 he  e ’ conlentifie  fpontane  amente  al  Re 
f mirare  in  Roma, off.  tmando  quefio  e (fere  f<mntamite  it  fiderato  da  lui  » 
non  perche  e'  noti  f.ifieinftea  patella  Centranti  confarmi  ; ma  per  non 
c fiere  nrc'ljitato  dì  mancare  à lui  di  quella  r>  uer  ernia,  laqu  ile  battevano 
a'  Tour  fui  fi  mini  portata  fimpeei  furi  maggiori;  chi'  fubito  , che' t Re 
[ufi,  entratovi  fi  mafie  differenze  Hate  tri  loro  fi  conuertirtbbono  in  fvt- 
cerifima  ben'iuitrnga  , e congiuntione . Dure  coniitioni  parevano  al 
Tont'  fice  fpngiiat  fi  innanzi  a ogni  cofa  degliaiun  de  gliamici  » e rimet- 
tend:  fi:  totalmente  in  potcfld  drlmmìco,  ticeucrlo  prima  in  fi  ma, thè 
fi  abiliti  feti  li  cefi  fue  ; m 1 fi  talmente  giudicando  , che  di  tutti  1 perito- 
li  qurficfujfe  il  minore , confi mire  quelle  dimandi;  fece  partire  di  Ri- 
ma il  Duca  di  Col. uria  col  fuo  cffercho  ; ma  ottenuto  primi  per  lui  fil- 
Vt tendi. tic  da  Carlo , pache  ficurumcnte  potefie  poffare  ptr  tutto  lo  fla- 
to Pcch  fallico  : ma  Ferdinando  hauendolo  magnamm  mente  rifiutato  ; 
rtfiì  d:  fi  ma  per  la  porta  di  Santo  Sebi  filino  bl  viri  modi  dell'amo  M* 

C C C C X C 1 1 1 /.  ' nell’ bora  propria,  che  per  la  porta  di  Santa  Maria  dei 
Topolo  venirmi  con  Ccffercito  Francefili  il  fif  armato  conia  lancia  in  fi* 
iacojcia,  tome  trarntratoin  Firenze;  e nel  tempomedefimo  il  Tonte » 
fice  pieno  i'inctcd  b.l  lim  ite  ,&  infilerà  l’era  ritirato  in  Ca  ilei  S ani" An- 
gelo , non  accompagnato  da  altri  Cardinali,  che  da  Butifla  Orfino,  e da 
('lini  ri  Caraffa  'Napolitano  . Ma  il  y incoia,  -Afcanio , « Cardinali  Co- 
lonnefi  , 1 Situilo  , c moli’ altri  non  affittano  di  fare  infìantia  col  fi;  • 
ebe  rimo  fio  di  quella  fedii  v 1 Tinti  fice  pieno  di  tanti  rittj , & ab  immc- 
uolcàtuito‘1  M ndo;fi  ne  eleggi  ffievn  altro, dimonflrindoli no»  efierc  me- 
no gloriofo  al  nome  fuo  liberare  dalla  tirannide  d'vnTapa  fielerato  la 
Chic  fa  d’iddio,  else  fu  fife  flato  a Tipino,  & à Carlo  Magno  ftoianteccf- 
fori  yìiberarc  i Tonte  fi  à di  fanti  'Piti  dalle  perfecutioni  di  coloro , che  in - 
giallamente  gli  oppimi. nano  ; rii 61  dauangli  quella  deliberatione  < [fiere 
non  meno  ncue fiaria  ter  la  fu  urti  (ita,  ibe  dcfidcrabile  per  la  gloria;  per- 
che mn  potrebbe  inai  co' fidar  fi  nelle  premeffie  d -Al  fj miro, buomo  per 
natura  pieno  di  fronde  , infiatiab'le  nella  cupidità  , sfattili  Ifimo  in 
tutte  le  fut  ani  ut  , e come  baueua  dimoflrato  l' elptrUnga  , Ji  ardt»- 
tiffimo  odio  contri  dar  me  F rance  fi  ,tcbt  ber  a non  fi  rincoriti  ianofifitt- 
taneawnte  ; ma  sfoigj/o  dalla  nidffita  • r dal  timore  i pir  i confi  iti 
de’quai,  r pi  nb-,  il  Ve  tufi  ce  utile  conJitioni,  che  fitrattauano  ; , lin- 
fa 1/ a di  (incedere  d Carlo  Calici  Sant  ptT  affittuario  di  qui  do  gli 

picn vt- 
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promettrfic  fi  furono  due  voi.  e canate  t' artiglierie  del  pili  gin  dì  S.  Mirco , 
nel  quale  Carlo  alloggiaua, per  piantarle  intorno  alcalini'-’.  Ma  nèh  Re  ha  lumtdiu  < 
ueuapcrfua  natura  inclinationc  a offendere  il  Pontefice  , c nel  con  figlio  ^C*'ti<il  pt, 
fuo più  intimo  pcteuano  qudti,iquah  ^tleffandro  con  doni , e con  fperange  font , e m- 
ibautua  fatti  bininoli:  però  finamente  couuennono,che  traìt  Ponti  fìcee  l 
Re  fufìc  amicitia  perpetua  , e confeier  aliane  per  la  difcfa  comm  ini:  che  fin».  l.vo- 
al  Re  per  fui  (icurtg^a  fideffero  per  tenerle  in  fino  all  acqui  ilo  del  R,  ante 
di  Napoli,  le  R icche  di  Ciuità  Pecchia  , di  Terracini , e di  Spoleto,  benché  ficco  .oj.de 
< juefta  non  gli  fi  poicoufegnota  : non  ricono  fcefìe  il  Tona  fìce  offe  fa,  6 ingiù  do  t\  Re*. 
ria  alcuna  conira  i Cardinali , nè  contrai B troni [ud diti  della  Chiefa  : iqua  Cttdmaji  j 
li  haueuano  f giìtato  le  parti  del  R?  : inueihjfilo  il  Pontefice  del  Regno  di  . ’ji 
Napoli:  cono  drff.  gli b Gnnin  Ottomano  fratello  di  B tifet:  il  fiale  dopò  la  o»a  tocche 
morte  di  M mirtei h padre  commune perfeguitato  da  Baifet , fecondo  la  con - mica 
Juttudine efferata  de  ghOtomani.iquali  Robili fiotto la  fucceffione net  Pnn 
cipato  colf  angue  de'  fratelli , e di  tutti  i più  proffimi , e per  ciò  rifuggito  ^ ^ 

d e Rodi,  e di  quiui  condotto  in  Francia  i era  finalmente  fiato  meffompo-  ,jlllu.fl0Ge 
iella  d'innocentio  Pontefice  : donde  Baifet  vfarnto  t’auarilia  de'  vicarij  di 
Chetilo  per  inftrumentod  tenereinpace  l’imperio  nimico  alla  fede  Chri- 
Riana  ; pagana  eia  fiuti'  anno  folto  nome  delle  fpefe,  che fifaceuann  mali- 
mentirlo, e cufÌodirio,ditcati  quaranta  mila  a’  Vontcfci}  Acciò  chi  fu  fiero  U10  £IC  <jt 
meno  pronti  à liberarlo  ,òà  concederlo  ad  altriPr'mcipicontrafe  .fece  in- 
fìantia  Carlo  d'hr.uerlo  per  facilitar  fi  col  me%p  fui  Cimprt  fa  contrai  Tur-  t(lni  „Cn 
chi  : laquale  enfiato  da  vane  adnlationi  de'  fuoi  ; penfaua  vinti  che  bau  fte 
gl\*Ar  gonefi  , d’incominciare  , e perche  gl  i virimi  quaranta  mila  duiati  /caso  iurjo 
mandati  dal  Turco,  erano  siati  tolti  àSinigaglia  dal  * Prefetto  di  Roma, 
che’l  Ponti  fìce,  e la  penarla  reRitntiont  d’ejji  gli  rim  tteffe.  quelle  c<-  |fcc  |0  dui- 

fi  laggiunfc  , cbc’l  Cardinal  di  Palenga  feguitaffe  come  L gaio  zipolil  i - 
co  otre  me  fi  il  Rj  : ma  in  Verità  per  Rauco  delle  promeffe  paterne-  Ferro  - ^ penti- fi 
la  la  concordia  , il  Pont- fìce  ritornò  al  palagio  ‘Pontificale  in  Pantano  : e 
dapui  con  la  pompa  , e cerimonie  con  fucte  àriceuere  i Re  grandi  ; riieui  no- 
ti Re  nella  Chiefa  di  5.  Pietro  : il  quale  battendogli  fecondo  il  coRumc  an- 
fico  gennfiifio  baciati!  piedi , e dapot  ammefìo a baciargli*!  volto  ; intei-  e„  |Maf 
M-nne  Vn  altro  giorno  alla  Me  (fa  Tonfi  c ale , fedendo  il  primo  dopòilpnn.o  ftro  di  RoJi 
V fieno  Cardinale  : e fecondo  il  rito  amicodette  al  Papa  celebrante  la  J^0°nD'f“i 
Mi  fia,  l'acqua  alle  mani  : drllcqualì  cerimonie  , il  Pontefice,  penbe  fi  enn-  c mia  «• 
'/e mufferò  nella  memoria  de’  poRer'r,f'cefare  pitturali  vna  loggia  del  Ca- 
Rtllo  di  S.  Angelo  : publicò  di  più  adinRantia  fua  Cardinatiil  Pefiouodi  cc  impn*"> 
S.  Mali  , c ir  il  Pefivuo  di  Pniant  della  cafa  di  Lugimborgo  : nè  ommcjfe 
dimoRratiune  alcuna  d'tfftr fi  (eco  (inettamente , e fede'm’nte  riconcilia-  io  cuRodn 
j,.  "ri ' y L a. ..rr..*, a, t rtouevi*' 


t Quelito  irrfi  diie  il  Giorno . 
f rei.-tocAcfc ne fitmiMi  G cbbc*.Coììó.  . 


* J 
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tUitUl‘',n  tn^°>  cbc  l’aquila,  e quafi  tutto  l’*tòrufgihaueui  primache‘1 
detto 'i  rK*  Re  par tijf e di  Roma , algate  le  fue  bandiere  : e F ibrido  Colonna  baueutt-, 
din  °t[/«  occ*pato  ‘ Contadi  d’*4ìbi,  edtT  agliaccoggo;  ni  era  molto  più  quieto  il  rc- 
cieliiuto  il  fio  del  Reame, perche  (ubico  che  Ferdinando  fu  partito  da  iy  ims;coni.ncia 
11  oité'  rtdit  r0n0lfu,ni  dell'odio,  che  i popoli  portauano  ad  *4ifo.nfo  ai  apparire, aggi», 
aloni  infdi-  gnendofi  la  memoria  di  molte  acerbità  vfate  di  Ferdmaio  fio  pi-irciion- 
m'uio'ouÌ0  de  chiamando  con grandijjìmo  ardore  delle  iniquità  de’ goue/ti,  pajfati,  e 
re fciiuc  i'a  della  crudeltà,  e fuperbia  d\Alfon[o;il  de  fiderio  della  venuta de'  Frante  fi 
palefementc  dimofìrauano , in  modoebe  le  reliquie  antiche  della  fattionc- 
taùo  ■ *4ogioini, biche  congiunte  eS  la  memoria,e  coi  feguito  di  tanti  Baroni  fìa- 

b q&nc 

*-  ti  cacciati, & incarcerati  in  varif  tempi  da  Ferdinando  (cofa  per  fe  di firn- 
«^Vengono  ««  confiier  adone , e potente  indir  amento  ad  alterare  j facciano  i*  fifl* 
ì chi  ha  la  tempo  d compar  ttione  dell' altre  canoni  picciolo  momc’o:  tanto  fiori  -lue- 
oifcfa . cofi  tii  f limoli  era  tacitata,  et  ardente  la  difpofttione  d:  tutt  i l Regno  coirà  *4l- 
tJ- nclii'i  f0nf0:  Htf  tale, iute  fa  c’hebbi  la  partita  del  figliuolo  da  Roma, entrò  intanto- 
duV'cofc  de’  terrore , che  dimenticatoftdellafami,  e gloria  grande  Uaquilc  con  lunga 
^l'^lf/^ftfperkngabaueua  acqui  fiata  in  molte  guerre  d' Italia,  e éf per  ito  di  poter 
rico  hiuedo  refi  fiere  a quefia  fatale  tempefla;itliberò  di  abbandonare  il  Rrgnotrinun- 
BoétìoTsl-  ciandoilnomt.e  f autorità  Reale  à Ferdinando,  & hauendo  forfè  qualche 
maco.dc  ef-  fperanga  che  rimofib  conlui  Codiasi  fmifurato,  c fatto  Re  no gioaane  dj 
à'rena^otia  P>mn*  cfpcttatiane  ,'Hquale  non  haueua  offe  fi  alcuno,  cquxntod  (ceraia 
co  io  tauoia  affai  gratta  appteffo  àciafkno  .allenterebbe  perauentura  ne'  fudditi  ilde- 
* g fide  rio  de’  Fràeefi:  il  qual  configlio,  fe  forfè  anticipato,  harebbe  fatto  qual* 
fpaujtò  ifoi  che  frutto, differito  a tipo, che  le  co  fe  ni  filo  erano  in  vebcmlte  mouimho  , 
ì«o"i?,’-he  m%  Sfi  cominciate  d precipitare  ; tronbafiaua  più  a fermare  tanta  rouina «. 
h celia  diói  E fami  etiandh  (fe  però  è lecito  tali  co  fe  non  del  tutto  difptegtgare  ) che *, 
q'ia'd,  sì m-  fPlrK0  Ferdinando  apparare  volte  Udtucr fi  notti  à Iacopo  primo  Ce- 

tarco,  ebe  fi  cufico  della  corte  : e che  primi  con  manfuete  parole, dipoi  con  molti  mio  ic- 
labro'dHbl  cìgl’tmpofedicefìe  ai  Alfonfoin  fuo  nome, che  non  fptraffe  di  poter  rcfifls 
io, e con  oc-  re  al  Re  di  Fr ancia-perche  era  defi  'tnato,che  la  progenie  fui  trauagliata  da 
temìnacciàr  infiniti  cafi,  e priutta  finalmente  disi  preclaro  Regno  ;(t  e (lingue  ffe.  Ef- 
i«:  Diche  fpa  ferne  cagione  molte  enormità  vfate  di  loro  : mi  (opra  tutte  quella , che  per 
tò  a Pieno','  1*  perfuafionifa  ttegli  da  lui,  qua  lo  toni  ina  da  Poggiolo, nella  Chic  fa  di  S- , 
» pia^owido  Uno  ir  do  inCbfiia  appreffo  d hfjpoli  haueua  commi fsatnè  baul  lo  cfpref- 
toiprare'are  f°  altrimmtii  particolari  ; filmarono  gli huomini, che  *4ffonfifhautfsc  In 
appesilo  ».  quel  luogo  perfuafi  dfxr  nitrire  occultamente  molti  Baroni  : i quii  lungo 
5i'»fta?hau{  tempo  erano  (liti  incarcerati . Quel  che  di  quelle  fiala  verità;  certo  è,che 
*>«!'■ parlo  jtlfonfo  tormentato  dalla  confai  mia  propria,  nontrouando.nò  giorno , ttp 
occq'jeiia'te  notte  re  quie  hill’animj,  e b rapprefentaodofegli  nel fonno i ombre  di  quii 
*'o«à*co  5‘goori  moni,  e’ t popolo  per  pigliat  fuppiiào  di  luì  tumultuo famEtc  con- 

fi  fingonoi  Poeti  (fOtcfte  agitato  dalle  furie  p la  morte  della  madrtt«  Ita  douequì  l’Autor  ponech*  \lfon- 
fi»  non  conferì  la  fui  partita  co*l  figlinolo}^  contrario ì quanto  diceil  Giouioiitqcial  gii  f»  fate  ragiona- 
mento Caftel  *i*ovw>c  poi  glifo  «infimarf  il  JLggnoidctuadtPiQflittiiicntoSiOb  fontano. 
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citar  fi  conferiti  quel  che  haueua  deliberato  folamentt  citi  la  Rema  fua  ma- 
trigna ; ni  voluto  a'  prieghi  fuoi  c /Smanicarlo,  ni  col  fratello,  ni  col  figlino-- 
lo,  ri  foprafhre  pur  duc,i  tre  giorni  foli  per  finire  fanno  intiero  del  fuo  Re- 
gno ; fi  pani  con  quattro  galee  fonili  cariche  di  molte  robbe  pretto fc,  dimo- 
strando nel  partire  tanto  fpauento,che  pareua  fajlc  già  circondato  da'  F ra- 
ce fi;  & voltando fi  pauro fornente  A ogni  Rrepito.ccme  temendole  gii  fu  fi- 
fero  congiurati  cantra  il  Cielo  , e gli  elementi , fi  fuggì  d Magari  terra  in 
Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando  Re  di  Spazia  . Hebbe  il  Re 
di  Francia  nell' bora  mede fima,  che  fi  panata  di  Roma  auifo  della  fua fu- 
ga: ilqualecomefu  arriuato  A F riletti,  il  Cardinal  di  Faleiègafuggì  occul- 
tamente da  lui  : dellaquat  ctfa , bencheil  padre  factfìe  graui  querele , offe- 
rendo d‘ affi  curare  il  Re  in  qualunque  modo  volefle  ; fi  credette  fufic  Rato 
per  fuo  commandamento, come  qnctlo,chevolcua  fujfein  fua  f acuità  l'offer 
oarc.ò  nòie  efuentioni  fatte  ton  lui . Da  Feliciti  andò  1‘ antiguar  dìa  à Mon- 
te Fortino  terra  poRa  nella  campagna  della  Chiefa  , e fuddtta  d Iacopo 
Conti  Barone  Romano  : ilqualexondot to  prhni  à gli  Ripcndq  di  Carlo  s’e- 
T a dopai , potendo  più  in  luì  l'odio  dt'Colonncfi,  che  l’bcnore  proprio,  con- 
dotto con  Mlfonfo  : il  qual  Cifidlob/ttuto  dall’ artiglierie,  benché  fortiffimo 
di  fito  ; prefono  i Trance  fi  in  pochiffime  bore , ammalando  tutti  quei , che 
v'erano  dentro  eccetto  tre  fuoifigliuoli  ,<on  alcuni  altri,  che  rifuggiti  neila 
Fortczgacome  videro  dirrggaruifi  l' artiglierie  ; s'arrenderono  prigioni . 

, osfndò  dopai  C efferato  al  monte  di  S.Giouanni,  terra  del  Marche  fedi  Ve-  * Qujft»  tot 
fiata  paflain  fu  i confini  del  Regno,  nella  mede  fima  campagna:  laqualc  fot  " 
te  di  fito , e di  munirtene  non  era  meno  munita  di  difen fori,  per  che  v'erano  «o  colio» , 
dentro  trecento  fanti /ore  Rieri , e cinquecento  degli  habitatori  difpoRiffi-  a^pl^u- 
miad  ogniptricolo,  in  modo  figiudicaua  non  fi  doueffe  cfpugnare,jfe  non  in  r°n  <** 

/ patio  di  molti  dì:  ma  i Trance  fi  hauendola  battuta  con  l' artiglierie  poche  mjkjIgÌ 
bore,  gli  dettano  prefenìeil  Re,  che  vera  venuto  da  Feruti,  con  tanta  fero-  u»nni  n gì® 
eia  la  battaglia , chcfupcrate  tutte  ledìjficultà , l'efpugnarono  per  forga  il 
dì  mede  fimo  : doue  perii  furore  toro  naturale , e per  indurre  con  qucfto  ef-  iof°* 
fempio  gli  altri  ì non  ardire  di  refifiere  ; commifero  grandìfjìma  vcctftone  ; Slìdiftra» 
« dopo  bauerui  vfata  ogn  altra  fpccic  di  barbara  ferità  ; incrudelirono 
cantra  gli  edifici)  col  fuoco  :il  qtul  modo  di  guerreggiare , non  vfato  molti  ,n,°  pjneai 
ficoli  in  Italia ; empiè  tutto’ l Regno  di  grkndiffimo  terrore  : perche  nelle  *»  • 

vittorie  in  qualunque  modo  acquiRate,  l’vltimo  , doue  folcita  procedere 
la  crudeltà  de’  vincitori  , era  (pagliare,  e poilibcr  irei  (oliati  vinti;  fa  c- 
che ggiare  le  terre  prefe per  forila  , e fare  prigioni  gli  habitatori  : perche 
pagaffero  le  taglie , perdonando  fempre  alla  vita  de  gli  buomini.-iquali  non  m 
futfero  flati  ammalati  nell’ardore  del  combattere,  Quefta  fu  quanta  refi- 
(lentia  , e fatica  baueffe  il  Re  di  Francia  nel  conquisto  d‘ vnRcgnosi.no-  — 

bile  , e sì  magnifico  : nella  dtfcfa  delqualenonfi  dimoflrò  nè  virtù,  nca- 
mimo,  nè  configlio,  non  cupidità  d'bonore,  non  pctcntia,  pioti  fede  ; perche  il 
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Bufa  di  fai auri  a , il  quale  dopo  la  partita  di  Rima  fi  tra  ritirato  in  Ini  con 
fini  del  Reame , poi  che  richiamilo  d papali  per  la  fuga  del  padre;  hebbe 
affamo  con  le  folennità  ,*/»•»  non  gii  con  la  pompa  , ne  con  la  letitia  con- 
fata l'autorità, & il  titolo  R'alt  ; raccolto  l" efferato, nel  quale  erano  b cin- 
quanta fqttaire  di  caualli , r fei  mia  fanti  di  gente  eletta , / otto  Capita- 
ni de ’ più  si  imiti  d'Italia  ; fi  fermò  à S.  Germano  per  prohibire , che  i ni- 
mic i non  piffaffero  più  innanzi , multandolo  l' opportunità  del  luogo , cinto 
da  ma  parte  di  montagne  alte,  & afpre:  dall'altra  di  paefe palude fo,e  pie- 
no d'acque , & à fronte  il  fiume  del  Garigliano  ( dia  mulo  gli  antichi  Li- 
ti) benché  in  quel  luogo  non  sì  graffo , che  qualche  tolta  non  fi  guadi  : onde 
per  la  flrettcgga  del  pifso,i  detto  meritam[te,San  Germano  effe r*  ma  del- 
le c hiam  delle  porte  del  R'gno  di  Napoli:  e mondò  fimilmcnte  gente  in 
fu  la  montagna  vii  ina  alta  guardia  del  paffo  di  Canccllc  : ma  giàj’cficrcito 
fa  incominciato  ad  impaurire  del  nome  fola  de'  Franccfi  ; non  dimofiraua 
più  vigore  alcuno  , & i Capitani  parte  penfando  à faluare  fe  mede  fiati , e 
gli  fiati  propri j , come  quegli , i quali  della  dif'fa  del  Regno  fi  dijfidauan»  : 
parte  de  fiderò  fi  dicofe  nuoue  ; cominciauano  à vacillare  non  meno  di  fede, 
che  d'animo:  ne  fi  fi  ani  finga  timore,  eflendo  il  Reame  tutto  ingrandtffimx 
folleuatione , che  alle  [palle  qualche  pericolo fo  difordine  non  nafccfic:  perù 
l oprafatto  il  con  figlio  dalla  viltà, come  efpugnat » il  Monte  diS.  Gó’uanni, 
intc fono  auicinarfiil  MarcfciaUo  diGies,  colettale  erano  trecento  lande, 
e due  mila  fanti;  fi  cteuarono  vìtupcrofamentt  da  S.  Germano  ,econ  tan- 
to timore , che  la  filarono  abbandonati  per  il  camino  otto  peggi  di  groffa 
artiglieria , e fi  riduflono  in  Capita  : laqual  città  il  nuouo  Re,  confidando  fi 
nel!  amor  de'  Capuani  ver  fola  cafa  d'^tragona , e nella  fortega  del  [ito, 
per  battere  à fronte  il  fiume  Kulturno , che  i quitti  molto  profondo;  fperaua 
difendere  : e nel  tempo  mede  fimo  non  diftrabenio  le  fa  forge  inoltri  luo- 
ghi tenere  N ipoli , e Gaeta.  Segnalano  dietro  à lui  di  mano  in  mano  i Frane 
cefi  ; ma  fparfi , e di (or  dinati  , facendo  fi  innanzi  piùtoflo  à Vfo  di  cami- 
no, che  di  guerra,  andando  ciafcuno  doue  gli  pariffe  dietro  all'occaftonc 
di  predare  finga  ordine, finga  bandiere , finga  comandamento  de’  Capita- 
ni, & alloggiando  il  più  delle  volte  vna  parte  ditoro, la  notte  ne'  luoghi, 
donde  la  maiina  erano  dileggiatigli  dragone  fi.  Ma  ne  à Capua  fi  dimo- 
ri maggiore  virtù, òfnrtunatperche,  poiché  Ferdinando  v'hcbbeallog- 
giato  1 efferato , il  quale  dopò  la  riiiratada  San  Germano  era  molto  dimi- 
nuito di  numero,  inti  fo  per  lettere  d della  Reina,  tfierein  Napoli , nata  dopò 
la  perdita  di  S.  Germano , folleuatione  tale,  che  non  vi  andando  lui  fi  Infet- 
terebbe qualche  tumulto  ; vi  eiualco  con  picciola  compagnia  per  rimediare 
con  la  prcfaitia  [uà  à quefio  pericolo,  hauendopromefìo  di  ritornare  à Ca  - 
pai  il  dì  figuente  ; ma  Gianìacepo  da  Trinili , al  quale  cOmmeffe  la  cura 
di  quella  Citò , baueua  già  occultamente  chieflo  al  Redi  Francia,  vn \A- 
raldo  per  bautte  fatuità  di  andare  ficuro  i lui  ; ilquale  come  fu  arriua- 
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to,il  Triulitio  con  alcuni  geniti' buomioi  Capuani  andò  à ' Calvi , ione  il 
dì  medeftmo  era  entrato  URe,  non  oftante,cbc  per  molt' altri  della  terrari- 
fpofìi ad oftcruarc la feded Ferdinando,  con  alticr. parole  contradettogli  Ti«no g r,t 
fuffe . Jl  Caliti  [ubico  introdotto  innanzi  al  Re  co  fi  armato,  com’era  ania - Vlfff  *r 

to;  parlò  in  nome  de’  Capuani,  e de’ faldati  : che  vedendo  mancate  le  for^e  Gunm- 
di  difender  fi  à Ferdinando,  alenale  mentre  vera  Rata  [perula  alcuna  ha- 
ueuano  fcruito  fedelmente  ; deliberauano  di  feguitare  la  fortuna  [uà,  quan- 
do fuftero  accettati  con  bonrfle  conditioni , aggiungendo , che  non  ft  diffida- 
uà  di  condurre  alni  la  per  fona  di  Ferdinando , pur  che  vohfle  riconofccrlo  ^ 

come  farebbe  conveniente . adequali  coft  il  R^  nfpofe  con  gratiffime paro- 
le, accettando  l’offerte  de’  Capuani , e de’  faldati,  eia  venuta  etiandio  di 
Ferdinando  pure  che  e’  fapefte  non  baucre  à ritenere  parte  alcuna , banche 
minima  del  Reame  di  Napoli:  ma  iriceuere  fiuti , & honorin-.l  Regno  di 
Francia  • £ dubbio  quel  che  inductfle  d tanta  trafgnffìoni  Gianiacopc  da 
Trinici , Capitano  Valorofo , e (olito  ifar  proftfione  dbonore  : affermava 
egli  dfepere  andato  con  volontà  di  Fjcrdtnando  per  tentare  di  comporrete  fcDifcar<J 
cofe  fue  col  Rr  di  Francia  : dall  aquale  fperanga  , effmdo  del  tutto  ifclufo , „0  «• 

e mani f elio  non  fi  potere  più  difendere  con  l’arme  il  R^gno  diT^apoli  ; gli 
era  paruto  non  foto  lecito  , ma  laudabile  prouedere  in  vn  tipo  mede  fimo  al - qù°!“° 
la  falute  de'  Capitani , e de'  faldati  . Ada  altrimenti  fentirono  gli  buominl 
communemente  : perche  fi  credette  bauerlo  moffoil  de  fiderare  la  vittoria  imr  rcdtf- 
dcl  Re  di  Francia  operando  che  occupatoti  Regno  di  Napoli  baurfle  à voi-  *•£*  d« 

fere  l’animo  al  Ducato  di  Milano  : ncllaqual  Lillà , offendo  egli  nato  di  no-  forum.»- 
ilìffìma  famiglia,  né  gli  parendo  baucre  apprefìo  i Lodouico  Sforma,  ò 
per  il  favore  immoderato  de’  Sanfeuerini,  ò per  altro  ri [petto  , luogo  pa-  che  rima.'* 
ri  alle  virtù  , e meriti  fuoi , sera  totalmente  alienato  da  lui  : per  laqual 
Cagione  molti  hautuano  fofpettato  , che  prima  in  Romagna  hautfte  con - «'« ri»", 
fonato  Fcìdinando  à procedere  più  cautamente  , che  forfè  qualche  voi- 
ta  non  con  figliavano  l’accafioni.  Ma  in  Capita  gid  innanzi  al  ritorno  del  (èdim'alè 
Triultio  era  flato  meflo  i facto  da'  foldati  l'alloggiamento  ,&i  cavalli  di 
Ferdinando  : le  genti  d'arme  cominciate  i difpcrdcr fi  in  vari)  luoghi  ; & raim  por. 
yirgmio  e'I  Conte  di  Titigliano  con  le  compagnie  loro  ritirati/i  à Nola,  cit- 
ti  pcfìeduta  dal  Conte  per  donationt  de  gli  -dragone fi  , hauendo  prima  '«òtóron 
mandato  à chiedere  per  fe,  e per  le  genti  faluocondotto  da  Carla.  t>  Ritor- 
nana  al  termine  promefo  Ferdinando,  bauendo  eoi  darefperanga  della  di-  i»»ripou« 
fefa  di  Capita  quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de ’ Napolitani:  né  fapcn-  pfU 
do  quel  che  dopò  la  partita  fua  fuffe  accaduto  ; era  già  vicino  à due  miglia , . ma 

quiudo  intendendofi  il  ritorno  fuo  , tutto’ l popolo,  prr  non  lo  rii  euereift  le- 
nò  in  arme , mandatigli  di  conftgiio  coni  man  e incontro  alcuni  della  nubi I-  rtfpon*»jn 
tà  à fignificargii.cbe  non  Vrnijie  più  innanzi  : perche  la  città  vedendo  fi  ab- 
bandonata  da  lui,  andato  il  Triultio  goiicrnator  delle  fue  genti  al  rc  di  frS"« 

Fr ancia,  facclteggiato  da' foldati  propri)  l’alloggamcnto  fuo;  partuift  Pirgi-  “ 
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aio , V l Centi  dì  Titillino;  diffoluto  qua  fi  tutto  l’effcrc’uo;  tra  fiata  necef- 
fitdta  per  la  fatate  pwpria  di  ceder*  al  v'nkitort . Donde  Ferdinando, poi 
che  infimo  co»  le  lagrime  hebbe  fatta  invano  infamia  d'effere  ammeffo;  fe 
ne  ritornò  à Trapali , ctrto  che  tutto' t Regno  figurerebbe  i'  rfiempio  de’  Ca- 
puani: dalquale  moffa  la  città  d’^tuerfa , polì  a tra  Capua,t  Napoli  : man- 
dò fubito  >Amb.tfc  latori  à darft  d Carlo  : , trattando  qttcflo  mede  fimo 
gii  mantfe  Rumente  i 'Napolitani , deliberato  l’infelice  Re  di  non  ripugna- 
re all’impeto  tanto  repentino  della  fortuna,  connotati  in  pilla  punga  del 
CaRel  nono , habitaitont  Reale , molti  gentil’ buomini  , e popolari  vsò  eoa 
loro  qucRe  parole. 

lo  p/fifo  chiamarein  teflimonto  Dio,  e tutti  quegli  buomini,  a’  quali  fo- 
no Ratinotiper  lo  paffato  i concetti  miei,  che  iomai  per  cagione  alcuna  tan- 
to ieftdtrat  diperutnircalU  Corona,  quanto  per  dimoflrarcà  tutto’ i Moti- 
dogli  acerbi  governi  del  padre,  edell’auolo  mio  efjermi [amenamente  di- 
fenduti , e per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell'amore , del  quale  cf- 
ft  per  le  loro  acerbità  fi  erano  privati . non  ha permeffo l'infelicità  della 
cafa  noli r a che  io  poffa  ricorre qucRo  frutto  , moltopiù  bonorato  , che 
teffer  l{e  : perche  il  regnare  dipende  fpeflo  dalla  Fortuna  : mai’ i fiere 
Re , che  fi  proponga  per  Vnico  fittela  fialute,  eia  felicità  de'  populi  firn  di- 
pende fdamentt  da  fe  medefimo,  e dalla  propria  virtù . Sono  le  cofe  no  lì  re 
ridottein  ar.guRìfiimo  luogo , epotremopiùprefìo  lamentarci  noi  d’haue- 
rcperduto  il  Reame  per  la  infedeltà ,e  poco  volo  re  de’  Capitani,  & r ber- 
citi no  ftri,che  non  potranno  gloriar  fi  nimici  di  baucr  lo  acquisiate  per  pro- 
pria zia  ù :c  nondimeno  non  faremmo  privi  del  tuttodì  f piranha,  fe  anco- 
ra qualche  poco  di  tempo  ci  foRcneffìmo  : perche  e da'  Re  di  Spagna  , e da 
tutti  i Trincipi  d'Italia  fi  prepara  petente  focoorfo  , tffendofi  apertigli 
occhi  di  coloro , i quali  non  baueuano  prima  confiderai  l'incendio , ilquale 
abbrucia  il  noRro  Reame  dovere  ( fe  non  ri  proueggono ) aggjiugnere  fimil- 
mente  A gli  flati  loro  : & almeno  à me  non  mancherebbe  C animo  di  termi- 
nare infume  il  Regno, e la  vita  con  quella  gloria  , che  fi  conviene  A vn 
Re  giovine , e difeefo  per  sì  lunga  fucce(Jione  di  tanti  Re , & aU'efpcUatio- 
ne,  che  in  fino  ad  horahauete  tutti!)  avuta  dime  : ma  perche  quelle  cofe  non 
ftpoff mo  tentare  fenga  mettere  la  patria  communi  in  gravitimi  pericoli  ; 
fono  più  to  fio  di  cedere  alia  Fortuna  deliberato , e di  tenere  occulta  la  mia 
virtù  che  per  sfogarmi  di  non  perdere  il  mio  Regno  , effer  cagione  di  ef- 
fetti contraiif  A quel  fine,  perlaquale  io  haueua  drfidcrato  d’effere  Re  : 
Con  figlio  , e conforto  voi , che  mandiate  A prendere  accordo  col  Re  il 
F' andate  perche  pofjiate  farlo  finga  macula  deU’honor  voflro  ; raf- 
filino liberamente  dcU’homaggio , edsl  giuramento , che  pochi  dì  fono  mi 
faci He,  gfi  vi  ricordo,  cbecon  vbbidienga , e conia  pronteoga  del  rice- 
ver,1/! ; vi  sf or  gate  di  mitigare  tajuperbia  naturale  de'  Franccfi.Sc  i coftu- 
Jlti  bai  bai  i ri  faranno  Venire  in  odio  l'imperio  loro , e de  fiderare  il  ritorno 
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agio  ; iofaròin  luogo  da  potere  aiutare  la  voHra  volontà,  pronto  diefporrc  * j1®'? 

fi  mpre  la  propria  vita  per  voi  ad  ogni  pericolo:  ma  fe  l'imperio  loro  vi  ria-  erodili»  (le. 
fcirà  bcnigpo  ;da  me  non  riceverà  giamai  (fucsia  Città, nè  quello  Reame  tra- 
staglio  alcuno  ; confolerannofi  per  il  vofìro  bene  le  mijerie  mie , c molto  più  r/?.  ire  ri- 
tti con  falera  je  io  faprò,  che  in  Voi  refti  qualche  mcmoria,cbt  io  nè  primo  «“««j  *»£ 
gmito  Regio,  nè  Re  non  ingiuriai  mai  per  fona  alcuna  : che  in  me  non  fi  vide  ritorno  d> 
mai  fegno  alcuno  d'auaritta,  fógno  alcuno  di  crudeltà;  che  à menonbanno 
nociuto  i miei  peccati  ; ma  quegli  de’  padri  mici  : ch'io  fon  deliberato  di  non  „i,  roano 
tjfcr  mai  cagione  yCbe  òpcr  cOnferuareil  Regno,  ò per  ricuperarlo  babbia  à “ jVrÒpo- 
patire  alcuno  di  qucHo  Reame  : che  più  mi  difpiace  il  perdere  la  facilità  di  |0 , & V no- 
cmendare  i falli  del  padre , e dclTauolo , cbe’l  perdere  l'autorità , e lo  flato  ^^h/ud,‘ 
Reale  : benché  efule,fpogliato  della  patria , e del  Régno  mio  mi  riputerò  non  le  con  unù 
al  tutto  in  felice, (e  in  voi  celierà  memoria  di  quelle  cofc,&  ma  ferma  ere- 
doiga,  chéto  farti  ciato  Re  più  pretto  fimile  ad  *4  fon/o  vecchio  mio  proa-  Ma  il  Hébo 
no.cbc  à Fcrdiuando,&  à quello  vlùmo  jilfonfo  ^ a"  Ferodo 

N "i  potette  effere , che  quelle  parole  non  fuflero  vdtce  con  molta  coni-  donò  -Tuoi 
paffione:  angi  certo  è,cbe  à molti  commoflono  le  lagrime:  ma  era  taro  odio*  b°j! 
fo  in  tutto  il  popolo , e qua  fi  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  do’ due  V Itimi  Re  ; liflirm.ens 
tanto  il  defìderiode'  F rance  fi,  clic  perqutfionon  fi  fermivi  parte  alcuna 
iUumulto  i ma  fubito  ,chc  effo  fu  ritirato  nel  caltcllo  ; 4 il  popolo  cominciò  «ò  duene- 
à /albeggiare  le  Halle  fue , che  erano  in  fu  la  pianga:  laqualcindigniti 
non  potendo  eg/i  fopportare;  accompagnattrda  pochi  ; corfc  fuori  con  gene-  b Con. uria. 
fO  fi  tà  grande  à probibirlo , e potette  tanto  nella  Città,  gà  ribellata, la  mar.  uV$gìouìo 
Uà  del  nome  Reale , che  etafeuno  fermato  l’impeto,  fi  difeo  Hi  dalle  Halle  : riunendo 11 
ma  ritornato  nel  CafltUo , e facendo  abbruciare , e fommergere  le  naui , i Yedtfrhf. 
li  quali  erano  nel  porto , poiché  altrimenti  non  poteua  prillarne  i nirnici  ; «««*•_' 
incominciò  per  qualche  fegno  àfofpettare,  chi  b i fanti  Tèdc[cbi,cbc  iunu - ^RoeV»*- 
tuero  cinquecento  flatiaUa  guardia  del  cafhllo  » pai /afferò  di  farlo  prigio.  s1' 
ne  : però  con  fubito  con  figlio  donò  loro  le  robbe  • che  in  quello  fi  confcruaua-  d,a  fono  Al 
no , lequali  mentre  che  attendono  àdiuidere,  rgli,bauendo  prima  liberati  di  |inf° 
carcere  ,eccettoil  Vnncipe  di  R<  j fatto , cèrti  Conte  di  Topoli , tutti  i Baroni  dice,  rhc  la- 
Mungati  alla  crudeltà  dei padrc,e  dell' duolo; yfdtodcl  caHello  per  la  por- 
tu  del  foccorfo  ; montò  in  fu  le  galee  fittili,  che  i'  affettavano  nel  porto,  £ li  con  buon 
con  lui  Don  Federigo , e la  R ina  vecchia , . vaglie  già  di  tf  avolo , con  Ciò-  J'^u  chu- 
u.inna  fua  figliuola  : e fcgiùtato  da  pochi  de  fuai  navigò  all' [fola  d'Ifchia  , maro  Giu-- 
detta  da  gli  antichi  (burla,  vicina  d Tripoli -à  trenta  miglia , replicando  |*c“  ^om' “ 
fpeffocon  alte  voci,  mentre  che  hauetia  innanzi  à gli  occhi  il  profpettodi  ciouitn  ii- 
'Hapoli,  il  verfetto  del  Salmo  del  Vrofcta,  che  contiene  e ff Ire  vane  le  vigi~  . 

iif  di  coloro, che  cu  Rodifcono  la  città, laquale  da  Dio  no  è cu  fi  odit  a:nu  non  dd  Re . >bc 
fegb  r apprestando  berma]  altro , cbudifjficultà  ; bibbi  .i  fate  in  [febèa  “JViVm™ 
tfperìenza  della  fua  virtù,  e della  ingratitudine,  &infcdeltbt!A  fi'fcnnprt  d*fci»a,:i*>  • 
lontra  coloro, iquaà  fono  pcrcoffi  dalla  fortuna:  perche  notìvolcndc  il'Ca  .nadoifa-  ai 

dittino. 
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1.0'dKcndo  fi  ^an0  deH*  Rocca  rìctucrlo  fi  non  con  vn  compagno  fola;  egli  come  fu  de» 
ii  come  d>  ero  fc  gli  gittò  adoffi  con  tanto  impeto,  che  con  la  f et  oda,  c con  la  nu  moti» 
?lVrmu!o’  dell' autorità  Regia  foauentò  in  modo  gli  altri , che  in  potè  fìà  tua  ridufic  /#- 
Ma  l'Ànen*  bito  il  Caftelano , e U rocca . Ter  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  eia- 
tmFrirtft  l1*”0  ce^eua  per  tutto , come  à Vno  impetuofiffimo  torrente , alla  fama  fot » 
•M  G.ouiò  de'  vincitori , e con  tanta  viltà , che  dugento  camiti  della  compagnia  di 
«o  'qu’io  andati  à 'Noi a dotte  con  quatroetnto  buomini  d’arme  fi  erano  ri. 
autore  i i dotti  * Virginio , (jf  il  Conte  di  Tingitano  ; gli  fecero  ftn^a  oflacoto  alcun» 
,Òt-  Pri*ioni  : Perc^e  fffi  parte  confidando  fi  nel  faluocondotto , il  quale  banca» « 
io  • qu.  Ai  no  auifo  da  i fuoi  effere  fiato  conceduto  dal  Re , parte  menati  dal  mede  fimo 
dT  iÓÌ.T".'  terrore  dal  quale  erano  menati  tutti  gli  altri  ; fin  ga  contrafio  s" arrenderò. 
«•so  qucfto  «o  : onde  furono  condotti  prigioni  alla  rocca  di  Mandragone , e mtfle’m 
«Iiu  lc'“  preda  tutte  le  gemi  loro,  Haueuano  in  quello  mc^o  t rateato  Carlo  in  * iuer - 
«ioni  loto*  fagli  *dmba filatori  Napolitani  mandati  à dargi  qui  Ila  città  : a’  quali  ha- 
6'f  J*  ‘“"CI  urndo  conceduto  con  fomma  liberalità  molti  privilegi f , & efentiom  ;b  et t- 
trò  ildì  fegu  nte  chr  fuil  Vigtfimo  primo  di  Fibrato  in  Tripoli , nctuuto 
d«i  r"  cV*  cnn  tant0  aPpljUf°>^  allegrerà  d'ognVno,  che  vanamente  fi  tenterebbe 
ioì-r.diFc  d’'fprimerlo , concorrendo  con  e falt  aitone  incredìbile , ogni  feffo,  ogni  età, 
a”  vèféó'uo  °&nl  ton^u,one  < 0Sn‘  qualità , ogni  f anione  d'huomini , come  /e  fu  ffc  fiato 
* H'bh,  padre,  r primo  fondatore  di  quella  città:  ni  meno  de  gli  altri , qucgUcbe 
diMarzo  fc  ^ ^ ' t»  aggio  ri  loro  erano  fiati  e fattati  ; ò beneficati  dalla  cafa  d’ stra- 

ti Corto  a,;  gona:  con  la  quale  celebrità  andato  d vifitare  la  Chic  fa  maggiore  ; fu  di - 
a^fentro'i  P0'  ( Pc,c^c  Cafìcl  Niiouo  fi  teneua peri  nimici ) condoto  ad  alloggiarein 
ci  usilo  Co-  Cufici  Capuano,  già  babitatione  antica  de' Re  F rance  fi,  biuendo  con  ma- 
£"coo  "gì!  'ouigliofo  corfo  d’inaudita  felicità , [oprai effe mpio  ancora  dì  G ulio  C.  fa- 
•proni  di  it-  re , prima  vinto , che  veduto, e con  tanca  facilità, che  e’  non  fuffe  nei  ifiario 
lem  , {/uf^a  tfpedithne  ni  f piegare  mai  Vn  padiglione , ni  rompere  mai  pure 

«otite  fui-  vna  lancia  , e fuffero  tanto  fupC’flut  molte  delle  fue  proni  fioni , che  far - 
duSaTfrc  mata  preparata  congrjuiffìma  fpc fa,  conquajfata  dalla  violen- 

iribuifte  al  tia  del  mare , e traportata  * nel  il  fola  di  Cotfica , tardò  tanto  ad  accollar  fi 
i>  ùma . 4*  cbe  prima  il  Re  era  già  entrato  in  Napoli . Co  fi  per  le  di- 

a dì  „ fioràie  dome  tliche, per  le  quali  era  abbagliata  la  f.iptcntia  tanto  f amo  fa  de * 
-•co  Jtf  no  Uri  Trincipi  ; fi  alienò  con  fommo  vituperio , e derifione  della  mititia 
r’Hcicoie  Italiana,  e con  grondiamo  pericolo  ,&  ignominia  diluiti , vnapreclata, 
Stfoori  eoa  e potente  parte  d'Italia  da  l’ Imperio  degli  Italiani,  all'Imperio  di  gen- 
/irre^f'ici  « Oltramontana  : perche  Ferdinando  vecchio,  fe  bene  nato  in  irpagnat 
eh*  u’e  nondimeno  perche infino  dalla  prima  giouentàera  flato , ò Re, ò figliuolo  di 
Àìedi  véni*  Rp  continuimente  in  Italia,  c perche  non  hautua  altro  Vrincipaie  in  altra 
" •nRon‘*  prouincia , & i figliuoli , c nipoti  tatti  nati,  e nutriti  i ’Hdpoli  ; erano  me- 
•o.ewotó'  riiaminte  riputati  Italiani. 
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SOM  MARIO. 

TRATTASI  in  quello  Secondo  Libro  Li  inanifelh  follcuarion,  die 
fanno  i Pilini  contri  i Fiorentini:  quali  attendono  ili*  guerra  coluta 
ertile  a riformar  li lor  propria  Citt  i a conforti  del  Sauorurola.La  lega  con- 
tra  i I ranccfi  del  Papa;  de1  V intórni,  e d'altri  Principi  : il  ritorno  del  Re  Car- 
lo verfo  Francia:  il  fam>d,.irme  del  Taro: il  racquiito  di  Napoli  per  gli  Ara- 
goncii  : Talleri»  di  Notiara  da’ Collegati  : la  pace  fra'!  Re  Carlo,  e lo  Stor- 
iarla tornatadcUo  Rein  Francia,  eia  cono  gion  del  Mal  Frantele,  che  fi 
Coperte  in  Italia. 

E i tre  che  queste  cofe  fi  faccuanoin  Roma,  e nel  Reame 
Napolitano;  eri  (cenano  in  altri  parte  a Italia  le  f amile 
a’vn  picciolo  fuoio,deflinilo  d partorire  alla  fine  granii/ 

(imo  incendio,  in  daino  di  malti:  ma  principalmente  con-  .* 

tra. colui , che  per  troppa  cupidità  di  dominare , l’baucf-  * 
fe  fufeitato , e nutrito  : perche  ancora  che  il  R?  di  Fran-  i\.L°d.sfo,‘ 
ria  fi  fu(lc  conuenutoin  Firenze , epe  tenendo  lui  Tifa  infino  all  acquilo 
ji  Napoli,  lagmnfditlione, e {entrate appartine ffcro  a’  Fiorentini  ; non-  u “* 
dimcn>  partendo  fi  da  Firenze , non  haueua  lafciato  prouiftone,  ò p’fto  or- 
dine alcuno  pcrl'offcruanga  ditale  promepa  : in  modo  che  iTifani,  a qua-  , 

li  inclinaua  il  fauore  del  Comm  ftirio  , e de'  /f  idati  lafciati  dal  Re  alla 
guardia  di  quella  città  ; deliberati  di  non  ritornare  più  fono  il  dominio  Fio - , 

tentino  ; bau* uano  cacciati  togli  xfft  .iati , e tutti  i Fiorentini  che  T/  trarrò  bqu«Jiìcke 
ri  ni  ifli  : alcuni  n'biucu0O  incarcerati , & occupatele  robbe  t etuttiibe- 
ni  loro,e  confermato  totalmente  con  le  dimoHrattont,  e co\}  l' opere  la  ribel  imo  • -be 
Itone  tnellaquak  per  potere  per  iuer  are, non  foto  marjar0llo  fa  (dato  ri 

alR  ; dipoi  chef tt  partito  da  Firenze, che  difende  ferola  cau(a  lor  0,ma  dì-  OtTnoì  rt 
fpvjlid  fare  ogni  opere  prr  ottenere  aiu'  „ fa  da/ miope  mandarono  ìncon-  g ,’<!». b.  Mi  ì! 
finente  ,chr  furono  r haliti , d Si'  ni  ,$■  a Lu  ca  : U quali  città,  i Pendoni  idlifc.i4V«» 
miciffim  ■ al  tv  me  Fiorir  ti'  n -urti  pr.tiumo  con  animi  più  allegrila  Tifa-  rio". <C,UI*' 
na  ribrlhonc  Iutiere  T .iti;’’  ptrcòìnfn  me  gli  prou  ridono  di  qu  ilibe  quan 
rifa  di  danari:. * iSao'fl  ri mandorono (libito ahuui  cauilli.  7 ftironcmc- 
dtfiminjr't  c i Tifati , miniati  Oratoria  Fi  ut  tu,  f attimo  dì  quii  Senato} 
dalqie.:le,bt tube  ritenni,  in  nigi  amimi  ;ntu.  tipur  tanno  [pcran^  alluna. 

Miti  principale  findamcto  faci  nano  nel  Duca  di  Milano  .perche  non  du- 
h.tauano  ,cbe  fi  cimb  ra  fiato  lift'  rt  della  Ifpr  ribellione  ; farebbe  difpoflo 
ò macencrgdtil  quale, benché  a’  Fior ftini  d.moflrafle<iltrÌMtnti,attcfein  fc- 
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gret»  d mntirrftro  mtmio-etm-notti  confimi , &■  offerte , e ptrfuaft  occui~ 
tornente à Gewoaeft  ,cbe  prauedefferm  Tifimi  d’armi,  c di  munkiom,  t 
eh'  mandafifero  vn  Comminarlo  in  Tifi» , e trecento  fanti  : i quali  prr  la  »i- 
mitici a ?r4>i  Jf  che  haueteano  c*  ’ Fiorentini,  nata  dal  dtf piacere,  che  hebbo- 
ito  dell’acquiRodi  Pifa , e quando  poi  • comperarono  à tempodi  Tomma- 
FreZ0f'  1**°  °°Sf  il  porto  di  Liuorno,  il  quale  eJJipo(fideiun<)i&  accrc- 
rcn-ini  di  feiuta  vicinamente , quando  i Fiorentini  to  fe/o  loro  Tictg a fanta,eSert- 
rrc»*fo  Do  V®-1  » aM  pronti  à quelle  cofe , ma  hautuino  .già  occupato ,lt^ 

fcdiGme-  maggior  parte  d'Hc  terre  ,U  quatti  Fiorentini  nella  Lunigiana  pofj  deui- 
«ó’iróupoc  **>*%**  (otto  pretella  £ vita  lettera  Regia  otte  iuta  per  la  rcRautionCilf 
«o  , ranno  ceni  bini  tonfi  [fati  ; nelle  cofe  di  Ti-t  rafani  a s'intromuteuano:  detti  quttt 
Ito!'  mila  i ettiom  tpitrelaudiifi  i Fiorentini  d Milano , il  Duca  nfpondeua  non  t/fcre 
ducati,  no-  in  (ria  fiore  Ri  feto*  lo  i capitoli , che  battenti  co  Genoucfi,  di  probibirle:  t 
noua°1nfc"  sforganioft  di  fatisfare  loro  con  le  parole , dato  lo  r arie  fperangr-,  non  cef- 
flati  da'i-ac  fMa  d’ operare  co'  fatti  tutio’l  contrario, come  quello,  che  fperaua  non  fi  ri- 
^ldl  «Ih»  cuperando  Tifa  peri  Fiorentini , bauere  facilmente  i ridurla  fiotto  il  fi.to 
D*frt  5 'm  ; • 1‘  c',c  P’1  ‘J  1uu  iiJ  deH-i  Futi , e per l" opportunità  delfino , ar- 

lan?.  Lc«i  deut  fifimam-nte defi Senna: cupidità  nonnuouain Ini , ma  cominciata  in- 
Kcb^iiie  b tacciato  da  Milano,  poco  dopo  la  m irte  di  Gnleaggo  fiuofra- 

iji  ,nn”i  di  tetto , per  fio  fuetto,  che  hebbe  di  Madonna  Bona  madre, e tutrkc  del  piccia - 
la  Duca, vi  Rateconfinato  molti  me  fi . Stimolaualo  ohr  a q ut  fio  la  memo- 
*uao  ii  dm  ria , ebe  Tifa  innari  veniffe  in  pottRd  de’  Fiorentini  ; era  filata  dominata 
dv*Gcn»«  Fiouan  Gatteagja  Vifcante  primo  Duca  di  Milsnoiper  il  che  ,e  Ri/njua' 
ir  pifani>.  tfiergli  gloriofio  ricuperare  quel  che  [lato  poffieduto  da'  fuoi  maggiori , è 
fai  li  o*i  «7.  ^ P*reu*  poterai  pretendere  colore  di  ragione,  come fied  Giouanni  Gal  ea^- 
Corio.  XO  non  fujfe  Ratto  lecito  Infilarci  per  te  (lamento  in  prtgmditio  de’  Duchi 
io**"?”  7*«  dì  Milano  fiuti fuccefiforì,  a Gabrirlmaria  fuo  figliuolo  naturale  Tifa  ac - 
cprrgbo/a-.  qui  Rata  da  fe,  ma  conde  pecunie , e con  le  forxe  del  Ducato  di  Milano  : ne 
j4o'*B<"orit>  contenti  i Tifoni tC  hauere  leuata la  città  dalla  vttàdienxa  de’  Fiorentini, 
«•rtfcf-  pv-  attendeuano  à occupare  le  terre  del  Contado  di  ’lW-i  > lequali  qua  fi  tutte  fe- 
. guitanio , come  quafi  femore  fanno  icontadi , i’ autorità  detta  città  ; rice- 

ucrono  ne’  primi  di  della  ribellione  i loro  Commifiarii  , non  fi  opponendo 
da  principio i Fiorentini , ctcupati  in  fino  non  corri  p-f  ro  col  Ifi- , in  penfie- 
r i piu  grani , & afpetundo  dopo  la  partita  [ua  di  Firenxe  » che  egli  abliga- 
tocansì  pnblico , e folcane  giuramento  vi  proueiefi] e : ma  pei  che  da  lui  fi 
di  ferina  il  rimedio  : mandatoti!  gente  ; ricuperai  ano  parte  perforai,  par- 
te per  accordo  tutto  qnt  llo,cbeera  Rato  occupato , ecccto  Ca  fiuta,  B:tti,& 
Fico  pi  fino  ; nellequali  terre  iVijani , non  effondo  potenti  d rifi  fiere  per 
tu’to  ,hiurua:o  rii}. ette  le  forgi  l<  ro  : uè  d Carlo  in  fegrcto  rramo/cRo 
"il procedere  di'  Tifimi,  la  caufia  de  quali h avuta  fautori  feopet lamen- 
ti molti  de'  [uni,  indotto  alcuni  da  pietà,  per  l’imptcffione  già  fatta  in  quel- 
la Corte, chi  e'fufifero  Raùdominati  accrb  amente;  altri  per  opporfi  aitar - 
• ‘ - ' dirtele  1 


* *4*/  Libro  Secondo^  ’ 4® 

dinaie  di  fin  Melò  : il  qtttle  fidimoflrttta  f marcitole  i'  Fiorentini , * fa* 
fra  tutti  il  Si'iifcalco  di  Beicari , corrono  con  danari  da'  rPi(ani.;  ma  moka 
fi  A,  perche  mal  contento  dell’effcrfiaiigumrmata  troppo  la  gr  nuderà  dei 
Cardinale  cominciaua  fecondo  te  variathai  delle  Corti , a effe  re  difior  da»* 
te  da  lui  per  la  mede pma  ambittone , per  la  quale , per  battere  compagnia  4 
t battere  gii  altri , l’baueua  prima  fomentato  : e quelli  non  b attendo  rt/ petto 
i quello , che  conuenifjt  ali bonore,& alla  fede  Ut  tanto  dimo  tir  ottano  *f 

ferii  pii  mie  tenerci  Fiorentini  in  quella  necefjitd , e conferitore  Tifa  M 
fatilo  /lato  almeno  infino  d unto  che  baueffe  acqui  fiato  il  Regno  di  h(a po- 
to per  le  perfaatiouide'  quali  preualtudo  offre ffo  ditti , e però  sforma*» 
do  fi  di  nutrire  l'mta  parte , e t’ aura  con  fperange  norie  ; introduce  mentre 
oro  in  Roma  gli  ~4mba]ciitori  de  Fiorentini  d tedi  re  in  pre (ernia  fua  le  que- 
lle • che  gli  f attuano  i Tifoni  ; per  i quali  parlò  Burgundio  Colo  cittadino 
di  Tifa , nuotato  Conciftoriale  nella  Corte  di  Roma,  lamentando fi  acerbi f-  1 

fimamemci  Ttfameffer  flati  temiti  ‘attamaotio  anni  in  sì  iniqua  &■  atro-  . 
f IctuitA,  che  quella  città , ta  quale  haueua  già  con  molte  Mobtbfiime  »«. 
ttne  diflrjot  l mpetiofuo  infitto  nelle  parti  dell'Oriente,  e la  quale  ero  ila-  “ 
to  delle  più  potenti,  e più  glorio  fi città. di  tutta  Italia  ; già  fufftper  la  !* 

Crudeltà , *r  auarita  de'  Fiorentini  condotta  aU'vitma  dejolatione , efia- 
re  Tifa  qua  fi  nota  d' h abitatoti , perche  la  maggior  parte  de'  cu  ladini, no»  r'n  9 * inni 
potendo  tollerare tìafpto  j>iog»  , l'haueua  fpontaneamente  abbandonata:]"^ 
il  con  figlio  de’  quatieffar*  flato  prudeniffimo,biurrediirto  firato  le  mifirie  *0  r*i»*o- 
di  c loro,  [quatti  v banana  ritenuti  Pamore  delio-patria, perche  per  l’acero  * °°Ba * 
bc  e fittimi  del  publica  , e-perfi  rapine  infoienti  de’  prtuati  Fiorentini,  din  «/  it- 
erano  rima  fli  (pagliati  di  qua  fi  tutte  le  fu  fi  amie  : ne  banert  più  modo  alcu-  Sur*lS' 

nodi (allentar fi  ; percbeeoniuauditaimpùtd,tiri»giitflnta  fi  prabibiua  che  Mi  (tilt 

loro  tifare  mercanta- , Peffercitare  arti  di  alcuna  force , eccetto  le  me  cani- 
che:  e none  {fere  ammejfi  à qualità  alcuna  d'offitq , à d'amminislraiitmc  l' Oratore 
drl  dominio  Fiorentino  eliandio  di  quelle  , le  quali  all*  pedone  fìraniere 
fi  concedevano  : giaincrudrlir  fi  da’  Fotentini  conira  tafulute  , & alleva  <*  ' 

te  loro,  hauendo  per  [pfgntu  tu  tutto  le  reliquie  de'  Ti  fini,  fatto  intermet- 
terà la  cura  di  mantenere  gli  argini  ,&ìfajfid<l  contado  di  Tifa , eoa  ferì 
nata  fimpre  da  Tifoni  antichi,  con  tfittiJJimadiligrn'gj;  perebt  altrimen- 
ti era  iutpofjibde , che  per  la  baffeg^a  del  patfe  offe  fi  immodcrat  ante  tue 
dall’ acque;  ogn'anno  non  f uff  ero  fitt>pél)ià  grauijjune  iofi  rtmàtptrquc- 
fle  cagioni  cadere  per  tutta  ime  tra  le  fi  biefe , i palagi  » e tanti  nubili  e di-  . > 

ficif  pubiche , e frittati , edifica  te  con  magwficentta  , ebcllegga  inaili*. 
nubile  da  maggiori  loro  : nou  e fi  tre  w r gogna  alle  citta  preclara , fi  dopi, 
il  ccrfo  di  molti  fi  coiteadt  nano  finalmente  io  fimi  A :pmhr  Buffetta-. 

iFtcbe  tutte  le-cofe  dtlmondu  fpficiofottopofìcttlficoriu’.tjenotmt  Lime-.-. , J* 

moria  della  nobili à,  e della  gran  « gga  loro  dota  re.  ptu  p*e ilu, g( ucx ar- 
re ndfi  mente  ée‘  rincitotiiuutpafifiiun he  c&ctifiu tee ibùiifii -ufi ' 
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maffotam'nn,  che  ClASCt'lfO  bau  eua  à con  fide  rare , patere , angfi 
douere  a qualche  :lpo accadere  d fc , qui  mede  finta  fine  ,ch--  i destinato , 
theaccaggia  à tutte  lecittà,& è tutfigl'  Imperiai  non  re  fi  are  *’  Tifati  più 
tofa  alcuna,  doue  poti  fie  d.  filler  fi  più  t" impiota, & appetito  infatiab  le  de" 
Fiorftini , &•  rffereimpoffìbtle  fooportare  pi  tante  mi  ferii  ;e  perciò  batter 
tutti  Unitamente  determinato  d'abbandonare  pima  la  patria,  d'abbando- 
nare prima  la  vita,  che  ritornare  fotta  sì  iniquo  , fatto  sì  empio  dominio  i 
pr  gare  il  Re  con  le  lagrime , le  quali  egli  a imaginafit  e ffcrc  lagrime  abbm 
dantiffime  di  tutto  il  popolo  Titano , prostrato  miftr  abilmente  innanzi  ai 
futi  piedi , che  fi  ricorda ffc  con  quanta  pietà,  e giu  fiuta  haue  fie  re  tinnita 
a Pifanì  la  libertà  , vfurpata  loro  ingmRffìmamentn  cln come  collant', 
e magnanimo  Trintipe , couferuafie  ii  beneficio  fatto  toro , eleggendo  pii 
tofìo  d’bauere  il  nom-  diTadre , e di  liberatore  di  quella  città , che  riart - 
J.ce  ?r  tar,t°  peli  fera  fermi  ù ; diramare  min:  tiro  della  rapacità,  e 

* t'ciuaj  dellacrudt Uà  de'  Fiorentini,  oillequall  accufitiom con  non  minore  vehe- 
uiK^che'i  ’nt’’tu  rifpofi  Fra  ut  fio  Sederini  Tefiouo  di  V otterrà,  il  quale  fu  poi  Car- 
fiorcAtmi  dinaie,  Uno  de  gli  0 latori  de'  Fiorentini.dimiflri'ido  d titolo  deila  fua  R*- 
•o^n'ncupé  ou^'c-t  efferegi  ufUffì  mo;perche  haueuaoo  in  fino  nell'anno  » MC  CCClltl, 
ut  nft , L\  comperato  Tifa  da  Gabnrlmaria  Vfconte  Icgitimo  fignore  ; dal  quale  non 

Pr,nt*  fiati  mefii in poffejfione  : iTtfani  haueigli  Violentemente  I piglia - 
«■(•'■ito  tu  ti  i c però  cflerc  flato  neceffarh  cercare  di  ricuperarla  con  lunga  guerra  : 
n/chVat^U  detlaquale  non  era  flato  meno  felice  il  fine,  che  fuffe  fiata  giu  fi  a la  ca- 
uri pubici  gione  , ni  meno  glorio  fa  la  pietà  de'  Fiorentini,  che  la  Vittoria i concio- 
3”»ì?Moa  fia  che  bauendo  hauutaoccafione  di  lafciare  morire  per  fi  Ri ffi  i Tìfani 
**  <t'H» 1 confum  iti  dalla  fame  ; hauefiero  per  rendere  loro  gli  f piriti  ridotti  ail'vl- 
«m!  e Rr entità  ; nell' entrare  con  t'efiercito  in  Tifa  i condotto  fico  maggio- 
M re  qnanu;à  divettouaglk , che  d'arme  : nonhauere in  tempo  alcuno  lacit - 
c'jftmt ti»  tà  di  Tifa  ottenuto  graniegega  in  terra  ferma  : augi  non  battendo  mai,  non 
M'bwT  dì  ch’altro , potuto  dominare  Lucca  città  tanto  vicina  ; e fie 'e  Rata  tempre 
fcmto°i' ao*  rinchiufa  in  anguRilfimo  teuitorio,  c la  potemia  marilima  effere  Rata 
•°  ‘♦,5‘  berne  : perche  per  giuflogiuduio  di  Dio , concitato  per  molte  toro  iniqui - 
fc  Qjk(*«  hì-  ti  ; e f ce  firate  operazioni  , e per  le  lunghe  di  fior  die  ciudi , e nimiarie 
Aotu  e («ii  [fa  loro  mede  fimi  ; era  moli' anni  prima,  che  fuffe  venduta  a"  Fiorentini , 
“4*  Cà  luta  d’ogni  grandeggi , e di  rkchexxf  * « d’hibùatori , e diuentata  tan- 
tino nei  iib.  t0  debole , che  e'  fuffe  riufeito  db  Ser  Iacopo  d' Appiano  notaio  ignobile 
il  ’rfaiiul  del  contado  di  Tifa,  di  far  fine  Stg  tare  : e dopo  bauerta  dominata  più  anni 
tono  u filarla  ereditaria  a’  figliuoli  : né  importami  dominio  di  Tifa  a Fto- 
jTac>i-,iK?.  reatini  ,finonper  l’ opportunità  del  (ito,  e perla  commoduàJil  maree 
*'  i perche  l'entrate,lequali  fi  ne  trabcuano  ; erano  di  picchia  confi  Jcratione  , 

* *trt  ^ effondo  fefattìoni  sì  leggieri,  che  di  poco  fopr-iuanganuno  alle  fpefe  , che 

V*  fte"  Pcr  nrcr(f,l‘’  v‘  fi  f Mestano  : con  tutto  che  la  più  parte  fi  rifiatefie  da'  mer- 
Vr.  1*"°  cauti  ftrtfiieri , e per  beneficio  del  porto  di  tutorno  tnìefiere  ciccale 
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mere  mie , arti , & vffit  ìjlegati  i Tifoni  con  altre  leggi , che  fulcro  legate 
1 altre  Città  f addite  de’  Fiorentini  :U  quali  conf effondo  effer  generiate  con 
Imperio  moderato, e manfano  ; non  dcftderauano  mutare  Signore  ; pc  rcloc 
non  bau' nino  quella  alterigia , & oHinatione , iaquale  era  naturale  a’  Ti» 
fatti  : ni  anche  quella  per fila, che  ri»  loro  tra  tanta  notor’ia,ch'dlafu(ft  ce- 
lebrata per  anthbrffìm»  prouerbio  di  tutta  laTofcana  :e  Je  quando  i Fio- 
rentini acquiflarono  Fifa  ; molti  'Pifani Spontaneamente,  efubuo  fe  ne  par- 
tirono ; cjjere  proceduto  dalla  luperbii  loro  impancate  ad  accommodare 
t animo  ali- forge  proprie  » eSr  alla  fortuna  ; non  per  colpa  de’  Fiorentini * 
i quali  gli  baueuano  retti  con  gm  flitia  , e con  manfuetudine  , e trattati  tal- 
mente, chefottoloro  non  era  Pi/a  diminuita,  né  dì  riccbcgge.nè  d’buomini: 
angibaucre con grandiffima  fpefa* ricuperato ilPorto  dtLiuorno  , fraga  , hìu*&» 
Hquale quella  Città  era  Hata  abbandonata  d’ogni  commodità,^r  emolumf » «p**»  i* 
to  : e con  Cìntrodurm  lo  ftudio  publìco  di  tutte  le  feientie  , o con  mote’ al-  d*. 
tri  modi,  & etianiio  col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  de’fojfi,e[-  r'dl 
ferfi  fempre  sforgati  di  farla  frequente  d’habitatort . la  ver'ttà  delle  quali  duciti 

»o fera  sì  matti/*  Ha, che  conf  alfe  lamentatioui , e calunnie  ofeurare  non  fi 
puieua  : ESSERE  penne  fio  a ciafcuno  il  de  fiderare  di  pcruenire  a miglia-  j 

re  fortuna  ; ma  DOLERE  anche  ciafcuno  pallentemente  tollerare  quello  r 
che  la  forte  [uà  gli  ha  dato  : altrimenti  confonder  fi  tutte  le  Signorie,  e tutti 
gli  Imperi/, fc  a ciafcuno,che  è Suddito,  fuffe  lecito  il  cercare  di  diuentar  li- 
bero: nè  riputare  nrceffario  a'  Fior  fimi, t'affaticar  fi  per  ptrfuadcrc  a Carlo 
CbriHiauifs.Re  di  Francia,quel  che  appartenere  a lui  di  fare:  perche  emen- 
do Re  fapienttfjimo,e  giuHifftmo  ; fi  rendeuano  certi  non  fi  UfctcrcbbcfoUt- 


uare  da  querele , e calunnie  tanto  vane  ; e fi  ricorderebbe  da  [e  Ih  fio  quel 
che  baueflepromcffninnangitcbe  l' efferato  (ho  fojje  riceuuto  in  Tifa}  quel 
che  fi  fulennemente  haueffa  giurato  in  Fìrenge;cottfiderando,ebe  Qjf^tU- 
TOvn  Re  è più  poteri  te,e  maggiore,  ta  ritogli  è più  glorio  fo  l'v fare  la  fu  a pa- 
ttava per  confcruatume  della  giu  Httta.e  dilla  fede  . -Appanna  manif dia- 
mente,che  da  Carlo  erano  co  più  benigni  orecchi  vditi  i Ti  fani,  e ebe  per  be- 
nefìcio loro  de  ftderaua, che  durate  la  guerra  di  Tfapoliil' offe  fetta  tutte  due 
le  parti  fi  fofpcndcfftro,  ò che  i Fiorentini  confmiffero,chc  il  Coiaio  tutto  fi 
teneffe  da  lui , affermando  ette  acquiflato , che  haueffe  Napoli  ; metterebbe 
f ubilo  a tflecuttone  le  cofe  conucnutt  in  Pirenge  : ilebe  i Fiorentini , effendi 
già  fofpttte  loro  tutte  le  parole  del  Re;  coSìaiemtie  ricu[auano,ricercàlolo 
con  grande  in  Hauti*  dell’ offeruanga  delle  promtfie  : a'  quali  per  moliture 
di  fansfare , ma  veramkt  per  fare  opera  dibattere  da  loro  innangi  al  tipo 
debito  i 70.  mila  ducati  promejjì  ; mandò  nel  tempo  me  de  fimo  che  partì  da 
Roma  il  Cardinale  di  S.Malò  a Fttenge,fimulando  co’ Fiorentini  di  mudar- 
lo pcrfaùtfare  alle  dimandi  loro  : ma  in  fegrctogli  ordini, che  parendogli 
di  fperanga  infine  elicgli  dtffero  i danari ; laftiaflc  {inaimele  le  cofe  nclgra 
do  mede  firn  : della  quale  (rande  fe  bene  i Fiorentini  batte  {[ero  non  piccio-- 


Hiftoria  del  Guicciardini. 


Ann» 


la  dubitatone  ; nondimeno  gli  pagarono  quaranta  mila  ducati;  de'  quali  il 
termine  era  propinquo  : & igli  ritenuti, che glihtbbe,  andato  à Tifa,  pro- 
mettendo di  reRUuirt't  Fiorentini  nella  pofìejjionc  della  Città  ; f 'e  ne  ritor- 
nò finga  hauert  fatto  effètto  alcuno  , feufandoft  d bavere trovati i Ti fatti 
SÌ  pertinaci , che  t’ autorità  non  tra  Hata  fogliente  à dìfporgli  ; nè  baurre 
potuto  coRrignerli,  perche  dal  Re  non  battona  ritenuta  questa  lomiffione; 
ne  afe, che  era  Sacerdote  tffere  Rato  conveniente  pigliare  deliberatione 
alcuna, de  Ila  quale  batte  [fé  à nafccre  effusone  di  fangue  CbriRiano , Fornì 
ttO>dim'  no  di  natte  guardie  la  Cittadella  nuoua,&  harebbi  fornitola  ve  c- 
tbia , fi  gli  n’bauejjero  confinino iPtfani;  i quali  ere  fervano  ognidì  d'ani- 
e Di«*  u mo,edi  forge  : perche  il  Duca  di  Milano  giudicando  effe  r nectffario , che 
Oio«io  .che  in  Tifa  foffe  maggiore  ptefidio,&  vn  Condottierc  di  qualche  f perii ga , & 
frwdan?M.  vdore  v’hsucua,  benché  coprtndoft  cote  folte  arti  del  nome  de'  G< notte  fi; 
Su&'ii CC  man^it0  a ludo  Malueggo  con  nuove  genti  : nc  ricufando  occasione  alctt- 
« huom.'ói  na  di  fomentare  le  moli  flie  de’  Fiorentini,  acciò  ebefuffero  più  impediti  ai 
* * °ffCndtreiT  fini,  eonduffc laccpo  d’ appiano  Signor t diPiombino,t  Gio- 
vi, e vanni  Saltello  à communeco’  Sanrft,per  dare  loro  animo  à foRcncrc  M<m- 
,rPu^cun0  •'  lo  qual  terra  effendofi  nuovamente  ribellata  da’  Fiorentini  a' 
tono  Hcrco-  Sane  fi  ; era  fiata  accettata  da  loro  fruga  rifpetto  della  confederatane, che 
glio^Vranfc  battevano  ,nf‘tm{  •'  erano  in  quello  tepoi  Fiorentini  in  minore  anftetì,e 
*o  secco , e travaglio,  per  te  cofe  iute  Rine,  perche  per  riordinare  II  gouerno  del.  a R^p. 

haucano , fu  bit  odo  pela  partita  da  Firenze  del  l\e , nel  Parlamento , che 
fecondo  gli  antichi  co  Rumi  loro  ;è  vna  congrega/ione  deli  vniuerfìtide' 
«rntoSefla  En,aàmi « IH  fa  P‘agga  del  palagio  pubico , tquali  con  voci  [coperte  iell- 
ati sederi,  berano  fepra  le  cofe  proptRe  dal  fummo  Magistrato  ; continuità  vna  fpe- 
»•  dei’ibc'à*  tu  ^ regg,mento,cbe  folto  nome  di  gouerno  popolare  tf  detta  in  molte  patti 
tjuo  > o fai."  più  alla  potétia  di  pochi, che  a participationt  vniuerfaie.  Laqual  cofa  efìen- 
Mtod.'riÓI  n°le^a  à molti,  che  s’baueuano  prò  po  fi  a neU'animo  maggiore  lar- 
*tnza:è  i m-  gbegga, e eoeorrendoal  medefimo  privata  ambiticnedi  qualche  principale 
“ ff1, '«“I  Cittadino  ; era  Rato  neceffam  trattare  di  nuovo  della  forma  del  gouerno  : 
no  di  quei-  della  quale  confutando  fi  vngtornotrai  Magtflratiprìncipab,e  gli  huomi- 
h kmapo-  m maggiore  riputatone, Pagai' Antonio  Sederini  Cittadino  (amo, e ntol- 
poiire , e de  to  Rimato , parlò  fecondo  che  fi  dice  , in  quefìa  forma  . 

«te’fi  ’taùt  b E farebbe  certamente, prcRaniffimi  Cittadini, molto  facile  à dimoRra 
«<eii«  formi  re,  che  ancora, che  da  coloro,  che  hanno  fcritto  delle  cofe  civili, il  governo 
Mica  di' vi-  P°poUrc  fia  meno  lodato , che  quello  d'vno  Principe,  e che  il  gouerno  de 
netia  : ii-  gl  Ottimati  ; nondimeno  che  per  effcrc  U defiderio  della.  libertà  de  fiderio 
«hc^panui-  tinti  co , c qua  fi  naturale  in  quefla  Città,  e LE  Conditioni  de  Cittadini 
erariale'?*"  Pr0P0rtl0,latc  td'equalità,  fondamento  molto  neceffario  de' gouertii  popo- 
ri»òcVati«,A  fari  ; debba  edere  da  noi  preferito  finga  alcun  dubbio  à tutti  gli  altri  ima 
M«fo™n*  farrM'fapC'fl111*  tjuefia  difputa , poiché  in  tutte  le  confultt  di  qucRi  dì  ft  è 
■fiocjaua*.  fimpre  con  vniuerfaie  confentimento  decer  rifinito , ebe  la  Città  ft  a gover- 
nata 
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tuia  eoi  nome  , e confi  autorità  dtl  popolo:  ma  te  i'mtrfità  ie'  par  fri  na- 
fte , thè  ah  unì  ntU‘er  dinotiate  del  parlamento  fi  fono  accollati  volentieri 
i quelle  forme  di  Rrpmbica,  eoa  le  quali  fi  reggetta  quella  Città , innanzi 
che  la  libertà  {uà  fuffe  oppriffa  dalla  famiglia  de'  Medici:  altri  indon- 
nerò de"  quali  confi  fio  d cfftrc  io,  giudicando  ilgouerno  così  ordinai - ba- 
ttere in  molte  cofe  più  eolio  nome  , che  c fritti  di  gouerno  popolare, e /pa- 
tentati da  gli  accidenti,  che  da  fiwili  governi  fpefft  volte  rifuUarono;dtfi - 
diranovna  forma  più  perfetta,  e per  laquale  ftconferuila  concordia, e 
la  fìcurtà  de  Cittadini  : cofa  che  ni  fecondo  le  ragioni,  ni  fecondo  l’efpe- 
rienga  del  pafiato , fi  può  fperare  in  quefia  Città  fe  non  lotto  Vn  gouerno 
dipendr  nte  in  tutto  dalla  potali à dtl  popolo  ; ma  che  fin  ordinato , t rego- 
lato debitamente;  il  che  confili  c principalmente  in  due  fondamenti , il  pri- 
mò  i,  che  tutti  i magi  lì  rati,  & vffùij  co  fi  per  la  Città , come  per  il  dominio 
fiuno  di  fi  ributti  tempo  per  tempo  da  vn  Configlio  Vniutr fiele  di  tutti  quelli , 
che  fecondale  leggi  noflre  fono h abili  i participare  del  gouerno;  finga 
l'appmujtione  del  qual  Configlio  leggi  noue  non  fi  poifino  deliberare  : co- 
fi  non  t fendo  in  potè  sia  di  prtuati  Cittadini,  nid'  alcuna  particolare  eon- 
fpiratione  ò intelligeutia , il  dilìribuire  le  dignità , e le  autorità  ; non  ne 
farà  efitufo  alcuno,  ni  per  paffione,  neà  beneplacito  d'altri  : ma  fi  di  fi  ri- 
buiranno  fecondo  le  virtù , e Jtcondo  i meriti  de  gli  buomini  : e pc>ò  in- 
fognerà ; che  ciafiuno  fisjorgi  con  le  virtù , co'  co  fiumi  buoni,  colgieuort 
al  publico , €?  al  priuato,  aprir  fi  la  via  àgli  bonori:  bi  fognerà  che  ciafeu - 
no  s’uflenga  da'  vici),  dal  nuocere  ad  altri  ,e  finalmente  da  tutte  le  co  fi 
odio  fi  nelle  città  bene  inilituitt:  ne  farà  in  poteflà  d'vno,ò  di  pochi  co  nuo- 
tte  leggi,  ò con  l'autorità  d’vn  magifìrato , introdurre  altro  gouerno, non  fi 
poh  odo  altr  are  quello  fi  non  di  volontà  del  con  figlio  vniùtr fiale.  Il  fecon- 
do fondamento  i , che  le  diliberationi  importanti,  cioè  quelle,  che  apparti - 
gono  alla  pace , & alla  guerra , alleefaminationi  dileggi  nuoue , egmeral- 
mente  tutte  le  cofe  nrctfìarit  all' amniniflr attorte  dì  Vna  Città , e dominio 
tale  fi  trattino  da'  magiflrati  prepoRi  particnlarmente  à qnefie  cure,  e da 
vn  0 con  figlio  più  fi  tlio  di  Cittadini  e / perirne  n tati,  e prudenti,  che  fi  depu- 
ti dal  t an  figlio  popolare  : perche  non  cadendo  nell'intelletto  drogni  vno  la 
togniiionedi  quelle  faconde  : bifogna  filano  goutrnate  da  quelli,  cheti'  han- 
no la  capacità , e ricercando  fptfio  presìegga , ò fegrttonon  fi  p<  (fono  ni 
confuliare,  nè  ir  liberare  con  la  moltitudine  : ni  è neccfiario  alla  confi rua- 
riom  della  libertà  , che  le  cofe  tali  fi  trattino  in  numeri  motto  larghi  : per- 
che L^i  Libertà  rimane  ficura  ogni  ve  Ita , che  la  difìribumnt  de ’ magi- 
fi  rati,  e la  deliberamele  delle  leggi  nume  dìpendino  dal  lofrntimmto  vtù- 
ucrfale.  Trcurduto  adùqueà  quefle  due  cofe;  refi  a ordinato  ilgouerno  ve- 
ramente popolare, fondata  la  libertà  della  Città , f labilità  la  forma  lode - 
uolr , e durabile  della  ve  pub.  perche  molte  altre  cofe  ; che  tendono  à fare 
il  gouerno, del  quale  fi  parla,  più  perfetto  ;i  più  àpi  opo fitto  differire  ad  al - 
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tre  tempo,per  non  confonder!  tantoin  qu-fìi  pnncipij  le  menti  degii  bn  o- 
mini  fotpettofi  per  la  memoria  della  tirannide  paffataiV  i quali  non  affue- 
fatrid  trattare  gnu  ceni  hbt  ri  ; non  p'  /Sono  conofcrre  intieramente  quello 
che  fianectfiario ordinare  alla  conferuatione  della  liberti,  e fonavo fi,  che 
per  non  efieretanto  fufiantiali  fi  differirono  ftcuraminte  d pi  A ctnmodo 
tempo, & à migliore  occafioue.  cimeranno  ogni  di  più  t Cittadini  quella 
forma  Ut  Republica,  & effendo  per  /'<  fpertenga  ogni  dì  più  capaci  di  Ha  ve- 
rità ; deaereranno , che  il  gr'U>rno  continuamente  fta  limato  , e condotto 
all”  intiera  perfttione;&  in  qwfì"  mr%pft  foflcnterd  mediante  i due  fon- 
damenti fopr  adetti  : iquth  quanto  fta  facile  ot  dittare , e quanto  frutto  par- 
torjfcono  ; non  fo lofi  pud  dimifì  rare  con  molte  ragioni;  ma  etiandio  appa- 
ri fee  chiarijjimamente  per  l'r/J empio;  perche  il  reggimento  de’  yinit'tant,fe 
beni  proprio  de’  gentil'  buomìni  ; non  fono  però  i ginrii' homini , altro  che 
Cittadini  priuati,  e tanti  in  numero,  e di  « diuerfi condttioni,  e qualità , 
che  egli  non  fi  può  negare,  che  non  partecipi  molto  del goucrno  popolare , 
e che  da  noi  non  pi  fi  cfìere  imitato  in  motte  parti  ; e nondimeno  è fon- 
dalo principalmente  in  su  quelle  due  bafe , in  sù  le  quali  quella  Rcpubttca 
conferuata  per  tanti  fecali,  infume  con  la  liberi  a t' Unione , eia  concordia 
c'tuilr  , è filila  in  tanta  gloria  , e grandetti  : nè  è proceduta  dal  fito,  come 
molti  credono,  l’ vinone  de'  yeninani,  perche  & in  quel  fito  potrebbono  ef- 
ftre , e fono  Hate  qualche  volta  difeordie  : e feditiom ; ma  dall’ e ff ere  la  for- 
ma del  gouemo  sì  bene  ordinata , e sì  bene  proportion.ita  d femedefima  , 
ebeper  neerffità  produce  effetti  sì  pretiofi,&  ammirabili-  N- cidebbano 
meno  muoutre  gli  effi  inpi  no  fi  ri , che  gli  alieni  : ma  confiderandogli  per  il 
cotrariotperche  ilnonbauere  mai  la  Città  nofirahauuto  forma  di  goti'  rito 
fimite  à qurflo;è  fiato  cau  fa,  che  fempre  le  effe  nofìrefono  fiate  fottopoflc 
dii  fpeftc  matafioni;  horaconcu.cate  dalla  violenta  dalle  Tirannidi;bora 
lacerate  dalla  di  fioràia  ambttio/a,  & auara  di pocht;hora  conqua fiate  dal- 
la licenàa  sfrenata  della  moltitudine  ; e dotte  LE  Città  furono  edificate 
per  la  quicte,rfeliccptta  degli  babitatori;  i frutti  de'  nofiri  gouerni,le  no- 
flrcfelicvà,  i nofiri  ripofi,  fono  flati  le  confifeationide’  nofiri  beni,  gli  e fi- 
li),le  decapitationi  de'  nofiri  infelici  Cittadini  ; non  è il  gouerno  introdotto 
nel  Tarlamelo  diuerfo  da  quclli,cbe  altre  volte  fono  fiati  in  qmfia  Città,  i- 
euali  fono  fiati  pieni  di  difeordie , e di  calamiti,  e dopo  infiniti  trattagli  pu- 
bitei , e priuati  hanno  finalmente  partorito  le  tirannidi:  perche,  non  per 
altro  , che  per  quefle  cagioni  opprtffeapprefio  a'  no  fin  antichi  la  libertà  il 
Duca  d' ^4 tene, non  per  altro  l'opprcffe  ne'  tempi  feguenti  Cofimo  de'  Medi- 
ni  ttièfi  debbe  hauerre  ammiratone, perche  come  la  disìribuiionc  de’  Ma- 
gìfirati , e la  dchberatione  delle  leggi  non  hanno  bìfogno  quotidiano  del 
confenfocommune,  ma  dipldono  dati  arbitrio  di  numero  minore  tallbora 
intenti  i Cittadini  non  più  al  beneficio  pubtico  ; ma  a cupidità, c fini  priua- 
ti ; Jurgono  le  fette , e le  confpiratmi  particolari,  atlequaiifor.o  congiunte 
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le  diuifiom  di  rutta  U Città , perle , e mirre  certi (fima  di  tutte  le  ^pubH- 
cbe,  e diluiti gl’  irnpeuj . Quanto  i adunque  maggior  prudentu  fuggire 
quelle  forme  dìgouemo , lequali  conte  ragioni , eco»  l esempio  di  noi  me- 
de firn,  pojfiamo  cono  fere  per  nino  fc  f & accodar  fi  a quelle  .lequali  con  le 
ragioni,  e con  l’effcmph  i' altri  poliamo  conofcere  falcifere , e febei i 
perche , io  dirò  pure , sformato  dalla  verità , quella  parola , che  nella  Città 
no  tira  fempre  vngoucrno  ordinato  in  moio,che  pochi  Cittadini  v babbia- 
no  immoderata  autoritàifarà  r n gouerno  di  pochi  tirunitiquali  fatano  ’ ta- 
to p ’ù  pe. fìiferi  d'vn  tiranno  foto , quanto  il  male  è maggiore , e nuoce  piu  , 
quanto  pii*  è mu'tiplicato  : c fc  non  altro;  non  fi  p*o  per  ladiuerfitade 
pareri, e per  Campione,  e perle  varie  cupidità  de  gii  huommi  fpcrarui 
concordia  lunga  : e la  difeordia  permiioCiffuna  inogm  tempo  ;fanbbepiu 
pemitiofa  in  quello,  nel  quale  voi  bauete  mandato  m e [ilio  vn  Cittadino  ta- 
ro potenti  : nelquale  voi  fiate  priuati  d’Vna  parte  tanto  importante  del  vo- 
fh-o  flato;»,  [quale  Italia,  bauendo  nelle  vi feere  efferati  foremen , è tutta 
in  gr  attilli  mi  otrìcoli  :rare  volte  ,e  forfè  non  mai  è I lato  affo  Imamente  ìnPQ~ 
tefìà  di  [fittala  Città  ordinare  fe  medeftma  ad  arbitrio  [uo:laquale  potefia, 
poiché  la  benignità  di  Dio  v’ha  conceduta  ; non  vogliate  , unendo  imma- 
nente a voi  flejfì , & ofeurando  in  etemoil  nome  della  prudmtia  Fiorenti- 
na ; perdere  loccafìone  di  fondare  vn  reggimento  libero , e si  beni  ordina- 
to, che  non  lolomentre,cbec’dureràfjcciafehcivoi;  ma po(Jiatc promet- 
tetene la  perpetuità  : e coft  lafciare  bereditario  a’  figliuoli, & a difcendl- 
ti  vo  Uri  tale  tefo  ro,e  tale  felicità  ,chegiamainivoi,nii  pa fiati  voli  ri  t’- 
hanno pofit  duta.ò  conofciuta . Quelle  furon  le  parole  di  Vagai’ Antonio . 

Ma  in  contrario  Guid’ Antonio  Ve [pucci  Inrifconfulto  farnofo,&  buomo 
d’ingegno  jt  de  li  regga  fingclare;parlò  così . 

b Se  il  gouerno  ordinato, prefiant'iffimi  Cittadini  nella  forma  proporla  da 
Tagol’Jtneonio  Soderìni , producete  sì  facilmente  i frutti,  chcfidtftder a 
no , come  facilmente  fi  difegnano  ; harebbe  certamente  il  guflo  molto  t ir- 
rotto ,ibialtrogcuerno  nella  patria  noHra  defiieraffc ; far.  bbc  pcrmtiofif- 
fimo  Cittadino,  cbinonamàffe  (ommamente  vna  forma  di  Repubùca  , net- 
Iaquale  la  virili , i meni , e'I  valore  de  gli  buominìf uff  ero  {opra  tutte (al- 
tre cofe  ricetto  fatui , & bouorati  : ma  to  non  conofco  già  come  fi  pofia  fpc- 
rare , che  Vno  reggimento  collocato  totalmUte  nella  potcHà  del  popolo;bak 
bia  a tfftre  pieno  di  tanti  beni:percbc  io  sò  pare  che  la  ragion:  infegna  , cf>e 
Icf per  lenita  lo  dimostra  , e l'autorità  de'  valenti  buomint  lo  conferma , che 
in  canta  moltitudine  non  fi  trotta  tale prudenza, tale  cfperun^a,tale  ordine, 
per  ilquale  promettere  ci  pofji amo , cbeifauijbabbianoacffcve  ant  epìfita 
grignorantifi  buoni  a*  cattivagli  fperlmentati  a quelli , eh:  non  hanno  mat 
maneggiato  facenda  alcuna  : che  COME  da  z /no  giudice  incapace  , & im- 
perito non  fi  poflono  afpettare  [entenùe  ritte  ; coft  da  vn  popolotcbe  è pieno 
di  confufìone,  c d'ignorantia;non  fi  puòafpcttarCjfe  nopcr  cafo9elcttionc%ò 
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deliberatione  prudente  ,ò  ragionatole  : e quelli  ,che  ne ’ gouerni  pitùita  gli 
buomim  fauq , né  intenti  ad  alcuno  alno  negano poffono appena  difccrne- 
re;  noi  adiamo, che  vna  moltitudine  inc/peria,uapc  ma,  cvmpotta  di  can- 
ta varietà  d'mgegni , di  conditioni , e di  cottami  ,c  tutta  dedita  atte  /ite 
particolari  facende, p'iffa  distinguere,  e conofcere  ? fenga, thè  la  perfuafio- 
neimmod  rata,  che  etafeuno  hard  di  je  medtfimo,gUdcfìcra  tutti  alla  cu- 
pidità de  gli  honori  ,ni  baderà  àgli  huomini  nel  gouerno  popolare  godere 
i frutti  bonetti  JcUaltberti,cbe  afpireranno  tutti  u gradi  principali, ir  ad 
interuenire  nelle  delibar  ottoni  delle  cofe  più  importanti , e più  diffìcili  t 
perche  in  noi , meno  che  in  alcun"  altra  Città  regna  la  modefiia  del  cederei 
chi  più  sJ,&à  chi  più  merita  : mi  oerftadend  >ci , che  li  ragione  cuti  in 
tutte  le  cofe  doniamo  tffere  eguali,  fi  confonderanno,  quando  farà  in  fatui- 
tà della  moltitudine  i luoghi  della  virtù  , del  valore  , e quella  cupidità 
ditte  fa  nella  maggior  parte  ,f*rà  potere  più  quelli,  tbe  meno  lapranno,  i 
meni  meriteranno,  perche  effen  lo  molto  più  numerili  li  iranno  piu  pofì  tu- 
ga in  vno  fi  ito  or  inato  in  molo , che  i pareri  t’annouenno  , non  li  peftno  : 
donde, che  certegga  barcte  voi,  che  contenti  d Ita  forma,laquale  introdur 
retealprefente  ,non  ijoriinino  prettoi  modi  prudente  mente  penfati,  con 
nuone  laucnlioni,  econleggi  imprudenti ? adequili  gli buommi famj non 
potranno  reftttere:  e quelle  enfi  fono  in  ogni  icmoo  paicoh/e  in  vng  iuer • 
no  tale  ; ma  faranno  mo.to  più  nora  : perche  £'  U yt  f V A.  le  gli  bua- 
mini  qu  in  lo  fi  partono  da  vn  diremo , neiquale  fono  ilatit  ««ri  vio  ente- 
mente,  correre  volonterofamente  fenga  fenn  ir  fi  nei  mrgo  all'altro  ettre- 
m ).  Co  fi  chi  efet  la  v ta  tiranni  le,  fe  non  è ritenuto  fi  precipita  à Vna  sfre- 
nati lice  mia  ; la  quale  anco  fi  può  giu  fi  amente  chiamare  tiranni  Je:  perche, 
& P'S  popol  i i limile  4 vn  tir  i mo, quando  là  a chi  no  menta,  qu  in  lo  to- 
glie à chi  m tua , quando  confonde  t gradi,  e le  di  tttntioni  dille  per  fin-:  & 
i forfè  tanto  più  pefhfera  la  [uà  tirannide , quanto  E"  V l V pericolo  fa  l'i- 
gnoranza, perche  non  ba  ni  pefo,  ni  mifura , ni  Ugge, che  la  mahgn  tà,cbe 
pur  fì  regge  con  qualche  regola,con  qualch  freno,  con  qualche  term  ne ; ni 
vi  muoual'effempio  de’  V tulliani  : perche  in  loto,  <&•  il  fitu  fa  qualche  mo- 
mento , e ta  forma  del  gouerno  mueterata  fa  molto,  e le  cofe  vi  fono  ordina- 
telo modo,  che  It  deliberatioiù  importami  fino  più  in  potetti  dì  pochi,  che 
di  m <lti , e gli  ingegni  loro  non  effenlo  per  natura  forfè  così  aiuti,  come  fo- 
no gl'i  ngegni  no  t In , fono  molto  più  facili  d quietar  fi,  cjr  i cotonarti  : ni  fi 
regge  il  gouerno  t'indiano  follmente  co  quei  due  fondamififiquali  fono  fia- 
ti con  filerati  ,mt  alla  per f ettione , e sì  abilità  fta  importa  multo  itfìcrui 
vn  Doge  perprtu  > , e molte  altre  ordinai  ioni  : le  quali  chi  voleffe  introdur- 
re in  quetta  /{epublica  barebbe  infiniti  contraiittorvpetcbe  la  Città  nofira 
nonnafceal  prefente,ne  bahoratapnmi  volta  la  fui  inilitutinneiperò  re- 
pugnando fpe  fio  alla  Utilità  commune gliliabiti  inuctcrati , e f (penando 
gli  buomini , tbe  fono  colore  della  coujcruationc  della  libertà  fi  cerchi  di 

Ju filare 


Digitized  by  Google 


i\9f  Libro  Secondo.'  44 

.j/ ùfcuare  nuoua  tirannide,  non  fono  ptr  giovargli facilmente  i configli  fatti, 
co  fi  come  in  vn  corpo  infetto,  & abbondante  ai  praui  Immoti  non  gtouano 
le  medicine , come  in  Vn  corpo  purificato  : per  lequali  cagioni , e per  la  na- 
tura delle  cofe  Immane , che  comnuntmente  declinano  ai  peggio , è più  da 
temere, che  quello , che  farà  in  quefio  principio  ordinato  imperfettamente, 
in  progrefo  di  tpmpo  intieramente  fi  difordini;che  da  Jperarr.che  ò col  tem 
po,ò  con  le  occa  fieni  fi  riduca  alla  per  fattone  : ma  non  h abbiamo  noi  gli 
tffempi  no  lì  ri  finga  cercare  di  quegli  d'altri  ? che  mai  ilpopoloha  affolla- 
tami nte  gouernata  qutfìa  Città , che  ella  non  fta  piena  di  di  fioràie,  chetila 
non  fi  fta  in  tutto  conquaffata  , e finalmente , che  lo  fiato  r.on  hahbia  prefio 
bauuto  mutinone:  e fi  pure  vogliamo  ricercare  per  gli  tfhmpi d’altri , 
perche  non  ciricordiamo  noi,  che  ilgouerno  totalmente  popolare  fece  in 
Homa  tanti  tumulti,  thè  finonfuffi  fiatala feiertia , elapronteg^a mi- 
niare farri  bbe  fiata  breue  la  vita  di  quella  Republica  ? perche  non  ci  ricor- 
’iame  noi , ibe  ditene  fioriJifJìma,  e poter, tifiìma  Città, non  per  altro  perdi 
'Imperio  (uo,e  poi  cadde  in  ftui’ùdt'  fuoi  Cittadini , e Fort  fìicri,  che 
crdifpoifile  eofi  grani  con  le  dcliberatioiii  deila  moltitudine  ? Ma  io  non 
tggo  pi  r qual  cagione  fi  pepa  dire,  che  ni  l modo  introdotto  nel  Tarlameli 
,0,  non  fi  rurouiintieramtnle  la  libertà  : perche  ogni  cofa  riferita  a la  di- 
pofiuione  de’  m*giftrati,i  quali  non  fino  perpetui,  ma  fi  fi  ambiano,  nè  fino 
eletti  da  pochi , aneli  appi  Oliati  da  molti , hanno  fi  condo  l’antica  confitta - » 

dine  dilla  Città  iefiere  rimeffi  ad  arbitrio  di  Va  firte:  però  cerne  pofiano 
:(ferc  difhibuiti  per  fitte , òpet  volontà  de' Cittadini  particolari?  haremo 
bine  maggiore  cenema,  che  li  facende  più  importanti  faranno  e famirate, 
ir  indiritte  da  gli  huemini  più  finii , più  pratichi,  e più  gratti,  iqualile 
giu  eruttarmi  io»  alno  ordine , con  altro  fi  greto  ,con  altra  matut,tà  , che 
non  fan  bbe  il*  popolo  inri  pace  delti  enfi , tal  volta  quando  mero  bifegna ,*  Dfireft*. 
p rofiififflmo  nello  [pendete, tal  Volta  ni  ’ maggiori  bi  fogni  tanti  fhttto,i 
fpl  fso  per  pitch  tifino  ufi  arn  ie  incorre  in  granfiarne  fpefr,  t pericoli.  £/r<-T«ir  mu- 
ì impornt anr  fiima  ,comt  ha  detto  Vagof  Antonio , l'infermità  d'Italia,  t i'al,j1 

fanuolcrmerte  qui  Ila  dilla  patria  ni lira  : però  ibr  in  prudenza  Jan  ibi  fi  r"Plr- 
qUunao  ba  gnano  i medici  più  periti , e più  efperti,  rimati  rfi  iti  qui  Vi , ehi  nfòìnttr 
oanno  minore  pi  ritia,&  efperitnga  ? t da  confiderart  in  vltimo,cht  in  n ag  • _tiii.au»  w» 
fiore  quitte  mantenete  il  pipalo  vifìro , più  facilmente  lo  condurrete  aie  c''iè  rlnteiiil 
4 ùiberahvni  fatar  fere  à fi  fliffo,  & al  bene  vniui  r fair , dandogli  modera- 11  »*®u  . 
a parte , & autorità  : perche  rimettendo  à fuo  arbitrio  afjolutamente  cgni 
ofa  ; farà  pericolo  non  diuentiinf  Unte  ,e troppo diffUUe,e  ritto  fi  a’  con- 
ili de  vohri  fauij,  & affi  trionati  Cittadini . 

Hartbbt  ne'  configli , ut  quali  non  ìnterueniua  nun  ero  moltogrande  di 
Cittadini  ; punito  più  quella  fintentia,ehe  tendina  alla  forma  non  tale  lar- 
ga del  goutrnofie  nella  dtltbcrationi  de  gli  huemini  non  fufle  fiata  me  [cola 
ta  l'autorità  diurna,  per  la  bocca  di  Girolamo  Sauonarcla  da  Ferrara,  fra- 
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te  dell'Ordine  de'  Trcdicatori.Cofftifiaurnto  tfpoflo  publicammc  il  vet 
bo  di  Dio  più  anni  continui  in  F:r  nge , & aggiunta  a frigniate  dottrina  , 
grandtjfima  fama  di  fanti'  à ; banca  apprrfio  alia  maggiore  pane  dt  Ipopo- 
lo vendicatoli  nome, e credito  di  Trof  ia  : pache  nel  tempo , thè  in  Dalia 
non  appaimi  legno  alcuno , fenon  di grandijjìma  tranquillità  ; banca  nelle 
u/dV-ni-  predicanomi  predetto  tnoitr  volte  la  venuta  d’efj ertiti  fareflieri  in  Ita 
d«ii,  che  r-  Ha  , con  tanto  fpauento  degli  huontini , che  c non  rcfiflcrcbbono  loro  r.i 
* tèdi  lindo*  mura>'>è  elicrciti, affermando  non  predire  qui  fio, e molte  altre  enfe , Ir  qua- 
li q^airfi  li  continuamente  predicata , per  difior  fi  bumaao , ne  per  fiimtic  difettine- 
lìòibloNo-  re,  ma  fcmplicementt  per  diurna  rittelaticne , & haura  accennato  ancora 
Sani  annmi  qualche  co  fa  della  m ut  aliane  dello  flato  di  Firenze:  & in  que  fio  tempo  de- 
mamftr.'iht  tefìando  pubicamente  la  forma  deliberata  nel  Variamento  ; affermaua  la 
qutititi«di_  volontà  ai  Diotflcre  che  s’ordtn~fie  vn  gouerno  aflulutamente  popola- 
"cduìolnioi  re  ;& in  modo,  che  e’  ttonbaMcffe àejferc  in  potefìà  di  pochi  cittadini  al- 
no alle  lot  ter  are  ,nè  iafteurti  ,r.èU  libertà  de  gli  altri:  talmente  ebe  congiunta  la 
»nu*iì,rtan  riutrentia  di  tanto  nome  al  de  fiderio  di  molti , non  potevano  quelii.cbe  fen- 
ccfi,  suìctc-  tiuano  altrimenti  refi  fiere  a tanta  inclinatone  : e però  effendofì  ventilata* 
a<  ViuJt'  quefia  materia  in  molte  confitte  ; fu  finalmente  determinato , che  e'  fifa- 
tioni  adii,  G cefic  vn  Configlio  di  tutti  i cittadini , non  viintcruenendo , come  in  molte 
come  muen  ^ diuulgbja  feccia  della  plebe  : ma  fidamente  coloro , che  per 
le  leggi  antiche  della  città  erano  b abili  a participare  dii  gouerno  : nel  qua- 
le Con  figlio  non  i’hautffe  a trattare,  ò adifporre  altro , che  eleggere  tutti  i 
b ttreodo^àgifirati  perla  città  , e per  il  dominio , e conforme  i prouedimenri  de 
gii  Aihmic- danari  , c tutte  le  leggi  ordinate  prima  ne’  magiflrati , e ne  gli  altri  Con- 
ntggSui' dì-figli  pii  tiretti  : &acciocbe  fileuaffero  roccafioni  delle  difiordie  ciuili , 
trenta  Tirana  fi  afficnr  afferò  più  gli  animi  di  ciafcuno  ; fu  per  pnblìco  decreto  probi- 
“ «uHi  tf-  bito , figurando  in  que  fio  Lcjfcmpio  degli  b Stente  fi  , che  i delitti,  c 1<L* 
tinnii  fi  riu-  trafgrejjìoni  camme fie  per  il  pafiato  circa  le  cofe  della  fiato , non  fi  potefìe- 
tncT&a't i!Zro  ricotto  fiere  : in  fui  quali  fondamenti  fi  farebbe  forfè  confìituito  vngo- 
^en  rei9^at0  > e abile , fe  fifuficro  nel  tempo  mede  fimo  introdotti 
di  (pare*  d?  tutti  quelli  ordini,  che  caddonoinfino  allbora  in  con  fide  rationc  degli  bnomi- 
fmti^reno"*  prudenti:  ma  non  fi  potendo  que! ìe  cofe  deliberare  finga  cofenfn  di  mol- 
aftritti  'con  ri , iquali  per  la  memoria  delle  cofe  paffate  erano  pieni  di  fofpctto  ; fugindi- 
<?nucififfcor  Clito, che  per  aliliora  fi  confliruifieil  Con  figlio  giade , come fondamelo  della 
dar  deWia-nuoualibcrrà,  rimettendo  a fare  quel  che  mancano  altoecafianc  de  tempi  ; 
Jb*  fa 'de!™  f ^ndo  l'utilità  pnbHcaJuffc,  mediante  l’efpcrienga,conofciuta  da  quel- 
li Ugge  del.  li , che  non  erano  capaci  di  cono  fieri  a , mediante  la  ragione , & il  giuditio . 
e*r  d^ol  Trauaglìauano  in  maniera  tale  le  cofe  di  Tofiana,  Ma  in  que  fio  m%od 
binatone . " I\r  di  Francia  acquifiato  che  bebbe  Trapali,  attcndeua  per  dare  perfett  i',  ne 
vittoria  a due  cefi  principalmente  : l'vnaad  c {pugnare  Cafìelr.otto , e 
5.  M.TutitoiCnfir/ dell' Vom fortigne  di  Napoli,  lequali  fi  emettano  ancora  per  Fer- 
aùli?0  ’ tàivuto  ; perche  con  phciola  difficoltà  hatiea  ottenuta  la  Torre  di  S.  >l* 
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Vincenti* , edificata  pergiurila  del  porto  : l'altra  a ridurre  ad  rbbidìBtia 
fua  tutto  il  ^ame  : nelle  quali  co  (e  la  fortuna  la  medefima  benignità  gli  di- 
ntoflraua  : perche  Caftelnauo  habitatione  de'  Re  polio  in  fu'l  lìto  del  mare , 
perla  viltà,  & auaritia  di  500.  fanti  Tedcfcbi,cbe  v' erano  a guardia  ;fat- 
ta  leggiere  diffefa  * s’arrendi.con  conditone, che  nvfciffero  [alni, e con  tut - * n Ciò»» 
ta  la  roba, che  e [fi  mede  fimi  pottffero  portarnetnelquale  eftendo  copia  gii  liat'mam”* 
diffima  di  vettouaghe,  Carlo  fenati  confìdcratione  di  quello, che  poteffefuc- 
cedere  ; le  donò  ad  alcuni  de'fuoi:  eCaP.el  dell'Vouo  , ilquale  fondato  dit/  .hvfi 
dentro  al  mare  in  tù  vno  truffo  sii  contiguo  alla  terra  s ma  feparatone  an- 
ticamente  per  operadi  Lucullo  , fi  congiugne  con  vno  tiretto  pontealltto  roR«ic,the 
poco  lontano  da  Trapeli, battuto  continuamente  dall' artiglierie , benché  po-  *’l“mp1i1“0dlÌ 
trffero  offendere  la  muraglia  ; ma  non  il  vino  del  mafio  : fi  conucnnc  dopo  d'oro . Et  il 
non  molti  dì  d" arrendei  fi,  in  cafo  che  fra  otto  giorni  nofufìe  ficcorfo;  & a'  Jh»u»«2£ 
Capitani, & alle  genti  d’arme  mandate  in  diuerfe  parti  del  Reame, andana-  di  Napoli  fa 
no  indirò  parecchie  giornate  i Baroni, &i  [indachi  delle  Communità,fad- 
do  a gara  tea  loro  d'ejftrc  i primi  a riceuergli , e con  tanta,  ò inclinatione  ,ò  gnaii  , pane 
terrore  di  ci  afeuno  , cheiCaiìtllani  delle  foriere  qua  fi  tutti  ferina  refi- 
fi  tuga  le  dettano  : la  Rocca  di  Cacca , ch’era  ben  preueduta , combattutiti  nati . 
leggiermente  ; s'arrendè  a diferetione,  in  modo, che  b in  pochijfimi  giorni  co  b Ja 
ine  {limabile  facilità  tutto’l  Regno  fi  riduffein  potcftd  diCarlo  , eccetto  ?;,rn"erire 
l'ifota  d’lfchia,eleforteggedi  Brindi  fi  , e dì  Gaiipofi  in  "Puglia  , &;*->  jj  cTotiiw* 
Calauria  la  fonema  di  Reggio, Città  polla  in  fu  la  punta  d'Italia  all'incon • iha.HtU’daN 
tro  di  Sicilia,  tenendofi  la  Città  per  Carlo,  e la  Turpia,  claMantia  , le-  <JI 

quali  da  principio  rigarono  le  bandiere  di  Francia  : ma  ricufando  di  f lare  fuora  orn'al 
in  dominio  d'altri,  che  del  Re, ilquale  l' banca  donate  ad  alcuni  de'  fuoi,mu- 
tato  configlio  ritornarono  al  primo  Signore,  e' l mede  fimo  fece  poco  dipoi  la  tio  de'Fian- 
C«f<i  di  Brindi  fi , allaquale  non  hauendo  Carlo  mandato  geme,  angt  per  ne-  ec6, 
g/igentia  non  filo  noc  fpedìti;  maappcna  vditii /ìndachi  [noi  malati  a 7fa- 
poli,per  capitolare  ; brbbono  quelli,  cb’crano per  Ferdinàdo  nelle  fortegge 
f acuità  di  ritirare  fpontancamente  la  Città  alla  dtuotione  -Aragonefctpcr  la 
quale  eff  èmpio  la  città  d' Otranto, t'hauea  chiamato  il  nome  di  Francia,  non 
v'andando  alcuno  a ritenerla ;non  cotinuò  nelia  mede fima  di  fpo  fittone, 
datano  da  ^ tifonfo  Danaio  Marcbefe  dive  fiata  in  fttora , il  quale  la  filato 
in  Caflelnouo  da  Ferdinando l’bautua  , come  s’aceor/e  dtll'inclinalicne  de' 

Tede  [chi  ad  arrender  fi , figtiitatt , e due , ótre  altri , chi  per  battere  Carlo 
donati  gli  siati  loro , Tetano  fuggiti  in  Sicilia  tuttiiSignori  , c Baroni  del 
Reame  à fare  homaggio  al  niiouo  Re  : ilquale  defidtrofo  di  Babilirc  total- 
mente per  via  di  concordia  sì  grande  acquino;  hauea  innaugi  che  cileni  fit 
Calici  dcll'Vouo.c  bìamato  a fi  fitto  faltiocondotto  Do  Federigo  ;il  quale  per 
efier  d morato  pili  anni  nella  Corte  del  Tadrc,e  per  la  dgiunnone  del  pare» 
tado  battuta  col  Re, era  grato  a tutti  iSignori  Frana  fitalquale  1 ffirfc  di  da- 
re a Ferdinando  in  caforilafiiaffe  quello, che glirtfiaua  mi  Reame  flati, & 
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entrate  grandi  in  Francia  , & à lui  ditte  rietmpenfa  abbondante  diluito 
quello  vi  p'  fedi  ni . M ai  pendo  nota  a Don  Federico  la  deliberatione  del 
nipote  , di  non  accettare  partito  alcuno  fi  non  ri  fìandogli  la  Catauria , ri- 
fpefr  con  grani  parole , poi  che  Dio  , la  fortuna,!  la  volontà  di  netti  gl  buo- 
mini  erano  conca  fe  à dargli  il  Rrarne  dt7{apoli,cbc  Ferdinando,  non  vo- 
tendo  far  re  fiflen-pai  quella  fatale  difpo  fittone,  ni  ripur  and<  fi  vergogna 
il  cedere  à vn  tanto  Rjr , volrua  non  meno  (begli  altri  tiare  à jua  vbbidif- 
%a  ,ediuotionr  , pur  che  da  luigti  fuflr  corner  dura  qualche  parte  dii  Rea- 
i Le  tiee  mf’  aCr,nnan^°  dt^a  Calauria  : nell  aquale  fi.  ndo  non  comi  Rei  ma  come 
*on  va0  de’  fuor  Baroni,  potè  fi/  adorare  la  eli  m n-gj,e  la  magnanimità  del  Re 

do^m' da  ?Tincur  cul  ftfffigio  fpcraua  d' battere  q talché  Volta  occaftone  di  di - 

N«;nii  dice  moflr.ire  quella  virtùtche  la  mala  fortuna  ghb.ueua  vietato  dipoterc  per 
!heG' furon  ^ f3^we  ^ mede  fimo  rffrrcitaretquelìo  coti  gito  non  potere  < fiere  à Car- 
ro. &ii>-0-  lo  di  maggiore  gloria , e filmile  j'  configli  di  quelli  mimor abili  apptefio 
®°  lc"ue  alt  antichità , iquali  con  tali  opt  re  hauruano  fatto  immortale  il  nome  loro , 
botila  m9t  e confeguito  appnfio  a’  popoli  gii  hnnnri  diurni, ma  non  e fiere  con  figlio 
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meno  fi  curo  che  glorio  fe,  perche  ridotto  Ferdinando  alla  fua  diuvttone, ba- 
ri bbe  ìi  Regno  sì  abilito,  né  bari  bbc  a temere  della  murai ione  delia  fortu- 
na: della  qual  era  proprio  ogni  Volta, che  le  vittorie  non  s’ajjìcurauano  con 
moderatione  , e con  prudenza , mar  niate  con  qualche  cafo  inopinato  la 
gloria  guadagnata.  Ma  parendo  à Carlo,  che  il  concedere  parte  alcuna 
del  Reame  al  [ho  competitore,  mette ffe  rutto  il  re  fio  in  ma'  if-fìifiimo  peri- 
colo ; Don  Federigo  fi  partì  di  [corde  da  lui  : e Ferdinand r>  poi  che  fu- 
rono artendwe  le  Cafìtlla  : fe  n andò  con*  quatordici  galee  Cottili  nuli 
armate , con  le  quali  Cera  partito  da  T^jp  li, in  Sicilia , peri  (fere  parato 
ad  ogni occafiom  flafiiato  à guardia  della  Rocca  d‘ Ifchia  Inno  Duualo  fra - 
talo  d‘  sflfonfo , huomini  ami  ridar  di  virtù  , e di  fede  egri  già  ver  fi  il  tuo 
Signore,  Ma  Carlo  per  piuarei  netniii  di  quello  riattacelo  molto  op- 
portuno à tur  bar  e il  Reame , vi  mandò  l’armata  ,cbc  fina  mente  era  arri- 
nata  nel  porto  di  Napoli  : laquale  frenatala  terra  abbandonata:  non  com- 
battè la  rocca. difpirandofi  per  la  forte^ja  fica  dipoterla  ottenere :però  de- 
liberò il  Re  fare  venire  altri  legni  di  Trruenga  , e da  Gcnoua  pi  r pigliare 
Ifchia , & affi  curare  il  mare  infe  fiato  qualchevolta  da  Ferdinando.  Ma 
non  era  pari  alla  fortuna  la  dihgentia,  ò il  con  figlio , gouernandofi  tutte  le 
cofe  freddamente , e con  grar.difjima  negligentia,  e confufione:  perche 
i Francefi  diuentati  per  tanta  profperità  più  infoienti  chc’l  [olito,  lafcian- 
do  portare  a!  cafo  le  cofedi  momento , non  attendi  nano  ad  altro , che  alfc- 
fleggi.tre , & a’  piaceri , c quelli , che  erano  grandi  appreffo  al  Re,à  cauare 
pnuat. unente  dilla  vitto'  iu  più  frutto  potè  nano  , finga  confi  Jeratir  ne  al- 
cuna della  dignità , ò della  rtilità  del  fuoTrincipe  : neiqualc  tempo  mari 
b in  N api  li  Ci.  mia  Otlomanno  con  fummo  difpiaccre  di  Carlo,  perche  lo 
ripMiatia  grand'Jfimo  fondamento  nella  guerra , la  quale  baumair  animo 
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di  f are  contro  ('Imperio  de'  Turchi,  e fi  credette  molto  coft  Mitemente,  che 
U fm  morte  fife  proceduta  di  ut, eoo,  ditoni  à tempo  terminilo  dii  Vote 
trficc  ,0  perche  biitcndolo  conceduto  comm  tu  fa  i/o, oriti , e per  questi 
p-iuacufi  diquarauta  nunduci’i , cbecujcun  annoili  pagana  B .ijct  fuo 
f tritello  , pianile  per  confluitone  detto  {degno , che  chi  tic  l’ haueua  pri- 
Ulto  non  riceuc/je  di  lui  cornmoditi , ò per  inutili  co  egli  porufje  dii  glo- 
ri idi  Cirio,  e for/e  cemento,  che  baueudo  profferì  lucci  fi  comn  gt infe- 
deli volge  fje  pou  peu fieri  fui,  come  benché  per  intertjji  prmati,tra  in- 
utilità continuimene  da  mo.u , i rifar  m tre  te  cofe  detti  Chic  fi  : le  quali 
allontaniteli  totalmente  da  gii  intubi  coturni , ficcano  ogni  giorno  mi- 
nore i u itoriti  della  Chnftiana  religione,  tenendo  per  certo  ciafiuno , che 
bau dei  decimare  molto  più  net  fuo  Vontcfieat»  ,ilqua,e  nqutfiato  con 
pefiimc  arti, non  fu  forfè  guatai  alta  memoria  de  gii  buommi  a mmiai- 
it  roto  con  peggiori;  né  manco  coi  cred  fife  , perche  la  natm  a ptjjimidcl 
Pontefice  f iccua  credibile  in  lui  qualunque  iniquità  ; che  B tijct , come  in- 
t<f<  il  R:  di  Frmcix  prepararli  a pajf.rein  Italia  , l' baite  fé  per  mego  di 
t Giorgio  Bocciardo  corrotto  con  danni pnu  ire  Gcmn  della  vita  • Mi  a Giorgi* 
non  cejando  per  la  fu  j morte  Carlo , il  quale  più  con  pronte  gga  d’animo,  ®uuccc.l'n'd°e_ 
che  con  prudenza,  e configno  procedeua , di  penfare  alla  guerra  contrai  lc,  1 «,]  u- 
Turchi  ; mudò  in  Grecia  C Arcutefiutto  di  Ouraggo  di  untone  A-banefi: 
pe-cheg  i daua  fperanga  di  JuJatarcper  nego  duetti  ( no  r’u filli  qua  tilt  colUnnoo- 
mouunento  in  quella  pi  onmcu . Ma  nuoui  accidenti  lo  co  fintile  ro  a Volge.  ^l‘1,llJrur1ì 
re  l’animo  d nuoui  pen fieri.  E detto  di  [opra  che  la  cupidità  d"  i> far  pare  il  ùpcre  r»p- 
Duato  di  Milano,  eia  pura  c’haueua  de  gU  Aragontfi , c Ut  Vitro  de'  5ii**2e*dl 
Mediti  in  tuffino  Lodomco  Sforai  a procurare  cbe’l  Redi  Francia  paf-  Funcitton 
fife  in  Italia  : per  la  venuta  delquale^/n  c'hehbe  ottenutoti  fuo  ambino  fi 
defideno  ,e  che  gii  A' ago  ne jt  furono  ridottila  tante  anguille,  che  appe-  m«ndo  co» 
na  pot  uano  la  propria  falute  fofitntare  ; cominciò à prefentarfegh  innari-  eh»'*» 

%t  à gli  occhili  fi  condo  timore  molto  più  potente  ,t  molto  più  giusto  che' l r»p>«md« 

primo i cioè, la  fermiu  imminente  afe , gratuiti  gl' Italiani, fe  alta  po-  guhi«,tò£ 

tenga  del  Rg  di  Francia  il  Reame  di  tgap  u s' aggiugnejfe  : però  haueua 

de  fiderato,  che  Carlo  troll  jfie  net  dominio  dt  Fiorentini  maggiore  diffi- 

cullò, & veduto  effergli  tino  facitijjimo  il  congutngtrfi  qui  La  publi- 

ca  i c che  conia  mede  fi  na  facilità  haueua  [uperato  t'opp  fittone  del  Pon-  dtiu  mu«- 

teficc  ; e che  finga  oftacolo alcuno cntraua  nel  Regno  di  Sjpoti;  gii  pt-  ,r% 

rena  ognidì  tanto  miggiore il /uo  pericolo  ; quanto  rinfilila  maggiore, e 

più  facile  il  cor  fi  della  vittoria  de'  F rance  fi . li  mcde/imo  tintore  comtn- 

ciana  à occupare  l'animo  del  Senato  P tulliano  : il  quale  effe  a in  perfiue- 

rato  nella  primi  d • Lbrratione  di  confi tuar fi  neutrale  » l'era  cm  tanta- eie - 

confpi  ttione  attenuo  non  filo  da'  fatti,  ma  dà  tutte  te  dima  st  rat  toni, che  lo- 

pot  e ff ero  fare  filetto  di  maggiore  inclinattuae  alt’  una  parte, che  all  aura,. 

chs  battendo  eletti  u tmbafeiaiori  al  Re  di.  Francia  -Antonio  L'/rcJan  < , e 

Domenico. 
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Domenico  Trimfano;  non  però  primi  , che  quando  iute fe , thè  htuetucj 
paffuti i monti  ; baiteli*  tardato  tanto  a mandargli  che'l  ue  prima  di  loro 
tra  arriuato  in  Firenze  :ma  vedendo  poi  l'impeto  di  tanta  profperui  ,t 
cheilite  come  vn  folgore  fernet  refifìenga  alcuna  per  tutta  Italia  difcor- 
reua  ; cominciò  a riputare  pericolo  proprio  il  danno  alieno,  & atemere, 
che  alla  mina  de  gli  altri  haueffe  a 'fiere  congiunta  la  fua  : e malfima- 
mente  cbcl’hauere  Carlo  occupatoTifa , e l'altro  fortezze  de'  Fiorenti’ 
ni;lafciata  guardia  in  Siena;  e fatto  poi  il  mede  fimo  nello  flato  dilla*» 
Chic  fa  ; pareua  fogno  penfaffc  più  oltre  , che  folamt  nte  al  Regno  N apolita- 
no  : però  prontamente  prefilò  gli  orecchi  alle  perfiuafioni  di  Lodouico  Sfor- 
ma tiUjuale  fallito,  chea  Carlo  ctderonoi  Fiorentini  ; baueua  cominciato 
a confortare , che  infirmo  con  luirimediafiero  a' pericoli  communi:  e fi 
crede , che  fe  Carlo,  ò in  terra  di  Roma , ò nel 'entrata  del  Regno  di  N upoli 
bautffe  rifeontrato  in  qualche  di ; barebbono  prefe  l'armi  congiun- 
tamente contea  lui . Ma  la  vittoria  flit  ce  data  con  tanta  celerità  preuenne 
tutte  le  cofe , ebe  fi  nattauano  per  impedirla . E già  Carloinfofpettho  de^j 
gli  andamenti  di  lodouico  baueua  dopo  l' acqui  fio  di  Napoli , condotto 
Guniacopo  da  Triultto  con  cento  lande,  e con  b onorata  prouifione,  tv 
congiunnfì  con  molte  pronte ffe  il  Cardinale  Frego fo,  & Obietto  dal  Ficfco, 
qu  ìli  per  inflrumcntì  potenti  attanagliare  le  cofe  di  Gcnoua  ; quello  per 
cfjtrc  capo  della  parte  Guelfa  in  Milano , & bauere  l'animo  alieniffimo  da 
Lodouico  : alqualc  fimilmcnte  ricufaua  di  dare  il  Trincipato  di  Taranto , 
allegando  no*  eff  ere  obhgato  , fe  non  quando  hauefie  conqui  flato  tutto  il 
Idearne.  Le  quali  co f effendo  mulcfliffimc  a Lodouico  i f ce  ritenere  do- 
dici galee  , che  per  il  Re  s’armauano  a Genetta  ; e prohibì , che  alcuni  legni 
a Nel  Séta  per  lui  non  vi  s’armaffero  : da  che  il  Re  fi  lamentò , effer  proceduto , che  e‘ 
P Vt.itiam'  n'n  bautffe  tentato  di  nuotto  con  maggiore  apparato  d’efpugnare  ifichla. 
«ano  off.  fi  Crtfcendo  adunque  da  ogni  parte  continuamente  i fof petti , egli  flrg»i,& 
anco  da  c«  battendo  l’ acqui  fio  tanto  [ubilo  di  poli  rapprt  fintato  al*  Senato  Fini- 

thè  nNjfo  timo , crai  Ducali  pericolo  maggiore  ,c  più  propinquo;  furono  nr  ceffi- 
■ a co' nato tatt  4 non  differire  di  mettere  in  eficutioue  i loro  pen  fieri  : all * quale  delibe- 
ro .dicendo  rationc  gli  f acena  procedere  con  maggiore  animo  la  compagnia  potente, 
à'aa'tófcdc  C^e  halli  nano  : perche  al  mede  fimo  non  era  meno  pronto  il  'Pontefice , ira- 
i aio  con  lui:  paurìto  fipramodo  de'  Franeifi,  ne  meno  pronto  Maffimiliano  Ce  fare , al- 
io  mo  *<b*il  Per  molte  cagioni , ebe  baueua  di  nimicitia  con  la  Corona  di  Francia , 

re  in  bfeue  : f per  t'ingiiiric  graniffìme  riccuute  da  Carlo  ; furono  in  ogni  tempo  più, che 
*c|?r'  infu'  a tutti  gli  altri  molcsìifjìme  le  profperità  F rance  fi.  Ma  quelli, ne'  quali  i Fini 
tanti"profpe  tiani,  c Lodouico  maggiore,  e piu  fermo  fondamento  faceuano  ; erano 
deoi'Tu'Yi  Ferd»>ando  ,&  f [abella  Re , e Ri  ina  di  Spagna  : iquali  e fendo fi  poco  in - 
Awbafiuio  nangj,non  per  altro  effetto, ebrpir  ribaucrc  da  lui  la  Contea  di  Rojfiglionc 
«n  buona*  °hligafi  a Carlo  a non  gl’ impedire  l’acquisìo  di  Tjjpoli;  i'baucuano  affata- 
i *» . Maì  mente  infimo  allbora  Inficiata  libera  la  facilità  di  fare  il  contrario  : perche 

(fieè 
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ffe  i vero  quel  che  e (Ji  pubficarono  ) fu  aggiorna  ne'  capi  foli  fatti  per  quel- 
ta  rtfiimione  vn  4 c tanfata  di  non  e fiere  tenuti  a cofa  alcuna , thè  il  pregiu- 
dizio della  Chic  fa  concrmcfie  : con  la  quale  eccrtiione  Infermano , che  fe’l 
Tonte fice  per  Zintcrrfie  del  fu»  feudo  gli  ricercaffr  ad  aiutare  il  di 

ìtapoli  j era  in  potè  Ili  loro  il  farlo  f nga  contrauenire  alla  fide  dati , Cf 
glie  prom'fte . -Aggiun fono foi , che  per  i mede  fimi  capitoli  era  prohibit» 
loro  l'opporfi  a Carlo , incafo  con  fi  affé  quel  R ame  appartener  fi  a jui  giu- 
ridicamente . Mi  quale  fia  di  qu • fle  cofe  li  verità , reno i,<he  (ubico  , 
ebe  bebbono  ricuperale  quelle  terre  ; non  foto  cominciarono  a dare  fpe - 
rangi  a gli  -dragone fi  tC aiutargli,  & a fare  occultamente  inflantiacol 
Tontefìce , che  non  abbandonafic  la  caufabrn  ; ma  haurnio  nel  principio 
confortato  illudi  Francia  con  moderate  parole , ecome  amatori  delire* 
gloria  fiu,  e moffi  dal  gelo  della  religione , a voltare  più  lofio  t’armi  con- 
tri giiinfr  deli , che  cantra  i Chrifiiani  ; confina mano  nel  confortarlo  al 
medeftmo  : mi  con  maggior  efficacia , c con  paróle  uà  fofo  ne  quinto  pù 
procedali  inningi  quella  fped'mont  : le  quali  pache  haueficro  più  autorità, 
epcr  nutrire (onmiggiore  (pertugiti  Vontcficc  tCgti^iragonrfi  ;enon  cimili  dice 
dimeno  dall’altra  parte  fpargenio  fami  di  prnfarr  filamento  alla  cufiodìa  j' 
di  Sicilia;  prepar auano  di  mandami  per  mare  vn  armata, ibe  varritiò  do  ueo.  mii*  fa 
po  la  perdita  d i "Sfapoli,  benché  con  apparato, fecondo  il  coflumc  loro,mig- 
giare  nelle  dimoHration;,ehe  negli  tfj'ettiiperche  non  conduffe  più, che  * nt-  gate. 
tocentoGianneurij, e mille  finti  Spigr.uoli.  Con  quelle  (intuì  nini  eri-  Jn| 

no  proceduti,  in  fino  a tanto , chr  l' batterei  Colonne  fi  occupata  Olia , &i  g «mo.cho 
minacci. che  dii  Re  di  F ranfia  fifaceuano  contrail  Tontefice,dette  loro  più 
boneSU  occafione  di  mandare  fuori  quel  che  haueuanoconceputo  nettati-  vt|«ri  Anto 
mi  : laquale  abbracciando  prontamente,  fecionod-*  -Antonio  Fonfca  lo  {jj* 
ro  ^imballatore  proiettare  apertamente  al  Re,  quando  era  in  Firenze, che  io  «’i  Re 
fecondo  l'vfficio  de’Trrncipi  Chrifiiani ; piglierebbono  la  difenfione  del 
Tonti  fìce,e  del  Regno  Napolitano , feudo  della  Chic  fa  If  mina , e già  hi  ■ dei  fi»  p«- 
uendo  cominciatoa  trattare  co'  Vinitiani , e col  Ducadt  Mi’ana  dicolle 
garfifwtrfa  che  bebbono  la  fuga  de  gli  -Iragonefi  ; gli  fnlUciiaitano  co  gra  poi  fi»  m- 
dijjìmi  inflaniia  ad  intender  fi  con  loro, Per  la  ficurtà  tornirne  contrai  F à {JjccìòiS 
cefi. Vero  finalmente*  del  mefe  é’ -dprile  nella  Città  di  Viaria , dove  erano  p"°fi  dcir- 
gli  - dmbafeiatori  di  tutti  quelli  Vrincipi  ;fa  contratta  confederatìone  trai  *3 

Tonti  fice,  il  Re  de'  Romani,!  Redi  Spagna  ,i  Vititiani , & il  Ducadi  Mi 
hno  : il  titolo, e la  publicaùone  della  quale  fu  flenncméte  a diftfii  de  gli  fi  a-  t f|  G;on;o> 
lì  l'vno  dell'  altro, riferbindo  luogo  a chiunque  Itolefie  entrarti  iole  codino  le  .i  coti# 
ni  coniti  nienf.  Ma  giudicando  tutti  neerfiario  d'op'  rare  che’l  Redi  Francia  ["tno*'lì» 
ncntene  fie  il  Reame  di  Napoli;  fu  ne’  Capitoli  più  f greti  coturnato,  che  le  colendi  d*. 
grnti  Spugnitele  venute  in  Sicilia  aiuta fiero  Ferdinando  d‘ -Aragona  atta  ri-  gUJj*,’  * J 
cupcratione  di  qu-L  Piarne  : il  quale  con  fperanga  grande  dello  volontà  de  Mmnmg- 
popoli  trattano  d'entrare  nella  Calia  ria, e che  i Vinitiani  nel  tipo  mede  fimo  dliiViM?* 
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affaltafiero  con  l'armata  loro  i luoghi  maritimi:  sforxaffrfiil  Duca  di  Mi- 
Uno  , per  impedire  fe  di  Francia  veniffe  nuoto  foccorfo, d'occupare  la  città 
d’-t(ìi , nella  quale  con  piccioli  for%e  era  rimafii  il  Duca  dOrlicns  : e che 
-,  ai  Re  de  Romani , e di  Spagna  jnfii  data  da  altri  ciuf  editatici  rta  quan- 
tità di  danari,  accioiht  ciajcum  di  loro  rompe fit  con  potente  efferato  la, 
guerra  nel  Regno  di  Francia . Bcfider areno  olita  quelle  ceffi  confedera- 
ti , che  tutta  Italia  fu  fle  vnita  in  Una  meJeftma  volontà  : e pi  rcid  f cera 
inlìantìa , ilici  Fiori  mini  ,&  il  Duca  di  Ferraraentrafirro  nella  mi  di  fi • 
maconfrderatione  iriiusò  il  Duca,  richic  {ione  innanzi  chela  lega  fi  pu- 
blicaff- , di  pigliare  l’arme  centra  il  Rr  :e  dall'altra  parte  con  cautela  Ita- 
liana confiniti,  che  Don  ,/H fon  fa  fuo  primogenito  fi  conduci  fije  col  Duca 
di  Milano  con  centocinquanta  huemini  d'arme  con  titolo  di  Luogott  nentt 
delle  fue  genti  . Diutr/acrala  caufa  de"  Fiorentini  inuitati  alla  confede- 
ratione  con  offerte  grandi,  e ibe  baut  ano  giu  [tifi  me  cagioni  d' alienai  fi 
dal  Re:  perche  pubhcata  che  fu  la  lega , Lodatilo  Sforma  offe»  fi  loro  in 
nome  di  tutti  i confederati,  in  cafo  V'tntraffeto,  tutte  le  forgi  loro  per  re - 
filiere  al  Re , fe  ritornando  da  Napoli  tenta fir  d’cffettdcrgli , e i’ aiutar  gli 
come  prima  fi  poteffe  alla  rienptration  di  Tifa,  e di  Duomo . E dall' 
altra  parte  il  Re  di \ prezzate  le  promtffe  fatte  in  Firenze,  né  da  princi- 
pio glihaueua  reintegrati  nella  pofi  filone  dille  terre , né  dopot’aiquillo 
■ di  Napoli  reftitNite  le fortegge, polì  ponendo  la  fede  propria,  & il  giuraml- 

to  al  con  figlio  di  coloro  che fauorendo  la  caufa  de'  Tifali  , pcrfuadcuano 
thè  i Fiorentini,  fubito  che  fuffero  reintegrati  ; fi  vnirebbono  con  gli  al- 
tri Italiani:  a'  qvalis’oppóneua  freddamente  il  Cardinale  di  San  M..IÒ , 
benché  haueffe  rie  unti  molti  danari , per  non  venire  per  caufa  loro  in  con- 
trouerfia  con  gli  aieri  grandi . Tfié  folo  in  quella , ma  in  moli  'altre  coff  ha - 
c<oi»T«n  ****  dimoliTatoit  Re  non  tener  conto  né  della  fede  , né  di  quello,  che  gli 
bfii’onu'  poteffe  in  tempo  tale  importare  l'adbc  renila  dt  Fiorentini;  n.  modo , che 
•oiV'^mor*  lìuertl<tnd0fi gii  Oratori  loro  della  ribellione  di  Monte  Tulciano , e facen- 
do  t'piii  ccì  doinHantia , che  torneerà  tenuto , cofirignefft  tSanefi  à re liituirlo ;rifpo- 
técfh^dìc  ^ qtafi  dendendr;  che  po  fi' io  fare,  fc  i (udititi  Valiti  ,pt  T e ffer  mal  trat- 
l'cum  oc-  tati  fi  ribellano  é E nondimeno  i Fiorentini  non  fi  Uff  iando  trapanare  dal- 
tìUpViVnccfi  1°  Sdegno  cotta  la  propria  vtiità;  deliberarono  di  non  ridire  le  nchielìede' 
io  n jpoii  : Collegati:  sì  per  non  prcuocare  di  nuiuo  contro  fi  nel  ritorno  del  Re  l'arme 
pare?*,'  noo  *™ctfi  > COKe  perche  potemmo  (per  are  più  la  rclìitutionc  di  quelle  terre 
»n  unto  n da  chi  l'baueua  in  mano  : e perche  confdauano  poco  in  quelie  promtffe  , 
cHofik  dei-  fapcndo  d'cffcrc  effft  a Dirà tiant , per  le  oppofiliom  fatte  in  diuerff  tempi 
fhifloti» . e ailimpreff  loro , e conofctndcfi  manifthammte , che  Lodouho  Sforma 
dffh*o^!u  +‘afpiraua  per  fi.Tfcl  qual  tempo  tra  già  la  riputatone  de'  Fr  ance  fi  corniti 
*•  fi  dìfeor-  cinta  à diminuire  molto  nel  Regno  di  Trapali:  perche*  occupati  da' piace- 
fio’amore  y ri , e gcuernandoft  à cafo  ; non  hautuano  atte fi  à cacciale  gli  -dragone- 
fi  di  quei  pochi  luoghi,  che  fi  teniuano  per  loro,  come  fe  haucfeio  ffguito 
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il  fauore  della  Fortuna  farebbe  [acceduto  facilmente:  ma  molto  più  tra 
diminuita  la  gratta , perche  fe  bene  a popoli  il  R;  molto  liberale , e beni- 
gno dimo  {Irato  fi  fufie , concedendo  per  tutto  l Idearne  tanti  privilegi) , & 
e [emioni  t che  afeendeuano  ciafiun'anno  i più  di  dugento  mila  ducati ; non- 
dimeno non  erano  siate  [altre  cofe  indirizzate  con  quell’ ordine , c prie- 
denti* , che  fi  ioucut  : perche  egli  alieno  dalle  fatiche , e dall’ ordire  le  que- 
rele, & 'de fiderij  de  gli  huomini  ; lafciaua  totalmente  il  pefo  delle  faconde 
a'  [voi;  i quali  parte  per  incapacità, parte  per  auaritia  confuftro  tutte  le  co - 
fe  : perche  la  nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con  bumanità.nè  con  premi)  : diffi- 
coltà gran  Hlfi ma  ad  entrare  nelle  camere , & audfintie  del  Re  : non  fotta 
difiintione  da  huomo , à bunmo  : non  riconojciuti,  fe  nona  cafo  i meriti  del- 
le  pcrjone:  non  confermatigli  animi  di  coloro, che  naturalmente  erano  alie- 
ui  dalla  ca[a  d' -dragona  : interpone  molte  difficulti,e  lunghezze  alla  re- 
fi itutione  de  gli  fiati , e de  beni  della  f attirine  Angioina , e degli  altri  Ba- 
roni,chetano  {iati  facciati  da  Ferdinando  vecchio:fottclcgratie,&  i fa- 
vori i chi  gli  procurava  , con  doni, e con  mezj  f Iraordìnarij : à molti  tolto 
fcnxa  cagione.-diSiribuiti  quaft  tutti  gli  uffici), &i  beni  di  motti  ne'  F race  fi; 
donate  con  grondiamo  difpiacer  loro  quafi  tutte  le  terre  di  Dominio  ( cofi 
chiamano  quelle  , che  fono  [olite  ad  vbbidire  immediatamente  à’  Re ) c la 
marnar  parte  a Frante  fr.cofi  tanto  più  moiette  a'  [additi  ; quatopìù  era - 
«0  tfiuefuùi  a governi  prudenti,  & ordinati  de'  Re  dragone  fi , equanto 
più  deltmouo  R*  prometto  s’Iiaiieuano  : aggiugneuafi  il  faflo  naturale  de 
Frauceft , accrejciuto  per  la  facilità  della  « vittoria,  per  Uquale  tanto  di  fe 
fieffi  conce puto  baueuano , che  tenevano  tutù  gl’italiani  in  muna  citimi-  Tuii.o  , pc« 
itone  : t'tnf ‘lentia,  & impeto  loro  ncll'aUoggiarc , non  meno  in  Tripoli,  che  k 

nell'alice  parti  del  Regno, doverono  dì  fi  ribatte  le  genti  d'a  rmt  le quali  per  fu  peto» . 
tutto  facevano  pcjfimi  tratta  me  mi,  in  modo , che  l’ardente  defidcrio , c ba- 
ueuano battuto  gli  huomini  di  loro  ; era  giàcomtertito  in  ardme  odio  : e 
per  contrario  in  luogo  deU'odio  contea  gli  ^ir  agone  fi  ; era  foli entrata  la 
compaffione  di  Ferdinando:  l'efpcttatuoe  battuta  fi  fempre  generalmen- 
te della  fua  virtù  : la  memoria  di  quel  dì , che  con  tanta  manfaetudine  ,e 
colianga  baueuainnanxj  ft  parti  fi  c , parlato  a Napolitani  ; donde , e quel- 
la città  , e quaft  tutto  il  Reame  non  con  m nor  de  fi  derio  af penavano  oe- 
c afone  di  poter  richiamare  gli  stragi  ne  fi:  cbepocbìfimimefiinninxj  ha- 
neffero  de  fiderato  la  loro  dìfìrutmne  : anzi  già  cominciava  à e /fiere  grato 
il  nome  tanto  odio fod'^Alfonfo;  chiamando  gin  H i feuerità  quella, che  in  fi- 
rn quando,  vivente  U padre,  attendeva  alle  cofe  domeniche  del  Regno  ; fo- 
levano  chamare  crudeltà:  e fincerità  d'animo  vendico  quella,  che  mola 
anni  baueuano  chiamata  [uperbia  ,&  alterezza  .TtsdL  £ la  natura  de 
popoli,  inclinata  àf per  are  più  di  quel  che  fi  delie,  & a tollerare  menadi 
quel  cb’è  nettffatrio,  & ad  bavere  fempre  in  faflidio  le  cofe  prefinti,e[po- 
culmcntt  de  gli  halvtatori  del  Regno  di  Napoli  : i quali  tra  tutti  i popola 
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Si‘fo'.Tiid  P,e‘Ì°ln  ^ran  m • mofio più  da  leggter  cupidità,  e dal  de fidcrio  ardente  di 
iib..Pa!*nc  tutta  la  Cori  tche  da  prudente  con fidcr attorte  ; perche  nei  Ryme  resìdua - 
*i?n  n0  mdtcife  innumerabili , & importanti  faconde  di  "Principi , e di  fiati: 
»o  di»  fon#  nè  batteva  la  Vittoria  bauutaper fettionc, non  effonda  tbquìtl  iio  tutto’ l Rt- 
nitmc  cupi.  X*®  • Ma  iw  /■  ch  bb  effert  fattatanirafe  confederamue  dt  tanti  Trin- 
ai dì  puoui  c<pi,commoffo  molto  d'animo  ; confultauaco  (uot , qufl  che  in  tanto  acci- 
«luci  &iùrj*  dente  f uff  e dj  fu  re, affermando  fi  acrffimamttc  per  ciafcuno.effcregià  mol 
h»  ftioan  te  eià,cbe  tra  i ChriSlianinon  fi  era  fatta  vnione  tanta  potente  : per  confi- 
ilio  de * quali  fu  principalmente  deliberato,  che  fi  accelerale  la  partita, du- 
■•mr  Sciato  bìtando  che  quanto  più  fi  fpra  flava, tanto  più  t’accrefctffero  le  difficolti  } 
in  confermi  pt  rche  fi  darebbe  tempo  a'  Collegati  di  farepreparationi  maggioiitegU 
u & qu  fto.  tra  fama  ebr  per  ordine  loro  pafj'artbbein  Italia  numero  grande  di  Tede - 
febi  ,cfitominciaua  a Vociferare  delta  per  fona  di  Ce  fare  : cbe'l  Re  prone - 
defjr.cbe  di  Trancia  p.tfiafh  ro  con  prefìtta  in  w 4 Sii  nuoue  genti  per  tofer 
Hate  qw Ila  Città,:  per  neceffitareil  Poca  di  Metano  ad  attendere  a d fen- 
dere le  cofe  proprie , t perche  f uff  ero  pronte  a poffare  più  innanzi , quando 
1/  Rj  gmiica(ft,cbc  enfi  f uff e nect (fario.  E fu  nel  mede  fimo  con  figlio  deli- 
berato d' affaticar  fi  con  ogni  diligenga,  e con  o ferie  grandiffime  per  f t pa- 
rare il  Tonte fice  da  gli  altri  Collegati , e per  difporlo  a concedere  l'ione  fu- 
tura del  Regno  di  Napoli  : laquale  benché  a Roma  bauefie  cormenuio  di 
concedere  affolutamtntc;haueua  infitto  a quel  dir  icu fato  di  eocedert,ttia- 
dio  con  dichiarationc , che  per  quella  concezione  non  fi  facefìe  pregiudicio 
alle  ragioni  de  gli  altri  : nèin  tanto  grane  dctiberatione,e  tra  tì  importanti 
pen  fieri  cadde  la  memoria  deb:  cofe  di  Tifa  : perche  deftderando  per  molti 
rifpetti,ibcin  potellà  fua  (uff e il  di  fponere , e dubitando  cbedal  popolo 
Tifano  non  gli  fufjt  con  l’autto  de'  Collegati  tolta  la  Cittadella  ; Vi  man- 
dò per  mare  mfiemc  con  gli  ui  mbafeiadori  Tifani , eh' erano  appreffo  a luti 
•Tomi  » Pfi  b {eia nto  fanti  di  quei  del  Regno  fi io  : iquali  come  armarono  in  Tifa , pre- 
falamrdifimaaffeciionc , chaucuanop-tfagù altri lafciatim  quella  Cit- 
Uquaieiiii  ^ > c moffida  cupidità  di  rubare , andarono  con  le  genti  de  Tifani , da’ 
più  quali  hebbono  danari , a campo  al  CaiìeUo  di  Librafatta  : dotte  i Tifani,  de' 
•fpug  ragion  timi  li  era  Capuano  Lucio  Malueggo , effonde  fi  accampatinon  molti  dì  pri- 
*ii  Libia!';’.  ma,prefo  animo  per  battere  ì Fiorentini  mandata  Vnaparte  delle  genti  ver- 
fo  Monte  Tutelano, intefo  dipoi  approffimarfi  ì nemici,  s' erano  Icuatiinnan- 
%i  dì  : ma  rUornatiui  di  nuouo  con  qu:  fio  prefitto  Franccfe  espugnarono 
in  pochi  giorni  , effondo  flato  f effe  retto  Fiorentino  ,ilquei  ritornarla  per 
/occorrerla, impedito  dalla  grofie^s  deli  acque,  a poffare  it  fiume  del  Sec- 
chio : nè  baucudo  battuto  ardire  di  p gliart  il  camino  a lato  alle  mura  di 
Lucca  per  la  difpoftth  ne  del  popolo  Luccbcfe,  concitato  molto  in  fattore. j 

iella  libertà  de  Tifani  ; c orile  £«iti  i£  quttj  dopo  i acquisto  di  Librafat- 
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tajcorfero  ! Francefì,che  fi  riji  rbarono  Libafatta,  per  lattai  Contado  di 
Tifa, comi:  minici  mantfcfli  de'  Fiorentinità  quali, quando  fi  qurrclauano, 
non  rifpondeua  altro  Callo , fé  non  che  coni;  fuffe  ar nuato  in  TofcanaiOf- 
/ celierebbe  loro  le  cofr  prone jf:ttonforiàdogli,cbe  quella  breue  dilatione 
finga  molestia  tolcraffero . Mi  non  era  a Carlo  sì  facile  la  deliberatione 
del  partir  fi, coìtfer*  pronto.il  deftleriotpcrcbe  non  haueua  tanto  effe  retto, 
che  diuifo  in  due  parti  potere  fenica  pericolo  contro  loppa  fittone  de  confe- 
derati, condurlo  in  Msii,ecbe  fuffe  b aliante  d difendere, in  tanti  mattimi' 
ti, che  fi  preparavano  , facilmente  il  Regno  di  Tripoli.  Nelle  quali  diffiatl- 
tàfù  coflreto , e pcrchcU  Regno  non  rimanali* {p  igliato  di  difenfon  -,  dj. 
mina,  re  delle  proni  {ioni  opportune  alla  fu  faluie  ; e per  non  mettere  fe  m 
pi  ricolo  sì  manifeflo;non  tri  lafdare  quel  potente  preftdio,cbc  farebbe  fla- 
to dibifogno:  per ì deliberò lafiiarui‘  la  metà  degli  Suiggeri,  & vnapar-  a eIcIR  il 
te  de'  fami  F rance fi,8oo.laneic  Fraine  fi , e da  )Oo.buouiini  d'arme  Ita-  “'"q* 
Funi, condotti  a'  foldi  firn, parte  fattoli  "Prefetto  di  Rgma, parte  fotta  Pro.  ouioiil  fiore 
(pero , e Fabritio  Colonna  ,&  Cinto  nello  S avello  , tutti  Capitani  bene  fi- 
ciati  da  lui  nella  difìributione , ebe  fece  di  quafi  tutte  le  Terre,  e flati  del  mila  fu  huo 
Regno , e maffimameme  i Colonne  fi  : percloe  a Fabritio  bautua  conceda  ®‘n,c  td*‘j 
tot  Contadi  d\A.bt,  e di  Tagliacoggo,pofft(luti  prima  da  Virginio  Or  fi-  lsg-icri  , e 
noterà  Trofpero  il  Ducato  di  Tradito , c la  Città  di  Fondi  con  molte  ca-  fJ^^suVjTxI- 
flella , ch’erario  della  famigli a Gaetana , e Monte  Fortino  ton  altre  terre  >i  • Ttdct- 
tirccnflami  tolte  alla  famiglia  de ' Conti  : con  le  quali  genti  pcn  fava, che  in  r^àilrógUi 
ogni  bifogno  s’vniffero  le  forge  di  quei  Baroni, iquali  per  la  Jicurtà  propria  fl«  numtio 
ciano  ncceffitati  di  defiierarc  la  fuagrandegga,  e f opra  tutti  di  l Prencipe  ^£5^'“ 
di  Salerno  rcflhuuo  dolutali’  vffitio  dell'^dmmiragùo  , e dei  Principe  di  ’ 
Bfignano.  Luogotenente  Generale  di  tutto'l  Rpgno  deputò  Giliberto  di 
Mompcn fieri , Capitanopiù  stimato  per  la  grandigia  fua , e per  effer  del 
(angue  R ale,ibe  per  proprio  valore  : e deputò  altra  lui  vari/  Capitani  in 
molte  parti  del  R_gno , a'  quali  tutti  bavetta  donati  flati , & entrate  tedi 
que/U  furono  i principali , b Ghigni  al  gouerno  della  Calauria,  fatto  da  lui 
gran  Coneslabilc . ot  Gaeta  il  Smifcalco  di  Ibtlcari , al  jualr  haueua  dato  dd'” 
F ufficio  deigran  Camcrlingo.  Neh' ^tbr uggì  Grattano  di  Guerra  valore-  gii  vffiddci 
fo,  e riputato  Capitano . queste  genti  promeffe  di  mandar  denari ,c  pre-  pCst"° 

sio  foccorfo  : ma  non  la [ciò altra  provi  (ione , che  l'afìegnamcnto  di  quelli , *s|  *f.  cm- 
cb:  giornalmente  fi  rifeoteffero  dell' curate  del  Rdgao  ; il  quale  già  vacil  è°p'u  copia 
latta , cominciando  à rtfurgcrc  in  molti  luoghi  il  nome  dragone  fi  -.perche  fu  • 
Ferdinando  era  ne'  dì  medefimi,cbe’l  R;  Vjl.ua  partire  da  Napoli,  [mon- 
tato in  Calauria.accompagnato  da  gii  Spagina  li  venuti  in  sù  l’armata  nel- 
l'I  fola  di  Sicilia  t à cuiconcorfro  (abito  molti  degli  bitumini  del  paefi  :c 
(egli  arrendè  incontinente  la  Città  di  Reggio,  la  f arieggi  della  quale  s’erj 
f mpre  tenuta  in  nome  fuo  : e nel  tempo  mede  fimo  fi  (toperfe  ne  liti  di  "Pu- 
glia l'armata  Vhùùana  : della  qual'  tra  Capitano  Antonio  G,imani , lino- 
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fnoin  quella  Republica  di  grande  autorità.  Ma  nm  per  qutflo,ni per  mol. 
ti  altri  fig«>  dell  attenutone  futura  fi  rim»f)e,ò  pure  fi  ritardò  in  parte  al- 
cuna la  deliberarmi  del  partir  fi  : perette  altra  quello , che  gli  perfiadeua 
forfè  la  nettffiti  ; tra  incredìbile  l' ardore, ebe  il  Re,  e tutta  la  Corte  bout- 
Uano  di  ntornarfcntìn  Prancia.temc  fi'lcafo, ch'era  fiato  ballante  a fare 
acqtfifiare  tanta  vittoria  ; fa  fi  e badante  a farla  couferuare.  “N-latta  l tim- 
- pò  fi  teneuano  per  Ferdinand e i'ifole  d’Jfcbia,  e di  Lipari,  membro  (ben- 

ché propinque  alla  Sicilia ) del  Regno  di  Napoli } Reggio  ricuperato  nuo- 
uamcntc  ; e nella  mede  finta  Caiauria , Tcrranuoua , c la  fartela , coa_*- 
akuri altre  fontxxe , e luoghi  circolìanti.  Brindifi  dotte  s'era  fermato 
Don  Federigo  ; Ga!ìpoli,ia  Mantia  ,e  la  Turpi a : ma  innanzi  chc'l  R<_j» 
fartiffe  ifitrattarono tra'l “Pontefice ,e lui,  varie  cofe,  non fen^i  fjteran- 
%q  di  contar dia:per  le  quali  andò  dal  Tomefice  al  Re, e dipoi  ritorno  i Ro- 
Mail*  Cardinal  di  S. Dionigi, e dal  Ri  a Ini  Mons.  Frangi  t perche  il  Re  de- 
Sntlrnnitc  Ctderaua  fommamentePbiueftitura  del  Regno  di  Tripoli:  defìderana.cbt'l 
P"*'  Pontefice  ,fc  non  voleva  effer  congiunto  fico  ; almeno  nonaderifle  co"  ni- 
uio:  ma  f.io  mici  fuiiiie  che  fi  contenta!] e di  riceverlo  in  Roma  come  amico  : alle  quali 
Jwio  c*a"  eo fi, benché  il  Pontefice  da  principio  pr  e Rafie  orecchi, nondimeno  bau  t do 
io  » • tfo  Rn. l'animo  alieno  dal  confidarli  di  lui, c perciò  nò  volendo  fepara'ft  da'  Colle- 
5V»pj* *n“  concedergli  t'inue fliiura  i non  la  riputando  mrgo  f, ufficiente  a fare 

«lira  Aifut  feto  fedele  rkonciliatione;  interponeva  alt' altre  dim, inde  varie  d'fficutid  : 
ine  !*» &!gii  & a Vfoba  dell’ inut flitura,bècbe  il  Re  fi  riduce  fife  ai  accettarla  tenga  prò 
itncndfie , giudkio  delle  ragioni  i'altn  ; rifpondtua  Volerebbe  prima  fi  vedeffe  gw- 
ìncnu'oic?  ridicanone  à chi  di  ragione  apparteneva  : e dall'  altra  parte  de  fi  Jet  aio  di 
iu  abboccar  probibire  con  l'arme, che' l Re  non  tinta fie  in  Roma  ; ricercò  il  Senato  Vi- 
«jnw  «rn  etmano, c’I  Duca  di  Milano , dot  gli  mandaffero  aiuto  : i quali  mandarono 
««ne:  c .he  s mille  cauaUi  leggieri,e  due  mila  fanti , e promeffono  mandargli  milieu 
VoMc^ma*!!  huomini  d’arme, co  le  quali  genti  aggiunte  alle  forge  fut,  [per ava  poter  refi. 

d^°  fiere:  ma  parendo  poi  toro  troppo  ptricolofi  ildifcoflare  tanto  le  gemi  da 
Aon  dimeno  fiuti  propri], ni  bauendo  ancora  in  ordine  tutto  l’tflcrcito  difignato , &• 

”,lj  't'  *' • effinlo  parte  delle  genti  occupate  all’imprefa  i’Mfli,  e riducendofì  olirà. t. 
iiV’u°à  tibia  memoria  l'infedeltà  dei  Pontefice , e (bavere  quando  pafìò  Cari», 
i'fVa'"  é c^ima!0  !a  Roma  con  i'ctTercitn  Ferdinando,  e poi  fattolo  partire;  muta - 
aicnarioau' co  coafiglh.comnàarono  a pervadergli,  che  più  a fio  fi  rìiuceffe  in  luogo 
«foncTarri  fi(Kr0‘{^€Per  sformar  fi  di  difendere  Roma  efpornla  fua  per  fona  à ùgr» 
iia.  ‘ 1 ue  pericolotatttfo, che  quando  bendi  V,c  eri! rafie  in  Roma  ; fi  ite  ptuireb- 

be [ubiti  finga lafaarui gente  alcuna  : lequsli  cofe  aecrebbono  la  (perni - 
«ncTTr  nino  ^4  del  Re  di  poter  venire  feto  a qualche  campo fittone.  Vara  dunque  il  Re 
fco  nel'  E'-  • Napoli  mi  vige  funo  dì  di  Maggio:  mapcrche  prima  non  bau- in  affun- 
“ 11  " facon  le  cerimonie  confuti':  .Ititelo , eie  infigge  Reali  ; pochi  dì  irnangi 
» A ni-io  fi partiffe  ; ricevè  fiicnnememe  nella  Cbiefa  Caibedralt  con  grauiiijìmx 
pompa, c celebrità, fecondo  U cpfitmtde  Re  Napolitani,  l'mfigne  R?ali+ 
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cglibonorì,ig}uramemi  confuetiprefìarfia’  nuoti  He, orando  binomi 
del  popolo  dì  Napoli  Gioitami  lontano  Vontano  : «Ile  laudi  delquale  mol- 
to chiariffime  per  eccellenti»  di  dottrina,  e di  attieni  ciudi,  e di  co  fiumi; 
dette  quefì'atto  non  putto  U nota  : perche  efiendo  flato  lungamente  Se- 
cret ano  de'  Re  'AragonefiiCT  appreso  à loro  in  grandifjima  autorità, pre- 
cettore ancora  nelle  lettere,emacfìro  d’^lfonfo;  pance  che  ;ò  per  femore 
le  parti  proprie  degli  Oratori  ; ò per  far  fi  più  grato  a'  trance  fi  ; fi  diflcn- 
deffe  troppo  nella  vituperatione  di  quei  Re,  da’  quali  era  sì  grandemente 
fiato  e fai  tato  : tanto  ,ii  qualche  Volta  difficile  ofleruare  in  fe  fltffo  quella  » Tiffi  3 
moderatione,  e quei  precetti.co'  quali,  egli,ripieno  di  tanta  erudittonc, feri- 
utndodeile  viri  A morali,  e faccndofi  ,per  l'vniutrfità  dell’ingegno  f<o  in  odi» 

ogni  fpetie di  dottrina, marauigliofo  à ciafcuno  ; battcua  ammae  tirato  tut- 
tìgli!)  uomini.  Mudarono  con  Carlo  800.  lande  F rance  fi, idugentoGen-  <he  «tiri  «- 
til’ ‘ huomini  della  fua  guardia,  il  Triultio  con  cento  lande , tremila  fanti  fdn'^k’T^T 
Suiggeri,miUe  Franct  fi,  e mille  Guafioni,  e con  ordine,  che  in  Tofiana  *<f  (•-'<>  dì 
fecos'  umifero  Camillo  y'uelli,&i  fratelli  corneo,  huomini  d'arme , e_j 
che  t’armata  dimare  fe  ne  ritornaffe  ver  fi  Liuorno . Seguitarono  il  Re  non  <°  » ' 

C>n  altra  guardia,  che  data  la  fede  di  non  partir  fi  finga  licentid , P'irgimo  mìgi,*  "ha 
X)rfino,t’l  Come  dtVitigliano:  la  cali  fa  de'  quati.penhe  fi  qutrelauano  no  jjj'j* 
e (fere  Rati  fatti  bgiuflamentc  prigioni;  era  fiata  prima  commi  fia  al  con-  d't,  d.  <)"£ 
figlio  Reale  : innanzi  alquate  bantu  ano  allegato, ebe  al  tempo  ebe  s’arren  *VSb«S 

deromt,cra  già  fiato  à gli  huomini  mandati  da  loro,  non  folo  conceduto  per  diddc.°  **"* 
labore  a propria  del  Red  faluocondotto , maeiiandh  ridottoin  finltura, 
e fatto  finito  dalla  fua  mano  ; e che  hauendone  ritenuto  anifo  da'  fuoi,t 
ebe  afprttauano  t’efpcditione  de'  Segretari j ; haueano  (otto  quefia  fidanza  ìib.»  or.  t>! 
al  primo  Araldo  , ebeanaò  a Nula,  aliato  Icbaudieredel  Re  ; & alpri  chevÀi 
mo  Capitano, i/qua/e  baueua  f co  pocbijfimi  caualli  ; ton  fognato  le  chiaui , jenioae . «'I 
non  oflante  che  bautndo  con  toro  più  di  quattrocento  huomini  d'arme  ba-  ydno  ° fchó 
utfiero  facilmente  potuto  re  fi  fiere , Raccontauano  t antica  diuotione  della  8a>o- 

f amiglia  de  gli  Or  finì, laquale  bautndo  fempre  tenuta  la  parte  Guelfa,  ha  "d  " 
ueuano , e loro,  e chiunque  era  mai  nato , ò na fieri  bbe  di  quella  cafa  fiot  r™  f,<,i  >* 
pilo  nel  cuore  il  nome , e'I  fegno  delia  Corona  di  Francia . Da  qui  fio  efiere  g';'dm?”  P'*" 
proceduto  l' bautte  con  tanta  protegga  riceuuto  il  Re  negli  Rari  loro  di  ter 
ra  di  Roma  : e perciò  non  conuenìrt,uè  i fiere  giufio  atte  fa  la  fede  data  dal 
Ri  & attefe  l’ opere  loro,cbe  fu  fiero  ritenuti  prigioni.  Ma  non  meno  pron- 
tamente fi  ri/pondeua  per  la  parte  di  Ugni, dalle  cui  genti  erano  Rati  prefi 
à Nola:  il  falnocondotto,bencbc  deliberato,  e folto  ferino  del  Re  non  inten- 
der fi  perfettamente  conceduto  in  fino  tanto  non  fufie  corroborato  col  figli- 
lo Regio , e con  lefottofcrittioni  de’  Segretari , e dipoi  confignoto  alla  par- 
te : quefìo  effertin  tutte  leconctffioni , e patenti  il  co  fi  urne  amie  biffi  modi 
tutte  le  corti, acciò  fi  poteffe  moderare  quel,che  dalla  boccadclTnttcipe,  ò 
per  i molti penfìcri,  cf mende iò  per  non  efiere  flato  informato  pìcnamen- 
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tt  delle  ctfejnco* fitl: ratamente  fuffe  caduto:nè  battere tfuefU fidala  mof 
fogli  Or  fitti  ad  arrender fi;à  sì  picciolo  numero  di  gente,  w.i  la  nectffità.e’l 
i lidie  Ri  \ timore epercbenoit  rimanala  loro  facoltà  tri  di  difenderli, nè  di  fuggirfi.ef 
1 *|  %^f^ogià  tutto’  l paefe  decollante  occupato  doli’ arine  de'  vincitori, & cjjer 
gio.  ono  fa['0  quel,cbantMano  allegato  d;‘ meriti  loro  -iquali  quando  fufiero  affer - 
b Entrò  c«i  man  da  alcri;doucrebbono  ejji  me  definii  per  houor  proprio  negare:  perche 
1?  pniro^it  crarnanfeStìffimoì  tutto’ I Mondo, che  non  per  volontà;  ma  per  fuggite  il 
Giugno  fc^  pcrìco.o, partendoli  nell  auuer fitta  l i gli  .A  r ago  ne  fi,  da'  quali  nelle  profpc- 
£i«8«  Gio  r'f4'  ballettino  riceuuti  grandinimi  bcntfi.tj  , aptrfouo  al  Re  le  terre  loro, 
Ui'0«<«Cìoi  Dunrlue  e‘>c,ido  à gli  slipendrj  de'  nemici , e d’animi  alien  [fi  no  dal  nome 
ari  dopo  ró  ? rance fc , né  battendo  riceuuti  perfettamente  fiumi  alcuna  , efftre  dati 
"l'ctoulod?  ragione  di  guerra  fatti  prigionì.Que/le  coft  fi  direnano  taira  gli 

ce,  cK«c«[  Or  fini , le  quali  effondo  {ostentate  dalla  potenza  di  tigni , e da'! autorità 
in  Tt jfteuei  dolo  urte Jì , i quali  per  l’ antiche  emulatìoni , e dmerfitì  delle  fatiioni 

» : «che  hi  apertamente  t impugnatilo;  non  era  fiata  mai  data  fentenga  : ma  deliba- 
h!  n'ndoìi  r'itopc‘)efegu\ta!lero  il  Re , benebe  data  [per  augi  di  liberargli  comefuffe 
luppoli to  _ af  rinatovi  ^tfti.Ma  il  Pontefiec, benché, per  hauerlo i Collegati  conforta- 
*o'iurofr^W  * partirffnonfuffe  [lato  fingi  inclinami]  e dì  riconciliar  fi  co  Carlo, col- 
d«  ifupeire  quale  continuamente  trattaua;nondìmeno  preualcndo  finalmente  il [ofpct - 
Angelo*.1010 10  ^onccpuio  di  lsù,con  tuttoché  ai  Re  baueffe  dato  qualche  [per  unga  d'af- 
pct  tarlo;*-  due  dì  innanzi, cb’egli  entrafiein  Roma, accompagnato  dal  Cole 
legtodc  Cardinali,  e da  200.  buomiui  d'arme , mille  cauli  leggieri , e tre 
«i.u'óa  le*  ««k/wa,  e me  fio  [ufficiente  prefidio  in  CaUtl  S. àgnolo;  fi  n'andò  adOe 
«ciche  Tho-  uieto, Infilato  Legato  m Roma  il  Card. di  S.^dlnafiafia  à ritenere,  & bono- 
da’Viincc  fi  Tar,à  Retilqual b entrato  per  T r attenere  per  sfuggire  Caslel  S,  mignolo  i 
SI»  ili»'  An<*°  alic£V*re  nc^  rifiutato  l' alloggiammo  offertogli  per  còmifi 

pircioche  fiondtl  Poteficenel  palagio  di  faticano.  Da  Oruietoil  "Pontefice, come  in - 
vna'“fafTi"a  te(e  approffimarfi  à f iterbo, benebe  gli  baueffe  di  nuouo  data  f perigei 

invila  que-  di  conucnìr  fi  co  in  qualche  lue  go  comodo  trapiterbo,  & Oritelo;  fi  n’andò 
flimetti  f i 4 Vlrt,&'a  lton  iitentione  fi  Carlo  fi  dir'txja**  è quel  camino  d’andare  in 
compagni  cincona, per  potere  conia  cottimo  ititi  del  mare  ridurfiin  biogo  totalmente 
do'cowta-  f‘cur<>  * ‘nondimeno  il  Re, benebe  [degnato  molto  coti  lui,rilafciò  le  f or  tcg_ 
•10  « badar-  diCiuitauectbia,e  diT erratine:  riferbandofi  0 ttia , Laquale  alla parti- 

«;1i  voUa- t<l  [‘fi*’ Mìa  lafciò  in  potè  Uà  del  Card.diS.Pietrom  Pencola  Pefcouo 
cono  córra  Ottienfi . Pafsò  mede /imamente  per  il  paefe  della  Cbieft,  come  per  paefe 
gìurono*»1  am,co>eccuto  thè  t' antiguardia, ncufando  gli  buomini  di  T afe  anello?  d’ai - 
p«ti  *na  foggiarla  nella  terra, entratemi  dftro  per for%a,la  meffe  a facco  cu  vccifio- 
■?  EoMtan  KC  m°h‘- Dimenò  poi  il  Re  fenRaltuna  cagione  fei  gitrni  in  Siena, non  to- 
ri. n ncbo  federando  nè  per  fe  neffo,nè  per  efiergii  wftanttmfec  ricordato  dal  Cardi 
rie  luhrjr-  nalà'S.  Pietro  in  Pineali , e dalTriultio , quanto  fuffe  pcrniciofo  il  dare 
*iaiono  an-  tutto  tempo  a'  rimici  di  prouederfi  ,e  d' mire  le  forge  loro  : nè  ricomperi- 
rnU°**  *°  perfidia  perdita  del  tempo  con  [‘Utilità  delle  dthbcratlom  : perche -a 
. in  Sititi 
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in  Siena  fi  trattò  la  reSìitutìor.e  delle  fortezze  de'  Fiorentini , dal  I[i  ol/a 
partita  fua  di  Trapali  efficacemente  promeffa  , e poi  nel  camino,  più  voi- 
te  confermai  alpe  r la  quatti  Fiorentini  oltra  effe r parati  à pacargli  ttent4 
mila  ducati,  therelìauaho  della  (ottima  conuenuta  in  Firenze  iojfiriuanf 
dì  prefìttegliene  fettunta  mila,  e mandar  [eco  infino  mudili  Frantelo 
Secco  loro  condottierc  con  fno.huommi  d’armi, e due  mila  faruiìm  modo,- 
che  la  necefptà  ,che  bauena  il  Re  di  danari,  l'efjergli  molto  vtilc  t'augumc- 
tare  l'effercito  fuo;il  rifpetto  della  fede,e  del  giurarli  ito  Reale ;induffe  qua • 
ft  tutti  quelli  del  configli»  a confortare  efficacemente  la  rcRuutioncjifir- 
uandofi  Vietrafanta , e Serezana , quafi  come  inSlrumento  d volgere  alla 
diuot[onc  fua  pii  ageuolmcnle  l’animo  de  Cenone  fi  : ma  era  de  Rinato, che 
in  Italia  rimaneffe  accefala  materia  di huohc  calamità.  Lagni  giouanr,gjr 
ìnefperto  ; ma  che  era  nato  d'rna  foreila  della  madre  del  Re  , e molto  fa - 
uomo  da  lui;  meffo  ò da  leggitrezza<ò  da  J degno,  che  i Fiorentini  fi  f ‘-fe- 
ro accollati  al  Cai  diti  ale  di  S.  Malòimpedì  quella  dehberatione,non  alle- 
gando altra  ragione, che  la  i ompaffivnc  de’  Vifani^  deprezzando  gli  aiu- 
ti de'  Fiorentini, per effere  ( come  diceka ) bacante  l' efferato  Trance fi  d 
battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane, vmtewfiemc:&  aLignì  acconfcn- 
tiua  Monfig.di  Tiene t,  perche  fperaua  cheli  Re  gli  concedcfic  il  dominio  di 
tPifa,cdihuorno,  Tratuffi  anioram  Siena  del*  goutrno  di  quella  Cit-  jjfjjjjj' 
td  : perche  molti  de  gli  ordini  del  popolo , e de’  rifot  malori  per  deprimere  i citoMai 
la  potenza  dell'ordine  del  Monte  de'  Noue  ; insinuano, ibeintrodotta  tra 
forma  nnoua  di  gouerno , e lutata  la  guardia  tenuta  dal  Monte  di  Noue  al  guaiti»  far 
palagio  publict-iVi  ri  Ruffe  V)i<rgitardia  di  Franceft  fatto  la  cura  di  Ugni  ; drt 
laquale  offerta,  benché  nel  con  figlio  Regio , come  cofa  poco  durabile,  C «ó«* 
impertinente  attempo  pre finte  r furata  [affé  ; nondimeno  Ugni , ilquale 
vanamente  difegnaua  di  farfene  Signore , ottenne  , che  Carlo  pgliaffein  »iP.e*ng* 

Ìirotettione  con  certi  capitoli  quella  Città  , obligandofi  alla  difefa  di  tutto 
o Rato  poffedeuano  ; eccetto,  che  di  Monte  Tutelano  : del  quale  diffe  non  «ilr?  f*"® 
Volere  nò  peri  Fiorentini , né  per  I Sant  fi  mtr  ometter  fi  :ela  C immunità 
di  Siena , con  tutto,  che  di  quello  non  fi  facefic  mcntione  nella  capitolano-  Sctt'mbie 
ne  ; etrffe  con  confentimento  di  Carlo  , Cigni  per  fuo  Capitano,  premer-  (v’^jico 
tendagli  ventimila  ducati  per  ciafcunanno , con  obligatione  di  tenenti  t m no,  <hc  fin* 
Luogotenente  con  trecento  fanti  per  guardia  della  piazza  > c^ìr  vi  la /ciò  di  ™ rèf  ucn  * 
quelli,  cb' erano  con  l'effercito  Fr  unte  fé  : la  vanità  dille  quali  di  liberano-  p«  e.dme 
ai  preflò  apparì , perche  non  molto  dipoi  Cordine  de  N ue  vendicatifi  con  ^^ua- 
f arine  la  f lit*  autorità  ; cacciò  di  Siena  la  guardia, e licenttò  Mons.di  Lil-  PJ* 
la, che  Carlo  v'haueus  lafciato  per  fuo  Mmbafciatorc.Ma  già  le  co  fedì  Lo  ,-ùi  r,cnt  il 
bardia  non  mediocremente  trauagliakano  : perche  da  p'initiani,  e da  Lod . 1“ 

Sforza, ilquilc  haueuanc’  mrdefimidì  riceuutoda  Ce/are  con  grandiffima  méte1, co  me 
fulennltih  l priuitrgij  delt’inueRitura  del  Ducato  di  Milano  , e prcRatoà 
gli  Umbafciaiori,cbe  gli  bautuano  portati, pubicamente  Cbcmaggio,&  il  „„ . 

C 3 giura- 
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gì armento  iella  fedeltà;  fi  facemmo  grandiffimeprouifioni,  per  impedi- 
rei Carlo  la  f acuità  di  ritornar fme  io  Francia,  ò almeno  per  afficurare  il 
Ducato  di  Milano , per  lo  quale  egli  baueua  ad  attrauerfare  per  tao  [patio 
dìpaefc:&  a quello  effetto  battendo  c'ufcun  di  loro  riordinato  le  [ne  genti; 
h aueit ano  parte  d commute, parte  in  proprio  condotte  di  nuono  molti  buo- 
m'ini  d'arme  : t dopo  varie  difficoltà  ottenuto,  ebe  Gioitami  Benfiungli 
prefolo  Ibpendio  commune  doloro  aderiffe  alla  Lega  con  la  Città  di  Boìo- 
»T»odki  ga  gna-  birmana  ancora  à Genoua  Lodouico  per  [tenni  di  quella  Città  * die- 
^umi  feri  c,&^ee  à fpe[e[ue  proprie, e quattro  nauigrofie  àfpefc  communi  del 
■ea  vèr»-  pt.de’  frcnetiani,e[ue,&  intento,  per  e fjequir  que/lo,  ch'era  obligaio  per 
■a  a Ncb.  j capitoli  della  confederazione  all'efpugnattone  d’ villi;  baueua  mandato  i 
J oldarein  Germania  due  milafanti,&  voltato  a quella  efpcditione  Galeag^ 
•foia  San  Seuerinocon  [ettcccnto  bitumini  d'armi  tetre  mila  fanti,  prò - 
b Vedi  qui  mettendofene  con  tanta  [peranga  la  vittoria, che  com'era  per  natura  mol- 
io  ho  nota-  tob  infoiente  nella  prò  [petit  i ; per  febemire  il  Ducad'Orliem  ; mandò  d 
far!  oii  ricercarlo , che  in  [ut  uro  non  vfurpaffe  più  il  titolo  di  Duca  di  Milano  : il- 

flahiftona'  titolo  baueua  dopò  la  morte  di  Filippomaria  yifeonte  apunto  Carlo 

& , quJrtà  fuo  padre  : non  permetteffr,  ebe  nuoue  genti  Franco  fi  papavero  in  Italia  z, 
afflali:  fai ffe  ritornar  quelle  ch'erario  in  snidili  da'monti.-ecbe  per  l'oficr- 
Sh,tiamSr  uanga  di  quelle  cófe  dcpofnaffc  vtfliin  mano  di  Galeaggo  da  Sin  Seueri - 
Aifonfod^  no  t jei  qyzif  ii  fH0  fa  p0ieMa  confidare  non  meno  di  lui , battendo  l'anno 
dir  paiole  dinangiin  Francia  amm:  fiato  nella  confraterniti  , & ordine  fuo  di  S.Mi- 
ìT&’t"' u°  chele-.magn’ficando  oltra  quelli  con  la  mede  [ima  iattantia  te  forge  [ue,  le 
iìoie  rontta  prouiftoni  de'  Collegati  per  oppor fi  al  fiein  Italia  , egli  apparati  ebe  fa- 
«om*?òò-  ce*in0  Re  de’  Bimani, & i Re  di  Spagna  per  muouere  la  guerra  di  là  da" 
tuo  ncilib.  monti. Ma  poco  moucua  Orlicns  la  van.td  di  quelli  minacci:  il  quale, [abito, 
e' baueua  hauuto  notiria  trattar fidi fare  la  nuoua  con  fede  rat  ione  ; baueua 
? atiefo  à fortificare  villi, e con  grandeinflantia  follccitato , che  di  Francia 
venifftro  nuoue  gentide  quali  effendo  Hate  dimandate  dal  Re.cbe  veuiffe- 
ro  in  foccorfo  proprio ;comincinuano  co  preflegja  à paffute  i manti:  e per- 
ciò  Orlient  non  temendo  de’  nìmiii,vfcito  allatàpagna;prp[e  nel  Marche- 
firn  di  Saluto  la  T erra , c la  fiocca  di  Guai  fi  nata  pop.  dura  da  Antonio 
. ' Muta  da  San  Scutrino:  donde  Galeaggo , che  prima  baueua prefe  alcune 

piceiole  calìilla;fi  ritirò  conl’effercitoad  ^ non  terra  drl  Ducato  di  Mila- 
no vicino  ad  vitti,  non  battendo  ne  fperange  di  poter'  off  endere , né  timor 
d'rffere  offefo.  Ma  la  natura  di  L‘  dtmicoinclinatiffima  ai impìicarfi pron- 
tamente in  ini  prefe, ebe  ricercala  no  grandijjìme  fpefe,e  per  contrario  alte - 
niffima, benché  nelle  maggiori ncciffitd, dallo [pendere  ; fu  cagione  dimet- 
tere lo  Rato  fuo  in  grauifjimi  pericoli  : perche  per  la  fcarfità  de’  pagimcn- 
ti;eran  venuti  pocbiffinii  de' fami  vilamani  ; c per  la  medefima  fìretteg ■- 
\a  le  genti, cb’erano  con  Galeaggo  ogni  giorno  diminuiuano-.  e per  contra- 
rio foprauenendo  continuamente  gli  aiuti  di  Francia,!  quali  per  effcrc  chia- 
mati 


e 
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tifiti  al  foccorfo  della  per  fona  dtl  Re  io  affinino  contras  pronteggafil  Du  * b®  jj1"* 
ca  d'Orliens  bauetta  gii  in  firme  trecento  lande,  tre  mila  fanti  Salteri , e opu.no  ’ a 
tre  mia  Guafioni:  e benebe  da  Carlo  gli  fuffe  (iato  preci  fintone  comm  in  ^'0'“Òd.lc^‘ì 
datc<,tbe  asleiit  iofi  da  ogniimprefa;fleffe  preparato 4 potere, quado  fufle  iHiiouio  no 
thiama*o;farfcgliincontrOinoitdimeno  tome  i difficile  il  refiliere  agli  iole 
reffi  proprfi;  deliberà  d’accettare  l occaftonr  d’occupare  la  cuti  di  Nona-  l'alno  Man 
rat  nrilajuaie  offeriuano  di  metterlo  a due  0 o'rgxjoi  Ct  ccio, gentil' baornini  ^ 
di  quella  città , a’  quell  era  rn  ilio  odio  fi  il  Duca  di  Milano  , perche  4 loro , il  co»  o (b- 
& ì moltialtri  tqouare  fibaueua  con  fa!  fi  calunnie,  e con  giudici/ uigiufli  g°{^ 
v /tarpato  certi  condotti  d’acque, e po(f<lfi  mi: peri  Orliens  compiila  la  cofa  ferii  a*  io 
con  loro, accompagnato  da  Lodouico  Marche  fé  di  Saluzjo.paflito  di  notte  , jj 

il  fiume  del  Tò;at  ponte  4 Stura  giuri [iutione.del  Mire  he  fi  di  Miferrato;  »d  «i>n  «>- 
facon  le  fue  genti  da’  congiurati  finga  alcuna  refi  [tenga  rictuuto  in  Noua  Jj{j  uttbà 
ra:  donde  bauendo  [libito  fatto  [correre  parte  de’  fuoi  caualli  infina  d Vige  fcuue,  che 
uem  ; fi  crede , che  fi  contatto  l’ efferato  fuffe  (olleckamente  andato  verfo  J ‘"j 

Milano;  fi  farebbono  fu  fenati  grand  tifimi  mouimcnti:  perche  ime  fa  la  per * Nuu««  die 
d'uadi  V^uara  fi  veddono  molto  [allenati  èco  fc  nuouc  gli  animi  de’  Mila-  j'  'óa.cni 
ut  fi  ; e Lodouico  no  meno  timido  netl’auuerfit4,cbe  immoierato  nelle  prò*  jwiUeia» 
[periti,  come  QV^lSl  fi  mpre  è congiuntalo  vn  mede  fimo  f aggetto  tm- 
filentia  con  la  timidità;dimoftrauab  con  inutili  lagrime  ti  fua  viltà: né  le  b 
genti  eh’ erano  con  GnleazXP,**Hcqualifilo  confinata  la  fua  dife fa, resta  douico.an- 
te  ip  dietro  fi  dimoftrauano  in  luogo  alcuno . Ma  Tdf)  offendo  sfare  note 
a C apirani  te  tondtt'toni , & i difordmi  de’  ùmici  ; fi  perdono  fpeffo  nelle  in.bafna- 
guerre  brlliffimc  occafion’nne anche pareua  verifimite.che  coirà  vn  Vnn - 
apetalo  potente  potefie  [accedere  sì  [ubila  mutatune.Qrlicns  pi  r Stabilire  mWifl  có 
l’acquifto  dì  Nouara  fi  fermò  alt  efpugnatione  delta  rocca:!  aquile  II c quin 
to  giorno  conuenne  d’ arrender fi ffe  infra  vn  giorno  non  f uff c ficcar  fa  : per  me  fcriuo- 
lo  quale  inter  uallo  ditempo, bebbe  f pati * il  S infitte  tino  di  ridurfi  iole  fue  “acorf®£ 
genti  in  Vigertene,#  il  Duca,  che  per  ricouciliarfi gli  animi  de’  popoli  ha-  c Tre  ior- 
utua  per  bando  pubiko  leniti  molti  dati/, che  prima  baueua  impofii,d'ac- 
ere  fiere  [efferato  : e nondimeno  Orlitns  ai  co  [iato fi  con  le  fue  gemi  alle  < u arde 
mura  di  Vigeuenr.pre  fintò  la  battaglia  a'  nimbi  [quali  erano  in  tanfo  ter- 
rore,cbt  b: bbono indi natione  i' abbandonare  y igearne,  e poffare  ii  fiume  uno  . ìmo- 
del  T e fino  per  ilponte.cbe  v'hautuano  fatto  in  sù  le  barche  : ma  ritirato  fi  " ^f!{£  tt_ 
Orlitns  4 T rec4s,poiche  tffi  ricufauano  di  combattere ;com:nturono  le  co-  u«»i  Greci 
fedi  Lodouico  Sforma  4 profperare,  [oprauentndo  continuamente  all' efier 
filo  fio  caualli,  e fanti  : perche  iyiuuiani  contenti , chea  toro  rimanefie  Bernudino 
fuafi  tutto  tlpefi  d’opporftà  Cqrlo;confentirono  che  Lodouico  ricbiiwaj 
fé  parte  delle  genti,  che  baueua  mandate  in  Var  miglino , egli  mandarono  letteli  do» 
olirà  ciò*  quattrocento  Stradiotti,talmlie  che  ad  Oritene  futolta  la  facul- 
tà  di  poffare  innanzi , & bauendo  fatto  correre  di  nuoue  cinquecento  ca-  tiani.  #r  isf 

nrficio  dei»  Balia  ai  Ceno  ut  fono  feruti  700.  iUhc  è reelflra'o  ne  eli  annali  del  Vcfcnuo  di  Nr  bw  f & il  Gj» 
■ìo&uucdw  folle nttfió  CerutóaiiC  wOnldifcfcnJ&ouu  Akl&ndxe  Jentdtttu.  .‘1  (j,  ^ aii.l 
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vaiti  infitto  aVxgtuent,  vfccndo  fuora  ai  affiliargli  i cavalli  dS  ùmici; 
riceverono  onci  d' Orlimi  grave  danno . *An  io  dipoi  il  Sanfeuerino  già  fu* 
tenore  di  forge  à prestargli  la  battaglia  àTrccis,  & v. untamente  ra  c- 
Colto  tutto  Cefftrcito  , nel  quale  olita  i faldati  Italiani,  erano  arriu  iti  mille 
cavalli , r due  mila  fanti  Tedefcbi  ; alloggiò  appresi  un  miglio  d 'Hpva- 
ra:  otr  Orlkns  fi  era  con  tutte  U genti  ritirato.La  nuova  della  ribellione  di 
Novara  follecitò  Carlo, ch’età  d Siena  ad  accelerare  il  camino  i e perciò, 
per  fu 'gire  qualunque  occafione,ebe  lo  potefle  ritardare, bevendo  notata, 
• UtStwio  che  i F orentini  ammoniti  da  pencoli  paffuti,  & infofpettiti,  perche  Piero 
tknMMb.  fa*  fa cdìcilo  feguitdun  » benché  « ordinaffero  diriceuerlo  in  Firenze  cote 
5®  <!br  iV'  grandinimi  bonari  ;empieuano  per  ftcvrtàloro  la  città  d arme,  e di  genti , 
Itntm.  f,  <.C  pjfsi  faf,  p(r  il  jommo  Fiorentino, lafdata  la  città  di  Ptrcnge  alla  man 
"*„**.«!  delira  : aitale  fi  f ce  incontro  netta  terra  diPoggtbongi  G, talamo  Sauo- 
S“*do  Cjr-  „4rÉ,(a>  & interponendo,  cornetta  (olito , nelle  parole  fuel  autorità , & il 
«olmo11  ni'  nomedivino ;lo  confortò  con  grandiffima  efficacia  à refhtuire  le  terre  a Fio 
reatini, aggiugnendo  alle  perluaftm  granfi  me  mime  eie,  che  (e  ei  nono/* 

fi  più  non  fcruiva  quel  ebe  con  tantafolennuà  , toccando  con  mano  gli  Evangeli]  ,c 

rtro,i  quafinnanri  àgli  occhi  di  Dio  bau:  la  giurato;  farebbe  preho  punuod* 
Dio  rigidamente,  Fecegli  il  Re  fecondo  la  fui  inconflantia  quiu. , gir  il  iifc* 
b fio,  lì-  eventi  inCaHel  Fiorentino  variertffficibora  promet  laido  di  relìituirle, 
5?';  *“**'  come  Me  arrivato  in  Tifa-, hot  a ritorcendo  in  contrario  la  fede  data;  per - 


di  rienrs  • t r 

dì  fcpn  ; che  affe  mavì  d'bauere, innanzi  al  giuramento  pr  e tìnto  in  Fudge,pr<>me] 
fo  a'  Pijani  di  con  fervergli  in  liberiate  noniimino  dando  continuamente  a 
« - «>>.  » gtiOratoride  Fiorentini  fperàra  della  re fuutione,come  dPifa/ufie  arri- 
Carla  pare' . t..  jm. fi  . * 4**fir\n(ì/i  nfl  cn(i<fLÌo  Reale  iÙCfcbC 


sa 

«naaure  . 
yioicoiini 

<or  w 

••«uà  fano 
lega  i c n«a 
giudicaua 


furran  le  forze  uel  Collegittiifi  cornhicldunn^purc  a - « 

tà  dei paffdre  per  Lobardia : e però  erano  de fidcr and*  molili  denvh  e gU 
giudicali®  aiuti  offerti  da  Florgtini.  Ma  à quefta  dtlibnatìone  furono  coirvi)*  i me* 
«i»  ben»,  defilai, ebe  in  Siena  l’baueuano  contradetta, allegando.cbe  fé  pure  bavelje 
«ini  ,”h’ci  ro  per  l'oppofiùone  de’  ùmici  qualche  difordine,o  qualche  difficoltà  di paf 
?*-  fate  per  Ubard'mtra  m gito  d’ bavere  in  fiu  pottfti  quella  atta, dove  pa* 
f.c * bsucf  ,..LL de  Fi  or  f tini:  untali  Come  baUfjie * 


orafi!!?  nc  Ul  T WfbT  iC  Jfl  ***  fi  V"  , •Xr 

P.  d»  ma  ho  Potevano  certami  nell'animo  del  Re  poco  capace  di  eleggetela  piu  ana 
tlZTii  porte, qualche  cofa  quefìe  ragmhma  malte  pepatemi  furono  i purghi,  t 

tapini, , le  lagrime  de'  vifani.i  quali  popolarmi  inficme  con  le  donne, e co  piccia* 
*>  fidasi  lt  fM(mujtbort  c ft0  frati  mangi  afro  i piedi,  bora  raccomandando  fi  i 
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eia ftuno, benché  minimo  della  Corte , e de’  foldati , con  pianti  graniiffimi, 
e co»  vita  miferabili  deplorauano  le  loro  future  calamiti,  l’odio  infatuiti - 
le  de'  Fiorentini, l’ ultima  dt  fot  adone  di  qutllapatria:  laquale  no  barebbe 
confa  di  lamentar  fi  d'altro, che  d’bauergti  il  Re  cocciuta  la  libertà,  e pro- 
va fi)  di  Lonferuarglunetpercbe  quello, credilo  effi,la  parola  del  Re  Còri 
fhanifjimo  di  Francia , efftr  parola  ferma, e fìabitc  ; haueua  datolor’  ani- 
mo di  prouocarft  tanto  più  la  nimicitia  de'  Fiorentinitco’  quali  pianti , & 
tfclamatloni  commoflero  talmente  in  fino  a priuati  h uomini  d’armcfmfìno 
à gli  arcieri  dell’ efferato , e molti  ancora  degli  Suigegeri , che  andati  /«_> 
grandiffimo  numero  ,econ  tumulto  grande  innanzi  ai  Re , parlando  in  no- 
me di  tutti  Salagart  rno  de’  fuoi  penftonarij  ; lo  pregarono  ardentemente, 
che  per  l’bonore  della  per  fona  fua  propria,  per  la  gloria  delta  Corona  di 
Francia, per  confolatione  di  tanti  fuoi  fcrnitori  parati  à mettere  ad  ogn'ho - 
rata  vita  per  lui;  e che  lo  con  figliali  ano  con  maggior  fide,  che  quelli,  cb'e- 
rano  corrotti  da  denari  de'  Fiorentini  ; non  toglii  ffe  a’  Tifani  il  beneficio, 
ch’egli  tìeffo  baueua  loro fatto, offerendogli, che, je  per  bi fogno  di  danari  fi 
condiloma  à deliber  adone  di  tantainfamiaipigdafle  più  predio  le  collane» 

& argenti  loro,  critcncjf e ifoldi,  e lepenftoni,  che  riceutuano  da  lui:  e 
procedette  tant' oltre  quello  impeto  de'  foldati,  e he  vrì Arciere  priuato  beh 
be  ardire  di  minacciare  il  Cardinal  di  S.Ma!ò,&  alcuni  altri  differo  altie- 
re parole  al  Marifciallo  di  Gies,&  al preftdite  dtGannai , iqualiera  noto , 
ebe  configliauano  quella  reflitudonefm  modo,che’l Re  confufo  datante , ^ bI(1( 
Varietà  de' fuoi  ; lafciò  la  co  fa  fofptfa,  tanto  lontano  da  alcuna  certa  rifu-  di  oiuiiì* 
lutiòne,cbc  in  quefìo  tempo  mcdeftmo  promette fie  di  nuouo  a'  Tifani  di  no 
gli  rimettere giamai  in  potefii  de'  Fiorentini,  & d gli  Oratori  Fiorentini , pc«i  d'mi 
che  afpettauano  À Luccaifaceffe  ini  f dere, che  quello,  che  per  giufte  cagioni  u'aìouhl 
non  faceua  al  prefente, farebbe  f ubilo  che  e’  fufle  arriuato  infitti;  e però  b>»ì| : vrfeo 
non  mie  afferò  di  fare  chela  loro  Republica  gli  ma  laffc  in  quel  luogo  otm-  j-IJj® 
bafciatori.Tartì  da  Tifa, mutato  il  Ca  fi  tllano, e la  futa  la  guardia  neeef  f°n  r-  mii» 
Jaria  nella  Cittadella  : & il  mede  fimo  fece  nelle  fortegge  dell’alt  re  terre  : „°,uon«cà 
& effendo  accefo  per  fe  fleffo  da  incredibile  cupidità  all’acquiflo  di  Geno - ■> Dl* 

ua,e  fìtmolato  da'  Cardinali  di  S.  Tiero  in  vincola,  e Prego fo, e da  Obietto  u,  tinaia 
dai  Fiefco,e  da  gl' altri  fuor  v[citi,i  quali  gli  dauano  fpeiaga  di  facile  mu-  dj|.  Dur*  * 
fanone  ; mandò  da  Serena»*  con  loro  à quell’imprefa , contea  il  parere  di  fio  tuòfr'- 
tutto'l  con figlio  , che  biafmauail  diminuire  le  forge  dell’ejfercito , Filippo  ' Uoffn*^ 
hdonf.  con  * ito-  lande, e con  $Oo-  fanti, ebe  «nanamente  per  mare  erano  *<,"'«  Uni» 
venuti  di  Francia,e  con  ordmt,che  b le  genti  d'arme  de'  Fittili,  che  pere/-  * **“•  ioo> 
fere  rimafe indietro;non  poteuano  efler  à tfpo ad  Vnirfi  feco ; li  feguttaflt.  huo.mni  d: 
rose  che  alcun  altri  fuor  V fitti con  genti  date  dal  Duca  diSamìaentraffe - * *}', 

r»  nella  rimerà  di  Tot  (tese  che  l'armata  di  mare  ridotta  à fette  galee, due  mi  if  rskiì 
galeoni,  e due  fufle, della  quale  era  Capitano  Miolai;anda{jfe  à fare  [palle 
alle  genti  eliterrei , Era  in  tanto  l'atiangnardia , guidata  dal  Marifciallo 
. ~~  ' di 
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hoDino°ito  ^ Gks,irr'mata  <*  Tontritmoii  : laqnale  terrafficmtiati  trecento  fanti  fi- 
guanto  fai  rtfticrifcbc  v' erano  a guardia;! arrendi  ftibiio  feri  conforti  dclTrmtth  j 
c»  patto  di  non  riceuere  offe  fa, uè  nelle  pcrfonr.rè  nella  robba.Ma  vana f è 
co  di  quefta  la  fede  datai a Capitami  perche  gii  Sniffi  tot  rat  itti  impetuofimtte  di- 
*pìw  o"pir-  tr0>Per  vendicarli, che  quàdo  1‘ efferato  paisà  ned  a LUmgiana  Veruno fta- 
ft;gio  dd  ti  per  cerea  qui  filone  nata  à cafo  veci  fi  da  gii  huomim  di  * T*nt*iemoli  cit- 
tì' mediti-  Ca quartata  di  loro:facchegffarouo,tìr  abbruciarono  la  Terra, ammaggdti 
mo  fetiuc  crudelmente  tutti  gli  babttatori.il  i qual  tempo  fi  raccoglici!*  folte  citami  » 
chc^iì  ha»  te  ae‘  tenicorio  di  Tarma  l’esercito  de  Collegati, in  numero  di  due  mila  eia. 
b, ia. ori  prr  qurcrnti  huomini  i‘ arme , otte  mila  fanti , e piè  di  duomrl  ; cauti  leggie- 
Tcddchu-  '*/*  maggior  parte  ^ Ubane  fi , t delle  Tttu.ncie  chi  olì  usui  dì  Grttia.-iqua 
d >ai,  i ha-  lì  condotti  in  Italia  da’  f'initiani,  ritenendo  il  nome  mede  fimo  , che  hanno 
bandonarT'  nella  patria;  fono  chiamati  Stradionitlel  qual'effercito  ilneruo  principale 
WCouo  dr  crino  le  genti  de  riniiiani  : perche  quelle  del  Duca  di  Milano  , haurndo 
bora 'abbili  egli  voltate  quali  tutte  le  fue  forge  à ìfpuara,  no  afeendemno  alla  quarta. 
che  Sciano  °irte  tMtt0  te^ercU0‘  “*^e  genti  Vcncte,tra  le  quali  militavano  molti  co 
Bau  amai*  dotfieri  di  chiaro  nome  ; era  prtpoflo’ fatto  titolo  di  Gouernator  Generale 
Tcdikfu"  e **ncefc0  d*  Congaga  Marche fe  di  Mantoua  , molto  giouaue  : nrl  quale , 
rtiM  *a\  per  effer  Rimato  animo fo  , e cupido  digloriaffefpetiotione  fuptraua  l'età; 
fato1  Pu  • e coa  lM  dttt  coeditori  de  principali  del  Senato,  Luca  Tifano , e Mar- 
■cboiciiuc  chiane  Triuifano.I  foidati  Sforgtfcbi  comandata  forni  mede  fimo  tìtolo 
JrVxféfc'I  ^ Gcutr nitore , il  Conte  di  Gaiaggo,  confidente  molto  dd  Duca  : ma  che 
*am:i  <]n  non  pareggiado  nell' arme  la  gloria  di  Umberto  da  San  S entrino  fio  padre ; 
tono  *o  (fai  bautui  acqui  Rato  nome  piè  di  Capitano  cauto,  che  d' arditoti  con  luì  Con 
aatti  i scii  mi  {far  io  F rance feo  Bernardino  yifeonte  principale  della  pane  Ghibellina 
ahcfu'pìc-  ‘fl  MUano,e  perciò  oppa  fitto  à Gianiacopo  da  Triulgi . Trai  quali  Capita- 
fa.  i h «a  m,gr  altri  principali dtltefìercUo  confuUandoft,fe  e'  fu ffe  d'andare  al  aL- 
irtoa^wt  t°&&'are  **  Farnouo  villa  di  poche  cafe  alle  radici  della  Montagna  t fù  ie- 
*a,c  t o ab  liberato, per  la  flrettegga  del  luogo,e  forfè  fi  fecondo  diuulgaronojpcr  dare- 
**i4“  ’ f acuità  a’  ritmici  di  [ccr.dt  re  à la  pianura  , d’alloggiare  alla  Badia  delta-/ 
» Nd  g io-  Chiamala, disiarne  da  Fornouo  tre  m glìailaquile  deliberatene  dette  luo- 
aio  -nei  Co-  jto  d’alloggiare  i Fornuouo  alla  v Sguardia  Frante  fe , ckaueut  pafìata  la- 
bo.  enc!  bc  Montagna  molto  innanzi  al  re  fio  deil’cfferàto,ritardatoper  Ttmpcdìmtn 
ft'm  l'  che  ta deli’ artiglierìa grcfiadaqtialc con grandiffima  difficultà fitcoduceuaper 
Cado  mal-  quelli  montagna  afpradelt Impennino , c farebbe  fiata  condotta  con  difi- 
fcèdaWi  nu^t0  muggm effe  gli  Stùgpff  ri  cupidi  dì  {cancellarci  off  fa  fatta  al- 
bi ihe'i  te  i tenore  del  Re  nel  lacco  di  T»ntri:r»oii;.ion  fif afferò  co  grand  fi  ma  pro- 
cuatSi^dc'  affaticati  à farla  puf] are. -4r  rinata  la  vanguardia  à Fornouo;  il  Ma 

Temerli  .1  rifattilo  di  G'cs  mandò  Un  b Trombetta  nel  campo  Italiano,  d\ iimandsre 
ehl  el'a-Ià1  Faff°  Per  l’tffercuoin  nome  del  Re:  ìlquale finga  offendere  alcuno , e rice- 
ve i eli  a;  uendo  le  VettouagUc  à pn^gi  come  nienti  : volcuapaffareper  ntornarfe - 

Ui  5 iqu»Ii  anco  non lafciano  di  dii  cheli  Duca  Htrcolcui  Ferrara  haucua  auiuto  Kc  Cano  » tome  ilGc-. 
Aerai  de*  Viniùani  Tuo  ecnrro.ftc  i Trgutdttoriror»  f auctuno  htuuto  dal  Senaiooidiae  ài combaitcfc. 
¥e^n«i:iU!3  fxcppftibk'll'ai Jio cQnfoxatc»cioè  pieni  tf''m''£anzaFxin«f<*co»cclEfctktioi!*. 
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nei*  trancia  senti  tempo  mede  fimo  fece  correre  alcuni  de'fuoi  taualli 
per  prender  notine  de’  nemici , e del  paefe  : iquali  furono  meffì  in  fuga  da 
certi  Stradiotti , che  mandò  loro  incontro  Frana  fco  da  Gungaga  : in  su  la 
quale  occaftone  {e  le  genti  Italiane  fi  fofiero  mofle  infin  ali’  alloggiamento 
de’  trance  fi  } fi  crede,  charebbono  rotta  facilmente  l'antigua  rdia:  e rotta 
quella  non  potea  piitfarfi  inr.àxi l'tflercito  H?gio:laqualt  occaftone  ni  era 
ancor  fuggitati  dì  (tguentt, biche  il  Marefciallo  conofciut*  il  pericolo,  ha- 
neffe  ritirato  tfuoi  in  luogo  più  alto  : ma  non*  hcbbaao  i Capitani  Italiani 
ardire  d'andar  t ad  agallargli, fpaulLOti  della  f art  exjjt  del  filo,  dotte  etra* 
no  ridotti;  e dal  creder  e, che  t' antiguardia  foficpiù  graffa  , e forfè  più  vi - 
tino  il  refio  dell’efiercito:&  i certo,cbciuqufflo  dì  non  erano  ancor  finite  s«nfc«ri- 
di  raccorfi  inficme  tutte  le  genti  yinìttanc , leq:iale  hauruano  tardato  tato  ""  c0,d*"' 
ad  vnirfi  tutte  nell’ alloggiamento  della  Chiamala , eh' è mani  fello  ,chrfc  £ »ij«  *ftf- 
Carlo  non  batte (le  f aggiornato  unto  per  il  camino , come  in  Siena, in  Tifa , nón  >Xi 
& in  molti  luoghi  (aggiornò  fen%a  bifogno,cht  [ or  tbb  epa  fiato  innagifen- 

im  pe  dimenio, ò contro  fio  alcuno:ilquale,vnito  alla  fine  con  i’amtguar-  to  qu.ai 
dia;alloggiò  Udì  profiimo  con  tutto  (efferato  à Fornuouo.^Tqon  hauema- 
no  creduto  mai  i “Principi con(ederati,cbe'U{e  con  l’efiercito  tanto  minore 
ardi ffe  di  poffare  per  il  camino  diritto  l'Mpennint:  e però  s' erano  da  prin  > Deur'"‘* 
àpio  perfuafi,cbe  egli  lafcuta  la  più  parte  delle  genti  d Tifa  ; fé  rìandreb-  ioo^orìì» 
be  col  refio  fu  l’armata  maritima  in  Francia  : e dipoi  intefo  , che  pur  fc  2™““;*- 
guitaua  il  camino  per  terra;  haueuano  creduto , ch'egli , per  non  fi  appro-  filo  dei  iuo» 
pinquare  al  loro  cffcrcito;diffegnaffe  di  pafiart  la  Montagna  per  la  ria  del 
fi  or go  di  V aldi  toro , e del  monte  di  Cento  C rote,  monte  molto  afpro,e  dìf  gli  <<r«n« 
ficitc.per  condurfi  nel  Tortone ft  con  fp franca  d'hauertadrfiere  rmtotra  » 

to  dal  Duca  d' Orile  nt  nelle  circonslantie  d'MUfiandria.Ma  come  fi  ridde  li  «oanu  il 
certamente , ch'egli  fi  dirìggaua  à Fornonoil' efferato  Italiano , ebepri  ^ 
ma  peri  conforti  di  tanti  Capitani , e per  la  fama  del  picciolo  numero  de'  tuoi  ra«* 
nimici.era  molto  inanimito  ; rimefie  qualche  parte  del  fuo  rigore, con  fide  an'paOb' 
r andò  il  valor  delle  lande  Francefi , la  virtù  degliSuiggcri,  a’  quali  fen-  ppuno.de  • 

•go  comparatiotc  la  fanterìa  Italiana  ere  tenuta  inferiore, il  maneggio  fpe-  'itS”.1»** 
duodtil'artiglierie  , e quel  che  muotte  affai  gli  buomini , quando  hanr.o^HoAnt» 
fatto  contraria  impresone;  l'irdite  intfpettato  di'  Francefi, di  appnjfi.  ",u 
mar  fi  loro  con  tanto  minor  numero  di  gcnte.Tcr  le  quali  conftderationi  raf^en  tc  if  «<■ 

freddati  ctiandiogli  animi  de’  Capitani , era  fiato  meffo  in  confùlta  tra  lo-  *M' 
rotquel  che  s’baucffe  .i  rifponderc  al  T rombetto,  mandalo  dal  Marrfcial- 
lo , parendo  da  vnaparte  motto pcricolojoil rimettere d defentione  della 
FtrtunaJo  flato  dìtutta  Italia  ; dall'altra,  che  e‘  fuffe  con  grande  infamia 
della  militis  Italiana, dimo  firare  di  non  hauere  animo  d’oppcrfi  alt  effer- 
ato Francefi , che  tanto  inferiore  di  numero  ar'.ìua  di  p a fi  are  innanzi  d 
gli  occhi  lora.Uclia  qual  confùlta  rfieudo  diuerfi  i pareri  de  Capitani  ; do- 
pò molte  difpuie  determinarono  finalmente  dare  della  domanda  del  Ho» 
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guuifo  à Milano, per  effequir  quello,  ebe  quiui  concordemente  dal  Duca  ,e 
dagli  Oratori  de'  confederati  f offe  determinato . Tra  quali  con  fultandofi, 
il  Duca,r  t Oratore  Veneto, ch’erario  più  propinquial  pericolo;  coniar  fero 
nella  mede  funi  f munga, che  al  nimico, qua  lo  volita  andarfeue,no  fi  do- 
ucua  chiudere  la  Hrada:ma  più  predo,  fecondo  il  vulgato  prouerbio.fabri 
carghii  ponte  d'argento:  altrimenti  effer  pericolo  ,cbe  la  necefiitàtome  fi 
poteua  comprobare  con  infiniti  effempi;conuertka  in  difperat  ione",  non  s’a- 
priffe  il  camino  co  molto  j angue  di  quelli, che  poco  prudentenifcc  f egli  op- 
pone nano.  Ma  l'Oratore  de’  Re  di  Spagna  defider andò, che  fruga  pericolo 
de'  fuo:  Re  fifaccffe  rfperìenga  delta  fonunafmfìettcefficainentc,  e qua  fi 
proufi  tndo,cbe  non  fi  lafciaffcro  paffare,ni  fi  perde fie  (occafione  di  ripe 
ve  quell  eflercito.ilquale  fi  fi  faluaua,  refi  aliano  le  cofe  d'Italia  nemedefi - 
mi,  angi  in  maggiori  pericoli  che  prima:  perche  tenendo  illudi  Francia 
vi  fìi, e Tfipuara.vbbidina  a'  com  mdamtnti  fuoi  tutto’ l Piamonic  : &■  ba- 
ttendo alle  fpalle  il  Reame  di  Francia, Igearne  tanto  potence.e  tato  ricco  ;gli 
Suiggcri  vicini, e difpofliad  andare  a'  frtdì  fuoi  iifquel numero  voleffc , e 
trouando fi accre fimo  di  riputatone , e d’animo , fel’efiercito  della  Lega 
tanto  fuperiore  al  fuo  gli  de  fi  e co  fi  vilmente  la  firada;  attenderebbe  ètra- 
/tagliare  Italiacon  maggior  ferocità:  che  a'  fuoi  Re  farebbe  quafi  ntceffa- 
rio  far  nuoue  deliberationi,conoficndo  che  gl’ Italiani, è < o Voteuano.à  ni 
haucuano  animo  di  combatter  to’ Fr  ance  fi.  Nondimeno  prcuotlJo  in  que- 
llo con  figlio  la  più  fiotta  opinione '.determinarono  fcriuerne  à Finetiatdo- 
ue  farebbe  flato  il  mede  fimo  parere.  Ma  già  fi  confultana  indarno , perche 
i Capitani de/C efferato, poi  ebe bebbono  ferino  d Milano,  confiderando ef- 
fer diffìcile, che  le  rifpohe  arriuafierod  tempo,e  quanto  reflaffc  disbonord 
tala  militia  Italiana, fi  fi  lafciaffe  libero  il  tranfuo  a’  Frantcfi.licentiato  il 
• Tutti  r li  T rombetta,*  finga  rifpofla  certa;ddiberarono,comt  i nemici  camminano 
mmat'i  dfb  affiliargli, (ocorrendo  in  quella  fernétta  iVraueditori  Vinitiani,  ma  più 
pn  prontamcnteil  T rim  fino, che  il  collegi . Dall'altra  parte  fi  face  nano  inan- 

dbc?j'i1t>o’  V1  F rance  fi  pieni  d’ arroganti!,  e d' audacia , come  quelli , che  non  hauen- 
a«,«MiaóU  do  ternata  in  fino  allharain  Italia  ri (contro  alcuno  ; fipcrfuadeuano , che 
«h'rfli  chf  Ceficrcìto  nimico  no  s'hiueffe  loro  ad  opporre  : e quando  pure  fi  opponefie, 
fc'^o^irrà  Cantre  fin. gì  fatica  4 metterlo  in  fuga  fiatilo  poco  conto  teneuano  dell’àr- 
it.quf'dn  me  Icalianrjnondimeno  quando,cominciando  d calare  là  Montagna,  feo- 
niìic  le  Pcrfono  l'e[feTcst0  alloggiato' con  numero  infinito  dì  tende , e di  padiglioni, 
fon  »■  &i  n alloggiamento  sì  largo, che  fecondo  il  co  fiume  W Italia,  poteua  ditto 
«olienti.  ' j quello  metter  fi  tutto  in  battaglia, cofide/ andò  il  numero  de’  nemici  j!  gru 
de, e che  fi  non  bauefftro  battuta  volontà  diiobatterc;non  fi  [trebbino  co 
dotti  in  luogo  tanto  vkioo;cominciò  à raffreddar fi  in  modo  tanta  arrogan - 
gì,  che  banbbono  bauuto  per  motta  felice, che  gl' Italiani  fi  fu  fiero  conci- 
tati di  la  filargli  poffare  : e tanto  più , che  hauendo  Cario  ferino  al  Duca 
i'OrlienSfCbe  fifaccffe  innàgi  per  incontrario  » e che  il  tergo  giorno  di  La-, 
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glio  fi  trouaffe  con  più  genti, che  poteffe  à Tiacewga , e da  lui  battuto  rifpo- 
Sìa  che  non  mancherebbe  d'efferui  al  tempo  ordinatogli  ; he  bbe  poi  nuouo 
auifo  dal  Duca  ntedefimo,chc  1‘ efferato  S forge  fio  oppa  ilo  à lui,  netquale 
erano  nourcento buomini  d’arme , mille  dugenta  canai  leggieri  , e cinque 
mila  fanti  ; era  sì  potente , che  fengatHan:fefti/Jim<i  pericolo  non  potata 
farfiinrianxj,effcndo  miflìmavttmc  ncccffìtatoà  lafciare  parte  della  fui 
gente  alla  guardia  di  T^ouarra.ed'^tSìi.Terè  il  Re  nccfjjitato  à fare  n no- 
ni penfieri  ; commefftd  Filippo  Monf.d’  Argentone  ,ilquate  c (fendo  Slato 
poco  innanzi  u imballatore  per  lui  apprefjo  al  Senato  yinitiano,hauea  nel 
partirfida  yinetia  offerto  al  Tifano, dr  al  T rutilano  già  deputati  Trouedi- 
tori, i' affaticar fi  per  difporre  l’animo  del  Re  alla  pace, che  mandale  V>Uj 
Trombetto  à dati  Troueditorì , lignificando  per  vna  lettera  d’haucr  de  fi-  , A 
derio  per  beneficio  coir.rnune  di  parlar  con  lorotiquali  acce  It  areno  di  i itro  hmcui» 
uarfi (eco  la  mattina  figliente  in  luogo  comoda  tra  inno, e l'altro  rfìercito . 

Mj  C*rlo,ò  perche  in  quell' alloggiavi  ito  patiffe  divettouaglia.ò  per  altra  d,;C  «<*m- 
cagione, mutato  propn fu  preliberò  di  non  affettare  qttiuH'tffctto  di  qmflo  pfjJ,  * , £?! 
ragionamento-  Era  la  fronte  de  gii  alloggiamenti  dch’vno  , c deli’ altro 
tfhtcho distante  meno  ditte  miglia , diShndcndcfiiofula  ripa  delira  dii  impeiton» 
fiume  dclTaro.benchc  più  fresia  torrente,  che  fiume  ttlqualenafcèdo  nella 
montagna  dell’ \4penino , poi  che  ha.  cor fo alquanto  per  vna  picciota  valle  trilione  , fc 
rìRretsa  da  due  colline , fi  diflcnde  nella  pianura  larga  di  Lombardia  in-  ’fT 

fin  al  fiume  del  Tò  : in  fu  la  de/tra  di  quefle  due  colline  [tendendo  infino  fpóiiMi** 
alla  ripa  del  fiume  alloggiane  l'effercito  de’ collegati , fermatoli  per  confi - 
glio  de'  Capitani  più  preSlo  da  quella  parte,  che  dalla  ripa  finiSlra,  donde  <i«iu. 
haueua  deffcreil  camino  de’  nimici,per  non  lafciarloro  la  [acuità  di  voi-  fcfoctilG| 
gtrfià  Tarma  : delia  qualCmi,perla  diuerfità  delie  f anioni  t non  Slatta  «ni»  r-mpti 
il  Duca  di  Milano  finga  fi  [petto , accrcfciuio  perche  il  Re  strafatto  con-  ^fè'Joì- 
cedcre  da’  Fiarcmiminfinoin  ^tSlìF  rance  fio  Secco , la  cui  figliuola  era-i  <* 
maritata  nella  famiglia  de'  Torelli , famiglia  nobile , e potente  nel  lenito- 
rio  di  Tarma  : A a l'alloggiamento  de’  Collegati  fortificato  con  feffi , e con  nr  d»i  citlo 
ri  pari, & abbondante  d’artiglierie  : innanzi  alqualci  Frutice  fi  volendo  ri - 
durfi  nell’ lAfligiano , e però  paffando  il  Taro  à canto  à Fornouo  j erano  gnuoii  c n- 
necrjfita  ti  di  paffute, non  re  (landò  in  tnega  tra  loro  altra  cbe’l  fiume.  Stit-  thtVftr,"* 
te  tutta  la  notte  l’cfiercito  Franctfcconnon  mediocre  trauaglio:  perche  per  o-ume  fi  t« 
la  iiligentia  de  gi Italiani , che  faceuano  correre  gli  Stradiceli  infimo  fu  guitti  con 

alloggiamento  ; figridaua  fpeffa  all’arme  nel  campo  loro  , che  tutto  file-  | 

uauaà  ogniftrepito;  c perche faprauenne  r»4b repentina , e grandi/fima  mifimamè 
pioggia  mcfcolata  con  fpauentofi  folgori , e tuoni  , e con  molte  borri- 
bili  [iene  ; la  quale  parcua,  che  faceffe  prono  Sìico  di  qualche  tritVJfi  noin.dicc 
mo  accidente:  co  fa, che  commoucua  molto  più  loro, che  l’eflercito  Italiano, 
non  foto  perche  efiendo  in  mego  delle  Montagne,  eie  nemici,  & in  lue-  ndfttto»'» 
go  dotte  hauendo  qualche  finiStro  ; non  refiaua  loro  [permea  alcuna *™c  p‘”‘ 

; ‘ * ‘ " " di 


\ 


Dii 


Hirtoria  del  Guicciardini  ò Anrid 

di  faladr fi , erano  ridotti  in  molto  maggiore  dijficulti,  e perciò  battemmo 
gmftacagionc  d'hautr  maggior  terrore  ;ma  ancora  perche  partita  più  ve- 
rrfimile,che  i minacci  del  cielo, non  {oliti  à dimoRrarfi  fe  no  perle  cofeerà 
di;  acctnaffrro  più  preRo  à quella  parte, ione  fi  ritrouaua  la  per  fona  a vn 
He  dilania  dignità, epotcntia.  Lamstùna  frguente,  che  fu  il  dì fc fio  dt  Lu- 
glio,cominciò  atC alba  a poffare  il  fiume  l’eflercito  F rance /e, procedendo  la 
maggior  parte  dell’ artiglierie  feguirate  daU’antiguarda  ; nella  quale  il  He 
credendo, che  eontra  quella  baueffeà  volger  fi  l’impeto  principale  de'  mmi 
a tl  Corio»  cuhaueuameffo*  350.  lancìe  Frauct  fi , Gianiacopo  daTrimtio  conlefue 
*?  fuiuono  cento  lande,  etre  mila  Surgtgeri,  eh’ erano  il  neruo,  e la  (per  angadi  quel- 
joo.  huomi  l'effe  retto  : econqitcRi  a piedi  Engiàberto  fratei  del  Due  a di  C iene  s,  e' l 
zoo*  «a>!  ’ di  Digiuno , che  gli  Lanetta  condotti  : a quali  aggtunfe  il  He  à piede 
legni  ieri  . c 300.  arcali,  & alcuni  b ale  (ìrìcri  à canali}  delle  fue guardie , e quaji  tutti 
4ehhì>.l>M*  fanti  c bautta  fece.  Dietro  alla  vanguardia  fe  guitta  la  battaglia, 

il  Bembo  ti.  in  megp  della  quale  era  la  per  fona  del  Re  armato  di  tutte  arme  , {opra  vn 
feroce  b cor  fiere, & appreffo  à lui  per  reggere  col  con  figlio,*  con  l’ autorità 
vansujrda:  fua  qUe  Rapane  dell’ tffercho,M  mf-dellu  Tramnglia,  Capitan  molto  fatuo 
f«hpcr>quci  f°  mi  He  guadi  Francia.  Dietro  a qui  fili  fi  guitta  la  retroguarda  condotta 
che  : ferme  jai  Conte  di  Foia, e nell’vlttmo  luogo  i cariaggi;  c nondimeno  il  Re  non  ha- 
uendo  l’animo  alieno  dalla  concordia , follecitò  nel  tempo  me  de  fimo , cbe’l 
n fugatine.  campo  cominciò  à muouer fi, Argentone  che  aniaffe  à trattare  co’  Troue- 
k il  Giouio  ditori  Veneti;mx  efiendo  già  per  la  leuata  fua  tutto  in  arme  l’efferàto  Ita- 
Jeiciiuebr.  Uano,e  deliberata  Capitani  dicombattere  ; non  la  (ciana  più  la  breuitd  del 
fifa  coifitrct  t'mP°  > e lapropinquitd  de  gli  efierc.ti,  né  f patio , né  commoditd  di  parlare 
cieco  deli’-  infictne  : e già  cominci. mano  d fcarumucciare  da  ogni  partei  causi  ìcggic- 
IkioHntdei  riìg<ùa  tirare  da  ogni  parte  horribìlmente  [ artiglierie  ; e già  gi’  Italiani 
Ti'mo^  in  vfciti  tutti  de  gli  alloggiami ti  diflidruano  i loro •*  /quadroni  preparati  aita 
bJiiV  ioiio-  battagliagli,  sù  la  ripa  del  fiume. -per  le  quali  cofe  non  intermettendo  1 F,  a- 
giMtdu.  cefi  di  cambiare  , parte  in  fu’lgrtto  del  fiume;  parte,  perche  nella  R retta 
t iqotij  eri  P,inkri  non  fi  potcuano  fpiegar*  l’ ordinante , per  la  /piaggia  della  collina; 
«»u«  • Gio  & efiendo  già  l’auanguardia  condotta  al  dirimpetto  di  U’atloggiamcnto  de’ 
CouomBe-  mmtcifil  Manhcfe  ui  M: matta  con  vno  f quadrone  di  fi  ideo  huomini  d'ar - 
nedet/i  t ma  me  de’  più  fioriti  dell' tflercito,e  con  v eia  graffa  banda  di  Srradiotti,cd’al- 
oliWislej  trl  cousi  leggieri  ,econ  cinque  mila  fanti  pafsò  il  fiume  dietro  alla  rctro- 
gono  diftin  guardia  de’  F r ance fi,bauendo  la [ciato  in  tùia  ripa  di  là  sintonia  da  Mon- 
tai oidmta  icfehr0  figi;U0i0  naturale  di  Federigo  già  Duca  d'f'rbino,  con  Vno  graffo 
{quadrone, per  pafiare  quando  fuffe  chiamato, à rinfre jearc  la  prima  batta 
glia:&  hauendo  olirà  ciò  ordinato.cbe  come  fi  era  cominciato  à combatte- 
re vn’ altra  parte  della  caualleria  leggiera  percattfle  ne’  cimici  per  fianco ; 
i Tueenft-  ccbclrcRo  degli  Stradiotti  paffando  il  fiume  a Fortmouo  afialta ffeì  car- 
dio eittìl  r,aiV <ie’  Prence  fi:  i quali,  ò per  mancamento  digftc.ò  d per  lonfiglic  (co- 
a ieuia , ‘ me  fu  fama)  del  T rìultio,  erano  rcRaù  /eriga  guardia , efpofii  a qualunque 
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voltffe  predargli . Dall'altra  parte  pafiò  il  Taro  con  quattrocento  buomini 
d'arme  tra  i quali  era  la  compagnia  di  D.Mlfonfo  da  Effe, venuta  in  cam- 
po,percbe  co  fi  volle  il  padre , finga  la  fua  per  fona , e con  due  mila  fomiti 
Conte  di  Gaiaggo,pcr  affollare  1‘ antiguardia  Francefe , la f ciato  fimilmen- 
te  insù  la  ripa  di  là  , Annibaie  Bentiuogho  con  dugento  buomini  d'arme, per 
/ occorrere  quando  fufle  chiamato,&  à guardia  degli  alloggiamenti  reca- 
rono due  groffe  compagnie  di  gente  d’arme,e  mille  fanti  : perche  « Vroue - 
ditori  y initiani  volfero  rifirbarfi  intiero  per  tutti  icafi  qualche  fu/fidio  - 
Ma  vedendo  il  Re  venire  sì  grande  sforgo  addoffo  al  retroguardo,  cantra 
quello, che  s' erano  per  fua  fi  i fuoi  Capitani, voltate  le  f palle  all' auaguardta  ; 
cominciò  ad  accollar  fi  conia  battaglia  al  retroguardo , [olle  citando  egli  co 
vno  fquadrone  innari gì  d gii  altri  canto  il  caminate,  che  qua  lo  l'aflalto  iit- 
cominciàtft  ritrouà  tffert  nella  fronte  de'  fuoi  tra  i primi  combxttitori.Ha  • , dì  quelli 
no  » alcuni  fatto  memoria,cbc  no  finga  difordine  pafiarono  il  fiume  le  geli  fono  <*«>  jj 
del  Marche  fi  per  t’ alleggi  delle  ripe , e per  gli  impedimenti  de  gli  alberi , eò<!!o°c'iB« 
i degli  fìer pi  ,&  virgulti , da’  quali  fono  ve  Fide  comntunementc  le  ripe 
de'  torrenti  : & aggiungono  altri , che  i fanti  fuoi  per  quella  difficoltà,  e 
per  l' acque  del  fiume  ingroffate  per  la  pioggia  notturna , arcuarono  alia-, 
battaglia  più  tardi:  e che  tutti  non  Vt  fi  condufiero,  mane  relìarono  non 
pochi  di  là  dal  fiume.Come  fi  fia,certo  i che  l'aflalto  del  Mar  che  fi  fu  mol- 
to funofo , e feroce, e che  gli  fu  corrifpoHo  con  fimigliantc  ferocia,  & va- 
lore,entrando  da  ogni  parte  nel  fatto  a'  arme  gli  (quadroni  alla  me  fiolata, 
enon  fecondo  il  coflume  delle  guerre  d’ Italia,  che  era  di  combattere  Vn*-, 

I quadra  corra  vn'altra,&  in  luogo  di  quella, che  fuffe  flracca,  ò cbecomin 
ciafie  a ritirarli , /cambiarne  vn  altra , non  facendo  fi  non  all'  vltimovno 
fquadrone  graffo  di  più  (quadre  ; in  modo, che’ l più  delle  volte  i fatti  d’ar- 
me,noi  quali  sFpre  fifaceua  pocbiffima  vccifione;durauano  quafi  vn  gior- 
no intiero,  e fpefio  fi  fpiccauano  cacciati  dalla  notte  finga  vittoria  certa  ^ 
d' alcuna  delle  parti.l(qtte  le  lande  nello  /contro  delle  quali  caddono  in  ter - il  poa, -«no, 
ra  da  ogni  parte  molti  buomini  d’arme,  e molti  caualli  ; cominciò  ciafiuno 
ad  adoperare  con  la  medefimaferocia  le  mag.gr  ferrate, gii  Hocchi,  e l’ut-  ioua  dille 
tre  armi  corte  combattendo  co'  calci , co'  morfi  , e con  gli  veti  i caualli 
non  meno-,  che  gli  buomini,  dimoHrandofi  certamente  nel  principio  molto  ni , ch’egli 
egregia  la  virtù  de  gli  Italiani,  per  la  ficregga  malfimamcntc  del  Mar- 
thè  fi:  il  quale  feguitato  da  vaa  valorofa  compagnia  digiouani  gentil’ buo-  ucroo  delie 
mini , e lande  fpeggate  (fono  qucHi  foldati  altieri  tenuti  fuor  a delle  coro-  5' 
pagaie  ordinarie  dpromfione ) & b offcrcndofi  pronttjjìmamentc  à tutti  «e»  fu» 

» pericoli , non  la  feiaua  indietro  co  fa  alcuna  ,cheaC  apuano  animo fiffimo 
oppartentfie . Soflcncuano  Valoiofamente  sì  feroce  impeto  i F rance fi:ma 
effondo  oppre fiati  da  moltitudine  tanto  maggiore  ; cominciauano  già  quafi  c taim m 
mamftfìamntc  i piegar  fi, non  finga  pericolo  del  Re, appiè  fio  al  quale  po-  «“ 
dù  gajji  fu  fatto  prigione,  benché  combattere  ficraranite,Uc  BaHardodi  uì0uì0. 
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« Coll  fai-  fi orbene  : perilcafodel  quale  operandoti  Marcbefe  battere  il  mede  fino 
»'o  «eior-  frccefio  centra  la  per  fona  del  Re,  condotto  tmprcuidantcnu  in  luogo  dita • 
reU’hliòri»  t°Pcr'eolo , finga  quella  guardia , & ordine , ebe  cOoun.ua  a "Principe  sì 
d!  oh  Ma*  grande ; f scota  con  molti  de'  /noi  grondiamo  sfarlo  di  accoflarfigliuon- 
*rt'u  jVo  *!'  traiqualiil  Re , battendo  intorno  a (e  pt-cbi  de'  fuoi , dima  fìr  andò  grande 
fidati  d bc  ardire  ; nobiìm-nte  fi  dtfendeut, più  per  la  ferocia  delcausllo.che  pert’a- 
do<  c?i  toni lut0  ^oro  •'  negU  mancarono  in  tanto  pericolo  quelli  configli , che  fogiiono 
bntfrua  in-  nelle  cote  difficili  • Jfcrt  ridotti  alla  memoria  dal  timore  : perche  vedendo  fi 
notontrar  <lHaf‘  abbandonato  da'  fu  si,  voltato  fi  àgli  aiuti  celefìi; fece  r oto  a S. Diioni- 
ttr.;i„o  di  gi  , & d S. Martino , riputati  protettori  panicoiaridrt  tifarne  di  Francia 
dir'iótòpi»  c^c  fi  pafjaua  fai  no  con  F efferato  nei  "Piemonte  » Andrebbe  fubno  ebefuffe 
nel  iih.i.dfi  ritornato  di  là  da'  monti  àvifitarc  con  grandi  fimi  doni  le  Cbiefe  dedicate 
Gothio'L  o ttl  nome  loro,l  vna  apptrffo  a Parigi , l'altra  i T trfi  : c che  ciafcuno  armo 
naido  Arre-  far  cab  ■ con  folennifjimf  f-fle,e  (acrificiii.tclbm  mianr a della  gratta  rie  e- 
méte  nd  j;.  ******  p*r  opera  loro:  t quali  voti  come  bebbcf.uu,rtprefa  maggior  vigore;. 
Jè  "fine5'?  ' com’’,c''à  P‘ù  a ni  mnf amento  à combattere  {oprale  farge , e /opra  la  fu* 
italo  c'ótu  complrffionc . Ms  gii  il  pericolo  del  Rf  bauemin  fiammato  tnlmcme  quel- 
aGoihi.  ti, che  erano  meno  lontani, che  correndo  tutu1  d coprire  con  le  per fonc  prò. 

b HGionio  p™!*  per  fona  Reale  ; ritenruano  purcindietro  gl'  Italiani:  efoprautnen- 
doif’c'**"  ‘*°>n  1*'^°  tempi  la  battaglia  fra, che  era  re  fiata  indietro  ;vno  {quadrone 
a>!  °R.ruJ"  d' quella  vrtù  ferocemente  i ninnici  per  fianco  : da  che  fi  raffrenò  ufi  si  lini 
«o  farne  i«t  peto  loro  , t s'aggirinfe  .clic  Ridolfo  di  Gonzaga, Zio  del  Marcbefe  di  Man 
nodeiiaiqua  toua, condottiero  di  grande  cjpencntia,mcutre  clic  t frot  confortando, e do- 
Ghicn,m*di  H ' "'P',lr,ff‘  prmcipio  di  dtfor  dine  , riordinando , & bora  in  qui  fiora  in  là 
d ut  fecòn'  andando; fa  l'officio  di  egregio  Capitano,  battendo  per  forte  alzato  L' elmet- 
to dei  r.  »fu  to , ferito  da  Vn  F rance fc  con  "tino  flocco  nella  faccia , e caduto  à terra  del 
sari ;£c  >1  c or  causilo  , non  potendo  in  tanta  confnfione  , t tumulto , e nella  moltitu- 
5b  paCno  *me  Sl  A retta  di  ferecifiimi  causili  aiutarlo  i fuoi  ; augi  cadendogli  ai- 
to moli  ho  do  fio  altri  buomìni , & altri  caualli , più  lofio  b {affocato  nella  calca , che 
•ci’fupofmi  Pcr  t4rme  nemici, perdi  la  vita  : cafro  certami :e  indegno  di  lui  opere  he,. 

alato  iirpeii  r ne’  configli  del  dì  dmangi,  elamattina  me  itfima , giudicando  impru- 
« a m ìiou*  .jtnfjj  n mettere  finga  neceffità  tanto  in  potcfìÀ  detta  fortuna,  hautua  co- 
t osi  mina  tra  la  volontà  del  nipote,configliato  che  fi  fuggire  il  combattere . Co  fi  va- 
deiirfo  To"  run^°f,c9n  dìuerft  accidenti  la  battaglia , ni  fifeoprendo  più  pergi'lta- 
Jìume.°p‘“ii  li.mi,cbcì  Fr  ance  fi  vantaggio  alcuno  ;era  più  che  mai  dubbiocbi  doucfle 
vctfoi  a.e  io  fj fere  vincitore  ; e però, pare?  fiata  qua  fi  la  fpcranra,cl  timore;  fi  eobat- 
che  r-puta-  teua  da  ogni  parte  con  ardore  incredibile, riputando  ciafcuno  ,cbe  nella  fu* 
cfptfc  7ja  mano  itfira  ,t  nella  fra  fortt%jji  ftiffe  collocatala  vittoria  : accendeux 
Marnerò  * gli  animi  de ‘ F rance  fi  la  prefemia , e’I  pericolo  del  Re  ; perche  non  altri- 
ftie *yn  dofi  ment't oppr‘lfo  à quella  natione  per  ìnueterata  confuetudine  è 0 venerabile 
»o  di  dio.  la  maehd  del  Ré,cbc  s'adori  il  nome  diuitlOif  l' e fiere  iti  luogo  ^be  co  la  vi;- 

•hefaertaeo  - — • 
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tori a fola  potentino  fptrarè  la  lorofalutt.  -Jcccndcudgli  animi  dell'Italia 
ni  la  cupidità  della  preda,  la  ferocia,  e l'tff empio  del  Marche fe , l’hauere 
cominciato  d combattere  con  prò fpero (ucce fio, il  numero  grande  delloroef 
fercito, per  loquale  afpettauano  foccor fi  da  molti  de'  fuoì:  cofa  cheto f per* 

Hanoi  Francefi, perche  le  genti  loro,  d erano  mefcolate  tutte  nel  fatto  d'ar- 
me, ò neramente  afpettauano  ad  ogn'hofa  d' e fiere  aflaltate  da'  nimici.  Ma 
E’  GH-dN  D IS  S IMA  ("come  ogn  uno  sì)  intatte  i' attieni  humane  la  po- 
li fià  iella  fortuna  : maggiore  nelle  cofe  militari,  che  in  qualunque  altra-: 
ma  incflimabilc,  immenfa, infinita  ne' fatti  d’arme: dotte  un  comandamen- 
to male  intefo , dotte  una  ordinationcmale  efeguita , doue  una  temerità, 

%una  uoceuana  infino  d'un  minimo  [oliato, traporta  fpeffola  uittoria  à co - 
doro,  che  gii  pareuano  aititi  : dotte  improuifameute  nafeono  innumerabtli  no  rrigp# 
accidenti ,i  quali  imponìbile,  che  fiano  antiueduti,  ògouernati  con  confi-  “ jj'jyjjj' 
glio  del  Capitano  : petò  in  tanta  dr.bicti  non  dimenticata  fi  del  coflume  } no  Jet  ii.t.lei 
operò  quello,  che  per  ancora  non  opcraua,  ni  la  uirtù  degli  huomini,  né  la  dVVom  «i 
forga  deli’ armi:  perche  hauendo gli  Stradiotti  mandatiad  aftaltareitar-  che  jóuo a 
r iaggi  de'  Francefi-.cominciato  finga  iifficultà  à mettergli  in  preda,  & at 
tendendo  d condurre  chi  muli,  chi  cavalli,  chi  altri  arnefi  di  li  da!  fiume,  combutte# 
non  falò  quell' altra  parte  de  gli  Stradiotti,  che  era  defittala  à percuotere  i d"'noft”« 
Francefi  per  fi  anco;  ma  quelli  ancora,  che  già  erano  entratimi  fatto  d'ar-  *r’J® 
me, urdendoi  compagni  fuoi  ritornar fene d gli  alloggiamenti  carichi  di  ™ri«!c# 
fpoglie , incitati  dalla  cupidità  del  guadagno  ; [inoliarono  d rubare  i car.  [JcId)|bfo"J 
ràggi , t\  fiempio  de'  quali  figukandoi cavalli , & i fanti ufeiuano  per  la  «r.e  ! H* 
mede fima  cagione  à febierc  della  battaglia  : donde  mancando  i gl' Italia-  £ 
ni  non  fola  II  [occorfo  ordinato  ; ma  in  oltre  diminuendoli  con  tanto  difor - fan  ciir-fSi 
dine  il  numero  de'  c ombattentnni  mouendo  fi  Antonio  ia  M6tefeltro,per • ’ •*" 

che  per  la  mone  di  Fjdolfo  da  Gonzaga  ,che  haueua  la  cura  quando  fu fie  nhròi  j * 
il  tempo  di  chiamarlo,  viuno  lo  chiamaua  , cominciarono  à pigliare  tanto 
dì  campo  i Francefi , thè  ritinta  cofa  più  foli  menagli  Italiani,  che  già  ma-  ito  idketò! 
nifefìamcntedtclinauano,theil  ualore  del  Marche  ferii  quale  eonbattendo  d0'u' 
fùrii(Jìmimentc;  fifieneuaancora  l'impero  de'  nimici, accendendo  i fuoi  ho  no  rimi. 
ra  con  t c fiempio  fuo,hora con uoci caldifiinreduolere più toflo effere priua 
ti  della  uita,  che  dcll'bonore.  Martori  era  più  poffibile , che  pochi  refifiefie-  ic»*c  »i  fino 
ro  à molti,  e già  moltiplicando  addefio  d loro  da  ogni  parte  i combattitori , £c* 

uchcfuccef 
c nel  fatta 

- - . _ . _ . # . _ J'arm.*  alla 

per  rìp Affare  il  fiume  : il  quale  per  l acqua  picuuta  la  notte , e che  con  CìuenuoU 
grandine  , e tuoni  pieuuè gran  dfjtma , mentre  fi  combatteva , era  crcftiu  'c-  ?u“»1i^ 
to  in  modo,  ebe  dette  difficultà  affai  i chi  fu  coflretto  à ripa  fiat  lo-  Seguita  g'°"  d>  r>* 
rongli  i Francefi  impetuofamente  infino  al  fiume , non  attendendo  fe  non  Stanco  nd 
ad  ammusire  con  molto  furore  coloret,chc  fuggivano  finga  farne  alcuno^-' 
prigione,  e fen^a  attendere  alle  fpoglie,  ir  al  guadagno  ì an^sudinano'^0''  **' 

fi  per  la 


morti  gii  una  gran  parte,  t feriti  molti, mafiìmamcnte  di  quelli  della  com-  >•< 
pagrti. i prepria  del  Marcbefi  ; furono  nccrjjitaniutti  à menerfi  in  fugaci 
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ippoC»  per  la  tampagna  fpeffe  voci  di cbi  gridane, ricordatati  compagnoni  di  Gufi 
neguafie . t'Gmnegnaiìe  ima  trilla  io  Tucardia  prefio  d T erroanirdout 
negli  Tritimi  anni  del  l^cgao  di  Luigi  m decimo  , l’ efferato  trance  fi  gii 
^léì giò“-  quaft  vincitore  in  vna  giornata  tra  loro,  e MaffimUiano  , Re  de"  Romani , 
*■“  ****  di  fot  dinoto  per  hauere  commiato  a rubare  ;fu  muffo  in  fuga.  Ma  nel  tem- 
pò  mede  fimo,  che  da  quella  pane  delt'effercito  con  tanta  Virtù,  e ferocia 
i»  Smat  & imbattette, t'ananguardia  Franctfi  lontra  laqutle  il  Come  di  Gaia^p 
re  eh  Duo  moffe  vna  parte  de’  cavalli  ; fi  preferitati*  alla  battaglia  contorno  impeto, 
£c"  ffJ1*-  che  impauriti  gl’ Italiani, vedendo  muffi  mamme  no  effer  figmtati  da  [noi; 
»,  fritto»  fi  difor  dinar  ono  qui  fi  per  loro  me  de  fimi,  in  mode, che  e [fendo  già  morti  al - 
cmti  di  loro,  trai  quali  Gionanni  Piccinino  , e Galcagjo  da  Coreggiorfi 
dd  ugno  dì  tornarono  con  fuga  manifefla  algroffo  (quadrone.  Mail  Marcfciatlo  di 
qtf/eeo»  Giesvtdendo  ,cbe  oltre  lo  fquadront  ddConte  erainsùla  ripa  ini  dal 
h»i  à mone  fiume  v»  altro  Colonnello  tf  huomini  d’arme  ordinato  alla  battagli*  > non 
it«!di  Ago  Ptrmt()c  o funi, che  gli  figuit  afferò con  figlio, che  dapoi  ne’  di/cor  fi  de  gfi 
fio  ìd  Pier-  huomni  fu  da  molti  riputato  prud&c, da  molti  che  tofiderauano  forfè  me- 
rónt.^rcTo  »»  la  ragione.cbe  l’euento,più  preHo  v'Ue,che  circo/petto:  perche  non  fi  dn 
turni  tei  t bile , che  (e  gli  baueffcfiguitati;il  Conte  col  fuo  C donneilo  voltane  le  fpal- 
*Ui«iV«u  le, empiendo  di  tele  fpauemo  tutto’  I refio  delle  genti  rima  [e  di  là  dal  fiume, 
dei  Regno  chi  farebbe  fleto  qua  fi  impcffibile  à riunerle.Terchc  il  Marcbefc  di  Mcfi 
Tinto  stai*  tonafilquale  fugff  dogli  altri  ; ripafii  con  vnagran  parte  de'fuoi  di  li  dal 
fcTuni  i fiumcP‘"  firetto,&  ot  dinato, che  e'  potette  ;lc  trottò  in  modo  follatale, ebe 
felino"'  da'  cominciando  ogn'Vno  i penfare  difaluare.fe , e Icfue  robbe,  già  la  firada 
«Tinti”!  mjc^ra'PerlJ  fiua^ fi v*  d*  Tiacetrga  à Tarma , erapiena d’buomm,  di 
fcftTlìW  candii , e di  carriaggi , che  fi  ritir  au  ano  à Tarma  : itqualc  tumulto  fìfer- 
feofcoiiTe  P*rtf  can  ^ Prefeatia  * & autorità  fua  : perche  mettendogli  infume 

Bel.  deni’'  andò  riordinando  lecoft  : ma  io  fermò  motto  più  la  Venuta  dei  b Conte  di 
cheTivcoà  ’P‘tl&li{m0  > fiquale  in  tanta  confufione  dell’  vna  parte , * dell' altra , prefa 
t a,  dei  c èie  l’occafione,fi  ne  fuggì  nel  campo  Italiano  ; doue  confortando,  <j r efficace- 
puieh.no  mtmt  affermando, che  in  maggiora  di(ordine,e  fpauento  fi  trouaunno  i ni- 
»•  nofth  fof  mici  ; confermò, & afficurò  affai  gli  animi  loro  cangi  fu  affermato  qua  fi  ro- 
tino Vidt  ",  ir>mcmente,cbe  je  non  f afferò  fiate  le  parole  fue,cbc  ò dlhora,ò  almeno  la 
•^fermando  notte  figliente  fi  lenona  con  grandiffìmo  terrete  tutto  (efferata . R ’ ir  atifi 
gl’italiani  nel  campo  loro,da  colore  in  fuori,  che  menati  f come  mi  rutene 
norom . c’i  ne'  cafi  fimilij  dalla  confufione , e dal  tumulto,  e fpaumtati  dal:’ acquea 
giugni  die  F^ffedel  fiume  tetano  fuggiti  difpcrfi  in  vari/  luoghi,  molti  d<  ' quali  fion- 
c’jnmandò  trandoft  nelle  genti  Franctfi  [par  fi  per  la  campagna  furono  ammagliti 
il»  c4  ie  a oa  doloro  ; il  Re  co’  /noi  andò  ad  vnirficnu  l'un’  guardia,(hc  non s trami  ff.t 
li  f-da  del  luogo  fuo: doue  configl  i co’  Capu  ani ,('  t fuffed  ; p: fiate  tubilo  il  fin - 
“ rotiJTia  me  per  affiliare  negli  all  guarnenti  fuoi  l'effe  retto  nimico;  e fu  con  figlia- 
re «uno  r f to  dal  T micio , t da  Camillo  rutili , ilquale  mandata  la  compagnia  fua-, 
u'ie’nfmi’  dietro  4 color  o,ckc  andauano  aU  imprefa  di  Guouaibaucua  con  pochi  ca-  < 
*•  ' ~ ' " ualii  - 
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Malli  fi  già  tato  il  Re  per  ritrouirfi  al  fatto  £ anrt-,che  fi  a fi  alt  afiero  : ilcbi 
più  efficacemente  di  inni  conformiti  Francefco  Secco, dimoflmnio, che  la 
ìirjdd, che  fi  vedetti  da  lontano  cri  piena  d'huomini , e di  c attuili,  che  de • 
noe  aiti, ò che  fuggifitro  verfo  Tinwa.ò  che  binilo  cominciato  à fuggire;  t Jf0jIitt| 
ferie  tornafferoalcimpo.M  i era  pure  non  piccioli  li  diifi<tt'.tà  di  paffare  di  fatte  m 
il  fiume,  t la  gente, che  pitie  biueita  combattuto , parte  Hata  armita  i«_# 
fu  la  campagna  , affaticata  in  modo , che  p:r  con  figlio  de'  Capuani  Fran-  ni  amor» 
cefi  fu  deliberato, che  s’ alloggi  ifie . Co  fi  andarono  ad  alloggiare  alia  -villa 
del  Medefano  in  fu  la  collina, dittante  non  molto  più  i’vn  miglio  dal  luogo,  dettilo  di- 
nclqualc  ter  a combattuto:  tue  fu  fatto  l’alloggiamento  (cinga  dmifione , ò 
ordine  ale  uno,  e con  non  piccioli  ineommodità  ; perche  * molti  carriaggi  ha*» 
arano  fiati  rubati  da’  nimici . QyeHafu  la  battaglia  fatti  tra  gli  Italiani,  «datocTrS 
& i F rance fi  in  fui  fiume  del  Tararne  morabde , perche  fu  la  prima . che 
ialungbiffimo  tempo  in  qui,  fi  combat  teff  e con  vccifione,t  con  (angue  **-»  il 

Itafiaipcrcbcinnagi  dquefia  moriamo poebilfimi  buominiin  vn  fatto  d’ar  R*e 

mcnnainqucHi  fe  bene  dalla  parte  de'  Fraucefi  morirono  meno  di  aoo.  cìrio  mira 
buomini;de gl’ Italimi  furono  morti  più  di  500.  hu  imini  d'arme, e tanti  al u*  ei“no  *• 
tri,cbeafcefonoalnumeroiitreimiihuommiuraiquiHl{inucciodaFar  'e°  u 
nefe  condottieri  de’  yinitiarà , c molti  gcntu’huomini  diconditione  : eri • b itaci 
mafe  interra  per  morto , percofio  da  t mi  mag^i ferrai  ain  fu  l’elmetto, 

Be  rttirdmo  dal  Montone  condottiero  medefinumhe  de  f'initiani.ma  chia  da  modi*. 
ro  più  per  la  fama  di b Braccio  dal  Mótonc  fuo  auolo,Vno  de’  primi  illufira  “ 
tori  della  mÙitia  Italiana, che  per  propria  fortuna,  è virtùic  fu  più  mari-  leimhenei 
tàglio  fa  àgP  Italiani  tanta  veci fionc;  perche  li  battaglia  non  durò  più 
xm’bori;  e perche  combattendoli  da  ogni  parte  con  la  fortezza  proprii,e  mfte  f«i  tu 
con  l’arme, s’adoptraronopoco  f artiglierie . Sforgoffi  ciafcnni  delle  par - 
ti  di  tirarti  fe  la  fama  delia  rittorii,  e deir  bonor  e dì  quello  giorno  :gl‘I-  vefeo»» 

taiiinì  per  efiere  fiati  film  i loro  alloggiamenti , e carriaggi , t per  il  con-  mimH 
trario  l'haucrnc  i F rance  fi  perduti  molti , e tra  gli  alt  ri,  parte  de' padi- 
glioni propri;  del  Fe,  gloriando  fi  olirà  qucHe , che  hirebbono  Sconfitti  i 
nemici , fe  vna  parte  delle  genti  loro  deHinata  ad  entrare  nella  battaglia  ; de  > vinai» 
non  fi  f affé  voltala  a rubare:  Urbe  effere  Hato  veto  non  negauano  i Fran • 
et  fi:  & inmodo  fi  sformarono  i Vuùtiani  d’ attribuir  fi  que  Sa  gloria,  che  Trfcòsmiie 
per  commandanito  publico  fi  ne  fece  per  tutto  il  dominio  loro, &in  fine  (3 
tia principalmente, fuochi, & alni  fegni  d'allegrezza-  ‘Ne figurarono  nel  cheti  iwm,. 
tempo  auuenire  più  negligentemente  l’effctnpio  pul  dico  i prillati  : perche 
nel  fipolcro  di  Marcbionnc  T ritùfano nella  Cbiefa  de’  Frati  Minori  tfu-  u|» ducp.ì» 
reno  alla  fùamorte  fcritte  qucHe  parole, che  m fui  fiume  dtlTaro  combat  v,2aui‘” 
ti  con  Cirio  He  di  Franciuprofpet amento  imudbncno  il  cor, finimento  sf"I.z'^h(!(j 

vniuerfale  aggiudicò  la  palma  a’  Franco fiiptril  * numero  de’  morti  tanto  'ODC0, . 
differente yt  perche  fi tacciarono  i nimici  di  là  dal  fiunu  ; e perche  restò  lo-  miai  «iot» 
r a libero  il  piffartfivwtzj,  che  era  la  contentionc  ,pcr  Uqtult  proceduto  g * 

a x itra. 


Hiftoria  del  Guicciardini- 


Ànn» 


« Tengono 
il  Giouic,e 
gli  altri  che 
la  pratica 
dcU'accoi- 
do  retato  2 
via  di  Ftlip 
fo  Argento 
nei  folk  per 
U*tt-  nere  i 
Vinjnmi  • 

Affinché  Re 

Carlo  bauef 
U giallo  fpa 
ciò  da  mar- 
ciata inni- 
si  • tn  ntre 
«he  (i  ina- 
9tgf  uria  ae 

mito*.. 


s'era  a!  combattere  . Soggiornò  il  dì  feguente  il  Re  nel  mele  fimo  alloggia- 
mento, & in  qui  fio  dì  fi  figuitò  per  mego  del  mede  fimo  * ^i'gentone  qua  l- 
ibe  parlamento  co * nimici  s c però  fi  fece  treguainffno  allanotte,  défilé, 
rendo  da  vna  pane  il  Rei  a ffeurtà  del  poffare , perche  fi  pendo , che  molti 
dell' e (farcito  Italiano  non  battemmo  combattuto ,&  vedendo  fìargiifcnn  i 
nel  medeftmo  alloggiamento  ; gli  parcua  il  camino  di  tante  giornate  perii 
Ducato  di  Trillano  pericolo  fi  co'  nimici  alla  coda  ; e dall'altra  parte  nottua 
fi  [apeu  t rifiluerc  per  il  debole  configliofilquale,  difprcggati  i configli  mi- 
glioriti/fatta  fpeffo mite  fur  delibcrationi . Simile  incertitudine  era  ne  gli 
animi  de  gl’ Italiani  :i  quali, benché  da  principio  f afferò  malto  fpauentati 
s'eranoajfiatrati  tanto, che  la  fera  medefima  della  giornata  bebbono  qual- 
che ragionamento , prò  pollo , e confortato  molto  dal  Conte  di  Virighano , 
d'affiliare  la  notte  il  campo  trance fe , alloggiato  con  molto  difagio,e  fin- 
Z*  fortezza  alcuna  d' alloggiamento, pure  contradicendo  molti  de  gli  altri, 
fu, come  troppo  pcricolofo,posìo  da  parte  quello  cofigtio.Sparfifi  atlbora 
fama  per  tutta  Italia, che  le  genti  di  Lodoutco  S forgi  per  ordine  / uo  fegre 
to  non  bauenano  volato  combattere:  perche  t Pendasi  potente  tffercito  di 
yinitumnel (uo  flato  ; non  baueffe  forfè  meno  in  horrorela  vittoria  loro, 
che  de’  Francefi  ; iquali  defideraffe.cbe  non  teff  a(f ero  nè  vinti , ne  vinci- 
tori : e che  per  e fiere  più  ficuro  in  ogni  cuculo  voUfje  conferuare  intiere  le 
forge  fue  : ilebei affermino  effere  flato  confa , che  (efferato  Italiano  no, 
baueffe  configuitala  vittoria  : laquale  opinione  fu  fomentata  dal  Mar- 
che fe  di  M intona , e da  gli  altri  condottieri  di  F milioni , per  dare  mag- 
giore riputai  ione  à fc  mede  fimi , & accettata  volentieri  da  tutti  qitelit,cbe 
de  fideranno, che  la  gloria  della  militia  Italiana  i aceri fceffe . Ma  lo  Vii 
fcii  da  per  fona  grani  filma  tbe  allhora  eroi  Milano  in  grado  tale , che 

haucua  nottua  intiera  delle  cofr,confutarc  effieaccmite  qui  fio  romore,  co- 
fcrminlo,ibe  binila  Lodouico  voltate  quaft  tutte  le  forge  fue  allaflcdio 
di  Nouira;non  haucua  tante  genti  in  fu'l  Taro,cbe  f uff  ero  di  molto  momt- 
to  alla  vittoria/laquale  barebbe ottenuta  l’ efferato  de’  confederati,  fi  non 
gli  baucffcro  nocwto  più  i difordini  propri!,  che  il  non  bauere  maggior  nu- 
mero di  genti imaffimamente, che  molte  delle  Vinitiane  non  entrarono  nel- 
la battaglia  : e fi  bene  il  Conte  di  Cfoiazxp  mandò  centra  i nimici  vna  par- 
te fola  delle  fue  genti,  e quella  freddamente  ; potette  procedere  perche  era 
tanto  gagliarda  i ih  tignar  dia  Francefi, che  e conobbe  c fiere  molto  perico- 
lo il  commetter  fi  alla  fortuna:  & in  lui  per  l’trdinarioharebbono  dato  più 
ammirinone  t anioni  animo  fi, che  le  fi  cure  : e nolimtno  no  furono  al  tutto  • 
inutili  le  genti  Sforgeftbe perche  ancora  cbtnocombatteffero;  ritennono  • 
l'antiguardia  Francefi, che  noficcorrtfiefioueil  Re  co  la  minore,  e molto 
più  de  bel  parte  dell’ cfftrcito  fi  fienaia  con  grauijfinto  pericolo  tutto  il  pefo 
della  giornata  .Nè  è quefìa  opinione  confermata , fi  io  non  m’inganno  più 
dall' autorità, (he  dalla  ragione :ptbe, come  è vcrifimilc , ebe  fi  in  Lodouito 
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% fiorii  f offe  fiati  quella  ìntentione , non  bautfìe  più  pretto  Ordinilo  a Ca- 
pitani [noi  che  diffuafero  l’opporfì  al  tranfito  de'  F rance  fi  i concio  fu , che 
feti  haueffe  ottenuta  la  Vittoria  non  [trebbino  fiate  più  [olite , che  i al- 
tre, le  genti  [ne  tanto  propinque  a ’ «mici , ancora  che  non  fi  f sfiero  me  [co- 
late nella  battaglia  : e con  che  dì  fi  or  (o  , con  che  con  fider  adone  , con  che 
efiperientia  delle  co[e  fi  polena  promettere , che  combattendoli , haueffe  nd 
e fiere  tanto  pari  la  fortuna,  che  il  l{r  di  Francia  non  haueffe  ad  efiere , né 
vinto  né  vincitore?  tic  centrali  con  figlio  de ' [noi  fi  farebbe  cobattuto ; per- 
che le  genti  ^inidane,  mandate  in  quello  flato  folameme  per  ficurtà.c  falu 
te  fua  ; non  harebbono  difeordato  dalla  volontà  de’  [noi  Capitani  . Leuoffi 
Carlo  con  l'cfercito  languente 3 manina  innanzi  giorno  , fenxj  fonarci 
trombette , per  occultare  il  più  che  potcua  la  fua  partita  : né  fu  per  quel  dì 
Seguitato  itile  farcito  de  collegati , impedito  quando  bene  haueffe  volato 
Seguitarlo , dall'acque  del  fiume,  ingrofiato  tanto  la  notte  per  intona  piog- 
gia, che  non  fi  potette  per  una  gran  pine  del  dì  paflarlot  folameme,  de  di- 
ttando già  il  Sole;  pafsò  nonfenxa  pericolo  per  l'impeto  dell' acque,  il b Con- 
te di  Caia^go  con  dugento  cavalli  leggieri  : co'  quali  fegt.  tando  le  vettigie 
de'  F/anccfitthc camminavano  perla  dirada  diritta  verfo  "Piacenza, dette 
loro,  majfimamenteil  proffimo  dì,  molti  impedimenti,  & incommodità:  e 
nondimeno  cjji, benché  fracchi , Seguitarono  fengadifor  dine  alcuno  , tlfuo 
cammino  .per  che  le  Vettovaglie  erano  affai  abbondantemente  fomminifira 
te  dalle  terre  yicine, parte  per  paura  di  noneffere  dadeggiate,  parte  per  ope 
ra  del  T rial  zio , ilquale  cavalcando  invanii  a que  ito  effetto  co'  cavalli  leg- 
gieri , moueua gli  h:rmini,hora  con  minacci,  bora  co  l'autiorità  fua  gride 
in  quello  flato appreffo  a tuttitmagraiifjima  appreffo  a Guelfi. Nè  l’efferci 
to  della  lega,  tuo [fo fi  il  dìfegulte  oda  partita  de  F race  fi,  e c poco  d]  fondo  , 
tnaffimamente  i Vroucd'uort  Vinitian!,i  rimetter  fi  piu  in  arbitrio  deila  for- 
tuna: s’accofiò  loro  mai  tanto  , che  ne  haut  ffcroun  minimo  difiurb)  : anfi 
tfiendoil  fecondo  dì  alloggiati  in  fui  fiume  della  T rebbia  poco  di  li  da  Pia- 
cenza, <£r  effenioper  piu  commodità  dell’ alloggiare  Tifiate  tra  il  fiume , e 
la  città  di  Piacenza  dugento  lande , gii  Svizzeri , e qua  fi  tutta  l’ artiglie- 
ria : la  notte  il  fiume  per  le  pioggie  crebbe  tanto  , che  non  ofiante  re- 
fi rema  diligemia  fatta  da  lorotfu  imponibile , che  o fanti,  o cavalli  pafiaf- 
f ero,  fi  non  dopo  molte  bore  del  dì  : né  quello  fenza  difficoltà , bendit  i' ac- 
qua (ofie  cominciata  a diminuire  ; nondimeno  non  furono  aff aitati  nè  dal- 
ie jet  cito  nimico. che  eralontano , nè  dal  Comedi  Giiazz?,  che  era  entrato 
in  Piacenza  per  fofpetto,cbe  ci  no  Vi  fi  facefit  qualche  mammitotfo [petto 
non  «l  tutto  fcn%a  cagione  aperebe  fi  crede, che  fe  Carlo, figuifando  il  confi 
gliodelT  riulzjo  ,haui  ffe  [piegate  lebiniicrc  , e fatto  chiamare  il  nome 
diFrancefco,  picciolo  figliuolo  dì  Gioutn  Galeazzo  : farebbe  nata  in  quel 
Ducato  facilmente  qualche  mutinone  : tanto  era  grato  il  nome  di  colui, 
che  baucuanoptr  legitimo  Signore  , & odiofo  quello  ddl’vfurpatore  ; e 
T-  --  - - - ‘ H 3 4 
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di  momento  il  credit»  , e l'amieitk  del  Triulgio  ; ma  il  Re  rffendo  nienti 
folamentc  al  poffare  innangi  ;non  voluto  Vdire  pratica  altana,  fluitò  com 
celer  ità  il  juo  cimino, con  non  picciolo  mancamento , da'  primi  ài  infuori  di 
vettouaglie,  perche  di  mano  in  mino  trauaua  le  terre  meglio  guardate , ba- 
ttendo Lodolàio  Sforma  distribuiti , parte  in  Tortona  , / otto  Gnafpirri  da 
Sanfiuerino,  cognominato  il  Frac:  fiat  parte  in  ^ ile  fi  viiria , molti  e inaili, 
e mille  dugento  fanti  Tede  {chi  leniti  dal  campo  di  Tqouarra  , & t (fendo  i 
Trance  fi, poiché  hebbono  pacatala  Trebbia  , flitifimpre  in/t  fiati  alla  co- 
da dal . Conte  di  Gaia^o  , che  baucua  aggiorno  a’  [noi  canai  leggieri  cin- 
quecento fantiTede/thi , che  erano  tllaguardiadi  Viaccugi  non  battendo 
potuto  ottenere,  cheglifufiero  mindatidalTefctcito  tuttoil  rtflo  de  i ca- 
nai leggieri  , e 400.  buamini  d'arme,  perche  1 Prenditori  yinitiani am- 
moniti dal  pericolo  cor/oinful  fiume  del  Taro  ; non  VoDono  tonfenti rloi 
pure  i F rance  fi  battendo, quando,  furono  vicini  ad  . Aleflandria  pre/o  il  ca- 
mno  più  alto  verfo  la  montagna , dotte  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro; 
fi  condu(fero  fienai  perdita  db  uomini,  ò altro  danno  in  b otto  alloggia- 
menti alle  mura  d'jiili , nellaquale  città  entrato  il  Re  , aUogiò  la  gente  di 
guerra  in  campagna  con  intentionc  d’iccre fiere  il  (uo  efireuo , e fcrmirfi 
tanto  in  Italia , che  bauejje  (occorfo  Tljuarratc’l  campo  della  Lega,  che 
l'haaeua  figuitatoinfinoin  Tortone  fé  , difperato  di  potergli  più  nuocere  , 
s'andò  ad  vnire  conia  gente  Sforgefia  intorno  a quella  città  , laquale  pa- 
tina già  molto  di  vettouaglie,  perche  dal  Duca  d'Orliens , t da'  [noi  non  era 
fiata  v/atadiligentia  alcuna  di  prouederla  , come  per  t fiere  il  paefe  molto 
fertile,  harebbono  potuto  fare  abboniantijfimamente,  augi  non  confiiertn • 
do  il  pericolo , (e  non  quando  era  paff àula  facoltà  del  rimedio  : h menino 
attefo  a con  fumare  finga  rifparmio  quelle,  che  vr erano.  Ritornarono  qua  fi 
ne'  mede fimi  giorni  aCarloi  Cardinali , ti  Capitani  , iquali  con  infelicità 
tuento  b menano  tentato  le  co  fi  di  Gtnoua  : perche  l'armata , prefa , ebeb- 
be  nella  primigenia  la  terra  della  S petie  ; s’mdr'rggò  a Rapili  e , tlquil 
luogo  facilmente  occupò  : ma  vfiita  del  Torto  di  GenouaVn armata  d’ot- 
to Galee  fittili , ti  Vna  Caracca , t didue  barche  bi  filine  : pofidi  notte  in 
terrayoo.  fanti:  i quali  finga  difficoltà prefiro il  Bngo  di RjpiUe  con  U 
guardia  de’  Frantefi,  che  vera  dentro:  cJr  accollatali  poi  all’armata  Fran- 
te fi,  che  s'era  ritirata  nelGolfo  dopo  lungo  combattere  *prtfono  , & ab- 
bruciarono tutti  » Ugni , reflando  prigione  il  Capitano , e fatti  piu  fimo  fi , 
con  quella  vittoria  quelli  luoghi  mede fimi,  nt' quali  l’ anno  precedente  tro- 
ni flati  rottigli  dragone  fi.  fu  quella  auuerfitàde’  Frante  fi  rifiorita 
da  quegli , che  erano  andati  per  terra  ; perche  condotti  perla  riuiera.Orini- 
talt  inlino  in  y al  di  Bifagna  , & a Strgbi  di  Genoua,  trouandofi  ingannati 
dalla  fperanga,the  bmeuano  concepita,  che  in  Gnoua  fi  face  fife  tumulto  , 
Vinte  fa  la  perdita  dell'armata  ; pafforono  quifi  fuggendo  per  la  Viadc’ 
vitati, rii  molto  ajpra , e difficile,  in  Fai  di  Tcrjeucri,  (b:  è atl’uitra-rar- 

acdel- 


Libro  Secondo. 


il  itili  citi*  : dondt  con  tuttoché  di  pai  fini , e di  gente  mandate  in  loro 
favore  dal  Duca  di  Stuoia  molto  ingroflati  f off  ero  ; fi  indrigjarono  con  la  *0£h'Jj<l,n® 
mede  fina  celerità  verfo  di  Tic  monte . Hi  è dubbio, che  fe  quelli  di  dftro  no  G^ddTurì- 
fifoficro  aRtnuti  da  vfebre  fuor  a per  fof petto, che  la  parte  Frego  fa  non  fa- 
ceffi  nouiti,  che  gli  baubbe  interamente  rotti,  e meffi  in  fuga:  per  i/qua-  gtSdechcvi 
te  difordine  * i cavalli  de’ Vitelli , che  fi  erano  condotti  a Chiaueri  ,'mtefoil 
fucceff»  di  coloro, co' quali  andavano  ad  vnirfi  ; fe  ne  ritornarono  tumultuo-  hcbtwro  .u- 
fornente , ni  finga  pericolo  a Serenano  : e dalla  Spetie  in  fuor  a Coltre  Ter.  ^ùaUrYrta 
re  dello  rimerà , che  erano  fiate  occupate  do  fuor'vfciti, richiamarono  [ubi-  ù,  Ìi'mh- 
to  iGenoueft , come  fìmilmente  fece  nello  » luterà  di  Ponente  la  città  di  yen-  Jj^STpcS. 
timi  glia , che  nt  'mede fimi  dì  ero  Rata  occupata  da  Voi  Buttila  Prego  fo‘,  tomuo  dì 
td’ alcuni  altri  fuor' v [citi.  Trauagliauaft  inqucRo  tempo  mede  fimo  i ma  JirÓnV»  K- 
con  fortuna  pii  varia,  noumeno  nelReamedi  Napoli,  che  nelle  parti  di  f>- 
Lombardia  : perche  Ferdinando  attendeua , poi  che  hebbe b prefo  leggio , » 

alla  ricuperatone  de  luoghi  decollanti,  battendo  (eco  circa  fei  mila  bua-  Feidmido* 
mini,tr.l  quelli  che  e del  paefe,edi  Sicilia  volontariamente  lo  feguita-  ^ndojKi 
vano  ,ei  Cavalli,  e fanti  Spagnuoli:  de  quali  ero  Capitano  Conflitto  Er-  *■'■&?>"«  »F- 
nondei  di  taf  a d' righila , di  patria  Cor  Jone  fe , buomo  di  molto  Valore , t ir  Jori»  ’ c*tre 
e [erettalo  longamentt  nelle  guerre  di  Granata',  tlquale  nel  principio  della 
Venuta  fui  in  Italia  , cognominato  dalla  iat tamia  Spartitola  il  gran  Cd-  hebbe  i>  t»c 
pitino , per  fignificare  con  quello  titolo  la  fuprema  podeRà  f <pra  loro;mc-  ” ,odj  ,t0^ 
ritò  per  le  preclare  vittorie , che  bebbe  dipoi,  che,  per  confeniimcnto  Vni-  iPjfin»t».- 
ntr fate  glifo [j  e confermato,  e perpetuato  qui  Ho  fopranomc,  pcrfigntfìci- 
tione  di  virtù  grande,  e di  grande  eccellentia  nella  difctplina  militare.  d.-FiiecS.i 
%A.  queRo  efferato  ,ilquale  baueua  già  [ollcuuo  non  picchia  partedel  pie-  J"1,’ £ 
fe  i fi  feto  incontro  appreffoa  Seminar  a , Urrà  Vicina  al  mare,Obignt  con  io.  e (Teche* 
le  genti  tC  arme  Trance  fi , che  erano  rimafe  allo  guardia  della  Calourio,  JjJJJJJjj  ^ 
e co'cautll i , e fanti  bauuti  da  Signori  del  paefe  ; i quali  figuravano  ccfle  guanti» 
il  nome  [del  Re  di  Francia  ; & c firn  do  venuti  alla  battaglia:  preualfe_j  C|hc*n,ffi* 
la  virtù  de’  foldatid’ordinanga , <Jr  efer citaci  all'imptritia  de  gli  buomi-  Scminipsc. 
nipocotfperti  : perche  non  jolo gli  Italiani , e Siciliani  raccolti  t umili-  “JJ’Jj* 
Viariamente  da  Ferdinando , ma  etiandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuo - Bembo, c dii 
uà  , e di  poca  efperienga  delta  guerra,  e nondimeno  fi  combattè  per  al-  CorioM^bc 
quanto  / patio  di  tempo  ferocemente  ; perche  lo  virtù , e l’autorità  de’  Ca-  tot  pone  nel 
pttani,  che  non  mancavano  d’offiiio  alcuno  appartenente  a loro,  foflene - 
ua  quelli  ebe  per  ogni  altro  conto  erano  ir  fortori,  e [opra  gli  altri  Ferdi- 
nando combattendo , come  fi  conueniua  al  [ho  valore , & eflendogli  Rato 
ammalato  il  cavallo  fono  ; fanbbe  finga  dubbio  re  Rato  , ò morto  , à 
prigione, fe  * Giouanni  di  Capila  franilo  del  Duca  di  Termini, il  quale  c Gioitimi» 
infino  da  putriti»  fuo  peggio,  era  fiato  nel  fiore  dell’ età  molto  amato  da  «“cilpoui 
lui  i [montato  del  fuo  cavallo  non  Inurffe  fatto  fatiruUfjpra  lui  , e con  m d.  e il 
« fi  tupto  molte  memorabile  di  prccUnjfima /•  de  ,&  amore  cfpoRalapro-  eòao?  ’*1 
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pria  M«  ^ 'perche  fu  fubito  ammalato , per  falliate  quell*  delfuo9ignì\ 
te . Fuggì  Con  fatuo  a trance fo  dt’ monti  a Pèggio  , Ferdinando  a TalmaJ 
cb'è  in  fui  mare  vicina  a Seminar  a , doue  montato  in  full' armata  fi  riduf- 
feaMcffìna,  ere  fciut agli  per  le  cofc  auucrfela  volontà , e l'animo  di  tentai 
redinuouo  la  fortuna  : conilo  fi  tube  non  (olo  gli  [offendo  il  defiderio,cbe 
tuttala  cirtd  di  Trapali  baueua  diluì  ; ma  ancora  da  molti  de' principali 
della  nobiltà  ,edcl  popolo  /offe  occultamente  chiamato  ; però  temendo  che 
la  dilationCyt  la  fama  della  rotta  burnita  in  Calanti* , non  raffreddale 
quefìa  difpo fittone  ; raccolti  olitale  galee  ,c‘ baueua  condotte  d'lfcbia,e 
quelle  4 .con  le  qualis'era  partito  da  N politsftfonfo  fuo  padre,  i legni  del- 
l'armata venuta  di  Spagna,  e quanti  piò  legni  potette  raccòrrò  dalle  cit- 
tà , e da' Baroni  di  Sicilia  ; fimoffe  del  porto  di  Tri  e (fin a non  lo  ritardando 
il  non  baucrchuominid' armarli , come  quello , che  non  bauendoforxf  con*' 
utnientia  tantaimprc fa,  era  ncciffitato  d’aiutar  fi  non  meno  con  le  dimoi 
flrationi  ,che  con  la  fu  fi  amia  delle  co ft  .Tarli  adunque  di  Sicilia  con * 
60.  legni  di  Gaggia,  e con  ìo.altri  legni  minori , & con  lui  Kicaicnfio  Cai 
«c^Vt'ovcif!  telano  Capitano  dell’armata  Spaglinola, buemo  ntlle  cofe  n anali  di  gran 
b Dice  il  virtù, efperangaimaconb  tantipocbi  buoininida  combattere, ckencU 
la  maggior  parte  non  erano  qua fi  altri , che  i de  fi  ina ’i  alferuigio  del  nauti 
gare.  In  qucflo  modo  erano  piccole  le  f òrge  fue,ma  grande  per  lui  il  fai 
uore  ,e  la  volontà  de  popoli  ; perciò  arriuatoalla  Spiaggia  di  Salerno  ; 
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huqmìni  di  fi,bito  Salerno, la  colla, di  M.ilfi,cla  Caua  algaronole  fuc  bandiere  ; 
xe0'in'ie«a"e  volteggiò  dipoi  due  giorni  [opra  Trapeli,  affiatando  , ma  indarno , che  nel - 
w "iS  chéti  ^ ,,rra  fi  qualche  tumulto  ; perche  i Frante  fi , prefe  prefio  l'arme , 

toSucàtiV  e mtflc  buone  guardie  ne' luoghi  opportuni,  reprefiono  la  ribellione,  che 
già  bobina, & harebbono  rimediato  a turrii  loro  pericoli,  fe  bitte (fero  ar- 
ditam-  Pte  f luitato  il  coi;  figlio  d’ alcuni  dì  loro  -.iqu ali  conieiturando  ile- 
. gai  A agone  fi  (([ere  mal  forniti  di  combattenti  ; tot;  f or  lattano  Mompen- 

ficri , (he  ripiena  l’a>  en..  Fr  ante fc , che  era  nel  porto,  di  faldati,  e di  buo . 

«mi  iti  a combattere  affahaffe  coueffeinimici.  Ma  Ferdinando  il  tergo 
dì  difperato  che  tuba  città  fifactffe  alteratione,  t'allargò  in  mare  per  rut- 
tar fi  alfcbia  i o< ,ic  1 coiigiurati,tonfiderando, che  per effere  la  congiurali» 
ne  quafi  feopata,  ria  u.uttata  caufapropria  la  caufa  di  Ferdinando,riflret 
tifi  lofi  me  1 1 liberati  di  farcdtlla  nectffuàvirtù  ; mandarono  fegrelal 
mente  vi;  bai  elio  a riebi.  maria , pregandolo  per  dare  più  facilità , & ani- 
mo à ibi  vcdtua  leuarfi  in  fuo  favore , meli  effe  in  terra,  i tutta,  ò parte  del- 
la fu.tv/,  -però  di  nuoto  ritornato  fi opra  Napoli  ild'ufcguente  a quello 
?ai'  Ju  rii  nr^  elllatl  fu  fatte  lagiornata  infilila  ripa  del  fiume  del  Taro  ; Tacco  fìò  al 
«(Vfa'pfcft  litoio  l’armata,  per  porre  in  terra  alla  Maddalena, luogo  propinquo  al^j- 
dM-!*iiien!  “ vn0  dou'er.tra  in  mare  il  picciolo  più  prefio  rio , ebe  fumiceli 
fo'c.fTa lf  i«  lo  chiamato  Se beto  incognito  a ciafcuno  ,f*  non  gli  bautffero  dato  nome  i 
11  verfi  de' poeti NapOiitaai : ilcbc  vedendo  Monptnficri  non  meno  pronto * 
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procedere  co  audacia, quando  era  neccjfario  il  timore,  che  f offe  flato  pronto 
a procedere  contimore, quando  era  necefiana  il  dì  dinanzi  l'audacia!,.-*  vfcì  J® 
fuora  della  città  con  quafì  tutti  ifoldati  per  vietargli  lo  feendereinter-  gii'fo'o*fcif 
ra , Uthtfu  cagione , che  hauendo  i Napolitani  tale  opportunità , quale  tp  -eJ1* 
pena  barebbono  faputa  de  fiderate  sfileuarono  (ubilo  in  arme,  fatto  il  prin- 
cipio di  fonare  i martello  dalla  Chic  fa  del b Carmine , Vicina  alle  munta  b d*ii»  «mi 
della  città  ,e  fuc ceduamente  feguitando  tutte  l' altre,  & occupate  le  por- 
te  cominciarono  [copertamente  a chiamare  il  nome  di  Ferdinando.  Spaucn-  lo  f**™»  »1 
tò  quello  [abito  tumultoiFrancefi , inmodo , che  non  parendo  loro  fteuro  fc'èioi*0^ 
lo  [lare  in  mego  tra  la  città  già  ribellata , e le  genti  nemiche , e meno  [po- 
tando di  potere  per  quella  via , donde  erano  vfeiti  ritornami , deliberaro. 
no  attorniandole  mura  della  città , camino  lungo  montuofo , e molto  diffi- 
cile,entrare  in  Kfapoli  per  la  porta  contigua  a Calici  nuouo . Ma  Ferdinan- 
do in  quello  mego  entrato  in  Napoli , c meflo  con  alcuni  de'fuoi  a caual- 
lo  da' Napolitani,  caualcò  per  tutta  la  terra  con  incredibile  allegrerà  di 
ciafcuno,  riceuendolo  la  moltitudine  con  graiiflime  grida , nè  fi  [aliando  le 
donne  di  coprirlo  dalle  fintllre  di  fiori,  e d'acque  odorifere  : augi  molte 
dcllepiù  nobili  correuanonella  firada  ai  abbracciarlo  , c-r  ad  afeiugargti 
dal  Volto  ilfudorc,c  nondimeno  nons'intermtteeuano  per  quello  le  co - 
fe nccejjaric alla diffefa  tpcrcheil Marchefc  di  Tcfcara  inpeme  co' (oliati 
eh' erano  entrati  con  Ferdinando , e conlagiouentù  Napolitani;  attende- 
ua  a sbarrare,  e fortificare  le  bocche  delle  vie,  donde iF rance ft  potejfcro 
allattare  da  Calici  nuouo  la  terra  :i quali  poiché  furono  ridotti  in  tùia 
plagia  del  Calle  Ilo, fecero  ogni  s/ergo  per  rientrare  nell’ ’b  abitato  della  cit- 
tà, effondo  mole  flati  con  le  balcflrc  ,&  artiglierie  minute  ,e  trouata  a 
tutti  i capi  delle  flraie  [officiente  i lift  fa , foprauenendone  la  notte , fi  ritira - € D;ceu«* 
rononel  Caflello  ,clafciatii  tatuili , che  furono  tra  utili, & inutili  poco  uio.cheict. 
meno  di  due  mila , in  tùia  piaggia , perche  nel  cali  elio  non  era  nè  capacità 
di  riceuergli , nè  facoltà  di  nutrirgli,  rincbiufonuifi  dentro  con  Mompen-  « ■ m»  che 
fieri , luo  d'allegri  riputato  capitano , & Antonello  Vrencip»  di  Salerno , dTdVpifc” 
e molti  altri  Francefi  , & Italiani,  di  nonpicdola  condition e , e benché  11  • »poco» 
per  qualche  dì  factffero (peffe  (caramuccie  sù  la  piagga,&  intorno  al  por . ^°nfr™r» 
to , e trae  fiero  alla  città  con  l' artigliarle , nondimeno  ributtati  fempre  dai  picoipirc» 
nemici  rollarono  efclufi  di  fperanga  di  poter  da  fefleffi  ricuperare  quel-  LViiquU» 
la  città . Seguitarono  (ubilo  teff  empio  di  Napoli , Capua , „ iuerfa , la  Hjc-  <““•  *Pten* 
cadi  Mandragone , c molte  altre  terre  decollanti  ,e  fi  Voltò  la  maggior  1 
parte  del  Reame  à nuoui  penfieri , tra  quali  il  popolo  di  Gaeta,  hauendo  d Ch’era  di 
prt  fe  l’armi  con  maggior"  animo , che  forge , per  effere  comparite  innangi  Jfnque"iiu 
al  porto  alcune  galee  di  Ferdinando,  fu  con  molta  ucciQone  fuperato  da  i fecondo  il 
F rance  fi,  che  u'tranoà  guardia, i quali  con  l'imp'to  della  vittoria  faccheg-  ^"ndó  “* 
giaronotuttalaterra  . Nel  tempo  mede  fimo*  (armata  Vinitiana  acca-  *embo  ». 
Hata  fi  j Monopoli  città  di  Vaglia,  epofiiinterra  gli  Stracotti  , emol-  nauu*** 
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t’i  fanti,  gli  dette  la  battaglia  per  terra,  e per  mare , nel  juale  * Tiero  R:m~ 
bo  padrone  d'vna  galea  yinitiana  fu  morto  da  quegli  di  dentro  d’vn  col «I 
po  <l' artiglieria  ; prefe  finalmente  la  città  perforai , c la  toccagli  fu  da- 
ta per  timore  del  C avèllano  Trance  ft , che  vi  era  dentro  , e dipoi  bthbe 
per  accordo  Tulignano,ma  Ferdinando  tra  intento  ad  acqui/lare  Caflelnuo 
uo , t CaRtl  dcWf'ouo,  [perando,che  preflo  hauefieroad  arrenderai  per  la 
fame,  perche  a propor  tiene  del  numero  degli  huomini,cl}C  vi  era  dentro  vr 
era  picciola  pr  cui  [tondi  vcttouaghe,&  attendendo  continuamfte  ad  occu 
pare  i luoghi  circo  clami  al  ca  Hello,  [t  sformava  di  mettergli  del  continuo  in 
m ’ggioreflrettegxa, perche!  Francefi,  non  potendo  Rarr/icura  nel  porto 
l’armata  loro,  che  era  di  cinque  navi,  quattro  galee  fottili , vna  galeotta , 
<5“  vn  galeone , l’ battevano  ritirata  tra  la  torre  di  San  fteentio , cufici  del - 
l’youo,e  Tigif alcove , ihe  fi  teneuano  per  loro , b t tenendo  te  parti  die- 
tro a Caflelnouo  , dove  erano  i guardiani  Reali  ; fi  diHcndeuano  infino  x 
Captila,  t fortificato  il  monafi  erio  della  Croce , correvano  infimo  a pie  di 
Grotta , e San  Stanino , centra  quelli  Ferdinando  hauendo  prefa , e mef- 
fa  in  forteggaf a cavalleria,  c (atte  vie  coperte  la  Incoronata  , occupi  il 
monte  di  Sant’ Ermo  , e di  poi  il  poggio  di  Tigif alcone  , tenendo  fi  per  li 
Frante  fi  la  forteg^apofia  in  siila  [immiti,  allaquale  per  levare  il  (uccor- 
fo,  perche  pigliandola  harebbono  potuto  inf e Rare  di  luogo  eminente  l’ar- 
mata de’  nemidiaflalt arono  le  genti  di  Ferdinando  il  monaflerio  della  Cro- 
ce, ma  ricevuto  nell  accodar  fidino  gride  dah’ artiglierie,  difperati  di  otte- 
nerlo per  forga  fi  voltarono  al  ottenerlo  per  trattato  infelice  , a chine  fi i 
autore,  perche  hauendo  un  Moro, che  v’ers  dentro  promeffofrjulolente- 
mente  al  Marcbefc  diFefcara  tanto  già  [uo  padronedi  materia  dentro , e 
perciò  condottolo  vna  notte  ni  fu  vna  [caladi  legno  appoggiata  alle  mura 
del  monaflerio,  a parlar  {eco  y per  Rabilire  l’hora , & il  modo  d’entrare  U 
botte  mede  [ima , fù  quivi  con  trattato  doppio  e ammalato  con  vna  frec- 
cia d’ vna  baie  Sita,  che  gli  p.ifli  la  gola . 7 fu  alle  cofe  di  Ferdinando  di 
poca  importando  la  matafione  prima  diTrofpero  ,e poi  di  Fabntio  Colon- 
na, iqoali,  benché  durante  l’ob  igatione  della  condotta  col  Re  di  Francia, 
pafi  trono  qua  fi  [libito  , che  hebbe  ricuperato  Napoli  d gli  ftipeudij  [voi, 
feufandofi  non  gli  cjfcrc  fiati  fatti  a’  tempi  debili  ! pagamenti  prom' (fi  , t 
che  yirgmio  Or  fino,  & il  Conte  di  Tingitano  erano  Rati  con  poco  r: [petto 
de’  meriti  toro  molto  careggari  dal  Re  : ragìoneebe  à moltiparite  infoiare 
allagrandegga  de’  beni  fiefi  riceuti  da  lui . Ma  chi  si  fe  quello  , eh'-  ragio- 
nevolmente don  ita  cfjtre  il  freno1,  «’  ritenergli  ; fufie  lo  Rèmolo  a far  gli 
fare  il  contrario  ? perche  quanto  erano  maggiori  i prerr.q , che  pofjedcua- 
uoitanto  fu  pcrauuentura  più  potente  in  loro,  peiebe  vcdiuanoccn.lr.iiare 
già  à declinare  le  cofe  Francefì,  la  cupidità  del  con  ferita’ gli . Rifinito  in 
quello  modo  il  caflello , e fermatoti  mare  de’ navi  q di  Ferdinando , cre- 
fteut  continuamente  il  mancamento  delle  vettovaglie  ,et  di  fa.  lati  Jifv- 

iìcma- 
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Jlcnt  suino  foto  con  la  fperanga  d'biuere  foccorfo  per  Mire  di  Francis rp tr 
thè  Carlo  (ubilo  che  era  giunto  in  Miti , m indilo  Verone  di  Bacete , batte- 
tti fatto  partire  dal  porto  di  yildaf ranca , apprefio  aTfjgga  vn  armila. ^ 
maritimi ,•  che  portata  due  mila  tra  Guafioni,e  Smggeri,  t prouedi • , rn  vada 
mento  di  vttiouagiu , fattone  Capitino  e Moni.  d'-A'bano  buomo  bellico-  •»<*«••»  ic' 
fo,ma  non  efperuiitato  nel  Mire:  Usuile  condottafi  infino  all' I fola  dtbTo  no*  "me  '«» 
r exp, battendo  fcoperttaU'iniomo  l armata  di  Ferdinando,  cbaucui  trita  “'ì*  v«‘‘0<** 
vele  , edite  nani  grafie  G e none  fi,  (abito  fi  meffe  in  fuga  , e feguitafa  "impropri 
infino  aU'I  fola  dell' Elba , battendo  perduta  Una  nauetta  Btfcaina , fi  fuggì  g^f“e,ò,B^ 
con  tanto  fpauento  nel  porto  di  Liuarno,  che  e'non  fuinpoteflà  del  Capita-  ;oo*sJì»m 
no  ritenere , che  la  piu  parte  dt* fanti  non  feendefferoin  terra, e dtpoicon- 
trala  volontà  fuaaniafieroin  Tifa.  Ver  la  ritirata  di  quefla  armataMon-  hfor(c(li  ti 
pen  fieri , e gii  altri  flutti  dalla  tareflfi  delle  vettovaglie , patteggiarono  Hi  comedi- 
di  dare  a Ferdinando  ilCaflcllo , dotte  erano  fiati  a fi  e diati  già  tre  me  fi,  e 
à' andar fene  in  Trotti  ga,fi  in  fri  trenta  giorni  non  fofiero  foccor fi,  fatuo  la  «ebbe  edere 
robba , e le  perfine  di  tutti  quelli , che  v'er ano  dcmro.-eper  l’ofieruantia 
dettono  fìatichi  Ino  d’ -Allegri,  e tre  altri  a Ferdinando  .Ma  non  fi  pa- 
tena in  tempo  fi  bmue  (perire  ficcar  fi  alcuno  fe  non  dalle  genti  medefimc , 
cbeeranonel  fregne  : però  Moni,  di  Tersi  uno  de’  capitaniRegij , batten- 
do [eco  gli  Suiggeri,&  vna  parte  delle  lande  Frante  fi , Cr  accompagnato 
dai  Trincipe  eh  Btfignano  ,eda  molti  altri  Baroni  fi  mafie  ver  fi  Napoli , 
la  Vinata  del  quale  preferendo  Ferdinando  ; mandò  loro  incontro  ad  Ebo- 
li  il 1 Conte  Matalona  con  un'e/ercito  , la  maggior  parte  tumultuario , «chiiwio* 
raccolto  di  confi  lati , e d'amici  ,tlquale benché  motto  maggiore  di  numero , ® .mlfTJ1* 
rifeontratoft  co'  turnici  allago  Virgolo  vicino  adEbtli  ififirto  come  fi  ac - del  timo  eia 
enfiarono  : fi  mi  fi  in  fuga  finga  combattere , refi  andò  nel  fuggire  prigio-  ìS°^?)”*eÌ 
ue  Venantio  figliuolo  di  G ulto  da  y arpia  Signore  diCamerino  : ma  per-  Ciò.  li  b. 
che  non  furono  feguit  ali  molto  da'Franccfi  ; fi  riducono, riceuu:o*pocbi(Ji-  d ,,  nIo  cfie 
ma  danno , a Ttyla , e dipoi  a Tripoli.  Seguitarono  i vincitori  l’imprefi  del  deferì  tic  bei* 
foccorren  le  Cifìc'dx , e contanti  riputinone  , per  la  vittoria  acqu'fijta  , ^mea'-B* 
eh:  Ferdinando  hebbe  inclinatione  d!  abbandonare  un  altra  volta  Napoli «hequafitut 
ma  riprefi  animo  per  li  conforti  de  Napolitani,  mojji  non  meno  dal  timore 
proprio  ; ciufato  dalla  memoria  della  ribellione  , che  dall' amore  di  Ferii-  fa  ugUau  a 
nonio  ; fi  fermò  à Cappellate  per  prohibire,  che  i ni  mici  non  ficco  fi  afferò  '* 

al  Cafìello , finita  uni  tagliata  grande  gid  cominciata  dal  monte  di  S.Srrno  eòP«Sma4i 
infino  al  Caflello  dcll'Pouo  , prouedde  d'artiglierie  , e di  fanti  tutti  i ridine E 
poggi  in  fino  à Cappella , e /opra  à Cappelli,  tumido  che  con  tutto , chei  cheWoipem* 
F rance  fi, iquali  erano  venuti  perlauiadi  Salerno  i'tifoceraper  la  Cam , 

* per  il  monte  di  Vie  digrotta  ; fi  condiate  fiero  in  China  prefio  a Tripoli , plm:  pulito* 
nondimeno  offendo  ogni  co  fu  bene  dife  fa , c dimo  tirando  fi  valorojamcntc  \\  lu^nUbr 
-Ferdinando,  e molrf}  indigli  molto  f artiglierie , mafjimimente  quell', che  touf'r"' ,n' 
tuia  piantate  in  tal  poggio  di  Tiggjfilconc , ilqttal  poggio , è imminente  c°  " C'v,al' 
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al  Calici  deli' Font , e dotte  già  furono  le  delicatezze  • e I*  fonino fnà  tini 
tofamofi  di Lucull»  ; non  potettonopaffare piuinnanz}  » ni accoffarfi  « 
Cappella:  ni  battendo  facoltà  di  foggiornarui , perche  la  natura  benigmlJi- 
m*  a quella  coflier  a di  tutte  C altre  amenità,  le  ha  di  negato  1‘ acque  dolci  ; 
furono  corretti  a ritirar  fi  piu  prcllo , che  non  barebbono  fatto  , lafciati  nel 
lutar  fi  due,ò  tre  pezzi  d'artiglieria  * e parte  delle  yettouaglie  condotte  per 
mettere  nelle  Caflella  ,efene  andarono  vcr/o  Mola  ; a’  quali  per  opporfi , 
Ferdinando  Infilato  affediato  il  Cafieilo  fi  fermò  con  le  fuc  genti  nel  pia- 
a in  quello  no  •diValma prefio  a Santi  . Ma  Mompcnfìcri  priuatopcr  la  partita  lo- 
Smtìiò*  fc  ro  d' ogni  [pi  r anzi  d'effere  foccarjo , taf uatiin  Caflet/iuouo  trecento  buo- 
Aombaic  fe  mini , numero  prcportionato  non  meno  allafìcurtà  delle  vcttounglie  , che 
d'irmrmfi»  alla  dfcfa , t la  [ciato  guardato  Calici  dell'eolio , montato  di  notte  infie- 
«nt.Gio.  me  con  gli  altroché  erano  due  mila  cinquecento  faldati,  in  fu'  legni  dell 

* SlttVS  fui  armata , b fe  n'andò  a Salerno , non  fenza  grauiffimc  querele  di  Ftrdi- 
cipt.iiquiic  nandù:  ilquale  pretcndeua  non  gli  efitre  flato  lecito  , pendente  il  termine 
V.Vodi  n!r?n  dell' arrender  fi,  partir fi  co  quelle  genti  diCaflelnnouo,fi  neltempo  mede  fi- 
daiuTu  u'i  mo  non&i  confignaua  quello,  e Calici  dell’ Fono;  e perciò  non  fu  fenza  in- 
i"a  «ano  clinationejcguiundo  il  rigore  de’  patti, di  vendicarti  col  f angue  degli  fiati- 
*»■;&«•  chi  di  qurfia  ingiuria , e del  mancamento  di  Mompcnfìcri , perche  al  ter- 
pch-  v.iou.  conuenuto  non  furono  arrendute  le  caflella  ; ma  paffato  il  tempo  circa 
d'vn  mcfc,qutlli,cbc  erano  rima  fi  in  Ca(lelnuouo,non  potendo  piu  refi  fiere 
alla  fame/ arrider  ano,  co  cadutone, cbcjoffero  liberati  gii  fìatichi,e  qua  fi 
ne’ dì  mede  fimi  contennero  per  la  mede  finta  cagione  quelli,  che  erano  in  C a 
flel  dell’Fouo,d'arrend  et  fi  il  primo  dì  della  proffinia  quadragcfimije  pii 
ma  non  f afferò  foccorfi.  Morì  qua  fi  circa  a qurflo  tempo  a Meffina  *4lfon- 
fo  d' dragona, neiquale  afeefo  al  Régno  'Napolitano/ era  couertita  in  [em- 
ina infamia , & infelicità  quella  gloria  , e fortuna  , per  laquile  mentre 
«Conforme  era  DucadiCalanria  fu  molto  Uluflrato  per  tueeoil  nome  fuo  . c E fama , 
Intontito  c^e  Poco  tvHMZjàUà  morte  haueua  fatto  i/ifiantia  col  figliuolo  di  ritor- 
«ioii'fin  dei  nate  a Napoli  , oue  l'odio  già  hauuto  contro  lui , era  quafi  contienilo  in 
4}$  A, fon  btniuolemìa  : e fi  dice , che  Ferdinando , potendo  piu  in  lui , come  i co - 
fc.eianfpo  fiume  degli  buomini,  la  cupidità  delregnarc , tbela  merenda  paterna  ; 
Mnd<f.crdi*  non  mcn0  mordacemente,  che  argutamente  gli  rifpofe,cbc  afpettaffe  infino 
a tanto , che  da  [egli [offe  confolidato  talmentcil  Regno,  che  egli  non  bauef- 
jc  vn  altra  volta  a fuggir  fine.  E per  corroborare  Ferdinando  le  cofi  fuc  co 
di  iueA’rf  PIU  fretta  congiuntone  col  Redi  Spagna  ; tal  fi  per  moglie  con  ladifpcnfa 
fan"oS  re  del  "Pontefice,  Giouxnna  fuazji  » nata  di  Ferdinando  fuo  auolo  , tdiGio- 
deni , thei  Uinna  fittila  del prrfato  Rè . Mentre cbtl'aflcdio  fiteneua  con  varijpro- 
qóeftiguei"  grtffì,  come  è detto,  intorno  alle  Caflella  di  Napoli;  Caffè  dio  di  Nouarafi  ri- 
ti fpendeoi  factul  jn  grande  flrcttczz*  >’  porche  il  Duca  di  Milano  v'baueua  intorno 
fe  cerno  mi-  potente t finito , &iViniii*nil'b autunno  ficcorfocon  tanta  prontezza » 
ja  dueui  *•  ^ 'volte  è memoria  . che  in  imprefa  alcuna  perdonafitro  meno 
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allo  fptniere;  in  maio, che  in  breut  tempo  (i  ritrattarono  nel  campo  di' col 
legati  tre  mila  buoniini  d‘arme,trc  mila  calatili  leggieri , mille  cannili  Tc- 
d"fchi,c  cinque  mila  fami  Italiani:  ma  quello,  in  che  confifletta  la  fortegg 
^aprincipate  dell" efiercitottrano  diecimila  Langithcnecb  ( cojìchktma- 
no  volgarmente  i fanti  Tede  (chi) fot  dati  la  maggior  partedal  DucadrMi- 
lano,per  opporgli  à Suggerì  : perche  nonché  altro , non  foftencua  il  no- 
me loro  la  fanteria  Italiana , diminuita  marauiglioftmente  di  riputatone, 
e d'ardire  dopo  la  venuta  de’  Trance  fi.  Gouernauangli  moiri  vaiorafi  Ca- 
pitani,trai  quali  era  di  maggior  nome  Giorgio  di  Vierrapata  uatiuo  a’Mu 
hriaùlquate  effendo  pochi  ansi  innanzi  faldato  di  Maffimiliano  RedcRa- 
m mi, buttai  con  laude  graie  toltolo  Viccardia  la  terra  di  Sant' ttomero 
al  Re  di  Francia.  ìgé  foto  era  flato  folle  cito  il  Senato  y'nùtianoà  mandare 
molta  gente  à quello  affedio  ; m i ancor aper  dare  m-iggiare  animi  a’fuoi 
f oliati,  haueua  Ut  gauernatore  fatto  Capitano  generale  deli’ e fiere  ito  il  Mar 
chef  di  Mintcua.honorando  la  fortegga  dìmoflrata  daini  nel  fatto  d’ar- 
me del  Taro, e * con  e fiempio  molto  grato,  c degno  d’eterna  lande , non  fo- 
le accre /ciuco  le  condotte  d quelli, che  s erano  portati  valentemente, ma  a’ 

J figliuoli  di  molti  de’  moni  nella  battagliadaie  proni fioni,  & varij  premif,  «*P,o  di  già 
c fìatuìto  le  doti  alle  figliuole . Mttendeuafi  con  quello  esercito  ti  potente 
all’ affé  dio  : perche  era  il  con  figlio  de’  Collegati , iqu  ili  di  quello  fi  riferì - timo**  -»oi 
nano  principalmente  alla  Volontà  di  Lodouico  Sforma;  dinon  tentare,  ^".«oTiidì 
jfc  non  trono  nrcefiitati , la  fortuna  della  battaglia  col  Re  di  Francia  : ma  q«Hi  &ep* 
fortificandoli  all'intomo di  Houara  nc‘ luoghi  opportuni  ; proibire,  cbt 
•Ucttouag&c  non  v’rntrafiero,  fpcrando  cbeper  efftruene  dentro  picchia -> 
quantitd , c bi/ognarucne  afiai , no»  fi  potrflemolti  giorni  fofìencrc  : per-  g « *é 
ebe  olirà  il  popolo  della  città, & i pacioni, che  v’ erano  rifuggiti  i v'baue-  che  >u  mn- 
uail  Duca  d’Orlient , tra  Ffanceff,  e Suig^tri  pià  di  fette  mila  buom  ue  velie  .co 
ni  di  gente  molto  elctta.Terò  Galeaggoda  Sanftuerino  con  l'eficrcito  Du. 
tbefco,depaslo  ognipenfiero  dell'oppugnanone  della  città, poi  che  era  tan  ,i  lembo, fc 
to  capiofadidifcnfori  ; era  alloggiato  allcb  Mugne,  luogoin  (ulaflrada 
maestra  molto  opportuno  ad  impedire  le  proni fiont , che  vcnifftro  da  Ver-  gDC . dice  il 
celli-, & il  Murchefe  di  Mantoua  con  le  genti  y'muiane,  baufdoìnfu  la  giù 
ta  /uà  prefo  per  farla  alcune  terre  circolanti , e pochi  dì  poi  il  C alleilo  di  Pieno  Lem 

Briose, che  era  di  qualche  importanza  ibautua  fornito  cC  amariano, e Boi-  n*ó-dciTe*S 

gari  luoghi  traTfouara,&  Ventilile  per  impedire  più  commodamente  le  icmi«. 
vettou agite, baui  uano  diflribuito  l’effcrcito  m molti luoghiintor no  à Nona 
W** fortificato  gli  alloggiamenti  di  tutti.  ’ÒalCaltra  parte  il  Redi  Tracia,  può  T«,« 
peueffere  più  propinquo  d Nouara ; sera  da  Adii  trasferito  à Turino  : &.  n,aGboggi  j 
ancoraché (peffo  andafic  in  fino  a Chien, prefo  dall’amore  d’vna*  Gentil-  come 

dònna, cbevibabltaua  ; no  ftmtermetteuano per  queflole prouifioni della  fio  tutore . 
guerra,  {allentando continuamente  le  genti , che  paffaudno  di  Francia  con  J 
iatenrione  dimette  re  in  fu  la  campagna  due  mila  Lvicit  F rance fi  t ma  non  sj0Soìc».  . 

con 
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irti»  minore  fitti»  t% attendeva  ì folle  citar  e U venuto  di  dieci  mila  Suigre. 
riji  follare  iqualt  era  fiato  mandato  il  Bagli  di  Digiuno , di  franando  /uhi. 
to,cbet ‘ {afferò  ar  rinati  all' efler  cito,  fatelo  sferro  puffi  bile  pe  r [occorra 
tt  Mauarttmi  forza  quelli  non  battendo  ardire  di  tentare  co  fa  attimo  me- 
nar abile  tptr  che  il  Regno  di  Francia  potentiffimo  in  qui  fio  tempo  di  cauab 
• latte)*’  berta, &infirutiffimo  dì  copia  grande  d’artiglic  rie  , e di  grondiamo  peri * 
■c  <u75>  i tù  i i maneggiarle  : • era  deboliffimo  di  fanteria  propria  : perche  ritenute 
rnMif/at  l'arme  , e gli  tffercnij  militari  fola  nella  nobiltà  -,  tra  mancata  nella  plebe , 
»,«r«.rio  e ne  gli  buomini  popolari  l'antica  ferocia  di  quella  nettane,  per  battere^» 
mente  ce  fiato  dalle  guerre,  e dm  fi  all’artg  , & a guadagni  di  Una 
Sa  aratri»  P3Ct  ' C0nt,0fu  > che  molti  de'  Re  pi  fiati  umcndp  dtlt’tmpno  de  popoli , 
per  l'effi  mpio  di  varie  c agiu r attonite  ribeUioni.cbe  erano  accadute  in  quel 
t>  sonò  che  reamribaueuanomtfo  à Riformargli,  & alienargli  da  gii  e (le  rcittj  militar- 
Jodot*!»5  rueperòi  Franse fi  non  confidando  più  della  virtù  de  fanti  propri), fi  con* 
Sto  kiuia  ducevano  timidamente  alla  guerra,  fe  nell" e fiercito  loro  no  era  qualche  b&- 
la’.MaCquu  da  di  Suixjteri  : Uquale  nationt  in  ogni  tempo  indomita > e feroce , batta- 
1ì»*mo*u  **  clfcl  reati  anni  innanzi  augumentato  molto  la  firn  ripntatione  : perd 
«in  <aiu  che  effondo  affluitati  con potentiffimo  cffcrcho  da  Carlo  Duca  di  Borgogna, 
qntllncbe  perla  pottntk , e per  la  ficrez^afita  » era  al  Regno  di  Francia  , 
«■o*  f »■  èira  tot  ti  i vicini  digrandiffimo  terrore  ; gli  bauruano  in  pochi  me  fi  dot* 
n.euiìwù tre  rette,»  nelfvkima.b  mentre  combautua,  ò nella  fuga , perche  fu  ofetu 
IttkM  fon-  roti  modo  della  fu  a morte  friuatolo  della  vita,Ver  la  Viri  A loro  adunque , 
epcrebe  con  effi  non  battemmo  i F rance  fi  eimlatione  , bdifferemja  atcn- 
4ci>ib6ic  na  ,.ni per  pTOprqìuurefficaufa  di  fo frettarne,  come  inumano  de’  Tede- 
fibiinon  conducenti»  altri  fami  forefiicri  cbeSuiggeri,&  v furane  in  tu 
b i khe  »*n  te  le  guerre  gratti  l’opera  loro,  cinque  fio  tempo  pii  volentieri, che  negli 
wloi+Vf s.  4^r*  P*T  eonofctre,chc  il  {occorrere  tonata  circondata  da  tanto  tffereito». 
*s  .di  Ccu  e contro  tanti  fanti  Tedtfcbi , che  guerreggiauano  con  la  mede  finta  difei* 
rEpifMtat  piina  che  i Smagrì  { era  cofa  difficile, t piena  di  pericoli,  E’ putta  m me- 
jita&nijp  gotraT urino  , e Nouara  la  città  di feritili , membrogià  del  Ducato  di 
£»•  4°.Tùi  bdihtno  ;ma  « conceduta  da  Filippomaria  fifeonto  nelle  lunghe  guerre  * 
,q^o,Ló  che  bebbe  co’  finitimi , t co’  Fiorcntìm^tA  jtnùico  Duca  di  Scuoia , per - 
Antonia  che  s alicnaffe  daloroiHcllaquale  Città  nonera  ancoratntratagente  d’ai « 
«4i7.ioira  cuna-dellt  parti  : perche  la  Ducheffa  madre  , autrice  del  picciolo  Bue* 
««Vaio'c  di  Savoia, e d’animo  totalmente  Francefe,  non  banale  voluto  fiepeirfe 
« Cori*  u*.pe,  U Rg, infine  che  non  fuffe  più  potente,  dando  in  fuetto  mc%p  parole. ir 
*'  I*m‘  grate , e fptravga  al  Duca  di  Milano  .-ma  coma  il  Rt  ingolfato  gii  di  genti 
fitrasfcrld  Turino , città  ddmtdefitno  Ducato , confeniUbe  in  ferititi 
entr afiero  de  fuoifoldati:dondc,& d lui  perCoppmumtùdi  quel  luogaauk 
accrcfiiutala  fperatigadi potere , come  fufitro  armatitmù ifuoi  {affi- 
itjij occorrer  e Nettare  ;& i confederati  tormutitumo  à ttane  con  non  pie 
oioUdubitationt  :t  può  per  flMire  con  maggiore  maturità,  come  h qui- 
tte 
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He  dtficultà  fi  bateefftà  procedere  ; • ondi  atCeftercuo  Lotouico  Sforga,  t*0<i*fe* 
« con  lui  Beatrice  {uà  moglie , (begli  era  arduamente  compagna  non  me - t« 

no  alle  cofigrani,che  gUe  dilettatoli  : ailaprefintia  del  frale , come  fu  fa-  "a*''5u 
ma, per  con  figlio  fico  principalmente , fu  dòpo  molte  difputationi  concb'mfo  dii  i^m* 
•tantamente  da'  Capitani , che  per  maggiore  finteti  di  tutti,  l’efiercìto  Kt- 
ne to  s'miffe  con  lo  S forge  fio  alle  Magne , la  filando  fu  fidente  guardia  in  thè  *i  f* 
tutù  i luoghi  vicini  d Nonara,cbef afferò  opportuni  ali  ofjì  dione  : thè  Boi- 
gari  sa  hbandonaffe, perche  effonda  vicino  d tre  migliai  Vercelli , erotte-  no  de’  que- 
rcine , (e  i Francefi  *i  f afferò  andati  potenti  per  ef pugnar  lo , ò la  filarlo  li.bhurói! 
ignonùniofamente  perderei  contro  le  ddìberatienigti  fatte, andare  a foe-  io  e«lTUi» 
correrlo  con  tutto  l't fife  resto  :Cbe  inC dmariano  di  Rance  perire  miglia  all'  ,*■ 
alloggiamento  delle  Magne ffiaccrtfieffe  il  prefìdio  : e che  fortificato  dea  d°'i  con* 
pò  tutto  con  fofft  ,t  con  ripari,  e con  copiagrande  d'artiglierie,  fi  piglia f-  ****  **m4, 
fero  giornalmente  l' altre  deltherationi,  fecondo  che  infegmfiero  gli  anda- 
menti de'  ni  mei,  non  omettendo  di  dareilguafio,  e tagliare  tutti  gli  alberi 
in  fino  qua  fi  alle  mura  di  ti  onora , per  iareincommoioi  gli  bnotmni , 6" 
al faccomauo  de' causili, de" quali  nella  Cittì  era  grandtffima  moltitudi- 
ne, Quelle  co/tdeliberatc,  e fatta  la  me  fi  r a genera  le  di  tatto?  esercito  ; 

Lodouico  fi  ne  ritorni  d Milano  per  fare  pii  prontamente  le  proni fiout, 
che  di  dì , in  dì  f afferò  ueceffarie  : e per  fauorire  anche  con  l'autoritd , e 
con  l’arme  [pirituali , le  farge  temporali , operarono  i Vinuusù  » &egli  , 
che’lTontepcemandaffe  vnode'fuoi  Magliai à Carl-o i commandargli  t 
che  fra  dieci  poni  fi  partified'  Italiacon  tatuo  [efferata  ,e  fraaltro  ter- 
mine breue  leuaffele  genti  (ut  del  R gno  di  Tiapoii:  altrimenti  che  fotta 
quelle  pene /pirituali , con  le  quali  min  accia  la  Chic  fa,  compari ffe  d Roma 
hmangi  alni  per  finalmente  s rimedio  tentato  altre  Volte  dagli  antichi  To 
ttficispt  rche fecondo  che  fi  leggeri  con  altre  arme, che  con  queRt^Adri* 
no  Trmo  di  quei  nome  infida  fi  Dcfìderio  Hgde’  Longobardi , che  con  ef- 
fettuo potente  andana  à perturbare  Roma.d  ritirar  fi  da  h Temi,  donegxì 
tra  perutimto,i  Tomo,  Mamane<ualariuercntia,t  la  macSU,  thè  dalla  • • 

jantild  della  vita  lo i o et'  petti  de  gli  huomini  nafccuano;tra  difficile  [pera  n^'ÀdrU 
re  da  co  fi  ami  ,&effcmpieanto  contrari j gli  effetti  mede  fi  m::  però  Carlo,  « 
deridendo  quello  coman4amento;rifpoft,cbe  non  hauila  il  Tonti  fice  ve>- 
luto, quando  tornano  da  Napoli  afpettarlo  in  ^ma,dou’tra  andato  per  ha 
dargli  diurnamente  i piedi  j fi  marauigliaua , che  alprt  fotte  ne  face (Ics  munir»  '» 
tanta  infianùa  : ma  che  per  vblùdirlo  attendena  ad  aprirfì  la  Rraia , e lo 
pregaua;acctocbein  nano  non  pigliali c quefie  incommodilà,  thefufie  con-  indi«cn . 
tentai’ affettarne  lo.  Concbiufe  in  quello  tempo  Carlo  iuTurinocon  gli 
yAmbaftiatori  de’  Fiorenti™  riuniti  capitoli,  non  fenga  molta  ce: radiarne 
di  quel  mede  firn , che  altre  volte  gli  h menano  impugnati  : a’  quali  dette 
maggior  occupane  di  comradire , che  temendo  i Fiorentini  dopo  t'hauere 
ricuperato  F altre  Coltella  delle  cojlme  di  Tifa , perduti  nella  ritornata  di 
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C<rlo, po  fio  il  campo  ì Tonte  di  Sacco  t & ottenutolo  per  accordo,  faine  le 
perfine  de'  [oliati, erano  flati  contea  la  fede  data  ammalati  ntll'vfiire 
qua  fi  tutti  i fanti  Cu  a fio  ni,  che  v erano  co'  Tifani.&  V fate  contea  i morti 
molte  crudeltdiihbe  che  fi  ben  foffe  auuenuto  contea  la  volenti  de’  Cbmif- 
fatij  Fiorentini iquali  con  difjicultà  grande  ne  f alitarono  Vna  pane , ma 
per  opera  d'aleuti  faldati  ,i  quali  flati  prima  prigioni  drlf  effe  retto  Fran- 
co filtrano  fiati  trattati  molto  acerbamente;nondimeno  nella  Corte  del  Rt 
quello  cafo,in:erprctandoft  dagltauuerfarij  loro  per  figno  mt  ni  fi  fio  d'- 
animo nimicijjtmo  al  nome  di  tutti  i Francefit  accrebbe  di  fiatiti  alla  pra- 
tica dell'accordo  : ilqitale  pur  finalmente  fi  conchiufi;prtualendo  ad  ogn- 
altrorifpctto.non  la  memoria  dette  promefte,e  del  giuramento  preflato  fo- 
. tenuemente  , mala  ntceflitàvrgtnte  di  danari,  c del /occorrere  alle  cofi 
!!■•«?•  * del  Regno  di  Napoli. , Conuennefi  adunque  in  quell  a fintenga , che  finga 
ralfo  MI  ^CHna  ddatìone  fu  fiero  restituite  a Fiorentini  tutte  le  fortegge , e le  ter- 
Hr  c«rio,  ?c  re,tbc  erano  in  mano  di  Carlo,con  conditkne,che  e'  f afferò  obhgari  di  da - 
i*Turim*Ì  rcinfraduc anniproflimi , quando  cofi  piaceffe  al  Re , ericcuendon:  con- 
Girm.è  moi  taniente  ricompenfi , Vietrafanta , e Sercggana  a’  Gentuefi , in  cafo  ve- 
-*X~i  nfferoaUa  vbbidicntiadtl  Re : fittola  quale  fperangagli  - rtmbafciatori 
eli  thè  rei  de'  Fiorentini  pagaffero  fubito  i trita  mila  ducati  della  capitolattone fatta 
«re  foi7c.pl  w Firc*’Ze  > riceuendogioiein  pegno  per  fteurtà  del  ribattergli,  in  cafo 

«i  unto  l’.e  no  fi  reflituiffcro  per  quafóque  cagione  le  terre  toro:  che  fatta  la  rrflitutio 
Benedeni'1  nepreRaffe  roal  R*  fitto  l' obligattone  de'  Generali  del  Reame  di  Francia 
Tenue , che  f i queflo  il  nome  di  quattro  miniflri Regtj , che  riceuono  C entrate  di  tutto 
birci  ^ H Regnof  fettanta  mila  ducati,  pagandogli  per  lui  alle  genti , che  erano  nel 
wr  Fioremi  R-gn  > di  Tripoli:  e tra  gli  altrivna  parte  a'  Colonne fi,  in  cafi  non  fu  lie- 
to* fu  | pierò  ro  accordali  con  Ferdinando  ; di  che  al  Re , benché  bauejfegid  deli’accor- 
fi**  wide” io  ‘P,0fPer0  qualche  indkio  ; non  era  perutnuta  ancora  l'intiera  certeg 

sfon.  j,?,ga:  che  non  battendo  guerra  in  Tofiana  mandaffeto  nel  Reame  in  aiuto 
fé »m.i!daÌ  eA erùto  Trance fi ,dugento  cinquanta  buomini  d'arme:  tfi'incafo, 

faeton'.  .•  che  hautfi  ero  guerra  in  Tofiana, ma  no  altra,  che  quctladi  Mot  e pulci  ano; 
rihai.  fi, fi  ere  obligati  a mandargli  ad  accompagnare  infimo  nel  Rigai»  le  genti 

de'  yit fili,  che  erano  nel  contado  Tifino, ma  non  f afferò  obiigatiàtener- 
uegli  più  altre  , che  tuttoilmefi  d'Ottobrc:cbc  a' Tifarti  fuffero  perdonati 
tutti  i delitti  commefi;  : data  certa  forma  alla  reflìtutione  delle  robbe  tol- 
te} e fatte  alcune  babithà  appartenenti  atf  arte , (fi  a gli  cffercitq  ; e che 
perficurtà  dclt ofitruanga , fi  defiero  per  flaticbifii  de’  principali  Cit- 
tadini di  Firenge  ad  elettionedel  Rs , per  dimorare  certo  tempo  rullai 
fua  Corte  : il  quale  accordo  conchiufi , e pagati  col  pegno  delle  gioie  i tren- 
ta mila  ducati , che  furono  fubito  mandati  per  leuare  gli  Suiggeri  ; furo- 
no efpedite  le  lettere, (fi  i common  lamenti  Regq  a'  Caflcllani  delle  forteg - 
ge,cbe  le  reftituifieroimmediatt  a’  Fiorentini ■ Ma  le  cofi  dentro  à Noua- 
radiuentauano  ogni  giorno  più  dure,  t più  difficili,  con  tutto,  cbelav'tr- 
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tii  de’ foldatifuffe  grande  ,'e grandijfima,per  la  memoria  dilla  ribellione, 

{ oiìinationc  de’  Nouarefià  difender  fi:  perche  erano  gii  diminuitele  rat* 
vaglie  talmente, che  la  gente  cominciati a i patire  molto  de’  cibi  mceflarjj : 
e benché  Orliens, poiché  fi  viide  riti  retto,  haucfic  mandate  • fuor a le  bot  {•  Jj 
che  inutili  ;non  ora  unto  rimedio, che  bafìaffe  : augi  de * faldati  Trance  fi, e #o,comc  « 
degli  Suigjgenpoco  habili  à tollerare  quelle  incommoiità  s incomincia-  da'ti,  su^ì 
vano  ad  infermarfene  ogni  giorno  molti:  onde  Odient,oppreffo  anche  egli  **"£io*™r* 
di  febre  quartana  i co»  mejjì  fpe/fi , e con  lettere  follccitaua  Carlo  à nnu  end  Cori» 
prolungare  il  [occorfo  : ilquale  non  efiendo  ancora  infume  tante  genti, che 
fuffero  àbafìanga;nopoteuaefiere  sì  predo, che  attanecrfifitàfuacofivr-  *** 

gente  [atisfaceffe.Tcmarono  nondimeno  i F rance fi  pii  Volte  ai  mettere  di 
notte  tn  Tfouara  vettouaglia  condotta  da  grafie  forte  di  cavalle  di  fanti: 
ma  {coperti  Jempreda  rimici-,  furono  coflretti  a ritirar  fi, e qualche  volt a 
■con  danno  nonpkàolodl  ctloro,  che  la  có  iacea  ano:’.  per  chiudere  daogni 
parte  i quelli  di  dentro  la  ria  delle  rcttonaglie ; il  Marcbefe  di  Mattona 
affollili  Monaderio  di  k S-Francrfco  propinquo  alle  mura  di  Konar.t,  & 
e( pugnatolo  ni  mejfe  in  guardia  dugettohuomini  d’arme,  {tremila  fanti  *encd«ti 
T edefibi  : donde  e gii  t /fertili  fi  {granarono  di  molte  fatiche,  rollando  af- 
{latratala  Brada,  perlaquale  fi  condnceuanoleloro  vettouaglie , e ferra- 
ta  la  nia  della  porta  Ai  Ver  fa  il  monte  di  Biade ana,cb’ era  la  Via  più  faede  n^vìfut 
ad  entrare  io  'NouaruEfpugnòdipù  il  giorno  fegntlt  il  bafiione  fatto  da’ 

Trance  fi  alla  punta  ddBorgi  di  S.  Nagogart,  eia  notte  pr  affi  ma  tutto  U meir”'*  >■ 
Borgo,  e l'altro  bafiione  contiguo  alla  porta  : nel  quale  mefie  da  guardia , g**'"1"*-** 
{fortificò  il  Borgo  : dote  il  Conte  di  Titigliano , ch'era  fiato  condotta  da’  «s  cón  joól 
yimtianicol titolo diGonematore , ferito d’vnarcbibuf»  appreffi  * alla 
cintura , flette  in  grane  pericolo  di  morte . Ter  i quali  progreffi  il  Duca 
i'  Orliens,  diffidandoli  di  potere  più  difendere  gii  altri  Borghi, i quali,  qui-  « Aidiid» 
do  fi  ritirò  in  Nouara,  bau  tua  fortificati , fotoni  mettere  fuoco  la  notte 
feguente  ; riduffe  tutti  i (noi  alla  guardia  Solamente  della  Città  , fofìentan ■ «onere , che 
do  fi  ntUcfìrtmità  della  fame  cola  fperagadel  (occorfo, che  gli  crefecua:  m-dic.i  *i 
perche  e/fendo  pure  cominciati  ad  arrotare  gli  Suiggeri , l’cffercito  Tran  comedi  n 
etf:,pa[fatoil  fiume  della  Stefia,era  Vfcito  ad  alloggiare  in  campagn  t tm  'iìivi'fìl 
migli-)  fuora  di  yerccHi , e meffa  guardata  Bùlgari , a [pettina  k re  fio  de  f«w"  •’J»* 
gii  Suiggeri,credendofi,che  come  f uff  ero  arrmati , ftandnbbt  (abitami-  f ff'ferit» 
tea  (occorrer  Nonaratcofa  piena  di  molte  difficultà:percbc  le  genti  Italia  •* 

ne  erano  alloggiale  in  forte  fitto,  e con  gagliardi  ripari,  & il  camino  da  Ver  piirindo”'’ 
celli  è.  iqouara  era  camino  copiofo  d'acque , e difficile, per  ifojfi  molto  lar- 
ghi,  e profondi , de’  quali  è pieno  il  paefe  : e tra  Bùlgari  guardato  da*  m 
Francefi , e f alloggiamento  de  gl'  Italiani  era  Camariano  guardato  da* 
effi  t perle  quali dtjfieuità  non apparino neh' animo  delRe,  nede  gli  altri 
molta  prontrgga:  e nondimeno  fe  tutto’ l numero  degli  Suigge-ifulfe 
arriuatopiù  predo  ; barebbono  tentata  la  fortuna  della  battaglia , l’enen- 
'V  * t ta 
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te  della  quale  non  patena  e fiere  fe  non  molto  dubbio  per  ciafcuna  delle  par - 
ti  : e però  conofcendofì  il  pericolo  da  tutti  > non  mancauano  continuamen- 
te trail  Re  di  Francia  ,e’l  Duca  di  Milano  fegrete  pratiche  di  concordia  » 
bencbe  conpoca  fpcranga,per  la  diffi  lentia  grande', ch’era  tra  toro,  e per- 
che l'vno , e l'altro, per  mantener  fi  in  maggior  rìputationc.dimofl  ratta  di 
: nonbauernc  de  fiderio.  Maticafo  aperfe  vn‘ alt  romeno  più  ifpeditoà  tata 

concia  fione  : perche  offendo  in  quei  mede  fimi  giorni  morta  la  Mar  che  fané  V, 
di  Monferrato, etrattandofì  dichi  doueff e pigliar  ilgctterno  d’vn  picciolo 
figtiuolo,c'haucua  iafiiato, aiquale  gouerno  a fpir  aitano  il  Marche  fe  di  Sa - 
lu\xp , e GoRantino  fratello  della  Marche  fina  morta , vno  degli  antichi 
Signori  di  Macedonia, occupata  molti  anni  innanzi  da  Maumet  Ottomano  ; 
il  Re  defiderofo  della  quiete  di  quello  Rato,mandb  per  ordinarlo  fecondo  il 
confinfo  de'  fudduti, Argentone  aCafalCeruagio.-douc  offendo  fimilmeme 
% Qnfflo  andato  per  co  doler  fi  delta  mede  fimi  morte, Vn*  Maeftro  di  Cafa  del  Mar 
Wtdtro  di  ebefe  di  Mantoua  ; nacque  tra  quefii  due  ragionamento  del  beneficio , che 
aa*.*  fif*  riporterebbe  ciafcuna  delle  parti  della  pace  ; ilqual  ragionamento  procedi 
tonino  tanto  auanùtebe  bautdo  Argentone  per  conforto  f no  ferino  fopra  il  mede- 

fchet» . fe-  fimo  a’  Troue  ditori  y ini  tieni, ripetendo  le  cofe  cominciate  a trattare  et  lo- 
uw*e'iE«e  romfinoflt’i  l’aro  ,tffiprefiando  orecchi,  e communicinio  co'  Capitani 
del  Duca  di  Milanotfinalmente  tutti  concordi  mandarono  a ricercare  tl  Re, 
r>m  binno  cra  venut0  * Ponclli.chc  deputale  alcuni  de’  fuoi,atctocbc  iij  qual - 

f.pui.  Voi*  che  htogocommodo  fi conduteffero a parlamento  co  quellifi quali  farrbbo- 
*°  deputati  da  toro  : ilebe  bauenio  il  Re  coufentitoifi^ongregarono  ilgtor 
clonarono  no  feguentetra Bolgari,e  Camariano: per  i Vinitìani il  Marcbefedi  Man- 
AnenroneT teua  * e ternario  Contariuo  Troueditore  de’  loro  Stradiotti  : per  lo  Du- 
*t  iiBofthet  ca  di  Milano  F rance  fio  Bernardino  Vifcoutt\>c  per  lo  Re  di  Francia , 


t0'  il  Cardinale  di  San  Maiò,& il  Trincipr  dOrangt  s,  ilqualc  paffato  nuoua- 

1>  il  Cimilo  **e»tc  di  qua  da’  monti , haueua  per  commiffione  del  Re  la  cura  principa- 
ti *ge>.  le  dijuttaC  efferato  ,\IM  irifchllo  di  Gies,  "Pienes , & Argentone  : i q«, fi 
mjbog'iio  eflendofi  conuenuti  infirmo  ptù  valtc,&in  oltre  andati  in  diuer  fi  dì,  alcu- 
tanottiga:  ni  di  tffi  dalT vno  iffercitoaU'altro;fi  rifìrigneuano  principalmente  le  dif- 
*piae°*  " feren  xe  alla  Città  di  7{ouara:perche  il  Re  non  pavido  difficoltà  nell’i  ffet- 
Sfctro'c*0 10  reflitutionc  ; ma  nel  modo  ptr  minore  off*  fa  dtlfbonore  proprio  ; 
fcute.  ‘ ~ focena  inflantia.che  in  nome drl  Re  de  Romani,  diretto  Signore  del  Duca- 
to di  Milano;  fi  depofit  ifie  in  mano  cTrno  di  quei  Capitani  Ted'fchi,  ch'era 
no  nelcampo  Itaiiano:ma  i Collegati  inflauano  fi  rilafciaffe  liberam'nte  ; 
nè  fi  potendo  quefla.e  f altre  difjì(nltà,che  accaddi  ano;  rif  luerfi  co  fi  pre- 
flo.come  barebbono  hauuto  dibifngno  quelli , ch’tr  ano  in  Tenari , ri- 
epìeà  gioì  dotti  tanto  alt'cfiremo , che  già  per  la  fame,  e per  le  infermità  caufate  da 
feiiuoM°*  quella, vi  erano  morti  circa  due  milahuomni della  g(te  d’Orlienstfu  fatto 
c nt’i  nr  no  tregua  precotto  dì,  dado  f acuità  a lui,  e**  al  Marcbefidi  Salugg0  d’anda 
ZT  re  co  picciota  cofagnia  à Vercelli;  ma  c b promeffa  di  ritornare  dèmo  cola 

ì.  mede  fi' 
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medefìrmt  compagnia  fe  la  pace  non  fi  facefìe  : per  ficurtì  del  quale  hauF- 
do  a pipare  per  le  forgi-  de'nimici,  il\(ircbefc  di  M intona  andò  ad  Via 
Torre  pre  fio  a Borgariinpoteflà  del  Conte  di  pois  :nè  barebbono  i faldati, 
i quali  rtfìarono  in  N u ir  i,la filatolo  partire, fé  da  lui  non  bauefìcro  baili* 
to  la  (cdc,cbe  fràirtdì  ,ò  ai  ritornerebbe , òcbeeffi  barebbono  per  opera 
/uà /acuiti  d' vfcirfene  f e dal  Mirfciallo  di  Gies , ch'era  andato  a N alia- 
ta per  conducerlo  fuira,vn  fuo  nipote  per  fi  atte  o : perche  erano  co  fumati 
non  foloi  cibi  confueti  al  vitto  bum  ano  ; ma  etiandio  gl'immondi,  da’  quali 
gli  buomtni  intinta  e fi  re  miti  non  fi  erano  alleluiti.  i\la  come  il  Duca  d'Or 
liem  fu  arriuato  al  R * fi  prolungò  la  tregua  per  pochi  dì , con  patto , che  * 11 
tutta  la  gente  pia  vfiiffe  di  Tdouarajafciando  la  terra  in  poteflà  del  popo-  ij  ' 
lo  folto  giuramento  dinon  la  dare  ad  alcuna  delle  parti  finga  il  conferiti- 
mento  commune  ; e che  nella  Rocca  rimaneffero  pcrOrlicns  trenta  fanti  ; me  dei  Ti- 
fi' quali  fufft  dal  campo  Italiano  gtornalmFte  mandata  la  vetton.iglia.Co - 
fi  fi  vfcìrono  di  N ouara  tutti  i foldati , accompagnati  in  fino,  che  furono  in  ut'rr/iTcó 
luogo  ficuro  dal  Mar  che fe  di  Mantoua,e  da  Galeagjo  di  Sanfcuerino  : ma 
tanto  ind -botiti , e con  fumati  dalla  fame , che  non  pochi  di  loro  morirono  giorno»  reci 
appena  ar  rinati  à Y crcellitegli  altri  reflarono  inutili  ad  adoperar  fi  in  que  v£f 

flaguerratdrin  quei  dì  mede  fimi  arriuà  il  Bagli  di  Digiuno  col  redo  de  gli  lunghi  Pi» 
Suiggeriyde  qu.i!i,fe  bene  non  baueffe  dimandati  più  che  dieci  mila  ino  ha - <IC£Ua  ’ 
ueua  potuto  prohibire.che  alla  fama  de'  danari  del  Re  di  Francia;  non  con 
torrefarò  quafi  popolarmente, in  modo,  che  a/cendeuano  al  numero  di  ve- 
ti milatdc’  quali  la  metà  fi  congiunfe  col  capo.che  era  apprefio  a Vercelli; 
l'altra  meta  fi  fermò  dì  f co  fio  dieci  miglia , non  fi  giudicando  totalmente  fi- 
ano, che  tanta  quantità  di  quella  natio  ne  flefieinficmc  nel  mede  fimo  effer 
cito;ia  cui  venuta  fe  fufie  fiata  qualche  dì  prima, barebbe  facilmente  inter 
rottele  pratiche  dell' accordo-.percht  nell'effercito  del  Re  erano  o/tra  que-  » V**,' 
fìi, otto  mila  fanti  Franctfi , due  mila  Suiggeridi  quel  fi , che  erano  flati  a fó*'1*  lo  " 
Napoli*  le  compagnie  di  mille  ottounto  lande  : ma  effcndola  materiata-  sfere»  °f- 
to  auanti , e già  abbandonata  Nruara;  non  fi  mtermifiono  i ragionamenti , j*' 
con  lutto , che  il  Duca  d'Orliens  faceffe  opera  efficace  in  contrario,  e che  iTa’ìouio . 
nella  fuafentenga  molti  altri  concorrcfiero  : e perciò  erano  ogni  dì  i de- 
putad  nel  campo  Italiano  a praticare  col  Duca  di  Mìlano,ritornatouimo-  cedetti  h» 
uamenteper  trattare  da  fe  mede  fimo  cofa  di  tanta  importanga,  benchein 
prcftntia  continuamente  de  gli  ambafeiatori  de'  collegati  : e finalmente^!  roli  diquc*'00t 
i deputati  ritornarono  al  Re  riportando  per  vldmaconclnfìonc  di  quello  ^“cncf[ 
in  che  fi  pvteua  cortuerftrc.^Che  traile  di  Francia , & il  Duca  di  Mila-  ciouio.  od 
M f afte  perpetua  pace, & amicitia, non  derogando  per  qurfìoii  Duca  all' al jjifji^due- 
trefue  confederationi:  con  finti ff e il  Re, chela  terra  di  NbuaraglifufTe  re-  uormoaiu  e 
fiituita  dal  popolo, e rila  filatagli  la  rocca  da’  fanti*  fi  re  flituifiero  la  Spe-  “"turno0 
tie , e gli  altri  luoghi  occupati  da  eia  fitte  duna  delle  partirche  al  Re  fufie  le-  piitduW»- 
otioarmarc  a.Gmouafuo  feudo, quanti  legni  vcleffe.e  ftrmrfi  di  tutte  /o> 
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comm  liuà  di  fidi*  Città, eccètto,  che  in  fattore  de"  a imici  di  quello  fiato  J 
Per  ficurt*  ài  quefio  i Genette  fi  gli  defitto  certi  flathbt  : che  il  Duca 
dnù  iciu-  distianogli  facete  refiitmrei  legni  perduti  a Rt  palle,  « te  dodici  galee 
ftimit’da-  "tenute  a Gettona  : egliarmofie  di  preferite  a fpefe  proprie  due  caracche 
firmo  mito  gr  ofit  G:  none  fi  tlequali  infteme  con  quattro  aUrt  armtte  in  nome  fuo  dif. 
umoì’cfff  fig^u*  di  mandare  al  ficcorfo  del  Regno  di  Tripoli  : e che  fanne  future 
irftnuni  in  fuffe  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo  mede  fimo:  concedere  paffo  alleghi, 
Bembo* (L>i  ^ m indafte  per  terra  al  med : fimo  ficcar  fi:  ma  non  pafiando  per  le 

«c,  che  del  fiato  fuo  più  eh:  iugento  lande  per  volti:  & incafo  che  il  Re  ritornafie  a 
CbicCd™,o  quella  imprefa  per  finalmente, doueffe  il  Duca  figurarlo  con  certo  numero 
«reflue  di  fi  giti:  hauefisro  i F’inifuni  f acuità  d’entrare  fra  due  mrfiin  quefia  pace: 
a*  entità  & entrandoli  ritirafiero  l’arm  un  loro  del  Regno  di  N iodi ; nèpotefiero 
«ciré  ir»,-  dare  foccorfo  alcuno  a Ferdinando  : ilebe  quando  non  ofieruaffero,fe  il  Re 
js'qo.  ” * Velefic  marniere  loro  la  guerra; fuffe  obli  goto  il  Duca  ad  aiuta  rlo:per  ilqua 
le  fitacqu  fi  affé  tutto  quello  che  fipigliafie  dello  fiato  da’  f'initianiipngaffe 
cr?Jc>B*^r^  Otta  per  tutto  M trgppnlfiirio  ducati  cinquantamila  ad  Ottieni  per  le 
■ord?  Ua'nv  Ipefe  fatte  a 'Usuata  ,&  de’ * danari  preRati  J R;  quando  pafiò  in  Italia 
g“  '"“V®  I h: rafie  d’ottanta  mila  ducati  : gli  altri , ma  con  termine  più  lungo , gli 

•na  m n tri  f afferò  refhtuiti  : fafie  afìo'uto  dal  bando  battuto  dal  Duca  , e fendutogli 
fojèlt,Du«a'  (trai  beni.tl  T riultio  & il  Bafiardo  di  Birbone  premutila  giornata  del  Ta 
di  Ferrara . ro , e Miolans , che  era  Rato  prefo  a Rapalle , e tutti  gli  altri  prigioni /ufi 
fero  tiberaU:cbeti  Data  face ffe  partire  diVifa  il  Fratafia,  ilqualc  poco  in. 
cÌ“1c*  nan^iv'haiiea  mandato,  e tutte  te  genti  fut , e de’  Gnoucfi  ,nè  potrffeim- 
*»*•'  ‘[j'*  pedire  la  rii  uve  catione  delle  terre  a’  Fiorentini:  dtponrffe  infra  vn  mefiti 
kinò^eicdu  Cali  elle  tto  di  G-noua  nelle  mani  del b Duca  di  Ferrara , che  chiamato  per 
*£e  a'r'mm,  1U'^°  vn0  • r dall'altro  era  venuto  nel  campo  Italiano  : il  quale  fha- 
nffJt'Satc  u-fie  a guardare  dw  anni  a fpefe  tornimi,  obligandoficon  giuramelo  di  co. 
da  a"u  ferir  gn‘lr^>•tt,•ln<i,0  durante  il  tt  mpo  predetto, al  Re  di  Francia,  in  cefi  chc'l 
«on  , fimo  Duca  di  Melano  non  gli  offerita  f e le  pronte ffe  : ilqualc  conch.ufa  che  fuffe 
«oro  o non  ^ Pjcf  » haHefle  a dare  {ubilo  fianchi  al  Re  per  ficurtà  di  depwrrc  al  tempo 
hanno  ben  canucnuto  il  Gaflt  lituo . Quelle  conditioui  riferite  al  Re  dai  fuoi  che  l'ha - 
ueuano  trattate  furono  da  iui  propofie  nel  fio  con  figlio  : neiquale  varian- 
ti qmft  lhi  do  gtlanimi  dimoki,  Atonfi  delta  Tramoglia  parlò  in  qm  Ro  fi  ntemia-  5 
floua  « eh  è e jf  nella  pre finte  deliberartene  non  fi  trattaffe , magnanimo  Rr,  fenon- 

pi  ni-  ».  . . . » ..  • 

ronfigli  a nccrejctre  con  opere  valorofe  nuouj gioru  alla  6orona(ù  Francia*  io  mi 
non  duv’t’  mouerrtPtT  attentare  più  Untamente  a confortare,  chela  perfnna  voRr* 
«id<  alcun-  R ale  fu  fponific  a nuoui  pericoli , ancora  che  l'tft  empio  da  voi  mede  fi  ma 
mvnCoàaol  v‘  con  figliar  e in  sonerà  'io:pcnhe  nomo  fio  da  altroché  dalla  cupi . 

che  ej.  .andò  dui  djfla  gloria,  delibi  ra  Re  (oirai  configli , e coirai  priegloi  di  qua  fi  tue- 
nonna, 'in*  t0  ll  yoftro  R'  ^mc , do  poffare  l’anno  precedente  in  Italia,  al  conquifiodtlt 
te.quefli  i,  Regnodi  NapO:i:oueboucndt>cotantafama,&  honore battutosi  profpero. 
.ficcefiol'tmprtfi  voslraiècofi  manifiRijJimoidoc  boggi  no  viene  filo  im 
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wfyl&J&’fó**  rifint^Me^or^ifiifhre  bollóri,  f florid  )miààp  < 
ni*  fé  s'h 1 a deliberare  di  difpreggdri  ' e di  lifchtr  perdere  q-ieUa,clse  fon  V 
sì  grani {pepe , e con  tanti  pericoli  bautte  conferita , tconuertirc  l' borni-  » 
re  acquistato in  grandmi ma  ignominia,  & effere  voi  quello, che  riprendi a 
re,'  e condanniate  le  delìberationi  fatte  da  voimidefimo: perche  potcua  la 1 
Mae  fi  ì voRrkfeUga  alcuno  càrico  fuo-Ràrfi  ne  in  Francia  : ni  ÉotcuxJ,  ’ 
quello, che  al  prefcMtfaà  ditrtbunO  datUtto'l  mondo  i fammi  timidità, 

& Viltà,  effe  fé  attborà  attribuito’ ai  altro, che  a ntgligfétàt.b  allatti  oc-1 
capata  ne'  piàrifri ìpoteéala  MaeRi Poftra  fubito, dyéfk  giunta  ht 'jdftì 'pfadh  ri* 
co»  minori  vergogna  fut  ritomarfene  in  Francìa.dimoftr  andò,  che  alci  le  *' s At°'- 
cofe  diVouaràne*  mene  fiero:  mi  bora, poi  che  fermata  qui  con  l'tfferci^ò^. 
tofito , bap<Mcahfeffcr{ìferm  itafer  liberare  dairaffedio-'Nouara  , *«*<•  *»- 
ptrtpteRvfab  moire  di  Padda  tdnia  nobiltà , e con  httvMrabUi  fpefa  fiali  £ 
condotti:  diti  PlHggetfì  ehi  può  dubitate'-,  therionta  liberando  ,• la  gloria  **“"  6 *• 
■ttOflm  ce MVfORró trame UOufimUrria  intèrna infamiatiha  »" 

piu  polenti  f-fene'  petti m tgninttm  de'  Re  pub  è/Tcre  mivriOrrì  e prù  ari-*'  “***  “** 
dente  flimolo  , cbi  la  cupidità  dèlia  f am  i , e della  gloria)  à almeno  più  «e-  Sf. “no  *n 
ceffatic  tagfOtn:  perche  la-ritirata  noRra  w F r ancia, confentfUfbèr  actor  1,110  d''?* 
do  la  perdita  di  fi  mar  a ; non  Vuole  dire  altro, che  la  perdita  dìtutto'l  He- 
gno  di  "Hapoli, ebi  la  diRrumone  di  tanti  Capitani , di  tanti  nobiltà  Frin-fr‘ir>a'iu'* 
eefc,timift  a fatto  la  fperanga  va  fi  r a,  folto  la  fede  data  da  Voi  di  prcfìofoc  iVo"  g’nc- 
corrvrgU.alladifefa  di  quel  ReameHquaUrefterano  difperati  delfoceorfo,  c*n  ci“ 
come  intenderanno, che  voi  fròuandoum  fu lè  frontiere d' Italia , con  lan-  X 
to  fiorato,  contante  forge  ; cediate  a'  nimici.  DFVENDONOin  ?ran_jin 
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parte  (comeognynta)  * dalla  riputatone  i fucceffì  delle  guerre:  Luale  KÌfe 
quando  decima, decima  infume  la  virtù  de'  faldati , diminuì  he  la  fede  de'  m’°  1UJ,“ 
popoli, tnnichHan fi  i entrate  deputate  a /ottenere  la  guerra  ,e  per  contri- 

* ”imie>’  atkhinf‘  • duh« . aùgumentanp in  Ufi '""t 

tutte  lediffickltà  ■ pero  mane  andò  con  nuoua  fi  infelice  all'  efferato  noJìfo  L ,«*  «r«- 
U M vigore  e dmtnìanio  maggiori  le  forge , e la  riputatione  de'Hlmici  ,'T'^  no" 
cbi  dubita,  che  prcflo  forniremo  la  ribellione  di  tutto’ l Regno  di  Trapali  i Siti.  > **,» 
premia  disfattone  del  noRro  effettuo  te  che  qucMmprefa  cominciata, 
e pio  fi  gnu  a con  tanta  gloria , non  ci  hard  partorito  altro  f fatto , che  dan-  «fouiùofo  i* 
rta,&  tnfamiameRim  i bile  : perche, chi  fi  per fnadefiìft  quefla  face  fi  fac- 
c«  con  buonafede  ; dimoRra  di  coufiderare  poco  le  eònditien  ideile  cofe  <«•■»  JA 
nil  d,"°nra  di  cono  fette  poco  la  natura-di  colico’ quali  fi  tram.  ìMIÌÌP^ 
tfiendo  facile  a ttmprldere , ebtcemebaremo  voltate  le  fpalie atl’lJÙf*«°  z.ì»i» 
l^afardofferuata  cofa  alcuna  di  quclle.cbe  fi  capitolano.;  e cbJK-%u>tDl: 

‘ darct  gli  aiuti  promeffi  jjri  mandato  [oCtorfoaferdutane^^Kkl-  «.ouc'dìce, 
legnumtdefime,  che  fi  glorieranno  d'bauerci  fatto  vilrneni*nRnm*^ 
t ■ T0-  ad  orritchtr fi  dello  fpogtie  de  nafta  : làquMtUt  yrt 

gnommia  io  tollererei  pià  facilmente , feptr  alcuna  probabile  <Jgionefi^^£U  ** 
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fatef} e dubitare  della  vittori*  : ma  come  può  na  fiere  ih  alcun»  qucdo  fo- 
f petto  , ebe  confideraudo  la  grandezza  del noftro  esercito ,l' opportunità, 
e' /sabbiamo  del paefe  circodante  ; fi  ricordi , che  firaccbì  della  lunghetti 
del  camino, affediati  delle  vett outglie  ; pochtffimi  di  numero , & in  mego 
diluito  l paefe  nimico  ; combat  temo  sì  ferocemente  contro  grojfilfimo  ef- 
ferato lui  fiume  del  Taro  i ilqual  fiume  ctrfe  quel  dì  con  grande  impeto 
più  groflS  di  I angue  de'  nimici,cbe  d'acqua  propriataprimmoci  col  ferro  la 
flrada,&  viuoriofi  amicammo  otto  giorni  pcr  lo  Ducato  di  Milano , che 
tutto  ci  tra  contrario  : b abbiamo  al  prefente  il  doppio  più  caualltria,e  tan- 
ti più  fanti  F rance  fi,  che  allbora  non  baueuamo  : & in  cambio  di  tre  mila 
Suigxeri , nb  abbiamo  bora  x i . mila  .inimici,  fe  bene  augumeniati  di  fan- 
ti Tedefcbi  ; fi  può  dire, che  a compar  alio  ne  noftra  fiano  poco  augurai  mo- 
ti; perche  la  caua.leria  loro  è qua]]  lamedifima,  fonai  mede  fimi  Capita- 
ni • e battuti  vna  volta  con  tanto  danno  da  noi  ; ritornaranno  con  grande 
fpauento  a combattere  ; t forfè  i premi j della  vittoria  fono  sì  piccioli , che 
b abbino  ad  eflcrc  vilipefi  da  noi  f e non  più  predo  tali,  che  debbiamo  cer- 
care di  confeguirli  con  qualche  pericolo  i perche  non  fi  combatte  folaméte 
iaconfcr Mattone  di  tanta  gloria  atquiflata  , la  confiruatione  del  Sdegno  di 
Napoli,  la  falute  di  tanti  vtfiri  Capitani,  c di  tanta  nobiltà  ; ma  farà  pofìo 
in  megp  della  campagna  T Imperio  di  tutta  Italia  ; laquale  vincendo  qui, 
fard  per  tutto  preda  della  vittoria  nodra:  perche, che  altre  gemi,  che  altri 
efferati  rtfìano  a’  turnici  ? nel  campo  de'  quali  fono  tutte  l'arme, tutti  i Ca- 
pitani c'bannopotuto  mettereinficme;  Vn  fofio, che  noipafftamo,vn  ripa- 
ro,che  noi  (puntiamo, ci  mette  in  fino  cofe  sì  grandi,!' Imperio,  e le  riccbeg- 
•ge  dì  tutta  Italiana  f acuità  di  vendicarci  di  tante  ingiurie  ; i quali  due  {li- 
moli filiti  ad  accendere  gli  huomini  pufillanìmi,&  ignaui,fi  non  moueran - 
noia natione  noflra bellico ja , e feroce  ; potremo  dire  certamente  cflerci 
mancata  più  predo  la  virtù,  che  la  fortuna.laqualeciba  arrecato  orca  fio- 
ne  di  guadagnare  in  sì  picciolo  campo, in  sì  poche  bore, premij  tanto  gran- 
di, e tanto  degni,  che  né  più  grandi, né  più  degni  n bar  t mo  faputo  noi  me- 
de fimi  de  fiderare. 

Ma  in  contr  ario  ilTrincipe  d'Oranges  par  loco fi . 

Se  le  cofinodrt,  Cbridianiffimo  fie,  nonfufiero  ridotte  in  tanta  flret - 
fpyQ i di  ttmpo,ma  f opero  in  grado, che  ci  defft  ro  /patio  d'accompagnare 
Ir  forze  con  la  prudenti*, e con  l'indndria , e non  ci  occeffitaffcro , fe  Vo- 
'jilumo  per  [cuccare  nrll’arrnr,  a procedere  impetuofimirnc , e cantra  tut- 
-Àt~— retti  dell'arte  militare;  farei ancor'io  vno  di  quelli, che  configlitrti, 
^taffe  l'accordo  : perche  in  verità  molti  ragioni  ci  confortano  a 
dare, non  fi  potendo  negare,  che  il  continuare  la  guerra  farebbe 
Erettole, e molto  a propoftto  delle  cofe  nodre  di  iiapoluma  i ter 
quali  è ridotta  Nouara,  eia  rocca , dotte  non  è da  viuere  pure  per 
n giorno;  ci  codringono  fila  vogliamo  [occorrere,  ad  aflaltarc i nemici 
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Subitamente  : e quando  pure  lafciandtla  ptritre , peti  fiumi  à trasferire 
im  altra  parte  dello  flato  di  Milano  la  guerra  ; la  ) legione  del  verno , che 
fi  appropinqua , molto  incommoda  a guerreggiare  iti  quelli  luoghi  baffi,  e 
pieni  d’acqua, la  queliti  del  noflro  cjfercito , ilquale  per  la  natura , e mol- 
titudine sì  grande  de’  Suigftri  »fe  nonfaràaioperato  prefìo;  potrebbe  ef- 
fere  più  pernitiofo  a noi , che  a’  nimici  ; la  carefiia  grtndiffima  de'  danari, 
per  laqual  i im  pachile  il  mantenerci  qui  lungamente  j ri  uectffitano , non 
uecettando  l’ accordo;  a cercare  di  terminare  predo  la  guerra  : ilebe  non  fi 
può  fare  altrimfticbe  andando  a dirittura  à combattere  co'  nimicitlaqual 
cofa  per  It  condition i loro , t del  paefe,  i tanto  pericolofa , che  e’  non  fi  pa- 
tri dire , che  il  precedere  in  quello  modo  non  fu  fonema  temerai , & im- 
pruicntia  : perche  l'alloggiamento  loro  i tanto  fotte  per  natura  , e per 
arte , battendo  Iranate  tempo  sì  lungo  a ripararlo , & a fortificarlo;  i luo- 
ghi circo flauti , che  gli  hanno  me  Sfi  in  guardia , fono  sì  opportuni  alla  di  fé - 
fa  loro , e fi  bene  muniti  ; il  paefe  per  la  forcegja  de  f affi  , e per  f impe- 
dimento dell’ acque  i sì  difficile  a caualcarr,  che  chi  dìfegna  d’andare  dille 
fornente  a trottargli, t non  d’aceoflarfi  toro  di pafìo  in  paffo  con  te  comme- 
dia , e c<S  vantaggi , t tome  fi  dite , guadagnando  il  paefe , egli  aàoggia - 
menti  opnoruuti,  a palmo  a palmo  ; non  cerca  altro , che  auuenturarfi  con 
granfiffimoequafì  ttrtijfimo  pericolo  : perche  con  qutle  difeorfo , con_, 
quale  ragione  di  guerra,  con  quale  tfj empio  di  eccellenti  Capitani  fi  iebbe 
egli  mpetuoftmcntc  afialtare  Vn'eflercito  ti  grafia, che  fu  in  vno  alloggia 
mento  ti  forte,  e fi  copio fo  d'artiglierie  fbifogns  chi  vuole  procedere  altri- 
menti,che  a cafo,  ter  care  di  diloggtarfi  del  forte  Inetti  prendere  qualche 
alloggiamento, che  gli  fopraf accia, ò d C impedire  loro  le  vettouaglie:  del- 
le quali  co  fé  non  veggo  fe  ue  poffa  fperart  alcuna,  fe  non  procedendo  matta 
r amente,  e con  lunghe-giga  di  tempo  : ilquale  ciafcuno  cono f ce  che  h abili- 
tà h abbiamo  di  afpcttarc , finga  che  la  Cavalleria  nofira  non  ini  di  quel 
numero , ni  di  quel  vigore  che  molti  forfè  fi  pervadono,  eflendone , come 
ogn  unsi,  ammalati  molti,  molti  ancora  e con  liccntia , e finga  he  enti  a 
ritornatitene  in  Francia , t la  maggior  parte  di  quei,  che  reflano , fracchi 
per  la  lunga  milkia , fono  più  de  fiderò  fi  d' andar  fe  ne  che  di  combatterete' ì 
numero  gride  degli  Suiggeri.ch’i  il  neruo  principile  del  noflro  effercito, 
ci  i forfè  co  fi  nocino, come  farebbe  inutile  il  picciolo  numero.  'Perche, chi  è 
quello,  cbeefpcrtodeOanatura,edt’coflnmidiquellanatione,echefap- 
pia  quanto  fio  difficile  qui  do  fono  tanti  infieme  il  maneggiarli  ; ci  affi  curi, 
t he  non  face  fiero  qualche  pericolo  fi)  tumulto,  majfimamente  procedlio  le 
tofe  con  lunghezza  > ne  Uaqualt  per  cagione  de’ pagamenti , ne’  quali  fono 
in  fatinbUi,  e per  altri  accidenti  pojfono  nafeere  mille  occ a/ioni  tf  alterar- 
gli ? enfi  rtilhmo  incerti  fe  gli  aiuti  loro  ci  b abbino  ad  effer  medicina ,ò  ve- 
lenotdrin  quefìa  inccr  (indine, come  poffiamo  noi  fermare  i mflricì  figli? 
un*  poffiaihòìni  riftluenìadelibcrutme  alcuna  animofa, e gride?  nef- 
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/uno  dubiti  t^c  piùhenor^olqfqrehbc , più  fi<ntapr,la  difrfa  dei  Regno 
di  Zipolili  Vittoria,  cluiapardo  : ma  IN  nitide  anioni  Immane,  e r.dle 
guerre  maffimameute.  IfifpguafpcfioMCtommùdqrt  il  configlio  «lla.nect f- 
e Jild  ; ne  per  dfjidcrip  d‘ ottenere  quella  parte , e h'i  (toppo  dii  fiale  i e qua fi 
io  fi*  vero  impqfjibdè  ; (Jporxcil  tutto  amanifaRÌfliviopcmolo . • Nff  è meno  vffic'iq 
5*rVd*U'ef  *ulvr0f0  CaPlUi »o  fare  operatone  di  Jxuiq,che  d‘ammofo.  Nnu  è fiat* 
fcip.n  ' d!  t’imprcfa  di  Nouara  principalmente  impft[a.vùtlra  : ni  appartiene  fe  non 
mo  ciicVu  Pcri,t^rc'!?  4 VCI  > C^e  n0<;  pretendale  diritto  al  Ducato  pi  Milano  : ni  fu 
iTbofrtu  l»  partita  V offra  di  Napoli  per  fermar  fi  a fare  la  guerra  nel  -Piemonte  ;ma 
mbti"'icV!  Pcr  r,tùrnare  Ìn,  Frane:  a, a fine  di  riordinami  di  donarle  di  genti  ,pcrpo- 
rùeàdo“io  tere  più  gagliardamente  {occorrere  il  Regno  di  Napoli  : Uquaic  in  questo 
diffcÈnmo!  me^-°  c0^  foccorf°  dell'armata  partita  da  Nig-ga , con  le  gemi  y nelle [che, 
«•  R.mto .!  con  gli  aiuti,  e co’  danari  de'  Fiore  mini , s'intratterrà  tanto  fcbe  poti  àfa- 
neJh’c'ìif»  c,‘menle  of pettate  le  potenti  prouiffoni.quqli  ricondotto  in  Francia  voi  fi- 
rn raolosìni  rete  • Non  fono  già  io  di  quelli,  che  a ffei  mi  che' l Duca  di  Milano  offerucrd 
dWoamn"  eapitolationc  : ma  cffer.dout  daini , e da'  G.naucfl  datigli  olì  aggi , 

rcm  «ó!«  e deportando  il  Castelletto  fecondo  la  forma  di' capiteli-,  ubar  et  e pure 
Fu‘j  h ' "reo..  irr*  [ c qualche  pegno  : nè  [ari  però  da  merauiglurfi  molto, eh  e- 

P>  feroci*  glifcr  non  bauere  adeffer  f empie  il  prima  per  coffa  da. voi,  dcffderaffela 
J dfiri'vii  pucc-.nè  hanno  per  [ua  natura  le  leghe , dono  interuengono  molti,  rati,  fit- 
tone fno  meg^a.ò  tale  concordia, che  non  fi  pifiafperatc  di  batterne  a raffreddare, 
confo'*!*''  à tt  dìfunire  da  gli  altri  qualcb'  vuoine quali  ogni picciola  apertura, che  nqi 
dimoAr*  ‘ifaccjfimo, ogni  picciolofpir  aglio, che  et  appartile ibaremmo  la  vittoria  fifa 
a «"iridi  le,  e ff cura . lo  fi  nalmcnee.Vi  conforto  Re  Cbrulunifs.  all' accordai  npu 
quell*  reni*  perche  per  fe  He  ff  offa  Utile , e laudffrìtc;  ma  perche  appartiene  a Pruitù- 
uió'ireì'iib"  pi  fiuil  nelle  dclibcr  ationi  difficili, e molefle  approdare  per  fàcile,  e defitte- 
Die*'"'  5'  ri*  ■ quella,  che  ffancctffaria,  òche  fiameno  di  tuteli' altre  ripiena  di 
dffculid , e di  pericolo . , : . 

Ripigliòil  Duca  d' Orlicns  le  parole  delTrincipe  d'Oranget , e con  tan- 
ta acci  bili, che  tr afeorrendo  l'vno , e l'altro  impìtuufamcaic  dalle  parole 
calde  all' ingiurio  fe  ;Orliens preferiti  tutti  lo  fmentì  : e nondimeno  l' indir 
naiione  dcllamaggior  pai  le  del  con  figlio , e qua  fi  di  mito  C efferato  era, 
ebe  s'accci -.affé  la  pace  , potendo  tanto  in  tutti  , e non  meno  nel  fio* 
che  ne  gli  altri  La  cupidità  del  ritornar fene  in  Francia  , che  impediua  il  co- 
nofeert  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli,  e quanto  fuffe  ignomirycfo  il  la - 
filare  perdere  innanzi  a gli  occhi  proprif  Nouara  ; e la  partita  d’itali a» 
con  conditigli,  pcr  la  incertitudiHC.dcU'ofJcrudKga , cofi  inique  ; laquale 
dcliberationcfùcor.  tanta  caldeggi  f nuotila  dal  ‘Principe  a'Orangis,cbe 
molti  dubitarono , che  a r equi  fittone  dei  Rode’  Romani , acquaie  era  dedi- 
jiffimotttoii  riguardaffe  meno  aliintcreffedel  Duca  di  Milano  ; che  a quel- 
lo del  Re  di  Francia  : & cragrandcappreffo  j Cario  la  fua  autorità  , par . 
te  per  [ingegno, &■  valore  [no,  parie,  perche  fadinfinte  fa  ^ttpcipijpRo 
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ripunti  fauif  quelli jt  bt  fi  conformino  piò  alla  loro  incl'matione . Fu  adun- 
que tflipnlata  la  pi  cctlaqualc  no  prima  giurata  dal  Duetti  Milano, che'l 
He  tutto  intento  tl  ritorno  in  Francia  ;fe  b n'andò  [ubato  a Turino  ,fotleci-  »r»‘i  *.«  cS 
tato  anche  al  parttrfi  da  Vercelli:  perche,  quella  parte  degli  Suiggeri,  che  1°.'*^*^ 
tra  ntl  campo  [no  + per  affiturarfi  d' battere  lo  ftipldio  per  ere  me  fi  intieri,  dm«,à  ?.« 
tome  diccuano  bavere  fempre  off eruato  co  loro  Luigi  Xf. co  tutto,  che  t’rtà 
fufie  flato  loro  promejfa.e  eòe  non  battettero  militato  tanto  tempo  per  lui;  g10«ìo  fa* 
traitauano  di  ritenere,  ò il  He, è i principali  delta  [uà  Conti  dalquale  peri-  at  1 dl<CI  * 
colo, benché  liberatoli  con  la  [ubila  partita , nondimeno  hauenio  effi  fatto  t x aitici* 
prigione  il  Bagli  di  Digiuno , egli  altri  capi  che  gli  battolano  condotti  ; fu 
alia  fine  necefjìtato  d' affi  curargli  con  fianchi,  e con  promeffe  detta  domati  (Uuenc*» 
da, laquale  faccuana.Da  T urino  il  Re  dcfiderojo  di  flabìhre  la  pace  fatta , Jj 
mandò  al  Duca  di  Milano  il  Marifilallo  diGics , ilV  re  fidente  di  G annoi,  Ht.toaars 
& Argentar, per  indurti  a parlamento  fece  : ilche  egli  dimoflraua  di  4' fi  licC*,‘f  dt! 
derare ;ma  dubitare  di  quahb’f rande, & ò per  quc  fto  fofpetto.ò  forftfìu  rì.iniài 
itpftmenteénter  ponendo  difficoltà  per  no  mgetofire gli  animi  de'  Collega  y"j 

tqfi per  ambitione  di  condm  nifi  come  non  inferiore  al  Re  di  Francia  ; prò-  «ili:  d*ue 
poncua  di  fare  l'abbolcemento  in  <1  menadi  qualche  fiuterà  : in  fu  Urinile 
.tjfmdo  Uabuuo  vi»  ponte, ò con  leiirchcfi  con  altra  materia ; refiaffe  tra 
loro  vnof leccato  forte  di  legname tnelqml  tnodo  fi  erano  altre  volte  ab-  c Tocca  if- 
, boccali  inficmei  Re  di  F racla,  e d' Inghilterra,  & altri  "Principi  grandi  ti  |",fó°tm«* 
Tortemeli  che  efifdo  rkufato  dal  Re,come  cofani  degna  dife  ,& battendo  f abbacar 
ai  ci  noto  da  lui  gli  Stilici)!  mandò  Perone  dt  Bacete  a Genetta  per  ricevere 
ic  due  caracche  pto>aeffrgli;c  per  armami  a fpefi  proprit  quattro  altre  pi  (offerti 
per  [occorrere  le  c a Ut  Ua  dt  Napoh;lequali  tragii  unificato  rio  baucrrri  i,b°7[“ 
f turno  tljuicorjo  dell'armata  mai  Hi  da  Nipote  peniéhawre  cOnwntt  jsv- 
to  d' arrender  fi,  fc  fra  trenta  lì  non  f afferò  Joccorfadifegnà  lo  metterai  tu  *o , c'iiu 
Are  mila  Suggerì , e congiugne  rie  con  l'armata  ritiratali  a- La:-. Orno  ,eco>.  tojtf  *’ *- 
.alcuni  altri  Ugni , chi  tafpettau  ino  di  "Provenga  ;i  quali  finga  le  «Sibili  beramen- 
grafie  G.noucft.non  farebbe  no  flati  badanti  a quefiofoccorfosflendogia'^**^ 
ripieno  il  porto  di  Napoli  ti  grafia  armila  : perche  o/trai  legni  condottati 
da  Ferdinando , vi  haucuano  i Pinitiani  mandate  venti  galee , e quattro 
juu. Mandò  ancora  il  Re, dirigi  ton  a Pentita  per  ricercargli,che  entra  fe- 
rro nella  pace  te  dipoi  pr,fi  il  camino  di  Frància  con  tonta  celerità, & ardo  ■ 
ic , egli , e tutta  la  Corte,  d'efferui  predio , che  nonché  altro  ; non  votfe-fo- 
prafederein  dulia  pochi  dì  per  afpttt  arc.chei  G mone  fi  gli  ieffcrogH  fia- 
nchi prontffiì.come  finga  dubbiamoti  fi  partendo  cofi  prello.fatto  hareb- 
binare  enfi  alla  fine  d'Ottobre  dell'anno  i 495.  fi  ritornòdi  là  da' moli,  fil- 
mile piato  fio  (non  aliante  le  vittorie  ottenute) a vinto, che  a vimuorefia- 
fiiato  in  -dflifiaqual  città  firmili)  d’hauer  coperata  dal  Duca  d'Odì(s,Gi- 
ucrnatorGianiacopo  da  Trmlgi  con  5 00.  lande  F rance  fi  : le  quali  qtiafit 
tutte  fra  pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  Seguitarono;  nè  batic  dota  fiuta 
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Di  M.  Francefco  Guicciardini, 
LIBRO  TERZO. 
sommario. 


IViaiciani  prendono  carico  di  foccorrer  Pila  conm  la  qual  e irti  i Fio- 
rentini nóabindonano  la  guerra.  Gli  Ara§oncfi,ì<c  i Francefi  fanno  «fot 
io  l’vncontra  galero  perdo  Regno  di  Napolijn  Puglia,&in  Abruzzoiouc 
gli  Aragondì  reftano  fuperion.  Re  Carlo  fa  nuouo  apparecchio  per  le  colè 
d'ftalia.1  Guelfi, & i G hibelljnifi  tanagliano  l' vn  J ’altro.Maffimiliano  Ce- 
tre è chiamato  da  Lodouico  il  Moro  iti  Italia.Muore  Ferdinando  il  gioua- 
nc  Re  di  Napolùa  cui  fucccde  il  Zio  Federieo-Papa  AleflàndrojC  g ti  Oriini . dì  qtuft. 
guerreggiano  per  la  prigionia  di  Virginio  Oifino.e  d’altri  Capi  di  quella  fi-  v«tlo  «m- 
miglu . Piero  de'  Medici  tenta  per  via  di  congiure  il  fuo  ritorno  in  Fioren-  ^prudt" 
tra  : ina  fono  feopene:  c moki  cittadini  vi  fon  decapitati  M uore  Carlo  Vili.  ti.  i t»fl»  i* 
Re  di  Francia,&  c creato  il  Re  LuigiFrate  Girolamo  Sauorurola  è publi-  piuiJ(loTOtl" 
camente  inFiorcnzacondottoaUamone,cinipiccato,iScabbruciato.  JoMiPrind 

* , piti  quali  di 

ritornata  poco  bonorata  del  Re  di  Francia  di  li  da'  sodai  il  M 
monti , benché  proceduta  più  damprudentia,ò  da  difor- 
dini , che  da  debolezza  di forge,ò  da  timore  ; tafeiò  «O  nti  j>ri  Bei- 
gli animi  degli  buomini  fperanga  non  mediocre , che  Ita • P'°  ™ 

Ha  pcrcojfa  da  infortunio  tanto  grane, haueffe  prefio  a ri-  udì.  »•» 
manere  del  tutto  libera  dall’Imperio  infoiente  de' trace  fu 
onde  ri  fonatane  per  tutto  le  laudi  del  Senato  Vin'uiano , e del  Duca  di6 
Milano,  ebe  prtfe  l'arme  con  fonia , & animo  fa  deliber  attorte  , hanefiero  b otedtee 
vietato , che  sì  preclarapartc  del  mondo  non  cadeffe  in  /erutti  diforeflie - 
ri;  i quali  fi  aeciecati  dalle  cupidità  particolari  non  baueffero  ttiandio  con 
danno, & infamia  propria , corrotto  il  bene  Vnmer[ale;non  fi  dubita , che 
Italia  reintegrata  co  configli , e forge  loro  nel  prillino  fplendore , farcb  dpi  ftWIe 
be  fiata  per  molti  anni  ficuradaW impeto  delle  nationi  Oltramontane.  Ma* 
l’ ambinone , laquale  b non  permefie , che  alcuno  di  loro  flejfc  cemento  a p»rcbc 
termini  debiti i fn  cagione  di  rimettere  prillo  Italia  in  nuout  tntbationi,  JÌ'mt.Hw 
tche  non  fi  gode  fie  il  frutto  della  vittoria , c'bebbero  poi  centra  t'effer-  »d 
cito  Francefe,  ch'era  rima  fonti  Regno  di  Napoli:  laqual  vittoria  la  ne-  <jlt«  , cb« 
gligentia,&  i configli  imprudenti  del  Re  ;ia filarono  loro  facilmente  tanfi-  P»***  *» 
guire;rffendo  ilfoccorfo  difegnato  da  lui,  quando  fi  partì  d'ltaHa,reslato  «,'««,1,5 
vano:pcrcbe  ni  [e  proni fioni  dell’armata,  nè  gli  aiuti  promr(fi  da'  Fioren  ‘uup*11*’ Ul 
Ùnilbcbbone effetto . "Hon  era  Lodouico  Sforma  condefiefo  con / incera  fe-  ,“*» 
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chi  .(Tende  dtll'inguirie  , che  gk  baua  fattc;fipafiadeita  non  péce iv  più  fermarne  n- 
d«G  d'h°a" ,e  commetter  fi  alla  fu  a fede  : ma  il  deftderio  di  ricuperare  btouara  , e di 
u«re  offefo:  liberare  dallaguerra  lo  flato  proprio  ; ih  menino  indotto  a promettere 
«nropuTs  1ue^°>c^e  non  baueuain  animo  d’offcruaretnè  fi  dubitò, che  alla  pace  fat- 
comune. dì-  tt  con  quella  femulatioqc  fuffcintctuenuto.il  confenùmfto  del  Senatori» 
chfoffendc  riuiano.de  fiderofo  ri alleggerir  fi  finca  infamia  fua  della  fpefa  fmifurata 
C.  ciuciarmi  laquale  per  la  loro  Repubìica  fi  fi  fi  attua  intorbo  a Tintura.  E nondimeno 
offefo'  in*  Lodovico, per  non  fi  partire  fubito  cofi  imprudentemente  ; ma  con  quii - 
mxmo.fo-  ebe  colore,dalla  capitolatone  ; adempiè  quello , che  e’  non  poteua  negare  y 
IiVrt  chefufie  in  arbitrio  fito  : riette  gli  fiatic  hi  sfece  liberare  i prigioni, pagando 
»o!te  ha  di-  del  fuo  proprio  le  taglia  loresrtflituì  i legni  prefi  a Rapalle;rimoflc  di  Tifa 
«lo'n.'dTìj:  il  Praiafli,ilquale  non  potei  dijfimuhre,  che  fuffe  flipendiariofuo  ; & in- 
no eutoie,  fya'l  me  fi  convenuto  ne'  capitoli  ; confegnò  il  Calie  fletto  di  Genova  al  Du - 
raò  roiumé  ta  di  Ferrara, che  andò  in  perfina  a riccuerlo . Ma  dall  altra  parte  lafciò 
m delie*''0  ^"c‘°  M.i/ucggo  con  non  picciolo  numero  di  gente, come  faldato  de * 

SintfeS?."  Gcnouefir.pcrmeffe.cbc  andiffero  nel  Regno  di  Napoli  due  caracche  , che 
a G nona  s erano  armate  per  F :rdinindo,fiufandtfi , che  per  hauerle  egli 
faldate  innanzi  fi  concinni  e fife  la  pacc;non  (rconfintiua  a Genova  il  negar-' 
gliene  impedì  occultamente, ebei  Genove finon  glidcffero  gli  ofìaggi,  cj 
quello , che  fu  di  maggior  momento  alla  perdita  delle  C alìdia  di  “t^ipoli 
poithe'l  Re  hebbe  finito  riarmare  le  quattro  naui  ; & egli  proceduto  alle- 
due, alle  quali  tra  tenuto^  però , che  i Genove  fi  dmo  tirando  timore , ri  cu- 
faffero,cb'ellesarmaffctodjfoldati  del  Re,  fi  prima  non  riceueuano  da  lui 
fistiente  ficurti  di  non  fiele  appropriare,  nè  di  tentare  con  effe  dimutare 
w te  condì-  y governo  di  Genaua-.iellequaU  cauillationi  facile  il  Re  per  kuomini  prò- 
i.e»t  di  que  prtj  querela  a Lodovico;  bora  rifpondeuabauer  promefio  di  dare  le  naui  ;. 
fo°n  Ye™n  ° ma  non  obligatofi , che  le  fi  poteffero  fonare  di  gemi  F rancefe  ; bora  che't 
te  copio  fa  - dominio  batteva  di  Gtnoua'uon  era  affidato  ; ma  limitato  con  tali  condì - 
puneH,fc  tioni.cbe  in  potefià  fua  non  era  il-cofìrrgnerli  a fare  tutto  quello, ebe  gli  pa 
e.a  cat.ds.  r effe;  e fpecialmentele  tofecb'effì  pretende fiero  e ffer  pericolo  fi  allo  fiato, 
qu'ii  ’i«“ò  & »lla  Città  propria  .-  lequali  efiufatiorit  per  corroborare  più  ; operi  cbe'l  ' 
dufi.  thè  il  Tonte  fi  ce  commandaffe  a'  Genove  fi , & a Ini  folio  pena  delle  cenfurt,cbe 
fiu  nftteY-  non  lafiiaffero cavar  di  Genova  legni  d' alcuna  Jone  al  Re  di  Francia  t on- 
to . Qojui  je  Ytflò  vano  queflo  foccorfo  afpettato  con  fommo  defideno  da  Francefili 
tuo»  chcfi  t rierano  nei  Reame  di  Tripoli , come  fimilmcnte  recarono  vanti  danari , 
Benedetti  c gli aiutipromrffi  da’  Fiorentini  : perche  dopo  b ; accordo  fatto  a Turi. 
ramWcu!  no  y e (fendo  partito  fubito  con  tutte  l'efpeditioni  neceflaric  Guid’Mntonio 
»?  tioic'-  k'efpuccivno  de  gli  Oratori , eh'  erano  intervenuti  a concbiuderlo  y efaf-  - 
fondo  finga  fojpcuo  per  lo  Ducato  di  Milano, perche  la  Repubiica  Fioren- 
ehe  aod”"* t,Ka  n0n  ict4  dichiarata  nimica  a alcuno  ; fu  per  comtrifftone  del  Du. 
•lie'clnY.  ritenuto  in ffaniria toltegli  tifiti  le  finlture,  & egli  condotto 

Milano 
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Milano:  dotte  tute  fa  la  capitolatione , e le  promeffede'  Fi  trentini  ; fu deli  t rer^otht 
bcraio  da'  Fmitiani , e dii  D'tcatfstr benedì  non  lafciai  e perire  i Tifoni:  * la  tuta  * 
quihfubito  , cbe’l  R^di Francia  trapanilo  daV.pt , h.vttuano pc't.nitti  u*^*' • ' f?à 
li  ab  api  ito  ri  r Accomandite  a Fmctia,&-  a Addano  le  enfi  ioro,>aouì!djfi  le  cittì  mi- 
amenine  con  confetto  del  Tonte  f ce,  e degli  Datori  de  gli  altri  confederò.  “* 

ti, fono  pte  tedio  d'.mped'itfi.danari , e leganti, che  t Fiorentini  doiteùino*  p>n  a a» 
r'tkaucndo  Vi  fi, e C alt  re  Tette,  mandare  nel  R_rgno  di  Napoli  ;e  pecche^ 
eftendo  congiunti  al  Ri  di  Francia  potrebbono,  diuent.iii  più  potenti  perla  « nmoditi 
ricupcrationc  dì  (pulii  Città , e liberati  fidi  queld'impedim-nto  , nuocere  Lalaorno*,'^ 
in  m>lti modi  alla  falute  d'Italia,  Ad  a fi  monacano  prinpipalm.  nte  per  la  la  fcttiUu 
cupidità  d’mfignorirfi  di  Tifi , allaqual  preda , d fegnata  m dio  pània  da 
L doaico;incominciauano  me  de  [manente  a volger*  gli  occhi  i V inaimi , n*  Wi'amt 
conte  q velli,  ebeper  effer  di ff  ulula  l'antica  vnione  degli  altri  potentati, & ”a  ,'%'hV 
indebolita  vna  parte  di  coloro, che  falciano  opporfegli;  abbracciavano  già  «tl 

co  p'n  fieri , e con  le  fperanje  la  Monarchia  d Italia  : alla  qual  co  fa  pare-  toriein  a»- 
ut,che  fuf[<-  molto opportunùil  poffeder  • Vi fd,per  cominciare  conia  com-  " 
moiità  del  porto  [no , ilquate  fi  giudicava, che  difficilmente  potè  fièra , non 
battendo  Vtfa,cOn[  ruarfi  lungo  tempo  iFtort:ioi;  t difltdcrft  nel  mar  di- 
fotta , cp-r  ferm  ire  con  la  commodità  della  Città  Un  piede  di  non  piccioli  SJi"m*tTt« 
importane  » in  T ipana.N  mdim'no  erano  fini  p.ù  pronti  gli  aiuti  del  Du-  J'*°c’re 
c.i  di  Alitano:  ilqtule intrattcmnéfi  nel  iSpomcdefimi  co  varie  pratiche  tutta  lì 
to'  Fiorentini ibmcua  ordinato,  clic  Fracafsa  fatto  colore  di  facende  priua  * 

tr( perche  baueua  poffeffioni  in  quel  ContadoJ  and  afte  a 'Pi fa, e che  i Geno  di'  im*”  f« 
urfi  vi  manda  fiero  di  nuouo  fami,  attende  rido  in  quello  mego  i Finitiani  a J . jT'JJj 
confortare  i 'Pifani  con  prom  fie  di  mandar  loro  aiuto  : otr  Ùcbe  haueuano  lej-fer  Lio- 
m iodato  a Genoua  vn  frgretarip  af. Adare  fonti,  & a cof orlare  ì (fenoueft  "1n,*I 
a non  abbandonare  i Tifami  ma  # riandargli  a Tifa  cpquiuan,  leoum-n-  io,  s.Anm- 
te,perchr,memre  ebe  laCittadeliaera  tenuta  per  lo  Re,  e molto  piu.  men-  £^c'0ì1f*| 
tre  che’ t Re  era  in  Italiaiuoii  giudicauano  effer  da  fare  molto  fondar» ’nto  n.tim  . li 
in  quelle  cofe . E dall' alt' a parte  i Fiorentini , imefe  le  nuoue  conuentioni 
fatte  da  gli  Oratori  loro  col  Re  aTuriuo;  haueuano  augumemato  C effer  ci-  demi, 
to  loro,  per  pofrt  fubito , che  arriuaficro  F efped'uioui  Regie;  coflrigncrei  h p,hfl  ^ 
Tifani  ariceitergli:  lequali.mgire  ntardanapcr  Carri  flambo  fatto  dello-  iVOVmpi» 
ro  Jtmbafciatore  prefo  iltaflello  di\>Valaia;po  fcrail  capo  a Fico  Ti  fino;  gcHa'l'hJ 
l'oppugna  rione  itlqual  capitilo  rio  fi  vana,  pute  febei  Capitaniti  co  catti  * Fiat,  nò 
no  coftglio,i  febe  gmdicaflero  no  hauer  gf:epffi,iitc  a porre  il  capo  dalla  * ^reìieU 
patte  di  vtrfo  Tifa,maffimam(:e  baulaoui  i Tifani fatto un  baffone  in  tuo 
fa  rìhuato  a fi  ai  vicino  alla  Terra,  C decaparono  dalla  banda  dì  fono  verfo  „ "ai'ti  ,m- 
R'tùnaduogo  poco  opportuno  a nuocere  a Fico, e dt>ue  fi  a lo,  reflaua  a per-  |je«*n  f*' 
lo  il  camino  di  Tifati  da  Cafcina  a gli  affé  diati;  par  te  perche  Vago  o Fucili  ’ 

*•*  la  copagnia  fu  a,  e de  fratelli  ricevuti  tre  mila  ducati  da’  TifarCi;*’ entrò  *^e’J  t s^| 

Me  ucU'afTcdieu  defuittiose  di  Vic»fifano,c4c’  ripeti)  Jje  ti  C feltro -egli  < aJqcaotopiU  eopioà». 
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dia  dìfefaidlcendohaucr  lettere  dal  Re,  e comandamento  dal  General  di 
Linruadoca , fratello  del  Cardinal  di  San  Malò,ilqua,era  rimafo  inferma 
a Tlctrafania,di  difender  in/ino  che  altro  nitrii  falle  ordinatoci  fa, e’I  fuo 
Contado  :&  era  certamente  cofamarauigìioft  , cheinvn  tempo  medefi 
r i"'  mp  i Tifarti  f uff  ero  difefi  dalle  genti  del  Re  di  Frància,  & aiutati  fimi* 

‘ menti  da  quelle  del  Duca  dì  Milano,  enutritidì  fperange  da'  Finhiani , 

con  tutto  ché,  e quel  Senato,  e'I  Ducòfufìero  in  monifetta  guerra  col  Hi . 
Te rilfoccorfo  delle  genti  de  Fittili  (idifefe  facilmente  Fico  Tifano,  e co 
danno  non  picciolo  del  campo  de’  Fiorentini,  Hquale  alloggiano  in  luogo  si 
ttf'ft'rnl  fàpertO,cb'era  molto  off;fo , dall’ artiglierìe  fiate  condotte  in  Fico  da’  Vi - 
«oIuMm  fanhin  modi,cbe  dopò  tflerui  dimorato moki glórnijfn  neceffario,cbci  Ca 
»«**  'dtiìa  Pl[ani  dishonoralamfte  fé  ne  leu. tiferò.  Ma  Offendo  armate  poi  l’e/pcditio- 
«ptit.  ch«  tì  ni  Regie , lequili  duplicate  erano  fiate  mandate  occultamente  per  diuerfe 
giu  pii  yieifkrono  fubito  rcfiitkite  a,' Fiorentini  la  terra,e  lefortegog  di  Lhtorno, 

» difetro  e del  Torto , da  b Saliente  Luogotenente  di  Min  fi  gnor  di  Beumonte  , al- 
ìlbr^ondé*  quale  il  Re  fbaueua  date  a guardia , cMonfignordi  Lilla  deputato  com- 
Kbrjtfni  di  miffarlo  a riceuer  da’  Fiorentini  la  ratificationt  dell'accordo  fatto  a Turi 
«atonoìhc-  no,&  afxr'efiequire la  rcttitntiorte,eominctòa trattore co  Entragbes  Ca - 
Attuino*  ^e^n0  d'U*  Cittadella  di  Tifa , e delle  Rocche  di  Tietrafanta , e di  Mu - 
;UT- trone.per  Stabilire  fico  il  giorno  , e'I  modo  del  confegnarie.M a Entragbes 
indotto  ,ò  dalla  mede fimx  inclinatione , ebebebbono  in  Tifa  tutti  i Fran * 
u ami  ceft  » à d*  figeete  commiffiom  , chebauefìe  da  tigni  [otto- il  cui  nome , e 
■1  Gioiti-» , come  dipendente  da  lui , era  quando  il  Re  partì  da  Tifa , fiato  propoli » 
Svia  hcb  a q tefla guardia , ò Stimolato  dall'amore  ebeportanx  a mi  fanciulla  ft- 
bc  7»;  Fio  -gl'iuola  di  Luca  del  Laute  Cittadino  Tifano  ("perche  noni  credibile  lo  mo- 
*d*  ueftiro  f blamente i danari  j • de’  qualtpoteàa  fptrare  di  riceMcrc  maggior 
àtavi . . quantità  da’  Fiorentini  J cominciò  adintetporre  vàrie  d fficultd;bota  di* 
di  intcrprttaiioftc fata  dtlvero  ftnfoéle  patemi  Regie;bora  afférmado 
d’ battere  battuto  da  prtnctpiocomsHdamento  dinon  le  re/li  tuire,  fe  non  ri* 

* Uil  Gio-  CtutUa  contrafcgm  occulti  da  Lignì  ; {oprale  quali  cofe  efiendofi  difputa - 
ujo  n legge  to  qualche  giorno  ; fu  ne^effario  a’ Fiorentini  fare  nuoua  inflantia  coiRt 
d^tkìiuu  il  ancia  > ilquale  era  ancora  a Ferce/li , che  face ffT  proni ftonc  a quetta 
*tiin«io  a di  fot  dine , nàta  con  tanta  off; fa  della  Ugniti,  & xn’tlità  propria . 'Dima— 

U*  ttrò  il  Re  mòiejìia  grande  della  dilubbilicngad'  Entraglieli  pcrà,noKfen* 

di,  Fifa  a‘  indignatone,  comandi  a Ugni,  che  lo  cohtmgefie\adnjbbidire,cSin- 
ftI°Mo»  "dì  tentone  di  mandare  con  quetto  ordine , c con  nuoue  patebti , e con  lette — 
tiiu  Fticc  re  efficaci  del  Duca  d'Ortiens , delquale  efio  era fuddieo , vn'huomo  di.au- 
deì^càtdu  tortài  ma  potendo  puìla  pertinacia  dì  Lignì , drìfauorifueì , che  il  poco 
nii  Enrto-  confi glìo  del  Re  ì fu  prolungata  i »■  e fpc  ditone per  qualche  giorno , &alla 
fine  mandalo  con  offa , non  vn'huomo  di  autor  uà  .mi,  Lanciaimpugno . 
dame  a qui  prillato  gtniiChuoMO , tolquxk  andò  Cornilo  Fìttclli  per  condur  nel  Rea - 
J*uiK'-q4'  m:  di  Nàpoli,  con  parte  de'  danari ebe  baucuano  a sbor farci  Fiorentini,, 

‘ le  gemit 
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le  gemi  fue,le  quali  (ubilo  che  arriuarono  le  patenti  R (gìe,  s' erano  vnitc*  N.  <;  wj 
tonl'effercttoloro . Non  partorì  quella  fptdiiione  fruito  maggiore,  tba  So  !)  urli* 
uefie  partorito  la  prima, benché  il  CattiUanohaucfic  già  ritenuto  duerni  •«- 

la  ducati  da  Fiorltiniper  fiflentare  fin  alla  rifpofia  del  Re  i fanti, ch'era-  <iu  cSwu 
no  alla  guardia  della  Cittadella  , e che  a Cannilo  fufiero  iloti  pagati  tre  no.  ri“ 
mila  ducati , perche  banca  impedito , che  altrimenti  le  lettere  Rrg'e  fipre-  tini . 
fentaffero  ; perche  ilCaSlellanojlqiiate , fecondo  che  fi  crede,  linea  rice- 
vute per  altra  via  occultamente  da  Cigni  commiffioni  contrarie , dopo  ca-  y.* 
lullationi  di  molti  dì , giudicando  ,cbei  Fiorentini  per  e (fiere  in  Tifa  oltra  gìo- 
glibuomini  della  terra,  e dei  cont  ado, mille/ ami fare  Rieri,  non  fuffero  ha - 
flanti  a sformare  il  Borgo  di  San  Mano  congiunto  alla  porta  Fiorentina-»  "udiTftr- 
contigua  alla  Cittadella,  alla  fronte  dclquate  baucua.no  prima  dì  fuo  con - 
fent  intento  lauoratovn  baiime  molto  grande, e cofi  poter  fi  da  fc  configgi  no,  il 
ve  l'effetto  mede  fimo  fin%a  opporfi  mani/ diamente  alle  commffiorudd  m« 

Re  : *fiece  intendere  a’  Commi  fi  arij  Fiorentini , che  fi  pre fintafiero  cof'ef  rrdogiio  : e 
(eretto  alla  porta  predetta  : ìlebe  non  pcteuano  fare  (e  non  cfpugnauanq  fi  mS»  ft,. 
Borgo  : perche  fe  i Ti/ani  non  voleffero  mettergli  dentro  d’accordo;gli  tjor  nei 
farebbe  ad  abbandonarla , effondo  fottoposl*  quella  porta  4IC artiglierie 
fieli*  Cittadelle, in  modocbtcontrala  volontà  di  chi  v' era  dentro, no  fi  po- 1»  vitali 
Uua  difendere, però  and  attui  con  grande  apparato ,e  congrande  ardire, & 
toccefa  difpafit'me  di  tutto  il  campQ,thfaìloggtauaa$. Rimedio, luogo  vi-  «<•  ornici» 
uno  alBargo ^((aitarono tale  valori  da  trebande.il  battione, della  di-  ^ìn* 
Jpofukne  del  auak,e  de.rìparihaUeuano  kformitmp  da  bagolo  Vitelli,  (occorro  di 
sbe  metto  prefitt  muffano  in  fuga  quelli, che  lo  dìfyudenano  : e figliando- 
gli  entrarono  alla  mcfcolata  con  e [fi  nel  Borgo  per  vtt  ponte  leuatoio,  che  fi  fl«''ntino. 
congiugncuacolbaflione  .ammaendo , e facendo  prigioni  molti  di  to- 
ro: né  é dubbio , che  col  me  defimo  impeto  ,.e  finga  battere  aiuto  dalla  Cit-  v„cii,  °£ 
tadcllaibartbbono  nel  tt  mpo  ni- de  fimo  perla  portatone  già  erano  entra-  □ 
fi b alcuni  de  toro  buominid  arme  acqui  fi  ataTiJa;percb(i  Tifarti  meffi  in  timb,  dna. 
fug  t;  ninna  refifienXafaieujncnma  il  Cagliano, Vedendo  le  cofi  r tu  fitte  ” 
aline  contrario  di  quello,cbe  haucua  dtfegnatoicomincii  a tirare  contar-  » «il»  f«* 
tiglterie  alle  genti  de  Fiorentini  : dalquale  improuifo  accidente  sbigottiti  i 
Commiffnif , & i Condottieri,  effendogtì  dall' artiglierie  Siati  morti,  e cì  rcftà 
feriti  molti  faldati, trai  quali  cTagol  Vitelli  ferito  in  vna  g:mba,difpe  rati 
di  potere  con  t' oppa  fittone  (fella  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno  Tt(a,fal- 1™*°.  m> 
fo  fonare  araecnlta.fcciom  ritirare  le  genti, retta  lo, in  poetila  loroi,  Bar-  ÌT^ineZ 
go  acquinoci, benché frà  pochi  giorni  (afferò  nuefiitati  d'.bbandon,vloicnu*  de’ 
perche  battuti  centinuamftc  dall' artiglierie  della  Cittadella, danno  gradif 
fimo  vi  rictU'UiMofe  fi  ritirarono  ver  fi  Cafiina, attendendo  else  pnmfia  l,*for,i  • « 
ni  f ceffi  pii,  il  B*  cornea  sìmanìfefia  contumacia  de  fuoi  mede  firn  ih  qua  o.“"nTr,,. 
firn  otre, che  fiafpcttmo.non  minttuano  a’  Fiorentini  da  atre  parti, nuo  ' L’nPtc(i  <»* 
ni , epeiicolofi  ttf*i^li,faftu<dlfrmipaimm  da’  Potentati  della  lega  1 Giorno. 
v . ' iquaU 
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*' ValrC  da  ìquali  a fine  d'inurrompere  l'acqui  il*  di  Tifa,  e di  coflrlgnerli  afepararft 
b“'*°A?ì  confederinone  defedi  Fr3cia;con fonarono  Vieto  dc'Mcdici.cbt 

Colleglli  con  i' aiuto  di  Virginio  0 nino,  Uquale, fuggito  dal  capo  de  F rance  fi  il  gior- 
i’ft  “moie-  no  del  fatto  a' arnie  del  Taro, era  tornato  a Braccuno-.untafìe  di  ritornare 
flii  di  di-  j„p  ir  enge,  co  fi facile  a per  fuaderc  ait'vnt>,&  all' altro:  perche  a Virginio 
riiremU*  ! era  molto  a propofito,qualuque  mento  fufie  per  battere  queflo  conato;  rac 
acciocheu-  corre  c0‘  j a,,4ri  ^altri  i fili  amichi  faldati , e partigiani , e rimetter  fi  ,’itj 
fft  dVrifti  fu  la  riputatone  deU'a?mt;&  a Piero,  ferodo  il  enfi  urne  de  fnor'vfc'uiini 
•*>*  ' IV*  mancavano  varie  ferrante  per  gli  ami  fi, che  bavetta  in  Fircnge,oue  anche 
puhìfciiT  intendeva  dif piacere  a tnoltidel  nobili  il  governo  popolare,  r per  li  mol- 
«°  qft°ns“-  tìadherenti , e [gii  aci, che  per  la  inveterata  gràdegga  della  famiglia  fva, 
ì9’.  haucua  in  tutto  1 1 dominio  Fiorentino. Credetti  fi,i he quello difegno bauef- 
f‘  battuto  origina  a Mi! .ino-, perche  Virginio  quando  fuggì  da  Fràce filerà 
£ Duii°di  andato  fubita  a Viftlare  il  Duca  : ma  fi  Habi.ì  poi  in  Ama,  ove  fu  trattata 
fbi^ó'u  ii-  molti  giorni  apprrfio  al  "Pontefice  dall’Oratore  Veneto , e dal  Cardinale^ 
ùaio'm.d»  ^iftaniofilqvalt  procedeva  per  commffione  di  Lodovica  (no  fratello:  e fu. 
ai  fi  rono  ‘ fondamenti, e le  fperange  di  quella  imprefa,tbe,  olirà  le  genti , cbt 

fio  !«  *uer-  metterebbe  inficine  Virginio  de  fuoi  antichi  faldati,  e con  dieci  mila  duca- 
mjaìrno-  fi,i  q*al'‘  Vitro  de  Medici  beveva  raccolti  iti  fui  proprio , e de  gli  amiti , 
limone  e t Giovanni  Benùuogtiojoldato  de’  Vinitiani,t  dii  Duca  di  Mano  rempef- 
fipi.nd  ' lì  fe  nel  t imporne  defimo  ttgkcrr a da’ confini  di  Bologna  ; oche  Caterina a 
capo  oeti*  Sforgafi  figliuoli  dell  aquale  erano  a gli  fl'pidu  del  Duca  di  Milano;  dtfle 
ncz^ii*  dalie  città  d‘ Imola,  e di  Farli  ,cbe  confinavo  1 0 Fiorentini,  qualche  mole- 
titànio  nei-  fju;e/i  premettevano  no  vana  mète  bavere  difpofli  al  de  fiderio  loro  i Sa- 
Oriundo  nc  fi, acce  fi  dall’ odio  inveterato  cantra  i Fiorentini  ; e dalla  cupidità  di  con- 
rrocopio  . fi,  uarfi  Montepulciano, Uquale  terranon  fi  confidavano  di  potere  foflent 
Uindi'ioiio  re  da  loro  mifmhpercbe  battendo  pochi  mefi  innanzi  con  le  forge  prò - 
«d  prìe  1 1 con  le gfmt  del  Signore  di  Tiomb.  no  , e di  Giovanni  Saltello  fol- 

Stìoae.'  dati  tommuncnunte  dal  Duca  di  Milano , edaeffi,  tentato  d'infignorirfi 
del  puffo  della  t>  Palude  delle  Chiane, laqvale  da  quella  bada  era  cìfinc  tra 
t>  esuma  i Fiorentini, e loro  per  lungo  tratto,  & a queflo  effetto  cominciato  a Uuora 
chiana*  che  re  appreffo  al  ponte  a Vallano  vn  baflione, per  battere  vna  torre  de  Tiott 
* «piano  tini,pofiain  fu  la  punta  diurrfo  Montepulciano ; era  riufeito  tuttoil  totra- 
{TàS;  rio.perche  i Fiorètini.tomtfiì  dal  pericolo  dellapcrditadi queflo  Tote, die 
Tor.aui*  ii  glip.  maua  della  f acuità  di  mnUfiare  Mtnttpulciano , e daua  adito  a »i- 
odiddcfiu  mici  d"  entrare  ne  territori j di  Cortona,  etMr  reggo , e degR  altri  luoghi , 
mi.  il  Lidi-  che  dall' altraparie  della  Chiana  appartengono  al  dominio  loro  ; mandar 
cip.  M^dcl  invi  potente  ficcar (o  1 forcarono  tìbilìtone  cominciato  da  Sane  fi  ,eper 
mad  iodi  fiabUirfì  totalmente  il psffn.fabncarono  apprefioal  Tonte, ma  di  là  dall a 
trinchi*  Chiana, vn  biihone  capaci  filma  d' alloggiarvi  molta  gè  te,  con  i’ opportuni’ 
trai'*  mo  ’ rf<*  dtl  T“^r  fcorrenio  infm0  a^( Porte  Montepulciano, inft fiottano  me • 

lutti  ipiatoRo  raluJc,chefiomeUdicono,matàmimeBlt  Bagnando  t £à  «pulii  tutto  q*t!  paefe. 

defi- 
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defimamlte  tutte  le  terre , tbt  i Sane  fi  tentuano  da  quella  parte  :&  a que- 
llo [uc ceffo  s’era  amputo, cbe  poco  poi, che  fu  paffuto  il  Re  di  Fratta;  hauti  a 
no  retto  appreffo  a MoteTulciano  le  genti  de'  Sane  fi,  e fatto  prigione  Git- 
uanni  S anello  loro  Capitano.  Speronano  in  oltre  Virginio , e Piero  de’  Me. 
dici  d'ottenere  ricetto,  e qualche  comodità  da’  Perugini  no  foto  perche  i Ha. 
glimAfiqiuii  col’arme;e  eoi  feguitodc  partigiani  ìj  min  tu  ano  quafi  quet- 
ta  città  ; erano  Cogitimi  a Virginio,  ftguitado  eiafeuno  di  loro  il  nome  della 
fattione  Guelfa;  e perche  con  Lirfgo padre  di  Piero,  e poi  con  Vicro,men 
tre  era  in  Firige  baueuano  tenuto  flrettiffima  amicitia  ,c  fiati  fauoriti lè- 
pre da  loro  contro  ì meuimcnti  de  nemici  ;ma  ancor  a, perche  e (fendo  fotto- 
pofli  alla  Chiefa, biche  più  nelle  dimoftrationi.che  negli  effettivi  credetti, 
che  in  quello  che  non  apparteneua  prìnc'tpahnlic  allo  fiato  loro;haueffero 
a cedere  alla  volontà  del  Pontefice,  aggiugnendouifì  msffìmamcnie  l’auto 
rità  de’  Vinitiam,»  del  Duca  di  Milano,  Partiti  adunque  con  quefiefpe-  • testi  <M 
rance  Virginio, e Viero  de’  Medici  di  Terra  di  Roma,  per  [ualendoft,  che  i £"?"bj!d2 
Fiorentini  diuift  tra  loro  mede  fimi, & affatimi  col  nome  de’  cofederati  da,  « i>°  pou- 
f atti  i vkini;poteffero  co  faticare  fifiere, poi  che  hebbono  foggiornato  qual 
che  giorno  tra  Terni, e Todi,&  in  quetie  circottantie,doue  Virginio,  atten-  « iue- 

dtndo  ad  abballare  per  tutto  la  fattione  Ghibellina  » traheui  da  Guelfi  da- 
ndri,&  aiuto  di  genti;  fi  pofe  a campo  in  ftuorc  de’  Perugini  a Gualdo, ter  J-^-udìT. 
ra  poffeduta  dalla  communità  di  Fuligno  ,ma  venduta  primi  per  [rimila  fot“ó°ò/n  * 
ducati  dal  Pontefice  a'  Perugini, accefi  notilo  dal  dtfiderio  di  poffederli,  , 1rc,I56,fi 
quanto  dalla  contendane  delie  parti,  per  le  qu  ili  tutte  le  terre  circolami  fi  ,J5Scafcoà 
trouauano allhorain grandiffimimouimenti : perchepochi  giorni  innangi  j;cl 
gli  Od  li  fuor*  V fari  di  Perugia,  e capi  delta  parte  amerfx  a’  B igiioni,aiu-  m"  >iu  ci- 
tati da  quelli  di  Fu  Agno, di  iffifi , e d’altri  luoghi  vicini , che  feguitauano 
la  parte  Gb:beUma;er  ano  entrati  in  Cordano, luogo  forte  vicino  a Perugia  dia, no  qSi- 
4 cinque  miglia, con  trecento  cauilli , e cinquecento  fanti  : per  lo  quale  ac- 
diente  effendo  folleuato  tutto  il  paefe,  perche  Spoleto,  Camerino , e gli  al-  nfljcg.crw 
tri  luoghi  Guelfi  erano  fauoreuoli  a’  B agl'ioni;  gli  Oddi  pochi  giorni  dopò  , i/7ocoi”<» 
entrarono  vna  notte  f arduamente  in  Perugia,  e con  tanto  [pausato  de’  Bi-  mi  miro,  fe 
glioni,cbe  già  perduta  la  fperanga  del  difender ff;cominciauano  a metter  fi 
in  fugate  nondimeno  perderono  per  vno  inopinato,  e mìnimo  cafo  quella  «sprema  . 
vittoria, che  r.o  poteua  torre  più  loro  la  pofianga  de’  nimiei:  perche  fffèlo  **1^“*^' 
già  ptrùcnuti  sé  gioitacelo  a vna  delie  bocche  dellapijgga  principale,  & hi.--  e di 
Volilo  vno  di  loro, che  a quello  effetto  haueua  pottato  vna  ferir  elegga  ?u,.ctTfiT"c 
re  vna  catena, laquale  [scoli  l’vfo  delle  Città  fatriofe  attraucr  fattala  [Ira  quanta  fet» 
d a, impedito  a dilli  iert  le  braccia  da’  fuoi  mede  fimi,  che  calcatigli  erano  X 
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cbi  cacciati , òper  quale  cagione  fi  fuggifitrotialquale  difnrdhtt  prefoanì 
tuo,  e rimtfiifi  infume  gli  auerfaiij,  ammazzatine  nella  fuga  molti  di  lo* 
rOtc  prefo  Troilo  Smetto  , i /quale  per  la  me  de  firn»  afiettione  della  parte 
era  flato  màdato  in  aiuto  degli  Oidi  dal  Cardinale  Sancito;  figukaeonp 
jgli  altri  infitto  a Cor  ciano, e lo  ricuperarono  coni'impnto  m:difimo:nifar\ 
tiaùper  U morte  di  quelli,  che  erano  fiali uccifi ne!  fuggire , ne  impiccaro- 
no in  "Perugia  molti  degli  altri, co»  la  crudeltà, che  tra  loro  medefimi  ufo-, 
no  i partiati.Da'  quali  tumulti  < {fenda  nate  molte  ucci  fitti  nelle  terre  utei - 
ne , per  conto  delle  parti  foilecite  nc  tempi  jofpctti  afitteuarfi , à per  file 
d‘  ammazzerei  nimici.ò  per  paura  di  non  c fiere  preuenuti  da  lorotiPiru* 
gtni  concitati  contrai  Fulignati , bauauno  mandato  il  campo  a Gualdo; 
douc  haurn  ioi.ua  la  battaglia  in  vana  ; diffiiaiifi  da  poterlo  ottenere  con 
le  loro  forge  i-icceturono  gii  aiuti  di  Pii ginio  ,'ilquale  fi  offerfi  loro, accio* 
che  al  nome  detta  guerra , e delle  prede  concorreficro  più  facilmente  ifol* 
dati  : e nondimeno  f limolati  daini , e da  "Piero  de'  Medici  d'aiutare  fio- 
p ertamente  ,'imprefa  loro,ò  almeno  a concedere  quttcb  pegZP  d'artiglic 
ria,&  il  ricetto  per  le  genti  loro  a Cafìiglione  del  Lago,  che  confina  col  te- 
nde rio  di  Cortona , e comma  ini  di  vettouaglie  per  l’eflt  reità;  no  confinti* 
unno  alcuna  di  quelle  dim  fide , ancora  che  dette  cofe  medeftmrfacefie  iu- 
flantia  granchjjima  in  nome  del  Duca  di  Milano, il  Cardinale  M franto , & 
il  "Pontefice  conbrcui  vrhementi.e  minato  ri)  lo  comandafie:  p rebrefiedo 
flati, dopo  l'ecciipationc  di  Corciano,aiuuti  da'  f iorentini  con  qualche  so* 
i m.i  di  danarifiquaii  di  più  baueuano  a Guido , & a Hjdfifo  principali  di  Ila 

de  bi-iìo  Cj[a  « ijc’  Buglioni  confiimita  annua  proni fiane , e condott  a a'  {noi  dipendi) 
4 «n«ra  di  Glanpagolo  figlinolo  di  Kidolfo  ; fi  erano  rifiretti  con  loro, alieni  oltra  que- 
vn^oujU  dallacogiuntione  dtlTottfice;percbe  teme  nano, cheitfauore  fu*  f affé, 

n«  h.nofi  inclinato  agli  auuer fari)  i ò ebe  per  acci  fionc  dille  loro  d'ufi  fiori  affirafite 
■«’ a rimettere  in  tutto  quella  città  finto  l’ubidientU  detlaCbicfa.Net  quai  it* 
teme  di  Fi-  po  "Pigolo  Orfino,cbecon  feffanta  huom  ri  d'arme  della  top.igna  n icchia 
di-rico  Um  fs,r gini0  erj  flato  molti  dì  a Monte  pitici  ano , e dipoi  transferi  lofi  a co* 
nwThóma"  fletto  detta  "Pie ue;teneua  perordine  di  Piero  de'  Mediritrattato  netti  Cit- 
cfci  hi  **  di  Cor  tona, con  mentitine  di  metterlo  ad  e fieno , come  le  genti  di  yirgi* 

io  ai  priori  nio.il  numero^ la  bontà  dellequalinou  corrifpiieua  a'  primi  difigni  s'ac- 
dei*1  siV-  cokaflero:  ne Uaquale  dilatione  eficndofì  (copertoti  trattato,  che  fitcneua 
Atene  bi  per  mego  d' vno  sbandito  di  bafia  conditionc  ; cominciarono  amancar  par- 
*Uoau  te  de’  Uro  fondamfthe  dall'altra  parte  à dimo/harfi  maggiori  oliaceli, p* 

che  i Fiorentini  folleciriaprouedere  a'  pericoli.  Infilati  nei  Contado  di  fifa 
trecento  buomini  d’arme, e due  milafanthhaueuano  mandati  ad  alloggia* 
b il  Ciooio  re  pre  fio  a Corona  dugento  buomini  d'arme  , e mille  fanti  folto  ilgeuer- 
cok'ienri- n0  dei b Conte  Pinuccio  da  Man  inno  loro  condottare  : e perche  le  genti  de * 
uo*Ho.efU.  Sane  fi  non  potè  fiero  -unir fi  con  y ir  ginio,  cornetta  loro  fi  era  trattato , ha* 
ntuano  mandalo  alpeggio  lmpemU,ibc  èà tofimiel  Sanefe,  finto  Ugp* 
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verno  di  Gui  iobaldo  dì  Monte  feltro  Due*  d' Orbino,  condotte  pace  innari 
di  loro, trecento  huomini  d’arme,  e mille  cinquecento  fanti , & aggiuntai  «men» 
motti  de’  fuor'v fitti  di  Sten*,  per  tenere  quella  città  in  maggiore  terrore.  {,„ 

Ma  Virginio, poi  c’bebbe  dato  più  bottiglie  a Gu  Ado, ione  fu  ferito  d’vn’.  u »n  Pi« 
mrcfttbufo  Carlo  figliuolo  fuo  naturale, rìcemtrifcnme  fi  credette ) in  f egre - P^jjf  ,»•* 
co  danari  da’  FtUignati;ne  Iettò  H campo , finga  montone  alcun*  delCinte-  4>n<  moli* 
refie  de’  Verugini,&  andò  ad  alloggiare  alle  T auerntlle,*  dipoi  a Tanica- 
ienel  et’ alo  di  ‘Perugia, facendo  nuoua  inflitta,  che  fi  dichiara  fiero  coera  eoiuton* 
i FioreneinLUcbe  non  filo  gli  fu  negato,  angi  per  la  mala  fo  dii f anione, che  *“uhtV!w 
baueuano  delle  cofe  di  Gualdo,coftrecto  quaft  co  minaccie  ai  ufcirfi  del  te-  <•*'  Romani 
tritono  loro.-peri  effendo  prima  Ticro,g*regti  andati  co  quxttroelto  cimi - 
Hall ’j  Or  foia,  villa  propinqua  a Cortona,  fperanio,  che  in  quella  città , la-  Lago*  re- 
citile per  no  ne  fiere  danneggiata  di’  fildatì,no  battelli  voluto  ricevere  dg  ESìV.'a* 
tro  le genti  A arme  de'  Fiorentini;  fi  faceffe  qualche  mommgto,  poiché  vi-  nlb,1.,  : * 
Aero  ogni  co  fa  quieta;  paf irono  le  Chiane  con  trecento  hnomini  d'arme , e fiumi 

tre  mia  fami , ma  la  più  parte  gente  male  in  ordine, per  effer  fiati  raccolti  fcl°  « ° '»r- 
<on  pochi  danari  ,e  firUufferonelSanefe,  preffoa  Monte  Tulciano , tra  qtdKmp* 
Ch:a  nciano,Torrita,&  Jifinalung  t;doue  [oprafiettero  molti  giorni  fenga  1 chi» 

fazione  alcuna,  eccetto , che  qualche  preda , e correrìe  : perche  le  genti  de’  j?ù». 

Fiorentini  paffate  le  Chiane  al  Tote  a Palliano;  fi  erano  mefie  all’ oppa fitto  ,h*  * c‘  ll,ia 
nel*  Monte  a San  Sonino , e negli  attriluoght  ctrcoHami  : né  da  Bologna,  in  quttfiaita 
fecondo  Cìnt  emione, che  era  fiata  loro  data  ; fi  faceva  movimento  alcuno  : COf" 

perche  il  BentiuogUo  determinato  di  non  s’implicare  per  gli  intertffi  d’ai-  Aitai11*»*! 
'tri  in  guerra  con  vna  Rrpufrika potente , dr  vicina, ancoraché  confentiffe 
far  fi  molte  dimofiratiartida  Giuliano  de’  Medici , il  quale  venuto  a Bolo-  Rioni  forti- 
gna, cercata  di  filleuaregH  amici, che  tffi  erano  filiti  dì  baucre  nelle  mon- 
lagne  del  Bjbgnefe;no  Volle  mttouere  farmi, no  ofiante  gii  {limoli  de1  Col  che  prima 
legati, interponendo  varie  dilat ioni, & allegando  varie  fiufitangi trai  Col 
iegati  mede  fimi  non  era  totalmente  la  mede  fimo  volontà  ; perche  al  Duca  poi  <t»U* 

Ai  Milano  era grato,chc ì Fiorentini  haueficro  trattagli tali,  e he  gli  rendrf  jjj] dé’U’I 
fero  meno  potenti  alle  cofe  di  Tifanti  itogli  farebbe  flato  gra!o,tbe  ‘Piero  gobaidi,q«i 
4e’  Meiiciofftfo  da  lui  sì  grauemcntc  ,ritorr.a(fcin  Frr<nge  ; fi  beneegli  £'e  oefije- 
per  dima  tirare  di  volere  per  l'auttcnire  dipendere  del  tutto  dalla  Jua  auto  rio  ragliai» 
ri;à;hdu"ffe  ma  lato  a Milano  ilCardìnalt  fuo  fratel!o;&  i finitimi  no  ho  èa^^M.* 
teuano  abbracciare  foli  q'teflaguerra,aggiug, lido  fi  ultra  queflo  l'effere'm-  fj"o,  domi- 
lenti  il  Due  a, e loro  alle  proui fiotti  per  cacciai  ci  Fi  ice  fi  del  Reame  di  Na 
poli  : perciò  mancando  a Piero,  & Virginio  non  filo  le  fptrange , lequali 

detto  Campo  motto  per  la  RTandevecifìoo.ehe  vi  fu  fatta  Adir  «ritti  di  FrrdinandoRc  di  Njpol  quando 
Al  fon  fa  Duca  di  Calabria  fuo  fi*tìuolo,vi  fu  rotto  da  Rubano  Majarefia  Renerii?  di  Papa  Siffo  IV. 
tfc  II  Monte  aSaafiauino  è fhtoilltdlratoaVmpi  nollri  dal  Cerdioale  Antonio  dt  Mortcwcrcato  Cardinal 
<|n  Giu]  • 1 1.  rapa»  c poi  dal  fuo  nipote  toio.  Maria  di ‘Monte,  detto  poi  Papa  Giulio  ! [1.  eda  Pietro  di 
Ji«ntc>Cuf  ino  di  detto  Papa,chrfUftan  macftro della  Religione  Gittofoliiniuiuin  Malta, ptt  ta«e;cln- 
oo  ccauo  dr  Mente  Cardinale  A iUuftù . i 

■K  a - ,ft ha-  ...  . 
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fi  h sue  tutto  proponimi  anni*  i danari  per  fifientare  le  genti, diminuii 
affai  di  fanti , e di  tana  li  ; fi  ritornarono  al  Bagno  a Zipolano  nel  Conta. 
Scirf'i  fbn  </#  di  Chiufi,cif ti  [addita  ai  S anefi  adone  fta  pachi  giorni, tirando  Virginio 
g'-u  n « ormarono i Camillo  Pittili,  e Mortfigaore  di  Gemei,  mandati 

ir”  ?i\  iti  Re  di  Francia  ptr  condurlo  a (oidi  funi , e menarlo  nei  Reame  di  Na~ 
poludoue  il  Re  in  te  fa  i' alicnat'tone  de’  Colone  fi  defideraua  di  fornir  fine  ; il 
doi.’Vtn1  '{aal  partito  ;non  oliarne  la  cotradittìone  di  motti  de’  fiwi,  che  latti  figlia** 
etiì  : Jojc_  no,ò  che  fi  conduce ffe  co’  Confederati , che  ne  lo  ricercavano  con  grande 
k ‘lùuc  i>*>l  intia,ò  che  rito  mafie  al  firuigio  dragone fe  tfu accettato  da  inni  per. 
*e‘  l1'ebc*,l’  che  fpcraffe  di  ricuperare  più  facilmente  con  qucflo  msgo  i contadi  d’M- 
»',cì.-  qàc  hi  ,e  dtT  ogliacoggo  » à perche  ricordando  fi  delle  co  fein  ter  venute  nella» 
né  l'mduf-  !,t  l RC%n0>&  Vedendo  efferc  grande  apprefio  a Ferdinando  l'auto 
tu» . rità  de’  C nlonnefi  fuoi  attui  r fari/;  fi  iifiiafft  di  poter  più  ritornare  feto  nel 
t-  l’amica  fede, e grandezza  , ò pure  lo  moutfie,  fecondo  (he  affermava  egli, 

la  ma*  a fodisfattione^e'baueua  de’  Principi  confederati,  perhauerli  mica 
to  delle  prom  -fie  fattegli  a fauore  dì  Piero  de'  Me  Uà.  Fu  adunque  ctiiotr 
beh  r o t!>  c'yì^0!>‘  humini  d'arme  per  lui,  e per  gli  altri  di  cafa  Or  fina  : ma  non- 
So  doJKi  dinamo  conobùgn  dimandar  Carlo  fuo  figliuolo  m Francia  perficurtàdel 
aiil^ducui  u fqueR  i fono  t frutti  di  chi  ha  già  fatta  fofpetti  la  fede  propriaje  ricevo 
Stl  ,1  c.,é’  n fidanaritat  t Sdeu*  a preparar  fi  per  andare  infume  co'  Vitelli  nclrcgno: 
"m-  fhMi  àouc.&innanzj  all*  perdita  delle  caRella,c  poi  fi  era  con  Varij  accidenti 
i,"'i’in  • dir  m varjj  luoghi  continuamente  travagliato,  cirauagliaua  : perche  hauendo 
«“***  da  principio  fatto  teff  a Ferdinando  nel  piano  di  Sarai  ; i Francefi  ruiratifi 
“ir  q;ic  da  Vie  di  grotta,  fi  erano fermati  a Tfocera  vicini  a’  nhnici  a quatti  o mi. 
*>  rendo  !h*  gliatdoue  effondo  le  forge  deli’vno,  e l’altro  eflercito  affai  del  pari  ; confu - 
li  io  pigliar  marnano  il  tempo  inutilmente  a fcaramucciare  , non  facendo  fi  co/a  alcuna 
»o te"  *d  ó Memorabile , eccetto  che  eficndo  fiati  condotti  con  trattato  doppio  per  en- 
t de  R i Fi  o trare  nel  caflello  di  Gifone,  vicino  alla  terra  di  Sanfiuerino,  circa  a fi  tinti 
tir» Tc^inie  totracaualli,  c fanti  di  Ferdinando  ; vi  rima fono  qua fi  tutti,  ò morti,  ò 
diRftin  prigioni. Ma  efiendo  faprauenutein  aiuto  di  Ferdinando  legentidel  Tote? 
legatili  I nti  ficeJ  Francefi  diultati  inferiori ;ft  difcr.fiarono  da  Noccratondt  quella  ter 
muo  J He  ra  in  firme  con  la  fortezza  fu  prt  fa  da  Ferdinando,  c 6 vecifione  gride  dtt 
«n'fòtto  Ag*dfT dt  Francefi. Htueua in  quefio  tempo Moptnfieri attefo a prouede • 
lni.qi.n  ‘o  re  le  genti  Vfcite  fico  di  CaRel  Nuovo  dt  cavalli,  e d’altre  cofe  neccffari * 
ci»nodiritte  alla  guerra:  lequali  riordinate, Vnito  con  gli  altri  svenne  ad  siriano, terra 
cflbGiouie,  molto  abbondante  di  Vetiou.igl:e;c  F ordinalo  dall’altra  parte  cjfcndo  me 
JM.  héémi  1,0  P0!i:e  de’  nmitUfi  fermò  a M it.tcfufiulfper  temporeggiar  fi  fingale» 
ni  d’arme,  tare  ta  fortuna,  in  fino  a tanto, che  da’  confederati  haueffe  maggiore  foccor- 
«iii  kgg.e  fo.Vrefi  Mopenfieti  la  Terra, e dipoi  la  fortezza  dt  Sanfinetino,gfi  banb 
ri.-  e mene  i fi- fdt!0  fingj  dubbio,  muggini  progredì,  fe  non  T haueffe  impedito  la  di  fi. 
erodimi*,  culti  de"  Janari;pcrcbc  non  effe ndogliene  malati  di  Francia , nè  battendo 
r“"°  facilità  di  cavarne  del  R:gno,e  perciò  no  potfio  pagare  i faldati , e dando 
°*  • ‘ r per 
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per quefla cagione  feffercko  mal  contenta,  maffmamenfe gliSuig^ni ; ^ **«*£» 
Mompenfteri  nonfaceua  effetti  pari  alle  for%e, che  buttata.  Confùmaronfi  3;  SE 
con  qucRe  attioniper  i'mo,e  l’altro  effercito,ctrca  a tre  me  fi  : nelqual  ti-  <0Pf“”*'<k* 
po,  e nella  "Puglia  guerreggiava  con  gli  atutidelpaefe  Don  Federigo , con  fto  iZhi 
cui  era  Don  C e fare  d'atra  gorta,effendogli  oppofiti  i Baroni, & i popoli,  che  £ 

figuravano  la  parte  F r ance  fi, e nell' ^ibbruc^i. Grattano  diGucrra,  mo-  Apra  p>* 
le  flato  dal  Cerne  di  Popoli , e da  altri  Baroni  adbcr  enti  a Ferdinando  ; fi 
■difendeva  con  valore  grande;  & il  • Trefetto  di  Roma, che  dal  Re  battona  quello  a>. 
la  condotta  di  dugento  buomint  d'arme , mole  fratta  da  gli  Rati /voi  le  ter,  “™" 
redi  Montecafìno,&il  paefe  circo  Rate, deve  era  declinato  alquato  la  prò - G^'o^fi 
/perita  de'  F rane  e ft  offendo  ammalato  Ghigni  di  hmga  in fermila, laquale  !.  ».  h gner- 
gli  interropptilvorfo  delta  vittoria, con  tutto,  che  quofi  tutta  la  Calauria,  J!i  sL, 
a'1  "Principato  f afferò  a dhtotione  del  Rg  di  Francia  ima  Goufaluo  rimeffe  li.fc  .Fra»- 
m freme  le  genti  Spagnuole -,&i  pac farti  amici  degli  ~4r  agone fi,t  quali  per  gCnri‘0r*'/t‘j 
{acquiUo  dt  Trapali  erano  augnmentatiibauea  prefe  alcune  terre,  e man-  fi  Tranci* 
teneua  vino  in  quella  Provincia  il  nome  di  Ferdinandoidoue  per  i Franco- 
fi  erano  le  medefime  difficoltà  per  mancamelo  di  danari,cht  nclt effercito;  *«»  Gu»# 
nondimeno  e (fendo fi  ribellata  da  loro  la  cittàdi  Cofengafia  ricuperarono  ; un' greto 
e faocbegparono  : ni  in  tante  ntccffità , e pericoli  de  fuoiprouifioneqlcet-  • 

sa  di  Francia  ccMpartuaiperebe  il  Rg  fermatofi  a Lionci  attendata  agio-  Ìì  oJIfro- 
fl re,a  tornulmenti , & a piacerkdepotii  « penfieri delle  guerr(,affemido 
fempre  di  volere  di  nuovo  attendere  alle  cofe  d'Italia  ; ma  non  ne  dimojlta  atto'  aV« 
do  co’  fattimemoria  alcuna  :t  nondmeno  hauendogli  riportato xArgento-  “®lc^no> 
ne  da  Vinclìa,cbe  il  Senato  (finitimo  batteva  rifpoRo  non  pretendere  d'ba  lem, Almo* 
uertnimicieiaftco,  non  bauendo  pigliate  l'arme  ,fcnon  dopo  (occupatiti- 
ne  di  Novara, ni  per  altro  » che  per  la  difefa  del  Duca  di  Milano  loro  colle-  * tHcò  con 
gaio  ,c  però  giudicarci  fiere  fuperfiuo  H riconfermare  l'amicitia  antica u 
con  nuova  paccc  ecbcdalt' altra  par  togli  bavetta  fatto  offerire  per  ter  xg  «aadeii’eg» 
pi  r fOne  d'iudurrtFcrdinafro  adatti  diprifente  qualche  fi  rum  a di  danari,  jj| 
e conRituirli  confi  di  cinquanta  mila  ducati  l’anno,  la  filandogli  per  fu  ut-  mo-,  lì ai  no 
tà  ki  titano  Taranto  per  certo  tempo  ; ii  Re, carne  fi  haueffc  il  fiuorfi  prc - 
parato-,  e poeemc}ricMÒ  di  preRaruiorctebi, con  tutto  die  oltrale dtffuol  «ardo  f un 
fa  d’itali  a, non  fufSe  al  confini  della  Francia  ftn%a  mole  Ria;  perche  Ferdi- 
randa  Re  di  S pogna  venuto perfiualmtntc  b a Ver  pigliano , baucua  fatto  ifc.HR.rFef 
< onere  delle  fue  genti  in  Lmguadoca,  facendo  prede , e danni  affai , e con-  ”,”do 
Ùntundoton  dimoflr  ottone  di  m tggior  moio  ; ir  tra  morto  nuovamente  il  tettane  ai- 
Veifino  di  Francia, vico  figliuolo  del  Re  : tutte  cofe  da  farlo  più  faciimi- 
te,  fi  in  lui  f ufi  e Rata  capacità  di  determinar  fi  alla  pace,  à alla  guerra , in-  la  moglie  • 
cintare  aqualcbe  concordia. Tfclla  fine  di  quell'anno  fi  terminarono  le  co 
fi  della  Citadclla  di  V.ifa  : perche  il  Re  intefa  lofìinatione  del  Caflellano  ; «ionio,  ac 
vi  batteva  Ultimamente  mandato  con  comandamenti  minatori j , & afpri,  guàlro 'ma 

il  fine  dì  quella  ur  pia  fa  fa, che  Salfa»  fu  piefa  e focheggigli  4»'  fiancd»  eoo  moire  di  molli:  ile  he  io  f12' 
cete  fenuo  di  (ottgicu^.io  BJedcJaokbia.  K ì oso 
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» non  fola  a laì,ma  a tutti  i Francefilo  vi  erano  dentro,Gemtl,e  non  molta 

f»ncVn»3<n»  Pai  Bono  cognato  del  Caflillano,acciocbe  d, mo  fìntagli  per  perfona  con  fi- 
fcmt«  VjI  <^e"te  la  facoltà, c battenti  di  canteUarecon  l‘vbbtdi(get  gli  errori  cbmejfi  : 
STo  pun  e dall'altra  parte  i pregiudicij  : ne'  quali  incorrerebbe , per  (entrando  nel- 
nl-!lTh"'*n  ^ difubiditnga;  fi  d’fponeffc  pii  facilmente  a effeqnire  i comandamiti  del 
tracio  c6ui-  Hi  :t  nondimeno  egli  continuando  nella  contumacia  mede  finta  ; difpreggb 
tiwt1  c M-  ^ Pit0^e  di  Gemei, ilqualc  vi  foprafedè  pocbifjìmi  dì  perla  cbnitffione-,  che 
lì  to'  co®  i<  haueua  dalRe  d'andare  con  Camillo  ricetti  aPirgimo  . Ni  la  Venuta  di 
aUWoraU  Bono  ’ ,-<lMa^e  M*rdò  motti  giorni , perche  per  ordine  del  Duca  di  Milano , 
fortezza. In  fa  ritenuto  a Se  reggina  ; rhnofleil  C a flettano  dalla  [ma  osiinatione  : augi 
n’  po’ Ho  a tirato  Bono  nella  fentenga  fuaiCOiiHcnrteco'  Ti  fatti, interponendo  fi  tra  laro 
piriimen-o  Lucio  M tlueggi  in  nome  del  Duca,  per  virtù  drllaquale  etmuemiont  «co* 
io*  c^haifml  feS,nàa  Tifarti  il  primo  dì  dell’anno  MCDXCPI.  la  CittadelUdi  Tifa,  ri* 
MCDlcvi  ceuwida  loro  per  [e  dodici  mila  ducati, et  otto  mila  per  iifiribuire  a folda 
ti, che  v’ erano  dentro:  de  quali  danari  non  efftnio  i Tifoni  potiti  a pagar - 
fedciii  >iF.c  gli  ; n'bi  bberot,  quattro  mila  da  Pinitiani , quattromila  daiGencucfi,  e 
ratógnòìo  bacche  fi , e quattro  mila  dal  Duca  di  Milano  : ilqnale  nel  tempo  mede  finta 
d i*  Cyu  iOHernandofi  t o le  (ue  arti, benché  poco  credute;  trattane  fmulatamttc  di 
chef  rifinì  rifitignerfi  co’  Fior  frinì  in  ferma  am\atia,&  mebigentia,&  era  giti  re/la 
~r-  to  d'accordo  con  gli  Oratori  loro  delle  conditicni.  Non  ptreua  per  rkgione 
OiraVino  ! alcuna  vt  ri  fintile, che  nè  Ligniti  Emragbes,nialcuno  altro  bautffero  vfa 
ÌHuIiVian"  ta  r*ta  trifl£rclfione  (toga  volata  del  \e,ijìcndo  maffimamtte  in  no  piceió 
X*  qwii  lo  dettimelo  [uoipibe  la  Città  di  Tifa,  fé  bene  Entragbtt  htueffe  capitola- 
no atcc°cf  t0,c^e  tc  ti  effe  (addita  della  Corona  di  FrSciatrimatteita  manifeflamlte  i 
fefltoni.  Di*  diuotione  de'  Cofederati :e  per  no  bautrt  effetto  la  refUtutionr,  fipriuaua* 
g*™-  no  i Frante  fi,  che  erano  nel  Regno  di  "Napoli, del  fotte* fi  molto  neceflario 
honct  de"  delle gfti, e de’  danari  prem^  ffi  nella  capitolationc  dìTitrbmte  nodmeuoi 
bDicclìoio  F,0>  fo'"1  squali  i o soma  diligili*  offetuarono  i progttffi  di  tutte quefie  co* 
ino  . che  il  fi, ancor  a che  da  principio  molto  ne  dubitafieto;  refiarónofittalmlre  in  crt 
i««  riplt  dèca, che  tutto  fuffe  proceduto  coirà  la  volila  del  Rgtcofa  da  parere  Inere* 
u.edcii’n-  ibbilea  ciaf<kno,cbe  ro  faptffé  qual  fuffe  la  fua  natufa,t  iectnditioni  del - 
«foto  pitti  s' ingegnate' ictoìlumi  fuoi , e la  picchia  autorità,  eh’ cgUritencna-co’  fuoi 
m u sóm»  mede  fimi, e quanto  fi  ardìfea  coirà  vn  Trìncipe,  che  fi  a din  (tato  dtenrf - 
miUUJuVàu  do.l  Tifoni  entrati  nella  Cut. ideila  ladiffruficrt  (ubico  popolarmele  Ut  fino 
d'ore:  e che  da’  fondarnit'r,  e cono  fi  (io  di  non  bauer  forge  (off  àtri  a difender  fi  per  fé 
rifioTdcèà  flrfii  biadatone  in  vn  il  pò  mcd'fimo  « Jtmbafctatortal  rapa, *1  Re  de  no- 
ti le  gctiMó  mini,  a V win.ini, al  Duca  dì  Milano, a’  Genoucfi,a’  Sant  fi,  C5*  a L’tcchcft 
tono  ‘tutti  dimoiando  [octorfo  da  tuttiima  io  maggiore  inflantia  da’  finitimi , e dal 
gii  «nui, né-  pHca  di  M H, iuo, ni  latrale  baueuano  battuto  prima  inditi  a timo  di  irasfcri- 
futono’  im‘  re  liberamente  il  dominio  di  quella  Città,  parendo  loro  d'efier  co/ìrrttidi 

lagniti  a’  Lurchefi  .IFurono  anco  aiutiti  da  intanane  Porrcfhdi?#  carica  di  preciofeinrrcatirir.ehefpim* 
d 4ili  finitima  airiuò  lo  pia  la  foce  del  Secchio . Il  Bembo  dicf»che  t Iifant»hauuù  denaxiin  preftito  da'  V.oi- 
tisn-.oncnnero  la  Cittadella  di  Fifa  coonaM  voler  de*  Fiorentini  • * 

c \{  P.'pa  aoda  Aderti*  Duriti  la  Viotti*  Bernard. AgnclfatittfrltU  Pietre  Griffo: Sta  Milano  Miri£Pet<io 
lo. Ma  degli  «lui  potentati  nó  fa  il  Giouioinctionc alcuni, clacfvflcxo  lei; da*  f&oi  nudali  Ambafciaicji  * 
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non  bautte  per  fin  principile  tanto  la  confieruatione  della  liberti,  quanto  » M»njito 
il  fn^ne  laneceffità  di  ricama"  in  potifld  de’  fiorentini;  efiperandoin  £u«r«“t 
lui,  più  che  in  alcun  altro , per  bauergli  incitati  alla  ribellione  ; perla  vici - ,b  f*  1 ift- 
«tt  t » c perche  non  hauendo  dagli  altri  Collegati  riportato  altro , che  fipe-  Po'  Mmf.£ 
wangeib  menano  ottenuti  da  lui  pronti  fu Qi  dtj  ima  il  Ouca,btnche  ne  arde  fi  « » « sòci* 
fie  di  dcftderioiera  fiato  fofpefo  ad  accettarla  per  non  [degnare  gli  altri  co-  ;o..haha* 
federati, nel  con  figlio  de ' quali  fi  erano  cominciate  a trattare  le  cofe  de’Ti - ™ni  4'*r: 
funi,  come  taufit  commune;  bor  confortandogli  a differire;boraproponen-  leggierM»- 
do,che  la  deduione  fi  fuceffe  più  tofìo  palejcmentt  in  nome  de  Sanfiueri-  j* 
tù,pcr /coprirla  tff  dualmente  per  fc,qu*niogtuilcaBc  il  ifpo  opportuno . «gni»*  'di 
“Pure  partito, che  furt  Italia  il  Re  di  F rancia, parendoli  alle  gerito  il  bi/o- 
gnOycbaueua  de‘  callegatt;deliberò  d’acccttarla.Ma  era  ne  Vi  fieni  comi»-  *•  mani» 
data  dr  affi  edar fi  quefia  indinatione,per  la  fperangagrande,  che  già  ha • MmnW* 
ueuanod't (fiere  aiutati  dal  Senato  t'inviano;  tirerà  anche  dimo/lraio  l<h  eoo  vna  bl 
ro  da  altri, potere  più  facilmente  confieruarfi  con  l’aiuto  dimoiti,  che  rifiri  ***!£&„ 
gnendofiia  vn  fola  ;e  propofttfi  con  que fio  modo  maggiore  /per  aliga  di  tiTedcfchi. 
mantenere  la  libertà  : lequali  confide  rationi  potendo  più, poi  c'hebbono  ot - ko*  pallaio 
tenuta  la  Cittadella;/  sformammo  d’aiutarfi  co’  fauori  di  ciafcuno;  atta-  di  l'opra*  fi 
quaieintentione  era  molto  opportuna!*  difpofitione  de  gli  flati  d'Italia  : { “afo jci- 
perche  i^tnotte fi  periodi»  co'  Fiorentini  i iSanefi  ,e  Luccbefi  per  odio,  rìncHnan* 
per  timore , erano  per  porgerli  fiempre  qualche  fufjfidio  : e per  farlo  più  or * « a^d«« 
dinar  jrnntc  trattavano- di  contimi  fi  con  obfigat'imi  determinate  a que - 
Ha  cff-tto;&-  i yinitiam,e‘l  Duca  di  Milano  perla  cupidità  d’infìguorirfie-  qTédo"^ 
ne;  non  eranoper  comportare.ch’e'  riturn afferò  fiotto' l domini  i Fiorititi  >:  r°  ■'  G,°«* 
egiouatuioro  top  re  fio  al  Pontefice  .egli  Oratori  de’  He  di  SpagoaUdtfi - r,', 
derio  detta  fafifi.gga  de'  Fiorentini  *0me  troppo  inclinati  alle  cofe  Trance- 
fi.Verò  aditi  in  ciafeun  luogo  benignamente, & ottenuta  da  Cefareperpri  Ciochcu>* 
uilegio  la  confermv.ion  ietta  libertà  ; riportarono  da  ritmi* , e da  Mila- 
uo  quella  fi  -.fife  promeffe  di  donargli  in  libertà,  c’baueuano  prima  di  co - coninnnr* 
moneto  ifentimento  fatte  loro  per  a'mtarglia  liberar  fi  da'  Fracefi;el  Po* 
tefice'mmmm,e  di  confcnfo  di  tutti  i'Potentati  dellaLega , li  confortò  per  ghiri»  di 
Vn  brattai medefimo, prom>W'ndo,cheda tutti fatebbouo difiefi potente - 
mente  tmxilfoccor  fio  efficace  fu  da’  « Finitiam,  e dal  buca  di  Milano, que-  fa’  oboe»» 
fio  a tigoni cnt anioni  le  genti , che  prima  V ha  iena ; quelli  mandandouene  yJ^f* £ 
o*U  piccioli  quanùtà,Nell.iqual  cnfjrfe  bau: fiero ambidue continuato ;non  mano  . fi 
hurtbbono  hamtoipifani  necejfità  di adbtrire più all‘vno,  tbè all'altro 
di  loro;  doni  e fi  farebbe  più  facilmente  conferitala  la  concordia  commune,  niiiam  nci- 
Ma accadi preflo,cbe  il  Paca at'renlffimo fempre  dallo  f pendere, & b indi-  Vift.Vtóai 
nato  da  natura  a procedere  con  fimulatione , e con  arte , ne  parendogli , ««j. 
che  per  allboTA  petefife  pcrutnhe  in  lui  il  domìnio  diPifa , cominciando  a dVaquanto 
tominìfbare  parcamente  le  cofe,  che dimandauano  j Pifani ; dette  loro  oc- 

ne»  Jifignato.pffaBiJa  ebei  Yiftiiiaoi  nati  oó  doncfiero  ineegnarfi  di  falli  Cruori  di  ?ifa  t$  fo'iidH  £^»i« 

d o^noo,  -t  ; ^ K ^ cafione 
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eafione  d’intlinire  più  l'animo  a frinì  tieni , iquali  finga  r’tfparmìo  alcuno 
gli  prone  dettano:  onde  procedette,  che  non  molti  hit  fi  poi , che  i F rance  fi 
ballettano  lafciata  la  Cittadella;  il  Senato  yinitiano, pregatone  con  fomma 
infiantia  da’  Vifamtielibtrò  d’ accettateli  città  di  V‘fi  in  protettione,  più 
totto  confortanioncgli,cbe  dimstt'àdo  effergtt  molefìa  Lodouieo  Sforma: 
9ti  fin^tcommuvcarlocongli  altri  confederati,  benché  da  principio  gli 
baueffero  confortala  mandanti  gente  ornali  ne’  tempi  figlienti  allegaro- 
no e ffer  e difobligati  dalla  prome  fa  fatta  a Tifati  damargli,  poi  che  fin- 
ga confenfo  loro  b menano  con.-ttnuta  pirtkoltr  mente  co'  y initi  ani.  E‘  cer 
tifimi, che  nè  il  de fiderio  di  cofcruarc ai  altri  la  liberti,  laquale  netta  pr* 
pria  patria  tanto  amtno  ;viH  ri  (petto  iella  folate  fornirne,  comeatlbora, 
a dipoi  con  magnifiche  parole  predicarono  ; nti  la  cupidità  fola  (Tacqui-- 
, Ilare  il  dominio  di  Vi  fa  ,fa  capone , che  i IFirùtiam  fati  fiero  quitta  deli- 

btratune , perlaquale  non  dubitatimi  doieretn  brute  tempo  adempire  il 
de  fi  Uria  loro, con  volontà  de'  Vi  foni  m'.ieftm  ; i quali  eieggerebbom  -vo- 
lentieri il  (lire  fitto  l'imperio  Veneto, per  affi  cura 'fiin  perpetuo  , di  non 
hanere  a ritornare  netta  firuitù  de’  Fiorentini, E nondimeno  quefla  co  fa  fu 
più  volte  difputata  nel  Senno  lungamente, ritardando  fi  Tincttnattone  qua 
fi  commane , per  T autorità  di  alcuni  Senatori  de ' più  vecchi , e di  maggio- 
re tipHtoÙonc,che  molto  effitacemente  contendiceli  arto , affermando',  cbe’l 
farli  propria  la  difefi  di  Tifa  ; era  cofapiena  di  molte  dìfficulti,pcT  effe  te 
5i  quella  città  * dittante  molto  per  terra  da’  loro  confini , e molto  più  difian  - 

beiamo,)  teper  mire  ,non  potendo  effi  andarui  fi  non  per  « ricetti,  e porti  d’altri , 
?Apìoin«*,  e con  lunga  circuitione  di  inai  due  i mari  , da’  quali  i cinta  Italia  : U> 
*•  rolli  ai  perù  non  fi  potcrt  finga  granfine  fpefe  difenderla  dalle  molettie  conti- 
S.'Ihfin  natie"  Fiorentini.  E fiere  ver  fi  ino , che  quello  dequitto  farebbe  molta 
~OC  opportuno  alt  Imperio  Veneto  : ma  douerfipr'fma  confidente  le  difficoltà 
■«làdain*  del  confinarlo , e molto  più  le  conditioni  de’  tempi  pre finti,  echeefiet- 
<*.«'  ti  potè fjfe  partorire  quetta  deliberat  'ione  ; perche  effendo  tutta  Italia  natu- 
0**‘'  talmente  fofpettofa  della  gronderà  loro;  non  potrebbe  fi  non  ettrema- 
mente  dif piacere  a tutti  Vn’augumento  tale  tilche  facilmente  partorireb- 
be maggiori , e più  pericolo  fi  accidenti , che  molti  perauentura  nottua 
pen fonane  , ingannando  fi  non  mediocremente  coloro  che  fi  per fuadeua- 
no,cbegttaltri  "Potentati  baueffero  oiiofamente  a comportare*  thè  d- 
T Imperio  loro  , formidabile  a tutti  gl’ Italiani- , fi  afj&tqntffe  Topor- 
tunità  si  glande  del  dominio  di  Tifa  t iquali  fi  non  erano  potenti , eomui 
perii  pagato  a vietarlo  con  le  forge  proprie  tbautmno  dall’altra  parte , 
poiché  agli  Oltramontani  era  fiata  infognata  la  graia  del  paffar’mJtalia, 

" maggior' ot  cafone  d’opporfi  lorojol  ricorrere  agli  aiuti  forefiieriia  qua- 

li non  efier  dubbio , che  prontamente  ritorrerebbono , e per  odio,  tper  ti- 
more , ESSENDO  vitto  eommune  degli  buomitù  volere  più  lofio  firuire  a 
gli  flratifiibt  cedere  a {noi  mede  fimi  i c come  poter  fi  crederebbe  il  Due* 
di 
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di  Milano, {olito  a permettere  tanto  di  fe,loora  alla  cupidità,)*? alla  fpeuttt 
Za, bora  aldmore,c  munendolo  al  prc finte  non  meno  lo  (degno,  (he  temu- 
latione.cbe  ne  yinitiani  fi  trasferire  quella  preda , chchauena  contante 
arti  procurata  per  (e;non  fuffe  più  prefìo  per  conturbar edi  nuouo  Italia  , 
tbe  foppor  tare, che  Vifafufic  occupata  da  lorde  benché  io  le  parole, e ri- 
figli  [uoidimoftraflc  altrimenti, poterfi  molto  ageuolmente  comprendere» 
non  effere  quella  la  verità  del  cuore  fuo,  ma  in fidif,e  per  fini  non  finccri, 
artificio  fi  configli  s in  compagnia  del  quale  effer  prudftia  ilfoflicare  quel- 
laCittd.fc  non  per  altro,  per  interrompere , ebei  Titani  non  fi  dcficro  4 
lui:  ma  far  fi  propria  quella  cau(a,e  tirare  addo  fio  a (e  tanta  inuidia,eia- 
to  pefomon  effere  (auto  cofiglio  : douerfi  con  fiderare  quoto  f afferò  contra- 
rif  quelli  pen fieri  dall’  opere,  nelle  quali  fi  erano  affaticati  tanti  mcfi.e  con 
tinuamente  s'affaticauano:  perche  non  altre  cagioni  bauerc  m fii  quel  Se- 
nato a pigliare  l'arme  co  tante  fpefe,  e pericoli,  cbe'l  defidenod'  afficurare 
fe, e tutta  Italia  da'  barbari:  à cbehaulJo  con  x»  glorio  fi  (ucceffì  dato  prin- 
cipio , t nondimeno  tffendo  appena  il  Re  di  Francia  ripaffato  di  là  da' 
monti,e  tenendo  fi  ancora  per  lui  ri  uno  t ([cretto  potente  la  maggiore  par- 
■te  del  Regno  di  Napoli, che  imprudenti.:, che  infamia  farebbe  quando  era  il 
tempo  di fiabilirela  libertà , e la  ficurtd d'Italia,  (porgere  fimi  di  nuoui 
franagli  ? iquali  * potrebbono  facilitare  al  Re  di  Fraudati  ritornami,  òal  J, 

Re  de’  Romani  l' entrami, che  forfe,come  era  noto  a ciafcuno,n6  banca  per  ma  uciono 
queilo.cbc  pretendeua  contra  lo  Hata  loro  maggiore.c  più  ardente  defidc - 
rio  di  qucfio:noncfiert  laRepublica  V cucia  in grado,cbc  fufie  cofiretta  ad  in  itali*  il 
abbracciare  configli  pericolo  fi , ò far  fi  incontro  alle  occafiani  immature  : f’neli'on*. 
augi  ninno  in  Italia  potere  più  a (pettate  l'opportunità  de'  tipi,  elamatu ■ none . chs 
riti  delle  occafioni:  perche  LS  Deiiborationi  precipito  fi,  ò dubbie  conue- 
niuano  a chi  baueua  diffiàli,ò  fini  fi  re  conditioni;  ò a chi  (limolato  dalla  am  di  rifì  » _r« 
bidone, e dalla  cupidità  di  fare  iUuJlre  il  nome  fuoitemeua  nongli  mancafi  flj'o  <t!  oìé 
fe  il  tfpo  : non  a quella  R publica,  che  collocata  in  tanta  potendo , digmtà , '1o*^*rc® 
& autorità, era  tcmwa,&  inuidiata  da  tutto  l redo  d Italia , c laquale  e[-  * 

fcnio,arifpcttodt'  Rc.edcgli  altri  'Principi  quafi  immortale,  e perpetua, 

& tfitndo  fintpre  il  mede  (imo  nome  del  Senato  minutano;  non  baueua  c*- 
gtoned'  affrettare  innari  attempale  fue  deliberationi:  tip  appartenere  più 
aUafapitùa,egrauùà  di  quel Senato,con fiderà lo, come  era  proprio  degli 
huomiui  ■veramite  prnH:i,ipcricoh,chc  fi  afionieuano  (otto  quelle  (pera 
g*,e  cupidità, e più  ifini,cbe  1 priucipij  delle  co  fi , rifiutati  i configli  teme- 
raru,atlcner{ì  co  fi  nell'  occafione  di  Tifa, come  nell’ altre, che  a'offeriuana, 
da  (pausare,  & irritare  gli  animi  de  gli  altri, almeno  in/ino  a tato,cbe  Ita- 
lia fofic  meglio  afficurata  da  pericoli,  e fofpetti  de  gli  Oltramontani  ; & 
auuertirtjopra  tutto  di  non  dare  confa , ebe  di  nuouo  vi  entra[lcro:penbc 
icfpericnda  baueua  Jimo  tiratoio  pochi  funi  me(i,cbe  tutta  Italia, -quando 
non  tra  oppreffa  da  n aiioni  [Iranicrcffeguitaua  quafi  fimpre  l'autorità  del 
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• f Scruto  Vi  umano  : ma  quiJo  ermo  barbari  in  lt-.Ha,  in  cambio  d\ fiere  fe- 

pd'Vi  dq1  guitato,  e remilo  di  gli  alni , bifognaua  che  infume  con  gli  altri  unti  fiele 
■""*.*“*  forge  forefiiere . Ouefiee  fimiti  ragioni  erano, citrali  cupidità  del  nume - 
mv"™  ro  m iggiorefiuperate  ancora  dalle  perfruftani  dAgo  fiuto  Barbarico  Do- 
•uinj  c»ie  i\  nnclla  città;  la  cui  autorità  tra  dine  rum  sì  grande,  che  eccedendo  la 
t»,fcditi«o  riattendi  de  D>gi  pjfiati.mtritaut  piu  lofio  nome  di  potg:ia,cbe  d auto - 
■otte*0 iti  r‘^:  Ptrebt,  olirà  i'efiire  fiato  co  felici  fucccfjì  in  quella  dignità  molti  an- 
te Iacopo  ni,f  l'Ina  ere  molte  preclare  doti,& ornamenti  ; baueuj,proctdSdo  artifi- 
A»  marito!  sfing  e,  cefeguito.che  molti  Senatori,  ebe  volgtieri  r'opponeuano  a §lli, 
fu  cóiuiti  ebe  per  Isfvn  t i‘e/1  tre  prudenti, per  la  lunga  [periglia , e per  l'bautrc  01- 
ii  Dogi  Ago  tenute  le  dignità  [aprane,  erano  nella  Rcpublicadi  maggiore  c (limati  ine, 
» no  Burba  congiunti  fi  a lui,[eguitauano  communemtnu,più  to  fio  ad  Vfo  di  fetta, che 
Stufai  con  griukd,ài‘itegrird  Senatoria,  i furi  configli:  ilquate , eu  pillili  mo  di  la - 
innizi,cio«  Jet  are  tote  [amilatiotu  delti  mpeno,cbìarifi  m a lanternina  delfuo  noma, 
mi  t'i  oi  ter  min  tuie  l'appetito  iella  gloria, Cefi  teff  otto  il  fuo  Vrincipato  ì'ifo- 

• iuta  qii’i  hiic-p/i,  tu  meati i Re  della  famiglia  Liftguana  ,*  aggiunta  al  dominio 
i°’o! «*k.“  Vuoti. molerà  molto  inclinato  eh:  s accetta ffc  qualunque  occafione  d’aecre 
dc'r  l hf'  'rt  il  1°™  ft‘ta  : Perà  oppmendofi  a coloro » che  nella  caufa  Vifana  tofi- 
wViJaM.li’  gli  ri  t mi  contrario;dimoflrjua  con  etfi  tciffim  • parole,quito  faflc  ville, 

• ’o*  ’&’opp*'  tino  a quel  Senato  tacqui  dare  Vi[a,e  qumtoimportanie  il  repri - 
¥,[,  o!  di  m 're  co  quello  mego  l'audacia  de’  Fiorimi,  per  operaie'  qual » haueuano 
uimTi  R.C*  m ,T!'  **'  tdippom  irij  rtfeote, perduta  l'occaftone  d'wfignorirfì  del 
silo  fì,oc  Due  afo  di  H!  tenne  ebe  perla  provenga  de'  danari  Ansimano  nella  guer - 

oa/t"!»,  rj  t:rrara,e  nelle  altre  im nrefe,noeinfo  più  loro, che  alcun’alno  de'po- 

qVi  hebbe  tatàiii  miggiori-ricordaua  quanto  rare  f fiero  sibille  occaftoni;  co  quan- 
f* tabìfamii  ft  p-rd'ftero  inquanto  pungenti  (limoli di penitcn>ia  ft gatta f- 
*»ofi‘o . co.  ff0  cl,i  noni' abbracci  raa;non  e fiere  le  conditioni  d’itali  t tali, che  gii  altri 
£-  SS*  Vote  otri  potefìero  perfcfiefii  opporfegli.c  meno  e fiere  da  temere,  che  per 
dii  hi  feria  qu-ffa.b  indignation-,ò  timore  ricorrefitro  al  Re  di  Francia  : perche  nè  il 
kiRAftolV  Dica  di  Mlaoo,cbe  l’haueua  tanto  ingiuriato,  ardirebbe  mai  difidarfene; 
«Baghoui.  mnoutre  l’animo  del  Vont-fice  quefìi  pen fieri;  nè  potere  più  il  Redi  Na 

. , poh, quando  bene  bawfie  ricuperato  il  Regno  fiso, vdire  il  nome  Francesi 
p/d  Vii-  ni  Centrare  loro  in  Vifafienche  mole  fio  agli  altri, e fiere  accidente  si  impe - 
‘‘b,a  (uofo,ni  iato  propinquo  il  pericolo, che  per  qurftofi  Itauefiero gli  altri  po- 

tentati  a. precipitare  a rimtdij,  che  t'vfano  nell'vitim e difperationi  epe r- 

«frhlimi*  c^c  tfCLLRinfcrmità  lenti  non  fi  accelerano  te  medicine  pericolo fe  , pen- 
ecfoitopo-  (andò  glibuomini  nondoucre  mancare  tempo  ad  v farle:  e fein  quella  de-  _ 
UafbVul‘1  bolcg-giy'  difnnione  de  gli  altri  Italiani , tfii  per  timidità  ri  finta  fiero  tan- 
V.n  'rute  ta  occafione;  afpcttarflvanamentc  di  poterlo  fare  con  maggiore  ficur- 
tii  quando  gltaltri  potentati  fu  fioro  ritornati  nel  prillino  vigore , cirofiì- 
qoJ'iV-Vo  curati  dal  timore  degli  Oltramontani:  douerft  per  rimedio  del  troppo  timo 
rf  cofidtrart  y thè k CstTTlOHl  mondane  erano  [ottopode  tutti  a molti 

pericoli; 
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f erutti  : ma  ccnofcercglibuetnini  fatti/,  tbc  TgONfimprc  Viene  imungi 
tatto  quello  di  malerbe  può  accadere  : perche  per  bene  fido,  d della  fortu- 
na,ò del  cafo, molli  pericoli  diuer.  tatto  rani;molti  sfuggir  fi  ne  co  la  prudi 
tia,e  con  l'indù  Siria, e perciò  non  douerfi  confondere,  come  molti  poco  eri- 
federatoti  della  proprietà  de"  nomi, e della  fiSlantia  dcllexofc;  affermano, 
la  timidità  con  la  prudentia;ni  riputare  fautj  coloro, che  prejuppoh  (io  per 
certi  tutti  i per  icoli, che  fono  dubtf,  e peròtemendo  di  tutti,rrgolano,comc 
fe  tutti  hauefìero  a fuccedere,l  e loro  dciiberationi.-ar.gi  NON  poter  fi  in  ma 
teiera  alcuna  chiamare  prudenti,  ò famj  coloro,  che  temono  del  futuro  pili, 
che  non  fi  debbo  tiouenbr fi  molto  più  queSlo  nome, e queSìa  laude  agli  bua- 
mini  animo fiùntperoche  concfceudo,e  confederando  i pencolìi  e per  quefl o 
differenti  da’  temerari/,  che  non  gli  corte fcono.c  nagliconfiierano-,  dif cor- 
rono nondimeno  quanto  fpeffo  gli  bucmhn  bora  per  cafo , bora  per  virtù  fi 
liberano  da  molte  dtfficultà . Dunque  net  deliberare  no  chiamando  mono  in 
confìglio  UfperSga,cbe  la  putta, ne  pre (apponi  lo  per  cenigli  euf,kjncer 
ti, no  co  fi  fàcilmente, come  quegli  altri  fi’ occafioni  *tili,tt  bonorate  rifiuta 
no:però proponcndofi  innanzi  a gli  occhi  la  debole-^x_a,e  la  difunione  degli 
aieri  Italiani,  la  potStia,  e la  fortuna  grande  della  Repubiica  V tulliana,  la 
magnanimità,  e gli  effempi  gloriofi  de'  padri  toro,  accenaff ero  con franco 
animila  procettione  de’  Tifimi,  p laquale  periterebbe  loro  effettualmfte  la 
Sìjg.dt  quella  Città  ,vno  si  gii  dubbie, de  gli  /taglioni  oppartuniffimi  a /olire 
alla  Monarchia  di  tutta  Italia. Rtceaette  adique  il  Senato  p publico  decre- 
to!, i protetti  >n»  i Tifmi, promettilo  cfpreff amile  didtff.  ridere  la  loro  li- 

borea  daqmile  del, bevanone  non  fu  daprincipio  confederata  dal  Duca  di 

Milano,  quitto  fu  ebbe  flato  conueniSec:  ptrib-efsUo  efeiufo  p quello  di 
paterni  tenero  delle  fie  giti;  gli  era  grato  liherarfi  dalla  fpefa  : & in  oltre 

ut*  riputava  alieno  dal  beneficio  [no,  cbeVifa  im/n  tipo  medefimo  fufit 

cagione  di  fprfe  grani  à'  Vìm tieni, & a’  Fior  cimi:  pfuadfJafi  altra  cicche 
i Pi fani  p hgràie^ga,eper  la  r lenità  dello  fiato  [uv,cpla  memoria  del*  S*,£?SÌ! 
opere  fatte  <ta  lui  f latoro  liberationc;glì  fuflcroi.ro  deatti,  che  baueffiro  • cfco 
Tiprea  preporlo  a ruttigli  altri.Mccrefciut  quelli  difigni,  efperagr  falla  fifa  d,'“ 
ci  lapcrfuafìonc,ncll*qvalc,poco  ricordando#  della  varietà  delle  cefi  hu 
man-,  fi  nutrìuada  fi  fleffo,  d’bou,  te  qua  fi*  fetta,  i piedi  la  fortuna  della  irfèic  cade 
quale  affertmatea  publicamfte  e fiere  figliuolo  : r Starr  a muanitodc’  .pfperi  )!*'!' 
fiere  tji,&  enfi  to^hc  p opera,  f pi  tìfici fio)  fuffepa  fiato  il  Re  di  Frati*  Ja  "j.'.ho 
m Italia  aUribuNo  a fe ,1’iffere  fiato  pnuatoVierodc’ Medici, poco  ofìefjut 
te  alla  [uà  uoìocà  dillo  fiero  di  Firtgcja  ribellione  de"  Tifasi  da'  Fiorirmi, 
clf  fiere  siati  cacciati  lai  Regno di  Napoli  gli  dragone//  fioi  mmicheche  Jjìi'UiSJ 
poi  baiti-  lo  mutata  s f'ùtia  fufie  p i tifigli, & autorità  fna  f cedutala  cugu  (flora»  co- 
tione  di  tali  Volitati  coirà  Carlona  ritornata  di  Fctdinàda  ndficg.d,  No-  i’J'fo’pw  nel 
poli, e la  partita  del  Rqdi  Frodi  d’Italia  so  coduioni  indegne  di  tata  gran  u lib.  a or. 
i c che  infimo  nel  Capuano, che  bauctta  imuslodù  la  Cuiodnladt  ,;,4c 
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« fuetti  Tifi  biU'ffc  potino  piu  la  [uà  ò indu(lria,ò  autorità  che  la  volontà, & ito 
t^tnaniammi  del  proprio  Re  : con  Ufi. ili  regole  migrando  il futuro, egiu- 
« Lodo.d,  hcxnio  la  p rudenti  a , e C ingegno  di  tutti  gli  altri  efferc  molto  inferiore. 
SS5oDii sta  prudeotia.dr  ingegno  fui;  fi  promctteua  d'hauerc  à indiziare  tfprc 
Milano  vMt4arbitTÌo{uileco{cdIt.TÌia,e  di  patere  coulafiu  indù  firn  aggirare  cia- 
5cn«.’whic  fcunotlaqual  vana  impresone  non  dijfim  tlandofi,né  per  lui,n£  per  i fuoi, 
talia»có  »na  }t£ coup  trole,n£ con  dima  flratiovi;a'tgicficndogligrjto,cbe  tofì  fuffe tre 
feSiiIT  * ditto  ,-e  detto  da  tutti ; rifonaua  Milano  Udì,  e lì  notte  di  voci  vane  j e fi 
cicli:  & in-  celti, f Ma  per  eia  filino  con  verft  Latini,  & volgari,  e con  pubiche  oratio- 
W?r«d“  ni  * & adiilationila  fapicntia  ammirabile  dìLodbuìco  Sforma  ; dal  tatuale 
SO  Moro  r 5 » dipendeva  la  pace , eia  guerra  d'Italia,  rf  aitando  infino  al  Ciclo  il  nome 
fno,&  il  cognome  del  MÒroùlqualc  cognome,  imppflogli  infimo  da  gioften- 
le  netti  {ù,ptYche  b era  di  Colore  bruno,t  per  l'opinione,  che  già  fi  iiuulgOMAdella 
Rdèiffle-  fu  a afiutiurittne  volcntierimétre  duriti  mpcrio  fuo,  Ne  fu  minare fan- 
ti'' volendo  ttrj(d  del  Moro  neh’ altre  fartele  de'  Fiorentini, dot  fuffe  fiata  in  quell t 
ctHen  r«  di  Vifa,parfiocbe  adarbitrio  fuo  figouemaffero  in  Italia,  no  meno  i nimi 
belio  delti  (lìCbc  gli  amici:  perche  fe  bitte  il  Rj  vdue  le  querele  grauiffimc  fattegli  da 
Sei*"1  pi*  glijimbafc.  de  Fiorentini,  fe  nefufie  comodo  grauemitc,  e perche  almc- 
no  fuffero  rcfti tutte  loro  CaltrefijaMtflcmandatt  co  nuove  comijftoni,  e con 
li  Mo“oPft  lettere  di  tignìiR^bcrto  di  yeiie,  fu<[Camericre;  nondw?>io  non  effefida 
»e(To  , die  dpp,c ff0  4 gli  altri  m maggiorpitgjo  l'autorità  fua,  CÌK  ella  f uff c appreffq 
Snidato  afe-mede  finto;  fu  tatua  Candida  di  Ugni,  ilqualc  a molli  affermava  >m 
poiuctedd-  prendere  enfi  finga  voliti  del  Re, che  per  le  commiffionifue  furono  poco 
legane.  ffjmjrj,fc0manjamen[j  Rcgij,  aggiunte  alla  mala  volontà  de'  CafìeUani . 
b ìiGiouìo  periti  B a fiat  do  di  Blenna , ilqualc  per  or  dine, e /otto  nomi  di  Lignì  ,tene- 
-iin'o'5d”i  ki  la guardia  di  Scranna, poi  che  vinbbe  condotte  le geuti,&  i commifia 
ciinjtche  nó  fvdfc  ' Fiorentini  per  riccueme  lnpcflcJfionc;la  confcgnbpcr  p’Cggodi  , 

Riila  ducatèa'  Cenone  fi;  criimtde fimo  fece,  ricevuta  certa  fonema  dida- 
diU'.lbeto  mri,xlCaUeliano  di  SercqàueUojffendonc  flato  autore,  wnono  il  Mo - 
i'cghhTuc  rosilqnale  oppa  fio  a FiorentmMcbe  fono  nome  de'Gcnoucfi,  il  Frac  afta 
h»  pei  Jin-  ton  cento  cavalli,  e quattrocento  fanti,  impedì,  che  c no  ricuperaffero  tut- 
Kbbe’  *?£  te  Coltre  tcrre,c’baueuano  perdute  in  Lunigiana , ddlequaiiconi  occafìo- 
foptanome,  delle  genti  mandate  per  riceuere  Stregano , Jjaueuano  ricuperato  vita 

| ..  ..  partete  poco  dapoiSntragbcf, fatto  la  ciifiodia  del  quale  erano.auco  le  for- 

hm <m»4  legge  di  Vìttra[«nl»,e  di  Matrone,  & in  cui  mano  crafimilmtme  venuta 
»'«'«»*«  Librafatta, riumtafi  queft acquale  non  molti  mefi  poi  concedette  a Tifa 
m iì  uio  ma  ni;c  vendè  fucile  per  venti  fei  mila  ducati  a Luttbtfi,  come  pr  tafanici!  te 
affo  ch’era  Qrfir^  $ puca  di  Milano, ilqualc  bautua prima dr.fiicratp,  ibe  le  cofeguif- 
di  irnid'ré-  fcroiGenouefitma  mutata  poi  fent(ga,eli/fe gratificarne i Lue ebe fi, accio 
? ” buone  ctf  balie  fiero  cagione  d’ aiutare  più  prontamente  i Tlftni,e  per  c ogiugncr- 
paroic  Vo-  /egli  più, mediate  qucflo  bcntficiodcqué  cofefignificatein  Fracia , co  tut- 
r/d™*  ncbc  tUefc ncdimofirajfc #VM m Lignìfi  sbadire  Entragbcs 
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<2i  wtto’i  H£ame;»o4imeno, ritornalo  Bono, che  olirà  1‘ e (Jerefiato porteci* 
pi  de'  danari  de',  Vi  fiuti, bavetta  trattato  in  Genona  la  ridia  di  Serranti 
furono  accettate  [e  [uc gmfiìfieatian\, e raccoltogrataml.e  vn'^tmbafcij- 
tore  de'  Tifavi  malato  infif me  io  lui  apcr  (Madore  (fi, Volere  efjere  [udefiti 
fedeli  della  corona  di  Frodai  a prillare  ilgiittamBto delta  fedeltàpken- 
che  no  molto  poi  appari  dovane  le  fuecornffionifuffe  Ih  è:  iato  : nè  a Ugni 
fi*  impatt  i altra  pena.che  p kguod'efcludcrio  dai  fanorp Regio, toltagli  la, 
f acuità  di  dora:,  t fecola  ch'era  confveto,  nella  camera  del  Re  : àllaqitaie 
fu  pretto  rrttituito,rimjalJoiac6eumacta  filarne  te, benché  per  no  molta 
lung  ) :lpo,Eiuragbes,pO!ido  in  quatte  co  (e  olirà  la  natura  del  Re, e gli  al- 
t rim  gi,e  favori  1 1 prrfuafione  no  f al  fa,  che  i Fiorentini  fuflero  necefjita- 
thà  no  ,t  f:  parare  da  luhverche  tffendo  mani  fetta  per  tutto  la  cupiditdder. 

milioni, e del  Duca  di  M lanoifi  tcneua  per  ccrto,cbe  fé effinof afferò  r( 
integrati  di  Tifa: non  harcbhono  acconfentito  di  coUegarfi  i on  loro  alla  di « 
fcfo  d'Italia  : a liaqual  cofa  cercavano  d’indurglicongli  fpanen(i,eco'mi - >■ 
vacci, non  té: alo  però  per  aU'bora  altro  còtta  loro  ; ma  ba  ttandogli  conio 
genti,  c'haueuano  me  lì  e in  Tifa,  mantenere  viva  quella  città . e non  lafciar 
f lere  inticramSteil  cotadotperche  il  pericolo  del  Rrg.  di  'fifa  poli  daognal 
fra  cura  gli  divertiva  ; attefo  che  Virginio  raccolti  al  Bagno  a Rapalano  ,e 
poi  nel  Ttrugino,  dove  dimorò  qualche  giorno, molti  faldati}  andaua  cogli  . , > 
qltri  delta  cafa  Or  fina  ver  fi  i'^brug\i;<!r  al  mede  fimo  camino  andauano  ™ 

fòla  too agata  loro  Cam  Uo,e  Vagolo  Vitelli, a' quali  denegalo  di  dare  net 
tovaglie  ilcattello  di  MÒielioneìfu  daloto  mrjjo  a fa  eco  : da  che  fpauitate 
[altre  terre  della  Chic  fa, dove  battevano  a pa fiate,,  no  fi  ritentlo  pi  gravi 
tQinaadamf'i  fatti  in  corrano  dal  Tonfiti  ; perdevano  lori  p tutto  allog- 
giarne o,&  Vett«vaglie:perikbe,e  moltopiù  pche  tifi  rmauacbcdi  Fra 
eia  veniua  p mare,  nuouoifticeorfo.paifdo  che  le  cofe  F>àceft  fufiero  p rìce 
vere  nel  Reame  di  'Ffapoli  grande  avgntnento;  nè  potendo  Ferdiu. , ìtquale 
tra  fetida  danari,  e 1 6 molte  difficuhà  (ottenete  finga  maggiori  aiuti  tata  . , , J 

pefoifu  coflretto  di  pFfarè  p ladift  fa  fuaà  nuoui  rimedi/.  No  bàveuanagli 
altri  Tu:  ita  ti  da  principio  lÒprefo  Frrdinàlo  orila  luto  iofederatiane  ; & 
ancora, che  dapoi  e’he.bbe  ricuperato  Napoli ,i  Re  di  Spaglia  bau  fiero  fat- 
to infìitiJitbe  t ’ vifuffc  ammeffo/i  V inìtianì  t'b.tveuano  ricvfato,pfvtd£  » il  Bembo 
lofi  kjue  uneffitàtffcte  me gn atto  aldifignoibe  gii  faccvano,che  inpo- 
tettò  loro  punufichna  parte  di  quel  Reame- "Potò  Fird.privato  d’ognah<-ra,n,  -,  ma 
tf»fperaga,  ptht  di  Spagna  no  ùfpettaua  nuovi  fu  ffi fif, ne  ro Ituatto  gli  a l-'ìòl',^* 
tri  collegati  fittometterfì  a tata  fpefa;<  ottenne  col  Scn.Vinit,  promettendo  *"'•  c.h'  "• 
Sofieruiga  per  ciafivnadellepardilTot.egli  Oratori dt‘  Re  di  Spagna  inàìSoa te° di 
nome  de’ filai  Re,che  i Vinit.maiafiero  nel  Rsg-in  foccorfojuoil  Marche- 
fe  di  Matoua  loro  Cap.  con  700.  huotnini  d'arme ,»  joO.  cavai  leggieri , c a,-  Fruiteli 
3 ooo.faniii&  Vi  matenefiero  l'armata  di  marefiaquale allhora  v banca* ^“de^vini- 
no  ima  co  patto  di  gottrttutocarc  qttifujfidq.ogni  volta,  ebe  p (fife fa  prò- tuoi . 

•*“*  * fri* 
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Friccfi a Beniuftó  tlloggiado  a l pàté  a Finocchio,  et  bautdo  tre  fi  frenerà 
no,u4ptce,e  molte  urte  circo  lì  au,  ne'  quoti  luoghi  ma,  àio  loro  U vettoua 
glte,&  approjjìiuadofnltifx»  di  nfcuotert  la  dogana  delle  Tecore  delio  Tu 
glia, entrata  delle  più  importiti  del  Reame  di  Vjpoli,»che  era  /olita  a (et- 

• 80  .mia  ducati,  ebe  tutti  fi  tifeoteuano  nello /patio  fc,!ìf£?? 
qua  fi  d va  mefe,THopf  fieri  perennare  i nemici  di  /tur  fi  A rei  eoo  -lÀrtÀ  che  dimisi. 


• , j.  . ,r  /.  i — r cc/icwjuo/ ritmici . ffg  r*“ 
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getta  i progre/p  de  aemtct,cbe  a cobattere  infìtto  a tanto  thè  i foccorfi  tuoi  M °ri£eto 
nÌ  atriuafftro.1icl qual  ttpqgXfc  a Gatta  un'armata  Francie  di  iq.lt.  iffiS 

gmgrojfi^t  l-mtaoriiinfu  Uquale t’arano  imbarcati  a Sauonaottoifio  fan  !aodo  f«T 

U Ttdefcbi  co  dotti  delie  terre  del  Duca  di  Gblderi.e  quegli  Suirrerì.cGua  faSff  « 
/coni,  che  prima  il  Re  b metta  ordinato  ebe  fu  fiero  portali  in  fu  le  nani  oro/  sioa 
fe.cbc  fi  donneano  armare  a Genouatallaquale  armatala,  mata  di  Perdi  llKXol 
*<uo,ci>  tra  [opra  G irta, per  impedire  che  no  vi  entraffero  vrttouarlie  ef-  CJ'C  ^ 
lèdo  per  macame  o di  danari  male  proueduta  delle  co/e  n*ccffarie;baueua  ft 
dato  tuoto  tu  modo  cbt  i [fendo  entrata  nel  Torto  ficuramftt  t fanti  pofii  n *,"e  fi .!** 
terra  prefino  lm,&  altre  terre  circo  fi  a:i,  e fatte  per  il  paefe  moke  predi, 

/foravano  {ottenere  Scffapcr  opera  di  Gabatufia  Caracciolo, che.  promct  *°ì‘  ’ 
uua  di  mettergli  occultavate  dentroima  p.  Federigo,  Me  effendofi  ri.  it ,% 

dMtocontcgenej.cbtioJ.gwtauatroinrormaTarato^rta  poi  fiato  mala-  |U  ,1,d*  ' 

feetlZZZl  ^0^  d>  ^ ^^notifia  , eutratoui /ubilo  b A r,  ,cf.  " 
■ , ? £.  ^ i/iCW0,t  cert,a‘trl  confiij  del  trattato.  InTugliaou' tra  *““>*>7® 

ndo,tayummadellag^rufprocedeuaZte  cofe  con  varia  fortuna  Z ì™* 

voo,el  altro  ./[cretto,  dtiirìbum  fi  per  i’.ifpregga  del  tipo  per  le  terr^nè  *«*!»'  «- 
uUuoo  m vmt  fila  per/a  incapacità  d'rfte;&  autdeuano  io  correrie,  e ca* 

“ZrtTddrme  P*  tofloindufina.e  edemi,  che  ^ - 

me  bC  iti  F°g2‘  f-  t,af°rnal0  Ordinando  co  parte  delle  fuegini. 

Zi  In  ,fT“ * T o,J‘fParte  « Noceratoue  intendendo, che  tra  S. Se 
uero, ut  da  qual  terra  alloggiala  con  j oo  .huomini  d'arme  V ir  fimo  Or  fino, 
venuto  ad  Vnttft  con  Mopen fieri, e la  terra  di  Forcina,  on  era  Mariano  Sa 

ZcoZZr7iet0TZtrn7ert r,iWA  ^ntd  quafl  infinita  * *>eeo-  «•&««? 

,c  d aitrt  beHa  .finofie  co  6oa.huorumt<l  arme,  8o o.c.tualli,  e i c0O.  * •*«* 

fZhuoZnZZlÌrfVÌ  Z-“Y1  S;SrUtt°  ’ *""**  ^ c°*  SfcES 

yibkoinm  d arme  per  re  filiere  a Firgmto  fefi  moueffe;  fece  correre  i ca-  ’°  b'"‘  * 

cofirinf  d V Z Z*  d>  Vnrclni  Min*™  Saltello  a niolellarvli;  lo  "»*  ™'“ 

usar. 

g/Z**Z  ' c*&nncibe  btopenfìen, raccolte  tutte  le  fue gtti;andò  z -cr  Swl  ",or” 
q 'd  di  Pnnctf*<>  bancto  difegnatoifcotrlt  tra  Hoceratc  Ttou'gao. 

' ~ 'fdltli*-  .4  y.»,» 


Guicciardini. 


Anno 


finti  TedefcJjt,  venuti  primi  per  mare  a' foldi  di  Ferdinando:  iqttali parti- 
xier  *n?Grc  tifi  da  T rata.  Ione  tra  il  loro  alloggiamento  ; animano  piùper  propria  te-, 
« .dentili  ouriid^hc  per  comalamftod£lRc,e  cafra  u cSftglio  di  Fibrillo  Colonna, 
Ini  d,  Micr  che  viaggiava  meiefimimfin  a troiai  per  Unir  fi  a Foggia  coFerdinado^ 
'palino potilo  fatuufi nétti  la  fugaci co l’arme,  né  volendo  arnllerfii 
Fottìi: té  furono  ribattè  lo  wittammaggati,  notafàpia  perciò  la  vittoria  sé Qt  fan* 
luride"* vt-  SM  a’mmici.PrefcntofJt  pot  Plipcnftcri  soni' efferato  ordinato  a ribatter» 
fiìtuot  • n innanzi  a Foggi  urna  non  UftiJndo  F ordinalo  vfcire  fuori  altri, cbei*  co» 
•ncòn'tw  utili  leggieri;  andarono  ad  alloggiare  al  bofeo  della b Incoronatatdoue  H*- 
luòcdJfe*'  ri  duo  dì  ci  affieniti  di  vettovaglie, e ribattuta  la  maggiore  parte  delle  bt- 
^ie  predateslt  nuouo  tornarono  inni gi  a Foggia  : & alloggiati  qui  ni  vna 
u-a.  che  on  natte  ritornarono  ilgiomo  proffimo  a Stettero, nobauèdo  io  dotta  tutta  la 
MC  preda  ribattuta, ptbentl  ritornar  fene,ncfutolta  loro  vna  parte  da’caualk 
ti  .he  Siile  leggieri  di  Ferdinando.Cofi  difperdgdoft  U bi  file;  canài’  vna  parte,  e lieti-, 
Stfctò  dall*  tra  delle  entrate  della  Dogana  ptccioltjjìmav  filiti . *Ìadaronopocbi  gior* 
artiglierie,  ttìpoi  i Frate  ftcacciati  dalla  penuria  delie  vettouaglit  a CapobaflO,  che  fi 
ogoì  p/tte  ! teneva  per  loro:  dal  quale  luogo  e prefono  per  forga  la  Cogltoneffa , à vero 
b 'ò^rfh  è terTd  viùtt’doue  dagli  Suturi  intra  la  volontà  de’  Capitani 

vni7hi:t*  J fu  vfata  eruicltà  tale, che  (c  bene  fi  empiè  il  pxtrfe  di  fpauèto;aliirrà  dado a 


io*  de'  bo*  r°  Mnlm‘  d*  mollile  Ferdin.ido  attìiendo  a difendere  il  meglio  poteva  le, 

ftk"  ' ° cbfe [uc,&  afpcttàdo  la  venuta  del  March,  di  Mantoiia;riordwaua  m tato 
dice  leSeac' con  1 6 .mila  ducati,  che  gli  h aveva  mudati  il  Pontefice,  e co  quelli, 
tnn  d.' e»  che  bavetta  potuti  rat  corre  da  fesaelqiult  tipo  {'unirono  co  Moftfkrigli 
jimnefe  nó  Sviggpri.e  gli  altri  fanti , che  erano  venuti  per  marea  Gaeta:  e dall'altra 
uun.n  i*-parre  il  Marche  fedi  Matoua  entrato  nel  Regno, & venuto  a Capita,  per  la 
na  t^J?  v,a  S -Germano,  battendo  per  il  camino  prife, patte  per  forcai  parte  per 
TedèiVhi . e accordo, molte terre.bencbe  dip'tccìola importata i{i  oni^irca il  principio 
foìifnauVa-  di  Giugno, co' I Re  <*  a Noceratdoue  D.Cefare  d' ettagona  conddflc  le  genti,- 
mattati  i (he  erano  fiate  intorno  a T arato.  Co  fi  ridotte  in  luoghi  vicinì,qnafi  tutte  le 
de'Frdcefi.e  di  Ferdinado  fupe  fiori  le  F rance  fi  di  fanti, l' Italiane  di 
ledane,  (aualliioareua  molto  dubbio  l'evento  delle  co  fé,  no  fi  potendo  difeernere,  a 
«pari  deile  due  parti  fufie  p inclinare  la  vittoria  .Il  Re  di  Fritta  dall’altra 
ci  pigne  di  parte  trattaut  delle  prauiftoni  di  f accorrere  i funi .-  febe  come  bebbe  ime  fa 
la  perdita  delle  Cafiefiidt  Napoli,  e che  perno  e fiere  iìate  ttfiumte  le  for- 
erei Mai-  teggea'  Fin  t:-,inacauano alle  fuc  gètti  danari, et  i foccorfilorojueglìato 
tou^  tliuo  dalla  negtigentia,c6  laquale  pareva  fujfe  ritornato  in  F rancia icomiucid  di 
il  r-  F»td.  nuou  ì a Voltare  l'animo  alle  cofe  d'Italia:  e per  efier  pii  fpeiito  da  tutto 
fo  & quella, che  lo  poteffe  ritenere,  e p potere  (timo  ftrilo  fi  grato  de'  benefittj  ri - 
goe.cii  •**- cenati  nc’.fuoi  pencoli , ricorrere  di  nuouo  piàco fidile  mète  all’aiuto  ctlcfle 
Lucrra  Kit  andò  ut  pofic  a T orfi,e  poi  a Parigi  p fatti face  a’e  uoti  fattila  feti  dì  delta 
giornata  di  Fornuouo,a  S. Martino, & aS.Diontghdonde  ritornato  con  la 
vmJSStf  "■  -•  •’*  .-'u  ••  c.c-  v .t téli 

d.'l  Re  Cario  »«U^((orgaiiadTaro,è  memiane  di  Copti  à cir.Jj.fae.i. 
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mtdefbn  i diligertela  a fotte  ; fi  rifcaldauxogii  dì  pii  in  quello  pcn  fiero, al 
quale  era  peri - fieffuiuclMafiffimt.aunbuendq  a grand  fftmt  gloria  I ox  t Qtm  |R 
nere  acqui  fitto  vn  Reame  tale , c primo  di  tutti  i Re  di  Francia , dopo  mol  omoii  d«r 
ti  fecoli,htutre  perfonalmente  rinouita  in  Italia  la  memoria  deli  arme , e pù*'c  "i'gìo 
delle  vittorie  Frante  fi,  e pervadendo  fi , chele  difficultà , le  quali  battei  uio  i^«  c» 
battute  nel  ritornar  da  Napoli;fuffero  procedute  più  da  difordinifuui,  ebe 
dalla  potenti*, ò dalla  virtù  degl'italiani,  il  nome  de ' quali  no  era  più  nel  eh-  f.cra»- 
le  co fe  della  guerra , appre fio  d F rance fi  in  alcuna  iflimxt ione  ; eiaccen  "l\?t  coi- 
diurno  ancoragli  flimolitc gli*  Oratori  de  Fiorentini , del  Cardinale ^ 
di  SanTietro in  vincola , ediGianiacopodaTriul-gt,  ritornato  prr  atte-  [,,,({ ajju. 
Sla  cagione  alla  carte-, m compagnia  de  quali faceuano  la  mcdeftmaiuflan - « 
tia  rìtclloxjo , e Carla  Or  fino  , (.dipoi  il  Conte  diMontorio  , mandato  delle  ioi 
per  lo  me  de  fimo  effetto  da'  Baroni  che  feguitauano  la  parte  Francefe  nel 
Upgria  di Tfapoti  : & vlrim  traente  Vi  andò  da  Gaeta  per  marc  ii  Sinifcat-  no.Il  mime 
co  di  Beicari, itquale  dimoilraux  fperan^a  grande  di  Viteria , in  cefo , chi  « J™** 
finga  più  dilaiionc  fi  mandaffe foctorfo  conueniete  ; c per  contrario  , che  «uginnc* 
le  cnfi  di  quei  Bearne, eficndo  abbandonate, non  potcuano  foSlener fi  lunga 
mente  : & olirà  queftt  iena  parte  de’  Signorigrandi  di  Francia , flati  pri  V.  Fr  fola 
ma  alieni  dalt’imprefi  d' Italia  ; canfore  aliano  il  mede  fimo  per  la  ignómi- 
nia,cbe  del  lafciar perdere  l'acquiflo  fatto, rifultauaalUCoronadiFran-  dii  Ficfto. 
eia , e molto  più  perii  danno , che  tanta  nobiltà  Francefe  fi  perdeffe  mi 
Reame  di  Napoli  : né  fi  raff'ren.wano  quelli  concetti  per  i mouimenti  i i rii  » ma  egli 
quali  fi  dìmtfìrauano  per  il  Re  di  Spagna  dalla  parte  di  Tcrpignano  , per 
che  eftendo  apparati  maggiori  in  nome,  ebe  in  fatti,  e le  forge  di  quel  R in  Fumi» 
più  potenti  alla  diftfa  de’ Regni  propri},  tba  all'effe fa  di'  Regni  d'atri,  fi  "JJJ 
giudicano  fi  {fidente  rimedio  i’hauer  mandate  a Tf’-rbon* , e nell’ altresì  Ferdinand» 
terre, che  fono  alle  frontiere  di  Spagna,molte  genti  d’arme, non  finga  corti  ‘^'P011  • 
fogni  a conurnrente  diSuiggeri . Teròconuocati  dal  Re  nel  configgo  tutti  b dì  crii 
i Signori , e tutte  le  perfine  notabili,  che  fi  irouauano  nella  Corte  ;fu  deli 
birato,cbe  con  più  celerità, ebe  fi  poteffe,tornaffeinMfliil  Triultio,i  olito  do  mollo  te 
lo  di  Luogotenente  Regio , e con  lui  ottocento  lande,  due  mila  Suggerì,  & 
altre  tantiSuxfitm  : che  poco  dopo  lui  paffaffei  monti  con  altre  genti,  il  . Fnpigm- 
Duca  d’Orliens , e finalmente  con  tutte  falere  protùfim , la  perfona  del 
Rr,dqual paffando potcntemenifmon fidub:iaua,che  aderirebeno  alla  vo-  d1».  r>id« 
lontd  filagli  flati  del  Duca  di  Sauoia  , e de’  Mar  che  fi  di  Monferrato , 
di  Saluto , opprtuni  molto  a fatela  guerra  contea  il  Ducato  di  Milano  : «fri  «rane 
t fi  credeva,  che  dal  Cantane  di  B:rna  in  fiori , tìqnakbaueua  pronte  fio  *£'£jVu;, 
al  Duca  di  Milano  dinon  l'offendere;  lutili  Catoni  degli  Suigjeriandreb  meon.fr  t- 
bono  agli  Slipendij  fuoi  cogtadiffima  proteggatkquali  deliberationi proce  * 

detono  co  maggior  cofintimcnto  per  l'ardore  del  Re, il  quale,  innanzi  cb’en  f<oza 
lraffentlcbfig!Ìo,hàucua pregato  Sìrettamcntc  il  Tinca  di  Boi b me,  che  io  * 

efficaci  parole  dimoftraffe  effer  ntceffario  ilfareptttmiffimam£:t  la  guer - 
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ta , e poi  nel  con  figlio  ribattuto  conia  mede  finta  caldtgga  C Mm  mi- aglio; 
ilquale  fieguitato  da  pochi , buucua  non  tanto  contraile  nido  direttamente, 
quanti  proponendo  molte  diffiieulti , cercato  d'uttep.dlre  per  indirettogli 
animi  de  gii  altri:&  affermata  il  Re  palefemente,che  in  potetti  fua  no  i ra , 
di  fare  altra  deliberetione, perche  la  volontà  dì  Dio  lo  cotlrigncuaa  ritor- 
nare in  Italia  pe  renalmente.  Fu  deliberato  nel  mt  de  fimo  tofig!ia,cbe  tren 
n Sopra  que  ta  nani, tra  lequxli  ma  caracca  grojjìjjtttt  i detta  Ut  ’NormaHila.&vn'al, 
Woinidf  tru  ocracea  groffa  della  religione  di  Rodi  paffaffero  dalla  cotta  del  mare 
<b'ctj,icfó'  Oceano  ne’  porti  di  Trattenga  , dotte  fi  armaffero  trenta  , tra  galee  fiottili, t 
bfcd.*  03  l*'eon*  ' p'rm-tterc  con  ti  graffa  armata  nel  Reame  di  Napoli,  foccorfo 
bom'  dT  grani.ffiimo  di  gente , di  vettovaglie  ,dimimtioni,  e di  danari  : e nondi- 
ponau.vé  meno, che  non  alpettanio  che  quefiafoffe  in  ordine;  fi  màdafie  [abito  qual- 
che  nani  Ho  canto  di  gente,  e di  vettovaglie:  oltre  tutte  le  quali  cofe  fu  or- 
Vii.Uoi.io  d!riar>,chea  Milano  aniafic  Rigante  Mafiro  di  Cafa  del  Re , perche  il  Dc- 
viteiii  ,*1  ca,b:ncheno  hauefie  dato  le  due  caracche, nè  permeilo  1‘ armar  fi  per  il  Re 
Cario  ora.  aG.noua,  e rettituito  fintamente  i legni  prefi  a R apatie , ma  non  te  dodici 
galee  ritenute  nel  porto  di  Genoua;fi  era  sformato  iifeufarfi  con  la  inubi- 
dienga  de'  Genove  fi , e tenuto  continuamente  con  Varie  pratiche  huomini 
fuoiappreffó  xl  Re, al  quale  haueua  di  nuovo  m iodato  Mutonmaria  Vala- 
uifino, affermando  ch'era  difpoflo  ad  ofieruare  l'accordo  fatto,  dima  la  lo 
gli  fiufie  prorogato  \l:tpo  di  pagare  al  Duca  d O/lìens  i cinquantamila  du- 
cati prom  ffiì  in  quella  concordia  : dalle  quali  arti,  bfche  riportale  picciolo 
frutto,efitnio  notilfìma  al  Re  la  mente  fut,  sì  l’per  altre  attioni , sì.perche  , 
per  le  lettere, &intt'Uttiont  fu:, eh’ erano  fiate  intercette;eravenuto  alu- 
ce effere  da  lui  [limolaci  cotiuuamente  il  Re  de'  Romani,  & i Re  di  Spagna 
a muovere  la  guerra  in  ¥ rida;nb  dimeno  fperaniofi,  che  forfè  il  timore  lo 
indurebbe  a quello, da  che  era  aliena  la  votiti;  fu  cortame  ffo  a Rigante,  che 
nondi[putando  delUinofieruangapafiata;lifign:ficaffein  poteflà  fua  (fie- 
re di  cancellare  la  memoria  dell' offe fe, cominciando  ad  ofieruare, rendilo 
le  galee,  concedendo  le  caracche,  e permettendo  l’ armare  a Genova  : egli 
foggiugneffe  la  deliberati  ont  della  paffuta  del  Re, la  qual  farebbe  con  gra- 
uilfimo  fitto  danno,  fe  mitre  gii  era  offerta  la  fi acuità ; no  ritornaffe  a quell' a 
miciciaja  quale  il  Re  fi  perfuadeux,  ch'egli  più  lofio  per  fofpetti  vani , che 
pcraltracxgionebaitcfle  imorudentemente  di  [pregiata  • Già  la  fama  de 
gli  apparati , che  fi  facevano , trapxffatx  in  Italia  baueua  dato  molta  al- 
ter atione  a'  collegati:  e fopra  tutti  Lodovico  Sforai,  effendo  il  pr  imo  cfpo. 
fio  all'impeto  de’  nimici  ; firitrouauain  grandiffi  naaufieti , intcfomxjji- 
m tmcnte, che  dopo  la  partita  dì  Rigatile  dalla  Cortesi  Re  con  parole  , e di~ 
mofiratioai  molto  afp  re  hiueu  x licStiati  tutti  gli  agenti  fuoiùlpercbe  rivol- 
tando fi  nella  mente  la  grandeggi  del  pericolo , e che  tutti  i travagli  del- 
ia guerra,  fi  riduccutno  nel  fuo  flato;  fi  farebbe  facilmente  accommoiato 
alle  riebiefie  del  Re,  f:  non  l’ bau  effe  ritenuto  il fof petto  per  li  confidenti  t 
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dille  offe  fi  fattigli;  per  Uguali  era  generata  da  ogni  parte  tale  diffidenti*, 
che  e*  fufie  piti  difficile  trottare  mezp  di  fauna  per  elafe  uno,  cbecouenire 
ne  gli  articoli  delle  differentie  t perche  togliendo  fi  allaficurc%ja  dell'Vno 
quel , che  fi  confentifle  per  afficurarc  l’altro  ; ninno  volata  rimettete  nella 
fede  d’altri  quel, che  l’altro  rieufauadi  rimettere  nella  fuaicofi  fi  tìngendo 
laneceffità  Lodonico  a prender  quel  con  figlio, che  gh  crapià  mele  fio,  per 
cercare  almeno  di  allungarci  pencolìi  continuò  con  Rgault  l' ani  mede- 
sime,che  baucua  rifate  in  fin  allora, affermando  molto  efficaci  me  me, che 
farebbe  ubidire  i Genouefi,  ogni  uolta,cbc'l  Re  dtffe  nella  cuti  d" pigno- 
ne ficurtà  I officiente  perla  reftitutione  delle  nani  ;e  che  ciafeuna  delle  par- 
ti promette ffc, dando  ofiaggi  per  l’offcruanqa , che  cofe  nuoue  in  pregiudi- 
* rio  dell’altra  non  tentaffero  : laqual  pratica  cotinuata  moltigiorni  ; bebbe 
finalmente  per  varie  cauillationi , e difficultd,cbc  t intcrponcuano.l'r (fet- 
te mede  fitto, ebe  b menano  battuto  l' altre , ma  Lodouico  non  confumando 
queflo  tempo  inutilmente ;*  mandò  mentre  pendeuano  quelli  ragionatiti,  , Non  ?BC 
buomini  al  Re  de’  R omani  per  indurlo  a poffare  in  Italia  con  t’aiuto  fuo , e 
àt’Vmitiani:&  a ? inetta  mandò  ^tmbafeiat.  a ricercargli, clte  per  prout  Ilio»  i Vini- 
dere  al  pericolo  communc  ; concorsero  a quefia  fpefa,  e che  mandaffero  *«»;*•■ 
Vlrfo Uleffandri*ifuffiiii,cbt f afferò ncceflorij per opporfi a Fractfi;il ■ „I0I, «4 
che  doloro  fu  offerto  di  fare  prontiffimamente:  ma  non  mirarono  giòia  r 
mede  finta  f sciltei  nella  paffuta  del  Ride  Romani, poco  amico  alla  loro  Re  in  mii*  • 
pubiKa.rifpetto  aquello  pofiedeuano  in  Terra  ferma,  appartenltc  all’lm t-  J1* ‘ 
perù, et  alia  càfa  a’Jiuflria:  ni  fi  contcntauanajbc  a fpefe  communi  fi  co-  andrò 
duceffe  in  Italia  vn’efierciro,cbc  in  tutto  dipcndefleda  Lodouico.nÒ  dirne-  j™|*  '«« 
no  continuando  lodouico  di  fame  in  flantia , peribcolfra  l altre  ragioni , tini,  nit* 
che  io  rnountandile  forge  fole  de’  yinitiant  nello  flato  di  Milano  gli  erano 
fofpettc,  dubitando  quel  Scuoto, che  egli, liqueferà  noto  eficregrandcmcn-  ,i  conierò 
teimpaurito;norì  fi  ptecipitafie  a ritonciliarfi  col  Re  di  Francia  ; prillo  fi-  j*1,^  ^ 
nalmente  il  fuo  confentimcnto , t mandò  per la  cagione  mede fima  a Ce fa-  d.oe  . cfce 
re  Jlmba filatori . T tramano  ancora  i Finitima  l Duca,  che  i Fiorenti  . ViIS 

ni , come  il  R:  haueffe  paffato  i monti , non  faceffcro  nella  rimerà  di  Ce-  douùo  mi- 
notti i qualche  moithncnio  : pero  ricercarono  Giovanni  Bcntiuogli , che  con  nAf-  a 
trecento  Intom’mi  (Tarme , co'  quali  era  condotto  da  confedcratuafìaltafft  «.*  «fi  .n- 
da  confini  di  Bologna  i Fiorentini,pmmettendogli,  che  nel  tempo  mede  fi-  XiLT,* 
tuo  farebbono  mole  flati  da'Santfi.e  dalle  gcnu,cb,erjnom’Pifa,&offe  m.u  Jais- 
rt  n dogli  d’obligarfi  in  cafo,cbc  octupaffc  la  Citta  di  Tifloia,a  cofirUarue- 
lodi  cbejrencbeil  Bemiuoglio deffe  lorofperanga,  nondimeno  bauendone 
Tanno  m ilio  lontano, e temendo  non  poco  della  Venuta  de’  Frana  fi;  mu- 
dò occultamente  al  Re  a fin  far  fi  delle  cofe  paffate  per  laneceffità  del  firn,  fc 
nelqualt  ipofia  b Bologna  ;&ad  offerire  di  voler  dipender  da  lui, e d a-  ni. 
I leatrfiptr  ri} petto  fuo  da  mo/rff are  i Fiorentini  • Ma  non  ballano  la  vo-  «il*; 
Imi  del  Re,  benché  aidcmiffima,  a mettere  ad  efftcufione le  cofe  ddtbc-  r10(enuni , 
- - t » rate, 
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rate,  con  tutto  che  Cbontr  proprio  c pericoli  dtl  Regna  dì  tt apuli  ricetr 
caffero  prcfliffìma  cfpeditione  ; perche  il  Cardinale  di  San  Malò  , in  cui 
mano  era, altra  il  • manrggio  de' danari , la  fomnta  di  tutte’lgouerno,  ben- 
ché apertamente  non  con  fradice  fi  e ;differiua  tanto , con  allungare  i paga- 
menti necefiarij  tutte  f rfpedìtiotr;che  prouiftone  alcuna  ad  effetto  vofico- 
duceua,moffo  ò per  parergli  miglior  mego  a perpetuare  la  fua  grandezza, 
non  face n iofptfa  alcun  a, che  non  apparteneffe  all’ utilitdprr  (ente;  ò a' pia- 
ceri del  Re,  non  bauerc  cagione  di  proporre  ogni  giorno  difficultà  di  cofe , 
e necefjità  di  danari,  ò perche , come  molti dubit titano  , corrotto  da  pre- 
mij,  e da  fperanrejyaucfie  fegreta  inteHigentia  ,ò  col  Tanna  fice,ò  col  Du- 
ca di  Milano  : nè  a queflo  rimedianano  i conforti , c comandamenti  del  Re, 
pieni  qualche  volta  di f degno  , e di  parate  ingiuriofr:  perchf  conafetndo 
quii  f offe  la  fua  natura  ;gli  fatisfaceua  con  promrfie  contrarie  agli  effetti  : 
ecoft  cominciata  a ritardarli  per  Optra  fua  l’ effe  emione  ielle  cofe  dilegua- 
te ; ft  tu  barono  qua  fi  in  tutto  prr  un  addente  inafpettato , che  foprauen- 
ne  : imperoche  alia  fine  del  Mefi  di  Maggio  il  R* , quando  ciafcuno  afpet- 
tam  i ebe  non  molto  poi  fi  moùeffe  per  ptflare  in  Italia;  deliberò  di  andare 
a Tarigi , allegando  che  fecondo  il  co  fiume  de  gli  antichi  Re;  Voleua  in- 
nanzi fi  parte ffe  di  Francia  , pigliare  liccntia  ioti  le  cerimonie  confuete 
b da  San  Dionigi;e  nel  pafìare  da  Tot  fi,  da  San  Martino ; e che  ba- 
ttendo difpoflo  dipaffarein  Italia  abbondantìflimo  di  danari  per  non  fi  ri- 
durre nelle  neceffità  , uellequaliera  flato  [anno  dinanzi,  hi  fognano, che 
induceffc  /’  altre  Città  di  Francia  ad  accomodarlo  di  danari , con  l'tficm-, 
pio  dalla  Città  di  Tarigi  j datlaqualc  non  otterrebbe  efiere  accomodato,  fe 
non  Vi  andafje  perf^nalmente  ; e cbcapprofjimandofiin  là  , farebbe  pii 
(ottetitt  cauakarc  le  genti  d’ arme , che  fi  moueuanodì  Normandia , e di 
Ticcardia,  afferma  do,  che  innanzi  alla  partita  fua  fptdircbbeil  Duca  d’ Or- 
tensie che  t n termine  d'vn  mtfe  farebbe  ritornato  a Lione . Ma  fi  credet- 
te, che  la  più  vera, e principale  cagione  f offe,  l'effer  egliinnamorato  in  ca- 
mera della  Reina,  laquale  poco  auantl  era  andata  a T or  fi  con  la  fu*  Corte  : 
nè  poterono  i configli  de  fuoi,  ni  gli  tiretti  priegbi,  e qua  fi  lagrime  de^> 
gl’ Italiani,  rimouerto  da  qurfla  dcliberationc  ; i quali  gli  dime flr auano 
quanto  fuffe  danno  foli  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra , maffima- 
menteintanteuecefjitàde  puoi  nel  Regno  'Napolitano  ; e quanto  fuf] t_j 
ptrnitiofa  la  fama  che  noterebbe  per  Italia , che  e'  fufìe  allontanato, quan- 
do doueua  approfftmarfi  ; variar  fi  per  ogni  picciolo  accidente , per  ogni 
leggier  rumore  la  t iputatione  dcll'imprefe  ; & efiere  molto  difficile  il  ricu- 
perarla , quando  è cominciata  a declinare, quando  ben  fifaceffero  poieffet 
ttm  Uomiggìoridi  quegli , che  gli  buominì  prima  fi  erano  piomefit  :i 
quali  ricordi  difpreggando  egli,  & effondo  fopraflatovnmcfc  di  più  tu 
i fotrfìiera.Cofi  G:o.G.iIriiao  Vifconti.tbe  fu  privo  Dura  d*  Milano  «fimulaodo  religione, e 
mio  alla  Madonna  dtl  Momc  (òpra  Vucfioifccc  prigione  Barnaba  fiao  xi*  > cht  (li  ttticnaoc- 
;o  » Itjji  di  fon»  a car.  y C.faos . 

- Lione 
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Liom  ; fi  mofft  I (futi  camini  non  battendo  fpe duo  altrimenti  H Duca  <f  Or 
tieni , ma  filo  mandatola  *4tti  con  a poca  lente  il  Triultio  : non  tinto  per  LideV  «a 
le preparationi della guerri,  quinto  perflabU'trc  melli  fui  diuotione  Fi- 
iippo,fuc  ceduto  Hueuimcntc  per  li  morte  del  picciolo  Buca  fuo  nipote, nel- 
la Ducei  di  Sauoiatni  ft  fece  innanzi  illi  partiti  fui  per  le  cof*  del  4t  egn» 
litri  prouifione,cbe  di  mondare  con  vettouaglie  fei  nini  i Gaeta,  dindi  fpe 
nata, che  predo  le  feguiterebbe  C imita  grò ff a ; e di  prouedtre  per  un- 
go di  mercanti  a Firenze  ( benché  tardi ) quaranti  mila  ducati  per  fargli 
pagare  a Mompen  fieri:  perche  gli  Suiggeri,e  i T tdefibi  haueuino  proti  ft  a 
to,che  non  eflendo  pagati  innari  alla  fine  di  Giugnoipafftrrbbouo  nel  cam 
pode’nimici.  Rima  fero  a Lione  il  Duca  d'Orlitns,  il  Cardinale  di  S.  Ha-  c 

li, e tutto’ l configlio,  con  commifjione  di  accelerare  le  prouifionitalle  qua-  quinto  s 
li  fe'l  Cardinale  era  proceduto  lentamente  in  prefinga  del  Ile  ; procede- 
u a molto  pii  lentamente  efftndo  aflente:  ma  non  poteuano  le  cofe  del  J{ea-  enrmo  <■ 
me  di  Napoli afpettare  U tardità  di  quelli  rimedi, e ffendo  ridetta  la  guer  *”7u”u- 
rain  termine  per  gli  efferati  congregati  da  ogni  banda,  e per  molte  dì f-ta  quella 
fienili,  che  da  tutte  due  le  parti  fi  feopriuano , ch’era  neceflario , che  fin-  *fjuu 

gapiù  dilatione  fi  ter  minajfle  la  guerra-  1 lanetta  Ferdinando  poic’bebbe_J  4M*  fa  «a- 
vnite  fico  le  gent  i minutane , prtfa  la  terra  di  Calìe!  Franco  : doue  s'tmi  £ir"diVcfa! 
reno  fico  con  dugento  bitumini  d' arme  b Giouanni  Sforma  S gnor  di  Tefa-  lommdofe 
ro, e Giouanni  da  Gongaga  frate l.o  del  Marcbefi  di  M intona,  condottieri  "nd'iJuo”» 
de’  confederati  : in  modo , che  in  tutto  erano  nel  fuo  campo  mille  dugento  Mukom.» 
buomini  d'ai  me,tnilie  cinquecento  cauai  leggieri , e quattro  mila  fami  : & Gmun'ia 
i France fi  nel  tempo  mede  fimo  fiorano  accampati  a Circille  , propinquo  c* 

4 dieci  miglia  i Bcueucnto  : apprefio  a quali  accollatoft  F rimando  tu  n.ìnnlm 
quattro  miglia;  fi  p:  fe  a campo  a Frangete  di  Monte forte  ;ilqual  luogo  per- 
che  era  ben  proueduto  non  prefono  al  primo  aftalto.Lcuaroafi  i Frate  fi  da  Sa  dT'ìuX 
Circclle  per  foccorrerlo,ma  non  arcuarono  a tipo  rffendofi  per  timore  del  K.p*is»i»*J 
fecondo  afiaito  arrendati , la  filata  la  terra  a dtf erettone,  i • fanti  Tedefibi 
chela guard.mjH0;Ìjquale  occafìone cotto feiuta da’  FranecfiifarebbcUa- 
ta  cagione  della  loro  felicità  , fe  ò per  imprudenza, d per  mala  fortuna  non  *ia,oo  oùa 
l'baneffero  la  filata  prrderetpcrthef coficonfefja  qttafi  ctafiuno)  bar,  bbo 
HO  quel  giorno  f acrmente  rotto  f cfiercito  nimico, che  occupato  la  maggior  che  «»n« 
parte  nel  facco  di  Frangetelo»  attendeva  a'  tomandamenti  de’  Capitaniti 
quali  vedendo, ebe  già  tra  i France  fi,  e l’alloggiamento  loro  non  tra  in  me-  battuto , k 
ìpaltro,cbe  vna  valle  ; fi  sf organano  con  grandiftìma  diligiti a di  rimetter 
gli  infume.  Conobbe  Mompenfieri  sì  grande  occafione,conobbcla  Virginio  rechi  colpi 
Or  fine, de’  quali  l’vno  comandaua.l'  altro,  dimoRrado  la  vittoria  certa, pie  2, 
no  di  lagrime  pregaua,cbe  non  tardajfcro  a poffare  la  valle,  mentre  cbe_j  «i  di  ccibd 
neh’ alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  eoft  diconfufmnc.c  di  tumulto, 
mentri  che  i foldaft,atlendendo  parte  a rubare  , parte  a portar  via  le  cefi  » mucine 
rubate  ;non  v inumo  l’ imperio  de  Capitani , Ha  Tersi  Vno  de’  principali  q*"  ^ Cl' 

L 3 dopi 


; i*  Hiftoriadel  Guicciardini Anno 

dopò  Mompenfieridell'tfferrito,mofio  òdi  legifererà  gioùenile , ò come 
più  fi  credette , di  hurdu  della  fui  gloria , allegando  il  difauant  aggio  del 
P*Pare  » Valle, (olendo  [otto  ipiedi  qua  fi  de  n mìci.c'l  fin»  forte  del  loro 
»•  4i!t5iou.  alloggiamento , sconfortando  (copertamente  i faldati  a non  combattere  i • 
(kTco-i  pi-  impedì  coft  filati  fero  con  figlio,  e fi  crede , che  in  fi  igni  da  lui  gli  Saighe* 
«i  ■*'  ri, & i Tedefcbi , domandando  danari,  tumultuarono . Terò  Monpenfic* 

ZTvll  ri,  («flutto  a ritirar  fi  ; ritornò  te  Contile  i oue  dando  fi  U giorno  ftguente 
Orfino.&ii  U battaglia ,b  Camillo  yitelli,  mentre  che  alato  alle  mura  fa  egregiamen- 
n«o”?c'h  é tel’vffiriodi  Capitano  ,edi  foldtto;  percoffo  nella  te  fi  a da  vn  fàjìo  ; tcr- 
b6  fotte  pu  minò  la  Vita  fuo:  per  loqual  cafoì  Fnnceft  non  /(pugnato  Chetile  ; ne  le- 
•lìdtré^id  uarono  il  campo,  e fe  riandarono  verfo  cArrimo,difpofli  nondimeno  a t t- 
•filuitiM  lare  fenbautffero  bauutaoccaftone,la  fortuna  della  giornata-.alqual  con- 
iglio era  in  tutto  co/ifrdrioii  con  figlio  dell’ efferato  dragone  fe,  Rado  maf 
b il  Gionio  fimamente  fermi, [ferialmente*  Proueditori  y indiani  in  qucfla  fentcngai 
fifneuiio-  perche  fapendo  che i nimici  cominciauano  a patire  di  Trrttouaglic , e chc_j 
di  di  canni  erano  fenja  danari, & vedendoft  procedere  in  lungo  i foccorfi  di  Fraria  ; 

10  VitciU . f per auano.cbe giornalmente  baueffero  a errfetre  ifiniflri.el’incommodi- 

tà  loro, erbe  in  altre  parti  del  Regno  haut  fiero  medefimamente  ad  batte- 
re maggiori  moltfììe:perchcHcll'^tbruggi , deut  nuouamcnte  Annibale , 
figliuolo  naturale  del  Signore  di  Camerino,  andato  volontariamente  a ftr - 
utre  Ferdinando  con  quattrocento  caualli  a fpefe  proprie  ; k nuota  rotto  il 
Marcbefe  di  Bitonto  ; fi  afpettaua  con  trecento  buomini  d’arme  il  Duca* 
d’yrbino  condotto  di  nuouo  da'  collegati:  la  fortuna  de’  quali , theon- 
ditioni  maggiori  egli  feguitando  baurua  abbandonato  la  condotta  de’  Fio- 
WaiiTkt-  r Stili, aUaquale  era  obìigato  ancoraper  più  d‘  Vn  anno,  f tu  fondo  fi  cbt  per 
pini  imor-  effe  re  feudatario  della  Cbiefi;  non  poteua  r.on  vbidire  a’  commandamenti 
toiionit  bi  del  Pontefici  ; contro  ilquale  andando  Crollano  di  Guerra  per  opporfegli; 
autctitciia  ne^  piano  di  Sermona  dal  Conte  di  Celano,  cdal  Contedi  To- 

bitu/iu  * poli  con  trecento  caualli,  e con  tre  mila  fanti  paefani  ; gli  me  fi  e infugicj 
oueèra  «or-  con  la  perdita  dell' oc  cafone  del  vincere  intorno  a Frangete , era  co- 

te Vit-imo  rtitnciata  a declinare  manifeflamente  la  fortuna  de’  Francefi,  concorrendo 
£bb"CfiffV  io  vn  tempo  mede  fimo  quaft  infinite  dtffitultl,iuopia  efiremt  di  danari, ca 
ta  b<nP$i»  roHia  di  vettouaglic , odiodt' popoli,  difeordia  de’  capitani , difubiditntia 
tSgfòVhl**,  eia  partita  dimnltidal  campo  porte  per  neteffità  , pane  per, 

- rìì  Sun «iì  volenti  : perche  nè  dal  Reame  hautuano  haum  f acuiti  dicauart,  fe  nati 
nÌmo"  oón  pochi  danari;ni  dì  Francia  erano  fiati  di  quantità  alcùitaprouedorì,  effe n 
hauciTcu)  do  Hata  troppo  tarda  la  preuiftone  de'  quaranta  mila  ducati  mandatioFi 
lòbancN?1  TenKe  » dimanierache  non  poti  nano  per  quefìo,eperla  viciniti  dimoile 
cominciato  terre  fomentate  dalla  propinquità  de'  nimici  ,fsreìproue  dimenti  neccfla- 
u papheifit  ’‘ÌPer  baucrcle  v-tyuaglie.  y e l’tffercUoera pieno  di di  (ordini , tfitnio 

11  donali uo.  indeboliti  gli  animi  dt  f old  atti  egli  Surggeri,  &i  T edefehi  dìmanion- 

Giouto.  0g#j  4 j [umuUuofamentcdi  e fiere  pagati » e ttocendt  molto  atutte  lede » 

.••‘a  7 3.  " libc- 


1406  - Libro 84 

Ub  tradon  ila  cóntraiittime  continua  di  Ver  fi  a Momp  enficri.fofyrìnfi  U 
ntcefità  il  Principe  di  Bftgnxoo*  a partirft  conte  fit  genti  per  j.m.ieSin» 

alligarla  del  proprio  flato,  ptrtmire  delle  gonidi  Confili*1),  e molti  JJfòape  dì 
de'  faldati  del paefe alla  giornata  fi  sfùattano  : perche  pitta Uh)»  lutare 
ri ceuuù  mi  danari  ; erano  mal  trattati  da’  ,F rance fi  , e da  gli  Saiggeò  ^°'d\  le£° 
nella  diufione  delle  prede,  e della  ditlnluime  delle  vutouxglie  : per  le  F«J“ 
t]ntit  iìfi:uUà,e  fopratutto  per  la  lìretteg^idtl.viuera,-;  tra  Cefi  ertilo  ,Vn*‘"0‘f 
Frantefe  necefitat*  ritirarli  a poco  a poco  d' Ut luogo  in  Va' altro  : ilebe 
diminnutx  grandemente laripu: adone  fica  appre/Jo  à popoli:  e benda  i ni'  prrfa  »ò  co- 
mici  andaftero  continuamente  fcgnitxndo;nÒ  perciò  fperauanod'  batter  fa-  »**« i die* 
culla  di  combattere, come  fopra  tutto  Mopenfteri,&  virginia  dtfiieraua-  chiimue  o 
noipercbe  per  nnuefferc  sformati  a combxttcrciilhggiauxuofcmpre  in  Ino 
g hi  forti, & oh  e no  poteffero  efìere  impedite  le  fue  cornai  iditàaco'qu  ili  an-  patiti  mi  • 
i landò  ad  vnirft  Filippo  Riffa  cotoniere  de'  Vinitiam,ci  la  (ha  compagnia 
di  cento  huomini  d'arm  ;era  flato  rotto  dalle  geli  del  Vrefetto  di  R tmuFi  b Mtr,bui- 
naimentc  eflendo  iF  rance  fi  alloggiati  fatto  M mecaluoU , e Cafalarbore , ' 

prefio  ad  siedano, Ferdinando  accollato  fi  loro  per  tanto [patio,  quanto  è il  j,  regni  tu 
tiro  d'vna  baie  Rea, ma  alloggiando [emprein  ft:oforte;gli  riduji ■:  in  necef  'F^^°  , 
fltd  grande  di  vectouaglie,eglipriuòmedefimamente  dell' X>fo  deli  acqua:  Fibrillo  c* 

donde  deììbtrxtid'andarfene ìnTugita, dotte [oerauino  battere  cotn  nodi- 

td  di  vettouaglie.i  temtlo,nella  propinquità  de'  nim  ci, delle  difficoltà, che  dice 
facilmente  [aprauSgono  a gli  eflertiti.cbt  fi  ruttino  ; lettati  fi  tacitamele  al  Jah*a*^j 
principio  della  notte ;c aminarono  innari  fi  fermafiero  vltitinque  miglia b.  piniui.fof- 
Seguitoglila  mattina  Ferdinando,  ma  difperandofidi potere aggiugnerit  ; ^Sfatata 
s'accampò  a Giefualdofiaqttal  terra  battendo  in  altro  tempo  [ottenuto  quat  *•  P«  for- 
toriteimeft  Caffcdio-Ju  daini  cfpugnatxm  vn  fot  giorno  : co  fa  che  iagan- 
nò  molto  i F rance ft.-perche  battendo  deliberato  di  fermar  fi  in  F'enof i.ter- « 
ra  forte  di  fito^  moka  abbondante  di  vettouagtìtilx  credenza, ebebbino,  J‘la 
che  Ferdinando  non  CO  fi  preflo  pigfixffc  Giefuatda  : fu  cagione , efittfer-  q'^‘^ck*, 
dejfero temppin c dittila , laqual terra  baueuano prefa  , eia  faccbegg'a-  fò  di  potei- 
ua no  : onde  innangipartifjero , fopragiunti  da  Ferdinando  ,cbeprefoG:e-  u 
fluido;  accelerò  il  camino,  benché  rtbattafiero  vna  parte  de  fuot.trafcor-  alGlou.  ,|. 
fa  innanzi  al  campo  non  potendo  rtdurfta  l'enoft , vicina  ad  otto  miglia  ; 2“J^iele^ 
fi  fermarono  in  Stella  con  intentiate  d’af penare,  fedaparte  alcuna  Ve-  furia  di  ca» 
mffe  foccorfo  ; e fperando  per  lavictniià  di  Foto  fa , e.di  molte  altre  terre 
tircollanti , che  ftteneuano  per  loro,potcrnc  mene  re  comodità  di  uettoua-  f uìLubJ 
gite,  vdccampouift  (abito  Ferdinando , intento  tatto  ad  impedirle  loro, 
poi  che  vedaia  preferitela  fperanga  d’ottenere  la  vittoria  fenga  pericolo , ch  . i»  «*ual 
efenga  [angue  : e perciò  attendendo  a fare  ali' intorno  molte  tagliate. J , 

filici  fofteneui  eolot  che  gli  (hi^neainoi  e bifog»iliu»r  jllfcoPpetticri  TcdclVhi  del  meco  dilli  tutt*- 

tlii.pcilailcrcfl'crciio  dille  fpillc . , ■ „ . 

c terra  « dal  Giooio  chiamata  Aucrfarilchc  pprò  è tutto  tno  .JfCrciochc  Aucrft  fo edifica»  ■*«*  xr 

ne  di  stella;  ma  bene  è da  confiderà  re.  che  in  molti  capi  di  queftoauedio  lonoi  due  hiftomi  4ucordimu, 
qui  furon  fatti  difeorfi  molto  belli  &aVirgiaioOxfino»c^loinpCBfieii  intorno  al  ^ouexnax  quella  g««ta;i 
quali  fi  leggo  no  od  Gioiùo  • L 4 
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& xi  in  /ignori  r fi  delle  terre  vicincnon  lafciaua  indietro  d'iligcntia,ò  ope- 
ra alcuna  • Ma  le  difficoltà  de'  F rance  fi  gli  rendeuano  ogni  giorno  le  cofe 
più  facili  : perebei  fanti  Tede  {chi,  non  battendo  ( poi  che  furono  lettati  del 
firn  paefejriceuuto  pagamento, fe  non  per  due  mefi,  & efìtnio  pafifati  tutti 
i termini  in  vano  appettati  ; fe  n andarono  nel  campo  di  Ferdinando:  onde 
trefeendo  a lui  fatuità  d’infeSlare  più  i nìmici , e di  più  difender  fi  ; vi  fi 
eonduccuano  pia  difficilmente  le  vettouaglle , che  veni  unno  da  Peno  fa , e 
dall' alt  re  terre  ebreo  fianti . Nè  in  vitella  era  tanto  da  viuere,cbt  bjftaffe  ! 
m fomentare  molti  giorni  i F rance  ft:  perche  vi  era  picchia  quantità  digra.- 
no,trhaufndo  gli  Aragoncfi  rouinato  Va  mulino, ìlqualc  era  fui  fiume,' 
ebe  corre  propinquo  alle  mura  ; patinano  anco  di  uncinata , non  fi  allega 
gerendo  Cincommodità  prefenti  perla  fperatga  del  futuro  , poiché  da 
£jue  f««o-  parte  alcuna  non  appariuafegno  di  foccorfo.  Hi  Cauerfità,  ebefopra- 
«, ilSIId.  uenne  in  Calaurit,me{[ein  vitina  rou'ma  le  cofe  loro  : perche bauenco  Co * 
Snu«*Mie  ^H°  l'occafione  MI*  infermità  funga,  d'Obigni,per  laqualt  molti  de’ 
£ftio”’r«-  fuoftr ano  andati  all' efiercìto  di  Mompen fieri , prrfo pii* terre  in  quelhu» 

* "Prouinnia  ; fiera  Vltimamente  con  gii  Spagnuoli,  e con  molti  {oliati  del 
*'  paefe , fermato  a Calìrouillare  : douebauendo  notitia-,  che  a Lauto  era- 
ri Aauig*  noil  Conte  di  Meletto , & b Alberigo  da  S.Seuerino , e molti  altri  Baroni 
•»ui“’é!  connlim!ro  di  genti,  quafi  pari  alle  fuc , e che  ingrofif andò  continua, nen- 
« che  vi  fu  te  ; difegnauaoo , come  f afferò  più  potenti  d'andare  ad  affi aitarlo  ; detibe - 
Diretto»' **'  Prt>,enife  • fperanio  Sopprimergli  incauti,  per  la  ficurtà , che  baue- . 
che  conni  uano  dal  fico  del  loro  alloggiamento  ; perche  il  Catlello  di  Limo  ipoHo 
fot  fi1*”*-  Sapri,  che  diuide  la  Calauria  dal  Principato  : & il  Borgo  è dal- 
■ L»ino.  l'altra  parte  del  fiume , neiquale  alloggiando  erano  guardati  dal  C afte  Ilo 
contra  chi  vtmffe  ad  afl  aitargli  per  il  camino  diritto  ; etra  Limo,  tCa- 
Rrouillarc  erano  Marano, & alcune  altre  terre  del  "Principe  di  Bifìgnano, 

• Ti*  »ior-  C^:  I* teneuinr>  Per  loro. Ma  Confala*  con  diuerfo  con  figlio, partì  con  tutta 
rei  d»poì°»r  la  fus  gente  da  Caflrouillare  poc*  innanzi  alla  notte,  & * fieni*  della  i ira 
if£àa  diritta  ; prefe  il  camino  largo,  ancorché  molto  più  lungo , e difficile  ; 
po,  tiene  il  perche  s'b  tutu ino  a poffare  alcune  montagne  ; e condotto  fiu’l  fiume  ; auìò 
la  fanteria  alla  via  del  ponte,  cb'ìtra'lCaflello  di  Laino,  e’lBorg*,il- 
■n*  ,t»i-  qual  ponte  per  la  mede  fuma  ficurtà  era  guardato  negligentemente.egli  con 
^^f^lacauaìleriapafìaioil  fiume  a guaggo  due  miglia  più  alto ; arimi  mnan- 
tvno  iactmgjdì  al  Borgo;  e trougti  i nimici  finga  fi corte , e finga  guardia;  gli  ruppero 
«*™'ie?;if  ^ vn  momento  pigliando  t mieti  Baroni, e quafi  tutta  Ingente,  perche  fug- 
reiimtan  genio  ver  fi  il  Caficllopercuotcuano  nella  fanteria , che  baueuagià  oc  cu - 
J‘|  poto  il  pi  fio  del  ponte.  "Per  quefla  bonorata  opera,  laqual  fu  la  prima  del - 

jti.mref.i.p  le  vittorie , cbtbhe  Confinino  nel  Regno  di  T^apoli , ricuperate  alcune  altri 
ter,e  Calauria,  & augumtntate  le  forge  ; andò  confici  mila  buomini  ad 
«■ih  deila  vmrft  col  campo,  ebe  era  intorno  ai  A ‘ella , alquale  erano  at  rinati  * pochi 
dì  i, mangi  cento  buomini  i’armt  del  Duca  di  Conila,  [oliato  de  eonfcdt- 

\ r«'f  ' 
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rati , perche  egli  col  re  fio  della  compagnia  era  rimtfto  in  terra  di  Zona» 

Ter  li  uenuta  di  Confiluo  fi  flrinfe  piil'affedio  : perche  Stella  fu  circon- 
diti di  tre  parli, ponendofi  da  una  le  genti  «dcagonefi.daU'  altra  le  fini- 
tone , e dilla  terga  le  spaglinole  : donde  tini  fedi  nano  le  vtttouaglie , che 
yi  nenia  ino,quafvntkr  amente, correndo  m ijfi  munente  per  tutto  gli  Stra- 
danti de’  ftnitiani  > i quali  prefono  m liti  F rance  fi , che  ne  coaduceutno  da 
yenofr.nc  h autunno  più  quelli  di  dentro  f acuità  £ anitre  al  {accontano , 
fi  non  ad  bore  Hraordinarie , e con  griffi  (cotte  ; ilcbe  fu  anco  tolto  loro 
del  tutto  : & eficnio  vfcuo  fui  m go  di  * Pigolo  ditelli  con  cento  buomi - , 1to_ 
ni  d’arme , tirato  dii  H arche fe  di  M intona  in  vn’ aguato  ; ne  perdi  parte,  n . « t 

Co  fi  perdute  tutte  le  comnoiuà,fi  riduflero  in  ritinti  in  tanta  flmtcggn,  [ 

thè  non  poteuano  eti  audio  co  le  feorte  v fare  peri  cavalli  t’acqua  del  fiume,  uiio.nun» 
a dentr  i mine  tua  l'acqua  necefì  tri  a per  le  perfonetin  modo , che  vinti  da  koìn  lis- 
tanti m sii, & abbandonati  i'ognifperanga.haueniigiifippirtato  (affé- 
dìo  trenUdue  giorni , ncccfjitati  ad  arrender  fi , impetrato  fatuo  condotto  ; a«« “he 

m indarono  b Versi , Bartolomeo  d’ miniano,  & vno  de'  Capitani  Suigge- 
ri  a parlare  a Ferdinando  : col  quale  uennero  in  queflc  comi  e ne  ioni  ; cb<L>  «m»  de*  pò* 
l’offefc  fi  I canforo  tra  le  partipertrenta  dì , nonpotenio  nel  detto  tempo 
partir  fi  d’^ietUa  alcuno  de  gli  affettati,  a’ quali  f ufo  dì  perdi  conceduta  per  rutto  il 
dagli  ettagone  fi  la  vettovaglie  necefì  aria  ; fu  fi  e lecito  a Mimpenfìeri  fi-  C1*c,~ 

gnìfica'eaì  fuo  Re  l'accordo  fatto , e non  battendo  focorfo  fra  trenta  dì;  ulti  fui» 
lafcia fo  vitella,  e tutto  quello,  che  nel  l^gno  dà  Tripoli  era  in  fua  poetil  i,  ‘ ^ 

con  tutte  (artiglierie,  che  V'era\odStro,falue  le  ptrfone,e  le  robbe  de  fot-  aso».. 
dati, con  le  quali  f offe  lecito  a ciafcuuo  £ andar fene,ò  per  terra, ò per  mare  Mjjjj  jjjjJ 
in  Francis;& a gii  Orfìm,&agli  altri  faldati  Italiani  di  ritornar  fine, con  So  » c>w. 
le  /vigenti, dove  vote  foro  fuora  del  Regno  :cbe  a Baroni,&  agli  altri, c'ha  dt*p.«lfu 
lituano  figurata  la  parte  del  Re  di  F rancia, fuffe,  in  cefo,  che  andaferofra  ut  fcuUo, 
quìndeci  dì  a Fer  datando , ri  me  fi  a ogni  pena , e reflituito  tutto  quello  pof. 
fideuano , quando  fi  principiò  la  guerra  eilqual  termine, poi  che  fu  paffuto  «rapi.  ; m» 
Mompenficricontuttii  Francefili  con  molti  Suiggeri,  egli  Orfini  /furo-  {^dJa’» 
no  condotti  a Cali  elio  a mare  di  Stabbia.dìfputaniofi  ft  Uopen  fieri,  come  compor  i« 
Luogotenenti  Generale  del  Re , e fuperiort  a tutti  gli  altri  fuffe  obligato  a 
fare  rcfiìimre, come  allegava  Ferdinanda  tutto  quello, che  nel  reame  di  Na  **4Bs*w  • 
poli  fi  poffedeua  in  nome  del  Re  di  Francia  : perche  Mompen fieri  pretende-  CmB™frc», 
Ha  non  e fon  tenuto  fi  non  a quello, che  era  in  potefid  [va  di  re  !ìituirt,e  che  -*  *»«i*  ! 
f autorità  faa  non  fi  difìendena  a comandare  £ Capitani, & a’  C avellani , 
che  erano  nella  Calauria,neW \Abruggi,  a Gaeta , & in  molte  altre  terre,  e 
fortegje,  che  (haueuano  ricevute  in  cufiodia  dal*  Re , e non  daluhfoprn  t riqaii  ^ 
che  poi  che  fi  fu  difputato  alcuni  dì, furono  condotti  a Bùa.fimulando  Fer 
iìnando  di  voUrgltlafciar  partire idoitc, fitto  colore,  che  ancora  nofuflcro  éi- 

ad  ordine  » legni  per  imbarcargli  ; furono  fopratenuti  tantoché  fparfì, tra 
Faiét,  cTog^nolo,  per  la  mal’ aria,  c per  molte  incommodità  ; comin-  10'- 

ciarono 
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a Mópi&‘-ciaroua.ud  infermar  filialmente, ab  t 1 Mompcnficri morì ,e  del  retto  deli a 
CiouioTche  fua  gente, eh' ermo  più  di  cinque  milabaom\nitnc  minarono  tanti, che  ap- 
nó  voli  e fai  pena  fi  ne conduffcro  cinquecento  fatui  in  Francia,  f'irginio  , e Vagola. 
menato  a!*  Or  fini  a requi  fittone  dd<Ventcfice,g;à-deHl>ir<tto  di  torre  gli  flati  a quello^ 
famigliai  furono  rincbiufim  Cattel  deli:  rotto , eie  1/ua.gm  guidate  </«-> 
riffe  di  Mi  GtdngiorJani  figliuolo  'di, f'irginio , e da  Bartolomeo  dtydluiaao  , furppo. 

p;r>onttne  del  mede  firn  ifuoligute  nell’  A brughi  dal  Duca  d[Vrbino 
vn.  foie iij  Gitngiordano,  tl\Aluiano  , è quali  prima  per  com  indamente  di  Ferdijian- 
moglie,  if feiate  le  genti  per  cimneitrano  ritornati  a Tripoli,  furono  incarcera 

parei'*"  ti  ,b:ncbe  l'Umano  ,òp:r  indù  Uria  fua , òperfegrtio  comandamento  di 
ou»fcffn-  F ertfwndttdt  ornerà  flato  m ìlio  am  ito, bebbe  facoltà  di  fuggir  fi  . Dopò 
cito  .'Mail  la  vittoria  d'UttUa^Ferdinindo , dtuidendo  per  la  rkupemione  del  retto.. 

rfei  Regno , Ceffi  ritto  invarie  pani  ; mandò  a tempo  a Gaeta  Doq  Federi- 
Re  Ferdìai  go  ,eVrofptro  Colonna;  e nell’ut  brughi , oue  già-/  ^Aquila  era  ritornata 
dr«ffe°K  fti‘-  ««  ■»  dedottone  lagone fé,  F abilito  Colonna: egli  prefa  per  forga  la  Rocca 
to  cagione  dì  Saofiutrino , c fatto  per  terrore  degli  altri  decapitare  il  C attillano  , e l 
ifiaZs-.  figliuolo  ; andò  a capo  a Salerno:  oue  il  Vrincipe  di  Sifignano  andato  a par 
pciciochc  largii; accordò  b per  fe,perlo  Vrincipe  di  Salerno , per  lo  Conte  di  Capac- 
fu?»  fio , e per  alcuni  altri  Baroni  , con  condurne  di poffeiere  i loro  flati , »M 
npbrnpo  che  Ferdinando,  ptt fu  a ficundteneffe  per  certo  tempo  le  fnteggeulqut- 
ìniu  'poeo  le  accordo  fatto  ; andarono  a UapoliiÙè  fu  veli  ^iòrugjj  fatta  molta  di- 
mroo , che  fefa  : perche  Grattano  di  Guerra,  che  vi  era  con  ottocento  caualli,non  ba- 
uindo  più  facoltà  di  difender fi;  fi  riduffe  a Gatta.  In  Calauria,dtllaquale 
io»  moiri,  la  maggior  parte  fi  tentai  per  i Francefi;ritornò  Confaluoidoue  benché  da 
O'jigàtfuffe fatu q talché rcfitteng'i;  nondimeno  ultimamente  ridotto  in 
fiori'"'”-  Groppoli  & cflenio  perdute  Mmf reionia,  e Co  finga  fiata  prima  fac- 
r sTanda^e  ch:ggiatai£  Francefi.pmatod'ogni Speranza  ; confintì  di  Ufiiare  tutta 
I cip*"  ui  la  Calauria,e  gli  fu  concedutone  ritornar  fine  pepterrain  Francia.  Cer- 
fìriue  0rhf  W é> cbc  di  lutile t:0 fi  proce ierono  per  la.Hegligentia,&  impruien- 

guelfi  prin-  fij  deF  rance  fi  : perche'  M tnfredonia  ancor  che  fofle  forte , e patta  in 
pttfe  abbondante  da  poter  fi  facilmente  prouedere  di  vettovaglie,  eebe  l 
uotiooe  de  fU  v’buutjfclu fritto  ai  gommo  G tintilo  dt  Minte  Pule  otte  » burnito  ds 
ijcKmio  lui  ih  concetto  i'buomo  Valorofo;nolimeno  dopo  brace  affedio, fu  co  (fret- 
to u mmtno'aéarrcnierfi parla' fam'raltri poteniofi difendere  s ar, ràderono,  òper 
diamole  ’vikiiipert animo  debole  a fi  flenerel’incbot)  iitd.de  gliaffedifzaicum  Ca 
coronation  ttettani,rrouttrh  rocche  ben  prone  iute,  baucutno  nel  principio  ràdute  le 
tìcou'/nn*  vetta»  igtìettn  modo, che  pre  fintando  fi  inimici  erano  neceffitaù  ai  arre n- 
«ip«  di  sa-  derfi  fubito  : i alle  quali  co  f e perdi  nelRgame  di  Ni  poli  il  nome  Francese 
"obigni-  quella  ripu  fattone,  che  gli  hxuea  data  la  virtù  di  colui, che  lafcìato  da  Gio- 
■o.fetondo  mnni  i\ztngiò a guardia diCattd dett'kouo  ; lo  tenne  dopo  la  vittoria lj 

il  Giolito*  ° ° . 

■on moroò  in frrafneia.fe non  dolche  -u  incoroniti*  Re  Federico :8c  atlanti  ek’ei  tornatR,hauenai>  u a.e 
•rettamente  attediato  Gaeta  ? confortò  Ob*rto  Roderlo  Capitano  del  j^rcfiiÌQ  di  quella  lorietaa  » a MB 
evauaftarpik  «oo  la  fonia»  ; c «oli  i’induff:  ad  attendete  . fa  Ftt* 


ti."  Librò  Terzo. 
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di  Ferdinando  molti  anni  ìnfm'à  tanto  , thè  1‘ e fiere  con  fumati  detratto  gli  •*■*«»*  a 
alimenti  ;lo  coilrinfc  ad  arrider fitcofì  no  mancado  qua  fi  altro  alla  ricupe  dodi  «urti 
ratione  ditutto'l  Regno , che  Taranto , e Gaeta , & alcune  terre  tenute  da  di  * e 
Carlo  di  Sanguine, e't  monte  di  S.  mignolo , donde  Don  Giuliano  dell'Oreno  f*mtu  d’T 
infeSìaua  con  fammi  laude  i paeft  circoflanti  ; Feri,  collocato  in  fornma^ 
gloria,&  infpcràga  gride  d'bauere  ad  efier  pari  alla  gronderà  dc'fuoi  Ha', che  fu  fi- 
maggiori,andato  a Soma, terra  pofta  nelle  radici  del  Mote  Vefeuo,dou'era 


dr  e, la f ciato, per  la  Vittoria  acqui  fiata, e per  la  Hob  Ita  dell' animo  ,c  ( mol - 

t A mivmj  Barri m il- ÙIA.I  ■ J...  i • 


te  virtù  Regie,  lequalim  lui  no  mediocreméte  rifpifdeuano , ni  foto  intuì-  t»di"<j  «»- 
to’lfuo^egno.ma  eùandio  per  tutta  Italia  graiijjima  opinione  del  fuo  va ■ 3ó’  *tgj,“c,|J 
lore.Morì  stga figliouoii,e  però  gli  [accedette  D.  Federigo  fuo  Zio,  baiti  do  j-*nno.c«. 
quel  Reame  veduto  in  tre  anni b cinque  Re, alqualc, Venuto  [ubilo  dall’ affé  J'0'  f “£« 

dio  di  Gaeta, la  Reina  vecchia  fua  matrigna;confegni  Calici  N unito , ben-  po1'  1 *•  d® 
thè  per  molti  fi  dubitaffe,no  lo  volefie  ritenere  per  Ferdinando  Redi  Spa-  b'ic?n,ue 
gnafkàfrateUoznelquale accidente  fidimofirù  egregiaverfo  Federigo, no  ro*°  * 

filo  la  Voliti  del  popolo  di  Napoli, ma  eùandio  de'  Vrincipi  di  Salerno , e rò»"s°p«- 
di  Bifignano,  e del  Conte  dì  Capaccio , iquali  in  Napoli  furono  i primi , che  dinido*  che 
chiamarono  il  fuo  nomc,&  allo  fclitr  fuo  di  nauc  i primi,  che  fattifigti  in-  ™°Gew»ah» 
controfio^  [aiutarono  come  Renitenti  molto  più  di  lui , che  del  Re  morto , ■«♦•Aifoo 
per  la  màfuetudine  del  fuo  ingegno,e  perche  gii  era  nata  ni  piatola  fufpi-  iìó  e,,B 
tione, che Ferdinàtobaue ffe inanimo, come primafufiero  llabilite  meglio  £cl 
lecoftfue,di  ptrfegmtare  ardentemente  tutti  coloro, che  in  modo  ' alcuno  fi  i ^tndì- 


ry  maiwumc  atsijuo  ingegno, c perche  ga  era  nata  nò  picciola  / ujpi - iìó  il  rc*o« 
tionc,cbc  Ferdina.lo  bauefft  in  animo, come  prima fufiero  fi  Mite  meglio  £cl 
ltcoftfuc,di  perfegaitare  ardentemente  tutti  coloro, che  in  modo  alcuno  fi  , zittii 
fufiero  dimagrati  fautori  dc’Fracefviondt  Federigo  p riconciliar  fi gli'vt-  -£an(io  ,B-C 
tieramftc;refUtuì  atutti  libtramhe  le  loro  fonegxe  con  molta  laude. Ma  è'quffaUt» 
no  rifcaldaronogià  quelli  difirdini  fucccduti  citata  ignominia,  e tato  da - j?  rac“c> & , 
nonél  antmo.ni  gli  apparati  del  Re  di  Franciaìilquale  ni  fi  fapfdofuilup  Fcdrricold* 1 
pare  da  piaceri; foprafiette  quattro  me  fi  a ritornare  a Lionete  biche  da  lui 
fuffe  multo  fpeffo  in  quello  tempo  fatta  inflàtia  a’  funi,  eh' erano  rimatli  a ciò»  r.c  c« 
Lume, che  fi  foUecitafferolepiyuifiom  maritime,e  terrtlìri,chegid  il  Duca  J.°*‘nt0 
doritene  fi  fuffe  pparatop  panirfi;no  dimeno  pie  me  de  fi  me  arti  del  Card . lontano  il 
di  S.Malò  figgiti  d'arme  ifpt  dite- tardi  de'  pagamenti , camminano  Ver  fi  sXn^co- 
l talia  icntamente;e  l'armata, che  s'haueua  ad  VnireaMirfilìi  } fi  olio  fa  me  mokij 
mente  fi  ordinaua,cl>e  i cofhgatihcbbono  tipo  di  maiar  primi  a Vidafra-  £,‘““‘rn  ’ 
c a, porto  ampliamo  apprifii  a Ni^ga,  dipoi  infino  alle  Vomiche  di  Mar  fi  d.  Federico. 
ha  va' armai  a, laquale  a [pefe  comuni  haueuano  unita  in  Genoua,p  impedì  1 «iTbmu 
re  che  legni  Ericefi  no  andafiero  nel  Riarde  : & alla  tardità  confata prin-  » N*- 
ctpalmentedal  Card,  di  S.  Molò  ; fiduhìtatia  wmfi  agghlgrfèffe  qualche  fevèn^o?^ 

U {uerri.Ondt  rtf  rtòcìato.e  mèri  poi  tuonici  to  in  Stogagli*.  Ma  il  Bembo  non  pur  con  fi  confor-na"^? 
Giamo, ma  braci  f«ftrto5itbtto  il  fcegoo . 


cagione 
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Cagione  p'ùoeculta, nutrita  co  molla  diligtntia,&  arte  nel  petto  del  l \e,da 
quelli,  i quali  per  uarie  cagioni  fi  sformarono  di  rimuouer  l'animo fuo  dalle 
tofe  d' Italia: pcbcfi  fofpsttaua.cbc  per  fe  mede  fimo  baueffe  difpiacere  del 
la  gr  adegua  del  Duca  d'Orliens.alqu.tle  per  la  vittoria  farebbe  peruenuto 
il  Ducato  di  Milano;  e gli  era  olirà  queflo  pfuafo  no  ejfer  ficuro  il  parùrfi 
di  f rada,  fe  prima  ho  jàceffe  qualche  compofitione  co’  Re  di  Spagna,iquali 
dimoflràdo  de  fiderio  dì  ricSatiarfi  fico, gii  baueuano  madato  Mmbaf ciato 
ri  4 proporre  tregua,  & altri  modi  di  cocordia.  Cofigliaualo  ancora  molti » 
che  afpcttajfe  il  parto  propinquo  della  R^ina,percbe  no  coueniua  alla  prudi 
Ita  fua,  ni  all'  amore,  cbeidouena  por  tare  a’ pop  sii  fuoi.efporre  la  p fona  f- 
pria  a tati  pericoli, fe  prima  no  haueuaun  fighuolo,alquale  apparteneffe  ti 
tafucct filone;  ragione, che  dinfiò  più  potente  per  lo  parto  della  Reina,  f che 
fra  pochi  dì  morì  il  figliuolo  mafcbio.cbe  di  lei  era  nato.Cofi  parte  p la  ne- 
gligStia,  e poco  ci  figlio  del  Re,  parte  pie  difficoltà  arttfitiofantlte  iati  rpo - 
fleda  altri;  fi  differirono  iato  le  prouifinni,che  ne  feguitò  la  diflrmtione  del 
lefuegéti  co  U plita  totale  del  Regno  di  Napoli;c  farebbe  [acceduto  il  me- 
de fimo  dt’i  ofederati fuo i d’ Italiane  p fi  fitffi  nohaueffero  coflantemite  di 
• TnqwHi  /e/e  le  cofe  proprie.  ‘ E detto  di  fopra , che  p paura  de  gli  apparati  F. ace  fi, 
* era  comlncl*H>  più  pe  r fati f attiene  di  Lod.  Sforma , eh'  de’  P'tnitiani , a 
hi  <i«to  , trattare  di far paffare  Maffimdiano  in  Italia  .-col quale, mitre durauail me 
piConélrtti  fimo  timore;  fu  conutnuto,  ebei  P'tnitiani, e Lod.  gli  iefjero  per  tre  me  fi 
ffstearon  di  incuti  mila  ducati  ciafiù  me  fi,  perche  menafft  fcco  un  certo  numero  di  ca 
fttcuUu-  di fanti:laqualcbu(tione,come fu faUa,LoiouiiOr»ccompaguato  da 

• gli  Oratori  de'  cpUegatiiandb  à * Mango  luogo  di  là  datl'Mlpi  a'  confini  di 
h Mi  io»  'minia  ad  abboccar  fi  fi.co:ndqnallu*gohiutÌQ  parlato  Iwigamttc,  & 

offendo  fi  il  mede  fimo  dì  ritirato  diqud  dati' Mi  pi  a Bermi,  terra  dei  Ducato 
£o!cfo*V"ò  Milano  ;Cef aulì  dì  feguitc  fiotto  fpetie  d’andare  cacciati  ;fi  trasftrìtnel 

libre  d'ore,  luogo  mtdefimo:  ne' quali  colloqui j di  due  dì  bautio  l’Imperatore  flabilito 
luminte**  c°^oro  ‘J  tipo, e’ l modo  del  paffare;  fene  ritornò  in  Germania  p folleittaré 
0Lodoui«o,e  i"  cfccHÙonc  di  quel  che  s’era  deliberato.  Ma  raffi  eddando  in  tato  il  remore 
delle  prcparationi  Fracefi  in  modo, che  a queflo  effetto  no  partita  più  necef 
dio  che  fi-  [aria  il  farlo  paffare;  Lod.dtfignò  di  feruirft  ad  ambinone  di  quello, che  pri 
«venir»?-  ma  haucuj  f curato p propria  ficurtd.-però  eoiinuaiodìfollccitarloapaf- 
1*  danti  il  fare, ni  volldoi  rinitiani  (Scorrere  a promettergli  30.  mila  durati, iquali 
mefe  m tu*.  àimaudaua  olirà  i primi  fi  [anta  mila, che  gli  erano  flati  promtffitfì  c liigò 
egli  a quefla  dima  da,  tato  che  finalmfte  pafiò  Cefarein  Italia,  poco  innagi 
c Malfa  alta  morte  di  Ferd.nadoilaquale intefa  quadoeragid  vicino  a Milanofiub- 
folaogo1"?!  quafihe  penfiero  di  fauorirc,che‘l Regno diTqapoli  puemfle in  Giouani 

cfchc  kf  mito  de!  Re  diSpagna  fuo  genero  : ma  efìendogU  dimoflrato  da 

andata  di  Lod. che  queflo  efiendo  moietta  a tutta  Italia ; difunirebbe  < confederati ,e 
fcdl  La  Z faciliterebbe  i difegni  del  Re  di  Fratta;  no  falò  fe  ne  aflen- 

l'inuo  i<97  nc.ma  fattori  cS  lettere  la  fucteflìont  di  Federigo,  La  paffuta  fua  in  Italia , 
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fu  conpochiffimO  nomerò  di  geriti,  dando  voce  che  prettamente  palerebbe 
infine  alla  fomma , laquale  tra  obligato  di  condurre  ;c  fi  fermò  a Vìgcue- 
ne , oue  in  prefentia  di  Lodouico , e del  %Cardinate  di  Santa  Croce  , man- 
datogli  Legato  dal  Pontefice  , t de  gli  Oratori  de'  collegati;  fù  ragionato , chiamò  b<* 
che anda/le  nel ‘Piemonte  per  pigliare  Mtti , efeparare  dal  Re  di  Fran- 
eia  il  Duca  diSauoìa , &i l M arche fb  di  Monferrato , come  membri  dipen- 
denti dall' imperio , iqttali  ricercò , che  andafficro  a parlar  foco  in  qualche  b IICioul# 
terra  delpiemonle,  ma  eficndolt  forge*  fuc  dadifpre%zare,nècorr\fpon  fcroc  . <hc 
ietdo  gli  effetti  all'autorità  del  nome  Imperiale , nò  alcuno  di  r(ji  confentì  cefcJc0«,»S 
d’andare  a ltiì,r.ò  delCmprefa  d'^ttti  vi  era [per.mxa,  che  baitefie g facce  debole  com- 
Aere  frùfptr.imente.Fcce  ftmil  muti  dottanti  a,  che  nitdafie  a lui  il  Diaedi 
Tarara  i!  quale  fatto  nome  di  feudatario  dell’ Imperio,  pcffedcua  le  città  i»'»»  de* 
di  Modena , e di  Reggio  , cffcrcndcglipcr  finirti  fui  la  fede  di  Lodouico 
fuo genero  : tlqualc  ricusò  d'andarui , allegando  enfi  conuenire  all' b onore  »°  incorni® 
fuo  per  tenere  ancora  iu  dcpofito  il  Caflelieto  di  Cotona . Vero  Lodouico, 

Hquale  {limolato  dalla  fua  antica  cupidità , cdal  difpiacere , che  Tifa  tan-  le  «■«*« 
to  itftdtratada  fe,cadefìe  co  pericolo  dittata  Italia  in  potcfld  de’  Fiuitia- 
ni;dc(ideraua  fomm  imente  d’interrompere  quatta  cofit  ; confortò  Ce  fare, 
che  andaffe  a quella  città,  per fuadendofi  con  difetrfo  pieno  di  fallacie  ,chei 
Fiorentini  impotenti  d refi  liete  a tur,  & alle  forge  de'  collegati;  fi  rimoue- 
nbborto  per  neerffità  dalla  cegiontione  del  Re  di  Francia , oc  potnbbon» 
riiufare  di  dare  arbitrio  a Ce  bare, che  fe  non  pet  concordia, almeno  per  via 
di  giu  fìnta  terminale  le  dtff eternit  loro  to'  Pifini  ; e che  in  fua  mano  fi 
depmeff'  Pi  fa  con  tutto  il  Contado  : alle  quali  cofe  egli  fperaua  con  l’auto- 
rità fua  di  fare  confntirt  i Ptfani  ; celaci  Finitiani  concorreu-Joouì  inaffi  - 
manente  la  uolomà  di  tutti gti  altri  con federatunon  fi  opporrebbono  a una 
Conclusone, laquale  fi  dìmottraua  con  tanto  beneficio  commime , & bone- 
tti fii  ma  per  fua  natura:  perche  effendo  Vi  fa  anticamente  terra  d'imperio, 
pareui  non  appartenere  ad  altri , cheaCefarela  cognitione  delle  ragioni 
di  quelli , che  vi  pretendeuano,  c drpasla  Tifa  in  mano  di  Cefare  ; fperaua 
lodouco  con  danari , e con  l'autorità , clic  battona  con  lui,  che  facilmente 
glie  nbaueffe  a concedere . Qveflo  parerepropotto  nel  configli o fatto  colo, 
re,  che  poi  che  al  pre fonte  ce  fi. tua  il  timore  della  guerra  de’  Franeefi,era  da 
vfare  la  nenuta  di  Ce  fare, per  indurrei  Fiorentini  ad  vnir  fi  togli  altri  con- 
. federati  contea  il  Re  di  Francia;piactna  a Cefare, mal  c6tento,che  la  venie 
ta  fua  in  Italia  non  partorifie  effetto  alcuno;e perche  hauendoperi  concet- 
ti futi  vasi  ifiimi , e non  meno  per  i fuoi  di  forimi , cfmifurata  prodigalità 
femprencciffità  di  danari  ; fperaua  che  Tifa  hauefie  ad  eficrc  in  fi  rumen- 
ta di  cauarue,ò  da’  Fiorentini,  ò da  altri,  grandiffima  quantità , Ma  fu 
medefimamente  approvato  da  tutti  i ccnfederatficome  co/a  molto  vtile al- 
la Scurii  d'Italia,  non  contradkldo  anche  l’Oratore  Fciicto  : perche  quel 
Senato,  fe  ben  s accorgeva  aebe  fipe tcndtfftroi penfien  di  Lodouico  ;fi 

confi  daua 
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s rtr.iotk»  confidami  facilmente  d'vktrromptrgli;  e fperauatcbe  per  l'andata  di  Ce-. 
« Tg°,o.  fare pwfjt  facilmftc  acquittarfi  a Tifoni  il  porto  di  Liuorno:  ilquAc  uni 
•Si*"  S>»«  ro  * Tifa,  pareua  che  prluafir  d' ogni  fperangai  Fiorentini  di  poter  guniti 
* pi*  ncuptiare  purità  Cuti . Hautuano  prima  i collegati  fatto  molte  uoltc 

■ tif Se  r(.  a Fiorentini,  che  l'umifero  con  lore;e  nel  tempo,  che  più  teme-, 

n?dì  §un  umo  della  cafiata  de'  F rance fi  data  fperaxjt  tfobligarfi  ad  operare  talmS [ 
dottrina , ' te, che  Tifa  ritornjffcfatto'l  dominio  loroima  effondo  fofpeua  a Fiorenti - 
'EfoSiTi  ni  la  cupidità  de  Tulliani, e diLodouico.ne  udendo  leggiermente  alienar- 
le fi  dal  Fràcia;  non  haueutno  udito  con  molta  prontezza  quelle  ajf.r 

‘ fc«“«  ”i  te.  Mutatagli  in  dire  la  franga  d'baucrc  per  lapafiata  del  Re  a ricupe - 
rareTittrafanta.e  Serezanaiiequai  terre  u»u  potarono  /perare^uitcnc- 
•«pctqwìu  teda  confederati, e motto  più  perche  faccio  gwdicio  più  da'  meriti  toro, 
e da  quello , che  talieraitanoperlo  Re,  (he  dalla  fuauatura,  à confutimi t, 
tiwoj’ùifo  „e;  fi  pcrfuadcHao  d' batterò  a confeguire  pcrme^o  della  fu»  vittoria,  no» 
SlT'cktà  f°l°  Ttf*  > rmqnafl  tutto’ i rtfh  di  Tofana , nutriti  in  quefia  perjuafione 
•mptutio-  dalle  parole  di  Girolamo  $ ottonatola  : ilquale  continuamente  a predicano. 

moke  felicità , & ampliafitne  d’  imperio,dettinati  dopo  molti  franagli  o 
ti  ■ come  fi  auclla  Rcpublica,  c +ra  Ji(Jti/ti  mali,  che  accadertbbsue  alla  Corte  Ritma- 
tintigli  altri  Totentan  dTtaÌu:alquaU>bencbe  n 6 mxncaffero  de' 
di  io®,  ‘he  contradutori  ; nondimeno  dalla  maggior  parte  de  (popolo  gli  era  prefìtta 
filò»  ^fetàgrandt , « molti  di’  principali  cittadini , chi  per  bontà , cbipcr  ambi - 
eC'pr»  Eu-^j tue, chi  per  timore  gii  aderta  ano  in  maio,  che  (fieni*  i Fior  fimi  difpofii 
*D?qÌD«  continuare  nella  nmkitladel  Re  di  Fr  ancia  ;non  par  euafenga  ragione  , 
ft«  Siuom-  confederati  tentafferodi  ridurgli  con  la  forgaa  quello, da  che  con  la 

d°'*£r,n-  Morirà  erano  alieni  ; r.  fi  giudicano  imprtfa  non  difficile  ; perche  erano 
3UfiW  ?h  ™,fl  "’J*  vicini,  ne  potcuano  fpcrare  aiuto  dot  Re  di  Francia;  cafio- 
a'fi“e“  ‘ fia  co  fa, the  btuenioahbi  linaio  la  falutt  de  fuoi  medefimi;cra  credibile 
batte  fica  dimenticar  fi  quella  degli  altri  ; e le  fpefegromjjimt  con  dimmu- 
b qnefto  itone  dell' cattate  fopporfatt  giàare anni,gli  bauiuano  talmente  c (tuffi , 
mó„  [>,io  c^,,  nCk4  fit  redini  potefiero  tollerare  lunghi  trauagii;percbe,e  qutfloan- 
Do'ìoola*  no  mcdrfimó  bauruano  continuata  (eviprc  la  guerra  co'  Tifani.ncUjqualt 
«fi  chiami  erano  ftatì  VJrq  gli  accidenti , c memorabili  pìt  per  La  pernia  dell'arme , 
ì£ttzu  foli  dim*' fot  a in  molte  opere  militari  da  elafe  una  delle  parti,  cperlottina- 
?untionc  con  la  quale  le  ci  fé  fi  trattavano, che  per  la  gràicgx*  degl*  eff ertiti,  • 
tirami,  quei  ò per  U quantità  de'  luogbt,intomo  a quali  fi  combattcu*,cb  erano  cafiel 
Finie.tim , ^ ignobili, & in  fe  dt  picciolo  momento:  per  cb^  hauenda  le  giù  de  Fortn 
tomo  aiu  fi  ni  poco  pei , che  la  Cittadella  fu  data  a Tifoni, Cf  innanzi, ebe  a Tfa  fo- 
~;n  praucn'tfìcrogli  aiuti  de  Vinuxam;  prefoil  Calici  diBrti,  & accampati  a 
teffro  lami  Calci,  & inn  raglio  plglixffcm.prr  affi  curar  fi  delle  wttouaglie, comincia- 
CO  afabrhan  vn  battone  fui  b mote  detta  Odoro  fa  ; furono  i fanti,  ebe  vi 

quì  bora  erano  a gviTdia,perlttntgligFrialora;r6tti  dalle  gtti  de  Tifimi  e poco  di- 

nZ'tìnu.  poi  effe*  io  Frate  feti  SU<o  con  molti  cavalli  alloggiato  nel  Borgo  di  Bufi , 

auto- 
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accioc’iete  vemuagìie  potè ff ero  andar  ficuramite  ad  HertDie  Bitiuqgliy  g«i- 

ilquale  con  la  fanteria  de  Fiorentini  ir*  intorno  alla  picelo Imf or tex^a  d.-J  <s,u 

m'òtt  della  VcrrucoU;  ifi  aitato  ali'improu’fa  a da  fonti  sfati  di  Pi/a,  &•  & ,i  ciò 

tffenio  in  luogo  difficile  ad  adoperar  fi  i cauaHi;ne  perdi  no  pktiola  portai 

per  i er  tali  fuccelji  parendo  più-profpere le  cofe  de'  T\ftnì,e  con  fptra^o  di  petUunod  1 

procedere  a maggio*  profperkàtfcbt  gii  cominciauano  ad  arriuaregu  uh  « 

ti  de  Vtmtiani,Hercóte  Bentiuogùor-cbe alloggiaua  nel  Colìtici  Bieutma, 

intefo  che  Ganpjgoto  Man  front  condotiiere  de  Vinkitnt,  ciato  la  prima  su  glori» 

p arte  delle  giti  loroarriuato  a Vico  Tifano, vicino  a Etnia  due  miglia ìli-  j}'[uMi'f,o- 

mutàdo  timore, & bora  vfcédo  in  capagna,boracome  fi  [copriamo te  gèli  ntc^rtOw» 

Venete,  ritirando  fi  in  B:ftina,poi  che  lo  vide  ripieno  d audacia, c a incoaft  “f 

derotiont,lo  eodujf'  co  grande  aRutia  un  giorno  in  un'agitato,  dotte  lo^eup  accaoniquU 

pe  co  perdita  della  piit>p.irtc  de’  fetali, e de  ciualli  .feguit aiolo  fui  alle  limo  lofln-1 

r a di  VìcoTi futa, ma  perche  la  Vittoria  no»  f uff  e del  tutto  ite  tatuilo  voi 

lotto  ritirar  fi,  Frfcefco  Secco,  iltfuale  quella  mattina  sera  vnito  < o Herco^  t,‘0  Jf,‘  g,, 

le-, fumorto  da  un arcbibufo.Sopraulatro  poti  altre  gé  i de  Viuìùani,tra  ocakuMto 

quali  eranocotioccnto  Stradioti,e  co  loro  Giustiniano  Mar  e fino  Trouedito  uoglio  i ihe 

re:  ilpercbe  efsèdoiTifani  molto  [uper'mi  ,Uercole  Bcntiuoglia  pcritljjìmo 

del  ftto  del  pufe,  I io  nitido  metter  fi  in  pericolo, pi  abbàdonore  del  tutto  la  nomina  pii- 

cipagna;aUoggìiin luogo  fortilfimotra ICaUeUo  di Tontadcra,  enfiarne  "'jjch'n^ 

dell'Era:  cti  l'opportunità  dclquale  alloggiammo  raffrenò  affai  l'impeto  de  Bel  Bembo. 

nimici,i  quali  in  tutto  quefìo  tipo  no  prefetto  altro, elit  i C alleilo  di  Buti,ot- 

tcsl  dolo  a difcretione;eV  Mtfdeuano  a predare  tutto’  Ipaefc  co'  loro  Sira-  c Cinque* 

diotti, de’  quali trectto,cbe  haueuano  fatta  vua  caualcaia  in  Valdcraffuro 

«o  rótti  da  genti  madate  loro  dietro  da  Uercole . Erano  i F ioti  fini  nel  itpo  Uio«'*«coi- 

mede  fimo  infeflati  da'  SautfifiquaU  prefa  Coccafione  da'  trinagli , che  b* ■ 

utuano  nel  Contado  di  Tifate  t limolati  da’  collegati,  mandarono  il  Signor  mm  i dai 

di  Tiobino,e  G tonali  S anello  a capo  al  badione  del  potè  a Voltano  : mai»- 

ridendo  foptauenireil  foccorfo  guidato  daRinuccio  da  Marciano; fi  ritira ■ uiutio-ióg- 

roiiotumultuofamftejafciataui  parte  dell' artiglierieftlpercbei  Fiorimi 

ficuratele  cofe  da  quella  bada;  Voltarono  Ffnuccio  con  le  giti  in  quel  di  Ti 
fa  fin  modo, che  efildoquaft  pareggiale  le  forge;  fi  ridufie  la  guerra  alle  ta  ^ 

ftella  delle  coltine ilcquaìi per  effere  affettionatea'  Vtfaniìprocedcuano  più  gemi. 
tofio  le  cofe  co  difattataggio  de'  Fioriimi:  & accade  anco,cbe  i Tifoni  entra  d fcli„c  i( 
tfif  trattato  nel  caftello  di  potè  di  Sacco ;(ualigiarouo  Via  cipagnia  dbùo 
’ f»i»i  d'arme,  e fecero  prigione  lodouico  da  Marciano  Jiicbe  f fofpetto  del 
le  giti  de’  Fior  it.,cb‘ erano  vicine, fubiiol'abbadonaff ero:  c p impadronirft  »jU 
meglio  delle  colline,  importati  mólto  per  le  vcttouaglie,cbe  di  quiui  a Tifa  "“e»:  un  - 
fi  condiiccuano.e  perche interropettano  a’  Fiot Stini  U contcrtio\del  Torto  di 
Liuorno  ; fortificarono  la  più  parte  di  qucBcCtfèclia,  dcllequali  fu  p oca-  le. e mori» 
dente  P.  raordinario  nobilitato  Stiano  : perche  tffeudoui  andato  il  capo  de 

1»  tfrrKilchtìccntttrioa  quel  che  qui  fi  rcriaCickefofTc  prof»  p«  innato  . mjflim.memr  fog  jiuftncntl# 
•fflUjcb*  prh  «li  iOo**auali  vifuionopxcii  col  Marnane,  c£  li  aldi  • 
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Fiorentini  con  in  tendone  die  [pugnarla  il  dì  mi  de  fimo,  e può  battendo  f+t- 
to  guaRare  tutti  i paffi  dct  fumé  della  C afeina,  e mefiti  in  fu  la  ti  ua  legtn- 
ti  d’arme  in  battaglia,  acciocbei  nemici  r,o  poti  fiero  fot corre  rlo.métre  che 
Tiero  Capponi  commiff ario  de  Fiorentini , procura  di  far  piantare  l'arti- 
glieria,percoflo  da  uno  de  gli  are  bibu  fi  della  terra  nella  iella, perdila  tuta 
fubit  amente  ; fine  per  la  ignobilità  del  luogo,  e parla  piccioìa  impattati?* 
della  co  [a, non  conueniente  alla  [ua  virtù, onde  ileampo  fi  Ituò  finga  tenta 
re  altro, efieudo  anche  in  quello  tempo  Rati  uectffitatii  F.orl  tini  a mudai • 
gentiin  Lunigiana  al  foccorfo  della  rocca  della  y erratola  , mole  Rata  da 
• 1 Marchtfi  , Marche  fi  Mah J pini, coni’  aiuto  de’  Genouefi , iole  facilmecegh  [caccio- 
^ ano»  oli-  tono.  Frano  Rate  per  qualche  mtfr  potenti  le  [orge  de’  Tifaniipcrcbe  olir a 
n ",0  gli  huomini  della  terra, e del  Contado , diucnlad  già  per  lungo  vj*  bellico  fi  ; 

-«Si'i-ai":  o eh. menano  i yhùtìani,&  il  Duca  di  Milano  molti  cannili , e fanti , benché 
la  timi”*  a&a>  numerofl,lfero  quelli  de'  y enitiani,c(iminciarono  poi»  diminuii  fi % 

« ultimo  per  non  haucre  i debiti  pagamenti  le  genti  tenutati  dal  Duca  ; e però  i yir 
Turbona, da  vj  mandarono  di  nuoto  cento  buomim  d' ai  me, e feigalee  fattili,  con 

muta  nota!  proutftoni  di  vettouaglie ,*•  perdonalo  a fpefa  alcuna  necèfltria  alla  ficur  . 
«fon  Arce  ^ diqutdU  città, & opportuna  a tirare  a fi  la  beneuolètia  de'  Tifanifiquali 
fi  . < (Tendo  fi  aliemuano  agni  giorno  più  con  gli  animi  dada  dcuotione  del  Duca  di  Mi- 
•ti'ma  Jènl  t**l0,infaRidin,t  dalla  Rrettegga  fua  allo  [pendere , e prouedergli , e dal- 

coWt^i maa  le  fuc  variationhpercbc  bora  fi  dimoRraua  ardite  nelle  cofc  loro, bora  prò 

Sunia  di  cedeua  freddamele, talmèie, che  qua  fi  infofpettiti  della  fua  volai  àiattribté 
s.ora>,&<f.  uano  a lui,  che  Giouanni  Bètutoglio,  fecondo  la  comm  fficne  bauuta  da’ colle 
«•u»°po?a  Zat,>KOn  /*/?<  cattai  iato  a’  danni  de’  Fiorentini,  mafjìmamfte.cbe  fi  fapcua 
«of  nome  di  cfftrgli  mutatola  lui  in  gru  parte  de'  pagamenti,  ò per  guarita , i febe  gli 
ìt'lafoiM  [afferò grate  le  moleRU,ma  no  la  totale  opprejfione  de’  Fiorentini,  per  le- 
tti i'oe«»-  quali  opcrationi  bauciia  gittata  da  fi  medefima  nelle  cofe  di  Tifai  fondo* 
Étma’nea*  attenti  contrari/  alla  propria  intltionc,&  al  fine, perequale  tra  atttore,cbe 
*i»oneMi-  fi  deltbcrafie  nel  configlio-  de’  collegati  l'andata  di  Ctfare  a Tifa  : taquale 
*»»  pt>i,cbc fu  dcliberataiCefarc  mali  due  ^imba filatori  a Fittge  a fignifica* 
■pii  di  (iu  f»  . fesche  aiiimprcfa, quale  batti  ua  in  animo  di  fare  potiti  mite  cetra  gl' Inf c- 
JJlSto,  tK’è  de  li,  battona  giudicato  neccfiatio  pafjarcin  Italia  {pacificarla,  ctajjìcurar 
fo-  late  perqueRa  cagione  ricercaua  i Fiottimi, che  fi  die  biarafic  roinfieme  c & 
Sfaioì'da  gli  altri  cof etterati  alla  dtf infiori  e d' Italia  :e  qnidopurt  baueffero  t'animo 
InreTr*  fi  ^iuerfo  da  queflo,cbe  naiiifcfiafj'cro  la  loro  intl  loneiuolcrc  per  la  cagione 

ji^'nàkhà  mede  fimo, c p quello , che  t’apparuneua  all'  autoruàDnpcriale , cono  fitte- 
*"“1 r b differégc  tra  loro , i Tifarti > e peri  defile.rare,cbtinfina  to'ofuffero  udì 
4etia°nobi-  te  da  lui  te  r agw  ni  di  tuttifiì  )ofpèdc[kro  l'effe fje,com'  era  certo,  che  far  cb- 
fot»»  borio  iTi  fonica’  quali  bauciia  comodato  il  mede  fimo, affermalo  co  fiumane- 
U"  parole  efìer  paraco  ai  amminìlìrarcgiuJìitia'mdiffttitemSteiaUaqual'cfpo 
fittone, lòmidato  co  parole  bonorcuoliilpropofito  diCefare , e dimoRratO 
d’ bautte  fede  gradisftma  nella  fua  bili-, fu  rifpofiotcbe  f Imlrafciat.  quali 

f/diiie 
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fubito  gli  mindcrcbbo  io  ; far  chitoni)  idte  n icr  p articolarmi:  te  la  ni:  e loro  A* 

AJ  i inquefìo  tempo  i yinitiani,ptr  nonla/ciarc  all'Imperatore  ,.ò  ah  Data iw^y? 
di  M .a  io  f acuità  d'occupar  Tifa,*  vi  mandarono  di  nuoto  co  lofcntimctd  P«‘ 11  venir. 
de:  -P.faui  .Annibai  B entnttpn. toro  condottiero  con  cento  cinquanta  bua* gionc  if“£ 
mini  dm  ri  ; e poco  poi  muti  S#  sditole  mille  fami,  /igni fi  tondo  al  Due * Lucio  Mal* 
baueruighm, ridati, phcbeltilotqRj'public*  amarne*  delle  Citrali  ben-  o k° 

volata  aiutare  iTtfani  aita  rìcuperatione  del  Contado  loro,  con  l'aiuto  dti-'  *>*'"!re 
le  fiali  gemi  iTi  foni  finirono  di  rikuperdre  qua  fi  tutte  le  Ca/lclla  delti  sL«Iih“  : 
colline-.  Ter  i qual  benefici},  e pitia  prontc^a  de'  y 'mutavi  nelle  dmanJ\1u3l‘orl 
de  loro ,ib'nr anomolte fbor. t di gerite, boraci  danari,  bora  di  Uet tonagli* f mi' iTa!a - 
edl  monitioni;  era  la  volontà  de’.  Tifarti  dutemata  tanto  conforme  a quii  >"«doehé 
la  de'  ^okiìoi.tbc'xrafporiaVa'm'rifi , quella  confideniia,  &•  amore,  ahrtt»^'  fine  il 
fol  uato  bmerenel  OueadbMUrtno,  affideranno  fomm mente , che  qnetfì^w'mi 
Sciato  cinthiitiffe rtiil.ìdifefì  lontre  nondimeno  fotlecitauano  la  * rifa* 

di  CeJrit.fpeFunio  Mie  gemi,  tlt  èrano  mi Vfat  con  quelle  menante- 
co;  battere facilmente axonfeguiie  Linorno,  Dall  altra  partei  Fiorentini, &ì3n  dì^oc 
dir  citta  l’ altre  diffìcili! à ; Orano  tiretti  in  quct  hmpo  dTgramfjim.t  care  nnian.'/e’ 
Hi  a. flirtano  con  molto  timorei  vedendo  fi  foli  a.refifltte  alla  potentia  di  là  lo«iouì’co, 
fi  Principi':  perche  ri  Italia  non  era  alcuno,  che  gii  aiutale n,  epa  ieMen£-‘c*'*£ 
de  gli  Oratori,  t'ktntdano  in  Francia , cuna  flati  certificati , che  dal  te  ^niu  diguec 
alqua  e bauetuno  fatto  grandi  fama  milantia  d’r/ferc  in  tanti  pericdhfi^eciil  'nów 
cor  fi  almeno -di  qualche  quantità  di  danari  >;  non  fi  potata  fperare  fìtfjìvtufì'3' ,,Au,of 
alcuno.  Solamente  cefi aua  lòlofamolefln  di  Tierode  Medici  : pcrtbe  il  USSSSk 
con  figlio  di'  Collegati  fu  di  non  vfare  in  qutfto  mota  il  notm.e'l  f*u*rfuo,\'°  a‘"  ftr,‘  ' 
battendo  peri fperiengq  compre fq,cbe  i Fiorentini  perquefìa  timore  diuF 
tette  no  piò  vmti  alla  confeiuuttòn  della  propria libertà.  Nè  c t flotta  Lo  bouVÌ-' 
dorica  Sforma  .fono  fatele  d’ e fiergetofo  della  folate  km.,  e mal  cantini 
to  della  grandezza  de',  yriittaniji confortargli  efficacemente  a rimetter - ‘10‘  *,c 
frht  Cefi re,dìtnoHta>t do  molti  pertèoit , e fpattenii , t preponendo  fon  ter  1-eHwhiot  ' 
Mare  altro  modo  atri*  di  Tifa  iy  indiani , donde  ftguiubbe  fubito  lato*  vini 

roreintegèMÌone,cmecofamoltoneeeffaria  olla  quiete  d’Italia  , edefi*'J*«  p“"  , 
diritti  perquefla  cagione  da'  Redi?  pugna  » e da  tutti  gli  altri  confedera - , ppo,dUr1!?  ' 
fi  ; e nondimeno  i Fiorentini, nè  me  fa  dalla  vanità  di  quelle  in  ftdtohAu  fife'  ìwo‘  ! le* 
gbe  fne  fponent  arida  tìnte  difficahà\e  pericoli  ; de  liberarono  di  non 
ecfore  dichiaratone  alcuna,  nè  rimettere  in  (ut  arbitrio  le  ragioni  loro  y/e^ 
pririt  non  erano  re  filtriti  allò  pnffifaone  dt  Tifa  a perche  nonconfi  daVano™/™^* 
nèdellanóloulà,nidtlli  autorità  faa,eftÌdo  no  truche  no  bauldo  da  fe  flef-  ^hiiKuano 
fo  ni  forge, nè  danari, procedeua  come  pareuaal  Duca  di  Aitano,  nè  fi  ve  vi 

derido  ve'  Vinttiani  difpo  fittone, ònccrfjìtà  di  lafciare  Tifa.-però  con  franto  , metani  a* 
animo  attendeuano  a fortificare,  e proutdtre  quanto  poteuano  Liuorno  ,{2“o  »bidi 
&*riflringere  infume  tutte  le  gerttiloro  nel  contado  diTcfa  s e nondi. 
meno  per  non  fi  difao  firare  alieni  dalla  concordia , esforgarfi  di  mitiga  K ":n‘ 

Ai  l'animo 
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f animo  di  Cefare  ; gli  mandarono  ^tmbafciatori,effando  egli  già  arriuato 
a Genoua.per  rifondere  a quello , che  baueuano  cfpoflo  gli  Oratori  fuoi  in 
Firenze,  la  comm'jfione  de'  quali  fu  di  pervadergli  non  ejfiere  neceflario 
di  procedere  ad  alcuna  dichiaratane;  perche  per  la  d 'mot  ionc,cbc  fi  porta- 
ma  al  nome  fua, fi  poteua  promettere  della  Republica  Fiorentina  tutto  quel- 
lo defiderafietricordarc.cbe al  propofito fantijjimo  ,che  egli  haueua  di  quie 
tare  Italia  ; niuna  cofa  era  più  opportuna  « che  il  reftituire  fubito  Tifa  a’ 
Fiorentini  ; perche  da  quella  radice  nafccUauo  tutte  le  loro  dcliberationi, 
che  erano  molefte  a lui , & a’  confederati , e perche  Tifa  era  cagione , che 
quale b' un’ altro  afpirajfe  all' Imperio  d'ltalia,e  perciò  procuraffe  di  tener- 
la in  continui  teauagli:  con  le  quali  parole,  benché  non  tcfprimefic  altri- 
menti , erano  fignificati  i Pinitiani  : né  conuenire  allafua  giuditia , che  chi 
era  flato  fpogliato  udentemente;  fufie  cotra  la  difpoficione  delle  leggi  lm 
pcriali,afiretto a fare  compromtffo  delle  fue  ragioni , fe  prima  non  era  re- 
integrato nella  fua  pofleQionr  rinchiudendo, che  bau  fio  da  lui  quello  prin- 
cipio, la  Repubiica  Fiorentina  , non  gli  rrflando  Caufa  di  dt fiderare  altro  , 
che  la  pace  con  ciafcuno  ; farebbe  tutte  quelle  diebiarationi , che  alni  pa- 
rtffero  conuenienti  ; e confidandoli  pienamente  della  fua  gui  Rieia  , rimet- 
terebbe in  lui  prontamente  la  cognitione  delle  fue  ragioni,  laquale  ri/po- 
fla  non  fatti facendo  i Cefare, defiderofo, che  innanzi  a ogni  cofa  cntrafiero 
nella  Lega  , riceuendo  la  parola  da  lui  della  reintegrotione  alla  poffefiio- 
nedi  Tifa  infra  vn  termine  conueniente  ; non  hebbono  dopo  molte  difeuf- 
fioni daini  altra  rifpofta  , fe non  , chcinfulmo.o  di  Gettona,  » quando 
già  entraua  in  mare  ; rifpofe  loro, che  dal  Legato  del  Tonicficc , che  era  in 
Gcnoua,intendercbbonola  fua  volontà  : dal  quale  rimeffial  Duca,  che  da 
Tortona, infimo  dout  haueua  accopagnato  Ce  fare  ; era  ritornato  a Milano , 
andarono  a quella  Cutd:&  bautnio  già  dimandata  Taudtcntu  Jopragiun- 
fono  comm:(Jìom  da  Firenze, douefii  era  fàputo  il  progreffio  della  loro  lega- 
tione,che  fienga  cercare  altra  rifp»Ha;ft  ne  tornajfero  alla  patriaiperd  ve- 
nuti all’ bora  deputata  innanzi  al  Duca , conuertirono  la  dimanda  della  rì- 
fpofla  in  fignificargli,  che  ritorniiofene  a Firenze,  non  haueuano  rie  tifato 
d'allungare  il  camino. per  fargli  innanoj.cbe  ufeiffero  del  [no  flato,  nutrì 
Tji,come  conuen-ua  all'  atnicitu,  che  tentuafeco  la  loro  Repubiica . Haueua 
il  Duca,prefupponendo,chehauefieroa  dimandargli  la  nfpofla.per  ofltm 
tare , comcfaceua  fpeffii , la  fua  eloquente , e le  fue  arti , e prender fi  pia- 
cere dell' altrui  calamità , conno c ato  tutti  gli  Oratori  de’  collegati , e tutto 
il  fuo  configlio, ma  restando  marauighoto,e  confufo  di  quella  propofia,  ni 
potendo  celare  il  fuo  difpiactre,gli  dimandò, che  rifpoflabaueffero  ha  unta 
da  Ce  fare, alla  quale  dimanda, replicando  tfjì,  che  fecondo  le  leggi  della  lo- 
ro Rtpubhca,ntnpoteuanocon  altro  Trincipt  trattare  le  fue  commijfioni  > 
che  co  quello, atquale, erano  defiinati  „ Ambajcìatori ; rifpofe  tutto  turbalo: 
dunque, ft  noi  ui  daremo  larifpofla,per  laquale  fappiamo,cbt  Ce  fare  v'ha 
« “ : . ‘ rimefio 
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ttmeffoa  nói, no»  la  vorrete  >dire  i Soggiufono  non  efier  uictato  l'udire,  uè 
poter  vietare,  che  altri  non  parlafie  . replicò,  fumo  contenti\di  darveia , J 
ma  non  ft  può  far  queflo,fenon  if ponete  a noi  quello , cheifponefìealui  : e ptoucrb,® 
replicando  gli  Oratori,non  potere  per  le  mede  finte  ragioni , & effer  fuper-  *'*  ^“f1' 
fino , perche  era  ncceJfario,cbe  Ce  fare  hauefle  fignificata  la  loro  propofia  a 
quelli, a'  quali  baueua  commefìo,cbe  in  nome  fuo  facefiero  la  rif posta ; non  b Sctiw  a 
potendo  egliné  con  parole, ni  cougefiidijjimularc  lo  J degno  ; licentiò  gli  mLiaòrno 
Oratori,  e tutti  coloro,  c baueua  congregati,1  ricettata  in  fepartedi  quella  h»uciunoi 
derilione , c baueua  voluto  fare  ad  altri.  Cefare  in  quello  mego  partito  del  Bod«  51 
porto  di  Genoua con  feigalee,  che  iP'inhiani  baueuano  nel  mar  di  Tifa, e p**™ ■ « 
con  molti  legni  de’  Genouefi  abbondanti  d'artiglieria , ma  non  i'hunmini 
da  ribattere, perche  non  ver  ano  altri, che  mille  fanti  T e de /chi  ; navigò  in  f 

final  porto  della  Spetie  , e di  quivi  andò  per  terra  a Tifa  ; oue  raccolti  cin-  J'ol„‘'r0<r- 
qucctto  cavalli,  e mille  altri  fautiTedcfcbi,  c’hauruano  fatto  il  camino  per 
terra ;detibcrò  co  quefie genti,e  con  quelle  del  Duca  di  Milano,  e con  parte  có™r«io! 
delle  Emiliane  andare  a capo  a Livorno, con  int emione  d'afialtario  prr  ter - 
ra,e  per  mare , e che  falere  genti  de"  k’imtianì  andafiero  a Tonte  di  Sacco j te . 

" ‘ “ * c 11  Ciotti® 

die*:  rtfacé 


acciò  cbe'l  campo  de"  Fiorentini, che  non  era  molto  poi  Ite,  non  potefie  ò mo 


-le/lareiTilanì,ò  dare (occorfo  a Livorno . 


ma  niuna  imprefa  / paventava  i do  . ponti 

“ J Vecchi.  c*f- 


, , , , * r , a m ..  . uotn®  r»ol- 

cranoio  Italia  1 arm  iz»Pnuc[i;  baucuano  co  infintimelo  del  di  Fra-  *•  impedì- 

eia  faldato  MonJ.di  MÌ^igion  Vnode'  fuoi  Capitani, concento  latte,  e mil.e  £ jj,dl fjj* 
fanti  era  Suggerì , e Gu.aftotù  ; acci  oche  per  mare  pafiaficro  a Liuorno  sù  1-  • 
certe  navi, che  per  ordine  loro  erano  siate  caricate  digradi  per  fotleuare  la 
cai  ejlia,cb' era  per  tutto' l domimi  Fiorentino:  laquil  dehberatione,  fatta  N«mu«<i» 
con  altri  penficri,#  ad  altri  fi  ni, che  per  difenderli  da  Ce  fare, fe  bene  htb-  ^ itola*»  e 
bc  molte  difficuttà, perche  £r  ^ ilbigion  co  la  fua  compagni, già  condotto  al  C«lo  °,fi. 
le  navi  ricusò  d'entrare  in  mare,  e de'  fanti  fe  ne  imbarcarono  folamente  "”richiqUdé- 
fcicenco,  nondimeno  fu  tlto  favorita  dada  fortuna, che  né  maggiore, né  più  da»»'i  del 
opportuna  provi  fione  fi  farebbe  potuta  defidtrarenociofia  cofa,che'l  di  mi  no^po/plc 
defimo,che un cbmifiarioTifano.  mandatoinagida Cefare  co  moltifanti,  ‘•“'cife  'ie 
e cavalli  per  far  poti, e e [pianare  le  vie  per  (efferato,  c‘ baueua  a venire  ; Ét 11111  n® 
fi  pr e fintò  a Livorno  ; i legni  di  V touch  xja,cbe  erano  cinque  navi , & alca-  “*  * p°«» 
ni  galeoni,  e con  tjfi  vna  nane  grafia  di  Normandia,  laquale  il  He  muda-  Unii,  che°r 
ua  per  rinftefear  Gaeta  di  vcvou  taglie,  e di  geme;  fi  feoperfe  f opra  Liuor  ,l,rt  P°n»- 
no  con  venti  tato  profperi,che  non  [egli  opponendo  l’armata  di  Ce  fare, per  m«,°0  ^di* 
che  fu  colìretta  dal  tempo  ad  allargarfi  f òpra  la  Meloria , fcogliof amo/o, 
perche  già  appreso  a quellocfuTonn  in  vna  battaglia  navale  affi  te  in  per  Bembo! 

c rotta, cha  i Tifani  hebbero  da' Gemmiteli,  ftimo  cke  fia quella  %chrfUcceiTe  Tanno  diM.S.  I *4-  *1 

luo  • eh*  litri  chiama  U Veronica»  ire  miciia  lungi  dal  Porto.  InqueAa  cotta  fa  prefo  Albero  Montini 
Podrft.i  de'  Pi  fa  m «con  tanti  altri  nobili  di  Fifa»ch<*fraiTofcaniairhorafi  coft  imo  di  dire»  chccki  hauciTc 
rtltilO  fodafifiiconuciuM.ciicandàflcaCcnouaBLcggiilGmftitUaincl  lib.j* 
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patto  da  Genouefi  le  forfè  de'  Tifatti;entrò  nel  porto  finga  rie  tuere  alcu- 
no danno, eccetto, ebevn  galeone  carico  di  grano,  fcp arato  dalrelio  dell' or 
meta,  fu  prefo  da’  nimici  : dette  quello  Joccorfo  sì  opportuno  grande  ardi- 
re a qaeW,cbe  erano  in  Liuorno , e confermò  grandemente  F animo  de’  Fio- 
rentini,parendo  loro^he  i‘  effer giunto  co  fi  a tempo  ,f affé  fogno , ebe  dove 
in  fattore  boro  mancafiero  le  forfè  bum  ane,b  atte fie  a fupplirel’ aiutorio  di- 
ttino, come  molte  volte  in  quelli  giorni , nei  maggiore  terrore  degli  altri, 
battette  predicando  alpopolo  affermato  il  Sauonarola . Ma  non  cefià  per 
queflo  il  Re  de'  Romani  d'andare  col  campo  a Liuorno:  dotte  mandati  ptr 
terra  cinquecento  Intorniai  d'arme , e mHlc  cauaUi  leggieri , e quattro  mi- 
la fanti;  egli  anikin  fu  le  galee  infino  alla  bocca  defio  il  agno,  che  è tra  Fi- 
fa,e Liuorno:  & hauendò  affegnata  l'oppugnatiorttÀ'Vnx  parte  della  tetti- 
ru  al  Coutt  diGauggo.cbc  tra  flato  mandato  con  lui  dal  Ducetti  Milano ; 
e po  fio fi  egli  dall' altra, bene  be  il  primo  giorno  s accampa ff e con  molta  dtfr 
fiatiti  per  la  mole  fila  gride  datagli  dall' artiglierie  di  Liuorno;  cominciò, 
come  quello, che  defiderauala  prima  cofa.diinfiguorirfidclporto,accofta- 
tcle  genti  limanti  giorno  dalla  banda  della  Fontana , a battere  con  molti 
cannotti  il  Magnano  , ilquate  quelli  di  dentro  bautuano  fortificato,  erOr 
lifiifJ°J,3  HÌnato,come4jeddonoporrc  il  campo  da  quella  parte , il  palaggpto , e la* 
«temono’  ^orre  dallato  di  mar  e, come  co  fa  da  non  poter  fi  guardare, & babìle  afi/tr 
conVn^ru*  re  perdere  la  Torre  nuotta  : e nel  mede  fimo  tempo  per  battere  dalla  patto 
d o •fcV'a"  m*re^,aneuafutt»  aporefiart  al  porto  l’armata  fua,pcrche  le  naui  Fri  • 

"nà*oC  l«  cefi, poi  che bebbono polle  in  terra  le gcnii+efetudfato  parte  de’ grani , ef- 
fi^T^  fi 11111 1 nol'l°ro  • ,:on  oflan'.ci  prediti  fatti  in  tontrario , fi  eranopar- 
porto  di  Li  thè  per  ritornare  in  T rotteti  f a , c la  N*  r manda  per  fcgaitarC  il  camino 
to  folcii»  iu0  Vcrf  ‘ G*rta-  L’oppugnatione  fatta  al  Magnano , per  combattere  poiù 
«in  foriidi  terra  ettandio  per  mare;  i infilila  di  poco  frutto,  per  iffc.c  munito  in  modo 
mVuoo  "fc  c^c  l' *rtliberie  poco  loffcndeu  ano  ,c  quelli  di  dentro  fpeffo  V fiutano  fuo- 
memiont  fj  rs  a fiaramutciare  : ma  era  d'flìn  ito  , chela  (pcranga  de  Fiorentini  C0- 
comVnc'jn'  mbtciata  col  fauorc  de’  Vemi,baue(lc Cclbencficio  pure  de’  venti  la  fua  ptr 
co  il,  B«bo.  fetcione:pcrcbc  leuatoft  vn  ‘ tFporale  gagliardo, lòqrtafiò  in  molo  l'arma- 
ftnjiifra'i  ta>cb*lu  nane  GnmaldaGcnouefr,  che  baiteua  portatala  per  fona  di  Cefo.- 
vinìiìanifC  re, combattuta  lungamente  da’  vcnti;andò  a trauerfo  dirimpetto  oda  roc- 
chiSdi”chi  canuoua  di  Liuorno,  contutti  glihucmini , & artiglierie , che  vier ano  fo- 
do  ut  (Te  elle  pr<r,  & il  mede  fimo  fecero  alia  punta  di  verfo  San  Iacopo  due  galee  Fcnt- 
diLiooioo!  te,  e gli  alt  ri  legni  difpcrfhu  varq  luoghi  patirono  tanto , che  non  furono 
oujodo  fof  più  utili  per  l'imprefa  pre finte. per  loqualecafo  ricuperarono  quali  dì  dtn- 
qmiuw'iL tro  H gale one venute  prima  in  pottfldde'  nimici • perii uatif  ragia  dell  ar- 
ehe  il  «io-  mata  ritornò  Ce  fare  a Tifa  ; doue  dopo  molteconfulte , dtjfidandofi  tutti  di 
rìonanky  poterepiù  pigliare  Liuorno  ; fi  deiiberòdi  Iettare  il  campo  , c fare  la  gnor- 
no  falciato  ra  dall’altra  parte . Terò  Ce  fare  andò  a Vico  Tifano , e fatto  ordinare  vn 
«.  "“0"l>  ponte  f opra  Amo  tra  Cafiiua,&  Pico,  & vn  fopra  il  Cilcubio , quando  fi 
• .7  *'*■! - • ••  *"’•  credetti 
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credeua  doutjft  pafiare,  partito  fi  all' improni  fi;  fi  ut  ritentò  per  terra  ver  • ** Gi*®- 
fo  M:tano,non  battendo  fatto  altro  prcgreffo  ut  Tnfcatia,  che  bauert*quàt - giorni  bida 
trottato  canditi  dt'  (noi  faccbtggiato  Bntphcri,cafletlo  ignobile  nella  Marc  Jj.  tr*f**~. 
ma  di  Vtfa.Scnfaua  quella  (ubica  partita  per  ac  credergli  contbtuamtte  le  pittane  clie 
difficultà,nonfi  fatisfactudo  alle  (ut  fprffc  d.mandc  di  nuoni  danari,  nè  co- 
fornendo  » Trcueditori  frenetiche  la  maggior  parte  delle  genti  iorcS>vfcif-  fu  mono 
fe  piti  diVifa  per  [ofpetto  tonceputo  di  Ini  ; ni  gli  baucuano  ì finitiant  pa - 
gaio  intieramente  la  pontone  loro  de'  fettunta  mila  ducati  : onde  lodandofi  da  di  Uni 
molto  del  Duca  di  Milano  ; fi  lamentano  grattemente  di  loro.  <A  'Pania  dotte  C'*icriue  àt 
egli  fi  trasferì  fu  fatta  nuoua  confutiate  benché  hautjfe  pubiicato  volere  ri  Cono,  che 
tornar fene  in  Ger  marnale  oh  fentlua  difpraflatcin  Italia  tutta  la  vernata  ^fotto&c 
con  mille  camalli,  e due  mila  fanti,  in  cafo,  che  ogni  mr fi  fe  gli  pagaie  ro  eie  di  voler 
yentidue  mila  fiorini  di  l{ enotiettaqual  co  fa  mentre  che  s’afpetta  rifpofta  «Ùji’low» 
da'  Viniiiamiandòin  Lame. lina  nel  t(po,cbe  era  ajptuata a Milano, t fiat-  dod,  nflo- 
ioglì, conte  ne  tempi  figiilti  dima  tirarono  meglio  i fuoi  progrtffi, fatale  dì  f ìonmini  I 
non  entrare  in  quella  città . Di  LomiUina  mutato  loftgliùftor  nò  à Cufago,  aftu 
propinquo  a fri  miglia  a Milano , donde  inopiaatamhe  finga  [apula  dei  Du  ««d’cfcU 
Ct,  e dt  gli  Oratori , che  ui  erano,  fi  nandù  à Como , t quiui  intefo  , mentre  <*"'  •*“*- 
definaua  ,cbe'i  Legato  del  "Papa  , aiquale  haucua  mandato  a dir  e, che  no  to  £■ . cauidol 
fig*ìtiffc;era  arriuatofiruaioft  da  men(a,anAÒ  ad  imbarcar  fi  con  tata  cele  ’* 

riti, che  appena  il  Legato  h bbe  (patio  di  parlargli  poche  parole  alla  barca:  tòaiùdo  * 
alquaie  nfpcfi  e fiere  lieti  fiitalo  d'andare  in  Germania,ma  che  prefi  ampie 
ritornerebbe  ;c  uonftimeuopoi  ebe  prr  il  Lago  di  Cerno fu  codotto  a c Bella-  r'iouedii.* 
fio, bauendo  intefo  eh  de  finir  iani  tifi  minano  a quello,  che  fi  era  trattato  a cXm«r«c°  ’ 
Tamia;  dette  di  nucuo  fptràga  di  ritornare  a Milano:  ma  pochi (fimi  giorni  tc.nó  voile 
poi.procedHo  io  '.afua  naturate  marita  Jafciata  vnj  parte  de'juoi  c malli, 
e de'  fanti; fine  tndèlu  Germanu,hauPio  con  pochtfjìma  dignità  debutine 

* ora.  * 
Bell'agio 
mè- 


Imperiale, dimoUraula  fuadebùlexja  a Italia, che  già  zugo  tempo  no  ha - ^“orI  ' 


netta  veduti  Imperai.  armati.Ter  la  partita  fua  Lodouìco  Sforga  difpera * è v.  j>t 
to  di  potere  pii, (e  non  venutane  nuoui  accidenti,  tirare  Tifa  a [e, ne  cenar-  ÌTl1”. 
la  di  inano  de ' f uihiar,t;ncleuò  le  gcnti.fue, piglialo  per  parte  di  confolatio  cond,  almo 
nc  del  fio  df piacete, che  i fini  tiara  relìaffero  foli  implicali  nella  guerra  co' 
Fiorl.inhda  che  fiperfuadeua.cbe  laflracchegga  dell'urto, e dell  altro  po-  ma  dei  qua 
teffe  col  tempo  porgergli  qualche  defiderata  occafidne.  Ter  la  partita'delle  fo,',"  ild!’ 
quali gcn:i,i  Fiorentini  rcffdfl  più  potliinelci'.ado  di  Tifa, che  i nimici;ri-  fieni qua- 
che carino  tutte  te  C affilia  delle  coitine, e perciò  i Vtnit'tani  efigdo  coflret-  m.nVw.a»' 
tip  impedire  iloto  progrefiì  a fare  nuoue  proitifioni;aggiùfouo  a quelle, che  «ne  laghi. 
V.  erano  tante  genti, che  in  tutto  v'bautuano  quattrocìto  buomini  d'arme,  qùllndu- 
fifteclfo  caualli  leggio  t piu  di  due  mila  fautuB^fniutronfi  in  quello  me-  "°  * >»d*- 

. a*uo  1 175. fu  fui»  mujicdaGic.lìaleaiao  Vìfeoatì  Dura  di  Mila  no»  fiche  era  fatta  ricetto  c’alT»  ili  ar. 
H°aS'  y'hivn  gli  itqadcaii  Alla  ruapcidellajioòlg  terra  di  BeU'agia.-di  che  fi  può 

▼ed^r  prenamcaìe  il  fccoirio  libro  c|clfa  nobiltà  della  Citiàdi  Como  deferìtu  da  Thomafo  forca  echi  • 
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X_o  nel  Reame  di  Nipoti  qua  fi  tutte  le  reliquie  della  guetra  di  Francefili  per 
j Nr(  Jcm  che  Ix  Città  di  T uranio  con  le  fortexXe  opprt fiata  dalla  fame; fi  arrendè  a' 
bn  fi  Ifgje  i t'ìnitìanifche  l b attuano  affediata  io  la  loro  artnata ; i quiLldopo  batterla 
tinVmjnd"  ritcnufa  mr,ui  àì,& t fiondo  già  nato  fofpetto.cbe {eia  ‘wlcffexo  appropri* 
tono  a vini  rffi*  re  intuirono  finalm/te  a Federigo, instandone  affai  il  Torrficctgr  i Re 
dir'cchc  ^ sPa&na>&  effeniofi  intefoà  Gaeta, che  la  nane  Sormanda.baufio  coro- 
q.icfta  ciò-  battuto  fopra  "Porto  Hercole  con  alcune  nani  di  Genauefi,cbe  baucuaànct 
«min'scna  lrate>feguitado  dipoi  ilfuo  amino, vinta  dalla  tipi  Ila  delntare,tra  anda- 
to , dicendo  taa  trauet  fati  F rance fit, che  erano  in  quella  città , allaquile  il  miouo  Re  era 
T«a"  ló'na torrhstQ  n tipo, ancor  che  fc(odo,cbetra  la  fama , baueffero  proni  ftone  da 
dotte  ffc  ac  foflcncrfi  qualche  mefe,g\udxtaio,tbe  alla  fi  ned  Re  loro  no  farebbe  piufo- 
ro"contn- tec,t0  a Precorrergli, che  ifuffe  stato  a f occorrere  tita  nobiltà, e tire  terre, 
uenirc  alla  che  fi  emettano  per  lai, accordarono  co  Federigo  J»  mejp  d'Obignì  dottale  f 
wSfcraan  a^une  difficili  nate  nella  io  figo  adone  delle  fottexx e di  C alauda  ; ri  era 
cio?hc' roti  ancora  partito  da  Trapeli  àilafciare  la  terra, e la  fortexjta,btutdu  fatuità 
rdeVeT,  di  andar  ferie  fatui  per  marcia  Fràciaco  tutte  le  robbe  lororper  loqmtc  oc - 
•ir  ritimo'  lor^oeficd°  H Re  di  F lidi  alleggerito  di  penfieridi  [occorrere  il  Reame,  e 
Viniruni  i'*  dall  altra  parte  accefo  da  gli  Slimoli  del  dano,c  deiimfaltàaideliberò  d af- 
ÌT."^  Gtnoua.fperido nella  t>artc,cbe  v'baueua  Bottinino  Frego fo  fiato 
Re  Fedefùo  già  Doge  di  qeulla città, enti  fegaito,cbe  bautua  il  Card.di  S.Vietro  m r'ut 
Y»n«ni  ì C°ta  **  ? duona  fua  patria,  & in  quelle  riuiere  ; e pareuagli  aggmgntfie  op- 
come  buoni  portunità  Cr fiere  in  queSlo  ifpo  dtfeordi  Gialttigi  dal  Ftrfco,  egli  jtdornt, 
««u!'’**  & vn,uer  fallente  ‘ Gencucfì  mah  olenti  del  Duca  di  Milano,  p e fiere  flato 
autore, che  nella  ufiita  di  Vietrafanta  i Lacche  fi  tufferò  Siati  preferiti  a lo 
ro;e  perche  batti  io  poi  preme  fio  di  farla  ritornare  nelle  loro  nani,  & tifa 
k Le  ea*io-  la  a quello,  per  mitigare  io  /degno  toceputofi' autorità  de’  y initUni;glibd- 
'feto  'i£p«  ueHd  pafchtti  molti  me  fi  di  urne  fpetaxt.lltimorc  di  qfìa  deliberartene  del 
aftt1*  ufrra  ^ C°^  r<0^  Lodouìcojlqualc  f le  cofe  di  Tifa  era  qua  fi  alienato  da’  f'initia 
rtuVjfiior  ni,ad  unir  fi  di  nucuo  co  loro,(r  à mudare  a Gtnoua  quelli  cannili, e fati  Te 
fini:  furono  dr  fchi, cb - Cefi  re  li.itirua  Infilati  in  Italiota  quali,  fi  no  fufie  foprauenuta 
&ron"ao  filaticci  fiicà,  non  fare be  Siati  fattaalcuna  promfionesUquaiicofe,rnitre , 
l™' toSlIl  ci>e  fi  tr4t.u**d(  T orefici *pa ridagli  d’bauere  opportunità  g-ade  i‘ occupa 
«o  chiamati  re  fM  fiati  de  gli  0 'fi  ni,  pai  che  i capidì  quella  fimglii  erano  ritenuti  aN* 
SfiT.tVrt  P°P>prorMciò  nel  CÓct(loroyirgìnio,c  gli  altri,  ribeU,,ecofi fcòg!i/lj(i  toro, 
fiabnea.  di  perejfcr  andati  tetra  ifuoi  comatL  mèli  a gli  Slipendij  de  F rance  fi , ilche 
g.ot  fiM°’  ■'’P-’k-ò  nel  principio  dell1  ^tono  fri,  CCCCXCVll.  Icterreloro,  ba- 

òKtaafuoi  ucndo  ordinato,  che  i Colonne  fi  da  piùlungi,  doue  confinano  togli  Or  fini  ; 
mt'lwfi  f*tefi*r0 ii "tedcfimn.Fu  queSla  imprtfa  confortata afiaì dal  Card.  Jtfca- 
gìouìo  . nio  per  l'antica  amicitia  fu  a co'  Colonne/ i,e  diftenfiene  cogli  Or  fini  ,econ- 

xernf'  fenl,<adul  Duca  di  Milano , ma  mole  Sìa  a Vinitìam,i  qnali  defìderattano 
d‘ far  fi beninola  quella  famigliate  nSdimeno  no  potendo  con  giuflt fi  catione 
alcun*  imftdirt  ,caeu  Pontefice  prò feguifie  le  fitte  ragmi,ni  effondo  vii - 
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le  l atienarfelo  in  tipo  lale;cofentirono,  che  il  Duca  d'P'rbìno [oliato  com- 
muni aniaffe  ad  v fi  ir  fi  conte  gè:ì  della  Chiefa,  dellequati  era  Capitano  gè-  éllidi»”?* 
ne  rate  il 1 Duca  Ut  Candii , e Legatoli  Cardinale  da  Luna  Vaucft  Card  ma-  «tonnato 
te  dipgieiue  in  lituo  da  ^ ifcanio , &■  il  Re  Federigo  ai  mudò  in  aiuto  fui  Fa  ^«|»l<1°gc 
brino  Coiona.Qùe {io  efferato, poi  che  fe gufarono  arridale  molte  altre  ca  «*  *>  i'“®- 
lìclla;andò  a capo  a T riuignano,  lacuale  terradifcfafi  per  qualche  dì  fran  Pdffli' 
Carne  :e  fi  fi  dette  adefcriiùone, ma  mitre  ft  dì/endrua, Bartolomeo  d’-Aluia-  »'>  «tot.  Se 
no  vfeito  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  appreffo  à Roma,  quattrocento  ca  J. 

ualh, che  coduceuano  cartigli  arie  nel  capo  Ecclc fi  attico  vn’altro  dìefsi  Cefira  fuo 

do  corfo  prcffóatla  Croce  di Micem.tri; macò  poco, che  no  pigliace  li  Cardi-  ^,at'(Cjto  j 
naie  di  y alcuna,  il  quale,  ufeito  di  Roma  a cacciare, fugggdo  fi  fatui,  prrfo  Trutte.  ,a 
T riugnano;  andò  il  capo  a V fola  , e battuta  co  l’ artigliane  Una  parte  della 
rocca;  a confeguì  per  accordo,  e fi  tiduffe  finalmente  tuttala  guerra  intar- 
no  a B<  acciino, done  era  collocata  tutta  la  [pera  nega  delladifefa  degli  Orft  !ì  Giouio , 
ni;perche  il  luogo, che  prima  era  forte, era  flato  bene  munito,  e liparato, e 
fortificato  il  borgo, alla  fronte  del  quale  haucuano  fatto  uno  baflione,  e den  fo’  j fori»  » 
ir»  erano  difgfori  a fufficigtia  fono  il  goucrno  dell’ Miniano, che  gioitane  an- 
cera, ma  d ingegno  feroce,  e di  celerità  incredibile,  & effer  citato  nell'  arme;  (lare  «mela 
dona  di  fe  quella  [per  ago,allaqualc  no  furono  nel  tipo  frguente  inferiori  le  SYr««*rf 
fueattioni.Nc  il  Tot,  ficcccfjaua  di  ac  ere  fiere  ogni  dì  il  fuoefiercito,alqua 
le  baueuj  di  nuouo  aggijiio  ottocgto  fanti  Tede fhi,di  quelli, che  baite  nano  cN°  con‘,y 
militato  nel  Reame  di  Napoli.CobttttlJi  per  molti  dì  da  Ogni  parte  co  gran-  f«S 

de  cotcnrione,baucndo  queli  di  finora  piantate  da  più  luoghi  t' artiglierie, nè  do  11  Gi0a. 
mancalo  quelli  di  dentro  di  prouedere,  e riparare  per  tutto, con  fiamma  dili  pmino  fifi 
giti*, c f raticbcgga . furane  nondimeno  dopo  non  molli  dì  eofiretti  ad  ab-  c fur° 

bandonurc  ,1  Borgo:,, [quale  prefo, gli  Fultfiafìki  dettano  un  affatto  feroce 
alla  tcrrima  benché  baueff ero  già  pofic  le  bandiere  in  fu  le  mura  ; furono ,0  4* 
sformati  a ritirar  fi  con  molto  dànomellaquale  battaglia  fu  ferito  rintontì-  inhrocriut 

10  Saucllo.Dimoflrarono  quelli  di  dgtro  la  mecUftmauirtù  in  vn  altro  afidi  mì  ’ r!  mLfe 
t°, ributtalo  con  maggiore  dino  i nimici,de‘  quali  furono  tra  morti, e feriti  ”«,  e Trailo* 
più  di  dugento, co  laude  graitffima  dell' filmano,  a cui  s'attrìbuìua  princi-  ^mbrufo^' 
palmento  la  gloria  di  quefla  difefa:  perche  e dentro  era  prontiffimo  a tutte  ifhnenK. 
le  fanioni  necefiarie , e fuor  a con  fpeffì  afialti  teneuain  qua  fi  continua  mo- 
le slia, e di  giorno , e di  notte,l’ efferato  de'  nimici . -Accrebbe  le  laudi  fue , 

febe  haugdo  ordinato,cbc  certi  cauaHi  leggieri  corre  fiero  da  Cernetti , che 
fi  teneuapergli  Or  fiat, va  giorno  infilo, in  fui  capo, ufeito  fuora  per  Poeta 
pone  di  qRo  tumulto  mefie  in  fugai  fanti, che  guardavano  [artiglierie,  del 
lequali  conduffe  alcuni  peggi  minori  in  Bracciano  : e nondimeno  battuti,  e 
traHagfìatt tliì,cla  notte  cominciauaxo a [ottener fi priscipalmBte conia 
[ptratrga  dtlfoccorfo:  perche  Carlo  Or  fino,  & VìttUcrgxp  congiunto  per  il 
uincolo  dtit  f anione  Guelfa , agli  Or fini  ,i  quali  riavuti  danari  dal  Re 

11  Francia  per  riordinare  le  compagnie  loro,d\ffìpate  nel  Regno  di  Napoli; 
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erano  pi  fati  in  Haiti  in  fu  legni  venuti  di  Trattenga  a Liuorno; fi  prc  pira- 
ifiqlù’t'o?-  oano  per  foce  otrerea  tato  pciicob.Tcrò  Carla  andato  a Soriano  attendati 
dm  . eh  <-i  a raccorrei  fotdati  antichi , egli  amici , e partigiani  de  gli  Or  fi  ni , & yU 
Xr'ipiioi-  telloggo  ficaia  a Cittì  di  Camello  it  mtdefìmo  de'  • /«ai  faldati , e dt' fanti 
t^cvn  ^el  p*efe,i  quali  come  bebbe  vniti, con  dugento  hutJnuni  d'arme,  ej- 1800. 
jo.pèt  ]'  b!  fdntì  de  funi, e con  artiglieria  in  fu  le  carrette  alt'vfo  F rance  fi;  fi  congtun- 
fe a Sorianocon  Carlo;  perilebe  ; Capitani  Ecflcfiafìici  giudicando  pcruo- 
«o  ben  de  lofo,fe  c proccicfieropin  innanzi, il  ritrouarfi  in  mito  tra  loro, e quelli, che 
«''u'ifhe  tran0  » Bruciano,  e per  non  lafciare  in  preda  tutto  il  paefe  circo  flauti, 
tedm  que  nel  quale  haueuano  giù  ficcbcggiite  alcune  calici  Incauto  ileapo  da  Brae- 
*0  KUt°  he  Cllnn,t  ridotte  f artiglierie  grò  fa  nclt'M»gui!t*r4,fi  indriggarono.  c entra 
folto,  d«en  ‘ nimiii;co  quali  incontratili  tra  Soriano,  c Bafì ino  combatterono  infame 


tu 

ni! 

franili  \’i.  cinquecento huominiura' quoti  restarono  prigioni cU  D tea  d' y rbino, Gian 
««'che  ’ie  ^Cr0  da  Gonzaga  Contedi  Sugar  ola , e molti  altri  bitumini  di  conUiiinuc, 
picche  di  & il  D-tca  di  Candì*  ferito  leggiermente  nelvolto  , e con  lui  il  Legato. -4- 
p°fìolic»,e  Fibrilli  Colonna  fuggendo  fi  fluirono  in  Ronciglione . Ripor- 
thè  drUTe  tòta  laude  principale  di  quella  vittoria  yUclloggo  , perche  la  fanteria  da 
braccio  V*!!  Città  di  Coltello  siila  difciplinata  innanzi  da’  fratelli  , e da  lui  al  modo 
che  dice  m deli' ordinante  oliramotanc;fu  quello  dì  aiutata  gru  hmète  dall' induliria 
bSc^piin-  fUi:percbc  bauFdogii  armati  di  picche  più  lunghe  circa  vn  braccio  di  qucl- 
cipiodiqje  lo,  che  crai'  vfanga  commnne,hebbono  tanto  vantaggio,  quido  da  lui  furo 
arme  filali  n0  condotte  ad  vrtarft  co'  fanti  de'  nimici , che  ofJendSdo  loro  finga  e fiere 
SccicGafti-  offe  fi  perla  lugbcgga  delle  pie  che  ;gli  meffonoin  fuga  facilmente  ,e  cota- 
•i'ucahif1  ,0  maggiore  banorc, quanto  nella  battaglia  contraria  erano  ottocento  fanti 
ieri,  d,.  |i;  Tede  [chi:  dellaqnalc  natione  batieuano  i fanti  Italiani  fempre  dopo  la  ptfa 
Sua"'  ma  fddci  Rr  Carlo  sbattuto  grandi/ìmi  terrore  ..  Dipo  quella  uiuoru.comin- 
^rendnrU  claroni  i vincitori  a,  correre  finga  0 II  acolo  per  tutto  il  paefe  di  quà  dalT  e - 
«i  metìa  i--  ttfre,e dipoi  pipata  Vrupane  delle  genti  di  là  dal  fiume  (otto  Monte  RJto - 
S^Tedef  do;corrtuano  per  quella  [bada, che  fola  era  re  fiata  fteura,  periquali  pcti- 
«hi'inni ri , coli  il  Vptcfir.c  (oliando  di  nuoui  muta  gente  ; chiami  del  Regno  di  Sapo- 
fclbbe'tY*  M foccorf°  fuo  Confaluo , e Trofpero  Colonna  : e nondimeno  pochi  dì  poi 
da  riordina  interponendo/!  con  grande  lìudioglt  Oratori  de'  yinitùutiper  beneficio  dt 
•oinaTfre*  gb  0 e fini, e lo  Sp  ignudo  per  timore , chedaqucflo  principio  non  nafccflc 
ico  alia  fa',  nelle  cpfe  della  Lega  maggiore  difordinesfu  fatta  pace  con  inclmatione  mal 
•cimarne  t0  P™!1  co  fi  dei  "Ponte fiec,aiuniffmo  per  natura  dallo /pendere, come  de 
1*  vittoria  : gliOrfìm,iquali,n6  battendo  danari , & c (fendo  abbandonati  da  c iafeano  ; 
c!àa,o‘ì  cono  fceuano  efarenecc  fario, che  alla  fine  cedefìero  alla  potcntia  del  Ton- 
fc/iuodih"iifammt«,efiiqMcfUfattionca:6.diGrnn*i«  1497*  *.  . _ . , 
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tifici . La  fómma  de’  pitti  fu ,èhe  a gii  Or  fini  (uff e lecito  continuar  e in  fin» 
alia  fine  nella  condotti  del  Redi  Francia, nell  aquile  era  efprcffo,  che  e' no 
fallerò  tenuti  a pigliare  l' arme  conira  la  ChtefS  : rihauefiero  tutte  te  terre 
per  ditte  in  quella  g aera,  mi  pagando  al  "Pontefice  * cinquanta  mila  duca- 
ti, trentamila  (abito, che  da  Federigo  fusero  liberati  Gungiordano , c Va- 
golo Or fini , perche  Virginio  era  b pochi  giorni  innanzi  /aorta  in  Calici 
dell' t'aito , ò difebre , ò come  alcuni  crede  nono  di  veleno  : e gli  altri  ven 
timila  fi  pagaffero  infra  otto  me  fi,  ma  depo  filando  in  mano  de ’ Cardinali 
^ifcanip  > edi  Sanfcuermo  l’ iAnguillara , eCeruetriper  l’ofieruaiga  dtt 
pagamento;  liberafjinfi  i prigioni  (atti  nella  giornata  di  Soriano  , eccetto 
il  Duca  d'Vrbino, della  librai  ione  del  quale, benché  s’afiatie  afferò  gli  Ora- 
tori de"  collegati , il  Pontefice  non  fece  infi  ancia , perche  ficca  t guO /fini 
uon  hauere  f acuiti  di  pronederc  a’  danari,  i quali  fi  trattini  ptgàfiero , [e 
non  mediante  la  taglia  di  quel  Duca  : laquale  fu  poca  poi  concordata 
in  quaranta  mia  ducati , & aggiantoui , che  non  primi  f.tfie  liberato , che 
Vagolo  Vitelli , ilquale , quando  s' arrendè  Stella, era  reilato  prigione  del 
Mar  che fe  diMantoua  ; confeguiffe  finga  pagare. alcuna  co  fa  U fua  hbera- 
tione.  Speditoli  Pontefice  poco  honoreuclmmlt  della  guerra  degli  Or  fi- 
ni , dati  danari  alle  genti , che  conducati  Confitto , efr  unite  fico  le  fuelo 
mandò  all’imprefa  d’Ofìia , che  fi  teneua  ancora  in  nome  del  Cardinale  di 
San  Pietro  in  Vincolatdoue  appena  furono  piantate  l’ artiglierìe , che  il  Ca 
Retlano  fi  arrendi  a Con  fatuo  a diferethne,  H imita  Odila  , Confaluo, 
quafi  trionfante  entrò  in  Roma,  con  cento  buonimì  d'arme , dugento  causili 
leggieri,  t mille  cinquecemo  fanti  , tutti  faldati  Spaglinoli , menaniofi 
innanzi  il  Castellano , come  prigione  : ilquale  pocopoiltbcrò  , & incontra 
to  da  molti  Prelati,  dalla  famiglia  delPonteficc  , e di  tutti  i Cardinali, 
concorrendo  tutto  il  popolo , e tutta  la  corte  , cupidijfimidi  vedere  vnCa 
pittino, il  nome  delquale  rifonauagià  cbiar'tfJimamcHte  per  tutta  Italia  ; fu 
condotta  al  Papa  re  fidente  in  ConeiFloro  : ilquale,  ùceuutolo  con  grandi f- 
fimo  honore  j gli  donò  la  rofa , (olita  a donar  fi  ogni  anno  da'  Pontefici , in 
tcFlimonianga  del  (no  malore  ; ritornò  poi  ad  vnirfi  col  Re  Faderigoùlqua 
lc,àf] aitato  lo  Flato  del  Prefetto  di  Roma ; haueua  prefo  tutte  le  terre,  che 
tolte  nell’ acqui  Fio  del  Regno  al  Marche  fi  di  Prfibara;gli  erano  siate  dona 
te  dal  Redi  Francia, e prefa  Sara,&Mrci,  ma  non  le  rocche , era  à campo 
a Rocca  Guglielma  .bangio  per  accordo  confi  gatto  lo  flato  del  Conte  d’Vli 
ueto^jiinnan-giuendrffe quel  Ducalo  ai  Prefetto, Ducadi  Sora.  E non- 
dimeno in  quelle  prò (periti  non  otartcauino  aFiderigo  molte  molcFlie.no 
filo  dagli  amici , perche  Confaluo  ttn(ka  in  nome  de'fuoi  Rr  vna  parte 
dcBaCalauria , mactiandio  da’  minici  riconciliati  : perebeeflendo  Flato 
una  (era  ufeendo  di  Cufici  Tfuouo  di  Napoli, c ferito  grauemente  da  vn  cer- 
to Greco UVrincipe di Bi figliano  ; entro  tanto  terrore  nei  Principe  diSa- 
terno , che  qutQonanfuflc  fatto  per  ordine  del  Re  in  vendetta  dea'offcfe 
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m.  Tullio  paffute,  che  /ubico,  ncn  iiffi mutando  la  c aufrdtlfo  [petto,  fe  nondòda  Na* 
JwsnSTdi-  poli*  Salcrnoie  benché  il  t{e  mandaflt  in  poiefìifita  il  Greco , che  era  in—t 
ce  in  quello  carcere  per  gufìificarlt, che  egli  come  era  la  ucntà,  l'baueut  ferito  per  in- 
Ho'rnutur»  giuria  riceuuta  moki  anni  innanzi  da  lui  nella  per  fona  delia  fua  maglie  ! 
ca  ioGium . nondimeno  come  • Vf.lV  antiche,  e graui  nimicitie  i difficile  fìabilin  fe- 
muèrT  ”qui  de  le  ticouciliatione, perche  i impedita  ò dalfiofipeete,  ò dall a cupidità  della 
*“  d*  «“•  vendetta  ino  fi  potette  mai  pii  il  Principe  di/porre  a fidar  fi  di  luisilche  di- 
con™  dem,  do  [per  augi  a'  F rance  fi, che  nel  R egno  fi  baueff tro  a fare  nuoue  folleuatio- 
ni,  i quali  ancora  t menano  il  monte  di  S. mignolo,  & alcuni  altri  luoghi  fot- 
rii/hune  ,i  tt;era  cagione  di  fargli  perfeuerare più  co fiantemente  oldifendtrft.  Mig- 
P«  odais . giorj  pericoij  ft  dìmrtìraumo  in  qnefio  tempo  in  Lombardia  per  i mcuimS- 
1 Di  (opra  ti  de'  F rance  fi,  accurati  per  allbora  da'  minacci  de  gli  Spagnuoli  : pcrcbt, 

• can.7j.in  eficndo  flati  tra  loro  più  lofio  leggeri  a ff alti,  e dimoslrationi  di  guerra  , 
33;™  ub.  c^e  alcuna  co  fa  notabile,  eccetto, che  da’  F rance fi*  fu  prefa  in  breuiffìmo 
ho  notato  * tempo , & abbruciata  la  terra  di  Sals  ; fi  era  introdotta  tra  quei  Re  pra- 

cica  di  concordia,  e per  dare  maggiore  facilità  a trattarla.  Iettate  tralo- 
Djuciata  da  r«  l'offefc*  per  due  mefit  per  laquale  occafione  Carlo  potilo  attendere  più 
chcfii' fiier  fpcdìtamciue  alle  cofe  di  Genoua , t dì  Sauona,  hauendo  mandato  in  ^tHi 
to  giorno  ìnfimo  al  numero  di  mille  lande,  ette  mila  Sùgheri , e numero  parili 
«Ird.Foi»  Guafconi.commife al  Triultio , Luogotenente  fuo in  Italia, ebe  aiutaffe  Bit 
cominciò  a tijlmo , & li  Fincola  i difegnanlo  oltre  quefìi  mandare  dietro  con  groffa 
"frettato  efie  reità  il  Duca  d Q ritenta  far  ein  nome  proprio  timore  fa  del  Ducato  di 
accanai*  Milano  : tper  facilitare  quella  dìGtnoua  , mandò  a'  Fiorentini  Oliatila  - 
lieti  nobili*  no  Fregofo  a ricercargli , che  nel  tempo  medi  fimo  afiattafìero  la  Lunìgia- 
«'*«(0  BcV  ”■*  » e ^ rut,efa  di  Ltuante,  &■  ordinò,  tbe  Voi  B itti  Ri  Fregofo  con  feiga- 
iardo  Frani  leeturbaffela  rimerà  di  Ponente.  Cominciò  qnefio  mouimmto  con  tanto 
«U gran°wr°  tlrrore  ^ D:iCa  ^ Milano, ilquale  da  fe  fieffo  non  era  preparato  a biftan- 
«iì. che  n'ha  ^4,o^  baueua  ancora  gllaiuti.cbe  gtihaneuano  prom  (fi  i Finitiani , che  fe 
«odia!  gìo-  fHffe  ftJta  continuato  co ’ mtgi  debitiiharebb ’ partorito  qualche  effetto  im 
•io.  1 portante  ,e  piò  facilmente  nel  Ducato  di  Milano , che  a Genoua  ; perche  t 
Genoua  efftndofi  per  opera  dì  Lodouico  riconciliati  Gianluigi  dal  Fiefco, 
ìiaJnrome?  e gii  adorni,  baueuano  faldati  molti  fanti , e mefia  in  ordine  l m' armata 
4 r«me  il  per  mare  a fpefe  de'  yinitiani,  e di  Lodouico  , con  laquale  ficongmnfero 
CiouiQ . fei galee  mandate  da  Federigo  ; perche  il  Pontefice  ritenlio  il  nome  di  co- 
federato  più  ne'  configli ,e  nelle  dimolirationi,  che  nell'opete,  no*  Volle  i» 
qpefli  pericoli  (Scorrere  a fpefa  alcuna,  neper  terra, ni  p mare.  I progrefji 
di  quella  fped'uione  furono,  che  Battìfìmo , e con  luiUTrhtltio  andarono  a 
'Ho  w, della  quale  terra  Batnflino,fìatone  prima  /pagliato  dal  Duca  di  Mi- 

* Noul  fcJÌ'  ^an0  » òteneua  la  fartela  t per  la  venuta  de * quali , il  Conte  di  Gjìj^o  , 
•hcfupcefo  che  vi  era  a guardia  confcffanta  huotnìni  d'arme , dugento  causili  legg'te- 
«wc«J- e W,  joo.  fami  ,diffidandoft  poterla  difendere,  fi  ritirò  a Seraualk.  Per 
“uo.  U l‘ acqui  fio  di’ ’Hpui  fi  augumtntò  non  poco  lariputat'mc de  fuor’vjciti , 
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perche  olirà  effer  terra  capace  di  molta  gente,  impedi/ce  il  tronfilo  da  Mi- 
lano a Cenoua  ,eptr  il  filo  nclqualc  è polla , e molto  opportuna  ad  offen- 
dere i luoghi  circolami . Occupò  dipoi  Battiftino  altre  terre  vicine  a Ne- 
ui,e  nel  ttmpomedefimoìlCardinalc  con  ■ dugento  lande , e tre  mila  fan- 
ti , prefa  Ventimiglta,  t'accollò  a Sauona  ; ma  non  facendo  quelli  di  dentro  r«<i ‘<£ta 
movimento  alcuno, & ime  foche  Giouanni  Mdorno  s'approffimaua  cornai  »'*»**• 
ti  fanti,  fi  ritirò  all’  altare, terra  del  Marche  fe  di  Monferrato, din  aie  otto 
miglia  da  Sauona . Di  maggiore  momemto  fu  il  principio , che  fi  fece  per 
il  T r'mltio,  ilquale,  de  fiderò fo  di  dare  occafione , thè  la  guerra  fi  accende  fi- 
fe nel  Ducato  di  Milano , ancora  che  la  commifftone , del  Re  fuffe , che pri- 
ma  s ' atte  ndeffe  alle  co  fedi  Genoua,  e di  Sauona , prefeil 1 Bofco  caflello  bu  CiOetu 
importante  nel  contado  et uleffandria,  lotto  prete  fio,  che  per  finirla  delle  dd  B°r™ 
genti  , ebe  erano  andate  nella  rimerà , fuffe  iteceli  aria  impedire  a qu.-lli  (ffsuhrf, 
del  Duca  di  Milano  la  f acuità  diconciurfi  da  u tlefiandrtain  quello  di  Gc-  j.dcd,£|*' 
noua  ; e nondimeno  per  non  contrafare  mmifeflamtntc  al  comandam  n - fj.'in  ì.  .-■■me 
to  del  Re, non  procedi  più  aitanti , perdendo  grandiffima  occafione;  perche  *i"d1rhuciu 
ilpacfc  circofìante  era  tutto  , per  C occupatane  del  Bofco,  in  grandmimi  clii'foliu 
fiilcuaiiont , altri  per  t imore , altri  per  cupidità  di  cofe  nuoue,  non  effendo 
per  il  Duca  da  quella  parte  più  di  5O0.  huomini  d'arme , e fei  mila  fanti  ; co  quel  Mac 
e cominciando  G eleagno  da  Sanfeuerino,  ilquale  era  in  Mleffandria  ,a 
diffidarli  di  poterladifeudere  fenga  maggiori  fiir-qp,  e già  LoioaicO  , non  hi  urtanti 
meno  timido  in  quella  auuerficà,  che  per  natura  fuffe  in  tu  ie  le  altre, riccr  {£,*££?* 
canati  Duca  di  Ferrara  , che  Tinterponefie  traili  di  Francia,  e lui  a r óicfict  ri* 
qualche  concordia.  Maiifeptaftdcre  del  TriultiotraU  Bi/co,  eNoui,  Qsin!0* 
dette  tempo  a Lodouicodiprouedtr fi;  & a ' VinUiani , tquali  concorrendo 
proniifftmamentc  alia  fua  difef*  baucuano  prima  mudato  a Genoua  1500. 
fanti;  di  mandare  in  ^ihflandtia  molti  buomini  d'arme , e canai  leggie-  cCo’ic5r* 
ri:&  ultimamente  commeffono  « al  Conte  di  Vitigliano.capo  della  lorogen  Nicol,  orti 
ti  ; perche  il  Marcheje  di  Mantoua  fi  tra  ritnoffo  da  gli  flipendq  Veneti , p?nuiaJ°™[ 
ebecon  lamaggiorpartr  audafte in  aiutodi quello  flato . Co  fi  raffreddai  Oc-  Vinim- 
dole  cofe  cominciate  con  grande  fpcranga  , Battifiino , non  fatto  a Genoua  g^"rjq^* 
frutto  alcuno , perche  la  città  per  le  prouifioni  fatte  ; flette  quieta  ; ritornò  tol°  f°Cct- 
ai umr fi  col T riuttio , allegando  efftrt  riufeiti  vani  1 difgni  firn;  per ■ i icicraù- 
chc  da'  Fiorentini  non  era  fiata  affollata  la  riuicra  di  Limante  : iquali  non  **■*  * 
baueuano  giudicato  prudente  con  figlio  l'implicar  fi  nella  guerra , fe  prima  d s 
le. cofe  de  Francefi  non  fi  dimoslrauano  più  profpcre , e più  potcuti.^tndò  ■ébo?‘hc!i 
mede fim. va  ente  il  Vincola  ad  vnirficol  Triniti»,  non  hauendo  fatto  al- 
tro.ihc  prtfe  alcune  terre  del  Marche  fe  del  Finale  ; perche  fi  era  f coperto  «ocób.itu- 
alia  difefa  di  Sauona-Vnit»  le  genti  Francefi  fteiono  alcune  [correrie  ver ■ ^J*J***®J 
fo  il*  CaflcUaccji,  terra  vicina  al  Btfco , fiatagli  fortificata  da  Capitani  r>g!Tro"fi? 
del  Duca  : &■  augumettandofi  continuamence,  l'effercito  de'  Collegati , 
che  faceua  la  rpaffa  ad  Mleffanirii  i e per  contrario  cominciando  a man  u. 
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cote  a'  Trance  fi  danari , &•  vettnuaglìe , ni  rfibuh  gli  altri  Capitani  bene 
pallenti  ad  ubbidire  al  Triniti*,  fu  cefi  retto  , Infilata  guardia  in  N^ui,  e 
nel  Bofco,a  ritirar ft  con  Cefiercito  appreffo  ad  Jtfii . Crtdrffi  clic  d qutfta 
imprefa  nocelfc,come  fi  uede  molte  unite  interuchrre,la  ditti (iene  fatta  del- 
le genti  in  più  parti  ; e che  fe  tutti  fi  f afferò  nel  principio  dirigati  a Ge- 
noua  ; b trebbino  forfè  battuto  migliore  furie  fi  a ; perche  oltra  la  inclina- 
tione  delle  fattioni , e lo  (degno  nato  per  càUfa  di  Vietrafanta  ; parte  di 
cavalli , e de'  fanti  Tedefchi , che  il  Duca  di  Milano  v haueaa  mandati  « 
fopraflatmì  pochi  giorni  ; fe  ne  erario  tornati  alt'Mprouifo  in  Germania, 
Può  efiere  ancoraché  da  quelli  iti  ■‘dnf/tHKd  t‘  qUaui’ann*  dmangìctaflx- 
ta  impedita  la  paffuta  del  Re  in  Itjiia , epa  forcar  fo  del  Higno  Ut  Napoli  J 
fu  fiero  vinte  C arti  medi fìnti  d'impedire  t'imòrefaprcfente  con  la  dtfft' ul- 
ti delie  proni  fiori  ; c tanto  più , ch'óra  falHa,<bf  li  Duca  éi  Milano,  hqud»‘ 
le  a‘  fudditi  furi  f actua  grani  e fittimi, don  ific  affai  di  Duca  di Barbone,& 
ad  altri  di  quelli, che  potevano  oppreffo  al  Retlaquale  infamia  fidittende- 
ua  non  meno  al  Cardinale  di  San  Maio- Ma  come  fi  fia.  Certo  d , eh i il  Duca' 
d’Orlicru  deflmito  apafiarein  ^dtlt , e {allunatone molto  dalRo  ; fece 
tutte  le  preparationi  neerffatie  a tale  fprditione  jma  ritardò,  ò perche  non ( 
confidafie  nel  manierimelo  delle  prvuìfhtii , chi  fi  f acetumi , ò perche, coA 
me mcltiin!erpretauano,partifir  iHaìieoiéimèrrilel  Regno  di  Francia,  ef- 
fenio  il  Re  cominuamctfp  indifpoiìodctla  pc>  fw,&  in  cafo  della  fua  mor 
tc  finga  fitliueli, appai tenendo  a lui  la  fnccefjìone  della  Corona  • M,t  il  Re  , 
non  gli  tffendo  rmfetts  la  fperanga  della  mutationeuH  Genoa  a , e diSauo - > 
na,riflrmfr  le  pratiche  cominciare  co’  Rt  di  Spagna, flit  ardateper  una  fola 
di  fieultd, cheli  Re  di  Tranciale  federando  di  rettane  fpedìtoatt’impre fedì 
qud  da  moti, ricufaua, che  nella  tregua,  ebe  fi  (rattaua,  fitomprendrficro 
le  cofc  d'ltalta;& i R;  di  Spagna  dmo tirando  di  non  fare  «Uff culti  di  ri- 
fornire alla  fua  volontà  per  altro , che  per  rifpeuo  dell'bonore  loro  , face- 
vano mff  amia, che  vi  fi  comprendefjtro  : perche  efiendo  l' intenlionc  comi 
mane  fare  la  tregua,  perche  con  maggiore  facilità  fìtrattaffe  la  pace,  po- 
trebbe no  con  maggioie  bonetti  partirli  dalla  confeder ottone, che  btutua-  > 
Bcrobo  * \ n0  con SÌ1  Notianfiper  laqua!  cefo, poiché  furono  andati  daU'vnapirtc  al-\ 
■rìnciDio  l’altra  più  volte  ,Amb  a (datori, preuelend*  finalmente,  come  quofi  fempre 
dcìibift.4  Spaglinole,  centra  (fono  tieguaperfe  , eprri  f addai , e dipenden- 

za ('  'su  ti  fnoi, e per  quegli  ancora,  che  qualunque  d’ tffi  nemìnafie.  Laqnale'trc- 
5!  Vinci*.  Su*  cominciando  tra  loro  ilqmnto  giorno  di  Margo  , ma  trai  nominati 
t * Spagna  cinquanta  giorni  poi,durjfic  per  tutto  il  mtfc  d.'  Ottobre  profilano . Ticini  - 
p“r (wìw*  »ò  infoino  di  tfii  quelli T ‘tentati , c {lati  Italiani , ebe  erano  confedera- 
F.:  & il  Gvo  fi , & adherenti  furi , Cir  i Re  di  Spagna  leominarouo  di  più  il  Re  Federigo  , 
h?d«tra<d!  & iVifani  : comic  nero  bitta  nu'tt  j dimandare  à M ampliati  butralni,  \ 
r°m*o*Ut  Pr"P'u  ofr  tr<,ttarc  la  pace  ; doue  potè  fiero  ìnterumire  gli  Oratori  de  giiV, 
quanto.  altri  CoUcgati:&  in  quetta  pratica  davano  i Re  di  Spagna  fperanga  di  po- 
» tare 
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ttrt  con  qualche  gìudìficata  occafione  cogiugnerfi  col  Re  di  Pràcìa  contri» 
gli  Italiani, proponendo  m/ino  allbora  partiti  di  diuidrrfi  il  Regno  di  7{apo 
lillaquale  tregua,  biche  fatta  finga  partiapatione  de  collegati  d'Italia;  fu 
nondimeno  grata  à tutti, e fpccialmente  al  Duca  di  Milano  fide ftderofifimot 
chelaguerra  fi  rtmoucjfc  dal  fio  domìnio.  Maefiendo  re  {lata  libera  in  Ita 
Ha  taf  acuità  dell’ offenderli  infino  al  vigtfimoquinto  giorno  d'aprile,  il 
Triultio,  e Batti Hino,  e con  loro  Serenon  ritornati  con  cinque  mila  btf  omini 
nella  riuiera  di  Tenente  ; affollarono  la  Terra  i’jtlbinga  : laquale  benché 
hauefiero  ai-primo  afialto  quafi  tutta  occupata móitm-  no  difordinaùft  nel- 
'[ entrarmi  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de’  nimici  : entrarono  dipoi 
nel  Marche  fato  del  Finale  per  dare  cagione  all' e ffer  cito  Italiano  d'andare 
<f  [occorrerlo, fptrando  d’hauerc  occafionc  di  condurlo  alla  giornata  : ilebe 
no  (accedilo  ;non fcciono  pii  co  fa  dimamcnto.cfiendo  ma  film  mite  accre 
f iuti  la  difeordiade'  Capitani , e mancando  ogni  giorno  più  per  la  tregua 
fatta i pagamemi.Nelqual  tempo  i collegatihaueuano  daU  min  fuor  a ri- 
cuperato le  terre  prima  perdute  : e Noni  finalmente, contuuo,  cbeilConte 
dÌGxkggo  andatoui  d capone  [uff e (lato  ributtato, ottènero  f accordo;  ni 
rcftò  de’  luoghi  acquitlatiin  potere  de'Franccfi  altro , che  alcune  picciole 
terre  prtfe  nel  Marche  fato  del  Finale . Nc'  quali  franagli  il  Duca  di  Sauoia 
lìnfrflato  da  tutte  le  parti,con  offerte  gradt,&  il  Maubefi  di  Mof  erratoci 
Memo  delquale  tra  Rato  dal  Re  de'  Romani  confermi  ito  in  Co  flautino  di 
Macedonia  ino  fi  dichiararono  nè  per  il  Re  di  F racla, nè  per  i cofedcr.ui.No 
■fi  era  inquefto  anno  fatta  CO  fa  di  montilo  tra  » Fioritali, & i Tifoni, benché  • Tania  f. 
■eo'iiuamfte fi figmtaflela guerraifc nonché, effindo aniatiiTifani  fotti ttoacfthcg 
> GkutTiolo  Mifrouecon  400.  Cantili  leggieri,  e con  1 5 00.  fanti  p ricupe-  Duca’  Lodo 
'uart'Ubaflioncfatto  doloro  abbate  aStagnofilqualc  baucuanp  pduta,qua  ““noTvin'» 
do  Ce  fare  fi  pariìda  Là  torno  ;il  (unte  Rio  uccio  liauutone  notitia  ; andò  con  ùaai^uan- 
molti  Cantelli  à /occorrerli  per  la  via  di  Liuorno,n6ptfando  i pifini  douere  2°  |orVfo^? 
< fiere  a fi  aitati  fi  non  per  la  ria  del  TÒtadera:&  bit  f degli  fapragiuti,  che  «rfo  ìnque 
già  cobttteuano  Uhafìioneiglimefieinfuga  facilini  te,  pigliandone  molti.  JhV^ómè 
Mi  fi  pofarono  perla  tregua  fatta  fimiimlte  l'arme  tra  loro,  biche  mal  uo  pom»  i rn» 
lomieri  fufìe  accettata  da'  Fioritimi  perpbe  giudicammo  t fiere  inutile  alte 
cofi  loro  il  dare  (patto  a'  Tifarti  di  refpnarex  perche  no  0 fi  ite  la  tregua  j>  liaMiiano» 
fi  fieno  di  Piero  de’  Medici, tbtcminuamltc  qualche  cofi  macbinaUa;e  p tf»„hTi^ 
il  timore  delle  genti  Viniùaiie,  che  erano  in  Tifi;  la  necefiìtà  gli  co  lingue  che  ■'  Lega 
ut  a cbtinuare  le  fptfe  madtfimc , Cofi  e [silo  p tutto ferm  ite  l'arme,  ògia  c 
in  procinto  di  fermar  fi  fil  Duca  di  Milano, biche ne'pri filmi  pericoli  liane] 
fi  dimoRratogradiffima*  fatuf attione  del  Senato  Yinic.  pi  pioti  aiuti  ri-  'hea’iuì'^1 
ceuuiida  quello,  e fidilo  publicamltecon  magnìfiche  parolela  virtù,  è la  P‘°  roll<* 
poittia  Y tocca , e commendandola  prauiJenga  di  Gioua  GJcaggo  primo  athT.óntr* 
Duca  dì  Milano,  che  bauefie  tome  fio  alla  fede  d\  quel  Senato  l’eflecurionr  • *{ 
delfino  usiamlto,npndìineno  non  pofido  tolltr areiche  la  preda  di  Tifi  le-  Bembo.0' 1 

nata,  e 
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usti, e f fluitati  da  lui  con  tòta  fatica, t con  tante  ani,reflaffe  a Iota,  come 
apparino  manifcFl  amente  bautte  ai  effere  ; e però  tentando  di  con/eguirc 
col  configlio  quello, che  non  patena  ottenere  con  lefor%e;opero,cbe  U Ton- 
te fice.c  gli  Ornatori  de'  Re  di  Spagna,  a quali  iutiera  mole  fiatar  a gran- 
. rf  degga  de'  F"mttiani,proponeflero  , che  per  leuare  d'Italia  ogni  fondartelo 
•e'cólicn-  a!  F r ance  fi, c per  ridurla  tuta  in  cocordiaifarebbe  neeefi  arto  indurre  i Fio - 
Jciinori gU  T^ttnit,d  entrare  nella  lega  cautel  ine  col  reintegrargli  di  Tifaìpoì  che  altri 
Greci . die  menti  indurre  nonni  fi  poteuanotperche  fiado  pepatati  da  gli  altri}  non  cef- 
uaua'tiuno  fauanodi  {limolare  il  Re  di  Francia  a pacare  in  Italia  ; & in  cèfo  paffaffe 
lefLrpubii-  poteuano  co' danari ,e  con  le  giù  loro , offendo  maffimamirc  fiatati  nel  me - 
wd,tMo6  X?  d'italiatfare  effetti  di  non  pie  dola  importanga.M  aquila  propifh  fu 
l'etuaii’ii-  dall  Oratore  yimtuno  contradetta  come  molto  perniilo  fa  alla  falute  cfatp- 
nu'è*chìa-  ne, allegando  1‘ inclinar  ione  de'  Fiorentini  al  Re  di  Frauda,  eficre  tale , thè 
min  De-  elidilo  con  quello  bene  fido  no  tra  da  cifiiarfi  di  loro,fe  no  donano  ficurtd 
5^'roUi‘r1  ballate  d'offeruare  quello  promette ffero, et  in  Co  fé  di  tato  momento  nefiunu 
Goecrne  di  ficurtà  badare, fe  no  il  deporre  Liuorno  in  manodc'  Collegati;cofa  propo- 
£odaAd-  fi*  artificio  fami  te  da  luiipercbe  fapendo.cbe  mai  no  cofeuirt  bbuto  dide- 
fccntia  porte  luogo  sì  importante  allo  flato  loro;gii  reftaffefacuhd  maggiore  di  cu 
o'**<r  *rh*  ttadireùlchc  effondo  dipoi  (ucce duo,  come  penfaua,  fi  oppofe  con  tale  cafo 
nutiiteke  (legga, cheno  bauldo  h Tanti fice,e  l'Oratore  del  Duca  di  Milano  ardire  di 
Itó'tvra  contr adirgli, per  no  gli  alienar  dalla  loro  ligiuntione;  nò  fi  fegnuò  queP.O 
*«"*■  !'*•  ragionamento, e fi  cominciò  per  il  Tirefice.et  i Vimiiani  ntiouo  difegno,per 
ni  infiemc!  dineritre  co  uioifàa  i fini  (tini  dall'  amicititia  Francefe,  dando  antmo  a chi 
•adc  non  è pi  [ma  d' offendergli  le  male  conditioni  di  qnella  città, neiUquale  tra  tra  eh 
|iuTfi,ferf  ladini  no  picchia  diuifione,cauftta  dalla  forma  del  goue  rnotpcrcbtquSdo 
fend*  am  è fondata  da  prinefo  l’autorità  popolare , * non  erano  flati  mefcohtiquti 

dotte  ndu  temper amenti, che  infìeme  con  l'afficurare  co'  modi  debiti  la  libertà  impt- 
d 'Poaiii'  Piffero  chela  R^publica  nojufie  difordin  ita  dall’imperitU,  t dalla  ticentia 
il  joucrno  della  moltitudine  sperò  e ffendo  in  minor  preggot  cittadini  di  mavghr  io  li- 
ai  qriacit-  (ione, che  no  parenacoueniente,e  fofpetta  dall'altra  parte  al  pipalo  la  loro 

luiua*  rer!  ambitione^c7"  tntcra?nldo  fpeffo  ntUc  delibi  rationi  importati  molti ,t he  n e 
rana  poco  capaci , e [c  ambiando fi  di  due  me  fi  in  due  me  fi  il  jupremo  M agi- 
Donne  di " flrat<>,aiquile  fi  rifermalasoma  delle  cofe  più  ardue,  fi  goucrnaua  la  Re- 
feua'mo.co°  Pitica  co  molta  con f u fiont. ^4. ggmgn'Ui fi  l'autorità  graie  del  S tuonar o- 

mé’qel  Veri  la,glt  udito  ridelqnale  fi  erano  ri  fi  retti  qua  fi  in  tacita  intelhgltU,  et  effondo 

Mandane*  nà  ^0r0  cittadini  d’bonoratc  qualità,  e preualendo  ancora  di  numero 

(colati  > >i-  a quelli, che  erano  di  contraria  opinione ; p arcui  che  i Magi!lrjti,e  gli  bono 

ripubhct  fi  dislr, blufferò  molto  più  ne'  [noi  feguaci,  che  negli  altri  :«  per 

nano  li  li-  q ut  fio  effondo  fi  manifcflamftr  ditti  fa  la  città  Cuna  parte  co  i altra  ne  cofi^ 

ìu  tuli!  dai-  fi?}1  pubtici  fi  vrtaua,»S  fi  cura  lo  gli  buomini,come  accade  nelle  citta  dtui 

iVinprncia  fctd%  impedire  il  bene  comune  f sbattere  la  riputinone  degli  anuerfarff.Fa. 

dteiìec-1^*  cena  Olà  pericolo  fi  quelli  iifordmficbc  olirà  lunghi  tran  agli , e gratti  fpeft 
* 1 “ 
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tollerale  da  quella  città, x,’ era  quell' anno  carefliigrandiffìmi  : pertiche  fi 
potetti  prefimere,cbe  la  plebe  affini  ita  defideraffe  cofe  nuoue ; li  qual  ma 
la  difpofuionc  dette  [parafe  à Vieto  de’  Medici,  incitato  olirà  quelle  occa- 
foni  da  alcuni  cittadini, di  potere  facilmente  ottenere  il  dtftdiriofuo  : però 
ricreiti  i [noi configli  col  Cardinale  S.Seuerino antico  amico  fuo,e  col‘-Al- 
uiano * sii  molato  occult  amite  da' Finitimi, l' quelli  parena,che  per  i traua 
gli  dc'Fiortcini  fi  UabiUffero  le  cofe  di  Tifa;deliberò  di  igear  d'entrare  fur 
tiuamgie  in  Firlge,maffimim(te  poiché  fu  auifatt  effere  flato  creato  Cofa 
loniere  di  giuflitia,che  era  capo  del  Migifìratofuprcmo,*lkinardo  del  Ne  Jc®£fn*o' d“ 
ro  huomo  di  graniti, e d"  autorità  grande,  e Rato  lungamgie  amico  paterno,  « ,jg,ouìo 
e[uo:&  rflere  eletti  al  mede  fimo  Magi  fi  rato  alcuni  altri,  iquali  f le  depg  djj 

dentie  vecchie, crcdeua  che  haueffero  inclinatione  alla  fua  graie \fa.Jtjsg  Leon  x.ci» 
tla  queflo  difignoilVonttfice , dt  fiderò fo  di  {epurare  i Fiorgtmi  dal  Rr  di  Jj* 

F radico  t'ingiurie,poicbe  era  Rato  impedito  di  [epurargli  co  bmcficu;nt  pieno  di  cj- 
totradiffe  il  Duca  di  Milano, no  gli  par  fio  poter  fare  fondamfto.Ò  inteiligf 
tia  Ribile  co  quella  città  per  i di/ordini  del  pres  gtegcw  rnv ; ft  bene  dall' al  fio  temuto 
trapirte  no  gli  piace  [fe  il  ritorno  di  “Piero, sì  per  £ offe  fi fattegli;  come  fihe  d'’ 
dubitava  no  haueffe  i dipgierc  troppo  dall'autorità  de’  Finitimi,  Raccolti  In  fiotti», 
adunque  Vieto  quanti  danari  potette  da  ft  mede  fimo , e con  t’aiuto  degli  "*iuj  k*jJJ 
amici,e  fi  credette, che  qualche  picchia  qualità  gli  fuffe  fumm'miflrata  da'  2iou,»pi*. 
Finitimi  ; andò  a Siena , e dietro  a lui  £ stimano  con  caualli , e con  fanti , M‘ 
facendoli  camino  fempre  di  notte,  e fuori  di  Rrada,  acuoche  ( andata  fua 
fuffe  occultiffima  a'  Fiorentini.  * 4 Siena  per  f more  di  G‘aniacopo,e  di  Va • 
dolfo  Vetrucci  cittadini  principali  di  quelgourrno,  & amici  paterni, e fuoi ; 
hebbe  fegretamgte  altre  genti, in  modo  che  con  fcicento  caualli , e quattro- 
etto  fanti  eletti  fi  partì, due  giorni  poi,cbe  era  cominciata  la  tregua,  nella • 
quale  no  fi  comprendeuano  i Sanefi,  Verfo  Firgge , con  fperanfa  che  ani- 
uidtui  quafìimprouifo  in  fu' l far  del giorno,  haueffe  facilmgte  ò per  di fir * »d»ffe  »To 
dine, ò per  tumulto, ilquale  fperaua  bauerfi  a Ituare  in  fuofauore ; à entrar  u£‘i 

H’,ì Iqual  difegno  non  farebbe  forfè  riufeito  Vano,  fi  la  fortuna  non  haueffe  fcotnfeiiidf 
Jupplito  alla  negligltia  de'  fuoi  auerfarij:  perche  t fendo  al  principio  della 
notte  alloggiato  alle  T auernclle , che  fono  alcune  cafe  in  fu  la  Rrada  mae - po  » Mòie* 
ftra,cl ! pg fiero  di  laminatela  maggior  parte  della  notte;  ma  pioggia  ebtfo^{f^ff^ 
prautae  molto  gride,  gli  dette  tale  mpedimfco.cbe  no  fi  potete  p>tsgtareal*’,t  « >'»f- 
F'vlge.fe  no  molte  bore  poi  ebe  era  leuato  il  Sole ; ilquale  indugio  dette  tipo  (J£l 

a quelli  che  faceuano  proftffione  d't [ferii  particolari  inimici  [perche la  pie  lnTd(Jd*d'£ 
he,  e qua  fi  tutto  il  re  fio  de'  cittadini  Rana  ad  afpettare  quietamente  £ e [ito  braccio  i| 
della  co  fa J di  prgdere  l’arme  b con  gli  amici , e (eguali  loro  ; & or  amare , dV 

tbe  da'  Migiflrati  fuffero  chiamati,  e ritintiti  nel  palagio  pubàcoi  cittadi-  ù ffl'cdifr 
nifofp<tti,e  far  fi  forti  alla  porta , ebe  Và  à Siena  ; allaquale  pregato  da  lo- 
ro,  andò  medefimamente  Vagolo  Fitellitcbc  ritornando  da  Mantoua ; era  Utc  udì» 
perfine  la  fin  precedente  giunto  in  Firenje;di  modo  ebe  non  fi  moueudo  “4tt  * 

cofa 
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penò  da  Genouefi  le  forge  de'  Tif<uà;cntrò  nel  porto  fenga  ricettore  alar 
ho  danno, ecctttOicbevn  galeone  carico  dì  grano, feparato  dal  re  fio  dell'or 
meta,  fu  prefo  da'  nimici  : dette  queBo  foccorfo  sì  opportuno  grande  ardi- 
rea  quelli, che  erano  in  Liuorno , e confermò  grandemente  ì animo  de'  Fio- 
rentini,parendo  loro, che  f effer  giunto  co  fi  a tempo  ,/ affé  fogno , che  dotte 
i . ? in  fattore  loro  ntancafier»  le  forge  humme,hautfie  a fupplire  l' aiutorio  di- 

ttino, comemolte  rotte  in  quelli  giorni,  nel  maggiore  terrore  degli  altri, 
• battetti  predicando  alpopolo  affermato  il  Sauonarola.  Ma  non  ce  [so  per 

qutfloilRe  de’  Remarli  d'andare  col  campita  Liuorno  : dotte  mandati  ptr 
terra  cinquecento  Imomini  d’arme , e mHle  catta  Iti  leggieri , e quattro  mi- 
! la  fanti;  egli  anipin  fu  le  galee  infine  alla  bocca  dello  {lagno,  che  è tra  Ti- 

y.  ' . " fa,t  Liuorno:  drhauendò  ajjegnata  i’ oppugnaùoneA' Vna  parte  della  1CE- 

, t,  ra  al  Coutc  di  Gaiiggo.c  beerà  fiato  mandato  con  lui  dal  Duca  di  Milano ; 
» . 1-1  epoBoft  egli  dall'altra, benché ilprimd giorno s'accamptffe con  moltadif- 

fi  culti  per  la  mole  fila  graie  datagli  dall’  artiglierie  di  Liuorno;  cominciò , 
come  quello, che  defideraua  la  prima  cofa.di  infignorirfi  del porto,auofla- 
te le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda  della  Fontana , a batter  e con  molti 
"*  cannoniti  Magnano  , ilqualt  quelli  di  dentro  haueuano  fortificato  > crOr 
li  n™n<M-‘Utnoto, come  dtediono  porre  il  campo  di  qu«lla  parte , il  paletggoto , e fin, 
£■  >1  Ciò»-  Torre  dal  [ita  di  mare, come  cofa  da  non  poter  fi  guari  are, & babile  aftk- 
conVn°cru-  re  perdere  la  Torre  nuoua  : e nel  mede  fimo  tempo  per  battere  dalla  pafu 
dtl  j°6b>  miTCJ,ìm'ulf:ttro  eporrfhrc  al  porto  t'armata  fui, perche  le  naui  Fri- 

5*0  £ cefi, poi  che hebhono poBe  in  terra  legcnt^edtéjàctto  parte  de'  grani , ef- 
' fendo  finiti  i noti  loro , non  o/lameiprt&bi  fatti  in  lontrario  , fi  eranopar- 
porto  di’ti  lite  per  ritornare  in  Trouenga  , c U HnrmanttS per  fcgtùtare  il  camino 
lo  'foconi  /*•  verf‘  dieta.  V oppugnatone fatta  al  Magnano , per  combattere  poiù 
aiiafutiadi  terra  ettandio  per  mare;  ùufciua  di  poco  frutto,  per  c ffert  munitoin  modo 
mVuoo  fa  c^e  l' artiglierie  poco  l ‘ offerì  d-u  ino  ; e quelli  di  dentro  fpeffo  V fiatano  fuo- 
memione  q raa  fcaramucciare  : ma  cradrflimto , chela  fperanga  de’  Fiorentini  C0- 
comc  retti  ,a!,’ciata  colfauore  de’  Vcnti,hauefic  tclbencficio  pure  de'  venti  la  fui  ptr 
co  ii,  Bibo.  fettionr: parche  leuatofi  vn  ‘ ttporale gagliardo, toquafsò  in  modo  l'arma - 
O nàta?”'  ta>c^,eld  nMC  Grimalda  Gcnouefr,  che  batteua  portatala  per  fona  di  Ce  fa - 
Vìniiiani.c  re, combattuta  lungamente  da'  vcnti;andò  alrauerfo  dirimpetto  oda  roc - 
chiS?i"cKi  ca  nuoua  di  Liuorno,  con  tutti  gli  httomini , & artiglierie , che  « erano  fa - 
dout  fle  effe  pra,  & il  mede  fimo  fecero  oda  punta  di  verfo  San  Iacopo  due  galee  V ene- 
di  Litici  m.  te,  egli  altri  legni  difperfiin  vari]  luoghi  patirono  tanto , chcnon  furono 
quando  far  più  utili  per  i’imprrfj  prcfcnte.per  loqnale  cafo  ricuperarono  quelli  di  den- 
qufftààoàS- tr0  il  galeone  venute  prima  in  poteBd  de'  nimici . per  il  naufragio  dell  ar- 
xbc  il  «lo-  i nata  ritornò  Ccfarc  a Tifa  ; dotte  dopo  molte  confulte , et  affidando  fi  tutti  di 
«io  non  M- potcrepiù  pigliare  Liuorno  ; fi  deliberò di  leuare  il  campo  , c fare  U guer- 
cio urtiate  radali’ altra  parte.  Vero  Ctfare  andò  dVico  Tifano , e fatto  ordinare  vn 
di  racconta  fopra  Mimo  tra  Cafùua,&-  f ico,  & vn  [opra  il  Cileccbio , quando  fi 

•■•<■■■■■>.  •*!  • ■ - credette 
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crtdcua  doutfft  paflare,  partito  fi  all'impronifo ; fe  nc  ritentò  per  terra  ver  a " gì.b. 
fo  M'tano, non  battendo  fatto  altro  prcgreff,  ,n  Tofana,  che  bauerfquàt  g£nt  w“. 
trecento  cannili  de'  fai  faccbegguto  Bolghcri,caflello  ignobile  nella  Mare  dl  Tcd'<- 
nudi  Vtfa.Scufaa  queSìa  fan  a partita  per  accrefeergli  ctntimtamlte  le 
difficultà,nonfi  fatisf accado  alle  fa  fprffe  d.mande  di  nuoni  danari,  né  co  . nclT«  prefa 
fenmtdo  i Traditori  retteti, chela  maggior  pane  delle  genti  loro^vfaf-  t 
fe  pii  di  Vi  fa  per  fo  (petto  conctpmo  di  Ini  ; ni  gli  hautuano  i rinieiani  pa ■ £ lf°’  s‘S- 
gaio  intieramente  la  pontone  loro  de  fatatila  mila  ducati  : onde  lodando  fi  d.  di m£| 
molto  del  Duca  di  Adilano;filamentauagraitemente  diloro,  ‘Paniadouc  .ml: 
tgli  fi  trasferì  fu  falla  nucua  confutisi  benché  hauejfe  pubticato  volere  ri  Cono.'Twe 
tornar fentm  Germania,conftniiua  difiptaSlaeein  Italia  urta  la  vernata  Mj£5“"1!1 
cou  mille  canalii , e due  mila  fanti , in  cafo , che  egnimcfcf- g’i  pagafiero  ii°d°'voiec 
yevtidue  mila  fiorivi  di  R^noiiellaquat  co  fa  mentre  tht  s’afpnta  rifpo  ila 
da'  F indiani ;andò ut  Lomillina  nel  i(po,che  tra  a/peuato  a Milano, c/icn-  do  di  nìto- 
dogli.come  ne  tempi  fegutti  dimostrarono  meglio  i fai  progreditale  di  f.oi cn.Yo! t 
non  entrare  in  quella  città . Di  Lomtilina  mutato  iofiglio;tòrnò  dCnfago,  !»«««"' IftJ 
propinquo  a fri  miglia  a Milano , donde  fapivatam  ite  fetida  fapura  dei  o’u  ™ J'$S 

C**r  de  gli  Oratori , tbt  ui  erano,  fen  ondo  iComo , * quiui  iute  fo  , mentre  Vln‘- 

defniaua.cbe'l  Legato  del  Vapa  , aiquale  bau  aia  mandato  a dire, che  no  lo  fcVHaiidìil 
(<gHÌt  affé  ;cra  arriuatojruatofi  da  menfa,  andò  ad  imbarcar fi  con  ti:  a cele  n*  fu0'*  *• 
ritd.cbe  appena  il  Legato  bebbe  f patio  di  parlargli  poche  parole  afa  barca:  \ 

atqujic  njpcfec(jeìc  scaJfttMo  d andare  in  Germanuyma  che  prefiamlte  *lu€,la  »«- 
ritornerebbe  {e  nondimeno  poi  che  per  il  Ugo  Ut  Cerno  fucodotto  a « Bella- 
}lo,bauendointefo  cbti  Fin/nauì  dfentiuano  a quello,  che  fi  era  trattato  a Vin,,'**°. 

di  ritornare  a Milano  : ma  pochrffimi  giorni  ESSE 
poi,proccdedo  io . afta  naturale uarua.lafciata  vua  parte  de’ fai  caualli  thc  laoi 
e de  familfae  andò  tu  Germania, bauédo  con  poebiffima  dignità  dctwme  fkiofL*" 
IwpcruiCidimoftrauU  fu*  debolezza  a Italia  9 che  già  tit^o  tempo  no  ha - fuora- 
unta  veduti  Imperai.  armati. Ver  la  partita  fa  Lodouico  ì forra dìfpera-  è 
to  di  potere  più,fe  nonveuiuanonuoui  accidenti,  tirare  Tifa  a fe  neenu.tr  ,orio  btjuf 

iji  di  per  pjrte  di  confalo 

nc  ucijno  df piacete itbtiyinitiahi  re fìaffeto foliimplicati  nella  guerra  co' ' dclLaf°  di 
Fiori.fa.-da  che  fi  ptrfadeua  ,c  be  lafiraccheg^a  deU'nHo,cdet(  altro  po-  mTdciqoV 
te  fi  c col  tempo  porgergli  qualche  de  fiderata  occafidnr, 

T*er la  partita'dclle  c cra  ?n*> 

quali gemi,  i Fiorentini  re  Siati  più  potiti  neltotaéo  di  Vìfa,cbe  i nim,ci;rì- 
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Z?nel  Reame  di  Napoli  qua fi  tutte  le  reliquie  dell*  guerra  dt'Fronceft:  per 
j Nri  *em  c^f  ^tCntii  T “tento  con  le  forense  opprt  fiata  dalla  fame;  fi  arrendè  d 
fen  r,  l«g;e  i yimtiani,chc l’hautuano  afiediata  io  la  loro  artnata;  i qual.'Jopo  batterla 
tiVi'mVnd?  r“aM<*  molli  dì,  ir  (fendo  già  natofofpetto.cbefela  tiolefiero  appropria 
tono  » vini  rc;la  re  fìituironofìnalmfte  a Federigo, in  fìandone  affai  il  To’efùci&r  iRje 
’ ”hc  ^ sPaS,na,&  '{fendo fi  ime  fai  Gaeta,tbtla  natte  Wormanda,btuélo  com- 
m.  battuto  fi opra  Torto  Hercole  con  alcune  nani  di’  Genomi  fi, che  baumainci 
f»u  in'stJ!,  trMtfcguitddo  dipoi  il  fuo  camino',  vinta  dalla  tgptfìa  del  mare, era  anda- 
to , dicendo  ta  a trauer  fa:.  Frana  fi, che  erano  in  quella  città , allaqualeil  mtouo  Re  era 
Totamo'nd t0rnM0  <*  tÌpo,ancot  thè  fctado^thcira  la  fama , baueffero  prouifione  da 
douefle  ac  foflcnetfi  qttalcbt  mcfc,gÌM<fìeaio,cbe  alta  fine  il  Re  loro  no  farebbe  più  fi- 
roruonwa*  lccUOa  (occorrergli, die  t'fufie  flato  a (occorrere  risa  nobiltà, e tate  terre, 
venire  alla  che  fi  teneri  jno  per  lai, accordarono  co  Federigo  |>  mego  d'Obtgnì  tlquale  f 
Sm,  alcune  diffuultd  nate  nella  cifignationc  deUcfoHe\%e  di  Calmeria  ; riera 
ciofhc'non"  ir!cora  Part!l°  **  "Hopoìi  dilafciare  la  terra, e lafortegga,hauÌdo  (acuità. 
o”de5re”0«l  di  andar  fenc  /alni  per  marcio  F radaci  tutte  le  robbe  lororper  loqualt  tc* 
Turrtcc  che  cordo efitio  il  R-  di  Frida  alleggerito  di  penfieridi  (occorrere  il  Reame,  e 
Vini t iini  S*»  dall’ altra  fatte  acce  fi  da  gli  filmili  del  dato, e deU’mfatmaidelìberò  da  fi 
é"  f*!tart  G-noua, (perdio  nella  oartc,cbe  v’bcmeua  Bottinino  Frego fo  fiata 

Re  Federi. o f ii  Doge  di  qeullacittà,e  nel  f ignito, ebehaut uà  il  Card.di  S.Pietro  m Fin 
Talènti  ! c0^a  ***  f tuona  fua  patria,  0-  in  quelle  r’miere  ; e pareuagli  aggmgnefie  o p- 
come  buoni  pori  unità  C (fiere  in  quello  itpo  diffondi  Gialtùgi  dal  Fte/co,  egli  bidoni, 
stallai*  ’ “ & *"mtt r finente  i Genoucfi  mali  olenti  del  Duca  di  Milano, p e fiere  flato 
qmretche  nella  ktdita  di  Tietrafanta  i Lacche  fi  f afferò  fiati  preferiti  a lo 
fo;e  perche  battè  do  poi  pronte  fio  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani,  &■  tifò 
b Le  ragio-  ta  a quello,  per  mtàgare  lo  {degno  coceputofi  autorità  de  Finìt\ani;gliba « 
“miSJ1,  "eua  pafeurti  molti  me  fi  di  nane  fperage.il  timore  di  qfia  deliberatiine  del  ' 
«e?  coflrinfe  LodouicOfitquale  f le  cofe  di  Tifa  era  quafi  alienato  da'  Finiti a 

riera  *gUor  >‘i,ad  knirfi  di  nuoto  co  l<no,&  è mudar  e a Genova  quelli  cavalli, e fatiTe 
Sor:  furono  dr  (chi, (br  Cr fere  h. tu  cu  a la  fiuti  in  Italiota  ’ quali,  (e  no  fuffe  foprautnuta 
ibXnfko  qfitnectfikà,  nanfarebe  fiata  fatta  alcuni  pr»mftonetUqualicofi,mctre, 
-SÈSSI  cb*  fi  trattano, il  Tb-efic^p.irldogli  d’hauere  opportunità  graie  i’ occupa 
no  chiamali  re  gltjittì^  de  gli  Or  fi  ni, poi  che  i rapidi  quella  f.xm!glia  erano  ritenuti  alfa 
«S'/e'peT  P°fi>Pr0f'Meiò  nel  Cocifioro  Firgmto  je  gli  altri,  ribellar  cofilcò gli  flati  loro, 
labricar  di  perefier  andati  corrai fuoi  comadimitì  agli  fìipcndijde  Franceft  ,ilchc 
grò,  T"°-  ^tù’  aPJbònelprìncipio  dell'amo  M.  CCCCXCFU.  le  terre  loro,  ha - 
Sreca  a fuot  uendo  ordinato,  che  t Colonne  fi  da  più/uogi,  dout  confinano  logli  Or  fini; 
nw’lveraldi  féf*fi*ro  11  mede  fini  .Fu  qttefla  imprefi  confortata  afidi  dal  Card.  ^ tfea - 
G.outo . niepcr  l'antica  amicitia  fuaco'Colotmefì,e  diftenfiene  cogli  Or  fini , e con- 

xcvu.C*  fimna  PMa  d‘  ■M,tan°r  ena  moiefla  a'Fimtianìfi  quali  dcftderauano 
difarfibcnmoia  quella  famigliate  ridimene  no  potendo  con  gmflt fi  catione 
bkuna  impedire  fitte  U Pontefice profeguifie  le  fue  ragioni, ni  e {fendo  vii- 


14P7  • 1 LibroTercoè  P2 

le  ( alienar  felo  in  tipo  tale;tofentirono,  che  il  Duca  d'f'rblno  foldjto  cotrt-  ^ ^ 

mime  aniaffe  ad  Vnirfi  con  le  gèli  della  Chiefi,  dellequali  era  Capitano  gè-  clndi^n» 
ncralcil  » Duca  di  Candii , e Legai»  il  Cardinale  da  Luna  Vani  fi  Cardia-  chiamato 
le  dipHentein  tittto  da  ^ t [canto , & il  He  Federigo  ui  mudò  in  aiuto  fuo  Fa 
brino  Cotona. Quello  tffercito, poiché  [egli furono  arridale  molte  altre  ca  «* 
(leltiiandò  a capo  aTriuignano,  laquale  trrradiftfafl  per  qualche  dì  fran  dfnì 
camcie,bft  dette  adefirittione,ma  mitre  fi  difendrua, Bartolomeo  d'M  uia-  nel  Hb.t.  fc 
no  v fitto  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  appreffo  d Roma,  quattrocento  ca  che  p'0'  ' i« 
H.itli,cbc  coduccuano  cartigli  arie  nel  capo  Ecclcfìsflico:&  vn  altro  dì  efsg  Cefarc  fuo 
do  corfo  prcffo  alla  Croce  di  Mote  mari  imitò  poco, che  nò  pigliale  il  Cardi-  ^1|'tc,lt1°  f“ 
naie  di  fi alenai,  il  quale, ufcito  di  Roma  a cacciare, fulgido  fi  falli»,  prrfo  Teucre. 

T riuignano;andò  il  capo  a L fóla  , e battuta  co  C artigliarle  una  parte  della 
roccai'a  confeguì  per  accordo,  e fi  ridujft  finalmente  tuttala  guerra  intor - 
no  a Stacciano, doue  era  collocata  tutta  la  [piranha  delladifefa  degli  Orft  il  Giouio , 
ni;percbe  il  luogo, che  prima  era  forte, tra  flato  bene  munito,  e riparato, e "“JJ,, 
fortificato  il  borgo, alla  fronte  del  quale  baucuano  fatto  uno  baflioue,  eden  f»  p *>•« . 
irò  erano  di  fi  fori  a fufficiltia  fattoti  goucrno  dell' Miniano, ebe  gioitane  an-  {.^',"gi“eiie 
torà, ma  i'  ingegno  feroce , e di  celi  rìtd  incredìbile,  & c ([irritato  nell'arme;  flaie  tonde 
dona  di  fe  quella  fperago,allaquale  no  furono  nel  tipo  figuente  inferiori  le  "ìVfic'coT 
fu  e attìom.Nc  il  Tot,  ficca  fatta  diaccrcfcercognidì  il  juocfiercho,alqua 
le  baueua  di  nuouo  aggijito  ottoilto  fanti  Tede  filli,  di  quelli,  che  baueuano  cHSconM 
militato  nel  Reame  di  N apoU.Cobatteffi  per  molti  dì  da  ogni  parte  co  gran-  p|lttjt.  fec5 
de  cotennone,  bauendo  queli  di  fuor  a piantate  da  piùluogbi  Cartiglierie,  »è  do 
mancalo  quelli  di  dentro  di  prouederc,  e riparare  per  tutto, con  fomma  dili  ™anuno  fu  i 
gltta, e fraticbegga . furono  nondimeno  dopo  non  molti  dì  eoflretti  ad  ab-  c,"‘’ón3nt 
bandonare  il  Borgo-.Uquale  prcfo,gli  Etcì»  fallici  dettono  un  affatto  feroce  tori  iiBrrje  ! 
alla  ter  n:ma  benché  baurfj'erogid  poflu  le  bandiere  in  fu  le  mura  ; furono  JJJpÌJ 

sformati  a ritirar  fi  con  molto  dàno.-ncUaquale  battaglia  fu  ferito  Mntoncl-  infame  ciut 
lo  S audio.  Dimoflrarono  quelli  di  dtcro  la  medrfimauirtù  in  vai  altro  afiA  JJìi,infl|S.. 
to, ributta»  con  maggiore  dino  inimici, de'  quali  furono  tra  morti, e feriti  ^«.eTroiio 
più  di  dugcnto,co laude gradtffimt  dell' Miniano,  a cui  t’attribuiua  princi- 
palmento  la  gloria  di  qurfla  di  fi  fa:  perche  e dentro  era  prontifjìm » a tutte  til.nt me- 
te falcioni  noce  fi  ari  e , e fuor  a con  fpefi  a fi  al  ti  teneua  in  qua  fi  continua  mo- 
le Ria, e di  giorno , t di  notte, C efferato  de  nimici . Mccrebb:  le  laudi  fue , 
febe  btugdo  ordinato,cbc  certi  cauaHi  leggieri  correfsero  da  Ceruetri , che 
fi  teneua  porgli  Or  fui, vii  giorno  infmo, in  fui  capo,u fitto  fuor  a per  Cocca 
fionc  di  èjfto  tumulto  mtfle  in  fugai  fanti,cbe  guardavano  C artiglierie,  del 
lequtli  conduffe  alcuni  peggi  minori  in  Bracciano  : » nondimeno  battuti,  e 
trauagliouil  dì  ,e la  notte  comuiciauano  a fofttnctft  prioctpalmlte  conia 
fptranga  del  foccorfo:  perche  Carlo  Or  fin»,  & Vitelloggo  congiunto  per  il 
vincolo  detta  fattione  Guelfa , agli  Orfini  , i quali  ricevuti  danari  dal  Re 
di  Francia  per  riordinare  le  compagnie  loro,diJJìpate  nel  Regno  di  Napoli; 

bt  4 erano 
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erano  paffuti  in  Italia  io  fu  legni  venuti  di  Trattenga  a Liuorno;fi  prepara- 
3^12 Vói-  “an0  Per  (occorrere  a taro  pciicoln.Verò  Carlo  anatro  a Storiano  attendata 
dan  . tifi  a raccorrei  foldatì  antichi , e gli  amici , e partigiani  de  gli  Or  fitti , & Vi* 
di'rópVìu-  telloggo  facctta  a Città  di  Cattello  il  mede  fimo  ' de ' a fuoi  faldati,  e dt‘ fanti 
U>d°có«V  ^ P?(tc'*  t}u-tti  come  bebbe  vaiti, con  dugento  hunumi  d’arme,  & 1 800» 
io  .per  i'i  b!  fiditi  de’  fuoi, e con  artiglieria  in  fu  le  carrette  ali'vjo  Trance  fe;ft  congtun - 
fofaiofpot  fe.1SorianoconC.1rlo ; pertiche i Capitani  Ecflefiasiict  giudicando  perno - 
to  ben  de  lofafì  c procc^cfocrop;n  invanitali  ntrouérfi  m mt^otra,  loro,*  queiUii.be 
«I-uVh-  trin0ln  Bracciano j e per  non  lafciare  in  preda  tutto  il  paefe  ciré  ottante, 
accém  qii?  nel  quale  ballettano  già  faccbeg  fiate  alcune  catteUaJeuato  il, capo  da  Draf- 
*~t  ciano, e ridotte  t’ artiglierie grofit  nell" Mogtsiltara,  fi  indi igearono  centra 
5oi«sdi*tó  ' nimià;co'quali  incontrati  fi  era  Soriano,  cB  1 fi  ano  combatterono  infame 
•Sfiata^1  Per  P'*  horc  feroce  mente.  Ma  finalmente  gli  Ecclcfiaffhi,benchebnelprin- 
1U  tiV  cipio  del  cobattere  fuffe  prtfo  da  C .tonni fi  Fra»  ciotto  Or  fino; furono  mef- 
dciW  di''  fi1»  foga, tolti  loro  i carr'nggt,toita  l'artiglieria,  e tra' morti , e preft  più  di 
fcateiiì  vi-  cinquecento  buominhtra'quaii  redlarOno  prigioni  cil  D ica  d'F'rbbio, Gian 
lische  • Vieto  da  Gongaga  Conte  di  Magar  ola , e molti  altri  bitumini  di  conditi'. uè, 
pitch;  di  & il  Duca  di  Candì*  ferito  leggiermente  nelvolro  , e con  lui  ii  Legato  ^4- 
■ojhìVu”*  P°fl°l:c9<c  F ab  r ilio  Colonna  fuggendo  fi  faluarono  in  Ronciglione  • Ripor- 
fhrdiri.Tc  lòia  laude  principale  dì  quella  vittoria  fiitelloggo  , perche  la  fanteria  da 
braccio  V°il  Cui*  di  Caficllo  fiata  difciplinata  innanzi  da’  fratelli  , e da  lui  al  modo 
che  diccao  dell' ordinante  oUramotancìfu  quello  dì  aiutata  gru  temiti  dall" indullria 
bMcTuìa-  fiatperebt  batti  dogli  armati  di  picche  più  Lunghe  circa  su  braccio  di  qucl- 
tipiodiq-ce  lo, che  cral'vfanga  commnnc,bebbono  tanto  vantaggio, quado  da  lui  furo 
•rnufla  Vi  00  condotte  ad  vrtarfi  co’  fanti  de'  iiimici , che  offendilo  loro  [eriga  efsere 
ircieGafti-  off}  ft  perla  iùghcgja  delle  picche  sgli  meffono  in  fuga  facilmente , e tota- 
inlfcadai*  t0  maggiore  bouore, quanto  nella  battaglia  contraria  erano  ottocento  fanti 
•*“*  eli  Tede  (chi:  dell  aquale  nationc  baueuano  i fanti  Italiani  fempre  dopo  la  pnffa 
j.ó'.V  ta  del  Re  C arlo;hamtto grandmi m > terrore  . Dopo  quella  untori*, cornin- 
» olendo  pii  claroni  i vincitori  4 torrere  finga  od  acolo  per  tutto  il  paefe  di  quà  dal  T e- 
«im'ett**!'-  nere, e.  dipoi  pa  finta  Vna  parte  delle  genti  di  li  dal  fiume  (otto  Monte  Rito- 
tc'fTatr  doicorrcuano  per  quella  II  rada, che  fola  era  tettata  ficura,pcr  iqualipcri- 
ch/inaii!  • coli  il  Vbtcfir.c  follando  dì  intono  molta  gente  ; chiamò  del  Regno  di  Napo  - 
fcibbe  rY*  ■' m f3CCOrf°  fun  Confaluo , e Veof pero  Colonna  : e nondimeno  pochi  dì  poi 
da  riordini  ìnterponendoft  con  grande  {Indio gli  Oratori  de'  P'initiani  per  beneficio  de 
•ornaTfrc*  gbO  fini,e  lo  Spagnuolo  per  timore , chedaqucflo  principio  non  ntfcefie 
ito  aliò  fóV  nelle  cpfe  della  Lega  maggiore  di  for dine ;fu  fatta  pace  con  inclmatione  mol 
•toni  «.me  10  Pr0*(*  cofidei  Tonteficc,alieniJfnno  per  natura  dallo  {pendere, come  de 
1*  vittoria  : gliOrfini,iquali,nÒ  hausnio  danari,  & e {fendo  abbandonati  da  (infamo  i 
'cìoVìo*1  è co»*  [cenano  tfferenecc(fariotche  alla  fine  ccdtfìtro  alla  poi  ernia  dclVon - 

ferino  di  (turamene*,  c fu  quella  fattionea  :6.di  Gennai*  1497»  * . . , 

« Gaido  da  MwuciUuo D.iea  d' Vtbiuofg  prigione  di  Situila  Tofi  OD  btic  Cauallicxckgli  OrGni.GtcUiO» 

tefice. 
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trfic: . La  foranti  de’  pitti fu, che  a gli  Or  fini  fufje  lecito  continuare  infili» 
alU  fine  nella  condotta  del  Re  di  F rancia, ncltaquile  era  efptcffo,  che  e' no 
fu  [fero  tenuti  a pigliare  l’armi  contra  laChirfl  : ribauefiero  tutte  le  terre 
perlmein  quella  gucra,  ma  pignolo  al  Pontefice 1 cinquanta  mila  luca- 
ti, trentamila  fubito,cbcda  Federigo  f afferò  liberati  Gungiordano , e Va- 
golo Or  fini , perche  Virginio  va  b pochi  giorni  innangj  morta  Ut  Calici 
dell' /Sotto , ò di  febee . ù come  alenai  crede  nono  di  veleno  : e gli  altri  ven 
rimila  fi  pagaffernin  fra  otto  me  fi , ma  depo  filando  in  mino  de'  Cardinali 
jtfc.imp  , ediSanfeutrino  l' ingnillirà , eCcruetri per  l’ofiiruaiga  dii 
pagamento ; liberaffinfii  prigioni  fatti  nella  giornata  di  donano  , eccetto 
il  Duca  d’/Srbino, della  lib-ratione  del  quale, benché  s' affitte afferò  gli  Or a- 
tnride'  collegati,  HP  onte fice  non  fece  infiantia , perche  fnpcu  t gii  Orfini 
uon  h mere  f acuità  li  proludere  a’  dinari,  i quali  fi  trattata  pagafiero  , (e 
non  mediante  la  taglia  di  quel  Duca  : laquale  fu  poco  poi  concordata 
in  quaranta  nula  ducati , & aggiuntarti , che  non  prima  f affé  liberato , che 
Vagolo  /snelli , il  quale , quando  y arrendè  vitella, era  celiato  prigione  del 
Marcbcfe  di  Man  tona  ; canfeguiffe  finga  pagare. alcuna  co  fa  la  fua  libtra- 
tione.  Speditoli  pontefice  poco  bonoreuclmmle  della  guerra  degli  Or  fi- 
ni , dati  danari  alle  genti , che  conduceua  Con  folio , & unite  feco  le  fuelo 
mandò  aU'tmprefa  d’O  fiia  , che  fi  teneua  ancora  in  uomedd  Cardinale  di 
San  Pietraio  f'mcolaidouc  appena  furono  piantate  l’ artiglierie,  elìdi  Ca 
fìellano  fi  arrendi  aConfaluoa  difirctione.  Hauuta  Oflia  , Confaluo , 
qua  fi  trionfante  entrò  in  Roma,  con  cento  b uomini  d'arme , dugento  con  oh 
leggieri,  e miMe  cinqutcen-o  fanti  , tutti  faldati  Spaglinoli , menanioft 
innari  giti  Cafiellano , come  prigione  : ilqualepoco  poi  liberò  , & incontra 
to  da  molti  Prelati , dada  famiglia  del  Vontefice  , eli  tutti  i Cardinali, 
concorrendo  tutto  il  popolo , e tutta  la  corte  , cupidijjimidi  vedere  vn  Ca- 
pitano, il  nome  delquale  rifu  nana  già  chiari  ji/n  im'mc  per  tutta  Italia  ; fu 
condotto  al  Vapa  refi  lente  in  Cunei  fioro  : ilqualc,  ticeuutolo  con  grandi f 
fimo  bonore;  gii  donò  U rofa  ,folita  a donar  fi  ogni  anno  da’  Pontefici , in 
teflimonianga  del  fio  tutore  ; ritornò  poi  ai  vnirfi  col  Re  Faderigoùlqua 
le, àff aitato  lo  fioro  dclVrefetto  di  Roma  ; baucua  prefo  tutte  le  terre , che 
tolte  nell’ acqui  fio  del  Regno  al  Marche fe  di  Vefibara/gli  erano  Hate  dona 
te  dal  Redi  F ranch, e prefa  Sara,&Mrci,  ma  non  le  rocche , era  à campo 
a Rocca  Guglielma  , battè  lo  per  accordo  confi guito  lo  flato  del  Conte  di'ti 
ueto,giàinnangi  uendeffe  quel  Ducato  al  Prefetto,  Duca  di  Sora . E not±- 
di  meni  in  queste  profpe  riti  non  mat/cauano  a F aderigo  molte  molefìie,no 
foto  da  gli  amici , perche  Confaluo  tenOu  in  nome  dt’fuoi  Rr  vna  parte 
della  Calauria , ma cri-indio  da  minici  riconciliati  : perche tflendo  fiato 
una  fera  ufeendo  di  Calici  Tritono  di  t/apo  li, c ferito  granente  me  da  incer- 
to Greco  il  Principe  di  B. figliano  ; entrò  tanto  terrore  nei  Principe  di  Sa- 
lerno , cheque  fio  non  fufje  fatto  per  ordine  del  Re  in  vendetta  deil'ojfcfc 
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m.  Tullio  paffute,  cbt  fubito,  twn dijfimulando U caufuàe'l /affètto,  fe nitidi  da  Ni* 
pcl'snia'di-  P°H  * Salerno:e  bencbe  il  Hf  mandafie  io  poteflà  fax  il  Greco , (beerà  in—i 
« in  qucflo  carceri  pcrgufìificarlt,cbt  (gii  come  era  la  ucrità,  l'baueua  ferito  per  in- 
Hoc° natura  giuria  ritenuta  molti  anni  innanzi  da  lui  nella  per  fona  delia  fua  migli  e i 
eli  infinita,  nondimeno  come » 7/f.LL’  antiche,  e grani  nimicitie  i difficile  fìabilirefe- 
znnerffcqui  deli  ricoKciliitiunc, perche  è impedita  ò dal  fofpttte,  i dalia  cupidità  dello 
/otmnifùè  vend(tta>n°  fi  potette  mai  più  il  Principe  difporre  a fiat  fi  di  luiùlchc  di- 
cuntédttii . do  fperanzj  a'  Frante fi,cbe  nel  Regno  fi  bautjftro  a fare  nnoue  follenatio- 
dìlìi5  cniréì  *'>'  ancora  tentuano  il  monte  di  S ^Agnolo,  & alcuni  altri  luoghi  far - 
fii.hunr.j  ti;era  cagione  di  fargli perfeuerare più cofiantemente  aldifendtrft.  Mag- 
ra o dena . giorl  perlcoi\  ft  dimisi  ramno  in  quello  tempo  in  Lombardia  per  i mcu.mt- 
a Di  Copra  f»  de’  F/ancefi,  afiicnratiptr  alihora  da'  minacci  de  gli  Spaglinoli  : percbtt 
acan.7i.in  tfìendo  fiati  tra  loro  più  folio  leggeri  affliti,  e dimosìrationì  di  guerra  , 
3cfim°  ììb.  ch‘  aituna  co  fa  notabile,  eccetto, che  da'  Frante  fi  ‘fu  prefa  in  breuiffìmo 


ho  notato,  tempo , & abbruciata  la  terra  di  Sali  ; fi  era  introdotta  tra  quei  Re  pra- 
preii,&  ab-  tica  di  concordia,  e per  dare  maggiore  facilitai  trattarla,  leirate  tra  to- 
rna “i-  1*  rtl‘°ffefchptrdue  mr  fi:  per  laquale  occafione  Carlo  putido  attendere  più 
chenffi  il  ici  fpeditameate  alle  cofe  di  Genoua , e di  Sauona , battendo  mandato  in  -AH i 
do  ?i°ihc  lnfin0  numcra  di  mule  lande,  e tre  mila  Suggerì , e numero  paridi 
MdCdiFoia  Guifconiycommifc al  Triultio , Luogotenente  fuo  in  ltalia,ckc  aiutaffe  Bit 
cominciò  a n fimo , & il  Fintola  t difegnando  olirà  quelli  mandare  dietro  congro/fo 
&PvfiTftaró  eficrcitoil  Duca  d 0 ritenta  fare  in  nome  propio  Umor  e fi  del  Ducato  di 
a^Caìiii1  filano  : e per  facilitare  quella  di  Gt nona  , mandò  a Fiorentini  Ottanta? 
lieti  nobili  no  Fregofo  a ricercargli  ,cheneltcmpo  mede  fimo  aftaltafìero  la  Lunigia- 
cptefb  Beti  na‘e^  rMieri  di  Leniate,  & ordinò , tbe  Voi  B atti  sìa  Fregofo  con  Jeiga- 
nardoFcan-  leeturbaffe  la  rimerà  di  Ponente.  Cominciò  quefio  mouimento  con  tanto 
d'gr^°”°  terrore  del  Duca  di  Milano,ilquale  da  fe  fleffo  non  era  preparato  a bafian- 
«ìi>  che  n’ha  baucua  ancora  gli aiuti,cbe gli battolano  prom  ffi  i Finitianì , ebe  fe 

«odialcio.  ^at0  continuato  co’  mtgi  debiti;b*rebb e partorito  qualche  effetto  ina 

•io , po  rtante , e più  facilmente  nel  Ducato  di  Milano , che  a Genoua  ; perche  a 
Genoua  efftndofi  per  opera  di  Lodouico  riconciliati  Gianluigi  dalFicfco  , 
ìuJiirorae®  cgb -Adorni,  baueuano  faldati  molti  fanti , e mefia  in  ordine  Vn’ armata 
i ferme  il  per  mare  a fpefe  de’  Vinitiani,  e di  Lodouico  , con  laquale  fieangmnfero 
*•““  * fei  galee  mandate  da  Federigo  ; perche  il  Pontefice  ruentdo  il  noma  di  co- 
federato più  ne’  configli, e nelle  i limo  tir  ationi,  che  ncU’opcte,  non  Volle  in 
qpefii  perìcoli  cocorrtre  a fpefa  alcuna,  neper  terra, nè  f mare.l  progrc(Ji 
di  quella  fptditione  furono,  cbt  B atti  Fiino , e con  lui  UTritktia  andarono  a 
Tipui, della  quale  terra  Buttifìino, fiutone  prima  /pagliato  dal  Duca  di  Mi- 
* W°i  bj1«'  ^an°  ’ rttentH*  1*  f or  tega  i per  la  venuta  de’  quali , il  Conte  di  Gaiaggo , 
«he'fu  pierò  che  vi  era  a guardia  con  feffanta  buotnìni  d'arme , dugento  caualli  leggte- 
woCda‘lTU  r/»  y°o.  fami,  diffidando/}  poterla  difendere,  fi  ritirò  a Seraualle.  Per 
“£i.  “ t acquisto  di  * 2{oui  fi  augumtnti  non  poco  Uriputatme de’  fuor’vjciti , 

- ' • . - perche 
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perche  olir  a effer  terra  capate  di  moli  a gente,  impedifee  il  tranfito  da  Mi- 
lano a Gtnoua  , e per  il  ftto  nel  quale  ì pofìa  ,i  molto  opportuna  ad  offen- 
dere i luoghi  circo  {lami . Occupò  dipoi  Battifiino  altro  terre  vicine  a No- 
ni,e nel  tempo  mede  fintoti  Cardinale  con  , dugento  lande , e tre  mila  fan-  1 5cimit 
ti , pre[ayentimiglia,t‘ accollò  aSauona  ; ma  non  facendo  quelli  di  dentro  finti  d.ce  i 
mouimento  alcuno, & intefochc  Gìouanni  Adorno  s'approfjtmaua  corno! 
ti  fanti, fi  ritirò  all’  altare, terra  del  Marche fe  di  Monferrato, diti  aie  otto 
miglia  da  S auotta . Di  maggiore  momemto  fu  il  principio , che  fi  fece  per 
il  Triultio,  ilquale,  dtftderofodi  dare  occafiwnc , ebe  la  guerra  fi  accende  f- 
fe  nel  Ducato  di  Milano , ancora  che  la  commiffione , del  Re  fujfe , che  pri- 
r»*s’*ttcnicffe*dtco(eiiGcuou*,ediS*uona,  prefeil  fc  Bofco  camello  mi  Cifldfe 
importante  nel  contado  d’^Aleffandria,  lotto  preteso,  che  perficurti  delle 
genti , che  erano  andate  nella  rimerà,  fuffe  necepario  impedire  a quelli  fuxitchef» 
del  Duca  di  Milano  la  f acuità  di  condurfi  da  Melanina  in  quello  di  Gc-  j0.^' 
noua  ; e nondimeno  per  non  contrafare  m un f diamente  al  comandam  h-  frinirne 
te  del  Re, non  procedi  più  aitanti , perdendo  grandi/finta  occafione ; perche 
il  paefe  circo  flauto  era  tutto  , per  l‘ occupatone  del  Bofco,  in  grandiffìma  oh  fam» 
foileuatione , altri  per  timore , altri  per  cupidità  di  cofe  nuoue,  non  effendo  Xm°'X« 
per  il  Duca  da  quella  parte  più  di  $ Oo.  buomini  d'arme , efei  mila  fanti  ; io  quei  m.c 
e cominciando  Galeagfgo  da  Sanfeuerino , ilquale  era-in  M teff andria , a ° 'ftJ, 
diffidarli  di  poterladifendere  fenga  maggiori  far^p,  e già  Lodoaico  , non  ha  nromi» 
meno  timido  in  quella  auuorficà,  che  per  natura  fuffe  in  tute  le  altre,  ricer 
canati  Duca  di  Ferrara  ,.  che  s'interpontftt  tra  il  % di  Francia,  e Ini  a P5tcfi«ri* 
qualche  concordia . Mailfop/afedcre  del  Triultio  tra  il  B rjco , e Noni, 
dette  tempo  aLodouico  dt  prouederfì  ; & a yini/iani , tqualì  concorrendo 
prontiffimtmente  alla  fua  difefa  baueuano  prima  madato  4 Genoua  15  od. 
fanti  ; di  mandare  in  ^tUpandria  molti  buomini  d'arme , e canai  leggie-  (r  Co,ic5t* 
ri:&  ultimamente  cornute  ffono*  al  Conte  di  Pitigliano,capo  delle  lorogen  Nicoli  ori» 
tì  ; perche  il  Marche fe  di  Mantoua  (i  era  rtmoffo  da  gli  fiipendq  y entri , 
che  con  la  maggior  parte  and  afe  in  aiurodi  quello  tìnto . Co  fi  rafreddan- 
do  le  eofe  cominciate  con  grande  (pcranga , Batti  Pino , nonfattoa  Genoua  JIXi^nì- 
f rutto  alcuno , perche  la  città  per  le  prouifitoni  fatte  ; flette  quieta  ; ritornò  'oj<>  Fofca- 
a-i  unir fi  col  Triultio,  allegando  effe  re  riufeiti  vani  1 dif.gni  fuoi  ; per  d^i'conù- 
c Ite  da'  fiorentini  non  era  fiata  affaltatala  rimerà  di  L.uante  tiqnalmon  tjnu 
baueuano  giudicato  prudente  con  figlio  l'implicar  fi  nella  guerra , fe  prima  d Se|il|e  it 
le  effe  de  Franco  fi  non  fi  dimoflrauano  più  profpere , e più  potenti.  Mudò  «ih»,  chcii 
mticfim.imente  il  y incoia  ad  vnirfi  col  T rinltio , non  hauendo  fatto  al-  tùffiraZ 
tro.cbeprefe  alcune  terre  del  Marchefedrl  Finale',  perche  fiera  / coperto  «ocóbimi- 
alla  difrfa  di  Sauona-ynit*  le  genti  F rance  fi  fetiono  alcune  feor  rerie  ver-  opJ.n!ndo 
foil*  CaSellaccjt,  terra  vicina  al  Bffco , fiata  già  fortificata  da  Capitani  [inliPOifi- 
dtl  Duca  : & augnine*: andofi  continuamente,  l'effercito  de'  Collegati , 
che  facenti*  wffa  ad  jf andria  i e per  contrario  cominciando  a man  u. 

care 
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care  a'  fumee  fi  dinari , & vettnuaglie , né  rfien  dogli  altri  Capitani  bene 
pallenti  ad  ubbidire  al  Tritino,  fu  c<' foretto  , laftiata  guardia  in  Nani,  e 
nel  Bifco^t  mirar  fi  con  feflercito  appnffo  adiAfoi . Credrffi  che  d qittfli l 
impreft  noce Ifc, come  fi  uede  molte  uolee  interuemre,la  dktifhne  fatta  del - 
i le  genti  in  più  parti  ; e che  fi  lutti  fi  f uff  ero  nel  principio  dinegati  a Ge- 

mma ; barebb. ino  forfè  hauuto  migliore  fucófh  : perche  altra  la  inclina - 
none  delle  f anioni , e io  f degno  nato  per  edita  di  V tetra  finta  ; parte  de’ 
caualit , c de  fanti  T edefebi , che  il  Dica  di  Milano  V bau  tua  mandati, 
foprifoitiai  pochi  giorni  ; fine  erano  tornati  <xlt’%mprouìfo  m Germania . 
Pubefiere  ancoraché  da  quelli  >H'‘d*fnh%d a quatti' andò dinangìcra'flx- 
ta  impedita  la  paffuta  dei  Re  in  fùria  , &rl  forcar  fo  del  Bigio  di  Napoli  J-- 
fufiero  vfate  ? arti  medi  finte  d'tmpedirt  t'tmptc  {apre fette  con  la  diffidi- 
ti delle  prouifioni  : c tanto  più , ch'èra  fama, (he  il  Duca  di  Milano , U quan- 
te a’  fttddhi  faci  faccia  grani  efattioni,dtwifoc  affai  ài  ùnta  di  Borbone,& 
ad  altri  di  qne!h,che  pnteuano  appreffo  aiRetiaquale  infamia  fi  distende- 
ua  non  meno  al  Cardinale  di  San  Melò,  Ma  come  fi  fu,  certo  i , che  il  Duca' 
d'Orliens  deflmato  apafoarein  utili , e follechatone  molto  dal  Re  ; fece 
tutte  le  preparatimi  neerffarie  a tale fprdhione -fm*  ritardò,  ò perche  non 
confidafie  nel  mantenimeio  delle  prouiftohi , che  fi facctutnO,  ò perche, ctNi 
me  moitiin’rrprt tauano, partifot  mtùrolèmitrifoei  Rtgno  di  Bronci*,  ef- 
fendo  ii Re  coniinuamcnfp  indifposìodeita  perfino»', & in  cafo  della  fitta  mor 
te  f eriga  fittateli, appartenendo  a lui  la  fncctffìont  della  Corona  • Mi  il  Re  , 

• non  gli  effeado  rtufcita  la  fpetanga  delta  mutationc>di  Genetta  , c diSauo-  ' 

na.nfotinfc  le  pratiche  cominciate  co’  Re  di  S pigna, ritardate  per  una  fai* 
difficultà,cbetiRe  di  Frana», de ftienudo  di  re  fi  are  fpeditoaU'imprefe  di 
qud  da'  miti,  futi  (atta, che  nella  tregua,  ebe  fi  trattati»,  fìzomprendrficro 
le  cofc  d’Italia;  gir  i R;  di  Spagna  d imo  Brando  di  non  farediff otiti  di  co*' 
fenttre  alla  fitta  volontà  per  altro , che  per  rifpetto  dcllbonore  loro  , face - 
ttano  infi  ancia,  che  vi  fi  ccmprcndeffero  : perche  efiendo  l' intcntionc  comi 
mane  fare  la  tregua,  perche  con  maggiore  facilità  fi  trote  affé  la  pace,  po- 
trebbono  con  maggiore  honefià  partir  fi  dalla  confi rderatione, che  li. tueua-  > 
Btmbo  * 1*'  n0  C0H  Italiani, per  laquaì  cafj, poiché  furono  andati  iall'vnapiric  al - 

principio  l'altra  più  volte  Umba  (datori,  preualendo  finalmentc,come  quaft  fempre 
dcìrbift/  farti  Spagnuole,  contraffono  tieguaperfc  ,■ rperi  (néiitti , e iipcndcn- 
chc  li  ire-  tifuoi,c  per  quegli  ancora,  che  qualunque  d' ifji  nominafie . Laqnale*trc- 
WtilXgua  cominciando  tra  loro  ilqmnto giorno  di  Margo  , ma  trai  nominati 
e dì  Spagina  cinquanta  giorni  po\,durafic  per  tutto  il  mrfi  d'Ottobre  prcffma . Ts'crai- 
„“r  nò  un  felini  di  tjjì  quelli  T ‘'tentati , c flati  Italiani , che  erano  confedera- 

li: fi  il  Gio  ti , & adbertnti  (noi , cri  Re  di  Spagna  nominarono  di  più  il  Re  Federigo  , 
hoVitrodi  & CPifani  ; conttcntro  bitta  qtteShi  dimandare  à Mompolteri  hucv*iai:\ 
r°m!o"  « Prt,P‘  " Pcr  trattare  la  pace  ; dotte  potè  fiero  biteruemrc  gli  Oratori  de  "Uh 
«guatilo.  altri  Colicgatii&  in  quest  a pratica  datano  i Re  di  Spagna  fpcranga  dipo * 
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rere  con  qualche  giuBìficata  occafionc  cogiugnerfi  col  Redi  tracia  centra 
gli  Italiani,proponendo  infino  allbora  partiti  di  diuiderfiil  Regno  di  Tfapo 
lillaquale  tregua,  biche  fatta  finga  participatione  de  collegati  d'Italia;  fu 
nondimeno  grata  d tutti, e fpecialmente  al  Duca  di  Milano,de fiderò fiffimOf 
che  la  guerra  fi  rimoucffc  dal  fuo  dominio.  Maeffendo  rettala  libera  in  Ita 
lia  la  f acuità  dell' offender  fi  infimo  al  vigtfimoquinto  giorno  d'aprile , il 
Trini  tio,  e Batti  Rino,  e con  loro  Serenon  ritornati  con  cinque  mila  bifomini 
nella  riuiera  di  Tonente  ; affollarono  la  Terra  d'Mlbinga  : laquale  benché 
batte ffero  alfrimo  a fi  alto  quafi  tutta  occupalainodtmcno  difordinatift  nel - 
-fruttami}  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de'  umici  : entrarono  dipoi 
nel  Marchefato  del  Finale  per  dare  cagione  all' efferato  Italiano  d'andare 
et  [occorrer lo, Iper andò  d' battere  occafione  di  condurlo  alla  giornata  : ilcbe 
no  fuccedldo;nonf edotto  più  co  fa  dimomcnto.effendo  mj finn  mite  accre 
fiutala  dt fior  diade'  Capitani , e mancando  ogni  giorno  più  per  la  tregua 
f attui  pagamenti.*! ri  qual  tempo  i collegalibaueuano  da  N >ui  in  fuora, ri- 
cuperatole terre  prima  perdute  : e Noui  finalmente ,con  tutto,  che  il  Conte 
diGiìaggo  andatow à caparne  fuffe  fiato  ributtato,ouènero  p accordo ; ni 
re  fròde  luoghi  acqui  siati  in  potere  de"  F rance  fi  altro , che  alcune  pie  itole 
- terre  prtfe  nel  Marchefato  del  Finale.  Ne'  quali  trauagli  il  Duca i di  Sauoia 
•hfrflato  da  tutte  le  patti,con  offerte grade,&  il  Matcbefcdi  Mof  erratoci 
i governo  delquale  era  fioro  dal  Re  de'  Romani  confermilo  inCottantino  di 
Macedonia;no  fi  dichiararono  ni  per  il  Re  di  Fratta, nè  per  i cofederati.No 
fi  cratnqueftn  anno  fatta  cofadi  montilo  trai  Fiorgtini,&iTifani,  benché  • T«nr«  f» 
<otiiuamite  fi  figuitxflcla  guerraifc  non  che , effiuio  andati  i ‘Ttfani  fitto 
Gian  "Paolo  Mxfronecon  400.  cauaUileggicxi.c con  1500 . fanti  p ricupe-  Duca  Lodo 
maréUbaflionc  fatto  da  loro  abbate  a Stagno, ilquale  haucuano  piuto,qua  jjgbtruS 
do  Ce  fare  fi  pallida  Liuotno.-il  Canee  Rin  uccio  battutone  notiti*  ; andò  con  ùini.quan- 
molti  cannili  à ficcorrerlò  per  la  via  di  Liuorno,n6ptfanio  i Tifoni  doucre  un<3óc- 
* fiere  a fi  aitati  fi  non  per  la  riadelVotadcra:&  hxtUogii  fi  pr agiati,  che  corfùioqi* 
già  db  incitino  H bxfiioncigli  meffetn  fuga  ficilmUie,  pigliandone  molti.  ..hVcó'nè 
hi  1 fi  pofarono  perla  tregua  fatta  fimilmSte  l'arme tra  loro,  biche  mal  un  FJJ}"**^ 
hnnerifiifie  accettata  dì*  Fiottimi;  perche  giudtcxuano  effere mutue  allr  J£irilg'nu": 
top  loro  il  dare  fpatna  Vifani  di  re  (per  are  ;e  perche  nò  oliate  la  tregua  f 
fifpeno  di  V ero  de'  Medici, chicootinuamlte  qualche  cofa  macbiruuj.c  p re  vnbiio* 
il  timore  delle  genti  f'iniùa/te,  che  erano  in  Tifa;  la  nec'ffiti  gli  coRitgnc 
«o  a cotmuare  le  fprfe  madrfime . Co  fi  cfst-do  p tutto ferm  ite  Carme,  ò già  « dò"  cìrf£ 
in  procinto  di  fermar  fi  ;il  Duca  di  Milano , biche  ne"  profittai  pericoli  hanej 
fe  dimoRratogradiffimi  * fatisf anione del  Senato  Vinit.  p i pi  oti  aiuti  ri-  ,heatal  fi- 
c cauti  da  quello,  tf alialo  publicamlfecon  magnifiche  parole  la  Virtù , e la 
potiti  a Veneta , e commendandola  proni  Jvtga  di  Gioua  Galcaggo  primi’  a thi  ontra 
Duca  di  Milano,  che  bauefic  tome  fin  alla  fede  di  quel  Senato  l’cflccurionc  Je  |{ 
deljuo  tettamelo, nondimeno  non  puldo  tollerare, ,cbe  la  preda  di  Tifa  le - Beni»». 
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tollerate  da  quella  città, v’era  quell' anno  carcfliagrandifiima  : pertiche  fi 
poteua  prefumere,cbc  la  plebe  affanna  defideraffe  cofe  nuove : laqual  ma 
la  difpo fittone  dette  /parafe  à Vitto  de’  Mtdic't,  incitato  oltra  quelle  acca- 
poni  da  alcuni  cittadini, di  potere  facilmente  ottenere  il  de  fidi  rio  fio j però 
rifl  retti  i furti  configli  col  Cardinale  S. Stucrino  antico  amico  fuo,e  col  Mi- 
uianOft  slimolato  occultamele  da'  yinitiani,a’  qualli  par  tua, che  per  i traua 
gli  de' Fiorltini  fi  II  abili fi ero  te  cofe  di  Tifa;  deliberò  di  tgtar  d'entrare  fur 
tiuamiie  in  Firlgc,ma[Jimimltc  poiché  fu  auifat»  e fiere  flato  creato  Cof a 
loniere  digiuflitu,cbc  era  capo  del  Magifìratofupremo,*  Sa  nardo  del  Ne 
ro  buono  di  grauità, e d'autorità  grande, e flato  lungtmftc  amico  paterno,  „ iiGiouio 
e fuo:&  r fiere  eletti  al  mede  fimo  Magifìrato  alcuni  altri,  iquali  p le  de  pi  1”clJ‘;j,d(y 
demie  vecchie, crcdeua  che  bone fiero  inclinatioue  alla  fua  gr  aderga. Mfsl  Leon  x.eto 
tì  a quello  difegnoilVontcfice , defiderofo  di  [epurare  i Fiorltini  dal  R<  di  £ 

Fratta  co  l‘ingiurie,poi  che  era  fiato  impedito  di  [epurargli  co  bi  ne  fiorini 
toiradiffe  il  Duca  di  Milano, no  gli  parldo  poter  fare  fondarti  ft-j,Ò  intetligl 
ti  a fi  abile  io  quella  città  per  idifordini  del  prcsgtegournv;  ft  bene  dail'ai  fio 
tra  parte  no  gli  pìaceffc  il  ritorno  di  "Piero, sì  per  l'ojfefifattegliicomr  fi  he  10IIUR 
dubitava  no  hauefic i dipldcrc  troppo  dall'autorità  de'  y milioni . Raccolti  “ 
adunque  Piero  quanti  danari  potttteda  ft  mede  fimo , t con  t’aiuto  degli  quiui  etto 
am:ci,e  fi  credette, che  qualche  picchia  qualità  gl:  fuffe  fummini  firata  da'  Gu>u.»fi*- 
y indiani  ; andò  a Siena , e dietro  a lui  l' Miniano  con  cauaili , e con  fanti , 
facendo  il  camino  fempre  di  notte,  e fuor  a di  sìrada,  acctoche  l'andata  fua 
fuffe occultiffimaa'  Fiorentini.  A Siena  per  f onore  di  Gianiacopo,tdiTa- 
dolfo  Petrucci  cittadini  principali  di  quel  gommo, & amici  paterni, e fuoi} 
hebbe  fegre tornite  altre  genti, in  modo  che  con  fciccnto  cauaili , e quattro- 
elio  fanti  eletti  fi  partì, due  giorni  poi,cbe  era  cominciata  la  tregua,  nella - 
quale  no  fi  comprendevano!  Sane  fi,  verfo  Firlge , con  fperanga  che  arri- 
uà  Uni  qua  fi  improuifo  in  fu'  l far  del  giorno,  bauejfe  [acumi  te  ò per  difor- 
dine ,ò  per  tumulto, ilquale  fperaua  bauerfì  a leuarc  in  fiofauorc;  à entrar it  ; 
pifilqual  difegno  non  farebbe  forfè  riufeito  Vano,  fe  la  fortuna  non  baurfie 
Juppltto  alla  negli  ghia  de'  fuoi  auerfirq:  perche  tfiendo  al  principio  della  ^ 
notte  alloggiato  alle  Tauernclle , che  fono  alcune  (afe  in  fu  la  firada  mae-  P°*“°|“ 
flra,co  pi  fiero  di  ruminare  la  maggior  parte  della  notte  ;vna  pioggia  chef  dogli'  uba* 
prautne  molto  gride,  gli  dette  tale  impedimlto,cbe  no  fi  potete  pi  esitare  a ***“^ 
tirile, fe  no  molte  borepoi  che  tra  levalo  il  Sole-,  ilquale  indugo  dette  tipo  f,pc’,  /od» 
a quelli  ebe  facevano  proftfiione  d'tfferli  particolari  inimici  ( perche  la  pie 
be,e  quafi  tutto  il  refi»  de'  cittadini  flava  ad  affettare  quietamente  Cefo  b,  uccio  'l 
della  co  fa J di  pr  fiere  l’arme  b con  gli  amici , e fcguaci  loro  ; & ordinare, 
che  da'  Magiflrati  fuffero  chiamati,  e ritenuti  nel  palagio  pubico  icittadi-  & 
pi  fofpew, e far  fi  forti  alla  porta , che  Và  à Siena  : allaquale  pregato  da  lo- 
TO,  andò  meiefimamente  Vagolo  yiteUucbe  ritornando  da  Mantova:  era  kie  udì* 
perfine  Infera  precedente  giunto  in  Fircngefii  modo  che  non  fi  movendo  * 
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a Tuiifui-  cofa  aleuti  ncli.t  ritti, nè  Vitro  potente  a sformare  la  porta, aUaquale  i tra> 
èr»lp?o  »n-  accodato  per  un  tiro  d'arco;  poi  che  vi  fu  dimorato  quadro  bore  teme  ndo, 
«™d*  VÀ:  (beco  pericolo  fuo  non  foptautnifiero  le  gèli  d'arme  de'  Fiorentini, le  quali 
ì'iiuiq*  ile  pi fatti,  come  era  nero  chef  afferò  Hate  chiamate  di  quel  di  Ti  fa;  fe  ne  r itor 
mìorniJo  »à àSiciia.-doie rifiutano  p .mito fi,  &introdotto't»Todi  da’  Guelfi  ; /ae- 
di RoinV,?  chtgg  ii  qttafi  tutte  le  cafe  de  Ghibellini,  et  ammalò  c'mquxntatre  del  p/i- 
fi'rarìfma*  **'  di  quella  parte  tìlqtiale  tfempio^figuitanio^ntonelkKSaueUoeutfah  in 
mioi'rèaui  Terni, & i Gatte febi  eoi  f cuore  de'  Coloni eftenttati inKitttbo;fcchno  fi-\ 
iodr'Bi'ni  m!f'antt  mali  nell’ mio  lungo , e nell’ altro , e nel  paefe  circofiante  contea  i 
fauomo  da  Gctl fi, non  prendendo  a tati  di/ordini  delio  flato  Ecch fiatile*  il  Tote  fi  ce, 
sjtmu&ti  *bb  irretite  dallo  / penderei n enfi  finiti , c percbeprlimdo  per  fita  natura 
ndoifo  ve  picchia  moliflia  delle  tahmuà  de  gli  a!  trivio  fi  tu.  baia  di  quelle  cafi,cbe- 
«TnouV!  nfftndcuano  i’honore,put  <be  l'utilità, òiptjccri  non  fi  impediflfra,  TdX- 

b Nell»  «ita  min  potette  già  fuggire  gli  hrfortuntf  domefl  ia,i  quali  per  tur  barono  Ja  cafn 
Fmido/it  ftacon  efsempi tragici,  e conlibidiné , cttruleltà  bòrribile etiandiofn  ogni 
Cin  tano,  barbara  regione:p;rchc  binilo  trtfino  da  principio  del  fio  Tòteficat * dife- 
diiGiou.  fi  l [nato  di  volgere  tutta  lagraiejjjt  temporale  al  Duca  diCàiiafuo  primo- 
lc»  e . cht  gtnito;il  Cardinal  di  V alfzajlquale  d' animo  totalmite  alienadatla prof e fi 
yiiinóuca  (ione  factrdotale;afpiraua  all'effatcltio  deli  arme  ino  potilo  tollerare,  chta 
ii  a ica  n io  | quefìo  luogogli  fuffe  occupato  dal  f rateilo, imputine  oliraque  fio, cb’ egli  bu. 
me' qui  di-  u èffe  più  patte  di  lui  nell' amore  d'onagtc'ddóna  amata  i' ambitine , incitato 
c'itbb«°co°  fidine  h dall  ambinone  ( miniflripotfriad  ogni  gride  ficleratcg^^ 

fntdio' Ì°  Xfjfi  fece  vna  notte, eh’ e'  b cattalcaua  filo p Roma  ammalare, e peigit- 
«nit  o'ofe ttr  n'l  fiMmc  del  Teucre  figteiamcnte . ^tfjhffe  [opra  modo  il  Tonte  fi  cela 
<TfÌ»na*cÌ  morte  del  Duca  di  Ci  dia  ardfte  quanto  mai  fufle  fiato  padre  alcuno  ncll’a - 
«?ìn  rivi" ,nore  de  fig[utoli,e  no  aftuc fatto  a jentirt  i colpi  della  Fortuna  tpclic  è mani , 
ut  alla  %u-  fello, che  dalla  pucritìa  in  fino  a quella  età  battette  battito  in  tutte  le  co  fife 
^voHtnìoì uvffimefucccffittfc  ne comofle  talmète,cbencl  Cbcisìoro, poiché  bebbe co 
dea*  ceria ’ gradtjfima  comodone  d’animo, e con  lagrime  deplorata  grauememe  la  fu a. 
itomi  i pH  mìferi.t,&  aceti  fatò  molte  delle  proprie  atthni,e‘l  modo  del  uiuere,cbe  infi 
statoli,  nei  no  a quel  giorno  hjueua  tenuto  affermò  co  molta  efficacia  voler  gommar fi 
«ioidi  pii  futurocon  altri  pi  fieri,  e con  altri  co  fiumi  deputando,  alcuni  del  numero 
je  or  cali  eoe  de'  Cardinalia  riformar  fico  i coHumi,e  gli  ordini  della  Cortaollaqual  co» 
“6*Vjf*P™  fa  bando  dato  opera  qualche  giorno, e cominciando  g\ià  manifeflar  [il  aia, 
arguti 8ìmo  tare  della  morte  del  figliuolo, ìaquale  nclpriutipio  fi  era  dubitato  , che  non. 
aìiieggii-1  fuff f proceduta  p opera,  ò del  Cardinale  *4fiarito , ò dagli  Orfirù,  dcpojla 
dramct.  ro  prima  la  buona  intltione,  e polle  lagrime  ; ritornò  più  sfrenatamente,  che 
ucàt  poefie  ,nx‘ a 1,le>  pt  fieri, & operathni,  nelle  quali  in  fino  a quel  giorno  haucua  co- 
latine . Mi  fimito la  fua ctà.N ucquerain queflo tipo dalmmimlto  fatto perTiero de 
3ei  Duca  di  Medici  nuoui  trattagli  in  Fir£gc;percbe  poco  dipoivenne  à lucci  intclligF- 
fi od” moni  t,'i’  v haucua,  ilperchc  furono  incarcerati  molti  cittadini  nobili,  & 

frrittin°  1 alluni  altri  fi  fuggirono, e poi  ebclegitimamenttfu  verificato  l ot  dine  dcl- 
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la  logiura; furono  codannati  alla  morte  non  foto  Nicolò  Rìdolfi,  Lorenzo 
Tornabuoni,  Giannoxjo  Vacci, e Giou.vmi  Cuòi, che  l'baueuano  follecitato  'f 

a venire, a Lorenzo  a tinello  effetto  accomodatolo  di  danari  ; ma  etiandio  ti  d«i  ungi 
Bernardo  del  Nero, non  imputato  d‘a/tro,cbed'bauere  jjputa  que flaprari 
cj,c  ni  1‘ batter  riuelatatUquale  errore , che  per  fe  è punito  in  pena  capitale  riferif cc  il 
dagli  flatmi  Fiottimi , e dalla  ir.terpretatione  data  dalla  maggior  parte 
de  luti feof ulti  alle  leggi  comuni-, fece  piti  grane  in  lui  l'tffere  flato , qnàio  'iti  ’ di 
Vieto  -véne  a Firenze, Gonfaloniere, , come  fe  fuffe  flato  maggiormlte  obli  b'n°"rx0',  « 
gaio  a fare  officio  più  di  per  fona  pubtica,cbe  dipriuata  : ma  bautndo  i pa  tin  ■!  c»- 
rcnti  de'  condannati  appellato  dallatfententia  al  con  figlio  grande  del  popo  i?blJVt- 

lo, per  vigor  d‘vnalegge,cbe  s'era fatta, quàdo  fu  ordinatoti gcuerno  po-  13  vm  del 
polare  ;rifl  retti  fi  quelli,  cb' erano  flati  autori  della  codènagione.per  fofpet-  «ÓVU^o- 
to,cbe  la  copaffione  dell'età, e della  nobUtde  la  moltitudine  de'  parenti  non  do 
nùtigaffeeo  negli  animi  del  popolo  la  feucrità  del  giuiicio,ottf  nero,  che  in  «a*»  fané* 
numero  minorali  cittadini,  fi  mette ffe  m cofulta  s'era  da  permettere  il  prò 
feguire l’ appellatione ,ò  prohibirla/doue preualendo  l'autorità,  e'I  numero  fe  fa  Liuo- 
di  quelli,  che  diceuano  t fletto  fa  pericolofa , e facile  a generar  feditione , e 
che  le  leggi  medefime  cocedeuano,che  per  fuggire  i tumulti  potè ffero  effe-  "m0U  picfé 
re  le  leggi  in  cafo  filmile  difpenfite; furono  irnpetuofamente,e  qua  fi  per 
ga,e  co  minaccia  co  firmi  alcuni  di  quelli,cbe  fedeuano  nel  fupremo  magi-  uo  : n«  in 
fir.ito,a  cofentire,cbe  no  o fiate  l'appello  interpo  fio,  fi  face (le  la  nette  me-  mé 

defima  l'eflecutione,rifcaldà  lofi  a qilo  molto  p:ù,cbe gli  altri, i fautori  del  ti.ne  , die 
Sauonaroìa,no  stia  infama  fua.che  no  batte  ffe  diffuafo.a  quelli  maffima- 
mfte  che  lo  feguitauano, il  violare  vna  leggepropofla  pochi  anni  innàri  da  ripe  di  Sa- 
lui, come  molto  (aiutare, e quaft  ucce  fi  aria  alla  coferuatione  della  libertà  . ,mb' 
In  que  fio  anno  medefimo  Federigo  Re  di  Napoli  ottenuta  l'inueflitura  del ..  dnl-hìfll 
Begno  dal  Vontefice,e fatta  folenntmente  la  fua  incoronatione-.ricuperò  p ”,”*dì0fc2 
accordo  il  Monte  di  Sant  mignolo, che  era  flato  valor  ofamt te  dife/o  da  Lo  r"  • dice. 
Giuliano  delt’Oreno , lafciatoui  dal  Re  di  Francia  ; e Citata  con  alcune  al- 
tre  terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguinate  cacciato, finita  ebe  fu  la  tregua , io  « f.n.of» 
tahnlte  del  Regno  il  V te  fato  di  Roma; fi  volti  a fare  il  filmile  del  Vrincipe  n 

di  Sale/notiiquale  finalmt te  affediato  nella  rocca  dibDiano,et  abbàionato  Principe  di 
datutti.bebbe  f acuiti  di  partir fi faluo  cole  fue  robbe.lafciata  quella  parte  JftViiift» 
dello  fiato, che  ancorano  baueua  pinta, in  mano  del  Vrincipe  diBifignano,  «>  : 
con  conditionc  di  darlo  a Federigo  (libito, che  intcndeffe  egli  effere  (biotto 
faluo  in  Sinigaglia. Nella  fine  di  quefioanno,effendo  prima  interrota  perle  sdire  mFiJ 
dimade  immoderate  de'  Re  di  Spugnala  dieta, che  da  Mompolier  era  fiata 
trai  ferita  a'Nerbona;fi  ritornò  tra  quegli  Re  a nuoue  pratiche,  militalo  pu  * j£rdub({^ 
re  la  medefima  difficulcàtpercbe  il  Re  di  Francia  era  determinato  di  tibac  tner^Wg- 
confinthe  più  ad  accordo  alcuno, nelqualt  fi  comprcndeflc  Italia  :&•  a Rt  R'  H^1** 
dì  Spagna  pareua  graue  lafciargli  libero  il  campo  difoggiogarla-.c  pure  di  fi  «nigigHt; 
dtrauano  non  baucre  guerra  con  lui  di  li  da  Monti,  guerra  a loro  di  tuoi- 
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ta  Moleflìt,e  feuga  fperanga  di  profitto.  Finalmente  fi  con  chiù f e tregua 
tra  efii  per  durare  infine  i tanto  fufft  difdeita , e due  me  fi  djpri  : né  vi  fu 
compromeffo  alcuno  de' potentati  d' Italia, a'  quali  i Re  di  Spagna  fignifica - 
reno  latregua  fatta,  allegando bautte  cofi  potuto  farla  sé  {a  fiputa  de’CoU 
' legati, come  era  Rato  lecito  al  Duca  di  Milano  fare  finga  faputa  loro  la  pa 

te  dìFereelli  ; t che  battendo  rotto, quando  fu  fatta  la  Lega,  la  guerra  in 
Francia, e cotinuatala  ritolti  me  fi,  né  effendo  Rati  pagati  loro  i danari  prò*, 
nrjfi  da  Confederati , ancor  ebe  bauefito  giu  fi  a cagione  di  non  oficruare: 
più  à elfi  gli  bautua  mancato;  baucuano  nondimeno  molte  volte  fatto  ìntl- 
derc.che  volendo  pagare  loro  cento  cinquanta  mila  ducati, che  figli  doue- 
uano  per  la  guerra, che  baueuano  f attaccano  contenti  accettargli  per  con- 
to di  quello  farebbono  in  futuro, con  deliber ottone  d’entrare  in  Francia  con 
potenujfimi  effercitoma  che  non  battendo  i Confederati  corri fpo  fio  j opta. 
* tacito  e imandc,né  alla  fede,ni  al  beneficio  communc,&  vedendo,  che  la. 

?nm.m"di  Lega'fatiapcr  la  libertà  d'Italia  fiteauerma  in  vfurparla,&  opprimerla; 
Sp"gnaPhfb  cociofia.cbeiy'mitiani  no  contenti, che  in  fua  pottfìà  fu  ficco  porne  unti  tó- 
q'icPMar°j 11  Port>  ^ Reame  di  J^apoli  ; baucuano  finga  ragione  alcun»  occupata 
fili  fif  imo’  fifa  ; era  porno  loro  bone  fio,  poi  che  gli  altri  dijotdinauano  le  cofi  com- 
«nilitnofL»  nwn*  » ptouedert  alle  proprie  con  la  tregua  : mafattam  modo , che  fi  pa- 
tì tetfe  dire  più  prefio  ammomùone , che  volontà  di  partir  fi  dalla  Lega,  per- 
che tra  in  potè  Uà  loro  fempre  di  difioiuerla, di  fluendola  tome  fartbbono, 
Mcft  dt  quando  vede  fiero  altra  iotentionc,&  altre  premito  tu  ne  Potentati  Italia- 

mibie  ! *07.  ni  al  beneficio  commune . Tfipn  patatona  gufiate  quegli  Re  intieramente  la 
bio.('d‘  ^ dolcexga  della  quiete  per  la  morie  di  * Giovanni  Principe  di  Spagna  vnico 
figliuolo  di  tutti  due.M  tri  m quelli  tempi  mede  fimi  lafiiato  tmo  picciolo  fi-. 
I iTruoh*  gbuolo , Filippo  Duca  di  Sauoia  : ilquatc  dopo  lunga  fofpcnfione , pareva  , 
■talchi  dì  che  finalmente  bautfie  inclinato  a'  Collegati , che  gli  baucuano  promeff » 
cuìan  di  dare  eia  fi  u no  anno  Ventimila  ducati  : e nondimeno  la  fede  fu*  era  fi  dub- 
Icirara  ,u'  bk  apprtfio  a tuttoché  ancora  tfiifin  cafo.tbi il  % di  Francia,  faceffepo- 
«wAilaofo  ttnt  eimprcfa,no  fi  prometttffero  molto  ditui.'lfJla  fa  fine  deU’annomedc- 
che  r.c?irc  fimo  il  Duca  di  Ferrara,  paffuti  già  i due  anni,  che  haucua  ricevuto  in  di- 
Aìdoìdfeu!  pfitoil Castello diGenma;io  refiitnìa  Lodouico  fuc genero,haHtndo pri- 
pa.ia’  q.t!  ma  dim  Sdato  al  Re  di  Tra  eia, eh  e fa  ondo  i Capitoli  di  y eccelli, gli  refiituif 
con  ìi  lino  ìi”  fi  k metà  de  le  fpefe  fatte  in  quell»  gnor  diade  qtialìil  Re  (Sfrutta  t di  paga 
fcido  deve  redandogìiil  Ducali  CaRcliettt, conte  diceva  efftr  tenuto  per  li>:  ifferuan- 
PoUio  Ca£  1*  Cinta  di  Mdano,  iibe  rispondendo  egli  qutfia  no  t fiere  liquidata , e 

ciirnic.ciw  ibe à cofìitvtrc il  Duca  di  Milano  in  contumacia  farebbe  fiata  ncccffaria 
iA  iotcrpcllatione;ojferiua  il  i{e  di  di porlo, actiocbc  imangi  al  pagammo , 
ilo  dedico  fi  vtdefie  di  ragione  fe  era  tenuto  acoufegnargiienc. Ma  apprefio  ÀHcrco- 
ntaTcG.r’  k fu  più  potente  lui  fi  amia  fatta  in  contrario  da’  Vinuiani , e dal  genero  , 
mondo  \ movendolo  non  fola  i prieghi , e le  lufihghc  di  Lodouico , che  pochi  giorni 
»no  buu r fnnA^  baucuano  dato  i’Mrtiucfcoualo  di  Milano  a‘H>ppoUeo  Cardinale 


14  9T  Libro  Terzo.  ^ <>8 

[no  figliuolaima  molto  pii  parche  era  pericolofo  prouocarfi  la  nimicitia  di 
vicini  tanto  potenti, in  tcmpo,chc  cÒiinuamcnu  diminuiva  la  [perenna  del- 
la paffata  de'  trance  fi,  e però  hauendo  richiamato  dalla  Cane  di  Francia 
Don  Ferrando  [uo  figliuolo, re  {litui  a Lodouico  il  ca/lelletto,  fatisfatto  pri- 
ma daluidelle  fpefe  fatte  nel  guardarlo, etiandio  per  la  portione.ehe  tocca 
ua  a pagare  al  Reidonde  i yinuiani  per  moflrarfigli  cb:igati;condu fiero  il 
mede  fimo  Don  Ferrando  agli  f ìipldij  loro  con  cento  huomini  d’arme  : la- 
quale  reiìitutione, fatta  poco giuflificatamf te, benché  alla  reputatione  del 
Re  in  ltaliaimportaffemolto;nondimeno  no  Jimoflrò  di  rifeutir fine, come 
farebbe  fiato  conveniente, anxj  hauendo  malato  Hcrcole  Vn  ^tmbafiiat» 
realtà  a fcufarfi,che  per  effer  lo  fiato  fuo  contiguo  a' riniti  ani,  & al  Du- 
ca di  Milano, che  bau,  nano  mandato  a denunciargli  qua  fi  la  guerriera  fla 
to  coflretto  ad  vbbidirealla  ncctffus-,  l'vdì  con  la  medtfima  negligenti,! , 
che  fehaueffe  trattato  di  cofe  leggieri , come  quello  , che  olirà  il  procedere 
quaft  a cafoin  tutte  le  fue attieni , continuati. i nelle  confante  anguflic,  e po/ru”! 
difficultà  : perche  era  in  lui  ardentiffima , come  prima , i'inclinatione  del 
ptfiare  in  Italia, & haueuapiù  che  barnffe  baumt  mai , poicntifjimc  occa  io, òhe  r\l~ 
[ioni  ;la  tregua  fatta  co'  Redi  Spagna  : Charter  e gliSuiggeri  conferma ■ Ymc  dilli 
ta  fico  di  nuouo  la  confederatione  ; e 1‘ ([fiere  nate  ir  a' Collegati  motte  cau - roua.tratti* 
fe  di  dif unione  : ma  l’ impediva  con  varie  ani  la  maggior  parte  di  quelli, 
che  erano  intorno  à lui, proponendogli  alcuni  di  loro  piaceri, alcuni  confor-  coidarfico'* 
tandolo  al  fare  t’imprcfa.ma  con  apparato  sì  potente  per  Terra, e per  Ma- 
re, e con  tanta  proni  [ione  di  danari, che  era  neceffario  fiinterponeffe  lungo  » chiamalo 
[patio  di  tempo, altri  [emendo fi  d'ognt  difficultà,  & occafionc, nè  mancan- 
do  il  Cardinale  diSanMaiò  d'vfarela  f olita  lunghezza  nelle  fpeditioni  fttii  hao« 
de' danariiin  modo,cbe  non  folo  il  tempo  di  pafj are  in  Italia  era  più  incer-  {£‘|,'c;*"a! 
to , (he  mai  ma  fi  la  filavano  olirà  queflo  cadere  le  cofe  già  qua)]  condotte  Co . France- 
alla  perfettione  : perche i Fiorentini , flimolandolo  continuamente  a paf 
fare , erano  conuenuti  fico , cominciata  che  fuffe  la  guerra  da  lui,  di  muo-  v°n«ia*p« 
U*r  l'arme  !o(oda  altra  parte, (fr  a quello  effetto  concordati, che  Obignì  co 
cento  cinquanta  lande  Franccfì , cinto  pagate  dal  Re  .cinquanta  da  loro  ; lo  stona, 
pafiafie  per  Mare  in  T ofeana, per  effer  capo  dell' efferato  loro;*c'-l  Marche  &*,'**“/ 
/ e di  Mantoua  fiato  rimo  fio  difiinoreuolmentt.quido  vincitore  ritornò  del  to.&  offe  ti 
Reame  di  Napoli  .dagli  (lipendij  de'  yiniùani  per  [>f petto , che  e' tratta fi  gi°ió“f‘p« 
fi  dicondurfi  col  Re  di  F ranfia; rrattaua  bora  veramente  di  riceuerefoldo  °,ftaKg*  • fin 
da  lui , e' l nuouo  Duca  di  Savoia  fi  era  confermato  ncll'adtreneia  fua.  LnT.Tdet 
'Prometteva  altra  quelli  il  Bcntiuoglio , papato  che  c fi-fie  in  Italia,  di  fi-  b f“*  ùwo- 
guit  are  l'autorità  fua;e’t  Tonte ficc  , Randa  ambiguo  del  congiugnerti  fi  co  ns'^àfo 
come  continuamente  fi  trattava  ; bau,  ua  determinato  almeno  di  non  figli  “‘cinto»» 
opporre.  Ma  la  tardità,  e la  negligenza  Vfiata  dal  Re , raffreddava  gli  ani-  pòflo!“cbe 
mi  diciafiunoepcrche  nè  in  Italie, per  congregar  fi  in  MI  li  pafiauan  > le  gF-  pamifc  <U 
ti fccondolc promefft fatte ialuiinon fi dauafpeiiàone alla  lolcttad'òbi-  f“* 
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gnì;né  mandava  danari  per  pagare  gli  0 r fini, & tritelli faldati fuoi.coffi, 
hauendofi  à fare  la  guerra , irrito  importante  : donde  effcndoi  Vitelli  per 
condurfi  co' r iniriani; i Fiorentini  non  bauuto  tempo  di  auifarncl«;glicon- 
du fiero  per  Un  anno  à communeper  lo  Re, c per  lorotlaqual cofa  fu  loda- 
ta da  lui,ma  né  ratificò, ne  proueddéal  pagamento  per  la  fua  portione.an - 
Ri  mondò  Gemei  à ricercargli, che  gli predaffero  per  ìimprefa  cento  cin- 
quanta mila  ducati.  Finalmente, facendo, come  fpeffo  folcila,  della  volotd 
fua  quella  d'altri , partitoli  quafi  aU'rmprouifoda  Lione , fe  n’andò  a T or- 
fi, e poi  ad  àmbito  fa,  con  le  confucte  promeffe  di  ritornar  prc  fio  à Lione . 
per  le  quali  cofe  mancando  la  fperanga  à tutti  quegli , che  in  Italia  f, égui - 
tauano  la  parte  fua , B attillino  Frego ffi  fi  riconciliò  col  Duca  di  Milano  : 
ilquale.ptefo  animo  da  quelli  progreffi,  fcopriua  ogni  di  piti  la  mila  volo- 
td,c  bavetta  per  le  cofe  di  Fifa  cor, tra  i yinitiani,  Limolando  il  Tonte fice. 
Cri  Re  di  Spagna  ai  introdurre  di  nuovo,  ma  con  maggior  efficacia,  il  ra- 
gionai» :nto  della  reditutionc  dì  quella  Città. Ter  la  qual  pratica  i Fiorenti- 
ni , co  fi  confortati  da  lui , mandarono  nel  principio  dell’anno  M-  CCCC- 
XCllX.  à Rgmavn  Mmbafciatore,  macon  commiffione , che  procedere 
con  tali  circofpcttioni,cbe'i  Tonte  fice, e gli  altri  poteffero  coprendcre , che 
in  caffi, che  Tifafufìe  renduta  loro; fi  v nirebbono  con  gli  altri  alla  difefa  dì 
Italia  cantra  i Francofile  nondimeno , che' l Re  di  Francia,  fe  l’effetto  non 
feguitafìe;non  haurfic  caufa  di  prender  ffifpettodìloro.Continunffì  qtudo 
ragionamento  in  Roma  molti  giorni,  facendo  inflantia  apertamente  il  To- 
te fice  , egli  Oratori  de’  Re  di  Spagna , e del  Duca  di  Milano , e quello  del 
Re  di  Trapali  con  ì -A  m Infici  at  ore  vinitiano,cfierencccflario  ptrfìcurtà 
comune  vnire  con  quello  mego  i Fiorentini  contrai  F rance  fi  ; e dovere  il 
fuo  Senato  iofentirm  inficmc  co  gli  altri;acciocbe  fìirpate  le  radici  di  tutti 
gli  fcandoli,no  reila fie  piti  alcuno  in  Italia, che  haueffe  cagione  di  chiamar 
ui  gliOltr  amo:ani;l’r/nione  dellaqnale  qua.  do  fi  imprdiffeper  queflo  rifpet 
to,fi  darebbe  forfè  materia  agli  altri  di  fare  nuovi  pf fieri, da'  quali  in  pre - 
giuditio  di  rutt  i nafe crebbe  qualche  importante  alteratione.Ma  era  ai  tutto 
diuerfa  la  deliberatione  del  Senato  VinìtianoiUqualc, pretti/  fiero  alla  fua 
cupidità  vari)  colori, & accorgendo  fi  da  chi  principalmente  procedefìe  ta- 
ta iniìamia;rifpondeuaper  megodel  mede fimo  Oratore,  lamentalo  fi  gra- 
niffimamtte  tale  cofa  non  effere  moffa  dal  rifpetto  del  bene  vnwcrfale,  ma 
da  maligna  intlinationc.c'haHCUa  qualch’Vno  de’  Collegati  cantra  di  loro  : 
perche  efitndo  i Fiorentini  congiumiffimi  d’animo  a’  Frante  fi  ,eperffia- 
dendofi  d bavere  per  il  ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare  la  maggiore  par- 
te diTofcana;nocra  dubbio  no  badare  il  reintegrargli  di  Tifa  à rimaner- 
gli da  quella  inciinatione , augi  e fiere  co  fa  molto  pericolofa  il  nndcrla  lo- 
rotperebe  quanto  piò  f afferò  potenti, tanto  piò  alia  ficurtà  d’Italia  nocereb 
bona  : trattar  fi  in  quella  reditutionc  dcll'bonon,  e della  fede  di  tutti , ma 
princ/palmctc  delia  loro  Repu*lica;perche  battendo  i Confederati  promef- 
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fi  furti  J’j  ccórdo  a Vi  fi  ni  d'aiutar  gli  a difi  udere  la  liberti , e dipoi , per- 
cbeclafcuno  degli  altri  fpendtuamal  volontieri  perii  bene  publuojjfi  ia- 
to il  p'foaloro  fili , nèefjì  ricujjto  a q ic sio  (fletto  alcuna  fpefa,  òtr  atta- 
glio efìcr  con  troppo  loro  disbonore  /'abbandonarla , c mancare  delta  fe- 
de data:  la  quale  fe gli  altri  non  siimhuano.cjft  filili  fernprc  ad  offerita)  U , 
non  rotolano  in  modo  alcuno  violare  : effire  moleSlifiimo  al  Senato  Vini 
tiano,  che  filtra  rifpetto  alcuno  fufitro  imputati  dagli  altri  di  quello  , che 
ton  confintimento  commune  bauruano  cominciato, c per  intertffo  comma- 
ne  barattano  continuato  ; e che  con  tanta  ingratitudine  fuffero  lapidati 
ielle  buone  opere  ; nè  meritare  quefla  retribuitone  le  fpefe  intollerabili , 
che  baucuano  faltein queftaimprefa ,&  in  tante  altre , e tanti  trattagli , 
e peritili  fofìenuitida  loro.iapoicbeera  (tata  fatta  la  Lega  : lequali  co  fi 
erano  {fate  di  natura,  che  e"  pouuano'atdìt  ameni  c dire , cbt  per  opera  loro 
fi  fuffe  filtrata  Italiatpercbe  tic  in  fui  fiume  dei  Taro  fi  era  combattuto  con 
altre  armenti  con  altre  arme  ricuperate  il  Frante  di  Napoli,  che  con  le  lo- 
ro; e quale  efferato  hauerc  co  fi  retto  Uouara  ad  arrendi  rfi  è quale  batte- 
re ntcfffitatoil  Re  di  Francia  ad  andar  fine  di  là  da’ moniti  quali  forge  cf- 
firftglìoppofìe  nelViemo’.e  qualunque  Volta  buttata  fatto  proua  di  ri/or- 
Kairiiqi  fi  potere  giti  negare, Che  quefìe  anioni  non  fuffero  principalmen- 
te procedute  dal  dejtdcrio, che  haut  nano  della  faltuc  d' Italia:  pcrthc,ni  r* 
ratto  mai  flati  i primi  efpofìi  a’  pericolane  per  cagione  loro  erano  nati  idi 
/ ordini , i quali  fuffero  debitori  di  ricorreggere  : perche  nè  baucuano  chia- 
mato il  Re  di  Francia  in  Itaba;ni  accompagnatolo, pei  che  era  flato  (adot- 
to di  qua  da’  monti, niptr  rifpariniarei danari proptij,  lafilato  cadere  in 
perìcolo  le  cofe  communi, angit /fere flato  fpefte  volte  dibifogno^he'l  Sena 
to  V eneto  ntnedtafie  a‘  di  fardi  ni  nati  per  colpa  d’altri  in  dei  ritti  do  di  tut- 
ti: lequali  opere  fi  non  erano  conofitute.ò  fe  fi  predo  erano  pofle  in  oblialo 
ne-,non  volere  perciò  ftguitandol’effempio  poco  feufabile  de  gli  altri , ma- 
culare ,nè  la  federò  la  dignità  della  loro  Repubiiee,tffendomaf}ìmemente 
congiunta  con  la  confiruatione  della  libertà  de’  Vi f ani, la  ftc urti , e’i  bene- 
{ fido  di  tutta  Italia:  le  quali  cofe  mentre,  che  con  aperta  difunknc  fi  trat- 
tano tra  i Collcgatimuouo  accidente,  che  foprauenne  ; partorì  effetti  mol- 
to diuerfida’  peti  fieri  degli  huom'mi.-  perche  la  tolte  bm.ngi  ali’ottauo  dì 
d’ -Aprile, morì  ilRe  • Carlo  in  - Ambuofa  per  accidente  di  gocciala  detto 
idafificiapcfltffia,fipraucnuto  mentre  jlaua  à vedere giuocare  alla  palla, 
tatuo  potente ,cbe  nel  mede  fimo  luogo  finì  tra  poche  bore  la  vitale  àqui- 
le baucua  co  maggiore  impeto, che  virtù  turbato  il  Modo, &■  era  pericolo- 
fi  non lo  turba  ffe  di  nuouo:pcrcbcficrodcua  per  molti, che  per  fedente  di- 
fpofitiont , c baucua  di  ritornar  (in  Italtai  barebbepurc  Vita  volta,  ò per 
propria  cttgniiionc.ò  per  fogge  filone  di  quelli,  che  (mulinano  allagradcg : 
ga  del  Cardinal  di  S.Malòirimoffe  le  difficultà  che  gli  eranointcvpo{le}in 
Rtfdofibefi  bene  in  Uofijbl^odo  Ufitc  vanumi, qualche  volta  augtmcn. 

If  } taffi fj 


a Carte  f. 
Re  di  Fran- 
cia lurtcflV 
nciU  Cero* 
ru  al  padre 
Lodouico 
xi.  l'anno 
14&4.  a 50. 
d’Aofto  » e 
morì  diisot 
te  Tubi  tane» 
conte  tutti 
gli  Scrittori 
contento  no» 
a otto  d*A- 
prile  del  ' 
M9^.  talché 
ter  nè  n.an 
iu. tette  me- 
li , U otto 
giorni  » e 
mori  in  etè 
di  poco  pife 
àbito  inni  : 
L’hiftona 
de1  fatti  di 
hai  trono  » 
die  fu  de- 
fedilo da 
Bernardo 
Rucellai  g£« 
ttl'huouio 
Fiorcn.ino» 
molto  accu- 
rata ve can- 
didamente* 
Ma  è da  a- 
uertixe»ch» 
da  alcuni 
?kn  cero* 
tenuto»  che 
Carlo  8.  tra 
rid  e di  tre  le- 
■o»Sc  addu- 
cono» che  ih 
fogno  fede 
l'ifTer  egli: 
caduto  me* 
io  io  irn  fta- 
bito  «entro 
chtgincaua» 
e non  Aaua 
a vedi  r ^io- 
ta re  alla  pai 
la»  e che  po- 
co dopo  OKL 
tifle. 


HiftowadcrGarcdardin! . 


À.mro 


t il  Ceii»  tafie, qualche  vobudéminuiffe  l'opinione  della  fua  papaia  ; non  era  però  , 
S(ifc'  vero'  thè  non  [erte  lì  effe  in  continua  fifpitionc  : e perciò  il  Tonttficc , f limola - 
«he  il  Duo  t0  dalla  cupidità  di  effaltare  i figliuoli  ; battona  già  cominciato  a trattar 
Mnhb'dTri-  fegretamente  cofe  nuoue  conditi  ; e fi  iiuulgà  poi,òycro,ò  falfo,cbt  fufie , 
«ondurfi  f-fa’t  a Duca  di  Milano , per  non  Ilare  in  continuo  timore  ; boueua  fattoli 
Urano  pa  uo  med  e fimo,  Ter  non  ne,  perche  Carlo  moti  ferrea  figliuoli , il  Regno  dì  Fran- 
fWftbanlu!  chtaJMgi  Duca  d’Qrticnspiù  proffìmo  di  fangne  per  line  a ma  [cairn  a , che 
io  in  Fhcar-  alcun' altro  : alqualc , come  fu  morto  il  Re,  concai fé  fubito  aBlet  dati** 
2bi>*i!  ibf-  r*  “Ubora  la  guardia  Reale  , e tutta  la  Corte  ; epoidimano  in  mano  tutti 
& dafo'  nel"  i S'inori  del  Regno  ^aiutandolo  , e rkonofcendalo  per  Re  ; con  tutto  che 
l'hTirtchJ  Per  alcuno  tacitamente  fi  mormorofic.cbc  fecondo  gli  ordini  antichi  di  quel 
Ih  rl'ie'bbc  Reame;  era  diventato  inbabile  alla  dignità  della  Corona,  cantra  la  quale 
U^moTte'nó  ba*tut  neUj  b di  Brettagna  pigliate  l'arme . Fini  il c dì  feguentea 
k gii  foiTc  quello  .nelqual  terminò  lavila  di  Cario  ( giorno  celebrato  da  Cb  tifimi 
T0£,«.  per  la  folemud  delle  Talm'Jin  Firenze  l’autorità  dei  Sauonarola  t Uquaf 
gueera  fu  <■ (fendo  molto  prima  flato  accufoto  al  "Ponte  fi  te^be  [condolo/ amen  te  pre- 
"orftea^I  dicaffe contrai  coftumi  del  Clero,  e della  Corte  Romina  ; che  in  Firenze 
»e  odo  nw  riffe  difcordicicbc  la  dottrina  fuanon  fufic  al  tutto  C aeolica , e per  que- 
perciocheV-  S«  foro  chiamato  co. n più  brevi  upofiolici  a Roma  ; ilebe  battendo  ricufa- 
(h  fcebbe  a M con  allegare  dìuerfe  feufe  ; era  finalmente  l anno  precedente  flato  dal 
Tonte fice  [eparato  con  le  ccn furo  dal  cofano  della  C biffa  : per  la  qual  st- 
rafotte pie  lentia, poiché  fi  fu  aflenutoper  qwdcbemrfe  dal  predicati  ;barebbe,  fefi 
?o^uAdc“*  fufic  alienato  più  lungamente, eitnuta  con  non  molta  dìfficvltà  faffolutio- 
rc  . tc  egli  ne  ; perche  il  Tonte  fice  tenendo  per  fe  fieff opaco  tonto  di  lui  ; fi  tramo  fio 
“iJforaoto  4 procedergli  contro  più  per  le  fogge  flioni,  e f limoli  de  gli  auvcrforù,  che 
Emilio  ,d,  pcr  aliga  cagione  ; ma  egli giudicando,cbc  dal  filentitt decltnafft  enfila  fua 
«i“i£o  riputatione'.ò  sinterromptfie  tifi  ne, per  lo  qual  fi  moueu.o;come  s’erapriu- 
5ei  i.k.v.  cìpalmente  aujumentato  dalla  vebemeniia  del  predica  re, deprezzati  i co- 
gole  d!  p£  mandamenti  del  T onte  fice  ;ritornò  di  nuovo  pvblicomtce  al  mtdefimo  of- 
«»  fido, affermando  le  ctnfurc  pubiicate  contro  lui,  dcome  contrarie  alla  di- 

SSSdoit  vim  volontà , e come  nocive  al  bene  commvne.tffere  ingiufle,  & invalide, 
•««fòt*  mordendo  con  grandi  finta  VebcmentiailTapa,  e tutta  la  Cori  e : dacbt 
«“'Vene  efiendo  nata  Jolleuatione  grande,  perebei  fuoi aver  fan/, l’autorità  de'  qua- 
&or*°  ntl  P°Poio  diventava  maggure;deuRauano  quefìaiuobtdbt 


«odi  fido  tia,  riprendendo  che  per  la  fisa  temerità  fi  alterale  l animo  del  Totefice,  m 
Je^LugiI  ttp0  meffìmamentc,cbe  trattando  fi  da  lui  con  gli  altri  Collegati  delta  refti- 
14»*-  orila  t ut  ione  di  Tifa;era  conveniente  fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  qutfia 
M*driu'rai  inclinatìone , e dall’altra  parte  lo  difendevano  i fuoi  fautori , allegan- 
tc  dei  sano-  do  «34  doutrfi  per  irifpetti  human  i turbare  le  opere  dmine  ; né  confentire , 

acche  r ffo'fu  fatto  molile  ii  giorno  cka  fi  celebra  la  fetta  dell’Afemfione.ilche  difeorderebbe  da  quel  eh» 
qui  dice.eioiehe  folle  .1  giorno delle  Palme a«ou«  d‘ Aprili,  Celiamone  di  ia»to  huomo  hanno  felino 
anco  rfrffufameme  ri  Grouio  nella  Vita  di  Leon  X.  lib.i.e’J  Colio  nr  Ila  7.paite  dtll'hift.di  Mriaao. 

4 li  Giorno  dier.ihc  ri  SiuonaroUhaucua  f tedieato  ,<heoou  lì  do  ut  fiero  lancile  hbaiuniihc  del  Pep»* 

che 
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che  fono  quefii  colorii  Pontefici  commcuffetaad  intrometter  fi  neiit  cofe 
dell*  loro  fiepubhea.  N:U.t  quale  contentione  t /fendo fi  perfeuerato  molti 
giorni, /degnando fi  m ut muglio  f amante  il  Pontefice,  e fulminando  con  nut- 
jii  brenne  con  minacele  di  cenfurc  conte*  tutta  la  Cut  di  fa  finalmente  com  - 
mininogli  dt  Vagiti  rati , che  de  fi  ile  Qc  dal  predicare;  a quali  hauenda 
egli  vbbidKB  ifdctuui'ì  nondimeno  molti  de  fusi  f riti  in  diuerfe  Cbicfnl 
midefinta: m in  >n  effendo  minore ladiuifione  tra  religtofi.che  tra  latitino 
ceffonano  i Frati  de  gli  altri  ordini  dipredicare  feruenum.nte  contea  ini  ; 

e proroppono  alla  fine  in  unto  ardore , che  Uno  de'  F rati  differenti  al  S a- 

nonaroia,&  vno  de  Frati  Minori  fi  connenitono  di  entrare  in  prtfcntìa  di 
tuttott  popolo  nel  fuoco, acctachc  [alando  fi  >ò  abb  uccia  lofi  quello  del  Sa - 
uonarola;re/lalie  certo  ciaf  inno, [e  egli  era  ò Vrofeta.òiugànatoreùmpcrò 
effe  prima  ff-iueua  molte  volte  predici  lo  aff  amato, che  per  fegno  della  ve- 
nti delle  fitte  predutioni,ot!erreffl>:  quando  f offe  dbifjgoo, gratta  da  Dio , 
di  paffete  firn^a  lefione  per  m-go  del  fuoco  ; e nondimeno  efiendogli  mole- 
ilo.cffe  il  ragionaméto  del  farne  di  prefiente  fpenenga  fufife  flato  moffo  st- 
ia fapura  fu. '.tentò  con  de  Si  regga  d'interromperlo.ma  effendi  la  cof,  per 
Je  ffcffa  andata  molto  innanzi , c follecitata  da  alcuni  Cittadini,  che  de  fide- 
r*uano,chc  la  Città  fi  Itberajfe  da  tanta  mole  fi  ia  ifu  uccellari  finalmente 
procedere  pi  ottrrte  però  offendo  il  giorno  depurato  venuti  tour  frati , ac- 
tompag  ianiogli  tutti  ifuoi  rcbgiofijnfu  lapiagga  , che  i tnnangi  al  pala- 
gio pufflico , oue  tra  co  ncorfio  non  foto  tutto  il  popolo  Fiorentino , ma  molti 
Itile  Città  V cincìperucnne  a notitia  de'  Frati  minori  ,ti  Sauonarola  haue- 
rt  ordinato, ebe  il  fuo  frate, quàio  entrano  nel  fuoco,port*f[c  in  mano  ilfa- 
grameut  i : allaqual  cofa  cominciando  a reclamare,  èir  allegando  , che  con 
q te  Ho  m-.do  fi  ecrcaua  di  m ttere  in  pericolo  l' autorità  della  fede  C lindi* 

na.Uquale  ne  gli  animi  de  gli  imperiti  declinerebbe  molto,  fé  quella  ho - 

Ria  abbruciali:  ',e  per  (:u'r aodo  pure  itSauonarola.che  era  prefente.nella 
fut  fen:Stia;nata  tra  loro  difeotdia;nÌ  fi  procedette  a farne  [perien^a.  per 
laqual  co fa  declinò  tanto  del  fuo  credito.cbc  il  dì  frguente,nato  a ca/o  certa 
tumu.to,gli  auer/arij  fuoi  prefe  l’armi, & aggiunta  ali' armi  loro  l autorità 
del  fommo  magiflr aro, '[pugnato  il  monafìerio  di  S. Marco  ione  habitaua;  t Vb(  ^ 
lo  condufionoinficmccan  * i lue  de'  fuoi  Fratinelle  carcere  pubiiehe  : nel-  qu;fti  4ue 
quale  tumulto,  i parenti  di  cobro.che  l’anno  paffuto  erano  fiuti  decapitati;  !J^cbp.D» 
am/nu^arono  Francefco  Calori  Cittadino  molto  grande,  e primo  de'  fan-  |td* 

tori  del  Sauonarola , perche  l'autorità  fu*  era  fopratutti  gli  altri  fiata  ca - 
gtonc  ,cbe  e'  fuffero  fiati  prillati  della  f acuità  di  riccorrcreal  giudichici  ftroF.oren. 
configlio  pop  lare. Fu  dipoi  e faminato  con  tormenti,  b nehe  »i#u  moltogr  fcriue  Pie- 
nì  il  Sauonarola  , e fu  l’e  fumine  publtcato  vn  proceffo  : ilqnale  rimouendo  uoDvlfiso. 
tutte  le  calunn'ie.che  gli  erano  fiate  date,ò  diatiaritii , d dicafìumi  inbone- 
fli,ò  d'hauer  tenuto  pratiche  occulte  con  Vrincipi  i conteneu a , le  cofe  pre- 
dette  da  luì,effere  fiate  predette, non  per  riucUtione  diurna, ma  per  opinio- 
ni 4 ne  prò. 
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n*  pròpria, fondata  [ala  dottrina,^  offeruotione  della  [crìtt  Uri  [aera  : rtd 
ejjer  fi  muffo  per  fin  malignai  per  cupidità  d’acquifiare  coti  quello  mego 
granirla  Etcltftafiica  ; mabene  baner  de fiderato,cbcpfr  opera  fui  fi  c$- 
kncafie  il  CocilfavniutrfattliUt  quale  fi  riforma fiero  i coftum  corrotti  dei 
gelerò  : ciò  sialo  della  C hiefi  di  Dio  , tanto  kafeorfo } fi  riduteffe  in  più  fi- 
mUhudine , cbefufle  poffibile  a tempi , che  furono  proffimia' tempi  degli 
4idp»ftoli:laqùal gloria  di  dar  perfettmt  a tanta, e « [aiutare  opera  batte- 
re rimato  molto  pM,chcl  confegmre  il  Ponte  ficaio:  perche  quello  >:  A paté 
ut  [accedere  [e  non  per  mego  d'ecceilentifjima  dottrina , r&  virtù  e di  fin - 
gelar  riucrenga.cbe  gli  baueffero  tutt  i gli  buomini  ; ma  il  Pontificato  otte- 
ner fi  fpeffa,ò  co  male  arti,òper  beneficio  di  fortuna:  [opra  ilqualprocifia 
confermato  da  lutiti  prefenga  dimoiti  rd\gtofi,etianiio  del  [Mordine;  ma 
toh  parole  [ di  vero  quel , che  poi  diuulgarono  ifuoi [egnacì J concife , c_j 
da  poter  ritenere  dine  rfe  interpretatioui  ; gli  furono  per  fententia  del  Gene 
a Scria»  Pie  rat  di  S,  Domenico , e del  Vefcouo  Remolino  , che  fu  poi  Cardinal  di  Sur- 
X?*s»'uo-  rentc  ’ CommePATb  deputati  dalTontefice , infieme  con  gli  altri  due  fiati, 
«.troll  nell*  * aboliti, con  le  cerimonie  intiituite  dalla  cbiefa  Romana, gli  ordini  [acri,  e 
m della  corte  fecolare:dalla  quale  furono  impiccati, & ab - 

<io  dire  <1  bruciati  ; concorrendo  allo  [pettacolo  della  degradatme,  e delfupplkio , 
«eifera  ft!  B ™!IÌOrf  moltitudine  d’buomioi,chcl  dì  desinato  a fare  tef perimento 
P*r>in  dina  d'entrar  nel  fuoco  ; f uff cconcorfo  nel  luogo  mede  fimo  aW  efpntation  del  mi 
^•r/Vobi-  r*c*ta  promtffo  da  lui  : laqual  morte  foppmata  ci  ammonii  ante, ma  [cu 
to.  dilli  mi  ga  efprimer  paroUalcma,cbe  figmficaffeò  il  delitto,  ò l'innocentia  ; non 
gieìurifpo  iP^ufe  la  varietà  di  giudhtj , e delle  pajjìoni  de  gii  burnirti  : perche  mold 
iti  fu  d i si-  lo  riputarono  ingannatore, moki  per  lo  contrario  credeuono,ò  che  la  cofef- 
w fùprtbl»!  fione,chc  fi  publitò  f offe  fiata  falfamentefabricota;  è che  nella  comptejfio 
thio«  m9lt0  delicata  boueffe  potuto  pùt  la  (orafa  de'  tormenti, che  la  veri 
»ii  Pnòn*  tàfcufandoqueRa  fragilità  con  l’efitmpi»  delPnncipc  de  gli -ApoRoliùl 
quale  non  incarcerato, mè  all  ritto  dà  tormenti,  i da  porga  alcuna  firaor- 
binaria, ma  d [empiici  parete  d'ancìHe,t  di  ferui  ; negò  àeffer  difctpolo  di 
quel  Mac  a ro,ueiquìlc  baucu.t  veduto  tanti  [ami  precetti, e miracoli . 
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[EL  Quarto  Libro  fon  deferirtele  ragiooidcl  Redi  Francia  fopra  l<» 

_ J iLuooj  Milano  : lagucrn  fra  Viniiùni  e Fiorentini  per  Fifa:  il  paleg- 
gio del  Re  Luigi  xi  1.  in  luiu  cgnrra  lo  Sforza  jJ^ual  fugge  di  Milano,  ce- 
dendolo a Franti»  : la  cagion  della  guerra  fra  i fiolonni.fi , egli  Orimi, che 
Papa  Aìcttàndro  difegnaua  d'acquilLlrc  il  Regno  di  Napoli  al  figliuolo: 
die  1 Pifini  furono^ rocti  a Cafcfru.S;  i Fiorentini  f enn  man  tregua  co*  Sene- 
fi:  che  Cduc  B òrgia  rinuntu  il  capei  da  Cardinale  : che  i Vmitiani  s'vnifco- 
no  con  Francia, e perle  cofe  di  Pifi  fanno  effi , & i Fiorentini  comprometti* 
nd  Daca  di  Ferrara  : che  il  Papa  tenta  infignoriifi  della  Romagna  : che  lo 
Sharzarormro  in  M ilanojc  poi  tradito  da  gli  Suizzcri , e condotto  prigione 
in  Francia , oue  muore . ' 

I JBERO'  la  morti  di  Carlo  He  di  Francia  Itali*  dal  timore 
di'  pericoli  imminenti  dalla  potenti*  de'  Frati  cefi  : per- 
che non  fi  crcdcna , che  Luigi  XII.  nttouo  Re  haueffe  nel a 
pnncipto  dtl Juo  Regno  ad  implicarli  m guerre  di  tjua  v-dciin,  al 
da!  Monti  : ma  non  rima  fero  già  gli  animi  de  gli  hnotni - £0,]o 

ni,  conftdtraiori delle  cofe  future,  liberi  dal  fofpetto  ,,it? mi  me 
che'l  mal  differirò , non  dinentaffem  progrejfo  di  tempo  più  importante,  t 
maggiore,  ej Bendo  perkcimo  a tanto  Imperio  vn  Re  maturo  d'anni, efperi-  u Como  „ei 
mentalo  in  molte  guerre , ordinato  nello  fpmdere , e finga  comparatone  ^.'^Tuot 
più  dcptndcntt  da  fe  [le fio , che  non  era  flato  iantecefìorc;&  al  quale  non  meglio  vc- 
jolo  apparteneuano  , come  a Re  di  Francia  le  medefìme  ragioni  al  Regno  ^"^^5 
di  Napoli , ma  ancora  pretendo»* , che  per  ragioni  proprie  [egli  apparti-  tudiFran- 
neffeil  Ducato  di  Milano , per  lafucccfliome  di  Madama  Pai' mira  fu  a a- 
uola  : laquale  d*  Giouangilcaggp  Vifeontt  fuo  padre , innangi  che  di  Pi-  lauoi  «gga 
cario  Imperiale  otteniffe  il  titolo  di  Duca  di  Milano  : e\ a fiata a maritata  uGmuioin 
a Luigi  Duca  d!  O'liens. fratello  di  Carlo  PI.  Re  di  Francia,  aggwgnendo  qneiraccot» 
alladote,  che  fu  la  Città  , e Contado  d’Mfli,  e quantità  grandtfjinta  di '(■?,’,$ I 
danari.efprefl * conuentione,che  mancando  in  qualuquf  tempo  la  lutea  fùa  «[>««'*  Arj 
tnafiohna,(uccedtfic  nel  Ducato  di  Milano  Valentina, ò morta  lei,i  difeen-  rjj«ediria 
denti  più  prò  fflmi.  Laqnal  conucr.tioneper  fe  lìefìa  'madida,  fu  ( s'i  vero  u"ì?|Ln£ 
quello, che  ajjerifiom  i PrducefiJ  vacante  «libera  la  fedi a Imperiale,  co  d-oiiTù»!’ 
''"i“  1 fermata 


Rifiorì  a del  Guicciardini.  Ann» 

fttrmaiaeon  f scoriti  Vanificale  : perebei Vontcficì,  Umani  pretenda- 
uo  ^PP^tenerfiaft  l' ammutì  fintionr  delf  tmperb  Vacante.-e  peri  tfj en- 
ei Vi.,  dnio  do  poi  per  la  morte  di  FiUppomarta  Vif conte  mancati  i difendenti  mafebi 
lazu  °fi  di  Giouangalcagjo  ; cominciò  Carlo  »ucad  Orfana  figlinolo  divalenti- 
(tuia  al  pri  na,  a pretendere  alla  ficceffione  di  tjucl  Ducato:  il  quale  fcìrme  l'ambuio- 
a.Tai. ‘dii-  ne  de'  ‘Prmtipièpronta  ad  abbracciare  ogni  apparente  colore)  pretende- 
1'h.a.dtico  *4  no  net  tempo  mede  fimo , e Federigo  Imperatore, come  a fiato, ebeefiin- 
Cc“  VtUnf ta Alinea  nominata  nella  1 imtcH'uura  fatta  daFincfho  He  de' Romani 
« vj.dci me  a Gionangateaggo . fufie  ricaduto  all'Imperio  ; {r^tifanfo  Re  d'jirago- 
ro?  dSrm-  ni>  * di  Napoli  fiato  iniìituito  berede  nel  te  flamenco  di  FUippo.Ma  ejjcn- 
«ìiuiiód-Ai  do  fiate  piò  potenti  l'arme, l'arti.ela  felicità  d.  Frante feo  Sforma,  il  qua- 

N?pj*'a1l  le, per  accompagnar  l'arme  con  qualche  apparenga.aUegauadouer  fucce- 

deiu'dftai®  *ert  * *ca ^U1  mogi,e'fi^'uo'‘:t  Varca, ma  naturale  diFdippo; Carlo  tfOr- 
d.  Milano'*  llent  > dquate  nelle  guerre  era  gl' Ingle fi , & i Frante  fi  fatto  prigione  nella 
la'  '"a  "di  S'or't4ta  di  Dangicort  ; era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  Inghil- 
detVePìu«.  ‘ terra  ; non  potette  per  la  pouerti , e per  la  mal*  fortuna  fu, a tentare  deut 
«re,{?|,r£  m‘defimo  di  ottenerla, ni  da  LuigiXI.  R ~ di  Francia,  benché  congiunti/- 
fimo  di  /angue , impetrar  mai  aiuto  alcuno  : perche  quel  Re , tfiendo  fiata 
g'ouÌo  dal  principio  del  [uo  regnare  molto  infettato  da’  Signorigrandi  del  Reame 
b Epctque  diprancia.i  quali  folto  titolo  delb  ben  publico;  li  congiurarono  contro  per 
«humus-0  interc(Fl  > C [degni  priuati  ; riputò  femprc,  che per  la  baffegga  de'  potenti, 
no  quella  la  la  ficuTti  ,egrandegga  fila  fi  conferm  afferò.  Ver  laqual  ragione  Luigi 
‘“Via  qiiai  <T  Orfant  figlmoto  di  Carto,non  poti,  con  tutto  che  fuffe [uo genero , impe- 
facce  (Te  ri-  trae  da  lui  f onore  alcuno  ; e morto  il  fuoeero , non  volendo  tolerare  , che 
dcfciViu  net-goucrnoé  Carlo  Ottano , dibora  pupillo  , gli  fuffe  antepofìa  *^tnua 
da  rii  pPo  Ducbefia  di  Borbone  fattila  del  Re,  fu  fatate  con  piemia  forum  a in  Fran- 
MooM-Ar-  c>*  cofc  vuoue  ; pafsò  con  fortuna  minore  in  Brettagna  : perche  congiunta 
tenone.  4 quelli, che  non  voUuano,  che  Carlo  per  megodel  matrimonio  d’Anna  he 
ritto  Émi*  tede  per  la  morte  di  Frantefco  [no  padre  fenga  figliuoli  mafebi , di  quel 
li“-  t Ducato , con feguiffe la  Brettagna, augi  afpirando occultamente  al  mede  fi - 

Eucheflad?  mi  matrimonio  ; fu  prefo  nella  giornata , che  trai  Frante  fi , eJr  i Brettoni 
Eorb.-neha  <*  fu  commi ff a appreffo  a Sant’  albino  di  Brettagna  : e condotto  in  Fran- 
£p‘rt'a  ear.  eia , flette  incarcerato  due  anni  ;inmodo,cbe  mancandogli  la  [acuiti,  O 
ifc  cario»1  001  Per gratta  Regiafulib-rneo  dì  prigione , gli  ami  di  Carlo  ; non  ten - 

tuVt  la r"  a-’  ti  qiiell'imprefa.fe  non  quando,  peri’occafione  d'rfler per  comminane  del 
nodcHaUpri  eat'à  con  poco  fuc  ceffo  in  Nuara.  Ma  diuentato  Re 

eia  ■ doue  io  di  Francia, ninno  de  fiderio  btbbe  piò  ardente , che  d’acqniflare  come  coja 
notadoòVfi  btrtditariajd  Ducato  di  Milano  : nel  qual  de  fiderio  nutrito  fi  infin  da  pue- 
cotnc'°amó  ritta  ; vi  fi  era  actefo  moltopiA , prrche  perle  cofc  [accedute  a Hf  uara , e 
*'  ph,X!.ì  Krlc  dim  ifirationi  iafoltti,cbe  quÌdo  tra  in  ufiigHcr ano  fiate  vfate;ba- 

B'ic  del  lib.{.rar.i)o.ftc.?. 

d Fu  cornine flàia  battaglia  fra  i Francefili  lama} a Sant o> Albino  PantotaSft'a  ?*.  di LugVa&riea- 
flarono  pii  pioni  i]  Duca  d’ OiUc  ns.flc  il  Principe  Araufienfc.Iaolo  Emiii®  alfin  delle  (ile  Uiftoric. 
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ueuaodio  non  mediocre  citta  Lodouko  S/or^a.Terò  pochi  dì  dopo  la  mor 
ledei  \e  C irlo, con  dcUberaùone  { labilità  nel  fuo  con  figlio  ;s’i»titolò  no  fo- 
la  mente  Re  di  Frani  a , e per  rjpctto  del  Reame  di  W ipoli,  He  di  Cicrufa- 
Um  , e deh  vna , e l’altra  Sicilia , ma  ancora  Duca  di  Milano:  c per  far 
noto  a c'ufcwio, quale  fufle  l’inclinatione  fua  alle  cofe  d'Italia  ; fenfie  fn- 
sito  lettere  congratulatorie  della  fua  affannone , al  "Pontefice , a'  Fì/iitia- 
m,&a  Fiorentini  ; e mandò  huommi  propri)  a dare  [pi  ranha  di  nuotar  > 
unprefc,dimoRrondo  efprcffamftt  d'bauer  nell'animo  d'acquiflarc  il  Du- 
cato di  M.lano . Mllaqual  cofa  [egli  prefentaua  opportunità  non  pie  dota , 
b attendo  la morte  di  Carlo  tanfate  ne  gl' Italiani  inclinationi  molto  diuer- 
fe  dalle pafiate: perche  il  Pontefice  dimoiato  da  gl'intereffi  proprij , i qua- 
li cono fceua  non  poter  f oliare  Slando  quieta  Italia  ; dtfidrraua  , che  le  co- 
fi  di  nuouofi  iurbaffero;&  i yinitiaui,  cefiato  il  timore  ; che  per  l' ingiurie 
fatte  a Carlo  bautuano  battuto  di  lui ; no » erano  d’animo  alieno  a confidar- 
li del  nuouo  R^:la  qual  difpofitione  era  per  augumcntarfi  ogni  di  più  : per- 
tire  Lodouico  Sforga.fe  ben  conofccffc  douer'baucre  più  dure, e piùimpla- 
cabile  nimico,»  unendo  fi  con  la  f piranha, con  la  quale  fi  nutriua  finalmen- 
te Federigo  d -Aragona , cb’e'  non  poteffe  co  fi  pre/lo  attendere  alle  cofe  di 
qui  da  Monti  ,&  impedito  dallo  [degno  pre/ente,  a dife cenere  il  peritolo 
futuro,  non  era  perafìrncrfi  d’opporfiloro  nelle  cofe  di  Tifa.  Soli  i Fioren- 
tini cominciaujno  a difcoflarfi  con  l’animo  daWamidiia  Francefe  : per- 
che (e  bene  il  nuouo  He  fu/le  flato  prima  loro  fautore  ; bora  peruenuto  al - 
la  Corona;non  baucua  co  efi  vincolo  ai  amo, né  pi  r fede  data;  né  per  bene- 
ficia riccuutfcome  baueua  h.wuio  l'ameceffore  perle  capitolationi  fatte in 
Fir(ge,e*r  in  -A sii  ; e per  l'bauere  voluto  più  preflo  fottoporfi  a molti  af- 
fanni, e pericoli,  che  abbandonatela  fua  congiuntone  : eia  difeordia, 
che  continuamente  crefceua  traiyimtunfe'l  Duca  di  Milano  ; era  cagio- 
ne,ebe  efìcndo  cefiato  il  timore  bauuco  delie  forge  de'  Collegati , e f per  an- 
dò più  nel  fauor  propinquo  , e certo  di  Lombardia,cbe  ne'  foccorfi  lontani,  a hm  m» 
gir  incerti  di  Fraucif  ; bautuano  cagione  di  fìimar  meno  quell' amicitia . 

"Helfu  qual  diuerfa  difpofitione  degli  animi,  furono  mede  [imamente  diuer  li 
fi  gli  andamenti  .-perche  dal  Senato  Vimtianofu  mandato  {obito  a lui  Vii  di  . T!'*1 
fegr etano  , clx  baucuano  appreffo  al  Duca  di  Sauoia  : e per  gittate  con  ri-mi* fóliìu 
quelli  principi)  i fondamenti  da  flabilir  f reo  quell’ amicitia,  ebe  alla  giorna 
fa  nccrcaffero  l'occorrente  communi , furono  eletti  tre  » Oratori , che  an-  «iterai 
da  fiero  a rallegrar  fi  della  fua  fucccJJione,&  a feufare , che  quello , ebe  ha-  du  * d°"'“ 
ueuano  fatto  contra  Carlo  ; non  era  proceduto  da  altro , che  da  fi  [petto  , òt  m™*ii 
nato  poi  ebe  per  molti  fogni  compre  fono , che  non  contento  al  Higno  di  hi  a "Tjunu- 
poli;  difìendeua  già  i peri  fieri  fuoi  all’occupaiion  di  tutta  Italia.  E‘l  Tu  n-  io  nx&dafEe 
ttfice  difpofto  di  trasferir  Ce  fare  fuo  figliuolo  dal  Cardinalato  « grande g 
Z* [eco lare, algato  l'animo  a maggiori  pen fieri , e mandatigli  [ubilo  jim 
bafeiatorì;  difegnò  di  reniergli  ìe grafie  Ip'ir'unali,  riunendone  per  preg-  % 
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rirb^pro  V flati  temporali  : perche  fapeuail  Re  depderare  ardentemente  di  ripH • 
u:ibis  rtdot  dure  Giovanili  fui  moglie  ilei  ile , e moli  tuo  fa , e eh:  qua  fi  rioltntcmen- 
teglia- 4 Hita  data  da  Luigi  XI.  nè  battere  rumor  di  fiderio  di  pigliar  per 
Mai  uni  (on  moglie  strina  re  Sì  ita  T/edoua  per  la  morte  d- 1 Re  papato  , non  tanto  per  le 
fuiioTi  ptffi  re^ute  deli’ amica  inclinationc , che  infimo  innanzi  alla  giornata  di 
»ium . mito  bino  era  Siati  tri  loro,q-unto  per  confeguir  con  qui:  fio  matrimoni * il  Du- 
dcViibAnnà  cito  di  Bretagna,  Ducato  grande , e molto  opportuno  al  Inaine  di  Frin- 
ii maffi uu  » eia  : it quali  cofe  Ottenere  ftnga  l'autorità  Tontefitalc  non  fi p: tenuto • 
delie  «fède  < Fiorentini  mancarono  di  mandargli  utmbafciatvri,pcr  l'antico  in  Sii- 

gne  di  me*  luto  di  quella  Città  conia  Corona  di  Francia  , e per  riconfermar  fccoi 
Ito  Vu eco “ meriti  loro.el’obligationi  del  He  paflito,  foUccL'ati  moltoa  queflo  mede- 
da\  nCtcir°  fimo  ^ DuCi  ^ ì)ì,’tin0  > acc‘ò  C^e  Pcr  mcV>  l°rt  fi  difficult* fiero  le  pra- 
Ciecod’He-  tiebe  de  Emiliani , btuteniofi  dall'vita  , e dall'altra  Rcpublica  a trattare 
fimo  da' au  cofe  ^>,fJ> e PCftbc  acquiflando  fede , è autorità  alcuna,  potè  fiero 

loGellio  nei  v farla  con  qualche  occafiont  a trattare  concordia  traivi,  c'I  Re  di  Fran- 
dciie  *Nort*  CU  ’ ^ cbc  egli  fommimentc  dcftdcraui  ; i quali  tutti  furono  imamente 
Athemefi , raccolti  dai  Re,  dato  fubitamente  principio  a trattare  con  ciafcunoibcncbe 
de  gf,1  a^1  &Hfu‘Te  fifio  nell’ animodi  non  muouerc  cofa  alcuna  in  I talia,  fe  prima  non 
fpic.  Tolta,  bavefie  accurato  il  Regno  di  Francia  per  nego  di  nuove  congiuntami  co' 
rom«?no  ap  Principi  vicini . Ma  era  fatale  , chef  incendio  di  Tifa  Situo  [uf citato , e- 
pittar  l'efsi  nutrito  dai  DUcadi  Milano  per  appetito  immodcrato  di  dominare  ; bauef- 
pìrffò  il  Re  finalmente  * ad  abbracciare  1’autore  : perche  egli,  e per  l’cmulatione  ,. 
AtTu're.chc  e per  lo  pericolo , ebe  dalla  troppa  grandegga  de’  y inittini  vedeva  fo- 
^f^^praSlure  a fe  ,& agli  altri  potentati  d'Italia;  non  poteva  patiememeute 
«h’eir.  ha-  comportare,  che  t frutta  delle  fu»  arti , (fatiche  fufie  raccolto  da  loro  : <jr 
«fiato C,°ché  bauendo  l' occafione  della  difpofitione  de’ Fiorentini  o/linati  a non  ceffate,. 
foffe  dna  iper  qualunque  accidente , diU' off:  fi  dt’  Vi  foni  : e parendogli  pcrlacadu- 
Vcfrcap'”"  ta  del  Sauonarold , e per  la  morte  diFrancefeo  Calori , c'baucua  unutn 
di  Feùc le*  te  le  parti  contrarie  a ita  potare  ; più  confidare  di  quella  città , che  non  batter 
liw  va  fatto  per  lo  p.tffato  deliberà  d'aiutare  i Fiorentini  alla  ricupcratiott 
6:  va  tt  ^ ^‘fa  con  i'*rmet  poi  ohe  le  pratiche , e l'autorità  fua , e de  gli  altri , non 
|e«fniief  era  àatabaHante  : pervadendo  fi  vanamente , ò cheinnangucbedul  Ra 
».  di  Francia  potcffccficr  fatto  movimento  alcuno , Tifa  farebbe  ò per  forgi*. 

«t'aTuoì  fi*-  ò per  concordia  ridotta  in  potefià  de'  Fiorentinità  vcramtnte,cbe'l  Senati 
iféi  em  » ritenuto  da  quella  prudeaga , che  non  baueua  potuto  in  fe  me « 

«h  4 f "lìu?o  de  fimo  ; non  bave  fis  mai  per  {degni , e per  cagione  meno  importante  d de . 

filerare , che  con  pericolo  coni  ninne  ritornafiero  l' armi  F rance  fi  in  Ita- 

olieTarautofuperdutoda  Annibale  con  quaU*arte»che  pròna  effia  1‘haucua  prcfo.E  quel  di  Valente  Impe' 
jat.c'haucndo  mandato  huomioi  della  fetta  Artiana  io  luogo  di  Catholiej,  a inf  gnai  h fede  Chriftiaoa  a* 
CothLckeelicrhaacuano  domandati  buoni  i fu  poida  cifiGothi  abbmrriato  trino, aceiochc  li  come  egli 
m>*  pemerfi  dottori  baueua  oc  celo  gli  animi  di  loro*  cu  fi  e Hi  II  corpo  di  lui  viuoaidcflttotcomed’autoi  di 
*>afc.È  quello  è quel  eh  - volle  dii  Platone, quando  aifeimo.  che  l'huorno  non  può  clTcrc  offefo  l e non  da 
0e  (Uffa . Et  Oasdio  difle  Neci»  anitìccttt  niortejpetire  fua 

b Innanzi  alia  dclbctauonfctu  da  Lodouico  Sfotta  d'ai  aurei  Fiorcmioi , deuoaocfttr  vedutene!  Uh. 

q«(kU*Aift«4cl  lembo  |lf q»c  ^ur.-^atJom  Qtpi)c9i;lr*fgli(^e  cqaua  i Y^niqaui . 
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lia, legnali s’erd  tanto  affaticato  per  cacciarne:  tatuale  imprudltìffima  de- 
libctr adone,  vn  disordine , che  contro  » Fiorentini  fuccdette  nel  Contado  di 
! Tifafece  accelerare:  perche  battendo  hauto  nottua  le  genti  loro , eh' erano  * t(J 
al  Totadera,che  datjoo.  cavalli , e mille  fanti  vfciddt  Vi/a,  ritornavano  di«.c  "fi 
con  vna  grofìa  preda, fatta  nella  Marlma  di  Voi  terra;andarono  qua  fi  lut 
ti, guidati  dal  Conte  Rjnuccio,  e da  Guglielmo  de'  Vaggi  Commi/} arto  Fio-  u<opo°s”* 
ventino  a tagliare  loro  la  lirada  per  ricuper aria :&b avendogli  rifeontra- 
ti  nella  Palle  di  S. Regolo , gli  baueuano  me/Jì  in  dtfordine  , e rihaunta  Lu  p>,  focc«. 
maggior  parte  della  prcda,quado  fopragtunfero  I jo  .hnombii  d'arme, che 
f [occorrere  i fuoi , erano  partiti  di  Tifa , poiché  baueuano  tntefa  la  m fìx 
delle  giti  Fioritine :i  quali  trottatigli  Stracchi, e parte  diforiittaiinel  tubbx 
re  no  potendo  l'autorità  del  Conte  Rimicelo  ridurrei  fuoi  bnomini  d'armi  a 
far  tciìa;dopo  e/fere  fiata  fatta  da’ fanti  qualche  dififa, gli  meffono  in  fu- 
ga  b morti  molti  fanti, prc fi  molti  de'  capi, e la  maggior  parte  de'caualli;in  e "jr  fi  i'o! 
modo, che  no  fraga  difficultà  ilComi/fario,cir  il  Conte  fi  f alitarono  inS.Re-  c *e«ei«fe- 
golo,dado(  come  fifa  nelle  cofe  auer/ejimputatione  l'vno  alt' alerò  del  di for  SIK' 
dine  feguito.  -Affitte  queRa  rotta  i Fiorltini,iqua/i per prouedere  f abito  al 
pericolo, nè  potldo  armar  fi  sì  preilo  d'altri  faldati, & efiido  in  m tla  ripu- 
tatone,e con  la  copagniafualigiata  il  Conte  Rinuccio , che  eragouematore 
generale  delle  genti  toro,  deliberarono  di  voltare  a Tifa  i Pittili,  che  erano 
nei  (Scado  d'^trcggo:ma  furono  neccffitad  concederci  Pagatoti  titolo  di 
Capitano  generale  del  loro  efier  cito. coRrìnfegli  ancora  qRocafoà  ricerca 
re  cograde  inRdtia  aiuto  dal  Duca  di  Milano,  tanto  più,  che  /ubico  dopala  e . 
rotta  baueuano  /applicato  al'Rc  di  Francia, ebe  per  nmoHcre  con  le  forge,  nei  nfi5rl» 
e con  l'autorità  i pericoli  loro  ; mandafìr  trecento  lande  in  T ofeana  ; rati-  Buon«*co»r. 
fi ca/fe  la  condotta  fatta  vinlte  Carlo  de’ Puelli,prouedendo  per  la  porto-  fi.chcfud»* 
ne/uaal  pagamento  ;e  confort  affé  i Pmtdani , ad  aficntrfi  da  offendergli . 

Dellequai  co  fé, perche  il  Re  no  voteua  far  fi  odiofo,ò  fofpetto  a Pinidani.nè  <»'«•  ai  r<? 
muovere  in  Italia  co/a  alcuna,  fe  non  quando  volefie  cominciare  la  guerra 
citrato  Rato  di  Milano  ;baueuxno  riportate  parole  grate  fenga  effetti. Ma  <he  Ccpu- 
il  Duca  non  fu  lento  in  quello  bi  fogno, dubitando  che  i Pinidani  no  piglia/-  he  nò™ 

fero  con  Cocca  fio  ne  della  vittoria  tanto  capo, che  foffe  poi  troppo  difficile  a in. 

reprimergli^  però  data  a’ Fiorentini  ferma  intendono  di  foccorrergli;vol-  vinitu„ 1? 
le  prima  rifoluere  co  loro,  che  proni /ioni  fu/iero  neceffarir,no  fio  à dfen-  T^ndo  ’it 
dcrfi,ma  a co  durre  a fine  l’imprefa  di  Tifa  : alhquale  Jrche  per  quell'anno 
no  fi  lemma  di  moto  alcuno  del  Re  di  Francia, erano  volti  gli  occhi  di  tutta  lot 
Italia, quieta  allbora  da  ogn  altra  pturhatione:  cociofia  cofa  che  fe  bene  in 
terra  di  Roma  fi  fufiero  prefe  l'armitra  i Coione  fi, e gli  Or  [intiera  la  prudi 
da  di  loro  mede  fimi  Rata  p Ilo  fuperiore  a gli  odq  ,ejr  alle  nimxitie.  L’origi 
nefu,cbe  i Coione  fi, &■  i S anelli  moffi  dall'  occupatone  fatta  da  Jacopo  Coti 
diTorre  Mattia-, baueuano  afialtate  le  terre  della  famiglia  de’ Coli;  e dall'- 
altra parte  gli  Orfini, p la  congmione  delle  f anioni  baueuano  prefe  l’at  mi 

in 
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infunar  loro  di  maniera,  che  e jf indo  fi  occupali  per  l’ima  parte,  c ptr  tal - 
■ Monete!-  traPi*  combatterono  finalmente  infume  ci  tutte  le  forge  a pii  di 

H.outfJliOr  * Moni  leciti  nel  contado  di  T inoli  : dette  dopo  lunga  ì & valorofa  battaglia 
Sili  /“•'£"  fiimoUudogli  non  meno  la  paffione  ardentcdelle  patii , chela-gloria  , egli 
lonnofi.i  io  mterefii  degli  {lattigli  Or fini,  chehaueuano  due  mila  fanti,®-  attutilo  ca- 
5»h  nattii furono  m'jfi  mfuga.perderouo  le  bandiere,e  reflò  prigione  Carlo  Ur- 

r •idbiu.e  finote  dalla  parte  de’  Colonne  fi  fu  ferito  ^intentilo  Saltello  afim  chiaro  to- 
«ondò!  Rl  dntticre,che  nc  morì  pochi  dì  poi.-dopoilqual  fucceffo  dVoufice  m fi 'Ho 
efierglimoléfdo  la  tur  battone  del  paefe  propinquo  a Rjma;  siiiterpùfe  alla 
(ocordiadaquale  mentre  che  ioni  troppo  buona  fede  fi  tratta  da  lui  feto- 
io  la  fua  duplicttdigH  Or  fini  raccolte  nuouc  forge;  andarono  a capo  a Ta- 
lombara, terra  principale  de’ SaueUi,e  fi preparauano  per  andare  a ficcar 
rerla  i Colone  finche  dopo  la  Vittoria  baueuano  occupate  molte  casella  de' 
Conti.  Ma  accorta  fi  t'  vnaparte,e  l‘aitra,chc'l  'Pontifico, dando  animo  bo- 
ra a’  Colbneft,hora  a gii  0 rfim.MUtriua  la  guerra  per  potere  alla  finc,q  ni. 
b T-e parole  doftt fiero  confumati, oppnmirglitutti;  fi  riduffero  finga  interpofitionc  d’ 
có  Lfuron  ! ^ parlamento  infume  a T mnl'ndoue  il  di  mede  fimo  ^ochiu  fino  l'accor 

chedifle  j[-  do  .-per  lo  quale  fu  liberato  Carlo  Or  fino  ; re{litnite  a eia  fiumi  tner  te  tolte 
tolveneiò!  **  **■**»««»«  eia  differenza  de’  Contadi  d'^tlhì , e di  Tagiiacogc 

io  >ò  doue  XP  rime  [fa  nel  Ri  Federigo, delquaic  erano  faldati  i Cotone fi.  To  fato  prefio 
vTnlluòi  •!  1HfR°  movimento, ni  mrfeolan  do  fi  altre  armi  in  ttalia,che  ne.  Contado  da 
m»  s’ingan  Tifiùl  Duca  di  Milano, benché  da  principio  haueffe  deliberato  di  non  dare 
»"»dl*cbe  amtQ  fiopertamttue  a’  Fiorentini, ma  foituenirgli  «cucitamente  io  danari; 
nó  Eaueii-  traportato  ogni  dì  più  dallo  fdegno,e  dal  difpiacere,né  aflcntndofi  b dapa- 
Bembo  ! " ro^e  ,nf°lenti , t minatorie  contea  i y inmani ; determinò  di  démohrarfisi- 
ga  rìfpeuo . per  tene  giti  puffo  alle  genti  loto,  le  quali  per  la  via  di  Tarma, 
fcr  uè!”  He f ^ ’Pcn,rfmo^  and a nino  a Tifa , neceffìtandole  a pipare  per  lo  patft  dei 
Lodou.non  Duca  di  Ferrara , camino-più  lungo , e più  difficile  : operò  che  Cefare  cOr 
mandò  a tutti  gli  O raion , eh’ erano  apprefit  a lui , eccetto  Quello  de'  Re  di 
domando  ìt  Spagna,  ebe  fi  parti ffern , e che  dopo  pochi  giorni  li  richiamò  rutti,  -eccetto 
rò  v?ni!ian"i  ^ Sminano  • mandò  a’  Fiorentini  trecento  balesìrieri ,e  cocorfe  con  loro  al- 
la chiefero  la  condotta  dì  trecento  baomiui  d’arme , parte  fatto' l Signor  di 'Piombino, 
Fcinraìmii  0aftefoll°  Gian  Tagol  Raglionc,&-  in  più  volte  pre fio  loro  più  di  trecento 
ebe  poi  eoo  mila  ducati, offerendo  continuamente, quando  fufie  dibì  fogno  maggiori  aiu 
LodouicoÒ  tl,Pcce  °l‘ra  quelle  cofeftn  Ciancia  col Tonte  fice,  che  ricercato  da  Fiorenti- 
ni Fmoedii.  ni  porgtff t loro  qualche  fuffidioiilquaU,dimollrado  di  conofccre,cbc  lo  fi  a 
peVió  Sfiato  bitirfi  in  Tifa  i y initi. mi  era  pnicicfo  allo  fiato  della  Chic  fi;  promeffe  ma- 
■«*"*  d‘°  ^ÀT  t°>a  ccnl^unn>,'“  ù' arme, e tre  galee  fottHi.lequali  fitto' l Capitan  yil- 
«fpciqu  I lamarina  erano  à fuoifildi , per  impedire  , che  per  mare  non  entr  afferò  in 
Fona»*  Quaglie. nondimeno  poi  che  con  varie  fiufe  bebbe  differito  il  m an- 

dargli Jo  negò  altla  fine  apertamente  : perche  ogni  di  piu  ( rimouendofi  da 
glialtripenfieriJfirifilueuaariSlringerfi  col  Redi  Francia , fpcrando  di 

corfe- 
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conferire  per  mcgo  fuo  no  premi/  mcdiotti,&  v fiati, mj.il Reame  diNa 
poh  , £ SSBUifiO  fpefia  proprio  degli  baomini  far  fi  facili  tori  la  voglia  , 
e con  lafpcr.vj^j.,  quello , che  con  la  ragione  cono  [cono  tfler  diffìcile  : & 

».  ff-*  quififataiCyCbc  in  lui  [afferò  origine  a cofe  nuoue,le  repulfe  de'  pari  a v . 
radi  bauli!  da  Re  d’ Magona  : perche  innafl^i, che  totalmente  deliberale 
i vnirfi  col  Re  di  Fraiuia;.baueua  damatalo,  che  al  Cardinal  di  Valenza,  ^ 

\ parato  a rinunciare  alla  primaOccaftoneU  Cardinalato  ; ilRe  Federigo  infelrT. 
concedi  fio  per  moglie  la  figliuola,#  jn  dpteil  Tnncipato  di  Taranto  ,ptr - , 
f addendo  fi, (he. Je'l  figliuolo  grande  d'ingegno , e d'animi  ; sìnfignotifie^  «»  ti  hp» 
fi’vn  membro  (auto  importante  di  .quel  rcawipotcfie facilmente,  battendo 
’fl  matrimonio  x>na  figliuola  regia],  battere  occafione  conte  forge , e con  le  «**  voicu» 

cagioni  della  Chicfa,fpogli4r  del  Regno  il fuo  ceto  debole  di f orge, & e font  ‘™«Tdt 
fio  didanari, e datquale  orano  alienigli  animidi  molti  baroni  laqual  tofa , *»[>  •>'■'  '« 
benché  ffjtfle  caldamc nte  fauoritafial  Duca  di  Imitano, dimoflrandoaFcdc 
rigo  con  ragioni  efficaci,  e poi  con  parole  afpre  per  me  70  di  Mar  che  fino  *° 
Stampa.Uqualc  mandò  per  quefloa  Rftmat&.a  Napoiiosfmbafciatorc  co  Tof.Ut^T 
quanto  (ttxperìcolo  il  To(eficc,efitu[o di  u{  de  fide  rio , precipiterebbe  *j&-  \ . 
giugnerfi  col  Redi  Francia , e ricordandogli  quanta  impruicnùa, , e puffi - J>  Di  j®1" 
lar.imt.'df affettane  fi  trattaua  della  fatale  del  tutto, bautte  in  confideranc-  m capino 
ne  dello  f iato  alla  pròpria  Itolontàinodimcno  Federigo,  ritvsà  fi  more ofit.  *W?  fi luo 
natamit” ,confcffando,cb'cTefiichationc  del  Vapa  era  per  metter  én  perivo- 
lo  il  fuo  RearHc-.macbetonofieuaanco, che  Idarela  figliuola  colTrintipa  !JÌÌ1W<:M<U 
todiT  atanto  al  Cardinal  di  Valenza  fio  metteua  in  pericolate  però  de  due  ' 

pericoli  voler  più  prefio  [ottoporfidqueHo,nelquale  s'incorrerebbe  più  ho 
noreuolmente  ,ecbe  non  nafeerebbe  da  alcuna  fuaattione.-dondcil  Vapa 
hauendo  voltato  in  tutto  l'animo  ad  Vnirfi  col  Re  di  Francia , f de  fiderai - 
do,cbe>l  mede  fini"  facefiero  i Vmitiani,faiìcnne,pcr  mngh  offenderete 
fauorir  toni' arme  i Fiorentini :i  quali  inanim  ti  per  gli  aiuti  si  pronti  de/ 

Duca  di  Milano,  e petU  fama  della  virtùdi  Vagolyitelli  ; non  erano  per 
pretermettere  cofa  alcuna,/*  bene  Timprefa  fu ffe  riputata  difficile:  perche 
oltra  il  numero,  l’efpcricnza , e l'animo  de  cittadini , e contadini  Pi/ani  ; 
haneano  in  Tifa  i Vinitiani  400.  b uomini  d'arme  ,cgoo.  Sira  diorti,  e più 
di  due  mila  fanti  , & erano  difpoHià  mandami  forze  maggiori , non 
offendo  menpronti  de  gli  altrispcrl'bontr  publito.à  fofiencre  i Ti/ani  co 
loro,cbe  da  principio  baueuano  conte  adotto  ,che  fi  accettafiero  in  profeti 
tione.  La  delibcratione  .fatta  con  con  figlio  commune  di  Lodovico , e de',  ‘ 
Fiorentini , fu  di  a ugumentare  talmente  [effettuo,  cb’e’fuffe  potente  ad 
([pugnare  le  terre  del  Contado  di  Tifa , e di  fare  ogni  opera , pi  re  he  tutti 
ì vicini  deftfieffLro  da  dar  favore  a'  Ti[ani,ò  da  mole  Ìlare, per  ordine  de' 
Vinitiant,da  altre pirte  i Fiorentini . Teròhavendo  Lodauko  , prima  che 
deliberaffe  di  [copri’ fi,  tódotto  con  dugemo  b nomini  d'arme  à comune  co’ 

V'mitìani  Giovanni  Sentivo  gli;  operi  tanto, che  Cobligò  co  le  fiato  di.BJo - 
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Buooaccor^  i^difèfolo  '■ e Pir  conftrm  irlo  tinto  più  i Fiorentini  co  i intono  , Mef- 
u.cIk  fu  cà  fandro  fui  figliuolo  : e perche  fiìFiniuani  , c’ haueuano  in  protettile 
Ture  mini  ® Signor  diFacnga,faceffero  dalla  parte  di  KomHgna  qualche  infitto;  vi 
«•«ubile  trouaffero  re  fi  si  toga;  cHufsoho  i Fiorentini  con  b i 50.  hnomini  d'arme 
naso^bm  0ttJU'an  d*  fiorii'  Signori.' Imola , fVfi  Furti  ; che  fi  reggeva  ad  arti - 
■uni  d‘ar  crii  di c Caterina  Sporga (tu  madre, iaqual'feguitaua  sf\ì  rifpetto  alcuni 
**  le poni  di  Lo  Ionico, c de  Fiorentini, miffadd  più  cagioni , ma  tpecial men- 
ili *mmic  teper  efferfi  maritati  occultamente  à Ciouanni  de'  Medici:  ilqùale,\l  Du- 1 
Sur  Stufiti  c*^i  Milano, n*n  contento  del  governo  popolare;  defidcraua  di  fare  infie 
ne  cbe’ot-  me  col  fratello  grande  in  Firenze . Trocurò  medefimamente  Lodouicoco * 
L'icchefi , co'  quali  bavetta  grandiffima  autorità,  che  non  fauoriffero  più  i 
«iMibimi  Vi  finì,  come  fempre  h menano  fatto  :il  che  febene  non  offeruatono  in  tut- 
to'^e  ne  attennero  affai  perfuo  rifpetto.  Rifiutino  i Gcnoucfi,ei  Sane  fi  nt 
fiottatisi  mici  antichi  de'  Fiorentini,  etra'  quali  militavano  le  cagioni  delle  contro* 
huoufmd*  nerfie-.con  quefii  per  rifpetto  di  Monte  Vttlciano  ; conquelfi  perle  enfedi 
toba  è**"  Lunl&'ana  ’ c ^c'  Sane  fi  et  aia  temere , che  acciecati  dall'odio  , nondeffe- 
”e  b‘t  'il-  rodarne  in  altri  tempi  molte  Volti  con  danno  proprio  haueuano  fiuto,  co- 
ficctato  n m<“tuà  à ciaf  cuna  di  turbare  perii  loro  Rato  i Fiorentini  : c con  tutto  che 
rapiiftc-  * Gcnoutfi  per  fumichi  nimicitie  f offe  mole  fio, che  i Finitiani fi,cofermaf 
tKu«Tu*dtÌ  ferC  ’n  'Pll'*ino*di'nena  (come  ta  quella  Città  fuoi’  edere  picchia  cura  del 
Duci  dipct  beneficiopubtìcoj  comportavano  a’  V.fani  ,&a  legni  de’  Finitiani  il  cì- 
””c*  mertio  delie  loro  riukreper  l' vàlici, ebe  ne  peruen'ma  in  molti  prinati:On  - 

«ano  oidi-  dei  Pìfani  riceueuano  gralrfftrne  comodità.  Però  p configlio  di  Lo d ottico 
«filini  V*  fUTOn  3 da'  Fiorentini  madatfla  Gtnaua,&  à Siena  Mmb  a filatori,  f trai  A 
« Di  quelli  tar  permegofui  di cSporre  le  còtrouerfie:  ma  It  pratiche  co’  Genouefino 
*0  dpafiato  partorirono  frutto  alcuno:percbt  domandavano  la  ttjfione  libera  delle  ra 
dì  fopti  a giòni  di  Sereggana, finga  dare  altro  rkompeiifo,che  ■dna  séplice  promef- 
■tfiff d*  f*  di  Vietare  a’  Pìfani  le  comodità  del  pie  fi  lorica'  Fiorfciniparcua  la 
feito  a 116.  perdita  sì  certa,&  i rifpetto  dì  quesìa,il  guadagno  sì  picciolo, e sì  dubbiai 
d L’iiDba-  c^c  ^cufarono  di  comperare  con  quello pregjo  la  loro  amicirii.-Ma  menu 
frinot  Fio-  tre, che  quefle  co  fi  in  varij  luoghi  fi  trattavano,  l'effcrcito  Fiorentino  po- 
«do'a’ot-  terne  più  di  cauatli,cbc  dt  fanti,  vfiì  alla  campagna  fotto’l  nuouo  Capita- 
ni»*-,  fu  no  : per  ciòiTifanì.i  quali  dopo  li  vittoria dìS .Regolo hiueumo  àpiaci- 
j4«km>co  Attuto  loro fiorfo  con  gli  Stradiotti  tutto' i pai fi  ; filtuaronoda  Ponttdi 
mt  fcnuc  il  S*cco,dout  vlcimamente  fi  erano  accampati , e Tagtrl  Fucili , pref a Cai - 
*:Uqfait°m  cibata, foprattando  ad  appettare  prouifionidi  più  fanti, mefio  vn  dì  vn’a- 
fotmcV-  ^UAt0  * Cafi‘tayioue  s' erano  ridotte  le  genti  Finitiane,  cbc'goutr- 
«o'^'mom  nate  da  Marco  Mminengo,non  haueuano  nè  vbbidienga, nè  ordine, affat- 
*•“  ^***1  fatele sammaggò  molti  Stradiotti,  e Ciouanni  G radinico  condottier  di  gf- 
^«ouefi.  te  d’arme.e  fu  fatto  prigione  Franco, Capode  gli  Stradiotti,  con  cento  ca- 

e ftrirto»cJ»cefl"endoPicrro  Du«do  mandato  con  mUecaualUbaleftrieridi  Vinitiani  : come 

fr  * Ca/cintolcvi  leg  .cqujui  fcoiieitimentc  MóteCaflino>coJGradenic©:?énccQfi  gra  ncbbia.che  non  li 
«t»OéìciutìaiWBr*U«>;»lchttb»naciaclc patri  fil  iera  molta  rocifionc,  ttfUdoui  ooitoil  Crederne?* 
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valli . Tir  /jHt  fio  accidente  le  genti  Vimtianc  non  fi  afficurado  più  di  j lare 
' À C afeina; fi  ritornarono  nel  Borgo  di  S.  Marco , afpcttando , che  da  r ine- 
tta veniffero  nuoue  genti . Ma  Vagol  nielli , poiché  fu  proueduto  di  fan- 
ti ,hauendo fatto  con  le  [pianate  fegno  di  volere  afialtare  Cafcina,  eco- 
fi  credendo  t Vi  farti,  paflato  alCtmpromfo  il  fiume  a'Urno  ; pofeil  campo 
al  Ca  fìllio  di  Muti , hauendo  prima  mandato  tte  mila  fanti  ad  occupa  tei 
poggi  vicini  : e condottovi eon  copia  grande  di  guaflaiori  /' artiglierie  per 
la  via  del  Monte  con  marauigliofx  dtfficultà,perl‘afpre^ga  del  camino;lo 
prefe  per  forca  il  fecondo  giorno  dapoi  che  v'  Irebbe  piantate  l' artiglierie . 

Fu  eletta  da  Vagolo  quefìa  tmprefa, perche  giudicando, che  Tifa  nella  qua 
le  era  oftinatione  ine  filmabile, cofi  nel  popolo,  come  ne'  contadini , che  vi 
fi  erano  ridotti  dentro  , egid  tutti  per  ii  lungo  vfo  erano  diventati  foffi. 
denti  nella  guerra  ;fuffe  imponìbile  a pigliar  per  forca,  eflendout  poten- 
ti gli  aiuti  di  rinitiani  , e la  Città  per  fé  fi  e Jf a molto  forte  di  muraglia  ; 
bebbe  per  migliore  configlio  attendere  a con  fumarla , che  a sformarla  : e 
transfer  (io  laguerrain  quell a parte  dclpacfe,  che  é dalla  man  drfira  del 
fiume  i\Arno , cercar  di  pigliar  queiluoghi  , e far  fi  padrone  di  quei  fili , 
da  quali  poteffe  effer  impedito  il  foccorfo,che  vi  andafie  per  terra  di  pae * 
fi  • fiore  fìi  trote  però  fatto, dopo  l' e fpugnatione di  Buti,rn  baflione fu  mon-  -, 
ti, che  fono  (opra  à S.Ginrtanni  della  V cna;andò  acampo  al  Baflione,  che  Vitellino" 
prefio  a Vico  haueano fatto  i Vi  fini , conducendoui  con  la  medefima  di  fi.  ’’  v,'tli0  f* 
culti  (artiglierie  : e prefonel  mede  fimo  tempotutto  il  Valdicalci,cfat-  bre’.wi'."4 
tofopra  Vico  Vifano  in  vn luogo  detto  Vietra  Dolorofa,  vn'altro  baflio- 
ne,per  impedire  che  no  v'entraffe  foccorfo  alcuno ;tenaua,oltra  quefio,af-  dcf.h'f" 
fidiaca  la  forte  j^a  della  Vcttucola.c  perche  i Vifani , dubitando  non  fu  fi  ^“j1  Vl' 
ftafialtata  Librafatta  ,&  Valdifercbio  ,f uff  ero  meno  arditi  adtfcofiarfi  gli»*ièmì- 
da  Pi fa;era  il  Conte  J^nuccio  fermato fi  con  altre  genti  in  r aldimcuolc  : e Jj;  *?{*"• 
nondimeno  quattrocento  fanti  v/cilidi  Vifii  ruppero  i fanti, che  negligente  <W  Bn>h> 
mente  alloggiavano  nella  chic  fa  di  S.  Michele  pcrl'affcdio  della  Verruco-  ofl  l,lM- 
la.Ma  Vagolo  acquiftato.c’bcbbeil  Baflione,  ilquale  fi  arrendè  co  (acuità  b 
di  ridurre  C artiglierie  a rico  Vifano  ; pofe  il  campo  à rico,  non  da  quella  ""i?  firn  1 
pjrte,doue  ,quan  do  egli  fi  era  alla  difefafl’ bave  nano  pollo  i Fior  (tini,  ma  • 

ver  fi  S. Giovanni  di  Ila  rena,  donde  s'impediua  il  Venirvi foccorfo  da  Vi  die  "c'hVq- 
fa:&"  hauendo  gittata  in  terra  con  t' artiglierie, non  picchia  parte  dille  mtt  fu,/,"r'°di 
ra;  quelli  di  dentro  difperadofi  d’efit  re  ficcar  fi-,*  s' arrenderono fatuo  l‘hà  scutmbn  ‘ 


tro,Cr  vfata  la  vittoria  crudelmente . Vrefo  r tco  hebbe  fnbito  occafione  w,,<  prefi» 
d'fn  altra  profperitàtperche  le  g(,i,ch'  erano  inVifa.fperódoefftre  facile  * 

* e{pugnare  alt  iinprcuifi  il  baflione  di  Vietra  Dolor  t fi  ;rA  fi prt  fintarono  Psrl' 

utnan^i giorno  con  duginto  cavai  leggieri,  fc molti fanti:  ma  trattandovi 

0 rcfiflen- 
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refiMen^q  maggior  di  quello , che  Strano  ptrfmfiiv'tpetdAtonopw  tSpq, 
tbe  no  b autunno  difegnatos»  modo, che  ejf ’-ndofi,  mitre  datano  l' affatto» 
(coperto  Vagolo sùquci  moli , Uquale  co  volparle  dell' efferata  andana* 
foccorrerlp;nurido{i‘Vtrfo'Pifa,(iotruroM.n*U*  pianuraverfo  Caici  V\- 
’ttio gjo ,vemttoirt  tjnd  luogo  co  vn  altra  parte  dejkghipqr  impedite  la- 
Irò  il  ritorna-.caiquxlc  mitri  dibattono  Joprqutncnth  Tagoio  ;fi  me(f moia 
fuga  perduti  molti  Canada, e la  maggior  parte  de'- fanti  » Ma  in  q*c  fìoae- 
■7J>  i Fiorentini , battendo  qualche  indillo  dal  Ducadi  Ferrara, , e da  altri » 
che  i frinitimi  baueuano'inclinationc  alla  concordia, ma  che  vi  s'indurrcb- 
bono  più  facilmente, jc, come  patena  t o.’ienirfi  alla  dignità  di  tata  Repnbli - 
ta, fi  procedere  con  loro  con  le  dima  fìr  ditoni, no  come  ccn  vguali,  ma  come 
con  maggiori; mandarono,  per  tentare  la  loro  iifpofttione  Mmbafàatorì  à 
y inetta  Cuid' M<itnto  Vtfpuc  ;,c  Btrnxrdo  RucelUi , due  de'  più  honorati 
cittadini  della  loro  Repnblica:  laquxl  coja  fi  erano  alleluiti  di  fare  mfinoa 
queH o tempo ;p me  per  non  offendere  1‘ animo  dei  Re  Carlo;  parte, pache 
mentre  fi  conobbono  mtpotèà  d'opprimere  « Tifani;baueuano giudicato  do 
nere  eff ere  inutili  i preghinoli  accopagnati,nè  con  la  riputationt,  nè  con  le 
forge-.ma  bora, che  l’arme  loro  erano  potetiin  campagna, & il  Duca  di  Mi 
Inno  f coperto  totalmente  coatra  i yinùiani; ao  erano  jenga  jperanga  d'ht- 
Hireatrauatc  qualche  modo  d’boucfia  capo  fimnetperò  gli  Mmbafciatori, 
rkeuuùhonoratamfte, introdotti  al  Doge, et  al  Collegio  poiché, htbbotao  fot 
fato  il  ve  vi  efiereandatì  póma  M-mb aff  iatati  per  dine r fi  r'tfptui,nati  dai 
la  qtiaTità  de"  tSpi,e  da’  uarij  accidi  a della  loro  città ;dtmadar otto  liberami 
te, che  s’aflenefjcro  dalla  difefa  di  Ttfa.dimoèìrado  tbfiitrfi  i' ottener  que 
$ la  timida,  perche  la  Rcpubtica  Fmétina  no  baueua  dato  loro  confa  d' of- 
fenderla,eperche  hauedo  il  Senato  yinmauo  battuto  fempre  fama  di  gin- 
tìiffimo;  ni  etedeuano  dette fft  partir  fi  dalla  GIF  ST  iT  IMdaqualt,  cfitdo 
la  bafe,eÌ  fondamcto  di  tutte  te  vìttù;era  conueniente,chead  ogni  altro  ri* 
(petto  f teff c antcpoSla.  Mllaqudpropàfla  rìfpofc  il  Doge , efiere  la  Verità* 
che  da'  Fiorlt.no  haueuano  ricettata  in  qacfli  tèpiingiurìa  alcuna ;nè  ([fere 
il  Senato  entrato  alla  difefa  di  Tifa  per  d>  fiderio  di  offendergli  ;ma  perche, 
bone  lo  i Fiori-tini  foli  in  Italia  feguitato  la  parte  Frate fe;  il  rifpetto  dell’alt 
tonti  comune  bonetto  indetti  tutti  ì Votctati  della  Lega  a dare  la  fede  a Ti 
foni  d' aiutargli  a difendere  la  L’bertà:  e che  (egli  nitrì  fi  dimenticauano 
della  fede  d.ita;no  voleuano  rjfi, coi  rà  il  coHume  deUaloro Republica  imi- 
targhili  cofatàtoindegna-.macbeje  fi  proponete  qualche  modo, mediante 
ilquaie  ficonferuaffc  a’  Tifami a libertàidimofìrertbbonoa  tutto’ l Modo, 
che  nè  cupidità  particolare, nè  rifpetto  alcuno  dell'intcreflc  proprio,  era  ca 
gioite  di  fargli  perfettcrare  nella  difefa  di  Vifa-Difputatoft  poi  per  qualche 
giorno  qu  il  poteffe  efiere  il  modo  di  fadsfare  aU’Vna,&  all'altra  par  temè 
volendo  ò i Finti  ioni, àgli  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno:  furopo  co  ■ 
tlti, che  l’Mmbafciatore  de  Re  di  Spagna, ebe gli  cofortaua  alla  (Scordio; 
•i'  ''.  , . v s'in- 
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i inter  ponrfie  traforo  ùlquth  battè  lo  pn,po/ìo,cbc  i Tifoni  thornàffcra  al1  Rf  pu. 
h diuottonde  Fiore  ini, non  comefaditib**  per  rauomadafa  con  quel,  hìjjj'i" 
te  mtdcfime  capitolali  mi, eh-'  erano  fiate  tot  tónte  atta  *eutd  diT>ifiaia,eo-  •«•chei  vi- 
me  cofa  media  tra  la  firmeA.e  la  iiberfarfprffeniy  mirini , TfOìl  r«jM-òa!,‘."ò 
[ter  parte  alcuna  di  libertà  in  va* città:  nelUqualt  fi  forterr*,  e l'amrki-:'dc"  • 
nifi  rat  ione  della  gin  fitti*  f afferò  inpotejià  £ altri  :dÒdo  gli  Oratori  Fibrg£'°him£ 
ttm,nv  Sperando  d'ottenere  cofa  ahunaifi  partirono  da  rinata, affai  Certi*  2"  b *itU 
che  i*>  rinfilasi  non  abbondante  e binino,  fe  nonptrntceffuà.ladtfefa  di  Pin'nò'.ffoi» 
fa  ; dose  continuamente  mandavano  gente  : ni  da  principio  erano  flati  con  !‘mcmc  »' 
molto  timore  dell'imprefa  de'  Ftor!ùm,confideranUo,cbe  per  non  fi  e fae 
cominciata  al  principio  della  Trimakera  ; no  pausano  flore  molto  tipo  in 
campagna, e ffendoil  poe fedi  Tifa  perla  baffeggga  fa, molto  fattopofh  al- i«  a dò  mi  - 
i acquate  perche, basendo  (oliato  di  nuona  fatta' l Duca  d'rrbrnafaqnafi  {T  *'  ,,r* 
dei  tonati  titolo  di  Governatore, e fotta  alcuni  altri  condottieri  cinquecento  m*tr»»iutì 
buamm  d'arme, & basendo  diiurfeintcUìgentie,  battevano  determinato,  4“ '«li 
c per  diuerttre  i Fiorentini  dall' affefe-dt  Ti  farti, di  rompere  la  guerra  mal  Buonac.che 
ira  luogo,  difegnaio  dipoi, di  far'  maser  Piero  de  hit  dui, per  còfano  dii 
quale, foldarono  con  dugento  buomini  d'arme  Carlo  Orfino , e Bartolomeo  > « *it  o« 
d A'.ituno.Hèf»ro*o  finga  fpetanga  d'indurre  Ciùuanui  Bè,  maglio  a ti.  I 

finure.cbc  la  guerra  fi  rompefftà  Fiottimi  dalla  parte  di  Bologna  tPchc  . 

il  Duca  di  Milano  fdegn  aio, che  nella  condotta  £ Annibale  fa  f,  fardo,  oli  SÌ®?  * 
baneffeanttpotto  i Pantani,'  ricordandofi  per  q vetta  offefa  nuova  dell'-  t*  n.»i  po- 
ingmnevecebie,rkesstefecohdt>  diceva  daini, quando  Perdtnàdo  Duca  di 
Colonna  pafso  in  Bfimigna  ; basata  occupato  certe  eaflrifi  ptffedutt  per  f ir. 

confa  dotale  da  Ultfsidro  fa  figliuolo  n,  l Ducato  di  Milano  fa  fi  aflene . fe’ c "? 
ua  d aleggiarlo  con  ogni  dimoiano  ne.  Ma  ùauSdo  pure  finalmente  per  m«ffi  . 

intercejjione  de  Fttiètmt,  rettfinfie  qu  Ile  cafitlfinfn  interrotto  il  difio  no  J,c‘ m r,0‘ 
fatto  di , opere  fi  guerra  da  qUaparte.-ptràfi  sformarono  i ym,u<ti  di  (poi-  \ "«c',«h. 
rt  t Sant  fi  a concederebbe  e mouefiero  l'arme  per  Utcnhoeto  loro:  e daua 
Speranza  dlottenerlo,oltral ‘ordinaria  difpofiùoat  contro  i Fiorii, ni.la  di.  * bmhMC 
urftóne  cbe  era  in  S iena  tra  i cittadini  : perche  battendo ft  Tadolfo  Tetrttc - ^ÌTucht  . 
ci  coni’ ingegno, & a fi  stia  fa  arrogata  autorità  grande;  Wcolò  Bilobe  òVfopn'ii* 
fifa  faceto , da  famigli*  de  Belanti, a'  quali  era  mole  fi»  la  fu  x poter,-  a''0, 3 lì 
U*;defiderauano  fi  concede ffc  il  paffoi  al  Duca  d' Orbino,  & a gli  Or  fini:  (buo  ■ tot. 

, quali  con  quattrocento  buomini  d'arme,  due  mila  fanti,  e quattrocento nd"™”’. 
Stradiotti  fi  erano  fermati  per  commi  filane  de'  riniti  ani  alta  Fratta  net  lM-r'-"-10 
contado  di  Terugia:& aliegauano.cbc  tifare  tregua  co'  Fiorentini , cornei™  k 
faceva  mnantia  il  Duca  di  Milano,  e come  confortava  Tandolfo  ; non  era  d c°’!  nuc» 
altro, che  dare  loro  commodità  di  fpedire  lt  cefi  di  Tifa ;lt quali  (pediu,  fa  aèdi  odi! 
rebbono  tanto  piu  potenti  a offendergli  : però  dover  fi  trabendo  frutto  dalle  ?!  fra  *nc* 
occafiontfame  appartiene  a gli  buomini  prudenti;  fiate  cottiti  in  no  fare] 
con  loro  altro  accÒrdo,cbe  pace, ricevendo  la  ceffone  delle  rariontdi  Mon-  flo  fu  d*« 

* /»  ^ ^ ^ ? mele  di  Sii 
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te?ulcian0:la  qual  ceffone  fapeuano  i Fiorltini  tffere  ofl'mati  ar.o  volere 
farttdondc  di  necefftà  fi  in  ferina  il  confctire  a’Vinitianhappreffo  a qua- 
li battendo  rlji  occupato  il  primo  luogo  della  gratta  ; fperauanc  facilmente 
abbacare  l'Autorità  diVandolfo  iilquate  cflendotì  per  i conforti  drt  Duca 
di  Milano  fatto  autore  dell'opinione  contrariatilo  hebbe  piccola  diflieultd 
a foftcnerc  il  fao  parere  t perche  nel  popolo  patena  naturalmente  l'odio  de' 
Fiorgtini.&cra  molto  apparente  la  perfuafione  di  potei  e con  quefìo  torto 
re  ottenere  la  ceffone  di  Monte  Tulliano  : laquai  cupidità  accompagnata 
«il  «fi  1,0  dall'odio-.haueua più  fnrga.che  la  conftderatione  allegata  da  Tàdolfo  de" 
dì  r.doifw  travagli  t che  feguit erelbono  la  guerra , accofìandotaalla  ca fa  propria , e 
di  Je,  perjco[l  ne'  qua}\  cot  tempo  o/i  tondurtbbe  la grande^t  dc'  Vimiani 
ft  inTofcana:  di  che  diceva*  non  tffere  neccffano  cercare  giu [[empi  d altri, 

fX'.t  P{rch:  erafrtfca  la  memoria,  che  l'tffeift  l’anno  mille  qàatt  metto  fettot 
fenice  i m otto  adheriti  a Fcrdtnado  I[e  diTfapolicontrai  Fiorentini  ; gii  conduce - ; 
“Tfu  fwo  u*  totalmente  in  feruti ù, [e  Ferdinando  per  l' 'occupatane ,che  Maomet  Ol- 
ir dei  cami  tornano  fece  nel  I{egno  di  T^apoli  della  città  di  Otranto;non  fuffe  flato  co - 
fi  retto  à riuocare  la  per  fona  d'Mfonfofuo figliuolo,  c le  fue  guida  Siena, 
vódtcarficó  (nix*  che  per  l'kiRorit  poteuarto  bautte  nomèa , che  U mede  finti  cupi- 
ffilÈSK  diti  di  offendere  i Fior  {imi  per  migo  del  Conte  di  Virtù, e là  /degno  conce- 
fcic>  imbri-  pitto  per  conto  del  mede  fimo  Monte  Tulliano,  era  flato  cagione, che  da  fit\ 
fleff  gli  bau'ffcro  fattomi fifa  la  propria  Tatria . Le  quali  ragioni,  benché 
Thcflaio.e  vere,none(tcndo  buttanti  à reprimere  l'ardore, c gli  affetta  loro;non  flauti 
E pericolo, che  da  gli  auerfarij  funi  ni  fi  fufcuafle  qualche  tumulto,  fen6 

Jcatfia  • f beigli  putte  nenia-,  tirò  all  ttnprou  fo  in  Siena  molti  amici  fuoi  del  conta- 
b untoli  do , & operò , che  nel  tempo  medefimoi  Fiorentini  mandarono  al  Toggio 
ddi-r  tregua  imperiale  trecento  buottiini  datine  « e mille  fanti  : con  la  riput attorte  del* 
f[*j*  le  quali  forge  raffrenato  l'ardire  de  gli  autrfartj;,tténe,  che  (ifacefì,\rey 

nefiftuooo.  aua  per  cinque  anni  co'  Fiorentini  : i anali  , prcpinendoil  nworr  .de  pert- 
coli  prefenti  al  rifpeto  delia  dignità  ; fi  obliarono  A disfare  caparle  del 
«e  di  Vali»-  vite  à Pali  ano  ,&  à fare  gittate  in  terra  il  bacione  tanto  mole  fio  a Sane • 
fi, concedendo  altra  queflo,che  i Sane, ft  fra  ceno  tempo  poteflero  edificare 
rat,  i;«w-  ntalunqttt  fortézza  volcffero  tra  il  letto  delle  Chiane , e tu  terra  di  Mon- 
i^Ela  te  Tutelano  .Vcrloqualc  accordo  diventalo  maggiore  T'aiolfo  -.potette  po- 
ta i co  poi  fare  amma  zzare  il  fuocero , che  troppo  arditamente  attrauerfanai 
fuoi  difegni  ) e tolto  via  quitta  emulo,  e /paventati  gli  alm;  confe,  muffi 
d’amWeM^™  più  nella  Tiramide.T  rivali  per  quetta  eoncordia  t V inuuni  della 
5ll"fe  (perenta  di  divertire  per  la  via  di  Siena  i Fiorentini  dalla  imprefa  cantra 
« ® d‘  ; ; T>,fan„  nè  hutenJo  potuto  ottenere  da’  Terugmt  di  muoucre  lai  me  perii 
i nnario  loro,  deiibelarono  dì  turbargli  dalla  parte  di  Romagna,  fpcr andò 
«“  '?"<*  d'occupare  f ac  limite  col  favore ,&  ad  ber  èlle  Vecchie,  che  Vi  bavetta  Tte 
Violenti»!  rode’  MeJiij  luoghi  tenuti  doloro  nell  u ipcnnino.pcrò  otte  unto  dal  piccia 
&u«i è.  lo  Signore  di  Faèga  il  puffo  perla  valle  di  Lamone,  conVnafarteJcUc 

ò 
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genti  che  haueuano  in  R omagua , con  le  quali  ft  crngìunfero  Vieto , e Giu-  ,n 
luno  de'  Medici,  occuparono  Ufi ,rg0  di  Morradi.pofto  full' spennino  da 
quella  parte, che  guarda  verfo  Romagna, douenon  hebbono  rtfiftctna-pcr  Nlllio"  ** 
che  Dionigi  diti  aldo  Mono  della  moderna  valle , , faldato  con.  trecento  ££$% 
fanti  da  Fiorltmt, perche  infume  co'  pacfani  lo  difendeffe;mcnò  [eco  sì  po  ra,i*i 
chi  f ani,  .che  non  hebbe  ardire  di  fermami f,  : e ft  accamparono  alla  rocca 
di  CaiUghom,cbt  è in  luogoeminftt / opra  il  Borgo  predetto,  fpcrando  di  or  hBi,e  *1,n‘ 
tenerla, fé  non  per  altro  modo,  per  il  mancamento , che  f.tpeuano  efferui  dì 
molte  cofe,e [penalmente  d‘ acque, & ottenendola,  rimanere  loro  libera  la'%n'li}  ,0° 
/ acuità  di  pipare  nel  Mugello, paefe  vicino  a Fìrenge;ma  alle  picciolepro  diLamwc! 
mftonifChe  vi  erano  den  tro;fupplì  la  cofiatia  del  Caflellano:&  al  macinò  ' cbc  *®» 
to  dell  acqua  l aiuto  del  Cieloiperche  vna  notte piouué  tato,  che  ripieni  tut  ifoToMta 
ti  i Vafi,e  ci  il  ente  ; re  fi  irono  Uberi  da  quefta  difficoltà!#'  in  quefiotnero 
il  Cote  Rimicelo  col  Signor  di  ‘Piombino,#  alcuni  altri  condottieri  accofla  «itone  V 
tifi  per  la  Via  di  MugeUo  in  luogo  propinquo  a * nimicagli  co  firn  fero  ab/i 
firmar  ft  qua  fi  fugendo  : perche  facendo  fondamento  nella  prt  Slegga  ; non  cUda’quc- 
erano  andati  a quella  imprefa  molto  potenti  icgtà  il  Conte  di  Gaiaggp 
mandato  dal  Duca  di  Milano  a Cotìgrwoìa  con  trecento  buomini  d’arme , iio fieii tì- 
e mille  fan  ti,&tl  Fracaffa  faldato  del  mede  fimo  Duca, che  con  t còca  bua 
mini  d arme  era  a Furlìffìordinaùano  per  andare  loro  alle  fpalle.però  Vo  Tuoi  Diùot- 
lendo  cuitare  quell  opericelo;  andarono  ad  vnnfi  col  Duca  d'Vr  bino, che  fi 
era  partito  del  "Perugino, e col" altre  genti  de’  Vini!  ioni,  le  quali  tuticìnfie-  «3 1»  memo 
ma  erano  alloggiate, raRauf ni,  e Furti  con  poca  [per  anga  d' alcuno  pre- 
grefio.efjendo  oltra  le  forge  de  Fiorentini, in  Romagna  cinquecento  buo, ni  <,on  l'Iiow 
ni  i' arme,, cinquecento  baJcHrieri.c  mille  fanti  del  Duca  di  Milano,#  im- 
portando  molto  t 0 fi  acolo  d’ Imola,  e di  Furti . Ma  in  queiìo  mero  Vagolo  » quclhiiti 
Vitelli, poiché  dopo  l'acqmflo  di  Vico  Tifano  hebbe, per  mancamento  delle  ft £ JjfijS 
prouifìont  ncceffarie  Raggiornato  qualche  giorno , continuando  nella  me - duegUtffei 
del, marnatane  d' impedire  a "Pi fonila  facilità  del  foccorfo;  fiera  indrig-  *{£  $jg 
•fato  all  tmprefa  di  libra  fattale  p accofìaruifi  da  quella  parte  della  terra,  *'*ni ® e 1‘*1' 
che  è più  debole,, fuggire  le  moUflie,  che  potè  fiero  e fiere  date  all' efferato 
impedito  da  artiglierie,  e carriaggi,  lafciata  la  via, che  per  1 moti  ferndend  flic 
piano  di  Tifa, e quella, che  per  il  piano  di  Lucca  gira  alle  radici  del  monte;  di.fftonui 
fatta  con  moltitudine  gride  diguafìatori  vna  nuc.ua  via  per  i moti,#  efpu  filvn>  ral!* 
gnato  perii  camino  il  giorno  mede  fimo  il  basìione  di  Monte  maggiore, fot-  «A’TdS 
to  da'  Tifoni  in  filila  [ornmità  del  monte;[ct[e  fic uri (firn amenti  nel  piano  di  bluw  *>." 
Librafattaiallaquale  accollato  fi  U giorno  feguente , e ncctffitati  facilmtn- 1 “d”  U vi 
te  ad  arrender  fin  fanti  meffi  a guardia  diTotito,  e Calici  vietino,  due*"™? 

• » ..  _ ......  10 Bcrugovi 


8uwr*»*d' 'htuenibuutoi  minici:  ilcJicC  r«d e«*Jù  «lato  marenaaque 
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torridiflantil’vna  dopo  (altra  per  picciolo  [patio  a Librafatta;pìaò  dal- 
la feconda  torre,  e da  altri  luoghi  alcuni  peggi  d’a'tiglieria  alla  ttrra 
bene  proueduta , e guardata  ; perche  vi  erano  dugentn  fanti  de'  Vinitia- 
ni  : da'  quali  luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto  , e da  ba[ìo  ; (però  il  pri- 
mo giorno  di  cfpugnarla  : ma  emendo  la  notte  perauentura  rovinato  tonar 
co  della  muraglia;  quella  materia  atgò  quattro  braccia  il  riparo  ccmin- 
ciatoui  ; in  modo,  che  Vagolo  baueado  tentato  invano  tre  giorni  di  falirui 
conte  [cale  icominciò  dcljucceffo  non  mediocremente  a dubitare,  riccutio 
r e ([eccito  molti  danni  da  Una  artiglieria  di  dentro,  che  tiraua  per  Vnabb - 
bar  diera  buffa  : ma  fu  (indù  firia,  & virtù  fua  aiutata  dal  beneficio  della 
foriunaffengail  fattore  iellaquale  fono  fpeflo  fallaci  i configli  de'  Capita- 
ni) per  che  da  Vn  colpo  d’artiglieria  di  quelle  del  campo  fu  rotta  quella  bo- 
barda,& ammalato  Vno  de'  migliori  bombardieri, che  [uff e dìcrote  paf 
tò  la  palla  per  tutta  la  terra  ; dalqual  cafo  [peni-iati  i difenfori,  perche  per 
(artiglierìa  piantata  alta  feconda  Torre;  difficilmente  poteuano  affiacciar- 
iVìlcmo"-  fiifi  arrenderono  il  quarto  dhe  poco  poi  la  rocca,  afpeitaù  pochi  colpid'ar 
tlS.^erta,fece  d mede  fimo. h^tcquì  fiata  Librafatta  attefe  a fare  alcuni  ba- 
t'omoUJfu  filoni  in  fu  i monti  vicinitma  [opra  tutti  vno  forte  ; e capace  di  molti  buo  - 
tuudMm  m"“  f°Prj  S‘Mar,a  ,a  cafiello, chiamato  dal  monte, in  fui  quali  fu  poflo  il 
itilo, come  Baflionc  della  Vcnturafiiquale  feorreua  tutto  il  parf  circo(iante;e  dove  i 
còtfifcfiaV  erae  anticamente  fiato  fabricotovn  altro  da  Caffeuccio  Lucchcfc 

1 ’ Capitano  aobuiffimo  de’  tempi  fuoi;  acci  oche  guardando  fi  queflo,e  Lbra- 
b Sciitu  il  f alt  a, r e fìa  fiero  impedite  le  comodità, che  per  la  via  di  Lucca,  e di  "Pietra - 
friulani!  [anta  poteflero  andare  a Tifa.  Mi  no  ceffonano  i V indiani  di  pi  fare  a ogni 
Scceio  labri  rimedio  p follcuare  bora  per  via  d;  foccorfo.bora  con  dùcer  (ione  quella  Cit 
StUo.aH'm-  f àtdellaqual  cofa  accrcbbono  loro  fpcraga  le  dtffi tultd,che  nacquero  tra  il 
contro  diLi  Di  cadi  Milano, & il  Marche fe  di  Maneoua,  condotto fi  di  nuouo  coniuitU 
difendei?»”  quale, per  non  priuare  del  titolo  di  Capitano  generale  delle  fue  giu  Gotcag 
ma  fu  lama  ■gp  da  San  Stucriuo, maggior  appreffo  a lui  per  fauore,che  per  vtrtù;baue 
lo r*  vitelli?  ut  promeffo  al  Marchefe  di  dargli  infra  tre  me  fi  titolo  di  Capitano  fuo  Gc- 
«hepcr  uaa  ncralc  a commune.ò  con  Ce  fare , ò col  Tonte fice  ,òcolRe  F,  derigo , ò co' 
"e'uafteùo0:  Fiorentim;ìlche  non  bauldo  cfcqmto  nel  termine  promeflo,  perche  mede  fi 
e Libra  fu-  mante  rat  a quello  Galeaggo  repugnaua,&  aggiugntdofi  di ffitc vitti  per  ca- 
ro! ' l'néora  ghne  de'  fagamittsU  Marchefe  voltò  (animo  a ritornerà  a gli  ffipSdij  de' 
UT  virino  fi  Vitùthnij  quali  trattavano  di  mandarlo  con  treccio  huomini  d'arme  afoc 
■rrtfé^Nc-  correre  Tifa:  il  che  prefentendo  Lodou:co;lo  dichiarò  con  confenttmento di 
**i  n6fCfC  Galeaxj?  Capitano  fuo, e di  Ce  fare  : ma  già  il  Marchefe  andato  a F inetta, 
m<  ni  ione.  * t dimostrata  al  Senato  grandiffima  confidenza  d'entrare  in  Tifa , non 
oflantc  (oppofitione  delle  genti  de'  Fiorentini  ; fi  era  ricondotto  con  loro , 
e ricevuto  parte  de'  danari , e ritornato  a Mantova  , attendeva  à met- 
ter/i in  ondine  : e farebbe  nitrato  preffo  in  camino , fei  Vinttiambauef- 
ferovfata  la  mede  finta  celerità  nello  [fedirlo  ; cbtbaueuatm  vfata  nel 
' f-r  .i  ; • " - « fondar- 
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condurlo:ollaqual  co  fa  cominciarono  a procedere  lentamente  :ptrcbe  ff-  t C6ftimi 
fendo  fiata  dinuouo  data  loro  fperanga  d’ottenere  per  mego  d’vn  tratta-  quanto  ha 
to, tenuto  da  cèrti  figuaci  antichi  de  Medici  Bibbiena, Camello  del  C'afin- 
tino;giudieauano,cbe  per  la  difficultd  del  poffare  à Tifa  fufic  più  vtile  at-  »•  <h  e’có  le 
tendere  alla  » diuerfioue , thè  at  foccorfo  ; delinquale  tardità  il  Mar  che fe 
/degnato  ; di  nuouo  fi  riconduffe  con  Lodouico con  trecento  buommi  d’ar-  uetfidni  fi 
me, e concento  cauatli  leggieri , con  titolo  di  capitano  Ce  fareo , e/uo,*>  ri-  “0.™“:°*  a 
tenendo  a conto  degli  fiiplJij  Vecchi  i danari  hauuri  da  loro.  Non  era  fla-  ,tt6  *>•>■<• 
la  finga  qualche  fof petto  de’ Fiorentini  la  pratica  di  quello  trattato  : angi 
olirà  molte  notitie  hauutone  generalmente  ; ne  haucuanonon  molti gior-  ••*-!**-*- 
ni  innangi  ritenuto auifo  più  particolare  da  Bologna.  Ma  SONO  inutili  «««borì? 

» configli  diligenti , e prudenti,  quando  l’efiecutione  procede  connegligen- 
tia,& imprudenza . Il  Commlffario,ilquale per  affteurarfi  da  quello  pe-  dei  t°"i- 
ricolojubito  vi  mandarono  ; poi  che  btbbe  ritenuti  quegli,  de"  quali  fi  ha-  Jj®  J Jfcc  u 
ueua  m iggior  jofpctto , e che  erano  confcij  della  cofa , preflata  impruden- 
temente  fede  alle  parole  loro  ; gli  rilafciò  ; e nell"  altre  attieni  fu  sì  poco  di-  J^10  ,u* 
ligente,  che  fece  facile  U di fogno  all’ stimano , deputato  all' effe  catione  di  che  olici 
quello  trattato  : perche  bauendo  mandati  innangi  alcuni  caualli , in  babi - 
to  e di  Viandanti  ,iquali  dopo  hauere  caualcato  tutta  la  notte,  e punti  In  rifiato  j re 
fui  fare  del  giorno  alla  porta,l‘occuparono  finga  difficultd , non  bauendo  JShlSSi 
il  CommifiariopoHaui  guardia  alcuna, ne  almeno  proueduto , che  fi  apri f-  poneVa.u. 
fe  più  tardi,cbe  non  era  confueto  aprir  fi  ne’  tempi  non  fofpetti.dietro  a que 
Ili  foprauennono  di  mano  in  mano  altri  caualli,  che  haueuano  per  il  carni  lecofc  dell» 
no  data  voce  di  e fiere  gena  de  Vitelli:  e le  ua  t i fi  in  loro  fauor  e i con  giu  ^“ordinò* 
rati  ; fi  infignorirono  predio  di  tutta  laterra  : &il  medefimo  dì  viarriuò  Miiifpini 
l’ filmano  ; ilquale , benché  con  poca  gente , come  per  fua  natura  fpingeua 
con  incredibile  celerità  fimpre  innangi  le  occafitoni;  andò  (abito  ad  àflal-  d’Aragnna. 
UrcTopptCaflcllo  principale  di  tutta  quella  valle-.ma  t tonatavi  refiflcn  ó«iif"hciì 
ga;fi  fermò  ad  occupare  1 luoghi  vicini  à Bbbiena, bruche  piccioli, e di  pie-  eumi 
dola  import  anga.E'  il  paefi  di  Cafintino.per  mego  delqualc  corre  il  fiume 
d ~drno,paefe  flrrtto,  (ìerìle,  e moniuofo,  fitu.no  a pii  dell' alpi  dtH'^ipcn-  Rc  Cl/lor 
nino, cariche  atlbora.per  effrrt  il  principio  della  vernata,  dincur-.ma  pafio 
opportuno  da  andare  verfa  Firengt,  fi  air^t  lutano  fuffe /acceduto  felice- 

in  Bordeo  per  combattere  * corpo  • eoroo  : e eoli  lo  fece  partir  d*lf  alia.che  ni  *ti  molefto  U Sicilia.  Lce- 
$i  anco  della  Diuerfione  Froeopio  nelfib  j.e  Ltonard»ÀrrT.nellib.:  .de  b-llo  Italiane  neh* 
b II  Reu.bo  di'  c, che  il  Duca  di  Mantoua  hebbe  molo  di  General  di  Ml(Iimiliano,dc,  Fiorentini'  c del  De 
ea  di  M'Iano  De’  danari  da  elTo  ritenuti  a comode'  lUoi  dipendi»  die-  il  BmviacorG  il  medefimo  : ma  il 
Buibodicr,chedi  cento  lime  d'oioiceli  natcftnuì  nouamaic  l'alire  dilTr  haueilc  date  a'fiaUati . 
c Non  di  viandanti  .dice  il  B'inboima  fingendo  d'efler  ibidati  Fiorentini  » chland  j irero  io  quel  pre  fidio: 
con  lacuale  atte  haueoan  prrfo  prima  il  «obli  Mona  fieno  di  Cima  (dottili  fiicrciTo  della  quale  Ai  Boria  è 
diftufauiemt.firiiio  da  Don  A«ofiino  Fiorcnlino  Monaca  Camaldolclic  ncll'hiBcna  delia  fua  Aclligio- 
ne.e  dar  lei ,o  DrlfinoCeneral  di  quella  Ccngn-gatiouc  in  *n>  fila  epidoti  a Monfig.  fioro  Ba  otti  Ve- 
(couodi  radoua.  II Gioii  o nella  nra  di  Leon  t.  non  fa  mentimi  di  Camaldoli  : ma  dell'Aurima  . Il 
Buonaceorli  UnneneiriaoDnno.ciu  Pier  de'  Media. el'Almano  baiaendp  intendimento  in  Bibbiena; 
inandarono*n«uallaroc.nleiieic  coni  rafatie  in  nome  de'  Dieci  di  Balia  di  Fioranti,  a fare  intendere, 
eh  appariceli. adoio  alloggiami  Oli  per  Giulio  Viiellirfh'cr»  « dietro  con5o.clnilli.ccht  a q nello  modo. 

in  luogn  del  Vitello  ♦'entri  1’Aluiaoo  con  cento  «tulli. 
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Utente  C affolla,  di  Tomi  ; ne  meno  opportuno  ai  entrare  nel  Contado  djt- 
rezzo,  e nel  V adiamo  -,  pie  fi  tbeper  effert fieni  di  graffe  *****  * Ca‘id: 
lacerano  molto  importanti  allo  Rato  4*  Fiottimi:  i quali.  non  negligenti 
in  tanto  pericolo , fattafabìto  proni ftow  in  tutti  i luoghi,  dime  tra  dtbifo- 
gno  ; opprimono  vn  trattatole  fi  unaeutiMnZZ0  '*  limando  puu.be 
. a «dà  il  ibro  impedire, che  i P'imtMtù,  non  Vtandafforo  nel  Cafcnma  mone  genti. 
Coni.  Ri-  ‘lèttalo  di  quei  di  Tifa  il  Conte  Rime  ciò  ; io  candirono  /abito  » ad  occupa- 
SÌ»°  con  re  i paffi  ieU'Mpcmùno  tra  Vdttbagno , e la  Viene  a S.  Stefano:  & non- 
&L2  dimeno  non  potettono  prohibite,the  il  Duca  d'Vthmo,  ^oOrfino.^al- 
S‘«^a«ì  tù  condottieri  non  pafiafferoàquali  battendo  faqueiU  Valle  fatecene?  bua 
• mini  d'arme , e jet  mila  fanti , e tra  quelli  qualche  numero  di  fami  Tedt- 
. fchi;  occuparono , da  potili  luoghi  in  fm* » mio  il  Cafeutfao  i f 

«wibo.rfic  tentarono,!»!  tu  vana.di  pigliare  Voppi-Verò  furono nectfptatt  i • 

Ttoh  Vita  n-,  fiondo  che  era  flato  lo  intentp  proprio  de  Fmtttam.a  volgenti  detto- 
In  t ado  di  VifabVagolo  VittUS  con  lefae  gen»,lafu*ndo  con  guardia  f ufo,  S- 
efemio.  tt  le  urte  importMÌl&  il  badilone  della  Ventura.?"  lagmnta  deiquale 
poi taZ  nel  fafenmo i Capitani  V indiani , che  furano  mi# per 

vi  mede  fimo  intorno  a Vratq  vecchio  fi  ritirarono . Venuto  VagdoVtieltt 
C'  a‘  f —J  Àr.~.\.,n  atr  -n»;,nn  (era  il  FracaffomandOtO  dal  DUUldl  MlitlU  fOlt 


nel  Cademmo, & vnuojtjcco  il  Fraca/l  armammo  »»***■■  : 

evi»«d»  cinquecento  huomtiid’arme,  e cinquecento  f emù  in  f attor  eie  fiottarmi, 
M « riduffe prefloti  molte  inulti  in)mHi,fparfimmolti 

Mfltoo  K-  uzza  de  gli  alloggiamenti*  perche  per  lafctar fi  aperta  la /tradì  dell  en 
trare,  e dell' V fare  del  Cafcntino,  erano  nectf'atiparda'cipaffi  della 

de-  tue»  pii  yernlir  Cbiu/ji,  ( Montatine.,  luoghi  alò  mfah  -Alpi,  e rmctnafi  in  ttm? 

po  dfpriffìmom  escila  vdti;n»n  bona, ano  fperanga  di  fare  pm  nèqutm, 
né  m aura  parte  progrefioatiuno;  perche  m Mrexzpfi  era  fermato  fOtt 

\oa  intento  buonùni  d'arme  il  Conte  Rinuccio*  nel  Cafentmo  .poiché  non  tra 
t«  **?,  mfeito  da  pnncipio.l'occupart  Voppì.nè  focena  momento  alcuno  il  noma 

hwiwil  de'  Medie'/,  bruendo  nimicigli  buemiu i del  paefe.mlquate  fi juffono  diffi- 
cilmente adoperare  icauallnhaueuano innanzi  alla  venntadel  VtteUi.ri-, 
calmo  già  molti  danni  da'  profani  : e però  ime  fa  laVenma 
caffi,  rimandata  di  U dall'ufo  nna  parte  de  cariaggi , e dtU 
Slrinfono  tifi  e me  quanto  c omportauala  natura  de ■ 
tra  i quali  il  ditello  deliberò  feruart  la  (uà  confaetudineycbe  era  P u tJ^ 
per  ottenere  più  fieramente  la  vutorfomm  bautte  rifpm  ni  a 
%a  dktempo,néal  pigliare  molte  fatiche, ni  volere, per  *fì*™*re  *aJf  e‘ 

kproceécrefenzantoUeprouifioiù,  cheper  acquiflaretiglorta  Hvmce. 

rc  con  faciliti, e preflezzai  meuere  ti  pencolo mfieme  coi  fuoe^c,,‘ 
Vtuento  delta  tofa-.pcraòfuvel  Cafentmo  it configto  fa?  non  andare  fabi- 
-;.v  ■ ro  * ferire  i luoghi  più  forti,  ma  sformar  fi  dì  fare  da  principio  abbandona. 

...  ' i re  a'  nimia  i più  deboli , e chiudere  i paffi  del? Mp: , t gli  altri  pafa  dd 
• ’u  pie f e ,iÓ  guardie, co  baRiom,  con  tagliale  di  Rude, & ^rcfomfijanom  i 


Jl.-l 
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teriache  non  pottjiiro  effere  foccorfi  da  nuouc  f orge, nè  hautfftrof acuità 
d'aiutare  da  rn  luogo  quegli, che  erano  nell’altro  : {ptrando  con  quefiopro 
cedere  d’bautre  occaftone  d'opprimere  molti , t che  il  numero  maggiore , 

Che  ere  in  Bibbiena  fe  non  per  altro , per  le  incommodltà  de’  caualli , e per 
mancamento  di  vettouaglit  fi  con  fumerebbe  icolquale  con  figlio  bautdo  ri- 
cuperato alcuni  luoghi  vicini  a Bibbiena  poco  importanti  per  fefleffi , ma 
opportuni  aWintentione, cS  laquale  haueua  prefuppofio  di  vincere  la  guer- 
ra ; e facendo  ogni  dì  maggiore  progrtfio  ; fualigiò  molti  huomini  d'arme 
alloggiati  in  certe  picciote  terre  vicine  a Bibbiena  : e per  impedire  il  ca- 
mino alle  genti  de'  yinitìani , che  per  {occorrere  ifuoi  fi  congregavano  di 
là  dati' -Alpi  ; atte  fe  ad  occupare  turni  luoghi  che  fono  attorno  al  monte 
della  V ernia  ,&  a fare  tagliate  a tutti  i puffi  dr  conflati  ; di  maniera,  che 
ertfeenio  continuamente  le  difficoltà  de'  nmùcr,  e la  care  Aia  del  viuere , 
moiri  di  loro  alta  sfilata  fi  partivano  :i  quali  quafi  fempreper  l'afpregg * 
de’  pafji, erano, à da’  paefani.ò  da'  faldati  fiali  gioii.  Quefli  erano  iprogref- 
fì  dell'arme  trai  yinuiani , & i Fiorentini  : & in  quello  tempo  mticfrmo, 
con  tutto  che  gli  -a imballatori  Fiorentini  fi  f uff  ero  finga  fptranga  alcu- 
na di  concordia  partiti  da  F metta  ; nondimeno  (i  teneva  a Ferrara  nuova 
pratica  di  copofitione, propoBa  dal  Duca  di  Ferrara  per  opera  de’ y'mitia-  * naiava 
ni  : perche  già  molti  ,*di  maggiore  autorità  di  quel  Senato , Bracchi  dalla  |®*, 
guerra , che  fi  foflentaua  con  graui  fpefi  ,e  con  molte  difficoltà,  e perduta  1 J 
lafperanga  i'  bavere  maggiori  fuccefjt  nel  Cafentino  ; de  federavano  libe- 
rarfi  dalle  moleflie  della  difefa  dì  Tifa  ; pure , che  fi  trouaffe  modo, che  efi  n>°  » 
bone  sio  colore  potefiero  rimouerfine . Aia  menerebbe  in  Italia  fono  per  le  w.tth/p? 
co  fi  ài  Tifa  quelli  travagli  ; non  ceflaua  il  nuovo  Re  di  Francia  d’andar  fi  piamo  fa 
Ordinando  per  efialtare  t'anno  figufte  lo  flato  di  Mila  no,  con  (pera  ga  d'ha-  nro«ic°aì 
mere  ( reo  congiunti  i yinitìani  : i quali , infiammati  da  odio  incredibile  con-  F^fc^'p* 
tra  il  Duca  di  Milano  ; trattavano  Brettamentecol  Re,  ma  più  Jlrettamf-  dl-R*; 
te  trattavano  in  firme  il  Rr,& il  Tontefice  ; il  quale  • e fclufo  del  parentado 
di  Federigo, e continuando  la  mede  fimo  cupidità  del  Regno  di  Trapali,  noi-  ,,órfVi*u'Ì 
tato  tutto  l’ animo  alle  fperange  F rance  fi  ; cercava  d’ottenere  perii  Car-  ’ 

dittale  di  yalenga  Ctar  lotta  figlinola  di  Federigo , che  noti  ricevuto  anco-  »*  Pieno  • 
ra  marito  : continuava  di  nutrirli  nella  corte  di F rancta  : diche  battendoli 
data  fpcranga  il  Re,  in  arbitrio  detquale  pareva  , chef  uff  e il  maritarla  ; il  £ 
Cardinale  entrato  vna  mattinala  Conci  fioro;  (applicò  al  padre , & agli  mo  di  io- 
altri  Cardinali , ebe  attefo  il  non  hauere  battuto  mai  l'animo  inclinato  alla  f£'*  h,°jr* 
prof  e ffione  Saccr  dotale  igheoctdtfj ero  fatuità  dilafchre  la  iigniid,ctha  to.cht'icir 
brio, per  figuitare  quello  effercitio , aiquale  tra  tirato  da’  Falbe  co  fi  b prc-  JjJJ  ^ 
fi  l'babitoftiolarcift  preparava  andare  preBo  in  F'acu.bauldo  già  il  "Pi  pitocchi»» 
tcfice  promtffo  al  Re  /«  (acuità  di  far  e con  l'autorità  -Apoflolica  il  diuortio  olUSo™* 
con  la  moglie, e’ l Re  dall' altra  parte  obligato fi  ad  aiutarlo,come  prima  ha-  linunciire 
ucjfe  acqmftaio  lo  fiato  di  Milano , a ridurre  ali'ubbidittia  della  Sed.Mpo  ££*rd“"' 

fi  olita 


Hiftoria  del  Guicciardini à Anno 

**£&*&•  ^ Cltt^  P°ftesl'1te  **  f'icarij  di  Romagna,  & a pagargli  dì  prefetti 
douico  12  30. mila  ducati  [otto  colore  d'effere  nccejjitato  tenere  per  fua  cufìodia  mag 
cSS  nl«M  g!oriforVicom‘feil  togiugntrfi  col  Re  fufie  permettere  molti  in  Italia  a 
hiimotuo  cercare infiiiofamtte  Sopprimerlo;  per  l'efecutione  delle  quali  corègoni, 
CuSol'rw cominciò  a pagare  ì danari,^  il  Tottficc  cómeffe  iacaufa  del  » dt- 
inttceirotcì  nonio  al  ye(c.  di  Setta  fuo  Trucio, & a gli  jlràuefcout  di  Tarigi,  e di  Roa- 
|“ll'óien«  HO-.ncl  qual  giu  lido  per  [noi  procuratori  conte  adiceua  dt  principio  la  mo- 
pigline,  en  glie  del  Re.ma  finalmente  bauendo  non  meno  a fofpctto  i giudici, cbe  la  po- 
d'd?o  tenc,i  dell' auuer fario i fi  conuenne  con  lui  di  cedere  alla  lue , riceuendo  per 
Re  cui»,  foflent  adone  della  fua  vitale  Ducea  di  Berri  con  trenta  mila  franchi  U’en- 
cV.imoOio  trata:C  cofi  confermato  il  diuortio  per  f intenda  de' giudici  ; nons’afpctta- 
uitmi  .che  ua  per  la  dirpenfa,e  confumatione  del  tuono  matrimonio  altro  cbe  la  venu- 
V 1 1' viiima  ta  di  Cefare  Borgia, diuemato  già  di  Cardinale,  e d' Ut  due f cono  di  Vdtn. 
fh’-ft  d ^a, faldato , e Duca  (Talentino  : perche  il  Re  gli  bauea  data  la  condotta  di 

ugni . ‘ " cento  lande , & venti  mila  franchi  di  prouifione , e concedutogli  con  titolo 
di  Duca,y alenga  città  del  Defilato  con  venti  mila  franchi  d'entrata  : il- 
o<M*»ellin  *7  »de  imbarcatoli  ad  Oflia  infu  nauiU,mandatiglidal  Re  ; fi  condujf calla 
nucfio  ftìó.  fine  dell’anno  alla  Corte : ione  entrò  con  pompa.c  con  fa  fio  incredibile , ri - 
m?od*Anoi  tenuto  dal  Re  honoratiffim  imente  ; e portò  [eco  il  Captilo  del  Cardinola - 
Dm*? Hi  di  co  a G:orgto  di  Mmb’iofa  ^irciuefiouo  di  Roano,ilquile  flato  prima  parte • 
S^Tbw’o  cipe  de" pericoli, e della  meiefima  fortuna  del  Re; tra  aporr (fo  a lui  di  fom- 
dì  mghi  d’  ma  autorità.non  fu  nondimeno  nel  peincipio  grato  il  proceder  fuo  : perche 
che'"'  Moka  fiottando  il  con  figlio  paterno;negaua  d'hauere  portato  feco  la  bolla  della 
»n  Dueaicó  difpenfa,fpcrando,cbe  il  defidtrio  dell’ ottenerla  haueffo  a fare  il  Re  pii  fa 
«'fccódog'  Clk  a diftgni  fuohtbc  nonfanbbe  la  memoria  d'hauerla  ritenuta;  ma  e fi 
w'n/nffc-  ^ ^ nudata  ftgrtttjfi  moment  e dal  refeouo  di  Settata  veritdìegli , 

g radicai  parendogli, che  in  quanto  a Dio  ba  flaffe  i’tffer  fiata  fpedita  la  bolla,  fenga 
t?™«raua  Più  domandarla; b con  fumò  apertamente  il  matrimonio  con  la  r.uoua  mo- 
li Corona;  glietilcbe  fu  caufa,cbe  il  Duca  talentino  non  potendo  piò  ritenergli  labol- 
niica.  l*.‘& hwl!ioP0[  nfaputo  eflere  fiata  mxntfcflata  quefla  co  fa  dal  (Tifcouo 
iodiche  c diSettafiofece  in  altro  tempo  morire  occultamente  di  veli  nc.Néera  me- 
IftJi"  , cB,r.  n0  lollccufto  i[  Hi  a quietar  fi  co'  Principi  vicini  : però  fece  pace  co'  Re  di 
3Sc.  fac.  a.  Spagna,  iquali  depoet  lo  i pcn  fieri  delle  cofe  d'ltalia;non  filo  richiamato - 
. . n0  f“ft'  %l‘ * tmbafciatoritcbe  vi  teneuano, eccetto  quello,  cbe  rifedeuaap- 
Jeuartoni  fu  prefio  al  Totefice;ma  fecero  ritornare  Cofaluo  co  tutte  le  gemi  loro  in  Spa - 
.on  fatre  da  gna.rilafciate  a Federigo  tutte  le  terre  dt  C alauda, che  in  fino  a quel  dì  ba- 
ropcta  dei  HtHa  tenute.  Maggiore  difficultà  era  nella  concordia  cclRede‘Rrmani:  il - 
dacfija  ce  C°B  ^ occ“f,onc ^ alcune  t foUettationi  nate  nel  paefe  ; era  entrato  nel- 

fate  ; c f„  la  orgogna, aiutato  a quello  effetto  di  no  picchia  fomma  di  danari  dal  Du 
lega  dei  Bo3  i'  Mdano,cbefi  perfuadeua;ò  cbe  la  guerra  di  Cefare  diuertirebbe  il  Re 
cono.  « Fr«  ia  dalle  mprefe  d'Italia  fi  che  facendo  fi  cSeordia  tra  loro;  vi  fa>eb 
bc  1 opre  fo, come  da  Cefare  bauctta  certiffìme  premere. Ma  dopo  tughe  pra- 

, ti  che, 
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Vcbc,&  agitationi  il  Re  fece  nucua  pace  eoi  adduca,  rendtdogli  le  terre 
del  Contado  di  dinoti  ; iaqucl  cofa,  perche  haueffe  effetto,  in  bette  fido  del 
figliuolo  co  fai  il  Re  de  Romani  di  far  tregua  co  lui  per  più  me  fi,  fenica  mi- 
itone  del  Duca  di  Milano, col  quale  partua  in  quello  tipo  /degnato, perche  t Triutla_ 
non  bauea  fempre  foditfatto  alle  domade  fue  infinite  di  danaxi.Haueua  oU  no  i"ioi*n 
tra  quelle  co  feti  Re  cof ormata  la  pace  fatta  dall' antece fiore  fu  o col  Re  d‘- 
Inghilterra,  e rifiutando  tutte  le  pratiche , che  gli  erano  Date  propolle,  di  che  w&  fot 
riccucrea  qualche  còpo fittone  il  Duca  di  Milano, che  con  grandiffime  offer  ^f,ni*d!poC 
te,&  vfando  graJiJfime  corruttele  fi  sforgaua  di  indurueio ; cercaua  di  CO*  tata  in  ma- 
giugnerefeco  in  vn  tempo  mede  fimo  t Emiliani, & i Fiorentim;c  peri  face 
uagrandiffima  mslantia.che  leuate  l'offtfe  centra  i Ti  finiti  yinitiani  depo  to  » gif  Q n 
fitaffero  Tifa  in  (ua  mano  : e perche  i Fiorentini  vi  con/ent fiero  ; off  edita  dipani» 
fegretamtie  di  rcilituiria  loro  fra  breue  tlpotlaquale  pratica  piena  di  mol  a fai  une- 
tc  dijficulidje  cocorrendoui  diuerfìfini,&  mtereffi  ; fu  per  molarne  fi  trac- 
tata  variamltecpercbe  i Fiorentmi,effendo  necef] ario, che  in  tal  cafo  fi  col • innami;  »• 
legafft ro  coi  Re  di  F rada, e dubitando  per  lami  moria  de Ue  pronte file  non  Sa;' ”2! * 
offeruate  dal  Re  Carlo, che’ l mede  fimo  no  interueniffe  al  prefente;  non  co  ‘l>*  fo(rc  d* 
ueaiuano  tra  loro  in  vn  mede  fimo  pareretperche  la  città  agitata  tra  l’am-  * dì" 

bidone  de'  cittadini  maggioritela  lieftia  delgouerno  popolare,  & accolla  rado  v*'<1 
tafì  per  la  guerra  di  Tifa  al  Duca  di  Milano;  era  tra  fe  medefima  ditti  fa  in  JJiii» 
modo, che  con  difficuttà  le  cofe  di  momento  fi  deliba  auano  concor  dentile , 
battendo  maffimamente  alcuni  de'  prinepati  cittadini  de  fiderio  delia  >itto  *10  déiRei 
ri  j del  Re  di  Francia,altri  in  contrario  inclinando  al  Duca  di  Milano . Ma  °u"°  “»« 
i y indiani  quatto  bene  fuficro  rifolute  tutte  l' altre difficultà  dello  accordar  concio 
fi  col  Ri  ;erano  deliberati  di  non  confentire  al  depofito  f per  aio  che,c  nel  ri-  * 
fioro  delle  fpe fi  fatte  perfollenere  Tifa;enellafciarela  difefa  di  quella  te  <h?fonito 
minore  fuo  dishonore;harcbbono  migliori  coi iticni  neUa*>pratica,cbe  fi  te-  j] 
netta  a Ferraratlaquale  da  Lod. Sforma  tra  caldamlce  follecitata, per  timo  u IcfìltUtlO 
re, che  cochiudendofi  in  Fràcta  il  depofito  ; non  fi  Vniffero  col  Re  amrnduc.ffft  “ ‘"u  j 
quelle  Re public he, e per  la  fpcran%a,cbc  componldvfi  quella  comtoucrfta  fcmbdti  p» 
in  Italia ,i  V indiani  bauefjcro  a deporre  ipen fieri  di  offenderlo  tper  loquale 
ri f petto, et  al  Re  di  Fratta  di f piaci  ua  la  pratica  di  Ft  rrara,& il  Tonti  fict  dinai,  n u- 
pcr  trarre  profitto  degli  affanni  d’altri , cercaua  indire  ttamète  di  per  tur  j^1*1*^* 
barlatfcbe  e {fendo  apprefioat  Re  intuite  le  cofe  d'Italia  mgradffima  auto  naccoiC . 
rità;fperaua  in  qualche  modoje  il  dcpofitonel  Re  andana  innagi,hauetui 
parttcipatione.Ma  a yinetia  in  queflo  tempo  mede  fimo  fi  con  (ulta*  a,  (e  ri - 
mouendofi  il  Re  dalia  dimanda  del  depo  fuo, allaquale  haucuano  deliberato  «la  coatto 
no  confentire, deueflero  collegar  fi  feto  ad  ojfefa  del  Duca  di  Milano , come  "fr  diPr1a 
egli  io  grandiffima  in  fi  amia  ricci  cerna, ufft  rido  di  cofe  mire,  che  in  premio 
della  Vittoria  con feguiffcro  la  città  di  Crtmona  , etutta  la  Ghiaradada  WÌdII 
laquale  cof  a , benché  da  tutti  fuffe  femmamente  de  fiderata  ; nondimeno  a 
molti  por  tua  deliberatimi  t di  tanto  momento , c tanto  pcricolofa  allo  Dato  “ 
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loro  la  potenti*  del  Re  di  Francia  in  Itati*, cbt  nel  con  figlio  di  V regali,  che 
appreso  a loro  ottiene  il  luogo  del  Sei j ito;  (c  ne  face  nano  varie  difput.ttìo- 
ni.ntl  quale  efiendo  vii  giorno  con  icari  per  farne  t' vltima  detcrnimxiionc, 
^Antonio  Crimano  bicorno  di  grande  autorità, par  là  in  quella  fentenga. 

fluido  io  confiderò, preRatiffimi  Senatori, la  gradegga  de'  benefit  u fat 
ti  a Lod.Sforga  dalla  noftra  Republica , laquale  in  queflt  anni  projjimi  gli 
ba  co feruato  tante  Volte  lo  Rato, e per  contrario  quanta  fia  l’ingratitudine 
vfata  daini, e i’ingiurie  grauiffime,cbe  ci  ha  f atte,  f cofì  tignerei  ad  abban- 
donare la  difefa  di  Tifa,  allaquale  prima  fi  baueua  c6fortati,eftimolati;no 
foffo  pervadermi , che  no  fi cono fca  f ciaf  cuna  tfìere  nectffario  fare  ogni 
opera  poffibtlr  p vèiicarfenc:fcbe  quale  infamia  potrebbe  effere  maggio- 
ve, che  tolleralo  pattZtcmentc  tante  ingiurie, moRrarci  a tutto  fi  modo  diffi 
Utili  dalla  gcntrofttà  de ' nofìri  maggioriti  quali,  qualuque  volta  provocali 
da  o ffefe, biche  leggieri;nó  ricujarono  mai  di  metter  fi  a pericolo  per  cofer- 
uarela  dignità  del  nome  Finii,  e ragioncuolmite:  perche  LE  deiiberationi 
delle  Republicht  no  ricercano  rifpetii  abietti,  e privati, nè  che  tutte  le  cofe  fi 
riferifehino  alt’  valiti, ma  fini  eccelft.e  magnanim'npcr  i quali  fi  augumiti 
lo  fpi{dorcloro,c  fi  con  fervi  la  riputatone  .-la  quale  neffuna  co  fa  più  fpegne, 
che  il  cadere  nel  coietto  degli  buomini  di  no  bavere  animo,  ò po finga  di  ri- 
ihirfit  dell’ingiurie,ni  d’effer  proto  a vfdicarfi;cofa  somamlte  ncceffaria , 
mi  tato  per  il  piacere  della  vldetta, quoto  perche  la  penitùia  di  cbit’ba  of- 
fefo  fia  tale  efigpio  agli  altri],  che  non  ardifebino  provocarti : cofizùcnein 
co fequ  ernia  cogiunta  la  gloria  toCvtlità.e  LE  DtLlBERyiTlONl  gene 
fo/c , e magnanime  nafeono  anche  piene  di  commodità , e di  profitto  : cofi 
ma  mote  fila  ne  leua  molte, e fpefio  vna  fola, e breue  fatica  ti  Ubera  da  mol 
te, e lungbiffime;bencbe  [e  noi  cofidcriamo  lo  Rato  delle  cofe  et  Italia , la  di 
fpo fittone  di  molti  Principi  contea  noi, e l'infidie,le  quali  continuamente  fi 
ardivano  per  Ltd.Sforga;conofceremo,che  no  meno  la  necrfjità  prefentt, 
gbe  gli  altri  rifpetti  ci  colucea  quella  deliberatone  : perche  egli  Rimo!  ito 
dalla  fua  naturai  ambinone, e datl'odio.cbe  ba  entra  quello  eccelltntiffmo 
Senatoino  fludia,no  alt  f de  ad  altro,cbt  a dijporre  gli  animi  dì  tutti  gli  Ita 
turni  coirà  di  noi ; che  a tacitarci  cétra  il  Re  de’  Romani, e la  natone  T tde 
fca:  ungi  già  comincia  perii  mede  fimo  effetto  a tenere  pratiche  col  Tur  co, 
già  vedete  per  opera  fua  co  quote  difficultd.e  quafi  sfga  fperaga  fi  fofitga 
la  difefa  di  Tifa, e la  guerra  nclCasEtinofiaqvalc  fi  fi  cotinua , incorriamo 
ingravidimi  difordinì,e  pericoli: fe  fi  abbàdona  finga  fare  altro  fondami  - 
tonile  cofe  nofire,é  co  tata  diminuitone  di  riputatone, che  s’accrefce  trop- 
• f o l'animo  di  chi  ha  volotà  d'opprimerci;e  fapete  quoto  £’  più  facile  oppri 
mere  chi  bagli  cominciato  a declinare, che  chi  ancora  fi  mótiene  nel  colmo 
della  fua  riputatione  } dcllcquaii  cofe  gpparirebbono  cbiariffimamente  gii 
effetti, e fi  sltirtbbt  prefio  lo  flato  noftro  effere  pieno  di  tumulti,  * diflrepi- 
ti  di  guerra,  fe'fi  timore, cbt  noi  ti  ti giugnimO  col  di  F rafia, no  teneffe 
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fofptfo  LodomcO:timore,cbe  no  può  /un gamete  tenerlo  fofpefo: perche  chi  é 
quello, che  no  conofea  che  il  Re  cfclufo  dalla [perigei  dilla  noflra  cofedera- 
tionr;i  fi  implicherà  in  ìmprtfe  di  là  da  i monti  ; ò vinto  dati  arti  di  Lod. 
dalle  cornitele , e ntegi  potenuffimi , che  ha  nella  jua  corte , farà  qualche 
compoficione  con  lui?  Rrtgneti  adunque  ad  Unirà  col  Re  di  Francia  lane - 
cefità  dì  mantenerci  antica  dignità  , e gloria  noflra  :m  a molto  più  il  peri- 
tolo imminente,  egrauijfimo  che  non  fi  pud  fuggire  con  altro  modo  : & in 
queflo  ci  fi  dìmoflr  a molto  propitia  la  fortunaipoithe  ci  fa  ricercare  da  vn 
tanto  Re  di  quel  che  barino  a ricercarlo  noi  offerendoci  più  oltre  sigi  adì, 
est  honorati  premif  della  vittoria  , per  ì'qutli  può  queflo  Senato  propor  fi 
alla  giornata  gràiijfime  fperangr,fahricarene‘  fuot  coietti  grandini  mi  di- 
fegni,o(tcntdofi  maffimam  ntc  con  tanta  facilità.-perclre  chi  dubita, che  da 
Lodvmco  Sforga  non  potrà  tffere  a due  potentie  sì  grandi, e sì  Vicine, fat- 
ta alcuna  refiRfgafiallaqualc  deliberationeje  io  non  mingannomon  deb 
be  già  rimuouerci  il  timore , che  la  vicinità  del  Re  di  Francia  , acqui  Rato 
che  harà  il  Ducato  di  Milano;ci  diuenti  pericolo  fa , e formidabile  : perche 
ehi  confiderà  bcne,cono(cerà  che  molte  co fe,  che  bora  ci  fono  coir  arie;  al- 
Ibora  faranno  fauoreuoinconcìofia  che  vno  augumento  tale  di  quel  Ri  info 
fpettirigii  animi  dì  tutta  Italia  irriterà  il  Re  de'  Rimani, e la  naticne  Grr 
manica  per  l' emulatione,  e per  lo  (degno  che  fi  a occupato  da  lui  vn  mfbro . 
sì  nobile  deli  Imperio-, in  modo  che  quegli,che  noi  temiamo, che  bora  no  fi  a 
no  congiunti  con  Lodo. ad  offenderci;  desidereranno  allhora  per  l' intere  (fe  ^ ^ . 
proprio, di confcrunrci , e di  effere  congiunti  con  noi:  & cflmdo  graie  per  «n' !i^nj 
tutto  la  riputatione  del  no  Uro  dominio, gràie  la  fama  delle  no  tire  riccheg  n;!,u  P» 
ge,c  maggiore  l'opinione  cofermata  confi  fpeffi,  & tlluRri  cfsfpi  della  no-  , /hé 

/Ira  vnione.e  co  R alia  alla  confiruatione  del  nofl>  0 Rato;no  ardirà  ii  Re  di  ^ 

F racla  di  affiliarci  fe  non  cogiunto  co  malti , ò almeno  coi  Rede’  R inani;  ?"  /«lutò 
l'unione  di'  quii  i per  molte  cagioni  f ortnpoRa  a ta'a  difficoltà,  che  è co  fa 
Vana  il  p>  Citrne,à  fperang*,ò  timoremilà  pace, che  bora  fpera  di  ottene  dd  ' r.  p 
re  da’VrUipi  Vicini  di  ti  da'  «néri  farà  perpetua:  ma  l'inuidia,l'mim:citie,  ^N’pchji 
il  timore  del  fuo  augnméto  deRerà  tuni  quegli, che  bino  fico, ò odio, ò emù  iurte  otre 
laurine  :&  è co  fa  nonffìma  qu  1 ino  1 FRANCESI  fiano  più  proli  ad  acqui 
ilare, che  prudenti  a confernare;quàto  per  ì'impete,&infotlga  loro  ductì  da  lor  fu  j- 
no  preflo  tfofi  a' fuddìthperb  acqui  flato,  che  barano  Milano ; barano  fiuto  j1"'® 
ilo  necefjità  d'attendere  à cofcruarlo,(he  comodità  di  pi  lare  a'nuoui  dife-  qu>  per  rfit 
gni -.perche  FN' Imperio  nuruo  no  bene  ordinato, ni  prua  li  ■ mite  gnuerna- 
toaaggraua  più  preRo,che  e’  faccia  più  potente  chi  l'acqu.  Ra:di  che  quale  tua  rratio- 
eflempio  è più  frefco,e  più  illuRre, che Cefi empio  della  vittoria  del  Re  paf-  ,’n/a 

fato, corra  ilqualefi  conuertìin  fommo  odio  il  de  fiderio  incredibile,  16  clic  dciTnu.t.- 
era  Rato  riceuuto  nel  Reame  di  'Napoli?  Non  è aeuque,nè  sì  et  rto,vé  tale  Sbfd^ni 
il  pericolo, che  ci  può  dopo  qualche  renipopcrucnire  di  lla  vittoria  di  l Re  di  «!<■'  v<»nu- 
Francia,  che  per  fuggirlo  /sabbiamo  a volere  Rare  in  vn  pericolo  pre  cùffia', V 
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ferite, e digrandifiìmr  momento:  & il  u fiutare  pei timore  de’  pericoli  fui» 
rivincerti,  fi  ricca  parte,  e sì  opportuna  del  Ducato  di  Milano  ; nonftpo-, 
Irebbe  attribuire  ad  altroché  à pufillantm'ud,&  abitttione  d'animo, vìtupe 
rubile  ncglihuomim  prtnali,ni  che  >»  Vna'Rcpublici  pii  potile,  e più  già-, 
riofa,che  dalla  Rimana  in  finora  fio  fiala  giuntai  in  parte  alatila  del  mède. 
.\SONQ  rarc*c  fallati  lo  tea  fiorii  sì  grandi  : & é prudentia  , e magnarti', 
miti, quando  fi  offerìfeano  V accettarle :e  per  contrario  [ammantile  nprefi 
bile  il  perderle, e LM.  T toppo  curio  fa  fapientut,e  troppo  confideratrice  del 
futuroii  fpeffo  vituperabile -.perche  le  cofe  del  modo  fono  fottopofìe  a tati, 
e fi  v ai  ij  accidenti  sebo  rare  volte  [accede  quel  che  gli  buomini  etiandiofa- 
uij  fi  hanno  imaginato  battere  ad  e fiere  : e CHI  lafciailbene  pre [ente  per 
timore  del  pericolo  futuro , quando  non  fila  pericolo  molto  certo,  e propin- 
quo ;fi  troua  fpefio  con  dif piacere  V infamia  fua  bauere  perduto  accattoni, 
piene  di  Vtilitd.e  di  gloria , per  paura  di  quegli  pericoli , che  poi  dUtentano 
vani.  Ver  Jequali  ragioni  il  parere  mio  farebbe, che  fi  acccttaffe  la  confede - 
rationc  contro  il  Duca  di  Milano  :penbt  ci  arreca  fiturtà  pre  [ente, dignità 
apprejfo  atuttii  Totcntati,&  acquili»  tato  grande,cbe  altre  volte. cerche 
remo,  e con  trinagli , e fpefe  intollerabili  di  poterlo  oneriate  ; sì  per  la  im- 
portunila fua  nome  perche  farà  l'adito,  eia  porta  di  augumentarc  mar  ani 
glio fornente  la  gloria, c l'Imperio  di  quella  potenti (fimi  Rtpublìca . 

Fu  vduo  con  grande  allenitone,  e con  gli  orecchi  molto  fauortuoli  l'au- 
tore di  quefìa  [attenga , e lodata  da  molti  in  lui  la  genero  fità  dell'animo 
fuo,e  l' amore  Verfo  la  Vatria.Ma  in  cotrario  parlò  Mar  chiane  T riuìfano. 

T^on  fi  può  negare, [api  f biffimi  Senatori,cbe  [ingiurie  fatte  da  Lodouico 
Sforma  alla  nofl  ra  Republica  no  fiato  grauiffitne,e  co  gtàde  off  ' fa  della  no*  : 
/ Ira  dignità-.nondimcno  quoto  elle  fono  maggiori,!  quoto  più  ci  commouo- 
no  stato  più  E TROVILO  vfficio  della  prudètia  moderare  lo  f degno  giuflo 
conia  maturiti  del  ginditio, e con  la  confìderatione  dell’  vtilitd,&  intere fi e 
fubdeo  :percbe  il  tlperare  fe  me  de  filmo  ,&  vincere  le  proprie  cupidità,  ha 
tato  più  laude, quato  é più  r ardi  faptrlo  fare, e quoto  fono  più  giufìe  le  Ca- 
poni, dalle  quali  i codiato  lo  [degno, e l’appetito  degli  huomini.-però  appar 
tiene  a que fi  a Senato , ilquale  appreffo  a tutte  le  naturai  ha  nome  sì  chiaro 
di  fapi{  ia,ecbc  proffimamhc  ha  fatto  profi  ffione  di  Liberatore  d’Italia 
da'  F race  fi, propor  fi  inàgi  a gli  occhi  l'infamia,  che  gli  rifulteràfc  bora  fa- 
rà cagione  difaruegli  ritornare, e molto  più  il  pericolo , che  del  continuo  ci 
farà  immiti  £ te,  fe  il  Ducato  di  Milano  perucrrà  in  potere  del  Re  di  Fràcia: 
ilquale  pericolo  chi  nocSfidcra  dafe  fìefioifi  riduca  in  memoria  quoto  (er- 
rore ci  dette  l'acqui  fio, che  fece  il  Re  Carlo  di  T^apoli:  dal  quale  no  ci  tipu- 
t anso  mai  fi  curi,  fe  nò  quado  fumo  cogiurati  coirà  luteo  quafi  tutti  i Triti - 
pi  Cbrifìiani,e  noùmeno, che  cèparatione  dall' uno  pericolo  all' altre?  Ver- 
che  quel  Re,priuato  di  quafi  tutte  le  virtù  Regie  per  a Vucipe  quafi  ridicolo, 
0*  il  Regno  di  Napoli  tato  titano  dalla  Froda  tcncht  in  modo  diuife  le  far- 
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ge,fue  che  quafi  iniebofiaa  più  thè  aure  ficca, a là  fua  potttia;  e Ijllo  acqui- 
{lo  perii  timore  de  gli  flati  loro  tato  cotigui,gli  faceua  nimicijjìmi  il  Tape , 
dr/Rcdi  Spagna, de'  quali  bora  l’pno  fi  si,cbe  ha  dtuerfi  fini,  e che  gli  al - 
triinfaflidki  delle  cofe  d'Italia  no  fono  per  implicaruifi  sfga  grandmimi 
neeeffità.Ma  quello  tmouo  Re  per  la  Virtù  propria, e molto  più  da  temere, 
che  da  (pregnanze  lo  llatodi  Milane,  i tato  cogiùto  eoi  Reame  di  Fracia, 
p l a comodità  di  foecorrerlopio  fi  potrà  [per  are  di  cacciamelo,  fero  tomo 
nido  tutto  il  molate  però  noi  ricini-  a fi  marauigliofa  pf.icia;  jlaremo  nel 
tipo  della  pace  in  gratùffima  fpefit , e fofpetto  ; & in  tòpo  diguerra  farimo 
tu'o  efpofli  alle  offefe  fue,che  farà  difficUiffimo  il  difetiderci.t  certami: e io 
no  vdiup  sfga  ammirai  ione, che  chi  ha  parlato  innanzi  a me,  da  xm  parte 
no  temetti  di  uno  Redi  Fracia,  {ignare  del  Ducato  di  Milane  : loil'attra  fi  di 
tnoflraua  m tato  {panilo  di  Lod.  Sforga  Principe  molto  inferiore  di  forge 
a noi, e che  co  la  timidità  & auar'uia  ha  miffo  lèpre  ingrana  pericolo  l'im- 
prefe  fuetfpauftauanlo  gli  aiuti, che  barabba  da  altri, come  fe  fuffe  facile  il 
fare  in  tante  diuerfitd  d' amati, e di  volontà,  tir  in  tata  varietà  di  conditioni 
tale  r inione;  ò come  fe  no  fufjeda  temere  molto  più  Vna  potttia  gride  uni- 
ta tutta  infierite, che  la  potitia  di  molthlaqucle  come  ha  imoulmtci  diuerft, 
co  fi  ba  diuerfe,t  dife  orditi  l'operaùonitconfiiaua,  che  m colorò,  iqualiper 
•parie  cagioni  iefidcranola  no  tira  declinatione;fi  trotterebbe  quella  prudi 
tia  da  vincere  gli  {degni, e le  cupidità,  che  noi  no  trottiamo  in  noi  mede  fimi 
a raffrenare  quelli  amb:tiofipèfierì.Tdf  beò  pebe  dobbiamo  prometterci, 
che  nel  Re  de'  Rimani, & m quella  natione  pofla  più  l emulatone , e lo  [de- 
gno antico, e nuouo  contea  il  Re  di  F racla, fe  acquiferi  Milano  , che  l’odio 
inueterato,cbe  bino  cétra  noi, che  teniamo  lite  terre  appartenni  alla  cafa 
d’-du  fi  ria,&  ali' Imper  io. Uè  sò  perche  il  Re  de'  Romani  fi  cogiugnerà  più 
Voitiicri  co  noi  c ocra  il  Redi  Francia,  che  colui  contra  noi  : angi  è più  re- 
nfimile  l’unione  de’  Barbari  nimici  eterni  del  nome  Italiano,  et  ad  vna  prò 
da  più  facile tperebe  vnuoco  lui  potrdpiù  fperare  vittoriadi  noi, che  vnito 
co  noi  no  potrà  fperare  di  Im.sfga  che  l’ alcioni  fae  nella  Lega  paffuta, e qui 
do  ulne  in  IraUa;furono  tali,  che  io  no  sò  pcbecaujas’babbta  lato  a de  fide- 
rare di  hauerlo  congiito  fccO.bacci  ingiuriato  Lod.gr  auiffimamftetnejfuno 
lo  ne gatma  no  i fradicia  mettere, per  fare  r lieta  le  cofe  proprie  in  pi  rico- 
lo sì  grauetnè  vergogna  affettare  a valicar  fi  gli  acciò  cti, c l occaftoni.che 
può  affettare  vna  Rcpub.angi  è molto  vitupero fo  lafctarfi  rnnangi  al  topo 
traportare  dallo  (degno :e  NELLE  cofe  de  gli  flati  i soma  inf  ami j,qu andò 
l’imprudenga  i accompagnata  dal  danno -.nan  fi dirà-, che  quelle  ragioni  ci 
muauino  ad  vna  imprefa  fi  temeraria, ma  fi  giudicherà  p i ijfcuno.che  noi 
fumo  tirati  dalla  cupidità  d'bauere  Crcmonatperò  da  eia  feuno  farà  de  fide 
rata  la  fapiitia,tla  grattiti  antica  di  quello  Senato ;ciafcuno  fi  marauiglie 
rà,cbtttoiinconiamoÌn  quella  me  de  fona  temerità, rutila  quale  cimiraui- 
gtiammo  tattjui,tbe  fufìemcorfo  Lodouico  Sforga , d’bauere  condotto  il 
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dì  franai  in  Ital'ia:t'acquiRo  i grande ,&  opportuno  a molte  tofe-.mi 
confiderifi  fe  fia  maggiore  perdita  l'haucre  Vno  Redi  Fràcia  Signore  del- 
lo flato  di  Milano  uiftderift  quanto  fia  maggiore  la  noRra  potentia,e  ripa 
fattone;  ò quSio  fumo  i principali  di  ltalia;ò  quàdo  in  Italia  é Vno  Vried- 
pe  tato  maggior  e, e tato  vicino  a noì.Ci  Lodo.Sforga  babbi*  mo  altre  vol- 
te hauuto,e  difcordia,c  concordiamoli  può  tra  noi, e lui  accadere  ognigioru 
itosela  di  fficultà  diTifano  itale,cbenofipoflatrousre  qualche  rimedio  ; 
ni  mcrita,che  per  quello  ci  mettiamo  in  tanto  predpicio.ma  co'Fraccfi  vi 
tini  bxrtmo  femprc  difeordiatperebe  regneranno  slpre  le  medefime  cagio 
ni;la  dtucrfitd  degli  animi  tra  i Barbari, rgl’ Italiani, la  fuperbìa  de'Fran- 
cefi  s'odio  colquale  i Trincipiperfegu'itano  femprc  le  Rtpublicbe , e team- 
bitione,cbe  hanno  i più  potenti  d'opprimere  continuamente i meno  petenti: 
e però  ri  falò, no  m'inuita  l'acquifìo  di  Cremona, augi  mi  fpaufta  : perche 
bari  tato  più  occafione,  e Rimali  ad  offenderci  ; e farà  tanto  più  concitato 
da'  Milane  fi, che  non  potranno  tollerare  l’alicnatione  di  Cremona  da  quel 
' Ducato-.e  la  medefima  cagione  irriterà  la  natione  Tedefca , fi  Re  de'  Ro- 
mani:  perche  medefimamfte  Cremona,  e la  Gbiaradada  l mtbro  della  giu- 
ri fét  none  delilmperio.'Hpn  farebbe  almeno  biafimata  tato  la  noflra  am - 
bìiione,nl  ccrcheremmt  con  nuoui  acquiRi  farci  ogni  giorno  nuoui  rumici, 
e più  fo/petti  a ciafcmo.Teridcbe  bi  fognerà  finalméte,  ò che  noi  diuf  turno 
fuperioria  tutti, ò che  noi  fumo  battuti  da  tutti:e  quale  fu  pili  per  fuccede 
re,  i facile  a confiderare  a chi  no  ha  diletto  dlingànarfi  da  fe  mede  fimo:  la 
fapicntia.e  la  maturità  di  queflo  Senato  i Rata  couofciuta,e  predicata  per 
tutta  Italia, e per  tutto  il  modo  : no  vogliate  macularla  con  sì  temeraria,  e 
sì  pcricolofadeliberathnc  : LMSCIMRSI  traportare  da  gli f degni  contro 
l’vtilild  propria, èleggiercg\a:STlM-4RE  piùi  pericoli  piccioli,  che  i gr  a 
diffimifi  imprudemiaih  quali  duteofi  effendo alienijjìme  dalla  fapientia,C 
granita  di  quello  Senatosio  non  pofìo  fe  non  per  (tendermi, che  la  conclufio- 
ne,che  fi  farà  sfarà  moderata,e  drcofpetta  fetido  la  vofl  ra  confuctudint . 

Non  potette  tanto  qurfla  ftnttnga, fi  fittala  da  sì  potenti  ragioni,  e dal- 
S autorità  di  molti,cbc  erano  de'  principali,  e de'  più  fauij  del  Senato,  che 
no  poteffe  molto  più  la  fentenga  cifraria  cocitata  dall'odiO,e  dalla  cupidità 
del  dominare, vebemtii  autori  di  qualuque  pericolo  fa  dclibtrationc:  peli  e 
era  (mifurato  t’odio  coccputo  nc  gli  animi  di  defilino  conera  Lod.  Sforga , 
ni  minore  il  de  fiderio  di  aggiugnere  all’Imperio  Veneto  la  città  di  C rima- 
na col  fuo  Contado, e ci  tutta  la  Ghiaradadda,aggiunta  Rimata  affai:  per- 
che da  fiuno  anno  fi  ne  traeuano  d’entrata  almeno  cento  mL'a  ducutile  mol 
to  più  per  l’cpportunitàtcociofia  che  abbracciado  co  qucRo  angami  co  qua 
fi  tutto  il  fiume  dcll'OgiiosdiRcnctcnano  i loro  confini  in  fino  in  fui  Tò  , c 'T 
ampliatigli  f :ugo  fpatiein  fui  fiume  dell' -Adda  : &■  appreffandofì  a r f . 
migiiaalla  cut  òdi  Milano,  & alquanto  più  alle  città  di  Viactga,  e xirT  ar- 
ma sparata  loro  quafi  aprir  fi  le  Rrada  ai  occupare  tutto  il  Ducato  di  Mi- 
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Inno, qualunque  volta  il  Redi  Francia  batte fic,ò  nuoui  pen fieri, ò polite  dif 
ficutea  M là  da  monti  .-ile he  potere  (uccedere  innanii,cbepafiaffc  molto  tt- 
po,daua  fperan?Ji  l<t  natura  de'  Fi  ance  fi  più  atti  ad  acquisi  areiche  a ma-  *Ne,i'«n- 
tenere  il'efferequafi perpetuala  loro Repubtica,  e nei  Regno  di  Francia  ,òmo  <ju- 
accadere  fpefìa  per  la  morte  de’  Rr  variationi  di  penficri , e di  governi  ; la  £oflJ 
difficultàdiconfiruarfilabcniuolcntiadc’  (additi  per  la  diuerftti  del  fan-  qu,na  dd 
gue,e  de’  coRumi  F rance  fi  con  gl' Italiani . Terò  confermata  col  voto  de'  ! 

più  quefla  fententiatcomeffono  a gli  Oratori  loro, che  erano  apprefioalRe,  ,,,Krto  me- 
cbebconcbiu  leffero  con  le  coditioni  offerte  quefla  confcderationc;ogni  voi • 
ta.cbe  in  efia  delle  cofe  di  Tifa,  non  fi  trattale . quefla  eccettione  turbò  non  de1  Fiicefi . 
mediocremente  l'animo  del  Re, perche  fperaua  col  mezp  del  depofito  mire  Cphtfnc°n 
all'imprefa  fu  a i y indiani , & i Fiorentini  ; e fapendo , che  già  i y indiani  «cquiftuc . 
erano  inclinati  a rimetter  fi  per  accordo  dalla  difefa  di  Tifa  ; gli  partita  con - ^oSfoui- 
hcnic  ntc,  che  più  preRo  douefftro  farlo  in  modo , che  fi  accrefceffe  facilità  It- 
alia vittoria  dello  flato  di  Milano  ; poiché  baueuaa  ridondare  a beneficio 
commune  ; che  per  bavere  alquanto  migliore  candùione  nella  concordia  ,„ci  b25Ì*>, 
efferc  cagione,  che  i Fiorentini  rrflaffero  congiunti  con  Lodouico  Sfonda  ; j£e  3 
por  timelo  del  quale  fapendo  tenerfl la  praitcudi  Ferrara  ; haucua  non  ù,r'pm  ar- 
picciola dubitatione , che , concb'mdendafi  per  fua opera, nèi  y indiani, né  i 
Fiorentini  alla  fine  f uff  ero  con  lui . Terò  parendogli  poco  prudente  quella  ,a  iiPCon£ 
deliberationc,per  la  quale  rcRafle  in  dubbio  dell'vna,e  dell'altra  Repubit-  |J®*.  g°d“ 
ca , e (degnato  della  diffidentia , che  fi  dimoRraua  di  lui  ; fi  mcltnò  a fare  «ua  tirerà 
più  presto  la  pace , che  continuamente  fi  trattava , col  Re  de'  Romani , con 
conituione.cbcali’vno  fufie  Ubero  fare  La  guerra  cantra  Lodouico  Sforma  i no  *n  Rr, 
al.  ‘auro  il  fa  ria  cantra  i y indiani . Fece  adunque  rifpondtre  da'  deputati , 
che  trattauano  in  nome  (ho  con  gli  0 -atori  y indiani  ,non  volere  convenire  lindo  «hia- 
con  loro.fe  mfiemtcnon  fi  dotta  perfcttionc  al  dipo  filo  trattato  di  Tifa:&  a Jfo1^aL:°i1* 
quegli  de  Fiorentini  diffe  egli  mede  fimo, che  Refiero  (latri, che  non  concor  quale  «ir- 
dertbbe  mai  co’  riniti  ani  in  altra  forma  - Ma  non  lo  lafcia  rono  Rare  fermo  Ih”  ,,t', ri- 
in  qtteRo  propo fitto  il  Duca  yanlentino , egli  altri  agenti  del  Tontefice , & «a  di  rkon- 
ilCardinaledi  San  Tiero  in  Vincola,  Gtaniacopo  daTriul^i , e tutti  qne-  pcVoniui 
gliltaliani » che  per  gliinterefjì  propri]  laincitauano  alla  guerra  : i qua-  Vmitiani  . 
li  con  molte , & efficaci  ragioni  gli  pcrjfuadeuano , che  per  la  potcntta  de  “,fd” 
y indiani , e per  l'opportunità  ebe  ballettano  ad  offendere  il  Ducato  di  Mi-  F>»«ntini , 
Uno  ; non  poteva  efferc  più  pernitiofo  con  figlio , che  privar  fi  de'  loro  aiuti , *ò°  ì0n",'a' 
per  timore  di  non  perdere  quegli  de'  Fiorentini  : i quali  per  i travagli  loro , ' Jìo*mii)dà 
e perche  erano  lontani  a quello  Rato ; potevano  effirglidi  poco  profitto:  Um^Bou 
e che  quello  facilmente  cmfarebbe , che  Lodouico  Sforma , rimouendofi  Rt  a‘ 
per  riconciliarfi  co'  yinuutni  dal  favore  de'  Fiorentini, ilche  era  fiato  cau-  'p‘™  n«o  ' 
fa  di  tutte  le  difeordietra  loro  ; fi  riunirebbe  con  effi  -.donde  , che  diffi-  ' àiITeVi 
cult  à f uff  ero  per  nafeere,  efiendo  congiunti  i y indiani,  e Lodouico,  di-  ^lifaninè 

lii  defliro  milltbbif  d’dKhJt  affi  prootifcio  le  gebliima  negarono  i danari, tome  frriuc  il  Bembo 
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militar  fi  fe  non  per  altro, per  l'efperien\a  de  gli  anni  paffuti  : perche  fe  be 
ne  nella  Lega  fatta  conira  Carlo  f offe  concorfo  il  nome  di  tanti  Re;  nondi- 
meno le  forge  folamcnte  de’  Pùtida  ni , e di  Lodouico  , battergli  tolto  No- 
uara,  tdifcfo  fimprccontralui  il  Ducato  di  Milano.  Ricordatogli  e fe- 
re fallace, e perìcolo fo  conftglio  il  fare  fondamento  in  tu  tu  nione  con  Maf-  j 

ftmiliano  : neiquale  fi  erano  in  fino  a quel  dì  veduti  i difegni  maggiori , che 
la  faciliti , òla  prudenza  del  colorirgli:  e quando  pure  fuffe  per  bautte 
fucceffi  pii  profperi , che  per  l’adietro  ; dauerfi  con  fiderare  quanto  fuffe  a 
propofito  l'augumcnto  d'vn  nimico  perpetuo,  e sì  acerbo  alla  Corona  di 
Francia:con  le  quali  ragioni  commiflero  in  modo  il  Re,  che  mutata  fenten - 
Xa:confcmì,cbc  finga  parlare  più  delle  co  fi  di  Tifa;  fi  concbiudeffe  la  con - 
federatione  co"  Pulitimi  : nellaquale  fu  conuenuto , che  nel  tempo  mede  fi- 
mo,che  egli  affaltaffe  con  potente  esercito  il  Ducato  di  Milano  ; rffi  dall'al- 
tra banda  facefiero  di  verfo  i loro  confinili  mede  fimo  : e che  guadagnan- 
doli per  lui  tutto  il  re  fio  del  Ducato;Cremona  co  tuttala  Gbiaradadda,  ec- 
cettuata però  lariua  d'.ddda  per  quaranta  braccia;!' acqui  Rafie  a’Pinitio- 
ni  : e che  acquili  aio  che  baueffe  il  Re  il  Ducato  di  Milano  ; i Pinitiani  fuf- 
/ ero  obìigati  per  certo  tempo , e con  determinato  num  ro  di  caualli,  e di 
fanti  a di/endcrlo:c  dall’altra  parte  il  Re  fuffe  tenuto  al  mede  fimo  per  Cre- 
mona,e quello  poffedeuano  in  Lombardia.,  & infimo  a gli  fìagni  Pinitianì,  : 
la  quale  conuentione  fu  contratta  co  tanto  figrtto , che  a Lodouico  Sfonda 
•Come  poi  {jette  « oculta  per  più  mefi.fi  fufie  fatta  tra  loro  filo  confederatione  a dife 
ti°bb°U|'jpu  fa, come  da  principio  era  fiato  filamento  publicato  nella  Corte  di  Francia, 

«un»  '\T‘  & 1 fe  Pure  Vl  fufiero  capitoli  concernenti  I'offefa  fua:  né  il  "Pa- 

tta il  k'iI  pi  medefimo , che  era  tanto  congiunto  col  Re , potette  fi  non  tardi  batterne 
Vmìiunr  ‘ certe‘C£a  • FatCit  l*  l'g*  c°’  Pinitiani  ; il  Re  finga  fare  più  mentione  di  Ti • 
ferme  ìi"bì  fa;  propofe  a Fioaentini  conditioni  molto  diuerfe  dalle  prime  : per  laquale 
cnencèa ffa!  ca$,one>e  Per  ^ mole fìie, che  riceucuano  da'  Pinitiani , erano  tanto  più  ne- 
on fe  mede-  eccitati  ad  accofìarfi  al  Duca  di  Milano , con  gli  aiuti  del  quale  le  (ofi  loro 
eioc°he  p"’.  Profperauino  continuamente  nel  Cafintìno:  doue  i nimici  danneggiati  fpef- 
Bi  Tempre  fi  da’  foldati  > c da’  patfani , e combattendo  con  la  difficultà  delle  vettoua- 
«o.chv  n'a  &te  > e [penalmente  di  fofìcncrc  i caualli; fi  erano  rifiniti  in  Bibbiena , & 

(»o  benefit  in  alcune  altre  picciole  terre, non  intermettendo  però  la  dilgentia  ditencre 
Sa”  Fpa'roie  ' P*$  dell' Mppcnnino, per  battere  aperta  la  via  del ficcorfo , e Uf acuità , 

■’  Vininani  quando  purefuffero  ncccffitati,  di  abbandonare  con  minore  ddno  il  Cafinti 
«o^o* l 'ha  ir  n0"  1>erb  à guardia  dtlpaffo  di  Montatone  fi  era  fermato  Carlo  Or  fino  con 
Mtbbonom  le  fue  genti  d’arme , e concento  fanti  : e più  baffo  quello  della  Pernia  fi 
ir^’t  "guardaua  dall’ Mluianotc  da  altra  parte  Vagolo  Pitclli  procedendo  matu- 
f rancia,  r amente  fecondo  il  confido  fio, poi  che  gli  hebbe  ridotti  in  sì  pochi  luoghi  ; \ 

fi  sforgaua  di  cofirignerli  a partir  fi  dal  paffo  diMontalonc,co  intentione  di 
mentre  poi  in  neceffttà,di fare  il  medefimo  coloro,  che  guardauano  il  pafio  j 

della  Perniatacciocbc  le  genti  Pinitiane  rifìrette  in  Bibbiena  fola, e circon- 
date 
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date  per  tutto  da’nimìci,e  da'  monti,  ò fusero  vinte  facilmente , ò fi  con  fu- 
mufferò  per  loro  me  de fime, offendo  maffimamente  molto  diminuite  ipercbe 
olirà  qucli, ebe  erano  Itati  bora  quà,bora  là,fualiglati,fe  rierano  per  la  in-  *7d.tà'D«i*! 
commodità  delle  vettouaglie , e difficulti  di  ficuri  alloggiamenti  , parti  le 
ti  in  più  volte  più  di  i joo.  caualli , e moltiffimi  fanti  : de’  quali , eff aitati  *«mbo,di? 
nel  pa(Jarc  dell' Mi  pi  da'  paefani,la  maggiore  parte  haueua  riceuto  grauif-  ‘ 

fimo  danno. Cofirinfono  alla  fine  quefle  difficulti  Carlo  Orfino  adabbando-  d°vibìn»* 
narecofuoi  ilpaffo  di  Montatone, non  finga  pericolo  d'efiere  rotti  : perche 
fapcndofìnonpotcua  più  dimorami, molti  de  foldati  de'  Fiorentini,  e degli  m'andò». 
buomini  del  paefe.cbe  FI  aliano  vigilanti  a quefla  occafione;  gli  aff aitarono  “JJ'ljj  "•* 
nel  caminoima  effi, battendo  già  prefoil  vantaggio  de'  puffi,  benché  perdef-  qu°i,  di  n’i- 
fero  parte  de'  carriagi;fi  di  f e fono , e con  danno  non  picciolo  di  quegli , che  m,“ 
difordinatamente  ghfiguitauano.L'eflempio  di  Carlo  Orfinofu,perle  me-  fó'fttiò  ÌS 
dt finte  necefitàfieguitato  da  quegli, ebe  erano  alla  V ernia, & a Chiù  fa,  che  {7Ì“daot 
abbandonati  quei  puffi;  fi  ritirarono  in  Bibbiena  : oue  fi  fermarono  il  Duca  Marceli® 
d'Vrbino.l' Miniano, MFlorre  Baglione,Tiero  Marcello  Trcueditorc  Vini- 
tiano,e  Giuliano  de’ Medici,  riferitati  fi  per  guardia  di  quella  terra , che  filo  fi.  che  por- 
teneuano  in  C a fintino , fifìanta  caualli,  e fittccento  fanti  : nèglifiFlcntaua 
altro, ebe  la  fperanga  del  ficcorfiiilquale  i Vinitiani  preparauano,  giudica  eflo  400.101 
do, che  in  quanto  alla  conferuatione  dell’bonore,  e molto  più  a far  fi  miglio- 
ri  le  conditioni  dell'accordo  ; importaffe  non  pocoil  non  abbandonare  total-  fefìaroao 
mente  l'tmprefa  del  Cafentino  : operò  il  Conte  di  Vitigliano  raccoglie-  prisioni* 
ua  a Bfiueuna  con  gran  preFlr-ggahle  genti  difegnate  a ficcorrerla,  filkà-  b Le  genti 
tandolo  le  fpeffe  querele  del  Duca  d' Orbino  ,c  de  gli  altri  ; I quali,  fignifi- 
cando  cominciare  a mancare  loro  le  vettouaglie  ;proteFlauano  efierc  ridoni  „gii,n0 
a mancamento  tale  di  viucre,cbe  bifignartbbe , ebe  per  faluarfi  faceffero 
prcFlo  patti  co'nimici:  eper contrario  barebbono  defiderato  il  Duca  di  biesiihiie 
Milano , & i Capitani , che  erano  nel  C afintino  preuenire  al  ficcorfi , con 
l’efpugnationedi  Bibbienaic  però  dimandauano,che fi aggiugneffero  quat-  mhì.rqui- 
tro  mila  fanti  a quegli,ib’  erano  nel  capo.  Ma  repugnauano  al  de  fiderio  lo- 
ro  molte  difficultà  : perche  in  parfi  freddo , & alpefirei  tempi , che  erano  lòidarc  m 
afprijfimiiimpcdiuano  affai  l' anioni  militante t i Fiorentini  non  erano  mol-  jJ^Bemb*! 
to  pron  ti  à quefla  prouifione;parte  per  e fiere  molto  Fi  racchi  per  le  grani,  c 
lunge  fpe fi  fatte , e che  continuamente  face  nano  ; parte  perche  nella  città , 
per  altre  cagioni  poco  concorde  ; fiera  feoperta  nuoua  diffenfione , e [fendo 
alcuni  de'  cittadini  fautori  di  Vagolo  Vinelli  ; altri  inclinati  ad  cffaltareil 
Conte  l{innccio,antico  ,e fedele condottiero di  quella  Rcpublica , e che  ha- 
ucua  in  Firenze  parenti  di  autorità ;ilquale  caduto  per  l'auuerfità.che  Ireb- 
be a Santo  Regolo, della  fperanga  del  primo  luogo;mal  volonticri  tolleraua 
vederlo  trasferito  a Vagoloietrouandofit  con  la  compagnia  fua  in  C afinti- 
no ; non  era  pronto  aquelleimprefe , dalle  quali  potefie  accrefierfì  la  ripu- 
t adone  di  chi  bar  ebbe  defiderato  deprimere.  Diuentauano  maggiori  quefie 
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difficultà  per  la  natura  di  Vagolo , vantaggio/o  ne’  pagamenti , difficile  co’ 
Commiff'arij  Fiorentini,  eebe  fpeffo  nella  deliberationc,  tir  efpiditione  del- 
le cofe  fi  arroga» a piti  autorità , che  non  pareva  conuenientetr  pure  allbo- 
• E poca  ra  l}aueu*  fenZ.a  Saputa  de'  Commiff'arij  conceduto  al  Duca  d’f'rbino  ama-, 
•primi,  non  lato,*  faluocondotto  di  partir  fi  ffeur  amente  del  Cafcntino:  fittola  fidanza 
c(To>UDuc*  deUjuate  faluocondotto,  ft  era  partito  oltra  lui  Giuliano  de'  Medici  congra- 
an  minto,  ««  di  [piacere  de’ Fiorentini, che  fi  pervadevano, che  fe  al  Duca  fi  f uff  e dtffi 
«dcrc  C°”n  c,*ltatO  il  partir  fi, che'  l de  fiderio  d'andare  a ricuperare  nello  [lato  fui  la  [a- 
i medico  .fe  nitdtl'  farebbe  cefi  retto  a cocordare  di  lenire  le  genti  di  Bibbiena:  e fi  dote- 
Ec^'  nano  funilmcnte,cbe  a Guiiano  ribelle  prima, e che  poi  era  venuto  con  l'ar 
b°-  ‘ me  contrala  patria;  fittile  Fiata  fatta  fenga  [apula  loro  tale  babilità.  T oglie 

vano  tjuefle  cole  fede  in  Firenze  a'  configli,  & alle  dtmtnde  di  Vagolo  ; e 
molto  più  che  la  guerra  non  precedi  un  con  molta  [uà  riputatione  appreffb 
al  popoloipercbe  e qualche  f anione  importante  era  Fiata  fatta  piùda'pae - 
fani,cheda'  foldati;c  perche  , per  [opinione grande , che  baueuano  dii  fuo 
•valore  ; s erano  promeffi  molto  prima  la  vittoria  de'  nimici , attribuendo , 
com'ù  natura  de  popoli  ,a  no  Voler  quello, che  fi  doutua  attribuire  più  pre 
Fio  a non  potere,  per  l’afpregga  de’  tempi,  e per  lo  mancamento  delle  prò - 
hi  've  d‘ ulfion‘:t  Per°  tardandoli  di  farcl'augumèto  de'  quattro  mila  fanti  ; btbbe 
Ciò.’ Viok>  tempo  il  Conte  di  VuiglUno  di  venire  ad  Elei,  caflcUo  del  Ducato  d'P'rbi * 
fó'ad  vói  n0>*lc,n0  a confini  de’  Fiorentini,  oue  prima  era  Carlo  Or  fino  t e Viero  de’ 
pnie’dì  Medici  iC  oue  fi  faceva  la  ma/fa  di  tutte  legentiper  pafiare  l'^A  pennino  ile 

"refe  4&c  ì-  fi  ordinavano  come  più  atte  alla  fot  tegola,  & alla  penuria  del  paefe, 

iteli!  i’e  poi  pili  copiofeaffai  di  f amarti  , che  d'huo  mini  d’arme  ; equesìi  più  prefto 
con Saggierebbe  con &,aut  armadura. Fu  queFìo l’ vieimo  sforgo.cbe fece- 
im  ben  fot  ro  i yinitiani  per  te  cofe  del  Cafieaùno  : ilquale  per  interromper  Vagol  V\- 
fo°bnómo tc^'  * Safciate  Seggi  e r'  affedio  intorno  a Bibbiena,  eia  guardia  tteceffaria  a ’ 
forriflimo  paffi  opportnni;andà  col  reFìo  delle  gemi  alla  Tiene  x S.  Stefano, terra  de ‘ 
cóVoo'fch  Fi°rent,n‘  » fituata  a’  pie  dell'  ^ dipi , per  opporfi  a’  nimici  nello  fecndcre  dì 
diti  :nu  »i  quelle  : ma  il  Conte  di  Vitigliano  , battendo  innanzi  a fel’ .. dipi  cariche  di 
rnono!’c“fl,t>'^‘  a'  P,e  dell’ Mlpi  leppo  fittone  potente,  e la  film  tegola  de’  paffi,  dif- 
poi  ptcìo  il  fiicili  quando  non  fi  ba  oFlacolo,non  che  altro  ne’  tempi  benigni ,i  fiuperare : 
che  però  di non  ardl  mj'  di  tentare  di  poffare , con  tutto  che  congraui  querele  ne  f tifilo 
te  il  Bébo,  molto  [limolato  dal  Senato  V imitano , più  veht  mente, fecondo  diccua  egli, 
itile  i-Pvima  morderlo  , che  a prevederlo  : efebene  gli  fu  fiero  propoFii  dìfegnidi 
p<jf  qualche  diutrfiont , e già  h in  yaldibagno  finfifie  data  qualche  molcFUa  alle 
lffù[\!ìij>terTe  de’  Fiorentini;  non  fece  per  que  fio  mauimento  alcuno.  Mi  quanto 
più  procedevano  fredde  /'opere  della  guerra  ; tanto  piti  rifcaliauano  le 
Gin  lìmo  pratiche  dell'accordo , de  fiderato  per  diuerfi  rifpetti  dall'Vna  , e dall'altra 
Pdrtc  •’  mj  non  mcn0  de  fiderato , c follecitato  dal  Duca  di  Milano  : il  qua- 
nonni  l<p-  le  f. paventato  perla  Lega  fatta  trai  Bgdi  Francia  , & i yinitiani  ; fpc- 
ftì"no.lldÌ  riUd  che  [uccidendo  qucFla  concordia  ; i yinitiani  dcfidcrarcbbono  meno 
- . la 
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la  paffuto  de’  Fróncefi  ; e pervadendo  fi  di  più , che  fodu fatti  in  quello  ca-  no  qfta m» 
fo  della  volami, & opere  fucili  uucffero  almeno  in  qualche  parte,»  mitica-  lf'fioc 
re  1‘ indignatione  conceputa  contrafe:  però  interponendo  fi  tra  loro  appref  Ferma  per 
fo  ad  Hercole  da  E Re  fio  ftocero;co frignata  i Fio  fratini  a cedere  a qual - jc[ 
che  de  fiderio  de'  Emiliani  : non  tanto  con  l’autorità  ( perche  appreso  alo- 
ro,  accorti  fi  del  fio  dileguo , comincuuagii  ad  efferc  [ofpttta  lafua  inter-  dorico»  che 
poftùon  J quanto  con  C accennare, che  non  ft  facendo  la  concordia  ;/ irebbe  fu  Cardia* 
nec -(filato , per  lo  timore , che  battetti  del  di  Francia  ; a rimuovere  fe  fo  SlI0,, 

non  tutte  almeno  parte  delle  fue  genti  da'  loro  favori.,  Trattofft  m /iti  me-  upnb  FU» 
fi  quella  cofa  a Ferrara  ; Ó"  interponcnioft  Varie  difficoltà  ; fu  ricerca-  che  lctluo- 
to  Uercolc  da’  kinitiam , che  per  facilitare  l’efpedinonc  and  affé  per  fonai  «il  « 
mente  a yinetia;di  che  egli  faceva  qualche  difficulti  , ma  molto  maggiore  b E nooj|. 
i Fiorentini  : perche  fapeuano  i kinitiani  de  fiderare  , che  in  Hercole  ft  fa-  f di_ 
cejfe  comprarne ffo , dalla  qual  cofa^  effi  erano  molto  alieni:  ma  fu  tanta  cc,rilCi'ij 
l’infhmtia  di  Lodouico  Sforma, che  finalmite  Hercole fidtfpofe  d andarvi  ; 

& i Fiorentini  amandare  inficme  con  lui,  Oiouan  Batti  fi  a Ridolji , e Va gol  «a- 

-Amonto  Solermi , due  de"  principati , e de  più  prudenti  cittadini  della  lo 
ro  Rcpubuca.  osi  yinetiafu  la  prima  diffutaùone  ,fc  Hercole  hautfle  con  F„nn  il 
autorità  d’arbitrio  a finire  la  controuerfta  ; ò come  amico  commune  inter- 
ponendo  fi  teak  partita  cercare  di  comporle, come  in  fino  allborafi  era  prò  con  Pi« 
ceduto  a Ferrara , e ridotti  a non  molta  dtlficultà  gli  articoli  principali, 
tpiù  importanti  « Qucflodcfidcrauano  i Fiorc>i$’uii,conofcendo  clu  tter  caGdi  Fji*» 
cole  in  quello, ebehaueffe  a dipendere  dall’arbitrio  fuo  ; terrebbe  c più  con- 
to  della  grandezza  de’  kinitiani , che  di  toro  ,eche  riducendoft  a pronun-  giorni  do» 
ciare  il  lodo  in  tinaia',  farebbe  «re.  (firato  tato  più  ad  bavere  loro  maggior  i”  ‘^ertole 
nfpctto;  e quel  che  nonfaccffe  per  fe  mede  fimo  ; l’ indurrebbe  a f ire  il  Du  f„  unum 
Cadi  Milano  ; poi  che  tanto  defideraua , che  i kinitiani  conofcc fiero  rfìe  “ ^ jefc* 
.re  loro  vtili  in  quello  nrgotio  le  fue  operationi  : fi  bene  motte  difficul ■ che  la  feoafi 
là  f uff  ero  qua  fi  rifilate  a Ferrara  ; pure  , e nell’ ultima  loro  perfettione  , ta  >mi  non 
& in  molti  particolari fi  non  reflaua  picchiala  poteflà  dell  arbitrio  , finga  «cor  pubi» 
che  compro  mettendo  fi  in  lui, era  in  [va  fatuità  partir  fi  da  quello , ebe  pri  ji“  c‘„Jlor; 
ma  aa  Hata  trattato . Da  altra  parte  i y 'tnitiani  haueuano  deliberato , fi  voicuaoove 
non  fi  focena  il  comprome[fo,di  non  procedere  più  oltre  inon  tanto  per  prò 
mciterfi  più  dell’ arbitrio  , che  non  fi  promettevano  i Fiorentini  ; quanto 

ticrrhn  nuptt/t  tn.tn-ri*  U itirurt  loro  mede  fimi  molte  difficuitd  : C0ÌIC10 - lur  urli) 


de ji  curali  ero  la  concordici  : mi  I piu  giouam  mqjirn&incnie  >cp|«fV(;v  ìoimodo.E 
dei  Senato  non  la  volt  (fero , fi  a Tifoni  nonftconferuaua  intieramente  la 

libcTtà,cfino»rimaneualoroalmenoquelkfartcddcontado,cl>ce  paf  ,;slli),  che 

fedeuano , quando  furono  riccuutiinprotetticne  : per  laquale  opinione  al- 

da  gli  altri  Scintoti  fu  riprcfo.non  e (Tendo  col)  honefla  piiuardelTauiorità  col«ùa  chil’haucuao®  intorn* 
•y i 4»U  ntfcc la  tTBcitiiìttOCrc'lwacliMOtfioKotini a fofpetto  li  CiudH  . 
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hgauano  molte  iagioni.ma  qutlU  principalmente,  cbe  tffcniofi  ron  publi- 
co  decreto  promeffo  allbora  a ‘Pi funi  di  con fenttr git  iti  libertà  ; non  fi  po- 
tata mancare  finga  maculare  fommamentc  lo  fplendore  della  RepublUa . 
^Alcuni  altri  rendendo  fi  meno  difficili  nelle  altre  cofe  ; erano  immoderati 
nella  quantità  delle  fpefe  : le  quali  ricercauano , cbe  abbandonando  Tifa  ; 
f afferò  loro  rifatte  da  Fiorentini.  Main  contrario  erail parere  di  quafi 
tutti  i Senatori  più  finii , e di  maggiore  autorità  : i quali  Rractbi  di  tan- 
te fpefe  , edifperati  totalmente  delia  difefa  di  Bibbiena,  e di  potere  pià 
finga  grand  iffimo  trauaglio  foflenere  le  cofe  di  Tifa  per  le  difficultà  c'ba- 
ueuano  trottate , e nel  mandami  foccorfo  , e nel  fare  diucrfione  , eficndo 
rmfcita  maggiore  la  refiRcntia  de’  Fiorentini , cbe  da  principio  non  l'era* 
no  perfuafi  ; confidcrando  olirà  qucHo, cbe, benché  l'imprcfa  cantra  il  [lu- 
ca di  Milano  f offe  giudicata  douere  tffere  facile  ; nondimeno  non  effendo 
il  Re  di  Francia  pacificato  co'l  Re  de  Romani,  cfottopoRo  a varq  impe- 
gQoefla  !é-  Cimenti, cbe  potè  nano  foprauenirli  di  là  da  mantitpotrebbe  tffere  per  moL 
ì <ó-  ti  cafi  ritardato  à muouert  la  guerra  ; e quando  pure  la  mone fle , che* 
^ridiedi.  lifiLLE  cofe  belliche  pr, {fono  na fiere  di  dì  in  dì  molte , & inopinate  dif- 
« Sento , ficultà,  e pericoli  ì mafopra  tutto  fpauemati  da  gli  apparati  grandi , ter - 
rcflri,  e maritimi  , cbe  fi  diana  fare  Batfitb  Ottomano  per  agallargli 
tacciti  vi-  neua  Grecia  ; fi  rifolueuano  efferc  neceffarto  confinine  pià  preflo , poi  che 
Z' Fonone  altrimenti  non  fi  poteua,  ebe  t’honcfià  cedeffc  in  qualche  parte  atl’vtUkd , 
talli  *ép«  che  per  mantenere  pertinacemente  la  fede  data , perfiutrarein  tante  mo- 
& ItRie , e perche  erano  certi  : che  congraniiffimi  difficultà  farebbono  con- 
Siiioiuitco  feritile  ne'  loro  configli  quelle  condu fiorii , adequali  infìn  da  principio  co- 
h?  fiducia  no  (cenano  efier  neceffarto  declinare  j haueuann  prudentemente  , quando  fi 
Mariia.Leg  cominciò  a trattare  a Ferrara  ; procurato  , che  dal  configlio  de'  Tregati 
«nln-nd  fufle  data  ampliffima  autorità  f oprale  cofe  di  Tifa , e dell'accordo  co'  Fio- 
KM.  ai  configlio  de’  Dieci  : nelquat  configlio  molto  minore  di  numero  In- 

%cn.*6.  teruengono  tutti  gli  huommi  di  pià  grauità  ,& autorità-,  di’ erano  la  mag- 
4' Aprile  il  .ior  parte  di  quei  mede  fimi,  die  defiierauano  quella  concordia  :&  bora 
«nVu’b"  condotta  la  pratica  a Finttia  ; non  fi  confidando  didifporrt  il  configlio  de’ 
«òi..«tJtia  ■pagati  a confinare  a gli  articoli  trattati  à Ferrara,  e cono fiendo  cbe’l 
yUifraiv!  confinttrgli  da  per  feìl  configlio  de'  Dieci,  farebbe  di  molto  carico  a chi 
«inani , fc . <u  'interutniffeìinRauano , che  fifturffi  il  compromeffo,  f per  andò , che  del 
m'eHanc[iaié  ijudiào.cbc  ne  naf ceffi  ; fi  rifentirebbono  pìàgli  buomini  conira  l’arbitro, 
cbe  cantra  loro  ; t cbe  più  facilmente  baueffead  tffer  ratificato  quel,  cbe 
«*1  Suonaci  md  fuffe  lodato, cbe  cortfentito  quando  fi  trattaffe  per  Via  di  concordia  con 
Tlcnirta  la  parte,  però  dopo  difputa  dì  qualche  di , minacciando  il  Duca  di  Milano  I 
UGiou-an-  Fiorentini,  che  rìcufiuano  di  compromettere , di  tettar  (abito  dì  Tofcana 
;«.*  tutte  le  fue  genti  ; fu  fatto  il  compromeffo  per  otto  de  libero  , <*r  aftoìutom 
x.  la  «occa  Hfrcole  Duca  di  Ferrara  : ilqual  dqpo  molta  difcuffione  pronunciò  u fi- 
fiondi  fiorile, cbe  fra  otto  4*  proffim  fi  kt^ctO-i; offe  fimi  F milioni 
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& ì FÌorentMÌ,e  cbe'l  dì  iella  fe  Riuità  proffmadi  S.  Marco  tutte  le  genti, 

& aiuti  di  ciafcuna  delle  parti  fi  partiffero  , e ritornaffcro  agli  fiati  prò*  <jì  ratti  i» 
prtj,  ecbciVinitianì  il  dì  mede  fimo  leuaffero  di  Tifa , e del  fito  Coy* 
do  tutte  le  genti , cbebaueuano , & abbandonaffero  Bibbiena,  e tutti  gli  al-  fimon  dei 
tri  luoghi, che  occuparono  de’  Fiorentini  : i quali  perdonaffero  a gli  buoni - §"' 

ni  di  Bibbiena  i falli  comme(fi , t che  per  rifioro  delle  fpefe  fatte , quali  ufi.  Due.  Hcr- 
f et  minano  if'mitiani  afceniere  a Boa.  mila  ducati  f afferò  ob,igatii  Fio- 
reatini  a pagar  loro  infimo  in  I2.anniiq.  mila  ducati  per  anno  : che  a’  Tifa  die  cUrem- 
nì  fuffe  conceduta  venia  di  tutti  i delitti  fatti  : f acuità  dieffercttar  per 
mare , e per  terra  ogni  qualità  d’arti  ,edi  mtrcantic  : fleffero  in  cu  fi  odia  in  odio  • e 
loro  le  fontine  di  Tifa , e de"  luoghi , che’  l giorno  del  lodo  dato  poffidtua • 
no  : ma  con  patto  che  da’ Tifarti  s’eleggeffero  Sguardie  ò d’altronde,  di  u.  conno: 
per  fané  non  fifpettta  Fiorentini , e f afferò  pagate  dell’ entrate  ,che  tane - 
rebbono  di  Tifai  Fiorentini,  non  accrtfccndo  nè  il  numero  degli  buomini,  paiTaodoe- 
B ilafpefacovfueta  a tener  fi  innanzi  alla  ribellione  : rouina(finfi  ,fe  cofi  *jai?o*ai 
par  effe  a Tifami, tutte  le  fortezze  del  Contado  proprio  diTifa,  fiate  rku-  «no  lo  mi. 
peratc  da’  Fiorentini , mentre  che  Fmitiani  baueano  la  loro  protettione  : 
che  in  Tifa  le  prime ’mRantte  de  giudici)  cucili  f uff  ero  giudicate  daVnTo-  «DÉfchi.- 
deflà  far  e Riero  fletto  da’  Tifaui  di  luogo  nanfa  (petto  a'  Fiorentini,e  i Ca%  di.  cornee* 
pitano  eletto  da’  Fiorentini  non  Conofitfie  fe  non  dalle  caufe delle  appella - lu“‘^h^“ 
tioni,nè  pottfie  procedere  in  cafo  alcuno  criminale,  doue  fi  trattafie  di  fan-  Jj’  ,n» 
gue , d' e fillio  ,ò  di  con fifcaàone , fruga  U configlio  d’vn’ afieflore  eletto da 
. Hercole , ò da' fiat  fuccefiori , di  cinque  Dottori  di  legge , che  del  dominio  Jy^Sd un 
fuo  gli f uff  ero  propoRi  de’ Tifoni  : rcRituìffìnfi  a padroni  i beni  mobili,  & ondr  diguj 
immobili  occupati  da  ogni  parte , intendendo fi  ciafeuno  afioluto  da'  frutti  af  quanto 
prefi  ; & in  tutte!' altre  co  fi  taf  date  ille fi  le  ragioni  de'  Fiorentini»»  Vi - ^‘^*'5 
fa,  e nel  fuo  tcnitorio  ; e probéito  a’Tifani , che  circa  le  forte gge , e qua-  poiché  dei- 
lunque  altra  cofanon  ma china ff ero  cantra  la  Kepublica  Fiorentina . Tu 
blicato  il  lodo  in  Pinetia  filmarono  per  tutta  la  Città,  c nella  nobiltà  con-  In  quell» 
tra*  Hercole,  e contrai  principali  , che  baueuano  maneggiato  qutfta-, 
pratica , molte  querele , bia  filmando  fi  per  la  maggior  parte , chea'Tifani  con  bona 
fi  man  caffo  con  grandijfima  infamia  della  Bepublica  della  fede  promefim  Wi*&u«- 
e lamentando  fi , che  delle  fpefe  fatte  nt  Ila  guerra  non  fufie  Ratabautuu 
la  confideratione  tenuemente  ; le  quali  querele  aceendeuano  affali  loro*  b Ttouo  i» 
Oratori , che  innanzi  al  lodo  dato  Rati  tenuti  artificiofamente  da’  Finitia- 
ni  in  ifperanga, che  indubitatamente  refìerebbono  con  piena  libertà  ,eche  m d-hifto- 
farebbe  aggiudicato  loro  non  filo  il  reflo  del  Contado  , ma  forfè  il  por- 
to  diLiuorno  ; fi  rìfentiuano  tanto  più  , quanto  più  gli  effetti  riufeiuano  in  Maii» 
contrari j a quello , ebe  {'erano  parfuafi,  lamentando fi,  che  le  prom  effe  del- 
la  confiruatione  della  libertà  fatte  loro  tante  volte  da  quel  Senato , firtoie  Croniche 

di  Mjnioua,cuawrnofcrtttoi«,da  me  mai  non  veduto , chiamato  Ciò.  IacopoGejiimn^nal  d»^ che  de- 
fedile in  commentari  le  malte  querele»  ch’eran  fat  tc  da’  rifani  comra  il  lodo  dato  aa  Hercole  da  Ette:c  cn 
eli»  non  voli  Acro  in  ai  con  modo  accettare  il  Giudici*  di  taitilche  è ferino  anco  poco  apprciTo.lnqucl 
dcfuiio  kiftoiic»  fi  vt|goaoiftwado  rEquicolaniciaiw  ì fiuccflì  dcii'Jufiuic  leggenti. 
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Ut  fide  del  quale  haueuano  difpregjato  lamicata  di  tutti  gli  altri  potenta- 
ti, e rifiutato  più  volte  conditioni  molto  migliori , offerte  da' Fiorentini  ; 
f afferò  sì  indegnamente  violate,  né  proueduto  anco  alla  loro  ficurtà  fe  non 
con  apparente  vane.  Ver  che  come  poceuano  tfìtr  ficuri , che  i Fiorentini , 
rimettendo  in  Tifa  i Magiflrati,eritornandoui  con  la  reRitutione  del  com- 
mercio i mercanti  , c /additi  laro  ; c dall'altra  parte  partendofene  per 
andar  alle  proprie  habitationi,  c culture  i contadini,  eh' erano  (iati  mem- 
bro grande  della  difefs  di  quella  Città  ; non  pigliaffero  con  qualche  f rande 
il  dominio  a ffoluto  : ilche  potrebbono  fare  con  grand:ffim,i  facilità , e maf  '■ 
fimamente  re  fiondo  in  potere  loro  la  guardia  delle  Torte  ; e che  fi, urta  ef~ 
fere,  bavere  le fortegge in  mano,  fe  quegli,  che  le  guardauano  haueuano 
ad  efìcr  pagati  da’  Fiorentini , nè  fufie  lecito  intanto  fofptto  tenenti  guar- 
diamaggiore di  quella,  che  foleua  tener  fi  ne’  tempi  tranquilli , e fiata  - ef- 
fere  medefimamente  vana  la  perdonane  delle  coje  comm  effe;  poiché  fi  co 
ccdeua  a’  Fiorentini  la  /acuità  di  difiruggerli  per  via  delta  ragione , e de' 
giudici j|  ; perche  le  mercantie , e gli  altri  beni  mobili,  tolti  nel  tempo  della 
ribellione,  afeendeuano  a tanta  valuta , che  non  fola  occupar ebbono  te  lora 
fo flange,  ma  nèfartbboto  ficure  dalle  carcere  le  perfine  : lequali  querela 
per  efhnguere,i  principali  del  Senato  operarono, che' l giorno  figuentc, ben- 
ché fufie  [pirato,  il  termine  del  compromefìo ; Hercole , Uqualeintefi  tanta 
indignatone  di  quafi  tutta  la  Città  ; temeua  di  fe  mede  fimo , aggiugneffr  al 
lodo  datoffenga  fiputa  degli  Oratori  Fiorentini , dichiaratione , che  fotta 
nome  delle  fortezze  s’intende [fiero  te  por  te  della  Città  di  Tifa , e dell"  altre . 
terre, che  haueuano  le  fortegge  : per  la guardia  dellrquali,  e per  i [alari} 
del  TodeBà,e  dtll’Mffc fiore , fufie  affegnata  a'  Pifani  certa  parte  dell’ en- 
trate di  Tifa  : e chei  luoghi  non  fif petti,  de  quali  fi  faceua  mentitine  nel 
iodoifuflero  lo  flato  della  Cine  fa , di  Marnava , di  Ferrara , e di  Bologna  , 
efeiufine  perigli  fìipcndiarij  d'altri  : e che  alla  rcfìituiione  de' beni  mobìli 
fuffe  impofìo  perpetuo  filttio  : fufie  in  potefià  de’  Tifavi  nominare  l'Mfief- 
firedi  qualunque  luogo  non  fif  peto  : non  procede (fe  il  Capitano  in  alcuna 
caufa  criminale,  ben  else  minima  finga  l'Mfir fiore  : fuffero  iVifanitrattati 
bene  da’  Fiorentini  fecondo  i’vfo  dell’ altre  Città  nobili  d'Italia  : r.è  potè  fie- 
ro e fiere  pò  flelaronuoucgranegge:laquak  dichiaratione  non  fu  procura- 
ta,per  che  i Viniùani  defiderafiero,chc  la  fufie  ofieruata,ma  per  raffredda 
re  l’ardore  degli  Oratori  Tifoni,  eper  giuflificarfi nelcofigho  de'  Pregati, 
che  fi  non  fi  era  ottenuta  la  libertà  de’  ‘Fifoni;  fi  era  almeno  proueduto  ta- 
to alla  ficurtà  ; e bene  r fiere  toro , che  non  fi  potrebbe  dire  fu  fiero  fiati  da- 
ti in  prcda,ò  abbandonati  ; nelqual  con  figlio,  dopo  molte  dìfpute, prevalen- 
do pure  la  confideratione  delle  conditioni  de’  tempi , e delle  difficoltà  del 
foflenere  iPìfoni , e fopra  tutto  il  timore  deiformi  del  Turco;  fu  delibe- 
rato,rhe  il  lodo  con  efprefio  confentimcnto  non  fi  rati  fi  cape  : ma  quel  che  è 
più  efficace  in  tutte  lecofe;  fi  mpttc fica  effecutione  co’  fatti,  Iettando  fra 
^ • - Ìli 
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• ti  otto  giorni  l’offefi , e rimanendo  le  genti  di  T ofcarn  al  tempo  determi- 
nato,con  intentione  di  più  non  intrometterfene  : augi  più  lofio  che  Tifa  non 
cadeffe  in  potetti  del  Duca  di  Milano; cominciammo  molti  del  Senato  a de 
fiderare,  chela  riatperafftroi  Fiorentini . Tfj  in  Fircnga  intefo  , che  futi 
tenore  del  lodo  dato, fi  dimottrò  minore  mommento  d'animi , aggrauando- 
ftd’  battere  a rifare  parte  delle  fpefeacbiglibaueuaingiuflamltc ^olefla- 
ri  ;c  molto  più  non  parendo  loro  conferire  altroché  il  nome  nudo  del  do- 
minio  ; poiché  le  fortcgge  baueuano  a efiere guardate  per  t Tifani  ; e che 
l' ammini/lratione  della gmttitia criminale,vno  de  membri  principali  a la 
conftmatione  de  gli  fiati;  non  bautua  ad  efiere  libera  de' loro  Migriti  rati: 
nondimeno  sformandogli  a ratificare  i mede  fimi  protetti  del  Duca  di  Mila 
no  , che  gli  baueuano  indotti  a compromettere, e fperando  di  battere  mpro- 
greffo  di  breue  tempo  con  t"tnduttria,t  conl'vfare  bumanità  a Tifani , ri- 
durre le  cofe  a miglior  forma  ; rati  fi  carono  efpreff intente il  lodo  dato,  ma 
non  l'additioni,non  ancora  pcruenute  a notìtia  loro.Maggiore  fu  i indigna - 
ime , e l'ambiguità  de • Ti  fini  : iquali  concitati  marauigliofamcntc  cantra 

il  nome  y'mitìano,  &mfofpctÌaidi  maggior  f rande  ; fubito  che  htbbono 

intefo  quel  che  fi  conteneua  nel  lodo  ; rimofiono  le  genti  loro  dalla  guardia  • «é 
ielle  fortegge  di  Tifa,  e delle  porte  ; niVollono,cbe  pii ) alloggierò  nel  GrW,™ 
la  Città  ; e liciterò  in  dubitatione  grande  molti  giorni , Je  acccttauano  le  j5n,no™u" 
'conditioni  del  lodo,  ò nò  ,piegandoglidavnapartcU  timore , poi  ebefive ■ Coiì  j 

dcuano  abbandonaci  da  tutti;  dall’altra  tenendogli  fermi  l’odio  de  Fiorcn - 
ni , e molto  più!  a di fper  aliane  d’htueret  trottar  perdono  per  la  grande quello,  che 
%a  delle  affefi  fatte,  e per  efjcrc  flati  cagione  d.' infinite  fpe fi,  e dannilo 


rendo  d efiere  mtjo  co  Fiorentini  a vantaggiare  te  conaumn  aei  iouo,no-  nem  difef* 
dimeno  per  tentare  fe  in  luifufie  più  l'antica  cupidità , e difpo  Hi  in  tal  cafo 
a dar  figli  liberamente  ; gli  mandarono  ambafeiatori  ; e finalmente  dopo  ino  dice  • 
lungi  penfieri , et  agitationi  determinarono  di  tl tare  primi  ogni cofa  efire 
ma,cbe  torture  fitto  il  demonio  de  Fiorentini:&  a quetto  furono  occulta  «n  ci  credi 
mente  confortati  da’  Genourfi , da’  Luccbcfi  ,eda  Tandolfo  Tctrucci.  Nè 

flettono  i Fiorentini  finga  fofpeto , chc’l  Duta  di  Milano , benché  la  verità  ncus  >um> 

fuffein  contrario , non  gli  bauefe  confortati  al  medefimo ;*  T ^OfTO  paco  nit . Dodo 
fi  afpcta  ftnccrìtà , ò opere  fedeli , da  chi  è venuto  in  concetto  de  gli  huo-  effondo  la 
mini , d'efier [olito  agouernarfi  con  duplicità,  e con  artìficif.Maa’  Fio  réti’  c§fctt0  di 
ni  e filu  fi  dalla  fper  ago.  d’ottener  Tifa  per  accordatane  battere  occaftone  ^ppio.e.8 
opportuna  d' e [pugnare  quella  Città  ; però  fatto  ritornare  nel  Contado  di  Ti  gmnir  iha 
Ja  Vagolo  y fieli  ; foliuitauano  condiiigentia  grande  le  prouifiom  riebie-  «* 

tte  diluì  ; lequali  mentre, che  fi  foUcitano;cre[ccuano  continuamente  i pe-  rrnlim'  f fe 

ricoii  di  Lodouico  Sforga  : perche  nè  la  interpofìtionefua  ad' accordo  baue 

Ila  in  pane  alcuna  placatigli  animi  de’  ymitiani,cofianti  nel  de  fide  rio  della  (jKtuouw. 
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*^\i^efu4di/ìrmtlont, per  l'odio,  tpcrla  fperanga  del  guadagno  : nè  Maffim  i- 
fiaMinimi  l'tano  tra  coft  pronto  alla  guerra  coverà  il  Re  di  Francia,  com'era  Jolleci- 
t0  * dimandare  a luì  fpeffo  danari : anji  contrale  promefft  molte  volte  fat - 
zen? fu  de-  togli;  prolungò  la  tregua  per  tutto' l me/e  d’Ugo  fio  pro/fimo , toglitndogl  i 
Amen  u da ,n  vn  tcmP°  mede  fimo  la  /perenna  ; che  gli  baueffe  agiouare  più  il  foccer- 
AnigoMu-  fo  fuo  di  quello , che  gli  baueffe  giouato  la  diuerfione  ; &vnkoconla  Le - 
Naudeio'c  di  Sueuia*  ruppe  guerra  agli  Sumeri  .dichiaratigli  ribelli  ddl'Impe- 
fuchumii»  rio  per  Varie  differente, ch'erano  tra  loro-Jaqualt  continuata  da  ogni  ben- 
greodei*.*  du  con  grande  impeto  ; bebbe  Varij  prognfji , e grande  vccìfìoni  dali'vn- 
cioche  indi  parte , e dall'altra  : in  modo,  ebe  Lodouico  era  ceno  non  potere  più  tùn  ca- 
«Tarmci  Ac  f°  gHbifognafic  ottenere  aiuto  da  lui , fe  non  terminaffe  prima  quo  Ha  guer- 
ìn  altre  fai-  ra , ò con  vittoria , ò con  accordo  : e nondimeno  promettendogli  Maffimi- 
teTVuronó  Hano,che  mai  conuerrtbbe  uè  col  Re  di  Francia  , ni  con  gli  Sùgheri  jeng* 
tagliali  a includerai  liti;  ora  coflrctto,  per  non  fe  lo  alienare,  porgergli  fpeffo  nuo- 
mendue  ìe  Ul  danari:  lacuale  occafnne  conofcendo  il  Re  di  Francia,  e quanto  impor- 
rita io. mi  taffe  l'bauere  congiunti  foco  i yinmaai,e'l  Pontefice, di fpreggati  t confor- 
ri  :hmamiii  fi  di  molti , che  lo  configlmuano,  che  per  e/Jer  R$  mono , e poco  abbondan- 
magc'or  da  tedi  pecunia;  differifi cali' anno  fegucntcla  guerracontra  il  Ducato  di  Mi- 
Suiazoi?1'  lano,  e fperandodauere  ottenere  in  [patio  di  pochi  me  fi  la  vittoria  ; e peri 
b Galeazzo  non  effergli  neceftaria  quantità  grande  di  danari  apertamente ; fi  prepara- 
«n  còlio!  ua,porgendofcgritairìÌ:{e,pcr  tenere  occupato  Mjffimìliano.quaUbe:  fom 
Sfo  zi  man  mA  danari  a gii  Suggerì  ; e perciò  il  Duca  di  Milano , ilquale , vtden- 

da°t'r)Z  do  mani/ cH amiie  approffimarfi U guerra: fi  sf organa  congrandiffìma  dili 

cìoÒhc  tua  ient*a  * e follicitudine  di  non  rimanere  folo  in  tanti  pericoli , perche  tdi 
Velerò  fiero  trouar  mego  di  concordia , c di  convenire  più  co"  Emiliani  totalmente  fi 
eh"  non™  d‘ffidaut;nè  trouata  ne'  Rgdi  Spagna,  ricercati  insìantemente  da  lui,  pen- 
òe  profilo  fiero  alcuno  della fua/aiute  : "Però  tentandolo  vn  tempo  mede  fimo  gli  ani- 
« riffe  mi  di  tutti  gli  altri  ; mandò  b Calcagno  Pi f con  te  a Maffimiliano , & agli 

nel  lib.  t.a  Suggerì , per  interporfi  a ridurgli  a concordia  : e f apendo , che  c al  Ton- 
& in òoeflò  teficc  n0n  riufeiua  il  pen fiero  del  matrimonio  di  Ciarlotta  per  Cefare  Bar- 
mede  (imo  già  fuo  figliuolo,  perche  la  fanciulla,  òmoffa  dall’amore,  c dall'autorità 
colete*  paterna , onero  confortatane  occultamtntte  del  Re  di  Francia , benché  effo 
fe  fallerai  dimoHraffe  di  affaticar  fi  in  contrario  ;Aricujaua  oHiuatamcntc  di  Volerlo 
r.ef'piocu-  P‘r  maritoffe  infieme  non  fi  componevano  le  cofe  di  Federigo  fuo  padre , il 
tat  moglie  quale  off  criua  al  Re  di  Francia  tributo  annuo  & ampie  condizioni  ; bebbe 
a figlinoli.  fperanqa  Lodouico  di  alienarlo  dalle  cofe  Oltr  amontane,  e gli  fece  grandif- 
? iui'iCOn°he  fttttA  ln^anl,a  di  tirarlo  in  confcderatione  [eco -.nella  quale  prometteva, che 
«piena'  fan?  oltra  il  Re  Federigo  cntrarebbono  i Fiorentini , offerendo , che  da  lui , e da 
tò'fenì'i 1$  altri  Confederati  gli  farebbe  dato  aiuto  contrai  yicartj  della  Cbiefa, 
im-i  manto  e donata  quantità  grande  di  danari  per  comprar  qualche  Hat»  bona  rato 

fi  Duca  Va- 
lentino,cofi  infiata  veramf  te  dal  Re  Federigo  fuo  padre  : ilquale  »o*eua  con  quefto  mero  afsi  curar  lo  flato 
Tuo  co'l  Re  di  Francia  ioffcrcndogli»conic  qui  dice  annual  pcniionc  ; Ac  a ciò  *' accorda  il  JBuoiu 

per 
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per  io  fìgliuolodequali offerte, benché  da  principipio  fuff ero  vdittfimulata 
mite  da  >Alc (f andrò , fi  fcoper fono  pretto  Vmte--pi.be  egli  operando  dalla 
copagnia  del  He  di  Fracia  premij  molto  maggiori,che  quegli  era  per  confc- 
guireje  lalia  di  nuouo  no  fi  rifpiua  dicfitrciti  Oltramo'.ani.cofentì  cbe’i  fi 
gliuoio.cfclufo  gii  nel  matrimonio  di  Ciarlotta;fi  (ogiugnefie  co  vna  figlili» 
la  diMons.d’  ^hbretb.ilquale  peri fiere  del  /angue  Reale, e pirla  grande^ 
de'  fuo  fiati,  non  era  inferiore  ad  alcuno  de'  Signori  di  tutto’ i Reame  di 
Fracia.Wà  cefsò  Lodomco  certificato  ogni  dì  pii  della  mala  di  fpo  finirne  da’ 
y indiani, di*  [limolar  fcgreiamlte  corra  loro  io  buomini  proprq,crncorit  * Be  sii  ni- 
do al  mede  fimo  il  Re  Federigo, il  Vrincipe  de’  T urchiùlquale  gii  p [e  mede-  £,nò  srói- 
fima  faceva  potentifiimi  apparati, perfuadedo fi, che  aff aitati  da  lui;  no  da-  «al  Turca 
rebbono  moli  fila  allo  flato  di  Mila  no:  et  e ff  dogli  note  le  pparationi.clic  fa  JJiu'iSlftd 
celiano  i Fior  (tini  per  cfpngnare  Tifa;  fi  sformò, c6  offerire  loro  quell’ aiuto  «pisani* 
che  fipeffero  de  fiderare, di  obhgargti  alla  dififa  fila  cm  trecento  buomini  lc 
d’arme,  e due  mila  fanti, efpugnata  che  batic  fiero  Tifate  dall’altra  pane  il 
Re  di  Fracia  gli  ricercarla,  cbebgli  prometteffero  a' ac i Smodarlo  di  cinque - b n i di»- 
cito  buomini  d’arme  per  unanno,obligadofi,acquiflato  che  bauefielo  fiato  ó',°Ccòri?  * 
di  Milano, aiutargli  per  un’anno  co  mille  lande  all’imprefc loro,'  promette  fermo,  che 
do  non  fare  accordo  alcuno  co  Lodouico.fe  nel  mede  fimo  tipo  i.o  fi  fiero  re 
integrati  di  Ti  fa  .e  dell’altre  terrei  e che’t  Tot'  fìce,n  i Pinitiani  promette-  Fiorentini. 
rebbono  diftiergli,(e  innagi  all’ atquifìo  di  M-lano  fuffero  moteflati  da  al-  jjnvro  "in 
cuminelle  quali  contrarie dimaJc  erane’  Fiorgtim m ita  irre folutione;co fi  io  al  Due» 
per  la  difficultà  della  materia, come  p la  diuifione  de  gli  animiiperche  no  ri-  &Vi  “'hó- 
cercado  Lodouicogli  aiuti  loro,  fe  noin  cafo  ,cbe  haur  fiero  ricuperato  Tifa  tmfmwm 
era  molto  più  prefente,  e più  certo  il  foccorfo  fuo, che  quello  cheprometeua  gi?,Vu  pfro 
il  Re  di  Fracia, riputato  in  qndtoalle  cofe  di  Tifa  di  poco  frutto:perche,pcr  fi 
l’occafrne  di  efiere allbora  qlla  Città  abbaiatala  dacìafcuno-.crauo  volta  qu“„*oan- 
ti  tutti i peti fieri  loroa  confetuirlain  quella  fiate  : e moueua  olirà  quefìo  «>  rolett 
no  poco  gli  animi  di  molti  la  mcm^ria%cht  l hauerghne  loro  pencoli  aiutati  biigo.haue 
Lodouico,fofje  flato  cagione,che’l  Senato  riluttano  fi  /offe  confederato  col 
Re  di  Francia  alt’  ffe /e  fueie  mólto  più  gli  moueua  iltimore,che  per  lo  fde-  aitanti  .Mi 
gno  di  effer  negare  le  fue  d'made;no  impedì  fie  loro  l’efpugnar  Ti  fa -Alche  co  | 
non  molta  difficultà  harebbe  potuto  fare. Ma  in  cote  ario  giudicandoli, eh" e-  to  in  lungo 
gti  non  potè  fie  refìflere  al  Ré  di  F racla, & a‘  yinitiani;pareua  pericolofa  de 
libcrarione  inimicar fi  co  rht  Re,  le  cut  arme  fi  dubitava,  thè  dopo  non  mol  hebbe  pre- 
ti mefi  bave  fiero  a correre  per  tutta  Italtatcla  memoria  de’benificqriceuu 
ti  da  Lodouico  netta  guerra  coirà  i Vhìititmhper  i quali  d'tceua  co  verità  ba  ail’hòn  do 
vere  bauuto  origine  i fuoi  pericoli  ; era  facilmente  cacellata  dalla  memoria,  "òa0°h°01ji 
che  p opera  fua  fuffe  prima  proceduta  la  ribellione  di  Tifa;  ch’egli  de  fiderò  m «fanne, 
fo  d'infignorirfine  gli  beueffr  fo  firmati, e fatto  fcflcnrarcda  altri  per  molti  c 

mefi, e perfeguitato  in  qu  i tempo  i Fiorentini  con  molte  ingiurie  : in  modo, 

’ che  maggiori  erano  fiate  l’offefe,cbe  i fauori^a’.  quali  no  era  ambe  codtfct- 
— - fo 
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"uTaa'/rsu  f°fe  HMptrnon  poter  tolerare.cbei  L'initìaniglìbtkeflt  tolto  quello-,  che 
« liipofti , gii  con  la  Speranza, e con  i' ambinone  riputanti  proprio  ne’  concetti  fuoi  : & 
KoicminU  ve,ltua  m càfidcrationc,cbc  dicbUradofi  per  Lodouicofil  R?  potrebbe  fimil 
ioa.  sfora,  mente  per  mego  delVonteficc , e de  f'inuiani  cinfedet  atifurbfimpedin  la 
lói'di'allri  rkuperaiìatiÀi  Ti fatpcròdt liberarono  in  vltìmo  di  non  mucutrft  in  fattore 
iVf  T°  v ! 1,(1  ^ Fruttcia,ué  del  Duca  diM\iano,et  in  quello  mago  fare  l'impre 

le  irti*,  th'è  ia  Vi  fi  falla  quale  profanano  ballare  le  forge  proprie  : e nondimeno  per 
f li  < . i.  f ge>n  dare  a L odonico  cagione  d'ir, ter topc, la, v [andò /eco  ic  fuc arti,  tenerlo 
fuììo ÌS’pio P'ù  fperanga  potc(kro,e  però  dopo  bitter  differito  molti  dì  a darli  n/pa- 
lu  Tft  ' il  >m*àarono  vn  Secretarlo  publico  à fargli  intendere  ,cb:  infìttone  di  Ila 
s’è  ve  duro  Rrpubtica  era  in  quanto  alt’  tjfetto  la  mede/ima, che  la  fuaima  efser  quache 
*Xrt'3°-  3 't(  re  pitia  nei  modo  : penbe  erano  determinali, ricuperato, che  balie  pero 
«noe  patì  Vifa  dinig  i macartde gli  aiuti  dimaiati;  macona/cer  molto  perniciofo 
doMtlnmi  farne  fei°  efpri  ffa  cemuentìonet  perche  no  ft  putido  nelle  città  libere  tali 
liino  Cef.  a co  (e  fpedire  sigi  iofentimento  di  moltifr.on  potevano  effer  fcgrctc ; e pale- 
l"  fandoft  danbbono  occafione al  Re  di  Frdcia,di  fare cbe'l Votcfice,et  i L'irti 

di  faifi  ,iS!i  ciani  foccorrefìcro  i Tìjanttdonde  la  promt/sa  farebbe  uociua  a loro,  et  a lui 
Snrforo’bi  iuutilttpercbe non  efpugnandu  Vìfet;non  faxbbonoobligati,  né potrebbono 
dcuo  di  Co  aiutarlotptrò  giudicare,  eh’ e’  baHaffela  fede, che  fi  data  a parole  col  cofen 
I”  « i óe  il  Amento  de’  cittadini  principali idalt autorità  de’  quali  tutte  le  dtliber ottoni 
Cono,, he’i  publiebe  dipendettano  j nè  riat/are  per  altra  cagione  il  conttemre  [eco  per 
* contornò  Scrittura, offerHo  finalmite  per  maggior  diebiar aliane  dell’animo  loro, che 
di  luci,  io  feda  lui  fi  dimoile  affé  qualche  modo  da  potere  fuggendo  tato  dano,[otisfa 
Sforali  ‘ real  de  fiderio  fuo;faubbono  parati  ad  efeguirlo.Ver  la  qual  rifpoHa,ben- 
cbearguta,e  piena  d’arti  fido, e perche  non  accectauano  l’offerte  de  gli  aiuti 
l'  due  »o  m fu0l>  conobbe  Loiomo  iton  poter  baucre  fperanga, certa  delle  genti  lero,ac- 
*JP°  1“i  ■ « corgtdofi  che  da  ogni  parte  gli  macinano  le  (per die:  perche  il  foccorfo  prò 
tornrifé  £j.’  meffagti  continuamente  dal  % de  Romani  era  incerto  molto  per  la  varietà 
d^F^i°c0na  dda  ^ua  nat,,ra  ’ e per  l'impedimento  della  guerra  con  gli  Suiggcn  : c fe 
di  picatefc  ben  Federigo  prometteva  mudargli  quattrocento  buonuni  d‘  arme,&  miue 
fóo  "n<luecenl0fant‘  Sotl°  Vrofpcro  Colonna;  dubitano  non  tato  della  vototi, 
*odi;  ^ he  pche  ladifefadtl  Ducato  di  Milano  era  anco  a beneficio  fuo:  quanto  dell'im 
cederei  > e lentegga  fua  ; & He  reale  da  V.  He  fuo  Suocero  ricercato  d'aiuto 

«fin  icori  da  lmtgiihautHa,rimprouerddogli  qua  fi  l'antica  ingiuri a che  per  opera  fui 
foffe  timafo  a Vmuiani  il  Volt  fine  diRnutgo  , rifpaHo  djfpiacerglt  t (fiere 
jnct,4</offi  impedito  ad amarlo;percbee[sidoitbfint de' L'inìt.  tanto  uteìni  alle  porte 
di  Ferrara  ; era  nec  rifu  aro  attendere  a guardare  la  cafapropria-h  Tcrdu- 
dinoiVe  : i te  adunque  tutte  le  fperange,  che  non  dipendeuapo  da  fc  medefimo;aìtende - 
ti'ren'anro  ua  [“dettamente  a fortificare  M<ìOn,N  iuara,&  Mlefiadria  della  Vaglia, 
Calcano  terre  efpoHe  a primi  mouìmtri  del Re  dt  Francia,^  deliberatione d’oppor 
& Amomó  re  aU"mpeio  fuo  Ceitaggo  da  Sàfiuemocolamaggior  parte  delle  [uefot- 

Xàadriino  ge,e’i  jv  ‘ XJ  — i-.r-  j:  ut.. ~ “ — * - l.lv.l. . òl_ 
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to poi.à per bnprudentia , ò per auaritia .àpcrcbt  'W COt^StGLl  cele- 
fti  non  fi  poffa  re  filiere  ;dìfordinò  da  fe  proprio  quitto  fuffidia:  perdio  ba- 
ttendo fi  cominciato  vanamente  a perfuadere, che  ifrinitiani,a  quali  R.ifct 
Ottomano  baueua  per  terra  , e permarecon  apparato  flupendo  rottala 
guerra,  ne  ceffi  tati  a difendere  contro  tanto  nimico  lecofe  proprie  noni'hx- 
tteffero  a molettan  : eutefidcrando  fodisfare a Gallalo  da  Sanfeucrìno, 
impartente  che'l  Marche  fe  lo  precedere  di  titolo  {cominciò  a muouerglidif- 
ficuleà , ricufando  di  pagargli  certo  refiduo  difiipen  dij  vecchi , c ricercan- 
do di  lui  giuramenti , e cautiom  infoine  deli  offe  rUOnfia.  della  fede  : e 
benché  poi,  vedendo  ebei  Vmiàanì  mandauano  continuamente  genti  nel 
Brcfciano.pcr  effer  parati  a muouert  la  guerra  neli’i  sieflo  tempo, che  la  ma 
ue fiero  i Francefi,cercafiepcr  mefiti  del  Duca  di  Ferrara  fuocero  comma • 
ne  di  riconciliar felo ;le  dijficultà  non  fi  rifoluerono  ti  prefio,  che  non  f pra- 
tteniffero  più  pretto  i pericoli , i quali  apparivano  ogni  giorno  maggiori: 
perche  nd  Tiemonte  , otte  il  Duca  di  Savoia  fi  era  di  ituouo  congiunta 
al  Rf  ; paffauano  continuamente  gemi,  che  fi  fermavano  intorno  ad  ^ tsli : 
eie  fptranfic  del  Duca  fempre  diminuivano  , perche  il  *Re  Federigo , 
òperimpofibilità,  ò per  negligcntia  tardano  a mandare  gli  a uti  promeffi  : ce  il  Bcb», 
e q.  delie  fperanfia  ,che gli  tettano  , ebei  Fiorentini  , e Spugnata  tbc-a  ££££*£ 
haueffero  Tifa  gli  tnandanbbono  in  focorfo  Vagai  Vitelli,  della  vir-  Viniiianì. 
tù  detqule  renetta  tutta  Italia  grandi  fimo  conto  ; fu  dalla  diligenti  del  “"rfauT* 
%c  dì  Francia  interrata  : perche  con  afprc  parole  ,e  quafi  minacele  vfate  joo.  aulii 
agli  Oratori  loro  ; ottenne,  chela  Rcpnbltta  {egre tornente  gli  promejfe  J ^ 
per  finltura  di  non  dare  al  Duca  amo  alcuno  , (enfia  riceuer  di  quetto  fpofen.ck* 
inricompenfa  da  fi  preme fi a alcuna . "Però  Lodouico  lifiiata  a'  confini  ^YITd* 
de'  P'emtiani,  fitto' l Conte  di  GiiafifiO  leggter  difefa  ; mandò  GalcafifiO  ingiuria. 
da  Sanfeucrìno  di  là  dal  Tò , con  *>  mille  fiicento  buomini  d'arme , milieu  £ 
cinquecento  canai  leggieri,  dieci  mila fanti  Italiani , e cinquecento  fan-  *e  ,®j**t* 
ti  Tedefihi  : ma  più  con  intcntione  d'attendere  alla  difefa  delle  terre , che  5*e 
di  refi  fiere  netta  campignatpercbe  giudicano, che  l'alutgare  ghfufic  vtilc 
per  molte  cagioni,  e fptcialmSte  perche  di  giorno  in  giorno  fpcraua  la  con-  n'n,c 
ciufìene  dell’accordo,  trattato  inn-ime  [ito  dal  Vifconte  tra  Maffimiliano,c 
le  leghe  de  gli  Sui  fifieri:  il  quale  fvbito,  che  bauefie  baiano  perfettione  ; gli  i,\e  gran  co 
erano  promeffi  aiuti  potenti  da  luiemaalrrimentinon  filo  nonne  potata 
fpt  rare, ma  giura  di  fiale  il  fildarfantiin  quelle  parti  : perche  i moti,  che  E ’ 

V erano  grandifimii  tiravano  gli  buomini  del  pie  fi  a quella  gnerra.iqpn  fi 
fece  da  parte  alluna  altro  effetto  di  guerra.cbc  leggieri  correrie, infin  cita» 
to , che  non  bebbonopafiati  i monti  le  genti  de  [Un  atc  alla  guerra  fitto  Lui- 
gi di  Ligai , Ebcrardo  d'Obignì , e Gianiacopo  da  T riulgi  : perche  ilRe,fe 
ben  veniua  a Lione , e (porgendo  fama  di  volere , quando  co  fi  rieercaffc  il 
bifigno,paffart  in  ltal\a;mtÌdtuaiigoueinarlaper  mefio  di  Capuani.  Ma 
7/iuo  che  fu  ìnficme  tutto  (esercito  de’  Frante  fi,  nclqualefurono  mille  fei 
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Corió'lche  ff”*°  lacìe, cinque  mila  Swzzer'bqnaUro  mila  Guafconi,e  quattromila  d'- 
nriià  fatti  t altre  parti  di  Frdcia;i  Capitani  il  ter^odecimo  dì  d'Mgoflo  pofero  il  campo 
n d’Artz-  ana  rocca  d'^trxxjo  polla  in  falla  ripa  del  Tanaro:neUaquale;btcbe  fufle 
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oo.  fami, c TOiCinqnccéto  f antili a prefono  in  brt*iffimo  [patio, dado  fi  caufi  di  tata  pre 
fcuetino've  &eW  all'impeto  dell' artiglierie ,ma  no  meno  alla  ritti  de'diféfori.prcfa  la 
ne  mandò  rocca  d’*4ra%zp;  andarono  a tipo  ad  .A  non , c a fi  elio  falla  lì  rada  macilra 
À°onino"°  ,ra  *4ltf3Hru,t  falla  ripa  del  Tan.no  oppa fua  ad  ^irazZP , forte 

MmcriiGe  dipto,e.che  era  flati  per  qualche  mtfeinnajj  molto  fortificato  dal  Duca  di 
che  l\ òtti  Miltnotebencbtil  S anfeuerino,  che  alioggiaua  appreffo  ad  cAlcfìandria  in 
qucfloauio  capagnafinufala  perdita  d’ frazzo  ;bauc[[e  desiderato  madanunuouifà 
<héthiighé  ei, e migliori, perche  fettecento, che  ve  ne  haueuamefiì  pt  ima  ;crano  di gen- 
appieno'  di  te  niiaua,e  no  efperta  allaguerrainon  potette  metterlo  ad  cffecutione  ; per- 
mi  ‘le  Pnè  c^e  ‘Fràcefi per  impedirebbe  no  vi  andafie  foccorfo;  ballettano  dicofenù- 
hiueui  po-  memo  del  Marche fe  di  Monferrato, Signor  di  quel  luogo;  meffa  geme  nella 
11'  iTcotio  terra  di  Filtrano  pofla  tra  Mitfiandria,&-  Mnontperò  non  facendo  quegli, 
■.'ajgmjnc  cb’ erano  in  ^tnen  migliore fpcrilga  di  qucUo,che  fiafpettanafi  Fràctfi  bat 
Scarna*  f"t0  prima  il  Borgo,  e poi  la  terra  da  quattro  pani ; la  tfpugnarono  in  due 
bora  .Mail  giorni  : e dipoi  e {pugnarono  la  fortezza , ammazzando  rutti  i fanti,  che  vi 
«aio  tuffa-  eranorifugguiidalqualfuccefio  più  repltimdi  quello,  che  s era  credine  fpa 
’e  tato  tu  uemat0  H Sanfeuarmoifi  ritirò  con  tutte  le  genti  in  cAleffandria,  (tu f andò  il 
ìnioTlief-  tuo  timore  col  dire  d’hautr  fanteria  inutile  ,e  che  i popoii  dimoflrauano  ani 
Sì  hou'm  m<fP0C0  Rtlrite  nella  diuotione  di  Lodcuico.Da  chei  Fràcefi  tato  più  matti- 
lo. am  fcèc  tniti;s  accodarono  a quattro  miglia  ad  *4h ffandriate  nel  tempo  mede  fimo 
di^mc"  PTefono  Vdiga.dou  erano  molti  faldati ,& artiglierie, per  opera  di  Donato 
chiamato  Alff agnino  Milantfe  Caflcllano, corrotto  dalle  promeff e delTriulgio:  dal- 
dlòBoìì*"  ,ntrCllotli  p la  fortegga  nella  terra;prefono , & ammazzarono  tutti 
ne'  e iomi:c  i faldati  : etra  quelli  redo  prigione  Ottomano  fratei  naturale  del  Safcncri- 
ne i Si che  u9:c  '/*  f0/J  rtotabUe,the  qurfto  mede  fimo  Cal\ellano,haueua  vtnt'anni  in * 
mi  uouo  ha  nàzi,macando  di  fede  a MaiÒna  Bona,  & al  picchi  Duca  GionagalcazZP * 
móltf  <6d*  dato  a Lod. Sfor%a  vna  porta  di  Tortona, bin  quii  mede  fimo  giorno,  ihc  in- 
pt.  lutn'i-  troduffe  i Fracefì  in  P alcngi :e  difcorrcndo  dipoli  Fràctfì  per  lopaefeco- 
Ho*ràpa  Le  mevn  folgore;!'  arrendè  loro  fenza  diffimltà  Bafignano,V  ogbicr  a , C a fi  cl 
on  x.  fu  fu  jquouo , e Tome  Coronerei  mede  fimo  pochi  giorni  iapoi  fece  la  città , c la 
è°pojlVsno  rocca  diTortonaidalla  quale  fi  ritirò  di  là  dal  Tò  fcnxfafpcttarc  «(folto  al- 
r*-  cuna  ^4nt  omarìaTalaui fino, che  v era  a guardia;  i’aulft  delle  quai  cofean 
meo 'U-aT  «*j/o  a Milano, Lodouico  Sforza  vedendofi  ridotto  in  tante  anguille , e che 
'Ìo'gc  U‘IÌ  t*t0  mPetu'fjmètc  andaua  in  prccipitio  lo  flato  fuo,pcrduto,  come  fifa  nel 
divini"»-  l'aucrfttà  sì  fubkr,to  meno  l'animo, che' l ei  figlie, ricorretta  a quei  rimeriti, 

ni  queN’ifteiTo  giorno, che*. anni  prima  era  flato  fatto  prigione  a Vaili  in  Ghiaradadda  , come  d'amendue 
qucfti  è felino  di  fono  nel  Iib.it. a car.:  3 ‘.fac.-.fie  : r 9. Al  fine  dii  li M. a car.if  &e  nel  é.a  170.  c notato  il 
Venerdì  cflcr  felice  a gli  SpagnuoJl.Don  Luigi  d’Auila  nrlM  pietra  di  Lamagna  fcdue.che  vu  Cauallier  del- 
la compagni  a dd  Conte  di  B urrà  in  vna  fattiotic  prefe  vn’alfierc  togliendogli  l'infegua  in  quel  giorno  me» 
defimo, che  l'anno  innanzi  baueua  mono  vn  fratello  di  qucfloc'hora  luucua  fatto  prigione.c  toltogli  limil» 
niente  la  baudiaa.Altncflempi  jri  fonema  ii  luogo  i fltetto  e non  lì  poffono  reciut  lutti . 

. t a’  quali 
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a' quali  [olendo  ricorrere  gli  buomini  nelle  cofe  afflitte  , e quaft  ridotte  ad 
Vitina  difpcrationc  sfato  più  pretto  palefe  a ciafcuno  la  gradella  del  peri  » Coouoti 
colombe  ne  confegiiitino  frutto  alcuno:fece  dcfcriuere  nella  città  di  Milano 
tutti  gli  buomini  tubili  a portar’ arme  : e connotato  * il  popolo , al  quale  era  cóoiio  de; 
in  od-o  grande  il  nome  fuo  per  molte  e [attioni,cbe  baueua  fattalo  l iberò  da  ^J^d,  ‘ 
Vna  parte  della  graucgjga,fogg:ugnSdo  co  caldifjimc  parole,  che  fe  parata,  "J‘liCo'u‘“j 
che  qualche  volta  fufiero  flati  troppo  aggrauatuno  1‘ attribuiffero  alla  nata  ^%'n  ^ 
ra [ua,ni  a cupidità  , che  baueffe  mai  battuto  d’accumlartcforo  : ma  i tipi, 

&i  pericoli  d’Italia, prima  già  grandetta  de’  yimuanì,  dipoi  f la  paffata  f„. 

del  Re  Carlo  sbatterlo  cottretto  a far  qurfio  per  poter  tenere  in  pace, e in  fi- 
cuna  quello  flato, c poter  refittere  a cbi  Voltfie  afj alt arlosbaulio giudica-  nno.Sc  Hip 
to  no  poter  fare  maggior  benefìcio  alla  patria,  & a’ popoli  fuoi  che  ftedere 
no  foffero  mole  flati  dalle  gucrreic  che  ijflo  fufie  flato  cofigtio  d’ine /limatile  feouo  J.  Mi 
vtilitd  bauerlo  i fruttitcbe  fe  nera  ricolti  cbiariffimamtte  dimottratospi  r-  fjjfj 

che  tati  anni  f otto  ilgouerno  fuo  erano  flati  in  fomma  pace,e  tranquillità,  p gi,  ìntiodu 
laquale  sera  grandemente  aiigumcntata  la  magnifica  ,le  rìcchegge,  e lo  ^d^osfot 
fplendore  di  quella  città:  di  che  far  fede  m ani fttttjfi ma  gli  edifici], Il  ropc, e w.;i  ..he  a 
tanti  ornamenti , e la  mttltiplicatione  quaft  infinita  dell' arti , e drglibabi  ^“"o.Vlo 
tatoruncllc  quai  cofe  la  Città  ,e'l  Ducato  di  Milano , non  folonon  ccdcua - «orini.,  ó- 
no:ma  erano  fuperiori  a qualunque  altra  Città.e  regione  d’ltalia:ricardaf-  „ 
fin  fi  d’effere  Siati  goucrnaii  da  [e  fingf  alcuna  crudeltà, e con  quanta  mafie  nò  6 f«efl'e 
tu  ime,  e benignità  baurfie  vitto  fempre  ciafcuno, e che  fola  tra  tutti  i Vi  in-  d°cl 
cipi  di  quell’età, finga  p donare  a fatica  d trauaglio  del  corpo,  baueua  pepo  fi  viniti  ani 
mede  fimo  nc'  dì  deputati  all’audience  publiche,amminittrato  a lutti  giufli 
tia  sòmaria, dr  indi  ferire  : ricord  affi  n fi  de’  meriti, e della  bcniuolenga  del  confinici* 
padre  fuo,cbc  gli  baueua  gauernati  più  preflo  come  figliuoli, cl>e  comefuidi\ uc'ancòt* 
file  propone  fin  fi  innagi  a gli  occhi  quanto  farebbe  acerbo  l’Impe  rio  fupcr - «gii  h-u"b 
bi,ct  ìnfoitne  de’  F rance fisi  quali  per  la  Vicinità  di  quello  flato  al  Reame  f | rffc'.h»- 
di  Tràcia  ine  farebbono,fe  l’oc  cupa  fiero  come  altre  volte  baueua  di  tutta  Lo 
bardia  fatto  quella  navone,  fedia  fermi , e perpetua  de'popolifuoi  cacciati-  MiflimiUa 
negli  antichi  babitator'r.pcrò  pregargli,  che  alienando  l’animo  da  i coflurni 
barbari,»  tnbimanisfi  difpontffcro  a difendere  infume  la  patria,  e la  prò-  finn«o . 
pria  j alate  tnédoucr fi  dubitare, che  fe  fi  sf erga  fiero  di  fottenere  pei  brcuif^*“ j"L| 
fimo  tempo  i primi  pericoUsfarebbe  facile  il  refittere, eff enduri  Fràcefi più  dell»  i.dc- 
impctuofi  nell'  aftaltare,  che  co  flati  nel  perfeucrarc  : e perche  egli  finga  di-  “r‘hc0j,gó! 
lattone  a f patata  potenti  aiuti  dal  Re  de'  Romani, ilquale  già  lipoflele  cofe  nooj-ni  ioi 
con  gli  Suiggeri  fi  prepar  au  t f (occorrerlo  in  per  fonateti) erano  in  camino 
le  genti, lequaliil  Redi  N apoli  gli  madaua  con  Vro/pert  Colonna  ;t  crede-  moimpcto: 
re  che'l  Marche  fi  di  Màtoua , e (fendo  rìfolute  fico  tutte  le  difficoltà  ; fufie  u 

gii  co  j oo.buommi  d’arme  entrato  nel  Cremane fit  alle  quai  co  fi  aggiungi- 

onde  fi  ve* 

de  che  quello  autore  ha  diluì  tolto  quella  fcntentiitla  qu  ile  oltre  che  è anco  in  Cefare.At  inalili  ) c con  i’r 
cflctrpio  coirobouta, nel  f*t;t  4’eUncalG»»&liano>fc  aiuouc.Leggi  Yioccntio  Lupano. 

dofi 
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co  me  Lod . dofiUpronteg^a  e la  fede  del  popolo  / no , fi  rendere  bhe  ficurtffìmo  de’  nim 
fotn!to’b Jl  bene  olirà  quelt' efferato  f offe  loyonta  inficine  tutta  La  pofianga 

parli rr-, ino  dì  Fr aciatHequali  parole  viite  con  maggior'  attentione,cl>e frutto , nengio 
girono" "a  u.aro"Opu),cbc  figioutffero  Farmi  oppofle  a'  Fractfr.per  lo  timore  de'  qua 
cotonarlo  ",fli maio  meno  il  pericolo  immincte  da  yinit.cbc  barn  nino  moffalaguer 
iar',&  ,fpop  ra  ’tn pbiaradadia,epreft  la  terra  di  Carauaggio , 1 1' altre  vicine  ad  Ad - 
porli  a*m  di;riua  còti  CotediGaiaggo  cola  più  parte  delle  giti  madate  a quella  dife 
Knd^iTfc  fate  lefcce  andare  a Tania,  perche ft  vniffero  con  Galeaggo  perla  difefx 
deiù  corta,  d AlfUndrinmagii  da  ogni  bada  fi  acce  ler  una  la  fttx  rouiaa:  pcbeil  Con- 
«amcnic^K  te  di  Ciiaggo  fiera  accordato  prima  fegretamlte  col  Re  di  Francia, potìda 
f on  d*11  PU*  !”  fie&n9>cb  c Gaietto  fratello  minore  di  età,& minore  ctiandio 
gentìFh  ni:  nth'cftcrcuio  militare ;li  fiffe  anttpofìo  nel  Capitanato  dell' effer cito,  & in 
rumi  ai  Fai-  tatti  gii  bonorì,  c fxuori,  chela  mtmoria  d'innumer  abili  benefici)  riceuuti 
aia",  acciò-  tgli,&i  fratelli  da  Lndouico.  Affermano  alcuni, che  qualche  me fc  innari 
ft  ritener^  era  Penecrjt0  ap‘  orecchi  fuoiauifi  di  quefla  } nude: fui  quale  fiato  a!  qua 
ina  che  egli  to  tacito  [opra  dì  fi  ;h  metta  finalmftc  fofpiràdo  rifpoflo  a chiglie  n'baueua 
^5ii"cP  a fic  oto  >no  poter  fi  pervadere  vna  tataingratkudincrt  [epurerà  vero, 

h°.icìf\iPsè  ni  fapcrc  finalmite  come  bauere  a prouederui,ne  di  cbipiù  fi  batte fie  a cèfi 
«on^Toife  dare;poicbe  i più  mtrinfecbi,e  più  beneficiatilo  traitiuano,óffcrmando  non 
farlo . riputar  minore  fi  meno  pcrtùtiofa  calamità, priuar fi  per  [o  [petto  vano  dell’ 
apS’Aioft  °Pera  delle  perfine  fedeli,  che  per  incanta  crudeltà  comcuctfi  alla  fede  di 
"ìi99.ma°dà  quegli, i quaùWterìtauano  d' effer  fifpetti . Ma  mitre, che’ l Conte  di  Caia g- 
'l'c'rontìi  K.0  fa  d ponte  ftt’l  T-òper  vnirfi  co'l  fratello,  & arficìofimente  ne  moda  in 
icaizt)  non  lungo  l’efccucione;mentre  che  fattoli  poto  differifee  di  pafiare,  offendagli 
Mi'tufi'  l'ejicrcito  trance fc  fiato  due  giorni  intorno  ad  Aleflódria,e  battendola  con 
-coì  il  Corio  f artiglierìe ;Galeaggp  con  cui  tranomiUe  dugito  buomini d'arme, mille  du 
xfmc58sfcr.  &!0  CJU  ’t  ^fS’(ri,e  tre  mila  fantina  notte  del  tergo  b giorno;  non  riferiti 
Calcalo  i fuoipifteriad  alcuno  degli  altri  Capitani,eccctto,cbc  a Lucio  Malueggo, 
AltìlVtdTO  accopagnato  da  Vna  parte  de'  cauai  leggieri  ; fuggì  occultamele  d'Alefia- 
3/or.ftaici-  dria,dtmofìrado  con  grandiffìmo  fuo  vìttupeno , ma  no  co  minore  infamia 
riarma!*!  della  prudftia  di  Lodouico , à tutto’ l Mondo , quanta  differì ga  fia  da  ma- 
óiMaiucro,  neggiare  vn  cor  fiere, e correre  nelle  g)o  sire, e ne'  tornumenti  grofie  lange 
xon  nìa'iigia  fot  quaiieffercuij  auagaua  ogri altro  Italiano) ad  effer  Capitano  d'un’effer 
ti  contea  la  citotecon  quantodanno  proprio  s'ingannano  i "Principi, che  nel  far'  elettio- 
c ScrVuc'ii  ne  delle  per  fine, alte  quali  commettono  le  facende  grandi;  hanno  più  in  co- 
libo he  r fideratione  il  fauor  di  chi  eleggono, che  la  virtù . Ma  come  la  partita  di  Ca- 
iriceré°  fu  leaggo  fu  nota  per  Ale [sàiria, tuttofi  resto  della  gite  cominciò  tumultuo  fa 
a."  odono  mg[e  chi  a fuggire, chi  adafriderfi  : ri  Ltqual  occaftonc*  entratoti!  fui  far 
an  Afe  Irà”  del  dì  l'tfìercito  Fracefe;n6fito  rntfje  in  preda  i filétti , che  vi  refiauano, 
4cifa^ tma*  ma  c°  Aitare  [archeggiò  tutta  U citta.  F'fama,cbt  Galeaggo  baue 

« n/ fa  mài-  ut  ritenuto  lettere  ferine  col  nome,c  col  fuggello  di  Lodou.  S forgi,  che  gli 
•rèndei  &c  sommar,  datano ,cbe per  effer  nato  certo  mommeto  io  Milano;  fi  ritìrafiela. 
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[abito  con  tutte  le  genti:  & aleu  to  dubitò  poi, che  non  4 [afferò  Sfate  fabri- 
ate  fai  fornente  dal  Conte  di  G flagro,  per  facilitare  con  quella  arte  la  v;t-  Sma*  tiene 
torta  de' Fr  ance  fi  : le  quii  lettere  Gtleaggo  èra  pai [olito  a moflrare  per  [ua 
ginlìificatione.como'je  per  quelle  gli  [offe  flato  commefìo  , non  che  conia-  d’Aiefìan- 
ceffe  C efferato  fatuo,  et  in  cafocanojccffi  poterlo  fare  ; ma  che  temeraria-  ^na 
mente l’ abbandona fle:m t quello  non  è tanto  certo,  quantoè  certoa  ciafiu-  .io  , mite 
no , che  fein  G sleaggo  fufic  Sfato  tonfiglio  diCapitano  , ò anima  militare  jj^* 
harebbe  potuta  facilmente  difendere  ^ 41.  fiandra , e la  maggior  p irte  di  ile  lande  ; ma 
co  (e  di  là  dal  Tà  con  le  genti, che  bau- ita  ; augi  harebbe  forfè  battuto  qual-  “""animo 
che  profpero  fucceffo:  perche  hauf  lo  pochi  dì  innangi  paffuto  il  fiume  del  di  Lod.sfot 
la  Bornia  Via  parte  dell’effrrcica  F rance fe  ,e  per  efter  foprauenuie  grofìc 'à'^omu 
pioggie  trottando  fi  rinchittfa  tra  t fiumi  della  Bornia , edelT  anaro  ; non  io  a'hauer 
ba  Uà  l'animo  a G tlcagg?  d afi  aitargli, fe  bene  gli  fttfìc  lignificato, che  alcu 
ni  de'fuoi  canai  leggieri  vfeiti  d'Mieffandria  per  lo  pontc,chr  in  fui  T maro  c Antonio 
congiugne  il  Borgo  alla  Città  , & andati  verfo  di  loro  batte  [fero  qui  fi  mi-f 
fa  in  fuga  la  prim  i lquadra.bLa  perdita  d'M'cffandria  fpaUcntò  tutto' l re - come  Celine 
fio  del  Ducat  i di  Milano, opprrffo  ad  ogn’nora  da  nuoue  calamità:  pe-  cbe,  sim°nt 'ni- 
tri Frate  fi  paffuto  Tò, erano  andati  a campo  a Mattata  : onde  Tania  t'era  Vj 
accordata  con  loro  ; eie  genti  de’  F'initianiprefa  la  Bocca  di  Carauaggio , 
epa  [fato  [opra  vn  ponte  di  barche  il  fiume  d'Mdda  ; hruuano  cor  fi  in  fi  ch«5«dic- 
wo  a Lodi,  e già  qua  fi  tutte  l’ altre  terre  tttmu  mattano:  nè  in  Milano  era  pc:  le  quali 
minor  con fuftone,  à terrore,  che  altrouc:pcrche  tutta  la  Città  follatala, ha  fr-x'u'g'0' 
uc ua  prefe  l armi, e co  tanta  poca  riutrenga  verfo  il  fuo  Signore,  che  vfeen  omne.haue 
do  daini  del  C afelio  nelmego  delgiorno  c -Antonio  da  Mandriano  G ne- 
rate  fuo  Te  foriere-, fu  nella  fi  rada  pub!ica,òper  mmicitie  particolari,  òper  ,eiio,St  il  s. 
ordine  di  chidefiderauacofe  nuoue,  amm  tggato  ; per  loqual  cafo  Lodoui-  *fJr 
co  entrato  in  grauiffima  fpauento  della  perfona,  e privato  i’ogni  fperan  «jric.Efoe- 
ga  di  re  fi  fiere  -,  deliberò , Infoiando  bene  guardato  il  Cadcl  di  Milano , di 
andar fene  co’  figliuoli  in  G r manta  , per  fuggire  il  pericolo  prefente;&  lì  motte  di 
per  follecitare;fecondo  diceua.M jfftm.liano a Venire  a'  fuoi  fauori  : ilqtta- 
le  , ò haucuagià  conchiufo , à baucua  per  ferma  la  concordia  con  gli  Suig-  pai  cacone 
Sjtr» . Fatta  quella  dthbcrationc  ; fece  j ubilo  partire  i figliuoli  accompa-  jj'|'pu'“vé 
gnatidalCardinale Mfcanio , che  pochi  giornimnaugi  era  venuto  da  Roma  di  u gìou. 
per  f occorrere  quanto  potcua  le  cofe  del  fratello , c dal  Cardinale  di  San  j!,”  t^®  p" 
Seuerino  ; & infiemccon  loro  mandò  il  te  foro , diminuito  molto  da  quello  , di  - aoooo. 
che  folcila  effare  : perche  è mamfcflo , che  otto  anni  innanzi , bauendo  Lo - **“  |c'_  c^a 
clonico  per  f allentare  lafua  potentia , mofìratolo  agli  Mmbafciatori , & a ne.  mandar 
motti  altri , fi  era  trouato  accendere  tra  danari , & vafi  d'oro , e d'argen-  {jo?iffi"uoU 
to  , tengale  gioie , eh' erano  molte , alla  quantitìdi  vn  milione  , e mego  in  tama- 
ri! ducati  : ma  in  quello  tempo , fecondo  i'opinion  de  gli  buomini  ; p/flaua  p0^"‘* 
di  poco  dngcnto  mila .ri  Partitii  figliuoli  ; deputò , benché  ne  ftjje  feon -di  m adargli 
fortatoda  tutti  ifuoi;  alla  guardia  del  Cafìello  di  Milano , Bernardino  io*  MafliraiV 
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isflwcic  C°rte  ’PaHtft,tbc  allbora  nera  Caflellano  antico  allieuo  fuo , anteponendo 
il  Cono  . la  fede  di  coRni  a quella  del  fratello  tifiamo , che  [egli  era  offerto  dì  pi. 
rimimene  SMirne^a  cura  •’  & vilafciò  tre  mila  fanti  fitto  Capitani  fid  .ti,  e ‘prò. 
ferme,  ccó  uifioni  di  vettovaglie , di  munitione , e di  danari  ha  Ranci  a difenderlo  per 
/a'rnc  mene  m olii  mefite  rifoluio  nelle  cofe  di  G-noua  fi  dar  fi  d'MgoRìno  .Adorno  al * 
fino  i tòt»  Ibora  gcucrnatore , e di  Giouannifuo  (rateilo , à cui  era  congiunta  in  ma - 
«uTcone*.  (rimonto  Una forella  de"  S.Seuerini;mandò  loro i contea fegni  dei  caRciiet- 
to.Mi'  Buonromei  gentil hu omini  di  Milano  ri  Rimi  Mngbtcra , direna , <jr 
altre  terre  fui  Lago  maggiore,  che  haueualoro  occupate:  & ad  ifiabelia 
ùlTihc  di  d'M  rogona, moglie  già  del  Duca  Glouan  GaUa%tpp;  fece  a conto  delle  fue_j 
■ofìfehu*  ^0tl  ' donatine  del  Ducato  di  Bari,  e del  ‘Principato  di  Beffano  per  trenta 
mito  Frice  ralla  ducati,  ancora  che  ella  non  gli  bauefife  voluto  concedere  il  picciolo  bfi. 
fcnu’eUCo  gbuol»  dióìouan  Galea^tpp  : Uguale  egli  de  fide  rana , che  co'figliuoli  fuoi 
rio.  iiqutie  andafle  in  Germania  : e poiché  ordinate  quelle  cofe  , fu  dimorato  quanto 
.TiV'nTo'  gllParl4C  potere  dimorare  ficuramtie , reggendo  fi  già  la  terra  per  fe  Re f. 
*i  futi  da  fa;  partì  con  molte  lagrime  il  f<  conio  dì  di  Settembre  per  andare  in  Ger. 
•hrnScklu  man'a  ’ atcomP  agnato  dal  Cardinale  da  ERe,  e da  Gdea%jo  da  San  Se. 
di  Milano  • uerino , e per  affi  curar ft  il  camino  da  Lucio  Malurgjo , con  non  picciolo  « 
numero  d’huomini  d'arme , e di  fami:  ni  era  appena  vfeito  del  caflello  , 
jetfooe'd!-  che  il  Conte  di  Galano,  sformando  fi  di  coprire  con  qualche  colore  la  fui 
«il  Cono,  perfidia,  fatto  [egli  incontro  ; gli  difie.cbc  poi  eh " egli  abbandonava  lo  Ra- 
ftriùè  !<he  to  fuo  pretcnJeua  reRare  libero  della  condotta , che  baiicua  da  lui , e potè- 
innui  alla  re  prendere  di  fe  qualunque  partito  gli  piace fie  : & immediate  fcoperfcil 
i*Mii?ncG  U nome  ; e l'infegnc  di  foldato  del  B,‘  di  trancia , andando  a'  fotdi  fuoi  con  la 
fecero  irne* 
drrr,  che  fi 
volevano 

dire  iTri-  [0 . fe  n(  aBjò  per  y iag0  a Bdlagio  : e dipoi  fi montato  in  terra  pafi- 


medefima  compagnia,  che  haurua  meffa  infume  , econferuata  co' danari 
di  Lodouico  : ilquale  da  Como , doue  lajctò  la  fartela  in  potcRà  del  popo « 


fò  d'eri  'i  lòia  Bornio , e per  quei  luoghi , doue  già,  in  quel  tempo , che  era  colloca « 
r»M.«the  to  in  tanta  gloria,  e felicità,  baueua  ricevuto  Mijji  miliario , quando  pii 
t/tofui  fa  prefio  come  Capitano  fuo , e de'  Pinitiani , che  come  Re  de’  Bimani,  pajsi 
iTcoi*ió?i-  ,r>  Italia.  Fu  feguitato  tra  Como , e Bornio  dalle  genti  F rance  fi  , e dal - 
«,  tbc  nei  la  compagnia  del  Conte  di  Gaia^o:  da' quali  luoghi , lafciata  guardia 

■inirfì  v<4\  ii  r . . j:  t: * j’  - .1  _ j * . 


gridarti'1  ne^a  JorteZXa  di  Tirano , che  fu  pochi  dì  poi  occupata  da  prigioni; 

nome 


Do. 


di  fi  dirrgxò  verfo  Spendi, doue  intendeua  i fferc  la  per  Jena  di  Cefare 
po  la  partita  di  Lodouico  i Milane  ft  mandati  [ultamente  ^tmbafciatcri 
d°f Milane  a’  Capitani , approfiimatifi  già  con  l' efferenti  a fei  miglia  alla  città  ; con- 
no^France  finùrono  di  rictuergli  liberamente , rifcruandoil  capitolare  alla  Venuta 
li  nella  cit  del  Re  : dalqu.de  procedendo  fi blamente  con  la  mifiura  dell' utilità  propria  ( 
giorni*  do°  fperauano  immodcrate  grafie,  & efentioni  ; & il  mede  fimo  feciono  fenyt 
go  la  pani-  dilatione  tutte  l’ altre  terre  del  Ducato  di  Milano.  Polle  Uditi  di  CreT 
sfoi!  tome  mond  ( cfiìcndo  circondata  dalie  genti  de’  rinitiatti , l'Imperio  de' quali 
fcirncim  abbonita  ) fare  il  mede  fimo  : m*  non  volendo  il  Re  rompere  la  capitola - 
k"‘  * (jpne 
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tiene  fatta  c o*  Finitimi; fa  necefiitata  arrènder  fi  a loro  : figuiti  Cenoua  la  * 
medefìma  inclinatione , facendo  a gara  il  popolò, gli  addomi, e Giouan  Lai-  3rn«»!,'  che 
gi  dal  Fiefco  di  effere  gli  autori  principali  di  darla  al  He.  E perche  eontra  coTu'ri^- 
Lodouico  fi  dimoRrafie  non  falò  ma  rouina  si  repentina, e sì  grande,  batti  uè  di'Fiic. 
do  in  venti  dì  perduro  il  nobile, gir  il  potente  fi  ito  ima  ancora  tutti  gli  ejjem  £|,tfJ”l™£ 
pi  d’ingratitudine  ; il  Caffettano  di  Milano  eletto  da  Idi  per  il  pii  confidato  un  è dii  b t 
tra  tutti  1 fuoi , finga  afpettarenè  vn  colpo  d’artiglieria , nè  alcuna  fpetie  ^CTfoiT* 
d‘ affatto  ;dette  il  duodecimo  giorno  dalla  partita  fua  al  He  di  Francia, il  ca  wajoJibie 
fletto , che  era  tenuto  inefpugnabile , ricettalo  in  premio  di  tanta  perfidia*  bg°màrdia 
quotiti  graie  di  danari,  la  condotta  di  cento  lande , preuifione  perpetua , e ditone  tra 
molte  altre  graf  ie, e pmilegij  : ma  con  tata  inf  amia, e ( o tanto  odio,  etiadio  «""odUcS 
appreffo  d b F rance fi , che  rifiutato  da  ognvno  come  di  fiera  peRiftra  , & ‘oro  à,‘Tii 
abomrncuole,  il  (ho  commettici , t / ibernilo  per  tutto  doue  arri  nana  corteb  che  effigi 
bnbriofe  parole, tormentato  dalla  vergogna , e dalla  CONSCIEJdJ’f^t,  da  giuoca- 
potentijjìmo.e  certi filmo  flagello  di-chi  fa  male,pafsò  non  molto  poi  per  do-  “00°  dc'fì- 
lore  all’altra  vita  . Tar doparono  di  que [la  infamia  i Capitan!, che  con  Ini  ™*jj}*’*'* 
erano  rima  Ri  nel  Cafte/lo , e (opra  gli  altri  filippino  dal  Fiefco  : ilquale , i^Vna  dei 
altieuo  del  Duca , e lafciatom  da  lui  per  molto  fedele , in  cambio  di  cor  far  Ritorti 
tare  il  Cafiellano  a tener  fi  ; acciecato  da  grandi ffìme  prcmtfftfio  confortò  dò  b ernie- 
al  contrario  ;&■  infume  con  u tntonmaria  Taiauiftnotche  intcrucniua  in  no-  jjj^dio» 
me  dei  Re, trattò  la  dedìtione.Ma  il  He , che  hehbe  a Lione  le  nuoue  di  tanta  vedeeflerré 
Vittoria, [acceduta  molto  più  preflo  di  quello  haueua  fperato  ; pafsò  (ubilo  " yIu^e“® 
con  celerilà  grande  a Milano  : doue  ficcamo  con  grandiffima  lethia;cocedè  gii  Apofrrg 
la  t [emione  di  molti  datif , benché  il  popolo  intemperante  ne’  defiderij  fuoi,  J?ijlérJodl* 
hauendo fatto  concetto  di hanere  ad  efiereefentein  tutto; non  rimanefìe co  fed,pdiioié 
molta  fatisf anione . Fece  molte  donano  ni  d’entrate  a molti  gentilbuomini  ^mortene 
dello  flato  di  Milano.-tra  iquali  riconùfcHo  i meriti  di  Gianiacopo  da  Trini  diflè,  re  pc- 
V > gli  concedette  F'igeuenc, e molte  altre  co fe.  Maneltempomedefimo  , 
che  dal  Redi  Francia.fi  moueuano  l’arme  coirà  il  Duca  di  Milano,  Vagolo  tino  nodi 
Firelli , raccolte  le  gemi,  e le  prouifìoni  de’  Fiorentini  per  potere  poi  più  fa  e 

ci/mente  attendere  alta  efpugnatione  di  Vifa;po[e  il  campo  alla  terra  di  Ca  M a ceno 
fcina.  laquale  ,fe  bene  f ufflc  proueduta  fufficienicmentc  didifenfori,  e delle  ,1f1ralfl,bì4 
altre  cofe  necr{farìf,t  fìmilmente  munita  di ftffi,  e di  ripari  ; ottenne  dapoi  mutatton 
che  furono  piantatei  artiglierie,'  in  ventifii  horeiperche  e fiondo  comincia- 
ti  ad  impaurire  gli  huomini  della  terra  per  il  progreffo  gride, che  per  l’effe - ordita  d.qi 
re  le  mura  debilijsaneuano  fatte  [ axiiglièrie;t  faldati  forefiieri.cbe  vera-  nX' plrl- 
no  dentro  prtutnendogli;fi  arrenderono,  patteggiata  folamfte  la  faluegga  dmirmo,  a 
delle  per fone,e  delle  robbe  proprie, e la  filati  loro,& i commiftarij,  e (olia-  jJUmróu» 
ti  Tifimi  io  arbitrio  libero  de'  vincitori,  ^trrenderonfì  dipoi  alla  richirfla  ncuoimite 
d'vn  tributo  [alo  Ja  Torre  edificata  per  la  guardia  della  foce  d’almo , & “‘afe  iìu- 

diino  nel  I.-. tètra  Rtihno.Ouo!  t|tÌJB.orti.manujeótc«tiitannii;Proditor*nuiinmlrcfiotèpotc  verriu 


c Cofi  apunto  fettut  il  Buona ccctlì, aggin^ncndo  che  fu  a ;S.di  Giugno  1499.010  dice  che  Calcina  fu  pteà 
a dircrcuinitilCBdfi  dette  pervenuta  intendete, qaiuto  agli  habitantùncn  quanto  a’  lòldaii . 
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ilbafl'tont  itilo  Ragno  abbandonato  da’  Tifarti  : in  modo , che  peri  Vi/ani 
non  fi  tcneua  altro  in  tutto  il  Contado , che  la  Fortezza  della  V erratola , e 
la  piccioli  Torre  d'^t fcano  nonmolcRatc  danimici,  perla  incomodità  d'- 
ir auc  re  , volendo  efpugnarle , poffare  tsd rito  ; e perche  offendo  contigue  i 
Tifa  potevano  facilmente  e fiere  forcorfe  ; perche  non  importavi  alla  (om  - 
ma  delle  cofe  il  perderai  tempo  . Rimaneva  adunque  fola  l'efpugnatione  di 
Tifaàmprefa  da  coloro,  che  difcorrcuano prudentemente , non  riputata  fe 
non  difficile , per  la  forti  ^a  della  città , e per  il  numero,  virtù, & ostina - 
tione  de  gli  huomini,cbe  vi  erano  dentro : perche,  fe  bene  in  Tifa  non  erano 
T»  Gelino  faldati  fore  Rieri,  eccetto*  Gurlino  da  Ravenna , e pochi  altri , iquali  venu- 
Raucnnafii  tiui  agli  Ripcndij  de'  yìnUiani  ; vi  erano  volontariamente  rimaRi  dopola 
nioìio”  >?o  PartU/l  l°r0  pentiima  vi  e ra  copio  fio  il  numero  de"  Cittadini,  e de'  con- 

te, & oiua  tadini,r.é  minore  di  qualità,  che  di  quantità  : ptrche  per  l’efperientia  ccnti- 
lop  rouc  di  „ga  j\  c\nque  anni;  erano  qua  fi  tutti  dine  nuli  atti  alla  guerra , e con  pi  oto- 
• quella  g'j-r  filo  si  oRtnato  di  nonruornare  fotta  il  dominio  de  Fiorentini, che barebuo- 
*o?tòr»nto  n0  r,Putata  mmore  qualunque  altra  grauifitma  auerfità . Non  haucuano  le 
fg"f!»inj0  mura  della  città  fofii  innanzi  afe;ma  erano  molto  grafìe  , e di  pietra  d'an- 
d’anìifdci tica  ^rMtlura  talmente  cogl  utinata  per  la  proprietà  delle  calcine, che  fi  fan 
tuo  , la  no  in  quel  paefe,che  per  la  fua  foiidkd, refi  Rendo  più,  che  communemantc 
nic^fuìué  non  fanno  (altre  muraglie,  all"  artiglierie;  dauano  innanzi,  che  le  fiufiero  git 
Girolamo  tate  in  tcrra,molto  / patio  a coloro, che  erano  dentro  di  riparare:  e nondtme 
ddiVfuc no  * Fiorentini  deliberarono  d’afialtarla, confortati  al  medefimo  da  Vagolo 
inftorio  dì  citelli,  e da  Rinuccio  da  Marciano  : iquali  dauano  Ipcranga grande  d't  fpu - 
Riuenna . gnarjitn  quindcci  giorni  : e perciò  hauendo  mefji  inficme  dieci  mila  fanti, 
e molti  cavalli  ; e fatti , fecondo  la  richiifia  del  Capitano  abbondantiffimi 
prouedimcnti;egli  l'vltimo  dì  di  Luglio  vi  pofe  ilcapo,  non  come  era  ricor- 
dato da  molti, e comefaceuano  inRantia  i Fiorentini, da  quella  patte  d'Ar- 
no,che  probibiuail  foccorfò.cfie  vi  venifie  di  uerjo  Lucca;ma  dall'altra  par 
te  del  fiume  rijrotroatlafonrg^adi  Stapact;  ò perche  gli  pareffe  facilitar 
fi  afflila  vittoria, ferfpugnaua  quella  forrte^gaiò  per  maggiore  comodità 
delle  Vettovaglie, che  fi  tòluci  nano  dalle  caRtlla  delle  colline  ;ò  perche  ha 
utfic hauuto  notitia,cbci  Tifani,no  crcdcndo,cbe mais' accampa fie  da  quel 
laparte;no  v' haucuano  cominciato,  come  dall’  altra  parte  facevano,  riparo 
6 Quella  nlcuno  • C orniti  ciò fii  a batter  lah  rocca  dì  Stampace , e la  muraglia  dalla 
10  e dai*  mano  deRrUìC  finìRra  per  tungbìjjimo  tratto  con  venti  pe^gi  grofiì  d’arti- 
Giou.è  dei-  glieria , cioè,  da  Sant.  Antonio , à Stampace , e dipoi  infimo  alla  porta , che 
"damino’  ftàice  amare, poRa  falla  riuad'-Arno;e  per  conti  ario  i’Tifani,>:6intermct 
rae.Toric!  tendo  giorno, e notte  di  lavorare,  & io  fiume  con  loro  le  dotine  ;non  meno  pa- 
tinaci & animofe  a qui  fio,  che  gli  buemini , feciono  in  pocbifitmi  giorni  al- 
(oppofuo  della  muraglia, che  fi  b*ttcua;un  riparo  di  grofieg^a,&  altera 
notabile,  <&•  vnofofio  molto  profondono  gli  fpau£tàdo,cbe  mentre, che  la- 
voravano ; aerano  feriti , e mortimolti  dall' artiglierie  ; ò per  proprio  col- 
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po  , ò per  ritte rberjubnt  : laquale  pelle  off™  Jena  ftmilmctne  \ faldati  del 
campo,  pcrcoflì  talmente  dall' artigliere  di  dentro , mfafimamtntc  da  Vno 
p affatto!  ante  piantato  falla  Torre  dì  San  Marco , che  erano  neccfjìeati  per 
tutto  il  campo , ò di  aliateli  terreno  per  riparar fi,  ò alloggiare  nelle  fof- 
fa~J.  Trocedeffi  più  giorni  con  quefii  midi:  e benché  [uff c gii  gittata 
in  terra  grande  j patio  di  muragtiada  Santo  sintomo  a Stampate , fri* 
dotta  quella  Fortegga  in  termine  , che  il  Capitano  [per una  di  potere  feti- 
da molta  difficttltà  ottenerla  ; nondimeno  per  far  fi  la  vittoria  più  facile , 
fi  continuati  a di  battere  da  Stamptce  infino  alla  porta  a mare , [caramuc- 
ciandofi  in  q.tefio  mego  fptfio  tra  la  muraglia  b*ttuta,& il  riparo  tanto  lo- 
cano dalle  mura,cbe  Stampate  re  flava  tuta  fuor  a del  riparo  : in  vna  dcl- 
lequali  fcaramuccie  fu  ferito  il  Conte  Rmuccio  d’vn'arcbibufa . Era  il 
conftglio  del  Capitano  come  baueffe  occupata  Stampace, piantare  [ artiglio 
rie  io  fa  quella  , e falla  muraglia  battuta  : donde  off  endendofi  per  fianco 
tutta  quella  parte , che  diffendeuano  i Tifoni  ; fperaua  qua  fi  certa  la  vitto- 
ria ; e nel  tempo  mede  fimo  far  cadere  ver  fa  il  riparo , accio  che  riempien- 
do fi  il  fofio  fuffe  più  facile  j' faldati  la  [alita , vna  alta  di  mura  tra  Stam- 
pece,& il  riparo;laqualc,  fagliata  prima  con  gli  [carpelli , fi  [ofitncua  co'  a La  paura 
puntelli  di  legname . Dall'altra  parte  i Vifani,  che  fi gouernauanO  nella  di-  ZaioìqSc 
fefa  facondo  il  configlio  di  Guritn n;  battevano  f attedi  ver  fa  Sant’tsd’ntoniofti  rff««i  • 
alcuneeafe  matte  nel  foffo  , per  impedire  a' ùmici  in  cefo  vi  ftendefìcro  il  n'fnuìln 
riempierlo  edifìe/e  fa  per  i ripari  ver  fa  Sant'Antonio  molte  artiglierie;  «oro  , che 
& alloggiata  fanti  loro  a piò  del  riparo  ; accioche  rtducendofi  le  coft  allo  fiorii  o"* 
tiretto  fi  opponeffero  con  leproprie  per  fané  a'  ùmici.  Finalmente  Pago-  «fi-  di  che 
lo  Pittili  il  decimo  giorno  poi , che  fi  era  accampato , no»  volendo  differire  fimlic'rci'i- 
più  a pigliare  Stampate , prefentataui  la  mattina  fall' alba  la  battaglia  ,u«Thom»f<» 
bintbti  faldati  f uff  ero  offe  fi  dall ‘ artiglierie  della  Cittadella  Vecchia  ; i”CCvi'ta 

prefa  più  preflamente,  e con  maggiore  facilità , che  non  banca  ffer*to  t 
con  tanto  [pavento  de  Tifimi,  che  abbadonati  i ripari  fi  mettcuano  per  tut-  di  Zacaria 
ta  la  Città  mfuga:e  molti,  tra- quali  Piero  Gambacorta  Cittadino  nobile  a^'^d'it 
con  quaranta  bateflrieri  a causilo  , che  militavano  fatto  lui  ; fi*  fuggi.  me  Greco» 
rono  di  Tifa:efane  farebbono  fuggiti  molti  più, fé  da’  Magi  firati  non  not- 

fe  fiàfa  fatta  refiflenga  alle  porte  fin  modo,  che  è manifeflo,clH  fa  fi  proce.  teu  fauio- 
dcua  innangi  ; fi  otteneua  quella  mattina  la  vittoria  con  grandi fiima nooìu 
del  Capitano  ; «fanale  farebbe  [iato  fclkiffimo  quel  giorno , che  fu  origine  ei  Turchi; 
delle  fae  calamità:  perche  non  conoscendo  egli,  fecondo , che  poi  fi J cafona  4“««to Si 
l occafionc,cbe  moratamente  fa  gli  prc fintò  ;nè  battendo  ordinato  di  dare  fi  cauaiio.  <■ 
quel  giorno  la  battagliacon  tutto  il  campo  ; nè  ad  altro , che  a quella  torre; 
non  [olo  non  mandò  le  genti  ad  afialtare  il  riparo,  oue  non  harebbono  trovato"  « fama 
to  refi/Mga;maftce  ritornare  indietro  la  maggiore  parte  de’ f antiche  iute ft'ir.reu'ni 
fai  acquilo  di  Stampacele  fiderò  fidi  faccbeggiare  laCìnì,cotrcuauo  tu- dcifucecffi» 
muliuojamttt  per  mtdmw  ia  quel  tanto  i Tifoni,  volàdo  la  fama  pc  x la ’iJ 
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Città , che  i nimìci  non  Seguitando  la  vittoria , concitati  da’ pianti , e dalle 
grida  mifcrabili  delle  donne,  che  gli  confort  anano  ad  eleggere  più  preflo  La 
morte, che  la  conferuatìone  della  vita  fatto  il  giogo  de  Fiorentini  ; comin- 
ciarono a ritornare  alla  guardia  de’  riparie  d quali  efiendo  ritornato  Cur- 
fitto , e confidermdo,  che  dal  Rivellino,  che  bavetta  Stampace  verfo  laj 
terra;era  vnavia,che  andana  ver  [ola  porta  a mare,Uqual'  haumanopri 
ma  ripiena  di  ferrate  di  legname , e fortificata  Verfo  il  campo  : ma  proue- 
duto  alt'altraviaVcrfo  Stampace  ; fece  [abito  riparare , eriem  pire  d*u 
quel  lato  : e fatto  vn  terrato  con  artiglierie, che  tirauano  per  fianco,  impc- 
diua  l'entrare  da  quella  parte.^cqui/lataStampace  Vagolo  vi  fece  tirare 
b aito  alcuni  Falconetti, e paffamlanùfi quali  tirauano  per tuttaTifa,  ma 
non  offendevano  i ripari:iquaii,bencbe  f afferò  off  e fi  dall' 'artiglierie  pianta- 
te do  baffo,  non  però  gb  abbandonanano  i ‘Fifoni  : e nel  tempo  mede  fimo  fi 
ùatteuala  cafa  matta  verfo  S.  sintonia,  eia  porta  amare  , eledifefe: 
nè  ceffona  Vagai’ Fìttiti  di  sformar fi  di riempiere  ilfoffo  co f afeine  per  fa  - 
cilitar fiil riparo  : contro  tequalicofeiVifanifm  fuffidio  de'  quali  erano 
la  notte  feguente  flati  mandati  da  Lucca  trecento  fanti,  crcfcutti  d ani- 
mo ;gittauano  fuochi  lavorati  nel  foffo  : e ponendo  fommo  fludio  dincctf- 
fiiare  quei  del  campo  ai  abbandonare  la  torre  di  Stampace  ; vi  voltarono 
vn  groffilfimo  paflauolante  detto  il  Bufolo;  a pochi  colpi  delquale  ottenno- 
m , che  fi  Ituaffe  l’ artiglieria  piantata  m atto  ; cantra  ilquale , benché  Va- 
golo Voltaffe  alcuni  pafiauolantlda'  quali  fu  sboccato;  non  et  fionda  peri 

ditrarre,  lacerò  di  maniera  in  più  dì  la  torre;  che  Vagolo  fu  alla  fine  co- 
stretto dì  leuarne  l’artiglieria, & abbandonarla  : ni  fa  altro  il  fucceffo 
del  muro,  tagliato , perche  hauendolo  fimilmente  i Tifoni  puntellato  dalla 
parte  iti  dentro  per  farlo  cadere  di  verfo  il  f offa;  quando  Vagolo  volle  far- 
lo cadere;  flette  immobile.  Tfon  priuò  quel  loca fo  il  Capitano  della 
Arengo  di  bautte  ad  ottenere  finalmente  la  vittoria  : laquale  cercando, 
fecondo  la  natura  fua.d'acquiflare  più  fintamente , e con  minor  danna 
dell’ efferato , thè  fi  poteva , con  tutto,  che  mpiulnoghi  fuffero  in  ttrra 
già  più  di  cinquecento  braccia  di  muraglia  ; attendeva  continuamente  ad 
ampliare  la  batteria,  a sforzar  fi  di  riempirei  f affi  della  terra,  & a for- 
tificare la  torre  di  Stampace , per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria , e poter 
Battere  prr  fianco  i riparigrandi, else  baunano  fatto  i Tifoni,  sforzan- 
doli con  tuttala  peritia,&  arte  fua  d’acquiflare  al  continuo  maggiore op- 
portunità per  dare  più  ftcuramcntela  battaglia  generale, & ordinata  : la- 
male benché  giàhaueffe  condotto  le  cofc  ingrado, che  qualunque  volta  fi 
de/TeJperaffe  molto  la  vittoria, differiva  volentieri- di  dare.-perchetóto  pvt 
fi  iiminuiffe  il  danno  dell’ efferato  *c  s’ brut  effe  maggior  cenegga  di  otte- 
nerla ; con  tutto  che  iC6mi[[a'ij  de  Fiorentini,  a quali  ogni  minima  dUa- 
tatme  era  moUfìiffima  , e ribaldati  con  lettere,  e meffi  continui  da  Firen- 
■»-  « ; non  ceflaffcro  difìimlarlo^bt  coi’ accelerare  prcHenffeagl  impedì- 
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menti, cbe  ad  ogn’hora  potrebbono  nafcerttilquale  tonfigli o di  Vagolo, for- 
fè più  prudente  f e più  fecondo  ladifciplina  militare  ; hebbe  contraria  la  * DI  fon* 
fortuna:  perche  • effondo  il  paefe  di  Tifa , che  é pieno  di  {lagni  ,edi  paludi  «'.'‘che  4 
tra  la  marina  vicina, eia  Città  , fottopoRoin  quella  Ragione  dell'anno  a 
k pcflifcri  venti , e fprcialmcmc  da  quella  parte , ou’era  alloggiata  il  cam ■ SScitnnb. 
po  ; faprauenneroinduc  dì  nelfeflercito  infinite  mfermiti  : per  le  quali  * '•;«* 

quando  Vagolo  volitiate  la  battaglia,  che  fu  a'  xxiiif.  d'^dgofiois'accorfe  q°,°p‘,  J» 
tffer  fatto  mutile  tanto  numero  di  genti, che  quegli, eh’ erano  [ani  non  bafia-  , 

nano  a darlaùlqual  di(ordine,bencbe  i Fiorentini, & eglioppreffo  come  gli  che  t,  de. 
altri  da  infcrmuà;i'ingegna(fcro  di  tifi  orare  col  fidare  nuoui  fanti;  nodi-  ^ Ju'rfanc‘:  r 
menala  infiuentia  prcualcua  talmente , ch’era  ogni  dì  mi  Ito  maggiore  la  q.icfloau'i 
diminuitone , cbe'l  fupplimento  ; però  d< (per  aio  in  ultimo  di  poter  più  con - *”*' 

jeguire  la  vittoria, e dubitando  di  qualche  danato,dtliberò  levare  ilcampa,  r,(,  *0!"^* 
toner  adicendo  molto  i Fiorentini  : perche  defitte  raua  , che  me  [fa  nella  far-  c°- 

tegga  di  Stampace [ufficiente guardia; fi  fer mafie  con  l'cfìcrcito  appreffo  a ancora  in 
Vija,laquale  cofa  difpre^iatada  luì, perche  la  fiacca  di  Stampaci  roquaf-  **JJ* 

fata  prma  molto  dalle  artiglieri:  fue , e poi  da  quelle  de ‘ Vfani  } non  fi  po - To  itane . 
iena  difendere , abbandonatala  ; riduce  il  quarto  giorno  dt  Settembre  tut- 
lo’t  campo  allaVia  della  marina  : e diffidando  fi  di  poter  condurre  per  ter-  ftt  . oiui  l 
ra  l'artiglieria  , a Càfcina , perche  dalle  pioggie  erano  foffocate  le  fi  rade  ; Jj{r 

i imbarcò  alla  foce  il’  jir  no, per  che  fi  conducete  a Livorno  : ma  no  {Irido-  fimi*  con 
fi  in  ogni  cofa  auerfala  fortuna;  fe  ne  fommerfe  Una  parte.cbe  fu  non  mol 
to  dipoi  ricuperata  da'  Vt/attì,  che  nel  tempo  mede  fimo  ripre fonala  torre , sria  p«in* 
tb'd  .1  guardia  della  foce  vptri  quali  accidenti  fi  augumètò  tanto  la  fini/ira  “Xc'&t* 
opinione , che' Ipopolo  Fiorentino  balletta  già  concepirà  di  Vagolo  ,che po-  dinegate. 
chi  dipoi  chiamato  in  C affina  da  c Commi (fartj  fono  fpecie  d'ordinare  la 
di  flributione  dette  genti  alle  SI  auge, fu  da  loro  per  comandamento  del  Ma-  *ì  moiirè- 
giflraco  fupermo  della  Città  fatto  prigione  r donde  mandato  a Firenze  , e hoom™* 
la  notte  mede fìma,  che  v arrivò  efaminaio  afpramtmecon  tormenti;  fu  il  1 * ie- 

W giorno  frguttne  ptr  comandamento  del  mede  fimo  Magistrato  decapita-  coltra,* 
to;e  mancò  poco  ,cl>e  net  mede  fimo  infortunio  non  incor reffeìn [teme  co  lui  Collisione 
il  fratello , ilquale  i Commi  (fini  mandarono  in  qiielTiftante  a pigliare;  ma  mutria. 
yitellogjo  enfi  ammalato  comera  d' infermità , contratta  intorno  a Tifa , e,PCI  «»«i 
mentre  che  fimulando  Voler' vbbtiire  efee  dei  letto  ; mentre, che  tn-tte  tè  ol'j’c'JTvé 
po  in  megoper  veflirfi;falito  per  l'aiuto  d' alcuno  de'  fuoi,  che  vìconcorfe-  «pmi'an- 
tro,fupra  vn  caUallo;(i e rifuggì  in  Vifa,riceuuto congrandiffima  letiria  da 
Tifani.Furono  i capi  principali  della condenagg'wne corra  Tagoto;cbe  dal  tiu,r'  vn|- 
la  volontà  fitafuffe  proceduto  ti  nonacqmfìar  Tifa , hauendo  h.muofa-  i“?a«5^fè 

v : calìa  • 

c furono  1 Co  m miliari  Fiorentini  depurati  a ftr  prigione  raolo  Vitelli  in  Calcina  Antonio  Campani , e 

Braccio  M a rtc!H,ff  condo  che fcriuc  il  •uonaeeorlt  . 

a 1 1 giorno, eh r Uolo  Vitelli  fa  decapalo  in  Fiorrnra  nella  fata  del  Ballatoioifu  il  primo  d'Ortob.>49f  «• 
c vijeilorjotcomcdiceil  Buonarcorfi  «differendoti  vcftirfi  fin  che  venifle  alcuno  de*  fuoi»  Vedute  alcune 
«v  laneelpextitcjfi  fece  con  Tanto  4'cffc  far  la  via  per  fórra  :e  cofine  fuggì  inTilà. 
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iultà  di  pigliarla  il  dì  che  fu  prcfala  rocca  di  Srampact:cbt  per  la  mede fi- 
na cagione  haueffe  differito  tanto  il  dare  la  battaglia  : batter cvdito  più 
notte  buoniini  venuti  a lui  di  Tifarne  mai  comunicato  co'Cnmmtfiarif  l'am- 
ba fóate  loro  : dettato  ti  campo  cantra  il  comandarne nto pubtico  ; ér  ab- 
bandonata Stampaci , bjuerc  iniettato  qualcb'vno  de  gli  altri  condottieri 
ad  occupare  in  fua  compagnia  Cafcina  » Pico  Tifano,  c l' artiglierie  per  po- 
ltre ne  pagamenti  , c nell' altre conditiont  maneggiare  come  gli  partfiti 
Fiorentini  ; che  in  Cafcntino  haueffe  tenuto  pratiche  occulte  co'  Medici  ; e 
nei  tempo  mede  fimo  trattato,  e quafi  concbiufi  co'  yiniiiani  ; btrtebe  per 
cominciare  a fornirgli  fitbito , che  fitfìe  finita  la  condotta  fua  co  Fiorenti- 
ni laqual'era  già  qua  fi  alla  fine;  il  ebe  non  battere  battuto  per  frittone  ; per- 
che i Finitimi, fatto  l'accordo  co’  Fiorcntin'mtitufarono  di  condutlo  : e che 
per  qucfle  cagioni  baneffe  dato  il  jaltteccudoito  al  Duca  d'F’bino,& a Giu 
liano  de' Medici  .Sopra  le  quai  cofe  eliminato  ; non  con f e fio  pa  nicol  are  al- 
cuno,che  t'aggrauafìe  : c nondimeno  non  fu  e/aminato  più  lungamente  per- 
che per  timore,  cbc'l  Re  ài  Francia  già  Venuto  a Milano, non  dimanda ffela 
fua  deliberalione  ;fu  accelerato  iìfupplicio  : nè  alcuni  de'  fuoi  minitlrì,  che 
dopo  la  morte  fua  furono  con  maggiore  commoduà  efamìnati;confcfjrono 
altro , che  e fiere  in  lui  molto  mala  fodùfattione  de'  Fiorentini , per  io  fauox 
dato  in  concorrentia  fua  al  Cote  Rtnuccio;per  ladtfficultà  d'ifpedire  le  pro- 
uifion't,ehe  dimandano,  c qualche  rotta  le  cofe  fue  particolari  ,e  per  quello 
che  volgarmente  fi  parlano  in  Firenze, in  carico  fuo . Donde, benché  in  al- 
cuni rciìaffe  opinione  ch'egli  non  foffe  proceduto  ftoccramStc  come  [e  afpi- 
rafie  «far fi  Signore  di  Tifa,&  ad  occupare  qualche  altra  pane  del  domi- 
nio Fiorentino, nel  quale  nodt  iua  molte  ìntelligcntie,& arnidde;  nondime- 
no nella  maggior  parte  è fiata  opinione  contraria, per fuadldofi  che  egli  de- 
fideraffffommamcntel'efpugnationediTifa  per  l'interrfft  della  gloria, p/i 
mo capitale  de' Capitani  di  guerra  , che  ottenendo  quella  imprcjagiipcruc- 
niua grandifjima.Ma  al  Re  venuto  à Milano  erano  eoncorfi  parte  in  perjo- 
na.parteper  _ 1mbxfdalor\,dal  Re  F edetrigo infuori , rutili  Talentati  d'i- 
talia;cbipcr  congratttlarfi  folamcnte  della  vittoria  ; chi  per  pianificare  le 
imputationi  battute  d’tffcre  fiato  più  inclinato  a Lodatici)  Sforma , che  i 
luiicbi  per  per  flabilire  fico  in  futturo  le  cofe  fue  : i quali  tutti  raccolfe  beni * 
gnamtnte,e  con  tutti  fece  compofitione , ma  diuerfe , fecondo  la  diuerfiti 
delle  condirioni , e fecondo  quello  ebepoteua  difegnaredi  prefittarfene  , 
Me  cenò  in  protettione  il  Marcbcfe  di  Montana  : alqualc * dette  la  condotta 
di  cento  lande, l'or  dine  di  S.  Michele,  & boti  orar  a prouifione.Mccettò  fimil 
mente  in  protettione  il  Duca  di  Ferrara  fi'vno,  e l'altro  de * quali  era  anda- 
to a lui  per  finalmente  ; ma  quello  non  finga  fpefa  ,edtfficultd  : perche  poi 
che  bebbt  cofignato  a Lodouico  Sforma  il  caìlelletto  di  Genoua;cra  fimpre 
{iato  tenuto  d’animo  alieno  delle  cofe  Franccft.Mcccttò  olirà  quelli  in  prò- 
tentone, ma  ricettati  danari  da  lnitGmanni  Ballinogli,  de  v'baucua  mia- 
i data 
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dato  Mnnibale  fio  figliuolo . Ma  con  maggiore  fpe fi , C differiti  fi  corno  i - 
fero  le  cofe  de'  * Fiorentini, a'quali  dimenticati  i meriti  loro,  e quello  che  per  jAb(( 
ftguitare  CamicitiaFranccfcbatieuano  patito  a tempo  del  He  paffuto  ; era  , Milano  j» 
aìter/a  qua  fi  tutta  la  Corte , non  fi  accettando  le  ragioni, che  per  non  fipro- 
tiocarc  cotto  nelle  cofe  di  Tifa  Lodouico  Sforma  ; gli  battolano  Muffitati  a ba  femori 
fiare  neutarlìsperebe  ne'  patti  de'  Franccfi  potcua  ancora  Impresone  fu 
tatuando  il  Re  Carlo  concedi  la  libertà  a Tifanuangt  appriffo  a,'  Capita-  Ln^nntl 
ni,& a gli  buomim  militari  era  ere fciutal'aff ottone  per  la  fami  ampliata  ’_£*$' 
per  tutto, che  e'fufiero  buomini  Valorofi  nell'arme . Noceua  oltra  quello  a uiati,  come 
Fioreruni l’autorità  di  Cianiacopo  da  T riulgio  : Unitale  affinando  al  do-  J*1 
minio  di  Tifasfauorhu  lactufa  de  Tifani,dcfiduofidi  rici  nere  per  Signo- 
re lu i,&  ogn  altro, ebe  bautfie potuto  difendergli  da'  Fiorentini:  iquali  era 
no  lacerati  medefìmamtte  per  tutta  la  corte  della  morte  di  Tagolo  V delti , 
come  [e  finga  cagione  baue  fiero  decapitato  vn  Capuano  di  tanto  valor  c,& 
alquale  la  Corona  di  Francia  baucua  obligatior.c:pcrchc  ilfratcfioe  ra  fiato 
ammaggato  , & egli  fatto  prigione  mentre  che  erano  nel  Regno  di  Napoli 
a gliflipendij  del  Re  Carlo  : ma  patendo  finalmente  più  nell’ animo  dii  Re 
l'vtiiità  propria, chele  cofe  vane  ; fu  fatta  compafitionc:  perlaquale  i.  Re, 
trite uutigliin  protettionc ; s’obligò  a difendergli contra  ciafcuno  confeucn-  b „ Buon# 
to lanci? , e quattro  mila  fanti  ; & * b Fiorentini  reciprocamente  s’cbti-  n«ifuoDi*- 
garono  alla  difefa  de  gli  fiati  fuoi  d'itafia  con  quattrocento  buominidar - 'n'queftoi* 
tnt.e  tre  mila  f antiche  t Re  fufle  obligatoferuirgiialoro  riebiefla  di  quel-  f«» 

lilancie ,&  artiglierie bifognafiero , per  laricupcratione di  Tifa , c delle  attorto» 
terre  occupate  da' Sane  fi , t da  Luccbcfi  : ma  non  glàdi  quelle, che  teneua- 
rio  i Genouefi  : c non  eflendogli  richiede  prima  quefle  genti , fufie  alligato  udc-rL'rl 
quado  madafie  eficrcito  aWimprefa  di  N apoliiVotiarU  tutte, ò parte  a que-  *^“>1*  h*“= 
da  [peditioncu  clic  ricuperato, clic  baueffero  Tifa,  e non  altrimenti  fu  fiero  Co°i«g«fi  * 
tentiti  dargli  per  l’acquido  di  Trapali  cinque  cèto  bitumini  d'arme,  c cinqui 
ta  mila  ducati  per  pagarne  cinque  mila  Suggerì  per  tre  me  fi:  e chea  Itti  miglior  lo - 
redituificro  trenta  fa  mila  ducati,  che  baucua  loro  predati  Lodouico  Sfor  * '^“"ónò" 
ga, dffiitc  adone  a dichiar  aliane  diCianiacopo  da  T riulgi  quel  cheli  auiflc-  jvnirfipo; 
ro  pagato,  o fpefo  per  lutici  luce  fiero  per  capitano  Generale  delle  loro  gèli  '^1 
il  Tr-fetto  dì  Roma  fratello  del  Cardinale  di  S.Tietro  in  Vincola, ad  infiali-  do  «gl 


Jl  «« 
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tia  del  quale  fu  fatta  queda  dimanda.  'Non  donnina  in  tanta  opportunità  ™n(i)11)ln, 
t ambinone  del  Tontefue:ilquale,inflaio  per  l’ofieruatione  delle  proni  /le,  eri  de  [d.  de 
il  Re  cocedctte  coirà  i Vicari]  dì  Romagna  al  Duca  V alcuno  venuto  con  hfi  “££2» 
di  Fracia,trecito  lande  fiotto  Ino  d'Mcgri  a fpefe  proprie  , e quattro  ntila  arila  iuP. 
Suiggeri:ma  quefti  a fpefe  del  Tontefice  fiotto  ilBigli  di  Digiuna » . Le  Città 
di  l[omjgna  ve  fiate  come  l' altre  fuddite  ala  Chic  fa  da  vari]  aCcrièihfi  reg  w a china» 
geuanoigxi  motti  ani  quitto  all'e finto, qua  fi  comefeparate  dal  dominio  Ec-  pjt'ìmjjn* 
eie  fusiti  o;  perche  alcuni  de'  Vicarijnb  pagauano  il  cèfo  debito  in  ricognit.o  «« . «tenne 
se  della  fupcmiità:altri  lo  pagauano  con  diftcul:d,cfpcfio  fuori  di  tempo : jjjftufcì,* 
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mi  tatti  btdiRintamfte  finga  licititi . 1 de'  Vontefm  fi  codaciuanoagli  fti- 
pcndtj  d’altrìTrmrìpi,no  eccettuando  dì  umeffere  tenuti  a firtùrgfi  contri 
laChiefa , e rìecuHo obtigationeda loro didifendergU etiandio,  coirà F au- 
torità^ l’armi  ét  Pontefici, da  quatierano  ritentiti cupiiamFte,ftr  poter- 
fi  valere  dell' armi, e delle  opportunità  degli  fiati  loro ; ni  meno  per  impt- 
. * mutati»  direbbe  no  fi  accrrfcrfh  la  potmiadc  ‘Pontefici.  Ma  in  qui  fio  tempo  era- 
pattò  noqnopofitdute  da  Vinitianiin  Romagna  le  Città  di , Rjtucnna  , e di  Cernia  t 
vwtìtnl  r delle  qnait  b menano  molti  anni  Inni  gì /pagliati  quegli  delia  famiglia  di  Po 
unno  mtf.  lenta, divenuti  prima  di  cittadini  priuati  di  R xuenna  Tiranni  dell*  loro  Pa- 
trta,e  poj  VicarijiFacnga, Furti , Imola , e Rimini  erano  dominate  da'  Vi- 
"*  carijparticolaritCefent,  fignoreggiata  lungamFte  dada  famiglia  de’ Mals- 

rTcU'inflo8'  tèfii.morldo  non  molti  anuiinnagi  fenga figliuoli  Domenico  vlrimo  Via* 
i * 1'  G'flb  rw  ^ eittdjera  ritornata  f otto  l'Imper  io  della  Cbiefa-  Vernò  il  Tote 

amo  Ro  o jf ceprettdfdò,cbe  quelle  città  /uff ero  per  diuérfi  caufe  denotate  alla  fedia 
jipofiolica,&  volere  reintegrarle  nelle  fue  antidfc giuri fdittioni;ma  co  in- 
fittone  ver  amile  di  attribuirle  a Ce  fare  fuo  figliuolo  ; baueuacouenuto  co’l 
He  di  Frida, acquattato , ebe  baueffetl  Ducato  di  Milano  ;gli4efì  e aiuto  ai 
ottenere  folamitt  quelle , che  erano  poffedute  da'  Vicari},  & oltra  quelle  la 
città  di  Vefaro, della  quale  era  Vicario  Gieuàni  Sforgà già  fuogenerttper* 
che  la  grandeg^t  de’  Vinitiani,nS permettala, che  contea  loro  fi  dìfìldefit 
. roqueBipenfterifiquàlin^fiiftRertdeuqnopcrallboraaqueilepiccielettr * 

' , re, che  cbtìgut  al  finmè  dèi  Pò;  tram  tenute  dal  Duca  di  Ferrara,Qtieimtt 
aduque  il  Valttmo  le  giti  dal  Re, de  aggiunte  à quelle  le  genti  delta  Chiefa, 
bimolacit-  entrato  in  Romagna  ottlae  fubito  la  àttàHTmola  peractordo,ne  gli  vki- 
*oan diedi  dellanno  i ^gg.nelquale anno  Italia, conquafìata  da  tanti  moutmlti, 
JTv'aiciui-  baueua  fimilmfte  fame  l'armede  Tutehirperthé battendo,  C\B  xifet  Otto- 
(ìcheFcoon-  mir>0  aff aitato  per  mère  con  potente  armata  i luogbi.cbe  mGrrciatenrud- 
!do  il  Buon,  no  t Vtmtianfima.  lò  per  t^rrafri  mila  cauaHi  a predare  la  regione  del  Friu 
Decentro"  trovato  tifar fe  no  guardato, né  fa  frettando  di  tal&acàdente;  cor- 

de! 1 499»  fero  predando, et  ardendo, inftno'a  Liqttent'u:&  battendo  fatto  quantità  in- 
numerarle  di  prigioni  .quando  rrtornadofine.  ghtnfono  alla  ripa  del  fiume 
awrt«~ò«>,f  del  Tigliaucto;per  cambiare  più  fpediti,  riferbat'tfi  quella  parte,  quale  Al- 
ia da  b»>-  marono  potere  ebduttef  eo;  it  m a giga  cono  crudriifjìmam Ite  tutti  gli  altri/ 
“nfaid  Nt  né  protedido  anco  prò fperttmltele  cefi  inGrecia,  Antonio  Grimano, Capi- 
re* J»1  tana  Generale  dell  armata  oppotla  da’ Vimt.all’  armata  del  Turco,  accufa- 
pkneipio  to.cbe  no  haueffie  vfata  l'oc  capone  dì  vincere  i rumiti, che  vicinano  del  por - 
d'ìi^fto5* t0  ^ ■’pibth,et  Vn  altra  volta  alla  bocca  del  golfo  di  Ltpato  ; dategli  il 

tic  vinu°ia-  fiucceffiort  fucilato  a Vinata, c cbmeffa  la  cognitioncal  cÒfiglìo  de' Pregati: 
»*•  netquale  fa  trattata  molti  me  fi  con  gradi  flint  a efpettatione.difendldolo  da 

X ma  parte  l' autorità, e gràdcgza  fua  ; dalC altra  perfeguitanMo  con  molti 
arguméti,e  tcRimónijgU  ateufatori,  finalmite  parendo,  chef  uff t per  pre- 
* • ‘ uatcrc  la  caufa  fua,à  pcrTatuorità  dcU'b»omo,t  moltitudine  de  parenti  ;ò 
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perche  in  quello  con  figlio, nelquale  interni  gaio  molti  buomini  prudenti', non  *o  dei  gìu- 
ft  confideraffero  tanto  i rumori  publici,e  le  calunnie  non  bene  prouate,qiia- 
to  fi  defidtraff:  d' intendere  maturamente  la  verità  della  tofaju  quefla  co - che  ilGinb. 
gnitioneper  il  Magi  Reato  de  gli  Mitogadori  del  Comune  trasferito  alludi  ^‘^JÌbo 
ciò  dii  Cofiglio  maggiore  tdoue  ce  fiondo  i fattori , è hauldcw  più  luogo  la  «Tifano  8 ir* 
leggiere  gga  della  moltitudine, clic  la  maturità  Senatorhifu  r. o però  prima, 
che  nell' anno  feguente  allo  fine,  rilegato  ad  eftlio  perpetuo  nell’ l fila  d’Off à-  pio  dei  teft* 
ro . llebbe  movimenti  co  fi  grandi  l’anno  1 499.  ma  non  fu  meno  vario , & 
memorabile,  l’anno*  M..  D.  nobile  ancora  per  laremifiione  plenaria  del 
Giubileo  : ilquale  inRituito  da  principio  da’  Tonte fici , che  fi  celebrale  fc-  c,e<ldei  ,t 
condo  t’effempio  del  Te  fi  amento  Vecchio,  ogni  cento  anni , non  per  diletta-  «g"t 

tione, à per  pompa, come  erano  apprejfo  a Romani  i giunchi  fecolari , ma  p méncuàó»* 
falute  deli anime  tperchem  e ffo  fecondo  U pktofa  credila  del  popolo  Chri-  i()dcbt"1J'1d^ 
Riano  -,  fi  abolirono  pienamente  tutti  i debiti  a coloro,  che  riconofcendo  con  beduino  7 
vera  pcnitcntia  i falli  commeffi.Vifitado  le  C hie/e  dedicate  in  Roma  a’Trin 
tipi  de  gli  MpoRoli  ; fu  poiinfìitutto,  che  fi  ctlebtaffc  ogni  cinquanta  anni,  JX 

& in  Vltimo  ridotto  a Venticinque  : e nondimeno  per  la  memoria  della  fua  L* 
prima  origine  è celt  bruto  con  molto  maggiore  frequenta  nell’ anno  tenie  fi-  <j,„diìche. 
mo;che  ne  gli  altri.  Nel  principio  di  quejloannoil  Valentino  ottenne  fenga  'r^i'1u(^0| 
re  fi  ile  tuga  la  Città  di  Tur  lì  : perche  quella  b Madonna  mandati  i figliuoli, e 'fdòfi 

U roba  più  pretto  fa  a Firenze, abbandonate  l' altre  co  fi, l.  quali ora  impoit-  6CÌ'; 

te  a fifiencrc  ; fi  rida  (fé  filarne. Me  a difendere  la  Cittadella , eia  roccadi  ™ vedili 
Tarli, proueduie  copio famcntc  d' buomini, c d' artiglierie  : ella  entrata  nella 
Cittadella, & effendo  d’animo  virile,  e feroce; procurata  con  molta  fuaglo  4.  a :j. 
riiladif  ifa  di  qutUatma  battendo  il  Vaièiino,;cntato,cbc  hi  bbe  in  vano  di 
difporla  ai  arrender  fi, cominciato  a battere  con  numero  graie  1 {'artiglierie  sfoi-B-iim". 
la  muragba  della  Cittadella, t pittato  in  terra  gran  parte  di  quella  , la  qua! e ‘j*  ™ 
tirato  fi  dietro  il  terreno  del  terrapicm,&  bauendoin  gran  parte  ripiena  la  [oprai  csr. 
profondità  del  fofio  ; faceva  facile  la  faina  a’  mmici.  Onde  i dif enfiti  per  fi 
d attimo  abbadonatah;  cercando  di  ritirar  fi  nella  roccatdoue , fatta  prima  fu  iro*iie 
Ogni /or  g4  di  fermargli  alla  difefa,  fi  ritirò  la*  Maialiate  fatto  per  il  timo 
retumulto , econfufione  nell'entrare  Jppragiunti  da' faldati  del  Valeminoi  rio.cpoidi 
furono  tagliati  quafi  tutti  a peggi  :&  entrati  alla  me  fiolata  co  loro  col  me - , 

defimo  impeto  nella  roccatla  prefono, & ammansarono  tutti  idifenfori,rc  biche  »i«rt 
ceno  alcuni  pochi  de  primi, che  co  la  Medina  sciano  ritirati  in  vnatorre,  ^ 
iquali  infierite  colei  re  fiorano  prigioni:&  il  V alitino  co  fide  rado  in  lei  più  il  Coli  ito. 
ualore,  che  il  feff«;la  mandò  prigione  a Roma:  duue  fu  enfio  dita  incaflel  S,  ‘"[‘“uni! 
Mgnolo,bÌthe  no  molto  poi  per  interceffione  d’ tuo  d’Mllegri  otténe  lalibe-  che  Mada 

roa  Carchi»  i(ouandafi  affcdiaia  nella  Rocca  di  Podi  dal  Valentino. 8e  bruendo  Cf  1 i p -r  indurla  ad  arten- 
«tafi.mtaaccjar,  ' * 

lugli  metoi  le 
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ratione.Oltenuto  che  IjebbeU  Valentino  Imola,c  Furi);  prOccdeua  ah’tfpc- 
* rVlÓì  dìtionc  delC  altre  terre:  ma  l’intcrroppono  tuoni  accidenti  ; che  improuifs- 
fluide  dì  mete  fopraiicncroìperchc  il  Ite  poiché  hchb:  dato  alle  co  fe  acquisiate  quell’ 
ordine, che  più  gli  par  ue  opportuno, la  feiatoui  fufjìctl’t  p fidio,  e prorogata, 
ai  fine  dei  (o  'mclufionc  etiàdìo  del  Ducato  di  Milano, c di  tutto  quello  teneua  in  Italia, 
«hiamòh  a per  infitto  a Maggio  pr  et  fimo  la  tregua  col  Re  de’  Rimani:  ‘fe  ne  ritorni 
tutti  sii  in  Fraudatone  loluftt  il  picciolo  figliuolo  di  Giouan  Galcaggp,  datogli  im- 
idèd.fTdo-  prudentemente  dalla  Madre,  ilquale  dedicò  a vita  Monafticate  nel  Ducato 
ui!'-ei  J"  di  Milano  lafcià  gouernatore  generale  Gianiacopo  da  Triniti,  in  cniperil 
*1k  ‘{U£c-  valore, e per  i meriti  fuoi , e per  la  nimicitia  con  Lodouico  Sforma  tornarne-* 
son  diNa-  ti  confidati.' -,ma  non  i imafegii  fedele  difpofitione  ne’ popoli  dì  quello  flato:' 
via.ondel'  parte  perche  a moiri  difpiaceuanole  maniere  ,&  i co  filimi  de’Fràcefi;parttt 
Amine,  di  perche  nel  Re  non  haueuano  trottato  quella  liberalità,  ni  ottenuto  l'efcntio- 
rm*|ii  de-  ne  di  tutti  I datij , come  la  moltitudine  fi  era  imprudentemente  perfua  fa:& 
j»d  aW*  ,mPortaua  m°h°>  che  a tuttala  f anione  Ghibellina  potcìdffima  nella  Città 
d*i  fuoRe'  di  Milano,  e nell' altre  terriera  molto  mole  Fio,  che  al  gotti  rnofuffe  propo- 
* fb  Gianiacopo, capo  delle  f anione  Guelfatlaqual  mala  difpofitione  era  mol 
JitarcbbV*  tù  accre fiuta  da  lui, che  di  natura  fatdofo,  e d’animo  altiero , & inquieto , 
penùM  : c fauoreggiaua  co  l'autorità  del  Magiflrato  molcopiù,cbc  no  cracoucnientc, 
nò*  in'f  !>n  fuc’  della  fua  parte, & alienò  olirà  quello  mollo  da  lui  gli  animi  della  ple- 
taofmrs  "e>c^ene^a  piagna  del  macello  ammagli  di  fua  mano  alcuni  Beccai, ebe  co 
d»  mìÙoo  . la  temerità  degli  altri  plebei, ricuf andò  di  pagare  i dati;, da’ quali  non  erano 
coltrimi  ei^ntl>s òpponemno  co  l’arme  a miniflri  deputati  ali  e fattionidell’ entrate . 
un  difeor*  perle  qitai  cagioni  dalla  maggior  parte  della  nobiltà,c  da  tuttala  plebe, cu- 
pidifftma  per  fua  natura  di  cofe  nneue  era  de  fiderato  il  ritorno  di  Lodouico, 
«ii'noftn:  r e chiamato  già  coparole,etnoci  no  o uniteti  fuo  nomttilquale  cfìédoftmfte 
Mehciim  mec°lCard-M[can!0  prete  tato  a Ce  fare, e co  gride  bumanità  ve  imi, crac 
j.ernorc.vi  colti  ;bauruano  trouato  in  lui  ottimo  animo, e difpiaccre  gradiffimo  delle  lo- 
tti gli  sfor-  r0  calamità, promrttcdo  ad  ogni  bora  di  muotierfiinpi  rfuna  co  forge  potiti 
«Ahi  mi-  alla  ricuperationdtcl  loro  flato:  pche  baucua  cÒpofìo  in  tutto  la  guerra  con 
aitili C°dìt  Sui^xericma  quefle  fperàge  per  la  varietà  della  natura  fua, e per  cfferc 

Jiiui  lune  co  furto  a tof ondare  l’vno  co  l'altro  de’ fuoi  comi  malfondati;  fi  [coprìuano 
“ nnudii"  ogni  giorno  più  vane  ungi  opprtffaio  dalle  fu:  (olite  necejfiti;no  ceffaua  di 
«un.  de  il  ti  richiederli  fpeffo  di  danarWPtrò  Lodouico,  & *Afcanio  no  ifperando  più  ne 
mo°cl<u*à'ò  $ a'!itl  fU0‘  ’ & efie,'d°  continuamente  follecitati  da  motti  giti fhuamini  di 
■mi  pien  Milano  ;b  fi  rifoluerono  di  fare  l’ìmprtfa  da  loro  mtdefmi,  faldati  ottomila 
dcidlm^'c-  Saperi, e cinqueclto  h uomini  d'arme  Borgognoni:  ilquale  moto  prefentl- 
no  , nella  do  il  Trinilo  (ricercò  fubito  il  Senato  Vinitiano,che  accoSlaffe  legltifue  al 
Iw'd^eUK  fi“me  dell’M..lda;ó'  ad  luo  d' ^Allegri  ftgnifìcò  eficrc  neccffario,chc  partt- 
muto  alio  doft  dal  Valentino  ritornafie  co  le  genti  d’arme  F rance  fi , e congliSuiggeri 

«or»  glandi  dì  ma  predella  fu  meflbin  punto  rn  buono  effe  trito  la  matgiot  patte  di  Snixzeri  : filelleni»* 
•ubo  tue  oon  lodouitoiina  flirpcmoteAi  finiti  pi  di  Lagaagaa  affoldallyo  k giti  per  «jueU'inapitla. 

con 
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cS  gràd'tjfima  celerità  a Milano  : e per  reprimere  il  primo  impeto  de'  /limi- 
ci , mandi  vita  parte  delle  genti  a Como, non  lo  Infoiando  il  fàf petto, cbeba- 
ucua  del  popolo  Milane  fé  voltami  tutte  le  forge  fue.Ma  fa  follecitudinc  de" 
fratelli  S forge  (chi  fuperò  tutta  la  diligentia  de  gli  altriiperche  non  afpetta- 
' te  tutte  le  genti, che  baueuanojoldate,ma  dato  ordine, che  di  mano  in  mano 
gli  feguitaflero;paffarono  co  fomma  preftegja  i monti  : e falifi  in  fulle  bar- 
che,che  erano  nel  lago  di  Como  ; fi  accodarono  a quella  cutàilaqvalc , riti- 
rando/! i Fracefi per  bauerc  conafciuta  la  iifppfuior.e  de  Cornifichi;  fubito 
gli  riccueite . La  perdita  di  Como  lignificata  a Milano  sgenerò  tale  folleua • 
rione  nel  popolo , e quaft  in  tutti  i principali  delia  f anione  Ghibellina , che 
gii  non  fi  a fìtneuano  da  tumultuare  ; in  modo,cbc  il  T riulgio  non  vedi  do 
alle  cofe  del  Re  rimedio  alcuno;  fi  ri  dn fife  fóltamente  nel  Cafiello  ; e la  not- 
te fcguentc  infiemt  con  le  genti  d’arme,  che  fi  erano  ritirate  nel  Bar  co,  che 
è contiguo  al  Cafiello;  fe  riandò  Verfo  Novera  Seguitandogli  nel  ritirar  fi  i 
popoli  tumultuo  fimente  infimo  al  fiume  del  Tefìtno  : e lafcine  in  'hlouara 
quattrocento  lande;  fi  fermò  con  C altre  a Mortara,penfando  egli,  e gli  al- 
tri Capitani  più  a ricuperare  il  Ducato , venendo  di  Francia  vuouo  fioccar-  «Tornò  Lo 
fio,  che  a difenderlo.  Entrò  dopo  la  partita  de’  Franco  fin  Milano  prima  il  Ìi,! 
Cardinale  ut (conico  ;e  da  poi*  Lodouico,  battendolo  dal  cafiello  infuori  ri- 
caper  alo  con  lamcde fimi  facilità, con  iaquale  {bevevano  perduto;  e dtmo-  ftny! 

Tirando  fi  maggiore  de  fiderio,  e le  fitta  del  popolo  Milane  fe  nel  fuo  ritorno , 
che  non  fi  era  dimostrato  nella  partica-.laqualedifpofitione  efiendo  fimìlmt  di  Velali 
te  negli  altri  popoli, le  città  di  Tauia , e di  Tarma  richiamarono  fengadi-  ””’a‘*83li 
lattone  il  nome  di  Lodouico  :0- bari  libano  Lodi  ,eViacenga  fatto  il  me-  distntmfcT 
defimo, fiele  genti  y ini  f lane  venute  prima  in  fu  I fiume  d.’utdda;non  Vifuf'W-  Gl0‘ 
feto  entrate  fubit  aulente, uihfiandrii  e quaft  tutte  le  terre  dilà  dal  Tò , ef-  c qUCftoaa- 
fenio  piò  lontane  a Milano , e più  vicine  ad  utili  città  del  Re  ; non  f (dono  * fo‘ 

mietanone , afpeteandodi  configliar  fi  piu  maturamente  fecondo!  progre/fi  SL.6"1”* 
delle  cofe . Ricuperato , ebe  hebbe  Lodouico  Milano , non  perdè  tempo  al- 
cuno a faldate  quantità  grande  di  fanti  Italiani,  e quanti  più  buomini 
d'arme  poteva  battere,  eira  {limolare  con  prieghi.con  offerte,  econ  Varie  le  Croniche 
fperange  tatti  quegli , da'  quali  fperaui  di  e fiere  aiutato  in  tanta  neerffità . J^Vcheil 
Tentò  mandò  a Ce  fare  a lignificare  il  principio  prò /pero  il  Cardinal:  di  S.  Miidicfe 
Scucrino, /applicandola, che  gli  mande/fe  gcnti,& artiglierie  : e de  fiderai: - 
dodi  non  baucrenimico  il  Senato  y inmano;ordinò  che  il  Cardinale  ut  fica-  «ilo  sfora»: 
noi  manda/fc (ubico  a rimeria  il  Vefeouo  di  Cremona  adojfertrela  volontà  ffl>ndoc*l» 
prots  del  fratello, ad  accettare  qualùqnrciduione  fapeffero  dtfidtrare,mi  <»»°  <»UJ| 
vanamente  -.perche  il  Senato  deliberò  ni  fi  partire  dalla  confcderofonc,(h  - ihcit'/nòo 
baucuanoco,  Re.Ritufaronoi  Genove fi, benché  pregati  in  fi  untemele  da  Lo  »oiie  f«  co 
douico,di  ritornare  fiotto  il  dominio  fuo;nér  Fiorentini  vallano  udire  la  [m  fónras  'Irc 
richicfla  de  la  refi  trt  one  de’  danari  riccuutimprefi&g*  da  ltti,folab\i  Mar  e*P°  dl  4': 
ebe/edi  Mantova  mandi  m aiuto  fuo  U fratello  con  certa  quantità  digenti 
- ■'  d’arme ; 
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d’arme  ; e vi  concorfonoi  Signori  della  Mirandola  , diCgrpi,  tdiCoreg. 
gh:&i  Sane  fi  gli  mòdano  picchia  fammi  di  dinari, fafiìdij  qua  fi  difpre g- 
labili  m rami  pericoli;  come  fimUmentt  furono  di  picciolo  momento  quegli 
di  Filippo  Roffo,,  e de'  V crminefabi  : ipadri  de'  quali , benché  f afferò  fiati 
finitati  da  Im  dell'antico  dominio  loro , » Rpffi  di  S.  Secondo, diT or  chiara,' 
e di  molte  altre  cailtUi  del  Varmtgtano,quelgltdd  Verme  della  città  di  So 
bio,c  d'altri  luoghi  circo  fi  ad  nella  montagna  di  Viacenga;  mudimene  Fi- 
lippo partendofi  finga  lietnga  dagli  Hrpemdif  Veneti; andò  à ricuperare  le 
terre  fat:&‘  ottenutele  fi  Vnì  co»  tcffercito  di  Lodomco.-il  mede  fimo  fedo- 
ne quei  dal  Verme  per  ricuperare  fvno,c  l'altro  c o quella  oceafione  lagri 
tiafua.  Ma  Lodouico  bautndo  raccolti  olirai  cannili  Borgognoni  i joo» 
buonml  <F arme,  & aggiunti  a Suiggeri  molttfiìm  fanti  Italiani,  Lafcutoil 
Cardinale  [canto  all'  affedio  del  caffeffo,paffato  in  T e fino, ottenuta  per 
accordo  la  Urra,eUFonegga  di  Vigeuene;  pofi  il  campo  a blouara,eh  ita 
più  toflo  quella  imprefi,chc  il  tentare  l’ oppugnatane di  Martora, ò perche 
i Francefifi  erano  in  Mortara  molto  fortificati,!/ perche  fìtmafie  appirtt- 
nere  più  alla  riputattone  ,&■  alla  j aroma  della  guerra  l' acqui  fio  di  ifpuari 
Òtti  celebre , r molto  abbondante  ; ò perche  ricuperata  Nouara , la  penuria 
delle  venoutigite  li  atte  fica  mettere  in  ntcefad  i Francefi,  che  erano  a Mog 
taragli  abbandonarla;,}  per  impedir e,cbe no  venèfica  Tqouara  luo  ddttle- 
gpi  ritornato  di  Romagnaiperche  bautndo,  mentr-  che  col  Duca  Valentino 
andana aU’tmprefa  dtPefaro,riccuuto gli  auifì dal  T dui gio.pi rtitofit fubi- 
tatnente  co  tutta  la  canalleria.e  con  gli  Suggerì,  & imefa  apprtffo  a Tar- 
mala ribellione  di  Milano,  figuhando  co  grandfifima  Velocità  il  camino , e 
coi menato  co'  Parmigiani , e co’  Piacentini  di  non  gli  offendere , e che  no» 
fi  oppone  fiero  al  poffare  fuo, giunto  a Tortona  incitato  da'  Guelfi  di  quella 
città  ardenti  di  cupidità  di  Vendicar fi  de  Ghibellini , » quali  ritornati  alla 
a To rioni  d'motione  di  Lodouico  gli  baueuano  cacciati;entratoui  dftra  * la  fot ebeggii 
Jtit*cchda;  tutta, lamentandofi  , e chiamando  in  vano  i Guelfi  la  fede  [un , chefeielif- 
Eran«C  in  fimi, e fir nidori  del  Re  fufitrónoaltrimfà  trattali, che  i perfi d'inimici . Da 
pri“%iÓdi  Tortona  fi  fermòin  ^ileffandria  f che  ghSutggeri  venuti  fico,  muffì,  ò dal 
■Muro,  ro-  non  efier  pagati, ò da  altra  fronde,  puff  trono  nell’efiercitodel  Duca  di  Mi- 
b^Vc."1  lonotilynale^rcuadofi  piùpottmt^bt  inimici;  acceder  ina  con  fammo  Htt- 
■ dio  di  haltercconl’artigticrre  Nottata, per  cfpugnarUmnangi,  che  i Fr Sce- 
fi, iqmli  afpettauano  foecorfa  dal  Repfufi ero  potenti  ad  eppor  figli  [ulla  ca- 
pagna  Uaquale  co/a  gli  tónfi  » felicemente  : perche  i Francefi , che  erano  m 
Hpuara,f  iuta  la  (pei  àga  del  difender  fiicouennono  di  dirgli  la  cittì, bau» 
ta  la  fede  da  lui  di  poter  fine  andare  (alni  to  tutte  le  robe  fucila  quale  ofier- 
nandocoflintcmltciglifeceammfMguate'Mfìimu.  Vercelli, ancora  che  fi 
importare  molto  alla  vittoria  i’ Veci  fiore  di  quelle  genti  ; fuffe  confortato  a 
j « romperla  dimoiti, che  allegavano, cbefeeralecito  fecondo  L'autorità,  e gii 
tfitmpì  4 /mommi  grfidi,  violare  Uf$dc,pc  r acqtàfiarcfiaioidoucua  tfieje 
i'f'.'.ti  molto 
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mo  to  più  licito  il  violarla  per  con  firuarlo.^icq nifi iti  la  terra  diNwaras 
fi  fi  rmò  all’ efpugnaùont  itila  Fortegga:  ma  fi  crede , che  fi  andina  ver-  «fé  > Mot 
fi  Matura , cbe  le  gatti  Frante  fi,  non  efieodo  molto  cono»  di  : T riulgio,  ”.”p*  ,’/• 
e L lgni  ; fi  fin  b botto  ritirate  di  là  dal  Pò , Ma  mentre,  thè  Lodcuico  aura-  poi  andò  a 
detta  (alleatamente  a quelle  cefi  ; non  era  Bota  min-tré  la  di/igentia , e la  o"  “óflct- 
folleeitudine  del  Reiàquale,  come  Irebbe  fenato  la  ré.  tliane  di  Milano  , a,*  eoo  di  Lod 
dente  di  f degno , e di  vergogna  ; mandò  [abito  m Itali  < la  T rimo  giu  con~t  fó*mlun- 
fiicento  lande, mandò  afildare  quantità  grande  di  Suggerì  : e perche  con  u .c  miU 
maggiore  pircBtgga  fi  prouedtfie  adiecafe  uectfiarie  ; deputi  il  Cardinale 
di  Roano  Luogotenente  (m  èqui  damami,  e.  lo  fece  incontinente  pafiare  b i Capir. 
in  sifilidi  molo, che  fpedite  qneflc  cefi  con  marauigitofa  cele  riti:  fi  trina 
rono  al  principio  d'aprile  infirme  in  Italia  I joo.  lamie , dieci  mila  fanti  du  r.od.fu 
Sutggeri,  e [ti  mila  de'  f additi  del  Re  fitto  la  Tramoglia , il  T màgio , c j“n, , g'óuT 
Ligni:  le  quali  genti,*  mite  infume  a Mori  ara , fi  appiccarono  a Tuonar j , j^Mf°  5* 
confi  dando  fi  no  meno  nella  fronde, cbe  nelle  forgi  tperche  i bCapitani  Snig nT£  f0p*a- 
gerì, che  erano  con  Lodutùco , benché  nclt’efpuguatmc  diN>uaxàbautfft- 
ro  dimofìrata  fede,&  virtù  ; fi  erano  per  mego  de  Capitani  Sutggeri,  ohe  lo'*  sìu  nò 
erano  neS  efier  cito  de  Frapctfi  .conurnm  occultarne  nu  con  loro  ideila- 
qual  co  fi  cominciando  per  alarne  congetture  Lodando  a fifptttarefiàUcì-  t a/n  anco 
taua,cbe  quattrocento  cannili  ,&  atto  mila  fanti.the  fiat  din. tu  a uno  a Mi- 
laito  ,fi  muffito  fico  : cominciarono  a tumultuare  in  'Ff  nara  gii  Suggerì,  ,0  Borgo- 
ìnfligati  da'  Capitani, pigliando  per  occafionc.che’i  dì  le  ii.nato  al  pagami- 
to  non  fi  numerammo i danari  ima  il  Duca  correndo  J ubilo  al  tumulto  fon,  «u  « , che 
begnigtùfiime parole, e cantali  ptieghì^bc  gcner  aitano  non  mediocre  covi- 
pafftòue , donati  ancora  loro  turni  fu»i  argenti;  glifi  ce  Bare  pattanti  ad  F«ocefi  a 
afpettare  cbe  da  Milano  Venifkro  i danari  : ma  i Capitani  laro temedo, cbe 
fi  col  Duca  fi  Vniuano  le  genti,  eòe  fiprt  par  citano  a Milano , fi  impedire  il  stòica  ■ 
mettere  ad  effe  emione  il  tradimento  dìfignato , operarono  cbe  l'ifi-rcito 
F rance fi  mtffoft  in  arme, fi  accollò  luna  gì  alle  mura  di  -fiottar  a,  attornia • luogo  »o- 
done  t ma  gran  parte  ; e mandati  alcuni  caualhtra  la  città , & il  fiume  di  l fendere  • 
Tefino  per  torre  al  Duca  , & agli  altri  la  facoltà  di  fuggirfi  verfi  Mita-  t» 
no.-ilquak  fifpettando  ognhora  più  del  fio  male.  Volle  vfiire  con  te  fierti  Monoici» 
to  di  fiouara per  combattere  co’  rumici , battendo  già  mandati  fiorai  fa.fr*  Hr>  * 
ualli  leggieri  ; & i Borgognoni  a cominciare  la  battaglia  ; allaqual  co  figli  nTÒ™ 

- fu  apertamente  contr  adetto  dà  Capitani  de’  Suiggeri , allegando  cbe  e fin  F»0*  *««« 
gì  li  centia  de’fuoi  Signori, non  voleuano  Venire  all  e mani  co’ parenti , c.,  péne  Indi" 
co'  fratelli  propri j , e con  gli  altri  della  fuanat'me  : co' quali  poco  dipoi «*'“*:*M 
mefeolutifi  come  fi  fu  fiero  di  vno  t fioretto  mede fimo, dìfiono  voler fi  parti  J/J  iETiJI 
it  (ubilo  per  andar  fine  alle  loro  Cafi  : ni  potendo  it  Duca , nè  con  purghi , * »; 
nè  con  le  lagrime, nè  con  infinite  promefie  piegare  la  loro  barbara  perfidia;  gii  Suizteti 

delio  Sfoc.ftaii  aflòUaii  jmuiurpenrc,e<juei  del  Re  difrScta  con  kpublidie  bandiere  della  Ler  ajnftpote- 
■ano  per  *eJS|S  della  patria  and  at  cdtraefTe»  fc  nò  voleuano  cadete  in  pena  di  ribellione  : iUhe  può  tciuit 
per  cffcatpio  «^oti  |iiiKipcr<be  aifcUaw  Hit  «lidi  condurgli  oca  toni  e publiche  in  Lcgnc  * 
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fi  raccomandò  loro  efficacemente , che  almeno  conduce  fiero  lui  in  luogo  fi- 
curo:  mt  perche  erano  connaturi  Co' Capitani  F rance  fi  di  partir  fi,  e non 
menarlo  [eco,  negato  di  concedergli  la  fua  dimanda  ; coiiftnthono  fi  mefeo- 
lafìe  tra  effì  in  habito  d’v  no  doloro  fanti  peri  fi  are  alla  fortuna, [c  non  f uff 
fe  ticonofciuto  di  [alitar fi  : iaquil  condii  ione  accettata  da  lui  ptrvuima  ne- 
ceffiti  ; non  fu  [ufficiente  alla  fua  [alme  : perche  c ammanilo  effì  in  ordinaria 
Xt  per  mego  dell' efferato  Francesi  fuptr  U dittgfieimofligation:  di  co- 
loro,cbe  erano  prepofii  a quefld  cura,òtn[gnato  da'  nude  firn.  Suigxcr‘  tU 
cono  feiuto, mentre  che  mef colato  nello  [quadrone  camminata  piede  Vtfìi - 
"omrVroVi  to,  & armato  come  Sui^X'™  »e  {Hbitamente  ritenuto  prigione  : fpettaco- 
'd-c'' lost  mi  fer  abile, che  commoffe  le  lagrime  in  fino  amilti  de'  uimici . Furono 
JheLodou.  oltra  lui  fatti  prigioni  G^leagX0  d*  Sunfruerino,il  F/ac~ffa,{?  utntouma - 
do°ri“mb  rk  fitoi  fratelli , mefcolatiheU'babitomede  fimo  tra  g.t S ugheri  : & ifil- 
rr.gioncie-  dati  Italiani  fttaìigiall , e prefi , parte  in  Nouara  , pai  te  fuggendo  ve  rfj  H 
io  Te  fino  : perche  i Frane/ fi  per  non  irritare  quelle  nattom  ,L filarono  par- 

■arBm“  tire  a fatuamente  i cauatli  Birgnognom.&i  Fanti  Tede  fi  in.Vtejo  ii  Duca, 
Snòdi”!!'  e Uffipato  l'cfftrcito , non  viejfendo  pii  alcuno  ofìacolo , e pi:  na  ogni  co- 
pino . fa  di  fuga , e di  terrore :il  Cardinale  ^ tfeanto , itqualc  bautta  già  imita- 
te le  genti  raccolte  à Milano  verfoil  campo;  /entità  tanta  rovina  j fi  partì 
[ubi  to  da  Milano  per  ridurft  in  luogo  ficuro  , feguitandolo  molti  della  no- 
biltà Ghibellina, che  cfìendofi  f coperti  immode  ratamente  per  Lidauico,  di- 
jperauano  d’ottenere  venia  da’  F rance  fuma  tilt  lo  defìiiiito.cbe  nella  ca- 
lamità de  due  [rateili  fi  mefcolafic  con  la  mala  fortuna  la  fraude  ; fi  fer- 
mò la  notte  proflima.per  ricrear  fi  alquanto  della  fatica,  ricevuta  per  u ce- 
lerità del  laminar  e,  a Riuolta  nel  Viacmtmo , Cu  fi  elio  di  Currido  Landò 
gentil' buomo  di  quella  Cuci,  congiuntogli  di  parentado  , e di  lunga  ami- 
cuia-Mquale,  mutato  l'animo  con  la  fortuna , mandato  [abito  a Vucinga  a 
*>  Non  6 .1  chiamare  Carlo  Or  fino , e Songino  Bendine  faldati  de  V milioni  : b lo  dee - 
Sonala!!  te  loro  nclli  mani,  & infieme  Hermes  Sforxa fratello  del  Duca  Giouan  Ga 
«bò dei  Ben  tearro  morto,®-  Vna  parte  de’  gentitbuommi  venuti  con  luupercbeglt  al- 
X nln  in  tri  con  p.ù  Vtile  configlio  no  vi  fi  e [fendo  voluti  feimtre  la  notte;erano  paf 
faj  più  avanti  : fu  condotto  fubitamentc  ^Afcamo  prigione  a Vinetto:  ma 
"0‘£  «‘!‘J  il  Re  filmando  perla  fìttoti  del  Ducato  di  Milano , quanto  era  conuenien- 
Soi  di  eie-  te,l'hauerloin  fua  paté  fìdfricercò  fenga  indugio  il  Si  nato  V minano, vfan- 
« cÌXò-  ioetiandmeome  lo  vidie  fi-are  fofpefo, protefìi, e minacele,  che gtunedef- 
le  Aliamo . re  j allegando  appartener  [egli  per  efìer  fiato  prefo  nelpacf  fottopoflo  a 
fc.laquale  riebiefia, benché  pateffe  molto  acerba,  & indigniffima  delnomc 
yinitiano  ; nondimeno  per  fuggire  il furore  delle  [ue  armilo  confimi  , & 
iene  i„ficme  lutti  i Milane  fi , eh' erano  fiati  prefi  con  lui  cangi  cfìendofi  ferma» 
■“* h sqiTf ‘ -nelle  terre  di  Giaradadda  Bactifla  Vif conte, &c  altrinobili  Màaneftfug- 
"“ùehe  fu  aui  da  Milano  per  lamedcfim.i  cagione , & bauendo  ottenuto  faluoconiot- 
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no  per  i/  mede  fimo  timore  netejfitati  a dargli  mpotcfld  del  He  : tato  in  que- 
fio  tempo  potette  pià  nel  Senato  rinviano  il  terrore  dell’ armi  de’  Frate fi, 
cbc'lrifpctto  dilla  dignità  della  R^publica.  Ma  la  Città  di  Milano  abban- 
donata d’ogni  (peran%a  ; mandò  (ubilo  Mmbafciaton  al  Cardinal  di  Roano 
a fupplicare  Venia  : i iquate  la  ricetti  in  gratta , e perdonò  in  nome  del  Re  Ut 
ribellione , ma  componendogli  a pagare  trecento  mila  ducati , benché  il  Re 
ne  r ime  fie  poi  loro  la  maggior  parte,  e col  medeftmo  effimpìo  perdonò  « f„ 
Roano  all’ altre  Città , che  s erano  ribellate  ,e*le  compofe  in  danari  fecon- 
do  la  pofiibilttà,  e qualità  loro.  Cofi  finita  felicemente  i'imprefa,  elicen ■ nn^'r.lu 
fiate  le  giti,  i fanti  di  quattro  Cantoni  degli  Su  is^eri , che  fono  piò  vicini , 
che  gli  altri  alla  terra  di  Billin^one  polla  nelle  motagne.nel  ritornare  aca 
fa  l'occuparono  furtiuamente  : ilqual  luogo  il  Re  bari  bb'  potuto  da  princi- 
pio rihauere  da  loro  con  non  molta  qualità  di  danaritnta  come  fpt  fio  f fua 
natura  perduta , per  rifparmtare  piccìola  quantità  di  danari , occafione  di 
cofe  grandi, ricalando  di  fjrlo;lucicderono  poi  t<  mpi,&  accidenti, che  mol 
te  volte  l’barebbe  volentieri  pagandone  grand  fiima  quanta,  ricomperata 
da  loro  : perche  i pafio  molto  importante  a probibire  a gli  Sui^eri  lo  fi  (- 
dere  nello  flato  di  Milano. Fu  Lodouico  Sforza  condotto  a Lione  : ione  al - 
Ihora  era  i/  Re,& introdotto  in  quella  Città  fui  mezp  dì, (incorrendo  infi- 
nita moltitudine  a vedere  vn  "Principe  poco  innanzi  di  tanta  grandezze  »« 
matHi , e per  la  fua  felicità  inuidiato  da  moiri  ; bora  caduto  in  tanta  mi  fe- 
ria: donde  non  ottenuta  gratta  d.’ e fiere  .come  fommamete  defideraua.intro - 
me  fio  al  co [petto  del  Re,  dopo  due  dì  fu  menato  nella  Torre  di  Loccet  : nel- 
laquale  flette  circa  dieci  anni,&  infimo  alia  fine  della  vita  prigione, rìncbitt 
dtndofi  in  vnaangufla  carcere  i pen fieri , e Cambinone  di  colui,  che  prima 
appena capiuanoi  termini  diluita  Italia  .bPrincipc  certamente  eccellen - 
tijfimo  pc  r eloquenza , per  ingegno , e per  molti  ornamenti  dell'animo , e rSmS 
della  natura  ; e degno  d'ottenere  nome  di  manfiueto.e  di  clemente,  fé  nctt-j 11  ,r'ntiP;» 
bauefie  imbrattata  quefìa  laude  l’infamia  per  la  morte  del nipote.-m.i  dal- 
l'altra  parte  d'ingegno  vano,  e pieno  de’  penfiteriinquieti , & ambuiofi , e dciiuden- 
difprezjatore  delle  fuc  prom-fie,  e della  fua  fede,  e tanto  prefumcndo  del 
/ opere  di  fe  mode  fimo, che  riccuendo  soma  mole  Ria,  che  e’  fu  fi  e celebrata 
la  prudenza , & il  con  figlio  de  gli  altri  ; fi  perfuadeffe  di  potere  con  l'indù - 
firia,& arti  fue  volgere  douunque  gli  parefie  i concetti  di  ciafcuno . Segui- 
tano non  molto  poi  il  Cardinale  „ d (canto : ilquale  riceuuto  con  m iggiore  bit 
manità,  gir  honore , & vifittato  benignamente  dal  Cardinale  di  Roano  ; fu 
madatotn  carcere  pù  bonorata  : perche  fu  me  fio  nella  torre  di  B irg  es  fia- 
ta già  prigione  due  anni  del  medi  fimo  Re , che  bora  Cimar  cerjua  : tanto  i 
vana  ,&miferabile  la  forte  humana , e tanto  incerte  ad  ogn’vno , quali 
babbino  ad  efitre  ne’  tempi  f mitri  le  proprie  condiiieni . 
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Fiorentini continuano  Ugnar» centra . PiAni . , iqui « Jy oR1 

Re  dt  Franca . I i Valentino  arrende  a volerli  unpanomr  della  Rom 

11  Re  di  Francia  ,e  di  Spagna  diindonofta  loro  t Regno  d.  Napoli, 
per  lo  citale  vengonopoi  a guerra  infieme . Fiorennm  Vaccordrno  co  1 Va, 
lem  no,  che  va  “entra  il  Sifc  «fi  Piombino.  Defermonf.  1 «tip»*  del  Grah 
Capiunonel  Regno  di  Napoli  : i mori  di  Thofcana  con  la  nailon  d Are. 
7q fl’vnionc  di  moluSignoii centra  il  Valentu», eia kwmo«; 

Francefi  hauuta  da  gli  Suizzen  : vn’abbattimento  di  tredici  Italian  » 
ciFrancefi  : la  vkrolt  degl.  Spagnuoli  nel  Regno  di  Kapok  contrarr™- 
cefi  a Seminata , & alla  Cirignola  • 

JtVLU  Vittoria  tanto  piena,  e tanto  profp 
1 tato  di  Milana , era  aumentata  d,  maniera  l antotm'r 
t l'ardire  deludi  Francia  , che  harrbbe 
siate  me  de  ft  ma  affaltato  il  Reami  di  noni  ba- 

nale ritenutoli  timore  de’ m utmenti  de  Ted'Jct»-  P" 
c he  fe  bene  l'anno  dinanzi  hauefii  • ottenuta  a 
gua  da  M .Jfimihano  Ce  fate  curi  incisone  dello  flato  di 
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to  fattore  della  fortuna , non  indiriggaffe  C animo  a procurare  con  qualche 
modo  indiretto, che  la  corona  Imperiale  rito  mafie , come  altre  Volte  era  fia 
ta,nc’  Re  di  Franciatallaqual  co  fa  batebbe  il  confentimento  del  Tonti  fice  ; 
parte  per  ncceffità,non  pùtido  refi  fiere  alla  potendo  fua;  parte  per  la  cup  i- 
dità.cbe  hauena  del'a  grandegga  del  figliuolo.  Ltqnalicofe furono  cagio- 
ne,cbe'l  Re, incerto, che  fine  baut  fiero  ad  hauerc  que  ile  pratiche , dificriffe  • 
ad  atroumpoipcn fieri  della  guerra  di  Napoli  : c perciò  no  fitndo  occu- 
pate ad  altra  imprefa  le  gemi  fuc  ; fu  contento, bene  he  non  finga  molta  dif- 
fidili a , f dubiiatione,  di  conce  dere  le  genti  dimandate  da' Fiorentini  perla 
ricuperatione  di  Tifa , e di  Tktrafanta  ; perche  in  contrario  f attuano  in- 
fìantta  grande  iTifam,&'mfieme  io  loro  IGenoueft,  i Sane  fi,  & i Lue  che  fi,  ■»  i 

offerendo  pagare  al  Re  alprefinteci’o  mila  ducati, in  ca/o,cbe  Tifi,Tktra 
foni  a, c Monte  Falciano  rimantffero  libere  dalle  molefìie  de'  Fio  > Udini , & 
aggiogete  rnc  cinquata  milla  in  perpetuo  eia  fi  uno  anno , fe  per  l'autorità  fua 
■confeguiuano  i Tifoni  le  fortigne  del  porto  di  Litiorno , e tutto  il  contado 
di  Tifatallc  quali  co  fi  porcua,cbe,per  la  cupidità  de’  danari  ,fnflc  melma- 
tonon  poco  l'animo  del  Rc;nond,mcno,  cime  era  {olito  di  fare  nelle  cofegra 
ni  ; rimi  ficai  Cardinale  di  Roano , che  era  a Milane  quella  dtlibcratioue  ; 
apprefjoatquale  olirà  i fopradettt  inter  cede  uanopt  ri  Tifavi  Gianiacopo  da 
T riulgi , e Gianluigi  dal  Fitfco , de  fiderò  fo  elafi  anodi  far  fi  Signore  di  Ti - 
fa,&  offerendo  di  piagare  al  Re, per  che  lo  pernii  tttfie , non  picchia  f anima 
di  danari;c dimoflrundo  appartenere  alta  ficurtà  fua  tenere  dcboii.quando 
ri baueua  Cocca fiunt ,i  Fiorentini , e gli  altri potentaii  d’ Italia . 1 Ma  nel  »Juin  Mì- 
Car  dinaie  potette  più  il  rifpetto  della  fede  delRr;ei  menti  f re febi  de  Fic- 
■rem  ini , iquali  battevano  aiutato  il  ffr  prontamente  mila  ricuperatione  del  di  Rnanop 
Ducato  di Milano , connettendo  a fua ricbitfìa  le  gititi , le  quali  in  talea  fo 
•erano  obiigati  di  dargli  in  pagamento  di  danari  : Vi  ri  fu  deliberato,  che  a * J>f* 

'f  iorentini  fi  defiero  per  la  ricuper  ottone  di  Tifa,econ  p>  om  filone  del  Car - 
dinaie, che  nel  poffare  refìitnirebbono  T,etrafanta,e  Matrone,  fii  cento  la-  jjj 
eie  pagate  dal  Re  ,&  a fptfe  loro  proprie  cinque  mila  Suiggeri  fitto  il  Bai-  «mbafen- 
gii  di  Diffamo  ,c  certo  numero  di  Gutfconi , e tutta  l’artiglieria , clcmu- 
nttioni  ncceffarica  quella  imprefa, & vifiaggiunfino  centra  la  volontà  del  «nìs'iM» 
Re, e de’  Fiorentini,  fi  conio  il  co  fiume  loro  , due  mila  altri  Stuggeri:  del-  dur  jj  Bu° 
lequali genti  depurò  Capitano,  Beumonte, dimandatogli  da'  Fiorentini,  per-  >»iugm  . 
ebe, per  effere  fiato  pronto a refìitubre  loro  L'morno , confidavano  moltoin 
lui-, non  con ftder  andò  ebe  nel  Capitano  di  il’ t [[creilo  , fcb.ne  èncccfjariala  ulcuUttin 
fede  ; énectffaria  l'autorità , e la  pernia  delle  cofe  belliche  ; benché  il  Re 
con  più  [ano, e più  vide  configlio  baueffe  defìinato  Mllegri,  Capitano  molto  “ 
più  perito  nella  guerra;  & alqualeper  effere  iti  f angue  più  nobile, e di  mag- 
giore riputatione; far  ebbe  fiata  più  pronta  l'vbbidilga  dell’ efferato.  Ma  fi 
corniciarono  prtfiamitc  d (coprire  le  molefìie, e ledifficittià.cbeaccopagnit 
unno  gli  aiuti  de  Frate  fi:  perche  effeuio  cominciato  a correre  il  pagamen - 
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to  de' fanti  il  primo  dì  di  Maggio  ; dimorarono  tutto  il  mefe  in  Lombardia 
per  giiintcrefjì  propij  dii  Re,  deftierofocon  l'occaftonc  del  tran  filo  di  que- 
llo eff ertilo,  di  trarre  danari  dal  Marcite  fedi  Muntoux, e da’  Signori  di 
Carpi,  di  Corri  ggio,  e della  Mirandola  per  pena  de  gii  aiuti  dati  a Lodo- 
ideo  Sforma  ; m modo , che  i Fiorentini  cominciati  ad  info/pettire  di  quello 
indugio , e parendo  olrta  ciò  darfia’  Vifani  troppo  tempo  di  reparatft , 
e prouidrrft,hi bbono  inclinativnc  d’ abbandonare t‘ impn fa  .pure  preter- 
mettendo ma-  volentieri  tale  otta fione , datala  feconda  paga  attendeuano 
♦ a folle  citarti!  far  fi  innanzi  tonalmente  offendo  fi  i Signori  di  Carpi , deUn 
lift)  Rido!-  Minandola,  e di  Correggio  , intercidendo  per  loro  il  Duca  di  Ferrara^, 
Anionkìdc  comP°R'  ^ Pa£are  veMl  m,^ì  ducati,  né  potendo  perdere  tempo  a sformare 
«li  Ai'b;  lì.  il  March:  fe  di  Mintouafdqnale  da  Una  parte  fifortificaua  ; dall'altra, al- 
•uoncc.  legando  l'ìmpotcntia  di  pagare  dinari , mandati  ambafeiatori  al  Re  lo  fup- 

plicaua  della  venti  tannarono  a campo  a Motccbiarucoli  caftetlo  dt'Torel- 
li  in  Tarmìgiano;i  quali  haueuano  aiutato  Lodouico  S forgi , non  tato  mof- 
ft  dal  dcftdcrio  di  punire  toro , quanto  per  minacciare  con  l'approffimarfia 
Bologna  , Giouanni  B ntìuogh  , per  i fattori  fimilmente  pre  flati  a Lo- 
deuito  S forgi  : ilquale per  fuggire  il  ptricolo;  compofe  di  pagare  qua- 
ranta mila  ducati  : & il  Re  faccetti  di  nuouo  nella  fua  protri  none  infic- 
ine con  la  città  di  Bologna , ma  con  rfprcffa  limiiationc  di  non  pregiudica- 
re alle  ragioni  che  Vi  baueua  la  Cbkfa . Accordata  Bologna  , e prtfirper 
forza  Montecbiaiucoli;  tornarono  le  genti  indietro  a poffare  l'tsf pennino 
V ìHuoo.  per  la  Via  di  Tontriimoii  : & entrati  in  Lunigiana  bauindo  più  rifpit- 
4i«.cIka!  to  a gli  appetiti:  e commodi  loro,  che  alt’ bone  fio  ; tolfero  b « in  fi  amia  de' 
urp*°Mfó  F rigo fi  ad  -Alberigo  Male  (pina,  ratcomandato  de’ Fiorentini,  il  cafìcllo 
fpoBiiato  diMiffa,  e [ altre  terre  fue  : e p a fiati  più  innanzi,  i Luccbeft , benché 
6»'diM>>f  reclamando  laplebe, ne  fuffero  tra  fc  fleffi  in  grani  tumulti  ; confinarono 
fa.na  a in-  aBtumontc  Tietrafanta  in  nome  del  Re  ; ilquale  lafciata  guardia  nella 
irc*"fi.ro»  fonexja;non  rimoffe  della  terra  gli  vociali  loro  : perche  il  Cardinale  di 
Jii  Marche  Roano, deprezzando  in  quell  ole  premeffe  fatte  a Fiorentini , riccuuta  da' 
ruo’fraui0  Luccbeft  certa  quantità  di  danari  ; gli  baueua  accettati  nella  protetùone 
iettammo  fai  Rf  t eonkcncndo  , che  il  Re  tir.effe  Vietrafanta  in  depofito,  infitto  à 
tanto  bautffe  dichiarato  a chi  di  ragione  fi  apparteneffe , Ma  in  quello 
tlpoi  “Pi fan),  o fìmati  a difender  fi, baueuano  bauuto  da  yitellozzocolqua- 
le  erano  per  la  nimicita  t omunc  co' Fiorentini , in  grandini  ma  congiuntiont 
alcuni  ingegnieri  per  indirizzare  le  loro  fonificationitatlcquali  lauorauano 
popolarmente  gli  buomini , e le  donne , e nondimeno  non  pretermettendo 
d'intrattenere  con  le  folue  arti  i F rance  fi  ; baueuano  nel  configlio  di  tutto 
il  popolo  fottomefiala  città  al  Re:  ilellaquale  deditione  mandarono  infìru- 
c*iiippo  di  menti  plubici  non  folo  a Bcumonte,ma  cttandio  a • Filippo  di  Raueflen,  Co- 
cleari dice  uernatore  R gio  in  Genoua , che  temerariamente  l'accettò  in  nome  del  Re  : 
4i  U'lcT°  & battendo  B rimonte  mandato  in  Tifa  Vn  Araldo  a dimandare  la  terra  ; 
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gli  rifpo  fono  nonhaucre  maggior  dcpderio,  che  vivere  futi  diti  del  fie  di 
V t ancia  icperò  efftrc  paraiìffimi  a a dargli  pare  che  promettere  di  non  •J'kJJJJJJ 
gli  mettere  fottoil  dominio  dei  Fiorentini s forando  fi , tonte  lagrime^  nondii.a. 
delle  donnei  e con  ogniartedi  fare  impresone  nell' ^Araldo  di  efjcrcof  fc' jg0,1^*' 
ftrnamtfjìmi , e dtuotjjtmi  della  Corona  d:  Francia , dall  aquile  bonetto-  j». dice  che 
■no  ricettatala  libertà:  ma  B «monte  ,hauendo  efclu  fi  gli  -AmbafciatonTÌ-  ii 

/sui , mandati alni  con  la  meitpma  offerta  ; pofe  al  penultimo  giorno  di  Redi  Fruì 
Gtugnoil  campo  a quella  Citta  tra  la  porta  alle  Tiaggit  , e la  porta  Cai - d?nd  r f- 

cef.ina  dirimpetto  al  cantone  detto  ti  B trbagianni:&  battendo  la  notte  me - fetfemopo- 
defima  battuto  con  grande  impeto , e continuato  dibattere  infitto  alla  mag-  JJj,* 
giore  parte  del  giorno  feguente  ; gufarono  in  terra  per  la  bontà  dell’ at  tiglio  f«>  4-ir.efi: 
rialtro  circa  b feffanta  braccia  dtUa  muraglia  : e come  bebbono  cefalo  Kmhdnoo 
di  tirare  corfono  fubnoi  fanti , & i canali/  mefcolati  fetida  ordine,  òdi - 
fciplina  alcuna  per  dare  la  battaglia , non  baurndopenfalo  in  che  modo  ha-  dado  ’d.'iu 
Iteffero  a ftptrarevn  foffo  profondo , fatto  da'  Tifoni  tra  il  muto  battuto , {tit  deiRc. 

il  riparo, che  era  lauorato  di  dentro  ; di  maniera  che  come  lo  fcoprrfono  b Q 
[paventati  dalla  fua  Largbegja,  e profonditi  ; con  fumarono  il  re  Ho  del  teglia  di 
giorno  piè  predo  fpettatori  della  difficoltà  , che  adattatori . Dopo  ilquale 
"giorno  diminuì  tempre  la  fptr  an\a  delia  vittoria  ; parte  perche  battevano  che  fu  mil 
i F rance fi  per  la  qualità  dt'  ripari,  e per  l'oflinationc  de'  diftnftri,  per • 
ditto  l'ardire  ; parte , perche  per  l’arti  v fate  pera  ride  Ha  l'antica  ineli - chcbau«5 
nationc  battuta  da  quella  natione  a’Ttfaniin  modo,  che  cominciando  a par-  ™bo^n."{J 
lare,& a dmefliearfi  con  quegli  di  dentro , che  contmuatiano  la  mede  finta  in  nmoque 
offerta  di  darp  al  He , pure  che  non  ritorna  fiero  fono  il  giogo  de'  Fiorai - 
timi  & entrando  Itcuraminee  molti  di  loroinVifj  ,&  vfccndone  comedi  cefi  ili*  Ci< 
terra  d'amici , difcndeuano  per  tutto  il  campo  , f-~  appeffo  a’ Capitani  la 
caufa  de’ Ttfani,  confortandogli  fintamente  molti  dito  o a difender  fi  : & impiline 
a quello, oltra  i F rance p , dtttono  animo  affai  Francr/co  da  Triulgi , Luna 
gotenente  della  compagnia  di  Gianiacopo,  t GatcaXjto  Tahiti  fino , che  con  rii . 
la  copagnia  fua  era  net  capo  Franco feu  6 l'occaponc  de’ quali  difordini , en- 
trò in  Tifa  dalla  parte  di  ver  foli  mare,  permetti  dolo  qui  gli  di  fuori,  Tarla 
lino  da  Città  di  Cali  e Ilo  infteme  con  alcuni  faldati  fperim  fiati  alla  guerra  , 
mandato  da  Vitcllo^go  'm aiuto  de'  Tifani  ; huomo  alìhora  non  conofciuto , 
ma  che  dipoi  fatto  Capitano  da  toro  per feuerò  in  fino  all' viti  mocon  non  pie - 
dola  lode  nella  dififa  di  quella  città . -A  quell  e incliti  titioni  communi  co  fi  a 
fanti, come  a caualli [accederono  molti  difordini:  perche  deftderando  d ba- 
ttere occapone  dilettar  fi  daU'imprefa;  cominciarono  a ftccbrggiarc  le  vrt-  c Luta  de 
touaglie,cbe  fi  codnceuano  al  capota'  quali  difordini  non  ba fiondo  a prone - 
dere  l’autorità  del  Capitano;moliiplicarono  ogni  giorno  tàto,cbefioalmlte  i ne  da  Fiati- 
fanti  Guafconi  tumultuofamfte  fi  partirono  dall'efiercito,  l’efifpto  de  quali  jj" 

feguitarono  tutti  gli  alt  ri, e nel  partir  fi  alcuni  fanti  Tede  fichi  ventri  per  or  poi  per  Tuo 
din  e del  Re  da  F$ma  j feciono  prigione c Luca  dcgliUlbigi,  commifffario 
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fiorentino,  con  alligare , che  altra  volta  flati  in  fermato  de’  Fiorentini  a 
Liner  no , non  erano  fi  j ti. pagati . "P. ini  ronfi  /abito  gii  Salteri , e gii  al- 
tri fanti:  ma  le  genti  d'arme  fi  f rimarono  propinque  a Tifa  ,doue  /opra- 
li atr  plebi  di, non  afpettato  d'mtendtred*  volmià  del  He  ; fé  ne  tornarono 
in  Lombardiajafciato  in  grane  diferdtv  le  enfi:  de  Fiorentini  : perche  per 
potere  fupplire  ai  pagamento  de  gii  Suiggeri  » e de  Gita  fio  ni  ; baueiiano 
Ite  ottimo  tu  mi  loro  fanti  : lacuale  occafione  conofcenioi  Vìfani  andaro- 
no a campo  a Libra/ atta  : laquaie  facilmente  ifpugnareno  non  meno  per 
limprudtmia  de'  minici,  che  pi  r le  forge  proprie  perche  dandoui  la  bat- 
taglia, & effenio  concor  fi , dune  fi  combattala  tutti  i fanti , che  vi  erano 
di  ntro  ; alcuni  di  queidi  fiora  fatirono  con  le  fette  nel  più  rito  luogo  dilla 
Fortrggi,thc  non  era  guardata  ittiche /panant  i ti  i fanti  fi  arrenderono : 
e dipoi  fub  candite  accampati  fiat  BiRionc  delta  Centura  , mentrnvida- 
u ino  la  batr  agitasi  fanti,  ò per  viltà,  ò per  f rande  di  San  BrandaaoCone- 
fi  abile  de ' Fiorentini  di  natinn  Lacche  fi, ebe  ri' erano  dentro  ì arrenderono: 
l'aCeptrfìo  de'  quali  luoghi  fu  molto  ville  a’  Vi  fani  : perche  rima  fino  allar- 
gati, e Uberi  dalla  parte  ver fi  Lucca.  Turbò  questo  fuccef/o  delle  coft 
xon  modali  d‘  pia  *ehe  non  ftnbbc  credibile  l'animo  d i 4 Re , cetnofiendo  quanto 
v querelar-  ne  rimanefie  diminuita  la  riputatone  del  fmi  i (freno  , népotendo^  toilera- 
4rU»SoS  re,  che  allarme  de'  Frante  fi,  che  baueuano  con  tanto  Ipauentod’ogn  vno 
« Nicniò  ’ cor/j  per  tutta  Italia  , bautfie  fatto  refiR-nga  vna  Città  fola  non  d/tfi  da 
l^Vhefnro  altri, (he  dal  popolo  proprio , & ouc  non  era  alcuno  C >pi  t ano  di  gn>  rra  fa- 
vi inno  in  fnafo  : e come  fp<  fio  fanno  gli  hunmini  nelle  co  fi , che  fono  loro  mole  Re  t 
ft"‘*  s' ingegnano,  ingannando  fi  fi  fio,  di  credere , che'l  non  h.utern  Fiorentini 

b Mons  dì  fatte  ìe  d<  bite  proni fioni  di  Vettouaglie,  di  guafìatorì,  e di  monùinnt,  coinè 
oveu  dice  afferntauano  i fuoi  per /carico  proprio;fufie  Rato  confa, cb'e' uo  hauiffero 
ottenuta  la  vittoria  ,e  cheall'cffercito  fnfirmincataogn  altra  cela , chela 
***t^‘"  <*‘  virtù  : e lamentando  fi  oltre  ciò , che  dall  battergli  fattoinRanùa  impti- 
Vnò  cime-  dentementei  Fiorentini,  che  m inda  ffe  le  genti  più  toRo  fitto  Bramante, 
clf  rvcduo  che  fitto  Kjd  legù  ; erano  proceduti  molti  d firdM  : t dall’altra  parte  defi- 
oujntoegii  dorando  di  ricuperare  l'cRimathn  perduta  ; mandàCorcu  fuobcamer,c- 
re  * ritengo,  non  tanto  per  informar  fi , fi  le  co  fi  riferite  da'  C apitani  tra- 
dcU*  indi-  no  vere,  quanto  per  ricercarci  Fiorentini , che  non  perdendo  la  fperanga 
gf*®”,,.  d’bauerc  per  faune  aìre  miglior  fucceffo  j confintiffero , chele  (ne  genti 
qmir  ineoi  £ arme  ruornaffeto  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Tifa  , per  tenere  la  Per* 
nata  figuente  infefl.ua  continuamente  quella  Città  ; e con  intentiti  ne , co- 
nia luoef  me  aop  irifje  ItVrimaura  di  tornare  con  effercito  giuRo  , e meglio  otdi- 
fc'^ch-et  nato  di  Capitani , c d' vbbilienga  ad  oppugnarla  : laquale  offerta  fu  rifiu- 
ti poi. -ir.-  tita  da’  Fiorentini , difperati  di  potere  con  l’arme  de’  Fr  ance  fi  ottenere 
*£,!'  npu’  migliore  effetti  : onde  diventarono  continuamente  peggiori  le  conduicni  lo - 
te  amo  io-  ,-0  . parche  diuulgindofi  il  Re  tffere  alienato  da  tffi  ; cominciarono  t Geno- 

JTì,  4 bj&>!  uefi,i  Sane  fi , & i Lvccbefi  a {munire  i Tif ani  (copertamente  con  genti,  e 
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con  danari, & a pigliar*  animo  qualunque  de  fida auad' offendergli . Cre~ 

J cenano  etiandio  in  Firenze  le  ditti  font  de'  cittadini  ut  modo , che  non  fola 
non  erano  ballanti  a ricuperare  le  cofe  perdute  , ma  né  anco  prouedtuano 
a’  di  forimi  del  loro  Dominio:  perche  effendofi  leuatt  in  arme  in  Tiftoia  le 
parti  Tanciatica  , e Cancelliera  , e procedendo  tra  loro  nella  òtta  , e 
nel  Contado  agrandaffimi  mcendi/,&  veci /ioni, qua  fi  a modo  di  guerra  or- 
dinata , e con  aiuti  forcfiicri ; non  Vi  ficeuano  alcuna  proni ftone  con  igno- 
minia  grande  della  R epublica.Trocedeuano  in  qrteflo  tempo  profoeram'n- 
te  le  cofe  di  Ce  fare  Borgiaipercbe  fe  bene  il  Re  mal  fodis fatto  del  V nt  fi  ce, 
per  nonl'haucre  aiutato  nella  ricuper adone  del  Ducato  di  Milano  ; h.ucf- 
fc  tardato  a dargli  aiuto  a profeguire  Cimprefa  corniciata  contea  i dica- 
ti) di  Romagna, nondimeno  l'induffc  finalmentcin altra  fentengaildefide* 
rio  di  confcruarft  beniuoto  il  Tonte  fice,  per  il  timore,  ibebaucui  de  moni- 
menti  di  Germania  ,non  trottando  mtgo  alcuno  di  concardia  conCcfarc; 
e m Ito  più  l'autorità  del  Cardinale  di  Roano  per  la  cupidità  di  tnvere 
la  legazione  del  Ritegno  di  Francia  . Vromrffe  adunque  il  Tonti  fice  al  Re 
d‘ aiutarlo  con  le  genti , e con  la  per  fona  del  figliuolo , quando  Volefie  fare 
Cimprefa  del  Regno  di  Trapali,  e concedette  al  Cardinale  di  Roano  per  di- 
ciotto  mcfi.la  Li  gittone  del  Regno  di  Francia:conceffione,cbe  per  rff ere  co- 
fa  i.uiut,  c perche  diucrtiua , ancoracbenon  vi  fu)]  e compre  fa  la  B retta* 
gn  i;  ni  dto  faconde, e molti  guadagni  dalla  corte  di  Roma  ; fu  riputata-co. 
fa  molto  grande  : edili’ altra  parte  il  Re  mandò  in  aiuto  fuo  folto  alle- 
gri , trecento  lande , e due  mila  fanti,  fignificando  a eia  feuno , che  ripute- 
rebbe per  propria  ingiuria , fe  alcuno  fi  opponete  alla  imprefa  del  Tonti  fi- 
ec,>  Con  laqualc  riput  attorte , e con  le  forge  proprie , che  erano  fccteccnto 
buomini  d «<  me , e fei  mila  fami , eru  rotoli  yalentino  in  Romagna  ; prefe 
fraga  rcfiflenga  alcuna  le  actà  di  Te  faro , e di  Rimini,  fuggendo fene  i fuoi  * H Buoruc 
Signori;  e dipoi  fi  voltò  verfo  Funga , non  diftfa  da  altri , che  dal  popolo  ^Gionil 
medeftmo:Dcrcbc  nonfolo  Giouanm  B -mimigli , a auoto  materno  d’St  fior - m lemma* 
re  picciolo  fanciullo  ; fi  aflcneiti  per  non  irri-are  Farm r del  Tont fice  , e 5'\ftorre° 
del  figliuolo , e perii  commini  nncnto  battuto  dal  R?,dal  porgergli  aiuto  ; « e 

(Sri  Fiorentini,  ffr  il  Duca  di  Ferrarapcr  le  medefime  cagioni  face  nano  il  noluoie,0‘ 
medefimo , maancom  t yinitiani  obtigad  alla  tua  diftfa  ; gt' intimare-  b Uqutito 
no,  perche  cofi.  furono  ricercati  dal  R^,  d' battere  rinunciato  alfa  prò ■ "*j 

ttttionc , che  baueuano  di  lui , come  fimilmente  baueuano  fatto  prima  per  ,i  stbe. 
la  mede  fimi  cagione  a V andai fcMaLucfla  (ignote  di  Rimiti:  augi  per  •** 
maggior  dimoflraùone  dì<  ffcre  fauoreuoli  alle  cofe  del  Tonte  fice  ;.crearo  t'i°«o  Irli- 
no  b in  quello  tempo  medefimo  il  Duca  y alenano  loro  gentil  b uomo:  dima.  J"  ™ 
Rrrtione  folita  far  fi  da  quella  Republica , òper  ricognitione  de'  bene  fi  tj  di  Lifmet- 
riccuuti,  ò perfrgno  di  fretta  beniuolenga . Haueua  il  yalentino  cond  ito  d*  vjb.no*!* 
ai  (oidi  fuoi  Dionigi  di  Trailo  da  Ber  fighella , buomodi  feguito  grande  in  «Iella  quale 
yaldilamtna;  per  opera  del  quale  occupò  fruga  difficoltà  ùterra  di  Biffi*  óamiiatol 
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gbefla , e qua  fi  tutta  la  Pallc:&  battendo  e f pugnata  la  ròcca  Vtccbiaiconr 
feguì  lanuoua  per  accordo  delcaflellano  ; e /però  per  trattato  tenuto  dal 
tnedefmo  Dionigi  col  caRellano  di  Faenza , buomo  della  Palle  mede  finta, 
ccbe  lungamente  haueua gouemato  lo  ilato  d\4Rorre;  entrare  nella  roc- 
ca di  quella  cittdtma  venutoti  trattato  aluce  ; fu  fatto  prigione  da' Fauni' 
tiniii  quali  nè  sbigottiti  per  effere  abbandonati  da  ciafcuuo,  né  ptr  la-perdi- 
ta molto  importante  della  Palle  ; baueuano  deliberato  di  correre  ogni  pe- 
ricolo ptr  conferuarft  nella  foggettione  della  famiglia  de'  Manfredi  ; d. il- 
liquide erano  Fiati  moltifiimi  anni  fignoreggiati  : e però  bauiuano  attefo 
con  grandìffìma  follecitudinc  alla  fortifi catione  della  terra  ; dada  quale  di- 
fpo fittone  il  Paltntino  non  potendo  rimanergli , né  con  promefìe , né  ccilj 
•il  Vaienti-  mtnaccie  ; ft  * accampò  alle  mura  della  Città  tra  i fiumi  di  Lamina , c di 
n?  Marcano  : e piantò  t' artiglierie  da  quella  parte , cb  é verjo  Forlì  t lai jua- 
» Fienai  i le.bencbe  circondata  di  mura, volgarmente  fi  chiama  il  Borgo : ouc  iFaii- 
bteMoo1»  tlnlbaueuano  fatto  Vn gagliardo baflionc ;c battuto  , c'btbbe  a fffi.icn- 
<he  dice  il  gi  i meffìmamcntc  il  portone  ch'ètra  il  Borgo  ,e  laT  erra  ; dette  ìl  quinto 
"".Ton'òt-  &6rn0  ^ battaglia , dalla  quale  difendendoli  quei  di  dentro  valorofamen- 
màndofi  a tc;riduffei  fuoi  a gli  alloggiamenti  con  molto  danno:  tra'  quali  reflò  mor- 
2oria*  hl  to  Hor.orio  SaueLo.Né  erano  quietigli  altri  dì,  t/fendo  infeRato  continua- 
mente  Ccffercito  daWaniglicrte  di  dentro  >•  e penbe  gli  bw.mmi  della  ter- 
ra,fe  bene  non  baite  nano  ,/e  non  pucioti/Jìmo  numero  di  faldati  fare  Rieri  ; 
‘UfctHino  fpe fio  feroci  mente  a fiaramucciate  : ma  (Opra  tutte  l' altre  cofe 
ancora, che  non  fu ffc  finito  il  me/e  di  Nouembre ; fe  gli  opponeua  l'acerbità 
del  tòpo  afpriffimo  {opra  il  /olito  di  quitta  Ragione:  perche  eranomui  gra- 
diffìme , e freddi  intollerabili  ,ptr  i quali  s'impediuano  qua  fi,  del  tutto 
fatiche  militari  ,\e  t'alloggiare  fotto'l  Cielo  /coperto , hauendo  i Fauenti- 
« niinnan%i,chc’ l campo  s’accoRaffe  alle  mura-,  abbracciate  tutte  le  ca/e , e 

tagliati  tutti  gli  alberi  propinqui  alla  Città  : dalle  quali  di/ficultà  neceffìtata 
b !l  B oorsc  ìlPaltTitìnofUuxtoil  campo  il  b decimo  giorno  diti  ribalte  g,  mi  alle  flange 
che^iruò'ii  ltrre  vicine, pieno  di  fummo  dolo  re,c  l:e  hauendo  citrale  fai  ge  Fran- 

campo  di  cefi  Vht/ìtrcito  molto  fiorito  di  Capitani,  e faldati  Italiani,  penbe  vi 
di’^ìuem-  ceanoTagolo , t Giulio  0 'fini , Piteitog^o , Gian  Vagolo Bagùoni  , rc«_j 
bic  i tiiche  molti  huomini  eletti  ,&  baut  ndoft  promefio  co' finn  concetti  (mi furati,  che 
fttebbcjjfe  n£;  mari, né  moniiglibanrficro  a xcjiRtrcino  potcuatollerare  gli  fu  ffc  ofeu 
gioirò,  rata  la  fama  de'  principe  della  /uà  militi»  da  vnpopolo  vtuuto  in  lunga  pa- 
' ce, e che  in  quel  tempo  non  bàucua  altro  capo, tbcVnf  ineÌHllo,gìur ado  effe 

caci  mente,  c con  molti  fofpiri,cbc  come  prima  la  Ragione  lo  coporta(ìe;tor 
nenbbe  alla  mede  firn  a imp  t efa,t  Ò animo  deliberato  di  riportarne,ò  la  vit- 
toria,ò  la  morte.  Ni  l qual  tempo  ^tlcffandro  fuo  padre , aceioche  tutte^t 
1 , l’ opere  proprie  corri/pondcffero  ad  vn  mede  fimo  fine, hauendo  qut/i'anno 

’ r mede  fimo  creati  con  grandijfima  infamia  dodici  Cardinali , non  de’ più  be- 

?'  «»;  emeriti , ma  di  quegli  ,t begli  offe  r fono  pregio  maggiore  ;»  per  non  pre- 
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ttrmettere  fptcìe  alcuna  di  guadagno , fpargeua  per  mila  Italia , e per  le  m de-  vini- 
prouincie  (ore  Riere  » il  Giubileo , celebrato  in  Rjma  con  concorfo  grande , 
majfimamente  delle  nationi  Oltramontane , dando  f acuità  di  cenfeguirlo a ftoG, ubile» 
ciafcuno,cbe  non  andato  adorna  porgrffe  qualche  quantità  didanarrù  qua - ^ l'uckò 
li  tutti  infume  con  gli  altri,  che  in  qualunque  modo  poteua  eauarc  de'  te  fori  diede  > mia 
fpintualt , e del  dominio  temporale  della  Cbitfa  ,fomminifiraua  al  Valtn- 
tinoiilquale  fermato  fi  a Forlì, preparano  le  cofe  neeeffarie  all’ oppugnano-  in  imni. 
neper  l’anno  futuro  , nè  con  minor  prontegga  attende  uano  i Fauci;  tini  al-  *0*d"  vin“ 
la  fowfìcathnc  delia  Città.  QueRecofe  fi  feciono l’anno  1500.  ma  mcl-  tùni.com; 
to  più  importanti  cofe  fi  oriinauanoper  l’anno  M.  D.  1.  dal  Re  di  Fran- 
eia  : ahequai  ptrrffert  più  e {fedito , baueua  fempre  procurato  di  f 1 reo»-  fcriue  u s t 
cordta  col  Re  de’  Romani  ; per  laquale  , altra  ottenere  da  lui  l’innefluura  b<^  D 
del  Ducato  di  Milano  ; gli  fuffe  lecito  affamare  il  Regna  di  Napoli , vfan - bqueftaM» 
do  in  quello  il  mego  dell'arciduca  fuo  figliuolo  inclinato  alla  pace  ; perche  d*”/u 
j fuoi  popoli, per  non  interrompere  il  commercio  delle  mercantie,  mal  troll-  meda  iM,f 
tieri  gucrrtggiauano  co’  Ft  ance  fi  ; e pei  che  il  Re , che  non  baueua  figliuo-  celiane* 
li  majebi , proponeua  di  dare  b Claudia  fua  figliuola  per  moglie  a Carlo  fi-  c»iio  fu» 
gliuoio  idi'  .Arciduca , e per  dota , quando  f afferò  d’età  habile  a con  fuma- 
re  il  matrimonio  ( perche  t’vno, e l’altro  erano  minori  di  tre  annij  tl  Duca-  io  v.  imP. 
to  di  Mdanoiprr  la  cuiinttrccffione , non  fi  putendo  cofi  preRamcutc  rifol- 
nere  molte  difficultà , che  intermniuano  nella  pratica  della  pace  ; ottenne  deaeriti , c 
nel  principio  dell’anno  M.  D.  I.  tregua  per  molti  me  fi  da  Maffimiltano,  di-  ” a«f0F?j 
dogli  per  ottenerla  certa  quantità  di  danari  : bella  quale  non  fu  fatta  men-  "fcod’An- 
fio  ne  alcuna  dii  Redi  Napoli,  con  tutto , che  Maffimiltano  bau  indo  riccuu-  «!' Rcrn* 
tO  da  Iniqo.  mila  ducati , & oblìgatione  di  pagargli , accadendo  il  bifogno 
1 5. mila  ducati  ogni  me  fi  ; gii  bantffe  promefio  dinon  fare  accordo  alcuno  l<J.  dì  fa- 
fruga  includerueto;  odi  rompetela  gucrrct.fcfuRc  uecrffario  U fafdiucrfio  £*•’* 
monello  Slato  di  Milano . Ter  ciò  rimanendo  il  Re  dì  Francia  ficuro  per  al-  arto  «pie 
torà  de'  miuimcnii  di Gtrmnnia;e  fperando d‘ ottenere innàgi paffjflemol- 
to  tempo  per  meggo  del  mede  fimo  Arciduca  l’inue  Ritura,  e la  pace  ; voltò  (ìmilianog 
tutù i fuoi prn fieri  all’imprefa  de  t Regno  di  Napoli:  allaquale , temendo 
non fe  gli  oppone  fiero  1 Re  di  Spagna, c.  dub:tando,cheaquci  RenonfììJwf  Ducheflì  di 
fero  perùmore  dilla  fua  grandegga  i yiuitiarù  •,  -e  forfè  u Tonte  fi  ce  ; ri- 
nouò  con  loro  le  pràtiche  cominciate  a tempo  del  Re  Carlo  delia  dhàftone^j  11 6eiiuoi«, 
di  quel  Reame  : alquale  Ferdinando  Redi  Spagna  pretenderla  fimifmente  ';'lc 
hauere  ragione  : perche  fe  bene  -Aifonfo  Re  d‘ ettagona  ìbaueffe  acqu'ifia  talehe  vini 
to  per  ragioni  (epatite,  dalla  Corona  dì  dragona , e pttà  come  di  cofa  prò- 
prian’hautffe  difpollo  in  Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale  ; nondimeno  di’  Re  di 
1*  Giomumi  fuo  fratello  , ebe  gli  (accedette  nel  Regno  d’ -Aragona,  & 
in  Ferdinando  figliuolo  di  > Giouanm  ; era  Rata  infino  allora  querela  taci-  fa  d'AuiW» 
fa,  che  intuendolo  -Aìfvnfo  conquisi  aio  con  l'arme , e co'  danari  del  Rea-  fé 
me  d’ -Aragona  ; apparir  ne  ua  legitrmamente  a quella  Corona  : laqual  gii  i fi  coire 
tu  nata u», che  fodero  fitJliuAlcffaf.f  a le  rejuifc  de’aiatiitnooi  da’Re  d’ Atagona  Pcriiluoi  figliuoli . 
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adii  vili  querela  bonetti  Ferdinando  coperti  co « a&utia , e patten%4  Sptgnuala-, 
J;l  n'*r  n0*  fol°n0H  pretermettendo  eoo  Ferdinando  Redi  Nipoti , e poi  con  gli 
ue'ifGiOT.  .altri , ebe /accederono  di  lui  gli  vfjuidtbki  era  partati  ; mi  ctiandio  au- 
£'«**>  gvmentmdogli  con  vincolo  di  mona  affinità  : perche  c?F  ordinando  di  Na- 
reiSfioci-  poli  dette  per  moglie  Giovami  j fui  forella,  e confimi  poi  che  Giovanna 
j'r' ri°Fti  i figliuoladi  quelli  fi  maritaffe  a Ferdinando  gioitane  ; e nondimeno  non 
cjiit  diuifc  batteva  però  con  fguito , che  la  cupidità  [uà  non  f afte  molto  tempo  prima 
tini  nota  a R?  Napolitani . Concorrendo  adn/tqrte  pb*F ordinando , c nel 
polì;  perciò  Re  di  Francia  la  msdefima  inctioatione , i'vio  peerimonerft  gli  olla  coli, 
«lio  difficoltà  fi' altro  per  acquili  are  parte  di  quello , che  Lungamente  ba- 

ie- clic  u Rr  uttta  de  fiderato:  poi  che  a confisguirc  il  tHtto  non  apparita  alcuna  occatio- 
fi  2»?-'  ne  ’ /*  conuennono  d'afìaltarc  in  vn  tempo  mede  fimo  il  Reame  di  Tripoli,  il 
te  fitto  tri-  quale  tra  loro  fi  iìmdcfie  in  qu.fto  modo  : che  al  Re  di  Francia  taccaffe  la 
'chi  Città  di  N ipoli  contattala  Terra  di  Lavoro , eia  Provincia  dell  tAbrug- 


butano 
me  dice  che 


.•et*  fatto  3 Ferdinando  le  Provincie  diPuglia , e di  Calavria  : e che  ciafeu- 
gfte  fiu”ni  n0  fi  conquifìaflc  da  fé  f ìeffo  la  fui  parte , non  e fendo  i altro  obiigato  ai 


. aiutarlo,  mi  folamente  non  impedirlo  : e / opra  tutto  convennero , che  que- 
r.-'Ìi  Cipro  fla  concordia  fìteneffe  [egre  tifi  mi  in  fin  a tanto, che  l' efferato  , cln'i  Re  di 
fi.-iu  fimi-  pfMcii  mandaffe  a quell  impecia  tfuffe  arrivato  a Roma  : alqual  tempo 
'£V-gli  ^dmbifeatorid' amenine  allegando  efferfi  fa'ta  per  beni  fido  della- 
***  ì' g'°  CbrisUanilà  quefia  conventione , e per  affiliare  gl'infedeli, vnitamente  ri- 
tu  fa  leni  ; fu  cercaffero  il  Ponti  ficc, che  concedere  l’inueflitura  fecondo  la  diuifione  co- 
^ntif^uo  uenvtatra  loro  ,'imieUendo  Ferdinando  fono  titolo  di.  Duca  di  Puglia , » 
S”  'moglie  di  Calauria  ; & il  Re  di  F rancia  f otto  titolo  non  pii  di  S icilia , ma  di  Re  di 
biì'iduhè  Okrufalem  ,edi  Napoli  : ilquil  titolo  dei  Regno  Gierofol  mitano , perue- 
fcnfTeta'  nvtovna  volta  in  Federigo  II.  Imperatore  Romano,  e Re  di  Tripoli  per 
fltonf!°Fioi  tele  /*“  moglie  figliuola  di  (flou  anni  Re  di  G.ernfaUm  in  nome , ma 

uo  Fiato  . non  in  effetto:  èra  flato  continuamente  v fato  da’ Re  tegnenti  ,hcncheinvn 
dtliìlwT  tempo  medeftmo  fe  l’hauefiero  per  diuerfi  ragioni  non  meno  cupidamente 
&vUinumé  appropriato  b i Re  di  Cipri  della  famiglia  Lufignana  ; tanto  fono  auidii 
lifbMno!  Principi  -C  abbracciare  colori  da  potere  con  apparente  honetlà  ve  fiate, bè- 
«Aii-d'A-  che  fpeffo  indebitamente , gli  flati  pofieduti  daaltri.  Laqval  capitolatone 
tivaicnuà  tra  i due  Re  come  fu  fatta  ; il  Re  di  Francia  cominciò  [copertamente  a pre- 
co'I  campo  parare  ['efferato  ; il  quale  mentre  che  fi  preparati  a , il  V aleneino  , che  ne 
dcifrnM**  primi  giorni  dell’ strino  accollilo  fi  di  notte  con  quantità  grande  di' fiale 
»Jo  '■  » al  Borgo  di  Faenga , & battendoti!  fecondo fi  credeva  intelligenza  ; haue- 
b oi'. . «4  in  vano  tentato  d’occuparlo  , non  hauendo  più  fperanga  nella  fronde  ; 
ros  jfotra-  prrye  p0c/,i  ji  p0i  RUf,  t e l’ altre  terre  di  quel  Contado  : & vltimamcnte 
\VeC'VghlcVÌ  ritornò  colcampo  nel  principio  detta  Primavera,  ponendo  fi  ver  fola 
fono  è de  H(,cca.  f qudl  a parte  battuta  la  muraglia ■;  fece  dare  mefcolatamentc-i 
["£{*»  fe  lab  attaglii  dalie  genti  Frante  fi , e dalle  Spugnitele,  eh'  erano  a fotdifuoi  :■ 
rii  jtrcft . icqutHeffendofiprefenuic  con  difordine;  fi  ritirarono  finga  far.frutto 
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alcuno  : mi  in  apodi  tre  dì  ne  fece  dare  un’altra  con  le  forge  di  tutto’ l 
campo  ; dellaquale  il  primi  affatto  toccò  a f'itcUoggo,  Aragli  Orfini,  tbt 
fuetto  il  fior  de  loro  faldati , a fi  oliarono  con  gran  virtù , c con  grand  or - 
d’me,fptngendoft  tanto  innanzi, che  tal  volta  btbbono  fperanga  d’ottenere 
la  vittoria  : ma  non  era  minore  il  valore  di  quei  di  dentro , e gagliarda  la 
riparatone  fatta  da  toro, in  modo,chetrouandofigH  aff  ollatoti  battere  in- 
nanzi a (e  vn  fofio  grande,  & c (fendo  battati  per  fianco  da  molta  artiglie- 
ria -, furono  coll  retti  a ritirar  ft;&  ut  re  ilo  morto  di  loro  FerdinàJo  da  Far 
nefe  ,e  molti  buomini  di  conto , enumero  grande  di  feriti  : t nondimeno 
i F attentimi  battendo  riceuuto  danno  non  picciolo  in  quello  affatto  ; comin- 
ciarono talmente  a confederare  , cerne  alla  fine  abbandonati  da  ciafcuno  , 
po:r (fero  conira  a tanto  efferato  fofìencr fi  , e con  quanto  danno  e male 
c ondkiom  verrcbbono.i  e [pugnati  perforga,  ò corretti  per  I ultima  necef 
fitd  a darfi  in  poterà  del  uincito*e;cbe  raffreddato  tanto  ardore,e  foli en- 
trando la  patera',  fi  arrenderono  pochi  giorni  dopai  al  talentino, (alno {'ba- 
ttere , e le  perfine , e pattuita  la  libertà  di  - ditone  fio  Signore , e che 
gli  f uff  r lecito  d’andare  dotte  gli  pareffr,  rimanendogli  faina  l’entrata  del'’ 
le  proprie  pofltffioni  : lequai  cofc  V alenttno  quanto  a gli  buomini  di  Fatn * 
%a  afftrnò  fedelmente, ma  -filone , ch’era  minore  di  duiotto  anni,  edi 
fa  ma  eccellente  , cedendo  l'età , e t’tnnocentia  alla  perfidia  , e crudeltà 
del  Vincitore,fu  ( fitto  cjrcie  rimane ff e nella  fi  a Corte)*  ritenuto  appreffo 
a lui  con  bonoreuoli  dimo<trntiom;ma  non  molto  ttmpo  poi  condotto  a fia- 
to. f tuta  primaffecondo  fi  diffe  )l  1 libidine  di  qualcb'imoi  fu  occultam*  et- 
te infiemc  con  vn  fio  fratello  naturale  prillato  della  vita . Mcqiti  liuto 
c'htbbe  il  talentino  Faenza; fi  mafie  ver  fi  Bologna,  battendo  in  animo  non 
filo  d'occupare  quella  Città,  ma  di  molefitte  dipoi  i Fiorentini, i quali  era- 
no in  molta  declina! ione , r (fendo fi  allo  (degno primo  dii  Re  di  Francia  ag- 
giunte nuoue  cagioni  : concio  fu  che  'affaticati  da  le  grani  (pefe,c'haueua 
no  fatte , e che  continuamente  erano  n cr  fi  tat  i di  fare  perla  guerra  co' 
Tifani , e pirla  fi  [petto  , che  baite  unno  delle  forge  dii  “Ponti fico  , e dei 
V alenano ;nan pagavano  al  fi e,  con  tutto,  che  ne  factfic  grande  tnllantia , 
il  refiduo  de’  danari  pre  flati  loro  dal  Duca  di  Milano  iti  quegli, che  e pre- 
tendala douer  hauere per  conto  degli  Suiggeri  mandati  contea  Tifa:  per- 
che battendo  i Fiorentini  negato  di  pagar  toro , f condo  che  a Milano  bauc- 
uano  conncnuto  col  Cardinal  di  Roano , vnt  paga  per  ritornar  fine  alla  pa- 
tria ; perche  fi  erano  partiti  molti  dì  prima , che  hauefftro  finito  di  fruire 
lo  Ri  pendio  riceuuto  ; il  Re , per  conferva!  fi  btniuola  quella  nattone  , l'ha- 
veuapagatadtl  [ho  proprio;  e gii  dimandava  congrande  acerbtàdi  pa- 
role , non  ammettendo  fin  fa  alcuna  deU'ìmpotcntia  loro  : alle  quii  co  fi  fa- 
rcita più  difficile  il  prouedert  La  di  fioràia  cwtlc,  nata  da'  difird'm  del  go- 
uerno popolare  : neiquale  non  effondo  alcuno, ohe  bautffe  cura  ferma  itile 
cafone  mola  de  cittadini  principali  fifpeui , i come  amici  de  Medici , ò 
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come  deftdcrofi  d'altra  fot  ma  di  goutrno  , fi  reognuno  in  più  confusone, 
che  con  con  figliotonde  non  facendo  proni  fiont  afte  dim. inde  del  Retanti  In- 
foiate paffare  fetida  effetto  le  dilationi  impetrate  da  lui  barn  unno  acce- 
fo  in  grawffìmaindìgnatione,  dimandando  olirà  que  fio, che  fi prepara ffe- 
ro  a darghi  danari,  e gli  aiuti  promrfi  perl'imprefadi  Napoli:  perche 
fe  bene, fecondo  le  conucnuoni,ncn  fi  denotano  ,fe  non  dopo  la  ricuperation 
di  Tifa;  iouerfì  inquanto  a lui  hauere  per  ricuperata  ; poi  che  per  colpa  lo- 
ro era  proceduto  il  non  ottenerla,  mauro  dolo  àia  cupidità  de’  danari , de’ 
quali  era  per  natura  molto  amatore  ;ò  lo  J degno,  che  ne'  tempi  conceduti 
loro  nongti  baueuano  pagati,d  l’efìcrgli  ptrfuafo,cbe  per  i difot  dirti  del  go- 
verno ,t  per  li  molti  amici , che  v' baueuano  i Medici  ; ncnpotcua  nelle  oc - 
corrotte  fue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  Città  : e per  conducergli  con 
l’afpregtga , c con  l'acerbità  a quello , a che  non  gli  conducono  l’autorità  ; 
rfaua  publicamrnte  fini  fin  termini  all'‘  vimbafeiatore , che  baueuano  ap- 
preffo  a lui, affermando  non  dfìcre  più  tenuto  alla  loro  protettione  : perche 
hauendo  effi  mancato  di  adempire  la  capuolatione  fatta  a Milano  ; poiché 
non  gli  baueuano  pagati  a’  tempi  promeffi  i danari  conuenuei  in  quii  a ; 
non  era  obligato  ad  ojferuarla  loro:il  perche  effendo  per  infligation  da  To- 
tefcc  b andato  alla  fua  corte  Giuliano  de’  Medici  a [applicarlo  in  nomerà 
fuo  , e de'  fratelli  della  rcsluutione  alla  patria  , promettendogli  quantità 
grandtffima  di  danari;!  baucua  vi'uo  granfi  mimi  nte , trattando  con  ejjo 
arduamente  [opra  il  loro  ritorno  : c perciò  il  y alenano  prefa  animo  atta 
quelle  co  fe,  ellimoiato  da  t'itclloggo  , e da  gli  Or  fini  foldati  fuoi,  c ni* 
micijjìmi  de’  Fiorentini  ; quello  per  l’ingiuria  della  morte  del  fratello  ; que * 
Ri  per  la  congiuntione , che  baueuano  co’  Medici  ;haueua  prima  mandato 
in  aiuto  de’ Tifimi  Liuerotto  da  Fermo  con  cento  cauai  leggieri  ; e dopo 
l'acquifio  di  Faenga  deliberato  di  molelìargli , con  tutto  che  da  loro  il  pa- 
dre,& t gli  non  b-u-ficro  rie  t unto  offefe , ma  più  to  Ilo  grafie,  e commodi- 
tàtperchea  riebiefia  loro  baueuano  rinonciato  alta  protution  degli  flati 
de"  Riarij  , all a quale  erano  obligati  ; e confentito , che  ail'effercitio  fuo  an- 
daffero  continuamente  vcttouaglit  del  Dominio  Fiorentino.  Vanito  adun- 
que di  Romigna  con  quefìa  deliberatone, dichiarato  già  dal  Tonttfice  do- 
po l' acquili  odi  Faenga  con  approuatione  del  Concilìoro  Duca  di  Roma- 
gna,& ottenutane  l’inurflitura  ; entrò  con  t’i  ffer cito  nel  t alitano  di  Bolo- 
gna congrandiffima  fpcranga  d'occuparlatma  il  giorno  mede/tmo , che  al- 
loggià  a Calici  S.  Piero, terra  pofla  qua  fi  ne’  confini  tra  Imola,  e Bologna; 
riceuè  comandamento  dal  Re  di  Francia  di  non  procedere  nè  all’occupatio - 
ne  di  Bologna,  nè  a cacciarne  Giouanni  Bcntiuoglio  : perche  allegaua  effcrc 
obligato  alla  protettione  e della  Città  , e di  lui , e quella  ecceuione_j  , 
efpreffa  neWaccettatione  della  proiettione,;di  non  pngiudicarc  alle  ragioni 
iella  Chkfa;doucrfi  intendere,  di  quelle  ragioni  e preminentic  , ebe  all'ho- 
ra  vi  poffedeua  la  Chiefa  : perche  intendendofi  iniifiintamcntc  , e non  fe- 
condo 
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condo  itfuono  delle  parole, come  pretendala  il  Tote  fi  ce  ; farebbe  fiata  co-  J0'1fi,’“on*' 
fa  vana , e di  n;un  momento  a'  Bologncft , & a’  Bcntiuogli  il  ricevergli  nel-  accorda 

la  fu  protettione  : perdi!  (talentino  dcpoRo  per  alìbora  con  graviffima  *£jac!*BÌ 
querela  del  Vontefice,e  fua , la  (piranha  omeputaìconucnne  col  Bentiuo- iìUQji,o  n« 
glio  pcnmegp  di  Vagolo  Orfino, che  gli  eocedeffe  puffo,  & vettOHaglia  per 
io  Bologncft  : a p.ig  affigli  ogni  anno  none  mila  ducati  : feriiiffiló  di  certo  nu-  donati' 

mero  d’buomini  d’arme  ,e  di  fanti  per  andare  in  Tofana  } e gli  Iafciaffe  jjf 
la  terra  di  Calici  Bolognife , che  polla  tra  Imola  , e F tenga  é giuri fditio-  equini  Cu 
ne  di  BAngna,  ebe  da  lui  fu  donata  a Vagolo  Or  fino  : ilqvalc  accordo  come 
fu  fatto  , il  B ntiuoglio  , ò per  fof petto,  chrhaueffc  da  fé  proprio  ; ò perette  h uomini 
fecondo  che  fu  fama  Jl  Patentino  per  concitargli  maggiore  odio  in  quello* 
citta;  gli  bave fie  rivelato  rficrc Rato  multato  ad  accoiiarfi  d Bologna  m,i'  fami» 
dalla  famìlgìa  de'  Manfcotn  , famiglia  potente  di  clientele,  epartigianì\  ["o'taf'u 
e che  per  quello  , c per  l’i  tifi  lentia  loro  gli  era  molto  fofpetta  ; fece*,  ft»<°  d> Fi® 
ammaggar  qua  fi  tutti  quei  di  hro  i cb'cranoin  Bitogna  , vfando  per 
niRri  di  quella  crudeltà  inficine  con  Hermes  fuo  'figliuolo  metti  giovani 'r‘~ ***!■• 
nobUi;accioc  he  per  la  memoria  d' bavere  imbrattate  li  mane  nel  f angue  de' lo£ntle  * 
bM  ire  fiotti fuflero;efftndo  diventiti  nimici  di  quella  famiglia;  coRrrttia  b Ajamrn- 
d>  fiderare  la  con  fervanone  dello  Rato  fuo . ìt<m  feguitarono  più  altra  il 
y dentino, le  genti  F r ance feiptrehe  afpettauano  d’vnlr fi  con  Ceffcrtito  Re-  usiteuncc. 
gio;  ilqvaltinr/vmcro  di  mille  lancia  , e di  Ucce  mila  fanti  andava  fotte 
Ghigni  all  imprefi  di  'bfàpoli  : mail  Patentino  fi  drig^ò  per  lo  Bdognefe  /aito  mori- 
Verfo  il  dominio  Fiorentino  con  70Ó ifrUomjni  d’arm  , ccinque  mila  fanti  "vìicnliia 
di  gente  molte  eletr  a : e dì  più  con  cento  hnomini  d’arme,  e due  mila  fan-  n accoftaf. 


fatol  dppenHinoima  come  fi  condotto  a Barberino  mutata  la  benigniti  m 
afpregga, dimandò  faceffero  confederatone  fico;  conduccffinlo  coqnelnv  c?treclie il 
mero  di  genti  d arme, e con  quelle  condittoni  .che  conuemfìero  al  grado  fuo  ; valiti",  d# 
t ebe  mutate  il  governo  prefinte,ne  confiìtniffero  vn  altro, nelquale  più  po - k^Te'fo- 
tefie  confidare  : e pigliava  animo  a quelle  dimande  non  tanto  per  la  potai  “agU*  *!la 
tiafua,non  battendo  ficco  grand’ effettuo,  ni  artiglieria  da  batter  terre  ;qui-  irri- 

to per  le  mate  condii  ioni  de ‘ Fiorentini,  b avendo  poca  gente  d’arme, nè  alt  ti  ma/,  zoto 
fanti t che  i pacfanitcbc  giornalmente  comandauano;&  in  Firmar  timore , jfiTJHefcn- 
fofpetto,  e difvnione  affai  per  e fiere  nel  campo  fvo  Pheltogjo , e gli  Or- 
fini:  e per  cbPper  ordine  fuo  Vieto  de  Medici  l'era  fermato  a Vaiano  «rimandando 
Bologne fe  ; e'I  popolo  pieno  digelofia , che  i cittadini  potenti  non  hauefie ■ 
ro  procurata  la  fina  venuta  per  ordinare  vn  governo  alerò  fodisf anione . Ducale  di 

M . - _ . * Piero  de* 

ilaón»!!  femiò  too  effe  pei  rolercj  tentar  laforea.fpen  (fendo  fcmpttfauroritl  del  Valentino. 

4 <i|rcn<l?,*t«t*»h»fti»i9tiriet**pdaù>«.4Ìanmino(aiilUti,ae  Iacopo  Noli,  «(tonate.  ,t 
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Miin  talentino  non  era  defidtrio  di  rimettere  Ticro  de'  Medici  : perche 
non  giudicava  a fuo  proposto  la  grandetta  de  g i Or  fini , e di  y\tello%~ 
Xp  ; co'  quali  ftptua  , che  Vieto  ritornato  nella  patria  farebbe  fiato  con- 
giunti mo  : bo  olirà  quello  Udito  da  buomini  degni  di  fede, che  ne  t'animo 
fuo  era  fifjalamtmoria  d' vn antico  (degno  ,conteputo  cernirà  Ini  , quando 
binine fono  di  Vampalona  , non  promoffo  ancora  il  padre  al  Totuificato; 
daui  opera  alle  leggi  Canoniche  nello  f ìndio  Tifano  : perche  e fendo  anda- 
to a Firenze  per  parlargli  / opra  vn  cafo  criminale  d' on  fio  famigliarci  poi 
che  per  più  bore  bebbe  alpe t:ato  in  vano  d' bavere  audicnga  da  lui.accupa 
to,è  mnegoiif  ò in  piacerli  s’era  ritornato  a Tifa  fen\a  battergli  parlato, 
ripa  andò  fi  difpri  xxpeo  , e non  mediocremente  ingiuriato  : e nond:me- 
no  per  compiacere  a'  y tulli,  & a gli  Or  fini,  [mulina  aUrimmti , e mol- 
to più  per  acc/e fiere  il.terrore , e la  differitone  de'  Fiorentini  , mediante^ 
* 0 laquale  fperaua;  ò ottener  da  laro  miglior  conditici  ; ò poter'  battere  occa- 
' f, ione  di  occupare  qualche  terra  importante  di  quel  dominio  • tua  prcsiten- 
do  già  che  l'infulto  fuo  era  moltflo  al  Re  di  F ranci  a,  condotto  eh'  fu  a Cam 
pi  prefio  a fri  miglia  i Firenx e ; fece  conuemionc  con  loro  in  qui  {la  fintcn- 
Xa.  Che  ira  la  Repubhca  Fiorentina,  e lui , fufie  ccnfedtrationc  a dtfe- 
fa  de  gli  fiati , effendoprohibito  l'aiutarci  nbelliivno,  dell’altro , e nomi - 
natam' ntc  al  y atentino  i Tifarli  : perdonaffero  i Fiorentini  tumidi  litri 
fatti  per  qualunque  nella  Venuta  fua:»è  [egli  opponefferpin  diftfa  dtl  Si- 
gnor di  Tiobino , tlqual  era  fotta  labro  ^roteinone  : conduce*  (finto  a gli 
fìipendij  loro  per tm  anni  con  lQO.huoinini  d'armi  ,c  36.  mila  ducati  al- 
l'anno:iquali  f offe  tenuto  mandarne  in  aiuto  loro  qu  uunqpe  volt*  ri haue  f- 
ferobi  fogno,  ò perdifrfa  propria,  0 per  off'/  {ad  altri:;, quale  accordo  fatto  ( 
latvfiT"  * Sìgna  facendo  putide  giornate , e dimorando in  ogni  alloggi-mcn- 
no  • rfcti»  to  qualche  dì, £■*  danneggiando  con  inccndtf  ,e  con  prede  fi  paefe,  mtu* 
«dHuidi  tneno,che  fi  fuffe  fiato  {coperto  nimico  : dimandata  ancora , fecondo l' vfq 
VioKmini?  de’ pagamenti, che  fi  fanno  alle  genti  d’arme.l  a quarta  parte  de’  d anarì.cbe 
k”«riSoPd*  /*  dotte  nano  in  Vn  annose  d'efiere  accomodato  d’ artiglierie , per  condurle 
addotto-,  e con  tra  "Piombino  n'  vna  delle  quali  dimande  rkufauano  apertamente  i Fio- 
5*do!f  « « ventini , perche  non  V'  erano  obhgati  1 l’altra  differimmo  , perche  erano  in 
Aido  ti  pie  animo  di  non  oScr  natele  promeffe  fatte  per  forcale  per  ani  fi,  che  bave- 
4i  nano  ricevuti  dall’Oratore  loro , che  era  apprtffo  al  Re  di  Francia  ; Jpcra- 
coornioros  uano  r fiere  con  l'autorità  fua  liberati  da  quefla  rnolcfìia  : laquale  fperanxa 
5ekthe  H°n  rtufcì  vana  '.perche  al  Re  era  flato  grato,  cbc'l  yalcnrinogl  i minacciaf- 
ua  di  prrfti  fi  mino  che  gli  afialtaffe:&  àgli  farebbe  fiata  molefta  la  mutation  delgo- 
gherfe  V«-  verno  prefinte  iò  pure  hauefie  de  fiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Fi- 
Eoptr  t<™  renxrigli  farebbe  difpiaciuto  fuffe  flato  introdotto  con  altre  for^t , o coi» 
Sui8  «ilo  altra  autorità , ebe  con  la  fua  : e però  come  gli  pervenne  la  nonna  , cbc'l 
A.10  loro , y attutino  era  entrato  nel  domìnio  Fiorentino  {gli  comandò , che  nvfcific 
lo  mihò. finamente;  et  a Obignì  fb'eragid  io  Un^ArMttXeffcnjto , ebe  ine  a- 
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fi  non  obed'ifìe  ; andaffe  ca»  tutte  le  forge  a farlo  partire  : ìlptrcbeil  V a- 
Untino  non  bauuto  il  quartiere , ni  C artigliarle  ; fi  dirigi  ver  fi  Tiombi- 
no;&  ordinò, che  i Tifanti  quali  per  opera  di  Vitello^  mandato  a Tifa -, 
da  lui, per  condurre  airi  fioretto  artiglierie  ; erano  andati  a campo  alle  Ripa 
mar  anele  , Camello  de’  Fiorentini  ; fi  ne  lena  fiero  : entrato  nel  tmtono  di t u 
"Piombino,*  prtfe  Sughereto , Scartino,  e l’ Ifola  dell’Elba , e di  Tiamfa  ; j,  q„t«j 
e Ufciate  ne’  luoghi  occupatigente [officiente  a difendergli,  & a moli  il  a-  ^cnl.oo* 
re  continuamente  Ticmbino  ; fe  n’andòcon  l' altre  intiera  di  Rema  per  fe-  fu , di 
guitare  all’ imprefa  di  Napoli  (efferato  del  Re  : dclquale  ima  parte  ; con-  fs'“r"Juo. 
dotta  da  Obigntura  perla  via  diCafì'ocaro  entrata  in  Tofcana  : l’altra  amori, 
fcper  la  Lunigiana  caminaua  alla  mede  fina  Volta , contenendo  tutto  l’effe  r- 
cito  quando  era  mito , mille  lande , quattro  mila  Surggeri,  e fri  mila  d/*  come  dice 
tri  tra  fanti  F'ancrfi,  cCuifcom  ; e fecondo  il  [olito  loro  prouifione  •> 
grande  d’ artiglierie  :e  fucofa  notabile, che  quella  parte,  che  venne  per  la-, 
Lunigianaipuftò  amichi  uoimente  per  la  Città  di  Tifa, con  grand  filmateli- 
tia  co  fi  de^Franct  f,c  me  dri  Tifati e net  tipo  mede  fimo  pattina  di  Tro - 
venga  per  la  medrfima  imprefa  [otto  Raueflen  Gouernatoredi  Gcnoua-i , 
l’armata  marittima,  con*  tre  caracche  Gtnouefì  , e fidici  altre  ntui , e cDodiclM 
molti  legni  minori  carichi  di  molti  fanti  : contro  i quali  mouimtnti  ilRcFe-  dica 

dingo, non  laptndo, che  l’ armi  Spagnole  f afferò  fitto  fpecied’ amietùapre 
parate  cantra  luiffolb  citaua  Confiluc  Ferrando  : il  quale  con  f armata  de’ 

Re  di  Spagna  tra  fitto  fimulatione  di  dargli  aiuto, fermato  fi  in  Sicilia  ; che 
yeniffe  a Gaeta,haold<gh  mfie  in  mano  alcune  terre  di  Calauria , diman  ‘ "f,  ;,ma. 
date  da  lui  per  far  fi  piò  facile  [acqui  fio  della  fua  parte;  ma  fitto  colore  di  t>  «««►_ 
Volerle  per  fuurta  delle  farge  nuli  : e fptraua  Federigo  congiunto  chefufie  ret 
Con  fatuo  con  t'c  fioretto  fio  ilquale parte  d'buomini  fildatida  fe , parifiche  tol»*!. 
da’  Cohhnefi  fi  fildauano  a Marino;difgnaua,  che  fufie  di  fitte  cito  huomi  Vrft?  di  Me 
ni  d’arme,  [ritento  canai  leggieri , e fri  mila  fanti  ; bauere  cficrcito  potente  £ 

4 refi  fiere  a’  F rance  fi,  finga  efier  muffitalo  a rinchiuder  fi  per  le  terre , co  Tino  itu  di 
tutto  gli  mantaffero  gli  aiuti  (pirati  dal  Trincipede  T urdù , alquale  haue- 
ua  congrand/ffimainfìantia  dimandato  ficcorfo, dima  tirandogli  dalla  VÌI 
torta  del  Re  pre  finte  quel  mede  fimo  , augi  maggior  pericolo  di  quello , 
che  baueua  temuto  dalla  vittoria  del  Re  pafiato  : e per  affli  ura> fi  dalla-, 
f rande , e fendagli  aecufatìil  Trincipc  di  Bìfignano  ,t’l  Conte  di  M letto 
d’bauere  occulte  pratiche  col  Conte  diGaiaggo, ch’era  con  l’tfit  retto  F> a- 
cefe,glihautuafjttiincarcerare:conlequatìfperange,  hauendo  perciò 
prima  mandato  4 Ferdinando  fio  primogenito  , ancora  fanciullo  a T a-  dlIGiolli- 
ranto,  più  per  ficurtà  fua, fi  cafi  auerfo  ficcedefie.chc  per  difefa  di  quella  nò  chiama 
Città;  fi  fermò  con  l’efiercito  fio  a S.Gerntanoioue  afpt  traodo  gli  aiuti  Spa  "tonfo 

gnuoli  ,c  le  genti  che  gti  conduci  nano  i Colonne  fi  j fptraua  d' bauere  a «_j  quello  figli 
più  felice  ficceffo  a difendere  l’entrata  del  Regno , che  non  banca  nella-/ 
venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinando  fuo  nipote.  Hdqualc  flato  delle  co  fi 

era 
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eia  certamente  Italia  tutta  ripiena  d'incredibile  fufpenfione , giudicando^ 
per  ci afeuno,  cbequRa  imprefa  haueffe  ad  effe»  principio  da  ™ 

lamUà  : perche  ne  t’tfìercho  preparato  dal  Re  di  Frano*  parata  JP 
te , che  dnueffe  facilmente  fuperar  le  forge  mite  il  Fcdeugo  >'*'  C™f- 
uoxtfi  riudicaua , che  cominciando au ri tarft  gli  animi  de  Re  poten 
ti  ; haue  ffe  f Vna  parte  , e l’altra  a continuare  la  guerra  con  ’ 

%e  : onde  facilmente  posero  (urgere  per  tutta  Italia,  perle  vane melina- 
t ioni  degli  altri  Vorenrati,graMt,e  pericolo  fi  moumenti.  Ha  fi  dim  II 
tono  vani  quelli  dfeorf, , fubno  ebet  effe, cito  Francefe  fu  giunto  m Terra 
di  Romatperchegli  Oratori  Frante  fi  , e Spagnuoli entrati  infime  nel  Con. 
m.  _ rT>**0,  Gre  Mi»  n Cardinali  la  Leva  % € la  (UUlflOìtC^ 


inni-»  — 

h“o“,in,  b conceduta  dal  Vinti  fice  . ^ ---■ J, 

giiono  ..co  tffere  a fine  di  quella  guerra , e connettilo  il  timore  degù  huommi  in  Jom 
ainbUioVe*  ma  amJùratwnc  ; eramolto  de  fiderata  da  cufcunola 

rdo  FrMcia  che  haurfie  piu  enfio  voluto, che  la  meta  di  quel  Reame  c . fi 
%%S£L  le  mani  del  Re  di  Spagna  , e mrffo  in  Italia  , doue  prima  era  oh  arburO 
comequ.fi  dtllt  co  (e  , vn  Re  emulo  fuo , alqualc  piffero  ricorrere  tutti  i nimia 

Alt  MuJuh  li  M . e <•"*'»>•  fi-  ^XZZlTùt 

Rt  i quah  ft  moitofiretti;checomportare;chel  Re  Federigo  refi jffcpadro 

to,  ricono feendoh  daini,  e pagandogliene  tributo , come  perrarq 

gno  iluuu  j lMeua  cercato  d'ottenere . Ha  non  era  nel  concetto  rmuer fai 

oot’raJo  fiderata  i’mtegritd.e  la  fede  diFcrdinando , marauigUandofi 

pei  «Io  pò  . ■ I cupidità  d’ottenne  quella  parte  del  Reame , fi  f offe  cong 

urlo  ; Ì haueffe  ftmpr e pafeiuto  di  pr  orni ffiom  f alfe  d aiutarl  ,&  / 
nomai  non  /„  fplcndorc  del  titolo  di  Re  Catolico  : ilqual  titolo,  egli,  eia  Rema  f- 
penùroio  » baueuano  pochi  anni  i/mangi  confluito  dai  Vonteficc  ; e qu  u 
lamiuà;cr  gloria  con  la  quale  era  Paio  efaltatoin fin  alcielo  il  nome loro,  ‘ . 

fió'.coa];  meno  per  meXo  della  religione , che 

(opta culo  del  Reame  di  Granata:  alle  quali  calunme  date  ali  vno,&  all  altro  R,  non 

ou’na'T^c  fi  rifpondcua  in  nome  del  Re  di  F rancia, fe  non  che  la  pofiangf  franccfc era 
Ilo  medili-  beante  a dar  rimedio,  quando  fu  fi  e il  tempo , a tutti t difordnu  : ma  in  no- 
Z°  X me  di  Ferdinando  fi  diceua , che  (r  ben  da  Federigo  gli  f «fio  Rata  data  giu- 
in  Macedo  fja  cagione  di  muouerfi  contri  lui , per  fapere  che  egli  molto  puma  a u - 
Turchi  ua tenuto  praùche  fegrete  col  Red,  Francia  in  fuo  pregiudizi  ; nondimc- 
pe.ò  come  „„  nonhauerlom'  ffo  qutRo, malaconfidcratione,  che  battendo  quel  K<  at- 
SX-aé  liberato  d,  fare  ad  ogni  modo  l’imprefa  del  Reame  di  Napoli  ; fi  uduttua 
volto  ma»  il  ncCcflità,ò  di  difenderlo >ò  d* abbandonarlo  '.pigliando  la  dtfi falera  Py;®“ 

I cr  ìcro,  £tncetJ<ii0  5 1 grane , che  farebbe  fi  aio  molto  pcrniàofo  all  a Repudi- 
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caChrìHtanà  %emajjimantente  trouandofi  t'arme  de' Turchi  <jlp6itntif  cóftiuorkt 
contra  i rinirUni  per  terra , e per  mare  : abbandonando^,  cono fceretche  l 

R rgno  fuo  di  Sicilia  rettami  ingraue  pericolo;  e fengaquulo  ri  fui  rare  in  

danno  fuo  notabile,  chef  Re  di  Francia  occupate  ti  Regno  di  Tfa poli , ap- 
partenente afe  giuridicamente , e ebe  gii  potata  anco  permnin  con  nuo 
uè  ragiorti,in  cafo  mète  affé  la  linea  di  Federigo.  Ter  din  qurfte  dtff  cullò  ha 
iter  eletto  la  Via  della  diuifione , con  (pcranga , che  per  i catóni  geuerni  de  icrmu.  & a 
Franc<  fagli  pottffe  in  breue  tempo  peruenire  medcfitnameunela  parte  lo- 
toùlcbe  quando fuccedtfle  » fecondo  cheto  configli  jffeilaifpctto  deh  etili 

là  public  a, allaqualc  fempre  più  , che  all' intere j]'e  proprio  banca  riguarda • ^ 

to,òlo  riterrebbe  per  fi-,  ò lo  rtfìmittbbe  a Federigo, augi  più  prefio  a’ fi-  <*>  b;  ne- 

givtolitpercbe  non  negaua  d'hauer  qui  fi  tu  borroreitjuo  nome,  per  quello , fh'c/;'s°1  " J 
chV  fàpea  , cheinfìno  innanzi , che  l Re  di  Francia  pigtiafie  il  Ducato  di 
Milano  Juneu.1  trattato  to'  Tinelli . Lanui.uadeilàconcotdiadi  queftiRc  1Uu  5 , ’ ^ 
{pattern*  in  modo  Fedcrtgo,ch  e ancora  che  Confatuo, mofìrando  didifpreg 
■iar  quello  , (he  s' era  pulite a(o  a R?m a ;gli  *prom  "effe conia  medi  fiuta 
efficacia  di  andare  a fuo  foccorfo;fi parti-dalie  prime  deltber attonite  ritira  * 
to  da  S.  Germano  Verfo  Capua.afpetraua  le  genti, che  per  ordine  fuo  Itane-  c*a  tcnntn 
uano  faldate  i Colonne  fi  : iquati  labiata  guardata  Amelia , e Rocca  di  Va- 
pa  abbandonarono  tutto' Ire  fio  di  quello  trattano  in  terra  di  Roma  : per - r.rjror;. 
che'lTonuftCtcolconfennm-nto  del  Redi  Francia  haueua  miffo  Carme  "Jjl&diMI 
per  occupare  gli  Ha  tiluro. Tifile  quali  di  fficulta  bauendo  pure  Confaiuo , Mat*Uo  è 
come  meft  l'tffcrcuo  Frapcefe  hanerepa fiato  Roma  , {coperte le  {accorri.  £ 

tnifjimi  ,*  mandato  a Nipoti  fei  galee  per  leuarne  le  due  Reine  vecchie  cianci  Iclet 
foreltai'vna  -l'altra  nipote  del  fuo  Re  ; configiiaua  Trofpero  Colonna,  che 
Federigo  ritenrfie  quelle  galee, & viòle  tutte  te  forge  fues"  opponi (ie  folla  uco.ie  alno 
campagna  a'  rómici  e perche  nel  tent  tre  la  formila  poteua  pur  effere  quii-  j/q  “§’  “j 
thè  <ptorìtin(£di*nteirix, h F.iSEN DOinccr tifimi  pìtiche  tutte  l' altre at-  7 .delle  T«a- 
fluide  gii  Ime  mtnfiglifucnti  ielle  battaglie  tmain  qualunque  altro  modo  jjjjjj 
tffeYccrtilftno,ch’e'nonbaurafacutdflcuna/lirefi(lereaduepotl  ìfjìnu  »icr«  amoti 
R >',lht>i'afì attauano  in  diuerfe  parti  del  Reame  : nondimeno  Federigo  giu- 
dicaiidoaucd  dipicnolifiima  fperanga  queflo  con  figlio  ; deliberi  di  ndur  fi  t.».oin»s<> 
alla  guardia  dellettrre  : però  efiendo, gii  innanzi, che  Obtgnì  vfitffe  di  Ro.  "'dimeno 
ma'tibdlàto  S.C  armadio , & altri  luoghi  Vicini  i determinò  di  fare  la  pn-  un  a t.  ut. 
ma  iifefi  nella  città  di  Capita  : ntllarjuaL  con  trecento  hhominid'a>mr,  al-  ”rr.Vw<iàaii 
cuoi  caualli  leggieri, t tre  mila  fanti  m-ffe  F abritia  CtAoia,i  con  lui  R.tuc  jaO-wJiT» 
ciò  da  Marcianoci’lortonuouatnSceagli  flipendij  fnoi.^t  guardia  di  N mo  Stucco!» 
li  la  fào  Trofpero  ColÒna,&  egli  col  reflo  delle  giti, fi  fermò  n iter  fa.  Ma 
Obtgnì  panico  di  Roma  fece  nel  paffarcinnagi  abbruciare  Marino  , Cani,  nooHì.cl* 
e e certe  altre  terre  de'  Coline  fi,  (degnato,  fche  Fabrkio  haueua  fatto  in  Ro 
ma  ammaggar'i  mtjfi  di  alcuni  Baroni  del  Regno,  feguaci  della  parte  F*&  fiato  u pri- 
ccfe,cbe  erano  andati  a couenire  con  lui.  Diriga  jjfi  poi  a Moti  fortino, doni  ™ ÌJ"1- 
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fiptnf<tm,theCmlioCokmafaceffe  refiRtnga-.mabatienàolo  abbando- 
nato co  poca  laude  ;Obigtìì  prb({4.'nda  più*  irte, occupò  Miele  terre  circo- 
fi  ami  alla  via  di  Capar,  in  (ino  al  t'aliamo  ulqualf  non  fi  potsndo  guada- 
re preffo  a Capita  ,andò  con Ceffercko a puff irto più  alto  Verfo  la  monta- 
a Fu  pwfr  gnatiche  iutefo  Federigo;  fi  ridi  ò io  1{tp  ii,abb*nd(mat*  ^Hferfa,UquOr 
FtinctC  jìi  l*  citti’mfhma  con  Nola , e molti  altri  luogbt  fi  dette  a’ Frante  fi;  losfor- 
tiotei»  tre*  go  de'  quali  riduffe  totalmente  intorno  a Caput:  dotte  siate  .imparo  no  par- 
c»ù«oJ,'p«  te  ‘t’  I1**'  PirIe-di  là  dai  fiume, di!h  banda  di  (opta,  dotte  <(  fiume » orni 
fonìa,  c iac-  ài  a poffare  acanto  alia  terra,&  Unirti  loia  bottina  da  ogni  parte  g igliar 
jatorao'V  damenee;dctiono  va'  affatto  molto  fcroteritquale, benché  non  rmfiifft  pro- 
zi. a La-  [pero, an^i  fi  riiir  afiero  dille  mura  con  malto  danno;  nondimno  noni  ffen 
rame  (mài  im\*  %’oue  pericolo  di  quegl’idi  dentmtumki  irono  gli  animi  de’ 

a Boom  Capitani  ; e 'de* faldati  ad  iaclmarfi  a' fa  cordo  , mafittnaninte  .vedendo, 

fottiuatìone  grande  nel  popolo  iel’.t  enti, e n(  gli  Un' mini  del  par  fi-, che  ve 
tf&lmicdo  nera  rifuggii»  granii ffimo  numero:  mt  battendo»  trottano  ni,  poiché  tra 
Marti  na  flato  poflo  il  capo,  cominciato  a f irlarpda  Vn  haflumefopra  le  antimoni 
tìSlcii'  fof-  dcWarrcndcrfi  Fabrim  Colonna  col  Conte  diGaiagga; da  mala  guardia 
ft  di  quegli  di  dentro  , come  epe  fio  t!  internenuto  nellt  fptranga  propinqua  de 

latito  ' che  gli  accordi  ; dette  occaftonea'  armici  di  entrami  ; i quoti  per  J«, cupidità  di 
i-  ar"  Ve'  ri,bert,tper  b>  i degno  del  danno  rktmto,quanÌQ  dettone  l'aflatioi  lafac - 
rìit,  prt'vcn  chef  già  ronouttta  con  molta  veccione  ^ritenendo  prigione  quegli, che  guani 
rt  WFioìb  l qtonoatlaloro  crudeltà . Ma  non  fu  minofe  t' impiota  ef}er*tiU*ma  eo*r, 
Sa  flatefio,  ut  le  donne, che  d'ogniqualìtà.etiandio  icttmfegraie  alla  religione,  furo - 
hVimton  is  ntifer abile  preda  della  libidine , cdeti'auaritintU'  vincitori  ; molte  dei- 

fi  inarco  in  le  quali  furonop vi  per  minimo  pregio  vendute  a Roma  c & c fama, ebe  in 
ueui#1ftuó  Capua  alcune ffpoteentandole  «imo  la  morte,  che  la  perétta  dril’boqore  ; fi 
cSdcnnarc.  ghtaronà.clti  ne’  poggi  » chi  nel  fiume . ùmulgàfii  olirai" altre,  [cefirattgj 
n;  gè  degne  di  eterna  infamia,  che  effondane  rifuggiteintma  Torrf.mplte  % 

d^’iVhc"^  ebebmeueno  {campato  il  primo  impeto , il  Duca  (talentino , ilquale  con 
il»  liutaio  [itolo  Sì  Luogotenente  del  R e , fegati  att  i l'rff eretto  noncca  altre  genti , 
uYcFcicd  chi  co’ fu  ti  Genttl'hHomm  , e fon  la  fin  guardia  ; le  volle  vedere  tut- 
to a accot-  te,  e cooftderatele  diligentemente  ne  ritenne  quaranta  dette  più  belle  , 
C.°ae°cVpiio  Rim  afono  prigioni  F ab  ritto  Colonna  , OonVgO  di  Cardata,  e tutti  gli  al- 
ti dclquaic  tri  Capitani,  drhuomini  di  conditione,  tra"  quali  RinucetO  da  Marciano  , 
uWVuoòì  che"  l giorno  , che  fl  etette  i’aflalto , era  Rato  ferito  d’zma  freccia di  baie- 
che  Rii  «a  f ita  , cSf  effondo  in  mano  d'imo  mini  dei  talentino  foprauiffe  duoi  giorni , 
«Tvoiufó-  non  finga  fofpettù  di b morte  procurata  • Con  la  perdita  di  Capita  fu  non- 
lana  lèi  me  cata  ogni  fperanga  di  poter  più  difendere  co  fa  alcuna , xAtr  end  tifi  fin- 
t Vanto' c5  gadilotione Gaeta , & eflendovenuto  Obigiìcou  l’tffercuo  ad  M-urfa  ; 
' d'a^meVi  Strigo  abbandonata  la  Città  di  Napoli,  laquatc  s'accordò  (ubilo  con 
rAcnOfilcg  conditione  di  pagare  frffanta  mila  ducati  a’  vincitori  ; fi  rit'nòin  Capei 
ftVa«»it.  •' f c pochi  giorni  dapoi  coti  uè  arte  con  Obtgnìdi  confegnarli  f'à  fd 
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Situitele  terre , a le  fortegge , che  fu  menno  per  lui  dilli  parte,  tequile 
fecondo  lad'tw.  fi  me  fitti  appartati  uà  al  R^  di  Francia  , ritenendo fi  foli 
mente/ Ifila  d’ifcbtj  p.r  fu  in  li  : neiquale  /patio  di  tempo  gli  f»fie  lecito  fi  duolo  dì 
d'andare  in.  qualunque  luogo  gltpncfìe , eccetto  ebe  peri:  R gno  di  Tftpo- 
ti ;c  di  mandare  a Taranto  cento  buominid  ann"  : poteffe  ciHar, quilun-  Copra  ufc- 
que  co  fu  di  C usici  Jifu  tuo , e di  Caflel  dell’ Volto,  eccetto , chi  l'antglicrie , jjj} 

che  Vi  nmafbnodei&e Carlo  :f uffa  dati  venia  a ciaf  uno  dille  cofe  fitte  iopinn-o. 
da  polche  Carlo  acquistò  U ipoli,&  • Cardinali  Colonna,  e d' trigona go  » 

defiero  l’entrate  Kecrfiatìicbe, che  baueuano  net  Rigno.  Manilla  R_>cca  rctmo.qol 
d’ifcbia  certamente  ftUciJono  accumulate  con  mfieabile  fpettacolo.tutte  £|, nòcche 
l’iuf eticità  della  progenie  di  Ferdinando  vecchio iperchr  olirà  Federigo  fpo  p doppi  nS 
gliotv  nuotarne n te  di  Regno  sì  preclaro,  anfìo  ancora  piùdeUa  forte  dita' i mcd.aiimé 
ti  figliuoli  piccioli , e del  prirn genito  rincbiufo  in  T acanto , che  della  prò - ««  moiiie. 
pria  ; era  nella  reca , Bìatritefua  forella  :laq  tale, poiché  dopo  la  mortela  b . flo 
di  Mattia  futnoOlfìmn  Re  d’Vngberia  [un  marito, btbbt  prom' (fa  di  mitri-  cóncio  dd 
nomo  da  V tad  fl.o  R-iiB  amia  per  indurla  a dargli  aiuto  a confèguire  *•* 

■quel  Regno;  era  Hata  da  lui , poi  c’bibbe  ottenuto  il  di  fiderio  fuo,  ingrata-  ?°nc  ,„Fri- 
mt ut c ripudiata , t celebrato  con  difpen/ationt  di  Mlcflandro  “Pontefice 
■•Dn  aitino  mai riniorMiCr ani  ancora  ffabetlagià  Ouchrfiudi  Milano, no  me-  lib.  i.dclj» 
no  infelice  di  tutti  gii  altri  efiendo  Hataquafttn  vatt‘mpom>d<  fimo  pri 
unta  del  marita , dello  Hata  , e deTvntco  fio  figliuolo  .*  Ifon  i forfè  da i_  tempri  bia- 
prctermettere  vna  cofa grindtljima, tanto più  rara , quinto  è raro  a' lem- 
pinofìrì  l’amore  de  figliuoli  Vcrfoil  padre  : -e  queHo  è,  cb’efhndo  andato  colonna  co 
a Pjgjuolo  per  vedere  il  fi  pelerò  paterno  vno  de'  figliuoli  di  Ciliberto  di  Sbmlìofo. 
M impifieri,commo(fo  da  grauiffìmt  dolore,  poi  c’ btbbt  fparfe  infinite  la-  & mfcUcc  » 
grtme,cadi  morto  in  fui  fipolcro  mede  fimo , Ma  Federigo  rifiuto  pcrl'e- 
diacHremo,cb’c’  puttana  al  Re  diS  pigna  ai  rifuggire  più  lofio  utile  brac-  c&rlto.  « 
eia  d'I  R,  di  Francia ; mandò  a!  Rei  dimandargli  foluocondotio  : & atte-  "jf' i“c* 
tintolo , la filati  tutti  i fuoi nella  Rocca  di / febèa , ione  rim  i fono  anco  Pro-  do  "■•Am* 
f pero, e Fibrina  Colonna,  che  pagatala  taglia  era  fiato  l,  borato  da'  Ir  in- 
cefi  ;c  Inficiata  l'i  fola , come  primiera  fotto'tgouerno  del  Marche fe  del  Roa  m». 
CuaHo , e della  Cautefìa.di  Fr incarnila , e mandate  parti  delle  fuc  genti  J**»- 
alla  di f e fa  di  T arante; fe  n’andò  con  cinque  galee  fottìi t ìn  F randa: b confi - fttiia.ch’tf- 
glto  certami  me  'infelice  perche fef affé  fi  ito  in  luogo  liberobai  ebbe  forfè  b •JjjjJUJ'j 
nelle  guerre , che  poin  acquerò  tra  idUt  Rr  lanuto  molte  Occaftoni  di  riwt-  ddia  qua* 
unire  nel  fuo  Reame:  m t eleggendo  La  Pila  più  quieta  ,t forfè fperandoqu e- 
fiat  fiere  la  via  migliore  ; accettò  dal  Re  il  partito  di  rimanere  in  Francia,  mugliato 
dandogli  il  Re  la  Vutea  d'^dngiò , e tanta  prouiftone , che  afcendt.ua  l’anno 
a trentamila  ducati  : e comandò  a quegli  che  baueua  lafciati  al  goucrnq  mocótguai 
dtJfcbia,ebeUdeffeeo  al  Re  dì  Frància:  i quali  rie  ufiindo  i’obedire:  la  riti-  Sifdonau* 
nero  iungamente.bencbefottol'infegne  di  Federigo  .*  Era  nel  tempo  mede  Giorno  iì.i. 
fimi p afiato  Confatilo  m Calauriat  dout banche  qu^fi  tutto' l paefe  dtfidc-  jf£#6ÌJ* 
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rafie  pi t)  pretto  il  dominio  de’  France fi  ; nondimeno  non  battendo  chi  gli  di- 
fende ffr;  tutte  le  terre  lo  riceverono  Volontariamente , ecatro  Manfredo. 
nia,e  T aranto-.m  t battuta  Manfredonia , e la  fartela  per  affedhi;li  rutti  f- 
d-  fe  c0'  CamP° >n(ornn  * Ta  ramo  , doue  apparita  maggior  dtjficuhà  : riondo- 
roie„«  fi  meno  t’ottenne  finalmente  per  actordo  ; percbc'HConte  di  Potenza  , fot- 
. tolacmculìodixera  fì  tto  dato  da!  padre  il  picciolo  Duca  di Calauriaje 
di  C"!  fr*  L anario  napolitano , Caiia'ier  di  Rodi,  Gouernatore  dt  Taranto;  no» 
ém’tnltìb  adendo  fperanV  di  poter  pii  difender  fi;  connettile  to  di  darli  la  Cuti,  e 
o fa  ri  dt  li  la  rocca , fi  in  tempo  di  qi i tetro  me/i  non  f uff  ero  foccorfi , ricevuto  da  bri 
dóiiGio.i?  giuramento  follennemente  in  full' ho  sita  confi  grata  dilafciar  lìbero  U Duca 
ìiquii  po  ie  di  Calatiriaiilqaale  batirua  figreto  ordine  dal  padre  di  andar fene  , quando 
Taranto  di  ? * mn  fi  poteffe  refifiere  alla  fortuna  ; * ritrovarlo  in  F rancia: rttj  triti  li- 
fcriuendo  il  mord:  Dio, ni  il  ri  foci  to  deU'iii-m  xtione  de  gii  bua  mini  potette  pii, che  l'ut- 
n!o  d terefie  dillo  fiato  : perche  Con  fatuo  giudicando , ibein  molli  tempi  potrei r. 
la  ciit'àrffpt  be  importare  a fi  ai  il  non  tfferc  in  potefii  del  Hi  di  Spagna  la  fila  per  fina , 
s'ntìiùo'o  fPrC7<g.Jt0  ‘l  giuramento  ; non  gli  date  f acuità  di  partir  fi;  ma  come  prima 
<iUto*  cioè  potatalo  mandò  bene  accompagnato  in  Ifpagna  : doue  dai  Re  raccolto  be » 
«idtconfti  nignamente  ; fu  tenuto  apprefioa  lui  nelle  dimcfirationi  ; strio  fi  chr  to  bo- 
na i qÙiuì  noti  qua  fi  R^gij.  Procedevano  in  qutfìi  tempi  mede  fimi  lecofi  del  Punte  fi. 
fcm^n?h-  ce  con  la  confuti*  profperìtà  : perche  buttata  acquifiato  con  g>aiijji  mafia. 
nwdo  cAfai  cilitd, tutto  lo  ttxto,cbci  Colone  fi , & i Stuelli  tencu  ino  in  T erra  di  Roma  : 
ììboo'dair  delquale  donò  ma  pa rie  a gli  Orftnt  : W il  Valentino  continuando  l'impre. 
infamia  d i fi  pia  conira  Piombino;  ri  mandò  Vitello  g^o  , e Gian  ‘Pagalo  Bagnarti 
fì“latn-ma  c0n  nuouc  genti:  per  li  venuta  de' quali  fpaumtato  Iacopo  d' Appiano  , 
*>nt  qui  è ihe  riera  Signore,  Inficiata  guardatila  fortegga  , e la  terra  ; fi  riandò  per 
$m«idoM  mare  in  Francia  per  tentare  d’ottenere  dal  Re  tilquale  molto  prima  t’httc 
Spa- na fotte  vevariceuvto  netti  fua  protettione.  , xbe  per  ri/peno  ifctlibonor  proprio 
ìlooónqm*  nonio  la feiaffe  perire  : alUqual  cofaii  Re  , nonvelando  con  art-fido  alette 
f<  kkì*  i il  nol'infxmia  fua  ; rifpofe  molto  liberamente  bavere  promeffo  al  Pontefice 
S,0«git  "tra  dinon  fi  gli  opporre,  né  potetegli  opporre  finga  far  detrimento  a fi  me. 
in  vna  iibc.  . M i in  quetto  megp la  Terra  per  opera  di  Vandolfo  Pi  trucci  *» 

tìprigì^,  s’arrendi  a!  Valentino  , &■  il  mede  fimo  fece  pebi  gorni  da  poi  la  forteg • 
gaXongmnfe  ancùrailVontefice  Ijicretm  fua  figliuola , Hata  già  desinar 
«Tmuìdèai c*  a tre  *llri  m*r,tt  ' & allbor*  Vtdonxiperlo  morte  diG  fmtmd»Virinci- 
▼aicmino  s pe  di  B felli , e già  fìgimot  naturale  éAi fon  fi  Redi  Napoli, hquai’era  Sa- 
ìs'scnfl.àt  to  ammxggato  dal  DuCa  Valentino  , ad  A fon  fi  primogenito  d'Èrcole  da* 
>j»i.Buon.  Effe, con  dota  dicentomila  ducati  in  pecunia  numerata  ,e  con  moiri  dona - 
menti  digrandiffimo  valore  :alqutl  matrimonio  indegno  della  famiglia  da 
Efii  , filila  a fare  parentadi  nobiliffitm,  accon fiorirono  Ercole  , dr  Ari 
fon  fi , perche  il  Rf  di  Francia  dtftierofo  di  fodisfare  in  tutte  le  tofe  al  Po* 
tefice;ne  fcccettrtmalnttantia  ; egli  mofie  oltra ciòildefiderin di  effi- 
turarfi  con  quetto  tnefp  ( fi  però  cantra  (ama  perfidia  era  battente  fi\ 
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tutti  alcuna ) dall’arme,  t dall’ ambinone  del  talentino etìquale petente 
di  danari , e d autorità  della  fidia  ftalica  ,eper  il  fattore , che  batte- 

va dal  Re  di  Francia;eragid  formidabile  ad  vna  gran  parte  d'Italia, cono- 
fcendofi  che  le  ) uè  cupidità  non  battevano  termine , ò freno  alcuno.  Conti- 
nuatta  in  quefii  tempi  mede  fimi  con  grand:/ fi  ma  follecitudine  il  Re  di  Fro- 
da di  trattare  la  pace  con  M jffimitiano  Cefare  ; non  foto  per  fperan^a  di 
leuarft  da  fpefe,  e da  (ofpetti,  & ottenere  da  lui  l’inuefiitura  molto  de  fide- 
rata del  Ducato  di  Milano;  maetiandio  per  bauere  facoltà  d'offendere  i 
yinitiani,moiicndoto  il  fapere,cbe  a loro  erano  moli  /le  le  fue  pro/prrità,& 
il  per fuxder fi,  che  f-gretamente  fi fufiero  affaticati  per  interrompere la  pa- 
ce tra  Cefare , e lui  : ma  lo  moueua  pii  la  cupidità  , che  per  fe  fttffo  , e_j 
per  gli  [limoli  pc‘  Milane  fi  bonetti  di  ricuperare  Cremona , e Gbìar  ad  ad- 
da , cof  fiate  poco  innanzi  concedute  loro  da  e fio  mede  fimo  : e • BrcfcuLj , Jfc,hr™ 
Bergamo,  e Crema ,,  ftate  già  del  Ducato  di  Milano  , (jr  occupate  da'  yi-  corìo  ì™ 
Milioni  nelle  guerre,  che  btbbono  con  Filippo  Maria  yifeonti  : e ftr  trat  B<r 
tare  pii  da  preffo  quefle  cofe,e  per  fare  le  prouifioni  nccefiarie  all’imprrfa  girno,e  ere 
di  Tripoli;  haueua  mandato  motto  prima  a Milano  il  Cardinale  di  Roano  , ”*in 
la  cut  lingua,  cr  autoritàera  la  lingua , & autorità  propria  del  He  : il  qua-  de’  vinin*- 
le  ri  era  dimorato  più  mefì.non  battendo  ancora  potuto  per  le  fpeffe  varia-  "j,/  £ Jh» 
tioni  del  Re  de ’ Romani, ferma  re  feco  co  fa  alcuna . Ter  mego  del  Cardina-  d»1 
le  trattarono  hi  Fiorentini  in  quefto  tempo  d'effere  dinuouo  rictuuti  nella  j.“'r,KHtii. 
’ protettione  del  Re , ma  fengae fretto  : perche  proponcua  conditioni  molto 
difficikian-gt  dimoftrando  d bauere  totalmente  t’animo  alieno  da  loro , C_->  "é  di  Bre 
pretendendo  il  Re  non  effere  pili  cbiigato  alle  conucntiom  fatte  a Milano  ; fc^**1*^ 
fece  confegnare  a'  Lacche  fi  accettati  di  nuouo  in  protettiene  ,Victrafanta , u,  qùèue  di 
e Matrone , come  cofe  per  antiche  ragioni  appartenenti  a quella  Città:  Ctcm». 
ma  ricevuti  da  loro  come  Signore  di  Genova  ventiquattro  mila  ducati  : bBrJnotal 
perche  iLuccbe fi  poffe fiori  anticamente  di  Viet  rafani  a ; l' battevano  per  bucinori 
certe  neceffitj  impegnata  per  tanta  quantità  a’  Genove  fi  : da'  quali  era  poi 
per  forga  d’arme  pervenuta  n&  Fiorentini  : trattò  ancora  co’  Sane  fi,  co'  ndo 

Iucche fi,  e co’  Vi/ani  iCvnirgli  infume  per  rimetterei  Medici  in  Firn  tifata 
•%e, di  fognando  ,chc'  l Re  confeguifit  da  eia  fc  uno  non  picetola  fi  mtnadidana 
ri:lcqua,i  pratiche, benché  fi con  luce  fiero  in  fino  qua  fi  alla  hipulatiune;n6 
dimeno  non  bebbono  effetto:prrche  non  erano  tutti  prontia  pagare  la  quan-  gli  : 
tifi  de'  danari  dimandata . Sopr attenne  finalmente  fpe  rango  piùcerta  dal 
Re  de  Romani  : e peròil  Cardinale  andò  aconutnirfi  (eco  a Trento  : doue  de  co'i  c« 
trattarono  malte  cofe  concernenti  a fiabUire  el  matrimonio  di  Claudia  fi 
gliuola  del  Rr  di  Francia, t di  Carlo  primogenito  deli'  Arciduca,con  lavon-  «"»  *'  ** 
ceflionealt  uno  , e Coltro  di  loro  della  inueftitura  del  Ducato  di  Milano  “nu*> 
trattoffi fimilmente  di  muover  guerra  a' y ini  tioni , per  ricuperare  ciafcuno 
quello, che  pretendeva  effergli  occupato  da  loro -,  di  convocare  vn  Concilio 
yuu»rfaltpttnQT4aart  Itfofi  iella  C biefa;non  filo  comediceuano  nelle 
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mmbra,  ma  etiandio  nel  capo  : & a qaefi  o [imiti  m i dì  confentire  il  % de' 
Romaniper  darcfperangadicOuftguìi-eiiT  mteficato  al  Cardinal  dì  Roa- 
no ;il  quale  ardentemente  vi  afpiraua.bauldoncil  Juo  Re  per  Cinterete  dcl- 
Ug'anjexxa propria non\minore cupidità  diluì.  * Uconfentiuafi  ancora 
tVibboect  Ptn^a  Pa'ce  det  dl  F«»cm  nella  inclu  filone  degli  aderenti , e confedera - 

memo  dii  ti  [noi  la  claufula , fatue  le  ragioni  dell  Imperio  : per  Uquale  fi  pimene - 
<o  dlf  fi°u  UJ  “ òdaffimiùano  il  riconofcerle  etUndio  centra  quegli , che  [afferò  ò bora 
co  r Arudii  nominati  dal  Re  , ò prima  accettiti  folto  la  fu  a protettione  ; riminoti  fola- 
4*Aunì.»P?  ntett.e  la  ditfhultd  principale  neUinueflitura  : perche  Ce  fare  ricufaua  di 
*i'  ».  fu  » conci  rderla  a fi  tlìuoù  ma  fichi,  [c  alcuni  ne  nafee  filerò  del  R c;&  vi  era  qual 
bic^lìoi?*  c^e  dijficutid  fi opra  la  reflitutione  de’ fuor' v fichi  del  Ducato  di  Milano  : la- 
ta pro<un.  quale  dimandata  inftantemcntc  da  Ct  fare  ; non  era  confenthadal  R_;per- 
”ogCridh'  ebe  erano  molti  , e perfine  difignito  , e d’autorità  ; binche  «finito  da’ 
fimi  tritio  pritgbi  del  mede  fimo  * o ricu/affe  di  liberare  il  Cardinale  tifica  nio;c  drffe 
H!  Ho™”  fperauxjt  di  fare  il  m'drfimo  di  Lodouico  Sfuria, affi,  glandoli  prouifione 
Bisii'on.d>e  di  venti  rnilia  ducati  i’anno;co’  quali  honefiamhc  viuaffe  nel  Regno  di  F<é- 
rArndù»:  ciatfopra  le  quali  difficoltà  non  rficodoinetramentc  concordi . mi  con  fpe- 
«Xeiu***  ran’*dl  d'introdurre  qualche  forma  connetta  me  , e perciò  prolungata  di 
m fino  pré  nuouo  la  tregua  j feneritomò  il  Cai  dinaie  in  Francia  , piefiupponendofi 
«rni'i  f òli*  Per  cenorc^e^e  Co fc trattate  doueffitro  hauereprt  fio  perft  riione:  la - 

li  coòcmw  quale  fi  aumentò, perche  non  molto  poi  l’arciduca, donpio  andare  in  Ifpa 
ntiftìo^dii  Xna  Pcr  ritenete  da'  popoli  nella  per  fona  fina,  e di  Giouanna  fina  moglie-* 
n>«  [rimo-  figliuola  primogenita  di  quei  Re,'l  giuramento , come  defìinati  alla  facce f- 
«£•  firme. fatto  con  la  moglie  il  camino  pi  r terra  ; fi  • coimcnnt  a Bus  coi  Re  di 
«hri'èdti*  F rancia, doue ricettato  congrandijfimo honore , ritnifno  infume  enneor- 
%««?£  di  del  matrimonio  de' figliuoli  : In  quello  anno  m-dfpmob  morì  Mgtflin 
ciiudufi  Barbtngo  Degc  de' ('indiani , hauendo  efiler citato  malto  filictmtnte  il 
«Maceria  (H0  'Pr,nc‘P*t0  » * COtt  tak  autorità , che  patena , che  in  molte  cefi  bone  fife 
rSji.u  lode!  trapafiatoil  grado  de"  fimi  antectfiìori  : però  limitata  con  leggi  uuoue  la  pò- 
« fluirono  de'  futeefifiori , fu  eletto  in  fuo  luogo  Luta  ardo  Lardano  , non  fenica- 

fofetuiu  do  per  la  forma  molto  eccellente  del  gì  ucrno  loro , le  cofe  pnbhcbr,  né  per 
£fctfi«Ì!  la  morte  del  Vrincipe , né  per  la  elettione  delnuouo  , vanatìone  alcuna. 
iiehenondi  Erano  fiati  in  quell' anno  mede  fimo  finora  dell’ ufo  de  gli  anni  precediti  af- 
«n°hebbé  /«*  (ìulttc  l'arme  tra  i Fiorentini, et  i Vifant  : perche  i Fiorentini  non  effen- 
di no.  ruo  i/o  più  fiotto  la  protettone  del  Redi  Francia,  e flando  ito  continuo  fofpct- 


«nbiui! non  potcuano  farlo  con  aiuto  d'altri  : perche  n'mno  fimoueua  , fe  non  per 
(a  Do>  e do  fi,  fi  energli  quando  erano  in  pericolo  di  perder  fi.  Ma  nell'anno  Mille  (in- 
ulto lt.Uin  qnecento  due  ritornarono  a’  mouimenù  confiteli  : perche  i Fiorentini  quafì 
ai  onimi  nc/  principio  del  detto  anno  conuennono  di  nuouo  col  Re  di  Francia , fupe- 
BepsUtot  rute  tutte  le  dfficultà , più  per  beneficio  delle  fortune , che  per  benigniti 
■ - — **  ' del 
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delRe,ò  per  (altre  cagioni'.  conàofu  cola  che  tffendo  il  H? de'  Romani f«- 
trato  dopo  la  partita  del  Cardinale  di  Roano  daini  in  ottoni  difegni,  e ri- 
cufando  di  concedere  al  Re  l’mueflitura  del  Ducato  di  Milano  etiandioper 
le  figliuole  f emine  : hauetta  mandato  in  Italia  0 ratori  Ermts  S forga  , libe- 
rato di  carcere  dal  Re  di  Francia  per  la  interceffione  della  Esina  de  Roma- 
ni fuafortlla,&  il*  'Prepofio  di  Brifflna  a trattare  col  Pontefice,  econ^i 
gli  altri  Potentati  dilla  paffuta  fua  per  pigliare  la  Corona  dcll'lmpem: 
jquali  dimorati  alquanti  dìin  Firenze  , baueuano  ottenuto , chela  Citta  gli 
promette ffe  aiuto  di  cento  buomini  d'arme , e di  trenta  mila  ducali . quan- 
do fufic  entrato  in  Italia  : e pei  i ilRs  f appettando , che  i Fiorentiri  difpe 
rati  deU'amicitia  fua;non  volge fftro  t'animo  alle  enfe  di  Maffimiiiano, par- 
tendo fi  dalle  dimande  immoderate , che  baueua  falce; fi  ridufie  a pii  tolle- 
rabili conditoni . La  fomma  delle  quali  fu , ebe  il  Re , ritenendogli  in  pro- 
ttttione  fuffe  obhgato  per  tre  anni  profjimi  a difendergli  con  l'arme  a fpe- 
fe  proprie  contea  chf amo , che  ò direttamente , ò indirettamentegh  moic- 
Rafie  nello  fiato, e dominio , che  in  quel  tempo  poffedeuano  : che  i Fioren- 
tini gh  paga (fero  ne'  detti  tre  anni,<gn’anno  Interna  parte, cento  ventimi 
la  ducati  itntendeffin fi  annullate  tutte  i' altre  capitoUtiont  fatte  traloro, 
égli  cbhght  dipendenti  da  quelle  : che  a Fiorentini  fuffe  lecito  procedere 
con  l’arm  e contro  i Pi  fatti , e contro  tutti  gli  altri  occupatoci  delle  terreni 
fyro . Dallaquale  con f ritrattone  bauendoprefo animo, deliberarono  dare 
ilguafio  de  grani , e delle  biade  al  Contado  di  Tifa , per  ridurre  i Pifani  a 
ebdicn-ga  con  la  lunghe g^a  del  tempo  , e con  la  fameipoiebt  1‘ e [pugna- 
tìone  era  fiata  ’l  rata  Infelicemente. Quefìo  con  figlio  tra  fiato  il  primo  an- 
no ietta  loro  ribellione  propo  fb  da  qualche  fauio  Cittadino , confortando , 
che  con  que  fi;  modi  pià  certi  (benché  pii  lunghi)  fi  cercafk  i’affhgere , t 
confuma  re  i Pifani  con  minori  fpefa  , e pericolotpcrche  nelle  condinoni  ta- 
to perturb  ite  d Itali  a,  con firmando  i danari , potrebbono  aiutar fenc  a mol- 
te occafionitma  cercando  di  sformargli  farebbe  imptefa  difficile,  perefiere 
quelli  Città  forte  di  muraglie , e piena  d'babitatori  o Rinati  a difenderla  : 
e perche  qualunque  voltala  fufic  in  pericolo  di  perder  fi  , tutti  quegli,  che 
drfideraujnn,che  la  non  fi  per  de  ffe , che  erano  molti,  gti  darebbono  aiuto; 
in  modo  che  lefpefi  fan bbono grandine  la  fperanga  picciola,  angi  con  pe- 
ricolo euidente  di  fufeitarfi  grani  tranaglì  : ilquale  configli n rifiutato  da 
principio , come  damofo  ; fu  conofciuto  retile  dopo  il  corfo  di  pià  anni  ; ma 
in  tempo, che  per  ottenerne  la  vittoria;  fi  eragid  fpefa  quantità  grandtjfima 
di  danari , e (ottenuti  molti  pericoli . Dato  il  guafio  , fperando , che  per 
rifpettodeilaprottttbne  delRe,ncJft<nofibaueJframuoucrr  s mandaro- 
noil  campo  ahFicoPifano  : perche  quella  terra  pocbigiorni  innanzi  per 
tradimento  d’alcunl  faldati, che  v’erano  dentrmera  Rata  tolta  loro  da'  Pi- 
il Catieltano  della  rocca  non  af pittato  il  foccorfo , che  farebbe  ar 
riuato  in  poche  bore  j l’baHeuacongrandifJìmaViitd  dataloro:  nè  dubita- 
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ianb  ottenerne  la  vittoria  facilmente,  [spendo  rio  tffere  dentro  Vettovaglie 
affa  ftnw-  binanti  a fomentargli  per  quindici  dì, e confi  dando  (impedire,  che  non  ve- 
to fauo  pà  ne  entrafietpercbe  fabritati  bafiioniia  fu  i monti, & in  più  luoghi  baueua- 
«■°kVoI6°  n0  °‘c*Pllti  mtiipaffi, end  tempo  mede  fimo  battendo  notiti  a, tbe  Frac  af- 
te! copie  (a,ilquale,pouero  ,e  (tuga  fottio  fljua  nel  Mantovano  ; andana  per  entra- 
ri  olino!  Imo  re  m ^‘,/4  ton  P°echt  cantili , in  nome , f con  lettere , benché  quaft  mtndi - 
oatc.  cute  , di  Maffimiliino  ; dettano  ordine , thè  in  quel  di  Barga  fufìc  a f]  aiuto 
• ,i  p,e  nc^  paffaretdouc  benché  rifuggito  in  vna  chic  fa  vicina  nel  tenitorio  del  Du- 
* Plancia!  ca  di  Ferrara: fu  da  qiiegfl.cbe  lo  fguitauano  fatto  a prigione . tguefie  co- 
acioì  al  Re  fi  mo'iruano  in  T ofcana,non  appai  Ho  ancora  quel  che  fuori  deU'afpetta 
1 p*SOJ'  tione  de  gli  baomini  bau  nano  a partorire.  Ma  maggiori,  e moltoùiùpe- 
dtra  prima  ricoloft  mouimenti , e da’  quali  battevano  a procedi  re  importanfifjimi  ef- 
N^'oil'diuì  fettiicominciauano  a [coprir finii  Reame  di  Napoli, per  le  difcordie  cheta- 
lo m a -pio*  fino  nell'anno  precedente  erano  nate  tra  i Capitani  F rance  fi , e Spago  noli  : 
foro  roriói  Ir  inali  bebbono  origine,  pere  b e cfìNo  mila  diuifionc  fatta  tra  i due  ag- 

c.-mpa,  na,  giudicata  b all'vno  la  terra  di  Lavoro  , c l'^tbrugjf  « all'altro  la  Puglia , 
Lwro.  d!  e la  Ca'aurhi'to fwono  cfprejfi  bene  nella  diuifioncicÒfiai,&  i termini  dei- 
mi  Napoli  le  prouincie  : donde  eia  forno  cominciò  a pretendere , che  a fé  apparteneffe 
M quella  parte,  ebe  è ditta  il  Capitanato, dando  occafiene  a quella  dìfputatio- 
bmtio.che  ne/c/fcrc  fiata  variata  la  denominatione  antica  delle  Trottine  le  da  ^.Ifon- 
Se/uiio"*’  (°  dì -dragona  primo  Re  di  Napoli  di  quel  nome  : ilquale  bauUo  rifpcito  a 
«•  “P°  * facilitare  l’cfationt  dell' entrate  ; di  ni  [e  tutto  d il  Reame  in  (ti  Trouincie 
pueìia.eTct  principali;cioè,  in  T erra  di  Lauoro , Principato,Bafilicata,Calauria  , Tu- 
" • f là’r  &‘ta‘  & •'  delle  quali  la  Puglia  era  diuifa  in  tre  partitici, in  terra 

’p°6d  ’Bru"  di  Otrato , terra  di  Bari,e  Capitanato  : ilquale  Capitanato  c (fetido  contiguo 
fa m crucci  oU’uibruxji  , c diwfo  dal  refìo  della  Puglia  dal  fiume  dì  Lof  anto gii  def- 
inì, caia  touiufidoipretllcuano  i F rance  fi  fi  qualinonhauHoin  tofideratione  la  de - 
o J’coEn  aominatione moderna ;baueuano  net  dividere  bauuto  rifpcito  all'antica,  ò 
za.  vedi  il  che  il  Capitanato  non  fi  comprendeffe  fotto  alcuna  delle  quattro  Prouincie 
oe'dcMib.i  diuifiii  cbc  più  lofio  fu ffe  parte  deU'-dbruxjj,ebe  della  Pughatmouendo - 
delia . iiadì  gli  non  tanto  qurllo,cbe  in  fé  importaffe  il  pacfc;quanto, perche  non  prff  dl 
Wa'hdEi-  d°  ù Capitanato ; r.o  apparteneva  a loro  parte  alcuna  dell' entrate  della  Do- 
iìon  lanada  gana  delle  Pecore, membro  importante  de /Centrate  del  Regno;e  perche  tf- 
ftcMUaM'c  ftn(lo  privato  t'-Abruggi,e  Terra  di  Lauoro  de’  frumenti , che  nafeono  nel 
fancn  dei-  Capitanato;potcuano  ne'timp't  fìerih  ifferne  facilmente  quelle  Prouincie 
omopèr’po  ridotte  ingranditimi  efìremità.qitaluque  Volta  da  gli  Spagnuotifufìe  prò 
iti  tóccder  /lìbito  loro  il  trarne  della  Puglia , e delia  Sicilia  . Ma  in  contrario  fi  aUc- 
nomedi  d!  g*u*  non  potere  il  Capitanato  appartanere  a ' F rance  fi  : perche  l’ -A  bruggi 
noa'buoni  terminato  ne'  luoghi  alti,  non  fi  difìcnde  nelle  pianure  ; e perche  'NELLE 
tifuùtnu-  differen tic  de' nomi,  e de'  confini  dille  Prouincie  ;fiattetidc  [mprc  atf- 
locio  gii  ti*  vf0  prefentc  .Sopta  lequali  alter  cationi  erano  siati  contenti  l'anno  dinanzi 
to  glande,  di  partire  in  parte  eguale  l entrata  della  Dogona  : ma  il  jegutntc  anno  non 

contenti 
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tosi  enti  alla  medefìma  imi  fione  5 ne  hautua  ciafcuno  occupati  il  più , che 
hautua  potuto  ;e  fi  erano  aggiunte  poi  nuoue  contentioni,  nutricate  infimo 
elihora  ( cofiera  lafamaj  più  per  Volontà  de  Capitani , che  per  con  finti- 
mento  de'  Reipercbegli  Spagnoli  pretendeuano,cbe  il  Principato , e Bifit- 
licata  fi  includtfie  in  Calauria  , che  fi  diuide  in  due  parti  , Calauria  cura , 
eCalauria  vltra  ; cicfl'vna  di  [opra,  i‘ altradi  fitto  i e che  il  Valdibcne - 
ncnto , che  teneuanotF  >anct  fi  fuffe  parte  di  Puglia  : e però  mandarono 
y finali  a leni  re  la  giuRitia  alta  T ripalda  mina  a due  miglia  ad  Mw.  Bi- 
no.oue  dime  r amno  gti  P finali  de’  Francefili  i quali  principe  dimanifcRa 
di  fieri  fione  rfiendo  mole  fri  a Baroni  principili  del  R<gno;/i  intromoffiono 
tra  Cofatuo  Ernandcs,  e Luigi  Ormignacca  Duca  di  N,  mort  Viceré  del  Re 
di  F rancia:&  rfiendo  tenuti  per  opera  toro , Luigia  Melfi , e Con  fatuo  ad 
vdtedatcrra  del  Principe  di  Mrlfi,  dopo  pratiche  di  qualche  mefe,nellc- 
quali  anche  i dui  Capuani  parlarono  infume , non  frenando  fi  tra  loro  for- 
ma di  concordiaiconuennonoafpettarela  determinatione  de’ loro  Re,c  che 
in  quefia  mego  non  fi  innouafie  cofa  alcuna. Mi  il  Viceré  F rance fi infuper 
bue, perche  era  molto  fuperiore  di  forge, haueudo  pochi  dì  poi  fatta  altra 
dicbiaratione;proteflòla  guerra  aConfaluo,  in  t afono»  rilifciaffc  fui/ito  il 
Capitanato  , e dipoi  immediate  fece  correre  le  genti  f ut  alla  T ripalda:  dal- 
laquale  incur fione ,che fu fatta  il  decimo  nono  dì  del  me  fi  dt  Giugno  hebbe 
principio laguirrafiaquate continuamente profiguendo  i F rance/},  comin- 
ciarono finga  rifpeno  ad  occupare  per  forga  nel  Capitanalo , & alt'oue 
le  terre, che  fi  teneuano  per  gli  Spagnuotiilequali  co  fé  non  folamente  ni  fu- 
rono emendate  dal  fio  Re,ma  hauendo  già  notizia,  che  illudi  Spagna  era 
determinato  a non  gli  cedere  il  Capitanato  ; voltato  con  tutto  l’animo  alla 
guerra;gli  mandi  in  ficcar  fi  per  mare  due  mila  Suiggeri;  e fece  condurre 
4 gli  Ripendij  fuoi i principi  diSaiernn , e di  Bifignano , & alcuni  altri  de' 
principali  baroniivlne  olirà  quello  il  Re  a Lione  per  potere  di  luogo  più  f- 
pinquofire  le  prouiftoni  neerfiarie  all'acquiflo  di  tutto' l Reame:  alquale, 
non  contento  de  luoghi  della  differentia.gid  manif eoamente  a fpirauj;e  con 
ìntentione  di  paffarc  fi  il  fogli  affé  in  itaiiaima  a quello fine  preRamS  e lo 
coll  riti  fino  linoni  tumulti , che  fiprauennono  in  T ofeana , concitati  da  Vl- 
tcBoggo,  con  fiputa  di  Gianpjgolo  Bigione,  e de  gli  0 fini,  econ  conft- 
glio,& autorità  principalmente  di  PandoifoTctrucci.defiderofi  tuttoché 
Piero  de’  Medici  ritornaffe  nello  Rato  di  Firenge.  Hebbe  la  cofa  origine  in 
quefio  modo,t he  efiendo  peruenuto  a notitia  di  Guglielmo  de’  Paggi  comif, 
farlo  Fhrentinoin  ^reggo , che  alcunicittadini  tirano  conucnut  con  Fi-  «no  Anr*. 
telioggo  di  fare  ribellare  a'  Fiorentini  quella  citta  ;egli,noncr  eri  indo , tbe  ",^‘chì»' 

l'ammodituitifufkcorroto,eperfiuadendfi,chel'autoriià  del  nome pu-  mjto’vrel 

buco  fuppliffc  ai  mancamento  delle  forge, non  afpettato  di  fare  prouifione  SmniTdii 
fuffiaenee  ad  opprimere  i congiurati , echigliVoleffe  refiRere , come  :tu>  <«- 

b,  cu  t fpamdi  tempo  pottua  fare  ficee  fibito  incarcerare*  due  de'  tofipe-  n°^du“* 
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itoti}  per  ilfbt  il  popolo  (attenuo  dagli  alrri congiurati , t per  (ordinario 
di  firn  tiro  animo  contro  il  nome,  Fteremm  , tumultuando  ricuperi  i due 
prigioni,  t fece  prigione  Utommiffario  , e gèi  altri  Vociali  re  gridando 
a Con  Cof  Perattto-dreggoil  nome  della  libertà  ; fi  feoperfe  in  mamfedaribeUient, 
mode'  r>*  rimanendo  fatala  Cittadella  a diuotione  de’  Fiorentini snellaquate  nel  priu* 
d-Art^wri  aPio ^ t f,a  sfoggilo * Cofano  Fefccmo  di  patita  città  figlino- 
fug  irono  lo  del  comminano  : tdopo  quefin  b mandarono  fubitamente  gli  frettino 
ciiudeiu*  cì,}jnlarr  f'uelloggo , non  contento , cb’wnangiat  tempo  determinato  da 
forili  ai-  fui  to’  congiurati,  fufie  (acceduto  qut  f io  accidente  eperebe  non  baueua  OH- 
Berpaìdo*  c:fA  °tdint  le  prouifionì  d.frgnue  per  refi  fiere  alle  gemi  de  Fiorentini , 
Tondmoiii,  fe.cnme  tra  vriftm:lefu(tero  venttteper  entrare  in  Jt  reggo  per  la  f rfr^ 
(ó*ft«idli!  %*:p*r  Usuate  timore  , brntbe  fub'ta  andafk  ad  jtregga  con  la  f compa- 
tti,t,  citiad,  gnia  fua  dette  genti  d’arme , e con  molti  fami  comandati  da  Città  di  fa- 
d VtTài'o.'1  rtclll>  » e cbf  G-.anpag'l  ■ Bigliom gliene  mandale  da  "Perugia  ; e Vandol- 
foVctriKci  gii  porgere /-«retarne  ntc  qualche  fammi  di  danari  ; nonJimc- 
cittì  fuccrf'1*  lafciateui  quatte  genti , e dato  ordine  , che  attende ffrro  a c bwdere  fotte - 
giu*’  di  eoamente  la  Otta  delia  ; at cimbe  di  quella  non  fi  poteffe  entrare  netta  cit- 
sùona’c. °"tà;fene  ritornò  a Città  di  Calli  Ho,  fono  colore  d'andaruiprr  ritornare pre- 
flotn^dreggoc  m maggiore  proni  finite.  Ma  h Firenze  per  quegli,  a’ quali 
pio'dì'qut'  apportene!/»  (fare  deliberati  ne  per  prouederui  ; non  fu  da  principi»  con- 
ita  ribollii  fiderete  fuffiacntantnct  quanto  importafte  quello  accidente:  pere  he  boat 
ideila  « ’ cm*dini  principali , col  con  figlio  de’  quali  faleuano  deliberar  fi  te  cape 

ft. limone  importanti  della  pnblka.conftgltato  , che  (libito  legent'utbe  erano  a ta- 
biulct’nw"  P°  “ ^*C0  ipibtnn>,n  tal  numero,  ebe  munendo  fi  con  celerità  no » barebbono 
felino  non  bumaorefiftenga potente;  fi  Voltaffcroad  ^treggo;moltiimperiti, ebeti- 
utfiTrtiu  tatuano  uè’  maggiori  magi  Grati,  vociferando  quefla  efferc  tufo  leggiere. 
Secretarlo  e da  poter  fi  medicare  con  / forge  de  gli  altri  [additi  Pumi  a quella  dui, 
rcn'b.'r™  wa  dtmofìrarfi  il  pericolo  molto  maggiore  da  coloro , iqualid’ aitino  alte* 
iap.  jt.de'  noàal  prefente  governo;  icfìderauano, che  Fico  Tifano  non  fi  ptgtiaffr,ac- 
tr  douì'mo  cioebe  non  fi  pote/ìc  quell’anno  attendere  alla  ricuperasione  di  Tifa  ; diffe- 
*»•  cdh'b^e  rirono  tanto  il  rimanere  delle  genti , che  Fitrlloggo  riprefo  animo  dalla  lo- 
li 'ono'i n°i r0  tardità ; t già  ac  tre  fàtuo  di  forge  ; ritornò  m regga  : otte  dopo  lui  a»~ 
tifoiuK . darono  con  altre  genti  * Gian  Vago/,  Bagliori , t Fabio. figliuolo  di  Vagolo 
c e»  u có  U Cardinale , e Pietro  de"  Medici  : 0 ha  unto  da  Siena  muntitene 

pagina  di  per  l'artiglieria  cominciarono  a battere  la  Cittadella  : netlaquale , fecondo 
d.'too’ hao  l'vfo  di  molti  più  (oberiti  ad  edificare  mieter  forttgge,  Che  diligenti  a con- 
.nini°d-ai°  [erturc  (edificate:  tra  mancamento  di  ex  t tenaglie , « dì  tutte  f altre  cofe 
dc'io  Pao-  ”eafljrie  a difenderla-, 0 otera-qur  fio  la  ferrarono  eonfejfi,&  argini  dal 
io  Taglioni  latodi  fuora  per  probibire,cbenon  v'entrafje  foccorfifm  modo,  che  quegli 
Arrapato*  ^ icntr0  • Bfancando  lorote  eofe  neccfìanc , e (apendo  ibe  te  genti  de  Fio • 
hiif'irtrtii  d*  reatini, guidate  da  Mere  oh  Jlfntiuogllo  ; venute  fi  nalmente  a Quotata , cd- 
iàn''/ ìo°  Vtim*d*én%go;nonardmBofarfipiù  mangi, di/perati  d'baue- 

rc 
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rt  fiecorfo,ptr  nect fitta  s' attender  uno  il 1 quarto  decimo  giorno  dii  dì  dii-  * Vcnn*  da 
lu  ribellione  j con  patto , che  film  gli  altri , il  ytfcouo  con  otto  detti  da  gli  3«»*jcu- 
lAfClini , rima  ir  fiero  prigioni  par  permutargli  con  alcuni  de'  loro  eittaai  w<lcl,,d’A 
ni , che  erano  dati  incarcerati  in  Firenze,  linfe  ciano  gli  Aretini  pnpo  node'gUA 
larmtnte  la  Cittadella  ; e le  genu  Fiorentine  , timcnJo,tbc  Pittilo  xjo  , e •** 
Gian  pago  lo, già  più  peculi  di  loro , non  audafi'ro  ad  afialtargli  : fi  ritira-  a i sdì  Um 
tono  a Monteuarcbi , lafclu  a fatuità  a’  minici  di  pigliare  tutte  le  terrena  snolJOJ' 
turco  danti.  Crede fi,  che  quell  > a fi. dio  fufie  fatto  fetida  participatione  del 
Vonttficc,e  del  y alenano  ;<»’  quali  farebbe  dato  moleflo  il  ritorno  di  Tie- 
ro  de'  Meditila  Firenze  per  la  cangiti  itionc  fia  con  yitcUoggo  , e con  gli 
0 r fini  ; t quali  haueuano  già  nell' animo  ,ma  occultamente  d'opprimere  : e 
nondimeno  battendo  femore  dato  loro  fperanja  del  contrario  , con  forniro- 
no , ebe  yittUogxo  , G anpagojo  , e Fabio  , faldati  fuoi  profguiffcro 
ejucjìa  imprcfa  : augi  non  dijjì mutarono  poi  d'bauerc  ritenuto  della  ribel- 
lione d ireggpfommo  piacere, (perando  dalle  moled.c  de'  Fiorentini  potè 
re  facilmente  fuccedere  ; ò ihe  <JJi  acquiftafiero  qualche  parte  del  dominio 
loro,  ò codrignerliin  bene  fitto  proprio  a qualche  dura  conditone . Ma  a' 

Fiorentini  era  difficile  credere,  cbciffì  no » nefnficro  dati  autori  : e pero 
fpauemati  tanto  più, e confidando  poto  ne'  rimedi/ , che  potefiero  fare  d» u 
fe  m t de  fi  mi  i perche  haueuano  perla  maladifpofitionc  della  città  poco  nu- 
mero di  genti  d'arme  a' (oidi  loro  ; ni  tra  pi  fiibile  proucdtrfcne  tanto  pre- 
do , quanto  farebbe  in  pericolo  enfi  f ubilo  fiato  ned  [lario  ; ricor  fono  ccK-t 
tdrema  diligcnga  agli  aiuti  del  Re  di  Francia, ricordandogli  non  fola  quel- 
lo, cbeappariencuaaU'honor (ut, per  efierfi egli obligato  sì  frefeameute 
alla  loro  protettione  ; ma  etiandio  il  pericolo  imminente  al  Ducato  di  Mi- 
lano, fi  il  Punti  fi  te,  e’I  yakntino , per  ipera  de'  quali  non  era  dubio  eficrt 
dato  fi itto  quedo  m .utmento;  riduce  fiero  in  loro  arbitrio  le  cofe  di  Tofa- 
na: trottarfi  molto  potenti [ulTarme , e con  efiercito  fiorito  di  Capitani , 
t di  foldati  eletti  ; e già  apparire  manife  SI  amente  , che  a fatiate  la  loro 
infinita  ambitone  non  era  badante  ni  la  Romagna, ni  la  Tofcana-.ma  efier- 
fi prò  polli  fini  Valli,  e Imi furati;  e poi  che  haueuano  ofjcjo  i'bonore  del 
Re,  afialtando  quegli,  che  erano  (otto  la  fisa  protettione;  Strigateli  bora 
la  nrcejfirà  a penfare  non  meno  alla  ficurtà  propria  , che  a torre  a lui  fi- 
cult  à di  vendica'fi  di  tanta  ingiuria . Commofiono  molto  il  /{e  quefle  ragio- 
ni, già  prima  cominciato  ad  infa  didire  deli in(olentia,et  ambitone  del  Ton- 
te fice  , e del  figlinolo  , e confidenndo  efiere  cominciata  nel  Rogito  di  Tri- 
poli la  guerra  tra  lui, et  i Re  di  Spagna, interrotta  la  concordia  trattata  con 
Matfimitiano  , ni  poter fi  per  molte  cagioni  confidare  de’ yinitiani  ; comin- 
ciò a dubitare  , che  Tinfulto  di  Tofcana  non  bauefie  con  occulto  configlio 
d altri  contrafe  fini  maggiori  t ncliaqualc  dubitatone  lo  confermarono 
malto  le  lettere  di  Carlo  d' Mmbuofa  Signore  di  Ciamonte,  nipote  del  Car- 
dinale di  Roano  , e luogotenente  fuo  in  tutto  il  Ducato  di  Milano  ; ilqmt- 
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nedi  quella  nouità;  lo  confortino,  che  al  pericolo  proph  folle- 
citamente  prouedeffetperò  deliberato  d'accelerare  il  poffare  in  Italia, e 
di  non  interporre  tempo  alcuno  a foficnerete  co  fé  de‘ Fiorentini;  camme f- 
fe  al  meieftmo  Monftgnorcdi  Clamante, che  fobico  maniaffe  quattrocen- 
to lanci:  in  foccorfi  loro  ;e  mandò  fubito  in  polle  , Normandia  fuo  Aral- 
do a comandare  non  folamcnte  a Pitellog^o , a Gtanpagolo , a Tandolfo , 
tir  a gli  Orfini  ;ma  fimilmente  al  Duca  Patentino, che  defiflefJero-datt'ojfe - 
fe  de'  Fiorentini  : e del  mede  fimo  fece  egli  fìefia  grande  inflantia  con  [Or A 
tote  del  Tontefice  , e minacciò  con  parole  molto  ingiunofé  Giuliano  dt‘ 
Medici, e gli  agenti  per  Tandolfo , e per  Pitellog^o , che  erano  nella  furto* 
Colte.. Ma  in  quefh  tipo  il  V alentino,che  dopai  il  cafo  d’^ire%%0  era  vfci- 
to  con  l'eflercito  di  Roma , fimulando  di  volere  attendere  aJl  cfpugnatione 
di  Camerino , oue haueua  prima  manlato  a dare  ilguaflo.&actnerlo-affe - 
diato  il  Duca  di  Granino, e Liuerotto  da  Fermo  con  parte  delle  fue  genti  t- 
ma  in  verità  intento  ad  acqui  ftare  con  infidie  il  Ducato  d'Prbino  ; poi  che 
bebbe  raccolto  il  re  fio  dell' efier  cito  ne'  confini  di  Verugia-.dimandò  da  Gki 
dobaldo  Duca  d' Pi  bino  artiglierie  ,&  aiuto  di  genti, il  che  gli  fu  concedu- 
to facilmente  .-perche  a Trincipe , che  baucua  l'arme  tanto  vicine  , non  era 
ficuro  il  negare  ; e perche  battendo  prima  compatte  col  Tontefice  alcune _->• 
differenti  de’cenfì;  non  haueua  cagione  di  temerne  : e co  fi  fendutolo  me- 
no /ufficiente  a difender  fi, partito  fubito  di  Noterà  , e laminando  con  tan- 
a iiouca  t‘xct^erbà,che  nonché  altro  non  dette  nel  camino  fpatio  alle  fue  gent:  di  ci - 
«uidobiT-  baffi  ; fi  condufje  il  dì  m'dcfimo  a Cagli  Città  del  Ducato  d’ Pi  bino:  laqua- 
dalle  mam  ^ (“^ita  fui  venuta  ,&  il  trouar fi  fprourduil  fpauentò  tanto  cufcuno  , 
dei  vàiem!  ebe  * il  Duca  con  Francefco  Maria  dalla  R onere  Tre  fetta  di  Roma  fuo  ni- 
to  djMitiu-  Pote  * ^auut0  con  difficoltà  fpatio  di  [alitar fi  ife  ne  fuggirono  ; di  maniera  , 
»o&aca-  che  dalla  rocca  di  San  Leo  ,t  di  Marnalo  in  fuora  ; confeguì  in  poche  bora 
«aSif,p2l  il  ? dentino  tutto  quello  fiato, con  gràndiffimo  dolore, e terrore  di  Tandol- 
ViUanì  : u foVetrucci , di  Pitclloxgp , edcgli  Orfini  : iquali  per  il  male  d'altri  co- 
uscmbo.’e  minciauano  chiaramente  a cono  [cere  il  pericolo  proprio,  adequi  fiato  u Du- 
c.ioiamò  cato  d'Prbino  furono  viiijifuoi penfieri;ò  di  volgerfi ad  vlttmare  t'impre 
hiftone'di'  A di  Camerino  ; ò d' affollare  f copertamente  i Fiorentini  : allaqual  co  fa  fi,— 
Aiuenna:  e nbb(  fiato  inclinato  con  tutto  l'animo,  fe  nonl’baueffc  ritenuto  il  coman- 
aawbm!*  lamento  già  bauuto  dal  Re , e l’lffereceriificato,cb<  egli,  uouofianttqut- 
epwa  su-  lunquropcra  fitta  dal  Tonte  fice , perche  non  fi opponefie  a quefii  moti;, 
leefótino 1 Mandano  le  genti  d’arme  in  fauore  de’  Fiorentini,  difpoho  in  tutto  adifen- 
nìpoie  del  dergli,  e quel  i he  pià  lo  moueua , che  fentiua  cbt  paffaua-  per  finalmente  in 
fisrìt  ltilia.FI  elle  quali  ambiguità  mtntre,chc  flà;fcrmatofim  Primo  per  prcn - 
Suonate.:»  chre  giornalmente  configtio  da  quel  che  fuccedeua  ; fi  trattauano  nel  tem- 
diSafdiT  PJ  mede  fimo  per  il  Tontefice , e per  lui  varie  toft  to’  Fiorentini , (ptranio> 
luna  m indurgli  a qualche  loro  de fiderio  : e dall'altra  parte  ptrmetteua , cheaon- 
tintamente  de'  fiueifoldaii  andaficra  nel  campo  diPitcllvc&o:  ilqualt 
“ wtndA: 
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nonio  infume  ottocento  erudii,  e tre  mila  finti,  e perche  Iccofe  prò- 
ccdefferoconmiggioret fifìimatione , chiamando  t’cflcicito fuo , rfiercito  rreio  coni' 
Scttejiaflica  ; binata , dopo  cbc  fi  era  arrenda:  a la  Cittadella  d'Mt-gpgp;  ‘Jj** 
occupato  U Monte  a S.  Smino  , * C aftiglione  Mi  e tino  , c la  Città  diCorto - «■l'dTvnti- 
na  , cor.  tutte l’altre  terre  teCafieUadi  Valdichiana  : dellequali  neffunic,  ^Yd'^To- 
b.uteita  afpcttato  l'affitto , non  vedendo  pronti  gli  aiuti  de'  Fiorentini  ; e mihTomc 
perche  eftenio  tl  tempo  della  ricolta  non  voleuano  perdere  le  loro  entrate  ; ^"***0»! 
e fi  feuf  titano  non  per  quello  ribellarti  da'  Fiorentini  ; poiché  nell'tfìtr  tieni  pirici) 
Ciro  era  Vieto  de’  Medici , perla  rcflitutione  dii  quale  fi  pubucaua  tfierc_j  ','oifc^ri’r*! 
fatta  qtt’fìa  imprefa,  b Ne  è dubbio, che  (e  dopo  (acqui fio  di  Cortona  Vt  pnqueftì  H 
tcllo\\o  fitfii  fiUPcitamenti  eutrata  ufi  Cafentmo , ebein  potè  SU  fuafa- 
rcb’jc  flato  d'andare  infètto  alte  mura  di  Firenze,  nS  v'i (fendo  ancora  arri  ««  «.inaiò 
nate  le  genti  de’  Francefì  ,edifipàta  la  maggior  parte  delle  fanterie  de  J£a,firolJe£ 
Fiotcntiniiptrtbeeffendo  qua  fi  tutte  delle  terre  perdute  ; (entrano  rifar-  uilmio»*. 
nate  alle  afe  loro-:  ma  la  cupidità  d' acqui  Rare  per  fc  il  Borgo  a San  Sepcl-  nJi; 
xro,tcr*a  propinqua  a Città  di  C a fi  elio , benché  per  Velarla  atlegaffe  notici  « vitello*. 
tfìcrc  ftc uro  lafdarfi  dietro  alle  fpalle  terra  alcuna  de'  nimici  (impediti  mi  ac'”cr'r”Ì»r 
gliore  configlio  : e però  fi  voltò  ad  M-ighiari , laquale  tetra  poiché,  fola 
in  quella  coBantuMbbeafpenato^be  ni  f uffa  o piantate  t‘artiglierk;m 
potente  del  tutto  a difenderli ; f arrendi  con  alcuni  lotdali,cbe  v erano  sé- 
S^r  alcunaeccrttione , all’arbìtrio  fuo . Hauuto  Mugbiari  ottenne  fub do  il  “‘d'n'cro';0. 
Borgo  a San  Sepolcro  per  accordo  ;edìooiritornà  verfoil  C a fintino  : c_j  l(^mjilud1j", 
giunto  all  a Villa  di  Raffina  mandò  nn  trbbttco  adimandare  la  terra  diVop  "i'e  \aiuc 
pi,neU  aquale  forte  di  filo  erano  dentro  pochi  foldati-.ma  la  riputatone  di  l ThuùdìJt^ 
l’armi  Franceft.operò  quei  che  ancora  «onerano  bafìa.i  ad  operare  le  f or  aùucnuV  ■ 
\e  loro  ; perche  e fendo  già  condotte  pre fio  a Firenge  folto  il  Capitano  ha  j;‘ 

•baie  200.  lande, non  battendo  ar  lite  per  mancamento  di  fanti  d'actoBarfi  c'a}T!L  Jd 
d limiti-, erano  andate  a S.  Ciouanninel  Valdarno  co  intètione  ,cbe  in  quel 
Unrgo  s' vntff irò  tutte  le  genti  ;«  ma  Vttellog-go.comc  btbbe  intefa  la  mafia  de!  Atte»'» 
loro  verfoil  V aldarno-femtndo  per  l'afihia  fu  a delle  co  fé  d'Mngjùifì  ri-  cr 
tiri  con  grandi  finta  prefitta  dallaVern:a,alla  collina  dì  Ciciliana  pre  fio  SaVfpujnit 
a due  mtgfia  a Quotata  : c dipoi  fattofi  più  innanzi  tre  miglia  per  mojlra-  Jjjl 
te  animo,  r per  afficuwe  R»ndinCi&-  altri  luoghi  dico  flauti  ; ftpofein  tiEnce. 
forte  alloggiamento  ac  auto  a Rondine , lafdaiialatnìfanti  a guardia  di 
Garglnfa , e di  Cinkt  Ila, che  erano  leporte , ondelegcmi  de!  fiorentini  po - R-f.di  f.o- 
ttuano  entrare  ntlpae fé :lequali,ef]endo armate  gii  fono  il  Capitano  d La-  ^ ySta- 
mere  dugento  altre  lande  ; fi  congregammo  tra  Montenuarchi , c Laterina  no  «vrbino 
torninone  come  baueffero  mefio  infume  tre  mila  fanti.it andare  ad  allog-  yoi'crrtini 


tà,amiciii»,quado}iancfl'r4oluto:&  ei  rifpojèdi  «rolcr  Copra  rune  mutar 
xenta.c  Gcurrà  di  quanto  fi  conctudeficrc  A altri  ptctidolari  di  minore  impomata  pofii  «dal  Buon.  . 

d Mona,  di  Lane  rei  lo  chiama  il  Buon.c  coftui  eflendo  fiato  dopo  l’accordo  alle  ftaozc  inCafii|lione  Atlffr 

wuwiu.cciwione  lmba.u 
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afPrtt*re  perche  nè  bartbbe  potuto  dimorarti’,  nè  iewt; fette  séga  gran 
PaodòlfoPc  didimi  pericolo;  fi  ritirò  alle  mura  d’*4reg\o:M  "/finta  vfc'ni  i F rance  fi 
iuu>  d?G-  e0B  tut*°  i(  ffercitoin  campagna, e poliift  a fronte  di  Chiarata;  fi  ritirò  di  n- 
deno,'  prò  tro  in^Aregrgo  : & ancora  ebe  fempre  haw Pedalo  di  voler  fare  in  quella 
«Tmolrre  i paa  difef*  mi  morabilcifu  ncctffitatajopr  attenendo  twiàcafi,  a fa- 
nti dici  io  ff  nuouiprnficri;prrchc  G'anpagolo  Paglione  sera  ritirato  in  Perugia  c oh 
«ienc^pji*  ^ fur g'nti’tfmilo  per  i\ (/empio  i’y < bino  delle  cofe  proprie  : per  ioquale 
là  alia  feo-  ePcmpio, ni  meno  per  queCta, che  /accedette  dì, Camerino;  erano  molto  cort- 
«rftó  Gua*  fufisM  animi  di  y’itello^go,  di  Vandolfo  Tetrucci  ; e de  gii  0 fitti:  perche 
«ciotti  am-  il  y alcalino  mentre  trattone  accordo  con  G ' mio  da  y arano  Signore  di  Ca- 
pt.l(foi°ui:i»  merino  ; confrgtuto  coninganni  quella  Citta , & rffendoGalio  con  due  fi. 
quat  cola  di  gliuoli  venutovi  potc  il-i  Inaigli  fece  conia  mede  fimo  immanità, cbi  vfaua 
toVfioteo-  contea  gli  altri  lì  r angolare.  M a quel  che  a yiti  lloxjpdaua  maggior  ferro 
ti  m tabe  prò  teserà  cbr'i  Re  di  Francia  ar  lutato  già  tn  vi  ftì , mandami  Luigi  della  T rà- 
m ‘glia  in  To /cane  con  dugento  lancie , e con  m dte  artiglierie  aliquote  già 
ài  luì . condotto  a Tarma,  a ben  aita  quiui  tre  mila  Suggerì  mandati  dal  Re  per  la 

t,  i/abboe-  rkuperatione  d’^treggo  a fpefe  de  Fi  o rcnt  i ni  .perche  corno  fi"  marauiglio- 
*am  mi.  di  fjmcnte  contrai:  Tonti pce,b mena  nell’animo  di  fpogtiare  y eternino  della 
vTtof  oKo’  de  gli  altri  fiati,!  quali  haucua  occupati:&  a qui  Slo  t Petto  ha- 

hiMciiom  ucs  chiamano  fe  tutti  quegli,  cbc,ò  lemcuano  della  putida  fua,ò  ■ rano  flati 
alto7  i'jo!*.  offe  fi  da  lui,&  jff  rrmaua  volerui  andare  in  perfine»  dicendo  pubhcamitc 
Suonate.  con  grande  ardore,  che  era  imprefa  sì  pitto  fa, e sì  fanta^be  nè  più  pietofa, 
c Contrario  “ f4nta  farebbe  l'inope  fi  cantra  i Turchi , tltfcgnaudo  olirà  que  fio  nel 

agneftoferi  tempo  mede  fimo  cacciare  di  Siena  a Tandolfo  ‘Petrucciipercbr  a LodouicO 
‘pjliò“ihè  $ f ’jr ga, quando  ritornò  a Milano,  baurua  mandato  damvit  e dipoi  f mpre 
ii  n le  con.  fatto  aperta  profr/Jinnc  d’adverire  aCefarnmail  Vonerficr,&  il  y alitino 
▼hìuotio*  conofeendo  non  potere  refifltreasì  grane  temprila,  fiaintouano  con  te  loro 
Ac  imbattei  artijcufjndoit  mouimito  d'^ireggo  i fiere  lieto  fatto  da  ytreilogggoséga 
ubeda*Ai'  ì.  fiputaloro,  nè  e/fere  fiati  d’autorità  ballante  a ritirarlopiè  a farebbe  gli 
*o  m fnora  o fimi,  t Gianpagolo  Bagtionc , benché /oliati funimiffi  da  gli  interejji  prò* 
ìoueff"rò'fi  P'tffi*  (lene  pero  da  dargli  aiuto  : angi  per  miri  gare  p ù l’animo  del  Re, 
fcauci  mite  baitene  y etmano  mandato  a minacciare yitelloggo, che  le  no  abbadonaua 
•Sdutè"1»  l»b  to  M>egga,e  Fatue  terre  de’  Fiorentimighandtrtbbt  contro  con  le /ut 
che  in  Are»  genthp  ’r  tcquxlicofe  fpau.ent.uo  y uelloggo,  c temendo  che  ( come  accade 
fcrv^VuÓ*  qutft  fempre  ) rnoncilotifi  fra  torni  più  pattatiti*  f degna  dai  Re  nifi  voi 
io, Turo  d ■ gtfft  contea (e,mtna  potente, chiamato  in  ^reggo  il  Capitano  b I mbalt  ; in 

Gimfljote  utnocotradiccndo  i Fiorentini.qualivoleuano  c be  le  terre  perdute  fuffero 
Bagli, inèine  refiituite  loro  (ubho  liberamente  ; conuenne che  y uelloggo partfdofi  imo 
#: "partito^  lineate  1 0 le  fuegtii  ; « confcgna/fe  virerò , e upte  {altre  terre  a Capua- 

«fe  « ni  Trance  fi  per  tenerle  in  rvmedct'Rrjnfmoat  antà, che  il  Cardinali  Orft- 

€oo  arruraf  no,cbc  andana  al  Re,banepe  parlalo  co»  Imi  c che  hi  que  fio  nonetti 

fraine.  Bc  • ■ 1 ■>  ni  ..io....'  • • 

■ce  rem, cb(i' accaldo  non  hlbb4lu*go>*c  ImbaU  tau»  Kilt  ««*•*<*  le  Pi**!  *4  Aoi<«  • 

trofie 
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tra[f'  m friggo  altra  gente  ,the  vno  de  Capitani  frante^  ci  40.  cauillh  * Vn  <“« 

Tn  a,  i 1?*?'*',  "S  mCn°  *«**""™L*  delle  prone ffc;VitelUgg o 3 

rfc/?e<irf /wta/i  » </«/•«»  nipoti  per  Batichi  wa  /JW0  l'accordo,  fe  neh  c '<"««»*• 
do  (ubilo  con  tutte  le  Rentier  artiglierie,  che  erano  in  sdreggo , Retando 
Iberna  F rance ft  la  pifferane  di  tutte  le  terre,lequali  per  commilitone  del  a*u" 

He  furono  fubito  refliiuire  a‘  Fiorcntim.Venfieandofì  quello, che  mitre  fi 
trattaua  la  concordia, haueua  non  fenga  derifime  alle  querele  loro, rifpo/ìo 
Jir>b.i!t,non  fapere  dono  fico, fiilrffe  l’ingegno  tanto  celebrato  de'  FtorFtini 
cb  e non  cono  fceffero,  che  per  a(]icurarfifubieo  dalla  Vittoria  fenga  d.fncuL 
tA>eJenga  fpefa.e  per  fuggire  il  pericolo  de'  difordini , iquali  prr  la  n nura  ' 

de  Francefi  poi  r cibano  nafeere  per  mane  am  Ito  delle  Vettouazlie,òprral - 

tre  cagiotuibaueuano  a de  fiderare, che  ^treggoin  qualunque  modo  Venif- 

fe  m mano  del  Re.ilquate  ni  farebbe  obligato  ad  autiere  più,  che  oli  parti 
fe le  promefie  fatte  da'  (noi  Capitani  a yitclloggn  ; e co  fi  efit  ndo  liberati  i 
Fiorentini  con  facilità  grande, benché  con  non  puciola  fprfa  da  sì  orane  <fr 
inprouifo  affatto;  diriggarono  fa, limo  a riordinare  il  armeno  dilla  Retti, 
bltca.pcrla  confufìonr.c  per  i di  far  imi  di  iqi, ale  effere  nato  tanto  pencolo, 
fra  per  le /peritila  matttfr  Elogia  in  fino  alla  moltitudine ;percbe  perla  foef 
fa  rnut  ottone  de Ad  agi  /irati  /■  per  t fiere  il  nome  de' pochi  f'fpetto  al  popolo; 
no  erano  né  perfine  publtchr, né  particolari,  che  lene  fi,  ro  cura  affidila, Iel- 
le cofei  perche  la  Citcàquafi  turca  aborrito  la  ti  àlide,  &alla  moltitudine 
era  hfpce^mai  autorità  drgliOtnmati.né  era  poffibile  ordinare  con  ina 
medcimoaetiberamnela  forma  perfetta  dclgoucrno,  non  fi  potendo  con- 
T / * meaP*tlM*mente  con  le  ragioni;  fu  delibiate  d'intro - 

dui  reprr  alibora  dinucuo  vna  co  (a  fola  ; cioè, ebeti  Gonfaloniere  della 
giù  flit  ia  capo  della  Signoria , e che  infieme  con  quella  ficrcaua  oer  tnmr.» 
àrdue  mefiti  ^ggtffe  infuturo  per  tutta  la  vitafua;  accio  che  un  pcn fie- 
li pe rpi  cui  Vegghuffe,  e procuraffe  le  cofe publiche  ; in  modo,  che  per  e f 
fercueglette  non  cadeficro  più  in  fami  pericoli  : e fi  però  rie  ri  r J 
rita  cbtgli  darebbe  la  qualità  della  fra  perfona,  e i bautte  a Rare  berli 
tuo  in  tanta  dtgnita;acqui(lcrr  bbc  tal fede  apprtffo  al  popolo  che  f Hill » 
tcp^rdbeuordànarcaUag, ornata 

ZZnol ra7mld*e fi  d°  ! t0ndui<"*  i confUrut - ebbe 

unmego  tra  fv  medcfimo,c  la  moltitudine, per  lociuaUemberandnfi  fi*.*.. 

ruia,ela  he tuia  popolare , eraffrer.andòfi  chifuccedvfic  a lui  in  quella  di 

goiM,/!!  Troie ffe  arroger  fi  troppo; fi  flab  hrrbbe  vn  reggimento  JudJte  & b’i*ra^- 

honorato  c°  moUe  arcoiiàue  da  tenere  co.orde  la  cinìdopo  lESStt  £&£ 
tattom  f i nel  con  figlio  maggiore  con  concorfo.e  confenfo  gride  de’  dindi-  fa,OT’i%i  * 

ricchegg-,tdi  sìtrpe  nobile,  e di  fama  di  effere  intiero,  e continenti  e a he  u 

i:zt^h'r“rr,t  -f*™  >«■  ‘'‘t'-vkZT££  &-r- 

rato. 
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rato.  Ma  per  ritornare  aBccofe  communi  ;'al  Redi  F rancia,  come  fu  giun- 
to » in  A fi i concorfono  , fecondo  il  cohfucto , tutti  l ‘Principi, e tutte  le  Cit- 
tà ubere  d’Italia, 'chiin  per  [otta , chi  perAmbafiiatorittra  uguali  il  Duca 
Il  Ferrara, e'I  Marche  fi  1%  Mantoua,bccbeh  quefio  né  confidatoci  accet- 
to i eBattifla  Or  fino  Cardinale  , andatoli  cantra  la  volatuà  delTontcfick 
per  giuRtficare  i fuoi , & Viielloxx»  delle  co  fe  d’ virerò  > eprr  incitare 
il  Re  contra  il  Ponti fice,  & al  Valentino  : centra  i quali  amfo  l'ardore  di- 
mt-fì rato  prima  dal  Re  ; fi  afpettauacon  fummo  dcftdcr'nrdltutta,  Italia  , 
che  l'arme  Frdcefi  fi  mme fiero.  Mi  l'efpericgq  dimoHra  efiere  venjjimo, 
clic  RARE  Volte  [accede  quel  ch'é  desiderato  da  molti  : perche  dipen- 
dendo communtmcnte  gli  eff  etti  delle  attionihumane  dalli  volontà  dipo. 
cbi,&efiindoi’intètlioni,&  1 fluidi  qiufliqua  fi  fimprc  liner  fiéalt evinteti 
tione,t  da’  fini  de'  molti  ifvffono  difficilmente  fuccedtte  lt,cofcatthmtn\ 
ti , che  fecondo  l’iatentione  di  coloro,cbe  danno  loro  il  moto  : cèfi  imrrubt A 
ne  in  quefio  cafo , nclqualegl’ttuertffi  ,c  fini  particolari  iniuffano  il  Re  a 
delibcratione contraria  al d- fiderio  Vniuerfalr.mofle il  Renò»  tanto  tadi- 
ligentiadilTonttfice ,ilquaienoncrfsòmai  , mandandogli fpe fio bu omini 
propri, di  cercare  di  mitigare  fanimo  funi  quanto  il  con  figlio  del  Cardina- 
le di  Roano  de fiderofo, come  [empie  era  fiato , di  con  fini  arei' amu  ttia  irà 
il  Pontefice,  efi  il  Re , induce  ndolo  a quefio  forfè  olirai'  -utilità  dei  Re  in 
qualche  parte  f utilità  particolare  v pcrcbttdal  Pontefice ghfà  proro- 
gata la  legatone  di  Francia  per  diciotto  me  fi  ; e perche  attendendo  folle- 
diamente  a far fi  fondamenti  per  afeendert  al  Pontrficato  , voleua  potere 
Ottenere  da  lui  pramotione  diparenti , e dipendenti  da  fi  al  Cardinalato  t 
egmdicaaa  fcruirgli  alla  medefima  inttntione  l'haucre  fama  rL’amato- 
rete  diprotettore  dello  flato  EcclefiaHico . Concorrcuano  le  conduioni 
de"  tempi  prefetti!  ad  indurre  più  facilmente  il  Re  in  qu-fla  finttnxu  : con- 
cio fia  cofa  che, c di  Cefate  hautffe  fofpttto , t!  quale  kob  quietando  t animo  p 
bau.  tu  mandato  dì  nuoto  a T rvnto  molti  cannili , e certo  numero  di  fan- 
ti i e faceva  cffirte  grandmi  P-nt-ficc  per  cffirc  aiutatola  lui  a poffare 
in  Italia  per  la  corona  dell' lmpcrio;& era  ogni  fuo  moto  in  maggiore  con- 
fideratìone  : perche  fapeuail  Re , effe re  mole  fio  a'  Viuitiani , che  inmano 
(ita  fuffe  il  Ducalo  di  Milano , & il  Regno  di  Napoli  : aggiugnruafìi'efftre 
in  di  fioràia  co’  quattro  Cantoni  de  gli  Sui^geri , che  dimaudauiuo  la  tef- 
fione  delle  ragioni  c Bellin^one  t e che  oltra  quefio  deffe  loro  Valle  Vol- 
tolino^ caf  ufi, (fi  altra  co  fi  immoderatetminacciando  aitr'mrmi  d’ ac  cor- 
dar  fi  con  Maffimiliino  : Icquali  difficultà  faceva  maggiori  Cefftre  allbora 
efclufo  d’egni  (paranza  di  compo fittone  col  Re  di  Spagna  : perche  fi  bene 
quel  Rrglibaucua  propostala  refìituttone  del  Re  Federigo  a quello  Rea- 
me, c perciò  egli  fbaueffe  condotto  fico  in  Italia,  e fi  fuffe  anco  tratta- 
to di  fare  tregua  per  certo  tempo , ritenendo  ciafiuno  quello  pvffedcua  ; 
volentieri  có  buona  tèma  l'bautcbbe  ricompera uuilche  comincia  ad  apparite  al  pmitc.  - 
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nondimeno  l' vna, e faltrapratica bibbe tante difficultà,  thtil Rf  di  Fra»», 
eia  congrandiffimaindignatione  licentiò  gli  Oratori  Spagnuoli  dalla  fu* 
certe:  perequali  cagioni  battendogli  il  "Pontefice  V. imamente  mandato 
Tracciti  cameriere  fuo  confidatiffìmo.e  promettendogli ,&  egli  & il  Van- 
tino d'aiutarlo  quanto  poti  fiero  mha  guerra  Tfapolitanatfi  dtfpoj,  di  con - » fimo  m- 
tinuare  neU'aMcilia  del  Tont>  fice  : e però  come  T roccia  fu  ritornato  *,  J£"u*i?rnl 
Roma  ; il  talentino  in  falla  relatione  fatta  da  lui , montato  / egri  lamento  di  Ctorf.  »• 

10  falle  pottc,  andò  al  Re,cbe  era  Velino  a Milano  : dacui  contrai' tfpet- 

Catione  , e con  gratti  filmo  difpiacere  di  tutti  ; fu  rictuuto  con  re  affitti  g io  di  ripa- 
carente, & bonari  : onde  non  gii  effendo  più  necefj arie  le  genti, che  haucua  “ù?,°dòt« 
inTtifcana  ; le  richiamò  tu  L mbardia  , battendo  prima  ritenuto  nella  fua  Sp»gn>»lii 
frotettionc  i Sane  fi  ,e  Pandotfo  Tettucci  con  condì  tiene,  che  parte  di  prc- 
(ente , parte  incerti  tempi  gli  pagaffero  quarantamila  ducati.  R.-ffred-  efc’cfi!  (offe 
daronfi  poi  prettamente  i mou, menti  di  M ffimdiano  ; in  modo  thè  al  flìyffi 
Re  rimontila  quaft  folo  il  penftero  delle  cofediNapoli  ; e quific  p r-.ua,  ù.tndtod* 
che  {accedi  fiero  infitto  alibora  prosperami  me  : t fi  [ptraua  pi  r Contieni-  2^7^ 
re  maggiore  profpcrità,haue»doui  ;l  Re, fobico  che  ginn  fi  iti  Italia, manda-  ”*  '“rn  d.‘ 
fi, di  nuouo  per  mare  duemila  fiutai  ri , e più  di  dw  mila  Gonfioni  : iqua  *?Ea«£Ì 

11  imit  i col  V tetri  che già  bautta, eccetto  Manfredonia,  e SantcAngdo  , «iomiif.*. 
Occupato  tutto  il  C apiianato-ifi  accampò  a C ano  fa  guardata  da  Tietro  Na-  cè»ui mi* 
narra  conficcato  fanti  SpagnuoinUquale, poi  che  per  molti  giorni  fi  fudi-  ' 

frfa  egregiamente,  commi  tldc.gli  Confali a , perche  non  fi  perdefiera  quei  b dj  9utf* 
fanti, che  non  afpeftaffe  gli  redimi  pericoli;*  arrendi  la  Tetra,' Frante  fi  ,c  opinione 
faine  le  robe,  e le  perfone  : donde  non  fi  tenendo  più  ni  id.Pugtia,  niin  (a-  £“ lh<  fij  J 
lquria,ni  qrl  Capitanato  terra  alcuna,  pcj  gli  Spagnuoii*  eccetto  le  {opra-  tib^Vìt» 
dette , e Barletta,  Undria , Gal, poli, Taranto, Cofingp,  Ghierate, Semina»  v; 
ra  ! e poche  altre  vicine  al  mare:  c trouandofi  molto  inferiore  di  gente  che  Ni'po- 
fion  fatuo;  fi  riduffecon  l'cffcr  cuoia  Barlettafingi  danari,  con  poca  netto»  5*»  ft*u*5* 
uaglia , e carcftia  di  mtmitioni  ; benché  queflofu  alquanto  folli  luto  perla*  rUo  di°m«. 
Cito  con  fin  fi,  del  Senato  yinitiano  : ilquate  non  probibt  ,cbc  in  y metta  fa- 
Ctffe  comperare  molti  (al  nitrici  che  querelandofì  il  Re  di  Francia  ; rifpon-  fc  le  Réti  lue 
dettano  effettato  fatto fraga  faputa  loro  da' mercanti  priuati,  ecbc.tL-r  f“„‘cc 
yinctta  citta  libera, non  era  flato  mai  vietato  ad  alcuno,  che  non  efferata  f luto  d\flV- 
fejc  fic  negotiationi,& ifuoi  commetti] . Tre  fa  Canofa  i Capitani  F, ance fi 
allegandole  per  molte  cagìom.majfimaminte  percarettta  d’acqua, non  fi  fluide!* 
potem  fermar  fi  centuno  Ctfjcrcito  intorni  a Barletta  -,  bruche  come  mol - a„Xl£Ct£ 
Raffermano  conira  il  con  figlio,  & i protefli  di  Obignt  : deliberarono, che  le  ir.ém  dv„. 
gctdlequali  era  fama,  cbrfufiero  mille  dugStotàcie,  e dieci  mila  fanti  tra 
italiani, & Oltramontani, rimanendone  ma  parte , ad  afiedio  largo  pintOT - tanti  fiJocc 
no  a Barletta  : l' altre  attende ffero  alla  ricuper  affine  del  re  fio  dèlReam  : JLric'""^ 
cofa,  che  c.nu  molti  hanno  creduto  aggiunta  alla  negligentia  de'  Frane’  fi  ; d»  q oc  ilo 
dette  alle  tofi  loro  *>  grandijfimo  nocumento . Dopo  Uquale  dt liberatone  u è 

T yiccri 
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Viceré  fi  infignO'ì  di  tutta  ItTuglia , eccetto  diTaranto  , Otranto , eOa- 
Di(lc  /ipa/i  ; dopo  ilqual  fucctffo  ritornò  allafleiio  di  Barletta  , e nti  lem - 
quali  fon'-  po  mede  fimo  Obignì  entrato  in  Caldana  con  l'altra  pane  deh’ efferato  ; 
ni.!he*mo-  Prefe>t  faccheggiàtu  Città  di  Cofenga  , rimanendo  la  rotea  i»  potere  dt_j 
■iff-toi  *i-  gliSpagnttoitte  dipoi  effe  ndovniti  tutti  gli  Spagnuolì  di  quella  Pretti»- 
UTa'ttm^r  (io  con  altre  gemi  venute  di  Sicilia  , venuto  con  loro  alle  mani;  glirop- 
■itili  ptrfi-  pc . Qutflc  profferiti , ò fopr attenute  tutte  , ògiànetcorfo  dì  /accedere 
noti"  mentre  , cheti  Re  era  in  Italia  , mn  (oh  lo  f cenno  negligente  a continua . 
dei  Vali  mi-  re  le  debite  prouifioni , rie  ile  quali  continuando  fu!  lecitamente  harebbe  fa. 
eiTervd?  rta.  ciltnente  cacciato  inimici  di  tutto  il  Regno  ; magli  nmoff.no  ogni  dubi. 
ic  caro  rem-  [adone  di  ritornar  (ette  ii  Francia  ; tanto  pòche  g'à  fperaua  d'ottenere. J , 
nelrifì  come  poco  di  poi  ottenne,  tregua  lunga  d at  Rj  de'  Romani  : ma  nella  par- 

ate triplica  jua  d'Italia  cominciò  con  fonimi  arr.m  catione  vnuerfale  a venite 
dtTnVtoafà t abete  quelch:  b turua  trattato  col  D ica  t'aiti. t no  : ilquale  , ammeffa- 
*a  dia  tana  a/j  la  v.ufli  fi  catione  delle  cofe  d'airi  rio  ; non  foto  haueuariceuuto  in  gru- 
quel  di  rtru  tta  ; mi  rie  cauta  prom  fjtone , e fidi datPontpcr,  edam  d aiutarlo  , 
già  . d'.i*  qmudog/i  fuffedibi fogno  nella  guerra  del  Re  n > dì  Tritoli , gli  bauaia-i 
ree*  ippici  all'incontro  prom  ffo  di  concedergli  trecento  lande  per  aiutarlo  ad  acqui- 
•irfì’ioYe"  slacci  n nome  della  Chic  fa  Bologna , opprimer  e Cianpagolo  Baglioni , 

me  : nella.  & VittUoggo , mouendoio a f luorire cofi  immoderatjmrmrla  g'andeg- 
1 nlioflau  ‘ZadeiPonttftce;ò  perche  imprud  ntr  mente  fipcfitdeflc  hauerfelo  a fa- 
vnfiililtfa-  recoittantibrifificqfincerjmente  antico,  e fi  ante  qucHa  cnngiunnor.e_j 
iafi'i'avoU  muto  douere  ardire  di  tentar  confra  tuiin  Italia  cofe  nuoue  ; ò perche  non 
anele  gii  ha  tanto  confidai Je  della  fua  am  citta  , quanto  trmefie  delta  nimicitia  : e 
f!uÌY^àe  sa^SÌuS''ck‘,’c^ec9"tra^'‘,nPJ!in^0'  yitfHuX.V>  e&"  Oefiui  hamuaj 

Hodifcoifn,  / degno  particolàre : perche  tutti  haurumo  difprrggato  t comandamenti 
i'j&e  dVlec»/*®'^  leuarfi  daU'offeffde'  Fiorentini & Vitclloggo  (penalmente  ha- 
jjioni  c'hm  utua ricufato  tefUtutre  (artiglierie  c cenp ite  in  friggo  ; & olirà  que- 
3°d*temèi  fio  battendogli  dimandato  fiduacondòttn  , per  andare  fieramente  a lui, 
»<;è  datine  & ctifmttoìo;  baueita  poi  ricufato  d’anta' ui  : nè  ripu'  luaiiRj  effcic  inu- 
n.'ò'p!  mo  ttle  alle  cofe  fue  , chei  Capirant  Italiani  fi'ffcro  op  puffi  : fenga  che,  òper 
thè  TjwH'aflutie  delVontrfice  ,c  dei  Valentino , ò per  perfuafioni  d'altri  baueua 
fifnaùiadè!  cominciato  a temerebbe  quelli  midtfim- ,e  gliOr  fini  non  adberiffero  fi- 
'oi  dàlie0  ! nilmtntt  * e [eguittfjerogU  flipendij  dt’  R^di  Spagna . Ritornò  adunque 
thè  farre  fè  il  Valentino,  bcentuiio  instili  dal  Re,  in  Remagna , con  tutto  cbtprim*^ 
prouifianìj^  haucfìe  dato  fptrangi  a quegli,  che  temeuanodilui , dicot, ducerlo  [eco 
fotK Vridi  per  fiumi  commino  in  Francia. , La  cui  ritornata  commnffe  non  fitta- 


nildèua'foà  mente  gli  animi  di  coloro , conira  i quatiindiriggiua  il  fui  impeto  : miu 
tunad'eflo:  etiandio  di  molti  altri  : pcrcbeil  mede  fimo  timore  baueuano  "Pandolfo 
dìVnnàìà0  ’Pe(r,tccl)  egH  Or  fini  congiunti  qui  fi  nella  medefima  cauta  con  Vitel- 
"he ir  fauo’  loggo  , f con  G'unpigolo  Biglionì  : ((rat  Duca  di  Ferrara  datti  maggio - 
cir.ì re  fpancnto  la  perfidia  ,c  l'ambitionc  fu*  c del  padre . c benon  dina  con- 
ia  • al’4  * fidenti a 
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fi  Icmiail  parentado  :&i  Fiorentini, ancor  che  bauejjero  ricuperate  le  ter- 
re co'i  f urore  del  Ri -,  Il  mano  con  mollo  timore,  u Quandi  fi  poco  prcuc duti 
dì  gemi  a' arme  :prr  che  il  Re  , non  confidandoti  trainami  nte  del  Marchi  fc 
di  M antou  a.per  la  dipendrmia , che  hautua.bauuta , qu-nJo  ternata  te  tue 
armi, con  i Imperatore , benché  a Milano  t’ bau  effe  ricamio  in  gratta;  non 
baucua  confcntito  lo  cordaci  fiero  per  loro  Capitami  generale  : e cono- 
fu  nano  per  molti  fegni , che  barn  fiero  la  confucta  volontà  cauta  di  loro , 
efpitialmcme,  perche  per  tenergli  in  continuo  fifpetio  , ricettavano  ne' 
luoghi  vicini  tutti  i fuor’ V [citi  d’^treggo , e di  qual' altre  terre,  viceré- 
fiata  il  t, mare  di  tutti  quelli  il  confida  are  quauto  con  tarme,  to'  dana- 
ri , c con  l’autorità  fuficro  potenti  tali  rimiti  ; quanto  in  tutte  le  coje  lo- 
ro fi  dimo  lì  rafie  propinala  fortuna  ; e che  penanti  acquistino n s'rra-i 
moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità  : augi  ionie  fi  al  fuoco  fpfìcro 
fiminiflrati  continuami  nte  nuoui  alimenti  ; era  dimoiata  mmodcra- 
ta,&  infinita ; ttmiuafi,  che  tjji  conofienda  quanto  rifpetto  baiti  fiero  loro 
il  He  di  Francia, non  pigliaci  ri)  animo  attutare  qualunque  cefi , etiandio 
contrala  fuavolontà  ; t già  diceua/to  il  padre,  eie  il  figliuolo  palefin.cn- 
te  tpentirfìde'  troppi  riffe  tti , e dubìta’.  'um , chi  b autunno  hauute  nelle 
cofi  d\Arcggo,aff;i  mando, che  il  Re, fecondo  la  natura  de’  Frattcefi,  per  i 
Mi  gì  potenti , chi  baumano  mila  fua  corte , tollererebbe  fimpre  le  tiferà 
fatte  ; benché  glif afferò  mvltfle.  Nè  afftturauaalcunv  di  qui  fìsche  teme- 
vano , l efitreil  Re  obiigato  alla  fua  protettìone  : perche  erano  frefehi  gli 
tfiemphchc  baticua  perm  ff’  .cbe  fitto  quella  ,fuffe  [fogliato  il  Signore  di 
"Piombino  ; ni  rifenutofi,  cheti  mtdtfimofuffe  accaduto  al  Dura  db"  fili- 
no , accettataci  da  lui , quando  mandò  l'efjt  retto  a Napoli  ; pei  che  di  ttc  in 
firuigio  fuo  cinquanta  huomtni  d’arme . Ma  più  prefente  , e più  tremen- 
do era  l’effi  mpìo  di  Cjiouanni  Reminogli;  perche  con  tutto,  che  il  fie  batic f- 
fent’ profumi  anni  comandato  al  talentino, che  tq  molcfìafjc  8 Sogna  al- 
legando,che  le  cbligationi  che  bainua  col  ‘Pontefice , non  fi  tntendeuano  fe 
non  pe  r U premim  ntie , & autorità, ItquaUntlttmpo,  che  fi  confederaro- 
no inficme  vi pofiedetta  la  Cbicfainondimtuo in  qutflo  u mpo  ricercandolo 
il  B ntiuoglio  di  aiuto, per  le  prcpqrationi , che  fi  facevano  contea  lui , va- 
riando la  interprctatione  delle  parole , fecondo  la  Varietà  de1  fini  futi ,( 
commentando  le  capitolationi  fatte  più  tofio  come  luti  [con fillio  , che  pome 
Ai  > rtfpondtua.che  la  protettìone, per  la  quale  fiera  obiigato  a difenderlo, 
non  impediva  limprefadel  Vonttfice,  fi  non  per  la  per  fona,  e beni  fuo; 
particolari ;perche  fi  bene  le  parole  erano  generali  ; vi  era  fptctficato,  ebe 
la  s intende  ff e finga  prcgiudicio  delle  ragioni  della  Chic  fa  ; adequale  niunq 
negava  appartenere  la  calàdi  Bolognape  perche  nella  con  fedir  aliane, (hq 
laueua  fatta  calTontefice  anteriore  di  tempo  a tutte  quelle , che  hquiua 
f afte  infinita  ; fiera  obiigato  inqualunque  contienilo  ne  facifie  per  fiaffcì 
«ire  co»  *Uri,tffft(H4fefeyrprf , (bpefieflonfiintcndeffcro  in  prcgiujfa o 
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ielle  ragioni  dille  Cbufa  i urlhrjiulc  dchb-ratione  perf  iterò  in  mode 
fenga  vergogni , che  confortandolo  a co  fi  fare  il  Cjrdina'e  di  Roano  con- 
tro il  parere  di  tutti  gli  altri  del  fuo  con  figlio  ; mandò  a B degna  Vn'huo- 
Iti'  proprio  a intimale , che  effondo  q iella  città  appartenente  alta  Chic- 
fà  ; non  patena  mancaredinon  fatiorirt  t’imprcfa  del  Toni:  fio,  rthe_j 
p r vtrnì  dilla  fua  protettione  faiebb'  lecito  a’  Brininogli  bab’tare  pri- 
Matemente  in  B logna  , (goder fi  le  loro  fulìantir.  H*  folamrnte  a tutti 
qu-fli  ,ma  in  fi  io  a'  y miliari  com.nciaua  a i fiere  fofpetta  tanta  p o/peritd 
del  buca  talentino,  (dogli  .tietianiio.cht  pochi m-fi  innangi , dimoRran- 
tAlli  ' Pfre  ìo'picciota  cRimatione  appn  ffo  a lui  l' autorità  di  qu  ! Senatoria. 

h d«i  a no  una  fatto  rapire  la 1 moglie  di  Giauamb  itti  fi  a Caracciolo  Capitano  gene. 
nccMoqu*  r*le  dette  loro  fanterie,  laquale  andando  da  y i bino  d congiugner  fi  tei  ma. 
d>  uà.  aito-  rito  , pjffaua  per  la  Romagna  : pciò  per  dare  caie  fa  ai  Re  di  procedere  pii 
ch.'auod'd-  moderatamente  a'  fuo  fittoti,  dimo  tirando fi  dimuouerfi,  come  amici, 
le  l'Amfln  e g l .fi  dell'honoiefuo  ; gli  ricordarono  per  gli  Oratori  loro  con  paro- 
di^DofaV/è d gne  d’ila  grau:ti  di  t anta  public a , ebe  conftirrafie  di  quanto 

Zana  dj  aia  carico  gli  fuffr  il  dare  tanto  f attor  al  Pali  mino,  t quanto  poco  ennuenifie 
inCiit  ch'tl  allo  fplendorc  deliaca  fa  di  Francia,  e cognome  tanto  glorio  fo  di  R-  Cb-  i- 
lt  n'and.ua  Ri  a ni  (fi  no.fawirirc  vn  b Tir  anno  tale  , di  tir  Ultore  de'  popoli , e delle  prò* 
aK-"!o°ho  uineie , fittbondo  sì  imm  iderotamente  del  (angue  bum  ano,  & efiempio  a 
dn^o  i<  pia  [ulto  il  mondo  d bornbde  immanità  ; e perfidia  ; dalqnale  , come  da  pu- 
titi ù.'if*  b ico  ladrone, erano  fiati  ammusati  sì  crudi  lenente  fatto  la  fide  tanti  no- 
bli e fignori  : e ibe non  s'aflenendo  ancora  dal  (angue  dt' fratelli,  ede" 
Cdìni”!»  cOagiuoti'botaccn  ferro,hora  con  veleno  ; haiiefje  incrudì  lito  ni  Ut  là  mi- 
rrati tuttr  (erjb  li  etiandìo  ala  barbarie  de' Turchi  talli  quali  parole  il  Re,  confer- 
jridrioSc*  mando  fi  forfè  pùnella  ftmenga  fui  pr  ('intere  ffìone  de'ytnitiani;nlp6- 
V it>  no.ol  iena  mm  volere, nè  d’<uereimpedire  il  Tonti fice , che  non  difpont ffr  ad  ar- 
tornii  né  ^ *r,°  fi*  o dille  ttiTC , chi  apparren-  uann  alta  Chiefa  ; in  modo  , ibeasde- 
Sn  molti  ino  nendo  fi  gli  altri  per  r.fpeto  fuod'opporfi  all'atme  del  Val  n tino  (quegli,  thè 
fs'hliitX”:  erano  già  preffimi  all'tncindio  ; dthb  rarono  prouidrrfi  pir  iom  medtfi- 
vaksj  G o mi  ; pc.ògli  Orfini , yitetloggo  , Gi  inpa’olo  Bagltone  , r Liti' rott"  dita 
dGla ''vVi'à  fermo , con  lutto  , che  v me  foldaii  da  y atenrino.uquat (imuL.ua  di  vote- 
^tipiaoc»  re  muemert  Carmi  foiamente  cantra  Bologna  ; bauefjero  riceuuto  di  uno- 
no  danari  da  hi", ritir  arano  le  genti  di  Le  loro  condotte  in  lunghi  fhuri , con 
intcntioue  ifvnirfi  in  fiume  p'r  la  dififa  a mmunc  : allaqual  cofa  gl>  fe- 
ci atelier  are  la  perdita  delta  fortegga  di  San  Lro  : laquale  pir  trattato 
i'vno  delparfe  , pinpaflo  quiui a certa  matauiglia  ! ritorni  in  poti  fià  di 
Snido  B lido  Duca  d’Vrbino  : da  queflu  principio  richiamandolo  quafi 
tutti  ip  poli  di  quello  flato  ; egli  andato  da  Vinitia  , dcuccra  rifuggito  , 
per  mare  a Strigagli* , ricuperò  /ubito , dalle  fortegge  in  fuor  a , tuttofi 
Ducato.  Congrtgaronfi  adunque  alla  Magione  in  quel  di  Ve  rtigia  , il 
Cardinole  Orfino  ,'ilqnaie  doppo  la  partita  del  R,e , temendo  dì  Yitortiart  a 

Roma  i 


"Oigitizèd  by  Google 


<Yjo'l  •>  - • ' -ti*  Libro  Quinto  il!  147 

R ms  ; fiera  fiato  a Monte  Rifondo , Vagolo  Or  fino,  PucUox%a,Gian  Va- 
golo Bagliori , t Linorotto  da  Fermo , c perdonarti  B-ntiuogli  • Irmrs 
/uo  figlinolo  idrin  nome  de'  Sane  fi  Antonio  da  ymafro,mmilio  coi  fi  f r.on  ime» 
tifiimo  di  VandolfoVetrncci  : ione  difeor fi  i pericoli  loro  sì  tridenti,  # #c  da 
l'opportunità,  eh:  bitumilo  per  la  ribellione  dillo  fimo  d' Pi  bino,  r per.  *uoric«>r- 
c he  al  Patentino, abbandonato  da  loro,refl aitano  pncbijjlme  genti  ; feitono  |ÌA 
confederatione  a diftfa  cornimene, dr  ad  offe  [a  di  Patin  imi,  #ajoccorfo  ^rm  f*>m* 
del  Duca  dì Prbino,obligandofi  a mettere  tra  tutti  in  campo  fitsnfobuo 
mini  d'arme , e none  mila  fanti,  con  patto,  cbcil  Sentine glio  icmpeffe  la  n.a* 
guerra  nel  xeni  tono  a"  Imola,  e gli  altri  con  maggiore  sformo  proiediffe- 
ro  verfo  Ramni, c •aerfoVefaro  ; ne  llaquul  confederatione  bauendo  gì an-  quinta  . « 
dìsfimo  ri  forno  a non  irritare  l'ara  ma  del  Redi  Francia, t fpirandn , ibi  n,,<Iin’sn'* 
forfe  nnngu  fj.ri  ohe  mcleflo  , che  il  ffaiWlirO  fufjc  trju.i^ùiUO  C'*~>  io  de*  fami» 
iarm  aaltri ;e(prrljonoVoiere  ifirre  obtigati  a muomrfi  prontamente 
con  le  perfine  propria,  e con  le  genti  a fna  reqrifitiòne  contea  ria  fin  oouc  miie 
no  , e perla  mede  fi  ma  cagione  non  aitimi  fieno  in  quella  rnicne  i Co- 
torme  fi  , ancora  che  tatuo  runici  , e ptrfegmtati  dal  Votiti fice  : riter-  i.ip5..*iii: 
corono  olirà  quefìoil  fauore  de  Pin.ti.mi  , e de  Fiorentini  , t {ferendo 
à questi  la  re  luminine  di  V.fa , Uqnalr  dici  nano  rfierem  arbitrio  di  Va n d’arnie  ag- 
dolfo  Tettucci  per  t’ amarra  , tht  bautua  co’ Vifani:  mai  Pimi rioni  fi  et  E'.’fjj&y* 
tono  fofpcfi, affienando  dividere  prima  l' inclinai  ione  del  Re  di  fianca^  : 

C i Fiorentini  ancora  per  la  mede  finta  cagione , c perche  bauendo  l'vna 
parte  , e l' a tra  per  rimici } lemmario  della  Vittoria  di  cia/cuno.  Sopra- 
Henne  que  fio  accidenti-  improuifo  al  Duca  Patentino,  intimpo  ,cbe  tut-  nbolf;®"Il* 
to  attento  ad  occupare  gli  flati  altrui , niente  meno  pen/aua  , thè  all' e fiere  deca  che  il 
afi  alt  ali  gli  siati  fuoi  : ma  non  perduto  per  la  grandetta  del  perielio  r,è  [jj 
i animo  , nel  il  configlio  ; c confidando'  fimmamente , come  diccua , nel . fiuproipcm 
la  fua  iprofptra  fortuna-,  attifc  con  fon, ma indufh ia,e pmdtntia  a lime- 
dtj  < pponanr . pnneipa.  mente , uc  nardo  fi  qua  fi  difarmaio  ; mandò  finga  tnf>£«  *« 
dii  aliene  a demandare  con  grande  influiti»  aiuto  al  Re  di  Francia , ricor ■ 
dandogli  quanto  in  ogni  cofapotrfft  Valtrfi  pii  dtlVontefice , c d.lui , CE'are.o 
tbc  de’  rimici  fuoi , e quanto  poco  poti JJi  confidar  fi  di  Pieeltoxxp  , e di 
Vandedf  » che  era  principale  capa , e confultorc  di  tutti  gli  altri , e che  pri ■ fr  di  oon  de 
ma  fiottata  aiutato  il  Duca  di  Milano  contro  lui  ; c dipoi  fimpre  battuto 
dipendasela  dal  Re  de  Romani;  c nondimeno  attendrua  foUeatamcnte  a-  mod  rate  e 
prauederfi  di  natine  genti , non  dimenticando  però  nè  il  padre, nè  e gli  fm  fi 
die  , e i' arti  fraudolenti  : perche  il  Votiti  fice , bora  (infardo  le  cefi  pai  t»«i  (tròia 
lefi  , bora  negando  le  dubic  ; cercaua  con  grandifiimj  duigenria  di  miti- 
gare  l animo  del  Cardinale  Or  fino  per  mego  di  Giulio  fuo  fratello  : # il  dn' 

Pale  mino  con  Varie  tufi  righe,  c prem>ffe  s’mgegnaua  di  placare#  afjtcu-  ” 
rare  botai  vno , bora  l'altro  di  effiicofi  per  farli  più  negligimi  alle  p>  tur-  ,o:  P',CI»- 
ft  ori,  come  per  fpcranga,cbc  (puffi  pratiche  f epurate  bau/ fiero  a generare  k.cwiU**!* 

. T ì tr* 


a II  Valenti 
ao  tentò  có 
vari  artifici, 
di  diluirne 
i Collegati 
,«ótia(c:psi 
ciò  che  aq- 
■ ilo  triodo 
pjrt  po\me 
glio  oppri- 
merli tutti . 
Cefi  dille 
Federigo  i. 
'Imperatore 
intendendo 
che  oli  Au* 
filiali,  iBo- 
. temi  » e gli 
Vngherì 
erano  colle- 
gati contea 
ìai.  logettc 
xò  fra  loro 
quel  pomoi 
Jd  quale  f« 
rondo  le  fi» 
cole  le  tre 
Dee  hebbe- 
io  conteft 
fraloro^ioe 
della  diffrot 
dia.  facédo 
gli  diluirne. 
Co  fi  fece 
Cafttuceio 
Signor 
Iucca  per 
opprimere 
i Marche!» 
■Mjlafpina 
♦lièti  cdlrt 

lui-.tlehe  5 li 

rinfcì  fella 
«ente. 


li  i 'Ir.;, 

. j 


t i Hifiorid^Cuidciardini.  Anno 

tra  loro  » fofpeno  ,e  difimtone\  deliberato  ìnfimo  no*  boiteffc  efferato  po~ 
tenie, non  fi  partire  da  Imola , ma attendere  a guardare gufila  , el'akre 
terre  di  Romagna, non  dando  fatar  fa  alcuno  al  Ducato dìV  rb'mo . pertiche 
comandò  a Don  Vgo  di  Cordona , & a Don  Michel c kuontini (noi,  cheta- 
no in  quegli  confini  con  cento  hupmini  d'arme,  dugento  cannili  Lcggurt,-C 
cinquecento  fanti , che fi  ritir  afferò  a fintini  : iltbc  ntncfaqttirano  per  i oe- 
cafione , che  fi  prefantò  loro  di  ricuperare  , e focheggiare  la  Vergola,  e 
Foflombrone,  douc  furono  introdotti  da’  cnflcllani  delle  fortexxptma  l'ef- 
fetto dimoiiiò  quanto  farebbe  fiato  più  Utile  feguitarela  dcltberationc^j 
del  Duca  tperche  andando  ver  fa  C agli,  feoutr  arano  apprcfioaFoffombro- 
ne  Vagola  ,&il  Duca  di  Canina  tutti  due  della  famiglia  Or  fina  c co’ quali 
erano  facente  faniUìyìtclloxjo  lifaeflendo  venuti  alle  mani  i renarono 
rotti  quegli  del  y dlenmo  con  morte  di  motti , e molli  prigioni  j tra' quali 
fu  morto  Bartolomeo  da  Capranica  Capitano  di  fettanta  buom'mi  d'ar- 
me ; e prefa  Don  ygp  di  Cordona  : rifaggiffi  D n Michele  a Fano, onde  per 
commifflone del  yalentino fi  ritirò aVc faro  , Infoiata  Fano,  come  terra. _« 
più  feiele  in  potefld  del  popolai  poi  che  non  haueua  tante  forge,cbe  poteffe 
difenderle  amendue:&  m quefii  dì  mede  fimi  le  genti  de’B»logntfi,che  era- 
no alloggiate  a enfiti  San  Vtero  cor  fono  a Doccia  luogo  vicino  ad  Imola  t 
e. fi  rHuceuant  certamente  le. co  fa  del  yalentino  in  molto  pericolo  , fai 
collegati  haueffero  vfato  più  prevegga  ad  offenderlo  :ma  mentre, che  egli- 
no, ò per  non  eff  tre  a ordine  con  le  gentìxonucnute  nella  ditta  ; ò tenuti  fo- 
fpefi  dalle  pratiche  de  fa  concordia  ; guardano  nel  volto  l'vn  l' altro  icomin 
ciò  a pafiart  l'occafione  ,-cbc  prima  fi  era  dimofirata  fauorcuole:  perche  il 
l{e  di  Francia  haueua  commeffo  a Ciamonie  , che  mandaffe  quattrocento 
lande  ai  yalentino,  e fi  ingegna  ffe-  con  tmtiimodi  poffibUi  dare  riputa - 
l'ione  alle  cofa  fue  : ilcbecome  f vinte fo  da  collegati,  trovando  fi  molto  con- 
fali ; cominciò  ciafcuno  a ptnfare  alle  cofa  proprie:  però  il  Cardinale  Orfi- 
no contmuaua  le  pratiche  cominciate  col  Vonteficf,  & Mntanìo  da  yena- 
fro mandato  daVandolfo  Tettucci  andò  ad  Imola  a trattare  col  y alenti- 
notcolquale  trattava  medefimimcnte  Gio.  Bcntiuogli , bauendo  nel  tempo 
mede  fimo  mandato  Carlo  de  gl’ingrati  Oratore  al  Pontefice, e fatte  refli- 
tuhe  le  cofa  predate  a Doccia le  quali  pratiche  effendo  con  /omise  artificio 
nutrite  ,&  aiutate  dal  Valentino,  e giudicando  Vagolo  Orfino  dovere  tf- 
fare  mego  opportuno  a difparregli  altri , pmuianioii  confidare  molto  in 
lutilo  chiamò  ad  Imolasperficttrtà  del  quale  il  Cardinale  Borgia  andò  neU 
le  terre  de  gli  Orfini  : con  Vagolo  vi0.il  Valètino.doUifijme  parole,  lamen- 
tando fi  non  tanto  di  lui  , edeglialtri,  che  bxucndolo  infino  a quel  giorno 
fermio  con  tanta  fede  ; fi  faffero  per  fojpetti  vanì  alienati  » leggiermente 
da  fa  , quanto  dcll’ìmprudcniia  propria, non  bauendo  faputo  procedere  di 
maniera  con  ifjì,(bc  baueff e dato  faro  caufadtnon  ammettere  quelle  vane 
dub'uatim  ì ma  Iptrate , che  quella  antemione  tutta  al  tutto  fenga  cagio- 
**  ne 
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»?  in  luogo  di  nimicitia  partorirebbe  tra  fe  cloro  , perpetua  & indiffoln- 
bilè  congìundo  ne:  perche  griffi  già  fi  doucuano  accorgere, che  non  potenti- 
no oppr,merlo;poicheil  Redi P rancia  eratanto  dìfposloa  Joflcncrela  futi 
grandezza  : &■  egli  dall'altra  parte  hiuenio  meglio  aptrtigli  occhi  per 
fc/pctienga  diqucflo  mot<r,confr{hua  ingenuamente  di  concfcerr,cbe'da 
t configli , e dal  valore  deH'armi  lóro  età  proceduta  tutta  la  fm  felicità , 
ériputadóric  rperò  defidcrofiffìmo  di  ritornate  nell'antica  fede  con  loto  ,.  l 
effe  ri  pàrdto  ad  àfftcurargli  in  qualunque  modo  voleffcro,  & a finire, pur-  ‘ 
ebe  con  qualche  / ua  dignità  , le  controuerfie  co’  Bologne  fi  ad  arbitrio  lo- 
ro. * ^fgg’wife  a quello  ,tbe  appartenuta  a tutù  dimoflraiione  d'banere 
confidt'ntia  grand  iffimainV.tgolo  empiendolo  diffrange , cdìpromrffe  romvnfao 
ptrf;  proprio  te  Con  tanto  artificio , che  facilmente  gii  per  fica  fc  tutto  quel - 
lo, che  fi  èfpr.meua  peritò  , efficace  molto  per  natura  nelle  parole , e-pron-  ftn'rrc°ìàii 
tiffinio  d'ingetno.L-cTnù  cofe  mentre  che  fi  mutdkanofil  popolo  di  Carne - mod0iC'h*' 
Tino  richiamò  Giouan  Maria  da  Parano  figliuolo  del  J ignote  pa fiato,  che  jiDuctv*- 
eraitr  .Aquila-,  gr  f'itelloggo  con  grane  querela  fua , e di  Vagolo  Or  fi-  kn"no  p* 
noprefe  la  rocca  di  Fó(fombrone:&  effendo  fimilmente  perduta  la  ffrteg-  ^ui'rtijoo 
%ai'Prbino  ,epoi  quelle  dì  Cagli, e i’ ^gobbio  inorigli  rimanala  in  quel- 
té  fiato  altro , che  /anta  rigata , olirai’ battere  perduto  tuttoil  contado  di  10  annodai 
Fano  : e nondimeno  Vagolo  continuandola  pratica  cominciata,  poi  chc-> 
più  volte  per  dar  forma  alle  co fe  de'  Badinogli  parenti  fftoi  ferula  figlino-  v-.i»  diCó- 
la  maritata  ad  Ermes  figliuolo  di  Giottanmj  fu  andato  da  Imola  a Bolo- 
gna  ; conuennefeco  in  quefh  fcntenga,ma  con  conditione , fe  la  comentio-  ii.6.dtii;hì- 
ne  fuffe approuata dal  Cardinale  0 'fino , all'autorità  delquale  quafi  tutti 
gli.ltrìfi  rifi  mano  : cancellaffinftgli  odu  conce  pud,  eia  memoria  ditut-  *.  agioBuo- 
tei  ingiù  > ie  pa  fiate:  confermaffìnfi  a’ collegati  l’ antiche  condotte  con  obli-  fu° 

gatìone  d'andare  come  fidati  dèi  talentine  alla  ricupcraticne  del  Duca- 
to d’P  rbino , e de  gli  altri  flati  ribellali  : ma  per  ficurtà  loro  non  fu  fi  ero 
obhgad  d'andare  aferuhlo  pérfonalmente  ,fenon  vno  per  volta,  né  il  Car 
dinalcOrfino  a flareincorte  iiBoma:e  che  dille  cofcdìBologna  fi  fot  e fi- 
fe compromeffo  libero  nel  Duca  Patentino, nel  Cardinale  Or  fino, & in  Van 
dolfo  Tettucci  : con  /aquile  concia fione  effendo  andato  Vagolo  Orfino  fot 
to  ogni  dì  più  cereo  delta  buona  intendane  del  Patentino  ; a t tonare  gli  al- 
tri per  indurgli  a ratificare  ;il  B.  ntiùoglio,non  rii  parendo  né  ftC*TO,nè  ho- 
Horcuote , né  ragioncuole , che  le  cofe  (ut  in  arbitrio  d’altrui  rimaneffero  , 
mandato  il  Vrotonotario  fuo  figliuolo  ad  Imola  , e riceuutibuomimdal 
Patentino  ; conchiufe  accordo  col  Tonti  fico , e con  lui , alquate  tffi  più  fa- 
cilmente conitfctfono,percbe  tomprendeuano,cbe‘l  l(e  di  Francia, co  fide, 
nndo  meglio, d l’infamia, d quel  che  tmportaffe,che  la  città  di  Bologna  fuf- 
fe in  potè  fi dioro,  e pero  rimoffo  dalla  prima  deliberatione  , non  era  pià 
per  c omporiare,cbe  f ottentflero  : Le  condì ftoni  furono, lega  perpetuati a 
*1  V dentino  da  % ma  porte,  & i Bcnduogliinfierfie  con  la  communu*  di  Bo- 
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lana  iati' altra  : hai, effe  il  Valentinoda’  Bologne  fi  condottaci  cento  huo- 

aWrf  »i-  Jni d-aLepcrottoanm.cbtficonMcrtiuampagomento  di*d°d,c,”uU 

muooìtc.  li  Tucati  l'anno:  Mero  oblilati  i Bologne  fi  a ferutrlo  di  cento  huomm  d ar - 
,„,i  non  mc  c faceto  baicnrkri  a c mallo , ma  fclam  -ntc  ptr  V» 

STSJl  Che  medi  Francia  >&i  Faentini  prometei  fiero  M""**''*  SaiSS 
co*  Ben  nuo-  oer  l'altra  : e che  per  maggiore  l labilità  della  pace  fi  maruajie 

& ,‘on .*  thè  4/  figliuolo  di  Annibale  Bentiuogti  la  fonila  del  ff?»0*  ^Za'dcUe 
oueft.  de-  vnnufìcc  . Hi  cefi  AH  a perciò  il  Valentino  difollecttart  la  venuta  delie 

fSSS, . /*»  /»«»  /»»' * 

b no  e di  Camerino  : perche  i Collegati  fi  erano  già  ufolutt  a ratificare 
iacccordo  fauo.eficndo  {lato  tir  ito  in  quella  fetmay  ili Car  dittale  Or  fi  « 

eh’ era  allo  Spedalctto  in  quello  di  Siena  , dalle  per  ftiaftoiu  di  ag  , 

tradittioneiconfentirono  ritcUoggo , < 
fofpetvffima  h fede  del  Valentino : dopò  la  tanfi  cottone  de 
mZ fintamente  ratificato  il  Tontefice.&il  Duca  d V.  bino,  beebe  dal  po- 
d*v,”  ™ ri  polo  ! che  gliprometteua  voler  morir  e per  U con f | Jc0. 
faina  .ivi  L[0  di  di  non  partirfunoniimeno  tcmldopiù  dei  arme  militarle 

CSI  j&S  Jd  '“SIS 

C a quell*  cordo  fottoil  [uo  giogo  t ilebe  fece  anco  la  citta  ■ ^’vitellm»  »É 

opinione  „„„„  i,  ne  fuao\nel  R’ame  di  Napoli  .impaurito  , perche  Vitclttxx  , 

st, Sfossi tdi‘»«‘&U'«rr!pS7T?S£Z 

itn:ino»;i  fo-p m&ijdòil campo aTalontbaraTicupcratada  n.  i 
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Duca  d'y rbìno, fi  fuggì  abbandonata  da  elafe uno;no  *flante,cbe  il  figliuo- 
lo pupillo  fuffe  /otto  ia  protetthne  del  Re  di  F 1 ancia  : Uguale  fi  fcujaua  di 
non  l'aiutare , perche  fi  era  aderita  alla  Lega  fatta  alla  Magione . Tre  fa 
S irrigagli  a , il  /talentino  andò  a Fano , dune  poi  che  fu  fopr  aliato  qualche 
giorno  per  mettere  infìeme  tutte  le  fuc genti  ;fece  intendere  a yiteUoggo  t 
tiragli  Or  fini,  che’lgiorno  feguente  valeua  andare  ad  alloggiare  m Sini- 
gaglia  ; e però  che  allargherò  fuori  della  Terrai  foldati , cb’ erano  can^t 
loro, i quali  atloggiauano  dentro  : i lebe  fufubitarnente  efiquito, alloggiando 
le  fanterie  ue'  Borghi  dcllaCittd  , de  gmtid'armc  diHribmte  per  lo  Con- 
tado. Penne  il  giorno  ordinato  il  Palentino  a Simgagliatalquale  fi  f cedono 
^contro  Tagolo  Or  fino , il  Duca  di  Granine  , Titelloggo,  e Duerno  da 
Fermo  : e da  lui  raccolti  con  grandiffime  carene  ; l'accompagnarono 
infino  alla  porta  delta  Città;  innanzi  allaquale  t erano  fermate  tutte  le 
genti  del  P dentino  in  ordinanza  : nciqual  luogo  volendo  ijfi  licentiarfi  da 
lui , per  ridar  fi  agli  alto  guarnenti  loro,  ch‘ erano  di  fuori,  infofpettiti  già 
per  Vedere, che  bantu  a maggior  gente  di  quella, che  credeuano  haueffe  ; li 
ricercò  vcmffero  dentro, per t he  baueua  dibi  fogno  di  ragionar  coloro:  ilebt 
non  potendo  ricufare,  benché  con  l'animo  già  quafiindouino  del  futuro  ma 
le , lo  feguitarono  nel  fito  alloggiamento  : c con  lui  titir atifi  in  vna  came- 
ra, dopo  poche  parole , perche  fono  fiufa*di  Voler  pigliare  altre  vefi'nfi 
partì  prefio  da  lare;  furono  da  gente , che  foprauennero  nella  camera, fatti 
tutti  quatro  prigioni  i&invn  tempo  mede  fimo  mandati  a fualigiarei  loro 
foldati  : e’I  giorno  feguente,  che  fu  l'vltimo  di  Dccembrc,acciò  che  l'anno 
M.  D.  II.  terminale  in  quella  Tragedia  , riferuando  gli  altri  in  prigio- 
ne; fece  fìrangolare  in  vna  Camera  Pitcllo^gp  , e Liuerotto  : de  quali 
f vno  non  baueua  potuto  fuggire  il  fato  dica  fa  fua  , di  morir  di  morte  vio- 
lenta , com'erano  morti  tutti  gli  altri  fuoi  f catelli , in  tempo , (he  hautuano 
già  nettarmi  grande ifptrienga  , e riputatione , e fucc'ffiuamente  l’vno 
dopo  l'altro , fecondo  l'ordine  dell'età  , C tonarmi  d'vn  colpo  d'artiglieria 
nel  campo, che  Linocentìo  Tonte ficc  mandò  contra  la  Città  d'Orfio,  Camil- 
lo faldato  de'  Frante  fi  d’vn  fjffo  intorno  a Circellc  , t Tagolo  decapitalo 
in  Firenze.  Ma  di  Duerotto  non  potette  negare  alcuno,  che  non  bauefie 
fine  condegno  delle  fuc  fcc ler alegge,  efiendo  molto giu/ìo , che  moriffe  per 
traditnento,thi  paiotnnangi  baueua  per  tradimento  ammagliato  crudeli  f- 
fimamente  inFermo,e  per  farfi grande  tti  quella  Città,Giouanni  Frangia- 
ne fuo  già,  con  molti  altri  de ‘ Cittadini  principali  di  quella  terra, bauendogli 
nella  cafa  fua  propria  condotti  ai  vn  contrito . 'Non  accadila  qui  Ho  an- 
no altra  cofa  memorabile, eccetto  che  Lodouicc,  e Federigo  della  famiglia 
de*  Vichi  Conti  della  Mirandola  ,effendo  fiati  prima  cacciati  da  Giyuan- 
f rance  f co  lorofrattello,e  pretendendo  bauerui , con  tutto , chef  offe  mag- 
giore d'età  , lemedefime  ragioni,  che  lui  ; Ottenute  genti  in  aiuto  loro 
4aJ Duca  dì  Ferrara,  d'vna  fonila  naturali  delquale  erano  nati , e in* 
— --  - Gian- 
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Gimtacopo  da  Trinici, fnocero  di  Lodouteo;ne  cacciarono  perforai  il  fri- 
ttilo : et  fa  non  tanto  degna  di  memoria  per  fé  Reffa  , quinto  perche  poi  ne 
gli  anni  figuentì  le  controuerfie  tra  quegli  fratelli  producono  effetti  di 
'ln'  qualche  momento.  Seguita  l'anno  M.  D.  IH.  pieno  , fe  matniunodc 
precedenti » di  cofe  memorabili,  r di  gi*awjjtmi  accidenti:  alquale  det- 
te principio  la  perfidia,  el'impietd  del  Trincipe  della  rcltgion  ChriRia- 
na , ignaro  di  quello , che  Ihtuéfit  qtteRo  anno  mede  fimo  a fncctderr  a fi , 
(jr  alle  cofe  fue  : perche  battendo  il  talentino  con  fbmmd  celerità, com'era- 
no conuenuti  tra  loro , lignificati  al  Tonte  ficc  quanto  felice  fine  baite  fiero 
configuro  a Sinigaglia  fin  fidie  fue;  egli  tenuto  l'àuifo  fegretiffimo , e_j 
procurato, che  per  altre  vie  non  potè fie  penetrare  ad  altri  ; chiamò  fubito 
fitto  colore  di  altre  f ac ende  nel  palagio  di  yatìcano  il  Cardinale  Orfino  : il 
quale  fidando  fi  dell’accordo  fatto , e della  fede  di  chi  era  noto  a fattoi 
Mondo, che  mai  non  haueua  battuto  fede, tifato  più  dal  fato  , che  dalla  ra- 
gione;era  pochi  dì  innanzi  andato  a Roma  : &•  arriuato  in  palagio  fu  fubi- 
to fatto  prigione  : e nel  tempomedefimo  pre fi  alle  loro  cafe  Rinaldo  Orfi • 
no  lArciuefcouo  di  Firenze , iiTroronotario  Or  fino , l’abbate  d’ miniano 
fratello  di  Birtolomeo , e Iacopo  SantaCroce,  gtntil’buomo  Romano  de’ 
>v  principe  principali  di  quella  fattione  : i quali  come  furono  condotti  in  Caliti  S. 
fi  -imoi'dct  SnohiilTonteficc  mandò  il'  'Principe  di  Squillaci  fio  figliuolo  a pig'iare 
Jjpi  fichi»  ìa  p'ffc filone  delle  terre  di  T ago  lo , e degli  altri , e con  lui  il  Trotonota- 
rawirono  Iacopo  S.  Croce,  perche  le  facefiero  confrgnare , i quali  furono  aipoi 

«conci  i ib.  rimrffi  folto  la  medefima  eufiodia . haueua  il  Tonte  ficc  noleggiato  con  ar- 
ti Uditi»  gufia  Spagnuota  fipra  quello,  che  haueua  fatto  il  figliuolo,  dicendo,  che  ef- 
* fendo  fiati  Tagolo  Orfino , e gli  altri  i piimi  a mancargli  della  fede,  per- 
che fi  erano  obligati  d’andare  a lui  vno  per  volta , & v’ erano  andati  tutti 
infieme  ; non  era  flato  meno  lecito  a lui  mancare  a loro  : flette  chea  venti 
giorni  prigione  il  Cardinale, pretendendo  il  To’:  fi  ce  alla  incarctrationc  di 
Vno  Cardinale  sì  antico , e di  tale  età , & autorità , varie  cagioni  : r final- 
mente fpar  fa  voce,  che  fufie  ammalato  ; morì  in  palagio, come  fi  credette 
» tertifjimunente di  veleno  : laquale  opinione  il  Tonti  fice  per  alleggerire, 

ancorché  fuffe  affatto  a non  curar  fi  dell' infamie, volle  che  di  giorno  fuffe 
* portato  [coperto alla  fepoltura , & accompagnato  dalla  fna  famiglia , e 
di  tuttii  Cardinali  : egli  altri  prigioni  furono  non  molto  dipoi,  data  fi- 
curtà  di  rapprefentarfi , liberati . Ma  V alentino  non  volendo  efirre  Rato 
g£,Cp»cI?o  federato  finga  premio  ; fi  partì  finga  indugio  da  Sinigaglia , e fi  diriggò 
»jghone° tu  a Città  di  CaRelto  :e  trouata  quella  Città  abbandonata  da  quegli, che  ri  re- 
£>■£"•  £ Rauano  della  famiglia  de'  ri  itili , iquali  intefa  la  morte  di  yitelloggp  ; fi 
pipi"  Leon  erano  fuggiti  ;continuò  il  camino  Vcrfo  Terugia  ; onde  fuggì  Cjim  Tagolo: 
remcW'cm  slfiualc  dcfiinatob  a più  tardo , ma  a maggior  fupplicio  , era  per  fofpetto 
»™i  'fono  fiato  più  cauto, chegli  altri  ad  andare  a Sinigaglia  : lafciò  l'vna , c l'altra 
w.w.1*.  Città  fitto  il  nome  della  Cbiefath  attendo  rimefio  inTerugia  Carlo  Baglio-^ 
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nc, gli  Oddi, e tutti  gli  altri  nimici  di  Gian  Vagolo  :&  volendo  con  sì  grande 
occafione  tentare  d'infignorirfi  di  Siena  Seguitandolo  alcuni  fuor  Sciti  di 
quella  Città;andò  con  l' efferato , nelquale  erano  arriuatidi  nuouo  gli  aiuti 
promeffi  dal  B{tiuoglio,a  Cufici  della  Tieuadoue  ime  [a  la  cattura  del  Car- 
dinale Or  fino  ; fece  Ut  angolare  il  Duca  di  Grauina , e Vagolo  Or  fini  : C-» 
mandò  -Ambaf datori  a Siena  a ricercar  e, che  cacciaffero  Vandolfo  Tenue 
ci  come  inimico  fuo,  e turbatore  dilla  quiete  di  Tofcana , promettendo , che 
cacciato  che  fu ff e, lui  fe  n’andrebbe  con  l'effercito  in  Tt  tra  diJ{pma,  fetrgg 
moleftare  altrimenti  i loro  confini  : e dall’altra  parte  il  Tonte fice , ir  egli 
ardite  di  de  fiderio, ebe  Vandolfo, cofi  com'era  flato  io  pegno  di  quegli  altri 
nella  Vita.fufje  ctiandio  compagno  nella  morte;  s'ingcgnauarto  di  addormì 
tarlo  con  le  me  de  fune  a rii, io  le  quali  baucuano  addormentati  tutti  gli  altri, 
f cernendogli  breuì , e lettere  molto  bumane , e mandandogli  per  mtfji  pro- 
prii amba feiate piene  d'affettionc,c  di  dolerla  : ma  il [of petto  entrato  nel 
popolo  di  Siena, che  non  tlde fiero  ad  occupare  quella  Città  ; faccua  più  dif- 
ficile il  difegno  loro  contra  Vandolfo  : perche  molti  Cittadini  mal  contenti 
per  l'ordinario  di  lui  ; fi  riduceuano  a "poltre  più  lofio  tlporeggiarfi  [otto  la 
tirannide  d'vrf  Cittadino, che  cadere  infcruitù  foreflicra;  in  modo, che  di  li 
non  gli  era  data  nel  principio  rifpofla  alcuna, per  laquale  potefie  fperare  del 
la  partita  di  T>andolfo:gr  egli  nondimeno  continuado  ncllamedcfima  firn u 
lattone  di  no  volere  altro, ebe  queflo;procedeua  anali  nel  tcnuorio  loro:& 
tra  già  armato  * a Vienna , e Chiù  fi , e l' altre  terre  picine  arrendale  figli  • 
d’accordo . Donde  crrfccndo  in  Siena  il  timore  ,c  cominciato fi  a fpargere  nicV'chTu 
nel  popolo, & ctiandio  tra  alcuni  de'  principali,  non  effete  conucnicntc,cbc  Ducl  v,|t» 
per  mantenere  la  potemia  d'vn  Cittadino: fi  mette fit  tutta  la  Città  in  slgra ■ ièróJf/Sl 
ue  pericolo  ; Vandolfo  deliberò  di  far  con  buona  gratta  di  tutti  quello , che dcli* 
dubitaua  non  bauerc  a fare  alla  fine  con  odio  vniucrfale.c  con  maggior  pe-  o"‘ móì no 
ricolo,  e danno  proprio  : e però  con  con  fornimento  fuo  fu  lignificato  in  no- V1*  f1""1 
me  publico  al  ^alentino,rffcr  contenti  topiaccrlo  della  dimanda  fattaipurt 
che  fi  paniffe  1 6 le  fue  genti  de'  terreni  loro.-laqualc  ri folutienc, ancor  che'l  X'r"m.c* 
Tonte ficc,&  egli  haue fiero  affittato  a maggior  difegno  ;fu  accettata  perla ci  ,°di  'firgU 
dijficulti  conofceuano  i'efpugnar  Siena, terra  groffa, forte  di  fitto, nellaqua 
le  erano  Gian  Vagolo  Buglioni , e molti  foldati , e doue  il  popolo  quando  "dominio 
fujfe  rifiato  certificato , che  talentino  bauefie  altro  fine , ebe  la  partita  di  aì^  “j001 
Vandolfo  Sarebbe  flato  vnito  a rcftflcrgli.*4ggiunfefi,the  al  Tote  fico  par 
ue  per  la  ficurtà  propria  ncccflario , che’l  figliuolo  riduce ff e l'cfj creilo  in_j  EubUrt  d* 
Romatdoue  non  fiftaua  fen\a  fofpetto  di  qualche  mouimcntoipe  re  he  a Ti-  <>'<0,‘  ’ 
figliano  s' erano  ridoti  Giulio , & alcuni  altri  degli  Or  fini  : & inCeruetri 
erano  con  molti  caualli  Fabio , & Organino  Or  fini  : e Mutio  Colonna  par- 
tito del  Reame  di  "Napoli  era  entrato  in  Valombara  in  foccorfo  de'  Sauellii 
iquali  baucuano  fatto  di  nuouo  intclligentia , e parontado  con  gli  Or  fini  i 
ma  perdi  più  l'uno , c l’altro  di  loro  la  fperan^a  di  occupar  Siena,  perche 

gti 
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jj? 3 fi  comprtndeua,ckt  al  Re  di  Francia, benché  da  principio  ne  fufì t flato 
motto  ambiguo  era  molrfia  qurfl'imprc  [aitami  qui  Ito,  che  (e  bene  haueffe 
depdcrato,  che  faficro  battuti  Vitelloggo,egtt  altri  confederatici  pate- 
na pure, chela  tonte  toro  r"Uina  con  Caluma  di  tanti  flati  fac-  fle  troppo 
potenti  il  Pontefice,  <&  fé. -.tentino  : dr  rflendn  la  Città  di  Sunti, e Vandolfo 
fono  la  fuaprotettione,vnn  appari  iru  me  allaChiefa , m ; alt' Imperio  : gli 
parrua  poter  molto  giuflificjtamfte  oppnrft  aqucflo  acq  liHo.Hebbe  anco 
fperanga,che  per  la  partita  di  Vandolfo, il  gru- modi  quella  Città  rimane/ 
fc  in  qu  xlche  confa  frane  ; c per  queflo  poter  [egli  in  prrgrefio  di  tempo  pre- 
a tafinen  fintare  otcaftonc  da  colorirei!  di  fogno  loro  .a  Pani  adunque  Vandolfo  da 
»«odotfof! ’Stena  : ma lafiiatam la  medefima guardia  , elamedejirru  autorità  negli 
trinci  di  sic  annette  dipendenti  da  Itt  fin  modo  che  non  apparimi  fatta  mutatione  del  go- 
d*  Gennaio  uernaa jr  il  talentino  fi  driggo  ver  fi  Rgmi  per  andare  sita  diBnntionc  de 
iso.  <■  ioo  g/i  Oc  fini  : iqu.iti  infume  co'  SaticHihaucue.no  pi  e fi  il  Ponte  a Lamcnta- 
coGio.'iw  no  ,e  corremmo  per  tutto'lpaefi  : ma  fi  r.ffrc  areno  per  la  giunta  dì  V a- 
loBiglionl:  lentinocilqiialc  affatto  f obito  lo  flato  di  Clangiordano , non  battendo  tifpet- 
d°ó  ^ Lucca!  to, ch’egli,  che  non  s era  dmoBrato  contro  iur,bau<  fjela  condoti a,l’or  dine 
'^iTno'oiV  Michele , e la  protet tione  del  Rò  di  F rancia , < fi-fle  allhora  nel  Rea- 

dà"o!caual  me  di  Tripoli  aferuigij  fuoi  : di  tbeft  gmUìfhaua  ilTonttficr  col  Rr  »«-» 
irci'!)  colo  ttuouerfl  per  cuptd  ita  di /pigliarlo  del  [no  Hato;ma  perche  t fendo  -atem- 
Sdicimatf  giurie, (if  ojfrfitra  lui  t e la  fam  glia  Orfina  non  poteua  batterlo  flcuramt 
aVrofor^!  tefì  proquinquotperò  efjer  contento  di  dargli  in  ricompi  nfi  il  Principato  di 
«oTtaicma  SquiUaci,&  altre  terre  equiualenti-.e  nondimeno  il  Re  non  accettando  que - 
m Aiuolo  Re  ragioni  fi  rifintì  molto  di  talt  in[ulto;non  tato  perche  in  lui  potefle  più, 
tentino  iii  cbt’l  foliti  il  rifpetto  della  protettione  ; quanto  perche  non  continuando  più 
dò““r“ia“  betta  prima  profpcrità  le  cofe  file  nel  fi-gnn  di  Tifali  ; com'mciaua  bauert 
fi  in  tifn.  a [o (petto  l’ ardir  e, c l’mfolentia  delponi’  (ice,t  dei  Patentino  ,ritómadogli 
luanacc.  -a  mtmoru  [’affaj,Q  delCanno  paffato  di  T-cfiana , e quel  thè  poi  contro  la 
fua  protettione  nette  cofe  di  Siena  tentato  haueuann.c  < o fide r andò, che  qua - 
to  più  boucuano  ottenuto, e perl’auuenireoacrubbono  da  Impanio  era  di- 
uentata , e per  dtuentar  fimprc  maggiore  la  loro  cupidità  : e peto  mandò 
b Mandò  a con  fl/Pr-  amba  filata  a comodare  a Va  é:ino,cbt  rtfiflefie  da  mole  Bare  lo 
Re  Lodoui-  fiato  di  Gi angiordano  : ilquale,per  Vie  incognite , no»  finga  grane  pericola 
*® ^de^An  s'era  condotto  a Bracciann;e parendogli  olirà  quello  nectffario  afficurarfi, 
ii'tTni  a tri"  che  le  cofe  di  Tofcana.non  fact fiero  qualche  variatione,mte/o  majfimamt- 
Fiorlf  *,  s”  te  C^‘  '*  Slcna  appartata  principio  di  difiordia  ciuile;comincii  per  1 6 figlio 
ni , Lucete  de’ Fiorentini. b a trattare, che  Vandolfo  Vrtruccifiiquale  fiera  fermato  in 
d.  v,fa>  torna ffein  Situa  ; r che  tra  i Fiorentini , Sane  fi , e Bologne  fi  fi  facefi 
Narninicht  fevnìonc  adifefi  communi, reflitumd  fi, per  locare  tutte  Itcaufe  della  dif 
roVppnSb,  [enfiane  , a’  Fiorentini  Monte  Pu1  ciano  : e che  ciafcuno  di  que  Hi  fi  prcue- 
sc  io  di«  de fle  fetido  la  fua  poffiblitd  di  genti  d’arme  per  dififi  comune;acciò  che  fi 
ntlcoifi*’0  merrompefft  al  Vont/ fUc,&-  al  Valemmo  la  /acuità  di  difìenderfi  più  in 

Tcfiana. 
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T olcaru.ll  tueuain  queftom’goil  P alcntmoprt fi  con  parte  ielle  fulgenti 
Vicouaro,d  uterino  per  Gtàgtordano  fiìcent-f  intima  binino  il  con > 'ndl 
vinto  dii  R? , Intitoli  con  motto  /legno  del  Vinte  fi  te  , e /un  daìl'imprtfd 
di  B ..  cetano;  tndò  a por  re  il  campo  a Ceri.our  con  G • utnniO  -fino  S gno- 
redi  quel  lungo  era  K "rigo  fui  figliuolo,  < G iti  o , t F > angiotto  della  mede - 
fiunx  f am gliaaen'lttmpomtiefìmoilVadre procedtuaper  vie digiufiìtia  , f#(B 
corri  tutta  la  ca/a  de  gli  Or  fini,eccettuaro  G a giordano,  il  Conte  di  Viti-  <h«-i  nnm» 

gltanofidqua'r  i triniti  ani  ro  Volrtiano  coponare , eh-  fuffe  mole  II  irò  Ceri  j"  n'fno™ 
terra anticl)  (fi ma, e p ‘a  forti  -tradii  fitto  fuo  molo  celi b 'ara,  perche  è po-  Pl,i  'ic’Fri- 
ila  m [uvnt>ufio,angip.u  prillo  m fu  vn  p-ggto  tutto  d vnfafloinnero;pr  m Atlja 
rò  da'  Rjman  .quando'rcttidi'  T ‘iti  fini  fiume  <t'  aitila, boggidcito  Carni  £jfcmi»|d* 
nate, fi  d fperauano  di  poter  difender  Ri  m ;vi  furono  mllat-,com  in  Ino  y.Viia  p,[ 
voficurifinri  le  b f' r rgi'ti,&  I fimulaci  i p ù ('greti , e più  venerandi  de  gli  "“-0  'CT 
j)  itcon  molte  altre  cofc[jgre,e  ri  hgiojc;r  p r la  mrdrftma  cagione  non  fu  nella  vita  di 
nt  t £ p*  faglienti  violata  dalla  ferocia  de' b i*  bari, qua  lo  perla  dt  din  at  ione  Cam,I5° 
deli'  imperio  Romano  ino  da  ano  con  tinto  impeto  tutta  Italia prrqucflo,  ^ 
e p rtflerui  C'pia  di  valorofì  difcnfori;riufciua  al  Valentino  l’imprcfa  dtf  fero  ie  Ver. 
ficile /fi  quale  per  r fpug  uvh  né  dilet  ta, né  indurirla  pntcrmtttcui, aiuta-  g'jjjj' “'^{J 
dopo  tra  molte  altre  mathmebelluhe.per  (operare  t allegg  i delle  mura , cerimonie 
con  gatti.e  lOn  vari/  inFìrumenti  di  legnami  tdoue  mentre,  che  f la  Fernet- 
fin  di  T^:rnt  m fidato  ì Sirna  dalRe  di  tranciai  (igni fico  la  m ille  Regia  rad' ro.Sc  in 
efì:rr,che  VaJolfo  ritornaffe,dalqualc  batteva  prima  ric<  liuto  prom  (la  di  jjlfnfjnwoi 
perfcucrarcmlla  dìuotione  fua , e per  (uaficurtà  mandargli  in  Francia  il  coniarti  gli 
figliuolo  maggior  c-.p  igargli  quello,  di  che  rimaneva  debitore  per  la  contee-  hnVuoa” 
lione  de' quaranta  m la  ducati,  e refhtuire  a’ Fiorentini  M nte  TuUiano  ; tenenti  : i 
tic  he  intefo  in  Siena  fu  piccioli  difficoltà  al e ritorno  fuo , aggiugm  ndofit  al-  hb,o<de,Fu 
la  ripuiatioiiC  del  nome  del  Re  il  favore  f coperto  de’  Fiorentini, e !a  dtfpofi-  dl  d:: 

tiene  d>  ’ cittadini  amici  funi:  iquali  battendo  anticipato  di  pigliar  l’arme  la  ìm'ie  Iliadi 
notte  inanggi  al  giorno  decimato  alla  vn  iva  fua;feciono  Fiate  fri  mi  tutu 
quegli  che  fi  minano  ahrimrnti-.fuccedttie  quefio  con  gràJiffimo  difptacert  con 
del  Vi  efit  e b co  fi  dclqu.itr  peraltro  feliccuiltc  procedeuanotpercbt  f gii  cePu- 
erano  ar-rndueeValombara,e  t' altre  terre  de’  Saltelli, e quegli, cb’erano  in  f Ri.0Inft 
Ciri  veffati  dì,e  notte  in  molti  modi,cton  m-(ti  affalo;  finalmentt  tarrcn-  in  luna  ra- 
derono con  patto, che  a Gitnanì  Signore  della  Terra  fuffcpagata  dal  Tonte 
Jìcr  certa  quantità  di  danari , e tb'cgh  e tu: tigli  altri  fufino  Infoiati  andar  Mauo.iso» 
falui  aTitiglianotlequai  cofifuora  della  con  fui  tudine  dclVapa,  c-contra  Bjon,cc‘ 
{elpttationevniuerfalr;furonoofferuatefitnceramrnte.7i^n  procedi  nano  a n còte  di 
già  io  filmili  profpiriri  le  co  fi  de’  franti  fi  nel  Regno  di  Tripoli, bauédo  in  fi  r‘ 

no  nel  prinipia  di  quell' anno  cominciato  a dtffii  ultarfit;  imperochc  e fido  il  nóuro°,  <o- 
4 Conte  di  Af.  leto  con  gente  de’  'Principi  di  Salerno, e di  B fìgnano  a capo  a jjy^u  il 
Ter  r annona  ; pafsò  da  Mcffina  in  Calati  ri  a Don  fi'go  di  Cordona  con  800.  l(ò?Tje?U 
fami  Spagnoli/!  quali  fiati  a* {vidi  di  Valemmo  baueua  condotti  da  Roma;  Co° 

eco» 
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e con  cento  cauali  , ir  ritoccato  fattura  Siciliani , e C allure  fi  ; e giunto 
a S imi  n ira  fi  rniffe  ver  fi  T errandoli  t p;r  ficcorrcrLts  Hche  in  fd[do  il  (5 
te  di  M letofcuitofi  JaTerranueua;indò  prr  incontrarli,  carnuta  nano  gli 
Spaglinoli  per  lina  pianura  rifìrttti  tra  la  mo’igni  & una  fiumara, rl>z  me 
na  pocbiffimx  acqua. ut  i che  fi  cogiilgnc  alla  Reali  io  vn  arg>nr:&  I Fra- 
cefi  (upcriori  di  numero  camminino  alì'i'iio'ro  di  fatto  a!  fiume,  dr  fiderò  fi 
di  tirargli  ni  luogo  largoima  Vedi  logli  procelere  fi  retti, & inferma  ordì 
vaga  dubitilo, cbtfe  r.o  tagliauano  loro  la  fi ■idi;  no  fi  io  luce  fiera  fatui  a 
T r r:  Tilt  ujipjffarono  per  a fi aitargli  di  là  dal  fiume:  doftl  prrurflo  la  nir 
tu  de’  fanti  Sp  gnuolieffercitatin. Ila  guerra, e nocendo  molto  a' F rance fi  il 
di  fu  retaggi  a dell'  arguì  , furono  r Iti.  N mollo  poi  minarono  di  Spagna  a 
M fiina  per  mar:  dug  neu  buomini  d'ai  mr,dug:nto giann  tti'ii,c»iuemU 
fjmc.ii, di-  lafanti,guilati  da  Minitelo  di  B nauila  : colquale  pafsdallbora  in  Italia 
-ed  atomo  da  L'ita  , che  (alita  poi  di  priuato  fidar  { ■atti  i gradi  militari  al 
Antonio  dj  Cipitani'i:  Gene  cale;  icq  ti  ftòin  Italia  molte  vi’torie. t q:t  ali paffati  da  Mef 
ned’ fimo"  fi'tt  a loggia  di  Cai  uria  prefa  no  molto  prima  dagli  Spagn.  rfil  lo  allbura 
teflimonio  Obignì  in  altra  parte  della  Calami  i.  che  qua  fi  tutta  fi  tentiti  per  lui  andari» 
aatorcT80  na  ai  alleggiare  a Lffarno,prop\n  q ma  cinque  migda  àCa  im -r  jyiellaqu.il 
terra  dui  dì  innanzi  era  entrato  Jt  ■nb'icort  iot>S'a  lande, c'I  Cote  di  Me- 
leto con  mille  fan(t;e  prefetti  atifi  la  mattina  fu’:  far  di  dì  alle  mura  , dotte 
non  erano  porte, ma  folamctcla  sbara  ;t’i  [pugnarono  al  fecola  affilio  , b(- 
chc  f icamè  e fi  iffendeff  rotdouerefìò  mirto  il  Capitano  Spirto, Mmbri- 
cort prigione, e’I  Conte  di  Meleto  rifuggita  nella  rotea  fi.f  Inòif  be  i vinci- 
tori fi  ritirarono  (abitami  atra  T trrinnaui, temendo  d'Obg-  ì.ihr  co  j do.' 
lande , tre  mila  fanti  fot  cfiirri,e  due  mila  del  pa  f s'appti  fftmaua:d<  po  il 
quale  accidStc  < file  lo  Obg  ì fermato  fi  a Tollifirine  ca fieli  • propmqui’igli 
Spagnucli,  manca  lo  totofi  vcttouaglicifi  partirono  rnanuiteoct  wtumtte 
per  andare  a Gbieraci  imafeguitart  dnUgentc  U Obignì  in  fino  alla  molta 
bMo.ìiirs  d’ Una  diffidi  tnoagnaiptrdtrono  fi  flint  a huommi  d’arme,  e molti  fanti  :C 
xofó  N*po  di’ Fi  Set  fi  vi  m.iì.prr  t ffrrfi  mtffo  troppo  im;  àgi,  Giugni  buomo  f limato 
«mb 4*^‘h da  loro.c  clji-giudiua  la  <oo ignia  fiata  delb  Conte  di  Gaiaggofdquale 
«tnic  f.'nuc  Pac°  dopo  l’ ef pugnaiionr  di  Capita  era  mirto  di  moi  tc  naturate. Sopracf  ne 
Ma^Tr'ù  ,n  rf’P0  di  Spagna  in  S din  vn' altra  a> mata, che colufjt  dugfto  bua 

j-m  F.iccft  mini  d'armr,dugfto  canai  leggio  ri,c  due  mila  fami, chenera  CapìtanoTor 
che  qiì  vie  io  Carrera:ilqual'<(kndo  morto  a peggio, doiiera  pi  fiato  co  le  genri;rima- 
2i|mGiouio  fe  la  cura  a D.  Ferì  indo  i'Mndrida  fu:  Lpigotcnfteiper  la  giunta  de  qua 
*nino0Jiroi  fi  riprtfa  anime  gii  S pagn.chf  s' erano  ridotti  a Gbitroce, ritornati  a T crra- 
ior  j.rr.0  ve  nuouaffi  fo<  tificarofio  nella  parte  dilla  tcrra,tQiigua  alla  fortezza,  tenuta 
drtìj"rwbu  Perl°ro  *b  é ot  capo  d'vria  valle , alla  qual  *alf  fi  congiugne  il  re  fio  della 
facnijtia  tcrra,tcmfdo,tnon  in  vano, della  Venuta  d'ObjgQÌifchr  egli  venuto  [obito 

ta  'Pollifìrinetalloggiòin quella  parte, che  nofratccupaudagli  Spaglia- 

li fortificando/»  ciafcuno,t  mettendo  le  sbarre  dal  canto  fuo:  ma  intcviSdp 
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poìObtgn\,cbc  gli  Spugnatili, cb’erano  Imitati  a Reggio  ;s'acco  flautino  per 
vnirfì  io  gli  al  tri  ;fi  riàrda  Lofarno,  & i nimìci  ftguiràdola  comoditi  del- 
le ita  tanaglie,  fi  pofono  tutti  infame  a Seminar  a.Mttr  e, che  ntllaCalaurii 


procedeuano  le  co/e  in  quella  manierati/  Pierre  France/e ritornato  Verfo  jDjcej.ojo 

Barlt  tta, fermato  fi  * à Matera;baueun  difìnbuìto  le  giti  in  pii)  luoghi  cir ■ 0j0  mi  i.b. 

co  Siati,  attendi  lo  ad  impedire, che  no  vi  entraflcro  vettouaglic,e  (petalo, 

che  per  lapeSle.e  carefiia, ch'era  in  Barlettatglì  Spaglinoli  no poteffero  più  ,h<-  wòi.di 

dimoranti,  nè  ridurfi  à T rani  dou  erano  le  dtfficultà  me  it  (ime.  Ma  croma- 

rauigiio/ain  tante  incomodità,  e pericoli  lapcrfcueraga , oro,  cofertnatx  da  mi  «tu  ptef 

la  virtù, e dalla  diligenza  di  CÒfaluo.-ilquale  bora  dando  fperaga  della  Ve  * 

tinta  pre/la  di  due  mila  fanti  Trdcfcbifà  foldarc  i quali  barn  tu  mudato  0:  «fidar  jii 

tauiano  Colonna  in  Gcrmania;bora  d'altri  (occo<  fir, bora  fpargtnJo  f ama  ai 

Volt  r ritirar  fi  per  mare  aTaranto;glifo  Altana,  gr  ancora  molto  più  co  ?in.ma  i 6 


c fiempio  tollerando  in  fe  mede  fimo  io  allegro  animo  tutte  le  fatiche, e tutta  £I“Ì,''2’ot 
la  fliettegga  drl  v nere, e di  iurte  le  cofe  merffarie.  In  tale  fiato  c fendo  ri  cri  >Y«to  a 


dotta  la  guerra  ;càmmciJròno  per  la  nrg!igftia,t  per gCiufolcntt portameli-  c5^',cd'^  * 
ti  di'  frac  fi,  adì  ffer  ftprriori  quegl:,  ch'inftn'i  quel  giorno  erdno  fiati  in-  'muto,  mi 
feriori.-pebe gli  huomini  di  Caflcllantta  terra  vicina  a Bartetta,dif/erati p &'°do  <'*r- 
i danni, & ingiurie, che  patinano  da  cinquanta lancie  Francefi,  cbeV'allog  ri  io°0è  del 
giauano  ,prtfe  popolar  mente  l’armi  lijualigiarono  :.c pochi  dì  poi  Confai- 
uofitauendo  no  tiri j, chi  Si  ns.  delta  Tahfia , itqualecon  cento  lancie , e tre- 
cento fanti  aUoggijtia  netta  terra  di  Rub'S,diflante  da  Barletta  dodici  mi- 
glia S facente  gn  ir  die  negligenti  ; v pilo  Vna  notte  di  È a rletta , e condotto- 
fi  a Rub-s,  e piantate  congrand'cfftma  celerità  ? diligile  rie,  h quali  por  effe- 
re  il  Camino  piano  bautua  facilmente  condotte  lecosl’aJfaltd  io  tale  impeto 
che  iF  aceftfi  qu  ili  afpettaUano  ogn  altra  co  fa, f pani  uti  dall' affatto  ini  prò 
Hifn;f jtadrbote  dtf  fa  fi  perderemo,  rimanendo  infieme  io  gli  altri  il  Tati f- 
fa  pr  gioneic't  giorno  mede  fimo  fe  ne  ritornò  Co  fatuo  a Barletta  fetida  peri- 
colo di  riceu-re  nel  ritirar  fi  da  Ncoiors,  ilqualc  pòchi  dì'inr.àfiera  vi  nino 
d Cannfa, dann  alcuno.-pTrcbele  gtti  flit  alloggiate  per  teneri  Barlrttad/fc- 
dialada  (■  k lati,’  forfè  per  maggior  toro  comodità  in  *Ua  ù litighi;  non  po- 
ti nano  'fferc  a tempo  a cogregarfi  ; c s'aggiunfe  , che  cinquanta  lahcie  de 
Frana  fi, mandate  per  prthire  ce  rti  labari,  die' fi  cb'ndùcfùlh  ■>  da  Traiti  a 
B trlettatf umno  rotte  da  giti  li  quali  per  affi  curar  e i damiti  erano  fiate  ma 
date  da  Confatali. Seguitò  ipprtfio  a qtiefii  vtf altro  accidente, che  diminuì 
affai  t'ardire  de'  Francefi, ni  potilo  attribuire  alla  malignità  d;  Ua  fortuna 
qucilo.cb’era  fiato  opera  fpria  della  uìrtùiperche  e/sfdo  f pra  la  ricupera 
tiene  di  certi  faldati, ch'erario  fiati  prefi  in  Ri<b>s,andato  un  T>  cbnto  a Bar 
letta  p trattare  di  rifcuotcrgli,  furono  dette  lottai  Franct fi  da  alcuni  btto- 
mini  d 'arme  Italiani  certe  parole, che  riportate  dal  T,  obetto  nil  capo  Fi  a- 
ceffi  e da  quegli  fatto  rtfpofia  a gl' Italiani , accefono  tato  ciaf  uno  dì  loro , 
ibe  per  fufientrt  l'bonore  della  propria  nailon;; fi  comtcnnone,  che  incapo 
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(ì curo  a battaglia  finita  cobattc fiero  infiemt  tredici  bucmim  d'armi  frate 
‘"'"itiliini  fi,'  tredici  huomini  d'arme  Italiani ;(jr  il  luogo  dei  cibatine  fofit  fìatuito 
contri  i v.  ,fi  xna  campagna  tra  Bar  Itti  a,Mr,dria , c QuadrotQidouc  fi  conduceffero  , 
fiondò  aci opagnatt  da  dett  rminato  numero  dignunondimeno  per  afiicurarfi  dal 
il  Giorno . i‘i„fidie  eia  fiuto  de’  Capitani  cola  maggior  parie  delie  fiorato  au  o/agnà 
te  parSc*  «h  » (ttoùnfwo  a megoil  camino,  confortiiogìi.cbe  ([fendo  Ciati  [celti  dt  tutto 
cario  teffttcìtoicoirifpandefftro eoa  t'animo , e con  C opere all’ clpctt adone  cece- 

'pcr  fòprino  pitta, cb’eratale, che  nell t loro  mani, e nel  loro  valore  fi  [uff e con  commone 
mC n ccfcH*  < ofentimcnto  di  tutti  collocato  l'bonoi  c di  sì  nubi,  italiani.  ‘I^iordaua  il  Vi 
qui' enfino  cerò  F rance  fé  a'luoi,c]u(fii  efferc  quei  mede  fimi  Italiani, che  .6  baita  io  ar- 
prtrio»  da  £lrt  4]  fifienercit  nome  di’ Frante  fi , baueua'io  finga  fine  mai  efpcricntia 
dó'iij.o  t'"  dilla  [uà  virtù  dato  loro  sfpre  la  Via, qua. e volt  dall' *4  pi  bauruano  cor- 
u ì<io(i  i ni  ^ \n  ftn  all  ultima  futa  d'  'calia  ;nc  bora  ac  1 1 terga  nuouig  ntrofità  d’ani 
Cófiluo  fc-  mo.òr.w  ua  vigore,!»* trottato)} agli  fhpcniqie guSpagnuoli.efotropo- 
<e  a'pnfio-  ^la>  /ora  comandarne!:  ti, non  battere  potuto  lotr  adire  al. a Volontà  d'ifii: 
uaPrì, o.ioi  iijuait  afilli  ti  a combattere  non  con  virtù, ma  con}nfidu,e  co  fraudo,  fi  fa- 
ì'  u. he  tifi  emano  votiticnotiofi  riguardami  de  gli  altrui  per  co  i:ma  come  gl’It-ilia 
pùio'di  fio  ni  fufiero  condotti  fui  campo  , e fi  Vcdrfficro  a fronte  Carme  , eia  ferocità 
comandò  i <f*  coloro, da'  quali  erano  fiati  [emprc  battuti, ritornati  al  confuti''  timore ;ò 
mentire  Ù no„  ardircbbono  iobatttrr,ò  am'uatunda  t melarne  ;[ari binino  fac'dpre 
*S'&.  da  lorosno  (fiondo  [ufficiente  [nido  contea  Ufi  rro  de  Vincitori  il  fiondarne 
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b !'  Giorno  pochi  né  inferiori  alla  uhi  ùdc’ioro  maggioriifar  maniftflo  a cia[cuhO,cbc 
nei  i.b-i -det  [e  Italia  vinch'ice  di  tutti  gli  altri  era  da  pochi  anni  in  qui  (lata  cor  [a,  da 
la  Uro*  mene  'fftrciù  forcfilitri;tfftrne  Hata  cagione  no  altroché  la  impiuditta  de'fuoi 
che  profpe-  Tmcipitiquali  p ambitione  difior  dati  fra  loro  mede  fimi,  f battere  l'un  fai 
intuire"*  trovarmi  ftranicre  chiamile  baut  uano;>  o bautte  i Frac,  fi  ottenuto  in  ita 
prima  gnu  Ha  uittoria  a /cuna  f Vera  virtù, ma  à aiutati  dal  tofigho,  ò dall' ai  mi  de  gli 
làida-  Italiani;!)  pifferi  fiato  cedutto  alle  loro  artiglici  ie;io  lo  fpaut'o  delle  qua- 
faiu'o.  Et»  fi,  f (fiere  fiate  cofa  nuouain  Italia , no  p lo  timore  delle  loro  armi  c fi  agii 
wqwftolb  fiata  data  la  Hradaibauerc  bora  occafitne  dubbatterecol  ferro, e cola  ùir 
battimento  tù  delle  proprie  perfine,  trouadofi  pre finti  a sì  glorio  fi  [penacelo  le  pr ine  i 
gnTpèmo-  pali  nationi  de’  ebri titani, c ta  a nobiltà  de'  [noi  meiefmi.iqnaheofi  dall'u 
tire  mene  ni  parte,  come  dalC filtra  baucr’etlremo  de  fidino  delta  un  tona  lotoiricor- 
doC,nu!ra.  daffinfi  effere  fjj.'i  lutti  aliicui  de' più  fama  fi  capitani  £ Italia  : nutriti  t ori- 
ni f . fleto  a t tiuamcte  [rito  Farmi-, &•  bauere  ci  alcuno  d'  ffi  fatto  in  varij  luoghi  bonore 
«o/i  clphitlic  della  fina  virtù:epc>ò,ò  efit  r desìinata  a quelli  la  palma  di  ri 
li  ptemiiùf  mr  nere  il  nome  Italiano  in  quella  gloria, nella  quale  era  flato  Co  filo  a tipo 

firn  ptopo 

Ar.At  jn  cU?  xnodulc  lance  loro  fofTfXQjpiu  lunghc»&  esfi  ccnfc^uiflfcro  la  vittori?. 

de'  loro 


:as'.i  : l0  fatto  Juile  parole, e prauene  vane  ac  guapagnuvu.ua  aura  parm  con- 
ui  "°‘  [alno  infiammala  con  no  meno  pungenti  Slmolt  gl'  Italiani,  ’iduccdo  tot  ohi 
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» ina  memoria  gli  antichi  bonari  di  quella  natione,e  la  gloria  dell' arme  loro, con 
* ' le  quali  pii  tutto' l Modo  domato  bau  uano  ; tjfere  bora  in  potcslà  di  quelli 
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de  loro  maggiori ;m.i  vi  l'Inumano  veduto  tjji  wdefimi;  ò non  fi  cofeguè - dilanino fl* 
do  pi  i qii'j  munì  tato  honorc;ha  ,crftadifptrjre,chc  Italia  poicfje  Timone 
re  inaili  > graia,  che  d' ignominie  fa  , e perpetua  ferititi  . Tyc'  erano  minati  < di  *n«  • 
gli  f\,tnolì,ebc  dagli  altri  Capuani, e da  fvldat  particolari  dtll’vno , e de! - lol,‘“ 

l'altro  i ([cretto  erano  dati  a ciafcun  di  loro,  arti. Idogltad  ifìtt  fìntili  dì fe  o'vn'oim  o 
m:d<  fìnti, ad  iff altare  io<  i f pria  viltà  io  fp  odor  c, e 'a  gloria  della  (uà  na- 
tionetco’ quali  conforti  , o lottiti/  campo  pieni  ciaf  cuna  d'animo,  c dardo - ni  dice  il 
re.eflldo  l’ vna  delle  parti  fermatili  da  vna  linda  dello  flcccaio  oppofìta  al 
lucgo  don:  l'era  fermata  l’altra  partc;comi  fu  dato  il  fcgr,o  ^carfano  fero  pGio  i cauri 
cernite  a fcantrarfì co  le lacictrulquaU  fcontio  no  efferato  apparito  Vaittag 
gio  alcuno,  meffo  co  grandi  sfirn.i  animo fitd,dr  impeto  mano  all' altre  arme,  torftioimi 
dimoili  juj  tia/cun  dilato  tgrtgiaiuìu lafua  vitti, cofcfìar.dofì  tacitami- 
tc  per  tutti  gli  /pittatoti,  che  diluitigli  tfìtreiti  rio  poli  nano  effer  eletti  fcl-  da’  f> 
dati  più  uaìorofì,ni  più  degni  a fate  ti  glorio  fo  paragoneima  cfii  do fi  già  co  “,^u* 

battuto  per  no  picchio  /patio, e copi  rta  la  terra  dimoiti  peggi  d'attnadure,  teioiianeie 
di  molto  (angue  di  feriti  da  ogni  parte, et  ambiguo  ancora  i' rutto  dilla  bai-  puin»B*di<e 
taglia,  rif guardati  con  grand  (fìnto  fììcntio,rxa  quafì  con  uominorc  ai  fìtta, lr  •« ponte 
e travaglio  d’animo, ibi  haucjjeto  eglino, dai  mortati,  accade,  che  Gulicl-  VikcuraiL 
mot  ~4,btnott,Vnodig,‘ Italiani  fu  gittate  da  c anello  daVn  frjL  e fe  ni  qua 
l mitre, ( he  />  roccmèir  gli  arre  col  < aualloaddcfìc  ptr  ammainar  lo  ifr'à  ^.«•jsidlc^ 
ctfco  Salamene  correndo  al  pericolo  del  cipagnoiammag^ò  i v Va  gràdj/J,  ™ 
motolpo  i:  d frana  fi , che  irretito  ad  opprimi  re  l’^tlbitnente  da  luinor.fi  ro0“,“fpo™ 
guardiane  dipoi  in  firme  io,’-A,bimontc  sera  (ojleuato,e  col  Miale , elitra  •*> j.da’f“- 
tn  t' tra  jcrito.prtfì  in  mono  gli  jp,  di.cbeuqu’  floefjeitc  pi  ttati  haupuano;  Sfilò  fioco 
ammaccarono  pr.u  canai  dt'niinhi:  dode  i Frac* fico tnimiatia  rcfìqic 
fiorii  furono  chi  da  vno  , chi  da, va' altro  de  gl'  Italiani  fatti  tutti  prigioni  : r j,  intuii., 
■quali  raccoltilo  grandini  ma  let/tia  da’  (noi,  et  rincorrendo  poi  C ojfìuo , tbc 
gli  afptttatia  a mego  il  camino, ritenutilo  inerì  dibtlft  fi  a, et  bt  nore,ringra  mVfcro  apio 
tiaudogii  ciafìuno , conte  re fìitutm  i d<  Uà  gloria  Italiana  j entrarono  come 
trionfanà.canduccndofì  i prigioni  binanti,  in  Barletta , nbbbando l’aria  di  .iì  rpintì. 
fuona  di  nbbr,edi  labari, di  tuoniti' artiglierie , e dipiaufo,  egnda  m.litq-  c,^od^ 
ritdegnt  che  ogni  italiano  procuri  quaio  è ih  fe,  che  i nomi  ìorp  trapajfìno  al  a«i  -.iiqual 
la  p»fhrìrà,ruedia-f  l iniìturnèiodrie  ttitrre.Furono  adùqut  U ttore  Tic 
ramofea  Capuana, Giokani  Capoccio  G'Oieanm  Bracalone,  et  * Ncttore  Gio ■ n*  dalla  n» 
venate  Rimani, Marco  Certlìarie  da  Q^fpoh, Mariano  da  Sarai,  R manti-  ® hepe»  »? 
loda  Foilì.L  'douico  Sminale  da  Terni,  Fran  ceffo  Salamene,  e Gufiamo  non  focali» 
rnÀibimonte  Siciliani, Mialè  da  T rota, eòi  Riccio, e Tau falla  Tarmigiatii,nu  ”aJ°f *^T 
trilli  tuttineil’  armeni  fatto  i Rs  d’ dragona, o (otto  i Colon,  fìnte  co  fa  iucre  uà  4‘teoor 
dittile  quoto  animo  toglie  ([eque  fio  abbumfto  alfe  flit  cito  f ra.ee (e, e qua-  ^cu'rè'fa 
t0  naecrtfccffe  all’  efierc’uo  Spagnu’iln , f acido  eia  fcunoprtfag  'w  da  quefla  delio  p«f  (• 
puoomc  Pmccìp;  c Mtrianoda  > Samo  f*  de  eli  Àbigoemì-  Lodo  tu  co  Ami  naie  è detto  Lodouieo  Bona- 
BiaiidjT,.oo*mindi Tcrai  T»i«|a«jLI|na  Maiale  di  roftana.c  TaortUa  MtoiijiawkTirt 
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i/periengi  di  pochi  del  pie  vmu'rfale di  tutta  la gur rra.Erain  qw  fio  tc- 
pj  m di  furti  il  R'  di  F racla  moli  fi  ito  in  Loh  i rdia  digit  Saighe  ri,  fatto  il 
principio  non  da  tuttala  natio»  , nudai  tre  Cantoni  occupatoci  di  Betlin- 
jro»f  ; • quali  valendo  indù  Ho  4 confentirr,  che  qu  da  T er  ra  foffe  loro  pro- 
pria ; affai!  arono  Lucberna , e la  Mirata,  muro  di  lungh'ggt  grande  fui 
J,aio  * tgglore  prefio  i Lucberni  : per  loquale  fi  prohibfe  lo  fcendrr  di 
quelle  m miagnc  allap-anu'a,fe  1,6  oer  vna porta,  che  foladi"  quel  muro ; 
ebenibe  nel  principio  nonl'oitemffero  pcrladfefa  de  Francefi  , che  vi 
r ftauano  a guardia , e che  Cianume , ilqual  con  800.  lande  ,etre  mila  fanti 
sera  ft> tn ito  a hnrcfi,&  a G dera.fperafie  ch'ella s'haurffe a difendere; 
nondimeno  ere  feiuti  poi  gli  Suìggertdlnumcro  , perche  hebbono  ficcar fo 
da' G ' igieni , dopo  molti  ufi  ahi  dati  in  Vano  ; fatiti  vna  parte  di  loro  [opra 
vnafp'O  mote, che  foprjfa  la  Muratascoffrinfono  a leuarfenc  coloro,che  la 
guardauanotc prtfo  poi  il  Borgo  di  Lncherna.manon  la  Rocca  ;ognì  alati- 
mi' tu  wOiperche  gii  altri  none  Cantoni,  fe  ben  da  principio  bautff,  ro  off  ir 
te  gin  ai  R per  la  dftderatione  chaueuano  i6‘uiicominciaron«  poi  a dar 
focco  . fa  a'  tre  Cantoni, allegando  r, 6 poter  mirare  d’aiutare  tlo  0 cop  igni, 
tir  e ff  me  tenuti  peri-  leghe  antiche , eh' erano  tra  loro, anteriori  alle  vblt- 
ga'ioni.c'haumano  c 6 rutti  gli  aitrite  mentre, che  già  in  numero  di  r 5 .mila 
fono  intorno  alla  rocca  no  poti. lo  1 F rance  ft  (occorrerla,  f la  fin  ttegga  dt 
paiji.c  per  le  diligenti  guardie  vi  fumano  ; attendruano  a predare  il  paefe 
circi  fi  ante , e /degnati  cbe'l  Cade  Ilari  di  Ai  i focco  terra  di  Gan  Iacopo  di 
Tnulgi  ricufaua  di  preflar  loro  l' artiglierie  per  b mere  la  rocca  di  Luchcr 
na;facch'  ggiarouo  la  terra  di  Ai  'focco, >6  mole  dandola  rocca.prrche  era 
inefpugnàb  le. Dall' altra  pane  1 Francefi  f acido  fiima  no  picchi, t diqueflo 
titSh'o'a  moto,haul  lo  raccolte  tutte  le  f>rg',cbaucuano  in  Lobardia  , & ottenuti 4 
forfr  “o!  aiuti  da  Bologna, da  Ferrara, e de  Màtoua,  ricercarono  i Emiliani  de'  fuffi- 
Jvc'^o1'  ì deb  ti  per  dififa  dello  dato  di  Milano  1 'quali  hauendoglip,  omefjìproif 
Kuooiccoi-  Camme  ; gli  fpedirono  lì  lumi  e, che  no  furono  neccffarij.^ttl  leuaCta- 
6-  monte,!) ìul io  ben  proue iute  t , f ortegge, eh' erano  ne' luoghi  mo  uofir.a  te- 

nere le  gemi  alla  pianar a,fpcr andò  che  gli  Suigg,  ri, che  1 0 ardiuano  per  ni 
bauere  ne  caualli, ne  artiglierie  fi  endere  ne'iu  gbi  aperti, ft  draCtberebbo- 
no  perla  di  • culli  delle  vettouiglie,  e perche  erano  finga  danari,  e finga 
» ott  nc-  (per  ara  di  far  e ‘(etto  alcuno  importi-etnei  quale  dato  e (fendo  gli  Surzgi  n 
7<‘rnK  " dimorati  molti  dì, e ere  fendo  lapenu-ia  d>tle  vettemaglle, perche  i Frate fi 
dii  K.C  » li  armati  molti  legni  haueano  fommerfi  molte  barche, che  co  luceuano  veti  0- 
taglie  a ghSuiggeri,&  impediuanotibcpcr  lo  lagoso  ne  por  (fino  hmtre; 
di  daoan  * e cominci  lo  a d,  finir  ft  tra  toro  percbel'imprcfa  no  atteneua  fi  no  a Caio- 

?.ou,  &,*?  ni.che  poffedmano  Bllingane,corrott\  ancorai  Capitani  da  denari  de  Fra 
«Annali  che  cefi;  furono  alla  fine  d'enti  di  ritirar  fi,  redimite,  da  Mu ficco  in  fuor  a, co* 
| liooMc!  me  co  fa  non  appartenne  al  Re, tutte  le  terre  occupate  in  qued  a Spedinone, 
& 1»  ottenuta  dal  Re  promeffa  di  no  moltfiar  Bcllinzonefra  certo  tipottatp 
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ermo  i Pr&ccfi  alieni  da  voler  la  nini  teina  degli  Sui  zrtr't.cbe  itg  fi  Vergo, 
gnauano no  folamente  in qu, fio tgpo.c'baur Uano guerra  to  fi  d,  Sporta, 
ttmeuano  del  Re  de'  Romani,#-  baueano/o/ptti  i rinitiani.ma  ai  and, o in 
ogn  altro  t,mpo,i  operar  t'am-citu  di  quella  natione,  con  pagar  proni  fieni 
annue  inpubiuo,#m  panato,  e fare  accordi  co  toro  co  indegne  conditioni, 

TUlrnT,°‘/ra  U n°n  e<mfidart  ddh  vir,u  Affanti  propij , >1  cono  (cere 
ibc  £ ONdi/auantaggIO  grande  fi  fa  la  guerra  con  eh,  no  ha  che  perdere  . , Gli . 

n liberato  d Re  di  Francia  dalla  guerra  de  gli  Sui^eri;,S  bau- a netti-  Itiaton  de 
po  medesimo  minore  (perita  di  libi  rat fi  dalia  guerra,  ch'eia  nel  Rcam  dì  *!}  .fi* 
jpoti.petcbe  dopo  motte  pratiche  di  pace  tenute  utramfte  ira  /'  vno,e  t'al  ■*'«  Mi /no 

Z,^  b,a!e  ,U°r”ar  a‘  Sp*&na  * F:ÌJra  mPP° **  riduca  d'jlu-  J1 
It  u,e  Vrmcipe  di  Fiandra;dehbc  rò.b-ncbe  (Sera  molti  prirgbi  dr'  fuact  3ìUmioa 
ristornar jonc  per  terra-, da  iquaii  ottenne  ampia  f acuiti, e libero  mandato  ***.  i£*“* 
dtf.rcu  pace  col  Re  di  Fraria,  fiata  molto,  mi  re  ch'era  in  ifpagna  ptocu  9 'ufi 
Z a:!  **'”'1  Mtoyai”idol°  A»'!™ ^mbafciatori, fendala  partecipa  fes,® 
t de  quaanouvolea  co  fa  alcuna  nè  cochiudere,né  trattari. E*  incredibili'  P'=ua- 

eon  quanta  magnifici, iat& honOrc  fufit  per  ordine  del  Re  riceuuto  per  tu,  ™ t £ffef 
fo  ih  gno  d,  F I ancia,  no  / olopcr  dcftderare  di  far/elo  propilèo  nella  prati-  «'fi'lU 

**  Vl*UVr?°,mj  P(r,°all‘rf‘  P»  ogni  tipo  l'animo  di  quelVrmctpt  gio  &"ÌriT« 
u , in cfpetiattont  di  fo  muta  poii.iaipercbe  era  ilpiù  proffimo  alla  fuc  dio  nò  s°* 
icjjione  dell  lmpmo  Romano,  e de  R rami  di  Spagna  co  lutto  le  dipendi- 
le  0t0f  ccfnlamei‘fima  liberalità  furono  raccolti.e  fatti  metti  donatila 
a quegli  eh  erano  grandi  apprefio  a luuatlequcdidm  firationi  corrifpofe  co'Z^L 
magnammua  reale  FU.ppapercbe  bruendo  il  Re  ultra  laf.  de  datagli,, b e'  l 

FaÌ‘ a^n'r  ' f77‘“  f'iUrarn(ntt'  miia*o  ptr  fuafteurti  ailare  in  S.S.'u?’4 

lippa  come  fu  entrato  in  Francia  per  dimoflrare  di  confidar  fi  in  tutto  della 
d' /licèi  °rdm0  Ch'gir  natlcb,fuffer0  liberali,  ne  a que  fiedimofìrationi 
elèi  Umr0^ad,fku,det0n0>pcr  quacofu  in  loro  eff  ttiminori;  per - 

pace  con  queffe  condutoot.  Chc'i  Reame  di  Napoli  fi  pofitd,  fie  f,  condo 

fennzèd/l  TèTl  * F'lipp0  ,e  P^nciejr  la  dif  - 

ili  ,},  è1  V è , VenU,°  Jl  armt  ie  the  di  Prtf'”t'  Cario  fuo  fi. 

Ìli, 1 CftaudUhiu0,adii  fc.tra  iquaii  fi  RabHtua  to  f pool  albi  alle 
111  chÌl°  :S,ntno}a(ìcro  «'  d,  Napoli,  e Duchi  di  Vugi  , cdtCa. 
t".  Cb'laPar“;‘h"°“*“  “l  «t  di  Spagna  f uff,  rn futuro  goucrnata 
llnlir:  qUClU  dtl  *'  dif‘ 'aC"’d* tl  deputafh  i,  R Ja  te,  tifi 

ma  rlèlè/T?rm'n'  'iUefinciM >/ ^.quidocontumananoil 
ZeTlZ  R'lt0f,&n;B'P<r  dota  della  figliuola  la  (uà  prrtionc  : laqual 

«e  ccnamfte  Procuratore  dc'-Rejfiicifuoceri  : pa- 

c:name‘efeb^e  battuto  effettori  memftogratijfimmpcnbc  no  fai» 
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fi  pofauano  Tarmi  fa  Recamo  potln,ma  derno  a qui  fi  a fari  bbe  Seguitata 
la  pace  era  il  di-  /?.  mani  ,tl  Re  d:  Francia  ; onde  conira  i F'tnit iati  tea- 
[tcnano  nuow  penfiere:  & il  Toner  ff  e tfpctto  a tutti, & in  p [fimo  i S ecco 
di  ciafcuno , non  rimantua  ferrea  rim  're  di  Cnncnij , e d'altri  dtfcgm  a de- 
stinjl  hio  preffione  della  fua  autorità  . Mahauenio  Subitogli  Re  e Filippi  mandato 
dolifo  Lj’  net  ^r&a0  di  Napoli  ad  intimare  la  pace  fatta, &•  a cnmaidare  a'iapitani. 
Cuoi  r:i  piu  ahi’ in  fino  a tanto  venifii  la  ratificai  ione  di  di  Spegni , pofi  di  io  come 
"u  p tfrdeuanoes  attempero  daWoff'cfeiofferfeh  Capiti  F Set fé  dì ubbidire  al 

lioDu  ìidi  fu  R :ma  lo  Spagnwdo  ò perche  più  fp  raff'  nella  vi  tortati  f che  l‘ autori 
i fola  di  F lippa  noli  bdilaft  sn(pufi,cbi  infino  non  haut/Je  il  mt  defimo 
Ma  *•  <•'*•  comandami  nto  da'  fuai  R^;no  patena  omec  ere  di  fare  la  guerra:  alta  to'i- 
Suónaco’*  "H mone  dtUaqaale gli daua  m i ggior  animo  clr  t Re  di  Francia  fpera‘  do 
prima  nelle  pratiche, e poi  nt Ut  iSrlnfionc  della  pace,r  prefupponendn  per 
Confittoti  <lHe,r(be  ancora  era  iuccrto;baurun  no  folante  irte  raffreddato  Tutre  proni 

dirop:»:fpc  [ioni, ma  fopraienuto  tre  mila  fauci, che  prima  haurua  ordinato,!  he  j gena 

'h'1  «niffe  ua  s-mb  are  afferò, e joo .Uncie  dcUinate,ibe  f otto  Tersi  andaflero  a qu-  l- 
b cóT.isfió  l'imprcfate  p ófrauoà  B teletta  erano  arnuatii  due  mtla  fanti  Tedi  fi  hi  e 
fcawTfattó  Soldati  i o faune  dtlRc  de'  Romani, & imbarcati  fi  a T 1 flettano  co 

*imo  aiqui  grane  querela  del  Rr  dèF  i ària  pt  fiati  fintamente  per  lo  G ifo  d>  ’p'miria- 
SbcriThcn  n,:e  Terb  il  Dttca  di  Nernors  no  potedo  prometter  fi  la  f>fr  (Itone  ir  l'arme» 

< fi  no  r»c  &■  indebolito  per  j diini  ricruutt  poco  inàgi  per  efhrt  I ffii  he, fi  Coti  afta - 
ootdo.Buo-  ne  f uptifgfle t àia  neerffirà  locoiìngncjfe acobatterc  co' mimici  i mandò et 
chiamare  tutte  le  genti  F ' iiefe,ch'eran'>  diuifetn  Varjjlungh  ,da  quelle  in 
fumi, che  (otto  Obignì  milita»  ano  in  Ca!auria,t  tutti  gli  aiutine' Signori  del 
AttMi*  b'bbe  nel  raccorleauerfa  la  fortuna: feb*  hautdo  Ut  Uhi  a d ^t- 

chta'masi'  trt,e  Luigi  d'^trs.uno  de’  Capitani  F-  ace  finche  batte  nino  trgfn  toro  fp  irfe 
Andr  aMa«  (w  Tema  d Oltrato, deliberato  d’andare  tn firme  ai  vnitfi  coi  Pietri  phe 
uiaa  -.fini  presumano, <br  Tètro  Nauarra  i Ó moìrifjimi  Spagn.erain  luogo  da  potere 
?'  oVÒio  i'r0  nuocere  fe  fu  fimo  andati  ftpara;i}3ccadr,i  b Luigi  d'^t  s,  bai  Ilo  ha 
òca  Arf.o  unto  opportunità  di  co  im  fi  fituro  da  (e  fi  fi  spartì  sf  ga  curar fi  dtl  pirico 
« 1Gl®^°  h dtl  Duca  d'^ttri:alquak,rtmu(afcio,efild-  p tenuto  a nonna,  chi  ’t  Na- 
ia nùi  di  narra  fi  era  moffoverfu  Malora  p induri  ad  xuiifiiScSfalut  ;fim  fie  an- 
Coniali».  (Qra  efjom  camino  cola  fuaghe.Ma  NuS  bafìauano  ho  agli  I umani  a re 
fi  fieri  alla  fortuna:  pche  battendo  gii  bnominiJi  Rutiliamo  terra  in  quel  di 
Bari,iqua!iin  quei  m-de  fimi  giorni  Cerano  rib  Itatidi’  Fratefi , chiamato 
‘Pietro  Nauarraie  però  eg,  i volgi  lofi  dal  camino corniciato  dj  Muterà  uer 
f Rutilianoifi  Stot ■ ò uri  Duca  d'atri;  ìlquate  fpauhato  d ■ qtìo  accidftet 
Flette  fofpe fo  di  quello,  chehauefft  afare.purenoefsldo  ficu'a  in  tutto  la 
ritirata,  t co  fi  la-loft,  thè  fi  bene  era  inferiore  di  numoodi  fàt>shautua  piti 
cannili,  e filmàio  ibe  L fanteria  Spaglinola  prr  huuerr  la  "Otte  fatto  lun~ 
go  c ’mimfulJcfh  itc-uappiciò  la  buttag  htnelldqualr  ifild  fi  da  ogni  par 
t«i6batiulo  vaicnumnttif Italia  fine  rotta  la  [tea  glie, motte  Grtuan' An- 
tonio 
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tonto  /ho  %to  ,&  egli  fatto  prigione  , e come  pare,  che  IL  TIV  delle 
volte  t’auer fi td  non  vaiino  fole  ; quattro  Gali  e F rance fi , delle  quali  era 
Capitano  è Trentanni  Trouengalc  , Cattaui  ro  di  Rodi  fur  fono  nel  Torto  } f 
d’O  ramo  con  ncem'iadelì'y fidai  yimtiano , che  proni  effe  non  patirebbe  fCCrnòo'  “ 
fufje ro  motrflate  dall' armata  di  Spagua,laquate  fatto  y ili  amar  ina  volteg 
gtaua  ne  tu')  gin  vicini  ima  effendi  poco  dipoi  entrato  nel  Tono  mede  fimo;  cottili. 
'Pregiarmi  inferiore  di  forge, temendo  non  fumé  Bifferò , acciò  che  almeno 
il  danno  Ino  nonfufie  con  guadagno  de’  uimici , liberata  la  ciurma , e mef- 
fe  in  fondo  Ir  Galee ; fattiti  fe  &t  funi  per  la  via  di  terra . Haucua  il  Re  di 
Francia  comntrffo  a’  fuoi  Capitani  , che  fi  andò  fi  fulle  dif-fi  fuggifferott 
venti  e allemanitptrthe  barebbonoprefio , ò lo  fiabtlimtoto  della  pace  , ò 
foccarfo  grande  . Ma  era  Ufficile,  effendo  potetui,&  vicini  tàlli  gli  effe  cel- 
ti , rafie- nare  la  caldezza  de’  Frante  fi  , c fargli  fìat  pallenti  a menare  la  : i a.  nauYdii 
guerra  in  lungo  : ungi  era  dcflinatato,  ebe  finga  differire  più  fi  decide  ff e la  ^YoYinl 
fummo,  ielle  cofi  : di  che  nacque  il  principio  in  Caiauira  ; perche  vniti  che  no  ic  corno 
furono  gii  Spagnuoh  a Seminata, Obignì  raccolte  tutte  le  fue genti,  e quel-  tóli'/vgòi 
le  de’  Signori, che  fi  gattonano  la  parte  F rance fe  , alloggiò  le  fanterie  nella  Ann  oio  do 
terra  di  Gioia  vicini  a tre  miigia  a Seminata  , e la  cantilena  a L < forno , 
lontano  tre  miglia  da  Gioia  : e fortificato  fi  con  qua' tro  peggi  d’ artiglieria  bina  in  <K 
falla  riua  del  fiume, fulquat  è pofla  Gioia  Jiauapr  epurato  peropporfi 
màciffe  ttmafjrto tdi  paliate  il  fiume;  ma  gli  Spagnudt  fatto  penficr  diuerfo  i'  fquid» 
dal  fuo  , il  dì  ebe  dtfbc  corono  paffare;moffono  p,  r la  Jt  rada  dritta  la  Van - dY.oOFu  * 
guardia  , condotta  da  b Mannello  di  B-nawda , alla  via  ih  t fiume  ; ilqual“b  ob.got 
giunto  alla  r hj  cominciò  a parlare  con  Oblili,  c haucua  co*,  dotto  tutto  l <f  [j"  j,  p 
ferino  fuo  fulia  riua  oppofita:  & in  ditto  tempo  la  n traguarda  Spignwua  otdminii: 
fegmtata  dalla  battaglia; fi  va, fi  per  altro  camino  a paflare  ■ fi lume  vn  mi  li  lcionda: 
glio,e  m ego  di  fop'aaGtoia  : dclqual  tratto  accorgendo  fi  Obignì  ,fi  mofft  & 
con  grande  celerità,  efenga  artiglieri*  pergiugnrrli  bina  ngt , che  tutti  ba  sioftuenni 
tufferò  paffatotmi  erano  già  pattati  tutti, cr  ordinati  fi,  b‘  oche  finga  arti  »<**  “»*• 
gUcriainfcrma.e  {leena  battaglia  ; onde  fimeflono  citta  i.Franccfiiiqua-  ?,40ceg 
li  acci cerando  U camino,& bauendafeome  dicono  alcu  ijmolto  minor  ntt-  iUrun  ioni 
mtrtuUfanii,aeiauatto  dtfordinatiiìn  modo,t  heprciìqgli c tappano  iman  ^ 
gi cbt pafiafie U fiume f dnttguardia  SpagnHoUtnelqual  tot  fiuto  rtfiàpri  cm  dite 
gione  Mmbricort  con  alcuni  altri  Capitani  F rance  fi , t'I  Duca  di  Soma  con  aluc{“' 
malti  Baroni  dii  Regno  :&  Obignì  biche  fuggifft,  nella  rocca  di  Mngitofit , 0 

rincbiuf  ui  dii  ro  fu  co  (Ir  etto  ad  anéderfi  prigione, rotto, c prefn  in  quei  Ino  a sene  inni 
gbimedefimi,doueipacb{anmmnttzi  baueua  co  (anta  gloria  f ape  rato, e rot  ,n"*jL*‘ 
to  il  Hs  Ferdmaio,e  Confaluouanto  E'  VQCO  cofiante  la  prof periti  della  Luma  obi 
Fortuna  .ÌNe  a lui.che  fu  de’  pù  e celienti  Capitani , che  Carlo  ciduceffe  in 
Italia , ti'ingegno  ltbera, e nòbile  buttata  nociuto  altro  che' l proc-d.  n con  JV  Finì- 
troppa  tabùggaaUa  jperaga  detta  vittoria  : laqual  cofa  nocetec  in  Tuglia 
al  yiccri^fpqr^qfQrfi  a maggior  caldeggi  f battere  intefo la  rotta  «7.*,“uoghi. 
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fono  altiffìmì  s’rmpediudno  loro  la>ìfìa.-4rrtuarono  prima  gli  Sfornitoti 
«Ua  Cingnutla  , tbe  fi  guardano  per  i Francefi  : e panendofi  ad  alloggia- 
re “tra  certe  Pigne,  allargarono  per  configlio  diVrofpero  Colonna  vnfof-  a Diton*. 
fo,  eh  era  alla  fronte  dtU'ailoggiamcnto  ; fopragiunfinoi  Francefi  men-  ^'pi|;d0/£ 
tee  ebe C alloggiamento  fi  faceua: & effendo già  vicina  la  notte  flettono  àu  n.t . t oidi- 
bq.o  d'appiccare  Ikbùo  il  fatto  d’arme,  odi  differire  la  battaglia  al  giorno  JP.' 
fegmente  : e configliaitano  la»  d'^dUegrt , e't  Vr  incip'  di  Melfi , tbe  l'indù-  e «i,cn  u 
giaffeal  di  figuente.nel/fual giorno  fperauano,  che  gli  Spaguuoli  necfttati 
dal  macamfto  delle  urttouagliebaur  fiero  a muouerfi:  onde  era  da  fuggir  fi  , nc^mo- 
Cltrala  propinquità  drlU  notte  ii  b difauantaggio  d’afi aitargli net  proprio  [.hJrv"?“u> 
alloggi  amento, non  fapendo  mljim  mente  ta  difp‘fttionedi  qu- Ilo;  ma  di-  » trito  fife 
fprègjanioimpetuofamente  Tremori  il  ci figlio  più  faiutifero ; Saltarono 
gii  Spagnuoli  C’>n  furor  grande , combatterlo  conia  medi  fima  ferocia  gli  n.oii»  ione 
Sùgheri  : & e fendo  fi  ò percafo,  ò per  altro  attaccatoli  fuoco  alla  munì-  *,u^j 
flotte  degli  Spagnuoli , Con  fatuo  abbracciato  l’augurio  con  franco  animo,  do  ncuur  la 
gridò,  e Tfoi  habbiam  Vinto  ; Iddìo  ci  annuncia  manififiamf-eia  vittoria , 4a 

dandoci  ligio, che  non  tibfgna  più  adoperare  Cartiglie ’ia.  Paria  ita  fa  aoHli  «tri- 
ma  di  l progre fio  della  battaglia  : i Francefi  publicarono  legrntiloro  haue  «(f*có  «n«e 
re  nel  primo  congrefio  rotta  la  finteria  Spognuola,  arrivati  all’ artiglieria  , noi  iuo  *»- 
bauere  aria  la  poluere^r  < fie  fine infignorituma  che  foprauenuta la  notte,  “fiottò" 
le  gmti  d'arme  baueuano  pere  fio  per  errore  nella  fanteria  propri  j;  per  lo  Siila  <<  mia 
epa  al  dafivr  dine  gli  Spagnuoli  rfier fi  rifatti.  Ma  da  glicini  fu  pub  reato,  che  ^veduto 
per  la  diffiditi  dipaflareil  fofio , i Francefi  cominciando  ad  auuilupparfi  ncU'tffetci - 
tra  loro  mede  fimi:  fimi flono  in  fuga  non  meno  per  difordine  proprio  , che  5JdiTc»iri 
ptr  virtù  de  nimici  r(ftndoma(Jìm. ìm'ntr  fpauent ati  per  la  morte  di  ld<-  f»k«i  , e 
mors  tilquaic  combattendo  ferocemente  trai  primi , e rifiatdandoi  Inaia  ^'è 

paffete  e il  fofio  ; cadde  percolo  d’vnn  (appio.  _ Altri  più  particolarmrnte,  *•»«•*  «refi» 
cbt  Nemors  dtfperato  di  forniate  Uff",  volendo  girare  la  gente  al  fianco  à'1dó",<aia 
del  campaper  far  prona  d'entrar  da  quella  banda  ,f  ce  gridare*  adietro,  il  ,crr:l  •'« 
la  qual  voce  a chi  non  fapeua  la  cagione:  daua  fegno  di  fuggire  : e la  mone  * 

fu,  che  r fendo  net  primo  fqutdrone, nel  mede  fimo  tfoo  joprau'nne;  voltò  1,.0vnoton“a1* 
$Ht  col  efie  retto  in  fuga  mamf  fi  i.  Himuouono  alcuni  altri  dal  Fict-ré  Citi-  r*Uto,chei 
famia  d’hauere contea  il  confittilo  degli  altri  còbattwo  cangi  la  trasferito  ««i  tinnii 
no  in  oil^rtsCb  effonda  marnata  il  rue*c  anon combatter  quel  ditnp>f  Ritirerò 
deniolo  di  t miduà  ifindufìe  a cowrario  con  figlio.  Durò  la  battagli  i ptr 
bteuiifim'ì  Ivano  : & ineor  ch'ali  Spagnuoli  patì  ito  il  f 6*  li  f Ritirali'-  x ira/fi  mdi« 
fio  : col  aual  prudente  auifo  ruppe  e fogo  Archelao  c©n  morte  di  moiri  oimici  *<  di  pochi  de*  fuor# 
b Peici  thr  difotto  nrl  lib.ft.a  9.  quello  med  fimo  Autore  fcriuc.i  he  nt*  latti  d’arn  1 fono  miglior  le 
con -linoni  di  colui  rh’è  alfiltato.che  di  chi  affilia  . 

c U Giorno  (crine  parole  dell'ifteffo tenoir:  & a quello  firatagerna  di  Confaliio  fi  pefle  no  paragonare  al- 
cuni altri  fi  mila  degli  ami.  hi  p fli  da  Raffici  Volteranno  nel  M>-  ?o.de  luoi  t onmcnt.Vibani-  Mi  que- 
0o  fatto  d*armr«e  da  flTer  veduto  anco  nel  Salicilico  nel  lib.  ideila  vndr*  ima  Enneade, 
d Di  fopra  nel  lib  .a  ca  1.57.  ho  notato  vn  fimil  calo  auueouto  a*  Romani  .tolto  ds  I lib.»  drlla  ?.  Deca  di 
Liuioic  qurflo  aurore  nel  lib.  .I7  .ne  recita  vn’altto  fi  mile  ©c cotlo  >n  Peiugi?, quando  gli  Oddi  impano 
«itU  di  quella  città;  pex  vna  voce  male  iatcrpictau  * oc  furono  vi  lenente  cacciati  fuoxa  • 
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a »«iieof-  ro;ne  fu,per  ejjcr  già  notte ofcura  pr <fi  emoni pocbis fimi, fpccialmlte de 
gli  buomuii  a tatuilo,  tra  quali  fu  morto  Mini . di  Ciandeu  : il  refìo,pcrdu- 
di ttl  ' perduta  l'artiglieria  ; ft  fatuo  con  la  fuga, /porgendo fi  : Capi - 

fopn  scili!  tani,&i  I oldatiin  Varie  parti,  h’ /ma, cb  tfiido  già  tacciati  per  tutto  ini- 
t * -7°  mici , i hi  Confatuo  non  Vi  dendo  in  luogo  alcuno  Vrofptro  Colonna , nc  di - 
tratta  dtDo  tnàJaua  cou  in  Ranfia,  dubitando  non/ufie  fiato  ammalato  nel  f atto  d'ar- 
nio  mt;e  cbt  Fabruio , volendo  taf! arto  ai  umidità  udendo  rii  nipote,  nonef- 
Ire  a.  icu.  fi  r da  temere , lift  Tro/pero  fufle  entrato  in  luogo  pericotofo  : ^tcquitìctfi 
'««'««»  vittoria  etto  dì  dopo  la  rotta  d'0bgnì,e  l’vna.c  f altra  in  Ventt sì,» 

dd  Vcih  rdj  giorno  offe  male  per  felice  da  gli  S piglinoli.  F retano  t F rance  ft  come  furo - 
«eVgfi  Sp«-  n0  raccolti  dalla  fuga, Vari)  difigni,o  d.'  unir  fi  con  le  reliquie  deh’efit  reità 
gruoi:  e in  qualche  luogo  opportuno  ad  impedire  a'  vincitori  l andare  a Trapali, òdi 
or.'1*!*.'  « fermar  fi  alla  difeja  di  Ffipob  ; nondimeno  com  * nelle  co  fi  auuerje  d incora 
a i *onc  «•  ogni  dì  maggiore  il  timore,  e le  difficultà  di  chi  è flato  vinto  ;mu  no  di  que- 
rirtim  fatta  ft  partiti  fi  ineffe  ad  ifiuutionc  tptrebe  a in  ah  ri  luoghi  baueano  diffi . ulta 
liaLtona.rfi  fermar  ft,e  Tripoli  giudicammo  non  poter  difendere  per  la  cauli,  a d Ile 


hcbbequ*-  cui(j  fcom-  molti  ere  ducono  )dct  Pontefice . Trrò.a4ilegri,  uTmcipedi 
fuì'iutf  a Salerno, e motti  altri  Baroni  fi  rubarono  tra  Carta, < T‘dietto:oue  fi  raccol 
•piale.  fe  dietro  al  nome  loro  la  maggior  parte  delle  reliquie  dell’  effe  retto.  Otunu- 

ta  Confaluo  tanta  Vittoria, non  allentando  il  fauordeltaj  nuna,  fida  iggb 
ni  mandato  con  Ceffi crcito  a T/apoti , e pafiando  do  Melfi  off:  rfi  al  Vnnctpcla  f acuità 
r°  la  ° loro  **'  ritener  fi  il  fuo  flato, in  cafo  Voitfic  figuitare  la  dmvtione  Spaglinola  : il « 
Ani  barata-  quai  accettando  pii  co  fio  d’effer  lafiiato  partire  con  la  moglie  ,eco’  figli « 
trìì  confai  uolbandò  a congiugner  fi  con  Luigi  eT^tis, che  t era  fermato  a Peno- 

Ja.  HauutoMdfi , (eguilò  Confaluo  it  camino  aTfjpoli  ; oue 
com  cominciò  ad  accofiarfi  ; i F'ancefi  , chi  v erano  . 

dentro  fi  ritirarono  in  Cafìtl  Tfiiuuo,  & b i T^.tpo- 
Inani  abbandonati  , il  quartodccimo  gior- 
no di  M ggio  riceuerono  Con  finto  , 

^ come  f t ciotto  nel  tempo  mtde- 

fimo  Mucrfa  , e Caput . 
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E R FÉ  NPT  E al  Re  di  Francia  le  muielle  di  tanti 
dannoin  tempo , che  più  poreua  in  lui  la  fpetanga  ieibc 
pace, che  i prnfieri  della  futura  , cammuffo  grattiffima- 
mentr  perla  perdita  4 vn  Riarde  tanta  nobili  ; per  la  ro- 
Ulna  di  gli  efferati  funi  , nc’  quali  tra  tanti  ntbtlti , O 
tanti  bkomini  Valorofi  ; per  i pericoli , ne ‘ quali  rimane- 
vano i"  altre  cofe  , che  in  Italia  prffedeua  ; né  meno  per  riputar  fi  grandiffi- 
mo.  iisbomre  d’effer  vinto  da’  Re  di  Spagna  , tenga  dubbio  mino  pò. 
lenti  di  lai  i e {legnato  (ottimamente  d’effere  Boto  ingannino  fono  la 
f pl  iant*  delia  pace  ; deliberati a d’atenndett  con  tutte  te  forge  Jut  a 
ricupera  re  f bona- e,  & il  l^gno  perdura  ,'g»  Vendicarti  con  farmi  di  taft- 
ta ingiuria:  mi ionangt procedere piàoitre  fi  lamentò  efficaci ffmamtnte 
con  l’arciduca, che  ancorar  non  era  partilo  da  Bies , dimandandogli  faccf- 
fe  quella  proni fione  , che  era  conuenienee  ,ft  veletta  con firmare  la  fua  fe- 
de, &■  il  fuo  bonore:  dquale  eficnao  fruga  colpa  ; rìcercauacon  grandiffi- 
ma  in  fi  amia  i (noceti  del  rimedio , dolendoti  (opra  modo  , che  qmfiHofe 
f afferò  c<.  fi  lucccdiue  , con  tanta  fu*  infamia  nel  co  fpetto  di  w t limoni  »J*idoche, 
do  ii  quali  innangi  alla  Vittoria  ballettano  con  varie  ftufrdiff-  rtto  dì  man 
dare  la  ratificatone  dettapate,  allegando  bora*  non  trottar  fi  tutti  r due  in  u»ivjpe«- 
Vn  luogo  mede fimo  , c»me  era  neceJJ a rio  battendo  a fare  congiuntamente 
lefpt  dittane  ; bora  fefiere  occupati  malto  in  altri  wgotj,com  qur^tt  , tbt  n>*4’*";ea 
frano  mal  (atit fatti  detta  pace  ; a perche  il  genero  baueffe  trapalato  le  lo - do  a*  *",t 
to  commifjìani  ; o perche  dopo  la  partita  fua  di  Spagna  bau' fiero  concepu  . a 

tp  maggiore  fperanga  delleiienio  delia  guerra  ; ò perche  fufic  par  wo  loro  ?nwu.'“ 
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moltoHrano , che  egli  batteffe  convertita  'nife  mede  fimo  la  patte  loro  iti 
Ubarne jt funga  certerg^aalcuna , per  lìejd  tanto  tenercele  gti  fpofi , che 
hau'fle  ad  battere  effetto  il  matrimonio  dei  fidinolo  : e nondimeno  non  ne- 
gando,angifempre  dando  fpttanga  di  r att fitar  , ma  differendo ;fi  bau/ na- 
no ri  feruato  libero , più  tempo  poteuano  il  pi  aliar  e configlio  fecondo  i fuc- 
ceffi  delle  cofe  : ma  tonfa  U vittoria  ie  tuoi,  deliberati  didi/preggar  e la 
pace  fatta  ; allungauano  nondimeno  il  dichiarare  all'  ^traduca  la  loro  in- 
tentione  : perche  quanto  più  tempo  ne  fi  (fé  amb’guo  if  Re  di  Francia;tan- 
£0  piu  tar  daffe  a fare  ounuproutfinnt  ptr  [occorrere  Gaeta , rl’aitrt  ter- 
re , che  gli  ri  fi  aitano  : ma  fi  retti  finalminte  dal  genito  determinato  di  non 
partire  altrimenti  da  Blesi  vi  mandarono  nnoui  ambifciat’rì,  i quali,  do- 
p ■ battere  trattato  qualche  giamo;  manifflarono  finalmente  non  e fiere  la 
ituentiooc  de’  loro  Re  di  ratificare  quella  pace , laquale  non  era  fiata  fatta 
in  modo,che  fuffe  per  loro, né  bonorcuote,i.  i ficura:  anzi  renati  m contro- 
ber fia  con  l'arciduca  sgti  diceuano  tfierfi  t fu"Ccri  maraui gitati  affai,  che 
egli  nelle  conditioni  della  pace,  la  velontd  loro  trapaffata  bau  fife:  prrebe, 
b ntbeper  botto  r;  fuo  il  maialo  fuffe  fiato  libero  & ampnffimi’gli  fi  ba- 
vetta a nf  rire  aU'insiruttbui , cbe  erano  fiate  [imitate  : allt  quali  cofe  ri - 
fptmd  ua  Filippo  non  efiere  fiate  meno  liberete intìrmtioni , cb,'l  manda- 
to tairji  battergli  alla  partita  fitta  efficacemente  detto  i’ vno , e l'altro  de ' 
fu  Ceri,  cbe  d(  iidcravano,&  volcuanola  pace  per  mego  fuo  ;&b  nergli 
giurato  in  fui  libro  dell' Euanglto,g>r  in  fuU'm.magmr  di  Cbiitto  i tonfi  fi 
fOjdte  offerucn  bbono  tutto  quello , cbe  da  luìfi  roacbmd  fi  :e  non  dimetti 
non  bautte  voluto  rfart  ,sì  tmpla , e ti  Obera  f acuità  f non  con  partici- 
patione,&  apptouatione de’  due  bui  mini, ibi  fico  mandati  bawUanr.Tro 
po fono  gli  Oratori  con  le  medefime  arti  nuove  prati,  he  di  concordia  , p>0* 
fi  rado  fi  inclinati  a reflit  uire  il  R gno  al  Re  Fedrrigotma  cono  fendo  fi  ef- 
fitre  cofe  non  foto  pane, ma  infidiafe , perche  tendeuano  ad  alienare  dai  Rs 
di  Francia  l animo  di  Filippo, intento  a confrguire  quii  Reame  peni  fi- 
gliuolo ;il  Re  proprio  in  ptrblica  audiétia  fitee  loro  rifpoR  a, denegalo  voi  e- 
repre  fiate  orecchi  in  modo  alcuno  anuoui  ragionami!! , (e  prima  non  ra- 
tificavano la  pace  fatta  ,e  faccuano  figni , cbe  fu  fiero  di /piaciuti  loro  I di- 
jordini  firguiti  ; aggiugm  ndo  parergli  co  fa  non  fola  marawghofa,  ma  dete - 
fìanda, & abbominijiole,thf  quegli  Rr^he  tanto  d' bauere  acqw  fiato  il  ti- 
tolo diCattolici  fi  gloriavano  ■,  U ne  fi  ero  sì  poco  conto  di  tl'kon-  re  proprio  , 
della  fede  data,delgiuram  i ho, e della  religione  : ni  barn  fiero  rifpetto  al- 
cuno all'arciduca  , Trincipe  di  tanta  grandegga  * “obiti , & virtù  , e fi- 
gliuolo, &■  btrede  loro:  con  laquale  rifpofla  battendoti  dì  mede  fimo  fatti • 
gli  partire  dalla  corte  ; fi  Volfe  con  tutto  t’animo  alle  proni  fini  detlaguer- 
ra, dileguando  farle  maggiori,  e per  terra,  e per  mate,  die  giti  gran  ttm - 
pafuff  ro  Rate  fatte  per  alcuno  Re  di  quel  Reame.  ombrò  adunque  di 
mandare  grandifiimo  efitrcùo,  e potemiffima  armata  mamimanel  Rf- 
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gufi  di  Njpoli  : e perche  in  qucfio  rngo  non  fi  perdi  Jfe  gatta , c le  Cafifi  * Contino 
ladiNapoit,mandaiU!conprtfieggaper  mare  foccorfo  di nur, ne  genti  , e cfpujn'aua* 
diluitele  cofe  ucce  Parie , e per  impi  dire  che  di  Spagna  non  v’andafìe  foc-  £ fc"e‘ 
torlo, iUbe  era  fiato  confa  di  tutti  i dtfordini;  a fiati  are  con  due  eserciti  per  ” bau/l» 
terra  il  Regno  di  Spagna, mandandone  vno  nel  Contado  di  Ruffighone , che  {£" 
è contiguo  al  Mare  M dtterraneo  ; l’altro  verfo  Fonecrabia,  e gii  altii  rie  tolte*»' 
luoghi  circoflantipofiifu’l  mare  Oceano  ; e con  Vn  armata  mar'uma  mo-  n0ul* 
le  fi  are  nel  tempo  mcdtfimo  la  cofiicra  di  Catalogna,  e di  Ralinga  : loqua- la  tetre  di 
li  fpeditiom  mt  ture  ,i he  con  grandifima  follcciiudinc  fi  preparano  ; Con - J- 
fatuo  intento  all’ejpugnathne  delle  C a fella  di  Napoli  spiantò  Cartiglie- % pitóóìi 
ne  contea  < afieinouo  alle  radici  del  Monte  di  S.  Martino  ; onde  di  luogo  Jj jkJJj* 

nlcuatofi  batteua  il  muro  della  Cittadella  : laquale  fituata'dt  verfo  il  detto  fi  fi  «refe- 
Monte  ira  di  mura  amiche  fondate  quaft  fopra  terra  : c nel  tempo  mi  de - 
fimopTietro  Tfiuarra  faceua  Vna  mina  per  rouinarele  mura  della  Citta - <«  u fun» 
della,  t fmUmente  fi  batteuano  le  mura  dclCafleUo  della  torre  di  San 
yicengo,  fiata  pre  fa  pochi  di  prima  da  Con  fatuo  . Era  aljbora  Cafielnuo-  tbe  anco 
uo  informa  dm*  fa  dalla  pref  nutperebe  bora  leuata  via  la  Cittadella,  co - ^mfed- 
mneia  dou  erano  le  mure  di  quella  vn  circuito  nuouo  di  mura, eh  t fidi  fidi-  f«  > o1”* 
de  per  la  piigga  del  ca  fillio  in fino  alla  marina,ilquale  circuito  principia-  fttfue'uGbf 
to  da  Federigo, & aliato  da  lui  in  fino  al  baShone , fabucato  di  muraglia u ul°  • 
fone,t  bene  fondata  ;é  molto  difficile*  minare',  per  rffer  controminata ,n 
bine  per  tutto  ,e  p rehi  la  f mmità  dell'acqua  è molto  vicina  alla  fu  per  fu  da*  t»  j» 
ficie  della  terra  :&  era  il  difegno  di  Confaluo,  prefa  tbe  beneficia  Citta-  k‘“  ’ « 

ddla,accOfiandofi . Ita  [carpa  del  muro  del  C a fi  dio,  sformar  fi  di  routrarlo  Mattino  e» 
con  nunut  mmt:  ma  dalla  temerità , ò dalla  mala  fortuna  de’  Frante  figli  “J°aG!' 
fu  prefittala  maggiore  occaftone , perche  poi  che  alla  mina  condotta  alta  1CUU>  " 
fuo  perdutane  fu  fatto  dare  ilfuoco  da  dietro  7^  narra  ; aperfe  l’impeto  c‘Gli  Spa- 
della  poluere  il  muro  delia  Cittadella  ; e nel  tempo  mede fimo  i fanti  Spa-  f™0» 
gnauli,  che  fìauano  in  battaglia  afpettando  quefio , parte  per  la  rottura  del  *Hin  di  fuo- 
muro, parte  falendo  con  le  fole  da  più  bande  ; « v'entrarono  dentro:  e dal ■ £.* or*! 
r altra  panei  Frana  fi  vfetti  ddCa  finto  per  non  gli  Ufciare  fermare  nel-  Jiaiìccfi  fi 
laCutadtUa  ; andarono  incontra  loro;  dalle  forge  de  quali  in  pocotimpo  u f" 
f opraf atti,  ritirando fi  nel  rinfilino, gli  Spagnuoli  alla  me  [colata  conloro  «nhlt . e 
V enerarono  dentro , e Spingendo  fi  col  mede' fimo  impeto  alla  via  detta  por - *5Xo°U  a 
ta , d ut  non  era  allbora  il  nuouo  torrione , ilqnalt  fece  poi  fabricare  Con-  ! iB  ,il-' 
fatuo  i accrebbero  ne  Frante  fi  già  inutili  tanto  il  terrore , che  in  meno  dutVdGi^ 
£ 1/mj  megabora  perduto  al  tutto  l' animo  ;dc  ttono  il  C affilo  con  le  robbe,  uio  nel  lito* 
delle  quali  Vi  era  fuggita  quantità  grandiffima , e per  fotte  lóro  adifemio-  di  ( ófalnot 
ne  : urne  reità  prigione  itConte  di  Molitorio  , e molti  altri  Signori.  E dourUuue 
riuftì  quefio  acqui  fio  più  opportuno:  perche  il  dì  fcgucntc  arriuò  per  [oc-  io  UMui 

f i^it^ÌB*fff‘ìlèM" ao‘*<>£  awlltiamw»  bocci  .capotta  dibtwà», 
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«mikuiite  correrlo  da  Genoua  vn  armata  di  fri  Tv^.i*» graffe  , e di  molli  altri  legni 
u*  r^diltrò  caricbi  Ve ttouaglie , d’arme , e di  munirione , e con  due  mil  i fanti  ; fui- 

l’armata  l'approfii  mar  fi  della  quale/ armata  Spaglinola, ch'ei  a nel  porto  di  N ipoli: 

•fi; V"V<!!a  fi  'iti'à  ad  Ifchta  : doue  intefa,  che  htbbe  la  perdita  di  Cahetnuouo  ; la  fe- 
Ccnfiinza  guitò  i’armito  Francefetma  htuendo  la  Spaglinola, per  non  (Jote  sforma- 
da  tn’aho  u * combattere, affondato  innanzi  a fé  certe  barche, poiché  s’htbbono  * ti- 
tipa.re  cari-  rato  qualche  colpo d artiglieria  il’ vna  andò  a Gaeta  ; l’altra  affieni  at  a ft 
lie  ' Vomii  Pcr  l*  partita  fua  ritornò  al  Moto  di  N ipoti , Elpngnato  che  htbbc  Confai - 
b r'V'VfC| 1,9  ^ alte' hhouo, intento  all  acquieto  di  tutto  u Reame,  non  a [penato  C efier- 
Nau^fobrb  cito  di  C a!  auriaùlquale , per  Iettar fi  tatti  gl'impedimenti  del  viucre  innan- 
co'tMa  r'.Ui°  V’,  erj  fermato  a conquiflare  la  Palle  d' striano:  mandò  Trofpero  Colon - 
"dì  c»ftci  na  nell’ylb ruggì  : & egli  la [ciato  Pietro  Isfiiuai  ra  all’t  fp  ignatione  di  Ca- 
mHrafM  ^ deU'Pouo,  li  dirigo  col  re  fio  deli' efferato  a G aitatiteli  tfpHonatione 
lano  era  to’  dcllaqualc  confidi  ua  la  perfettìon  della  guerra  : perche  la  [piranha  ,cla 
cftfMio'iK*  Hfpc  catione  de’  F dee  fi  dipende  ua  totalmente  netta  faluatione,ò  nella  per 
la  cabila . dita  di  quella  Città  forte,maritima  , e che  ha  Torto  tanto  capace , e sì  op- 
°lonndVl"i  Porlun0  alle  armate  mandate  da  Gemma,  e di  Troneuga.  Nò  erano  ptràò 
Imi"'  di  li  i F rance  fi  rifiniti  in  Gaeta  fola  ; ma  olirà  i luoghi  circoli  unti , che  fi  n ne- 
nano  per  loro  : teneuatio  ueli'  ^Abrwrgt  t' àquila . la  Rocca  d'Euandro  ,e 
po'n  . Fu  molte  altre  terre  : e Luigi  d'^trs  raccolti  usciti  caualli , e fanti,  t fattofs 
iu  forte  cot  “Principe  di  Melfi  in  Penofa;molefiaua  tutto'l  paefe  vicino:  e Rof 
« r r.di  gìu  fano,M  italo na,c  molte  altre  terre  forti,cb' erano  dtBaront  della  panetto 
fódà  Vi G o gioita,  fi  conferuauano  collantemente  alla  diuotion  del  Re  di  Francia . Fa- 
tuo : mai!  celia  in  quello  tempo  Pietro  Nauarra  certe  barche  coperte  : co  Icqualiac- 
trTiucThc  co  fiato  fi  al  muro  di  CaHel  dell  Pouo  più  ficuramentc  ; fece  la  mina  dalla 
cartel  nuo-  parte,cbe  guarda  Piggi  falcone , non  s'accorgendo  quegli, eh' erano  dentro 
**  VdJcIm  dell'opera  fua:  per  laquale  dato  il  fuoco  ; b batgò  con  grande  impeto  in  aria 
tpo:  che  fé  vna  parte  del  mafia  infume  con  gii  bncmnn,cbe  ve  r ano (opra;  per  io  qual 
tt  «ito  M caf°  fpauentati  gli  altri  ;fu  (ubato  prefa  la  foriera  con  tanta  riputatiane 
Giorno  for-  di  Tu  tto  Nauarra  , e con  tanto  terrore  de  gii  li uomini , (he  come  fono  più 
diV>»V>d'  (paucnteuotn  mo  li  nuoui  delt'offcfe,  perche  non  fono  ancora  ([cogitati i 
Xmi.o.  ^ modi  delle  difefeificredrua  , che  alle fiie  mine  muraglia,  ò fo/tegga  aleu- 
conVioo  " oa  re  filiere  più  non  potffe:  &era  certamente  cofa  molto  borribde  , ebes 
*'*(rr°Ga  COn  4 ‘iella  p j, nere  d' artiglieria  meffa  nella  Caua,  ù veramente  nel- 
«,]  Nmar  lamina  fi  gittafìeroin  terra  grandiffime  muraglie  : laquale  fpeck  d’efpu- 
to  v'haueua  gnationc  era  fiata  la  prima  volta  vfata  in  Italia  da’  Gtnouefi  , co  qua- 
Jn5ì"fcntY!  li  a fecondo  che  affermano  alcuni , militane  pcr  fante  prillato  Pietro  Na- 
te tfiaio  di  narra , quando  F\Amo  1487»  s'accamparono  allaRoccadi  Scregantllo 
Ina  Va 'Fiati  tenuta  da’  Fiorentinh  oue  con  Vna  caua  fatta  in  finiti  modo  ,apti  fono  par-  0 
Inolio"  ala te  muraglia  : ma  non  conquistando  la  Rocca  , pcr  non  e fiere  La  mina. 
"fato  Von  penetrata  unto  [otto  i fondamenti  del  muro , quanto  era  nccefiarjo}  notL. j 
feguitato  perallboral’effempioth  quella  sofà.  hla ' approffiroanoofii. 
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CunUluo  à Otiti  ; ^tìl'gn , c' batteva  diitribuito  ijuat fràtfntO  lande  , e 
quattro  mia  fanttit  quegli,  che  t erano  (amiti  della  rotta  , tra  Gaeta  , 

F odi.  Uri,  T fatato , e tocca  Guglietmaffi  ritirò  tutti  in  Gaffa  t Cr  Cen- 
trarono iiifiemci  Trincipidi  Salano,  e di  Bftgnano , il  Duca  di  Traiet- 
t o,e  molti  B . ront  dei  Regno , che  prima  s'i  runa  imiti  c’-n  lui . Dopo  la  ri- 
tirata de'qu  li  ■ C nfal-o  infignoritofi  di  tutte  quelle  Terre  , e della  Becca 
di  S. Germano; alloggiò  col  capo  net  Borgo  d.  Gatta, e piantate  l'a  < tif  itene; 
batté  con  impeto  g- aie  dalla  parte  del  Torto, e dalla  parte  del  Mote, detto 
volgarmente  il  monte  d’ Orlando, congiunto  t fuprrtm'mentt  alla  Città , 
ilquoie  cimo  di  poi  di  mura  da  lui , ra  Ciato  altbora  con  ripari,!  con  bafiioni 
di  terra  fortificato  da’  F>ance(t:&  bollendo  trntatoin  vano  con  due  afialti 
non  ordinati  d '>  ntra  ru,  ;s’j  Henne  finalmente  Udore  la  battaglia  ordinata, 
il  diche baueua  determinato  di  darla,  riputando  fefpmgnamne  difficile 
per  tì  nume ‘0  e virtù  de  di f enfi, ri , e confederando  , che  quando  bene  fef. 
fcrcuo (un  fuffe  per  f ’gx  entrato  nel  monte  fi  riduce ua  in  maggiore  peri- 
colo, perche  fari  bbc  fiato  efpofio  oh’ artiglierie  piatale  nei  Mvr, tafferia,  & 
altri  luoghi  rii,  uait.cbe  erano  in  fui  moni':  continuava  «,«  Umetto  dibatte- 
re con  f artiglieri i ,e  mole  fiate  la  terra , fl'<  ita  fimiim  ntr  dalla  parte  del 
tnarr  ; perche  innanzi  al  porto  erano  dkt>tf  gelee  Sp  gnmole,  delle  qua- 
li era  Capitano  Don  Ramando  di  Cordona  . M - pochini  p<  i arrivò  Vn’ar- 
Mata  di  fri  taraci  b/gr  off,  Genomi  fi , ft  ì altre  naui,e  f ite  galee , carica  di 
Vat'>Uig  i',e  di  mota  fjnii,iie  la  quale  era  ii  Marchi fc  di  Saiuggp , man- 
dato per  la  morte  del  Duca  dtTf  mmt  per  nuovo  yu.t<ì  dal  Ri  di  Plan- 
cia , / illecito  quanto  era p<(fibite alla  cimfrtui'Mnt  di  Gaeta  : e perciò 
parte  sù  qui  tD  legni, parte  là  altri, che giuntomi  poco  poi;  vi  mancò  in  po- 
chi dì  mille  fanti  Cor  fi  ,etrr  mila  Guafconi  : per  la  venuta  dtkaquale  ar- 
mata , l'armata  Spegnitela  fu  ceflrc  taa  rilirrafia  Tripoli  i e Confatilo 
difprraudo  di  potere  fai  uì  più  frutto  alcuno.ridufic  legenda  Mola  di  Gae- 
tat,&  JiCaflcifo’ie,  douetrneua  Gaeta , come  affilata  di  largo  affretto,  «CjIMi*. 
barn  ndoui  perduto  parte  nello  fcaramucciare , parti  nel  ritirar  fi , molti  S!.  -f* 
btomoi  ; tra  quali  fu  ammaccato  dall’artiglieria  di  dentro  fc  Dòn  Vgodt  pi«ioU>«». 
Car dona  : m i gli  (accedevano  neltcmpo  m dcfimo  profpirameote  tutte 
l'altrc  enfi  dei  ìfgn’tpcrche  Tre  (pira  Cr.lonabaurua  pie  fa  la  rocca  d'E-toat,  Gioa. 
Uandro  , e l àquila , c tutte  f altre  terre  diU’-ibruggi  ridotte  alla  divo-  . 
tione  Sp  agamia , C la  Calauria  quifi  tutta  la  medi  fimo  tebidienga  fgui  pondo”* 
tauap  r t’ accordo,  ibtnuouatne ite  baueua  fatto  il  Conte  di  Capaccio  con  d'jl‘  “",c* 

. , _ . ino  J „ . r _ , hon# 

lO'Oioi  Vt  rimaneva  altro, che  Beffano  con  Santa  Sburrino, otte  fra  aff  du  »n,<b<  dai 

to  h V inope  di  Rof/auo , N Iqnal  tempo  non  erano  C altre  parti  d' Italia  '‘m’* 

vacue  totalmente  di  f (petti,  e di  fati,  be:p‘tcbrt  Fiorentini;  in  fino  imun  - turr.*  s Gje 

XJ  alle  perepjffeub'  i F rance  fi  hibbono  nel /{farne , temendo  le  farge  ,eg  i °ÀU  Tc<* 

inganni  del  Vonufuc  , e del  t'ali  mino  ; baueuano  , altra  efferfi  p.  ourduti 

d'altre  armi,  condotto  a’ jotdi  loro,  eper  governare  tutte  te  loro  gemi, 

benché 
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a Quello 
guafto  dato 
da'  Fiorenti 
ni  a’  Filini 
fu  intorno 
a*  i*»di  Giu 
grò  di  que 
Ito  anno 
if o . e fleti* 
dou i andati 
có.oo.huo* 
mini  d’ar- 
me*  oo-ca* 
uakg  ieri, 
ne  mila  fan 
tilt  duerni* 
la  gu-ftato 
ri.  Ma  Vico 
Pifanes’heb 
bea’  »6.  di 
det  io  mefe. 
Suonate. 

b La  Verro 
colas’arrefe 
a*  Fiorenti* 
ria' '8.  di 
Giugno.ma 
a diTcrct io- 
ne «dice  il 
Buonaccor- 
fi.ncn  apat 

t i»d  epoche 
i Fiorentini 
vi  furono 
fiati  a capo 
tre  giorni ' i 
quali  come 
rhebbeto 
prefa  iattefe 
io  Cubito  a 
fonili  ..ailaì 


bruche  fenga  tìtolo , U Bagli  d'Occan  Capitano  riputate  nella  guerra  cortj 
impianta  lande  Frana  fi , ccrfuadendofì , chi  perrjjrre  burnì  deiRe  di 
Frauda  , t menando  con  volontà  del  Bl  le  cinquanta  lande , che  bau  uà 
ila  lui  vi  io  lottale  quegli, da'  quali  temi  uano,batn  fiero  a procedere  co  oià 
rijpetcoec  che  olirà  quello  in  ogn  Infogno  loro  bauefi'  ro  ad  efitre  più  pro- 
ti gli  aiuti  B^iij  : allag'unta  di  tquair  raccolte  in  firme  tutte  le  giti  I t agita- 
rono' la  fi  conia  volta  le  biade  dc'Vifini  , non  perciò  per  tutto  il  paefe 
perche  l entrare  nelVa>difircbbnontra  tenga  pericolo,  cfitnlo  quella 
Valli  fiutata  tra  im  mti,&  acque,  in  m-gocra  Lutea,  e Vi  fa.  Spedi- 

to di  d are  il  giiaflo,  andò  il  campo  a Pico  Tifano,  il  quale  fi  ouennr  finga 
d-lfìcultà  ; perche  il  B tgii  minacciando  cento  fanti  F rance  fi  >che  virano 
dentro,  che  fxrrbbono  puniti,  come  timicidel  Re , e promettendo  tornii 
(nido  d'vn  mef  ;fu  operatore, che  fi  n'vft  ifferv:  per  la  partita  rf*  ' quali fu 
tono  coRretti  quegli  di  Pico  Vifano  ad  arrender  fi  liberamente . Vrefo  Vi- 
co,fi  circondò  fubitola  Verrucola , dotte  erano  pochi  difenfori,  perche  non 
V'entraffe  nuoua  gente  ;t  condotteti  dipoi  per  quei  monti  afpri  c«n  deffi- 
cu'tà  grande  l' artiglierie,  quei  di  dentro  alprttati  pochi  colpiti  arrendero- 
no fatuo  t’bauerc , e le  per  fune. E'  il  filo  della  Vcreucoh  picciola  fortczga 
fabricata  /opra  vn'alto  monte  tu  Ile  guerre  lunghe,  che  fi  f ciano  nel  CÒta- 
do  di  Vi  fa, di  molta  importangxiperchc  efftndo  vicini  aTifa  cinque  miglia 
non  filo  è opportuna  xdinfefìxrcil  paefecircoflante  , & in  fino  Julle  porte 
di  qutUa  Città , ma  ancora  a f coprire  tutte  le  cauxlcate , t genti  che  n’tfco . 
note  laquale  in  qitefia  guerra  , c da  Vagolo  Vitelli  , e da  altri  era  inva- 
no piàvotte  fiata  tentata  . Malaco>fidentia,cht  eTifanibou  uanohauu - 
ta, che  s'haueffe  a difender  VicoTifano,fi  nga  t'acqu.fio  driqualcnonpotc 
nano  i Fiorentini  metter  fi  acampo  alla  Verrucola  ; era  Rata  cagione , che 
non  fhaueuano  proutduta  fuffidmtement'  .Spaumrò  molto  i Vi  fati  la  peri 
dita  della  Verrucola  : e no  umeno  antor  che  riccuiffcro  tanti  danti, hauefi 


thti»Suf-  (er0P0c:hijJìmi  fot  diti  fare  Rie  ri,  mancamento  di  danari , catrflia  di  rrt- 
frw  intfpu  touagtie  ; non  fi  piegauano  a ritornare atl'vbidienga  de’  Fiorentini , mi  ffi 
gmbiic.  principalmente  dalla  dijperatione  d'ottener  Venia  ,pir  laconfcìer.ga  del- 
C Contorte  l'offefe  gramfjìme  fatte  loro  : laquale  difpo  fittone  era  muffano,  che  con - 
uino  iGcno  feruafjero  con  grand  jftma  dlligentia,&  ir  finite  arti  coloro, che  nelgeuer- 
fi'tiYucihe  no  erano  di  maggiore  autorità:  perche  pur  a‘  contadini,  finga  i quali  non 
G 2 fotcor.  erano  (ufficienti  a difender fi;partua  grane  il  perdere  le  fuc  ticcolte,  perciò 
quichcuu  attendeuano  a nutrirgli  con  vane  fptrange , & ir.fi  me  quei  del  pi  polo  , 
"he  dub'°  C^C  z,miujn0  dell' arti  della  pace , che  della  guerra  , con  lettere  finte  , 

inno  Y'ome  tcon  diuerfe  inuentioti  moRrando,  e le  coft  vere  alle  f alfe  mcfiolan- 
c»  *Zr!Ì-  ■ e ciò  che  in  Italia  di  nuouo  [uccedeua  a propofito  toro  interpre fan- 
r,  f,  trVcin  do , clic  bora  quefi’, bora  quell' altro  cVrineipe  in  aiuto  loro  fi  me urte  bbo- 

(igne  rifa  di  Fifa  > di  non  baucre  a itlafciar  le  terre  da  efli  occupate!  cioè  i GcnoutC  Ser  rana  , e Scrcza- 
nello:  i Sene  fi  Mcntepul  ciano  8c  i Luecbcfi  Iictrajanta  cMuucne  ila  qualgclofialu  camion  d' infiniti  di- 
Ioidi  ni  nelle  co  fedi  Fifa.  Buonacc* 


no . 
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no . Nè  trino  però  inquefie  e Tir  (miti  finga  qualche  aiuto , c (oc  corpi  dà 
Criiou'  fi,  e dà  L iccbefi, antichi  ni  mici  del  nome  Fiorentino  ; e fi  menten- 
te da  Pandoifj  Tettucci  poco  grato  di  ’ b n.  fi,  q riceuuti  : m i quel,  eh’ in- 
forcati più  , reno  etUniio  nut'itqcon^qualch-.  atwo  occulto,  e maggiori 
fptrange  dai  Pai'  ntinofdquaic  battendo  lungamente  bauuto  defiderio  d’irt 
fignorufi  li  quella  Città  , offertagli  da'  Titani  mede  fimi,  ma  a iìcnutofenC 
per  non  off  rider  l'animo  dei  f di  Francu;hora  pr < fo  ardire  dalle  auerfi. 
t,i  [ue  nei  R gno  di  Kfapoli , trauma  con  confrntimento  paterno  con  gli 
ambifeiitorì  T fjw,i  quali  per  qui  fio  erano  fiati  mandati  a Roma  ; di  ac- 
cettameli dom  nio,difiendendo  altra  que  Fio  i pen fieli  luoi  ad  occupar  tut- 
ta T ifcanaidcll  iqual  co  fa, benché  i Fiorentini,  & i Sane/i  heuefj  ro  granitf 
fimo  fifprttione;nondtmcno  e fendo  impedito  il  bene  vniuer/ale  da  gt'intc- 
rrjji  particolari  ; non  fi  tiraua  innanzi  l anione  propofia  dal  Re  di  Francia 
trai  Fiorentini  ,B>lognefi  , c Sane  fi  : perche  i Fiorentini  ricufauano  di 
farla  fen-ga  la  reditutinne  di  Monte  Tu  ciano , come  da  principio  tra  fiato 
trattato , e prom' ffo  ; e Tando.fo  T Crucci  battendone  l'animo  alieno , ben 
chele  parole  fonaficro  in  contrario ;allegau.i, che’ l re  flituirlo;gli cocùereb- 
be  tanto  odio  d i popolo  S ane fe , che  fan  bbeneceffitato  a partirfi  di  nuo- 
uo  di  qu-lla  Città  : e però  t fiere  più  b:  ne fitto  comune  differire  qualche  po- 
co per  farlo  con  miglior  occafione,cbe  per  refìuuirlo  il  prefeme, facilitare 
al  Patentino  l occupare  Siena  : e cofi  non  negando, ma  prolungando-, s' inge- 
gnane, che  i Fiorentini  accetta  fero  la  fperanga  per  efftto  : lequalifcufe 
rifiutate  daejji  ; erano  per  opera  di  Frante  fio  da  Harni,  fermato  fi  per  co- 
mandamento  del  Re  in  Siena;acccttate  , scredute  nella  Corte  di  Francia. 

Ma  non  era  t'iment ione  d-l  Tontefi ce , e di  Patentino  di  mettere  nhtno/u  a Era  di  ni 
qmfle  imprefe  ,fe  non  quanto  defiero  loro  animai  progredì  deli' efferato , co- 

che fi  preparano  dal  R.  dì  Francia  ; e fecondo  , che  dai  fi  fufie  delibi,  mtìc'dti  ri 
rato  dell' aderir fi  piùall’vno,  che  all'altro  : fopraibe  fi  f attuano  per 
tjfiìn  quello  tempi  va  ij  pen  fieri,  differendo  quanto  poti  nano  il  dichiara-  dai 

relam  nte  faa,non  inclinata, fe  non  quanto  il  timore  fufie  per  cofìrignrr. 

Ha  R di  Francia:  perche  l’efperienga  Veduta  nelle  cofedi  Bologna,  do  gii  amba 

di  Tofana , gli  privava  di  fperanja  di  fare  col  fauor  fuo  maggiori  acqui-  £gIrri  *«* 
ili:  perciò  haueuano  cominciato  innangi  alla  vittoria  degli  Spagnuoh*ad  I Roma  gì* 
alienar  fi  con  la  volontà  ogni  giorno  più  da  lui  ; e dopo  la  vittoria  prrfo  «*  **?  m* 
maggiore  animo  ; non  haueuano  più  il  rifpetto  l olito  alla  volontà , & auto-  dali^'aTi 
tua  fila  : & ancora  che  baue fiero  fubito  dopo  le  rotte  de’  F rance  fi  affer.fj*™, 
maio  di  voler  feguitare  la  patte  dei  Redi  Francia  : e fatto  dimoftratme  «mi  rapa  (c 
di  foldare  genti  per  mandarle  nel  Reame;  nondimeno  tirati  dalla  cupidità  ó£,’™hè'i 
di  numi  acquisii , ne  potendo  leu  ai  e gli  occhi , nè  rimuovere  l'animo  dal  .Continualo 
la  Tofana , ricercandogli  il  Re  , che  fi  dichiaraffero  apertamente  per  p,0^,b,n>* 
lui;  riiptmdtuak  Tonifico  contale  ambiguità,  che  ogni  dì  dw.ntaua-  ro,<hc  forti 
fin  Jofpttn  ,&  tgliftl  figliuolo  : UfimuUtme  , t difftrmlotionc dt  \l 
> quali 
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siali  tri.  Uniti  nota  nella  Corte  di  Rjmi,  che  n era  nato  cnmmunr  prowr- 
bio,che'l  T A T A non  f attui  ol  ii  qv  Ito, ebe  diccua;c‘l  talentino  non  di- 
e ma  atti  qu.li  eh;  ficeua  : nè  eri  incori  fi  ùta  la  contendane  ino  et  rut 
G'iagiordano  : perche  fi brn'ii  V alentino  lem- odo  l indignavonc  del  Rcj 
fi  fufh-  quando  riceuè  il  con  indamento  /no  allenato  da  mole  il  irlo  ; non- 
dm noti  "Pontefice  di  me  tirandone  difpiaccre  grandiffim  ; non  bau  va 
a B~m«n-  nt  iter  (fato  di  fere  infi  villa  col  Re, che*  àgliconcedeffe  t' ai  qui  Rare  c 
'J1'®*1  Carme  tuffigli  f 1 tti  d Gungiordaao  ; ò coflngneficlui  a ritenerne  ricom- 
«h- ciì  eC(.’  penfo.dtmo  tirando  muoverlo  aqu-fij  noni  ambinone , ma  gmfiijfim  > ti- 
■ì°g!*JS*  more  deità  fui  uicinnd  ; oerebecffendofi  trovato  nell»  finiture  del  Car- 
nei. e rm  amali  Orfino  vn  fi gùo  bianco  fattofiritto  di  man  propria  di  Gijngiorda- 
■»ccotfiU°* 1,0 ! Jr£u"*4  c^‘  ueilc  eofe  tratta' e alla  tri igionc  bau  ite  h muto  contro, ^ 
filam  / fimi  vo  onta  , girimeli  gengi, che  gli  Or  fini.  UquJIcofati 
R ■ hanèio  per  fin  • più  l‘tittiiti,che  fb  tue  tlà  sbafi  uà  proceduto  dmcrfitn( 
tc  fecondata  diu  rfirà  de  tempi  fura  dim  i fi  randa  fi  favorevole,  comi  pri- 
ma a G' logori  ino  ; bora  inclinato  a fudiifare  in  qualche  modo  al  Tontc- 
fice  : però  biueni"  G incordano  ncufato  di  deporre  D acciann  in  mino 
dell'Oratore  F rance  fé, che  tifi  iena  a R^imiiimandò  il  Re,  che  quella  con. 
tr  ‘U-rfia  [uff • nm-ffa  m fi  con  pitto , toc  Gl  ingiù r dina  fitrasfcrlffo  fra 
du;  in  'dia  Francia,  nè  s'innouifcii  lino  alla  [va  determinati  ine  co  fa  al- 
cuna : alhquit  eofi  acconfenti  G angtordano  per  neceffità  , perche  baucut 
/pcra'o  per  i m riti  paterni , e fuoi  dovere  efiere  in  tutto  liberato  da  que- 
ll a miteftiitdr  il  "Pontefice  più  per  timore,cbc  per  altro,  r fi  ndo  fiata  fat- 
tala domanda  neltrmpo,  che  l'arciduca  in  nomedr'  Re  di  Spagna  contraf 
fili  pace.  Mamu  a "a  per  la  vitt  irta  de  gli  Spagnoli  la  conditone  drlle 
cofe  i ilTapave.it odo  il  bifngno che  ti  Re  bau-m  di  lui  ; dimandava  tutti 
gli  siati  funi ,off -rendo  quella  ricompili  fi  » cbt  fuffe  dichiarata  dal  R i li- 
quale  batteva  per  la  mede  finta  cagione  indotto  Giangiordan  ; h-ncbt  mai- 
no lenttieri  a confintirvi , &•  t promettere  di  dargli  per  ficurtà  </’•  /?<  quirt 
quel  che  il  Re  dtcbiaraff'  , il  figliuolo  : perch ■ l'iutrntione  fua  tra  non  da- 
re quefli  fi  li  al  Pontefice, (e  nel  tempo  medefimo  non  fi  congiugneva  nella 
guerra  M ,poittana  apertamente  con  lui  : ma  battendo  ri  tifato  eiuegh  di 
Tirigliano  dove  il  figliuolo  era  , di  dacia  a Munfignorc  di  T rans  Oratore^/ 
dei  Re,  i /quale  tra  andato  a Torà  Ertole  per  ritenerlo  ; Giangiordano  me- 
de fimo , che  era  ritornato  andò  aVort  Ercole  ad  offerire  all  0 atore  eua 
propria  per  fona  tilqua'e  alteratolo  imprudentemente  lo  f ce  meri  re  sm 
Un j nane,  benché  fubito , che’l  Re  n'htabc  norma,  comandòfuffe  lib<  rato  • 
-Acceleravano  m tanto  le  p’  outfioni  ordinate  per  V farle  di  qua  ,e  di  id  dai 
•gnomi  ; perche  in  Ghie  nna  erano  andati  per  rompere  la  guerra  Verfo  F-i I- 
terebia.Mms.  d‘\A’  btct  ,&ii  Merifiulto  di  Giti  con  quattrocento  lau- 
de , e cinque  mila  fanti  tra  Suggerì  , e Gualcarti  ; e nella  Linguadoem* 

per  muovere  la  guerra  nella  Contea  Ut  R-fJigime  il  èiurif dolio  • Rum 
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Brettone  con  ottocento  lattcìe , tir  otto  mila  fanti  parte  Suigztrì , partCJ 
Fr  ance  fi  ; e nei  tempo  nude  fimo  fi  moutua  l'armata  per  infefia  re  la  cofìa 
di  Catalogna,  e del  Rgno  di  Valenza  ; &in  Italia  baueua  /fedito  tlRs  t nglJ0I1,c 
per  Capitano  Generate  dtiteffercìto  Moni,  della  Tramo  glia , acuì  aUbo - dIc.  , lhccJ 
ra  per  omfentimemo  diluiti  fi  daua  il  primo  luogo  n’Ù'arme  di  tuta  il 
Reame  di  Francia  ; & baueua  mandato  li  Bagli  di  Digiuno  a fare  muouere  a,  so.unùe 
ottomila  Suhgeri , e le gentid’arme  ; e l' altre  fanterie  fcllecitanano  di 
cambiar  e , non  t fendo  però  l’effercitotauto  potente, come  da  principio  ha - 
unta  di f guato  ; non  perche  lo  ritenefie , 0 la  potentìa,o  il  defiderio  di  fpen-  b Mille  ne- 
dere  meno;ma  perche,  fi  conduceffe  nel  Regno  di  Napoli, cerne  era  giudica- 
to  molto  utile,  con  maggiore  celerità  ; & in  parte  perche  allegri  ffignifi  ""‘“'fi-io 
candngli  lo  flato  delle  cofe  di  là  ; baueua  affermato  tffere  più  gagliarde  le 
reliquie  dcU'tffercìto,cbe  in  fatto  non  erano  ; e più  ferme  le  terre,  &i Ba-  Mon«- 

rotti,i  he  ancora  fi  t alenano  a fua  diuotionete  perche  baueua  ricercato  atu- 
to  di  genti  da  tutti  quegli, cbehi  Italia  gli  aiberiuano.  Onde  i Fiorentini  gii ch 
cocederonoii  Bagli  d Occan  còlevo  lacie  pagate  da  loro, e 1 50.  alt  libito  j,  ” j* 
mini  d'arme  .cento  buom'mi  d arme  per  uno  dettonoil  Duca  di  Ferrara,!  B> 
lognefi,&  il  Marche fe  di  Màtouaftlqual * chiamato  dal  Re  v’ andana  in  per  c 0iconln« 
fona ; t * cento  altri  i San' fi  j lequalt  genti  aggiunte  a 800*  lancio , e 5 eoo.  opini». 

Gua(coni,cbe  conducenti  in  Itali  i la  T ramaglia,  Oragli  otto  mila  Suiggc-  “c«>t  **^1 
rt,cbefi  afpaLtuano,&  a’  fi>tdaiì,cbe  erano  in  Gatta  ; /alenano  il  numero  q“*i  dice, 
di  b mille  ottocento  lande  tra  F rance  fi , & Italiane;  e più  di  diciotto  McimSù. 
mila  fanti  teiera  lequaliprcparntioniterreflri  fiera  mafia  t’armata  ma-  di’  gemi  in 
ritinta  molto  potente  ; di  maniera , che  fi  confffaua  per  ciafcuno  non  effe - fragno 
re  memoria , che  alcuno  Re  di  Francia  , computate  U forge  prrparate  per •> ; «elica). 
terra,  e fermare,  e di  qua  , e di  là  da’ monti , haueffe  mai  fatto  più  po  fi“wcj£&"  • 
(ente , e maggior  prepar  attente . Ma  non  tra  riputato  ficuro , che  l’effercì-  u,n  l'ilWfe 
to  Regio paffaffe R_ma  ,fe  prima  il  Re  non  era  fieni 0 del  Toutefice , c del  £ 
Valentino  , hauendo  caufa  giu  fh film  a di  fofpettarnc  per  molte  ragioni  ■ fin“°i'  «ra 
e per  molti  itili  tq  ; e perche  per  lettere  intercette  molto  prima  di  Va  ™ 
kunno  a Coti  fatua,  fi  era  campi  e fo  effere  f?  ito  trattato  tra  loro, che  fi  Con - ‘h*  « ^ rap» 
fatuo  efpugnauj  Gaeta  , accurata  in  cafo  tale  delle  cofc  del  Regno  ; paffaf  "ctimcmo" 
femnangiconi'effercitoioccupafirTifailValeminoiechevn'ui'mfieme^.  ■- ,rc  >J 
Confaluo  ,&•  egiiaffdtafftrola  Tofeana:  e perciò,  il  Repaffato  g;  di'ti  fcu'ilao  /o 
fercito  in  Lombardia , focena  infìanfia grandiffima , Che dtcbiarafhro  pc.  p!]: J[f°‘  (or 
Vltimo  la  mente  loro  : i-qualt  fe  bene  vdmano,  e t rintanano  con  tutti  ; non  nardo  mi 
dimeno  giudicando  tffere  il  tempo  commodo  a fare  mrrcamia  de'  trattagli  Vi- 

dt  gli  altri  ; ballettano  maggiore  inclininone  a congiugner  fi  con  gli  Spa  giu:  mancò 
gnuoh:  mag/intc tiema  il  pencolo  mani fc Ho , che  lefit  reità  Franccfc  rao»^°|c*5b"f‘ 
commiafie  ad  affollare  gli  { iati  loro  5 e cefi , che  haueficro  a cominciare  a dioedei  pa- 
fentire  danni, e moiefìie, donde  difegnanano  di  confcguire  premi’,  e folta 

tionc.  NcttàqudeemhijyàUpertncucHanOtebc * ciafcuno  delle  partì  falda  f 
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fe  fcoptrtam  ntc  fanti  in  Roma, di  ff:  » (do  il  piti  potevano  a dichiarar  fi:  ma 
i i,t!nftdl  cffen^nnc  finalmente  ricercaci  fi  euamcnte  dal  R^;off'cr'iuaio,cbe  il  t'ali- 
Tortini . tino  fi  vnirtbhi  con  t’eficrcuo  fuo  con  qoo.  huom  ni  d'arme , e due  mila-, 
ni't  fanti, conferendogli  il  Re  non  folamite  le  terre  di  Clanglo > dano,  ma  etian- 

viiftino  hi  dio  l' ac  qui  fio  dt  Siena  : e nondimeno  quando  fi  approjjìmauano  allacon- 
cluftone , Variavano  dalle  cofe  trattate , introducendo  nuoue  difficultd, ca- 
catua mi-  me  quegli, che  per  potere;  fecondo  laloroconfuetudinc  pigliare  configlio  da 
d.  fjPrP/dd  ! ’Ji  menti  delle  cofe  ; erano  alieni  dal  dichiarar  fi  : peri  fu  introdotta  vhal- 
domtnio  tra  pratica, per  laquale  il  “Pontefice  proponendo  di  no  voler  dichiarar  fi  per 
< an 'o iònie  alcuna  delle  parti, per  conferuarfi  padre  comune ;eonfintiua  dare  alt  tfftr 
di  venutene  c;{0  Fracrfje  pafio  per  il  dominio  della  Chiefa,e promettala  durate  laguer 
actiochccó  rjnel  Regno  di  Tripoli, non  moleftjre,nè  i Fiorilini, ni  i Sane  fi,  nèi  Bolo- 
Tirera*"?  gncfi^l1uitl  conditioni  Jirebbono  fiate  finalmente, perche  l' cfjcrcico  paflaf 
f°ti  Vuinti  ; fe  finga  maggior  induggio  nel  Reame-, accettate  dal  Re, ancora  che  cor, o/i  tf 
ubito°àflS  non  cIftre  rìuc^°  partito , nè  con  honore , nè  con  fuurtà  fua , e di  quegli 
tu  Fiorati  che  da  lui  in  Italia  dipendevano  : perche  certe g_ga  alcuna  non  haueua,  che 
^^"f  ^fcafuainclRcamc (ini  flro alcuno  foprauemfie.cbe UPontefice,& il  Vali- 
co vi. Via  tino  no  fe  gli  feopriffero  contra  : & era  olirà  quello  mal  ficuro.che  v fette, 
° ‘ ebefuffero  leghi  fuc  di  terra  di  K ma,rffi  tenuto  poco  coso  delta  fi  de, no  tf 
iìo.in  eli  d i falt  afferò  la  T ofcanaslaquale  per  la  fu*  difmione,e  per  gli  aititi  dati  al  Re; 
no", Offendo  re  flava  ^ bolc, e qua  fi  dtfarmata:&  chi1  baiti  {fero  a titare,o  quefla.o  al- 
v. liuto  nei  traimprefa  era  vsrifimile;  poi  che  d' battere  a confi  giure  ditante  Otcafioni 
onni'  ie  ot-  guadagni  immoderati prefuppoflo  s'haueuano.Ma  ecco, che  nel  colmo  più 
io  e otiti  : e alto  delle  maggiori  jpe<àxe,c°m • SONO  vani, e fallaci  i pi  fieri  degli  huo - 
vttfa-  ml'‘‘  il  ’Porcfice  da  vna  vigna  appreffo  a Vaticano, douc  era  andato  a cena* 
■io  in  vn  vii  re  p ricrear  fi  da'  caldi,  i repttinamite  portato  per  morto  nel  -Palagio  Poti 
mui'ónl  d‘  ficaie,  & incontinitc  dietro  è portato  per  morto  il  figliuolo  ; & il  giorno  fe- 
c il  Gouio  gutntc, che  futi  i8-dt  d\Agofìo,è  portatobmorto  fiioiol' rfode’  Po’tfici, 
hirtorìe  nella  Chic  fa  di  S .Piero, nero.enfijto,  e bruttijfimo , fighi  maniftfìtfjimi  di 
dice,  che  il  -jdt  nonna  il  V alitino  col  vigore  delt‘et.i,e  per  battere  vfato  fubitomedid- 
;;r  p jp,  ne  potiti, & appropriate  al  veleii3;falnòla  Vita, rimanendo  opprtffo  da  u- 
Al  v Ti dé « ga,c  grave  infermità.crciettcft  confi antcmcntc, che  qucflo  accidente fufie 
otiti!"  e«M  proceduto  da  veleno*  fi  racconta  fecondo  la  fama  più  commune  l'ordine 
JnT'  {ella  co  fa  in  queflomodo.Cbe  bouenio  il  Valentino, de  flinato  alla  medefi- 

roTcìa  vnà  ma  cena, deliberato  d’auelenare  Adriano  Cardinale  di  Cornetto,  nella  1 ù- 
fhìftima^dt  S**  dclquale  dovevano  cenare, perche  è co  fa  m ani f e fi  a,  f {fiere  fiata  cofive- 
l‘ipor  non  radine  frequente  del  padre, e fua, non  foto  A' v fateli*  veleno  per  zendica/ft 
cctitde  fTitè  coirà 1 /limici, o per  ajjìcurarfi  de'  fofpetti,ma  tttandio  per  federata  cupidi- 
piin  piano  tà  di  fpogliare  delle  proprie  f acuità  le  perfine  ricche,  i Cardinali , & altri 
iVvcoe °, *!»-  cortigiani, non  battendo  n/pttto,che  da  effii  non  baveffera  mairieeuuta  offe 
tior.oa  ton  fa  alcuni,  come  fuilCardinale  molto  ricco  di  Sant\Agnoio,ma  ne  anco  che 
Tanta!  Br 'gli  fiufficro  emicijfimi  a e congiuntijjimi , & alcuni  di  loro , come  fv-o  noi 
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CarimalidiCapua , rii  Modani  flati  viitilfimi , e fi  diti  filmi  Mirti Ft ri . 

Tofirrafi  adunque , cbrb unendo  il  Patentino  .Mandati  innanzi  urti  flambi  a 

di  vino  infetti  ili  veleno  battendogli  fatti  confignarc  ad  vn  minili  ro  non  * copie  che 

confapmite  della  enfi, con  co  munifici  ne,  ebe  non  gli  defìe  ad  alcuno  ; [opra  " "uio  J»éi 
Henne  per  forte  il  Ponti  fice  ‘ innangini'bora  della  cena  : & Vinto  dalla  M>-  »■  dciu 
feto, e da  caldi  fmt forati  ibe  erano; luna  là  ghfuffe  dato  da  bere:  ma  per-  ' e 
ebenonerano  ar rinate  ancora  di  palagio  le  prouifi  mi  per  la  cena  ; gli  fu  Jj‘‘j’jl0^n'he 
da  quel mini/lro,cbe  credetti  riferuarfi,come  vino  ptùprrtiofo.dato  da  he-  u smugiie- 
te  del  vino  ,'cbe  battetti  m indatoinnangj  Patentino  : ìlquale  m-ntre  ilpa 
dre  batata,  fopragiugnendo  fi  me  [le  finamente  a bere  del  mede  fimo  vino . “iUV  i hi* 
Concorfe  al  corpo  morto  a'-Altfiandroin  S,  Pietro  con  incredibile  albgreg  “•£ 
Za  tutta  Remi, non  potendo  fallar  fi  gli  occhi  d‘  alcuno  di  vedere  f pento  vn  n»n  u enti 
ferpente,cbc  con  la  fu  a immoderata  ambinone , e peli  fera  perfidia , e con  d‘ 

tutti  gli  efjempi  d'borribile  crudeltà , di  moilruo  fa  libidine , e dimandila  cioerto  iov- 
allarma,  vendendo  finga  di  flint  ione  le  coftfigrc , eieprofane  j baueua  J*  àelì/^e- 
attoscato  tutto' l mondo  ; e nondimeno  eri  Italo  e fattalo  con  rarijfima,  irraggine; 

C quali  perpetua  profferiti  dalla  p ima giouentù  infino  ah'vltimo  della-. 
vita  [ua,dt(iJerando  f mp.e  cofe  grandtffim",&  cileni  do  più  di  quello  de 
fiderauatefStmpi  ) potente  a confondere  l’arrogvitiadi coloro , iq  .alipre  b inqudlì- 
fumendofi  di  fiotgere  conia  debolegga  de  gli  occhi  bimani  la  profondità  nmtniCtiic 
de’ gtuiictj  tuti ni  ; affermino  ciò  che  diprofpero,  o d'aiierjo  amene  agli  fiiioua'èjU 
buo  mini  procedere , i da’  m-riti , ò da  demeriùloro , come  fi  tutto  dì  non  'eccellerne 
epptriffe  m >Ui  buoni  effere  vcffaii  inginflainente  , e molti  di  prauo  in;-  AU,ole  * & 
mo  e fiere  e fallati  mdebitameme;comc  fé  altrimenti  interpretando, fiderò  df^'jvifci 
g ifit  alla  giu  finii, & alla  potcntia  di  Violi' amplitudine  dellaquale  non  ri- 
finita  a itrmmibrrui.e  pre finti  fin  altro  tempo , & in  altro  luogo  coniar-  p“‘Jut  quii 
gamanocon  prtmij,t  con  fuppluij  (empitemi  rkonofie  igiuflida  gl'in-  the. 
giufli.  fida  il  talentino  ammalato  gtautm'nte  in  palagio  , riduffe  intorno  t>  fpcób: 
a fi  mie  le  fue  genti  : & bau:ndopr.mi  fimprcpcnfato  di  fare  alla  mor- 
te  del  padre  parte  col  terrore  d Ite  fue  arm:,  parte  col  fauorc  de  Cardino-  degù  tcci- 
li  Spignuoli,cb'erano  vndeci.eleggere  Vn  Pontefice  ad  arbitrio  fio;  balie-  ^ 
«4  al  pr  e finte  molto  maggiore  diffi-.ultà , clic  prima , non  l'era  imagmato  a mi  i ic  •.  ol- 
eici? ’,<&■  a tutti  gli  altri  difegni  per  la  fui  pcrtcolofiffima  infi  rmità:  per  il  *'v”° 
ebe  fi  q icrelaua  con  gran  iifiima  indignatione , che  bauendo  penfato  molte  «fo.chc  ri 
•Volte  in  altri  tfpta  tutti  gii  ucciditi, che  nella  morte  del  padre  potefferofj- 
f>rauenire,& atuttipenfata  i rimtdijì  b no glieramai  caduto  nella  minte  none, echi 
potere  accadere, che  netti  mpo  medi  fimo  baiti  fie  e gli  ad  t [fiere  impedito  da  ft‘  f,  Vircb° 
li  pericolo  fa  infermità  : però  bagnandogli  accomodare  i configli  fuoi,non  i>c  imgmif 
a difegni  fatti  prima, ma  alla  nectffità  foprauenuta,  parendogli  non  potere  f“ ‘£‘,£4, 
foHtntre  in  vn  tempo  mede  fimo  mmicitia  de'  Colonne  fi , e de  gli  Or  finì , e «l»  « »ì'» 
temendo  non  s vni fioro  infieme  contraimi  fi  rifilué  a fidar  fi  più  prefìo  dfie- 
(9  fi  oitimamftc  feyeii&ciu  io  quefto  effe  moie  del  Onci  Vile  lino  infermo  ella  mone  del  rips,^no  r'ui* 
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dì  quegli , i quali  haueua  offefi  filamenti  nello  Roto  , che  eli  quegli , èqua' 
l\  haueua  offe  fi  nello  Sialo  , e nel  [angue  : e per  quello  riconciliatofi  pre- 
stamente co'  Colonne  fi , e con  la famiglia  della  V alle  , Seguace  della  me - 

* tf  fó  d' [ima  f anione , & multandogli  a tornate  ne  gli  fiati  proprq  ; reflituì  lo- 

r 'n,,"”  rote*  f>rttxje  , lequali  con  fpr[a  grande  erano  fiate  fortificate , <£•  arte- 

*ùrono*nrfi  Pt,iTC  fiandra. Ma  non  baSiaua  queSìo  né  aita  ficurta  fia,né a qu  e- 

oJ\”vc ■m.  fare  la  àridi  /{orna,  oucognicofa  eiapiena  di  fofpem , edi  tumulti: 
oo.Ghiiu  r- perche  Trofpero  Colonna  vera  entrato,  e tutta  la  pane  Cnloiwr/e  ha- 
a di’  vip,.  u'tta  prefi  Carmi  : c Fabio  O'ftno  venuto  alle  cafe  loro  in  Monte  Gior » 
C'oii'».  ^dn0  . haueua  con  tur ba  grande  di  partigiani  de  gii  Or  fini , abbruciati  al- 

cuni fondachi , e cafe  di  mercatanti , e cortigiani  Spaglinoli  , contra  il 
nome  delinquale  natione  erano  concitati  gli  animi  quali  di  eia  filino  ,per  la 
1 Vrnnt  di  memoria  deil'inf  lentie,  che  barn  nano  vfate  nel  Vo  eficaio  d’Mh  fiandra  : 
« li^efitibondodel  [angue  del  Valentino  congregarla  molti  faldati  forestieri , 
nó°c’o*mò1  ' filiecitaua  t>B  irtolomeo  d’  Mutann,cbe  alfboraera  agiifìipmdq  de ’ Vi- 
£o*m"'C  " ,ni  * c^c  ven,ffe  * vendica^  fi  infume  con  gli  altri  della  famiglia  loro  di 

futi  alluni  tante  ingiurie.  Il  borgo, &•  l prati  erano  pieni  digente  del  V alt  ino:& i Car 
affrd’cn  ìr°.  binali  giudicando  non  potere  fìcur  amente  congregar  fi  nel  palagio  Tonti  fi - 
r» nciipj'az  cale,  fi congregauano  nel  conuento  della  Cb.efadeha  Minetuai  ntlqual 
woiouf1»™  luogo,  fuorx  del  cofiume  antico , fi  cominciarono,  ma  più  tarditbe  il  con- 
il  V . létino.  furto,!  fare  iefequte  d’^iteffandro . T emetta  fi  delia  venuta  di  Con  [alno  a 
fiwii Roma  Ruma;  maffimamente perche  Trofpero  Colonna  haueua  lafciatoa  Marino 

ri  in  dpa  certo  numero  di  fildati  Spagnuoli  ; e perche  per  la  ricoiiciliatione  del  Va- 

ntto^ctw*  entino  co'  Colonne  fi  fi  era  creduto , ch’egli  bau:  (le  conuenuto  di  [guttare 
Bura’fe  n'à-  fi  parte  Spagnuola . Ma  molto  più  fi  t<  mena, che  vi  non  Vcniffr  f > [farcito 
ròn!c  «fi  Francefe  proceduto  ftn’aquèldì  lentamente -.perche  i configli  pubnci  degli 
Roma  fu  Suig^eri  fpauentati  per  gì' infilici  ficcjft  battuti  da  quelli  natione  nel  Re- 
EM  gno  di  Napoli;  erano  Siati  molto  fi  (pe  fi  mnangi  concede ff ero  a mini  Sin  del 
me.  chi i vi-  Re.cbe  foldafiero  de'  fanti  toro  ; e ricufando per lamedefima  cagione  qua- 

* jr'onó  a of  fi  tutti  i Capitani, e fanti  eletti  d' andarui; erano  fiati  foldatipiù  tardamen- 
/mrc  ii  có  te, e ctipoi  Siati  lenti  nel  caminare . Ma  per  la  morte  del  Tonte fice  l tfifer ci- 
to cflcrciivi  togouernato  dal  Mar  che  fi  di  Mantoua  co  titolo  di  Luogotenite  del  l{- , £ 5* 

* P*i  in  compagnia  fua , quanto  all'effetto , ma  non  in  nome  dal  Bagli  a Occan  , e 
Son  Bergli  da  Sandricort, perche  laTramoglia  ammalato  i era  fermato  a Tarma,  no 

toife  di  affrettati  gli  Sui-gjeri  l’era  condotto  nel  renitorio  di  Siena  con  iniennonc^i 
0B,a"  d’andar"  a Romatpercbe  co  fi  haueua  commeffo  il  Re,  & ctiandto, che  arida f 

fe  ad  OSUa  l’armata, che  era  a Gaeta, per  impedire, fecondo  diceuano,fe  ( 6 
filino  voleffe  andare  con  l’efierc'uo  a Roma  , per  cofirignere  i Cardinali  a 
eleggere  ad  arbitrio  fio  il  nuouo  Tonti  fice  ; [ aggiornarono  nodimtno  qual- 
che dì  tra  B:iocon ulto,  & Viterbo.perche  baulio  per  le  turbolente  di  Ro- 
ma i mercatanti  fatto  difficultà  d’accettar  le  lettere  di  cambio  , mandate  di 
Franciailt  Salteri  (flotti  di  quel  di  Sici ut,  ruujautiaq  tfi  prima  non  era- 


no 
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no  pigaù,paffarepiùttu*nti . V elqual  tempo  non  erano  minori  tumulti  nel 
tenitori»  di  l{im* , &in  molti  nitrì  luoghi  dello  Reto  della  Chic  fa,  e di 
eptdia  del  Valentino  ; perche  gli  Or  fini,  e tutti  i Baroni  Comuni  ritorna no-  t Jff. 
no  àgli  Ratiioro . I Vitelli  erano  ritornati  In  Cuti  di  CaRtOo , e*  Gian  «icumjSSJ 
Tegolo  BegUoni  beitene  fatto  fp  franga  <C tm  trattato,  allettato  Perugia:  c 
biche, me fiain  fuga  da'  nimciffuffe  Rato  coRretto  à partir fene;«idimenc  evieni  r- 
tomatouidimtouo  con  malta  gente , e con  gli  aiuti  (coperti  de'  Fiorentini , 
detoni  vn  affatto  gagliarda,  v'entrò  dentro,  no  fen^i  qualche  occifione  de'  nr.cnn  Pai 
nimici , e de" [noi.  H mena  , e la  terra  di  Piombino  pigliato  l'arme:  e “"“le»» 
benché  t Sane fi  fi  sforgaffero  di  occuparla;vi  ritornò  colf  attore  de’  Fiord  orfici  t s« 
tini  il  vecchio  Stgnorrnl  medefimo  facevano  ne  gli  Rati  toro  ti  Duca  d’Vr- 
bino, i Signori  di  Pefaro,  di  Camerino , c di  Sinigagtia  : («tematela  Ro  etnia, a vi- 
ra igna , brache  non  Refie  fruga  fofpctto  de’  Viotti  ani,  iqualii  Raumne 
ntòlt agente  riductuanu  ; Rana  quiete , di' inclinate  alia  dinotarne  del  Va  * ree,  ina 
lemma, battendo  per  e (perir  mia  cane  frinir  quanto  fuffe  più  tollerabile  fla-  ki^'Vw! 
toà  quella  regione, il  fornire  tutta  infteme / otto  Va  Segnare  foto,  e potente,  Tod» 

che  quando  eia  (cune  di  quelle  Cute  Rena  fotta  vn  Principe  particolare;  il  UumicS^J 
quale  né  per  la  fna  dtbotegga  gii  porrai  difendere, né  prr  le  pourrrib'nrfi  '•  &®cci:e 
piare, più  * o/io,  nò  gli  ha  fiondo  le  /ut  picciotr  entrate  a foRcntarfiifufìe  co  Fmf'H  5 
Jl  retto  ad  opprimi  rglurtcardauafi  ancora  glibuomini,  che  per  l'autorità, e 
grandigia  fua,e  p-%  i ammirò  Rratioùe  finceradtlla  giuliirta, era  fiato  tra  uc“ai«!5»» 
qtùllo  quei  paeje  dà  tumulti  delle  parodia'  qualhprima  folcite  rfftrt  veffa  *>j^  ,i,K 
to  coìnuavrut*  co  fpeffe  ouifionì  d’  hmimitùttikquati  opere  s'bdueua  far  « "a  US 
Ù beni  noli  granimi  de  popoli, fimilmenttco'  b nefttij  fatti  a molti  di  loro 
difirib  it  io  [oidi nelle  prrfone  armigere,  vffictj  per  letrnc  fot  ,e  della  Chie ■ b.6|10o!.  * 
fa  neilòtogate,&  amando  C Ecclefiafiicbe  nelle  co  fi  beneficiali  apprefìo  al 
Padre  :an<lené  l' tffrmpiodt  gli  altri  che  tot  tifi  ribrilauano,né  la  memoria 
degli  antichi  Signori  gli  alit  natta  dal  Valentmotii  quale  biche  /ufi e oppr  e fi- 
fato  da  tante  difficnlta;p«Te,&i  Spagn*ali,-&  « F rance  fi  factuanoinfiaùa 
gradi  c Ó molte  p’0mrffc,&  offerte  di  cbgiugnc  rfclo;  pei  che  olirà  il  valer  fi 
delle  fot  genti;fpcranano  di  guadagnare  i voti  de’  Cardinali  Spannanti  per 
la  futura  tlcttione,  Mi  tglijtenche  perla  ricouciliatìonr  fatta  co'  Colone  fi 
fi  fuffefrcduto, che  ftfMffdaiherito  a gii  S pagvuoli  inolimelo  non  ('batten- 
do indotto  a quella  a<tro,che  H timor  e, che  non  s’ vni fiero  t Ò gli  0 fini;gjr  al 
limale  con  do  affermaua  dichiarato  dinon  volere  tff  ere  tenuto  a enfia  ale » 

Ui  citrali  Re  di  Fàuatdriibe’ò  di  feguitare  la  parte  foa:perche,  grinRo 
Ria.oue  bancata  sì  vicino  l'rfiercito.e  negli  altri  funi  Rati  patena  p ù,e  nuo - 
cergii,egmuarglitcb<t  non  potevano  gii  Spagnuoti:  oe  rò  il  primo  dì  Settem- 
bre còuennt colC ardanole  di  San Sencrmo,  e con  Mais,  dì  Trans  Oratore 
foggio, contrabtnti  in  nome  del  Re , promettendo  le  genti  fot  ali'imprefo  di 
ri  ipQti,& ad  ognialtra  ’tmprcfo  cantra  ctafouno, eccetto  che  cantra  la  Chic 
fa  1 1 dall  altra  parte  gli  agenti  predetti  obliarono  il  Re  alla  fui  protet- 
ti S 
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s>  paiin o g‘< , che  baueua  perduti  • 0 ite  olirà  questa  a Patentino  jpcran\a  di  z eol- 
t.1  ‘TLV*"'  v0“  "*-f?£'or  Oartede  Cardinali  Spaglinoli  alf amore  del  Car- 

ie a*-!  i -o.  ditale  di  Runoetlquale  pieno  dìgranJtlfi ma  fptranga  d’ battere  ad  olirne- 
«K-Itirfttì  rc  ll  V n,'fc*to  con  C autorità , co’  danari , e con  l’armi  J'I  fuo  Re  ; («b- 
i[  lenita  è io  dopo  la  morte  del  Tonffice  s era  partito  di  Francia  pervenire  a R i ma» 
j-h"'knf?tiì  ,n<nM'do (ecnolira  d Cardinale  d\Atag  ma  • il  Cardinal  fi  aedo  ; ilqua- 

wi  ilq  ui  lecauuo  due  anni  innanzi  della  torte  d.  Borget  j era  poi  fiato  inrratu  r.it- 
cwdinìte*1**  fionor diamente  nella  corte,  e campato  molto  da  Roano  , fptrando 
n cp'"i?iTd  C*,e  n^d  PTimx  vacati  le  del  Tonti  ficaio  gli  baueffe  a gìouare  maio 
lóinpn'Jìo-  Montica  ripiantiate,  e t’amicitie , e iepenientie  grandi  , che  egli  I h ai 

n(  io  F',n*  <«»*«  •morii . r A-*»  o £ ‘ — J — - — - 1 ria*  »-  -•»:<•»  » 

eia  in  r 

imf  rie  ... 

el'CncTl|Ub  ' . COnd° 1 vr°  boomtni , aU'Titilita  propria , eoe  atta  rimani  rat  ione  ae 

«lùidoroft  beni  fictj  riceautidal  padre , e da  lui  ; e pcrtbc  motti  di  loro  battendo  rU 
fili»  priM  fpnt0  a non  °ff‘  odcre  l’animo  de’ funi  Rc  ; non  fare  bbono  trafcotfial  Heg- 
ar.  il  Gio  Srre  inTonttficeira  Cardinali  F tnc<  (et  né  stranio  fé  hamfft  pnu  o, 
metano"  ^"bbreon/entit",  che  Roano confi guuaffe  il  Tom  fletto  , a prr pittai 
•o  ai  £ ncdci  deprecane  ,&  rfimnont  degni  fperanga,  che  auangaua  afe  ,&•  alla  enfi 
iifeuofcì  f*J  • fi era  dal° anco,a  principio  alla  elettione del  rm e*i  Tonti fice , 
«ia.be.  «.  non  jolopcr  efferfi  cominciate  aceltbrare  più  tardi,  che’t  fedito  l'efetptie. 

del  mot'o, innanzi  alia  fine  delle  quali , che  durano  buone  dì, non  entrano  £ 
j-i.cke  fi  fecondala  canjttetudine  antica , t Cai  ditali  net  Conciane;  ma  perche  per 
fedodf'Je  ‘/ct’occafioiie , (Jr  i pericoli  dello  feifma  in  tanta  confufione  delle  cofe , 

• re il  rapa,  O"  in  sì  importante  diuiftone  de’  Vrintipi  ; b atte  u moie  ordinali  prtfenti 
chimono  conbrnttto,che  fi  deffe  tempo  a venire  a’  Cardinali  afienti  : iquali , benché 
il  Papa?*»*!-  faffero  renati  ; tenuta  f«lptfo  il  Collegio  il  fofpetto,  che  l drittone  non  ha- 
ntìue  "iotn!  **&**,*$***}&  rx  . rifpetto  aUegtr.ti  del  ritentino;  e perche  {‘•fieri  ito 
i Cardinali  Franceje , ridotto  fi  naimr  munito  tralci pi,  eflfvtà,  echt  Voleka  di- 
utoogni  dì  ^tndprfi  lofio» a Rama , ricufaua  di  poffare  i.  fiume  de I T . nere , fe  prima 
£ facciano  non  fi  creano  il  nuouo  Tonti  {Ìlc,ò  per  timore  che  la  parte  auerfa  non  sfar - 
ra^io“ròl  xafi‘ìl  Collfgì9  od  eleggerlo  a modo  fuo  ; o perche  il  Cardinal  di  Roano  vo 
il  deciino  lefie  per  più  ficuità  fua:  e per  fperanga  di  f morir  fene  al  Pontificato  : 
^ìrito  silo  le.(,Malt  cofi  doP°  molie  eontenttom.riiufanao  il  Collegio  di  Volere  alrrimt 
il  f din  » io  tjenfrur  ntlConclaue  ; pigliarono  formatptnhe  il  Cardinal  di  Riano  di  t- 
q°Uhee,i  " a tmo  U Colletti  la  fide  fua.cbtd'rfftràeo  Frantele  «g  paff,  r.  bht  'He- 
lono.sc  at  pi.el’lfola  ; &it  (faentino  confimi  a’andarjenr  a'Pfepi , e poi  aduni 
retettmn*1 1 matmanddti  nel  campo  F rance  fe  dugento  h uomini  d’a)  ntrt  e tre  t é5- 

ilehe  « ferir  tei  canai  legg  eri  (orto  L'd’ituca  dalla  Mirini  la  & ff indio  da  Tr  ul- 

«me  acci, fl, poi  ft.cap.’.Voi pcriculum: 
±"k*T  P°,*«-‘*F-Nc  Remiti,  fipiio  Ics/n.n.oF. 

ft.  teuipiKlKfSfcSta NicmtGìoiianni dall. Colono„8t  alm  Seder, d, que- 

-iSe.ì  f J,  gi;& 
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Zj:&  il  Collegio  Ordinati  molti  fanti  perla  guardia  diurna  dette  auto- 
ma a tre  T relati  prepofìi  alla  culi  dia  del  Conciane , d'aprir  io  ,fi  fintiffe- 
to  alcun  tumulto  ; accioche  re  dando  qualunque  de'  Cardinali  libero  d an- 
dare douegh  partfle , ciafiuno  ptrdr[jc  la  Jprran^a  di  sformargli . Entra- 
rono finalmente  i Cardinali  nel  Conciane  trent  otto  in  numero  ; out  la  iifu- 
nione,  follia  m altri  tempi  a partorire  dilettone  ; fu  cauta , che  accelerando 
crcafìero  fra  pochi  dì  il  nuouo  Tonte fiittpeoche  uo  concord,  della  per  fina, 
che  hauifftro  da  eleggere  per  Calere  loro  cupidità , e principalmente  per  la 
contentionr,cbe  era  tra  i Cardinali  dipendenti  dal  Re  di  F rancia, & i Cardi 
nuli  Spagnuoh,ò  dipt  denti  da' Re  di  Spagna;ma  fp  aule  a li  dal  pericolo  pro- 
pr,o,ej]endo  le  cvfe  diRjma  in  tanti  fi/prtti,e  tumulti, e dal  aconftderatio 
ne  de  gli  accidenti , che  in  umpi  canto  difficili  foprauenire  per  U vacatone 
della  fidia poteuano ; s’ inclinarono , confintendom  ancora  il  Cardinale  di 
Roano , alqualeogni  dì  più  rnantaua  la  fperan\a  d’effereeieno;ad elegge- 
re in  Tonti  fice*  Francefio  Tucolomini  Cardinale  di  Sicna.-ilqual', perche  , F,Jnctfc0 
era  vecchio  ,allhorainf ermo  ; ciaf cuna  pnfipponeua  douerein  brcuìfji - NkoIoim- 
mo  tempo  terminare  ifuoidi:C  ordinale  certamente  d'intiera  fama , e giu-  IL'  fu  eletto 
duato  per  altre  (ue  condii  ioni  non  indegno  di  tanto  gradoùlquaie. per  rino.  r*p»  in. 
uarela  memoria  di  Tio  S-condo  ,fuo%fo  ,c dacuiera  fiato  promofjo  alla  ?j0?.<ii 
dignità  del  Cardinalato }afjun[c  il  nome  di  TioTergo,  Creatoli  ‘Pontefice  , Cud inali. 
t rfìerciio  Trancefe,nonbaucndo  più  confa  di  [opraflarc,tnirt\iandoft  al 
camino  prima  de  flirtato  ; pafsò  (abito  il  fiume  del  Teuere  : e nondimeno  né  Oitobic  U 
per  la  creatione  del  Tonte  fice, ne  perla  partita  dell  efferato  fi  quietauano  i Di'fuìcpuà 
mouimentidi  Ryma.-percbe  afpettandouifi  Cesdluiano  , c Gian  TagoloBa-  ,cJc‘ 
gitone , che  congiunti  net  Terugino  f attuano  genti  f il /Talentino  oppreffo  ìvV?*ono- 
antora  da  grani  infermità  i temendo  delta  venuta  loro,  era  con  250.6*0-  Plnu‘- 
miui  d'arme, altrettanti  canai  leggieri, & 8oO-/anti  ritornato  in  Romana-  ISr  Vwìaa 
uendoghconceduto  u filuocondottoil  Tonte ficetilqu  ile  (peto  potere  più  fa  “ ,Jt“. *U« 
cilrn  nte  fermare  le  cofe  co  qualche  compo fittone.  M aefiendotraU  mede-  Vfm  d(°|a 
fimc  mura  li  IT  alenano,  t gli  Or  fini , acce  fi  da  fetegiutliffima  delfino  fan- 
guc,&  accumulando  continuamente  nuoueg<nti , perche  [e  ben  baueuano 
dimandato  cantra  lui  fpedua  giufiitia  al  Tonti  fice,&  al  Collegio  de  Cardi- 
nali; faccuano  tlfondamrnto  principale  di  ■vendicar fi  fu  Carme,  almeno  co- 
me prima  fufftro giunti  GianTag'U  Ragliane , t C -Aiutano  ; onde  Roma , 
t'i  borgo, doni  aUoggiaua  il  /Talentino  qua  fi  continuum  nte  tumultuauano: 
laquale  contendane  non  fitammte  turbinati  popolo  Rimano  , eia  corte: 
ma  nacque, come  fi  crede  molto  alle  cofe  Frante  fi  : perche  preparandofi  gli 
Or  fini  per  andare, (pediti  chef  uff  ero  delle  cofe  del  /Talentino, a gli  fhptJij, 
è del  Re  di  Fr  ancia,  0 de  Rr  diS  pagna,  e giudicando  fi  douere  effere  di  no * 
pk  doto  momento  alla  vittoria  di  Ita  guerra  l'atmc  loro  ; erano  inwtuiuon 
ampie  conduioni  diciafcuna  delle  parti  :t*a  efiendo  naturalmente  più  fin- 
dtofi  del  nome  Frante  fi  i U Cardinale  di  P£9  no  condufic  in  nome  del  ftto 
*Ti"  " X 4 K' 
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R*  Giulie  ór fino  ; n quale  contrade  fccnmnumr  dt tutta  la  Cafa , eccettua. 
'.i!iC!°dri !0  f-rtluiano , a cut  fu  ri/erbato  luogo  con  honorate  conditioni.  Mt  fi  tur- 
|a  vita  diCó  h\  ogni  cofa  per  la  Venuta  fua;  perche, feb-  ne  nei  principio  rimanere  qua- 
*•'“  nj*(*  concerie  col  mede  fimo  Cardinale  j nondimeno  * nRrtttofì  quafiinvn 
oc  , che  li  ,nom  ntn  con  l'Oratore  Snagmiolo  ; conduffe  co  tuoi  Re,  fé,  e tutta  /a* 
frOc'-o  .-Ibi  f-tm  gita  Or  fina , eccetto  Gian  Giordano,  con  cinquecento  huomini  d'ar- 
did.  Spagna*;  , prouiftonc  di  fefj anta  mila  ducati  ciafcuno  anno  : allaquate  deli- 
b ruitone l'mdufic principalmente , ficondo  che  effo  collantemente  afferà 
tote  in  Ro  mjUj,  lo  (degno , dx'l  Cardinale , acce  fa  più , che  mai  della  cupidità  del 
rii  filate  Viitreficnoi  fausti  fitti  talentino,  oer  la  Iperanga  di  con/eguìre  per  me- 
» hi«njt  go  fuoi.t  maggior  parte  de"  voti  de' Cardinali  Spagnuoli  ; benché  il  Cor» 
gli  òifim  dinatr  , (caricando  la  colpa , che  fi  dona  afe,  con  imputatione  d'altri  ;di- 
anco  rem»  m,,  flrajfe  di  perfuaderfi  eflcrne  Rati  autori!  yiultiahi  ; i quali  per  de  fide- 
pendici  'do-  no , che  il  Re  di  Francia  non  attentile  it  Reame  di  N apeli  ; non  (aio  a que- 
UC<T'ii  i\iò  fio  effetto  liane  fiero  coi, Sentito  , che  egli  fi  part  (leda  (oidi  taro,  promet- 
K'iomle  i°  tendo  fecondo  fi  dkcua  di  riferuargli  il  tw.go  medefìmo , ma  ancora  hauef- 
fero, perche  il  principio  de'  pagamenti  fu  fie  più  pronto  iprefiato  all' Orato- 
fbprftna  di  re  Spagnuolo  quindici  mila  dtuati.-ilcbe  fc  bene  noitrr 4 al  tutto  certo  , no h 
SÌ  oÌmC*  fi Potl M1  «lmtn0 negare, l'-rtmb ifciatore  V inaiano  tffìrfi  uuerpo  Romani- 
osanna  iri-  fi  R a mente  in  qurfìa  pratta.Mtri  affermano  efierne  fiatacagione  Cha- 
«ri*.d  sp nere  ottenute  p.ù  ampie  conditioni  da  gli  Spagnuoli  : perche  s'cbligarono 
gnu  > che  4 fare  flati  nerigno  di  Nipoti  a lui,  ir  gli  altri  della  cafa,  & entrate 
toniefi  C°i  Eccle  fiacche  al  fratello  ; e quel  che  da  lui  tra  Rimato  molto , a conccdtr- 
«onfattaro  o/i , finita  che  fufìcla  guerra, (ufi  ita  di  due  mila  fanti  Spagnuoli  per  Um- 
M qoiirfl  "or  e fa  la  quale  battona  in  animo  di  fare  cantra  i Fiorentini  tu  fauor  di  Vieto 
Giouio  . no  Je-  Medici . Credette  fi  , che  Gian  Vagolo  B igheni.chc  era  Venuto  a Rema 
"'loio, 'rii'  infume  coni' Ornano  enfi  cornei  gelando  l eficmpiofuotratuuatn  lutti 
pifTa-ono . „ tnedefimn di  ccndurfno  Ftancefi  ,e  con  gu  Spagnuoli  ilo  f gmtafle  [» 
Contala».  m,jmrn(e  m rtdiberatinne.  Ma  il  Cardinale  di  Roano  attonito  della  alte* 
fa  obi,, otri  turione  de  gl  Or  fini, per  laquale  fi  conofceua  e [fere  ridotte  io  dubbio  lefpe- 
».  k"«  di  rango  prima  qua  fi  certe  de'  Francefilo  canditile /ubilo,  concedendogli  qua 
t i/aT G«i!  lunque  colinone  dimandò  à gtiflipendu  del  fuo  Rr  co  cento  cinquaura  buon 
(J£  mini  darme, benché  fot  tu  nome  rff'b  Fmentmiipcrthe  enfi  x*U*Gi*»Va- 
Jouo  ai  fri  gaio, per  effer  più  finirò  diriceuere  a’  tipi  débitii  pagam-ntit  i quali  fina- 
iVs'd™  Ufu->”0  a eòoenfare  m quello.cbe  doutuano  ai  Re  per  Virtùdtlle  loro  co  S 
de’  fr>.  mila  rioni  :e  no  tim’no  Gian  Vagolo  ritornato  a Ve  ragia  per  mettere jn  ordine  le 
fc“ri«ahdl  g«ati,e  ritenuti  quattordici  mila  ducati , egouemàdofi  più  fetoio  i (ucce  fi 
accia  .1  Re  fj  delle  cofe dmuni,e  fecondo  le  paffioni,&  tnterefjì  fuoi,chr  fecondo  qu’llo 
•ón io "dciu  che  toniche  alfhonore.&alln  fede  de  ’ foldaifie  diffeitdo C andare  ali  effer 
(roteinone  cito  F 3c*fi  co  Varie feufe  ino  fi  muffe  da  "Perugia :tl che  il  Coti,  di  Roana 
Iri'i  lìdie  interpretò  effere  proceduto, perche  GiaVagoto  imitado  la  fede  poco  finterà 
aioimi!  CaP!t*n* a’  ìuc'  (tyMucffc  infino  quiio  fu  ciéouo,  p/omtfl» 
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a Bartolomeo  d'^l’uiano,  tiragli  Spaglinoti  di  coft  fate • Con  la  con- 
dotta ieglx  Orfini  fi  concbwf<  la  pace  tra  loro , & i Colonnefi,  nip’ilaU-t 
nell bora  medrfima  nella  babdamne  dell'Oratore  Spaglinolo  ; uetqua-  ’•*>' 
le,  e ned  Oratore  f'utit'uno  r,mrfiono  concord  e mente  tutte  le  loro  dif-  ’Vi 
fer cn^tipcrl  vaiane  de’  qnau  U talentino  impaurito , htuendo  delibera-  ^ > 

iodi  parurfida  Roma  , t gid  mottendofi  per  andare  a Bracciano  , per-  -UJ 
che  Gun  G ardano  banana  data  la  fede  al  Cardinale  di  Runa  di  condite-  . «■  • 

Melo  ficuro  ; Gian  Vagolo , e gli  Or  fini  difpofìi  £ affittarlo  , non  batten- 
do potuto  peni  ponte  di  Calìa  Sant  àgnolo  , entrare  nel  borgo  t vfcl-  f 
li  di  Ruma  , e condotti  con  lungo  circuito  alla  porta  del  Torrone  , la  it 

anale  cratb  ufaifabb  aliarono  ;& entrati  dentro  cominciarono  a com-  *-  ‘ 
battere  con  alcuni  cauallt  del  V alenano  • e bruche  tn  i'turo  fuo  concor  teff- 
fero  molti  faldati  Frano  fi , iquali  non  erano  paniti  ancora  di  Rami  > noti» 
dimeno  eff irida  maggiori  le  forge , e grande  l'impeto  de’  nimtei , e facendo 
le  genti  fue, iLnutn.ro  delti  quali  era  prima  m Ito  diminuito,  fegno  d’abbate 
donarlo  ; fu  co  fretto  infr  me  col  “Principe  d'rSquitaa,&  alcuni  de’  Cardi- 
nali Spagnuoli , a rifuggir  fi  nel  palagio  di  faticano  , donde  fi  ritirò  fubito 
in  CasidS^ignolo,rìctuutacon  tòfufoddPottficr,  la  fede  del  C afidi  t- 
tto;iiqualetr*qadmedcfimo,theaiSpo  del  f?  j<  fico  pa  fialidi  Infoiarne* 
lo , ogni  volta  VQ'cffe.partire  [ubico  ; eie  fue genti  unte  fi  difperfono . Fu 
ftruo  in  quell»  tumulto, benché  leggiermente  il  Bagli  d’Occan,&’U  Càrdi- 
naie  di  Rjano  hebbe  quHgiotno  mólto  timore  di  fe  medi  fimo . Rjmofia  per  * 
quello  accidente  la  mutria  degiifCàn4ot\tfi  rimnffbno  mede  fi  riamente  di  che  rotti  f.t 
Rjmi  » tumulti  ; di  maniera  ebe  quittamente  fi  cominciò  a dare  opera  alla  “ 
decitone  del  nuouo'Pontt  ficea  perche  Pio  no»  ingannando  la  (pcrangaca-,  fh  u , <.h’  «- 
ceputa  nella  fua  creatane  da’  Cardmali}  era  16.  dì  dopo  l'tltttionc  * paf,  \a-aì%>m- 
fato  a miglior  vita , .Dopo  la  morte  del  quale,  e (fendo  fi  differito  dal  Coi-  bo:e  co  g 
legio  de’ Cardinali  alquanti  di  l'entrare  in  Conciane , perche  Vollom , ^Soifò”  e- 
che  prima  vfafi  ro  di  Roma  gli  Orfini , rima  fini  per  fare  il  numero  del - <rucci.m*a 
io  gemi  della  Condotta  loro  ; fi  fl,  biì  fuori  dtl  Conciane  la  demone  : per - S’oli  V'Tfc 
ebe  ti  Cardinale  di  San  Pietro  in  p' incoia  potente  d'amici , di  riputatili-  d’cmobrc. 
ne,  e di  ricche  gge  bau  -uà  tirati  afe  i voti  di  tanti  Cardinali,  che  Bctu.j**  mtfcj; 
bautnio  ardire  di  opporfegli  quegli , che  erano  di  contraria  Pervenga , etu  c °* 
trandovi  Condotte  già  Pipa  cereo , e (ì  abituo.;  facon  effimoioincogm-  Vcpoi'io 

10  prima  alla  memoria  de  gii  huomini  ,fengt , -ebe  altrimenti  fi  ehm- 

defìe  il  Conciane , la  notte  mtdefima,  che  fu  la  notte  dcU’vltimn  gior.  “/dfs.Tn’. 
noi  Ottobre,  afiunto  al  Ponti  ficaio  iilquale  , ò riguardando  al  nome  fuo  J1'* 
primo  di  Giuliano  i ò come  futa  fama  per  lignificare  la  grandtgga  di’  (poli  un  dj 
fuoi  concetti  ;ò  p r non  cedere  e rumivi.  nell’ecccUemia  del  nome  ad  -dief-  “ Mf* 
f andrò  ; affunfe  il  nome  di  (fiuti»  , fecondo  tra  timi  i Pontifici  pa/fii-fpòTà°iuait 
è di  tatuarne.  Grand-  fu  certamente  la  miraugia  ynmerfalt  , che_j  *®  J 

11  Vootcficatofnjfe  date  difetto  epurila  concardia  ai  »n,  Cardinale ^ , CW 
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il  quale  era  notiamo  cfjere  dittatura  molto  difficile  , c formidabile  a eia- 
filino;  & ilquate  einquietffimo  in  ogni  tempo  , celie  lunetta  con  fumato 
» a i*o  il  l'età  in  continui  trauagli  J baucua  pi  r mtc/fita  offe fo motti,  &■  cflcitit aio 
l?b?|M'dclPht  oot]  , e mmicitit  con  molti  buomini  grand*.  Ma  apparirono  da  altra  par- 
itnnt  die.  {(  maiùfcHamcnce  le  cagioni,  perii  quali,  Juperate  tutte  le  difficoltà  , fu 
‘ fa.tuto  a tanto  grado  iptrcbe  per  tjftrc  Rato  lungamente  Cardinale  mof- 
Tinra  in  [o  potente,  e per  ti  magmfictntia  , lùn  laquale  baucua  frmprc  trapa/fa- 
d’»"n°no \'eS  torniti  gli  altri;  e perla  grandezza  ranffima  del  fuo  animo , non  foto  ha- 
'"uc^Vh  \ucuaamci  aftai  , ma  autorità  multo  mut  tirata  nella  Corte,  & otteneua 
iTho’nóu  nome  a’tfif.  re  precipuo  dif<  nfore  di  Ila  dignità , e libertà  Ecclcfiuftica  ; ma 
iodi  iopti.  ,H0lc0  più  M io  prom  ff otto  le  promtjioni  immoJcrate , & infinite  fatte  da 
lui  a’  Cardinali , a'  Principi  ,a  B ironi , & a cu  fami  , che  gli  potcjfe  efterc 
VNte  a quello  ntgotto.di  quanto  Jeppono  dimandare:  cr  bi  bbi  olirà  ciò  fa- 
tuità didifinbuir  danari  ,c  molti  beni  fict] , e dignità  EttUfijR'tcbt,  ce- 
fi delle  fw  proprie, come  di  quelle  d'altri:  perche  alla  fama  della  fua  libe- 
ralità molti  concorrcuino  fpontantamente ad  offerirgli, che r.fiifle  aprope. 
fitn  fuo  i danari,  il  nome, gli  i i benefici f loro  : ne  fu  coujiderato  per 

alcuno  cfjere  molto  maggioretc  juepromefie  di  quello,  ebe  poi  Pontifica 
poteffe,  ò doueffe  offeruart  : perche  baueua  lungamente  battuto  nome  cale 
d' buono  ùbero, & vendico, che  M.rjjandro  Sello, nimico  fuo  tanto  acerbo, 
mordendolo  nell' alt  re  (ufi;  confellaua  lui  tfì,  re  huomo  verace  ; laqual 
laude,  egli  faptndo,cbe  TfJVNO  più  facilmente  inganna  gli  altri,  che 
chi  è fatilo  , & ha  fama  di  mai  non  gl'ingannare  ; no  n tenne  conio , per 
confi  giure  il  "Ponte  ficaio , di  maculare . affienii  a quella  elettionc  il  Car- 
dinal di  Roano : perche  difperando  di  poter"  ottenere  itPome ficaio  per  fe  ; 
f però  che  per  le  dìptndcnck  paffute  bauff  ad  c fiere  amico  del  fuo  Re,  co- 
me infimo  abbotterà  flato  riputato,  etileni  mi  il  Cardinale  atfeanio  ri- 
ti C mciiiaio  prima  con  lui,  dtpofla  la  memoria  dall'  b antiche  coment  ioni , 

cardini”  • cbt  baucuano  battute  infteme , quando  Lardinatieutti  du<  innanzi  al  Pon- 
Afcmio.  Jc  t,  ficaio  d' atiefj andrò  figuitauauo  la  Corte  Rimana  : perche  conofcendo 
di  i'ivtro  meglio, che  un  baucua  fatto  il  Cardinale  di  Baiano , la  fua  natura  ; lp<rò, 
faiono™!»  dtuentato  Ponttficc  bautfie  ad  bautte  i,uqu.  nudine  me  de  fimi,  o mag - 
^'na°atì  Tigwre  di  quella,  thè  baueuabauuta  in  minor  f vi  luna,  e concetti  tali , ebe 
gii  potrtbbono  aprire  la  via  a ricuperare  il  Ducato  di  M lano.jiffrniitonui 
il, he  hi  dei  fimilmentt  ,fi  bea  pr.ma  nbautffero  l'animo  alien  ffimo  u*  Cardinali  Spa- 
ndtib^'j  gn  itoli  : perche  Vedendo  eoneorrerui  tanti  altri , e perciò  temendo  non  e fi- 
ne. e.ùc.e.jer  fi officienti  ad  interrompere  la  fua  elettionc  ; giudicarono  efiftr  più  ficu- 
ro  il  mitigarlo,  confentendo  ; ebe  cfalpcrarlo  , negando  ; e confidandoin 
qualche  parte  nel.e  promeflc  grandi , che  ottener  oda  lui;  & indotti  dal- 
le perfuaftvni  , e da'  preghi  del  talentino  , ridotto  in  tale  calamità  , ch'e- 
ra ntecjjitatofeguitare  qualunque  ptrieolofo  configlio  ; & ingannato  non 
meno,  ebe  gli  altridaue) per  auge  futi  perche  gli promcjjc  di  collocarti* 
1 v * "*  figllUOl* 
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figliuola  m matrimonio  a Frtncefco  Marta  della  UputreTrefetio  di  Ho- 
ma  (no  nipote  : confermargli]!  Capitanato  deiformi  della  C bufa  ; c quel, 
che  importano  più , aiutarlo  a ricuperare  gli  fiati  di  Rjmagna  : iqualt  gii 
tutu  dall'  fi'te-gje  infuoca , s' erano  alienati  d all' vbtd  tenga  Ina:  lecofc 
dellaqualP'Ouincta , piena  di  molte  nonità  , c mutationi , rormrntauano 
con  Vartf  penfieri  l'animo  del  Tonti  fice,  conofcendofi per  allbora  impotè 
te  a dtfporla  ad  arbitrio  fuo,e  con  difficolti  potendo  tollerare,  che  la  gran 
degia  de’  V indiani  s ampliaffe  : perche , com-  m R mi  gì  a fera  ime fi  la 
fuga  del  Palentinoin  Cufici  S.  mignolo , e I cfferfi  d jjipaie  le  genti  , ch’e 
rami  feto  ; quelle  cuti  , che  prima  coRanti  mente  fh  .urutno  af pittato  , 
perduta  talperanga  j cominciarono  a prendere  diuerfi  partiti  . Ce  fina 
era  tornata  alla  diuottone  antica  della  Chic  fa  : Imola  , rfìcndo  fiato  il 
Cafiellan  dilla  Rota  per  opera  d’ahuni  principali  cittadini  ammala* 
to  ; floua  fa/pt fa  , defiderando  alcuni  il  Domìnio  della  Chìefa  j altri  de 
fidernado  ritornare  fatto  i Rtorq  primi  Signori  , La  citta  di  Forti  , Ro- 
ta pofieduta  lungamente  da  gli  0 rdcUfi  , umani}, che  per  concrsfìone 
di  Siilo  Tonti  fice  pcrutnffe  ne'  Rtarq  ; haueua  rubi  >m., lo  -Anentodel 
la  medefima  famiglia  : Uqua't  bautndo  prima  fintato  d'entrar ui  con 
fattore  de’ ruminai , ma  aipoitemcnd»  , i bit /si  , per  occuparla  per  fa 
nòli  Vfaffcro  il  nome  (no  ; ricorrendo  a'  Fiorentini , r'era  ritornato  con  io 
aiuto  loro . In  Vtfaro  era  ritornata  Giouanni  Sforma  : in  Rim  iti  Vandol- 
Jo  Malate fia,  C uno  e l'altro  chiamati  dal  popolo  : ma  Dionigi  di  Kit  do 
faldato  antico  del  Patentino , richiedo  dal  Cafitllano  di  Rimwi  ; andò  m_j 
foceorfo  [no  a però  offendo  ferie  fuggito  Tandotfa,  la  Città  ritornò  fittoli 
nome  del  Patentino:  Faenza  foia  erapcrfeucrata  nella  d tuo t ione  fio-, 
pii  lungamente  tma  prMata  alla  fine  deila  fperanga  del  fuo  ritorno  , ri- 
no Ignudali  alle  reliquie  de’  Manfredi  fuoi  antichi  Signor i ; chiamò  cA  Bor- 
re gtouane  di  quella  famìglia  ,mi  naturale  ,-percbe  non  vieraho  de' Irgi- 
ttmi.  M i i P indiani  affinando  al  dominio  di  tuttala  Romagna  , batte- 
uano  f ubilo  dopo  la  motte  d'-Akff andrò  , mandati  à Rancarla  molti  fol- 
dati  ; co'  quali  Una  notte  all'improuifo*  affollarono  con  grande  impeto 
la  città  di  Cefcna  : il  popolo  deUaqnole  difendendoli  virilmente , e(fi  lite 
erano  andati  finga  artiglierie  , e fper andò  piò  nel  furto  , che  nello-, 
forgiti  fi  ritornarono  nel  Contado  di  Ronconi,  intenti  à tutte  le  coft-j 
cbtpateffcro  dare  loro  oceaftone  di  difender  fi  in  quella  Temimela  e 14- 
quale  fi  pre fintò  loro  prontamente  perla  diftordia  tra  Dionigi  di  Nat- 
do, &i  Fantolini  : ptrcheefìnda  molfiifjimo  a Dionigi,  chei  Fi»rntiui 
ritom.ifSero  folto  i Manfredi, da’  quali  fera  ribellato , quando  il  Potenti- 
no affollò  quella  Citta, chiamarli  P minai  li  ; dette  loro  l fartene  di  P l- 
dilantant.,tb'  erano  guardate  da  lui:  iquaftpoco  dipoi  m-fiono  nella  R era 
ttiFaenga  trecento  fanti  intrddottiui  dal*  Cailellano, corrotto  con  danari- 
Occuparono  finalmente  nel  tempo  medefmo  iLCaRello  di  Furlhn  popolo  , 
■-  • tmofi 


« Bice  il  B( 
bo  he  2 a co 
P**  Venie/© 
loJcftj  dì 
Rauéni  pCc 
Viti  toni, fu 
«hi  irato 
da'  C_c lenir- 
ti : ma  che 
no andiJo- 
ui  al  tempo 
determina- 
to non  poti 
bt  ciò  >be 
toUtu.  11 
Rolli»  nel 
rkiflotre  di 
Rauéna  nel 
•ih#  k.  dice 
che  il  Venie 
*P  * partito 
da  Rauéoa, 
non  li  not- 
te ordinate 
fra  lo  toi  me 
k tegnente, 
aerino  a Ce. 
t na  : ouc  i 
Bqi  gìmi 
aunati  dalle 
pafTate  vigì- 
lie de\i  (la- 
dini, Arma- 
tele porrei 
e le  mura 
con  pi  elì- 
di o,  re  ber- 
nirono  la 
tarditi  del 
Vcnicio. 

b 11  G?  (iella 
oo  di  Fa-rw 
t’*chf  die- 
de li  rocca 
l’Vmjiuni* 
fa  Ramno 

Spi  nu  (,  ; 
ilqinJe  do- 
nidoihrh 
br  dalie  na- 
to condotta 
difooocauat 
li  .flcrnir  ita 
d>  due  mila 
feudi  l* ait- 
ati» Bcmb. 


ifoj  ,!  .libro  Serto#  t <S? 

Vicentino  tì  piaumtie  il  dominio incordargli  che  etiti) dio  innangia  quefta 
conccjlione,» >n  baite  nano  alla  memoria,  de  vii  bu  rnirli  pofftduto  mai  i Von  1„?0,er<mi> 
tifici  Faenza  : angl  di  tempo  in  tipo  l haucuano  conceduti  i nuotti  Vicari/,  ,-rde,  he’i 
no  vi  riconofièio  Mtu  fuperiornd.che'i  ccnfo, Ugnale  offi.-rhtaue piotami 
te  di  pagai, in  caffi  vi  piffero  ob.  igalì.négia  i Patentini  deftderare  il  domi  gìiit.’irmj 
nio  della  Chic  falangi  aborri  loia  battere  fin  all’  e jlrcmo  adorato  il  nom-  del  j£jj  ‘be 

Valcrumoce  mancata  di  quello  tutta  la  Speranza , cfjerfi  precipitati  a chiù - bo,  chautn 
m in  i biliardi  delia  famiglia  de'  M a»f redi: fupplie  arto  finalmtce  che' TPo  P“ 

tifice  v tefic  tof  >uareverfo  UScnaco  Vimtiano  ilmedefimo  amore,  c'baue  < ardimi  So 
ita  botino,  quando  era  Cardinale.  Herebbetl  Totefic,  poi  chi  fu  certificato  fo'iTVì 
deli’ animo  di'  Vinitiani  malato  il  Duca  Valentino  in  Rjmagnaiuqual  rac-  che  , v,nù 
colto  da  (tu  fnbito,cbe  afeefe  al  "Pontificato  con  grande  bonorc,  e dimofìra-  ‘“"[1°  *)£ 
tion  di  btneuolen\a,aUoggiaua  nel  palagio  Tonte  ficaie  ma  fe  n'aficne  dufi  fp«to  ali» 
laudo  che  l’andata  fua,ia  quale  da  principio  farebbe  fiata  grata  a tutti  i pò - lur^ìpta 
poli , non  fufh  bora  molto  odiofa;pt>iche già  tutti i’ erano  ribellati  daini.  Re  do  i beni 
Baua  f diamente  a’  Fauentimil  ruorffi  de"  rioremini  : i quali  mal  contenti , jf1  burnite 
cbevna  Ciad  tato  vicina  peaicufj  in  poti  fi  à de'  Vi.iiiiani  ;u't  hauc  nana  d.i  ramtaicia- 
prìncipio  mandato  dugento  fanti  e nutrito  gii  con  grande  fperanga  di  man-  d°fcfo™"a 
dami  altre  genti  per  dare  loro  anirnoa  fi  i liner  fi,  tuta  eh  c’I  Poti  fi  ce  batti]  R<?«  >i  li- 
ft tempo  a foctorrergti.'Mj»  vedilo  cbe'i  Tonfile  non  -ru  difpofio  a pigliar  f/chì  n2d« 
farmi, e ebe  né  l’autorità  del  % di  FrAciafii  quale  bau:  ua  da  principio  con-  "*  ‘ d«?*dc 
fonato  i Viaitiani  ano  mole  ri  are  gli  flati  del  V dlemmo;era  bufi  ante  a taf- 
frenargli, non  volendo  foli  implicar  fi  in  guerra  con  nemici  tato  potenti, s’ a-  "* 1 ” ,nJf 
fiennono  dal  mandar  loro  maggiori  aimiiperòi  Fauemini  e filo  fi  (fogni  fpe  » a"- 

tatrg*,& battgdo  già  l’effe  retto  Vmitiaao,ilqual  era  alloggiato  alla  Chic  fa  tc,a:o- 
deh' Oflcruanga, cominciato  a battere  co  Partigliene  le  mura  della  Città, co  b Do 
muffi  ancora  per  tfferfi  feoperta  vn  trattato,  e prtft  alcuni,  c ballettano  co  > virimi,,; 
giurato  di  m ter  dentroi  Vmitìani;dcttono  loro  UCutàiiquali  fi  couenno 
no  di  dare  ad  Mfl  otre  cena  fon itioneffiithe  piccola  per  la  (ua  vita.  H .muta  no  “ tI'ìz, 
i Vinitiani , FaÌ^,;bartbbono  occupato  facilmente  Imola, e Forlhma  f no 
irritare  pii  il  Pontefice , che  marauigliofamente  fi  ri  fontina,  madate  le  gfti  irnui  pioti 
alle  flange;  deliberar  otto  per  allbora  no  procedere  più  oltre, bauido  occupa  iVfciàrpitn 
to  in  K magna  olirà  Faenga.e  Rimini  co’fuoi  C biadi: b Monte  Fiore,  Sant'  oc,  piìT  ai- 
Mrcagelo,Verttecbio,Cattcra,Sauignaao,M  Idola, Torto  Ccfenaticoie  del 
ttmtorio  d' Imola, T ofignano,Solaruolo,c Monte  Battaglia  » T tneuanfi per  ™»  i m#<#» 
lo  V alitino  in  Romagna  filami*  e le  Rocche  dì  Forlì , di  Ce  fina,  di  Ferrtim - 
popolo, e di  B:rtmoro;lequdi egli,  con  tutto  che  molto  de fiderà fife  d’andare  p*‘ r>p'gi'« 
in  Romagna, barebbc,percbe  no  tufferò  occupate  da'  Vinitìani,eonfentito  di  nroaprepo 
darle  in  cu  fiodia  al  Tono  fice,cb  obligatione  di  ribauerle  da  lui  quado  fuffe  : « "fi 

to  affieniate  :ma  il  Tonti  fi  ce, non  tfit  ndo  ancora  fuperata  dalla  forga  della  Jié  ili 
dom'nationt  t antica  [ua  finceritàffiauem  ricufatofiicHo  no  volere  fpota-  *5-the  <l“l 
nc  amile  attutare  l'occafiow,cbc  l'inmt  afiero  a mutargli  della  fede  .final- 
- . . ...  - — - mente 
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Oltre  per  opporftin  qualche  modo  a'  progrrjji  de ’ VÌn\tiani,moltfl  fftmipeT 
lo  pericolo  dello  (lata  Ecdrfufhco  al  To'/  fice,drpdercfo  altra  quello, chi  7 
Va'emtno  fi  partiffeda  ({■  ma.ctmitenne  con  lu\,mterpouendofi  in  quefìa  co 
ue  ime  altra  tl  nome  fuo,il  nume  del  Colemia  de  Cardinali,  che‘1  Va  ftino 
fe  nandaffc  per  mire  ala  Specie  ;t  d' quiui  per  terra  a Fcrrarr.;e  dipoi  a 
Im  da,oue  fi  conduceffcro  cento  buomini  d'arme , e cento  cinquanta  cattai 
legg  eri  che  ancora  ftguitauann  le  fue bandiere  : conia  qual  rifòlutioncef- 
■ ?»n;  il  va  fendo,  in  lato  a Olìia  per  imbarcar  fi  ;il  Tanti  fire  pentito  fi  ditto  batter cac 
Remi0  P«  cenatole  fortex.lt, t già  difpoHo.in  qualunque  modo  pi  teff  e batterle, a rtte 
oftu  a : i.nerlc  p-r (e,  mandò  a t itti  Cardinali  da  Voi  terra, e di  Surrente  a perfuader- 
‘b:t'°Tiai.^i,cbe  per  ouiarr,cbc  quelle  Terre  non  andaffero  in  man  de' Vinitiani;fuf!c 
b nomee,  contento  deporle  in  luì  folto  la  medcfima  pram’fìa,cl)c  sera  trattata  in  no- 
ma : ma  ricnfando  il  Pai  ftino  dì  farlo, il  Tonte fitc  (degnato  lo  fece  ritener 
fa'ìe  galee, fipra  lequah  era  già  montato , e dipoi  con  hom  fio  modo  menare 
alla  Magliana  : donde  giubilando  tutta  la  corte  , e tutta  /{orna  della  fua  re- 
tu  Bflomc  t emione;  fu  condotto  in  palagio;ma  bonorato,r  carrggato,  benché  con  dili- 
«c.f.  'llC  '■  gente  guardia:  perche  il  Tonteficc,iemfdo  chea  caHl'llanì  difpcrati  della  f a - 
Si'  lé  eTmì  Iute  fua, no  rf  teff  ero  le  forte  ggea  V milioni ; cercaua  d'baucre  da  lui  ito • 
j»  tome  fu  traf  Zr,t  c°n  bumanità,  e con  piaccuolcgje.  Co  fi  la  potentia  del  Valentino  , 
tonoìCiOiCrefciuta  qua  fi  fubitamente  non  meno  con  la  crudeltà , e conte  fraudi , che 
gliene  Atte  (0n  fdrm\ , e con  ta  potentia  delta  Cbiefa  ; termintTcon  più  fubita  ronina , 
«ofuaiiSi-  rfperimntando  in  fé  mede  fimo  di  quegl'inganni , co'  quali  il  padre , & (gii 
do  Se  nei  baueuano  tormentati  tanti  altri.'Pfé  hebbono  migliori  fortuna  le  fue  genti, 
fu”  ufto  fia  che  condotte  in  quel  di  Tentgia  con  fperàga.chc  da'  Fiorentini, & altri  fui- 
etóch'  T*  fatto  loro  falw>condntto,  (coprendofi  loro  alle  f palle  le  genti  de  Btg/idni , 
Site  furono  de’  Vitelli, e de'  Sane  fi , fi  rida  fimo  per  (aluarft  in  fui  paefedc'Fnr  ntini  : 
dU*I'IÌl*,ni  . dotte  effendo  fi  diti- fe  tra  b Caflgltone , e Cortona  , e ridotte  al  numero  di 
ileheè  mi-  quattrocento  cauti  ti , e pochi  fanti  -,  furono  p-r  or  dine  de’  Fiorentini  fuali- 
<he  legenù  Sute  > efatt0  prigione  Don  Michele , che  le  guidaua  : ilquale  fu  poi  da  loro 
de'  rifinì  là  conceduto  al  Tontrfìce,che  lo  dimandò  con  fnmma  in  fi  ària, b mendo  in  odio 
fiatò  miniHridiqurl  T meficato, per  elitre  egb  flato  fidaifimo  minifìró, 

di  Fioràia,  ef  cutore  di  tutte  le  fcelerategge  del  Valentino  iberiche  aom~  per  natura 
«o’dSr.fa  ft  mittgaua  facilmente  verfo  coloro, contea  i quali  era  in  potefìa  fua  lo  in. 
forteto  p=-  ci  ti  delire:  non  molto  dipoi  lo  libi  raffe . Tartifft  in  quello  tempo  da  Roma  il 
Sr'ciedT  Cardinale  di  Roano  per  ritornar fene  in  Francia, ottenuta  da  Giulio , più  per 
«he  tripli*  no  bau  ere  hauuto  ardire  di  negarla, chi  per  libera  Vototi,  la  loftrmationt 
»mit  tétion  dilla  legatione  di  quel  Reame  : ma  non  lo  feguitò già  il  Cardinale  *4  fcanio  , 
™»  con  tutto  che  quando  pani  di  Francia  barn  (le  promffo  al  Re  con  giuranti *• 
Tote*  li  "Se  to  di  ritornami  :d.rlqualc  giuramento  fiera  prima  fatto  occultata  nte  affol 
**  a1",  4l  ueredal  Pontefice.Ma  l'efiempio  dell' effere  fiata  la  fua  credulità  ! ibernila 
Sicenh.paf  dal  Cardinale  ^fcanio, no  fece  il  Cardinale  dicano  più  cauto  utile  cof  di 
•V  J®***  Tandolfo  Tctrucctiilquate  riccuuieloin  Siena  to  gràdijjtmo  honore,&  iufi 
‘ ntuto/egli 
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nuatofegli  con  grande  a fi  ut  la , e con  artificio  fi  configli  , e promettendogli 
li  rcflitmtione  di  Monte  Vulcano  a'  Fior  fmiioperò  tanto, cbe’l  Cardinale, 
come  fu  in  Francia,  olirai’ affermare  no  bautte  trouato  in  tutta  Italia  buo- 
mo  piu  faggio  di  Vandolfo;fu  operatore, che' l !{e  concede fic , che  Borgbefc 
fio  figliuolo, maiato  in  F rìda  perfìcartà  deWojftruaga  delle  promeffe  pa 
teme;fe  ne  ritornale  a Sicna.£)uefle  furono  le  mutationi , che  fuccedcrono 
in  Italia  per  la  morte  del  Tonlcfitc,  Mi  in  cjne  sii  tempi  mede  fimi  l'imprtfe 
cominciate  con  tata  fp  erìga  dal  Re  di  Francia  di  là  da’  monti, erano  ridotte 
in  multa  dtfficultà:percbc  l’ efferato  andato  a’ cofini  di  Guafcogna  per  ma- 
cimento  di  danari, e per  poco  gouerno  di  chi  lo  comandiuatfi  era  prtfiamS 
tt  rifonda:  e I armatadi  mare  battendo  feorfo  co  picciolo  frutto  peri  mari 
di  Spagna  ; fi  era  ritirai  a nel  porto  di  Mar  fida  ; e i' eftcrcito  andato  Verfo 
V-.rpignano,ue  progreffi  dcitjuak  ii  R ■ molto  cofidaua,effenio  bene  prone 
antodi  tutte  le  cofe  tu  ceffi  rie;  fi  era  poflo  a capo  a*  Sali  fortegjga  vicina  a 
Ncrbona, polii  a piedi  de'  monti  Virenti  nel  C Sudo  di  R giglione  : laquale  * ; 
efiendo  ben  difefaf acati gagliardi  refi  fienai  : & ancorché  da’  Franco  fi  quel  iù°Su. 
jufievilorof amente  iobitaua,<&-  Vfaie  tutte  le  diligSge  dibattere  le  mura  Jj“  •£«: 
coni  artiglierie,  e di  rouinarlt  con  le  mine  ; nondimeno  noirpQtettonomai  f«d«.  porto 
otterneUtingi  effendofi  congregato  per /occorrerla  gr  ad  filmo  cflcrcito  di  ^ 

tutti  i Regni  di  Spagna  a Terpìgnano , otte  era  venuta  la  per  fona  del  Re,  & v„o  (lagno 
Vmtefì  agnello  efferato  per  la  ufoiutknc  de ' Frficeft.ch’  erano  flati  moda 
ti  verfi Fonterabia,  le  genti,cb’  a ano  andate  a difendere  quella  f ronfierà, t <he  dolce: 
tutti  in fiemt  maucndofi  per  affittire  [efferato  Frante  fi  ; i Capitani  cono-  tZf'Z 
fcendofimfenori,fi  ritirarono  col  capo  Verfo  Ncbma,rfitndo  già  flati  in-  ghi  dc-iLti 
S an  ?U4r*‘J  dì:dittro  *'  f «*'  ararono  gli  Spagnuotìncco-  £* 

. ^ rC£  1 <ail?  * e Prc[ea^cunc  T c rre  di  picchia impo statata,  cjTendo  i'«ndc  dcj 

i Frac? fi  fermati  fi  a 7^e  r bona  fi  Jt  irti  p^cbi  ii,/i  mirarono  ne  terreni  loro  ,orkf  gìo' 
per  comodi  mito  del  fio  Re,cbe  hai  lo  cSfiguito  qutleb'èd  ptaprio,di  chi  ub.  * 

t ‘‘fiiitato;ouiriui  m il  VclentitrUa guerra  dui  da  Montuconcìofii  chei 
fidi  egm  potentini  mi  a di  fende -fi  dal  R_-  di  Frartch;erano  deboli  ad  offn 
de>,o.  \ e moia  ai  poi  interpone  infine  il  Re  Federigo;  fidano  infume  tre - 
gajp.Y  cinque  tnefì  per  le  co  fi  Ohrantoiane  filamele  : perche  Federigo  e fi 
J.  s og  i ditamtentione dal Re  di  Spagna  di  confentirc  aliare flttut'miefnt 
nei  Regno  d:  Napoli,  e fperando  che’l  mede  fimo  haueffe  a coftnùre  il  R- di 
Francia  ;apprcffo  aìquxlefindottaa  copajfione.fi  affaticati!  molto  per  lui  la 
ixiini  di  F rancia ,baucua  introdotto  tra  loro  pratiche  di  pace  : per  le  quali, 
mitre  cbeardeui  la  guerra  in  Italia  laudarono  in  Francia  ambifcutori  dt  l 
' i Sfaln*>Zou'rnaa<i<>f‘  unto  artifkio,cbe  Federigo  fi  pcrfuadctia, 
ine  i ‘[fu  uh  a della  fua  reflitutione,contr adetta  efi  ternamente  da’  Baroni 
Mia  parte  -Aogioma;confifle(fe  principalmète  nel  % di  Francia . Efiendo 
a unque  ridotte  tutte  le  guerre  de’  dui  Re  nel  Regno  di  Napoli,  ermo  volti 
o quella parte gfi tufn,& i pcnfitniiciafcuaotptHbciFrrmcefiparm  da 
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Romi,  e paffuti  per  le  terre  di  Valmanionc , e de  Colonne  fi,  perequili 
furono  concedute  loro  volontariamente  vetouaglictc ammanano  per  la  ca- 
i f Ci Ecctefufìica  Ver/o  S. Germinatone  CÒfaluo.m'ffa  guardia  in  Rgcca 
fino°èluogo  Secca, & in  , Monte  C afino  ;i  era  fermato  nò  con  tritatone  di  igeare  la  for- 
«icbit  jm>  runa, ma  di  probibn  e ebe  no  paflaffero  più  ir.nàgi  ; ilche  per  la  fonema  del 
«ooàlUno.  Cito  fperaua  agenolmgee  poter  fare.jtrriuati  i Fi  ance  fi  a Tonte  Corno,  & a 
onci.  Bene  C apperano;t  mi  con  lordi  M >rcb<  fe  di  Saluggo  co  le  genti  di  Gaeta  , ba- 
f"'v°„r9°  utr.do  prima  peri' occasione  iella  partita  di  Con  fatuo , ricuperato  il  Ducato 
jJ“ud  T eaietto,c'l  Contado  di  F mdiinftno  al  fiume  del  Garigliano,  Fu  là  prima 
cbé  n*  fèti-  fatica  dell’ efìer  cito  F rance  fe  la  oppugnatone  di  Rocca  Secca  : drllaquaie  , 
v‘  rouo'o  ^',t0  c^e  *' debbono  in  bvano  Vn aflalto;fi  leuarono:  ma  ditienutine  intanto 
n'coft  nella  difpregio,cbe  pubiicamécc  fi  ajferrnaua  nell' efferato  Spagnuolo;qurlgior - 
fuiCiooK»  n0  battere  accurato  il  Bearne  iti  Napoli  da  Fractfttiqnali  per  quello  d.ffi- 
lùogouùi»1  dandofidifptintare  i turnici  datpaflo  di  S G rmano;  delibi  Tarano  voltarfi 
lt  ^ focg.'  al  camino  della  marina  ; e perciò  poi  che  furono  flati  due  giorni  fermi  i n_j 
ptefodtCS  Mquino;prefo  da  loro, taf  dati  fettectto  fanti  in  Rocca  Guglielma, ritornati 
lodti'cio  ,n^ietr0  aVótc  Corno -.andarono  per  la  via  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  Tor- 
uio  nd  h.j  • re  poflafiil  paflo  del  fiume  del  Cj  artgUanoenelqual  luogo  è fama  e (fere  gii 
ddJ  ede J ^at4  ^ antich;Jfima  di  M.  otite  ne  : alloggiarne  to  no  fola  opportuno  per 

tao. m gittare  il  Tonte, e palare  il  fiume.coru’era  la  loro  intentionesma  comodia- 

mo in  cafo  fofj  ro  neerffitatia  foggi  marni  : imperò  c’baucuano  Gaeta  , e 
fcA  di«'i*  l'armlt*  & BMre  a^e  fpa!le,T  r aietto,  Itri,  Fodi,e  tutto'  l patfe  in  fino  al  Ga- 
Giorno  »chc  rigltanoafua  diuotione.  Riputano  fi  ebe  nel  pafllre  l'eff creilo  Fiacefeil  filo 
ducifliui!  rnecòfiHefiemomfto grande  alla  rittoria:perche  eftendo  Coftluo  tanto  in- 
e fempicgii  furiare  di  forge, ebe  no  potrua  opporfi  in  [ulta  capagna  aperta  ;rimaneua  ti 
beta  a'  Francefili  camino  infino  alle  mura  di  Tfapoh  : alle  quali  fi  farebbe 
iqmhmtte.  medtftmamUtc  acco  fiatai' armata,  che  no  hautua  oppo fittone  alcuna  f ma 
papuani  il  rctpercòConfaluo  partito  fitta  S.  Germano,  era  venuto  dall’ altra  parte  del 
vauibihuo  G arigli  ano  per  opporfi  co  tutte  le  forge  fue, perche  i Frane  fi  nòpaffafjero, 
bile  d'iò' e-  confidando  fi  di  poterlo  probibtre  per  il  di/auar.taggio,r  difficultd,  che  bino 
gno.  " gti  efferati  nel  poffare  .quando  i niellici  fi  oppgina  à i fi  unii  che  nò  fi  guada 
no.Ma  come  fpeffo  accade,  riufu più  facile  quello, che  prima  fi  nputaua  pili 
diffidi' ;e  per  còte  ano  più  difficile  quei, che  da  tutti  era  flmato  doue/ifle- 
e L»  batta-  « più  facile -.perche  i F race fi , ancor  che  ti  Spagnuoli  fi  sf arrafferò  di  vie- 
giitftuc  (li  tarlo, gittato  il  potè, guadagnarono  il  paffo  drlfium  ,pc>  forga  di  Cartiglie 
fi  Giti *1*1'  eie  piantate  parte  fòlla  ripa  douc  alloggiatilo,  più  alta  alquato  che  la  ripa 
e icfoit  oppofita;parte  fu'.le  barche  le  nate  dall'armata,  e coiotte  < atra  il  corfo  del- 
mo  (VU  .0  facquotma  battendo  il  dì  fgucntc  cominciato  a poffare, fi  appo  fono  loro  gii 
j^io  si  mente  Spagnnr>li,&  off  aitando  quegli, ebe  già  orano  pafjati  con  grande  anime- fi- 
tnbuifèe*!à  tdfgli  rim- flou  o finoamego  il  VÒtc,&  barebbono  feguit  aligli  più  oltrr.fe 
aisTabiv'  furore  delle  artiglierie  nifuflero  flaticoflretti  a ritirar fi.  Morì  in  èj  fio 

Celomi*.  ° affatto  dalla  parte  de  Fraceft  ii  luogotinict  del  Bagli  di  Digiuno jt  dell  cffrr 
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titu  òyjgfuoh  *F  ib-ofigliuol  di'PagoPO  rfinó,gkuane  tra  i fri  doti  Italia-  * FlMo °f‘ 
tu  di  nvn  piccioU  cfputjnom  .Fu  fama^ibtf  i F rance  fi  quando  comincia * G™nK>°the 
r ono  a pattai  c,f afferò  proceduti  innanzi  virilmente  ; (he  fan  bbono  rima fi  fo,r'  n o"® 
quel  giorno  fupi  rwriima  mentre  che  procedi  nano  lentamente,c  con  dtm»  reni  "aliti 
5b  attorte  di  timidità  ; non  filo  perdi  forni’ occafiom  drHa  vittoria  di  qui]  ««battaglia, 

g‘orn<;maffdib:ntartino4M  gran  parte  la  /piranha  tlèi'farwotpercbe  do  - me  11'.' .p'rl 

■po  quei  giunto,  le^ofc  andarono  (empreper  loro  poco  felicemente  } e già  e1'0''!» 
tini  Capitani  era  p.è pretto  confu  ftone , che  concordia  ; e fecondo  il  colile  ìadui 
mede  J ridati  France  fi  ver  fu  i Capitani  Italiane,  poca  tbbidienga  al  Mar- 
chi fi  at  Mantiui , Luogotenente  Regio  ; in,  modo , ch'egli  oprr  wrfLi  ca- 
gionilo perche  veramntn  \>{u(ft\c<rnc  aUegaua  ammalato  ;opt  rthe  dai* 
dxfptrtt  nge  fatta,  prima  a Roc  ta  Stcca  ,0  poi  il  dì , che  fi  tenti  dt  pjft.rre  p,fn°i  h 
il  ponte,  baufte  perduta  la  fpe)rarrxa  dilla  vitto  ria  ; fi  pòrri  dak:efjcrato\,  di  6««>  M* 
iafdato  dt  finti  % dt  Francia  toncetto  maggior  di  fede,  che  d’mtmo\,  mttfUaVaS 
odi  goni  rno  nell’ tfjtr  atto  militare.  Dipo  la  partita  del  qhale  « Capitoni 
Franctfi,cb  erano  principali  n Sfar  chef  e di  Sahtggo  , it  diagli  d Oitan , « dcf°.  cime 
Sand ncort  fatto  p rima  alla  tetta  del  ponte  di  la  dal  fiume  Vii  riparo  con 
le  carrette  ; v,  fabmarono  vn  ba filone,  capace  dì  molti  hu\miui ;per  loqiet  s’era  pan  ita* 
le  nonpottìunerpiù  i nmiciatffaltarglijrplida  paffauanoal  pome;  ma  gli  oh 
tardai!  ano  aprocedere  più  altti'altne  dtffiàtìta  fitto  («te  parie  per tolpk  ha  i nu^fto  «f 
ro, parte  per  Uvi.tù, e iole  tamia  de'  nimica  parte  pie  t' iniquità  della  fin.  fu7„è?^r* 
tuna,pertbe  Con  fatuo  intento  ad'tmpedirglì  più  cond’oecafrone  dilla  ver-  fe  attributi 
nata, e del  fno  del  pacfe,cttéioh  le  forge, etri  fermatola  Cintura, ca  fole  po 
iìo  in  luogo  alquanto  eminente  iidhtantrdal fiume  poco  più  d‘  Vn  miglio  ; e imi',  thè  vi 
la  f anfana,  * L’ahrt  gtntiaHoggiàic  altimetri» , ma  con  molta  incarno-  {££&% 
duà,  perche  atldggiauano  irrhago  /èlitarià  ,t  dotte  fona  r ariffi tue  Ip  tafe^j  , ifcrio  mpt? 
eie  capanne  deicontadini,ede’paaorim,nfiera  qua  fi  capotto  alcuno  , &",*ì5 
* I terreno  per  la  b afieggamitturde  di  qntUapiànura , e ptrtbthtmpi  *•<*  '*Buo* 
erano  molto  ptounfi  , piefiod'  acqua  ,e  di  fango  ; però  i faldati  che  non  ha- 
minano  luogo  dialtogginre  ne’  firrptù  alti, conducendo  gran  quantità  difa-  *o!*  »»  He 
fiine,  fi  sf  organano  coprire  con  effe  H Terreno  dotte  a Sloggia  natio  ; per  m»  "i'ouI  ? 
■Itquali  difficuitd  , e perite  l’effe  retto  tra  mal  pagato , e per  bautte^  f“*«  • 'h* 
ÌF  rance  fi  guadagnato  del  tutta  H paffn'dd  fiume  ; fu  confi  gito  dliicunj  "m“X* 
Capitani  di  ritirar  fi  a Capua  ; acciò  cbe  le  genti  patiffero  Pieno , e pei  F‘i<Tlto  *“ 
leuar fi  dal  pericolo  in  che  patena  che  fi  Beffe  tontinuatiientc , effendo  in-  SuThiefU 
feriort  dt  genti  a nimici  ; il  qual  configgo  fu  mignarnmant,  me  rifiuta ■ i‘na3,'°^- 
to  da  Con  fatuo  con  quette  memorabili  parole . DESI  DE  Hyf  R È c'Jjlio  i°‘  . 
p utoflo  d'bauere  al  pte finte  la  fita  fipoltura  Vn  palmo  di  tettino  piu  cr°" 
au.nù  , che  col  ritirar  fi  indietro  pache  braccia  , allungatela  Via  cento  urlici  *Re 
anni;  e cofi  re  fi  Rendo  alle  difftnlU  con  la  cofiantta  dttt'anìsto  , 

muìtw  • -,  ’ r -*'•  • •'  I-*  • <eflep-  ,fio.t  ii'S< 

«IflO  i ton£i''luwl,l‘  ® ,*i  ,?lll•a*D,,  * «k'<i/M«4$  I-Oi«uico  . oclicqujli  C tomtao- 
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tffendofi fortificato  con  vnfofio  profodo,e  con  due  bigioni  fatti  alla  fron- 
tedeli’ alloggiamento  dell'effercnosft  mammina  oppa  fico  a Francefili  qua- 
li b oche  bau  fiero  fattoi!  ba  filone  non  tètauano  di  mmerfi:  perche  < firn- 
doli  fa' fi  tutto  inondato  per  le  piagge , e per  l'aique  del  fiume  (i  qw  fio 
luogo  chiamato  da  Tito  L>uio  per  laVicinitd  di  Sofìa  , L' acque  Smm  ffane , 
e forfè  fono  ie  paludi  di  Mimarne , nellequaliC.  Maria  fuggendo  Siila  fi 
occulto}  non  patcutno  proceder  rii magi  fe  non  per  tA*  finita  piena  di  fan- 
o Ter  quciU  ge  ah  (fìnto,  e doue  era  fondato  rutto'i  tertena,KC  fcnga  pericolo  d efjereaf 
'fiTaìi  tòn-  fallati  per  fisico  dalla  fanteria  ifpediu  degli  Spagnunii,i  he  aBoggiaua  mai- 
mnluFran’  10  v*c,na:&'  erano  per  forte  quella  vernata  * i tempi  f redd  fimi  & afpnfìi 
Mi;  » e contieni , e piogg'C  qui  fi  continue  molto  più  chenan  era  il  fitto  di 
quel  P*rf'  • °*dc  pare  ut  ebe  la  fu  mina  e’i  Cielo  fo fiero  congiurati  lontra  i 
vf<ur  ai  i:  r Francefili  quali fiiprafedendo  non  foto  confumiUano  il  tempo  inmilmentr, 
to'  dcÌBR«e  m<t  T*t:rlt',,J,,0  dalla  dilattonr,f  la  natura  loro,  qua  fi  quel  mt'h  fimo  noeti - 
gnr-d.Nipo  tufo, che  dal  Veleno, ebe opera  t< ntamete,ricruono  i corpi  humanitpf  refot 
iche,d«n  lc  bene  alloggi auano  conminore  incewmoditd ,ihe  non  atloggiauano  gli 
do  fi  pano  Spugnanti, perche  le  reliquie  di  V»  Tbracro  antico,  attequati  bauruano  c$- 
^haiiwo*"  copertidi legname , eie caf e,  e Ir  bollette  riti nene  coprine - 

d>  mct  Ftt  «0 1 ina  parte, et  luogo  intorno  aliatone  offendo  alquanto  fui  alto  ebe’t  pia 
J^tiM°Upti-  nodtS  ffa  ; era  meno  off  fo  dalle  atque  ; fi  era  anco  la  maggior  parte  della 
maiien.  caualleria  ridotta  in  Traietto,e  nelle  terre  ci'Coftanri;*ondimeno  non  refi- 

fienda  per  natura  i corpi  de"  Franct fi, e degliS urgerti  alle  f art tbe lunghe» 
j-  delia  ma  & all' tneemmodirà,  come  tefifiono  i corpi  degli  Spag«u  >li;rajfreddaua  d 
di  Co  laido-  tmtlamenn  l'impeto  , eia  caldera  drgtianimi  loro  , e fiaumtntauano 
» I mira ft,i  qutftcdiffùultàpcr  t’auariiia  de  V mmiflripnpefti  da I Re  /oprale  vettoua 
glie,e  (oprai  pagamenti  de’  faldati  : i quali  mettiti  alguadagno  propno.ni 
cóttotolc  pretermettendo  alcuna  fprcie  di  frauderà  fiiauonodimmutrt  il  numi  ro,ne 
illihòVl  tenevano  il  capo  abbondante  diutttouaghc.perltquah  cagioni  già  molte  tn- 
donuo,  ch<  fermiti  foprautnmano  neU'effetc'uo.e’l  numero  de'  faldati, brache  a paga- 
* m 'nf“  mhifuff-  qua  fi  il  medtfmei;erainquanto  ali' effetto  motto  minore,!  fi  fio  fi 
»i  d’aua  n-  anco  dille  gt  nti  Italiane  ri  folata  per  fe  Slefia  qualche  parteti  quali  difor  di- 
«toGtoaio.  factut  maggiorila difrordia  de'  Capitani,  ptrlaqualenon  ftg< annotta 
l'cffertito  ni  io  ordine.nd  co  la  vbìdienga  conucnhme.i  ofi  i Fi  àc  fi  impe- 
diti dait'a fpregga  della  Vernata, figgiomauano  ockfameme  falla  ripa  del 
Grigliano, nonftfaceuéoue  per  inimici, nd  per  toro  fattane  altuna.rccet 
to.cbe  leggieri  battaglielo  importati  alla  fomma  delle  cofe:  mtlequali  pa- 
ri ua  ebe  qua  fi  fempre  prettaltfi'ro  gli  Spagnuoli  : & accadde  anco  in  que- 
Bi  giorni  mede  fimi , ebei  fantt,i  qualierana  flati  lafcìatida  Franctfialta 
guardia  di  Rocca  Guglie  Ima, non  potfdo  fafltntre  It  moli  fìie, che  dalle  gf 
i ti,  ebe  guardavano  Rocca  Secca , e io  terre  circo  Borni  quotidianamente  la- 

- Bramano , e però  ritornando  fine  all' efferato  furono  nel  camino  rotti  d** 
quelle, Ma  efildo  fiate  già  molti  di  le  cefi  io  quella  Bamfopragmnhno  aU 
- * (effe r- 
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r effe  rc'uo  Spaginalo  con  U con  paglie  toro  Bartolomeo  d' Aiutano , e gli 

altri  0 finitper  la  venula  de’  quali  effBioaccrefciute  le  forge  di  Confaluo  , J^a*®** 


riori  molto  dicanola, ma  non  di  fanti,!  erano  tato  fparfi  per  le  terre  vitine,  JS”*,  *°(r® 
che  già  gli  alloggiamenti  loro  occupauano  pocomno,  che  dirci  miglia  di  i«>:a0aiiò  >i 
paefefin  modo, che  intorno  alla  torre  del Garigliano  erano  rimagli  il  Mar-  1”^'°“^® 
chefe  dtS  Juggo  Viceré, t gli  altri  Capitani  principali  co  la  minor  parte  del  d 'Norman 
Ì efferato, e quella  , benché  vi  fnffc  foprauenuta  copia  di  Vcttouaglic  ,am ■ a]|j  'pire  ■ 
pftan  louift  ognidì  più  lein  firmila,  perlequali  erano  morti  molti , e tra  gli 
altri  itBigli  di  Occan,dìrmnmua  continuamBre,pcrò  deliberando  tentar  ai  1“'c 
poffare  il  fiume  f arduamente, U che  /accedendo  non  fi  dubitaua  della  vitto-  ^ 
rio:  tette  la  cura  alleluiano, autore  fecondo  dicono  alcuni, di  qurRo  confi - ,ii,£«c^tì 
glio.ihr  fabricaffr  il  ponte  fegretamB’e  :per  ordine  delquale  offendo  fiato  £’’,£,d’t6t 
con  molto  filcHtia  fabricato  in  vn  Cafole  appreffo  a Seffa  vn  ponte  falle  bar  to,',he  a re 
che,condottolo  di  notte  al  Garigliano , e giti  aiolo  al  paffo  di  Saio  a quattro  n”d  ' “» 
miglia  (oprali  ponte  de"  Frane'  fi, dotte  per  loro  non  fi  ttneui  guardia  alca-  «a  gi,  jp. 
wr.lubito  che  il  ponte  fu  gittato  (>.  he  fu  la  notte  del  ay.  giorno  di  DecBbte) 
paflòiH'tol‘efftrcito,&  in  offa  la  per  fona  diCofalu»:Uquale  la  notte  mi  de  ac.,  /«.f»* 
fima  atloggiònella  Terra  di  Saio  contigua  al  fiume  ociupata  da'  primi  iht  |j“ 
pafiaron  >;e  la  mattina  (eguentt,di  pure  dt\>ycncrd\ felice  ag  i Spagnuoli.  r. 
battendo  ordinato  Confaluo,cbe’l  retroguardo  che  era  alloggiato  tra  la  R oc  *c|d{. 

Ca  di  M>ndragone,e  Carinoli  quattro  miglia  difetto  al  Tonte  de'  F rance  fi,  , ; 9 & 
andaffe  ad  aff altare  il  ponte  loro  ; fi  driggò  con  la  vanguarda  guidata  dal  aa 
i' Aiutano, e con  la  boteaglia,ch'erano  paffute  (eco , a feguittre  1 F 'ance fi  : i‘ Alunno 
iquali  baut  ndo  la  nòtte  me  de  firn  1 baunto  notitia, che  gli  Spagnuoli,  gittato 
il  ponte, già  pafiauano, occupati  djgrandijfimo  terrore, come  quegli  che  ha  roÀnnaiM 
ue  ndo  deliberato  di  non  'Beare  in  fino  (opraueniffe  benigna  Ragione  più  co  *iot' 
fa  alcuna  , e pervadendo  fi , che  ne‘  rimici  fuffe  la  me  lefima  negligenza , <•  11  Giouio 
trignauia;fi  comm., (fono  tanto  più  per  qurRo  ardire, & accidente  tmpro- 
tufo  ; e però  fc  bene  più  prcRo  crepitando/ come  fifa  ne’  caft  (ubiti)  ibr  co  ■ di  Si- 
figliaado,o  deliberando  il  t/iceri,  alquate  molti  Uuattfi  da  Tr aleno , e de  1b,r 


- _ , . ..  .‘ani  lie 

lunghi  circo  Rantt,dou  erano  {par fi,  fi  riduceuano;  bau r ffe  per  prabibirc  il tic  •n’fl'v* 
paffo  inaiato  allegri  con  alcuni  fanti , e caualti  Verfo  Suro;  nondimeno  Jhn0r£.fl;é 
accorti  fi , eh' erano  tardi , tr  effendo  fuperiore  in  ogni  difeorfo , e con  fide  bornie* 
r adone  il  timore  ; fi  tettarono  tumultuo  famente  a mr^a  «offe  dalla  T arre  frlauG  Bi- 
delG  irigtiano.prr  ritirar  fi  a Gaeta , lafciataui  la  maggior  parte  delle  mo  1 

nino»'.*  none  peggi groffi  d' artiglieria , tr  inficme  rimanendoui i feriti , baut’na'id 
e moltitudine  grande  di  ammalati . Ma  Confatuo  tntefa  la  Uuaea  loro  , fc- 

Vy*  guit  n Variaceli  fi 

«iUnctc  in  malli  capi  di  tjucfu  cotta  de'  f aneti»  al  Gaiigliaoo;iie  f»  alcun»  milione  di  Ptolpcto  Colon». 
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guatandogli  con  fc farcito,  fpinft  innanzi  TrofperoColoma  co' canai  legge 
ri;  acciocbeeffmdo  (Tanagliati  da  loro  fu fato  co  fi  retti  a e aminar  più  len- 
tamente iiqualì  cfaniogiumtalk  fpalle  die  fai  alla  fronte  di  Scandi;  comin 
, r . ciarono  inli  m;  a fcaramuccurt,non  intramctiendo  t Frante ft,  dà  camma- 
re, e nondim-  nofermandafi  fpefio  per  non  fi  difurdmare  a'  ponti, & a'  puffi 
foni; ionie  do.o , fferfi  a(quantq/qfieuuti  fi  ritirauano femprt  co  mettere 
qualche  danno  : & era  Cordine  delproc edere  loro  i artiglierie  innanzi  a 
tutti , la  fanteria  dipoi,  & invitimi)  luogo;  cattali!:  de' quali  quegli  , che 
erano  gli  vi  timi  combatti  uano  continuamente  co'  ramici:  co  fi  effrndo  pro- 
ceduti bora  firmando fi  faora  leggermi  ntecombattcdo  in  fin al  punte,cb' è 
innangi  a Mola  di  Gaeta , la  nccefatti  co  II  riafe  viceré  a far  fermate  vna 
parte  delle  flit  genti  d'arme  in  fu  quel  paflo.per  dan  fpatiodidifcoUar  fi  al 

le  fue  artiglierie,  : lequali,ucnp,  tendo  procedere  conia  ulema,  con  laqua- 
le procedeuano  le  genti , già  cominciaitano  a me  [celar fi  con  loro  : però  ap- 
piccata in  quel  luogo  vna  battagàa  grande , fopragmnfe  poco  dipoi  ìi  re- 
troguardo  Spagnuoto , che  p,  fiato  il  fiumi  [alga  re  fi  III  nga  ah  una  etnie 
barche  mede  (ime  del  ponte, cb’ tra  Italo  rotto  da'  F>  che  fi;cammaua  verfo 
Gaeta  per  la  firada  diruta,)  fendo  Conjaiuocol  rt  fio  dilli  finito  andato 
fempre  per  la  coliiera  . Ctmbatttfat  al  ponte  di  Mola  per  alquanto  [patto 
di  tempo  ferocemente , foUemnacft  t Francefi,  benché  putii  m molto  timo- 
re pucipaimltc  per  la  f òr  legga  del  fito;& affaltàdogli  gli  Spagnuoli,a'qua 
li  già  pareua  effire  in  poffe filone  della  vittoria  , molto  impeti»" lamente:fi- 
VchUnu"  na^mtnte  ' P'ance fi  non  potendopiù  refilìrre.t  temendo  non  fu  fa  tagliata 
to  dai  Gio  toro  la  strada  da  vna  parte  delle  genti , laquale  Confaluo  hauetta  mandata 
JfcVdi"  ff„  ptr  colera  a qui  flo  e fa  tto  ; cominciarono  con  difordhe  a ritirai  fi:  e 
imikuita  la  (eguitandogli  continuamente  i minici , arriuaù  al  capo  di  due  vi' ; di  lle- 
cagHudl»  quali  l'vna  vd  ad  Itti,  l'altra  a Gatta;  fi  me  fono  in  manifi  Ila  fugaceli  i- 
CRéia  rana  done  morti  molti  » trai  quali*  B maritino  adorno  , Luogotenente  dipo. 
ctto'huo'roi  Lanc,r>  lafciate  l'artiglerie , con  tutti  i caualh  del  fuo  feruigio  , e riflando- 
nifiri  póte  ne  molti  prigioni, gli  altri  fuggirono  in  Gaeta,  fcguitativutorioj.imcnte  in- 
ricqu^foi  fi»  tlle  porte  | di  quella  città  . E mi  tempo  mede  fimo  Fabritio  Cotona  man- 
in  una  tedi  dato  da  Confaluo;poi  c'hebbe  p a fiato  il  fiume  con  cinqui  cento  caualti , 
Ir^ouoi  fant'  4^a  volta  di  Tonte  Corno  , e delle  Fr ace  , col  fauore  della* 
te  .ma  eia  maggior  parte  delle  caHella , c de  gli  buomini  dilparje  fualigiò  le  cotn- 
il  gagnie  di  Lodouico  dalla  Mirandola , e dì  Mlefaandto  daTriulgt.  Furo- 
‘ no  oltra  quefli  prefì , e fpogliatiper  lo  pai  fi  molti  di  qui  gli , i quali  al- 
Mcd'kT.iffo  l°Z&at,a  F°n(h  • ad  Uri,  e ne’  tuoibi  cir  collanti , intifo  efarfi  pittato  il 
;;a  nel  Gai,  ponte  dagli  Spaglinoli  ; non  erano  andati  ad  vnh  fi  coni' eff creilo  alla  Tor- 
<b‘"u  dieci  re  ^ Garigliano;  ma  per  falnarfì  baueuatiojparfi  trefo  tumultuofathente 
anni  depo  >1  camino  indi  iter  fi  luoghi . Maggiore  infortunio  bibbonobPi'ro  de’  M di- 
c'uio  **■  ebe  figuitaua  ilcarnpo  de'  Francefi, ér  aldini  altri  gentilbuomim;  iqna- 
j.-nii.  ‘ li  efiendo  nella  Uuata  dell' efferata  dal  Garigliano  f aliti  [opra  ma  bara» 
S "i  • co  a 
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con  quattro  peggi  d'artiglieria  per  condurti  a Gititi  ; per  troppo  pefo,e 
perche  hebbono  i venti  contrai  ij  alla  foce  del  fiume iandata  folto  la  barca;  roimót'ot* 
annegarono  tutti . alloggiò  la  notte  fogliente  Con  [alno  con  l' efferato  tu 
Caci  elione,  & a Mota  : & accodato  fi  il  giorno  feguentta  Gaeta, oue  olirà  mGJctta 
i Capii  ani  Francefì  erano  rifuggili  i "Principi  drSaierno , e di  Bfignano  ; 
occupò  fubito it  Borgo  e' l , Monte,  ch'era  fiato  abbandonato  da’  Francefì  :po|Tió'D<ii 
iquali, benché  in  Gaeta  fuffeio genti  bafìantia  difendcrla.&  vettouagtic  a 
fijfìcienga  ,e’t  luogo  opportuno  ad  effer  con  [armate  di  mare  ficco  foia!?™  ' 
nondimeno  inutili  nidi/pofìia  tollerare  il  tedio  deli' a [pettate  gli  aiuti  in-  ^ 
certi  ; voltarono  [abito  l'animo  ad  accordar  fi  ; e perciò  efiendoldi  confin • no  a,  Ghu 
timento  de  gli  altri  andati  a trattare  con  Con  fatuo  ì>H  Bagli  di  Digiuno , 

Santa  Colomba  , eTcodoroda  Triulgi  ;jonuennono  il  primi!  giorno  dii - uo  , dice  il 
l'Mnno  Mille  cinquecento  quattro  dì  confrgnar  Gatti , e la  fartegga  <c_. 

Con fatuo , bauendo  f acuità  i' Vfcirne  con  lerobbelorofaluipertìrra,  «furono  r*l 
per  mare  fuor  del  Reame  di  ‘Tripoli  ; e che  Obtgnì  ,-e  gli  altri  prigioni 
f afferò  da  ogni  parte  liberati  : ma  qucflo  non  fu  si  chiaramente  capitolato,  ionio  laflc- 
ebe  non  hauefie  Confaluo  occaftone  di  difputare,cbeper  virtù  di  tal  conni  ^f® 

tione;non  s’mtcndekano  liberati i c Baroni  del  Rjgno  napolitano . Qnrfìa  doroTnoui 
i la  rotta , c'htbbe  [efferato  del  Rj  di  Fr  ancia  apprtffo  il  Garigliano  : fui  ,u* 

la  ripa  delquale  tra  fiato  fermo  da  cinquanta  giorni,  caufata  non  meno  da’ 
dtfordim  proprjj , che  dalla  Virtù  de'  nimìci , erotta  molto  memorabile:^ £!*  ■* 
perche  ntfignitòla  perdita  toeale  di  si  nobile , e potente  Re  ame , e la  fia-  AodtaMu 
hilità  dell' Imperio  degli  Spagnuoli  ; e più  memorabile  ancora , perche  ef  ««Acquaui 
fendoui  entrati  i Francefì  molto  fuperiori  di  forgia  nimici , & abbondan - “ aM» 
tiffimi  di  tutte  le  proni fieni  ter  refi  ri  ,emaritime , che  fono  neccffant  alla  fo$anftu«i 
guerra  ; furono  debellati  con  tanta  faciliti , e fenga  fangne , e pericolo  al-  l’eneo  iti  in 
cunode’  vincitori  ; t perche , con  tutto  che  pochi  ne  mori  fiero  per  lo  ferro  ftn*’ 
de'  ormici, fu  per  Vatif  accidenti  picciohffmo  il  numero  di  qtiegit,cbe  fi  fai  rJiìSq 

ttarono  ai  tanto  efier  cito  : conciofia  cofa  che  de’  fanti,!  quali  nella  fuga  fai- 
uaronolt  perfine  loro,  e diqueglianccra  ,cfie  fatto  l'accordo  fi  pai  tirano  n^.'  ’ ’ 
per  terra  daGaeia;nemor\  Vna  parte  per  la  fìrada  confumati  da'  freddi, 
c dalle  infermità  : e quei  di  loro,  che  giuri  fino  a Rpmavtui  ; fi  conduffo ■ to  , dicci! 
no  la  più  parte  ignudi , e mi  filabili  : donde  molti  ne  morirono  porgli  Spe- 
dali.ela  notte, per  lo  freddo , e per  la  fame , per  lepiagge , eper,le  [ira-  murar  «Se 
de  , e quel  che  fuffe  cagione , o ti  fatto  aner fio  a i Fratte* fi , ne  meno  auerfo 
alla  nobiltà , che  alla  gente  plebea , o le  infermità  contratte  per  le  incom  marò  * »« 
modità  [ottenute  intorno  al  Garigliano  ; molti  di  quelli , che  [atto , che  fu 
l'accordo  s' erano  per  mare  partiti  da  Gieta,ouc  [afflarono  la  maggior  par  ir  Affrettò 
te  de'  loro  cauaUi;  morirono , o in  camino, o [obito , ebe  furono  arriuatiin 
Francia  .-traiquali  fu  a il  Marche  fi  di  S aleggo, Sandricort,  c'tBagtidel , «mo  pit- 
ia Montagna ,e  molti  altri gentilbuomitoi  di  molta  Rima.Fu  tófidcTtAujbt 
olirà  quello, che  fipKcut  atinbmre  alla  di  fioràia,  & al  poto  q&mòJo  do. 
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I 

Capitani  F rance  fi, & all’ afpregja.de'  ampi  & it  no  effe  re  i Franceft.c  gli 
Sumeri  b abili  quanto  gii  Spagnuoli  a tollerare  con  t'animo  U tedio  deli** 
lunghezza  delie  co  fi, ni  col  corpo  f incomodità, c le  fatiche  ; dite  cofiprm » 
•!.  , cipalmmte  ba/ieuano  impedita  all{'  di  Francia  la  vittoria :l  ma  , la  lun- 

gadimora,  che  f> ce  [effettuo  periamone  del  Tottfice  in  Tara  di  fama, 

, dallaquaf  fucaufiro.cbt  prima  fiprauenne  la  verfmta.e  che  prima  Con- 
’ fatuo  condufit  a gli  fiipendif  funi  gli  0 r fini, (biffi  ent>afferonel  R,guo;pcr 
che  mu  fi  dubita  » che  fé  vi  fusero  entrati  tu  U a Ragione  benigna  fdubbe 
flato  nuefifato  Confiamo,  ailhora  molto  inferiore  di  forge  , nè,  famuta 
dalia  ngidìid  de'  tempi , abbandonata  la  maggior  parte  del  Reame , a rifu 
"t'atiufll  rarftin  pochi  Inocbi  f orti  ; l’altra fauaritia  de’  commi ffarq  Rzgij,  i quali 
«rio»  fono  fraudando itR- nc  pagamenti  dejoldafi,  e difir  dittando per  lamedeftma 
faìnùG™  intentane  le  vettemaghe , furono  no»  picchia  cagiono  della  diminuitone  di 
vìi  quell' afiercttoi  perche  il  Rchautua  congrandtfjima  prontegja  fatta  prò - 
4d  èri!"  uifione  fole  di  tutte  le  cofc  netefiarn  ,<  hr  i certo, tbf  ai  if  padella  rotta  era- 
foìieiu*!"  m m %nu  Prr ordine  fuo  quantità  grande  di  danari , & appar  to  grande 
«cme  e* ij  di  vettonaglie  : e ft  bene  all' v turno  pi  r le  mohtffime  querele  de'  Capitani, 
aèuT èìuii  e ditutto  f esercitovi  fufie  maggiore  larghe  gga  dtt  viuere;  nondimeno 
Confi  inot  prima  ne  n'era  fiata  ftrettegga  tale  .chequi  Jhi  di  jordine  aggiunto  alt' al - 
tch&nBjiU-  tre  lnC(mmodud  era  Rato  cagione  di  tante  infermità  , t della  partita  di 
no  cado'-  molta  gente , e dei  fi  [ferft  malti  diflefi , ne’  iuocbi  circo  Siami  ; dalltquali 
«Mf’d'0/1/'  C(’f  finalmente  procedette  la  rOMimdelfifiercito  tpacl»  COME  alla  fo- 
«io, vitupera  R mt  afone  d' va  corpo  no  balìa  folamente  il  ben  t fin  càci  capo, ma  inectf 
mena  Pch°  farh.cbe  gli  altri  membri  faccino  i'vffu  io  fuo,ct>li  non  baila, ibe’l  Trinci- 
decapitar,,  pe  fi  a finga  colpa  delie  cefi , fe  ne’  miniflri  fuoi  ».  » è propor  ftonatamentc 
la  debita  diligi  ga,&  virtù. tir  II' anno  med<  fimo, ihc  qurftt  cajetho  grò- 
fufurSZZ  « bt  Italia  [accederono  fi  fece  la  b pace  tra  Baif  t Oucmano,&  i F indiani; 
Aivinitiani  Uqualc  da  riafeuna  delle  parti  fu  abbracciata  cupitamente  : prrcbt  Bai/ct 
JÌ’!°tébo\  Principe  d’ingegno  man  fiero  , e molto  diffìrn  le  alla  ferocia  del  padre  , 
arudaiT*"'  e dedito  a Uè  Ittitrt  & a gli  fludij  de  hbn  (acr  i della  fia  religione  i baue- 
«o  t . «4  per  naut  a l’ animo  ali' tuffi mo  di  li’arme  . può  battendo  cominciata  In* 

scandirono  SHerraton  poientiffimi  apparati  terreffri  , e maritimi,  & occupato  ne' 
Bat’anaflc  primi  due  ami  nella  Morta  Tfaupaio  f boggt  è detto  Lepanto  J Moderne, 
mèa&iZa !n  ^orone 1 Giuncv,non  f barn  ua  continuata  poi  con  la  mcdtftma  caldera , 
«Eia.dij°i  movendolo  far  ft  altraM  dcfideriod.ella  quitte,  il  fijpttto,  cAcoi  pericoli 
w*u4«u.  propnj.o l’armr  della  religione  non  cencitafiero  contro  lui  iTrmapiCbri- 
Jìiani.percbc  Urti  Tonte  fi  ce  Mie  [[andrò  baitene  mandato  alcune  galee  fot - 
ttli  in  aiuto  de' Finitiani  ;& mfieme  con  laro  barn  ua  filleuato  tondanari 
VlasdUao  Re  di  B >etHia  , e d' yngbena  a muovere  la  guerra  ne’ confini  de’ 
Torci»  : iRc  di  Francia , e di  Spagna  madama»  ciafiuno  di  loro  , ma  non 
ntUfkanp  mede  (imo, t' armata  fia  geongiungerfi  con  quella  de' f'mumni, 
AM^^ndamtMt  ancora  fu  accettata  la  face  da  y indiani , a quali 
: fin  ter  rem- 
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state  rrampeua  ptrlàguerrtcon  grandìffimtndmbnento publì'to Vè'ffii  Tj*l* 

Mito  il  contento  delie  mercamte,  Ir  quali  da  gii  bkominikro  fi  iffer  citano  ro"g” 
no  in  molte  parti  dt  Levante:  e perche  rflendo  la  città  di  Genetta  confueta  *^9“^ 
a trarre  età  fotti' anno  delle  Terre  fuddite  a’  Turchi  copia  grandiffima  di 
frum nto;dana  loro  no  picciole  difficultà  l'effer  pria  afidi  tale  commodiràt 
mamoltopiù  perche  (oliti  ad  accrefcere  l’importo  loro  neUe  guerre  ZOtigh  niiiioi.oi- 
edtri  principi?  tùunacoft  battolano  piti  in borrote  cheta  pot^ntia  de  gli 
Ottomani;  da  quali  qualunque  volta  hattcuano  battuta  guèrra  infume  era-  SabdiUo; 
no  fiati  battuti  : perche  & * murai  auolo  di  Baifet  battona  occupatola ->  {JJjPJcSSI 
città  di  Tbcff aionica  ( hoggiSalonicb ) appartenente  al  dominio  Veneto  , e <r  vnfccreu 
poi  Maumetfuo  padre, battendo  battuto  fediti  anni  continua  guerrd  co  t(ft  ; 
tolfe  loro  Vi  fola  di  7qegroponte,vna  gran  parte  del  Veloponefiofhoggi  det  l«i  fta.ch'ì 
ta  la  Marea ) Sentati , e molte  oltre  terre  in  Macedonia , & in  Albania:  tn  ' * 

modo  ebe  fofìenendo  la  guerra  co'  Turchi  granthfjìme  difficultà, e fpefefmi-  ili»  luAo. 
furate, e finga  fperanga  di  cofiguire  frutto  alcuno;  & olirà  qutflo  tema- 
do  tanto  più  di  non  efftre  a fi altari  nel #<  mpo  mede  fimo  da  gli  altri  "Principi  <to  u»»»- 
Cbridìani;erano  fimpre  defiderefiffimi  dibattere  la  pace  con  loro.  Fu  leci - * 

to  a Baifet  per  le  conditioni  dell’accordo.rhenerfi  tutto  quello, c’baurua  oc-  o<.tc  >itri:l 
CUpito,&  i y indiani  ritenfdofi  VI  fola  dt  Cef atonia  f micamice  detta  Lm-  ^ 

cade)  furono  co  fi  retti  a cedergli  t’I fola  di  li  trito, boggt  denominata  Santa  ■*>>«>  »m» 
Maura.  Ma  non  haueua  dato  tantamoledia  a ' Vinitiani  la  guerra  de'  Tur . 
chi, quanta  tuoi' fila,  tir  detrimento  dette  C e [fere  dato  intercetto  dal  Re  di  m»  » Meta 
"Portogallo  il  cintetelo  delìt  fpecicric  Acquati  i mercato  i,& i legni  loro  ci* 
ducendo  dat,  Ale fantina  città  nobiliffima  d'Egitto  a l'inetta  ; fpargeuano  >°  «*c  di 
con  grandiffimo  guadagno  per  tutte  le  pramneie  della  Cbrifhanuà  : laqual c^.  ,mu* 
cofa  tffenSo  data  delle  pii)  memorabili, che  da  molti  fecolt  in  qui  fiano  ac-  * Qfial  *<Jc . 
Cadute  nel  mondo-.&hauMo  per  lo  danno , che  ne  riceuè  la  città  di  V inetta  SÌTro  io  ro» 
qualche  conneffirà  con  le  co  filt  aliane  ;non  è al  tutto  fuor  odi  propofitofan 
nc  alquanto  di  fi  e /amenti  memo  ria.  Col  oro,iquali  fpeculando  fon  ingegno,  p7dTw'"i 
e confiderationi  mirauigliofc  il  moto  ,c  la  di  fpn  fittone  del  Cielo,  n hanno 
datonotitiaa’  poderi-, figurarono, ebeper  la  rotSiuàdel  Ciclo  di /corra  dal  ^«rhom» 
l'Occidente  all'Oriente  una  linea  dèdite  in  ogni  fua  parte  vgualmente  dal  f“ , 

Volo  Settentrionale , e dal  Polo  Meridionale,  detta  da  loro  linea  Equinot - i,h.  "info 


iionaletpcnbc  quando  il  Sole  riè  folto , fono  ali’horaegualiildì,ela  notte:  **  P’“  J*™* 
la  longitudine  itllaqual  linea  dindono conia  imaginatione  tn  160.  parti,  (v^nn  dei 
le  quali  chiamarono  c gradi,  co  fi  comeil  circuito  del  Cielo  per  mtgp  de'To  ^ 


hi 


quei 


che  riceuernno  ì Vinitiani  per  coro  deile  fpetiertesScriue  il  lébo  al  principio  del  lib.6. delle  fuc  hH 
doue tratta  ancora  de  i cerumi  di  qnci  popoli  difeopertì dal  Cojomoo  iknepia  copiofamenld  fi  vcocm 
quei  tanti  amori, che  da  diuerfelingu  * ttuon  trasportati  nella  no  Ara  daU'eccellence  M.Gio.  BattiftaRa- 
mufio,5c  ordinari  in  tre  volumi, dette  le  Nau>eationi  d merle. 

Il  . r*Ar,  j : J^u  . . * r _ .•  V A- 


c II  grado, come  qui  dice, e vna  delle  ìdo.parrt  «nelle  quali  c diuifo  il  modo:  macótii 
grandeiMpcioè  per  lughctza  della  terra,odell*acqua;elatcgaè  di  tre  migliar 
le  fanno  di  4-roigUa i'rna>ondc  a quella  ragione  ogni  grado  cóicnebbe  di  lungi 

r- 
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E inujefìmim  <■ nte  gradi  tinnito  fiffanta.Dtttro  alla  mima  data  da  /fue- 
tti i Co/mog  -fi  m furando , c dmidcndo  Iatrrra  ; figurarono™  terra  vna 
linea  E f-inot  fiate, thè  cade  perpendicolarmente  / otto  la  linea  telette  figu- 
rata da  gli  -4 Urologi , dmidendo  (imilmente  quella,  & il  circuito  della  ter- 
ra con  vna  ùnta  cadente  ptrpmduolarinentr  fatto  iV’ li,  i»  latitudine  di 
gradi  % 6 odi  maniera, che  dai  Volo  nuttro,al  Volo  Meridionale  po fimo  dì- 
ftantia  digradi  180.  e da  ciafiuno  de'  Voti,  alla  linea  Equinottl  de  gradi 
90. Quelle  cofe  furono  dette  in  generale  da  C»fma grafismi  quanto  al  par - 
tico.are  del.'b.ib  tato  della  terra  data  quella  notula  , c'haueuano  d'v.t* 
parte  dilla  terra  , cb'i  fotta  al  noti  re  Emrfperio  ; fi  peti-afono , che  quella 
parte  dilla  terra  ,ch'i  fitto  alla  torni  a Zona  figurata  in  Cirloda  gli  Jl- 
i In  nnefta  Urologi , nella  qual  Z ma  fi  conto  Ut  la  linea  Equinottiale , tomi  pili  prò  r- 
rìndm  ci"  itaalSolefufieperUeaUdttàfua  ubabitabie  , tcktai  uottro  Emtfpc - 
no  condor-  no  non  fi  poteffe  procedete  alte  Tetri  ,t  he  fono  fon  >la  torrida  Zona,  né  a* 
ricanto0»*  tjuelle,che  dilà  da  efia  Vt  rfoil  Vote  Meridionale  confi  dono;  le  quali  T lo - 
tempi  diAu  m~o  , per  confi  filane  diluiti , Tnn  tpe  de'  Cofmografi  ,cbiamaua  terre , e 
*Urt°mpei»  mari  incogniti.  Onde  & efib , c gli  altri  prefuppoftwo , che  (hi  dal  nottro 
tori  Roma  Etnifptrio  Voleffe  paffare  al  fino  strabico , & al  fino  Ver  fico  , o a quelle 
rid  mVaór  Parf‘  dell'india , che  prima  fi' anno  note  agli  bw  mini  nefiri  le  vittorie  di 
(a, càci  Ni  Mt/ft andrò  Magno  ; fufie  cofireuo  andanti  o per  tetta  , o approfiimato 
to  l'ìpeti»!  Cbffifioffepcrto  mare  Mediterraneo  quanto  pi  te ita  ad . file  ,fare  pe  terra 
niuiaumo  il  rimanente  del  camino.  Qiu  fte  opinioni, e prefuppo fitti  i fiere  fiati  falfi 
«ochefu  i 1** dimottrato a' tipi noflrt la nauigatione de  ‘Portogbcfitpercbt  baio co- 
lo&ume  in  tninciato  già  molti  anni  fono  il{t  diTortogallo  a cotteggiare  per  cupidità 
tati n?  B«t  di  guadagni  mercantili  l’ -Africa  , e condotti  fi  a poco,  a poco  infino  all Jf>le 
«S-'Wj  del  Capo  verde,  dette  da  gli  antichi,  fecondo  f opinion  di  molti , filate  Efpe- 
off*,  ride, e che  fono  dittanti  gradi  1 4.  dallo  Equinottiale  ver  fi  il  Volo  àrtico, 
Carlo  ra*  Pref°  ^ man0  m mm0  maggior' animo, Ventai  con  lungo  circuito  nauigan- 
ue:  (a  odo  fi  ( lo  ver  fili  Melodi  al  Capo  di  Buona  Speranza, Tramontarlo  più  dilì  ante  t 
camaih'fo*  c^e  alcun  altro  dell'africa  della  linea  Equinottiale  , ilquate  di  fi  a da* 
ce  dei’Voi-  quello  gradi  38.  c da  quello  volgendo  fi  all' 0- unte  baio  nauigato  per  l'O - 
lem Tane  ceanomfinalftno  Mrabico,gral  fino  V,  r fico;  ne’  quali  luce  hi  imcrcarati 
zìo  di  qui  d' Mleff aniria  foleuano  comperare  le  [preterir  parte  nate  quitti,  ma  che  la 
«poT,n*d°  maggior  parte  vi  fono  condotte  dal!'  ifote  Moluccbe , & altre  partideU’ln- 
ma  rM  aggio  dia,e  dipo : per  terra, per  camino  lungo , e pieno  d’mcommodita  , e dì  molte 
[«vini  tu*  cotl<iltrlc  in  4 -4  teff  and  ria  ; e qmui  vi  nderlea'  mercatanti  yiniftanì  ; 

neidaueno  iquali  condottele  a V inetta  ne  f ammano  tuttala  Cbrittianìtà,  ritornando- 
teg^fdì  ne  loro  grtndtfftmi  guadagni  tpercbt  bruendo  foli  in  mano  lef cecie  rie, cm- 
fcoifo  rude  1 fìituiuaiioi  pregai  ad  arbitrio  loro  ; e cu’  medi  fimi  legni , co' quali  le  leua- 
cachf  e:  per uan0  di-4leffandria;Vt  conduceuano  molttffimi  mere  alalie;  & i mede  fimi 
che  dipoijfii  lepjtVfqu  a li  pori  auar.o  in  Francia , Fiandra  , Inghilterra  , e ne  gli  altri 


cieuirnanano  mtdefimamitc  a V metta  carichi  d'altre  merca- 
tanti e; 


(conato 

camino. 
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tantk fiaqualntgociationeaiimentauamedefimamlte molto  “entrate della  et  tciób» 
pnb  icJ,per  le  gabeUc,e  pa/laggi.  Ma  iVortoghe fi  condotti fi  ptt  mare 
da  Lisbona  Città  R -già  di  Portogallo  in  quelle  parti  remote,  e fatto  amici-  mi k l'arnia 
tu  eri  mare  indico  co’  Redi  Caltcuz , e di  altre  terre  vicmete  dipoi  di  ma 
no  in  mino  penetrati  ne  tanghi  pi ù wìm'r,& edificate  in  progrtffo  di  tempo  ,rim  dopo, 
fi  ttele  ne‘  luoghi  opportuni.e  16  alcune  città  del  paefe  confederatìfi,altre  daT'm/.u- 
f atte  fi  conforme  f udd'uc  fiianao  trasferito  in  fe  quel  commercio  di  rompe  {JJJjJjf 
rare  le  fpecierie,cbc  prima  [Menano  battere  i merco/ iti  d'Mìefiidria,  e ci-  /'ì,  q‘u‘t|£ 
duif  iole  per  mare  in  Portogallo  {le  mandano  poietiandio  per  mare  m quei thr  8 *<«« 
luocht  mcde(imttne  quali  U tnaiauano  prima  i y inmanuT>{iUigattone  ter.  loi.dKe* 
t amiate  marautgliofa  e di  [patio  dimiglia  fidici  mila  per  mari  al  tutto  in-  ^olcf^J| 
cogniti, [otto  altre  {ielle, folto  altri  cieli  con  altri  flromtri.-percbe  pafìata  la  ù dìspJg0» 
linea  Eqmnouiale  non  hanno  più  per  guida  laTramontana,  e rimangono 
prillati  dclfvfo  della  calamira  :r.i  potendo  pertanto  camino  toccare, fe  no»  , ,9.  m * 
alerte  non  conofciu:e,dÌuer(e  di  hngue,di  religioni, e di  co  fiumi , e dettai  1 
to  bai  bare, c wmictjfime  dc‘  fareftieri  : e nondimeno  «e  ojìante  tante  dtffi  * ó dalia  fe- 
cuiti  /hanno  fatta  tu  progrtffo  di  tipo  quitta  nauigationetS’O  famigliare, 
che  ohi  prima  cblumauano a co  lurulfi  dieci  mefi  dUtpofia  fimfeono  b*ggi  oeiie  n,ui- 
tamnnem(tc  con  peliceli  molto  minori,in  [ci  mefi.M  i pii  mxrauigliofa  a n-  £“ 

Cora  é fiata  la  namgationedfgliSpagnuoft,cemmnMt,  l'anno  Mille  qua  <10i  .Unno 
trecento  nottante  ( muenttonc  di  Chri fhif ano  Colomli  Genoue/etilquale  ba 
uendo  m die  rotte  mitigato  perla  Mare  Oceano,  e congetturando  per  l'of  dinamo  fm 
fe  uation  di  certi  viti  quello, che  poi  veramtie  gli  fuccedttt- ; impetrati  da 
i Re  di  Spagna  certi  legni  ,e  nauigantio  ver/o  (Occtdatte  , feoperfe  in  capo  lunate  nell* 
di  trltatre  et  ncll’Uiime  ettremità  del  no  Uro  Emifperio  alcune  Ifole-.driie  nionù!* 
quali  prima  ninna  notiria  t'haueus , felici  per  lo  [ito  del  Cielo,  per  la  fertili-  * Am«iga 
la  deUaT-  rra,ei  fche  da  certe  popolazioni  firn ffì  me  infuora,cha  fi  cibano 
d,  ’ corpi  lmmam;quafl  lutei  gli  balzila  tori  [empltc.ffimi  di  CO  fiumi,  t citi-  re  efelide  4 . 
ri  di  quel  eh-  produce  la  benignità  della  Hat  ut  a ; no  fono  tormentati  ni  da  £ì,!"“uì» 
attar'uianida  amlniinnamatrff Itojfune, perche nonhauendo  gli h uomini  “•  «uoue 
ni  certa  religione,  né  notizia  di  lettere, non  peritia  d'artìficif,non  arme,  non  "Xie'dS 
arte  di  gucrra,nonfc  tiia, no  efptrii’ia  alcuna  delle  caft;  fono  qua  fi  no  altri  *-e  *«*«* 
m ntt.cbe  animali  manfucn  faciliffima  preda  di  chiunque  gli  ufi  alta:  onde  V,?rà 

allettatigli  Spagnuoli  dalla  facilità  dell’  occuparle , r dalla  riccbegga  della  »°n*  «*•  «>- 
preda, perche  in  efie  fono  tta'e  troutte  vene  abboiatiffme  d’oro  comincia 
tono  motti  di  toro,ceme  in  domicilio  proprio  ad  babitaruhe  penetrato  Chri  wa(*io  i« 
fi- f ano  Colombo  più  oltre , e dopo  lui  •>  Amerigo  Vtfpucóo  Fiorentino,  r m.f/Óm  di" 
fucteffiuamtnte  molti  altriibannn  >t  aperte  altre  l foie , e grand iffimi  par  fi  j£»n«l 
di  terra  ferma:&  in  alcuni  di/ffi , benché  in  quaft  tutti  il  contrario , e nel  fa*  in  ni"» 

C edificare  pubicamente, e Diiu.itamtnte,  enei  vtfìire , t nel  coituerfare , 
co  fiumi  ,ep  uhtegga  ciuile;mt  rute  genti  imbelli, e facili  ad  tffere  pttdau  : ,af , . ,i 
ma  (aio [patio  dipaeft  oum,  che  fono  fetida  copar attorie  maggtortfpmo,  1,1  Wl** 

* thè  6 
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chefbabìtxtb.chc  prima  tuta  nottua  noSìra,ne'  quali  dtitèJédo fi  co  nuoue 
genti , e con  nume  riauigdnoaì^b  Sfagnuoli^&  bora  canàio  oro,  & arglto 
delie  vnte,che  fono  in  malti  Hiogbttt  ielle  urne  de  fiumi, bora  comperan- 
done per  pre^x0  di  cofe  vUiffime  dagli  babuatori  ; bora  rubalo  ii  gtà  aceti - 
mulato;n  bàtto  i adotto  mila  Spagna  infinita  qualità , namgadout  pnuata- 
n Ite, biche  co  iicttia  del  a fpefe  proprie  molti  ; ma  iadone  ctajcunO 

al  Rr  la  quinta  parte  di  tutto  quello, che,  à carnuta , ò altrimenti  gii  fuemua 
nelle  mani.esfngi  i proceduto  rato  oltre  Cardite  de  gli  Spagnuot  icbealcu- 
ne  naui.tjjendofi  dijìefe  ver  fon  Volo  Antartico  gradi  cmquàtatrc  ; slpre 
Ugo  la  cefla  di  terraferma.e  dipoi  tmratiin  vno  tiretto  mare,  t da  quello 
per  ampliamo  pelago  nauigàio  nell’ Orile e ; edipei  ritorti àdc  planauiga- 
tione,che  fanno  iVortoghc fi  , hanno , come  appari (ce  ntanifcftiffimamn: - 
te , circuito  tutta  Interra.  Degni, &t  Tortoghefi , e gli  Spaginati,  e pre- 
cipuamente Colombo  , inuentorè di  quella  p’ù  marauigliofa , e più  perico- 
lofa  nauigatwne,cbc  co  t terne  laudi  fi  a celebrata  la  peritiaj'indufi  ria, l'or 
dire, la  ugilantia.e  le  fatiche  lcro;per  le  quali  i venuta  al  fecola  ne  fi  ro  no- 
ttua di  cofe  tato  grandi, e tanto  incognite . Ma  più  degno  di  tffere  celebrato 
il  propofito  loro , fe  a tanti  perii  eh , e fatiche  gii  hauefìe  indotti  non  la  feti 
immoderata  dell’ oro, e delle  ricchegxr>ma  l*  cupidità , ò di  dare  a fefleffì, 
tra  gli  altri  qmfta  notine, ò di  propagare  la  fede  ChriSìiana;b(cbe  qurfio 
fu  in  qualche  parte  proceduto  per  confequentiaiperche  in  molti  luoghi  fono 
flati  copertiti  alla  no  {Ira  religione  gli  babitatori.Ter  queftenauigationi  fi 
è manifestato  efferfi  nella  cognttiont  della  terra  ingannati  in  motte  cofe  gli 
antichi, pafia  rft  altra  la  tinca  £qitmottiale;habuar fi  fatto  la  torrida  Zana  : 
come  medefimamite  dira  (opinione loro  fiép  nauigationc  di  altri  coprefo 
habitarfi  f otto  le  Zone  fpinque  a poli,  fatto  le  quali  affcrmatiano  no  pottrfi 
babitare  per  i freddi  immoderati,  rifpetto  al  (ito  del  Cielo  tato  remoto  dal 
corfo  del  Sole.EfJi  manifestato  quel  ebe  alcuni  de  gli  antichi  indettano;  al- 
tri ripr(deuano;cbe  f otto  i noSÌ  ri  piedi  fono  altri  babitatori  detti  da  loro  gli 
Antipodi.  Al  a ritornàdo  al  propo  fitto  dettano  fìra  narratione , & alle  cofe, 
ffirtSo0  ebe  dopo  (efferfi  arrendala  a gli  Spagnuoli*  Gaeta  nd( anno  1 504-  fuc- 
Jibro  > tu.  cederono  ;Le  no  nelle  della  rotta  ritenuta  al  Garigliano , e di  tanti  dtfordi • 
nuche  appreffo  fcguitaronoiempitrono  di  lagrime,  e di  pianti  quafi tutto  il 
u « mere  il  Regno  diFrancia.per  la  moltitudine  de  i morti, e fpecialmtie per  la  perdita 
noTa’il-  di  tanta  nobiltà:  donde  la  corte  tutta  con  gli  habiti,  e con  molti  altri  fegni 
00^0,.  jì  dolore  appartua  piena  dtmeSìitia,e  di  affilinone,  e fifenùuano  per  tutto 
il  Reame  le  voci  de  gli  huomini,e  delle  donne,  che  maledmano  quel  giorno , 
% nel  quale  prima  enti  ò ne'  cuori  de'  fuoi  Re,  non  cocenti  di  tanto  Impero, che 

pofh dcuano , la  sfo rtunata  cupidità  di  acqutflare  fiati  in  Italia  : ma  f opra 
tutto  era  torni  (tato  (animo  del  Re, per  la  difperatime  d’ battere  più  a ricupe 
rare~vn,Regno  sì  nobile, e p tata  diminuitone  della  tfìmationr,&  autorità 
fitbricordauafi  delle  magnifiche  parole,  Icqualihauiua  dette  tate  uolteto • 
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fra  u % di  Spagns , e qumto  fi  fuffe  va-umiirt  promeffo  d-gb  apparati 
fatti  per  affaltailo  da  tante  bande  : accrefieua  il  dolora,  e laindrgnatione 
fiuti  con ftdt  rarttcbe  effendi  fiate  fatti  da  facon  sbmadiligeptU,  e fingi t 
rifparmio  aitano  tante  promfiant,&  b tulio  guerra  ci  rumici  poueriffimi , 
e bifognufi  die  gatto  fa  : fuffe  flato  ptr  fattami* , e per  le  franti  de'  mi- 
tu  fi rjfitmtì  ignominie  fameiftc  (uptrofos  apmb  efilomandoinfin» aicieto;  t H## 
affermata  con  e fflcaafjimi  giuramenti,  ebe  poiché  era  cotanta  negligili*,  la  uutifi!»* 
ep,  r fi  Ju  fermio  da'  fmimed,  fimi , cb ' già  mai  commetterebbe  più  gutr- 
ra  alcuna  a funi  Capitanimi t onderebbe  ptrfonaimcnte  a tutte  fimprefe . ma  mio»» 
Ai  a io  tormentante  cruciano,  ancora  p.ù  U cono  fiere , quanto  per  la  perdi-  ^ 

ta  di  votate  efièrtito , e per  la  morte  ài  tatui  Capitani , e di  tanto  nobili*  Fiorenti  fa 
fuficroindchotue  le  forge  futi  in  modo  che  fe,o  da  M fjìmùiano  fuffe  fiato  ch?ciiSi. 
fatto  qualibt  mommento  nel  Dotato  di  M Uno;  ò fe  l' e flettilo  Spaginalo  uo(*fl»p« 
jefeito  dei  Reame dt  Napoli fufie  paffaiopiùìnnagiidifidauatfio  mede fimo  Èb'  pirèiia 
firn  amile  di  potere  difendere  quello  flato;  m.ffimamltt  cogugnendofi  ad  the  ‘ 
alcuno  di  quefli  Ufiamo  Sforga/ Imperio  dclquale  tra  de  federato  ardite  ™ 

mite  da  tutti  1 popoli. Ma  dei  % de’  Romani  no  fi  marauigiiò  alcmOytbe  no  ‘ ‘c  (*»  '»* 
fi  d<  fi  affé  a tata  opportunità » tfit-Uo  t'inuenrato  cofìumefuo /cablare  il  più  p,‘o f*  ?[»-" 
delle  volte  ittmpi.e  icoccafiont.  Ma  di  Con  fatuo  fi  perfuideua  ciafcuno  il 
eberariotdode  fi  auano  tfutgli, che  in  Italia  adheriuano  a‘  F lice  fi  in  gridi/-  ,,  a ripara- 
fimoterrore,cbieglito  tafpirSga,chealfefffercìtoVÌncitorc  i io  barn  fiero  a rjP* 

a macare  danari, né  occafionì;fenga  du.-tlt.ne  fi  guitti  fida  v:  noria  tper  fa-  Bt°i  e'fiT.r, 
Ucrtirc  lo  fiato  di  Milano , emulare  in  camino  le  cofe  di  Tofcaua  alche  fe  ”“"0e'*fn8* 
baueffe  fatto, fi  credeua  fermamente  cbeJi  Re  di  Fratta,  tjait  Rodi  danari,  UFa°à"or<Ìi 
t sbattuto  a animo;  bar  ebbe  finga  f art  alcuna  rcfifìlga  ceduto  à quefla  tl 
ptRa;  effondo  manifeflamilt  l'animo  delie  fui  giti  alienijfimo  dal  p affare 
in  ltalia;& bauldo  quelle,cht  torna ronirda  Gaeta  pa fiato  i moti  difprrgga 
tot  coma  dami:  t Regi), che  furono  preferitati  loro  a Gt  muore  fuedeua  Ma  c.6n.ha  d«- 
ramlte,cbe  il  % finga  pcn fiero  alcuno  all' armi;  era  tutto  imito  a trattare 
concordia  con  Muffi  m'uuno;ne  meno  intento  a tot  innate  te  pratiche  co.'  Redo  «n  n.  w» 
di  Spagna:  per  k quali  >,o  mtermtffe  nell  o ardere  della  guerra  , erano  flati  c0° 

slpre,  &•  antoraerana  Oratori  Spagnmli  nella  fuaCorteima  Co  fatuo,  che  a»Ua  nm 
da  qui  innangi cbiamaremo  più  fpeffoil  Gra  Capitano.poubtto  tutorie  sì  ° 

glorio  fi  fi  baueua  cofermato  il  cognome  datogli  dalla  biatiatia  Spagnuola ; p>*  : « 

no  vsò  tataoccafione  ; à perche  trenHofi  al  iu  to  finga  danari , e debitore  jjj  \olHm- 
deli' efferato  fuo  di  molte  paghe ighfufie  imponibile  muoutee  cofperaga  di  «imcnionH 
guadagni  futuri, ò di  pagami. i totaniie  genti  fue,tbt  imsndauam danari,  talpe” 
&•  aUoggiamlnfi  f:be  fuffe  nec  fittalo  procedere  fi colo  la  ì >o/&a  de'  fui- 1 ^ ^'«j9 
Rr;ò  perche  ro gii  pare  ffe  bene  ftcuro,fi  prima  no  cacciano  inimici  di  tino  "V  c!  £11* 
il  Rpgno  diNapal  fleuarne  l’tfjtrcito  ; febt  Luigi  d' *i*s,Vnodt'  Capitani™ 

Fràce fiàtquaie  dopo  la  giornata  fatta  alla  Cirignuola,fi  tra  co  re-iquie  tali  nu' 

delle  gl r itronetcbc  non  erano  in  tutto  da  difpteggare, fermato  a Vcn6f*;iT 

il  qual  e 
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ilquale,  mitre  che  gli  e fi  eretti  /iantine  su  le  ripe  del  Garigliano;  haueuaoc- 
cupato  Troia , c San  Seucrino  ; tcneua  follatala  tutta  la  Taglia  : & alcuni 
dt  Baroni  jl  igìoini  ritirati  fi  a gli  fiati  loro,  fi  difendeuano,  f'gu'uando  /co 
pertamète  il  nome  del  Re  di  F, 'Sciate  fé aggtunfè  a tutte  queRe  co  fi, che  po- 
co dopo  U vittoria  il  Gran  Capitano  fi  ammalò  di  pericolo  fa  infermità  : per 
» Aniò  ton  htqualt  fio  potèdo  andare  in  alcuna  (peditione  per fonalmf  dimandò  copar 
]*  Aiutano  te  delle  gèli  * l’*A  lutano  a debellare  Luigi  d\Ars:per  lacuale  j ua,ò  delibera 
ìi”n°r<ia1i ttone  » ò ncc'jjìtà  ditto  figurare  per  allbora  fuora  del  {{rame  di  Napoli  la 
fn  r 6[al“0  Vittoria, re  Rauano  l’ altre  cofe  d'Italia  piti  prefio  in  fi/ptuo,  thè  in  traua- 
fargofrra'cg  giif''-pcrcbe  i y indiani  fìauano  fecola  t'vfjr.ga  toro  fofpefi  ad  afpettare  l'- 
5!  At«  u ‘ ffiC0  tofe:&  'fitti  partita  acquili  are  affai  fé  nthfpo  che  total - 

le  haueuapo  mi‘e  difpcrauano  del  foccorfo  del  Redi  F ridatili  f afferò  aff aitati  dal  Gra 
Sdirli*  vi'  C*pitano:&  il  Pontefice  differendo  ad  altro  tipo  i fuoi  va  FU  pen fieri ; s‘af- 
*ofr,r  Aurr  faticaua  perche  il  {Talentino gli  concedi  ffe  le  fortezze  di  Farli, di  Cr/cna,e . 
arur^ció3  Bertmoro’c^e  fole  per  lui  fi  ttneuano  nella  Romagna ;percbc  sintomo  de 
tiiolib.  i.nri  gli  Ordì  laffi  haucua  pochi  dì  innanzi  ottenuta  (6  premi/  quella  di  Furlim- 
Con'ùjuo^*  popolo  dal  cafìellano . confanti  {Talentato  dare  al  Totfice  i connafcgnì  di 
quella  di  Ceftna, co’ quali  andato  Tietro  Douiedo  Spagnuolo  per  rictuerla 
l>  iicafwia  in  nome  del  Tom • fice,&  itbcafleitano, dicendo  cfiergti  dij onore  ubidire  ai 
«fi  thia-  "Padrone  fuo, mentre  che  era  prigione, t meritare  d’ifler  punito  chi  batte  fi- 
ntò Bicge  feprtfunto  di  fargli  tale  richieFìa;t'haueua  fatto  impiccaretdode  il  Totefi. 
iiqufic°fr«  ce,tfclufo  dalla  fpetàga  di  poterle  ottenere fen-ga  la  tibfrationc  del  y alili- 
jiccipirat , no;conuenne  feto  ; della  quale  conu  emione  fu  fptdita  per  maggiore  fi  curii 
■io' lìcito  rna  bolla  nel  ConciRorotche  il  y atentino  fuffe  pollo  nella  rocca  d'Offia  in 
ouiedo  E,à  j fioluta  potefli  di  Bernardino  Caruagial  Spagnuolo  Card. di  S.Cioce  di  li - 
miu‘'  bararlo  ogni  volta, che  hautfle  reRituito  al  Tottfice  le  fortezze  di  Ce  fina, 
e di  Bertinoro  ; e che  della  rocca  dt  Furti  bau-  ffe  confegnatt  i contrafegni 
al  Pontefice, e data  fu  urti  di  bancbiin  Rnm.xper  « 5.  mila  ducati:  perche 
quel  cafìellano  promctteua  di  reRitutrla,rtceuuii,cbi  baueffe  i corra  fi  gm,t 
la  quotiti  predetta £ fati  sfai  tiont  delle  fpefe  Icquah  affermava  i’hauere  fai 
te. Ma  altra  era  la  mète  del  Pontefice àlqualt Mihe  no  volt ffe  1 opere  pale' 
* Colmo  , fintitela  fede  data;  batteva  in  animo  di  pmlugarelafua  hberatione  ; ò per 
looòdaTó  timore, che  liberato  nonoptrtfìe,cbe’l  cafìellano  di  Farli  ntgaffedi  dare  la 
falbo  il  fai-  roccaiòpla  memoria  delle  ingiurie  riceuute  dal  padre , e da  lui  ; ò per  t'c- 
»»n  "v.TtTi  d,0>ebl  ragioncuolmente gli  portaua  eia fiunotdeUaqualeofafifptii andò  il 
So  . fu, 01J  y attimo;  « ricercò  fegrttamSte  il  Grò  Capitano  che  gli  dtfie  faluo  condotto 
iaoóluò1*  dipotcr  (jgftramtce  andare  a Napoli,e  che  gli  manda fie  due  galee  perleuar 
Caidtnaiiya  lo  da  ORta:lequali  co  fi  efitdo  cofcnt'we  da  Cofaluo,  il  Cardinale  di  S. Croce, 
«?«di  cbe  baueua  il  mede  fimo  fo {petto;  fufnto  che  bebbe  notitia.cbe  oltra  la  ficur • 
fu  gnono  a ti  data  in  Roma  de’  quindici  mila  ducati,!  castellani  di  Cefina,e  di  Ber  tino- 
ici/dtì'fl°  r0  baucuano  tofignato  le  foriere  ;gli  dette  fenga  faputa  del  Tou  fiufuol 
«►Gieuio.  iddi  partir  fi  : ilquale  non  afpestatc  le  galee, che  doucua  mandargli  « Gra» 

Capuano; 
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CapitanOife  n'andò  occultamente  per  terra  a 'nettano. -onde  sk  t/na  piccola 
barca  fi  condulìe  alla  Rocca  di  Mondragonc  : e di  quiui  per  terra  a Napoli, 
ricettato  da  Co  fatuo  lietamente#  con  grande  fattore.  In  Napoli  fiìàdo  fpef- 
fo  a fegreti  ragionamenti  io  Confaluofio  ricercò , che  gli  defife  comodità  di 
andare  a * Tifa, proponendogli  che  fermando  fi  in  quella  Città, ne  rifiniteti  b 
bc grandiffimo beneficio  alle  cofe  de'fuoi  Retilihc  dimoflrando  Confata»  di 
approuare,&  offeruidogfii  le  galee  per  portarlo , e dandogli  /acuità  di/ol- 
dare  nel  Reame  i fanti, che di/rgnaua  di  lodurrc  feco;h  nuttì  in  qticflj  fpe 
riga  infitto  a tato, che  btbbe  rifpofta  da'  fuoi  Re  triforme  a quello, che  baue 
uj  difi guato  di  f.tre,confuitado  ciaficun  giorno  co  lui  (oprate  cofe  di  Tifa,  e 
di  To(cana,&  ojft  rendo fi  C Mulatta  d'afialtare  nel  tipo  mede  fimo  i Fiora- 
titi; per  il  difideno,che  bautua  della  rr/litutione  de'  Medici  in  Firengt  .Ma 
tffendo  preparategli  le  galee, & i fanti  per  partire  il  giorno  frguentefil  Va 
Untino , poi  ibe  la  fiera  Itcbbe  parlato  lungamente  con  Coufjluo,e  daini 
con  dimofìrtUiOHc  grande'd' amore  battuto  licentia,& abbracciato  nel  par 
li  rfii , procedendo  con  qui  Ila  Incuta  none  mede  filma,  che  fiì  dictua  hauerc^t 
fiata  già  lontra  Iacopo  Viccimno  Ferdinando  Vecchio  d'-Aragona;fiubho 
che  Vici  della  camera  ; fu  per  comandammo  fuo  ritenuto  nel  inficilo ,e  ma 
dato  allhora  mede  finta  alla  enfia , doue  alioggiaua  a torre  il  faluocondutto, 
tbe  innangi  pari, JJeda  0 diagli  bautua  fatto , con  tutto , tbc*>  aUcgafiiC-J, 
che  battendogli  comandato  i (noi  Re , che  lo  face  fé  prigione  ; preti  attua  il 
comandamento  loro  al  fino  fatuocondotto;  perche  la  fieurtà  data  di  propria 
autorità  dal  mini  fi  ro  non  era  Valida , ptà  che  fi  fu  file  la  Volontà  del  figno- 
te , foggiuguendo  altra  qw fio  e fiere  fiata  cofianecefiaria  il  ritenerlo:  per- 
che non  contento  di  tante  iniquità , chi  peri' adirilo  bautua  commr[fit_j  ; 
procurauad'aitcrareper  i'auuenire  gli  Flati d'aUri,machinarc  cofe  nuo- 
ue  y fcminarc  fcandolt , efare  nafcerciit  Italia  ineentq  pernittoft  : e po- 
co dipoi  lo  mandò  tu  Vna  galea  fiottile  prigione  in  I (pigna, ’i$  fi erutto  da  al- 
tri de’  fiuoi , che  da  rm  paggio  ; oue  fu  incarcerato  nella  rocca  di  Medina 
da  Campo . F ceffi c circa  a quelli  n mpi  m- de  fimi  tngua  per  terra,  c per 
mare , coji  perle  co  fie  d‘  talli, come  di  la  da'  monti trai  Re  di  F'àcia  , & i 
Rt.  di  Spagtj  a:alla  quale  de  fiderata  molto  dal  Re  di  Francia,  accofenrirot.o 
volentieri  i Re  di  Spagna  : perche  giudicarono  e (fi ere  maglio  fiì  ibi  in  p qnc 
fio  meg^i  con  maggiore  fieurtà,  e quiete  l’acquifhi  fatto , tbrpe>  m godi 
nuouc  gitene:  le  quali  e [fi end»  piene  di  m»lcfiie,e  dì  fpefe  banuo  fpefife  uoltc 
fine  dcuerjo dalle  fpcrangc.Le coditioni  furono, thè ciaficunorittntfle  quel- 
lo pofilediua  : fufie  libro  per  tutti  i Regni  , t flati  di  ciaf  cuna  delle  parti  il 
commercio, a"  fudditi  loro,  eccetto  che  nel  Reame  di  Napoliuo  la  qual  eccet 
tionc  ouine  p la  aia  indiretta  il  Gra  Capitano  quel  che  gli  era  proh  bito  di- 
rettami- 1 : perche  nelle  frontiere  de'  luoghi  tenuti  da'  P rance  fi,  che  erano 
folamlte  infialanti  a Raffina, in  terra  d'OtrSto  Oira,&  in  Taglia  Venofa, 
Conucrfiano , e Calici  del  Motapofe  genti, ebe  prohibìfifero  che  alcuni#  de’ 

faldati, 
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foldat'hòdcglibuomini  di  quelle  Terre  no  ouerfaffero  io  lungo  alcuno  pof- 
fiduto  dagli  Spagnuoli:  aqual  co  fa  gli  riduffe  prettamente  mule  fi  retteg- 
li, che  vedi  di  Luigi  diedri,  egli  altri  foldati,  i B>  toni  di  quelle  terre,  che 
gli  buomim  no  putido  tollerare  tate  inconoditd  ; deiiberauano  d' arrider  fi 
à gli  Spagnuoli;  fi  ite  partirono . E nondimeno  ti  Reame  di  Napoli , benché 
per  tutto  ne  f uff  ero  fiati  cacciati  i nemici, non  godeua  i frutti  detta  pace;  f- 
che  i foldati  Spagnuoli,  creditori  già  delle  paghe  d:  più  d'Vn'anna,no  cotf- 
ti„he’l  Gran  Capitano, perche  fi  (ifìent afiero,  inftno  c'biurffc  proii'duto  a 
danari;gli  haueua  alloggiali  in  dtuerfi  luoghi, ne  quali  Dinotano  a fpefi  de' 
p>poli,ma  v fate  indi  fcrctifjimimf  le  ad  a>  bit  rio  luro;alcbe  i faldati  bino  da 
to  nome  d'alloggiamento  a difiretium  frotta  ifrt  ni  deU’cb'dienga  erano  co 
grdiiffimodifpiacere  del  Gra  Capitano  entrati  in  Capua,&-  in  Caflelt'amd 
retonde  ricusilo  di  partir  fi  fi  rifagli  numerauano  loro  li  fllpl  Ojgià  cor  fi, 
ne  a queflo,pcrcbe  importavano  quat  tìg'adijjima  di  danari  pn.ld  f ce- 
der fi  finga  aggravare  ccceffiuamhe  U Bearne,  efauflo  per  te  tughe guc  rre, 
e confumatoferano  mi  fir  abiti  le  condttioni  de  gli  bu  mini,  non  e fido  meno 
grane  la  m dicina,che  l infermità,  che  fi  cercava  di  curaretcoft  tao  più  mo 
Ielle, quanto  più  eranonujue,e  fuora  de  gli  efiipif  p.ffiti.-p-  re  he  fi  bnedo 
po  i tipi  amie  hi, ne  qua  i la  df opima  militare  tamminifi rau a feu  romite, 
i foldati  erano  fiati  fimpre  hcitiofi.e  gravi  a'  p -poli;  nomim  no  non  dif.r- 
dinate  ancora  io  tutto  le  enfi, mutuano  in  gran  parte  de’  fili  loro, ne  p > fla- 
va ai  termini  tollerabili  la  loro  licentia;ma  gli  Spagnuoli  prima  in  Itahaco 
mìnciarono  a vivere  totalmente  delle  fufhntie  de'  popoli, dando  cagione,  e 
forfè  neccffi  à à tanta  licentta  l'effe  re  da  t (voi  R per  t' impotenti!  loro  mal 
pagati  dtlquale  principio  ampliando  fi  la  corruttela  , perche  LI  MIT  A- 
TtONE  del  m ile  fupera  fimpre  l'effempto  , come  per  lo  contrario  LIMI- 
T jtT  IONE  del  bine  è f more  inferiore  ; cominci  irono  poi  ,egh  Spa- 
gnoli medcfmi,enon  meno  gl'  Italiani  à fare,  ò fiano  pagati , ò non  pagati 
il  medtftM'':talmente,cbe  con  fomm  s infimia  d’ Ila  m inia  hodierm  no  fo- 
no più  fuurc  dalla  fcclerategja  de’  foldati  le  robbt  de  gli  amici , che  de'  ni - 
mici.  La  treguj  fatta  trai  Re  di  F rancia,  e di  Spagna  con  opinione , che  non 
molto  dipoi  haueffe  a figmare  la  pace , cr  in  qualche  parte  la  cattura  del 
Valemmo  f quietarono  del  tutto  le  co  fi  della  Rum  igna  : perche  r fim  do  pri- 
ma Imola  Venuta  per  uolotà  de' capi  di  quella  città  in  patrftd  del  Voteftce , 
nè  fi  nga  volontà  del  Cardinale  di  S.  Giorgio  nutrito  da  Ini  con  Vana  [pera 
^4  di  refiituirla  a'  [voi  nipoti  efiendo  in  quei  dì  per  la  morte  d'Antonio 
de  gli  Ordelaffi  entrato  in  Furti  Ludovico  fuo  fratello  naturale;fart  bbr  q Ir- 
la città  venutala  mano  de'  V mitiini, a'  quali  Lodovico,  conoficndoft  impo- 
tente a tenerla/ offeriuitma  le  condutonì  de'  trmp  gli  [paventarono  dall ' 
accettarla  per  no  accre fieri  maggiore  indignarione  nel  Toti  fice:  ilquale  r. 
battendo  chi  fi  gli  opponeffe-.ottenne  la  terra,  fuggendofine  Lodovico  : e fi- 
milmenu  pagati  i quindici  mila  ducati  la  Cittadella  ; laquale , il  C a fletta- 
no 
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no  fedele  al  Valemmo, no  conferiti  mai  di  dargli,  fe  prima  per  huomini  prò - 

ptij  mandati  a Nipoti;no  brbbe  ccrtrgga  d'ila  fna  ìncarccratione.Cufi  >fii 

dojì  fermate  le  guerre  per  mite  C altre  parti  d'Italia;' $ ceff areno  peritò  al 

principio  di  quella  (late  feci  lo  il  confitelo  l'armi  de'  Fiorentini  eo'ra  i Tifa 

nisiquali  haufdo  condotti  di  nuouo  a’ (oidi  loro  Gian  Vagolo  B agitone,  & 

alconiàC  apuani  di  già  d'arme  Colonnefis  Sonetti, &■  vnite  maggiori  for.t  { nomi, 

Jtf  cbr't  fallinogli  mandarono  a guadare  le  ritolte  de'  Tifani, procedendo  ole  condona 

que/lo  co  maggiore  amino, perche  non  dubitavano  douere  t fiere  impediti  da  cìplnni 

gli  Spagnuoli ; no  falò  perche  i di  Spagna  no  bove  nano  nominati  i Ti  fan' 

nella  tregua,  nellaqnate  era  Baio  lecito  a eia  forno  de' Re  nominare  ghb*mi-  no  podi  dal 

ci,& adherenti  fuot  ; ma  perche  il  Gran  Capitano  dopo  la  Vittoria  ottenuta 

contea  i Francefi,  fe  bene  prima  hawffc  dato  molte  fperange  a'  Vi[am;cra  tI‘»  qu  m 

proceduto  con  termini  man  furti  co’  Fiorentini,  (per  ado  potergli  forfè  [ucce 

dere  co  quefle  arti, il  f parargli  dal  Re  di  F ramiate  co  tutto,  che  dapoifuf-  me  e di  ca • 

fe  efclufo  da  quefla  fpr  raga;nondimeno no  v olendo  col prouocargli  dare  to~ 

ro  caufa,  che  maggiormente  ft  precipita  f)  ero  a tutte  le  Velotti  di  quel  Rf;  badi  Forcma 

unta  per  mego  di  Trofpero  Colonna  fatta, benché  non  altrimenti, ibe  co  tl 

plici  parole, qui  fi  una  tacita  intelligenti  con  loro, che  fi  accadi  f3e,tbe’l  Re  fanti  per  da 

di  Fracia  afialtaffe  di  nuouo  il  Reame  di  Tripoli  non  l'diw afferò;  e dall' al 

tra  parte, che  da  lui  non  fufie  dato  aiuto  a.'  Tifani,  fe  non  incafo,cbei  F tori- 

tini  manda fferofefiercito  con  C artiglierie  alla  tfpugnatione  di  quella  città; 

laquale  defideraua  non  ricupera  ffcro  mentre  ebe  feguitauano  l’amicUia  del  £ ioir«o  no 

Re  di  Francia . O‘Befeftl‘cflercit0  de'  Fiorentini  non  fola  a dare  il  gu  'fio  in  |™'I"',1u"j£ 

quelle  parti  del  corado  di  Tifa,neUe  quad  per  I'aiutro  ft  era  dato,  ma  anco  i r.c  d pri- 

ra  in  S.  R fiore  , & in  Ba'bericina,e  dipoi  in  Valdifercbio.ey  in  Valdofoli 

luoghi  congiunti*  Tifa  : dour,  quando  C efferato  tra  fiato  meno  potente, no  ò**  r>i  *m» 

ft  era  potuto  andare  fìnga  pericolo  tilquale, come  fu  dato, andati  a capo  a Li  ® “°“®" 

brafatta,ouc  era  picciolo  prefidio;cofÌrmfono  in  pochi  di  quegli,  che  vi  tra 

nodltroad  argierftlibiramenteme  fi  dubitò,  che  quell' anno  iVifani  fartb 

tono  flati  coBretti  perla  fame  a riceuere  il  giogo  dt‘  Fior  f tini,  fe  nofuffero  e Serque»»  • 

Batifo  B'ntati  da' vicini , e nuffìm  amento  da’  Genouefì.e  da'  t Lacche  fi  ; [óTio'^ial 

percln  Tandolfo  T truci  prontif}im>  a confortare  gli  altri,e  larghiffimo  al 

pronti  ture  di  concorrere  alle  fpeft  ; era  tardifftmo  agli  > fictti, co'  danari  de’  p,orrnl,,u. 

quii,  R weri  della  S affetta  faldato  del  Gran  Capitano  .ottenuta  Iter  mia  da 

lm,&  alcuni  altri  codottieri,  cSJu ffouo  per  mare  dugento  c*ua!li:&  i Geno  iutJuano  I 

uefi  1 4 min  tarano  Vn  commtffario  < 6 mille  fant'p.oltra  le  quali  promfioni  il  ?’ 

Bardela  da  Torto  Venere , Corfalrfam  > fu  nel  mare  Tirreno, oche  pagato  £r„  reflue! 
da’  predetti  hawa  titolo  di  capitano  di  ‘ Tfam;mt  tteua  in  Ti  fa  co  inuami-  £u'"^Upt£Ì. 
tecon  vn  galeone, & altri  brigintini  vettouaglit  tonde  i Fiorh'mi  giudica»  dado,,  mi- 
dontciflario,tbe  altra  le  molefiic.cbe  fi  donano  per  terra  fi  probi  biffe  loro  ^Uj°u 
- l'vfo  linrli.fl  cfli 

io  Franala,  e «nlntccit&de  42  fluii  a'f  igùdaoiiilJU  fatta  capace  dal  tutto  da'fiottodBiì  non  oc  icone  eoa- 
I».  *aeoacc«(& 
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Jakc'aJróf  l’uf°  ^ mart;fi'idarono,tre  gal  e f°'Ùli  d'fas  Fi  derigo, che  erano  in  Tro 
«(aie  da’  F o uèga:  di'  quali , com < Don  DimaS  fittairnfio  Cep  t.moiortjs'appyi JJimò  d 
foro  Tliuoi  L *ornt'’"  ideila  fi  dt(coflò,con  tutto , che  alt  una  Volta  prefa  Coita  /ione 
or  a ire  di  dt’ijf  i,eonauctfi  quahbt  baulu  carica  di  u(Ur>uag.it  alla  foce  d\Arno; 
C K«èdn°r  onde  faci,  tutte  introitano  in  Tifa}  Lquale  nel  tipo  m>  de fimo  fintoli  li  .■Ha 
ftdiauiafo  per  terra  {perche  hfft  rato  Fi1  rifinì  prefa  che  bibbe  Libra  fatta  difinbui- 
Si mrtcfo!o  Spagna  in  piti  parti  di  quello  i brado;  { ingegnati*  diprobibirr  la  ad 

«he^óf.ioi  ruarione  dille  terre  per  fanno  futuro, ed  impedir  e, che  per  la  uia  di  Lucca, 
E»tg»Tino  " ® at>  urtare  no  Ventr  afferò  veti  duglie;  devono  olirà  quello  alla  fine  dell a 
«le1  Fifoni  fiate  il  giu  Ho  a‘  rn  gl:,&  altre  bade  fienili , delti  quali  quel  paefe  produce 
o^i ni* Buon  copto f , rnete.lfè  fi  ■ aci hi  i Fioritili da tà  efpefe  , nè  giudicado  impcfiib 
b Erano  a la  cofa  *ickna,cbc  drfse  loro  fptraga  di  pi  r neutre  al  fine  de  fiderato  t ingegna 
fc'Ym  ? r!  r0n0  COn  mouo  nir‘/o  do  fi  nUi  reiT’fani.tfiado  di  fare  p->  fiat  eh  fiume  ti’ 
d^iT-m  d <A-no,ehe  corre  p Tifa, dalla  torre  dell j h agraria  vicina  a Tifa, a 5 . miglia 
"nàltarori '*  nuol,n  fa10  neU°  (lagno, ch’ètra  Tifa,  e Lmorno:  onde  fi  toglierla  la  fa- 
fciotno  : te  tutta  diiodurre  cofa  ahunu  dalmate  perii  fiume  d'-drnoà  Tifa:nèbau(- 
j” do  C acque , che piaucuano per  d paefe  circoliate, e fito  per  la  biffe ggafua  di 
«ron.ifodi  iblurfi  alia  marina;rhnantua  quella  citta  qua  fi  tome  tumido  d'vnapalu- 
pi.fiVóiié  de  in  è p la  difficultà  di  poffare  -detto  banbbotio  f è attenti  e potuto  correre 
a,  oqoaii  1 Tfarn  pie  colline, interrompendo  ti  lomento  da  Lmorno  a F<rf^c;gfp  ac- 
J f cioebe  quella  parte  di  Tifa, per  la  quale  entrava, ir  v fiuta  il  fiume,)  0 unti* 

me  n'i.f’bbt  neffe  aperta  a gli  infiliti  de'nimuitfarebbono  fiati  i Tifavi  ve  t>  fittati  a forti 
teota»  mi  fica’la-  > qui  f la  opera  cominciata  con  gì  ad  filma  /pi  tinga,  e fegati  at  a 

Uinóhauc  io  b fptfa  motto  maggiore  rtufiì  vanaipi  hr.corne  il  più  dt  Ile  volte  accade, 
ibe  fimili  co  fe, beni  he  con  le  mifure  baùbmo la  dimofì r atìont  qua  fi  palpa- 
meri  dei  la  bi.c,fi  conofcano  tói'efpe rtixa  fallaàfpar agone  ctrtiflimo.Qf-d NTO  fis 
Tflìuìmo  Si  fi  S' e il  mettere  in  difegno  dal  mettere  in  art  Jpi  rebe  olirà  inulte  afih  ul 
«quanto  qui  tà  no  prima  io  fiderate,  caviate  dal  cor  fo  del  fiume, e perche  bauldn  voluto 
cìdldlSf.V  refi'Ì',gnerlo  abbafjaua  da  (e  m<  de  fimo  rodendo  iifuo  letto;  appi  > ì i' letto 
liaitsi  met  di  Ilo  liagno,netquale  b-ucua  ad  entrari,  1 otta  quello, ibi  hauiuam  fnef- 
gno  i"  nirt  f°  tuoi  fi  iugignieri,e  periti  d'acnue;t fiere  più  alto, che  tl  letto  d’-4rno:r  di- 
tereìn  atto-  moH'a  iofi.fw.tdi  quctlo,cbe  p far  dite  dehdcrio  d'ottenere  Tifa  »’ a/petta 
■wccotifiib  uaja  malignità  della  f >r luna  io  rai  Fiorentini ,tfiendo  andate h galee  fot • 
qual  dicci!  date  da  loro  a t'ilìif  aca.per  pigliare  ma  nane  de’  Tifavi  carica  di  grani, 
«a'óòdaq'ué  ntl  ritornar  fine,  < Sbattine  da’  vtnncappreff(i  a Rapali'  {furono  co  fi 'tu  e 4 
?b°if,i|*C  dare  in  terra,  jaluand'  fi  con  fuitcait  Capitano , t gii  hui-mini  ibi  l>  guida - 
«utatono  le  uano.-dggiunf mo  1 Fiorentini all’efpenintia dth‘a>me,e del terrori  pino 
colline,  e fi  tafeiare  intentata  co  fa  alcuna,  l'tfpet lentia  dilla  benignità, e della  gì  aria  t 
rodala  ve*  perche  con  vna  nttoualtgge  fìatuirono,che  quaiunqut  cittadii  o,ò  1 o'-dino 
wiaRn’a  s.  Piyino  andafit  fra  certo  itpo  ad  b abitar  e alle  fue  ptfit filoni, ò ali  fu . (afe; 
do.0'"  r'*  confr- 

* And  aiono  quelle  galet  a Ita  stilb  «J  golfo  di  Ra  fallo  il  perno  di  Siali  U ««belila:  & vi  pcuioao  olMilr 
**  h nomini.  Suonate 
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confrgvifie^ema  di  tutte  leeofc  tommcffc  con  la  rrfi'tutione  de * fuoìb'ni: 
per  Uguale  habitué  pochi  [laceramente  vfàuano  ai  Tifa  -, mi  molti , qva- 
fi  tutti ptefont  inutili  con  volontà  de  gli  altri  fe  nc  partirono  , alleggeren- 
do in  va  ttmpo  mtdc  fimo  la  cart  Ria,  ihe  premetta  la  città  , e ccuf  guen da 
Commduà  ai  potere  in  futuro  con  quelle  entrate  aiutare  q irgli, che  vi  era- 
no rima  fi  , come  occultamente  f aceuano . Diminuirono  per  q.tcRe  co  fe  in 
qualche  parte  le  nectffità  de'  Titani  :ma  non  perciò  tanto , che  pirla  fom- 
ma  pouertà,e perlacarcfliancn  fujfero  in grandiffime  angaHic:  m i ha- 
vendo  ogni  alt  ra  cofa  meno  in  hortore , cbe'l  nome  de'  Fiorentini , fe  bene 
qualche  Volta  titubaff ero  gli  animi  de’  contadini  de/iberauano  patire  pri- 
ma, che  arrenderli,  qualunque  e Eremita  : perciò  offer fono  di  dar fi  a'  Ge- 
nour  fi , co'  quali  battevano  combattuto  tante  Vj Ite  dell'Imperio  , e del- 
la /alme  , e da' quali  anticamente  era  Rata  affi  tra  la  pot ernia  loro  , 
Tr  pò  fono  quefia  cofa  i Luctbeft,  e Tandolfo'Pi  truca  dcftdcrando,  per 
fuggire  le  continue  [pefe , t moli  Rie  ob  igare  i Genoueft  a difendete  Fifa , 
Cr  offerendo , perche  ptù  facilmente  vi  cnnfrntij}rro,f  Renrre  per  tre  an- 
ta qualche  parte  delle  (pefe  : alla  qual  cofa  beni  he  molti  in  Genoua  repu - 
gn  .fft  ro  , e foectalmente  Giouan  Luigi  dal  Fiefio , acccettandoL  la  Cit- 
tà  fi  cero  iuRantia , che  il  Re  di  Francia , frugala  volontà  del  quale  iu«_j 
erano  ab  ti  di  prendere  tale  deliberatione  ilo  conce deffe , dimoRrandogli 


vanto  fufic  piricoiojo,  che  i Tifoni  r fa  ufi  da  qui  Ra  qua  fi  Vnica  fperanga 
rt  defitto  a'  Redi  Spagna  : onde  con  granùiffimo  fuo  pxgiudicio  , c Geno- 
ua  farebbe  in  continua  moleRia , r pericolo  , e la  Tifcana  qua  fi  tutta  fa- 
rebbe nectfjìtata  a figurare  le  parti  di  Spagna  : le  quali  cagioni  benché  da 
principio  mi  uè  ffero  tanto  il  Re,  che  qua  fi  cedefie  alta  toro  dimanda  ; non- 
dimeno effondo  dipoi  con  fiderato  nel  fuo  con  figlio,  che  cominciando  i Ge - * Vefto_ 

nourfì  ad  implicar  fi  per  fi  me  de  fimi  in  guerre , e T i»  con  federa:  ioni  con  al-  uo  di  Nebio 
tri  Tettatati,  & m cupidità  d'actrefiett  Imperio  i fan  bbe  cagione , che 
algandofi  continuamente  co'  penfieri  a co/e  maggiori , ajpnercbbonodop-  <h<  puue, 
po  non  molto  ad  a fio  lui  a libertà  >*  denegò  loro  tfpr  t fornente  l’accrttart  il 
dominio  de'  Tifaui  ; ma  non  vietando , con  tutte  le  querele  graw/Jime  de  ,o . che  Gc- 
fiOrentìni,  cb*  perfeueraffero  d' aiutargli.  Trattauafi  in  qveRoti  mpo  me-  *“§-t  r**T 
de  fimo  Erettamente  la  pace  tra  ilRf-di  Francia  ,&iRcdi  Spagna  ; i qua-  Mini  : Ma 
ii  fimulatam<  nte  ptoponcuano  , cbe’l  Regno  fi  rtfiituijfe  al  Re  Federi- 
go  , o al  Duca  di  Calauria  fuo  figliuolo  , a’  quali  il  Re  di  Francia  ce-  cani  T 
itfie  le  fue  ragioni , e che  al  Duca  fi  marhajft  la  Reina  vedoua  T^ipo- 
U di  quel  Re , ch'era  gtd  Rata  moglie  di  F<  rdinando  giovane  d‘ -4r  agone iitomnim 
Uè  tra  dubbimi  Rfdi  Francia  efiere  ahenato  tanto  con  t'animo  dalle  co- 
(e  del  !(;&<•*  di  Tripoli  , che  per  fe  bari  bbe  accettato  qualunque  forma  di  f^non  of 
pace  : manti  partito  propoflo  lo  ritenevano  due  difficoltà  : l’rna  , benché 
pii  leggiere  ,sbe  pure  fi  vergognane  abbandonare  i Baroni  , che  per  ha- 
nere  figuuata  la  parte  fua , erano  priuaii  de'  loro  Rati,  a’  quali  erano  prò-  GcooìiL  ** 
f oRcsoaditum  dure,  e difficili  si"  altra  che  piùlomoueua  , ebe  dubitan- 
ze *■  do, 
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do, (he  feiRedi  Spagna, batildo  alterniti  nell' anime  prepone  fiero  a qu  ti- 
rile fine  con  le  [olite  art,  qui  fi  a rrftitutioneitemcua  che  céfentendoui,U  co* 
fa  non  htueflc  effetto :e  nondim  no  alitnarfi  l'animo  dell  ^Arciduca  , aqua- 
ri deftdtrando  dibaucreit  R gno  dilftpotiptri,  f igliuolo  ; faceua  infli- 
tta,che  la  pace  fatta  altre  volte  da  fe  and  offe  ìnna^ttperò  rifponi,  uà  gene- 
ra imi  r,aeftdi  rat  fida  fe  la  pace, ma  'ffergli  disbowreuole  cedere  le  ragia 
ni, ibi  huUCua  in  quii  Regno  ad  vn  u tragnofe  : e dall'altra  parte  continua- 
ila  le  pratiche  antiche  col  Re  de'  Romani , e con  l'arciduca:  lcqu»li,tomc 
fu  quaft  certo  ducre  bauerc  eff'tto , per  non  l'interrompere  con  la  pratica 
incerta  de'  Ri  di  Spagna,dimoflrSdo  f maggiore  fuo  bonore  muouerfi  per 
le  d ffiiult  à, che  t accanano  a'  Baroni  ; chiamati  a fe  gli  ^imbifciaton  Spa- 
gini li , e fedendo  nella  fedia  Reale  prefrnte  tutta  la  corte  con  cerimonie  fo- 
knni,c  f olite  V far  fi  rare  volte  ; fi  larnltòtChe  quei  Re  con  le  parole  mofìra 
nano  de  fiderio  della  pace,  dallaquale  erano  co  la  intentione  molto  difianti  .• 

• e perciò  non  tfftndo  cfa  degna  di  Re  comfumare  il  tempo  in  pratiche  vane 
ejfere  più  conveniente, che  fi  partifiero  del  Regno  di  Frida-  Doppo  la  parti 
ta  de’  quali  vennerr  0 rotori  di  Maffimiliano,e  dell'arciduca  per  dare  per - 
fattone  alle  cofc  ir  Mate -.nelle  quali  perche  fi  indrrg^auano  a maggiori  fini , 
ini  eruca  u 1 ti  kefiouo  di  SiRercn,Nu:ìo  refluite  ordinarian.lte  in  quella 
corte  per  il  Pont<  fice;& il  Marche  fe  del  Finale  mandato  propriamente  da 
lui  per  queffa  ncgitiationcdaqualc  efildo  molte  altre  volte  fiata  rutilata, 
tLic*'Tp,w  e dimoR  randa  fi  t'v  filiti  molto  grande  a tutti  que  Ri  Principi;  bebbe  faeil- 
i»ticm  fei  mente  conciti fione  in  queRa  forma . » Che  il  matrimonio  trattato  prima  di 
wlffimHi*-  Claudia  fi gtiuola  del  R^  di  Francia , con  Carlo  primogenito  dell’arciduca 
no  cetile , haueffe  ' f}'  tto,aggiugnendaper  maggiore  corroborartene  quello  che  fuffe 
•0  RcJd|U'  confermato  col  giuramento, e cola  (oferittione  del  R?di  Francia,  la  foferit- 
Fusti»  i c [ritte  di  France/co  Mons.d’^ngolem:  ilquate  ,nonnafcendo  al  Re  figliuoli 
«eoon*ioDo  mafcbi.tra  il  più  proffimo  allafuccrfiione,e  di  molti  altri  Signori  principali 
ch'io  ftppi»  del  Regno  di  Francia:  che  annullate  per  giurie,  e Jr  bene  Re  cagioni  tutte  l'io 
cìl'ntiqujV  ter  Riture  dello  Rato  di  Milano  concedute  infimo  a quel  dì , Maffimitiano  ne 
■óiR.uo  di  cfircdeflc  la  ime  tritura  a:  Redi  F rada  per  fe.eprr  i figliuoli  mafehifin  cafo 
m°  ìislbch  u’bauefìeienon  hauendomafebi  fuffe  per  fauore  del  matrimonio  predetto 
«ito  nell'»!-  cnnCtduta  a Claudia, & a Carlo\morendo  Cerio  innanzi  al  matrimonio  co- 
1*  (“e  tn"  fumato, fuffe  conceduta  a Claudia, & al  fecondo  genito  dell'^trciduea  in  ca 
fcTt’iì  bu£  I°’c'j£  maritafie  4 luhcbe  tra  il  Pont' ficc , il  Re  de'  Romani , & il  Re 
n^óih'i*  di  Francia, e l'arciduca  fi  intende  fi  e fatta  confcdcrafionc  adifefa  lommie 
ruliao.  ' nt,&  a offe  fa  de’  ri  indiani,  per  ricuperare  le  cofe,cbe  occupavano  di  tutte; 

che  Ce  fare  puff  affé  in  Italia  perfonalmente  cantra  i Vinittani  ,epoi  potef- 
fe  pafìarc  a Roma  per  la  Corona  delt  Imperio  .che  per  la  inuefUtura  il  Re  di 
Francia, come  ne  fuffe  fpedito  il  priuilegio , gli  pagaffe  feffanta  mila  fiorini 
di  Regno, e feffanta  mila  altri  fra  fei  me  fi  ; e ciafcuno  anno  nella  feRa  del- 
la Tfijtiuità  del  Signore  un  paio  di  ] proni  d’oro.-chea'Re  di  Spagna  fuffe  he- 
J ciato  luogo  di  entrami  f ra  quattro  mefifma  non  dichiarato  ,fein  cafo  non 
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<vi  entraffero , fuffe  lecito  gl  He  di  Francia  d’afialtere  il  Regno  di  Napoli  : 

Cheli  Rr  di  Francia  non  aiutafle  più  il  Conte  Vaiolino  ;ilquale  fiimo  lato  da 
lui, e (allentato  dalla  fperanga  de'  joccorfiffior.era  in  guerra  grane  co'l  Re 
de'R  mani, recando  efetufi  ì Viniùanifbtnibe  gli  Oratori  torofufjcro  dal 
Refi  mpre  molta  granatite  Vditi , e ebe  il  Cardmale  di  Roano  per  liberar- 
ci di  lofpetto,promettefie  connnuamente  con  molto  efficaci  parole, e giura- 
inenti  che  mai  il  Re  comrauertbbe  alla  con/ederatione,chaueuac0  loro.)  # M 
Ovefìe  cofe  fi  contengono  nelle  Scritture  ftipMate  folennemBer;oitra  Itqua  der  igod’A.- 
hji  trattò.cbe  Ce  far  e,  ór  il  Re  conuenifiero  inftcme  inauri  luogo, che  altra  “ 
volta  fi  dr terminale, promettendo  11  Re,t  bt  abitata  libererebbe  di  carcere  y.  a,  stura 
Lodouieo  Sf organandogli  hontfto  modo  divmere  nei  Regno  di  Francia  da  b« 
fallite  detonale  fi  re^gognauapure  C tfarc  di  no  procurare,  ritordidefiqua  bRJjflbrtlt 
ta  per  le  prumeffr  faitegli,t  per  la  fperanga  battuta  Vanamite  m Im.fifuj  o if.beii» 
fe  accelerata  loffia  reuma:  però  , e quando  il  Cardinale  di  Roano  andò  a 
trottarlo  a T- ho  hiueu*  operatole  gii  fuffe  rimeffo  molto  dalia  ftreueg  *™.  «. 
ta.cen  lacuale  prima  tr  et  tenuto  :&  bora  factua  inHantia,cbe  Uberamente 
po,  effe  fiate  nella  corte  del  Re.o  in  quella  parte  di  Francia.cbt  al  Rt  pii  la  *«ìi  g,«j. 
ttsfactfie  :promr(ie  ancora  U Re  a it.il  annaffia  la  ri  attuitene  de  fuor  vjc  1 “ Jf  do‘£ 
ti  del  Durato  di  Milano  tfopra  laquale  erano  nate  nella  pratica  d,  Trento 
molt'  difficultidtquaU  capitolationt,  effondo  tanto  Troie  per  I jdtcxduia*  dllljquj;c 
per  M 111  milione,  fi  credeua.cbe  non  0 fi  ante  lefpeflr  ffie  mutatici  bautfl, 
ad  andare  innangi  cfi<nd<u>  compre  fa  tl  Tonte  fice , & afiendo  grata  al  R 
di  F'tncia.non  tanto  pertupidita.i'bawfif  al, bora  dt  nuoue  mprt  fe,  qui  « 

toper  defiderio  d’ ottenere l'inu'  fhmra  di  Mdano;e  d ajjuuratft  di  non  tj-  7,  dl  s 
fere  melato  da  Ceffire.e  dal  figliuolo . . Muri  quafi  ne  dì  m<  di  firn,  U R>  |mj>^ 
Federigo  priuato  al  tutto  di  /pt>  aga  d’hautn  più  per  accordo  a ricopi  rat ( f<tl.irfltltt. 
il  R gno  d I NapoU;brnch<  prima  ingannato ( tome  è co/a  naturale  de g,' boi  «J*K»  ao 
mmtjdal  d.  fidino,  fi  fufii  pi  rffiafu  t£t  re  più  inclinati  a qu,  fi 01  Re  di  Spi  buir, , ,he 
tna,cbe  il  Rr  di  Francia, non  tonfidtrando  FShlbE  r ano  f per  are  ntlfico  ^u* 

h «offra  j!  magna»  ma  rtftiiutianc  di  Vaiato  Rtgno,t  fi  ardore  fìtti  rjslpi  (0fef.,ted« 
sì  rari.etiandto  nt  TEMVl  antichi  difpo fh  molto più.ibrittmpi puf,  mi.  *£ 

«li  atti  virtuofi,e  genero  fune  ptn  fondo  iffrre  alieno  da  agni  ri  n/tmi/e,cb.  dvtS(  Ehlt. 
"eh, baicene  * fato  tante  iniidie  per  occuparne  ta  mela, Volt J)e  hora.tbel’bc 
U’ua  conftguiio  tutto,  panar  fine  :ma  mi  maneggio  delie  afe  seraaitcw  u.u.uo  di 
nei  effere  minore diffi, ulti, uell'Fno,  ebe  ne, l'altro tangi  deuerfipffi  dijpera 

re  ,cht  ibi  pofìedcuarefiituifle  ,cbc  ibi  no  pofledtua  lofnttfJ'.Nr.Lpnc  d,  ur  hb»  u 

quello  anno  medi  fimo  mo,  ib£  ifabetta  Reina  d,  Spagnaio a a borni,  ffi 
mi  coftumi,&  in  loicttograt  ff<m°  ne'  Rigmffio , di  magnar,  m td,e  di  pm  : s^n.  ac 
dcngaiallaqualc  appartenenti  fpnamftt  tl  Regno  di  Cufligiia;  pam  m no  ( ^ * 

^ Zi  W4?  VeO.  «ut- 

rtnefe,  che  nettò  dei  R-di  Spigli»,  degli  Imp.  Rimani , de' Simnti  Pontefici  ,t  de' Re  di  Prencii  ;& t! 
Vofeouo  Gciódcfc . che  fe^  1 . W»ù>  miiwlau U r*i»iifO«cn» U«  >p»«n»  ;c  ™"‘  la‘fla9  00 • 
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Maggior  c , e più  patente  di  Spagna , peruenutagli  bere  ditana  per  la  morte 
di  Herrico  fui  fratello!  ma  non  finta  f angue,  e fen^a  guerra:  perche  fe  be- 
ne era  fiato  cnduto  lwgimente,cbt  H rrico  fufie  per  natura  impotente  al 
coito , e che  perciò  non  poteffe  tflt  re  fua  figliuola  la  Be  Itramigia , partorita 
dall*  fua  moglie  , e nutrita  molti  anni  da  lui  per  figliuola;  e cbeperque- 
fta  cagione  Elifabetta  vivile  Herrico  f offe  fiata  nconofàuta  per  "Principe  f 
fa  di  Cafìigtiaj'uoh  di  chi  i più  profitta  > alla  fucceffione;nondimeno  leuan- 
dofì  alla  morte  fu*  in  fattore  della  Biltramigia  molti  Sign,  della  Cafliglia , 
tir  aiutandola  con  l'arme  il  Ut  di  Portogallo  [un  congiunto,  venute  finalmS- 
te  ti  te  parti  alla  battaglia ,}u  approuata  dal  fuccefi o delta  giornata  per  più 
giurala  taufa  a' Elifabetta,  conducendo l'rfferc'uo  Ferdinando  d' ettagona 
fuo  marito , nato  ancora  e fio  dilla  cafa  de’  Re  di  Cafliglia,  e congiunto  a E- 
lifabettain  terrò  grado  di  confangùnità  : dr  il  quale  efiendo  poi  /ut  cedu- 
to per  la  morte  di  Giouanm  fuo  padre  nel  Regno  d‘ ^dragona  , s mtitolauano 
R' , e Reina  di  Spagna  ; perche  ((fendo  Unito  al  Regno  d'^t' agoni  audio 
« t.1ì  bab-  di  Palenga , & il  Cuntado  di  Catalogna , era  fitto  t’imperio  loro  tutta  In* 
P^ouincia  di  Spagna  ; laquale  fi  contiene  tra  i Monti  Pirenei , il  mare  Ocra- 
»•  no#n  i*-  no,  e'imart  Mediterraneo,  e (otto  il  cui  tiioto.per  effer  Hata  occupata  anti- 
tfTer  lelSJI  camente  da  molti  Re  Mori;  fi  compréie,  come  etafeuno  di  e fi  focena  Vn  ti- 
fi *•'  f.*-  toh  da  per  fe,  il  titolo  di  molti  Regni , eccettuato  nondimeno  il  R*gno  di 
*hi'tccM>1,"c  tirannia,  che  all  bora  pofieduto  da’  Mori, fu  dipoi  glorio  fornente  ridotto  da 
dì  scoli». ne  loro  jotto  l'imperia  di  Cafliglia;  & il  picciolo  Regno  di  Portogallo , e quel 
teine h inno  lo  diNauarra  molto  minore,  che  baueuano  Re  particolari.  Ma  efiendo  il 
conferitilo  Regno  d' dragona  conia  Sicilia, la  S ordigno,  e l' altre  l fole  appartenere 
il»  wni'  ti  a quello, proprio  di  Ferdwando;fi  reggrua  da  lui  folo,non  vi  fi  mefcoUn- 
tk.éxadub  do  il  nome , ò l’autorità  delta  Reina  : altrimenti  fiprocedeuain  Cafliglia  t 
ua° i?«n.  perche  efiendo  quel  Regno  bereditario  diElif-.b’tta,  e dotale  di  Ferii. 
«>*  > l ”'1*  nando.fi  amminifìraua  col  nome , con  le  ithuoflrationi.e  con  gli  tfit  i 10- 
gC  3 ‘ salica  muncmemc.non  fi  efiequendo  cofaalcuna  fc  non  deliberata  , ordinata  , C-» 
proli  ibifce  fottofcrltta  da  tutti  due  ; commune  era  il  titolo  di  Re  di  Spagna  : commune- 
deiie°femi0  mente  gli  M.mbajciaton  fi  (pedinano  ; commuti  mente  gli  effettui  s' ordina- 
ne " Voi  M*n0:^e &ur,re  communemente  s'amminiflrauanotné  l’vno  più  che  l'altro 
Uqiiaitràae  fiarrogaua  dell’autorità , e del  giucrno  di  quello  Re  e me,  Maperlamor - 
«°l’dèi*0R«  te  òi  Elifabetta  jenga  figl  uoli  mafebi , appartentua  la  (ucci ffioue  di  Ca - 
Fricefr.fi  1,.  fligiiaper  le  leggi  di  quel  Regno, che*  attendendo  p.ù  alla  pr  filmiti,  che  al 
unia?ono°i  /'/T°  » non  efcl*àono  le  fe  mne.i  Giuuinna  figliuola  commune  di  Ferdinan- 
Bironi  di  le  do  e di  lei . moglie  dell’ ^traduca  : perche  la  figlino. a maggiore  di  tutte  , 
n!  Rndoot*  c^e  trd fiata  congionta  ad  Emanuella  R^di  Porti gaUo,&  vn  picciolo  fan 
a Madama  ciullo  nato  di  qu.  t!i;i  rana  molto  prima  pi  fi  ali  all'altra  vira . Onde  Fcr- 
d?f Sudici  binando  non  afpettando  più  a lui , finito  il  matrimonio  , l’ammimflranonc 
teina*  ma-  dilR  gno  dotale  sbiueua  a ritornare  al  picc,o!o  Regno  fuo  d’ ettagona  tpic- 
ròcoi  <’"l°  c°l°  a comparinone  del  R^gno  di  Cafìig  ia  per  la  fìrettegja  del  pae- 
fe  , e dell’ entrate  ; eptribc  1 Re  dragone  fi  non  bauendo  affolliti  l' au- 
torità 
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torli à rcgiahr  tutte  le  ccfe  ; fono  in  molte  fottopofli  alle  conflitutioni , &• 
alle  confitct  idini  di  quale  Trouincic  Molto  timi  tate  centra  la  poti  Uà  de' 

R-  Ma  Eufabcita  quando  fu  vicina  alla  morte  nel  tediami  nto  Uifpofcj.be 
Fi  rimando  mentre  viutua  fufft  Gotte  mature  di  Cu  fjiglia;mcfia,0  per  thè 
efjendo  fevipre  Viuufa  congiuatiffima  con  lui,  de  fida  aua  fi  confcruafie 
nella  pnfitna gra degQt ; o perche, fecondo  dici  uà,  conojceua  i fiere  più  ville 
a’ (noi  popoli  il  continuare  fotta  il  gotte r no  prudente  di  Ferdinando, né  me- 
no al  genero, &■  alla  figlwo  lata'  quali, poi  che  alla  fine  baucuano  fimn mé- 
te a fuco  dere  a Ferdinando, farebbe  beni  fido  non  picciolo, che  infino  a ia- 
to , che  F àppo  nato , e nutrito  in  Fiandra , ouc  le  enfi,  fi  gouernauano.di- 
ucrfamente,perutniffe  a più  matura  età. ir  a maggior  cognitione  delle  leg- 
gi , delle  coufuetudini,  delle  nature , e de ’ co  fiumi  di  Spagna  ; f afferò  con- 
feritati loro  fono  pacifico  , & ordinato  gotte  r no  tutti  i 1 legni  manteueniofi 
in  qui  fio  migpcome  vn  corpo  me  de  fimo  la  Cafiigtia,e  t' ^dragona.  La  mor 
te  della  Runa  partorì  poi  nuoui  accidenti  in  ifpagna  : ma  inquanto  alle  cofe 
d’Italia, come  di  (otto  fi  dirà, più  tranquilla  difpofitione  di  mtoua  pace.Co- 
ttnu'jfi  neh' am.  o M.P.  V.  la  mede  finta  quietc.chc  tra.  fiata  nell’ annodi-  >j.  d.  y, 
nati  g;  > e tale,  tbc  fe  noni  bau i fiero  qualche  poco  perturbatagli  accidenti, 
che  nacquero  per  rifpetro  de'  Fiorenùni.c  de'  Tifani;  fi  farebbe  quello  an- 
no et  fi  aio  totalmente  da'  mouimeiut  dell' ai  mi,  t {f  endo  una  parte  de’Voté- 
tati  de  fiderò  fa  della  pace  ; gli  alt  ri  più  inclinati  alla  guerra , impediti  per 
Darle  caglimi  : perche  al  di  S pugna  ,cht  ftcontinuaua  per  ancora  il  ti- 

tolo fuo  .occupatone'  peri fieri  ebe  gli  fucccdcuar.o  per  la  morte  della  Rei- 
na  > bastata  conferuarfì  per  rnego  della  tregua,  fatta  k Regno  N apolita- 
no:&  il  % di  Francia  firma  con  i' animo  molto  fofpefo,pcrcbe  Cifarcfiegiti- 
tandoin  qui  fio, come  nell' altre  cofe, la  fua  natura;  non  bau  tua  mai  tanfi-  » il  Bibo  di 
tato  la  pace  fetta  il  “Pontefice  de  federo  fo  di  cofe  nuouc.tm  ar  ditta,  nè èmUo^fc 

poteua  muoutrfife  non  acicmpagnato  dall  ai  me  di  Principi  potenti:  & a ce  intende* 
Vinitiatti  non  parata  picchia  gratta  ,fein  tante  cofe  trattate  contri  loro, 

CÌr  in  tanto  mala  difpofitione  del  Tonti  fico  mnfuficro  mole  fiati  dagli  al- leu»»»  róde 
tri:. per  mitigarci'  animo  dei  quale  baucuano  più  mi  fi  innanzi  * offertegli  di 

di ìafààtt  Ramni , e tutto  quello , che  doppo  la  morte  d’idlt  jjandro  Tvn-  Fo»i.  , c di 
ttficcbaueuano  occupato  in  finmagna  , pur  che  canfintific , che  ritcntffe-  h^'rbbè  i° 
to  Faenza  col  fuo  t tintorio, m<  J fi  dal  nmo.ro, e he  Itane  nono  del  Re  di  Fran-.l «»<°  to»o 
fia  ,c percheCtfart  ricercatone daGiulhiMar, dato  Un  *4mba filatore  d j * 
Vi  netia,gli  baueua  confortati,  che  rcflimifft  ri)  le  tene  della  Chic  fa , Ma 
bauendo  il  “Pontefice,  fecondala co.  fi  amia  di  l fuo  animo  , c la  natura  libe-  «."rpaì 
ta  ditfprimcrt  i fuoi  concetti , rifpoflo , lite  non  ccr.fintinbbe  rucm fiero 
rma  picchia  torre,  ma  che  [paratia  di  ricuperare  innanzi  alla  fua  morte  & »,  fi  ,’c. 
Pjuenna , C etnia  ,ie  quali  città  non  meno  irigittflamentc,cbc  Faenza  pof- 
fidiamo  ; non  fi  era  proceduto  più  oltre  ••  ma  nel  principio  dtqutflàan  tó  refe  dicJ 
»|  ofiendo  drnemo  maggiore  il  timore;  offa  fono  per  mi\o  dei  Dina, 

-j  <V.  ” ' Z } dVr - 
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(Turbino  amico  commune  di  rcfiituire  quel  che  bau-  nano  occupato, che  no 
fufie  de  Contadi  di  Faenza , e di  Rimiui , fe  il  Tontrficc , che  fimprebaue- 
uà  negato  d’ ammettere  gb  Oratori  toro  a prefitte  Lub'  dicnja  , confentific 
bora  di  ammettergli  : aìlaqnalr  dimanda  , bimbe  il  "Pontefice  fùffe  al- 
quanto r nitentc , parendogli  cofa  aliena  dotta  {no  dignità , ni  comeniente 
a tante  querele , e minacele,  ebe  bautua  fatte  ; nondimeno  afl retto  dalle 
mole  fìie  de'  Finirne  fi, de  gli  Imoltfi.ede'  Ce  fenati , che  pnuati  della  mag- 
gior parte  de'  loro  Contadi , toilcrauano grande  incommudirà,  nè  Vedendo 
per  altra  via  il  rimedio  propinquo , poi  che  le  cofe  tra  C<  fare  ,&  il  Rs  di 
F'anaa  procedcuano  con  tanta  lunghezza'*  finalmente  acconfentì  a quei 
che  in  quanto  agli  affi  tri , era  guadagno  fenza  perdita  ; poiché  ni  con  pa- 
role ; ni  con  feritore  baueuaadobligarfi a cofa  altana,  -Andarono adun- 
que, ma  refiìtuite  prima  le  terre  predette,  otto  -Ambtfciatori  de'  prirci- 
pali  del  Senato  , eletti  infimo  al  principio  della  fua  creatione,  numero  mag- 
giore , che  mai  baueffie  defìinato  quella  R pub  icaad  alcuno  Tontcfice,ibc 
non  fufie  fiato  yinìtianoù  quali  pre  fiata  l’obcdìcnza  con  le  cerimonie  con- 
fitele ; non  riportarono  perciò  a Vinetìa  fegno  alcuna,!,  idi  maggiore  faci- 
lità,ni  d’animo  più  benigno  dei  "Ponti  ficc  , Mandò  in  qui  fio  tempo  il  Re  di 
Francia,  defitderofo  di  dare  p rfettlone  atte  cofe  trattate  , il  Cardinale  di 
Roano  ad  jtgunod  terra  della  Germania  inferiore  : netlaquale  occupante 
nuouam'nte  al  Conte  "Palatino , l'afpettauano  Ce  fare , e l - Arciduca  : alta 
venuta  delquale  fi  publicarono , e giurarono  folenni  mente  le  conuentio- 
rii  fatte:  Crii  Cardinale  pagi  la  metàde ' danari  prom<  (h  per  lainucfìitu- 
ra.de’  quali  diurna  rictUere l’altra  metà, come  prima  fufie  paffato  in  Ita- 
lia: e nondimeno,  & a fi’ bora  accennaua ,, e poco  dipoi  dichiari  non  po- 
terw paffiarel’annoprisite per  le occupationi.cbe  haucua  nella  Germanio- 
Onde  tanto  più  teff  aitano  ifofpttti  delle  guerre , perche  fenza  il  Re  de’ Ro- 
mani non  batteva  il  Re  dì  Francia  inchnatione  a tentare  cofe  nuoue . R^ma- 
neuano  acce  fi  folamentein  Italia  i trattagli  quafi  perpetui  tra  i Fiorenti - 
tit,&  i Fi f ani  : tra  » quali  procedendo  fi  con  guerra  lunga , ne  a mprefa  at- 
tuti* determinata  , ma  fecondo  le  occafioni, ebe  bora  all' Vna , bora  alt 'al- 
tra parte  fi  dim  fir aitano  ; accadde , che  vfcì  di  C afeina , nella  qual  urrà  i 
Fiorentini  face  nano  la  fedi  a della  guerra  , Lucca  S anello , & alcuni  altri 
" Condottieri , eContefìabilc  de’  Fiorentini  con ‘ quattrocento  Camalli e 
«fai"  con  molti  fanti  per  condurre  V'ttouaglie  a Lb*  a fatta  ,e  per  andare  a p rt- 

5oo.  fìnti  di  dare  certe  b-fiie  de’  Tifani,cbe  erano  di  là  dal  fiume  del  Sercbio  fui  Lue - 
chefe;no  tato  per  la  cupidità  della  preda, qiiàto-pcrdcfiderio  di  tirare  i Vi- 
falli  a combarere  , con fi  dando fi,  per  effiere  più  forti  di  loro  in  campagna, di 
« qqcftaVai  rompergli:  ' &bauendom’ffe  le  vettouagtie  >n  Libra  fatta  , efattalapre- 
«one  f„  Jadiftgnata  ,TUornauan<x indietro  lentamente  per  la  medefima  via  , pet 
; dare  tempo  a’  Tifimi  di  venire  ad  affamargli  : V(c*\  rkiHuto  auifo  itila-» 
'.'liTt  l’rcda  fatta, fubito  diVifa  Tarlatine , capitano  $tjla  guerra,  ma  per  Imm 
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presieda  del  muouerfi , noncon  più , che  con  qukdecì  buomini  d' torme* 
quaranta  canai  leggieri  , efiffanta  fanti,  data  ordine , che  gli'  altri  tofe- 
guitaflero  :&  battendo  notula , che  alcuni  de  caualli  de  Fiorentini  erano 
cor  fi  fino  a San  Iacopo  appreffo  a Vila',andò  ver  fi  loro  : i quali  ritirandoli 
per  vnh fi  coni'  altre  genti , leqnalit erano  fermai  e al  ponte  a Cappellcft 
fui  fiume  dell'Ofole  vicino  a Vifaatre  miglia  ; & adottando  quiui  lebe- 
flit  predate,  tr  i muli, co’  quali  liaucuano  condotta  la  vettouaglia,che  vc- 
wuano  dietro  ; & offendo  tutti  di  là  dal  ponte , il  quale  i primi  fanti  haus 
nano  occupato,  e munitigli  argini,  & ifoffi-  Htu  uagliTarlatmo  figui- 
tati  infiin  apprtffo  al  ponte  :ne  fi  accorfe  primaeffer fi  fermate  in  quel  luo- 
go tutte  le  genti  de’  nimici , ebe  era  condotto  tanto  innanzi , che  finga  ma- 
rufefio  pericolo  non  poteva  tornare  in  dietro  : però  deliberò  di  afiìaltarcil 
ponte , e dmosi  rato  à (noi , che  quello  a che  lanccefjitd  gli  cofìrigneua , 
non  era  finga  fipcranga  grande  di  poter  vincere  : perche  * nel  luogo  A ree 
to  ,oue  pochi  potè  nano  combattere , non  poteua  loro  nuocere  il  numero 
maggior  e de'  armici, in  modo, che  quando  bene  non  poti  filerò  pafiare  il  pon 
te  fi  difenderebbono  facilmente  tanto,cbe  il  popolo  di  Ttfia  farebbe  a tempo 
a {occorrergli  , itquale  baueua  mandato  a [ollecìtart  : ma  che  paffandoil 
ponte  fartbb’ facibffima  la  vittona.percbe  effendo  Arenala  Renda  di  là 
dal  fiume  che  corre  tra  il  ponte , & il  monte,  la  moltitudine  de’ nimici  in- 
terrottada  fimicri,  cdMebtHie  predate  fi  difirdim  rebbe  ageuolmen- 
te  da  fe  mede firn  a, ridotta  in  luogo  impedito , & a combattere,  era  fuggi 
re . Succederono  i fatti  fecondo  le  parole  : egli  primo  fpronato  furio fomen 
tcil  cauallo , afialti  il  ponte  ; macoAretto  adifcoflarfi  , fece  Vn’altroil 
mede  fimo,  e dipoi  il  tergo  ; alquale  effondo  Rato  ferito  il  candito,  il  Capi- 
tano ritornato  con  impeto  grande  ad  aiutarlo,  pafisòcon  la  forga  delt'ar- 
nt' , e con  la  ferocia  del  cauallo  di  là  dal  ponte , dandogli  luogo  i fanti  ebe 
lo  difend' nano  ; fccionoil  mede  fimo  quattro  altri  de  {noi  caualli , i quali 
tutù  mentre  , che  di  la  dal  ponte  combattono  co’  fanti  de’ nimici  in  vno 
Aretto  prato;  alcuni  fanti  de’  Tifanipafiato  il  fiume  con  t’acqua  infitto  al- 
le [palle,  e dall'altra  parte  pafiando  perii  pome  già  abbandonato  finga-, 
oHacohi  can  dii  ; e cominciando  a giugnere  l'altra  gente , che  [parfa  , e 
finga  ordine  venuta  da  Vi(a%& eflendoi  faldati  de’  Fiorentini  ridotti  in—> 
luogo  Aretto , e con  fu  fi  tra  loro  mede  fimi , e ripieni  di  grandi  ffìma  Viild , 
più  ancoragli  buomini  d’arme , che  i fanti,  ne  bauendo  Capitano  di  auto- 
rità, che  gli  riteneffe.o  riordina  fie  ; fi  meffono  in  manifeAa  fuga,laf dando 
la  vittoria  quegli  che  molto  più  potenti  di  forge  caminauano  ordinatamen- 
tei/i  battaglia , a quelli , ebe  in  pochi  (fimo  numero  erano  venuti  alla  sfila- 
ta,con  intentione  piùpreAo  di  appre fintar  fi,  che  di  combattere  , refiando 
trjb  morti, prefi , e foriti  molti  Capitani  di  fanti  , eptrfone  di  conditio- 
ne  ; e quegli , che  fuggirono,  furono  la  piùparte  fitaligiati  nella  fuga  da' 
contadini  del  paefi  di  Lucca , Difir dinar on fi  perquefla  rotta  molto  nel 
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tMtado  diVifa  le  c»fe  de'  Fiorentini  : peiheeffenio  rimi  fi  in  C afeina  po- 
chi c att  illi  , non  potettono  prohibitr  per  molli  dì  , che  iTt farri  mfuprrbtti 
p r la  vittoria  non  correfiero  ,e  predafjcro  entro  ilpaefe:  e quello  che^j 
, importòpiit , entrato  per  qtt  fi"  cafe  'Panini fo  Trtrucciin  fperanga  , che 

facilmente  fi  potrfje  interrompere , che  i Fiorentini  non  deffero  quella  fìa- 
; te  il  guafìo  a’  Vif  ini.iqmli  combattendo  con  le  (edite  difficnltà;  erano, ben- 
ché molto  parcamente , aiuta' t da’  Gmnu'fi , e diai  Lacche  fi  ; perche  i Sa- 
ne fi  famm.niflr  aitano  loroptk  configli , ciré  danari,  o vettouag/ie;p>ocurd 
a il  Buona*1  cl,t  G in  Vagolo  Baglioni  fdtlqnale  i Fiorentini, per  tfferc  flati  caufa  prèti- 


codi 

che 


gIoj'iÌ  cipaie  del  fuoritomo  in  Perugia  con  fidavano  muto  , durante  la  condotta 


raoin  alle  fina  ricusò  di  continuatene'  foldi  loro  ,a  alligando,  che  c fendo  a’  mede ft- 
p^cr'p’anft  ml  shpendtj  Marc' Antonio  , e Mutio  Colonna  , e Luca  , c Giaccpo  Sa- 
ni cai^  ri  utili,  che  tuminfte  me  bauntano  maggiore  ruoti  ro  di  (diati , che  non  ha- 
n’%ì°r*o i"!  nata  egli  ; non  Vi  flaita  finga  pericolo  per  la  diutrfrà  delle  falcioni: e per- 
che italiana  cf,e  baurflcro pi/tbrieue  [patio  di  tempi  a pr<  uedrrft, ritardò  quanto  potet- 
Sargii  lofl'  te , prima , che  totalmente  fcoprjffeil  faopcn fiere  ; epenbe  alla  e [tu  fa- 
ro t ont  firn  f offe  preFUia.  maggior  fede  promefle  a’  Fiorentini  di  non  pigliare 

trono  "clic  l’arme  contraloro  : della  qualcofa,  perche  fuffero  meglio  fteuri,  lafcib, 
qncHa  tu  come  per  pegno  a’ (oidi  loro  Malatefla  Ino  figliuolo  di  molto  tenera  cti 
genti*  con  con  quindici  baomtni  a arme>&  e °ttpe  r »r*  nmam  re  dei  tutto  fai^a  con~ 
t a "re  ^otta  ^ C(lndufie  con  fet  tanta  bucinili  d'acme  co'  Sane  ft  : i quali,  p fiche  e- 

uucq.  ,Con  ranoinhabilia  fopportarc  tanta  fpcfd  , : Luccb'  ft  partecipi  diqu  fio  con- 
•*-.*«*  figlio  ; (oliarono  con*  fettunta  Imo  mi  ri  d'arme  Trailo  Sancito  {oliato 
oiaco.  prima  de'  Sane  fi.  Ver  la  partita  improuifa  di  Gian  Vagolo , e perii  dan- 
no ricemito  al  ponte  a Capdlcfe,i  Fiorentini  rima  fi  con  poca  gente, non  det- 
hoom?ni?d! tono  Per  {nello  anno  il gnaflo  a'  Tifoni  : an  gì  erano  neci JJi'ati  api  nfare  ri - 
arme,  dice  medio  atmggiori  pericoli. pcrcheefsBdo  fi  fu  giato  in  Vandolfo,&  in  Gian 
thefu"on"  Vagolo  l’antico  Immore,  trattauano  f grecamente  col  Cardinale  de’  Me  di- 
dotto.  Tioi-  ci  di  turbare  lo  Stato  de’  Fiorentini , facendo  ii  fondamento  principale  i«__» 
lìà  Lucci!"  Bartolomeo  d'Mluiano  tliquale,  dimofìranio  fi  difeorde  col  grati  (api  et- 
ti- no,  venuto  in  terra  d.  B onta  ; riduceua  a fe  con  Varie  {per ange  ,c  preme fie 

r Amm-kif  mo‘t'  faldati  : iqnali  configli  fi  dubiraua  non  penrtraflrro  infimo  al  Cardi- 
ti Lo  doni-  na  e Afe  anta  con  ordine,  facci  d ndo  feic  mente  le  cofidiTnfcana, d’affal- 
d°F*'!ia  di tare  con  lefor\.e  vnire  de'  Fiorentini , e degli  altri , che  afientiuano  a que* 
mai  d,  (itt  fio  tniuiminto  il  Ducato  di  Milano  f per  andò. cht  affiatiate  faofìr  fidimi 
Mai  :°iioj  ' te  mutattoneper  le  poche  giti  d’arme, che  u erano  dt'  F 'hcefi-.p'rchi  fuo - 
e gii  durò  rierano  mnltiffimi  nobili, per  lainclinatione  de"  popoli  al  nome  Sforgefin; 
"iórn!"  con  e peeebe  il  Re  di  Francia, e/frndofi  per  grane  c infermità  faprautntttagli  ri- 
Btamffimi  dotto  tanto  aU'eflremo,cbe  per  molte  bore  fu  difperata  totalmite  lajita  fa 
?|Ctd|*uimo  lute.fc  bene  dipoi  fi  f affé  alquanto  di  fico  flato  dal  punto  della  morte-, pareua 
*»  miri  in  modo  c6ditionato,chr  poco  fi  fperaua  della  fua  aitate  quegli, che  i ofidera 
tofd. *8 u«n. Hjn0  P1"  tnmn[ecatni:c;fofpett auano, che  Mfianioflqual  era  in  qn  flnlpi 

fre- 
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fr e qui  tato  molto  in  Roma  dall’Oratore  Fini  tiara , haurfie  Occulta  in  tei  lìgi 
tia,non  foto  col  Già  Capitano, ma  ancora  co’FinitianiiqMali  fari  bbono  flati , 

Più p '6ti, che  perii  pafìato,e  co  maggiore confidltia  all  off r fa  de'  Fiate  ft: 
perche  il  Rj  di  Francia  effondo  uenuto  in  moni  fifpettì,e  dtfpdenttc,  col  Re 
de  Ramam,c  col  fi.gliuoto,e  conftderàdo  dopò  la  mone  della  Ri  ma  di  Spa  , jj  f-ardf- 
gna, quanto  farebbe  la grandtzjadelt' ^irciduca,alìenata ft  aper tornite  da  c». 

loro;aiutaua conira  i'^irciducad  Duca-di  Chelderi  acerimo nemico  fu«i&  moù  di  Pe- 
wclìnaua  a fare  particolare  intelligStia  coi  Re  di  S pigna.  M a come  fono  fai 
Lai  pè fieri  de gHbuomini,e  caduche  le  [perigei  mitre  che  tali enfi  furar  po  ',501.  U 
t ano, il  Re  di  F'Ìcia,dei  quale  era  qua  fi  difperata  la  mta  andava  cStinvam ? ‘£‘ 
te  ricuperàio  la  filutc;&t^tfcanio  morì  all'imfùfo  di  pelle  in  R ina:  p la  me. od.  : 
morte  -Ul  quale  efildoc : fato  il  pericolo  delio  f tato  di  M lano;no  fi  interrop  ^ 

pano  perciò  del  tutto  ì delegni  del  mi  Iettata  Fiat  i:ìnì:pl  quali  (ì  tonarne  «•ng.&tn 
voinfteme  al  Piegai, caflello  trai  tÒfìni  de  Perugini  .&  de'  Sanift,PÌiolfo  *0_ 

Tettucci, G a Pigolo  Btgiione,  e Bartolomeo  d' stimano  no  più  còfp-ran  uio  , che  il 
•ga  d'r fiere  polenti  a rimettere  i Medici  in  Firenze ;me  perche  fvihciano  1 n “l°l J£ij 

traodo  in  Tifa  con  volontà  de'  Pifani;moietta/fe  per  fteurtà  di  quella  città  Cardinale 
'[confini  de'  Fiore  tini, coirti  ftione  di  procedere  più  oltre  fetido  l'vpport'-ni 
tà  delt’occafione:  lequalt  preparationi  cominciò  io  a venire  a luci  umica  norfulBrm 
no  i Fioiltmi della  Volontà  del  Gran  Capit-ejsf  lo  ccrti,cbe la  calotta  del.  ò'm'ai- 
l’ attutano  coi  Re  di  Spagna,  co  tinniva  in  fino  al  'bfnenbre  projfimo;  e per-  ««» 
che  Ho  fi  crtdeua,cbe  fi  ngi  {no  còfcntimgto  Tàdotfo  Peti  ucci  tene  affé  cofe  fc  ^ rffSl 
nuoiitùlquale  no  baugdo  mai  voluto  pagare  i danari prom'fjì  al  Rq  di  F a i{£'™c0  ‘® 
eia , ecirconuenutolo  fpeffo  con  varie  arti  natalmente  da!  Re  di  Spagna  di-  !n0i«'m°re- 
penleu  udr  accrebbe  il  fofpetto  de’  Fiorentini, che  temendo  il  S.  di  Pii  m 
bino,itqvale  era  fo’to  la  protettinne  del  Redi  Spagna, di  non  effe  re  affaltato  « è*:,  nei 
da’  G'nouefi;Con(aluo  prrjtcurtà  fila  bavetta  malato  a Piobino  fmtcbffit 
gno  del  campo  mille  fanti  Spagnuolije  nel  canai'  tre  Navi, due  Galee, & al  trdiflicile  il 
cvni  altri  legni  : le  quali forge  e odane  in  luogo  tato  unno  a'Fioi  fttni;d.:Ua  j'“ud\Vic'ro 
no  toro  cauta  dttemere,cbe  nò  ft  vmfi.ro  co  Codivi  ano, come  effo  affane:  1 (e. 
uà  efit  rgli  fiato  pr  truffo.  Ma  la  ut  riti, era, clic  bando  il  Re  di  Spag.doppo 
la  tregua  fatta  coi  R;  di  Frac,  per  diminuire  te  fpefr,tim>  fio  infume  cola  li  k^'o^Cì 
mietanone  delle  codone  de  gli  altri, chela  codetta  dell' et  mano  ft  ridice  ff.  p io  haue» 
acrnto  lande  irgli  f legnato  no  filo  negava  di  ricolurfuma  aff'rm  ruaeffer  ^".^nha 
libero  dalla  cÒJotta  prima, pcht  no  gli  erano  pagatigli  ttipf-'if  corfi;r  per  <*mn  io  to- 
chetl  Gran  Capii,  hauc  Ha  r leu  fato  di  ofìeruargli  la  preme  fa  fatta,  di  (Òcr.  n^'Vùouò 
dergli  dopo  la  tintoria  di  il  1 poli  due  mila  fanti  per  v fargli  cotra  1 Fiottìi.  <*>  N-poli, 
in  f more  de'  Medici;&cera  naturalmgte  il  ceruello  deli' Siciliano  cupido  di  n'ó'fdoTO-’ 
cofe  iiuoui,&  impattile  della  quieti. Ricercarono  i Fio.  fimi  per  difender  fi  i"  > 

da  re.  Go  uio- 

c A«5iu,'ne  il  Snenacr.ebe  i’Alnìino  foflV  Annoiato  a far  guerra  a' Fiorentini  da  Tandolfo  Tenue  <.  Iniqua 
le  hauendu  propi  11  o con  I inori  d’accordo  co'  Fiorcnr.ni,c  mia  v ile  li  d j flato  accettate jlt  volto  aoft'cailcil» 
con  incitai  1‘Aiuiaooif  con  i;u uaio  di  quanto  gli  bilognaflc. 
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da  qucflo  affatto  U R;  di  Fracia,(<b  igtto  per  i capitoli  della  protettimi-  a di 
fendergli  ioqu  ut  rotilo  lancie.che  ne  tnandaffe  dugfto  in  aiuto  loroùlqua 
le  mofio più  dalla  cupidità  de  danari, che  da'priegbi.ò  dalla  comoaffìne  de 
gli  antichi  collegati;  àfpofe  non  Volere  dare  loro  foccorfo  alcuno, /«  prima 
no  gli  num  rauano  3 o .mila  ducati, donatigli  per  l’obligo  della  protettione: 
e biche  1 Fior{fmi,aUegàdo  eflere  aggrottati  da  infinite  fpefe  necefiarte  alla 
loro  dìfcfa,lo  fuppftcaffero  di  alcuna  dilaiiontsperftuerò  oShnaaamhe  nel- 
la ntedefima  fententiaidi  maniera  che  più  gtonò  alla  faime  loto, t hi  era  fo- 
fpctto,& ingiuriato, ebe  chi  era  cbfiicte,t  ben>ficato:conciofìa  che  il  Gran 
t f.  d'effet  Capit.  d' fiderofo,cbe  non  fiturbaffe  la  quiete  d'Ualia;ò  per  ni  interi  opere 
rimuovati  k Pr*ticbe  della  pace  cominciala  di  nuouo  trai  due  R ;ò  perche  già  p Coc- 
lee d>  Sp*-  cafione  della  morte  della  Re  ma, & i femi  della  difct'Jia  futura  tra  il  fuoce- 
Jjoè  ro,&  il  g'ncro  baueffe  qualche  pi  fiero  d' appropriar fi  il  Rei  m di  Napoli; 
naccotfi  il-  no  foloficeua  ogni  deUgSria  per  indurre  C Miniano  alla  ricod  ttaà'.quah  f 
che  Va  tu  ù comandamento  binato  dal  "Papa, che  0 tic  iiiaSele  glli,o  Vfcific  dei  lenito 
no  cmó  po  rio  della  Cbiefa;cra  uenuto  a T itigli  ano;  ma  glibtueua  cornea  Feudatario, 
l°‘  e come  a faldato  del  [un  Re  comandato,  che  non  procedere  più  mnagi  fotta 
b il  inoro  pena  di  priuationt  degli  flati, che  haueua  nel  Ream*  d'entrata  dà  fette  mila 
"‘ai ùTio  ad  ducati  :*& a Pi f ani, ricevuti  non  molto  prima  da  lui  fegretamtre  nella  prò 
'atlos  'iarc,  temone  del Juo  Re,&  ai  Signore  di  Piombino  haueua  fignificato.'che  no  lo 
Ma*" hi»*  u rìecue(fero:G'  offerto  a Fiore  ini  cffcrc  contento,cbc  ulafjero  pia  difefa  lo 
tinoà'càm  ro  i fan- i fuùi,  eh' erano  in  Piombino  ftqualiuoleuajcb'  flcffero  fatto  1‘ ubidii 
di  Marc' Antonio  Colonna  loro  Cbiotliere.  Ricercò  fmilmtntc  Pa  loifo 
pie  fintò'  a Pctrucci,cbt  non  fomentale  f Miniano  : c probibt  a Lodovico  figliuolo  del 
fios  Liome  C°nte  di  Pitigliano,a  Franccfco  Or  fino,  eGiottannidì  Cerifuo;  foldati,che 
(iti uè  didu  non  lo  feguirajf.  ro.  E nondimeno  t‘ Miniano  con  cuierano  Gian  Luigi  Vitel- 
bóòriaccor-  bofiìan  Currado  Or fino, trecento  buomini  d' arnie, c cinqueci to  fanti  vftu- 
che  leena  rieri  procedilo, benché  lentamhc  fempre  innanzi,  bauSdo  vettovaglia  da 
Otì"  'Villi!  Sane  filtra  per  la  Marlmt  di  Siena  Venuto  nel  piano  di  Scartino, terra  fot 
» aiial  ihi’o  topofla  4 Piobino  pnffa  a vna  piccola  giornata  *’  co fi  ai  de’  Fioriti  nitioue 
nona  fuoì  fopragiunfe  vno  buomo  mandato  da!  Gran  Capitano  a com  adar  gii  di'  nuo- 
< he  nt’irur-  uo,cbc  non  andaffe  a Pifa,e  non  offende  (le  i Fiorentini  : alquale  baullo  re- 
hTufluu'!  pàcato,cbc  era  libero  di  f:  medefimo,  poiché  il  Grà  Capitano  non  gli  haue- 
*ia  che  que  uaoficruaio  le cofe promcffe , andò  ad  alloggiare  b apprtfjoa  Capiglìater- 
? àmen  te  vn  ra  de  Fiorcntmi:ouc  fi  fcct  leggiere  fcaramuccie  tra  lui, e le  gemi  dfi  Fi  0- 
Dtario  . e reatini  ebe  facevano  la  miffaa  Bibbonatvenne poi  fulla  Cornia  tra  i confini 
?n>'ralncme  ' de’  Fiorentini, e di  Saghe  reto;ma  con  difegni,  c fperage  molto  incerte, rap 
en  bidona  prcfentandogli  ad  ogni  bora  maggiore  difficultà;pcrcbc  nè  da  PiÒbino  ba- 
e 'da'*  "fi!  il  ueua  più  vettovaglie  ;ne  gli  mandavano  fanti  fecodo  Untinone , che  gn  era 
anrepoda  a rjala  data, Già  Pagalo  Baglione,&  i yuellulc  dadi  cationi  de' quali  s’aco- 
irclloti  nv . modauano  voltùeri  agli  rfiti  dell e cofciuedeua  Tàdolfo  Prtr.ritenerfi  da 
fMOriTe  come  Pr,ma  ^ cofe  era  bt  certo  lite  i Tifavi  f ,.o  difubtJirc 
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al  G-an  Capitano  voleffero  ritenerlo  i p<  r le  q tuli  cagioni,  e perche  cotinua 
tn  1 nu  fi  Mattana  la  ricondotta  (fiamma  con  magiare  [perfida , perche  noti 
r un  fan  a più  .li  fiore . Stento  allei  fio  tana  r ; fi  ritirò  a Vignale  terra  dei  S, 
diTionbwo, dandonomt  Raffittiate  da  N poùt’vltima  determmatione . 
Ma  battuto  in  qu.  fio  temno  da'  “Pifani  il  tonfi:  mancato  di  riccucrio  in  Ti- 
fa;partitofi  la  Vtgnalr,doneera  fiato  alloggiato  dieci  giornifia  mattina  de' 
diciafettt  d'otgofin  fi  feoptrfe  co  l’tfiercùom  battaglia  alle  Caldane  vn  mi 
gho  fono  a Campiglia , coinUtioncdt  combattere  quitti  con  l’effer  cito  Fi- 
ricino, ilquale  vi  eraandato  ad  alloggiare  il  di  uufiti;ma  era  accaduto, cb& 
uè nio  per  [pie,  venute  del  campo  dell" miniano, prtf  ntito  qualco/a  delta  fu a 
m>ìfta,s'era  la  notte  medefima  liticato  alle  mura  di  Caplgliatoue  cono  fido 
Calmano  non  gli  potere  affittare  finga  dif vantaggio  graie;  fi  voltò  al  ca 
muto  dt  Tja  per  la  firada  delta  torre  a S.  Vicenda, che  è di  fiume  da  C //pi- 
glia cinqui-  miglia.  Dall' altra  parte  le  genti  de'  Fiorftiuigmernate  da  i f er- 
cole Ben  intuglio , liquale  come  tra  prrUiJfimo  del  patfi,non  di  fiierana  per 
l’opportunità  del  (no, altro  che  di  fare  la  giornata  feto  in  quel  lnogo;T  indi- 
rizzarono per  la  via, thè  Và  da  Campigli  alla  tórre  medefima  dt  S.Vicl- 
•%o, battendo  fatto  dw  parti  de’ diuai  leggieri  tl'una  di  Ile  quali  figuitaua  l'ef 
{creili ittl  jttuian o,mnlr fladolo  eòtinuimftc  alla  cedali' altra  and  ina  io- 
ti ingioi  im  ftrare  i nimici per  la  via  medefima,  per  taqualoveniuu  dietro 
Teffer cito  Fiorentino:  e quffii  arrotati  atta  Torre  innanzi, che  vi  arriuaffe 
tfilegenù  dell’ut  uiano  & atticcatificonqutgli,cbc  veniuann innizi.da 
quali  efitndo  affai  facilmente  ributtati;  fi  andarono  ritirando  alta  notea  del 
l tftercita,  ch>  tra  già  prefio  a mego  migliatone  fatta  reiatione,cbe  la  più 
pane  de'  mmki  tra  già  paffuta  la  Torre, il  ercole  eliminando  lentamettte,fit 
conduffe  appunto  alla  coda  loro  nella  rouina  di  S.  ff  'utnxp, doue  battevano  ' 
fatto  tc fi  agli  (mommi  d’arme , & i fanti  toro»  come  fufu'l  piano  del  puf- 
fo, inue  fittigli  quitti  per  fianco  valorefamlte  con  la  metà  deU’tfiercito,  poi- 
ché htbbc  combattuto  per  buono  {patio  gti  piegò  ; ne  fittale  primo  affilio  fu 
tu  modo  rotta  la  f antaria  toro , e {pinta  in  fitto  a I mare , che  mai  più  rifece 
lefia.ma  la  etn  aliena  che  sera  ritirata  Vn  arcatala  fiat  oli  fofjo  diSJdt- 
tizo  vtrfo  B.bbona  e lifaUcettfia ,t  rifirettafì  affaltò  tS  impela  gride  le  gJÈ 
ti  de'  Fiorentini , eie  ributò  ferocemente  in  fino  al  fofio  : però  Hcrcalc  ti,  ò 
innanzi  il  refio  delle  genti  : e ridotto  quitti  da  ogni  banda  tutto  il  neruo  dei - 
felfercito;  fi  combat  è per  grande  {patio  ferocemente, tiomclinSdo  ancora 
la  vittoria  a parte  alcuna,  sforzando  fi  l‘  Miniano,  chef  acido  ufficio  non  me 
no  di  [old  ito, che  di  Capitano,  hauea  battuto  con  vno  fiocco  due  ferite  nella 
faccia, di  fiutare  da  qutlpafioi  nmichilcbt  {accedendogli  far  ebbe  rifiato 
vtuciturt:  tira  Hercolt,  che  più  giorni  innanzi  battetti  a ffermato,  che  fi  la 
buttagli  kfi  tg  incetta  in  quel  luogo  (otterrebbe  ti  induflria,e  finga  pericolo, 
h VttUfrìàffi  ce  piantare  filila  ripa  del  ffio  della  Torre  fii  fakuneu'uthe 
cidttctuxjetoitt'qnalt  battendo  tominckto  a battere  i r/mici, & valendo. 
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che  per  {'impeto  diti' artiglieri-, cornimi  mano  gii  ad  aprir  piedi firdinar- 
a qui  {la  occupane, futìa  quale  i battuta  lèpre  prem  (sa  la  umana; 
gl’inuetìi  con  grande  impeto  da  più  parte  cor  tutte  le  furie  delie  [farcito  ; 
cwé  co'  canai  leggeri  perla  tua  di  da  marina,  con  le  genti  d’ai  ter  per  lafira 
da  mai  fiia, c con  la  fontana  d A lato  difopra  per  io  bofcoicotquaic  impeto 
ferri  ali  una  di /patita  gli  ruppe, e rucffein  fuga  > filuandufi  l‘ Miniano  non 
fenga  fatteacon  puhiffim caualL corridori , co’ quali  fuggì  a Monte  Ri. 
tondo  m quel  di  Siena:  tir  e fio  dalla  [uà  gente  da  San  Ftcengo  infoio  /ut 
• r ; rrftno  fiume  delta  Cecina  quafi  tutu  fu  prefa , e fualigiata , perdute  tutte  le  ban - 
« Vb’uo  <k"c  * e faluatifi  pochiffimi  cannili.  * Quello  ifua  irebbe  il  menimi  ut  o 
succor  più  ■li  Bar  toUmeod' Miniano  flato  più  ne  ghoccbide  gli  buomini , per  le  fue 
wl™Hril’Ai  lun&be  pratiche,  e per  la  iati  amia  delle  fue  parole,  piene  di  ferocia-,  j 
ni- no  i que  e di  minacele , che  per  forate  > o fondamento  fiabile,  che  bauefie  l'imprefa, 
chVv'i’"bcb  rittoria  pr  epanimo  I Irreale  B ir  maglio , cr  b esiti  ionio 

he  dal  itti-  Giacomìm  Coimniffano  del  campo,  lonfortaxuno  con  veli  intenti  lettere, e 
buon°num"  mfB*  » ' Fiorentini , che  Pepi  retto  vincitore  i accolla ffe  alle  mura  di 
indi  cani  ag  Tifi  fatteprimacon  piti  preflcgga  fuffepeffibilejc  prouiftonineceffar\e,t 
fil‘  per  (pugnarla, (parando  che  per  tr  aitar fiin  moke  ilìjfuuìt^,  &•  effete  man 
fc  Antonio  rata  4 Tifoni  la  [perorila  della  Ve nitta  ddl' Mimano , e come  pare,  che 
Ciitomim  ogni  co  fa  ceiaalU  riputinone  della  vittoria , htuefie  con  non  molta  dtf. 
trinato*  p'i  fi  calta  ad  ottener  fi:  nella  quale  [per  aliga  gli  a utriua  molto  qualche  inlrf- 
intt  i ^m*1  • c^e  haue nano  in  Vi  fa  con  alcuni.  Maio  Firengc  dimandando  il 

dille  loft  dì  Magifirato  de'  Dieci , Magi  [irato  propoflo  alle  tofe  delta  guerra  ,confi- 
gUodi  quello  fa  fife  da  (aie  a quei  cittadini , (f  quali  etano  confuetti  di 
Violentino  confutare  le  (accade  importanti-;  fu  datatoti  VaHamcntedatutti  qitefia 
* deliberinone  ; perche  prcfupponeuano,  epe  nel 'Fifoni  fuffe  latini  fuet  a dio 
f«oi  OticoV  «jyc* , e che  e fendo  efpcrimentali  tanti  anni  rulla  guerra  > non  bafiaffe 
4 fuperargli  il  nome , e la  riputatione  della  Vittoria  hauuta  contro  altri , 
per  U quale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuitele  forge  loroima  biffgnaf 
(evincergli , come  in  ogni  altro  tempo  con  le  forge , dellequali  folamente 
limono  gli  ’iHomuù  bellico  fi  : e quello  apparire  pieno  di  molte  difficili* 
tò  : perche  tfii  udo  La  cutd  di  Tifa  circondata  quanto  altra  città  d’Italia 
da  folidtjfime  muraglie  , c ben  riparata  c fortificata  , c difefa  da  h uo- 
mini Vatorofi , & ofìinati ; nonfipottua  [parare  di  sforgarla,,  fi  non  con 
graffo  efferato , e con  faldati,  che  nonfuffero  inferiori  di  virtù,  e dì  vaio - 
re  : tlquale  anco  non  farebbe  ballante  a vincerla  d' affatto, ocon  brune  op - 
pugnatione,  ma  che  farebbe  neceffttato  di  slirui  intorno  molti  ai  per  acco- 
llarli ficttramente,  t col  prendere  dt  Vantaggi,  e quafi  più  pn fio  firaci 
tandogli , che  sforgandogli  ; ripugnare  a que  flc  co  fi  la  fiagìonc  della  imo 
perche  né  fi  potcua  con  prevegga  mettere  infittite  altro , che  fanteria  tua, 
mulinarla , e coUetuia  ! nèaccoìlarufftcon  inteutione  di  ferma  tuffi  mol- 
to per  la  inclcmcntia  litu  ana  corrotta  da  venti  del  mare  j cbediueufa- 
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no  petti  feri  perì  Vapori  degli  fiatai,  e delle  paludi,  eptmìciofaagli 
tfiérciti , come  era  accaduto  quando  fu  campeggiata  da  Tagnl  Putiti  t 
epercbe  * il  paefedi  Tifa  comincia  infin  di  Settembre  ad  tfier  fottcpo 
fio  alle  pioggie  , dalle  quali  per  la  bafjcg^a  fua  i / uprafatto  tanto  , t bt 
in  quel  tempo  d facilmente  Vi  fi  lì  a intorno  : ne  in  tanta  oli  mattone  voi  mVi.f’n.o* 
merfate  poter  fi  far  fondamento  in  trattati,  o Meli  igentie  particolari  .-a,  ipme  <u 
perche  ò riufchtbbono  cefi  fimulate , i maneggiate  da  perfine,  them%_  ,Fir«"<ht^ 
banbbono  fa  mtd  d’efequir  quello , thè  promettefiero  : aggmgnerfi,  che  ®>  f"10  ** 
bentbt  al  Gran  C apuano  non  fufie  fiata  data  la  fede  public a ; nondtmi  - »iì« 

nohauerg  i puteTro’pero  Colonna  , benché  come  da  f e qua  fi  con  tacito 
tonfentimento  loro,  dato  inteniione  che  per  qui  fio  anno  non  s'andrtbbe  con 
artiglieria  alle  mura  di  T‘fa  : e però  hauti  fi  a tener  per  certo , ihe  cttn- 
m»fio  da  quello  /degno , e per  le  prtm  fiioni  fatte  molti  Volte  a’ Tifaci  ; • 
e perche  alle  co fe /ut  non  era  'etite  qui  fio  fico  fio  de’fìortntmi  ;s‘opporrt  b 
be a quitta. mpre/a  ; & hauer  modo  facile  d’ impedirla  , potendo  in  po- 
che bori  mettere  in  Q'ija  qui  i fanti  Spagnuoli,cb  nano  in  Tumb:no,cime 
W Ite  vo  Ite  barn  uà  a fin  maio  thè  fai  ebbe, quàdo  fi  tenta fic  die/f  ugnarla: 
tfjert  p.ù  Vtile  vfar  iteti  fu  nt  della  vittoria,  diut , fi  bene  il  frutto  f ufi 
fi  minorila  facilità  fruga  cemparatione  fufie  maggiore  , né  perciò  fin- 
ga notabile  pr<  fitto  : ninno  efierfi  piò  oppolìo.  cJr  Off  or  fi  continuamente  a‘ 
difigni  loro  :n, uno  bautte  piò  impeditola  ruuperatione di  Ti/a  : ninno 
piò  procurato  d’alterare  ilprr/enie  gì  turno , ehi  Tandolfo  Tu  ruta  : egli 
battere -eoe fiottatoti  talentino  adduttore  armato  nel  Dominio  Fiorenti- 
no: tglitfj  te  fiato  principale  ccn/ultore  , t guida  dell' a fialto  di  Fitel- 
'W'f  della  ribellione  tfi^trtf^o:  rfietft  mediante  i Juoi  configli  congiun- 
ti con  lo  fiato  di  Siena,!  Genouefi , & i Iucche  fi  a fi  fieni  art  i Ti/ani  : egli 
battere  indotto  Crnfa'uo  a pigliare  taprotettione  di  Tu  tnbino , & ad  mtro- 
méteerfi  delle  eofediTifa , & ad  ingerir  fi  nelle  cofedi  Tofana;  e chi  al- 
tri tffere  fiato  fimuUtore  , t /autore  di  qui  fic  moto  dell’ fiutano  t doutr fi 
Voltare  C eff trino  unirà  lui  : prtdare , efiorrtre  tutto' l Contado  di  Siena, 
ione  non  fi  farebbe  re  fi  fletta  alcuna  : poter  ficee  dere  con  la  riputartene 
dell’arme  toro  contro  lui  qualche  mouimento  nella  Città,  doue  bau  tua  molti 
nemici  :&  almeno  r o tfier  per  mócare  occafione  d' occupar  qualche  Cùfici 
lo  importante  in  quel  Contado,  da  tenerlo  cime  ptr  cambio , e per  pegno  di 
rihauere  Monte  Tu/ciano  : e quello , t he  non  haueuano  fatto  i beni fiiij,po- 
terfi  fpt  rare, che  f au  fic  qui  fio  rifitir.tr, f:o, di  farlo  pei  t'auuenire  procede 
re  con  maggior  circo/pet  tiene  alfe  fi  e {e  toro  : deuerfi  nel  m>  de  fimo  mi  do 
correre  poi  il  par  fi  de ' Lacche  fi , co'  quali  eff tre  flato  per  tulio ft>  Vfar  e t ai  i "r  n 
rifpttti:co(i  potere  fpcrare  di  trarre  della  vittoria  atquiflata  honorem  fruì 
tomi  andando  all'oppugnation  di  Tifiino  fi  conoficre  altro  fine  che  fpt  fi,  tenni,,  h’a 
t disbonoretlequait  ragioni  allegate  concordememe;non  rafrtddarono  pe  ° 
rò  f ardire , ebe  baueua  IL  TOTOLO  , che  b fi  gouerna  fpeffo  piùun^j  con  venta  , 
U Volontà,  che  con  U ragione , che  vi  s'andafic  a por  re  il  campo , accetta*  COB 
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to' anco  da  quitta  opinione  maturata,  che  a molti  de  cittadini  principali  per 
fini  amb. tufi  non  piace  fi?  la  ricuperai  ione  di  Fifa  : nella  qualtlumia  • flirt- 
do  non  meno  caldo  di  tatti  gli  altri  Piero  Sodenni  Confaionne , conuucato 
il  con  figlio  grande  del  popolo,  aiquale  no  (alenano  riferir  fi  quelle  denbera- 
tiomidtmandó  fi  patena  loro, che  fi  andafie  col  campo  a Vija:  dotte  e (fendo 
co’  noti  qua  fi  di  lutti  rifpofio,cbe  vi  fi  andafie , luperata  La  p'udrntia  dalla 
temerità;  fu  ucce (lario, che  l'autorità  delta  parte  migliore  ced  fic  alla  vo.q- 
* a o td  delta  parte  maggiore  : però  s'attefe  a fare  lepromfìoui  io  incredibile  ce~ 
Moilni  a‘a èleritd  , dt  fidi  ranno  priuenirenòvienott  focene  fi  dei  Gr  an  Capitano, che  i 
campa  tono  pericoli  de'  tempi  pieno  fi:  con  laqual  celerità  il  * fi fio  giorno  di  Settembre , 
ranno  noi  t accollò  l efiercuo  con  Intento  huntnini  d’arme  t fitte  mia  fanti , fediti 
& i giorni  l-  etmani  t e moire  altre  artiglierie  alle  mure  ih  Vi  fa,  ponendoli  tra  Santi 
uanodicRn  Croce, e S.  M cbele,nel  luogo  medefimoidour gl*  fi  pojeil  campo  ae  Frana 
k Bemmen  Crf*  1 bauendo  la  none  figurate  piantate  preti  ([imamente  Coniglierie 
pii.  inrca  batterono  itprojfimo  giorno  1O1 1 impeto  grande  dalla  porta  dt  Calci,  infino 
nc'a*°Buo  Torrone  di  San  F rance  fio;  ione  Ir  mura fanno  dt ero  vn’anguto;(jr  ba- 
naccoifi  . ucndo  da  tritata  di  Sole , alquale  tempo  cominciarono  a tirar  e l’ artiglierie  , 
infino  a vem'Vnbora  torneiate  p ù di  tetta  braccia  di  muragha;fi  fece  do- 
k'òda'ual*  ‘•e  erarouinato  vn* grafia  fcaranucna:ma  co  poco  profitto, per  non  effire 
lem  data  a tanto  ffi  nio  ai  miro  m terra , quoto  farebbe  flato  necefiario  ad  vna  terra; 
«o^rùliTto  dotte  gii  huomiat  fi  erano  pre  fintati  alla  difilla  col  confutto  animo  , & Va- 
ti d>  circi  tare  .-però  la  mattina  fignfee  per  battere  più  muro  aperto;ft  tornine  ,ò  vn- 
Buona  cc.CU  altrabciteria  in  luogo  poco  difi  ante, re  fi  ilo  ut  nego  dell’ ma , (de  U altra 
batteria  quella  parte  della  muraglia,  che  già  era  fiata  battuta  dCFuìcrfi; 
n.Ui'c^mil  * Vttat0  m ^ erra  b tanto  muro,  quanto  porne  , chi  fuffe  a ha  fianca , Volle 
u fami  pei  Hercole  fpingere  le  fanterie,  eh' erano  ordinate  in  battaglia  a dare  gag/iar 
«*M»Uuo°nac  demente  i affatto  all' Vna  , e l'altra  porte  del  muro  rouinito:  ue  rV, fatti, 
«nifi, che  fu  tonar  anioni, fecondo  il  (olito  con  non  minore  animo  le  donne, che  gli  buomi- 
”Tncìl  ’FZ  n,fi,aur'uan0  mentre  fi  batreuo, tirato  vn  riparo  io  vn  foffo  innóguma  non 
faito  di  Pi-  rra  nelle  fanterie  Italiane , e raccolte  tumultnoriami  r.te  tanto  animo , e 
««"Ir/non  ran,a  V,T!I*  • cbefufie  ballante  ad  Vn  cimento  tale  : pnò  cominciando  per 
fuwn  muli  viltà  a ricufare  di  appi e fintar  fi  atta  muraglia  quel c Colono  l odi  fanti,  a 
nonPccof*  quali  per  forte  gittata  tra  loro,afpeuauail  primo  affatto  ; t.i  l'autorità , ni 
maria  ripa  i prieghi  del  Capitano  , e del  Commi  far  io  Fiorentino,  nè  il  rifinito , & ha- 
dmoTh»  * i nore  Pr*9rw,  ”è  dcll'bonorc  communi  della  militia  Italiana  furono  bafta- 
pnm,  né  fa  ti,  a fargli  andare  innanzi;!’-  ffempio  de’  quali  fi  guitando  gli  altri  , che 
io?  QuaiU  ha  umano  ad  apprefintarfi  i loppa  loro  ; fi  ritirarono  fi  gì  nti  a gli  alloggia- 
nondimeno  menti,  non  bauendo  fatto  altro , che  col  far  fi  i fanti  Italiani  in  fumi  per  tut- 
a/piimo  afi  ta  Europa, corrotta  la  felicità  ietta  vittoria  ottenuta  contro  i‘ filmano  , & 
&!óio’ftn*  ann’c^da'a  la  riputata, ne  del  Capitano , e del  Commi fi ario  , che  appnjfo 
up  ii,«  ‘r,  ' Fiorentini  era  grandifiima , fi  contenti  della  gloria  acquietata  bumfic- 
1-ni.'o'C  °c  r°  moderare  U propria  fortuna . R tirati  a gli  alloggiamenti  non  fu 
gin.  0 p‘s  d tibia  la  dehbcraiione  del  leuate  il  campo  ; mafiimumtnte  ebe  il  gior- 
no 
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no  mede  fimo  erano  entrali in Tifi  pcr'eomm  mda mento  hvtuto  dal graCa 
pitano,*  fiicento  fonti  Sp  tguuotidi  q 'ititi, di' erano  a "Piombino  : però  il  dì  Bao.u^cor- 
figuentel’<  flettilo  Fiorentini  fi  ruttò  a Cofan  i con  i,randijfimo  disbonorc:  fi  .che  1 fin- 
t pochi  dì  poi  entrarono  di  nn  uo  in  Tfa  m le  cinqiccento  fanti  Spag  tuo-  J,1,  cfiftlùo 
H:\quxli , poiché  non  era  nectff ano  U prefidio  Loro  t duo  che  hiblnno  per  m rifa  p« 
/ugge  Stime  de'  Tifati  nn  uff  alio  in  nano  alla  terra  di  B mina;  lÒwiuaro-  a* 

noia  nauigatione  fia  Mlfpagria,doui  rane  ma  lati  dal  Gran  Capitano,  per  ne  che  li  fa 
che  già  era  fattala  patena  il  Re  di  Frani  ij  , e F<  rimando  Re  di  Spagna  .-"“J1,1  'JJJ" 
alla  quale, rimo ff e tutte  le  difficoltà , che  prima  haueuano  impedito  ;cioè,  li  f“tó  pi»  dì 
tipetto  dell'honore  del  Re  di  Francia , e’I  timore  di  non  alienare  da  fi  Cani -3°u  * 

Pio  dell' M'ciduca;haueua  fonato  modo  facile  la  morte  della  Reina  di  Spa-  • 
gnaipercbe  & il  Re  di  Francia, e (fendagli  mole  fìiff ima  la  troppa  grandeg 
ga  fia,era  defiderofo  d'intcrrompergh  i fuoi  difegni.-et  il  Re  di  Spagna  ba- 
ttendo notitia,cbe  ( Arciduca,  dtìjrrcggandoiliefìamtto  della  fuocera,  ha- 
ll fua  in  animo  di  ritnoucrlo  del  regno  di  Cafliglia;era  necifjitato  a fondar  fi 
con  nuoue  congiuneioni  : però  fi contrafle  matrimonio  tra  lui , e M adama  ce<eip»*ew 
Germana  di  Fois, figliuola d' vns  fonila  del  % di  Francia,  con  canduione , hfm  due 
che  il  R- gli  deffein  dote  la  parte , che  gli  toteaua  del  Reame  di  "Hapoli, obli  d‘  fcr*di 

gonio  fi  U Redi  Spagna  a pagargli  in  dici  anni  fettecenlo  mila  ducati  per  ri-  ipigna  fu 
fioro  delle  ffefe  fatte, & a dotare  m trecento  mila  ducati  la  nuoua  mglte:  5S*»  iit?  >no 
tol  qual  matnmjnio  rfj'endo  accompagnata  la  paerifu conucnmo,clje  1 Ba-  j«  di  ono- 
roni  Angioini, e tutti  qucglitfbaucuano  frguitato  la  parte  F rance fi , fufir-  y'ji  iìafm 
ro  re  fittuui  finga  pagamento  alt  uno  alla  libertà,  alla  patria , & a’  loro  fi--  *»•  nri  !■<>• 
ti,  dignità , ebeni  nel  grado  mede  fimo , che  fi  trotuuano  e fiere  nel  dì  ebe  àic'nWuS 
tra  i Francefi,e  Spagnooli  fu  dato  principia  alla  guerra , che  fi  dichiarò  ef-  * **  *“»• 
fere  fiato  il  dì,cbe  1 Frante ficor fino  allaTnpalda . Intendcfim fi  annulla-  j 

tc  tutte  le  coi) fi  fiationi  fatte  dal  Re  di  Spagna , e dal  Re  Federigo  : fu  fieli-  y ruoli  <l'*{ 
berato  il  Trtnftpt  di  Roffano,i  Marchi  fidi  Bitonto,  c diGcfialdo,  Mi  *’ 
fonfo,&  Onorato  San fi  uerini,  e tutti  gli  altri  Baroni , ch'trano  prigioni  -* 

degli  Spagnuoh  nel  Regno  di  Napoli:  cheti  Re  di  Francia  dtponefieit  ti- 
tolo del  Regno  di  Gierufalem,  t di  Napoli  : che  gli  bomiggi , e recogni- 
tionide’  B-roni  fi  facefiero  rcfpettiuamcnte  alle  canuemioni  [opradette  ,t 
nell’ifieffo  modo  fi  cercafle  l'inue  Altura  dal  Tontefice,e  morendo  la  Rrina 
Germana  in  matrimonio  finga  figliuoli  ;ia  parte  fua  dotale  s’intcndtfle  ac- 
quifìata  a Ferdinando  ima  foprauiuendo  a lui  ritorna  fle  alla  Corona  di  Fra 
eia . Fufie  obligato  il  Re  Ferdinando  ad  aiutare  Gafione  Conte  di  Fois  fra- 
tello iella  nuoua  moglie , al  conquifìo  del  Regno  di  Nauarra , quale  pret£- 
deua  appartener figli,  pofieduto  con  titolo  Regio  da  Caterina  di  Fois,  e da 
Giouanni  figliuolo  d’Mlibret  fio  maritOicoArignefle  il  Re  di  Francia  la  mo- 
glie Vedoua  del  R e Fede  rigo  ad  andare  co  due  figliuoli,  ch'erano  appi  t fio  a 
fein  Ifpagna  ; doue  gli  farebbe  tflegnato  bone  fio  modo  di  piuere  :c  non  vo 
tendo  andar ui;la  licentiaffe  del  Rsgno  di  Francia, non  dando  più  né  a lei,  ni 
a figliuoli  prouifione intrattenimento  alcuno:  prohibito  all'  1 ma  parte,  Cr 
- ’!  i“*  " ' ' all’al - 
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gli' altra  di  fare  canna  i nominati  da  ciafcuno  di  loro  ; iquali  nominarono 
tutù  due  in  Italia  il  Tontrfic ■;&•  il  Rj  di  Francia  nominò  i Fiorentini:& g 
corroborativo  della  pace, che  tra  i due  Res’intgdifie  e [fere  perpetua  lofede 
catione  a difcft  degli  Fiati,  eflendo  tenuto  il  Re  di  Francia  con  mille  lande, 
e con  fri  mila  fanti;  « Ferdinando  contrecento  lande , due  mila  giuntila- 
rij,  r fri  mila  fanti  Doppi  laqual  pace,  della  quale  il  Re  d' Inghilterra  prò. 
»rfie  per  Fona  parte, r per  l'altra  l’offeruantia,i  Baroni  u i“gioini,cb’ctano 
in  Francia  liccntiatifi  dal  Re,ilquale  per  la  tenacità  juarsò  loro  alla  parsi, 
ta  piccioli  fogni  di  gratitudtne;andarono  quafi  tutti  co  la  R^ma  Germana  in 
Ifp agita :&  Flabello  fiata  moglie  di  Federigo , lìcenttata  dai  Regno  dai  Re 
• di  Francia.percbe  ricusò  di  metterei  figliuoli  in  potefld  del  R ■ Catolìco  ; fe 
ne  andò  a FerraratntUaquale  Ci  ta  effondo  poco  innanzi  mono  H ercole  da 
E Fi', e (ucce  datogli  nel  Ducato  u tlfonfo  fuo  figliuolo;  tccaaé  alla  fine  delf. 
anno  Vn' atto  tragico , fienile  a quelli  de  gli  antichi  T • barn  ; m • per  cagione 
piò  leggiere, fr  più  leggiere  è l'impeto  sfrenato  dell'amore , che  t’aml/n ione 
a 11,11,  ,irt  ardente  del  regnare  : perche  > t fendo  Ippolito  da  Elie  Cardinale  innamo- 
to  f!  rtt0  ar*entemente  d'una  gioitane  fua  congiunta,  laquale  con  non  minor  ar» 
e,'  ,||Gio-  dorè  amaua  Don  Giulio  f rotti  naturale  d'ippolito.c  confeffando  ella  m-de - 
■ta  h.ué*o  f,m,  a(j  Ippolito  tirarla  t òpra  tutte  l'altre  cofe  a sì  caldo  amore  , la  belli 
Seno  ,ii»  gode  gli  occhi  di  Don  Gutioi'ii  Cardinale  infunate>,a]pettatoU  tempo  c-na- 
C «id'miif'1  m0<l,>,*he  Giulio  fufie  a caccia  fuora  della  Cuti  ; lo  circondi  in  campagna! 
•ht  lìùVri  c fattolo  (tendere  da  caualloigli  fece  da  alcuni  funi  flaffi-ri,  h aliandogli 

animi  a fi  ar  prefente  a tanta  fceieratcgga, canore  gli  occhi , come  concor- 
Bo’n  cubo  remi  d l fuo  amore:  onde  tra  fratelli  poi  /eguuarono  granitimi  Jcandoli, 
of  f<J/*  te>  mi  ni  Canno  mille  cinqu.  ccniotmquc. 
irfr  Taglino 

4el  Cardinale  * da  r (To  «ri  Atre  quafi  cfceaeceeato  di  intendile  gli  occhi  : da  che  «e  fepuì  rni  ronfia» 
ammarane  il  D«aca  Alfrnfo  » beqiiiui  da  effoGiomoè  e citata.  Gtnua»  Battifla  Giraldi  oc'Com- 
•acatari  delle  iole di  Ferrara  . e dr*  Principi  da  Efte,  tratti  daM'Epitoror  dtGrrgorro  Gtraldi  l di  firn  a* 

k que Ao  «no  delia  coo<iu«t fcaw  fiosùfiAUc »iuc  vaee©*Lui ; t dei  fatte  i «lice  «eoi» keaOiilit  * 
******  i*M  vita  jaiefc. 
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SOMMARI’O.' 

Api  Giulio  IL  nuchiria  guerra  córra  i Vinitii  ni.  Filippo  Arciduca  vi  in 
)fpnena,c  Ferdinando  luocero  a Napoli.  Il  Papi  fi  allega  con  F ranch. 

M dii;  mirino  Imperatore  afilla i Viniciani  in  Friuli  .Giou anni  Bentiuot'ii  è 
cacciato  di  Bolognj-Gcnoua  fi  ribella  dal  Re  di  Franciaalquik  viene  aricu 
pearUe  s’.iblxKca in  Sapona  cq'l  Re  Qicolico.  Farti  dieta  in  Cofiiza.  Suc- 
cedono dilpartri  ria  Gerirle  F rachide  i Vinitiani  latino  tregua  con  Celare,  * I B,roa;, 

0 chele, t,«,« 

PESTE  cofe  erano  fuccedete  Citrino  Mille  cinque  con- 
to  cinque:  il  quale,  benché  hati  effe  Iafetico  fperan-ga  che  ìf>" 
la  pace  tt[r  alia, dapoi  ch'eranoeflinte  le giterrc.naie  per  no 
cagione  dii  Regno  dì  Napoli,  s'haurffe  a continuare  ; non-  den^éiftn 
dimeno  appannano  dall' altra  parte  fimi  non  piccioli  di  : j 
futuri  incendi]  : perche  Filippo , che  già  s intitolaua  ili ^ di  poter  pii 
di  Cafliglia,non  contento  che  quel  Rsgno  fufle gonernato  dii  [noceto,  * in  * 

trito  da  molti  Baroni , fi  preparasti  1 pafiare  to  rà  la  volontà  fua  in  Ifpa  fio/licenu* 
gnv.pr  et  t udendo, com'era  Vcriffimo,nOn  ejf  tre  fìatoin  patella  della  Runa  EuwSpbJ 
morta  pnfcriuerc  leggi  algouerno  del  R_-gno  finita  la  fua  vita  : & il  Re  de'  to  .n  eòli- 
R'  rn ani ,pre fa  animo  dalla  grandetta  del  figliuola  ; trattata  di  poffare  in  j'iouTne  che 
lialiate  l Re  di  F rancia,  fe  ben  l'anno  precedente  fi  fuffe  / degnato  col  ‘fon-  rotto  »n,u- 
ttfice , perche bauciia  finga  fkaparticipatione  conferititi)  ni ficij  Vacati ro™*«iu- 
per  la  morte  del  Cardinale  ^tfeanio  , c d'altri  net  Ducato  di  Milano  # e n°»  poco  li- 
perche  hauendo  creato  molti  Cardinali,  batte ffe  ricufato  dicreare  infieme  ^"'c/teu 
con  gli  altri  il  Pcfcouoa'vdus,  nipotedel  Cardinal  di  Riano , e'I  Pefcauo  n°  • n *3io- 
dt  IS.iiofa  nipote  del  T ramaglia , dimandati  da  lui  con  fomma  inflantia  ; e dÉfl"*!udi 
perciò  bauetta  fatto  fi  quell  rare  i frutti  de'  beni  ficij  , iqnatì  il  Card,  di  San  Coni";!  uo • 
"Pietro  in  Pincola,& altri  Prelati  grati  al  Pontefice  poffedeuano  nello  Ha-  b _ , 

to  di  Milano  ; nondimeno  battendo  dall'altra  parte  cominciato  a temer  di  nei  hoAh» 
Crfare , edtl  figliuolo , e perciò  de  fiderò fo  d<  U’amicitia  del  Pontefice^)  > cìnt  ine 
rìm’ffi  i f queliti  fatti  ; mandò  nel  principio  di  quefto  aitino  il  Ve  fieno  dì^'o'.  v"? 
Sitleron,N  indo  ^podalico  apprefloafe , aproporgliVarij  dì  fogni,  ef ir  1^"^* p* 
Varie  offerte  cetra  i friniti  ani  ; contea  i quali  fapeuaperfiueraee  la  fua  pej '■  L detto', eh* 
fimi  intentione,pce  lo  defideeio  di  ricuperare  le  Terre  di  R omagna, < 0 'atto  m'ctrJiM 
che  in  fino  a quel  dì  fofie  proceduto  in  tutte  le  effe  con  lata  quiete , tbaueua  le . et»  io 
fufeitato  ne  gli  bnomìrri  ammiratione  non  mediocre, che  colui, Hquait  \,qna- 
do  era  Cardinale, fimpre era  flato  pieno Ji p^n fieri  vafìr,e  fmi fittati , e che  »'®mt 
0 tempo  di  Siilo, e d’innocltio , e poi  di^tlrfiàdro  P òttfi  ce, era  flato  m ite  d'Volmo? 

*4  a volte 
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volte  inlbumeniodtiurbare-Italiaihau  Jfe  bora  ,pr&mofio^l  "Pontificato 
(cfi>  renato  beni  fptfio  con  qmbttione , e con  penftrrj  inquieti ) depofìo  que- 
gli [piriti  sì  ardenti:  e dimenticato  fi  della  granieggji  desi'  animo  .dilla  qua- 
le baurui  fi  mprc  fatto  ambiti» fa  p'ofeffionc , non  faceffe  non  che  altro  fe- 
gno  di  rifentirfi  dell'inguine , e d'ejfer  fimite afe  m d<  fimo  . Alain  G ulio 
eraint-ntione  molto  àtuerfa  ,'e  deliberato  di  fupeUre'/tfpeitaeione  con- 
ceputa.hauint  atte[o,&  attendata  contea  la  confitetudine  della  fitj  prilli, 
na  magnamimtà  ad  accumulare  con  ogni  Radio  fommi  grandiffima  di  pe- 
cunia; acciò  che  alia  volontà  cb  i u(ua  d' accendere  guerra , fufie  aggiunta 
la  f acuiti  , t'I  neruo  di  (oli  merlate  trouandofiinqur [lo  tòpo  già  non  poco 
abbondante  di  danari  ; cominciaiu  a [coprire  i funi  ptn  fi  e riin  diritti  a co- 
fe  grand: (fi me  ; però  raccolto  ,&  vdito  molto  lietamente  il  f'i  [couo  di  Si- 
fi  ron  ; l'haueuaifpedito  indietro  con  promegga  grande  a trattare  nuovo 
rii ìrignim  nto  tra  loro  : alqualepcr  di[ porre  meglio  ianmo  det-Re,  t del 
Cardinale  dì  R oano ;prom-[ie  pn  breve, pativo  dal  medefimo  Sifleron  la 
dignità  lei  Cardinalato  a'  t'eficoui  d'Aus,edi  B aio  fa  : e nondimeno  in 
tamo  ardore  fi  difirihcua  qualche  volt  a l'animo  fuo  in  Vari]  fcrupuli.t 
difficoltà;  perche  o per  odio. che  occultamentebaut  fie  conci  pmo  cantra  il 
R .nel  tempo, che  fuggendo  l'ìn  fidie  d'Ah  fi  andrò  Rette  in  Fancia;o  per- 
che fomm  lineategli difpiaceua l'effer  quafi  »cc>  fittalo  per  L potentia  , C_-> 
per  lainilantia  del  1^' , a conferitale  nella  Lrgationedi  Francia  ilC ordi- 
nai di  Roanoto  p:  robe  btuefle  fi  [petto  che  il  medtfimo  Cardinale,  gli  an- 
damenti del  quale  mamfetìamente  ttndruano  alTonteficato  i impaciente 
d'af pettate  la  morte  fila  ! cercaffe  di  configuirlo  per  vie  flraoi  dinanc  ;non 
era  del  tutto  deliberato  di  congiugner  fi  col  R- UiF  rancia, f n^4  la  congiun- 
ti ne  delqvalt  conojctua  tffere  imp  ffibUe  che  per  allboragn  (uccedcfjc  en- 
fi alcuna  di  m mcntotperctò  doli' altea  p trft  haueua  mandato  a Tifi  Bai- 
da  fian  B a fila  Genove  fi  , Capitano  delle  fie  galee  ad  armare  due  galee  fot 
tilt, che  v'bauua  fatte  fare  -AeffandroTont'  ficr.pir  tffcre.fuodo  fi  ere 
detta,  più  preparato, in  cafo  chi't  Re  di  Francia  molili  ito  ancora  non  po- 
co dalle  reliquie  ■d-ICinf ermità  ; moriffe  ;a  lib  rar  G nnua  dal  dominio 
fjj'l'il  de'  F rance  fi.  In  quello  fiato  adunque, & in  tanta  fofpenfione  delle  co  fi  ,f* 
F.iiproa]o.  il  primo  movimento  dell'Anno  Mille  linqv  <è:o  [ti  la  * parti  a di  F andrà 
del  ùel  R?  Filippo  per  poffare  per  mare,  ini  [pigna  con  grande  armata;  laqua- 
5riu!e  'la  ■?  an<ia,a  frr  facili!  are, temii»  pure  cht'lluocero  no  gli  face  fie  con  gli  am- 
.oToo'fcn  n Re  di  F rancia, re fitfir  n ga  ; fi  era.goucrnandofi  1 6 farti  Spaglinole,  i o • 
uenuto  con  lui  di  rapportar  fi  mila  maggiore  parte  dille  enfiai  fuognuir- 
jSoo!'u*.  no.Cbebaueffero  commune  il  titolo  de’  R-  di  Spogna;comr  era  Rato  crm- 
plimèrjw*  ,tt'tnetra  tMI  • o la  Re  ina  morta  ; tabe  Centrate  fi  dimdr  fiero  in  ceno  me- 
c ;oo.  Sun!  do;p  rloquate  accordo  il  [uncero, ancora  che  non  b me  ficuro  dell" off'  rune- 
dfctiViiuo'  haueua  mandato  in  Fiandra  per  tenario  molte  naui . Terò  imbatCA- 

mecotC.  IO  con  la  moglie,  e con  Ferdinando  fio  fecondo  genito  j prefi  con  venti  prie- 
. . . [peti 
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Jperi  il  camino  dì  Spagna  ; iqualieffendo  in  capo  di  due  giorni  della  fua  na- 
vigatane toi.ucrtiu  in  venti  aucrfijjirni,  trauagliata  da  gì  ad  (Jìma  fortuna 
l armata  fua, dopo  lunga  re fiflenga  fatta  al  furore  del  mare  ; fi  difperfi  in 

#>  tvff  M • v#>  li  mi  ì * „ ..  (1  _ .*  L . . j:  n ...  _ _e if  _ . I ' ...  . 
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( „ . flo.inuo  p 

dra,mania:o libito  molti  Signori  a riceverlo  con  graodiffimo  bonore;lo  ri  F“* 

crrcò  xjcmfft  4 Londra:  ilcbe  in  pctefìà  di  Filippo, che  fi  trouaua  qua  fi  [0 - lippa  Re  <u 
lo, e finga  naui.non  era  di  negare:  fipraflate  apprefio  a lui  infino  che  l'ar ■ ^•o“‘^*cto 
mata  fi  nducefjcinfìemc,  e riordinajfe  ; &in  quello  megpfra  loro  furono  nei  iib- 16. 
fatte  nuoue  capitolationi  : e nondimeno  Filippo  trattato  in  tutte  l’ altre  cofe  fÓghlifVert 
comel{c;fuin  vna  fola  trattato  da  prigione,  che  hebbe  a confentirc  didare  di  roiideio 
inmano  ad  Errico  U^Ducadi  Sujfolcb  tenuto  da  lui  nella  rocca  di  T^a- 
murtilquak perche  pretendeva  ragione  al  Regno  d‘ Inghilterra , Errico  so-  b Midoto 
marniate  a’bauere  in  fua  potcfld  defideraua  :dcuegli  però  la  fede  di  no  pn  ,VU',F'(J’®C  "*1 
narlo  della  vitatonde  cufiodito  in  carcere  menti  e Errico  vific ; fu  dipoi  per  tonó’n'mi- 
comandamento  dii  figliuolo  decapitato.  Tafiò  dipoi  Filippo  con  naviga-  .di 
tione  più  fcl  ice  in c Ifpagna  : dove  concorrendo  a lui  qua  fi  tutti  i Signori , il  »,  mio  di- 
fuoci  ro.ilquale  per  non  e fiere  da  fi  potente  a refi  fi  agli,  e che  non  giudica-  ' j£* 

B4  (fiere  ficuro  fondamento  le  promeffe  de'  F rance  fi , non  haurua  per  fitto  mandò.  Fi 
mai  ad  altro, chi  alla  concordia,  rimanendo  abbandonato  qua  fi  da  tutti,  né  ^f6pd°0’ 
bauend  i fe  non  con  molto  tedio , e difficoltà  potuto  bautte  il  cofpetto  del  fuomltiio 
genero  ;bif«gnò  chi  tedifft  alle  conditioni  ,tbe  {pregiato  il  primo  accordo 
fatto  tra  toro, gli  furono  date  ; benché  in  quello  non  fi  procedi  rigidatnfte,  po  .b,u£do 
Ppr  la  benignili  della  natura  di  Filippo  , e molto  più  per  i conforti  di  colo-  f"  d*h.*ór £ 
to  che  fi  erano  di  trio  firati  accr  biffi  m nimicia  Ferdinando  ; perche  dubi  loiniuino- 
tondo  contìnuamente  ebe  egli  tori  Uprudcntia,  econ  l'autorit  A fua  n<  * 

npigliafie  fede  apprefio  al  genero , folle  citavano  quanto  potevano  la  parti- 
tafua  di  Catt.gha.  Fu  convenuto  che  Ferdinando  cedendo  all'amminifira  « Armièri 
tione  tarlatagli  per  ttfiamento  dalla  moglie, &•  a tutto  quetloche  perciò  po  £ J£jj»ln 
t' fie  prcttnacrc  ;fi  panifje  incontinente  di  C afiiglìa  , premettendo  di  più  porlo  d<no 
non  vi  tornare  . Che  Ferdinando  haueffe  proprio  il  Rigno  dtSapoli , non  ìu^ì'.boe - 
ofiante , che  con  la  medi  fnna  ragione , con  laquale  era  / olito  pretendere  a tò  c0,1  fuo' 
quel  Reame , allegando  tfii  re  fiato  acquattato  con  l’arme , c con  le  forge  dice  a cio- 
d' Magona , non  mane  affé  chi  mette fie  in  con  fideratione , e forfè  più  giu- 
fiamme, apparnntrfi  a Filippo , per  efinc  flato  acqui  flato  con  l’arme , e *Tme°n 
conlapoiemiadil  Regno  di  tattiglia  : furongli  ri  fervetti  proventi  dell’- 
l file  deh’ India  durante  la  fua  vita:&  itre  M. leflralght, di  S. Iacopo, Mia  boec»n>£*e. 
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ncdc/lVpar  hotefie  Per  mare  a Napoli,,  non  tanto  per  d' flit  rio  di  vederi  quel  Regno, 
un  dei  Re  * riordinarlo  ; quanto  per  r,muoutrnc  it  Gran  Capitano  : dtlquale  dopo 
d"dlRetnV4  m0rte  della  Reità  battona  più  Volte  fo/ptUaeo,  ibe  nonptnfafje  a traift- 
disponi  p 'ire  qu'l  Regno  tn  fe  proprio  ; o fu  (J e più  inclinato  a darlo  a Filippo  che  a 
/**  • & battendolo  richiamato  in  Ifpagna  in  Vano  , <j r egli  con  Varie  fin  fi , 
o-ouio  rei’^p  imp-Jim’nti  d ff  rita  l'andata;  dubìtaua  non  v'andando  in  perdona  ha - 


_ ’mp 

i hi  di  còn  u'r‘  diffictiltà  dilettargli  il  gommo  ; non  aliante  che  fatto  l'accordo  il  Re 
imita  a”' di  F,r‘0P0  S1'  factfjt  intendere  che  battona  totalmente  ad  ubidire  al  Re  dì  ÌA- 
fcoid’e  ni'  ragona . 'hf'lq’tal  tempo  erano  net  petto  del  Re  di  Francia , folli  uno  già 
" '<T°  molto  d-tla  fua  infermità  , varie , augi  contrarij penftcrtfmclinationc  cor.- 

poVuo  ctVt  tra  t yìnitianiper  In  fdegnoconcrputoncl  tempo  della  guerra  di  Trapeli  ; 
tHiVi'n'r!  P'r  lode  Pàtrio  di  ricuperare  f appercencntic  antiche  dillo  lieto  di  Mia « 
dì  Spagna  fi  no;  e per  giudicare  che  per  motti  accidenti  gli  poteffe  affere  a qualche 
flaìr'de'n-  trTnP°  pe'lcotof i la  loro  poti  ntiaiiaqual  cagione  tra  l’ altre  i baurua  indot-, 
do  che  e»  to  a confederar  fi  col  Re  de"  Rimani , e con  Filippo  fuo  figliuolo . Dall  al- 
od*raie°  tea  parte  non  gli  era  grata  la  paffatadiquel  Re  in  Italia  itlquaie  s'mien- 

Sni  Lenite,  dcua già  che  fi prcparaua  a pafiare  con  forge grandiiperihe  ne  u metta  più 
i*1'  & l °e"o  cIh  d Pl'r  la  putti*  » cbe  ere  (cena  in  Filippo  fuacffcrorc  di  tanta  grét 

«uni  luue-  drgga  ; e dubitando  fi  che  quando  fu  in  Inghilterra , bauiffc  fatto  con  quel 
dona  io  il  R;’ nume  , c firctte  congmnmi.i  ; c perche  tra  ceff  ata  per  la  pace  fatti 
vecchio  , col  Re  Catolico  ,pcr  laqnale  haueua  depoltoiprnficri  del  R^gno  di  Na- 
»on  redeti  poli  t vna  delle  cagioni  principali , per  leqvali  sera  confederato  con  loro  . 
godi  T de-  Hr/lj  qual  vari:  ti  , r fluttuinone  d'animo  mentre  iìaua  , vennero  a lui 
d*Alua,l*  stmba  filatori  di  Malfimiliano  a lignificargli  la  deliberinone  fui  delpaf- 
mrè  Pncili  (lre  ,n  Italia,  & a r-.ctrcarlometteffein  ordine  le  ci  queccnto  lande  ,cbe 
ini  urici  batitua  promefio  dare  in  fuo  fattore  ; reflituifie  fi  condola  prom  fia  fatti 
H tiihfc'ì  1 f,tor',,fcitt  dello  (lato  di  Milano  ; & a pregarlo  ancicipafic  il  pagamen- 
to ai  onci-  to  de'  danari , che  fi  gli  doucuano  pochi  me  fi  poi:  all.  qua;  dimandc , ancora 
"nn<?ì,!u’i  tb'  i R*  non  fuffe inclinato  a confinine, fece  dimoflratione  d'tffere  indiai 
tir  da  « ti-  to  al  contrario  ; non  per  ciò  finonaqurlle,cbe  atlbara  non  ricercauano  al- 
dl'sencbre  tr0  c^e  parole -.perche  dimoili  ò de  fiderio  grande , che  fi  mandaffero  ad  ef- 
ifoì.cóio.  ficntione  le  cofc contitnatt , offerendoti  prontamente  d’adempire  attempo 
dheìiBno'  W»  quello  a c he  tra  tenuto  : ma  negò  con  varie  fiufi  t’ar.ticipatione  del 
«accolli . pagamento.  Pali'  altra  parte  il  Re  de’  Romani  , non  confidando  più  del- 
l'animo del  Re  di  Francia  , cbc’l  Re  fi  confidafle  del  fuo , c defiderando 
con  grande  ardore  il  pafiare  a Roma  , principalmente  per  prendere  la 
Corona  deli  Imperio , per  procurare  poi  la  tletttone  del  figliuolo  tn  Re 
de’  Ramini  ; tentaua  nel  tempo  medefimo  di  pcruer.ìrc  con  altri  megj 
all'intento  fuo  ; perciò  faceua  ini ìantia  , con  gli  Suigjeri  d'vnir- 
gti  a /£_->  i i quali  dopo  molte  dirute  fatte  tra  loro  , determinaro- 
no offeiuare  l'accordo , che  ancora  durava  col  Re  di  Francia  per  anni 
due^a  ;C»  f'ini.'iani  batteva  dimandato  il  pafio  per  le  T erre  loro  a"  quali 
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efiendo  M^lefìiflìmn  la  p affata  fua  con  efiercito  potente, dettero  animo  a ri. 
fpondergli  generalmente  Sofferte  del  Re  diFrac'ia , che  gli  confortò  ad  op- 
ponigli infume  con  lui  : e già  il  Re  di  Francia  , dimofirandoft  alieno  * D, 
apertamente  dalla  confederatione  fatta  con  lui  , e con  Filippo  • [posò 
Claudia  fua  figliuola  a Francefco  Mmfignor  d’ cingoli  m , alquale  dopo 
la  morte  fua  finita  figliuoli  mafehi  perueniua  la  Corona , fimulando  però  r<<jì  Pu«- 
f arto  per  iprrghi  de’  ludditi  fioi , b attendo  prima  a put  ito  effetto  ordì  ‘1*MpJJjn,i-f* 
naio,  che  tutti  iTarlamentt,  e tutte  le  città  principati  delibarne  diFran • luro  mp. 
dagli  maniaffero  ^ tmba  filatori  a /applicamelo , come  di  co  fa  Vtitffi- 
maaiR'gno  ; poiebeinlui  mancaua  continuamente  la  fperanga  di  prò-  filinola  e 
creare  figliuoli  mafebi  : laqual  cofa  ftgnificò  j obito  per  Mmbafiiatori  £ 

proprtj  ai  Re  Filippo  ; ifiufandofi  di  non  batter  potuto  repugnare  al  dr fi- uh .»  : a 
detto  sì  efficace  di  tutto’l  Regno  , e di  tutti  i popoli  fiai.-mandò  ancor*-  S>BchrlfeÌi 
gente  in  aiuto  al  Duca  di  Gbellcri  centra  Filippo  prr  dmertire  Majfimi  «rMi,*». 
luna  del  pafiare  in  Italia  , iiquale  bautua  già  da  ft  mede  fimo  intere  ot- 
tiquclh  penfteri  : perche  hauendo  iute  fi  yicdijlio  Rg  d'angheria  (fiere.-  D0  • Oo4c 
Oppreffo  da  gran Jfìma  infermità  ; s’era  appicffimato  a i confini  di  quel 
R'gno  , figurando  l’antico  defideuo paterno  , t fuo  dinftgnorìrfine^  , tod.CB.ch* 
per  le  ragioni  , Squali  affermauat.o  d'hauerui.  uPercbt  offendo  morto  4*  p^p™ 
wrA'ijftw  annt  innanzi  fi  tuga  figliuoli  ylaùifLo  Re  d'angheria  ■ e di  Boe  F,i«” 
m:a  , figliuolo  a' -4  bino  , ch’era  Sialo  fratello  di  Federig’  Imperatore ; Aa'ftna  n<[. 
gli  tangheri  , pretendendo  che  morto  il  fi"  Re  finga  figliuoli  non  hauefìe  Jj^romaffe 
luogo  la  fucceffi  me  de’  più  pm filivi , ma  afpcuafjt  a loro  ictittione  rfc7  nj'j™i,,ua* 
nuw  Re  i b menano  eletto  per  la  mi moria  delle  Virtù  paterne  per  loro 
Ra  Mattia , quello  che  poi  1 on  tanta  gloria  di  Regno  : sì  picciolo  ; moli  Sii  ^OI™1TJ°* 
tante  volici’ imperio  potentiffimo  de’  Turchi  ; il  quale  per  fuggire  nel  ptin  tia  vrdfi 
àpio  del  Rt_gno  fio  la  guerra  con  F>  derigo  ; fi  conutnne  {eco  di  non  pi-  ?,Vd'vn' he 
ghie  moglie  tacciò  che  dcpola  Vita  fua  pcrueniffi  quel  Reame  a Federigo,  ria,  ieg"Ì  u 
0 a figliuoli  tùcbebencbi  non  (•{)■  mafie  ; morì  nondimeno  finga  figlino  j*! 

lune  per  quello  ad'  mpié  Federigo  il  de  fidino  fuo  ; perche  gli  yngberielef  Thoro.  a : e 
fino  in  nuouo  Rr  yudistao  Rt  di  "Polonia a tdonde  efìeodo  ricominciatenuo-  ^'n'p^c- 
uc guerre  da  Federigo , e Mafiimiliano  eoa  loto  ; fi  erano  finalmente  con - uro  n.  1 li. 
ucnuli , c fiatone  prillalo  i ueunnn'nte  giutmfncnto  dai  Baroni  del  R - vo  liu'uV 
gao , che  qualunque  volta  y uditine  moriffe  finga  figliuoli  nciuertbbvno 
p"t  Re  Maji  afilla  no;  onde  egli  alpirtado  a quella  lucccfii  ine  ; iute  fu 
infamità  di  ytadislao , fi  apprr  filmò  ai  tq\ fini  deiTyngbena,  ammet- 
tendo per  atlhora  i penfieri  dii  paffare  in 'Italia  : le  quai  cole  men- 
tre , che  tr^q. "Principi  Olframpneani  fi  trattano  con  tanta  Varietà  : il 
Pontefice  conofcenJoft  inique  ad  offendere  lenza  gli  aiuti  del  Re  di 
F rancia  iy  initiani  , né  potendo  più  tollerare  di  confinar*  igne  burnia- 
te gli  anni  del  fuo  Ponti  ficaio  , ricercò  il  Re  « che  lo  amaffe  a ridur- 
re fitto  1‘ vbbiiicnga  della  C hit fa  te  citta  di  Bologna  , e di  Perugia; le 

Ma  ì quali 
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* 7 un™  ***!'  ttPPirtene”do  Pf’  amichiffìme  ragioni  alla  Sedia  *4po  ftalica  ; tra- 
ttò. rU  ta  n0  ttTa’  neggiatefvna  da  Gian  Vagolo  Bagtione,  l'altra  Ha  Oiouanni  Ben - 
» » maggiori  de ' quali  fattili  dipanati  cittadini , Capi  di  parte  nelle 
bii"Vii*àó-  difeordit  ciuili,  e cacciati  ,o  ammagliti  gli  nuerfarun  erano  d.uentati  af- 
ri t'VrZ  f°lhe‘  PJ<Jrcni  ’ T*  baueua  ritardati  ad  occupare  il  nome  di  li  gitimi 
gni:n<  'qua-  'Principi,  altro  che' i rispetto  de’  Tonti  pei;  i anali  neU’vna,  t nell'altra 
icdci°k«t  tindriteuciunopoco  più,  t be’ l nome  nudo  del  Li  m nio  : perche  pigliane- 
gioiti-che  io  no  certa  pa'te , berte  he  puciola  deli' entrate, e icnendoui  Cout  malori  in  no- 
«”à  ri*.  mede^*  Cbiefa ,i quali , efftndo  la  pouutia,e  la  dehberatione  dttuttCs 
cbirfai  ma  Itcofe  importanti  ut  mano  di  coloro , iti  erano  qua  fi  per  ombra , e per  Ui- 
»g oZ\  ’”"f‘r*<l0n'  più . che  per  tffi  ni . Ma  la  città  di  Terugia  ; o per  la  Vicinità 
eh*  IUM  »U.»  fu 4 a fisima , 0 per  altre  oicaftoni  era  fiata  molto  più  continuamente  fiitro- 
ifùTirrl  P°~a.  bit  (a  {per  che  la  Cura  di  Bologna  haucua  nelle  auerfirà  de  ’ To- 

reiim,  p.  tu  tefici  fp'-fje  Volte  variato,  òcra  reggendo/!  in  libertà,  bora  tiranneggiata 
duìne  :aViìa  t*01  c't,adioi,bora  fotropofìa  a'  Tiieicipì  t Ber  ni, bora  ridotta  in  afioiu - 

di  Braccio , rd  foggettione  de'  Tenti  fici , & ultimamente  ritornata  a tempo  di  Thco- 
linìciimio.  . Quinto  Tonte  fice  ad  obe  diceva  della  Chic  fa  , ma  con  certe  limitati*. 

ni,  e communioni  di  autorità  trai  Tono  fici , e loro , che  re  fi  andò  in  prò - 
gre  fio  di  tempo  il  nome,  e le  dimoftratiom  a’ Tonti  fici  : e l'effttio , e la  fa- 
ti unga  delle  cr fiera  pemenuta  in  potrflà  de'  Bemiuogf  i;dt  ‘ quali  quel, che 
al  pr  efente  reggetta  , Ciouanni  battendo  a poco  a poco  tirato  afe  ogni  cofa, 
edeprrjje  quelle  famiglie  pù  potenti, thè  erano  Baie  diafane  nudi  a’  mag 
giortfuoi,  & a lui  net  fondare,  e finlture  la  tirannide  ,g,  am  ancora  per 
quattro  figliuoli,  che  baueua,  la  infi  lent  ia , elafpefa  de’  quali  commeiaua- 
noad  e fiere  intollerabili , e però  d meritato  odìo/o  qua  fi  a tutti  lafciato  pic- 
ciolo luogo  alla  tnarju-iudine , & alta  clemenga  ; con  ternana  la  fina  potrn- 
tia  più  con  la  crudeltà , e confarmi , che  con  la  man/uetudme  , e benigni- 
tà. Incuaua  il  Tonte fit: a quifle  imprefe  principalmtmc  f appetito  dtU 
la  gloria  : per  laquale , pretendendo  colore  di  pietà , e gelo  di  religione  al- 
la fua  ambicionc  ; bau  ua  in  animo  di  refthuire  alla  Sedia  u ipoflolica  tut- 
to quello, che  in  qualunque  modo  fi  diceffe  efjergli  Baio  v/urpato  : e lo  mo- 
ueua  più  panicolarmante  alla  ricuperano!  e di  B degna  odio  nuouocon- 
tra  Gi  uanni  B ntiuogli  • perche  efiendofi  mentre  non  ordina  Rare  a Ro- 
ma, fermato  a Cento  T erra  del  refi  ouado  fuo  di  Bologna,  fe  nhebbe  di  net 
te  labilmente  a fuggire  : perche  hrbbeauifo.o  vero , o falfn  eh’ ff ufi  e, che 
egli  ordinano  ad  mB  ancia  del  Toni' fi  re  ^Uff andrò  di  farlo  prigione.  Fu 
grata  motto  a.  Re  qui  fìa  richieBa  d'iTont  fiee,  parendogli  bauere  occa- 
fi  fine  di  conferuarfilo  brniuoto  ; perche  /apendo  efìcrgli  malto  mole  fi  ala 
congiuntionc  fuaco  f'initiani  ; cominciano  trttmere  non  poco  cb’eglincn 
faciffe  qualche  precipitatione  : c già  non  era  finta  fa/petto , che  certa  pra- 
tica tei  tua  da  Ottomano  Frego fo  per  pnuarlo  del  dominio  di  Cencua  ; tuf- 
fi conjua pameipamne :& olirà  queflo  riputano  cinti  Bentiuoglio,  Ics 
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bene  fttfie  f otte  la  fua  prottttìone , hau-fic  maggiore  ine  l'mationea  Ce  fare, 
thè  a lui.  *4ggiugn>  uafi  lo  (degno  fuo  conna  G in  "Pigilo  Buglione  per 
b-uete  ricufato , riceuuti  che  b<  bbe  quittordici  mila  dittati , d'andare  ad 
ynirfìconf.ffèrcito  fino  (oprai  fiume  del  Garighano  ; c*r  il  de fiderio  d'tf. 
fcndire  conl\tca  fiorii  dimandare  genti  in  T o/i  ani  Vantici  fu  Vetrueci; 
perche  ne  gli  haui  m mai  pagato  i danari  promrffi  ; e fi  tradii  tutto  ade- 
rito alla  fortuna  de  gii  Spagnuolitper  ò prontamente  efic’jc  al  "Papa  di  dar- 
gli aiuto  : & ati'ìnt antro  il  Papa  gli  dette  b <ui  del  Cardinalato  d *ius , 
e Batofa  , e facoltà  di  dOpotrc  de'  benefici j del  Ducato  di  Milano  , co- 
me gii  htbbe  Frante feo  Sforma  ; Irquati  pratiche  efìendo  conchufe  per 
Piego  dei  Pr  (court  di  Stfìeron  nunuatnentc  prt-mnffo  atl'-Arciucfceiuado  da 
-4ts , che  per  qw  Sia  cagione  andò  piu  volte  datfvno  all'altro  di  loro  ; non- 
dimeno non  fu  sì  pronta  l'tfìe  emione:  per  che  bautndo  il  Pontifici  differito  t Ruppe 
qualche  mefe  a fare  l’impre/a  ; accadi , che  M jffìmilìano , tlquale , * ha  gutrt»  «•£ 
Pendo  rotto  gue  rra  al  Re  d‘Vngberia,haueua  allineato  il  pi  n filtro  di  p'ffare  è™1” 
in  Italia  ; fi  pacificò  di  nueuo  con  lui , rinouato  il  patto  d Ila  fuc (filone , d’vnrhoi» 
e ritorni  in  -dufìria,  facendo  fogni,  & apparati , che  dtmofìrauauo  volef  Jr^'p^hi 
fe  pafiarein  Italia  : allagali  co ja  deftderando  dinonbauere  auerfut'iw 
tiam  mandò  a y inetta  b quattro  Oratori  a flgmfìcart  la  deliberatione  fua  lo  ‘j 
d'andare  àR  ma  per  la  Corona  deli’ Imperio  , ricercandogli  concedi  fiero 
U paffo  d lui.  & al  fico  tfie<  cito  , ofjeiendofit  parato  ad  afi'uurarglt  di  non  'ù",°  d,'™* 
dare  allo  fiato  loro  molefiia  alcuna  ; tingi  de  fiderare  di  Unir  fi  con  ornila*  ““ 
RepubUca  , potendoli  facilmente  fonate  m<  dodi  vnione , che  farebbe  non  dtirunpc- 
fotocon  ficurtò , maetiandi  i con  aumento , & efiattatiunc  dtll'Vna parte  ,,l°- 
e dell’altra,  volendo  tacitamente  inferire , che  fartbb'  vftliti  con,  muri  e il  Tff  fo|[ 
congiugner  fi  in  firme  contea  ilR^edi  Francia . -Allaquatc  efpofitione  dopo  omoiidic* 
lunga  confutta  fu  fanortfptfla  con  gratifihn-  parole,  d.tnoflrando  quanto 
era  grande  il  d,  fide-rio  del  Senato  V miliario  di  accollar  fi  alla  volontà  fua , fin.iiuno  fu 
e fatti fargli  in  tutte  le  co  [e , c he  potè  fiero  finga  grane  loto  prtgiudicio , il- 
quale  in  qu>  fioca  fu  non  polena  effere  nè  maggiore  né  più  tuidentt  : concio- cut  irti»  i* 
fia  che  Italia  tutta  di [per aia  per  ialite  calamità , che  luu-  Ua  jopportate , "T"f, 
fi  aua  molto folleuata  al  nume  dcllapafiata  fica  con  f efferato  potente , con  fjumcaqu* 
htentione  di  pigliare  farmi  per  non  lafciare  aprire  /alia  a nucui  traua- 
gli  i tir  il  me  de  fimo  traper  fare  il  Re  di  trancia  per  ofiutirare  lo  fiato  di 
Milano,  Tirò  it  venire  egli  con  efferato  armato  in  Italia  non  t fiere  al- 
troché cercare  potemitftma  oppofitione , e con  grandi  fimo  pericolo  loro  , 
lontra  t quali  fi  conciterebbe  tutta  Italia  in  fiume  con  quei  \r,fr  gli  confen - 
tiffero  ilpafin,come  fe  agliinttrtfiiprop.qhauefitro  pofìpi  fio  il  beneficio 
tommunete fiere  molto  più  ficuro  per  tutti , & alla  fine  più  honortuolt  ,per 
lui  venendo  a vnatto  pacifico , e fauoreuole  apprrffo  a ciafcuno , pafia- 
reinltalia  dì  farinaio  ; dout  dimagrando  non  meno  benigna,  che  potente 
IgMacfìd  dell' Imperio,  barehbe  grandifiìmo  fauore  da  ciafcuno,  farebbe 
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con  forum*  gloria  conferuatort  della  tranquillila  u Italia,  andando  a ine  c- 
ronai  fi  in  quei  modo , che  innanzi  a tuiera*nJjti>ad  wcoranarfni  padre 
'.fi l*o  , e moni  Atri  de  jwn  predi  efion  : e che  in  tal  lalnil  Senato  y mi  nano 
faribbe  Verfo  diluì  tutte  quelle  Unno  fi  ratini  ,&•  olfiitf,t  he  igb  medi  fimo 
fapefjt  defiderare  . Qaefl  t.  pi  eparatmifi  d'ai  mr,<  qut/U  cult, che  fttrat- 
tauanopi  r Lt  lare , furono  cagione,  che  ricercando  U 'Pontefice , dittimi- 
nat”  d'firc  di  p>  e finte  l'ivtprcfa  dt  /Bologna , al  Re  le  gena  promeffe , egli 
patendogli  non ‘ffer  tempo  da  fimiit  mommenti  ; lo  confauj.ua  amichi  uol- 
mente  ad  ffr'wtatempo.che  per  quello  accidente  no  sbau  (fra  communi 
tre  tutta  Itali, r,mcucHdolu  a qui  sic  ctiandio  il  fu  Spetto  , eh « i y'uùtiant  non 
fi  fdrgnafieio , po  chi- gli  hautuano  Significalo  hauer  deliberato  dipifliar 
l’arme  per  la  dift  fadtB  dogna , fe’i  Tonte  fìce  non  cedtua  p>  ima  loro  le  rg- 
, giovi  p'  Minimi  alla  Chicfa  di  Faenza  : ma  la  natura  del  Vontrfitf  impo- 
nente , c precipitufa  cercò  contea  tutte  le  difficoltà , & oppofitioni  con  mo- 
, di  ìmpctU'-fi  di  conftguircil  dcfidetto  fuo  : perche  chiamati  iCardinali  .«_i 

Conciliato  gin  hi  fi  ata  la  capto, che  lo  tnoutua  a de  filtrare  di  liberare  da 
T ir  anni  le  Citta  ai  Bologna  , e di  Tcrugia  , membri  tanto  nobili  , e tanto 
• ■ importanti  a qui  ila  fidiaifignifìcòvota  ut  andare  perfnnalm  me, afferma- 
do,ibe  olirà  le  forge  proprie  bau  bbe  aiuto  dai  Re  di  Francia,  da’  Fioren- 
tini , e da  molti  altri  potentati  d'Italia,  nè  Pio  giu  fio  Signore  e fiere  per 
abb  mdonare , chi  aiuiaua  la  C hit  fa  fua  : laqualco/a  Significatali : Francia 
parue  tanto  ridicola  al  Re*  cheti  Pontefice  fi  prometlrfie , ferrai  ifftrnc 
certificato  altrimenti, l'aiujo  delle  fucgenti,chc  ridendo  alla  rat  rifa,  & vo- 
lendo  tuffare  la  'brietà  Jua  nota  a cta/cuno  ; difjc  che  il  Tapa  la  fera  lunati- 
doutua  efferfi  troppo  rifuldato  coi  Vino,  non  fi  a ceni  genio  ancoraché 
a Tini  a quefla  impttuofa  delibera  fio  ne  lo  tofìrigneua , o a Vimre  in  man  f Ha 
Rema  Pipa  cnmroue. fi  a con  ,/ui.o  aconcedergli  conira  la  piopriaVulontà  li  gtuiifue, 
o-'.rfA'ofió  Ma  ii  Tapa  non  afte  itala  altra  t.folutinnc,  era  con  cinque  cento  bu.imni 
*tof.-t6  4-  a’armc*  vfeito  di  R mt:&  battendo  mandato  Antonio  dal  Mote  a filtriti- 
0 -ec.huo  cute  a Boivgntfi  la  Jua  venuta,  O aumandarercbc  picpjrafjero  di  tue- 
nini  r<r  u[rio  e di  alloggiai  enti  Contado  cintiur  cento  lamie  Frar.cifi;  procede- 
Suonacc.  tra  tananai  Untamente , bauendo  in  animo  di  non  paffey  Tcrugia  ,fc  prima 
ne»  era  certificato, ihe  fi  genti  F • anerfi  uenifhro  in  aiuto  fuotdtlla  % inula 
in*??0''  detqualc  timi  ndo  Gun7?cgo!o  Eaglione  confortato  dal  Duca  àV,bino ,t 
*i  mio  li  da  altri  amili  faci,  e fono  la  fede  rie  muta  da  loro  ; anco  ad  incontrarlo 
b ad  Oruietotdoue  rimctundofijotaltnentc  alla  Volontà  jua  ,fu  ricci, utoia 
Tome  Copra  grafia, baucndogli  preme jfo  andar  fico  in  per  Jota , e menar  cintocinquan- 
*yìu”htd*i  >4  buemmi  d'arme  : in  filar  gli  nelle  mani  le  fortegpge  di  Tcrugia  , c del 
nome  CocCn  Ter  ugno  , c la  guardia  della  Citta , e dando  fiatiebi  per  ì'ifltruan-ga  due 
toMtc’c.u  figtuoliel  Duca  tl'yrbino.  fatta  quella  campo  fi  fu  uè , il  Tom,  fise  entrò  tu 
liostoC  feti  Perugia  finga  fotgc;&  in  modo, che  era  in  fot  fià  di  Gian  T ago  io  di  farlo 
iiVoenìc.00  prigione  ceri  tinta  la  Corte , fe  tjurjìefaputo  far  rifonar  per  tulio  it  Moti- 
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do  in  co  fa  lì  grande  quella  per  fi  sìa , la/uale  hiueuag'td  infamato  ài  ni  me 
/no  in  enfe  tristo  minori.  Pai  ni  Pc-ugtait  Cardimi  d-  H bona  venuto  in 
tt'm1  dtl  R, e a F rancia  a lOofottarlo.cbe  dtf ■ rifu' ad  aititi  tempi  l .mprc- 
fa , & e jeu ‘are , che  fi  bitte  u R-  dcfidtrau*  mancar  gli  li  gemi,  non  po(er 
ua  peri/ /petti  grandi , che  hiueua  di  Ce /are  ; difaimaic  ti  Duratoti.  Mi~ 
lanoe  dellaquaie  mbi/iata  comrttoffo  marauigitufumente.,  i.è  niobi  lan- 
dò per  questo  di  voler  mutare  fi  Mattia  ; cominciò a fiilar  fanti , & ac- 
c refterc  tutte  It  prcuifioni-:  e nondir/n  no  finn  duioda  molti  , che  atte  (e 
le  dtffìctilta , che  fi  dimofh annuo , e la  natura  jua  non  implacabile  a chi 
giiceUcua  , che  feti  Bini  mogtio  , eie  per  fuoi  *mbafiiat»ti  baueuaeff.  r. 
to  di  mandargli  tutti  quutro  t figliuoli  fuoi,  fi  f uff  e difoofload  andar  ut, 

CO’tn  bau.  ua  fatto  Clan  Vagolo  per  (analmente , banbbe  trottato  qualche 
forma  tollerabile  alle  C'/e  fu  e , biche  mentre  non  fi  rif  tue  p‘  r fi  fieffo,  ò 
fecondo  dicono  aUuni.mentre  i limito  fdfpefo  dalla  t o'rqdittiont  dilla  ma 
glie  ; hebb  autfo.cbe  il  Ri  di  Francia  batte  ua  comandato  a Ciamontt  ,che 
ar.dafje  perfonaimeme  in  aiuto  del  Tonte fi  ce  io  cinquecento  lancici  per  che 
il  Ri  ■ ,fc  bene , tri  uandofi  atlbora  il  Cardinale  d<  Roano, astute  dalla  corte 
fufie  flatoinclinato  a non  le  concedere  » ncndim/nv  tonfar  tato  poi  al  con- 
trario da  Roano , c cor,  fide  randa  tjuanta  off,  fa  fauLbr  ai  Papa  il  dette-, 
gargli  quel  che  non  filo  da  principio  gli  burnita  pronti  fio  , matti anditi  {li- 
molato a Volerlo  Vfare;mlt:ò  fi  nitriti  a ; indotto  anfora  a quello  più  facil- 
mente , perche  Ir  dim'  fi  rat  ioni  di  Mafii/niliano  erano  gtà  fecondo  la  Jua 
COnfuetUdine cominciate  a raffr  t ddare.ffi  il  P utì  fice  pi  r fatisfart  in  qual 
che  parte  al  Re  era  fiato  contento  pi  im  Ucrgti,beticbt  nonperifirittu>a, 
ma  con /triplici  parole, che  per  CuUfa  delle  tene  di  Romagna  ncn  mole  fle- 
rtbbe  matt  yinitiani  : e nondimeno  non  volendo  afltntrfi  da  iìrm  fhare 
ejjergti /fio  nell’ animo  qu  fio  dr  fidi  rie, andando  da  Pi  ruga  a Ci  fina  (re- 
fe la  Via  de’  monti:  per  che  fi  fufie  andato  p\t  piano  » crancujjiuto  paffa- ^ 
reptr  quello  di  Rmuni,  che  guoccupauanoip'tnhtani.^i  Ce  fina  ammonì « <■  *«o- 
fotto grauff.me  cenjure  , t p ne  (pittatali , tttmporati  , ir  Beotiuoglio  a ^T,jVò- 
fartirfi  di  B-togna  , t fh  udititele  a chi  adberiffe.fi  contar fifit  con  tunnel;  trhtu  «tot 
qual  luogo  bauendo  battuto  aui/o , Clamante-  fnrc  in  camino  con  facente  5\Uì\* 
lande , e*  tre  mila  fanti , t quali  fi  pagauano  dal  Pontefice  ; ripieno  di  «Schemi, 
maggiore  animo , continuò  finga  diluitoti  f iì  camino:  e 
midefima  cagione , per  laauafi  houcua  sfuggito  R mir.i 
tamtorio  di  Faenga  ,ptefala  via  de’ munti  , benché  difj 
moda  , ptr  IcT-rre  pofiedute  di  la  dall'ut  pennino  da’  Fiorentini  ; an  fcrrnoMo 
dò  b ad  Imola  , doue  firauogio  ua  pifferato  fio  : nelqualt  olirà  motti  fan  Jj1 
ti , che  hautua  foldalt , erano  quattrocento  huvmini  d’arme  a gli  dipelici]  piiofumof 
fuoi  : Gian  Vagolo  Buglione  con  centocinquanta  , cento  prillatigli  fitto 
Marc’ sintomo  Colonna  da’  Fiorentini, cento  pre  fiatigli  dal  Duca  di  F rre-  om  hchU* 
ra,  miriti  Stradimi  folcati  ut!  R-gnodi  'Nipoti , c dugento cuuatli 
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■ Mario  e-  g;fri  unti  it'gli  dal  M arche  fe  di  M intona  deputato  < Luogotenente  dell'cf- 
Wu° Croni  fercito . Dall'altra  parte  in  Bologna  nonhauruano  i B miU'gii  effetto  di 
chcdi  Man  fire  molte  prepararoni.fper  indo  (e  non  di  effere  dfefi  , almeno  di  non  rf- 
i|0brrur,ptr  fere  off:  fi  da’  F rance  fttperch' il  R?  ricercato  di  fufiidto  doloro  fecondo  gli 
g!o!»P*£*  oMgbidclla  protettione  ; b vacua  rfpoffo  nonpotere  opporfi  con  l'arme 
«h,ara*F/in  all’ imprcfa  del  Vonteftre;ma  ebenm  darebbe  già  , nè  gente , nè  aiuto  con- 
“rt”Gi5'1  'trafaro:  donde  fi  confi  lanino  di  potere  facilmente  rtfificre  all’ efferato 
fedi  Marno  Eccle  filli  co.  Ma  mancò  loro  ogni  Iprranga  perla  Venuta  di  Clamante  : 
nJnrc  d i1  quale,  b ncbeperil  camino  bau  fi'  duo  a glibunmìai  toro  varie  rifpo- 

t*  chirt.:flc  4',  non  iimrn  Udì  chea'riuòa  Caliti  Franco  nel  Bologne  Ce,  che  fu  il  me- 
réoià°a,n  ,m  defimo  Jt  ,cb:  il  Mi'cbefe  di  M intona  con  le  grntidel  Pontrfic  Occupò 
d'oitoare  ’ Cafi-’t  San  Piero  ; mando  a fignificare  a Giouanni  Bentiaoglio , che  il  Re 
3io6‘  non  volenfa  m me  irgli  di  quello , a che  era  tenuto  per  i capitoli  d>l:  a pro- 
tettione ; intedeua  confluirgli  i beni  funi , & operare,  che  falciando  il  go- 
tte modella  Cuti  alfa  Chic  fa  ; pnrfie  ficurammtr  godendo  i fuoi  beni , ba - 
bit  are  co'  fi  fftutli  in  B >hgna  , ma  quello  in  cafo , che  fratte  giorni  baucf- 
fe  libìdico  a'  c<m  m lamenti  dei  Pontefice.  Donde  il  Bentiu  glio , et  i fi- 
\ gl  unti , che  pnm  i con  grandìftimc  minacele  baueuano  pub  icato  per  tutto 
b Qi'-fiiin  j,  uoer  fi  difendere, caduti  interamente  d'animo, e dimenticati  fi  deli" k in- 
cmpitionr  fatta  aVtero  de'  Medici,  che  fenga  iffu  filone  di  lingue  fi  Zuffe 
pruno  rih.  a faglio  d Firenge , ri fp  fono  volere  rimetter  fi  in  arbitrio  fuo  , fupphcan - 
aVcar»o  ìdolo, eh  fu  fi-  operatore , che  almeno  ottenefferoconditioniuller  buitpe- 
S^rcS  Uf'ó  e^'  ’ C^‘erj  K'J  v nut'>  ^ "Pone  * Eetto  vicino  a B fogna  tre  miglia  , in- 
fìnó  V rute’ ponendoli  col  Pontefice,  conuenne , chefuffe  lecito  a Giovanni  B nuuo- 
torfrór"  li  l11’^  a’  figliuoli, & a Ginevra  S forgi  fta  moglie  partir  fi  fiiurammte  da 
che  alm  ri-  B fogna  , e fermarli  in  qualunque  luogo  voieffero  del  Ducato  di  Mila- 
prediamo.  „„  ; bau  fiero  f acuità  di  Vendere  ò li  cavare  di  B togna  tutti  i mobili  loro  : 
nefuffero  mole  fiati  ne’  bmi  immobili,  che  con  giufio  titolo  pofftdtuano  , 
lequali  cofe  concbmfe  fi  partirono  fubito  da  B. legna  , ottenuto  da  Ciman- 
te, alquale  dettano  dodici  mila  ducatisampliffimo  faluocondotto  , con  prò - 
meffa  per  ferii  tura, di  fargli  offeruare  quanto  fi  conteneva  nella  protettio- 
ne del  R - i e che  pnteffera  ficurarpcntc  habitare  nello  fiato  ai  Milano. 
Partiti  i Reminogli , il  popolo  di  Bologna  mandò  fubito  Oratori  alPontc- 
fi,  e a dargli  liberamente  la  Città  , &•  a chiedere  filo  t’ afiolutnne  dtUc^j 
cenfure,  e che  iFrancefi  non  entr afferò  in  Bologna  : iquati  mal  pallenti 
di  regola  alcuna,  accofiatifi  alle  mura,  f dono  forgia  d’ entrarvi:  ma  ef- 
fe ndo  fatto  loro  rrfifìenga  dal  popolo  , fi  alloggiarono  apprt ffoalle  mura 
tra  le  porte  di  S.  Felice  , t di  Saragogga  fu’l  Canate  , iiquate  derivato 
dal  fiume  del  Reno,  paffando  per  Bologna  conduce  le  navi  al  camino  di 
Ferrara,  non  fapendo  efiere  in  potefià  de' Bologne fi  con  l’abbaffarc  nel 
luogo,  ouc  l’acqua  del  Canale  entra  nella  Città,  vnacaterata  ài  ferro; 
inondare  tutto  il  paefe  circolane  : iltbt  battendo  fatto , il  Canale  gonfiato* 
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d'acque , * inondi  ti  luogo  baffo, dout  alloggiavano  i f ranctfni  quali  loffia-  * 
te  mi  fango  Cattigliene , t molti  carriaggi  ,fi  ritirarono  tumultuo  facente  tJ^tn..,di  f « 
al  Tonte  a Reno,due  flettono  inftno  all' entrata  del  Tonti  fi  ce  in  Bologna  ;it  *]* 

quale  con  grandiffima  pompa , e con  tutte  le  cerimonie  Tonti  fitali v’entrò  i’.«>diod.l 
molto  foiennemintt  il  giorno  dedicato  a San  Martino;  coftcongrandiffma  ]'  * r'éd»  tì» 
felicità  de'  B tigne  fruite  in  poteild  della  Cbirfa  la  Citta  di  Bologna,  Città  n,  é.n'ic- 
numerata  ma  lumtnte  per  la  frequenti»  del  popolo, per  la  f aulita  da  leni 
tono  , e per  l’opportunità  del  feto itale  più  preclare  Città  d'Italia  : netta- 
quale  , benché  ilTonufiee  ,conflituitii  Magifìrati  nu<  ut  ad  e fu  mpìo  de  gli  ,':‘r'r(ir,  V.» 
amichi , tiferuafìe  in  molte  cofe  ffgni , immagine  di  libertà;  nino. mene  in  «,9“'*^^ 
quanto  all' effetto, la  fontmtjjc  del  mio  aU'rbicfna  della  ( hit  fa, l btrat  fi  ,t, &,(«,. 
m in  qutfìo,ihe  concedendo  molte  r [emioni;  fi  sforxò,umt  mate  funami  ‘^Jj*** 
te  f eie  in  tutte  lattee  < ittà,  di  fare  il  popolo  amatore  del  dominio  Citte  fia-  tr  dl  *<  mi 
Ruo.^t  lumìe, che  (e  ne  ritornò  incontinente  mi  Ducato  di  Milano,  dorò  J*,*4™*^* 
il  Tonte  file  otto  mila  durati  per  le,t  dieci  mila  per  le  fiegtnti;i  gli  corifee  |f  «3  ,,  pia- 
tte per  bolla  U pronte  fs>  fattagli  prima  di  prc  mutue  re  ai  C ardir. alate  il  Fe  ^ 

ffeiuo  d’^t  bi  fio  fratello;  r nendmme  t vite  a n lutto  l'at., moati’i  fjtfi  ett'  Tartan,  (he 
V .nitiani  per  Infilare  più  fi  moli  al  He  ai  Francia  , & al  (ai  ditti  a.  Beano  {.*”,» 
di  fiuemtlo  ;non  volle  fecondo  l'n,fìantia,ihf  gli  tra  fatta,  & i brìi  hi  tote-  duraiia  iì- 
duti  da  fi  pubìitarr  allhvta  C ardir  alt, Mus,t  Bai<  fiCJ-af'òir,  qm  fio  tempo  S^TcenSl» 
per  mare  in  t'ali  il  Re  d'^4  r egrna:  aiquale  ine.  óx‘  t'.tr.  bar  caffi  a Bari  fio-  u un  r fui 
ita  venne  vn'tuomo  at<  Crai . Capitano  ad  > jf  erti  f gli  pronto  a rittutrlc,&  * 
à prefiargliC vbidten^aealqualt  ù Re  confermò  non  foto  il  Ducato  diS.vdt.  njutik  f.t- 
gelo  ,'tlquale  gn  baueua  già  donato  il  Re  Federigo,  ma  ancora  tutti  gli  altri  ‘c°,a»T'£ 
ffati,cb<  per  entrata  di  più  di  ventimila  ducati,  pcfjedeanet  Reame  di  Na  *»Wo.in* 
politene fc> mogli  f ufficio  del  Gran  Cinte  fitbilt  dii  n»  definii  Regno  ; t gli  fé’STVók» 
promtfle  per  cedola  di  Jua  mano  ii  Mae  fi  tolgo  di  S.  laupotr  pttòeomag  **  j*>  G‘>- 
giore  fpterangab  imbarcate fi  a Barcellona , Cr  honoratamete  ritenuti  por  Ja  coìnda 
dine  del  Redi  Fr  arnia  infili  me  coniarne  glie  in  rutti  i porti  di  Tnumga  ; fu  *”-GG)*r£ 
col  mede  fimo  honore  ritenuto  nel  porto  di  Gtncua;'dutei’afpettauail  G>3  uho  tu  dì 
Capitano  andato  con  ammirata  ne  di  molti  a ricontrarlo  . perebe  non  filo  ne  r‘:tui,f,  Tlc 
gii  buomtni  Volgari, ma  etumato  nei  Tott pcetera  fiata  opinion e9  eh  eglino  d « » & ui  fu 
ffio  delia  inobe  dienti  a paffuta  , e de'  fvfpetti , iquali  il  Re,  forfè  t.cn  Tata-  f Salirti 
mente  bau  ma  bauutidi  lui  figgi  r,do  per  timore  u fi  finto  fu  e pefft  ri  bbt  ir.  qur  ru < p» 
Ifpaina  : Tarmo  da  Gencua.i  onvol.  ndo  icn  h talli  fittili  aifci  fìat  fi  da  . ’s,rV 
terra,  flette  più  gtorni,ptr  non  bautte  t venti  p*ofpeti,u.  Toni  Fir,0:diU'  remateli. 


«c*n-e  »'ha  » 


mentre  dimoragli  fopragiunfe  euifo,  thè  il  R_  a Filippo  fio  genito  gickant  (t  0J|  eoo 
d’anni, e di  carpii  tobufiijj  rno , e fin; fimo , nel  fiore  della  fua  età  ,riefli 


V i iHCldOi 

„ - . „ dall’AbNto 

Vuefpergff  :r  quel  di  F >««fo  » tir  per»  rote  ranno  la  «r.foftc  V ibr  c aicirr  a Ifcaic  : clc  . Milamfi 
aperti  i > anali  dtJi’atqut  del  LambroiC  de li'Adda  jiUagarrno  tuur  l*eflèt«»to  «urico, 
b Di  (opta  lio  detto, «oc  il  IteCatolito  s*m»bar«  ò * laìcelb  r»  «a. di  Settembre  ir  o<s.  tonfo,  vele, 
c G , Qiod  b<- 1 IG  r?  n fapn.ro  incontrò  Ì!  Repaffato  il  prr*»ci*fono  di  JMiftro  * 

‘ Gicuanna  fua 
tiiJabcua,Ma* 


d Filippi  Re  di  Caftiglu  mori  d'età  d'anni  aj.  carne  ftjiuc  il  Ciò  uio  hkuer  do  laTcìato  dì 
t f « fi  huoli.Catlovt  FcrdinaKtfo.chcfmooe  HBjPCX«Mu;e  «hiiupfrimoril'Coiwiil 
4ioi,k  Caicxuia.i  abaoio  VtigUtu  & alu* 
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tuito'n  tinta  fe  ìci'i,d'nr>fi>àd  fi  ben.  jp’flo  mirawgliofa  ìa  Varietà  del- 
la fortuna  erj  p fibre  duratagli  plebi  dì  pi  fiata  nella  Città  di  Bargia  all'- 
altra vitatei  6 timeno  i.  Re,  che  p notti  ft  credette , cbr  per  de  fidano  dipi - 
gtiarc  il  g'.mrno  di  Cafiiglii  v <.<'  ff*  {abito  Le  prue  4 Barcellona  1 o'inua  do 
il  carni  10  di  primi, entrò  quei  me  i'  fimo  giorno  net  porto  di  Gaeta, che  il  Po 

• Molti  eh»  teficeandadoaBolognaeraentratoin  l mila:  onde  co  lotto  a Napoli, fu  ri- 

v"iu°aV6  cenuro  in  quella  Ciri  afheta  a uedere  i He  *4  e agone  fi, con  grandmimi  ma- 
jninò  , th't  gnficentia,&  honore,e  con  molto  maggior  de  fideria, & efprttatione  di  tut 
?a°£itf  ali°  tl'Perfuadendofi  ci.ifcuno,  che  per  mino  d’vn  Reglbmfo  per  tante  vittorie 
ncipfr0n0|a  hauti’ e coutragl  infedeli,  e contrade  bri  fli  ini , Venerabile  per  opinione  di 
irrh,dc  Rl*  ¥rudtnt\a,e  del  quale  rifo  iau  1 fanti  cbiirtjfima  , che  haurfie  con  frugolar 
flj  can^do*  g’uflitia,c  tr aquilini  gouernato  i-S  'ami  fhoi;d<nicffr  il  Regno  di  Trapali  ri. 
mèd’ui  ft°rarfi  di  tantiaffanhi , & oppt'effiorii , c ridar  fi  in  fiato  quieto , e f dice,  e 

uc l’autore1:  reintcgrarft  de’ porti, che  con  difotacere  no  picciolo  dirute t‘l  Reame  vitenc 
StYcmcdc1  1 ^‘uitiani.  Concorfo  0.1  N ipoliproat  amenti  Oratori  di  tutta  Italia » 
fimo  rubi»  non  foloper  congratuUrfi.gr  bonorarc  Va  tanto  Vrmcipe,ma  etiando  per 
ùlitcnmi  v ir'e pecche, e cagioni,prrfu  tieniofi  ciafcuno,cbe  con  1‘ autorità , e pru~ 
danioLi  » den’ia  fui  haurfie  a dare  forma, & ad  effere  il  co:  rape  fa  di  molte  cofe.Ver. 
p!u  per  m'  c,ocbr’>&  il  "Pontefice,  bruche  mal  f itis fitto  di  lui,  p’-rihe  non  baurua  mai 
ia  oio,  thè  m ud  tto^tmb  i fciat ori  a dirgli  fecondo  l' u finga  comune  l ob  dtcnga,cer- 
5i"re™aVi  C1MJ  incitarlo  cantra  i Vinitiani, tifando,  che  per  ricuperare  i porti  della 
cupcioit  vi  Puglia  haueffe  deftderio  della  baffeggr  toro  ; cf  1 frinitimi  fi  ìngegmuano 
qùtieTcce  diconferuarfelo  amico;  ir  i Fiorentiai,e  gli  altri  popoli  diT  "fcana  trattini 
poi  fluori  no  dmerfamtee  co  lui  per  le  efe  di  Pif i,m  ile  fine  quii)  anno  meno, che  il 

[olito  dall’ arme  de'  Fiorgtlnltpercbe  non  baueuamnmp  ditole  loro  ricotte * 
e (Tendo  «li  òflracchid  lllc  fpcft;ò  perche  lagiudicifjer*  p l‘e(pcrieg_t  degli  anni  pif « 
mo  ige’nà".  fu’icvfa  vana,fapHn,ebei  Gnoutfi,  & 1 Lucùbe  fi  erano  tnfieme  pvnoon- 

• J no  ibuenuti  di  fofif -are ro  fp‘ fa  certa,*  determinata quellf  Citta:  adequai 
b Quella  ió  co  fa  gli  baue.ua  primi  confortati  Pandolfi  Petrucci,o(f‘  renlo,che  1 S me  fi 
finuca  M1  farebbinoit  m'dèfimdttni  d ilfaltra  p irte  m inifnfi andò  cola  fua  cZlmta 

Fu  duplicità  quel  che  fi  trafaua  <t  Fiorcnftnr,ottennc  da  loro, perche  fi  fepjraf 
rtt.i’j  dii  feda  gli  altri, cbr  fi  prorogale  per  tre  anni  la  tregua  che  ancora  durano* 
£ enadief*  tra  ' ^:0r^tw!‘  & ' Sane  fi,  mi  io  pitto  efp'efio,  che 4 Sant  fi  & a ‘Piivlfo 
io  aifonfo:  no  fuffe lecitodarr aiuto ateunoa’  Vifaniiiihqualefcufaafleti0iofi.il  Ipi 
°it  °g  C|l  ^Cre  P''r  loro, no  teff  ma  nell  altre  cofe  quoto  pattuì  dt  con  figliar  gti,e  f auoi 
di  % e’  Tuoi  Siigli .Succedette  l'anno  mede  fimo  dalla  tragedia  cominciata  mungi  n Frr. 
ndtnTcof*  rjrj'n"',u!,',graur  accidcntctpercbe  Ferdinando  fratello  del  Uue  a,A  fon 
di  Vran  fo.cG  ubo\alquale  dal  Cardinale  erano  flati  tratti  gli  occhi,  ma  ripo/ii  si- 
d i§„  K*  perdita  dei  uni’  nel  luogo  loro  per  * prt  fi.:,  e diligente  i tua  de"  medici  t 

do.<nm<  ho  fi  erano  b cnngiut  itflnficmc  cantra  laviti  dii  D’ica.mafli  Fardtnado,  che 
■e'iiì'pféte  rr*  ^ feconda  genito  per  lupi  diti  di  occupare  qui  Ilo  fiato;  Giulio  per  t.o  gii 
Bcmdiotu , parerebbe  ^dìfónjo  fifuffe  riferitilo  dell’ ingiuri*  fu  e,  e perche  non  pctcua 
■ ’ jpcrare 
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/forare  di  Vendicar  fi  cantra  il  Cardinale  con  altro  modo  : a quali  configli 
intcrucniut  il  Conte  Ubertino  BnfBbmo  Gshtil’bnomo  di  Madera 
haueuio  corrotto  alcuni  di  vile  conditione , clic  per  confa  di  pi  tetri  tram 
affi  dui  intorno  ad  M fonfothibb no  molte  volti  facilità  grand- ffi  ma  d'am- 
tnaggarlotma  ritenuti  da  fatale  timidità , la  filarono  /empie  pafiarel'vc- 
cafiunefm  modo, che  come  accade  qua  fi  [impregnando  fi  dì ff  rifcet'effecit. 
tiane  delle  congiure!  venutala  cofa  a luce  furono  incarcerali  Ferdinando, 
e gli  altri  partecipi  i e Giulio , che  [cnpcrtalacofa  , fi  era  fuggito  a Mai:- 
toua  alla  fot  dia;  fu  per  ordine  del  Marche  [e  condotte^  prigione  ad  MI  fon- 
fo,  ritenuta  da  lui  promeffa  di  non  gli  nuocere  nella  vita  : e poco  dipoi 
[quartato  il  Conte  Mbirlino , e gii  altri  co.  paioli  ; furono  amendue  i fra- 
tcilicondannatta  Rare  in  perpetua  carcere  r.elCafìcl  Kw.uo  di  Ferrata . 
N è é da  paffare  ccn  ftlcntio  l'audacia, e l’indù  Uria  del  P'alentinofilqualein 
quelli  tempi  mede  fimi  con  fonile  modo  calato  fi  per  vnj  corda  della  rocca 
di  Medina  del  Campo, fuggì  nel  Regno  di  narra  al  Re  Giovanni  fratello 
della  fu  a moglieidoue  acckcbe  di  lui  non  t Labbia  a fare  più  memione , di- 
morato alquanti  anni  in  baffo  sialo , percbcil  Re  di  Francia,  ilqualc  prima 
glÀfaaurua  confi  fiato  il  Ducato  di  Palaia , t te itogli  la  penfione  di  vaiti 
midi  franchi  congegnatagli  in  luppiimento  deli’ mirata  premi  [fa,  non  gli 
perni  fic.pcr  non  fare  cofamolcRaal  Re  à' -Aragona,!' avi  are  in  I rancia : 
fu  finalmente, e [fendo  con  Icgentidcl  Re  di  Nauarra  a campo  ariana  ca- 
di et  lo  igne  bile  di  quel  Reame, con.  battendo  centra  i mmlci,cbe  fi  erano  /co- 
pertiti'Va  aguato  , ammazzato  d'vn  colpo  d’vna  giannetta . Mila  fine  di 
que fi' anno , acciocbe  l'anno nucuo  non  cominciaffc  finga  materia  dianone 
guerre ,/eguitò  la  ribellione  de’  Genouefi  dalla  diuoticnc  dii  Re  di  F ran- 
cia,non  moff  a da  altri,  che  da  loro  mede fimi , né  cominciato  il  fondamento 
da  de  fiderio  di  ribellar fi,ma  da  difeordìe  ciudi, che  importarono  gli  huemi 
ni  più  oltre,  che  io  erano  fi  aie  le  prime  delibi  r alieni,  b La  Città  di  Genetta , 
Città  Veramente  edificata  iti  quel  luogo  per  l'Imperio  del  Mare, fi  tanta  op 
portunìtà  no  fufje  fiata  impedita  dal  pi  f fero  veleno  dellcdifcordic  imiti, 
non  éc'.ne  molte  dclbaltre  d’Italia  fottepo  sì  a a vna  fola  diuiftone,  ma  di 
Itifjinpiù parti  : perche  vi  fino  ancora  le  reliquie  dell’ antiche  contentioni 
de'  Guelfi,e  de'  Gbibehinitrcgnaui  la  difiordia  ; dalixquale  furono giàitLj 
Italia, e fprcijlmcr.te in  Tofiana,  conqu, fiati  molte  città , tra  igemil'buo 
mini, & i popolariipercbe  i popolari  non  valido  (apportarti  fuperbia  del- 
la nobiltà ; raffrenarono  la  putentia  loro  con  molte  fcucrifjìmc  , ir  afpriffi- 
me  leggile  tra  l'altre  bauendo  lafiiatqloro  portione  determinata  in  qua- 
fi  tutti  gii  altri  magi  Reati,  & honori  ; gli  efcludono  particolarmente  dalla 
dignità  del  Doge  : ilqual  magiRratofupremo  a tutti  gli  altri  , fi  concede 
ua  per  tutta  la  Vita  di  ibi  era  eletto  ; benché  per  CinRabiluà  di  quellaJ 
CÙtd  a ninno  forfè  ,òa  poch.ffimi  fuperm  fio continure tanto  ho, io  c fi- 
no alla  monomi.  Marniti  è diuiftone  meno  potente  quella  tra  gii  bidoni, 

&i 
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jH  Fregofi;]  quali  di  cafc  popolari  diuentati  * CaptUacci  ( co  fi  chiamano  i 
carino *d»  Gcnouefi  coloro, ebe  Jonoafcefi  a molla  granària) contendono  infumi  la 
mandati  (0  dignità  del  Doge,  continuata  moli' anni  qua  fi  femprc  in  vna  diloro;pcrcbc  i 
*°™  'o*o  g<  niil'hw  mini  Guelfi,  e Ghibt  limi  non  potendo  effi  per  laprohtbitionedeU 
imi  & atte  le  leggi  confi  giuria, procurauano,  ch’ella  fufie  conferita  nt"  popolari  della 

f anione  mrdefimaie  famrtdo  i Ghibellini  gli  adorni, & i Guelfi, i Prego  fi, 
fanno  folle  fi  fecero  in  progr't  fio  di  tempo  qniftc  due  famiglie  più  iiluflri,  t più  potenti 
ion0ndeui  nome  de’  quali,  e t’auttorità  foleuano  prima  feguitare  : c fi  con- 

cappnr,  fondono  di  forte  quefic  diuifioni,chc  j pepo  quegli, che  fono  d'urta  mi  di  fima 
ro‘  pou”i  Pa,te  contra  parte  oppofìtajano  etiandio  tra  loro  diuifi  in  Varie  parti,  e 
e con  catti,  per  contrario  congiunti  in  vna  parte  con  quellì,che  fignitano  vn’altra.Ma 
v*”.5jNÌ.  cominciò quefì'jnno  ai acccédcrfi altercatione tra  i nobili, & i popolartela 
fcio.-  quale  baul do  principio  dall'infolgtia  et alcuni  nobili, c trouàdo per  l’ordina 

hinVtrnfV*°tfi  an,m'  dell’vna,e  l’altra  parte  mal  difpofii  ; fi  conuertì  prefiamentc 
lì  oc  rìcchrz  di  comentioni  prillate  in  difeordie  publiche , più  facili  a generar  fi  nelle  cit- 
dKcVTvè  ' td, com'era  allbora  Genouabmolto  abbiadante  diriedu orgeilequalì  trafeor 
feouo  d,  Nr  fono  taf  oltre  ebe  il  popolo  cocitato  tumultuofaméte  all"  arme, & uccifocuno 
ncto^nGe  della  famiglia  d 0 ria, c feriti  alcuni  genti fbuomini  ; ottenne  più  co  la  vio- 


noua  «uè-  léga, che  co  la  Volotà  libera  de  cittadini, che  ne’  configli pubtici , ne’  quali 
intcruennero  pochiffìmi  della  nobiltà; fi  Uatuifìe  il  dì  Jegitf>e,cbet 


,cbe  degUo f- 

ebe  fife  fa-  fieli, iquali  prima  fi  diuideuanotra  i nobili, & i popolari  in  pane  eguale  ; fit 
bd”*infò]"n  ne  ib'.ede fiero  perl’aucnirc  due  parti  al  popolo,  rimani  Ione  lena  fola  alla 
«i . & i popo  nobiltà  allaqual  di  iibc  catione  per  timore, che  ro  fi  faci  [fero  maggiori  fi  a lo 
ìf»*ltl'di-  ll>aciofcntì  Roccalbcrtino , che  in  vece  di  Filippo  di  tu  firn  gouirnitor* 

« . che  dì  Rt  gio  allbora  affinte , era  prepoRo  alla  città:  c nondimeno  ipopolari  non 
JU I*'  dj“0  quietati  p quefto,  fu [citato fra  pochiffimi  dì  nitouo  tr. maglio,  f acche  ggtaro - 
la  colpa  ara  n olccaf  de  nobli.per  laqual  co  fa  la  maggior  parti  dola  nobihd,r,Ì  fileni 
pi  Giulio.  jg  ficura  ncnt  patria,fen  vfcì  fuori,  ritornò  dt  Fracia  a (jenoua  bibita 
c Qiifflifi  mlie,intefe  quifie  alterationiil  Gouarnatore  con  i^o.caualh,  c jeet . fan~ 
eh. ami  vi-  firmario  potette  né  con  l'autorità, né  co  le  perfuafioni,  né  io  le  forge  rtdur 
!.»"&  aicu-  rein  parte  alcuna  le  cofe  a fiato  migliore  tatrgi  bifognantligli  Iprfio  accerti 
bili*!! 'funT  m°darfi  alle  volontà  popolari;cemadò  che  alcune  altre  giti,  ebe  lo  feguita 
nofrriti.vc  nano, ritorna  fero  indietro.  Da'  quali  prineifti  dtecrando  la  moltitudine  (iti 
fc.  di  Neh.  nuami  me  più  infoiente, & tfftndo,  come  comunen.lte  accade  nelle  città  tu 
d Fu  fatto  multilo fe il  reggimento, coirà  la  volontà  dimoiti  popolari  bonetti , Caduto 
venire  an  qtiafi  intieramente  nella  feccia  della  p,cbe,&  liauldo  creato  da  fc  fìrffa  f 
ùa ' TaV^-  caP°  fu0  fUTOrt  'Pn  magiflrato  nuouo  d'otto  buomìnt  plebei  1 6 grandini 
no,  ch’età  ma  autorità , iquali  acclocbe  il  nome  gli  cocita/fe  a maggior  e infanta  cbta - 
tornano  T cibimi  della  pi:  he  ; occuparono  co  tarmi  la  terra  della  S petit, & 
Tiibum  fu-  altre  terre  della  riuiera  di  Lcuante, gouirnate  f ordinatione  dii  Re  da  Gian 
nitrir. tu  b-uigi dal  Fiefco.Qucrtlvfiì  di  qucfi'infolttic  al  Re  in  nome  di  tutta  la  ncbil 
▼efc.di  Ne-  (à,t  pi  intere ff o fio  proprio  Gian  Luigi  dìmofìritdoglì  il  pericolo  manift • 
M‘  ' fio  ' 
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Slo  di  perdere  il  domìnio  di  Cenone  ; poi  che  la  Moltitudine  era  trafcorfa  m 
tate  temtritd.cbe  oltre  tati  altri  mali  baucua  ardito, procedèdo  dtrettamtn 
te  e ocra  l'autorità  R^gia, occupare  le  terre  della  rutterà:  e fiere  facile  vsado 
con  celerità  t rimcdijcóuementiil  reprimere  tanto  furore,  mentre  che  anco 
ra  non  bauiuanof, mento, i fuffidio  daalcuno:matardando  aprouederui, il 
male  metterebbe  ogni  dì  maggiori  radici  : perche  l’importanza  di  Grnuu 4 
per  terra, e per  mare  era  tale  ; ebe  militerebbe  facilmente  qualche  V rècipe 
a nut  rire  qu  fio  incendio  ti  pernicio/o  allo  flato  fuo  : e la  plebe  conofcmdo 
quel  che  da  principio  era  forfè  flato  fcd:tionc,c(ìcr  diuentato  ribellione  ;s'ac 
colli  n bhe  a qualunque  gli  deffelpcranga  di  difenderla  . Ma  d'altra  parte 
s’ingegiiauanogti  Oratori  mandati  al  Re  dal  popolo  di  Genova  di  giu  fic- 
care la  caufa  loro, dimostrando  no  altro  bapere  incitato  il  popolo, che  la  fu - 
p bta  de  gentil' buominiti  quali  no  conigli  degli  honori  ebuenitnti  alla  no- 
li t a;  uohk  ino  >fier  temuti  come  Signori:  bauere  il  popolo  tollerato  molto 
l'infflcn:  ìe  loro.- ma  ingiuriati  al  fine  non  fola  nelle  facoltà,  ma  ntlle  perfine 
pmpri'  ;nn  bauere  potuto  più  eoa  net  fi  ; e nodimeno  non  effere  proceduti  fe 
no  j qu  Ile  io/"  ,fenga  te  quali  no  poteua  efli  re  (scura  la  libertà  loro:  perche 
participi  lo  in ■ bili  ne  gli  vjficu  per  parte  eguale  ,r,ofi  poteua  per  m<gp  de * 
m gì  fi  rati  ,p  faf'Jàiudit  ij  re  fifiere  alla  tirannide  loro  : e tenendo  fi  per  Gian 
Luigi  te  terre  de  (le  risiere,  ftu^d  il  commercio  delle  quali  era  come  affé  dia- 
lo Genouaiin^cbqfnodo  poterei  popolari  ftcuramftc  v fatui, e coucrfaruifU  > 
popolo  efferè,ìf  :to  (cqtpre  iàuofiffimo , e fideliffimo  della  Matita  R^gia  , e 
le  mulatto  rii  dj  Genetta* fare  fempre  procedute  più  da' nobili , che  da’  pie- 
beir/uppliepu  u R^fibep  ionati  quei  delirti.  che  corra  la  volontà  voiuer  fa- 
te erano  flati  nell’ardore  fiche  co  grioni  tomeffida  alcuniparticolariuofer- 
mafic  la  leggqjatta  fpra  U dt  fi.  ibutionq  dt  gli  *lfiit(  > f (bt le  terre  della 
Ratiera  fulcro  gattonate  col  mrn'  pubiicotcoftgoaHo  igétu'buommiho- 
nor  a tamil  eil  grado  , eie  dignità  loro  ,godereObonp.ipopalari  la  libertà , e 
la  ficunà  cqquepieptq,per  laquale  non  fi  face  ua  prtgìudkio  ad  alcuno:  e ri- 
dotti per  l autorità  (ua  in  qu  fia  tranquillità  ; adorerrbbono  in  perpetuo  la 
clemtntìa,lafiontà,e  la  giu  fiuta  del  % .Erano  fiati  m trfiiffimia:  Re  que- 
Sh  tumulti  ;o  perche  gli  f'ffr  fofp’ita  la  licentia  della  fn..lcuuJini  ;o  per  l’in- 
clinutionrtfbc  hanno  communempnte  i F rame  fi  al  nome  fie'  geniti  bucini- 
tiite  peritò  farcbb,  fiato  di fpofio  apunire  g&OMtqti  di  qu  ,fie  inp.tcntic  , & Mit|)C, 

a ridurre  fattele  cofe  nel  grado  antico  : ma  temendo , chef  tenta  ua  rim-du  iirt'n  'è 
afiprià  G •nnwfi  non  ricorre (f< roà  Ce  far  e, di  cui,  n<  n ifiendo  ancora  morto  *>.ur*1'  ’/h| 
U figliuolo,  molto  temtua  , e pere  òdeliberato  di  procedere  humanamenti  ; t^ìw.flrdc* 
pe  ■ donaua  r uni  i delitti  f etti, con  fermau  t la  nuoua  legge  de  gli  vffiiij ; puri 
che  ripone  fiero  in  mano  fua  le  terre  occupate  della  Ratiera  : e per  difpcrre  |nil<ic!é> 
quefit  coje  il  pop  lo  più  faciimgti;  màdò  a Genoua 3 Michele  Riccio  dotto  Li**'"’ 
re.r  fuor  ufaio  Tdjpnhtmo,a  confortargli.cbe  fapefh  ro  vfart  l’occafi  ne  d.  e 
della  jua  benignità , piùtofto  che  moltiplicando  la  contumacia,  e gli  errori 
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10  mi'trrffrrn  in  nectjfita  di  procedere  contri  loro  con  la  fi iteriti  dell' impe- 
rio: m.i  N GLt  animi  acciccjtt  datl’immOderare  cupidità  , la prudeni  o 
{affocata  da'ti  te  meriti  non  bjueua  p irte  akuninon  fola  la  p!<be,& i tri- 
buni con  tutto  che  i Magi  finti  legnimi  f afferò  ai  co:  raria  fintenua,i.o  ac- 

dcuvmp*""  cenati  la  mafuctudine del  Re  dinegarono  din  fiittiire le  terre  occup  ile, mi 
ti  di  Mona-  procedendo cootìnnamentr  a cofrpeggiori,detiberarow  >d'i {pugnar  Moni 
Tardino'"  eo,caflello  p ff  luto  da  Luciano  Gnmallopò  per  {òdio  com  nuné lotra  tilt 
qualer'idò  fi  / gentil’ huomini  Genouefiiò  perche  p rficr  fituato  in  luògo  molto  epportu 
tVbìé  ;io"  no  {ulnare, importi  affai  alle  coffe  di  Gì noualò  mettendo  fi  pine  podio  par 
r«n  duna-  ticolarr:concicfncofi,cbc  chi  ha  in  potrfìì  quel  luogo  mudato  dal  {ito  rem 
nf  biefamì  mtodiffìmo  a qtiefìo  effetto , foglia  difficilmente  aflcnc  ft  dalle  prede  narici 
niicciòió  rne;ò  caribe  f conio  di  cenano  apparteneiuno  giuridicamente  alla  Rr  Rubli 

tralavo'.on  r . » ./.*  ..  u 0 . r 

m dei  Go*  Camperò  benché  contraltetndo  m vano  il  gou'rnatore^matiJarono  pter- 
vcft'di  Ne  ra,r  PCr  miC  ar^  afi-àiarlo  molte  genti  .-onde  Filippo  di  R uenen,cenofig- 
bio.’  ” doffar  quia!  ir,  utilmente,  e pi  rgli  accid'nti,chepoteuano  nafeere,  non  fn- 
gn  pericolosa  {ciato  in  luogo  {no  Rpccalbrtino  bfc  ne  ptrtì:&  il  Re  difpera 
g e nou  a li  t0’c^e  cofe  fi  potrffìcro  ridwre  a formi  migliòre, e giudicando  che  il  c>n- 
Rauriìcn  a fintìre,ihe  le  [Lfiiro  co  fi  , ncn  {uff e con  dignità, e con  ficurrà  fin  ,&  eflér 
i5o«.°coinè  maggior  pericolo  [e  filaftiaferotrafcorrere  più  oltre ;commcrò  {copertami 
fcriar  il  ve  te  a preparar  fi  con  fort^r  terre  Hri , e marìttme  perridurrei  Gcnouefi  aitai 
fcom>  di  cbedi  ntiathqtial  deliberatióne  fri  cagione,  che  s'inttrrcrnpcffero  te  co- 

fr,lequalì  tra  il  Tonte  fìcee  lui  furati  aliano  centra  i V initi  aiti  , defittati 
multo  dal  R^, liberato  per  la  morte  del  Re  Filippo  del  ffpetto  hauuto  delle 
preparai  ioni  dell'Imperatore,  ma  mcltopm  de  fibrate  dal  Tàrtìfìcc  indi- 
gnatiffimo  eo'ra  loro  per  l’occupatione  delle  terre  della  Rpmagna, e perche 
fem^alcm  ri/petlo  delia  Sedia  Apostolica  confermino  i Vofcouxdi  Vacaci 
nel  loro  dominio,  e sintrometteuano  in  molte  cofe  appartenenti  alla  giurif- 
dirtione  Ecclefiafìicatonde  inclinato  del  tutto  alt'amicitra  del  Re, olirà  i'h a 
nere  publicato  Cardinali,  i Ve  feoui  di  Baio  fa , e d’Aus  ',  chiefli  innanzi  con 
ora  lcin(iatia;bxueua  ricercato  il  Re, che  paffafie  in  Italia, &■  re  nife  a col- 
loquio feco.ilche  il  Re  hdueuacofrntico  difare.-ma  intrndfdo  poi hToteficè 
la  fua  deliberatióne  di  maouere  t' arme  in  fattore  de’ gentil’ huomini  contea 

11  popolo  diGenoua;ne  ricetti gradiffìma  molestia, efigdo  per  l'inclinatione 
antica, contrario  a'  gentil' buomini, e fauoreuole  al  popolo. però  fece  infì  j» 
ita  coi  Re,  che  fi  contentaffc  d'bxuere.non  alter  ado  lo  fiato  popolare, quella 
città  idobedicmiate  lo  confortò  efficacemente  ài  aStenerfi  dall’arme, alle 
gandone  molte  ragioni»  e principalmente  e (fere  pericola,  che  fu/citando  fi  in 
Italia  per  quello  moto  qualche  incendialo  fi  .**.  biffe  il  mtinuere  la  guerra 
di  figo  ata  cantra  i Vimtianitillequali  cagioni  rcdindo,ibe\t  Re  nonaccon- 
fintelo  traportato  dallo  {degno, e dii  dolore, o ueramfte  rffendoft  rinouato 
in  lui, o da  fe  fi-fio.o  per  folcile  artifìcio  d'altri, l'antico  fofpetto  della  cupi- 
tà  del  Cardinale  di  Rpano,e  perciò  dub  tando  di  non  effere  ritenuto  dal  R*, 

' inafj 
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in  cafi  fi  riducefiero  in  vn  luogo  mede  fimo, e forfè  concorrendo  l’vna  e I’al 
tn  cagione  ; publicò  ali’improvìfo  nel  principio  dell'anno  M.  D.F  1 1.  M D 
contea  l’cfpertatione  di  tutti,  di  volere  ritornar foie  a Roma  , non  alle - 
gando  altre  cagioni  , cbel'arìa  di  Bologna  tffere  nocino  alla  fua  fallite , 
e l’afonia  di  Roma  fargli  non  picciolo  detrimento  neh' entrate.  Dettela 
quel la  deliberationc ammiratone  affai  a ciafcnno  , e fpccialmcnteal  Re , 
ebe  Jen^alcvua  caufj  lafciaffe  imperfette  le  pratiche , che  baimi  a defidc- 
rato, interrompendo  il  colloquio  , delqualc  egli  mede fimo  fbauiua  ricerco: 
e turbatofenc  molto , non  lafiiò  indietro  opera  alcuna , perche  varia ffc  da 
quello  nuouo  pcn  fiero  : ma  era  più  tolìo  noci  va, che  vana  l’opera  fua  : per- 
ebe  il  Tonti  fice  pigliando  dall'inlìantia , che  [egli  faceua  maggior  fijpct- 
. to;fi  confci  maua  tanto  più  nella  fua  deliberationc  ; nellaquale  Bando  per - 
ànace  partì  alla  fine  di  Fibrato  di  Bologna, non  potendo  difjìmulare  lo  [de- 
gno conccpiuo  contea  il  Re . Fondò  innanzi partifie  di  quella  città , la  pri- 
ma pietra  della  fortegja , che  per  ordine  fuo  con  infelici  aufpicij  vi  fi  fa- 
ceva apprefio  alia  porta  di  Galera, che  va  a Ferrara,  in  quel  luogo  me  de fi- 
mo, oue  altra  volta  co' me  de  fimi  aujpiiij  era  fiata  edificata  da  Filippo  Ma  vcficiìw  d! 
ria  p'ifconte  Duca  di  Milano  : & battendo  per  lo  (degno  nuouo  coi  Re  di  ^b'°,rfthe 
Francia  mitigato  alquanto  lo  [degno  antico  contra  i Vinìtiani , non  vo lem  t? rt«t!" 

do  i ncommodarfi  dal  camino  diruto, pafiò  per  la  città  di  Faenza,  [oprane-  n°<ó  i csy 
vendo  ad  ogn  bora  nuove  altercatiom  tra  il  Re  di  Francia , e lui  : perche  nico  p,;, 
baueua  infiato , che  i Bentiuogli  f tiferò  cacciati  dello  fiato  di  Milano , con  *k|J{  jfjjjj* 
tuttoché  di  confentimcnto  fuo  f ufi  e fiata  conce  ff a loro  la  f acuità  d’habi • tòp”iifoi 
farvi  ; nè  baueua  voluto  refìituirc  al  Trotonotario  figliuol  di  Giouannila 
poffeffione  delle  Chic  fi  fue , promc  fagli  con  l’ifltfia  concordia  e confuti-  IC7.il  dc'di 
mento-, tanto  fpeffo  poteva  in  lui  più  la  contentione  dell'  animo, ebe  la  ragia-  l":|l>£  •'<j? 
ne  : laquale  difpofitionc  non  con  arte,  o diiigentia  alcunatentaua  di  mitiga-  E£n°  °»  eòi 
re  il  Re  di  Francia, ma  f degnato  di  tifa  variatone, &infifpettito, che  come 
era  la  verità  non  defie  occultamente  animo  al  popolo  di  Genetta ;non  t'afie-  mi*»  gu* 
ntua  di  minacciarlo  pale  temente, tafìando  con  parole  ingivriofela  fua  igne-  JJJU}“fp« 
biiitàipcrcbcnon  era  dubiofil  Tote  fice  tffere  nato  vWJJimatnente,t  nutrito  gnmoix  .• 
per  molti  anni  in  bumilifiimo  fiato  : augi  confermato  tanto  più  nella  prima 
Jententia  delle  c ofe  di  Genova  ; preparava  con  femma  diiigentia  1‘ efferato  efpericmit. 
per  andarvi  per  tonalmente  .bautndo  per  l'cfperientia  delle  effe  accadute 
nel  Regno  di  Napoli, imparato, CH E differentia  fuffe  amminifirarc  laguer  ài  tornire 
ra  per  fe  proprio, a commetterla  a’  Capuani . Non  movevano  quelle  prepa-  JjL' ii”fe  pc 
rationi  iGenouefi  intenti  • alla  occupatone  di  Monaco,  oue  baueuano  intor-  p»ni»n  a 
no  molti  legni  ,e  fei  mila  bvomini  di  gente  raccolte  tumultuariamente  ”u™‘rini! 
della  plebe, e del  contado, fitto  il  goucrno  di  Tarlatino , Capitano  de’  Tifa-  jr»»'  Mm 
ni.-tlquale  infume  con  Tiero  Gabacorta,&  alcuni  altri  fildati  era  fiato  ma  no  intorno 
dato  da  loro  infauore  de’  Genove  fi  :&•  a Genova  ffiveradofi,e  muhiphca  jjHPj*  "rj- 
do  continuamente  ne  gli  errori,  il  caficlUno  del  Caflellctto  > che  in  fino  a i ISr  ’ 

'*  v Bb  quell’  bo- 
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a AH»  cupi-  quell' bora  era  flato  quietici  mo,  né  bantua  hauuto  dal  pepalo  mole  fila  alcu 
na,o  p comaiamfio  del  Re  o*per  cupidità  di  rob  are; fece  alt' improuifopri 
P»  • ‘h«|  giom  molti  del  popolo,e  cominciò  a mole  {lare  con  l’ art  iglierie  il  porto,  e la 
NcH°oU°d.i  città-, pertiche  Roccalbertino  entrato  in  timore  dife  mede  fimo;  fi  partì, & i 
Il  colpi  : il- fanli  Frate  fi,  che  erano  alla  guardia  delpalagio  publko.fi  rifuggirono  nel 
?tMdi  fcm-  CaflcUetto.hebbc  poco  dipoi  fine  l'afiedio  flato  molti  mefimtorno  a Monaco: 
perche  intlJldo  quegli, che  v erano  accàpati,  che  per  [occorrerlo  s'approf. 
Sellano  «di*  firn  auano  tuo  d'*Alltgri,&  i principali  de' ggtil' buomini  co  t re  mila  fati  fol 
dai  Tuo  olii  loro,c  con  altre  genti  mandate  dal  Duca  di  Sau0ia,nonhauendo  ha - 
proceder1'*  Muto  ardire  d' affettargli  ; fé  ne  leuarono  : e già  diuulgaua  la  fama  poffare 
continuamète  in  Lombardia  l'tffercito  deflinato  dal  Rs:pcr  laqual  cofa  ac- 
Cc  nona  nó  cendldofi  il  furore  di  quegli, ne'  quali  doueua  efftrc  cagione  di  migliori  co- 
piRinae  co  figli -iti  moltitudine , che  in  fino  a quel  di  hauendo  dijjìmulato  con  le  parole 


dì  fera, due  quefioin  maniftRiffima  ribellione  :f  che  conia  creatione  del  Doge  eracon 
NcVbio°,’cr»  Shunta  1“  dichiaratione,cbe  la  Città  di  Genoua  nonfufie  fottopofla  a Trinci 
«pò  delie  pe  alcunotlequalicofc  recitando  l'animo  del  Re  a maggiore  indignatione,et 
flueXeff*-  efiendogli  fignificato  da'  nobili, che  in  luogo  de’  fegnifuo i ; baueuano  poLìt 
pio  de1  Gc.  t'infegne  di  Cefare;aumentà  le  prouifion i prima  ordinate , ibmoffo  ancora 
«cTedìfetr  pià>Ptrche  Ce  fare  J limolato  da  Genouefi,e  forfè  occultamente  dal  Tontefi - 
diedeiia  eit  ce  ihaucui  cof orlato  a no  mole  Rare  Genoua, come  terra  d imperio, offerì 
popofocre»  l’iuterporfi  col  popoto,pcbe  fi  riduce ffero  alle  cofe,che  fuflerogìufle.Nu 

«o  Dorè  u-  trirono  qualche  poco  l’audacia  del  nuouo  Doge, e de'  T ribuni  ifucciffi  pro- 
rìnfima  fferi,che  bebbono  nella  riuiera  di  Leuate -.perche  hauldo  Girolamo  figlino- 
dition  deiu  lo  di  Già  Luigi  dal  Fiefco  con  * duemila  fanti  ,&  alcuni  caualli  ricuperato 
niie»  enei,  spallò,  & andando  dinotte  per  prgdere  Rgcco  Jcontrandofi  con  le  genti 

10  in  Fioren  che  vi  venia  ano  in  foccorfa  di  Genoua',  fi  meffor.o  finga  combattere  difor- 

g-*™*  dinatamente  in  fuga  : la  fuga  de’  quali  venendo  a gli  orecchi  d’Orlandino 
c ófaionie-  nipote  di  Gian  Luigi,che,con  vn  altra  moltitudine  di  gite  era  difeefo  a R^c- 
Lindo'bat-  c0’fì  mtffe  medcftmamlte  infuga-.onde  diultati  il  Doge, et  i Tribuni  più  in - 
lilana.  [olenti  off aitarono  il  C a fi  diaccio, forttxpia  amica  edificata  ne'  monti/opra 

« G roi»  Genoua  da'  Sig.di  Milano  quando  dominauano  quella  città  tacciò  (bc  quati- 

»o,i  Ema  dofuffe  neceffario,  leghi  mandate  da  loro  di  Lobardia  poti  ffero  acccftar- 
Ji°efcol0cdl1  ^ 4 Gcnoua,t  f occorrere  il  CaRelletto, neiquale  efsldopicciola  guardia  l’oc 
tre  mila  fan  cuparono  facilmlte-.fcbe  quei  pochi  Trace  fi, che  v’erano,t'arrldcrono  fot - 
pochf  canai t0  d'efftre  fatua  la  vita, e la  robba  loro  : laqual  fede  fu  incotinentc 

11  fcriuc  il  violata, gloriadofi  quegli, che  baueuano  fatto  tale  ecceffo , f fegno  delqualc 
ntho0  d!  tornarono  in  Genoua  con  le  mani  [augnino fi , e con  aUegregga  grande  : c 

nel  tempo  mede  fimo  cominciarono  a battere  ci  t artiglierie  il  CafltUetto,  c 
U Cbieja  di  Sau  Francefco  cotigua  a quelle. Ma  tra  gfà  paffato  il  iVf  «»  Un- 

Ha, 
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Ha, e l'eftereìl»  i andana  ContìnnamrUte  raccogliendo  per  affamare  Genetta  * f 
f e nr*  indugia  :e  nondimeno  i Genoutfi  abbandonati  d'ogm  fuffidio,  perche  dina)  m ti 
U He  Catohcoyb'ncbc  de  fiderò /o  delia  conferuanone  loro , non  roieua  (epa-  "a*  fj 

raffi  dal  Re  di  Fracia.angit'haueua  accomodato  di  quattro  galee  / ornili  G'nou.^ot 
nè  il  "Pontefice  ordina  UtmoRrart  con  alt'O.che  i o occulti  eonforti,efptrà  d’,nl^  déi 
■gc  i animi  Ino, battendo  fola  trecento  fanti  fare  Ricr  uno  Capitani  tipetti  di  Rc:il  th.^d» 
gucrra.caretlia  di  munitone  tperfifleuano  neU‘oflinarionc,cor.fidàdofì  d ha  u0  dl  Ni  bl# 
K re  per  la  Reettegga  di  p affi,  e dtfficultà , & alpregga  dtlfarfe  facìtmf-  p««  ol  u Jl 
te  a prob  b:re,cbe  inimici  non  s'accoB  afferò  a Genoua:per  L qual  Vana  jpt  4i(Une 
ra-ga  dilpreggando  i conforti  di  molti , e fptcialmente  del  » Cardinale  dei 
finale,  uqualtt  fi  gmiandoH  Re  ;«b  confortano  eco  fpeffi  mandati , e lette-  , F.-nceC  , 
re  ^rimetter  lineila  volontà  fua.dado  loro  Jpetanga  di  con  figuirefau  mt 

Ir  rema  ,t tollerabili  cnditiom  : ma  caminando  già  l effercito  perla  hia-i  -,  a,  qurfU 

dei  B-  rgo  de"  Fomarfie  di  Srrraualie , cominciarono  a apparire  vani  Ut- 

frinì  de"  Gettine  fi, no  difcorfi,  ni  mifuratidaglibuomini  petti  della  gutr-  f* 

ra.mecon  clamori,!  coniai  alt  amia  ranadtUrMt.tr  imperita  molta  udì 

B( . pe.  o 1,6  torrifpondtndo  gli  animi  degli  buomini nel  pericolo prt finte, a nko fH- 

qmtU.cbt  umera  umenet  quando  il  timore  era  lontano  Ferano  prom  ffih 

fi  iccnn  fann  di  loio.cht  erano  a guardia  de’  prim  p.ffi.aciofiàd’fit  Fratt  dt|  c.a»<*> 

fi.ulmit  fi  (.uggieonotondt  fd'io  l'animo  tulli  gl  alni, che  itane  auaguat 

diade'  mirarono  in  G<  non  a,t  a filandogli  liberi  a’  Fi  dee  fi:  biffi 1 cito  bri.  u>  del 

de  quali  h-uldo  già  pa fiato  finga  oflacòlo  alcuno  il  gi< go  de  mo  iinafitfo  £•* 

netta  halle  di  Potgeue ra  apprefjo  a Geno  ua  a miglia  fitte  ioti  grand  f],  ma  jud,.di  ài- 

amm  rati  m di  ' Groom  fi, ti  e tofra  quello, ih’  fi  e ano  fàoicatr.tte  pe  ,fua 

fi, ardili ’ di  alloggiare  in  quella  * alle, circondata  da  monti  afpnffimi , & v W.fl.rt,ilia- 

mego  di  tutto  il  parfi  nimico- N iquate  tempo  Carnata  del  d'otti  Gola, 

fotau, otti,  Galeoni  md"  Folte,  e Brigantini , pre fi  niatafi  innai  g a Geno  e.  buon  odi 

Ita  era  pofi  ta  rtrjo  forti:  Ftntit , eia  Specie  fi  guuando  l'arma!  a Gì  nO 

uefed  i fitte  Galee  , t fi  i bar  ibi , laquale  noe  haui  do  ardite  di  f cenar  fi  re  Ir 

porto  diG'nouas'era  ritirata  in  que’  luoghi, Di  V aldi  Voggrue,a  arMòl  i ,t‘  |uc"o'p 

fuetto  net  Borgo  di  Rinatolo  diRantc  da  Gene, ua  due  miglia  pfio  alla  Chie  nd«<  « p r «7 

fa  di  S. "Piero  della  Rena  ,cbe  è contigua  al  mare:’  bentbe  laminando  fiori-  Lmj'v'fo» 

tra[[ero a più  pafji  fanti  de’  Grnouefi,  nondimeno  tutti  no  d.m’  fi’ado  mag  •***  < on- 

gi or  uirtù.che  hauifii  ro  fatto  gli  altri  Jt  ritirarono:’ t il  dì  me d’ fimo  arroto  pr(i'a(0  dot 

all' effercito  ta  perfino  dei  R^- , ilquale  alloggiò  mila  Badia  del  Bufi  bell 0 a 1 

riti  ro  d't  B rgo  di  R’Uarolo,  actopagnato  dalla  maggior  parte  della  nobil  ir.o  V vi  ho 

td  di  F 1 aria, da  mottiljimi  gg’il’buomini  dello  flato  di  Milano.e  dal  Marche  «» 

fediM.ntoua,tlqutie  il  Re hautua  pochi  giorni  innangi dichiarato  Cap <•  „„0  ìtmei 

deli ordine  di  S.  M chele,  e donatogli  lo  Sì  rodar  do  : ilquale  dopo  la  morte 

B X » dì  Luigi  cktfc  del  li 

naie:  del  cui  vi'oieìB  Tiemòtfiin  Vngheria>8e  altroue  fanno  fede  l'hiftorie»  ficì  priuilegi  Imperiai  idi  Cu- 
lo  V.  ds  Ffcdi  »an4o  primo  * e di  M aitimi i*ano  fecondo  Imperatori. 

b Capuano  di  <pi  iti  tanti  fu  Iacopo*  orfo  Luogotenente  di  Tartaiino.buom©  aliai  perito®  fO'  tta  * !*• 
chenóeratcmuio»e  dice  il  Vefc.di  Nebio*cbcfu  fcramucciato  co*  Franteli:  ma  che  la  plebe  fuggi  Vilmfe- 
tc  a bbà  doni  do  i ioidau  forellitu  > che  fecao  il  loi  Uobcic.Di  quedo  U copo  pula  l'amoic  poco  appte  Uo  • 
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dì  Luigi  Vnitàmo  non  era  mai  dato  dato  ad  alcuno.  Erano  ntil’ efferato 
Soo.lancie  .perche  il  Re  baueua  rifpctto  all ’ ufprexx « del  p.ie[e,laf(iare  fai 
• tre  in  Lobardia, mille  ottocento  canai  leggieri , fei  mila  Suggerì , e fé  mila 
fanti  d'altre  nationi . H alienano  i Cenone ft  per  no  la  (tiare  libero  il  cantino, 
per  loquale  per  i monti  fi  ua  al  Cafìellaccto,dipoi  a Genr>ua,prr  vìa  più  cor- 
ta,che  per  la  firada  di  S. "Piero  della  Rena  cotigua  alla  Marina, edificato  un 
» I panico*  elione  fui  f altegga  del  mnnie.cbe  fi  dice  la  Mbragna  del  Vromoiorio,tra 

lan  di  que.  H Borgo  di  /{marcio , e San  Piero  in  -drena  : dalquat  b > filone  l'andana  al 
tióncklb»-  CaSlellaccio  perlafcbiena  del  poggio.,  -t  qucSl»  battiotiei'indiriggò  l'ef- 
ftionc  falli  ferciioJl  giorno  mede  fimo,  che  era  alloggiato  a Rmarolo;  e dati' altra  parte 
dclPi**"*-  vlcirono  di  Genoua  otto  mila  fami  guidati  da  Iacopo  Confo  Luogotenfte  di 
j°“° ^"ne  Tarlatine,  perche  Tarlatino,&  i faldati  de’  Pifani fé,  matifi, quando  ìlca- 
pii  8°  intuii  pò  fi  Icuò  da  Monaco  fui  yentimigiiatnon  bagnano  potato,  quando  furono. 
NtbI»1'eo  T,ci,ur*Jt,da  Gettoni  fiftquali  ma  laronota  N ine  di  Dentrtno  Gmttmia  no 
me  loco  ni  per  condurgli,  tornare  aGenona,  nè  pei  laVaditerra  per  lo  impedimento 
£ de'  Francefi.né  ptr  mare  ptr  i ventiiotra.ij  :ma  ccmiociada  giài  F > ace  fi 
Oh  di'  Cc.  a fatiti,  feoper  fono  i fanti  de'  Genouefitiquali  fatiti  fui  monte  p il  colle, per 
firUe«vina'r  fi attdaua al  bxfììane , e dipoi di\ce [mela  maggior  parte  , baueua* 

nciii  din  no  fatto  tetta  f opra  vrto  poggi tto.cbt  è a mrgoitmor.ee  contrai  quali  mi- 
'!lorr«i»'  dò  Ciamontc  a combattere  molti  gentil  buommi , ebmm  num  ro  di  farne- 
tico. ria:  da’  quali  i Gtnouefi  per  la  moltitudine , e per  il  Vantaggio  del  filo  fi  di- 
fendi nano  Valorofamente,e  con  danno  non  picciolo  ie’F  rance  fi:  prnbe  di- 
nfhe'diMS  fp'cggandoi  nimici  come  raccolti  qu.fi  tutti  d’artefici,  e d’buominxdel  pae- 
tnui  lenite  fiiandauano  volontercifimrntt,non  confederando  la  furtegga  del  lungo  ai 
to'fè«tri-  affnltargli;e  gii  era  fiato  f trito, benché  non  molto  gr  tuemente  la  Panfilio 
bum  tutu  nella  gota  ; ma  Ciamonte  Valendo  [puntargli  di  quei  luogo  : fece  tirare  ad 
<]uefti*,m'  alt0  due  cannoni, iquah  battidogH  per  fiato,  gltsfurgarono  a r tirar  fi  ver  fu 
fieli  cantra  il  monte,  fu' t quale  era  rimatta  l’altra  parte  delle  loro  gentiidow  figuitan- 
de'Genoue  dogli  ord'matamiieiPrancefi  qu  gh  che  erano  a giurata  del  bufitene, anco 
fiiFiiine  ra  che  per  il  fitto, e per  li  fortificarinnc.cbev era  fiata  fiatta", p'-tifirro  finm 
• cui  dtcefii  "tornente affettare  l’ artiglierie , dubitando,  che  tra  loro, rlagmte  .ch’era 
che  nei  fa_  fui  monte  non  entrafie  in  mego  qualche  parte  de"  Frante  fi;l’abbandonaro- 
telfùfeiTto  no  co  fomma  infamia:  donde  quegli , chi  dal  paggetto  haueuano  cominciato 
ili  inailo*  e a ritirar/i  verfoil  ha  filine,  veduta  fi  tagliato  il  camino  ; prefono  fuori  della 
dVpiu  fieT  ttradaconfueta  perbalge , & a fpri  precipui)  la  Via  di  Genoua  ,t [fendo  nel 
ic  pcuofla . ritirar  fi  morti  di  loro  circa  a trecento.  Oalqualt  fuco  fio  efigdo  ripii  na  din 
_ ..  crei, bile  terrori  tutta  la  città, laquale  gouernata  fecondo  la  volontà  delt’in 

ontun  Bit  rima  ph  be,non  fi  regg  ua  ne  con  con  figlio  muuare,r.e  con  prudentta  arnie; 

* sic  mandarono  due  c Oratori  nell’’  ffercito  a trattare  di  dar  fi  con  capitoli  i bue- 
ìaooGiuSi  nienti  : /quali  non  ammrffi  agli  orecchi  del  Re , furono  Vditi  dal  Cardinale 
dr  " Vinco.  d>  RoJ"<,»  e do  lui  bibbnno  rtfpofìj , che  il  Rn  baueua  del  iberato  non  aecet - 
«iNeow.  fargli  ,Je  in  lui  non  rimette  nano  fi  nga  altro  pano  afjoiutamtnte  l’arbitri 0 

dife 
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dì  fi  ttrffi , f <f/  r«Me  le  cofe  loro  : ma  mentre , che  trattiamo  con  lui , Una 
parte  dellaphbe,cbe  riiu/aui  l’accordo,  vfciti  tumultuof Amante  diGeno- 
ui,  fi  feoperfe  con  m iti  fanti  per  i poggi , e per  il  Colle , che  vcniui  dal  Ca~ 
ftiUiccio.e li  accodarono  a vn  quarto  di  miglio  al  bili  one  per  ricuperarlo: 

& hiucndo  fcaramucciato  co  F rance fi , che  erano  vfeiti  loro  incontro  per 
[patio  di  tre  bore ;ft  ritirarono  fruga  vantaggio  di  alcuna  delle  parti,  al  Ca- 
firlhccto . Nclquale  tempo  il  Re  dubitando  di  maggiore  moni  mento,  {iene 
tofmuimente  armitocon  molta  gente  a cauallo  nel  piano  trai  fiume  della 
'Pogg’Uera  , e l'aUoggiamento  deU'effercitote  nondm  no  la  notte  tegnen- 
te difpcrate  lecofr  loro,& effe ndo  fimi,  che  i principili  del  popolo  hiueua 
no  campo  ilo  occultamente  col  Re  in  fino  quando  era  tn  ^ttìi, lamicando  fi  la 
plebe  di  effere  ingannata  ; il  Doge  con  molti  di  quegli , che  per  le  cofe  com- 
m'fir  non  fperauano  per  dono, e con  quella  parte  de’  Vifani.cbc  vicra;fi  par 
tip  r andare  a Vi  fi  ;ela  mattina  come  fa  dì,  10'nitiia  campo  im- de  fimi 
«Amba  filatori, acconfemirono  di  dare  la  cuti  alla  diferetione  dii  Rr,  no  hi - 
uendofifìenuta  più  che  otto  dì  1 1 guerra  congrandiffìmo  effempio  della  im- 
pernia , r confufiom  de' VOTO  LI,  che  fondando  fi  sù  fperangr  fallaci , 
e difigni  vani , feroci  quando  é lontano  il  pericolo , perduti  poi  pretto  d'a- 
nimo,quando  il  pericolo  è vicino;non  ritengono  alcuna  moderaftone.  Parto 
l'accordo, il  Re  con  fr (ir retto  fi  accoflò  a Genoui , alloggiati  i fantine' Bor- 
ghi,i quali  non  habbe  picciola  diffuuhi  a ritenere,  minimamente  gli  Suig- 
%cri,ibe  non  vi  entraffero  per  faccbeggiarla  : entrò  poi  in  Genoua  Ciamo- 
te  con  la  maggior  parte  dell’ altre  genti , battendo  prima  mtfìa  la  guardia 
nel  Catte  hccio, alquale  iGenout fi  confrgnarono  tutte  l’arme  p-bliebe  , e 
priuatc,  chi  furono  condotte  nel  Cattt!Utto,e  tre p-gjg'  d’artiglieria, quali 
v’h  wuano  condotti!  Tifoni,  che  furono  poi  mandati  a Milano  :Cr  Udì 
proffimo  che  futi  avigefiminono  d’^p'ilc,entròinGcnoua  la  perfonadel  , rmmu 
Rr  con  tutte  le  g‘nft  d’arme  & arcieri  della  guardia,  & egli  a piede  fottoil  <M  Rt  di 
Bildicbino  a- mito  tutto  (farmi  bianche  con  vn  Hocco  nudo  in  mano  tal  cèoaM  .fu 
quale  fi  fecion+mcontro  gli  violimi  con  molli  de’ più  honorati  cittadini,  «mtdi«ii 
iqualitffendo  figli  girati  Smangi  a’pidicon  m Ite  lagrime, vno  di  toro, poi  JjrWoTifc 
che  alquanto  fu  fatto  fiientiofm  nome  di  tutti  parlò  così . 4’Apiii*. 

Noi  potremmo  affermare, Cbrittiamffimo,e  Clrmentiffi molte, che  fe  be- 
ne  al  principiai  Ile  enrentioni  co’  nottngentifbuomini  ; nuruenne  qui  fi  Con  gnn 
la  maggior  parte  de’  popolari  .-nondimeno  chtl’effercitarle  infltntemtnte, 
e molto  piu  la  contumacia, e l’inobrdìenfta  tì  comandamenti  Rrgij  , proce  Maggio  . 
dette  folamèce  dalla  feccia  della  in  firn  api:  beila  temerità  dilli  quale  ni  noi, 
ni  gli  altri  cittadini,e  mercatanti, et  arti  fi  et  bonetti  potemmo  mai  raffrena 
rete  però  che  qualunque  pena  fi  impone ffe,ò  alla  citta, ò a noi  afflìgger t bbe 
gli  innocenti  tenga  detrimento  alcuno  degli  autori , e partecipi  di  tanti  de- 
littifquali  mendichi  di  tutte  le  cofe, e Vagabondi, non  fono  tranoiin  nume- 
ro W buommi,nicbt  di  cittadini  ini  hanno  efji  quetti  infelice  città  in  luogo 

Bug  di 
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divariami U intentione  nofiraè.lafcure  indietro  tutte  lcfcu[c,non  ricor 
rere  ad  altro, che  alla  magnanimità,  & alla  pietà  di  tanto  Re,  in  quella  font 
manente  confidare, quella  burnii  .{firn  mente  (applicare, che  con  quell’ ani- 
mo,colquale  perdonò  a'  falli  molto  maggioride’  Mdaneft,  ft  degni  Volgere 
qui  gli  occhi  pitto  fi  ver  [a  i G-nourft  pochi  mtft  innanzi  fette  lfimi,bora  ef 
• GtS  mime  Àmpio  di  tutte  le  mifrrir  tricordattui  con  quanta. gloria  del  volt  ro  nomi  fu 
*o  d' Vrigi  ■ ailhora  per  tutto  il  m ndo  cefi  beata  la  vofira  dementa , equanto  ptùjìa 
dlhlimod!  degno  con  f:r m i ria, u fando  fimite  pietà, chemcrudeiNoof. orarla: ricorda 
N KV'ft'^'  tcu,‘  c*,e  Redentore  di  twta  l hunanagilteratione  denuòil  co- 

«juiiielano  gnome  volito  di  ChnfltjnifJimo  : e che  però  ad  involtone  fua  vi  ft  appar- 
ITl  <ne  u o-  uene  r"ttre  (JPr ■»  °,gni  co  fa  la  demi- ia, e la  mifericord  a propria  a lui- 

•ì.m'XcV  Siano  grandi/fimi  quanto  fi  voglia  i delitti  comm  -fi:  fieno  ine  stimabili, non 
ioinmorr/'  ^J,‘*  ,0S‘ttm ai  maggiori  della  pietà, e della  bontà  uoflra;  Voino/iru  R rap- 
' pre  fintate  tra  noi  il  fommo  Dio  conia  dignità , e con  la  potentta  ( p che, che 
b Tarsi  h altroché  Dii  fino  t Re  trai  (udini  loro  (fi  e però  tanto  vi  ft  apparitene  rap 
cMManffa  PTt  f ■ '‘tarla  ",frò  l~lm  ‘mente  con  la  ftmuitulin'  della  Volontà,  e delleope- 
4a«ii.fcii  re, di  llequali  neffuna  é piti  glorio fa,  nefluna  più  grata,  ne  ff una  fi  più  animi 
BUniG,  Ullc’  'abile  il  nome  fuo,chela  mi  fericor  dia.  Seguitarono  qucfl  pa\ oic  le  voci  al - 
quali  ne  ii  te  di  tutti  gridando  nifencorai  a:m  ili  Re  camini  innanzi, non  dando  ri/po- 
mh:ma"ht  0 1 alcuna  b nche  comandando  fttcuaffero  di  terra  e d-ponend  - lo  Hocco  , 
•irltr.ii  ea  che  baucua  nulo  in  mano,  f ace ffe  fignoianìm  > più  tofìo  inclinato  afa  òf- 
fa. mefiVfe  ngnitd.A  trinò  poi  alla  Chiefa  maggiore, dune  fe  gli  gìtiò  innati  a’  pudi  ni * 
non  chr  dl  mero  qua  fi  in  fi , ito  di  » donne , e di  fanciulli  d’ogm  fi  [S  i : iquali  tutti  ve  fi  iti 
vó'ic  q'Iiui  di  bianco  , fipohcau  ino  con  grandini  me  grida , e pianti  miferab  li  la  fua-e 
f u citmcotia,e  mifiriairdia.Commoff  , fecondo  che  fidfSe ,que  fio  afp’tto  non 
ja  for««a  mediocremente  (anim  i dei  Rrfilqnale  ancora, che  haurfle  di  libi  rato  di  p ri 
•a<o°d{V*1  ujrc'  Gcnouefl  fogni  ammioifl'atione,  <Sr  autorità  , & appropriare  a fi. 
mP°  Buo-  feo  quelle  entrate, che  fitto  nome  di  S.  Giorgio  appa  rtlgnno  a’  pruiati,c  fpo 
"è  ^ inaginc  di  libertà  ridurgli  a quella  f ’ggrttione , ntliaqualc 

molto  offe  fono  le  terre  dello  flato  di  Milano;no  ti  meno  pochi  dì  poi,o  confiderà  io, che 
""qusto'ne  con  modo  no  foto  fi  pumuano  molti  innocenti, ma  ft  a'tenauano  etia- 

fimie  effo  diagli  animi  di  tutta  la  nob.lt  à,&  effere  più  facile  il  ftgnnreggiarla  co  qual 
fi  «TreÀnì  C^C  dolcegga.che  totalmente  con  la  di/peralione;  confermò  il  gnuerno  an- 
«e  del  p>  a tico,come  era  tnnangi  a quelle  vhimc  fid'uionhma  perno  l nutricare  in  tut 
-STS  ,0  ^ fiuerità  ; condannò  la  Communità  inb  cento  mila  ducati  pirla  pinta 
numero  de*  tei  delitto  ,i  quali  non  molto  poi  riduffe  in  dugento  mila  altri  in  certi  ti  mpt 
ftetìdi oT*  1*'  nmbor  farlo  delle  forfè  fatte, e per  edificare  la  fortegja  alla  torre  di  Co 
. difa,poco  lontana  da  G-nnua  ,ecbe  ifttuataful  mare  f prati  Borgo  , che 
*Cioè*air  i rà  in  y al  diVagjf itera, & a S-Viaro  in. et  enataqualc  perche  può  offen 
fiann'in  prò  aire  tutto’ l porto, e parte  della  città  i no immeritamnitr,  chiamata  la  B i- 
mtt°-  ìa^  &^4:V0^e  ancora  pagiffrro  maggiore  sguardia, che  la  (olita,c  còunuamen- 
Buooactur  te  te  ne  fiero  nel  porto  armale  tre  Galee  fottìi!  d jua  ubedi  enfia , e che  fi  fot' 
44k*  w*  V'  ~ . ‘ tificajfcr» 
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miti. 

b Détti  etri® 
Giuli  ina  e® 
tu  fitto de- 
capi: ac  dal 
Re  di  Fra»- 
e a il  dì  del- 
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ù fi  e after  i il  CafttUetto  ,&  il  CaRcllaccio  :*  annullò  tutte  le  tonuentioni  ^ùatb- 
f atte  prima  traini  ,e  quella  città , rìcor.c  e derido  qua  fi  tutte  le  cofe  mede-  bruciare»» 
/ime , ma  come  privilegi)  , non  come  patti;acciache  fujjc  fimprein  fua  po ■ j£j?e;£|£ 
tefidil  privarnegti  : fece  rimuouere  delle  monete  Genette  fi  i fediti  antichi',  i«i«ciccó 
& ordinò , che  in  futuro  vi  fuffe  imprt  [}o  il  figno  fi io  per  dimcRraticne  di  J “‘iout’fc»- 
affoluta  fuperiorità . Mllequaluofe  fi  aggiunte  la  decapitatione  di  b De-  usuaiccoiil 
mctrio  GiuRiniano  , ilquale  manifeRò  nel  fuo  clamine  tutte  le  pratici  C-> , ‘<ìohì?W 
e le  fpcran%t  battute  dal  "Pontefice  : nel  qual  e fupplicio  incor  fi  pochi  me- 
fipolPaolo  da  Noue  ultimamente  Doge  , ilquate , nauigandeda  Tifi  a-,  ^"Viicò*. 
Roma  ,'ingannatoda  vncCorfo , che  era  Rato  fuo  fildato  ; fu  vendute  a J?*,1 
F rance  fi . fatto  che  hchbe  il  Re  queflc  cofe  , e ria  unto  folctimrr.  trite  da 
Gtnouc fili  giuramento  della  fedeltà  , e data  venia  alletti , eccetto  , c/jC_j 
a circa  fi ff anta,  iquali  rimeffe  alla  difpofitionr  della  gin  Ritta  ; fe  n’andò 
a Milano,  bauendo  fi  bit  o , che  htbbe  ottenutaCfencua , licenùato  l’tfìerci- 
to  colquale , e Pendo  tutti  gli  altri  male  prouedut'n  gli  farebbe  Reto  faci' 
le  continuando  il  cor  fi  della  vittoria  , opprimere  chi  gii  fuffe  parato  ,n—i 
ltalia:malo  licentiò  ttprefìopcr  ceuificare  il  Pontefice  , itRe  de'  Rima-  ^ ^ 

ni  ,&i  Pinitianì , i quali  Rauano  con  grandiffmo  fo/pttto , ehela  venuta  )•  aÙIÌooo 
fua  in  Italia* non  era  Rata  per  altro  , che  per  la  ricupcratione  di  Ge- 
noua:  ma  neffuna  cefi  buftaua  a moderare  l'animo  del  Pontefice , ilquale 
interpretando  tutte  le  cofe  in  fin  fi  peggiore  ; fi  querelava  dì  nuu,o  attua  c licer*  , 
mediocremente  del  Re, come  fe  per  opera  fua fuffe  proceduto  , che  ts4r.ni- 
baie  Brntiuoglio  ccn  fin  tino  fanti  raccolti  del  Ducato  di  Milano  baite-  di  None.  8 
u.i  in  quegli  dì  untato  di  entrare  in  Bologna , affamando , che  quando  gli 
fufic  {acceduto  ; fi  faubbe  d.moRrato  più  oltre  cor, tra  lo  flato  Ecclcfia-  l««o:iiqu»l 
Rito  : dallaqual  lofi  [degnato , benché  con  grandiffima  difficultàbcuefit  ioo.'cu^” 
prima  publicati  Cardinali  i Pefcoui  a’Mut , e di  Baio  fa  ; rie  u fina  di  pu- 
blicare  il  Pefccuo  d'Mlbi , lamntandofi  , che  da  Ciamonte  fio  fratello  * ™ 
fufiepermeflo,  che i Battutogli  babiufiero  nei  Ducato  di  Milano:  me-,  »t,i«  ,i  r* 
quel  che  era  di  più  momento  , traportato  non  meno  dall’odio  , che  dal 
fofpttto  baueua  quando  il  Rp  pttblicò  di  Volere  con  l'arme  ridurre  adtbe - v.iiedcTio 
ditntia  i Gtnoutfi lignificato  per  fici  Numi,  , cconVno  Breuc  ai  l[e  de’ 

Romani,  & aglìEltttori  dello  Imperio  ,cht'lRc  diFrancia  fi  prcparaua  a nuda  sita 
poffare  in  Italia  con  poter tifjìtno  eficrcito,fimulando  ai  volere  raffrenare  i ^,on'd"* 
tumulti  diGcncuaftqualicra  in  potcRà  fua  di  quietare  con  l'autorità  fola,  1 milione  ab 
ma  in  uerità  per  opprimetelo  Rato  della  Chiefa,&ufirpare  la  dignità  del 
l’ Imperio  ;&  il  me  de fimo  oltratl  Pontefice  gli  fignificauano  i P indiani , rgniauiti» 
moffi  dal  mede  fimo  timore  della  Venuta  delRc  di  Francia  in  Italia  con  r.i-  ^oÌ1!e°Ìo1- 
toeffercito  : lequaiicofeintefe  Maffimiliano  cupidijfimo  per  fia  natura-,  le  meli  rat 
di  cofe  nucue , offendo  in  quelli  giorni  ritornato  di  Fiandra , doue  in  Vano  fDC|r0v,^.“ 
tentò  d'aftumere  ilgeuerno  del  nipote  ; haucua  eoi, notato  nella  città  di  li  fatti  fimi. 
(foflamfa  iTrincipidi  Germania  ,c  le  terre  Franche  ( chiamano  le  terre 
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t*  rt*Ft«chc  > * '7at^e  cutd  > che  riconofctndo  in  certi  pigmenti  i 

ornntacin*  t ‘autorità  deli'  Imperio, fi  gouernanoin  tutte  falere  co/e  per  fe  sì 


determinati 
.per  (e  slejfe, intente 
non  ad  ampliare  il  loro  tenuorh.mt  a confiniate  li  propria  libertà  J doue 
fftonéo  il  concorfonot  B troni, i Principi, dr  i popoli  ditutta  Germini*,  forfepiùpro- 
nd”t'w»ftf  tJm~nter& m maggiore  numero, cbtfufiero  già  lunghifiim ••  tempo  concor  fi 
nimda-  ■ a dura  alcunatconcwfii  che  Vi  conut  nnono  per fonatmntc  tutti  gli  **  Ect- 
10,1  • tmi  1 Principi  Ecctcfìifiici , e Secolari  deli’ Ulemagna  , da  qutglii * 
.iinriiij  or  fuora,cbe  erano  ritenuti  da  qudtbc  giuttaimped.mente;  periquali  nondi- 
titoré.'e^Tl  mea0  Vi  vennero  ò figliuoli, o fi' acrili, a altre  cbgiuntijfimc  perfine, che  rap 
pjgmo  vn  prcfentauano  il  nome  loro  ; e firmfmentc  tutte  le  terre  Franche  vi  manda» 
Jìschcintut  rono  “mbifcìatorì  ; t quali  come  furono  congregati , Ce fare  fece  leggiteli 
W ^te'<e  ^el  P°nnfict  i e molte  lettere , per  le  quali  gli  era  di  Varij  luoghi  fi- 
rtni'i'anno.  Ìn' ficaio  il  medi  fimo  tfr  tn  alcuna  dellequali  era  < Iprtffio  efierela  imitino- 
Tuuc^fi  ne  del  Redi  Francia  collocare  nella  / dia  Vomificale  il  Cardinale  di  Ria- 
p^LV.'o  no,  e da  lui  riceu're  la  Corona  Imperiale  : per  i qu  iliamfi  eficndo  già  con- 
chc*“jcunè  citatigli  animi  di  tutti  in  grandtfiima  indignationc , Ctfare,  cefi  ito  che  fu  lo 
pi' he.  ftrepito;ptrló  in  quella  fententta . 

b Gii  fl»i  G,<*  n^biliffimi  eiettori , e "principi , e (peti abili  Oratori  che  ef- 

diLa  magna  fe  ti  habbia  prodottila  p atipia, che  babbi  imo  hauuta  per  il  paffato;già  che 
poro" 'alle'  A“ff0  habbia  partorito  1‘ e ff ere  fiate  difpn  ggatele  querele  mie  in  tante  die- 
Dine  ’mpc  ttjgid  vedete,  che  il  Re  di  F ranci  a, il  qua  le  non  ardim  prima  (e  no  on  gta- 
Ire^ffcreH  0ccafion’>  * con  apparenti  colori  tentare  te  cofe  apparirne  nti  al  fiero  Im~ 
tìe.cioi  ec*  perio,bora  apertamente  fi  prepara  non  per  difendere , come  altrevolte  ha 
Secolari".'*  fatw 1 r‘b-^i  no  II  ri,  no  per  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni  del  fi  mpe- 
Citù  Fran-  rio;mt  per  /pagliare  la  Germania  della  dignità  lmperiale,flata  acquiflata, 
Ecclcflaflu!  e coferuata  colata  uirtù.e  co  tanta  fatica  da  nofiri  maggiorità  tanta  auda- 
oiua  ali  e-  cialo  incita  non  fefiere  accrefciutele  forge  fue, non  fefiere  diminuitele  fot 
ì p.à  pofl>n  X?  noflre,non  l'ignorare  quanto  [iajenga  comparatone  più  pottntl  la  Ger- 
ii tKtbm  mania, che  la  Fràcia;ma  la  fperanga  tot  pula  per  l'efptnBiia  dille  cofe  paf 
zburgfqnei  foie, che  noi  bibbi  amo  a effere  fimili  a noi  mcdefimi.chc  in  noi  habbia  a potè 
diMadburq  re  più,  o le  difi B filoni,  o la  ignauia  nofira,  che  gli  /limoli  della  gloria, angi  del- 
le ili)  Abati  bt  [alutcjcbc  per  le  mede /ime  cagioni, per  lequali  h abbiamo  con  tanta  verga 
ftTc.tìSo  t0^erat0>c^e  da  lui  fia  occupato  il  Ducato  di  Milano, che  da  lui  frano  rm 

que'veuo*  dritele difeordie tra  noi, eh-  dalut fìano difift i ribelli dt 11’ Imperio; habbia 
«hi'Tedt  mo  fimilmente  a tollerare, che  da  lui  ci  fia  rapitala  dignità  Imperiale, traf- 
tnolti  pof-  ferito 

finti.  De*  Secolari  otrra  pure  t tre  Elettori  fa  oprimi  d'hoiy*rf,f  d'iu  (nrit)  «jorllì  dir  fo^o  d' ll'iftf  flj  Cl* 
lira  degli  Elettori, <omc  t il  Duca  di  Bauien  conili  altri  PiJatinì,i  Duchi  di  Salico  a ; • c pur- 

gami di  Brandembure,?  poi  j Dui  hi  di  Biaafuuh, di  Luncmbur*  & altri  Le  cui  Fr  nchc  fono  poteri'^*' 
f h Mademburg  òrt  n«r  più  d’rn’uino  la  guerra  di  tutti  i maggicn  Piincipi  di  Latn;tni«C 
dell  r aerato Imperiale.LrggiqvantP  ne UnlTe  fra  gli  altri  Thrm-fo  Ambi*  de*  p il  moderni  Furto  ■»**- 
ri  orila  fua  htftoria  d'Europa  , che  comincia  dall’anno  U<5%  & v.  fino  al  570.  (aquile  Campata  prima  in 
Lionefottoil  m ine  di  Iti  il  da  Al’ònfo  Vlloa  fu  poi  fatta  riffa  ri  pi  re  ir»  Vintria  munto  loto  il  reme  dr!  ve- 
to autore, 5c  introdotto  il  Tuo  adulterino  1 ih  be  dice  elfo  Biz  roin  q ut  Ila  lui  cpeia  Latin  Cf(h<  <a  de  Bello 
Cypno,ar  Pannonico.Ma  la  propefi  » fatta  d- Cefare  in  qu«  «a  Dina  di  Colhnra.b  cOOtriiia  a ouamo  ha» 
*»  Unitogli  Oluaiooiuani'toinc  noicièdifotwtin  quello  hb.a  cai..oi.ftcr2*  ’ 


1 


I 


tf07 


Libro  Settimo* 


197 


ferito iit Francia  l’ornamento,  e lo  fplendore di quefia  natbnt.  Quanto 
minore  ignominia  farebbe  del  nome  nofì  re, quanto  minore  dolore  fornireb- 
be l’animo  miojefuffe  noto  a tutto  il  moio,che  la  potentiaGermanicafuffe 
inferiore  della  potenzia  Francefe  : ptnbe  meno  mi  crucierebbe  il  danno  , 
chela  infamia,  perche  almeno  non  farebbe  attribuito  a Viltà, o a impru  leu 
tu  no  (Ir a <f*el  che  procederebbe,  o dalla  conditone  de’ tempi,  o dalla  ma- 
lignità della  f a una:  e che  maggiore  infelicità,  che  maggior  mi  feria,  'fie- 
re ridoi  ti  in  grado, che  ci  fiacofa  d,  fiderabile  il  non  eflcre  potenti?, he  bah 
bumo  a eleggere  fpontaneamente  il  danno  grauìjfimo , per  fuggire,  poic  he 
altrimf'i  non  fi  può, la  infamia, & il  vituperio  eterno  del  nome  noftrotèen- 
che  la  magnanimità  di  tia/euno  di  voi  efperimrntata  tante  volte  nelle  cofe 
particola * i, benché  la  ferocia  propria, e precipuo  di  quefia  nationt,  benché 
la  memoria  della  virtù  antica , e de’ trionfi  de  pad  ri  no  [Ir  i ( terrore  già , 
e fpauento  di  tutte  l'alt  re  nationi  ) mi  danno  qua  fi  fpcranga , angi  qua  fi 
CC’tcgxa,  che  in  caufa  tanto  grane  s’habbiano  a dedare  ibeilkofi , & iti- 
nitri  furai  V'itlnmon  fi  tratta  dilla  alienazione  del  Ducato  di  Milano, non 
della  ribellione , de  gli  Sutg-geri,  nelle  quali  cofe  tanto  graui  fia  fiata  leggi e 
reta  mia  autorità  per  f affinità,  che  io  haurua  con  Lodoutco  Sforma,  per  gli 
interini  particolari  della  cafa  d' -A  t fi  ria,  M t bora , che  efeufatione  fi  po- 
trebbe offenderti  con  che  velame  li  potei  bbe  ricoprire  la  ignominia  no- 
ti za  i T'atta  fi  fe  i Germani,  pofieffori  non  per  fortuna,  ma  p,  r Vi-tù  dtl- 
f imperio  Rimano, (arme  de' quali  domarono  gii  qua  fi  tutto  il  modo, finn- 
me  de’ quali  i anco  alprefente  fpauento fa  a tutti  iR<gnide‘Cbi  fi  uni;  han- 
no a lafciarfi  Vilmente  fpogliarr  di  tanta  dignità , hanno  atfftre  rfì,  mpio 
d’infamia, barato  a diuentart  della  prima, r detta  piùgloitofa  natìone,l'vl- 
tima.la  più  fchernita,  la  più  vituperofa  di  tutto' l mondo  : e quali  cagioni , 
qual  i intereffi, quali  fdegn  igiamai  ri  att  ueranno  fi  qui  ili  non  vi  muoue- 
no  ? quali  ecciteranno  in  Voi  i fi  mi  del  valore,  e delia  gì  nere  fui  de’nofìrì 
maggiorile  quefli  non  gli  eccitano?,  on  quanto  dolore  fentiranno  ue’ttmpiMnnzi  la  co 
futuri  i vflri  figliuoli, &i  voiìn  difendenti  la  memoria  de'tnfin  nomi,  del 
[c  non  confettate  loro  in  quella  grandeggafin  qui  Ila  autorità  il  tu  m'  G<  > n^/dcMo» 
manico, ncilaqualc  fu  (Òfcruato  a voi  da'  vofiri  oadri?M  i tafeiamoda  par 
te  i confarti  ,elr  per  fua  fiotti , perche  a me  collocato  da  voi  in  tanta  d’igqi-  <!if<  fl'mtia» 
tà,no n comtne  diflenderfi  in  parole, m i proporvi  fatti, Crefflpq  ; io  ho  de 
liberato  di  p a fiat  e in  Italia,  in  nome  per  riceuerè  U Corona  dell’ Imperio  fcrmatom-l 
folennità  ( come  vi  i noto  più*  di  cerimonia,  che  di  (uflaniia:  ) 
la  dignità  , e l'autorità  Imperiale  dipende  in  tutto  dalla  voflra  elenio  nwtv.'a 
ne, ma  principalmente  prr  interrompere  quefli  configli  ferì 'rati  de'  Frati  ' •‘"*JÒ“Àote^ 
ce  fi, per  (cacciargli  di  t Ducato  di  Milano  , poi  che  altrimenti  non  pò/  io  di  folio 
fumo  afficnr arci  delta  infilentia  loro , Sono  certo , che  nmnodi  ver  jf ara  ì^omfdrfi 
difficoltà  didarmii  fufitdij  filiti  dar  fi  a gli  Imperatori , ebrpamoad  in->  »>oac.  f 06. 
coronar  fi  : i quali  congiunti  alle  funge  mie , non  dubito  d bauere  a poffare  tj.ju./ju 
' ’ ■ ' Vittorio fo 
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‘UhlOrìofo  per  tutto  , e che  la  miggior  parte  d'Italia  fupplicbeuole  mi 
Verrà  incontro, ibi  per  confermare  i fuoi  priuiiegtt , chi  per  conftguirc  dal* 
la  gin  slitta  noftra  rimedio  alle  opprtffioiii,cbe  gli  fono  fatte,  chi  per  placa- 
re con  dinota  fommìffiont  l'ira  dei  Vincitore  tcederà  il  Re  di  Francia  al  no- 
me falò  dell'arme  no  flrf , hau:ndo  i Franceft  innanzi  a glioccbi  U mimo- 
ria, quando  gic  umetto  , c qua ft fanciullo  toppi  con  vera  virtù,  emagna- 
n à * Gmntguafle  l'eficrcito  del  Re  Lutgitdalquale  tempo  in  qua  ri- 
la  in  Pitar-  cufanio  di  fare  efeerientia  delle  mie  armi  , non  bannomaii  He  di  Francia 
TeioVna^do  combattuto  meco  fe  ntn  con  in  fidie , t con  fraudi.  Ma  confederate  conia 
uc  nt  gli  al  gencrcfttà  , e magnanimità  propria  de'  Tedefcbi  fe  tenutine  alla  fama , & 
Ve™  "Regno  bonore  vostro  in  pericolo  communc  tanto  grane  rifentirfi  sì  pigramente , 
«ti  Lutei  xj.  e non  fartin  cafo  tanto  fìraordtnario  firaordinaric  prouiftoni , Nonrictr- 
ìlnVi'ntidà  cala  gloria,  eia  grandeggi  del  nome  vofìro  ,diUtquali  è flato  [impreca 
Maffimiita-  proprio  difendere  la  dignità  de’ Pontefici  Romani,  esautorila  della fe- 
IMiefuVwi  dia  » 4pofiolica,cbe  bora  con  la  mcdefirna  amb;ltor,e,& impietà  fono  fede- 
ro arsi,  e ratamente  violate  dal  Re  di  Francia , che  per  decreto  ccmmune  di  tutta  la 
ìfc'mio'de  Germania  fi  piglino  a quefìo  effetto  potentiffimamente  l’arme  ? Quefìo  in- 
torc^di^fo  teTCde^tutl0Z,c,flr0  > perche  io  ho  adempiute  affai  le  parti  mie  ad  baucrui 
ptj'icùi.1!  conuocatì  prontamente  ptr  manife  fi  arai  il  pericolo  communi , ad  baucrui 
concitati  con  Icfjtmpio  dilla  mia  dtltberatione  : lume  non  mancherà  for- 
cita  il  fatto  teg%4  d'animo  a efpormi  a qualunque  pericolo, non  corpo  babileperla  con- 
tVo'Vìo  ùnuacfictcitationc  a tollerare  qualunque  fatica  : ne  il  con  figlio  nelle  cole 
in*  poftiiìa  della guerra  per  la  età,  e per  la  lunga  tfperientia  mia  è tale,  ebeaquefìa 
iì°  0 c°  *1  ,mPrefa  vi  manchi  capo  degno  di  mùgli  bonori  : ma  con  quanta  maggio- 
neo°»  de  no  re  autorità  il  Vofiro  Re  ornarete , con  quanta  maggiore  pot ernia , & tfer- 
nJntone  fé  c't0  1°  circonderete  s tanto  più  facilmente  con  fomma  gloria  vofìra  [idi- 
Taci»  Emi  fenderà  la  libertà  della  C bit  fa  Romana , madre  commune,  e fallar  affi  ir.fi- 
lio  ■ ho  al  cielo  infume  con  la  gloria  del  nome  Germanico  la  dignità  Imperiale , 
v,  . granirla, e fplcndorc  commune  a tutti  voi,  e commune  a quefiapcten- 
f vJfi*na,efcrociffimanationc. 

».  !"  Commofiomarauiglic  fornente  que  fi  aoraftone  gli  animi  di  tutti  icirccn- 

flanti,vergognandofi,ehe  nelle  altre  diete  non  fuficro  fiate  vditc  le  quere- 
le fue  :& era  facile  aggiugnere  ne  gli  animi  già  concitati  nuouaindignatio- 
ne:pcrò  rffendotn  tutti  ardore grandiffimo  a non  comportare , chela  MaC- 
fià  deb' Imperio  fuffe per  negligcntialorotrasfcritain  altre  ruttioni  i fi  co- 
minciarono con  Vnicme  grande  a trattare  gli  articoli  ntccffarq , afferman- 
do/] pei  tutti  douerfi  preparare  cffercito  potentiffimo , e biffante , etiandio 
quando  fuffitro  appo  fui  il  Re  di  Francia , e tutti  gli  Italiani, a rinouare , CJ 
- ricuperare in  Italia C antiche  ragioni  dell'Imperio , fiate  vfurpate , oper 
! in*ponutjd,o  per  colpa  de  Ct fari  paffati  : cofì  ricercare  la  gloria  del  nome 
‘Germanico , cofìilconcorfo  di  tanti  Principi,  e di  tutte  le  terre  Franche, 
O (fiere  vna  volta  ncctjjàrio  dimoflrarc  a tutto  il  mondo , che  fe  bene  la 

Germania 


1507  Libro  Settimo.  ix>8 


Getmania  per  molti  anni  non  baueua  battuto  le  volontà  voile  ; non  era  pe- 
rò che  non  h turpe  la  medrfimap'fianga . e U medi  fimamignammità  1 la  ni  irH^pc 
quale  baueua fitto  temere  gli  antichi  toro  da  lutto  il  mania  -•  donde  & in 
Vulneriate  tra  nata  al  nome  toro  grandiffi ma  gloria  , e la  dignità  Intpe-  * p,.j  JIKo 
f iate  , & in  particolare  m itti  nobili  ne  hau'uano  acqui  flato  Signorie  , e_j  J 

gra  aderge:'  quante  cafe  lllufìri  hauere  lunga  tempo  regnato  in  Italia  ne  tl  i.  digni- 
g i fiati  ac  qui  fiati  (un  la  loro  virtù?  le  quali  co  fe  fi  cominciarono  a trattare  Jl*,nmPr”** 
co  tanta  cali-  gga,ch  è mani/' fio,che  già  moitiffimi  anni  non  era  fiata  co-  tndriiMtcf 
emaciata  ditta  alcuna, dalia  quale  fi  afpettafjero  maggiori  mattini  enti, per-  c.rtì*  •'!»** 
fuadendofi  Vniu  rfalmentegli  buommi  , che  olirà  l' altre  ragioni  farebbe  din.mlo  1. 
gli  Elettori , e gli  altrt ‘Principi  più  pronti  la  fperangj  , che  baueuano  che 
per  l'età  tenere  de’  figliti  >li  del  He  Pii  ppo  , la  dignità  Imperiale  conti-  R-  r iippo, 
rinati  fucC'ffiuamente  in  Alberto,  Federigo,  e Ad  ilfimiliano  , , tutti  tre 
della  cafa  d\Aiflia,baucfi  finalmente  a poffare  in  altra  famiglia  : lequa-  cu  4 ruerf- 
licofe peruenwe agli  orecchi  dal di  Francia  Cbaneuano  indottoa  dif  '**n\ 
f lue  re  per  rimu  mere  tal-  fufpicione , fubito,  ìbebtbbr  ottenuto  Gcnoua  , ihi»>  Ferii 
l efieriitotdr  harebbe  efi  1 con  la  mede  fima  crltrità  ripa  fiato  i monti,  fé  non 
1‘ batte  fie  ritintilo  il  defilicelo  d’effere  a parlamento  col  Re  d'*dragnna , il-  m.chchof 
qu  ile  fi  preparanti  per  ritornare  in  Ifpagna  , intento  tutto  a naflumereit  *^'0 mÒo 
goti'  rno  di  Cafiiglta  : parche  effendi  inbabtk  Giouanna  ftta  figliuola  a tan-  p'me,  ir  ru- 
ta ammmi  fi  r ariane, non  tanto  per  la  imbellita  del  (effo , quanto  perche  per  hPp„,& 
bum  irim  lancolici , che  figli  fenperfono  nella  morte  del  marito , era  alle-  Rfin? 

naa  dell’intelletto  , gr  intubiti  ancora  per  la  età  i figliuoli  communi  del  < «ikn'ì^n. 
Re  F l ppo,  e di  lei,  de’  quali  1^  primogeniti)  non  arrtuaua  al  decimo  tn-  <«<*i  qmflo, 
no  ; t»'u  ualo  altra  quello  (e  fiere  de  fiderato  f e chiamato  a quel  gouerno  moìe.iuju* 
da  m lei  per  la  memoria  d’efiere  flati  retti  gin  fi  amente , e fioriti  per  la*  ^ 7< 
lunga  pace  quelli  R gnifottolui  : <&•  accre  [cenano  quello  defiierio  le  dif-  d"  ”gi,  n"I 
fnfioni  già  cominciate  trai  Signori  grandi , e l’apparire  da  molte  pam  ” * d* 
frgni  manifefl  fi  ni  di  future  turb  tthni  1 mi  non  meno  era  de  fiderato  dal  inG.nrccit 


la  figliuola  ,laqu  ile  non  efjendo  nt li’ altre  cofe  in  potrflì  di  femedefìma; 
Rette  fmprectflante  in  di  fiderare  il  ritorno  del  padre  , negando  cantra  le 
fugg'  filoni , & importunità  di  molti,  oflmatamente  di  non  fottoferiueredi 
mano  propria  in  efpeditione  alcuna  il  nome  fu»  , fenga  laqualc  [oferiuio- 
nenon  baueutno  fecondo  la  confuetudine  di  quei  Regni  i negòcij  occurrmti 
lafuaperfettione.  Per  que  fi  e cagioni  parti  il  Red’ ^dragona  del  Rrgnodi 
VI  1 poli,  non  Vi  effondo  dimorato  più  che  c fette  me  fi , nè  bauendo  fodisfatto 
aU’rJpettatione  grandiffima  . che  s’era  hauuta  di  lui , non  falò  per  lab  reni- 
ti del  tempo  , e perche  diffìcilmente  fi  può  corrifpondere  a’  concetti  de 
gli  huomini , il  più  delle  volte  non  con  fiderati  con  la  debita  maturità,  nè 
mi  furati  con  le  debite  proportioni;ma  perche  fegli  oppif  mo  molte  difficul- 
tà,&  imp.  dimenti, peri  quali , nè  perii  commodo  vniuerfale  d Italia  fece 
cofa  alcuna  degna  di  laude, 0 di  mtmoriainè  fece  vtilità,  ò btntficto  alcuno 
» " " - • 1,^ 


U dell.  F i 
dra . 

e itene  il 
Re  il’Arayo 
Hi  in  N j po 
li  dal  di  - 9. 
«l'Ottobre  »’ 
Me*,  finoa 
4*d  Giugn. 

come 
recita  ri  Buo 
mìc.  Mail 
Gioaio  tiri- 
li vira  di 
Cófaluoftrt 
ne  eh'ei  p? 
ne  pitti  ciu 
que  meli  do 
pò»  che  ci  vi 
fu  attuato* 


Hiftoria  del  Guicciardini . Anno 

nel  Regno di  'bipoli : pe'cbc alle  cofe d’ Iraltanon  lolafciò  penfareildefi- 
derio  li  ritornare  pre  fio  nel  ^ottano  di  Cafìglia , fondamento  principale 
detta  grande  gja  fra, per  ioquale  era  nece[fitato  fare  ogni  opera  per  confer- 
uarfi  am  ci  il  f(e  </-’  Romanici  Re  di  F'ancij;acciocbc l' Vno  con  l’autori- 
tà d'effe  re  aitalo  de  picco  i figliuoli  del  Re  mortoti'  altro  con  la  potentia  vi- 
cina, e col  dare  animo  a opporfegli  a chi  baueua  l'animo  alieno  da  lui  ; non 
glimetteflero  di  fluì  bo  a ritornanti  tenti  riordinare,  o gratificare  il  Regno 
Napolitano  gli  dette  difficili  l'tfiere  obligato  per  la  pace  fatta  col  Redi 
Francia  , are  fluuire  gù  fini  tolti  a'  B troni  Angioini,  ebeo  per  comu n- 
tione  , o per  rint'tneranone  erano  fiati  diflnbuiti  in  coloro , cb  menano  fe- 
guitato  la  parte  [nate  quelli  non  volendo  egli  alienar  fii  funi  mi  di fimi , era 
ne  ce fiiuto  di  ricnmpenfare,  ò con  fiati  cqumaltnti,cbe  fi  haw  nano  acompe 
rare  da  altri;ò  con  danar'uallaqualcofa  t fendo  tmpoc  ntifjìme  le  fu' fatui 
tà;  eracoflretto  ndhfoloafjr  vini  in  qualunque  mudo  i pioucmi  Regq , & 
a denegare  di  fare  fecondo  il  co  fiume  de'  nuota  Re  gratta , o e finitone  alcu- 
ft  ^o"o'U0’  nt’°  lfertuare  Ip'àc  alcuna  di  liberalità;  ma  etundio  con  querela  incredi - 
Cio'iin.iMM  bde  di  rutti  ad  aggeauirei  popoli ,iquali  ba  uuano afp  tt  no  folleuaiione , 
to'i'iu  b"°  e r‘ft ,ro  tant‘  mjl'  •'  fi  * “uano  minori  te  qui  rete  di  ’ Baroni  di  etafeu- 
po  a jp’prrr  '*  delle  parthpercbe  a quegli, che pofled  uano , olirà  che  mal  volontieri  ri- 
s ri  laOciauano  gli  fiati  furono  per  neccfjitàfcarf  * limitatele  ricompi*  faria- 
amor^uole  W/  ;&  a quegli  altri  fi  nflringcua  quanto  fi  poteua  in  tutte  le  cole,nt  Uequali 
acca  lena  controuerfia,  il  ben  fido  della  retìitunonc  : perche  quanto  mi  no 
Kit  amici  *c  a toro  fi  rrfiituiua , tanto  nt'no  a gli  altri  fi  ricompcn  fatta.  *Ta>  lì  con  lui  il 
«•'ni  ■ c**1  G <•  an  Capitano , ma  con  b muolentia,  e fami  incredibile  , e deiquale  ,ol- 
mtrn  namt  trai - laudi  de  gli  altri  tempi,  era  motto  celi  braca  la  ùb  r alita  dimofiratafi 
n'i  fare  innanzi  alla  partita  fua  g<  adirmi  doni,  a‘  quahimpife  altrìm-n 
Citò  aitanti  t’,uenli  per  non  mancare  di  quello  banore  no  piccola  parte  degli  flati  pre- 
iV3.fi  o ij.Nj  partì  il  R;  di  Trapali  con  molta  fatitfattione  tra  il  Pone < fio  :elui; 
«editoii  • p ri  be  dimandandogli  la  inu  fiiiura  del  R gnu; il  Tot  fic- dincgaufdi  con- 
ba°aiu  tauo  cederla,  fe  non  col  cen(o,colqualc  era  fiato  lonceduto  agii  antichi  Re , (?  il 
ladciTefb.  Rr  facezia  niìatn,  che  gli  fufft  fatta  La  m de  fi  ma  iiminuiion  ,ib’era  fiata 
gaViVfS  IfattaaF  ritmalo  fuo  cugino,  e a’  figliuoli,  & a’  nipoti,  dimandando  t’in- 
j!»*  |“«>  ì Hcfit  u ■ a ditutto'IRegnoin  nome  fuo  proprio  , come  fuiceffore  d'jijnnfo 
Capitani  * Veccbiotnelqual  modo,quando  era  a Trapali, bauruiriceuutol'bnmaggio, 
« rnch'/ft  ^ '&"Tam?t‘’con  ,Htt0  thè  ne'  capitoli  dell  a pace  fatta  col  Redi  Francia  fi 
affr,o  il  me  dtfpoaeffe , che  in  quanto  a terra  di  Lauoro , c l' jfbbm’zX1  fi  ricono  fceffe 
accio  "Li  a t’1fie'ne  nomc  della  R’ina.Credettrfi,cbe  l’baucr  dinegato  il  coicdcrt  f in 
fornì  Urto  * ucfii-u'ajuffe  cagione,  cbe’l  Re  ricufaffe  di  venire  a parlami' o col  Poti  fi - 
tf'c'dcu  ce,ilquale  effendo  fiato  nel  tempo  mede  fimo  più  dì  nella  rocca  d'Ofiia,  fi  di - 
i'ifogrie'pri  eeua  efferui  fiato  per  alpi  tiare  la  paffuta  (ua.Quel  che  di  quefio  fiala  »trì 
fornii,  niT  ’ d>ri%jfiil  Re d'sA'agnna  la  nauigatione  a Sauona  , ouccra  conutnu- 
u gììì*.  [Od'abboccarft  col  Redi  Francia m quale  ejiendofcr  quella  cagione^ 
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fo frt  flato  in  Italia; fub'ito  che  hebbe  irne  fa  la  partita  fua  da  N apali , v'era 
venuto  da  Milano , furono  m qwfìo  congrtfìo  da  ogni  parte  libere , e pie- 
ve di  fomma  confidente  le  dimoflratiom,  e tali  quali  non  era  memoria  de 
gli  huommi  effcre  mai  fiate  in  alcuno  congreffo  fintile:  perche  gli  altri  Triit 
dpi, era  iquali  era,o  emulatone,  0 inguine  antiche  0 caufa  di  fof petto , fi  ri- 
duceuano  mfiemc  » con  tal  ordine , che  l' reno  non  fi  metteua  in  podcflà  deb-  t a.#ii. 
l’altro, main  qucfia  ognicofa procedette  diuerfamcmctpercbe  come  l’arma  a ipc  di  ab* 
ta  Mr  agone fe  1 ateo  fi  ò al  porto  di  Sauona,tl  Re  di  Francia , che  ali' apparir  |}Jj“ 
fuo  era  difee  fo/u’l  molo  del  porto  ;pafiò  per  Vn  ponte  fatto  per  que  rio  ef-  pi  nimiciè 
f etto  di  legname  con  b pochi  gentil  buomini , e fenof  alcuna  guardia  (ulta  'cn 
poppa  de  ta  galea  del  Re  : oue  raccolto  con  allegrerà  ine  filmabili-  dal  He,  Copra  nel  li. 
e dalla  Reina  c nipote  fua , poiché  vi  furono  dimorati  con  giocondiffime  pa-  u'e*  olìj'no 
cole  per  alquanto  /patio,  v {citi  delia  galea  per  lo  ponti  medi  fimo  entrarono  caro  ».& 
a piedi  nella  città , hauendo  fatica  non  mediocre  di  poffare  per  mego  tufi  ni-  s/ot*» 
ta  moltitudine  d buomini , e di  donne  contar  fa  di  tutte  le  terre  c'irconfian-  boteatfi. 
ti.  Haueual  a Rema  allumano  defirail  marito , all’altra  il  ^io, ornata  ma-  h D.wJJ  ^ 
rauigiiof  .mente  di  gioie  , e d’altri  (omuofiffimi  abbigliamenti  : Veniua  r«,uod,N«- 
no  app' e (io  a due  R-il  Cardinale  di  Roano, & il  Gran  CapitanotS  tguitaua  ^j°d‘1‘rhI‘taa 
no  molte  fanciulle , e giouant  nobili  della  corre  della  R ina  , tutte  ornate  fu-  cu.  quand» 
perb  ffirnam  mre, innanzi  &■  indietro  le  corte  de’  due  Re  con  magntficentia, 
t pompa  mcredib  le  di  fontuofiffìme  ue fi?  ,C  d'altri  riccbiffìmi ornamenti  1 nc  Fndmi 
con  laquale  ceti  bntà  furono  do  R;  di  Francia  accompagnati  il  Re  , eia, 

Reina  d dragona  al  (.aflcllo  deputato  per  fuo  athggiamtmo,ilquale  ha  l'-  churc  p«- 
V flit  a fui  mare  ,&  afiegnara  alla  fua  concia  metà  delia  città  contigua  a*  tont’ 
quello , alloggiando  il  Re  di  Franila  nelle  cafe  dei  Fejcouado , eht  fono  di  t Lj  Rf. 
f>  onte  ai  cati  ito  Spettacolo  certamente  memorab  lc , vedere  in fiemrdu  ii  Spa{n» 
■Re  potenti(Jimitra  turni  "Principi  Chnfìiani , fiati  poco  innanzi  sì  acribif  d”  H'/0# 
fimi  umici , non  foto  riconciliati , e congiunti  di  pan  ntado  , ma  dcp<  fh  i (e  Francia, pei 
gni  dell’ odio , e della  memoria  deh' offe (e  ; c<  mmettere  ciafcuno  di  loro  ì<l-  fu^rió'i» 
Vita  propria  in  ai  b trio  dell’ altro, con  non  minore  coi;  filmila  , che  fe  fi  rei  dV  «fot 
p’efuffero flati concordiffìmi  fratelli: onde  fidaua  occafione  di  ragiona  ‘on^ 
menti  a quelli  che  erano  prt {enti, quale  de'  due  Re  baueffe  dima  firmo  mag 
gtor confidcntia  : & era  celi brata  da  molti , più  quella  del  Re  di  Francia  Jèìub.ù”» 
che  primo  fi fufit  m'ffo  in  potè  Uà  dell’altro , non  fu  uro  con  altro  legame,  cat.ijj. 
che  della  fede  : & haueua  quell' altro  maggior  cagione  di  vergognar  fi , 
perche  prima  f ufi  1 fi  ta  offeritala  la  fede  a lui  : & era  più  Ve-rifimiie  il  fo- 
fpetto  , chi  Ferdinando  dtfideraffe  d'afiicurarfi  di  lui  per  Habilirfi  meglio 
il  Reame  di  Napoli:  ma  da  molti  altri  era  più  predicata  la  co  fidi  mia  di 
Ferdinando , che  non  per  tempo  bremffi  ino  , come  il  Re  di  Francia,  ma-, 
per  {patio  ai  più  giorni  fi  fufferimeffo  in  potè  fi  à fua  : perche  bautntoio 
f pagliato  d'vn  Rigno  tale  , coniamo  danno  delle  (uegrnti,  e con  tanta 
ignominia  del  fuo  nome  ; haueua  da  temere , che  grande  fujfc  l’odio  , & il 
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defiderio  delti  Vendetta, e perche  l'haucu  <t  a fogge  "are  più, dotte  era  mag 
giare  il  premio  detta  perfidia:  del  fare  prigione  u Re  di  Francia,  non  npor- 
Jenficw*  * ,aua  Ferdinando  motto  frutto , • per  t fiere  in  modo  ordinato  ernie  fa  e leg « 
qu-8>.  cioè  gì  ,t  confanti  lini  il  l \ramj  di  Fr  ,n,ia  , che  non  per  questo  dtmtnuiM 
di  fnn  molto  di  forze , e d'autorud  : ma  fatto  prigione  Ferdinando  ; /tonerà  d ub- 
ar non  fidi  b“‘ , tbe  p'r  baaere  bere  li  dlpicciobffima  eti,  per  efftrgh  Reame  nuouatl 
Pf“di  ubarne  di  Napoli,  e perche  gli  altri  Regni  funi . e quello  di  Cattigli!  fi' 
t>  dd  fuo  rebbano  flati  per  Va  tj  accidenti  con f ufi  in  fe  fìeffi  ; non  hau'fvbe  il  Re  di 
wn«q°i”  Francia  per  m dtianm  ricettato  dalla  potentia , & armi  di  Spagna  ofiaco - 
doti  RcFtì  i0  alcuno . Manondaua  minore  materia  a'  ragonammtiil  gran  Capitano, 
to' prigione  alquale  non  erano  meno  volti  gli  occhi  de  gli  huomtai  per  la  fama  del  fuo 
fono  Pimi,  njalore , r per  la  memoria  di  tante  Vittorie  : laqualef  terna, che  i P rance  fi 
ancor  a che  vinti  tante  volte  da  lui,  e che  foieuano  hauercinf»mmo  odio, 
& horror  e il  fuo  nome , non  fi  fattafiero  di  contemplarlo , & honorarlo  , 
e di  raccontare  a quegli,  che  non  erano  flati  n tl  Reame  di  Tripoli,  tbi  la 
celerità  qua  fi  incredìbile  , e C attuila  quando  in  Calauria  affollò  alt  imoro- 
tufo  i Baroni  alloggiati  a Liino  ; cbi  U co  fi  tona  dell’animo  , e la  tole  ran- 
fia di  tante  difficoltà , & mcommodi , quando  mmexpdelU  prfir,ede  4 
fameen  afiediato  in  Barletta  ; chi  la  diligcntia,e  l’ifficuiadi  legaregu 
animi  de  gli  huomini,con  laquale  fott'ntò  tanto  tempo  t faldati  fenga  dana 
ri  : quanto  valorofam^nte  combatteffe  alla  Cingnuola  ; con  quanto  va  o- 
re,c  fortegja  d' mimo  inferiore  tanto  di  forge, con  (effettuo  non  pagato, 
e tra  in finite  difficoltà  dermi  nafi-  non  fi  difettare  dal  fiume  d'I  Gan- 
gitano  ; con  eh  indi  fi  ria  minore,  e con  che  ttratagemi  ottmeffe  quella 
b CoC  dice  vittoria;quito  [mpre  fufie  flato  fuegliato  a trarre  frutto  de  dtfnrdini de 
ndif  tdcT  n'm,ct  •'  & tccrfceua  l’ammirarioor  de  gli  boom  ni , la  m ietta  eccelle*- 
U vitVd'cf-  te  detti  per [ernia  fua  , la  mago  ficentia  dU- parole,  igeili,  e la  mante - 
«ólrflvldo!  r 4 P,ena  di  gemiti  condita  di  grada  : m i f opra  tutti  il  Rs  di  Francia , c e 
eh  ìnquci*  bau ut  voiu-o,  che  alla  menfa  mede  firn  t,aUa  quale  cenarono  infieme  fer- 
mento “di  dinando  . f ^ Reina  , e lui;  cenafie  ancora  egli  , e gliene  haurua  fatto 
du  jtsRci  comandare  da  Ferdinando  ; fiaua  come  attonito  a guardarlo , e ragionar 
UJjJe/cìc  fecn  » 's  modo , che  a giud,cio  di  tutti b non  fu  meno  glorio  fu  quel  giorno 
fm  degni , 4/  Gran  Capitano , che  qu-llo , nel  quale  vincitore  , e come  trionfante  en - 
lire  di  Con  t'òcon  tutto  l'eB'tcito  nella  città  di  Tripoli.  Fu  qu'ttol  vitimo  giorno 
bino  : * eoi  de’ dì  gloriofi  al  Gran  Capitano  : perche  dipoinon  vfcìmaide  R' ami  di 
llico  enniet  Spagna, né  h bbe  più  f acuità  d’iflrrcitare  la  Ina  virtù  né  inguine , néi » 
eoo  ’<  (opri  co  fi  m mirabili  di  p ice:  flettono  i due  Re  infieme  tre  giorni  : nel  qual  tern- 
ari Et  e *1  po  h bbono  fegrerijfimi , e lunghifjimi  ragionamenti , non  atr,m  fi"  a quel- 
eCeii  it.il  H ,tié bonorato  fr  non generalm  nte  il  C ardmaledi  Santa  Trafirdr , Le- 
ti nd  nmT  gatodclTont  fitC  : iquali  per  quello, che  parte  allh  r » fi  comprcfc , parte 
v'1  d.^ue*  d'Pm  fi  mtnifeflò  ; furono  principalmente, prum’  ff a l'vio  alt  altro  di  ion- 
fló'ciptii-  Jeruarft  infume  in  perpetua  amciiia , (ir  intilhgcnùa , e tbe  Ferdinand* 
no . - - finge- 
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$ ingegnaff e di  comporre  infiemeCefare  ,&ilRc  di  Francia;  aedi  ebe  tut- 
ti vaiti  procedtffiero  poi  cantra  i Y indiani  : e per  moFlrar  d'efìcre  in- 
tenti non  meno  alle  co  fé  communi,  che  alle  proprie  ; ragionarono  di  rifor- 
mare lo  fiato  della  Chic  fa , & a quello  effetto  convocare  vn  Concilio  ; irut 
che  non  procedeva  con  molta  fincerità  Ferdinando,  ma  cercava  nutrirete 
il  Cardinale  di  Rei  ano  cupidifjìmo  dii  Vontefìcuo  con  quella  fperan^a  : 
con  lequalì  arti  prefe  in modo  t’animo  fuo  , ebe  forfè  non  con  picciolo  de- 
trimento delle  co  fe  del  fuo  Re  , saccorfe  tardi , e dopo  molti  fogni , ebe 
dimoHravano  il  contrario  , quanto  fuffero  in  quel  Vrincipe  diuerfe  le 
parole  dall' opere  , e quanto  fuffero  occulti  i configli  fuoi,  TarloJJi 
ancora  tra  toro  della  taufa  de'  Vifani , trattata  tutto  l’anno  mede- 
fimo  da'  Fiorentini  con  l’Vno  , e con  l'altro  : perche  il  Re  di  Francia , 
quando  fi  preparava  contra  i Cenoucfi  , effendo  [degnato  cantra  loro 
per  i favori  davano  a’  Genove  fi  , e parendogli  opportuno  alle  cofe  fuc, 
ebe  i Fiorentini  rieuperaffero  quella  Città  ; haucua  dota  loro  fperan • 
%q  , ottenuto  , che  hauefie  Genova  , mandami  l' effettuo , nel  quale  & 
in  tutta  la  Corte  , era  per  la  medefima  cagione  convertita  in  odio  leu 
bcniuolemia  antica  de’  ‘Fifoni  ; ma  fpediea  l’imprefa  di  Genova  : mu- 
tò configlio  , per  le  cagioni , che  (induffiono  a licentiare  (effettuo » 
e per  non  offendere  l'animo  del  Re  d! lAragona  , che  aff  ermava  , ebe-t 
éifporrebbe  i Vifani  a ritornare  concordemente  [otto  il  dominio  de' Fio- 
rentini : dalla  ovai  cofa  il  Re  di  Francia  fpcrava  configuire  da’  Fio- 
rtntini  quantità  grande  di  danari,  quello  mede  fimo  , benché  per 
diuerfe  cagioni  s’iodirixw**  l'animo  dei  Re  d'eira  gotta  : alqvale  fa- 
rebbe Flato  pii  grato  , ebei  Fiorentini  non  rieuperaffero  Tifa  : ma  co- 
no (etnia  non  fi  potere  pii  conferuarla  fenfa  fpefa  , e ferina  affieniti , 
e dubitando  non  la  ottenefstro  per  meg^o  del  Re  di  Francia  ; baucua 
[peretta  di  potere  con  l' autorità  [va,  quando  era  a Napoli,  indurre  i Ti- 
foni a ricevere  con  boaefte  condhioni  il  dominio  de’  Fiorentini,!  quali  gli 
promettevano , (accedendo  qucflo,  di  confederar  fi  f eco , e di  donargli  bua 
certi  tempi  cento  venti  mila  ducati  : ma  non  bautndo  trovata  ne’  Vifani 
quella  corrifpondentia , dellaquale  gli  haueuano  prima  dataintentione , 
per  interrompere , che  il  premio  non  fvffc  / blamente  del  Re  di  Francia  ; 
baucua  detto  apertamente  a gii  Q rat  ori  de’  Fiorentini , ebe  in  qualunque 
U odo  tcntaflcro  di  ricuperar  Tifa  ficaia  l’aiuto  fuo  ; farebbe  loro  mani- 
fefiaoppofuione  : & ai  Re  di  Francia  per  rimoutrio  da'  profitti  di  ten- 
tar l’arme  , bora  moBraua  di  confidare  d’indurgli  a qualche  confa  fitto- 
ne; bora  diceva  i Vifani  e fiere  f òtto  la  [va  protettione , benché  quello  fu fi- 
fe falfitt perche  era  vero  t Vifani  bavetta  pii  volte  dimandata , & offer- 
to di  dargli  afiolutamente  il  Dominio,  ma  egli  dando  loro  fempre  fperan- 
%a  di  ricevergli , e facendo  fare  il  mede  fimo  piu  ampiamente  al  Gran  Co- 
pitano;non  mai  (baucua  accettato . Ma  in  Sauonadif cuffia  più  particolar- 
mente 
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mfnte  queRa  materia  , conchlufim  tfìer  bene , che  Tifi  rìtornaffe  fotta 
' Fiorentini  , ma  che  * difettilo  di  loro  nericeuifie  premio.  Lequai  cofe 
thndue  uè  furono  cagione , che  i Fiorentini  per  non  ojfi  ndere  t'animo  de,  Re  d'Mra- 
inSiaonV.  t.ona  prrttrmi fiero  di  dar  quell'anno  ilguaflo  alle  ricolte  de’ Tifai»,  co - 
di  lópor  le  fa  nella  quale  balenano  molta  fpcrknga  : perche  Tifa  eramolto  e fin  fta 
rn»'hca nidi  vcrtouaglie  ,c  tantodebole  di  forge  , chele  genti  de' Fiorentini  corre - 
due  ne  ha  u ino  per  tutto’ 1 pacfc  infino  alle  porte  ; & i contadini  più  potenti  di  nu- 
fc'o H°pof  m'ro  d’buommin  Tifa , che i cittadini , efftndo loro  molefliffìmo il  perde- 
rne ■ •o,i  re  il  frutto  delle  fatiche  loro  di  tutto  l’anno;  cominciauano  a rimettere 
ri'frun  di  a!ì-u  dell*  folita  oUntationc.  Ifé  a’ Ti f ani  concorrcnano  più  gli  aiuti 
ofi  vn  fuo  fatiti  de’  vicini,  perche  ne’  Cenone fi,  battuti  da  tante  calamità,  nonerano 
le'f 'l'otto  più  i mede/imi  peti  fieri.  Tandoìfo  Tettucci  ricufaua  lo /pendere, 
imfi  : nei-  Luccbcft,  con  lutto  che  fmpre  occultamente  di  qualche  cofa  gli  fouc- 
ptoVuTeua  niffero  ; non  potemmo  foli  tanta  fpefa  foflenere . Partirono  da  Sauonj 
noa-c pciar  con  je  mcdefimc  dimofirationi  di  concordia  , e d'amore  dopo  quattro 
ternato  fot  giorni  t due  Re  : t vno  per  mare  al  camino  di  B trceuona , l altro  fé  ne  ri- 
toi  Ficren-  tornò  per  terra  in  Francia  , Inficiate  l’ altre  cofe  d’Italia  nel  grado  mede - 
nana  : 0;  m/wjo , ma  conpcggtare  [idisfattionc  dell  animo  del  Tontepcc  : tlquale  dt 
yoteua‘  jo* nuouo  Prffa  occafìone  dal  mouimento  fatto  da  Mnnibale  Bcnthioglio  ,-ha- 
nu u duca-  ueua  per  ló  Cardinale  di  Santa  Travede  fatto  inflamia  in  S auona  col  Re 
furilo  Francia , che  gli  facefìe  dare  prigioni  Giouanni  Bcntiuogli  , & -4lcf- 
f ito  accetu fandro  fuo  figliuolo,  iqualierano  nel  Ducato  di  Milano , allegando  , che 
«fui*,  per  kP°*  haueuano  contrauenuto  alla  concordia  , fatta  per  mtgo  di  Cia- 
la-  ioni, che  monte  in  B ; lagna  ; non  era  più  il  Re  oblìgato  ad  ofleruarc  loro  la  fede 
?:Z!0a°  data , & offerendo  in  cafo  gli  fuffe  confinato  quello  , mandare  l'infigne 
del  Cardinalato  al  Vefcouo  d’Mibi.  ifpgaua  il  Re  conciare  della  colpa 
di  co  fioro , laquale  perche  era  difpoRo  a punire  ; bautua  fatto  ritenere 
molti  giorni  Giouanni  nel  Cafìcl  di  Milano  : ma  non  apparendo  indicio  al- 
cuno del  delitto  loro  , non  voler  mancare  della  fede  , allaqualc  preten- 
dala di  efjer  oblìgato  : e nondimeno  per  far  cofa  grata  al  'Pontefi- 
ce, cffcrdifpotlo  a tollerare  » ch'egli  con  le  cenfitrc , e con  le  pene  proce- 
defj e contro  loro , come  contro  ribelli  della  Cbiefa  , co  fi  come  non  fi  era-, 
lamentato , che  in  Bologna  fulla  caldera  di  queRo  moto  fufle  Rato  di- 
firutta  da'  fondamenti  il  palagio  loro  . Trocedcua  nel  tempo  medeft- 
mola  dieta  congregata  à Co  fianca  con  la  medefima  efpetuttone  degli 
tuonici,  con  laquale  baueua  hauuto principio.  Laquale  efpcttaiioncj 
Ccfare  nutria  a con  varie  arti,  e con  magnifiche  parole  , publicando  di 
bauere  a poffare  in  Italia  con  tffercitotale , che  forge  mólto  maggiori  di 
quelle  del  Re  di  Francia,  e de  gli  Italiani  vniti  mfieme  non  potrebbo - 
no  refiRergli  : e per  dare  maggiore  dignità  , & autorità  alla  cau- 
fa  fitta  ,dimoflr  andò  eficrglififfo  nell' animo  il  patrocinio  della  Cbiefa  ; ba - 
ucua  per  fuc  lettere  fignificato  al  Pontefice  , & al  Collegio  de’  Cardi- 
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Itili,  ] hauerc  dichiarato  il  Re  di  Fratria  > b !lo  , er.im'co  dii  fiero  l ntpe-  

tu'  ; perche  (Tu  venuto  in  Ir  j!ta  per  trasfnirt  ni  Hi  per  fina  de!  Cardinal  móun  u n 
di  Hanno  la  dtgi  ili  Ti  ni.jhale.&hi  fi  li  Imputale,  r pe>  indurne  Italia 
Unta  in  aceibifigg  t itine  ;prr  pararli  per  finire  j fi  ma  per  la  Corina  qutfiah.rto 
t per  iflab  tire  la  ficurià,  e U libertà  communi, e che  a Ir  p r li  dtgni 
t j Imperiate  Muocatod. Ila  Chi-. fa, r.p  r la  propria  pierà  d<  ftdtrofilfi  no 
di  efaitare  la  fedii  Mposlclica  ; timi  era  fiato  cvninni'rft  afpettire  iftffe-  Malti  imita 
re  fichi:  fio  , 0 pregalo  di  qw  H"  ;prrcbe  fap'tti  iiTon’cfice  per  paura  n°n 
dirami  malte  fin  fi  fuggito  da  fi  ogni  ; e la  medi  fimi  paura  impedire  nC°i>  n -u 
ritmi  egli,  ni  il  Collegio  non  fic>  Ih.  1 0 intendere  i loro  pericoli  , e dim  in-  ^ 
dnffcro  dieffer  fnccorfi.  Significate  adunque  in  Italia  per  vi  ij  vtifilc  colina  il  Re 
enfi , cbein.G  t mania  fi  trattiuino , tripartire  ancora  dalla  F -A  M M * 

maggiore, che  la  verità , & cccn  leardo  f de  ^quello  che  publicammu  fi  fannmci- 
ne  die»  uà  ipreparamenti grand qjimi.cht  factuail  Re  di  F randa,  itquiU  "°n(ff*'‘*~ 
fi  credi ua, che  non  taneflc  finga  tagianetiomofiono  molto  gli  animi  di  tut-  iqjc  1.  Die 
ti, chi  per  cupidità  di  co  fi  1 mone, ibi  per  fpi  nega  , 1 bi  per  t.more , in  modo  |*  £]u,Apii 
che  il  Pontefice  mandò  L'gato a Ci  farcii  Cardinale  di  Santa  Croce, gjrifii  icfinoiii'A. 
tritumi , & i Pian  mini , c dai  Marche  fi  di  M intona  in  fiora , tutti  qui 
tbr  in  Ita'iadipi  ndcuano  da  fi  medi  fimi,  gli  ma:daroHO,o  fitto  lume  di  mc.dui’of 
jt  mba  filatori,  0 fitto  altro  nome  fimi  finroprié  . Le  quali  cefi  anguilla 
«.no  mafia  l’animo  dei  fi'  di  Francia  . incerto  della  Volontà  de'  Finiti  ani,  iwi’hiuuio 
& inccrtijjìmo  di  qutlla  dii  Tonti fice;  fi  ptr  l’altre  cagioni  antiche, c ^"d," 
fpeemmente per  l'hanere detto  a quella  Z-gjiii  rie  il  Cardinale  di  Santa  «uaibeyi 
Croce,  de  fiderò  fi  malto  per  antica  inclininone  della  grandeggi  di  Cefi ■ vidlplteai- 
rc  :c  certamente  la  volontà  del  Tonf  fice , non  che  faffe  mini  felli  agli  <«*« 

altri inon  era  nota  a fi'B’ffo  : p refi:  bauendn  i anim  i pieno  di  mah  f adì  f 
filtrine,  e di  fi  (petti  del  Rei  F-iacia;til  volta  per  liberar  fine,  la  ve  umodamfa 
tinta  di  Ce  fare  de  fiderà»  1 ;ta'  volta  la  m-mrrii  delle  antiche  controuer-  d^Fiàncta 
fé  trai  Vont'fi.i,  e gl' Imperatori  lo  fpiueneaui , con  fider  indo  che  anco-  “fllJ  rjrf» 
ra  dii  ramno  le  mede  fime  ctgioni  : ncllxqnue  ambiguità  differitila  rifai-  dii  quii  ac 
tur  fi , afprumio  d'intendere  primi  quella,  che  fi  delb  riffe  nella  Die - p« 
tu  e perdi  procedendo  con  termini  generali  ;\biueua cmomffo  al  Le-  j"™’,*! 
gito  t che  canfortaffe  in  nome  fuo  Ce  fare  a piffarc  in  Itala  finga  effer  lth^ 
rito,  off  rendali  maggiori  honori , che  mai  da  Tantefice  alcuno  (afferò  Ducid'An- 
Rati  fatti  ncUiincarooationc  de  gl’ Imperatori . Mi  cominciò  non  molto 
pota  diminuire l’rfpettatione drlle  deliberati-ini  i Ih  Dieta  : perche  , co-  pmuicff ai 
me  in  Germania  fi  fippe , cheti  Hd  di  Francia  burnì  f bto  d ipo  l i Vie- 
toria  de'  Gtnoucfi  licenti  ito  l'cffcrctta  , e che  pii  quoti  pii  preti  > hi  più  incoi» 
ueua potuta s’ era  ritornato  di  lidi  Minti; fi  raffreddi  molto i’ ardore  de 
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Principi , e de' popoli , cficnio  cefiatoil  tintore  , ch'egli  tentaffe  d'  v fw pa- 
re il  Tome  fiato , e C imperio  ; ni  offendo  in  tanta  con  fi  Irrottone  gli  altri 
intercffì  publici  , che  come  il più  ielle  volte  accade  , non  (offerì  [operati 
da  gli  interefji  prillati  : perche  olirà  (altre  cagioni  era  dejtdcrio  muetera- 
to  in  tutta  Germania  , che  Ingrandendo  de  gf  Imperatori  non  fu  fittale  ,, 
che  gli  altri  f afferò  co firctti  ad  ubidirlo.  Ni  bonetto  il  Re  di  Francia  man- 
cato di  di/tgentio  alcuna  alla  confa  [aa  : perche  a Gofianga  mandò  occul- 
tamente buomini  propri), i quali  non  fi  dimagrando  in  pub  ico, ma  proten- 
do fegntiffi m i mente  ; fi  tf organano  con  occulto  f attore  de'  "Princìpi  amici 
fuot , di  mitigare  gli  animi  de  gli  altri , purgando  le  infamie  , che  gli  erano 
fiate  date, con  l'cuiicnva  de  gli  effetti  ; poiché , come  bebbe  ridotta  <j  mona 
alla  vbid'untia  fuo  i haueu  a enfi  fobicamente  licenciato  l'efferato  ; & egli, 
benché  rim  tfo  in  Italia  f-ngf  arme  , rfierfene  quanto  più  predio  baucua  po- 
tuto,ritornato  di  la  da’  M >ati  ; & affermando , che  non  foto  fi  era  fempre 
allenato  con  l’opera  da  offendere  l'imperio  Romano, ma  in  qualunque  con - 
feieratione » conuentìane , ò obiigattonc , che haucua  fatta;  battere  fempre 
eccettuato,  di  non  voler"  c fiere  tenuto  a cofa  alcuna  cantra  le  ragioni  del- 
facto  Imperio  : e nondimeno  non  confidando  tanto  di  quelle  giuflificationi, 
che  non  attende  fiero  con  dtligentia  grande , e con  b mano  mollo  liberale. j 
a temperare  la  ferocità  dell' arme  Ttdefche,con  la  potentia  deil’orotdclqus 
le, quella  nationc  i auidiffima. Terminò  finalmente  il  vigefimo  giorno  d'-4- 
k D‘eta  » nellaquale  fu  determinato  dopo  molte  difpute  : * Che  al  % 
ai  h, mie  de’  Romani  per  feguitarloin  P alia  f uff  ero  dati  ottomila  cavalli,  & Ven- 
fidile  mila  fanti  pagati  per fei  me  fi  ,<per  la  fpe  fa  deli’ artiglierie , e l’al- 
inuxmo  tii  tre  fptfc  ftraordioarie  cento  Venti  mila  fiorini  di  Reno  per  tutto  il  tempo  : 
m.'ihc  hl'à  le  quali  genti  fu  fiatano,  che  il  gì  orno  della  fefliuitd  profftma  di  San  Callo , 
mite  per  fa*  c/jc  è circa  a nego  il  mrfe  d' Ottobre  ; fi  ntrouaffcro  in  campagna  appreffo 
éontnTvi*  * Goflan-ga.E  fi  divulgò  alt  bora  , che  bartbbono forfè  deliberato  maggio- 
mihjj'  •»  ri  fufiidij'fe  Miffìmiliano  haueficcOnfcntito.che  la  imprefa , benché  fitto  il 
"miC! governo , e configiio  fuo  ; fi  faceffeintieramcntc  in  nome  dell’Imperio , «_-> 
«deme  un  cbcptr  ordine  dell'Imperio  i Capitani  fi  eleggeffero  ; e fittoti  nome  me- 
no »uone.  j(„en!j  fifomandafiero  ; e che  ladiilributioue  de'  luoghi,  che  fi  ac- 

qui flaffero.fi  facefie  fecondo  la  determinatone  della  D'ictatma  non  Volen- 
do M ([invitano  altro  compagno,  0 altro  nome  che  il  fuo, nè  che  d’altri,  ebe  • 
fuoi, benché  fono  nome  dell' Imperio, fuffero  i premi)  della  vittoria  : c co  ri- 
tentando fi  più  di  quefio  aiuto  in  queflo  modo, che  in  altro  modo  di  maggio- 
re ;uon  fu  fatta  altra  dclibtratione  : l aquile , benché  non  corrifpondefie  al- 
la efpettatìooe  degli  buomini  prima  conccputa  ; nondimeno  non  ceflaua per  - 
ciò in  Italia  il  timore , che  s'haueua  della  paff aia  [ut:  perebefìconfidera- 
tu.cbc  aggiunti  alle  genti  fiabilite  nella  Dieta  gli  aiuti,  cbogli  danbbnno, 
ifiidditifuoi , e quel  ch'egli  poteua  fare  da  fe  mede  fimo  ; bar  ebbe  r/yrrcito . 
molto  potente, e di  gente  tutta f croce , & efperìmcntata  alla  guerra,  3"  acr 
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ripugnato  con  infinite  artiglierie , ilcbt  faceva  più  formidabile  l'efltr’cgli , rett  Mif. 
per  la  difpo fittone  della  natura,  eper  illungo  efiercitio  nell’arme  , » pe-  «miiu»»^ 
rittfiimo  nella  difciplina  militare , e ballante  a [ollenere  con  le  fatiche  del  tt  , 
tarpo,  e con  UfoÙecitudine  dell' annuo  qualunque grauiffima  imprefa  ; c~j 
perciò  in  maggiore  efiimatione,cbe  gii  cent’ anni  f uff e Slatoalcuno  Impera  inwetfon». 
tare. ^iggiugneuaft, che  continuamente  trattava  di  condurre  a gli  flipendij 
[voi  dodici  mila  Suigjcri  : allaqual  co  fa  banche  II  Bagli  di  Digiuno  , egli  cote , andò 
altri  mandati  dal  Re  di  Francia  con  grande  infamia  fi  oppone  fiero  nelle j 
diete  di  quella  natione, riducendo  in  memoria  la  confeder adone  continuata  Ctonia , a 
tanti  anni  co' Re  di  Francia, e co/ermatapocoinnangi  conqueflo  mede  fimo  0,'pof 
Re,  Futilità,  che  n'era  pervenuta  ne  gli  buomiiu  loro , e da  altra  pancia  loia  Boi*» 
nimicitia  inveterata  con  la  cafa  d’^tuHria , e la  grauc  guerra  bauuta  con 
Maffimiliauo,  e quanto  fufìe  per  nido  fa  a loro  la  grandegja  dell  Imperio;  ir. agi^suit- 
nondimeno  mo  Aravano  no  picchia  inclinatione  di  fodisfare  alle  dimade  di  f;  £’bbce 
Ce  faremo  almeno  di  no  pigliare  l'arme  contea  lui, hauSdoJecodo  fi  credeva , •<>«»  : e^,a 
r ijpetto  a nonoffendere  il  nome  comune  della  Germania/ilquale  pareva  pu  n V'i* 
re  anni  fio  a quello  movimento. Onde  molti  dubitavano,  che  il  Re  di  Fràcia  : 

in  cefo  fufìe  abbandonato  da  gli  Smj^eri.o  non  fi  Vniflero  [eco  i Vuùtiani,  "o',r'.Vi>ci 
non  battendo  fanteria  pottte  a refifere  a’  fanti  de’  rimici, cfpcr  andò, ebe  il  j<>  g1rj',n‘ll“* 
furor  Tedefco  entrato  in  Italia  come  vn  torrite,c  bave (fc  per  m aconito  di  met0 
danati  pre  si  amile  a ri/cluerc,  farebbe  ritirare  le  genti  fue  alla  guardia 
fe  terrete  gii  fi  vedeua,cbc  con  gridtffima  celerità  fi  far  tifi  cenano  i Borghi  ra.de  indur- 
ai Milano, e gli  altri  luoghi  più  importai!  di  quel  Ducato.  Nelle  quali  agita- 
tioni,& apparati  non  era  minore  perplefiità  nelle  menti  del  Senato  yinitia-  nsm  il  cdt. 
ne, che  negli  nitrite  pe  teff  et  e digradiamo  momento  la  loro  ddtberatiom \ 
gradijjime  erano  le  diligentic,  e ì opere, che  fi  facevano  da  ciafiuno  per  co  Reno.hauc- 
gittgneriia  fe. Ter  che  Ce  far  e v’baueua  infimo  da  principio  mandatole  O 
rotori  huomini  di  grande  autorità  a far'in, fida,  che  gli  cicedcfìero  il  paflo  d,  Baule  ra  r 
porlo  tenitorio  loro:  jnofi  non  contilo  a que fa  dimoia, gl'inuit  aua  a fare  fe- 
co  più  fretta  congiuntione,to  patto, che  participefScro  de  preme  della  i/it-  c^appr.ir,» 
torio  ;e  per  contrailo  dmr  fronde  effcrcin  fatuità  fua  di  concordar fi  col  Iui 
% di  Francia  con  quelle conditioni  a pregiudicio  loro , che  tate  volte  in  di-  j°  » «»i« 
iter  fi  tempi  gii  erano  fate  propofe . Da  altra  parte  il  Redi  Francia  con  gli  ohddre . 

^ imbifciàmi  [voi  appreso  a quel  Senato  , e con  l'^imbaf datar  y micia 

no, che  rifedeua  apprrffo  a lutino  n cefi  aua  di  fare  ogniopcraper  difporli  ad  ita.  Fece l’a- 

opporfi  con  l'arme  alia  venuta  diCefatc,come  perniilo  fa  alcuno  & ali' al 

no, offerendo  al  medi  fimo  tutte  le  for^e  fue , e diconferuar  ambra  pope-  „ Re 

tua  confederotionc  Mari  piaccuaal  Senato  yimtianoin  qui  fio  tempo  che * v^ll"bc_ 

la  mia  con  li- 


10  fpauenro  di  quel  Re  nimico,  che  Tenne  a chiede  c pace  con  quelle  condizioni . che  piacquero  «Ulmpcia- 
loie  : talché  per  tutte  qu  .ttcimptcfc  felicemente  amimmttiaic  > acquinola  nputauone . chequi  e lenita  > 
ciche  tutto  hocauato  da  autori  Oltramontani  ■ . c a 

b Quello  roedefi.no  fi  lega*  oell’hiaotie  del  Bébo.ncl  hb.7.doue  moftra.che  Cefatcargue  -o  dalla  to ca  fede 
.dd&e  dif  .aneiainonput  domatilo  U palio  a'  V.OiUtu, , ma  tentò  d uoitglt  fecce  duuntt^jt  da  ruccu  • 
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. And*»  U aulete  d’itali»  fi  perturbi  : ne  gli  moueu»  a defiderar  nuovi  tu. 
2ZZZ  multi  la  fpcranga  propoli»  de.i’am plutione  dell' Impeto,  biondo  per 

m Vimtta.  itefprrientia  conofiiutO,cbel'»cquiflodi  Cremona  non  era  conir  ape  fi  pt- 
£ :,Z  mri  a fifptti , r pencoli,  ne’  quali  erano  conicamente  Ha"  poi  ebani  uà- 
,d  h (u>th.  nl  battutoli  Re  di  Francia  tanto  Vicino:  volentieri  fi  fanbbmo  ripunti 
Gu««?  2Ì  alla  neutralità,  ma  B retti  ,& infeBati  da  Ce  fare  erano  nca  [fittati  a negar- 
Cii-r>. , irv-  zn  0 concedergli  il  oajjo  ; negandogli , trmcuano  d efler  t primi  moietta- 
iZZXÒtt  : concedendolo,  off  end  u ino  il  Re  d<  Francia.penbe  nella  confederavo. 
due  bifui^»  cb'cra  tra  loro,  efpreffamente  fi  probibiuail  concedere  pafio  a n:m  ci 
Ka«fsc«- drll' altro  : e conofc'uaao , chr  cominciando  ai  offenderò  t frnbbt 
«odi  Vine  imnruil>ia, pi  fitto  che  f affé  MjfJimiliano.Bare  octofi  a vedere  I i fi/o  Jet 
la  guerra , & gettare  la  ritrova  di  coloro , de’  qualit’vno  farebbe  mm- 


lo  cej*  ' 17  , r j £ * 

— d>  '■h'lCi[Ùmo  al  nome  y minano  ; l’altro  non  bau  ndo  nceuuto  altra  joa  »/■»- 
li  minima  u . ..  m n i..r  Ut..  I*m  mnl/n  amico . perle 
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TéZ'iZ  -ione , che  d’effer  lattino  p affare  ; non  fan  bbc  loro  molto  amico . 
quali  «uiic-  _,/{ ragioni ciafamo  di  quel  Senato  affermava  effer  r.cccfiano  atenr/t 
ir.Nriupr . ffopci  tornente  ad  ma  delle  parti;  ma  a quale  fi  baueffero  a a. ir, re, 
enino  tn  cau fa  tanto graue molto diutrfe le  fententie  : e poi  c bebjcro  al- 
«no  de""»  lunotto  il  farne  ielibir aliane  quanto  portuario  .non  fi  potendo  piu  folle- 
dri  C*  fomr  qei.e  fji  inftjntia , che  Ogni  dì  neeraloro  fatti,  rUotiifi  follmente  a farne 
fucZriu  k nel  eon figlio  de’  * Vrrgadi  vltima  diurminatione , Nicolò  Fofcanno  parlò 

de’^,*n!  m quelli  fementia.  ,, 

liaienei  Scfuffein  no  lira  potè  flà.prefìatijfum  Senatori  di  far  dcléeraMne.mc 

sTrto'rruv-  di  anse  la  quale  ne"  mouimenti . e trattigli, c bora  s’appareccbimo.fi  coi/rr- 
«ìe.ehej’at-  nafte  in  pace  la  no  fi  ra  Republica  , io  fon  ceniffinio , che  tra  noi  non  J ut  - 
r»etra,fic  1*  he  Varietà  ale  una  di  pareri,  c che  ninna  Jpcranga  , ebrei  fuffe  propot  s 
l’araiciinni  fi  farebb'  inclinare  a Una  guerra  di  tanta  fpe  fa , e pericolo , quanto  II  t 
Gmfl.n'.no  mefln  ha  nere  a effere  la  prefente . Ma  poiché  per  le  ragioni , lequalt itu, 
(ìmiinwmc  quelli  dì  fono  fiatetante  volte  allegate  tra  noi;  non  fi  può  fperar  a c / * 
tur  fila  qutfta  quiete;  io  mi  ptrfuado , chela  Principal  ragione  fu  la  quale 
Vinitanoiii  hglbhtno  a fondar  I a no  tira  dcliberaticne  ,fta  il  fermare  vita  voltate  noi 
medefimi,lencicrrdiamo,chetrailK'diF.Scia,&U^  rft  R mmidifpe 
nbii  fcó‘n.  rato, che  fard  dcll’anithirnotìra  fin  per  nafeer’ votone , o jepnrli  j;.' -ti.  ci- 
ti'hi  Veri!  tia, che’ ètra  loro  fiat)  pitentr,r  sì  ferma,  cb’itnpedifca  non  fi  congutngbi- 
to  rhiftorie  noipercbe  quando  {affimi  fi  cu  ri  diqti  fio  pericoloso  finga  iubio  apprtue- 
.ril!d,«Tl  rei  il  non  partir  dall’amitiiu  dei  Re  di  Francia , perche  congiunte  con  b<0- 
Ii.x.ch.  DO  Vi  fede  le  farge  n<fì'e  confi  lue  alla  difi  fa  ibmune;  difenderemo  f hi  me 
ìc'fini°reò°  telo  fi itomflro;r  perche  fanbbecon  pai  bonorc  continuare, la  confedera- 
loBaìb.  .Se  tiene, c babbuino  fico,  che  partircene  fenga  euidente  cagione  ; e pere  in  con 
mirò,  più  laude  ft  fauor  di  tutto  il  mondo  farcbb‘l\  virar  in  vna  guerra,  c batte f- 

ligliaró.the  ,}!0i0  q\  vojcr  C(n<cruar  la  pace  d’Italia, rb>  t ogiugnerfi  con  qutltarmi, 
ram'kiria  eba  mani/  fi  amiteli  cono  fee, che  fi  prldò’,0  ff  ir  guide  perturbinomi  ma 
di  celare . qUt;ni[0fiprcfupoìicf]r  pericolo  di  quiBa  vinone,  non  credo,  che  firn, uno. 
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thè  negafie,  thefufie  da  prenenire  : perche  farebbe fen%ìt  comparatimi  piA 
vtile  Vttirft  col  Re  de'  Rimani  coma  il  Re  di  Francia , che  afpettare,  che 
l'vno  e l' altro  fi  vniffe  contrariti:  ma  quale  di  qnefto  b abbia  od  e{ltre,i 
difficile  far  giudìcio  certo  ; perche  dipende  non  folo  dalle  volontà  d' altri , 
ma  ancora  da  molti  accidenti  ,e  da  molte  cagioni,cbt  appena  lafciano  que- 
lla deliberationein  potè  Siti  di  chi  l’ha  a farr.noiimenopcr  quel  che  fi  pub 
confcgutre  con  le  congetture  , e per  anello  che  delfuturo  infegna  f efperien 
tia  dei  pafiato,a  me  pare  fia  co  fa  molto  pericolo  fa,  e da  Starne  co  grandiffi~ 
mo  tintore ipercbe  dalla  parte  del  Re  de’ Romani  non  i veri fimile, che  bib- 
bio. battere  molta  difficoltà  per  l’ardente  de  fiderio,  che  egli  ha  di  paffare'm 
Italia,  e poterlo  difficilmente  fare  fc  non  fi  congiugne,  o col  Re  di  Francia, 

0 con  noi;  e fe  bene  defideri  più  la  congiuntione  nofira;  chi  può  dubitare , 
tbeeflufo  da  noi,  fi  congiugnerà  per  neceffità  col  Redi  Francia  f non  gft  re- 
nando altro  moda  da  peruenire  a i difegni  fuoi.  Dalla  parte  del  Re  di  Fran- 
tia appari  fono  a quella  Unione  maggiori  difficultà , ma  non  però  a giudi- 
cio mio  tali,  che  poffiamo  promettercene  ficuregga  alcuna  . perche  a que- 
fta  deliberinone  lo  pofiono  indurre  il  fofpetto,e  t’ambitione, {limoli  poi  bif- 
fimi, e [oliti  ciafcuna  per  fa  fare  mouimenti  molto  maggiori  : egli  nota 
l'inn  amia,  che  fa  il  R;  de’  Romani  della  noBr  avutone, e benché  fallarne n 
te,  pure  mi  furando  la  meni",  e gli  appetiti  nolìri  da  fc  He  fio  ; può  dubi- 
tare che  la  [affittone,  che  noi  b abbiamo  dì  non  efftr  pr  ineunti  da  luì;  din- 
duca  a prcuenire, Sapendo  maffimamenie  effetti  noto  quello  che  tanto  tem- 
po hanno  trattato  infime  entra  noi  : può  ancora  temere  , che  l' ambinone 
ci  miioua  perche  nontubuerà  efferci  offerti  partiti  grandiffi  mi:  e daque- 
fio  timore, che  mego  é ballante  ad  afficurario ? NON  t fieni,  cofa  alcuna, 
naturalmente  più  fofpctto fa,  che  gli  Stati  ; può  ottra  H Jofpetto  moneti* 
l' ambinone  per  lo  de  fiderie,  che  [appiano,  thè  ha  della  città  di  Cremona 
accendendolo  a quello  gli  f limoli  de  Milane  fi , e non  meno  l’appetito  d’oc- 
cupare tutto  lo  flato  vecchio  de'  Fi  [centi, neiquale  come  nel  re flo  del  Du- 
cato di  Milano  pretende  titolo  hereditario  : & a queSlo  non  può  fperaredi 
peruenire  fi  non  fi  V nife  col  Re  de’  Romani;  perche  la  Republtea  nofira  è 
potente  per  fi  mede  (ima  ir  asfaltandoci  il  Re  di  Francia  da  fe  folo,  fareb- 
be fimprt  in  poteflÀ  noflra  congiugnerci  con  Miffimiliano:  e che  quelli 
pen fieri  poffano  efl ere, ungi  fi  mpre  fieno  Rati  in  lui,  ne  fa  fede  manifelìa 
che  mai  ha  ardito  di  tentare  d’ opprimerci  finga  queRavnione  laquale  t f- 
sldo  il  camino  vero, che  può  condurlo  al  fine  defiderato,percbe  non  dùbbia 
mo  noi  credere,  che  finalmente  vi  sbobbia  a difporrtfììe  ci  affi  curi  da  qua 
fio  timore  il  con  fiderare , che  a lui  [crebbe  inutile  delibt  rat  ione,  p acquiftar 
due,o  tre  aità,mrtterr  in  Ittita  il  Re  de' Romani  nimico  [no  naturale, e dal 
quale  lèpre  allafinchaurà  mole  Rie,e  guerre, ne  mai  amicùia,  fi  no  incerta, 
e che  co  fi  incettagli  bifogneri  t$perare,e  fofiemre  co  Somma  infiniti  di  da 
nari, [chef  ba  fofpttto,cbt  noi  rti  et  vaiamo  col  Re  de’  Romani  gli  parrà, 

. ~ Ce  j cbe’l 
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'Acl  pinture  non  lo  metta  in  pericolo, ma  lo  ejficuri  : tmxì  quando  bene 
non  temeffe  di  quella  vnionc,giudicberd  forfè  neceffario  confederar fi feto 
per  liberar  fi  da  i trattagli , e pericoli, ebe  poteffe  battere  da  tui,o  con  l'aiu- 
to della  Germania  ,o  con  altre  aderentie,&  occafioni  : e con  tutto  che  po- 
tettero {accedergli  maggiori  pcr'uolt,ft  il  He  de’  1 {emani  cominciafle fer- 
mar piede  in  Italia  E'S  jtTVRol  commune  degli  buomini  temere  pri- 
ma i pericoli  più  Vicini , e filmare  più  che  non  conuiene , le  cofe  pre/enti;  e 
tenere  minor  conto^benan  fi  debbe  delle  future, e lontane  : perche  a quelle 
fipoftono  fperarc  molti  rime dq  da  gli  accidenti , e dal  tempo.Dipoi  quando 
bene  il  fare  quella  votone  non  fuffe  ville  per  lo  He  di  Francia  ; non  fumo 
però  fica  ri  ch'egli  non  babbta  afarc.Non  [oppiamo  noi  quoto  borala  pau- 
• Ha  pad*,  r a, bora  la  cupidità  occiecano  gli  buomini  tNon  conofciamo  noi  la  * nota- 
luiald'*  rt  Franccfi  t bg&ltT‘  od  imprefe  nuoue , e che  non  hanno  mai  la  fpe- 
«rii  a'fopn  r?nl*  minore  del  ck fi  de  rio  ? non  ci  fono  notiiconforti , e l offerte  baflon- 
m!  bk.  ,,i  li  ad  accendere  ogni  animo  quieto,  con  lequalié  l limolato  contra  noi  da 
oc  in* fottìi-  Milanefi,dal  "Papa, da’  Fiorentini,  dal  Duca  di  Ferrara , e dal  Marche  fé 
t#  Mantoua  f GLI  buomini  non  fono  tutti  faui , an^i  fono  pocbijjimi  tfa- 

Mój».  ui,eCHl  ba  a fare  pronotlico delle dclibcr aiioni  d'altri  t debbe , non  fi 
valido  ingannare, battere  in  con  fiier ottone  non  tanto  quello, ebe  vertfimu- 
mente  farebbe  un  fauio,  quanto  quale  fiali  ceratilo , e lanaturadi  chi  ba. 
a delibcrarC'Terò  , chi  vuol  giudicare  quello , che  farà  il  Re  di  Francia 
( non  auertirò  tanto  a quello, che  farebbe  officio  della  prudentia , quanta  che 

» Francefifono  inquieti  s leggieri , e /olit  i a procedere  fprffo  piùconcal- 
de%ja , che  con  configlio  : confidererà  quali  fieno  le  nature  de  Trtncipt 
grandi  ,cbenonfono  fintili  alle  noRre,  ne  re fi fiono  sì  facilmente -a  gli  ap- 
petiti loro, come  fanno  gli  buomini  primati:  perche  affuef atti  ad  tfferc  ado- 
ratine' Regni [uoì,&uttcfi,&  rbiditi  a cenni  ; nonfolo  fono  altieri, & in- 
foienti, ma  non  poffono  tollerare  di  non  ottenere  quello, che  gli  par  giu  Ilo:  e 
gtullo  pare  ciò  ebe  de  federano , pcrfuadcndofì  di  potere  [pianare  con vna 
parola  tutti  gl'impedimenti  ,e  fupcrare  la  natura  dille  ctfc:  an\ t fi  re- 
cano a vergognai l ritirar  fi  perle  difficultà  dalle  loro  inclìnationi , e mi- 
furano  ccmmunemcntc  le  co/epiaggiori  con  quelle  regole  ,ccnle  quali  fo- 
no tonfueti  a procedere  nelle  minori, con  figliando  fi  non  con  laprudentia,e 
con  la  ragionc,ma  con  la  volontàri  alierei a:de'  quii  vitij  communi  a flit 
ti  i Prmcipipion  farà  già  alcuno , che  dica  che  i Francefi  non  partici  pino. 
7fon  uc  demmo  noifrefcamcntc  le  fiempio  del  Regno  di  iqjpolif  che  dal  Re 
di  Francia  indotto  da  ambitine  ,eda  inconfidcratione  fu  confentita  la  me- 
tà alRe  di  Spagna,  per  bauere  egli  l’altra  metà, non  penfando  quanto  inde- 
bolire la  fuj  potenti  a,  fritta  prima  tra  tutti  gì' Italiani , il  metttrein  Ita- 
lia vn  altro  Re , Uguale  a dui  di  patentia , e d' autorità  : ma  ebe  andia- 
mo noi  per  congetture  in  qutlle  cofe  > delle  quali  babbiamola  cenema  f 
7{p)i  é egli  co  fa  no;  filma  quello, che  trattò  il  Cardinal  di  Roano , con  que- 

fio 


Libro  Settimo»  204 

Ho  mede  fimo  Maffimiliano  a Tremo  di  dtuiderfi  il  no  Siri  Fiale?  tonfisi 
celi, ebe  poi  a B-.es  fu  concbiufa  tra  loro  la.  me  de  fi  ma  pratica  ì e che  il  me- 
defimo  Cardinale  andato  in  Germania  per  quella  ne  riportò  la  rat.ficatio- 
ne  & il  giuramento  di  Ce  fare  t Non  hebbero  effetto  quelli  accordi  ( io  lo  nonaà  i è da 
confefiòj  per  qualche  difficultd.cbcfopr attenne  : ma  ibi  ciaffirura.cbcpci™»'" 
che lairuentione principale  i Fiatala  mtdeftma , ebenon  fi pofii trottare^  f?a(0  conta- 
mt-to  alle  difficultd.c  hanno  dinar  baio  il  de  fiderio  commune  ? però  r|$ 

derate  diligente  mente  idignijjimi  Senatori , i pericoli  imminenti  ,e  / carico , rà  deli • Rep. 
& infamia, che  appreffo  atutto'  Imondo  ofcurcràil  nome  chiarifimo  del.  «JJ**-** 
Uprudinaa  di  quello  Senato , fe  mi  furando  male  la  condurne  delle  «0/f  fedeiibemio 
prefenti  ; permetteremo , che  altri  fi  faccia  formidabile  a offe fa  «olirà  di  ™*£c>h“d:‘ 
quell' arm,cbe  àfono  offerte  a ftcurtà,&  aumento  nofiro:&  vogliate  ih_»  Tum.confi- 
bcntficio  della  patria  Vollra  unftdcrare  quanta  differentia  fia  dal  muo - 
uer  la  guerra  ad  altri , o a fpett  are, ch'ella  fia  mafia  a voi  : a trattare  di  di-  minino  con 
tiderc  lo  Rato  d'altri,  o afpettare  cbefia  iimfo  il  noftro  : efiere  accompa-  \° 

guati  contra  vnfolo,o  rimanere  foli  contramolli  compagniipcrcbc  feque - che  fono  co- 
Hi  due  Re s'vnifcono  infume  contra  noi;g!ifiguitcrd  il  Tontefice  per  con-  c^‘  t°jl 

to  delle  terre  di  Romagnoli  Re  d"  dragona  peri  porti  del  Reame  di  Napo-  lino . Hanno 
li  i etutta  Italia  ,cbi  per  ricuperare , cbi  per  affi  curar  fi . L' noto  a tutto  il  ^""'òbun 
mondo  quel  che  tanti  anni  ha  trattalo  il  Re  di  Francia  con  Ccfare  contra  co,  neiquai  fi 
noi  : però/e  ci  armeremo  contra  chi  cì  ha  voluto  ingannare  ; ninno  ci  cbia-  "n0 
meri  mincatoridifcdc;uiuno  fe  ne  marauiglicrà.ma  da  tutti  faremo  ripa-  che  affuiuc. 
tati  prudenti,  e con  noRrafommi  laude  fata  Veduto  in  pericolo  colui , che  * 
fi  fa  per  ciafcuno,  c ha  cercato  frauiolentemtnte  metterci  noi , Main  con-  non  (inceri, 
tratto  fu  per  Andrea  Gritti  buono  di  molto  Valore  parlato  così . doooaV^n 

„ Se  fufie  conueniente  in  Vna  mede f, ma  materia  . cadere  fempre  il  voto  chini»  il  fct- 
neh  buffalo  de’  non  (inceri  ; io  ut  con  fi  [lo, dar’ fiimi  S enatori,cbc  io  in  alti  o &,* rande  n! 
bofiolo  non  lo  rcnderei;  perche  quella  confuti  adone  ha  d’ogni  parte  tante  jj««  ■ » »®»i- 
ragioni.chc io  fpefio  mi  confondomòiimeno  e(iendoncce(iarioil  rifoluerfi, Sau- 
ne potendo  far  fi  con  fondamenti, o pre/uppofiti  certi  ibi  (ogna,  pefatc  le  ra-  «onj- 

gioni,  che  contradicono  f vna  alt’ altra, feguitare  quelle  che  fono  più  verifi-  odi*  confùi- 
m\li,e  che  hanno  più  potenti  congetture  ilequali  quando  io  cfamino,  non  mi 
può  in  modo  alcuno  efiere  capace  , che  il  Redi  Francia,  operfofpctto  di  aScnnniuo? 
non  efiere  prcuenuto  da  noi,  non  per  cupi  lità  di  quell:  terre , ebe  apparir-  Pjj* 
nettano  gid  al  Ducato  di  Milano; fi  accordi  col  Re  de’ Ramati  a farlo'  paf  b.aneo  » fein< 
fare  in  Italia  contra  noi.-pcrcbei  pericoli, & i danni,  che  gliene  fguirebbo  'nn; 

- no  fono  finga  dubbio  maggiori , e più  m tufi  ih , che  non  è il  pericolo , che  ,i  rollo  è d«” 
noi  ci  vaiamo  con€tfarc,o  ebe  nofiwfi  fremii, cb'eì  potè  fi-, ■.  (parare  di  que  - 

fin icliberatirnc -.atte fi, che  olirà  le  nimicitie,&ingiuricgrauil]trne,cbc  (o  bSTfoii  f no. 
no  tra  loro  }.ci  ila  concarrentia  della  dignità , e de  gli  fiati,  filila  a gene- 

rare  Chiodi  Apra:: 

tt-a  nutxo  hanno Tn’àpcnura, per  tequile  ti  c italo  metter  li  snaaO/C  gettar  la  ballato  ir*  o^al-DoUolo  jyiu 
naiiceifcnj.aporaeelWfcdtuo-da-aKuaaa,. . . * 
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rare  odio  tra  quegli,  che  fono  amkiffimì.Verò,cbe'l  Re  di  F racla  chiami  in 
Italia  il  Re  de'  Romani  no  uuot  dir’ altro, chi  in  Luogo  d'una  R_  pub’.ica  quii 
ta,c  flou stprc  in  pace  feco,e  che  non  pretHJt  co  lui  alcun i diff.  riti  i,u olt- 
re per  ricino  un  R e ingiuriato  inquietici mo,e  eba  mille  caufe  di  coti  tcrefe 
co, d’autorità  di  flato  e, di  Vi  detta. Nè  fia  chi  dica, eh  p rffere  il  Ite  ir' Ro- 
mani pouero,  difirdtnoto,  e mal  fortunatO;nii  farà  temuta  dal  Re  di  Fratt 
era  la  fua  ricmiti-.ptbe  per  la  memoria  dell' antiche f anioni, & inclinano « 
n i d'it  olia, le  quali  ancora  in  molti  luoghi  fono  accefe.efpecialmite  nel  Dii* 
tato  di  Mtlonoì'to  binerà  mai  vn  Imperai.  Romano  sì  picciolo  nido  in  Ita- 
lia, ebe  no  fia  co  grane  pericolo  degli  attrae  coflui  maffimamite  f lo  fiato 
che  ha  cotiguo  ad  Italia,  per  effere  riputato  "Principe  di  grande  animo,  e di 
graie  fabia,&  ifperitcia  nelle  cofe  della  guerra, e perche  può  battere  feco 
i figliuoli  dì  Lod.S forgi  ,'mfirumlto  potente  a folle  Mire  gli  mimi  di  molti, 
fenga  che  in  ognigui  rr  a, ri  bau  fie  co’l  Re  di  Francia,  fui  /perire  d’baueré 
taderenttadel  RcCatobco.fc  no  per  altro, perche  intentiti  bannovna  mede 
finta  fuccejJìone.Sà  pure  il  Re  di  Fracia  quito  è potente  la  Gcrmania,e  qui 
to  farà  più  facile  ad  vmrfi  tutta , è pane  quando  farà  già  aperto  t’adito  im 
Italia, e la  fperanga  della  preda  fari  prefentt e non  balliamo  mi  veduto 
quanto  egli  ba  temuto  fempre  de’ moti  dt'Ttdefcbi,e  di  quello  Re  tofi pouf 
ro,e  diforiinato  come  è è il  quale  fcfuffe  in  tedia, farebbe  certo  non  potert 
battere  altro  feco,cbt  ò guerra  pcricolofa,à  pace  infideliffima,e  di  grandi f- 
finta  fpefa.Tuà  effere,  che  b abbia  deftderio  di  ricuperare  Cremona,e  forfè- 
Palm  terre  ma  non  è già  veri  fimilc, che  per  cupidità  d’acquifio  minore,  fi 
[ottoponga  a pericolo  di  dóno  molto  maggiore, & è più  credibile, c’itabbia  a 
procedere  in  qutfìo  cafo  con  prudi  ia, che  co  temerità  .maffimamentt  ebe  fe 
noi  di  [corriamo gli  errori  ft quali  ft  dàce  bau-r  commeffi  quefio  R ;conofctrt 
mo  che  no  hanno  hauuto  origine  d’altro, che  da  troppo  deftderio  di  fare  Cim 
ptefe  ficuramlte:perche,che  altro  l’induffe  al  dtuidtre  il  Regno  di  Napoli? 
tbe  altro  a confentire  Cremona  a noi;fe  no  il  Voler  fare  più  facile  la  vitto* 
ria  di  quelle guerre?  Juque  è più  credibUe,che  mede  fintami  te  bora  fetuitc- 
là  i configli  più  faui.ela  fua  cofuetudme , che  i configli  precipito  fi-, muffirne- 
mite, che  per  quello  no  re  fieri  primato  al  tutto  di  [perSga  di  potere  ad  altro- 
tempo  con  ftcnrtd  maggiore , e con  occaftone  migliore  confa gmrei'mienio 
fuotcofe, ebe  gli  buamini  fogliano  prometter  fe  facilmente  spente  ME  N 0- 
erra,cbi  fi  promette  -varitattonc  nelle  cofe  del  Mondo,  che  cbift  le  per/uadc 
ferme,efiabili.Tqèmi  fpauenta  quello,  che  fi  dice  efiere  fiato  altre  volte  trac 
tato  tra  quelli  due  Re-.percbe  è soffrirne  de'Trtncipi  della  nofìra  erdintrac 
teucre  artificbfamente  tono  l'altro  con  fpcr  unge  nane, e con  fìmulate  pra- 
tiche de  qua  li, poi  ebe  in  tanti  anni  non  hanno  hauuto  e jf etto  ibi fogna  confef 
fare,ò  che  fieno  fiate  fiottoni, i che  habbmo  in  fe  qualche  difficulti,cbtncn 
fi  poffa  rifalucrc  ; perche  la  natura  delle  cofe  repugna  a leuare  la  diffidenti» 

tra  toro, finga  il  qualfonimcnto  ttopoffono  venire  a qutfia  congiuntionr ► 

. ....  _ 
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Non  temo  adiqnt,cbe  per  cupidità  delle  no  lire  terre  il  Re  di’ /tracia  fi  pre - 
cipiti  a sì  imprudente  deitberatione , e meno  a mio  giu  ditto  vi  fi  precipiterà 
per  fof petto,  eh  abbi  a di  noitperebe  olir  a la  ifperientta  lunga, che  ha  veduta 
dell  animo  noftro.non  ci  effondo  mancati  molti  (l  imoli,  e molte  occaftoni  di 
partirci  dalla  fua  confed(ratione;le  ragioni  me  de  finte,  che  affi  curano  noi  di 
luiicjjìcurano  mede fimamt-e  lui  di  noi:  perche  ninna  co  fa  ci  farebbe  più  per 
nitiofa,che  ìbauereil  Re  de' Romani  fiato  in  Italiani  per  l'autorità  dell  In 
perio,l‘aumSto  del  quale  ci  ha  fempre  a effere  fofpetto;sì  percolo  della  cafit 
dì Muliria.che  pretende  ragione  in  molte  terre  nolire.st  pia  vicinità  della 
Germania, ìtnodationi  delinquale  so  troppo  pericolo fe  al  nofiro  dominio:*? 
babbiamo  pur  nome  per  tutto  di  maturare  le  no  lire  deliberationi.e  peccare 
più  co  f lo  in  tardità, che  in  pr  cileni. No  nego, che  quelle  co  fe  poffono  facce 
dere  diuerfamgte  dalla  opinione  de  gli  huomini;  e peri,  che  quàlo  fìpoteffe 
facilmète  afficurar fine  {farebbe  co  fa  laudabiletma  no  fi  poti  la  sgga  entrar ’ 
j»  gradinimi  pericoli, e difficultà;è  da  cofiderare,  che  STESSO  fono  coli  no 
ciat  i timori  uani, come  fia  nociua  la  troppa  cofidft\a:(cbefe  noi  cicofcdcrix 
mo  col  Re  de’ Romani  coirà  il  Re  di  Fràcia;bifogna  che  la  guerra  fi  comin- 
ci,e fi  fofilga  co’danari  no  fi  ri,  co’ quali  bareno  a fupplire  citando  a tutte  le  ~ 
prodiga.ità.e  difordini  fuoiialtrimSti  ,ofi  accorderà  co'  nimici;  b fi  ritirerà  , nhei 
in  Germania, lafciado  a noi foli  turtii  pefi,e  pericoli , Haraffi  a fare  laguer-  <l«>o  piìi  PiJ 
ra  coirà  vn  Re  di  F ractapotcntiffimo , Duca  di  Milano , Signor  di  Genoua , ^ffÓno*Ì«« 
abondante  di  Valorofe genti  d'arme, e copìofo  quanto  alcun  altro  Trincipc  vnitùUch.-  fù 
dì àrtiglieriOfCt  alnomt  de’  danari  dclquale  concorrono  i fanti  di  qualunque  al"  AicrtW 
rtatione.Come adunque  fipud  fpcrare,cbc  taleimprefa  babbiafacilmttc ad 
bauer  fucceffo  felice, potendo  fi  anco  non  -vanamente  dubitare, che  tutti  quei  wd  di  Dan» 
d'Italia, che  o ftcndono,cbc  noi  occupiamo  il  fup, oche  temono  la  noflragrà  ^ 
dexjtaìfi  unir  ano  cotra  noi,  <&  il  "Pontefice  fopra  gli  altri,  alquale,  altra  gli  StLsToìm- 
[degni, che  ba  co  noi;  non  piaceri  mai  la  potenti a dell'lmperatortin  Italia , j™ 
per  lanimicrcit  naturale,  ch’ètra  la  Chic  fa,  e l’Imperio, per  laquale  iPon-  cuori  eguale» 
tcfici  ni  temono  meno  de  oTlmperatoiinelle  cofe  temporali,  ebe  tentino  di'*  P*rta,e  «f- 
Turchi  nelle  [pirtualix  questa  cogtnnttone  o farebbe  forfè  ptu  pencolo  fa,  /orfc  confco- 
ebe  non  farebbe  quelUtdicbe  fi  teme  tra  il  Redi  Fracia,  <jT  il  Re  de’ Roma-  UtVf€ìò'iK 
nupercbCiDOVE  f taccopagnanopiu  Tnncpi , cb:  pretendono  d r fiere  pa - ma  nè  i!  mfi- 
riinafcono  factlmlte  traloro  fofpetù,c  contentioni  : donde  SPESSO  l’ìm-  d»  P“ò  c(r«- 
f refe  cominciate  19 grandìlfiou  riputatone , cangiano  m molte dijficnltà\  e da  due  Sali  * 
[inaimi:  t diuentano  vane.  7v£?  è da  mettere  in  Vltima  conpdcratione , che  J£4iTpoflV>- 
quando  bene  il  Re  di  Fraciahabbia  tenute  pratiche  cotrarie  alta  no  Rea  co-  nobilitare  m 
federatane  ;uo fi  fono  però  veduti  tffetti,pcr  i quali  fi  pò  fia  dire  batterci  m.t 
*ato:pcròil  pigliargli  guerra  cotroyion  farà  finga  nota  di  maculare  la  no-  uè  tette.  Ug 
ftra  fede  .delta  quale  qut  fio  Senato  debbefave  precipuo capitale,  f ('botto  re,  n'ei'nvV'd^ 
e per  ìvùlttà  de'  maneggi,  che  tutto  giorno  babbiamo  (murre  con  glialtu  0”'  d'Alet- 
Principimi  ci  è utile  aumentare  coiitiuarr, Sci' opinione,  che  noi  etri  homo  ^1°  Ma>" 

ufo ppri» 
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Sopprimere  fimpre  tutti  i Vicini , che  noi  afphiamo  a Ili  Monarchia  d'Ut 
lùr.voltfìe  DlO,  che  peri' adietro  fi  fufit  proceduto  in  quejlo  conmaggior 
CÒftieratione:percbe  qua  fi  tutti  i fofpctti,chcnoi  habbiamo  al  prefinte  ;pro 
cedono  dall' bautte  p lo  paffato  ofirfo  troppi-.ni  fi  crederd^be  ad  una  nuo - 
ut  guerra  contra  il  Re  di  Francia  noflrocollegatotci  tirili  timore, mala  cu. 
fiditi  d' ottenere, congiungendoci  co' l Re  dc'R'mani,Vna  parte  del  Ducato 
di  Milano  contra  lm,com1'  congiunti  f eco  ottenemmo  contro  Lodouko  Sfor 
X*  : ahfual  tempo  [e  ci  f ufiimo  gouetnati  con  più  moieraiwne , nè  temuto 
troppo  i fofpetti  Vaniynon  farebbono  le  c ofe  d’Italia  nelle prefenti  agitatio- 
niienoi  conferuatìci  con  fama  di  più  modcftia,egrauità;non  faremmo  bo- 
ta neccffitatiai  entrare  in  guerra  con  quello, ò con  quel  Trincipe  più  pota- 
te di  noi  : nellaqual  neceffitd  poiché  fumo;  credo  fi  a più  prudentia  non  par 
tire  dalla  confcdcrationc  del  He  di  Francia,cbe  mrfii  datimore  vano,  à da. 
[per  an^a  di  guadagni  incerti, e danno  fi , abbracciare  Vna  guerra , laquale 
no*  MMno  foli  non  faremmo  potenti  a foflenere,  & i compagni , che  noi  baremmo } ci  : 
Jj'ufi'dirt  ’ farebbono  alla  fine  di  maggior  pefo , che  profitto. 

sin\-  Varij  furono  in  tanta  varie  iddi  ragioni  i pareri  del  Senato  : ma  alla  fine  - 

Msffimilia  * Preualfe  l*  memoria  della  incllnatiottctlaqualefjpeuano  bauere  fimpre  ba 
no  , che  . ti  uutail  Re  de’  Immani  di  ricuperare, come  n'hauefic  accafionc,  le  terre  tema 
te  l°ro><ìltil‘  pretldeua  appartener  fi  òall'Imper.ò  alla  cafa  d\Auflriai 

«irrito  t gii  però  fu  la  loro  delìberatione  d'flcocedergli  il  pafib, venendo  finga  efiercito: 
ro'e  honore'*  '‘porgliene  fi  ne  venifle  co  arme,laqual  dclufione, nella  rifpofla  fecero  a 
toi  con  l’ef.  fuoi  Oratori, fi  sformarono  di  (fuadere  quato  potettero, che  fufie  meffa  più 
wtamnpcì  ncctffità,perla  confederatione,  c'bauettano  col  Re  di  Fritta,  e dalle  co * 
non  effe  t no'  dìtìoni  de’  tempi  pre finti, ebe  da  uolotd,che  baue fiero  di  difpiacergli  in  co  fa. 
S'«  pé/con"  olcunaiaggiugnendo  efiere  sformati  dalla  medefima  cofederatione  d’aiutar 
«o  dii  Re  di  lo  alla  difefadel  Ducato  di  ‘Milano, col  numero  di  gente  efprcflo  in  quella  : 
tuìrranòt*"  mi  c^e  ,n  proccdcrebbono  co  fomma  modcflia,nÒtrapa[sadom  par 

federati . Et  te  alcuna  le  loro  obl'galioni:&  eccettuato  quello,cbcfuficro  coll  retti  di  (a- 
Sortendo’  rc  'n  qneflo  modo  per  la  diftfa  del  Ducato  di  Milano ;r.o  fi opporrebbono ad- 
venuto  Kii  alcun  altro  progrefiofuo, come  quegli,che  no  erano, in  quello  che  fu fit  in  poi 
A d?FMncU  teHò  loro, per  mancare  mai  di  quegli  ojficij.e  di  quella  riuerentia,che  coue - 
a domanda-  nife  al  Senato  finìtiano  tifare  verfo  vn  tato  Trincipe , e colquale  non  ha-- 
"ue(t.u,'mgré  utuano  mai  bauuto altro, che amicitia.e congjuntione.Nè  per  quello procc- 
MtiPadri  glie  deronocol  Re  di  Francia  a nuouc  eonfedcrationi,&  0 bligationi,  de  fi  de  rado  ■ 
lin«°rifpe”  mefcolarfiìlmeno  poteuano  nella  guerratra  loro,e  fperódo,  che  far  fi  Maf 
to  , e gii  ié-  fimiliano  per  non  fi  accre fiere  difficultì,  lafiiati  Ilare  in  pace  i confini  loro,. 
dte’ianfpo-  volterebbe  le  fu:  armi  ò nella  Bit  gogna  ,ò  contra  lo  S lato  di  Milano.  Ma  al 
nodale*  domani  rimafo  finga  fperangad ’ bauere if'initiani  cogiunti  fcco;co 

iite.vediinà  minciarono  a fuccedere  nttoue altre  dtfficultìde  quali  biche  stngcgnaffe  fu 
co™  il  Giu  per  are  co  lagrddegga  de’ fuoi  coccttii  fucili  a prometter  fi  fimprc  maggiori 

nc  l'  fp.erit  gè, che  gL’impcdimcti;nQJimtno  nutrimmo  graie  mente  gii  iffti— 

...  * {|, 
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tìde'  [voi  difetti:  per  tbe  nè  p fe  mede  fimo  batteva  danari, che  glihaRaf- 
fero  a condurre  gli  Sumeri , e far  tante  altre  fpefe,  cb' erano  tteceffariea 
tata  imprefa  ; nè  ìlfufpdio  pecuniario,  che  gii  bau  tua  promeffo  la  Ditta,  wirupUb» 
era  tale,  che  potere  fupfbre  aivtta  minima  parte  della  uoragine  della  guer  co^taTi* 
ra;e  quel  fondamenta,  fn’l  quale  fin  da  principio  batteva  fperato  affat,cbe  pitoni , 
le  Comunità, e Signori  d'Italia  baucfiero  f lo  terrore  del  nome, e della  Ve - 
rutta  Ina  a compor  [eco, e fouenlrio  di  datàri/ andana  ogni  dì  pii  difficili-  '®in«  »u« 
tddo.percbe  febea  nel  principio  vi  fu  fiero  fiati  inclinati  molti  ; nodimeno 
tio  bauédo  corrifpoRo  le  coclufìoni  della  Dieta  di  Cottala  aWefpettaime,  ,ons  i'imPc- 
ebe  l’imprefa  batte ff e a effer  più  preflo  di  tutto  t Imperio, e di  quafi  tutta  la  {mm"£ 
Germania, che  fua  propria, & vedendo  fi le  prepar  ariani  del  Re  di  Francia  ^«'ferine.* 
potéri,  e la  nuova  diebiar ariane  de'  Fmiriauitciafeuno  Rana  fofpefo,nè  ar-  v.*&l 

dista  aiutandolo  di  quella  cofa,  dellaqualle  batteva  più  bifogno , fare  off  e fa  r»»«efl*  cò- 
si gratta  al  Re  di  Fracias  nè  le  d'made  di  Maffi militino  erano  nel  tlpo,cbe  fi  dinò‘X°r 
bebbt  maggiore  fpauéso  di  lui  fiate  tali  che  co  la  fua  f acuiti  baucfiero  in-  impesto!  de 
dotto  gli  b uomini  a fouenirlo .-perche  & a ciafcunojeoéio  le  fuccouditioni ; hìtùV  aitm" 
dim adatta  affai, &•  <Atfoufo  Duca  di  Ferrara,  il  quale  pretendeua  effer  de- 
bìtore  a Bsdca  fua  moglie  della  dote  £ adatta  fua  forelia , morta  molti  anni  pà," 'fin  !*e 
innati  nel  matrimonio  i'^ilfonfo focena  4imd.de  molto  ecccffìue,&  à Fio-  *jl 
reumi  intollerabili , a quali  il  C ar  dittai  Brifftniife,  che  trattava  a Roma  le  non  ruftV!" 
co  fc [Muffendogli  da  lui  fiata  rimefsa  la  pratica  della  loro copofttione;ba- 
ueuadtm, andato  ducati  cinquecento  mila  ; la  qual  dima  la  smoderatagli-  quello  fogli® 
fece  fermare  in  qvcRa  rejolutione  dii  Iporegiare  feco  infin  a tato  che  de  JJojf ‘JJJS 
progrtffi  [noi  fi  vede  ffe  più  oltre  no  dimeno  hrnrndo  rìfpetto  a non  offende  Moire  i Ro» 
rcjcufarfi  col  Redi  Francia, ebe  dtmdiaua  Icgttiloro  no  potergline  dare: 
febe  erano  occupate  nel  guaito, che  co  grande  apparato  fi  dona  quell'anno  rana  d’oro  : 
a'  Tifoni  ; e pebe  bauédo  cominciato  di  nououo  i Gcnouefi,  t gli  altri  vicini 
ai  amarghicrrano  nece filati  a Rare  continuaméte  preparati  cotra  loro . ci  impelilo» 
Teròno  potUo  Ceftre  aiutar  fi , fetédo  haucua  difegnato,de’  danari  de  gt' 

Italiani, (che  (olamentc  btbbe  da  Sane  fi  fe  i mila  ducati;  fece  ìnfiantia  col  «no  rondi- 
Tote ficc,cbe  almeno  gli  cocede ffe  di  pigliar  (Sto  mila  ducati  :i  quali  rifeofi  ™oeiiew*I 
fiprima  in  Germania  fitto  nems  delta  guerra  cotraiTurcbi,&efiendoa  udiFii.-fott 
qnetlo  effetto  cuRoditiin  quella  Prouincia  no  fi  poteuano  séga  Ut  Stia  della  gl?  o?diì'i7c! 
Sedia  ^tpo  (lorica  in  altro  Ufo  conucrtire, offe.  Sdo, che  fe  bene  no  poteua  fo  rap»:  ma  pe- 
ditfare  alle  fue  dimanie  di  no  f -fiate  in  Italia  co  e fiercuo  ; nodimeno,  che  *“c‘l0 
cune  baueffe  refiituiti  nel  Ducato  di  Milano  ì figliuoli  di  LaioukoSfot%a,il  infoiente  ni 
patrocinio  de’ quali  freddata,  p far  fi  i popoli  di  quello  flato  più  fauoreuoli  J^|q° ^ 
emetto  e fo  fa  la  fua  paffuta, Uj, saie  quitti  tutte  le  genti;  andar  ebbe  fetida  ar-  QueàaCaio- 
me  a Roma  a ricevere  la»  Co  fona  deli  Imperio, gli  fu  fimiimi  te  negata  que  "he  Miìrìml’ 
fln  dimanda  dal  Pontefice,  tiquale  non  fi  vedeva  mimare  m parte  alcuna, 

1-  • ,■  dèmo-  sete  à Ro- 

ma , e fi  pel  hiaet  dal  Pontefice  heoniermation  dell’Imperio , e fard  chiamare  Attuilo , quaneun  qu.  di 
fopra  nt ii’orr  non  eh'ei  fece  i'  Principi  dtil»  Dieta»  egli  Dubbia  chiamata  foleaniti  piu  di  cetrmonu  > che 
4r  irfUntrs,  ilihct  felino»  cat,  jo». 
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dimofiraiogli.cbe  in  quefio  fìnto  delle cofe  no  poteva  feu^a  molto  fuo  peri 
eohprouocare  Carmi  del  Re  di  Francia  cantra  , fc  no  dimeno  Majjimiliano 
cofìituitoinaueflc  difficoltà,  come  tra  folle cito, confi  dente , e che  con  fati- 
ca incredibile  uoleuaeffcguire  da  femedcfimo-,  non  ommctteua  alcunadt 

quelle  cofe  thè  conferuafcrota  fama  della  piffata  fua,mu:àio  m più  luoghi 
a’cofinid’ Italia  artigliane, follicttando  la  pratica  del  indurre  t dodectmil a 
Suzzerai  amili  interponi  do  varrie  dimande,  epropontdo  molte  esltiom  ; 
no  ffi  dauano  ancora  certa  ri  follatone;  e follicitado  le  genti  preme  fie,  etraf 
f erldo  fi  puf  inaimi  :e  ogni  giorno  da  Vn  luogo  ad  vn'  altro  ptrdtuerfe  tf- 
ptdi noni  in  modo,  che  Jìiiogli  buomini  molto  con f ufi;  erano  per  tutta  Ita- 
lia quà’.o  mai  f afferò  in  toft  alcuna  vari]  i giudicijtbauendo  altri  maggiora 
(ocello,  che  mai  di  quefiaimprefa^ltri  pcjindo , che  andaffe  più  pnflo  a 
diminuitone , che  ad  aumi:o:laquale  i icertitudine  accrefceua  egli  pebe  [cg)t 
Mimo  di  natura  , non  comtaunicatta  ad  altri  ifuo  i penfieri,  e perche  fuffe- 
ro  meno  noti  in  Italia  , bavetta  ordinato , che  il  Legato  delTontefice,e gli 
alt  ri  Italiani  non  feguit  afferò  la  [fona  fua.mifleffcro  apparati  in  luogo  fer 
mo fuori  della  Cone.Gìà  era  Venuta  lifefliuità  di  S.  Gallo, termine  defh- 
nato  alla  congregatione  delle  gè  ti, ma  non  fe  nera  eodotta  a Co  flanga  al- 
tro che  piccioli  parte, nè  fi  vedevano  qua  fi  altri  apparati  diluì, ebe  mommi 
« d'artiglieria  , ir  attendere  egli  con  fomma  diligentia  a far  provi  fioni  di 
danari  per  diverte  vie, onde  tfjendo  incerto  co  quali  f orge, & tu  qua.  topo, e 
da  qual  parte  haueffe  a moucrfi.ò  entrar  nel  Friuli, ò da  Trito  nel  V erotte 
fe  altri  credendo  jhc  per  la  Savoia, ò per  la  via  di  Como  aflaltcrebbc  il  Du- 
cato di  Milano, (pendo  [teomolii  fuor  V [citi  di  quello  flato : nèflandofisi 
za  dubit  ottone, che  ne  fictfie'qitalcbcmcuimcnto  nella  Borgogna;  fi  face» 
tianodt  quelli, che  temevano  diluì  potiti  prcuìfioniin  duterfi  luoghi, Verà 
il  He  di  Francia  hautua  mandato  nel  Ducato  di  Milano  numero  grande  di 
genti  a cavallo, & a piedi, e faldato  oltra  Calne, preparami:]  per  difefa  di 
quello  flato  nel  Reame  di  Nj poli , co  ptrmiffione  del  Re  C atoiico, entri  cut 
Ce  fare  per  quo  fio  gr.urffìmamcnte  fi  lamentò  due  mila  cinquecento  fanti 
Sp Alinoli Jwitudowl  tempo  medefinto  Cutxotc  dubitato  della  fe de  de 
Ho nr orni  i occupato  ah’improuifo direna  Cattdlo  di  quella  famiglia  fu  i 
Lago  Maggiore.  In  Borgogna  baueà  madato  thiquectto  iàcie  fotta  la  Tra- 
mo^iaygoucrnator  di  quella  Vrouinciatc  per  Attrarre in  più  partii pèfie- 
ri, è le  forze  di  Ce  fare  data  contimtamlte  cinti  c fa  mento  al  DucadiGbel- 
dènCtl  qual  molcfUua  il  paefe  diCarlo  nipote  di  Ce  fare.  Hautua  ultra  que 
fio  malato  a Verona  Giauiacopo  da  Triulgi.co  quatrocéto  làcie  Francefì, 
e quatto  milla  fri  in  foccorfo  dt’Vinkiani.iquali  houcuano  fermato  ver [o 
Rouerè.f  opperfi  a’mouimtticbc  fi  faceuano  verfo  T ricopi  Conte  di  Viti- 
gitano  còquattroefto  buomini  d'arme,  e molti  fanti , end  Fi  tuli  ottocen- 
to buomini  d’arme  [otto  Bortolameo  d.' Miniano,  ritornato  piùtgpo  innati* 
gli  fìipendij  loro.  Ma  fi  dimofìrò  da  parte  no  pcfat*  il  primo  pericolo:  per- 
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e b : VolbattifU  Giuflmìaiio.e  Frego fino, fuo/V fcìti di Gcnoul  codufieroa 
Gi'gguolo, terra  di  Lodouico  da  Gogaga, feudatario  Imperlile , mule  fanti 
Tedcfcbitiquali  paffarono  all'impromlo,eograndi(fhna  celerità,  per  moti, 
e luoghi  a/prìfjimi  del  Dominio  y mutano, con  intenzione  d'andare , paffuto 
il  Tà.per  la  montagna  di  Tarma,  Ver  fa  Genouatma  Ciamote  fofpettaione; 
mandò  [abito  a Tarma  per  opporfi  loro  nel  camino,  molti  cauaÙi , e fanti  : , Scr[ue  ^ 
p , r la  venuta  de  quali i T edefibi  sperduta  la  fpcranga,che  contra  Gennai  fcmWhe 
pntefic  più  (accedere  effetto  alcuno;fe  ne  ritornarono  in  Germania  pam'- 
definì  via, ma  non  con  la  medefima  celerità,  e perìcolo:  perche  i yinithn  Mirciw» , 
per  beneficio  commune  con fentirono  tacitamente  il  ritorno  loro.  Erano  nel  «SS  jS» 
tempo  medi  fimo  molti  fuor’vfcitiGcnouefi  nella  città  di  Bilogna.-c  perciò  hJU,r  ««- 
il  Re  btbbe  dubitatane  rò  mediocre, che  quella  cofa  fuffe  shratrattata  io  wo-ciomi 
f apula  del  Tontefice,  dell' ànimo  delquale  molte  altre  co  (egli  dauano  fofpet  djt“  >1  p*r- 
to-.pcrcbe  il  Cardinal  di  Saia  Croce  confortaua, biche  piò  per  propria  indi-  F°n?!°.v'r° 
Trattone, che  per  altra  cagione,  Ce  fare  a paffare  : & cficnio  accaduto , che  i 
fuor  v fitti  di  Forlì,moucndofida  Funga, Inumano  tentato  Vna  notte  di en  \ f0 
trare  in  Forlifil  Tontefice  fi  querelano  effer  configlio  comunicato  tra  il  l{ ; ^ "”•» lo 
di  Francia, & i y initi  ani.  Mggiugneuafi , che  Vn  certo  Frate  incarcerato  a gi,  ‘ |,|y$ 
M. fiotta  haucua  lofi fiato  baucrc  trattato  co'  Bètmogli  di  auuelcnare  il  To- 
ttfice,e  che  per  parte  di  Ciamonte  era  fiato  confortato  a far  quanto  blue- 
tti promrfio  a'Bcitrinoglitondc  il  Pontefice  ridotto  informi  autentici  la  e- 
[rm\na;mandò  con  efia  al  Re  Mobile  de ’ Graffi  B >logna[e,yi  fiotto  di  Tefit 
ro.cbefn  poi  Cardimte,a  fareinflantia,  ebe  fi  ritrcuaffela  verità,  e fi  pu- 
tufferò  quegli  cb'erano  in  colpa  di  tanta  fielcrateggitdtUaqual  cofa  offen- 
do (affetto, piu  chegli  altri, Mlr /[andrò  Bemiuoglt  ,fu  per  commiffione  del  J’ìr’JJ/.- 
fir  citato  in  Francn.  Con  quelle  attioni,  &inccrtituiini  fi  finì  l'jdnno  negli  elogi 
Mèle  cinquecento  fitte , 111  a nel  principio  dell'anno  M.  D.yill.  non  po-  b* 
tendo  quietar  fi  gl'ingegni  mobili  de’  Bilognefì  ; Minbale  ,& E m‘t  Ben - iìko  lio  ii- 
tiuogli , h.un  ndo  intclligentia  con  certi  giomni  de’  Teppoli , & altri  nobili  p^Mtèw 
della  giouentiiit  accodarono  alCimprouìfoa  Bilogna  : ilqtcal  mouimmto  anni,aeiiire 
non  fu  finga  pc  > icoioipercb’  i congiurati  haucuano  già  per  mettergli  dtn  ‘“*fcvSS 
tro , occupato  la  porta  di  S.  Mammolo  ; mi  e (fendo  il  popolo  meffo  inar - quiioijui, 
tneinfauor  dello  flato  Ecclc ftalico , i giouani (paventati , abbandonarono  [tj/gnodeì 
li  porta, & i Benttuoglifi  rttiraronotilquale  infulto  mitigò  più  to  fio, che  ac-  I>  fignona 
lindi  fìt  l'animo  del  Pontefice  tona  il  Re  di  Fraitcia.perche  il  Redimofiri  ftftìjJSJJjSl 
do  rff irgli  molcflifiimo  quefio  infuttoi  comandò  dCiatno’e , che  qualunque  nnriTiuCt- 
•LOltafuffe  dibtfigno  [occorri  fie  con  tutte  legenti  d’arme  allecofidiBi  [,‘"f  «ud£ 
legnini  perniiti fic , che i Bcntmoglt  fufft  ro  più  ricettati  in  pirte  alenai  li  nó  hiucf 
del  Oliato  di  Mimo,  de’  quali  era  in  quei  dì  morto  Giacinti  per  dolore  |"”2ì5o33 
d'animo, non  a fi  ulto,  ir.nangt  fufie  cacciato  di  Bologna, a fentìrc  l’acerbità  FJ«a  pc- 
àilla  Fortuna,efiendo  flato  prima  lungo  tempo  fclicifjìmo  di  tutti  i Tiranni  ‘n* 

a Imita, et  c finn  pio  di  profpera  Fortunaipcicbeiu  /patio  dt  ^quarantanni. 
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i A?",inpi«  ne’  quali  domìni  ad  arbitrio  fuo  Bologna, nelqual  tempo,  non  che  altro,  non 
cbfcoadi'  fati  mai  morte d' alcuno  de’  fuoi;baueua  femprt  hauuto  per  fe9  eperifi • 
iteri»  mari  gùuolt.condoite  ptauifioni  * t » grandmimi  bonorì  da  tutti  i "Principi  d Ita- 
uV  icq  j^u  li  a,  e liberato  fi  femprt  con  grand: finta  facilità  da  tutte  le  co fe, che  fe  gli  era 
in  commo  ditnoflrate  pericolo  fi  :itllaqualcf eliciti  parfHa,chi  principalmente [uf 

^ciF-'rp'co'  [(^debitore  alla  fortuna,  olirà  l'opportunità  delfìto  di  quella  Cittàipercbe > 
nìTrie'ìn?  fitondo  ilg'uditio  communi,  no  gli  tra  attribuita  laude  nè  d'ingegno  , ne  di 
u;ij'.e  prydftia.ni  di  valore  ecceDite.Nel  principio  dell  * 4nno  me  de  fimo  Ce  fare, 
non  volido  più  differire  il  muoucr  dell' arme;  malò  vn  strallo  a Gitana,  a 
notìficare  di  Voler  paffete  in  Italia  per  la  Corona  l mpcriale.  e dimandare 
S che  Ama*  alloggiamelo  per  quattro  mila  eaHalUtdllaquil  cofa  i Rettori  di  Verona,  co- 
coiarcd/  fallata  piima  a yenetii  quella  dimaiaigli  fecero  rifposla , che  fe  la  pajTiia 
ni»  m<'it*  fuanon  baite ff e altra  cagio>ie,cbeil  uolcrc  incoronar  fi, farebbe  bonorato  da. 
ftajM.I'be  l°r0  somamcntc-.ma  apparire glii ffntiliuer fi  da  quello, che  proponeva ;poi 
bautuj  r<jìi  cbebaueuacondotto  a' loro  confini  tanto  apparato  d’arme,  e d artiglierie . 
iwdiSiaa!  Però  Muffi  miliano  uenuto  a T reto  per  dare  principio  alla  guerra, fece  fare 
|;'|  ierc  inié  \i  tergo  dì  di  Fibrato  Vnt  folcane  proce filone, douc  andò  in  perfino, baitelo 
poccua  dù°  i mangi  a fi  gli  Mralii  Imperiati,  clafpada  Imperiale  nuda  : nel  progrtff» 
/ai  lunga-  qUJi(  pf.ttco  Lago  fuo  fegretarh,cbe  fu  poi  V efeou  o Gurgtfi  $ filiti  in 

i^cTiédj'c  fu  uno  cminlte  T ributtale ;pubtiiò  in  nome  di  Cefare  la  debbentione  dipaf- 
ticb.iore  i fire  boflilmcte  in  Italia, nominandolo  non  più  Re  de'  Romani, ma  cletjo  Itn- 
Rat  la’fonu  per  atorc,  fecondo  bino  cofuttudine  di  nominar  fi  i R edt  Rimani, qualo  zi- 
m có  qual-  gon0  per  Corona:&  baili  Io  il  giorno  mede  fimo  probibito,  che  di  Trento 
dio, come  » ; no  ufiifie  alcuno, fatto  fare  quantità  grande  di  pane,  e di  ripari , e gabbimi 
dileguarne ,&  imiuto  per  ii  fiume  del  Miice  molti  c foderi  carichi  diprcut- 
copulò  lo  (ioni  ; yfcìla  notte  figliente poco  auanti  il giorno  dtT  tento  ,con  mille cin- 
!n' ci'.nTc-  7 ut  cento  caualli,e  quattro  mila  fanti, non  di  gentidategli  dalla  Dieta, 
unicorne}  di  lle  proprie  della  corte, e de  gli  fiati  fuoi  dirigati  lofi  al  camino  , ebep  r 
f /Timeo*  tuitagtte  riefee  af'iccnxattnclmrdefii  no  tempi  vfiìverfi  Rmeri 

ic  da  tì  do  i g i t Marche  fi  di  B'i'tdimbrrgo  con  cinquectto  cimili, e du:  mila  f unti  pire 
tuli r rei  ui  &c‘  tned'fimi  pirfi.Tori.è  H f guente  dì  Braniimborgo  , non  battendo  fatto 
liilequiiitc  altro  effetto,  che  pre  fintato  fi  a Rjuerè  e d:m  iodato  in  vano  d'ifitrc  a log - 
p/'i'Tiifi"  R'at0  dentro. Ma  Cefare  entrato  nella  montagna  di  Siagofie  radici  dellaqui 
ne  ti  fanno  lefiapprofim  ino  a dodici  miglia  a F’idga,  pigliate  le  terre  de' fette  Com • 
TtIIiVTco-  munì, popoli  che  cefi  denominali  babitano  mila  fimmità  dilla  moiagna  con 
ni* debitori  molte  e f emioni, e pf  iutlegij  de’  y initi  ani , e (pianate  molte  tagliate , che  per 
VciìiConu-  dt fender fi,&  impedirgli  il  camino  baucumo  fatte;  vi  cord  effe  alcuni  pr^- 
«i.  gì  i' artiglieria  ; onde  afpeitandofi  ogni  bora  più  profferì  fuccejfi  il  quarto 

e » F d<-,-  ì'"rn0  che  era  partitodiTrÉto,ritornòfubitoa  Brigano, terrapù  lontana, 
l'ino  li  uà-  eh:  T ren,o  da  confini  dTuicubaucnIo  ripieno  di  fummo  (lupaie  per  idra, 
■ohi  te  chia  <)  inconfi  lerationc  ò incori/}  aliagli  animi  di  ciafiuno.eccilò  queflo  principio 
ie!  *“'c  tanto  debole  g‘i  animi  d:  yimtiani:  c però  battendo  già  faldate  molti  fan- 

rìjtWd- 
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tichiamirono  aReueri  le  genti  F rancefi,chc  coiT  Aulgto  erano  aVcrona:  , j,,  »];< 

e cominciato  a fare  maggior»  prt  par  atto  ni , sìimoUumo  i.Redt  Francia  a ^ 

fare  il  mede  fimo  filquah  Veneto  ucrfo  Italia  inaiati  i innari  afe  cinque  mi-  . dnaf» 

la  Sùperi  p giti  da  lui , e tre  mila,  che  fi  pagauano  da  Vinìtitni:  perche  (ch° 

quella  natione,  non  battendo  potuto  M (fimiliano  dargli  daitari;fi  era  s$ga  gmfondtt- 

rifpetto  vallata  finalmente  agli  Wpendij  del  Re  : e nondimeno  non  vollono 

gii  Suìg^eri,poi  che  furono  ntojfi , e pagati,  andare  nel  dnmnio  V initiano , dc’qmii  b»- 

allega  lo  non  uolercfermre  contea  Ce  fare  in  altro, eh- nella  difefi  dello  fta 

to  di  Milano.  Maggiore  mouimento,  ma  con  eu~*to  più  infelice , e de  fi  ina-  po  <n  gu«- 

to  a dare  principio  a cofe  molto  maggiorii  fu  fufeitato  nel  Fnuli.doue  per  or 

dine  di  Ctfare  pacarono  per  la  via  de’  monti  quattrocento  cauallhe  cinque  miniar  co 

mila  fanti  gente  tutta  commandata  del  Contadi  fio  di  Titolo : iqutli  entra- 

ti  * nella  valle  di  C adoro  prefono  il  Ca  Hello, e la  foriera , otte  era  picchia  io  »n  c»pi- 

gugrdia  infieme  corM'  vffictale  de  Pinitiani,cbe  vi  era  dcntro.-laquale  co  fa 

intefa  a Pinata  commendarono alT^!HÌano,&  a Giorgio  CornaroTioucdi  mandiatm 

tore,cbe  erano  nel  ritentino, che  anda fiero  fibito  al  foccorfo  di  quel  paefe: 
e per  trauagliare  ancora  loro  inimici  da  quella  parte  ; miniarono  v-rfo  di«iC*ir.u 
T rie  Hi  quattro  Galee  fittili, & altri  nani  ij.  E nel  tt  mpo  mede  firn»  Malfi - "òlio  to™0 
miliano,cbe  da  Bollano  era  andato  a B unech.uoltatofi  al  camino  dei  Fini  <i«fcur.d\f 
li  per  la  comodità  de’  p.iffi  ,e  de’  patfi  p-ii  targbicon  filmila  fanti  tomm-  m.ni^brm 
dati  del  par  fe;  fior fe  per  certe  valli  più  di  quaranta  miglia  dentro  a’  confini  JJJJJ»  fanno 
de’  riniti  ani:c  pre  fa  la  valle  di  C adoro,  onde  fi  va  ver  fi  T reuigi , elafcia-  Qutfto'oè- 
tofi  adietro  il  caBello  di  * Bofiauro.cbc  era  già  del  Vatriarcato  d'^tquilea;  «»»ic  *">* 
prefcilcaRcllo  di  San  Martino,il  calìH  della  Vieti', eia  tulle  douccranoa  gitano cM 
guardia  i conti  Sauignani,et  altri  luoghi  vicini  : e fatto  quello  prognfio  de-  « 

gno  più  tonodipiccioloCapitano,cbc  di  Re, laf ciato  ordine,  che  quitte  genti  u'dc'chc™ 
onda  [fero  ver  fi  il  Triuigiano;fi  r itorr.  balla  fi  ne  di  F braio  a Spruch,pim- 
pegnare  gioie, e fare  in  altri  modi  proni (ione  di  danari  : de'  quali  tfièdo  più  ”uo  duo* 
lofio  difiipatorc.che  fpen  ditore;niuna  quantità  bt  fi  aita  a fupptire  a’bifigni  * * ‘“"f'  H1 
fuoi.M,  ballilo  pii  camino  ime  fi,  che  gliSuiggen  hauetianò  accettati  da-  ,hT  nano  » 
nari  del  Re  di  Pràciafdegna'O  coira  loro;*ndò  a O'mo  città  de’Sueui  pin  . 

durre  la  L'ga  di  Su’uia  a dargli  aiuto , come  altra  volta  baueua  fatto  nella  /tìuifcl* 
guerra  conera  gli  Sui%jeri:injlaua  ancora  cigli  Elee  tori, perche  gli  fuffero  ia 

proto-  dre'dfi'cì* 


mJierTitiano  il  giouane  : ne'  quali  amendoe  rifrìend*  molta  borni  mm.Seinnocenrra  . 0^«fto  VectllioJ 
ft.’uétfo  il  rofimnc  de*  tuoi  maggiori,  molto  affa  tirato  in  tutta  I»  fua  *ita  a frtuiitodr  S.,VUno»ir.a  par 
fico!  a traente  nella  contefa  de*  «onfimeintorn©  a thè  dal  Principe  n'ha  riportato  poMichc  lodi,  come  tppa 
lifee  per  molte  lettere  Ducali. & tl  figliuolo  n’c  flato  piiuilegiat  o p*r  ben*  numi  •ItK'oidifte  tir  « aaaliciu. 
h L'-fficta!  del  cafttl  di  Cadoro  ha  titolo  di  Opiiano,8t  anticamera  fi  don.cn  J uà  Conte  èCspitaiy**,  tJ> 
me  tenue  il  Vectllio  Qjicrto  c’hofa  fu  pfcfo*la'  TJdd’  hutì  io  t modo  ri  ttotTS-fi,  come  fi  Itffge  nei  Brut 
bo*.  fit  è da  notatele  he  1 redtfchi  hauti  o »l  cafltlloi  thiairarono  a ir  Andc/JiuolOit  Titiano  padre  del 
Veccl  to.con  alcuni  delle  famiglie  de*  Gitomi  né»  e-  de*  Palatini  « 3c  alni  fino  1 n.  5/gli  cJTntainnn  alt 
arrendetti*  Cefne  , ma  enfiato  iritti  n ntc  nfpor.*ro.clia  i Cj  .Witti  imi  non  hauro  mancato  dì  lede 
alJoro  otti  no  c ufl.ifttno  Prìncipe:  che  meco  volctunu  ho:*  imerìii-w  quitti  finù-t  dtil^iptìl  fouj- 
ma  mente  fi  loriano  . 

tvB  lini  ocalh‘1  o c - (uara’to  Bottifligano  » enfi  di  gir  huvnini  J.?  pie^uorno  da  Tifcrra 
«.'ciiUu* Di.^cfiir<Jtatilib>  S.  4 di 
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PeTa*lrl  /"  ntfi&  -incipri  tu  [fi  nella  dieta  di  Cofìauga-.cntt 
SiTed^r.ct  tempo  mcitfimole  giuri  de  gli  flati  fuet.ib.  trar.o  fiate*  T ent < k n<mt 
ìTJrii'tni  r0  nt”'t  m 4 f?J  cauj‘!i‘i  fa'ti, pn  ft'OÌn tarili  a detenutane,  hauti, do- 
no, ii  hit-  lo  primi  battute , 6 far  tcgliaric, casi  ilio  Baii'CCf,(h(  i a rincontri  di  R^  ut 
toViMriv  1°  lirada  diritta  a mano  deflra  d'an  lare  daT,  Ito  in  Talia,tr:me\^S 
tu.ih’rftì  i ) quello,  i R nere, chi  esilia  mano puifì'a,u  fum>  dill’-AJict  .Alal’M- 
bk  mòn«.  '“ano  fi  m [f  per  ficiarrtreii  F,  luti  con  grand  {finta  celerità;  bau:  aio 

gnf:*(jaii  pjff’to  It  n.o'agne  cariche  di  n<  tee  (fi  io  ufi  e in  due  gioì  ni  prcfjo  a CadoiC: 
dcuol'ifo”  n*f  af9  fati  i fanti. che  *"r.  baucuane  potuto  pareggiare  la  fila  c<  Jeruà;ac- 
tetti  di  et  cupò,’vn  pafjn  i.o  guardato  da’  T'.drfibi,  o le  fi  entra  nella  utile  di  Cado- 
th'qm  po  r0:P'r  !‘1  Venuta  de 'quale  pr-  fo  anima  gii  h-tomini  del  pai  fidine  liatti  a lì  a 
«bufimi  ho  re  fitto  firn  atrio  Vinitiano}ouuparono  gli  altiipaffi  della  VaUetoudciTc 
Stilinoci  delibi  bar,  bb  mo  battuto  f acuità  dì  ritirar fitiquaii  ut dì  defi  lini  bile  fi, ré  ha 
teir  ronio  leu  in  altra  fi!utr,o  fprrjaga,che  tuli’ arme , r giudicando,  t he  f -A.  Ulano 
efic'mml’  feffeo(nigi  rno  per  tngrofiar fife  gli  fcciono  io  g'àdfjìma  anime  fità  ini  6 
ci  rtiche  firi  rote  nonrffenin  ricufaciil  combattere  da  lui,  fi  c lomiauò  tra  I Vno,e  Fat- 
ue a v-cd-  (ro  ig0  baitagìiatntdaquile  i Ti  defilai  che  ccm  baiteu. v.o  fe- 

roci m ntc,p  ù per  de  fidino  di  morire  glorio  fi, clic  per  [peranja  di  (alitai  fi 
Inclinali1*'!  /»  tratto  mejji  in  *<>  grofio  Iquadront.-c  polio  in  mago  di  loro  le  dot. lì:  ;ccm- 
Cjdormi  a b Utero  na  con  grande  intatto  per  qualche  boraima  io  palio  fi- aiwlte  re 
r impalo ° fi iìrre  al  numero ,&■  Jla  virtù  de’ r,imici;refl  nono  dcltutio  rint:,r/f citilo 
«bcmi00-  n’mort‘P'ù  firn  !le,e  gli  altri  reilati  prigioni -.dopo  laqttùe  Z>ittor\a  f-Al- 
kanrò -nan  uano  hjnl  i* , [saltato  da  due  baie  tarocca  diCadoro;fcfpugi.ò,curmiil 
•ifuorrii*  M aiate  fi  a vno  de’Signori  antichi  di  Rimini,perccJJo  da  Zinfafiu  git- 

ele ionie  trio  dalla  Torre:- figuitando  confeffercito  [no  foccafiv:e;prefo  Torteua- 
f«»  Cj  tt'ìnc>'ì,Pci  Crtmofh, fiutata  s:ì  uno  alto  colle  daquale  prifaandòa  ( àpoaGo 
Jm  linci , 1 rifu  firuata  nelle  radici  dtlf -Alpi  lulic,  forte  di  [ito  ,cb  ne  munita  i cebi 
f 'd*  (ulta  *"J  r°oca  ardua  a [altri  : & battendo  prìrn  i prefo  il  ponte  di  Goritia  ,c 
preferiti  a poi  piantate  f artiglierie  alla  terra  ; l’ottenne  il  quarto  giorno  per  accordo, 
komaT‘,  & perche  m incaua loro  arra-, acqua, & vcttouag!ie:e prefala  terra, ilCafUl 
de  i A.,iiia  lana , e legniti , che  erano  nella  rocca,  bari  un  quatto  mila  ducati  la  dette- 
iucTehefu  r0:^0,,rl  ykuiani  fecero  [ubto  molte  forti ficeticni , perche  fu  Ite  ani:  vn 
tei  fu  ir  re  prnptignacolo,&  * n frema'  Turchia  [pat-itat  gii  ape  farei!  fiume  dall 
«hffha  ^ér  fom  dpeiebecon  l’i 

fcr  fedeli  co  * 

Cornelio  V la1Uil  c‘r'à  r-cl  tempo  mede  fimo  era  mole  Hata  per  mare  e la  prt [ero  facci 

Tacitroimcritano  i Cadcrt«>ilode,eprecrdent»a,fopra  chi  non  itale. 

c I G .ie«a!  Ji  T defcht  «chiamar^  S.rt  taua.fu  il  p;i<no,chc  eocmnciafTc  la  battagli»  i tirando  vna  picca  ta 
a Riniti!  <te  * Signori  della  * affetta  ; laqual  cflVndo  con  vna  alabarda  fata  ributtata  da  vno  Stafficr  di 
K»n  ir  ti.cfTo  Ri  nicti  per -offe  il  General  con  la  fua  picca  nel  cotto,  e logorò  da  cau allo  * oue  mori  i tal* 
«heiTr  de;  eh»  perduti  ranni  o facilmente  urc no  tagliali  a petti . Con  Tenue  il  VecclLo,  dicendo  che 
rio  ru  il  G curdi  grado  di  Carnrtiale. 

d Vn  giorno  omino  batte  l’Alusano  con  l’artrgliaiir  la  rocca  di  Cadoro>  tmazxandone  molti:  de  il 
giorno  seguente  fe  gli  arr  fcrot  difcnfon  Renilo  & Veceltio. 

c Turdecra  affcd.ato  per  inare  dal  Conunno  : de  andatDUi  poU’fflcicito  d a tCfil  » C con  flirti  i'isc  rie  cui* 
0*<c  lcmuta»jiTiiwfiuuf«rxcfcxo4jchedtctU  Sciubo» 

mtì.i* 


l’opportunità  di  quel  luogo  fi  pelata  facilmente  impedire 
fcr  fedeli  co  loro  la  fatuità  del  ritmarfi.prcfa  Goritia  t‘ -Aiutano  andò  a cSpoa'T  rie  fi  i. 


Di ::j  -i.  od  l:y  Googl^’ 


i$o$  libro  Settimo*  209 

mente  non  (enti  dlfpiacere  del  R'di  Francia,  ilquile  dì  fittiti*  n a (irritare 
Santo  il  Ke  de’  Rimanimi  pcrefler  pen’vfb  del  Gufo  di  rinrtta  ritolto  ». 

Vi  a loto  Cam-  rtif.ct  enfiati  dalla  profpentddeH.t  f mima  ; erano  dtfpn  dii 
a feguitare  il  corfo  della  vittoria:  però  battutagli-  belili  ero  T-ic  Ri, e la  eoe 
ta  prefero  a Tortonone.c  dipoi  F une  terra  di  Scbiauonia , tbe  i i rififiro 
d'staconatlaquale  terra  abbrucciarono, perche  era  ricetto  delle  amichi- si  '*>' 

1?  pagare  idatijpoRi  da  loro,  volevano  poffare  per  il  mare  abiatico  : e *,  vì£«ì’«2 
p affate  poil’silpi  pfero  Voffonia, c he  é ne’ confini  dell'angheria.  Quelle  CO-  **«odeii:  >* 
fe.fi  facemmo  nel  Frinii.  Ma  dalla  parte  ver  fo  Trttol’eflerchoTaleJco,cbe 
era  venuto  a Cattano, villa  famofa  per  i dati  de'  rinkiani,  perche  apprèf  ’i!'  •* rimr  ,r» 
fio  quelli  pocopii  di  venti  anni  mnagi  era  Rato  rotto, et  ammalato  Ru-  ricchi 
bertodaS.Seuermo.famofìffintoCapiiano  del  loro  efferato  ;a(f aliò  tremi-  V""0 

la  fami  de  Vmitiani,  ebe  fitto  Iacopo  Corfo,  Dionigi  di  Naldo,  & Vitello 
da  Città  di  CaRello  erano  sguardia  di  Mite  Brrttonico-.iquali  ancora , ebe  Cinl.iicnit» 
fufsero  affai  bene  fortificati fuggirono  fubito  si  vno  mote  vìcino,&  i Tede  din*  foTt- 
fchi  derìdi  lo, e giuft amite, la  viltà  de' fanti  Italiani, arfe  molte  cafe,efpia  lMi“’ 
nati  i ripari  ,che  erano  fatti  al  monte  {ritornarono  a CaUiano^datquale  f tc - • 
ceffo  insilato  il  t'cfcono  diTrento , andò  con  due  mila  fanti  commadati,e 
parte  deUe  genti, ebe  erano  aCallianoa  campo  a Rina  di  T,  t co,  caflc  llopo- 
fi1  fu  t lago  di  Garda,  dotte  già  il  Triulgio  baueuvmàhto  (officiente  guar- 
dia:  & bauendo  battuta  dk:  giorni  la  Cine  fa  di  S.  F rance  feo  , e fatta  men- 
tre Vi  Ramno  qualche  correria  nelle  Ville  circo  Rami  a lottane;  due  mila 
G riponi,  che  erano  net  capo  T edefcho  follcuatift  p di f cor  dii  dì  pitciola  im- 
portala,nata  nt'pagmhi,  depredarono  le  vitonag}iedel  camposdoutcf- 
sllo  ogni  cofa  in  Ufi  r dine,  e paniti  qua fi  tutti  i Cagioni;  ilrtfh  icli'cffcr- 
citSycbe  era  fitte  mila  bitumini-,  fu  coRrettoa  ntirarfitfla  leuata  de’ quali 
f correndo  le  genti  rinitianeptr  le  ville*, cine, & and  odo  ere  mila  fanti  de’ 
loro  ad  ardere  certe  ville  del  Cote  d’agre  fio,  furono  meffi  in  fuga  da  » pae- 
fam,e  mortine  circa  trecento . Ma  effondo  per  la  ritirata  de'  Tedefcbidal* 
la  Ruta, rifilata  qua  fi  tutta la  gente, &icauatt, che  erano  mille  duglto  riti 
ratifi  dall’  alloggiami  to  di  Cattano  in  T>èto , le  genti  de’  Vmaunila  mat- 
tina di  Tafqua  afialtarono  la  Tutta,  luogo  Votano  da  Trento  fei  miglia  .ma 
V fendo  al  foccorfo  le  genti.cbe  erano  in  Trento;  fi  ritirarono ,e  dipoi  affai 
tuono  la  I{pcca  di  Crrfia,paffo  d’mpprtanga  ,che  s'arrendèinanri  vi  ar- 
rtuaffe  il  foccorfo, che  veniuadiT.  Ito:  perii  Tedcfcbi,eht  fi  erano  rior  di- 
nati  di  f ami,  ritornarono  conmille  cauatt.e  fei  mila  fanti  aW  alloggiamen- 
to di  Callìano,diRante  per  VnabalrRratx  dalla  Tietra:  & efendofi  partiti 
da  loro  di, genio  causili  del  Duca  di  Vertìmbetg,  i rinitiani  con  quattro  mi 
.1  cauattfie fidici  mila  fanti  vieto  apnrfi  a cSoo  alia  "Pietraie?-  Vt  ptan- 
t.ir  0:10  fidìRptgzi  d'artiglieria  .E"  la  Tiara  Vna  tacca  funata  nella  radi- 
c d ma  motagna  fu  la  mano  deRraa  chi  vi  da  Houerèa  Trento, e da  quel 
“ fi  parte  Vn  mun  aflai forte,  che  cambiando  perfpaùod'xma  baie  firata  fi 
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ulma^Lua  d‘ft<ndc  fino  fu  l’-Adice , ilqual  muro  ha  nel  mrgjo  Una  porta  : e (hi  nor.  i 
<*■  Rin.idi  padrone  diqueflo pafi  ;può con  affieniti ( fendere  la  Tictra; fi. mano gli  tf 
ìemìloìTdi.  fercl"  ul<'al  Hno  ah’ altro  a v,i  migtio,hautndo  ciafcuno  a fronte  la  rocca, 
che  venne  c’I  mure, e da  uno  d fianchi  il  fiume  dell'ut  dice,  dall'  altro  i menti,  e ciafeu- 
^vr  no  alle  [p  diti  fuoi  fidotti  ficuri,  e pache  i Tede febi  haueuano  inpotcfld 
Minima  in.  la  rocca,  c'I  muro,  tip' tenario  a loro  piacere  sformare l’tfiercito  y iniziano 
utg^noa  a rombali  ere, a che  noti  pr>truano  i fiere  ifo<  goti  lorotma  per  e (fere  di  nume 
fu  ire  meli,  ro  molto  infcrìoti;nnn  ordinano  commetter  fi  alla  fortuna, filameute  atten- 
■o.  fin  ché^n  *tUAn0  4 nderc  la  rote  i da  gli  in /uhi  de’  nimici,  i quali  faticai  ambe la 
Gciminii^r  Itati  uano.-ma  ridendo  un  dì  l'occafione  d’no  n r fieri  bene  guardata  farti* 
U "óJrour,'1  &lltr‘o  sfiati  ft*>i  fam  ut.  ai  affettarla, e rotti  i fanti , chela  guardauano  , 
••rthVitiibi  ne  tirarono  con  grande  ferocia  due  pestagli  alloggiamenti  loro : donde  i 
ì»d*>u?c!>  d'  Piitrianii/iHiliti , r giudicando  anco  nana  l'oppungnatione , ntUaquaìcba- 
liwn.  nettano  perduti  molti  bitumini;  fi  ritirarono  a Roucrè,  & i T edefihi  fi  ritir  a- 

d^ViTèso  rono*  T « co , e pochi  dì  poi  fi  ne  difptrfi  la  maggior  parte  : e le  genti  della 
che  il  v (, dieta,  d II:  quali  per  uenirg,chi  pili  predo, e chi  più  tardi, non  erano  mai  fla 
come  d»  féin  11  ,nfiemr  quattro  mila  huomini, perche  qua  fi  tutti  quegli, che  fi  me  fono  in- 
«inde  ; vi.  fi  me  aT>snto,etaCadoro,eranode  paefi  circcfianti  : finitiilorofiimcfì 
SS  * iene  ritorni  nano  alle  afe  loro , e la  maggior  parte  de'  fanti  comandali  fa* 

**•>  fp.-r  fi  emano  il  medefimoini  Maffimiliano , occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo 
**' Sonilo17'  P!  r va  '*!  nen fieri,:  prouifioni ; era  mai  Rato  pr  e finte  a quelle  cofi:atczi  ri- 
j“»imenie’  m.fia  la  ditta  di  Dima  a tempo  più  commodo , con  fu fi  tra  fimedefimo  ,e 
Sdeiaui'fljl  Pun0  difficoltà,  e di  vi  gogna; fi  n’era  andato  Ver  fi  Colonia, cficnio  fi  a- 
■?v'rhr  cli>  u 0<'rM^°  P"i  d'1  dout  fi  troiana  la  per  fina  fuayiè  potclorefinere  iole  for- 
mi f,Vo*:r.  V f’,e  •'  fiki  fioimpeto.bauendo  perduto  tutto  quello  tenera  in  Friuli,  cl'al* 
fo  un  ’ ° :r>  tentvcme, abbi  donato  da  eia f cuna, dr  in  pericolo  lecofi  diTitto.fi  le 
■T’ hi'ó'if "j  itti  r 'Silfi fu/fera  volute  cogtugnerfi  co l' efferato  Vinitiono ad  cffèdcrlo: 
còmio  d.  e»,  ma  ii  T'migio  per  comodammo  delJ{j,c'bau(uafiffo  nell’ animo  più  di  pia 
in'p  no*  a<t\c*'e,cbe  dtprtuocare.no  volle  paffare  più  oltre  di  quel  che  fufk  ucci  fi  aria 
,r  h pi-  per  la  difft  de"  yinitianUiaueua  Ce  fare , vedendo  fi  abbàionato  da  tutti, e 
cnó  nomina  d fiderò fi  dilettar fi  in  qualche  modo  dal  pericolo  in  fino  quando  Icgi.i  (ut 
il  Bibi- alni , furono  rotte  a Cadoro, mandato  * ‘Prclucafyohuomo  a y india  a ricercare 
con  arino  fare  trirgna  con  loro  ptrtre  me  fijaquale  dimidacra  fiata  [predata  da 

laT"  Leìé’i'  ?"fi  Sitato , di  fot  fi»  a non f are  tregua  per  minore  tempo  di  vn' annoti,  è in 
«éi, -io  m modo  alcuno,  fe  medcfimammte  non  vi  fi  comprendala  il  Re  di  F racia  : ma 
< ",  ofa'ln  ' crrfct'’d° 1 fi01  pericoli, perduro  giàT  riefii,&  ogni  co  fa  jucccdendo  in  ptg 
An'iiéa1  m’,?  gioftl b V c ficuo  di  Trento  , come  da  fi  limitò  iyiniciam  a fare  tregua , prò* 
nlTuaatuSi  Punln<t*  che  con  qu’flo  fondammo  s'hautuada  fperare  dipotere  farclapi 
cren,. a,  cr  : i ytnitiani  rifpofero , che  poi  la  pratica  non  fi  proponcua  più  a loro  fi- 
« fhef«ul  ‘''mj  in  modo , che  etiandio  il  Re  di  Francia  vi  potete»  interuei.irc,  non  ba- 
coin.lTe.dicc,  ut  me  l'animo  alieno :dal  quale  principio  introdotto  il  ragionamento,  fi  cen- 
iLp^.10  dl  ninnerò  a parlareiofieme  il c ycfcouo  di  Trento, & il  Scremano  Stgrcta  i<x 
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di  M.iffirml'un4 , # per  il  He  di  FranciailTriulgio  , t Carlo  Gufiti  Tre  fi - 
dente  del  Senato  di  Milane  mandato  da  Ciamonte  per  quella  pratica,  e per 
i Fmitiani  Zacheria  Concateno  Oratore  desinato  parttcolarmfte  a quefla 
negatio.-conutniuano  facilmente  nell' altre  conditieui.perche  del  tempo  con* 
tordauano  duraffe  per  tre  anni  : che  ciafcuno  pofledeffe  comcpofftdtuadi 
prefente  co  f acuità  di  edificare, e fortificare  ne’  luoghi  occupati  ; ma  la  df- 
fituìl.ì  era.chei  Trance  fi  Volcuano  fi  fatefle  tregua  generale , ine  'u  Utenti 
etiandio  i confederati  che  haucuacia/cunof uora  di  Italia,  e fpecialmcntc  il 
Duca  di  Ghclderi:&  a questo  {lattano  molto  opinali  gli  agenti  di  Muffì  mi- 
li  ano  che  battetti  volto  totalmente  l'animo  all'eccidio  di  quel  Duca:  & alle- 
gati ano, che  la  guerra  era  tuttain  Italia, però  noti  e/fere , néccnuen.enìc,  né 
neceffario  panar  e, fe  no  delie  cofe  di  Daliatìn  che  i Finiliani  faentino  ogni 
oper  a,  perche  fi  fatisfacefic  al  de  fiderio  del  Re  difranciatma  non  fp'.rando 
piti  di  potenti  piegare  iTeiefchi  ; erano  inclinaci  ad  accettare  la  tregua 
nel  moiocofemuo  da  loro, induci  dogli  il  de  fiderio  di  rimouerfi  vna  guerra 
che  tutta  fi  nduccua  nello  f tato  toro,  c la  volontà  anco  di  confermarli  me- 
diante la  tregua  de' tre  anni  le  terre, che  in  quefio  moto  haueuano  io  qui  fia- 
te',e fi  feufauano  to' Trance  fi  con  ver', fiima  ragione , che  non  effrniol'vno 
e l’altro  di  loro  tenuti  fe  non  alla  di  fe  fa  delle  cofe  d'Italia,  esù  questo  fou- 
datala  loro  confederatone  no  appartenere  a toro  penfarealle  cofe  dilà  # T.fnt 
da  montitle  quali  fe  non  erano  tenuti  à difendere  con  I'arnr;  non  erano  an  Bcb0j  ch«» 
cotenuti  a p.nfare  d’ afiicurarle  con  la  tregua:  [opra  hqu  ale  evie  emione  ha  ^Yv  *,**'*• 
uendoil  T riulgiò  ferino  in  Francia, & i Finitiani  a l'inetta;  Venne  rifpofta  dit'or&ffcm 
dal  Senato, che  non  potendo  fare  altrimenti  conchiude/fero  folam  ntetre  gónVi qùenà 
guaper  Italia , ri feruando  luogo , c tempo  al  Re  di  F rancia  di entrami  : alla  ticgua;  pet- 
qual  co]  a nèilT  rittlgfo,  ne  il  Tre  fidente  volendo  con  fin  tire, augi  lamenta  *”'£T0ì«*t 
dofigrauemmte.cbe  nonché  altro  no  vote  fiero  afpettarela  rtfp'ifta  deìR_;  «he»:  «'mela 
eprotcfiandoilVre fidente ,chel'imprcfa  etmmune non  fi  doucua  finire  fit'u,,  t'hc«a 
noncommunemente  ; e del  poco  rifpctto  all' amici  ti  t , e coirgiunttone  ; non <**  p°«/  fa 
refi  aronoi  Finiti  ini  per  quello  dinoti  concbiudereno'.rahendo  Miffimilia - fau 

ito, e loro  in  nome  loro  proprio ,[  mpliccmente  e con  patto , che  perla  par-  nc,gi‘  nuli»* 
tedtMaflìmiliano , fi  nominafiero,  &haurfjinfi per  ir, elafi,  e nominati  il  ■ y.,r 
Vonteficc,  il  Re  Catolico,d'  Inghilterra , ed’  Ungheria,  et  tutti  Tnncipi',  n 
efuiditti  del  facro  Imperio  in  qualunque  luogo,  e tutti  i confederati  di 
Mafjfimiliano , e de’  prenominati  Re,  e flati  dell’ Imperio  da  nominar  fi  fra 
tre  me  fi  : c per  la  parte  de’  Finitiani,  il  Re  di  Francia,  il  R_”  Cat’dico , e_j 
tutti  gli  amici,  e confederati  de'  Finitiani , dclRt  di  Francia  , e del  Cat  oli- 
co  in  Italia  Jolamèce  cofi.tuti,da  nominar  fi  fra  tre  me  fi.  Laquale  tregua  Jii-  1; 
pillata  U vige  fimo  dì  d'aprile, efiendo  fiata  qua  fi  incoùneme  ratificata  dal  nw*  " 
Rede’  Romani, e da'  Finitianitfidepofero  l’arme  traloro  ,con  fperangadi  1 ryf 
molti,  che  Italia  hauefe  a godere  per  qualche  tempi  quella  quiete.  Vofate  " ;*  • 
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ni»  de’ Fiorentini  no  fufiìc  flato  [incero  ver  fo  lui,  ma  piùteflc  inclinato  aCe 
f are, fe  alte  eofefuc  fi  fu  fi  e dimoft  rato  principio  di  pro/peri  [u(ccfji,t  fjp( 
do  ro  procedere  da  a tro,che  dal  defiderio  di  ricuperare  in  qua  ttone  modo 

Tifa, e dallo  fi*  gr.o,cbe  tglinou  attendendovi  alla  dcuciione, ni  alle  opere 
toro  r o/oio  non  gì  baurfjef onoriti  ni  con  l'autorità  ni  co  l’arme  ma  toUe— 
rato, che  da'  Genoucfi [additi fuaif afferò  aiutati i Tifatili  deliberò  dipenfa 
re  che  co  qualche  honrflo  modo  ottcneffcro  il  di  [atrio  loroima  uolUo  f io 
d o i diftgmpr  mi  farlo  con  vtUità  propria,  e fpcridoeffere  migliore  mi 
V Jrni  dMM?  a tir*r&u  aiooia  maggiore  il  timor, che  la  fpcranga  ; ■ maio  M, chele %- 
ehti  Riccio  • ciò  a lamentarli , che  haueffero  mandato  buitnmi  propri j per  conucnire  ti 
lomTd'iKÌ  Crfare  fuo  nimico:  che  battio  fi otto  coloiedi  dare  il  gonfio  a'  Tifarti  coire 
di  frjn.ii  è gaio efìercito  poilce  [eriga  bautte rifpetto  aHc conduioni de'tcmpi,  cde'fo- 
1;  DiVtio  dei  fPctt,re  pereti  ti  f“a  1 >ni  bautdo  voluto  in  sì  grane  moto,  che  fi  preparava 
Bcuaictorfi.  dichiarar  mai  ptrfettarnitc  t'animo  loro;bamuano  dato  a lui  caufa  > 6 me- 
diocre di  dubitare  a ibi  fini  tlii fiero  quelle  preparationi:tbe  a lui.ebc  gii 
h-ucua  ricercati , che  coi  ìegeoti  toro  gli  defiero  aiuti  in  perito  i ta  o gravi 
haueffero  dincgxto  di  farlo , fuor  a d’ognifua  fpettationc:  c non  dime  no,che 
pe  r l’amore  che  balletta  f mpre  portato  alla  loro  l\r  pubica, t per  la  »i<  mi 
ria  delle  co  fe  , che  g ilpifiaio  baueuano  fatte  in  b ni  fido  fuo;  era  parato  a 
rimettere  quefie  ingiurie  nuout  pure  chi  gii  rimuovere  le  cagioui.pcr  le  qua 
li  fi  farebbe  potuta  turbare  la  quiete  d’ Italia ; no  moie  Ha  [fiero  più  in  futuri 
orrore  *!m  /tBV  (ofentimento  fuo  i Vi f ani.  ^tilequalì  querele  rifpofero  i Fiorentini 
i Fiorentini  la  ntcefjiti  bauergli  indotti  a mudare  a Ctfarc , non  con  intanto  ne  di  cove- 
«^pratiche  tire  co  lui  contea  ti  f\^-,ma  per  cercate  di  affi  curare  in  cafo  puff  affi e in  Ita - 
tenute  con  f /m  le  cofc  proprie  : lequatiti  Re;  nella  capitnlatione  fatta  io  loro  non  fiera 
eh'efli  r'biie  Holnto  obiigare  4 difendere  coirà  Cefiari:  ma  u’baueua  efpi  effa  ditti  lacUu 
0>,uoniin'ro  * (*'ue  dell'Imperio  : e nondimeno  non  bauere  fatto  conlui 

”i  Re:  e thè  epuentione  alcuna:  Non  c fiere ginfl ila  querela  dell' efìercito  mandato  con- 
ucuino  ha*n  tral  1 Pere^,e  effer-do  flato  fecondo  la  confuetudinc  loro  efìercito  me - 

'lonfpctto*!  diocre  ,non  per  altro  effetto, che  per  impedire, comi  multe  altre  volte  batte - 
non  Hoblira  uano  fattole  ricotte ; non  bauere  battuto  alcuna  caufa  ragione  noie  di  fofpct 
na conti  lui.  carne . Quelta  cagione  infume  con  gli  aiuti  dati  da  Genoucft , e da  gli 
altri  vicini  a Tfi'ti  non  bauere  pernii  fio, che  al  Re  manda  fiero  le  genti  lo- 
ro : allaquale  co/a  fe  ben  non  erano  obligati  ; nondimeno , che  per  la  conti- 
nua iiuotione  loro  al  nome  fuo  ; non  barebbeno  pretcrm<  fio  quando  bene 
non  ne  f uff  ero  flati  ricercati  queflo  vffiào  ; \1  travigli  ar fi  [opra  modo  * 
ehc’lRj  de  fiderà fic  non  fuff ero  moli flati  i Vi/ani , i quali  a comparatione 
de  Fiorentini  1.6  bavetta  caufa  di  § limare,  c di  amare , fi  fi  ricordava  quel 
c parili  con  thè  bau.  fiero  operato  contro  lui  nella  ribellione  de'  Gemiti  fi  :>.i  potere  il 
U^fi'tìTan  l0n  prohibire,  che  non  moli  Bufferò  i Tifani;pcrchi  cefi  tra  ef 

■o  :jo  . co  Pr‘  fiso m Ua  zcoufederatione,(bc  bautuano fatta  con  luì.  Da  qurfìiprìnci- 
bboiic«ic!  P’ì  fi  ccw'nt'ó  < trattare,ibc  Tifa  riternafie  fotta  il  dominio  de  Fiorentini 
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stllaqualc  e fifa  pareva  dou'ffrèa  flirt  il  prouedere,the  ìGenttnft,&  ìLuc 
chefi  nuli  di  fioro  loro  in  tale  t fi' entità  ai  vettovaglie  ,e  di  forge , che  non 
ardivano  vfeire  pi  fi  della  c itti , aiuto  alcuno, aggiugnendofi  maifimamente 
per  la  perdita  delle  ritolte  la  Mala  difpofitiotu  de’  contadini  :i quali  erano 
maggi  r numero, che  i cittadini  ; in  modo  che  fi  tredtua  non  poti  fiero  fofie. 
nere  fc  da  Cenone  fi , e lacchi  fi  non  barn  fiero  ricevuto  qualche  fusfidto  di 
danari  : co’quali  qu>  gli  thè  reggevano  tenendo  in  Tifa  alcuni  faldati  fpre- 
Rieri , egli  altri  dilìrib vendo  nella  gioventù  de'  cittadini , e de  contadini , 
e con  l'arme  di  quefii  (paventando  coloro,che  defidcrauano  concordar  fi  co 
i Fiorentini;  tenevano  quieta  quella  ciftd.M  quella  pratica  cominciata  dal 
Re  Cbrifìianifs.tno , fi aggiunfe  l’autorità  del  Re  Catolico,gclofo,cbe  finga 
lui  non  fi  co  uciffe  a t ff etto  sperò  fubito  che  btbbe  intefa  l'andata  di  Miche- 
le Riccio  a Firenze;  vi  mandò  Vn  amba  [datore  Mquale  entrato  prima  in  Ti 
fa  gli  confortò , e dette  loro  animo  in  nome  del  fua  Re  a fofienerfi , non  per 
altro  fe  non  perche  (landò  più  oflìnati  a non  cedere  a' Fiorentini, potefi ero  ef 
fere  venduti  con  maggior  preggo , Trasferironfipoco  dipoi  quefii  ragiona- 
menti per  volontà  de’ due  Renella  corte  del  Re  di  Francia  soue  fenga  nfpet- 
to  della  protcttione  tanto  affermata^  la  {ohe  citava  motto  il  Re  Carolilo, eoa 
nafcendo,che  non  effendo  nife  fa ; era  neceffario  cade/se  in  poteflà  de  Fiorai 
tini  : & hauendo  l'animo  alieno  all  bora  da  implicar  fi  in  co  fe  nuove,  e fpe - 
{'talmente  contra  la  volontà  del  Re  di  Francia  : perche  fc  bene  fubito , che 
ritornò  in  Ifpagna  bautfieriafiunto  il  governo  di  Caviglia  non  l' batteva 
però  totalmente  fìabUito,  e per  le  Volontà  diuerfe  de’  Signoria  perche  il  Re 
de'  Ramini  non  v’haueua  in  nome  del  nipote  predato  il  confi  ntimentosma 
dopo  che  lungamente  fi  fu  trattato  in  Francia  (opra  le  co  fe  de  Tifavi , per 
molte  difficultd  che  joprauennero, Volendo , elafe  uno  de'  due  Re  appropria 
re  a fe  il  pregio  della  vendita  i finalmente  non  fi  trovando  modo  dtcom-  «°è  diFr»n’ 
pofttione;fi>H  la  pratica  fenga  alcuna  concludane.  ÓnV.è  e»5?^ 

ne, che  P.fa  non  venga  folto  i Fiorentini  liquali  erano  nòdimeno  apparecchiai]  a fare  sboriò  di  denariife  eia- 
fa*!10  de*  due  Re  non  hauelTc  voluto  trarne  maggior  lòmmadeiraliro.  Qucfta  pratica  d’accoidofciolta  ho. 
la  fenza  concilinone  fu  poi  conci  tifa  a*  jf.  di  Marzo  dell’ anno  icgueme» 
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LIBRO  O T T A V O.  - 

r SOMMA  RII  O.  ‘ i.'  v 

N fjiicfto  otr.uio  libro  fi  contengono  le  cagioni, che  indoflèrb  diutt/ì  Po*' 
tentati  a muouctli  contra  i V ihirianÉla  Lega  di  Cambiai^:  I agii  erra  maf- 
ia contro  dìi:  la  rotta, die  l’ Alitano  ricette  in  Gbiaradaddaila  perdita  che  fe- 
cero deli'Impcrio  di  T erra  r<;tnw»ndc  petciòs’humiliaronoall’lrripcrodo- 
reichei  Pilóni  fi  lòttoincttono  a’ Piote-mini:  Padoiu  c ricuperata  pcropcta 
del  Gtitti-.il  Marchde  di  Mantoua  è fatto  prigione  : f Imperar  or  vicn  lotto 
Parlottarti  Redi  Francia  ptitcdMi.liatlì  fi  guerra  in  Friuli,  e contra  renar*, 
ndlaqmle  è rotta  Patinata  V inaimi  in  Pò  fitto  il  T liuifwà  : Cefi  re  ile  il  Re 
di  Cartiglia  s'accordtnortl  Conte  di  Piaghino  muorert  Viniriani  lùno  airolu- 
li  dall’interdetto  del  Papa.  ; 

OS  erano  tuli  l'infermità  d’ It  alia,  nè  fi  poco  indi  halite  le  fot 
%t  fide, che  fi  poti  {fera  curare  co  medicine  Uggicriiangi  co- 
me S VESSO  jc  cadette'  corpi  ripieni  d'htmori  corrotti,  che 
vn  rime dio  v fitte  ptr  prevedere  al di  fiordine  d'vna parte, ne 
genera  di  più  pernithfi,e  di  maggior  pericolo  ;cofi  la  tregua 
fatti  Ut  il  Re  ie  Ramani,&  ì Vinttianì partorì  a gl'italiani  in  luogo  di  quel 
la  quiete, c traquil:tà,cbe  molti  doverne  fuccederc  fpcrato  hautamo,  cala- 
' miti  innumerabili, e guerre  molto  più  atroci, c molto  più  fanguinofe,  chele 

paffute:  perche  febene  in  Italia  fuffero  filatigli  quattordici  anni  tante  guer- 
re , e tante  mutalmni  ; nondimeno,'  ò efisendofi  fpefio  terminate  Ics 
eofe  fienga  fa  tigne  , o le  Veci  foni  fiate  più  tra  i Barbari  mede  fimi  ; ba- 
ve nano  patito  meno  i popoli  , che  i "Principi.  Ma  aprendo  fi  infuturala  ' 
porta  a nuoue  dif  ordie  ; fiegùitarono  per  tutta  Italia , e contra  gii  Italiani  • 
mede  fimi  crndclijfimì  accidenti, infinite  Vccifioni,  fiacchi, & eccidi';  dimoi- 
, te  città, c terre, liceiitij  militare  non  menopemitiofia  a gliamici,  cbea’ni- 

rcV’ni'nc £ nuti, Violata  la  religione, conculcate  le  cofie  fiacre  con  minore  riuerentia  , e 
P'  ii»  a "*■  ri (petto , che  le  profane.  L t cagione  di  tanti  mali , fic  tu  la  confidcrì  genc- 
d'iicgMricc  talmente,  fu  come  qnafi  fi  more , 1 l' ambinone , e la  cupidità  de’Trìnci- 
«■iiTmcntcfé  Pl:m*  c0l>fiderando!a  particolarmente, hebbono  origine  dal  Senato  Vinata 
vi  c et ii *, un-  no;pcr  Icquale  fi rimofiono  le  dificultà,cbe infimo  allbora  baucuano  tenuto 
” l 'a  mc<ihi  f0fPrfi^  R-ede'  Romani, &■  il  Re  dì  F rancia, a conuenir fi  contra  loro:l’vr,0 
dciìo di Copta  de’ quali immodcratamentc i facci  bato'vodufleroin  gratiìffima difiperatio- 
t'ì'fà'c  • tr*  ne  •l  oh'0  n‘l  timpo  m dtfimo  concitarono  in  fitmma  indignationc  ; ò aU 
1,’ndo  d ■ ai  fó  meno  gli  dettero  fi acuità  di  aprire , fiotto  appartate  colore, quel, che  lunga- 
Oblia”  lì  he  mt"tebaueua  de  fiderato  : perche  Cefare  Annoiato  da  tanta  ignomìnia,  e 
ho noiaio  in  danno  riccunto , & bauendoin luogo  d'acqmftaregli  flati  d'altri, perduto 
queUuogh'i"  Sjna  parte  de’ [noi  bendi; a i; tuo»  era  per  tafiixrc  indietro  co/a  alcuna  per 
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tifar  ciré  unta  Infamia,  e lento  danno  : lacuale  difpofttione  accrlbtra  di 
y.uuùuo  ,d  pota  tr  gai  falla,  imprudentemente  i f'iuit.ani  1 pcrthe  non  fi 
etili  acado  da  prontuario  nonm,  no  c»nl  d:m  .sìrationi  vane , cbecongli  » 
ejf'i  tu  ; ricca*.  cono  in  P'iitetia  cjngrmdtfftMi  pompi  > equa  fi  comt>ion- 
fante  tÙiAitt:*no,i  & iì  Rpdi  Franta,  ancori  che  daprtaàp  0 deficfpe- 
tanfi  di, ratificare  tri  gii  futa  ,dW*odìr andò fine  poi  aiterata  m urani  , tj  Cmnir», 

.gtiajamentc  Hi'umnfttaua , che  i fiumani  baur  fiero  prefunto  di  nominar-  ^ rAuE- 
10  , fjr  i mPi di  rio , corno  aie» ente te  ih-  bruendo  proueduto  al  tipofo  prò-  no f„reoo  ri- 
pria  , k*  uff  ero  la[ciato  lui  nelle  moleftie  iella guerra  : le  quali  difpofitiani  ““òo.Vv'ine- 
deu  animo  dall'  Vito  e deli’ altro  incominc'urono  ìnbrcue  fpatio  di  tempo  a u« , (vi  Bue- 
manifestar  fi  t perche  Cejaredclle  forge  proprie  non  confidando,  ne  fpe - 
tundo  più  che  per  le  ingiurie  fuc  fi  rilentifferoiVrintipi , r>t  popoli  di  Gir-  te  non  a’pjm 
mania  ; inclinali a unir  fi  cpl  Re  di  Francia  contea  b i t'iouiani , come  voi 
co  rimedio  a ricuperare  Sonore, e gli  Stati  perduti  1 & il  Re,  Ipaueqfiogli  lo  d.ffim»  fojen 
fdegnO  nuouo  t tuonata  la  memoria  deli offe fe , che [1  per [u.t d<u a baucrc  ri-  ^“'Àiaiano  ^ 
cenate  diloro  neda  guerra  Napolitani  , e [limolato  .dall’antica  cupidità  fudonaiofjt 
da  Cremona  , e dell] aiue  terre  pofitdme  lungo  tempo  da’  Ducln  di  Mil *■  ^"o"  nòbile 
m$  battetti  la  mféì&ma  iaclmatione  e perciò  fi  cominciò  a trattare  ita  lai  vmi'Un^ae 
r 0,  per  potere  ^rtmofio  l’impedimento  delle  co[e  minori , ri/rcudere  inficine  "c  ,*„?»&* 
alle  miggiarixdi  comporre  le  dijfcrentii  tra  l’arciduca,  e’ l Dina  di  Gh  l molte Tette  *e 
detiila  {aiuti;  d,.  quale  peri’  antica  collegationef  commodi  rktuuti  tra* 
molto  [limata  dai  Redi  Francia . Stimolane  finalmente  t’animo  d.l  Re  b • UBtmb*, 
cantra  i Finitiani  nel  tempo  mede  fimo  il  "Pontefice,  acci  fo , dirai  antiche  'c\?alen'ru  e 
cagioni ydanuoue indignatimi; perche  fiperfua<Uua,chepcr  opcraioioi 
(uorVfcindt  Ferii,  i quali  fi  ridnecumo  a Faenga,  lutti fiero  Untato  d’tn-  («Vvmiiu- 
trare  in  quella  città  ; e perche  nel  dominio  Veneto  haucuqno  rietini  h;n  ^ 

tiuogli  iloti  dai  Re  j cacciati  del  Ducato  dì  Milano,  aggiungile ndo fi , che  ai  }ùaie  pii  ac- 
l’autorità  iella  cor  te  di  Roma  hautuano  inmolte  còk  minute  tijpetQ.  che 
mai  mtllt  quali  haucua  ultimamente  turbato  molto  l'animo  dei  "Pontefice , r,.,,i , }a,  1. 
che  hauendo  conferito  ti  Vtfeonado di  p'icenga  Vacato perlamortedcl  Car  '«>«' 
dmaledi  S. Pietro  in  t'incoia  Ino  nipote , a Siilo  finalmente  nipote  fuofur-  tomt‘, 
togato  da  Im  nella  dignità  del  Cardinalato , e ne’  mede  fimi  beneficij , il  Se 
mio  f'iiùtuno,difpreggataqucfla  coUacìone,baueua eletto  vn  gèni  buono  ,1  G,ua,nis- 

ii  y inaiai. tqnale,ricHfanao  il  Pontefice  li  confermarlo,ardiuatemcraria - ™ 

méte  nominar  fi  ycfcauo  eletto di  yictnga  dell  Eccàè'fiìmi  Con  figlio  de  a MaiSmiua- 
"Pregati.  Dallequati  cofa  infiammato  mandò  prima  al  Rr,Maffimo  [egre ■ 
tatto  del  Cardinale  di  "ì^irboiia,e  dipoi  il  mede  fimo  Cardinale , che  fucce- 
duto  Buonamente  per  la  morte  del  Cardinale  i’^ius  nel  fiiaJ'cfcouado  ;fr 
cbiamauail  Cardinale  d’Musn  qualiVditi  dal  Re  con  allegra  fronte,  ripor- 
tarono alni  Va  r ij- partiti  da  c[cqmfi,c  fengaCefarc,&  Unitamente  eoo  Ce- 
fiere. Ma  il  "Pontefice  era  più  pronto  a qucrtlarfi,che  a determinar fiipcrcbe- 
du.  magane  combutte  tua  neila-fua  mente  d ieftderio  ardente, che  fi  m«utf~ 

...  ...  ^ ^ jtiaiar^ 
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firo  Tarmt  cantra  i y'.nitiani-,da  altra  portelo  ritenerla  il  timore  di  non  ef- 
gSctii*  ù fett  cofì’ftto  a pendere  immoderatamcnte  dalla  grandi  gtga  d'altri,  emU 
più  la  {clofia  antica  conerpHta  del  Cardinale  dt  Rumo , per  [aquile  gli 
r.'  «ti  Frinii»  era  molefliffimi  che  eserciti  potenti  del  1^  pifltflero'm  t'alia:  e turbina 
£ iftw' ln  /tu*lcbe  Px'te  ,e  C°fe  m 'giwif  battere  il  Tontcfice  cìfcnte  poto  tartan 
«o difopr*:  e gifen^i  fjputj  di  Re , i yefcouadi  d'Mfii , 1 di  Tuteta^a,&- il ricuftre il 
rcbci  nuouoCardmale  diS.  -Pietro  in  vincola,  a citi  per  la  morte  dettai 
4bs»sit.  tro  era  fiata  conferita  la  Badia  diCbiarauatlc, beneficio  riccbiffìmo,  e pro- 
bità r-mTrn  P"1^0  a M lano,ne  corif-guiffc  la  poffeffione . Tfellequali  difficuleà.qutl r 
e itijtTrfTf cbe non  rifolneua il  Vonttfice;deìiberarono  finalmente  Ccfare , & illudi 
Ut" d^Roi  Frxnc,x  ’ ^toli trattando  infume  fegrctiffimamente  contrai  riunioni; fi 
nò  -,  multe  conuennero  nella  cittd  di  Cabrai,  per  dare  alle  cofe  trattate  perfezione,  per 
wU*£dr  tir  Parte  ^tfa,t . 4 Madama  Margherita  fu  a figlinola  fatto  il  cuigouer - 
Ambafciuoi  no  fittggeuvto  la  Fiandra, c gli  altri  flati  pcrutnuti  perl’beredità  mater- 
lB0ctmbn*  na  nf‘ R Filippo, feguitandola  a quefio  trattamento  Matteo  Lango  Si  gre- 
•on  tra  ftato  tarlo  accettiffimo  di  Ce  fare  ; e per  la  parte  del  Re  di  Francia  il  Cardinale 
t*oni™t  rii?  di  K?an0  JP  “ 'genio  fama  di  conutnìrfi  per  trattatela  pace  tra  l'arciduca 
«iam:«tinMi  il  Duca  di  Gbeldcri,tra  i quali  haucuano  fìtta  tregua  per  quaranta  dì  » 
ingegnandofi  che  la  v:ra  cagione  no  peruenific  alla  notitia  de' riniti  ani,  al- 
-dfiu  Krvub.  l’Oratore  de'  quali  affermano  con  giuramenti  gravitimi  Ub  Cardinale  di 
che’ Lo dòu£  R?in0  coltre  il  fuo  Re  perfeuerare  nella  confederationc  con  loro.Scguitò  il 
eo  mai  non  fi  Cardinale  più  lofio  non  contraddente, cbe  permettente  l' Ambifciatore  del 
tv  diramici  *e  fjtragona:  perche  [e  bene  quel  Re  fuffe  fiato  il  primo  motore  di  quefli 
»ìa  dt‘  vini  ragionamenti  tra  Ccfare  ,&• il  Re  di  Francia  ; erano  flati  dipoi  continuati 
‘ ferrga  lm,perfitadendofi  l'yno.e  l'altro  di  loro  effergli  moie  fi  a la  profperi- 
e Vedtfi  n<i  Udel  Re  di  Francia , e fofpnto  per  rifpctto  delgouerno  di  Casìiglia  ogni 
l'niu'a'carV.  aumento  di  Ccfare , e perciò  i penfitri  fuoi  non  fuffero  in  qui  fi  a cofa  con - 
hur  Chr  Sj!  formicon^e  Pir°ie-  ri  Cambrai  fi  fece  in  poc  biffimi  giorni  l' altima  de  ter 
»o dttiropVi-  rmnattone,non  participata cofa  alcuna, fe  non  dopo  la  concia fiont, fatta, ci 
fttif  ™<?r if  FOrat9re  del  Re  Carotico  : la  quale  il  giorno  (eguentc  , che  fu  il  decimo  di 
"'coi  «io  Dicembre  fu  con  folenni  cerimonie  confermata  nella  Cbiefa  maggiore  col 
VPho'J  : ‘ Vurament0  di  Madama  Margherita , del  Cardinie  di  Roano , cdell’^dm- 
to'eflcmpi  a bafeiatore  Spagnuoto  non  publicando  al  tro, cbe  l'cftre  contratta  tra  il  7 \>n 
prò  polito»  mi  teficc.e  ciafcnno  di  quefli  -Principi, perpetua  pace , e con feder  altane , Ma- 
sc  onfinante  negli  articoli  più  frgrcti  fi  contennero  cffttti  fommamtnte  importami , i 
tr  civim  tó-  quali  ambitoli  ,& in  molte  parti  contrarli  a'  patti , ebe  Ce  far  e , & il  Red: 
ue  i collera  F -ancia  bakeuanoco  yimtiani;*  fi  coprimmo  , come  fe  Ladiucrfitadcl* 
"?  calibrai  parole  b.ifhfic  atrafmittare  la  foflantia  de' fatti  con  vn  proemio  molto 

*oict:ano  nn  ~ , i . . J .r  . , 

un  .u  i;a  a»  wtofo  : ni l <iu.itrfi  narr  iti]  tl  drlidrno  commune  di  cominciare  la  gutr- 
Vini  ;?r»  {jti  *nde»  ronira  i Tuichi  -ayaTi  « Viniilani  intpcdiHcro  enfi  p eiola  irrpiefj.ro{ir.cl  lib.  i.s  ta..tó+ 
C >ilo  VI  ! J.fa  inirndfraj  Pipa  di  voler acquìfiare  il  Regnndi  Napoli prt  volger  poi  Parr  ete  rtra  t Ttrthi  »• 
C*-fi  nel  Iib.s.cli  Oratori  di  Francia  c di  S}  3pna  diffcremnanzi al  Papa  in ConriftotO»c ficic flit*  finta  Lfp.a 
fra  i lor  K >ed*ai(bri  jl  R'-pwdi  Napoli  » pei  prictc  a'  tendete  all’clpeditimie  conica  inimici  dtèia  R.»  l;§jon 
C hnfliana  . Il  GrttAiniano  rcgiflra  vn  m-r.dato‘di  Cc(aic:nelqCa!;  co’l  dcfidcaiOdi  pallài  tantiai  Tufi  hi* 
«iptueia  nrccflità  di  a'.uouci  giK«a  a’  Vraniam. 
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ra contrai n'tm'ci  del  nome  di  Cbriflo,e  ali  impedimenti , che  faCeuau 

quello  i" batterei  yinitiani  occupate  ambiti"  famente  le  terre  delia  L bit* 

fa  :iquali  volendo  rimanere,  per  procedere  poi  unitamente  a coft  fan* 

ta  , e neccfiaria  [pedinane  , e per  i conforti  , e configli  del  Tottttficc  > 

il  Cardinal  di  Roano , come  ‘Procuratore , e coi  fuo  mandato  del  Re  di 

tranciate  Madama  Margherita  , come  Procuratrice , e col  mandato 

iti  Rf  de ’ Remani , e come  gommatrice  deli' Arciduca  , e de  gli  fin*  a L’°rd‘.“* 

ti  di  Fiandra,  e a l Oratore  del  Rg  d' Aragona  » come  Procuratore , e nroot  f|ctu, 

tol  mandato  del  Juo  Re  conuennero  di  moutr  guerra  a’  yinitiani,  per  ncu- 

per  are  dafcunoletoftfm  occupate  da  loro  , che  fi  nominammo  per  la  par-  nc  è nC||jdi; 

ttdel  Pont < fice,b  Farrrga,  Rimini, Rauenna, e Ccruia;perlo  Re  de'  Romachmatio^di 

ni, Padouaifrìcew3ta>'& t' erona^tpparienetitegli in  nome  dell  Impertojil j^g,h 

Friuli,  e Treuigi , appartenenti  alla  cala  d'Auflria  ; per  lo  Re  di  Francia  » 

Cremona,  C la  Cbiaradadda  , B t feto, Bergamo , e Crema  ; per  io  Red  A-  h.it.dt  Vaie- 
rà^ ona  le  terre , et  i porti  flati  dati  in  pegno  da  Ferdinando  Re  di  Tripoli  ; «i»  • 

* /«fife  tenuto  il  Re  CbnHiani  fisima  venire  alla  guerra  in  pt  rfona , e dargli  (e 

principio  il  primo  giorno  del  profumo  mefe  d’ Aprile,  alquat  tempo  bau'f-  Croniche  di 
fero  fimilmg :*  a commmciarla  il  P&efice,c'l  Re  CatolicoiCbe  acciocbc  Ce-  * 

fare  bautffe  ghdlacaufa  dinon  offeruart  la  tregua  fatta,  ilPapa  lo  riebie*  co!». 
de fic come Auocato della Cbiefatt aiuto, dopo laqual  richieda  Cefare  gii  . 

mandafie  almeno  vno  Cuiou\cre,c  fufi,  tenuto  fra  40  .giorni,dal  dì  cheit  della  Legi  c5 
Redi  F rada  batte  ffe  rotta  la  gnerra^tfi altare  ffonalmeott  lo  flato  de' Pini  <!<»&  innc'llJ 
fidili  ; Quatti  juc  di  toro  bauefie  ricuperato  le  cofe  proprie,  falle  tenuto  aìre-  v'ni<'a°£"ftri 
tare  gli  altri , fino  che  baur fiero  intieramente  ricuperato  : Obligati  tutti  al- 
la  difefa  di  chiunque  di  loro  fufie  ntde  terre  ricuperate  molt flato  da  Vini-  “.h*  n« 

fidni , co' quali  «tino  potè  ffe  tfaenire  fritti  lofcnumèto  comune  -,  potè (fero 
effer  nominati  fra  tre  mefiti  Duca  di  Ferrara, it  Marche [e  di  Mantoua , & ii'dou  eqae- 
cia  filino  che  preti  de  fiei  yinitiani  occupargli  alcuna  terra:  nominati  go-  dìu’kltii 
dt  fiero  come  principali  tutti  i bene  fi  cip  della  cofeder  adone,  bautndo  fatui-  a,  ivro  Gra- 
ia di  ricuperar  fi  da  fe  flefsi  le  cofe  perditi  eiAmmon  iffe  il  Tonte  fico  fono  pe  a“u,iqo  • 
ne,  e cenfure grauìfsime  i yinitiani  a ri  iliiuire  le  coft  occupate  alia  Chic* 
ft,efu0egiudkedelfadiff'e>  feia  fra 0 B:*nea  Maria  moglie  del  Re  de'Ro-  g q^ffls  ra 
mani , & il  Duca  di  Ferrara,  per  cito  della  ber  edita  di  Anna  foretti  di  lei,  fi  i uni  ^ di 
r maglie  già  del  Duca  predetto  :inuefìiffe  Ce  fare  tl  Re  di  Francia  per  (e,pe t r 

f,  afflo  d’ Angoli  m.e  loro  ai  flètta  mafthi,  dei  Ducato  di  Milano,  per  la-  jai'’ 

quale  inucfluura, il  Re  gli  paga  fle  ducati  cèto  mila  : non  face  fiero  néCefare'p  , 1 

nc  l'Arciduca, durando  la  guerra , e fa  ni:  fi  poi,n$uità  alcuna  lontra  i.  Re  ;^o 
Catolice  f cagione  del  goueruo,e  de’ titoli  de’  Regni  di  Casliglra:  efortafii  il  me  i t 
Tapa  il  Re  d'vngbetia  ad  entrare  nella  prt  finte  taf  deratknerr.cminafle^ 

cufcunotra  quattro  me  fi  i collegati  ,&ado  e i fuoi.non  poitdo  nominate  1 

yinitiani , ne  i (u  Idi  ti , o f atdatarif  4’  alcuno  de'  cof citrati , e che  trafilino 
de' ifaraklti  principali  deut/fetrafeffantte  dì  profùmiiW  fi  caie -A  ’U  con- 
to rito. 
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tordiì  vRbierfalrs'aggiuife  la  partico'aretr*  i'Mrciìuca,  & il  Duca  di 
Gheldcri  ; nella  quale  fu  comi'  unto  che  le  terre  occupate  ni  Ha  guerra  pre - 
hM  (mot  f"te  a^'  '^rc,^uc-t  fi  rtii.tuiff  ro:  ma  non  già  il  Simigliarne  d:  quelle,  che. 
«hf'i  Pipi  ha  al  Duca  erano  fiate  occupate  ^Stabilita  ’n  (fucila  forma  la  nuouq  q/nftdc- 
Frane, a a»  'rtione , ma  tenendo  fi  quanto  fi  potata  fegrcto  quel  che  appa^enrua  a’ 
cui  »ne  il  hi  V in  iti  ani  i il  Cardinale  di  Rialto  fi  pani  il  giorno  frguinte  da  Catalisi  ^ 
dh'T'edcShf:  min4*t\  prima  a Ce  fare  ilVefcnuédi  Parigi  , & M. berta  Pio  Contendi 
iquaii  «me  Carpi  per  ritenere  da  lui  la  ratifi  'iiipnt  ìa  nom-  dei  Re  di  Francia  : iiqua- 
l'!tnXj  Mattone  ratificò,  e confermò  co*  giuramento  con  le  folenntfi 
bauirboono*  medi  (ime , con  leqtiali  era  fi  ara  f atta  la  publtcattone  nella  C bit  fa  di  Cam. - 
i°lgio£o°ia-  ^ai.  E'  certo, cke  quella  confrdtfti\oeu,con  tuttfcbemllj  finitura  fi  di - 
*o»  a mi.  cejfeinttruenirui  il  mandato  det  Vapa  je  del  Re  d'M. mgtna:  fu  fatta  fot- 

»Quf*o ten-  X*  mandato, o confeatimcnto  loTo,ptrfuadendofi  Cifare,^(iRe  Cbti/ha- 
«atiuu.cfcpfc-  nifjìmp.chc  bau'ffirffa  conftmirc , parte  per  l’ utilità  proffu , parte  ptr- 
ìio.'dic*  im  ebeper  laconditione  deUcc^'f* pref  itti, nè Cvno,  nìl'dtro  dteflì  allatoro 
bo,  che  fupet  uu  orità  ardirebbe  repugnare,  c maffimamente  il  Red" ^dragona  ; alqua- 
Sin^no  Co-  le  benché  ftifie  mole  fi  a qu'fla  capitolaticele , perche  temendo  che  uonftau- 
« "dé’V""'  mcn,ifft  tr,‘PP°  i*  grandegjadel  Redi  Far  ancia , antcpoauua  la  ficurti. 
*°c.  Ocjuaui  di  tutto  il  Reame  di  Ttfapoiialla  ricùperuiiane  della  patte  poffedula  da' 
«toiia/i*^0  à ^indiani  ; nondimeno  ingegnandofidiiiimoflrare  conia  pronuba  il  con-. 
bafeiator  dò  trario  di  quello,  che  fentiuanell'  animo;  ratificò  con  le  foifnnuà  tue  de  firn: 
fSÌSr*  rti  .1  foltamente . Maggiore  dubitai  ione  era  nel  Ponte  fide u combattendo  intuì 
* a’itaw'déi*  fecondo  la  fua  confuct Udine  da  vna  parte  il  defidcrio  di  ricuperare  le  ter- 
2oìh””uòf  re  ^r>mrì.nil  >*1°  Sdegno  cantra  i y ini  ti  an  i ; e dall' alita  il 4 timore  del . 
■Bei  Papa.j-ef  Rs  di  Francia , altra  che  effere  pcricolofa  per  (e , e periijpftia  po fiali- 

*oi«ioUKft!!u  ca ' gOicaMa , che lapttcnuadi  Cefare  comineiaflein.it alia  a difltndcr- 
iit  Rimino,  c fi;  e però  parendogli  più  wle  l'ottenere  con  la  concordia  vna  parte  di  quel- 
^Ambirò*!  loMfidtraua,  ebeti  tutto  con  la  guerra;  b tentò'dìndurrc  il  Senato  yi- 
Baduaro  nf*  nitiano  a reflitmrgli  Rimini , e Faenza , diino  Uranio  che  i pericoli,  che 
ImonoaVa-  f°Pr*ft*u*no  Per  l’Vnione  di  tanti  Principi  farebbono molta  maggiori,, 
ut  bbeaccon  concorrendo  nella  confcderatione  il  Pontefice  : perche  non-potrebbe  ricu- 
ii^a'pì^ftcfTb  ['rt  di  perfeguitarglì  con  l'arme  Spirituali , e temporali  ; ma  che  retti- 
tento  l'Amba  tuendo  le  terre  occupate  alla  Cbiefa  nel  [no  Tontcficato , e cofi  rihauendo 
i ) qual* lpet°ia  ,af,em‘ ^on  te  terre  tbonore  ; barebbs  giufìa  cagione  di  non  ratificar cjt. 
fra  durezza  quel  che  era  flato  fatto  in  nome  fuo,ma  fenga  fuo  confentimcnto , e eberi- 
■e  aitto1  Be®  moueniofooc  i' autorità  Pontificale , diuenterebbe  facilmente  vana  quella 
*>° . c Giudi-  confederatone,  ebe  per  fe  fìefja  baueua  hauute  molte  difficuUàt.il  ette  potè 
nano  t fiere  ceni, ch'egli  quanto  poteflc  procurerebbe  con  l'autorità  , t con 
lainiufìrit,fenon  per  altro, perche  in  Italia  non  fiaumentaffe  più  la  potei* 
tia  de'  Barbari,  pericolofi/fima  non  meno  alla  fedia  tsdpoftolica  , che  àgli 
altri:  ftpra  la  quale  dimanda  facendoli,  nel  Senato  yinitiano  varie  con- 
ffilte,  alcuni  giudicauano  dtucrc  effere  di  grand'ljimo  momento  il  fe  parar - 
“ & ‘ 
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fidaglìaltriil'Potitifice;  altri  la  riputammo  cofa  indegna  ne  buttante*' 
rimanere  la  guerra  ; farebbe  finalmente  frenatala  C opinione  4i  quegli  , 
tbc  confortauano  la  parte  più  fatta  » e migliore , fe  Domenico  Triuifano 
Senatore  di  grande  autorità, & una  .de’  Procuratori  del  Tempio  riccbijji- 
rna  SS.  Marco, honore  nella  Re  public  a yeneta,  di  maggiore  filma, che  at- 
tuo altro  dopo  il  Doge, huatìfiin  piedi, 4ta  bautfle  confìgiuto  il  contra- 
rio : ilquate  con  molte  ragioni , e cùà  efficaci* grande  di  parlaresfi ingegnò 
di  per  Radere  efjtrecofi  molto  aliena  dalla  dignità,  e dàlia  V filiti  diqtttl-  aNo"  fi  r*sr- 
la  chiariffima , & amplijjfimt  RfpubUca  rettituirele  terre  dimandate  dal  ^u"fta«>ofkf 
Tonte fiee  ; dalla  cui  congiitntìone  , o alienatone  con  gli  altri  confederati 
poco  [tacere feerebbero,  o alleggerirebbero  i loro  pericoli  : perche  fe  bene  “,*!« 1 
cffi,acciocbe  appariffe  meno  diìboncflalà'caufa  loro , haueffero  nel  conte-  * 

Ture  vfato  il  nome  del  T orefice, [t  er anocffutualmcntc  contenuti  (entra  lui ; i,  dóm/nd* 
in  modo, che  per  quello  non  diuenterebbero  ni  più  lenti , nè  più  freddi  alle  d,'! 
efecutioni  deliberate  ; e per  contrario  non  rflere  l'arme  del  Tonte fice  dì  ta - «po«* , tome 
la  ualore,  che  dourfiero  comperare  con  tanto  pregio  il  fermarle  : concio- 
fa  cofa , che  fe  nei  tempo  mede  fimo  fu/ìcro  aff aitati  da  gli  altri  ; poter ft  dcr  i.  quei 
con  mediocri  guardie  difendere  quelle  città , lequali  le  genti  della  Chic  fa  (‘ah'  ”°°  "* 
infamia  della  milieia , feconda  i!  vulgatiffimo  proucr  bio , non  erano. per  fe 
medefime  battenti  nè  a efpugnare , nè  a fare  inclinacene  alcuna  aUimfam- 
tni  della  guerra  : e HE’.  mouimenti  t end  femore  dell' arme  temporali, 
non  fentirji  la  riuerentia  ;nèle  minac t ic  dell'arme  fpmtuali  : leqttaCt  'flou» 
efiere  da  temere, che  noccfftro  più  loro in  qurllaguerr*,cbe  f afferò  nociute 
in  molte  altre,  e [ferialmente  nella  guerra  fatta  cantra  Ferrara , nella* 
quale  non  erano  {late  potenti  ad  impedire , che  non  confi  giri /fero  la  pace 
honorcuolt  per  [e , &-.'Jituperofa  perii  retto  d'Italia,  che  con  confentimlto 
tanto  grande,  cneltempa , che  fiorimi  de  rtcebe^ge , d’arme  , r di  Vir- 
tù r fi  era  vnita  tutta  cantra  loro,  e ragiòntmlmtnte  ; perche  non  tra  ve 
ri fimile,cht  tifammo  Dio  roltfie,  ebe  gli  effetti  della  fui  {merita,' e del- 
la fina  mifericordia , della  fan  ira , e della  fua  pace  , fulcro  in  potiflà  d’vn 
boemo  ambiotiofiffimo,  efupetb  ffimoffottopotto  al  Vino,  & a molte  altre 
inbonefic  volontà , che  la  efiercitaffe  ad  arbitrio  delle  fue  cupidità , non  fe- 
condo la  confi  ieratione  della  giuttieia,  o del  bene  publico  della  Cbrittiani- 
tàe  già  fe  in  qtiefi  o Tonte ficato  non  era  più  collante  la  fede  faccrdotale,che 
fufie  Hata  quafi  fempre  ne  gli  altri;  non  vedere , che  cenema  potefleha 
uerfi , che  confcguita  Faenga,  e Ramini;  non  s'vnifìe  con  gli  altri  per  ri-  ^ 
cuperare  Rjuenna , e C ernia , non  battendo  maggiore  rifpctto  alla  fede  da- 
ta,che  fia  ttatoproprio  de' Tonti  fi  ci,  i quali  per  gìuttificareil  proceder  lo- 
ro , hanno  ttatuitotral’.ihrr  leggi, che  la  (.bufa,  non  ottante  ogni  contrae-  . 
t°  i ognipromtffa,  agni  beni  fitto  con ftguilone  , poffa  ritrattare , e dm-tta-- 
mentt  contrauenire  alle  ebUgationi , ibe  i (noi  mede fmiTr  dati  hanno  fo- 
Icgni  mente  fattala  conftderationc  effert  fiat»  f altatra  Ma{jìm:tianol&  il . 
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Kf  di  Francia  con  grande  ardore:  ma  non  e [fere  frmili  gli  anhnì  de  gli  a1  tri 
collegati:  perche  il  Re  Catolico  ri  aderiva  mal  volentieri,  e nel  Pontefice 
appuriamo  f igni  delle  fue conferete  Vacillatami,  e fofprttìont:pt>òno»  tffie 
re  da  temere  più  della  lega  fatta  a Camb'ai,ihe  di  quello  tbe  altra  valla  4 
Trento  ,e  dipoiaB  ts  haueuano convenuto  col  mede  fimo  ardore  i mede  fi* 
m<  Mafiimritano , e Luigi  : penhe  alla  tfecunonc  diti-  c'fi  de  e- minate  re* 
pug’  aitano  molte  d.  (fienili, trquali  per  [uà  natura  erano  qua  fi  impunìbili  4 
fuilupparfi  : e pere  à il  principale  ftudio , e dilige  mia  di  quel  S-  nato  douer * 
fi  voltare  a cercare  d * alienare C<  fare  da  quitta  congiuntone :tlibe  perla 
natura , e per  le  necijfn  d fue  ,eptr  l’odio  antico  ftfio  contrai  trance  fi  fi 
p tara facilm  ntt fperart;& alienatolo  non  (fiere  pencolo  alcuno, cbt  fuf 
fe  mofia  la  gucrra:pcrcbe  il  R^  di  Francia  abbandonato  da  lui  non  ardireb 
he  d'affaltargti  più  di  quello , ebe  barn  ffc  arduo  per  il  pafiato  : Ùoutrfi  m 
unte  le  co  fi  p ubiti  b:  con  fiderare  diligentemente  i pnnttfif, perche  non  era 
pei  in  potcflà  de  gl’huomini  paitirfìfi  ngafiommo  dtsbonore, e pencolo  dal 
lcdcltberationigiàfattc,cmllcqualifi  eraper fruttato  lungo  tempo  : ha* 
urte  i pa  lei  loro,  et  ejfi  [uccrfiìuamt te  attefo'tn  tutte  fiocca  fioniad  ampliar 
l'imperio  con  [coperta  proftjfione  di  afpirarc  fempre  a cofe  maggiori  : Di 
qui  eff.ic  diuenutiodio fi  a tutti, pa’te  per  timore, parti- per  dolore  delle  cofe 
tolte  lordiilquale  odio, benché  fi  fuffe  coni fcìuto  molto  innanzi  potere  parta 
rire  qualche  gr  aie  alter  aliene  mondimene  non  t erano  però  ni  dibora  afte 
imi  da  abbracciare  Cocca fioni,cbe  fi 'egli  cffcriuano;nè  bora  e fiere  rimedi * 
a prefenti pericoli  cominciareacedereparte  di  quello poffrdeuano;concio* 
fiachenon  per  quello  fiquictcribbonc, augi  fi  acccndertbbono  gl'animi  di 
chi  gli  odiava,  pigliando  ardire  dalla  loro  timtdnà.-ptrcbe  e fi tndo  f itolo  in * 
ueterato  gii  molti  anni  ’m  tutta  Italia,  che  il  Senato  y infilano  non  la  filava 
gii  mai  quel,  che  vna  volta  gli  era  peruenuto  ntllemani  : chinonconofce*  ; 
rebbe,cbe  tifare  bora  co  fi  vilmlte  ilcomrario:procedercbbe  da  vltima  dii 
f pernione  di  poter  fi  difendere  da  i pericoli  imminenti?  cominciando  a cede 
re  qualunque  co  fa  benché  piccola,  declinar  fi  dalla  riputatione,e  dallo  fiplen* 
do  re  antico  della  loro  Republica:  onde  aumentar  fi  grandi  me  nte  i pericoli , 
et  e fiere  più  difficile  séga  ebparatione  coftruarc  cria  Ho  da'  minori  pericoli 
quel  che  rimane  a chi  ha  cominciato  a declinare,  che  non  è a chi  sformando  fi 
di  cefiruare  la  dignità, & il  grado  [uo;fi  volge  prót  amente  sega  fare  fignO 
alcuno  di  volere  cedere  cotra  chi  cerca  Sopprimerlo,  & efifere  nectfiario , 

0 difpreg^sre  animo  fami  te  le  prime  dimade,  0 1 ofentendole  ptnfare  d’ba - 
uerne  a confentirc  molte  altre  : dellequali  in  briuififimo  fi patio  di  tipo  rifui* 
terebbe  la  totale  annullatone  di  quell'imperio , e confeguentemente  la 
perdita  della  propria  libertà . Hauercla  Rr public a Vcncta,c  ne’  tempi  de’ 
padri,  ent’  tempi  di  toro  modi  fimi  fi  flenuto  grauififime  guerre  co’ Princi- 
pi Cbrifliani , e per  bavere  fimpre  ritenuta  la  coflanga  , e genero  fitti  del * 

Ì animo  Riportatone  gloiUfiJfimo  fine . Dover  fi  nelle  dijfitultà  pre fiuti , 
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4mi*om  tbefoéfcfartffert  maggiori  fperarne  il  t/rdefim1)  fuàefio  .‘perche 
e la  patenti*,  et  autorità  loro  tra  maggiore , e nelle  guerra  fatte  com - 
munirne  nte  da  molti  Principi  contra  uno,  falere  effere  maggiore  lo  fpauen- 
$o,  che  gii  effetti:  perche  TRISTAMENTE  fi  raffreddano*:) gli  impeti 
prmi,prcfl  amente  cominciando  a tufi  tre  Varierà  di  pareri  iodeboliuatr* 
loro  la  fede,  e doutre  quel  Senato  confidar  fi , che  olirà  le  prou:fioni , e ri- 
medi),che  cjjifaribbono  da  ft  medefimi;Dio giudice  giufìiffìmo  non  abbi « 
donan  bbe  vna  Repùbhca  nata , e nutrita  in  perpetua  libertà  , ornamento , 
efplendoredi  tutta  l’Europa;  né  laverebbe  conculcare  alla  ambulo  nt-> 
de'  Principi  fatto  faljo  colore  di  preparare  la  guerra  contra  gli  Infedeli 
quella  città,  laquale  con  tanta  pietà , e con  tanta  religione  era  fiata  lanci 
anni  la  dif c fa,  & il  propugnacolo  di  tutta  la  Rjpublica  Chrislian*.  Com- 
jHiffouo  in  modo  gl»  animi  della  maggiore  parte  le  parole  di  Dmenico  Tri 
uifano,che  come  già  qualche  anno  era  lieto  fpcjfc  93  Ite  quafi  fatale  in  quel 
Senato,  fu  contra  il  parere  di  molti  Senatoti  grandi  di  prudenti: , e di  au- 
torità feguitato  il  con  figlio  peggiore A - Pe>è  il  Pontefice  , il  quale  baucua 
differito  infino  ali’vitimo  dì  aflegnato  alla  ratificatone  il  ratificare;  rati  fi 
co,  ma  con  efprcfia  dichiaratone  di  non  volere  fare  atto  alcuno  di  nimkuia 
centra  i Uhhiani , fe  non  dapoi  che  il  Re  di  Francia  hautffe  dato  alla  guer - Mnt- 
racominciamento.Conqutflì/imidi  gr  aulirne  guerre  fi -A  l’Anno  1508-  , F^ondar- 
nel  qual  tempo  erano  ridotte , <&  ogni  dì  più  fi  riduceuano  in  grandiifima  ’n  5 
fi  re  teglia  le  cofe  de  Tifanupercnei  Fiorentini  olirà  l h.iuire  la  fiate  pre-  »i  r0ido  de' 
cedente  tagliate  le  loro  molte , & oltre  4 correre  tirimi  amenti  te  genti  lo-  f'0,d'nÀ'n„fta 
eo  dalle  terre  circo  flauti  infinti  ni  le  porte  di  Tifa  ; htueuano  per  impedi-  ’tós. co«  va 
re, che  per  mare  non  v'entraffero  vettovaglie  faldato  con  alcuni  legni  il*  fi 
gliuoio  del  Bardella  da  porto  tenere ‘.donici  Tifoni  afte  diati  qua  ft  per  ter-  bflu»atii»4i 
ra,  e per  mare , né  hauendo  per  la  pouertà  loro  fatuità  di  condurre  ,ò legni 
e faldati  forefiicri,  & offendo  da'  vii  ini  aiutati  lentamente;  non  bauru.ma  so».  fiormid 
più  quafifperanga  alcuna  di  foflentarfi  : dalle  quali  cofe  mrljì  i Genove  fi,  e mcft  ‘ 
Luccbefi  deliberarono  di  fare  fpcrienga.cbein  Tifa  emraff quantità  gru- 
de  di  gran:,i  quali  caricati  /opra  gran  numero  di  barche , & a,  compagna  13  oer.on  n«i 
tida  due  namGtnouefi  ,c  due  galeoni  ; erano  fiati  condotti  allaSottie  ,e 
dipoi  a fioreggio;  icciccbe  di  quivi  per  ordine  de’  Tifavi, con  tqb  igamini  du«*“R  >e 
e molte  barche  fi  conducefftro  in  Tifa . Ma  Volendo  opporfì  i Fiorentini  ; Vqu'fù  devìi 
perche  nella  condotta ,0  efclufione  di  queflì  grani , confi  fletta  totalmente  la  ”!“>  *• alt0* 
fpt  raga.o  la  difperatione  di cofeguire  qu  U'anno  Tifa;  aggiunfono a’ Ugni , V £»**<£ 
che  hmcuano  prima, Vita  nane  IngUf  ,cheper  ventura  fi  t renana  net  por 
iodi  Liner  no, & aleute  F u fi  e, e B rigatini;  & aiutalo  quoto  perniano  con  le  ,t  m f0Crdì 
prcparationi  terrifici  l'armata  maritima  i mandarono  tutta  la  cavalleria, 
e gran  numero  di  fanti  raccolti  fubtt  mente  del  loro  dominio  a tutte  quel-  ,io‘9.  lue 
le  parti, dondei  Ugni  de  nimici  poteffero.o  per  la  foce  d'Arno,  0 per  la  foce  B,ce* 
di  rum:  mortottutr*ndo  in  Arno,  condor  firn  Tìfa,b  Condufionfi  1 miniti 

alla 
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alla  foce  d' Urne, & t [fendo  i legni  de’  FhrtnéMtri  la fóci,  e fiumètnor- 
ta  , t la  gente  di  terra  bautnio  occupati  tutti  i luoghi  opportuni,  e diflc- 
ft  [artiglierie  futi  e ripe  da  ogni  parte  del  fiume , donde  ballettano  a poffa- 
re , giudicando  ne  n potere  procedere  più  innanzi  ; fi  ritornarono  netta  ri * 
vieta  di  Genoua,  perduti  tre  brigantini  carichi  di  fomento.  Dal  qualC-f 
fàcce  fio  apparendo  qua  fi  certa  per  mancammo  di  vettovaglie  la  vittoria, 
i Fiorentini  per  impedire  pii  agntolmt  mecche  per  io  fiume  non  se  poteffe- 
ro  (fiere  condotte  ; gufarono  [opra  -rimo  v»  ponte  di  tignarne , fortifican- 
dolo con  halite  ni  datl’una , e l'altra  ripa,  end  tempo  midi  fimo  per  ri- 
muovere gli  aiuti  de ‘ vichi  convennero  co'  Lui  he  fi , battendo  prima , per 
reprimere  l’audacia  toro, mandato  a facibrggurt  con  rnaparte  ddtegen- 
ti  muffa  da  C afeina,  il  porto  dì  Fioreggio , ci'  i magatiti,  dove  erano  molti 
drappi  dì  mercatanti  di  Lucca  : e per  qr,t  f}r,  bruendo  iLuccbcfi  impau- 
riti mandato  a Firenze  -mb-fii  - tori  ; > ir,  •alano  finalmente  concordi;  Che 
tra  l’vna , c l’a  tra  R<  pub. tea  fùffe  confi  dcratiom  d<fc nfiua  ptr  anni  tre  , 
([eludendo  nominatamente  i Ivctbrfi  dalla  far  ulta  ah  aiutare  ir.  qualun- 
que modo  i Tifarti  : lacuale  conft  de  fattone , ricuperando  fi  ter  i Fiorentini 
Tifa  fravn’anuo  ; fi  intende fje  prorogata  per  altri  de  dici  anni:  c iuran- 
t te  qui  fi  a confederinone  noi  dotti fiero  ; Fiorentini , finga  pregiu  Jicio  per 

»,  il  Buoo»r-  c,ò  delle  loro  ragie  ni , mole  fiat  e i Lacche fi  nella  pofy  filone  dì  Ttctrafan- 
«ifi  r.  r.ue , ta,  e di  Mvtrer.cs  • Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a facilitare  l’oc- 
* "ceJau»*  & Tfa  la  capitolatone  fatta  da  loro  co’l  Re  Cbnsìhrrffimo  ,eCa- 
cOr.  andò  a!  tolico  ; hquale trattata  molti  m< fi  batteva  baffuto  vane  difficoltà,  teme»- 
?f  •t'nV'ta'i  do  i Fiorentini  ptr  tifpetientia  del  p affato , thè  qui  fio  non  f offe  mtgoa 
fgidodc'Fio  trarre  da  loro  quantità  gr  ande  di  danari , e nondimeno,  che  ìecofediTi - 
pVìò"utt«c  fa  rimane  fiero  nel  medi  fimo  grado',  e da  altra  parti  interpretando  il  ito 
ot°  'libi*0  trancia  proevrarfi  la  dilatione  artificiofamcnte  per  la  fperanpjt , chei 
iiR?d?PrUn  Tifavi,  Ve  fremita  de'  quali  erano  notfii  me , dolora  nudi  fimi  cedi  fiero, 
ti».  Ma  noti  r.  ì vedendo,  che  in  ni  do  alcuno  laricvperefin  o fi  nza  pagargliene  la  mtr- 
n-",nj  c"pi'o  cede:*  cimando  ai  Bardella  fuofuddito,  ehi  fi  pan  fie  dà/oldi  loro  ,& a 
r-Tli  »'•  diamente,  che  da  Miiar.O  mandafit  in  aiuto  degli  Tifati ì feietnto  lande  ; 
cfue Rtd.Fii  per  laqual  tofarimefie  tutti  le drbitaticni , e difficoltà  ; convennero  htj 
"ÌVt  FPi  quella  ferma  . Hindi  fino , tèi  Redi  Francia  ,niit  He  dì  dragona  fa- 
ìcntini  ti).  uore  ,c  aiuto  a gUTfai.t  ,& opera fiero  cene  fiato , che  da' luoghi  fuddì- 
dn-iìa'in'che  *' a ^oro  » 0 «infederati , o facci  Dimandati,  non  onda  fitto  a Tifa  rtttau- 
lican-ptrndc  g‘ie,  ri  fcctorfo  di  danari , i,  è digeriti,  ni  a’ alcun' altra  co  fa  : pagafiero 
pe-uFrfoi  1 Fiorentini  in  tetti  tempi  a ciaftuno  di  effi  , fefra  Vn'ar.no  pn  filmo  fiat-  ■ 
un*  li  ilorie  perefjao  Tifi  cinquanta  mila  ducati:  cnelcafo  predetto  s'infoi  J’  ffcs 
ir'o'd?  ù'[°i  fatta  tra  loro  Li  ga  per  tre  anni  dal  dì  della  ricupcr  adone  : pir  laquale  i 
mire  fi  »cde  Fiorentini  fc fiero  obligati  difendere  con  trecento  huominì  d' ai  me  gli  fi a- 
«làbili  ^‘ùebebutuano  in  Italia,  riceuendo  perla  dif e fa  propria  da  qualunque  dì 
loro, almeno  trecento  huominì  d 'arme,  uiUa  capitolatone  fatta  in  temmn- 
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tie , alla  quali  fu  neceffarìo  piagnere  fetidi  /aprila  del  Cattolico  nuove 

sbucami  ti  pacate  al  Red  Francia  ne' tempi,  e fetta  te  condii  uni  me- 
le firn  cinquanta  mila  altri  ducati,  olirà  ebr  fu  dib  fogno  promette  ffcro 
di  donare  a mini  fi  ri  de' due  R e venticinque  mila  ducati  ,de  quali  la  mag- 
gior parte  sbautut  a de  tini  ulte  fa  odo  la  Giunta  del  Cardinale  di  Roano; 
ìequai  conni -ioni,  bh.be  [afferò  congrauifjìmafpefa  de’  piorcnt'miidetteru 
tiSdimeno  appreso  a tulli  gli  bu  mini  infamia  pii  graue  a quei  Re,  de’ qua- 
li Cuna  fi  difpofeper  danari  ad  abbadonat e quella  citta ,i  be  molti  unite  ba- 
tteva affermato  battere  ricevuta  nella  fu  a protetiione,  e laquale, come  fi  ma- 
ni f e fi  ò poi , tffendogii  fpontaneamtnte  data.ii  Gran  Capii  ano  haueua  ac- 
cettato in  f ito  nome  il  dominio  ; l’altro  no  ft  ricordando  dehepromi  fje  fatte 
molte  Volte  a’  Fiorettimi, vendè  per  brutto  prendo  la  libertà  giu  sì  a de'  “Pi - 
fan], a coRmfe  i Fiorentini  a comperare  da  lui  la  f acuiti  di  ricuperare  giu 
SiamPte le cofe proprie:  T M'bfT 0 può  boggicomnnemmepìù  la  [erga  de 
l‘orotche  il  rijpttto  dell’ bone  fà  Ma  le  cofe  de’  Tifa  ni, che  g:J  foUuano  t fie- 
re negli  occhi  di  tutta  Itafia  erano  hi  quello  tipo  di  pie  dola  confiderai  ione, 
dipendendo  gli  animi  degli  buoniini  da  cfpntatione  di  cofe  maggiori : per-  . 

che  ratificata  che  fila  Lega  di  Cambiai  da  tutti  i confederati;  cominciò  il  j ' 

•Redi  Francia  a far  grandiffìmep’cparatiomic  con  tutto , cheper  ancora  a 
protefli,o  HÙoaccic  diguerranonfìproccdeflejnondiiiun  . nof  patendo  più 
la  cofa  diffimularefil  Cardinale  di  Roano,p>efinte  tutto  i<  .ò  figlio;  filamen- 
li  con  ardemijjime  parole  con  l’Oedtorc  de  yiuitiani , che  quel  Senato  di- 
fpre%%adola Lega,  & amititiad> 1 Re , fucata  fortificarcUBidiadiCer- 
rctto  nel  tcnitorio  di  Crema,nella  quale  ifìéibr  fiata  amie  amile  vnafortcg 
%a;fu  diffì  i atta  perj  capitoli  della  pace  fatta  fanno  Mille  quattrocento  cìh 
quanta  quattro  tra  ì p'muiani1e  Francesco  Sforga  nuouo  Duca  di  M Uno,  ' 
conpa'to,cbci  Vmttiininonpoteffetoin  tempo  alcuno  f otti ficaruua'  Capi-  « fta'i  vmi. 
tali  dell:,  qu  Ipace  fi  riforma  in  quefio  , & in  molte  altre  cofe  lapace  fatta 
tra  loro,  et  Rete  già , effondo  venuto  il  Re  pochi  ai  poi  a Lione  ; cammina  , , . d'Apriie 
noìegenti  fueptr  patiate  i monti,  e sUpparccebuuano  per  fendere 
tempo  m d fimo  hi  Italia  fei  milia  SHiggeri  faldati  da  lui:&  aiutando  fi  ol-  dal  Cono  nel 
tra  te  forge  proprie  di  quelle  de  gli  altri;baueuti  ottenuto  da  Genouefi  quat  ' 

tra  caracche,  da'  Fiorentini  cinquara  mila  ducati  per  parte  di  qucgli,che  fe di  Aldino:  è. 
gli  d menano  dopo  lUcquiRo  di  Tifa , e dal  Ducato  di  Milano  de  fiderò  fifji- £ 

nio  d’effr  re  rtinr grato  delfe  Terre  occupate  da’ yinitiarsitgli  a ano  flati  do  " f<J  •>“«* 

nati  c ■ nto  mia  ducati  : e molti  gentil’ buomini . e feudatari;  di  quello  fia- 

io  fi  prew  decano  di  cavalli,  e d'arme , per  fi  gv.it  are  alla  gat- r>-.t  con  orna  pionamtn.t 

tifarne  copiglie  la  per fna  del  Re,  Da  altra  parte  fi  preparavano  i Vb  iti.  1-  ", 

ni  .1  ri.,  nere  con  animo  grò  t fjìmo  tanta  guerra, forgstndofi co’  danari,  foa  djH’ hirt^dì 

faut  ìtità , c con  tutto  il  nervo  iti  loro  Imperio  di  far  prmfìonì  degne  di  ino  Satolli* 

tanta  Rt  pubHcba  ; e con  tanto  maggior  protegga , quanto  pareva  molto  « *■  *«- 

utrifmlc,  che  fefoficvcfsero  il  primo  impeto;  t baftt flc  facilmente  .1  vaio-  8uno.. 

tu  di 


Hiftoria  del  Guicciardini . Anno? 

ne  di  qtttfit  Principi  mal  compoft  a ad  allentar  fi, o rìfoìuerfitnclle  quali  co- 
le con  fomiti  gloria  d:t  Senato  jt  m de  fimo  ardore  fi  dimofiraua  in  coloro,. 
JraVftc!  hò  c^r  Pr,m  '■  baucuino  con  figliato  in  vano,cbc  la  fortuna  pfo/pera  mode  fi». 
notato,  freon  mente  svfafj-.cb:  in  quegli, th'trano  flati  autori  del  contrario  perche  prt 
Biba'"ramè  ponendola  filine  pub  tic  a alrimbi rione  privala  ; non  ceravano , chetre- 
Jicito  «irli»  fcefìe  U loro  autorità  col  rimproverare  « gli  altri  i configli  pernialo  fi , ni 
nuniire  «u1  con  i’opporft  arimedij,che  fi  facevano  a‘ pericoli  nati  per  la  loro  imprudeg 
VtniiiaaU  tC  ria  . £ nondimeno  confiierando  , che  contra  loro  fi  armava  quafi  tuttala 
5*'  toVeC°c«n  Cbriflianità  ; t' ingegnarono  quanto  potettero  d'interrompere  tanta  vniont 
«Vnnon  “ d' bavere  difpregiata  l'occafione  disparire  da  gli  altri  il  Ton- 

ti farnt°a£ro  iefice,bauendo  majjìmtmtnte  battuta  fperanga,cb' egli  farebbe  flato  paut 
?m  «Sin?  da te  * reflituiumo  Fàenga  fola  : pcr^con  lui  emanarono  i primi  ragio- 
.7  OW0  rì  lamenti , e ne  introdufiero  de'nuoui  con  Cefarc,  e col  Re  Catolico perebt 
«Ucfòfimno c°l  Per  l'od‘0  » 0 Per  la-difperaùone d bauerloa  muovere, 

«cotti  i onde  non  tentarono  cofa  alcuna . Ma  né  il  T inte fice  poteva  accettare  pià  quel- 
'ìò'pói' Lto1  io‘c^e  Pr,nta  h meu  i de  fiderato  ;&  al  Re  Catolico,  con  tutto  che  forfè  non 
nardo  p.rri.ii  mancali:  la  volontà  ; mancava  la  f acuità  di  rimuovere  gli  altri  ; t Ce  fari 
«"«incoi ’^picnoà’odio  fm- furato  contri  il  nome  yiniriano  , non  follmente  non  gli 
fecofa alcun»  cfauiì,  mxniviì  f offerte loroi  perche,  ricusò  di  ammettere  al cofpetto 
saidauj^rop  fu0  Giampiero  Stella;  loro  Segretario,  mandatogli  con  ampHJJimetornmif - 
r»  dure  té*  (ioni.  Terò  voltati  tutti  » penfieri  a difender  fi  con  l'arme;  foldauano  da  0 - 
go"Ufca’w  S'11  P*rte  quantità  grandi (firn  t di  cavalli,  e di fanti , & armavano  molti  le. 
lituani  gnj  per  U cuflodia  de’ liti  di  Rnmagna,e  delle  terre  di  Puglia  : e permetter- 

citi  bcitc  qui'  ne  nel  Lego  di  C ir  da,  & nel  Pò,  e ne  gli  altri  luoghi  Vicini,  per  i quali  fin - 
ddi' Atfcniu  m‘ ttm(um0  fffert  noie  flati  dal  Ducadi  Ferrata, e dal  Marchefe  di  Man- 
procedette,  wm  • Migli  turbavano  ole  ra  le  minatele  de  gli  huomim  molti  cafi  ,ofa - 
chiodi  "'t'0  fortuiti  : ptrcofievna  fletta  la  f or tog^a  di  Brefcia  , vita  bureau 
«afTinc  di'ioi  mandata  dal  Senato  aportare  danari  a ((attenni  fi  fommerfe  co » dieci 
ia '«cccndcffc1  ,n^i  bucati  nel  mare  : l’ Archivio  pieno  diferitture  atte  nenti  alla  Rcpubit- 
il  fuooLcg  ca;  andò  totalmente  in  terra  con  /ubila  rovina  : ma  gli  empiè  di  gran- 
ie  rii  hirto.il  tifino  tenore , che  in  quei  giorni , e nell' bora  mede fimi , ch'era  con* 
«mftioiann  gregato  il  configli/)  maggiore , appiccato  fi , b o per  cafo,o  per  f rande  cc- 
puta*  a|l  cafi:  ovlta  diqualcb’  Unoit  fuoco  nel  loro  Asfaltale  , nella  flanga  dove  fi  tene- 
te vi  aegiu  va'ti  falnitro,  contutto  Vi  concorrere  numero  infinito  d'huommi  ai  cfiin- 
5^'fi"*  ^gue  rio, abitata  dalla  forgi  del  vento , e dalla  materia  atta  a pafcerlo , & 
c a- giugni '^impilarlo  : abbruciò  do  dici  corpi  di  galee  fonili , e quantità  grandifiraa 
fi  'pi'pa’  pm  ^ **  titioni . Alle  difficoltà  loro  s' a~gmnf:,c  battendo  {oliato  Giulio,  e_» 
™f*  jigi’or  R^ngo  Orfini , e Troiàio  Saltello  con  cinquecento  buomint  d’arme , c tte- 
aaT  li 1 incorda  finti, il  Pontefice  con  afpriffimì  comandamenti  fatti, come  a fenduta. 
dcif  'ria"'1  Additi  della  Chic  fa  : gli  cofirinfca  nonft  partire  di  terra  di  Roma , 
con  %iomìc  evitandogli  a ritener  fi  l^.mta  ducati , riceuuti  per  lo  flipendio  , ccn  prò - 
io8ca  mettere*  duompenfargii  in  quello , che  i Kiniiiani  per  i frutti  battuti  d'i- 
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le  Uree  di  Homagna  allafeii*  </ tpoflobca  doueuano.yolgiuànfrle  prepara 
rioni  dai  Senato principalmente  vetfoi cofini  del  He  di  Francia,  dall'arme 
delquale  afpettauano  influito  pili  preflo,t  pii  potente  :perche  dal  He  d'eira 
gotta, con  tatto  eòe  baruffe  a gli  altri  confederati  promeflo  molto, apparirne 
no  dimofirationi , e ramo  ri , fecondo  la  fu  a confa  eludine,  nanon  fi  fucina- 
no apparati  di  motto  momento  se  Cefare  occupato  in  Fiandra,  perebei  po~ 
poli  fottopofli  al  nipote  lo  fonueniftero  volontariamente  di  danar'nnon  fi  ere 
iena  doutffe  cominciare  la  guerra  al  tempo  promeflo;  & il  Pontefice  pen- 
fallano, ebe  /per  andò  pii  nella  vittoria  de  gli  altri, che  nell’arme  proprie  ha 
ruffe  a regolar  fi  fecola  i progredì  de’ collegati. Tffan  fi  dubitaua,che  il  primo 
affatto  del  He  di  Fracia  bautffe  ad  r fiere  nella  Gbiaradadda,paffandoil  fin 
me  dell'  s tèda  appiè  fio  a Ca[iàano:peròfi  raccogliena  a Tonte  y ito  fui  fin 
me  dell'Oblio  t'ejfercito  y (ntto,dclquale  era  Capitano  generale  il  Come  di 
Titighano.c  gouernatore  Bartoltmeo  d’ filmano, et  vi  erano  Vroueditori  'm 
tome  delSt  nato Giorgio  Cornare , & ji  idreaGritti,gentil’buomini  chia- 
ri, t motto  boaorati  per  f ordinarie  loro  qualitil,e  per  la  gloria  acquiflat* 
l’anno  paffuto, l’ vno  per  le  vittorie  del  F riuliff  altro  per  Coppofitionc  fatta 
a R ouere  contea  Tedefcbktra  iquali  confn'tandofi  in  che  maniera  fuffe  da 
procedere  ntlla  gutrraierano  varie  le  fentcntie  nonfolo  tra  gli  altri, ma  tra 
UCapitattio,<‘lCfOuernjtore  .•  perche  t’ Mutano  feroce  d’ingegno, & infu- 
perbito  peri  fucutji  profferì  dell'anno  precedente , e pronto  a feguitare 
leoccafìov  i fperatc.e  a' incredibile  celerità  co  fi  nel  deliberate  .come  nell' c- 
fequire,configliaua,cbe  per  far  più  lodo  la  fedia  diUaguerranel  paefe  de’ 
nimici.cbc  afpcttarc  fuffe  trasferita  nello  flato  proprio, fi  off  alta  fle,'mnan%j 
cbe’l  Re  di  Francia  paffaflcinltalia.il  Ducato  di  Milano.  Mail  Conte  di 
PitiglianOiò  raffreddato  il  vigor  dell' anime  ( come  diceva  l' Mluuno)per la 
vecchiezza,  o confederando  perla  lunga  efperientìa  con  maggior  pruden- 
tia i pericoli, & alieno  dal  tentare  fenxjt  graitdiffima  [perenna  la  fortuna  ; 
tonfigliaua.chc  iffprexgata  la  perdita  delle  terre  della  Gbiaradadda , che 
non  rilettali  ano  alla  fomma  dilla  guerra,  l'cflerctto  fi  ferma (fe  appreflo  alla 
terra  de  gli  0<  ci, co  me  già  nelle  guerre  tra  t yimtìani.c’l  Ducato  di  Mila- 
no baucuano  fatto  Frante  fio  Carmignuola , e poi  Giacopo  Piccinino  fa- 
mofi  Capitani  de’  tempi  loro  (alloggiamento  molto  forte,  per  effere  m m e%o 
tra  i fiumi  dell  OgUo , e del  Strio, e commodiffimo  a /occorrere  tutte  le  ter- 
re del  Domìnio  yinitiano  : perche  fe  i Frante fi  andaflero  ad  aff aitargli  in 
quell' alloggiammo  (poteuano  per  la  fartela  del  fito  fpcrarne  qua  fi  certa  la 
vittoria :ma  fe  andaffero  a capo  a Cremona, ò Crema, ò Bergamo  ,òBrefcia 
potrtbbono  per  di  fifa  di  quelle  accoflarfi  co  l'cff eretto  in  luogo  ficuro.ct  in- 
fettandogli contano  numero  di  cauai  leggieri, e Stradiotli  .che  baucuano  , 
le  v tuonagliele  [altre  comodità  impedirebbero  loro  il  prendere  qualunque 
terra  importante , reo  fi  fen^a  rimetter  fi  in  potefìi  della  fortuna  poterfi 
facilmente  difendere  l'Imperio  Vimipm  da  tofi  potente, &impetuofo  af- 
fi e fatto 
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[alto  del  He  di  Francia . De'  quali  configli  l ’Vno,e  l'altro  era  fiato  rifiuta- 
to dal  Senato-.qnclto  dell' Aiutano , come  troppo  audaceiquefio  dei  Capitan 
a*»Wo*J?!rI  Generale,  come  troppo  timido ,e  non  confideratore  della  natura  de'  perico- 
li Francia  m'ri  prefenti  tperebe  al  Senato  farebbe  pi  A piaciuto-,  fecondo  lainueteratt  con 
uo "aòuoAt-  fuetudine  di  qui  Ila  Rppubiìca , il  procedere  ficur  amente , e l'vfci.  e il  mena 
condo  <i  Bcm  ootcffero  delia  potefld  di  lo  ro  mede  fimi  : ma  da  altra  parte  fi  confiderai 
tewtlo^w  \fe  nf^  l?P°>  C^H  tutte  f,Jfi  ^ ^oro  forze  fufiero  impegnate  a re  fi  fitte  al  B« 
non  metter  di  Francia,  afjaltiff-:  il  toro  flato  potentemente  il  Re  de'  Romani, con  quali 
foloriouéen  adirti, con  qm]  Capto  ani, con  qnai  forze  poter  fi  cppporfegli  : per  lo  qual  fi- 
uaio  intimò  (petto, quella  Via, che  per  fe  tir  (fa  parctia  pili  certa, e più  fiotta,  rimanere 
paric'dc!  fuo  più  incerta, e p ii  pericolofi , Terò  (esultando  come  fpefiofifa  nelle  opimo 
Ar-.e dai  Do-  n\  contrarie q iella eb’c in  mezp;fu  deliberato, che l'ej] eccito  s'accofìaffe al 
fipientcmem  fiume  A dia  per  no n l-fciart  in  f reda  de  /limici  la  Cbiaradadda,  ma  con 
« gii  tu /ilio  ( fprtffi  ricordi, e precetti  dclSrnatoFinhiano.cbe  fruga  grande  [per  anga, 
àatn  Autor  ó vrgente  nccejjità  non  fi  venijfe  alle  mani  co’  nimici.  Dtucrfaera  molto  la 
£ può  vede-  de  l]b  trattone  del  Re  di  Francia  ardente  di  defiderio , che  gli  tjf creiti 
a»  iTpr'p.-  batteffero  : ilquale  accompagnato  dal  Duca  di  Lorcno , e da  tutta  la  notril- 
fla  deli1  Arri-  del  di  Francia , ccmbebbe  pa fiati  i monti  ; mandò  » M angioli 

fla  de^Dog»  : fuo  Araldo  aintinurC  la  guerra  al  Senato  Finiti  ano,ccmmet  tendagli,  che 
mcTte  i™i!t  aCciocIte tanto  più  prtfìo  ft  petefie  dircìn:imata,facefic  nel  paff arda  Crc- 
ìa  da  Matto  mona  l ’fieffo  cu  Magi/i  rati  Finitimi  : e fe  bene  non  tffendo  anc  ora  ynito 
^ ^Croniche  tuttof  e (lenito  [uo^baùeffc  deliberato, ebe  non  fi  mtueffecofa  alcuna  infitto 
diMantoua . atanto,cb’eglinonfn([eperfoiialrnentea  Cafcianosuondimeno  o per  glifti- 
Monfiou'fu  m0^  "Pontefice, che  fi  lamentata  efferp afiato  il  tempo  dete  r minato  ml- 

iuuodottoin  lac3p:tolationt;o  acciotbe  cominci  effe  a córrere  ilttmpo  a C cjare  cblìgs- 
d'ÀprUfVe»  *** J n,ll0t,ere  la  guerra  quaranta  dì  pei  che  l Rel'baurffe  moffa:  mutatala 
z poco  fono  primi  di  Ib  trattone  ; commendò  a Ciamonte  che  deffe  bPr,t  cipìo,  non  ef- 
(tDAuiorcTr  ftr‘d°  ancora  legentiy  ini:  tane,  perche  r,on  erano  raccolte  tut  ae,  partite  da 
cita  l’incflo . Tonte  Fico, Fu  il  primo  m'ti'mcnto  di  tanto  incendio  il  quintcdecimo giot- 
£“t«o.»fc  no  d'Ap'tle , nt  !q;:al  g:  c rno  Clemente  pa  fiato  a guazzo  co  n e f rf  tKilaf*» 
noGiuflin.»  Halli  il  fiumi  Adda  apprtffo  a Cafciano  e fatto  pepare  (opra  battelli  jet 
Ie°  fr'muu"  mila  fanti,  e dii  tre  a levo  i artiglierìe , fi  dirizzò  alla  terra  idi  Treni,  lon- 
ne!  itb.  io.  tana  tre  miglia  da  C afe-ano,  lidia  quale  era  CHufliniano  Mar  tifino  Trattai 
dc,:c  in  h.tl.  tole  gì-,  Strsdioiti  de’  Finitiani , e con  in:  Fittilo  da  Cito  à di  Casi  dio, 
b Fiinripio  & Finccmic  dìNaldo,cbe  roffcgnauajtoi  f$ntl,xhe  fi  deueuano  diflr  btii- 
jf^Ej  « nelle  terre  ric-nc  -.'quali  credendo, tic  i Francefi  ,che  in  p'ue  partir  ciano 
conuai  vini  ‘ fparfi  per  la  camp/gna  ; rofnffcrogfte  ordinate  per  cfialtare  la  termina 
ìé'cflindoìu"  Vtr  correreil poefe,  mandarono  fuora  dngdto  fanti, et  alcuni  Stradiotti,co 
ta  dcfcijna  in  quali  appiccata  fi  tua  patto  delle  genti  Fracefe,glifcguitò  fcarcmue  dando 
proia  dr  moiri  biffatici  ; féa  auto  cieca ntemente  cantata  in  vctGda  Battifia  Catnuliu  Mantouano»  Fccta  dì 

ftmiwopre  io.* 

c II  Moccni<c  ferine, *hc  Ciamonte  neri  p»fiò  Adda  con  più  di  iJo.leflcCiJOO.cauai lefgiciiiC  tien  ila  Pc* 
poni;*;  ji  Suo^kcc  til  difz  §4acuo mila  fami, c-joj.Janec.  . 

Ita  Jt- 
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fin  il  rinfilino  della  pìrU  re  pota  di  pai  fipragiugrrndo  gli  altri  & ap- 
prefentate  l' artiglierie , e cominciato  già  a batte  re  to  falconi  iti  le  difi.fi , * bufct 
ò la  Viltà  de’  capi  fpanentati  di  q ieCìo  ìmpeto  sì  imoroufio  lòia  fillectm-  Viir 
dine  de  gli  buomini  della  terra;  gltcolirinfi  ad  arrender  fi  allo  arbitrio  libo 
ro  di  Ciamonte  ; co/}  rim  fiero  prigioni  GiuHUiano  Troucditorc,yitello,&  j|  Mocenigo» 
ymeentio  , e molti  altri , e con  loro  cento  ciurli  lrggicri,e  damile  fan- 
ti  qua  fi  tuta  di  yMdilamone , offendo  fi  filamentc  faluati  col  fuggire  Jng-o  r ridire  il 
to  Sradioni  : e dipoi  Clamante , a cui  fi  erano  arrendwe  al.cunc  terre  v ci • 
ne;ritorn/l  con  le  genti  tutte  di  là  da  A ila  ;&il  medeftmo  giorno  il  Mar  ro,ti*’titn- 
cbtfe  di  M intona  ,c>me  faldato  del  Ifi , da  cui  baueuala  condotta  di  cento 
Unci<', corfi  a Cafal  Maggiore  : ileraal  Castello  fintai  far  re  fisi  ntia;glifu  fendo  Ticoì 
dato  da  gh  Imam, ni  della  terra  in  fieni;  con  luigi  Bmo  vociai  Viaiùaw . “*£ $™bta,ì: 
Corfi  etiandlo  il  mede  fimo  di  da  Tiacenga  Roccaìbertino  <6  cento  sinquan  mimo  s’arre- 
ta  lande, e tre  mila  fanti  papati  fopra  vn  ponte  di  barche,  fatto  deue  l’^td- 
da  entra  nel  Tò,  nel  Contado  diC  remona  : in  altra  p arte  delquale  cor  fero  troGiaH«j(- 
fmilmcnte  te  genti , eh' erano  alla  guardia  di  Lodi , gittata  vn  ponte  /opra  n0" 
jti  la , e tutti  ipaefani  della  montagna  di  Briagainfin'a  Bergamo  ; ilqtale 
affatto  fatto  vn  giorno  medeftmo  da  cinque  parti  finga  dmoflrar fi  i ni  mici 
in  luogo  alcuno  b bbe  maggiore  fircpito, che  effetto:  perche  Ciamonte  fi  ri- 
tornò fubho  a Milano  per  afpettarc  la  vcnutadcl  Re.cbegià  era  vicino  ;e'l 
M ir c he fe  di  Mantoua, che  prtfo  Cafal  Maggiore  baucua  tentato t,  rifila  in  -bAMaMP 
Vano,  intefo  ebe  estimano  con  molta  gente  baucua  papato  il  fiume  Oglifia  rigo  Contari. 
Tonte  c Molato  ; abbandonò  Cafal  Maggiore . Fatto  queflo  principio  alla  dòmini  d?i* 
guerra.il  "Pontefice incontinente publicò (ottoname dimonitorio, vna  bolla  hicna.comé 
horribile,neìlaquale  furono  narrate  tutte  le  vfurpatìoni,cbc  baueuano  jet- 
tei  yinitiani  delle  terre  pertinenti  alla  fedi a ^ipoHoli:a,e  l'autorità  arto-  cc.p.cuo  c.u 
gota  fi  in  prrgmdido  della  libertà  eccelefìjfiica.r  delle  giuri  fditmi  dcVon-  ’Rl* 

te  fi  a di  conferire  i yefcauadt, e moltialtri  btneficij  Vacanti, di  trattare  nc’  r,«Hì  luom» 
fori  fe  coleri  le  confi  (piti;  noli,  et" altre  attenenti  al  giudi  eh  dilla  Chic  fa, 
■tuttcleinabtditnik  paffute  : altra  leqnali  fu  narrato  ebe  pochi  dì  innangi  ikd  A(ó:a. 
per  turbare  in  pregu  litio  dilla  mede  fimi  fedii  le  cofi  di  B 'lagna,  baucua- 
no  chiamati  a Fucilai  B’ntmogli  ribelli  della  Chic  fa  ,e  fittopoflt  loro,  ma  k’Equico^- 
e chi  gli  ricetti  fie  agrauiffim:  cenfire,ammìneaJogli  a refluuire  fra  ven-  Mi- 

ti/jutffro  dì  pr  affimi  le  terrebbe  occupammo  della  Chic  fa  infume  con  tutti  t«ua  & >i  u» 
i frutti  ritenuti  nel  tempo  l' baueuano  tenute  , fitto  pena  in  cafo  non  obedfi-  Velie 
fero  d’incorrere  nelle  cinture , tir  interdetti  non  fili  la  città  di  yinctia,ma 
tutte  le  terre  che  gli  nbedifiero , e quelle  ancora  che  non  fid  ditte  alf  Impe- 
rio loro  , riccttaff’-ro  alcuno  yìniiiano,  dichiarandogli  in  cor  fi  in  crìmini  di 
Macfiìlcfx,  ed;  fidati  come  nimiciinperpetuoda  tutti  ÌC  hrifììani.a’qua-  « 

li  conctitu*  fatuità  dioccuoare  per  tutto  le  robbe  laro, e fate  fchiaut  It 
per  fine. COatraiaqua.c  bolla  fu  d t hnomni  incogniti  per  fintata  pochi  ^ior  • 
ni  poi  nella  cuti  diurna  Una  fi  attua  in  itomi  del  Tmeip: , e de"  Ma- 
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girati  hiniùani,ntllaqpalc  dopo  lunga,  & aeerbtffima  narrattone  contrai 
H Pi  alt  fi:’: , ir  il  A;  di  Francia  ; ^interponeva  Cappellai  ime  dal  mondo . 
rii  al  futuro  Concilio,  & in  difetto  della  giu  fl'u'iabumana, a'  putti  di  Cbri, 
» i’Ar°i  °ò  fk)gm(l\f]ìoii  giudice, e “Principe  fuptemo  di  tutti.  Ffelquate  tempo  aggi*. 

'*  g^enloft  *1  minilo  ti # fpìrituale  le  denuntic  temporali,  l’araldo  Mongiok t 
kodóm?" *.  armato  in  f'inetia,&‘  ìntrodouoinnangi  al  Doge , & al  Collegio,  prote - 
a fìòìnnome  del  Re  di  Francia  la  guerra  già  cominciata , aggravandola  cort- 

isone quàn  cagioni  più  efficaci , che  nere,  ògiusìe.-alla  propofla  delquale  Intuendo  ab 
ìnk|l*j,*ln/j,  etuM0  confutato, fu  rifpofìo  dal  Doge  con  breu'ijfimc  parole , ebe  poi  cbtii 
^ucfto  autoR.  Re  di  Francia  bavetta  deliberata  di  muouerc  toro  la  guerra  nel  tempo  ebe 
mtdtRmt  '*  f permuto  di  lui, per  la  confederatione.laqmlc  non  battevano  ma  viola 

«in  ptop<,n,.M,f  per  bauerftpernon  ftfeparare  da  lui  promeato  nimico  il  Re  de’  Ko- 
fttfaine^Ti  mani, ebe  attender  ebbon  a difenierft, (pernio  poterlo fare  con,  le  forge  lo 
Brmbo  nti  iw  ro  accopagmte  dalla  gmjktia  della  confa.  0*  tftx  ri f pi  fta  parve  più  fecon- 
dignità  della  Bjpublica , che  ditìiderfì  Ugm3f cationi , e querele 
le  cronithe  vane  cotta  chi  già  li  b ancui  affiliati  co  l'arm’.  Alt  rutto  che  fu  aVontetù 
e‘  dt*T,an  col  efferato  r'imtuno,nelqu.tle  erano  bJm  mila  bu  mini  d’arme, tre  mila 
«tuftmìjno  tra  canai  leggieri,  e Stradimi, quindici  ‘aia  finti  eletti  di  tutta  Italia , &, 
veramèteil  fi  ire  della  minia  lta’ianx,nin  mino  per  la  virtùde  fanti, che 
n»  mede-  per  la  periti a , et  Valore  de’  Capitani , e q linlici  mila  altri  fanti  /celti  deh 
ùZtSmt**  fordinanga  de'  loro  contadini,  et  accapxgnat i da  copia  gran  lijjima d’ arti- 
gli: rie;  venne  a Fot  anelli,  terra  vicina  a Lodi  a fei  miglia, e [cita  opporti*- 
h 'fcmjeVhc  04  4 fOCC0Trert^rem)'1  f»  Crema  Car alaggio , e Bergamo  : ove  giudicando * 
bauereoccafione  per  la  ritirata  di  damate  di  li  da  jt dia, nè  t feudo  anco- 
So' ni  , rj  VMOtuttol’efiercito  del  Re  di  ricuperare  Tr.-uìtTi  molferOper  delibera 
Jiaomini  da’  tione  del  Senato, mi  contrail  cofigho, fecondo  che  tffo  affermava  poi,  « deh 
«•ii'dgnriié  alhgaui  eflireddibcr ottoni  qm fi  repugnati, vietare, che 

«ma  mila  Crcombtttcffe  con  l’c farcito  de'  minici, e da  altra  parte  accofhrfeglitato, 
quK»i'a^d,ce  P:rcf*  noa  ftrebb:  fot/:  in  potcftèloroil  ritirar  fi-,  e quando  pure  pnejfe- 
voo.  buorà"  ro  farlo,farebb:  con  tanta  diminuìtione  della  riputatìone  di  quell  effe  ròte, 
S»»od*ca»i  cbt  noterebbe  troppo  alla  fornata  di  tutta  la  guerra,  e cb'egli  per  qucRo  ri- 
fc|ci<(>.Jci;  [petto, e per  l’bmor  proprio, e per  l’bonor  communi  delfamHitia  Italiana  ; 

e^Ìgerc^>!  h* t0  di  morire, chi  di  confentite  a tata  igpominia.O.cupò 
*>"»»  *i  M0-  prima  i'cdtrcko  Rivolta,  ioue  i Fracefi  nhb  menano  lafctata  guardia  ale  tu 
vatovt  m-'ffi  cinquanta  cavalli, e treckio  fanti  s accollò  a T reiiì  ferra  poco 
il  ««raro  de*  dittante  da  u tida , e funata  inluoto  alquanto  eminente , t neUaquale  Cia~ 
nidVdóé^miu  m)nte  baucita  lafdate  cinquanta  lande , e mille  fanti  fono  il  Capitano  Im- 
* J>;i>  • rie-  bah, F ritaglia  Guafcone  ,e'iCaualitr  Bìanco.T. aiate  t artiglierìe  dalla  par 
Seguito no*  te  FerfoCafcano,OHeilm'4ro  era  più  debole, o facendo progrtjfo grande, 
da  quegli, cb‘ erano  dentro  il  giorno  fegueute  fi  arrendere, no, [dui  i (oliati  *mx 

£ * due  hi  fiorici  Tioitiaor  : ra  a ferine  eh- i ri  uaiii  cran  ?ooo.  fra  huomini.d’aime-eieegieti- 

o'  pA-.  u?*  ouwone  fitta  dal  Conte  di  Tttirjiano.aeltf  qua!  concluda,  che  fi  affìtti  7reuì:  & a 

J*AÌ«iW  c0niu.(^s*ceBic  qui fcoyc^CH^iandu  piì*.ioftu  »U  ad  afioiua^i  *. 
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fenga  armi, i rimanendo  prigioni!  Capitani  fila  terra  à diferetiode  li-  * A"J*r'n'® 
■beta  del  vincitore,laqualt [abito  andò  a ficcotcon  danno  maggiore  de’  vin  „ìont  ,i  m«; 
citori, che  de'  vintitpercheil  Re  di  Francia , come  intefetf  campo  nimico  */ 
fere  intorno  a T reuì, parendogli,  che  la  perdita  di  quel  luogo  qua  fi  in  In  g ‘ uì  li  flc  i agio 
occhi  [noi, gli  toghe fic  molto  dilla  riputazione  ; fi  moflc  [abitami  mi  da  M. 
lano  per  [occorrerlo :c  condotto  U ai  poi , ch'era  flato  pref.  Trini , dir  fu  »,  rc  <hf,ì- 
it  nono  giorno  di  Maggio  fui  fiume  pre  fio  à Calciano , otti  prima  perl’cp  **c' 

pori  unii  d di  Calciano  erano  flati  /enga  a )fùn!td  gittatitre ponti  fu  le  bar-  ch’cflo  «iì» 
che  ; pajjò  con  tutto  l’eficrcito  f ngafarft  da'  ninnici  dimoflratione  alcuna  1",,,^!'^ 
di  refi Hcrgli,marauigliaio[t  ciaf  uno, che  ociofamente  petdeffero  tanta  oc  d!m<no  ùo- 
cafione  d' afj altare  la  prima  partedelle  gemi, che  fuffe  pa fiata, e (clamando 
il  Triultio  qttaio  vìiie  paffare  l'esercito  finga  impedimento, boggi , o Et  difcotd,»  dt' 
Chri/iiani/JimoJjab  riamo  guadagnato  la  vittoria:  laquale  occafione  bna-  rì’tijh’noi'&c 
uifeflo,chc  mcdefimamcntcfu  conofciuta.&voluta  vfare  da  i Capitani  de'  A'uuno  frac 
Vitùtianiima  non  fu  mai  in  potefld  loro, ni)  con  autorità, ni1  con  prieghi,ni  Jfcne'di  ì»I 
con  minaccie  fare  vfeire  di  T reuì  i follati , occupati  nel  ficco  , e nella  pre-  feiat  partire 
da  : alqual  difordinc  non  ballando  alcun  altro  rimedio  a prouedere;f^il-  «nò,*  he  fu 
uiano  per  ucci  filargli  ad  vfiire  ; fece  metter  fuoco  nella  terra.ma  fufat-fi^ncntit 
to  quello  rimedio  tanto  tardi,che  già  i F rance  fi  con  granuffima  letitia  era-  Bottina» 
no  intieramente  paffuti,  b ffandofi  della  viltà, e del  poco  con  figlio  dc’nimi  niinimimé- 
ci.  Mlloggiàil  He  con  l'ejfcr  cito  poco  più  U'vn  miglio  vicino  all' alloggia- 
mento  di  yintiuni , pollo  in  luogo  alquanto  f ilettato  ,epcr  lo  fitto , e per  i bij.AUn  i*n- 
ripari  fatti, forte  in  modo, che  non  fi  pottua  finga  man: fi  fio  pericolo  anda- 
re  ad  ajfialtarginoue  confiiltandofi  in  qual  modo  fi  doueffe  procedere  {molti  > gii 

di  quegli, che  inte/ueniuaio  ne’  configli  del  rvc , perfitdendofi , che  l'armi  -dVitfò  **S 
di  Ce  fare  haut  fiero  pre  fio  d f ntirfinconfortauano,  che  fi  procede fft  lenta-  •'"»  d‘  c*. 
tnente  ; perche  tficndo  b ne'  fatti  d’arme  migliori  le  conditici!  di  colui,  che  !o!u^o«rt* 
afpetta  d'effert  affi aitato,  che  di  chi  cerca  diffidiate  altri , la  neceffità  co-  lop»  il 

flrignertlbeiCapitani  yinitiaui , vedendofi  impalanti  a difendere  quel-  fon  iVr°<iie 
l’Imperio  da  tante  parti  a cercare  di  far c la  giornata.  Ma  il  Re  fentiuadi-  *'**■  riebbe 
uerfamente  ,p:tr  che  s hautffe  occafione  di  combattere  ir,  >uo godine  il  fi • Svili- 

rono» pateffe  premiere  alla  Virtù  de ’ combattitori, mofio,o  perche  temef- 
fenon  fujfero  tardi  i mout mefiti  del  Re  de'  Romani , ò perche  trouandofi  ,0<.ùl £<1  ‘ 
in  perfino  con  tutte  le  fogo  del  fio  Reame,  non  filo  haiicfie  [pcranga  t,  c^tdìibv- 
grande  della  vittoria,  tua  g.udicaffc  dishouorarfi  molto  ilnomefto , fe  i’11  ndu^-t- 
da  per  fe  finga  aititi d‘ altri  non  terminaffe  la  guerra :c  per  lo  contrario  ò.hfdeuocfc- 
effergli  fimmamentc  glorio  fi  ,theperla  potenti.! , & virtàfuaottcncf-  {“  ,*^“r 
Jero  non  meno  di  lui  gli  altri  confederati  t primi / delta  vittoria  ; Da  altra  maì'tìu,  nel' 
parte  ii  Senato , & i Capitani  yinitiaui  non  fi  accelerando  per  timor  di  Cc- 


fare  i configli  loro  ; bautuano  deliberato  , non  fi  mettendo  in  luoghi  e-  «car.g.hono 
guali  a loro , & d ni  mi  ci , ma  fermandoft  fempre  in  aUoggutqcntifortii  ]*'0°n 
ritolta  la  Tiio  Liuio  aciiib.StdsJU  Deca  j» 

te  ì fuggiti 


a lIBibodi. 

tc.fheil  Tri- 
imitio  hu'»- 
nu>  molto  ef- 
peno  nelle 
y urite,  confi 
K Ito  il  Rx»che 
nan  lì  mooef 
fe  del  luo^o  ; 
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«P>I  fi  eòfct- 
n>a  in  frol- 
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fuggire  in  Vn  tempo  me  de  fi  ma  la  neceffità  del  combattere , &•  impedire  £ 
Frante  fi  il  far  progri  ffo  alcuno  importante . Con  qtitfie  de libcr  ottoni flette 
fermo  l'vno , e l'altro  offertilo  tutto  Vn  giorno  : nelqual  luogo,  benché  trai 
carni  leggieri  fi  face ffero  fipeffo  a fialti  ,ec  bei  Frante  fi  facendo  più  innan- 
zi l’artiglieria, cercafiero  battere  otcafione  di  combattere , non  fi  fece  mag- 
gior mouimento . Miflefi  il  giorno  fcguentcil  Re  verfo  Riuolta  per  tentare 
fe'l  de  fiderio  di  confiruarfi  quella  terra  factffe  muovere  gl'  Italiani  : iquati 
non  fi  mettendo, per  ottenere  almeno  la  confezione  tacita, che  nonardìfftro 
di  Venire  alla  battaglia,  Rette  fermo  per  quattro  bore  innanzi  all’ alleggia- 
mento  loro  con  tutto  l'effercito  ordinato  alla  battaglia , non  facendo  iffi  al- 
tro moto, che  di  volger  fi  fenga abbandonare  il fito forte, alla  fiome de' Frati 
ce  fi  in  ordinanza  ; nelqual  tempo  condotta  da  ma  pine  de’  faldati  del  Re 
l'artiglieria  alle  mura  di  Ritolta  ; fu  in  poche  bore  prefi  per  forgi  : otte  al- 
loggio li  fera  medi  f ma  il  Re  con  tutto  l‘t  frenico, angufìiato  nell'animo , e 
non  poco  del  mode, colemie  proc  e danno  i nimici,  il  con  figlio  de'  quali  tan- 
to più  laudaua , quanto  piti  gli  dif piacela  : ma  per  tentare  di  condurgli  per 
neceffità  a quello,cbe  nongliinduccua  la  volontà , dimorato  cbt  fu  vngior 
noaR'molta,  abbruciatala  nel  partii  fi,*  mafie  l'effi  rei  to  peV  andare  ad  al- 
loggiare a Faitd,o  Tandino  lanette  proffima  jpcràdo  daquilunque  di  que- 
lli due  luoghi  poter  commodamente  impedire  le  vtttouaglie, che  da  Cremo- 
na , e da  Crema  Veniuano  a'  ni  mici , c co  fi  mettergli  in  neceffità  d’abban- 
donare l’alloggiamento,  nelquale  tnfino  atlbora  erano  flati . Co nofceuano 
i Capitani  Finìtimi  quali  fufiero  i pen  fieri  del  Re,  ni  dubitauano  e fiere  nc- 
ceflario  di  mttterfiin  vno  alloggiamento  forte  propinquo  a’  nimici  jer  cote 
intuire  di  tenergli  nelle  mede  fune  difficnìtà , & impedimenti  : ma  it  Conte 
di  Tingitano  etri  figlimi  che  fi  dìfferìfle  il  mona  fi  al  giorno  fegutte  ; fion- 
dimene fece  infianga  tanto  ardente  del  contrario  1‘ aiutane,  allegando  efier 
nrciffarii  il  preurnire , ibi  finalmente  fu  deliberato  di  metter  fi  fobicamen- 
te^ Due  erano  i camini,!'  vno  piti  baffo  vicino  al  fiume  itll'-4ida,ma  più  li 
go  a coniar  fi  a’  lunghi  fopraietti,aniàdofi  per  la  lìnea  obliqua  t l’altro  pii ì 
difccfio  dal  fiume,  ma  più  bteue , perche  san  lana  per  linea  diritta,  e(co  - 
me  fi  dicejqueflo  perla  cor  da  dell'  arco,  quello  perfino:  pr  lo  camino  di 
fotta  procedeua  l'effercito  del  R?, nelquale  fi  dicevano  cflcre  più  diduemila 
lande,  fei  mila  fanti  Suig^eri, e dodici  mila  tra  Cuafcom,C  Italiani, mu- 
nìtifiimo  d' artiglierie, e che  baticua  copia  grande  di  gua  fluori , Tir  lo  ca- 
mino di  f)pra,& a man  delira  verfo  il  nimico  procedi  uà  l’effercito  Vinitia- 
no , nelquale  fi  dicevano  e fiere  due  mila  buemini  d'arme  ,più  di  vtn  limila 
fanti , e numero grandiffimo  di  causi  leggieri, parte  I’aliani, parte  condot- 
fida,'  vinitiani  diGrecia  , invali  corrruanoimianzj  , mano n fi  allargando 
quanto  fogliano  t perche  gli  fierpi,&  ai  buf celli,  de'  quali  tra  l’r  no, e l'altro 
efferato  era  pieno  il  paefr;  gl'impi  dittano  ,come  mcJtfimimfte  impediva- 
no, ibefvue  e l'altro  efferato  non  fi  vedeffetncl  qual  modo  procedendo  & 
* - aum- 


i joo  , Libro  Ottawa.  220 

mtanganio  continuamente  dì  cimino  Ctfìercito  yinitiano,fi  appropinqua- 
rono moltoin  vneempo  mede  fimi  l’auanguardia  Francefe  ,gouernatada 
Carlo  d'Mmbuofa  ,t  da  Ciani  scopo  da  T riulgi , ncllaquale  erano  cinque- 
cento lande, & i fanti  Suigg(eri,& il  retroguardo  de ’ imitimi,  guidato  da 
Bartolomeo  d' miniano, neiquale  erano  otto  cento  buomini  d’arme , e quafi 
tutto  it  fiore  definii  dell' effettuo  :mt  che  non  procedeua  molto  ordinato,»  iDUiò-rtene 
non  pefandol’ Miniano  che  quel  giorno  fi  doaeff:  comò  atte  rama  come  vid-  imputttoi'Ai 
de  efferfi  tanto  approffimato  a nimici , o fuegiiataft  in  lui  la  [olita  calde j£-  ,“*”  prone? 
3 ia,o  ttcdendofi  ridotto  in  luogo, ch’era  ne  et  fi  ario  fare  la  giornata fignìfica  rb^’r""t”hr 
ta  [ubit  amente  al  Conte  dtT*uigliano , che  andana  innanzi  con  l’altra  par-  ™ brunitoi* 
te  dell' efferato  la  fua  necejfità,o  deliberationalo  ricercò, che  veniffeafoc  ‘ 
torrcrlo  taUaqualcofa  il  Conte  rifpofe , che  attende fie  a caminare, e fug-  Jcucììuu° 
gifìe  il  combattere , perche  co  fi  ricercauano  le  ragioni  della  guerra,c  per - 
tbe  tale  era  la  dcliber adone  del  Senato  yinitiano . Ma  l’ Miniano  in  quello 
nego  bauendo  collocati  i fuoi  fi ì iti  con  fei  peggi  d! artiglieria  [opra  vn  pic- 
colo argine, fiato  per  ritenere  l’impeto  i’vn  torrente dlquak  non  menando 
allbora  acqua , pifiaua  tra  l’imo , e l’altro  efiercito  ; affatto:  nimici  con 
tal  vigo  re , e con  tal  furore , ebe  gli  co  fi  rinfe  a piegar  fi , eficndogli  in  qu  e- 
Sìo  molto  fatureuole  l’efìer fi  principiatoti  fatto  d’arme  in  ceree  Vigne  ; 
tue  per  i tralci  delle  viti  non  poteuano  i causili  de  Francefi  efpcditamen- 
tcaidopcrarfi;  ma  fiuta  fi'mnangj  per  quello  pericolo  la  battaglia  dell’cf- 
fercito  F/ ance  fé  .nella  quale  era  la  per  fona  del  Re, fi  ferrarono  i due  primi 
f quadroni  addoffo  alla  gite  dell' Miniano:  ilqttale  per  lo  principio  felice  ve- 
nutoingrandiljimi  Jperanga  della  vittoria, correndo  in  qui, tir  in  là,rifcat 
daua,e fiimoUuaconardentifJime  voci  i follati  fuoi.hCombatteuaftia  b , Bl(lB 
ogni  parte  molto  ferocemente,  hauendoi  Francefi  per  lo  fioccar fo  de  fuoi  fino  Anne 
ripigliato  le  forge, e l’ animi , & cftcndo  la  battaglia  ridonata  luogo  aper-  [““qJJ" 
to,oue  i causili, de’  quali  molto  preualeuano.fi  poteuano  UberamS te  mancg  daddu  i+  dt 
giare: acct fi  ancora  afiai  per  la  prefentia  del  Refilquale  non  bauendo  mag-  fonSnp!’6,f 
giare  ritf.tto  alla  fua  pcrfona,cbc  fe  fuflé flato  prillato  follato , e (posto  al  cipnani  de- 
peritolo dell’ artiglierie , non  ceffona , fecondo  che  co’  fuoi  era  dìbifogno , di  nin'fcppéro 
comandare,  di  confortare , e di  minacciare  : e da  altra  parte  i fanti  Italia  tempotegei*- 
ni  inanimaci  da’ [ucce  (fi  primi,  combatteuano  con  Vigore  incredibile , non  finam 
mancando  l’ Miniano  di  tutti  gli  vjficij  comenientiad  eccellente  foldato,c 
Capitano:  finalmente  tfisndofi  con  fomma  virtù  combatutto  circa  a tre  ho-  pi"  firme,?*' 
re , le  genti  yinìtiaac.danneggjate  mar  Miglio  fornente  nel  luogo  aperto  da' 
càuatli  de’  nimici,  e rictuendo  olita  qucSlo  non  picciolo  impedimento , che  iib.4°« "n. 
nel  terreno  diuentato  lubrico  per  grandiffima  pioggia  , fopraucr.utamcn-  “n  1,ffl“-‘dc'"' 
tre  fi  combatteua  ; non  poteuano  i fanti , combattendo  fermare  i piedi,  e mVm”V?.n- 
fopra  tutto  montando  iljoccorfo  de'  fuoi,  cominciarono  a combattere  con 
grandiffima  difauantaggio  ; e nondimeno  refifitndo  con  grandiffima  vir-  h0  notaio  r& 
lùi.gid  bauendo  perduta  la  fpcranga  del  Vincere,  più  per  la  gloria , ibi 
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pi r la  fslute,  fecero  fxngu'inofa.eper  alqu  i nto [pitto  di  tempo  dubbi i la  vif 
tona  de’  Francefi:&  vltimamente perdute  primi  le  forgt,cbe’l  valore, fen 
gì  molìtare  le  fullea'  nimici, rimafero  quafi  tutti  morti  in  qutlluogoura 
«-  dì  qutfi»  quali  fu  m olio  celebrato  il  nome  di*  Pietro, vno  de’  Marche  fi  del  Monte  a 
Mit'hefi  dei  Santa  M iris  iiTofcana,efiercitato  Condottieri  di  fanti  nelle  guerre  di  Pi - 
ragli  Riptndif  de'  Fiorentini , & aUbora  vno  de ’ Colonnelli  della  fante- 
•u  vien  fa*» ria  Viniùan  v.per  laqualrefifienti*  tanto  valorofa  di  vna  parte  fola  dell'ef 
itone”'.1  nÌ/<rcita'fu  a’ihora  opinione  cofi  jote  di  molti, che  fe  tutto  I’effercttOde’P'm- 
ser°'eoi;*vfni  tinnì  cntrxux  nella  battaglia  : hsrebbe  ottenuta  la  vittoria  : ma  il  Conte  di 
*imbo°  nd**  Vitigliino  con  la  m aggior  parte  s’ attenne  dal  fatto  d’arme ; ò perche  come 
iib.p.d.i  Ho-  diceua  egli , effe  aio  fi  voltato  per  entrare  nella  battaglia,  fuffe  vrtato  dal - 
IV'ìui&utf0  padrone, che  gilfugglua,o  pure  ( come  fi  [par  f e la  fama  J perche  non 
«limaci  hb.  biucudo fperanga  di  poter  vincere, e [degnato,  che  l'etmano  haue[fc  con- 
,0-  trai'  autorità  [uà  prefo  animo  di  combattere  , miglior  configlio  riputale 

che  quella  toatte  dell' efferato  fi  faluafie,  chi  il  tutto  per  l'altrui  temerità  fi 
Bmolomm*  perdefle.M  nirono  in  quefla  battaglia  pochi  huomini  d'arme,perche  la  vc- 
d-AUimohi  cifione  grande  fu  de' fanti  de'  Pini  funi , de'  quali  alcuni  affermano  efier- 
“ìio^fUne  n-  ■*'»’»  togati  otto  mila, altri  dicono,  cbe’l  numero  de"  morti  da  ogni 

_«>•  parte  non  paffò  in  tutto  fei  mila . bRimafe  prigione  Bartolomeo  d',Aluia- 
u SSu  n0>  Hf*rle  con  vi  occhio , & col  volto  tutto  percoffo , e fluido , fu  mena • 
JbbH.m  dcl  t0a’  giglione  del  Re, prefi  venti  peggi  d’ artiglieria  grofia,e'l  rimaneg- 

giti Tcren.’ te  dett effercito  non  [eguitato  fi  faluò  . Sbietta  fu  la  giornata  famfa  di 
CmntIOnh*  Gbiarxixdia , beo  me  altri  la  chiamino , di  t'ali  à , fattali  quartodecimo 
conta  li  p.'  giorno  di  M tggio , per  memoria  dellaquale  il  Re  fece  nel  luogo  ,oue  s' era 
K.-nii.o  P fc'3  com,Jtttut<>  ,edificarevna  captila,  binorxndolx  colnomtc  di  Santa  Ma - 
giornata  con.  della  pittori* . Ottenuta  tanta  vittoria  il  Re  per  non  corrompere  con  la. 

chctikìii*  neS^S<nt‘J^ oceafime  acquittataconla  virtù,  econla fortuna;  andò  il  fe- 
ti fu  pVigto*  guente giorno  a Carauaggio,& effeniofegliarreniuta  /ubilo  a patti  la  ter - 
«»e““ud“i  ra>b-itté  con  ('artiglierie la  f orteggi.lxquale  inifpatio  d’vn  dì  fi  dette  lìbe» 
■Moccni'qoV  ranttntc. Arrcnirff egliil  prò  fimi  dì,noafpettato,che  fcficrcito  s'accofiaf 
ru",°bimi  fe  di  B ergimi  : nell  aqu  ale  laf date  $o,lxncie,e  miUe  fami  perla 

io  Emilia',  ,1  efp  igntthne  della  forte  gga  ; s'inirtgg?  a Btef.ia  : daue  innanzi  arriuaf- 
totl  JuiÌTì  fe  In  fortegga  dì  Bergami  fiata  battuta  vn  dì  con  f artiglierie , t arrendè 
Roinanimòn  con  patto  che  fufìero  privili  M trìn  Giorgio,  e gli  altri  vfficiali  Piniiiani  : 
nere  a**",  r*'  Pcrehe’lRe  non  tanto  miffo  da  odio, quanto  dada  [perita  d’hauern:  a trar 
lubiica  : iai-  re  quantità  graie  di  danari, eradtliberato  di  non  accettar  mai, quando  f egli 

cheìrin  qu.l 

Ì0 !' ^ re  a,t0  venpono  a taflTarto  di  temerità  . 

c CoG  fiaoalgiorno  d’ho;gi  q » fio  lungo  c dettola  Vittoria, coroes’ha  dal  lib.&déll'liiftorie  di  Crema  d'A~ 
Ktnimo  F mo.Cofi leggiamo  jn  Gic»  Villani,  che  SLe Carlo  rotto  Coirà dino  la  Vigilia  di  S.  Barrolomen  tafcS* 
»fIptar.o  diTa4iiacotao»fcccquiui  per  honor  della  vittoria  edificare  vna  Chu'tà, eh  e fi  chiama  S. Maria  della 
ittotia:dJ.s  ì nc* lib*7. 1 eap.  17. Cofi  di  fottoa  j 6i.il  Re  Franccfeo  I.  di  Francia  fecsurdiftèarevna  Coprila 
nel  la —0  dota,  ruppe  gl:  Saizieii  a 5. Donato  l'anno  1 s J5«Co:'mo  de*  Medici  eun  Duca  *dt  Tofcana  ?.a  ùt- 
■0 Mini;.iicmc edihcite vm Chicfi  in  Val  di  Chiana,  doucPanno  ’5 $4.  a d*iC  d’Agofto  » c^li  tuf p? PcfletcitO  > 
‘/aaccf: £*'..ia:o  da  rietto Strozzi  ;c  chiaruafi  U Chi.Ta  S.Vktot»-»* 
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s arrendeuxno  fe  Terre, pitti  alcuno  tperloquikfufferofaluatli  gemi Ibuo-  * ^ 
mini  finitimi  • 7{e‘  Brefcian : non  era  pili  quell'  alitici 1 :{tfpofittone,con  la  btU;„  ncni. 
quii:  haueuano  ai  tempo  de  gli  inoli  loro  fofienuto  nelle  guerre  di  Filippo  yen* 
TU  aria  yifionte  gramjjìmi  affedio  per  coferuar fi  fatto  l’imperia  t'iniettino;  racconta  Taf- 
mi  inclinati  a dir  fi  a F rance  fi, parte  per  lo  terrore  dell’ armi  loro,partt Pf 
j conforti  del  Conte  Gìouinfrancefco  da  GóJacra , capo  della  fattion  G btbel-  ti0  nClilqnin 
Km  ; bau  tuono  il  dì  dopo  la  ruta, occupate  le  porte  dello  Città, opponidofi  ■>!»»«• 
apertamente  a Giorgio  Cornarofiiquale andato  pumi  con  grandifjima  cele- 
rità voleua  metterai  gente  : e dipoi  accoRatofi  alla  Città  Icfìercuo  Viritùa 
no  diminuito  afai  di  numero, no  tanto  perla  danno  riceuuto  nel  fatto  d’ar- 
me, quanto, perche  come  accadine  Cafi  fintili,  molti  volontariamente  fe  ne 
par  titano  deprecarono  l’auto  riti,  et  i priegbi  d'jtndrea  Gr  itti,  ch'entri  b si. icjge  nel 
in  Brefcia  abperfuadergli,ebc  gli  acccltaffero  fioro  difefa . Vero  l'effcrcito  *M "0 Vn 
non  fi  riputado  ficuro  in  quel  luogo, andò  verfo  Vtfchiera,  e la  Città  di  Bre-  pulimento  . 
fcu,faceniofene  autore  iGdbarefchi,s  irrendè  al  Re  diFràcia  & il  mede-  f"  <!Ci 
fimo  fece  due  dì  poi  lafortegga.con  pitto, che  f afferò  fatui  tutti  queglUtbe 
V' erano  dentro,eccctto  igentUhuommi  y inili  ani.  Ma  come  a riatti*  per-  J ,{,'}£  8fe. 
nenne  la  nuoua  di  tata  calamità, non  fi  potrebbe  imiginare,non  che  ferme-  <je>  d°f® 


fatti  a riportare  quifìfempre  vittoriain  tutte  le  guerre  

innati  * gli  occhi  la  fitta  dell’Imperio,  e' l pericolo  deU'vlfmi  ronini  dei- ■bb^°i 


**  ««ikwi  ' "'i  * » • - t Tanto  nife 

h loro  patria  in  luogo  di  tanta  gloria, e grandez£a,cou  laquale  da  pochi »•  vinittini 
me  fi  indietro  fi  proponeuano  nell' animo  l’Imperio  di  tutta  Italia  ; però  di 
ogni  pira  delti  città  fi  cocorreua  co  gr  à lift  me  gridi , e mifcrabih  lamtii  quanto  ohm 
al  palagio  publìco  ••  nelquale  confult.Uofiper  i Senatori  quello, che  in  tanto  > <•*&*_  * " 

r o.-L  r J.L  r.L*  1,11,  ?01'" 
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c*fo  ftt[lcdz  f*rc:Yim*n*HX  dopo  lugn  con falla  foprafarto  il  co  figlio  dall*  fCmpi 
difp:  rationc,tàto  deboli, et  incerti  erano  i rim:dq,t*:o  minime, e quafi  nul 
le  le  fperangc  della  fakr.c,confiieranio  non  bau  ere  alt  ri  Capitani, nè  il  tre  fiele  ttete'j 
genti  per  diftndcrfì.cbe  quelle, che  auagauano  della  rotta  Jpoghate  difor- 
tge,  ed' ànimi, i popoli  fud  Itti  a quel  dominio  ,à  inclinati  a ribellar  fi,  balie-  vtdi  il  Ban- 
rida  tollerareper  loro  danni,  e pericoli  tilRe  di  Brada  co  effercito  poten- 
ti(]i<no,etihfolcntc  per  la  vittoria,  difpoflo  a feguitare  il  corfo  della  prof  per  a 1 
fortunali  nome  follmente  del  qtiaie  effete  per  ceder*  èia  fi.  uno  : e fe  a bei 
filo  non  bau  turno  potuto  re  fi  fiere, che  farebbe  venendo  innari  il  Rs  de' Ho 
manifilquale  s'intlieua  appropinqmrfi  a’  confini  loro,  e che  bora  multa- 
to da  tinta  occafìone  accelererebbe  il  venire?  mi  tirar  fi  da  ogni  p irte  peri - 
coli, e difperatione  conpochifjìmi  indici/  di  Jperangc  : e che  flauti  hmcrc,, 
die  nella  propria  Vairia , piena  d'innumcnbilc  moltitudine, sa  fi /nfeitafio 
parte  pia  cupidità  del  rubirc,  parte  pi’ odio  contrai  gStilbuomin},  qualche 
pericolofo  tumulto i Già  quel  eh' è ielìremo  grado  della  timidità, riput.iua- 
noccriiffimittutiicafi  aucrfi , i quali  fi  rapptcfintauano  aW  imagmaùone- 
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propria, che  poteffcro  [uccidere . E nondimeno  raccolto  in  tanto  timore  il 
meglio  poteuano  l'animo,  deliba  ramno  di  far  e lì  re  ma  diligdia  di  riconci - 
liar fi  p qualunque  moia  col  Tonfici col  Re  de'  Romani,  e col  Re  Catolicu> 
finga  pf fiero  alcuno  di  mitigare  t'animo  del  Re  di  Francia:  pcbe  dell'odio 
fuo  cotralorono  meno  diffi  lavano, che  teme  fiero  delie  fue armimi  polii  $• 
ciò  da  parte  i pifieri  di  difcnderfi,atiSdcndo  a far  proni  [ione  di  danari, or* 
dinauano  di  foldar  nuoti  agite  per  terra, e temilo  dell' armata, che  fi  diceva: 
preparar fia  Genova, accrefcereinfino  in  ^o. galee  l’armata  loro, dellaqua 
le  era  Capuano  Angelo  Triuìfauo.  Ma  preveniva  tutti  iiofigliloro  la  oele* 
anct^mmì  rlt*  ^ Rf  & Francia, al  quale  dopo  l'acquifio  di  Brefcia,s'era  arridati*  la.- 
itti  mi  tcrr*  fi  Città  di  Cremona,  ritmi  lofi  ancora  per  i Vmitiani  la  fortigna;  laquale  bl- 
di  sor.*  che  fortijjima.harebbc  [egtitato  l'ejpcpìo  degli  altri,  bauido  mafimimttc 
ciao  Scoio-  ne'medcfioti  giorni  fatto  l'iflefìo , Uf atteggi  di  Ti  ggic  buone  fe  il  Re  ba~ 
J£,'k*funu-  ruffe  co  fentito, che  tutti  nvfci fiero  [alni  : ma  efiendouifìridotti  ditto  molti 
«So  fino  n a ■ gentilbuominì  Vinitiani,  e tra  gli  altri  Zaccaria  Contarino , ricbijjinio  liuo- 
CienuL1** d*  motnegaua  d’ accettarla,  fc  non  co  patto,  che  quefii  venifitro  in  firn  potefìà  ; 

però  mandatoti  gite  a tenerla  affediata,&efiendofi  le  genti  VinUianc,che 
y continuamente  dmìntiuano,hfermate  net  Capo  Minio  apprefio  a Verona 
«óno*  Bcm*  perche  i Verone  fi  non  battevano  voluto  riceverle. dentro  ; il  Re  caminò  in * 
nangi  aTefcbieraper  acqvifiare  la  fortcgjjt,e ffendo figli  arridala  la  ter * 
k<f°à^>iugn«  radaquale  combebbero  cominciata  a battere  ci  l’ artiglierie ; v'entrarono. 
£hfu'ronofa»-  Per  Ptcct0‘l  rotture  di  muro  conimpeto grandiffimo  i fanti  Suggerì, e Gua- 
ti «farci  dalia  [coni,  immigrando  ifanti  ,che  in  numero  circa  400.  v' erano  dentro , « e’i 
Macina  f 'e»  CaPUan0  della  f ortegtget, cb' era  mcdeftmamlce  Capitano  della  Terra,  gen • 
che  la  gJeiM  tìlhuomo  Vinxtiano, fatto  prigione,  fu  per  comadameneo  del  Re,infiene  col, 
drauffe.  figliuolo  a'  merli  mede  fimi  impicaui , induccndofi  il  Re  a quella  crudeltà  » 

c qu-fln  c*.  acciò  che  quegli, cb’erano  nella  forteggi  di  Cremona  [paventati  per  iqueflo 
piu, 10  di  pe-  fupplicio , non  fi  difendeffero  infino  alt’ Ultima  ofiinttione . Cèfi  bau  tua  in 
‘fP*ùo  ài  i j.  giorni  dopala  vittoria,  acquisito  il  Re  di  Francia , dalla  far*. 
*o  fuA°cj"  a ài  Cremini  in  fuor  a, tutto  quello  , che  gli  apparteneva  pia  diwfione * 
5°  piualbc”  fotta  a Cabrai, acqtijlo  molto  opportuno  al  Ducato  di  Milano ,&  f loquale  - 
tG*on5d«’  t'accrefccuano  l'ent  rate  Regie,  ciajcun'.anno  molto  più  di  100.  mila  duca * 
clipei  ioTc  cT."  ti  • Hel  qual  tipo  non  fi [emendo  ancorati  luogo  alcuno  I'armedcl  Re  de' 
J£fcUGi5fi  ’ ^Mtu*  à Pontefice  aff aitate  le  Terre  di  Romagna  con  400.  huo- 

niaóo  lo, di<é!  Flint  d’arme, altrettanti  cauli  leggieri,  & otto  nàia  fanti  ,econ  artiglierie 
del  Duca  di  Ferrara,  ilqutle  batteva  eletto  Gonfalonier  della  Chic  finitolo,, 
fecondai' ufo  de' tipi  no  il  ri,  più  di  degniti , che  d’autorità  prcpofli  a quefìo 
esercita  Fracefco  da  Cufici  del  Rio,  Cardinal  di  Tatia , con  titolo  di  Lega- 
to MpoR.e  Fracefco  Maria  dalla  Rovere  figliuolo  già  di  Giouanni  fuo  fra- 
tello, il  quale  adottato  il  figliuolo  di  Guid’Vbaldo  Duca  d'Vrbìno , gjo  ma- 
terno,ct  cof ormata  f l'autorità  del  Tontefice  l' adititene  nel  Coucifiòro,era e 
Hanno  i}n  agemino  lui  feuga  altri  figliuoli  Succeduto  in  quel  Ducato . Co », 
- quefiu  • 
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vuiflo  e(fenito  baùtdo  fcorfo  da  Ceftna,vcrfo  Cernia,  et  vertuti  pei  tra  Imo 
la , t Faenga  , prefero  Interra  diSolaroto  ; e flati  qualche  di  alla  pallia  irt  il  "cipn» 
miglia  vicina  a Fatga  andarono  a BnfigheUa , terra  piincipalc  di  V aldilà  •u,e“" 
mone, oh  era  entrato  » Gian  Vagolo  Manf rotte  e 6 ottocento  fanti, & alcun  b mbò.' 
xauallitiqutli  V [citi  fuor  a a ribattere, condotti  in  Vn'dgua  to  furono  sì  tigt*f£"e?0  ^ 
rofamentc affatiti  da  Gian  Vagolo  Buglione,  e Lodouico  dilla  Mirandola  ^gnu  a qi’ctta 
Codottieri nell’effereito  Ecclefìattido  cherifuggldo  nella  Terra, v' entrato 
no  mcfcolati  infime  con  loro , t ri  tale  impeto  , che  il  Manfrortt  caduto  da  ne £ 
caualto, appena  bebbe  tipo  a ritirar fi  nella  l\occa  : allaquàlc  e /fendo  prcfcn  J1™* 
tata  l’ artiglieria  fu  dal  primo  colpo  abbruciata  la  monitione,  che  V’era  dcu  a , iuifenn* 
trotdalqual  cafo  impauriti  i difenfori,  fi  rimi  fiero  riga  alcuna  codinone  net  g,r^nf  "» 
l'arbitrio  de'vincitori.Occupata  tutta  laV  alle, C efferato  fcefo  nel  piano  pre  iciiuoed  ««* 
fo  Granatolo,  e tiftte  T altre  T erre  del  Contado  diPaenga;  andò  a campo  a £'"d*nf 
Hl'ffi,  clitfìtllo  fintato  tra  Fattga,c  Rpuenna,  ma  di  nò  facile  efpugnatione:  mcfciìùlcl. 
perche  circo  lato  dafoffe  larghe, prò  fonde,  e forti , era  guardato  da  feicen ■ 
to  fanti  fare  Rieri,  efaceua  l' efpugnatione  più  difficile, no  ( fiere  ncltcfimi  ih  n.  'di  rit- 
to Ecclefiaflico  nè  quel  et  figlio, nè  quella  cocordia.chc  farebbe  fiata  ntctj  s'|""^ndo 
faria  benché  te  forge  vi  abbondafjcro;cociofia  che  di  mono  vi  eraro  giunti  «■  iol  tifi  dii 
tre  mila  fanti  Suiggeri  fotdati  dal  Vapa  : e però  con  tutto  tbtìVìnitiani  ‘*e£v!i5U 
lì  ofufiero  potenti  in  Romagna,//  factua  ritta  loro  progreffotet  ef] tndovfci  mino  •n’ho. 
tedi  Ratrina  co  li  fica  ripagata  bC iouanni  Greco, Capitano  degli  Stradiot- 
ti,  fu  rotto, e fatto  prigione  da  GiouannìFitelH  vno  de‘  condottieri  E cele  fi  a-  Bembo, Luigi 
(ìici  : pure  finalmlte  poi  che  furono  ttatihuorno  a Ruffi  dicci  giorni, l'ctten 
nero  per  accordo:  et  efìendo  in  qui  fio  tempo  ìfiefjo  fucceduta  la  vittoria  dei  pi»»>o 
Rr  di  Francia, la  Città  di  Fai^a, laquale  per  efierm  pochi  foldati  de  Fini- 
tieni, era  m potetti  di  ft  medeftma  : riuenne  di  ricevete  il  Do  minio  del  Ven  t rodono  in 
Ufi  ce , ft  fra  quindici  dì  nofuffe  foccor  fatta  qual  coventioac  poi  che  fu  fai 
ta,effcndo  vfeiti  dtFacga  5 00. fanti  de’  Finiti  ani , fotte  la  fede  del  L eva-  fiotto  io 
to, furono  fualigiati  per  ccmmiffión  del  Duca  dVrbino.  Fece  il  mede  fimo 
la  Città  di  Rauenna, [ubico  che  ft  gl}  accattò  l'efterctto  ,Cofi  più  conlari  dii  Bembo  di 
putationc  dillauittoria  dtlRc  di  Francia , che  con  farmi  proprie,  acquittèXìòw'i!^ 
pretto  il  Papa  le  terre  tanto  di  ft  derate  della  Romagna  : netta  quale  non  te-  ***  «>n  ?««- 
ricuino  pitti  Finitimi  altro,  che  la  fortegga  di  lucana , contro  « quali  fi 
fiopriuano'dopo  la  ratta  deh  effettuo  loro , ognidì  ntioui  ritmici  : perche  il  kft**® 

Duca  di  Ferrara, il  quale  fina  quel  ai  non  t era  voluto  dimnfirare  ; cacciò 
fubtto  di  Ferara  il  * Bifd omimo,MagittrétP , che  per  attiche  cònuentioni  ,a<hm  > <■  fn 
per  render  ragioni  a'  /additi  loro  ni  tene uano  i F'mitiani  ;e  prefi  l’arme  ”0“ 

ricuptròjenga  ottacolo  alcuno  il  Vote  fine  di  Rouigo , e * sfondò  con  l'arti-  ■»«■*  »fcifof 
gliene  t a mata  de'  Finìtiarn,  ch’era  nel  fiume  dctì\Aiice  ; & al  Marche - 
fe  di  Mentova  t' arrenderono  t/f fata.  Lunato  , occupate  gii  da'  Finiti*-  f™*1» 
ninctlc  guere  cantra  Filippo  Mari*  Fif conte , a Gianfraiicefco  da  Gon-  «fitwTgùo 
tM^tCcooJuflc  a|i(  Bete,  , ■ ’ 
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fatto  del  He  di  Fra  neh . De'  quali  configli  l 'vno,e  l’ètra  era  fiato  rifiuta- 
aM  . . to  dal  Senatotqncllo  dcU\Aìmano , come  troppo  audacetque fio  del  Capitan 
A^iMoTmè  Generale,  tome  troppo  timido, e non  confidcratore  della  natura  de'perico- 
F,lnfi»  indi  prefenti  .-per  che  al  Senato  farebbe  più  piaciuto,  fecondo!*  inueterata  con 
tri"  otfó?fc"  fuetuitnedì  qui  Ih  Rppublìca , il  procedere  ficuramente , e tvfcb  t il  mena 
iifaru!™  potè  [fero  della  potcfìJ  di  loro  mede  fimi  : ma  da  altra  parte  fi  confiderai 
uuunuTl'ft  n(l  tipo,  c^e  lultl  ‘ì'ufi  le  loro  forge  fufiero  impegnate  a refifitre  al  Re 
non  nutrci  dì  Fr  ancia,  ifi alti  fi:  il  loro  flato  potentemente  il  Re  de  Romani, con  quali 
foioriourin  ami, con  quii  Capitammo»  qual  forge  poter fi  oppporfegh  : per  lo  qual  n- 
^F:U0>tìHC^a  “Uh, che  per  [c  lì  e fi  a parata  più  cerea, e più  fteura,  rimanere 
pztte  ad  reo  più  incerta, e più  pericolosa . Veri  [esultando  come  fpefio  fifa  nelle  ceraio 
«Lola?0'  ccwtr»r,e  q-ella  eb'c'in  mcga;fn  delibo  rato, che  l'efi  cretto  s'accolla  ficai 


n&auicre-  ^(hbtrationc  del  Re  di  Francia  ardente  di  de  fiderio , che  gli  efferati  ani 


citali  piop*-  batte  fiero  ri!  quale  accompagnato  dal  Duca  diLoreno , e da  tutta  lanebU- 
do.c  **  ^c!  dt Francia,  com’hebbc  papati  i monti  ; mandò  a Mongioia 

inde:  Doge  : fuo'iAralio  a'uuhn  ir  e li  guerra  al  Senato  y miliano, ammettendogli, che 
iiefre  è ™l!t  &ccìeóf#  tanto  più  prefto  fi  potefie  dire  intimala, faccfle  nel  pafiar  da  Cre- 
ta da  Mnio  mona  l'ifitfió  cu'  M ari  fi  rati  yìniiìani  : c fc  bene  non  c (fendo  ancora  Uniti 
feqUc?oii"he  tutto  fcjierthofuo%badtjje  deliberato,  che  non  fi  mouefit  cofa  alcuna  infimo 
di  Mjoiouj  . a tanto, eh' egli  non  fufir  per  finalmente  a C afciano;uondìmeno  òper  glifi  i- 
Mo'liouCfa  m0^1  ^C!  'Pontefice, che  fi  lamentali a rfierp  ifìat  o il  tcmpo  determinato  nel - 
inuodouora  la  cap:tolationc,o  acciochc  cominci  effe  a córrere  ilttmpo  a Cejarccbliga - 
d'ÀprUcVof* M 4 m!‘mcTe  la  guerra  quaranta  di  pei  che’ l Rcl'bautfiemoffa:  mutatali 
e poto  folto  prima  dilber  aliene  ; comm  rodò  a Ctamontt  che  de  fi  e b principio,  non  cf- 
ZSÙ:LV:r<ndb  ancora  le  genfly  inaiane, perche  non  erano  raccolte  tutte,  partite  da. 
eira  l'irtcflo.  To,:te  yìc-.Fu  il  primo  m'uimcnto  di  tanto  incendio  il  quintodecimo  gm- 
to'n'ràli'.rli no  d‘ -Aprile,  ntiqual  gtorr.o  Clemente  pi  fiato  a giugno  condri  mila  za- 
ra£ta  *'1^  H ^Km  ^daepprrfio  a Captano  e fatto  p.-fiare  fepra  battelli  fei 
i°  \t"  mette  notiti  fami,  e dietro  a loro  l' artiglierie,  fi  drrìggò  alta  terra  di  Treni,  lon- 
“!  *•!’•  tana  tre  miglia  da  Cifrano,  tulhqualt  era  Giufliniano  Morofino  Traudì 
C,CIL'-  loie  de  gli  Sin  dio  ni  de  yiriticr.ì , e con  ini  yitrllo  da  Città  di  Cedalo, 
b riintipio  cS'  yinctniie  diFt aldo,che  rafiegnatm/io  i fanti, ebe  fi  deuruano  difh  hui- 
df1  Cambra*  re  nelìf  terri  vicmctiquali  credendo,  eie  i Franeefi  ,ehe  in  più  partisti  ano 
cpnua  i vini-  fparfl  per  la  zampegna  ; ro  f afferò  gite  ordinate  per  cfialtare  la  terra', ma 
K8&X  Ptr  concreti  parfi,  mandarono  fuora  ducato  fanti, et  alcuni  Strad!ctti,co 
ta  dcfri-na  m quali  appiccala  fi  tua  patte  delle  genti  F race fe, gli  feguitò  fcaritnueciando 

prò  fa  da  mr.ij  inflettici  ; filanto  dogante  mante  cantala  in  vctG  da  Buttila  Catnulita  Mantouano  » Foeta  dì 
wmmo ptf  io,* 

/lo . x' oci'1‘tc  fttine.ahe  Ciaar.ontcnon  paio  Adda  con  piu  di  tic .'aficCjt CO.C auai  lcpcict  JiC  ite  n ila  p<- 
i«  k Buevvcdi  d ape  fiutilo  mila  fami)C  aoj. lance- 

fm’al - 
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(in  il  duellino della  pòrta  re  poco  dipoi  fiptagiugnm  lo  gli  altri  c -r  ap- 
prefentate  1‘ artiglieri; , e cominciato  gii  .1  batte  re  fo'f  ilconrtti  le  dtfcft , 
ò la  vini  de  capi  JpsHtntaù  di  q teda  impeto  sì  imonuifo  ‘ 0 la  folle  cittì-  jn’*El1  Llìr 
dincde  gli  buomim  della  terra;  gticolirinfe  ad  arrenderli  allo  arbitrio  libo  "rT*  di  T“‘ 
re  di  Clamante  : enfi  rim  tfero prigioni  GiuHimano  Vroucditorc,yìttUo,&  n'^ócóiigo! 
Vm cent'to  , emtiii  altri,  e con  loro  cento  camiti  l/ggieri,e  da  mille  fan- 
ti  qufl  tutti  di  d alitiamone , c (fendo  ft  / blamente  fatanti  col  fuggire  itigli  f fedite  >1 
to  Sradiorti  : e dipoi  Ciamontt , a cui  fi  erano  arrendine  alcune  terre  v ci * P"_fi  Vini 
ne;ritornb  con  le  genti  tutte  di  là  da  -4Ua  ; & il  medi  fimo  giorno  il  Mar  p',n- 

ebefe  di  M intatta  ,c>me  fidato  del  % . da  cui  ballettala  condotta  di  certo 
lande, cor fc  a C afai  Maggiore  : iljuat  C alleilo  finga  far  refisl  nua;gli  fu  fendo  V«»t 
dato  da  gli  buamìni  della  terra  infici»!  con  Luigi  Boto  v fidai  y tatuano . 'aì'^/ir 

Cor  fi  et  i audio  il  mede  fimo  dì  da  Tiactnga  Roccaibettmo  tScentO’doquan  viiimovìm- 
ta  lande,  e tre  mila  fanti  pa fiati  [opra  vn  ponte  di  bar  che,  fatto  dette  (Mi-  ['ó»  amoVìé 
daentranel'Pò,nelConcaiodiCremoni:  in  altra  p arte  delquate  corfero  tro  c,iA«y- 
fimi!  mente  le  genti , eh'  erano  alla  guardia  di  Lodi,  gittata  vn  ponte  /opra  no" 

Mti  la  , e tutti  ipaefani  della  montagna  di  Briaca  in  fin’ a Bergamo  : iiqttnle 
all  alto  fatto  vn  giorno  mede  fimo  da  cinqui  p arti  fena^adimofl  far fti  ni  mici 
in  luogo  alcuno  b:  bbe  maggiore  ftrepito,cbe  effetto : perche  Cia  monte  fi  ri- 
tornò {ubilo  a Milano  per  afpettare  la  ve  muniti  Re, che  già  era  vidno;c'l 
Mtrcbefe  di  M mona, che  prtfoCafai  M 1 ggiore  bau:  un  ! cut  ito  j,  M fola  in  bAM«  fudp 
Vano,  intefo  cbeCMbùano  con  molta  gente  bautua  p affato  il  / urne  Oglio'a j*  conur/- 
Tonte  cMotaro  fabbar.  donò  Cafal  Maggiore . Fatto  nucflo  princìpio  alla  c dJd':|‘ 
guerra, il  Vanti  fice  incontinente  publicò (otto nomi  di  monitorio, vita  bolla  h°  em"comé 
borribile,  nello  quale  furono  narrate  tutti  Ir  vfurpatìoui,cbc  ballettano  f et-  A,1‘ 

teiyi/titiani  delle  terre  pertinenti  alla  fedia  Mpoil  dica.t  C autorità  arto - có'p.-t.o'cilì 
gota  fi  in  pregmdtdo  iella  liberti  ccctleftafiìca.r  dede  giuri  fiutoni  de'Von-  ■ * 

Orfici  di  conferire  i (Te  fiotta  ii,c  moltialtri  bene  fidi  vacanti, di  trattore  nc'  r-„  «’haom* 
fori  fi  colaci  le  cnufe  fpiri  tu  iti,  ei altre  attenenti  al  gradici  0 della  Chic  fa,  d®^’nnRÒ- 
•tutte  le  inobtdicutie  p affate  ultra  lequali  fra  narrato  (he  pochi  ni  innanzi  I ■ <ì'a<Vj  . 
ptr  turbareinp'egu  lido  dilla  mede  firn  1 fad.  t le  cefi  di  B ologna, baucua-  jcrr,c"3"c^I 

00  chiamati  a Fnmgt  i Bmsiuogìi  ribelli  della  Chic  fa  ,e  fittopofìt  loro  , ma  l’Kqurco- 
e chi  gli  rìcett  tfie  a grami  fi  m : cenfirt,amm  ncndogtia  refìkuhefra  ve  n- 

f i quattro  dì  proffi  mi  It  terre,  tbt  occup  auano  itili  Chic  fa  infume  con  tutti  toua  Se  il  Mo 

1 frutti  ricettati  nei  t impo  f ttjueuiua  tenute,  fotta  pena  in  cafo  non  obedif - VoJe  Micìifc 
fero  Rincorrere  nelle  tonfare , & interdetti  non  fido  la  città  di  yinaiitma 

tutte  laerre  che  gli, ìbedifiero , e quelle  ancora  cbenonfuJMtte  alClmpr- 
rio  loro , riccttaff'-ra  alcuno  yinitìano , dichiarandogli  incerft  incrimini  di 
Maefti  (e fa , c diffidati  come  nindei  in  perpetuo  da  tutti  i Cbriflixni.a’qua-  , 

li  concettila  facilità  dloccuoare  per  tutto  le  robbe  toro , e fare  fihiaut  la 
per  fine,  CàufttAbqtialc  bolli  fi  di  buomim  incogniti  firrfintata  ptihi  gior- 
m^ncUaàttàdsB^mi  Vita  ftrttiUfa  in  nome  dii  Vrindp: , e de  Ma- 
: Be.  z-  gijìratii  ' 
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gifirati  rimtìini.neUaquilc  dopo  lunga,  & acerbiffima  narratione  centra 
i i Tonte fic: , ir  il  Ut  it  Francia  ; fiinterponeu x t' appellatine  dal  monito. 

* Fomtrodot rn  A- fHt,troConcl‘‘°<  & m difetto  della  giu  fì  itia  b umana, a’  piedi  di  Ciri, 
» U ]*a«i do  fh  giufliffimi  gi»Jice,t  ‘Principe  [aprenti  di  tutti . Nelquale  tempo  aggiu- 
s<n.T011  gnendofial  monitori» [piatitale  le  denuntie  temporali,  l’araldo  Mongioia 

arrivato  in  Ninetta, & • iulrodottoinnanij  al  Uoge , & al  Collegio , prue- 
&cit(e“™njl‘*  /lò  innomc  del  Redi  Francia  la  guerra  già  cominciata , aggravandola  con. 
3509. c quàn  cagioni  più  efficaci , che  re  re,  ègiattc.-alla  prapofla  delqmlc  battendo  aL 
ro°c<,U(JoftePdi  cluint0  confutino,  fu  rifpofh  dal  doge  con  breuiffime  parole , ebe  poi  ebe  il 
^ucftoMioit,  Re  dì  Francia  loaueua  deliberata  di  muovere  loro  la  guerra  nel  tempo  che 
rocdcHmtct  P‘"  [Pc,AUA‘l0  di  lui, per  la  confederationt,laquilenonbaueuano  m vaiola 
Un  P,opaC(h,ta  ,e  per  bauerft  per  non  fi  fepirare  da  lui  provocato  nimico  il  Re  de'  Ko* 
«i«i»  che  attenderebbon  a difender [imperando  poterlo  fare  carile  forge  lo 
Strabo  nti  li.  ro  ac  cip  ignite  dalla  giuflttia  della  au[a.  Qui  (fa  rifpitta  parve  più  freon . 
jSfq^iiUnci-  do  la  dtgn'ud  della  Rjpub'.ica , ebe  dìttenierfi io  giuBifi  cationi , e querele 
le  Croniche  vane  coira  chi  già  li  baveu  t a[f diati  co  l'arme.  Mi  mito  che  fu  a Vintevi 
e'  di*  Pietra  co  f efferato  P'ìnitiano,nelquile  erano  bdvt  mia buormni  d’arme, tre  mila 
«mftiniano  tra  cauii  leggieri,  e Striditoti,  quindeànrla fanti  eletti  di  tutta  Italia , dr, 
i*dp£b°fò!ii,  veramfteil  fiore  dellamditia  iia'iini,noi  mino  per  lavirtùde’ fanti, che 
ji  n«a  neJ  ' P.!r  ^ P:rltl*  ’ et  de'  Capitani , cqiìnlici  mila  altri  fanti  J celti  deh 

infine?*"  l'o rimanga  de  loro  contadini,  et  accop agnati  da  copia  graniijfima  d'arti- 
glierie; venne  a Fot  amila,  terra  vieina  a Lo  di  a fei  miglia, e fedia  opporti* 
t*  fcmM  «hi ni  a f3cc0rrere^rem,n  b Crema  Caravaggio , e Bergamo  : ove  giudicando 
k genti  di'vf  bauereoccafione  per  la  ritirata  di  Clamate  di  li  da  A. Ha, ni effeado  anco. 
no'ui  fra°u  ra z>n,t0  tettai' efferato  del  Rg di  ricuperare  Tre uì;  fi  mufferò per  delibera 
•hnomimd'^  ito  fi*  iti  Senato, mi  contralti  cofìgho, fecondo  ebeeffo  affermava  poi, e fi. 

««ferite l ‘*lu*ino,ilquill  allegava  e fiere  ddibtratiotù  quafi  repugnati, vietar  e, che 
«tenti  m'ii  frcombittcffe  con  l'effirdto  de'  mm]ci,e  da  altra  parto  acco/lirfiglitàtot 
qtfc'ii^dice  P:rc,H  »oo  [irebbe  forfè  in  potetti  loroil  riti  raffi:  e quando  pure  poteffa- 
«00.  huomi-  ro  farlo, farebbe  con  tanta  diminvitione  della  riputationt  di  quell'  eff eretto,. 
*«od  ’ c*  aii  c*f  n°cercb'ie  troppo  alla  fornati  di  tutti  li  guerra, e ch'egli  per  quello  ri- 
***gieri>ic5  5 [petto, e per  l’bonor  proprio, e per  Fhonor  commuto  dct[amili:ia  Italiana  ; 
s'  mbfTrG1  eleggerebbe  più  to  tt  ) di  morire, che  di  eonfentire  a tata  ignominia.Oecupò 
d^tma  11  no.  primil'cfftrcito  Rivolta, dovi  i Frate  fi  nobiueuino  tafana  guardia  aia* 
icciefce  ni:out  miffi  cinquanta  cavalli, e treccio  fanti  f accattò  a T reuìjtrra  poco 
il  n praeto  de’  dittante  da  Adii,  e [nuota  in  luogo  alquanto  eminente , e neUiquale  Cu* 
tfdVduetniU  mintc  bluetti  la  fiate  cinquanta  lande , e mille  fanti  fittoli  Capitano  Im- 

* pì,“  • rie-  b*U,F ritaglia  Guafcone  ,e'l  Caualier  Biancc.T,  aiate  F artiglierie  dalla  par 
"d+uau  noti te  verf°  Captano, out  il  muro  era  più  debole, a facendo  progreffo  grande , 
*p°td«  di  quegli, cb’erano  dentro  il  giorno  fiancute  fi  arrenderono,  fi  ‘ui  i (oliati  ,ma 

* 1 A r.ri_ ? ue  hiftorici  Vrairiaoi  : ma  ferine  chei  c3u*llicran7ooo.  fu  huoailoLd’atme.*  leegicii»  ' 

O * crt  c jGiufh  è polla  ra*  oiationcfirtadalCoatedi  Puritano, ael’a  qual  conciud-,  che  fi  affa  Iti  Treuì  : &:* 

* -4  • AJ«4*jw  comaj^vticomc  qui  feri qcfccBbgl  Jndo  pit^tollufta  an^i’  ad  affwruaKi  simici-^ 

fing* 
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fen%a  armt  » e Ttmdnendo  prigioni i Capitani  t e lati rra  à difcrefione  li-  * *"**^"p® 
beta  del  vincitore, lavali  fubitc  andò  afaccotcon  dittino  maggiore  de'  v'«:  „io0c  ,i  m«: 
ti tori, che  de'  vintitperche  il  Re  di  Francia , come  biffi  U campo  nimico  if 
fere  intorno  a Treni, parendogli,  chela  perdita  dì  quel  luogo  quaft  in  In  g-  Lu,  Si  „f.n, 
occhi  fuoi,  gli  ttglttfie  molto  dilla  riputalionc  ; fi  mofìefubitatnentt  da  M. 

Uno  per  [occorrertele  condotto  il  ai  poi  , ch'era  Rato  p-,t[  Timi  ,Aefu  i.rc  d,F,i- 
U nono  giorno  dì  Maggio  fui  fiume  preffo  i Calciane , otu  pi  ima  ptri'ip 
fortumtà  diCafcianocrano  fiati  tenga  d fjiatltà  gittat'.tn  ponti  fu  le  bar-  <h'<flo  mu 
che  ; paffòcon  tutto  l'efhrcito  fi  n %a  fu* fi  da’  nimici diw'fi'aùonc  alcuna  Xhl'o# 

di  rcfittergli, mar auiglidJofì ciaf  uno ,che ociefamentc perdeffero  tanta  oc  dimoio  fuo. 
enfiane  et"  uff  altare  la  prima  parte  Jeilc  genti,  che  fuffe  pafìata,efcl-m  nido 
il  Trwltio  qua  do  vìiic  paffare  Ceffonilo  ftnja  impedimctiro,hoggi  ,oRi  bicordi*  <k- 
ChriflianilJimo,hab  riamo  guadagnato  la  Vittoria:  laquale  occa  flotte  ima- 
nifeflo,chc  mede  fintamente  fu  cono[ciuta,& voluta  vfare  da  i Capitani  de’  a '«in»  fr'flc 
Vini  fiamma  non  fu  mù  in  potetti  toro, uà  con  autorità, nè  con  prieghi,ni 
fon  minacele  fare  vfeire  diTreuì  i faldati , occupati  nel  ficco , e nella  pre • ftui  p»flare 
da  : atquai  difordint  non  ballando  alcun  nitro  rimedio  a prone  dere;  i (Mi-  «nÓ^ht  f« 
diano  per  nect Sitargli  ad  vfeire  ; fece  metter  fuoco  nella  terra  ima  fu  fat-  inaucnemfc 
to  quella  rimedio  tanto  tardi, che  già  i Fr incefi  con  graniiffima  Ictitia  era-  „ *®  ffl  £“* 
no  intieramente  paffati,b‘  (faidojì  della  viltà,  c da  poco  con  figlio  dt’nimi 
fi  • UHoggiòll  Ite  con  £ e (fermo  poco  piùd'vn  miglio  vicino  ali' alloggia- 
mento  de  Viniùani , porto  in  luogo  alquanto  tuen.ro , c per  lo  fitto , e peri  bia.AUn  tcn- 
ripari  fatti,  forte  in  modo, che  non  fi  poteua  finga  inni:  fi  fio  pericolo  anda- 
re  ad  affaitargli:one  confultandcfi  in  qual  modo  fi  doueffe  proccdere;molti  p^‘‘!o  * ?■* 
di  quegli, che  iute  Meniamo  ne'  configli  del  l{e , pofmicndofi , che  Carmi  -d.ftfo  ***2 
di  Ccfarebauefiero  prefio  a f nùr  facon  far  tauano,  che  fi  procede ffe  lenta-  d‘  c*‘ 

mente  ; perche  efiendo  b ne'  fatti  d’arme  migliori  le  conditioni  di  colui,  che  IfìHefJcmt- 
afpetta  d’iffert  affali  ito,  eh  c di  chi  cerca  diaflaltire  altri , la  ncceffità  co-  ”™*c  *pw  <> 
fi  tignerebbe  i Capitani  Viniùani , Vedendo  fi  impotenti  a difendere  quel-  roTfitMgiie 
l’imperio  da  tante  parti  a cercare  di  fare  la  giornata. Ma  il  Re  femiuads-  *■*'•>  r»«bhe 
uerfamente  ,pnt  che  s baruffe  ouafione  di  combattere  in  luogo  itue  il  fi- 
to  wn  poteffe  premiere  alla  Virtù  de'  combattitori, mofio,o  perche  teme f-  '* 
fiction  fuffero  tardi  imouimepti  dà  Re  de'  Romani,  ò perche  trouandofi  ,òbì  <1“' 
in  ptrfona  con  tutte  le  foge  del  fuo  Reame,  non  foto  hauefit  [pcranga  t, 
grande  della  vittoria, ma  gludicaffe  dishonorarfi  molto  ilnomefuo,  fe  P® 
da  per  fefen^a  aiuti d’ altri  non  terminaffe  la  guerra :e  per  lo  contrario  !.u»  i 
efftrgli  femmamentc  glorio fo , thè  per  la  potcntia,  & Virtù  fuaottenef- 
fero  non  mena  di  lui  gli  altri  confederati  t premi)  delia  Vittoria  ; Da  altra  taroaMrui  net 
parte  fi  Senato  > & i Capitani  Viniùani  non  fi  accelerando  per  timor  di  Ce-  £'“£  j'/'jj* 
fare  i tonfigli  loro  ; luutuano  deliberato  , non  fi  mettendo  in  luoghi  É-  «caràó.hono 
guati  a loro , (fi-  a’ nimici , ma  femandoftfemprc  in  alloggiamenti  forti  i 
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fuggire  fu  Vn  tempo  mede  fimo  la  neceffità  del  combattere , & impedire  « 
Franccfi  il  far  prognffo  alcuno  importante . Con  qutflt  deliberationi flette 
fermo  l'vno , t l'altro  effe  reità  tutto  Vn  giorno  : nelqual  luogo,  benché  trai 
carni  leggieri  fi  faceffero  fpeffo  a fi  aiti,  e che  i Franco  fi  facendo  più  innan- 
zi l'artiglieria, ccrcafiero  bauere  occafìone  di  combattere , non  fi  fece  mag - 
gior  mouimtnto . Mafie  fi  il  giorno  fcguentcil  Re  verfo  Riunita  per  tentare 
fe’l  de  fiderio  di  conftruarfi  quella  terra  facefle  muemere  gl' italiani  : iquali 
non  fi  mcuendoypcr  ottenere  almeno  la  confezione  tacita, che  non  ardi  fiero 
di  venire  alla  battaglia, Rette  fermo  per  quattro  bore  innanzi  aU'allcggut- 
mento  loro  con  tutto  l’effercito  ordinato  alla  battaglia , non  facendo  tffi  al- 
tro moto,cbe  diuolgerfi  finga  abbandonare  il  fitto  forte,  alla  fonte  de'Fran 
cefi  in  ordinanza  ; nelqual  tempo  condotta  da  vna  parte  de'  foldatì  del  Re 
l' artiglieria  alle  mura  di  Ritolta  ; fu  in  poche  bore  prefa  per  forza  : ouc  al- 
loggio la  fera  mede  finta  il  Re  con  tutto  l'ifirreito,angu!ìiato  nell’animo  , e 
non  poco  del  modo,  cotquale  proce  dettano  i nimici,  il  con  figlio  de’ quali  tan- 
topiùlaudaua  , quanto  più  gii  difpiacctta  ima  per  tentare  di  condurgli  per 
ncctfiitd  a quello, che  non  gli  ìnduceua  la  volontà , dimorato  chi  fu  vngior 
«o  a Riuolta,  abbruciatala  nel  pariti  fi,  * mefiti  e fftrmo  peY  andare  ad  al - 
ì.u’iuo  ' hu"-  logg'ore  a FaiU.o  T andino  la  notte prcfiìma (ptràdo  da  qualunque  di  que- 
"oito  n/iit  *Ut  luoibi poter  conmodamcnte  impedire  te  vcttouaglit  ,chtda  C r emo- 

Kscìit.ionfi*  na  ,eda  Crema  Vemuano  a’  nimici , e coft  mettergli  in  ne ec fitta  d'abbxn- 
n!ìn  fi  moacf  ^onare  fi alloggiamento,  nelqualc  infimo  allbora  erano  flati . C onofceuan • 
fc  del  )uo£o  i i Capitani  Vinitiani  quali  fufiero  i pen  fieri  del  R e,  né  dubìtauano  e fiere  ne- 
u 1 mourrc*0  ctPtTt0  & metter fiin  ino  alloggiamento /urte  propinquo  a'  nimici  jer  con 
ditte  : io  «c-  t’muare  di  tenergli  nelle  mede  fune  difficteltà , & impedimenti  : ma  il  Conte 
Miti  mi»  dtVuigiuno  ccufigtiaua  che  fi  dijfcrific  il  mouerfi  algiorno  figulte  .non- 
ni di  tutu  in  dimeno  fece  in  fianca  tanto  ardente  del  contrario  itAiuiaue, allegando  efier 
1,J*  untffarii  il  preuenìn , ibi finalmente  fu  deliberato  di  mouerfi  fubitamen- 

b Conduco-  te.b  Due  erano  i camini/  vno  più  baffo  vicino  al  fiume  dell' jtida.mx  più  li 
n<?  iiurniuc  go  a condurfi  a'  luoghi fnpradetti,andadofi  per  la  linea  obliqua  : l'altro  più 
a Pi  ud  inorto  àifccflo  dal  fiume , ma  più  breve , perche  e andana  per  tinca  diritta,  rfeo - 
me  fciiuc  il  me  fi  dicrj  quello  perla  corda  dettarlo, quello  per  l'arco:  por  io  camino  di 
m'uI  fi'tofeì-  fott0  Pr0  ctdeua  l’eficrcito  del  R^;, neiquale  fi  diceuano  c fiere  più  di  due  mila 
nta  in  mi-  lancierei  mila  fanti  Sui  zzai,  e dodicimila  tra  Cuafconi,C  Italiani, ma- 
fi  qucfloauTo*  oilifiimo  d'artiglierie, e che  haucua  copia  grande  di  guaflaton  .Tir  lo  ca- 
i lc-  mino  di  fopra,&  a man  de  [Ira  verfo  il  nimico  procedi  ua  l'efferato  Vinitia- 

no  yuciqtiale  fi  diceuano  effitc  due  mila  buemini  d’ arme  , più  di  ventimila 
fanti , e numero grandiffimo  di  ctuai  leggieri, parte  l’aliani, parte  condot- 
ti da’  Vinitiani  di  Grecia  , iquali  correuano  innanzi , ma  non  fi  allargando 
quanto  fegtionoipercbe  gli  flcrpi,&  ai  buf celli,  de  quali  tra  l’vno, e l'altro 
effe  reità  era  pieno  il  pxefe ; gl'imptdiuano.come  meJefimatnlte  impediua- 
tie.ib:  t’vue  e l'altro  efferato  non  fi  vedtffetnel  qual  modo  procedendo  & 
•"rii-  3 - tj  aUJft- 
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maangandi  contìnuamente  di  cnmino  I’efìercito  yinitìano,fi  appropinqua- 
ronomokoin  vntempo  mede  fimi  I’auanguardia  Francefe  ,gouernatada 
Carlo  d' Mmbuofa  ,e  da  Gianiacopo  daT  riulgi  ,ncllaquale  erano  cinque- 
cento Lande, & i fanti  Suiggeri,dr  il  rettoguardo  de  Pinkinw,  guidato  da 
Bartolomeo  d’ Miniano, ntlquale  erano  otto  cento  buomiui  d'arme , e quafi 
tutto  il  fiore  defunti  dcll'ejfcrcitoemxcbe  non  proccdeua  molto  ordinato,»  a&uiò*ienr 
non  pi: fondo  l' Miniano  che  quel  giorno  fi  doueffe  combattetemi  come  vid-  i«put*or** 
de  efferft  tanto  ap  profumato  a ni  mici,  o fuegiiatafi  in  lui  la  / olita  caldeg- 1 
ga,o  udendo  fi  ridotto  in  luogo, ch'era  neceff  ario  fare  la  giornata fignifica  |”V'"“0  e- 
tafubit  amente  al  Conte  dtT*uigliauo , che  andana  irtnangi  con  l'altra  par - ^biÓitT’coii 
te  deli' cffercito  la  fua  neceffità,o  dclibìrationcilo  ricercò,cbe  veniffe  a [oc  *n“ 
correrlo  : aUaqual  co  fa  il  Conte  rifpofi , che  attende fie  a cambiar  s,e  fug-  ™0rà*à.°  n<> 
gifie  il  combattere , perche  co  fi  ricercauano  le  ragioni  della  guerra, e per- 
che tale  era  la  deliber adone  del  Senato  yinitiano . Ma  l' Miniano  in  quello 
mego  bauendo  collocati  i fuoi  fii  iti  con  fei  peggi  d' artiglieria  [opra  un  pic- 
colo argine,  fiuto  per  ritenere  l'impeto  d'vu  torrente sìlquale  non  menando 
allbora  acqua,  pafiaua  tra  l'uno,  e l'altro  efiercito  ; affollò':  nimici  con- 
tai vigore , e contai  furore , che  gli  cofirinfe  a piegarfi , eficndogli  in  que- 
sto molto  fauoreuole  l’efier fi  principiatoli  fatto  d'arme  in  certe  vigne;, 
tue  peri  tralci  delle  viti  non  poteuano  i condili  de'  F rance fi  cfpcditamen- 
tcaidopcrar fi:  ma  fiuta  fiivnjtngi  per  quello  pericolo  la  battaglia  dell' ef- 
fercito  Francefe',  ncllaqualc  era  la  perfino  del  Re,  fi  ferrarono  i due  prime 
/quadroni  addo  fio  alla  gite  dell'Mìuiano:  ilqn-ale  per  lo  principio  felice  ve- 
nuto in  grandi/fi  ma  fferanga  della  vittoria, correndovi  qua, frin  là, rifcxl 
dona , e fiimolxua con ardcndffimc  voci  ifiliati  fuoi.  bCombatteuafida  b , pfto 
ogni  parte  molto  ferocemente,  bauendo  iFrancefi  per  lo  ficcar  fi  de'  fuoi  fotto  (Pìtinfr 
ripigliato  le  forge,  e l'animi , & efiendola  battaglia  ridotta  in  luogo  aper - [““  2°h-1P“ 
to,oue  icaualli,de’  quali  molto  preualeuano.fi  poteuano  liberamite  maneg  dati»  » i s.di 
giare  .acce fi  ancora  a fi  ai  per  la  pre fenda  del  Refilquale  non  bauendo  mag- 
giore  rispetto  alla  fua  perfina.cbe  fe  [ufi  filato  prillato  faldato , e f pollo  al  capuani  de" 
pericolo  dell' artiglierie , non  ceffona , fecondo  che  co'  fuoi  era  dibifignp , di  nin'  ftp'p»!» 
comandare,  di  confortare , e di  minacciare  : e da  altra  parte  i fanti  Italia  temporepti*- 
ni  inanimati  da'  fucctffi  primi, combatteuano  con  vigore  incredibile , non  £ndo  iVnam 
mancando  l’ Miniano  di  tutti  gli  vjficif  conucniend  ad  eccellente  follato, e ’lic'  Punte- 
Capitano;  finalmente  e fisndo fi  con  fomma  virtù  combatutto  circa  atre  ho-  firo'.'c'o 

re , le  genti  yinitìanc, danneggiate  maramgliofamcnte  nel  luogo  aperto  da 
caualli  de'  nimici,  e riceuendo  olir  a quello  non  picciolo  impedimento , che  :ib.4°r<*i"c.1 
nel  terreno  diuentato  lubrico  per grandiffima  pioggia  , fiprauer.utamen-  “nl* 
tye  fi  combatteua ; non  poteuano  i fanti , combattendo  fermare  i piedi, e mente  s’am- 
fopra tutto  marinando  il Jocccr fi  de’  fuoi,  cominciarono  a combattere  con 
grondiamo  difauantaggio  ; e nondimeno  refiflendo  con  grondiamo  vir-  ho  notaio  ,'L 
kii  già  bauendo  perduta  la  fgeranga.  del  vincere , più  perla  gloria , cbi 
, " M-t  4 per  ^Z~i. 
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per  la  falule, fecero  fanguinofa.epcr  aìqu  trito  f patio  di  tempo  dubbia  la  vif 
torta  de'  Francefili  vltimtmente perdute  prima  le  forge, che  ì valore, fot 
%*  moli  rare  le  ìfa  Ite  a’  nimici,rimafero  quxft  tutti  morti  in  quel  luogoicr a 
• d;  qutli  fa  molto  celebrato  il  nome  di  * Pietro, tono  de'  Marche  fi  del  Monte  a 
m arcKcfi  dei  Santa  M tria  diTdf:ana,efiercitato  Condottiere  di  fanti  nelle  guerre  di  Vi- 
fa  a gli  ftiptadq  di'  Fiorentini  ,&  allborx  Vno  de"  Colonnelli  della  fante- 
«,*  vien °tiui ru  yinitianxtper  laqualrefifientu  tanto  va’.orofa  di  vnaparte  fola  deli'tf 
iwae'dì  "u  fen‘,t0’fu  Mitra  opinione  collante  di  molti, che  fc  tutto  l' efferato  de  Viiù- 
scrittori* vfni  «’«»  CHtraux  nella  battaglia  : harebbe  ottenuta  la  vittoria  : ma  il  Conte  di 
titpi.ciotdjU  pj  figliano  con  la  m iggior  parte  s'attenne  dal  fatto  d'arme ; à perche  come 
i«>™.d >i  Mo-  dicetta  egli , eff tndofi  voltato  per  entrare  nella  battaglia,  fuffe  vrtato  dal - 
ZT&l  lo  {quadrone, che  gii  fuggiua,o  pure  ( comefifpxrfe  la  fama J perche  non- 
«'lana  nti  hb!  haucnio  fperanga  di  poter  vincere, e ( degnato , che  l' Ululano  baueffc  con - 
10-  tra  l' autorità  fua  prefo  animo  di  combattere  , miglior  configlio  riputafic 
che  quella  parte  dell' effer cito  fi  faluafie,  che  il  tutto  per  l'altrui  temerità  fi 
perdefìuM  nirono  in  quefia  battaglia  pochi  huomini  d’arme.perche  la  vc- 
«miiiaohi  cifione  grande  fu  de  fanti  de'  triniti  ani , de'  quali  alcuni  affermano  efier- 
catou'fjtto  n-  imm  iggatiotto  mila, altri  dicono,  doti  numero  de'  morti  daogni 
d'acme  co'  parte  noopjffò  in  tutto  fei  mila  • b Rlotxfe  prigione  Etrtolomeo  d’Aluia- 
Ucoau/u  n0>  con  Va  occhio , & col  volto  tutto  peno ffo , e liuido  ,fu  mena- 
?av°-b' ìi  • '* 10  4*1  R-'ipeefi  venti  peggi  d! artiglieria grofla,e’l  rimaneg- 

milò  Teren dclT  effercito  non  feguitato  fi  faluò . Sbietta  fu  la  giornata  famofa  di 
ciane’0"'*  Gbixraixdia  ,ò cotti ; altri  la  chiamano , di  Vailà , fattati  quartoiecimo 
cantra  cì  p>'  giorno  diM tggio ,pcr memoriadellaquileil Re  fetenti  luogo, oues' era 
P fc‘°  com,Jlttuto>e^lficareVijxcaptlla,honoranÌ9la  col  nome  c di  Santa  Mx- 
giotnan  con  ru  ^eda  littoria . Ottenuta  tanta  vittoria  il  Hg  per  non  corrompere  con  la. 
XeM'Xdo*  nt&Xe 'occafione  acquittata  con  la  virtù, tconla fortuna;  ondi  ilfc- 
fi  r„  pV.gio*  gu  ente  giorno  a Caravaggio, & cffeniofegli  arrenduta  /abito  a patti  la  ter - 
comVfa°u°ì  r Jib  otte  con  l' artiglierìe  la  f irte  ggzjaquxlc  in  if patio  i'vn  dì  fi  itile  lib» 
Moccico . r aulente,  AeteniefftgliU  prò  fi  mo  dì, no  a f gettato, che  l'efiercito  s accofiaf 
pwc'e>ihmi  fe tiB'rg  imo  :nell  iquile  lafiate  so.  linde , e mille  fami  perla 
tù  Emilia *,  ii  efpignat'nne  della  fortegga  ; s’iniriggò  a Btefcia  ; doue  innanzi  arriuaf- 
aotli  q'utn  {-  lòfortcggt  di  Bergamo  [lata battuta  vn  dì  coni' artiglierie,  s'arrendè 
p.omaniiaon  con  patto  che fufiero  prig’oni  M trio  Giorgio,  e gli  altri  v fi  siali  f'inttiani  : 
«ere* ini r»'  perche  i Re  non  tanto  moffo  da  odio, quanto  dada fperaga  d'hauerne  a trar 

pabiica  : iai-  re  quantità  grado  di  danari, eradtlibcrato  di  non  accettar  mai, quando  f egli 

cheèinqad 

atto  vengono  a t-flarlo  dì  temerità . 

e Col»  5no  ilgiorna  d’hoggi  q i fio  !u  :go  c dettola  Vittoria, comes’ha  dal  lib.&deirhìftorie  di  Crema  d’A- 
fino.Cofi  leggiamo in  Già. Villani,  che  RcCario  rotto  Coiradino  la  Vigilia  di  S.  Dartoloinco  u6*. 
KJ  pia.na  diTag.iacoito^eeeqtiiuipcchooor della  vittoria  edificare  vna  Chiefa,chefi  chiami  S. Maria  della 
**'  S L nc*ì,'5#7*:l  ejp.i  7-Cofi  difetto  a j61.il  Re  Franccfco  I.  di  Francia  fecsrdirbare  vna  Caprli* 
lunato  dcn*.  ruppe  gli  Sditeti  a 3.  Donato  l’anno  j S jj.Coiino  de*  Medici  pian  Duca  «di  Tofcana  i;a  ftt- 
OM«w.ncnte  edificare  vna  Chiefa  in  Va!  di  Chiana,  douc  l’anno  :S54.  a due  d’Apo.To  » e li  ninne  l’cflTcrtiio  > 
«aacc.jp  j 4s:o  da  ricttdSuoxit  ; c cljiamari  U Chirfa  S.Vlctoii.»* 
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arrendanole  Terre, patta  a!cmo:per loqualefuffero  filuoth gtmilbuo-  * nft 

miniyinìt'uni  . 7{e’  Brefckmi  non  era  pili  fieli’  antica*  difpofittont.con  la  btllico  nclli< 
aulì:  ballettano  al  tempo  degli  anali  loro  foficnuto  nelle  guerre  di  Filippo  s. d»«»  '«« 
Maria  rifeonte  grauijfimo  affedio  per  coferuar fi  fatto  l Imperio  V mutano;  ‘racconta  Taf- 
ma  inclinati  a dar  fi  a F rance  fi, parte  per  lo  terrore  dell’ armi  loro, parte  per 

2 conforti  del  Conte  Giouanf rance feo  da  Gài/era  , capo  della  fattion  <j0ib?l-JIO  nciuqnin 
Una  ; battemmo  il  dì  dopo  la  ratta, occupate  le  porte  della  C'tttd,opponldofi  «p»n«. 
apertamente  a Giorgio  Cornarojlqualc andato  qutui  con  grandmimi  cele- 
rità voltila  mettenti  gente  : e dipoi  aceoflotofi  alla  Città  t efiercito  Putitia 

no  diminuito  a fi  ai  di  numero, no  tanto  pcrlo  danno  ritenuto  nel  fatto  i ar- 
me, quanto, perche  come  accade  ne  Cafi  fimili,  molti  volontariamente  fc  ne 
par tiu ano  deprezzarono  l’autorità,  et  i pritghi  d’^tndrea  Grilli, cbj entri  b s:  fcjge  nei 
in  Brefcia abperfuadergli,obe gli  aceettaffcro  ploro difefa*  Vero l efferati*  Mo  cenilo  va 
non  fi  riputado  ficuroin  quel  ìuogo,andò  verfo  Vefcbiera,  e la  Città  di  Bre-  P”1™"™  ^ 
fa  i, facendotene  autore  i Gabarefcbi,s  arrendè  al  Re  diFracia  & il  ntfde-  Gfj„j  fert  a 
fimo  fece  due  dì  poi  la  fonema, con  patto, che  f uff ero  fatui  tutti  quegliy.be  teftUrfjj 
V’ erano  dentro, eccetto  i gentilbuomiui  Viniiiani.  Ma  come  a V inetta  per - ; fllte  lnf{. 
uenne  la  nuoua  di  tata  talamili,non  fi  potrebbe  imaginare,non  che  ferine-  de. £Mjj» 
tt, quanto  fuffcil  dolore, e lo  fpauento  vwuerfale,e  quato  diueniffero  con- 
fnfi,& attoniti  gli  animi  di  tutti, infiliti  afentire  auerfuù  tali , augi  e a ffue- 
fatti  a riportare  quafifempre  vittoria  in  tutte  le  guerre  :e  prefcntandofegU  ft,mJno  nct 
innari  a gli  occhi  la  piita  dell’Imperio,  t’i  pericolo  dcll’vltima  ron, uà  del - 
laloropatriain  luogo  di  tanta  gloria, e grandegxa,con  laquale  da  pochi  a*  Vi  ni  nani 
me  fi  indietro  fi  propongano  nell’animo  l’Imperio  di  tutta  Italia  i per  ò da 
ognipartedellacittà  ficocorreua  cogràdifflm'grida,e  mi fer  abili  lamé  ti  0ir« 

,!*  r. à ur,*.,  . C-*.,rnri  nurlln.rhe  in  tanto  rciTct  vfiari 


Ksucua  con 


iib.Sd. 


• » ' j , . , .*  . . mutue  vuu 

le  le  fpermtxp  della  falti'Àconftderanio  non  biuext altri  Capitanane  altre  pjeiricete,,?. 
genti  per  difenderli, che  quelle, che  auagauano  della  rotta,  Jpoglute  di  fot-  " 

ge,e  d’animo, i popoli  fudditi  a quel  dominio , ò inclinati  arib:tlarfi,b  alie-  Vidi  il  icm- 
731  da  tollerare  per  lorodanni,  e pe  ricoli  tilRcdi  Fràcia  co  effercito  poten - bo  al  princl' 
tilfi,no,et  infoiente  per  la  vittoria, dìfpofìo  a feguitare  il  corfo  della  profpcra 
fo  rtunaial  nome  folamtnte  del  quale  tffere  per  ceder * tia forno:  e fe  a lui 
filo  non  baucuano  potato  refifterc,  che  farebbe  venendo  innari  il  % de'Ro 
mani , il  quale  s’imèieua  appropinquirfi  a confini  loro,  e che  bora  milita- 
to da  tanta  occafione  accelererebbe  il  venire?  inoltrar  fida  ogni  parte  peri- 
ooli,edilperatione  conpocbilfimi  indicij  di  f per  auge  : c che  ficurtà  battere,,, 
tilt  nella  propria  Tatria , piena  dfinnumer abile mn!titudme,iio  fi fu  fòla  fio? 
parte  pia  cupidità  del  rubare,  parte  p l’odio  contrai  gStiibHOViirii, qualche, 
pericolofo  tumulto  ?Gid  quel  eh' è l’cSìremo  grado  della  timidità, riputane-, 
no  ceriijjìmitutuicafi  auerfì , i quali  fi  rapprefintauano  ,xu  .ma  gin  .rione  ■ 

f po;>ia,. 
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propria, che  potefficro  [accedere . E nondimeno  raccolto  intanto  ti  more  il 
meglio  poteuano  l'animo,  deliberarono  di  far’eflrema  diiigltia  di  rico  nei- 
iiarfi  pqualunqut  modo  col  Potefice , col  Re  de  Romani,  e col  Re  CatoHc* 
fenga  piffero  alcuno  di  mitigare  l'animo  del  Re  di  Francia:  pebe  dell'odio 
fuo  coirà  loro  no  meno  diflUauano, ebe  temejfero  delie  fue  armi: ni  polii  f- 
ciò  da  parte  i pifieri  di  difender  fi, attldendo  a far  proni ftone  di  danari, or- 
dinautno  di  (oliar  maona  gite  per  terra, e temi  io  dell'  armata,  che  fi  diceria: 
preparar fi  a Genoua,accrefcereinfino  in  $o.  galee  l’armata  loro,  dellaqna 
le  era  Capitano  Angelo  T riuifano,  Aia  preueniux  tutti  icofigli  loro  la  ode* 
ancfì&m a"!  rlt*  ^ ^ ? 'ancia, alquxle  dopo  iuquifio  di  B/e[cix,s'cra  art  Biuta1  la-. 

l»qu*l  etra  fi  Città  di  Cremona, riteniiofi  ancora  per  i f'mitiani  lafortegjju  laquale  b£- 
“ Si  So  * cbe  f°  TàSima,barebbe  feguitata  lefifyio  degli  altri,  bauUo  muffi  marnile 
*100  Boom-  ne me  definì  giorni fatto  l’ifteflo , la  fortezza  di  Piggichttone  (e  il  Re  ba~ 
bóìkH^nt- ueffiecbfcntko.cbc lutti  n’vfiiffero [alni  : ma  effiendouifiridottì dhro molti 
«fio  F.  no  n et  • gentiluomini  yinitiani,  e tra  gli  altri  Z accaria  Contarino , rìchàjji mo  huo- 
ciem».*'*' il  mo;negauad‘  accettarla,  fe  non  co  poeto, :be  quelli  venifferom  [ua  poteflà  ; 

però  mandatone  gt: e a tenerla  affediata,&effieniofi  le  gemi  Vinit\ane,cbe 
5«fiSi?0 frtT  contmuamsnte  dirainuiuano, ^fermate  nel  Capo  Mxriio  appreffio  a Peroni. 
nono  .i  Beni-  perche  » Perone  fi  nonbaneuano  Voluto  riccuerle  dentro  ; il  Re  camino  in « 
1,0  o' infine  è nanV  A Tefcbiera  per  acquiflarc  la  fortegga,efficndofi  gii  a rrSJuta  la  ter * 
fco  "«“s’iùgoo  radaquale  combebbero  cominciata  a bautte  co  l’ artiglierie  ; venerarono, 
*futoM°f«t  Ptr  PKCI0'e  r°tturc  di  muro  conimpeto  grandiffiimo  i fanti  Suggerì, c Gua- 
ti cinti  d>iu  [coni,  ammigjando  i fanti  ,che  in  numero  circa  400.  v’ erano  dentro , « e'I. 
SìfnM  f*6o  Capitano  della  fortegga,  eh' era  medefìmamSie  Capitano  della  Terra,  gen- 
tile u guem  tilbuomo  yinitiano , fatto  prigione,  fu  per  eomadamento  del  Re,infieme  coli 
«bautTe . figliuolo:»'  merli  mede  fimi  impicaui , inducendofi  il  Re  a quella  crudeltà  », 

* Qn_~(it  ca.  acciò  cbe  qucgli,cb’ erano  nella  fortegga  di  Cremona  fpauentati  per  queffo 
filino  di  pe- 1 upplicio , non  fi  difendcfficro  infino  all’vlùma  oflinatione . Co  fi  haueua  in 
doUBembo!  lfPil  ,B  di  iq-gitrni  dopo  la  vittoria,  acquetato  il  Re  di  Francia , dalla  fot-, 
legga  di  Cremìnain  fuora,  tutto  quello  , chegliapparteneua  pia  diuifione- 
*°  RifalbS"  fotta  a Cabrai, acquiflo  molto  opportuno  al  Ducato  di  Milano, & p loquale  - 
in'o'nù'dT  saccrcfceuano  ifnt  ra*e  ciajcun’.anno  molto  più  di  ico.  mila  duca- 
ch>°  "oTedi*  ‘i.  Nel  qualttpononfi (emendo  ancora  in  luogo  alcuno  l’arme  del  Re  de’’ 
lite^u  GLuftV  ^mAn‘  ’ kucua  d “Pontefice  affiatiate  le  Terre  di  Romagna  con  40O.  huo- 
luiào  io, dieci  rnini  d’arme, altrettanti  canai  leggieri,  grotto  mia  fanti , e con  artiglierie 
del  Duca  di  Ferrara,  ilqutle  baueut  eletto  Gonfalonitr  della  C bit [4, titolo,, 
fecondai  ufo  de' tipi  n oh  ri,  più  di  degniti , cbe  d’autorità  prepofii  a qutfio- 
eflercito  Fracefco  daCafiel  del  Rio,  Cardinal  di  Paula , con  titolo  dì  Lega- 
to MpoH.c  F/aeejco  Maria  dalla  Rpuerc  figliuolo  già  di  Giouanni  fuo  fra- 
tello, il  quale  adottato  il  figliuolo  di  Guidi  y baldo  Duca  d’Prbìno , gio  ma- 
terno,et  cbfcrmata  p (autorità  del  Pontefice  iadottione  nel  Coucìftoro.er*. 
llanuo  djn  ammorto  lui  fevga  altri  figlinoti, fucceduic  in  quel  Ducato . Con, 
""  " qutfio. 


tra* 
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•tjucflo  cffertìtolauTSdo  fcorfo  da  Ce fetta, ver fo  Ceraia, et  venuti  pei  tra  Ime  1M0 

la , e Faenza  , prefero  la-terra-di Solatolo  : e fiati  qualche  di  allafiafìia  ire  i f Cijpnu 
miglia  vicina  a Fat^a  andarono  a BrifigheUa , terra  principale  di  V aldilà 
mone, ou  era  entrato  » Gian  Vagolo  Mauf  rotte  co  ottocento  fanti, &■  alcun  t mho- 
xauallitiqualivfcitifuora  a ribattere, condotti  in  Vn’ aguato  furono  sì  ^i^aicrofa- 
rofamente  affatiti  da  Gian  Vagolo  Buglione,  e Lodouico  d-lla  Mirandola  a q>  c<u 

Ceiottieri nell'eff eretto Ecclefiafheo cherifuggSdo  nella  Terra, V' entrato SV,*oF*«'ó- 
no  mefcolatimfirme  con  loro,  e cotale  impeto , cheil  Man  frotte  caduto  da  tic.pt>  fopu 
cantilo, appena  behbe  tipo  a ritirar  fi  nella  l\pe<a  : alla  quale  efftndo  prefen  Grofle'» 
tata  l'artiglieria  fu  dal  primo  colpo  abbrunata  la  monitione,  che  V' era  dea  ài  lUucnm» 
tro-.dalqual  cafo  impauriti  i dtfenfori,  fi  rimi  fiero  s?g*  alcuna  ridurne  nel  1BnJr})'™' 
l’arbitrio  de'vincitori.Occupata  tutta  la  V alle, C e fj eretto  fctfonel  piano  pre  tettino  có  mi 
fo  Grattatolo,  e ttftte  T altre  T erte  del  Contado  di  Faenza;  andò  a campo  a 
Baffi , chfìello  fintato  tra  FaFga , e Rauemta,  ma  di  ni  facile  e f pugnatimi  t:  ntc  farne  Gj- 
perche  circolato  da foffe  larghe, prof onde,  e forti , era  guardato  da  feieen- 
to  fanti  foreiìicri,  efaceua  l’efpugnatione  più  difficile, ni  e fiere  ntlfefierci  ih  n.  din.- 
to  Ecctefìaflico  nè  quel  co  figlio, nè  quella  ricordia,cbc  farebbe  fiata  necef 
fariabenebe  te  forge  viabbondafftrtì;cóciofiacbedi  nuouo  vi  erano  giunti  incera  dii 
tremila  fanti  Suigger't  (oliati  dal  Vapa  ; e però  con  tutto  cbeìVinittanì  ®mv**"** 
vofufiero  potentiir,  Romagna,  fi  f 'attua  ritta  loro  progrtffo-.et  rfiendovfci  “'«>  »u”ho- 
tetdi  Riulna  coli  [uà  copagnia  bGouanni  Greco, Capitano  degli  Stradici-  JÌ^/Jbku 
ti, fu  rotto.e  fatto  prigione  da  Giou  anniv'uelhvno  de’ condottieri  E cele  fi  a-  BérobotLuìgi 
I ìlei  : pure  finalmlte  poiché  furono  fiati  intorno  atuffi  dieci  giorni, l’otten  d‘qu“nVm^ 
nero  per  accordo:  et  effondo  in  qui  fio  tempo  ìfieffo  futctduta  la  vittoria  del  fìu»*»  <ru- 
Rr  di  Francia, la  Città  diFif  {a,  laquale  per  efitrut  pochi  {oliati  de  Vini-  rJu^ì  t£ 
tigni, era  in  potè  Uà  dift  medefima  : couenne  di  riceuere  il  Dominio  del  Veri  trodotto  in 
te  fi  e e , ftfra  quindici  dì  no  fuffe  foccor fa-.la  qualcouentìone  poi  che  fu  fai  !“,”i‘‘tìf£ 
t a, offendo  vfeiti  di  Fatga  ’ioo.fantidc’  yinìtiam , fotte  la  fede  del  Leg  4.  ivo  lenito  in 
to, furono  fualrgiati per  ccmmiftón  del  Duca  d-yrbinti.  Fece  il  medefimo 
la  Città  di  Rattenna, (libito  che  fe  gli  accoffò  l’efiercito  ,Cofi  più  coniavi  «HI  lembo  di 
putì  tiene  d<  Uà  tintoria  del  Re  di  Francia , che  con  l’armi  proprie,  ^olofhq^a 

preSldt  Vapa  le  terre  tanto  di  fiderate  della  Romagna  inetta  quale  non  te-  tn cen  ?»► 
vcuano  piut  finitimi  alno,  che  lafortegga  di  fiauenna,  cantra  i quali  ./f™,"!  d*»o 
fcopriuano'dopo  la  rotta  dell  < {[irato  loro , ognidì  nuoui  nimici  : perche  il  lc(i»‘o  d«u’* 
Duca  di  Ferrara, il  quale  finn  quel  ai  non  s era  voluto  dimo firare  ; cacciò  JS&coT 
(ubilo  di  Fetara  il  e Bifdomtmo,Magifìrato > che  per  antiche  cònuentioni ,1<iin'  * <■  rtr 
per  render  ragioni  a fudditi  hrodteneuanb  i Vmitiani;c  prefe  l'arme  £»  0,™ 

ricuperòjtnga  omaccio  alcuno  il  Vele  fine  dì  Rpuìgo.c*  sfondò  eoa  farti-  ««fiifiiifo* 
glierie  l’armata  de’  Pinitiain,  coetanei  fiume  dell"  ridice  ;&al  Marche - 
fedi  M intona  t’ arrenderono  t/ffila , Lunato  , occupate  gii  da'  Vinitia-  e’'5'g  ir,n® 
ni  mite  guere  centra  Filippo  Maria  V 'tf  conte , a Gianfraiicefco  da  Gon-  cvficwn  gran 

(M**£coaduCc«UtI<lK.  ( •.  # 
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Xff&f*9  proavo.  'In  l firia  C bri  Rafano  Frangipane  occupò  Vifìmo , e Di. 
fio.  dd  Mocc  uinio . Et  il  Duca  di  Branfuich  entrato  per  cammandamentu  di  Cefarc  nel 
nTnéì-  friulicon  due  rrulahuommi  commandatì prefe Feltro  ,r  Beltuna  : alla  ue- 
nn.i»  di  unta  drlqualc , & a lia  famadetla  vittoria  de’  Frana  fi , T+ieRì , e l' altre 

J«!! t+ri.c  T trr'jdcii' acquilo  dehequaliera  proceduta  a V mutati!  l'origine  di  tanti 
rdci  Duca  di  mali, tornarono  all'imperio  diCefare  : occuparono  etiandìoì  Conti  di  Lo- 
ìuh.uìcìi.  drone  alcune  Caficllavicinc  : et  Vcfcouo  di  Tremo  con  fintile  movimento 
Rina  di  T rento,et  ^tgnfloima  ninna  cofa  baueua  dopo  la  rotta  di  Vaila  fpt 
untato  tanto  i Vinitiani , quanto  t’cf pugnatone  della  fiacca  diTcfcbicr* 
intorno  allaquale  Cerano  perfuafi  douerfì  per  la  foriera  fua  fermare  l'im 
peto  de’  vincitori, però  «fo«iri  per  tanti  mali, e temendo  ijìrcmamentt.chc 
g?u  *ni'jno°  •*  Fra"c,a  non  fifteefìe  pii  innanzi, dtfpcr  ite  le  cofe  loro,&  aftretti 
qu.Wc  ( i m«-  più  da  timidità, che  da  confi  gito, ritirati  fi  le  genti  loro  a ATflre.lcquuii  fi  n 
ic.cia’ Tròie-  ’*Lbidiemia,&  ordine  alcuno, erano  ridotte  a numero  molto  picciolo, de. 

ditor  dì  Oc-  liberarono„per  non  battere  più  tanti  nimici, e con  difperaiione  forfè  treppo 
di«  V Bob-  PfeP.a,di  cedere  all'imperio  di  Terra  ferma  : né  meno  perleuarc  al  Re  di 
fco  ai  p Tirici-  Fi  aliai' occaftonc  d'appreffimirft  a Vtnctìa;percbe  non  Rateano  ferina  fa 
ScJue'rogei*-  f petto, che  in  quella  città  fi  ficefie  qualche  tumulto  contato, o da  popolari , 
pnc.dietiifii  ò dalla  moltitudine  ìnnum'.t  abile, che  ri  bibita  di  furi  filtri, qui  fi  tirali  dal 
fionVdòtrat'i  defidcrio  di  robarc, quegli  da  non  voler  tollerare, che  rffendo  cittadini  nati 
tana  pace  <5  per  lunga  fuccrffìoncin  Una  medtfma  Città, augi  molti  del  medtfimafxrt 
dmónrspro-  &ue  > e Mdtfìmc  famiglie  ,fufj ero  efclufi  da  gli  bonari , & in  tutu  le 

toetiendn  a cofc quaft  foggetti  a gètti' buomini:  dellaqualc  abitinone  d'animo  ,fu  anco 
dòi^i?  Trio-  Ml  Se**10 allegata  quella  ragione, che  [e  volontariamente  cedeuano  alt Im 
ftc.tfordcno  pcr'to  per  fuggire  i prc finti  pericoli , che  con  più  facilità  ritornando  mai  la 
fòforefebonò  prcfpera  fortuno,lo  ncupercrcbberotpCrchei  popoli  He  f fiati  fpontaneaml 
ìiiucr  come  tc  da  laro, non  farebbero  coft  renitftia  tornare  fouo  Cantico  Seminio, cerne 
farebbero  fe  ne  fu  fero  partiti  con  aperta  rcbcUionetdaUcquali  ragioni  mof- 
,n  Lombar-  fì,dtmcntkata  la  gmcrofttà  Vinitiana,  e lo  fplendorc  di  tanto  glorio  [a  Re- 
p'ton'ìiÒcia'dÒ  pttblica  , contenti  di  ritener ft  fittamente  (acque  falle,  commi  fero  agii  Vffi' 
c'nfi"'  ano"  c,^‘‘Cb' erano inV adita, in  Ver  otta, e nell' alt  re  "Terre  destinate  a M’jjt. 
/'li  .‘òòiitl-  miti  ano, che  Infoiatele  in  a*  Litri?  de  popoli  fe  ne  pannerò.  Et  altra  qui  fio 
M»àhra*ma  ^rr  lui  con  qualunque  condizione  la  pace  gli  mandarono  ccn  font 

perii  Vicarìa  macclcr'ud  *dmb  a filatori*  ^tittor.k  giuRiniar.otilquale  amm'fjoin  pubti 
ÒrnJ  cajUd,!uda  al  eojpctto  dì  Ci  far  c;p  urlò  mifer  abilmente  ,e  con  gr  aitdijjìma 
c fCo  capei-  fcmmiljìoni  una  i n Vano, perche  Cefarc  ricucita  di  far  fi  nga  il  Rf  di  Frati 
Ica  Celare  s cjj  (£  ir  hi  ione  auuna.ìd.n  ini  pare  alieno  dal  nc/ìto  pretto  fio  ,ac  cicche  me 
co  , i rdendo-  gito  j in: edam  quanta  lafltrualtone  a animo  fu/se  ridotta  quella  Rrpub.ta 
ui'  t Tròni0'  qujl(  P‘ù  didugtnto  anni, non  bauctt, i fallito  auerfuà  pari  a quiflafia- 
m ì jota  opni  ferire  la  propria  or  ationc  burnita  da  lui  mnagi  a Ccfare, transferendo  fola. 

cola  : ma  r he 

Celare  non  !•  volle  Indiare  entrar  ne’  Tipi  confini.  Manditene  poi  Luigi  M©;#nigo  > & Antonio  CiufliniaDOt 
> paiixncxitc  nep  furono  anime Ai >nc  *m>ii*4i . 
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mente  le  parole  latini  in  vici  volgari , le  quali  furono  in  qui  fio  tenorili  , 

£’  man'. fedo , e certo , chi  g'i  antichi  Pilofofi , e gli  buorn'ni  princi~ 
pali  della  G tatuiti , non  errarono,  qiaaJo  quella  rjfer  Vera  JAda, [empi- 
temo  , & immortai  gloria  affermarono, laquale  f acquisir  dal  vincere  fe 
meiefimitqnelìa  ([aitarono  [opra  tutti  i Regni, trofei, e trionfili  quello  è 
laudato  Scipione  maggiore , ebiaropcr  tante  vittorie:  e più  fplenlore  gli 
dette, che  l'africa  vinta, e Cartagine  dom  Ua.'Hjn  partorì  quefta  co  fa  m •- 
de  fimi  la  immortalità  a quel  Macedone  gràie  i quando  Dario  Vinto  da  lui 
in  ina  b attaglia  grandi/finoa,*  pregò  gli  Dei  immortali,  che  fìabilifìero  il  J^TOfuto»* 
[no  Regno  : mafie  altrimenti  batte  [aero  difpoflo.noncbiefealtro  fucceffore , .réR™i«c  di 
che  q:rflo  tanto  benigno  nimico, tato  manfueto  Vincitort.Ccfarc  Dittatore  pj."?,*  ej{* 
dclqualc  tu  baiti  nome,  e la  fottuta,  delqaalt  tu  ritieni  la  liberalità,  la  umane  dopo 
mamfictnùa.el' altre  virtù ;non  meritò  egli  di  efifere  deferitto  nel  nane-  J 

ro  ae  gli  Dti  per  concedere, per  rimettere, per  perdonare  t II  Senato  final-  ic  nic  Arami 
mente , el  popolo  Ramano , quello  dom  x:or  del  m mio , il  cui  Imperio  èin 
terrainte  foto  .grinte  ftrapprefentalafua  amplitudine,  e matti  a,  non  leèfciii»  da 
fottopofe  egli  più  popoli,  e prouincic  con  la  clementia , con  l’equità , e fjjjjj dSwi 
manfuttuiint,che  confarmi,  c conhagutrral  lequali  cofe, poiché  fono  finonodopo, 
cofi, non  fard  numerato  trai  vltimt  laudi, fe  la  Mtefla  tua,  che  bo  in  ma- 
noia  vittoria  acqui/lata  de'  riniti  ani,  ricor  dar  a fi  iella  fragilità  bumana,  ib  delia  moi- 
faprà  moderatamente  v farla , efopiù  inclinerà  a gli  fiudij  della  pace,  che 
a gli  euenti  dubbif  iella  guerratperebe  quanta  fta  la  incoflantia  delle  cofe  tifiuto  da 
bum  tne, quanto  incerti  t cxft.quàto  dubbio,  mutabile , fallace,  e p etico  lofio  ^«.ch^Ù» 
lo  [lato  de  mortai, non  è necce  [fario  moliture  con  eflempq  foie  fiacri  ò inti-  cu  fiata  da 
chi  t affai  ,e  più  che  a baflanga  lo  infogna  la  Reputile  a t'inmana.Uqual 
poco  innanzi  florida,  rifplcndente, chiara  , e potente  in  modo , cbe'l  nome,  moluhumr.i 
t la fama  fua  celebrata  non  Siepe  dentro  a’  confini  dell’Europa,  ma  con  o^'j’iwa 
pompa  egregia  correffe  per  l'africa,  e per  l’afta,  e rifonando  faceflefc-  Dario  «ito  a 
fla  ne  gli  virimi  termini  del  il  indo  : quella  per  vna  fola  battaglia  a.nerfa , * ■ ^ncipd- 
& ancora  leggiera,  priuata  della  chiarella  ditte  co  fi  fatte,  [fogliata  delle  •»«««  > p?«  >» 
riebeggo, lacerata,  conculcata , t rouinata  .bifognofa  d’ogni  cofa,  muffi-  dTr«ìì<ab  ?o 
inamente  di  tbftglio.èìn  modo  caduta , che  fta  inueccbiata  l’imagine  di  luì - "j?K- 

ta  l’antica  virtù, e raffreddato  tutto  ilferuore  della  guerra- Ma  ingannali  fi  fosT  AeiSra 
fcaga  dubbio,  wgannanfii  France  fi  fe  attribuifeono  queRe  cofe  alla  virtù  U««fol»o;am 
loro  ; concio  fta  che  per  lo  paffuto  i Fiuitiani , trauagliati  dameggiare  i nei-  e"icffnoCm» 
modiU,percofJi,e  confummaii  dagraniìffinù  danni , e rouine  : non  trìmef-  dominiodeir 
fero  mai  l'animo  ; & attirar  a polipi  manente,  quando  con  gru  pericolo  fa-  faffltìb  »J- 
ct  nano  guerra  molti  anni  col  crudeli  fimo  Tiranno  de'  Turchi,  augi  fempre  ™'^nmvl“l 
di  uinti  dinotarono  vintitoriiil  mede  fimo  harebbero  (perato.cbi  fttfle  flato  éniù.vedi 
al  prejente , fe  uditori  nome  terribile  della  Mieftà  tua,  V dita  la  vinate , & pernii» ni 
biiùtta  virtùdette  tue  genti , non  f uff  ero  in  modo  caduti  gli  animi  di  tutti , ‘ 
tbenoticijìa  rmqfiojfitràgi  aUuna,u»dicodi  vincere,»/*  ni  di  re  fi  fi  ere 
""  ; .'V'  perù  " 
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per&gittitcinterral’armi  habbiamo  rìpofta  lafperanga  nella  clan  triti* 
ineaxrrab.lc  ,òpiùtofla  dittiti  pietàdclla  A 1 adà  tua  : laquale  non  diffi- 
di i m » dnuer  trouare  all  • cofe  noflre  perirne.  Alunquc  [applicalo  in  nome 
del  principe , del  Senato , e dei  popolo  yìnitiano  con  burnite  dmotione  ti 
preghimi, [applichi uno, [congiuriamo, degmft  tua  Alieni  riguardateci 
gli  occhi  della  mfericordialc  cofe  nafirc  afflitte,  e medicarle  con  [aiuti- 
fero  rinfilo  ; ibb'xctier  m > tutte  le coniitioni  della  pace  , che  tu  ci  darai, 
tutte  leg’uhchercmi  gin  fi  e,bonefle,  co  firmi  all’ equità, et  alla  ragionama 
forfè  noi  fumi  igni, che  da  noi  mt  de  firn • ci  tifiamo . Tornino  coaoflrod 
[enfi  a te  vero,  e l-gitìmo  Sigiare,  tutte  le  cofe  , che  i noflri  maggiori  tolfi- 
ro  al  [acro  [ otp.&  il  Ducato  d\Aasìria:  alle  quali  cofe  perche  vengbino  pii 
toHtnientemtte,  aggiogatami  tutto  quelbch:  paflediamo  in  Terra  ferma; 
alle  ragion»  dellequ  ali,  in  qualijue  maio  fimo  acqui  fiate, rinu»ci.tmo:pa- 
gberemp  altra  quitto  ogni  anno  alla  Mae  iti  tua  , &•  a [ucce fi ori  legnimi 
dell’  Imoerioin  perpetuo  ducati  fo  .mila:  vbldircmo  volentieri  a'  tuoi  co- 
mand  amenti , decreti  , leggi,  c precetti  : difendici  ti  prego  dalla  infolenlia 
di  coloro,co‘  quali  poco  fa  xccoongnimm  > l'armi  noflre  ;iquali  bora  prouia 
no  crudelifim!  nemici  ; che  non  app  e tifi  ano, no  deftderanocofa  alcuna  ta- 
to, quanto  la  rouina  del  nome  yinitiano  : dallaquale  clementia  conferitati, 
tbiarn.'remo  te  padre, progenitore, e fondatore  de'lanofira  Città,firiucre- 
mo  negli  Amali , e contino  tm -nte  a’ figliuoli  noflii  i tuoi  meriti  grandi 
racconteremo:  né  fari  piccola  aggiunta  alte  tue  laudi, cheto  fiati  primo ,a.’ 
piedi  defittale  la  R^publtcx  y cotta  fnpplìcbeuole  fi  proflrainterra,alqua 
le  abboffa  il  collo , itquale  bonora,riu*rifce,ojferua  come  vn  DlO  cclefle . 
Se  il  Somo  Ali  firn  > DlO  bauefit  dato  india  adone  a maggiori  no  sì  ri , ebe 
non  fi  fujfero  ingegnaci  dimaneggiart  le  cofe  d'altrigii  la  noflra  Ig'pub. 
piena  di  [picador c mingerebbe  di  molta  [altre  Città  dell’ Europa  , laqualc 
boramarciia  dì  fqutUore,dt  fordidrgtg*,di  corrottane, deforme  d ignomi 
aia,  e di  vituperio , piena  di  ierifione  , e di  contumelia  , ha  diffipato  in  vn 
marnilo  i'honore  dì  tinte  le  vittorie  acqui  flate.M  i perche  il  parlare  ritorni 
finalmente  dette  cominciò  ; é in  potefia  tua  rimettendo , e perdonando  a 
tuoi  ym]tiant,acquàfiare  vn  nome , & vhbonor  e, defittile  mono  vincendo 
io  qualunque  tipo, acqui  S]ò  malti  maggiore , t più  fplendido  : queflo  aiund 
1 vetufìi, ninna  più  lunga  autichiiit’iiun  corfo  di  tfpo  cancellerà  delle  tuffi 
di'  mortali, m-t  tutti  i (reati  titb  amtrnnno , predicheranno , c confette- 
ranno pio,  clemente,  Principe  plàgi  ino  fa  di  tutti  gli  altri:  noi  tuoi  hinitia- 
ni  attribuiremo  rutto  alla  tua  virtù;  feliciti , e clemtntia:  che  Votiamo,, 
thè  vfnmo  l'aura  tele  He , che  godiamo  il  commer'no  de  gli  huominì 
Miniarono  i yìnuìaai  per  la  meiefima  dclibcratione  vhbuomo  in  Tu- 
gli  1.4  con  fognare  i porti  al  F^d'  ^dragona  : i Iq’tale  fapendo  finga  fpefa , e 
finga  omeoto  godere  il  frutto  dell’altrui  fatiche;  baueua  mandato  di  Spa- 
gna vn  armauf  MipìiffimtfdalUqualc  erano  fi, vcq  ceppate  alane  Terre 
* ' ~ " dip'co 
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di  poco  momento  de'  Contadi  di  quelle  Città.  Mandarino  fimilnìtnte  in 
Romagna  Vn  * Segretario  publico  con  commifiìone.che  al  "Pontefice  fi  con-  1 St- 
fignafie  quello,  che  ancora  fi  tentua  per  loto,in  cafo  che  fu  fi  e liberato  Gian-  rrccr'Jn  nts 
Tagol  Man  frane, e gli  altri  prigioni  : b aue fiero  f acuità  di  trarne  Cartiglie  ^««poc» 
rie, e che  le  genti,  eh' erano  nella  f ottenga  di  Raucnna  fufiero  fatue:  lequaì 10  *’ 
tondititm,  mentre  che  il  Pontefice, per  no  dif piacere  a confederatila  dif • 
finità  dì  accettare  ; t'arrendè  laforteo^adi  Rauer.na, perche  i faldati,  che 
ver  ano, per  loro  mede  fimi  la  dettero:  ricufartdo  il  Segretario  de'  Vinniani 
che  vera  entrato  dcntto.-perche  quegli , che  per  loro  irati  aitano  a Roma  ; 

(Lattano  /piranha , che  alla  fine  il  Papaconfetttirebbe  alle  conditioni , con  le  tmlrncw!* 
quali  la  refiitutione  haucuano  offèrta,  lamentando figraucmcnicìl  Ponte  fi-  vc<h.  eh*  ■ vi 
f e bf fiere  fiata  dimo  Arata  maggiore  contumacia  con  lui, che  non  era  fiata  mdWn0" 
tifata  nè  con  Cejare,  nè  col  Re  d‘ ^dragona  : e però  ad  dimandandogli!  Car-  c*ntti- 

iinalì  Grhnano , t Cornato- Vinitiani,  in  nome  del  Senato  ì aflolutione  dal  “/^jothe 
Monitorio, come  debita  per  baucre  offerta  nei  termine  di  t4.gìornila  rtfii  (“tuo  hmu. 

turione  ; rifpofe  non  he.ucre  obiètto,  perche  non  ì haucuano  offerta  {empii - vJì  ,'XV 
temente  ; ma  con  limitate  conditioni , e perche  erano  fiati  ammoniti  a re- 
ilituire  altra  le  terre i frutti prefi,c  tutti  i beni. che  efii  pcfiedeuano  appar-  krgu  mg* 
tenenti  alle  Chic  fi  ,ò  alle  pi  rfionc  Eccti  fi  a fìicbe.In  quello  modo  precipita-  *Utte  le, 
uano  con  impeto  grandini  ma  , e quafifiu  pendo  le  cefe  della  Repnblica  Vi-  rÓuée  «m“ 
niti  atra;  evi  amiti  [opra  calamità  continuamente  accumnlandofì , qu.tluquc  Por,Jr<‘  • che 
fptraH^à  fi  propone  narro  niancani<*nè  indicio  alcuno  appar  (do  perloqua  vinUu^fc" 

, le  fperar  potè  fioro  almeno  confetture , dopo  la  perdita  di  tanto  Imperiosa  f* Uce,*M fi* 
propria  libertà.  Mone  uà  variamente  tanti  romita  gli  animi  de  gì  Italiani  u"'quàinoa 
ritenendone  molti  fommo  piacere, per  la  memoria, che  procedendo  con  grà  h*««M*pol 
diffima  ambitione  poflpofìi  i rijpctù  della  giu  fhtia,  e della  ofieruaga  della  "/fci.""' 
fede  ,& occupando  tutto  quello  di  che  figli  offeriua  ìoccafmic  ; haucuano  £cu.ro 
{copertamente  cercato  di  fittopor fi  tutta  Italia:  lequati  cefi  faccuanovni-  fT»V0V«in£ 
uerfalmitc  molto  odio  fi  il  nome  loro, odio  fi  ancora  più  per  la  fama,  che  ri  di" 

finma  per  tutto  della  al  te  regia  naturale  a quella  natione. Dall'altra  par-  Mé 

le  molti  confidò  ado  più  fattamente  lo  fi  sto  delle  cofi , e quanto  fu  ffc  brut-  R1U" 

to,e  calamiiofo  a tutta  Italia , il  rilttrfi  interamente  fitto  lafiruitù  de'  fo-  pur  trcPK"in 
nflieri  ; (animino  con  difpiacerc  incredibile , che  vna  tanta  Città  fidia  fi  f°'nV  d.^[* 
inuetcrata  di  libertà,  fphniore per  tutto  il  trìodo  del  nome  Italiano,  cadeffc  Ciò  ferine  e- 
intanto  efiemmo  :onde  no  rimaneuapiù  freno  alcuno  al  furore  de  gli  Ol-  d'cfiVb ‘e* 

tramontani  ,e  fi  fpegneua  il  più  gloriofi  membro, c quel  che  piùcbeal-  &«poi  più 
tra  confiruaua  la  fama, e ìeRimatior.e  comune . Ma  fi opra  a tutti  gli  altri  ^atdiwl?Gr! 
cominciò  ad  cfijer  molefia  tanta  declinatione  alTonttfice , fofpettofi  della  mani , e Coi» 
petcntia  del  % de’ Romani,  e del  Re  dì  Francia,  e dcfidtrofo , che  l'eficrc^a  JiainnÓ*"* 
implicati  in  altre  faccnde  gli  rimoutfie  da'  penfieri  di  opprimere  lui  : per  le  non  ' 
Uquale  cagione  deliberando  benché  occultamente , di  fifientare  quanto  fio-  ambiti 
K tspi.Bo  uVcia  ipstaaia  di  placailorondt  fmeno  tieni  nonuociò  hort. 
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tifiti, che  pii  oltre  non  ptocedrffero  i mali  di  quelli  Republica  ; accettò  le 
lettere  fcrktegli  in  nome  del  Doge  di  V meda,  per  lequali  lo  pregaua  coti 
uomini  quc-  gridiffima  fommifiìo*e,cbe II  degnale  ammettere . f noi  ^ i mba filatori clef- 
ftiatotfvinS-  ti  de' principali  ddSenato,per  ricercarlo  fupplicbiuolmtie  del  perdona, e 
ti»ni.in«ai«-  della  afiotutionc  : lette  ie  lettere , e proposi  a la  dimanda  in  Concifloro,alle 
l'io  genio  il  co  fiume  antico  della  Chic  fa  di  no  fi  mo  firare  duro  a coloro,  ebe  ha 

tona  ootneni  uendo  pcmtètia  degli  errori  eomeffi, dimandano  Venia  sconfcnil  ttammet- 
5°Jn«JoMÒ  ter  gli, ripugnando  molto  gliOratori  di  Cefare  ,edel  Re  di  Francia,  e ridot- 
unirò  • roio  ccndogli  in  memoria  che  per  l.i  Lega  di  Cambra i era  efprtfsamenu  «biga!» 
umoDonì'c,  <t  perfeguita’gli  co  l'arme  ifporali , e fpiritMaU,iufìno  a tanto  che  dafeuno 
nolo  capei»  dc  i Confederati  haurfie  ricuperato  quello  che  fe  gli  apparteneua  : à quali- 
ì"it«o.41  * rifponicua  bauerc  confi  mito  di  ammettergli  co  intentione  di  t.o  concedere 
l'aff olutitne , fe  prima  Cifare,  cbe  folo  no  baueua  ricuperato  il  tuttofo  co- 
corfi  dicc'ché  (eèu,:aHa  l*  eo[r,cbc  fc gli  appartemuano . Dette  quefla  cofa  qualche  co. 
il  Rt  nv  n voi-  miocamento  di  fpttàga , tiifteurtà  a Vinitiani:  magli afficurò  molto p\k 
chiVuTiìi'  Ve-  daUctrorc  eflremo,da!quale  erano  oppreffija  delbcratione  del  Redi  Fra. 
rcraspi  t non  cu  di  offeruare  con  buonafede  la  capttolatione  fitta  co  Cefare  ; e poi  che 
rih'tTpi'di  baueua  acquifìato  tutto  quello  che  fi  afpcttaua  afe,  no  entrare  col' /ferrila 
Ombianm»  più  oltre  ebe  fuffero  i termini  fuoh  "Però  (fi  io  in  potè flà  fu  a r.Ò  foloaccet- 
6 n'andò  Aiì ure  Yenna,gli  Ambafciatori  delinquale  Città  venneto  a lui  per  dar  figli , 
diradi  nurRo  prefa  ebebebbe  Tcfcbiera  ; ma  fimilmlte  occupare  ferrea.  oR  acolo  akuno 
l’mpctttoK  i Vadoua,el' altre  terre  abbàdonate  daVtnitiani  ; volle  che  gii  b Ambafóa 
chei nc  yieiitf  tori  de' Verone  fi  prefenta fiero  le  chiatti  della  terra  a gli  ^ imballatori  di  Ce 
in  nome  d°i  {ore, che  erano  nelicfìercito  fuo , e per  quefla  cagione  fi  fermò  con  tutte  le 
tao  Tiiaópc.  genti  a Ve fcbieradaquale terra,  inuitato  dall'opportunità  dii  luogo  , rii f ne 
. per  fe  no  oflante^be  appartenere  al  Marchi  fe  di  Mantoua,percbt  infume 
ne!*hVi*R«di  con  Afola.e  Lunato  gli  era  fiata  occupata  da'  Viriti  ani, non  bauendo  ardi 
iranda  r<«  re  di  negarlo  il  Marcbefe, alquale  riferuò  l’entrate  della  terra , e premeffe 
ti  'pùra'd*  di  ricompenfarlo  con  cofa  equtualeme.  Et  baueua  nc  mede  fimi  dì  riceuuta 
Manici»,!*  per  accordo  la  fortezza  di  Cremona, c con  patto, chea  lutili  faldati  fufìe 
q'uuiV'°chc  falu  ala  vita  jLtrolba , eccetto  a quegli  che  fi  fiero  fudditi  furi,  e chei 
uiOe  cafion  gen!Ìibu:m:ni  V indiani , a'  quali  dette  fa  fcdedifaluart  la  vita  fufiero  fuoi 
ìlhoir-n'cipi  prigioni.  Seguitarono  i’eflpio  di  Verona,  Vicenda  ,Tadoua,e  l'altre  terre, 
li  rollartelo  eccetto  U Città  di  T reuìgi, laquale, abbandonata  già  da'  Magiffrijfi.c  dal- 
offe  R.c.r  "IJ  le  genti  de''V  'miti ani,  bauert  bbe  fatto  il  mede  (imo,  fe  di  Cefare  fufie  appari- 
to,ò forge  biche  minime, ò almeno  per  fona  di  autorità.  Ma  effendeuianda- 
nNfi*amen  t°  Per  rlcei*c,l‘l  ** fuonomc  fenga  forje,(engaarmi , fenga  maieflà  al  cu- 
[ione'  alcun,  na  d' Imperio,  Lionardo  da  Drtffìna  fuor'  Tifato  Vicentino, che  per  lui  baue- 
di»Ud  Mai?0  Hi  ne^  ,n°d°  mede  fimo  riceuuto  Tadrua,&  t fendo  già  flato  ammtfio  den- 
cà'ìotaio.'nè  tro, d gli  sbanditi  di  qrtcUaCittd  Rati  nueuamlte  refìituiti  da'  Vinitiani,e 
drirontor  delAe  d’Vn  jheria, che  eonferoaflcioTiiuigi  al  Senato  Vioitiaootnia  bene  egli  dice  poi  nel  Iib. 
9.ch?  s Jdjtco  Pelliriaioapei  Io  coi  valore  Tiiuigis’era  confer usto  alla  Rrpnblitt  « futoo  dati  premi;  coirne» 
•icrni . li  Mo  ceni  so  Tenue c^nte  qui  il  5 attirò*  U}o»c  c&fc  il  Giujiniaco* 
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per  quefto  beneficio  Amatori  del  nome  loro;cominciarono à tumultuare: die 
irò  3'  quitti  folleuandofi  la  plebe  affettionat » all' Imperio  Vmitìano,  e fa- 
cendole capo  va  M uco  calzolaio, ilqtule  con  concor fo, e grida  immoli t- 
rate  della  moltitudine  portò  sù  u piazza  principale  la  bandiera  de'  Vml- 
tianiicomincittrono  a cbiimirt  vnii amente  il  nome  di  S.  Marco, cfj  rman- 
do  non  volere  ncono/cerc  r.i  altro  Imperio,  né  altro  Signore  acquale  indir  , Qijefie 
naòonc  aiutò  non  poco  rnO  rotore  dei  Rd  d' V ngberu,c{}e  andando  a Fine-  £°com';n° 
tia,e  pacando  pei  T:cuigi,fcontraiofi  a cafo  in  qui  Ho  tumulto  ; confortò  w.dicui’ho 
il  popolo  a non  fi  rib.  Ilare:  però  cacciato  il  Drcjjlna , e truffo  nella  città  fet  c f 

tccento  fanti  de  VinUiam,e  poco  dipoi  (effe  redo  cb(  aumentato  di  fan-  j°i*!*f!c”r! 
ti  venuti  di  Scbiauonia , t di  amili  che  erano  ritornati  di  Hi  maona,  di  thcnd  BJ- 
fegnaua  fare  vn  utuoggumento  forte  tra  MiYgberate  Mefite  ; entri  in  nato  cui  do 
Trcutgi.doue  atterro  con  fpmma  duigt  mia  a fortificarlo  , cf accoda  tot  - f‘£’i 
re  re  i caualli  per  tutoli  paefe  vicino , e metter  dentro  più,  Pfttounglic  chi  di  c.-ttuiiri 
poteuano.così  pi  r vfo  di  quella  città , coni  , per  vfo  della  città  di  Vintiti-,  f oTaior  Ve 
ne  !U  quale  da  ogni  parte  accumulauano  grandiffima  copia-di  lutimi  agii- . reto,  clic  fc 
Cagione  principale  di  quefioaecidcnte  -,  c di  rendere  (peran\a  a V indiani 
di  potere  ritenere  qualche  parte  del  loro  Imperio  , c di  meli'  grauiffimica-  <°  rcfttmic» 
fi  che  [egmurogo  pot,fu  tu  negligenti! , & il  diforfinato gommo  di  Cefo  tfea£°\'èl 
rcdelqualr  nonfi  era  infino  à quel  vifito  ir,  taoitneorfo  di  editoria  a lue  r-  hiuticb» 

tbeilnomacon  tutto, cbt  per  ij  timore  deftargu  dei  E/ ance  fi  [egli  (offro  aic^d^c» 
arrendale  tante  terre  Jtquali  gli  fanbl#  fiaié{f#tillÌfimi  a eonftwateim J *■'  "•  <**»■» 
tra  dopo  là  confederatane  fatta  aCawbraifuprafìqtt)  qualche  dì  in  Pian-,  Vr/ubiitt* 
dra,per  batteri  fjnntaneamcntc  danari  da'popolipcr  (affilio  della  guerra: 
i quali  non  prima  bauuti,cbe  (eco  lo  la  (ut  cori firtudile  g'i  fptfc  inntììmen ■ 
tf:  &.ancora  che  partito  da  Uopiìiif  armato  c contusa  la  pompo  ■ e ce.i.  rheilwrdì 
manie  lmpCTÌal'h&  accodato  fi  a l t.ilia.publrafi  : .dà  poltre  t opere  lagune  ^"càire* 
ra  innanzi  al  termine  fiitmtogfimUa  capitolatione  ; nondimeno  oppr,  (la  digito  oAit 
t»  dalle  (ice  (olite, ddfi-ttli  à , e coufufioùinqnfifttm  più  iumtnq.ioa  bt  • 
sì  indo  gli  fiimoli  del, "Pontefice , che  per  dtcrroreidnbauaua  deli' arme  flour»  dei 
Frane,  fi, '0 folli citauacontir.Himente avutile  in- Dalia;  e perche  meglio  m’Z-.m, 
poteffe  farlo  gli  baueua  mandato  Cofiaiuino  dì  Macedonia  con  formila  dui  io  credo  che 
catfbauendogli  prima  confentitei  cento  mila  ducati, che  per  [pendete  con - pÓich"‘°io 
tra  gli  Infedeli  erano  flati  dtpofnutipiù  anni  innanzi  in  Germania,  Hauti  <i,,r(ìo3  <■ 
ua  olirà  qutfio  riccuuto  dal  Re  di  Francia^aento  mila  ducati  per  cAufa  dei-  Utiutsifo 
la  ione Ru ur a del  Ducato  di  Milano  - fopragiuiiftlo,tffendo  vicino#  Spruck  M*»  »*?» 
la  nuotta  del  fatto  d'arme  di  Vaila  , e benché  mandafje  jubuo  il  Duca  Jt  rjBuì'ch* 
Branfuieb  a ricuperare  il  Friuli  ; nondimeno  non  fi  montua , come  in  tanta  j>lbB„rJ"“n  fi 
occafionefari  bbe  Hata  conucnìcnte , impedito  dal  mancamento  di  danari , p il  di  cento 
non  offendo  batiali  alla  fu  a prodigalità  quelli  ,c/h  baueua  raccolti  di  tanti 
luoghi.-condkfiefi  finalmente  a T ratto , dcmdt  tingi  aitò  pi  rie  nere  il  R:  di  tur:  d«ii^ 
tracia  d’attere  mediante  l'opera  fui  ricuperatele  [nerette  ,&  fi  eff  rm<»  Mi” 
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ux,cbe  per  dimoftrare  a qtel  Ri  maggiore  beniuolftia , & ac  ciò  che  in  tutti 
ftfpegncflcU  memor'u  delle offefe  antiche, baucuj  fitto  ardere  Vnhbro, 
che  fi  conferitivi  a Spira , neiquale  erano  ferine  tutte  fingurie  fatte  per 
ti  piffito  da'  R*  di  Francia  all’ Imperio, et  alla  naftone  de  g li  alamanni. 
Trento  vine  aiui  il  tergodecimo  dì  di  G ugno  per  trattare  delle  cofe  comu- 
ni il  Cardinal  H Rjano  :il  quale  raccolto  con  grondiamo  bonore,gli  pro- 
nte {le  in  nome  del  Re  aiuto  di  j Oo.lancie,& battendo  fpedito  concordemcn 
te  falere  cofe,fìatutrono,cJav  Ce  fare, et  il  Re  conueniffero  a parlare  infirmi 
, in  campagna  aperta  appreso  alla  terra  di  Garda  ne’  confini  delfino  domi- 

nio , e dell  altro . Vero  il  Redi  Fracia  fi  muffe  per  elìcmi  il  dì  determinato  , 
eCefareperla  mede  fimi  cagione  venne  a Ritta  di  Trento  : ma  poi  che  vi 
fu  flato  follmente  due  bore, ritornò  fubtamlte  à TiSto,figmfic5doneltcm 
pomedefimo  al  Re  di  Francia- , che  per  accidenti  mtoui  nati  nel  Friuli  era 
flato  nccefjitato  a partir  fi,  c pregandolo  fi  fermaflc  a Cremona, perche  pre - 
fio  ritornerebbe  per  dare  perfettione  al  parlamento  deliberato  tlaquale  ua- 
rietà,fe  però  ipoffibile  in  vn  Principe  tanto  in  {labile  ritrouare  la  Verità, 
molti  attribuiuano  a fofpetto  fallitogli, come  per  natura  era  molto  credulo , 
ca  Catterò-  ne  orecchi  da  altri, alcuni  interpretando, che  per  battere  feco  * poca  Cor. 

i*  imput*  te, e poca  gente, non  gli  pareffe  poter fi  prefetture  co»  quella  dignità, eri- 
cóifi  pulsione, che  fi  paragonafìe  alla  pompa,  & allagràdegga  del  Re  di  Fran- 

t ione  che  eia  ; ma  il  Re  di  fiderofo  per  alleggerirli  da  tanta  fpefa  di  difolttcre  pre  fio 
m^non  vo!  t*ffeeàto,ni  meno  di  rhornafene  prefloin  Francia, non  attefa  quetìa  pro- 
nto abboc  pofla,  fi  voltò  vtrfo  Milano.ancora  che  da  Matteo  Lango  dìuentato  Fefco- 
■iV  Francia'  **  ' Ourgenf:,cbe  mandatogli  da  MaffimUiano per  quefio  effetto  lo  feguitò 
«ticido  cb’ci  in  fino  a Cremona, ftffe  molto  pregato  ad  afpettare , promettagli  ebe  fen - 
!«aCUpot«  %a  fallo  alcuno  ritornerebbe.  Il  difeoflarfila  per  fona , è fefiercito  del  Re 
compatire  a Cbrifl  amffimo  da’confin  i di  Cefart  tolfe  afiai  di  riputaftone  alle  cofe  fue  ì 
tag^ugUù  e nondimeno  co  tutto  che  haueffe  feco  che  poteftefacilmf  te  prouedere  Ta- 
doua,e  f altre  terre  ; non  vi  mandò  pre fidio,  ò per  infiabilità  della  natura 
fua , o per  difegno  di  attendere  prima  ad  altre  imprefe,  o perche  gli  pareffe 
più  bonoreuole  battere  congiunto  feco, quando  feendeua  in  Italia  maggiore 
effercitotangì  come  fe  le  prime  cofe  baue fiero  battutola  debita  perfettione, 
propontua  ebe  co  le  forge  mite  di  tutti  i confederati  fi  affiliacela  città  di 
yinetiarcofa  Vdita  volentieri  dal  Re  dì  Francia  ; ma  mol  efla  al  Vontt  fi  ce, 
e diradata  apertamente  dal  Re  d' Aragona.Tafcro  in  qu'flo  tempo  i Fio- 
titf  d^qì^"  Tcntlnl  ^vltima  mano  alla  guerra  contrai  Tifami perche  poi  che  bebbero 
ftcpcori  fu  prabibito,  che  in  Tifafntraffe  il  foccorfo  de’ grani , fatta  nuoua  prouifione 
ml’nno Ati  a d‘bgfthfi  m‘ffeT0  d ogni  induflria,e  co  ogni iforgo  à vietare, che  nò  f ter - 
uenrJoSai-  ra, ni  per  acqua  rf  entrafftro  vetouaglic  : ilcbe  non  fi  faceua  finga  diffi- 
«òròo&<hNi  CM^  Psr  l*  vicinità  delpaefe  de'  Lucci* fi  ; iqitali  doue  occultamente  pote- 
rono da  uino,jf}eruauano  co  mala  fede  la  concordia  fatta  nuouamltc  co’  FierStini. 
Hook*  m 'p,fa  crtfceua  di  giorno  in  giorno  la  flrettegga  del  viuerc, laquale  no 
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Volendo  ! contadini  più  tollerare , quei  capi  de  cittadini,  in  mano  de  quali 
erano  le  deliberationipublicbe , c cb' erano  feguitati  dalla  più  parte  deU*  > 
giouentù  Vijana,  per  addormentare  i contadini  con  le  arti  confitele , intto-  q”ef- 
dn fiero, adoperando  per  megoU  Signor  di  Tiombino, pratica  d< li  accordar  jj* 

fi  co’  FiorcntiniineUaqualeareificiofamcntc  confumarono  molti  dì,efJendo  fu  cl 
andato  per  queflo  Niccolò  Macchiabili  Segretario  de' Fiorentini  a Tiom ■ 
bino,  c molti  ^mbafeiatori  de' Tifoni  eletti  de’  cittadini , e de’  contadini,  m riponi. 
Ma  era  molto  difficile  il  chiuderà  Tifa, perche  ha  la  campagna  targa, mon- 
tuo  fi, e piena  difoffi,e  di  paludi  da  potere  mal  probibtre , che  di  notte  maf  n (petto  del 
/imamente  non  vi  entraficro  vettouaglie  ; attefo  la  pronuba  di  darle  loro  *d* 
dal  paefe  de’  Lucchtft,e  la  £fpo  fittone  feroce  dt  Tifoni, che  per  condurne - to.Bnomc. 
ne  fi  cfponcuano  ad  ogni  fatica,  et  ad  ogni  pericolo  jcqualidifficultiper  fi*, 
perare,  determinarono!  Capitani  de  Fiorentini  di f are  trepartidell' tffer.  ÌoUiìuV* 
cito  taccio  che  diuifo  in  pià  luoghi  potefie  più  commodamtnte  prohibire  l’cn  . 

trareinTifa.  Collocarono  , vna  parte  a Megana  ,fuora  della  porta  alle  iodi  urla 
piaggiala  feconda  a S.Tietro  a Re  n0,&  a S,  Iacopo,  oppofita  alla  porta  di  dto,tl!e  d°- 
Luccatlaterga  prefio  alt  anticbtffimo  Tempio  di  S.Tietro  in  Grado,  che  è uluifi  p''!- 
tra  Tifa , e la  foce  d’»4rno, & in  ciafcun  campo  bene  fortificato  olir  a buon  ^^jcue" 
numero  dicaualli,meffero  mille  fant'ue  per  guardare  meglio  la  ria  dt'mo-  m 'nutrii 
ti  per  Ufirada  di  Valet’Q  fole  che  vàal  Monte  a San  Giuliano  fi  fece  verfo  d;j- 

lo  Spedale  magno  , va  baflione  capace  di  dugento  cinquanta  fanti , donde  che  oiomi- 
crt fetta  ogni  dì  la  penuria  de  Tifani  : iquali  cercando  di  ottenere  b con 
le  fraudi , quello  che  già  difperauano  di  poter’ottcnere  con  le  for%e , Ordì  M.iefi  ì co- 
narono  che  ^tlfonfodel  Mutolo  giouane  Tifano  di  biffa  conditione , ilqua-  udTiuì  rei 
le  Baio  prefo  non  molto  prima  da’  faldati  de’  Fiorentini,  haueua  riceuu  «<»  tn> 
to  grandiffimi  benefici  da  colui,  di  cui  prigione  era  flato  , efierifie  per  j” 
mezp  fuo  di  dare  furtiuameme  la  porta , che  và  a Lucca , difrgnando «.ne  qumdò 
ebe  nel  tempo  mede  fimo , chc’l  campo  ebe  era  a San  Iacopo  andaffe  di  noi  J,*,*  j“  ““1 
te  per  ritenerla, non  folamcnte , mefiane  dentro  vna  parte, opprimere  qua  »hi  di  ag. 
la;  ma  nel  tempo  mede  fimo  adattare  vno  de  gli  altri  campi  de'  Fiorenti 
ni , iquali  fecondo  l’ordine  dato  fi  haucuano  ad  accollare  più  apprefioal  rtafemenu» 
la  città  .-iquali  e fendo  fi  accollati  ; ma  non  con  temerità  , nò  con  difaidt-  d“  vTr-Yiìo 
ne  ;i  Tifani  non  confieguìrono  altro  di  quefio  trattato , che  la  morti  dipo-  fono  iipr- 
cbt  huomini , che  fi  condufiero  nell’ antiporto  per  entrare  nella  città  al  fe  [“HÓ  n'-uii 
gno  dato  : trai  quali  fu  morto  Canaciio  da  Trato  vecchio  ( co  fi  fi  chiama- deii'Enci 
ua  quello  di  cui  era  flato  prigione  *4 Ifonfo  d-l  Mutolo,  quello  fiotto  ^ 

afi  confidenza  era  Flato  tenuto  il  trattatoJ&  vi  mori  anche  d’vn’artiglit-  iu».m  vie- 
riaTagoloda  Tarrana  Capitano  d una  compagnia  di  canai  leggieri  de' “c^'i- 
Fiorentini  ; laquak  fpcran%a  mancata , nè  entrando  più  in  Tifa  fe.non  pie*  ut  : iiehe 
cinliffima  quantità  di  grani,  e quegli  occultamente  , e con  graudiffimo™'1^ 
pr  ricolo  di  quei,cbc  ue  gli  canduccuano , nè  comportando  i Fiorentini  , che  hnicui  cric 
diTfia  VfciffictQ  bocche  difutili,  perche  f attuano  Varq  (uppiicij  a coloro^m  r,nd*' 

F f a ~ che 


Hiftoria  del  Guicciardini . Anno 

nt,cbe  per  dimoflrare  a quel  R : maggiore  bcniuolfiia , acciocbe  in  tutto 
fi  [pegni fieli  memoria  delle  offcfc  antiche,  bui  cui  fatto  ardere  Vn  libro , 
che  fi  conftruxua  a Spira, neiquale  erano  ferine  tutte  fingane  fatte  per 
il  paffato  da'  R;  di  Francia  all' Imperiose  alla  turione  degli  ^tìamannt.^A 
Trento  véne  aiui  il  tergodeamo  dì  di  Giugno  per  trattare  delle  cofc  coma* 
ni  il  Cardinal  ti  Riatto  : il  quale  raccolto  con  grandiffimo  bonore,gli  prò - 
mefte  in  nome  del  Rj  aiuto  di  foo.lancie ,& hauenio  fpedito  concordemen 
te  t' altre  cofe, fiatarono, dee  Ce  fare, et  il  Re  conuenifj'ero  a parlare  infiemt 
, in  campagna  aperta  apprefio  alla  terra  di  Garda  né  confini  dell'vno  domi * 

etto , e dell  altro • "Però  il  Redi  F rada  fi  moffe  pereficrui  il  dì  determinato , 
e Cefare  per  la  mede  fimi  cagione  venne  a Riua  di  Trento  : ma  poi  che  vi 
fu  fiato  /blamente  due  bore, ritornò  fubtamgte  d Tiltojignificddoneltcm 
po  mede  fimo  al  Re  di  Francia , che  per  accidenti  nuoui  nati  nel  Friuli  era 
fiato  ncceffitato  a partir  fi,  c pregandolo  fi  fer  mafie  a Cremona, perche  pre- 
fio  ritornerebbe  per  dare  perfettione  al  parlamento  deliberalo  fiaquate  ua- 
rietà,  fe  però  èpoffibile  in  vn  Principe  tanto  inRabile  ritrouart  la  verità , 
molti  attribuiuano  a fofpetto  flillatogH,comcpcr  natura  era  molto  credulo , 
«Corredo"  negUortttbida  altri,  alcuni  interpretando,  che  per  bauere  ficoxpoca  Cor. 
1*  impuu  te,c  poca  gente,  non  gli  pareffe  poter  fi  prefentare  con  quella  dignità,  cri- 
cóiff'u'^r  p^nftone,cbe  fi  paragonafic  alla  pompa,  & allagràdegga  del  Re  di  Fran- 
tane che  eia  ; ma  il  Re  deflierofo  per  alleggerir  fi  da  tanta  fpefa  di  difoluere  pretto 
no^oon'vo!  ttffer cito, ni  meno  di  ritornatene  prefio  in  Francia, non  attefa  quella  prò- 
icffe  abboc-  pi  Ha,  fi  voltò  vtrfo  Milano,  ancora  ebe  da  Matteo  Lango  attentato  yefio * 
dV  rancia*  M ' Ourgenfi,cbe  mandatogli  da  Maffmiliano per  queflo  effetto  lo  {ignito 
dicjdoch'ei  infimo  a Cremona,} affé  molto  pregato  ad  afpettare , promettSdogli  ebefen- 
ìionCUpotct  V ff^0  oltana  ritornerebbe . 1 1 difcoflarjì  la  per  fona , e l'efiereito  del  Re 
comparite»  C bri  fi  amffimo  da’ confini  dì  Ce  fare  tolfe  afiai  di  riputatione  alle  cofc  futi 
«agguag  IO  e n0„4m,n0  tutt0  cf)e  [eco che  potefie facilmfte  proucderc  Pa - 

doua,e  f altre  terre  ; non  vi  mandò  prefid'w.ò  per  infitti  diti  della  natura 
fita  ,o  per  difegno  di  attendere  prima  ad  altre  imprefe,o  perche  gli  pareffe 
più  bonoreuole  bauere  congiunto  fcco , quando  feendeua  in  Italia  maggiore 
effcrcttoiangìcame  fe  le  prime  cofe  batte  fiero  battutola  debita  perfettione, 
proponete  che  co  le  forge  vai  te  di  tutti  i confederati  fi  affaltaffela  città  di 
Vmetiatcofa  Vdita  volentieri  dal  Re  di  Francia  ; ma  mot  efla  al  Ponti  fi  ce, 
e diradata  apertamente  dai  Re  i’  Aragona.Pofiro  in  qu'fto  tempo  i Fio - 
fttfdrqùcT  *cnti»i l vitina  mono  alla  guerra  contra  i Tifati  .-perche  poi  che  bebbero 
aleuti  fu  probìbito,  che  in  Pìfapntraffe  il  foccorfo  de’ grani , fatta  nuoua  prouifionc 
manne  Ad' a ’tbgltiffi  meffero  co  ogni  iniuRria,e  co  ogmsforgoà  vietar  e, che  né  p ter- 
urratio  sai-  ra, ni  per  acqua  v’entrafftro  vetouagUe  : tlcbe  non  fi  faceua  finga  difji- 
tordo ^d^Nì  c“^  Pcr  l*  vicinità  dclpaefe  de'  Luccbefi  : iquaii  dout  occultamente  potc- 
«oiaio  da  uano,i>fJeruauano  co  mala  fede  la  concordia  fatta  nuouamlte  to’  Fiorltini. 
■uonàccl  bia  in  Tifa  c refccnx  di  giorno  in  giorno  la  Rrette^ga  del  viuerc,  laquale  no 
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volendo  i contadini  più  tollerare , quei  capi  de’  cittadini,  in  mano  de' quali 
erano  le  deliberatiompvblkbe  ,t  ch'erano  figuìtati  dalla  più  parte  della  f . 
gioventù  Tt/ana,  per  addormentare  i contadini  con  le  ani  confate , inno- 
duflero adoperando  per  me goU  Signor  di  Ttombìno,pr  alici  deli’ accordar 
fi  co’  Fiorentini.-ntBaqualearcificiofamente  con  fumarono  molti  a'heffcndo  °,b,’  c5 
andato  per  quejlo  Niccolò  Mtecbiauelli  Segretario  de' F iorentini  a Piom- 
bino  1 e molti  ^imballatori  de’  Tifoni  eletti  de'  cittadini , e de'  contadini,  io  fanoni. 
bla  era  molto  difficile  il  chiudere  Pi(a,ptrcbc  ha  la  campagna  larga, mon-  e 

tuo  fi, e piena  difojfi,e  di  paludi  da  potere  mal  probibirc , che  di  notte  ma f ri  (petto  del 
fimameute  non  vi  entr afferò  vettovaglie  ; attefo  la  pronuba  di  darle  loro 
dal  pae(e  de'  Lacche ft.e  la  di fpo fittone  feroce  dc'Pìfim,che  per  condurne « w.Buomc. 
ne  fi  cfponeuano  ad  ogni  f alici,  et  ad  ogni  pericolo  dequalidifficultiper  fu- 
per  are,  determinarono  i Capitani  de'  Fiorentini  di  fare  tre  far  li  delie fftr.  i0  iiriue?° 
citoiaccioche  diuifo  in  più  luoghi  potefic  più  commodamente  prohibire  I’cn  . 

f rare  in  Tifi.  Collocarono  « vna  parie  a Milana  ,fuora  della  porta  alle  ioduri',,' 
piaggitela  feconda  a S:  Pietro  a R eno,&aS.  Iacopo, oppofita  alia  porta  di  ^°IJcke1do' 
Luccaùaterga  prefio  alt' antif  bifftma  Tempio  di  S,  Pietro  in  Grado,  ebeè  uM!?u  p"u 
tra  Tifa , e la  foce  d'jttno,& in  ciafcun  campo  bene  fortificato  o lira  buon 
numero  di  caualli.meffero  mille  f aulite  per  guardare  meglio  la  via  de’ mi-  H!  ’ amec.è 
tiper  la  ficaia  dìy al  d’Q  fole  ebe  vài:  Monica  San  Giuliano  fi  fece  verfo  *-;j- 
lo  Spedale  magno  , va  baflionc  capace  di  dugento  cinquanta  finti,  donde  che  otumt- 
crefena  ogni  dì  la  penuria  de’  Tifoni  ■ i quali  cercando  dì  ottenere  b «>»”£"“ 
le  fraudi,  quello  che  gid  difperauano  di  poter'ottenere  con  le  forge, Ordì  MiieG)  co- 
narono  che  MI  fon  fi  del  MutologiouantPifino  di  biffa  coniatone , ilqua- 
le  Flato  prefo  nonmolto  prima  da'  fildati  de'  Fiorentini,  bautta  riceuu  de»  ir0 
to  graniiffi mi  benefici  da  colui,  di  cui  prigione  era  Fiato  , (fferìfie  per 
nego  fuo  di  dare  furtiva  mente  la  pori; , ebe  vi  a Lucca , di  figliando  che  qmndò 
che  nel  tempo  mede  fimo , cht’l  campo  che  era  a San  Iacopo  andaffe  di  not  f°v“ 

te  per  riceverla, non  folamente , me  fune  dentro  vna  parte, opprimere  qut l »’ha  i,  ag- 
la;  ma  nel  tempo  medefmo  a fi  altare  vno  de  gli  altri  campi  de'  Fiorenti 
ni , iquilì  fecondo  l'ordine  dito  fi  battevano  ad  accollare  più  apprefioal  ftifciucnu» 
la  città  tiquali  eficndofi  accoflati  ; ma  non  con  temi  riti  , r.ù  con  éfoidi- 
ne  ; i Pi/ani  non  con  figuir orto  altro  di  quifio  trattato , che  la  morte  di po-  fono  u fi  t. 
chi  buomini  ,cbe  fi  coniu fiero  nell' antiporto  per  entrare  nella  città  alfe 
gno  dato  ; tra  i quali  fu  morto  Caniccio  da  Prato  vecchio  fica  fi  fi  chiama-  . deii'Enei 
tia  quello  di  cui  era  Fiato  prigione  v4tfor.fi  d>l  Mutolo,  qui Uo  fitto 
cui  confidenti!  era  Fiato  tenuto  il  traitatoJ&  vi  mori  anche  d'vn’artigl fatua  w ut- 
ria  Pigolo  da  Varrana  Capitano  d una  compagnia  di  cauai  leggieri  ^hVfteìtqui- 
Fiorentini  ; (aquile  tpcranga  mancata , nientranio  più  in  Tifa  fi  qonpfa  rat  _ ••  Uche 
tinliffim  quantità  di  grani,  e quegli  occultamente  , e con grandifftmo  ™f!° 
periodo  di  que/,chi  ve  gli  condii  cotono , né  comportando  i Fiorentini  ,che  hv«ja  feria 
di  T.fa  Vfciffeto  bocche  difutili,  perche  f attuano  Viut  fipplktf  a coloro  ^* * r,od*' 
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che ne  vfiinano;fi compcrautno  conpregga  fm< furato  lecòfintceffarìcal 
viuere  bum  ino  :c  non  ve  ne  ({fendo  unte  che  bjflafferoà  tutti,  m liti 
già  fi  marinano  per  non  bauere  da  alimentar  fi  : r nondimeno  era  maggiore 
di  tanta  nccejfitd  C oflinatione  di  quei  cittadini,  ebe  erano  capi  del  governo  ; 
» quali  difpofii  a vedere  prima  l’ vltimo  eflcrmino  della  Vatria.che  cedere 
d ii  bombile  nccrffità;anianano  di  giorno  in  giorno  differendo  il  conucni- 
re,ingegnadofì  di  dare  alla  moltitHdine,bora  vna  fperanga.hora  un'altra, 
t fopra  tutto  che  afpettandofi  a ognhora  Ce  fare  in  Italia , fanbbono  i Fio- 
rentini neceffìtati  a difcofìarft  dalle  loro  mura:  ma  Vna  parte  de’  contadi- 
ni , e quelli  mafJimJmente  ebe  flati  a Tiombino,haueano  comprefo  qual 
fufie  l'animo  loro  ; fatta  [olleuatione  gli  coflrinfiro  a introdurre  nuotte 
pratiche  co’  Fiorentini  : le  quali  trattate  con  alamanno  Salutati  commifìa- 
rio  di  quella  parte  ddl'rffer  cito, che  atloggiaua  a S.  Tietrom  Grado , dopò 
varie  difpute,vfando  continiumdtt  quei  mede  fimi  ogni  pofjfi  bile  diligentia 
per  interromperle  ; fi  conchìufero  : e nondimeno  la  concordia  fu  fatta  con 
conditioni  mólto  fauoreuoli  per  * Tifoni  : conehfìd  cbtfuffero  rimefjì  loro 
non  foto  tutti  i delitti  pubiici  e priuati,  ma  ancora  con  ceffo  molte  efentiod 
ni , & afjoluti  dalla  re/litutionc  de  beni  mobìli  di’  Fiorentini , c'baueuano 
rapiti, quando  fi  ribellaronoxaittocra  il  de  fiderio,  e'baueutnoì  Fiorentini 
d"m(tgnorirfint:tanto  il  timore, che  da  Maffimilia»o,che  baueua  nella  lega 
di  Cambrai  nominato  i ePifanì,  benché  dal  Re  di  Francia  non  fuffe  métta- 
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conditioni, che  per  Ottenerla  finga  conuentione  alcuna,  rimettere  parte  al- 
cuna della  certegga  allafortunadaquale  c6cordia,bfche  cominciata  a trai 
* smuro  tar finti  campo;  fu  dipoi  da  gli  s tmba filatori  Vifani  trattata , e1  con  chiù - 
A m F‘rengc:&  in  qui  fio  fu  memorabile  la  fede  de’  Fiorentini,  che  ancora 
icntìni  crn  che  pieni  ditant'odio , & efacerbatì  da  tante  ingurie  non  furono  meno  co- 
ll]:ad' ;*  flauti  nell  off eruar : le  co  fi  preme fie,chr  facili,  c eh  menti  nel  concederle . 
i>  a pigiar-  E'  certo  cbc’IRt  de’  Romani  finti  con  non  picchia  molrflia  l'cfftrfi  fotto- 
!n 'ìs'di  m‘ffi  i'Pifanupcrcbefi  era  perfnafo,  òche  il  dominio  di  quella  città  gli  ba- 
«iuji  o lei  uefie  a rjfere  pottie  iiifirumento  a molte  occafiom;ò  che  il  cófintirla  a Fìo- 
comf°fcriuc  rentini  gli  baueffe  a fare  ottenere  da  loro  quantità  non  mediocre  di  danari, 
>t  Butmic-  per  mancamtto  de  qualilafciaita  cadere  le  amplijjims acca fieni  ebe  finga 
fatica , ò indurirla  fi  a figli  erano  offerte:  le  quali  mentre  che  sì  debolmen- 
te aiuta, che  in  p'ìccngr.e  Tadoua  non  era  qua  fi  foldato  alcuno  per  lui , & 
egli  conia  fua  tardità  raffreddando  la  caldegga  degli  buemini  delle  ter- 
re, fi  trasferifee  con  poca  gente  fp'jfo  ,econ  prefla  Variatione  da  luogo 
alungo  ;irinithtnìnon  pretermeflcro  l’opportunità , che  fi  gli  offe rfeii 
ricuperare  Tadoua, indotti  a quello  da  molte  ragionhpercbc  l’baucre  rite- 
nuto Treuigiygli  bau  tua  fatto  ricotto  fiere  quanto  fufìe  flato  inutile  l'batu- 
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rt  con  fi  precipito  fi  configga  difperatofi  [abito  dtll'lmptrio  diterra  ferma, 
e perche  per  la  tardità  de  gli  apparati  di  Maffimiliatio , fi  ftmtua  mcnot  Kon  pia 
l'vn  giorno  che  l’altro  di  Itti  / limolati  ancora  non  poco,pircbe  volendo  con-  denegarono 
darre  a Vinctia  f entrate  de ' beni , che  molti  particolari  yimtìani  renetta- 
no  nel  | contado  di  Vadati*,  •era  fiato  dinegato  da  t *P aionani  ; in  nodo  ebe  le  proP«ie 
congiunto  lo  [degno  de’  frittati  con  la  vtUiti  publiea , & imitandogli  il f.° 
fapere  Tadoua  effere mal prouifla  H gente, e che  per  letnfolcntic , ihei  & u ; goder 
gentil'  huomini  di  Tadoua  V fonano  con  la  plebe,  molti  rkoriatìfi  della  f^J 
moderatane  del  gouerno  Vlnitiano  com'mciauano  a de  fiderare  il  primo  de-  *f«i  le  den»- 
minio  ; deliberarono/ are  efperientìa  di  ricuperarla  : Or  a queSìo  daua  lo- 
fo  acca  [ione  non  picciola  che  la  più  parte  de' (cittadini  del  Tadouago  era  fco 
ancoraalorodiuotione  : e perdi  fu  Sìabilito  che  Andrea  Gritti  vuo  de'  fìiniaoo  §e 
Troueditori,la filato  adietro  l' efferato  che  tra  di  quattrocfto  hucminid'ar  <«iu 
me,più  di  due  mila  tra  Stradiotti,  e cauatir leggieri , e cinque  mila  fax-  dfràupct!? 
tì.andaffeaNouale  ntl  Tadouano , & vnitofi  nel  camino  con  vna  parte  de 
fanti , che  accompagnati  da  molti  contadini  erano  Siati  mandati  alla  Pilla  mtmiondei 
di  Mirano  ifidìrtqgaffc  ver foVadofta  per  affaltare la  porta  di  Codalun- 
ga  : e che  nel  tempo  mede  fimo  due  mila  villani  con  trecento  fanti,  & al - £>n. 
euni  caualli  aflalt  afferò , per  confondere  più  gli  animi  di  quelli  di  dentro  il 
Tortello,  eh' l nella  parte  oppofita  della  città  : e che  per  occultare  più  que- 
Hìpenfieri , Chrifiofano  Moro  l'akro  Vrouedìtorc,  dimoSìrafie  di  andare  fero  aloni 
4 campo  alla  terra  di  Cittadella  : Uquale  difigno  bene  ordinato  non  hebbe 
ptrò  maggiore  ordine,  che  / eticità  -.perche  i fanti  attutati  a grande  ho -ni  quelli. 
ra  del  dì  mucroni  la  porta  di  Codalttnga  mega  aperta  : perche  poco  «i-filÓ  ""u 
nangi erano ^r  forte  toltati  drntro  'per  quella* alcuni  cittadini  con  car-  po'»  «ti  r*. 
ri  carichi  di  fieno , in  miào  che  occupatala  finga  alcuna  iifficulti , & «-fo'qùaiì'fi» 
/pettata  finga  fare  Strepito  la  venula  dell’ altre  genti , che  erano  vicine , * » il  «■- 
furono  non  filo  entrate  prima  dentro , augi  quafi  condotte  sù  la  piag  „|'a 
•ga , che  in  quella  città  grandi  (finti  di  circuito  , & vota  dhsbitatori  d"‘ 

fufie  fintilo  il  romore , caminando  imtangi  a tutti  il  Caualier  della  Voi- 
pt  co'  caualli  leggieri,  & il  Zittito  da  Vera  già,  e Lattantio  da  Berga. 
me  con p mede  fanti  : ma  pervenuto  il  remore  alla  Cittadella , il  Drcf-  ‘ 

fina  Gourt  nitore  di  Tadoua  (n  notile  di  M-(fimìitano,9>n  trecento  fanti  Te  fc,iue  • ‘hr 
defcbijhe  fili  erano  a quella  guardia  vfcì  in  filaggatil  mède  fimo  fece  cen\i  «c 

cinquanta  cjualti  Beunoro  da  Strego , affienando  fi  cai  fnflencre  quitti  lo*‘  ^ 
impeto  de'nintic'hquclli  ebein  Tadoua  amavano  l'Imperio  T tic  fio  piglia f *?»  a.«°ì! 
firo  Tarme  tu  loro  fauoretma  era  Vana  queSla,et  ogn  altra  fpcranga, per- 

v che  meno  fi  rac- 
conta , che  con  iJciib  .mi  P aita  rii  del  Grittì  iniodiffefKftecatnt  delle qmliilcunr  entrate  dentro  » Ac 
•Irte  fc rinate  fu  Jj  pitta, con  fiou  d’efT  r guafte  » irait^nefiero  il  ponte  leu.tflin  fin  che  lesemi  vaniflc- 
fót  Ac  entra  fiero  dentro:  ilche  forti  l’eflfetto  deridente  .Cofi  né*  miei  Paralleli  d’hiftorir  Rn  notato  e{- 
tèmpi  futuri  a qutito.Vodi  il  Giuli  intano  nel  I|b»+f.  dello  Strtiagcma  di  Cornila  ito  Re  de*  Scgotcoi  pet 
pigiar  .Varfilia  con  le  carta  c#pcm  di  giunchi  * e di  frafchc  » c Luca  Contile  al  principio  del  Ubnj  del- 
ii-Vita  dj  Cefarc  Mijgi  d»  Hapoli  dclmodo  di  prjliat  Tuiùioco*  etiti  di  fietyo  Panno  ih*  • 
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* cbe  netta  città  opprcfia  dati  tubilo  tumulto  ,c  ntllaqualc  tra  già  entrati 

molta  gente,  nìun  - f attua  m uimcnto  ; in  modo  , cln  abbandonati  da  eia - 
forno,  furono  in  breut  jpauo  di  a rapo  con  perdita  di  molti  de' fuoi  coflrctei 
À ritirar  fi  nella  rocca , e nella  Cittadella  : Uquali  (fendo  p>-co  munite , bi • 
f fogni  che  in  ifpatio  di  poche  bore  fi  orrendeffero  liberamente  ; e co  fi  fat- 
• te  fi  le  genti  y milione  padrone  del  tutto,  atte  foro  a quietare  il  tumulto, e f al- 

ture la  città  , la  maggiore  parte  dellaquale  per  la  imprudenti , & infoien- 
ti d’altri  era  diuentata  loro  bininola, nou  bauendo  ritenni  danno  fe  non  le 
eafedegli  Hcbrci,&  alcune  cafc  di  Taiouani , che  fi  erano  [coperti  prima 
turnici  del  nome  yimtianoiUquole  giorno  dedicato  d Santa  Marmai  in  ri- 
reti  a per  deliberatine  pubhca  celebrato  fatcnncmmtc, cerne  dì  felir.ffimo 
e principio  detta  ricuperatine  del  loro  Imperi  . Cnmmfirfi  atta  fama  di 
< qie  fla  latteria  tutto  il  paefe  circo/:  <wire,(3r  tragrid  (fimo  pt rteoie, ebe  ri 

. cen^a  non  factfie  ptrfe  Riffa  il  mede  fimo,  fe  Co  {lamino  di  Macedonia, che 
dìcLchecS  a<4/°  * tr*  V<m  ticino,non  vi  /uff e entrato  con  alcune  poche  genti . Ri  cu- 
flimiw  co  per  ala  Tadvua,  « y indiani  ricuperarono  f. bit  o tutto  il  Contado, bauendo  i» 
c»p«n«"  fJk0r  l°r0  ^ inclinatine  della  gente  bafia  d Me  te  tre , e de’  contadini  : ri-, 
io  Vacar-,  cuperarono  ancor  a col  mede  fimo  impeto  la  terra , e le  forti  Xje  dì  Li  gna- 
gnera molto  opportuna  à perturbare  tutti  i coradi  di  ^erona, di  Tadoua , 
e di  yicenga . Tentarono  oltra  quello  di  pigliarelatorre  Marche  fana  di- 
fiate otto  miglia  da  Vadoua,paffo  opportuno  ad  entrare  nel  Voi  fine  di  Ho 
• Pigo,  & offendi  re  il  paefe  di  Mantouuctna  non  l'ottennero  pertbe  il  Cardi- 

nale da  Elie  la  fccorfe  con  gì  me  fobicamente.  Non  ritardi  il  cafodiTa- 
dona,come  molti  bauenano  creduto, la  ritornata  del  He  di  Francia  di  la  da 
montiùlquale  mentre  pattina,  fece  netta  terra  di  Siagrafja  col  Cardinale  di 
Vania  Legato  del  Vontt  fice,  nuoue  conuentioni , per  Uquali  il  Tonte  fice,& 
il  He  obligatifi  atta  protettine  l'vno  dell'altro  ; conutnne  ro  di  potere  cia- 
: fc  uno  di  loro  con  qualunque  altro  Principe  conuenire , pur  che  non  fuffe  in 

pregiudicm  della  prefente  confederatine. Tramfìe  il  Re  non  tenere  protet 
tione.ni  accettarne  in  futuro, di  alcuno  fu  àdito , o feudatario, ò che  depen - 
ieffe  mediatane ntc,ò  immediatamente  dalla  Cbiefa , annichilando  efpref- 
famente  tutte  quelle,  che  infimo  a quel  dì  bautffe  riciuucc  : promefia  poco 
4 (onuenicme  aU'honA  di  tanto  fie,pcrche  non  malto  innanzi  efìtndo  venuto 

a lui  il  Duca  di  Ferrara, co  tutto  che  prima  fi  fufle  f degnato , che  fen\a  fua 
f apula  baueffe  accettato  ilGonfalonierato  della  Cbiefa,  rkoncibatofi  feto  , 
ericeuutitrenta  mila  ducati, l'bautua  r temuto  nella  fua  protettine *>• 
Conuennero  ,the  de’  yefcouidi.cbtallbora  vatauano  intuiti  gli  flati  del 
He , ne  difponeffe  ad  arbitrio  fuo  il  Tonte  fice  : ma  che  quegli , che  fra  certo 
tempo  Vac  afferò,  fi  eonf  enfierò  fecondo  la  nominatine , che  ne  farebbe  il 
He:  alquale  per  fatti  fare  cìù, mandi  ilTonteficeperil  mede  fimo  Cardina- 
le di  Tauia  al  yefcouo  i'.ytlbì  le  bilie  del  Cardinalato, promettendo  dargli 
le  ifegne  di  quella  dignità  fubito,chcandafie a fipma.  Fatta  quella  co»- 
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Menitene,  I % ferrea  dii  adone  ft  partì  d'  Italia, riportandone  m Frati*  gio- 
va grandmimi  per  vittoria  tanto  piena , CT  acquisita  con  tanta  celerai 
lontra  i yinitiani  : e nondimeno , Come  nelle  ce/e  che  dopò  lungo  de  fiderio  ilo 
^ottengono, non  trottano  quafi  mai  gli  bttomini  né  la  giocondità, né  la  f e li-  {jJjjjjHjJjjJ 
titd,  che  prima  a'haueuano  imaginata  t1  non  riportò  né  maggiore  quiete  L lì”™  ri' 
d'animo, né  maggiore  ficurtà  alte cofe  futtangi  fi  vedetta  preparata  mate-  **Ck> 

■Hi*  di  maggiori  pericoli,  et  alt  erationi,t  più  incerto  l'animo  / no  di  quel  che  dTruro*£ 
tee  gli  accidenti  nuouamente  nati  bauefie  d deliberar*  : fe  à Cefare  [accede-  'J?' 
. mano  le  cofe  prò fperamente,temtua  molto  pii  di  lui, che  prima  non  hamua  ritltli 

temuto  de'  Vinitianife  la  grandeg^a  de ’ yinitiani  cornine  iaua  a rifulgere  ; *{j,*  o"Vb 
tra  nece ffitato  fiare  in  continui / ofpetti,&  in  continue  fpifieper  eonfcruare  h«u«cbb  „ 
-le  cofe  tolte  loro  : néqu'fio  folamentt , ma  gli  b.Jognaua  con  gente  ,e  con  Jj”0^ 
danari  aiutare  Maffì mutano  ; perche  abbandonandolo  baucua  a fbfpettare,  ro  impiuo- 
tbe  non  fi  congiugne (le  co' yinitiani  contro  ltti,con  timore, che  al  mede  fimo 
non  concorrere  il  Catodico , grperaucntma  anco  » l Tonte fie  : né  bafta ■ c,!i.,déti*A- 

ttano  aiuti  medioeri  a conferà-  rgli  C omicida  dell'  impcr  adora  ma  bi/ogna-  SJScioout 


uà  /uff ero  tali  che  ottenéffe  la  vittoria  contro  i yinitiani:  damarlo  potic-  dciu  Gre^ 
mente, olirà  checon  grani  fimo  difpendio  fi /attua;  lo  rimeueuanemedefi 


t pericoli , che  egli  temeua  della  grandi  g%a  del  de’  Romani , e con  la  M*>  & »«♦- 

/per unga  d hauere  ad  ottenere  da  lui  per  me-go  delle  futitcceffiuà  con  dona - £c 
ti  la  città  di  yerona,taqnale  fommamente  defideraua , come  opportuna  da  (in’° 
impedire  imouimenti , che  fi  faccffero  in  Germania  ; riputati*  finalmente  SSV» 
più  [latro  , e più-vtile  per  fc,chele  eofe  rimane  fieroin  tale  flato, che  doutn  i‘“n?e  : Hor 
do  verifimilmtttP fiere  ImguaguerratraMaffimiliano&i  yinitiani, Ivna  Óh'£ 
parte , e l’altra  affaticata  dalle  fpe/t  continue  ne  diueniffe  più  dt  buie  non-  "oi  n5  Pof- 
fermato  molto  pii)  in  quella  [emenda  quanto  hebbe  conni nuto  col  Von-  róder  nu" 
tefi.ee  : perche /però  deuere  baucre  /eco  fiabile  confi  itr ottone  ,&  amici-  j>0nP0‘°'e 
t ia: la/ciò  nondimeno  a' confini  del  Vtront/e  folto  la  Valiffa  fettecento  lati- 
eie,  perche"  feguifiero  la  Volontà  di  Cefare , cofì  per  ia  conftruationt  delle  “>  ,olcn^° 
cofe  acquisiate , come  per  ottenere  quel  che  ancora  poffedeuano  i yinitiani  u fi'iViti 
perl'andata  de'  quali  * Vicenda , fecondo  U commandaminto , che  hebbe-  cf.onfij^c 
ro  da  Cefare , fi  aficurò  la  città  di  y cruna  : laquale  per  lo  picciolo  prefi-  faóiYpi pe\>- 
dio , thè  vi  era  dentro  flaua  con  mediocre  fofpetto , t l’efìercito  de’  Vini-  'ì^r  "tftar** 
tinnì , che  tra  andato  a campo  a Cittadella  fe  ne  partì  . Succedette  in - 
wan^i  alla  partita  del  Re  Vn' altro  accidente  fauorcuolt  a’  yinitiani:  per-  'V 

che  correndo  continuamente  icaualli  toro  ,cbe  erano  in  Lignago  per  tut-  ?oióo ','unio 
toil paefc.&infino  sùleportedi  Verona  , t facendo  danni  grandifiimi  a ’ 
quaklc genti, che  erano  inV eroe*  per  non  vi  (fiere  più  di  dugento  canai  fi , di  w 

Bf  4 tftt - *“ 
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a Micie  e.  tftttecent*  finti,  non  poteutno  refifiemil  Ve  [tetto  di  Trento  gommatore 
jJUCioi»"he  perCrfare  in  quella  città,  deliberalo  pomi  il  campo -.chiamò  il  Mar  che  fedì 
Jf  Mantoua-Mqualt  » per  affettare  le  prcparatìoni,che  fi  facciano/ ternato  fi 

Marcbcfe  ' conia  compagnia  de’  cauaUt.cbe  bauciia  dal  Re  all'  1 fola  della  Scala,  c a fole 
iD  gride  in  Verone ft.no  circondato  di  mura, ni  d' alcuna  fortificationc,  mitre 
i-hlvùa  i(  fià  quilii  finga  fofpetto  .fu  cffempAo  notabile  a tutti  i Capitani , quanto  in 
? ischio*1  °Sni  lnogo,&  in  ogni  tempo  debbino  Stare  vigilanti,tt  ordinati, & in  modm, 
«Tmi^bc  poffino  con  fidar  fi  delle  forge  propri  e, non  fi  affi  cur  aio  ni  per  la  lontanala, 
FùrfW  ni P" Ia  debolezza  de' nmknpertbe  effendofi U AUrtbefe  bconuenuto con 
cerale*  alcuni  Stradiotti  dell  efferato  de  Vinhrani.cbe  vennero  a trouarlo  in  quii 
làr!eie  Filn  ' mogo  per  fermar  fi  a gli  ftipendtj  fuoi , & baueudo.tffi  infine  dal  principio, 
<c(i  ri tuato  che  furono  rìctteaù  da  lMtvunifcfìatala  cofa  a Uro  Capitani  9c però  t fa 
Scalai  deUl  fendo  fidato  ordina  con  quefta  occafioue  d’aflalirlo  oU'ifnprou./o,  Lucio 
t>  il  Moeeni  Malueiro  con  dugtnte  cauaUUeggien  , e Zitolo  da  Terugiatonotta  cento 
?^Unn£tel  f antivenuti  occultaminte  daVadouaaUgnago,&  Vaiti  fi  con  le  giti, che 
uremie  que  erano  4 Lignjgo,e  con  mille  cinquecento  de  contadini  deipaefe  ,t  mandati 
'&&££  innanzi  alcuni  caualh,cbe  con  fpefie  voci  gridaff ero  furcpftra  qutflo  iUo 

ne  >i  Mai-  gnome  del  Marche fej per  fare  credere, che  fufieroglt  Strattoni  afpcttatiifi 

» ouCnon'fa  condttffero , non  fofpettaio  alcuno  la  mattina  destinata  fui  fare  del  giorno 
(amo  men  all’  I fola  della  Scalatone  ent  rati  finga  re  fi/lenti  a.troualo  finga  guardia  al 
cuna  mtiifoldati,e  gli  altri  * che  firuw**o  >t  figuitauano  il  Marcbefe 
eefleio  trji-  a dormire  ; gli  meffero  in  preda:  oue  tra  gliaUri  rimafi  prrtgtoncRpist  Luo? 

gotenente  del  Martbc fi  nipote  del  Cardinale*  Roano,  crii  Marche  fi  firn* 

1 villani  d’j  t0  Uromore, effendo  fuggito quafi  ignudo  per  vua  ftPtfha.ir  occultatoli  ia 
Vncipo  dì  faggma;  ftmanifcfUto  a nìmktd*'  vncatadmdel  luogo  V* 
«ino,  eh'eu  definì  -Venale  anteponilo  il  comodo  de’  Vini  ti  ani  alla  propria  Valila, Jc- 
Srne'f,  MÌ°  condo  l’ardore  communi  de  glialtri  del  p te  fi, mentre  chefimulatamente, 
ahefe  nana  ¥j;le  l'offerte  grandilfmt  che' IMtrcbt  fi  gli  faceua , dmoltraua  d attcn- 
filone  rei  ir.  derea  fallarlo  ; fece  il  contrario  : onde  menato  a Vadoua  ,cpqiaVineua 
fe  a'  prouedi  (0n  allegrezza  ine  filmabile  di  tutta  la  Città  incarcerato  nella  Torretta 

mandano  del  palagi/ pubi, co . N-mbaucua  ìnfino  a bora  mpedn<,,nVir>^draaCe^ 

! Si  '.uiVamno  ffUnòUi va 


mieihiucua  pochi  caaalli  i aedo  che  più  mflo  haurtbbc  porto  fcui  (**j“j£v£k  miilMonnilo 

Bembo  fi  leg  c,  ehein  vncamEonqiadiSajginajma  mi(Uo*  CUH*r©ftb  ain?  1 * ' a 

fctiue  eouac  quello  auto  te. 
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rein  psrte  alcuni  i pvogreffi  de  Vmiti mi, non  frinendo  bratto  Infiemr  fot  «Ji**®eenJ- 
ge  bilami  ai  alloggure  fultcampigni^t  efìendi  Rito  occupato  molti  dì 
mila  m intaglia  di Vicenga-.ouc  i villini  afflittoli  iti alnom-  Vin:tiano,co»  fcw  * r««*- 
fidat'tfiweli'afpregga dtf imgbi, fogli cranaminifeflimgta  rib:llaù;t[tcu 
di  lo  dipoi  nella  piinu/a,eff-:ndogù  feguira  li  ribellione  di  Vadouaifu  non  101  ciud-',<i 
finge  fuo  pericolo  affiliato  da  munirò  infinito  dèpaefani.chel'  afpettaumo  Jh*«dI2T 
» vnpaffo  forte:  donde  bauendiglif cacciali  V tane  alla  Scala  n:l  Pi  (tino  00  “ fiul® 
vue  C cffercuo  y inir. ino  bau  m ricuperato  grà  patte  del  Contado  dì  Vice*  f.^ST.  é 
ga.etefpugnata  Serraualit  puffo  importate, binata  tifala  crudeltà  grande  £ d“"'  p« 
contrai  Tcicfcbitilquil'uogo  ricuperando  pochi  di  poi  MiffimUianovsì  li  g«t- 
xotra  i fanti  Italiani  ,e  cotti  gli buominf  del  piefc  la  * m '.definii  crudeltà  : ‘«“4M 

co  fi  non  offendo  ancora  migliorile  forge  fuefi  occupaua  in  picciolc  imprefe  bubaZ'aa 
proccdèdo atl'afpugnatioae  bora  di  qqtfio Calcilo, bora  di q.tello  con  poca  d*““®  Jde, 
dignità , e riputatane  del  nome  Ce fareo , proponendo  nel  tempo  mede  fimo  ciuiàiani. 
a £/i  altri  confederati  com  fmpreerano  maggiori  i toccai  [noi, che  le  far-  * ■“**(£ 
ge>  e l'occafioni  ; che  fi  attendere  con  le  forge  di  tutti  ad  occupare  la  Città  fi<£»  Zuà 
di  Vinetti,  v fan  do  olita  le  proni  fi, mi  terre  ft  ri  i' ir  mite  mirkimede  Re  di 
F rancia, c di  ^dragona , c le  galee  del  "Pontefice , che  allhora  erano  congiuri  cinedi  Ro- 
teinfieme.M'àaqnal  cofa  non  trattata  nella  cofederatione fatta  a Cambrai,  “j"  ’hc“0"'J 
barebbe  acconfentitoil  RediFacii  pure  che  fi  ptoponeffero  coniitionita-  ai  dei  paefe» 
li,cbcl'atquiflirla  rifa'ti  (f- in  b:  nifi  ciò  commune:  ma  era  cofa  mele  fio  al  t£àa»U 

"Pontefice^  laquale, et  allhora, etiti  altro  tempo  eh : più  lungamente  fttrat  Z»  rii» 
lòtfufemprc  diraditi!  iti  Re  Citolico;JetelÌjJoli, perche  gli  pattuì  vii 
le  al  Re  di  F racia,  folto  colore  di  tffere  cofa  ingiufltffimi.n  inbone  nifi  ma:  fateli 

ma  mitre  che  dati' arme  Tedc[cb:,et  Italiane  fono  cofiucffatiicotadidi  Va  j!  JJ; 
dona, di  Vicèga.e  di  Verona  , era  ancora  pii  miferabilmite  lacerato  il  pie  u o.gnó,»i- 
fi  dei  Friuli,  e quello  ebe  in  Uria  obediua  a Vinitiaoapercbe  tlfendo per 
commiffione  diCefare  entrato  nel  Friuli  il  principe  di  M nauti  co  dieci  mila  cani»  li fr* 
huominic6mindati,poi  ebe  in  Vinobcbbe  tèmo  di  pigliare  Monte  Plico-  ^‘foiìia’ 
nCyhmeua  cfpuguta  la  terra,  e la^  Foraggi  di  C adoro  io  vccifione  gnu  cadoiinì  • 
de  di  quegli  eòe  la  difendtuano  : et  all'incbiro  alcuni  cauilb  leggieri , e fan  ^óuo’  .Tre 
ti  de'Vimtianifeguitati  da  molti  del  paefe;prefcro  per  forgi  la  terra  di  Val  c tcociu  ia 
difera , e per  accordo  Bellona , otte  non  era  guardia  di  Tcdefchi  : e dealer  a ZZcti»* 
parte  il  Duca  di  Branfuicb  madato  mede  firn  xmète  da  Cc far  e,  non  bauendo  * ,r  >d«u«. 
potuto  ottenere  Vdinejerra  principale  del  Friuli;  era  andato  a capo  a Cuti  Ì^cOomi 
daled’Muftria, terra  fituatamluogoeminite  fu  l fiume  Nicifonc,  a guardia  flc”® fu  ft- 
dellaquiic  cm  ‘ Federigo  Contarino  co  picciolo  perfidiami  c Sfidato  fi  nelle  *|f 'Cmi 
■ forge  del  popolo  di  [polii  (fimo  a difender  fi:  al  cui  (occorfo  venendo  co  Soo  M C.cm‘ 

taualli,  t j oo.  fanti  Gian  Vagolo  G.  admigo  Vrouediccre  dii  Prudi  fu  " 

CÓTiuoiildiCidoio.St  Tirin1  a Bo  tv  (Ugno  ri  quali  ro 'ontaria  mente  fi  diede  rei  Ceraie,  Se  h mi  fono  lór 
tal  ArrtliuiTctdinanlo.  Li  fortctai  diCaioin  iu  poi  ricuperata  »J  Senno  , per  opera  de  «UJiabinrori 
dtlpaeli  .eli  Lioo-tdoCaulicrdi  Rodi  ,c  dt  FirtioCoifo  Vedi  il  Mot.  il  Giufttni.i«o , le  il  VectlliaJ  • 
* H JUJUJ  FederlgoCóuriot.a  diffidi  C nudai  d*Auftrii  pnnrirnltnjie d f.-rnìterde’  clrMini  affhrrioo» 

! >»  fot  ■»<»  l'i  *•  a toiaau,u>  gitali  U«  fceix>i*u  difeu.  ì.  i »d#  che  litfu.'aiadtc  fcc.lt  jiMac  nel  li  fa  j , 
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* Q»e(H T».  mt[p0  hi  fitgt  dalie • genti tedrfcbe;c nondimeno ancora  ebr  buufferobat- 
•n ,«  in.  tuta  Siuidale  coni' artiglierie,  neh  pota  ono  hi  con  lafialto  feroce,  che  gli 
hofciutup  jett<mo,ni  cola  fama  di  bavere  rotti  coloro. che  ueuìuano  a loccorrerla,cfpit 
Koio  Sìt-  gnarla.Et  in  ] firia  Cbrifiofano  frangipane  toppe  ai  Cadetto  di  KM"»*  %!■*■ 
dioico  , co-  vfoiaii  de'  Vini  team, fegu.tati  dalle  genti  del  paefetcol  occasione  dclquate 
«ìi «oro8?  fucceffo  pre  fptro  fece  per  tutto  il  paefe  gran diffimi  danni, et  b oc- 

Miodtl  Ma  cupi  Cjflei  jf  t0u9 1 e la  terra  di  Ri  fpruccbio:  però  i Vintami  Vt  mando* 
■o“'c6°  eh  ti*  tono  Angelo  Trenifano  Capitano  dell'armata  loro  confedici  galee , il  quali 
«oforo  r>i  prefa  per  forra  nella  prima  giunta  la  terra  di  Piume , tentò  di  occupare  l» 
iuVic'p.f»  Città  di  Triefit;  ma  non  gli  (accedendo  ; ricuperò  perforga  RafpruccbuK 
£•*.*"  ' e dipoi  fi  ritiri  con  le  galee  verfoVinetia  , rimanendo  Ugnmabile  lo  ttate 

« r fi  di  Ci*  del  frinii, e dell‘lHria:percbe  eflenioui  piu  potenti  bora  i Vinitiam,  barai 
dTSSr’  Tedefci.quelle terre cbt prima  batteva  prefi , e facebeggiatol  vno.natpc- 
ticchio,  rana, e [actbeggiaua  poi  l'altro  accadendo  molle  volte  quefio  mcdejimo&r 
«'fin  ia,*,  modo  cbe  tfitndo  continuamente  in  preda  le  fatuità , e la  vita  delle  per fo- 
«iioumo  ne,tuttoil  paefe  borribi/mente  ficonfunyuta , e di  Ih  ugge  ua.  Me  qual**#’ 
cidenti  dettarmi  tf  parale  fi  difputm * in  Roma  /òpra  tarme  fpiruual^oue 
ice  iii  ifle  infino  innanzi  alla  ricuperatione  di  "Padoua,erano  entrati  con  babito,e  con. 

&°di.™,.i  modim:ferabiliifeiO,atoridelSenMoVinitian0:iqualieficndo  * 

»««  com-  «utr.jrccj  con  pompa  ,e  fallo  graniiffimo, e concorrendo  loro incontro  tutto- 
ìoT*p“S  l i corte,  non  filo  oberano  flati  ni  bonorati, ni  accompagnati;  maentratm 
s*  Idi  cffei  (perche  co  fi  volloil  TonteficrJ  di  notte, ni  amm'lfi  al  cofpetto  Juo.aiauanO’ 
i',,Mo«n"  * trottare  in  cafa  il  Cardinale  di  Tripoli  con  lui, e con  altri  Cardtnab  , « 

8°  n*<  i*b.  >.  epr  ciati  de  potati, opponendo  fi  graie  mente, perche  non  otteneffero  taj  oiu- 

%K  tiene  dalle  cenfure.gli  amba  filatori  del  Re  de ‘ Romani,  de  Re  C bndiamf* 
greffi cccui,  fiWtl  dei  Re  C acolico  ; Crin  contrario  affaticando/!  per  loro  palefemente 
tjlrcuaefiouo  Eboracenfe  mandato  per  quella  cagione  principalmente  da 
*t  i'ioghii  HnricoVlll.  [acceduto  pochi  me  fi  auanti  per  la  morte  duHcnriceVII.Jut 
r'Sonc”"!  padre  nel  Regno  d’Ugblltera.Mxefpettatione  dicofe  molto  maggiori  oc  cu 
ai.  Aprii*  inducilo  tempo  gii  animi  di  tutti  gli  buomini  : perche  Ce  fare  racco- 
glkndoLtc  le  forche  perfifiefìo  patena , ecbegli  erano  concedute  da 
mondti, h»-  molti,  fi  prcparaua  per  andare  co  esercito  potcntiffimo  a campo  a Padova. 

e da  dira  parte  ilScnoto  Vinitìano , giudicando  con  filiere  nella  dtfef*  di 
«*!■?  V quella  città  totalmente  la  falute  fua , attendeva  confammo  diligenza  alte 
<ùio  fi.  Hcb  prouifioni  nece/faric  a difenderla, battendovi  fatto  entrare , da  que  gen  i 
kc  di  nife  fn  fu0ra  Che  erano  deputate  alta  guarda  di  Trmigt  l'efftrcuo  loro  con  tue* 
^“iuoT  te  quelle  forge  cbe  da  ogni  parte  bxueuano  potute  raccorre,  e cUucendom 
•lido!;  , d«‘  numero  infinito  d'artiglierie  di  qualunque  forte.vetouaghe  d ogm  ragione 
badante  a fid.mtargU  molti  nu fi, moltitudine  innumcrabilc  di  cotadini  , < fi 
A*ri*0  ?rio  di  guadato, i.co'quati  olirà  l'bauere  eoa  argini, e con  copia  grande  di  fi r- 
fj*  J‘ v“|:  rnam.&di  f rrjmenti  npirato.per  non  ejferc  privati  dell' acque  che  ap - 
«kccfckfddcuooiu no, Miriuiu, St M»ua. V«4iloU4o».Vii£.»l£.dcl!jt.»fi. 
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frtjfo  alla  terra t dì  Zimini  fi dtuertono  a Tadoua,haututm6  fatto  aiti  nu  » ter*! ì? ». 
ra  della  cuti  ,ef «cenano  continuamente  marauìgliofe  forti  favoni  ; e con  }£ 
tuttoché  le  prouifiom  f uff  ero  tali,  lite  qua  fi  maggiori  non  fi  potè  fiero  de  fi  «n'g°  • B 
itraryionimtno  in  cafo tanto  importante  rra  iniflrmab  (e la  / ollecìtudi • 
nt,el'anfieti  di  quel  Senato,  non  celando  dì  , enottei  Senatori  dipen/a-  emntemtie 
re, di  rk*rdart,e  di  proporre  le  cof,cbccredcuano  che  fu  fiero  opportuni  ; t‘"a!  ima. 
dtiiquali  trattando  fi  continuamente  nel  Senato  JLtonardo  Loredano  loro 
Vige, boom*  venerabile  per  l'eti  e per  la  dignità  di  tanto  grado , nel  quale 
era  gii  fidato  molti  anni  levato  fi  in  piedi  parli  in  queRx  [emenda . 

Se,Ucomti  mtnifeR  filmi  a ciafcuno,pr  elianti  fimi  Senatori, nella  con- t-'omi*. 
ferua  t ione  della  cuti  di  Vadona  conftfte  non  folamt  nte  ogni  fperangt  di  pò  lófcdano^ 
tire  mai  ricuperare  il  nvflro  Imperio, ma  ancora  di  con feruare  la  nefl  <a  li  » *<•»«  > r.5 
berti  te  per  contrario  fé  dalla  perdita  di  Vadoua  uefeguita , come  è certi/  lu^n,  cifcl 
fimo  C ultima  d,/ólatione  di  quefla  T«tria,bi/ogna  di  neo  fi  ci  ctfefiare  che  11  dl  r‘-,a- 
le  prouifiom,  e preparatiortt  fatte  infimo  a bora  ancora  che  grandfime , e mVu  in»oI 
narauiglivfe,non  fiano  /ufficienti, né  per  qw/lo  che  fi  conviene  per  la  ficur.  d""*  .‘i,l 
ti  di  duella  città, tré  per  quello  che  fi  appartiene  alia  digititi  della  noflra  m°"b.,!re 
H'publicatperchein  vnaxofa  dilania  importanza , e di  tanto  pericolo  non  bcn  5 
b*8a,chei  prouedimrnti  fatti  fiano  tali  che  fip,  fia  bautre  grand  fimo  fpr  E , «* 
ranga,chc  Vadoua  th  abbia  a difendertela  a hi  fogna  fiano  tanto  porgli,  chi 
per  quel  che  fi  può  prouederexou  la  diligendo  &■  indù  fi  ria  bumana;fi  pof.  n. 

(a  tenere  per  certo  che  habbino  ai  affi  curarla  da  tutti  gli  accidenti , che  tm 
prouifamentepotefie  partorire  la  finifira  fortuna,  potente  in  tutte  le  cofemrwi^ó 
del  mondo-,ma  (apra  tutte  f altre  in  quella  della  guerra  ; néé  deliher  ottone  Vnifhc.  “ 
degna  dell’amica  fama, e gloria  del  nome  t'imtiauo.cbe  da  noi  fia  camme  fi  «nili  : 
fa  mtier amante  la  fabue  publica , e fhonore , eia  vita  propria  ,e  delle  mo 
gli , e figliuoli  no  fin  alla  virtù  di  huominiforvflieri , e di  fidati  merceria-  fimo  ‘midi 
*v the  ntn  toniamo  mu  fpontaneameme , e popolarmente  a difenderla  ,n'onI1uB™^ 
co  petti, e con  le  braccia  noft  re  .-perche  fe  bora  non  fi  /oiìiene  quella  dui , ,nJ  w $«  i 
non  rimine  a noi  più  lungo  d’ affaticar fitper  noi  mede  fimi, non  di  dimofira. 
te  la  noflré  virtù  di  {pendere  per  Xafaiutt  noflra  Icnojl  re  wHww.'pt  n>idaio  due 

rò  mentre  che  ancora  non  èpaffato  il  tempo  di  aiutatela  noflra  Pdtri^o  niumlSi  !» 
dubbi*  mo  taf  dar  e indietro  operaio  sformo  aie  urto,  ni  a (pettate  di  rimanere  tfcm- 

ù preda  di  chi  defederà  di  {«echeggiare  levo  fi,  e faculti,dìberc  con  lemma 
crudeltà  il  nofjro  {angue;  non  contiene  la  con fcruatìone  della  Patria  fola  nmn  > e 
menu  Upublico  bene  : martella  {alme  della  Repubtica  fi  tratta  infume  U V'.ZSaS^ 
b e ne,  e la  falute  di  tutti  i priuati,  ingiunta  in  modo  con  t/fa  che  non  può  fi  a-  doni  anchoc 
re  quefla  fìnga  quella, perche  cadindo  la  R< publica , & andando  in  fe  rm 
Hi,  coi  non  là  che  lefuflantie , l'bonore , e la  vita  de' priuati  rimangono  ,(r.oon  P”™j 
preda  dell  avariti*,  della  libidine  e della  cndeltà  de?  ohmici  f Maquando  huominiu-' 
b 'ne  nella  drfcja  della  Re  publica  non  fi  trattale  altro,  che  la  confcruationt  “*“• 
della  Patria  ; noni  premio  degno  de  fuoi  gcucrofi  Cittadini,  pieno  digin- 
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ria*  i Hi  fpltndore  nei  mondo , e maritinole  appnffo  a Dio  (perche  èfttr 
tenti a in  fino  de  » Gentili  eff, ere  net  citlo  determinata  vn  luogo  particolare » 
ilquale  felieemlre  godino  in  pi rpeiuo  tutti  coloro, che  haranno  aiutato, con- 
feruato,&  accrefciuto  la  patria  toro  : e quale  pattra  ó giamai  fiata, ebeme- 
rit  i i'effere  più  aiutata, e confinata  da'  fuoi  figliouoli,cbe  quefla  ? laquale 
ottiene, et  ha  ottenuto  per  molti  ficoli  il  principato  tra  tutte  le  città  del  mon- 
do , e dallaquale  i fuoi  cutailinìriceuono  grandiffime,  & mnumerabili  eom- 
moil'uà,viiiiià,et bon$ri:ammirabile,fcfi confiderano,o  le dotiriceuutc dal 

la  natura, 0 le  cofe,  che  d.moftrmio  la  grandegja  quaft  perpetua  della  prò - 
fpi  ra  fortuna, ò quelle  per  le  quali  apparifee  la  virtù, e la  nobiltà  degli  ani “ 
rnide gli  hahitatorhperche  é flupeadijjimo  il  fito  fuopofta  mica  nel  mon- 
do tra  i acque  / alfe , e congiunte  in  modo  tutte  le  parti  fue , che  in  vn  tempo 
mede  fimo  fi  gode  la  commoditi  dell'acqua  & il  piacere  della  terra , fìcura 
per  non  efferc  polla  in  terra  ferma  dagli  affaltitcrrefìri,  e fìcura  per  non  ' 
efferc  polla  nella  profondità  del  mare  da  gli  affalti  maritimi  ; e quanto  fo- 
no marauigliofi gli  edifici) publici , e prillati , cdificaticon  incredibile  fpefa 
e magni ficentia  ,c  pieni  di  ornatiffimi  marmi  forefiieri , e ai  pietre  ftn- 
gulari  condotte  in  quefla  città  da  tutte  le  parti  del  mondo  : e quanto  ci  fono 
eccellenti  le  pitture, le  fiatue, le  finlture , gli  ornamenti  de  Mofaici,t  di  un-, 
te  bcllijfime  Coione, e dì  altre  cofe  firniglianti  : e quale  città  fi  troua  alprt-y 
finte, ouc  fia  maggiore  concorfo  delle  nationi  forefiieri  che  vengono  qui, par 
te  per  babitart  in  quefla  libera, e quafi  diurna  patria  ficur  amen  te, parte  per 
rfìercitareiloro  commcrtijiondc  Vincila  è piena  digrandijfime  mcrcattn > 
tir,  e fa  tende, onde  crefeono  continuamente  le  ricchegge  de'  ncftri  cittadi- 
ni,onde  la  Rcpublica  ha  tata  entrata  del  circuito  fo  lo  di  quefla  città, quan- 
ta non  hanno  molti  Re  degliinteri  Regni  loro . lafcio  andare  la  copia  de'  at- 
tirati in  ogni  (eie  ntia,  c f acuità , la  qualità  degli  ingegni, eia  virtùde  gli 
buom  ini, dallaqualccongiunta  con  le  altre  condanni  i nata  la  gloria  delle 
io  fi fatte  maggiori  da  quefla  Repub, e da  gli  huomini  noftri,cbe  da’  Roma- 
ni in  quà  h abbia  fatto  patria  alcuna  : lafcio  andare  quanto  fia  marawglio - 
fo  vedere  in  Vna  città  ntllaqualc  non  nafea  ccja  altuna,e  che  fia  piatii  fima 
di  habitat  ori  abbondare  ogni  co  fa.  Fu  il  principio  della  città  noflra  ri  fi  ret- 
to fu  queflifoli  fiogli  fleiili.et  ignudi, e nondimeno  difiefafi  la  virtù  degli 
huomini  no  fi  ri  prima  ne'matì  più  vicini,  t ne  He  terre  circo  fi  anti,  dipoi  arre 
phata  fi  io  felici  fucccffi  ne'  mari, e nelle  prouincicpiù  lontane,  e cor  fa  infi- 
ne neh' Vaimi  parti  dell’Oriente  ; acqui  flà  pcrterra,t  per  mare  tato  lmpc 
rio,  & tennelo  tì  lungamente , et  ampliò  in  modo  lecfua  potentia , ebe  fiata 
tempo  htnghijjìmo  formidabile  a tutte  l’ altre  città  d‘ Italia, fia  fiato  ntttffa 
rio, che  ad  abbatterla  ftauoconcorfe  le  fraudi , e le  forge  dituttii  Trincipi 
Chriflianitcofe  tcrtamltc  procedute  con  l’aiuto  del  tomo  Dioiprn  he  è cete 
brata  per  tutto  il  modo  la  giuflitia,che  fi  efircita  indìfferentemftt  in  qui  fia 
uuà,per  lo  nenie  fole  dellaquale  molti  popoli  fi  fono  fpont untamente  fato- 
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polli  al  noflro  domin  io  ; già  a quale  città, a qual  Imperio  cede  di  religione , 
e di  pietà  uerfo  il  tomo  DIO  la  patria  nofira  è oue  fono  tati  moti  aflaq, tati 
tipi)  pieni  di  rkcbiflimi , c pre  ciò  Affimi  ornamenti, di  tanti  flupendi  Vafi, 
& apparati  dedicati  al  culto  Di  nino  ? cut  fono  tanti  kofpÌ!ali,e  luoghi  pq, 
ne' quali  con  incredibile  fpe[a,et  incredibile  vtilitd  de'poutri.fi  effe,  citano 
afiiduamlte  l'opere  della  carkiiÉ  mcritamlte  per  tutte  quelle  cofeprepo 
fiala  'Patria  nofira  a tutte  l’altre-.ma  olir  a que, fio, ceri è vii  a,p  laquale  fola 
trapaffa  tutte  le  laudi, e la  gloria  di  fi  mede  fi  ma.Htbbe  la  Patria  nofira  in 
vntlpo  mede  fimo  l'origine  fua,c  la  fua  libertà  , nè  mai  nacque  tnè  morì  in 
Vinetti  Cittadino  alcuno  che  non  nafeefìe , c morifie  libero , nè  mai  è fi  ita 
turbata  la  fua  libertà, procedendo  tifa  felicità  dalla  concordia  ernie, {labi- 
lità in  modo  negli  anm'rdegli  huomini,chein  vno  tipo  mede  fimo  entrano 
nel  noflro  Senato,  e ne' no  fi  ri  configli , e depongono  le  priuatc  difeordie,e 
contitionisdi  quefio  è caufa  la  forma  del  gommo, che  : operato  di  tulli  i mo 
di  migliori  di  qualunque  fpec'tc  di  amminiftratione  pubica,  e topo  fio  in  mo 
do, et  aguifadibarmorda  porpor  lionato,  c concordite  tutto  a fe  mede  fimo; 
è durato  già  tanti  fecoli  finga  fidinone  ciuile,  finga  armi , e finga  fangttc 
traifuoicitadiniinuiolabile,et  ’tmmaculatofiaude  mica  della  nofira  Re- 
publica,e  dcllaqualc  nifi  può  gloriare  nè  Roma, nè  Cartagine  » nè  aititene, 
nè  Licedemone,  nè  alcuna  di  quelle  Republicbe,  che  fono  fiate  più  chiare, 

* maggiore  grido  appnffo  a gli  anticbhaugì  appreffo  a noi  fi  Vede  in  ot- 
tonale forma  di  Rf  pub.  quale  quegli  che  hanno  fatto  maggiore  prof  e filone 
difapilcia  àmie, no  fippono  mai  nè  imaginarfì  nè  defcriucre. -Adunque  a ti 
ta,ó~  a sbgloriof a Patria  fiata  molttjs,  mi  anni  antimuro  della  fede,fplldo 
re  della  R'pub.Cnfiixna, mancheranno  le  perfine  de'  [uoi  figliuoli, de'  fuoi 
tittadimie  ci  farà  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  propria  vita , e de’  fi- 
gliuoli f la  falute  di  qudlxilaquale  coteneni'ofi  nella  difefadi  Tadoua.tbi 
farà  quello  cbenkghi  di  volere  perfonalmlte  andare  a difenderla  è Equa- 
do  bene  f ufiimo  certi ftuni  effere  bufi  ititi  le  forge  che  ni  fino, no  appartiene 
tgii  all'honore  nofl  retai  appartiene  egli  aito  fplcndoredd  nome  Vi  aiti  ano, 
ebe  fi  fappiaper  tutto  il  molo, che  noi  mede  fimi  fiamo  corfi  p iti  film  am  ne 
tea  difende  ria, e confiruarlatHa  voluto  tifato  diquftx  città  che  in  pochi 
il  fu  caduto  delle  maninofirc  tata  Imperioincllaqual  cofano  trebbiamo  di 
lamicarci  tato  dilla  malignità  della  fottuta,  perche  fono  enfi  cimimi  a tut- 
te le  R’p.a  tutti i Segni, qua’.o  h abbiamo  cagione  di  dolerci , cln  dimentica- 
tici della  coflantia  ne  fica  fiata  in  fino  a quel  ai  bulina, che  perduta  la  mento 
ria  di  tati  genera  fi,  e glorio  fi  cfitmpide'noHri  maggiorile  edemmreotrop- 
pofubiu  di fper  adone  al  colpo  putite  della  fortuna,  nè  fu  p noi  capre  finta.  . 
ta  a figliuoli  no  fi  ri  quella  virtù, che  era  fiata  i appre fintata  a noi  da’  padri 
noflr/.Tornaboraa  noi  l'occaftonc  di  ricuperare  quell' ornami, orlon  perda 
Ut,  fi  ubi  Vorremo  efieie  huomini.tnx  fmarrito.-petthe  andai»  incontro  ala 
auerfiià  della /ortmia, cfftrcndoeifpontanta>/tl:e  a pericoli  ; cancelleremo 
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» Ntli’or»-  lainfamia  ricevuti, & ridilo  non  effere  perduta  in  noi  l'antica  genere fità 
!ì°dii  Moc*  & v irtù;  fi  aferiuerd  più  tofto  quel  diforditte  avna  certa  fatale  tfpcfla,al - 
n‘  °dciDc  k riM1^e  *èil  cofiglio.ni  U co  fi  amia  de  gli  buomini  può  refiflert,cbea  colpa, 
£ Loicda-  & vergogna  r.oJlra.Tcrò  fe  fufie  lecito  cbi  tutti  popolarmente  anhfsmo  a 
?ie,fp"ro1?1  ‘Paioua.cbe  fen\a  pregiudicio  di  quella  difefa,  e dell' altre  vrgentifsime 
the  coat-  facendo  publnbe,fi  pueffe  per  qualche  giorno  abbandonare  quefta  cuti; 
a^i«n<Kcita  10  Pr,m0  fenZ.a  affettare  la  ttofira  detìber  aliane , piglierei  il  camino,  non  fa- 
te da  qucfto  pendo  in  che  meglio  potere  J fendere  queflì  vltimi  dì  della  mia  vecchietta, 
yllH»bb'«0  ebe  nel  participarecon  la  pn f enti  a,  e con  gli  occhi  di  vittoria  tato  preda - 
aio  noi  Rii  ra,ò  quado  purè,  (è animo  ab  Jrrifce  di  dirlojmorendo  infitme  con  gii  altri, 
r nlindire  no  ifiere  fupcrflUe  alla  ratina  dilla  patriatma  perche  nè  Finetia  può  effere 
a ridona  i abbandonata  da  confici  pub.ici.nt' quali  col  con  figliare, proutdere, et  ordì 
narc  nò  meno  fi  difenda  Vadoui,che  la  dif endino  con  l’arme  quelli, che  fono 
e «amido  qui  ni, c la  turb  i inutile  de'  Vecchi  farebbe  più  di  carico  , che  di  pre fidio  a 
“nii/paò  cittd,nè  anco  per  tutto  quello, che  potefle  occorrere, è apropofuo  fpo - 
è bonetto , giure  Finctia  di  tuttala  gioueotù  ; "Però  co  figlio, e conforto , ebe  basendo 
tot  Citata  rifletto  a tutte quefìe  ragioni  fi  eleggano  doglio  gestii’ buo mìni  de  princi- 
pi medefì  pati  della  noflragiouentù, de'  quali  ciafeuno  co  quella  quantità  damici, e 
dtuHnpex-  di  dienti  atti  all'arme, che  tolicreràno  le  [ut  facultà;uada  a Padoua  per  fi a 
d."  d uITfi  re  iiUir“0  far(i  uree ff ario  alla  difefa  di  quetla  terrai  due  miei  figliuoli  eoa 
gùuoii  !«e  i grandi  compagnie  far  ànoì  primi  ad  tffcquire  quel  che  io  padre  loro, Trinci 
“‘?0,<Lu  U Pc  vofìro,f°no  flato  il  primo  a proporre :le  perfine  de’quati  in  sì  graue  peri- 
ftiolti  ” di  colo  offerìfeo  alla  patria  volenticritcofi  fi  renderà  più  ficura  la  città  di  ‘Pa- 
ti  estuatoli'  douatcofi  i folliti  mercenari) , che  vi  fino,  vedutala  noflragiouentù  pròsa 
ìio  dice. poi  alle  guardie, & a tutti  i fatti  militari, ne  riceuerannoim  flitnMe  allegre sf 
vcechiattat  animo fità  : certi  che  effendo  congiunti  con  loro  i figliuoli  noflri  ; non 
e per  la  de’  babb'a  a rnócare  da  noi  prouifione,o  sforzo  alcuno  : lagiouentù , e gli  altri 
MirtiVutt  f^f  '10',  anderanno,ft  accenderanno  tanto  più  con  quefio  rficmpioadtfporfi 
e Beando  fempre,cbc  farà  dibifigno,a  tutte  le  fatiche , c pericoli  ifate  voi  Senatori 
vo'u  Coppi!.  (lt  Pjro^iÓ”  if atti, de’ quali  fono  in  effe  mpio,e  nc  gli  occhi  di  tutta  la  città) 
zanno  pi r il  fate  dico  a gara  ciafeuno  di  voi, ebe  ha  f acuità  fi /fident  i, di  fare  deferitine 
deinno  *r  w lì,,cfl°  "amerò  i voflrì  figtiuoli;acciocbe  fimo  parte  dpi  di  tanta  gloria  : 
mali  tó  pre  perche  da  quello  na fieri  non  filo  la  difefa  ficura, e certa  diT*doua;ma  fi 
Aeri».  acquisterà  quella  fama  apprefio  a tutte  le  nationi,cbe  noimedt firn:  fumo 
b Furono  i quelli, che  coipcricolo  dilla  propria  vita  difendiamo  la  libertà, eia  falute 
tianf'cb^an'  ^c&na  Patria , e della  più  nobile , che  fa  in  tutto  il  mondo  • 

daicno  a Fu  vdito  con grandifjima  attentiemc,&  afprouat\onc,C  meflo  to fimmx 
radon*  ire»  cclcr“à  in  effe  catione  il  cofiglio  del  ! Principe , per  ioquale  il  fior  e de  tubili 
remo  in  no  della  gioventù  Finitima  raccolti  ciafeuno  quali  più  amici,  c familiari  at - 
"treno  dièt  ri  aìT  effercìtìo  deli’ armi  potette  ib  andò  a TaJoua,accopagnati  in  fino  a ebe 
ci  mia  huo-  entrarono  nelle  barche  da  tutti  gii  altri  gentil'  bue  mi  ni, e da  moltitudine  in- 
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uHmerabUe,celebrandocìafcuno  con  fiamme  laudi,  c con  pietà  fi  reti  tanta  jluTJ'<:lcft''';" 
pron  regga  in  (occorfo  delia  patria  : r.èctn  minor  letitia , egìubi.o  di  tutti  “”(«!%• 
furono  rheuwi  in  Tadoua,  off aitando  i Capii  ani;  & t fu  iati  in  fi  no  al  Ciclo,  , J* 
cheque  sii  giovani  ne  bili  non  efipe  rimi  tati  niaOc  fatiche,  r.c  a'  pericoli  del.  noffo  ■ o à« 
U militiapreponeffero  l’umore  dilla  patria  alla  vita  propria, et  in  modo  che 
confortando  l'vno  l'altro  afptttauano  con  lietiffimi  animila  venuta  di  Cefa-  m >ici  Bot- 
r e lilqttale, attendendo  a raccòrrò  te  genti,  che  da  molte  ponigli  concorre  “^^“1 
Mano, era  venuto  al  ponte  alla  B erna  totano  tre  ve  glia  da  Ta  lenta , e pre  temi» 
fo  per  forgi  Limini,  & iuterrotoii  or  fu  deli  acque, afpetioual’ artiglierie , 
hquali  terribili  pfr  quantità, e per  qualità  Venivano  di  Germaniatdcilt  quali  r°  : > fa  tot 
rficndo  condotta  vna  parte  a Vkèga,ct  effondo  andati  Filippo  K-ffo,  e Fu  ViT- 
derigo  Gongagt  daB  ’ggolc  con * 2 oO-ciuiili  leggieri  per  fargli  ficorta,af  |ofojno 
fattoti  da  joo.  cavalli  leggieri,  che  guidati  da  villani,  iquati  in  tutta  la  uoóftitce 
guerra  fecero  a'f'initiani  vnhtà  marauiglhfa, erano  vftitidiTadcua, fiuto  i ‘;iro  Gl»- 
no  rotti  prefìo  a Vicenga  cinque  miglia  ,e  Filippo  fatto  prigione , e Fede  p,o‘u? ir- 
rigo con  gran  fatica  per  beneficio  della  notte  a piede  & in  camicia  fiera  fai.  ^ '®*  e'“* 


ueefiendo  abbaiatalo  la  terra, che  è in  piano, b-fpnguò  ii fecondo  dì  tifar 
tegjga  funata  fu  la  cimi  d'vnaltifaffo.  Hrbbe  dipoi  per  accordo  c Monta  Pitr«.&<ù> 
gnafta.dondt  ritornato  ver  fo  Vado  ui  fi  fermò  al  pince  di  Bifianello  vicino 
« Tadoua, ione  in  tiiw  liti  dì  din  rute  la  Betta , che  di  q imi  fi  conduce  a Moccnigo.  ' 
Tadoua  : neiquale  luogo  fendo  g li  e tutti  Cattigliene,?  Ir  munitioni,  the  n°Gfa- 
afptttiua, e raccolte  tutte  l:  gfù, chi  erano  di  (ì  ribatte  in  diurr fi  luoghi;  fi  oc  dumo , p«- 
colìò  olla  terra  co  tutto  t' efferato  et  battendo  mtffi  a.  mila /ùnti  net  Borgo, 
che  fi  Jict,di  S.  Croce,  baueua  anim  a di  -.[[aitarla  da  fatila  panetma  ifien  roana  r.oa 
do  dipoi  certificato  che  Interra  in  quel  luogo  era  più  forte  dìftto,e  di  mura  |Ju*«nij» 
glia, e flaieui  fit  te  maggiori  fórtìficationt , e ricatta  lo  ancora  in  quello  al  «fa  >!««»: 
loggiamento  daf  artiglierie  di  Tadoua  imito  danno  ; ddiberbtrauifri'fi  bo^aiuc”.! 
co  tutto l'efferato alla  porta  del  Totttlh,che  i volta  Verfo  PiMiiatperebc  contino . 
gli  era  riferito  la  terra  efferui  più  debole , rper  impedire  i ficcorfi  che  per  £n' ’ 
terra, o per  acqua  vcniff.ro  aTaioua  da  fin  tit:m  i nbporlio  per  l'itnpt- 
dimenio  de'patudfic  di  certe  acque , che  hi  odano  il  paefe  » andanti  fi  no  con  'fan»  !pri 
Ugo  circuito  s venne  al  potè  di  Bjwdita  lontano  daTadoua  fitte  miglia, do 
ue  i vna  tenuta  fiutata  fui  fiume  di  Bacchiglioac  Verfo  lamarina  tra  Vado  5,  frette* 
uà, et  Vinetia  : nel  qual  luogo  per  effere  circondato  daW acque,  e nella  parte 
#»iì  ficura  del  Tadouano  fi  erano  ridottitremifacoritadmrci  numrogran-  tuoi  faldati. 
diJfimodibelUamfiqualisforg^ui dalla  vanga  indir  de' fanti  Spagnuoli, 
et Italiatùfurono  qua  fi  tutti  morti , i perfine  fi  attefi  p fin  giorni  figurati  ferro  pii. 
al  altro, tbt  ù correr etutto  il  paefe  infimo  al  mare , ph.no  ai qi idrica  infinita 
dì  hcfiiumire furono  prtfc  nell ì*  Beltà  mente  barchc^hccorkhedi  vettoua  c feriti  «U 
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glìc  andavano  a Vidimi  : tanto  ciu  finalmente  il  quintodecimo  giambici 
mejt  di  Settembri1  punendo  con  filmato  tanto  tempo  inutilmente, e dato  fpa 
fio  a r ùmici  di  fortificarli,  & empierti  di  vette  uagltt  ;fi  acca  fio  alle  mura 
di  Vidima  alato  alla  porta  del  Tortello.  Tfon  haueua  mai  nè  in  qui  Ita  età, 
nè  forfè in  molte  fuperiori  veduto  Italia  tentai  fi  oppugninone, che  fnffe  di 
maggiore  cfpcttarionc  ; e piti  ne  gli  occhi  de  gli  buommi , perla  nobiltà  di 
quella  cittì, e per  gli  i [fettiimportanti,  che  dai  perderla  ò vincerla  rifuita- 
uanotconaofia  che  Vadouancbù  ffimj,&  antichiffima  città, e famofi  per 
/’  eccellenti  a dello  fludio  , cinta  da  tre  ordini  di  mura,  eperlaquale  corrono 
i fiumidi  B’ èia, e di  Bucbiglione  ; è dì  circuito  tanto  glande , quanto  f or  ft 
fu  alcun  altra  delle  maggiori  città  d'Italia , funata  in  par  fi  abbondantiffi- 
mo,oue è aria.  falubic,e  temperatale  benché  Hata  aliterà  più  di  cento  anni 
depreca  fitto  l'Imperio  de’  frinii iani,  cl/t  nt 1 Spogliarono  quei  della  fami- 
glia di  Carrara.ritkneancora  fuperbi , e grandi  edifici] , e molti  figitime- 
morab.ii  di  antichità , da’  quali  [i  comprende  iaprifiinf  fua grandezza  , e 
fpic  iorcit  dall’  ai  qui  II  o,e  difefa  di  tanta  città  dipendeva  non  folaminte  lo 
fi  ab  limito  ,ò  di  brlegga  deil'Imp.de'T  edifichi  in  balia  >ma  ancora  quello, 
ebe  biuefifie  a f decedere  della  città  propria  di  f'inctiatpcrcbe  difi  niello  Va- 
doua  polena  facilmente  fpcm>c  quella  Rrpublica  piena  di  grandi  (/ime  ri  c- 
ibcgge,ct  unita  i o animi  prontijjìmi  in  fi  medefima , nè  fittopcfla  alle  Va- 
riationi,a!Iequaii  fono  futtopofte  te  cefi  de'Trincipi, battere  in  ti-po  »,  a motto 
lungo  a ricuperare  gran  parte  del  fio  dominio ;c  tanto  più , che  la  maggn* 
parte  de'  loro  fudditi, che  b.vicuano  defidcrato  le  mutane, ni , novi  bauindo, 
trouato  ditto  effe’ ti  corrifpondcnù  a'fuoi  pcnficri;e  covo feendofi per  la  io- 
par  atione  qua:  of uff  e ditti  rfi  il  rcggimlto  moderato  de’  Finitiani  da  quello 
de’  Tedtfibi  alieno  da'  co  fiumi  de  gl'  Italiani , c difor  dinne  magnar  mente, 
per  le  iofufitoni,e  danni  della  guerra;cominciauano  a Voltare  gl’ occhi  all’- 
antico dominio  : e per  (orario  perdendoli  Vadoua  , perdi  nano  i fimitiani 
intic  ramile  U fpcranga  di  reintegrare  lo  fpitdore  della  fui  R^publicaianZ} 
eragradijfimo  perìcolo, che  la  città  medefima  di  Ptnciia  [pigliata  ci  unto 
Imperio  ,et  voradi  molte  riccbrggc  per  la  diminutione  delie  entrate  pubii- 
ché,eperla  perdita  di  tanti  beni , che  i privati  pofiedeuano  in  Terraferma, 
ò non  potere  difendali  dall' arme  de’  Vrincipt  cofedcrati.oalmeno.non  di- 
uentiffc  in  progreflo  di  tipo  preda  non  meno  dc’T  urdù  (co'quali  lofi  nano 
per  ta:o [patio, et  hanno  fimpre  (fioro,  o guerra, o pace  infi dele,t  malfuu- 
rafiehc  de'Tr  ncipi  Cbrifìianì.Ma  no  era  minore  l’ambiguità  de  ghbucmi- 
nt:  per  che  gli  apparati  poli  iffimi,(he  da  eia  fiuti  a delle  pani  fi  dimofir  aita- 
no, tenevano  molto  fipefii giudici] communifinccrtiflìmi  qual' haueffe ad  ha 
nere  effetto  più  felice,o  Cajfalto,»  la  difefa:  pi  he  nclt’efiercitodi  Ce  far  e, al- 
tra le  fittecemo  liete  del  Re  di  Fi  aeie,  icquah  governava  la  Va!, [fa;  i ratto, 
ico. buomini  d’arme  mandatigli  in  abito  dalTunuficc;  ito.  altri  manda- 
tigli dal b Duca  di  Fi  r rare  fitto  il  Cardinale  da  Eih,Uebc  ancora  fio  fufr 
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fero  compatte  le  differentietra  loro  : e folto  di  ver  fi  condottieri  600.  bua - 
mini  d'arme  Italiani  [oliati  da  lui . Tqè  era  minore  il  nerbo  della  fanteria , 
che  de' canali!, perche  battuta,  i t.mila  Teiefchi,  fei  nula  Spaglinoli,  Jei  nu- 
la venturieri  di  diuerfenatiome  a.  mila  Italiani  , menatigli , e pagati  dal 
Cardinale  da  ESlinel  medefimo  nome . Seguitava  io  apparato  fluptndo  di 
artiglierie , e copia  grande  Jt  muniùoni,dèlta  quale  va  i parte  gii  battona 
mandateli  Re  di  Francia  ;»  benché  i faldati  fuoi  propri}  la  più  parte  del  1 

tempo  non  riceueffero  ianar't,nÌdimenoptr  la  grSdc^ga,ct  autorità  di  tan 
to  Capitano,  e per  la  fperavga  di  pigliare , e faccbeggiare  V adottai  diba- 
ttere poi  in  preda  tutto  quello  ebe  ancora  pofftdcmm  i l' miti  ani, non  p que 
fio  l'abbandonauanotangi  continuamente  aumentati  orai  di  il  numero, fa- 
pe  itilo  ft  minimamente  per  cufcuno  ch'egli  di  natura  liberglìfiuno , e pieno 
di  Immanità  co  fuoi  faldati  m lucana  di  pagargli, non  per  anaritia,ei  Volou 
ti^ai  ptmpotitia.Sra  co  fi  potente  i' efferato  Cefireo,  benché'  raccolta  non  i 

fola  ielle  forfè  fue,  mi  fruirci  dr.gti  aitai  jfbr*e  d'altricmanon  era  meno 
potente, ptr  quitta  fnfitneceff ario  alla  dtfe fa  diV adotta  leff eretto, cbt peri  # t] 
tfniriani  fi  rttrouaua  in  quella  Città  t perche  Vi  erano, 6 oo.huontini  d ar  dùe.cYu '«» 
me, mille  ’yOo.cau  ai  leggieri, mille  q oo»St  radiati,  fato  f imo  ft , & < fileni  °°  '?  jjjgK 
Capitani^iCome  di  Vici  gitano  propofio  a tutti,  Beruardmoial  Montone,  , qiiiwfj* 
sintomo  ’^J‘u,LucioMabitffO,Gmuavni^rtco , e male*  condottieri  mi 
norhstggx^ì  in  fi  a que  fi  a cavalleria  1 i .mila  finoide' più  effe  rotati , e [iwmil,  *; 
migliori  d't  taira  folto  Ùtonigi  di  N aldo,  il  Zuola  da  Perugia , Lattantio 
da  Bergamo  , Saccoccia  da  Spoleto,  c molti  altri  Coruefiabui , duci  mila  /ioni , cdH 
fanti  irà  S chimoni, Greci, & oilhinefi,trattt  dalie  lor  Galee , ne’ quali  ben  83^?^ 
ebefufit  moki  turba  mutile  , t qua  fi  colletutia,Ve  nera  pure  qualche  par-  utile,  k.  m 
tfvtilcoltraquefìiiagiencntù  ymitiena  con  quelli jbt [battevano (ignita  ^'fti 
ta,l  aquile  benché fufli  più  chiara  per  la  nobiltà,*  per  la  pietà  ver  foia  Va  Un,  «ijui  tVO- 
tria.nodimeno  per  offerir  fi  prontamente  a’  perictiiitpet  V tff empiate  he  L 

ccua  a gli  alt  ri,  no  era  di  picciolo  momento,  jtbkondautnui  altra  le  gftt, tu  i jlh'cKrfodìa.' 
te  falere  proni fionìncctjf irle  : numero  gridiamo  d'artiglierie, copta  mira?  'Jj- 

i tigliofa  di  Veuouaglit  d'ogni  forte, noefsfdo  fiati  mcnofoOeciti  i paefani  a r«Jtn  Uiu-^ 
ridurle  quitti  p fi  curù  loto, che  gli  ufficiali  riniti  ani  tn  prone  de  re#  comi • xibY^Sf  0C* 
dare , che  afjiduam’mc  ve  n'cntraffcro : e moltitudine  qua  fi  kt/tmembilf  » 

di  contadini,  iquali  (edotti  a pre\ip,nvn  et  firmano  mai  di  latàorarcifialmcn-) 
teche  quella  Città  f "'t  fflma  per  la  virtù  ,.e  per  tanto  numerò  di  Jifetrfori,  . „ 

tra  fiata  riparata.e  fortificata  m ir  mìglio  [mente, a quadrante  delle  mu 
ra,cbe  circonJatntta  la  Città  frinendo  aliato  a graie  allegra  per  tuttofi  . 

fofi • l’acqua, che  corre  intorno  alle  mura  di  Padana  , e fatti  a tutte  le  por- 
te  dtUateira  ctinaltriiuogbiopportunimoltibafltoni  della  parte  rdi  [ho- 
r.r;  ma  congiunti aHe  mura  , ecbtaeeuanol'tntrata.daflaparte  di  dentro  : 
r quali  pieni  d' artiglia  rie  fi  ptreoteuano  quelli,  cbt  {afferò  entrati  net  . i n 
fa -Jote  londimeno  acciò  che  Itperdiiade'bafiiom  non  potefie  portar.  p> 
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ruolo  olla  terra,  a rotti  itila  parte  di  [otto  baueuano  fatto  vnataua,  e mef. 
fini  molti  bariglioni  pieni  di  polutre , per  potergli  disfare , e gittate  in  aria 
quando  no  fi  potcfiero  piò  difendtremè  coìifidandofi  totalmente  nella  gro[. 
feix*  » e bontà  del  muro  antico , con  tutto  che  prima  l’bouefiero  diligente - 
mente  ri neduto , e dou'eradibi[ogno  riparatole  tagliato  tutti i merli  ; haue- 

* Confe’dl  unno  fatti  dallato  didentro, per  quoto  gir  a tutta  la  Città, (leccati  conalbe - 

Tulliano  ri,et  altri  legna  mi  di/lanti  dal  muro,quato  er a la  fnagroffe^gq, empierono 
ZlZZ*.  quello  ronoinfin  aU' altexjia  del  muro  di  tcrra,cbfoliiataai  congradiffi ma 
deponcrgiì  iiligentia:  laquale  opera  mrauigliofa,  e di  [anca  inefiimabile , e nella 
Uri*,  «‘"«e  quale  era  efier  citata  moltitudine  infinita  <T  hnomini , non  ballando  ancora 
amoicuoi-  a(ii  fo  ùsf anione  intiera  di  chi  era  prcpoflo  n difender  qnella  Città ;baueua 
"‘coturni  no  dopo  il  muro  co  fi  ingrofiato , e raddoppiato, canato  vnfoffo  alto, e largo 
luffe  fedici  bracciaAlqiial  nfirigneniofi  nel  fondo,  et  hauido  per  tutto  cafe  mat - 
«poi  gl-To  ’te.e  torri  onorili  pieni  d'artiglieria , parata  impofibile  a pigliare  : tir  erano 
«u^MieS  e<hfic*Ì  efiempio  de'bafliorù,con  b anere  Incotta  di  folto,  difpofli  in  mo 

fcroarion  di  do  da  poterfi  facilmente  con  la  forge  del  fuoco  ronnare  : e nondimeno  per 
Srtocc*B<to  e^er  PTeP*ratl  ad  °int  cafo;algarono  dopo  ilfofio  vn  riparo  della  mede 
il  Uno  fui  finta, ò maggior  largbeggs.cbe  fi  diflldeaa  quoto  tutto  il  circuito  àcllater 
mini  S r*,4a  pochi  luoghi  in  fuor  t,a  quali  fi  conofceua  effe  re  impoffib'ile  piantare 
htotiò  pti-l' artiglieria  ;innaugi  alqual  riparo  fecero  fn  parapetto  di  fette  braccia,  che 
JJ*  omJmu  ptobibiua  che  q utbl, chef  uff  ero  a difefu  del  riparo  ab  potè  fiero  efftre  offe  fi 
Umilmente . dall  artiglierie  de’ /ùmici  : e perche  a tanti  apparati , e fortificotioni  corri - 
«Sitofi.d?  fpondeffero  prroatamftegU  animi  de' (oliati , e de  gli  b uomini  della  terra,* 
capitani , « j)  Conte  di  PitigliinO  conuocatigli  fuUa  pianti  di  S .^intorno  ,e  confortati - 
tndinèTcp- gb  con  grani, et  Virili  parole  alla  fatare, & bonor  loroìafirinfe  fé  mtdefimo 
me  Cedue  il  c9n  tuttiiCapiuni,e  tb  lutto  C efferato, & i Vadoumi  a giurar  folcnnemt - 
SS®?»  di  per  (entrar  cinftn  alla  morte  fedelmfte  nella  difefa  di  quella  Città.  Ci 
no  : iiquaic  tanto  apparato  adunque , e conir  arato  apparato  condotto  fi  i’cfiercuo  di  Ce 
AeSIcJS?  /<*«  fotta  le  mura  di  Vadane  ; fi  diRcfe  dalla  porta  del  Tortello  in  fino  alla 
•*  unf°"à  PurU  d' Ogni  fanti, che  ri  aT  reuigi , e dipoi  s' allargò  fin  alla  porla  di  Coda 
difcnfotf'à  luga.cbe  và  a Cittadella,  cStenendo  p lugbegga  tre  miglia  : egli  alloggiato 
po.t.tfi  vi- ori  Monaflerio  di  Beata  Helena  di  fi  aie  per  vn  quarto  di  miglio  dalli  mura 
fcfeomblì  della  Città , e quafìin  nego  della  f antaria  Teiefca,bautndo  dill  r ibutto  a 
cfcexia  4*"  ciJfcuno, fecondo  la  diuerfità  degli  allogiamtti , e delle  nationi , quel  c'ha - 
mmo1!  < di  ur  fiero  a f are  cominciò  a far  piantare  farri  glierietli  quali  per  effer  tante  di 
Semidei»'  numtr0>  & alcuna  di  (mi furata, & quaft  fiupenda  grandigia , e per  effer 
mo  ftniS  *.  molto  infe  flato  dall’ artiglierie  di  dentro  tutto  il  campo,  ejpccialmtte  i luo- 
m*°t!i*nVi  &bi,douc  fi  cercane  di  piantarc;non  fi  potette  farefenga  lungbegga  di  tem 
màgoftì  i*  po , e difficuttà  grande, con  tutto  ch'egli  inuitto  d‘ animo, edi corpo , patien- 
«nnìe  Cetile  t^nu  alle  fatiche, {correndo  il  dì, e la  notte  per  tutto, et  interuenrndo  ptr~ 

* toic,t‘cb,fonalmente  a tuttelt  coft,fiimolaffecongrandi(fima  follecitudinechel'ope- 
«eiu  *au  re  fi  conduce ffero  alla  perfettionetcra  piantata  il  quinto  dì  quafi tutta  farti 
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glicria,&il  di  medefimoi  Trace fi,&  i fanti  Tedtfchida  quella  parte  ^tUa 
qual’ era  prepofio  la  Taliffa;dcttono  vn’ affano  ad  vn  riuellino  della  porta: 
tua  pii  per  tentare  cbeper  combattere  ordinatamente  ; onde  vedendo, che 
era  difefo  anim  ‘fornente, fi  ritirarono  (tuga  malta  dilattone  a gli  alloggia- 
menti : tiratta  il  dì  feguente  per  tutto  ferocemente  f artiglieria,  la  maggior 
parte  della  quale  per  la  grofftjxa  tua,  e per  la  quan'ità  grande  dtUa  poi  uè 
re, che  /egli  daua.f  affati  i ripari  ,rouin»ua  le  cafe  profferte  alle  murate  gii 
tu  molte  parti  tragittato  in  terra  (patio  grandiffimo  di  muraglia,  e qu  , fi 
/pianato  vn  biHiontfkto  alla  porta  d’Ognifanti,  r.iper  ciò  appariua  ftgntt 
alcuno  di  timore  in  quei  di  dentro , iquali  in f /lattano  con  l’artiglier'u  tutto 
Ceficrcito  : e gli  Stradiotti , iquali  alloggiati  aninofamente  nc‘  Borgb  i , ha- 
ueuano  ricujato  di  ritirar  fi  ai  alloggiare  netta  C (tti,&  i canai  legguricor- 
rendo  continuamente  per  tutto, bora  corremmo  quando  dinanzi,  quando  di 
dietro  in  fin  fagli  alloggiamenti  de'  Mimici,  bora  *{]  aiutano  le  (corte  del  fac- 
tomano,e  ielle  vettouaglie,hora (covrendo, t predando  per  tutto  il  pat (e , 
ramponano  tutto  le  vìe, eccetto  quellu,che  vi  da  Vadeua  al  Mote  d'ebano: 
t nondimeno  il  campo  era  copio  fa  di  Vtttouaglie , dellequait  fi  trouauano  , c„  qtUM 
piene  le  cafe, e le  campagne  per  tutto:  perche  ni  il  umor  e de' par  (ani, ni  Li  »j|wi«  J°f- 
(olUcita  diligentia  de"  y'mitiani , ni  i danni  infiniti  de’ faldati  da  ogni  parti  inin*1  dà 
baueuano  potuto  efier  pari  alla  grande  ablmndatu  di  quel  belliffimo,  e far 
tUiffimo  Contado  :V(cì  ancora  fuor  di  Va  dona  in  quei  dì  » Lucio  MaluexxP  T°dei»‘  io 
ton  molti  canali i per  condor  dentro  quaranta  mila  dotati  mandali  da  trine  1 >* 

tia:ilquale,bencheil  fao  retroguardo  fuffe  a fiaba  to  da' umici  nel  ritorna- 
rceli conduffe  fatui, benebe  co  perdita  di  qualch  vnodc  fuot  b uomini  d’ar-  fc  n Moc** 
me.Haueuano  il  nono  dì  lattigliene  facto  tanto  progrrfio,cbe  non  partua  flìmiro"?"* 
fuffe  ncctffarìo  procedere  co  effe  più  oltretperòil  dì  feguente  fi  mefie'mbai  chÌcJhiJ.“* 
taglia  per  atcoffarfi  alle  mura  tutto  l'cfkrcue  ; ma  t /fendo  accorti , cht  la 
notte  me  de  fimi  quei  di  dentro  baueuano  rutilati  l'acqua  del  (affo,  che  in-  *>>#»“*> 
nantQtra  fiata  abbaffata, non  voi  tdoCc fare  mandare  le  genti  dmintfrfh!  c,wfo 
fimo  peritolo  trhornòctafcuno  a gli  alloggramtnti.^ibb  affi  /fi  dinuouo  t'ae  PJ* 

qua,e't  dì  fegufee  fi  de t tema,  d picciolo  fncceffo,rmaffalt»al  baftionexbr  f?  eu*,di» . 
trg  fatta  alla  punta  della  porta  di  Codalunga  tonde  Ce  fai  e hauendo  deli- 
Iterato  di  far  famma  diligi  ti»  di  sforgatlo;vivoltò  1* artiglierie,  eh' era  pia-  miici?  c 
tata  dalia  parte  de  Trance  fi,  t quali  allogg\auano  trote  pìorte  d'Ognifanti , 
t di  Codalunga.co  laqudt  battendone  ratinata  Vna  portavi  fate  dare  io  ft&neit  ( 
po  due  dìi' affolla  da  fanti  Tedefibi , e SpagnuoHacctmpagmti  da  alcuni  ^Ji1- 

buomini  d'arme  a piede  jquali  ferocemente  combattendo  * (olirono  fui  ba-  * duo  tuo" 
fiione, et  vi  rigarono  due  badiere:màera  tale  Ut  forte  spp  del  foffojale  la 
■*t7ti  de'  difen fari, tra  iquali  il  Zitolo  da  Terugia,ccmbattendo  con  famma  «ppntcchi* 
laude, fu  ferito  grommile,  tale  la  copia  degVtufirununirda  di  fonder  fi  non 
falò  d’ artiglierìe,  ma  di  faffi,e  di  fuochi  lattatali , che  tfji  furono  netejfitati  jt  <oW 
'mpituofamentcficndtrnt  offendo  feriti  »e  moitimoltidiloroidonde  L'tf  “a; 
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ferrico  ch'era  ordinato  per  dar  e, co  mefi  ere  ir  un  fnùità,cbcil  Ira  fi  hn  e fuffe 
a L'iiò  il  ri  'fou’naco.tafialto  alla  muraria;  fi  difar  màfee^a  baite  r tentato  co  fa  alcu- 
p*  J iaiot  m. Verde  Crftrt  per  qnefia  ìfpcricntia  intieramente  la  fperan^a  della  vitto 
Ci  f*prr>  r**;e.  PertJ  deliberato  di  partirtene , condottai  befibi  l'artiglieria,  in  luogo 

• «c  d“P<>  • nitro;/}  ritirò  con  tutto  (effettuo  alla  terra  di  L:mini,cb'i  Vttfo  Tr  cingi  il. 
là  Vui.'Ao* 1 ferodo  cimo  giorno  dipoi  che  sera  accampati  a V adotta , e poicontinua- 
" ‘ e fi  condu/fc mpiùailjggiamenti  aViccn^a:  oue  ricettato  il  giurarne»-. 
no  . li  »uò- 10  della  fedeltà  dal  popolo  Vicentino,  tdtff aiuto  qua  fi  tutto  i'tfitrcito  ; an- 
“"h'tftfne  dò  4 rer0nl*  difpre\gau>,  perche  non  erano  fuccefji  ; ma  molto  più  perche 
ìéuò  V7r!  erano  e ntll’ efferato  , e per. tutu  Italia  bufimeli  mar auiglio fornente i 
nw'tii?h«  con^t  * e non  me"°  l'tficciubm  delle  co  (e deliberale  : perche  non  era 
»ti_  .rmfo  dubbio, che  &.ii  no.bauere  acqui  il  alo  Tr  cnigi, c l' bone  re  perduto  Vadoua;. 
còniwroC  rr“  Prottlil<tO per  colpa  fua: fintamente, che  la  tardità  dei /uo  venire  innati 
q-jcfto  auto  gf  hauenaf atta  difficile  l’tfpugtlafiime  diVndoua.-percbeda  qurftpera  na- 
ti dcuodi t0,cl)e  *^r*f**OT‘^*f*«»*  houutotipo  a proueder fi  diffidati,  adempiere 
fopra  , che  Vadoua  di  vettouagh cj&  a fa r quelle  riparatami , c farùficaùoni  n taraui- 
ni  iScCoflò  gfi*fe:’^  eS!i  oegana  quei} a c fiere  fiata  la  cagione.cbe  fi  fuffe  difefa  quella 
< ridoni  a cictij/u  rimouenio  la  colpa  dalla  varietà, e dai  difprdmifuoi , e trasfercn- 
b«4|]SBcnC  la  dt'iifi  lamicano  del  Vontefice,  e de /Re  di  Francia , che  con  (baue- 
fco  die. , rht  reatino  dibro  c oceffo  l’andare  a Roma  agii  Oratori  Fiuùiafiiil’aUrofiaue 
,7r!po  'r*  Tt  lodato  a mudare  il  (occorjo  delle  fregiti,  batte»  ano  dato  cagionedicre 
d’onobre.  dcrc  a ciafiuno  che  fifufitro  alienati  daini  : onde  bautre.prtfo  animo  i vil- 
lani delle  montagne  di  yiceuga  a ribellar  fi  i e che  hauendo  con  fumato  nei 
bPiifoG  jic  domargli  malti  dì , htueua  pò;  treuato  per  la  medefima  cagione  le  medefi- 
dVy  N:r  difficoltà  netti pianura, e tbeperapnrfi,&  .affìcurar file,  veuouaglic , e 

tot  prVrt.'Jc  liberar  fi  da  moke  mohfht , era  fiato  ntctffitato  apigliar  tutte  le  terre  del 
fjiVo»*1"  u PMfc:n*  fidamente  battergli  nociuto  in que fio  la  tarda  venuta  de  trace  fi 
nòttua  riti!  chef  e fu  fiero  venuti  altèpo  COnueniente;non  farebbe  ftguuata  la  riÙl- 

f l:0>>e. dì  T*d°ua*.  che  qittfionf  (bautreil  Re  di  Fràcia,&-jl  Re  decagono- 
a/K  o.qualo  lucriate  tarmale  di  mare , baucua  poi  data  fatuità  a F umani, liberati  di 
i?  r/!oS'  °?.H  a^ra  tin>ore,di  potere  meglio  prouedere,c  fortificare  Vadcua, querela. 
Fu  poi  anco  dofi  olirà  que  fio , che  al  Red' Zdt  ago  nutrano  grate  le.  fue  difficuitd  periu - 
« » Pa£  durio  più  facilmente  atofentire  che  a hfi  resiaffe  l'ammiuifìrationc  del  l(c- 
Lton  x.nut  gno  di  C affiglia  ; Le  quali  querele  non  migliorauano  le  fue  canditioni,  ni  glL 
jn*Vc?i»Tt  Accr?fc,u*n0 (autorità  pdtct*,per  non  bone  e faputo  v fare  sì  ratcoccaftonh 
ti  irna  tei  ungi  che  t ale  opinione  fujk  ciiriupc mente  coceputadi  lui  ,era  grcitiffimo  ai 
aiootldcllrb  ^ Frisia, né  mole  fio  al  Vitefite -.perche  fofpt(tofo,c  di /fidente  di  ciafiu.- 
bc  molti  ca-  no, e cbfidcrando  quitto  ftrnprc  fuffe  hi  fogno fo  di  danari,#  importuno  a di - 
uti '&°i m-  Sdamano  vedeua  volltieri  ere  fiere  in  Italia  il  nomefuo.jt  Verona  iice-- 
p6ftìnù'fe-i*è  il  gur  amilo  delia  fedeltà, di'  ìnqueliacutà  gli  ^ imballatori  Fioritura 
d?ql“i?ii°  <c  Vietro  b Guicciardini  mio  padre, couUero  colui  in  HHìte  ddLìoro 
io«.É  il».  R$pu, indotta  a que  fio  altra  (.oltre  ragioni  di' cof orti  dei  Re  di  F.tuc.di  paT 
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guargli  in  brtut  tempo  quaranta  mila  dncathptr  Uquil  pronte fla  attenue- 
rà da  lui  pr'mlegìj  informa  amplifjima  della  co  ferminone  co  fi  della  liùer - 
tàdiF ’trtge, come  del  dominio , e giurifd'uione  delie  terre , e iìatt  teneua- 
no,con  la  quietatone  di  tutto  quello  gli  douefie  per  lo  tempo  paffuto  : & ba- 
ttendo Cefare  deliberato  di  tornar fenc  in  Germaniaper  ordinar  fi  .fecondo 
diceua,  a fare  la  guerra  alla  profiunaVrimiueraichiamà  a [e  damo:  e per 
trattar  deUe  co feprefencitalquale.venuto  a lui  nella  uillad'^irfe  nel  l'ero 
nt  fé;  iimoflrò  il  pencolo,  che  i p'initiani  non  ricuptrafiero  Cittadella, c Bif- 
fano :iqualt  luocbi  molto  importanti, infupcrbiti  per  la  difefa  di  Tadouafi 
prepar  auano  per  affiliare, e cbc’l  medefimo  non  interuentfìe  poi  di  Min  fe- 
lice,di  Montagnana.c  di  Efle-.efier  neceffario  penfare  oltra  la  confi  matto- 
ne di  quelle  terremo  meno  alla  ricuperatione  di  Lignago;  e che  tficndo  egli 
per  fe  filo  impotente  a fare  leprouifiomneceffarieaqueiìi  cffctti.btfognaua 
fu  fi  e aiutato  dal  He, le  eofe  detquale  non  fi  foflcnendo  le  fue,ft  mccteuano  in 
pericolo  : allequali  dtmar.de  non  potendo  Cianite  dargli  certa  tifo  turione, 
fi  rimefita  darne  notitia  al  Re, dandogli  f per  anga  che  la  rifpofia  farebbe  con 
forme  al  fuo  de  fiderio.  Da  qui  fio  parlamento  Mafjimiliano.lafciato  aguar- 
dia  di  y erotta  il  Mar  che  fe  di  Brandtborg  ; andò  alla  Chiù  fa  : e poco  dipoi 
il  Valifla,ilqual‘era  rima  facon  500  .lande  nel  p'eromje, allegando  difficul 
tà  degli  alloggiamenti , t molte  incommoditd,  ottenuta  qua  fi  per  importu- 
niti licentia  da  luiifi  ritirò  ne’  confini  del  Ducato  diMtiano  : perche  la  iu- 
temione  del  Re  era , ebe  battendo  a ilare  le  file  genti  otto  [amente  aUcguar- 
nigioni,iìeffero  nello  fiato  fuotma  che  tornaffero  aferuire  Maffimihano  per 
far  qualunque  impre fa  gli piacefie , e fpecialmente  quella  di  Lignago  : la- 
quat  defidtrata  , e follecitata  (ottimamente  da  lui-, fi  digerì  per  le  fue  f olite 
diffi-ultà  tato , che  efiendo  (oprauenute  perla  fiagtonc  del  tempo  le  pioggia 
gradiinon  fi  polena  più  capeggiare  in  quclpaefe  , che  per  la  baffegg*  fua  è 
molto  (oprafatto  dall' acqui:  però  M t fimi  li  ano  ridotto  in  qutfle  di  fienili; 

* defilerò  di  fare  tregua  per  qualche  mrfe  co'  p'initiani.  ma  effi  pigliando  t,^°,uuoo 
Animo  da'  fuoi  difordtui,  et  Vt  deudoto  aiutato  co  fi  frcdJamttc  da'  Collegati;  <*««*»  H;3® 
non  giudicarono  e fiere  a loro  propofito  il  fofpendcre  l'armieRitornofienc  al-  ^tìà 

la  fine  Cefare  a Trento,  la fetale  in  pericolo  grane  le  cofe  fue, e lo  fiato  d’ha 
Ha  in  non  picciolaf>fptfionc:perchc  era  nata  tra  fP  onte  fi  ce, e' l Re  di  Tran 
cia  nuoua  contentioue  : il  principio  della  quale , benché  parcficprocelerda  M*f 
cagioni  leggiere; fi  dubitano  non  baueffe  occultamente  più  importante  ca-  .njito  j°ve 
pone :qucl, che  allbora  fi  dimoilrauaera,cbc  efifio  vacato  1 m vefcouadu  in  ^ 

’Ptouèga.pcr  la  mute  di  pe  e fiotto  [uo, nella  Corte  di  Roma.il  Tapa  l’huw  a Tilto  clic 
#•»  cofento  co'ra  la  voto  À del  Re  di  Fricia.ilqual  prctlJcua.qui  ilo  r fiere 
contrario  aUa  cApitoiationc  fatta  tra  loro  per  mego  del  Cardmaldi  Tanta  : nioiusio. 
nellaq»ale,fi  bene  nella  fcrittura  nofuffe  fìato.nom;  nata  mite  cfpreffo , cbe‘1 
ni- de  fimo  fi  ofienufie  ne‘i'efcouadi,chc  vacaffcro  nella  Corte  di  Roma, che 
» quelli  f che  racauMO  negli  altri  luoghi  ; nùtmeno  il  Cardm-bauc  r gliene 
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fronrfh  eWte  panie  riltht  négtrto  rf  CàrJihUe  efftr  vero , forfè  più  per 
timore', che  per  Ultra  cifc)ònr,& il  Re  •ffrfm'2-fo  il  contriti'  T\  t.t  fi  te  di 
ceua  non  faper  quello, che  tacitamente  fùfit  flato  trattatola  che  t fft  rido  fi 
nella  ràtifii  ationrfua  riferito  a quello  , che  appariva  per  fcrvttira,écn  infe- 
rrai Hominatamgte  capitolo  per  capitolo,  n f còpre ttdgdc  qurfìo  il  capo  quoti 
dot  V t [cotti  morituro  m Córte  di  Rcmainon  rfjtr  tenute-più  oltre  :t  per- 
ciò crefcenio-ìa  rndgitjtìcire  , il  R- difprrófgato  centra  tafua  cmfuitudine 
il  frnftglio  del  Cardinal  di  Bratto  ; flato  ftmpre  orrore  'deili  concordia  co 
'Tontrfite.ffte  fequeflrarei  frutti  di  tutti  i b>  n ficif  chr  tenevano  nello  flato 
di  Irli' ano  i Chcrici,reftdcnti  nella  corte  di  Ramate- 1 Topo  da  altra  parte  ri- 
cufaUa  di  darete  in fegne  del  Cardinalato  ad  yl  hi,ilquale  per  rimerie, fe- 
tido laprcmefla  fattasi  R'fira  andaroa  Roma:  c rilutto  tbeilTontefice 
■ Vinto  da' preghi  di  molti  ,d  fpontffeaUa  fine  del  Vefconade  di  Trouengs , 
* fecondo  la  'Urlanti  del  Re,  V con  liti  eonueniffe  di  nuouO  come  s'bauefh  a 
procedere  ne'  btmficij , che  nel  tipo  futuro  vacafitro  nella  Cortt  ternana, 
c e rie  perciò  dall'vna  pòrte  fi  liberafiero  ifiqu'effri  fatti , dall’altra  fu  fiero 
cono  date  l'infcgne  dèi  Cariina1  aio  ad  oi'o'idbdimeno  non  baflauano  que- 
a dì  fopn  He  cofe  a mollificar  l'anmodetVonteficeef  cerbato  per  molte  cofv.micfpt 
dc'ttoVche  cìalmente,  perche  battendo  in  fino  dal  principio  del  Tonte ficato  conceduta 
la  ier-iió  dì  mal  volentieri  al* Cardinal  di  Rjano  tu  Lrgaiionc  dii  Regno  di  Francia, 
«<r”n'tV  T.  comc  dannofa  alla  Corte  di  Ramati  cOn  indigniti  fiia,  gli  era  motefli fimo 
T AicV*o  eflnc  Prr  non  irritare  tato  l'animo  del  Re  di  F ràda, con  fintWcla 

Sroó  al  c»r  continua fie:e  perche  per/ùòdendofi  che  quel  Cariatale  tendere  con  tmtìi 
d‘0  ‘^i  f-°'  fuoi  pen/ìeri.et  arti  al  Tonìificato;fofpettaua  d'ogniprogreffo,e  d'ognimo- 
<°iìion  d°a?  uimento  de’  frante  fi.  'Óùcfie  erano  leragioni  apparenti  de  gli  fdegni  fuoi  : 
Corte  di  k > mcL  P,r  1ueU°‘ebc  fi  mamfcRò  poi  de'  fuoi  penficri,baucndo  nell’ animo  pm 
mi  , dalli  alti  fini;  defideraua  ardtntiffimamFte, o per  cupidità  di  glcria,o  per  octtd- 
t ró  odio  citta  il  Re  di  Fróda,o  per  defidcrio  de  Ha  libertà  de'  Gcnourfi,  dìe 

ràteo  de  <*  e il  Rr  pc  rdeflc  quel,  che  poffeituain  Italia, no  (effondo  di  lamentar  fi  finga 
Eàitài^'e! 6fr,fpetto  di  lui,e  del  Cardinale  : ma  inmodo  , che  Cipareuacbe  la  fua  mòia 
partendo  ,\1farsfaìrionè procede ffe principilmente  da  timore  : e nondimeno, còme  era 
Roano*1  di  ^ n4f*ra  inqìtto, e feroce, eebe  alla  difpofit  ione  dell’animo  accompagnano 
nomi  pei  il  p h delle  volte  le  dimo/lrationi  t finn  fiche, ancora  che  rbduefie prcpcfto 
!*ÌrtatS  _ nella  mente1  fin  e di  filo  momento, e tato  diffìcile  a Configuire,  confidandofi 
otr<  one  da’  in  fc  falo,e  rieUariuettt'tax&  autorità  rie  eonofccua  battere  appreffÙa’Trl 
lù'pàr  c,pl  SedFaJI poftoli: a.  no  dependente ,i  c congiunto fo  alcuno,  ingidimo- 
rhc  no  heb-  Rra  lo  con-'e  parole, e die  opere  di  tenere  poco  conto  dhiafcuno,nèfi  con- 
ne*«giwaà  gmfoeMl  Ce  fare,  nè  fi  tifi  ring'  ua  col  Re  Catolkomta  iufa'uatichito  con 

thè  per  hbc  catti, no  dim  ‘Il  rana  inclininone  fino  a'f'witiani , cèfi  maio  fi  ogni  giorno. 
i*  torà  firma  P-:“  nctlauoloia  dì  afloluergli  : perche  giudicala  il  roghi  Infoiar  perire  ,’ef- 
«>on  deli»  fcr  molto  a proposto  della  [Mute  d’ Italia  , c della  fuurtà.e gì àitgga firn 
^iieiReamc  *.  ollaqual  cofa  efficacemente  contr  allicciano  gli  Oratori  di  Cc fare,  e del  Re 
. - -a  « • ^ di 
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di  F rancia , concorrendo  con  loro  in publieo  al  mcàefim*,  i’Ortttore  del  Re/n.Vi 
d' jtr.tgona,  biche  temendo  per  l'itucrcfic  del  Rogito  di I Napoli  dell  agrari  '*• 


‘ài; 
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de^zj  del  Re  di  F rada, né  confi  dado  flirt  Ce  far  e per  ut  Ina  in  {labilità , prò*  Lìnf™- 
curaffe  occuitiffimamtnteil  contrario  col  "Pontefice allr^juano  non  «fiere  “ ,r^ 
cortuenilte  cbc'l  Tote  fife  face  ffe  tanto  beneficio  « coloro, iqu.ui  ero  cemuo  a n"',7ni  nei! 
perfeguitarc  con  l'armi:  attefo  che  per  la  confederatone  fatta*  Cambiai,  '* 
eraciafcuno  de’  Collegati  cbligato  ad  aiutare  l'altro  injino  a tantoc'hiuef  r.o  con  Al- 
Je  inticr amile  acquisiate  tutte  le  cofe  nominate  nella  fua  pane:  dunque  non  fl'‘'°hrd  E' 
hauendo  mai  Cefare  acquiflato  T reuigi,  no  elitre  alcuno  di  loro  liberato  da  difender  fri 
que/la  obhgatione:oUrj  che  congiufiitu  fi  poteua  dinegare  tufiolutiont  a “f‘°  c"“; 
KinitianUptrcbc  ni  volitarti, od  frattempi  determinata  nel  monitorio, ha  nc  haticui 
ucano  rrfiituite  attuCbicfa  le  tetre,  della  Romagaat  augi  non  battere  infimo 
a quella  h,ora  obeduo  intieramente, imperoche  erano  fi  iti  ammoniti  di  refih  fetiuc  Pietro 
mire  olirà  le  ter  refi  frutti  prefifilche  no  haueuano  adì  mpiuto.  Ma  a quelle 
co  fi  rifpondeua  il  Tmtefice , che  poi  che  fi  erano  ridoni  a peniti  mia  , e di-  le  iù  hirt.u 
mandato  co  bumiltd  gride  l'afiotutione;non  era  Vtficio  del  Vicaria  diCbri  n°d[ 

fio  perfguitarglipiù  con  l'arme  fpuitiealiin  pregatitelo  della  falute  di  tan  /<-»•  deiuhi 
te  anime,bancndo  configuite  le  Terrei  e co  fi  ceffaudolt  cagione, per  Ltqua  ®pjdtj*£Ju 
le  erano  fiali  [ottopqjli  alle  cenfure, perche  la  refiitmiont  de' frutti  prefi  era  dice. cheque 
co  fa  ac  ce  fiorii, & infi  ma  più  per  aggrauarelatnobcdìentia,cbe  per  altro, 
ciche  ne  era  couenicnie  venifie  in  confidcratioue  di  tanta  cofaidtucrfa  effe-  Nicolò  . « 
re  la  caufa  del  perfeguitargii  cq  l'arme  temporali'.  adequali  perche  haueua  b?,n,ó°"edi 
nell  animo  di  perfine  rare  nella  Lega  di  Cambiai,  fi  offeriu  a parato  di  con - conti»  a *»• 
correre  infierite  cogli  altri,, biche  da  quello  potè  ffe  cUftuno  de' Confederati  , u»i°  g«, 
giufiamhc  difioflarfi:perche  dal  Re  de' Rimani  era  mancalo  il  non  battere  “ comi»  • 
T reuigi,  bauendorifi 'moto  le  prime  o fierte  fatigli  da  ri»uiani,qkaiidogli 
ma  larono  a fiutare  Antonio  0 nfiinurtodi  la/catrgli  tutto  quello  pof)n 

fedeuano  in  terrafcrma.e  perche  dipoi  gli  baumano  offerto  molte  Volte  di  -ddv,rdom“ 
dargli  in  cabio  di  T reuigi  conuenieme  ricompenfo e co  fi  nonio  ritenendo  "'Nei  ii.4. 
le  contradittioni de gH.~*  nbafeiatonfio  riurdaua  folammte  lagmerofità  ■Icrìar.XTf 
del  /'uà  animotptr  laquale  , ancora  che  riputa  ffe  l’ affollatone  de  fiìnitìanì  ('nJoi  Vni* 
tùie*  fi, et  opportuna  a fini  propifiifioaneita  deliberalo  non  la  concedere,  to^d!  rdfcó 
fi  nbcon  dignieàgrdde  dcllaS  *dia  ^ipo  ftalica, etiu  modo,  chele  co  fi  dilla  ‘•'"i'}'*- 
fi  trufferò  totalmente  dalle  laro  opprtfii  wi  : e perciò  ricalando  i Fe°rri icii-c'i 
yiniliani  di  cedere  a due  c6htioni.fi  quii  olirà  m die  edite  banca  propo/ìe  ; a 
dtff crina  V affoiuergiul  ' vna  era.cbe  Ufiiafiero  libera  a' (addati  delta  Chic  fa.  Vfttt*  ; 

la  nauigatione  dd  rupie  ^tdriatieoUaqualc  victoMa.no  a tutti  quelli, chi  per 

Lt Yùnnr rn  1 urtu  i nf l nói  fi  tanti  nn  l *■  muOm  m *1.-1 1 ~ . P -1+..  - di'  L . #- 


Vmttiani 


n.rttrflòrofaicmfivii  pà*flU  & .ptìfctr.ito.rnd  faremo  Cìouawftoitmó,  k Vitole  MieCcìe  .ranno' 


or  4 


gritiute 


Hifèoria  del  Guicciardini  ; Anno 

*■  gntnio  Clemente  VI. Pontefice  Rpmano.cbe  a quel  tempo  rìfcdcut  coni a 
Corte  nella  Città  d‘  Auignone  ; eia fuperioritì  , e cufiodia  del  Golfo  batte- 
re decimo  loro  co  ampliami  pfmUegij  Meff andrò  tilt. pontefice,  mofTo 
perche  confarmi ,e  con  lavirtù , e con  motte  jptfe  ì'baacuano  difefada * 
Saraceni , e da’  Cor  fati,  e rendala  potrà  quell*  nauigatione  a ■ Chrifliani  : 
alle  quali  cofe  p replicanti  per  la  parte  del  Pontefice  no  battere  potuto  i Fer- 
rare fi  in  pregiudicò)  della  (uperiorità  Ecclefiaflica  acconfentire,  che  da  ali 
tri  fu  fé  tenuto  vn  MagiUrato,  o esercitata  gmrifditt’me  in  Ferratami  ba 
uendo  cooptatilo  volontariamente , ma  sporgati  da  lunga,  e grane  guerra  ; 
e dopo  battere  ricercato  in  vano  l'aiuto  del  Potefice,  le  cenfure  delquale  di- 
fprtgiauano  iV'mtìanì, bautte  accettata  la  pace  co  quelle  c ondaioni  ch’era 
paruto  a chi  patena  contea  loro  più  con  farmi  che  con  la  ragione  : ni  detta 
tonctfftsne  tf^dleffandro  apparire, ni  in  hìfierìe.niin  fcritturt  memoria, o 
fede  alcuna , eccetto  il  teftimonio  de’  Vinitiani,  il  quale  in  confa  propria, e si 
pondero  fa  cr  a fo fretto  : e quando  pur  ne  appariffe  eofa  alcuna, efler  più  ve 
npmilt  che  da  lui,ilqual diceano  bauerlo  ecceduto  in  Vmetia.fuJJe  fiato  co- 
ceduto  per  minaccio , o per  timore, che  un  Pitefice  Etmano,*  cui /opra  tutti 
» n Moetni-  ^tri aPParteneu* il  patrocinio  detta gmfi’uia , e’I  ricor fa  degli  opprefp 

*•  feriue  tf  baueffe  conceduto  v na  co  fa  tanto  imperio  f*t&  impotente  in  detrimento  di 
e tutto’l  móioinclquak  fiato  dette  cofe.Variaàone  degli  animi  de  Prencipi, 
Vicenza  fof  picchia  pttemia , e riputatione  del  Re  de  Romani  ; i Vinitiani  mandarono 
n d.'TnT  l'rffercito,nelqu*l  tra  Prtueditore  il  Grufi,, i Vulgata*  faptuano  il  pop» 
tiani  pero*  lo  defiderare  di  ritornar  folto  l’Imperio  loro.-&  accofianuip  ch’era  gid  noe 
«ffo.no'»  co  l’artiglicrieil  fobborgo  dcttaPufierla,fottennero:e  nondime - 

filmano  ie-  no, biche  rulla  Città  fuffero  pochi  faldati,  no  cofidauano  molto  di  tffiugnar- 
U:mt  Ìli  domini  detta  Terra  cofortali^comefu  fama)dat  F r ac  affa, ma- 
i«i Uo  com  dati  loro  a mega  notte  ^1mbafciatori,gli  meffero ditto, ritiràdofiilTrcnci - 
ÌZ'nMci  : prdi^tnault.el  Frac  afta  netta  fortegga-.efu  collante  opìnione^ht  fe  otte 
gii  tibutaffe  nula  Vicèga,fifu(fc  finga  differire  accollato  feffercito  Veneto  a Verona 
u”"***  5«  harti>bt  Verona  fatto  il  mtdcfmO-.ma  non  pane  a Capitani  douer  partire 
ia  ruSeiu , da  Vici ga,fe  prima  no  acquifiauano  la  forteggadaqualt  biche  il  quarto  di 
i-em  .affé  Vcnipein  poteftd  toro.perche  il  Principe  fanoni:,  e’I  Fracafia  f la  debo - 
«co  effi  :4i  legga  fua  f abbàionaronO,entrò  in  quello  tempo  in  Verona  nusua  gente  di 
«\ti  qneì'ai  C e fare, cf otto  Obignì  500. lande  del  Re  di  Francia: di  maniera, che  da  joo. 
«Jenuo.j'ar-  lande, e 5 .mila  fanti  tra  Spagnuoli,e  Tedefchi,rÓ  era  più  facile  l’occupar- 
imbonii*-"  la—4ccoSl*tofi  dipoi  feffercito  Veneto  a Verona  diuifo  in  due  parti.in  cia- 
ne, che  caia*  [cuna  delle  quali  erano  joo .buomini  d’arme,  foo.  canai  ltggieri,e  tre  mila 
EVui  » efperando,  che  come  fi  fuffero  ac  co  flati , fi  facefle  mowmento  netta 

giio , *c.  o-  Città  ;ma  non  fi  tfftndo  preferitati  atto  mura  in  vn  tempo  medefimo , quelli 
n Maffi!  thè  trarrò  netta  Terra,,famftmcÌtréallapuTÌma  parte, che  Veniua  di  là  dal 
ee-  fiume  dell' %Adice, e già  eraentrata  nel  Borgo  ila  confirin fono  a ritirar fi  ; 
aunnSut,  efoprauenettdo  poco  dtpoi  Lucio  Malueggo , dall'altra  ripa  del  fiumcs 

con 
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€on  l'altra  parte,  fi  ritirò  mede  [marni  te, ^ amendue  congiunte  infteme.fi  i Tn":  % 
f ormarono  alla  Villa  di  S Martino,  dfiante  da  Verona  j.  miglia  : nehptal  u 
Luogo  mentre  ftauano,bautdo  ime fo, che  due  mila  fanti  Tede/chi  partiti  da  Pj»  *£j "»• 
Bafciano,erano  andati  a predare  a Cittadella, ntoffì fi  a quella  parte  II  rin-  li  mJ  Moce 
chiù  fono  invaile  Fidata. -ma  iTedefchi  baucudo  ricevuto  foccerfo  daBa- 
(ciano, vfcirono  ffor%a  biche  ni  fenxjt  dóno  fipafjiftretti:&  hauldo  ab • ic.t  "'c”o- 
badonato  ttfciino  C occuparono  « Finitiani , , Da  Bafciano  andò  vna  parte  8r* 

dell’  effercito  a feltro  ,cCinidale , e dopo  hauer  ricuperate  quelle  Terre,  bvnodiV 
alla  Rocca  della  Scait,laqualc  efpttgnòhauendoui  prima  piatale  Cartiglie- 
rie  :e  nel  tipo  mede  fimo  limonio, e Girolamo  da  Sauerniano  gentilhuomi-  pliaflfe  il  ht 
ni,chc  nel  Friuli  feguit  guano  le  parti  P'mtiane,  prefero  C allei  rnouo  pollo 
f opra  Vnafpro  mate  in  mego  della  Tatriafcofi  chiamano  il  Friuli  di  là  dal  <»>  Fenati  i 
fiume  del  T agliamltojnon  t’mrldendo  di  Ce/are, ilquale  como/fo  dal  cafo  di  {£'“*'1!  **« 
Pici ga  era  venuto  fubitameute  alla  "Pietra, altro  che  rumori  vani,  e fpeffo  Angelo  Tiì- 
mnouerfi  ci  celeriti-,nta  fcn\a  effetto  alcuno  da  vn  luogo  ad  VnaltroMn-  “‘["X'S 
di  dipoi  l’eflcrcito  de’  p indiani  verfo  Mon  felice, e Mot  tignano, per  ricupera  nwu. liquo- 
re il  Vote  fine  di  Rouigo , t per  entrare  nel  Ferrartfe  mficme  confermata  ; tìdliTthe 
laquale, il  Senato  difpregjjtto  il  d figlio  de\  Senatori  piò  prudenti, che  giu  non  Uvote- 
dicau  ano  efler  co  fa  temeraria  t’implicar  fi  in  nuoue  imprt fe.haueua  dclibe-  “^.V  *£ 
rato  madare  potile  per  lo  fiume  del  Vi  coirà  il  Duca  di  Ferrara, moffi  non  i"^'1  <*» 

tanto  dalla  vùlità  delle  co  ft  prefenft,  quàto  dallo  f degno,  che  incredibile  ha  "oiolpetk 
ucuano  ciceputo  contro  lui,parldo  loro, che  di  quelto,cbe  haucua  fatto  ( li-  <,B"  «•»'«* 
btrarfi  dal  giogo  del  Si (domino, e per  ricuperareil  Vele  fine,  ni  doueffegiu  “’k/JÌS* 
ftanite  lamcntarfitma  nopotldogià  tollerare, che  ni  contento  di  quel,  che 
pretendeua  appartenetegli  di  ragione, hauUfle  quando  Ce  fare  fileni  ci  Cef 
ft  retto  da  Tadoua,riccmuo  da  lui  in  feudo  il  Caftel  di  ERi,*  donde  è fanti • 

« origine,  fi  cognome  della  famiglia  da  E Ri,  & in  pegno  f ficurtà  di  da-  £*££5 
nari  preRati  il  Caftel  di  Montagnana,  ne’  quali  due  luoghi  ni  prettdeua  ra-  £h'n°-  -*'’ 
gioite  alcuna  taggiugneuafi  la  memoria  , che  le  fne  gFci  nella  ricuperatione  *t«ime*b« 
del  Volefine  eccitate  da  odio  cflremo  cotra  iti  nome  Vinitiano,haueuano  da-  d* 

neggiato  cccefiuamfte  i beni  de'  gftiHwomim.incrudelfdo  ctiadio  cotra  gli  fi»  d jji»"f«" 
edifici/  co  incendi/, e con  rumaprrò  fu  determinato , che  l'armata  loro  gui- 
data  da^tngclo  T riuif ano, nelUqualc furono  d 1 7.  galee  fot  fili, con  numero  ma'  • i'qu  °ii 
grandiffimo  dilegni  minori,  e ben  promfta  d'huomini , atti  alla  guerra , an-  {p*'n,'om« 
dafte  verfo  Ferrara: laquale  armata  entrata  nel  Vd.per  la  bocca  delle  Fot  f»*  R» 
naci,&  abbruciata  Corbola.dr  altre  ville  vicine  al  Votando  predàdo  tut-  Tu^ld",» 
fo  ilpacfe  infili  al  lago  Scuro  : dalqual  luogo  i cauai  leggieri , che  per  terra  ifcuhiùeffe- 
laccopagnauano,  f cor  fono  per  infimo  a Fiche  ruolo, palagio  più  prrfto , che  "oVfT'' 
fortezza  ,f amo fot  perla  lunga  oppugnatone  di  Ruberto  da  S.  Seuerino , <*'■  p>5  i 


y cauta 
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for^fSf'ia  'tJtnuta  diqueflaa  mata,  eUfama  d battere  a venirti  cfìeuho  diterr^ 
fruì  V inizia  {pausiti  ò motto  il.  Duca  da  Ferrafasiiqual*  nona  loft  io  pocbilfim*  Moti  i 
«Defuìi» popobrdt  Ffrror^ptrioi^mjòmUptriM^tii^HtnJi 
jUrUa  pie  bofiaute  al  opporfia  tato  pericolo,  nò  batu-uatnfirto  atautogfifoprauenifr 
munire  (peroui  d*fPomfitt,<M  * e é.F  ranci*  *k*t4tftf*,tb< 
«"»•  «ine  impedire  pouf  nquenttffiwfolpi  d’ artiglierie,  pianiate  fu  U ripa  del  Vd, 
mraMc,'o‘  C‘J*  > lima  no  paffafiero  p.à  ìnnagjeperciò  il  T rimi  and,  battendo  tentato  in 
uion  ila  vi  vano  di  paff ire*  conofctndo  no  poter  fare  fendagli  aiuti  di  terra  maggior 
fo  ,&jg  ito  Orognfiojetmò  {armatalo  megp  al  fiume  del  Po  , dietro  fi  prìt folcita  , 
hÌcoo  “'rj  4*  r,fcofUJ^.dlU  VuhfrlU, luogo  difiSie  d*  Ferrara  1 1. miglia, e moU 
HMocen.Sc  ooopoiti^  atXinaglu<U,eiotrmencMÌ4i  io  intentitme  di  afpetcare  fumi 
no  nuò  "ós  liìcrc‘<!3aalquaUj\ra  arrendalo  fengadilficultà  tutto  il  Volt  fine, ricopi 
{Menato  ite  \ rttaprm  z Magagnava  per  accordo;  per  loquale  furono  cuceffidorp  prigio. 
b Hercoie  n<  gùFffi.im  Ferrare  fi.&i  Capuani  de /antiche  v' erano  dentroiinfìno  ab- 
l' arriuare  delf  4aU,pebe  f armata  fieffe  più  ficura,  cominciò  UT  rluifano  a 
Gifmrndo  ' falò  ricare  duebafiioni  colali  finta  edemi  fu  la  rio»  del  Pò , tvno  dalla 
«5*^  PirU  altro  fu  la  ripa  oppofiu,gittalo  fimlmtic  vn  tote  fu  lo 

alo  è lodato  nauì,f  io  quale  fi  potè  fio  dalltrmatafocqttrt  re  il  bafl  io*e,cbe  fi  fabnutu 
feTi^Mne  vtf^  * trr#ra)l4  pcrfttùoM  dilquale  per  impedire  t(  Duca, ma  co  Cofigliù 
JbuVinoio  forfcpìùafimofo  ube  prudente , raccolti  qumt»  più  giovani  potette  della. 
S’ c^deità  Ciuj>&  ‘Miotiche  cotinuamente  còcorreuano agli  RipgJjj  fuoi i tmandò 
de  rU  $cbi«  aH'ipprauifo  ad-aff aitar  lo : ma  quelli, eh'  erano  nel  b a filone  foccorfi  dall’ar 
SS  di«,'  chi  m**a{U(cMfuoea  a cabattere  iglicomineiaronuu  metter*  in  fuga:  t bicbéi 
«racciouó  « J3/i'ta  fopga/tensndo  to  molti  camalli  rtndefie  animi  t rìmttcfk inordmt \ 
«bViìoTà  ^£«1  <futjtuperituia  più  farle,*  difordmata  i nondimeno  fatale  l'tiupe* 
cadendo , il  rode  uimic  i.periquaticomOaueua  la  fioatti del  luogo , e molte  artiglierie 
pictiole^tfindmtttfu€*fit*lta  ariùtaufi,*efiandoò  morti, òpre  fi  molti 
CMoSo-^d  dc’[*0l*nil*»  **U*  turba  un  peritale  ignobile,  quoto  ie'foldati  più  feroci, 
canto  -riit  ideila  nobiltà.  Serrare//:  itra  iquati  b UtrtoleCtntelmo, giouane  dì  fom- 
«icn4"”  ?*  ^ 1 efPlltaùoae , i maggiori dtlquale haueuano già  dominato  nelR'amedi 
■,ón  di  °qaó  Napoli  il  Ducuto  di  SatOtilquale  condotto  prigione  di  alcuni  foldati  Scbia - 
c°d*tUG'o  • x"i*  galea,', tVenuti  in  questione,  di  cui  di  loro  doueffe  effer  pri- 

llo i talché  pone, gli  fu  du  ima  i’efficò  inaudito  tfièpio  di  barba ra  c ruleltù mtfetùbil- 
p'h  "óei  iuó  mente  ‘r«eata  Iatefl/tp tequali  coft  parèlio  4 ciaf  curo,  ciré  la  òtti  di  Per- 
lo «loro , enea  no  (uff e finga  pericolo,  damo .6  vimadòiafqccorfoCiattiglione  con 
wme d«"vi 1 * 0 dancte  Fracefì.e’l 'Pontefice (degnato fi , che  i Finìtimi l'haueffero af*> 
ni  nani  egli  fallata  fenga  nfpctto  della  fuperiorità,che  vi  ha  la  Ch'tefa, ordinò  ebe  i fuoi 
■a»«”frei°  df&^°  ^uomini  dia r me, cb' erano  io  aiuta  di  Ce fare.fi  volgeffero  alfa  diftfa 
eli  troncata  di  Ferraraima (arebbano  ftataperauftura  tarde  qutfit  proutfiani.fe  i Fini 
ciócbe*  tinnì  non  f uff  ero  fiati  co/iretn  drptnfare  alla  difefu  delle  cofe  proprie.Non 
ma  «a  Sa»,  erano  f( om’f  dtuo  difopra ) fiate  molefii  ai  di  Fratta  le  dtfficultd , che 

fcpoc  Iti»  accodatoci  Darà  difetrae.  Il  Sebo  ifVe  • cheto  betft  gli  futkhoiiouate  filiere  drl(afd>  in- 
MinoxauJequaUlo  diùooC^liauaoo  co  u.oltufficjur  prirghj  » ih'u  r.on  foliffctombaiieiio’  Vjniiiaoi  • 
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battetti»  Ma  fi  miliario  parte  peti»  timoiecht  bebbe  fimpre  delle  profperitì  v* 

[ne, parte  perche  aidtndo  di  deftderio  dfinfign  Orìtfi  della  Città  di  Verona  , £,<  fuTiuo- 

/J  - ...  - .La  I*  A.am  - . fll  a ^ m/1  ft  m £ M a /*M  C • M a A ■ .a  «a  Jty/l  OH  0 ! fTÌ  O a 


fp  ratta  che  per  te  [ue  n:  crffìtà  gli  n’ba’if  ffe  finalmtte  a eocedcri  ò in  vidi  uo 

f*  iin  p’gnotma  da  altra  parte  gli  dijp’aceua  .ciré  la  giiidrgg.1  de’  Vini  tia  ‘rr' , dfni°- 
ni  rifurge[fe , daìla/jaale  farebbe  rifitlrato  mofiflia , e pencola  corintio  alle 
cofe  fueiperò  effendo perla  penuria  de’  danari mohair  boli le pviuf fieni  di  £,-fc*;<ipc°- 
Ce'are  in  Verona-,  f ir  necccfjh  alo  il  Re  a procurare  con  alno  aiuto  , che  con 
qii.Ho  dclleglti  d'arme, che  ri  erano  entrate, thè  quella  CittanÓ  ùtomafie  i som,  mi 
in  poteffd  ìoro.-atlaquit  cofa  dette  principtoCiamonte, venuto  dofmla  f li 
fa  di  Vicenga  a confini  del  perone feeperebe  comincialo  a tumultuare  perla'  ignoro 
mancamelo  de’pagàmgti  due  mila  fanti  Spagnuoti,cb’ erano  in  Verona-, De**  Mo,rfDr 


rr,r  da  Soa- 


gli  fermi  agli  fi:  pendìi  del  Re  di  Francia,et  rimandi  per  maggior  fiottìi  ne-,  carne  P- 
altri  fanti,  feguiratoin  quello  il  coftglio  del  Tritt!tio,'cbe  dubitando  damo- 
fesche  al  Re  no  fu  fi  e mole  fio  quella  fpefaigli  rifpofeeff, ere  minor  m ile, che  ernie* . <i*i' 
i.  Re  iimputafie  d' battere fpefo  danari, che  d’bauert  perduto,d  me  fio  in  pe- 
ri  colo  il  futi  flatotprrflò  olir  a qutflo  a Cefalee  pel  pagare  i /òldati.'cbWaiw  flo  Autore 
in  Verona  8 -mila  ducati, ma  riceufdo  per  pegno  drÓa  refl’tuticne  ditfu'fli  ,Tf*t Uipr’£J 
cdeglìaltrì,chepeibi'nefictofUoV\(pend  fiein  futuro , la  urrà  diValrg  r«  moiteto 

?‘to, lanital  terra  per  rffere  v no  de’pajjì  del  fiume dtl  Mincio. angi  chip- ffii  f,  ' f 
tqùttta,e  TrfiKe'ra,  deminailMi'rcm,  e propinqua^  B"fcia  Simiglia tft  * 
erapcr  ficitrti  di  Èiefciamolto  filmata  dii  Re.Li'Uenut*  dì  Ciathonte  fi-  p“ÒT*|u£ 
guitatodjUa  maggior  partedrlle  lare, eheaUtggianaitOnel'Diìcito  di  Mi  «mnfAiMtf 
lana, il  metter  gf  ti  toVeronafVl  iiPhlgarfì  chr  fi  preparano  f iniaré.all'd 
fpitgnatione  di  Vutga  {furono  dgiene  ebd l'esercito  de'V'mitiani  lafciati  f n*  p.1101 
difcfaiclToltftde  ; c perfa'ftd.o  dell' àrtnit.i  qon.eauai  leggieri, e 400. 
fanti  ; fi  partì  del  Pcrrarrfl , i fi  ditt  i fi  in  L-in'agp  , Some,  S"  Vicenda,  e ui£>»<|; k 
ebei  Vìnitism  iefid  cranio  afihifratfl.che  Viceiigx,  & tifar  fi  circo  fi  ante  <0né 

rio f uff  e ‘mot  fiato  ia-.b-  gn'’>che  ciano  i/i  Vn-naja  firrifir.it  o<w  co  ma  *j^f*j*fLf* 
foffa  di  operanterhór'ìbìle  larga, tfiiéna  diacqvardeorniaea  di  vo  ripjro, 
fù’lq'ualc  erano  diffhb'titi molti  fi: fiioni:  lirfinfé cothine'filo  dati*  roditi  jjjfjjjljyjj} 
della  motàgna  foprd a Soaur,e  difiendtdoft  per  ifpatìo  di  5. miglia  frdìflf  m imn 
ieua  per  lo  piano, che  da  > Rmigo  fivàa  M>nforte,ttrminàdo  in  certi  pa- 
ludi  contigui  al  fiume  dell’idi  cete  fortificato  Soaut , cLnnigo  , battevano  nicnm  inif 
mi. re  la  fi  gttardaita  afJìci<raro,m*ffìm.wil-r  la  vernata,  titttoil  pai  final- 
Ìeggerìffi  per  la  partita  delle  gtti  Vinhianr;ma  nofileuà  peri  intinto  il  pe-  3 qui  rem  A 
ricalo  di  Ferrara:  f che  fi  ben-fufie  ce  fiato  il  timore  t tell’r fiere  sf  ng.it  a ino  ,l 

tracefiatoiljofpetn  ,cbe  per  i danntgrattiffimi,ò  no  fttflenuxfle  trnppo,ò  muriti 
no  fi  riduce fie  il  popolo  a vicina  difperationetperchc  le  genti  dell’ armata, r 
quelle  Che  taccomoagnauano  correvano  ogni  giorno  enfino  fulcporte  della  quelli  roti- 
cittì , et  altri  legni  de’Vinìriani  affiliato  da  al'ra  parte  lo  flato  del  Duca  di 
Ferrara,haueuano  prefòConiiccbio.  Sopragònnfbetfm  quefio  tfpo  fi  genti  ertordi  nj- 
àti  'Pontefice , e-dei  Ite  dt  Ptafu  ; t pi à H D«r*>  tìqualc  frinhvammna'm 
‘ ‘r • * <UL 
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dal  dsao  ritenute  neh' adatto  dei  haflioue,baueua fermate  legnò  futili 
*|L,Atcs>  loggiamento  forte  appreflo  a Ferrar*  ; cominciò*  fare  fpefit  caualcate,* 
»-t'o  icuà  f correrie  per  códurre  i nimici  a eobattereiiqmli  (pernio  che  t‘ e {[creilo  loro 
‘,i ritorna f[e,ricufaua a o prima  di  cobattere,  et  accadde  che  effendo  causicelo 
dCl  <r,  ’'** giorno- infili)  appreff > ai baflaonc  ti  Cardinale  da  Efhtnel  ritornar  fine, 

douico'cìi*  ’m  colpo  <f  artiglieria,  f caricata  da  vno  de  ' legni  de’  nimici  » Leni  iL  capo  al 
arm'jw'f1*  Lodomco  della  Miratola  mode'  coiottieri  delia  Chi:  fa  non  battendo 
dìpòVpet  i tra  tanta  moltitudine, ni  qutllo,ni  altro  colpo  offefo  alcuno  : finalmente  la 
^mzIììT-  P*rUta  tei  P&fct*  teda  natura  , et  opportunità  del  fiume  fece  facile  quello 
Mma«  *è  ebe  da  principio  era  parato  pericolo  fo , e difficile:  perche  fperàdo  il  Duca, 
«5|U  ch/fi  eÌCari.di  ropere con  l’anigUerie  l’armata, pure  che  baueffero  f acuità  di 
maneggia-  poterle  ficur  smente  dt  deridere  fu  Uripa  del  fiume  tritami  ìlC  ordinale  co 
S*’uCtoaitt  porte. delle  giti  ad  afialtare  il  Bafiioneiet  basendo  co  ycciftont  di  alcuni  di 
Ha  ch£  il  lororimcfjiimmici,cb'erauov{citiafcaramiicciare  i occupò, t fortificò  là 
Edc^con  t!  parte projfimx  dell'argine iia  modo  che  finga  che  i nimict  lofiepejferoMon- 
Uuuì  non  duffe  al  principio  della  notte  Cartiglie  rie  fu  la  riua  oppofita.  Marmata  : t 
ìt  dihefelc  co  fi unito  gride, cominciò  co  terribile  impeto  a fcuoterla  : e ben - 
me  ti  pi»-  che  tutte  i legni  fi  maueffero  per  fuggite  ; oSdimeno  efildo  di/le  fé  per  lugo 
qSeitTraòj"  fyil,a  molte* groffiffime  artiglierie , lequali  maneggiate  da  buomiui  peri- 
ti luoghi  ti  bimano  molto  da  lontano  i mutauano  piò  toflo  il  luogo  del  pericolo  Acbt 
Iàrfci'qu df*tii(len  M pericolo, efit h foprauenuta.et efieteitàdofi  msrauiglio/amftfi 
U buche  la  per  fona  del  Duca  pcruijjimi.c  nel  fabrkare , e tu  lì’ y fate  C artiglierie  t 
t^iierieriU  ‘quali  colpi  tutti  iiegni  nimici,co»  tuttoché  effi  fimiimitc  non  ccjf afferò- 

«n*  di  tirare,  mairi  nano,  perche  quegli,cbe  erano  futa  ripa  erano  coperti  dat- 
ici  Vuììti*  l'argine, con  varq,  e ftaniti  (ì  enfi  fi  cofumiuanoialcum  Acquali  nipat  tio 
oi  ferme . pj  reggere  a’  colpi  fi  arrSJeuano,alcuoi  altri  spprcfoui  il  fuoco  per  i colpi 
ke  dice®ii  diti’  artiglierie  mtferabilmente  at  dorano  togli  huomtni,cbe  v’ erano  den- 
jembo.che  troisltriper  non  venire  in  roano  de’  nimici  fi  fommergcuano.-e'l  Capuano 
éoue  » ter-  de  Id  armata  melato  quafi  al  principio  dtlCafJaltofopret  en* [caffi,  fughilo 
«"» : “*'1  fi  faluò,  la  fua  Galea fuggita  per  iftuiodi  tre  m;gliaaUontìnua  tirando  ,e 
noftT’n  i difendendo ,e  prouedfdo  alle  oercofìe  cbericcueux,*U’vltimo  tutta  forata 
ri'°  d*Gm  ondòin  fondo  : finalmente  eficndo  pieno  ogni  co  fa  di  (angue,  di  fuoco,  e di 
Situino  .ri  m0rti,eenneroinpjtefià  del  Duca*  i$.  galee,  alcune  nauigtoff e Jufie,bsr^ 
b vtu*d*Al  bòtte,  & altri  legni  minori  quafi  finga  mmero,morti  da  due  mila  huomini 
fcnro.&ii-  ài’ artiglierìe, òdal  fuoco,  à dal  fiume  ,prefe  óo.banditreima  non  lo  fiera» 
™.n*«  “ terdo  principale, che fi faluò  col  Capitano,  molti  fuggitiin  terra , de’  quafi 
d imitili  co  pine  raccolti  da’  causi  leggieri  de'  y 'milioni  ft  f alitarono , parte  figurati 
6 d»  ceiVò  da’ nimici  furono  prefittane  rktuerono  nel  fuggir  fi  vari]  danni  da’paefa- 
Ciic»4oino  ni. d Furono  i legni  prefi  condotti  a Fcrrara,oue  per  memoria  della  Vitto- 
ku"mo'di  ru  acqu fiata  fi  conferirono  mole' annfiin  fino  a tanto  che  ^ tlfonjo  de  fide 
tn  oUtcro  refi  di  gratificare  ti  Senato  y miliario,  gli  concedi  loro . Rotta  T armala, 
£££i*  mandò fuhtio  ^tlfonfogooi  cMcfili+c  cinquecento  fanti  per  tempere  l’a[- 
r * ' - - tra» 
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tra  armtte, che  bauena  pre/o Coruxccbio  :iqutU  bxuenio  ricuperilo  Lì- 
telò , fortificato  di  i frinitimi  ; fi  erede,  che  bxr  ebbero  rotta  1‘ armila , fi  tona  bel  frisi 
quella,  conofc'mioù  pericolo, non  fi  fufle  ritirata  alle  Bebie.QurRo  fine  /J  b 
br  in  i/patio  a Uant-fifiafixlto  di  Ferrar*, neiquale  l EV kHTO,tb:  [pe[- 
fu  igiùdkenon  imperito  delle  cofi , m i xtfcilù.qxxiuo  fufie  più  prudente  il 
configlio  de'  piriti , tbeconfortaumo  , tbelafiiatc  l, ritte  imprtfe  , C rifit  - co  benifti- 
tutta  maggiore  opportunità  gli  danari, fi  attendi fle  fidamente  alla  confi  r.  j,“f 

ustione  di  Pi  Jout,  e di  Treuigi,e  deh' altre  co  fi  ricuperate, che  di  quel-  libi.  6.  delie 
li,chc  più  di  numero , ma  inferiori  di  prudentia  concititi  dallo  dio,  e dal- 
lo  /degno, erano  facili  ad  implicarli  in  tante  imprefit  leqttxli  cominciatele - hiueiaepii» 
onerariamente, patirono  alla  fine  fpt fi  grauiffime con  non  mediocre  igeo- 
minia , e danno  iella  RepuUica.  Modella  parte  diVadoua  fùccedenano  *»*!«»  liWii 
per  i Vrnt  mai  più  predio  le  co  fi  prò  (per  e, che  aUrimcnthperchc  trou.m  do- 
fi  Crfattntl  Vicentino  con  quattro  mila  fanti , vita  parte  non  molto  gran-  »«i<f«m*- 
de  delle  genti  de'  V ini t inni,  eoa  l’aiuto  de'vilianidel  ptefi,  prefitto  qua  fi  fa  u* 

gli  occhi  funi  il  pafiso  della  Scala , & apprefio  , il  eccolo , r Bx[ ciano  ino.  ramataci  tre 
go, importate, per  impedire  chi  della  Magna  volefsepx/sarcin  Italia: et  egli  luh'eTfcJi 
limcntando/i,  che  per  la  partita  del  Pelifsxfuficro  fuccedutt  molti  di  (or  di-  d<l  'hl®»- 
oùifi  nandù  a Brigano  per  tratfnìrfi  rila  Vieta, tlxepcr  or  dine  fino  sbatte- 

to  il  tarpo 
de*  Sgnoii 


ua  a tenere  a S prue  bit!  cui  e {/empio  fluitando  C unente,  omr{]i  iptnfie. 

XÌ cali:  cbebxueua  battuto  di  fate  l'imprcfa  di  Vfiengq  ,e  di  lignagoj  debita 


otto  libri 


Verona  »cbUe,&- anfxrrcutàériuifarial  fiume  deii'^tdicejum-  prefica- 
^tfrùlfifinwùlquale^naunt'  monti  della  Magna,  com'è  consunto  ci 


confiderai»  ancora  i luoglti  t/fcr  ben  proceduti  j la  flagton  dai  tempo  mcl 
to  contraria-, fi  ritirò  a Milano  ,lafiiata  ben  guardata  Bufila  , Tefibitra,  TonÒùió 
& Veleggio:#  in  Verona  per  difefia  di  quella  Città,  Uqntle  Ce  fare  per  Tanumio  :e 
fi  {lcffo  era  impotente  a difender* , [ritento  lande,  e qtuuro  mila  fanti  : i Vidi 
quali  fiparati  da  i (rìdati  di  Cefirtalltzisttano  nel  -Borgo  di  S*Z:noJu. 
utndo Mircia potefià  loro,  pcrefierpue  fimi, la  Cittadina. , Lx  ritta  di  u n°  ! «da 

Ijo  unito* 
noGio.Au* 

_ imi.  _ l ^ ionio  Fan* 

piano fi  torte fu  lamanfiniilra  rafeutt  i mentì, &iOe  rondo  in  Vt  renaio'-  f 

mene  Vfiito.-difcofiandoft  da  i manti  tfi  allarga  per  bellone  fertile  piarne-  i'Adice  fot* 
tra  -.quella  par  te  della  cuti, cb’éfìtuaUntUacoflacov  alquanto  piane,  7"“ 

dall  addice  in  là  ver foia  Magna,  it-rr fio,  di  Ua  terra,  eh' i tutto  in  piano,,  i po.<  diga* 
pofio  dall' addice  in  qui  Ver  fi  Montane  fui  monto  olla  porta  di  S.Oiorgia  ,c  ‘•f*"1??; 
ipofia  la  Rocca  di  SJHctro , t duciate  firme  dift.witdn  fucila  più  aha  fit  o°ó.<hcin- 
la  cima  del  poggiai  quell  odi  S.  Felice -,/ortei’rna-M altra  affaipiùdì  fi.  ™TuV£ 
tc i coi  d\  muraglia  : e nondimeno  perdute  quelle tptrcbc {opra fanno  tanto  ito  dai 

La  città  ,reflertbbe  Verona  in  grane  pericolo  : queSìetrano  guardate  da'  ££££££ 
' tcitfibi  -.ma  nell' altra  parte  [epurata  Ja  quesìa  psrtedal  fiume  ,àCa(lei  ditttcne  ho- 
Secchio  Vtrfo  'P  e febèe  va, po fio  qttcjj  iatHiT#  della  città  & che  attrautrfaA 

«pteptfr-yrottV^,^ «IdJidélf.,  ti  *jt&froV«re1fc'»  K>mi<co  omJeiLaiflt^,  , 

Trevo. iqCu  Vcron»,Ci^  ferii*  Vi Icilio  p&MllU  dtfciinipordcl  turitdh.  SiSGKT 

fiume 
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fiumi  con  *»  ponti  : e tre  balefirate  dittante  di  quitto  verfo  y'tcengaila 
Cittadella,  e tra  l'vna,  e l'altra  fi  congiungono  li  mura  detta  Città  dalla 
parte  di  f uora, che  ridono  figura  di  megotondo;ma  dallato  didentro  fi  con 
giugno  loro  vn  muro  edificato  in  mego  di  due  fojfi  grandiffimi , e lof patio 
tra  l'vn  muro, e l'altro , i chiamato  il  Borgo  di  S.Zeno , che  inficine  con  la 
guardia  della  Cittadella  fu  ajjegnato  per  alloggiamento  de'  Franccfi.  Dò- 
ut  mentre  che  fiatino  quafi  quiete  1‘ armi  ,M  afjìmiliano  continuamente  trat- 
tana  difitr  tregua  co"  t'initiani.interponliofcne  molto  il  Pontefice, per  me - 
go  d’Achille  de’ Graffi, ^e [cono  di  Te  fero,  fuo  Nuntio:perlaqual  co  fa,  fi  co 
ninnerò  allo  3 pedalato  / opra  alla  Scala  a trattare  gli  Oratori  fuo  i : e Gio- 
vanni Cornato,  e Luigi  Mocenigo  Oratori  de'  yinitiatti , ma  per  le  diman- 
di alte  di  Maffimiliano  riufeì  la  pratica  vana  con  molto  difpiacerc  del  Tra 
tefice,  ebedefiiertua  liberarei  Vinitianida  tutte  te  moteftie  ; e perche  tra 
loro,  e fé  non  fuffe  materia  da  contendere  baueua  operato  rende fiero  al 
Duca  di  Ferrara  la  Terra  di  Commacchio.laquale  hautuano  prima  abbru • 
tiara  ,&  afe  promttttjjtro  di  nfin  mole  Ilare  pii  lo  fiato  del  Duca  di  Fer- 
rara , delquate , credendo  che  baueffe  ad  effere grato  de'  benefici , che  per 
inego  fuo  baueua  confeguito  ,&  era  per  configmre , teneua  alihora  fingo - 
lare  prottttione , fprrando  c'hauefie  a dipendere  più  da  lui , ebe  dal  Re  di 
Francia  : centra  Uquale  dando  in  continui  penfitri  di  far  fi  fondamenti  di 
grandiffi  ma  importanza  ; baueua  fegretamente  mandato  vn'huomo  al  Re 
d' Inghilterra , e cominciato  a trattare  con  la  natione  de  gli  Suggerì , U- 
qaate  alihora  cominciaua  a Venire  hi  qualche  coutrouerfia  col  Re  di  Fran- 
cia ; il  perche  efiendo  venuto  a lui  il  yefcouo  di  Sion,  ( diconlo  i Latini  Se-  • 
dune  fi  ) nimico  del  Rt,e  che  afpiraua  per  qucfli  megi  al  Cardinalato , fba - 
v'va  ricevuto  con  animo  lietijjimo.  Succedette  alla  fine  di  quefio  anno  era* 
tordia  tra  il  Re  de’  Romani t cjrii  Re  Catolico,difcordi  per  confa  del  gover- 
no de’  Regni  diCafliglia  i Uquale  trattata  lungamente  netta  Corte  del  Re 
àiPrancia  % & battendo  molte  difficolti,  fu  per  poco  configli o del  Cardinal 
di  Roano, che  non  confiderà  quanto  quefìa  congiuntionc  fuffe  male  a propo 
fuo  delle  cofi  del  fuo  Re , condotta  a per f et  tiene  : perche  parendogli  forfè* 
che  Ifkr fine  autore  gli  poteffe  giovare  a pcruenirtal  Tonte  ficaio , fi  ne 
inttrpoft  con  grandiffi  ma  diligentia  , e con  fàtua  : con  laquale  e con 
1‘ autorità  [uà  indmffe  Maffimiliano  a confentire , cbt'l  Re  Catolico , in  cor 
fo  non  bawffe  figliuoli  mafehi  ,fuflt  Governatore  di  quei  Reami , infino 
che  Cario  nipote  commune  peruentfft  all'età  di  vinticmque  anni  ; né  pi- 
gliale il  nipote  titolo  Regio , vivente  la  madre  , t bavetta  titolo  dì  Reina  i, 
perche  in  Cafìiglia  non  fono  le  f emine  efclufi  da'  mafehi:  Tagaffc  il  Re  Co- 
tolko  a Ce  fare  ducati  cinquanta  mila  , aiuta fftlo  fecondo  i capiteli  di  Cam- 
• irai , infin  ’d  tanto  bave  (le  ac  qui  flato  , e ricuperato  te  cofi  fue,  & a Carlo, 
fagafftxi finn' anno  quaranta  mila  ducati  . per  laquale  conuenùont  flabt- 
fito'URt  i’vir  agone  Itti  governo  del  Regno  diCaJkglia  , tir  battuta  fatui- 
tà. 
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ti  i‘ acquistar  fede  appreso  a C< fare  per  tfier  levate  Via  le  difemtif fìa  ' ' 

loto, e per  e fiere in  tuttidue  U mede  fimo  intere fic  del  nipote  eomrmtne  ; 
potette  co*  maggiore  ànima  attendere  ad  impedire  la  grandetta  dei  R e 
di  Franti*  ,laqualt  per  C intere  fic  del  Reami  di  T^jpoii , gli  era  fempre  [e-  « Morì  8 
j fetta.  Hebbc  in  quefli  it  mtdefimi  (effetto  il  Pontefice,  che' ITroton* 
cerio  de'  Botinogli , tirerà  e Cremona , non  trattole  di  ritornare  f attuta- 
mente  inBAognai  per  loquaìf  (petto  j c et  per  alami  dì  ritenere  nel  pala-  «n“nt!d> 
gte  di  Bologna  GiuÙttn  de’  Medili,  e riferendo  ogni  cof d all*  mata  V* 
tomi  deludi  Francia;  dèmoflrmu  di  temere , eh"  et  non  pafìjfie  in  Italia  ,’i’ 
per  [aggiogarla , e ptr  fiere  violentemente  eleggere  il  Cardiual  di  Roano 
per  "Pontefice  t ttmiimem  oeiumpo  me  de  fimo  Jerrabett*  fcng*rifpet-^nfo, 
toak'bouor  di  Cefare,  comedi  per  fona  incapace  di  Unta  dignki  , e thè 
perla  incapatiti  fua  benefit  ridotto  in  gradifpregieilvome  dell' imperio . 'or'i,«-c%i- 
a Morì  ntÙffifit  di  qnefk  odono  U Conte  di  Viti gitano , Capitan  Generale 
<U:  yinitia*i,ÌMimo  molto  vecchio, e nell  'arte  militare  di  lunga  efptrien . «mìdò  1*-’ 
*tUa  fedpdel  quale  fi  ianfidauano  affé  i Finttiaui, né  temevano  che  »» 
temerariamente metttffe  in  periceloU  loro  Imperio  , Seguita  in  que  fianco, uì.u<* 
atlbipmi  tìcofnfjtwia  M,D>  X.  *4  pfinópta.  del  fealt  procedemmo 
da  ogni pqrse Alme  anco  era  tonfarmi  all*  flagpevek  tifa  dell’arm  fitti*  Kit  quii* 
demente  ipotcbe  l^efierait^Fi/ùtiano  alloggiato  a Sant  mifacio  m ^fr».  •*'”"** 
nc/ir  2 teumaquafi  cemaagvlipta  Verone  s oudtefienda  vfiiti  ella  [corta  » to  l'ornimf 
Certe  JfcsgfmMv*  Ftditgp,  de  Botole  [e  S ammaro  Viftom  » affollati 
ite  gli  Stradinoti,  fitrfoototti , e fatti  prigioni  u Carlo , e Sacromoro  a,,*,,  tifo* 
perche  Federigo  fi  ftluò  por  opere  de’ Frante  fi , che  al  [ecco  rfo  loro  erano 
v fóndi  Peron*  .'fpoco  di  poi  tappano  vn  altea  compagni  a di  cauri  Fran*  «• , « ftfoi- 
cefi.irtt quali  fu  pttfosM  mfignor  di  Cltfi,  eie  altre  parte  degente  km*  * ? 
tc  Frmcefi  r feite  dir  itone  contee  mila  fanti  ; tfortgareno  per  tfiJto  W<>»«  nello» 
Baffone  verfo Saette  guardato  da  fottuto  fanti, e nel  ritorno  r*ppOo>utnfoi£!i 
Vaa  moltitudine  grande  di  riUani:toa  in  qutha  freddezza  dettarmi  erano*"  • * 
angufììaù  da  grani/fiim  penfitrì  gli  animi  de’  Principi , e priuopilmente  ur^Uuu. 
quelle  del  Re  de’  Romani  : ìiquale  non  conofctndo , come  poteffe  riportare  fopr»  M»* 
la  vittoria  deUagntrra  centra  iyimtianf,<  trapoti  andò  com’era  folttok>  f'cè 
co fe  futili  Dòtta  in  Ditta  ;baufua  chiamato  U Dieta  in^htgufiattfdt-  »«• 
guato  eUtPonitfìct  tipercbe  gli  Elettori  dell'imperio  mr$  dalia  (ut  jwo-  d£y*,!hc 
riti  facevano  iSìanm,  che  prima  fi  trattafie  nella  Dieta  della  concordia  ^«rìiì»  H 
to'  ymit  iani, che  delle  protnfitmi  della  guerra  ; bantu*  fatto  partiteti  Ite*  <ie  07.  inai  . 
(cono  di  Ve  faro  fuo  Tfentio  da  ^dugufta:  e canftieranio  battere  incerti  J. 
ladine,  lunghezza , t molte  difficoltà  le dtlibtt elioni  dell*  Diete,  augi  y tni io  v>- 
...  aid.*opbu» 

mo toailBmo ili  fù  fini  nu bolli  8t  eleginie  ontion  funebre. Dentro ■* Otoftlnlino . 
b Cirio  eluòwnoro  dice  il  Giouio  oriti  viud'Alfoofj . ebefuroa  raai  prigroir  puffo  li-TAla  di  Hn 
Mi  1 n orvon  Perditi  grand*  delle  perni  loto,  , • 

t Mon  tignar  delie  CtcU  io  chiama  il  Acrnbo  : itami  dict  che  fu  pitia  eoa  venti  della  fui  TOitipigtii*  ,0 
molli»  1 Vinciti.  . ,.1  j ' ,, 

pii 
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ph  dette  volte  il  fiat  deliriti  partoriti  il  principio  di  inclita , e che  U 
Re  di  Francis  dato  imande.e  dille  inori  ft  che  gli  erano  propofte  ogni 
dì  fi  feufauahora  co»  f allegare  t'ifproggs  della  fìagione,kara  col  diman- 
dare j-f-tfr  Ai  mirìlo^the  fbmde/fé.bcra  ricord  jdo  non  tffetO 


dare  all egnamento ctrcoai tmtuo,cnr  ^enaej,rf,vra  > ~ 

* ‘ hlo tM&toèdamMfio'pcr.i capitoli  ài  Cambrar  , ma rum 

V ■ j -V  i mede  firn  • okligarìot&U'&ontefice  ,&ilRed‘  ^4rag$mt,c^è}iiaU<ra  ctout- 

1 . ' nunec  ft  procedere  timmunctncntc,  fecondo  che  tr*no  <OMm*m  Uoonfe* 

d evalione ,e  L'obltgaticne  ; però  fi  rifolueas  ni/m  rimedio  tffere  pià  pronto 
oliecofe  fnt , che  indurre  il Xe  di  Francia  ad  abbracciare  l’imprtfs  dipi • 
gHareVido»s,ricenxa , cTrtuigicon  le  for^  proprie, ricucendone  il  rt- 
, iompen(Q eovuenientt  5< ra  r.el  configli*  B^giotjnefta dimandaapprou.r.  x 

da  molti,iqaaticonfiJnaiuioitbeinfino  cteiVmtfoaino*e*dm>efcbftt«- 
. ’ talmente  ditterà  ferme, il  Re  Starebbe  fempre  ini  continue  fptfe,epeetcoli» . 

' lo  tonfortanano  aìiber affine  con  là  [pendere  vnavolla  potentemente:  ne 

crail  Re  alieno  totalmente'da  qui  fio  con  figlio-,  muffo  dalla  medtfima  ra- 
gione, operò  inclinando  a poffare  in  perfooai»  Italia  co»  effercttopoten- 
* , te,  i fonale  chiamaua  potante  som  volta  ebeti)  effe  [afferò  pm  di  mille  fu- 
* •’  cmolantk,&ifMi  peafioumtrs  e genrilbudmW. 

U.  , -.  . firano  daakrerag,oaiindi»ctfafmentt*nwaconi  awmW 

»)  ce,  e dì  grandeanrmo-,  ofprtfio  daianga  ,a-g0aunuft  *'*“**'  ‘ 

piàa  negotij,iqusfi  foleaamtotalmcntefpedirfi  cdtfoo amfigUo:  r*entu*. 

U Re,l‘eflere  pir  naturamol,o*lhno  da’Jo, [pantere,  lacupUna  ar  denudi 
confettare  Verona , aiiufuale  cofa  gli  parta»  mgliorrtnex» f 
> . de  Romani tmpliceìoincortti'lui  trinagli, 

u-  teme  apatu/e le  gemi  Ttd6fibe.,alteeVano  alla  gkofdb  di akella  cittd^ltì 
V baucu.uU{f  predato  di  nuoto  rS.m\Uducati,& o/).rgdf0^4p^^- 
-»»f  affino  atta  fonma  di  ^o. mHi  ,tan  patto  c^*  fiht***£  Pr  JFiVet< 
0 ribaMrgti  la  Cittadella , mi  che  uiandioglrfHffe  con/eipato  C^elf 
„„rfhcbw  , & vna  porta  vicinarla  CM,per  bauerr  Ubera \tntT**'e  *** 
\,,VE’ta,e  che  non  gli  < fendo  re  filmiti  i danari  fra  ™ annvgUumancffein  go 
..aio  h.  Htrn0  pevfa ,t6 U » terra  di ValeggiottnfatmU d, 

?;V°  f«  e??  .*  C in  ideila  a fpefe  di  C e fa  re  tteneuan»  per  pie  fio t ^ ^ ^tntt 

<U  fu  diT»  • mtltB  riteneud  ilthnore  dinon  alter  art  totalmente  la 

' i ■'""(•jTnttfil* , pttmtiMrm  > < m,l«MM°  tuc*rtclKrsl:  fi 

&zu*r«£.a 

«e  Mincio.  rmre . face0a  ogni  opera  per  congiugner/!  gli  Suig^eri:  petilcbe  bai 
*4C.“rc?*ie  rimandato  al  paefe  \yefioao  di  Sion  con  danari  per  la 
^'■^'.fmrffa  per  lui  del  Cardinalato;  ecercana  con  graadtffima  diligenti»  a au 

«££■*  tomo  per  ricordo  <Ul  padre  nth‘ articolo  della  morte , che  per 
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e ficurtà  fua  COntìnuafic  l' amici t ia  col  Repto  di  Francia , per  laquale  gli 
erano  pagati  cta/cun  anno  50.  mila  ducati;  nondimeno  mojfo  dalla  caldez- 
za dell’età , e dalla  pecunia  grandiffima  la  filatagli  dal  padre;  non  partita 
thè  haueffe  meno  in  con fidtr adone  1 («tifigli  di  quelli,che  cupidi  di  cofe  fitto- 
ne, e concitati  delT odio , che  quella  nationt  ha  commtmimente  gran  didi- 
ma contea  il  nome  de'  Francefilo  confortauano  alla  guerra , che  i a pr  ad  en- 
fia , & effi  mpio  delpadreiilquale  non  difeordante  da’  Francefi , ancorché 
fatto  Re  d'vn  Rfgno  nuouo  , t pertmbatifjìmc t battuta  con  grande  rbidien- 
tia  , e con grandfijima  quiete goucrnato , e goduto  il  fuo  Regno:  lequali  co- 
fe anguft  laudo  grauemente  l'animo  del  Re  di  Francia,  i/quale  per  effe r piti 
propinquo  alle  cofe  d'Italia,  l 'era  trasferito  a Lione , e temendo  che'l  poffa- 
re fuo  fa  Itali* , deeeftato  pale  fementc  dal  “Pontefice , non  /ufeitafie  per  fua 
opera  cofe  nu»ue,e diffuadendolo  dalmedefimoilRe  d’ dragona;  ma  d:mo- 
flr andò  difi uadernelo,  come  amico , e come  amatore  della  quiete  cummune  ; 
non  hebbe  m quefle  ambiguità,che  lo  Brigntuano  da  ogni  parte , più  certo, e 
determinato  con  figlio , che  di  cercare  con  ogni  { indio , e diligentia  di  quieta- 
re 1‘  animo  delTonttfice;talmcnte  che  almeno  s'ofiicuraffc  di  non  ihauere 
Oppa  fitto, e nimico  :allaquat  cofa  patena  lo  fauorifie  affai  t‘occafiont:percbe 
fi  credeva, che  la  morte  del  Cardinal  di  Roano,  la  infermità  delquale  era  sì 
grane, che  fi  pottua  filtrar  poco  di  lunga  vita, haueffe  ad  efiercaufa  dilruar- 
gli  quella  fi  fj>uione,per  laquale  principalmente  fi  penfauano  gli  buomini 
eflerenatele  fu  c alterationi;e  perche  battendo  il  Re  notitia,  che  il  Cardi- 
nale di  ^tui  nipote  di  Roano;  t gli  altri,  che  trattavano  le  cofe  fue  nella 
Corte  di  Roma  baueuano  temerariamente,  e con  parole,  e con  fatti  attefo 
più  ad  ( (scerbare, che  a mitigare, come  farebbe  fiato  neceffario  la  mite  del 
Pontefice, non  volendo  Vfarc  più  l’opera  loro;mandà  in  pofle  a Romani-  Vo  pirif®' 
berte  Pio  Conte  di  Carpi, perfino  digrande  fpbrito,e  defìttila, alatale  fu-  qurftó  A ut- 
tono  dauampiìffimc  comm:jJioni,  non  filo  diofferirgli  fa  rutti  i enfi , e de-™,, 
fidai)  fuoi  le  fernet  autorità  del  Re, et  vfire  feco  tutti  i rifletti, <2T  i riguar-  '«• 

di>cbe  fuffcYQ  più  fecondo  ta  mente  £ lanatnra  fu  a;  ma  oltra  queflo  di  com - q?,  iu  h.’ft® 
mwiicargiifiiiceramtr.tr  lo  flato  di  miele  cofe  fi  trattavano , e le  rìchiefte  *“• 
fattegli  dal  Re  de'  Roman:,  c di  rimettere  finalmente  in  atbinio  fuo  il  pjf- 
fare  ,ò  nonpafiire  ;n  Italia , i aiutare  più  lentamente , ò più  prontamente  le 
cofe  di  Ccfare . Fu  comnlcfto  ai  medefimo , che  difiiudefie  1‘ affoiutionc  de 
yinidani , ma  quella  ala  venuta  fua  era  già  dthb-rata  , cprtm’ffadal 
“Pontefice-,  hautndo  i Emiliani,  poiché  tra  i deputati  dal  “Pontefice,  e 
gli  Oratori  loro  fu  dflutato  moiri  mi  fi  , confemuo  alle  condmoni , (0- 
pra  Icquali  fi  ficcua  le  dtjfictiltà  : perche  non  vedevano  altro  rimedio 
alla  falute  loro , che  L'effer  congiunti  fico . Furono  il  vigefimoquarto  gior- 
no dì  Fcbraio  lette  nelConciflorole  condizioni , con  lequali  fi  doueua  con- 
cedere l afìolutione , preferiti  gli  Oratori  t'initiani , e confermandole  col 
mandato  autentico  della  loro  Repubi.  pcr  infirumcnto:Non  confcri(fcro,ò  in 
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qualunque  modo  tìbneedeff ero  benefici], ò dignità  £ccltfiafiicbe,nt  fa.  effe  et 
rififlengafit  dijficultà  alle  prouifioni,cbc  fopr a cjji, veniffero dcUaCor.c  Rt- 
manamon  impedì  fiero  che  nella  Corte  predetti  fi  agita  fiero  le  caufe  bene  fi- 
dali,òappparteuenti  alla  giuri fdittio  ne  EccUfìa/hca.-non  poneficro  decime , 
ò alcuna  fpccie  di  grauegga  fu' beni  delle  C biffe,  « de  luoghi  e [enti  dal  do~ 
minio  temporale:rmonciafferoaU‘app:llationeinterpoRaial  monitorio , à 
tuttele  ragioni  acqmflate  in  qualunque  modo  fu  le  terre  delia  Chic  fa  > e ij>c- 
ciaimentealle  ragioni,cbc  pretende  fiero  di  poter  tenenti  Bifdomino  in  Fer~ 
r areiche  ifuiiìti  della  Chiefa,&i  legni  loro  baite ffero  liberala  nauigatio- 
ne  del  Gol fo,e con  f acuità  sì  ampia,  che  etiandio  le  robbe d'altre  nationi 
portate  fu’  legni  loro,no  pottffeto  effere  mole  fiate  nè  fatta  dicbiarati<me,cbe 
fuffero  obligate  alle  gabelle -.non  potelfero  in  modo  alcuno  intrometitrfi  di 
Ferrara, à delle  terre  di  quello  Rato,  che  baueffero  dipendenza  dalia  Chic . 
fa: fallerò  annullate  tutte  le  conuetuioni,chein  pregiudicio  cecie ftalico  ba- 
ue  fiero  fatte  con  alcuno  [addito, ò vaffallo  iella  Cbiefamonrkettaffero  Du~ 
chi,Baroni,oaltrifudditi,ò  vaffalli  della  C hiefa, che  fu  fiera  ribelli,  ònimi- 
ci  della  Sedia  *4po  fio  fica , e fuffero  tbiigaùa  reflituìre  fatti  i danari  e fatti 
da'  beni  Ecclefiaftici:rj  fiorare  le  Cbie/e  di  mài  danni,  tbe  batic  fiero  pati- 
to : lequali  obligationi  con  le  promefie , e monete  debite  riceuute  nel  Con • 
cifloro,gli^mbafciatori  Kinituniil  giorno  che  fa  determinato, Seguitando 
no  S1'  'fl'Btpi  antkbitft  conduffero  * nel  Portico  de  San  Pietro:doue  gìttatifi  in 
rici  Vmhi»-  terra  innanzi  a " piedi  del  pontefice,  ilquale  prefto  alle  porte  di  brongpfede- 
fòrJioVed ,ua  fu  la  fedia  Pontificale,  affi  Rendagli  tutti  i Cardinali  ,e  numero  grande 
g io  foffe  ^ Prelati  ; gli  dimandarono  bumilmente  perdano , riconofcendo  la  conta- 
mocia,&  i falli  contmefft  : e dipoi  lettefi  fecondo  il  rito  della  Chiefa  certe^ 
»gSli" Bfbó  or‘,,'on'  » e falte  folennemente  le  cerimonie  confuete , il  Pontefice  riceuefa 
feiuc . ch°  tigli  a gratta  gli  aflolui , imponendo  loro  per  penut:ia,cbe  andaffero  a tifiA 
hiu»rdo°iB tare  ^ fcttc  Chicfe.^ffalMti  entrarono  nella  Chiefa  di  S. Piero  introdottici 
Berne  deli,  fommo  Pemtentiereìioue  bauendo  vdita  la  Mefia,cbe  prima  era  fiata  dent 
foli, Uno  • &Maifarono  bonoratamente  non  più  come  fcommunicatì , ò interdetti , ma 
tmtcìe  do-  cime  buoni  Chnfiiani , e dinoti  figliuoli  della  Sedia  ^ IpoRolica  da  molti 
ri*  Wuitn  Pf  dati, & altri  della  Corte  accompagnati  alle  loro  hibitationi  : dopo  la * 
labiati  in”  quale  afiolutione  fi  ritornarono  a Vinctia , la  [ciato  a Roma  Giromalo  Do- 
Umefra!&l nat0  buomo  dottijfimo,vno  del  numero  loro  : ilquale  per  le  virtù  fue,e  per 
baciati!  ’ a la  defireggi  dell'ingegno  d'iuermo  molto  grato  al  Pontefice  ; fu  di  gran- 
aa'ctL'^r  d'IJ'nogionawuo  aÌU  fua  patria  nelle  co fe , che  fi  bebbero  poi  a trattare 
contrailo  a apprefio  àlui . 

qn*fìo  autore  » e di  ce  «eh  e \ (andò  fi  quando  il  Papa  libenedifce  alcun  Principe  , oRepublica  di  dare  eoo  »<!• 
•he  (lille  fpalk  de  gli  Amba  feritori  rapprefemami  fopra  le  Scale  di  S.  Pietro  : Giulio  a.  per  far  pi&honorca* 
Vini  timi,  mutò  ouefU  pena  in  commandar  lo  io.  che  vi  fu  afferò  le  fette  Cbieft,ll  Giooio  nella  Vita  d* Al  fon- 
fo  pone  » che  Giulio  conuenne  prima  co'l  Donato  Ambasciatole  » che  ventilerò  fei  Oratori  de* pia  bonoiati 
ftnùl’httoaimdi  V.netiafupplichcuoUa  farfiribeucdii  nel  potiko  di  S.r*ui©*  pubicamente  ricoodliarfi* 
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DELL  HISTORI A 

Di  M.  Francefco  Guicciardini, 

LIBRO  NON  O. 

SOMMARIO.  , cu  r«;«- 

loti  dette  co 

DEflnui; nel  Nono  Libro  kngijm  delle  diicordte  fra  il  Redi  Francia,  fc  frue  da* 
e gli  Sutzzeri  : iquali  per  ciò  s'vnifcofto  col  Papa:chc  l’Impeniote, 
e‘f  Re  d»  nuouo  fi  confermano  in  lega  contri  iV  umani:  il  Papa  fa  guerra  có-  U.it  mok- 

* ***  — . ■ nm  r>r«f]  1 Pernii  I l/minmi  * lf«  iMfTlAm  Ai*  IIm  mina  A .*  n IffO  . Se  il 


Genoua:  Verona  è additata  da’  Viniriani:  il  Papa  in  per  fona  alla 
il  Conciliabolo  fufeitato  per  opra  dei  Redi  Francia  : l'armata  Vinitiana  èmt- 
ta  w Pò: gli  Eccidìaftici  fon  rotti  alla  Baftia:  le  pratiche  della  pace  vniucrfrlc:  capitani  d' 
la  ribcll io n cii  Bologna  dalla  Chiefue  la  terrainarbn  del  Conciliabolo  in  Più-  ^ « ■ ct>r  jjj 

£ L L’affolnthnc  de’  yinìtiam  sfatta  con  animo  tanto  con  Sì  m*o  <u 
fìante  del  "Pontefice  » fi  perturbò  molto  Ce  fare , aiquale 
questa  confa  principalmente  appartenuta  : ma  non  [t  ne  Kcnio'Ve/- 
perturbò  qua  fi  meno  il  Redi  Francia:  perche per  l'vù  « * 
l'uà  propria  defidcrana,cbc  b grandezza  de’  yinuhni  mr>'iPj»a- 


3 nonnfnrge(fe:non  fi atcorgeua  perciò  intieramente  quai'.°  «*"  u 
fnffcto  gli  Ultimi  fini  del  Pontefice  ; ma  nutrendo  fi  delle  difficolti,  che  fi  ^/dufn' 
gli  preparano»»  covane  fperangetfi  pcrfmdtua  cbe'l  Pontefice  fi  mete  fi  e ™ 
per  fifpettodelC vnione  fua  eoa  Ct/arc , e che  temporeggiando  con  lui  I C Scalcane  cir 
non  gli  dando  confa  di  maggiore  timore, contento  deli'  affollinone  fatta  **on'ff°f°.CcT^' 
procederebbe  più  oltre : ma  il  Pontefice  coi: fermando  fi  pii  l'un  dì, che  l’al  dii  nchif  le- 
tro  nelle  fut  deliberationiidette  litcntia , con  tutto  che  molto  (faradici  fitto 
gli  Oratori  de’ con  fede  rati , a feudatari^ , e fudditi  della  due  fa, thè  fi  con  chtc,0  r™ 
duce  fiero  agli  Sìipcndtj  de  yinuiani , iquali  fidarono  Gian  Vagolo  Ba-  ^*^"1 
gitone  con  titolo  di  Gouernatore  delle  loro  genti,  rimafie  per  la  morte  del  do  detta  Re- 
cente di  Tingitano  finga  Capitano  Generale  , e*Giouan  Luigi,  e Gio-  ,p£.b(a* o£ 
i tanni  y'tttlli  figliuoli  gii  di  Giouanm  , e di  Camillo  , e Rengo  da  Ceri» n«tfi>  .in 
per  Capitanodi tutti  i fanti  toro  ; & battendo  così  [apertamente  prefo  A“| 

patrocìnio  de' yinuiani , procurano  di  concordargli  con  Ce fare,  forando  din»e»o  ha 
per  quello  mero  non  foto  di  fipararlo  dal  % di  Francia,  »a  che  vn  ito  feto, 
ttdyinieiani  gli  mouetebbe  la  guerra  : la  qual  enfia  perche  per  le  ni  cefi 
fità  di  Ce  fare  gli  fucctdtffe  più  facilmente , interponenti  Carnami  fua  con  doMioffcn 
gli  Elettori  delfimperio , e con  le  terre  Franche , che  mila  Ditta  d’fatt-  j* 

gufi  a non  gli  deiibtrafiero  alcuna  fouenmnt  : ma  quanta  più  fi  maneggia-  bI'Kit  aiti 
M quefiamteriorf  anto  piifi  munita  dura , e diffidi*  ipercbt  Celare^  f;*^*/* 
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uohvoleuacoKCOrdia  alcuna,  fe  non  ritenendo Fcrona:&i  Finitimi  ,nc 
quali  il  Vapa  haueua  (ptrato  doucit  effere  maggiore  facilità , prometten- 
do fi  in  qualunque  cafo  d’hauere  a difendere  Tidoui , e che  tenendo  quella 
Cutàdoucffctl  tempo  porgere  loro  molte  occifìoni , dimandauano  affina- 
[ tornente  la  refliuahne  di  F erotta,  offerendo  di  pagare  in  ricompenfo  di  quel 

la  quantità grondìffima  di  danari  : né  ceffiua  il  Toittefìcc  di  fiimolare  oc - 
f ultamente  il  Re  d' Inghilterra  a mwoucre  guerra  contro  il  Re  di  Francia, 
rinouando la  memoria  delle nimicitie  antiche  tri  quei  Regni , ditaofl randa 
V occaftone  d’hauere  (ucce ffi  feliciffimi  : perche  (e  egli  plghaua  l’arme  con- 
jra  il  Re,  molti  altri  a quali  era , òfrlpetta , i odio  fa  lafua  potentia , le  pb 
gliercbbono;c  confortandolo  ad  abbracciare  con  quella  diuotionc , ch'era 
fiata  propria  de’  Re  d'Ingbilterra , la  gloria  , che  fe  gli  effettua  di  effere 
protettore,  e conjcruatore della  Sedia  * ipofìptica , laquale  altrimenti  era 
per  l’ambìtione  del  Re  di  Franchi»  mani/efìiffìmo  pericolo  : atlaqualc  co- 
fa  lo  confortano  mcdeftmamcnte,mi  molto  occultamente  il  Re  d’ -dragona: 
ma  quel  che  importuna  pii, il  Tonntefice  continuando  con  gli  Suigjgeri  le 
pratiche  cominciate  per  mego  del  Fefiouo  di  Sion, la  cui  autorità  era  gran- 
de in  quella  natione,& ilquale non  ceffona  con  fomma  efficacia  di  orare  a 
qwfto  effetto  ne'  configli,  e di  predicare  nelle  Chiefe;  haueua  finalmen- 
te ottenuto  cbt  i Smggeri , accettando  penfiont  di  fiorini  mUle  di  Reno 
l'anno  per  chfiuno  Cantone  , fi  fuffrto  obiigati  alla  protettione  fua  , e 
dello  dato  della  Chic  fa  , permettendogli  di  foidare , per  difender  fi  da  chi 

10  mole ftaffe,  certo  numero  de'  fanti  loro  eloqui!  co  fa  gli  haueua  venduta 
più  facile  la  difeordia , che  comincimi  a na  fiere  tra  loro  , girti  Re  di  Fran- 
cia : perche  gli  Suiggcri  infuperbiti  per  l’eflimatione , che  Vniuctfaimenu 
fi  faceua  di  loro , e prefumendo  che  tutte  le  -vittorie , che  il  Re  prefente , & 

11  Re  Carlo  fuo  antect  fiore  haueumo  ottenute  iu  Italia  ,fuffcro  principal- 
mente procedute  per  la  virtù,  e per  il  terrore  dell’arme  toro,  e perciò 

i stródo  ”*  ^oronj  A*  Francia  merirare  molto  ; Inumano  dimandato  , ricercan- 
tìlii.  fi  ni. dogii  il  Re  di  rinouire  infume  la  confedtratìone  , che  fintila, che  accrefieffe 
K loro  le  penfieni  ,ltquali  erano  di  60,  mila  franchi  l'anno,  cominciate  dal 

mcdrfcmo  Ri  L»’g>  X 1.  e continuate  infìtto  a quel  tempo,  altra  le  penfìant , che 
Ytnil  f gettone,  me  fi  diuann  a molti  buamini  priuiti  tlequalì  co  fi  dimandando 
Cslirn  dd  fupet  barn' nte  ,i!  Re  f degnato  della  infolentii  toro,  e che  da  villani  nati 
Sii'nojcttc  nf^e  m<:nt,gne  ( cofieeano  le  parole  fu e )g.i  fufft  cefi  imperiofamenie  polla 
recto  icp.-o  la  taglia  ; cominciò  più  fecondo  la  degniti  Reale , cbt  » fecondo  l’vtilicà  pre- 
suìTiet’m»  fcnte‘  con  parole  alterate  a ribattergli , e dimagrare  qui  fi  di  di  fpr  elargii 
i!».c  nitoi  allaqual  co  fa  gli  diua  miggiore  animo , cht  n Ittmpo  mede fimo  per  opera 
le  affrettarli,  Giorgio  Sopra  fiffo  Falle  fi  f additi  di  Sion , che  fi  reggono  in  fette  com- 
bDc'vaiicfi  RUtnairge  , chiamate  da  loro  le  Corti,  corrotti  da  donattui , e da  promefftt 
fo'item  i'  di  pcnfioni,in  publico , &■  in  priuato  fi  erano  confederati  con  Ini,  obti- 
ata».a  ij'°'  gandofi  di  dardi  pafjo  alle  fuegemi , negarlo  a rumici  fuoi, andare  aifol-' 
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do  [no  con  quel  numero  di  f antiche  comportammo  le  forge  loro , et  in  firn;-, 
gitante  modo  fi  erano  confederati  ficoi  Signori  delle  tre  leghe, che  fi  chi* • 

'mano  iCrigioni  : e benché  vna  parte  de'  y atte  fi  non  bauefie  ancora  rati  fi- 
ato , fperaua  il  Re  indurgli  co'mexj  medi  fimi  alla  ratificatone  : onde  fi 
perfuidcua  nonglìeffcre  più  tanto  ne  cefi  ma  fa  mi  cita  de  gli  S ùgge  ri , ba- 
ttendo determinato  olirà  i fanti  chi  gli  coniurrtbon  o i Palle  fi  & i Grigio- 
ni,di  condurre  nelle  guerre  fanti  Tede  fei,  temendo  medcfimamente^oco 
de'  movimenti  loro  ; perche  non  crticua  pttefiero  affiliare  il  Ducato  di  Mi- 
lano fo  non  perla  via  diBcllin%pne , & altre  molto  angufletperlequali  ve- 
ncndo  molti  potevano  facilmente  effere  ridottiinnecefsitd  di  Vcttouaglie  da 
pocbiiVenendo  pochi  fiali  ere  bbeno  fimilmtnte  pochi  a fargli  ritirare  ; così 
fi  andò  otti  nato  a non  aumentare  le  penfioni  ; non  fi  ottenrua  ne’  configli  de 
gli  Sùgheri  di  rinouare  fico  la  confederatane, con  tutto  che  co  nfoi(tata-da 
molti  di  loro, a’ quali  prìuatamentc  ne  pcrueniua  grandifsima  vtilitàie 
per  la  mtdeftma  cagione  più  facilmente  confinarono  alla  confedcratior.e 
dimandata  dal  "Pontefice  ; per  laqual  nucuq  confederatione  parendogli  ba- 
ttere fatto  fondamento  grande  a pen fieri  fuoi , & oltra  quello  procedendo 
per  natura  in  tutte  le  co  fi,  come  fi  fuffe  fuptriorc  a imi,  e comi  fi  tutti  f ufi 
[ero  nece (sitati  a riceuere  le  leggi  da  lui  ; fiminauj  origine  di  nuouo  [can- 
dela col  Duca  di  Ferrata , o maffo  veramente  dalla  cagione , che  venne  in 
dijputa  tra  loro  ,òperlo [degno  conceput o contea  di  lui , che  ricevuti  da  fi 
tanttbtnefic»,  & bonari,  * depende  fi  e pià  dal  Rj  di  Francia, che  da  lui.  * Tinto  <fc- 
Quale  fi  false  la  cagione , cercando  principio  di  sontrouerfie , comandi  duVa'*. 
i mperiofamtnte  ad  *Aifanfo,cbc  dcfifiefìeda  far  lavorare  fili  4 Cornacelo,  & <*>l  Redi 
perche  non  era  conueniente , che  quel  che  non  gli  era  lecito  fare , quando  i™?*  ho™ 
yinitianipofftdcuano  Cernia, gli  fuffe  lecito  poficdcndola  la  Sedia  otpo-  comedi 
fiorita  , di  C8»  era  il  diretto  dominio  di  Ferrara,  e di  C< macchio  ; cofaZìI^'Sn'^ 
di  grande  viilitd  i perche  dalle  [aline  di  Cervia,  quando  non  fi  latterà  4 
Comaccbiofidiffondcua  il  [ale  in  molte  terre  circe  flanti . ma  più  confidana  Su/.  ou!w 
rifiorì  fa  nella  conginnùoire,cht  b avena  col  Redi  Francia,  e nella  f tu  pro-'a*'}‘  v- 
t et  rione  ^be  nontemeua  delle  forge  del  Pontefice  1 e lamentandoli  d’haue • u'fufflt- 
re  a effere  coflretto  dinon  ricorre  il  frutto  ,i!quale  nella  cafi  propria  ccn 
pochifsima  faticagli  nafetua,antQ  hauere  per  vfo  de*  popoli  fuoi  a QCtnpc- 
rare  da  altri  quello, di  che  polena  riempir  i pai  fi  foreflitripti  douere  paffa • ['‘“i'tictV' 
teineffempioquelh, achei yinkianinem con  la  giuflitia,ma  con  farmi  lo  «dtndo*» 
hauenano  indotto  acOnfintire,rvcn[etua  di  cbcdirca  quefto  comandamento  ; 
onde  ri  Pontefice  mandò  a protefiargli  fono  grani  pene , e ccnfire  che  de  fi.  propaoimft- 
fitfit,miefUeranoi penfieri ,e [opere  del  Pontefice  intento  cotutto  l'animo  d{ 

alla  fólieumiont  de’yiniùamtma  dall’altra  parte  ilRe  de’Romani  ,&  il  Re  vmiti.m* . 
di  Frmàajtfidtrofi  parimente  della  loro  dtpufùone  ,emil  contenti  delle 
dimof}ratiom,cbe  fa  cenaperefsi  ri  Potefite,e  perciò  venutiinfitme  in  m.ig 
fi*rt vniiHiiioniétuiiire  di  afialire quella  fiate  con  forge  gradii  ymitiam , 

.*as*/r3!?''  ■ J * i Vb  J man*  ,\ 
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minando  da  Vna  parte , il  Re  di  Francia  Clamante  con  potente  offertilo  , 

, alenale  fi  Vnìffero  le  genti  Teitfihe.cbetranoin  V erona.e  dall altra parte 

Cerate  con  le  genti, ledali  (pera**  » ottenere ioli  Importo  neUaDuta  dAu- 
le  ferie  del  fnt rafie  nel  Friuli , e prefolo  procede ffe  ad  ulne  mprefe,  fecondo  che 
«STft  wffi  moft rafie  il  tempo,  e l'occafioni  : allagai  cofa  ricercarono  tlVontefice, 
defune  fon  come  cblhato per  la  Lega  di  Cambra i cocorrtfje  coni  armi  infume  con 

loin'f/non  lorotw  e fio,  a cui  era  fommamentemolefla  quella  ce, fa pifpofe  apertamente 
*ég«no  aiu  „on  errtTC  tenuto  a quella  dfeder elione, che  batterne  gu  hauuta  perfetmne, 
«.io‘"ciori  poiché  era  fleto  in  pmeflà  di  Ce  fere  bavere  prima  Treni p, e 
«Uniti  gii  danari.  Ricercò  fim’tmeme  Mifimihano  il  FeCatohco  di  fuljidioperle  . 
«««a..'  obligationi  medefime  di  Cambrai.e  per  le  conuentioni  fatte  fece  particolare 
3 . m'nte.auando  gli  confentì  ilgouernodi  Caftiglia;me  co  preghi,  che  lacco- 

tìior.  liSo  modzffe  fià  tono  di  danari, che  di  gemerne  egli  non  fi  dtfponFdo  a fouuemr- 

«ridatine!- , . j; »„  u~<,rlT*  thhUnano  : oli  or  omelìe  mandargli  a oc 


nano.  Cori  da  faldati, cbc  laguariauano, perone  non  erano  ~ 5v~..  . 

ì»  d7°  chiamate  occu!tam-n:e  da  alcuni  Capitani, partiteli  daS.  Bmfacio.fi  ateo- 
1“  e fttrono  dinotiealhCittà  per  (calare  CafìcUo  S.  Tmeffendo  entrati  per 
b u porta  di  S.Ciorrio-.doue  mentre  dimorano  per  cogmgnerc  infume  le  /ci- 
•£»«**.“  fa  oche  fcparate  non  afeendeuano  all' altera  delle  mura,ò  fentui  ^ queltt. 

che  guardavano  il  Caflcllo  di  S.Felice,ò  parendo  loro  vanamente  vdirero- 
mo^impauritiMciate  le  fiale  fi  difenderono  bionde  l 
5.  Bmfacio  : & in  Verona  venuta  a luce  la  congmration  e 
TZ ».  m’Ah.Lhnò  in  quflo  tempoCanimo  dclTonufice  a 
cia.mofio  non  da  volontà, ma  da  timore tperebe 
dato , Mai-  furbamente  chegtipreRafTe  xoo .mila  ducati,  minacciandolo, , che  «In i- 
**°  5,a“:u  f.  unirebbe  col  Re  di  Francia  cantra  lut  ; e perche  era  fama  che  nella 
Dieta  £ Augnila  fi  determinerebbe  di  concedergli  wrijrMb, , e pe  reto tjk 
nuouo  tra  il  Re  d‘ Inghilterra, et  il  Re  di  Francia  era  flato  fatta,  e P*wc*t* 
t gride  ne-  (0n  foUnmti  grande  la  pace , e perciò  Rrettamcnte  cominci  a tra***, 
Z£S£  Alberto  da  Carpi, colquale  era  proceduto 

tià  delie  lin  fpnange generalità  perfiuerò  poco  tempo  in  quella  fintene  a^p ter 

*“*’*  ° nieta  tf A itufla , lenza  le  forge  dellaquaieeranotnptccmla  efltmatione  le 

£S a"H  (rA.r’J  -L  J,.iL„dendo  alfe  fattimene  ; non  gli  determinò 


«p< 

io 


mita  n unui  «v;  *>  , 

~.f«  7ua  Òli  fatte  molte  fpe  fi  ; e dal  Ri  df  Inghilterra  gli  fufigmficato  bavere 
*£££  nella  Lee  inferito  Vn  capitolo  che  ella  Cmtniefie  annu  ata.qual^ue  vo  fa 
ijielfim  u fi  Re  di  Francia  offendefft  lo  fiato  dellaCbiefa.  Dolltquali  cofi  t p f 
ila  della  animo. 


peno  della 
Germania  * 

«he  ’u  Rampata  nell' Academia Vinitianal  anoo  iil*.  . . e.lir.tinidiobil  di  quelli  cittì  ita- 

la Li  pelila  di  S.  Giojgio  di  Verona  fu  aneita  a Violimi*  da  fcn^eKO  le  lef  m no  g ^)ne]  lib-l 
qual  famiglia  illoflie  in  ve.coa  « «aia  (empie  deudiiffi  ma  al  none 
SseiB^o  nel  libu  ^‘1  GyifUniaiW  Beir*Edcuir.»,ilie  pongono  fallo  di  Va» ai 


mo.  U 
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animo, e ritornato  a’  primi  pen  fieri  aggiunfi  conira  il  Duca  di  Ferrara  nuo- 
ve querele  : perche  quel  Duca  dapoi che  iiColfofu liberato  ; hauctii poRc 
nuoue  gabelle  alle  robbe.cbeper  il  fiume  del  Tò  andauano  a teine  eia:  lequa- 
ft  allegando  il  Tontefice, che  fecondo  la  difpo  fittone  delle  leggi  non  fi  poteua- 
no  imporre  dal  Vafiallo  finga  liceraia  del  Signore  del  feudo,  e che  erano  in 
pregiudic'io  grande  de’  Bologne  fi  fioi  {udirti  tfaceuainflantia  cbefilettaf- 
fero  minacciando  altrimenti  afiattarlo  con  l’armi , e per  fargli  maggiore  ti- 
more fece  paff  are  le  fue  genti  d’ arme  nel  Contado  di  Bologna  ,&  in  tama- 
gna . Turbauano  quelle  co  fi  molto  l'animo  del  Re, perche  da  Vna  parte  gli 
era  moleftiffimo  il  pigliare  la  nimicitia  col  Tontefice, dall' altra  parte  lomo- 
Ueua  l’infamia  d’ablindonartil  Duca  di  Ferrara  ;dalquale  per  cbligarfi 
alla  protettione , baueua  nceuuto  3 o.  mila  ducali  : nè  meno  lo  moueua  il  rt- 
fpetto  della  propria  vtilitàipercbe  dipendendo  totalmente  ^tlfonfo  da  lui, et 
aumentando  tanto  più  nella  fui  diuotione , quanto  più  vedetta  perfeguitarfi 
dal  Totefice,et  eficndo  lo  fiato  fuo  alle  co  fi  di  Libatila  molto  opportuno;ri 
putana  intere fie  fioilcoferuarloxperòfi  interponeuacol  Votcficc,  pche  tra 
loro  fi  introducejfe  qualche  cocordiaima  alTontefice pareua gmilo  che’ ’l  Re 
fi  rimoueffe  da  quella  prottetione,  allegado  bauerla  prefa  conira  i capitoli  di 
Cambraiiper  iquali, fatti  fitto  colore  di  reftituire  queUo,chccrv  occupato  al 
la  Cbiefa,fì  prohibiua  ebe  alcuno  de"  Confederati  pigliaffe  la  protettione  de' 
nominati  dall' altro,  e da  fi  effere  flato  nominato  il  Duca  di  Ferrara,  e di 
più  che  alcuno  non  fi  intr  omette ffc  nelle  io  fi  appartenenti  alla  Chic  fi  : con- 
fermar fili  mede  fimo  per  la  confe  de  rottone  fattaparticolarmente  tra  toro  a 
Biagrafiamellaquale  efpreffamente  fi  diceua  che  il  Re  non  teneffe  protettite- 
ne alcuna  di  fiati  dipendenti  dalla  Chic  fa  ,enon  accetafie  in  futuro, annul- 
lando tutte  quelle, ebe  per  lo  papato  bauefie  prefo:allequali  co  fi  benché  per 
la  parte  del  Re  firifpondeffe  contenerfi  nella  medefima  conucntione  che  ad 
arbitrio  fio  fi  tonfcriffero  i Pefccuadi  di  qui  da  monti, ile  he  il  Tontefice  ha 
nere  violato  nel  primo  vacante, battere  medefimamente  coir  attenuto  m fauo 
re  de'  Vi  nitiani  a'  capitoli  fatti  a Cambraionie  effergli  lecito  non  ofieruare 
a lui  le  co  fi  promeff e -.nondimeno  per  non  bauere  per  gl'intereffì  del  Duca  di 
Ferrara  a Venire  tli’armc  col  Totefice  prapovtua  coditioni.pcr  lequali  non 
fi  cootrauenendo  totalmente, nè  diretamente  al  fio  honorc,potefie  il  Tonte  fi 
-ce  re/lare  in  maggior  parte  fodisfatto  ne gl'interefii , ebe  la  C biffi , egli 
pretendemmo  contro  ad  ^tl fon  fot  et  era  olirà  quello  contento  cbligarfi  /reo» 
do  Vnaricbiefla  fatta  dal  Tontefice, che  le  genti  F r. ice  fi  no  paftaflero  ilfiu-i  M j])e 
me  delTòtfe  non  inquanto  f uff  e tenuto  per  laprotetionede’  Fiorentini,  ò per  mini  a 'lo- 
dare molcflia  a Tandolfo  Tettucci, & a Gian  Tagolo  Baglione  fitto  prete - ***:«< 

fio  de’  danari  promejfigli  dall'vno , & intercettigli  dall'altro  : lequali  cofe  tt  1 »/nlju 
mentre  che  fi  agitavano,  Ciamonte  con  , 1 joo:  lande , e con  dieci  mila  fan 
ti  di  varie  nationi , tra  quali  erano  alcuni  Smgoftri,  condotti  privatameli-  nico.rhVi» 
te,  non  per  concisione  de  Cantoni fluitandolo  copiagrande  d'arti  glie- 

H b 4 ria,  * 


HiAoria  del  Guicciardini . Anno 

ria, e tre  mila  guafìatori, e co  pomi  preparati  per  paffute  i fumi , & efìtn- 
dogli  congiunto  il  Duca  di  Ferrara  con  too.  h uomini  d'arme,  joo.  caualli 
a ”>^4  fanti  ,& hauenio  fetta  o fi  acolo 1 occupato , porche  i 

goal  erinci-  v mitiani  l' abbandonarono^  Volt  fine  di  K,uigo  ,c  prefa  la  torre  Marche - 
u«o  fai»  fata  pofia  futa  ripa  dell'  silice  di  verfo  V adotta, venuto  à Calici  Baldo  beh 
T1'*  ffide  Can  mr$  le  terre  di  Montagna»  a, et  E fìi, appartenenti  i’vna  ad 

i'^nc'efi  ci  -dlfonfi  da  E fìi, per  donatior.c  di  Mifiìmutano, l'altra  impegnatagli  da  tifi 
,n  i vinii.»  pcrftcurtd  di  danari  prefìtti:' quali  luoghi  ricuperato  ebe  bebbe  Ulfonfo  , 
fli , chequi  fottopretefìo  di  certe  galee  de' Vinitiani.che  rcniuano  tu  perii  Pò, ne  rimi 
foa  icciuci-  dò  la  più  parte  delle  fuc  genti:  Vnijfi  con  dattorno  il  Principe  di  Gnauli 
b i nitrici I-u:gotenente diCefart  v fitto  di  Verona  conb  300.  lande  Franco  fi , aoo. 
Teddchiidì  Intorniti  d’  trmt,e  tre  mila  fanti  Tede  febi  foggiandolo  femprt  dietro  Uno 
n'n'o.Jfuro-  alloggiamento , e lafdatofi  adietro  Mon felice , tenuto  da'  Venitiani , ven- 
ne a vero  nero  in  quel  di  Vicenda , dotte  Lunigo , * tutto  il  paefe  ferrea  contradittione 
rod?du«m®i  fe  gli  arrendè  : perche  t' e fioràio  Vinitiano  che  fi  die ita  e (fere  di  óoo.buo- 
f •ml'a'ftn  d’atme, quattro  mila  tra  caualli  leggieri,  e Stradiotti , CT  etto  mila 
ti!*  */nne"  fanti  (otto  Gian  Vagolo  Biglione  Gouernatore , & Unirea  dritti  Prouedi- 
io  a victaa.  tote, partito  fi  prima  da  Soaue,&  andato  fi  continuamente  ritirando  fecondo 
i progreffi  do'  nimici  ne  luoghi  ficuri,  finalmente  me ff a {ufficiente  guardia 
itiT  reuigt,& a Mefiti  pofìo  mille  fanti , fiera  rkiratoatte  BrtnttUc,  luogo 
cNìuno  de’  vieico  a tre  miglia  di  Paioua  in  alloggiamento  forte  : perche  il  paefe  épit- 
vfnuun'i'1  no  di  argini,  e quel  luogo  circondato  dall' acque  di  tre  fiumi , Brenta , Bren- 
fetioe  que-  tetta  , c Bacchigliene  : per  la  rittMtd  del  quale  i Vicentini  del  tutto  abbatt- 
uti lepiiio-  donati, et  impotenti  per  fefteffi  a di  fender  fi, non  rimantdo  loro  altra  fperart- 
ned»’  vice-  %a,ihe  la  miferieordia  del  vincitore, e confidando  potere  più  facilmente  ot- 
bodicefche  tenerla  per  me%pdiCiamontc;mandarono  a dimandargli  faluocodotto,  per 
i c»pi«ni  mandare  uimbefeiatori  a lui,&  al  Principe  di  ^intuititi quale  ottenuto ,cfi 
dVtonoido  pre tentarono  in  babàio  miferabile , e pieni  di  mefìuia  , e di  fpauento  innan- 
n'sndJi  •gi  all' vno, e l’altro  di  loro , che  erano  al  Tonte  a Barbcrano  propinquo  a 

«"*»  ! e*  dieci  miglia  a Vicenni  : ouc  prefenti  tutti  i Capitani,  e perfine  principali 
itni»Ufcud?  M caP°  ùella  iegdlione  parlò  .fecondo  fi  dìce,cofi. 

«"che  V* vi’  Se  f uff e noto  a ciafcuno  quello, ebe  la  città  di  Vicenda  inuidiata  già  per 

0"e  ^ ricchezze , e felicità  fuc  da  molte  città  vicine  , ha  patito,  poi  che  più  per 
?in*q"*nta  errore, e fìolthia  de  gli  huomini,e  forfè  più  per  vm  certa  fatale  difpo fitto - 
«citici  ne  He»cbe  Per  a^ri  cagione  ritornò  fitto  il  dominio  de'  Vmitiani,tt  i danni  in  fi- 
piota  fiero , nifi,  et  intollerabili , che  ha  riceuuto,ci  rendiamo  certifJimi,inuittiffimiCapi- 
derono^er  taiu>cbe  ne'  petti  voflri  farebbe  maggiore  lapietddelle  no fbc  mi  ferie, che  la 
TedTifi  ìb  fdcgvo , e l'odio  per  la  memoria  dtÙa  ribellione , fe  ribelliq/it  merita  d'effer 
chiamata  l'errore  di  quella  notte , nettaqualc  rflendo  fpauentato  II  popolo 
to  viriti».  . noflro,  ** 

no  UMocenigo  . Ac  il  Ci  uttimaoo  fcriuon  che  i Vicentini  pagatone  cinq  «anta  mila  fetidi  per  non  eflerfae- 
emifero  amiiheuclrnenieineniiii  dumo  Mettali  violata  la  f edr , contatile  io  m Vitati»  molti 
(Banfi  di  «tudeltàicd'auiiàfM.  k 
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noflro,  perche  le  far  cito  nimico  baneuap’rfor^a  efpugnalo  il  Borgo  ddla 
IPu  fierta, non  per  rbeOarfi.ni  per  fuggite  l'Imperio  man  fatto  di  Ce  far  e, ma 
per  liberar  fi  dal  ficco*  dagli  Virimi  mali  delie  città  ;Vforonafuura  <4m- 
bifàatonai  accordarli  co  nmici,moutdo/opra  tutto  gli  huomim  noflrinÓ 
■affucf  atti  all’ armi,et  a'  pericoli  della  guerra  l'autorità  delF racafia  : Uquaì 
-Capitano  fperimentato  lutante  guerre ,e  faldato  di  Cefare , o per  f rande,  o 
■per  timorefilcbe  a noi  non  appartiene  di  rlcertarej  ci  confi gliò  che  median- 
te l'accordo  prouedtjfimo  alla  folate  delle  dorme  ,t  figliuoli  no  firi , e della 
«olirà  afflitta  patr  ia;  in  modo  che  fi  conofce  che  non  alcuna  malignità , ma 
fola  tl  limare  accrefciuto  per  l'autoritd  di  tale  Capitano  fu  cagione  non  che 
fi  delibcrafie;ma  più  lofio  che  in  brtue  ( patio  di  tempo , in  tanto  tumulto, in 
tanti  fi  repiti  d’a  rmejn  tanti  tuoni  d’artiglierie  nuoci  a gli  orecchi  no  firi , fi 
precipitale  ad  arrenderei  a’  y milioni , la  felicità  de'  quali  , e la  potentia 
ma  era  tale, che  ci  dourffe  per  fe  Beffa  inuitare  a quello  : e quanto  fi  ano  di- 
xerfi  (fallinoti  dal  timore.,  e dalt  errore,  da  quelli  peccati,  che  fono  moffi 
■dalla  fronde , e dalla  mata  int  emione  ,è  manifefiijfimo  a eia  firmo  ;ma  quan- 
do bene  la  no  fi  ra  fuffe  fiata  non  paura;ma  volontà  di  ribeUarfì*  fufk  fia- 
to configlio*  confentimento  vmuetfale  di  tutti,  non  m tonta  confu fione  piè 
frtfio  mouimento  ardire  di  pocbintoucontr adotto  dagli  stiri*  che  i pec- 
cati divelta  infelice  città  fufftro  del  tutta  ine  feti  labili  ; le  nofin  calamità 
da  quel  tempo  in  qua  fono  fiate  tali , che  fi  potrebbe  veramente  direbbe  la 
paàunùa  fufie  ftn\a  campa  ratione  fiata  maggiore  , che’t  peccato  a perche 
dentro  alle  mura  per  le  rapine  de’ (oliati  fiati  alla  guardia  nofir  affiamo  fio 
ti  mjerabilmtme  fpoglìati  di  tutte  le  facoltà  a e dii  non  tà  quel  che  di  fino- 
ra per  la  guerra  continua  b a ubiamo  patito  f e che  ci  rimane  pii  in  quello 
umìfero  paefe  che  fi»  fatuo  I arfe  tutte  lecafe  deUenofire  poffefiioai  pagliati 
tutti  glialberi  .perduti  gli  animalknon  condotte  al  debito  fitte  già  due  anni 
le  ricolti, impeditc.»gran  parte  le  (tenente  finga  entrate*  finga  frutti, fittr 
■%a  (pernotta  che  mai  più  poffa  rifurgere  quefio  diflrutt'iflimo paefitfiamo  ri 
dotti  in  tate  angustie,  in  tanta  mi(er'ia*he  hauendo  con  fumato  per  laflcnta- 
ve  Invita  noflra,  per  refifiere  ainfinite  [pefe,cbc  per  neceffkàhabbtamo  fot 
ze, tutto  quello  che  occultamente  ci  auan^Majnon  (appi  amo  più  comein  fu- 
tmrpoffiamo  pofsere  noi  mede  fimi  ,e  le  famiglie  no  lì  re  : venga  qualunque 
pià  nimico  animo , c più  crudele  f ma  che  in  altri  tfpt  h abbia  veduto  la  Tu-  l 

ui  ano  fi  raj  a vederla  dì  prtfnuc.fiamoccTtinon  potrà  contenete  le  lagrime, 
ctmfiderando  che  quella  città,  che  benché  picchia  di  circuito,  foleua  tfierc  ' , 
pieniffima  dì  popola,  fupc,biffma  dipompe, iUufire  per  Conte  magnifiche,  e 
rkebe  cafe,rketto  continuo  di  tutti  iforefittriifucìla  città  doue  nonfi  atte»  . 
deuaad*ltr6,cbtacpuHÌti,agt6fire,&*  piaceri, fiaboraquafi  defolata  di  <■ 

h abitatori  : le  donne , e gli  buormni  ve  fitti  vUiffimamentc,non  Vi  effe  re  . ^ 

più  aperta  cafaaiomta, mm  vi  efferealmmotbepoffaprometterfi  di  battere 
tn'idù  difofUttàrtfe’,  e la  famiglia  fua  pure  per  vn  filo  mfc,  & in  cam*  . 
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bio  dimagmficentie,di  feft: , e di  piaceri , non  fi  vedere , e finti  re  altro  che 
miferiejcmtnt  ottoni  pubJicbc  di  ratti  gUbnomini,piantl,  & Urla  miferabi • 
li  per  tutte  Ufirade  di  tutte  le  dome  di  quali  firtbbono  ancora  maggiori  , ft 
non  ci  racortfafitmo  che  dalla  volontà  tua,glorioftffimo  Principe  di  gnauli, 
dipende , o i'  Vlltma  defalstbn  e di  qui  Ila  affiittifiìma  nofira  Vatria,o  la  fpe- 
iamgi  di  potere  (otto  Cambra  di  Cefare  , fitto  il  governo  della  fapmtia,t 
a i*  fami-  clementia  tua, no»  diciamo  refpirart,o  rifar  gore,  peicbtqttefto  è impofjibi- 
u'i^cn  le  ; ma  con  fumando  la  vita  per  ovùetttemJà  fuggtre ■ almtnol’  vltimo  ecct’ 
mi  ' e d ci-  dio:fperiamo,percbe  ci  è nota  la  benignità, & {umanità  ma, perche  é veri fi- 
«note  d°i"  ftile^ebe  tu  voglia  imitare  Cefare,  de glie ffempij  della  ctemenma,  e man- 
Germania  fietudifte  ielejuale  é piena  tutta  la  Europa,  fono  con  fumate  le  fufìantic  no~ 
ìhc'fi'può  Are, fono  finite  tutte  le  nofire  fperange , non  ci  épiù  altro , ebe  le  Vite, e le 
legger  fio-  perfine,  nelle  quali  incrudelire  cbt  frutto  farebbe  a Cefare  i ohe  laude  atef 
nò  dorme  ! fuppUcbiauti  con  bumilliffimi  prìegbi , iquali  magatati  efftre  mefcolati  tua 
r Tbeoiogn  pianti  mifer  abili  d' ogni  fe(ìo,d' ogni  età,  dt  ogni  ordine  della  noflr a Città,  che 
rhHtoiu' di tH  Voglia  che  Ficenga  infelice  fia  e fi empio  a tutù  gli  nitrì  della  manfuetu» 
«fa  Comi  dine  dell'Imperio  T edefeo,  fia  fmilc  alla clementia,  & ala  magnanimità 
de'  Poltri  maggiori, che  trovando  fi  Vittorio  fi  in  ltaùa,conftruarono  le  òtti 
te.a  Federi-  pìntt , eleggendole  molti  di  loro  per  propria  b abitatile  : donde  con  gloria 
folla  Ma*  V dwi» dclfoitgue  Germanico difee/ero  tante  cafe iUuftrì  in  Italia , * quei  da 
thefe  di  m i Xjongag*,  quei  daCar  rara , quei  dalla  Scala  già  antichi  Signori  noliri  ,fia 
r^fiirifo3,"  tfiempio  in  Vn  tempo  medefìmo  Viccnza.cbei  yimtiani  nutriti , e fiftentaù 
e Mario  d fl  noi  nt'  mmoripericoli , l'babbiano  r.t'  maggiori  pericoli,  ne'  quali  erano 
qun'ch'ap"  tenuti  a difenderla,  vttuperofamentt  abbandonatale  cbt  iTedcJcbi,cbeba 
paniene  a’  ueuano  qualtbc  confa  £ o fenderla, l'babbiane  glorio famenttconferuatazp- 
onraM*qwi  glitÙ  patrocinio  neflro  tu  mmttiffinto  Clamante , e commemora  C effemino 
?hp  f'  urr*  ^ tHf>  R c,nelqualefu  maggiore  la  clementia  Wrfi  i Milane  fi,  et  verfi  i Gi- 
rano della  nouefi,tbe  fen  ^a  caufa,  e niteffità  alcuna  fi  eremo  fpontaneamttc  ribellati, 
profa  pi  a d<*  t\n  0g  fa  U fallo  loro,i' quali  battendo  del  tutto  perdonato, efii  rìcSperati  da 
dinfài%ò~  tanto  beneficio  gli  fino  flati  fempre  diuotiffimi  ,c  fideltffimi . Ftcen^a  con - 
l'Ino  dìa'-  Prìncipe  di  Anauìt,  fi  non  farà  a Cefare  at$modità,(arà  almeno 

fi  \ GSrapa . a gloria, rimanendo  come  (finnpio  della  fua  benignità  : di  fi  rutta  non  fotti 
f“iì  'o°5a  eftrgtìvtileacofaalcuua:elafiuerìti  vfiticmtra noi, farà moUfìaa tuta 
Ferino  , U Italiiùacltmtntia  fari  appreso  a tutù  pii  grato  il  nome  di  Cefare  : e 
■"  £*,p\£®  afietme  ntUoptnmilitari, enei  guidare gii  efkrciti  fi  rlconofce  in  lui  la 
terrario  ,°Sc  fimihtudine  deli antico C e fare  ; / ari  riceno f cima  fnmlmtnte  la  clementia: 
Carrata  *«"  dall  aquile  fu  più  ef aitato  infino  al  Cielo, e fatto  diurno  il  nome  fuo  più  per « 
può'  legger  pituita  apprtffo  a poflt  .i  lt  fiamemória , che  dall' àrmi;U ienga  città  en- 
££**  rìca,e  chiara , tgii  piena  di  tanta  nobiliti  i in  mano  tua,  da  te  affetto  la 
•caldeo  oc,  ■ •<*'*  1 •»'•**'  • *■  -‘fua 

he  ferirti  l'hlrtoria  di  Padrwa  : e degli  Scaligeri  Tartìtotaraini , So  no  neo  i o Italia  mdl  le  aln»fc»iJgHlf* 
«he  tengono  d’clTer  difwfe  di  Germania , come  i ColoaacCia  8.00»»  g«i4tl  Carni»  M aliteli  del  riea- 
foi  Baglio»  io  Perugia, fc  altrcaflil.  • ' 
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fu*  confèruationefi  la  fin  dilìruttione,  la  fu*  vita,  ò la  fui  morte  : muoiati 
la  pietà  dì  tante  perfine  innocenti,  di  tante  infelici  donne,  e piccioli  fan* 
ciulli , iquali  quella  calamito  fa  notte , e piena  di  infanta , e di  errori , non 
bueruennero  a co  fa  alcuna  : &i  quali  bora  con  pianti , e lamenti  mifirabili 
appettano  tatua  delib:rattone:minia  fuora  quella  Voce  tanto  de  fiderata 
dtmifirtcordh  ,e  di  cltmemia , per  la  quale  rifuf citata  finfeliciffima  pa- 
tria nofira  ti  chiamerà  fempre  fuojtadre.c  cenf et  notarci. 

Non  potette  oratione  sì  mi  feribile , né  la  pietà  ver  fola  infelice  Città  mi- 
tigare { animo  del  Principe  di  Anaultfxn  modo, che  pieno  di  infolcntia  Bar- 
bara,t T edefea  crudeltà, non  potendo  tlperarfi , chele  parole  fufitro  meno 
fttoc t,che  i fatti, non  facefie  mbumaniffima  rifpo  fiati a quale  per  fuo  coma- 
demento  fu  pronunciata  da  vn  Dottore  fuo  Auditore  in  qutfk i pententi*. 

Non  crediate, è ribelli  vicentini , che  le lufinghcuoli parole  voflre  pano 
bali  amia  cancellare  la  memoria  de ’ delitti  cÒmeffi  in  graudiffimo  vilipfdio 
del  nome  di  Ce  fare  salla  etti  gronderà, & alla  benignità,  con  laquale  vi  bar 
ueua  riceuuto  non bautndo rifpctto  alcuno , commurùcatoinftcmc da  tutta  la 
Città  di  y’uenga  il  con  figlio , chiamaci  dentro  l'effe  r cito  y indiano  : il  quale 
biucndo  con  grandijjìma  difficoltà  sfornito  il  B rgo,  dìffi t alo  di  potere  viti 
cere  laCutà, pi  fatta  già  dilcuarft  : chiamaflilo  coir  a la  volontà  del  Trin- 
cipt,tberapptefcnt«u»  Clmperk  di  Ce  fare  : coflrigntflilo  a ritirare  nella 
fonema, c pieni  di  rabbia ,&  di  vt  lena  faccbeggfifh  C artiglierie , e la  mu- 
wttiontii  Cefatt:  laceratiti  futi  padiglioni  fptegati  da  lutin  tante  guerre, 
t glomfi  per  tante  vittorie  ; Non  fecero  qucflc  co  fi  i fidati  yinitiani:  ma 
b popolo  di  yicenxa,fcoprendo  fite  fm: furata  del  f angue  T eie  fio:  no  mici 
per  la  perfidia  voftra.cbel’efi mito  yiniiianrffe  cono  fiuta  Cocca  pone  ba- 
ueffe  figurato  la  vittoria  J nonpigiiaffi  y trottai  né  furono  queliti  configli, 
ò conforti  di  Fracaffa,  dande decornatilo  dalle  vo tire  f alfe  calunnie , ba 
giufìtficata  chiaramente  la  fui  innocui  eia- Fu  pure  la  Vofira  m dignità 
r odio, chi  f:n%t  cagione  bautte  *1  nomi  Tede  fio  -.fono  i peccati  vofirì  ine- 
JcufabiliJono  ti  gran  di, che  non  meritane  rtmtffionetfarcbbe  nò  filo  di  gra- 
uiffimo  danno  :ma  etiandio  vituperabile  quella  clementia , che  fi  vfaffe  con 
voi:  perche  fi  cono fio  chiaramfte , che  in  ogni  occ  afione  fare  fiì  peggio  : ni 
Jono  fìatierroriivofiri;  mafcelerattt^fauè  i danni, che  voi  battete  rictHMti 
fono  fiati  perpenitttia\de'  delitti  i ma  perche  cotumacemente  baueta  voluto 
perftutrare  nella  ribellione  : et  bora  Jùedttela  pietà, e la  mfericordia  di 
C efare,tlquale  battete  tradito, quando  abbandonati  da’  yinmaù  , no  bautte 
modo  alcuno  di  di fendtrut.U  ottetti  deliberato  il  'Principe  di  no»  vi  udire  ; 
co  fi  era  la  mente, e la  commiffione  di  Ce  fare:  non  ba  potuto  negarlo , perche 
cofi  i datala  volomèii  Ciamtntemt  non  per  qurfio  fi  altererà  quell  a fin- 
te  min, che  dal  dì  della  voflra  ribellione  i fiata  fempre  fifa  nella  mente  di  Ce- 
fitemon  vi  vnolcH  Principe  altrimenti, chea  diferetione  dcUefjottiÀ,dtlLa 
^^b^^fperaUacUqutRofifaccm  per  battere  fatuità  di  di-  ^ 

mofltart-a 


Hiftoria  del  Guicciardini . Anno 

mo/trare  più  la  fu  a clcmcmia  : ma  fi  fa  per  poltre  più  liberamente  fatui  cf- 
f empio  a tutto  il  mondo  delta  pena , cbe  [i  conuicne  contea  coloro , che  u [ce- 
leratatnltc  bario  menato  al  "Principe  fuo  delia  loro  fedeli  toniti  per  si  atro 
ce  rijpofla  i Vicentini, poiché  per  alquanto  [patio  furono  flati  immobili, come 
t che  : vi-  ptinì  dittati  i fentìmenti ; cominciarono  dinueuo  colagrime  Te  con  lamenti 
'il  a raccctnandarft  alla  mifericordia  del  vincitore  : ma  c fiondo  ribattuti  dal 
n difcrciìoo  medi  fimo  Detto  rc.cht  gli  riprefe  con  pafole  più  mhumant , e più  barbare , 
« VamIIÌ;  che  le  prime ;non  fnpeuane  ni  che  rifpondere,nè  che penfate ,fe  non  che  Cia^ 
«cóua  qui-  monte  gli  confortò, che  obcdiffero  alia  necefjir  à , e col  rimetter  fi  libcramen- 
no"irM#o-  te  nell'arbitrio  del  Principe , terca  fiero  di  pacare  la  fu  a indignarne  : la 
*ici  viniùa-  manfuetudini  di  Ce  fare  e fiere  gradifiìma,ni  deuerfi  crederebbe  il  Principe 
coXc'hó  nobile  di  fingi», & ècceHe  nte  Capitano  bauefìe  a fare  cofa  indegna  della, 
*««.  di  fo-y^j  nobiltà  » c della  fua  virtù:  ni  douergli  jpauent  are  l’acerbità  della  nfpo- 
JÓV/hl'JT  fhlM!'tlf*e  da  de  fiderare,  che  gli  animi  gentrofì , e nobili  fi  traportino 
pidosr.tr.i-  c*[e  parólr,pnche  fprffobauendoifogato  parte  dello  fdegncyn  quefio modo 
«^rod:,  £ - aUeggerifconoCafprt  ^a  de  fatti  .off  erfe  fi  interce fiore  a mitigare  l ira  del 
«he  i Tede-  -principe ,ma  cheifft  prtumifirro col  rimetterftmluiliberamCte}il  configltO 
f.m.T.0  dclquate , e la  muffili  figui  àio  * i Vicentini, diRcfifi  m terra  rmefittoafio 
«.ilo.  ufe-  imamente  fe, e la  loro  Città  alla  pottflà  del  vincitore:  le  parole  de  quali  ri- 
J pigliando  Ciamoote, conforti  il  Principe, cbe  nel  punirgli, hauefie  più  rifpet 

b 1 ! Bembo  l0  atlagrandc%%a,tt  alla  fama  di  Cefarc,cbc  al  delitto lor orni facefietfittn- 
3rtJiue.J«  pio  aglialtri, che  fufiero  caduti, ò per  poter  cadere  m fimili  errori,  tale,cbe 
•opicttc.ie  (tifperata  la  mifericordia  batte  fiero  a pfutrare  infino  all  vitina  oflmatic- 
»a  numero  ne;sgpre  la  clementia  battere  dato  a'  Principi  benhtohntia  , e riputatine:  a 
a,  volti  a cmdelti.doue  nonfnfic  ncctffano,hauere sfprt  fatto  tfittticontrarq:nir> 
GttaroUoti  mt  fio, come  molti  imprudenti  mite  credcuano,gCt  : fi  acoli,  e le  dijficulta.ma 
camente  {„  ul,tfctuuU , t fattele  maggiori , con  Cauteliti  delquate,  e c»  pnegbi  at 
icl’"jfliUd,a  molti  alni  àggiunti  alle  mifer  abili  lamentationi  de’  Vicentini,  fa  contento 
cd.fi.  aie . U Jifaut  promettere  loro  la  (alme  delle  perfine  rtflando  libera  al- 

di«!!n*pro  Cà\  bitrio,tt  Volontà  fio  la  di fpc fittone  dì  tutte  le  fiHantic preda  maggiore 
,ido  ironie  -|R  Cpjniote,c  beìn  tfi  ni, perche  già  la  Città  tra  r ima  fa  quafi  Vota  il  ptr  fi- 
rn?* hot  : ne, e di  rebb  :lt  quali  ricercando  la  ferità  Tedi  feba, ime  fi, cheincerto  mòte 

c,dlu-so°^f^w0  a Vtcen^ctpnano  ridotti  molti  delia  Città  , e del  Contado  con  U loro 
óo  nel  vtcìn  ri  bb  in  due  cau  rnt,detta  IcfiGrotta  di  Mafir.a,oue  per  la  foriera  delitto 
■£“*  dV  go.edfiiultàdeU’emraruifi  riputauane  tffirt  ficuri  ; iTidcfibt  andati  per 
caue.il  G u pigliargli,  combattuta  in  Vano , t non  fi  n^a  qualche  toro  datinola  camma 
fh^oa  ci!  maggiore,and’atiallaminorc,ni  potendo  sformarla  altrimenti , fatti  fuori» 
Bone" . C grandmimi  Cottenero  t o la  fiotta  del  fumatone  è fama  morifiero  piu  di  mt 
fm'bo'mc’  i>  per  foni. Prefa  Victga  fi  mofìraua  maggior  e la  affienita  dell altre  co  fi, 
*1  o ai  ioni  (bc  da  principio  non  era  fiato  difignato:perchc  Maffimliano  non  filamenie 
ita ‘Impili!  nùn  !•  moucua  contro  i Vinitiani, cerne  baurua  preme  fio,  male gente,  cbe  ha- 
faau  aqoa-  ferita  (r)  Italia  per  micamctuodidanuricQntmuamnte  dirmuinano  ita  mo- 
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do  cbc  damate  era  ntccffitato  di  poffare  non  che  altro  alla  cufloiia  di  Fi- 
cenga  : e nondimeno  deliberò  d'andare  a campo  a Lignago  ; laqmi  terra  fé 
non  fi  acqui  fh:i  j , rinfciuano  dì  ninno  mommo  tutte  le  cofe  fatte  infitto  a 
quel  giorno  . Tuffa  per  la  terra  di  Lignago  ii  fiume  dell\A dice  , rimanendo 
•Uerfo  Hontagnana  la  parte  minore  detta  da  toro  il  Tono, cuci  Finitiamco 
fidando fi  non  tanto  nella f òr  tgga  delia  terra,  e nella  tu  rtù  de’  dtfenfori, 
quanto  nell' impedimento  dell'  acque , balenino  tagli  uoil  fiume  in  vnluogo : 
dalla  ripa  di  li  è la  parte  maggiore , dallaquale  fhaueuano  tagliato  in  due 
luoghi, per  leqaali  tagliato,  il  fiume  baurndo  fparfo  ne’  luoghi  più  biffi  alca  ■ 
ni  ramifhaueua  coperto  in  modo  il  paefe  circoflante,che  per  eflere  flato  Af- 
focato dall’ acque  molti  me  fi,  era  dmcntato  quafipalude-Facititòio  qualche 
fartele  difficoltà  la  temerità,  e’I  dtfordine  delle  genti  de'  Fiumani  : perche 
Venendo  Ciamonte  co  l'efiercito  ad  alloggiare  a Mìnerbio,  diflante  j .ra  glia 
da  Lignago , & battendo  mandati  i mungi  alcuni  canati i , e fami  de’ f noi , 
fcontraroiio  al  paffar  dtll’vlùmo  ramo  propinqui  a m-gp  miglio  a Ugna-  im*  ,3?^ 
go,i  fanti , che  Banano  a guardia  di  ‘Porto v vjcìtiptr  vietar  loro  il pajfare  ; irrigo  è 
ma i fanti  Gut(coni,e  Spignuoli  entrati  ferocemente  nell'acqua  inftnoal 
pettoigli  orlarono,  e pii  gli  ftguuanmo  con  t-.i  impeto  : che  alla  mefeoiata  imiicoUr- 
Ìnfìemeconloro*entraronoinVono,faluatifi  picciola  p.utedi  quelli  fanti  : ^ 

febe  alcuni  ne  furono  ammagliati  net  tomba  -t  tre, da  più  parte  de  gli  altri,  da  «icW.i- 
tiudiando  di  ritirarfi  in  Ligia  jrt , era  annegata  nel  poff  are  C Mìce  -.pelo - W' 
quale  fitcccffo  Clamiate rn  rat  > il  difegno  di  alloggin  e a Mintrbio  ; àitog  ranu.nror 
giòlafieràmedefima  inV  >to:  fatte  condurre  [‘artiglierie  graffi  fottot’ac  an'oraC°ho 
qua , Irquali  il  fondo  del  terrena  reggali , e la  notte  mede  [ima  fece  ferrare  «J»  sto  « puà 
daga»  fluori  la  tagliata  del  fi  ante  a etauofeend* , che  dalia  parte  di  Torto  {JJJi*,  * jJjJjJ 
era  Lignagoinefpugnabile  per  la  larghcggadei  fiume sì  graffo, che  ccndiffi  kh.  di  qur. 
tutti  fi  patena  battere  da  quella  parte, benché  tra  Lignago, e Torto, p cjferc 
fra  gli  argini  non  fi  a sì  graffo  come  di  fotta  scomodò  fi  giti  affé  il  potè  per  paf  >i'  ^ 
fare  dalla  parte  di  là  t' artiglierie,  e la  maggior  parte  dtU'tff eretto  : ma  tro-  fonò"", olii 
uno , che  le  barche  condotte  di  lui  non  erano  pari  alia  larghegega  dei  fiume, 
fermato  ( efì  retto  appreffo  al  fiume  all' oppo fitto  di  Lignago  , e di  là  dal - °lC“,g0‘ 
l'-Aiice  fece  pi  fare  fu  lt  barche  ii  Capitano  Molar  do  con  4000. fanti  Gita-  b Fnaucflo 
fconi.econ  fri  peggi  d’artiglieriaùlquale  pi  fiato  fi  cominciò  dall'Vna  par- 
te,c  l’altra  del  fiume  a f< miete  ilbaRionc  fatto  tù  l'argine  alla  punta  dilla  «■  in  tc**» 
terra  dotta  b inda  d.  fipra  :et  eff e odane  gid  abbattuta  Una  parte, ancora  che 
quei didBtronoommettefleio  diriparare  foUecitamenie ha  notte  frguenteil  ■«  f«nuo- 
*>  TfOHeiuort  Fiumano  , hauendo  maggior  timore  deh' offe fe  de’nimici,chr  m*^! 

fftranga  nella  difefa  de’ fimi; fi  ritirò  improntiamone  co  alcuni gftilbuomini  t°  • ' ' 
Finitimi  nella  rocca  : la  ritirata  delquale  ime  fa  fi  come  fu  giorno , il  Cap.de  Giouio°nfl- 
fanti,th‘  nuanci  he  lime  t’arrendi  a MoUrdofaluo  l’haucre,e  le  pò  fune  ni  1»  *«»  «pai 
dimeno  vf cime, fu  co’  anti  fualigiato  da  quei  delcapotprefoil  ba  filone  -fu  m"n«dipìfc 
da  Miliardo  Jaicbeggiatt  la  ttrraje  i f ami, cb' crani  a guardia  d’ pii  ballo-  ton' 
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ticfabnctto  sà  l’altra  piti  iella  terra  Je  ne  fuggirono  p quei  p i ludi,  lafcia- 
te  l'arme  all' entrate  deli' acque:  e cefi  pia  te.lta  di  qucUi,cbc  aerano  dfcro  ; 
riujcì  più  facile, e piti  preRo,che  no  fi  era  Rimilo  t'acquifio  di  Lgnago . Nè 
fece  maggior  reftiìengail  Ca(lrllo,che  haueffe  fattola  terra, pebe  effondo  il 
giorno  fogliente  tenute  con  1‘ artiglierie  le  difefe , e cominciato  a tagliare  da 
baffo  co' picconi  un  catone  d'vn  torrione  co  IntUtione  di  dargli  poi  fuoco,! ar 
ride  tono, con  patto, che  rimangia  i gftilhuomini  VinUianiin  potefii  di  Ciò- 
monte , i /oliati  la  fetale  l'armi  fe  ne  andafiero  falui  in  giubbone.  Mefcolòla 
fortuna  nella  Vittoria  con  amaro  fiele  l'allegrezza  di  Clamile  -.perche  quiuì 
» Della  moi  bebbt  auìfo  della  morte  • del  Card.di  Roano  (no  ^io , per  la  fomma  autorità 
niUiCRojdi  delquale  apprefio  al  Re  di  F rada, e fallato  in  graJiffimc  ricchezze,  et  kono- 
ne  Tenue  il  riffperaua  continuamente  cofe  maggiori.  In  Lignago , per  t fiere  iTedefihi 
TapaGiuUo  imP0Uat‘ A netterai  gente,  lafciò  Clamane  a guardia  too.  lande,  e mille 
lenti  molta  fatiti, et  haugdo  dipoi  hcentiato  i fanti  Gngioni,&  i Valle  fi,  fi  preparano  per 
UquaSTeeii  ruorn<tre  c0^  rlmin^te  dell'tffcrdto  nel  Ducato  di  Milano  per  comandarne » 
ite  petto  tu  io  del  Re, inclinato  a non  continuare  piùin  tanta  [peja  : dallaquale  i per  non 
«rvirtti»'  corrifpondere  alle  driibcr  attoni  prima  fattele  prcmfioni  dalla  parte  dà  Ce  • 
no.  il  Buo.  fare, non  ri fultaua  effetto  alcuno  importante . Ma  gli  comandò  poi  il  Re, che 
mo  ancata  foprafedeffe  per  tutto  Giugno }per che  Celare  tenuto  a Sprucb , pie- 
ri  a ri.  dà  no  di  difficoltà  fecondo  il / olito  ma  pieno  di  dtfegni,  e di  (peranze.faceua  in- 
«ag?,o  * flAutianonfipartiffe,promcttidodipaffarc  d’boramhora  inlulia.H  Iqual 
tipo iefiderandoìTedefchi di  ricuperare  MaroRico, Cittadella  , Btfciano * 
et  altre  terre  circo  Ranti  p fare  più  facile  a Ce  fare  il  venire  da  quella  parte  t 
Ciamonte  fi  fermò  canl'effercùoaLungarafu'l  fiume  del  Baccbigtionc , per 
impedire  alle  genti  de' Vinitiani  l'entrare  in  Vu  f ga  rimafa  co  poca  guardia* 
e fimdmente  l'opporfi  a'  Tedefcbi  ima  intefo.  quiui  le  gemi  Vinitiane  tfferfi 
kritirateinVadoua,congiuntifecodinuouoiTtdifcbt,ViacroallcTorrictt 
aoiK.  ié'l'/tà  k fu  la  ftrada  matf)ra,cbe  và da  Vicenza  a Tadoua  : onde  lafciata  Tadoua 
Vmitiane  in  4 man  delira,/}  laluffcro  a Cittadella  co  napicctolaincamodità  divettoua- 
i «d<dl* gìu*  glie, impedite  da  i canai  leggieri , eh' erano  in  Tadoua , e molto  più  da  qutl- 
jino  di  qUC-  lt,cbt  erano  a Mofelice . Arrende  fi  Cittadella  ftn%a  contraRo,et  Urne  di fi- 
i°toU<ome  ™ fecepoi  Moro  Rico, Baffi  ano,  e l’altre  terre  circo  Rami  abbandonate  dal 
due  aa.m- le  genti  Vinitiane  : però  fpedite  lecofe  da  quella  partegli  efferati  ritornati 
alle  T or  rie  elle, lafciata  Tadoua  fu  la  de  lira,  e girando  alla  finiRra  ver  fola 
montagna,  fi  fermarono  fu  la  Brenta  a canto  ailamontagna  a io  .miglia  di 
VicfzucSJottofi  in  quelluogo, perche  i Tedefcbi  deftderauano  di  occupare 
la  Scala, pa  fio  opportuno  per  te  genti  che  bau: nano  a Venire  di  Germania, e 
che  falò  di  tutte  le  terre  da  T rruigi  infino  a Vicenza,  rirnaneua  in  mano  de' 
Vinutanttdalquale  alloggiamelo  partito  il  Trincipe  d'^tnaidt  co  Tedefcbi, 
e con  cento  lande  Trance  fi,  fi  dirizzò  alla  Stala  lontana  2.5.  miglia  : ma 
ni  potendo  poffare  innazj,  perche  i Villani  pieni  d'incredibile  afflinone  ver- 
fa  i yìmtiani , e tanto  ebe  fatti  prigioni, clcggeutnofiù  lofio  di  morire , che 
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r\negare,o  beBémiareil  nome  loro  Mutuano  occupate  molti  pafsi  urtiamo 
ugna  attorno  per  accordo  Cafiel  Nuouo  pafio  medtfmamtme  delta  moti-  ‘dlA^3^® 
ugna  : fe  ne  ritorni  ali' alloggiamento  della  Brenta, battendo  mandatomolti  « rmnn 
fanti  per  l'altra  vtrfo  la  Scala  : totali  fetido  l’or  dine  battuto  da  luì,  f chi-  "J!* 

/ ’andola  Via  di  Bipiano, per  sfuggire  il*  Couolo,paffo forte  in  quelle  mon-  >i  coudo. 
tagne  girarono  più  bafio  pcrlo  camino  di  Feltro:  e trottato  in  Feltro  po. cht \™nm 
cbiftma  gente,t  focheggiatolo, & abbruciatolo, fi  contnffero  al  pafìo  del - ino  1 non  sò 
la  Scala;  Uditale  infume  con  quello  del  Cottolo  trottarono  abbandonato  darf,  ***  “<u‘ 
ciafcuno-Nèerano  in  quello  tempo  minori  mine  nelpaefe  del  Frhtli.petcbe  te  : e non  *j 
aft  aitato  bora  da’ f'inìt  tatti , bora  da  T edefchifbora  difefo, bora  predate  da 
gentii’lmomkiidtlpai{e,e  faetndofibora  innanzi  quefli,  bora  ritirandofi  nì’rcmtn- 
quelli,  fecondai’  oteufione , nonfifentiua  per  tutto  altro, che  morti,  fiacchi,  et 
incendi],  accadendo  ebe  fpeffovn  luogo\medefimi  [albeggiato  prima  da 
vm  parte, fuffe  poifaccbeggtato  ,&  abbruciato  dall’altra , e da  pocbiffimi 
luoghi, che  erano  forti  in  finora, fottopofl  a tutto  il  refloaquifia  mirabile  di  in  che  li  vi» 
fintarne  str  quali  cofcnon  bau  indo  hauutoìn  fe  fatto  alcuno  memorabile, fa^l’ 
ttbbefupdjlvo  raccontare  particolarmente , e fasìidiofo  adintcndere  un - quali 
forane  mathmmi  t lequati  non  partorimmo (fetta alcuno  alla  fomma,  & So  tua  cà 
importantia  della  guerra. Mi  approdi  màio  fi  il  tempo  determinato  alla  par  «oh»  di  cu. 
tita  deli-efferato  Francefe  , fu  di  nuono  conttcnuto  tra  Ccfare  , & il  fir  di 
Francia  che  C efferato  (uofoprafedefie  per  tutto  il  mefe  feguentt  : ma  ebe  le  •)“'"<>  fi  ej 
fpefe  firaordtnaric , aoi  quelle  che  corrono  oltrailpagamenn  delle  gemi, 
iequali  baueua  infino  abbai  pagate  il  Re;p  pagaffero  per  i'autnirt  da  Ce-  »°  •»««# 
fare  ,e  firmlmente  i fanti  per  Urne fe  predato  :ma  perche  Cefare  nonba - 
ueua  dmari,che  fatto  il  coìcmIo  quel  che  import  afferò  quelle  fptje , il  Re  gli  monte  • ««- 
preBape, computate  quelle  infiminqo.mil*  ducati, e che  fe  Cefare  non  re - 
- Hitumafra  vtfamo  proffimo  quelli, e gli  altri  50  .mila , che  gli  erano  fati"'  r 
prefiati  prima, il  Hi  baueffe  Enfinone  fuffe  rmberfato a tenere  in  mano  Ve-  m^bìd*! 
rona  con  tutto  il  fuotenitorio.  Hauuto  Clamante  il  comandamento  dot  Rr  <»  p°™  *- 
di  fopr  federe , voltò  [animo  ali’cfpugnatione  di  Mon  felice  : e però  / ubi 
to,che  furono  vniie  co'  T e de  fili]  400. lande  Spago  itole  guidate  dal  Duca  " /•«•*« 
di  Termini , lequali  mandate  dal  t(e  C aulico  in  aiuto  di  Maffìmiliarto , ha  gI!Tg?o*. 
ueuano  fecondo  le  confiate  arti  loi  0 cambiato  taritffimamtnte  iglit  fierciti , *10  Tnffino 
paffuto  il  fiume  della  Brenta, e dipoi  alla  villa  della  Tarla  il  fiume  del 
Bacchigliene  prefio  a cinque  miglia  di  Tadorna,  attuarono  a Mor. felice,  ha - intemperie 
uendo  inque Ha  tempo  patito  molta  nelle  vetmaglie  e ne’ facccmam  , per  3™  L&r*" 
le  correrie  de’  cau.tlli,cbe  eranoìn  Tadoua,  & in  Mon  felice , da’  quali  anco 
fu  prefo  Soncino  Bengpne  da  Crema, condtrttierc  del  % di  Francia, che  con  sloa - 

pochi  camalli  andana  a riardere  le  /corte  ; ìtquale  perche  era  fiato  autore  de  dao?n**' 
h ribrllitne dìCrema,Mndrea  (fritti,  b bautndo più  in  confideratione  Cefi  Griiti  Aito 

finn  oli  re, e poiippicO!  perii  piedl.rótnnraditore  : ferri ot  he  coftuì  bau  rodo  goduto  la  nobile»  Viniria- 
oa.otienui»  da  tuoi  maglina,  ,9t  eflendo  prouifion»»  dal  Dominio  rotne faldato  c»io,  haueua  pai  in  danno 
della  Re  pulii  ta  iridilo  CKnu.doue  egli  et»  *110  mandato  all»  guardiana  mino  de’  Furiceli, 
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firtfuidito  de’Vinitiani , che  l'efiere  faldato  di  'nimici,fece  fubìtoimpkcar 
re.Surgc  nella  terra  di  Manfrine,  polla  nella  pianura,  come  Vnmonte  di  faf 
fo.dalqualc  è detta' Monf  tue,  che  fi  diflende  moto  ia  alto,  nella  fommità 
defittale  è Vna  rocca , e per  il  dofio  del  monte , eòe  tutta»  a firifitigne , fo- 
no tre  procinti  di  muraglia,»  più  ballo  de'  quali  abbraccia  tanto  {patio , che 
a difenderlo  da  efiercuo  gtufl  o.finbbono  necefianj  due  mila  fanti. abban- 
donarono i nimici  [ubit.mtntc  la  terra,ncllaquale  alloggiati  i Francefi  pian 
tarono  l’artiglieria  contea  il  primo  procinto :con  laquale  efiendofi  battuto  af 
fai, e da  più  lati , i fanti  Spagnuoti,e  Guafi  otti  cominciarono finga  ordine 
ad  accollar  fi  alla  muraglia, tentando  di  falire  dentro  da  molte  partiterano  a 
guardia  yoo.fanti,iquaii  ptnfmdofufft  battaglia  ordinata,  nè  offendo  ef- 
ficienti per  il  numero  a potere  re  filiere  quando  fuffero  afa!  tati  da  più  luo- 
ghi fatta  leggìi  re  difcfitcominciarono  a ritirar  fi  per  deliberatkme  fattale 
conio  fi  crede, prima  tra  lorotma  lo  fccìono  tanto  difordinatamente,  che  i ni 
mici,  che  erano  già  cominciati  ad  entrare  dentro  fiaramncciand » co  loro,  e 
ftguitandigli  per  la  co  fi  ammirarono  feto  mef colati  negli  altri  due  procin- 
ti, e dipoi  infimo  nel  Camello  della  forteggatdoue  fendo  ammalia**  ^ ma& 
gior  parte  di  loro;gli  altri  rithratifì  nella  Torre , t voi  f do  arride» fi  faine  Le-, 
• Si  lene  per  fintino  erano  accettati  da'  Tede fibi, finali  dettero  alla  fiat  fuoco  al  ma- 
iid  vintóh  Torre  » fnodo.tbcdi  700.  fanticon  cinque  Conte  ftabili.cpr'm- 

’nf,  rU  cipale  di  tutti  Martino  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  di  Tofiana , fi  ne  fiutarono 
J5™  nò”!  Pot,>t^imhbauendo  eia fiuno  minor  compaffione  deUa  loro  calamità  » per  la 
rilà,m°  U viltà, che  haucuanoufata.Nè  fi  dimofirò  minore  la  crudeltà  Tede  fi  a contri 
«’hTd'tìi  ed. fi  fi, e le  mura:  pere  he  non  foto  per  non  bauer  gente  da  guardarla  ro - 

dalie  genti  amarono  la  forteti  di  Monfelice  : ma  abbruciarono  la  terra  : dopo  ilqual 
•ehe'ftTpK  Porno  “on  fivono  più  qutfli  efferati  co  fi  alcuna  importate,eccetto  che  vna 
fi  po  e(C,t  correria  di  400  .lande  Francefi  infino  fu  le  porte  di  "Paiono. Tatti  in  quefio 
fornii  cì*  ,emP°  campati  Duca  di  Ferrara,  e con  lui  Ciattiglione , mandato  da- 
ió tutto  ti*  damante  con  1 jo.  lande  per  la  cuflodia  di  Ferrara , doue  era  nonpicciola 
no  To'»0 " fiff^'ione  per  la  Vicinità  delle  gentidclTomefice . F nondimeno  i Tedef- 
inoiti  de  li  chi  fUmolauano  Ciamonte,  che,  fecondo  che  prima  fi  era  trattato  tra  toro, an 
fcmt»' dà  àafieaccmpn  a T reuigt,ltmofhèlio  effe  redi  picciola  imponatia  le  co  fi  fat 
«liquefami  te  con  tanta  ffiefi,  fi  non  fi  tjfugnaua  quella  città, perche  di  potere  e fpugna- 
màl*òde“à  rc  Tadcua  non  shaurua  fpcranga  akuna. Ma  in  contrario  lepticaua  Ciamon 
Monf.de  11*  ir, non  t fiere  papato  Ctfire  contrai  yimtiani  con  quelle  forge,  che  baueua 
leU.ru  fit-  ptomificrqutlli  che  erano  consunti  fico  effert  ridotti  a picciolo  numero  :in 
fa  qu«fti  trr  T reuigi  'fiere  molti  foldati , la  città  munita  con  grandini  ma  fortificatone  : 
a ”oafi  trouare  più  nel  paefi  Vcttoujglia,&  e fiere  molto  difficile  il  condurne 

tolti, attt'tf  di  luoghi  lontani  alcampo  ,fcr  le  tffidue  mole  Rie  de'  canai  leggieri,  e de 
«ft,*  e Te°  Stradiotti  de’  yinitiani , fittali  auifitì  per  dtligemia  de' villani  tt’ogni 

! » Plcc',0^°  l°r0  mouitncnto,& ejfendo  tato  numero, appannano  fempre  douun 
ijjo?1Ufa°  HHe  PDlfffero  danneggiarli . Leuò  quefte  dìfputaùoni  n nono  comandamento 
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ut  nuto  di  Francia  a Clamante  » che  la  fritte  ^oo.  lance , e m'dle'  5 citi,  fanti 
Spaglinoli  pagati  dai  Re  in  compagnia  de'  T edcfcbfioltra  quelli , tbc  erano 
aila  guardia  di  Lignago  ; rito  muffe  [ubilo  con  l'efj nàto  nel  Ducato  di  Mi- 
lano : perche  già  peri  pria  dtlVonteffce  fi  comnciauauo  a [coprile  molte 
moleflie, e pericoli.  Vero  Ciamonte  laj ciato  Verri  aigouerno  diqmfltgd- 
tiifeguiti  it  comandamento  del  Re  :& i T edefehi  diffidalo  di  poter  fare  pi  A 
effetto  alcuno  importante  fi  fermarono  a Lunigo.Hcueua  il  Toteficcpropo - 
fio  fi  nell' animo, & in  qui  fio  fermati  0 innatamente  tutti  « penfittifuoi , no 
foto  di  reintegrare  la  Chiefa  di  molti  fiati, /quali  putidcua  tppartcnerfeglii  «J* 
ma  oltra  quest  i di  cacciare  il  Re  di  Fi  aria  di  tutto  quello  pofiedeua  in  Ita - ai  il  Re  di 
tig,moufdoio,ò  occulta, & antica  nimicitia,cbe  baurffe  contea  lui , 0 perche 
il  fo [petto  lucuto  tanti  anni  fi  fnfit  connettilo  in  odio  potentijJimo,o  la  cupi  miciiii  dei 
d'uà  della  gloria  di  e fiere  flato , come  diana  poi/ibcratorc  d'Italia  da  Sai-  ”h« 
bau.  quelli fini hattcua affatolo dalle  cenfnre  1 P milioni . jl quelli fini  cn  ic'crc. 

fatta  la  inttlltgcmia , e firetta  congmmionc  con  gliSniggeri , fimi-ansio  di 
procedere  a qucfle  cofe  pìà  per  ficurtàfua,cbe  per  de  fiderio  di  offendere  ai  Re  io»  Ann» 
tri.  ~d  queiìi  fini,  non  liautndo  potuto  rimettere  il  Duca  di  Ferrara  dalla 
deuotiùne  del  Re  di  Francia,  bautua  determinato  dì  far  e ogni  opera  per  oc-  t:  dóm,arT 
capare  quel  Pacato  : pretendendo  di  muaucr fi  [riamente  perle  di ffcremic 
delie  ga  bri  le, e de‘  [rii  : e nondimeno  per  non  mari  fi  [lare  totalmente , in  fi-  d,  nó  potete 
no  c'bzue [fiele  coft  megjio  preparati  ,i  fuoipenfie,i;:r.vtaua  continuami  n-  ^“teaìhta 
te  concubino  Via  di  concordar fi  col  Redi  Francia  : il  quale  per fuadendo fi  fife  il  fi» 
non  bauere  fico  altra  differcntia,  eie  per  caul  i della  pntettiont  del  Duca  KVìdopcr»! 
di  Ferrara,  e a de fiderejo  [opra  modi  rifuggire  la  fi,  a i-micitui  confinti-  “*  Oiini 
uadi  fare  con  luinuoui  cwcMwnlrifiTCìiaofia  cipuoii  li  Cabrai, nc'qua-  p“nui  1 F<‘ 
li  fi  cfpiim ! ua,tbe  riunii  da'  confederati  poti  §e  iiigi  ri,  fi  nrilteofeappartc- 
ncntialla  Chi-  fa  : & tnfcnndvw  tali  parole , c irii  clou ìhU  , che  al  Tonte- 
ficefiufie  lecito  procedere  cantra  il  duca  quanto  apparimi tu  alle  particola  difiofi"»»  il 
rità  de'  frii,e  dille  gabelle  : a qua h firn [ lamenta  ptn fatta  il  Re  éfiendtrfi 
i penfieri fuoi finttrpretando  talmente icbtigo.c  baueua  delia  protettiont^i  tht  , come 
del  Duca, che  ri  pare  fri  qua  fi  che  pouficconuenirein  quefio  modo  lecitami 
te.  Ma  quanto  più  il  Rt  fi  accollano,  alle  dmaqdc  del  Vont'ficefi  tanto  più  m 0’n,  v con 
egli  fi  dfcoFlauainbio  piegalo  in  parte  alcuna  la  morte  [inceduta  driCar - 
dittate  di  Roamtperriu  a qu*  Hi, che  arguendo  effere  finito  il  [effetto  lo  con - fuai  ragio* 
fortauano  aUapace,rifpotideua  riuere  il  mede  fimo  Rr,e però  durateti  me- 
de  fi  me  fo[ptM,alkgado  in  confici  mattone  dì  quelle  patrie, fiperfi  cbel'ac-  meciaua  *V 
cordo  fatto  dal  Cardinali  di  Tatua  era  fiato  riolato  dal  Re  per  prop  ria  fua  d'fnflif 

elclibt  r aliane  contra  la  Volontà , e con figlio  del  Cardinale  li  Ratine  : augi  mia , & dì 
a cbi più  perfpicactnrite  co filcrbi  progrtffì fiuoi,paruc fie  nr  accrcfcfs,  ro  il  jf 

fuo  animo , e le  fperanxe  > nò  fcnxq  cagione  ; perche  effe  ndo  tali  le  qualità  cs«  iio.de’ 
del  Re,cbe  bautua  più  bifogno  di  c fiere  retto  che  egli  fu  fife  atto  a reggeremo 

òdtthio  che  Umane  di  Roano  ìndi  boli  molto  le  cofe  [ne  ; conciofia  co  fa  che  £>«  * pw- 
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in  lui  altra  la  lunga  efperiengafiuffe  neruo  grande, & valore, e tanta  auto- 
rità appreso  al  Re , che  qua  fi  non  mai  fi  difio  Rafie  dal  con  figlio  fuo:  donde 
egli  confi  dado  nella  gronderà  fua, ardiva  fpcfie  volte  rifoluere.e  dare  f or 
ma  alle  co  fi  per  fi  fit  fib:conditionc  che  non  militando  in  alcuno  di  quelli  che 
fuccedettero  nel  gouerno;no  ardivano  no  che  deliberare  ;ma  ni  pure  dipar 
lare  al  l{e  di  co fi  cbc  gli  fu  fiero  moleRe;nè  egli  prtRaua  la  mede  firn  a fede 
a configli  loro:&  e (fendo  più  per  fine, rt  hautndo  rifpetto  l'uno  all' altro, n è 
confi  dando  fi  nell’ autorità  ancora  nuoua, procedevano  piùlentnw.tte , e più 
freddamente, che  non  ricercava  la  import  antia  delle  co  fi  pre finti,  e che  ni 
farebbe flatonecefiario  tonerà  la.caldegga,et  impeto  del  Tonte  ficc:ilquale 
non  accettando  ninno  de  i partiti  propelli  dal  He  ; lo  ricercbaUa  fine  aper- 
tamente,cherinuncrafie  non  con  condìtiont,o  i, mila  tiene, ma  fimplicemcn- 
tr,et  afiolutamtntt  alla  protettione  prefa  dal  Duca  di  Ferrara;  e cercando 
il  He  di  perfuadergfiefiergli  ditroppa  infamia  vna  tale  rinunciationt  ; ri* 

• fpofe  in  vltimo,cbe  poi  che  il  Hp  ricufaua  dt  renueciare  fi  mplìcemente.non 

voleva  convenire  fico,ni  ancotfiergli  oppofttoema  confiruandofi  libero  da 
egniobligationc  concia  furto,  atifdertbbe  a guardare  quittamente  lo  Rato 
della  Cbkfifiamcntandoftpiùche  mai  del  Duca  di  Ferrara, cbc  confortato 
da  amici  fio i a fiprafidere  di  fare  il  filt,baueua  rifpoflo  non  potere  fi guita 
re  q ut  fio  confluito, per  nonprcgiudicart  alle  ragioni  dello  Imperio, alquale 
a.  Toc»  apparteneva  il  deminio  diretto  di  Cornacchia:  ma  fu  oltra  quello  dubitano 
"e, et  operitene  di  mclthUquale  in  progreffo  din  mpo  fi  aumentò, chi*  tsdl- 
•ttiii&i  gì-  berto  Tio -Amba filatore  del  Re  di  Francia , non  procedendo  finceramente 
fTO  carnea-  "ella  fia  kgatione,attendefie  a coecitare  il Tontecfie  contro  il  Duca,  di  Fer- 
mio , ch*ei;  rara.moucndoloil  defidcrio  ardett{ilf‘mo,nelqttale  continuò  infine  alla  mor 
£ a,' rViT-  te, che  ^ tlfcnfo  fùfft  fpogliato  del  Ducato  dì  Ftrraratpercbc  bauendoHer- 
ia,aoue  uat-  c0[epadrc  di  -difon fi  rìceuuto  no  molti  anni  da  Giberto  T io  la  metà  del  do  ■ 
"ifcofe.d?-  minio  di  Carpf, datogli  in  ricompcnfpil  CaRtllo  di  S affuolo  con  alcune  altre 
?a"a°Gmito  terretduMtaua  Uberto  di  non  ha  ut  re, come  Infogna  fpe(fo,cbe'l  vicino  nte- 
fafcuaic>U  da  no  potente  teda  alla  cupidità-dei  più  fluente  fi  cedergli  alla  fine  l’altra  me - 
ft.ni  eoo"?-  td>cbt  “pporteneua  a firma  quel  che  di  queRo  fiala  vtrità.il  Tonte  fi  ce  di- 
t,or>t  d’ai  s.  meflrando  figtù  più  implacabili  contro  -A Ifonfi , & hautndo  già  in  animo 
oT.T,  di  muovere  l’armi, fi  preparava  di  procedergli  contro  con  io  ccnfire.atten- 

Va  nuca  ni-  dendodigjuftifitare i fondamenti, e [pccialmente  hauendo trovato, fecondo  • 
3i*Va«™.  diceua,  nelle  fritture  della  Camera  -Apoftolìca  Hnuefiitura  fatta  da’Ton- 
coi  Data  Al  tefici  alla  cafa  da  ERi  della  terra  di  Cornacchia . QueRi  erano  pale  fi  mente 
gli  andamenti  del  "Pontefice :ma  occultamente  trattava  di  cominciare  motti  ■ 
menti  molto  maggiori,  parendogli  hauere  fondato  le  cofefie  con  t amicitia  • 
de  gli  Suiggni,  con  l'cjftrein  piede  i Finiti  ani  > & obedienti  a’  cenni  fuoi: 
Vedere  inclinato  a' mede  fimi  fini , o almeno  no  consunto  col  Re  di  Francia 
finceramente  il  R t dì -Aragona  : deboli  in.  modo  le  fàrge,  e l’autorità  di  Ce- 
lare-ebenon  gli  dava  caufa  ditemerm:ne*jjcnià  finga  fperanga  di  potere 
- ■*--  * ~ - -- - -•  - /fin. 
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toncitareàl  ’Rf  iT  Inghilterra  : ma  [opra  tutto  gli  accrtfeeua  l'animo  quello 
(he  barebbe  douuto  mitigarlo , cioè  cono  fiere  che  il  Re  di  Francia , abbor. 
reme  di  fare  la  guerra  con  la  Cbiefa,defiieraua  fommamìte  la  pacefin  mo 
do  che  gli  pareua  che  fempre  douefie  effere  inpotefli  fua  il  fare  cicordia  fi 
co,etiSdio poi chcgtibauefle  mofio  antro  l'arme.  Ver  lequali co[e  diuentan 
do  ogni  dì  più  infoiente  , e moltiplicando  [copertamente  nelle  querele  , e a 
nelle  minaccio  contea  itile  di  Francia , e contea  il  Duca  di  Ferrara  ; ricusi 
il  dì  della  ft Huàlà  di  S. 'Fiero,  nelqualdì  fecondo  l'antica  Vfan^a  fi  offerì-  Vi'JSL’ 
/ cono  icenfi  donati  alta  Seiia«tpo{lolica,accettareil  ctfo  dal  Duca  di  Per  fu  quindi 
rara.altegando  cbt*la  cocefioncdì  «ilefiadro  fiflo,chc  nel  matrimonio  del 
la  figliuola  l’baueua  da  4 .mila  ducati  ridotto  a cerno,  no  era  Valida  in  pre  ■ creai  i«. 
giudichdi  quella  Sedia  : cneidìmedrfimo  , bauendo  prima  negato licen- 
tia  dì  ritornar fene  in  F r ancia  alC ordinale  di  *4us  , & a gli  altri  Cardinali 
Francefi , intefo  che  quello  dìMus  era  vfcìt 0 con  reti , e con  cani  in  campa • do7o*°ddu 
gna,  bauendo  fof petto  uano,cbe  occultamente  no  fi  partiffe,  mandato  preci  P>‘*«  »«* 
pttofamente  a pigliarlo,  lo  ritenne  prigione  in  CaRcl  S.Mngclaxofigtifco  !“;>£  « 
prendo  firn  mamfefia  contcntione  coinè  di  Francia, e però  coflrctto  tanto  <>1*1  g»i«* 
più  a fare  fondamenti  maggiori, concedette  al  Re  Catolico  CìnutRuura  del  ”e  d7co7 
Regno  di  'Napoli  col  ce  tifo  mede  fimo , colquale  l’haueuano  ottenuta  i Re  di  R,Dr,tl  <» 
«dragona, bauendo  prima  negato  di  concederla  fe  noncolcenfo  di  48.  mila  àT’chW», 
ducati,  colquale  i'baucuano  ottenuta  i Re  Francefi,  fraudando  il  Pontefice 
in  quella  conci  {fi  onc  non  tanto  l'obli  gattona  laquale  fecondo  il  co  fatto  del-  p 
[antiche  inuefiiture , gli  fece  quel  fi  r di  tener  eia fc  un  anno  per  df e [ideilo 
flato  della  Chic  fa,  qualunque  voltane  fuf cruentato,  qoo.buominid'ar.  '>1U'8* 

me  , quanto  il  far (eia  bcniuolo  , e la  fpcratr^a  che  qucfli  aiuti  poteficro  in  l'ifojaxJcik 
qualche  occafionceffer  cagione  dicondurlo  a nimicala  aperta  col  Re  di  Fra  umdl  ’ Pa' 
t iatde/la  quale  erano  già  (parfii  fimi, perche  il  Re  Catolico  info, (putito  del - ma  01  cena* 
la  grandezza  del  Re  di  Francia , dringelafito  della  fua  ambinone , poi  che  *d" 
non  contento  a termini  dellaLega  diCambraiccrcaua  di  tirare  fintoti  do-  Dunuucm* 
minio,  fuo  la  Città  di  Verona, mofio  ancora  dall' antica  emulinone, di fiderà  ivqu7?* 
ua  non  me  dioc  temente  ebe  qualche  impedimento,!*  opponeffe  alle  cofefue  : an<**nd«  poc 
e perciò  non  ctffaua  di  confortare  laconcordiatraCtfare  , & iVìnithni, 

molto  di  fiderata  dal  Pontefice . Nelle  qu  Acofe, benché  occulciffìmamcncc  vru  imbo- 
procedere, non  era  poffibiie,  che  dii  tutto  fi  tapriffero  i pen fieri  fuoi.  Onde  nVonje  °|‘ 
eff,  ndo  [urta  in  Sicilia  la  fua  armata  delimita  ad  * adattare  I'ifola  delle  fi*  ron  taglia- 
Gerbe  ( è quella  da'  Latini  chiamata  Meninge)  faeeua  fofpetto  al  Re  , e *f,f  " “h.V 
meeteua  negli  animi  degli  buomini.conftij  deU'aSlutiafuadiuerfe  dubita-  fli  Jni  ,nf"- 
*}oni:ma  cominciarono  al  Re  di  Francia  le  mote  Rie, onde  meno  penfaua,&  Gnu,  *?i? 
in  tempo  che  uonpareua,cbc  alcun  mouimento  d'arme  pcteffeefiert  prepj.  uol°  ?cl  D“ 
rato  centra  fe:  perche  il  Pontefice  procedendo  con  grondiamo  fi  greto, trai  h uomo*1  "dì 
tana  che  in  rn  tempo  mede  fimo  fuffe  aflaltata  Gettona  per  terra, e per  ma-  l'ìndr' 8imI 
re;  che  nel  Ducato  di  Milano  feendeffert  dodici  mila  Sumeri  ; cbebVini-  Vefcouo 
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tiani  unite  tutti  le  forze  loro  fi  mone ffero  per  ricuperi  re  le  terrebbe  fi  tene 
ra «cerno1.  uin0  fer  C'fa*'  1 e che  l’t  fioretto  firn  eutrofie net tenitorio di  Ferrara , con 
& deli»  Pn  intendane  di  farlo  dipoi  poffare  nel  Ducato  di  Milano,  fe  a Sui  {gerì  corniti- 
fi>Vfòhnó*h»  cuStr0  * [accedere  le  cofe  felicemente  ; j parando  ebe  Ccticua  a fi  aitata  al- 
uriu  voluto  fimprouifo  hauefte  faàlmHc  a far  mutationc  per  la  Volontà  di  molti, auer 
rAiciufto1  foaW  Imperio  de’  Franco  fi , e perche  fi  folleuerebbe  la  parte  Frego  fa , pro- 
no di  Bolo-  cedendo  fi  fotta  nome  di  far  Doge  Ottomano, il  padre, e‘l  Zio , deiquale  era- 
Crtno^nt?!  no  Ratl  nc,{*  medefima  dignità-.chc  i Frutice fi  fpauentati per  lo  mcutmei t- 
canwntc  idi  iodi  Gettona  , & afialtati  da  gli  Surg^eri,  riuocbcrcbbono  net  Ducato  di 
nlo  I'-HmH  Milanotuttc  le  genti,  che  h aucuano  in  aiuto  di  Ce  fai  e,  e del  Duca  dì  Fer- 
n’co*  frmu  r,tra  1 °n‘e  * ^ln'l‘dnt diente  ricupercrcbboriù  V crana;e  ricuperatala 
»sgì«-  /»«<*  tubano  cantra  il  Ducato  di  Milano  : il  mede  fimo  fartbbono  le  fue 
loltttue"  %<m  ''oltt,!Uta  frinente, come  fperaua,  Ferrara  abbandonata  da  gli  ami 
Eumricllìw  de' Franccfi  ; talmente  che  ncn  potrebbe  d.fcnderfi  cantra  tanti  turnici , e 
cltale*rcu»  vni  iucrra  1 *nt0  tepeatina  lo  flato  di  Mtlano-Ccminciò  in  un  tempo  me 
v.n  d'tii'c.  de  fimo  la  guerra  conira  Ferrara , t centra  Gettona , perche  con  tutto  che  il 
Duca  di  Ferrara , cantra  ilquale  procedala  per  accelerare  l'efckticne , co- 
Dori>°fi  Tel  ™ (°rra  notorio  delinquente, gli  offerifie  di  dargli i foli  fatti  a Cornacchia, 
se  negli  an  & obligatfi  che  non  vi  fc  ne  laucrafje  m futuro  , Ikentiati  di  Corte i fimi 
faro  «iVkE  Oratori,  moffe  le  genti  contra  lui  : le  quali  con  la  denuncia  piamente  di  va 
biocche  non  Trombetto  ottennero, non  le  difendendo  -Al fi onfo  ,*  Cento,  e la  Tiene  ; te- 
mile (ù  r”  el"a^  enfi  cita  appartenenti  prima  al  kejceuado  di  Bologna  ; erano  fiate  da 
miu  d.ip«  Ale ff andrò  mi  matrimonio  della  figliuola  applicate  al  Ducato  di  Ferrara, 
«Vi.Tc,™  data  ricompcnfaa quciyefcotudo  d'altre intrate.Contra (jenoua andar  o- 
"*•  *«^ndò  no  undici  galee  fonili  de'  Vmtitni,iellcqualicra  Capitano  Grillo  Contare - 
con  ni  ■ old  ”»•&  vna  di  quell:  di  Tontefice,fulequalì  erano  Ottauiano  Frego  fo,*>Gie 
deir, «rii»  TOr.imo  Dona  , e molti  altri  fuor'  Vfciti  ; c nel  tempo  mede  fimo  per  terra 
iiouar  Mai>  Marc’ Antonio  Colonna  con  cento  buomini  d'arme  , e fatteci, to  fanti,  il- 
r*  iornj°  partito  fi  da  gli  fìipendij  de’ Fiorentini , e faldato  dal  'Pontefice , sera 

o„r'o  fermato  nel  tenitorio  di  Lucca, {otto  nome  di  fare  la  compagnia, Spargendo 
r I',n°  VPCCd' battere  poi  a poffare  a B ilogna.Ld  flauga  dclqualc,  benché  hauef- 
ILf  fe  dato  aCismoite  qualche  f /petto  delie  cofe  diGenoua  ; nondimeno  non 
t Quitti  fiondo  ducr  rei, ire  tarmata,  efieniofi  etflut  traente  per  Optra  dii  Tonte  fi 
fi-Vdcc^T  ce  fumigato  , chele  prcparationi  per  mono  fi , che  già  facchino  gli  Suig- 
VeCtcM  di  ieri , & iifoprafederc  di  Marc' Antonio  f uff  ero  per  affaltare  all'imprauifo 
b usuata  F errar a‘,non  biniti  a Ciantonte  fatto  altra  proni filone  a Genoua,cbc  di  man- 
uof  d»  di*  da.  ui  pochi  fanti , accofteffi  Marc  Antonio  con  le  fue  genti  in  Pai  di  Bifa- 
(ITè'fu  o*  gna,Vn  miglio  prf  fio  alle  mura  di  Genoua,co  tutto  non  fuffe  fiato  riceuuta 
cup-.u  dillo  come  il  To-nrfice  s' eri  per  [tufo  , nè  in  Serenali*,  nè  nella  Terra1  della 
jadl^More-  5 pitie-  € nel  tempo  mede  fimo  l’ armata  dimore  , c’hautua  occupato  St- 
o;,o feiiu-,  flri,  e Cbiaueri , era  Venuta  da  Hjpalle  alla  foce  di  i fiume  Entello, ebe  eu- 
:V,::.prtf‘  W*  bi  mare  appreffo  al  porto  di  Gcnoua  : ncllaqual  Città  al  primo  rumore 

dell'ap- 
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dell' appropinquar  fi  di  nìmicì  era  entrato  in f auore  del  t{e  diT  rancia  con 
800  .(Ucraini  del  paefe  di  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fìcfco.e  con  numero  r.on 
minore  vn  nipote  del  Cardinal  del  Finale  tperiqualipreftiij  effondo  confer- 
mata la  Città  ;non  vi  fece  dentro  moiiimento  alcuno. Onde  ceffata  lafperan 
principale  de' fuor  v feiti , cddVontefice  , e foprauer.endouìtMtauia 
gente  di  Lombardia,  e della  Hi  uiera  di  Vanente  (fiondo  cntralonel  por- 
to  Vedami  con  * fei galee groffe,parue  fernet  frutto , e non  finga pericolo  f 
il  dimorami  piti;  in  modo,  che  ci' armata  di  mare,  e' l Colonna  per  terra  fi  fd 
ritirarono aR  ipalle , tentato  nel  ritorno  di  occupare  Vorto  Fino,  doue  fu  *£. 
morto  Francefco'Bollano,Vadrone  d’ vnx  galea  de  biniti  ani.  E partendoft  g>iZm',  & 
dipoi  l'armata  per  ritirar  fi  a Ciuitd  Vecchia , Marc  Antonio  Colonna  non  J£*  n*"c  di 
copiando  di  poter  condurfi  fitto  per  terra, perche  era  folleuato  tutto  il  pae  d/no  n,"lìe 
fé, ardente  fecondo  l'v fango  de’vitlani  cetra  i faldati, quando  disfavorcuol 
mente  fi  ritirano , montato  fu  le  galee , con  So.  canali!  de’migliori;rimandò  iti  glfconil 
gli  altri  per  terra  aita  Specie , iquali  furono  la  maggior  parte  in  quel  di  Gc-  ljlu'r'^c  n* 
noua , dipoi  in  quel  di  Lucca , e ne’  confini  de'  Fio  renimi  fualigiati , Vafsò  alquanti  bre 
quello  affatto  con  picciola  laude  di  Grillo, c di  Ottattiano;  perche  per  timo-  k'" 

re  fi  afiennero  da  inuefìire  l'armata  di  VrriannitaUa  quale  e (fendo  fuperio-  bioT  • 
ri,ft  credette  che  innanzi , cb'cntraffc  nelporto  l'harebbono  con  vantaggio 
graie  affaifata.Vfcì  del  porto  di  Genoua  dopo  la  partita  loro  il  Vr ciani  con 
fette  galee  , e 4 .nani , figuitmdo  l'armata  y'mitiana  , laquale  fupcriore  di 
galee, erainferior  di  numero  di  naui.Tocò  l'Vna,  e l'altra  all' {fola  dell'El- 
ba : la  riniti-ina  in  porto  Lungone  ; la  Francefc  in  porto  Ferrato  : e dipoi  . 
tarmata  Francefc  corteggiata  la  nimica  in  fino  al  Monte  -, irgentaro  ; fi  ri- 
tornò a Genoua.  Erano  in  quello  tempo  le  genti  del  Vontefice  (otto  il  Duca 
d’ yrbino  entrate  contra  il  Duca  di  Ferrara  in  Romagna: doue  bauendo  pre 
fo  la  terra  di  Lugo,  Bagnxcauallo,  e tutto  quello , che  il  Duca  ttntua  di  qui 
dal  Veterano  a campo  alla  Roca  di  Lugo  : allaquale, mentre  ebeflanno  con 
poca  diligentia , e poto  ordine , fopraucncndo  auifo  che  il  Duca  di  Ferrara 
con  le  genti  Francefe  , e con  ì^o.huomini  d'arme  de'  fuoi,  e con  molti  ca- 
ttai l'ggieriveniuaper  foccorrerlafil  Duca  d' yrbino  levata  fi  fobicamente , 
e la  fiate  m preda  animici  ere  bocche  d'artiglierie  ; fi  ritirò  al  Imola:  & 

-Alfonfo  con  qucfiaoccaficne  ricuperò  tutto  quello , che  in  Romagna  gli  era 
flato  occcupato.  Ma  rime ffo fi  in  or  dine,  etiugroffato  dinunuo  il  dpo  Ecele 
fallico,  ripigliò  facilmente  le  T erre  mede  [ime , e poco  dipoi  pigliò  laRoc- 
cj  di  Lugo , dopo  bauerlx  battuta  molti  giorniilaquale  ifpugnxta,fiprefcn - 
tò  loro  occafione  di  maggior  fucceffo: pche  non  effondo  in  Modena  prefidio  jj . >1  Gioiti# 
alcuno, non  hauendoit  Duca,  occupato  nella  difefa  dcll’altre  cofe,oue  il pe-  Ghenrio* 
ricolo  tra  pià  propinquo , potuto  prouederui  da  fe  flt[ìo,ni  ottenere  da  Cia-  RlnRoni  ft- 
morrte  che  Vi  mandaffe  zoo, lande  ;il  Cardinal  di  Vauiapaflato  con  l'effer  dj  0^1  fo  li- 
cito a Cafiel  Fràco, ottenne  (ubbUamcnte  d’accordo  quella  Città, invitato  ad  £ Mod.#», 
andanti  da  t>  Gherardo  , eFrancefco  Maria  Rangoni,ger,til'buomini  Mo-  w c*g‘c* 
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denefitdi  file  autorità,  chene  potcutno.maffim  mente  Gherardo,  difporre 
ad  arbitrio  loro  tiquali  fi  mafie  ro,  fecondo  fi  credenti, più  per  ambinone , e 
per  cupidità  di  cofe  ttuoue , che  per  altra  codione , Tir  duca  Modena, il  Du- 
ca,temendo  che  Reggio  non  faci  jfe  il  mede  fimo, vi  me  fé  {libito  gòcr,e  Cia- 
monte  facendo  dopati  danno  rie  acuto  quel,rhe  pii  vti!m~nte  bare  bb‘ fatto 
da  principio;  vi  mandò  200.  lande,  con  tuttoché  già  fife  occupato  per  lo 
mouiminto  de  gli  Sùgheri.  Era  molti  mi  fi  primi  finita  la  confederationt 
tra  gli  Suiggen,  e’I  Re  di  Francia , battendo  il  Rg  per  fi  utrato  nella  [emen- 
da di  non  accre fiere  loro  le  * penfioni, benché  1 itra  il  cbfiglio  di  tutti  i fimi, 
iqualigli  ricor  dauano  con fiderà  f e di  qua:  a importante  fuseti  far  fi  nimi- 
che  quelle  armi, con  le  quali  prima  baucua  [paventato  ciafeunotr  perciò  (fi 
fi  fillcuati  dall' autorità , e premi  fi e del  Pontefice , mitigati  dal  Vi  fiotto  di 
Sion,  & accendendogli  [opratutto  lo  [degno  perle  dimande  negate  cantra  il 
Ri  ibaucuano  con  confintimcnto  grande  della  moltitudine  in  vna  Dieta  te- 
nuta a Lucerna , deliberato  di  muouerfi  cantra  lui  : il  mommer.to  de’ quali 
battendo  prt fintilo  Clamante ibauata  pcflo  guardia  a'  palfi  ver fi  Como,  ri- 
moffo  del  Lago  tutte  le  barche,  ritirato  le  Veitoiuglie  a'  luoghi  ficuri,e  te- 
ttato i ferramenti  de'  tnolini  : & incerto  fc  gli  Suiggeri  volt  fiero  fendere 
nello  flato  di  Milano  ,0  calato  il  monte  di  S.B  rnardo,  entrare  per  Val  di 
Mugufìa  nel  ‘Piemonte, per  andar  a S auona,co  in:  elione  di  moleftare  te  co- 
fe di  Genoua , 0 di  condurfì  di  quitti , pafato  CM  pennino  cantra  il  Duca  di 
Fcrraraibaucua  indotto  il  ‘Duca  di  Sauoia  a negare  loro  il paflo  ; e per  po- 
tergli impedire, mandato  di  confintimcnto  [no  a Iurta  5 00. lande,  non  et  fi 
fandoperò  in  quello  megn  di  fare  ogni  opera  per  corrompere  co  doni,  e con 
promefie  i Principi  della  natlone  per  diuertirgli  da  quello  moto:  ma  qucRo 
Vanamente  fi  tentaua , tanto  odio  bauiuano,  c tanto  erano  concitati,  mafii- 
mamentela  moltitudine  contrailnome  del  Re  di  Francia;  talmente  che  ri- 
putando la  caufa  qua  fi  propria, non  cflinte  le  dsffi  u'tà,  c’ baucua  il  Tonti  fi 
ce  di  mandar  loro  danari, perche  i Fucilieri  mercati  i Tcdefihi,c’haueua- 
no prima promcjfo di pagarg!i;hjueuano poi ricufato , perno  offldere Cani 
mo  del  Re  de ’ Romani;  fi  mojjono  b al  principio  di  Scttlb.e  fii  mila  di  loro , 
faldati  dalPontefice,trjiqualieraiio  aoo.cauallìla  metà fccppicttieri,due 
mila  cinquecento  fanti  con  li  fioppictti,c  50.  congliarcbibnfi,  finga  ar- 
tiglieria,finga  prouedim  irto,c  di  ponti, 0 di  nani:  & voltati  fi  al  camino  di 
Belingone,c  prefio  ti  ponce  della  Tri  fa,,  [bidonato  da  6oo, fanti  de  F ran- 
ce fi,  che  rierano  alia  guardia;  fi  firmarono  a Varefe, per  appettare, fecodo 
publicamno  il  Vcfcouo  di  Sion, con  nuouegenti.Turbaua  molto  qutfta  co  fa 
l'animo  de’  Francefili  per  lo  terrore  ordinario , c'baueuano  degli  Sugge- 
rii più  particolarmente  perche  allbora  era  picciolo  numero  di  gente  d'ar- 
me d Milano, ejfendone  din  ributta  vna  pane  alla  guardia  di  Brefcia,Ligna 
go  , V aleggio , e Tefchiera,  3 00.  lande ‘erano  andate  in  aiuto  al  Duca  di 
Ferrara^oo.cogiunte  con  l’ affé  reità  T edefeo  cotta  i Viniciani.Nonditaeno 
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Ciamontc  r\ fi  tette  le  forge  fue , venne  con  5 od.  lande , e 4.  mila  fanti  nel 
piano  di  Cafliglione  di/l  ante  da  rarefi  dite  milita  , battendo  mandato  nel 
monte  di  B unga  Gianiacopo  da  T rutili , acciò  che  non  tanto  la  gente , che 
menò  feco,chefu  piemia  quantità, quanto  col  fattore  de  gli  buomìnl  del  pae 
fe  fi  tfotgafie  di  impedire,  che  gli  Suiggcri  no  face/fero  quel  camino:, quali 
fubito,  che  attutarono  a f'arefe  : baueuano  m iodato  a dimandateli  pìfio  a 
damante  , dicendo  Voler  andate  in  feruigh  della  Cbiefa;  e perciò  fi  dubi- 
tane,che  0 per  lo  Ducato  dt  Milano  volefiero  paffarea  Ferrara,  perloq-atl 
camino  olirà  le  oppofitiont  delle  genti  F rance fc  hartbbono  battuto  le  d:  {fi- 
utiti dipanare  t fiumi  del  Vò,e  dell  Ogtio;ocbe  Volgendo  fi  a m in  fini  tira 
giraflero  per  le  colline  folto  Como  ,e  dipoi  [otto  Lecco  ,peri  paliate  Midi 
in  quei  luoghi, doue  è ttretto,epoco  corrente;a  che  dipoi  per  colline  del  B r- 
gam  fio, e del  Brefiiann.piffato  il  fiume  Ogtiojcendeffero,  0 per  lo  Brcfcia- 
no,c  per  Li  Gbiaradadda  nel  Mantouano  , paefe  targo,e  dout  non  fitroua- 
Hano  terre.o  forge, che  g’i  poti  fiero  impedire:^-  in  qualunque  di  quelli  ce- 
fi era  lainte  ottone  di  Ciani  mte , ancor  che  feende  fiero  nella  pianar  a , tanta 
era  la  riputatone  della  ferocia  , edili  or  dinanfa  di  quella  natone, dinon 
gli  afi  altare  ima  miti  in  firme  i caualli , & i fanti,  e con  moire  urtigliene  di 
camoagna  andargli  cotteggiando  per  impedire  loro  le  Vitti Maglie , e diffi 
cullare, in  quanto  fi  potefie  fare  finga  tentare  la  fortuna,!  paffi  de' fiumi:- 1 
in  quello  m go  bau- irlo  btneprow-dnti  di  caualli,  e di  fanti  1 luoghi  vicini 
a V arrfe,calfar  na  fiere  fp.  fiala  notte  rumorivan\c  coflrignerli  a dare  al 
iarm-;gli  teneuanoinf  fìtti  tutta  la  notte,  jl  rarefi  doue  già  fi  palmata  l 
io  di  veitou  tglic  fi  finirono  di  nuouo  in  fumé  con  gli  altri  h 4. mila  Suigge- 
ri  .dopo  la  Venuta  de' quali  il  quarto  dì, tutti  fi  mofferoVerfi  Cafliglione,  t 
fi  voltarono  alla  man  fini  lira  per  le  colline,  c amia  andò  fempreflr;tti,&in 
ordinanza  con  lento  pafto,r  [fendavi  ciaf,  una  fila  ottanta, oceneo  di  loro  , e 
tnlt'vltimc  file  tutti  gli  fieppietticri  , egli  archibufieti.col  qual  modo  pro- 
cedendo fi  tiifindeumo  Valorofamrnte  adi'  ifier  cito  Francefe  , ilquxle gli 
andana  continuamente  co ttrggiando  ,c  [carimi!. dando  alla  fronte,  & al- 
le [palle  tangi  vfiiuano  f pi  fio  cento,  0 cento  cinquanta  Spifferi  dello  (qua- 
drone per  andare  a fcaranmcciare,  andando, (landò,  e ritirando  fi,  fingi  che 
nafieffe  nella  loro  ordinata  vn  minimo  difordine.  Mrriuaron;  ,oqur(l' or 
dine  il  prim  > giorno  al  paffo  del  pince' di  re  Jan, guardato  dal  C 1 pirati  Mo- 
lardo  co’ fanti  Guafconicdunde  bau: ndolo  fatto  ritirare  con  gli  fcupiettisal - 
loggia  romita  notte  ad  Mpptano, dittante  otto  miglia  i 1 t^aef- , e Ciam  'n- 
te  fi  fermò  ad  Mfiaron,uiUj  graffa  ucrfo  il  M >nte  dì  Brian  fa,  lontana  [cimi 
glia  d' Mppiano.il  dì  feguente  fi  diriggirono  per  le  colline  al  camino  di  Can 
tò.cofi'ggìandogli  pure  Clamante  con  dugento  lande , perche  per  iafpreg- 
3(4  dr’tu-ighi,  ’ artiglierie , & alla  guardia  di  quelle , i fanti  erano  reflui  pò 
al  b .fio tip-  nondimeno  a mego  il  camino  ,0  per  le  moli  fhe.comc  fi  gliriaua 
Clamante,  burnite  il  giorno  da  Frutice  fi , 0 perche  tale  fi  fi:  ttito  i Jlfcgno 
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loro  lafciato  II  camino  diCantùvoltatofi  più  alla  finittra,  fi  andarono  per 
vtlam  di  luoghi  alti  ritirando  verfo  Como,  in  Un  borgo  dellaquale  città , e nelle  ville 
Nebio  que  vicine  alloggiarono  qucllanoitetdalborgo  di  Como  fecero  l'altro  alloggia- 
,'b'sSÌ.  mento  al  Chiaffo,tre  miglia  pii  innanzi, tenendo  fofpcfi  i F rance ft,fe  per  la 
io»  «tradì*  rj^c  Tu  gara  fé  ne  ritomcnbhono  a Beim%pne,  o f e pure  fi  condurr ebbo- 
j»tDio  ! dì-  no  fu  t'*Adda  : doue  benché  non  hauefftro  ponte,era  opinione  di  molti, che  fi 
j*m«  chvr-  sf or\er  Oblino  paff are  tutti  il  fiume  in  rn  tempo  mede  fimo  fopra  i foderi  dì 
ii  lunati  d-i  legname  ima  leu. va  l’altro  giorno  quefia  dubìtat\one,fcn andarono  ad  allog 
mfil  feudi*  giare  al  ponte  a Tre  fa, e di  quitti  fparfi  allecafe  loro,  * ridotti  già  in  Ultima 
»-ic,c>tdifrc  cfirem.tà  di  pane, e con  caretta  grandi  filma  dì  ianarhlequale  f abito  ritira- 
ju  P&  fot-  ta  I*  c,edette  procede ff e perla  care  fila  di  danari, per  la  diffidila  del  poffare 
gtugne,  Jt  i fitmi, e molto  più  per  la  nectffitd  delle  vet  tanaglie  : co  fi  fi  liberarono  per 
hjnno’'ii«fì  allbora  i Francefi  da  quel  perìcolo,  non  {limato  poco  da  loro , ancora  cheli 
»iuir  roM  i*  fir  b magnificando  fopra  la  Verità  le  cofe  fue , affermafic  fi  are  ambiguo, [e 
« neìleblt-  fufie  Ra!0  utile  alle  cofc  il  li  fciargli  poffare , e che  cofa  face  ffe  più  debole 
«agite  i cefi  il  Tontefite,o  efier  fen-fatme,o  baucre  arme, che  l’offcndtffcro,  come  off  en 
n?  iaquà*M  derebbonogli  Suizjeri.iquali  egli  con  tante  forze, t con  tati  danari  haueua 
»o  perduto  hauuto  infinite  diffieultà  a maneggiaretma  maggiore  farebbe  fiato  il  perico- 
«*c> d'l  mÓ"  1°  de’  Francofile  in  vn  tempo  mede  fimo  fuflero  cocorfe  cantra  loro  t'offcfc 
eenigo^  mo-  dijegnate  dal  Tote  fi  ce  : ma  come  fu  prima  l’ affatto  di  Genoua , che  il  moui- 
?ar’e(Nah'jr  mento  degli  Suiggeri  ; co  fi  tardò  a far  fi  innanzi  piu  che  non  eradifegnato 
fi'mitìficto  l'efkrcito  de’  Vinuiani , ancor  c’haucfìe  hauuto  mo  Ito  opportuna  occafione: 
alia  "patria':  perche  efiendo  molto  diminuite  legentìde'  Tede fchi, che  alla  partita  di  Cia- 
«*  che  ru-  mDntt  eran0  re  Hat  e in  Vicentino, con  le  quali  erano  i fanti  Spagnuoli,e  le^a 
mica  reno  S oo  .lande  Francefi  ; l' efier  cito  Vinitiano  vfeito  di  Tadoua , ricuperò  fen- 

rrlocìt'.  d‘  za  ’ Monfelice,  Montagnana,  Morofiica , eBafciano  : e fatto  fi 

i innanzi, ritirandoli  continuamente  i Tede  fchi  alla  volta  di  Verona,entrò  in 
battana  rii.  licenza  abbandonata  da  loro,  ecofi  hauendo  ricuperato  , daLtgnagoin 
,Sui»**ii  »U  fH9Ta’t!4tt0  quello, che  con  tanta  fpefa,  e travaglio  de’  Francefi,  hautuano 
*j^a  . paté  perduto  in  tutta  la  flate;vcnnero a S .Martino  lungicinque  miglia  da  Vero 
■tgoi1”"*'"  na,  nellaqual  città  fi  ritirarono  inimici  : la  ritirata  de'  quali  non  fu  [enza 
^a'ta  eia-  pericolo,  fe  ( come  affermano  i Vinhìani  ) in  c Lucio  Malvezzo , ilqtialcal- 
qJui/e^,pe,rj  lbora,pcr  la  partita  di  Cjian  Tagolo  Baglione  da  gli  flipcndtj  Veneti, gouer- 
k tt  nipote  jr  naui  legniti  loro, [uff e fiato  maggiore  ardire:perche  effendoi  Vmitianive- 
«b-'ffiatper ’ r,ut’ a^J Pili* della  Torre, i nimici lafciate nell'alloggiamento  motte  vet- 
fc’ó  ttf‘  M toua&be;Tindirizzarono  alla  volta  di  Verona,  figurandogli  tuao  l' e fletti- 
ad  onda”"  10  Veneto , & iajcflandogli  continuamente  t cavalli  leggieri  ; e nondimeno 
r'nf  «fl  /attentando  i Francefi,maffimamente coni' ai tiglicrie  valorofaminteilre- 

»«ro<?iCi»-  troguar- 

ironica  quel  dì  Tibio  Malli  mo  contri  Annibale**  di  Martino  da  Fi  erra  Capitando  Vinitiani, centra  Pippo 
Spano  Fiorentino  Capuano  del  Re  drogheria . 

f li  Bvrr>bo  alfinedei  lib.ic.de al  prircipiodf  I Icgucntc.tafTa  Lucro  Maturati  di  negligcntia,  di  paura, ma 
il  Mi  c nigo  nel  lab*?  • dice, che  il  conGalio  di  Lucio  fu, che  fu  Uè  da  guardarli  per  ccctat  meglio  di  non  pntkr 
l'aiqi uUa to, ch’eia  aliai  acofi  grand»  laipiefahaucxfauofuggixc  il  nimico*  • 


libro  Nono, 


f f io 


traguardo,  pafiato  polii  fiume  » ^rpano  fi  conduffero  fenga  danno  a Vitti- 
Njuj  alloggiando  i Vìwttsni  propinqui  a mcgo  miglio , e l giorno  f éguen • fìì.ir 

te  non  gli  figuitódo  follecitamente  i Vinitiani, perche  alle  gattino,  i fanti  non  c,mn"P' 
poter  pareggiare  lapreflcgga  de'  caualli,ft  ritirarono  fatui  in  Peroni . Da  d/ g!'  hit' 
S.  Mar tino  ,poi  che  vi  furono  fiati  alquoti  giorni,acco  fi  atifi  a Verona  no  si-  JPim  ^ p* 
•ga  bia fimo,  che  il  differire  f uff  e fiato  inutile;  cominciarono  a battere  co  l'ar  Ma  Ì/l",'- 
tiglkric  piantate  fn't  monte  oppoftto  ilCafìello  di  S.  Felice , e la  muraglia 
T icina,eletto  forfè  quel  luogo, per  che  vi  ft  pub  diffìcilmente  riparare * per-  pa‘°  qutii'1,' 
che  non  Vi  ft  poffonoje  no  molto  iniomodimlte, adoperarci  cavalli. -erano  fe,ie<("’0,(J!^ 
neU'efTercito  Peneto  800.  h nomini  d'arme,  tre  mila  canai  leggieri,  la  ntag-  hifioeil  f»- 
gior  parte  Stra-iio!ti,e  io, mila  fanti, oltra  quantità  grandi  jima  di  villani:  “iim»"*1* 
in  P croni  erano  $00. lande  Spagauolc,ccntotra  Tcdcfcbi,  & Italiani,  pano . Pedi- 
più  di +Oo.la»cieFraceft,$oo.fanti  pagati  dal  He, c+.mita  Tedefchi.non 
più  folto  il  Trincipe  d’ simuli, morto  no  molti  giorni  auanti.-il popolo  Pero-  P‘»«»  flu- 
nefe  di  mala  difpofitione  coirà  i T édefebi, bottata  l’armi  in  mano , co  fa  nel-  £'“tnN*‘^ 
laquale  baucuano  fperato  molto  i Vinitiani,  la  cavalleria  leggiera  de  quali  '«‘iene  po- 
neltipo  mede  fimo  paftado  Codice  aguaggo  fiotto  Vcronajcorreua  p tutto  ^ 

tl  pacfe.Batteua  co  gr  adempitola  muraglia  l'artiglieria  de’  Pinitiani,an-  Ju‘ 10  chi*- 
coracbe  l'artiglieria  piantata  dentro  da'  Francefì,  e coperta  co’  fuoi  ripari,  ITimorT/^* 
facefie  a quei  difmra,  che  non  erano  riparati, grauiffitno  iano-.da  un  colpo  *? »“*  «•’- 
dellaquale  effondo  fiate  lenite  le  b natiche  4 Lattantio  da  Bergamo,  vno  de'  Bembo', 'che 
più  fìimuiColonne/li  de'  fanti  Vinitiani;morì  fra  pochi  giorni . Finalmftt  f“ft'ii°Lu 
hauSdo  fatto  marautgliofo  progrtffo  l'artiglieria  di  fuora , erouinitavna  »Vmo*m'il 
gran  parte  del  muro  infino  al  pr  incipio  della  fcarpa , e battute  tutte  le  con - , 
nonicrcjin  modo  che  l' artiglierie  di  détto  non  pouuano  piu  fare  effetto  al-  no  'r«!uon 
cuno, no  fiottano  i T eie  fichi  fenga  timore  di  perdeteti  C alleilo  ancor  che  ben  "h^le  n*“* 
rtpiratOsaUa  perditadelquale,  perche  no  fnffe  cogiunta  la  perdita  della  cit-  l iiMoceni- 
td,diftgnauano  in  cafodi  neccfjità  ritirar  fi  4 ceni  ripari , i quali  bauntano  fhCn,°nimia 
fatti  in  luogo  propinquo  per  battete  {abito  co’ loro  canoni, iqttalì  già  u’haue  inchiodaif»- 
tuno  tutti  piatati, la  facciata  di  ditto  del  Caftello,  fpcra  Jo  aprirla  in  modo,  ”/v7miiaI 
che  inimici  nen  poti  fiero  fermaruìfitma  era  molto  fupe  riore  la  Virtù  delle  ne,  m»  <he 
giti, eh’ erano  in  Verona  tptrtbe  nell’ tflercito  Vinitìano  no  erano  altri  fati  Ve 

che  Italiani , e quei  pagati  per  l'ordinario  ogni  40  .dì,fìauano  a quel  [crtAf  il  ciioio  nò 
r»  più  per  trovare  in  altri  luoghi  picchia  cod'uione.che  per  altre  cagionino  Bembaewn- 
ciofu  tot  la  fanteria  Italiana  non  affueta  all’ ordinante  Oltramontane,  né  dimeno  un- 
fiabile  in  càpagna.fuffc  allhora  quafi  fempre  rifiutata  da  coloro,cbaueua-  ! 

no  f acuità  di  fornir  fi  di  fanti fiore (iieri,maffìmamf  te  di  fanti  Suiggeri,Te • ti“=n<to  o 
defcbi.e  Spagnttoliiperà  offendo  con  maggior  virtù  fo limatalo  dtfc/a,cbe  d!  °i  ! 
fatta  lofftfa,ufeiti  vna  notte  ad  affollare  l’artiglieria  circa  1 800  .fanti  con 
alcuni  caualli  de  Francefì , e mtffi  in  fuga  facilmente  i fanti  , ebe  v' erano  !o*Vo 

alla  guardia, nccthioitarono  due  peggi, sformando  fi  di  condurli  dentrocet  ef  (*vi 

feudo  gii  lauto  il  rumore  per  tutto  il  campo, ficcorjc  con  molti  fami  il  zi-  ' 1 " 

tolo 


Hiftoria  cfe!  Guicciardini . 


Anno 


* plichi».  Perugia, ilqiul  cbbittendo  valorofimente  finì  la  vita  co  molta  già- 

mi’iMocc-  ria  : ma  fopragiugnendo  Dionigi  di  Naldo , e la  maggior  parte  dell't  (/eret- 
to, furono  coflrttti  quei  didentro  Infoiata  l'artiglieria  a ritirarfi,ma  con  lau 
de  no picciolajjat  S do  da  principio  rotti  i fanti, che  laguardauano, amman- 
tato parte  di  quelli , che  primi  vennero  al  foccorfo , e tra  gli  altri  il  Zitolo, 
Colonnello  molte  J limato  di  fanti,it  Ultimamente  ritirati  fi  [alni  qua  fi  tutti - 
Finalmente  i C.  pitoni  f'initiani  inaliti  da  qui  fio  accidente, nè  fi  nt  (do  far  fi 
pirlo  popolo  menimi  titc  alcuno, giudicando  anco  ncnfilo  inutile , ma  peri- 
colo fi)  il  fùpr  e flutti,  perche  l’ alloggiamento  era  mal  fiotto, tfitndo  allog- 
giati i fatiti  fu’l  monte  , Ciri  caualli  nella  Valle  affai  lontani  da' fanti  .-dtlibe 
r areno  di  ri  tirar  fi  ah’allcggiamtnto  vecchio  di  S .Martino  i laquale  dclibe- 
ratkne  fece  accelerarci!  prefentirfi  , che  Clamo, te , e jfendo  già  partiti  gli 
Suggerì, intrfo  il  pt  ricolo  di  Verona  venitta  a foccorrerla  tnelleuarfì  il  c.t- 
po  , entrarono  i (accomannidi  Verona,  accompagnati  da  groffa  fcorta,ncl- 
la*  Valle  VolUcn te  , contigua  al  monte  di  S.  Febee  : ma  r/ fendo  Venuti  al 
foccorfo  molti  cartai  leggieri  de’ V enetiani, fittali  pre fero  la  bocca  della  Val- 
le, furono  tutti  quelli, eh' erano  v fitti di  Verona  ò ammalati, d fatti prigio 
ni.  Da  S.  Martino  per  la  famadella  venuta  diCiamonte  , l'eficr cito  Vini- 
frano  fi  ritirò  a S.  Bonifacio  : nclqual  tempo  le  genti , eh'  erano  alla  guardia 
diTmiigi,  prefero  per  accordo  la  terra  dfiMffilio, propinqua  al  fiume  Mu 
fine  , dcu'crano  800.  fantiTidcfibi  , e polla  fiacca  . E nel  Friuli  fi  pro- 
cedala con  le  medefime  variationi,e  con  le  crudeltà  con  furie, non  più  guer- 
reggiando co’  nemici  ; ma  attendendo  fi  ad  ogniparte  alla  dcRUittìonc  viti- 
ma  de  gliedififi  , cdtlpaefe  , iqualimxh  con  fimauano  mede  [imamente 
i 1 sìria.  Succedette  in  qu  fio  tempo  per  modo  molto  notabile  la  hbrratione 
dalle  carcere  del  Marche  fi  di  M intona, trattata  dalVoatificc , m'ffodal- 
l'ajfclttone^bc  prima  gli  balletta , e da  difigno  d’vfar  l'opera  fila, e fcruirft 
delle  (omrnodiià  del  fio  flato  nella  guerra  centra  il  Re  di  Francia  , e fi 
credute  per  tutta  Italia  egli  effere  fiato  cagione  della  fualtbcrationc_j  . 
N ■ndimeno  io  inttfi  già  da  Mutare  degno  dì  fede  , e per  mano  detquale 
paffaua  a l -ora  tuttoil  goucrno  dello  flato  di  Mantoua  , effere  flatamolto 
dui’ r fi  la  cagioncperche  dubitando  fi  corner  a la  verità, che  iVinitiani  per 
tetri  d'Affi-  l'odw.cbe  gli  baneuano , ò per  lo  (0 forno  non  fulìco  inclmatt  a tenerlo  per- 
me  Minore  petuamtntt  incarcerato, efjeniofi  in  vano  tentato  molti  rimi  dtj  : fude- 
aHo  'S?  tcrm,Kat0  nfl  conftgho  di  Mantoua  dknccorrerc  a Batf<  t 'Principe  dt’Tur - 
Timi  inno.  cbi,i'amiciria  defittale  il  Marche  fi  col  mandargli  fp'jfim  (fi , tt  vai  ij  pre- 
tti g t'ouo  r enn  battuta  molti  anni  intrattenuta  : il  quale  inttfi  la  lua  calamità, chiama 
, a ilcun  al  ' / . _ , , 

«io  muore  to  afe  v Buio  de  marcatami  Vtmtiant,  che  nrgociauano  in  Ter  a ; lo  ricerco 

hòTc'duio"  Prnm'tt'fie  » c^,e  il  Marciar  fi  farebbe  liberato  : e tuffando  1.  Vailo  di 
opi  orem<  etere  quello, rbr  nt»  train  poteflà  fia.et  offerendo  fcriuerne  a Vite- 
nonrttli  ilMvchef  di  Martoriti  fr  fic  lib'  rato  a irluntia  del  Turco  : ma  gl’hiftorici  Vinifian:  a il  Ornino, 
ne  j»1i  Elafei  ,*  F qui  tda  nell-  Critiche  di  Mani*  m , & altri  dicono,  che  fi  icltautia  di  P«pa  G.uLo  folle  libc* 

xaiojflt  foia  fua hbciauont  fecondo  l'tguiwoia  a .4.  di  Luglio  1 5 ao. 
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ij  io  • Libro  Nono.  2f4 

eia , otte  non  dubitati*  fi  farebbe  del  berattone  conforme  al  di  fide  -,  io  fuo , 
Biìftt  replicadoglifuper  burnite  efitrela  fu  a volontà , ch'egli  uff’  ! ut  orni  te 
U prom  ttcficfu  necrfiitato  a premei  ttrlo.-ilcbe  fignificato  dai  Bailo  a Vi- 
netti M Senato  ebfiderando  non  effer  tipo  ad  irritare  Trincipe  tanto  poten- 
te,  deter  minò  dii  btrarlo  : ma  per  occultare  il  fuo  dishonore  , e riportare 
qualche  frutto  della  fusliberationcjprefìò  orecchi  al  de  ft  derio  del  Tonte  fì- 
ce.per  rnego  deltjuale  effendo,bencb : occultamente co>icbinfi,cbe per  affine 
rare  i Vini  tutti  che  il  Marche fc  non  fi  moniti  bbe  loro  contro ,il  figlialo  pri 
mogerittofufie  cu/ìoditoin  mano  del  Te  ittficr.il  Marche  [e  condotto  a Bo- 
logna , poiché  quitti  h'bbe  confegnato  u figliuolo  a gli  agenti  del  Tonti  fice, 
liberato  ft  riandò  a Mantouajcufandofi  npprifio  a Ce  fare,  et  al  l{e  di  F ran 
ci  a,  fi  perla  nccrffnà  di  riordinatelo  flato Juo,  no  andana  ne’loro  t ([creiti  a 
firuirgli  , come  feudatario  dell’ rito, e faldato  dell’altro  : perche  dal  Ri  di 
Francia  gli  era  fiata  fi  mprc  con  fistiatala  follia  condottai  prcuiftont;  ma 
Veramente  bautdo  neh’ animo  di  flar  ncutrah.Le  cofc  tentate  infclicemlte 
non  barn  unno  diminuito  in  patte  alcuna  it  [per  auge  del  Tonti  fice  : ilquale 
promettendo  fi  più  che  mai  la  mutationc  dello  fiato  di  Genoua  ; deliberò  di 
nuouo  i'  a fi  aitarla:  però  /unendo  i Vinitiani,iqua/i  più  per  ne  ceffi  td  figuiti 
nano , che  apprctt  .nino  quefìi  impetuoft  mommenti,  acerefeiuta  l'armata 
loro, ch'era  a Ciuità  Vecchia, con  q.naui grafìe , per  pudendo  fi, ebe  il  nome 
fuo  inducete  più  facilmétei  Cenone  fi  a ribbtllar  fi,  aggiuntemi  vnafuaga- 
leajjfi  con  alcuni  altri  legni, benedifie  publkammc  con  le  folenrittà  Tonte 
ficai t la  fu  a bandiera,  mararitgliandofì  ciafcuno,  che  bora  che  (coperti  i pen 
fieri  fuci  erano  in  tìcnoua  molti  foldaei,  e nel  porto  potente  armata  egli  (pe- 
ra fie  ottenere  quello, che  no  baucua  ottenuto  quando  il  porto  era  difar  maio, 
e nella  Città  pochifiima  guardia , nè  fi  haueua  fi  (petto  alcun  o di  lui  allar- 
mate marittime , lequali  figuitauanoi  mede  fimi  fuor'  v fitti , e di  più  il  Ve- 
fiotto  di  Genoua , figliuolo  di  Obietto  dal  Fie  fio  , ft  doucuano  congiugnere 
forge  terre/lriipcbc  Federigo  Creine  feouo  di  Salerno  fratello  di  Ottauiano 
F rego  fi  foldaiia  co'  danari  del  Tonti  fice  nelle  Terre  della  Lunigiana,  causi 
li , e fanti , c Gicuanr.i  da  S a fiate  Ilo  , e Ruderi  della  Safhtta , fuo  i condot- 
tieri,baucuano  battuto  comadamento  di  fermar fi  cole  copagnic  laro  al  Ba- 
gno della  Torretta.per  potere  quando  fu  fie  dibifogno  acce  flar  fi  a G>  netta: 
ma  in  quella  Città  erano  fiate  fatte  per  terra  , e per  mare  putiti  proni  fiorii, 
e perciò  alla  fama  dell'appri fjimarfi  dell' armata  de’ ritmici  , nellaquale 
erano  1 5 . galee  fittili , tre  galee  grafie, vna  galea\ga,etre  naui  B ferirne , 
l'armata  Francefi  v fetta  con  1 3 1 -galee  fittili  del  porto  di  Genoua } fi  fer- 
mò a porto  Venere  facendole  ficurtà  la  diuerfità  de'legni,percht  inferiore 
a rumici  vnitiin fumé  ima  fuperiore,ò  almeno  pari  dt  forge  alle  galee , po- 
lena fimpre  co  la  preflegtga  del  difeofìarfi  falsar  fi  dalle  naui.^tccoflaronfi 
l'armate  l'zma  all’altra  fopra  porto  Venere  quanto  patina  il  tiro  dell’ arti- 
giurie,  e poiché  b alquanto  fi  furono  battute , l’armata  dtlTonte fice  andò 
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a Sefiri  di  Levante, donde  fi  prefetti ò innanzi  diporto  di  Gcnona,  entrando 
infino  nel  porto  con  Vn  Brigantino  donarmi  Fregofo  : ma  cfiendo  Interra 
guardata  in  modo, che  chi  era  di  conti  ario  animo  no  poliva  fare  foUcuatio- 
ne,  e tirando  gagliardamente  all’ armata  la  Torre  di  Codifi,fu  neceffitata 
partir  fi.  Andò  dipoi  a porto  tenere, et  haucniolo  per  parecchie  bore  cobat 
tuto  finga  f rutto,  difperati  del  fucceffo  di  tutta  l'impre(a;rìtornarono  a Ci- 
uità  Vecchia -.onde  partita  l'armata  Vinitiana  dicofintimento  del  Voti  fi  ce, 
per  ritornarftnc  ne  (noi  mari;  fu  affollata  net  Faro  di  Meffina  dagr&u  ffi - 
ma  tempeftatandarono  a trauerfo  5 -galee, l' altre  feorfero  verfo  la  cofia  di 
Barberia,  riduccndofi  alla  fine  molto  conqua  fiate  ne’  porti  de'  Vinitiank 
J^on  cocorfero  in  quefio  affatto  le  forze  di  fognate  per  terra, perche  leghi , 
che  fi  foldauauo  in  damigiana , giudicando  per  Infama  delle  prow fiumi  fat- 
te da'Francefi pericolofo  l'entrare  nella  rimerà  di  Lutante ;no  fi  mojfcro;e 
quelle  che  erano  al  Bagno  della  Torretta  feufandofì,  cLu  i Fiorentini  bave/- 
fero  dinegato  loro  ilpafio,no  fi  fteero  più  innagi.-ma  entrati  nella  motagna 
di  Modena, che  ancora  obediua  al  Duca  di  Ferrara , e ff aitarono  la  terra  di 
Fananotlaqvale  btebe  nel  principio  non  ottcne fiero, nòiìmeno  alla  fine  tut- 
ta la  motagna, no  [per Ho  t fiere  foccorfa  dal  Duca, fi  arrendè  loro.Cotì  no 
tra  infino  a quefio  dì  riufeita  ai  Tonte fi  ce  cofa  alcuna  thata  corra  il  I{e  di 
Francia, perche  nè  le  cofedi  Genova  b avevano  fatto  , come  egli  fi  era  prò* 
me  fio  ctrtiffimamhe,mutatione;nè  i Vimtiar.i, tirata  in  uano  Verona /pera 
uano  più  di  fare  progreffo  da  quella  parte;nègli  Sviggeri, bauendo  più  pre 
{ìomoflratt,(he  muffe  l’arme, erano  pafiatiinnózjwè  Ferrara  aiutata  prò 
lamente  da  i Frate  fine  foprauenendo  la  Jlagìonc  del  terno  fi  giudicava  che 
fefie  in  alcuno  pericolofiolamategliera  fucccduto  f vernamele  » l’acqui  fio 
di  Modena, premio  non  degno  di  tanti  moti;e  nondimeno  al  Tonte fice  ioga- 
nato  da  tante  fperange, pareva, che  interuenifie  quello, ebe  di  Anteo  hanno 
la  filato  gli  fir'iuori  fabula  fi  alla  memoria  de’  pofleri , che  quante  Volte  do- 
mato dalle  forge  di  Hercolc  toccava  la  terra, tato  fìdimoftraua  mini  mag- 
gior yigorcùl medefimo  operavano  l'autrfità  nel  Toteficc,cbe  quidopare 
va  più  dtprefio,  e più  cocu!cato,rifurgeua  co  l’animo  più  co  fiate, e più  per- 
tinace,promettendo  fi  de!  futuro  più  che  mai, non  bauendo  perciò  qua  fi  altri 
fondamenti, che  fc  medi  fimo, itti  prtfupporfif come  diceva  pub  icamcntc) 
che  perno  1 fiere  ì'impre fi  fu;  mafie  da  interi jjì particclari;ma  da  mero, et 
Vnicodefiicrio  della  libertà  d’Italia, hauefitto  f l'aiuto  di  DIO  ad  bavere 
profpero  finefunperò  ch'egli / pagliato  di  valore  fi, c fedeli  arme, 1 0 haucua 
altri  amici  certi, che  i Vinkiani.cbe  correvano  p neciffità  la  mrdefima  for- 
tunale'quali, per  e fiere  efaufiidi  danari, & opprrfii  da  a/sai  diffiiu/tà , & 
angu  flìa, non  poteva  fperare  molto, e dal  Re  Catolico  riceveva  più  lofio  oc- 
culti configli, che  pale  fi  atuti.percbe  fecondo  l'aflutia  fua  s'intratteneva  da 
altra  parte  con  MafiimUiana,  e coi  Re  di  Francia , facendo  a lui  Varie  pro- 
tntfse  , ma/ofpefe  da  molte  c onditioni , e dìlationi  : la  diligentia , cfaticbe 
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w fate  con  Cefatc  pèv  alenarlo  dalia  amiciria  del  Re  di  Francia , & indurlo 
a concordia  co' Vinlùani, appannano  del  col  inno  più  inutili  : perche  Cefare 
quando  l'tffcrchodel  Pontefice  fi  mafie  citra  ti  Duca  d:F errarti;»’ Inuma, 
'-madato  Vn’jtraldoa proto fiate, ebe  nòlotnoltflaficro:  & efiendo  andito 
in  noi»;  del  Pont  e fict*Gofì  antim  di  Macedonia  per  trattare  tra  lni,&  Vi- 
mtiani.baueua  ricucito  udir  Urte  dimostrando  di  miei  c vnirfi  maggiormer. 
te  col  Re  diFrancijt  ordinauadi  mandargli  per  cormenire {eco  della  fom- 
ma  de  liceo  fé  il  Vefcouo  Gorgon fc.  Ni  gli  Elettori  dell'Imperio , benché  in- 
clinati al  nome  del  Pontefice ,&  ella  diuotionc  della  Sedia  ~4pollolica, alie- 
ni dallo  [pendere, & Voltìco’penficriloro  foto  alle  cofedi  Germania,erano 
di  momento  in  quelli  trauaglirpoco  più  pareua  potefie  fperare  delRe  d'In- 
ghilterra , benché  gìouant, e defidtrofo  dìcofc  mene , e che  faccua  profil- 
atone di  amar  da  grandetta  della  Chic  fa  , tebaueuanonfenga  htcl’ma- 
t ione  d'animo  Vdite  le  fut  amba  fetale  :pcr  die  cfii.to  fr parato  da  Italia  per 
tanto  ! patio  di  terrai  di  maretnon  potette  foto  deprimere  il  Re  di  Fruita, ol 
tra  ebe  baueua  ratificato  la  pace  fatta  co  lufie  per  ma  folenne  ^imbafeie- 
-ri  a, che  a quefio  t fieno  gli  mandò  ritenutala  fua  ratific  ottone. Ciafcuno  cer 
tornente,  bauend  o sì  deboli  fondamenti,  e tanti  ofl  acoli  barebbe  rime  fio  Ca- 
lùmo, battendo  mttjjimamcnte  f acuità  di  ottenere  la  pace  dal  Re  di  FrÓc’ur, 
ton  quelle  conduioni,cbc  vincitore  appena  barebbe  donneo  de  fiderare  mag 
fiori.  Perche  il  Re  confentiuadi  abbandonatela  protettione  del  Duca  di 
Ferrara,fe  non  direttamente  per  honor  fuo  almenoindircttamente  rimetti 
dola  digtufl\tia,ma  in  giudici  c'baucficrc  pror.ùcìato  feconda  la  ito  toma  del 
■Pontcficetilqualc  come  fu  certo  di  potere  ottenere  quefio,aggmnfc  uolcre , 
che  oltra  queflolafciafie  libera  Genetta,  procedendo  in  que'ftc  cofe  con  Una 

tettimela , che  ninno,  eùandio  de  [noi  più  intrin fedii,  ordina  di  parlargli 
i cifrario: ungi  tliatopcr  ordine  iti  Re  dall’Oratore  de  Fiorentini,  fi  alte- 
rò marauigliofatnite,ct  efiendo  Menato  a lui  per  altre  [acide  vn buono  dei 
■Duca  di  Sanala, & offerendo  ebeti  fuo  Principe, quando  gli  piactfle,s‘intro 
■mettere  bbe  in  qualche  pratica  di  pacc,proruppc  in  tanta  indignationc , che 
e [clamando  ch’era  flato  madato  per  fpia,non  per  negociatorc;lo  fece  [opra 
qutBo  incarcerare  et  esaminare  con  tormentile  finalmfte  diuentando  ogni 
dì  più  feroce  nella  difficoltà,  e no  conofxido  néimpedimèti,»è  pericoli, rifa 
luto  di  fare  ogni  opera  pofiibiieper  pigliar  Ferrara, et  omettere  per  allbora 
tutti  gli  altri  pé  fieri;  deliberò  di  trasferir  fi  per fonatmltc  a Bologna  per  fi  ri 
gnere  più  con  la  [uà  prefentia,e  dar  maggiore  autorità  alle  cofe, et  accrcfce 
re  la  caldera  de’  Capitani  inferiore  all'impeto  fuo  ,afitrmido  ebe  adefpu 
gnarc  Ferrara  gli  ba  Banano  le  forge  fue,  e de'yinitiam,iqualitem(do,cbe 
all»  fine  difperato  di  buon  facce  fio  nonficoncordafie  col  Re  di  Francia  già 
sf organano  i\  pervadergli  il  mtdefimo,  Dall’altra  parte  il  Re  di  Frada già 
certo  per  tante  efperietitie  dell' animo  del  Pontefice  cor, tra  fe , e conofcendo 
efler  ntccfiario  (rcuttUrc  , che  non  gl  i fopraucmftero  alio  Fiato  fuo  nuoui 

peritoli; 
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Hìftoria  del  Gukciardini Anna 

1 1 ttindpì  pericoli;deliberò  difendere  il  Duca  di  Ferrara,  fi abitìre  quoto  patena  la  t» 
St  giuntionecon  Cefart, e col  confemimtnto  fuo  perfegmtarc  con  l’arme  fpiri- 
no  co'  ron-  [uatìii  Tonte fìcc,c  fofìentmdo  lecofc  in  fin  alla  Primauera , pafiare  alibo- 
n^fioà  Un  ra  in  Italia  perfonalmentccon  potenaffimo  efltrcito  per  procedere  ò centra 
*icnn»  ; t'initianì,ó  contea  il  Pontefice,  feeoadòloftato  ielle  cofc.Peróò  propone» 
P'h  - .a.  finir,  nhvitnmti.  cUt  ùct  Lo  o affato  contra  i fumi- 


no 

arme 


•offìntf do  a Ce  fare  non  folo  di  mouerft  altrimenti,  ebe  per  lo  pagato  contea  « F mi- 

eoa  laquale  ! j:  — /«  Jn  fi  futi  Antica  dfftderio.ad 


acute,  m Z - ’ Vr  e * . rj  • j 

a i aquile  ciani,  ma  ancora  di  arutarlo,fecondo  ftjapeuaeffere  fuo  antico  de ftderio,  ai 

LtSÌE  occupar  Roma , e tutto  lo  flato  della  Cbiefa , come  appartenente  di  ragion* 

che  eoa  in*  * - .-.*•  » t — *-  J1  ,J‘ 

ti  ma  e loco 


tli.  wCQmpar  noma  « c iuiiu  iv  nmv  ut »»  — ~o__ — 

in‘  alt’ Imperio, e fimilmente  tutta  Italia  dal  Ducato  di  Milano,GcnouaJo  fta- 
B concito!  to  de’  Fiorentini,  e del  Duca  di  Ferrara  infuocai  lo  indufft  facilmente  nel - 
di  theabbó  [g  yU(J  fintatila  ,t  fpeciatmente  che  fi  chhtmaffe  con  l autorità  a ambedue  , 
tTnvS.  c dilla  natione  Germanica  , e Francefe  a ad  va  Concilio  vnuurfale  , no» 
co»!  dì  Co  f([en40  Unta  f pera  cache  per  no  hauert  ardire  di  difeofiarfi  dalla  volontà 
tiini*  Torci  fu, e di  Ctfa 1 e , concorrerebbe  al  mede  fimo  il  Re  d’Uragona  ,e  la  natione 
*"c  « to'.  Spegnitela:  allaqual  cofa  fi  aggiugneua  vn  aUrograudiffimo fondamento, 
r.pptiiano  che  molti  Cardinali  Italiani , & Oltramontani  d animo  ankjtnfo  , & ia- 
ti funaio  co  quieto, promettenano  dì  farfene  f coper  tornite  autorUPer  ordinare  que ficca 
Je  afpettaua  il  Re  confammo  di  fiderio  la  venuta  del  Fcfiouo  Gurgenfi,  de- 
sinato a fi  da  Cefart  ima  in  quello  mego  per  dar  principio  alCinRttuttont 
del  Concilio , e leuare  di  prefintevi  Pontefice  fvbbidiemta  del  fuo  Reame: 
t»mc  opi-  boote ua  fatto  conuocare  tutti  i Prelati  di  Fràcia^bc  a mego  Settembre  con 
£D,tot£  uenifier*  nellaCittd  d’Orliens.  Qurfie  erano  le  deliberai  ioni,  e iprepara- 
dì  trancia  m(nfj  jei  Redi  Francia  , non  approuaD  m tutto  dalfuoconfiglto  , e dotta 
rZJL  fua  Corte  liquali  confiderandoquato  pofia  effiere  inutile  il  dart  [patio  di  tipo 

«j.  al  nimico  fio  fiimolauano  a non  differire  il  mouer  deli  armi  fin  al  tipo  nuo- 

&££  udii  configlio  de' qua  ti  fcfufle  flato  feguuato.fi  metteva  [ubato  il  1 Pontefice 
»e  bakbiano  in  tante  moli  fiie , c fi  penurbauano  di  manierale  co  fi  fue, che  non  gli  fan  o 
bt  fiato  facile, come  poi  fu,  concitare  tanti  Principi  io-ra  lui.  Ma  il  Re  per- 
le loto  irn-  ftuerym  altra  fentlM,0  dominato  dalfaHaritia,ò  raffrenato  da  timore, ebe 

tuo ’ait  facendo  da  fi  filo  guerra  al  Poti fice.no fi  rifentifftro  gli  altri  Principt.o  ha 
Booti  Can-  kfj0/g  forfem  barrare  per  effe r cofa  contraria  al  cognome  del  Cbriflianiffi 
rTo  fùtiofo  mo,&  alla  prof  giovedì  difendere  la  Cbiefa,  che  fimpre  ne’ tempi  ameba 
f;r  “ ton  ballettano  fatta  i fnoi  preieccffori.  Entrò  U Pontifico  in  B degna  aitarne  ai 
Ac  ì'rV  di  Sttllb'e  difpoflo  ad  affiatiate  coiuttc  le  forge  fue , e de  Fmmant, Ferrara 
Fun.ia.qui-  fer  acqui.Verò  i Finitiani  ricercatine  da  liti, mudarono  due  ar 

'fiZuJi-  rn  alt  latra  Ferrar  a dequali  entrate  nel  Pò.ivna  per  le  Fornaci, l altra  per 
fetocftoun  IonortodiPrimaro.faceuano  nel  Ferrare fe grauijjimi  danni , nomacatido 
rcÓ^'l  Jl  tipo  med,  fimo  le  genti  del  Totrfice  di  correre, e predare  per  "Utotlfae 
SE“s  fi'-'»*  X™  * accanando  a Ferrara  , nellaquale  C mi  olita  le  gemi  dtlVu- 
quandi  hsa  erano  z 5 o Jintie  Fraocc ft, perche  fe  bene  gli  Eccltfiaftici  fuffetopn 

«nquISir  ti  per  800.  buoniini  d’aitne,  óoo.cauai  leggieri , e fei  mila fantr.nodmeno 

pnrtaiap'oua  guadagno  , 4 infinito  danno  : Ch*  non  lice  . Che  «Giglio  i.  quel,  turno  babbi,  radic* 
Vv-di  quinto  ho  irrito  <oj»:a  il  Libxoptùno  di  qucflaiaiuoiia  a 
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filtra  Vefìirtìa  maggiore  parte  gente  colleuitia,il  r.u n(rt(umt* i Toni»  fi  * Mr00npt^ 
dcomunemei  te  fono  maijeruiti  ntlie  cofe  dilla  guerrajer  amolto  minore : foco  tóma- 
e fi  aggiugmua , (he  battendo  Ciamonte  dopo  la  perdita  di  Modena  man-  ”,“'feruiii 
date  tra  R-ggio  , e Rubicra  a.50.  Unc*e,e  due  mila  fanti,  era  per  comman-  nell*  cofe 
damento  del  "Pont > fica  andato  dall' efferato  alla  guardia  di  Modena  Mar - t*“Bc£ 

contorno  Colonna  , e Ciouanni  Pire  Ili- con  ico.buomini  d’arme  , e 300.  “ g|>  ,«i>» 
fanti.Peri  il  "Pontefice  faceva  infiasca, che  doU’efiercuo  Finitiano.ilquale 
efiendo  molto  diminuite  a V erotta  e per  tutto  , le  forfè  diCefare  , haueua  «°‘l  gioie» 
fenga  diffidili à ricuperato  quafi  itilo  il  F tildi  , ne  paffafie  Vita  parte  nel  pClTq«a» 
Perrarefe,  dove  di  nuouo  haueua  ricuperato  il  Tele  fine  di  Uguigo, Mando  **fp*i‘® 
nato  per  le  moleftitche  il  Duca  battuta  intorno  a Ferrara. ^tfpeitaua  [unii  g *,'!  fc 
mente  il  Pontefice  300  .lande  Spagnuolc,  lequali  dima-late  da  lui  per  C obli 
go  della  inuefiitura  ; gli  erano  mandate  dal  Re  di  Mragrna , folto  Fabritio  (òm  «ì  u’ 
Colonna;  di  fognando  che  unire  queflc  con  i'efiercito  fuo,affaltaffero  da  una  *£*.  ■ 

parte  Ferrara , e dall'altra  l’affaltaffero  le  genti  de’  p'imtianijterfuadgdcfi  «ci  dd’iu 
che  il  popolo  di  Ferrara, fubito  ebe  I’efiercito  s’-accoflaffc  alla  mura, pigile- 
r ebbe  l’armi  cotttra  il  Duca  ,con  tutto , tbe  i Capti  ani  fuoi  li  dimoflrafjero  paghe , e i 
il  prefidio, ebauera  dentro  tfiertale,cbc facilmente  polena  difendere  la  cit 
tàcontra  inimici,  e contenere  il  popolo,  quando  bene  bauefieintlinatione  di  fiutili  oc- 
tumultuare :per ciò  co  incredibile  (oUecitudine  foldaua  in  molti  luoghi  quan  * ** 
tità  grande  di  fanti.  Ma  tardauano  a Venire  pii  che  non  harebbe  voluto  le  » ai  Giri. 

fenti  de’ Pimttani.pcrcbt  bacillo  condotto  ptrloVòin  Mantouano  b molte 
arche  pergittare  il  ponte,il  Duca  di  Ferrara  cole  giti  Frano  fc  a [lattate-  Regno  di 
le  aU'improuifo  le  tolte  loro Prtfi  anco  m ceni  Canali  del  Tote  firn  molte  S*u°GÌ«ÌSó 
barche, et  aJtrilegni  wfieme  col  Proutdttor  Finhiano.Nel qual  tipo  cfilkf  none  , che 
-venuto  a luce  vntrattato,cbe  i F indulti  baueuano  in  Brefcu  per  ftrlaiibcl  ""'Fune*1- 
lare  al  Re  di  Fracia  vi  fu  decapitato  il  Conte  Ctoni  Maria  da  Martinengo.  fc o fono  p»- 
Ma  molto  più  tardavano  a venire  le  lande  Spagnuolc, lequali  condottelo  fu  “À‘,ioft°n<e 
/ confini  del  Regno  di  7fapoli,ricufatt»M-per  comandamento  del  Re  loro, di  nei  c«n<o 
pafiartil fiume  delTronto,  *fc  prima  non  fi  con  [e gnau  a all’ Mmbafciatore 
fuo  la  bolla  dell’inueftdura  tonttduta-Mquale  il  Pontefice, {ifpcttado  che  ri  ">ip* 
tenuta  la  bolla  iegtnti  promtffeno  v erti  fiero,  faceva  difficultd  di  cocedere,  E^^bòn- 
fe  prima  non  giugneuanoa  Bologna  : e nondimeno  ni  per  kragiom  allegate  # 

da  Capitarti, ni  per  qut He diffitultàdiminuiua  della  [perano^a  d’ottenere  co  da-8a.ncfi 
le  [ut  genti  fole  Fcrrara^tttèdldo  co  mar  auigliofoutgorc  acuitele  efpeditio 
ni  della  guerra  > nonoflantt  cbeglifufse  foprautnuta  nctl'iftefso  tl po  grane 
infermitdilaquale  reggèiofi  cotta  il  c6fìgliode'medici,non  meno;  che  fai-  b D;  flt 
tre  cofe  difprexjatmrpromtttendoft  la  vittoria  di  quella, come  della  guerra:  bacche9  con 
perche  affermava  ef sere. volontà  diuma,cbc  per  opera  fuo,  Italia  fi  riduce fie 

in  et  li  Bembo» 

che  allunerai  Duca  ìKfarojto  prcfe  • Jcaltrrdr*  Vinitiani  arfe»  perché  ncrrvenifTeio  in  minore*  ni  mici  • 
c-Hanoo  opinione  «leoni»  che  il  domandar  la  bolla  deU'inuc Rìtura  dei  Regno  di  Napoli  > che  iaceunole 
fimi  del  Re  • Catodico  fotTe  per  fiat  tenerli  per  noooAdace  a jctujtiodcl  Pontefice  conira  Francia  : per cio- 
cb*  <^3  andò  il  Re  fi  collegò  co*l  Tapa  » dironoche  mai  non  Vintele  *ch’ci  li  folTe  collegato  renila  f uccia 
éii  cèfi^Tidci’cffituonclItcofc  di  Genoani; Sebo»  paxe  «he  lo  dia.cflullci©  meglio* . 


Hiftoria  del  Guicciardini  • Ann» 

*'  w libertà.Procurò  fimtlmeme  ebeti Marcbtfedi Mantoua,il quale  chiamar 
<-<■ . thè  tot-  to  a Bologna, da  Impera  fiato  bonorato  del  titolo  di  Confaloniere  della  Chic» 
cheftTnntè  f*  » fi  conduce ff e con  titolo  di  Capitan  Generale  a gli  ffipendij  de'  Ftnitian'h 
feo  a Mimo  partecipando  il  "Pontefice  mqtttHa  condotta  con  cento  buomini  d' arme , t 
jqiiSA!«ft«r*  con  1 nào.fanti  : ma  con  patto  che  questa  cofifitencfte  occulta, ricuperan- 
do) GiaWo  do  cefi  il  Mar  eh  e fé,  {otto  calore  di  effer  necefiario,cltc  prima  noréinaffe,&t 
diacono'1  di  proni  defitti  paefe  fio  ; acciò  che  i Franceft  haueffero  minore  facilitàd'ofi 
« 3 " fender  la  :m  a in  verità  perche  fottomettendoft  a quello  pe fi, no  per  volontà,. 
pa  ° al  Ma t-  ma  Pcr  nectfiità  delle  premefie  fatte  ; b cercata  d'interporre  tempo  atl'ef- 
<hcie  a no-  ficutionc per  potere  ciquslche  occa(ione,tbc  fipTauemffc  Jàberarferte.  Mt 
*mc”  <V’ tal  l’ardore, che  haueui  il  Tvtefice  di  offendere  altri,  fi  (ottetti  m ne  a (fica  didi» 
fendere  le  co  fé  proprietlaqnale  farebbe  fiata  ancora  più  preti  a,  e maggio» 
ja  cw  rfa:  Se  re,  fi  nuout  accidenti  » OH  batte ffcro  co  tiretto  Ciamonte  a differire  le  fu  e de» 
rheo«t>é«  hberatioìiitpercbe  poi  che  tefkrctio  Finitiano  l'era  Iettato  a’ In  torno  a Vero 
fa' nùo  u Jeo  na, Ciamonte , il  qual’ era  venuto  a Ptfcbiera  per  andare  a ficcorttre  quella 
a»,o^}nln  Cittàidcliberò  voltarft  fubite  con  l’tff creilo  alla  ricupcratione  di  Modena  : 
Capitano  douc  le  genti  eh"  erano  a Rubiera,haueuano  prefa  laterra  di  Forrmgmtd'af 
falto-.ilchc  fe  bauefie  fatto  bartbbe  facilmfte,come  fi  erede, otienutalaiper 
' che  dentro  erano  picciale  f or  %e,la  terra  non  fortificata, nè  tutti  amatori  del 

h tetqu tfle  Dominio  della  Cbiefitma  accadde , che  quando  era  par  muouerfi , i fanti 
r'tf'S  Tede  fchi,ch‘ erano  in  Vtrona,ptr  effer  mal  pagati  d*Cc fare,  tumultuarono: 
Mattbefe  enJc  Ciamonte  perche  non  rimanere  abbandonata  quella  città;  fu  co  filetto 

lu.aitne'e-  a joprafedere  fina  tanto  baueffe  fcrmatogliammilorotper  laqual  co  [a  pa- 
gii  E»  m ®*  gfi  /;ok£  mila  ducati  per  lo  tti pendio  prefcnte,e  promtffe  di  pagargli  mede- 
1Ó  bdaì  a Jm-  [imamente  per  lo  mefe  fcgutntt:  ma  non  rimediato  prima  a q netto  difordi» 
b°-  nejopru’tiewte  [ubilo  vn  altro  accidente t perche  e pendo  fi  le  genti  de'  Fìni- 

e il  Euonac-  »«*»  ritirate  vtrfo  Padouafia  Grotta,cb’era  Gouernatere  di  Lgnago , pa » 
rotti  recita  i rendov.lt  basi  te oicaftonc  di  faccbeggiare la  terra  diMomagnana;vìfpin» 
d'„’oDar.  fi  tutte  le  lande, e quattrocento  fanti  ; da  anali  mentre  ebe  glibuominidcL 
ùiutt  altro  > la  terraimpaurit  idel  ficco  fi  difendono  j foprauennero  molti  eaudù  kggie 
ride’  Vimiani-.e  franandogli  difordinati, facilmente  gli  rupponocongra » 
Vioitiaai  p uiffimo  danno, perche  era  fiata  impedita  la  fuga  per  la  rottura  fatta  da'  ni» 
• dV'oimia  miei  d'vn  ponte:  per  loqualeafo  tfiendo  fpogiiato  quafi  Lignagp  di  gente, 
trotti  .inda-  vm  t)  dubbio  che  e fi  vi  fifiero  volte  (abito  legemi  Finiti  ane , l b subbino 
Ugnano"!0  prefo  : laquale  opportunità  pafsò  pretto,  perche  Ciamonte  ititelo  il  ufo  vi 
n a Kopetii,  m3„M  cin  -randiffimà  celerità  r, uosa  gente.  Ma  tolfino  a lui  questi  impe- 
M°Pfend«'  dimenìi  tocca (ione  di  ricuperar  Modena , ntllaquak  in  quefio (patto  di  té» 
b ■.  .Iquaic  po  erano  entrati  molti  fanti , C fatte  follccitamcutc  molte  riparaticene^ 
tcf|U*bt!i..  nondimeno  pirla  venuta- fuaa  Hubierasfu  cofì retto  il  "Pontefice  mandare 
&on  c punto.  a Modena  t'effcrcito  dettimelo  centra  Ferrara:  dotte  eficndo  vnite  tutte  le 
pj'h  flofici*  forge  fue  fitto  il  Duca  d'Frbino,  Capitan  Centrale , e l Cardinal  di  Pania. 
xiauuaaw  *9  ieaa(0  e Condottieri  a’ autorità  Gian  Pùfjfio  Buglione.,  Marc  rtn-- 
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* 0,1,3  Cotenna , e Gian  anni  Pittili, faceua  in/i  ancia  che  fi  combatte  ([e  co’nl- 
jntcì,coja  multo  dai  fiata  da  Capitani, perche  erano  finga  dubbio  man  fiori 
le  forze  de’ Fraine  fi,  e di  numero,  e di  Viri  ti:  perche  la  fanteria  Eccb  fu- 
fi  :etera  raccolta  /Móltamente , e nell' effe  retto  non  crani  vb  dientia, né  or- 
dine conueniente  ; Cetra  il  Duca  d’Prbino,  il  Cardinal  di  Vanii  di  fioràia 
mamfifiadaquatc  precedette  tant  oltre, che  il  Duca, arcuandolo  i'infcdel 
ti  apprefio  al  Ponte  ficc,ò  di  propria  autorità, ò per  comandamento  battuto 
daini. lo  codu/fc  come  prigione  a Bologna:  ma  purgate  iota  presi  la  fumi- 
tele calunnie, rima  [e  apprefio  a tutta  maggior  grado,  & tt  autorità  ebe  pri 
tua.  Mitre  che  qufle  giti  firmano  a fronte  i’Vna  dell' altra, Ciarntntc  al  log 
giato  cola  cavalleria  a Bubi:ra,  \ fanti  a Margagliatgli  Ecclefiasiici  a Ma 
dena  nel  Birgo  tterjo  Rttbiera  faetniofi  tra  loro  fpeffe  correrie, c /cara muc 
cie,it  Duca  di  Ferrara, iiqnale  battati  prima  finga  re  fi  fi  ernia  ricuperato  il 
Volt  fine  di  fionigo , con  Ciat!Ìglione,e  con  le  lande  Franco  fi,  riprtfc  finga 
ofìacojo  il  Finale  : e di  poi  entrato  nella  terra  di  Cento  , ccutp.ua  prima 
dal  Totefice  .pU  rocca, laqua!c  fi  tenuta  p lui;!  a faccbcggtòpci  abbruciò,  e 
fi  preparala  p andare  ad  vnhfi  io  Ciamontc  :per  Icqual  timore  le  genti  del 
la  Cbtcfa  fi  ritirarono  in  M.idena  , battendo  mtffo  vita  parte  delle  fanterìe 
nel  Borgo , cb  è volto  aUa  Montagna . M.t  r (senio  il  Duca  appena  mofiofu 
ncccfiitato  di  fermar  fi  a difendere  le  co  fi  proprie,  perche  le  genti  Pinitianc 
in  numero  di  3 oo.huotnini  d'arme, molti  tonai  leggieri, e quattro  mila  fanti 
tram  venute  per  acqtt'fiare  il  p-fto  dciTò,  e dipoi  vnbfì  con  te  genti  del 
"Pontefice  a campo  a Ftcbtruolo, 1 CaHcllo  fui  Tò, piccolo, e debole,  ma  ce- 
lebrato metto  nella  guerra , c'bcbbero  i Pinttianiton  Ha  cole  Duca  di  Fer- 
rara per  la  lunga  oppugnatione  di  Buberto  da  S.S ruttino  , e per  la  d. fi  fa 
di  Federigo  'Ducad  Pi  buio, Capitani  forno  fiffi  mi  di  quella  età:bo:tennonk> 
i Pinitiant  per  accordo , battendolo  prima  battuto  con  l' artiglierie , e dipoi 
prefono  la  terra  della  Stellata , eh' è fu  la  ritta  oppofita,  & battendo  libero  il 
paffo  del  "Pò, non  mancatta  a pa fiere  altro , ebe gettare  il  ponte lilquale  M.I- 
fonfo,cbe  dopo  la  pentita  delta  Stellata  s'era  coni' efferato  ridotto  al  Ben- 
dino , impedina  fi  getta fj e con  l 'di  figlie  rie  piantate  fipra  vita  punta  donde 
facilmente  fi  battuta  quel  luogo  ; t fi corretta  altra  quello  il  Vò  con  due  ga- 
lee, tequaliprrfio  fi  rhirarono.-pcrche  non  porldo  l’armata  frinititela, irape 
dita  da  principio  d’entrare  nel  Vò, perche  le  bocche  del  fiume  erano  guarda 
te  per  ordine  del  Duca  venuta  per  l'  ..idice  coirà  acqua  v’entrò,!»  modo  ebe 
dalle  due  armate  de’  Pinitiani  era  ir f e fiato  grauemente  il  par  fi  di  Ferrara. 
Ma  ceffòprefto  quefia  mole  fila,  pebe  il  Duca  ufeito  di  Ferrar  a, affollò  quel 
la, ch'entrata  f "Primato, s’era  condotta  adMdria  coditi  galec,dttc  fufic,c 
molte  barche  minori  : e rottala  finga  dtffieulià;fi  voltò  a c quella,  che  non 
bauer.doje  non  fuR e, e legni  minori, entrata  per  le  Fornaci, era  venuta  alla 
‘P u lifella  :*  aquile  valido  p un  rivo  ulano  ridar  fi  nell’  addice, fu  impedita  di 
entrarli' f la  baffegyt  dell’ acque  :dondt  affidate ,e  battuta  da!t,’.vtigififlc 
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de’  ninùci, la  gente  che  vitra, non  potendo  difenderla,  Tabbalonò  aitendt- 
do  a faluarfe,el‘ artiglierie.  Inqiefli  mouimenti  dell'arme  tcmporalico- 
tninciauano  a rifentirfi  da  ogni  parte  l'arme  fpìriruoli  ; perche  il  Tontefice 
baurui  » fottopn  Hi  public amente  alle  cenfure  ^itfonfo  da.  Efli,  & infieme 
tutti  quelli, che  t erano  muffi , òmoueuanoin  aiuto  fuo  , e nominatamente 
Cumonte,e  tutti  i principali  delt eftercito  trance  fé:  & in  Fradala  congre* 
gallone  de'  Prelati  trasferita  da  Orliens  a Torfi,  bau  u a,  brache  più  perni, 
fi  opporre  alla  volontà  del  Re , che  molte  volte  internami  con  loro,  che  per 
propria  Volontà  , ò giudicio  ; **- conf  utilo  a molti  articoli  propo  Si  contro  il 
Pontefice, modificato foLmlce,  cheinnati  fe glileuafje Tubbtdientia  fimi- 
daffero  Oratori  a far  gli  noti  gli  articoli, che  houeut  determinati  il  clero  Gal 
lìcano;&  ad  ammonirlo, che  in  futuro  glioffetuifie  ; e che  in  cafo  eòe  dipoi 
contrauer.ifiefuffe  citato  al  Concilio, alquale  fifoctfie  inffontia  congli  altri 
Principi, che  cocorrefitro  tutte  le  natioai  de'  Cbriflianitcoc (fono  ancora  al 
Rf acuità  di  far  grande  impo fittone  didanari  [oprale  Chic  fedi  Francia  ti 
e poco  poi  in  Va' altra  Si filone,  che  fu  tenuta  il  s 7.  giorno  di  Settembre  in- 
timarono il  Concilio  per  lo  principio  di  M irgo  projfimo  a Lione  : nelqual 
giorno  entrò  in  Torfi  il  t'efcouo  di  (jurfia  riceuuto  con  tir  aro , & ccctjjìuo 
honore^he  apparì  quanto  la  fua.venuta  faiffe  Fiata  lungamente  dcfidcrata,. 
& afpettata  : feopriuafì  ancora  già  la  dimfione  de'  Cardinali  centra  il  Pon- 
tefice : perche  1 Cardinali  di  S. Croce , e di  Co  finga  Spagnuoli , & i Cardi - 
dinalidi  Baiofa , e S.  Mali  Francefi,e  Federigo  Cardinaledi  S infeudino , 
Infoiato  il  Pontefice , che  per  la  vi*  di  Romagna  andò  a Bologna  , Vtfiian- 
do  per  lo  camino  il  TBpio  di  S,  Maria  del  Loreto  nobiliffimo  per  infiniti  mi- 
racoli,andarono  con  fua  licentia  per  la  Tofcana  : ma  condotti  a F.ìrenge,& 
ottenuto  faluocondotto  da’  Fiorentini, non  per  alcun  tempo  determinato, ma 
per  fino  atanto  , che  foriuu  afferò , e quindici  dì  dipoi,  che  lareuocatione 
fufle  intimità  ; foprafedeuano  con  varie  feufe  l’andare  più  innanzi  : del [0- 
pralìé'  de ’ quali  infofpettito  il  Potcfice.dopo  molte  in fiauc. fatte  che  andaf 
fero  a Bologna/criffe  vn  bricue  al  Cardinal  di  S.Malò,  & a quel  diBùofa, 
& al  Cardinal  di  Sanfeuemo,ebe  fono  pena  della  fua  indigfi ottone,  fi  traf- 
fcrifìtro  alla  Corte  : e procedendo  con  più  mafuctuiinc  col  Cardinal  di  Co- 
f toga, e col  Cardinal  di  S.Croce,.C ardimi  chiaro  pttr  nobiltà , perlettere,e 
per-coRumi,e  per  le  Lcgationiubein  nome  della  Sedia  Mpoftoiica  haueua 
c(ìercitate;gli  confortò  con  vn  bricue  afart  il  medefimoiiquali  difpolii  ano. 
vbidire,hauendn  in  vano  tentato, ebe  i Fioreminiconcedc  fiero  non  folo  a lo- 
ro,ma  a tutti  i Cardinali, che  tri  Veleffero  venire  faluocondotto,  fermo  per 
lungo  tempo , fe  n andarono  per  la  via  di  Lunigiana  a Milano . Clamante 
fra  tanto  per  ricuperar  Corpi,  che  primi  era  Rito  occupilo  dalle  genti  del- 
la Cbie  fa  ; vi  mandò  -Alberto  Pio , e la  Paliffaton  quitt'ou  nto  tonde , e 
quitto  mila  fanti,  innanzi  a’  quali  offendo  fi  me  [fo  berlo  con  vn  Trom- 

betto , c con  poc  bicanali!,  la  urrà  che  molto  l'amouu  imi  fa  lo  fua  ve-. 
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niuitccmineià  a tumultuart:per{loqual  timore  gli  Eccleftafi'tci,che  in  nume  Jf  jjjjj** 
ro  d*  ^o.caualli  leggieri  , e cinquecento  fanti  vieranoa  guardia  fi  pitti'  di  ai  ben» 
tono  ,dìrixjCandoft  a Modena  : ntj  feguttati  dille  gemi  France/i , tb' erano 
/oprane /tute poco  poi  , furono  il  Trito  del  Cortile  , ch'i  qua/}  in  me%ptra  tè  • cupi . 
Carpi , e Modené,mejfi  in/itga,faluSdofiicauaBi:ma  perdendo  fili  pa i par 
te  defunti’,  patena  vede  a Clamante  ribattere  co’nimici  innanzi, cb:  aniuaf  k»«s  • h- 
fcro  le  lande  S pjgnuole tlequali  il  Tapi  per  follecuare.hamnadepo fiato  in  “£'r'“0I^’r* 
mino  dii  Cardiale  Piginola  bolla  deUa  inuefiitura.ct  innanzi  che  le  gt  mi  rcoqumio 
V minane  fi  vmffero  con loro.lequali  banende  fatticerti  ripari  conta  Catti 
giurie  d'a4  fonfo  fpercuant  dibattere gituto  p/efloil ponte;pcrciò  a accoftò  ">«- 

4 Modena  , douc  t/fendofi  fcitamucdato  affai  tra  i canai  leggieri  dcH'Vna  .i«c! 
parte , e dell'altra  non  volto  no  mai  gli  Ecclefiathci,  conofcendnfi  irlferiori,  i .die  fcsp« 


ad  effecuttone  quel  ebe  molti  t e principalmente  i Bi  natogli  co  varie  offerte  fion  <ju.fi 
lo  iUmolaumo,cbe  non  fnfie  da  confumtre  imtrilmfic  il  tipo  intorno  a co/e  „ "f.nc  / ti 
’.ficciolt,deUequtliera  molto  maggiore  la  difficoltà , cbt  C*'iHtà;ma  da  a/  "kj,  fimo 
/altare  alCimprouifo  la  Sedia  della  guerra  , & il  capo  principale , delquale 
procodenano  unte  mole /He, e pericolitcjferc  di  queflo  molto  opportuna  occa  »««®  <ó  i*rf 
fione.fcbe  in  Bologna  erano  pochi  foldati/orefi'uti,nel  popolo  molti  f onori 
• ti  dc’BentmogitfUmaggtor  parte  de  gli  altri  inclinata  più  predio  ada/pttta  piefim.d  « 
re  i'e  fito  delle  co/e, che  afigliare  Carmi  per  fottoporfi  a'pericoli;ò  ritrarre 
■inimiciiittiuoneife  bora  no  fi  titafie  paffuta  lapre  ferite  oecafione.efiereva-  • **« 

no, perche  [opr  cuculio  le g(Ct,tbe  C a[pManano,ò  de' PinitianiJ  de  gli  Spa 
gnuohnon  fi  potere  [perare,qvaiobenc  ni  fi  andaffe  io  potencìffimo  t (lerci 
to  quel  che  bora  co  forge  motto  minori  erafaciliffìmo  ad  ottenere.  Raccolto 
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ualli,e  con  mille  fanti  pagatidaloro,  pre/o  il  camino  traìlmote,e  la  dirada  x»b.ii,  , e 
■tpaefira;  a fi  aliò  Spiltmberto  cafìcllo  de’Coti  Rjgoni , nelquale  erano  quat- 
trecento  fanti  mandati  dal  Tonte  pectina  poi  che  l'h.bb>  battuto  alquanto,  Mw/g/ 
l'ottenne  il  giorno  mede  fimo  a patti:»  arreniutofegliit  fé  guniti  Caflei  F a CJ(‘ 
co, alloggiò  a C refpolano  Cafiillo  di  fi  are  dirci  miglia  da  8 degna  t o murino  <jti  fon  i ic» 
ne  d"  apprettar  fi  u proffimo  giorno  alle  porte  di  qu<  Ha  Città  ; nella /piale  di 
uulgnta  la  fua  venuta  , e cb' erano  /eco  i Bl:iu»g(i , ogni  co(j  fi  era  pieno  di  pr,  ved  u 
eon/ufione  , e di  tumulto  , grandrffima  [oll'uattone  mila  ìiohiltà,e  nel  pepo  “ ’ ‘JUJJj*" 
lo, temendo  rana  parte, 'ic federando  l'altra  la  ritornata  di' B mi  togli.  Ma  a,"/  rro°Pio 
maggior  confufionc  , e moltp  maggior  terrore  occupaua  gli  animi  de'  jJdlYPlZ/Ì. 
7’reiati  ,*  Jc  Cortigiani  , aitrggj  nei  a'pi  riceii  delle  guerre  , ma  alivi»,  fecero  roiit 
CralleUihcatc^je  di  Roma.Cor rotano  i Catdinali  rrt' Clfp  mi  *1  Tentrpce, 

K 2 larnen-  (ononidptc 
.‘(Tei  vero  , qo.ntn  dice  dì  Tolto  . che  iefronn.p  dr’fu-r'vfiiu  quii  titfcoii»  le  P'ù  ■ olle  l.nt . M 1 inqo-1 
Juogo  noteto  «irti  partitoli!»  »n  qiello  prop  >Gn  dr‘  'uor’f  Otiti  Qjtcfl*  follraation  noniunrno  dcu*.- mtcn- 
dcil»  lolimfnifd  • pii  animi  i cioè  (VinuaQVfo  infprrinu  di  leuatiì  lil  don  »ntod*lla  Clncfaii^njlt  dice 
il  M»  trnifOèCiir  i Bulognefì  rduajno  pcrc)oche  ionie  armi  nm  Ai  fino  ^l«  un  mouimfnic  ifi  tome  dice  pm 
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i T«ciocK<  ^amenfM^°ri  che  haucffc  condotto  fc, la  Sedia  Apostolici,  t loro  in  tato  pe- 
ti Pa  pa  «kit  ricolo, dr  aggrauandolo  co  Somma  inflantia  òcbt  fac-ffe  prouoditrftì  bafìa 
ìì  i'mbc'ca  *' 3 à'fwierjijhbe  in  tanta  breitkà  di  tipo  /Umiliano  imponibile, ò che  ten 
gioncDoie  tape  ai  comporre  co  codrioni  meno  grani  le  cofe  co'  cimici  squali  fi  giudica 
nac  •Vr'tr  u * non  ^CMf,ni  (!fcre  alieni  ,ò  che  in  [teme  con  loro  fi  partifìc  da  Bologna  co 
Qucrto  non  fide  rado  almeno  (fi  pure  il  pericolo  proprio  ni  lo  m tieni)  quinto  importaf- 
pU  Amba*  le  ak' bonore  delta  Sedia  Apoflolici , c di  tutta  la  C briRiana  religione  , fe 
icii  ton  vi  nella  [fona  fu  a accadile  fini  firn  alcuno:  del  mede  fimo  lo  Jupplicauano  tutti 
fiuitoVe*"  ' Put  l),!T,nf‘cbi,c  più  grati  miniflri.c  feruitori  fuoi  togli  folo  in  tanta  confu - 
im  irprouì.  ftonc,& in  tanto  difordinc  di  ogni  coja, incerto  dilt  animo  del  popo'to,e  mal 
fitic'ptr“f~  [Misfatto  della  tardità  de’  kinitiam,  rcfifteita  pertinaci  mente  a quefìe  mole 
tali  delia  Rie,  no  potendo  nò  incoila  in  fermiti, clic  coquifiaui  il  corpo, piegatela  fot 

tegjpa  dell'animo  : baucua  nel  principio  fatto  venire  Mai  c'  Antonio  Colon- 
na con  vna  parte  de  faldati  ebe  erano  a Modena, e chiamato  a fe  Girolamo 
Donato  -Ami afeia  toro  dt  ’ Vinìtianifl  c ra  con  cfclamationi  ardentijftme  la- 
m tntato,  che  per  la  tir  diti  degli  aiuti  proni- JJigli  tante  Volte  fi  era  lo  fla- 
to , e la  per  fona  [tea  condotta  in  tento  ptricole,vc-n  follmente  con  ingratitu- 
dine abominatole  in  quanto  a lui , ebe principalmente  per  faluargli  baucua 
prefa  la  guerra , e che  con grauifjìme  fpefe , e pericoli  ,c  coni' bauer fi  pro- 
vocati nimici  lo  Imperio , Crii  He  di  Francia  era  flato  cagione,  che  la  liber- 
tà loro  ftfufic  conferitati  in  fi  no  a quel  giorno  ; ma  olirà  qui  fio  conimp-u- 
dentiaine  filmabile  in  qnàto  a fe  fì-ffi tpcrchc  dipoi  che  egli, òf uff  e Unito, ò 
ite  ceffi  tato  di  cedere  a qualche  ccmcofitione  , in  che  fporar-ga  di  fallite,  in 
degrado  rimarrebbe  quella  Ripulite»?  proti  fianio  in  ritimo  coardftiffi- 
mc  parole,  de  farebbe  concordia  co’ F rance  fi, fi  per  tutto  il  giorno  [guati  e 
non  enrtaua  in  Bologna  il  foccorfo  d>  He  loro  gemi, eh' erano  a la  Stellatala 
ucndoper  la  disiatiti  di  gettare  il  ponte  paffuto  sù  Varie  barche  ,c  legni  il 
Tòtccnuocò  ancora  il  Reggimento, & i Collegi  di  Bologna, e con  b granì  pa- 
role gli  confortò, chi  ricor  dando  fi  dc'maìì  dilla  Tu  mudo  pi  fa1  a,  e quan- 
to più  peri, i;it  fi  rttornculbono  i Tiranni  flati [cacciati  rcUJlcro  conferi- 
re il  dominio  dilla  Chic (a,ntl! aquale  baucuar.c  trouato  tanta  binignità,co- 
cedendo , per  fargli  più  punti, citrale  conci  date  prima, rfinitionl  dilla  me- 
tà delle  gabelle  ielle  cofe  , ibi  fi  mi  ternano  dtntro  per  il  vitto  bumano  , e 
promettendo  di  cunccderein  futuri)  dello  maggiori:  notìficandole  cofc  me- 
di [me  per  pubiico  bando  , nCqiale  invitò  il  popolo  a pigliar  l'arme  per 
la  dìfe/a  dello  flato  Eccleftafììco  , ma  finga  frutto  : perche  niur.o  fi  morte- 
lla , alleno  faci  va  inf  note  [no  [gito  ah  uno  : pen  ò ccrcfccndc  finalmen- 
te in  quanto  pencolo  fuffi  ria  tto  , c tyi, guato  da'l'itnpcr/ur.irà , elamen- 
tationi  di  tanti  , & in  lì  andò  olirà  tic  nrhoapprtfìo  alitigli  Oratoridi 
Ce  fare  , del  ReCatolico  , c del  Re  d’1  nghihena  , pregato  da  Cardinali, 
ro  f'?dredclPAUtnre»c|ie  fc  I\ ferrilo  Yinitlsno  per  futi*»  ligio*  ro  Tegnente  , ch'era  > > -di  Ottobre  » ncn 
ha  u<  flt  palL'e  il  Po  » e rrn  folle  venuto  a KcIrprSitpIi  lì  fan bbc  srcctdrto  co'Franetfi. 
b Con  p : relè  d:  quello  tcnor  mede  fi  ino  conicità  i’ifttlTo  Pap*  \ nud  cluni  De  legnefi  di  fotioin  queflo 
li bio a car. .7* . 
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conferiti  fi  mandaffe  » iomtndart  a C'um6te,ibe  dcedefie  facultèdi  Muda- 
re a Im  fìcmramltein  nome  del  Vomtfic'.a  Giouanf rance  fco  Vito  Coite  dei 
lo  Mirandola,  t poche  bore  dipoi  mòdi  egli  mede  fimo  reto  de’  fuoi  camene 
rio  ricercarlo  che  nutndaffealui  -Alberto  da  Carpititi  fapendo  che  hSfuffie 
nclCeficrciiott  nel  tempo  mciefimo,acciocbe  m ogni  cefo  fi  faluaffetoic  co- 
fe-plà  predo  fi  dei  Toiteficoto, mandi  Lorengo  Vacci  (no  OatariocolKrgno 
(chiamano  co  fi  la  Maria  principale ) che  era  pieno  di  gioie  nobihffim',  per- 
che fi  cufiodifce  nel  forno  fi  Monaftcrh  ielle  Murate  di  Firen^e.Speiò  Cia 
nome  per  le  rkbieHe  fattegli, che  il  Tonte  fice  inclmafie  alla  concordia:  ta- 
tuale efio, perche  (apnea  e fiere  co  fi  la  mene  del  molto  defìderana:  e per 

non  perturbare  quefia  difpofitioae  rulneit  giorno  figlile  federato  nel  me 
rk  fimo  alloggiamento,bencbe  permttttffe  ebei  Bentiuogli  con  molti  caletti 
di  amici , t legnaci  loro,  Seguitandogli  alquanto  da  lontano  jo .lande  tran- 
cefhcorrtfiero  in  fino  appre fio  alle  mura  di  Bologna  : per  la  venuta, de’qna 
li,  con  tutto  chtUtrmtt  minore;  ma  il  piti  feroce  de  fratelli,  fi  r appre fintaf 
fi-aliato  alla  porta, ‘non  fi  fece  dentro  movimento  alcuno.Vdl  Cium  onte  he 
vignamene  Giouanfr  anc  efio  dalla  Mirandola  , e lo  rimandò  il  ai  mede  fi- 
mo a 8 >logna  J /lenificare  le  conditioni, con  Uguali  era-contento  dicanone- 
re  : ebe  il  Vont'fict  a fiatai  (le  jtlfonfo  datili  daBecenfure , t tutti  quelli, 
che  f qnathque  cagione  fi  tranoéntromefii  nella  difefafuajb  neU'cff<  fa  del- 
le fiato  Ecclefiafiicoiliberaffc  medefim  mente  i tentinogli  dalle  tenfure  , e 
dalle  taglie, rrflttuendo  i beni, che  manife  frantile  ad  effi  appartenevano  :dt 
gli  altri  pofieduti  innanzi  aU'rfiliofì  coMfcrfie  in  gjmdlcio , e che  bau,  fi t ro 
f acuiti  d'babitnre  in  qualm aj  ne  luogo  pine  effe  loro  fare  che  no  fi  appropin 
qn  afiero  ad  ottanta  miglia  a Bologna  i non  fi  alter afit  nelle  co  fi  dc'Vin'eÙa- 
ni  quel  che  fi  difpontua  nrlladfideeatkme  fatta  a Ctmb rauche  tra  U Vai 
te  fi ceett  Utforfo  da  E/li  fi  fi  [perde fierof arme  almeno  perfii  mrfi, ritenere 
do  ciafiuno  qu  Uo  pofiedcua.-nelqual  tipo  le  differii  te  loro  fi  dciidrfieroptr 
giudici  ,cbe  fi  douefiero  deputare  toncoréemrnti  infermando  a Ci  fare  lavo- 
gnitione  delle  cofidi  Modena  ; laquale  città  fi  dtponefie  incontinente  m fu  a 
manoiContignuola  fi  rtfliimfieal  H?  Cbrifìianiffimotliberafiifi  ilC ordina- 
le di  dus  : perdonafiìfi  a’ Cardinali  affienii  , e le  collatiom  de'  bene  fi qdi 
rutto  il  dominio  del  l{e  di  Francia  fi  fate  fiero  fecondo  la  fua  nomnationc  : 
con  laquale  rifpojìa  (pendo  ritornato  il  MiranJolanoima  non  finga  fptran 
Za  che  Ciamote  non  per  fi  fi  crebbe  r tgorofimfr  in  tutte  q uffte  tS  Juioni;udi 
un  pitieotemtntt  il  Vontrfice  coira  la  fua  tonfmetuime,la  rrlatione.tti  fie 
mejpriegbi  de’Cardinali,cbe  con  ardore  ine (limabile  lo  Supplicavano,  che 
qualo  ni  potefie  ottenere  meglio, s‘ accettale  in  quefia  maniera  la  tSoofitio 
ne:ma  dall’altra  parte  Un.  f- andò  fi  effergli  propifletefe  troppo  rfiib  Ìti,e 
mrfcolandoin  ogni  parola  dogliente  grjuifjìme  de’p'iniiunitt  dimofiranio 
di fiare  fofp  f ’nofumaua  il  dì  figa  efprimere quale  fiffelafui  delib-ratio 
nttilZjfr  la  Speranza  fuj,cb(  alla  fintiti  ai  entri  in  B^ngna  Chiappino  Vt- 
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HiftoriatJelCuiccikrdini  l Aia® 

* ’«■'“;!  èrmo  a /oidi  bto-Mquale  partito  U MtiedàUa  SttUura , tra  venuto  galop.-. 
TJP»  ; oltn  pandófer  tutto  il  camino, perla  [amena  prcftczxp  im  fio  Ragli  dai  Gouer - . 
»i'fbThu£  /'"mutano . La  mattina  finente  alloggiò  Cianite  co  tutta lefierctto 

to»uifo.th«  al  ponte  a Reno  virino  a tre  miglia  a Bologna,  dout  andarono  fatuo  almi 
fegretari  de  gli  Oratori  de  Re  di  Romani , et  dragona , e d' Inghilterra  ,£ 
han<ua  f*i-  poco  dipoi  gli  u imballatori  mede  fimi  : iquali  quel  dì*  e con  loro  astibcn » t 
refe»  <h*  venuto  daCarpi, ritornarono  piùvolte  al  Pontifico, & a Clamarne. Mi 

i»  venato  a era  nclTvno,  enei?  altro  variata  non-mediocremente la difpo[itione,percb$. 
Cojòn^con  damante , mancandogli  per  Ce/perientia  delgiornodinaagila  (pcrangadt- 
300.  tatuili  [allenare  perjnego  de’  dentinogli  il  popolo  Bolognefe, cominciando  afcn- 
inandati  da  . a U/tu./enn  di untare  continuami,  emaftio- 


*fcK  7 kcè  Bologna  olirà  ì 00. alti  1 Stramoni  de  romani, r aurino  <- 
pattuire,  • ciuaUiltggitri,&  vita  parte  dtglibucmini d’arme Spagnucli;non  Joloco- 
' no  ferva 'fiere  liberalo  dal  pericolo;  ma  ritornalo  nella  confitela  altere^*  s 

mmatciaUa  di  aff altare  inimici, /abito  tbefuficrogiunte tutte  le genti  Spa. 
S!  Si  gnuole  che  erano  Vkmctptr  laqtial  confidenti *•  rifpofeftmpre  quelgdtrna. 
tanits , 5.  mMn0  tntro  tfierui  dì  concordia, feti  Re  di  Francia  no  fi  obhgaua  ad  a boa. 
«hiuóp-i  donare  totdmlula  àifefa  di Fàrwa.  Propofonfiildì [cruente nuonc  codi 
®a!c*tna  lt‘  fiomiper  h qieati  rSomaruró  aChmonteimedcfml-dmbaftiatori  iKf***’. 
ttJSSS-  fidifturbaremopìr  vari*  diffidati,  di  matura  che  Cimile  dliptratoAp*. 
•fiutai-  » ttr^/aèpii.ò  co  Pàfniì,o  piti  trattati  della  pace  fottio  alcuno,  &tfjere  dif 
> -•  fiefk  a denotare  quitti  diminuendogli  le  vetieuaglie y < cominciando  a e f. 
* pcrlbfopruxcetire  dilla  vèrtuta  1 1 empi  fimflri.riiornò  il  giorno  md*p 
reu-htfloria»  fimo  a Càlici  Franco, & il  giorno  prifftmo  a Rubtera  dmoftrido  di  farà  ■ 
MMocai-  rnoffo  da'priight  degli  Oratori,*  per  dare  al  Pontefice  (patto  dipi  fare  fo 
■e’  'patiteti  pra  té  cofepropoRc,&  a fe  dimldert  lamlte  del  Re, picele  furono  m qurfta 
" défi^  >tp°  moltl  li deliberatone  di  Cumontc di  imprudenti  : l’effecutumedi  ne. 
jctefctr.on  g giti!  fu  [cóme  fa.  ohe»  No  fnge  fi  fi  denti  ad  e {pugnare  Bologna, eociofia 
dM,  ferri, 0 fio  no  fu  fiero  p idi  tremila  fantitfuffcfiatoincofidcrato 
“*  ' - io  figlio  h moni  r fi  per  i « ifbrti  de' fmr'ufcitìfi  LE  STERNE  de' quali , 

mi  furate  pìibcol  d'fideno,tbe  » 6 .e  ragioni, riefeono  qua  fisi prc  ranfjime; 
baucredoutt’o  almeno, ft  pure  d‘  hberauadì  citar  eque fla  imprefa  11  fi  orare 
con  la  prefitto  là  de  boti  gga  de  Ile  forge  ;ma  per  tStrario  baiare  corrotta 
l'opp  ottienili  to!a  tardità:  fi  he  dopò  f indugio  del  mucuttfi  da  Te  flirterà* 

bàuiuaperduti  mtitilmlH  tre, ò quattro  giorni, mitre  cbtibfiderado  Um- 

,v ■ --4#»»*'.  peten- 

aaaicaciaiicccfra  Inchiltcrra  e trinci»  fi  far<bbt  jiciolt*.  <r  r - • iielw 

u he  (pensue  de*  fooMcMo  n tnifuntc  più  co!  dtfideriu.chc  eoo  la  far  lon^ègérè 
nuanu.nqucjdi  lo  pra»  a.rf  Ì.»J  finali  li®  vedutone*»  efl«  *«0.  per  1 ogfEP10® 

auitettu  p?t  lo  più  è Wttffltno,ton  c s’ha  da  Piotano  , da  liuto,  c da  glialtiipU  lWtutpio  di  The®  Mode 
aieniettaXeiliidlAhjrimJiuAcd’fpitoa’lueanttCd’alKi.  • - 
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pdtentia  % iti-fio  t finche  fi  au  a [ofptfo,ò  di  ternari  da  [e  me  de  fimo J>  di  a[ptf 
tarq  lagenei  del  Onta  di  Ferrara, e C'uuiglione  con  le  lande  F rance  fi  : po- 
ter fi  forfè  quello  difendere;  ma  come  mai  poter  fi  fiutare  che  prefo  Calici 
Fianco  non  fi  fufie  [ubino  accollato  ette  porte  di  Bologna , né  dato  [patto  di 
*t [pirare  a ma  città, doue  non  era  ancor acntratoaicun  [occor[o , il  popolp 
fofpe[o,e  graiifiimafeome  accade  ne  Uc  cofe  [ubile J la  confusione,  & il  ter - 
rore,megp  vnico,fe  alcuno  ve  ne  erota  fargli  ottenere, ò Vitoria,b  bontfta 
tòpófiHOunma  farebbe perauhura  minore fpefiol  autorità  di  quelli  che  ri- 
prendono le  cofe  infelice  mète  [accedute,  [enei  tipo  med  e fimo  fi  potè (J 'e  [ape 
re  quii  che  farebbe  accaduto  [e  fi  fufie  proceduto  diutr  [amente  ."Partito  Ci* 
monte, il  “Ponte [ite  infantato  [opra-m  “>do  cantra  il  Re;  fi  lamento  con  tuttij 
“Principi  Cbriiìiani.cbcll  Re  di  Fracia,vf*ndo  ingiufi*mcnte*t6:ra-ta  ut 
•riti  de' fatti  il  titolo, tir  il  nome  di  Cfiriftianiffimo, [precida  ancor  a la  con 

federationc  co  tante  folennitd  fatta  a Cabrai ;moffo  da  ambu  'ionc  di  occupar  * A(u 

re  Italia, da  fete  [celerai a dèi [angtr  del  “Potcficc  Romano ibaueut  madato  Frioniea  di 
l'efierc'uo  adafftdiarlocon  tutto  il  Collegio  de  Cardinale  con  tutti i Prela  M°£ 

tiin  Bologna* ritornado  eoo  an  me  moltamqggiorc  a plfieridiDa guerra;  tr(-mi»f,i  fo 
negò  agli  *Anbifùaiori,tqualifiguit*i<>t  ragionamenti  cominciati  co  nC'ta  PJ» 
mattigli  parlavano  della  concordia; voiae  vdirt  più  cofa  alcuna, [esprima  dire  a Serme 
Toglierà  data  Ferrarmi  cotutto  cheppie  fatiche  fpportatein  tato acci 

dente, e col  corpo,c  coni  animo, faffe  motto  aggr  aitatala  [oainf irmi*  ;co.  f,  ripa  m 

mmciò  di  nuoui  a (oldare gite, et  a (limolare  i Vìnitianiicbe  fioalmiteh  iue  j°ri^°nCo^. 
uanogtttato  il  ponte  tra  Picberuolo,  eia  Stellata,  che  mnndaffero  fattoti  miiw 
Marchile  di  Matoua,p  arte  delle  loro  ghia  Modena  avute  fi  cS  le  fui  ;t  con  fc  ^ 
l'altra  parte  mole  fi  affé  ro  Ferrara, tffemiio  cbcinpoebtfilmidi  acqmfit - f.  MirrhV 
rebbi  Reggie,f\fitiera,  t FerraroiTardirono  le gtntiy iniùgno-* ptffhvVt 
fiume, pii  pericolo  ntlquaiofarebbonoi’Uorfe.fifeome  fi  dubuauayf ufie  [b  IC  della  wo— 
prauenuta  la  morte  del  Pouf. ma  cofìretti /inaimele  cedere  alltfrn  voglie,  ‘ 

lajciau  (altre  genti  fu  le  rinc  di  là  dati!1  dimandarono  verfo  M-tdcna  500.  no  frodi  fui  ‘ 
huommi  d'arme, I ÓOO.cauai  leggieri,e  s .mila  fanti, ma  ftn%* il  Marchile  ”*'0',"°le 
di  Manttuonlquale-fernutofì^a  Semài, a [oldare  cornili, e faulipcr  aa-  ti,e  il  fuo 
dare, come diceua, dipoi èlle fiercho, benché  fo  [pitta già  a'Fimiianl , (afta  • 

tardità  ; fi  condufiea  S.  Felice  C afelio  dii  Moderno fe  : douc  b bauuto  auifo  fatto  da’  V*- 
gbt  i F rance  fi  che  erano  in  Verona  erano  entrari  a predare  nel  C ontadodi  Smèrci* 
Mdntouasalicgaàdò  la  nectjfiiàdidifcndtielo  Fiato  fuo,  [e  ne  tonò  con  li  fuiò  p«  w 
tcn-ga  del  Pontefice  a Mantouu.ma  con  querela  grane  de'  Finmamipircbe 
ancora  c'hautfiepromefiodi  ritornare  prefio,  infofpcttiti  della  [ita  feda  tre  r*.|!  J:  ‘‘ 

dtuanocome  fitniimente  fu  creduto  qua  fi  per  tutta  Italia, che  damante  pi  r £,\V  ,Vc  J*» 
dargtt  feufa  di  non  andare  oll't  fiereite.haucffe  conjitocoifcnùminto  [atto 
correre  i faldati  Franctfi  nel  Mantoutnotlaquale [ofpitiqnc  fi  accrehbe,pcr  jtitiiai  Pia* 
che  da  Mattona  feri  fifa!  pontefice  (fiere  perkftTtmeàfoprcuinuuglt  w «6 
fedito  * pari\tfi.ytt\ucbe  furono  intorno  t Modena  le  genti  del  Pontefice  > Maic^W 


Rifiorii»  del  Guicciardini . Aon» 

\eV\nmant,t  le  lande  Spaginale , nonfidubito  che ft fingami  agio  firfufi 
fero  mafie, che  Clamante, àquile  quódo  fi  partì  del  Bologne fe,  binata,*  di- 
minuti  la  fpt/a,licentuti t fanti  Italiani , barcbbc  abbandonata  li  città  * 
Reggio, "tenendo fi  la  Cittadtllama  prefo  animo  p la  tardità- del mucutrfn 
cominciò  di  nuovo  a fi> Idtre  fanti  tfidtliber adone  di  attendere  folamentea 
tuardart  Sa fittolo,  tubiera,  Reggio, e Tarma . Ma  mitre  che  quello  effetti* 
tofoggiorna  monto  a Modena  incerto  ancora  fe  batte fie  ad  andar  cinnangk 
* Volger  fi  a Ferrar  accorrendo  alcune  f quadre  di  quelle  della  Chic faverfè- 
da'  Fr  ace  fi,  fderono  cito  caualli , e fu  fatto  prigione 
Z.  .**.  Matetica . Netquale  tempo  efiendo  il  Duca  di  Ferrara,  e con  lm< 
Ctattighone  con  le  genti  Frante  fi  alloggiati  fui  fiume  del  Pò  tra  lo  Spedai et- 
to,&  il  Bondmo  oppofito  alle  genti  de'  Finittani,cbt  erano  di  li  dal  PòiCar 
mata  toro  Voltilo  per  t'af pregia  del  tipo, per  e fiere  male  preveduta  da  Fi  ■ 
tutta, Tiurarfi,afialtata  da  molte  barche  di  Ferrara  cbt  t fi  l'artiglieria  mtf 
fero  in  fondo  otto  legni, fi  cfidufie  con  dìfficultàa  Cafìel  motto  dal  Tò.nclla. 
foffa  che  Vanti  Tartaro, e nell'^4dice,e  dipoi  fi  rifolui.  Comandi  potai  Poto- 
ttficecbt  l effettuo, ilquale  no, ni  t fiondo  Venuto  il  Marchi fie  diMatoua,g • 
vernanti  Fabntio  Colonna , Inficiato  a guardia  di  Modena  il  Duca  d’Frbina  ■ 
andafie  a dirittura  a Ferrara^  dando  a Capitani  che  Unitamente  donavano  ■ 
qnefto  coUglio.fpeTaga^fuafì  certa  cbt  il  popolo  ivmuhuerebbe.-ma  Udì  me- 
de fimo  che  Strano  moffi  ritornarono  Indietro  f fuo  ccmadamèto,nofifapl~ 

. auAt,^  d°  ?**  tbt  1 • *ì  {vinta  nut aliane:  t lafdaò  i primi  difiegni 

«no  ina-  andaron  o a campo  alla  Terra  é Soffinolo , oue  Cianume  hautua  mandati « ! 

'*  500.  fanti  Guaficoni:  laquale  batuudo  battuta  due  giorni  ttn  giubilo  gran- 
uno  a (tue-  de  del  Pontefice,  e be  fini  iva  nella  camera  me  de  fintati  tuonodeU’ artiglierie 
S,J*  fie  intorno  a SafiuoiOfdtllaquale  banca  pochi  gior  ni  mnatexi  fenòlo  corra- 
uijflmo.difpiacere  il  tuono  di  quelle  df  rimici  intono  a SpiUmbtrto;glidet - 
te/°i  -àquile  c o-pte  ciolifiima  difficoltà fut  cedette  feti  cernerne , per» 

cbt  fi  difordmaronoi  fanti  che  rierano  dltro,&-  appuntate  poi fibitol’ar- 
liglitriealla  Forteto  dotte  fi  erano  ritirati,  e cominciata  a batterla , iatr 

VC<W  f*fM  e0n  la  "X  de  fi  ma  infamia  AT  taf  eli 
niello  Eb<-  tuddi  Giovanni  da  Caj ale,  eh' traloro  Capitano, cbt  bavetta  ilòta  quando  il  • 
occupi  la  Usua  di  ForlìMonodi  ndiffima  nattonccmapervenu 
nàta , d.  cui  r®  <*  qualche  grado  bouorato,  febe  net  fiore  dell'etàeea  dato  grato  a Lodo- 
i«“  *,  rZ  "f*  Safiuolo  prtft  l'efierdto  Formarne , & Volendo  U 1 

f?*  «ne.  Pontefice  che  andafteroapigtiareMonteccbiojtrraforte,&-importótc,fir 
fyTìì * ,utta  tr*  I*  &r*da  matura, e la  montagna  fu  i confmidi  Parma,  e di  Rfgr 
Jnocia  ,t  gjOi  r cheta  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara  I ma  parte  dei  tenitor'to  di  Parma 
£i/E££  TKUsò*lìbm.nJ  Colonna,  dicendo  efiergli  probibito  dalfvo  % ti  molefiareU 
Hepòii , c tu  giMfifidiUiom dtU  Imocrio.Non  prevedeva  a queftidifiordìni  Ciamotefilqva* 
SK-SS.  le,lafCìat0,fn  b Ghigni  con  50  0.  lande , e con  due  mila  fanti  Guafco* 
brt»..  wh  fiotto  ti  Capitane  Molar  do,  Sera  fermato  a 7 arma , battendo  ricevute 
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nuon-  commiffi  >nì  dii  Re  di  attener  fi  dalle  fpefe:  perche  il  R-,perfeneraio 
nel propvfi’.o  di  Tporeggiarft  infino  alla  Primavera,  nofaceuaadbora  per 
ìtcofediqvà  da  m^nti  proucdimento alcuno: onde  declinando  in  Italia  lé 
fuariput adone  ,e  intentandone  maggiore  l’animo  de  nimici , ri  "Pontifici 
bnpatienteche  le  fine  gemi  non  proci  de  fiero  più  oltre, ni  ammettendole  fc9 
fe  che  della  Ragione  del  tipo,  t dell' altre  dèfficulti  gli  faentino  i fuoi  Capi • 
tatù, chiamatigli  tutri  a B>logna,propofe,e  and  affé  a campo  a Ferrara,  ap- 
provando il  parer  fuo  follmente  gli  jtmba  filatori  biniti  mi, o per  ni  lo  f de- 
gnare contradicendogli, o perche  i fotdati lororitornaffiro  più  ricini  a futi 
oenfini.dannandolotntttgti  altri, mam  Vanosperchc  no  confultanapiù,ma 
tornandoti: fu  adunque  deliberato  che  fi  andòfiecol  campo*  Ferrara, nu 
con  aggiunta  che  per  impedire  a’  PrScefiilfoctorrtrlafttentaffe  in  cifo  ni 
apparifle  molto  difficile, la  Mirandola:  laqual  terra  In fitmr con  laContor- 
dia  fignoreggiatuda'  figliuoli  del  Conte  Lodouico  Pieo.e  da  Frinctfca  ma- 
dre,e tutriceloro,  fi  confermai  folto  la  diuodone  del  Redi  Francia , fegu  i- 
tondo  l' autorità  di  Gianiacopo  da  Trinici  fuo  padre  naturale, per  liciti  opt 
ra  i piccioli  figliuoli  n balenano  da  Crfire  ottenuta  la  muffitili  ra  : bavetta 
il  ' Pontefice  molto  prima  riceuuciglicome  apparila  per  vn  B rie  ue  nella  fui 
pr  mattone  :ma  fi  fiufaua  che  le  condir  ioni  de  tFpi  preferì  ti, lo  cofiigntuaro 
a procurare  che  (futile  tetre  non  ftfjcro  tenute  da  per  forte  fofpette  a ft,o fe- 
rendo, fe  volontariamente  gii  erano  coeedme,di  refiìtuirle  comi  prima  ba- 
uefit  acqviRato  Ferrara.  Fu  dubitato  infina  all  bora,  laquale  duhitationt  fi 
ampliò  poi  moltopiù,cheil * cardinale  di  Pavia , fi {petto già  d' bautte  oc- 
tulio  intendimento  col  Re  di  Francia , fuffe  fiatoartfieiofamtnte  autore  di 
quell  o con  figlio, per  mterromprre  con  ritèmpre  fa  della  Mirandola  l'andare 
a campo  a Ferrar  a :laqttal  cittàitmtru  allbora  molto  f or  rifilata, ne  batte- 
rne perfidio  molto  grande, & i filétti  Trance  fi  fi  racchi  col  corpo, c co  t'ani- 
mo dalle  fatiche#  Duca  impotente,  &il  Rg  alieno  dal  fatui  maggiori  pro- 
ucdimcnti.Mi  mentre  cbe'tVomrfice  attendeva  con  tanto  ardore  alla  efpt 
ditiout  della  guerra, il  Re  di  Franciaintenro  piti  aUc  pratiche, che  all'arme, 
continuava  di  trattare  al  Vefiouo  di  Gur fiale  co  fe  compitiate  : lequali  di- 
moRratcfi  al  principio  molto  facili, procedettero  in  maggiore  Ingheg^a  per 
la  tarditi  delle  rif polle  di  Ce  fare, e perche  dubitando  dèi  Re  d' ettagona  il- 
avaie altra  l' altre  alcioni  batteva  di  mono, b fitto  colore  che  ver  fi  Otraco  fi 
fuffe  {coperta  l'armata  de’Tùrchi,riuocate  nel  Regno  di  Napoli  le  giti  [ut, 
thè  erano  a Peroni, giudicarono  Ccfirc,&ri  Re  di  Tràcia  nect fiotto  dì  ac- 
certar fi  della  mite  fua, caparrala  ebtinuatione  della  Lega  di<Cabrai,comc 
in  quello  che  fi  biueffe  a fare  col  'Pontefice,  per fiuer andò  egli  nella  congiun 
rione  co’Finitioni.e  nella  cupidità  di  acqui  Rare  immediata*!  fa  alla  Cbie- 
fa  il  domìnio  di  FtrrarataUequali  dima  le  rifpofedopo  (patio  di  qualche  gior 
no  il  Re  Catolico , pigli  odo  in  vn  tipo  mede  fimo  occafione  di  purgare  moli  e 
querele,  cbedaCefare , edalRgdi  f rancia  fifaeevanodiltti,  battere  con- 
■ ■ " " ceduto 
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sedutole  yoo. lance  al  Tonte  file, per  L'cb'igatUne  defiainuc Altura , & ai' 
effètto  folamcntc  didifendere  lo  fato  dcllaC  Ine fac  ricuperare  le  cofe,  che 
erano  antico  feudo  di  quella  :bauert  mucchio  te  gèli  d’arme  da  Verona, per 
cbt  era  pd flato  il  termine,  per  loquele  L’baucua  promeflfa  Ce  [are, e nodunc 
ad  che  nonlburebberiuocate  fet.ofvffc  flato  Ufofp<ttoflc’Turcbi:cficrj\m 
ter porffa  l'Oratóre  fuo  a Bologna  co  Ci -.monte infiems  togli  altri  Oratori  al 
l‘aecfirdo,ndn  ptr  darertèpo  a' foce** fi  delTont(fkc;ma  per  rimettere  tatù 
to  incindio  della  Chriflianita  v fapsndom  jfltmamfic  (fiere  al  Re  moUfliffi- 
ma  la  guerra  con  In  Còte  face ff ere  flato  ii  pronti  mede  fimo  propo [ito  (badi - - 
pire qiici  che  erctfluto.prtmeffo  a Cambiai, & volerlo  farcir;  futuro  molto 
più  , aiutando  Cefareoo>t.%oo.lance  » e due m;U  fanti  contrai yiniciani : 
uon  effere  gjà  fita  'montone  di  legar  fi  a nuova  bl^g-iioiu , nèùflrignerfi  a 
fapitulatiOni  nuove  , perche  non  ne  vedeva  attvni.vrgqnu  cagione  ,e  per- 
ciM  de  fiderò  fa  di  co  ferva  fi  libero  per  poter  fare  la  guerra  coir  agli  tu  fedeli 
d .Africa;  non  volevo  accrcfcerti  pencoli , e gli  affanni  della  C bri flbtnìtà , , 
che  haueuabifogno  di  rippfoipiacergli  il  loglio, e la  riformalione  della  Chic 
fa, quando  fuflc  vnivtrfalu-,  e ebe  i tipi  r.onrc  pugna  fiero , e di  quella  [va 
difpo fittone  nivnoeficre  migliore  telltmoniodel  Re  di  Fracia,pcr  quello  che 
inficmcne  bàttevano  ragionato  a Sàuna*  i mai  tempi  effere  molta  coir ar  fi; 
perche  II  Fondamento  de' concili)  era  lap, itetela  concordia  tra  i Cbriil{a 
ni.  non  putido  fi  Jen-^a  l'unione  delle  volontà  coi  ventre  co  fa  alcuna  in  bene- 
ficio commene , nè  tffere  degno  di  laude  cernii, dateli  Concilio  in  tifo, et  in 
maniera  che  pari  ffe  cominciar  fi  più  per  tfdegno.e  per  vendctta,cbépcr  %e 
li  ,i  dcL'bonorc  dì  lidie, òde  Ila  flato  [aiutifero  della  Rtpub.CbriSliana;4i 
eataoltra  quefto  (eparammente  a.  gli  Oratoti  di  Ccfarc^iarcrgH  grave  aiu- 
tarlo a cefi  mare  le  terre  perche  dipoi  per  danarile  cocedijfeal  Re  di  Ftan 
cithfignffeandot  efori  [farri  ite  di  P.crcna.iniefa  adunque  per  quefla  rifpofa 
la  intoniione  del  Re  CatolicOinon  tardarono  più  Gurgefis  da  vita  parte  in  no 
mtdi  C iftrc,e’l  Re  di  Francia  dallfaltra  difare1  nuouaibfedcraiiontptiftr 
bata  fatuità  al  Tapi  di  mirarvi  f radile  mtfi  prc(fimi,ct  al  ReCataliCO,& 
•4L  Re  drogheria  fu  quattro :obiigoffi  il  Re  di  pagarea  Cd (ire  (foniamlto 
-neciffprt*  alla,  convlihnì  cbt  fi  facevano  con  lu  fpartecn  pztfc  tt  te, par  te  in  . 
tempi, cèto  mila  ducati. Tronic  flx  Ce  far  odi  paffarealh  V rimunera  m Italia 
contu  p,tli  cavalli  >j  ditti  mila  fanti  contrai  y.nnttanl , ntiquairufc  ,il 
Re  fvffé  ebligato-a  Ipefe  proprie  mandargli  mille  duge  titolarne , & S-mila 
fiaiHi,conp>6itfdim‘ti>ofi.flìciivttd'artigìiericicptrmur£dkegqlujo{t)-  ■ 
Ibxqvattro  ballarti f.-i flcr uaffero  la  Li  ga  fatta  a Cambra!  ,ertttrcaflcro 
in  nomo  tommvne  alio fferuinxadtl  r»idtfitnoiiTonufict,ctilRcCatoLi- 
co  : t Itd  Tonti  ficofact  [le  difficoltà  per  le  cofedi  Ferrara, fvfft  il  Pe  tenu- 
to a fi  are  contènta  quell».,  chef  uff  e cof  manco  alla  ragione  :main  cafo  dine 
gaffe  la  riebirfia  loro,  fi  profi guifsc  il  l bàita;  p Icqvi  eCtjarc  doitcfie  con- 
gregale i Tritati  di  Germania, come  batteva  ii  R(  di  Francia  fatto  de'  Pre- 
fetti 
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. {ati[uo,perfir1/?tdere  più  htnangì,fectmdochefujfe  por  deliberato  d*i*r6- 
Tublicate le  conuentioni  Gu'genfifmoitohonnrJto , e Stceuuti groudiffiuM™ u b,,,*. 
doni  fe  ne  ritorni? al  fnò'Principr,&  il  Re  cotonai*  noutmftei  cinque  Con  * jjjf- 

cfer  procurauanò  il'Conólh'haveuano  convenuto  , che  ni  egii  {enfiti  tiglierie  U 
’confcnfo  loro , nè  effifiraga  confenfofn&concordertbhono  colPontefice,di ■ » 
tftoflraniòfi  con  lefatolrmolto  aceefì  a poffare  per fonalmttah)  Itati#  coiremo  da'  m- 
tale’potcntia,cbt  pii  rfityto  tipo  ifficuraffete  edfefMe,leqaati  perche  prima,  . dffàìblji  ' 
ni  cadt fiero  initnaggiòift  ieèlmatmc,tommeffeà  Ciamote,chenoniafiiaf  t«<t  » ftnrf 
fe  perire  il  Duca  di  1 trifora lUquvlc  aggùihftSòo  fatiti  T cdcfcbiaJUXoo* 
lande  che  prima  vi  erano  condottigliene . Dall'altra  parte  i’efferclto  del  t/uid  .n,,„t 
Pontefice, poi  che  furono' fotteibenche  Uni  amente'Jc  pronifìonrnecefi  arie,  “"con'w.*^ 
lafciato  alla  guardia  di  Modena  Marc'  MHtonio'Coloima  concito  buomini  sto«-  ardi,*. 
di  arme,noc,cau4i  leggieri, c if confanti  tattili  ,i  campo • allaCoircprdia , c 
lacuale  pii  fa  per  forgi  Umedefimogiorno  che  vi  furono  piantate  Pastiglie  • « Wr»  « < 
rifrf  poi  ottenuta  a patti  la  forteggafi  decolìò  altaMiraniaia , ^tpprcjfi*  cipì?**™ 
man a fi  già  alfine  dei  me  fi  di Dtcttnbre  -,  e per  forte  la  dagunedi  quello  ■\l-ditor  pct 
anno  era  anco  molto  più  afpra,èbc  ordinariati!  Ite  nofnolt  effereàl  perche , * q £tiìn!5  ! 
t par  tfiere  ‘la  urrà  fùrie;  c perche  fi  credeua,cbe  i Francefìnon  douef-  eChiappin© 
fero  lafàtreperderenn  luogounto  opportuno  , i Capitani  principalmente  JlS'óSii! 
diffidavano  di' ottenerla  ; e nondimeno  tamo  cèrtamente.fi  promeutuaifi  «»ó,  c Ma- 
Pontefice  [a  vittoria  dituttala  gikrra, che  mandando, per  la  difcordu,tb*r  "5'®^’di 
eratrd'louca  d'Ptbtho  ; & il'Cardìnaie'diPgma, Legato  nuovo  nell' e fer,^ 
cito  il  Cardinole  di'Sinigaglia  f gHeomcffe inprtfenza  dimoiti  ,tbe [opra  ene 

tutto procur afe tquanio-trfferdtoentrauai»Fe*Tara,ficon(eTua(le  quan - «TM  C6i£ 
to  fi  potute  quella  dttitCotnindarono  a tirare  contro  alia  b Mirandola  l' or 
tiglierìe  il  quarto gumifpoi  chtVefftrcito  fi  fu  accoflatoima  patendo  mot  lnw®1*b,“k 
tì  finìdrì , drinc 3 modici de' tempi jt  delk'Vtttouaglie,lequali  venutane  al  or* 

campo  fcar finente  délModonefe , perche  e fendo  flit*  mi  fleto  Guati  alia  alo. 
qv.landedt’ Frante  fi  , allietante  ih  Corteggio,  & in  Carpii  iù.frbaucn- 
do  rotto  per  tuttoipbnti, te  occupati  ìpa  (fi, donde  potevano  uenite  del  Man  > “iij.VlP’V'i 
tonano , facevano  mpoffibUe  il  condurle  per  altra  uia.ma  i allargò  prefìa-  t>  multi» 
mente  alquanto  quella  ftratezxq>  perche  quelli  ebeeranoin  Carpì  ifirndo  f“o  cugino- 
perue  aro  falfo  remore, chel'ejfcrckoitimico  andava  per  afialtargli.fpakcn  5/hnW*» 
tati, perche  non  v’baueuano  artiglierie, fe  ne  partirono, Hebbe  netta  fine  di  <•*  l>»  <VHt- 
queflo  anno  qualche  infamia  la  per  fotta  del  ‘Pontefice , come f e [uff-  lino  epìflf  ina# 
confivi  , e fautore  chepermezp-delCariinale  de’ Medici  ,{t  trattaffeaon  ■ JVT" 
Afdrc'^Kfflts  Colonna, & alcuni  giovani  Fiorentini,  ciré  fuffe  ammaina  «j* 
to  in  Firenze  Vicro  S od  crini  Gonfaloniere  , per  opera  delquale fi  diceva  i 
Piorentiaifeguitare  le  patti  Francefi  ; perche  baUendo  il  Pomi  fice  ptocu-  »frài 
rato  con  molte  perfuafiom  di  congiugner  fi  quella  R rpublica,nov  gli  era  mai 
potuto  [uccedereraozi  ni  niólt&prima  battevano  a richieda  del: Re  diftun  v fani  fot*. 
cu  éfdtttéda  tregua  a'Vitii fitto  moledia grandifjima  del Pomtfitejben'  ’ 

*«>'V  thè  . 


Hiftoria  del  Ouiccterdin!  • Anno 

cfc bamt fiero rioufiatonon  mouere  l'arme  fe  non  dopo  afe*  me  fi  della  di/deg 
U,tmtUHe  defideraua  per  mettere  info  (petto  U popolméroltra  quefto  bn 
nettano  mondato  al  Re  oocsbuomini  d'arme , perche  fitflcroaguardia  iti 
Datato  di  Milancucof*  dimandata  dalReper  Vtrtù  della  torà  tonfo  deratio- 
* ».  Il»  ne, non  tanto  per  l‘imporumga  di  tale  aiuto, quantoiper  di  fiderio  d'i.imicar 
gli  col  fontejice.Fmì  in  quello  Unto  delie  cofe  tetano  M.D  X,  Ma  il  prm- 
a cipio dell' anno  mono, f eie  mono  memorabtlevna  cofjina(pettata,&  ina « 

fte , .he  r»-  jjf4  per  tutti  i f e coti  : perche  parendo  al  Tonti /ite  ebeì'optmgnai'ion  ediBa 
Si  Mirandola  proced'flc  lentamente,  attr.bnendo  parte  alla  impernia  far 

iftfaeiMM  te  gjia  perfidia  de-Capitani , e fpecialmmte  del  nipote , quel  ebepr  oeedt  ua 
SSm '"«i  maggiormente  da  molte  difficoltà;  del.  ber  è di  acceleratele  cofe  con  laprt- 
f enfia  fai  , anteponendo  l'impeto,  e l'ardore  dell'animo  a tutti  gli  altri  ri- 
r.nìmoV^  (penimi lo  ritenendo  il  confidi  rare  quàofufic  indigno  della  Matfid  dita» 
Bimeau  >•  t0gyado,  che  ilVomtfice  fumano  andafie  in  per  fona  ne  gli  iffierciti  centra 
**  U terre  dtChriRiarÀ.iè  quanto  fufu  fintolo fo,dt[pre%xan4o  infamaci 

gmdicìo.cbe  appreffo  atutto  U mondo  fi  fan  bbe  di  lui,  dare  apparente  col » 
re  ,tquafigiuS  fi catione  a coloro , ebe  fono  titolo  principalmente  di  e fiere 
pemicwfo  alla  Chic  fa  il  reggimento  fuo  , e (condolo fi , & miorrìgifoli  ifooi 
difetti , procurando  « nuotare  il  Concilio  ,e  fofoitarc  i V/mapHotra  Imi 
Ri  fonavano  quelle  parole  per  tutta  la  corte  foiafcunofi  marauigfiaua^iafiu 
no  grand  unente  b afimaua,  né  meno  che  gli  altri  gli  *Am  bafaaiort  de  'V  mi 
\ *•}"“£  tianìifupplicauanlo  i Cardinoli  confatami  infi  amia  che  ni  andaff  ,ma  ua- 
uh, nido-  ni  e*n»o ipricgbi di  tutti.  Vane  k per  fua  fieni.  b Vanì  tl  fecondo  dì  ai  Oc». 

tutto  da  Botogna  accompagnato  di  tre  Cardinali,  e giunto  tulcampo,  altog- 
tionc.Fiero  gii  m Miw/itti d'Vn  Villano  fottopcRa a’ colpi dtU'ariiglte ru  dt’mmt- 
*»  ; perche  non  tra  pià  lontana  dalle  muta  della  Mirandola  ebe  tiri  in  dnt 
ie,irpr»,si-  notte  una  baie  tira  (&mune:quiuiafaeicàdcfi,&  tffer  citando  nS  mtnoilcor 
. 3 po.cbt  la  mente, e che  l'Imperio,  caualcaua  qua  fi  continuamente  bora  qui. 
Cardimi  a bora  là  perii  (ampo,foUeckando  ebe  fidefiepe  rfet  tiene  al  plantare  de  ti' or 
£*  | glierie, dcllequati  in  fino  a quel  giorno  era  piantata  la  minor  parte.tfiendo 
•• , > i*gio*  mpeiitt  qua  fi  tutte  l' opere  militari  da’ tempi  afprffimi  ,t  dalla  neue  qua  fi 
continua : t perche  niuna  diligltia  bafiaua  a ritrae  re  che  iguafìatori  non  fi 
co.ioi-  fuggtffcro  offendo  oltra  l’acerbità  dii  tempo  molto  off>  fi  dalt artiglierie  di 
«Ho  9 quelli  di  dentro  ; però  eficndo  necefjaùo  fare  ne"  luoghi  doue  tbautuano  a 
,u*  piantare  t*  artiglierie  f fi  curiti  di  coloro  che  vi  t‘adoperauano,nucuì  ripari 

Jon^Vflrrt  e fare  venire  al  capo  nuoui  guadato», il  Tottfict  mentre  che  qtteflc  cofe  fi 
•Areno  > w prcuedtuano,andòpcr  no  patire  in  quello  tipo  delle  imomodìid  dtftfitrci 
ri  d9Mi.ro  to, alla  Cocorita  : ntlquale  luogo  V ine  a lui  per  comtffione  di  Ciamonlt  M- 
5emFo*aU  ^ert0  'P‘°'Pr0P0>  * Vari]  partiti  di  iÌpofitÌone,iqualt,b  nebi  p A unite  a» 
dafie  dall' unitali' altro  furono  t liuti  vanamlre.o  pr  la  filila  durerà  fin, 
a perche  jUbttto,delquatc  fimpre crcfceuano  i fofpt  tti , no  ntgociafie  ella 
fi nctru a co uuenuntc.Stiitc  all a Cocorita  pochi  giorni  ricomtu , l mio  att'cfo 

finito 
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farcito  li  midefima  'mpdtìentia,&  ardorefiìqualt  n éraffredò  punto  nei  cà 
nino  la  nate  grefiiffìma,  che  tuttauia  cadtua  dal  Cielo, nii  freddi  cui  fini- 
furati  che  a pena  i faldati  pottuano  totórargh:&  alloggiato  in  tua  Chiefet- 
ta  propinqua  allefue  amgiieric,epifi  vicina  alle  mura , che  non  eral’aliog- 
gi  amlto  primo, nè  gli  fivsfactr.do  co/a  alcuna  di  quelle, che  fi  erano  fatte, e 
tbc  fi  facciano  ; con  impetuofiffime  parole  fi  lamentano  di  tutti  i Capitani, 
eccetto  che  di  Marc' emonio  Ootonna,  il  quale  di  r.uouo  baucua  fatto  venire  j 

da  Modcna;ni  procedendo  co  minore  impeto  per  i'ifiercito,hora  qu  (li  fgri 
dando,bora  quelli  altri  ccnfortando.e  facendo  co  le  parole, e con  i fatti  Cof 
fido  del  Capitano. premetteua, che  i faldati  proccd-  uano  virilmtte,cbt  non 
accetterebbe  la  Mirandola  co  alcuno  patto  ;m  a la  filerebbe  in  potefià  toro  il 
faccbegg:atla:&  era  ccrtaihPtc'eofa  notabile,  & agli  occhi  degti  bu-  mini 
molto  Hucui.che  il  Re  di  Francia  Trine ipc  [etcì are, di  età  ancora  fetfea  & 
allbc  ra  d' affai  profpera  di fpofitìcne, nutrito  dalla  gii  uane^aniU'erme,al 
frotte  ripe  fondo  fi  nelle  camere  amminiflraffe  p Capitani  ma  guerra  fatta 
principalmente  contea  lui;c  dall'altra  parte  vedere  cheli  jemmo  Tonte fice 
vicario  di  Chrinoin  terra , vecchio,  & inftrmo,cnutrito  nelle  conmoditd, 
e ne' piaCeri  Ji  fuffe  condotto  inperfona  a vna guerra  fufeìtata  da  lui  cantra 
i Cbrifluni  a campo  vna  terra  igntbtladcuc fottoperfdcfieemc  Capitano 
d'efi eretti  alle  fatiche, & a’pericoli,>.6  ritencua  di  Tonteficc  altro  che  i'babì 
t0,&  il  notne.Troccdiuanopcr  la  follecitudine  eflrtma,pcr  le  querele, per 
le  promcffc.pcrle  minacele  fttelecofi  con  maggiore  celerini, che  altrimenti 
non  hjrtbbono  fattoio  nondimeno  ripa  guido  molte  difficultd , procedtua- 
tio  lentamente  per  il  picciolo  numero  de’guaflator’nperche  nell' efferato  non 
erano  molte  artiglierie  ; né  quelle  de'  Vini  timi  molto  groflc  : e perche  per 
l'bumidità  del  tipo  le  poluerifaccuano  con  fatica  l' Ufficio  confueto.Difen- 
dtuanfi  arditamente  quelli  di  dentro, à quali  era  proporlo  * *4 lefìtndro  da  « Aicrando 
T riultto  con  ^co-fanti  fon  Rieri , fo  {lenendo  con  maggiore  virtù  i pcticoli  Jhc'dlf.  nd« 
per  la  Jperanga  del  focctrfo  preme  fio  da  Clamante:  ilqualc  h Menda  haute-  ««  u Haw 
co  comandamento  dai  Re  di  non  la  filare  occupare  al  Porti  fice  quella  ter-  r,p,  ^oli- 
rà,baucua  chiamati  afe  i fanti  Spagnucli  che  erano  in  Verona, traccoglien 
do  da  ogni  patte  le  gemi  fne , efoldando  continuamene!  fanti , & il  medi  fi-  ''pò  t°uu* 
trio  f acido  fare  al  Duca  fi  Ferrar  a,  premetteua  d'e  fluitate  invaligi  che  p.f  l»“  • 

{afidi  20.  dì  di  Gr  naia, ti  campo  nimico. Ma  molte  cofc  faceusr.o  d,  ffici',  u'conw  fb 

e pericolo  fi  queflo  cor. figlio;  la  fìrcttegga  del  tempo  brace  a Taccone  tin- 

li  prouedimentii  lo  (patio  dato  animici  di  fortificare  l‘a!loggiamento;!a  fa  <h'è 

tica  di  condurre  nella  flagtone  tanto  fredda  per  vie  pcffme,e  pie  ntuintrg 

gioii , che  molti  annìfufft  ro  fiate  ,l' artiglierie  ,le  munitioni  ,e  le  venni’-  „,Ci0  ac  uc 

gu < ; & aumlii  le  d fjicutta  eo!tr,eln  dotti  ua,riconprnfindo  eo  la  prrflc’gga 

il  icp1  per  Ju:o, diminuirle ‘.per  che  Ciamote  cor  fi  fu  bic  a mente  fu  canali i del-  ero*  c tU  ma 

le  polle  a M latto, e ff  cimalo  andata'  per  pvoucdne  p it  fi  Hcciiorr.ètedana • 

v, e t'aliit  ufi  che  bifignauanc:  ma  cffcr.dcfi  dittn!gato,c  creduto  bancario 

indotto 
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indotto  g quello  l'gmore  di  tma  gentildonna  MtUnefc.Raff  riddò  molto  fan 
qucfta  p"™  *ata  * con  tutt0  c*,e  PT'fl°  eitornafte , gli  anivù,de'Jtldati,elefperange 
J’jiiìgfie  dì  quelli  che  d fendeutno  la  Mirandola:  onde  non  ofcuramente  molti  dice" 

ì|,"g?ou?o  H<tn0  nuQcere  f0Tfe  no  meno  ebe  la  negtigentia,o  la  viltà  di  Ciamonte, Codio 
da  ani  ior’  fuo contea  Giani  acopo  daTruelgi , e dbeper  ciò preponendoficome  fptffo  fi 
xhonda  r‘a  f“ Jl*  P-fiì»™  propria  alla  vtilità  del  Itigli  fufle  grato  che  i nipoti fujjero 
fi  : ma  fu  prillati  di  quello  Rato.  Dall’ altra  parte  il  Pontefice  non  perdonauaa  cofa 

"dfeftatat*  alcuna  per  ottenere  la  vittoria, accìfo  in  maggiore  furorejpmhe  da  vn  col 

tataa  tifo  ■.  po  di  cannone»  tirato  da  quelli  di  dentro  erano  siati  amntaggati-nella  cuci 
m"  nhonc*1*  na  fua  *ut  buomini:  per  loquale  pericolo  partitoli  di  quello  alloggiamento, 
deiu  molte  f dipoi  perche  non  potata  temperare  fe  medi  fimo  il  dì  feguente  ri  tornato- 
miml'e'deì  era  ^at0  coRrctto  per  nucuiperioeli  ridurfi  neU’alliggiamento  del  ^ttr~ 
fuontiia.fi  (tinaie  Reginotdoue  quelli  di  dentro  fapeudo  perauemtura  egli  e fferuifitref 
pfamJio  del  ferito, indiriggauano  t ma  artiglieria groff a non  finga  pericolo  dilla  fua  ui- 
Caldina!  l.t.  finalmente  gli  bue-mini  dcllaterra, perduta  ieitcralbhe  la  fperanja  def 
fcfSln=-  jert  fOCcorfi,et  bauendo  f artiglierie  fatto  progreflo  gride,  e fido  o Uiaque- 

b Qtiefioin-  J lo  enfi  prof oniamenttb  f ài  que  de' f affi  congilate  che  foRcneuanoifoldatt 
S"i'«0tr  d' non  potere  refifine  alla  prima  battagliale  fi  ordinaua  di  dare 

eofi  du.amé  fra  dttfgiorni,m  andarono  in  ‘quel  medefimo  giorno,  nclquAt  Ciamonteba- 
diìen*G*io-’  ueua  pcomeflo  di  accollar  fi . Mmbafciatort  *i  Tonti  fico  per  arrender  fi, ceti 
uin,<h<  non  patto  che  f uff  ero  faine  le  per  fané, e le  nhbi  di  tuttiiilqualibencbe  daprin- 
ufpttuedu  £’P10  rifpondefie  non  volere  obUgarfiaJatuare  lavila  de'foldatiipureallafi 
to  prima  da  ne Mirto  da' preghi  di  tutti  i (notigli  accettò  con  le  coudttioni  propofle, eccet 
TituuUfo'0,  tual°  > C^e  Mie  ((andrò  da  T riulgi  con  alcuni  capitani  di  fanti  rimani  (feto 
gli  mbflrò#  prigioni  juoi,t  che  la  terra, per  ricompenjaifi  dal  facto  Rato  promtfio  a (ol 
dali.pagjfit 4 certa  quantità  di  danari  : e nendtmt  no  parendo  loro  ifictgli 
«io  rama-  di  bit  a quel  eh’ tra  fiato  promeflo,non  fu  piccola  fatica  al  Tont'fice  rimedia 
-,,fi  * reno  a la  faicbrggiaffcrotilquale  fatti  fi  tirare  fu  le  mura, perche  le  porte  e* 

r ci«i«  ?o.  rano  atterrete,  di/ce (è  da  quelle  nella  terra.  ,Ai  rendi  (Ji  infume  la  rocca,dt 
h t?.‘"™c  ta  f, acuità  alla  Conti  ffa  di  partir  fine  con  tutte  le  rebbe/uc.R- Rimi  il  Ton- 
letiuono  il  tefice  la  Mirandola  al  * Conte  Ci<  uaufranttfeo  » e gli  cedette  le  ragioni 
Suonar11  de' figliuoli  del  Conti  Lidouico  , cime  acquiate da  fi  con  guerra  giuRa, 
« : nei  qual  riceuuta  da  lui  (bligationc  , e per  ficunà  drU’t  fit  mungala per/ona  del 
pa>,lwttnM  figliuolo  , di  pagargli  fra  tetta  umpo  per  la  reRitutione delle  fpi  f fatte, 
la  Mtaodo.  venti  mila  ducati  : & Vi  lafciò.percbe  pari  no  che  fu  fi  e t ifirrcito,  i Fran- 
i«ìMf*,fue!  cefi  non  l‘occupa{[ero, cinquecenti'  fanti  Spagnuoli,e  trecento  Italiani. Dal- 
.h«  .1  rapa  ia  Mirandola  andò  a Sirrmdi  net  Al  ammano  , CuRellcpoRo  fu  latina  del 
Ima  c»«*le  TÒ, pieno  di  gl  ad  fiima  Iperanga  d'ai  quiRaie  finga  dìlattene  alcuna  Fi  rea 
loodittoui  r ani  perche, il  dì  medefimo,che  ottenne  la  Mirandola, baueua  mi  Ito  nfalu- 

Giauio*  d!  tatuiate  rifpofto  ad  ^A’berto  Tio,*  Suole  re  pi*  porgere  l'orecchio  a ragiona 
#r,ckf  Miic’Anionio  CoJomt  chi*ir*to*  piibir.cm»  hibbc  it «ini  d*  gli  aikdiiùccn  fp< ra»** tCIM  e * 
ile  mentitaceli  (aiutati  nto  dille  pofonc  . 

4 Sr  Carta  libre  d’oro  dice  il  Ben. bo. 

c f ciuci  he  U padit  Jaiuata  gljii’bsijeua  in  tcflatrcr.tr.  Bcmlo. 
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mento  alcuno  di  concordiate  inn&gicbr  fi  trattafiero  i' altre  concioni  della 
pace;no  gli  era  confinata  Ferrara.  Ma  per  nuoua  deliberatone  de'  Fran- 
teti Variarono  i fuoi  penile  neper  che  it  He  co  filler  andò  quanto  per  la  perdita 
itili  Mirandola  fufie  diminuita  la  riputatone  delle  coje  fue , e difperando 
che  l'animo  del  "Papa  fi  pottfie  più  ridurre  fpontineaml te  a' quieti  configli; 
comandò  a Clamante  che  non  (blamente  atiFJcffe  a difendere  Ferrara,  ma 
ebe  olirà  quefio  non  fiafìtnefi t prtfcn:  aio /egli  occafione  opportuna,  da  of 
fendere  lo  fiato  della  Cbiefatonde  raccoglilo  CiamÒsc  da  ogni  parte  le  gè  ■ 
ti, H Ponte  fìce  per  con  figlio  de’  Capitani  fi  ritirò  a*  lì  fogna  : ione  fiato  po- 
chi dtyOptr  timore, o per  foUtcitare, fecondo  dkeui.di  luogo  più  uicino  l' op- 
pugnatone della  Bifìiadel  Ceniuolo, conera  laquale  diftgnaua  madore  al- 
cuni fuldatuc  battenti  in  Rj  magna  ; renne  a Lugo  ; eje  ne  andò  finalmente 
a Rauenna.non  gli  parendo  forfè  lì  pie  dola  efpcditione  degna  della  pre  fen- 
da fna.Eranfiie genti  yinitiane , non  esportando  la  propinquità  de'  nimici 
a fallare  Ferrara,  fermate  al  K)ndino,etra  Cèto,  &il  Finale  t'Ecclefiafti- 
ebe,  e le  Spagnuole  tir  quali  con  tuttoché  fufie  paffuto  il  termine  de' tre  me- 
fi>f‘pr  afe  dettano  a'  priegbi  del  Poli  fice . Da  altra  parte  Clamiate  raccolto 
(efferato  fuperhre  a’  nimici  di  fanti,  fupe  fiore  ancora  f le  virtù  degli  huo 
mini  dacauaEo,  ma  inferiore  di  numero , coufu'.taua  quello  fufie  da  fare  t 
Tropooeumo  i Capitani  F rance  fi  ebe  congiunte  all'  effercito  le  genti  del 
Duca  di  Ferrara, fi  ani  affé  a trouare  i uim.ci  : i quali  benché  fufie  ro  allog- 
giati in  luoghi  forti,  fi  dou  'ua  (per  are  con  la  Virtù  dell’ armi,  e con  l'impeto 
dell" artiglierie  hauergh  facilmente  a coflrignere  a ritirar  fi;  e f ucce luto 
qncflo.no  folamlte  rìnuneua  Ferrara  liberata  da  ogni  pericolo ;ma  fi  ricu- 
peraua  intier  amile  la  riputatane  perdura  infino  a quel  dìullcgauafi  per  la 
medefìma  optatone  ebe  nel  poffare  co  l'cffercito  p II  Ma:ou  tno.fi  rimouereb 
tono  le  fcufe  del  Marche [t,e gli  impedimenti, da’ quali  affermaua  t fiere  fia 
to  ritenuto  a non  pigliare  ( arme , come  feudatario  di  Ctfare , t faldato  del 
Rete  che  la  dicbiarationc  fuatra  molto  Vtilt  alla  ficurtd  di  Ferrara.e  mol 
to  nociuain  quefia  guerra  a’nimici, perde  Ione  comodità  nopicciole  glieffer 
citi  de  yinitiani  di  vcttouaglie , di  ponti, e di  paffi  di  fiumi, e perche  il  Mar- 
cbtfe  iacotiaente  riuocberebbe  i faldati  ebe  baucua  nel  campo  dcllaCbicfa. 
Maincotrario  confìgUauail  Triulgiofiilquale  ne' dì  mede  fi  mi  che  la  Mlran 
dola  fi  f lette, era  ritornato  di  Frdàa.dimofl'àio  e fiere  pericolo  fu  il  cerca 
re  di  b afialiare  nella  fonema  dc'fuoiuiloggiameniU’tjflercito  de' nimici, 
piiciofoil  (ottometterfi  a necejfiid  di  procedere  dì  per  dì  [eco  io  i proceffi  lo 
rOtPiù  Vtilt, e più  ficuro  effere  il  Voltar  fi  Verfa  Modena,  e ver  fa  Bologna: 
fche  fe  i nimici,  temilo  di  no  perdere  qualcuna  di  quelle cittd.fi  meue fiero; 
fi  cofeguiterebbt  il  fine, che  fi  cercane  di  libi  rare  Ferrara  dalla  guerra  ;no 
fi  monllo  fi  poteua  facilmltc  atquiflamo  l’una.o  l'altra:ilcbe /accedendo, 
maggior  ntceffità  gli  tirerebbe  a difendere  le  cofe  proprie  :e  forfè  ch'ufi  ilo 
defm  n forte,:' barebbe  occafione  diot  teneri  qualche  [dar aulii  uria.  Qfte. 
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Ri  tra  la  fintemi*  del  Triultio -.nondimeno per  la  inclinaimt  di CìamonteO 
e degli  altri  Capitani  Francefi  a detrarre  alla  fua  autorità  ; fu  apprettai» 

l'aitro  configho, affaticandotene  oltra  quefio  fimmamtnte  Mlfonfo  da  E [li,  » 

perche  /p<  rana, che  i nìmttì  farebbono  nec  coitati  a difcofiaifi  dal  fu  rifiato, 
iiquale  afflitto, e con  fumato  diccua  t fiere  imponibile  ,che  fa  Rcnefie  più  lun- 
gamente sì  grane  pcfi-.ptrche  ttmcui,cbe  fc  i Francefi  s'allo:anauano,non 
catrjfi-.ro  le  giri  nitniebe  nel  Voltfine  di  Ferrara.-ondc  la  infermità  di  quel 
la  città, prillata  di  tutto  io  f pirico, che  gli  rimineua,  irremedicbiimtnte  sag 
grauiui.tsi aiò  adunque  l'effercito  F rance fe  per  il  camino  di  Lucerà  , e di 
Gogaga  ad  alloggiare  a R ^<c#o/o,ér  alia  Moii,ouefiggiornò  perl'afprc^ 
gl  dei  tPpo  tre  dì, rifiutando  il  con  figlio  dà  eòi  preponete  s'affaltaffc  la  Mi- 
randola,perche  era  imorffib  le  alloggiare  aUa  campagnole  alla  partita  del 
Tonte  fico  erano  Rati  abbruciati  i borghi,  e tutte  le  cafe  all' intorno . Non 
piacque  fimilmente  1‘ a finitore li  Cocor dia, lontana  j .miglia  perì. 6 perdere 
tempo  in  co  fa  di  picciola  importantia.Tcrò  Henne  a QutfìeU'nc  p j fiat  oil  fin- 
a T-s  Socclii»  me  della’Secchia  fu  vno  ponte  fatto  con  le barche  ;aUoggiò  il  dì  prrfjimna 
fame  ami  r onere,  fui  fiume  del  Vóti1  quale  alloggiami!  to  fu  cagione, che  Andrea  Git 
cSdolì  gìo'  ti  » (l,c  ricuperato  primati  Voleftne  di  Rouigo , e la  fiuta  vna  parte  dc’fil- 
uio.fu  detta  dati  {'mietavi  fitto  Bernardino  da  Montone  a Montagna  per  refi  fiere  alle 
* c °"  genti,  che gu.uiauano  Verona: fi  era  con  qoo-huomm  d'arme, mille  canai 
leggieri, e mille  fanti  acce,  fi  no  al  fiume  del  Tò,per  andare  ad  unir  fi  coni, e f 
fercito  della  Cbi(fa;fi  ritirò  a Montagna™  battendo  prima  [archeggiata  la 
terra  diGuaRaUa.Da  Relitte  andarono  i Fennec  fi  a Sermidì,  dtfìendendo. 
fi;  ma  ordinatamente  per  le  ville  circe, fi  ititi  :iqu  ali  come  furono  alloggiati , 
b m qiitfto  andò  Ciamontecon  alcuni  de’Capitani;  ma  finga  ii  Triultioballa  terra  del- 
licT^Motc-  k Sce^dta,ne!qualluogo  l’afpettaua  Mifonfi  da  €fii,p  deliberare  con  qual 
rugo  «trotta  a modo  s'hautfie  a procedere  contrai  turnici, iquali  tutti  fi  erano  ridotti  ad  al- 
«filvéné’fii  foggiare  al  finale  : e fu  deliberato,  che  vaitele  genti  d'Mifonfo  con  le  F rart 
im  \ che  .1  cefi  intorno  al  Boudino , andafiero  tutti  ad  alloggiare  in  certe  Ville  vicine  a 
fu  4 «uè-  trc  Einale,ptr  procedere  dipoi  fecondo  la  natura  de’ luoghi,  e quel 

Vienie  infici  che  face  fiero  i nirnt  ci.  Mi  a Clamate, come  fu  tornito  a Scemili, fu  detto  e(- 
eheU  4cnie-  fsrc  mo^co  •Ufficiteli  colar fi  a quello  alloggiamento;  perche  p [impedirne io 
mno  gii  dell'  acque,allcqttali  era  pieno  il  pie  fi  intorno  al  Finite;  no  fi  potcua  andar 
rumo"  in  ut  fe  non  Per  1“  Rrada , cper  gli  argini  del  canale  ; iiquale  i rumici  baucua- 
jtiUa,  no  tagliato  in  più  luoghi, c mefieui  le  guardie, per  impedire  r.o  fi  pifiiffc di- 
che parata  doutfìe  riufiire  molto  difficile,  aggiunta  a/t’oppofitione  loro  i fc 
pi  tato  fini  fi  ri:  onde  fiàdo  Clamate  molto  dubbio,  Mi f 6 fi  binilo  appreffo  a 
fe  alcuni  ingtgnieri,et  huominr periti  del  paefe,e  dimofìrand » il  fico, e la  di- 
fpo fittone de’luoghi.fi i agognava  pervaderlo  il  cotrario , offa  minio, che 
cola  for-ga  dell’ artiglierie  farebbero  cofìrctti  quelli,  che  guardavano  i pi  [fi 
tagliati  ad  abbandonargli :e  che  p nò  farebbe  molte  facile  pittare, otte  fifie 
neccffario  i ponti  per  poffare, Lequali  cofe  t [fendo  riferite  da  Cì.-.motc,  e di  ■ 
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{putite  nel  cofiglìo,era  apprettato  il  patere  d' Al  fon  fa,  pii  io/lo, no  impu- 
gnado,cbe  conferendo  il  TriultUr,  e forfè  che  la  taciturnità  fita  moffepii 
glibuom'mi,che  non  barebbe  fatto laeontradiu'ione:  perche confideràdo fi 
pii  da  preffocbe  ledifficultà  fidhmflrauano  maggiori,  e che  quel  Capita- 
no vecchio , e diti  lunga  efpcrienti*  battona  fempre  • riprouata  taleanda - « 
tate  che  fe  ne  inter  uentfìc  alcuno  finiflro,  farebbe  imputato  dal  He  chi  con  ìi,o°f”ci» 
traii parere  fuo  nefufic  flato  autore ;Ciamonte  richiamato  l’altro  dì  (opra  “ 
la  mede  fimi  deliberatianc  il  configtio;pregi  rfficac'menteil  T Ambio , che  na  . o verfo 
nScon  filino, come  haueua  fatto  il  giorno  prrcrdle;  ma  ri  aperto  parlare 
efprimeffe  la  fua  sltltia.EgliincitatO  da  quefla  tnHìria,e  molto  più  datC ef- 
J, tre  deliberinone  di  taro  pcfo.flido  tutti  atteniiffim’  ad  rinlo,  pattò  co  fi. 

, lo  tacciti  hien,pche  per  efperiltia  moire  unite  ho  tre  auto,  efiere  tenuto 
picciolo  rito  del  con  figlio  mio,ilquale  fe  fi  fuffe  figulino  da  principio,  non 
/ orlino  al  prefente  in  quell  i luoghi,  ni  haremmo  perduti  in  nano  tati  gior- 
ni,che  fipoteuano /pendere  con  più  profitto  : c farei  poggi  nelìa  medefima 
{emina  iitacerejenon  mi  (prona  fitta  importanti  delia  co  farpehefiamo 
in  procinto  ai  uotere  mettere  {otto  il  punto  in  certi  filmo  d'un  dado  qurflo  ef- 
{tr cito, lo  flato  del  Duca  di  Ferrara,  &il  Ducato  di  Milano,  pofìa  troppo 
grande  fenga  ritener fi  mente  in  mano  : e mi  inuua  oltraqueflod  parlare  il 
parermi  riprendete, che Ciamote  defideri,  cheilprimo acoufighare  fiain 
qu<llo,cbe  già  comincia  ad  andare  a lui  fi'  animo  :co fa  che  no  miénuoua » 
pebe  altre  uolte  ho  riprefo  effere  meno  difprcggati  i rifigli  miti , qua  do  fi 
tratta  di  ritirare  qualche  co  fa  forfè  no  troppo  matur  amite  deliberata , che 
quado  fi  fanno  le  prime  deliberationi.Tfri  trattiamo  d'andare  a ribattere 
to'nimici  : & io  hoslprt  ueduto  efì.  re  fondamento  immobile  de’grà  li  Ca- 
pitani, ilquale  io  medefimamltebo  coni' ffptriftiaimparato, che  mai  deb - 
b:  t tiare  la  fortuna  della  battaglia  chi  non  éinuitato  da  molto  vantaggio,» 
ft  retto  da  urgite  neceffità, olirà  che  è fccodo  la  ragione  delia  guerra, che  a’ 
ritmici, che  fono  gli  attori,  ooi  che  fi  mttouono  p acquisì  tre  Ferrara,  tocchi 
il  cercare  dafìtltar  noi  : e nonché  anoi,  a’quah  baciai!  difenitrfi, tocchi 
coirà  tutte  le  regole  della  difiiplina  militare, sformarci  d’ affai ar  loro. Ma 
Mediamo  quale  fia  ti  uàtaggio.o  la  ntci(fità;che  ci  inducr-A  me  pare,&  é, 
s'io  no  màngano  del  tutto, co  fa  molto  elùdente, che  non  fi  p offa  tentare  quel 
che  propone  il  Duca  di  Ferrara, [e  non  congradifiimo  difauataggio  noflroz 
pche  nò  poliamo  andare  a quello  alloggiammo, fe  non  per  vri  argine,  e per 
una  Rretta,e  pttfìma  Rrada,doue  nò  fi  poffono  f piegare  tutte  le  forge  no- 
flrc.c  doue  cfji  poffono  co  poche  forge  rehìtre  a numera  molto  maggiore z 
hi  fognerà  chr  f l' argine  c am-niamo  cautilo  per  c mallo  .-che  pia  ii  rette  g- 
dell  argine  ri  luciamo  (artiglierie, et  i carriaggi,le  carro, et  i patite  chi 
non  s 1 che  nel  camino  {ir etto, e cattivo, ugni  artiglieria, ogni  carro,  che  in - 
capi  fermerà  almeno  p vnbora  tutto  t'efìercito?  t chec/fendo  inviluppati 
io  ri:  : incorano  diti  ogni  mediocre  futi  tiro  potrà  facilmcte  diforéimnif 
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foggiano  i nìmki  *1  coperto ;prouifli  di  vettouaglìe,e  di  flramimoi  allog 
giaremoquafi  tutti  allo  [coperto,  eci  Infognerà  portarci  dietro  glifi  rami, 
né  potremo  fe  non  con  grandmimi  fatte  acidume  la  metà  delbifogno.Nou 
h abbiamo  a riportarci  a quel  che  dtchinogrmgrgnìeri  , t i villani  prati- 
chi del  paefe.perth e le  guerre  fi  fanno  citarmi  de'  faldati,  t col  con  figlio 
dt'Capìunufannofi  combattendo  fu  la  campagna , non  co’  difegni , che  da 
gli  buomini  imperiti  delta  guerra  fi  notano  (u  le  arte, o fi  dipingono  col  di - 
to,o  con  Vna  bacchetta  nella  poluereaNon  mi  brefuppengoia  inimici  sì  de- 
boli , non  le  cofe  loro  in  tal  di  far  dine , né  che  habbino  netf  alloggi  arfi , etici 
fortificar  fi  faputa  sì  poco  valer  fi  deifopportunkà  dell’ acque, e dà  fui,  ch'io 
ni  prometta  che  f ubilo  che  firtm  > giunti  noli' allog  mento  che  fi  difegna, 

quando  bene  vi  ci  conducemmo  ageualmente,habbia  a effere  in  pottfid, no 
firn  l'afi  aitargli.  Potranno  molte  diffcultà  sformarci  a foprafedtmi  due,» 
tre  dì , e/e  non  altra  ditfii  ulti  le  tseui , e le  pioggie  in  sì  firn  tir  a,  e sì  rotta 
flagioneci  riterraunoiin  che  grado  faremo  delie  vettouaglie.e  degli  Ura- 
ni fe  ci  accoderà  fopraHaruìfe  quando  pure/uffein  porefià  noslra  l’affal- 
targi t chi  è quello  che  li  prometta  tanto  facile  la  uh  tonai  chi  i quello  che 
non  confi  Ieri  quanto  fta  pencolo  fo  £ andare  a trouare  « turnici  alloggiati  in 
l icgo  forte  ,eC  barn  ri  in  Vn  tempo  mede  fimo  a combattere  con  loro  e con 
Icincommoiiti  del  (ito  del  paefe  ? Se  non  gii  co  slrigmamo  alenar  fi  fubito 
di  quello  alloggiamento,  faremo  neceffitati  a rintanile  quello  con  quante 
di  il  ulti  fi  farà  per  lo  pie  fi  thè  tutto  c'è  cotrario,  rt  oue  diligerebbe  gran 
diffi mo  ogni  picciolo  dasfauort  ? Meno  veggo  la  ntctffi ri  di  mettere  tutto  lo 
[lato  del  Rein  quello  prccipitio, perche  ti  fiamo  mofji  principalmente  non 
per  altro,  che  per  [occorretela  città  di  Ferrara  : nell  aquale  fi  mettiamo  a 
guardia  più  genti, truffiamo  slame  ficunffirni,  quando  bene  noi  Jifiolueffmo 
yoii'hj1  d‘t  rato, e (e  fi  iiceffe  ch'è  tanto  confumata, che  rimanendogli  aiioffo  lo 
io  , checim  efienito  de  nimici,  (imponibile,  che  in  breue  tempo  non  caggia  per  fi  fi  e fi 
ri  fédìuM-  fasnon  ha'  biamo  noi  il  rimedio  della'diuerfiane,  rimedio  pottntiffim e nel- 
foni  fi  vin  le  guerre, con  laquale  fengamcitere  pure  un  cauallo  io  ptricolo, gli  ncccffi- 
ìè  ”é  « fumo  ad  aliar  gir  fi  da  Ferrara?  lo  bofempre  co  figliato, e configli  più  che 
fiificaio  nel  m "tcbc  noi  ci  voltiamo,')  uer  fi  Modena, o verfo  Bologna  pigliati'  il  carni 
iVfc-éc  ics.  no  largo , e ii  [(lindo  Ferrara  per  qutfìi  pochi  giorni , che  per  più  non  fari 
no*»ft«'ivÌ  ne(ffffT,r'rbene  proucduta.'Piacemi  bora  più  t’andare  a Midenaiellaquil 
ritianire  di  CO  fa  ci  (limola  il  Cardinole  da  E ili  per  fona  tale, e che  afferma  ha  uerut  dev- 
d°no  nrfto  trotntellagentia,orQpontnio  £ acquifìo  molto  fatitele  conquifìando  Vri  luo 
sic  d’tflem  go  sì  importate  i nimici  farebbnno  così  retti  a ritirarli  fubito  verfo  Bologna 
*!r  dTirr’'  t quando  bt  ut  non  fi  piglia ff e Modena  , il  timore  di  qtn  Uà  , e dille  er.fi  di 
oc-  quali  > Bologna  gli  cofl  tignerà  a farcii  mtd<  fimo, ci  me  indubitatamlte  hanbbo- 
mèco  «no,  no  fatto  già  molti  giorni,  fe  da  principio  fi  jufit  figuitato  qut  fio  pareteci, 
te  inumo  Concbbci  o tutti  per  l' efficaci  ragioni  del  [auto  Capitano,  quando  le  diffb- 
Ptltd  erano  già  prefemiaqmllo  tbc  egli , quido etano  ancora  lutane, bau  tua 
- ‘ . i ' eeno- 
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cono  [cintai  peri  appratisti  o A4  tutti  il  [no  parere,  Cisntpe  labiato  al  Due « 
ai  Ferrara  per  ficurtà  jn  umaggior  numero  di  gente, fi  mo[Je  co  i’e[J eretto 
pe.  u camino  me dcjnno  uerfo  Corpi, non  battendo  ri  anco  confcguuo  ebe  il 
Ma- chef  di  M mtoua  fi  aubiarafi  ,cbe  era  fiata  una  nelle  ca  ohi, alliga- 
ta principalmente  da  coloro,  eòe  baueuano  con  figliato  coirai’  op  nionc  del 
T rullio:  perche  U 1 Marebefe  drfideranio  confermar  fi  in  qui  fi.  ini  bu'liie 
newr liete  me  s’approflìmaut  il  t Ipo.nelquate  baueux  data  fpe  dga  di  di 
ehiararfiiprtgauacon  varie  [cu)c,cbr  gltfufjc  pcrmfio  il  differire  ancora 
qualche  ditti  Vonteficc  dimoftraioil  pericolo  eviden.e,cbegh  foorajtau a menta  • ««i 
dall'  efferato  Fiancete  ; a Clamante /uppticìdo  cbenoninienopifìr  ia [pe- 
ranga,c  batteva  cbe’l  "Papa  in  brcuifiimo  [patio  di  tipo  gli  renderebbe  u fi- 
gtlH  1 io.  Ma  ne  anche  il  dtfegno  di  occupare  Modena  procedette  feitctmftc p 
f acido  maggiore  imordimlto  l’afìutia , & i còftg  i occulti  del  Red'Mrago- 
na,cbe  t armi  4et  Toiefice.  Era  dialo  mole  fi  uà  Cefart  che  il  "Pontefice  ba-  ! 
ueffe  occupato  M . iena, città  fiata  riputata  lupiifimotEpo  di  giuri  jdittione 
dell’ Imperio,  e tenuta  moki  filmi  anni  dalla  famiglia  da  E Hi  co’p-iuilegifP 
et  investitura  de  Ce  fari:  e con  tutto  ebe  con  molte  querele  batte  [f e fattoio-  < 

fiutiti!  cheta  gli  f uff  e còceduta,il  "Pontefice,  che  delle  ragioni  di  quella  eie - 
td,o fitiua,o  pretendeuiaUrirnenri,era  fiato  da  principio  rc>-iiltr,ma!Jì- 
mamite  mitre  [però  dotergh  rfi  re  facile  l’occupare  Ferrara:  ma.fcoprt- 
dofi  poi mamf  jt auifte  mfauort  da  Efii l’arme  Fr ace fi, nè potiio  f fiene- 
re  Modena  fr  no  cograw  fpefe  ; baucuac-mincuto  à gufare  il  co  figlio  del 
Red'-d  gona,ilj‘ile  t > nfrnò  che  per  fuggire  tate  molefiie,mitigareC  \\a. 

annodi  Citare, e Sire  di  fama  fiere  altrrationetra  il  Redi  F<acia,(  lui,  ll* 

lo  cÒsli\ffe;attrf  miffìmimitccbr  quaio  in  tipo  più  comodo  defiderafìe  di  ■,  "itncYhe- 
tibautrij,gii  farebbe  f-mprt  facile, dado  à Ce fare, qua  irà  mediocre  di  da-  <B0fl“'bJ‘c/l|li 
naritiiqual  ragionamelo  era  fiato  prolugato  molti  dì,  perche  fico  lo  la  ria - (T 
riationi  delie  fpr  rjje.fi  variava  la  dclibcrationedvt  Vote fic  -tna sf^re era 
Uata  ft  rma  quefìa  difftculii,che  Ce  fare  ncvfaua  rio  a erta  fe  ncL’inffru-  tu^ui  »*■ 
mito  delia  cól- gnatwnr  no  l’efprimeui  cbiaramfre  qutlij  citta  e fio  tappar 
ttnfte  atl’lmp’  1 1 ,’uteat  Tetcfice  pareva  durifiimo  còittir  etnea  come  oc-  concitkodot 
tupaia  c'hebb la  Mir  adula , VidUi  Clamante  v fitto  patite  alla  capagna,e  „(f"  ^ eù  * 
C bea  lui  ritornavano  te  mede  fine  ditficnltà,c  Ipefe  della  dife/a  di  Modena •*  la  loro  ami— 
ommefiala  difpucjtionr  delie  parole*  con  [enti  cbcntliinfbumFto  fi  dìcefie 
rejhtvirft  Modem  -i  C fare, della  citi g.»iif tintone  era:  la  poffe  filone  della  gnidi. 
quale  co  ne  V'- fro  'I  Orar  irt  dt-Ce  fare  apprelji  at  Papa fir  bbe  ricevuta, (>■  ^mun*  " 
fuadfjofi  dover  tffire  (ìcuroper  l’autorità  C (area,  li  tettò  Marc  Mimmo 
Cotónaeleg&i , coleqvti  i‘ bavetta  prima  guardata  in  nome  della  ChiefaT 
et  i Citrnme  lignificò  M'-'dena  nò  appartenere  piti alTótcficr,mx  effergiu  h»  «"»f 
ftamete  ritornata  fitto  il  domito  di  Ccfart.T^irrcred  tte  Chmote  quefin-  £ Yiìa"«".Y! 
tfier  vero,  e peri  fri  molava  i, ‘Cardinal  da  E tifali  effe  emione  del  trattato,.  W 

ette  ditexa-huucre  ia  quell aaMtà  a per  ordine  de!  quale  i fu!  dati  Fr  ."ter  fi,  ebe  ~ 
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Clamante  haueua  lafciati  alla  guardia  dì  Rutterà, 'effendò/ì  una  notte  acca- 
Siali  piti  tacitamele  cbe  potettero, un  miglio  apprelJo  a Modena, fi  ritiraro • 
no  la  notte  mede  fimi  a Rutterà, ni  corrifpoudldo  gli  ordini  dati  da  quei  de 
dltro,o  f qualcbedifpcultd  foprauenuta.o  febei  trace fififujfero  mojfi  in- 
nati al  tfpo.y  furono  dipoiun’altra  notte  di  Rutterà  peraccofiarft  pure  a 
Modena-, ma  dalla  groPcgga,c  furore  dell' ac  qui  furono  impediti  di  pafiare 
il  fiume  Secchia,  ebe  corre  innangt  a Rutterà . Dalle  quali cofe  infafpettit* 
yitfrufl,bauliofattiincarcerare  alcuni  Modoncfi  incolpali,  ehemachinaf 
fero  col  Cardinal  da  efliftmpetrò  dal  Tonte ficc  che  Marc' Antonio  Colono, 
col  mede  fimo  prefidio  ui  ruornafle-.Uchc  no  barebbe  ritenuto  Ciamotc,  ebe 
era  gii  venuto  a Carpi,  i'aniaruiacipo,  fc  la  qualità  del  tipo  non  gli  ba- 
ueffe  impedito  il  ciiur  l' artiglierie  p quella  uia,no  più  tuga  di  dieci  miglia, 
tb’é  tra  Rotolo, e Carpì,  laqual'è  peggiore  di  tintele  Sirade  di  Libar  ita:  le - 
quali  la  inuernata  sfondate  dall’ acque, e piene  di  fanghi, fono  peffime. certi- 
ficofp  olirà  queflì  ogni  dì  pii  Ciamote  Modena  effere  fiata  uer amile  cedu- 
ta à Cefarcipercibconuinc  co  Vitfrufl  di  no  offender  Modenane  il  fuoCo- 
tado,riceuuta  all'incotro  promeffa  da  lui.cbc  nemouimlti  tra  il  Tontepce, 
& ilRc  CbriSiianiffimo  nt  fauorifìc  né  Cuna, nè  l'altra  parte.  Soprauenw 


nndoU  «è  potemia  del  Cardinal  di  Roano , e peri  ammmttratiotte  quaji  «/!»»« 
WodrT.u  Ducato  di  Milano, e di  tutti  gli  cf  creiti  del  Re  ;ma  di  ualore  i"/*ri°re  moj,f 
Aifonio:on*  i tato  ptfo:  perche  costituito  in  tato  grado , non  fapeua  daft  flefso  l arti  de. - 
Sii  la  gucrra.nè  prcslaua  fede  a quelli, che  lafapeuano;  di  maniera  cbe  no  tf- 

•enuto  pfi  rtnfa  40pdiamorttdclZiofoSì(tatapiàUin[ufpciétiadalfauoTe,tr*ite 

fc'.  Vct0,ie  gli  ultimi  tfpiuenuto  quift  i n dif pregio  de’foldati;a'quali,percbeno  \ 'jp°r" 
quali  «I»n-  ta(ieromaledi  lui  al  Re,permcueuagràdiJpmalicStia;in  modocbt’l  Trml- 
d'i  ma'nS^  tio  Capitano  nutrito  nella  antica  difciplina.affcrmauafpeffo  cófagramcn- 
*hef‘m  r to,non  uolcre  mai  più  andare  ne  gli  efferciti  Vranceft,  fe  non  m, f ufi:, o il  R_e 
jò  in  Cor-  proprio, 0 egli  fupcriore  a tutti.  Haueua  nondimeno  ii  Re  deftinato  prima  di 
dargCi  facce  fiore  Minftgnorc  di  Lungauilla , benché  illegitimo  del  / angue 
«miimcmc.  Regio, non  feguitàdo  tato  la  virtù,  quatopcr  la  nobiltà  ■ e per  le  rtccbcgge 
C autorità, e l’eflim  mone  della  pcrfona.Tcr  la  morte  di  Ciamonte  ricadde 
«ione  dal  Fa  fecondo  gli  inSìituti  di  Fràciamftnoanuoua ordinatione  del  Re,  tlgouerno 
li’  motiffi  * dell’ (per cito  a Glaniacopo  da  Triulgi , vno  de  quattro  Marifcialh  di  quel 
k la  (uà’  Rcameàlnualc  non  fapendo  fe  in  lui  bauefjc  a co:inuare,o  nò  ,non  arimaai 
ImoIibìI'  t Ilare  co  fa  alcuna  di  momSto.Ritornò  nondimeno  co  l’cficrcitoa  Scrmtii, 
n.cca;  ...di  fanfare  àfoccorrercla BaSìia del Genimlotlaqualc  il  TÓtepct 
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<08  leggenti, che  erano  m Romagna, battendo  fimilmentt  procurato  che  nel 
tipo  me  de fimo  vi  fi  apprefiafie  C armata  de'Vinitiani  di  tredici  galee  fotti- 
li,  t molti  legni  mmcri-.ma  non  fu  n ectfjitato  a procedere  più  oltre;percbt 
mentre  cbe  le  genti  di  terra  ui  flano  intorno  con  picciola  obcdicntìa,et  ordi- 
ne , ecco  cbe  all'improuifo  foprautngonoil  Duca  di  Ferrara,  e Ciattiglìo • 
ne  con  i faldati  F rance  fi:i  quali  vfciti  di  Ferrar  a, con*  maggior  mmtro  di 
genti  » cbe  non  baucuano  i nimìci , i fanti  per  il  Tò , alla  fecondai  Capitani 
co’ caualli  calumando  per  terra  fu  tarino  delTò,  arcuarono  fui  fiume  del 
Santernofiu’l  quale gittato  il  Tonte, che  battilano  condotto  feco , furono  in 
tra  momento  addoffo  a’mmiciii  quali  di  fot  dinati,  non  facendo  refi /lentia  al 
cuna  altri  cbitrecer.to  fanti  Spaglinoli  deputati  a guardar  Partigliene  ; fi 
mefiono  infinga , faluandofi  con  difficu  Ità  Guido  Vaine,  Brunoro  da  Furi ì, 
e Meleagro  fuo  fratello  condottieri  di  cauahi  , perdute  Pinfegne  ,c  Parti- 
glicrìeiil  perche  l’armata  Vinitiana  difcoFlatafì  per  fuggii  e il  pericolo, fai 
largò  nel  Tè.Variauano  in  queflo  modo  lecofe  delf  arme, non  fi  uedendo  an 
coro  indicio  da  poter  fondatami te  giudicare  quale  dotte ffc  (fiere  l'efito  del 
la  guerra  : ma  non  meno  nè  con  minore  incertitudineuariauanoi  penfieri 
de'Principi,  principalmente  di  Cefare-Mqualeinafpettatamcnte  deliberò  di 
mandare  il  Vefcouo  Surgenfc  a M antoua  a trattar  la  pace . F.raficomeè 
detto  di  fopraftabilito  per  mego  del  Vefcouo  prefatotrail  Re  di  Francia, 
e Cefarc  di  muouere  potentemente allaVrimaiicra  laguetra  contrai  Vi- 
rintani , c cbe  in  cafo  cbe'l  Tontefice  non  tonfentifìe  d’ofieruare  la  Lega  di 
Cambra i , di  conuocare  il  ConciiiotalqualeCe/are  molto  inclinato , bau  tua 
dopo  il  ritorno  di  Gurgenfe,cbiamato  i Prelati  degli  flati  fuoi  patrimonia 
Htpercbt  tratta  fiero  in  quai  modi,& in  qual  luogo  fi  douefie  celebrare. Ma 
come  naturalmente  era  vario,  & incoflànte,e  nimico  del  nomcFrancefe. 
bauetu  dipoi  preflato  Parecchie  al  Re  d’ dragona  filquale  cvfiderando,cbe 
r Votone  di  Cefare,edel  Redi  Francia,e  la  deprefiione  con  Parme  comma 
ni  dt'Vinitiani,medefimamlte  la  reuma  del  Tontefice  per  mego  del  Conci 
Ho  accrefcercbbano  immoderatamhe  lagrandegga  del  Re  di  Fracuis’tra 
ingegnato  pervadergli  efiere  più  a proposito  fuo  la  pace  pniuer fate  , pure 
cbe  con  quella  confeguiffc,o  in  tutto,  o in  maggior  parte  quello  che  gli  occu- 
pauano  i Vinitiani;confortandolo  cbe  a a»: fio  effetto  manda fic  a Mantoua 
vna  ( fona  notabile  co  ampia  autorità,!  he  operafìe  che  il  Redi  Francia  fa 
ccfie  il  mede  fimo;  e ch'egli, (imigltar.tr  mite  ri  màdcrcbbciondc  il  Tonte  fi 
ce  no  potrebbe  dinegare  di  fare  il  fimile,nè  finalmente  dentare  dalla  uolon 
ti  ditali  Vrincipitdalla  cui ieltber aliane  dipcudldola  dehberatione  de  Vi 
nitiaui,ptrcbe  p non  rimaner  foli  erano  neceffitati  feguitare  la  fna  autorità , 
poter  fi  vetifimilmlte  fpcrarc,che  Cefarc  slga  difficoltà, [tr.xf  arme, finga 
accrefcerc  la  riput  atiene, o la  pollila  del  Redi  Vrancia;ottcrrebbe  con  fom 
ma  laude  inficine  con  la  pace  Vniutrfale  lo  Plato  fuo:c  quando  pure  non  ne 
{Vsi4j  ■ dicendo  che  quelle  del  Pupi  ««no  fcicemo  huomini  d'aimc  > joo-uuailcf  gicti  , 

L l 3 {ucce - 


• Capitoni 
di  qui  ile  e é 
ti  erano  Gui 
do  Guaina* 
Meleagro 
da  Forlì  1 & 
Verckgio 
Spjgnuolo  : 
ma  capo  o 
pouernaror 
fopra  iurte 
le  col*  della 
guerra  , era 
Antonio  or 
feo  Vcfco- 
«o  di  Cari*» 
noia  : alche 
ftriuc  il  Gio 
uio  nella 
vira  d‘AI- 
fonfo  : e da 
bri  t'ha  pie 
na  dt  ferii* 
rione  della 
fona  delGe 
nido,  o Za. 
mola. 

b II  nume 
ro  delle  gen 
ti  del  Papa 
ara  di  *00. 
fanti  1 e di 
cento  caua  i 
leggieri  : ma 
quel  de*  ni* 
mici  era  di 
joa.  lancre. 
Yco.  canai 
leg  gieri  « e 
tre  mila  fan 
titcomc  feti 
ue  il  Mace- 
ntgo.  Mail 
Giouio  più 
abbi'iidlre* 
mcntctratia 
di  quella  far 
tiene,  che  al 
cun’altro  . 
dandola  col 
pa  di  tutto 
al  Vefcouo 
Cifro  * co- 
rnea ignori 
te  della  >u*r 
ta  < e tutto 
datoalban- 

chetiate.  Il 

Bembo  non 
dimeno  nel 
numero  del 
le  genti  di» 
c 4%oo. unti* 


a 1!  Ve  {co- 
no Gurgenfe 
Orar  or  Cc- 
larcn  al  ra- 
pa fu  detto 
Mait  o La 
go  .come  di 
tono  i]  G io 
u:Oi&  il  Bc- 
Ko  * e fu 
huotno  al- 
tiero & ar- 
rogante t e 
la  fua  dure* 
za  dicono 
che  fu  ca- 
gione di  io 
per  ogni 
t caliamento 
dr  face* 


Hiftorìa del  Guicciardini.  Anno 

fuccedeffe  quello, che  ragioncutlmltc  ne  dcucua  fucetdcre.no  per  que/li  ri 
maw  r priuato  delta  fatuità  di  muouereal  tipo  determinato, e con  l'oppor- 
tunità medeffmc  la  guerra  : ani  offendo  egli  il  capo  dt  tutti  i Principi  Chrì 
ftiam.et  sfuocato  detta  Chic /a  aumltarfi  molto  le  guffificctiort,  t e fallar  fi 
affalda  qui  fio  conj.giio  t.,  giuria  fua\ptrcbe  a turco  il  modo  manìftffamiie 
apparirebbe  bautre  prtntlpatmcnte  di  fide  rato  la  pac*  ,c  i'vnioett  dt'lhri 
Hianitma  bauerlo  coffe  etto  allago  fra  t'ofhnationr,e  peruerfi  cofigti  degli 
altri,  furino  capaci  a Ce  fare  le  ragioni  addette  dal  Re  Carotico  , cperciò 
rttll’iFleffo  tòpo  fc  riffe  ai  Pontefice, il  al  Re  di  Frìtta.  Mi  "Pontefice  bauerc 
deliberato  di  màJareit*  f.fcomG'irgcfe  m Itaha;percbe,  come  conueni- 
ua  a Principe  rnigìifo  .e  pia  dignità  Imperiate  ,Jiuocato  d.tlj  C bit  fa  , e 
capo  di  tutti  i Principi  Cbniìiamjhaueua  fhtuitoprocHxar e quitto  poteffe 
la  tràquiU  tà  dilla  Sedia  Mf.  {ìttica, e la  pacaceli  a Cf>risìituua;e confor- 
tare lui, '.he  come  apparteneva  a l'icario  vero  di  (H  RISTO  procede fi  e co 
la  medcftmaintentionc;  acciò  che  r.o  fjtèdo  quel  ch’era  vfjicio  dclPon<cfì 
ce,  non  f uff  e et)  fi  retto  egli  a plfarj  a’ timcdif  ncieffaru  perla  quiete  de’Chri 
fiuni.'ifon  approuarc  cb’ci  ir  aitaffe  dipr  uarei  Cardinali  a fittiti  dilla  di- 
gnità del  Cardinalato;  febe  non  fi  offendo  affcntati  per  maligni  penfieri , ni 
per  odio  cotra  lui,  non  merit aitano  tal  ptna;nè  appartenere  ai  Papa  fola  la 
priuathne  de’ Cardinali.  Ricordargli  altra  queflotffer  co  fa  molto  indegna, 
& inutile  creare  in  tate  turbatimi  Cardinali  nuditi , c ( me  firnitmttt  gii  era 
probibito  per  i caput  i!  fatti  dt  Cardinali  nt  l tipo  della  fua  (letti  . ne  al  Pa- 
pato, efori  addo  a nferuare  tal  co  fa  a tipo  più  trìquillo,nel  quale  r.o  bartb 
bt  onccifjiia.c cagione  dipromoucreatata  dignità, (e  non perfoneapprcua 
tiffimeper  prudentia  , per  dottrina,  e co  fiumi,  -di  Re  di  Francia  [cr.fit,cbe 
fipindo  la  incl<namnc , che  sìpte  bautua  battuta  alla  pace  bone  si  a,  c fteu- 
ra,baueua  deliberate  di  mudare  a Matoua  il  f efcouoGnrgèfe  a trattare  la 
pace  untaci f.  e, siliqua. e creduta  t o for.dt.mcti  r.o  leggieri, e be' i *7  otefice, 
l’autorità  di!  quale  erano  coffrttti  a fegu  ta  e i fiuittani , fuffe  inciinatotil 
mcdeftmo  p om  tt  et  ebbero  gli  Oratori  del  Ry  d'Mrvgon  i:e  che  perciò  lo  ri- 
cercaua,cb‘egli  ùmilmente  m mai.' fìe  Mmbajciatim  con  ampio  mandatoti 
quali  cerne  fufferc  t agre  gali,  Gu-gtnfc  rie  Incita  bbeii  Toieficettbe  face  fi- 
fe il  nudefimc;  & in  cafo  lo  dinega ffc ,ft  gli  denuncierebbe  m nome  diluiti 
il  Concilio, uggiugnendo, che  per  procedere  co  maggior  giufìific aliane, e por 
fine  alle  ccnttcuerfie  Veiuerfali,  Gutgt  nfe  Udirebbe  te  ragioni  di  tuttiima 
che  in  qualunque  cafo  reneffe  per  certo,  ehi  giuntai  co' f indiani  no  farebbe 
concordia  ah  una, [e  rell’ifleffottpo  ncn  fi  urm.nt  fiero  eoi  Pontefice  le  dif 
ferentiejue.  Fu  grata  quella  cofani  Tonti  fice,  nona  fi  ne  dtpacc,o  ditocor 
dia;ma  pertbc per  fondendo  fi  poter  di/pcrrc  i!  Senato  f iumano  a core  pu  ff 
con  Cefarc,  ff  ciana  che  Ct  fare  liberato  p questo  mrgo  dalla  r.ceeffnà  di  Ha 
re  mito  coi  Re  di  Fr5cia,fe /tparartUir  da  lui  ce.de  agtuumtnic  potrebbe 
tonti  a iIRcnafccrc  cognac  tic  di  ma, ti  Principi. Ma  quefìa  imprcuifa  deli 
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beratme  fu  m 1 leWJJt  ma  al  Re  dì  Fracia. -perche  non  battendo  /pirata  che 
ne  batic  fio  a ri  pittare  la  pace  vniuerfale , giudicata  che  il  minor  male,  che 
ncpoteffe  [uccidere  farebbe  interporre  lunghezza  ali'efecMtior.e dette  cofc 
contenute  dt  [e  con  Ce  fare  ; umetta  che  il  Tonte  fice  premettendo  a Ce  fare 
d'attuario  acquistare  il  Ducato  di  Milano, & a Curgenfe  la  dignità  del  Car 
dinalato, dr  altre  grotte  Ecclefiafìicbc,no  l'alienafjc  da  lui,o  almeno  emen- 
do mego,tbe  la  eomoofrtont  coTinititmt  no  fu*  c più  fauoreuele  a Ccjarc, 
metteffe  lui  in  nece\fttà  d'accettare  la  pace  con  inhonefliffìme  coditioni.^tc- 
crefceuagli  il  f o (petto  l'tfìerfi  Ctfare  confederato  di  nuouc  co  gii  Suggerì, 
benché  follmente  a dif e fat  pcrfuidiuafi  U Re  C. italico  effcrc  Hat  o autore  a 
Cefare  di  queflo  nuouo  configli  ;dt  Ila  cui  mite  fif pittava  grandemente  per 
molte  cagioni:fapeua  che  l'Oratore  fuo  apprtfjo  a Cefare  s'era  affaticato,  e 
s'affaticaua  I copertamente  per  la  concordia  tra  Ce  fare, et  i yìmttanitcrede 
ua  che  occultamele  dcfle  animo  al  Tote  per, nell"  e ffer  cito  dclquaie  erano  fla 
te  le  fue  genti*  molto  più  tempo  , che  quello  , che  peri  patti  deU’inucflitura  * r°  ^ ^ 
delRrgno  di  Trapeli  tra  ttnutoifapeua  ebe  per  impedire  l’atttoni  fue, fi  r-p-  dl  u 

poneua  efficacemente  alla  t ouocatione  del  Concilio, e fatto  fpecie  d honeftd,  -'r'v 

ddnaua  pale  femlte, che  ardì-do  Italia  di  guerre,  e co  la  mano  atmata  fi  trac  linaoipm. 
taffe  di  fare  vn  opera, che  finga  la  concordia  di  tutti  i Principi, non  patena 
partorire  altro,  che  frutti  vcnenofijjì  m i : banca  notula  preparar  fi  da  lui  nuo  nuoic 

uamentc  in  mare  vn' armata  molto  potente, e con  tutto  che  pubitcafic  dì  *<•-  j"u' 
let  pipare  in  affrica  per  fonaltnen  e;nein  fi  poteva  peri  fipcre  fi  ad  altri  fi-  ri  , , r, le- 
ni/» preparavi. Faccuanlo  molto  più  fofpettarele  dolcijjìmc  parole  fue, con  j, 
lequali  prrgaua  qua  fi  fraternaìmente  il  Re, che  face  ff e la  pace  col  Tapa,ri  pt.it  dmt. 
mettendo  etisndio.quando  alitimeli  far  non  fi  poti  f}e, delle  fue  ragioni  per 
n6  fi  dima  firare  perficutcr  della  C hit  fa, cantra  l’antiiba  pietà  delia  cafa  di 
F-àcia,e  perno  interi  opere  a lui  la  guerra  deflinata  pt  r e fa  Italiane  del  no- 
me diC  URISTO, conira  i Meri  d’africa, turbando  in  un’iftt  ffo  tipo  tutta 
la  Cbritiianità  ,/oggiugvendo rfftre  fiata  fitnpre  con/uetudint  di'Trinci- 
piCbrifiiani,  quando  preparavano  l'arme  cnr.tr  a gl'infedeli,  domandare  in 
confa  tanto  pia  fifjìdio  dagli  altri.ma  a lui  ha  fi  are  non  eficrc  impedito,  nè 
ricercarlo  d’altro  aiuto,  fe  no  che  cofentifìc,  che  Italia  fi  effe  in  pace.Ltquaì 
parole,  benché  porte  al  Re  dall'Oratore  fuo,t  da  lui  proprio  dette  al  l’Ora- 
tore del  Reri  fedente  apprefio  a lui  molto  de  fir  amente , e con  fignìfìcatione 

frade  di  am  rr;pirem  perciò,che  contentffero  un  tacito  proietto  di  pigliar 
arme  hi  favore  del  To’fficefilcbeat  Re  n»  pareva  neri  fi  ratte, che  ardìfre  di 
fare  sigi  fp.  riga  A in  urie  Ce  fi  re  al  mcdcftmo.^nguflìiuano  quelle  cofc 
no  mediocremente  l'animo  del  Rr,e  l’empiuano  di  fofpcttc,cbe  il  : rateare  la 
pace  per  mego  di  l Pefcouo  Curgèfe  fan  bbe  optra,o  nana, a pr  mtfgfx-q  fe 
nondimeno  per  no  dare  caufa  di  mdtgnatione  a Ce  fare,  fi  ri  fot  ut’  a m aétftnc 
m 7il.it  otta }/  y e fiotta  dtTarigi.prelato  di  graie  autorità,  e dotto  nciìa  fat- 
ti* ielle  leggi.ln  qticfìo  tipo  medefimo figmficò a Cianiacopc  da  Trintgi, 
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• q,iì  dice  fermatofìdSermdi  haueua  per  maggiore  commoditàdell’allog- 

ii  mÒ««ì-  fflarc,e  delie  vettouaglie,difl  ributto  in  più  terre  circojlantil’cffcrcito;effe - 
uu!tiu'»ué-  fua.chc  da  luifuffe  amminifirata  lagu:rra,colimitatione  ebe 

ù i tacco-  per  l’afpcttatione  della  venuta  diGurgenfc, non  affaltafic  lo  fiato  Scclefia- 

fqóVdte  Ji  ft'C0:aHa‘iu‘il  eoli  ripugnala  anco  t’afpregja  inu filata  del  tempo,  perla - 
Verona , e quale , con  tutto  cbefufjc  cominciato  il  mefe  di  Mirgo , era  imponìbile  al» 
gò  : ìi che  dì-  ^0ilure  dllofcopcrto.Verciò  il  T riultio, poiché  non  t’baucua  occafione  di 
ccpoco  fot-  tentare  altro, e che  era  ne‘  lunghi  tanto  vicini, deliberò  di  tentare  ft  fi  potè 
autore!' 110  ux  offendere  t' efferato  nimicoàlqual  allargatofi, quando  Ciamonte  ritorni 
da  Ser  midi  a Cai  pi , aUoggiaua  al  B ondino  qua  fi  tutta  la  fanteria , e lata» 
nafdó  prato  Hi^e™  Pitale,  e per  le  ville  vicine  : però  riceuuta  lacommeffione  del 
da  Lecci  di  Attendò  il  dì  [eguente*  alla  Stellata , c l'altro  giorno  alquanto  più  innan- 
ì»  Cavarne*  ^‘,9u.e  diflribuì  al  coperto  per  le  ville  circoftanti  l'efiercito,  e facendo  git- 
Gietofoii-  tare  il  ponte  con  le  barche  tra  la  Stellata,  e F’tcberuolo  fu' l fiume  del  Tò  , 
haù * u a" co-  ^,iUendo  ordinato  che  il  Duca  di  Ferrara  ne  gittaffe  vn' altro  vn  miglio  di 
m qui  dite  folto, oue  fi  dice  la  Tanta, fu  quel  ramo  del  Tò,  che  vi  a Ferrara, e che  con 
ina  iSì’qua  ^artiglierie  veniffe  allo  Spedaletto  luogo  fui  Tolefmedi  Ferrara,  che  òdi 
f*nu  « come  rifeontro  al  Dondino . Hcbbein  qucflo  mego  il  T riultio  notiti. t dalle  fne 
bó'.B  La  fui  fpie*cbc  «tolti  caualli  leggieri  di  quella  parte  dell' efìercito  de' Emiliani, che 
mo  ro  nf1  er4  ^ ^ "Pà>doueuan  la  notte  proffima  venire  appreffo  alla  Mirandola 
n«°i'°pajti  • 4 ordinare  certe  infidie: perciò  Vi  mandò  occultamente  molti  cauallifiquali 
dritiat  rf1'  4 Rdlaere, palagio  del  contado  Mirandolauo,vi  trotiaronobFra  Lio- 
»na  ftjtcaa°»  «trdo  Napolitano  Capitano  de"  canai  leggieri  de'  Pinitiani , bufino  chiaro 
«chw'iM*  ln  efJercito  : ilauale  non  temendo  doueffero  veniruiinimici,fmontato 
gi'Véede*  quiuicon  1 5 o.  caualli,  ne  afpettaua  molti  altri  che  lo  doueuano  feguitares 
fì'dV  "santi  mifPPreffo  airimprouifo, volendo  fi  difendere  fu  ammagjato  co  molti  de’ 
Giouanai  e fuoi.fr  enne  Mifonfo  da  Efli,come  era  declinato  , allo  Spedaletto,  e la  notte 
bo^Mocerii  fe&u:nce  cominciò  a tirare  con  l' artiglierie  contea  il  Bendino  : e nel  tempo 
go’.  Gitici-  medeftmo  il  T riultio  mandò  Gallone  Monfignor  di  Fois,  figliuolo  i’vnafo 
Gioliio."  * r,^A  ^ fa  Hqualegiouanetto c l’anno  dinanzi  venuto  all'effe rcito,  a cor- 
rere concento  huomini  d'arme , 400.  caualli  leggieri,  e 500.  fanti  inft- 
refletéìto*'"  W a^e  s^arre  dell’ alloggiamento  de'  uimici.ilqual  meffe  in  fuga  5 00. fanti 
Gafton  di  defiinati  alla  guardia  di  quella  fronte,  onde  gli  altri  tutti  lafciato  guardato 
gif  Solateti  ^ lodino, fi  ritirarono  di  là  dal  canale  nel  ftto  forte  : ma  non  fuc cedette  al 
te! feto  peì  riultio  alcuna  delle  cofe  desinate  * perche  l’artiglieria  piantata  contra  il 
nef  contado  Radino, efiendoui  in  nego  il  Tò , faceua  per  la  diftantia  del  luogo  picciolo 
di  Milano  : Pf°&rtffo,e  molto  più  perche  crefciuto  il  fiume,  e tagliato  l'argine  da  quel - 
códoluiio  l‘>ch' erano  nel  Bondino  allagò  talmente  il  paefe , che  dalla  fronte  de  gli  ai- 
uto , «he  gì  i loggiamenti  F rance  fi  al  Bondino  non  fi  poteua  più  andare,fe  non  con  l e bar 
aldo"  gl*!»  c^e  : m4n,tr:t  che  il  Capitano  difperato  di  potere  più  condurfi  per  quella 

nea  penadi  via  a gli  alloggiamenti  de'  turnici,  chiamò  da  yeronadue  mila  fanti  Tede - 
Jiioii  btiba.DitoUtii  fi  «cggono  di  fotto  gridi  iBtpiefe,  coatte  fu  il  beco  di  Btefcia,  c la  tolta  di  Rauenna« 
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fcb\ , & ordinò  fi  foli  afiero  tre  mila  Grigioni  per  accollar  fi  loro  perla  vili 
di  S.  Felice,  in  cafo  che  per  opera  del  Ve  fiotto  Gurgenfe  non  s'introduce fi e 
la  pace  : la  cui  venuta  era  fiata  alquanto  più  tarda , perche  a Salò  fui  Lago 
di  Garda  haueua  affettato  più  dì  in  vano  larifpofla  del  Tonte  fi  ce  : ilqualc 
kaiteua  per  lettere  ricercato, che  màdafieAmbaJ datori  a trattare,  l'enne 
finalmente  a Marna  accompagnato  da  Don  Tietro  d’Vrrca,  ilqualc  per  lo 
Re  dì  Aragona  rifedeuaordinariamente  appreffo  aCefaretoue  pochi  di  poi 
foprauenne  il  Fefcouo  di  <Parigi,pcrfuadendofi  il  Re  di  Francia, ilqualc  per 
efier  più  uicino  alle  pratiche  della  pacc,& a’prouedimtti  detlaguerra;  era 
venuto  a Lione, che  medefimamente  il  Tontefice  deuefie  mar.daruitilquale 
dall’altra  parte  faceua  infamia, che  Gurgenfe  andajfe  a luitmofio  non  ta- 
to perche  gli  pareffe  qutfto  efiere  più  fecondo  la  dignità  Tonti  ficaie,  quan- 
to perche  fpcraua.econ  l’hcnorarlo,e  col  caricarlo  di  prornefìe,  e con  ìeffi- 
eacia,&  autorità  della  prefentia  batterlo  a indurre  nella  fua  Volontà  dìe- 
niffima  più  che  mai  dalla  eoe  or  dia , e dalla  patetiche  per  pervadergli  più 
facilméte,  procurò  che  andafie  a lui  Girolamo  yicb  l'alftiano  Oratore  del 
l\e  Cato.ico  apprefio  a fe.  Non  ntgaua  Gurgenfe  di  voler  andare  al  Totcfi- 
ce , ma  diceua  efier  rhhicfio  di far  prima  quel  ch'era  conuenicnte  fare  poi: 
affermando  che  più  facilmente  fi  rimottcrebbono  le  diffcultàfe  fi  trattaffe 
prima  a Mantoua  con  intentione  di  andare  poi  al  Tontefice  con  le  cofc  di- 
gerite^ qua  fi  conckwfi:aflrigncrlo  a que  fio  mede  fimo, non  mt  no  la  necef 
fità,cbe  il  rifpetto  dcllafacilitàtperchc  com’era  egli  conuenicnte  la  filare  fo 
toil  ycfcoua  di  Tarigi  mandato  dal  Re  di  Francia  a Mantouaper  ìinfian- 
tia  fatta  da  Cefareèctn  che  fperanga  poter  fi  trattare  da  lui  lecofe  deljuo 
Retccmc  conuenicnte  richiederlo, che  andajfe  infime  con  luialTapatpcr 
che  nè  fecondo  la  commijfione,  ni  fecondo  la  dignità  del  Re  patena  andare 
in  cafa  del  nimico, fi  prima  non  f afferò  compoftc,o  qua  fi  topo  fie  le  differen 
Ze  loro.  In  contrario  argomentauano  i due  Ambafctatori  ettagone  fi,  dima 
ftrando  che  tutta  la  fptranga  della  pace  dipi deua  dal  coporre  le  cofediFer 
raratperche  compoRc  qw  tlc.non  rimanendo  al  Tontefice  più  caufa  alcuna 
di  fi  f tentare  i f'initiantjarebbcno  efiì  del  tutto  ne  ceffi  tali  di  cedere  alla  pa 
te  con  quelle  leggi, che  volefie  Celare  ifieffo.Trctendere  il  Tontefice  che  la 
Sedia  tA pofìohea  bauefìe  fu  la  Città  di  Ferrara  potntiffimeragionitripu- 
tare  olirà  que  fio  A.fonfi  da  F.fii  hauere  ufato  fico  gride  ingratitudine, ha 
Bergli  fatte  molte  ingùrie,  t per  mollificare  l’animo  fuo  grandemente  fide - 
guato , efitr  più  conuenicnte , e più  a propo fitto , che  il  Vafiallo  dimandale 
più  lofio  clementia  al  fuperiore , che  difputaffe  della  giuflitia.  Dunque  ba- 
ttendo fi  ad  impetrare  tlememia,  efiere  non  filamento  bene  fìo;ma  quafi  ne 
ceffarìo  il  trasfertrfi  a lui:  ilche  facendo  non  dubitauar,o,che  molto  ntitiga 
to  diminuirebbe  il  rigore  : nèeffi  giudicare  e fiere  Utile , che  quella  diligerti 
lia  ,induffria,&  autorità, che  ìhaueua  advfarepcr  difporre  il  Tontefice 
alla  pace  ffifptndeff enei  pervaderle  àmandare*Soggwgncuano  con  paro 
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le  bcllìffime  non  fi  potere  nè  deputare, nè  terminare  le  differente, [e  non  in- 
ttruemuano  tutte  le  parti  ; ma  in  Mantoua  non  eficre  altri, ike  ma, perche 
Cefare  , il  Re  Cbriflianiffimo  , i‘l  Re  Catoiico  cranoin  tanta  congtuntione 
di  leghe,di  parentadi, e d'amore, che  fi  doueuano  riputare  come  fratelli, che 
gfintereffi  di  ciafcuno  di  loto  f opero  communi  di  tutti . ‘differiti  finalmen- 
te Gurgenfc  con  in t elione  che’l  Fcfiouo  di  Tarigiafpettafje  a Tarma  quel- 
lo,che  partoripe  t’andata  fua.  Non  haucua  m que/io  tempo  il  Tenie  fico  per 
le  cole, che  fi  tr  attutano  attinenti  alla  pace,depotti  i pen  fieri  della  guerra: 
perche  di  nuouo  tentano  l’efpugnatione  della  Baftia  del  Genmoto , hauendo 
prepoflo  a queflaimprcfxGiouxnni  Ficcllitma  cflendo  perla  flreticgja  de’ 
pagamenti  il  numero  de’  fami  molto  minore  di  quel,  f haucua  dileguato, & 
efleuio  per  le  pioggte  grandi , e perche  quelli , eh’ erano  nella  Batti*  baue- 
nano  rotto  glhargini  del  Tò, inondato  ii  paefe  all’intorno, non  fi  focena  pro- 
grefio  alcuno;e  p acqua  ut  erano  fuperiori  le  cofe  d’-Atfonfo  da  Efttrpercbe 
hauedoco  vriarmatabdigake,c  di  brigàtini  affollata  apprt  fio  a S.-Albcr 
to l’armata  de’  Finitiani,quclla  fpauintata,ptrcbc  mitre  cobatteuano  fi  feo 
perfe  un’armata  di  legni  minori,  che  Vtniua  da  Cornacchia  -,  fi  rifuggì  nel 
Torto  di  Rauennahattèdo  perduto  due  futte  ,tre  barbate, e più  di  todegni 
minori. onde  il  Tapa  perduta  la  [per ago  di  pigliare  la  Baflia, mandò  quelle 
genti  nel  campo  che  alloggiata  al  Finale,  diminuito  molto  di  fanti , perche 
flrettiffìmamcte  erano  pagati, Creò  nell'  ifleffo  tipo  il  Topato tto  Cardinali, 
parte  per  conciliar  fi  gli  animi  de’Trincipi, parte  per  armarfi  contro  le  mi- 
naccie  del  CÓcilio , di  Trelati  dotti , ifpcrimentati,  e di  autorità  nella  Corte 
Romana, e dì  pfone  confidenti  a feltra  iquali  fu  t'^treiuefeouo  di  lorchf di - 
conio  i Latini  EboraccnfrJ^tmbafciatoi e del  Re  d’Inghilterra, c\  F effetto 
dì  Siomquetto  come' Intorno  importare  a muouerela  nailon  degli  Suigjtrii 
que  lo  pebe  fu  ricercato  dal  [ho  Re,tlqutle  baueua  già  non  picciolo  [persa- 
godi  codiare  centra  1 Francefilo  per  date  arra  qua  fi  certa  della  mede  finta 
dignità  a Gurgf[c,e  rider  fido  con  quella  fperanga  piti  facile;  fi  rifiutò  col 
co  fentimcnto  del  Coci  fioro  f acuità  di  nominare  vn’ altro,  rifiniate  nel  pct 
IO  fioimxintefo  c Irebbe  Gurgifc  batter  co  fintilo  tl'  andare  a lui, difpo  fio  ad 
bonorarto  fommtmlte,  e parendogli  nefiuno  bonore  potere  tfiere  maggio- 
re,che  il  Tòcefice  Romano  fitr[e$fiincontro,et  olirà  quello  dargli  maggiore 
comodità  dbonor  atlo.il  ricette} lo  in  vita  rttagnifua  città ;andò  da  Rsulaa 
a Bo:ogita;doueiltergo giorno  dopòe’entraea  jua,cntiòil  F e fieno  Gurgen- 
fe,riccuntO  colai»  bonore  , che  qua  fi  to  maggiore  no  farebbe  flato  ticeuuto 
Ri  atcu  io,nc  fi  dim  > (Irò  d 1 lui  pòpa,e  magniffiSOa minore  tpcbt  venendo 
co  itolo  di  Luogotenente  di  Cefare  in  Italia,  baueua  fno  gradtffma  campa 
gaia  disignori , e di  GitU'buommi,tuiti  co  le  famiglie  loro  ite  fliti,et  ornati 
modo  fpi'n  Udxm  tue.^tlla  porta  dilla  città  figli  feceìnionitoco  fogni  di 
g'ai  fi,  fimmefiiont  i\Arnba(ciatOre,cbe  il  Senato  Finìtiano  t en-  uaapprcf 
fo  al  TótejicctciHratlqual'cgltpteuo  di  fa  fi  a iucjhmabiteffi  volti  co  pa-ole, 
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t geHi  molto  fuperbijdegnadofì  che  vno,cbe  rapprcfentaua  ì mutici  di  Ce. 
farr,baue/?e  baltico  ardire  di  prefentarfi  al  cofpato  fuorco  qutfìa  pompa  ac 
co  bagnato  in  fin  ai  Conci  fioro  publico  , oue  con  tutti  i Cardinali  l'afpettoua 
il  Totefice;propO[e  con  breue,mi  [uperbifiimo  parlare, Ccfare  baucrlo  ma. 
da’O  in  Italia  per  lo  de/iderio,c’baueua  dicofeguire  le  cofe  fue  più  tojìo  per 
la  via  della  pace , che  della  guerrarlaquale  non  poteua  batter  luogo, fei  yi. 
nitiam  non  gli  reflit uiuano tutto  quello, che  in  qualunque  modo  fegliappar 
ttneuatparlò  dopo  l'auJienga  pub  tea  col  Tonttfìcc  pnuatamcmi  nella  me 
dcfima  fcntrntia,  e con  la  mcdeftma  altereggarahequali  p troie te  dimofìra 
tioni  acceoagnò  il  giorno  feguentc  fatti  non  meno  [uperb'rperche  battè  doti 
Tonte fìce con  [uo  con fentimèto  dipolari  a trattar  [eco  tre  Cardinali, S.Gtor 
gto,  Egitto, e quel  de’  Mcdicifiquati  afpcttsndo  uà' bora, cl/ erano  contenu- 
ti dì  (fiere  in{icme;cgli  come  fi  fu  fife  cofaindcgita  di  lui  trattare  contri  che 
col  Tontefice;*madò  a trattare  con  loro  tre  de' fuci  Cenni' huoptiii.fcufan- 
do  fi  d'efìere  occupato  in  altre  faconde  : latitale  indigniti  diuoraua  injteme 
con  molte  altre  il  Tonttfice,vincèlo  la  fila  natura  l'odio  incredìbile  coni  ra 
i Franco  fuma  nella  cocordia  tra  Cefare,et  i t'inniani,del!aquale  cominciò 
a trattar ft  prima  ; erano  molte  difettiti:  perche  fe  bene  Curgenfe , iiquatc 
Itaueua  dimadato  prima  tutte  le  Terre, confentiffc  alla  fine  che  a toro  rima 
neffero  Tadoua  , e Treuigi  con  t attillerò  Contadi,  et  appartenere ;voleua 
nondimeno  che  in  ricompenfo  dtffcro  a Cefanbqudntà  gradi/Jima  di  dana- 
ri, che  da  lui  in  feudo  le  riconotcefero , e le  ragioni  dell’alt  re  Terre  gli  ce- 
difierodtqualicoft  erano  nel  Senato  ricufate,e>ue  tutti  unitamtte  conchiu- 
de nano  più  ■vtilceffetc  alla  Rcpublita  poi  c’baueuano  talmente  fortificate 
Tadoua,  eTriuighcbe  notemeuanodi  perderle, coferuarfi  gli  danari  :pche 
fe  mai  paffaua  quefla  ttpcfla, potrebbe  offerir fi  qualche  oecafìone, che  facil 
mète  ricupercrebbono  il  loro  dominio.Da  altra  parte  il  Tonte fiee  ardeua  di 
iefiderio  conueniffero  co  Cefare.fperado  ebe  da  queflo baueffe a [accedere 
ch'egli s'alitnaffe  dal  Re  di  Francia.  Terògli  flimoUua  parte  con  preghi 
parte  con  minaccio, che  accetta  fero  le  coditioni  propufle.ilaera  minore  ap 
preffo  a loro  la  fua  an:orità;no  folamète  fche  cono  [cenano  da  quali  fini  prò 
cedeffe  tanta  calde^ga;ma  pchcfapèdo  quanto  gli  fujje  ricce • [farla  la  copa- 
gnia  loro,  in  cafo  no  fi  riconctliafiecol  Re  di  Francia, teneuano  p certo, che 
mai  gli  abbaJonerekbc,  Pure  dapoi  che  fu  difettato  molti  giorni, rimettevo 
ilf'ejcouo  Curgenfe  qua  'che  parte  della  [ua  durtgjjt,et  i F'initiani  cedendo 
più  di  quel, c’baueuano  desinato  alla  hi  Ha  mia  ardentiffima  del  Vontefice, 
inter  ponèlo  fi  mede  [imamente  gii  Oratori  del  Re  d' dragona, che  a tu  tte  /<s 
pratiche  ioterucniuano;pareua  cbefinalmentecfu(ìcro  p conut  nire,pagado 
i yinitiani,p  ritener  fi  co  confemimenco  di  Cef are, Tadoua, e Treu:gi;ma  in 
tipi  lunghi,  grafomma  di  danari . R^maneua  la  caufa  de  la  riconciliatione 
tra  il  Tontcfict,ct  il  Re  di  Fràcta,tra  iqualinon  appariua  altra  cotroiierfia, 
che  p le  cojc  del  Duca  di  Ferrara  : laquale  Gorge  fe  p rifilucre  perche  ec- 
fore 
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fare  [en%a  quefla  bau  tua  deliberato  no  conuenire;andd  a parlare  al  Totefi. 
cetalquale  rariffime  uolte  erafiato,ptrfuad(dofi  perle  /perire  baiente  dal 
Cardinal  di  Vania  , c dagli  Oratori  del  Re  Catolico  doucr'cficre  materia 
no  iiffiàlcipercbc  dall'altra  parte  fapcua  il  Redi  Frana, haucndo  minore 
rifpctto  alla  dignità, che  alla  quiete  effer  difpoRo  a con/entire  molte  cofe  di 
» Bice  il  n°f,ccioto  preguiditio  al  Ducati»,  i il  Tonte fice  interrompendogli  qua  fi  nel 
Juodict.  principio  del  panare  il  ragionammo  ^cominciò  per  contrario  a confortar- 
eh!  HG«r°  l«tcbe  ricordando  co’ f'initiamfiafciaffe  pendenti  U cofe  di  Ferrara, lame» 
,cte  hckbe  tandofi cbc  Ccfare  non  conofceffc  l'occa  fionc paratiffima  dinendicarfi  con 
‘a°PHiC« 'di  l’altrui  forte,  c danari  di  tante  ingiurìericeuute  da' F rance  fi , e che  afpee- 
Fcm.a  i il  taffe  d‘ effer  pregato  di  quel  cbc  ragioncuolmtte  donata  con  fomma  ìnftitia 
ftTnon  m fitppUc are.  Mllequdi  cofe  Curgenfe,  poi  che  con  molte  ragioni  bebbe  replica 
veld  fare  •!  to,nèpotfdo  rimuoucrlo  dalla  fcmCtia  fua;  li  fignificò  voler  fi  partire  slga 
tcflonmc“  dare  altrimenti  perf adone  alla  pace  coNinmani  ; e baciatigli  fecondo  il 
icmi  il  t>-  cofiumc  i piedi,  il  dì  medeftmo,  cbc  fu  * il  quintadecima  dalla  venuta  fua  a 
iVvirì  che  Bologna ;fe  n'andò  a Modena,  bauèdo  in  Vano  il  Votefice  nudato  a riebia- 
tagior.itnc.  marlo  fubito, cbc  fu  ufeito  della  cittdiondc  s’indrig^ò  verfo  Milano  lamen 
b venne  a ef  tandof* m m°ltc  co/edcl  TÓtefìcc,  e fpecialmltc  thè  menu  e, che  f la  nenie 
foli  pani»  tafuain  Italia  erano  quaft  [ofpcfe  l'armi,  bau  e fi  e madato  fegretamlte  per 
Gur£'enfe  U0  turbare  lo  Rato  di  Genoua  il  Vefcnua  di  Fintimiglia, figliuolo  già  di  Vagol 
dai  Papa  ii  Frtgofo  Cardinale;  dell'andata  del  quale  c fendo  penetrato  notitia  a'  Fràce 
§'AprTic  dei  d>l°  fcctr<>  coft  incognito  come  andana, pigliare  nel  blofer  rato  tende  códot 
J'atiho  un.  toa  Milano,  manifeftò  inticr  amile  le  cagioni, & i configli  della  fua  andata. 
ritto  da  »n  Ricercò  Gurgcnfe  quando  parti  da  Bologna  gli  Mmbafciatorì  Mr  agone  fi. 
Diati®  fetit  iquali  efftndofi  per  quel  che  appariua, affaticati  molto  per  la  pace  comune, 
fh1*  p«ffó’  dimofirauano  e fiere  f degnati  della  durerà  del  Tòte  fice, che  face  fiero  ritor 
iTda  f“  f”  n are  nel  Reame  di  Napoli  le  joo.lancic  Spagnuole tilcbe  ejp.  prontamente 
(irò  Anici-  acconfemirono.  Donde  ciafcuno  tan’o  più  fi  marauigliaua  che  nel  tòpo,  che 
«io  Gradi  fitrattaua  nctConcilio,e  cbc  fi  creieua  doutr’eficre  potenti  in  Italia  con  la 
rhtwmo  vi  prejentia  d’amendite  i Re  l’arme  FrSceft,cTcdcfcbe,il  Tòttfice  oltrala  ni 
nitjanoa  mi  citi  a del  Redi  Fràcia  , s'atienaffe  Ccfare  fi  priuaffe  de  gli  aiuti  del  Re 

u fiat»  de'  Catolico.  Dnbktauano  a tenni , che  in  qucfìo,come  in  moite  altre  cofe,  fu  fi  ero 
■era' d' V*  diuerfi  i co  figli  del  Re  d'Mragona  dalle  dimoflratìonì,c  che  altro  baueffero 
le  com:n1*i  in  publico  operato  gli  Oratori  fuoi,ir.  Jecrcto  col  Vbteficetpcbt  baufdo  pio 
nfftd'ftntCi  uocato  il  dl  Francia  co  nuoue  offe/e , e per  quelle  nfu[citata  la  memoria 
le'deipanno'  delle  antiche;  pareua  che  douefie  temere  che  la  pace  di  tutti  gli  altri  no  prò 
mT-ldtl  n°r  duceffe granifiìmipericoli  cotta  fe, rimanti ido indeboliti  di  Rato, di  danari, 
ir  di  se  nem  c di  riputazione  i F’initiani , poco  potete  in  Italia  il  Re  de’  Romani , c vario, 
p'df'cuVflo’  “iftabile.r  prodigo  più  che  mai.  Mitri  difeorrèdo  più  fottìlmftcinter pi  tta 
mirctu.rò  r nano  poter  finltura  e fiere  cbe’lTotefice , quantùqueil  Re  Catolico  gli  prò 
,c^a0t  d' abbandonarlo^  richiama  ffc  le  fue  giti, con  fida  ffc  ch'egli,  confido- 
bua. nenie.  ' r arido  quato  nocercbbc  a fc  proprio  la  fua  d ep  rcfiìoi.  c,  bau  effe  lepre  ne  bifo 
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gn i maggiorii  fofltnerlo.  Ver  la  partita  di  Gurgenfe  perturbati  leffpetagt 
iella  pace, ancora  che  il  Vontefice  gli  baueffe  quattro  dì  poi  mudato  dietro 
il  f'c/couo  di  Morauia  Oratorc,appreffo  a [t  del  Re  di  Scotta  p trattare  del 
la  pace  col  Re  di  Francia;/!  rimo  [fono  le  cagioni,  c/oaueuano  ritardato  Già 
i acopoda  T t'mlgi,ar  dente  d'bonefla  ambhione  di  far  qualche  opera  dcgtm 
della  uirtù,&  antica  gloria  /uà,  edonieal  Re  ft  dimoRrafie  con  qnato  (Li- 
no proprio  ft  cornetta  il  gouerno  delle  guerre, co/a  tra  tutte  Fatemi  buina- 
ne  la  pia  ardua, & la  più  difficile, e che  ricerca  maggior  prudenua.eÈrtfpe- 
timia,non  * a Capitani  ucecrani  ; ma  a giovani  inefperti,  e delia  virtù  de 
quali  ninna  co/a  fa  tttìimonianga.cbt'lfauorc.Tcrò  continualo  nelle  pri- 
me deliberationi , ancor  che  non  fulcro  arriuaei  i fami  Grigioni , perche  il 
General  di  Normadia, dalquale  depilatane  l'efpcditionijperàdo  nella  pa-  nowi  có<  tu 
ce, e cercalo  di  far  fi  più  grato  al  Re  con  la  par  fi  mania  dello  fpldcre;bauc- 
ua  differito  il  mudare  à foldargli  ; po/e  a!  principio  del  mefe  di  Maggio  con  *».« hei»  re- 
HOO.lancic.t  7.  mila  fanti,  il  capo  alla  Concordia,  laqualc  Qtlint  il  mede-  J^mlódd 
fimo  giornotpercbehaufdo  gli  buomini  della  terra,  impauriti  perche  batte-  Principe  t . 
tt  ano  gii  cominciato  a tirare  [‘artiglierìe , mandato  <Ambt[ciatori  a lui  per  2“*d|»  niE 
mrrcndcnfì,& c/fendo  perciò  b allentata  la  d.ligentia  delle  guardie , i fanti 
deU’cflcrcito /aitati  dentro;la  [archeggiarono.  Tre  fa  la  Concordia  per  non  m'tifcuh 
dareoccafione  a gli  emuli  fuoi, di  calumarlo,  che  attende ffe  più  alla  Utilità  ùontiu» 
propria, che  a quella  del  Re;la/ciata  indietro  la  Aliradola;  fi  dinegò  ve rfo  b it  Mocc- 
Buonporto,uilla  po/la  fui  fiume  delVanaro,  per  accollar fi  tanto  a' /limici,  "Jf/ijcon* 
che  con  1‘  impedire  loro  le  utitouaglie.giìcon/lrignefie  a dileggiare  ,oaco-  «oidi»  fup- 
hattere  futradella  fortezza  dtlloro a'hggiamciO, Entratomi  Contado  di  [rópito'."cr- 
i Modena, et  alloggiato  alla  uilia  del  Cautggo,  inufo  chea  Ma/fa  appreso  al  f'ndo  1 

Finale  alloggiarla  Gian  Vagol  Manfrone  co  j OD.  canai  leggici  ide ’y’mitit-  1*1? 
ni;  vi  mandò  Gallone  di  Foisconjoo.fanii,  e ^ oo.  cauilli  : contrai  quali  «ftfc.M.it 
Gian  Vagolo  fentiio  il  rumore, fi  meffe  / opra  un  ponte  in  battaglia;  ma  non 
corrifpondendo  la  uirtìi  de' f noi  all' ardi;  e, et  animo  fili  fui, abbaionato  da 
lort;reflò  con  pochi  compagni  « prigione.  ^ iccofiaffi  poi  l'eff eretto  a Bion- 
porto  battendo  in  animoil  Triultio  gittate  il  Tonte, douc  il  Canale  defittalo 
f opro  a Modena  dal  fiume  Vanaro.fi  unifeecol  fiume.  M t già  l'eff  eretto  ni- 
mico p impedirgli  il  pafio  del  fiume,  era  ue  auto  ad  alloggiare  in  luogo  tato 
uicìno.chc  ft  offédeuano  cri’ artiglierie : da  un  colpo  dellequa  i fu  ammag- 
gatopaffcggiàdo  lungo  l’argine  del  fiume, il  Capitano  Terault  Sorganolo, 
j oliato  delCejJercito  Ecclefiaflicc.Sono  in  quel  luogo  le  ripe  alciffime,  e f- 
ciò  era  a’nimici  facile  l'impedirlo  tonde  il  T rmltio^pref!»  nuouo  c o figlio  ;git 
tò  il  potè  piti  alto  un  mìglio  folamHe  / òpra  al  Canale.paffato  il  Canale  fi  di- 
riggò  Ver  fo  la  città  di  Modena, caminudolùgo  l’argine  del  Tanaro, certa- 
do  luogo  doue  fu/ìe  più  fatile  il  gittate  il  potè , et  biuìi  lo  ifpre  vi  fi  a de’ca- 
halli.e  de'fantide'nimici,  iqnali  erano  alloggiati  uic'tni  a Caftel  Fracofula 
firada  Romcaima  in  uno  alloggi  amilo  cinto  U‘  argini,!  d’acque,  entrò  fu  la 
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mede  firn*  firada  si pite  di  Fofitlta  due  migli*  prtfto  à Modinate  piegato» 
fi  a ma  n deflra  ver  fola  Mó'agna;pafsà  finga  cotraflo  il  Tartaro  agitai 
Ogo.cbe  in  quel  luogo, ba  il  t<ta  largo  te  fenga  ripa  : il  quale  pa flato  ailoggii 
nel  luogo  dotte  fi  dice  la  Chiara  di  T maro , d flati  tre  miglia  OaU’eflerctttf 
Mede  fia/tico:caMinbil  giorno  fegufte  uerfo  Viumtccio,tt>  Ómodato  di  uet 
tonaglielo  cosUimfto  di  ri’ fruii, da' Molane  fi;  e'I  mede fi  n giorno  Cef* 
fercito  Ecciefiaslico,'  6 bau  fio  ardire  di  oppa' fi  alta  cdpagna,  e giudi,  a- 
do  tflcr  uece/fario  l’accofli-  fi  a Bologna,  pebe  in  qm  Ila  Città  non  fi  fan  fle 
mouimento,  atte  fu  che  i Bftiu»gli  ( gmr  auano  l’tlfcr  cito  F ricefi  ; andò  ai 
chift^'uo  ' o a'lJS$'jre  *1  potè  a*  C a fate  echio  }. miglia  dì  (òpra  a Bologna, in  quei  tuogo 
Dicnwttbi  • me  de  fimo , nelquale  nell’ età  de’T'oaui  ho  fi  ri  Giouà  Galeazgp  O'tfcott  po- 
vsul'éìCto  te^in,a  tinca  di  Milano,  fnperiore  molto  di  forge  a'nimui.ortfne  contrai 
Gj)  turo  " Fiorf:mi,Bologntfi  & al'ricÓfederatiunagrid  flima  Vittoria:  ma  allog- 
*|f®?  f' oiì*  g'dmento  di  fito  molto  fu  uro  tra  il  fiume  del  Reno , e'I  Canale , e che  ha  U 
tini . diche  Mot  agna  alle  I pali • :i  per  ioquale  t'impedijce , che  Bologna  neri  fi  a priuatx 
lio*ne'iij’«I  della  corno  liti  d>  I ( nat ■■  che  de  rinato  d il  fumé  pifia  p quella  Culd.Mr- 
*»««.  & if  itdcffi  il  giorno  figucteal  TriuttioCafìil  Fràco:  li., «a/  [opraflato  tre gior- 
],  ”'j  ui  netCalloggum  nio  di  T-umaccto  per  le  pioggir.e  per  orarne  fi  dtlk  uet- 

Gio.  6ai«a  touag  te,deiU  quali  no  bvteuano  molta  copia, uf  ne  ad  alloggiare  fu  lafìra- 
**■  da  mjefiratrala  Samoggta,  e Calìe,  Fr  anco:  ne  Iqual  luogo  Rette  fb/pe fa 

qm  Ho  barn  de  àfare  p molte  d>ffickltà,ttqnaii  in  qualuque  delibtr ottone  fé 
gli  rappreifl.iu.inO:pche  rotto  feruti  i fferuann  t* a [lattar  Bologna,  [e  ditto  il 
popolo  no  tumu‘tu.tua,& accoda  toli  fu  le  fptrange  dt’rnoti  popolari,  du- 
hnua  no f ff  i e corretto  a ritirar  fi  predo,  come  hamua  fatto  Ciatnotecon 
la  ripH’atinne  diminuita  : pili  imorudfte,e  pencolo  fo  andare  a combattere 
to' rimici  fermati  fi  in  alloggiati, piotato  forte  tl’accoslarfi  a Bologna  dall 1 
parte  di  [otto  non  bauere  altra  fperangj,  fe  non  che  i Rimici  per  : more, che 
no  aftattaffe la  Romagna, forf  fi  m ut  ri  bbono  ionie  poter  fi  dare  occafione 
ò a lui  di  dibattere, d a' Bolo gn- fi  dì  fari  tumulto;  pure  alla  fine  deliberan- 
do di  tftare  fe  alcuna  cofi  partoriti-  à ta  difpofi'hnr  uniuerfale  della  Cif» 
td,ò  le  imeltigpiic  particolari  dr’BPnu  -gli;  i Ódnfte  t’ e (J > r cito, i'au  aguarii  a 
deiquale  guidata  Teodoro  da  T riulgin,  la  battaglia  egli,  & il  rei  fognari» 
I t>i«  Urne-  Gali  one  di  Fif,  ad  alloggi  ire  al  ponte  a Litio, tuogo  fu  la  fi  rada  Mae  He  a 
C ' nn.\e  difìantc  q. miglia  da  Bologna,  cb  famof  : per  la  memoria ddl’abboccimP- 
quefio  potè  to  di  Lpìlo,M  v c Mntonio,rt  Ottantina :i  quali  quitti  ( così  affermano  gli 
mofó  ip  i‘an  fcrirtorij  (otto  nome  del  T riummrato  flabilironota  Tirannide  di  Roma , f 
t'fémufràie”  <ìut^d  nun  miiabaftanga  det' Hata  prò firittione.No  erainque fio  tipo  ptà 
diche  SI  % u Pontefice  in  Bologna:  nquile  dopò  la  partita  di  Gurgcn(e,quanio  dimo- 
*'  aw/ìit-  fi'!*0  luperchia  audacia, quando  timore, comeintefe  e/fer  fi  moffo  ilTriul- 
. rfrioo  nel  li.  ^io.co  tutto  che  nò  ni  fuft.  ro  p ti  le  tace  Spagnuole,  fi  partì  da  Bologna  per 
àed'diS'in  3 'dare  all'eftercito  a finire  d'indurre  co  la  presina  fua  i Capitani  a Cobat- 
n.i!ar.6  n-i  tcre  co  ni  mutuiti  qual  co fa  no  gli  tanna  potuti  d.fporrctni  coniti'-'  re,*# 
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con  i mbafàatr.Tartì  ci  intentione  d'alloggiare  il  primo  giorno  a Cento  .-ma 
fu  nectfiitato  ad  alloggiare  nella  Terra  della  Tiene:  pcbe  mille  fanti  de’fuoi 
entratiin  Cito, no  voleuano  partirtene  fé  prima  no  riceueuano  lo  fhpendió: 
daliaqual  co  fa  forfè  ftom  :cato,òcofidera  lo  più  dapprefio  il  per  co 'o, muta 
tafemttia  ritornò  Udì  ft  gufi  fin  Buogna:oue  erefci  logli  p Cappreffìmar- 
fi  del  Trwltio  iltimore  ,it  liberato  i' andar fene  a Raievna,  chiamato  j fe  il 
Magilìrato  de’  Quarita, ricordò  loro  che  « f beneficio  della  Sedia  >Ap  [io. 
lica, e p operaie  fatica  fna  n [citi  dal  giogo  d’vm  acerbìffima  tirannie  baue- 
uano confeguita  la  libertà, ottenuto  molte  tfintkni , ritenute da  f inp<bH - 
co , et  in  prillato  grd  Jifiime  gratie,ct  efier  peri  ofe  guitte  ogni  dì  più. ter  le 
quii  cofc  dotte  prima  oppreffì  da  dura  feruiti),&  rilipe fi, e conculcati  da'Ti 
tanni , non  erano  ne  gli  altri  luoghi  d’Italia  in  ronfideratione  alcuna-, beta 
eff  aitati  d'honori , e di  ricchegge , e piena  a'arnfii  tf , t mercante  la  Cit  i, 
t folle  nati  alcuni  di  loro  ad  ampliarne  dignità  ; erano  in  pregio , & ir.  e- 
Sìmatione  p tutto, li  eri  di  fe  medtfimi.paitoni  intiere  minte  di  Bologna,! 
di  tutto  il  fuo  Co  ta  to: (che  loro  erano  i Mag’flrati,ioro  ghhonori,trat(ji,e 
ne  Ila  loro  Città  fi  difìribuiuano  Centrate  publiche , non  barn  lido  la  C bit  fa 
qua  fi  altro  cbe‘lnome,etentndoui  fole  per  ftgno  delia  fupeiiorità  Vn  Lega 
toA  Gouernatore:  ilquale  finga  rfft  non  pottua  deliberare  delle  cefi  inp  ir 
tanti, e di  quelle  thè  pure  erano  rimclfe  ad  ari  trio  fuo, fi  rifa  i»a  affai  a’  lo 
to  pareri , & alle  loro  Volontà  ; e che  (e  per  quelli  benefici).  e per  lo  felice 
flato,' he  baueuano , erano  di  ofiia  difendere  la  propri  i libertà ;farebbon$ 
da  lui  non  altr  mimi  autati , e difefi , che  farebbe  h ca/o  fimiie  aiutata , e 
difefa  Bnma:Nccef]i tarlo  la  grauità  delle  efe  occorrenti  ad  andare  a Raul 
na.mano  per  quello  efier  fi  dimenticato,  ò per  dimenticar  fila  fiuti  d Bolo 
gna,flaqu  >lt  bautte  ordinato  chele  genti  y minane, tb  • con  Andrea  Gret- 
ti erano  di  là  dalVò  , e per  qnr  flo  gittauano  il  ponte  a Se  midi  ; anda fiero 
ad  vnirfi  conl'tfìercito  fuo.L  fiere  fufficientifiìmi  quefli  prcucdimcnti  a di- 
fendergli , ma  non  quietar  fi  t’animo  fuo, fe  anche  non  gli  tibetana  datiamo 
iefìia  iella  guerra;  e perciò  fnrerfiuare  i fraerfi  a tornare  a difendere  le 
cofe  proprie, er  mo  già  preparati  io. mila  Suiggeri  p difeendere  nello  fiato 
di  MilanoA  mali  p he  fi  mouefiero [uLitamente.erano  flati  mudati  da  lui  a 
Vinttia  tornila  ducati  , & io-mila  altri  batterne  ordinati]  f'miti.-.n'ne 
ncndime  io  quando  a toro  f uffa  più  grato  tonare  fittola  fcrirtù  de’ Re  mino 
glt  , che  di  godere  la  dolcegga  della  libertà  Lccìefiafìka , prt  girgli  che  li 
aprijlero  hberam  jìte  la  loro  intentione, perche  farebbe f gu  tuta  da  lui:ma 
ricordare  bene  che  quado  fi  rifìolut fiero  a difendei  fi, era  venuto  il  tipo  op 
portano  a dimoflrate  la  loro  genero  fità,et  r litigai  fi  in  Ut  rno  la  Sedia  -Apo 
floiica.fe, e tuteli  Pontefici  fuiuri.^ittjqual  prcp'  fi  a,  fatta  fecondali  cofiu 
me  fuo  con  maggior  i fficacia, che  cloquhia, poi  c Irebbero  cofultato  tra  loro 
medi  fimi  t tifpr.fi  in  nome  di  tutti  con  magniloquentia  Bugne  fi  ilTiiore 
del  K(ggioicvtotmagnificàdo  la  fede  lotoja  gratitudine  dc'benifdj  riccutt 

ti  , la 


* r»p»  g;«. 

Ito  cflorr*  j 

• n itene; fi 
lumi  nciU 
diunvonc 
delia  C hic- 
fa  ; cui  ciè 

ì’ittrJTo 
•itil-c  c .c’- 
ha tfflt  ' dì 
fr  pia  in  que 
Ile  mcd.fi.. 
n>o  libra  « 
4a 


• !Ì  JttòFa* 

pi  Giulio  di 

Bologna  a' 
i4* di  Man- 
gio 15  i a-  -Se 
andò  a imo 

lata  if  iua 

torli  : & il 
giorno  f«- 
guéte  a R.a- 
menaa.fi  co- 
me fetiua 
Micftro  An 
telino  Gra- 
diaico* 


b 11  Giouio 
meli*  Elogio 
di  Fricctco 
Alidofio 
Caldini!  di 
Bauia.difco- 

preia  camita 
ne  della  di* 
feordia  eh* 
era  fra’l  C ar 
dinalc  » e’1 
Duci 'de  eia» 
che  non  ha- 
uedo  il  Car- 
dinal potu- 
to ottener 
dal  1 apa  U 

Signoria  d'I 
nula.com’- 
ci  deli d cia- 
nai oli. nato 
fui  ùo  pri- 
mo defi  de- 
no;  voU.ua 
j oi  scollar- 
tela per  be- 
ndi, io  da'- 
vi natori 
Franteli:  e 
peiò  ce  n ar- 
tificio di  tra 
ifimcnuuda 
ua  importu- 
ni impri- 
miti si  Du- 
ca U’tibino 
per  maneg- 
gia ila  guer- 
ra.tardando 
le  pimnfìo- 
ni  dc’dtna- 
t , ed'sltro 
I» -e  aprir  la 
»•  ne  ria  a' 

F nrfi. 
i.  fililo  4.* 


• • Hiftoria del  Guicciardini.’  Anno 

ti  la  dìuot  ione  infinita  al  nome  fuo , conofcete  il  felice  siato  c'bauruano.t 
olito  perla  cacciata  de' Tir  ini  [«fiero  amplificatele  nttbtm,,  iafplt- 
dorè  di  quella  Città"  ione  prima  h menino  la  ma,  e la  [acuita  fMopoftt 
all'arbitrio  i' altri, bora  ficun  da  dc[cuno  godere  quietami, e la  patria, par 
tecipi  del  eouerno, partecipi  deU'tntrate,  ni  rfjcrc  alcuno  diloro  che priua 
tamtte  ni  baueffe  rio  unto  da  lui  molte  gratie,  et  bonari  :utdere  nella  Cuti 
loro  ri  nonata  la  dignità  del  Cardinalato, «edere  nelle  ffonc  de  (uo,  cittadi- 
ni molte  Vrclature, molti  ulficq  de  principali  della  Corte  Romana:#  "qua- 
li ? ratte  innumerabili,*  fingulariffinu  beneficij  tffer  difpofli  prima  cofuma 
rè  tutte  le  [acuità, prima  mettere  in  pericolo  l'bonore,  e la  (aiuto  delie  mo- 
gli e de  figliuoli, prima  perdere  la  «ita  propria,,  he  partir  fi  dalla  dtuotione 
fuà  e della  Sedia  Apofi.^niaffc  pure  lieto.e  felice sgga  timore, òfcropulo 
alcuno  ielle  cofc  di  Bologna : fihe  prima  imiterebbe  rffere  confo il  Canale 
timo  datine  del  popolo  Bolognefe,  che  quellaCittà  chiamare  altro  nome, 
ri  vbdtre  altro  Signore, che  Papa  Giulio.  Dettero  quitte  parole  maggiore 
(aerata, che  no  coneniua  al  Voieficr  àlquale  lafctatom  il  Cardinale  di  Ta- 
n'mdòa  Raufm  non  per  locammo  diritto, con  tutto  che  accampa- 
nano  dalle  lacie  Spagnole, che  [e  nc  tornavano  a N poli;  ma  ptgmio  per 
'lauri  del  Duca  di  Ferrara  la  dirada  più  bega  di  Fa, lì.  Venuto  ‘‘Tr,*U  a 
al  Tonte  a LainOifidimofircua  gradami  fclltuauone  nellaCata  d,  Bolo- 
gna,empiendofiglianimi  degli  buon  ni  di  molti, e amorfi  penfien:  perche 
'molli  a fine  fatti  al  urne  r tu  Ithfi  della  Ti,  ioide,  et  ad  tffer [attenta  , co  U 
rolba  e co’ danari  d’ altri,  binilo  in  odio  lo  fiato  Ecchfiift’coidc  fida  alia- 
no ir  'eterne, itcil  ritorno  de  Ben  iuoglhaltri per , davi  Ticeuuu.eibi  teme- 
nano  i,  "ritenere, urtilo  condoni  fu  le  loropoffcQioni.e  nel  tipo  propinquo 
alle  ricol, c due  tali  e fio,  citi, nd,  ttiin  grane  d,f pera, ione 
uni  cofa  chef ufle  f liberargli  da  qucttimabealttifofpcitadotbt  per  qual 
ebe  tumulto, che  nafeeffe  nella  Città , 0 per  gl,  projper, [caffi  de  Frac e fi, 
h memoria  dell'impeto  de  quali , quale  vennero  fottoC, amante  la pi ima 
vo'ta  a B>  orma  era  ancora  loro  innanzi  a gli  occhi;  non  andafie  la  Citta  a 
ficco;  propongano  la  libentioae  da  quello  pericolo  a quabtque  goucrnì, 
ò dominio  poteffero  bautte  : pochi  d,moéì<at[t  prima  nemici  de  Sfuma- 
gli [uo,  tumo , mi  quafì  più  con  li  Volontà  , cbcl  opere  ,1  demmo  dell* 

Chicli :&  effondo  tutto  il  popolosi, per  defideno  di  coft  nuoue.cbiperlt- 
CU,  ti,  e fallite  lui  me  fio  fifa  l'arme, ogni  co  fa  era  piena  d,  timore , cdijpi- 
ucnto  , c nel  Candir, aldi  Vania  Legato  di  Bologna  non  tra  emmo  , ò coni- 
glio badante  a tanto  pericolo:  perche  non  bauendom  quella  Citta  si  gran- 
de e sì  popolo fa.p.ùebe  dugentc  canai  leggieri, e mille  fanti,  e peroran- 
do più  che  mai  nella  b difeordia  col  'Duca  d'Vrb,no,ib'tra  con  t efferato  a 
Ca  falca  bio  ; baueua, menato  è dalcafo,o  dal fato , faldati  del  numero  d 
cittadini  quindici  Capitini , a' quali  in  fieno  con  le  compagnie  loro , & .col 
ihc  ji  cardi»»*  pi»*"»  >* fiBci  ' ft!C  ocU  bMU'bb*  voluto  intesili  i ’ 
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popolo  btt’tfiti  dito  atra  dello  guardi  t dell  t tetta , e dille  porte:  de’ quali, 
non  banco  lo  egli  brutta  prude  iti*  nell’eleggergli  ; era  li  maggior  parte  di 
qu  Iti , cb  eram  i/f.uionati  a Buttinogli i" tra  qucfh,Lorcnxp  degli  *4r\o- 
flifilq'iate  % iota  incarceralo, e tormltato  in  Roma  per  fofpetto,che  bauejfe 
congiurato  co’  B-otmog:i  ; era  poi  tlato  lungamente  guardatoinCafìel  S. 
*rtga olo:iqmlì  cosi  bcbb'.ro  l’arme  in  mavì, cominciando  a f ire  occulti  ra 
gì  namr, ni  , c conucnucoli  , ftmìnando  nel  popolo  f.aniolojc  ncnellc, 
cominciò  il  Legato  ad  acctrgerft  lardi  della  propriaimpru  lentìa  , e per 
fuggirei1,  penetri  i , nelquak  d i fe  midrfimo  fi  era  p alio, fatta  fini, onr, che 
loft  ricercale  il  Onc  i d’y  rit  to  , e g’i  altri  Capitani , Volle  che  andaffero 
ton  te  compagnie  loro  ncli\ffercitc:ma  r (poiindo  e fi  non  volere  abbaio- 
Tiare  la  guardia  deila  Terra;tè  ò di  metter  dCtre  co  mille  fanti  Rjma^grt- 
torna  gli  fu  dal  popolo  Vi'tao  Centrar  iti  tonde  munito  maraHigliefamcnte 
H Cardinale  , e ricordalo fi  tfiere  in  fomrno  odio  de!  popotoil  Jut  governo, 
& battere  nella  nobiltà  molti  nimui,  perebt  no  inolio  innaxj  bau  uà  ( ben- 
ché fecondo  diffe  per  » comandamento  del  Vòlt fìcij fatto, procedendo  ci  la 
mano  Regii,  decapitare  tre  bonorati  cittadini, come  fu  notte  vfciio  occulta - 
mete  in  baiato  incognito  per  va’  vfeto  fccreto  del  palagio, fi  ritirò  nella  Cit- 
tadella,e coti  1 prccipnitionc,cbt'  fidimi  icaffedt  portarne  le  fuc  gioie  et 
ifuoi  danari  : tequila  cofe  battendo  poi  /abitamele  mudato  a pigliare, erme 
ignhibbr  riccH!uc,fe  n'andò  flapmadcl foccorfoutrfo  Imola, ateo. agi  tv 
to  con  cita  cantili  da  Guido  Faina  m trito  della  furella,Capitano  de  cattali! 
deputati  alla  (ua  guardia  : e poco  dopo  lui , Vfcì  della  Citta  iella  0:t  tauri 
Frego  fi  ,nòco  altra  copagnia,  eie  d'era  guida. Ime  fa  la  fuga  del  Legato, 
fi  cominciò  per  tuttala  Città  a chiamare  con  tumulti  grandinimi , i Ine  me 
del  popolotlaqualc  eccaf:one,i:sn  volendo  perdere  Lorègo  de  gl  striasi i,r 
FranccfcoRinitcti  , ancb'cglivno dtlnnmeiode'  15. Capitani  , t [cguace 
de  Bollinogli,  feguitandogli  molti  della  mede  finta  f anione, cor  fi  alt  porte, 
ebe  fi  chiamano  Ai  S. Felice, e delie  Lame  com  mode  al  campo  do  Frac  e foie 
tappano  con  Laccete  : & occupatele,  mandarono  fenga indugio*  chiamare 
i Br  rumigli i quali,  battuti  dal  T r.uigio  t molti  taualii  F rance  fi,  per  fuggi- 
re il cammo  diritto  ddpo'ea  Reno  ;alla  cuicnfloiia  era  K*  fatilo  ae'Vagp 
%i,  Veto  de' ce  fottìi  ri  Eccle fufìici, paffato  il  f ame  più  baffoni  accoflanfl  al 
la  portaéd'.L  L. me , furono  fubiiamcicincrodom.^tUa-ribcBione  di  Baio- 
gnu  f:t  congiunta  la  fuga  dcll'cficrcito, perche  alla  terga  bora  della  notte, il 
'■Duca  d turbino  , leghi  dclquale  dal  potè  da  Cafllcccbio-  fi  diTlèleuano  ti- 
fino alla  porta  detta  di  Siragoga,  battendo  ( come  fi  crei' finte  fa  la  fuga  del 
legtfo.t  i nutrimento  dc:  popolo,  fi  Iettò  tumuline  fornente, Infoiando  la  più 
parte  ck’padiglioni  dille  fi  taluno  Ceffi  retto, eccetto  quelli, che  deputati  al- 
ba guardia  dii  campo , erano  dai,  a parte  del  fiume  verfoi  FranCffì,a‘quali 
non  dette  aufi  alcuno  della  pattiti'  Ma  feritila  la  mofjafua  i Beiamogli 
tbc  mno  già  dentro,  auìfibon'  fublumcptcU  Triulgio;  mandarono  fuor  a 
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delia  terra  parte  del  popolo  a danneggiargliida' quali , e da  villani, che  gid 
cavalcali  ino  da  agiti  parie  eoa  ifmifurati  gridi,  e rumori  aff aitato  il  campo, 
eh  ’ p iflm  luogo  /:  mura, furono  tolte  loro  ['artiglierie, e le  muniiioni  cori, 
quintili  grande  dì  caragg, benché  [opraucnldo  i Franccfi,tolfcro  ai  popo 
lo, (ir  a'  villani  i He  tofe  guadagnate  la  maggior  parte  ; e già  era  attutato 
al  potè  a Reno  co  l' allignar  da  Teo  loro  da  Triulgi,  doue  Rafaellodc'Vag - 
gì  còb  iteti  l>  utlorofamf.  e gii  fifiennt  per  alquanto  [patto  di  tcpoitna  non 
potendo  filialmente  rcfiflerc  al  numero  tato  maggiore,  rimafe  prigione, ha 
utndo( tome  cofeffaua  ciafcunojcon  la  rcfifltga  fua  dato  comodità  non  pie, 
dola  a’ follati  della  Chic  fa  dì  faluarft  : ma  le  genti  de'  Finitiani , e con  loro 
R, vra  xggo<to,cb e alloggiava  fui  moie  più  eminente  di  S.  Luca, non  bauendo 
fc  no  tardi  h avuta  notitia  d Ila  fuga  del  Duca  d'l/rbino,pr:ftro  per  [alitar 
fi, la  via  di  ’mo  iiper  laquale,mcoraciye  riccuejjero  dàuo  grauiffimo,fi  con 
infero  in  Romagna.  Furono  in  pur  fi  a i tutoria  acqui/lata  funga  combattere 
tolti  i f .peggi  di  artiglieria  graffa  , c * molti  rumori  tra  del  “Pontefice, e de ’ 
yi’titiani,  lo  (ieniario  del  DaCa  proprio  con  più  altre  bandiett-.gran  parte 
de’cariaggi  de  gli  tede  fi  tfiici  , e qua  fi  tutti  quei  de’  Tini  timi , Juatigiati 
qual  eh'  vnn  d*g!i  huomini  d'arme  della  Chic  fa  : ma  de’  yivitiani  più  di 
tfrr.e  dell'uno,  e deli  altro  effe -cito  d'ffìpati  qua  fi  tutti  i f ariti, prefo  Or  fino 
da  M ignanr, Giulio  Mxnfronr,c  molti  condottieri  di  minor  conditioni  • In 
Bologna  non  furono  comcfii  bomuiJti,ni  fatto  uiolenga  ad  alcunottiè  della 
nobiltà,  nè  del  pooolotfolamente  fatti  prigioni  il  C'è feouo  di  Chiù  fi, e molti 
altri  Prelati,  Segretari),  et  altri  f'ificiali,cbe  affienano  ai  Cardinale, rima 
fi  nel  palagio  delia  rtfidfga  del  Legato;  perche  a tutti  huuiua  celata  la  fua 
partita  Infitti  il  popolo  Bologne  fe  la  notte  islefia  , el  dì  figliente  ad  Vna°. 
fluttua  di  b ogo  del  Tòte  fi  ce, tir  adola  perla  piaggi  co  molti  fiherni,c  der1 
fioni, ò perche  ne  falera  autori  i Satelliti  de' Belinogli,!)  pure  perche’l  popo 
lo  in  falli  lito  d i trinagli, e dini  iella  guerra,  com'i  per  fua  natura  ingrato, 
e cupido  di  co  fe  nume , baueffehi  odio  il  nomc,c  la  memoria  di  chi  era  tìn- 
to ragione  delta  bberatione,e  della  feliciti  della  loro  patria.  Sopra  flette  il 
dì  figu?te,che  fu  il  i 2. di  Maggio, il  T riulgionel  mede  fimo  alloggiamento  ; 
e l'altro  dì  laUiatafi  indietro  Bologna  andò  fui  fiume  Lidice  , e poi  fi  fer- 
mò a Catìe  t S.Titro,tcrra  posta  fu  l'eflremitd  diltcnitorio  Bologne  fe, per 
afptttareinnmgi  puf} ifie  più  oltre  quale  fuBe  l'int emione  del  Re  di  Fracia, 
ò di  precedere  aititi  coirà  lo  fi  aio  dei  "Po:  f fi  te,  à fc  pure,bafii  logli  bautte 
alterata  Ferrara, e leuato  alta  Chic  fa  Bologna,!  be  per  opera  fua  bauetua 
acqiithta,-ialr(ic  ft  rm  ireil  corfo  della  u noria. però  batic  dogli  Giovani  da 
S ;fiatelh,'o  Irticr  di  Vote  fi  ce,  e che  cacciato  d' Imola  la  parte  Ghibelli- 
na, quufi  dominala  come  capo  de'guclfi, quella  città, offerto  oi cullamele  di 
dargli  Imola, c~o  vo'le  tifino  alla  rifonda  del  Re  accettarla.  I{i  fìaua  laCit 
tadella  di  Bologna  , netlaquale  era  il J Fc  feouo  ducilo  , Cittadella  ampia, e 
fotte ,ma  proni  duca  fi  lòdo  t’vfo  ditte  forte  g$c  dell a Cbiefaipcbe  uicrau o» 
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pochi  fa", pochi  uttt«uagUe,e  quali  n}un  a munì  rione  : nellaquile  mitre  eh" 
tra  afhdiata, udito  ii  ca/o  di  Bj  ogna  , era  venuto  lanotteda  Modena  V:t* 
fruii  a pfuadcrc  a I fefeuo  con  promeffe  gradi  che  la  deffe  4 Cefarcmx  il 
yefcouo  patuito  il  5 .g.OrnO  to’ Bologne  fi, che  fufìeta  fatuo  » e piane, e la  rob 
ha  di  !flli,cbeui erano,  1 ritenuta  ebhgttione,  che  a lui  in  ceno  tiro  fu/T^o 
pagati  3 ,mila  ducaùila  ditte  loro;laqnaChaunta  cor  fero  (ubilo  popola  • ini 
tc  arouiuarUfintitadogli  al  mede  fimo  1 Sitinogli , non  rato  per  far  fi  be>\- 
uo li  1 Cittadini, qua  0 per  fofpetto,cbe’l  He  di  Fracia  no  la  uoleffein  paeflà 
futi,  come  era  fiato  già  parere  diquatch'uno  de  Capitani  di  dom  adar  la  ima 
UT  nultìo  giudicando  e fere  alieno  dalla  Utilta  del  Re , i'  creder  ft,  che  egli 
Voleffe  insignorir  fi  di  Bologna/ baueua  eotradetto,  l{  raperò  coi’occafio * 
Ite  di  quefia  vittoria  il  Duca  di  Ferrara,  Utrj  C!co, e la  ‘Piene, Cutignuola, 
lu«o,e  Calere  Terre  di  l\^magna:  e nei  tipo  m*de  fimo  cacciò  _■ 1 Iurta  Th 
di  Carpi,  liquale  10  pofedeua  ri  fui  eomunemèie . Ricmetti  delia  peri  ta  H 
Bologna  gràhfji  ma  moie  stia  ,com' era  comuni  f'c,d  Venti  fìce , affiggendo- 
lo non  folamite  l'efferc  al  enata  da  (eia  principilo , t- più  inp  ut  ,nte  Citta, 
eccettuati  f\*ma, di  tutto  lo  fiato  Fede  fiali  co,  e'i  parergli  eff,  r~  priuato  Ji 
quella  gloria, che  gii  le  appreso  4 gii  buomi»i,c  /uh  "nr  Ito  fu  0 malli  ina* 
mite  gli  banda  data  t'acquuiarUsma  olirà  qurflo  pio’  more,  ebe  Ceffi* 
(ito  ùiicUare  ni  feguitalie  la  uittnr  aialquate  conv/c"‘  do  non  pmrr  rcfifitm 
re  ,e  defiderofo  di  rimuouer  l'occaboni,  che  tó lumi* fiero  a paffar<  più!/.* 
vatj,(°dcciiaua  chele  rtùquie  d<‘f>  dati  l'inltiani , riebiam  te  già  dal  S'* 
Hjiojt'imb  trcalfcro  al  porto  Cefen.uir<;e  prrh  mede  firn  a cagh<  c rimefit 
gli  f i<fcro  re  tinnì' t ito,  mila  durali,  iqu  h n f dati  prima*  P inetto  ffar 
m.toucrtfji  Snigyri;fl  riir  Ottomano  ancore  in  quella  Città, Ordinò  ancora, 
(be'!  Cardinal  di  jgatcuii  nailon  e Brriinneiinuita'ì  , tome  aa{A,u  Trml* 
fio  alia  pace, dimoiti#  lo  efer’al  Prrj  nie  f'  1 fpo  opportune  a trattarla  t il- 
qua i rtfpoft  nìitQutmrc  il  Procedere  caput fiagt nera'ttd,*)  irfl-.r nicr II 
r iouenucef  ■ e/famite  alhf  articolar  aàihmere  II  Re  quatto  dt  fiderai  > la 
paci  proto  fio  Itciditionhdoutr  bor  11  Tèt/hefart  U m’d  fimo,  pei  thè 
ia  e en  b fiato  delle  cofe,  cbeaM  apaarttneua  il  i<  flirtarla,  Tmcedma 
j/i  queffo  modo  il  Vbtrfice  più  per  fuggire  il  peritolo  putite,  che  p.  he  ha* 
Uefle  Vernini/ 1 djfpuflo  dei  rutto  l'animo  alia  pace, ribattendo  infume  net 
peno  fuo la  paura, ia  pertinacia, ‘'o  lio, e lo  (degno, Nelqiiat»  tfpomcdelimo 
fipraufat  un'auro  accidente,  che  gì  raddoppiai!  dolore, ^decu  fonano  ap* 
pre/fa  a lui  molti  il  Cardinale  diVai  ,a.al<ur.i  /infelicità, altri  dì  timidità, 
altri  d'imprudfti mUqiau  f ftufa’fi  da  fr  flcfio  urtano  a l{,vi(na;m,Uò  co* 
mr  puma  aniuòta  figo f.carglì  la  fia  munta  , et  a dim  & dar  gin"  bora  della 
audiitiaidtll  aqnaUojail'Pittfìcr, che  l'amaua  rim  mite, molto  rallegra* 
toltegli  rifpofc,cbe  and  afe  a deputare  feccidtue  andando  accompagnato  da 
Unito  faina,  e dalla  guardia  de'  fuoi  cantili , il , Duca  d'fiblna  per  i'an* 
Vati:  ii; (Tei*  «dticto  fi: uilt»t»ilc tMianflcinCkM eìa-iio  *1  (ine  ut  1 t«!hr*< r tei »*u; 
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fica  nimichiti, che  baucut  con  lui,  Cr  accefi  dello  [degno , che  per  colpe  [ut 
(cefi  diceva)  fu[ie  proceduta  la  ribellione  di  Bologna  ;eper  qui  Hata  fugo 
dell’ e (lercito,  fatto  figli  incontro  accooagnato  da  fochi,  & entrato  tra  i ca- 
ualhdclU  [uaguarau,cbe  per  riun  gitagli  davano  luogo  lamnu^xò  ai  [ut 
mano  propria  con  Vn  pugnale  il  Cardinale,  degno  fi  rfe  per  tata  dignità  di 
none  fiere  Violatela  dighìffìmo  ,per  i fuoi  uitif  enormi,  & infiniti-di  qua- 
lùor.-e  aceri  [inno  fupplicio;  il  romore  della  morte  dtlquale  pervenuto  futi- 
t. mente  al  Papa  {cominciò  con  gridain  fitto  al  Cielo,  & urli  tnifa  abili  a la- 
micar fi,  mettendolo  f fra  modo  la  perdit  ad’ un  Cardinale  che  gli  et  a tanti 
caro,  e molto  più  l'i  pere  siigli  occhi  futi, e dal  proprio  nipote  contfit  mpla 
infililo, violata  la  dignità  del  Cardmalatotcefa  tanto  più  molefta  a luì  quit- 
to più  f icena  prof  (filone  di  confetture , & efialtare  l'autorità  EccUfufìi- 
ca  àquile  dolore  non  potendo  tollerare, ni!  temperare  il  furore  ; partì  il  di 
mede  fimo  da  Igntfna  per  ritornar fine  .3  Ramai  nrgiH.o  à fatica  a R mini, 
acciocbc  da  ogni  parte  in  un  tipo  m di  fimo  lo  circonda fiero  infinite, e gra- 
tifiime  calamità ,bt  bbc  nctitia  che  in  Modena, in  Bologna, & in  moli  altre 
Città  erano  appiccate  ne  luoghi  pulite  hi  le  cedole , f kqualifigit  intimava 
la  louocationc  dii  Concilio,  con  la  citai  ione  che  Vi  andaffe  pcrfinalm.nte  : 
perche  il  Vtfccuo  Gurgtitfi, biche  partite  che  fu  da  Modena  bautfic  carni - 
nato  alquanti  giorni  lentamente,  affettando  nfpofia  dall' Oratore  del  Re  di 
Scotta,  ritornato  da  lui  a Bologna, [opra  lcpropcfle,cbeilTo:tfice  w:  de  fi- 
mo gli  baucua  fatte t ncndirr,cr.o,effcndo  venuto  con  rifpcfic  Motto  incerti; 
mandò  fililo  tre  procuratori  in  ve  me  di  Cr fare  a Milano  t i quali  congiunti 
CO ’•  C ordinati, c io’ procuratori  del  Re  di  Francia  indifieroi!  Concilio  per  ii 
prime  giorno  di  Settembre  prefiimo  nella  Città  dì  Tifa  . Voltareno  ì Card, 
l' animo  a Tifa, cane  luogo  comodo  per  la  vicinità  del  mare  a molti, che  ha- 
usuano  a venire  al  Concilio  ;e  ficuro  per  la  confi  venga, che  HP.c  di  Francia 
ballata  r.c’Fiorentini;e  pt  relè  molti  altri  luoghi, che  nc  fari  Unno  flati  ca - 
paci, erano  ò incomodità  fi  [peni  a loro,i  da  potere  tfi'  re  co  colore  g'm  fio  ri 
enfiti  dal  To  eficc.lh  FtScia  non  pareua  boncfto  il  chiamarlo , ò in  alcuni 
luogo  fottopofio  al  R :Gif>a\a  Vna  detic  Terre  Fr  Schedi  Germania  prò • 
pefla  da  CcfirtfitncbeiHuflre  per  la  memoria  di  quel  forno fibCocìlìo,  mi- 
quale  privati tre,cbe  procedevano  come  Tonfici, fu  efìirpato  lo  fei/m.a  co- 
linuato  mila  Chic  fi  circa  ao-anni, pareva  motto  ir,commodo,efi[petto  ali’ 
Via  parte, ci’  all’altra , Turino  pena  ut finità  degli  S ui^eri , e degli  fiali 
dtlRedi  Francia  ! Btlognj  innanglfi  aliena  fie  dalla  Chic  fa  non  trafittura 
per  i Carditi  iti , dipoi  era  il  midi  fimo  per  il  Tonti  flit  t e fu  ancora  nei  tu> 
eletthnc  diTfa  [guitata  in  quache  parte  la  felicità  dillo  augurio  per  la 
memoria  di  due  Ccncitij  ,cbr  vietano  flati  celebrati  pro/pnanuntr  :* 
vno  quando  qua  fi  tutti  1 Cardinali  abbandonati , Gregorio  Xll.  e Benedet- 
to XII  l,  eh  contendi H3>  o ddVontt ficaio,  celebrando  il  Concil  o din  .ci- 
ta Cuci,  tiefleroitt  Vont  fitte  -4kfi*.;dro  Vi  Calti c più  anticamente  fù  ce- 
libi uto 
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libraio  quitti  tirea  ranno  M.C  X X X T.  da  Innoccnrio  Secondo , quando 
fu  dannato  Pietro  di  Leone  Romano,^tntip.ipa,ilqualfjccndofi  chiamare 
^énacleto Secondo  , baueua  con Scifma tale da'o molto  trauag'ie.non  foto 
td  Inuocentio,  ma  a tutto  il  Cbrifiianefimo . Haueuano  prima  i Fiorentini 
confentitolo  al  Re  di  Francia,  ilqualegh  baueua  ricercati , prof  vendo  tf- 
Jere  autore  della  conuocatione  del  Concilio  non  meno  Cr  fare  , che  e gl'  , e 
eonfentirui  il  Re  di  u iragona;degni  d'e fiere  lodati  forfè  più  del  filentìo.cbc 
della  prudentia,o  dello  fortezza  dell'animo:  perche, onori  bauenio  ardire 
di  dinegare  al  Re  quel  che  era  loro  moleflo.o  non  confideranno  quante  diffi  iva,!,  Vi' 
tulli  ,e  quanti  pericoli  poteffepartorirc  Vn  Concilio, che  fi  celibe  anacon- 
da la  volontà  del  “Pontefice, tennero  tanto  fegreta  qui  fi  a dcliberaiionr  fat 
da  in  vn  configlio  di  più  di  cftodnquataCutad.ni,cbe  fufie  incerto  a"<  ardi- 
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itali,!  quali  il  Re  di  Francia  ne  daua  fperanga.mt  i io  ctrtrgga.fe  fhaurf-  iraluo-o  di 
fero  conceduto  :&  al  Pontefice  nonne  pciueniffe  notitia  alcuna.Trrtenic-  «ndò^ca 
Maino  i Cardinali  poterfì  giuridicamente  connotare  da  loroil  Concilio  ferì- 
%a  C autorità  del  Totificc,  per  la  neciffitieuiditiffima,cbe  baueua  la  Chic  7aja  •ònT. 
fa d'efjart  nfomataf  conte  diceuanr)r,blotatr.éte  nelle  membra, ma  etian  i ! |. 

dio  nel  capo , cicé  nellaferfona  dJ  Pontefice  : H qualche  condo  che  affer- 
miuanojivuetcrato  aielU  fimor.ia  , e ne’  co  fiumi  Infami  , e perduti , ri  scdndi  im 
idoneo  a reggere  ilPontificato  , & autore  ditante  guerre  , era  notoria-  Oo\ò°fKee- 
mente  incorrigibile  con  universe  frantolo  della  Chriftianità.aHa  cui  fa-  «lede,  viene 
luteniunt  altra  medicina  bitinta , chela  convocatio  ne  del  Concilio:  alla-  ìYn- 
qual  co fac pendo  (iato  il  Pontefice  negligente,  e flerfì  legitimamrnre  detto-  '""‘f1 

luta  a loro  la  potè  fi i del  convocarlo  , aggiugnendofi  marinamente  la 
autorità  dell’eletto  Imperatore  , & ilconfcntimentodci  Re  Cbnflianif- 
fimo  col  concor fa  del  cltro  della  Germania  , e della  Francia , Seggio*  téfiYYom» 
guatino  , ivfare  frequentemente  qufìa  medicina  r, fiere  non  follmente  ™ 
orti! e ,ma  mediarla  al  corpo  inferni  (fimo  della  Cbiefa  pereflirparegH  ieu°conri- 
crrori  vecchi,  per  prouedere  a quelli,  che  nuovamente  pullulavano  , per  ^V.e'di 
-dichiarare  , & interpretare  le  du  bulloni  , che  alla  giornata  nafta i-  bennate  o 
no , e per  emendare  U co  fe , che  da  principio  ordinate  perbene  , fi  dima-  'Yjìo'rwóf 
Aravano  talvolta  per  I’efpcrieHttapermciofc  : perciò'  bavere  i padri  ami-  Vt\uòln°- 
thi  nel  C onci/io  di  Go  fianca  falutiferamente  ftatuho  , che  perpetuamen.  lY^’ikhMS 
te  per  l'avcitire  di  dicci  anni,  in  dieci  anni  fi celeb/affe  il  Concilio.  E 1 u«  nd 
che  altro  freno  che  qttcfìob  avere  iPontefid  dinon  VfciredeUa  via  retta  ? uv|Ì“  "«1 

Et  come  altrimenti  poterfi  in  tanta  fragilità  de  gli  kuomini  , in  tanti  '.ìftoo  in. 

incitamenti , che  baueua  la  vita  nofira  al  male  , flarficuri , fe  chi  ba- 

urna  fomma  li: ernia  fapeffe  non  biuer  mai  a rendere  conto  di  fe  me-  pio  dii  li b» 
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de  fimo  i Da  altra  parte  molti  impugnando  qutfic  ragioni , & 
do  più  alla  dottrina  de’  Tbeologi , che  de’  Canoni  W ; affermano  fautori-  v1  0 u:i® 1 
h del  cc nuotare  IConcHij * rifedere  follmente  nella  oerfona  del  Tonte- 
qtu:  dite  quelle  forcate  gitole.  Conciitetu  lutea  focate  non  tua  «fednoftra  legatimi  potetti!  cft  » 
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fice, quando  bene  fu(ft  macchiato  di  tutti  i uii  if, pur  che  non  fuffe  fofpnto  dì 
bere  fiate  che  altrimenti  interpretando,fanbbein potcfld  di  pochif.ubein 
mod'i  ninno  fi  doucua  confentirejà  per  ambuione,ò  per  odq  part'tctlari.pal 
bando  la  murinone  corrotta  con  coltri  fai  fi,  l’alterare  ogni  giorno  lo  flato 
quieto  della  Chic  fatte  medicine  tutte  per  fua  natura  effe  re  fatktiferc;ma  no 
date  co  le  prò  pontoni  debitc,ni  a' tempi  conuenicnti,ejfcre  più  to/ìo  veleno, 
che  medicine  : e per  è condannando  coloro , che  ftmtuano  dtuerf amente  ; 
chiamjteano  ejuefia  congregationc  non  Concilio ; ma  materia  dtdiuifionC 
delta  Unità  della  Sedia  %Apo  ftalica , principio  diScifma  nella  Cbitfa  a li » 
dio , e d,  abolito  Contiliabulo . 

DELL  HISTORIA 

Di  M.  Francefco  Guicciardini, 
LIBRO  DECIMO. 

SOMMARIO. 

■f  L decimo  libro  contiene  la  pratica  delia  pace  fra  il  P apa,  & il  Re  di  Fran-  . 
J ciad’inrìmadotuicl  Concilio  Lateranenfc  in  Roma  : la  reftitution  di  Mó 
re  l’ulcuno  fatta  per  opera  del  Papa  a’  Fiorentini  :i  progredì  della  guerra  a 
Verena, & in  Friulhl'infermità  dei  Papa,  e la  follcuarion  del  popolo  Roma- 
r.c:i  tefpctd  chc’lPapa  ha  del  Rcd’Aragonad’interdctto  di  Fiorenza, e di  Pi- 
<a:l.i  Ltgafra’l  Papa, il  Re  Catolko.&ivinit  ani  contri  Franciadapriuation 
de’  Cardinali , thè  t hiamaronoil  Concilio: i difegni  del  Papa  permuoucr 
guerra  a’  Fiorentini  : la  diflbltitionc  del  Concilio  di  Pila, che  firrasìeri  a Rii- 
lano:\n  difcorlo  (opta  gli  Suizzeri  : iquali  vengono  fenza  frutto  in  Italia  : U 
guerra  latta  da’  Collegati  lontra  Bologna  e Ferrara-, & i progredì  di  quella , 
clic  fi  factiia  in  Lombardia-.Ia  rotta  di  Raucnna  : & il  Principio  della  decli- 
nai ion  delle  cofc  Franccfi  in  I calia . 

STETT^y^iSI  con grandlffima  fofpenftone  degli 
animi  di  tutta  Italia,  e della  maggior  parte  delle  Tro- 
jùncit  de’  C brifiiani , qualche  il  Redi  Francia  , ottenuta 
che  brbbc  la  Vittoria , deliberale  di  fare  : perche  a tutti 
manifeftametite appanna  efiercin  fua poteflà  l’occupare 
Hpma , e tutto  lo  flato  della  Chiefa  , ejjcndo  le  gemi  del 
‘Pontefice  qua  fi  tutte  difprrfe , e dffipate,  t motto  più  quelle  de ' yinitiani  : 
n i t (fendo  iti  Italia  altre  armi,cbe  potè  fiero  ritenere  F impeto  del  vincite  re, 
e parendo  ehc  il  Pontefice  , dtft  fo  foUmtnte  dalia  Ttlatfìà  del  Pontificato, 
rimanrffe  per  ogn  altro  rifpetto  alla  di  {emione  della  fortuna  : e nondime- 
no il  Re  di  Francia,  b raffrenandolo  la  riucrcoga  della  rr/igicne,ò  temendo 
di  non  concitare  coffa  fi,  fe  procedala  più  oltre,!  'animo  di  tutti  i Principi, 

dtt.be- 
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deliberato  di  non  V fare  Toccatone  dell*  vittoria , comodi  con  confi  glio 
per  aratura  più  ptetofo  che  utile,»  Gl  mi  scopo  da  T ànici, che  lafcixtxBi - 
logos  in  pocefìd  le  B:nftuogli,e rtflùuìto,fe  altro  baueffe  occupato  ao-j at- 
tenente alla  Chic  fa,  riduceffe  fóltamente  L't  fi  eretto  nel  Due  ito  di  Mi  ano. 
^tggiunfe  a fatti  manfani  bumxniljì  me  dimofìrationi,e  parole  .Vtct), che 
nel  fuo  Reame  alcuno  fogno  di  publica  allegrezza  non  [if ac  effe  : & afftr- 
pio  più  Volte  alia  prefeatia  di  molti, eh'  con  tutto  non  baueffe  et  rato, nè  co- 
tra  la  Sedia  Mpohol  ca,  nè  cantra  il  Tonte fice,  nè  fatto  cofa  alcuna  fe  non 
prouocato,e  neceffitato, nondimeno, che  per  riuerenga  di  quella  Se  ita  ut  le- 
na bumstiarfi,e  dimandargli pcrdonotperftts  tendo ft, certificato  per  l’efpt- 
rie  mia  delle  ditficuUd,ebc  baueuano  i fuoi  cocotti,  et  afiicurato  del  ftfpctto 
battuto  nanamente  di  lui,  baueffe  a de  federare  laoace  contutto  l'animr,  il 
trattato  deilaquale  non  t'era  m ti  intcrm'ffo  totxlmcntc,perche  il  Tonte  fi- 
ce  in/i  io  innangi  & paniffe  da  B itogia.baueuspcr  quefì  i cagione  manda- 
to al  Re  l’Mmb  .fautore  del  Rg  di  Scotìi , continuando  di  trattare  quel  che 
per  il  mdefimo  Vt  ferino  fiera  cominciato  a trattare  col  yefcouo  Gurgen • 
feti' autorità  del  Re  fegati  a lo  i Btntiuoglitfìgnificsuanoal  Toni  r fice  no  uo- 
i re  effe  re  contumaci , à ribelli  d'ila  Cbiefa;ma  per feue  rare  in  quella  fog- 
g itane,  nclljqusl  ■ h .utua  tanti  anni  continuato  il  padre  loro  ; i n fogno  di 
che  redimito  il  yefcouo  di  Cbiufì  alla  libertà, l’haneuano, fecondo  l'ufo  an- 
ÙcOfCollacxto  nel  palagio, come  MpoRniico  Luogotenente.  Tarli  adii  jue  il 
Tnuìtio  con  l’ efferato^  fi  accoflò  alla  Muraiola  per  ricuperarla, con  tutto 
ebe  per  ipriegbi  di  Giotaufracefco  Tic»  uà  fuffe  entrato  yitfrufl  fotta  cole- 
re di  tenerla  in  nome  di  Ce  fare, e prete  fiato  al  T'riuUio,  che  e (feudo  giurif- 
ditt  onc  dell’  Imperio, fi  aflentfie  di  cffenderlatilquale  alla  fine  conofcf  lo, 
ebe  l’autorità  nana  non  b tflaua,fe  ne  partì, ricettate  da  lui  certe  promeffe, 
più  lofio  appariti  per  l'bonore  di  C' fare, che  fo  fistiali:  & il  mede  fimo  fe- 
ce Giouanf  ice jco, impetrato  che  hcbbef ’aluoco dotto  perl’bauere,e  le  per- 
fonc:&u  Trinino  non  bauendodafare  altra  fpeditione, malate  5 00 :lan- 
eie,  e 1 joo.  fanti  Tedefcbi,  fatto  il  Capitano  lacob  afta  cttflodij  di  Vero- 
ni v,  e he cattati  gli  altri  fanti , eccetto  due  mila  cinquecento  Guafconi  f òtto 
Maliardo , c Mongi'one , 1 quali , e le  genti  d’arme  difiribuì  per  le  terre  del 
Ducato  di  Mi  a.*).  Miai  de  fiderio, & alla  f perang a del  Re  non  cor  ri  {pan- 
da ux  la  difpofitlonc del  T'.ntr fice  t ilquale  riprefo  animo  perla  riuocathne 
dell' 1 ]f crac  o,*rl  1 £ dolo  più  duro  quel  che  patena  uerifimile  lo  doueffe  mol- 
kficare , e perciò*  ff'  nlo ancora  a Rimini  opprefìàco  dalla  podagra,  gir  in 
Piego  di  tante  angufiie , propinata  più  tofio  come  uincitore  che  vinto  per 
me  go  del  me  de  fimo  Scoggrfe  ; ebe  per  l’auenire  fu  fi  e per  il  Ducato  di  Fer- 
rara pagato  'ubcenfb conflitto innan zj  xlladìminutionc  fatta  prrilTOnte- 
ficc  Meffaniro,  cheta  Chìtfatencfte  uno  Vi  f domino  in  Ferrara  come  pri - 
ma  ten- uan»  i yinittani.e  f ■ gli  ced  fiero  Luy),e  l’altreterre,cbe  Mlfónfo 
dikSaUfofseiicuaaclu  Romagna  : le  quali  couiuioni, ancora  che  pareff/ro- 

Mima  4f  moitoi 


> Cofi  ht> 
detto-  nel  fi.. 
9.  patendo* 
pur  di  Papi* 
Giulio*»  che: 
gli  accccfce* 
u a-  iLammo- 
qotl,  cfhau— 
rebbedouo*- 
to  mitiga*— 
lo** 

b Cioè  di  4.. 
mila  ducati», 
eherfa  Alcfi- 
fhi*d  ro  ■ VI., 
nel  mari  tat" 
li'  li  li  il  u«  là» 
al  Duca-Ai— 
tonfo  » crai 
fiato-  ridot- 
to a corno  0% 
come 


Hlftoria  del  Gufecìarcfini  « Xnn% 

molto  granì  al  Re, no  dimeno  tanto  era  il  dtfiderio  della  pace  eoi  Tonte fice, 
fbe  fece  rìfponlereeffcre  contento  di  confentire  a qua  fi  tutte  quelle  dima-, 
de, pure  che  ni  interne  nife  il  confemimfto  diCefare.  Magia  il  T ate fi  ce  ri- 
tornato a Roma  baucua  mutata  fententia,dandogli  ardire,  altra  quello  che 
fi  duna  da  fe  flcjfoj  conforti  del  Re  d'^ragonarilquale  entrato  pcrlauitto- 
ria  del  Re  di  Francia  in  maggior  Jofpitione  ; baucua  {ubilo  ìntcrm'ffo  tutti 
gli  apparali  potentìffimi,cbe  baucua  fatti  per  paffute  perfonalmente  in  *A- 
frica,  oue  continuamente  guerreggiaùa  co’ Mori , e riuocetone  Timo  Na- 
uarra  con  tre  mila  fanti  Spignuoti;  lo  mandò  nelReamc  di  Napoli,  aficu - 
randa  in  un  tempo  mede  fimo  le  cofe  proprie,  et  al  Tonte  fice  dado  animo  di 
alienar  fi  tanto  più  dalla  concordia . Rifpoje  adunque  non  uolere  la  pace,  fé 
inficine  non  fi  coponeuuno  con  Ce  fare  i Piniùanhfe  ^ilfonfo  da  Sfli  oltra  la 
prime  dimandi, non  gli  reftituma  le  fpefe  fatte  nella  guerratefe  il  Re  non  fi 
obliqua  a non  gli  impedire,  la  ricuperattone  di  Bologna.laquale  città, coma 
ribellata  dalla  Chkfa  ; baucua  già  fottopofa  allo  interdetto  Ecclefìaflico,i 
per  iareil  guado  alle  biade  del  Contado  loro , mandato  nella  Romagna* 
Marcantonio  Colonna, e Ramarono:  biche  quelli  a fatica  entrati  nel  Bo- 
logne fi  furono  faci!  mi  te  fcactiari  dal  popolo . H atre  ma  nondimeno  il  Tote- 
fice,uinto  da’ purghi  de’Cardìnad,  quando  ritornò  a Roma,  confentito  alla 
liberatione  del  Cardinale  d‘*4us,ii  quale  era  flato  infino  a quel  dì  cufhdit* 
in  Calici S.Mngelotma  con  condìttone,che  non  ufeiffe  del  Valagio  ài  Puri- 
tano infimo  a tato  non  fuffitra  liberati  tutti  iTrelati,&  P fidali,  che  erano 
flati  prefi  in  B>!ogna;e  che  dipoi  non  potè  (le  fatto  pena  di  40.  mila  ducati, 
per  laqualc  defle  idonee  ficu,tà,partirfi  di  Romatbencbc  non  molto  poi  gli 
conferiti  il  riiomarfenc  in  Francia  (otto  la  medefima  pena  di  non  interne^ 
ture  al  Ccncilio.l  ornoficla  rifpofìa  deiTonuficc  tato  più  l'animo  del  Re, 
quanto  più  fi  era  perfuafo  che  egli  doucfle  confentire  alte  rombimi, ebe e f- 
fo  mede  fimo  baucua  propelle  ; onde  deliberando  impedire  che  non  ricupe- 
rali' B tigna  ; vi  mandò  400.lande,e  pochi  giorni  poi  prefe  in  protettione 
qucha  città  , & i Bcutiuogli , fenxa  riceuere  da  loro  cbligatione  alcuna  di 
dargli, ò gente, ò danauttconofetndo  tfltrglipù  ncccffaria  che  mai  la  con~ 
giurinone  con  Ce  fare,  doue  prima  baueua  qualche  inclinatone  di  no  gli  da- 
re le  genti  promefie  nella  capitolatione  fatta  con  Curgtnfe,  [e  egli  non  paf- 
faui  perfonalmente  in  Italia , perche  fono  quella  condurne  baueua  conue- 
nuto  di  dargliene  : comandò  che  dello  fiato  di  Milano  uiandaff  e il  numero 
dette  gfri  contenuta  fono  il  goucrno  della  Taliffa, per  cheti  Trìultio,  tlqualc 
Ce  fare  baueua  domadato, ricufaua  di  andari,';.  Era  Ce  fare  uenuto  a Spruob 
ardente  da  una  parte  alla  guerra  1 atra  i Pinitiam, dall'  altra  [Sbattuto  nel- 
l’animo fuo  da  diuer/i  pF fieri -.per  che  confidtr and»  che  tutti  iprogreffi, che 
e gì  ì fa  c effe  riuftirehbono  alla  fine  di  poco  momento , fe  non  fi  e {pugnati  at*- 
Tadoua  ; e che  aqu  fio  bifgnattano  tante  forge,  e tanti  appai  uriche  era 
qua  fi  imponibile  ù mettergli  infume;  borifi  uolgeua  al  defideriodubcor- 
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dare  co' riniti  ani, altaqual  cofa  molto  lo  confort  auail  Re  Catolico;horatra 
portato  da’/uoi  concetti  nani;  penfaua  di  andare  pcrfonalmcnte  con  l'effcr- 
cito  a Roma  per  occup.tre,come  era  (no  antico  desiderio,  tutto  lo  fiato  della 
Chic  fa,  promettendo  fi  altra  le  genti  le  Frante  fi  di  colar  re  feto  di  Germa- 
nia potente  eftercUotmanon  corrifpondendo  poi  per  l’impotftia , e difordi- 
nifuoi  l’efecutioni  alle  im-ginationi,  promettendo  bora  di  moire  di  giorno 
in  giorno  ìnperfona, bora  di  madare  gente,  con  fumava  il  tempo, fenga  met- 
tere in  atto  imprefi  alcuna  ; e perciò  al  Re  di  Fracia  parata  molto grauc  dì 
bauere  folo  i fo  sì enere  ritto  il  pefo  : lacuale  ragione  conforme  alla  fua  te- 
nacità,potcut  fpeflo più  in  lui,  chequellotbegliera  di  molti  dimo firato  in 
contrario, che  Ce  fare  fé  daini  non  fuflc  aiutato  potentemente,  ft  congiugne- 
rebbe finalmente  co'nimici  fuoìtdaliaqualcof  t olirà  il  foflenere  per  ntctf- 
fila  fpeft  molto  maggiore,  gli  flati  fuoi  caderebbono  in  granitimi  pericoli . 
Raffrtddauanfì  in  qurRe  ambiguità, e duficuleài  tumulti  dell’ armi  tempo- 
rali: ma  andauano  rifcaldand  > quelli  dell'arme / pirituali , co/i  dalla  parte 
de’  Cardinali, autori  del  Concilio, come  dalla  parte  del  Vote fice, in  tento  tut- 
to ad  opprimere  quello  male, innati  face  fé  maggiore  progrefìo.  t r a ft, co- 
me è detto  di  f‘pra,iind;’.to,& intimato  ti  Concilio  con  l’ autorità  del  Re  de’ 
Romani , e del  Re  di  Francia , internauti  allo,  intimai  ione  i Cardinali  di  S, 
Croce,  di  S.  Maio,  di  Baio  fa, e di  Co  finga,  e confentendom  manifei lanterne 
il  Cardinale  di  San[eucrino,c  fucccfìuamtnx  alle  con /ulte,  e deliberatimi i, 
che  fifaceuano,  iute  rucniuxno  i procuratori  delt’vno , e del  falere  Re  ; ma 
baueuanoi  cinque  Cardinali  autori  di  quefla  peste,  aggiunto  nella  intinta- 
tione  per  dare  maggiore  autorità , il  nome  di  altri  Cardinali,  d:  quali  ^ ili - 
brtt  Cardinale  F r ance fe, benché  mai  uoltn  fieri  ui  confi  ntifie,  nò  poteua  di- 
fobedire  a’ comandamenti  del  fua  Re  : e de  gli  ah  ri  no  min  iti  de  loro, il  Car- 
dinale Adriano, & il  Cardinale  del  Finale , apertamente affermamno  non 
rfierc  fiato  fatto  con  loro  mandato , uè  di  loro  confentbnento . 'Però  non  fi 
manifeftando  in  quefla  cofa  più  di  fei  Cardinali, il  Pontefice  fpcrado  poter- 
gli fare  VolÒ'ariamcnred,  filiere  da  quella  in fania  grattano  confmnamt- 
te  co  loro,ffer?do  ucnia  delle  cofe  comm  effe, e con  tale  finirti  ebe  non  ba- 
de fero  da  temere  d’tfere  offe  fi  ,cofecbe  i Cardinali  udivano  penula:  amt- 
te.Ma  nòper  quefìo  crffaua  da  rmedifpìù  potè  tìxingj  per  con  figlio, fetido 
ftdiffe,propofìo  da  sintonia  del  Monte  a S.  Sonino  uno  de’ Cardinali  crea- 
ti ultimamente  a Rauenna,  volendo  purgare  la  negligente  b intimò  il  Con- 
cilio VniuerfaL  per  il  primo  giorno  di  Maggio  pnfftmo  , nella  città  di  Ro- 
ma,nellaCbi'  la  di  S. Genuini  Luterano:  per  laquale  couocattonepreHnde- 
n«  battere dtfì  lwo  il  Concilio  convocato  dagli  atiuerfirffeehe  nel  Conci 
Ho  inditto  da  lui  fi  fuffe  trasferita  giuridicamente  lapotefìà,  o l'autorità 
di  tutti, non  oflan  te  che  i Cardinali  allega  fier  o,  che  fe  bene  quefla  fufic  Ra -, 
K nero  da  principio, nòdimeno  poi  ebe  efji  ballettano  prevenuto,  dovere  ha- 
Mrqluogp  il  Concilio  conuocato*& intimato  da  loro . Tublicato  il  Concilio 
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tonfi  dando  già  pii  delle  ragioni  fue,  e difperanioft  di  potere  riconciliarfi  il 
Cardinale  di  S.  Croce  , ilquale  per  ambuione  d'cfìere  Tonteficeera  Sialo  in 
gran  parte  autore  di  queflo  moto, & il  mede  fimo  quello  di  S. Mali, e quella 
di  C vfenga,  perche  de  gli  altri  no  haueua  ancora  perduta  la  f per  unga  dì  ri - 
durgh  fouo  t’vbidienga  fua , pubtìcò  contra  quelli  tre  vno  monitorio  fotta 
pena  di  priuatione  della  dignità  del  Cardinalato,  e di  tutti  i benefici]  Ecctc- 
|*ow'*d?c'*  • fi  fra  * 6 f. giorni  non  fi  prefentaffero  innanzi  a lui  : allaqual  co  fa 

a Buanu-  perche  più  fidimi  nte,  fi  difponeflero,  il  Collegio  de’Caritinali  mandò  alo. 

ro  uno  ^uditore  dianola  a multargli , e pregargli , che  dtpoSìe  le  priuate 
contentioni.ntornafiero  all’unione  della  Chic  fa,  offerendo  di  fare  concede- 
re quoluque  ficurtà  de  fidcr  afferò. Nelqual  tempo  me  de  fimo, o t fendo  am- 
bigui, & irrefoluto  nell' animo, o mouendolo  altra  cagione, udiua  continua- 
mente  la  pratica  della  pace  col  Re  di  Francia,  laquale  apprefìo  a lui  tratta- 
uano  gli  Oratori  del  he , & apprefìo  al  Re  il  mede  fimo  ^ imbafciatorc  del 
H?  ii  Scoaa , ir  il  Ifrfcouo  di  Tiuoli  Nuntio  * dpofioitco ; e dall'altra  parte 
trattaua  di  fare  col  Re  d’M'agona,e  co’yinètiani  mouaconfederatione  co- 
trai  Fi  ance  fi.  Trocurò  nel  tempo  mede fimo  che  a’ Fiorentini fuffe  rtfiituU 
to  Monte  Tutelano  non  per  beneuoìengt  in  uerfoloro  ; ma  per  fofpetto  cbt 
efjendo  f pirata  la  tregua, che  h.tueuano  co’ Sant  fi, non  chiamafiero,  per  e fi- 
fere  più  potenti  a ricuperare  quella  terra,  in  T ofeana  genti  Francefi  : e con 
tutto  che  al  "Pontefice  fuffe  mole  fio  , che  i Fiorentini  rhuperaffero  Monte 
Tulliano, e che  per  impedirgli  haueffe  gii  mandato  a Siena  Gtouàni  ditel- 
li condotto  roti  cento  huomìnid’  arm ■ da’S  me  fi, e da  lui, e Guido  y aina  con 
elio  canai  leggieriinondim'no  con fiicrà  to  poi  meglio quanto  più  la  dif- 
fhultd  fi  d imo  fi  rana  maggiore  tao  più  s’inciterebbono  i Fiorentini  a chia- 
marle uteliberò.accìoche  il  Re  non  baueffe  occafione  di  madore  gFii  in  luo- 
go uhinn  a Rima.prcuedere  io  modo  contrarila  qut fio  pericolo,  allaqual 
co  fa  i ottima  Ta  lolfo  Tettucci  ch’era  nel  mede  fimo  ffpetto,nurritoui  arti 
ficìofamttc  da’  Fiorentini.T > atto  (fi  la  cofa  molti  giorni;  fi  be  comi  STES- 
SO LEceife  okciole  non  bino  minori  diffifultà,nè  m^no  difficili  a efphcarfi 
ebe  le  gradiffimr  , Tando,  fu  per  non  incorrere  nell’odio  del  popolo  Sanefe,. 
Itoli ua  fi  proci  dtfie  in  modo , che  pareffeniun  altro  rimedio  ad  affìcurtrfi 
della  guerra, et  a no  fi  alienare  l’animo  del  'Poh  fìcc. /Sviatane  altra  queflo 
il  Totefice,etegi,che  nel  tipo  medi  fimo  fi  facefietra  i Fiorentini,  e' Sane  fi 
confedcratione-a  ùfrfa  de  gli  Siati,  e dall’altra  parte  temruano  che  i Mote 
Tulliane  fi,  accorgi  tufi  di  qt  che  fi  trattaua,  no per  A occupafiero,c6  l’arri- 
derfi  da  loro  me  le  fimi  U gratta  de’ Fiorititi  ; quali  lobguito  f intilo  loro,, 
fu  fiero  pni  renitltiafirela  cofedcrationcepcrò  fu  mi-lato  ad  alloggiare  in 
M nrc  Tutelinoci  uini  Pittili, et  il  Tonte fice  vi  ma  ò Iacopo  Simonetta 
Mtidirore  di  Ruota, il  quale  non  molti  anni  pù.fù  p i-m-ffo  al  Card’ Malato,, 
faheptr  megofuo  fi  acròmi  ifferolecofe  di  M ncTukiaio.Titothefi-. 
nalmiteinuìi  tipo  me  de  fimo  fu  fatta  con  federatione  g 1 5.  inni  tra'  Fiori*. 
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tìnì,&  « Sane  fi  ; e Monte  Tutelano , Interponendo  fi  il  Simonitla  per  la  ve- 
nia , e tonfcrmacionc  delle  effenàoni , e pr'milegtj  antichi  ; » ritornò  in  ma- 
no  de' Ftorentmt.Frano  Rate  per  qualche  me  fi  piu  quiete  cheti  fn  no  le  co.  <»  * u- 
fetrail Rgdc’  Romani, & i Pini  timi:  perche i T cdrfcbi W'njbh  andanti  di  Mantà  ^oi- 
gente,e  bifngntfi  di  danari, non  riput  aitano  fare  poco  / c conferii  auano  Pc-  «*"o  a .uè. 
tona:' efferato  de'Pinitiani  non  r (fendo  potente  ad  e [pugnare  queda  città,  **«> 

fi  atta  alloggiato  tra  So  tue,  e Lunigo  tonde  t ma  notte  abbruciarono  di  qui,  » di  sci- 
e di  là  dall'idi  tee  gran  parte  delle  ricolte  del  Perone fe,  benché  affollati  nel  ‘ 

ritirarli  perdefferobq  cn.  finti.  M > atta  fami  dell' dpprofftmarfi 4 P , ro-  a it Fiorenti™  i 
la  Valiffa  con  mUeaoo.lancie,&  otto  mia  fanti , fi  riduffe  l'efì  eretto  loro 
uerfo  Picenga  , e L gnago  in  luogo  forte  , equa  fi  come  in  Ifo'.a  per  certe 
acque  , e per  alcunt  tagliate  che  baueuxno  fatte  ; neiquale  alloggiamento  obiif'*n*)fi 
«o»  fi  flette  fermo  molti  giornitperche  offendo  la  Valiffa  ar  riatto  con  parte  * 
dtllc genti  a ycron*,et  ufcito  fubrto  finga  diveltarle  tutte  vifteme  co  Feie  re- 

f chilo  campagna  ; fi  ritirò  quaft  come  fuggendo  a Lunigo , e dipoi  col  me-  ci-  1 * 

defimo  terrore , abbandonate  Vicenga , e tut' e l’altreterre  ,&ilVA  fi  ’lC  fljt>icon  il 
di  Upuigo, preda  bora  de’  Pmitiani,  bora  dii  Duca  di  Ferrara, fied.finbu.-  “e 
ronoÌHV*iwa,&inTreuigi:illadifefadetlcqnalìcittì  vennero  d 1 Pine,  che  n»>« 
tia  nel  mtdovtede fimo  che  primi  haueuano  fatto  a Vadati  d molti  ginui- 
ni  della  nobiltà  Pinittana  : faccbeggiò  l’effercito  Francefe , e T rdrfco  tu- 
nigo  ; eT arrendi  loro  Piccata , intentata  preda  mi  feribile  de' più  patenti  *>  Di  tm-ceti 
in  campagna.  Ma  ogni  sforgo.et  ogni  acquiti»  era  di  picciolo  momento  alla  'd“- 
fammi  dette  cofe  , mentre  che  i Pinitimi  con  [emanano  VaJoua,eTreuigi:  »'  • flriue  '• 
fcrchecon  Toppirtuniti  di  quelle  cittì  fubito  che  gli  aiuti  Trance  fi  fi  par  cbe"c?ù*{t> 
tiuano  da' Tede  fc  hi, ricuperiti  no  finga  affluitile  cofi  perduttr.però  t'tf-  n^.ru'*^®] 
f eretto  dopò  quelli  progredì  dette  fermo  oià  dì  al  Vonce  a B ir  aerano,  i rpet  T.' 'nei  fiume 
tondo, 0 la  Venuta, 0 la  determininone  di  Cefanrtilquile  venuto  tri  T ren • 
to  ,e  Roncrt,  intento  in  Vn  tempo  mede  fimi  a cacciare  fecondi  il  co  fiume  b„  Gani™* 
fili  le  fiere  , &■  a mandare  fanti  aU'e(ferc'no,oromrtteMi  di  ventri  a Mot  1 * 
gnana, proponendo  di  fare  bora  t'imprefa  di  Vadoua,bora  qui  Ha  di  Trini-  tono  veri  fi  v 
gitbora  di  indire  ad  occupare  Rimi  ;&■  ■ntwte  p-r  la  infi  abiliti  (uà  va-  4 ;00-  P1'13, 
tiado,e  pfr  l'eflrema  poiurtitrouaJò  difftcultd;  né  meno  che  nell' altre  nel  t ront  jj 
/’ andata  di  Roma:  perche  lo  andarui  con  tante  forge  de' Frante fi  pareui  co  b'oeen^o, 
fa  molto  aliena  dalla  ficurtd  , e dignità  fua  ; & il  pericolo, che  affentandofi  '0 
quello  tffercito.i  Pinitianitron  afiaitafirro  PeronafiocoRrignetiaalafctar  • veduto 
la  guardata  con  potente  prrftdi»;&  itRe  di  Francia  focena  difficoltà  dì  al  ,cfiOcrc°'l' 
lontanare  per  tanto  f patio  di  paefe  le  genti  (ut  dal  Ducato  di  Milano  : pe  r-  ,r'™c^  di' 
che  pne b iffi  ma  fperanga  gli  re  fla*a  della  concordia  con  gli  Suggerì.  I Ja,r,  in  ™o 
quali  oltra  il  dirne  firar  fi  inclinati  a’  de  fide  nj  del  Vonteficc  Jiceuino  aper  * 

^trjappUerjrtigHeric  verHì  fadoua  } nel  tramontar  del  Sole  v’andò  lutto  i’dTercifd  in  oidio  ntaj  cioè  U 
fanteria  m *nezo  gH  kotuoini  d’arme.ée  io  ritiro»  gh  Stradiocti . 

d PkciI  B;  *nbo*<  l»f  a Padnna  furon  mandati  vtntisentirhuotnifti  Vlnirìani*  5c  a Tilui^i  dieci  co»  diffi 
fanti  per  ci  a ùo  no.de  al;  renami  popolati  a ciafcuaatcxxf  contee  Unti  paAuomo  per  guatili  deilc  pone. 
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tamentt  all'Oratore  dal  Re  di  Francia  ejfere  moleftifftma  i quella  nanona 
la  ronina  de'  Vini  funi  ; per  la  conuenienga  ebe  hanno  infume  le  Rcpubli- 
che.  Rffolutronji  finalmente  i concetti,  e dtfeor fi  grandi  diCcfare  fecondo 
l’antica  confuti  udtne, in effetti  nondegnidel nome  Juo, perche accrtfciuft al 
l't  fi.  tetto  500.  buomini  d'arme  Tede) chi,  & nàti  dall'altra  parte  gli  Ora- 
tonde  Vinifum , co'quali  continuamente  trattini, e fatto  venitela  Tahf- 
fa  prima  a Litigata  prefio  a Vicenda , e poi  a S.  Croce  ; lo  ricercò  che  an- 
daffe  a pigliare  Cafìel  Nuouo,pafio  di  fatto  alla  Scala  ver Jo  il  F fluii, & vi- 
tino  a io-  miglia  di  Feltro  ,pcr  dar  t a lui  facilità  di  feendere  da  quella  par- 
te.Terò  la  Taliffa  andò  a Monte  Bellona  difiantt  IO.  miglia  da  Treuigitdt 
de  mandati  ^Oo.caualli, e duemila  fantiad  apriteti  p.ffo  di  Cafìel  N no- 
no,aperto  ebe  l'bebbonoife  n andarono  alla  Scala  . Nelqual  tempo  \ cnuaUi 
leggieri  de'  Emiliani, iquali  correttane  tfga  olì  accio  alcuno  per  tutto  il  pac 
fe  ; roppero  prtffoa  Maro  dico  chea  700.  fanti , c molti  cantiti  Francefi  , 
& Italiani  , iquili per  poter  poffare  Acutamente  ali' efferato  anfanano  da 
Verona  a Soaue,pcr  vnirfi  con  trecento  Unite  Francefili  leqnali  effe  ndo  ve 
tiute  dietro  alla  Taliffa , afpittauano  io  quel  luogo  il  fuo  comandamento  ; e 
benché  nel  principio  [uccidendo  le  co  fi  prof  pere  per  i Francefi  ,cTcdifibi 
fufie  prejo  il  Conte  Guido  Rjngone  Condottine  de  Viniftani , nond  m- no  « 
calando  infauore  de'  Vinitianimolti  villani,  re  fhrono  vittoriofi,m  iti  Cir- 
ca quaranta  fanti  Francefi , e prtfi  ilangirone , e Rie  cimar  loto  Capitani  • 
Magia  continuamente  raffi eddauano  le  tofe ordinate  : perche , C i.  Re  di 
Fracia,vcd?donbcorrifponderegliapparati  di  Cefarealfeffertr,fìtradi- 
fcoSìàdofidt  Jtalia,ritornato  dal  Delfi  ato  doue  era  foprafl-ito  molti  gior- 
ni a BicsicCefare  ritirato  fi  a T rcnro,ccn  dcliber  adone  di  no  andare  più  al- 
feffercito  per  finalmente, io  luogo  di  occupare  tutto  quello,  che  i Vinifumi 
p oficdcuanoin  terra  fe>ma,o  vei  amente  Roma  con  tutto  lo  Fiato  Ecclcfia - 
[ Ytco.prcpcncua  che  i Tede fibi  entraffero  nel  Friuli, e nel  Trini  fino  , r.o  ta- 
te per  Vcffare  i Viniftani , quale  per  eoFlrignere  le  terre  del  paefe  a pagare 
danari  per  ricomperar  fi  dalle  pi  e de,  e da' ficchi  : e che  i Francefi  perche  i 
fuoi  non  fu  fiero  impediti,  fi  faccffero  innanzi,  mettfdo  in  Verona, oue  era  la 
pcflilcnxa  grande  ioo.lar.cie, perche  de' futi, uilcdo  affollare  il  Friuli, non 
vi  poteuano  rimanere  altricheideputaiialla  cuFìodia  dille  foriere,  vic- 
con  finti  a tutte  quelle  cefi  la  Taliffa , & efiendofi  unito  con  lui  Obigni  Ca- 
pitano delle  3 co.  lande,  cb'trano  a S caie,  fi  fermò  fitti  fiume  della  Tioue  • 
La  filarono  olirà  que  fio  i Tede [chi  per  maggiore  fi  cuna  ai  y crono  b ico» 
caualiia  Soaue  : iquoli  fiondati  congrandiffima  r.egligenfta , e finga  [eol- 
ie,0 guardie  furono  vna  notte  quo  fi  tutti  morti, opre  fi  da  quattrcifto  caual 
li  leggieri  ,e  qco.  fanti  de  Vinitiat.i . Erafi  tutto  qui  fio  anno  mi  Friuli, 
in  I firia , e nelle  patte  di  Truffi , ediFiume  trauagliato  ficcndo  il  fililo 
diuer [amente  per  terra, & e tiar.dio  per  mare  co  piccioli  legni  e [fendo  quel- 
li infelici  par  fi  bora  daU’vna  par  teff  era  dall'altra  depredati , entrò  poi  nel 
...  — --  • — frù/i 
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Friuli  (efferato  Tedefcot  & effendofi  prefetture  a ydine  hi go  principale 
delta  Trou:ncia,e  doue  tifiedono  gli  y fidati  de’ym  tiani.tflendof  qud  1 Non  f**‘ 
li  fuggiti  Vilmente , la  Terra  fi  arrendè  fuhto  : e dipoi  col  me  de f ime  co, fi  m<m!ón"*a 
delia  uit  torta, fece  il  mede  fimo  tuttofi  Friuli,  pagalo  ciaftuna  rena  danari  “ “c'cbo  • 11 
fecondala  loro  pofibiluà.Reftaua  Gradijca  fienaia  fui  fium  Li/ontio, dotte  il  Gwd*ni! 
tra  Litigi  Mitcemgo  proueditore  del  Friuli  con  joo.cauall, , e molti  fanti  : i"n"cn‘!G.'“ 
laquatc  battuta  dall'  arti gliene, e dfejtfi  dal  primo  affatto;  fi  ari  e ndè  per  V il*"  iio. 
in  fianca  decidati, retlaio*  prigioneil  T,oueditore.D<l  Friuli  ritornato-  “l^’° 

#10 1 Tedtfcbi  ad  Vnirfi  1 6 la  T auffa  alloggiato  Micino  a j.  miglia  da  Treni - S!r.»  p.,g» 
gì, alia  quale  città  s accularono  Mnitamcmejpercbe  Cejare  faceuainfìantia  ac  * 
gì  aie  che  fi  tentafie  di  ripugnarla:  ma  battendola  trottata  da  tutte  le  parti  b M®rl.  La‘ 

m»lto  fortificata, & battendo  mancamento  di  guafìatori,dimunitiom, e d'  li.fcloX 

Mitri  prouedimtHti  necefiarij,  perduta  inter  amile  la  fperaga  di  ottenere  la  j,1  f«o«* 

vittoria ;fi  difioflarono . Vanì  pochi  giorni  poi  la  Taliffa  per  ritornar  fine  *oi*  G,Vd“‘ 
nel  Ducato  di  Milano  per  comad.tméio  del  Rr  ; perche  continttamltc  ere  [ce-  *^,red‘ 

tea  il  timore  di  nuonc  confcderattom.c  di  mouimlti  degli  Stùg%eri.Fit>  ogii  >iVl  " q™- 
ftmpre  alle  (pali*  nel  ritirar  fi  gli  Stradisti  dc'yinitiàni,  fperandt  di  dan ■ {j!  jj” 
neggiarlo  almeno  al  tranfito  de  fiumi  delta  Brenta, e dell'M  lice:  nondime-  « io’  '*•><'  - 
Ito  pafsi  per  tutto  ficuramence, battendo  innanzi  pi ff affé  la  Brenta  , (itali-  "o 
giato  ìoo.caualli  dc’yinitiàni,  alloggiati  fuora  di  Vidcua , e prefo  Tietro  <°‘i  Gradi 
da  Lugbera  toro  condottieri. Lafciò  la  {uà  partita  motto  confuti  i Tedtfcbi:  £ò‘ V fine  ' 
perche  no»  battendo  potuto  ottenere  che  alla  guardia  di  Fi  rona  riman  ffe-  dd  u . .'do* 
ro  ì oo  .altre  lancie  Frante (tifarono  urei  (/itati  ritiraruifi, la  fetale  in  preda  “n^7ù  «I 
et  ninne;  tutte  le  cofe  acqui/late  quella  fiate. Vero  le  genti  de'  yinitiam,del-  Ml°>  vin* 
Icquali  per  la'*  morte  di  lui  io  Mantengo,  era  gottcrnatorc  Già  Tagolo  Ba-  dÓo^’i"» 
gitone, ricuperarono  fib.co  yiiiga:c  dipoi  entrate  ne,  Friuli,  fpianataCrt-  k h»u.do 
tnonfa  ricuperarono, da  Gradijca  in  fiora, laquale  i Sbatterono  uanamitt,  dtrodTui- 
t ut  lo  il  paefe:  biche  podi  di  poi  ceni  fanti  coma  lati  del  conta  In  di  Tu  uo-  «not.edtiu 
lo  cfpugnatono  C adoro, effe,  bcgpatOKb  £ Uor.a.  In  quesìomodotoeffet-  Tì%o*ì 
tilrggieritc  poco  durabili  fi  terminar  cuoia  fiate  prefitte  i meni  menu  dell'  r^“  •<  •"» 
arme  fen\aMtiluaimanÌfiny  ignominia  dei  nome  diCc fare,  econ-accre-  r0Te"«lrol 
fi cimento  della  tiputatme  de'yinitiam , che  efùltatigid  due  ami  da  gli  ef  n» i u- 

fercifi  di  Ce  fare, e del  Re  d<  Fi-Scia,  r.tcneffero  olla fi,,e  le  mede fune forge,  [1^ 
& il  tnedefimo  dominio  ; u quanto  fi  bit,  clic  tendeffero  dirittamente  io'ta  l!Ci;;u;,ùn- 
Cefareinoccuano  molto  più  al  Re  di  Francia,percbe  mentre , che  ò temilo  iwliffi 
forfè  troppo  le  profferita  ,c  f aumento  di  Celare , ocb:  ton figliandoli  eon  «» 

foniamSu f affi,  e nonconofendo  i pericoli  già  propinqui,  o che  feffecata  la  S"Viòc“iTa* 
ptultua  dalla  auanfia ; no  da  a Cejare  aiuti  tati  che  potilfe  Ipeiarc  di  otre-  n,,lt  • cto™ 
nere  la  u, noria  de  fiatrata  ; gii  dette  occafiene,  c qua  fi  neofilia  di  inclinare  dT^oljf."» 
r orecchie  a coloro  cbt  mai  ctfiau&tto  ai  ptifuadi  r,o , che  s" allineile  da  itti.  do  R1' 0,cc - 

* 9 r 9 «hi  Jt*  Fa- 
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tonfemSdo  In  un  tfpn  rnedefmo  in  'alr  finto  ì PkltUnl , thè  potrffcro  con 
maggiori  forge  vrlr/i  a nn> ll':,ìqvalid'fldcrau*nt'  diabbaffarelafva  patf • 
tiaiondegid  cominciava  a ■;  ipan'he  qualche  indich,  che  nella  mite  dìCc- 
fire ,»  [peti  itnea’C  n'  ‘li  c.ufi  mi  C 6c  lto,gimivaffer»  noni  ptnfieri}  »f/« 
lacuale  pari  va  raffreddar* , tri  flint  ami  Me dopò  t'innm  del  C"ncili9 

Lateranenfc;  concio  fra  che  non  V manda  ffc  fiondo  te  piomiffi  pii  Volte 
fitte  alcvniVrtlati  T citfcbi  i«  notte  J-  Uà  Germania,  >i  ‘Procuratori,cbt 
qj’  affi fi  tiferò  in  hto  nome, noi  lo  m n.ndo  feffrmpk  delire  di  Francia , fa 
quale  battila  or  ii>ur  ■ thein  nome  immune  dilla  Chic  fa  Gillicana  j vi  an- 
dafferc  j +.Vcfau  :c  thè  tutri  5 li  alni  Tu  Ut>  del  lue  Regno , 0 ni  aniiffe* 
ro  per finalmente ,ovi  mjndafJtro  Vrectiratoriie  nmdun- nn,o  per  fcu/ait 
quefht  diluiate. 0 perch • tale  f uff  e veramente  il  (ho  defiderki  comodò  >« 
qnrflo  tempo  afatànfià  la,  eh ■ per  maggiore (omm  •duàdr'Vretati  deità 
Gì  mania,  c perche  aff  rutto*  volenti  intervenire  pi  rfmalmi  me , il  Con» 
fi/i"  inditto  a Tifa  fi  trasf '.riffe  a M tu  otta, 0 a Verona, a a Trento;  /aquila 
A c„.  dima  fa  mole  fa  per  varie  cagioni  a tutti  gli  altri  ; tra  futa 'nenie  gr.ta  al  * 
din'V  *•  Cardinale  di  S.  Croce  rituale  ani  fu  di  cupidità  d' a (tendere  aiTan»  fif  *10» 
dlqital  fine  hturua  fermano  queile  difcordictfptraHa  col  favore  di  Ce  [are, 
CmuiHIs.  nella  benino  lentia  dclqualc  inuerfo  [e  molto  eoe fidane  , potenti  ftcilminiq 
peritevi  r.ldi  >‘d  meno  rimanendo  debilitate, e qveft  manca  Unga  fautori- 
utr*  perdiu  ti  diCtfartlaetufa  d i Concilio  j mandarono  dìeommnne  (nnfe'titoenta  a 
lliion* ,KÌ  '•  ('«'■dittai  di  S,  Severino  a (uppiic.tr  lo , che  faci  (Se  omo  arre  iV'thci, 
fn  «finn-  iVrccteratori  unte  volte  prcmeffi , & ad  c frugargli  la  fede  (he  friafi* 
ro'jnwiium0  pMf®  ih t follili  cieitio  a Tifa, lo  trasfcUibbono  in  quel  luogo  med'fimo  t 
<U!C<rdìn>l  che  egli  fi  ffa  determina ffr , d mcflrandogl)  iht'l  trasferirlo  pr'ma  Jareb- 
Ir  molto  prtgìuik'ulc  alla  eaufa  commuof , t fptelalmrnte  perche  era  dì 
limaitnperitgai!  prevenire  a quel  v,(betrnflaiolniimatodaiTontcfìce • 
foVr7p*w,  Col  Carditi  te  andò  a fare  lainflS'hmrdt/ìmaln  i<«!  drl  bedi  f>iJ»'iÌ4 
pdp  fìin  J'i.i  Gaìeag{0  tuo  fremito , ìlqualt  (on  felicità  dilfimlic  alla  mfelieìtd  >*i  lode* 
uic  Sfuria  p ’wo  padrone, tra  ft.no  bonor  ita  da  Itti  de  UT  (fi  eia  dii  grido 
'ft'*  ]•  « Seti  ■ ,v ’ r, Ma  ftrìtuipa  >n>  fte  te  midi  il  He  per  confermare  ip  varie  > (lecita 
tnV.Vpril  r partili  nvcHt  l'animo  di  C/farr , per  la  in  nobilita  dtlqvalr  fìaua'mgrar.n 
dljfìma  ff  (per, (ione, t ff  (peltri, 1 6 tutto  che  tu  iti  mpi,  m<  de  fimo  ni  f uff t fin* 
1 «>11)  detj.  galperauga  dìceneh'mUrrbpatecel  Vanti {ìcttlaquah tran J'a  a R m 4 
tao’  dot  Cardinal* di  NXm.tdai  CardlnalfdiSirigotiìatCP'in  Francia  dal  Ve. 

fervo  Si  oggi  ft,r  dal  t'e  («modi  Tutoli, tra  ridotta  a termini  tali, che  cteer 
date  qua  fi  tutte  le  (odìihuì.  Il  T buffer  battetti  tu  $4  ito  al  Ve  fané  dì  T ivo. 
llì'tivlorltd  di  dargli  prrfrtlìor.t’bfthr  luf  etite  et  I mudato  (erte  lìmitatfa 
pì, che  davano  cmbra  1 $ mediocre, (bt  la  nelSià  Ina  rf  fu  fa  lalr,  quale  lo. 
panano  Ir  parole, (iffdnfttp.'ff  man  Pie  che  pili  fpo  mte/r  fimo  trattava  et 
molti  potentati cefr  intiera»! ntt  rontrarlr.Wrllaqualt  di, bitta  n i. ò peto 
thè  non  trtcaQr  tutte  It  pr«tì(  he,  cS*  i principi)  di'm  aliti  ht  t'appare  ulti. 

nano 
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nano  1‘ accidente] mprauifo  del  Tonteficeiilquale infermatofiil  dedmofettì 
mo perno  d'-Agofio,fu  il  quarto  dì  dell*  infermiti  oppre fiato  talmente  da  t KJ  ck 
Un  potentifiìmo  sfinimento, che  flette  per  alquante  bore  riputato  da  i eira-  follie  I l 
flauti  per  monotonie  cor  fa  la  fama  per  tutto  battere  terminato  i fuoigior-  ^‘ìé'iuìi’h» 
ni, fi  mofìonoper  venire  a Roma  molti  Cardinali  adenti,  etra  gli  altri  quelli  ni  àcidi*  có* 
che  baueuano  connotatoli  Concilio  . Nè  a Roma  fu  minor  felkiuttione  che 
foglia  ejfere  nella  morte  de' Vontefi citanti  apparirono  femi  di  maggiori  tu-  < miiu'it 
multi  : perche  "Pompeo  Colonna  Vefcouo  dì  Rieti , <j r intimo  S anello  gto- 
nani  fe  dìch  fi  della  nobiltà  Romana,  chiamato  net  Campidoglio  il  popolo  « ; tu»  «sì* 
di  Roma, cercarono  d'mfiamarlo  ton  feiitio  fi  filmo  parole  a vfdiarfiin  li-  ac'finùeli 
berta . Ma  mentre  che  con  ambinone grandifiima  fi  sformano  a eccitare  il  ^radume. 
popolo  Romano  a pubtica  ribellione,  rcjpirò  da  quello  accidente  tanto  peri.  f7i«ir77i* 
coìofo  il  Pontefice:  dal  quale  alquanto  follcuato , mi  e fi  indo  ancora  molto  ‘nt.“i¥,5,‘e 
maggiore  il  tim  ire  chela  fperanga  della  /ua  vita;  ajfoluè  il  dìfeguentt 
pr  e finti  i Cardinali  congregatilo  forma  di  C onctfìoro , *il  nipote  dall'hc-  •*  <*• 
miadio  commefjfo  del  Cardinale  di  Pania, non  pernia  digiuflkia,come pri-  fa‘  7'io'nc» 
mi  fi  eira  trattato, ripugnando  a quello  la  breuità  del  tempo, ma  ce  me  peri  ^!cn,l)bi‘nrc 
teme  per  gratta, & indulgenti!  Mpcflolicare  nel  mede  fimo  Conci  fioro,  fri  leifcni.uA- 
lecitò  che  t'cUttione  del  fucceffore  canonicamente  fi  facefìe  ,& volendo  r.  “m-fc.  r 
prohibire  a gli  altri  di  afeendere  a tanto  grado  per  quel  targo,  eclqvaltvi  ,,,7c  7’cii* 
tra  a (cefo  egli-, fece  publicarevna  bolla  piena  di  pene  hortibili  cotta  quelli,  j"™*  • 7* 
iquati  procurajfero,o  co  danari,o  ce  altri  pr/mq  di  t fiere  eletti  Pontefici, an  1 fé,:, . c- 
nudando  l’clettionc  che  fi  faceffe  per  fimnr.ia,  e dando  l'adito  molto  facile 
a qtiaifiqut  Cardinale  d' impugnarla.  La  quale  co  fl  it ut  ionc  bellina  prcnun-  lì.mtia  Su- 
data  .«/ino  qudJo  era  in  Bologna  , [degnato  allora  coirà  alcuni  Cardinali,  ““fcVm'tt 
iquah  procurauar.o  epertan.gte  d’ottenere  prouirfie  da  altri  Cardinali  per  tanti  a ;uo 
t/ferc  dopala  morte  fua  a fiunti  al  Pontificato.  ttpodqu ale  giorno  /'gallò  "^vib^nt» 
miglioramento  molto  luidtnte,  procedendo,  0 dalla compltfjìtnefna  molto  >1  *cto  di- 
robnfìa,  0 dall' e fiere  nfiruato  da  fati  come  antere , t cagione  principale 
di  p ù lunghe,  e maggiori  calamità  d’Italia  : poche  nè  alla  virtù  , uè  al  > t-  fcuno»  & ai- 
medq  de"  Medici  fi  potette  attibuirt  la  fne  fatate,  a’  quali  mangiando  nel  T-iiì 

maggiore  ardore  delia  infermità*1  pomi  crudi , c cofe  contrarie  a’  precetti  1 omk  fi- 
loro, in  parte  alcuna  non  ebediua. Sollevato  che  fu  dal  pericolo  della  morte , fc!e°ia!e  Pt* 
ritornò  alle  confane  fatiche  ,r  penficti,  1 otiti»  andò  ditrattaic  in  vn  timpo  iato  m «>■- 
mede  fimo  la  pace  col  Re  di  Fraudate  col  Re  d' dragona , e col  Senato  Vi-  2°v  ibino".» 
niiiano,  confederationc  a offe  fa  de'  Frante  fi;  e benebe  con  la  volontà  mol - 
to  più  inclinata  alla  guerra, che  «Ila  pace,  pur  talvolta  diflralrendolo  molte  7 lèdevi 
ragioHi.hora  in  quifia.horain  quella  fententia . Inciinauanlo  alla  guerra  ot  <i«rj  **^8- 
tra  l’odio  inu'tcrato  cono  a il  Re  di  Francia,  il  non  potere  ottenere  nella  J77  : npnk 
pac<  tutte  le  conditionide fidcraua  ,ieperfuafioni  contrarie  del  Red' -Ara-  ««“oa'Pon» 

Itfici  Komani , 

b Ptcì  d. Almamente  dice  il  Gradioicoicom? «oìui  che  feriiic  Diali  0>c  tocche  Fapa  Giulio  ntln»2E*'®£*a*- 
dax  della  fobie,  valle  ma u^ute  vua»fcfchr>e  bete  malnata  * 
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goni , infofpettito  più  che  mai  che  il  Re  di  F rtnci a pa  ficaio  tei  "Pontefice » 
non  alfaliafie,come  prjma  »e  baueffeoccajhne,  U Regno  di  'hfjpolite  per- 
che qnt  [li  configli bauefìero  maggiore  autorità,  baueua  olirà  la  prima  ar- 
mata,paffata  [otto  Pietro  Tritura  d'africa  in  Ualia;ma  lata  dinuouo  un 
altra  armata  di  Spagna, fu  la  quale  fi  diceuano  efjcre  5 oo.buomìni  d'arme , 
óoo.Gunneitarif.e  tre  mila  fanti, forge  cbe  aggiunte  a gli  altri  non  erano, 
e per  lo  numero,  c per  lo  valore  de  gli  b uomini  di  picchia  confi  Jer  ottone . 
E non  lime  no  11  medi  fimo  R , procedendo  con  le  foibe  arti,  dimnflrauadc- 
fiderarrp  ùligu.rtacontra  i Mori,nè  rimuouerl»  da  quella  vtilità,o  coni 
modo  proprio, ni  altro  che  la  diuotione  battuta  femprealia  Sedia  ^ipoftoli- 
ta.Mxcbe  non  potendo  falò  f <11  ntare  1 [oliati  [noi  gli  era  ne  ce  (fario  l'aiuto 
dei  Pont t fice.e  del  Senato  yinniano:aU(tfUiUi  cafe  perche  più  facilmente 
co'cenL-ff  roJe  genti  fue.cbe  tutte  erano  difeefe  netl’tfola  di  Capri , vicina, 
a Nipoti,  il  mi  Uraliano  di  apparecchiar  fi  per  paffute  in  africa.  On  de  fpa 
ue  itauanoit  Panttfi  c le  dia  inde  un  mode  rate  finfaflidiuanlo  quelle  ariti 
eh  inf, [pettini  t ridergli  noto  cbe  quel  R-  non  ceffaux  di  dare  (peragjc  con- 
trarie al  Re  di  F an  u.S  1 p ua  ebei  ytnitia  li  non  ieclinerebbono  dalla  fui 
volontà:  na  ( t p ua  mi  le  firn  traente,  cbe  per  la  guerra  grauijfima  era  inde 
boti:*  la  f unità  dello  [penderete  che  il  Senato  per  fe  flefio  era  piti  toflo  de- 
fiicrofì  d mè  itrc  per  allbora  a difendere  li  cofe proprie, che  a predire  di 
nnouo  lini  guerra, laqua'e  no  fi  potrebbe  fa  flint  ire  finga  fpefe  g>  ali(Jimc,. 
e qu.t;i  ntaler  ibih  : loeratix  cbe  ghSurggeri  per  Ijinc/inatione  più  comu- 
ne d-lli  no  tinliic,  li  iicln  irerebbnno  contrai;  Re  di  Francia  ima  non  ut 
bauè  lo  certe  g^ga, no  patena  douerfi  per  que  Hi  [perù  ga  incerta  [otto  mette 
re  4 tati  pencoli,  cfìeniogii  noto  cbe  mai  baueutn»  troncatele  pratiche  col 
Re  di  Fraudate  cbe  molti  de  principali,  a'  quali  Jali'amidtia  Frxnctfc  ri- 
fattati x viìlità  gradt/fima  ,s’alf  uicxutno  q tanto  poteuano  ; accio  che  nella 
dieta, laquale  di  profilino  donati  congregarli,  la  co  ifedcrathnt  col  Re  fi  ri 
nouaffttiell'  animo  di  Cefare , benché  firn  'iato  influite  mente  dal  Re  Cato- 
hco,<  naturalmente  nimici(fimo  al  nume  Francefc,  baueua  minore  fperan - 
%a,cbc  umore, lapido  Sofferte  gràJi,cbe  di  nuiuj  gli  erano  fate  coirà  1 Vi 
r.'ttani  ,e  conta  [e  ; e cbe  il  Re  di  Francia  baueui  poljìbxlitd  di  matti  rie  in 
atto  maggiori  di  quatte , cbe  gli  potè  fero  eflcrc  fatte  da  qualunque  altro  : C 
quàio  Cefare  fi  vnifie  a quel  R_.Ct  renleua  per  l’autorità  fui  molto  formi— 
(Ubile  il  Concilio,  e ingiunte  con  buona  fede  farmi  fue  co  U forge,  e co'  da- 
nari del  Redi  Francia, e coni’  opportuni:  4 de  gì’  flati  tCambidur;  niuna  fpe. 
rag. a polena  il  Totcticr  bautte  della  vittoria, laq.iale  era  molto  dficile  ot- 
tenere contraifRc  i<  F ària  filo , Solleuaua  l'animo  fuo  la  fperangi  cbe  iL 
Hr  d’iigb' 'terra  bauefiea  m mure  la  guerra  cottati  Reame  di  Fra::  1,  in- 
dotto da  1 oligli , e Oerfa  xfiur.i  Iti  Re  C italico  fuo  (noceto  ;.e  per  l' autorità, 
d’ila  S dia  ed  • floi  c a, graie  allbor  aneli’  l fola  a’ Inghilterra, etin  r ut  nome 
baueua  co  arditici  mi  fa  hgJnfugplicMQ  l'aiuto  fuo  coatta  il  Re  di  Francia *, 
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tome  cotti  opprtfìore,&  ufur  patere  della  Chiefa-Ma  moueuano  molto  più 
quel  He  * a l'odio  naturale  del  Re,  cdt  'popoli  d’Inghilterra  cantra  il  nome 
de'Franccfi  , l’età gtownile,  e l’afbondanga grande  de'danari  lafctatigli  ilo  ..ri  i,s. 
dal  padre;!  quali  era  fama,natada  autori  non  leggieri , che  afcendrffrro  a Vòria'd'in- 
quantità  quafi  inrflmabile  : Uqttalicofe  accendeuano  i annn>  del  gioitane,  Hnitrm.rf. 
nunuo  nel  Regno, e che  nella  cafa  fu  a non  h inetti  mai  ne  luto  altro  che  prò- 
(pera  fortunata  cupidità  di  rinfittire  la  gloria  de’  fuoi  anteceffori:i  qualfiin  Moro  dou» 
titolatili  Re  diTrància,&  hauHoin  dtutrfe  età  ueffato  vii  torio  fi  con  gran  I‘ht 
éìjftnte  guerre  quel  Re  ime  ;r.  a folohauruano  lungumftc  poffeduta  la  Gbien  > ''««fi 
na,e la  T^ormandi* , ricche , e potenti  Prouincie , e prefo  in  vna  bavaglia  ÌTsnn”el 
fatta  appteflo  Tottieri  * Giouanni  Re  dtF  rancia  con  lue  figliuoli  , econ  r'  • » p't  a 
molti  de" principali  Signori;  ma  eti  indio  occupatainfieme  con  la  maggiore  ch^nitoi# 
parte  dei  Regno  la  città  di  Parigi , metropoli  di  tutta  la  F ranci  t,  e con  tale  Jnhtni.rn, 
fucceffo,e  terrore, che  è coflante  opinione, che  fe  Errico  quinto  loro  Re,  non  ’pran! 
fufle  nel  fiore  dell'età,e  nel  corfj  delle  uittoriept fiato  di  morte  narrale  al 
l’altra  vita;  harebbe  conquisi  ito  tutto  il  Reame  di  Fr adatta  memoria  del  «1°,  cof^ 
lequali  vittorie  riuolgeniofi  il  ttuouo  Re  nell’ animo; fi  commourua  incredi  p.r^c|^’m|' 
ti  mète, co  tutto  che  dal  padre  nitido  trio 'iti  a, gli  [ufi- fiato  ricordato  e fpref  Fa'  poifinri» 
famente , che  conferuafje  fopra  tutte  le  cofe  1 1 pace  col  Re  di  Fra  retateti  la  cò 
qttale  fola  patentino  i Rcd’lngbi  terra  regnar'  ftcuramrn  e,ef  lic 'mente:  dèir.na'pft 
e che  la  guerra  fatta  dagli  Ingleft  al  Redi  Fràcia,  infettato  maljimamète  “,,ei|*p'r*b 
nel  tempo  mede  fimo  da  altre  parti,  fuffe  di  momento  grandifJimo;non  era  bej:  iidic  di 
dubbio  alcuno  : perche,  e p-rcctcua  nelle  Vtfctre  ilRegno  fuo , e perche  ", 
per  la  ricordinone  delle  cofe  paliate, era  fommamète  temuto  da  Franco  fi  il  d<;  medefi- 
nome  Inglefe  ■.  e nondimeno  il  Pontefice  per  la  incertitudine  della  fede  Bar - mo  lib‘0- 
bart,e  per  efiere  i paefi  tanto  remoti;  non  potata  tipo  far  e in  quelle  fattore  b L , 
fteur amentei  configli fttoi . Ottetto  ,c  ton  tali conditioni tratto  le  fp:  rango  « ,«v  t Re 
del  Pontefice.  Dall'altra  parte  il  Redi  Francia  abborriuala  guerra  conia  n 1 Fo- 
Cbiefatdrfideraua  la  pace,nr  diante  laquale  oltrall  rimouerfi  la  nimichiti  r. 

del  Tonti  ficc , fi  liberata  dalle  dimanic  importune,  e dalle  neceffità  di/er • |-,\j,”nc’aI|i 
ut  re  a Ce  fare:  ni  faceti  i Jifficulti  > ella  annuUathne  del  Concilio  Pi  fatto, in-  P™  ; 
tradotto  fa  la  merce  da  lui  p pi  gare  co  qttc/ìo  timore  l'animo  del  Pontefice  dC|  • h . 5" 

«Ila  pace, pare  che  fi  periotafic  a'Cardtnali,&  agitai  ri, -he  v' batte  unno, 
o co  i fintito  , o adii  erito.  Mairi  contrario  lo  termi  fa [pe  fola  dimanda  dJla  don 
rcHhittionc  di  Bologna  , effondo  quella  città  perii  fitto  fuo  opportumfjìmi  a j‘°  ■ fi  ncl 
molctt  arlo-.percb:  dubitati  t che  la  pace  non  fufle  accettata  dal  Potefice  fin  c Giouinni 
ceramcre,nè  co  animo  difpofio,fe  l’occafioni  gli  rhornaffiro.a  l off  tritarla: 
ma  per  libtrarfi  di  prefi  nte  dal  pericolo  del  Concilio , e dell’ armi . Spcratta  pngi„.c  ia 

f Dettaglia  da 

Edoardo  Terzo  Re  d'Inghiltar  a i9.di  Settembre  dcU’jnno  t j in  lunidi  orila  campagna  di  Pittono,  o di 
* quattro  m^lh  fuor  delh  citt.- .Vedi  Polidoro  Virgilio  nel  libro  dccimonono  dftl'hiflorja  d'Inghil* 
terra, e Paolo  Fmlior.f  Ila  vita  diGicuanni  primo  Re  di  Frsncia.M.1  d’F.riic'*  quinto  » •*?dÌI*iflefl*o  Teli  doro 
nel  Jtb.i:. delta  vit:oria<.ch*e(Tt»bebbea  Dangicortfouc  tag'iu  apetzi  diecimila  Fr2nrefi*e  pefsòauaoti  l’a»« 
r®  M t f’.c  Paolo  Euulio  in  Callo  evinto  il  Sawo . 
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pure  haucr  e a cofermare  C animo  di  Ce fare  co  la  grandezza  dell'  offerte,* 
*1  c«tj;n«  perche  infitto  a boranoti  come  alienato, ma  come  confederato  trattarla  [eco 
ìlpf  occorrente  comuni,  confortandolo  tra  [altre  cofea  non  cofentire  che 

daiuno  ut  Bologna  Città  dì  canta  import  amia  , ritornai]  e nella  potefiàdelTontrfice» 
fn  ria  «ns  Del  Re  d’ dragona , e del  Red"  Inghilterra  non  dìjfUauaintieramenie;non 
«dcr  delie  oflateil  procedere  già  quafi  manifejlo  dell'uno,eiromori  che  fi  fpargeuanO 
ertV«dò*ftà-  detta  mente  dell'altro  ; e con  tutto  che  gli  *Amba[cìatonloro  congiunti  in- 
*■>  [itene  l'baucffero  prima  co  modelle  parole, e [otto  fpteie  di  amicbcuole  uffi- 

’rerCdouerf  ciò, e dipoi  co  parole  più  efficaci  cof or  tato,  che  opperafìe,cbe  i Cardinali ,et  t 
*««»"”«  * "Prc^  del  /«•  R^gnO  concorre  [fero  al  Concilio  Lateranlfe,e  che  pcrmctef- 
d”crndoc(K  ft.cbelaCbicfa  fuffe  reintegrata  della  Città  [uà  di  Bologna  : f che  da  altra 
«tv arioVa'r-  Pi,tef,m'ààdo  lo  Inglefe  di  uclcrc  pirfcuerare  nella  confederatione,che ha 
ui  due.  o tre  «f  Mi  [eco  i e facendogli  fede  del  mede  fimo  molli  de’fuoi;credeua  nò  bauef- 
[e  a leniate  d'off'enderla;c  farti , e fimulationi  dell' dragone / e erano  ta- 
li,che  il  Re  pre  fiondo  minore  fede  a fatti, che  alle  par  ole, con  lequaii  affer- 
mala,che  mai  piglierebbe  farmi  cotta  lui;  fila [cianaio  qualche  parte  per 
[radere,  che  quel  Rs  co  farebbe  co  fi  cògiunto  con  farmi  manìfeSle  a’nimici 
fuoi,come  era  cogiunto  co’ con  figli  occulti-N  elle  quali  urne  opinioni  ftingan 
naua  tZ:o,ibctj>lJogH  data  fperagada  coloro, che  appreso  agli  Sui^eri 
fegkitauano  le  parti  [re  di  poter  fi  ricociliare  quella  natione,[e  cofentiua  al 
la  dima  la  di  aumentare  le  pen  fieni, pertinacemente  di  r.uouo  lo  dinegaal- 
legando  non  volete  c/iere  taglicggiatoiangi  vfando  i rimedi]  afpri  oue  era 
no  ucce ffa'ffibcnigni;uietd  che  non  pr tiferò  trarre  vettouagliedcl  Ducato 
di  Milano ; Ulti  quali  patendo  perla  fi  t rifu  à del  paefe  grandi  fimo  incorno 
diti, {per alea  s’baueffcro  a piegare  a rinouare  con  le  tòditioniandthela  con 
ft  dir  ationc*Sopt  ancone  in  qui  [io  mrgo  il  primo  giorno  di  Scttlbre, giorno 
determinato  a dare  principio  al  Còci/io  Tifano:  mlqual  giorno,:  procurato 
ri  de' Cardinali  venuti  a Tifacele  bearono  in  nome  loro  gli  atti  appartcnlti 
ad  aprirlo  : per  ilche  il  Tonte fee  J degnato  marauigliojamfrc  co' Fior  frinì, 
che  haueffero  confutilo  che  nel  dominio  loro  fi  cominciafe  il  C ondi  abulo, 
( HqttaltcÒ  qutflo  nome  fempre chi amauaf  dichiarò  efjere  [ottopode  alf  in 
terdrtto  Eccleftaflico le  Città  di Firlge  , ed:  Tifa  p vigore  della  bolla  del 
Cocilio  intimato  da  lui  ; nellaquale  fi  contentila  che  qualunque  fauorifie  il 
Conciliabulo  Tifano  fuffe  fcommunicato , & interdetto, e fottepoflo  a tut- 
te le  pene  ordinate  /lucrarne  nte  dalle  leggi  centra  gli  [ci[mafui,et  berci  iti; 
e minacciando  di  a/f aitargli  con  l'arme  , cltffe  i I Card.dc’  Medili  Legato 
diTcrugia  ; epochi  giorni', pi  iefstndo  mortoii  Cardinale  Rigirio  Legato 
di  Bologna ;t,lo  tra sf  ri  a quella  Ltgatione  : accia  he  i (sedo  co  tale  autor  ità 
àcino  a’ confini  loto  lo  (mulo  diqut Ilo flato,er.tre fero  tre  fe  medi  fimi  io  fo 
iwndo'dVro  (petto  & in  confnficne:dartdcgi:  Iprtàea.ehe  tal  co  fa  paefe  faciln.fr  e f ut 

l:i  (jf  quitti  tetta  delle  fue’geti.c  da  quella  banda  rom  ire  iarraflaltr, erme  dice  il  Bui  n«  c celli . Al  a il  Caafi- 
& . fU^Juno  Siciliano  mona  : i.di  Settembre  iju.couicfaiucil  Ciadiano. 
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cedere  le  coniìùo  ni, nelle  quali  erg  allbora  quella  c\ttà:percbt  olirà  l’effe  re 
in  alcuni  il  defiderio  del  ritorno  della  famiglia  de' Medici , regnau  tuo  tra 
gli  altri  cittadini  di  maggiore  momento  le  difcordie,e  le  diri  fiori,  antica  in- 
fermiti! di  quella  città, confate  in  qucflo  tempo*drilagradegga,&  autori - a v<di  « 
ti  del  G mfaloniere:laquale  alcuni  per  ambulane, et  emulsione  no  poteua-  «?■ 

no  to'derare,alcri  erano  mal  conte  ti,  thè  egli  attribuì  lofi  nello  deliberatio-  l«oo  io  do- 
ne  ielle  co  fé  forfè  più, che  non  fi  conucniui  al  fragralo,  no  lafciaffe  quella  “ 
parte  a gli  altri, cbe  merliamo»  le  lord  conditioni,  dolendo ft  cb:  il  gauerno  (cordi*  di 
della  ritti  ordinato  ne' due  e(lremi,cioé  nel  capo  pnblico,e  nel  coniglio  po-  *di'Vm®’o- 
polare  macaffe,  fecondo  la  retta  in  ftitutione  deUe  Republicbe  di  uno  Senato  »ìiì«ù , eh* 
debitamSte  ordinato.per  loquale,  altra  e fiere  come  tf per  amento  tra  l'vno, 
t Coltro  e diremo  ,i  cittadini  prindpali,e  meglio  qualificati  otteneffero  nella  *1  Gonfilo- 
Republica  grado  più  bonorato*  cbe  il  Gonfaloniere  eletto  principalmente  Óh.'qufui 
per  ordinare  queHo,o  p ambinone,  o per  fofpetiouano  faceffe  il  contrario;  >p  - 

ilquale  de fiderio,  fe  bene  ragioneuole,no  però  di  tita  importila  cbe  douef-  FruVaVoio- 
fe  voltategli  animi  loro  alle  d'trifìori,perche  etiHio  finga  qucflo  otteneua-  *IJU1  <*> 
no  bone  Ho  luogo,  né  alla  fine  finga  loro  fi  difponeuano  le  cofcpublicbe  ,fu  colio  /*'* 
origine, e cagione  principale  dc’mali granitimi  di  quella  cìtlà-Da  quelli  fo- 
damlti  e (feudo  nata  la  diri fione  tra  i cittadini,  e par  fio  a gli  emuli  del  Go- 
ff alorier  e,  cb’egli,  &il  Cardinale  di  Sotterra  fuo  fratello  bone fiero  depen- 
dentia  dal  Rr  di  P tariate  cofidaffero  in  quella  amicitia.fi  opponeuano  qua- 
to  poteuano  a quelle  deliberationi , cbe  s'bauruano  a fare  in  f nuore  di  quel 
Re, de  fiderò  fi  che  il  Tonte  fice  preualeffe . Da  quello  era  ancora  nato, cbe  il 
nome  della  famiglia  de’ Medici  comindaua  a effere  manco  «/o/o  nella  ritti  : 
perche  quelli  cittadini  gridi  cbe  no  defiderauano  il  ritorno  loro  fi"  emula- 
tione col  Gofalomerc,no  cócorrtuano  più  a pfeguitargli,  ne  a impediref co- 
me  altre  uolte  fi  era  fattojla  couer fattone  de  gli  altri  cittadini  co  loro,angi  f„  ìi  g ,<*«’• 
dim>f}ràdo,p  battere  il  Gonfalotiere,di  no  e fiere  alienati  dalla  amicitia  le-  *«•<!» 

ro,faceuano  quafi  ombra  agli  altri  di  de  fiderare  la  loro  grande  ggatdalla-  L tigretti 
qual  cofr  nafceua.che  no  filo  quelli  che  ueramSte  erano  amici  loro,cbe  non 
erano  di  molto  momìto,entrauxno  in  (piroga  di  cofe  noue:ma  ancora  mol - “f*  folcii» 
ti  giouani  nobili  fli  mot  alt, o dalie  troppe  fpefi,o  da’ (degni  particolari , o da 
cupidità  difrprafare  gli  altri  appettano  la  mutatione  dello  flato  per  m ego  dici  : lagua- 
del  ritorno  loro;&  haueua  co  gride  atlutianutritOfàr  aumentato  più  anni 
quefl  t di  fpo  fittone  il  Cardinale  de' Medici:  fche  dopi  la  morte  di  "Piero  fuo  occafionc  . 
fratello, il  cu  nome  era  tcmnto,et  odiato, (imulaio  di  no  fi  uolere  intromet- 
teredelie  cofe  di  Pirtge,nd  di  affittare  alta  gritegga  antica  dc'fuoi,bbaue-  poiciic  101- 
ua  if pre  con  gran  diffì  me  r tregge  rìceuuto  miti  i Fiorimiycbe  andauano  a {l^Ón*  r,i!£ 
Roma:  et  affaticato  fi  prbtambte  nelle  facile  di  tutti*  no  meno  de  gli  altri,  i«  famgiii» 
di  quelliycbe  *’er<fno  (coperti  cb'ra  il  fratello.-tratferldo  di  tutto  la  colpa  in  ^"h/be 
lri,come  fe  t’odio,  e Coffe  fi  fuffero  terminale  cola  fra  morte  ;nelqual  moti 
dàprotcisrtcfftnlocontin*atopìùanni,& accbpagnato  dalla  fama,cba  IU4»1.'  KJj 
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ntttttneUaCortcdi  Roma  di  efftr  per  natura  liberale,  offequìofo,  ebervgno 
* A 'tt.'ii.  a ciafeuno , era  d'r.ifiato  in  Firfge  grato  a moltite  però  Giulio  de fidcrofo  di 
fi«. - ..utjiif  alterare  qu-l grwerno  no  imprudentemente  lo  prooofe  a quella  Legatione. 1 
ut  celare  .t  ^Appellarono  i Fiorètim  dall’interdetto, non  nomina-io,  per  offeniertmsno 
”*'?**  r'!ó'Ì  nc^  aPPe^aCwne>^  Concilio  Tifanotmx  folamfte  il  fiero  Coci'io  della  Chie- 
do di  còuo  fa  vn  u-rf ile :e  come  fe  per  l’appellxtionc  fttfìe  fofpettof  effetto  dell’intcr- 
”'0  con  1 dcuo;fnrano  per  comi  tamèto  del  fuprrrpo  Magifìra'O  aflretti  i Sacerdoti 
il  Pjpat  io  di Chi-  fe principali à ccltbrare  p-iblìcamente nelle  loro  Cbiefe gii  uffici 
che  S diuinitil  perche  fi  (coprini  più  la  diuifìonc  de’ Cittadini,  efstdo  rim  ffo  nell ’ 
pi  ite  .lari , ai  bit  rio  di  ciafeuno, ò offcruare,ù  (predare  l’interdetto. Onde  di  nuouofe- 
ìhU1ì"  il""/  teroiniiitiagli  ^imba  [datori  del  Re  d' dragona,  e d' Inghilterra  al  Redi 
jponrtfi  ufi  F rada, offerendogli  la  pie  colVontefìce,  tncafo  fi  reflituiffe  Bologna  alla 
qwtcarnie'  Chtefi,c  che  i Cardinali  conueniffero  al  Concilio  Lateranenjc , a'qt  ili  offe - 
tatuai  dice  riitxno, che  il  Tapi  perdonerebbe . Mi  ritcnf  iolo  di  conferire  li  rifpetto  di 
ÌÌ'u'uiVm-  B ìlngnairifpofe  che  no  lifnd'ita  uu  città  coturnice , e rifalla  della  Cine- 
fonfo,  c un  fi, fatto  il  cui  domini  le  ubbid  t'gaft  reggetta, come  per  malti  fimi  anni  hi- 
Uuciuòc,-,!  ueu  J flt,n  ionani)  al  Ponti  ficaio  di  Gmlio.-ilq.tale  non  donerebbe  ricerca- 
tra  i Papiia’  repù  d- IT  autorità, con  laquale  l'biur  itati  tenuta  i f. noi  anice  fiori:  mede- 
riouérj  'rnat*  (imamlr t il  C ocilio  Vifano  efferc  flato  introdotto  con  honefìilfimo,e  f and  fa 
piamcme  fimo  propolito  di  riformarci  difor dini  notorie, et  intoller ab  li,ch' erano  ncl- 
Jnomf  r»  * fa  Cbitfxtxllxquxle  finga  p-ricnto  di  fcifmx,o  li  dmifiane  facilmente  fi  re- 


30111C  fi  »c-  Situerebbe  l' antico  fplèinre.feilVoncefice,com‘eragiutlo,e  comunicate, 
r*  Co*-  tonta’  (fe  a quel  Concilbifag  fato  fi , chela  inquietudine  fux,  e l'animo  ac- 
flanzj , c (Ci  cefo  alle  gncrre,et agli  (rìdo  ■■  hau'itacofir  Clolni  id  bligxrfi alla  protet- 
teti. .iem  * me  ti  Bifogn , ; r però  p ’honor (uo  non  uo/cr  m3:are  iltrimcndi  difen- 
*jj*  /-  Ljf  herlbb* él  d fendere licitrà  diVctr  n . / Pont  ficc  adnqut 

tri  crtjen-  ri1»  fi  tutti  i pf fieri  d tlla  Pace  f>g!to,if,n  appetiti  an’i  hi,  erta  cupi  liti 
la.thei  pj-  fl,  nini, pio  flrgno,  timori  Uc I Co  c tio;i  fimlmBn  ter  fa  (petto, fa  egli 
S>Iì«"hab»  diff-nfìc  più  x d'ib  r xre.i' efi  re  abbandonato  da  tutti, p-rche giài  (olititi 
fpéiia  n°"«-  Spxgniolid. mofira  hd’bauere  apaff ire  in  ^Africa,  co  ninciattano  a Capri 
aicoirH'r.ihe  ad  imbircarfn  lehb)  à di  f mia  con  federatone  tratta  > col  Re  Catolico^c 
•i  concilio,  col  Senato  Ifiniù.viotliqjilc  fu  ni!  c.dì>l’0‘tob>e  pub  ex- a fu  lena 'mente  • 
tc  quando  preferite  il  Pon‘rficr%e  rutti  i Cardinali  fieUfi  Cbitfad  S.  Mendel  Popolo* 
dono°mfic-  CoTio#  che  fi  confedera»  tuo  pt r conferme?  principi  mire  l’vnìane  della 
me!  riourè  Chi*  fa,ct  ad  efitrpadone ,p  diftdcrla  da'lo  (cifriti  immvfie,  d<  l Cociiiabu- 
H rapirmi  F fmo;e  f a ricuperavo  ne  della  città  di  B >log-ia,xpparten$e  immedia- 
ta il  Papa-  t ime"’  aha  Sedia  ^dpoflolica,  e di  tutte  l’altri  terrr,e  uoghirch  rnciuta- 
teraéha'ptl-  mètc.dimme  ifatame  e [e  gli  ippatteneffero, fatto  il  qual  fan  fa  fi  loprèdeui 

nata  i accio.  Ferratale  che  col  'fi  P’t'l  i ch’ai  alcuna  di  qtaefìe  co  fa  frippnncffcro , o che 
che  fe  re  rr 

vno  eonle  Touì  di  tirtteec  11-nitfR  ìio  di  religiorc.  u 

b La  lega  fra*’  f »pa*i»  R.c  di  Spi  na>que|  d*ln»hi!icria  U i Vimtiani»ehc  Tu  pukficita  in  Roir.a  a'cmqued- 
Ottobrc:5  .fu poi  in  Vinetia  publicataa'^o.del  tir  to  mrfr.romefciiuc i']€i^dui*co  : aadc'lwUati  d’cl^ 
fccia  v c due  il M.c ceninoci  h b. 4 -pei  ucctc  ilBcmb», 
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d’imptiirltFeniaffero  fftgnificauano  queflr  parole  il  Re  dì  f'anrfa)  ì cac- 
ciargli totalmente  d' Italia  co  patite  tflert'uo fi  proteiefjt  : ne,  quale  il  Po. 

$efice  tentfie  ^oo.huaminì  d'arme , 500.  canali!  leggieri , e fri  mila  fanti. 

Tene f e il  Senato  V minano  800.  huomuu  d'armc,milte  cauallt  leggieri,  & 

Ottomila  fami, et  ti  Re  d’ Aragone mille  du gerito  buommi  d'arm  ,mlleca- 
malti  leggieri,  e dieci  mila  fanti  Spagnmài  : per  foli  mattone  de' quali  pi- 
galle  il  Pontefice, durante  la  guerra, eia  fcun  me  ft  ulti  mila  due  tr;&  altre - 
tanti  ne  pagaie  il  Senato  Viniiiano,  lumeran  lo  di  prrfcnte  lo  fiipendio  per 
due  me  fi,  tra  iquali  dout  fiero  efier  Venuti  in  R»m  igna , 0 ione  conuenifie - 
wo  i Con  federaci. *Ar  mafie  il  Re  d 'Ai  -agoni  dodici  galee  fottili.-quattordici 
uarmafiero  i Vininanì , 1 quali  nel  tipo  mede  finto  mone fiero  la  guerra  nel- 
la Lombardia  al  Re  di  Francia.  Fufft  Capttaugenerale  del  efiercin  Dm 
Raimondo  di  Cardona  di  p Uria  Cacciano , & ali  bora  Viceré  del  Reame  di 
Hapoli.  Che  acqui  Raadofi  terra  alcuna  in  Libardia.cbe  fuffe  Rata  de'V ». 

%itiani,fc  nofferuajfe  la  diebiaratione  del  Ponteficecilqualeincontmgttper  (Ó  ioo.huo* 
fcrittura  fatta  feparatamente , dichiari  fireRnuifieroa’Vinitìani.  A Ce- 
fare  fu  riferuata  f acuiti  d’entrare  nella  confederatione,e  m de  finamente 
al  Re  d‘ Inghilterra:!  quello  con  incerta  f per  alga  d'haucrlu  fiualmgte  a fé. 
parare  dal  Re  di  Frida  ; a quefio  con  efprtffo  confemimento  del  Cardinale 
Eboracenfe , imeruenuto  continuamente  a trattamenti  della  Lega  : loquele 
come  fu  contratta,morl  bGieronimo  Donato,Orator  Veneta, per  la  prudi - 
tia,e  deli  regga  fua,  molto  grato  al  Pontefice,  t pereti  Rato  molto  utile  al- 
la Patria  nella  fua  Legatone . Defti  quella  confederatone  fatta  dal  Poh « 

tefice , fotta  nome  di  liberare  Italia  da' Barbari , diuerfeinterpretationi  ne  ioi>ie  • * fu 
gli  animi  degli  humini,  fecondo  la  ducer  fui  delle  paffioni,e  degl'ingegni  : MMwìio'.fi 
perche  molti  pi  c fi  dalla  magni  fi  centia , e giocondità  del  nome  e faltauano  come  r«i»e- 
don  fommt  laudi  in  fin  al  Cielo  co fi  alto  proposto , chiamandola  profeffia- 
ne  veramente  degna  della  MaeRdTontefìcale  tnè  potere  la  gran  deggiti  ,|3J 

det(  animo  di  Giulio  baivre  affamo  imprt/a  pii  genero  (a  , nè  meno  piena  vinJlltnii* 
di  prudenti a,  che  dì  magnanimità,  Intuendo  con  I indù  fi  'la  fua  co  mia  fido  f 
arme  de’ Barbari  contri  i Barbari  ; onde  fpargendofi  contea  1 Francefi  pii  Vòmiti  ’mo. 
il  (angue  degli  Rraoitri , che  de  gl’italiani  ; non  follmente  fi  pcrdnncrcb  "“o"]',"* 
beai  f, angue  nofbo ; ma  cacciata  vita  delle  parti , fartbbt  malto  f delie  cac-  t'u«  ,À 
tiare  con  farmi  Italiane  l'altra  già  indebolita , & eneruata . Altri  confi - 
ierando  forfè  pii  intrinfecamente la  foRanga  deile cofe,  nè  filafciando  'ròYi  d fiìn- 
abbagliare  gli  occhi  dallo  fplendore  del  nome  j temeuano  thè  le  guerre , £"o;uo*,  J-J 
thè  fi  comìnciauano  con  intentione  di  liberare  Italia  da'  B ubiti;  noce-  crratoFrin- 
r ebbono  molto  più  agli  [piriti  Vitali  di  queslo  corpo,  che  non  haueuano 
nociuto  le  cominciate  con  mamfeRa  profetane,  e certijjìma  intentione  to'odiftu 
di  (aggiogarla , & effe  r co fa  più  temeraria,  che  prudente,  lo  (pera  re, che  f 'Joloja-  **■ 
armi  Italiane  priue  di  virtù , eh  difciplina , di  riput  adone  di  Capitani, d'au- 
torità,ndconftrmile  volontà  dt  Principi  JuQÌ,fuJf ero /ufficienti  acacciare 
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/Italia  il  Vincitore  : alenale  quando  mancaffero  tutti  gli  altri  rtmedif,  non 
' mancherebbe  mai  la  fatuità  di  riunir  fi  co'uintt  a reuma  communi  di  tutti 
ili  I taluni, & efier  molto  più  da  temere,  che  quefii  nuota  motti  menti  deffe- 
tooccafionedi  depredare  Italia  a nuoue  nationi,  che  da  fperare,cbe  per  t < 
■unione  del  "Pontefice , e de’ y milioni  s’baucff ero  a domare  i Bronce  fi , tglh 
Spagnuoii.  Hauere  da  defiderareltah*,ibela  difeordia,  e configli  mal  foni, 
de  no  Uri  Principi  non  baue fiero aperta  la  via  d’ entrami  ali’ armi fon  flit' 
ritma  che  pei  che  per  la  fna  infelicità  duede'mt  rubri  più  nobili  erano  iloti 
occupat  i dal  Re  di  Francia,e  dal  Re  di  Spagnai  deuerfi  riputare  minore  ca- 
’ la  mità,  che  amendue  vi  rimani  fiero  firn' a tanto , che  la  pietà  di  ulna, o labe- 

, . /ligniti  della  fortuna  conducili  ero  più  fondate  occaftoni-.ptnbc  dal  fatela 

contropelo  l'un  Rf  all’ altro} fi  difenduta  la  libertà  di  queUi,  che  amara  non 
",  fer  umano  j.  bell  venire  tra  loro  mede  funi  all'arme , per  lequaii  menu  t dur- 

rana  là  guerra  fi  lacerar tbbono  con  dcptedationi.ien  irccndq.cen  f angue, e 
" con  accidenti  mi  fere  bili  le  parti  ancora  intiere:  e finalmente  quel  diloro  , 

che  rima n effe  uincitoreff  affligerebbe  tutta  con  più  acctba,t  più  atroce  fer- 
% cmuocò  ùtù-bta il  Pontefice, Uquatc/cntiuaaltrimlti.diuenuti  perla  nuoua  conft- 
r>Pi  Giulio  deratitne  gli  (piriti  fum  maggiori, epiù  ardenti, /ubico,  che  pafsòii  termine 
lo^doucìn-  prefifìonèl  monitorio  fatto  prima  a Cardinali  autori  del  Concilio  ; » conno- 
iciuenncco  calo  con  filennità grande  il  Concifìoro  pubtico,  fedendo  nell’h  abito  Ponte- 
ficaie  mila  foia- detta  de’Rc;dicbiarò  i Cardinali  di  S. Croce,  e di  S.  Mali, 
tokie  un,  di  Cofenga,c  quel  di  Baio  fa , effer  caduti  dalla  dignità  delCardinatato,  & 
defcaptUo,  meorfi  in  tutte  le  pene  , alle  quali  fono  fittopoFttgù  Heretici , e gli  Suf ma- 
ro*' benifi-  tici  ; pubticò  altra  quello  vn  monitorio  (etto la  forma  medefima  al b Car- 
nài no  m!r  dinaie  di  S>  Scuerino , ìlquale  in  fino  a quel  giorno  non  bauea  moleRato  : e 
«Indio?!»*  Prcctdendo  col  medefimo  ardire  a’ penfieri  delt’armiifollecitauacontinua- 
Suóìccufi . mente  la  venuta,  de  gli  Spaglinoli , bauendo  nell'animo  che  innanzi  ad  ogt/i 
altra  co fa  fi  moni  fida  guerra  contrai  Fiorentini,  per  indurre  a noti  de’ cc- 
^ud'e^d,*  federati  quel  la  Repubtìca , rimettendo  al  gouerno  la  famiglia  de' Mediti  : 
n«it , come  meno  per  (aliare  l’odio  fini  furato  conceputo  contea  Piero  Soderini  Con • 

{kpuTché  falonitre.comc [e  dalla  autorità  fiia  fuffe  proceduto , che  i Fiorentini  non  fi 
gonfi*  ua  có  fuffero  mai  uoluri  fi  parare  dal  Re  di  Fraudate  che  dipoi  baut  fitto  confin- 
m?P nmu«  tuo  che  In  Tifa  fi  eelibraffe  il  Concìlio  : della  qual  deltberamne  pcnttran- 
i*  *««!■(  mo^'  màuq  a Firenze, e facendo  fi  per  poter  fi  Rene  re  la  guitta  diuerfe 

n fdiBocai  prepar  adoni  ; fu  tra  l' altre  co/e  propcflo  e fiere  mono  tenuemente  che  alta 
ilati'dis  lutrT*  meff“  ingiù  {lanterne  dalla  Chic  fa  ,fi  rtfiRcfitccnl’tntratt  de’ beni 
Crac*,  acciò  delle  Chic  fi:  e perciò  s aRrigne fittogli  EcclefiaRici  a pagar  qualità  gran- 
e le  Affiti  a di  danari, ma  con  conditioni  ,cbe  dtpenendtfi  in  luogo  fuuro,  non  fi 
diicoidie,  re  fpendtfftro  fi  non  in  cafo  fufit  mefiala  guerra  : e cbecefiatoil  liniere  thè 
aìniiGn*  ^ doueffe  efitr  me  fi  a ; fi  reiìituifiero  a chi  gli  bautfie  pagatuall-qnal  co  fa 
uo  ndiikt.  contradiceuano  molti  Cittadini,  alcuni  timido  di  non  incorrere  ne  ile  itnfu- 
ifuou'ìo.  Te  > e nt^e  ftM  dotte  leggi  C anCnicht  cótta  i violatori  della  libi rtà 

v . *•  Eulofia- 
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Ecclefialfica  : ma  la  maggior  parte  diloro  per  impugnare  leeofe  propone 
dal  Gonfaloniere,4alC autorità  del  quale  eramanifcfio  procedere  Principal 
mente  quello  configlio  , Ut  offendo  per  la  diligenti a del  Gonfaloniere  , e 
per  la  indio  ttione  di  molti  altri  deliberata  gii  ne'  cifrigli  pii  Urtit  i la  otto* 
na  legge  ordinata  fopra  quello  ; né  mancò  altro  , chi  i' approdatone  del 
Configlio  m tggiore, ilqnaCera  conuocato  per  qutilcr  effettori  Gonfalme- 
reparlòperlilcggcinqueRafententia.  1 

R tanto  è,  che  poff t pre  II  tariffi  ni  Citta  lini,  giudi  amtte  dubitare, qual  fi* 
fiata  ftmpre  centra  la  nefira  liberti  la  mite  del  Vontefice,nè  filo  per  quel, 
thè  ne  apparifce  di  prefente  d’bauerft  tato  precipitofamtte (otto poli  all'io 
ter  ietto  finga  udire  molte  nostre  ueriffi  ne  giu  Ri  fi  cationi^  la  / pera  ga,cbe 
figli  daua  di  operare  di  miniera , che  dopo  pochi giorni  fi  rimoueffe  il  Coci 
fio  da  Vi  fama  molto  pii  per  lo  difeorfo  delle  trioni  cotinuate  da  lui  in  tut 
toil  tempo  del  fuo  VonteficatotdeSe  quali  raccontilo  breuenteote  ma  par 
te , perche  ridurle  tutte  ala  memoria  farebbe  co  fa  molto  lunga  ; chi  i,  ebe 
non  [appi*, che  nella  guerra  cantra  i Vifani  non  fi  potete  ottenere  da  luifbt 
che  molte  rafie  ne  lo  fupplicaffi  no)  fattore  alcuno  né  pale  fe, nè  occultò, con 
tutto  che  e lagiufiitia  deUacaufa  lomeritafie  , e che  lo  fpegner  quel  fuo- 
co,che  non  m liti  anni  prima  era  flato  materia  di  grauifjime  p:arbationi,ap 
partenefft  & alla  ficurtd  dello  Rato  della  Chi  fit,& alla  quitte  di  tutta  Ita 
lia;*ngt  come  infino  allhora  fi  fi f petto  ,e  fu  dopo  la  uhtorianoflra  più  certa 
(impregnante  notte  ricorr tuono  a lui  buomini  deVtfani;gli  uliua  benigna 
mite , egli  nutriua  nella  ptinada  loro  co  norie  fiera  ge;inclinat  ione  in  Ini 
no nuoua  ; ma  cominciata  in  fino  nel  Cardinalato:  ftbe  com'à  noto  aciafcu- 
no  di  nor.leuato  che  fu  da  Vifa  il  campo  di' France fiiprocuri  quanto  potette 
epprefjo  al  Re  di  Francia,  & al  Cardinal  di  Roano  ; perche  efclufi  noi,  rfi 
cene  fiero  in  prot  riione  iVifanhVontcficeno  concedette  mai  alla  Republie* 
noftra  alcuni  di  quelle  grafie  ideile  qutli  i (olita  ad  e /fere  [pefio  liberale  la 
Sedia\ApoRolica  ; perche  in  t antodi  fficufid , e bi fogni  no  stri, non  con  fi  adì 
mai  che  »na  rotta  fila  ci  a iut  affitto  dell’ entrate  degli  EcciefiaRici , come 
piùuolte  baueua  cofntito  AUfla  Irò  Fi. biche  nimico  tato  graie  di  quella 
Ffepubfica.-ma  dito  Rr  andò  nelle  cofe  minori  l’animo  ifie([o,c  baueua  nelle  rrTfnt  m#T 
maggiori;  ci  negò  ancorailtrarre  dal  Clero  i danari  per  fiREtart  lo  Radio  dti  c>rrf> 
pabiico • , benché  f affé  piccini  a qualità,  e continuala  con  lalicenga  di  tanfi  jj*je  Sf/”" 
"Pontefici,'  che  fi  conuertiuaincitufa  pietofa  della  dottrina  ,e  delle  lettere r «‘è  trattata* 
Sfuri  che  p Bartolomro  d’ stimano  (ut cattato  col  Cardinale  (canto  in  Ko 
matnonfu tr attuto  fenga  confentìmfto  del  “Pipa,  come  allhora  ne  appar-  1*1.  ìom 
Tonto  molti  indicipetoRo  ne  ftrebbono appariti  effetti  manifeflirfe  gli  altri 
di  maggior  potenga,chei>'interueniuano,nonfi  f 'afferò  ritirati  per  latiti  or-  u.mtnn  qui 
Te  improitifàdHCarinate:ma  benché  cefi  iti  i fondamenti  primunon  volle 
mai  cofentirt  a'  gjiufii  prieghi  no  fi  ri  di  probibire  all' attutano, ebe  no  aduna1  mw  d[Xl- 
P toimractenefle  (oliati  aclterrìlorio  di  Roma  ; m\probibì  bene  a’  Colon 
v » Xn  + nifi. 
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Kf/ i,&  a Sottili,  f mcgo  de' quali  baremmo  con  piccola  fptfa  diucrthi  i no- 
jfiri  pericolhcbc  no  affaitaficro  le  terre  di  quelli, che  fi  preparavano  f offen- 
derci.Tgellc  cofe  di  Siena,dif radendo  fempre  Tandolfo  Tettucci  coirà  noi; 
ti  aiìrinfecon  minacele  aprolAgare  la  tregua , nè  t'imerpofe  poppcr  altro , 
perche  noi  ricuperaflimo  Alice  ‘Pulciano,per  la  difefa  delquale  baueua  mi 
doto  gente  a Siena,  (e  no  per  paura  che  t’eff eretto  del  Rf  di  Fràcia  nofnffe 
da  noi  chiamato  in  T ofcana.Da  noi  pelcontrario  no  gli  era  mai  Fiata  fatta 
off  e fa  alcunaima  proceduti  (empre  cola  diuotione  conciliente  ver  fi  la  C hit 
fatgratificato  lui  particolarmtte  in  tutte  le  dimandi, che  fono  fiate  m potè - 
lìd  no  (Ira;  eccedutegli  finga  alcuna  cbligationttangicotra  la  propri . vti 
litd, leghi  aU'tmprefa  di  Bolognaima  ninno  vfficio.niuno  opequio  è ba fia- 
to a placare  la  mente  fua  , deltaquale  fono  moli' altri  [c gnu  ma  il  pi ù poten- 
te , quello  che  per  no  parere  traportato  dallo  fdegno,e  perche  tò  effere  nell 
la  memoria  di  eia  fermo  voglio  tacuamitrlpaffar  e, d'hauer  prc, fiato  orecchie 
(mglioche  le  parole  pano  moderatela  quelli, che  gli  off er  fero  la  morte  mia 
no  per  odio  cotta  me,  dalquait  mai  baueua  ricevuta  ingiuria  alcuna , e che 
quando  tra  Cardinale  m baueua  tempre  honoratamtntc  raccolto  ,ma  pio 
d<  fiderio  ardente,  che  ba  di  privare  voi  della  rofira  Hbtrtàiperche  bauldo 
fempre  cercato  cbcqueiìa  Fcpublicaadcriffe  alle  fueimmoderate,&  ingiù 
fh  uoloidjufje  partecipe  delle  fùt  fpefe,e  de’  fini  pericolici  fperàdo  dalla 
pioder aliane, c maturitàde’  configli  mfiri  poter  nafeere  imprudenti,  e prc 
ci pitofe  dclibcraticni;  ha  diritto  il  fine  fuoa  procurare  d’introdurre  in  que- 
Ra  cittì  una  Tirannide , che  dipenda  da  lui;che  non  fi  configli,  egouerni 
fecondo  le  no  Ulte  utilità;ma  fecondo  l’impeto  delle  fue  cupidità, con  lequali 
tirato  da  fini  [mi furati, non  penfa  ad  altro, che  a feminar  guerre  di  guerre; 
et  a nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Cbriilianità  ; e chi  è quello , che 
pofla  dubitare, che  bora, che  fico  fi  dim  > fi  rana  congiunte  sì  potenti  arme; 
che  bora  che  fignoreggia  la  Romagna, eh'  gli  vbiiifeono  i Sancft, donde  ha 
l’adito  a penetrare  infino  nelle  vi  fiere  nofi  re, che  ni  babbia  intenzione  d’af 
fallar  ci  fc  he  ei  non  fu  per  ingegnar fi  apertamente  d’ottenere  con  le  forge, 

Zotiche  già  ha  tentato  occultamente  con  leinftdte  ? t ih,  tot  tanto  ardore 
a b<  amato  jì  !ungamtte,e  tanto  più  quanto  più  f affino  ma t preparati  a di 
fenderai  Ma  quando  niun’altra  co  fa  il  dimofi  '.iffe,non  dimsflra  egli  i ptn 
• fieri  fuoi  a baéàga.hauere  depwato  nuouamlte  Ltgato  diBilogna  il  Car- 
dinale de  Medici , con  intemionedi  proporlo  all"  effe  retto, Cardinale  no  mai 
bona  rato  ,ob -nifi caro  da  lui, e nel  quale  no  dimoili  ì mai  alcuna  confidcn- 
%afClx  figli  fica  quello,  altro,  che  dando  autor. tà,accofl  andò  a’uoftri  con- 
fini, angi  mettendo  qua  fi  fui  collo  voRro.cott  tanta  dignità,  con  riputazio- 
ne,e con  arme  qwl.cbeafpira  ad  effer  nofiro  Tiranni  ,d Are  animo  a’ citta- 
dini ( fr  alcuni  ne  fono  tanto  praw  j che  amino  più  la  T trann\de,che  la  Li- 
bertà, & a bifilare  ifuidui  noRri  a quello  t.cm<iVer  lequaicifequefU 
miti  bonorcuoli  alleghi , c molli  aliti  buoni  , c fatti  ciutulmbauno  gì». 
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dica  10  efler  neceffarh,che  per  difendere  quefla  liberti  fi  fatemi)  ì me  defi- 
tti 9 rou’dimenrì , ebe  fh  trebbino  a fare  fe  la  guerra  fufie  certa  : e fi  bene 
fi  a Veri  ftmile, che  il  Re  di  Fricu, almeno  per  Finterete  proprio,  ci  .linieri 
potentemente,non  debbiamo  per  quefla  [pcran\a  ammettere  i rimedtj,che 
fono  in  no  {fra  potè  flì,nè  dimenticarci , che  facilmente  rn-'lti  impedimenti 
pitrebbono  (oprautnire,  che  ci  priuerebbono  in  qualche  parte  degli  aiuti 
fuoi.  Non  crediamo,  che  alcuno  niegbi,  che  quello  fia  (aiuti fero , e necefia- 
rio  configlio,e  chi  pur  negaffe potrebbe  eflcre,che  altro  lo  •«  mele, che  il  gc 
lo  del  bene  eommune.Ma  fono  bene  alenai, ebe  a'irgano,  eh:  ({fendo  no  in- 
certi fe  il  "Pontefice  ha  nell’an  im  > di  mutuerei  la  gi‘rra,è  Untile  delti  tra- 
ttone, offendendo  l’autorità  fui, e granando  i beni  Ecclefia  Ilici,  dargli  giu- 
fta  cigline  di  fiegnarfi,e  prouocarha  farci  quafi  ucce  flt  riamente  la  guer- 
ratco  me  fe  per  tanti, e co  fi  addenti  (cgni,&  argomentisuon  fi  compri  de ff e 
mini  fedamente, quale  fia  la  mente  fua,o  come  fe  apparttn'lft  a'ptuiiti  ga 
uer  nitori  tede  Republlcb', tardare  a preparar  fi  dopo  il  principio  ded’afial- 
to, voler  e prima  riceut  fc  dal  nimico  il  colpo  m irtale,che  u flit  fi  dell" armi 
ucceffarie  a difen  ierfi.  Altri  dicono, che  per  non  tggiugner:  all'ira  del  To- 
tefìce, l’ira  diurna, fi  itbbe  proueiereaUa  falw.e  mkracon  altro  modo:  per 
tbe  non  èm  noi  quella  neceffiti,fenx*  la  quale  i fempre  probibito  con  pene 
gramfjime  dalle  leggi  Canoniche  a ficai  ari  impone  grauegge  a beni,  o al- 
le perfine  Kcelefiaìlicbe.É  fitta  confi  lenta  quefia  ragione  fimUmeatc  da 
noì,e  da  gli  aieri , che  binuo  con  figliato , che  fi  faccia  quella  legge  : ma  non 
b iffando  come  voi  fapete Centrate  publicbe  alle  fpefe,cbe  occorrer  anno, & 
tfltndo  fiate  sì  lunga  mi t e, t sì  grauemente  affaticate  lo  bar  fi  Vi  sì  re, dr  ef 
fendo  manife  tto,chentllaguerra  bar  anno  ai  ognhora  di  nuiuo  a tffere  af 
faticate-, chi  è qwlh,cbe  non  ueggì  e fiere  molto  conuenitnte , e neccflario  , 
tbe  le  fpe  fi, che  fi  faranno  per  difenderei  iallagunrra,mi(fa  dalle  per fine 
Eccltft attiche,  fi  fifttgbinoin  qualche  part  * co’ danari  itile  perfine  Sede - 
fia  diche? co  fi, molte  a’treuolte  ut  ita  utili  no  fi  ra  cittì , t molto  piu  da  tutti 
gli  altri  Principi, Reoublichctma  «ongidmù,  nè  qui,  nialtroue  co  mag- 
gior m >deratune,e  circofpstticn* , poi  che  non  fi  hanno  a fpeniercia  altro 
v(-,an gì  fi  bano  a deoo  filare  in  luogo  ficuro  per  reflituirgli,  fe  il  timore  no 
fio  fai  fiato  ntn»,a'  religio  fi  meiefimi.Se  adunque  il  Pontefice  no  ci  mi sì 
neri  Ixgucrravnn  fenderemo  i danari  de  gli  Ecclefia  Ilici , ni  quanto  al- 
l’effetto haremo  imposloloro  grauegja  alcuna:  fe  ce  la  muoueri,  chi  fi  po- 
trà l tmenu'e,cbe  con  tutti  i modi  a noi  poljibiti.ci  difen  dumo  da  vnaguer 
ratatoingi'ittitcbe  cagione  g'i  di  quel t R£publica,  che  pr  neccSjìtì.non 
per  volontà, come  à lui  è noti  li mo, ha  tollerato, che  4 Tifa  fi  chiami  il  Con- 
cilio,per  laqual  fi  pofla  dire, che l h abbiami  prouieato.o  irritato?  fcqid  ni} 
fi  dice  orouocare ,0  irritare, ibi  non  porge  il  colo,  0 il  petto  aperto  all  ’afial- 
tatorc-.btcbe  non  lo  prouica,o  irrita  chi  fi  prepara  a difenderfì,chi  fi  met- 
te in  orefine  per  rtfifiirc  alla  fui  ingiù, 1*  riolen^aibeni  lo  pnuocbtrrmo, 
I.  *"  tit/'t- 
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è ìrrìtcrimt  fe  non  ci  prouedefjlmo  : perche  per  la  [perniai  iella  faciliti 
itirmprcfa,  attenterebbe  maggiore  l'impeto  jt  l’ardore, che  ha  di  diflrugr 
ftrc  da' fondamenti  la  nofira  Uberti.Hè  vi  ritenga  il  timore  d'offendere  il 
nome  dittino  : perche  il  pericolo  i sì  grane , e sì  etti  dente , e fono  tali  i bifo- 
gni,e  le  neceffttà  noflre,né  fi  può  in  pregiudieio  «offro  trattare  affa  di  mtg 
gior  pefo;ch'è  ptrmeffo  non  foto  l' aiutar fi  con  quella  parte  di  quelle  entra- 
tele non  fi  ducete  in  vfipii,  an^i  farebbe  lecito  metter  mano  alle  cofefa- 
gre, perche  la  difefa  é,  fecondo  la  legge  della  natura , comune  a tutti  gli  huo 
mini,&-  approuata  dalfommo  IDDIO,  e dal confentimfto  di  tutte  le  unio- 
ni,nata  infume  col  Mondo , e duratura  quanto  il  Mondo  : & allaquale  non 
poffono  derogare  né  le  Leggi  Ciutli,  nòie  Canoniche  fondate  futa  volontd 
degli  huomini,e  lequali  ferine  fu  le  carte  non  po  flotto  derogare  ad  ma  leg- 
ge non  fatta  dagli  huomini;  ma  dalla  ifleffa  niturafcricta,fcolpita,&  infif 
fa  ne'pettiì.e  negli  animi  di  tutta  la  generatione  bimana  né  fi  ha  afpttta - 
re, che  fumo  ridotti  ad  ellrema  ne  ceffi  ti  perche  condot  liin  tate  flato,  e cir 
con  dati, e quafioppreffi  da’ nimici, tardi  rìccorr  eremo  a'  rimedi j , tardi  fa- 
ttbbono gli antiiotii,incamato che  f offe  nel  corpo-no/l  ro  il  ueleno.Ma  olirà 
quello  come  fipub  negare, che  ne'priuaii  nafta  griuifft  ma  netefjitaé  quan- 
do legrauegge  che  fi pongono, ne  coffringon  o vnag'HiJima  partt  a e (Ir  e 
mare  di  quelle  fpefe, finga  lequali  non  poff  no  ver  re  fe  non  con  graniiffi- 
maincommoditd,  t con diminuire  affati;  de  co(t  neceflarte  al  grado  loro  f 
: Quella  élaneceffità  cofideratx da’tt  leggi,  lequali  no  vaglionocht  fiafptt 
li  che  i noflri  Cittadini  ftano  ridotti  al  pericolo  della f am -,  trin  termine  che 
no  pojfino  fomentare  piu  né  fe , nèle  (uè  famiglie  sedali  altra  parte  co- que- 
lla impo fi-ione  no  fi  dà  a gli  Ecclefia  ilici  alcuna  incomodità:  angi  fi  difagia 
no  di  quella  parte  deH’entrxtt , laquale  ò cofetuerebbono  inutilmente  nella 
caffi, oconfumercbbono  in  fpefe  fuperfl  <c,o  forfè  molti  di  loro  (fi  imi  per  do 
nata  quell t paroh Jfpendercbbonoin  Diaceri  non  convenienti , e non  bone - 
flj.E'  conclufione comune  di  tuttii  fauij,  che  a DIO  piacciane'  fom  ma  men- 
te le  libertà  delle  Città:  perche  in  quelle  piti  che  in  xltretfpetie  di  gouerni,  fi 
confernxil  bene  commune,  am- ni  [Ira  fi  più  finga  di  Riattane  la  giufittit  r 
accendonfì  più  gli  animi  de' cittadini  aT opere  virtuofe , drhonorate  , fi 
ba  più  rifpttto,& offerutnga  alla  religione:^  voicredete  che  gli  babbta  a 
difpiacere.cbe  per  dift  {ere  cofa  sì  predo fa,  f la  quale  cbifparge  U proprio 
fitngue,é  laudato  fommam!:e;vi  vagliate  dì  vna  picchia  parte  di  frutti,  e di 
entrate  li  cofe  temooralif le  quali  benché  dedicate  alleThiefe, fono  però  pue 
mite  in  qur’le  dall'elemnfine,  dalle  donationi , e da'  lafci  ic’nofìri  maggio - 
ri;e  lequali  fi  (penderanno  non  meno  in  confermtione , e per  falute  delle 
Chic  fe  fottopnfie  nelle  guerre, non  altrimenti  che  le  cofe  fècoltri  alla  c rudei 
pi",  drauariria  de'  faldati , e cbenoit faranno  piu  ri guardate  la  vna  guer- 
ra fanalai  'Pontefice  , che  (trebb  ino  in  Vna  guerra  fatta  da  qualunque 
bugia  Tiranno o dà  Turchi  ► Aiutate  mentre  che  voi  polite  Cittadini 
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in  voRra  Tatrìa , e la  vtfira  Liberti,  & vipcr funietì  non  poter  far  co  fa 
alcuna  più  grata  ,epiu  accetta  alfommol  D DIO  ,ecbed  rimuouere  la* 
guerra  dalle  caft, dalle  pofltffioni.da  i tempjj.e  da  i monaRcrij  Voflri, noA 
é miglior  rimedio,  che  far  conofctrea  cbipenfa  tC  offender*! , che  voi  fiate 
determinali  di  non  pretermettere  co  fa  alluna  per  difendenti . 

: ydit»  il  parlare  del  GÒf  don'iert  r.S  fu  difficultà  alcuna,  che  la  legge  prò - 
pefìa  no  fufìe  apprOuata  dal  e 6 figlio  maggiore:  dallaqual  co  fa,  benché  ere • 
fceffe  (opra  modo  laind'ignatìonedel  'Pontefice,  e fi  cocitaffttàto  più  aldi - 
(porrei  confederati  arompere  la  guerra  a’Pioremin'r.nondimenorimoffera 
da  qui  /la  femlga,elui,  e quelli, che  in  Italiatrattauano  per  lo  He  d’jdrago- 
tta,le  pcrjuiftoni  di  ‘Pandolfo  Vctruccnilqualc  confortando  che  i’afialt  affi 
Bologna, *UcteRaua  il  muouer eia  guerra  in  Tofcana,aUegado,cbe  Bologna  • Prttftin» 
impotlte  per  fe  medefima  a difender  fi;  farebbe  (riamente  difefa  dalle  far - ” «j  u 
gedcl  Re  di  Pracintma  per  iFiorltinirefìRerebbe,e la  potenza  di  loro  me-  ■« 
defimi,eperl’vtiluà  propria  non  meno,  ebe  per  Bologna.ìl  mede  fimo  Re.I  ÌìC- 

Bioritmi  fe  bene  inclinati  ce  l'animo  al  Re  di  Fritta  ; nodimeno  prudenti # "d£e 

geltft  dettacoferuat'tone  dello  Rato  loro,  non  bauere  in  tanti  moti  ad  'm/la-  JJopt'ìól.he 
Sy  fu  a offefo  alcuno  co  l’arme:  nd  effergÙ  Rati  utili  in  altro,  che  in  accÓmo-  *‘j| 
darlo  per  difefa  dello  flato  di  Libar  dia  di  2 00.  buomini  d’arme, per  gli  ob-  tìniiptreio- 
ligbi  dellacapitolatione  fatta  comunemfte  col  ReCatolico,e  co  lui . Tfp  po- 
ttrfi  far  co  fa  piùgrata,nè  più  Utile  al  Re  di  Fritta, che  neeeffittcre  i Fiori - che  a lei  n* 
fini  a partir  fi  dallaniuiralità,  e far  imitare  la  tau fa  loro  tommune  con  la  Ìnu,,'j  '"mT* 
Ctufa  fu  a : effer  grande  imprudenza,  hauendo  inVanoilRcaRrertigliton  ìeper  il  m»! 
molti  preghi, e promeffe,  che  fi  dichiarino  per  ha,  che  inimici  fuoi  filano  ca- 
gknedi  fargli  cofeguir  quello , che  con  f autorità  fua  non  baueffe  potuto  ot-  mìo.  .he  fi 
tcntretcoprenderfi da  ciafcuno  per  molti  fegni  * ma  hanerne  egli  ctrt'tffìma 
notitia,che  a’Fioritini  era  molefliffimo,  che  il  Concilio  fi  celebraffein  Tifa,  i»«  qo*nd» 
nè  hauerto  coftntlto  per  altro, che  per  no  bauere  battuto  ardire  di  repugna-  '/itmo'iid'l 
re  atte  dimaie  del  Rf  di  Pricia , fatte  fubito  dopò  la  ribellione  di  Bologna, c « .he  gi’.n- 
q nardo  non  fi  uedeuano  armi  oppofiue  a lui  in  {caliate  che  era  certo  contar-  "J1  £'^“2 
re  re  al  Concilio  l'autorità  di  Ce  fare, e fi  crederà, che  anco  vifufft  ileonfen - no 
timlio  del  Ut  Catolicoffaper’egli  medefimamente,  che  i Fiorentini  non  era-  , ”7  *<77*7 
no  per  tollerare, che  nel  dominio  loro  fi  ftrmafftro  faldati  Frate  fi,  & effer  <u»  • p*‘** 
00  fa  molto  perniciofa  il  minacciargli :ò  l’afpreggiargli:  augi  per  lo  coir  atto  c„“™,  JJaTVT 
effer  vtUijjìmo il  trattare  tomanfuetudint,e  con  dìmoRrationedi  ammtt-  ^ 
tere  le  loro  fcufi:percbe  co  fi  procedldo.ò  fi  otterrebbe  da  loro  col  tempo, i a,, 
wn  qualche  occasione, quel  che  borano  fipotcua  fperare,  ò almeno  non  gli 
coRrignldo  à far  f timore  nttoue  dclìberationi.s’addormlterebbonoin  mo - u • 
do, che  nt'tlpi  pericoloft  non  nocete  bbono,&  ottenendofi  la  u 'moria  fareb- 
be in  potè  fi  à de’ibfederati  dare  quella  forma  al  gouerno  de’  Fiorentini,  che 
più  giudi:  aflero  ffpedientc.  Diminuirà  in  quefla  caufa  l’autorità  di  Vandol- 
fo  il  tonofcerfi,cbc  per  l'ytilUà  propria  defiderana , che  nella  T ofeana  non 
• 1 tinto- 
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i'mctmìncìafie  una  guerra  tanto  grane, f lacuale  ò da  gli  efferati  amici , ì 
t*  turnici (arcbboHO  parimfre  dift  rutti  i paefi  di  tuttuma  pantera  tanta  ef- 
ficaci le  [»c  ragioni, che  facilmente  fi  deliberò  ai  nò  affettai  e i Fiori  ini:i/à 
qual  co  figlio  fece  riputar  migliore, la  cotemione,  che  ni  molti  giorni  poìcoù 
« ri!  Top»  mincìòt'ai  F 0<  frinì,"  i Cardinali., Nò  erano  ( comò  detto  di  (opra Jmter- 
tlo  ^ «n«  ucnuti  i Cardinali  a' primi  atti  del  Cocilio,  (che  fi  erano  fermati  al  Sorga  « 
i«"  fi  idei  S.  Donniio, ò per  affettarci  "Prelati, eòe  mmuanodi  F'ficia , ò quelli  c’ha - 
?t>  ti'ti’ot  HfH*  PrameL 1°  di  mudare  il  He  devoniani, ò per  altre  cagioni-  onde  effetti « 
aitili  fóC  partici  per  diuerfe  me; fi  fparfe  fami, che  t dueSpagnuoti,  i quali  bauruan 9 
inno  midi-  Pr:f°  ^ c*m,a0  di  B 'lagna, fi  riconalietcbbono  col  "Pontefice  ; U faperfi  cha 
toioiPtocu  contini*  imète  trattauano  co  l' *4mbafciatore  del  Ke  d’  ^dragoni, che  dima - 
«Uio'dV  tì-  rtM*  apprtfio  al  Vottfice,e  febe  haueutno  dito  fidato,"  ottenuto  da’ Fiori- 
to . ptmon  tini  la  fede  puktca  di  poter  ficur  unite  fermar fi  in  FirSgt,  accrcjceua  qut 
«"alleanti-  fi*  opinione.  M a ar  rinati  al  pae/edi  Mugello  fi  uoltarono  imp>  stufamente 
«i-o»  <*«•  uerfo  Lucca  per  cogugnerfi  con  gli  altri  ;ò  perche  neramente  bauefiero  hx- 
mo'dl  s«rà-  unto  fempte  co  fi  ned’ animo  ; ò perche  nel  Cardinal*  dì  S.  Croce  poiefie  pi  fi 
rffi'co'i  fin^n‘^u  l ^ica  ambinone, cbe'l  nuouo  timorc;ò  perche  hautio  riceuuto 
ptnnirc  il  in  quel  luogo  [auffa  di  effere  fiati  pmati  ; fi  difpcr  afferò  di  poter  più  effert 
manèKLì-  concord‘  c°l  ‘Ponti  fice.Va  fi  auano  nel  topo  mede  fimo  t’ spennino  itrr  Car- 
Urnon  Si  dm  ali  Frante  fi  S.Mxli,^4<U>rct,e  Baio  fa  per  la  via  di  Potriemoh,*  co  loro 
1»  loi^at!*-  1 ^TCleù  di  Fratta  : dietro  a’ quali  partiuaoo  di  Lombardia  f richieda  fat- 
ai : u'rid.-  ta  da  loro  j oodancie  F rance  fi,  folto  il  gouerno  di  Odetto  di  Fois,  Signor  di 
*h” t»oo*à  i-utrecb, deputato da'Cardinali,cuflode  del  Concilio;  ò perche  giudicaffero 
q urlio  Con-  pericolofo  lo  dare  in  Tifa  finga  prefidiotalc,  òpercbtil  Cociiio  accampa- 
la" vefco-  &nit0  dall’arme  dei  He  di  Frficia  procedefle  con  maggiore  autorità ;ò  Ve- 
ui,  pitici  ito  ramile  f come  diccuano ) per  hauer  pofìanga  di  raffrenare  qualuque  a>  dif- 
«e*nua>m  fi  dì  contraffar c ,ò  di  no  ubidire  a’  decreti  loro.  Ma  i F io"  n tini, comeìnttfi- 
T!i(!;fTìmo  ro  quefia  debberatione.laquile  tuffino  che  le  giti  cominciarono  à muditi  fi, 
ThfHcffiTe  tr*  ^ita  lQt0  celata  idcliberarono  no  ritenere  in  quella  Città  tato  impari  fi- 
códoth’cti  te,tal  numero  di  faldati, cofidcr  fido  la  maladifpofitione  de"  Pifaui,  ricorda- 
o*iT fta'fimi  dofitcbe  la  ribellione  pa  fiata  era  proceduta  alla  pretitia,et  permea f dola  il 
irà  f«  He  Carlo, e della  inclinactotie,cbe  al  nome  Tifanobaueuano  bauuta  i falda- 

SSóld  «n  M Frac* fi, e dubitando  olirà  quello,  che  per  l'infolenga  militare  poiefie  na- 
feerui  qualche  accidfre  pericolofo:  ma  molto  più  temldo,  che  fi  l’arme  def 
«taci*.  Ke  di  Frficia  ueniuano  à Tifa, no  ne  nafceffefe  forfè  fecondo  il  defiderio  oc- 
v*°hri>bc h*  CH^t0  ^ Brjcbe  la  T ofiana  diuitaffse  la  fidia  della  guerra , Perciò  fignift- 
qnriìo  con-  carono  nell' i(U  [ta  tipo  al  fie,efscr*  diffìcile  l’alloggiar  tfiteggtifla  [irci- 
c-ràiòiK*  te%%a,e  flerilità  del  paefi,mcommodo,  no  che  altro  àpa fiere  la  moltitudi - 
«cui  pochi  nc,checé)uemua  al  C6iitio;i:étfs:r  ucce fiario,pche  Tifa  era  t alme  te  retta, 
Vcfccui ■ t cuftodita  da  loro, che i Cardinali  poteuan  finga  pericolo,  ò d'infultifore- 

Jli eri,ò  dr oppo fittone  di  quei  di  ditto, ficuriffimamite  dimorami;"  al  Car- 
dinale di  S . Maiò  ,tò  la  cui  vtio  ri  fi  regge  unno  in  qttcjl  c coffe  t F race  fi,  chi- 
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ucuani  deliberato  di  non  ammettere  in  V j t folditiàlquilc  dimoflrSdo  con 
le  parole  di  confentire, orditura  da  altra  parte , t l-t  l ; genti  fcparatanilte, 
e con  m'nor  litnfjjlrMione  che  fi  potnta,p,cceU>  fiero  iunagitpet  luadcndofi 
(bc  approntate  a Tifa  ut  entrcrcbttouo,òc<nt  la  violenti,  i ai  jtti,òprr-  t ,n 
cb:  i Fiorentini  non  ardirci/!;  ino  con  tara  ingiuria  di  l l{  ii  pt  abbuio*  Ma  ran»  ÌFio- 
bauenioU  Rf  rifiposlo  apertamente  (fiere  come-ito  non  vi  iteri' fi  ro ; i Fio* 
reatini  ,*  mandarono  alCirduale  di  Si-t  Malò  con  ambafe  ita  pari  alita  Jc'  *•'*  >** 
fai  fuperb  a , F rance  feo  (Rettoria  certificai  lo,  che  fi  i Cardinali  entratitelo 
con  l’arme  nel  Di  minio  loro,  non  fola  non  gli  ammette')  bbono  io  Tifa  , ma  f io  tà- 

gti  perfieguittrebbom  come  nimici:  il  medi  fimo  fi  le  gl  t tarme  pa  fintano  d!m'ri&oo 
l’ut  pennino  uer  fo  C oficautpercbe  prif \m  trebbino  nó  pilla  fiero  peraltro,  M»t*i  «rotto 
che  per  entrare  poi  occuuamence,ò  con  qualche  friude  inTifati  ili  aquile  grBtl  a- fi— 
propofia  comm  > fio  il  Cardinale  ordinò,  che  le  gin  b ritornafftro  di  là  dall'  "’et  ci| 
u dpenninJ,coiifentendoglii  Fiorentini , che  con  lui  rimimfjcro  citrale  per-  fi,,  fnc»- 
Jone  di  Lui rccb,e  dìCiittiglione cento  cinquanta  arci  ri.  Conucnneu fi  tutti  ’e  p’oc“’ 
i Cardinali  altiera  , laqu.il  Città  il  Tonti  fice  perqurtla  cagione  dichiarò  ledi'sicro  , 
incor  (a  nell'inurdct'o:  ouc  inficiato  io  fermo  il  Cofentino , che  pochi  giorni 
poi  viiie  l' vltimo fi io  dì  traudirono  gli  altri  quattro  à Vi  fa, non  riceuutinè  uè  iri>«ne 
co  n lieti  animi  de'  M agi  il  rati, od  con  riucrcnxi,ò  Haitiane  della  molti  tnii-  effucòi? 
nctpcrcbc  a Fiorentini  era  mole  li  d fi  ma  la  loro  venuta.ne  cucta,»  d' (fili-  ti  iu>  (pie. 
milione  alcuna  apprefio  a’ popoli  Chri  ili  ani  la  ciuf  a del  Concilio  : p rebe 
con  tutto  che  Untolo  del  riformare  la  Cbirfit  fnjeboneftì  ji.no , c digran- 
dilfimatitilitd^tngi  a tutta  laCbriflianiii  non  me  no  nec  fi  ario,  che  grato  ; b r'*c<in! 
non  timeno  a etafeu  no  appannigli  autori  maone  r fi  da  fini  ambi  iofi,&  in-  *'  pareri  tini 
miti  nelle  cupidità  delle  cofe  temporali , e fiotto  colore  del  bene  Vniuer fiale 
contender  fi  de  gt"mtere(fi  partieoi  irne  che  a qualunque  dieffi  pertico’ fieli  !»V$enti 
Tonte ficato, non  harebb-ua  ut  nnre  bifogno  li  c fiere  riformiti , ebebauefi-  n V" V ! r* 

fiero  coloro, iquali  fi  trattini  di  rifai marc;e  ebe  altra  t'ambitionc  de’ ficee*  r io°cHeu» 
doti  baueuan * Matita , e nut  rotano  il  Conc  io  le  qiifìioni  de' Principi , e 
degli  flaù-Quefie battere  ruofio  il  Re  di  Fra  teia  i procurarlo.  Quelle  il  Re  finti  fi  o» 
de  Romani  a confettarlo:  Qne/ìcil  Re  aM.  agoni  à defiderarlo . adunque  ™“° 
comprendendoli  chiaramente , che  coti  ti  cauta  drl  Concilio  era  congiun-  accolli. 
ta  principalmente  licaufi  dell' armi,  e de  gd  Imperli , batteuano  i popoli  in 
barrare  che  i fiotto  pittofi  titoli  di  cofe  [pirituaiì  fipiocurafiero  per  snello  ,'onrt- 
delle  guerre , e de  gli  fcindoli  le  cofe  tempo’ ali  : però  non  follmente  nell’-  “''jj 
entrare  in  Tifa  i Cardinali , appi,  t mani  fi  Piamente  Codio , & il  difpregio  ,5  i.ouc  tu 
tommune  ;nu  p.iìma nf  tlamente  ne  glìatti  conciliari  ; perche  bin-ndo  r°3n“ 
cùnutc.Uoil  clero  adiat- riunire  nella  Chic  fi  C albe  J rat  e alla  prima  fefifin*  riio.  che  fi 
ne  ; ninno  religinfo  foli  iotcruenirui  ; e i faccrdoti  prnp’tj  di  quella  Cbie-  g°‘*  jjgJjJJJJ 
fiavolendoeffi  [r  condo  il  rito  de' Foneiltf . celebrare  la  M’ffia , per  (aquile  k«iC. 

4 Con  queft:  me  {sfiati  titoli  di  pierà  » e dì  religione  ho  prouato  nel’*  ji:nct*tion  fi  ite  fopra  Libro  * «d j 
quefh  Ktftoru  aear.8  .fa*  che  fi  velano  le  inibì  tioni  ,cpli  altri  afretti  de. l'amino  : Se  incollo  addogo» 
«icinpipdic^uiiiii  poflon  vcUcrcuUhc  poi  ho  cvttobQtuo  n,*Hib.ja  •ac.ijó.fac.a, 
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• 11  Gradi- 
•tico  nel  fuO 
Diario  feri» 
«ciche  fu  v- 
mo  della  fa» 
miglia  4A 
Ciaimal  Si- 
ta Croce,  il- 
qual  fu  ret- 
to in  cala  di 
tuia  gcoiil- 
dòna ; e che 
perno  fa  ter 
la  it  tetto  io 
arme:non  Ji 
meno  con- 
elude  .ch  i 
pruJnn  di- 
feor  fero»  che 
ciò  fu  He  vna 
finti  per  co- 
prir la  v«v 
gopn»  loro  > 
non  pò  lèdo 
elee  d*ac- 
rordna  par- 
tirli i e non 
ciTeri do  ho- 
nere  lottate 
in  Pila  ai 
Concilio  co 
codi  pochi 
Prelati»  e có 
tfto  difprcs 
*o . l|t«o- 
aiodic  .che 
il  tumul.o 
nacque  fui 
ponte  d’Ar- 
no, nò  li  si. 
fe  a cafo.o  i 
fiuiio- 

V Pcrcioche 
ì Cardinali 
crac  venuti 
a PifaVtlti- 
mo  d’Oito- 
br  » e fc  nc 
partirono  a 
ia.  ouer  »?• 
di  Nouem- 

brc.tomc  di 

ceilB.toàac 
«odi . Se  an- 
darono a Mi 


s'implora  il  lume  dello  Spirito  sato,ricufarono  di  prefitte  laro  i par-amici: 
tprocedido  pai  a maggiore  audaci»  ferratele  porte  del  Tempio,  fi  oppofo- 
no  perche  no  ui  entr  afferò.  Delle  quali  cofe  eficndofi  querelati  i Cardinali  et 
Tirile, fu  comxdato,che  no  fi  negaffera  loro  nàie  Chiefe , ni gl'in  finimen- 
ti ordinati  a celebrare  gli  Fffictf  diurni , ma  che  no  fi  cofìngnefit  il  clero  ad 
imerueniru'hprocedtdo  queRc  deliber  adoni  qua  fi  re  pugnati  a fefleff e dal- 
le diuifioni  de’ cittadini  : per  le  quali  ricettado  da  una  parte  nelle  Terre  loro 
il  Concilio, dall’ altra  lafciàdola  vilipendere;  fi  offendeua  in  Vn  tipo  mede- 
fimoil  "Pontefice,  e fi  difpiaceuaal  H^di  Francia  .‘Perdi  Cardinali  giudi- 
calo lo  Rare  in  Tifa  [enzfarmc,non  tffere  fenica  pericolo,  e conofccndo  di- 
minuir fi  inuia  città, che  non  ubidiua  a.' decreti  loro ,T autorità  del  Concilio; 
incliuauano  a partir (ene  come  prima  haueffero  indirizzate  le  cofe : magli 
coRrinfc  ad  accelerare  un  cafo,ilquale,  biche fufle  fortuuo,bcbbc  perciò  il 
fond  amico  dalla  mala  difaofiùone  de  gli  buominizperchc  hauti»  un  falda- 
to'f rance  fe  favo  ad  una  meretrice  ccrtaìnfollz»  nel  luogo  publico,  et  bx- 
uendoicircoRati  cornimi  ito  ad  > fclamare;  dcorfcraal  rumore  col’ arme 
molti  Fiacrfi.cofi  faldati, come  famigliati  da’C ardma  ti , e degli  altri  Trc- 
lat  ,&  ui  concorfiro  da  altra  parte  fimilmtte  molti  del  popolo  Tifano »e  de’ 
faldati  de’ Fiorentini:  e gridando//  per  quelli  il  nome  di  Francia , per  qucRi 
quello  di  Marzocco, fegno  della  R^pub.ict  Fior  t fina  , cominciò  tra  loro  fu- 
rio fa  affatto:  macoucorrenioui  i Capitani  Fracefi,e’C  apuani  de’  Fio  retini  i 
fu  alla  fine  fadato  il  tumulto , tf senio  già  feriti  molti  di  amen  due  le  parti.e 
tra  gli  altri  Ciatfiglione,  cor  fi  nel  principio  frnzarmeper  o untare  allo  fca- 
dolo,e  fimilmer.te  Lautrech  cencorfam  per  la  mede  fina  cagline,  benché  l’ 
Vno, e l’altro  ferito  leggiermente.  Ma  queRo  accidenteempièditanto/pa- 
ucntoì  C ordiniti  congregati  per  forte  all' bora  medefima  nella  Chic  fi  qui - 
ui  vicina  di  S. Michele , che  fatta  il  giorno  faguentela  feconda  fi  filone,  net- 
laqualc  Rimirano , eh:  il  Concilio  fi  trasfcrifse  a Milano;  fi  partirono  com 
grandifiìma  celerità  b innanzi  al  1 5 .giorno  della  venuta  loro,  con  fammx 
letitia  de'  Fiorentini , e de' 'Tt  fini , ma  non  meno  efsendoui  lieti  i Tretaci , 
che  faguìtvtano  il  Concilio  : a’ quali  era  moleRo  e [sere  venuti  in  luogo,  che 
per  la  mala  qualità  de  gliedificif,  e per  molte  altre  incommodità  procedu- 
te dalla  lunga  guerra  , non  era  ateo  alla  vita  d' licosa,  e copio  fa  iefacerdo - 
ti,  e de' Frante/} , e molto  più  perche  e/sendo  Venuti  per  comandamento 
del  Re  cannala  propria  volontà , defiderauano  matafione  di  luogo,  e qua- 
lunque accidente  per  difficultarc , allungare,  0 difsoluereil  Concilio  . Ma  x 
M:l  anoi  C ardirteli, feguitandofrer  tutto  il  difpregio, d’odi»  de’ popoli , ha- 
rtbfai'io  battute  le  mele  finte, 0 maggiori  di  fiatiti  ; perche  il  Clero  Mlane- 
fe  , come  fa  in  quella  città  fuflcro  ente  alinoti  Cardinali  della  Chic  fa  Ro,m- 
najolitrad  eflere  honorati,  e qui  fi  adorati  per  tutto,  ma  perfine  ora  fané, et 
efacrabili,  fi  alienile  fubttamètc  da  fa  fieffo  dal  celebrare  gli  vftft  Jiuinuc 
U moltitudine  quando  appannano  in  publico  àgli  maledice  uà,  gùfchcrniu  * 
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palefcmente  con  parole,  e , gefli  obbrobriofi  : t [opra  gli  altri  il  Cardinal 
di  S.  Croce  riputato  autore  di  quella  cofa , e eh’ era  più  ne  gli  occhi  degli 
buominiiptrebe  nell'ultima [effione  Tifano  l’haueuano  elettoTrefidlte  del 
Concilio . Sentiuanfiper  tutte  le  firade  i monitori j della  plebe  : fotere  ÌCon- 
cilij  addurre  bcnedittioni,pace,  cocordiatquetlo  addurre  male  ditti  ni.guer  , Io  f(_ 
re,di[cord\e.Solerft  cogregare  gli  altri  Concili;  per  riunire  la  Chic  fa  di  funi  di  ri- 

1 3:  qutflo  e (fere  congregato  per  di[unìrla,quando  era  Vnita.  Divulgar fi  la 
contagiane  di  quefìa  pefìeintuttiquelU,chegliriceueuar,o,  che  gli  ohe  din  a 
no,cheglifauoriuano,cbe  in  qualunque  modo  con  tfji  couerfauam , che  gii 
vdiuano, che  gli  guardauano, né  fi  potere  dalla  venuta  loro  afpcttarc  altro,  !"*ni 
che  [angue, chef ame, che  pehilenga,cbe  finalmente  perdutone  de’  corpi,  e di  sai'slUj! 
deU'anime.  Raffrenò  quelle  voci  gì*  quafitumultuofe  Gallone  di  Fois:  il-  *"• 
quale  pochi  mefi  innanzi  alla  partita  di  Logauilla  era  fiato  prepofio  al  Du  c.nc.ulbut 
tato  di  Milano, & alt  efiercito:perche  congraui/fimi  comandamenti  coflnn 
fe  il  clero  a riaffumere  la  celebratione  degli  vffici,t’i  popolo  a parlare  in  fu  refi 
turo  modeHamfte.Vroctdeuano  co  quelle  difficultd  poco  fdicemlte  » prin  k 

cipif  del  Cocilio:ma  turbaua  molto  pii  le  fperange  de’  Cardinali, che  Ce  fa-  »oIor"  ,°p'c* 
re  diferendo  di  giorno  ingtorno;non  mtndaua  niTrtlati,ni  Trocuratori,  1*/°^  cdl 
con  tutto  che, olir  a tate  promeffe  fatte  prima,  hauefie  affermato  al  Cardina  fi  no"m°i 
le  di  S.  Seuerino.e  continua  mite  affermafìe  al  Re  di  F rancia  volergli  man - 
dare. -augi  nel  tempo  mede  fimo, 0 allegando  per  feufa,  0 efiendone  fatto  ca - lici  > il  popo- 
pace  da  altri , non  e fiere  feconde  la  fua  dignità  mandare  al  Concilio  Tifano  JyJjJJ,"®  Ia 
iTrelati  de  gli  (lati  proprij.fe  il  mede  fimo  non  fi  faceua  in  nome  di  tutta  la  & »0iuù- 
natione  Germanica, haueua  couocati  in  Mugufia  i Prelati  di  Germania  per  *J|  [* 
deliberare  come  nelle  co  fe  di  quel  Concilio  fi  doueffe  comunemente  proce-  modo  t.ce- 
dare,affermàdo  però  a'  Frictfi,che  con  queflo  mego  gli  codttc  crebbe  tutti  JJjjVjjnb£ 
a maiarui.  T otmentaua  anche  t'animo  delire  con  la  varieté  del  fuo  proce-  I'1-  dicmd» 
dcrc:perche  oìtra  lafreddegga  dimofìrata  nelle  cofedcl  Concilio, prtfìaua 
apertamente  l’ orecchie  alla  cócordia  co'yìnitiani,  trattata  co  molte  offerte  Lcga- 

dal  Tontefìce,e  dal  Re  d’M  ragona:  da  altra  parte  lamentando  fi  del  Re  Ca  non 
tolico,che  non  fi  fu  fio  vergognato  dìcontrautnire  sì  apertamente  alla  Lega  "»«  p«  l» 
di  Cabrai, e che  in  quella  nuova  non  confederationc,maproditione  l’hauef-  ptV'aquaiè 
fe  nominato, come  accefforio;proponetta  a Galeaggo  da  Scekerino  landa-  ,n,«*  fo- 
ro à Roma  per [analmente,  come  nimico  del  Tonti  fce;ma  fummtniflranio  nLct’ìi  'V- 
gìiilRc  parte  del  fuo  efftrcito , equantità  grandìfiima  dì  danari;  enon-  poi»  olici  ; 1* 
dimeno  non  propontdo  quefìe  cofe  con  tale  fermegga,che  non  fufic  dubbio  ?cu,*,ti '"di  * 
quel  che  fatisfatto  etiandio  in  tutte  le  fue  dimando, hauefie  finalmente  a de-  ^",0Gf‘  j" 
liberare. Dunque  nel  petto  del  Re  combatteuano  le confnctc  fofpiu [toni, che  biro  velili 
Ce  fare  abbandonato  da  lui  s’vnirtbbe  co’ ni  mici,  a fo  fiatarlo  fi  comperati*  “°  dj  fjno 
la  fua  congiuntione  con  pregio  fmifuratofilquale  non  fi  fapeua , che  frutto  bronci  ili 
baurffe  a partorire,  conofcendofi  perl’efperievga  del  pafidto,che  fpc  fio  gli 
«irne Legni  dt  lituo  acliib.  i.»l litoio  Quilncifcguttcdcbeai  Lrgamsiningitflu  ftouiod. . 
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* Keli’fcifla-  Mceuanò  p't ùi  propri]  difordini  , che  gmafiero  le  forge  ,nè  fapendo  il  He 
tia  .iti  Mo-  in  fem' dt  fimo  dettrminarfi  quale  gh  baue fiero  più  anuocert  m quello,  oi 
fi'ììeulb!*  {"caffi  pnffpcri.o  gii  auerfi  di  Cefare.^tiwaua  quanto  potata  lafuafr  fpcit 
,n  ’ra^e  f,0>:e  u 4 at°l'COt  dando  Iperemia  per  farlo  procederi  più  lentamente  a 
s'.i%  Titolrn  prone. limo;  ti  dilla  guerra  ,ibel’ai  me  non  fi  inouercbbono;  e filmile  vfficto, 
lu  G'™*  < per  fintili  copi  vi  fauna  il  Ri  dì  Inghilterra  : itquaie  kamuarifpofìo  al- 
Cadubuó.  l'Oratirr  dn  Re  di  Fratta  non  ( fiere  zero,cbe  baneflr  conf entità  alla  Lega 
*n!é'rBdÌ  f*ua  a n,  Ka  3 c C>‘e  Cra  d'fpcfic-di  conficcare  la  cenfederattonc  fatta  con 
lun  ni.vieiri  lune  nei  tempo  n edefimo  ti  Ve  fa  uo  di  Tìuoli  prcponcua  in  nome  del  Tonte 
fotuffii8  rn  fiic  laral-e  r Pur  Rf  non  fauarifie  più  il  Concilio , e fi rimoufffie  dalla 
1;  imamj-  protctticne  di  Bologna, offerendo  tf  cfficurarlo,tbe  ilTomeficc  nontcterib 
»:A*.l'i»roiì  ^ Pot  eofe  nuout  contra  lui.  Di f placata  meno  al  Re  la  pace,  etiandic  con  mi 
tu.  i Tede-  que  condirmi , che  il  fot; emetter fi  a pericoli  dilla  guerra , & alle  fpef-,cbe 
lo^riècòCa-  hatitndo  a rtfiéUte  animici, & a Jofteniar  Ce  fare  fi  dìmoflrauar.o  qua  fi  in 
Oe  io  , ehi  finite  :no  imi  no  lo  moucua  io  (degno  di  c [fiere  quafi  sf orlato  dal  Re  d'eira 
Bt'  f-Tno'Tri-  co!  errore  deli  arme  a far  qucTìc  il  potcrfimoltO  difficilmente  afjicu- 

ponaronole  rare, di'  il^Papa  ricupera’ a Bologna, e liberata  dal  timore  dei  Ccncil;o,of* 
fécoé  inLi-  fe™  ’ffe  I*  pacete"  l dubbio  che  quando  pure  fi  dimoiìraffic  apparecchiato  a 
marna.on-  confi  mire  alle  conditioni  propoffrdl  Tonte  fice  non  fe  ne  rurabef3e,come  al 
nè  '^ato!1'"  tre  Volte  battala  fatto  ; onde  offe  fa  la  fua  dignità  , t la  riputatone  diminuì 
ra , Cefarc  fi  rioni  affé  ingiuriato , che  Infoiato  lui  nella  guerra  co"  Vini  tt  ani 
Zi  fi»  ìiioi  biwfit  ut'luro  richiudere  la  pace  p fc  folo.Vcrò  it/pofe  precifamanteal  Ve 
di  fieno  di  Tìuoli  no  Voli  cofentirt , che  Bologna  Slcfir  fono  la  Cbicfaje  non 

Sau!trn  > fe  net  modo,  che  amicamele  folcita  flarttt  nel  tipo  rr,  edefimo  p far  ferma  de- 
BcUuno*  v»-  ter,ni,u!,ont  (ò  C (fare,  ih" tra  a Bruncch, terra  no  molto  difiite  da  T ròte; 
f lia  alò  no  mandò  a lui  con  ampie  efferte , e con  celerità  grandifiima  Andrea  dì Btrgo 
dl'BOafle';  C temone  fc  , Oratore  Ccfirec  apprefin  a lenti  qual  icpo  alcuni  de' faci  fud-, 
io , dì  coi  lo  diti  del  Corado  di  Ti- uolr, occuparono1  Bali  firn, Cali  elio  molto  forte  all'cn 
Po  'neili'h!  tr‘,ta  di  Poìdictldom.  Interrotte  del  tutto  le  pratiche  dell.:  pace, furono  i pii 
P.a  car-  o».  mi  pen  fieri  de1  Rr, che  come  la  T i tifi,;  ilqude,la(claùht  Veronag.mitafcn 
* fi,  per  mitigar  Ce  fare  (degnalo  dilla  partita  fua,  baueffe  ricondotto  il  re  Ho 

<tc  ue  «ai  di  delle  gemi  dei  Dhc  uo  di  Milano, che  faldati  nitnui  fanti , c raccolto  ir.  fiume 
dota  i ve.".  tu:t0  l’efferato  ; fi  affa t affé  la  Romagna, fperado  invali, che  gii  Spagr.ucli 
Riia  due  vai  u\  fi  fufifieroappn  filmati, occuparla, o in  tutto, o inparte, edipei, o procedei t 
uu>ji*iii?ébe  più  olt,r  fecÒJO  i’vccjbnni,o  fofienci  e iagaerrand ter. itotio  d'altri  infili  al 
’i*  b'mbf'  cl  ^ "Primaueratalquai  tipo  pafiando  in  Italia  perfonaln  lec  con  tutte  le  fior- 
ài thè  itti  gè  del  fuo  Regno,  fiperaua  douer’efscre  p tutto  fnperiore  a nimlcuLequai  co 
ma  óo'ha’  f*  men,re>clje  difigna, precedendo  più  lente  le  del, ber  adoni, che  perauptu - 

ueuano  prc-  YATìOtl 

fa  , Acoro  Odoro  : e quindi  partiti  • i Cadorinl  mandarono  al  Sfrato  a dotr&ndar  chi  gli  rergc.Te>  pro- 
mettendo di  rif.r  !a  rocca  caie  loli.Mi  conferma  poi  p:U  quella  opinione  i'.Gradinàco  : jlquajc  irrine  cbia- 
ranv-oie  * «he  de!  mrfe  d’CrtoVic  ir  r :.rirrpcrndoic  in  re  rfona  haute  prefe  Boruflagr.o  : epeiandaro 
j n t adoio-ljjtrt  il  Caftellotouc  ria  Filippo m : n ? «lice  * che  non  pptèhsueilo  :ar.zi  ccn  poca  r oo- 
i-iicnc  ccrticnnc  remare  aBouiliaguQ  , putl.cii  Vitello cis  giunto scn fb(C9<;o a Ciuiiale  ; ccndiir.c- 
fiO  lo  lic*’c  , cCcndoui  toina;o. 
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Tt  noti  tomporttuino  le  occafioni,  r ritrabenio  il  Re  di  molti  proueiimen - 
li , e fp  •(talmente  di  ( old  ire  di  nuoto  finti , l’c fiere  per  naturi  alicnifiimo 
dall)  fpcndere;fopraurnne  fofpetto,cheglt  Suiggerinon  fi  moie:  fiero;  della 
quii  anione  perche  (par finente  in  molti  luoghi  fi  è fati*  mcaùone  ; pare 
Molto  4 propri [ita  , e qui  fi  ncceffarìo  p inicolarmeate  t 'aitar  ne . * Sono  gli  .Chi  vu<i 
Smgjert  quei  mede finii,cht  dagli  antichi  fi  chiamano  Eluetij,generatione,  fn»n«cff»iè 
che  bibita  nelle  montagne  piu  alte  Jt  tura , dette  di  S.Cliudio  fin  quelle  di  inf  <m»io 
Btgi,e  di  S. Cotardo, huomini  per  natura  feroci, rulìicani, e per  la  flcrilità  d»qi**«ir!»! 
ile!  paefe , più  coilo  piftiri,  che  agricoltori.  Furono  già  dominati da’Ducbì  ,icn'  lc'R* 
d'^iull>ia,4ti  quali rtbellatift, già  è grand’tjtmo  tempo,  fi  reggono  per  loro  g'ioSìÓIlc» 
medeftm:tnon  facendo  fgno  alcuno  di  reccgnitione , né  a gl’ Imperatori, nè  <i|r)?!j'“'c““®  • 
ad  altri  Principi: fon»  ditti  fi  in  tredici  popoiationi  ( :(Jì  le  chiamano  Catoni J » itefe  Nl- 
cìafcunod ; quelli  fi  regge  co  WagiHrati,  leggi,  & ordini  proprq.Fano  ogni  8'“: 
anrjo.òpiù  fpefìo , (ccoio  che  accade  déif agno, con folta  delle  cofe  Vttiuerfa - pilone’  luci 
li.cogregalofi  nel  luogo, il quale  bora  uno, bora  Va' altro  eleggono  i diputa - 
ti  da  ciascuno  Catone  : chiamano  fecondo  f tifo  di  Germania  quelle  congre - ìuUicn.j 
gattoni  Oictc incinquali  fi  delibera  j opra  lega  'tre, le  paci, le  tofederationi, 
j opra  le  di  midi  di  chi  fa  inlìa’ia , che  gli  fia  conceduto  per  decreto  pubhco 
foldati,!)  permefio  a volo'arij  i'anlarui-.e  (opra  le  cofe  attenuti  aìt’interef • 
fe  di  tutti . Quadoper  biblico  decreto  concedono  foldati,  eleggono  i Cantoni 
mede  firn:  tra  loro  un  Capitano  Generale  di  tutti,  alquale  con  le  inftgne , <Sr 


in  nome  publtc  o fi  ddla  biitera . Ha  fatto  graie  ilnomt  di  queflagFte  tan- 
to borrida,& intuita,  l' untone, e la  gloria  dell' armi, con  Icqaali  per  la  fero- 
cia naturale,eperla  i fctplina  deh' Ordinale, non  follmente  hanno  / empie 
yalorofamlte  difcfoil  par(e  loro,ma  efferata:»  fuori  del  paefe  la  militia  co 
Soma  laudrttaqu  ile  fari  bb:'  fiata  tenga  coparatiane  maggiore  fel'haur  [fe- 
ro effer citata  per  l’Imperio  proprio, e nonagiiftipgdq.e  p propagare  l'Im- 
perio d’ai  trite  fe  pii  gcneroft  fini  biurfhro  binato  innagj  a gli  occhi,  che  lo 
fiudio  della  p’Cuiutdctt’amore  delltqualc  corrotti, hanno  fiuta  l'occa  fio- 
re di  effer  e formidabili  Italia  Italia.-pcrcbc  noufeendo  del  paefe,  fe  no  to- 
me foldati  mercen  iiij.no  bino  riportato  frutto  publico  delle  uitioriciaffue- 
f atti  fi  per  la  cupidità  del  guadagno  a rffere  negli  tfiercìti  con  taglie  ingor- 
d',c  con  nuoue  Umide  quafiintolltrab  ti;  & altra  q ut  Ho  nel  conuerjare,e 
nell’  i briire  a chi  gli  paga,molto  fa  Hi  Ho  fi, c calumaci . In  c afa  i principali 
no  fi  alligano  da  riccncre  doni, e ptfioni  da’  Principi  per  favorire  ,c  feguita 
re  nelle  cofulte  le  parti  loro : pertiche  rcfercndofilecofe  publiche  all' utilità 
priuatc,e  fatti  fi  ■vt  libili, c corruttibili , fon  tra  lor  mede  fimi  f ntoentrate  le 
d'fcordie tibie  cominciò  lofi  a non  elitre  feguititoda  tutti  quello,  che  nelle 
Diete  approvano  1*  maggior  parte  d’CSoni ; fono  ultimamente  pochi  anni 
hntigi  a qttt  fio  tipo , venuti  a manifefla  guerra  con  stima  diminuitone  dell' 
autorità, che  ballettino  f tutto.Tiù  biffe  di  quelle  fono  alcune  terre , t uil - 
Uggf.dou  balnuaoi popoli cbiqMeuihf'alUfitfcbc  babiur.ontlit  l'ailifn- 
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c Le  pendo- 
ni auriche 
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fermi  molte  di  numero ,t  d'autorità  publica  ,*e  di  vini, perche  a giudici» 
di  tutti  non  fino  feroci  come  gli  Suiggeri.  E un’altra  getter  ottone  pù  baffi 
di  quelle  duc-,cbiamanfilGngioni,cbe  fi  reggono  per  tre  Cotonile  però  det- 
ti Signori  delie  tre  Leghe:  la  terra  principale  del  paefe  fi  dice  Coira  : fono 
fpeffo  confederati  de  gli  Suiggeri, e con  toro  infieme  ranno  alla  guerra, e fi 
reggono  quali  co’ mede  fimi  orditi,  e co  siami  ana  polli  nell'  arme  a’  Palle fi, 
ma  no  eguali  a gli  Suiggeri,né  di  numero, né  di  ui rtù.Gli  Guigge  ri  adunque 
in  quello  tempo  non  degenerati  ancora  tanto, ni  corrotti  come  poi  fino  fia- 
ti, offendo  /limolati  dal  Votefice;fi  preparauant  per  feendere  nel  Ducato  di 
M iano,dil[imulando,chr  quello  mouimento procedere  dall'  vniuerfità  de ' 
Cantoni,  ma  dado  voce  ne  f ufi ero  autori  il  Cantone  di  Suh,e  quello  di  Eti- 
li rgo;:l  primo, ptrtbc  fi  querelano  rbevn  fuo  Corriere  pafiàdo  per  lo  fiat» 
di  Milano  da  fiato  ammaggato  da'fildati  Fracefinqucfto perche  pretfde- 
uahauere  iceuuro  altre  ingiurie  particolar  : t configli  de' quali,  e publica - 
mite  dituttalan  ’tione,  biche  prima  fufiero  peruenuti  all' orecchie  del 
non  t'baueuano  però  moffo  a cnueutre  co  lir',eome  i fuot  afitiuamite  lo  ^ 
confortauano;r  come  gli  amiti, ihaueua  tra  loro  gli  lituano  f per  aga  poter ” 
fi  ottenere, riteniio  la  lolita  dilficultà  di  non  acne /erre  venti  mila  f ranch 1 
(fino  quelli  poco  più,ò  meno  di  dieci  mila  ducati ) atte  c pen fiorii  antiche,  e 
tufi  ricusalo  p minimo  p reggo  quell' amidi  a,  che  poi  molte  Volte  co  te  forar 
ine /limabile  bar  ebbe  compì  rat  a,  per  (uaden  lofi  che,  ò no  fi  mr,ucrcbbono,ài 
che  mouèJcfi  potnbbono  poco  nuecerglupercbe  filiti  ai  tfftrdtarela  mi- 
litia  a piedi  non  haueuano  cavalli,  e p-rche  non  haueuano  artiglierie.  Effcrc 
olirà  quello  in  quella  flagione  (già  eri  entrato  il  mefe  di  NouèbreJ  i fiumi 
groJJi,macarc a tfji  i ponti, c le  nani,  le  urttouaglu  del  Ducato  di  Milano  ri- 
dotti per  comadamcnto  di  Ga/lone  di  Fois  ne' luoghi  forti,  bene  cuFlod'ae  le 
terre  vicine,  e poter  fi  opporre  loro  alla  pianura  le  giti  d'arme:  f iquati  im~ 
pcdimfii  e fiere  neci  fiotto  , che  movendo  fi  farchbono  necefjìtati  in  ìfpatio  di 
poilii  dì  a ritornar  ferie. -e  nondimeno  gli  Svizzeri  non  gli  fpavtntadoquefie 
difiicultà,  erano  cominciati  feendere  a Rarefi  tnelqual  luogo  counuami- 
te  aumentavano, hauldo  feco  fette  peggi  d'artiglieria  da  campagna, e molti 
arcbtbufigrofii  portati  da' cavalli, e mtdefimatnonte  non  al  tutto  finga  ap- 
parecchij di  vi  t tovaglie :la  ut  nula  de' qua  t faceua  molto  più  timorcfa,cbe 
offendo  i fildati  F rance  fi  diuenuti  più  li  entro  fi  cbt’l  [olito,  cominciauatt 
(fiere  a popoli  no  mediocri  mite  grane  l’imperio  loro:  perche  il  l\e  aflretto 
dati’ au tritia  non  haueua  confinato, che  fi  fatrfic  prouedimtnto  di  fami;ni 
legfii  d'arme, che  allhora  erano  in  Italia  ; ficàio  il  numero  vero  mille  tre- 
efro  lande,  c iugento  gì  nttlbuomini,  potè  uano  tutte  oppor fi  agli  Suiggeri, 
tfìendonc  vna  parte  alia  guardia  di  Verona  , e di  Brefiia  , & baiando  F»ii 
mandato  di  nuovo  a Bologna  duglia  lamie  per  la  venuta  del  Cardinale  de’ 


iffcn  in  fi),  corlo  d»’vinifi.ni:f  f*tò  d-uuatoloo  Ki»»«*tIic,«itiglUiK  , «cintjactcnio  c«i«l!i  : ilebe  fa 
loco  > eknucn  pieincflo  da'  Fadla  » 


Medici , 
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Mfrfic*  i * «fi  AAirc’^nfamo  Colonna  t Faenza  : one  fe  bene  non  baueffcro 
fanti  pagati  ; nondimeno  per  le  dittifioni  delti  città  , e perche  in  quelli  dì  il 
Ca niellano  della  Bocca  di  S affigliane , cattclla della  >non  ,g  14  di  Bologna, 
l'baueua  fpontancamentc  dato  al  Legato  ; era  (tarata  nec filarie  mandarui 
quello  pr e fidio.  Da  yarefe  mudarono  gli  Suggerì  per  un  Tromh-t ..  a dif- 
fidare il  Lugotmente  Regio  : i/quale  battendo  (eco  poca  geme  d'arme, per- 
che non  Itmcui  battuto  tipo  a raccorle,nè  pitiche  due  mila  fantini  ftrifol 
t itdo  ancora  per  non  dij piacere  al  Re  a tolda  1 ne  di  nuouo;cra  u muto  ad  <Af 
faro n terra  difìante  tredici  miglia  da  Milano, nonco  intftionedi  cobatterr , 
ma  di  andargli  codeggiado  per  impedire  loro  le  Vettouag/ie.m  llaqual  co  fa 
fola  timantua  la  fperanga  del  ritenergli,  non  offendo  tra  Rarefo, e Milano 
nè  fiumi  diffidi  a poffare, nè  terre  atte  a e fiere  di  fife.  Di  yarefe  t latro  gli 
Suiggeria  Galera  offendo  già  aumentati  io  fi  no  ai  numero  di  d'uci  mila  : e 
Gaffone  ilquale  feguitaua  Gianiatopoda  T riu!gi,lt  pofea  Lignago  dittante 
4. miglia  da  Gai  ra  : daìlequati  cofe  impauriti  : Militi' li,  /old  turno  fanti  a 
fpefe  proprie  per  guardia  della  città  ; c T eodoro  di  T 1 ulgifaceua  f r tifi- 
care  i ba  ttionite  come  fe  l'effe  retto  hau'ffe  a > itirurfi  in  Me  ano, fate  le  foia 
nate  dalla  parte  di  ditto  intorno  a’ripari, che  cingono  i Borghi, perche  i ca- 
valli pottffero  adoperar fi.Vrcfcatoffi  nodtmeno  Gaffon  di  Fois,con  cui  era- 
no joo.  lande  ,e  200-  gtntit  huominidel  Re  , e con  molta  artiglio ìj  in- 
tingi alla  terra  di  Galera:  alt' apparire  dt’  quali  gli  Surggeriufcirono  ordi- 
nati in  battaglia  : nodi  meno  non  voli  ndo  ialine  non  erano  maggior  mmrra 
cobattrre  in  luogo  aperto, ritornarono  prejlo  dentro.Ctefceua  tra  tato  coti- 
nuamfteil  numero  loro, per  lo  quali  deliberati  dinbricufa're  più  di  dibatte 
re  trinerò  a Butti, nt  llaqual  Terra  erano  alleggiate  etto  lacie,  che  a fatica 
faluaron  f e, perduti  i carriaggi  co  parte  dt'caualli.^tlla  fine  i Franco  fi  riti- 
rando fi,  fi  rnpre  che  rffì  pracedeuanoinnigiift  ridufSert  ne'  Borghi  di  Mila 
ho, effe  io  incerti  gli  huomini  fe  uo<  fiero  f ormar  ft  a difendergli:  pche  altro 
fonauano  le  loro  parole, altro  dimottraua  il  fornire  folledtamf  tal  Cafìello 
di  Vettouaglir.  lAoproffim  tronfi  dipoi  gli  S/ttggeri  a’  Sobborghi  a due  mi- 
gliami a vi  era  già  molto  abitato  il  timore,  perche  continuamente  fopraue- 
nhtinole giti  d'arme  richiamate  a Milano,e  fimilmente  molti  fanti,  che  fi 
foldauano , e 4‘bora  in  bora  s'afpcttauano  Molar  do  co'  fanti  Guafconi  ,& 
Jacob  co' fami  T edefebi, richiamati  l'uno  da  y erona,l' altro  da  Carpi:& in 
quello  tipo  furono  intercede  lettere  de  gli  Suggerì  ai  toro  Signori , che  ft- 
gniff  cattano  effer  debole  Coppo  fittone  de'  F rance fi,  marawgitauaft  no  baue 
re  riceuuco  dal  Tonteffce  meffo alcuno, nè  fapere  quello.che  faceffe Befferei 
to  de'yinitiani  , e nondimeno  che  procedeuano  fecondo  che  sera  deffinato, 
E rano  gid  in  numero  di  1 6.  mila  , e fi  voltarono  verfa  Mongatlaquale  non 
te  mito  di  occupare, ma  flandoft  più  verfo  il  fiume  ^tdda,  davano  timore  a' 
Frtc  fi  di  voler  tirare  di  0 affarlo: però  gittauanoil potè  a Cafciano  per  im 
fedir  loro  il  Tr  tafno  ceni' opportunità  della  terra, e del  pontetdoue  mentre 
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* Vernano  Oanno,Venne,imo'trato  primi  faluocondotto.vn  Capiuno  degli  Sumeri 
gunjerncn-  a Mitilo,  ilquaie  dim  indo  lo  fitpendio  d vn  mcfc  per  tutu  i fanti, offerendo 
p!.bSu!  rieri  di  ritornar fenc  al  piefe  ìorotmi  partito  finga  concia  ftone  p-r  effcrgliojfer 
•ìi  qunii  ie  ta  fomma  molto  minore  ; tornò  il  figurate  di  co  dimandi  più  alte:&  ancor 
u Vcafafcn  i,je  fuficro  f ittt  offerte  maggioriche’l dì  dinanzi,  nondimeno  ritornato 

**  a' fuoi.rimdnaò.fubitn  indici "i  vn  T rombino  a lignificare  che  non  uoleut- 

g'n.  dinoto  "°  P'« ia  f Scordiate  C altro  dì  dipoi  muffi  contra  i’efpett  adone  di  tutti  Ver- 
fiT'  ,VTf'  (°  C°m0  ’ * I*  ne  toruarono  “U*  patria, lafciando  liberi  i giudici/  de  gli  bua- 
hwT  mini  fc  hffero  ("fi  P"  allatta  re  lo  fiato  di  M latto, ò per  'tuffare  in  altro  luo 
«l.no  rape,  go.pcr  qual  cagione  non  fopraf atti  ancora  da  alcuna  tuidfte  drfficultd.fuf- 
rato  di  .o-  ltr0  tornati  inda tro,o  fcbeuoitao  ntornar/ene  no  bauefjcro accettati  i ix- 
Franrefid'i-  **ri,hjuédone  "taffimamite  dimandati  Come  fi  fia  è mmife]ìo,che  mitre 
ulia'Vper'  fi  ritirauano  , fopr attennero  due  ine  fi  del  Vapa.t  definitimi,  iqualifi  di- 
no  h,»',o‘  u,ilgò,  che  fef afferò  arriuat,  prima  non  fi  fanbbon gii  Sumeri  partiti.  Né 
foora  la  Pu-  fi  dubitaua  che  fc  r.tli'iticflo  temilo, cb'entraron  nel  Ducato  di  Milano,  fu  f- 
«‘d't^cro-  (tTOfiJtt &fi  Spoglinoli  vicini  a Bologna, che  te  coffe  de’Franctft  non  porca- 
cifitrò.ch’e-  dorè  filiere  datate  parti, farebbono andate finga  indugio  in  mani f' fia  pcr- 
”ita"  ritto-  duìone-.Uqual  pericolo  gli  dando  li  Re  per  t' e [perle mia,  che  prima  non  l’ba- 
itofa mente  ucua  anhtttduio  con  la  ragione, commefie, innanzi  fapefiela  ritirata  loro, e 
>oDac.tSdÌ  *0,s;cJ)e  P(T  concordargli  b non  perdonale  a quantità  alcuna  di  danari, ni 
Porgo  ina  a dub'uado  più , qn.tdo  binigli  Sumeri  compone [fero  di  non  battere  acfftre 
Jiihon  *?*  fscntemente.comadò  atutte  le  genti  d'arme,  che  bautua  in  fri « 

fot  Tempere  cix,cbc  paff afferò  i monti, eccetto  loo.lacie ,lr  quali  fi  riferiti  nella  "Piccar - 
pofli^t  onde  d,a'  & Vl  ofira  quello  nuauo  fupplimfto  di  fanti  Gtta[com:&  a Foie 
quando  la  comandò  , che  tiimpiffe  l' efferenti  di  fanti  Italiani, e Tcdefcbi.Riccrcò  an- 
ra  ? eflìndo  cora  con  hi  Pianila  grande  i Fiorentini,  gli  aiuti  de' quali  erano  di  memento 
prima  rem-  grande  per  l' bjue.fi  affare  li  guerra  ne  luoghi  Vicini , e per  l'opportunità 
fo  ,ne«n'.  di  turbare  da' cofini  loro  lo  fiato  £cclefiafiico,et  mterropere  le  vettouaglie', 
ei'a^re  commodità  all’effcrcito  dc’nimicijc  fi  accollammo  a Bologna , che 
no°,  & re"-  feopertameute , e con  tutte  le  forge  loro  concorrcftcro  f eco  alla  guerra  > ri - 
« bello  i il-  cercandola  ncceffttà  delle  cofi  prefenti  altro , che  aiuti  piccioli, ò limitati,1! 
pet'w'ce  ré-  cheli  couteneffero  dentro  a'  termini  delle  confederjtìoni,né  potere  mai  ba- 
fc'lnio’no’?/'  Uere  maggior  ceca  finnc  d'obligerfi  (e,  ni  fare  mai  beneficio  più  preclara, e 
B.mboJeii  delquale  fi  iifiendeffe  più  la  memoria  in  perpetuo  a'fuot  fuccfffori  ; finga 
M”aic'a°-:  Cbt’fe bene con fiierattano, difendendo, ó-  aiutando  lui, dtfendcuano,ij-  din 
giugo'  poi,  tauano  la  coufa  propria  {perche  potettano  (fi,  re  certi  qu  aio  fuffe  grade  l'o - 
*1' 'foro  !°Fri  "Papa  contea  loro,  quanta  fuffe  la  cupidità  delKè  C aulica  di  fermare 

cefi"  tiche  m »»  quella  città  uno  fiato  dipi  lente  intieran.  ite  da  fi. Ma  a Fircnge  [emina - 
altri  non  fi  nodiuerfamtic:  molti  accecai:  dalla  dolce  ggadelno  /pendere  di  preferite; 

b comincia  a verificarti  quanto  ha  dettone!!*  carta  precederne  , parlando  della  tenacità  delRcLo- 
doui-oin  non  tolrre  accrefcer  Icprouificni  a giiSuizzcri;  cicè»  ch’egli  ricusò  all'liora  per  mini  tuo  prezzo 
qurlj*aini:ina,rhr  poi  con  teforo  meli  ima  bile  inoli  C \rltc  haoicbbc  comprata*  Jl  fecondo  cape  è nouxo  di 
I rli;  in qvcfto libro  medefi  no  a car.  syf« 
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non  concierai  ma  quelthepoteffe  portare  /eco  il  tempo  fu‘ur6ìht\ìhri  po- 

réna  la  memòria,  che  mai*  dal  %e , né  a a Cn-to  fui  prede  ctflsre  fnffe  Hata  a-t1^r(.,  j ; 

rkonofciuta  ta  fède,è  l'spetedì  quella  Republfca,e  fba*tr*tem  prex’gogri'  n^rcri-i 

deXleniutodoro  iiiion  impedii  e, che  rir.up"raffero  Tifi  : colquale  eff empio  1 

ti$  poterli  cofìditedelte  promeffr,&  offerte  [ut, né  che  p qua  unque  benefi-u  incerti  fi 

eh  glifateffero  , nitri  fi  tre.uerebbe in  lui  gratitudine alcunditp  rCiòffìcre' 

MèipiccioPt'ttnv riti  fare  deliberatile  ì'ehr  rare  in  una  guerra,  tannale  [uc  connine  il 

cedendo  awerfa,partipperebbono pii  che  f -aia  parte  di  tU'tii mali, ficee-  f0V, 

télo  pmfpera  no  hxrtbbonn  pine  alcuni, lécht  minima  de' ben). Ma  erano  pcd.i.ciic.  i c 

di  m tggor  mimi:»  quelli, che  ò per  odh,ò  f *epbYtonr,d  per  deflderio  d'ai 

tra  formadigouerno,s'  pponeuano  al  Gonfaloniere, magnificandole  ra g o pm»*  i'*m 

ni  già  ictc<\&  adduccndone  di  nueuo  , efpecialmente  che  (landò  neutrali; 

no  eboteerbbono  contro  fe  l’odio  d' alcuna  delle  parti, né  darebbono  a laica  diSpagna  u 

no  de’due  Rj.gtùfTa  cagione  di  Umgtarlhp  re  he  né  al  Re  dì  Fratina  erano 

tenuti  d‘altn  aiuti,  cl>"  di  trecento  huomini  d’arme  perla  dift  fa  degli  flati  flaI  n,o;:'> 

f toptij, de  quali  gii  l' haatuano  accomuni  Jato;néquc  fio  potere  elitre  moie  ,i  ' »;«  d 1 

fio  ai  R"  d’^tra9ona,ilùu  ale  riputar  ebbe  guadagno  nó  picciolo, che  alt  r imi  c n'1: 

• • a ' f „ *“  '/r  r t a • | 011*00  dii 

UméfHeftaj^uprra  non  i m tori:  ette  fiero  : an^tff]  ere  /empire  lodati  t e tenti - que?u  lutto* 
ti  più  Cari  quelli, che  ofjetuann  la  f de, e fprcialmtnrc  cerche  per  ouefloef  “*• 

(empio  fpcrerebbc.ehe  a’Jui  me  Jrf  marnile  quando  gli  [oprai,  eniffe  bf <gno, 
fi  ojltruerrbbc  quel  che  per  la  cpitolxtwnc  futa  a communc  col  Rr  i Fri 
sia , e con  Ini,  era  fiato  premi [ìo.Troctder,  do  co  fi, fetta  i Principi  nafcefft 
pa  e,la  Città  farebbe  nr  minata  ,e  conformità  da  amcniuc  : le  Vno  otteneffe 
la  vittorìauon  fi  riputando  offe fo,né  barn  n lo  cauta  d’odio  partici  lare;  ni 
farebbe diffìc  le  comperare  l'amkitia  lua  co  quei  medtfimi  danari  ,e  forfè  fc  vof-mitri 
>Co  minore  quinti  di  quella, che  harebb  no  fprfa  ntlla  guerra-.r/indocolqtià  il  s.,dninc» 
•le, pii  che  i o l'arme, hitt'.rano  molte  robe  filli ata  la  ìbcrtà  i maggiori  loro:  “Vri/ìcr- 
frocedendo  iltrimrnti  foPetrt  bbono  mt  ntre  caraffe  la  guerra  per  altri , e fcipeKiocKe 
•fenga  neceffità  fprfe grauìffimciCT  Ottenendo  la  parte  nimicala  vitto>Ìa,>ì-  p«'dj 
morrebbe ■ in  maniftfìiflimo  pericolo  la  libertà ,e  la  falutedclla  patria.  ( i-  luo  i^ioo 
tritio  a quefiieritil  parer  del  Gonfaloniere, giudicando  efjerpiù  falmifero  «no 

alla  RepubUca, che  ft  prfdf  {feto l'arme  bper  lo  Re  di  Fr andate  perciò  pri- 
■ me.  haueua  fauorìto  il  Cjeilio,  e (ugge rito  ai  Tenti  fict  m tteria  di  f degnar - dliUm»  ì 


alla  RepubUca,  che  flprf  Ir  [fero  l’arme  ^>per  lo  Re  di  Fraudate  perciò  pru 

• ma  haueua  fauorìioilCbàlio,  e fogge  rito  ai  Tenti  fict  m ueria  di  (degnar-  diiUmamni 

. fifacc'toche  la  città  per  un  cala  da  ui,ò  cominciata  adininfpntirne,fufle  qua  * 

. ftnecelji'aiairfar  qu.  fìa  ieliberationet&m  queflo  tèrodimoflraua  nopo  po.ua’  mj. 

ttr’efitrc  fe  non pcrnicic.fi  finto  con  figlio  lo  stare  <1(10  fi  ad  affettate  Fruito  *“*1“ 

itila  guerra,  laquale  fi  fictua  in  luoghi  ricini , c tra  Trincipiianto  più  pò-  Jji.aifi , 0.« 
tenti  diloroipercht  L^4  Neutralità  nelle  guerre  dr  gli  altri  efìrr  cofj  im-  " 
dabite . e per  (aquile  fi  fuggeno  molte  moleftie,  e fprfe,  quando  non  fintosi  ^tì.e.cyiie 

• debole  le  forge, Che  tu  bibbio  da  temere  la  vittoria  di  ciaf  una  delle  o arti  p>  J 

thè  adorati  irrcea  ftCurtà^bcme'fpcflo  la  flracchcgtair  ttfacMlii d'acci  e MIO  fri 
'fitxe\ltuoflato:iiicflorfHK)oftiniamÌioithOnl,*oi*tiPjf'tf>r$iMÌìd,ii'*i'ó 
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bitter  data  giufia  cagione  di  querelar  fi:  perche  R^ARJSSIMS  volte  e forfè 
t st  m bit-  n0n  mal  f*  r«ffrent  da^a  ginfl iti*,  o dalle  difcrete  eofider attorti  l’mfoltnm 
mi  veder  di  del  vincitore, ‘Ue  riputar  fi  f quefìt  ragioni  meno  ingiuriata  Trincipigra 
p " V1 di,quadc  i negalo  loro  quel, che  de  fi  detono  cangi [degnar fi  coirà  ciafcuno , 

*i  oanto  « che  Kofeguita  la  volontà  loro, e (he  co  la  fortuna  dirfiìnp  ac  c Spagna  la  for 
f'i'nrìub.  luna  Pepila.  CreÀcrfi  floltamlte,  che  tiRe  di  Fracia  non  s'babbiaa  tenere 
• . > cat.  iT . effefo, quando  fi  veder*  abbandonato  m tati  pericoli, quado  vedrà  ricorri 
oicVl'cbe  [pori  dere  gli  effetti  alla  fede,  c'haueuane’  Fiorentini,  t quel  ebe  indubitata - 
* it  mite  fi  prorrietteua  diloro, a quilche  tate  Volte  giura  Fiato  doloro  mede 
R^ca'r.etro  fimi  affermato, e predtcato:piu  flotto  rfjere credere, che  rimanendo  vincilo 
u dim»»i»  Tl  ,l  ‘P°ntefice,e'l  Re  d‘ ^dragona  non  efjercitaflero  cantra  quella  Republica 
t»u*{U  * immoderatamfte  la  uittcna;  l'uno  per  iodio  ir, fatichile  samendue per  la  cit 
piditd  di  fermare  un  gotti  r no, che  fi  regge  fé  ad  arbitrio  loro,  perfuadtdofi 
che  la  città  libera  bari  bbe  fi  mpre  maggiore  inclinatione  a'  Francrfi,cbe  a 
loiotc  qutFlonofi  vedetegli  apertamente  baufio  il  Papa  con  apprauatio 
ntdcl  RcCatolico  d< fintato  Fegato  all' tfiercito  il  Cardinal  de' Medici  i Dun- 
que lo  fiat  neutrale  no  importare  altro, che  volere  dioètar  preda  della  uitto 
ria  di  ciafiunotadtrendofi  a Vno  dir  fi  a ini  no  dalla  tintoria  fua  riluttarne 
la  ficurtiftla  coferuaticn  loro;premk,  poiché  le  cofi  erano  ridotte  intenti 
f pericoli,  digrandìffmt  nt  mento  : e fi  fi  fectffe  la  fece  dout  lui  bau  cr  mi- 

gliori conditioni  t&tfrr  fuptrfiua  di  fi  ut  are  a nual  parte  fi  douefit  ro  più 
aderire  spere be  niuno  dubiterebbe  dcui  rfi  figuitare  più  tofio  l'antica  amici 
tia,e  dallaqualt  fi  URepublica  r.o  era  fiata  rimunerata, o premiata;era  al - 
Ginc'utdi*  in  no  Fiala  piu  volte  difefa,tcofirut<a,(he arnióne  nucue,  che  farehbono 
m autor  dd  ft  mprt  jnfedtH.fimpre  fi  f pare.  U.ccua  in  uano  il  Gonfaloniere  qutfic  paro 
ìu Urna, qui  lt,impedèdofi  il  uoto  fuo  [opra  tutto  per  t'oppofiiione  di  coloro , a'  quali  era 
do  (umida-  mole  Fio, thè  il  Re  di  F-5cia,riicnofctfie  dalle  fue  opere  l'efftrgli  togiuntil 
ìupub.*ìiU|-  Fiorentini  ; nelle  quali  tòt  emioni  imenopendo  l’vnaparte  il  parere  dell’ ufi 
t pfciat.it  j fra, nè  fi  detiber  aitati  dichiarar  fi, nè  totabi.fie  lo  Fi  are  neutr  ali-,  onde  fpeffo 
l.nV , no'r.  najteuano configli  incerti,  e detiberatier.iripugnantia  fe  mcdeftme , finga 
«hcU'Ul  am  portarne  grana, ò merito  appn  fio  ad  alcuno:angi  procedfiocon  quefte  in- 
ci  : e' non  certiiudmi.mandarcno  co  difpiacer  e giade  del  Redi  Francia, al  Re  d'atra- 
*?*  "''hcTn  iona  vdtobafciattrc  Fracefic Guicciardini , quello  che  fcrifie  qutfia  biflo- 
qudìa , cittì  ria,  poitore  di  figge , ancorabtàto  giouane.tbe  per  l’età  era  fecondo  fileggi 
tuucMtiou»  della  patria  mbabite  ad  effettuare  qualunque  MagiFìratote  rodimene  neo 
ne  haueflc  gli  dettono  ecmifjìom  tali, (he  alfiggierificto  in  parte  alcuna  la  mala  uolon- 
ì^”*c»rko.  de’  confederatiima  no  molto  dipoi  che  gli  Saiggen  furono  ritornati  alle 
Ando  »quc  tafe  loro,ctminciaicio  ififiloiiSpagnuott,  t ejutli  del  Tonte fice  a entrare 
I'  * uellaRomagna  ; alla  venuta  de'  quali  tutte  le  terre  , cbetentùail  Duca  di 
j ìe.dci  o'..i  Ferrara  di  qua  dal  Tò, eccetto  la  Bafiia  del  F e fiato  del  Gtniuueloi'arifdc 
‘ o io?  Gn  ' ron  alla  ilpltee  rhhìtfla  d’uno  T tobet  lo  mua  perche  t tetano  ancor  aiodot 
te  in  Romagna  tutte  fi  giti, c l'artiglitiiefiequatiU  F’ieercafpettan^oj'era 
v.  . ■ ■'  • fermato 
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fermato  ai  Imolotpàrtg  cJu  Q&nqn  confumare  quel  tipo  oùofamlte  Vie- 
tro  Tiauarra  Capitano  generale  de' fanti  Spagnuoliandafiealt’efpHgnatio-  ,cn*",. 
ne  detta  Bifììaiilqutlc  battendo  cominciato  a b Merla  contee  peggi  d"  ani-  J3"^Vr' 
glieria, e trottando  maggiore  difficultd  ai  ([pugnarla , che  non  battetti  ere - “e  u 'p,'H 
dato, perche  era  bine  matita,  & valorofimente  di  fifa  da  cento  cinquanta  d'‘u 
fanti, ebe  ui  erano  détro,pcr  ile  he  attefe  a farfibnca  re  due  ponti  di  legna.  Jkfi  laici:  i 
mi  per  dare  maggiore  comoditi  a [oliati  di  pipare  le  f offe  piene  I acqua  : * d* 
i quali  due  pomi,  come  furono  finiti  il  tergo  giorno , che  vi  aera  acco  flato , iato  alcuni 
che  fui  vltimo  giorno  deli’ anno  M.  B.Xl . dette  ferocemente  l’afiilto , in  JJ*  ®\* 
«aio  che  dopò  lungo, e bratto  combattere,  i fanti  fatiti  fu  le  mura  co  le  fca » «ot»  dcir*- 
le,*  finalmente  l'ottennero, ammiggitiquifi  tutt\  ifan:i,& Te  flittllo  ioro 
Capitano,  Ltfciò  "Pietro  T^tuarra  aia  Bastia  dugento  fanti, contradicendo  to.cht  Vifli- 
Gtouinni  tritelli  tilquxle affermata  efiere tantoinde bolita  da  colpi  deU'ar-  [jjg  jyjsj* 
taglierie, che  fenga  nuoua  repa  rationcno  fi  poteux  pili  dtfenicretm  i a fati--  fé*  fianca. 
ca  tra  ritornato  ad  vnirft  col  Pietri , che  il  Duca  di  Ferrara  andatoui  con  chfluiu'jU 
notte  peggi  gro(fi  d'artiglieria  ; l'affalti  con  tal  furore,  ebe  fquar  ciato  quel  tórtore: 
luogo  picciolo  in  molte  pa  rti ; u entrò  per  f organi  dì  medefimo,ammagga.  £,",'*!!?  qui 
ti  parte  nel  dibattere, parte  per  vendicare  la  morte  de'Juoi,il  Capitano  con  tenue.  Coli 
tutti  ifanti,&  egli  , percoflo  d’un  faffo  fu  la  te  fi  a,  benché  per  la  di f e fa  del-  ft*  "“canto 
la  celata  no  gli  (acche  nocumento. Eranfi  tra  tanto  raccolte  ad  Imola  tutte  M'1  fi» 
le  genti  coft  Ectleftafìicbc,come  Spaginale  potenti  di  numero,  e di  virtù  di  « jixiBa- 
foldati,e  di  Valore  di  Capitani:  perche  per  lo  Re  d' ettagona  Vi  erano ( coft  u,a  t0'“>  e 
diuulgaialafamajmillc buomini é’ arme, ottocltoGiannetarii.dr ottomila  UeUanó. 
fanti  Spagnuolt , (poltra  la  per  fona  del  Picerè  molti  Baroni  del  Reame  di 
Napoli  i de' quali  il  più  chiaro  per  fama  ,eper  peritia  d’arme  era  Fabritio  ^jor/bn* 
Colonna,cbe  baueuail  titolo  digouernatore generale: perche  Vrofpero  Co-  ■••  come  red 
Ionia  [degnando fi  d' bautte  a fiarefottopofìo  nella  guerra  a’comaiamen- 
tìdel  Piccriibaueua  rie  u fatai' ' xniarui. Dd  Tottficeui  erano  goo  buomt.  1»  detto, che 
ni  d'arme  800.  cannili  leggieri,  & 8.  mila  fatti  Italiani  [otto  Marchiato.  no'TnMniì 
nio  Colonna,Giouanni  Pitelli,  Malatefta  Baglione  figliuolo  di  G.anTagolo;  » fin 
Rifar  Ilo  de’Ttggi,  & altri  condottieri  fottopoflitutti  all'obedìtnga  del d “p*& 

Cardinal  de’ M dici  Legatoci  barn  unno  Capitano  generale  : perche  il  Du-  <*»  *•;  sf** 
Ca  di  Termini  eletto  dal  Pontefice, come  confidente  al  Re  d’*dragona;cra,  **““  * 
Venendo  all'effercito  morto  a Ciuità  Cafiellana:  & il  Dica  d’Prbsno [olito  , lcjrì  u 
itdottcncreqne  fio  grado  non  Venma,ò  perche  coft  fuffe  piaciuto  al  Tonte- 
ficc-,0 perche  non  ripa: afte  efiere cofa  degna  di  lui l’obeiire , maffimamen - ri,. ciò  al 
te  nelle  terre  delta  Cbiefa , al  Viceré  Capitano  generale  di  tutto  t’effercito 
de' confederati.  Con  quefie  genti proueduce  abbondantemente  d’artiglierie, 
condotte  quxfi  tutte  del  Regno  di  Napoli , fi  deliberà  di  porre  il  campo  à d Erano  m- 
Bologna  } non  perche  non  fi  conofieffe  tmprefamolto  difficile  perla  facili - 
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fasdro  Pepoli.Hercolc  Mari  (cotto, eCamillo  Goiadino  nobili  Bologn  friquaii  fuorufoti»  e niniiu 
tiuo^li  c noria  ua  no  gii  amici, fici  patena  a leuajft  dalia  Signoria  di  quanto  itiaam,  che  cauaii  cr  41,0 1 *•£“ 
dei  BcmiuogUo.  Gioirò» 
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ti, eie btueuaao  i Fruir ft  di  /occorrerla;  vtf_psjche  ninni  ait*at.impee/afi 
poema  fare, che  non  bauc fft  ran^ginri  d>  fintiti, & imprimili:  Bar  fi  con 
tanto  efferata  acto/a  arguiua  troppe  manif e fi  a timidità,  e i in  sì  and  a del 
'Pontefice  era  tale,cln  chiunque hauejse  mefftin  confider ottone  le  difficol- 
tà , gli  harebb:  dato  cagione  ai  credere , e di  lamenta'  fi  che  già  cominciaf- 
feroad  oppa  rire  gli  artifici,  e le  fraudi  de  gli  S pago  noli.  "Però  il  Viceré  mof 
fa  l’cffercito;  ff  fermò  tra  il  fiumeidei  Lidice,  e Bologna  : One  ordinate  le  co- 
■ fencceffarie  all' oppugnatane  della  cuti,  e iiriuati  i canali , che  da' fiumi 
' ’ dil{-no  ,e  di  Sauam  encrant  in  Bologna  ; fi  accofli  poi  alle  mura  , di  Ren- 
dendola maggior  parte  dell' efferato  trai  monte, e la  Brada  che  và  da  Ba- 
logia in  Rrmagna,  perche  da  quella  parte  haueua  la  commodnà  delle  Vet- 
tovaglie. T ta  il  pome  a Reno  poBo  fu  la  ftrada  R omea,  che  va  in  Lombare 
dia,  e la  porta  di  S. Felice  poita  fu  la  mede  firn  a ftrada  , andò  ad  alloggiare 
Fab'  icio  Colonna  con  l' avanguardia, la  pitale  comeneua  qOo.buamini  d'ar- 
\ me,  ^oo,  cauti  leggieri, e (et  mi!  ai  fanti , per  potere  più  facilmente  vietare, 
ch'uni  T A ' F rance  ft  vi  mania  fsero  foccor  foie  perche  i monti  fufstro  in  peteftà  lo- 
tsiou«o  co*  ro,me  fiero  una  parte  delle  gèli  nel  mona  fi  cria  di  S.  Michele  in  Bofco,mol - 
Aprano  ras  * rìc,n0  citM  » ma  pofìu  in  luogo  eminente , e ohe  la  lopragmdica  : & 

fri  detto  occuparono  fiui  lmtntt  la  Chiefa  più  aita  , che  ft  dice  di  S.  Maria  del  Mon- 
io:  rlìde  te ■ * n Bologna  oltrail  popolo  armigero  » benché  forfè  più  per  confile  indine, 
t.  :5>be  ne.  che  per  natura,  & alcuni  cavalli,  c fanti  joldati  de  Bentiucgli,  haueua  Foie 
mandat  i due  mila  fantìTedcfebt  ,e  zoo.  Unric (otto  Odetto  di  Fou  ,& 
0 m.  >.  tuo  d' Aiegri  chiari  Capitani , que  fio  pi  ria  lunga  cfpericntia  della  guerra  « 
b il  luon-  tìue^°  otf  n°òiitì  della  f-mig'Lt  fua , e perche  fe  redeuanoin  lui  aperti 
a p coi  fi  Juc.  fegni  di  virtù, c di  ferocia  : Vi  erano  due  altri  Capitani  Faietta,&  * Vi- 

pmnp'aftj  ungo,  cognominato  ilGrandiauoloi  e nondimeno  calice au ano  più  la  fpe- 
) ji't  a o.  rangq  del  dtfédtr  jincl  lotcniji  prtntefio  da  Fois, che  nelle  fot  zf  proprie, 
j;  if/ITiììi  atte  fu  il  circuito  grande  della  città, U filo  dada  parte  del  monte  mtlto  inco- 
Bjida  della  t/iodo,ìé  Ui  e [sere  alt  re  fortificati  mi, che  quelle  che  per  la  pericoli)  presile 
vav'ifoFo-  trjr0  'Jiff  (alte  tumultuariamente , fc/pntì  molti  della  nobiltà  , e del  po- 
riletta  s.  p.lo  a’ Bentiuog  ■»  * per  efier  antica  laude  dt'f anti  Spaginali , confermata 
no  ì jim.’  vacuamente  intorno  alla  Bafìit  dei  Gtniuolo  , che  neU'oppugnationi  dille 
J»  f°"*  *.'_n  tirrf  fufs’ro  pei  agilità, e dell  regga  loro  di  gran  ualore.  Ma  confermano 
& a'rtri'mì  poCJgu  animi  Im  0 I poced  re  leni  ijjìmo  de  n mici:  iquab  flettono  di 
,,c?"  o cit  fi. ritorno  alle  muraftaningi  tentafsero  enfa  alcuna, eccetto  che  cumin- 

n*  ' curano  co  due  fagri,  e due  colubrine  piantate  ai  mona  fi  trio  diS.  Michele  a 

tirare  a ufo , e fenga  mira  tetta  nella  città  per  off,  udire  gli  huomini  ,ele 
Jm"”"1!!  cafetma  prefìofe  ne  astennero, caruf  Ho  per  lae/ptrientia  ni  fi  offendere 
venuto  aiFi-  co  queftt  colpii  mm  ili,  né  farft  altro  effetto,  che  tò  fumare  le  mumtioni  inu- 
UiìciVIeeon  talmente . Cagione  di  tana  tardità  fu  t'hauere  il  giorno  , ibe  s accamparo- 
dtcri  mij»  »o  hauuto  noiitia,iln  Fois  venutot  al  Finale  ,ractcgHeiur  da  ogni  par  tc  le 
jìiTó.efitfi'j  genti, t panna  Ve  tijmile  quel  che  cmulgatia  la  fatua,  che  per  conjtdtrare 
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quanto  noceftr  *Qe  co  [e  del  Re, e quanta  riput  adone' gli  dimìnuìfle  il  la  f dar 
ferdcrt  vna  città  tato  opportuna;  hauefie  a tfpO'ft  a ogni  pericolo  per  con - 
ftruarlaionde  ver.iua  quali  necefiariamentr  in  dtfcujftonr,  non  fo’amSte  da 
qu  riparte  fi  pttefiero  più  facilmente,  e con  maggiore  fperiga  d'efpngr  ar- 
ia piaeare  1‘  artiglierie,  >na  accora  cpm  fi  pouf] e vietar  e, che  non  u'cntraffe 
il  fouorfo  de  Frante  fi  : Perciò  fu  nella  prima  confulta  deliberato , che  Fi- 
bricio  Cotona  proueduta  prima  di  uettouaglie,  pallàio  dall'altra  parte  dcL~ 
la  terra,alloggiaffefui  poggio  fiutato  folto  S.  Maria  del  Mote:  dai  qual  luo- 
go potrebbe  f talmente  opporfi  a quelli  ,cbe  veniffero  per  entrare  in  Bolo- 
gna :ni  effere  tato  dittante  dal  re/lo  dell’effercito,  che  [oprauer, (dogli  peri • . 
colo  alcuno, non  poteffe  a tipo  e fiere  foccorfo:e  che  nel  tipo  mede  fimo  fi  co- 
m'mciaffe  da  la  parte  doue  erano  alloggiati, ò in  luogo  poco  diflavtc  a batte- 
re la  terra, allegàdo gli  autori  di  quefio  pareremo  effere  da  credere,  che  di- 
pendendola con feruatione  di  tutto  quella, che  i Frante  fi  tentuano  in  Italia , 
dalla  conferuatwnc  dell' efier cito , Fois  tentaffe  cofa  , nell'effecutione  della- 
/[naie  (ufic  potuto  t fiere  coli  recto  a i Òb  attere  :nè  medefimamentc  cbaueffe 
in  animo, quando  bene  conofcefie  poierto  fare  ficuramle,  d’impiegar  fi  con 
tutto  t'effcrcico  in  B ilogna,e  co  fi  priuarfi  della  fatuità  di  loccorrercje  fu  fi- 
fe Jibifgno, lo  flati  di  Milano  , non  ficurointieram/ntt  da’mpuimfridegli 
Sutggert;  ma  co  maggiore  fofpctt»  di  e fiere  aff aitato  dall' fficrciio  yinitia- 
no;ilquale  uenuto  acófini  del  Perone  fe, minacciare  d'afialtare  Brifciaima 
il  di  Seguite  fu  qua  fi  da  ’utfti  m 'de  foni  che  i’baiiruano  io  fintilo, ùpreuato 
quello  parere,coifidcra  lo  non  effere  certo,  che  pefitreito  Frate  fé  non  hx- 
ueffe  a venire,  e (t  pire  vtnifje  nan  effere  poterne  l’auanguardia  fola  a re  fi- 
fiere,nè  potei  fi  lodare  quella  deliberatione  flirtata  da  un  fondamlto  tale, 
che  in  potè  Sii  de' ir  mici  fufjc  uariarto,ò  mutati  o:  però  fu  apprettato  dal  Pi 
ceri  li  parere  di  Vi.tro  Uauarra,non  et  m, nimicato  ai  altri  che  a luhilqual 
confai  à che  fatta  proni  /ione  di  uettouaglie  per  y.  dì , elafciata  Solamene 
guardia  nella  Chic  fa  di  S,  Michele  , tutto  l’ e fiere, io  pafsafs:  alla  parte  op- 
pofita  dilla  città  ; onde  potrebbe  impedire  che  l'effcrcito  nimico  r.on  vi  tn- 
tra(ic:  c noneffnlo  hterra  rinatala  li  quella  parte  ("perche  non  haueus- 
no  mai  temuto  d’e  firu'  afs  t a ) inlubtat  intente  intra  cinque  di  fi  pi- 
gili rebbe  : mi  coni:  q 1 (la  deliberatione  fu  nota  agli  altri  ; n uno  fu  che  a- 
pe  tamente  non  coutradiceffel’a'idarecon  t’,  [farcito  a l a'ioggtaie  in  luogo 
prillato  tntieramete  delie  uct:ouaglic,cbe  fi  conduceuano  di  fimagna,  ccn 
Jt  quali  file  fi  fottltauardim  intera  che  sl'ga  dubbio  fi  difsolwua.o  dittrttg- 
g'  u i ft  fra  5 . dì ‘non  otte,  cita  la  vittoria  : e quale  è quell»,  diccua  Fabricio 
Colonna  che  frla  pofl*  promettere  affdutamcntc  in  termine  tanto  diretto  ? 
eterne  fi  dtlbe  fot  o una  Speranza  fallatiffima  per  /ua  natura,  e Sottoposta 
a molti  accidenti, metttrfi  in  tanto  pericolo?  e chi  non  vede  ebe  mancando- 
ci l' bore  mi  furate, c '?  battendo  alla  fronte  Bologna,  tintili  popolo  grande, e 
Fiotti  f fidati  alle  Spalle, i Frati(cfi,& il  pai  jer.;mico;ncn  potremo  tengala 
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iisfatt'me  nofira  ritirarci  co  le  gemi  affamate, difordinate , & impavritef 
‘Proponevano  alcuni  altri, che  aggiunto  all' avanguardia  maggiore  numero 
di  fanti,  fi  fermaffe  di  là  da  Bologna  qua  fi  alle  radici  del  monte  tra  le  porte 
di  Sarago^a,e  di  S, Felice, fortificando  1‘ alloggiamento  con  tagliate,  & al- 
tri ripari » e che  la  terra  fi  batte (le  da  quella  parte , dallaquah  non  foto  era 
deboliffima  di  muraglie, e di  ripari;ma  ancora  piantando  qualche  peggo  di 
artiglierie  fui  monte  f offendevano  per  fianco,  mentre  fi  dava  la  battagliar 
quelli  che  ditto  difende  fiero  la  parte  già  battuta.-ilqual  co  figlio  era  me  de  fi - 
marnile  riprovato, come  non  / ufficiente  a impeditela  ucnuta  de' Francefili 
come  pericolofotpercbe  fc  f afferò  affollati  ; non  poteva  l’efferato, con  tutta 
ebein  poteftà  fuafuficro  i móti,condurfi  al [occorfo  loro  in  minore  f patio  di 
tre  bore. He  He  quali  ambiguità  effendo  più  facile  riprovare,  e meritamente 
i tifigli  propoHi  dagli  altri, che  proporre  di  quelli,  che  merita/fero  di  effe- 
re  approvati  » inclinarono  finalmente  i Capitani  che  la  terra  fi  affaltaffe  da 
quella  parte  dallaquale  alloggiava  t’ efferato , meffi  tra  faine  ragioni  dal 
diminuire  già  f opinione  che  Pois, poiché  tato  tardano,  hatefie  a Venire  in- 
nàri, Perciò, e cominciarono  a fare  le  fpianate  per  atrofìa*  alle  mura  1‘ ar- 
tiglierie,e fu  richiamato  l'auaguardia  ad  alloggiar  infitme  con  gli  altri. Ma 
poco  dipoiefildo  venuti  molti  auifi  che  le  ghi  Fràccfi  continuamente  tnul- 
tiplicauano  al  Finale, e però  ritornando  il  fof petto  primo  della  venuta  loro  ; 
cominciò  di  nueuo'a  pullulare  la  Varietà  delle  opinioni:  perche  con  [emendo 
tuniche  fé  Fois  s'approjfiniaua.fi  doveva  procurare  di  aff aitarlo  inni  fiere 
trofie  in  Bologna  smalti  ricordavano  che  l’bauere  in  tal cafo  a ritirare  dalie 
mura  C artiglierie  piatale  sdarebbe  molte  difficultd,  et  impedimlti  all’cfier- 
titoùlcbe  qvódo  le  cofe  erano  ridotte  a termini  tato  /{retti , no  potcua  e fiere 
nè  pii  pericolo fo,  nè  più  pernitiofo.  Mitri  ricordavano  effere  cofanon  mentì 
vitupero  fa  che  danofa,fiarcociofamite'tati  di  intorno  a quelle  mura, co  fer- 
mando in  un  tipo  mede  fimo  gli  animi  de'nimici,che  erano  dentro , e dande 
I patio  di  f occorrerla  a quelli  che  erano  fuoratperò  non  effere  più  da  differi- 
re il  piotare  dell" artiglierie;  ma  in  luogo  che  fi potefjero  comodamente  rier- 
rare,facendo  f andare  ad  opporfi  a’Fracefi  le  fpianate  tato  larghe,  che  in- 
fume fi  poteffe  muovere  l' artiglierie, e l'efiercito.  all'opinione  di  quelli  che 
con fon  guano  il  dare  principio  al  combattere  la  terra,  aderiva  cupidiffi  ma- 
rnate il  Legato,  infafiidito  ditate  dilationi;  nè  già  fenga  fo  [petto  che  quefìo 
fufic  per  ordinatone  del  Re  loro  vn  procedere  artificiofo  degli  Spagnuoli, 
doildofi  che  fe  hautffero  fubito,quólo  fi  accodarono  cominciato- a battere 
la  città, forfè  a qtl’ botai' bartbbono  efpugnata-.no  douerfi più  multiplicare 
negli  errori, no  dare  come  nimici  intorno  a una  città,  e dall'altra  parte  far 
Jegni  di  no  bavere  ardire  d’ afialtarlasflimolarlo  ogni  dì  co  corrieri, e co  mef 
fi  il  Votefice-.no  fapere  più  che  fi  rifp6dere,nè  che  fi  allegare,  nè  potere  più 
nutrirlo  copromefic,e[peeigeuane.7)allequali  parole  comoffo  il  ciceri  fi 
lamliò  gravemente,  che  no  tfitntfo  egli  nutrito  ne  II' arme, e negli  efleratq 
' . ‘ della 
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itila  guerr*,uoltfle  efier  cagione  col  iato  foUecitare,di  deliberationi  preci- 
fitofa-.trattarfiin  quefti  co  figli  dello  intereffe  di  tutto'  I modo,  ni  poter fi  prò 
cedere  co  tata  maturità, cbe  no  tonueniffe  v farla  maggiore:  effere  co  fiume 
de'  Tontefici,e  delle  Ripub.pigliarevolÒterofamentc  lcguerrt:mx preft  co 
minciando  prefio  a rincre fiere  lo  [pendere, eie  molefiie  de  fiderare  di  finir- 
le troppo  prefiodafciaffe  deliberare  a’C  apuani, c’bjueuxno  la  mede  fimo  in- 
fittone che  egli, ma  haueuano  di  pii  l’efperiltia  della  guerra.  In  ultimi  Vie 
tro  Nxuarra,xlquale  molto  fi  riferiua  il  Yicerè,rlcordà  cbe  in  vna  delibera 
tionc  di  tato  momlto  non  dimenano  effere  in  confideratione  due,ò  tre  giorni 
pi  ite  però  che  fi  continuafiero  i prouedimenti  ntcefiarij.e  per  l'efpugnatio - 
ne  di  Bologna, e per  la  giornata  co ‘ nimici  p feguitare  quello,  che  configlixf- 
fe  il  procedere  de’  Francefi.  Non  apparì  per  lo  corfo  de  due  dì  lume  alcuno 
della  migliore  rifalutionc  : perche  Pois,  a cui  s'erano arrendute  Cento , la 
Tiene, e molte  casi  ella  del  Bologne  [e, foggiornaua  ancora  al  Finale, atti  den  • Qik«ì  fa» 
do  araccore  le  genti,  lequali  p tffcrc  d'mife  in  varij  luoghi , nè  venendo  co  fi  *j 
pretto  i fanti, cbe  baueua  faldati, non  tifa  tarditi  fi  raccogiieuano:però  nt  pianili  u- 
apparendo  piùcagione  alcuna  di  differirei  furono  finalmente  piatale  l' arti- 
glierie  contea  la  muraglia,  diftàte  circa  jo.  braccia  dalla  porta  detta  di  S.  il  badinoci 
Stefano, donde  fi  vi  a Firenze  toucil  muro  volgendoti  verfala  torta  det-  * 

fa  di Cafiiglione, volta  alta  Montagna,  fa  vrìangulo;c  nel  medefimo  tempo  vi  fi  pateua 
fi  dauaepera  p Tietro  Nauarra,a  far  vna  cauafatteranea  piu  ver  fa  la  por 
fa  di  Brada  Cafliglionea  quella  parte  del  muro,nel  quale  era  dalla  parte  di  tome  dice 
ditto  fabricata  una  picchia  caprlla  detta  dal  Baracane;acciocke  dado  fi  la 
battaglia  infume  pottfìer  più  diffialmlte  rtfittereeflendo  diuifi,cbe  (e uni  ta&puiade’ 
ti  hautffero  a difendere  Va  luogo  falò  :tt  olirà  quetto,non  abbàdonadoipcn  ròSpaffin. 
fieri  d'U’opporfi  a’ Francefi ;vollono che  l’ auanguar dia  ritorna ffe ah’ allog-  do  u tuffa. 
giamito  doue  era  prima . Rouinaronfi  in  vn  ai  ibi’ artiglierie  poco  meno  di  "rjo”  ra- 
ffio braccia  di  muraglia,  e fi  eoquajsò  talmente  la  torre  di  Ila  porta, che  più  i»onfu'i  b» 
non  fi  potido  difendere, fu  abbàionata ; di  maniera  cbe  da  quella  parte  fi  po  l,nd«in  Via 
tcua  commodatnire  datela  battaglia, ma  fi  afpettaua  che  prima  hautffe  p- 
fettione  la  mina  cominciata,  ben,  be  per  la  teme  rità  della  moltitudine  man-  ,'o'ch-  i et 
cò  poco, cbe  il  giorno  medefimo  difardlnatamlienon  fi  combatti  peperete 
, alcuni  fanti  Spagnnoli  Ialiti  per  vna  fiala  a vno foro  fatto  nell a Torre , V»  becche 
f ce  fero  di  quiuiin  vna  caletta  congiunta  con  le  mura  di  dentro,  oue  non  era  £u 

guardia  alcunaùtche  veduto  da  gli  altri  fanti  qua  fi  tutti  tumuituofamente  d'arme  fece 
vi  fi  vtlgcuano,faiCapitani  corfi  al  rumore  noi  gli  haueffero  ritenuti:  ma  J® 
hauldo  quelli  di  dentro  con  vn  cannone  voltato  alla  cafctta:ammag£xtane  l'Allegria 
Viti i parte;gli  altri  fuggirono  dal  lungo  nclqualeinconfideratamlte  erano 
entrati. E mine  ehe  alla  mina  fi  lauoraua  , fi  attcndeua  perl’effercito  * fa-  spago.oi. 
re  ponti  di  legname  , ir  tiepire  le  [offe  di  fa  faine , per  pater  andando  qua  fi  *" 

a piano, accostare  i fanti  al  muro  rotto;  e tirare  fu  la  reuma  qualche  peggo  eht  eiipte- 
d’artighcntaactiocbe  quelli diditro,quado fi daual'afialto , non  poteffero  “tte 
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ftrmn falla  di f e [adequali  preparatiom  Vedfd»  i Càpitétni  FrSeefi,fri*Zi 
tendi  io  che  già  il  popolo  cominciai  a 'fiere  fopr  afono  dal  timore,  ranni* . 
rono  (abito  a dimandare  focctrfo  o Toh:  ilquale  il  giorno  mede  fimo  rpandfi , 
mille  fanti , ó~  il  giorno  profjimo  1 So.  lande  ; laqualcofa  generò  e>rdea%*, 
ferma  ne'  mmci,c(ìa  battere  deliberato  di  non  Venire  pili  inni  yipertbc.fi9, 
farmi  veriftmUe  ,cbc  [c  altrimctt  haucflc  tn  animo,  ne  ['paratie  da  fevn*\ 
partetc  tale  era  veramente  la  fua  ini  enti»  ne;  perche  filmando  q»‘f tifi  uff, 
dij  '(fere fu ficienti  a difendere  Bologna;  non  voltila  (tifa  ncetfjkà  untare, 
la  fortuna  del  ribattere. Finita  in  vlttmo  la  mina, e flauto  i' efferato  arma- 
to per  dare  intontirtele  la  battag:ia;laquale  perche  fi  defle  io  maggiori  for- 
ge era  fiata  richiamata  t' antiguardiatfcce  il  N anatra  tiare  il  fuoco  alta  mi 
nati itjuale con gràndifjimo  impeto  , e jj/mortgiuò  talmente  tu  alto  ta  cap- 
pella che  per  quello  (patio  rimalo r rat  terreno, c l muro  gittata  in  *lto;{u  da, 
quelli  ebe  erano  fuor  a Veduta  apertamente  la  città  dentro , & i fotdati  che 
fìiuano  preparati  per  difendei  lamio. /libito  fcendldo  in  già  ritornò  il  muro, 
ioti  ro  nel  luogo  mede  fimo, onde  la  Violenta  del  fuoco  i'baut  uasbarrito,e 
fi  riconglunfr  infume, come  (e  mai  non  fufie  fìat » moffotonde  non  fi  potèdo 
affa  ta>e  da  quella  parte,!  Capitan- giudicarono  nofi  douere  dare  ftanite 
laTal  ra.'.A  tribuirono  qutlìoctfiiiEologncft  a miracolo, nputàdoimpof 
fìbuc,cbe  slga  l’uiutr.rio  dm  no,  fuffe  potuto  lieongiugntrfi  co  fi  appaio  ne ’ 
m dtfimifondamentiu  ndt  fu  dipoi  amp.iata  quella  cappella , e frequenta- 
ta con  non  picciol  i diuotiou e dei  popolo. Inclinò  quello  (ucceffo  Fon  come  fu, 
più  nón  fuffe  datem're  di  Bologna,  1 i andare  ver fo  Brtfc:a:percbc  bautua 
notai  che  federato  Fintila  no  fi  m 1 ucua  verfo  quella  città, detlaquale,  per 
luwrui  perla  pericolo  di  Dilogia  t , fetali  1 prourdtn  lti  deboli,  e pi  rebe  1 ite 
buatta  che  dentro  f afferò  occulte  fraudi,  nò  m'diocremlte  tcmeua.Mai  pre 
gin  de’  Capitani  che  erano  in  Bologna, bora  inno  tiralo  collimare  il  pirico - 
l maggiore  che  prima, (e  fi  partiui,bora  dandogli  fotriget  foni  introna  di 
romperei l campo  de'  nimici,  t' alienarono  da  quello  propofito.Verò  ancora 
che  nel  con  figlio  heue fiero  co’ra  letto  quali  tutti  i Capitani,  rnoffoft  ine  li  va- 
do già  11  giorno  alla  notte, dai  Finale, la  manina  feguente  no  efiendopiù  che 
due  bore  di  giorno  , cantinolo  con  tutto  (efferato  ordinato  a ribattere  con 
ni  ue,&  venti  alpiiffimi;  entropie  la  porta  dì  S.  Felice  in  Bologna,  hauen- 
do  f co  b 1 30.  lande  , fi  mila  fantiTcdtkbi , iquali  tutti  hautuà  collocati 
neli’antigua'dia  & 8. mila  tra  Franceji,&  Italiani.  Entrato  Foiun  Bolo- 
gna,tratiò  di  affai-  • re  la  mattina  feguente  il  campo  de' nimici,  V fendo  fuo 
rii  foldatiptrtrepcrcc , &il  popolo  per  la  via  del  monte  , iqualibauLbe 
trottati  fruga  p>  nfttre  alcuno  d fa  U'Kuta  fua}  leilaquaf  i man-.ftfto  che  t 
Capitani c>  o bebb  -ro  nè  quel  dì,-é  oer  la  maggiore  parte  del  dì  pi  affiniti  np 
titìatma  lue>  d'.Alrg'itoflgliò  tb  p un  dì  ar.t  oraripofafle  la  giti  (leaccop 
la  diffìtuttcì  dii  tantino,  nò  pèTaido  ni  egli  né  alcuno  altro  potei  t ifferc,cbe 
f n fa  pitta  loto  fufie  aurato  lidi,-  per  la  fi  rada  Romana  uno  e fieri  no  ti 

grande 
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tfil  ....  : Librò  Eteictoio. 

grande  in  Vm  ditti , allaqualt  erano  accampati  : liquale  •guoran'ra  corri, 
intatta  medefimamft'  infino  all'altro  di.fr  per  forte  no  foflclhrop’  ("*<•>, o 
Stradiorta  Greco  , vfcito  inhcmc  con  altri  cau  dii  a fiarantutciare  ; ti  in  d v ..  ■ 

dimandata  quelche  fi  factffe  m Btlngna.rtfpnf  che  deferte  'icrterehbono  P yf*  «l'nne 
picciolo  In  me.otrche  vi  era  venuto  il  dì  inntn  gi  ron  l'eff'rcito  F<  atteri' do  “ 

pra  lequali  parole  interrogata  con  maraviglia  gr a le  éihg'nt’  Mrnre  d a’C  t.  <*•  <’»■* 

pitani,e  trattatolo  collante  nelle rifpo#c,pr(/hndo%d  fede: delibera'^*  u 
vare  il  capo,  giudicando  che  per  effrte  vefiatit  fotdati  dalla  alorcggi  *tH  t >• 
fiatone  , e per  la  vien  iti  della  cuti,  neUaqualt  era  tntraovno  tale ’fler  £'r,"  ra,c,, 
CÌto;fufìe  pericolofo  fopraHarm.'Peri  la  notte  ftguftr  che  f*  j/i»,  9 ,/j  f i,/  teso  urne, 
dì  che  fi  erano  accampati-fatte  ritirare  tacitamente  l'artig  i'riej’e/frrcito  J,el0  7,  ',"j 
et  grande  bora  fi  mafie  uerfo  Imola  , camead  i per  le  foianate  f legnati  • ra  ^rl»- 
Vcnuto,che  mettevano  in  m ego  Ufirada  m*eHra,e  fattizie  ne:(jr  hautdo  h ,e. 
pollo  nel  retroguardo  il  fiore  deli  e ff eretto,  fi  decollarono  ficurme  ne. per  ' 

che  non  vfeirono  di  Bologna  altri,  clic  alcuni  causili  de" Francefili  inali  In.  h Ft  S|  a<_ 
vendo  faccheggiata  parte  delle  munitioni  , e delle  ve.'touaglie , r perciò  ef.  «< 
fenioft  cominciati  a di  [ordinare;  furono  nifenga  danno  rtmwlfi  denfo  i t , 7^» 

Malate  Ha  B agitone, ilquale andana  nell’ ultima  parte  deli’ e/fercito.L'unio  mc.orfi  : it 
il  campo1  Foie  lafcixti  alla  culi  adii  di  Bologna  joo./ ineie  ,r  4 .mia  fanti; 
parti  fubito  per  andare  con  graiiffima  celerità  a I occorrer  il  alleilo  di  B ■ e *uook'*  5p>» 
feia  , perche  la  città  , era  il  giorno  precedette  a quello , neiquale  entrò  ’•>  culti 
Bologna,  pcruenutainpotcilÀde’P'initiani;  perche  ^d'idreaGritti  per  co-  ■>  “>•  s'°" 
mandamento  del  Senato  lltmolato  dal  Conte  Luigi  ^tuogaro  gemiibaomo  \™?,\ il 
Brefciano  , e da  gli  buomini  quaft  di  tutto  il  paefe  , e dalla  fpe ranghi  , che  J^c 
dentro  fi  faceffe  movimento  per  lui, battendo  con  trecento  buomini  d'arnt',  che  1 i-.dì 
mille  trecento  caualli  leggieri , e tre  mila  fanti  piffatoil  fiume  dell’. A lite  ^"n/ró"oaC* 
ad  àlberi  luogo  propinquità  Lìgnagno,  e guadato  dipoi  al  fiume  del  Min- 
cio al  mulino  della  volta  tra  Gotto  &■  V aleggio , e fuccrlftuamentr  venuto  à 
Alo  ntr  chiaro;  fiera  f ternato  la  notte  a Cahagn'tolo, Villa  di  Haute  cinque  'fjff  J 
miglia  da  Brrfciatdode  fece  fubito  correrei  cauallt  leggieri  in  fino  alle  pir-  fu.  ictru 
te;  e nel  tempo  me  de  fimo  r; fonando  per  tutto  il  paefe  il  nom-  di  S.&i  trco,il  «‘“IVnto- 
Conte  Luigi  fi  accollò  a'Ia  porta  con  gort.buomini  delle  valli,  S ut r opta  ,e  ni» 

Sab'a  ; lequali  battette  faUeua'e,haitèdo  maialo  dall'altra  parte  de'h  cittì  d.'Vr>uc  'U^t 
in  fino  alle  porteti  figliuolo  con  altri  fanti.  Ma  -AnirtaGrttti  non  riccuPdo  (accodi  ite- 
gli av’fi  che  afpettaua  da  quelli  di  dgro,i;é gli  tficnlo  fatto  aleu  to  de  (rgni  5,' R:  '*nn3* 
tou:nuti,angi  intendendola  città effere  p tutto  diliggtemcnte  cuHoiitt;gìu  & ‘tu  <*  »> 
dici  non  dover  fi  procedere  più  oltre:  nelqual  mottmento  il  fi  gl  titolo  -tuo-  qUbc'i?°7c.n- 
garo  aff aitato  da  quelli  di  dentro  rimafe  prigionc:Riùro(fiit  G'itti  appreffo  podice  < he 
a Montagnana  , onde  prima  era  partito,  lafciato  falciente  prefidio  al  pon-  lljfodi’fòc- 
te  fatto  fttl'^i  lice  :mt  dtnuouo  chiamato  pochi  giorni  poi;  ripafiò  l’-Alice  B <’• 

adorna*.!*! 

al  Cardala  p-r  q’iindici'di , pagandogli  mille  feudi  il  di  : Accheti  Cardon*  con  fuajrinùonù- 
nt.4  jf.iewi  conce  ffc»8c  no  bei  deliaci. 
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* il  Oìonj»  conine  catoni,  e 4.  falconetti,  e fi  fermò  a Cattagnetolo  offendo  fi  nel  tem-l 

•»Moac‘>  PQ  me  de  fimo  approjfinuto  a Vi  miglio  a Brc/aa  il  Conte  Luigi  con  numera 

ci«  i vi  grandijjìmo  db  uomini  di  quelle  usili  : e con  tutto  che  dalla  citta  non  fi  fen- 

u“(Tmo  'in  tiffecofi  alcuna  fauoreuolefilGrittiinuuato  dal  concorfo  maggiore  che  l'd 

* 'b' *>  trl  u0luiieMe'à  tentare  la  forgatperò  accollato  fi  con  tutti  i par  foni;  fi  co 
tìVnc  "gjc-  minciò  da  tre  parti  a dare  l’a  folto,  i tqua.e  tentato  infelicemente  alla  porta 
iT'iCiidmi  ione  ; (ucce  dette  prof  per,  mite  alla  porta  delle  Vilcfluc  combatteva 
colina  «I  n-  l'  *4uogaro,&  alla  porta  della  Cartola, oue  i foldati  guidati  da  Baldafiar - 
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ra  di  Scipione,  entraronoffecondo  che  alcuni  diconojtper  l»  ferrata, per  la- 
quale  il  fiume, che  hailmede fimo  nome  cntrantllacitti,in  vano  refi  [tendo 
i F rance fi  , iquali  veduto  : nimici  entrar  nella  ciud , e che  in  fauorefiorofi 
moueuanoi  Bre  [ciani, ìqualj  prima  probibiti  di  loro  diprtlrre  tarme  era- 
no Usti  quieti ; fi  ritiraronoinfieme  co  Monfignor  di Luia  Gouernatorcnel 
r — la  fartela, perdutii  causili,  & i carriaggi  ; nelqual  tumulto  qutlta  parte , 
vi  che  fi  dice  U Cittadella , feoeratadal  r,fto  della  ci  ti  , habitationedi  q*afi 
tutti  i Ghbellìn  , fu  faicbeggiata . tifi  ruote  le  cafi  de’Cue'fi-V  acquìfio  di 
Bre  fio  feguiiò [libito  la  dettinone  di  Bergamo  , che  euri: e le  due  castella, 
f vnopottoin  mrgp  la  cit'à,  l'altro  dittante  vn  megomig  0 fi  arrendi  ptr 
Opera  4’  alcuni  cittadini;  et  il  mede  fimo  fecero  Orci  veccbi.Orci  nuoui.Ton 
te  Vico,  e, molte  altre  tene  iircouttanti,e  b fi  farebbe  forfè  fatto  maggiore 
prngrefio  , ò almeno  confermata  meglio  la  vittoria, fé  a V inetia,eui  fu  liti 
da  incredibile  ,fu(lt  fiata  tanta  follecitudine  a mldar  foldat:,ct  artiglierie, 
le  quali  erano  neccffariepcrtcfpugnationedclcafleUo.che  non  era  m Ito  po 
teme  a re  filiere, quota  fu  nel  creare, e mudare  i Magi/ìrati.che  haueficroé 
reggere  le  terre  ricuperaiedaquale  negligi  fta  fu  tato  più  dam  fa, quanto  fu 
maggiore  la  diligenza,  e la  celerità  di  Pois ; il  quale  hauedo  p:  [fato  d fiume 
del  Vò  alla  Sudata , dalqual  luogo  mandate  alla  guardia  di  Ferrara  150. 
lanfie,  e 5 00.  fa  nti  F'*n<  e fi , pafiò  il  Mincio  per  Tonte  mulino , battendo 
qua  finti  tipo  mede  fimo  che  piffaua,  mandato  a dimandare  la  f acuità  del 
pafiare  al  Marchefe  di  Mattava , 0 per  non  la  fetore  luogo  con  la  d. manda 
improuifa  a configli  fuoi,  ò perche  tato  più  tardafie  ad  andar  la  nctuia  del- 
la venuta  fua  alle  genti  Vini  fune-,  di  qu'mi  alloggiò  il  dì  feguenre  a 'Ffugara 
in  Verone  (e,  t l'altro  dì  a Tome  Te  fere, et  a T remile  tre  miglia  appreffo  al 
la  Scala,  out  baglio  hauuta  notitia,ebe  Gian  Vagolo  B tgliarte, il  quale  ba- 
ueua  fattala  f corta  ad  alcune  gfri,  & artiglierie  de'  Vinitiani  andate  a Bre 
fcia,era  con  c qoo.buomini  d’arme,  too.ciuiUilcggiert  ,e  t joo. fanti  da 
Calici  Franco  venuto  ad  alloggiare  all' l fola  della  Scala  , iprfc  (ubilo  per 
olfattorio  con  qoo.lancie , e -j 00, arcieri  Seguitandolo  il  retto  Jeii’rfìrrci- 
to , perche  non  poema  pareggiare  tanta  pre [legga  : ma  troumo  che  già  era 
partito  vn’bira  binanti , fi  meffe a feguiiarlo  conia  medefima  celerità- 

Hauiua 

e tteo.fanti.  [I  QiuftinUnonon  ponei  rl»q»»nta  cimi  laureti  ; ma  nti  redo  «'accorda  col 
*>!  c-ntjjo.l  ' Cromico  mette  , da'teli  haueflc  coa.bncie  , lago,  fanti  i Caoo.  cauli  leggici!  i ma  nt  ilóio- 
■ ilajiiCiliicii.be  fau^cBs  nuocio  dciaunnaip. 
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tfgucua  Gii  Tavolo  faput 1 ,f  ' e Bernardino  dal  Mitene , fotte  la  cui  cuna- 
di*  era  il  ponte  fatto  ai  ciberà,  lenito  l'aoprojfimar/i  de  Fiacrfìl  baueua 
(ti[j olmo  p timore  di  no  effere  rinchiu  .i  da  loro,  e da'Tedefcbi,cbe  erano  in 
y eroax  • m«  Ce  fare  a leggerlo  datacufìodiade:  F>,uli  i febt  do  Gradifcd 
inftora.tn’.to  er  i r ornato  ri  pattili  de' y minarti, bantu  < po  co  in». 4^1  mar 
d to  tre  m li  f antiquati  prima  baueua  in  quella  regione. Vero  G.à  Tagolo 
farebbe  andato  a Brefcia  fé  no  gli  f ufi  flato  mofirato.cbe  poco  fono  y ero- 
tta fi  patena  guadare  ufium" , oue  and  Ut  per  pafiare  [coperfe  da  iugiFoiss 
la  cui  presieda  incrcdibitc;pcribt  baueua  auàgata  la  fama;  penso  no  po - 
teff  e (fiere  auro,  thè  parte  de’foldati.che  erano  in  yeronaiperòrimefliifuol 
in  battaglia  Cafpettò  con  forte  animo  alia  torre  del  Magnanino  propinqua 
aU'~rtd,ce,e  poco  d fiate  dalla  torre  di  lla  Scala.  Fu  molto  ferac  da  ciafcu- 
no  delie  parti  l'incentro  delle lacit.e  fi C imbatti  poi  Valorofaml  1 con  l'ala 
tre  arm.eper  più  d'vnt  hra  : ma  peggioruUano  continuami;!  I»  condii  ioni 
di'  Marchi  fcbiipcnbe  Immuta  fcpraueniuancb  ifoldatidelfefiercito  rimai-  quedo"^- 
fo  indietro  f nòdi  meno  u>  tati  ritornarono  piùuoite  negli  ordini  loro;  final-  '* 

mite  non  potldo  più  re  fi  (Urtai  numero  nt  iggiort, rotti  fi  meffero  i»  fog  che  ruppe  il 

/ guniti  da’ nini  ci,gii  cominciandola  notte  , in  fino  al  fiume,  tfqualr  fu  da 
Gian  Tagolo  ptfito  a faluamentotma  v’annegarono  molti  de’ (uoi:  futono  d'ione  de’ nè* 
dt'y  inani  parte  morti , parte pre fi  circa  frc.  buomim  d'arme , tra  i quali 
fimaftro  prigioni  Guido  Kangom#  Exldaffarre  S gnor  elio  da  'Perugia, df  j.fttetu  mi 
fipatiifaati  e perduti  due  falconetti  che  fili  barn  nano  tonloro,tiefù  quafi 
meno  fan  gurnolo  la  vittoria  per  i Fràctfi.  Kfcontraróno  il  dì  f gutmt  Me-  dicoeoufoi- 
Itagro  da  Furi ì con  alcuni  cauallt  leggieri  de'yinitianì,iquali  f.tUmlie  fu 
tono  mejft  in  fuga, rimanendo  Meleagro  prigione, né  perdendo  una  horafo- 
la  di  tempo, il  mmo  dì  poi  che  erano  parando  Bologna  }all"ggiò  fon  con  l‘~ 
antigi/arda  net  Borgo  di  Brefcia  lontano  due  baleniate  dalla  pitta  dì  Ter-  „ oti- 

te Lunga  il  rimanente  di  ll'efiercitc  più  indietro  lungo  la  firada, tb  cotidu- 
te  a Pefchierasalhiggiatn  (ub:tamemc,nòdaio  [patto  alcuno  a fe  mede  fimo  Bilione,  r.è 
d rc[pirar;m<andò  vna  parte  de’ fanti  ad  affollarci!  Monade  rio  diS.  Fri - 
diano, poti- amrgpilmontc , [otto  ilqualcra l’ alloggiarci  ntO [un guardato  duro  cht  i 
dimoiti  mlfamdt  yalditropia  ti  quali  fardi  falico  il  monte  da  più  parti,  f*. 

Morendogli  anco,  a una  pioggia  g-  iid  , che  impedì  no  fi  tir  afferò  lattigliene  k(u  fodero 
fi  amate  nei  M naficrb.gh  rupp  noj  ne  ammalarono  una  partt-.il  dì  ft - 
giunte  bam  nJo  malato  un  T 1 60' ito  nella  città  a dimandare  gli  fuffe  data  < t,  , u»d»u 
la  (erra  faine  le  robe, e le  prr  fone  di  tutti, eccetto  che  de’yiaitiéni,&  efien • £ ‘^é" 
dogli  flato  rifpofi»  tn  pYiitga  diandre*  Grufi  f erocemtnlt, girato  Ce ffer-  fetiu  Cefi. 
tuo  -L'altra  parti  deità  città  per  elitre  propinquo  al  caSìello , alloggiò  nel  ,c  A,fcte“* 
bórgo  della  porta,cbe  fi  dice  di  S. Gianni:  donde  la  mattina  [rguentc  quan- 
do comiictaUa  al  apparire  il  giorno  , eletti  di  tutto  l'tff'rcito  più  di  qro. 
buomim  d'arme  armati  tuttt  d'armi  bianche , e fe  i mila  fanti  parte  Gua- 
feoui,  e parti  Tedefcbi  j egli  ton  tutti  a piede  falcndo  dalla  parte  di  ver  fi  la 

porta 


'•  : \ 


Hiftoria  del  Gniccìardìnì  • 


Anno 


porli  delle  Vile  ; entrò  non  s'opponendo  alcuno  nel  primo  procinto  del  ca- 
at*  Anfclmi  ftcllo:  dotte  ripofatigli,e  rinf re  fiatigli  alquanto  ; gii  confortò  conbreni pa- 
troie,  cbr  fcendefiero  animofamentein  quella  riccb  fimi , & opulenttffhit* 
che  ii  Fon  cittì  ouc  li  glorij, e la  preda  farebbe  f^n-^i  comoaratione  motto  maggiore, 
«*t  dif”oV.  c^e  fatica, e’I  pericolo,baucndo  à combattere  co  falda’,  i Finitimi , mant- 
uomini  ,r-  fe riamente  inferiori  di  numero,e  di  virtùtpercbt  di  Ila  Moltitudine  del  per- 
lai po’».  P°l°  tuefperta  alia  guerra , e che  già  penfaua  pii)  alla  fuga  ,thc  alla  batta- 
no in  man  »,  glia, non  era  da  tener  conto  alcuno, ungi  fi  poteua  lperare,che  co minctado- 
u olla  dei-  fi  per  Umili  a difordinarejarebbono  cagione, ebe  mùgli  altri  [imettefic- 
fcccvcn  lM  r0in  difofdin'tfupplicàJ  ’gh  in  ultimo, che  battendogli  (celti  per  i più  italo- 
vn>  g'ofa  rafi  di  co  fi  fiorito  efferato  ;no»  faceflcr  t uergagna  a fe  fhfii,  nè  al  giudici» 
cópj|nu  i*  fu9je  cl,(  cotifideraffero  quanto  /tribbino  in  fami, e dtshonoratiJe  facendo 
ii  i iq  tali  à prof  IJioned  entrari  per for^a  nelle  citta  mmtebe  coirà  foldatt, coirà  l ar- 
ra cenilo  v ti  tlierie, contri  le  muraglie,  e contrai  ripari-, no  otteaefìcro  al  preferite, ba- 
baiandoli  ucndol  entrata  si  patente, ne  altri  oppottnonr,  che  d buonnnt  loto  , li  de  fi - 
■iTiuca'dà  drrio  loro.  Dette  quelle  parole  cominciò  * precedendo  i fanti  a gli  buomioi 
un.)  a d'arme  id  ufeire  del  cifidloiallulci’a  dclquile  biutio  trottati  alcuni  fan- 
uo'cbe'rT  ti, cbr  co  artiglierie  tmtarono  d'impedirgli l’andare innanxj,ma  hauendo - 
iì(T:io  gii  gli  fatti  facilmente  ritirare  ;fccfe  fcrocemctr  per  la  colia  fu  la  b piagai  del 
Bufiti»!»-  PJi*&‘a  del  Capitine  detto  il  Burlato  : nelqti.il  luogo  le  genti  Finitime  ri- 
ma,ì.  ftrtttcinfiemr  ferocemètc  l’ afpettauanotoue  uenuti  alle  tomi, fu  per  lunga 

n [patto  molto  feroce, e fpiuf  lofi  la  battaglia,  combattendo  l'Vna  delle  parti 

ri.-ia"dei*  Per  I*  PTOprii  fallite, l'altra  non  filo  per  L gloria,  ma  etiadioperla  cupidi- 
cc°r  Ànfci'  /*cc^£2*4rf  vna  eut*  Pxen*  di  tante  ricchezze, nè  meno  ferocemente 
mi  -,  maaVn  I Capitani,  che  i fotdati  prillati, tra  iqual't  appariua  molto  illufìre  Unirti,  e 
daKj”'«T-  ^ fCTetX*  ^ F0IS  ; fi  nalmenie  furono  cacciati  dalla  pianga  i faldati  Fini- 
tane tìoua-  ti  ini, bau?  di  fatto  ni  l 'auigliofi  dì  fifa  , Entrarono  dipoi  iuincitori  dati  fi  ir* 

ioni»  limo  due  parti, f Una  per  la  città  , l’altra  perla  CitadHU,  a’quali  qua  flirt  oerib 
couafti.au  r _ t , , r * . . ,•* 

me»,  te  vaio-  conto,& magni  contrada  era  fatta  egregia  refi tt ruga  da  foldatt,  e dai  po- 
*e  .n  coler . polo  nu  fimpr  ■ »ir  torio  fi  [puntarono!  uimici  per  rutto,  no n maiattenden - 
la  ditela,  he  do  a rubare  tn  fino  non  occuparono  tutta  la  terra/ enfi  baueua  innaiv^:  fieri-' 
non  haute!»  deffero  comm  i-to  il  Capitano  ì augi  fi  ninno  preteriua  quello  ordine  ; tue 
fp'inuio  irt-  f ■bui'n-  nt'  ammanito  dagli  altri , Mnurono  in  q-teilc  battaglie  dall-u» 
Iofr*"*'cMc  Parte  dr’ frante  fi  molli  fami , nè  pochi  buomini  d'arme  , ma  de' uimici  cir- 
fuota  »na  ai  ci  cero  mila  bunmìni, pire  delpopclo, parte  de' faldati  Fiumani,  che  erano 
u'°  •iiàre  5°o  •buomini  d’armrg  >o.  cauilli  leggieri , & otto  mila  fanti , etra  quefìi 
t,c  q!i  sua  Ftd  rig>  Contnrer.o  Traucditore  degli  Stradiotli;  Uquate  cibai  tendo  fi  la 
d|’m'  ! ì!**  flagra  fu  morto  d'vn  colpo  di  fiopptetto, tutti  gli  altri  furono  prefi,  eccetto 
*t.  che  i Ftl  du gcnto  Stradictti;:quali  fuggir on  per  vn  piatolo  portello, che  c alla  parta 
no'  cVV^r'aV-  S-’K'tZ-Mi*»  con  fort»n*  poco  migliore, perfbc  rif con  t ràdo  in  quella 

baio  il  ripa-  parte 

rc.3e  icqi.iiuojj  Cina  della  uakhe  fpataenuti  inCcir.cco'l  Come  Luiginngascilo  di  quella  balia  voce  » fi 
iMutou a d»  SaaSaiiioiOo li  loujl-jcpuhiitiajcuo  a sSàk. 
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parte  Ir’pemc'li,,  ch’era  r’mtfi  fuori  di'ti  terra,  furarti  qutfi ò 
mi'ti,ò  prefiri  ■■idi  citrati  pii  litro  fengjt  fati  ci  p i me  le  fimi  pini;  co- 
minciirono  • !fi  neon,  goleada  tecniche,  e otricoli  de  gfi  altri  a f tccheg-  co 
gì  tre.Riuifin  prigione  ^idreaGritti,^r  ri  nonio  G:  il  inno  m ut  dita  fmV  m/ì! 
dii  Se  11  :o  per  pii-fiì  liquefi  tatti, Givi  Pigilo  M ifr>nt,et  il  figlinolo,  c_OT1!=  i»ii  » 
il  Camlier  delti  Golpe,  Bili  tffarre  di  Scipione , va  figlinolo  <Ta  uooio  de'  ^'c/nò  io- 
' Pij,il  Cole  Ligi  jt  ngiro,tt  ito  litri  pio  figlili  ilo,  Domenico  Bufici  Copi-  *«  j f 
tino  de' Stridimi.  Fu  nel  ficcheggi  ire  filmo  per  com  indimi’ s di  Poti  b 
l bone sìì  le  mvttiìerq  delle  donne  : mali  robba,  c gli buomini  rifuggitili  “je 
furono  pr’di  de  Copimi.  Fu  il  Conte  Luigi  fu  li  pii  {gl  pubtica  lecip  M*.  u.j.'Ùc'o» 
to.tuuvi do  Fois  gli  occhi  propria  del  fio  fipplicioà  due  figliuoli,  biche  ih’-  » 

bori  1 h jrriijc  oitt/o-i)  non  molto  po:  li  peni  meieftmi.  Con  per  te  unni  «obb  fo , e 
de' F etnee  Ci,  da’qutli  fi  glorimano  i Brefciioieflere  difeefi , cadde  in  tanto 
eHcrmmio  quella  cittì  non  inferiore  di  nobiltà , e di  degniti  ad  alcuni  altra 
di  Lombardia, midi  riccbegge, eccettuiti  Milano, fupiriorc  t tutte  l' altre:  b ij  foiba 
lattile, (fiondo  in  predi  le  cofe  figre.elc  prof  due, nè  meno  li  vita , e l’ho - con^itia’ 
niredellr  perfine. che  la  rabbi,  flette  fette  giorni  continui  efpofìa  all’ t uri-  q«itodito- 
tia, alla  libidine  ,&  all»  crudeltà  mature.  Fucelebratoper  queflecofi  per  SJtkri'i'fc 
tuttala  Chriflianità  con  firn  mi  gloriai'  nome  di  Flit , che  con  la  ferodi , e s " y :.rr> 
ctlerità  fui  haueffo  in  tipo  di  quii  citi  di  co  tiretto  l'efferato  Ecclefirflico,  f:»"  o7  ma 
e Spigolalo  a partir  ft  da'!  e mura  di  Boi  igni  : rotto  alla  capivi  a Gian  Vi-  ^ •’  *J'- 
goU  Bigione  co  parte  delle  genti  de’  f'initiani,  ricuperata  Brefcii  con  tanta  « ^i.àitti. 
firage  de' foldat:, e del  popolosi  manieri , che  per  uniuer file giadicio  fico-  l!“uJ:r' 

fermata  , non  funere  già  parecchi  ficoli  veduta  Italia  nell'operc  militari  cóJoii  Buì- 
Vni  cofa  fimigliaitte.  Ricuperati  Br  fdi, e Falere  terre  perdute,  dellequiti  r* 

Ber  gami, ribelliti  fi  per  opera  li  pochi,  b tatua  innanzi  che  Pois  entnflein  aaiìaìò 
Ber  feti  richiamiti  popolarmente  i Fenice/?, Pois  poi  che  bebbs  dato  forma  £“Ptcl*  •■‘c 
a'ic  cofe,c  ripe  fati, e riordinato  l’rfdcrdto  /ir  jcco.p  sì  laghi,  c grani  tratta-  eh-  òan  ' 
gli.'  difordmito  parte  nel  co  fruire, curie  nrldifpFfire  la  preda  fatta;  deli 
bcrò  $ corna  limf-o  riceuuto  dal  Re  d’andare  Coirà  l’effercìto  de'  colleglli  ; biai»  m-, 
ilquitc  parte  io  fi  dille  mura  di  Bologna  fi  era  fermato  nel  Bologne  fe,a/ìri- 
gnSloil  Reaque/lo  molti  urgi-fiff  iti  iccideti.iquali  lo  nccelfitauanoapri - omnulc. 
dere  numi  coligli  p la  filine  ddlecofi  fu  e . Cominciarla  già  manifefiaméte 
ad  apparire  la  guerra  del  Rp  d’ Inghilterra:  pchefebeneql  Re  l’btueua  pri 
ma  co  ip’rte  parole  negato, c poi  co  dubbie  di/fi  -milito, nondimeno  no  fi  po- 
tatilo più  coprirci  fitti  molto  diucrfi.pcbe  da  Roma  s'intpdeui  efìer  final 
mete  irritato  tinfimméio  della  ratilicar'nne  alla  Lega  fitta . S ipeuifi  che 
in  Inghilterra  fi  prcp  inumo  giti, e nauili,et  in  Ifpagni  nani  p oafiar  in  In 
gbilterra,et  e/fere  gfi  animi  di  tutti  i popoli  icctft  a moncr  laguirra  in  Fra 
eia, et  nppiminimctccra  fnpr attenuti  la  Gilè-aggi  dclVipa  carica  di  uini 
Grechi,  di  formaggi, c disomtctiquili  donati  in  fuo  nome  al  Re*&  a molti 
ftgiori,c  TccUtixcrino  ricusati  da  lutti  co  fé  fin  mirauigliofa  : e co corretta 

e " mti 
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tutta  la  plebe, laqualc  fpefio  no  meno  muouono  le  cofe  uant,  che  le  graui, ca- 
soni addettatene  a vederla, glorialo  fi che  mai  piàfifufie  Veduto  in  quel- 
la l fola  legno  alcuno  co  le  bà  fiere  Tondficali.Finalmftc  battendo  il  Pcf co- 
ito di  Morauia,  che  bauruatótutrattato  tra  il  "Pontefice , gr  il  He  di  Fracia, 
mofio  ó dalla  cofcifda, fidai  defìdtrio,cbe  banana  del  Cardinalato , riferito 
in  un  parlamelo  conuocato  diveltai'  I fola  molto  fauoreuolmente,  e con am- 
pia teflimonia^a  della  ginflida  del  Pontefice;  fu  nel  parlamelo  deliberato, 
tbe  fi  màda fiero  i 'Prelati  in  nome  del  Frigno  al  Concilio  Laterancufe:  & il 
Pe, facilone  iafitnxd  gli  jtmba  femori  del  Papa;  comadò  alt' Oratori  del 
He  dì  Fracia, tbe  fi  parti  fie  .perche  non  era  conuenicme,cbe  appreffo  ad  un 
Hr,&  in  vn  Idearne  diuodfjimo  della  Cbiefajufie  Veduto  chirapprefcnta - 
uà  un  Hf, che  tato  apertamente  la  Sedia  -4pofl.perfcguitaua:e  già  penetra- 
ua  il  figreto  eficre  occultamftc  co  nasuto,  che  il  He  d' Inghilterra  milefla  fi- 
fe con  l’armata  maritimala  co fta  di  Normandia, e di  Brcttagna.e ebe  man- 
da fiein  Ifpagnaotto  mila  fanti, per  muouere  unitamente  con  l’arme  del  He 
d'Mragonalaguerrancl  Bucato  di  Ghigna;  ilqualc fofpctto  affliggeva  ma- 
r auig.iofamhe  il  He  di  Fracia:  perche  effendo  per  la  memoria  delle  antiche 
guerre  fpauentofo  a’ popoli  fuoi  il  nome  di  gli  tnglefi , conofceuail  pericolo • 
maggiore, effendo  congiunte  con  lori  l’arme  Spagnuale , e tato  più  bauendo- 
da  dugento  lande  in  fuor  a,  mandate  tutte  li  genti  d'arme  in  Italia  : lequali 
richiama  io, ò tutte, ò parte,rimaneua  in  manifcflo  pericolo  il  Ducatoaan- 
|o  amato  da  lui,  di  Milano:  e fc  benepermn  rimanere  tanto  jproutduto  ac- 
trefeefie  ali  ordinanza  Vecchia  ittoccnto  lacìe;noniimc  no  che  confidenza' 
poteua  bautre  in  tati  pericoli  uè  gli  buomini  inefpirti,ehe  di  nuouo  venite t-- 
no  alla  mìliti  a t Mggwgneuafi  il  fofpctto,  che  ogni  dì  più  crefceua  della  alie- 
natali di  Ce  far  e : perche  eraritornato  Andrea  di  BUrgos  flato  fpedito  con  ' 
tata  cfpcitadone  : ilqualc  con  tutto  che  riferifit  Cefare  effer  difpolìo  a per - 
fruttare  ntllatonfcder adone;  nodimcno  proponeua  molto  dure  conditioni, 
tuefcolaioui  Varie  querele:  f che  dimadaua  d'efiere  afficurato,  cbtgli  fuf- 
fc  ricuperato  quello, che  gli  apparteneva  per  » Capitoli  di  Cabrai, affermane 
do  non  poter  fi  più  fidare  delie  femplici  promeffe.per  bautr,e  da  principio,  c 
poi  fempre  conofeiuto  (fiere  mole  iìo  al  Hì,cbe  egliacquiflafie  Vado  a, e ebe 
per  confumarlo , e tenerlo  in  continui  trauagH  baueua  fpefio  uolcndcri  ogni 
anno  dugento  mila  ducati , fapendo  che  a lui  premetta  più  lo-  [penderne  50. 
mila:bautrc  ricufato  l'anno  pafiato  eccedergli  la  perfona  del  T riuldo, per- 
che era  Capitano, e per  volontà, eper  fetenza  militare,  da  terminare  prt Ho 
la  guerra:dimm  iau.t  che  la  figliuola  feconda  del  Re, minore  d'uluc  anni,  fi 
f polvi-  al  nipote , afiegnaniigliin  dote  la  Borgogna  , e che  la  figliuola  gli 
fufie  con  legnata  h preferite:  e che  nella  deter  min  adone  fua  fi  rimctteffcro • 
le  caufe  di  Ferrara, di  B >lognt,e  del  Concilio,  contradicendo  che  l’cficrcittn 
F rance fe ani affé  verfo  Roma, e protefìado  non  e fiere  per  comportar  che  il 
Reaccrcjcefie  io  parte  alcuna  in  Italia  lo  flato  [uo,  l:  quali  conditioni  gra- 
ni fi.  tue  ^ 
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miffime.e  quali  intollerabili  ptr  fe  fle/fc.faceua  molto piàgràuììl  conofee- 
K no  potere  fiare  fimo, che  ctcedutiglitante  co/e, non  varia (fe  poi, òfecon 
4o  Toccafìoni  ,ò  fecondo  la  fua  confuetudinesanz!  t iniquità  delle  conditio - 
ni  propoflc, fatata  qua  fi  mamfeflo  argumico  cbegtà  deliberato  di  alienar fi 
dal  Re  di  Frida,  cercale  eccafione  di  metterlo  a effetto  co  qualche  colorei 
maffimamttc  che  non  falò  nelle  parole , ma  triadi»  nell’ opere  fi  [corvettano 
molti  fegnì  di  cattìuo  animo:  perche  né  col  Burgos  erano  venuti  i procura- 
tori lame  volte  promejjì  per  andare  al  Concilio  Pifano  , augi  la  congrega- 
rione  de' Prelati  fatti  in  Uugufia  bautua  finalmente  nfpoRo  co  publko  de- 
creto , il  Concilio  Pifano  effere  fcifmatko,  e deteRabile, benché  con  queRa 
moderatone, tfiere  apparecchiati  affiatare  feutemiafe  incontrario  f «fiero 
dimo  tirate  più  efficaci  ragioni:  e nondimeno  il  Re,nel  tempo  che  più  gli  fa- 
tebbebifagnato  vnirie  forge  fue  ; era  neceffitato  a tenere  a r equi  fittone  di 
Ce  fare  xoo.lancie , e tremila  fatui  in  Verona , t mille  alta  cuRodìa  di  Li- 
gnago.Tormhaua  oltra  qucfto  molto  l’animo  del  Re  iitimore  degli  Suìz- 
geri:percbecon  tuttoché  baueffe  ottenuto  di  mudare  alle  diete  loro  il  Bagli 
d'*Amicns,alqmlc  b a naia  dato  ampliffìmecamiffioni.rifolutoco  prudente 
confi glìo( fe  p rudenti  fi  poffono  chiamare  quelle  delibcrationi,  che  fi  fanno 
pafiata  g’à  [opportunità  del  giouareJ,Ìì [pendere  qualunque  qualità  di  da 
nari  ptr  ridurgli  alla  fua  amìcitiai  nondimeno  preualendo  l’odio  ardentiffi • 
rno  della  plebe , e le  perfuafioni  efficaci  del  Cardinale  Sedane  fe  alla  auto- 
otti  di  quelli , che  baueuano  didieta  in  dieta  impedito, che  no  fi  factffe  deli - 
• ber  ottone  contraria  a lui;  fi  fentitta  erano  inclinati  a concedere  (et  mito  fanti 
a gli  fitpidnj  de'  loftdcraitfiquali  gli  dtmandauano  f potergli  apporre  agli 
[quadroni  ordinati,  e fi  abili  de fanti  Te  de  [chi.  Trai  aita  fi  in  oltre  il  Re  pri- 
uato  micramlte  delle  fperage  della  «ncordia  ilaquale  biche  nel  [cruore  del 
Tarme  non  baueuano  mai  ommeffo  di  trattare  il  Cardinale  t li  Nantes , & il 
Cardinale  dì  Strigonia  Prelato  pwcntiffimo  del  Reame  deh'  fughetta,  per- 
che il  Pontefice  baucua  ultimamente  rifpofio,procuraf[cro,fc  voleuanogli 
vdiffe  più  che  prima,  fuffe  annullato  il  Conc'utabulo  Tifano,e  che  alla  Chic-  lthnl°ìnm 
fa  f afferò  riduce  le  città  fue  Bologna,  e Ferrara;nè  moftrido  ne’ fatti  mino  *;» 

re  afpregga;haueua  dinuouo  priuato  molti  de’  Prelati  Fricefiinttrucmti 
a quel  Concilio  ; e Filippo  Decio  vno  de’  più  eccellenti  lurifconfuld  di  quel- 
la  età, perche  baueita  ferino, e difputato  f la  giu  Ritta  di  quella  caufa,  e fe-  c ™é- 

guitaua  t Cardinali  per  indirizzare  le  cofe  che  s' baueuano  a fptdire  giuridi 
camète.T^i  baucua  il  Re  nelle  difficili, c perìcoli  che  fe  gli  mo  Aravano  da  i a c#r.  190. 
tati  luoghi, piede  alcuno  fermo,  ò certo  in  parte  alcuna  <f  Italia:  febe  gli  ita 
ridi  Ferrara,  e di  Bologna  gli  erano  Rati,  & erano  dimolcfiia,cdi  fpefate  Donnone. 
da’  Fiorentini, to’quitli  fauna  nuoua  inRàlia  che  in  io  pagina  fiiaropcfitro 
la  guerra  in  Romagna  ; non  poteua  trarre  altro  che  ri fpoRè generati: augi 
battuta  dell'animo  loro  qualche  (ofpetto:  perche  in  Firenze  rifede ua  1 orni- 
mi :m  'tue  ir.  Oratore  delfici  rè  dì  Napoliie  molto  più  per  hauti  e nudato 
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Oratore B fu  f‘>Orafore  *1  Catolico.e  perche  *o  communicauano  più  fecole  cofe  /oro, 
Funcrfro  come  [cintano:!  mono  più  febe  bauidogli  ricercati, che  proruppero  la  le - 
^•ntoldt'l*-  S4  c^e  fi'ù’iafra pochi  meft,  finga  airt..Uar  danart,i  altre  gr,.incbligatio- 
la  picientc  ni;and*uano  diffcttde  p efier  liberi  a pigliare  l parliti, chi  a quel  ilpefuf- 
ctìilW'.iìt-  fcr0  giudicati  migliori: laquale  difpo  fittone  valido  enmftareil  Voti  ficc.ni 
ni,  dottorai  dare  confa  che  la  troppa  a/prtgga  jua gl’induct fit  a feguitarc  io  Carme  I» 
lessi  di'  io-  f(,rtt,na  ari  di  Fraciaicocedette  loro  figa  che  in  nome  publico  la  dinari 
pria  da  fino l’affoturìone  dcUe ({(tutte  mattò  Rancio a Firenzi  cohumant  ridi- 

anoli^ Ctoni  Gicuanni Goggndini  Bologne fé  vr.o  de’ dittici  della  Cernirà  ^tpoflo- 
efiendo  ve-  Hca,$fvrgadofì  d’alleggerire  il  jofpetto.cbc  baututne  cote  putti  diluì. Fedì 
"l'uMio/fmè  dofi  cinque  il  Re  fola  còtta  triti, ò dichiarati  rumici, ò eh’ et  ano  p dichiarar  fi. 
Ce,  non  tuoi  nè  conofeldo  potere  fe  nò  mollo  difficìimlte  rcftfttreJc  in  un  tipo  mede  fimo 
c fiere  fto  Spi  concorrcjjero  tante  molcfUt  ; ccmado  a Fois^bi  co  quanta  fin  a lenta  po - 
liauendò  * contrai' efier  cito  de’ turnici:  dt' quali, per  efftre  riputati  meno 

Franccfi0  vo-  potenti  deli' efiercito  ftto,  ft  premetterla  lauti  toriate  che  umande  afilli  affé 
dl'no fcn^~a  r'fPett0  Rot»a,&  il  Tomi  fi  te  alche  quando  fi:cccdefst,ghparcua  ri- 
miti aicini-  mane  re  liberato  da  tanti  pericolile  che  quei]  a in.prefa,accioihe  fi  di  minili f 
SasnuÒif1'  fe  Ciuvidiattìr  dktnitùffinft  le  giufhficaiioni;fi  faci  fé  in  nc  me  del  Concilio 
anilati  dalle  Tifane:  ii quale  dtputùfie  r n Legato  chi  andafje ntlt'cf  eretto, e rictutficin 
Snd  Flu  ii  fu0  nomc  k lerre  c^e  fi  acquifi  afiero.  Mcflc fi  adunque  Fots  da  Brefcìa  ven 
i.autuano  ne  al  Finalc;ouc  poi  che  per  alcuni  giorni  fu  foggio  maio  ptr  mafia  di  unta 
anc^died  Tò  ua&lc>  Squali  fi  conducemmo  di  Lcbardia,t  per  Taccone  tutte  te  gititi, che 
ino  addir-  ilRc  baucuain  Italia,  (catto  quelle, cbt per  Muffita rimantuahO .bagnar 
menile  no*'  ^,a  delle  terre,  impidito  ancora  da’ 'tempi  mollo  picvcfi;Vtni  ba  S, Giorgio 
lagnai  finii  nel  Bolcgnefe-.nelqual  luogo  gli  feprauennero  mandati  di  nucuodi  Francia 
ììa  da  a!irf.°  trc  mila  fanti  Guafconi , mille  venturieri , e mille  Vlcca>di,derti  fanti, & 
c ij  Bonnae-  apprtfjo  a’Fràccft  di  nome  graie ;di  maniera  cbc,in  tutto,  feconda  ti  nume 
Oiei’effèrei!  ro  vcrc,crnMO  feco  5. mila  Tcdefcbi,q.mila  Guafconi, & S.mila  parte  Ita- 
10  Fricrlé  in  li  ani , epartedtl  Reame  diFrancia  ,e  lóoc. lande  cctnpntaiiaoin  quello 
ìroo.Ttin-  numero  i zoo.gìtil  huomini.^t  qtirfìo  e f]  ir  cito  fi  dcucua  cògiugnereiì  Da- 
miri  «far-  cd  di  Ferrara  con  cento  buemini d’arme  ,ìPo.cauai  leggieri, e con  appara 
iVY.VJ'.hJI  to  copio  fa  d'ottime  artiglierie  tperchc  Fcis  impedito  a eodurrc  lefuc  p terra 
Mcft-nije  dalla  diffnultà  delle  Lì  rade,  Cbautua  la  fetale  al  Finale.  Fettina  mcdtfima- 
iiucmini  d°"  mente  nell' efiercito  il  Card , di  San  Setter  ino  deputato  Legato  di  Bologna 
»"•  ’ ni'-4'  ^ Concilio!  Cardinale  feroce,  e pittine  linaio  all'arme , che  a glit  fferciitj,b 
chc'pii  Spa-  ptnfìerì  Saccrdotali.Ordinatein  quefìomedo  lecofc  ; s'indiri^gò  contrai 
uajia 'Vsoo"  nunHlr  ordente  di  dtftderio  di  ribattere,  co  fi  per  i comadamemi  del  Re, che 
buMnini  d'."  ogni  giorno  più  lo  fi  imo!  atta , teme  per  la  faccia  naturale  del  fuo  [piato,  e 
per  lacupiditd  della  gloria, acce fa  più  per  la  felicità  de’fuccrffi  pajjat:,r.on 
ut.  J perciò  traportato  tato  da  qu:  fio  ardore, che  beurfic  n di’  animo  d’efiaitargli 
temerariamète:  ma  nppicpinqtiaiofi  a’tero  atteggiamenti  tentare  fi  f pone 4 
neameie  Hir.ifiero  alla  battaglia  ir.  mogo,  dotte  la  qualità  dii  fitto  nofaceffe 
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iofcrionle  fue  condì  Ctoni, ì Veramente  co»  impedire  le  nettata glie  ridurgli 
a ncctlfità  di  combattere  • Ma  molto  differente  era  l'int  emione  de'  nemici , „r 

ttell’i fìercìto  de' quali, poi  ebe  folio  fa- fa  Si  certa  qnifhone,  fi  nc  era  partita  tta'Z,  <?"  . 
la  compagnia  del  Duca  d'f'rbino,  elenio  fecondo  li  Jiceua  i 400.  buomìni  IT1U  11  c,ad' 

j*  li  ■ , • • ..  f . _ r ..  . I1KCI  IVCI  IM» 

d trwe,  m llecav.u !t£gicn , e 7.  muffanti  Spiatoli  , t tre  mila  Italiani  Du.ro, t oc 
foldatinuouamente , e riputando  fi  che  i Francc  fi , olirà  t’ eccedergli  di  nu-  sfaK°ì  hV 
miro,  banc fiero  piu  uilorofacanalieria  ; no  parata  toro  ficuro  il  combatte-  io  aiic 
re  in  luogo  pari,  at  meno  in  fino  anno  non  foprancnifiero  fei  mila  Suggerii  *3"“  !lbti,c 
iqttali  baiando  di  nuono  cofimito  i Cantoni  di  concedete  fi  trattaux  a teine-  i-mio  : . - 
tia  , dotte  per  quitto  erano  andati  il  Cardinale  Scd-t ni  nfe , e dodici  Mmba-  a ì 

[datori  di  queUi  italiane  di Joldargli  a fpefe communi  del  Vontcfice , e de'-  <i»<  *ci'’  ì ! 
riniti  ani. 1 ^ggiugneuafi  la  itolo  ;i  ti  del  Re  d' Aragona,  t>qn  ile  per  lettere, 
c per  buoinim  propnj  baueita  comandato,  che  quanto  f ufi  e in  pmtfià  loro,  R'  «V  tuu- 
l'atteif  fiero  da!  combattere  -.perche  [periodo  principalmente  in  quello , di  cl>  " 

ebe  H Re  di  Francatemeli* principalmente, cici , ebe  differendoli  inpno  a b Fu  l»rM- 

tantoebe  dal  fiea’Ingbilterrtt,c da  lui  fi  comineiaffe  la grterrain  Francia  ; ,aia  ‘ 
farebbe  quel  l(;  neceffitato  a richiamare , ò tutte  , ò la  maggior  parte  del-  ^kfiàdico.  r 
le  genti  di  là  da' monti:  e eonfeguentemente  fi  vincere  bbela  guerra  in  Tea-  spt 
Ha  tenga  [angue , c fingi  pericolo  : per  txqiixl  ragione  barebbe  in  fino  d<u  a^Mario  *" 
principio, [e  non  t'baueficro  efimefio  la  infianga,  c le  querele  grani  Sci  Von-  \\ ’Ji’if  "“j  ’ 
tefic  e ,prohib:t  oche  fi  tenta  ff  e l’efpagiatione  ai  Bologna . Da  nqitcil  V ceti  è'uó'.'.c! 
di  Napoli,  e gli  altri  Capitani  battilano  deliberato  d’ alloggiare  [empie  ^.”c 
propinqui  all'c/fcrcito  Fr.xctfc:  perche  non  gli  rimane  fiero  in  preda  le  città  > uVful'  >c* 
di  Romagna, & aperto  il  camino  d’andare  a Roma:  ma  porfi  cotinuamente  ""fi1"11'  \ 

>'•  lunghi  si  forti,o  per  i fui,  òpcr  battere  qualche  terra  grofia  alle  f palle, che  <»o  nìfcl 
i Frawft  non  poteffero  aflalt  irgli  finga  gnndnfimo  di  fanone  aggio  :c  per-  "ntnc  * 

ciò  nontcncr  conto,  nè  fate  difficultà  di  ritirar  fitante  notte  quanto  fufìe  di  ««««o*  SI* 
bi fogno , giudicai o come  bitumini  militari  non  douerfi  attendere  alle  dima- 
firationi.e  rumori  ; ma  principalmente  ad  ottenere  la  vittoria,t  dietro  alla-  le  di  1 
quale  figuiia  la  riputatane,  la  gloria,  eie  laudi  de  *ii  buomini  : per  laqital 
deJiberaiioneil dì  che  l' efferato  Franccfe  alleggiò  a Ca  ttcl  Guelfo , & a terra  ptruc- 
Medicina,^ fi, eh’ erano  alloggiati  appi  e fio  a’ detti  luoghi  ; b fi  ritirarono  al-  E,fi„*‘ó£ 
le  mura  d’Imola.Tafiarono  ri  dì  legnatici  Francefi  un  miglio , e mego  a a-  S'P“  di  «fi- 
p-  efio  a tinaia  fiondo  inimici  in  ordinuga  nel  luogo  loro;  ma  no  Va' f do  af-  {£j^'*nÌel 
[aitargli  co  tauro  di  fattane  aggio, pa fio  ti  più  innangi;  alloggiò  Cauti: guarda  lk,&  '*  b*. 
aB,b  no,Cafiello dittante  da  Imola  4. miglia  : C altre  parti  d litficrcito a ì^r'viLT,- 
M ardano,  & a Bagnata,  terre  vicine  Cuna  all'afirapóco  più  dvn  miglio , ««"ctudo  * 
t^Uèdo  d'alloggiare  fatto  la  firada  ma.  fifa, per  la  1 Smodila  delle  nettona  T™  "«onoT 
glie.lt  quali  fi  conduce*  and  lai  fiume  del  Tòficnramète  ; perche  Lugo.Ba-  «"*  p«««- 
gnacaual :■> , eleierre  circoftonti abbandonate  dagli  Spaglinoti , come  Fois  gJnnThe'^i 
èu:  r nel  J>i!ig»c fi, erano  ritornate  all  1 diuotiunc  del  Due  idi  Ferrara. stn 
daron-j  Coltro  giorno  gli  Spagnuolia  Caficl  Bologne  fi  la  filato  nella  fiocca 
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t ìmoìa  prefìdio  /ufficiente  ; e nell»  Terra  6o>hnomini  d’trme,  fatto  Gip" 
ninni  Safiatclo^Uoggiiio  fu  la  Brada  maestra, e difìidfdofi  uerjo  il  ma- 
te,cl  dì  mede  fino  i F race  fi  prefero  per  forga  il  Calici  di  Solatolo;  t-s' ar- 
renderono Cotignola , e Granarolo  oue  dettero  il  dì  feguente  : & i nimici  fi 
fermarono  nel  luogo  dettoti  capo  alle  Mofcbe  : nelle  quali  picciole  mut  otto- 
ni, c luoghi  tanto  vicini  procedcua  fu  no,  e l’altro  effe  retto  in  ordinagli  con ■ 
l'artiglieria  i /mangi * con  la  faccia  uoltaa  nimici,  come  fe  ad  ognbtra  do- 
ueffe  cominciare  la  battaglia  : e nondimeno  procedendo  amcnUue  con  gra- 
dinimi cieco fpettionc, et  or  dine  il" uno  perno  fi  l afflare  ftringere  a far  gior- 
nata, fe  non  in  luogo  dotte  il  uataggio  del  fu  0 ricompenfafie  il  difauantaggio 
di  numero, e delle  forge  ;f altro  per  condurre  in  necefiua  di  dibattere  t ni- 
mici, ma  in  modo  che  in  un  ,èpo  mede  fimo  no  baue fiero  la  repugnanga  del- 
l'arme,e del  [ito . Hebbe  Foisin  quello  alloggi  ampio  nuoue  comm  (foni  dal' 
Re, che  accelerale  il  fare  la  giornata  aumentando  le  mede  finte  cagioni, che 
l’haueuano  indotto  a fare  il  primo  comodamelo:  perche  bauendo  limili  ti- 
ni, benché  indeboliti  per  lo  cafo  di  Rrefcia,  & a diretti  pruno  da  preghi , 
poi  da’pfOteflj,e  minaccio  del  ‘Potcffce.e  del  Re  d'uragano  ruufatu  perti- 
nacemente la  pace  con  Ce  fare, fe  non  fi  confintiua  che  mcncfkro  Fkcnga; 
ser  a finalmente  fatta  tregua  traloroper*  8'anefifinnagi  al  Tonte  fice,  con 
patto  cbeaafcuno  ntenefie quello  pofiedeua , e che  pagi  fiero  a Ccjarc  co- 
rnila fiorinidi  Reno  ; onde  non  dubitando  piuil  Re  della  fua  aìienaaone  i fu 
neWifle fio  tempo  certificato  d’haucre  a riccucre  ta  guerra  di  la  do  monti  p 
fthe  G’teronimo  Cabxuiglia,Orator  del  Re  d’Utagon*  apprtffo  a lui; fatta 
inllantia  di  parlargli  prefente  il  configfioibaueua  lignificato  hauer  coman- 
damento dal fuo  Re  di  partir  fi-.e  confortatolo  in  nome  fuo^be  de  pile  fu  dal 
fauorire  cotra  la  Cbiefa  i Tiranni  di  Bologna^  da  turbare  per  vua  caufx  JÌ 
ingiù fla  vnapace  ditataimporpanga  reidto  vtile  alia  Rcpnbuca  Chrilha - 
na:  offercndo,cbe (e  per  la  refiituttone  di  Bologna  temeua  di  riceuerc  qual- 
che dd.no, d’afficnrar  lo  co  tutti  i mudiftquaù  e fio  medefimo  defideraficiciin 
ultimo  foggi  ugnilo, che  no  potcua  micare, com’era  debito  dictafiun  Trin- 
cipe  Chriéiano , alla  difefa  dello  Cbiefa . Ter  ciò  Fois  già  cerio  none  fiere  a 
propofito  l' accollar  fi  a'nhnicì:  perche  perla  cominoiità,.chautuano  delle 
terre  di  Romagna;  no  fi  potetiano,fen6  con  molta  difficultà  interróper  loro 
le  uettouag!ie,nè  sforgargli  finga  di  faii.it aggio  grande  adagiamola, indot- 
to anco  perche  ne’luogbi  dou’cra,l’efierci:o  fuo  pattuì  di  Veitouaglie,  di  li- 
berò con  con  figlio  de’ funi  Capitani  d'andare  a campa*  a Raue una. [per andò- 
che  i nimici, per  no  diminuir  tato  diriputatione  »wo  uoUfitrolafaar  perde- 
re lugli  occhiioro  Vita  tal  città ; e cofthauert  occifionc  Ut  coi» attere  in  luo- 
go rguale.-r  per  impedire  chef  e ([eretto  nimico  prefente  lo  questo, non  s .10 
colia  fi:  a Rjucnua  ifipofè  tra  Cotignuola , e G rinarrilo,  lontano  7.  miglia, 
di  loro;  don:  Bette  ferma  4. {io  mi  ,alpettandudi  Ferrara  dodici  cannoni,, 
e dodici  peggi  minori  X artiglieria  1 U debba  mone  detonale  congeliti- 
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•randa  i mmìc’t, mandarono  a Rjttenna  Ttl are' limonio  Coloni:  ilquaUìnna- 
%ic6fcnti(fc  d' andar ui,b\ fognò  che  l Legato, il  yicerè,Fabritio[Pietro  No- 
Marra,  e tutti  gli  altri  Capitani  gli  ubligaffero  ciaf  cuna  la  fede  fu*  d’andare 
con  tutto  l'effercho  , fe  i F rance  fi  rii  accampanano , a /occorrerla  ;econ 
Marcantonio  andarono  * óo.buomini  d’arme  della  fu*  compagnia, Pie-  » cinqui»- 
irò  da  C adiro  con  tento  canai  leggieri, e Salla%art,eTaradcs,  con  [ciccnto 
fanti  Sptgmoli,  il  refìo  dell’ efferato  fi  fermò  alle  mura  di  Faenza , dalla 
porta  per  laquakfivà  aHauennatouc  mitre  flauano  fecero  co’  turnici  una 
grojja  fcaramuccia-Et  iuepteHo  tipo  Pois  mudò  cento  lande,  e i joa  fan» 
ti  a pigliare  il  cali  elio  di  Ru(fi$*xrdato  filamento  da  gli  buomini  propri] ; 
iquali  b'd)C  da  principio,  fi  dio  Frfi  della  moltitudine, dima  fìr  afferò  and a 
eia,  «odimene  /accedendo  qua  fi  fubUoin  luogo  di  quella  il  timore  comincia 
tono  Udì  mede  fimo  a trattar  i’ arrender fuperiqudtragionamìti  F dee fi, 
vedendo  allentata  la  dtligentia  del gusriare,entratmimpetuofam(te,mefi 
fona  la  (erra  a fatto,  ntllaquale  amnt rigarono  più  di  ioo. buomini , gli  al- 
tri fecero  prigioni.Da  Ruffi  s’ accollò  Fon  a Raulnaiil  dì  figurate  alloggiò 
appreffo  alle  mura  tra  i due  fiumi  , in  mego  de’ quali  è funata  quella  città • 

Vafcono  ne’ moti  Mpinìni, oue  partono  la  Romagna  dalla  Tofana  il  fiume 
dtl*>l{ScQ, detto  dagli  antichi  triti s, e';  fiume  dei  Motorie, celebrato  perche, 
eccettuato  ilVò,è  il  primo  de'  fiumi, che  na  [cono  dalla  colia  finì  lira  detl’Jt  l'Anfdmi  * 
pennino, ch’entri  in  mare  per  proprio  cor fitqttelìi  metti  io  il  nego  la  città  ^ b -Mb  ' * 
di  Forlì;il  Montone  dalla  man  fi  ni  tira  quo  fi  congiunto  alle  mura, il  Ronco  AcqèaiW 
dada  delira, ma  difille  da  due  migiia;firifiringono  in  sì  b'cuc  [patio  prefio  '.'“'cda  mo1 
aRaucnna,che  t’vno  dall’vna  parte, l altro  dall  altra, pafiano  cogenti  alle  è'ederoe 
fue  mure,  fitto  Icquali  me  folate  inficine  iacque,it rane  nel  mare  totano  ho 
ra  ì.m  glia  : ma  che gid,com’è  fama,b*g9auaiemtira:0c  cupeua  lo  [patio  u dice,'  che 
tra  l’vno  , e l’altro  di  quelli  due  fium  Cefi  creilo  di  Foìs,  bauendo  la  fronte  **•  "***"•• 
del  cì 70  ap7rta  M.  Ariana, quali  còtigua  alla  ripa  del  Mòeone.Viàtarono  la  c Quel*» 
notte pr /filma  Partigliene, parte  coirà  l i T arre, detta  Roncona,fitnua  va  ^ioJ,n'’d’  cl|' 
la  prua  Mdritna,e‘t  R$co, parte  di  là  dal  Montone,  doue  p un  ponte  giunto  ì, „/■]',  ,i- 
ful  fiume,  era  prS.ua  una  pane  dell’ efferato  accelera  lo  quàto  poteano  di  Jtl  il 

b itter,per  preu  nir  a dar  la  battaglia  innanzi  che  i nimìci.iquati  fapcuano  fa",  foconi» 
già efier  m affi, t accodi afieto.ni  meno  pche  erano  ridottila  gra  lìjfima  di  fi  j1 
cultà  di  vettOHjglie.attefithe  le  genti  y inttiane,cbt  s’ erano  fermate  a Fi-  Apeiic*  **»"* 
cberuolo  con  legni  armati,  impediuano  quelle, ebe  fi  colute  nano  di  Lombar  * . 

dia, et  bau  fio  affondate  certe  barche  alla  bocca  del  Canale, ch'entrain  Tà,  Ftincefì  dtc 
lì.  miglia  appreffo  a R Vienna  , e fi  conduce  a due  miglia  preffo  aRaucu-  {|'|°bj£ye 
na  impediuano  l’entrarui  quelle, che  veniamo  da  Ferrara  fu  i legni  Ferra  Rauenoa  : 1* 
rtfi,ltquali  condurre  penetra  fu  le  carta  era  dìfficite,e  pericolofo.Era  al- 
tra  q ut  fio  molto  incomodo, e con  pericolo  f andare  a faccomanotperche  era  lorofame  nre 
no  n. -ceffi!  iti  iffcol  «r fi  fette,& otto  miglia  dal  campo  alalie  quati  cagioni  dal  Ck'lonj’ 
aftru  Jo  , defilerò  dare  ih  giorno  medefimo  'a  battaglia, ancor  che  cono 
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fctffr, ch’era  moti»  diffitilt  l'enirarui;pi  rchedel  muro  battuto  no  era  roifi 
nata  p,ùtbe  ta  tungl;,^ga  di  30.tr* cita;i.e per  qutllofi  poti  uaentrare,fe 
non  conte  fcalcitonciofia  ibi  juffe  rìma/a  l aitila  da  'etra  poco  meno  di 
in  brama  1 lequati  d ffuuliipcr  (operaie  con  lahirtù , e coir  l'ordine , e 
prt  a cur, dirgli  101  1 multitene  ira  loro  tm  definii;  pani  in  3.  . indirmi  di- 
simi 1 t'i-no  dall' aiti  0 1 j ami  Tedi  fi  hi, Italiani, e F race  fi, ep  eletti  di  cialiu- 
na  compagnia  digerite  d'airne  dieci  de'p.ù  utlcrofuimpoje  loro, ibe  coperti 
dulh  rmatjimt  ai  tu  1,101,  leqnaii  combatti  no  a e toniti  ;anaafitrc  a piedi  in 
natici  a' funtiuqu  ah  aiti  flato fi  al  rn  ino,  dittino  i afiaho  meteo  te  rubile, di 
fi  adendo  fi  tgrcgiumtr.n’qtui  dt  dir, irò;  con  laude  glandi  d : Mai  e' plutò- 
nio Colonna  : uquale  non  perdonando  né  a fatica,  nò  a pelitelo;  f e cori  tua 
ben  quà,hor  là, fecondo  che  più  era  dibifigno.finalmi tue i Fràceft,  perdu- 
ta la  /pi  rar.pa  dt  jf  Unta  ri  i turnici, e pcrcefii  con  grane  danne  aa  vna  Colu- 
brina pianata  /opra  un  baSìionr,  borendo  ebb -liuto  pi  r i/patio  di  tre  boi  e; 
(1  mirarono  a gli  aboggununù , fruirti  da  30  o-fanit  ,Ò  alcuni  in, omini 
d'arme  , e firutnt  quantità  noi,  minore  ; tra  gii  nitrii  lattigliene  , e Spino- 
f, Capitane  deli  artiglierie,  1 rjuoh  per  ufi,  dati'arl’gticrii  di  dentro  ; pochi 
giorni  dipoimoiirehC.Fu  antora^fnito  f (dirige  da  lesolo,  ma  ieggier - 
menti, CoHtriirer/i  fipoiii giorni  Jtguctc  iprnjìcridal  1 ubatine  le  mura, 
pi  combattere  to' niràtlùquali  alla  n,efia  dell' tfier cito  Frante fe.uolldoof- 
Jeruar  la  f de  data  a Mau'pit.  ionie,  curati  e Fur.ì  Hai  fiumi  mede  fimi,  e 
dopo  alquante  miglia  paffatc  il  fiume  dii  Fovee  ; veniuano  uer  foR»ucr,na, 
Nctepeai  tipo  i cittadini  della  Terra  impauriti  per  la  battaglia  data  il  gior- 
no prt  crdtut  innondarono  fin\a  {apula  di  Marc' sintomo  un  di  loro  adrat 
tare  d'en ceder fi itlqucle  mentre  uà  innari, & indietro  con  le  rifpolìe,ecco 
/coprii  fi  i't  fiutilo  nimico, thr  cernir,  tua  lungo  it  fiume,  alla  nifi  a deiquale 
filmò  fubito  ibgràdijjlmo  rumore  in  arme  t'efie  ritta  Frate  fi,  armati  tutti 
entrarono  ne’  loro  lquadroni.l-tuarct.fi  tumultuo j amente  dalle  mura  {arti- 
glierie,r /aiate  fi  nel, 'areno  linfe  inimici, confuti anao  tra  tanto  Foisiongfi 
alni  Capitani,  fefufit  da  pa fi  art  eli' bora  mede  fimail  fiume  per  cpptrfi 
che  non  cntrafferoir.  fiotti  mia:  iute  e non  barebbono  dt  liberato  di  farc,ò 
almeno  era  impcfiiiilc  ili  l'ordine  c(r,rer.ln,te,c  co  la  prcfii^jpa  necifiar  ia: 
dene  a loro  fu  fatile  Centrate  quei  di  ir,  fi-renna  per  lo  io  jet  dilla  Tinti  a, 
eh' è tra'i  mare , e la  citlàiUqiiùl  et  fa  cefi  ri  grana  1 F tace  fi  e,  partir  fi  per  U 
penuria  delle  ucttcuaglìt  dis bonor atemer.: e dtlURimagr.a  . A Sa  t(J r,  ò t.ort 
cono  [tendo  t’occafione,t  ten.cdo  di  no  <fit  re  sformati  mitre  taminat,  ano,  a 
combattere  in  capagna  aperta, i gindieàdo  per  l‘apprefJimaT/i  Icrotfjtu  a 
baSiaxa  fitcor/t.  Raulna, perche  Fon  no  ardire  bbe  eli  daini  la  battaglie  ; fi 
fumarono  e otra  T e fp  e te  atte  ne  diluiti  off  refio  a 3.  miglia  a fieni/ a,  dette 
fi  due  ti  Mulinante  :e  fermati  atte fi  r»  tutte’ t ri  fio  di  quii  ai,  e la  iene  fc- 
gueutea  far  te  notare  rn  fe-ffo  tante  targo, e tante  pie  fondo,  oliente  pali  1 1 
braill.i  del  tanfo  Una.  7^  alla  frer.it  dii  loto  alloggi,  mute. Stiri  al  un 
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po  fi  configliau  » non  fruga  dìuirfuà  dì  f i ■■<  rifii  j Capitani  Trance  fi  : per — 
thè  Jar>  dtnuauol  affate»  alla  città.ira giuncato  di  molto  pe<  ic  lo  banca 
do  innagi  a fé  p-.ca  apertura  del  muro,rt  alle  /palle  i ninnò, inu-i  r ilfop  a- 
federe  tenga  fpc rango  d:  far  più  alcun’ < ffitto;angi  impiffibac  pt r u rare- 
fila delle  nettnuaglie,e't  ritirar  fi  ridere  agiti  pagnuolt  mago  r.  e riputatiti 
ne  di  quel  ch’rfficoifjrfi  tnnangi  haucuauo  t giorni  p>ec-  ictt  gu  i lagnata:  a lT>'fel’^* 
fcricotcfijjtmo , e contro  ied.elilacrat.Oni  fimprc  fatte  ,t  afiatlarg  i nn  ».  ,o  Fahmi’oCo 
alloigtamcmo,ilquale  fi  pcnfattahaurficr-i  f ‘tuftcato , e tra  tu-  ip  rit  i lnn'"  vr,,“ 
dono /t  piu  fu££trc  qucUtj,  (hlcfuxicne  pmuano  [iu  cedere  min  , tI  n p «r.?iu 

nè  potrrfi  .tifo 'dine, ò mite  alcuno  pareggiare  aWtffer  rotti  N ih  quali  d f 
fienili  fu  alla  fine  del  l>rrato,cof urtando  mafjimamente  Pois  qui  fi  a d ibr-  Cmìo-.<°,  ' 
ratianr-,come  enfi  più  glorio  fa , e p ù ficura  , andare  come  prima  aopar.fi'  S1' 
il  dì  ad  affollare  inimici: fico  lo  laqual  deitber  aliane  gittalo  la  notte  il  pon-  la  n><\  dvf 
te  fui  neo , e [pianati  p'r  facilitare  d poffare  gli  argini  delle  ripe  da  og  ■ i ,fia  ‘ 
parcella  mattina  all'aurora, che  fu  t’undrcimo  giorno  d' optile, dì  (nlinm fi  crii  rifp.  re 
fimo  per  la  memoria  della  Sautiffima  Refitrrtttione » tpafìarono  pirla  pori- 
te  1 fanti  T edi  [chi,  ma  qua  fi  tutti  deWanangnarda,  c della  battaglia  , piff.i-  f<  .irgli  par- 
roco j il  fiume  : il  retroguardo  guidato  da  luo  d'^dUegn,  neiquale  Jjjjj  v0r'^- 

erano  400.  Lati  eie,  rima/e  fu  la  ritta  del  fiume  xrfo  fiaucnna.-ptrche  fi  con-  a,  che  tenne 
do  il  bifognn  potefie  f occorrere  Ccfiercito,&  opperfifie  1 / Idaii , i il  popolo  pjjjj"? 
•Ci/cifiero  di  R.antnna:&‘  alla  guardia  del  ponte  gittate  póma  fui  Montone,  lo'on  « dìf 
fu  la  fritto  Vani  Scoio  limille  fanti.  Vrepararonfi  con  quell'  ordititi  Fri' 
cefi  alla  battaglia . L'auanguardia  con  l’ artiglierie  mungi  guidata  dal  Z )«»  «onltyio  -t.1 
cadi  Ferrara  , con  700.  lande , e co'  fantìTcdcfcbi  fu  collocata  fu  latina  um"*  p*?. 
del  fiume , ch’era  loro  a man  dtflra , fi  andò  i fanti  alla  fin  fi, -a  della  canal-  tmorou  va» 
Uria  : a lato  all' antiguarda  pur  per  fianco  furono  pofii  i fanti  della  baita-  h’1c<i°Ii!Ii1i- 
glìa,8-mila,parte  Ouafcani,  parte  Viccnrdt  ; e dipoi  allargando  fi  pur  firn-  v,cf 

prc  tato  più  dalla  rina  del  fiume;  fu  poflol'vtnn  f quadrone  de  fanti  l’alta  ! oi*°i!mH- 
ni, guidati  da  Federigo  da  Bergolo, nrltuaie  no  erano  più  che  5.  mila  fa-  - manwilifo 
tt  : perche  con  tutto  che  Fan  , paffanin  tnnangi  a B t ogna  h.tut  fife  racco!-  ,ae  . & ci 
ti  quelli , che  veruno  a guarda  ; molti  s’ erano  fuggiti  per  la  sìntlegga  de'  .‘or* 

pagamenti  ; & a lato  a quzflo  (quadrone  tutti  gli  arcieri , tri  cali  ai  leggio-  uuió  moi- 
ri , che  palla  nano  perii  numero  di  tre  mila-  Ùtero  a tutti  quefii  fquai-o-  ^ T’i"'™;0 
tti,iquaii  non  difìcndendofi  per  linea  ritta,  ma  piegandoli  fucinai!»  qua  fi  circr.do  ii 
forma  di  nt.g a luna , fu  la  ritta  del  fiume  erano  collocate  te  f inerito  lamie  f ^d'iaTia 
dilla  battaglia  guidati  daUaVa’iJJ.r  ,& inficine  del  Cardinal  di  San  Se-  alacrità  : if- 
iterino  Legato  del  Co -tcilio  : iiqttaJe  grandijjtmo  di  corpo  , e di  baffo  ani-  Jo  * dic«A3i 
no,  coperto  dalcapoinfin  a pitdi  a arme  lucentiffime  ifaccita  moltopitìl'-  fono  a car. 
tffikio  di  Capitano, che  di  C ardinale ,ò  di  Legato.  b Non  fi  rifrruò  Foli  luo-  jei*  (iC‘ 3* 
g-‘,o  cura  alcuna  particolare:  ma  detti  di  tutto  l’e/fcrcito  trenta  ualorofifjì - c0n  die». 

rni  gt  ntifhuomtoi , 7 o'!e  c fiere  libero  a procedere ,[  e [occorrere  per  tue-  il(  g o- 
tv  , f .fi  :dc!o  in.riififlamc  ite  riior.ofcnc  digitai:/:  lo' {pii  udore  , el.  t TtVan  .Ti 
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btl\txx.i  de!?  arme , e la  Joprauefla  ; & allcgriffimo  nel  volto  con  gli  «cebi 
pieni  di  vigore, e quali  per  la  Ietitu  sf millanti.  Come  ftfierchofu  ordinato 
/Mito  fu  l’argine  del  fiume  con  facondia  ( co  fi  diuulgò  la  fama)  più  che  mi» 
litare  parlò  accendendogli  animi  dell’  efìeràto,m  quello  modo. 

Quello  * che, faldati  miei,  noi  babbiamo  tato  de  fiderato  di  poter  enei  ca- 
po apertoci!)  attere  co'nimici,  ecco  die  quello  giorno  la  Fortuna  fiataci  in 
tate  vittorie  benigna  madre,  ci  ha  largamente  conceduto,  dalocil'occafio - 
ned'acquiflare  con  infinita  gloria  la  più  magnifica  vittoria , che  maiali 4 
memoria  de  gl»  buomini  acquiflaffe  t fjereito  alcuno:  perche  no  foto  Raiien- 
nt,non  folo  tutte  le  T erre  di  Ko  magna  rcfìcranno  e/pofleaBa  uofira  di  {ere- 
ttone,ma  faranno  parte  minima  dt'prtmq  del  vi- firn  valore  ; concio fia  che 
nò  rimanendo  piùjn  Italia  chip')  a opporfi  a1?  ani.:  u.  lìce,  correremo  sle- 
ga refifìiga  alcuna  infida  Roma  ; oue  le  rie  hegg”  0°  '* 'are  di  quella  fee- 
lerataCone,eflrattt  penati  fecolì  da'le  uifcrcie’t  b ■ ia  or,  faranno /ar- 
cheggiate da  uoi, tanti  ornamenti  fuptrb.jjim;  i o a g nto, tanto  molante 
gioie, tati  riccbiffimi  prigioni,  che  tutto’ t M i.dobaa  in  ut  dia  alla  forte  eo- 
li tarla  l{oma  còlamedcfima  facilità  correr,  mo  in  fiu  a Trapali  uè  li.  a lo- 
ci di  tate  ingiurie  rkeuute.-laquat  felic'it  'io  nomò  imaginarmi  cofa  alcuna, 
che  fia  per  impedii  cela, qua  io  in  ,onfidcrolauoUra  uirtùja  uofira  fortu- 
na,l'bonaratc  uittorie,c ’bawte  haumtin  pochi  gwrni,  quando  io  riguardo  i 
notti  uofìri,qualo  io  mi  ricordo  eh  * poclAfiimi  fio  di  voi,  chi  inni  fi  a & 
cechi  miei  non  liabbino  co  qualche  tgregio  fatto , d.itattfiimontàga  del  pio 
valore. Sono  i «ittici  nifi  ri  quei  medi  fimi  Spag-  uoii,chc  f la  gtùta  noftra  fi 
fuggirono  nhupero fan ìf te  di  notte  J a Bo  < gnatfnio  quei  medi  fimi,  che  po- 
chi giorni  fono, nò  alt  cimenti  che  col  fuggir  fi  alle  mura  d' Imola , e di  Faen- 
za,ò ne’ luoghi  montuofi,e  difjiiiti  fifatuarono  da  noi.  NÒ  cobalti  mai  que- 
lla rt  . ninne  nellQgundi  Trapali  con  g'if  (ferriti  no  Uri  in  luogo  aperto,  & 
uguale,  ma  con  vantaggio  fimprc  ò di  rip-ri.ò  di  fiumi, ò difojjl:  non  confi- 
da :ifi  mai  ndtaMtù.ma  nella  f rande, c nellinfidie ; benché  quelli  ni  fono 
quelli  Spagnuolì  inuetcrati  nelle  guerre  N apolitane , ma  gente  nucuapù  in * 
ejpvrta.e  che  no  cob-ttè  mai  co : ra  altre  armc,cbe  tona  a gli  aubi,  t le  fi  et 
eie,  e le  lòde  (puntate  de’  Moria  no  dime  no  rotti  co  tanta  infamia  daqutl- 
ia  gente  dibolc  di  corpo, timida  fanimo,  4ifarmata,&  ignara  ditutte  farti 
dèlia  gutrra.l’annc  pafìato  alt'  1 feria  delle  Cerbi, dette  fugldo  quelle  m<dc- 
fmo  V’etro  T^ati  arra  Capii  a>0  appnffr  a loro  dita ■ ta  fama;  fu  tfilpic  me 
onorabile  a tutto’ l Modo  ^ he  d fj\  ri  riga  fia  a far  batte  re  le  mura  con  f im- 
puto deua  poluere,e  co  le  cani  fa,  re  nafiofamfte  fitto  terra,  a tÒbattere  con 
la  v era  animo  fili  e fortigna:  Hanno  bora  rìncbiufi  dieiroa  r ufo  fio  fatto 
con  grandiffima  paura  qu-  Ha  nette, coperti  i fanti  dall'argine,  e confidatili 
nelle  carette  armate;  come  fila  battaglia  s’baucffe  a fare  con  qucfliinlhu 
menti  puerili;  e non  con  lavhtù  dtU’animo , econlaforga  de’ pati,  c 
delle  bractia:caucranr,ogli,p  t fatemi  fede,  di  qui  fi  e loro  cantiti', le  r.oftrc 
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artiglierie, condurrannogli  alla  campagna  [coperta, e pianr.doite  apparirà 
quello, che  l'impeto  Francefe, la  ferocia  T cdcfca , e la  genero  fitti  degl’Ita- 
Ilari  vaglia  pili  che  t'alìuiia,  e gl' inguini  Spagnuoli . Noi»  può  cofa  alcuna 
diminuire  la  gloria  notlra,  fe  nonl’c  fiere  noi  tanto*  fuperiori  di  numero  , e , ventri, 
qt  tft  il  doppio  diloro-.e  nondimeno  l'vfar  quello  vantaggio, poiché  cel'bx  ^ìrJ^*liJr 
datola  Fortuna, non  fard  attribuito  a riiti  noHra,ma  a imprudenti* , e te-  ouedciuiué 
meriti  loro,!  quali  non  conduce  a cob attere  il  cuore,ò  la  Virtù,  ma  Fautori - 2“l?m/d"° 
ti  di  Fibrillo  Colonna  perle  prono  effe  fatte  inconftderatamtnte  a Marc'-  Rancura»  Ù 
Antonio:  angila  giaft'ìtij  ditrina  per  cafìigire  c&  giu  slip  me  pene  la  juptr-  S”a*° 

Ha,  & enormi  virif  di  C ulio  fa'fo  "Pontefice,  ei.ttc  fraudi,  e tradimenti  afa-  «Vinciti , e 
ti  alla  boti  del  ne  fi  ro  Re, dal  perfido  Re  d' -dragona.  Ma  perche  ni  diflen-  ^c'*hg*’£ 
do  io  più  in  parole? perche  con  fuperfui  conforti  apprefTo  a foldati  di  tanta  n di  £«nu. 
V<tù  differito  io  tanto  rittoria,  quanto  di  tempo  fi  confuma  a parlar  con 
Voi? F attui  innanzi  valorofamtntc  f tondo  [ordine  dato,  certi,  che  quello 
giorno  darà  a1  mio  Re  la  Signoria.a  Voile  ricebegge  di  tutta  Italiano  vo- 
ti o Capitano  fari  femprein  ogni  luogo  con  voi,&  cfporrò  come  fin  fatilo, 
la  vita  mia  ad  ogni  pericolo  ,/eticiffmo  più  che  mai  fufie  a tun  Capitano , 
folcite  ho  a fare  con  la  vittoria  di  qui  fio  dì  più  glorio  fi , e più  ricchi  i miei 
foldati, che  mai  da  300.  anni  in  qui  [afferò  faldati, ò tff eretto  alcuno. 

7)a  quelle  parole  ri  forando  l'aria  di  fuori  di  trombe  , e di  tamburi,  e di 
allegrami  gr.di  di  tutto  CcffertUopcommciarono  a mucucr fi  iter  fi  l' allog- 
giammo dc'ritmhi  di  fiume  dal  luogo,  douehautuano  pafjato  il fiume,  meno 
di  due  miglia  ;i  quali  alloggiati  ditte  fi  fila  riua  del  fiume , ch'era  loro  dttar 
tnan  finifira;  e fatto  innanzi  a fe  Vnfoffo  tanto  profondo  , quanto  la  breui- 
tù  del  ifpo  bautua  pei  meffo , che  girando  da  man  defira  cigneua  tutto  l’al- 
loggiamento, foato  aperto  per  poter  ufc.re  co’ c malli  a fcaramucciare  fu 
la  fronte  da  fnfjo  uno  ( patio  di  uniti  braccia;  dentro  alquale  alloggiamelo, 
com-  fiitiono  i F ace  fi  cominciar  a piffare  il  fiume , s’erano  mijfi  in  bat- 
tagltacon  qui  fi  ordine;  l'auanguardadi  800.  buomini  d’arme  guidata  da 
Fabrìtio  Cotonila  fu  collocata  Iugula  riua  del  fiume,  econgiuntoa  quillat 
man  defira  Vno  /qua  itone  di  fti  mila  fantt;d.etro  ail’auaguirda,per  lùgo 
iifiume,era  la  battaglia  di  600.  lande , e *r  a lato  vno  [quadrone  di  4.  mila 
f anti  condotta  dii  Viceré,  e con  lui  il  Marchcft  della  'Palude  ; & in  que- 
~ fi  a veniuaìt  Cardinale  de  Medici  priuo  per  natura  in  gran  parte  del  lume 
degli  occh,  man feto  di  co  fiumi, Cr  m h abito  di  pace, e nelle  demo  fi  rationi, 
e ne  gli  tjfrtti  molto  t ijitririe  al  Cardinal  di  S.  Sottrino  : feguicaua  die- 
tro alla  battaglia  pur  / « la  riua  del  fiume  il  retroguardo  di  400.  buomini  <£ 
arme  condotto  iaCjru  igial  Capitano  Spagnuolo  conio  fquadrone  a lato 
di  4.  mila  fanP:  & i cauti  leggieri  de" quali  era  Capitan  Cenerate  Ferraio 
Daualo,  March  fe  di  Pi  (cara, ancor  giovanetto, ma  di  rarijfima  efpettatio- 
ne,  erano  poflta  man  defira  alle  f palle  de' fanti  per  [occorrer  quella  parte, 
tic  incbiruficj' artiglierie  erano  pofie  alla  lefia  delie  genti  d'arme  : t Pie- 
tro 
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tra  Tfjudrra,  che  con  cinquecento  fanti  eletti  non  s’era  ubligtto  a luogo  al- 
tnno,baueua  fui  foffo  alla  fronte  iella  fanteria  collocate  trenta  * currcttcr 
a Qurfle  eh, Menano  fimhituiiuc  di  carri  falcati  degli  antichi , cariche  d artiglierie 
”'r  tn  nti- e, co  un  /pitie  ifighiffimo  jopra  cfSc  per  fu  {tener  più  facilmdte  l'affai- 

itili  c'hauc*  io  de  Francefitcolqmle  ordine  (lanario  fermi  dentro  afta  fonema  delfof- 
fio"”  alcuni  (°>ttlpt:tadotbc  l’cfiercito  nimico  venifìe  ad afialtargfiilaqual  deliberano - 
fondi.  tuo-  ne  , coirle  non  riu/iìvrile  netta  fine,  apparì  firnilmnice  molto  nottua  nel 
Sa  ' lancia  * Pr!r-ap-<>, perche  era  [tato  con  figlio  di  b Fai  tino  Colonna , che  fi  percotrfie 
seminimi  » ne’  /limici  quando  cominciarono  a pajfare  il  fiume , giudicando  maggior 
ghwd'isìchl  villaggio  1.  corri  baiare  con  urrà  parte  fola , che  quello,  che  dalia  loro  t'ha - 
butt,  iiiiiuo  ner  fatto  invaligi  a finn  picciolo  fi  fio:  ma  cantra  dicido  Viitro  ffcuarraj 
firt  ‘rj?  Cltl  effigi  erano  acuitati  qu  ifi  come  oracoli  da!  licere;  fu  deliberato  po- 
lii a £li  imo.  co  prudcntcìtt'ntc  fa  filargli  pad  art, Vero  felli  fi  innagtl  F rance  fi,  e già  ut- 
In"  i fimi  li  C!lU  dugl.-o  braccia  al  fnfioicomeuiddono  fiate  fermi  i mitici , nè  vo~ 

a’cam  tal  jeie  yfiire  deli’ alloggiamento;  fi  fermarono  per  non  dare  quel  veni  avito, 
no  ' ór (j  \ clf  ({ji  erre auano  a baurrt  ; cefi Jtcfcc  immobile l uno  c[J^rcito%c  t altro  fcr 
'no*1  hi  i'n  'tPa!i0  p-à  di  due  boreyiraridoin  que  Ho  ti  mpo  da  ogni  parte  infiniti  col- 
èi! lini  iia  pi  a’arnglii  rie  , dalle  quali  patinano  ncn  poco  i finti  de’ F rance  fi  per  lane- 
Kb"  iicTÓ  re  il  Niuarr  a piantala  l'artiglieria  in  luogo,  che  molto  g'  offendala  : ma  il 
tufi  nt  [ ir-  Duca  di  Ferrara,  tirata  dietro  ah’rffcrcito  ima  parte  eh  li’ artiglierie-, le  con- 
tmtlrnamc*  auffe  con  ce-^rit'  grande  alla  punta  de’ Fr  ance  fi  nel  largo  prof  ri  dodi  ra- 
na collocati  gliarcieri taqrral  punta  per  battere  l'r fin  cito  ferma  attua, 
b Leni  qui  tra  qua  (i  alle  (palle  de’nimici:  donde  icmbttib  a battergli  per  fianco  fitto- 
iaioaì%p**  cernente  , e con  gran  dì  fiimo  danno  mafiimamente  della  cavalleria  : pache 
ì i.iic  poi.  j fanti  Spaglinoli  ritirati  dal  'ifanarra  iniieogn  baffo  a canto  aù’  argine  del 
loda  celile  fiume  » e giuatifi  pie  fuo  comandamento  di  fi  e fi  in  terra  ; neri  poteuano  ef- 
An.eimMn  jere  percaffi  Gridarla  con  alta  noce  F abritio.e  con  (pefi  (fi  me  ambafiiateim- 
«cia  : douc  portttnaui  HViccrè , che  finga,  afpeuare  di  cficre  conlumjti  da’colpidtl - 
's!l  •'* |J  <0j  (artiglierie  fi  Vfiiffic  alla  battaglia:  ma  ripugnano  il  Tfauarra  , c ma  fio  d.t 
ai*  Viterè",'”  peruer fa  ambinone , perche  prejupponendififiidtuere  per  la  virtù  de  fanti 
mim*  d'*-»:  SPi&ni,0ii  rimanere  tiittoriofo , quando  b<  ne  f uff  tra  periti  miti  gii  altri,  ri- 
ii.  t^ue  fioca*  put. :ua  tanto  alimentar  fi  la  gloria  (ita,  quanto  più  ere  fiata  il  datino  dell’ e f- 
££'*»*•  fercito.M i ge  i tale  rouinabau-ua  fatta  nella  gente  d'arme , e ac  canai leg - 
gleri  t’ar-iglieria,chc  più  non  fi  poteua  foflenere,  & fi  ucdci.tno  co  mi  fcr  a - 
c a quello  bile  (paracelo  mefcolato  co  gridi  bombili  bora  cadere  per  terra  monti  fot- 
Il  «limono,  dati, & icaua’li, bora  balgar  per  anale  tt(ìe,el‘  braccia  (piccate  dal  refi & 
n Giorno  dclcorpo.T  >ò  F.ibr’uiOt  fi' amando, babbiamo  noi  tutti  uituperofamintts 
dciia'viia  di  morir  t per  l'of1inatione,e  per  la  malignità  d’vn  Marrano?  ha  ad  efierr  di- 
1 1°"  *a°f  Urritto  tutto  questo  effercit \(mga  che  facciamo  morire  un  filo  de’aimici ? 

C mi  lituo  doue  fono  le  no  tire  tante  vittorie  contrai  Frate  fi?  ha  l'ho  ore  di  Spi?  a, e 
”’fù"°hi«oI  d’Italia  a pderfi  p vn  Tamarro?  e fpinfe  fuor  a del  fefio  Ujuagfte  d’arme 
i*da  l\;ucoa-  >e  l’ Ani; Imi  nclia  Tua  lettela  ; dannando i’gfliuationc , c l asr.iiuoii  dciNauarra  - 
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finga  afpettare  ò licenza, ò comandamento  del  Pietri  dietro  al  quale  fediti 
tondo  tutta  la  cauaUerta  ; fu  corretto  Pietro  N anatra  dare  il  ftgno  a fuoi 
fanti  tignali  rhtjatifi  con  ferocia  grande.fi  attaccarono  co'  fanti  Tidefibi, 
che  già  tetano  approfiìmati  a loro;  co  fi  me  fiolate  tutte  le  (quadre  .cominciò 
•Uni granditfima  battaglia,  e finga  dubbio  delie  maggiori , che  per  molti 
anni  bauefie  Veduto  Italia  ; * perche  e la  giornata  del  Taro  tra  fiato  poco 
altro  più  che  vn  gagliardo  / contro  di  lamie  ; e i fatti  d’aime  del  firgno  di  f« 

Uapoli  furono  più  pre/lo  di/ordini , ò temerità,  che  battagliele  ni  Ila  Ghia-  *“<>.'•  il  <»« 
rad  adda  non  haucua  dd(  efitreito  dt'Vtnitiani  combattuto  altro, chi  la  mi-  rmciim*  •* 
nor  panama  qui  mefiolati  tutti  nella  battaglia , che  fi  faceux  in  campagna  Sh  *!'“  d{- 
piana.finZì » impedimento  di  acqite.ò  ripari.combattenano  due  tfierciti  d'a-  lo' a- 

nimo  of linaio  alla  vittoria,  ò alta  mortefin fi  amati  non  filo  dal  peritolo, dal  lcb,J  P“  *• 
la  gloria , e dalla  fpcranz* , ma  ancora  da  odio  di  nationt  cantra  natione  ; ?^,r<iT°ii 
e fu  memorabile  (pettacolo  , che  nello  fioutrarfi  i fanti  Tedefibi  con  gli  alUl  : ilche 
S pagnuoli , mcffiji  mnagt  a gli  (quadroni  due  Capitani  molto  pregiati  lato - “aeYahò  '* 
pò  Emp(er  T edefio , e Zamudio  Spagnuolo  cibattcron  qua  fi  come  per  prò-  Fc“'“['r"c 
uocationetdoue  ammazzatoli  nimico;refìò  Io  Spagnuolo  vincitore.Nbera  coYdol#«p'. 
per  l'ordinario  pari  la  cauaUcria  deli  e fi  eretto  dilla  Lega  alla  cauaUcria  p d£‘“ui 
de’  Francefì , e ( haueuano il  dì couquaffata,  elacrratainmodo  Cartiglie.  qùudoit 
rie, ch’era  diuemata  molto  infcriorciptrò  poi  c'bebbe  fomentato  per  alqira-  ,r'‘T0,‘a 
to  (patio  di  tempo  più  col  valor  del  cuor  e, che  con  le  forze  , l'impeto  de  ni-  eh  * pouhè, 
mici , e foprautnendo  adofio  a loto  per  fianco  tuo  d'allegri  col  retroguar-  h^'' 

do  e con  mille  fanti  lafiiatial  Montone,  chiamato  dalla  Taliffa  , t prefi  to  • tu  più 
già  da'  fildatiJcl  Duca  di  Ferrara  b Fabritio  Colonna , m-ntre  che  vaio - dj 
rojamente  combinata, non  potendo  più  refifiere, voltòle (palle,  aiutata  an  icTA® 

co  dall'  efi empio  de’ Capitani  : perche  il  Viceré,  eCaruagiale  ,non  fatta  'ede,lt' 
l’vltima  tfperietuia  della  virtù  de’ fuoi , fi  meffono  in  fuga,  conducendone  h Pabiiiio 
qua  fi  intiero  il  terzo  (quadrone,  e con  loro  fuggì  Antonio  da  Leua , buono 

allbora  dipicciolaconditlone , ma  che  poi  eflercitato  per  moiri  anni  in  tutti  ,'lll0n  dd 

i gradi  delta  mititiaidmenti  chiariamo  Capitano.  Erano  già  fiati  rotti  tut-  «rnmì*'?* 

tii  canai  leggieri,  cprefoil  Marcbefe  di  Vefcara  loro  Capitano  pieno  di  R“>" 

(angue , e di  ferite , prefi  il  Marcbefe  della  Vatude , àquile  per  vn  campo  "«iicri** 

pieno  di  f offe, e di  pruni  baueua  condotto  alla  battaglia  con  difirdmt.gran-  m°ac  » loc 

de  il  fecondo  ( quadrone , coperto  il  terreno  di  uuaìli , e i ’buomini  moni  ; 

e nondimeno  la  famaria  Spagnuola  abbandonata  da'  caualli , combattala  tameou  a da 

ton  incredibil  ferocia  : e fi  bine  al  primo  ( contro  co' fanti  Tedefibi  era  dcii-ar.^H? 

fiat*  alquanto  vrtata  dall'ordinanza  ferma  dalle  picche;  accoflatift  poi  a 1,1  dc.'  Du- 

loro  alla  lunghezza  delle  fpade , e moiri  de  gli  S pagnuoli  coperti  di  gli  ifceVum  i 

feudi, entrati  co" pugnati  tra  le  gambe  de  Tedefibi, erano  cograndifiìma  uc  r“01 

cifionc  pcruenute gta  quafi  a we^o/o  fquadronc:pre(Jo  a’ quatti  fanti  Cua-  Jnò 

fiorii  occupata  la  via  tra  il fiume,  e l'arginr.haucuano  aff aiutai  fami  Ita-  d>l 

. 9 (calo  fa  ut- 

l«5piÌ3ioac,DiciodiScrAù»agfl':lC«n:oM.a»nHf  .La  gran  Colonna  del  nome  Romano  **  e. 
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Regno  dllfapoli.Wiuna  tofai  piùincerta,cbt’l  nfimere  ic'morti  nelle  bat-  * 
taglie  ; noumeno  nella  varietà  di  molti  ft  affermata  più  comunemente,  che  • * * 

tr a Cunoeffercittr, e l'altro  morirono  almeno  i o.mila  buomini:  il  tergo  de'  nun.tro  de' 
trance  ft  ,i  due  tergi  de"  umici  : altri  dicono  dimoiti  più,  ma ferina  dubbio  ti  , 

qua  fi  tutti  i pili  tulorofi,c  più  elei  ti,  tra  t quali  de  gli  Ectlt fiattici  Ra fucilo 
de’Paggi, Condolerete  di  chiaro  nome, e molti-fimi  feriti.  Ma  in  quefta  par-  fi  tutti  ilMli- 
te  f u finga  coparatione  molto  mrggtore  il  danno  del  mneitore  periamone  *!i 
diFois,d'duo  d’allegri, e dimoiti  buomini  della  nobiltà  Fracc fieli  Capita-  nciouio.e 
no  lacob.e  più  altri  ualorofi  Capitani  della  fameria  T edcfca,alla  uirtù  del-  *'o  fj®**,"1,'. 
laquale  ftriferiuama  con  prezzo  giade  del  [angue  loro, in  no  picchia  par-  )a  .11  Riho. 
te  la  uittoriaemolti  Capii  ani  in  freme  co  Moraldo  de’Guafconi  ,c  de  Piccar - ®#1' 
di, le  quali  n adoni  per detono  quel  dì  appreffo  a trace  fi  tutta  la  gloria  loro  t JSuonactoxft 
ma  tutto  il  dàno  trapalò  la  morte  di  Foie,  col  quale  mancò  del  tutto  liner • i‘p'D‘'0n  mé- 
tto èia  ferocia  d:  quell'  esercito  : de’  Vntiche  fi  falmreno  nella  battaglia  , ncd’aititt- 
fuggì  la  maggior  parte  uerfoCefena,onde  fuggiamo  ne’ luoghi  più  dittati  : n Va'J.Kd»* 
nèiiriccrè  fi  fermò  prima  che  in  cincona, ouc  peruenne  accompagnato  da  umilio 
pocbiffimi  camiti  : furonne  [ualigiad.e  morti  molti  nella  fuga  ;pcrche&i  RonTf  & ii 
Vac funi  correuano  per  tutto  alle  ttrade.c’l  Duca  d‘ Orbino ài  qual  mandato 
molti  dì  prima  Balda  fiarre  da  Cattigitoeal  Re  di  Fratta,  & hauìda  bue-  Jj“4J  vt“ 
mini  propri]  appreffo  a Foie  fi  credetti,  che  occultarti  Ite  baneffe  conuenut  o 
torta  il  Zio, non  fo.o  fufeitò  còtta  qui  Iti  thè  fuggivano  gli  buomini  dtl  pae- 
fe,ma  mandò  faldati  a farcii  mede fimo  nel  tcnitorio  dive  faro  : foli  quelli, 
che  fuggirono  per  le  Terre  dcrFiort>tim  per  comadamcnto  degli  officiali, 
e poi  deila  Republica, puff  ai  Ohokltfi.Ruornatol’efiercitouincitore  agliai-  bDicei'An- 
loggiato-  mi,  i fiammati  nadai  ano  /ubilo  ad  arrender  fi  :ma  ò mentre  de  ^ftoSorm! 
(ottengono, òche  già  cOnucnuto^itiidono  ad  ordinare  uettouaglie  per  man-  p»m  il  »«■ 
darle  nel  capo,  internttffo  la  diligenti*  del guardare  le  mura , i fanti  T ede  • {uandocl” 
fibi,e  Gu:  fiotti, entratr  b per  la  rottura  del  muro  battuto  nella  T erra, erti-  Rauigmnt 
dcltljìmimtntt  la  fanbrggurono;  accendldogli  a maggior  crudeltà,  olirà  ^IdkIai* 
l’odio  naturale  contro  il  nome  Italiano  , lo  {degno  del  danno  riceuuto  nella  f°nid  ^ mi 
giornata.  !..  filò  il  quarto  giorno  dipoi  Marc’ -Antonio  Colonna  la  Cittadel-  éh^eniraro* 
lamella  qua  e t'era  rifuggito,  faine  le  perfine, e la  robba , ma  promettendo  r'1  'i  'o«o 
all’  tntotro tnfiemeioghaltri  Captarli  di  non  prender  più  arme  né  cotta  il  i'/iè'fltiitt 
Re  diFracu,  né  contrari  Concilio  Tifano,  fin’  alla  ftttiuiti  prcfftma  di  Ma-  10  ln  i"'11*' 
ria M-ttdatena:  uè  mollo  dipoi  il c Fcfiouo Vitello  pr^po  fitto  con  150. fanti  ov muli- 
nila Rocca, concedutagli  la  me  de  fi  ma  facilità, confcntì  di  darla.  Seguitato-  bl1  fa“°  di 
ntrlaf  ruma  della  Vittoria  tutte  le  Città  d’  [mola,  di  Forti,  di  Ci  feria,  e di  lut'"  ’ 
Rimati, c tur' le  Rocche  delia  Rimarvi  eccetto  quella  di  Forlì,  ed’ Imola:  « chiarra- 

k quali  tu:  te  furono  riccwitt  da I Legato  in  nome  del  Concilio  Tifano . Ma  C “Veli,  te 
efferato  Francefe  rima  fi  per  la  motte  di  Fois, e per  tanto  danno  riceuuto,  «ra  vcitcuu- 
tome  ttupide  ; dimorano  ociofamente  4. miglia  appreffo  a Rauenna,  & in-  càuti»-  * 
urù  il  Legato,  e la  Talifift  ne’ quali  tra  pemnuto  i Igoucrno , perche  Ml- 
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fonfo  di  Ejli.fe  ri  era  gii  ritornilo  a Ferrara,  qual  f uff  e la  uolontà  del  Re  ; 
afptttauano  le  (ne  eomn\!]iom,no*  effendi  anco  appreso  a (oliati  di  unta 
autorità  ,cbe  fuffe  Ir  ali  ite  a far  muouere  l'efiercito  implicato  nel  dijpenfa- 
re,ò  mandare  in  luoghi  (icari  le  robbe  (accbcggtate , & indeboliti  tanto  di 
forge, e d' animo  per  la  vittoria  acquisì  ata  con  Canto  (angue , ebe  pareuano 
più  (imili  a uìn:t,cbe  J uincitori:  onde  tutti  i faldati  con  laméti,  e con  lagri- 
me chiamatalo  il  nome  di  Foisfilquale  non  impediti,  né  (patentati  da  cofa 
alcun  i harebbono  feguitato  per  tutto.  Né  ft  dubitano  ebe  tirato  dall'impeto 
della  fua  ferocia  , e dalle  prome(se  fattegli , fecondo  fi  diceua  dal  Re  ,cheà 
luis'  icquiHafseil  Reame  t\  Napoli;  farebbe  (abito  dopò  la  Vittoria, con  U 
co  £teta  celerità  cor  (a  à Rimi, e cheti  "Ponte fi  ce,  e gli  altri  non  bando  al- 
cun altra  (per  augi  di  (alitar  fi, fi  (arebbono  precipito  fame  nte  meffiin  fuga. 
Tcruennc  la  nuoua  della  rotta  à Roma  il  tergodecimo  dì  i Aprite , portata 
da  Ottauian  F r ego  (o, che  cor  [e  co'cauai  delle  pofìe  da  Fo/stmbrone,  e fin- 
ti t a con  gr andijjimt  paura,e  tumulto  da  tutta  la  Corte.Però  i Cardinali  ci- 
corfiftbu  amente  al  Papato  fingneuano  con  (ommi  preghi,  che  accettando 
la  f.ace,taquale  non  diffi  donano  poter  fi  ottenere  affai  bonefia  dal  Re  di  F ra- 
da, fi  dilponeffe  a liberare  hormai  la  Sedia  Apoflolica , e la  per  fona  fua  da 
tanti  pencolnhaucre  affaticato  affai  per  la  effaltation  della  Cbiefa , c per  la 
libertà  i' Italia,  & acquistato  gloria  grande  deUa  fua  (anta  intentane  : ef- 
fergli  iiztain  enfi pieto/aimprefa  auerfa , come  fi  era  iteduto  per  tanti  fe- 
gni,uuolontà di DIO:  allaquatcìnlerfi  opporre  noneffere altro  ebeìnettc- 
re  tuttala  Cbiefa  in  tritino  t rouina:  Appartenere  più  a DIO  che  a lui  la  cu- 
ra iella  fu  (po  fa, però  rimettevi  ferie  mia  Volontà  fua  , & abbracciando  la 
pace  fecondo  il  precetto  dello  Evangelio  , tratffe  di  tanti  affannila  fua  VCC- 
chicggtjo  flato  della  Cbiefa, e tuttala  fui  corte  , che  non  bram  iu  a,  nè  gri- 
dane altroché  pace:  effere  da  credere  che  già  i uincitori  fifufero  mefiì  per 
ucnirta  Roma, co' quali  farebbe  congiunto  il  fua  nipote  : congiugnere  bbonfi 
medefimamente  Ruberto  Or  fino,  * ‘Popea  Colonna, Antimo  S audio, Pietro 
M argano,  e Rogo  Mancino,  ("quelli  ’ì  fapeuache  ritenuti  danari  dal  Redi 
Francia  fi  preparavano  infinoinnagi  a’U  giornata  oer  mole  (lare  Rima)  a’ 
quali  pericoli  che  altro  rimedio  effere  che  La  pace è Da  altra  parte  gitesi  m- 
bafeiatori  del  Re  d'Arag  ma , e del  Senato  fiinitiano  faceuano  incontrario 
grandi/fimaiafiantia , sforganioft  pervadergli  no  effere  le  cofe  tato  afflu- 
ir,nè  ridottela  tato  t Fìcrminio,  nè  co  fi  diffip  ito  (efferato  che  non  fi  poteffe 
in  breuit fimo  tempo, nè  con  graue  fpefit  riordinare  tfaper  fi  pure  il  F'ictrè  cf- 
ferfi  (alitato  co  la  maggiore  parte  de'caualli:cficrft  partita  dal  fatto  d'arme 
rifirctta  infie  ne  in  o rimangi  la  fanteria  Spagnuola:  laquale  fe  fufse  faina 
sa  me  era  ueri(i>nile,ogii  altra  perdi: a efiere  di  picciolo  momicoinè  hauerfi 
da  temere  che»  Frase  fi  potè  fiero  uenireuerfo  Roma  co/i  prefio,  che  no  bi- 
tte (fetta»  a prone  ter  fi.-pche  era  neceffario  che  atta  morte  del  Capitano  fi  f 
fero  accbpagn  i«  molti  diforiimtc  molti  datimi  & efitre  per  tenergli  f°fpr  fi 


Digitized  by  Google 


Ifii  Libro  Decimai 

fi  fofpetto  de  gli  Sutgegeritiquait  no  effere  pii  da  dubitare  che  fi  dichiarcreb 
tono  per  la  Lega;  fender  cbbono  in  Lombardiatné  fi  potere  fpcrare  di  otte- 
nere U pace  dai  Ite  di  Francia, fe  non  con  condicio  ni  irigtufliffi  mr , e piene  di 
infamia,  &bauerft  arkeuere  anco  le  leggi  dalla  fuperbit  di  B>  r nariino 
Cantagli!, c dalla  in  fole  riga  di  Federigo  da  S. Sellerina;  però  ogni  altra  co  fa 
tflere  migliore,cbecon  tanta  indignità, e con  ti’,  a infamia  metter  fi  fatto  no- 
ne di  pace  in  acerbifiima& infedelijfima  [imiti  : perche  no  cefi  trebbino 
mai  quegli  feifmatifii  di  perfiguitarela  dignità  ,ela  vita  fua  : e fiere  molto 
minor  male,  quando  pure  no  fi  potei Se  fare  altrimenti,  .bbandonare  Roma, 
t ridurfi  con  tutta  la  corte,  ò nel  Regno  di  Napoli, ò a F inetta, dotte  dareb- 
be co  la  meiefima  ficurtd,tt  bonore,c  con  la  medefima  grandeggatperebe 
conia  perdita  di  Ramino  fi  pcrdcuail  Tonificato, annefio  fempre  m qualun 
que  lungo  alta  per  fona  del  Pontefice:  ritcntfle  puri  la  folitacottanga,e  ma 
gnanimird, perche  iddio  [dittatore  de  cuor i degli  lmomini,no  macherrbbt 
d’aiutare  il  sàafiìmo  propofito [40, ni  abbadonarebbe  la  numerila  dì  Pietro, 

[alita  a effere  affata  dalle  onde  del  mare, ma  non  giamai  a fommergerfiut 
i Principi  Cbrifiiam  concitati  dal  gelo  della  religione, e dal  timore  della  trop 
pa  grandegga  del  ai  Francia  , pighcr cibano  con  tutte  le  forge,  e con  le 
perfine  proprie  la  fua  difefatlcquaiicofe  vdiu*  il  Pontefice  con  soma  ambi 
gatta, c fifpcnfionc:&  in  modo  che  fi  poteffe  faciimltc  comprendere, com- 
battere in  lui  da  vna  pane  t’odio , lo /degna,  eia  pertinacia  ìnfilita  aeffer 
unita, ò a piegar  fidali’ alt  ra  il  ptrkolo,t’l  timore:  e fi  copreudeua  anco  per 
le  rifpotte  faceua  agli  straba  filatori, no  gli  e fiere  tato  moietta  l'abbàionar 
Rpmt.quàto  il  no  poter  ridurfi  in  luogo  alcuno,  dotte  no  fu  finn  potetti  1 Val 
tri.Pcrò  rifpoadeua  a!  Cardinali  uolcrc  la  pace, confcntendo  fi  riccrcaficro  i 
Fioremini.cbe  fe  ne  interponefiero  col  Re  di  Franciose  nondimeno  non  ne  ri 
fpondeaco  tal  rifilutione,nè  con  parole  tanto  aperte,  che  faceffcro  pie  ita  fe- 
de della  fua  intentme:baueua  fatto  venire  da  Ciuitd  treccina  il  B.  1 fila  Ce- 
nouefi, Capitano  delle  [uè  galee,  onde  s’interpretaua  che  plf  1 (fica  partir  fi  da 
Fumate  poco  dipoil’baucua  UcentiatO:ragwnaua  di  [oliare  quei  Baroni  Ro- 
mani, che  non  erano  nella  congiura  con  gli  altrkudiuauelètkn  1 coforti  de’  , 
due  ^ imba filatori  : ma  rifpondendo  il  più  delle  notte  parole  con>umciiofi,r  '^'d‘ci  - «he 
piene  di  [degno.  Ndqual  tempo  fiprauenne*  Giulio  de'  Medici  Caualier  di  C!emciuc> 
Rodi;cbe  fu  poi  Papa, il  quale  il  Cariinde  de’  Medici,  ottenuta  Uremia  dal  fuEi<‘o 
Cardinale  San  fiuerino,tn.Uaua  dall'efjercito, in  nome  per  raccomadarfegli 
in  tata  calamitd,ma  in  fatto  per  riferirgli  lo  fiato  delle  cofi-.da  cui  bauindo  ”nic°Ja 
ime  fi  pienamente , quanto  f uff  ero  indeboliti  i Francefi  ; di  quanti  Capitani  u>.  St  h.uul 
fu  fiero  priuati , quanta  ualorofa  gente  baue  fiero  perduta  , quanti  fufiero 
qnelli.cbe  ptr  molti  giorni  erano  inutili  per  le  fericeiguatti  infiniti  caualli , m ine 
d fip.it»  parte  dcll'cffercito  in  varij  luoghi  per  lo  facce  di  Raitcnna.i  Capita  Ci,,d." 
fi/pcft,& incerti  delta  volontà  del  R?,ni  molto  concordi  tra  loro ;per eli;  et»  1.,  <u  ,-pé 
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fare  l' affido  di  Lcgato,e  diCapitar.o.-fcntirfi  occulti mormot ù delia  Venu- 
ta degli  Sui%Z.cti;nc  uedcrfi  figno  alcuno, cbr  que.l'efier  cito  fufle  per  mito 
tterfi  prefio  ; dallaqualc  relativa t cof orlato  molto  il  Pontefice, introdottolo 
nel  Concifioro } gli  fece  riferire  a’Card.lt  co/  medi  fimi, e fi  aggiun ficheti 
'/Duca  d'y rbìao,  quel  che  lo  mone  (fé  .nuoto  co  fi gito, gli  mandò  ad  offerire 
duglto  bitumini  d'arme, e 4.  mia  faati.Terfeuerauano  nondimeno  i Cardava 
-*  QnrH»*»-  li  a flltnolarlo.alU  pace:  tati  aqu  ite , benché  con  le  parole  non  fi  d imo  sì  rafie 
c'a”ìrttodcl  alieno  , baueuanonaimrno  rifilalo  ncn  l' accettare  ,fe  non  per  ritmo, t di- 
fratello  di  fpcrato  rimedio:  arrgi  quado  bene  al  naie  / r,  fette  no  fi  dimoflrafie  nudici 
riio°  oTd'.  naprefenutadberisa  più  lofio  al  fuggire  diHvma;pute  che  no  rimauefieel 


e iTh"*1  « lUlt°  ^■ftcrat0>c^e  dall' arme  dt’Trutiipi,bju>'ffe  ad  c fitte  aiutata  la  cauft 
”à,oU‘di°  fo-  fi  a • efpeci.tlvtr.tc  che  gli  Sumeri  fi  me «•  fiero  : i qua  lì  dimcflrandcfiin- 
puifu  pei  io  cimati  a'fuoi  defidcrij,bautnano  molti  dì  ir.nangi  vietato  agli  -Amba filato 
jo!e,r7ì«i:ò  ri  ddPyC  di  Francia  d tr, dar  r a luogo,  r.el  quale  per  determinare  [opra  le  di 
o»n  Mae-  nandi  dciVonteficc,  cenueeiuano  i deputaci  da  tuttii  Cantoni. Lampeggiò 
iition  <it  Ro  »»  qtitjlo  fleto  alcuna  fpcruga  dilla  pam  per  eh*  il  He  di  Francia  tnnengj  fi 
di  faccfie  la  giornata,  commofìo  datiti  pericoli  che  gli  fipraflauano  datante 

imiVdiiijLf-  parti , e (degnato  dalla  varietà  di  Ct  fare  , e dalle  dure  leggi  gli  progettata, 
'iÌ!cb*  e Perc:*  dt filetto  finalmente  di  cedere  più  lofio  in  molte  cofe  alta  volontà 
c collodi  qi  dtl  fent '•fice, batti  ua  occultamente  mandato' Fabritio  Carrata  fratello  del 
Tirchi  nìaii  Cardinale  del  Finale  , à Cardinali  di  Nantes , e di  S trigoni  a , ebe  non  mai 
atdiron  mai  del  tutto  battevano  abbandonati  i ragionameli  della  concordia, proponendo 
KftaVlc.'  m*  effCT  contilo  che  Bologna  fi  rende fìc  al  Tonfi  etiche  ^itfonfo  da  Efiigli  def 
fi  Lago, e tutte  V altre  Terre  tenenti  nella  Hcmagnatobligafftfi  alclfiami- 
beo eh*  'rapa  c°  > c c^c  P’"  M0’1  f‘  facoflero  fati  nelle  fut  T errate  che  fi  ehiitgurffe  H Con- 
•Ciuiio  heui  òlio, non  dimandò  dalTapa  altro,  che  la  pace  filantemente  con  luitchr  ^fl 
oi°Rt  i*ca*pu  fonl°  da  Efitfiufft  afieluto  dalle  ccnjurc , e reintegrato  ncDe  antiche  ragion 
ieu  fem  aii  ni, e privilegi)  [uoitcbe  a'Bcntiucgli,i  quali  Fleffero  in  efiliopfufiero  rìferua- 
chi  intiTp»-’  *'  * beni  propri f 1 e re  Situiti  alla  dignità  i Cardinali , eTrelati , c battevano 
co  af  fn  fio  aderito  al  Coticiiìo:lcqujiiconditioni,brmhei  due  Cardinali  teme  fiero , che 
dt'i  R-r  f*i*S  offendo  dipoi  (acceduta  la  vittoriano»  fu  fiero  più  confinate  dal  Re  ;ninar~ 
n: odo.  c de'  diluno  proporle  in  altra  manieratnèil  Tóttfice,efiendo  tanto  honorate  per 
dliré'  loro,  lui, nè  itoli  do  ancora  mar.ifie  fiate  quella  occulta  dehbtr  aliane, c'haucua  net 
l'urbaSv'o  f'  C animo  ; giudiiò'pctcrr  ricufiarlttangi  forfè  tffer  più  utile  ingegnarli  dì  fer 
,nsre  conquefll  ragionameli  t' armi  dei  Re, per  batter  maggiore  (patio  diti- 
jauen-i  fai-  pt  a vfje,c  i pregi  < (fi  di  coloro,»»  'quali  fi  collocavano  le  reliquie  dille  fpe « 
r.iri^f  fitt.Ttrò  faccio  del  medi  fimo  in  f}antia  tutti  i Cardinali,' b fitto  feri fi- 
fe il  nono  giorno  da')a  giornata  quelli  Capitoli,  aggiugnendo  a'Ca  r datali  la 
frieii  accettargli,  fc'i  Re  g!iconfcimaua,et  al  Cardinale  del  Finale, che  di 
marma  tet  Francia, ma  afiète  per  non  offendere  il  Tonte fice  dalla  Corte, & 
al  Pr  fiotto  JiTt’ioh,  ilquatr  tentici  in  eA. cignone  il  lungo  del  Legato, cem- 
:■*  jt  per  letti  re  fitrasfcrifferoal  ^ pir  trattate  quelle  coft;ma  ro  fedì 
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loro  ni  madato, ni  po/fmeg*  di  ctutbiuderlt.  infine  a queflo  termine  proce- 
datene i m*U  del  Pintefictfiufiao  a queflo  gttrno  fall  colmo  delle  (ut  cala- 
mità, e de' fuoi  pericoli:  ma  dopò  quel  giorno  cominciarono  a dimoHrarfi 
continuamente  le  fpcrange  maggiori,#-  a uolgerfi  alla  gràdegga/ui  finga 
alcun  freno  la  rutta  della  Fortuna. Date  principio  a lita  mutatone  la  par- 
tita f abita  della-Valiffa  di  Romagnatilquale  richiamato  dal  General  di  N ir 
mandia  per  lo  rumore  ,che  crefceua  della  venuta  degli  Suoceri , fi  mofle 
con  l'cflercitoverfo  il  Ducato  di  Milano,  lafciui  in  Hpmtgna  fono  il  Legato 
del  Concilio  a trecento  lande,  trecento  causili  leggitri,e  fri  mila  fanti  con  ot- 
to peggi  irolfi  d’artiglierie  : e rendeua  maggiore  il  timore,  che  sbattala  de 
gli  Suiggeri,  che  il  mede  fimo  Generale , penf andò  più  a far  fi  grato  al  He, 
ohe  a fargli  beneficio  ;baucua  contra  quello,che  ricercauano  le  cofe  pre fin- 
ti , liccntiati  imprudentemente  /abito  che  fu  acqui  fiata  la  vittoria , i fanti 
Italiani,#  una  partede  Frante  fi.  La  partita  della  Valifia  affi  curò  il  Ton- 
tefice  da  quel  timore , che  più  gli  premeua;confer mollo  nella  pertinacia  ; e 
gli  dette  faciliti  di  fermatele  cofe  di  Roma , f lequali  bottata  faldato  alcu- 
ni Baroni  di  Roma  con  trecento  buomtni  d'arme,  e trattati  a di  far  Capitano 
GeneralcTro fpero  Collana  : perche  indeboliti  gli  animi  di  chi  untauacofc 
*uout,Tbpeo  Colonna, dit  fi  preparane  a Monte  htrtino-, con  finii  ,^nterpo- 
nendofene  Profpero.di  diporrepr  fuu-ta  del  Pontefice  in  mano  di  Marco 
sintomo  Colonna  Monte  Fortino  firitcneudv fi  bruttamente  i danari  battuti  K*m>  *»ó  <» 
dal  Re  di  Francia . Onde  i Ruberto  Or  fino , che  pruno  era  venuto  da  Viti-  J^;t‘”n(^'"a 
gitano  nelle  tcrrt  de' Catione  fi  per  muoucr  farmi , ritenendo  fi  medefima-  redimirci 
mète  i danari  hauuti  dal  Re,  còcordò  poco  poi  per  mtgo  di  Giulio  Or  fino, ri-  iiclódifd! 
CCuutodalTotr fi cein  premio  delia  [uà  perfidia  i’Mniuefcouado  di  Reggio  iòti»  nei  i.- 
nella  C alauda. Solo c Viari)  Adergano  fi  Vergognò  di  ritenere  i danari  per-  5 j^'Vic-V/è 
pentiti  a lui,con  configliopiù  bonoreuole,  e più  fortunato:  perche  non  molto  «»e- 

tempo  dipoi  prefo  nella  guerra  dal  (ucce fiore  del  prefente  Re , bar  ebbe  col  ^“Vò^coKi- 
fttpplicii  debito  pagatala  pena  della  fraude  . D adequali  cofe  confermato 
moltol’animi  del  Papa.poitbcctfiaua  ii  timore  presfte  de'nimici  fare  di  e-  H.*sl°n4„ì.r 
ri, e ie’domeflìciiiettr  ifitergo giorno  di M iggio  con  grandìfiìmafilennitd  «s1' 
principio  al  Concilio  mila  Chic  fa  di  San  G.ouanni  Latcrano , giù  cereo  che  de  haarebbe 
non  foto  vi  concorrerebbe  la-maggior  parte  d'Italia,  ma  la  Spagna,  fin- 
gbilterra.t  l'Vngberla  talquale  principio  interuenne  egli  per  finalmente  in  dYn/m/»- 
babito  Tom. ficaie,  accompagnato  dal  Collegio  de' Cardinali,  e da  moltitt*-  “**•**• 
dine  grande  di  Vcfcoui:  One  celebrata, oltra  molte  altre  preci,  fecondo  il  co-  i A cinqiu 
fiume  antico, la  Me  fin  dello  Spirito  Santo,#  e fi or  tati  con  una  pubtica  ora - di 
tione  i Padri  ad  intendere  con  tutto’ l cuore  al  ben  publico , & alla  dignità  “ó- 

dida  C brifìiana religione ;fu dichiarato,  per  fare fondamèto  oll’altrecofe,.  annuo  j c« 
che  in  futuro  s'baueuano  a statuire, il  Concilio  congregato  fkr  uero,  legni-  ^ 
mo,r  fantn  Concilio  ,#  in  quello  ri  fi  di  re  indubitatamente  tutta  l'autorità, 
e ffiicflà.JclU  Cbìefa  vnmrfalt , cerimonie  belliffime , efamijfime  ,eda* 
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penetriti  in  fino  nelle  mfeere  de' cuori  degli  buomini , fe  tali  fi  eredeffe  che 
f uficroi  pen  fieri, eti  fini  de  gli  autori  di  qu  -fte  cofe  ,quali  filoncino  le  parole* 
Co  fi  dopi  la  battaglia  della  Città  di  Rauennt,  procedala  il  Pontefice, Ma  il 
Redi  ¥ rada  co  tutto  chela  lettiti  d- Il  a 'littoria  prrt'i'biffe  alenato  la  mor- 
te di  Foit, amati  fimo  da  IttiiComUb  (libito  che  il  Legato  ,elaPalifa  cadu- 
co fiero  l’ cfìercito  quitto  più  predo  fi  pot'u  1 a R?m  imo  limcnasoff reddato 
il  primo  ardore, incominciò  a ritornare  co  tutto  l’animo  al  dffidetio  della  ptt 
te, parendogli  che  tropoo  grane  temperi  a e dttnpoe  parti  foprauenil le  al- 
le cofe  fue:  perche  fe  ben  Celare  coinuafie  nel  prometter  di  uolcre  dì  are  co- 
fitro  con  lui, affermalo  la  tregua  fatta  co' temiti  ani  in  fuo  nome  e fiere  fiati 
fatta  finga  fuo  confcntimento.c  che  non  U ratificherebbe  ; ai  dimeno  al  Re, 
oltra  il  timore  della  fux  incodlancia.e’l  non  efier  certo , che  quelle  cofe  non 
f tiferò  dette  fim'ilataiuente,oareuz  bau  tre  per  le  coni-doni  dimadaua, ri- 
pugno graur  alla  guerra,e  danofo  alla  pace  : perch ' crede  ua  che  la  interpo- 
finone  (uà  l’h  tue  ffe  a neccfitare  a confemirea  più  indegne  conditioui, et  olà 
tra  qu- fio  no  iub'vaus  più  gli  Suiggrri  b tu -re  ad  efier  congiuti  co  gli  auer- 
farq,e  dal  Re  d’ Inghilterra  xfp  nani  la  guerra  cerutpercbc  quel  Re  haue - 
ua  ma  lato  un  Araldo  ai  inrimirgli,  che  pretendala  efier  finite  tutte  le  co- 
federationi,e  cùnueiicioni,  eh' erano  traloro,pircbein  tutte  fi  comprendali 
lopra^rTuc  l'eccettione, a pure  ch’ei  non  face  ffe  guerra, nè  con  la  Chic  fa, nè  col  Re  Cato- 
ftoPrm"dtrtC  Ziro  fuo  fioccro.  Perciò  il  fir  intefo  con  piacer  grande  c fiere  fiati  ricercati  i 
jud'-nghii'.  F‘ortnt!n,>che  s'interponefiero  alla  pace  ; mudò  fubit amente  a Firenze  con 
Uria  liren-  amphfimo  maialo  il  Tre  fidente  diGr.  tnopoii, perche  trattafie  di  luogo  pii 
Vnnerr*  di-  Pf0P,ncll,0i&  acciò  che  fe  cosi  fnfie  ifpediente,potefie  andare  a Roma, e di- 
rmi, , non  poi  ìnteft  per  la  fottoferittione  dc’Capìtoit  la  inclinatione  , come pareua  più 
lfrnil°nXè  Pront*  dù  Vontefice;s'inclinò  intieramente  alla  pace  ; benché  temendo  per 
prrflTo  m la  partita  dell’efercito  nò  ritornafie  alla  pertinacia  confueta,commt  ffe  aiti 
Talifia,  che  già  era  pervenuto  aTarma.cbe  co  parte  delle  gtei  ritornafie  fu- 
unt  Oimn  bito  in  fi  magna, c ebe  fpargeffc  «ori  d’haucre  e procedere  più  oltre . Pare- 
feflc  veduto  "agli  graue  iZ  conceder  Bologna, non  tato  per  1‘ infranga , che  in  nome  di  Ce- 
rbi rappte-  fare  gli  era  fatta  incon’raria,quato  perche  temendo,  che  etiadio  fatta  la  po- 
Rc.”™*  cr  r,on  rimane fieilmede  fimo  animo  nel  "Pontefice centra  lui. E però  eflergti 

«mèle  per-  danofo  il  privar  fi  di  P.  lagna,  laquale  difendua  come  hafltonc  c propugn  a- 
Srdi".:  Api*  cu'°  dti  'Ducato  di  Milano,  et  oltra  quefio  efsgdo  venuti  il  Cardinale  del  Fi - 
*«lica.  nale,e'l  Pefccuo  di  Tivoli  fruga  madato  a conchiudere,  come  circodato  al- 
Ibora  il  Papa  da  tante  anguille, e periccliipareua  conveniente  fegno,cbe  fi- 
mufatamfte  bave  ffe  confentito.  Nondimeno  finamente  delibei  ò accettarci 
Capitoli  predetti  ri  alcune  limita! ioni, ma  non  tali, che  turbafj ero  le  cofe  [o- 
fià  iali.co  laqual  rifpofìa  andò  a Roma-it  Segretario  del  Pefcouo  di  T moli, 

• ricercaJoinnomc  dclRc,  che’l  Pontefice  òmandafie  il  madato  per  cochìu- 
iere,al  V efeouo  prcdetto,etal  Cardinalc,o  che  cbiamafie  da  Fi>?g~  il  Tri  fi 
dite  di  Gr  anopolifilquale  lunata  l'autorità  amplijjìma  di  fateti  mede  fimo. 


Digitized  by  Google 


151*  Libro  Decimai  $07 

Ma  nti  "Pontefice  attmentauano  ogni  dì  le  [per onte, e per  confeguente  dimi  J 
miti t,  fe  inclinatione  alcuna  hturua  battuta, alla  pace. Era  ar rinato  il  man-  ’ 
dato  del  He  d‘ Inghilterra, f loqu  ile  ifpeiito  infin  it  Nouembre;d  tua  f acuì  j 
ri  al  Cardinale  Eboracenfe  d'entrar  nella  Lega,t  ardito  tato  a uenire  per  lo  ; 
lungo  circuito  maritino  , perche  prima  era  tìnto  in  1 [pigna  : cCcftrtdi  J 
nuouo  dopo  lunghe  dubieationt , haueua  r*tificata‘la  tregua  fatta  co'Pini- 
tiani,acceuiend  do  (opra  tutti  aqueflo  le  (per auge  dategli  da!  Re  Catolico, 
e dal  Re  d'Inghilterra  (oprali  Due  tto  di  M lino , eia  Borgogna.  Confer-  dicci  m.» 
mò  médefimamente  non  mediocrcmgtela [permea  delPontrfice.le  fperan  p . *ì 

•ge  grandiffimc dategli  dalRe  d’ \Aragona:dquale  battendo  1'auutala  prima  »»  . come 
notitia  della  rotta  per  lettere  del  R'  d Fracia  ferine  a'ta  /{fina,  per  lequa-  p°rn 
H gli  ftgnficaua  Gafion  di  Poh  (un  fra  elio  efìer  morto, con  famma gloria  in  queir.  u- 

vna  vittoria  battuta  contrai  nimìci , r d p à più  partitamene  per  gli  auifi  ào. 
de' (uoimedeftmi , i quali  per  le  di  (fiatiti  di  mare  perueniuano  tardamen- 
te , e parendogli,  che'l  Reame  di  Natoli  herimtneB  • in  grane  perieoi  o}ba- 
netta  deliberato  di  mandare  in  Italia  con  fnpolintnto  di  nuove  genti  il  Gran 
Capitano,  aljaal  rime  Ho  ricorreu  i perla  fca  fitd  de  gli  altri  rimeitiipcrche 
bencbeeflrinfct amence  (binoraff  tigli  era  per  le  co  fc  paffete  nel  Regno  N.t 
pol'uano,poco  accetto, e per  la  grandeggi, et  autorità  (u  t fnfpetto.^dduque 
quando  al  Voifi ce  confermai » da  tante  cofe  peruenne  il  Segretario  del  Ve 
feouo  di  Tiuoli  co’Capitoli  trattari,  e dandogli  (per unge,  che  anco  lelimita- 
tioni,  aggiunte  dal  Re  , f moderare  (infamia  dell  abbaivi  tre  la  protettion 
di  Bologna;  fi  ridurrebbono  alla  (uauoloatà  deliberato  al  tutto  nongliaccet 
tare, ma  rifpetto  alla  fottoferitione  fai ,ec  alla  fede  data  al  Collegio  fimulan 
doti  contrario  ,comr  a ntra  lo  finta  della  (ita  veracità  ttfiua  qualche  nodo 
di  far  Cigli  fece  ’eggere  nel  Concifloro  dimadanh  con  figlio  da'  Cardinaiiido 
po  lequali  parole  il  Cardinale  M’b  treni'  Spagnuo:  ',ei  il  Cardinale  Eboret- 
cenfe,c’biueuinocotì  prima  occul'am'nte  coonenutn  din, parlando  ( uno 
in  nume  del  Re  t'^tragon  i, l’altro  in  nome  del  Re  d’ Inghilterra  coartaro- 
no ti  Tb'-ficc  a perfcucrarr  alla  c«1.t'h,né  abbi  tonare  la  caufa  delia  Chic 
fa, che  co  tata  dignità  haueua  abbracciata, e (il  lo  già  ceffate  le  ntc'ifitì,cbe  ’■ 

(baucuano  moffo  a predare  l’ orecchie  a quelli  ragionameli, et  uedfdofi  ma 
ni  fedamente  che  DIO,  p qualche  fine  incognito  a not.haueu  t permeffo  che 
lanau  ceda  (ua  (ufi e triuagltaea  dal  mare, no  'toletta  che  la  p- riffe  ;né  effer 
conuentgre  ,nc  giu  fi'  fare  pace  per  f t’articolar  rnentt.tt  battendo  a effcrC 
communi , trattarla  ffgi  pareiciparione  ie  gtialrn  C0nfederati;rrcordando 
gli  in  uh:  ' n < che  dt  igentem  ate  con fidrrjff-  , quanto  pregiudith  potrffe  effe 
re  alla  Sedia  .dpi  fi  ol.  et  a fe(  alienar  fi  dagli  amici  veri , e fedeli  per  ad- 
berirr  a' ni  miei  riconciliati:  da’ quali  coligli  dimofìrando  il  Vmtefic  e (fere 
muffi i ; rjcmò  apertamente  la  concordia  : r pochi  dì  poi  procedendo  coro 
(traprio  fto  pronunciò  nti  Comi  fioro  va  monitorio  al  Reati  Francia  che  ri 
Ufaafle  fattole  pene  ordinate  da'  Sacri  Canoni  , U Cardinale  ac’ Medici; 
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ittiche  c dnft liti  che  ft  [opra fede fje  a publicarfi, perche  il  Collegio  de’Cariì. 
nati  pregandolo  differire  quato  patena  i rimedi)  feuerijfimi  cfjcrfe  con  lette 
re  firitte  in  nome  di  tutti  fare  l' effetto  mede  fimo,  confortZdolo  e Supplicati 
dolo  che  come  Vrincipe  Cbri/iianijfimo  lo  liicrafJ'e.Era  il  Cardinale  de’ He 
dici  flato  menato  a Mì!ano,doue  era'boncflamFte  cuflodiiac  no  dimette  coti 
tutto  ebefufiein  potefià  d'altri  ; rilucati  nella  per  fon  a fual’autcrttd  della 
Sedia  Hpotloiica,t  la  riucrcntia  dilla  religione,  c nel  tempo  mede  fimo  il  di 
Spregio  del  Concilio  Vijano, la  confa  delquaic  abbandottauano  con  la  dinoti» 
ne, e con  la  fede  no  filo  gli  altriima  coloro  ancora,  che  l'baueuano  accampa 
gnatx  fi  fauorìta  con  l'armc.percbe  bruendo  il  "Ponte  fi  cebma  latogli  fatui- 
tà d'affoluerc  dalle  cenfure  i foldati,che  prometteffero  di  no  andare  con  far 
me  più  contri  la  Chic  fa, e dì  concedere  a tutti  i morti,  per  i quali  fuffe  dima 
data, la  fcpoUura  Ecciefu/ìica;cra  incredibile  il  cotuorfi,e  mar auiglio Jais 
diuotione,c on  la  quale  quelle  cofc  fi  dimandauano.e  promettiamo,  non  co - 
traile  Ho  i mini  fi  ri  del  He, ma  cograuiffima  in  iign  atìone  de' Cardinali, che 
innanzi  a gli  occhi  loro  nel  luogo  proprio  ;ou  'cr  a la  Sedia  del  Codi  io  i fu  Idi 
ti,& ifoldatidcl  Re,contra  l'bonorc,& utilità  fua,c  ni  Ile  fio  terre, uilipefa 
ìcir  uattuo  totalmente  l'autorità  del  Codilo, adberifiero  alla  Cbitfa  Ro>nana,rtconofit 
menici''11"  do  con  fornata  ruteritia  il  Cardinale  prigione, come  bipoli  olito  Legato.  Ver 
la  tregua  ratificata  da  Cefare, ancora  cioè  gli  agiti  fuùi,ib' erano  in  Verona 
ÌJVujTcii't  finegaferotriuocò  il  Re  di  F rada  parte  delle  glti,chc  bau  ita  alla  guardia 
che  » f-òmì  di  quella  città,come  ft  più  no  uifuficro  nece[farìe,e  perche  bauenio  richia- 
Sito  mit0  di  là  da'  monti  per  le  minacele  del  Re  d’Inghilterra  i dugento  gitilhuo 
giYode^uc-  mini, gli  arcieri  della  fta  guardia , c dugento  altre  lande  ; cono  fiata  per  lo 
m*  ved^ii  f°fPctt0>c^e aumftaua degli Suigggeri,bauere  bifoguo  di  maggiore  pre fili» 
nel  Ducato  di  Milano,  e per  la  mede  finta  cagione  haucua  aflretti  i Fioritili  i 
a mandargli  in  Lombardia  trecento  huomini  d'arme,  come  per  la  di/e  fa  de 
gli flati  funi  d'Italia  erano  tenuti  per  i patti  della  confederatone:  laqualc  p- 
ebe  finina  fra  due  me  fi  gli  coli  rinfc,cfl£do  ancora  frefea  la  riputatione  deità 
untori:, x confederar  fi  di  nuouo  fico  per  cinque  anni.obligandofì  alla  difefa 
dello  flato  loro  con  Seicento  lande, & i Fitrìtini  promettendogli  ali’incoero 
qoo.buomini  d’arme  per  la  difefa  di  tutto  quello  poffedeua  in  Italia ; b le  he 
ruiYfoiaYì  f fuggire  ogni  occafione  d’implicar  fi  inguerra  col  Tapa, eccettuarono  dal - 
l'obligatione  generale  della  difefa  la  terra  diCotignuola , come  fe  la  Chic  fa 
uipotefie  pretendere  ragione. Magli  fipragiugneuano  apertamente  alle  co 
fedel  Re  grauiffimi  pericoli:  perche  gli  S ulceri  baueuano  finalmente  deli- 
berato di  concedere  fei  mila  fanti  agli  Stipendi)  del  Totefice.chc  gli  haucua 
dim  miati  fitto  nome  dia  fare  l’opera  loro  tonerà  F errar  a,no  bauendo  quel 
li, che  fofienemno  le  parti  delRe  di  Francìa,pntuto  ottenere  altro,  che  ritar 
dare  la  ieliberatione  infino  a quel  giorno:contrai  quali  con  furore  graie  e - 
fclxmaua  nelle  diete  la  moltitudine , accefa  d’odio  maraviglia  fi  cètra  il  no- 
me del  Re  di  Francia, a fermalo  ni  e fere  baflata  a quel  Re  l'ingratituline 
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d’ bavere negato  di  aceri fiere * picciotti  quiriti  a 'le  prnfioni  di  coloro,  co  la 
uirtii, e col  f angue  de  quali  batteva  acqui  fiata  tanta  riputa  rione, e tanto  fi  a 
to,cbe  altra  qnerio  baueffe  con  parole  contumcl'nfijfime  difpregiat a la  loro 
ignobili  à,  come  [e  al  principio  no  baltefiero  battuta  tutti  gli  huomini  una  ori- 
gine,&  vno  naftimento  mede  fimo , e come  fé  alcuno  fnfie  al  pre finte  nobi- 
le,e grande, che  in  qualche  tempo  i / uoi  progenitori  non  fu/fero  flati  poueri, 
ignobili , & burniti  : bauere  cominciato  a filiere  i fanti  Langcbenecb  per 
dimori  rare  di  non  gli  ejfire  necejjaria  pii  nella  guerra  t'opera  loro, per  fua- 
dcndofìche  effi  privali  del  Jeldo/uo  hauefjero  ocio  fomite  a tote  rare  di  effe- 
re  con  fumati  lolla  fame  in  quelle  montagne  ;però  doueifldimcflrarc  a tut- 
to il  modo  uani  efitre  flati  i fnoi  pen fieri  ff al  fi  le  perfua[ioni,nec:ua  filtra- 
te a lui  la  ingratitudine  ;nè  potere  alcuna  di  fjìcultà  ritenere  gli  burniva  mi- 
litari,che  non  dimoflraffero  il  fio  uatore;e  che  finalmente  t'oro , et  i danari 
firuiuano  a chi  baucua  il  ferrose  l'arme,  eff ere  necfiario  fare  inttdere  una 
uolta  a tutto’ t mondo  quanto  imprudentemente  difeorreua  ehi  alla  turione 
de  gli  llclutttj  proporteli  ai  fanti  Tedcfchi.  Trapanatagli  tanto  que  rio  ar- 
dore,che  trattando  la  caufi  come  propria, fi  partivano  da  cafa,  ricevuto  fel- 
lamente un  fiorino  di  Reno  per  tiifcvno  : out  prima  non  fi  moueu  ino  a’ filli 
del  Beffe  affanti  non  erano  promeffe  molte  paghe,  tir  e'Capitani  fatti  molti 
tìoni-Congregauanfi  a Coira  terra  principati  de'Crigitni:  iqualicor  federa- 
li dciRg  di  Francia, da  cui  riceueitano  ordinariamente  penfioni , batruano 
mandato  a fcv far fi ,cbt  per  le  antiche  leghe , c'banrnano  co'cantoni  pu)  alci 
de  gli  Suiggeri,  nonpotcuano  ricufar  di  mandare  con  loro  certo  numero  di 
fantuTcrturbana  molto  gli  animi  de' Trace  fi  quefto  moto,  le  forge  di' quali 
erano  molto  diminuite  .-perche  poi  che  il  Generale  di  Normandia  heabecaf- 
fatoi  fanti  Italiani, non  bitte  uano  olirà  diecimila  fanti  : & effendo  paffute 
di  là  da’ monti  le  genti  d'arme, che  battuta  richiamate  il  ; non  rimaneva- 
no lor  in  Italia  più  che  i goo-lj>it:e,d\UcqvaH  ^oO, erano  a Tarma:'  rodi- 
mene il  Generale  dì  Normadia  facendo  più  t officio  di  Tc  forte  re, che  d'buo- 
mo  dig’terra ; non  con fentiua  fi  filda fitto  nuoti  fauci  finga  la  conim  ffi-ne 
del  Re;ma  baueuano  fatto  ritornare  a Milano  le  genti  che  per  paffute  fitto 
la  Tariffa in  Ramagli,  erano  già  fuenue  al  Finale  :&  ordinato  ebrilCar- 
dinale  di  San  Scatenio  facefieil  rnedefimo  con  quelle  che  erano  in  Roma- 
gna ; perla  partita  delle  quali  Rimini,e  Ccfena  con  le  loro  Rocche,  C'  in  fle- 
tti c Ravenna  tornarono  finga  difficullà  àU'obcdicnga  del  Tonte fice mi  vo- 
lendo! F rance  fi  fprotuderc  il  Ducato  di  Milano,  Bologna, per  foricntàtior.e 
dell  iquilc  ri  erano  rìccuute  tante  moleriie  ; rimaneva  come  alba  toniti  in 
pericolo. b Pernierò  gii  Suiggeri  come  furono  congregatila  Coirà  a T rea- 
to, bauenio  conceduto  laro  Ce  fare  che  pafiafferoper  il  fuc  flato  : il  quale  in- 
gegnanti fi  di  coprire  al  Re  di  Francia  quanto  patena  quel  ebe  già  batteva 
deliberale;  affermava  non  potere  per  la  cor, fcderat’Onr,cl  r bave us  co  loro 
u mare  ripa  fio, Da  T icnlovenntro  nel  P crune fe,  dotte  gli  affettava  l’tffcr- 
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rito  dcVinnith , iqua/i  cocorreutno  inficmr  col  Tonte fice  àgli  Ripidi}  lo* 
rote  con  tutto  no  ni  fufletdta  qua, ita  de  danari, che  bali  afe  d pagargli  tut- 
ti, perche  erano  olita  il  numero  d -.mandato,  più  ai  {cimila,1  era  tato  arden- 
te l’odio  della  moltitudine  contea  il  Re  di  Francia , che  contra  la  loto  con- 
fuetiidine,tolcrauanopaticmime  ire  tutte  le  d ffkultà  . &j  l'altra  fartela 
Taliffacra  venuto  prima  con  l’rjfrrcitti  a Trmtoglio  per  impedire  il  paflo , 
credendo  uoiejfiero  fiSlerein  Italia  da  quella  pane  edipei  u,  dute  altra  tfle- 
re  la  loro  intltioae ,ft  era  fi  mime  a CafligUone  dello  Stttuii  rt, terra  uicina 
a (li  miglia  a Vcfcbicram.icrto  quali  fufiero  i pcnflrTidc  gli  Sutggrri,  òdi 
andare  come  fi  diuuig  atta,  Ve  rjo  Ferrara,  ò di  adattare  il  Ducato  di  Mi  la- 
r.ouaqualc  incertitudine accelerò  f ni  fi  t mali, che  foprattenutreiferebe  no 
fi  dui  la  che  barebbono  figurato  u camino  ucrfo  il  F irrarefi  ,{e  no  gli  bo- 
ucle fatto  mutare  cófigiiu  e na  Intera  intercetta  pi  r U mal  a forte  de’ F rat 
cefi  dagli  Straliciti  di  ’Vìnitìani  ; perlaquale  la  Tati/sa  fignifidio  lo  S ia- 
to delle  cofe  al  Generale  dì  Vformandia  rìmafo  a Aliano;  dimoflraua  (fie- 
re molto  difficile  ii  ri  fi  fiera  ro  fi  fi  uoigeficro  a quello  (lato:(opra  aquile 
lettera  confultatoinfiemc  il  Cardinale  Scduncr.fi , che  tra  venuto  da  Vìnc- 
iia,rt  i C apìtanìtdeliber crono  co  ragione, che  rare  licite  è fallace, uolgerfi  a 
quella  more  fa  ,laqualc  ccmpnndeuano  tffere  più  mele  si  a a’nimici  : però 
andaronraa  Verona  a VillaJ rata,  dotte  fi  unirono  con  l’effercito  Vinitiano, 
litiquale  fasto  il  governo  di  Ciati  Vagolo  Buglione  cranob  quatroccntobuo- 
mini  d’arme , accento  cauti  leggieri,  e {ci  mila  fanti , con  molti  peggi  i‘- 
artiglie  > ia,  atti  ali’  ■ fpugnationc  delle  terre,  & alla  campagna, fu  queflo  ca- 
g otte  che  la  Valifia  abhadonato  Paleggio, perche  era  luogo  debole,  fi  ritti  i 
aCabaraconintemione  di  fermar fi  a Tonte  Vico  non  bauido  nell’ e fife  r ci- 
to più  chec  fti,ò  j.mila  fanti;  perche  gli  altri  erano  diRribuiti  tra  Breftia, 
T(fih;cra,e  Lignago  ; nc  più  che  mille  lacietpercbefi  bene  f offe  flato  incli- 
nato a richiamare  le  trucio, thè  erano  aVannail’baueua  il  pericolo  mani- 
f flijfimp  di  Bologna  co  tiretto, dopò  g’  Sdiffìma  inflitta  de’  Bentiuogli,  a or- 
dinar ebe  er.tr  aficro  in  qui  Ila  dirà,  rifiata  qua  fi  sg(g  prc fìdie,quiui  accor- 
gendo fi  tardi  de  pericoli  loro, e della  vanità  delle  (ptrange,  daÙtquali  era- 
no flati  ingannati;’  (opra  tutto/,  cerando  l’ auaritia,  & i cattivi  configli  del 
Generale  di  No,  madtaflo  eoli  ria  fino  a ccr.fentircebe  Federigo  da  Bcggo- 
lo,c  enti  a,,  ri  Capitani  Italiani , fildaffero  con  più  preveggo  potè  {fiero  (ci 
inda  fa  i,  rimedio  che  no  fi  poteva  mettere  in  atto  fi  «rii  dopò  iicorfo  almi  no 
di  di  ci  dì:  & iiidr-boiiuai’tfftrcito  F.actfe  olirà  il  picciolo  numero  de’ fal- 
dati,1-idi  fiordia  trai  Capitani  :pcLe  gu  altri  qua  fi  fi  {digiunano  di  che  di- 
re alla  Taliflaie  la  gente  d’arme  Il  ratea  da  tate  fatiche, e cofi  tughitri.ua- 
gli;  dijideiaua  piu  pr  (lo  che  fi  perdtffcil  Ducato  di  Milano  per  ritornar  fi- 
rn in  Fracia,cbe  aifit  udetloxi  tato  d;fegio,c pericolo.  Tanno  la  Tilijja  ‘U 
V hggic  ui  entra,  ci.c  Ugnili  di’ V:nitiani,t gii  Suggerì  :t  pepiate  dipoi  il 
Manie  alloggiai  ino  ut  I ù:dt(k..i,ol(ut  il  Ma  I che  fi,,  fiufan  di  fi  perla  im- 
potenti 4 
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pot/tia  fita  , concedetti  ilpaffo  a ciafcuno . In  qu  ile  difficuitàfu  la  delibe- 
rinone de'Capitani,abbàdonjta  del  tua  0 1 1 capagna , attendere  alla  guar- 
dia delle  terre  più  importanti, /pera  ido  c non  [caga  cagione, che  col  tempo- 
reggiare fbauefie  a rifeluere  tanto  numero  di  Sui^emperche  h Vontefice 
non  metto  freddo  allo  Spenderebbe  caldo  alla  guerra, dpffi  Ja<ii  fi  anco  di  po- 
tere fupplirc  a pagamenti  di  numero  tanto  grande  ; mon  tana  mo  to  lenta- 
mente danari:  però  mefionoin  Brefcia  due  mila  fanti , 1 5 o. lance  , e cento 
huomini  d’arme  de' Fiorentini ;&  in  Crema  cinquanta  Uncie,  e mille  fanti  ; 
in  Bergamo  mille  fanti, e cento  Imemini  d'armi  de' Fiorentini  : il  re  fio  dell' 
tfftrcito, neiquale  erano  joo.laucic,duc  mila  fami  F rance fi,  < quattro  mil  t 
Tedcfchii  fi  ritirò  a Tonte  Vico,fito  forte& opportuno  a Milano , Crem  1- 
na,Brefcia,e  Bergamo:  doue  facilmente  fperauano  poterft  fo  fieni  re  : ma  il 
feguente  dì  Jopraucnnero  lettere , e comandamenti  di  Ce  fare  a' fanti  Tede- 
schi,che  f dottamente > partiffero  da  gli  fìipemtt)  del  Re  di  Franc'taiiquali  e f- 
fendo  qua  fi  tutti  del  contado  di  Tintolo , ne  volendo  effere  contumaci  al  Si- 
gnore propriitpartirono  il  giorno  me  de  fimo:  p la  partila  de  quali  perderò - 
no  la  Vaìifla,  egli  altri  Capitani  ogni  fpcranga  dì  poter  più  difendere  il  Du- 
cato di  Milano  : però  da  cPonte  fico  fi  ritirarono  fribito  tumultuofamente  a 
Th^.khitone,per  laquai  co  fai  C remone  fi  dei  tutto  abbadonati , fi  arren  de - 
tono  aU'effercito  de'  Collegati,  che  giù  s'approffimaua,  obligandoft  a pagare  tao  d.i  f«- 
a gli  Snixjen  b 40.  mila  dicati:  iquali  battendo  dì f pittato  in  cui  nome  s'ha-  "'limigli 
uejfe  ariceuere,sforg.Uofi  i f'initiani  chefuffe  loro  refi\mta,ftt  fin  almi  te  *'  '<1  anco 
riceuHta,ritcneudofi  perciò  la  fonema  peri  F race  fi, in  nome  della  Lega,  e ^."am'dVi 
di  Malji  nifi  ano  figliuolo  di  Loiowco  Sforga,perlo  \ttalc  il  Tontefìc • , e gli  Concilio  di 
SurgjC't  pretendeuano  che  fi  acquiflafic  il  Ducato  di  Milano  . Era  venuto  r‘  *’ 
iw’  ghetti  mede  fimi  alien  ita  da'  Francefi  in  patella  de'  Collegati  la  città  di 
Bergamo:  f che  hauldo  la  Valiffa  richiamate  le  gèli, che  ui  erano  per  unirle 
all' efferato, entrata,  (abito  che  que  'le  furono  partite  alcuni  fuor' ufi  iti,  fu- 
rono cagione  fi  rtbellafie.Da  Trgjichitone  paffò  la  Valifia  il  fiume  deli  Mi- 
da:nelqual  luogo  fi  unirono  fu»  le  joo.  lande  d fi  nate  alta  difefa  di  Bolo- 
gna : lequai i crefctndo  il  pericolo  battuta  richiamate,'  (per  ani  quiui  p*:er 
uic  tare  a’mmiciil  paflo  dei  fiume, [efufiero  fopr  attenuiti  fati  che  fi  era  de 
liberato  di  fotd  anima  quefto  pi  fiero  apparata  comegli  akriumoipche  ma- 
c.tuano  i danari  da  foldargii,  no  hauendo  i l Genera  c di  Hormadia  pecunia 
numera!  a,nd  mi  da, t [fendo  in  tati  pericoli  perduto  intiera  nente  il  credito, a 
trouarne  come  folata, obligando  Centrate  Rcg  e in  prevenga  : però  poi  che 
Vi  fù  dimorato  4.  dì , {ubico  che  i nimici  fi  accollarono  al  fiume  ere  miglia 
f brio  Ti^gicbitone  ; fi  ritirò  a S ant’ -Angelo  per  andar fine  il  giorno  frinen- 
te a Vauia.  per  laquai  cofa  efltndo  del  tutto  dìfpcrato  il  poter  fi  difendere  il 
Ducato  dì  Milano,  e già  tutto  il  paefein  grandiffima  folleuatione , e tumul- 
ti ; fi  partiion»  da  Milano  per  faluarfi  nel  Tic  monte  Ciani-uopo  daTf.nl- 
Omerale  di  rmandia,-Antonma:ia  Talauicino,  Galano  TifcÓte, 
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e molti  altri  gentil' buomini , e mui  gli  Vociali , t miniSlrì  del  Re  : & al * 
quinti  dì  prima  temendo  non  meno  de’ popoli, che  de'nimici.fi  erano  fuggii* 
i Cardinali, (6 tutto  che  piùferotine'decrcti,  che  nell’ altre  open  bme fiera 
■ Ri  mldo  qui  ft  nclternpo  medi finto  come  preambolo  alla  priuationt;(ofpefo  il  Tote - 
jmonie'rìl-  t>ce  luua  t'am  ninijìratione  [ptruuilt,c  tiporale  della  Cbiefa  . Giouart- 
i ck  lor  hii  no  qucfli  tumulti  alla  fallite  dei  Cardinale  de  Medici , > ifcruato  dal  Cielo  a, 
Ti*  ,'VqùTi  grandi  (fimi  felicità:  perche  tfiindo  menato  in  Francia , quando  tntraualé 
. ,:cr.uc  tut  mattina  nella  barca  al  paffodelTò  , che  é it  cotto  a Bijìgnana  detto  da  gli 
matto  di  antichi  Mugufla  BaciatornJ'uMc  il  romorrda  certi  pie  (ani  dilla  uilia,cbe 
la  bctirc  ii  f dice  la  'Fune  dei  Cairo, de' anali  fu  cipo‘  Rnaldo  Z allo, con  cui  alcuni  fa- 
Medici,  fai-  miliàri  di l Cardinale,  che  Vi  era  alloggiatola  notte  > s erano  contenuti  iftè 
r ’ ^V’aò"  C°'t0  ai  m»no  a fotdati  F>  ante  fi  che  lo  gmrdauano.cbe  (pjul:ati,e  timor  o fi 
h att  fogni  accidente,  fe  mito  il  rumore,  utefouo  più  a fuggire  che  a reftJìcrcMx 

fiV'o'le'e  Tilifja  entrato  in  Pania  deliberateli  di  fi , miruiji , e perciò  ricercaua  il 
tnette  cheti  F ‘rtuhiOfC'l  Generile  di  Tfon.ià-  u,cbe  u’andaflero,alqnale  mudatoti  Tr:~ 

• ■fcrt*»  re  il1  diinotìròfiefi  gli  bainumo  com'ffo  il  Generale  , e gli  altri  princi - 

infine  L ai-  paljta uavità  dii  [ho  ccnfìgltcp.icfj'ere  pcffibiìe firmare  tata  renino, efil- 
” ta«  lem-  l,Iftrc‘t0  tenga  fanti, non  comportateli  brut  ti  iti  tfpo  dì  foli  irne  di 
P„  m mai,  Ku6uo,nbr,  fi  potere  più  trarne  fe  non  di  luoghi  molto  di  flauti,  e con  fummo 
uiiitio  tu'!  fl'.! fi  culti, c quan  io  quelli  impedimenti  non  f uff ero,  m acare  t dinari  da  pa » 
i.jflet  tonte  gn  il, la  ripetanone  ef] ere  perduta  per  tUtto,gli  amici  pimi  di  fpiuit»,  ipo- 
”eFìn' 'q»!V  P'11  pimi  d’odio  per  la  lice  n ria  u fai  a già  tanto  tempo  immodcratamente  da' 
i,.,ahtia  mai  foldati . Dette  quefìc  cofeil  T riulsio  andò  per  dare  cotnmòdttà  alte  genti  di 
dVord/n*  PJffarc‘l  Tò,a  far  giuxre  il  ponte,  doueii  fiume  lontano  da  Fa  eugii  ucrfo 
w • hautui  MRi,più  ftriflrig’ie . Ma  gii  l’effcrctto  dc’Collegati , a cui  s'tra  arrcndut* 
fà'c.t>eiC*l  qxddoì  Fraceft/i  ritirarono  ad  Mdda,  la  città  di  Lodi  con  la  Rocca, tira  ia 
,tan7i  ia  fp»  Santo  M’igelo accollilo  iTauia , duw fubito  che giunfcro , cominciarono  i 
ilo  ?Vi  B*m-  Capitani  de  /in. tia.nl  a p'r cuocere  con  l‘ artiglierie  il  caficllo:  &bun,i  par- 
i«i  dite  > r h-  te  de  Ji  Suiggeri  pifiò  co  le  barche  il  fiume,  thè  è congiunto  alla  città:  ma 
;l/„IdHi  tc  nt  ''do  i Fiacefi  non  imped  (foro  il  p affare  il  ponte  di  pietra, che  i p il  fitt- 
jrnt  a.pta  fi  i me  dii  Tcfmo,  per  loqualc  fola  poti  nano  faluarft  ;fi  mcjjono  Ver  fati  ponte 
tirilo' amico  Per  ufeit fidi  Vaui«:miinnà\if offe  ufeito  il  retroguardo,  neiquaU  pguir- 
iuii  iu  gridi  d aie'ciualii  erano  Siati  mi  [fi  et  ultimi  ; alcuni  finti  Tede  libi,  che  non  fi 
M^ntoua  fe  erano  pjt  liti  itìfidH*  togli  ditti  ; gli  Sui^en  ujcindo  diacrfoVvrtu  N<o- 
ra’anéo.  uà, e dal  C afletto  già  abbandonilo,  andarono  combattendo  con  toro  per  mt- 
h Tutto que  ta  lughcgxa  di  Tania, e del  ponte, refluendo  egregiamente  (opra  Pittigli 
fio  fiita.Ta)  altri  ifantiTed'f.bi:rnipi(Jantfn  al  ponte  del  Granatone,  ch’era  diligiti- 
r'fi  pifua*.  ,"e,ra<tt  l’iiji  per  top- fa  decanato, recarono  prefi,  ò m irti  tut  ti, quelli  de’ 
meme  anco  Prancefl,e  dc‘Tederi  hi, che  non  cruna  ancora  pi fiati.  Obiigojft  Vania  a pit- 
! iònio  drti  Zire  quantità  gran  -V  di  danari:  il  nrJcfimo  haticuagid  fatto  Milano  com- 
! P0r'Zà<‘fi  i»  fonimi  malto  maggiore, e ficeuano , di  Biefcia,e  Crema  in  fuo- 

dv,!mó.  M»  tutti  l' altre  tilt  : gl  rat  a mi  ir  fimo  g'idiuaft  per  tutto  il  paefr  il  uo- 
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nome  deU'ImplTUih  fitto  fi  ritenerla  c gommano  in  nome  della  Santa  Le- 
ga f co  fi  contar  temerne  lacbiamauanoj  àifponbiofi  la  fomma  delle  co  feto  * 
l'autorità  del  Cardinale  Se  iunenfe, deputato  Legato  dal  Tontefice.-ma  i da - «all*  l'EUt- 
narietuttele  taglie  fipagauano  a gli  Suòceri  : loro  erano  tutte  l’vtilità , Sn°n?ito*d« 
tutti  i guadagni  : alla  fama  delle  qu  ili  cofe  commoffa  tutta  la  natione, [libito  <|  ®>  • 

che  fa  finita  la  Dieta  chiamata  a Zurith  per  quella  effetto,  venne  ad  vnirfi  Seirhia»’-** 
con  gli  altri  grandi  (pma  quantità.  Infanta  nutatione  delle  cofe,  le  Città  di  ye  :d  *'c,ufihe 
Tiiccng_x,e  di  Tarma  fi  dettano  volotariamente  al  Tonti fice:  ilqual  preti-  nell'Inno 
delia  ap par  tener fegii  come  membri  deW‘Efarcato  di  Equina.  Occuparono 
gli  Suigpgcri  Lucarna,&  i Grigioni  la  t/'alualtolina,e  C binubi  a,  luoghi  mal-  t«i.chr  ccu 
io  opportuni  alle  cofe  loro  : & lama  Frego  fo  condottier  de’ y indiani  anda-  fff  cffà'cl* 
to  a Gtnoua  con  caualli , e fanti  ottenuti  da  loro;  fu  cali  fa  che  fuggendoftne  to  quanti  ne 
ilGouernatorc  F rancefr, quella  città  fi  ribcllafie,  & tglib  fu  creato  Doge  : 
laqiial  dignità  baueua  gii  bituuta  il  padre fuo . Rj tornarono  eoi  meiefimo  mineiiOVin 
impeto  d<  Ila  fortuna  al  Tontefice  tutte  le  terre , eie  fortezze  delia  Roma- 
gna,&  acce  fi  andò  fi  a Bologna  il  Duca  d‘  turbino  con  le  genti  Scclefiafìkbr,  u^c  nei  pi» 
« Bentiu  gli  priui  d’ogn i fpc rancasi' abbàdiiiaronoiiqutli il  Totcfìcc  afp>  f-  {)“ 
fi  ma  mente  perfegmtandofmterdiffe  tutti  i luoghi,  ebein  futuro  gliJicett,  /-  1 1.  è daeflce 
{cromi  dimofiraua  minore  o lio  cantra  la  città, [degnato  che  dimenticata  di  io  JciPat.™ 

tanti  bene  fili/,  fifuffe  ctfìwgratam-ntc  ribellata,  che  alla  fua  (latita  ..'dcirhiiio. 

fufie  f lato  in/ultato  con  molti  obbrobri j , e fchernito  con  molte 
contumelie  il  fuo  nome  tonde  creò  loro  di  nuouo  i Magi- 
Strati,  nè  gliammefje  più  in  parte  alcuna  algo- 
HCrno,eflorquendo  per  tnego  dc‘ mini  fin  afpri, 
danari  affalda  molti  cittadini,  come 
adberentide’  Dentinogli  : perle 
qualicofe , 6 veto  ,òfalfo 
che  fufie , fi  diuulgò , 
ebe  fe  i penfie- 
ri  tuoi 

non  fufiero  flati  interrotti  dalla  morte, 
baucre  bauuto  nell'animo , de- 
finì tt  a quella  Città,  tranf- 
ferirt  a Cento  gli 
b abitatori , 


ficai 
xia,diCiio  i 
Rio  Koflì,  Se 

oluouc . 

b Giano  F/c 
gofo  fu  «rea 

10  Doge  di 
Genoua  a* 
a9*  di  Giu. 
gno  1513* 
come  Tenue 

11  Vefcouo 
diNcbio  • 
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SOMMARIO. 

NEI  libro  vndecimo  il  Duca  di  Ferrara  vi  a riconciliarli  co’l  Papa,  e poi 
fogge  di  Rorna.1  Francefi  fon  torri  a Paterna-  La  lega  fra'l  Papa,  Ce- 
fàre.&i  Vniiiani  il  difunif:c.Si  fa  dieta  in  Ma.moua  : fi  muoue  guerra  a’  Fio- 
rentini  per  rimettere  i MedicLPnco  c ficeheggi  ato.Pier  Sodelini  è cacciato 
di  Fiorenza  : i Fiorentini  fono  o lega  co’l  Re  d’ Aragona , rifermano  il  gouer- 
no,  & iMe  dici  torni  u in  Fiore  nza . Il  Pipifi  collega  con  Cefare  contrai 
VinirianLMiifi  nilian  > Sforza  è fitto  Duca  di  Milano.Sifa  guerra  da  gl’ln- 
glcfi,Spa  ’nuoli ,c d t gli  Suizzeri  contrai  Francefi  riquali  fon rottia  Noua- 
ra.  Giulio  fecondo  viene  a morte:  egli  fucce  le  Leon  X.  Si  fa  lega  frai  Vi- 
niriani.SJ  il  Re  di  Francia  : ilqual  manda  a racquiftar  lo  (lato  di  Milano.Si  fa 
guerra  fri  Cefare,&i  Vi  airi  ani.  P adorne  afe  luta,  c liberata  di  nuouo.  1 
Vinitiani  fon  rotti  nel  Vice  minore  Marano  è prefo  furriuaméte  di  Tedcfchi. 

IM AH  EPA  al  Pontefice , poiché  nelle  maggiori.,  fue 
auer (iti,  e peritoli  bebbe  con  fucceffo  nonefperato  ottenn 
taU  vittoria  de'  ritmici , ericupc  aro,  & ampliatoti  do- 
minio della  Cbit  fa  ,l’ antica  cupilitd  delhcitlà  di  Ferra* 
ra, lagnai  era  fiatala  rimi  materia  di  tinto  inceudio.-co- 
■ Qarftì  f»  — tra  taqual  benché  ardentemète  defìderafic  di  volgere  t’ar 

i.fon-,rvii,-  me, nondimeno  ò parendogli  pià  facile  la  aia  della  concordia,  che  della guet 
Hji.1  ra  , ò fperando  più  nelle  arti  occulte  che  nell’ opere  aperte;prefìò /‘orecchie 

' "mM  1 P'"**  al  Marchefe  di  Mitoua.cbc  lo  fupplicaua  a ebeed-read  Alfonfo]  da 

B loto  E/hcbe  andaffe  a dimiudarglì  'leniaaRom  itper  riceuc'lo  co  qualche  bone 


la  latriti 

Sf  * a Mi 

lia  _ _ 

sfoiVt  Duta  codinone  m Ha [ua  grafia '.dipoi  all’Oratore  del  Re  a Aragona,' be  prega . 

0lr*  uc*  uà  p:r  lui  coinè  per  parte  del  [ho  Re  ( era  Alfonfo  nato  d'una*  figliuolaii 


n>oi'0  " p,o  Ter  dina  lo  ueccb'O  Re  di  ,V  apolide  perche  alle  cofe  del  Re  era  più  a prop'ft- 
lu  diri  per  to  Tobhgarfelo  co  tato  bene  fido, thè  p mettere  che  otta  gr  a legga  della  Chìe 
f»  fi  aggiugnelie  anche  qutllo  [lato.  Affaticauanfi  mede  fintamente  i Co!  n- 
parfr  di  ai.  nrfi  dittenu't  amicifiimi  t Alfonfotperche  battendo  il  Re  di  Francia  dopo  la 


•ncuiin  fV  t ....  t 

rism  nel  li.  ml:c,e  [cn\aicun n pefo  la  libertà. Andò  adunque  Alfo  [o  a Rowi.'inw#* 
iXS'k  <0  faluotandottn  dal  Tonte fice , e per  maggiore  ficurtà  la  feie  datogli  col 
Ij-nupi  a'-  tonfi  ut  imito  del  Tòtefise, w nome  del  Re  d' Aragona  dai  [uà  Oratore,  o'cn 

dm 
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dare  i ritornare  ficuramentc:djue  poiché  u ptruenuto,bit«Ìdo  il  Tonti  fì- 
ce  fofpefe  le  cenfure,ammeflolo  nel  Conciftoro;  < JimaJà  humìlmente  perdo- 
nanti, [applicando  con  la  mede  finta  fommiffionc  dicfftre  reintegrato  nr'la 
fu*  grati  a, e della  Sella  .lpofìor\ca,&  offerendo  unir  re  continuamente  fa- 
re iurte  quelle  op  ,e,rht  jppartcncuino  afdehffim-  feudatario, & uaflal- 

10  della  Cbtefa • te  dillo -ff.it  benigoamfie  il  Tfftfice,e  depurò  f i Cardinali  à 
trattare  f: co  le  con d tu  ni  della  ebeor  l a:  if<ali,poi  eli * più  fcrni  fu  dtfpu- 
tato, gli  aperfono  che*  non  intiitua  nTipi  in  mudo  alcuno  trinaie  la  Chic- 
li iella  citta  di  Ferrara,  poi  cL<c  Ugna, -mente gli  era  ricaduta  } ma  thè  in 
ricomperilo  gli  darebbe  la  città  d\A;lt , Uquah  ritenuta  per  la  partita  de’ 
Francefi  in  poti  Uà  della  Lega, il  Tonte fi  ce,  pretendendo  appartenerli  alla 
Chic  fa  tutto  il  di  qua  dal  Tn,bautua  mai  ito, bft.be  innano  il  V,  [cono  -Agri 
gf tinta prendcrneil  poffello:  aquil  co/a  negai"  „ itfonfo  cofl  antemete, co- 
minciò per  qm {la  dìmada  temo  dtuerfa  dalie  jpcr.mge  dateg‘i,né  meno  per 
quel  che  ai  nuouo  era  Ju, ceduto  j leggio, a ti  mere  che  il  Tonte pie  non  [in- 
tratencfle  artifìàof.imfte  in  Roma  per  alf.il  tare  ntltfpo  mede  fimo  Ferra- 
ra.Hm  ua  il  V office  'militati  i Reggiani,  .quali  in  ta’a  confu  fune  delle  co- 
fé nonmeitecr-  m ntc  temutine,  ihe /.giurando [effetti pio de'Tarm'tgiani, 
e de’Viacer.iiw  fi  defjeroalla  Chitfa,&  ordinato  perche  fuflero  più  incaci 
i conforti  fuoi,cbe  il  Duca  d’V  tòno  cole  gèli  uenifìc  nel  Midonrf  . Tftaua 

11  mede  fimo  per  Ce  fare  yit fruii  andato  per fvnalmètc  in  Reggio,  & il  Car- 
dinale da  Efli, ilqitalc  a/lècil  frettilo  bcuerta  la  cura  del  fio  fi  aio  tconO  fi- 
do no  potere  confettiate  quella  citta,  e gioite  aio  cfferc  meno  pcrniciofo  al- 
lo flato  loro  che  tieni fft  in  poteflà  di  Ctjare,ilqualc  no  pret  Heua  a Ft  rrara, 
c nelle  cui  cofe  ft  potata  fpcrarc  maggiore  uiriei.i;cutif  orlam  i Reggiani  a 
nconofccrc  p lepre sìoil  nome  dell'imperio'.  maifft  nft  odldouolere  l<gui- 
tare  l’ effepio  del  Duca  che  era  andato  ai  Tóttflce  non  a CefareflntrodufSono 
nella  terra  le  gèli  della  C bie fa  ;lf  quali  con  arte  occuparono  ancorala  Citta 
dctla,con  tutto  che  yttfi  uH  ni  banefìegià  m-.fft  alcuni  de’ funi  fanti.-Anf- 
drfft  fìtta,  mente  al  Duca  dì yt  bino  la  Carf. iguana  ;ilquak  dipoi  ritornalo  a 
Bologna  tu ftiò  tutti  t faniitpercbetfildo  flato  molcfiiffimo  a' Collegati, che 
il  Tot' fi  ce  bau  ffe  occupata  Tarma  e Tiacfga;  fece  il  Cardinale  Seduner- 
fe  in  t fdere  al  Duca  non  e fi  ere  ncceflario  che  poi  ch'era  ottenuta  la  vittoria 
corra  i comuni  ni  mici  p off  affé  più  inrtàgi.  Ma  dalla  durerà  del  Tonte  fìce, 
e dall'occupanone  di  Reggio  ìnfofp'tt  to  non  tnediccremHe  il  Duca  di  Fer- 
rara, dimandò  al  Vapa  per  rn-  xo  dell'Oratore  Sptgnuolo,edi  Fibrillo  Co- 
lonna,il quale  era  flato  io  lui  in  R_‘mi  continuamlte,  di  ritornar fene  a Fer- 
rarataìlaqualt  dimanda  egli  mofìraiofi  rcnitcr.tc,&  affermàdo  non  tiuo- 
care  ilfaluocondotto  conceduto  perla  diffitc7a,cbcbaucua  co  la  Cbtefa,  a' 
creditori  particolari , dt’  quali  molto  io  riccrcauar.o  ch'arnmìnifìraffe  loro 
g'trfl;tia,b  rifpofono  apertaci, He  [Oratore, e Fibrillo  che  non  fipcrfuadtflc 
(hi  ai  Duca  ,&  a loro  bautffe  a cfferc  Violatala  f eden  la  mattina  figlien- 
te 
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ttpe * preutmre,fe  il  Papa  mie  fi  e fare  nuoue  proni  [ioni,  Fabruio  montato  a 
cantilo;  andò  uerfo  il  Tortone  di  S.  donarmi  in  Luterano , fcguitàdolo  non 
molto  da  l Stano  il  Duca, e Marc' ^Antonio  Colonna;trouato  il  Tortone  guar- 
dato  da  molti  più  cbe  non  era  confueto , iati  ali  contradicendegli  che  no  puf* 
f affé, egli  più  potente  di  loro^tfpettato  il  Duca  fu  la  porta;  lo  conduffc  ficurn 
a Marino, ricompra  fato  come  communemlte  fi  cndcua  il  beneficio  della  li- 
berti riceuuta  da  lui:  p cbe  ninno  dubitò  cbe  il  Tbtefict,  fe  ni  [ufi  e flato  im- 
pedito da' Colonnefi,!' barebbe  incarcerato:  donde  effendogti  impedito  il  ca- 
» Non  pei  mino  per  terra;ritornò  no  molto  poi‘  per  mare  a Ferrara. Hautua  anco  mi 
c'o'uìo'.'ina  l,e  che  quelle  cofe  fi  [attuano  procurato  co  Sedunenfe  il  TÓtejice  accefo,  co 
Aiioà!»K',°  me  Prm*  dall'odio  coirà  la  libertà  de’ Fiorentini,  cbe  le  genti  ebebaueuano 
ofl””  * in  concedute  al  ie  di  F ràcia,fuffere  fuahgiate  : detlequah  quelli  cbe  [otto  Lu- 
,cr*o#ii  d*  ca  Sauedo trtu0  co  l’effrrcito  in  numero  di b cento  venti  buomini d'arme, e 
V/oCptiocò  60.  canai  leggieri  ( perche  F race  fio  Torello  con  falere  erarimaflo  alla  cu- 
fio  dia  di  BrefciaJ  hauendo  innanzi  cbe  i F race  fi  paf)  afferò  il  fiume  dei  Tò  , 
bagaglio™-!  ottenutoli f.iluocondotio da  Sedunenfe,  elafededaCtanTagolo  Baglionc,, 
“L  ed*  ?“*/* mtl  ‘ Condottieri  f'mitiani  di  potere  ritornar jene  in  T ofcanaima 
hot  d>  fra-  ({fendo, fecondo  la  norma  riceuuta  da  t (fi, alloggiati  ulano  a Cremona;i  Jol- 
}"  !n7utUo  ^a“  f/,nltun‘ con  confentimento  di  Sedunenfe  gh  fualigiatono:  ilquaiefeco- 
btaio  a che  do  cbe  alcuni  affermano;  Vi  mandò, perche  più  ficur  amente  potè ffero  j ar- 
niin  ina  !i  lo>due  mila  fanti  ; attefo  cbe  infume  con  effì  alloggiatiano  le  compagnie  del 
«ambo  itti  T riniti  e del  Grande  Scudiere , le  quali  per  efittc  quafi  tutte  di  filiali  Da - 
iVrugiu  ri°  (ioni,  baui  nano  medefimamente  ottenuto  faluotondono  di  poffare . Suali- 
ftnia,  che  giatc  che  fuiono;mandò  fu  bit  o Sedunenfe  a dimandare*  a Chrifio/ore  Mo- 
tciu'ió  c»  r°Cf  a Vagolo  Capello  Troutdiiori  del  Senato, la  preda  fatta  come  appar- 
poi  tenente  agli  S ulceri  : iquali  non  la  concedendo , & andando  un  dì  pei  nel 
ria' (lq  !!iidi  Campo  de  gli  S ulceri  per  parlare  a Sedunenfe,  furono  quafi  come  p>  igieni 
là  àc“  del  menat,a  I*copo  Sta  ffùcr  loro  Capitano^  da  lui  condotti  al  Cardinale, fure- 
°'  1 no  cefìr etti  promettere  in  ricempenfa  della  preda  fei  mila  ducati,no  parta- 
b Cerno  eia-  do  comuni  tic  ebe  d'altri  fuffe  il  premio  della  fua  perfidia:  io  laquale  cercò  , 
■in'id’armo  anc0  c^e  'Hìc*tó  Capponi  Oratore  Fior  catino, ilqualc  riiiratofi  a Cafai  Cet- 
ani il  jio-  uagio,  b aueua  ottenuto  faluocidott*  da  luuglif uff  e dato  prigione  dal  Mar- 
teoigo.  chi  fi  di  Mof errato.  Stimolano  in  queffo  mego  il  Senato  dtfidcrcfp  di  attfdc 

re  alla  ricupcretìont  di  Brefeu.e  di  Crema, cbe  le  (uè  genti  ritornafjcro,  le- 
o Cardinale  intrattenrua  fitto  colore  cbe  andaficro infume  cogli  Su 

»«  »tne  perinei  Tiemonte  centra  il  Duca  di  SauOÌa,&  il  Marchefi  di  Saiux^p,cbe 
tl°f  bancuan*  fluitato  le  parti  del  Re  dì  Fratta:  ma  efjeniodipoi  ceffata  qutfia 
«•  notano , cagione  per  la  mo/tiplicdtione  grande  del  numero  degli  Suggerì , e pi  rebe 
■editori  *1?"  mani  fellamente  fi  fipeua  cbei/oldati  Ftarcfi  paffauano  itila  da' mòti,  non 
condotto  al-  ccnfentiua,nè  dinegano  fi  partifkro:  ilcbc  fi  dubitano  procede fie  pt  r tnfìa- 
*c  «Uedune  fatla  da  Cefarc;acciòcberffì uo  ricuperjffera  quelle  te<re:finalmhtefii 
k-  * dogli  sni^eriin  Miefiaudria  ,i  rimani  paratifi  dal  Bc  fio  all' trr  proni  fi 

ptffaroto, 
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pacarono,  finga  eHacolo  alcuno  il  Tòalla  Catta  nel  C r emine fe, ii(Jì mulan 
do, come  fi  credette, a rcquìfitìonc  del  VÓtcfice,il  Cardinale, ilquale  certo  gli 
barcbbc  potuti  impedire:  p a fiato  il  Tò  fi  diuifono  parte  conti  a Brefcia, parte 
cantra  Crema  cnfloditc  per  il  He  di  F r ancia:  & bauendo  i Franceft,cbe  era 
no  in  Brefcia  affali  aligli  alla  Villa  di  T aterna,  perduti  più  dth;oo.buomìni, 
furono  coflrettt  a ritirar  fi  dentro  : egli  Sumeri  rimaftfoli  nel  Ducato  di 
Milano , e nel  Vieta  onte  attendeuano  a taglieggiare  tutto  il  paefe,  ficu  ri  in- 
tieramente de’  Francefi  : perche  fé  bene  il  Re  di  Francia  peri’ affluitone  in- 
tifa che  baueua  al  Ducato  di  Milano  ;m al  uolotierifi  difponeffe  a la  filar  del 
tutto  le  cofe  d'Italia  abbandonate;nondimeno  la  nectffuàlocofltinfe  a pri- 
llare fede  al  configtio  di  coloro, che  lo  confortarono,  ebe  differito  ad  altro  ti 
po  queflo  penfiero,attendeffe  per  quella  fiate  a difendere  il  Regno  di  Frac, 
cociofia  che  il  l{e  d’ Inghilterra,  fecondo  le  conuentioni  fatte  col  Re  Catodico; 
baueua  madato  per  mare  fei  mila  fanti  Ingleft  a Fote  Rabbia, terra  del  Re- 
gno di  Spagna  po/l  a fui  mire  0 cenno  ;accioche  congiunti  co  le  genti  di  quel 
Re  afialtafìero  il  Ducato  di  Ghicnna;&  oltra  queflo  cominciaua  ainfcflart 
.con  annata  di  mare  le  coile  di  Tfprmandia  , e di  Brettagna , con  fpauent * 
■grande  de  popolimi  di  ritirare  più  Ce  fare  all'amicitìa  fua  re  fiata  fpcràga 
alcuna:  perche  p rifattone  del  p'efcouo  di  Mir/lia  fiat * a lui  fuo  Mmbafcia 
tore, intendala  haucre  l'animo  alieniffimo  da  lui : né  peraltro  battergli  dato 
molte  (perange  , e trattate  fico  tante  enfi  con  forum  a fimulatione  ,cbe  per 
■baurre  acca  fio. le  di  opprimerlo  incauto , ò almeno  percuoterlo  conun  colpo 
qua  fi  mortale, come  nella  riuocatioue  de'  fanti  T edefcbi.fi  gloriaua  di  bauc 
re  fatto.  /curata  adùquc  p quefl'anno  Italia  dall’arme  del  Re  di  F racla, 
dalle  cui  genti  ancora  fi  guardauano  Brefcia,Crema,e  Lignaggi!  Cali  rilet- 
to,e la  lanterna  di  Genoua,  il  ca  Hello  di  Milano,  quello  di  Cremona,  & al- 
cune altre  far tegge  di  quello  flato  ; appannano  fegni  di  differenza , e difu- 
nione  tra  i Collegati, efiido  molto  uar.ele  uo‘ontà,&  i fini  loro.  Defideraua 
no  i Vìmitiani  ricuperare  Brefcia,e  Cr<  ma, domite  loro  per  lccjpitolatiani,t 
per  ibauere tanto  f apportato  de’pcricoli.e  delle  mole  flic  della guerra-.ilcbe 
medeftmamente  dcfidcraiu  per  loro  UTo  e fi  ce.C  e far  e, dall’ altra  parte, dai 
la  cuiuolontd  non  poteua  finalmente  ftpararft  il  Red’-rtragona,  penftua  il' 
attribuirle  a fc  :&  oltra  queflo  fpogliare  i biniti  ani  di  tutto  qllo.cbe  gli  era 
flato  aggiudicato  per  la  trga  di  Camb'ai.  T rattauano  Cefare,&  il  mede  fi- 
mo Re, macon  occulti  configli,  che  il  Ducato  di  Milana  perueniffe  in  vno  de’ 
nipoti  communi. In  contrario  s affaticati  ano  fcopcrtamìftcilTontcfici,  egli 
Suiggeri,pcbe  nel  grado  paterno  fu  fi  e refluitilo, carne  sfpre  fi  era  raglimi 
to  da  principio,  M •(fimiliano  figliuolo  di  Lodouico  Sforga  : ilquale  dopo  la 
reuma  del  padre  era  dimorato có'inuamlte  nella  Germania, moffo  il  Tottfi- 
■ce  perche  Italia  non  caJefie  intieramente  in  bruii  ù T rdefea  -,  e Spatrinola  ; 
gh  Suture, :,pche  orrt’ utilità  propria  defiderauano  che  quello  fiato  no  fnf- 
feUo.nmaio  da  T,iiicipi  tanto  potenti, ma  da  chi  non  pottffe  reggerli  finga 

ni* 


• FitliinSo 
le  buche  g 
fot»  ■ e fa- 
cendo >1  poa 
re  > dice  il 
Mocemgo. 

b Dice  i| 
Mocenigo. 
che  a fadeo- 
no  furono 
creili  too. 
Franteli  i ■ 
prefi  ijo.i- 
quah  da'con 
ladini  per 
uedetta  del 
le  ritenute 
ingiurie  fu- 
rono recift» 


Hiftoria  del  Guicciardini . Anno 

gli  aiuti  loro;laqual  co  fa  dipcndgdo  qua  fi  del  tutto  da  loro, in  potefià  de' qui 
li  era  quello  fi  alo, c perii  terrore  delle  toro  armi,  il  Tote  fice  per  confermar 
gli  ir.  mie  fi  vototi, e per  pauerc  intuite  le  cofe  parato  queRo  freno,  evinta 
le  poteffe  moderare  Cambinone  di  Ce  fare,  e del  He  Catolico  ; vf autogol  in- 
dù Uria, & arte  per  far  [egli  bininoli  ; perciò  olirà  Ct fallare  publicamlteil 
uaiorc  della  natioue  Hcluetia  in  fino  alle  Relle , e magnificare  Coperc  fatte 
per  la  fallite  della  Sedia  ^ ipoRolic a , hauetia  per  bonorargli  donate  loro  le 
badicre  dilla  Chic  fa , & intitolatigli  con  nome  molto  glorio fo,  au  filatori , e 
deferì  fori  delia  libertà  Ecciefa  ftictr.stggiugncuafi  a gli  altri  difparrri,  che 
baulJo  il  y icori  rimeffein  ordine  le  geli  Spaglinole,  che  dopo  la  rotta  f era 
no  in  fu  «•'  con  lui  ritirate  tutte  nel  ame  di  Napoli , e mourndofi  per  paf- 
fute co  eflein  Lombariia',negaiuno  il  Totefice,et  i yinitiani  di  riaffumere 
il  pagamento  de’^o.mila  ducati  il  rnefe,  inttrmeffo  dopo  la  rotta, allegando 
che  per  bautte  C e fenico  Franccfe  {affato  dilà  da'  monti , non  era  pii  f*t- 
topofti  a quella  obiigatione,laqualetcrnunaua  fecodo  i capitoli  della  cofede- 
r attorie,  ogni  uolta  che  i Frante  fi  fnfìero  cacciati  d’ Italia  t& a quefìo  fi  repl  i 
caia  in  nome  del  Re  d’^iragona  non  fi  potere  dire  calciate  il  Re  d'Italia , 
mitre  che  erano  in  poti  fià  fui  Brrfcia,Crema,e  tate  fot te^xr.Querelauaft 
oltra  quello  infteme  cóCtfarc,cb:  il  Tote  fice  a fe  proprio  i pn  mi;  della  uit 
torio  ( ornane  attribuendo ,e  quei  che  ad  altri  manifeRamtnte  appartenenti 
vfurpàdo,bau(ffe  con  ragioui,ò  finte, ò confumate  dalla  utccbiegga, occupa 
te  Tarma,  e Tiaifga,  città  poff edule  Ut  .biffino  tipo  da  quelli  che  haueuano 
dominato  Milano, come  feudatari!  dello  Imperio.^tppariuafimlmlte  diucr 
fità  d'animi  nette  cofe  del  Duca  di  Ferrara, ardendo  il  Tonte  fice  della  mede 
fima  cupidità  ; e dall’ altre  parte  defiderando  il  Re  d’ dragona  di  faluarlo , 
f degnato  ancora  chef come  fi  credcuajfufic  flato  tentato  di  ritenerlo  in  Ro- 
ma coirà  la  fede  data.  Onde  il  Tote  fice  foprafedcua  del  mole  Rare  Ferrara, 
a f peli  Fido  pereuentura  che  prima  fi  copone fiero  le  cofe  maggioritnclla  deter 
vtinatione  delle  quali  volendo  Ce  fare  interuenirt;mandana  ui  Italia  il  Vefco 
no  Gurgenfe,  dcRinato  a Venirui  infimo  quado  dopo  la  giornata  di  Rallini, 
fi  trattaua  la  pace  tra  il  Tonte  fice, & il  Re  di  Fracia.-perche  ttmeua  no  fifa 
cefie  tra  loro  conuhiotie  fenga  hauere  in  confideratione gli  intcrejji  fuoitma 
fucceduta  poi  la  mutatione  delle  cofctcoiinuò  nella  dcliberaliottc  dì  màdar- 
lo.y etmano  finalmente  in  confiderationele  cofe  de’  Fiorentini:  iquali  pieni 
dt  fofpctto  ,cotainciauano  a [entirei  frutti  della  neutralità,v[ata  imprimila 
mente, & a conofcere  noniffere  fuffic'iite pre fidio  l'abbracciare  la  giufìitia 
della  cali fa, dotte  era  mancata  la  prudentia:percbe  nella  prefente  guerra  non 
kaueuanoojfefo  i Collegati,^  pre  Rato  al  Re  di  Francia  aiuto  alcuno,  fe  non 
quato  erano  tenuti  alla  dtfefa  del  Ducato  di  Milano,  p la  cofe detationt  fatta 
comuncmcte  eoi  Re  Catolico, e co  luitnò  hauruauo  pmeffo  fufiero  mole  Rari 
nel  dominio  loro  i faldati  Spagn/mli,  fuggiti  della  battaglia  di  Rtnfna  : dilla 
qual  co  fa  li  Re  i'»iragou.t  proni  ]o,h.meua  rendale  gratie  all' \A  robe f latore 
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fiorentino;  ungi  hmtuano  intieramente  adempiuto  co' fattile  fue  dhnàde  t 
perche  polche  partì  il  Concilio  da  Tifa,  & i mini  tiri  [noi  in  Italia , &il  He 
mede  fimo  haueua  offerto  all'  Mmbafiiatorc  d’obligarfi  a difendere  la  loro  Facci  cKvni 
« epublica  citta  ciafcuno.pur  epe  fi  promettere  non  difendere  Bologna;  no  „J, 
inno  ne  re  t arme  contrala  Chie  faìne  dar  f a:tore  al  Conciliabuio  Vìfanosma  ÌB  »• 
elfi  impediti  dotte  difeordie  ciuiii  a eleggere  la  parte  migliore, norrs'aciópa.  fnboKfi'rw 
guarnii)  co!  Re  di  Francia, nè  con  altri j eia  neutralità  di  giorno  in  giorni, e thf  rT3 
con  configli  ambigui, & interrotti  offerumdoirna  non  mai  uni:  amine  e di  li-  tjf.wu 
ber  andò, nèduiolcrls  offeruare  dichiarino-,  offe  fono  non  meiiocr. mente  i‘  ^ 
animo  dol  Re  dì  Francia, Uguale  da  principio  fi  promettala  molto  Jiloro-.  C qt,:i  ./h/ué 
odio  del  Totefìce  non  mitigarono.et  al  Re  d' dragona  Infoiarono,  finga  ha-  “_a  rI't7B'!Ji" 
eterne  alcuno  ricompenfo, godere  il  frutto  della  loro, neutralità , Unitele  per  tùujV"-.-  , 
ottenere  barebbe  cupidaméte  cOaucnuto  con  loro,  .Aiùqut  il  Tootcfiee  sii • ^bW-'r* 
molato • dall  odio  contra  il  Gonfahnicre,e  dal  de  fiderio  antico  di  tutù  i Fon-  note  pt /do- 
tefici  d battere  autorità  in  quella  Repubìkajaceuainftanxa,  perche  fitti- 
ta/ie  di  refìitiiirc  nella  pntHii*  grandegja  la  famiglia  de  Medki-.aliaqual  IokInìi. 
cofa  benché  con  t’ \A  ntbaf datore  Fiorentino  ufaffe  parole  d.uerfc  da' fatti , 
indinaua  mede  firn  amento, ma  non  già  io  tate  ardore, il  Re  d' dragona,  per  *neie  J* .]  •» 
fofpetto  che  in  qualùquc  mouimtnto  non  inclinafferoper  l’autorità  dUGb- 
falonierc  ai  fattore  del  Redi  Fraicia.angi  fi  fafpcttaua  che  rii  indir  ri-no  fio  few*»»»»; 
il  Gonfaloniere, la  Republicagoucrnata  liberamente,  haueffe  perle  dtpen - /'i, 

dentit f rcfcbe,c: amiche  la  mcdefima  affittionc:  mala  itlìbtra’.ione  di  qnc  o<  dèiiyjow 
Ha  co  fa  fi  ri  fintai  unfieme  con  l' altre  alla  ttcuuta  AiGnrgmfc,  con  cui  era  b«X*! 
deliberato  conuen  fiero  in  Maltolti  il  Viceré,^  j miniftri  degli  altri  Colle-  1 '5<r- 
gati:  ilquale mentre  ueniua,mandò  il  Pontefice à Finnge1  LorengoTucci 
Fiori-tino  fuo  Datarlo , quello  che  poieletto  >1  Cardinalato  fi  chiamò  il  Car-  » 

éinale  di  Santi  ihtattro,  a ricercare  infieme  con  l'Orata  e , che  iti  tcncui  il  a»  % J$J°r 
V iccrè.cbefi  adberijero  alla  Lega,  contribuendo  alle  fp  fe  contrai  Fràce-  ale.  Ir  còde» 
fi.-que Ho  era  il  colore  della  jua  uenuta.raa neramente  lo  madaua  per  cjplo- 
rare  gli  animi  de'CittaJm.-fopra  laquale  dimai  grattata  molli  giorni, non  cui  PB> 

ftfaceua  alcuna  conclufione,  offerendo  i Fiorentini  di  pagare  a' confederati  fi*  oVsaì*; 

• certa  quantità  di  danari,  ma  rispondendo  duramente  [opra  la  dimada  del-  fi  ut“nc 
/ entrare  netta  Lega,  t dichiarar  fi  conera  il  R*:dellaqualc  ambiguità  era  in 
porte  cagione  il  credere  f come  erauerojche  quelle  cofe  fi  propone  fiero  ar-  '*• 
tificiofamtteima  molto  più  la  rifpofla fatta  a T remo  dal  Vtftouo  Gurgèfe  Btióicnifir 
all  Oratore  loro, ilquale  h menano  mudato  a rincontrarlo-,  perche, moUra-  ff 
do  no  tenere  comodi  quello  gli  era  ricordato,  Cefare  pia  capitolatìone  far-  h *u"  .1 
taa  Picen-g*  permana  fua,  e fiere  tenuto  atta  loro  dif e [a;affcrmauailTcn-  f3urR‘"1'  *1 
teftee  haucre  m animo  di  mole  fìargh,  e che  pagando  a Cefare " qo.mila  du-  quali  vma- 
tati,gli  libererebbe  da  qui  fio  pericolo. Mggiugneua  durare  ancorala  cofe . 
derationetra  C e fare, et  Re  di  Fràcìa.-però  gli  conforteria  a no  entrare  nella  site  r»iu> 
iofìn’a  (ito  watt  Mraut  Ce  fitte,  Non  firn  bbono  fiati  » Fiorimi  alieni  **  ® ££ 

1 Ir  da  kic . 


HiftoriadelGuicciardini  l Ann«r 

daricoperareco  danari  la  loro  quiete  :ma  dubitilo  che  ilnome  filo  di  Ce  jo- 
te, ancata  che  Gurglft  affermafie  chela  uolotà  fua  feguiter  ebbero  gli  Spa- 
glinoli non  bafiaffe  a rimuouerela  nula  'milione  degli  altri;  fiauanofofpcfi 
per  potere  co  configlìo  più  maturo  porgere  gli  unguenti  a chi  poteffe  gioua- 
renila  loro  inferrmtà.Era  forfè  quello  confiderai  pruiltemlietma  p'ace- 
deua  btne,òd a imprudentia,ò  dalle  medefhne  cotentioniyàda  cofidare più 
thè  non  fi  doutua  nell'ordinata  de  'fanti  del  fuodominio,il  nonfvprouedere 
di  I oliati  effercitatifiquali  fàrebbono  fiati  utili  a poter  fi  piti  ageuolmlte  di * 
feniextda  uno  afi  alto  fubko,o  à facilitare  almeno  il  conuenìre  co’Collegatiy 
qualo  baueffcro  conofciuto  t [fere  difficile  losfar%arglà:lequaHtofejmtntre 
i a Calici  che  fi  traltauantr,eragiiil  Ciceri  peruenuto  co’ fanti  S frugnuoli  * nel  Boto- 
ìfee  V g'u-  J gntfemelquale  luogo  mancandogli  la  f acuiti  di  pagare  i danari  promefii  a 
jmito..  fanti, cor  fono  cornato  tumulto  aU'aUoggiamèto  fuo,mmacciado  d'amrnag.- 

Zjtrlo , che  a fatica  he  biro  tempo  dì  f uggir fene  occultamente  andando  uerjo 
Modenaiuna  parte  di' fanti  fi  uoltò  uerfoìl  paefe  de  Fiorentini , gli  altri  non 
mutarono  alloggiammo, ma  Hi  io  finga  legge,  fèngaordìne,  finga  Imperio,, 
pure  dopò  tre, à quattro  giorni  quietataci  una  parte  de' danari  promeifhgti 
animi  loro,e  ritornati  il  Flce  ripetutiti  fonti  a h’ejfercito.promeflono  afptt - 
tarlonel  luogo  medefimn, infino  atantorhornafiedabMintoua,oue già  era 
■n  Manto»  pt  rucnuto  Gurgenfe talquale, quan  to  p-ifiaua  per  lo  Perone fe  ,i  Fiate  fi  che 
JT  intorno"»  guardauano  Lignago  ^rifiatate  molte  of erte  de' immani,  battolano  data 
meco  aEo-  quella  terra, che  da  loro  non  fi  potai  t più  tenere,  per  comalamentojccon- 
JuouccV  i°  cb*  fi  crede, fatto  prima  dalla  Viitfh,cofi  alato, come  a tutù  quelli  ,cbc 

guardauano  l' altre  terre, a fine  di  nutrire  la  difeordia  tra  Cefire,  e F mitta- 
m;bencbt  quello  a folliti  facce  dette  infelice  mente  rper  che  ufciti  di  Ligna- 
go,f. trono, no biuuti  rifpecto  al  faluocondotto  ottenuto  da  Gurgenfe depre- 
dati dall'efferciioFinitiano,ch’era  intorno  a Btefcmoue  quando  ritornaro- 
no dal  B )fco,ricuperato  feagi  fatica  Bergam  i,  fi  era  fermilo:  ma  no  come 
batteuano  la-cittàypcheffeco  lo  fi  lìceuijera  fiato  probibna  loro  dalCardi- 
nale  Seluntfe . H'ila  co ^rc gattono  di  Maioua  fi  determinò, che  nel  Ducato- 
• Dice  it  dì  Milano  uenifie  M 'fimiluno  Sforga,defiicrato  ardfttmfte  da' popoli, co 
Smuj'm*  cedi  loto  Ce  fare.etil  Re  d'^d'agonatper  la  uolontd  co  fìat  filmi  del  ‘Pòttfi- 
genfediipe-  ce, e de  fii  Stiig(crr,e  che  it  tempo,  & il  modo  fi  illbìhfjc  aai  Gurgenfc  col 
IThàoetdè!  ’P'n’eficr.alquale  dourua  andare  per  flabthre  armcùixtra  Celare ^ iui,et  f 
rati  da’Fio-  trattare  ’a  cane  >rdiaco  Fhitixm  ; e per  m-gp  dell' untone  comune  confer- 
•òdicoMc-  nttr(  la-fic'irtl  d' l’alia  dal  Re  di  Francia-T  rattojfi  nella  mete  lima  dieta  d 
■it  con  in  affali  arei  Fiorellini, ‘ficendnneinfil'a  in  nome  fuo,c  det'Cardinaltfiiu- 
Mcdfc/t  u-  H*no  de’  Melici,  e proponilo  fxcvt  lamutxttone  di  quello  [foto  perle  diui- 
qui  giiCn*  funi  de’Cìtt  id:n'':  parche  ntìlft  defileranno  il  ricamo  loro , e ( occulto  in-- 
raa"giottS*  tenHmèto,cbe(fecondo  affirmtuajui  haueuano  con  alcune  per/one  nobrii,e 
ma,  quando  patiti, e perebt  i Fiorititi  dìffipitx  una  parte  de'iorohuomini  d’arme  in  Lo < 
hiaiìtuo..  birlij,u’i‘al:raparte rincbtufa in  Bscfcia;  non  boucuiuo far# fuffiamti  x-. 
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■àìfcnierfi  cantra  ano  apollo  tato  reputino:  d imo  fi  rana  il  frutto, che  altra  i 
danari  offeriua,ri fallerebbe  delia  loro  rcfiitutioneipercbe  la  pot/ga  di  quel 
la  città  leuatadtmano  di  uno  che  dipendete»  intieramlte  dal  He  di  Tracia; 
ptr iter’ choc  in  mano  diptrfoue.cbe  otfefe  et  ingiuriate  da  quel  Re,  no  rko- 
nofcertbbono  altra  dipendenti»,  e congiuntione,cbequeda  de’  Collegati:  del  « cioì.qu»- 
medefimo  innome  delVotefice  fi  affaticano  Bernardo  daBibbtena , che  fu 
poi  Car dui xle,m alato  dal  Totefìce  p quefia  cagione,ma  nutrito  infume  co'  *>«  <•»<*“• 
fratelli  infitto  da  puerili»  nella  cafa  de' Medici.  Era  M ruba  [datore  de' Fiori  E^bei/suò 
tini appreffoa  Gurgeufi  Giouan  Ve  tt  orto  SoJcrini.lurifconfultofratellodel  fen 

Gbfalontcrttalquaie  nè  dal  Vuerè,nèinnome  della  Lega  era  detta, ò dima  “m»"ìi  gTo 
data  co  fa  alcunatma  il  yeftouo  Gurgenfe  dimoRrado  quefli  pericoli  ;lo  per 
fuadcui  a co, mentre  con  Cefare  fecondo  le  dimando  fatte  prima,et  ojferldo  di  Leon  X* 
che  Cefare, et  il  Re  d’jtragonagli  rkeucrebbonoin  protettionc:  ma  lo  ^tm-  5‘,‘o'u.Vìao- 
bafdatorc  no  bando  autorità  di  conutnlre,no  patena  (e  non  lignificare  alla  rio  feusò  i 
Republica,&  af pittare  le  rif polle, né  p lui, nè  per  altri  fi  facezia  inflitta-col 
Viceré, nè  dUigentia  di  interromperete  propo  tìe  de  Medici  : e nodi  meno  la  uciTcto  toi- 
cofa  m fe  mede  firn  a non  mancaua  di  molte  dtfficultd.pcbe  il  Viceré  non  ho-  "ci^?*Re 
ueua  efferato  tato  potente,cbe  (c  no  fufìencceffitato,  doucficuoUticri  efpe - Fe«5dt>,«d- 
r'mentare  le  forge  fue;e  Gurgenfe  per  impedire  ebe  iVinitiani  non  ricupe-  ££*£,P'hf‘ 
taffetà  Brefcia.ò  face fiero  maggiori  progrtffi,dcfideraua  che  gli  Spagnuon  « i»  r«»r» 
paff afferò  quoto  più  preflo  fi  polena  in  Lobardtatperò  fi  crede  che  fe  i Fiori 
tini, pondo  da  parte  il  negotiarec-6  it  alaggi  u con  rifpiarmo,  come  ricerca-  egualmente 
Mano  gli  imminenti  pericoli ; baueffero  confentko  di  dare  a Cefare  « i danari  & '*£^1 
dimandati, & aiutato  t-o  qualche  fomma  di  danari  il  yicerè  coftimitointS-  *>>'•  ,ut,i  * 
ma  neceffità,  bar  ebbono  facilmente  febifata  quella tlpe fiate chcGurglfc,  «Vft’h’.uel 
&il  Viceré  bar  cibano  perauentura  contattato  più  uolentieri  con  la  Re pii-  «i  Cottoti» 
Mka,laqualc  erano  certi-che  attenderebbe  le  cofe  promcffe,cbe  co  Medici,! 
quali  non  potatane  darecofa  alcuna;  fe  prima  non  ritornauano  co  l'arme  in  1,no:P>  «he 
Firenze  ima  c[]endo,ò  per  negligiti», ò per  malignità  degli  buomini  tlban-  i'"'  ’h,  u'ùV- 
donata  qua  fi  del  tutto  la  caufa  di  quella  città  ; fu  deliberato  che  1‘  efferato  "°1COT'J^‘ 
Spagnuolo, colquale  and  afferò  il  Card,  e Giuliano  de  'Medici, fi  uolgrfie  utr-  foie  at'tti- 
fo  Firenze icbiam affé  il  Cardinale,  ilqualeil  "Pontefice dichiarati»  in  quefia  JJJjJ'j1," 
efpe  dittane  Legato  della  T ofeanad  foldati  della  C hiefa , e qu  elli,  che  più  gli  o?0u!o  ro- 
pare  fiero  a propo  fico  delle  terre  uìcine.lfpeditc  le  cofe  della  Piera  il  Viceré  “,0'  *od“- 
tornato  nel  Bologne fe,niof]e  fatino  leghi  coirai  Fwftuiiia  quali  tino»  ha-  nti>,  dU«f- 
ue  re  prima  f apulo  quel  che  a Micoua  fi  fttfk  deliberato,  bautte»  L fiato  ire 
uiffimo [patio  di  tempo  a farei  prouedimenti  neceftanjtiog’ufefi  conluigid  tcbbtpot». 
Tifino  a'cófiniit  Cardinale  , iiquale  no  battendo  gli  Spagructi  artiglierie  da  qVlTtofel 
battere  le  muraglie, batti  u»  fatto  muouere  da  Bologna  due  cànoni  ,dr  alni  dout  qucfto 
erano  venuti  Fraeiotto  Or  fino,»  i Vitelli  CÓdotticri  della  Cbiefa,  ma  fenga  {™‘ 

le  compagnie  loro  : p/rebt  & a loro  a gli  altri  foldati  della  Cbie/a  t'ha-  !«<*«»  >u. 
Mira  ridato  il  Duca  d'Vibwo,ilqual(,totut;C  tbc  r.i  Ila  Corte  fu»  fu  fi  e fi  a- 
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io  nutrito  qualche  anno  Giuliano  de 'Medici#  che  fempre  baueffe  fatto  prò. 
fefjìone  didefiderare  la  gt aderba  loro}kuucua  negato, 3quale  fi  fuffe  la  ea- 
CoMimenie  gione,dÌ4ceommod  argille  artiglierie,  e d'aiuto  alcuno  de' faldati, e [anditi 
dice,  per  »i-  fMit  c non  oflante  che  il  Tonte fice  a lui,  & a (additi  delle  terre  vicine  della 
H Cbiefa  haucjfc  con  ampli  brtui  comodato  il  conir  ano.  W.  viceré, [abito  che 
lt'nvh,‘  fuemrato  nel  dominio  Fiorcntino,ver.ne  va»  strabi [datore  della  Rrpubli- 
vm°  uÓnko  ca,ilquale  dinioftnndo  t’ifieruanga  battuta  fempre  al  Re  d'^dragona, quali 
tr,  ceder  ir  fnfjtro  fiate  [attieni  loro  nelle  prejfiwa  guerra , e quel  che  il  fuo  Re  potef- 
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(e (per are  da  quella  città,  rireuendoianetla  fua amicit'wjo  pregò  che  innati 
•gì  picctiefje  ptu  oltre , (igni (caffè  quello  che  ricercaua  da' Fiorftini: perche 
allcdimande  canuenienu,e  che  f uff  ero  fecondo  le  forge  loro, gli  farebbe  li - 
bfralt, lente  cornfpoJlc.Rijpofi  no»  efiereta  fua  ut  nota  deliberata  folarr.hc 
dal  Re  Catoi.ma  da  tutti  i cof ed  triti  per  la  fteuttà  commune  d’Italia:  cocio 
fi  et  d e niètr  e che  il  Goi.fitoniere  (lana  in  quella  ammintflratione  ; ninna  fi- 
turtà  [i putita  hauere  , che  in  qualunque  otcafionc  non figuhcfhro  il  Re  di 
Franciatptrciò  iv  nome  di  tutti  dìntadare^ebe  il  Gonfaloniere  fnjje  priuato 
del  Magislrato,c  fi  coSìruiflt  forma  digonerno,che  non  fuffe  fofpctta  a’  co~ 
iic  ii  Tc«te  fede  rati  : tube  ntn potuti  t fiere  (r  il  Cardinale  , e Giuliano  de’  Medici  non 
tn! (f  T"  na  ciano  rcfluutii  nella  Tatriitlequalicofe  cotfer.tiir  lari  bbono  facilmente  co 
lupaia  di  cordi  nell' altre  :pti  ò andafjc  à riferire,  à altrimenti  lignificale  a Fitenge  la 
1|C”ai:ìkhe  wt  fc  [**>*!*  nanitolcre  infine  ucnifle  la  rifpofia  [opra fi  dere.  Fìrtnge  m 

riempie  fu  ui  [cfa  la  umiltà  deguSpagtiuoli , e pervadendo  fi  che  dall’altra  parte  gli  ba- 
Ut  fiero  ad  «fallare  te  forge  del  To;rfice;era  in  tutta  la  città  gr  ad  fimo  fpa 
vento , temendo  fi  della  diu'tfione  de'C  andini , f della  inclininone  di  molti  a 
cofe  nuout tbauruino poche gentid'arnte, non  f anterie, fi  non, i fatte  tumul 
tuo fornente, ò raccolte  dille  toro  ordinangc,la  maggiore  parte  dtllcqualino 
, tra  tfpcrimcntata  atlaguerra:  no  alcuno  Capitano  eccellile, nella  uirtù,òau 
torna  dii  quale  potefieto  ripe  farfugli  altri  Condottieri  tali, che  mai  olla  me- 
moria digit  bitumini  erano  flati  di  minore efpttt attorie  a gh  fìipféu  lorO:r.o- 
dimeno  preuedendo  [oUccitamer.te  quanto  in  tata  brevità  di  tipo  pot roano , 
raccoglievano  leghi  d’arme  diuifein  Vari] luoghi, foldauano fanti, mi  tali, 
quali  fi  poteuano  bautte , e fugliendo  le  più  vitti  bande  ditutt  e [ordinari. 
ge,riductuano  tutto  lo  sforgo  a Firenge  perfuurtà  della  città, e per  pratici 
dire  di  quiui , i luoghi  douefi  Volt  afferò  i nimict  : ni  mancando  di  tentare, 
benché  tardi,  lauta  dell' accordo, olirà  quello  che  contìnuamente  per  l’Ora- 
tore fi  trattati  a di'Ticerèfcrifiono  al  Cardinale  di  V otterrà,  che  era  aGra 
doliin  terra  di  Roma,cbt  trasferito  fi  al  7’onicfiie , fi  ingegnale  con  offer- 
te , con  pritgbt , e con  ogni  arte , di  placarlo  : aquile  indurato  , ma  co  'fat- 
ti centrarti  alle  parole, rifpondeua  qutfta  non  e fiere  imprtfa  fua,efarft  (eri- 
ga fuc  genti  imi  ebepernon  fi  provocare  contro  tutta  la  Lega, era  flato  co- 
hretto  a confinarla, e comportare, ebe  il  Cardinale  de' Medici  faccffe  con . 
durre  l’ artiglierie  di  Bologna  : non  battere  potuto  anulare  innangi , clc^i 
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4 fi camincii/fc, molto  meno poterti rimuoutrf,poicbe cri  g'à  cominciata- 
li rie  ri  ratito difee, fu1  delle  mo  agnt  a Bi  birino, terra  lontana  quindici 
miglia  a Firenze;  ma  là  per  vi  bunnto  fio  a lignificare  non  eficre  ìntfrione 
della  L‘ga,alter*re  ni  il  dominio, ai  la  libertà  della  citt.ì,p't’ e che  per  la  fi- 
turti  i’ Italia  fi  rimine  fie  il  Golf  alone  re  del  hi  ij inietto  : de  fidi  rare  che  i 
Afv  did  potè  fiero  godi  re  !a  Tatria  ,con  i ome  capi  del  gouerno.ma  come  pi  i- 
uart.ef  niuere  folto  le  Leggi,  e fattoi  Mag  fi  rati , firmili  intuite  le  co/e  a gli 
altri  cittidmithqnal  propofta  e fi  fio  pale  [e  a tutta  la  citi  iterano  unric  Popi 
»io»i  de  gii  buirnmi.ccmt  (ottonarti  igiuJictffie  pacioni, et  il  timore  . Bìafi- 
niuano  alcuni  ebe  pio  ri(pcttod'nn  filo  fi  bauefie  uejpurre  tutta  i'uniuir- 
falità  dt' cittadini, e tutto  il  dominio  a Unto  ptruolo;«ttcfo  che  per  la  depo- 
fitionc  fu  a del  Magifìrato  non  fi  per  detta, ò il  con  figlio  popolare,}  U liberti 
p ■bica:Uqmle  no  farebbe  difficile  confa  Mare  da’  Medici,  [pugnati  di  riptt- 
t ationc, e dt f acuità,  qu  àio  noie  fiero  eccedere  i:  grado  priutteiivuerfi  con- 
fi Jerarcm  che  modo  pottfie  re  fi  ficee  la  città  all' unioni  a,c  t alle  forche  dita- 
ta Lega:  fola  non  e fiere  ba  Hate, Italia  tutta  nimica,  perduta  intieramente  li 
fperaga  di  eficre  foccorfa  da  Frante fi, i quali  abbandonata  uilmente  Italia, 
baueuano  che  fare  a di  fi  udire  il  Reame  loro,  e confctj  della  loro  debo  legga 
baueuano  alle  dimando  fatte  da’  Fiorentini  ri/posìo  eficre  contili,  ebefifa- 
Ctjlt  accordo  con  la  Liga . -Atri  in  contrario  diecuano  r fiere  co  fa  ridicola  a 
credere  ebe  tato  moro  fi  facifie  per  odio  [olimele  del  Gonfaloniere,  ò f che 
i Medici  potè  fiero  fi  are  in  FirSft  come  p>  ««fi  cittadini  mitra  eficre  la  intè - 
tione  dt  Collegati  ,it/uati  per  batter  la  città  ontta  atte  voglie  loro,  t poterne 
trarre  quàùtàgrad.jfima  di  dantri;non  baueuano  altro  fine  che  collocare  i 
Medici  odia  Tir  ioide:  ma  palliare  la  loro  imcniicnc  co  dimade  meno  acer- 
be,le  quali  comeneuamo  nbd-mcno  l'effetto  medcfimotcht  alno  fign'tficare  il 
timuouere  in  quello  tempo  con  le  minacele  , c con  lo  fpauento  dell'  arme  il 
Gonfaloniere  di  palagio, cbelafciare  la greggie  [mirrila  finga  Vaflorefche 
altro  entrare  in  Firenze  i Medici  in  tanto  tumulto, che  algore  un  uc  fililo,  il- 
quale  ftguiraficro  coloro, che  no  profanino  ad  altroché  a fpegnereil  nome, 
la  memoria, U ueUigie  del  configlio  grande, ìlquile  annullato  tra  annullati 
la  libertà  f e come  fi  potrebbe  o umore  che  i Medici  accompagnati  fuor  a dal - 
iefkrcito  Spagnuoh.e  feguitafidentro  dagli  ambitiofi,  e fediuofi  no  oppri- 
mefiero  il  giorno  medefimo , ebe  intra  fiero  in  Firenze  la  libertà  i Douerfi 
confederare  qu'll  e che  pace  fiero  partorire  i prìncipi f dille  cofe,dril  comin- 
ciare a cedere  alle  dine  mie  ingiù  Uc , e pr  micio  fe  : ni  fi  doutre  tanto  teme- 
re de’ pericoli , che  fidinenticafierQ  della  Città,  e quanto  fufie  acerbo  II 
Viuere  in  fetuitù , a chi  era  nato  , & allenato  in  libertà  - Ricordafiinfi 
con  quanta  genero  filò  ftfufhro  per  confluire  la  libertà  , opponi  a Car- 
lo Redi  Frauda  quando  era  io  Firenze  con  efiercito  tanto  potente  ; ccon- 
fider  afferò  quanto  tra  più  faide  re  fi  sii  re  a sì  picciolo  gente  primi  a ai  da- 
nari , fetidi  prQkifioac  di  Venouiglic , con  pochi  prg^j  d’ artiglieria , e 
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ftn%a  coramoditdalcuna  di  potere,  fe  fi  difendefiero  dal  primo  impeto , / ò - 
flottare  la  guerra,  e laquale  neccffttata  a dimorare  breue  tempo  in  Tofca - 
na,  e moffa  dalle  fperan%c  date  da  fuor  u fati  d'bauere  con  un  slpliee  affai - 
to  a ottenere  la  uutoria,comcucdcflc  cominciar  fi  uigorofamfte  a re  filiere* 
inclinerebbe  alla  concordia  con  bonefliffimeconditioni  . Quelle  cofe  fi  dice - 
?on!cf"sode-  uanone' circoli, e per  le  piagge  tra  i Cittadini.  Ma 1 il  Gonfaloniere, volendo 
tino  voicn-  che  dal  popolo  medefìmo  fi  delibcraffe  la  rifpofla,  che  dal  Magi  firato  s’. 
qutnto'rnc-  biueua  a dare  alt'buomo  mandato  dal  laceri , couuocato  il  Configlio  mag - 
siìopoicfl't,  giare,  adunati  che  furono  i Cittadini  parlò  in  quella  fententia- 
« drfo  Scio  crede(Jìcbe  la  dintada  del  yicerì  no  concerne ffe  altro  ebe  L’ intere f- 

to  !U..  hmc  fe  di  me  falò, birci  de  me  mede  fimo  fatto  quella  dcliberatione,  ebefufie  co* 
tri^i'aUrc  * forme  al  propofito  mio  : ilquale  e fi f do  flato  sfprc  i'effere  parato  a t {porre 
f>oui&;ni  , [a  ulta  per  beneficio  uofiroimi  farebbe  molto  più  facile  a rifoluermi  di  rimi - 
ft  jr'uMti  dare, per  liberami  da' diti, e da’ pericoli  della  guerra,  il  Magi  firato  che  da 
«»;«•  noi  mi  è fiato  iato,bauHo  m affi  mimi  te  io  tati  anni  che  fonofeduto  in  que- 
mmé'iMt  fio  grado  flracco  il  corpo,e  l'animo  per  tatemolefiie,e  fatiche  : ma  febe  in 

<c*  rìu(da  dimanda  può  efiere  che  fi  tratti  più  oltre  ebe  dell’ intere  ffe  mio;  è pa- 
eli  hancùa  nuoaqutfli  mìei  honoreuoli compagni,  & a me  ebe  fenga  il  canfentimcnta 
«m  P°r“  publico  non  fi  deliberi  quello, in  che  confitte  tanto  da'l'ìntereffe  d‘ogn‘uno,e 
«iouio.  eoe  cofatato grane,  e tanto  unmerfale  non  fi  configli  con  quel  numero  ordi- 

nario di  cittadini, co' quali  f ogli'onchtralttrfi  l' altre  cofe  ; ma  co  uoi  che  Hate 
il  "Principe  di  quella  città, & a quali  folo  appartiene  sì  pondero  fa  delibera- 
tione.iqonuoglio  io  confortarci  più  in  una  parte  ebe  in  un’  altra;uoflro  fi  a il 
{•figlio, uofiro  fi*  il giudicio, quello  ebe  delibererete  farà  accettato, e lodato- 
dame, ebe  u offerifeo  non  falò  il  Mtgifirito,cbeè  uofirotmala  per  fona, e la 
propria  Hita,e  mi  attribuirei  a {ingoiare  felicità  aio  poteffi  credere  ebe  qflo 
fufie  il  m:go  dell  a falate  uo  tira  .Efaminate  quel  che  poffa  importare  la  di- 
ma la  del  Viceré  alla  uofira  HbtrtUc  Dio  ut  prefli  gratta  di  alluminare,  e di 
fare  rifoluere  alla  migliore  parte  le  mctiuofire.Se  i Medici  bauefiero  difpo - 
fittone  d'bobitare  io  quella  città, come  prime} cittadini, pattiti  a' giudici; de’ 
Magiflr  ati,  e delle  leigiuofirtffarebbs  laudabile  la  loro  re  flit-adone,  accio— 
ebe  la  "Patria  comune  fi  uniffe  in  un  corpo  comune:  fe  altra  i la  méte  toro  *- 
N Mite  al  pericolo  uj (Irò, nè  ni  paia  grane  fofienere  fpefe,  e difficoltà  p cofer 
Mare  la  uofira  libertà, laquale  quato  fia  pretiofa  conofcerefli  meglio, ma  if- 
ga  frutto, qu  ado  ("lobo  horror  e di  dirhjnefu  fli  priuati.-ni  fia  alcuno  che  fi 
f fuada, che  il  gouerno  de' Medici  kauefie  a e fiere  quel  mede  fimo  cb’-er  ninna. 
%i  fufie  ro  cacciaci:  pi  he  è m nata  la  far  ma, et  i fondameli  delle  cofe,alikora 
nutriti  tra  noi  quali  a ufo  di  priuati  Cittadini,  riccbiffimi  di  f acuiti  fe  co  do  il 
grado  tcneu  ino,  né  offrfi  da  akunoj'aceuano  /•damilo  nella  be  aiuoli  ga  de' 
Cittadini , con figliauMO  co'  principali  le  cofe  publiche  , e fi  mgegntuano  col 
mitcllo  della  ciuUitd,  coprire  più  ore  fio  che  {coprire  la  loro  gradegga:  ih  a 
bara  habitat!  tifi  anni  fuor  a li  Tiri  qe,  nutriti  ne'toflumi  Stranieri,  intelli- 
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'genti  per  queflo  potè  delle  tofe  civili,  rkordeuoli  dell' > [ìlio,  e delle  tcctrbi- 
■tà  vfatt  loro,poueriffimi  di  f*eultà,CT  offe  fi  da  tante  famiglie, confai]  che  U 
magggior  parte, an%i  qua  fi  tutta  la  città  abborrifae  la  T trannide,non  fi  cofi 
derebbono  d' alcun  Cittadino  , e sf ergati  dalla  pouertà,e  dal  fa  [petto,  arro- 
■gberebbono  tutte  le  co  fa  a loro  medefimì,  riduccndofi  no  fu  la  bcniuolcn-ga, 
e ju  l'amore  , ma  fu  la  forgi , e fu  ! arme,  in  modo  tale,  ebe  in  breuiffimo 
tempo  quefia  città  diuent crebbe  fimiìe  a Bologna,  qual  era  al  tempo  dc'Ben- 
,tivogli,a  Siena,a  a Ver  ligi  a.  Ho  uoluto  dire  queflo  a quelli, che  predicano  il 
■ tempo, e’ i gouerno  di  Lorengo  de' Alcdicimelquale  benché  fufiero  dure  con 
ditioni , cfuffe  una  Tirannide,  benché  più  tnanfueta  di  molte  altre, farebbe 
fiato  a comparatione  di  queflo  una  età  d'oro. appartiene  bora  a uoi  il  delibo 
rare  prudentemente, a mc,ò  rinonciare  co  animo  coflante,e  lieti ffimt  a que 
fio  Magifirato  ; ò francamente,  quando  uoi  deliberate  altrimenti  attende- 
re  alla  conferuatione,et  alla  dìftfadcU*  uo/iralibertà.Tfam  era  dubbio  quel 
thè  baueffea  deliberare  il  Co  figlio,  per  lainclinationc,che  baueua  qua  fi  tue 
to't  popolo  di  mantenere  il  gouerno  popolarciperò  co  marauigliofo  confan  fa 
fu  delibcrato,che  fi  cbfltiffe  alla  ritornata  de’ Medici, come priuaiitma  che 
fi  denegaffe  il  rimouerc  il  Gonfaloniere  del  Magisìrato , c ebe quando  ini- 
■mici  befferò  pertinaci  in  que  Ha  [t  «tenga, clic  conte  f acuità,  e con  la  vita  fi 
attendere  a difendetela  t\bertd,c  la  pania  ccmniunctpcròuolti  tutti  i pen- 
sieri alla  guerra  , e fatto  proue  dimenio  di  danari,-  mandavano  gente  nella 
terra  di  'Prato propinqua  a dieci  migliaaFirggt, laquale  fi  crcdeua,cbe  pri 
■nabaueffe  ad  e [[tre  afialtata  dal  Viccrètilqualepoi  che  a Batberinobcbbc 
>r accollò  i'tffcrcito  e l'artiglicrieicondotte  con  difficoltà  per  l' afpregga  del - 
t^tppcnino;  e perche  per  mancamento  di  danari  non  baueuano  il  prouedi- 
mento  debito  di  gua/ìatorì,cd'in  frumenti  per  condurle;fi  accofiófeome  fi 
tra  credutola  Prato:  dove  pervenuto  quando  cominciava  il  giorno  -, battè  il 
dì  mede  fimo  f qualche  bora  con  falconetti  la  porta  di  Mcrcatalc,allaqnale 
per  effer  dentro  bene  riparato,  non  fece  frutto  «icuno.Haueuanoi  Fiorenti- 
ni me  ffi  in  Prato  da  due  mila  fati  qua  fi  tutti  dell'  ordin.tga  loro, gli  altri  rac 
tolti  in  fretta  d’ogni  arte , & efferenti  Vili,pocbiffimi  intanto  numero  cfpe  a T>;fcorJ» 
rimentati  allaguerra  -,  e con  * cento  buomini  d’arme, Luca  S audio  Condot-  * orinili 

tier  vecchio, ma  che  né  per  l’età, nè  per  l’efperilga  era  pcruenuto  a grado  al  «reto  de  c» 
(uno  di  feienga  militare  : e gli  buomini  d’arme  quei  mede fimi  cb' erano  Ila- 
ti  poco  inndgi  [ualigiati  in  Lombardia  aggmgneuafi,  che  per  la  brevità  del  «ano  in  r™ 
tempo, e per  la  hnperitia  di  chi  baueua  battuto  a prevederlo, vi  tra  picciola  j°  fr.i'u°cHo1 
quantità  d'artiglierie,  faarfìtà  di  monìtioni, e di  tutte  le  cofa  neceffatie alla  c 
difcfaXol  Viceré  erano  dugtnto  buomini  d’ar  me  , e cinque  mila  f ami  Spa-  7équi°int»! 
gnuoli,  e falamente  due  cannoni, efferato  picciolo  in  quanto  al  numero, & a «"»  i^nume 
gli  altri  apparati,  ma  grande  in  quanto  al  valore : febe i fanti  erano  tutti  di  J°  ,du'to  frtj 
quei  me  iefrmi  ebe  con  tanta  laude  fi  erano  faluati  della  giornata  dìBauen-  >«  • <>>’”»- 
maufuallcome  bue  nani  militari  con  fidando  fi  molto  nella  loro  uinù.difpreg 

■R  r q giuliano 


Hlftoria  del  Guicciardini 


a Che  T«e* 
cafion  fia 
fugare  pnò 
vedali  «a* 
balliti? mo 
Ff>i»ra.Tima 
d*  Aufflnio  • 
e FAIciaio 
in  va  Tua 
Emblema  : 
iquali  amen 
due  io  dialo 
Ito  la  dficfi* 
uopo»  toglie 
do  da*  Gre- 
ci U foggec- 
10. 

b rice  il 

Buonaccor- 
fì  » che  gli 
ArnWctaio 
ri  andorona 
ai  Viceré:  il 
qual  con  ué- 
ne  » cha  fe 
gli  manda f- 
Taro  cesto 
fruire  di  pa- 
ne» e roto  a f- 
fera  «Ha  Si- 
gnoria per 
corri  a»iflion 
risoluta  di 
appuntar  té 
«•  : ma  che 
dalla  Signo- 
ria non  fi  po 
le  otienei 
detto  pane» 
fiimido  che 
Prato  (offe 
p*r  tenerli 
pa,  Ita t da- 
rà utte» 


tfduano  fomnumentc  l'impenna  de  gltautrfarij.-ma  efienio  venuti tenga 
apparecchiamento  di  vru»uagiit,ni  erogandone  copio/o  il  p.ufe,percbc  c a 
tutto  elee  afatica  [uffe  finita  U rie  etti,  eran*  Hate  codone  a' luoghi  muniti; 
cominciarono  fubuo  a [tntire  il  mancamento  : iallatfual  cofa  [paventato  il 
Yiceré  inclinarla  alla  concordia, che  continuamente  fi  tr  aitava, che  i Fiore» 
tini  con  [emendo  , che  i Medici  ntornaffero  eguali  a gli  altri  Cittadini,  ni  fi 
parlando  più  delta  d'pofition  del  Gonfaloniere tpagafj ero  al  Yiceri,percbe 
partile  del  dominio  Fiorentino, certa  quantità  di  danari,  laquate  fi  peufau» 
non  paffafìe  trenta  mila  dvcatiipcrcià  il  t'iteri  baneua  confentito  [.tino con- 
dono a gli  ,Awb  '.[ciato  ri  eletti  per  q vetta  cj pedinane,  e fi  farebbe  attenuta 
infinoalla  venuta  loro  di  aff altare  più  "Prato, fé  di  dentro  gli  baueffero  data 
qualche  comma  ditti  di  vettovaglie . 1 NIYNM  cofa  Vola  più  che  (occafta- 
ne,niuna p ù pcricolcf.i,che’l giudicare  dell" altrui  pi ofiffioni, ninna  più  da» 
nofa  cbe'l  fofpcno  i. ■.moderato. Uefidtrauano  la  concordiatuttii principali 
Cittadini, affile fatti  dietro  aglitfidpi  de' maggiori  loro  a difendere  (peffo  la 
libertà  dii  f erro  con  l'oro  : perciò  facevano  iattàga , che  gli  ^imballatori 
eletti  [ubitamente  andaffero, a quali, olirà  l’ altre  cofc  fi  commetteva, che  di 
V tato  fi  face [fero  porgere  uettnuaglie  all'  tff  creilo  Spagnnolo,acciò  cbc'lYi 
ceri  quietamente  afpettaffe  , (eia  concordia  trattata  baucua  e fitto  : ma  il 
Gonfaloniere, ò pcrftiadfJefi  contea  la  pia  naturale  timidità, che  i nimici  di - 
f per  ati  della  vittoria  ione  fiero  da  fe  fìeffi  partir  fi , ò temendo  de'  Medici  in 
quatùque  modo  ntornaffero  in  Firf%e,ò  coiucendolo  il  fato  ad  efiir  cagione 
della  rovina  propria,  e della  calamità  della  fua  "Patria, aUungado  art  fido- 
fxmente  l'cfpcditionc  de  gli  Mmbafiiatori;operò  talmente,  chebnon  andata 
no  il  giorno , neiquale  fecondo  la  dcliberatione  fatta  doutuano  andare. Dun- 
que il  Viccri  aliringidolo  la  penuria  delle  vetiouaglte,&  incerto  fe  più  ver 
rebbonogli  ^ imballatori , mutato  la  notte  frgulte  l alloggiamelo  dalla  por 
ta  del  Morcatale,alla  porta, che  fi  dice  del  Serraglio, dodt  fi  uà  verfo  il  mo- 
te,cominciò  a battere  con  due  cannoni  il  muro  a quella  victno.eletto  quitto 
luogo, perche  al  muro  era  congiuto  vn  ferrato  olto,dalquale  fi  poteva  facil- 
méte  (altre  olla  re  tur  a del  muro  di  [opra  che  fi  batteua:  aquale  faciliti  dal 
lato  di  fuor», diventava  difi  culti  del  lato  di  dentrotperebe  la  rottura, che  fi 
faceva  fifira  il  terrai», rimaneva  di  dltro  molto  alta  da  terra. F^ppeft  a’pri 
mi  colpi  vuo  de' due  cannoni,  e l’altro  col  quale  (olo  conànuauano  di  batte- 
re,per  lo  fprffo  tirare  baueua  perduto  tato  di  vigore, che  alla  muraglia  pue 
n ivano  i colpi  molto  lenti , e di  picciolo  effetto  t pure  poi  c’bebbono  per  i [pa- 
tio di  molte  bore  fatta  vn  apertura  di  poco  più  che  di  dodici  bracciatcomin 
ciarono  alcuni  de'  fanti  Spagnuoli  montati  fui  t errato  a [altre  alla  rottura, 
e da  quella  fu  la  f omini!  à del  muro  , dove  ammassarono  due  de' fanti , che 
lo  guardavano  :per  la  morte  de  quali  cominciado  gli  altri  a ritirar  fi:  iti  {ali 
vano  già  i fanti  Spagnuoli  con  le  [cale  : c benché  dentro  apprr fio  al  muro 
vno  [quadrone  di  fanti  con  gli  [(oppiati , c con  le  picche  , ordinato 
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ftr  non  Infoiare  aitano  de’  nìmici  fermar  fi  fai  muro,e  per  opprimere  , fe 
alcun»  temerariamente  faltaffe  dentro, ò in  altro  maio  difctdeffe-.nondinoe 
mo  come  cominciarono  nuderei  nimicifu  la  muraglia,  meffifi  in  fuga  da  lo 
ro  mede/imi,  abbandonarono  la  difefa:  onde  gii  Spagnuoli  Rapiti  che  in  huo 
tmiùmditaripottfjc  regnare  tanta  vi  Iti,  t fi  picciolaefperientìa,en'rati  fen 
tga  oppofìtione  ditro  da  pia  parti,*  cominciarono  acorrere  per  la  Terra,do  * 
mi  non  era  pia  rcfiRengx,nx  filamento  grida, fuga,xAolgga,facco,  [angue,  tedi  gf/sò» 
veci  fieni, gite  andò  i fanti  Fiorentini  Carme  in  terra, et  arrUcndofi  a'uin 
cuori:  dall’ auaritix,libìdine,  e crudeltà  de’  quali  non  farebbe  fiata  faina  co.  me  fcti«  il 
fa  alcuna,  fe  il  Cardinale  de’  Medici,  mefie  guardie  alla  Chic  fa  maggiore ; b 
non  b mefie  conferma  f honefti  delle  donne  Jet] nati  quali  tutte  ni  erano  ri-  gofto  >5  n.a 
fuggite. Morirono  no»  combattendo, perche  alcuno  non  combattè,  maòfug-  hotc  ’7- 
gendo,  ò (applicando  più  di  due  mila  buomtni, tutti  gli  altri  in  firme  col  Com  w 11  »u«na« 
truffarlo  Fiorentino, furono  prigioni. “Perduto  Prato, i TiRolcfi,  non  fi  par - JJJGnòo"« 
tendo  nelC altre cofe  dal  dominio  de"  Fiorentinitconuennero  di  dare  uetcoua  prrdo.aroa 
glia  al  yicerè, ricevendo  promeffa  da  lui, che  nofar.ebboni  mole  fi. iti.  Ma  a Rullìi’* 
Firgge  cornei  ini* fe  il  taf» [acceduto, per  lo  quslt  gli  M.mbafciatori,che  an  ne  t ''aoghi 
d auano  al  Viceré , effendo  a mego  il  camino  ritornarono  indietro  ; fu  ne  gli  r* 

animi  de  ghbucmiai  grandi  finta  alteratwne.il  Gonfaloniere  per.titofi  del-  « , che  1» 
la  unità  del  [un  configtio , (pauentato , t perduta  qua  fi  del  tutto  la  riputa • s'pàgmm 

t:one,ef  autorità, retto  più  prefio  che  rettore, &irrc  filato,  fi Ufcioua  porta  *■  =«»*<>  > 
re  dalla  uolonti  de  gii  altri, non  prouedendo  a cofa  alcuna, nè  per  la  confer - x^àti^e 
catione  di  fi  mede  fimo, nè  per  la  (alme  comnnetaltri  de  fiderò fi  della  muta - de-  Franteli 
tiene  del  governo  prefi  ardire , biafimauano  pubicamente  te  cofe  pre finti  : f 

mala  maggior  parte  de  Cittadini  no  a filetta  alt  arme  ,àr  hauendo  innanzi  'he  »i  furo- 
a gii  occhi  feffempio  miferabile  di  Prato  > benché  amatrice  del  reggimento  3i  'miu 
popolare, Rana  per  tintore  tfpoRa  ad efier  preda  di  chi uoleffe  opprimerla:  hnominiet- 
dallequali  cofe  fatti  piu  audaci  “Pagai  rettori  ,&•  ^ttonf rance  fio  de  gli 
stlb.gj, giovani  nobili,  feditiofi,e  cupidi  di  cofe  nuoue  ; iquxli  già  molti  me  fi 
fi  erano  occultamhe  cogiuraii  con  alcuni  altri  in  femor  de’Medici,e  per  co- 
ncai re  con  loro  del  modo  di  rimettergli, erano  Rati  ftgretamltc  a parlami 
to  in  una  villa  del  tcnitorioFiorcntmo  ulema  al  tcnieorio  dc“Sanefi,con  Giu- 
lio de' Medici; fi  rifilueronedifare  efperiftia  di  cauar  per  forga  il  G nf.do 
niere  del  palagio  public  0 : e communio  ito  il  configli/)  toro  con  Bartolomeo 
•y alari  giovane  di  fimili  conditioni,#-  implicato  p* r to  troppo  fpliere, corno 
era  anco  Pagalo  in  molti  debiti, la  mattina  del  ficodo  dì  dalla  pdita  di  Pra- 
to, che  fu  l’ultimo  giorno  d’ Mgo fio, entrati  co  pochi  cepagni  in  palagio, do- 
tie  per  lo  Gofaloniere,che  sera  rimefio  ad  arbitrio  dtl  eafi,e  della  Fortuna, 
non  era  pr«nifione,nèrefintga  alcuna;&  andati  alta  camera  fiala  min  ac 
C’areno  di  t or  gli  U mta  ,fe  non  fi  partiva  del  palagio, dandogli  in  tal  cafi  la 
fede  di  faluarlotallaqual  cofa  ecàtdo  egli,  <jr  ef fendo  a quefìei  tumulto  folle 
nata  la  Città,  [coprendo  fi  già  malti  contrari]  a lui , etti  noinfuo  {nuore, 
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ftUt  per  ordine  lorocogregare  [libito  i Magiflratfchc  ferodo  le  leggi  baia 
vano  [ opra  i Gonfalonieri  ampliffhnaautorità:dìmàiarono  che  lo priuaffe 
ro  legicim  i mente  del  M igfh-a'Q,  matac  dado  che  altrimenti  lo  priuerebbo 
no  dellauitatperloquale  timore  battendolo  cottala  propria  uolotd primato, 
lo  menarono  [alno  alla  ca[a  di  Tagolo,dole  lanette  feguente  bine  accampa 
•a  TiftWr-  Sfiato*  fu  condotto  nel  ten'ttorio  de' Sane  fi,  t di  pumi  /mutando  d'andare  a 
«mi  iruifo  /(orna  con  fallii  condottoci  tenuto  dal  Pontefice, pr,  fovcculte, mente  il  canti 
n0  d"  cincona  tpafjòper  mare  a pcche  f ordine  del  Cardinale  (ho 

«*<  F.orcnz»,  fratello,  era  fiato  atterrito  che  il  Pontefice^  per  (degno, bf  cupidità  di  fpo 
ru'c'dfcc’”  i [bario  de’fuoi  danari, che  tra  fama  e fiere  motti, •limolerebbe  la  fede.  Lena 
tuonino,-  te  il  Gonfaloniere  del  Magi  fi  rata, la  Città  ma  là  (ubila  Mmb  ifciatori  al  Vi 
io’  iberni  ceti, co!  quale  per  opera  del  Cardinale  de'  Medici  f adiritene  (i. rompo fe:per 
nou,  ioni,  cbeil  Cardinale  fi  tomftòchc degh  ivtcteljìpeoprij non  fiefprimcfie  altro 
"dì  con'fea".  chela  rcflìtutionc  de’ [uoi,  e di  tutti  quelli, che  l'biueuiao  feguitnto  alla  Pa- 
* * teia4come  friniti  Cittadini, con  facilità  di  rkop  trare  fra  certo  tempo  i beni 

•«li’  Rat"  o alienati  dal  fi  (co, ma  rendi  lo  il  pregio  sbor fato, et  i miglioramenti  fatti  da 
i T"a  coloro,ne' quali  erano  flati  trasferiti:  ma  quato  alle  c>fe  comuni,  entrarono 
irp.j  !,j|  u!  i Fiorentini  nella  Lega:  obligaronflfeguitando  quello  che  i Medici  brucano 
yìro'  ptomefto,  f mercede  del  ritorno  loro  a Matoua,a  pagare  al  Re  de' /{emani, 

a >.  di  ict.'  fecondo  le  dimando  di-Gurgenfe,^O.miU  ducathal  Viceré  per  l'effercito  ot 
«aulite  tanta  mila , la  metà  di  preferite  , il  rimanente  fra  due  me  fi:  r per  fé  proprio 
senti  mila  ducati  :ecbe  ricevuto  il  primo  pagamento  parti/fe (ubilo  del  do* 
minio  Fiorentino  rilafciando  quel  che  baueua  occupatp.Ficero  olirà  queflo 
ZegacolRe  Ì Mragmaio  cbligatiene  reciproca  diceriontimero  di  gfte  C 
arme  a difefa  de  gli  Halite  che  i FiorFtini  coluc-effcro  agli  flìpendq  ioro  dii 
gemo  buomini  d’arme  di’  (additi  di  quelRcfiaqual  codotta  benché  non  fi  e- 
fprimefie,fi  difegn ìuaper  il  Mtrchefc  della  Paludosa  cuiilCardinale  baut 
na  prom’ fio , ,ò  almeno  dato  fperaga  di  far  io  Capitano  Generale  dtll'etrmt 
dc'FioritinuCacciato  iLGonfatouiere,e  rimoffì  pcrl'accardoi  pericoli  della 
guerra, dettono  /Cittadini  opera  a ricorreggerei! governo  in  quelle  cofe,nel 
lequali  fi  eragiudicatainutile  la  forma  prima-.mi  ci  intentione  r timer  fiale, 
eccettuati  pocbiffìmi ,*  quefìi,à  giovani, à quafi  tutti  di  picciola  tofticratio 
% intatti-  ne,  di  con;  cruore  la  libertà,  rt  ilConfiglio  pnpolare.Pcròh  determinar  ano  co 
<iV  Fioir  nii-  ww(  leggiglie  li  Gonfaloniere  non  fi  eltggeffc  più  in  perpetuo, ma  folamt- 
dóima U d"l  **  Per  un0  eHn0:e  *1*  *1  Con  figlio  de  gticttanta,chi  fi  uariaua  di  fei  me  fi  in 
jioucrno  fi  fei  me  fi,  ti  l 'autorità  dclquale  fi  deliberavano  le  cefe  più  grani, accioche  st- 
« prt-ii  imeruemffiro  iCiiradinidi  maggiore  qualità, fufftro  aggiunti  ìnfpe- 

oaabtdi.  tuo  tutti  colo  ro,cbe  infimo  a quei  giorno  baueffero  amminifìrati , ò dltro,  è 
fuori i primi  bonari, Jiiro  pardi, ebe  erano  flati, òGofaloritcridi  Giuftitia,b 
dei  Dieci  della  Hilia.Magiflrtto  in  quella  Repubtica  di  gride  auto, ità;fut- 
ri  furti  quelli, che  eletti  nel  Conflgtìo  degli  Oliata , erano  flati  è Mmbafr  ìat. 
a!  Pei  uciju,  òComuifiatj  generali  sella  guerra , rimanendo  firmi  in  mete 
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[altre  cofe  gli  ordinamenti  del  medcfim > giorno . Lequalicofe  3 tbilitc,  fu 
eletto  per  lo  primo  anno  Gonfaloniere  Giovabattifia  Ridolfi,  nobile  cittaiì- 
no , e re  pittato  molto  prudente , riguardando  il  popolo  (come  fifa  ne' tempi 
turbulentijnon  tato  a quelli,chi  per  l' arti  popolari  gli  eranr  più  grati,  qui- 
toaduno.cbe  con  l'autorità  granir,  che  b aveva  nella  città , maffmaminte 
appreso  alla  nobiltà, e con  lattimi  propria  pote(fe  fermare  lo  fi  ito  tre  mite 
della  Rrpublicx.Mi  troppo  erano  trafcorfe  le  cofe,  troppo  potiti  ni  mici  ba- 
tteva la  publica  libertà  :n:lle  uifcsre  del  do  minio  [efferato  fofpttto , di:ro  i 
più  audaci  dell  x gioventù  cupidi  d'opprimerlatla  me  de  fina  era,  biche  co  le 
parole  dimosìraffeil  Corrado, lauoloti  del  Cardinale  de'  He  dici  :il  quale  flit 
da  principio  non  harebbe  riputato  premio  degno  di  tante  fatiche  la  reslitu - 
tione  ie’fvoi,come  privati  cittadini:  co  fidi  rata  al  prefente  di  pii, cbe  ne  an- 
co quello  farebbe  cof t durabile:  prò:  infume  col  no  mi  fuo  farebbono  in  gru 
de  odio  di  tutti,  per  lo  fo  fuetto  che  codina  nlte  si:  molerebbe  gli  altri  Citta- 
dini, che  eifi  non  ini  {infero  alla  libertà,  e mo1  to  più  per  lo  f degno  , ebeba- 
ucffcrocodo'.to  l'cficrci’.o  Spugnatolo  córrala  Patria  dati  et  gioie  del  facon 
cruldifi  no  li  Tr sto, cele  pedo  terrore  dell’arme,  la  città  fife  data  co- 
rretta.i ricevere  co  fi  indegne, grtnij'te  con  Moni.  Stira  il  rialo  al  militi- 
mi coloro, cbe  prima  erano  cogiurati  feco,et  alcuni  altri,  cbe  nella  Repnbli- 
cabine  orli  tata.non  btu’vxni  luogo  bonoraiotmx  era  nccefftrio  il  consl- 
limito  del  ciceri,  itquale  afpetiadoil  primo  pagamUco.cbe  per  le  conditioni 
della  città  ficfpcdiua  dtfi.il  mete  ;fjggiorn  ava  ancora  in  Prato, nè  batteva, 
quale  ftfufìela  cagione.l'  animo  indi  nato, cbe  nella  città  fi  facete  nuova  al 
ter  alone:  non  dime  no  dimi  Arandogli  il  Cardinale,  e procuralo  cbt'L  Mar- 
che fe  della  Prude, et  Malte  a Caraffa  Conte  di  Sita  Scuerinx,  Condottieri 
nt‘1' efferati,  face  fero  il  me  le  fimo, cbe  alla  città, cbe  b avena  ricevuta  tata 
offt-fa  non  notivi  piùeff'.re  fe  nonodiofifjino  ilnome  Spaglinolo  , f cbe  in 
q.ialun  jue occiftone albererebbe  sfare a' ni  mici  id  Re  Catolico , augi  eflcr 
pericolo, chi  comi  fi  difeofiafìe  i’efit  reità, no  richiama  fe  il  Gofaloniere,  il - 
quale  sformata,  barena  cacciato,  movendolo  anco  il  prone  ier fi  corata  dìjfi- 
raltàt  danari  prome(fì,iqua!i  fe  fuflero  dati  più  proti, barebbe  fatto  mag- 
giore fondamento  nel  governo  libero;confentì  al  de  ftdcriodel  Cardinale:  il-  y*0**'jj 
quale  co  posi  e le  cofe  con  lui,  * venne  fvbito  in  Firlge  alle  afe  fue:ouc  par-  cndimUs' 
te  con  luì, parte  fcparaeamente, entrarono  molti  Cotonieri,  e faldati  Italia-  ^cdfcV,ùi°,i 
ni,  no  bave  odo  i Magifiraii  per  la  vicinità  degli  S pigiatoli  ardire  di  probi » Giorno . >u.- 
bìre.cht  non  vi  entr  afferò:  dipoi  il  giorno  ftgvlce  efìendo  dgregato  nel  pa-  Jhe  «n’u 
l'agio  pubico  oer  le  cofe  occorriti  in  Coniglio  di  molti  cittadini,  alquale  era  £r«  car 
preféneeGiuliano  de  Medici  ,i  follati  affiliata  a'Cimprouifola  porta,  e poi  c°ait*,o  r?« 
J alitele  (cale,  occuparono  il  palagio,  depredando  gli  argenti , cbe  vi  freon-  «««»  >ich«.- 
fornivano  per  ufo  dii  t Signoria:} a quale  infieme  col  Gonfaloniere, cofiret-  «ViiTaibo. 
ta  a cedere  alla  volontà  dichi  poteva  più  con  farmi, cbe  no  potevano  i Ma- 
l/sirati  con  la  malga, ci  autorità  difarmata;cÓvocòfubi[o,  cofi proponi-  ,,*]£“  “ " 
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do  Giuliano  de' Aledici,  fu  lapazza  del  palagio, col  (nani  della  capati*  grò  f 
fati  popolo  al  parlamfto:dout  futili  che  ni  andarono,effcndo  circodati  dal- 
l’arme de' follati,  t dc’giousni  delta  cittì , che  binatane  prefe  l'armi  peri 
Mcdhijonfcmuono  chea  circa'  jo-Cittadini^iominiti  fecondo  laudanti 
del  Cardinale  ; fujse  data  (opra  le  cofe  pubiche  la  medesima  autorità , che 
haueua  tutto  il  popolo  ("chiamino  iF iO'Stini  quella  potetti  coft  ampli  B<- 
lujper  decreto  de' quali  ridotto  il  gouor  no  a quella  formo, che  fauna  e (fere 
innanzi  alt' Mino  M.CCCt  XC 1 1 1 meffa  una  guarita  ai  follati  ferma  al 
ptlj£io;ripigbarOHo  i Medici  quelia  mede  fimi  gì  auleta, ma gouernàdo- 
lap  ù imp-  notamente,*  con  arbitrio  p'ù  afioluto  di  quitte, chi  fotrua  baut- 
te il  padre  torello  tal  modo  fu  oppreffa  con  farmi  La  Liberti  de’ Fiorentini . 
cnr.doi i a a que sio gr a io  principatmc: r per  le  difcordie  de'fuoi  Cutadinr.aL 
quale  fi  crede  no  farebbe  pcruenutt  ft  (, o paffet òlamutralv.untpr udente- 
mente tenuta, c l'hauere  il  Confalonierelafimo  pigliare  troppo  animo  ini- 
mici dei  governo  popolari Jnon  fuffe  ttit*,etiàJio  negli  ultimi  tempi, negli* 
gentemf  e procurata  la  caufa  pub-.ica:perche  nel  \e  u'Mugonanoncn  da 
pnneip-o  tanto  de  fiderio  di  fouuenirtla  liberti,  qnàio  di  ritnuouere  tacitili 
dall  aiherentiadel  di  Francia,  e di  trame  alcuna  qui  ni  ti  di  danari  per 
pagare  aU'eficrcit-o  : perciò  fubito  che  i F rance fi  abbati  io  n irono  il  Ducato 
di  Mitanotfnmmefie  al  Picei  c,cbt  quado  ò le  cefi:  occorrenti  io  tirafìero  ai 
altra  imprefa , ò che  per  altra  agitine  conofcejfe  difficile  la  refhmtiMede ' 
Ale  dici  grigliando  la  deiiberaiiont  dalle  conditioni  de’ tempi tcenuunfic,ò  nò- 
cca la  citta, fecondo  che  più  gli  parefie  opportuno  eque  fio  era  flato  iapnn- 
cipio  il  comandamento  fuoema  dipoi  f degnato  cantra  il  Tonte  fico  per  qui  t , 
ohe  haueu*  tentato  a Roma  centra  Mlfonfo  da  Efli,  & infofpctri:opcr  le  mi 
naceie,cbe  pubicamente  f aerea  contro  il  nome  de  Barbart;dìmoilrò  aper- 
tamente al  mede  fimo  Mmbafciator  Fior  [fino,  ebe  al  principio  della  gpttrrx 
tra  andato  a lui,  £ Taf/ iteri  commeffe,cbe  no  tenia fle  di  alterare  il  gouc  r- 
no,  ò perche  giudica  fle  effergli  più  fio*  ro  cofe  mare  il  Gonfaloniere  inimi  cs 
io  dal  Ponte  fice,ò  perche  teme ff e, che  il  Cardinal  de' Medici  re  diluito , non 
bau/ fi  c maggiore  diptdentia  dal  "Pontefice,  che  dalur.ma  non  fu  nota  al  Vì~ 
cere  que  fin  ultima  defiberationc,  (e  nomi  giorno  da  poi  cbccra.fl.ita  ridotta: 
la  Republifa  in  potetti  del  Cardinale. Per  loqnal  dijcorfo  apparifcctche  (e  i 
Fiorètini  batic  fili  ro, dipoi  che  furono  caccialfiiracefiyproctirato  diligente- 
mente  di  ajfnur  are,  mediante  h concordiate  cofe  loro, i ft  fi  f afferò  forti  fi* 
cali  d’arme  di  f>ldatiefperti,b.«b  fi  faribbe  iòlriterimofio  cotta  loro,  ò ir 0' 
nato  difficoltà  ntli’opprirnt  rghiban  bbe  facilmente  copi  fio  con  danari:»!*' 
era  de  Amato  non  lo  fattfftro  ^ancora  che  altra  quello  che  fi  potuta  comp'é- 
dere  peri  dtfccrfibumani,f,ffrto  flari  ammoniti  dal  Cielo  de  gli  imminenti 
pericoli:  pebe  non  molto  innó-g ib  uno  fulgore  caduto  in  fu  la  porta, che  dalla 
città  di  Fircge  uà  a Tratojeuò  d’vno  feudo  antico  di  marmo  i gigli  ed  ero* 
infognatiti  fic  di  E randa  ; vit’ul'jo  teJtuofu  lafommt.i  del  palagio,»  en • 

imia 
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grato  nella  camera  del  Gonfaloniere;no  bastata  per  co  fio  altro,  che  tn  baffo 
latrale  d’Mrglto.nelquale  fi  raccoglievano  i partiti  del  fommo  Magìfira' 
to,e  dipoi  fcefo  nella  infima  parte , percoffe  di  maniera  vita  lapide  grande , h-gRe  nt  rii 
eh' a pie  della  (cala  foiteneua  la  machina  dell’ edifico, che  ufeitane  Uh  fa,  pa  »’.^Vuo  J[ 
rena  fnffe  fiata  cattata  da  periti  con  gradifjìma  de  ffre^x,a,Sr  architettura.  Nc  "*•  ‘lie 
in  que Ri  tempi  mede  fimi, à poco  prima  battendo  ì Genette  fi  H Ci  fi  filetto  iti  p'.^tua- 
Ccnoua  co  1 artiglierie, c baueuapre fiato  loro  il  Totefice;u  Cafittl.ro  rie'-  ^,n<.'  Hl  l'1'1 
u«riti  ornila  ducatelo  dette  a’  Cenone  fi.no  bauldo  tperanga  eh  elfi  » foctor 
fo:  perche  un'armata  fpedita  di  Vroufxjt  innàri  chc'l  Re  fapcfje  la  ri  belilo  d';’ 
ne  di  quella  Città  per  attender t a diflderla,no  baiti  do  battuto  a rdirc  dtp  r-  ptt  1 f tO  COI» 
re  in  terra;  era  ritornata  indietro:  ma  per  lo  K-  fi  te ntua  ancora  la  Lanter.  1 
na.neUaquate  ne  giorni  medeftmt  /mutuano  alcuni  legni  Frate  fi  me  fi  e aero  luto  co  fri 
vaglie, &"  altri  bi fogni. Efpedite  te  cofe  di  Fofgr,  e rici  liuti  i danari  promef  ' 
fi.il  Ciceri  muffe  t’eficrcito  per  andare  a Brefciafmtorno  alUquah  Città, ha  dai*  di  p«- 
w mio  mitigatala  volontà  de g!t Suige^riicombattcua  l'efiercuo  rimtiano,  P*e:  Jj  ^c.e 
alloggiato  oda  parta  di  S.  Giovanni  , c batteu  xno  iu  un  tempo  la  Città,  r con  diatairdiquc 
t artiglierie  patate  fui  more  oppolito  la  fortcggaifpt  ramno  me  definì  ami  '}"  " 

te  di  effer  mejfi  diira  per  mejo  d'zm  trattato  per  la  porta  delle  Vite,  ilquale  b Onl<(o  lo 
‘Venuto  a luce  reflò  V xno :ma giunto  che  fu  l' efferato  Spaglinolo  al  Caflcllo  chiama  al 
■dibGairo  vicino  a Brefcia,Obignì  Capitano  de' Frate  fi, che  urrà  d(tro,ehf 
fe  di  darla  in  firme  ce  la  fortezza  al  viceré, co  patto  che  tuttiifoldaù  che  u «i»  <id  Mo- 
trano  nvfci  (fiero  fatui  con  le  cofe  loro  ima  con  le  bandiere  piegate, e con  far 
tnc  inbalìa  ubb  iffate , e la  filate  i' artiglierie  : e fi  crede  cbeObignì  aniepo-  no  dicrGiì 
r.cffc  il  ricerca' riniti  ani  per  comandamento  hauuto  prima  dal  Rr,cbrp:ù  in*!?* 
tosto  la  de  fi  e a gli  Spaglinoli,  ò a Cc  fare, no  per  odio  coirà  tff.rna  prr  fogge  » 1°  duoa 
tire  materia  di  contentione  con  Ccfare,e  col  Re  d'cA>agoni:il  mi  de  fimo  co 
figlio  haueuano  innàgiebe  gli  Spcgnuoli  puff  afiero  in  Lombardia, fi  guitato  c T>cur  r*g- 
i Fr  ace  fi, che  guardavano  Lignagoiiquaiidtfprcgiatt  molte  offerte  de  rini  B-l 

tieni, C hauemno  i ito  al  refeouo  Gurgenfe,a  cui  nel  tempo  medi-fimo, chi  ’l  ned.  nocri- 
yiceri  entrò  in  Brrfcid,i’ arrendi  fimilmente  Tcfchiera : e d tir, Slatta  Gur- 
gl  fitta  poffeffion  di  Brefciaima  ai  riccrè  piacque  di  ritenerla  all  bora  per  la  cubano  è 
Lega, in  cui  nome  l'haucua  riceunta.Diucrfo  focceffo  hebbono  le  cofe  drCre- 
maintorno  allaquale  era  Renzo  da  Ceri.con  una  parte  de' foliati  rimirarti:  n**n#i  •>« 
perche  appropinquando  fi  quattro  mila  Suizztri,m*  tati  da  Onaniano  Sfor  *c®  Ili 
Za, refeouo  di  Lodi,  Gouernutor  di  Milano, p acqui fiarla  in  nomi  di  Muffi • 6"’ 

miliano  Sforza  futuro  Oucaf  Benedetto  C librario  corrotto  co  doni,  e . 5 i a dinoti  ni 
promeffa  dieficr  creato  Gentil'  buomo  dtrinefuìlx  dette  a' r minarti, co<  n 
tendo  Monfignor  di  fìurafo  prtpolìo  alia  guardia  della  Rocca, fche  ir  n <6  |P  ; lt)[, 
fidaua  la  fu  (alutc  alta  fede  de  gli  Su’ZZeri.  .Andò  d:pcàitr  efcuH  i Git'gl  **|( 
fe  aRnma,l’  animo  ddqnalt  di  fiderandoilV^pa  tfìrrmamvte  di  ibctita’fi , f„..  i.hmi 
dìor  ia  di  Cremi  • tlqual  recita  tutto  q:»cfto  Trattato  Cofi  antcdouc  qui  fckmto  Mons.di  Danio  » dcu<  dir* 
il  di  Durano  » le-  cndcfi  cefi  nella  deli.*  hifto.di  Crrrr-a.il Gndmiiosuco  ncii'uo  Diatior.c  t:  atta  i c ai* 
«ciclici  V unciali:  cnuaxonoinCiCBta  vnGioucdi  »£»di$cncmbieijza, 
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sformando  la  fua  natura;  lo  fece  per  tutto  il  Dominio  riceuere  co  ognifpetic 
d' bonore, fatte  per  tutto  il  camino  a lui, et  a tutti  coloro,  che  lo  fi gutt  aitano, 
hmifftme  fpefc:riceueuanloper  tutte  le  terre  co  eccefiìut,anzi  tnufttati  botto 
ripiene  le  fi  rade  di  quelli  ,tbe  gli  andauano  me  Ótre:  w filato  in  motti  luoghi 
da  nuout  ambafeierie  dì  Trelati , e pedone  honorate  mandate  dal  ‘Pontefi- 
ce :&  bare  bbtuoluto, che  il  Collegio  de'  Cardinali  fujje  andato  arie  cutr  lo  al 
la  porta  di  Romatma  ricusadoil  Collegio, come  co  fa  non  fola  nuoua,ma  pie- 
na di  soma  indigniti  ; andarono  in  fino  fu  i prati  un  mego  miglio  fuora  della 
porta  a rieeuerloin  nome  del  Pontefice i Cardinali  u igenenfe , e quello  di 
Strigonia:da'quart,andandoinmrgpcome  Luogetonitedi  Ce  fare, fu  mena- 
t oin  fino  alla  Cbiefa  di  Sala  Maria  dii  Popolo:  dallaquale, poi  che  da  lui  fu- 
rono partiti  i due  Cardinali,  accompagnato  da  moltitudine  innumerabl  ; fi 
prefentò  al  Pontefice,  ebe  nella  Sedia  Palificale  in  b abito  folcane  l'ajp  Ca- 
ia i nelConcifloropublico  : nelqtaale  bauetaa  pochi  dì  innanzi  ritenuti  molto 
bone  rat  am  nte  dodici  jtmbafciatori  de  gli  Suigjeri,màdati  da  tutti  i Can- 
toni a darglipublicamenie  l’ub  dPz,s,&  ad  offerirebbe  quella  natione  uo- 
Irua  in  prrpetuod  fèdere  lo  flato  dellaCbiefa,& a ringr  aliarlo,  chea  quel 
la  hawtfc contato  bonore  donato  la  fpadafù  capello, l'elmetto, eia  ballerà, 
e'I  titolo  di d:f èfori  della  libertà  Eccleftafhca.Jtllauenuta  diGurglje  fi  co- 
minciò a trattare  lo  Rabi  intento  delle  cofe  comuni:  di  che  iì  fendamelo  co» 
ftR  tua  in  rimouere  le  differenze , e conte  fe  particolari  i acciò  che  I alia  ri- 
mane (f  e ordinata  in  modo, che  con  animo, e con  figlio  unito  fi  poti  fi  e refilie- 
re al  Re  di  Francia:&  in  quello  era  la  più  difficile  la  compo fittone  tate  not- 
te trattata  tra  Ce  fare, et  il  Senato  yinitiano:perche  Gurgenfc  cofeniuJcbe 
a'yinitiaui  rimanefieroPadoua,Treu!g:,Brefcia, Bergamo, Crema:  ma  ibe 
all'  Imperatore  reftituiffe.ro  yìcenza,rth6ciafjero  atte  ragioni  di  quelle  Ter- 
rebbe riteneua  Cefart:  pagafjingti  di  pre [ente  dugento  mila  fiorini  di  Reno , 
& in  perpetuo  ciafcun  anno  per  cenfo  trenta  mila  . Giaut  era  a'y mutarti  il 
ricono feerft  cenfuarq  di  quelle  Terre,  li  quali  tanti  anni  baueuano  pt-fleduit 
come  proprictgrauc  il  pagamento  de' danari, con  tutto  che  il  Ponti  fiu  offe- 
riffe  pre  Rame  loro  una  parteipiùgraueil  teRituire  yicenzet,allegado,tbe 
fperandofii  ritenerla  l'lmperatore,il  corpo  del  loro  Rato  ; gli  pr  inatta  dille 
commodità  di  poffare  dal  capo  , e dall  altre  rr.  fbra  principale  all’ altre  m li- 
bra , e perciò  rimanere  loro  incerta,  e mal  ficura  la  pofiì filone  di  Brefcia  , 
Bergamo , e Crema,  allegauano  olirà  qutRoffarc  la  rccufatiene  più  bone- 
fla,  battere  data  la  fede  a yicentini,  quatto  ultimamente  fi  arrenarono , di 
non  fi parargli  giamai  da  lorc.Trattauanfi  altre  conditioni  tra  il  Pontefice, 
e gli  uimbafeiattri  del  Re  d\Aragtma,  propofle  vna  parte  più  pi  r ritip  en- 
fi delle  querele  de  gli  altri, che  perfperaza  d' ottenerle:  perche  il  Tenti  fìce 
dimandava ,cbe quel  Re, fecondo  fidifpcniua  nella  conf  cdiraticnr ,T aiutafie 
ad  acqwjìarc  Ferrara  : dimandate  a lafciafic  la  protetttone  di  F alt  ilio , c di 
Marc'  dintorno  Colótja,  centra  i quali  b attua  cominciato  à precedi  r;  toi'ar 
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mi  /piritaa 'i, per  Bavere  Volitata  la  porta  Lateranenfe , t ricettato  «Ai fen- 
fo  da  Efìi  ribelle  juo  nelle  terre, dellequah  il  dominio  diretto  appartenuta  al- 
la C biffa  : dimilaui  rmo  tei  affé  alle  protettioni  che  haucua  accettate  nella 
Tofcana  de’Fiorcnt  mi, de' Sene  fi  ^te  Lacche  fi, e di  Piombino,  come  fatte  in 
diminuitone  delle  ragioni  dell'imperio , e come  fofpette  a Italia  in  comune , 
Cjr  in  particolare  alla  Cbiefa  : ma  che  ue  gli  altiiVotentati  era  vale  che  in 
Italia  baueffe  tate  adhertntie , et  alla  Cbiefa  molto  pericolofo  ebe  vna  Pro- 
rnneia  cangila  col  dominio  di  quella, di  fidi  ffe  dalla  Jua  autorità.  «Adequali 
cofc  replrcauano  gli  Spagnuotinófi  ncujart  di  aiutarlo  coirà  Ferrara,  pur 
che  (erodo  l’ obiigatiom  della  medtfima  Lega,  paga  (Sei  danari  debiti  all' ef- 
ferato per  il  tempo  paffato,  e prouedefie  per  il  futuro:  no  tffere  co  fa  lauda- 
bile il  procedere  centra  Fabritio,c  Marc  «Antonio  Colonna-.pcrcbc  le  depS- 
dentie.cbe  banca  ano,  e perche  erano  Capitani  di  autorità,  il  per/eguitargli 
farebbe  materia  dt  nuouo  incendio  ino  potere  il  Re  Catolico  finga  pregiudi- 
cio  graue  dell'bonore  proprio  abbìlonargli;  ni  meritare  tale  rimuneratio » 
ne  le  cofc  fatte  in  fermgio  del  Po  u fice,e  fuo  dall’uno,  e l’altro  di  loro  nella 
guerra  citrali  Ke  di  FriciatTfii  nafeere  da  giu/lo  geio,òdafofpeuo  la  que- 
rela delle  protettioni  di  T ofcana:ma  perche  alta  jua  cupidità  rimane  (fero  ir 
preda  Siena,  Lucca, e Piombino  f accennando  nondimeno  che  di  quefle  fi  ri - 
ferirebbe  il  Re  all'arbìtrio  deh’  imperatore. Confimiuano  tutti  i confedera- 
ti unicamente ,cbe  nel  Ducato  di  /Aliano  entrale  M ijjirnuiam  S forgi , non 
co  afe  ntertdo  perciò  Ce  fare  d’intt-.fiirnelo,ò  di  dargli  nome  di  Duca,ò  alcuno 
titolo  giuridico*  Ma  njurgcua  la  querela  del  Vefcouo  Gurgl(c,e  de  gli  Spa- 
gnuih,d  a\ccupatione  di  Parma, e dt  Piacenza  io prcffudicb  delle  ragio- 
ni dello  Imperio, in  troppa  gridegga  de’ Pontefici,  & m troppa  debolegga 
iti  Ducato  di  Mtlano;u  quale  [art  bb‘c  Rato  neceffano  fare  più  potente, per- 
che baurua  f mprc  a t fiere  il  pi  imo  pi  reo  fio  da’  Frante [uno  a bautte  ne'ca - 
pitolt  della  L-ga  parlato  il  'Pontefice  d’altro  che  di  Bologna  e di  Ferrara  t 
bora  con  ragioni,deilequaii  non  apparifia  alcuna  autentica  memoria,  yfur- 
parfì  quello  che  da  grandifiimotìpo'm  quànobaurffe  mai  la  Cbiefa  Roma- 
na pofieduiò:  ni  cbt  anco  fi  baueffe  certa  notitia  che  l'hauefie  mai  pofftdu- 
to  etiandio  nc\ Spi  anticbi(fimi:né  moRrarfi  delie  donationi  degli  Impera- 
tori altro  che  una  (empiite  carta,  che  patena  eficrt  fiata  finta  ai  arbitrio  di 
tiafcunoie  nbdimeuo  il  pontefice, come  tn  co  fa  manifefta  t notoria  con  l’oc- 
c afone  de  tumultuo  LÓbardiabautrftammini  Sitato  ragione  da  [e  Refio. 
Tutte  qut (te  dfpute  diffidimele  fi  rt[>hieuano:mi  molto  più  tur  butta  tutte 
le  cofc  ladiff  eriga  iraCt(are,c 'feiniuani.-ilfancauafim  quato  poteua  il  Va 
t-fUe,horacbf  >rta  logli,borapregaJogli,bora  minacciandogli,  drfidero(a 
tonte  prima  p il  b ne  pubiico  i’ Ilobate. la  cofer  unione  de’  Vim:iani;e  per- 
che fperaua  potere  logli  ami  loro  finga  Ì arme  Sp  agonale  e [pugnare  Fer- 
rar a:ajfaticauafene  gl i ^ imbi/tiatori  del  Re  d’«Aragona,tcmfdo  che  co  pe 
titolo  cornane  no  fi  defie  t ayone a’ fi  indiani  diriuolggre  l’animo  a riunir  fi 
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col  f{?  di  Francia : ma  erano  neceffitati  procedere  cintarti? te  per  non  prono 
car  Cefare  a fare  vnione  co’ Fracc/ì, lacuale  il  loro  He  battona  con  canea  fa- 
tica / penta  ; c perche  per  altre  cagioni  non  volata  partir ftiaW amiciti a 
jua :a ff, itic atta fene gli  Mmbafciatoride  gli  Suigpgeri, perche  obligiti  4 itfen 
derc  i yinitiani  continui  a p t tiare  toro per  quefìo  ciafcun’anno  itenticinque 
mila  due  ati.de  fiderei  ano  nouenire  in  nec'JJità,ò  di  no  ofieruarele  promef- 
fe  ,ò  diopporft  a Cefare  in  cafo  gli  ajf.iitaffc.Finalmète  no  fi  potendo  rimuo 
uereGurgenfe  dalla  dimanda  di  ribatter  yicenga , nè  di  [per  rei  y inni  ani  a 
darla, dìjcorda  lo  ancora  nelle  qualità  de danari-, UTapaftlquale  fopra  tut- 
to dcftdcraua , per  cfìingucre  il  nome , e l'  autorità  del  Concthabulo  Tifano, 
che  l'Imperatore  approvateti  Coatto  Littranfsetprroteslò  agli  Oratori  lo- 
ro,eh:  farib.c  co  stretto  a per feguit  are  quella  RcpttbHca  con  tarme  [pi  rii  ita 
li,etempira!iiilquskprotcfio  no  gli  tnoutndo, henne  alla  cofcderatione  eoa 
Cefare  foto, purché 1 l’Oratore  Spagnuolo  musò  i’ tnte  mentre, ò non  hauen- 
docommifiìone  dal  fuo  Re, ò perche  quel  Re, ancor  c’haucfje  in  animo  d'aitt  - 
tare  l'Imperatore,  eercafft  dì  poter  nutrire  co  qualche  f per  àgi  i yinitiani: 
Tfarrauafincì  proemio  della  confedcrationc,the  fi  publicò  poi  folennemftc 
nella  Chic  fi  eh  Santa  Maria  del  Topoh,  cioè  baaédo  i yinitiani  ricufata  ofli 
natamele  la pace,e'l  Viteficc  perla  ncccffità  della  Uepub'.ìca  Cbrifiiana  prò 
tediato  d'ahbanion  irgli,  Cefare  attratta, et  accettatala  Lega  fatta  i'Mnto 
Millecinquecento  vndici.tn’l  Tapa,il  Re  d’-Arogona,cti  yinirìani, fecola 
che  ailhora  gli  era  Fiata  riferbata  la  f acuità:  promcneui  aderire  alCocilia 
Laterancnfe , annullando  il  mandato , e ricreando  tintele  procure , Catti 
fatiiht  fattore  del  Còciliabtdo  Tifano:  obligauafi  non  aiutare  alcun  fuiiito, 
ò nimico  della  Citte fa, e fpccittlmfic  .Alfa  ufo  da  Eflì,ct  i Ben  fittogli  occupa- 
toti di  Ferrara  ,edi  Bologna  tedi  far  partirci  fanti  Tede  [chi,  ih’ erano  x 
gli  FUpèdij  d'Mlfonfo,e  Federigo  da  Rogjgoie  fuo  feudatario.  Dall’ altra  par 
te  il  Tonttfice  promettati  aiutar  Cefare  coutra  i yinitiani  con  l’armt  tipo- 
rali,e  fpirituali  fin’  atanto  bauefft  ricuperata  tutto  quello  , che  fi  conte  netta 
nella  Lega  di  C.imbrai  : diebiirauafi  i yinitiani  r fiere  in  tutto  efclitfi dalli 
Lega, e dalla  triegua  fatta  coCefire, perche  haucuano  cutraucnuto  all' una-,. 
Cali’ attraiti  pii  moditgrc fiere  ùmici  dei  TStefice,  dell'  Imperatore,  t del 
Hi  Catolico  , alquale  riferuiuvto  luogo  di  entrare  nella  conf ritrattone  fu 
certo  tepo,c  folto  certe  coiitionknon  poteteti  Toteficefar  comtcnùone  al- 
cuna con  loro  fenga  confcnùmentodì  Cefare,  ò fc  Cefare  non  batte fie  primi- 
ricuperato  quello,  che  figli  appari  cneus, conte  dì  fopra:  non  poto  fiero  nè  il 
Toteficc,nè  Cefare  fenega  citiso  l'uno  dell'altro  conuenire  coclea  'Principe 
Cbrisìiano:che  duratela  guerra  contri  i yinitiani, no  mole  fi  affé  il  Tour  elì- 
ce Fabriùo,e  Marcantonio  Coloni,  rifornitogli  il  procedere  contrai:  ye- 
fcouo,Tompeo,e  Giulio, &■  alcuni  alni  dichiarati  ribellitcbe  per  qutfìa  cs- 
pitoiatione, [e  bene  fi  tollerimi  ilpofiedcre  Tarmi,  Reggio, e Tiacengan  cn. 
afintiBdefie  pregiudicato  alle  ragioni  dello  Imperio . Tublicatala  conf  ode  _ 
' tulio 
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tatto  ne, Gurgenfi  nel la  prosimi  [cffiont  del  Concilio  Literane>ife,*adtrì  al 
Concilio  in  nome  de'l’i  npcratore,e  come  Luogotenente  fuo  Generale  in  Ita-  t f{[tl{!| 
Un  , annullando  il  mondato  , gli  atti  fatti , eie  procurce  prefente  fittoti  v-frono 
Cocilio  lenificò  non  batter  mti  Ce  fare  affé  minai  Cociltahnlo  Pifaio,dete-  £riiiccn! 
fla  lo  ciifiuno , che  b tu-fte  tifato  il  nome  fuo.V arti  dipoi  G:irglfi  di  Homi,  ciiio  L«cf« 
per  efler  prefente  tjuan  io  M affi  militai  Sforxj,uennto  per  commiffionc  del  "*fe,i»c«n,Ì 
l' Imperatore  a Peroni, pròicu a la  puff effioae  del  Ducato  di  M lano-A menu  go,  ch>-  < it- 
ti del  quale  fi  difponeuno  difficilmente  aiafpettare  il  Cardinal  Sedunlfe,  c,ei»0r>nì- 
e gli  Minbafiiatori  di  tutta  la  mùtue  Svizzera,  cb'erano  t Milano:  perche  m0  *ki  Pa- 
Vìleuano  che  nelle  iimoslratioai,  e nella  foléiità  de  gli  altri.cbe  s'haueua-  JaiSiomn- 
no  a fare, apparile  quel  ch'era  negli  effetti, gli  Sniggcri  efìtr  quelli, c'haue  « *»  monì- 
uano  caccino  i Trance  fi  di  quello  flalo-.qttelli  per  la  virtù, et  opera  de' quali  | vSuunì'.» 
lo  riceueua  M iffimUianottttine  nodìmeno  it  viceré  più  coti  Farti, e co  l'in - «*>*.  *'.«*•* 
duflria,cbc  co l'antorhficbc  fi afpettajfeùlquale  ratificata  a Firenze  in  no  1 e’ 
mediCt fare  la  confcdcratioie  fatta  i>  Prato, e riccUHta  certa  firn  ma  di  da 
nari  da’ Lucchcfi, accettati  nella  fa  a protetlioac;  piente  4 Cremona,  nelqual 
laogol'afpcttauano  Maffimiliano  Sforga,c'lPiceré:d6dc  andarono  tutti  in 
fìeme  a 'Milano  per  entrare  il  giorno  deputato  in  quella  Cuti  eoe  le  folenn: » 
lù,&  bonori  confiuti  a intoni  Principi  : neiquale  atto  benché  fttffe  difputa 
gride  tra' l Cardinal  Sedunen  fi, e'I  Picea', cbi  di  loro  gli  Itane  fie  all'entrare  b MaO>  ni. 
della  porta  a cofignare  le  chiatti  in  feguo  della  canfcgttationc  del poff>  ffo,no  i<  u s:  «n 
dimeno  ceièdo  finalmfte  II  viceré,  iì  Cardinale  in  nome  publico  de  ‘/ìWi'i  ^ 

%eri  gli  pofe  in  mano  le  chiatti^  cffcrcitò  quel  dì, che  fi  de  gli  ultimi  di  De  nc:  iiclicia 
tembre  tutti  gli  atti, che  dimori  renano1  Maffimiliano  riceuere  la  poflejfione  £”*,dn“lT, ,» 
da  loro :tlqu ale  fùrìceuuto  con  incredìbile  allegrezza  lutiti  popoli  per  lo  recé  - 
de  fiderio  ardltiffimo  d'bauere  va  Principe  proprio, e perche  fperauan • ba  a m’oYA'.’ a 
Mcfleadeffere  fimilcaWauoloò  al  padre, la  me  morìa  del?  uno  de' quali  per  le  frnue  •>  p<>- 
fuc  eccellentiìfime  virtù  era  chiaritimi  in  quello  siato,  nell'altro  il  tedio  de 
gl'  I mpert)  foreflicri  battetti  conucrtito  l'odio  in  benittoUnga  : le  quali  felle 
non  ancora  finite,  fi  ricuperò,  arrendendo  fi  quelli  che  rierano  dentro,  la  Roc 
et  di  Noutra.Nonbaucua  la  cofederathne  fatta  in  ({orna  interrotta  del  cut  »’eb»’ch'cu 
fo  la  fperanga  della  concordia  tra  Crfare,& i Pianta  ni '.perche  il  Papa  Itane 
na  mandato  [abito  a Pinata1  Iacopo  Stafftleo  (no  nnncio,colqnale  erano  an-  nc  ptt  toa- 
dati  tre  Mmba  filatori  degli  Suiggrripcr  perfinderglialta  concordiate  li  juYd'àctit 
altra  parte  il  Senato  per  confernarfi  la  beniuolcngt  dclVapa,e  no  dar  cau-  nrictoaJi- 
faà  Ce fare  i' afialtargli  coni'  ar  me  tbaiteut  come fio  à gli  amba filatori  fini,  Ml^c 

che  adberifiero  al  Concilio  Lateranenfe,  e [ubilo  fattala  confedcratione  co  g^  *“b»- 
mandato  alle  genti  loro,  che  fi  ritìraffero  nel  Tadouano-.e  però  il  P.cerc  no  ì'iVuU.ni, 
« olendo  turbare  la  fperangt  della  pacethjtteua  "io! tato  l’eficrcito  urrfo  Mi 
lino:  ni  dimeno  perfette*  andò  i'fiefic  difettiti  della  re  flientionc  di  l'icòna,  | fu:jn 
* de’pagamemt  de' danari, erano  vane  quelle  fatiche, laqualco  fi  cracagio-  >'  • "«“>• 
5«jf&e  it  Pontefice  no  affaltafii  il  Onta  diFcrrara;pcrebe  in  tal  cafo  hxreb  '‘C'U1* 
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he  fpcrato  binargli  alla  vittoria  le  fojgge  fue,e  gli  aiuti  de'  f'initiani  col  no- 
me foto  di  accofìarui,bifognando,gli  SpagnuoUtaltriméti  fi  ri  follie  uà  a diffe 
rire  alla  Tiimauera;perche  era  riputato  difficile  l’efpugnare  nel  tipo  dilla 
vernata  Fi  rrar-font  di  j ito  rifpetto  al  fiume , t laquale  ^tlfonfo  lunetta 
taolto  fort  ficata.e  séga  iiuertnijjìone alcuna  fortificaua.Tarrà  forfè  alieno 
dal  miopropofnojlato  di  no  toccare le  cofe  [ucce  iute  fuor  d‘  tu  tu,  far  e mt 
tione  di  quello, che  l'anno  medeftmo  fi  fece  in  Francia-.ma  la  dìpendentia  di 
quelle  da  quefle,  e perche  a fucceffì  d’U'una  erano  cogiunti  molte  notte  te  de 
i.brrttinni.&i  fucceffì  ddl’ altra  ;mi  sforga  a non  lepaffare  dii  tutto  tacita 
méte. Erano  in  fino  al  priaiipio  di  Maggio  papati  con  le  nani  Inglefi  ,c  Spa- 
gnuolt  a Fótcrabia,  ultimo  termine  del  Reame  di  Spigna.uerfo  la  Frac,  fui 
mure  Oceano, [timila  fanti  Inglefi  f affaltare  cogiuntamétc  co  le  forge  Spt 
gnnolefftcÓdo  le  cauemioni  fatti  tra'l  Juocero,  et  genero, il  Dicalo  di  Gbiert 
na, parte  feeodo gli  amichinomi,  r diuifioni  della  Vrouinói  ^iquitania ni- 
trii ilqualc  movimento  il  Re  diF rancia,  non fteuro  ancora  delle  parti  di  Tic- 
cardia.prrparauaf  ordinanganoua  diottocento  lance,  c’haueua  fatte, e fot 
(tana  delle  parti  più  bafìc  deli -Alemagna  non  fudditeaCefarc  molti  fanti , e 
cono I ci  do  quato  più  importati  a alla  difefa  del  Ducato  di  Gbitnna  il  Reame 
di  K auarr afdquale dotale  dì  Caterina  di  Fois,poffedcua  infime  colei  Gio- 
uiai  figliuolo  d'^ilìbretjuo  marito  ih  atte  a a chiamato  alla  Corte  fuo  padre, 
e cercatoci  diligitugraic  di  togiugncrfelo:  attaqutl  cofa  gli  bavetta  dal» 
gràdijjimaopportuiita  la  morte  di  Gaflon  di  Fvis , fcaghndclquale,  pre- 
tendile quel  Regno  no  appartenere  all-  (emine  jota  fepiù  profftmo  mjfcb.O 
della  famiglia  di  Fùls, batteva  il  Re  di  Francia  ptrftgm.uo  Giovanni.  ‘Dal~ 
l'altra  parte  il  Re  Catolico  piquale  baueua  ve  Luto  giteci  hi  a quel  Reame-.di 
maiaua  al  Re  di  tfauarra,r.be  fìefle  neutrale  trai)  Re  di  Francia, e luitco- 
fcvtiffc  per  lo  Regno  il  puffo  alle  [uegcnti,chc  dovevano  ente areìn  Froda', e 
che  per  fìcurtà  di  offeruargli  quefle  preme ffe;glt  deffe  in  mano  alcune  for- 
tcgge,piatnii'fdo  rcslituirgline , come  prima  f uff  e finita  la  guerra  ilequili 
dim  ad  e cono  fido  il  Nauarra  dove  tlieffero, perche  era  not  o l'antico  de  fide 
rio  de’Rc  di  Spagna  lì  occuparci a Nauarra  ce  leggeva  più  rollo  di  efpjrft  al 
pericolo  incerto, che  accettare  la  fitta  certa, fperando  non  ioutrgli  màcarc 
il  foccorfo  prtmepo  dal  Re  di  Francia, alle  cofe  delquale  era  oppyrtuwff.  mo- 
ti ritenere  la  guerra  in  N marra  temi  mede  fimo  tipo  , ò per  dare  maggiore- 
fprtio  di  venire  alle  gentideflinate  al  fuo  foccorfo,  ò f liberar ft  fe  potata  da 
quelle  dìmade  trattava  col  Re  d' -dragona,  il  quale  fetido  il  coftume  fuo  pro- 
cedi uà  in  quefle  cofe  con  gride  arte.  Mano  nacque  più  al  Redi  Nauarra  lae 
indu  tria.e  follecitndine  del  Re  d'^tragnna,cbe  la  negligigli  del  Re  di  Fra- 
ciajlqualc  bauendoprcfo’animo , precise gf  Digli' fr  paffuti  Fonter ulna  ,noa. 
baut  vano  già  molti  giorni  moffotofa  ahuna,e  confidando^  cbe'l  RcJi\~.i- 
uarra  potè ffc  per  alquanto  tipo  conte  forge  proprie  difender  ft,  procedette 
lentamente  a m. vaiar  gli  il  foccorfo  ; donde  banca  letti  il  Re  d' strage  na , ij«. 
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quale  baueua  tTl  ai  intènte  nutrito  le  fptrange  del  T^auarra  , uolttteui  con 
forum*  celerità * U genti  preparate  pcrimirfi  con  gt'lnglefi.U  Redi  .V  mir- 
ra non  effondo  preparato , difperato  di  poter  refi  fiere, fuggì  nella  Bierna  di  4*e  io” 
li  da'  MontiVirenei,e'l  Reame  di  Nauarra  abbaionato,  da  alcune  forte g-  >i  Sudmi- 
ge  in  fuori,  che  fi  guardauano  per  h Re  fuggito;  pcruènc  séga  alcuna  fpefa, 
tfenga  difettiti, e più  per  la  riputatione  della  uicimcàdegl'lnglcfì,cbe  per  llcic,c  mi'le 
le  forge  proprie, in  potefìi  del  Re  d’ ^dragona:  ilquale  no  potendo  afferma-  « le**,c 

te  di  poffedcrlo  legitimamente  con  altro  titolo ;alltgau*  Coccupatione  effere 
fiata  giuridicamttcfaita  p l'autorità  della  Sedia  * ipoflolica : perche  il  Po- 
tefice  non  / aliato  deptofperifucceffi  d'Itatia;baueua  poco  innagi  pub  itala 
vna  bolla  coir  a il  Re  di  Brada,  nella  quale  nominidolo  non  più  Cbriflianif- 
fimo,ma  Illufìrifiunojattoponeua  lui,  e qualunque  adcrifie  a lui , a tutte  le 
pene  de  gli  H eretici, e fei filatici,  concedendo  a cìafcuno  f nettiti  di  occupare 
lecitamente  lefo  flange, gli  Rati, e tutte  le  cofe  lorote  con  lamedcfima  acer- 
bità f degnato  ebe  nella  città  di  Lione  fu ffcro  flati  ricettati  i Cardinali , e gli 
altri  P relati  fuggiti  da  Milano  ; baueua  folto  grauiffì  me  cenfure  comanda- 
to , che  la  fiera  [olita  a celebrarfi  ogni  anno  quattro  volte  congrandijjimo 
toncorfo  di  mercatanti  a Lione  ; fi  celebraffc  per  C auucnire  nella  città  di 
Cintura , donde  già  il  Re  Luigi  Undecimo , per  beneficio  dtl  Regno  fuo  1‘ ba- 
ueua rìmoffa  : & all' ultimo  fottopoflo  all'interdetto  Ecclefiafltco  tutto  il 
Reame  di  F taàa-Mail  Red’ ^dragona, poi  cb:  btbbe  acqui  Rato  la  “Pf  mar- 
ra,Regno  benché  picciolo, e di  piccole  entrate,  per  lo  fitto  fuo , molto  oppor- 
tuno, e di  fi  curtà  grande  alle  cofe  di  Spagna  ; baueua  fifio  nell' animo  di  non 
proceder  più  oltre, non  riputalo  a propofito  fuo  la  guerra  col  di  Francia 

di  l-ì  da’ moti:  perciò,  a nel  principio  della  giunta  de  gl'lnglcfiera  flato  tar- 
do a preparare  le  forge  fue.e  dopò  l' acqual  o JiN auarra.follecitandolo  gl' 
IngkfitfCbcuntffe  con  loro  le  genti  fue , per  andare  infìeme  a campo  a Baio- 
na, città  vicina  a FÓterabia,  polla  qua  fi  fui  mare  Oceano  : proponeua  altre 
itnprefc  in  luoghi  diflati  dal  mare,  allega  do  Baioni  efkte  talmlte fortifica. 
ta,e  talmente  prone  duca  di  faldati, che  ninna  fpcràga  fi  poteua  bauere  di  ot- 
tenerla : alle  quali  cofe  coir  adicendo  gl"  [ligie fi, che  difprcgiauano  qnaliique 
acqui  fio  nel  Ducato  di  Gbifna,scga  Baiane,  poi  che  in  quelle  difputefù  co- 
fumato  molto  tempo, infafìiditi  gl’  lnglcfi,c  riputandofi  delu fi,  imbarcati  fi 
fcjpgapommiffione,  ò ticenga  del  fuo  "Principe  ft  ne  tornarono  in  Ingbìlter- 
Sa:dondttl  Redi  Francia  rimanendo  [latro  da  quelle  parti,  nè  temendo  più 
degl‘lngtefi,cbe  l’baueuano  affiliato  per  mare,  perche  alla  fine  diuentò  co 
l’armate  maritune  tanto  potente  , che  fignoreggiaua  tutto’l  mare  dalla 
colla  di  Spagna, infimo  alle  co  Re  <E Inghilterra:  deliberò  di  tentare  di  ricu- 
perare la  '>{auarra,danJogli  animo  a quello , olir  a la  partita  degi'lnglefi 
l’biuere  peri  fucceffi  auerfi  d'Italia  ridotte  tutte  le  flit  genti  nel  R'gno  di 
Francia.  Hauenail  Re  J.' ^dragona  nel  tempo  che  agi' logie  fi  ima  [per  ai- 
godi  fu  eia  guerra,  e per  occupare  tu:to'lRea>ne  di  R’atiarra  manina 
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alcune  genti  a San  Giovanni  Vie  di  Torte, vltimo  confine  del  Reame  di 
narra, e pnRo  alle  radici  de  monti  Tirenei  uer/o  la  Francia,  c dipotcomiu- 
cijndo  ad  annientare  le  forge  de' Franco  fi  ne'  luoghi  Vicini  uhaueua  man- 
dato con  tutto' 7 (no  esercito  Federigo  Duca  d’ulna, Capitar,  Generale  della 
guerra  : ma  dintr.uto ultimamente  molto  (operiate  l'efferato  Francefe,nel 
quale  era  venuto  ‘ il  Delfino,  Carlo  Duca  di  Borbone,  e Longauilla,  Signori 
principali  di  tutta  la  Francia  iti  Duca  d‘*4lua  fermatoci  in  alhggiamfto  fot 
te  tra’l  piano,  e'  l monte;giudicana  fare  afjai,  feprobibiffe  che  i Frate  fi  non 
ente  afferò  nella  ff anatra  : iquali  non  potendo  vrtarlo  in  quel  luogo  per  la 
fortegga  del  [ito,  deliberarono,  che' l Re  di  Nauarra  con  fette  mitla  fami  del 
fio  paefe , e con  lui  la  Talifia  con  trecento  lance , mouendofi  da  Saluaticr- 
ra  uicina  a S.  Gioii  anni  Tie  di  Torto, doue  alloggiaua  tutto  l'effercito;paffaf- 
Jcro  per  la  Via  di  V aldironcales  i monti  Tirenei, e>r  accodando/!  a Tapalo 
na,  Metropoli  della  Nauarra,  neltaqiiale  i popoli  prefa  animo  dalla  viciniti 
de'  Trance  fi  già  facevano  per  lo  defiderio  del  fitù  Re  malte  folleuationi ; oc- 
cupafftro  il  pafio  di  Rpncifualle , per  leqtiale  falò  fi  conduceuano  alle  gemi 
Spagnuole  le  uct'eusglie,dellequalì  nel  luogo  doue  erano  per  laflerilità  del 
paefe, non  baiieuano  copia  alcuna:!' effetto  fu,<be'i  Re  di  Nauarra , e la  Ta- 
Uffa  occupato  prima  un  palio,  cb'é  fu  la  fommità  de  monti  Tirenci,  sforza- 
rono il  Borgbctto  terra  pofìa  a' piedi  de'  monti  Tirerei, difefa  da  Balda  Ca- 
pitano della  guardia  del  Re  d'vdragona  con1'  molti  fannie  fé  con  la  celerità 
debita  fu  fiero  andati  ad  occupare  ilpaffo  di  Ranci  (valle  ;bafìaua  lafame 
fola  ad  efpugnart  l effe  reità  Spagnuolo  circondato  da  ogni  parte  da'  /limici, 
e da'  paefi  altra  modo  difficili  intagli  preuenne  la  celerità  del  Duca  d'jil- 
ttafil quale  lajciatiin  S. Giovanni  Tie  di  Torto  mille  fanti , e tutta  l’ artiglie- 
ria,pafsò  a Tampalonapcr  lopaffo  diRoncifualle.innangiib’efJi  v'entraf- 
fcro:ondeing.tnatida  quella  (persogli  il  Re  ai  Nauarra, e la  Taliffa,  a' qua 
li  il  Delfino  bavetta  di  nuouo  mandato  400.  lande  , e fette  mila  fanti  Tede- 
fibi.fi  accoflarono  aTampalona  con  quattro  peggi  d' artiglieria,  laqualc  co 
dilficultà  grande  per  l'afprigga  de'  monti  battevano  condotta:  e dipoi  dato 
i affatto, non  l’ battendo  attenuta,  co  ff  retti  dalla  Ragione  del  tempo , ch'era 
dii  me  fi  di  Dcccmbre,  r dal  mane  amento  delle  Vettovaglie  per  la  RertUti 
del  petcff;ripaflarono  i monti  Tirenci:  fu  i quali  per  la  dfficnltà  di'  pafiì,  & 
impedimenti  di'  pae  fatti  furono  coRretiilafciarrl'aitigtierie:e  mi  tipo  me 
de  fimo  Lai‘trech,cbe  con  goodance,e  tre  mila  fami  era  entrato  velia  Biffa 
ia  predando, Or  abbracciando  ivt’Otpaifc,af]altatà  in  Vano  la  terra  di  San 
Stbi  fìiano,  ripa  [fati  i monti  torri  all eflcrcito  : ilquaie  tt  flato  il  timore,  e la 
fperangada  igni  parte  fi  d.fiolttè,  rimani  1,  do  libero, e pad  fico  tutto' t Regno 
di  T^auarra  al  Re  d'^ragona^Tg- 1 qua! /■  tnpo  tfit  mìo  r cento  a luccjbc-* 
Ferdinódn , tbc  fi  dichiarava  Duca  diCalauiiafi  lineilo  già  a:  Federigo  Re 
di  Tfapoli,  convenuto  figretantcntt  col  Redi  Francia  ; trattata  di  fuggire 
nello  cfferiita  Frotce fi,  non  molto  Untano  dalla  Terra  di  U grogno , nella 
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quale  era  ailbora  ìlKesfu  mani*  u dalu  i nell*  fortezza il  Sciatimi,  (olii*  ' 
ai  vfarfi  da'  Re  Angine  fi  per  cantre  delle  perfine  chiare, ò per  nobiltd,Ì 
f virtù, [quartata  f la  mede  [ima  cagione  Filippo  Copila  7q,ipolitano,ilqua 
le  era  aniatoocculr amile  al  He  di  F rii:,  per  qttefit  cofe,lu  ni  ilo  co  fi  la  Por  * 
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luna  lo  flato  degli  buomini, ch'egli  fhfle  (quartato  in  firtti/to  di  coiai, dall'  a 
nolo  paterno  del  quale  il  Cote  di  Sarai  fui  padre  era  fi  sto  fatta  decapitare: 
e f attua  alle  cofe  d‘  Italia  qualche  momento  l efer fi  f coperta  quella  con  giu 
r a,  la-quale  h fatua  hanno  origine  da  un  frale  mandato  occultamfte  a Fer- 
dinando dal  Decadi  Pcrrsra.-perche il  Re  Catolico  baaèdo  gii  indinationi 
di  ftriitf arcai  Toiefice;fi  acce  fi  malto  più  p quello  [degno;  in  nodo, che  co- 
mandò al  ytceri,et  ali  Oratore  fuo  appeefo  al  Votefice,cbe  quaio  a lui  pa 
reffe.uoltaffero  ieflercito  fuo  cetra  Ferrara, nolo  ricercando  l' altri  dina- 
ti, che  diqueHi,che  [ufferontccfìarq-a  (sfittarlo. Oucflc  cofe  fi  fedo  no  quel 
i' Annoio  Itali*, in  Francia,  & in  If pugna.  Seguitai  Anno  M.D.Xlll.  non 
mcn  pieno  di  coje  memorabili, che  l'anno  precedentemcl  principio  delq  tale 
ce  fondo  l’arme  d*  ogni  parte , perche  nè  i yinuiani  mole  stanano  altri,  nè 
alcuno  fi  moueua  contro  loro  ; il  y’tcerè  an  lato  con  tre  mila  fanti  a campo 
alla  Rocca  di  Trc%&o;l'ottenne  con  patto, che  co»  le  cofe  loro  partiffer»  f al- 
ni quel  i,cbe  u'  crono  dentro:ma  premettono  gli  animi  di  tutti  i peufieri  delle 
cofe  future,  [jpendofì  che’l  Redi  F ranche fèdo  liberato  daU'armi  forefìie  J.“ ’J;  jJ:,’] 
re  il  Regno  fuo,  e prefo  animo  dall' battere  foldato  molti  fanti  T eie f chi , & 
accref cinto  non  poco  il  numero  dell' ordinar*  delle  lande;*  n tun’ altra  co  fa 
più  penfaua , che  alla  ricupcratione  del  Ducato  di  Milanotlaquil  difoofitìo- 
n e, benché  nel  Refufìe  *rdenti(ftma,e  de  fide  ruffe  Sommamele  accelerare  la 
guerra,mentreche  le  C alleila  di  Milano , e di  Crcmom.fi  teucua ancor  per 
ini, nondimeno  con  fiderado  quanta  dificultigli  faceflc  Coppo  fittone  di  tati 
nimtci.nè  ficuro  che  la  Hate  profana  noCafaltafieco  apparati  gradifimi 
il  Re  i" Inghilterra  ; deiibcraua  non  muouerc  cof a alcuna,  fc]o  non  fc paratia 
dall’  vnione  comune  qualch'uno  de' confederati,  onoft  congiugne/fc  co'yi  i».-ioiomco 
nitianuiellequali  cofe , che  qualch’vna  potè  ffe  (accedere  fe  gli  erano  in  fi  no  "^'u'*80  * 
Vanno  precedente  pre  finiate  Varie  Speranze  : pcrebe  il  yt (court  Gurgenfe, 
quando  da  Roma  andana  a Milano , vdito  benignamente  nel  camino  vn  fa- 
miliare del  Cardinale  di  S.Seuerino, mudatogli  in  nome  della  Reina  di  Fri - 
eia,  haueua  dipoimandato [egretamentehi  Francia  uno  dt'fuoi, proponen- 
do cbc'lRes’obligaffc  ad  aiutarci  Imperatore  contrai  yiaitiani  : coatra- 
hejfifi  il  matrimonio  tra  la  feconda  figliuola  del  Re, con  Carlo  nipote  di  Ce- 
fart,allaqualt  fi  delie  in  dote  il  Ducato  di  Milano  : cede  feti  Re  all*  figliuo- 
la,& al  futuro  genero  te  ragioni, le  quali  preti  iena  haucreal  Regno  di  Ffa 
poli:  e perche  la  ficurtà  ded'  Imperatore  non  fu  fero  le  (empiici  parole, $ 
prontefj  e , che  di  prefintt  Venifìc  in  patella  fa*  ìa  Ipofa , e che  ricuperato  • 
e'bauefìeil  Re  il  Ducato  di. Milano  , fufltro  tenute  da  Ce  fate , Cremona, e 1 
la  GburadaddAD  penna  mUefitaamm  it  Re  poter  fi  congiugnere  i Fini-  • 
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Vani  , (degnati  fimmamtnte  quando  il  yicer è occupò  Brcfcia  , t imito  pii 
per  lecofe  conuenute  poi  a Roma  irai  Tòteficc  c Ce  farci  perciò  infitto  alibi 
ra  baueua  fatto  venire  occultijfimamtntc  alia  Corte  finirei  Grittiuiquale 
prefo  a Brefcix  dimorata  ancora  prigione  in  Francia,&  operato  che  Giani  a 
topo  da  T riulgifin  cui  molto  confidammo  i yinitì*ni,màd*f[e  a Pineta  / oc -, 
to  ftmuUtione d'altre  fac(ie,un  fm>  S egrctario:o\feriua[egli  fimilmltc  qual 
che  (perita  di  cote  aire  coi  Re  d' ^dragona  : Uquxlc  come  era  fatico  trattare 
fpefio  lecofe  (neper  nego  di  perfine  religiofe;baucua  occultamtte  mudati 
in  Francia  due  frati;acci  >cbt  iimofiraio  battere  gelo  del  bene  pubiico,co~ 
minciaffcro  a trattare  co  la  Rcina  qual  co  fi  attenete  alla  pace,ù  uuiuerfile,. 
ò particolare  latra  i due  Re:  ma  di  quefìo  era  picciola [perde*  (ape  io  il  Re  di 
Francia, che  egli  fi  vorrebbe  ritenere  la  ìdauarra,ù~  a lui  effondo  molto  die 
ro,  e pieno  di  fi  mota  indignità  abbi  donar  e quel  Re, che  per  ridar  fi  alt' ami- 
citta  fax,  e fitto  la  fperaga  de’ funi  aiuti  era  caduto  in  tata  calami; dtmaniu- 
n*  enfi  più  premetta  il  Re  di  Frdcia  che  il  dcftdcrio  di  riconciliar  fi  gli  Sui^r 
egcri.conofiédo  da  quello  dipldtre  la  uittoria  certiffima,  per  l'autorità  gran 
di; fi  rn , che  ha  iena  altbora  quella  natione  per  lo  terrore  delle  loro  armi , c 
perche  pareua  che  baue fiero  com  tteiato  a regger  fi  nò  più  come  faldati  mcr 
cenartj.ni  come  pallori, ma  vigtlido  conte  in  Re  pubica  bene  ordinata, e co 
mebuomint  nutriti  nell’ amini/1  catione  de  gli  flati, gli  andamiti  delle  cofe,u( 
permettendo  fifacefie  mouimmto  aicun>,fi  non  fecodo  t' arbitrio  toro:  però 
eoncorreuanoin  Elodia  gli  .4  nbafeiatori  di  tutti  i ‘Principi  Crifliani.il  Po 
teficeequafi  tutti  i Potentati  italiani  pagauano  annue  penftoni , per  e fiere 
viceuuti  netta  loro  con  federinone, ir  bautte  (acuità  di  filiate  per  la  difefit 
propria, qtiàJo  n baue  fiera  iibif  igno  fildati  di  quella  natio  ne:  dalle  quali  co 
fe  infiperbiti,  e ricordandofi,  che  con  l'arme  loro  bxucux  prima  Carlo  Re  di 
Francia  conquaff itolo  Rato  felice  d' l:  aliate  che  con  l’arme  loro  Luigi  fio 
ficee  fior e haueu.i  acqui [tato il  Ducato  di  Milano, ricuperata  Genoua  & vìn 
ti  i yiniti'tnitproecdeuxiio  concia  fiuno  mptriofimente  & infolcntemcutc: 
e nondimeno  ai  Re  di  Francia, olira  i conforti  di  molti  particolari  della  na- 
vone , &hpcrfiaderfi  ebe  gli  baueffero  a monete  le  offerte  grandijjme  di 
danarfidaua  fperanga  che  bruendo  quelli  ciré gouernau ano  Milano  couenu 
to  con  gli  Oratori  de  gii Suiggcri  in  nome  di  Maffimilano  Sforga  di  dare  lo 
ro , come  prima  egli  bauefie  ritenuta  la  poffeffìone  del  Ducato  di  Milano,  e 
ielle  f or t/gge , ducati  ceto  cinquanta  mila, e per  / patio  di  vemictnqur  anni 
guatata  mila  ducali, ci  ifiuno, anno  riceuèdolocjfi  fitto  la  fia  proteuiont  ,et 
obiigandofi  a concedere  de’ loro  fanti  a fini  (lipcndifi, nondimeno  non  bauc- 
uano  mai  i Cantoni  ratificato  * Perciò  nel  principio  dell'anno  prefcnce  cen- 
tuno che  prima  bauefie  tentato  in  vano  che  gli  ^ imbafeiatori , iquali  intcn- 
deua mandare  a trattiate  it  quefie  co  fi, f afferò  uditi,  consci  per  poterlo  fa 
re  di  dare  loro  libere  lefortexjt  di  Fai  di  Lugana  e di  Lugarna  per  otte- 
nere con  quefio pretto  faudienga  loro;  citataindigniià  ce rtauant  * ‘Pun 
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tipi  granii  rami  citta  di  quella  natione.rennc  adunque  per  commijjìine  del 
I\c  Monfignore  della  Tramoglia  a Lucerna , nelqual  luogo  era  chiamata  la 
ZDieta  per  udirlo  :e  benché  raccolto  con  lieta  fronte, conobbe  prcflo  e fiere  i» 
quitto  al  Ducato  di  Milano,uane  le  fue  fatiche  : perche  pochi  giorni  innàgi. 

Jet  de'Cantoni  batteuano  ratificato , efuggeUato  i Capitolìfaiticon  Maffimi- 
ftano  Sformare  ballettano  deliberato  di  ratificaresgli-altri  tremoSìrauan» 
di  (lare  ancora  anibiguitperi  non  par  lido  piu  delle  cofe  di  Milano, propone- 
va che  almeno  aiutafiero  il  Rea  ricuperare  Genova, et  Sii,  che  nella  capi- 

tolatione  fatta  co  Majfimiliano  no  s'inciudtuano  : allcquali  dimadc  il  Triul- 
tio  per  dar  f nuore, fectinSlanga  di  potere  andare  alla  Vieta,  fiotto  colore  di  . 

trattar  cofe  fue  particolari, e gli  fiù  concefio  ilfaluocondotto,  ma  coti  condì-  nSc'i  "'.‘“ó 

tiene  che  non  trattafie  di  co  fa  alcuna  attenente  al  He  di  Francia  : an%t  conte  li0f°  Pct 
faglilo  a Lucerna, gli  f ù fatto  comodamene  ebe  nonparlaffe,  né  in  pnbli-  ?euc, guanto 
co, né  in prinato  con  la  T rameggia: finalmente  con  confcntimcnto  commune  1,5000 
furono  ratificati  da  tutti  i Cantoni  i capitoli  fatti  col  Duca  di  Milano,  » dine-  St  r'an,  iau 
gate  tutte  le  dimadc  del  Redi  Francia',  et  aggiunto  che  non  figli  conctdrffc,  11011  “otac. 
follare  fanti  di  quella  nationc  per  firuirfeue,  nè  in  Italia, ni  fuor  a d’Italia . f'fanckul 
Verdi  il  Reefclufo  dagli  Sui  {gerì  cono ficuac fiere  nccef]  ario  di  ricociiiav-  i"“  ‘ 1 ^ ‘ 

fi,ò  con  Ce  fare,  ò co  y 'mitian!,i  quali  nel  tempo  medefimotraUauanoanco-  fai  I'  amici. 
ta  con  Ctf.tr  e;  perche  ere fcetido  ne  gli  animi  deCollegafiilfijfpctto  della  ri-  filaci' 

conciliatione  loro  col  Re  li  Francia:  con  fintivi  Gurge  tifiche  effì  ritcne fiero  balwttii’con 
S'icen^a:  mudando  animo  al  Senato  quelle medefimc fagioni che facevano  Jj"*"1', r®£ 
timore  a’nimui;negaua’io  uolcre  più  far  lapace, fino  fi  refiituitia  loro  Ve-  che  m due 
r otta, ricompenfandoCefare  con  maggior  fomma  di  donar  india  qual  dima-  f.ò  noIeioSì 
da  trovando  ditficulià, inclinati  tanto  pii)  atl'cmicìtìa  Francefi,conucnnono  (opti, 
col  Segretario  del  T riultio  di  confederar  fi  col  Re,ri ferendo fi  alle  prime  ca • b 

pìtolaiioni  fatte  tra  loro, per  le  quali  fi  gii  ioueuano  Cremona  , e la  Gbiara - pi/pltlm*'* 
dadiaima  il  Segretario  efprtfie  nella  capiiolatione,che  méte  fuficualido  fi  br"' 

infra  ceno  tempo  non  fi  approuaua  dal  Ranci  configlio  dehuale  erano  ita-  pra^ua.Ju 
rie  di fpute, quale  fufie  più  da  defider  tre.ò  la  ricociliafme  co  l’Imperatore, 
ò la  con  federatone  co’yiniiiani  : quella  più  a pprouauano  Rubertet  Srgre-  ia  t'jia 
t arlo  di  grande  autoritàri  T riultio, c qua.fi  tutti  i principali  del  Configli, al- 
legando  quel  che  i’efperien^a  pre finte  baueua  con  tanto  danno  dima  Sìrato  mc.o  rii  ir 
della  incoflantia  di  Cc  farei  l'odio  che  baueua  contra  il  Re  ,&  ilde  fidi-rio  di  d/^oue  ìlm 
uendicat  fi , penetrando  maffimamente  da  autori  non  leggieri  (fiere  Siate  in  quc’it.  Pafu- 
qutfiotìpo  qualche  udita  parole  fue , cbcbaucui  fìfiantlf  animo  la  memo • i*/fc£V£ifé 
ria  di  dicia fette  ingiurie  ricevute  da’Franc'fi,e  che  rfiendogli  /tenuta  I a fa-  laiino  . vbi 
e ultà  di  uldicarie  tnrte;nó  uolctta  perderne  t’occafionc:  nè  per  altro  effetto 
trattar  fi  quejìe  cèfi  da  lui, fino,  ò per  battere  per  mc^o  delta  riconcilia  tio-  fende  nfcl 
r.cfraudoltta,m  iggiore  com  mediti  di  nuocere,  ò almeno  per  interrompere  rù’n^hMttl 
quel  che  fi  fapeua  trattar  fi  co’  fr  indiani,  ò per  raffreddare  le  prepara:  ioni  b-  daini  fluì 
delta  guerra,  *>  N £ Volere fiufare , nè  meritare  tompafiione  ibi  una  volta  ite  icÓm'* 
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ingiunto  dà  uno,tornaua  incautamente  n confidar  fi  £i  luì.  Replicaua  in  ci* 
frario  il  Cardinale  d'tS.  Seucrino.rHoffo.come  aiceiianogii  auer fari), più  per, 
lo  fludio  delle  parti  cantra  ii  T riulcio.ibe  per  altre  cagioni, perche  in  Mila 4 
no  haucua  sCprc  in  firme  co  fratelli  Seguitata  la  parte  Ghibellina;  ninna  c 0<j 
fa  poter  c fiere  più  utile  al  Re,cbe  col  congiugner  fi  co  Ce  fare,  r opere  l’unio- 
ne de' nimici , tnaffimamente  facendo  fi  la  cougmutioue  per  meg*  tale  che  fi 
pottflc  Sperare  douere  r Sfere  dnrabiic;cficdo proprio  deVrincipi  preporre, 
nelle  loro  deliberatiom  slprc  l'utilità  alla  benino  tenga,  a gli  adu,  & all' al* 
tre  cupidità:  e quale  cu  fa  potere  a Cefarefare  benefìcio  maggiore  che  l'aiu- 
to prcfcntccomra  i yimtiamf  la  fperaga  i'bauerea  fucccderc  il  nipote  net 
Ducato  di  Milano  ? Separato  Cc fare  dagli  altri  no  potere  per  l'int  ere fife  del 
nipote , c per  gli  altri  rifpetti  opporfi  all'autorità  fin  il  Re  Catolico  :nà  co  fi 
alcuna  potere  più  fpauentareil  'Pontefice, che  quotiate  per  contrario  effcrc 
piena  di  indigni tà  la  conf ederatione  co'  y indiani, battendo  a concedere  loro 
Cremona,  c la  Ghiradadda, membri  tanto  propri) al  Ducato  di  M ilano,  per 
la  ricuperatione  de’ quali  battala  il  Re  concitato  rutto  il  Mondo:  e nondime- 
no fc  non  fi  diuideua  l"  vaiane  de  gli  altrimon  ballare  a confeguire  la  uitts* 
ria  la  congiuntione co’P'iuitiani . Trcualeua  finalmente  quella  fintenga  per 
l'autorità  dilla  1 {(ina,  de  fiderà  fa  della  grar.degja  della  figliuola , pure  che 
fi  poti  fi  t ottenere  ,chein  fino  alla  con  furnat  ione  del  matrimonio  fi  coferuaf- 
fe  apprefio  alla  madre , laquale  obligafie  la  fede  fua  di  tenerla  in  nomedi 
Cefaie  come  fpofa  dtflinata  a!  nipote, c di  configli  aria  al  marito,  come  pu- 
ra a l’età  f affé  babile  al  matrimonio. Ma  certificato  poi  il  Re, Cc  fare  no  (fie- 
re per  couenire  co  quefla  lim-  atione, augi  più  rollo  quelle  cefi  effcrc  {late 
prcpofic  da  lui  arti fido  fama  r per  dargli  cagione  di  procedere  più  letamate 
negli  altri  pffiuti.rimifio  l ■mimo da  qui lìapratica,tìuocòMfparotb  fra- 
tello di  Lau  neh, partito  già  deli*  Ccrtt  pir  ardore a Gurglfi  co  qutfia  co- 
mifjìonc.  Dall  citte  parti  ; re  fi  è do  il  timore  deli' unione  trail  Re, et  i V india 
nifi  Re  d'Mr^gonàCOrf  Italia  Ci  fare  aliare ftittitione  di  y ercua, prcponl- 
degliil  trasferire  to’d  avari  che  henbbe  da' y indiani,  e con  l’ efferato  Spa- 
gr.udo  la  guerra  nella  Borgo  gna:ii  medi  fimo  sltiua  Gurgéfi,  Uquale  f pi  rà- 
do poto  e con  la  pn  finga  muiucrc  Ce  fare, riti  rnò  in  Gei  mania, figuitadolo 
non  jia  Don  Tietro  Dune  a lanuto  fico, ma  accora  Giouabattisla  Spinella 
Conte  ài  Carnati  Mmla  [àtteri  dii  tarde  fimo  Re  apprefio  a"  y indiani,  !>a- 
uèdo primaindettoii  Senato, aeeiocb'  vuoile difftcultà  ncnwterropifhro le 
pi  etiche, che  fi  irati  aitano, a fare  tregua  co  tifare  pir  tutto  il  me  fedi  Mar- 
go  , data  le  fede  da  gli  Oratori  pi  (dati  ,ihc  Ce  fare  leflitucnbbc  V erotta, 
pure  he  a lui  fufie  re  pich.tffi  meati  tipi  duetto  cinquàta  mila  ducati, c eia- 
fcunOauno  ditali  cinquanta  mila . In  qt  ella  agitaticne  di  cefi  & in  tempi 
tanto , ratti  fipraueri/.i  la  ir.  fermiti i dclVot.teficr , pieno  , perche  DM  L- 
V De  vere  attenuto  le  cefi  di  fideratc,noK  fu  Miniti  fieno,  ma  fi  cure  fioro 
fornire  i diffgi.ì,  di  maggio;:  veglie  t ter, iati  ibp  {or  fi  fufie  flato  finanzi 
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per  tfpo  alcuno  ',  febi  haueua  deliberato  di  far  al  princìpio  della  Trbnauc- 
ra  l’imprefa  tato  de  fiderata  di  Ferrara', tatuai  città  tffendo  abbadtnata  da 
miti  gli  aiuti,  e iouendtuì  andare  oltra  le  genti  fne,i esercito  Spaglinolo,  fi 
credcua  baueffe  a fare  picciola  refifìenga:  haueua  comperato  fegrctaméte 
per  pregio  di  trita  mila  ducati  da  Ce  fare  la  Città  di  Siena  per  lo  Duca  d'Vr 
bini, aguale  per  confemarft  intiera  la  gloria  d’bauere  penfato  febiettamite 
ella  efaltatìone  delia  Chic  fa,  no  baucua  da  Te  faro  in  fuora  notato  mai  coce- 
dtre  co  fa  alcuna  delio  flato  EccUftafiicotcoucmua  prtftarc  a Ce  fare  para- 
ta mila  ducati,  rkeuendone  in  pegno  Modenatminacciaua  i Iucche  fiche  ne' 
franagli  del  Duca  di  Ferrara  baue fiero  iccupata  la  Carfagnana,inftando  la 
defiero  alai  : efdegnatocol  Cardinale  de’ Medici  per  parergli  ebe  aderìfie 
più  al  Re  Catolico  che  a fi, e per  conofccre  di  non  poter  difporre  come  fi  ha- 
ueua  prefuppoRo  divarila  città, già  haueua  marni  difegni , e mone  pratiche  da  eiu  kit. 
per  alterare  lo  flato  di  Firégcte  f degnato  col  Cardinale  Sedurti  fi,  perche  di 
flati,  e di  beni  di  diuer fi  p fine  nello  flato  di  Milano  haueua  attribuito  afe  Giulio  ?ac* 
entrata  di  più  di  30. mila  ducati  l'anno  ; gli  haueua  tolto  il  nome  di  Legato , * 'j® 

c chiamatolo  a Roma  : haueua,  acciò  che  le  co  fi  del  Duca  d V rbino  in  Siena  iìicìo  a'ha- 
per  laintelligenga  de' uicini  f afferò  più  fiabili,  condotto  di  mono  Carlo  Da- 
gitone  p cacciare  Gii  Tagolo  di  Terugia  cogiutijjìmo  di  affinità  co’ figlinoli  fopponaua . 
di  V andai fo  Te  tracci  ficee  fiori  della  grandegga  paterna:  noie  ua  coftituire 
in  Genetta  nuouo  Doge  Ottauiano  Frego  fi , rimo  fio  lanus  di  (fucila  dignità , ognuno. m* 
cÒfintédvaque  fio  gli  altri  Fregofupercbe  per  lo  grado,  ilqualc  u'baucuano  {ih,f^'1n1d®' 
tenuti  i fuoi  maggiori, parata  che  più  a lui  fi  apparteneff 1:  penfaua  ajjidua - libera  uoce 
méte  come  potè fie,ò  rìmuouere  di  Italia,  ò opprimere  té  l'aiuto  degli  Suig-  ciwìnuti- 
■gcri.iquali  fili  magnifìcaua,et  abbate ciaua,i‘ efferato  Spaglinolo, acciocbc  puaiBiidif- 
aocctipato  il  Regno  'Napolitano, Italia  rimane ffe( quefie  parole  ufiiuano fre  ‘ph'(r'^ 

quentemète  della  bocca  fuaj  libera  da'Barbtri,&  a quello  fine  hauena  im - frinì  :i  e:o- 
pedito  che  gli  Suggerì  non  fi  confederaflero  col  Re  Catolico  : e nondimeno  bipoli.™ 
come  fi  in  poteflà  fna  fttffe  percuotere  in  un  tempo  mede  fimo  tutto  il  modo,  n:'  «frifri  >a- 
continuando  nel  fililo  ardore  centra  il  Re  di  Francia , con  tutto  che  hautfie  p|Jr,c  à'V,a- 
u dito  me  fio  deltaRcina  -,  concitauail  Re  d’iugbilttrraalla  guerra  : alquale 
haueua  ordinato  che  per  decerlo  del  CÒciiio  Luterano» fi  fi  trasferifieil  no-  baft^tTc  .col  - 
me  del  Re  Cbriflianijfimotfipra  laqual  co  fa  era  gii  firitta  una  Bolla, conte-  <luil  5'  Jp  - 
nendoft  in  ejja  medefìmamente  la  priuatione  della  dignità, c del  titolo  di  Re 
di  Francia,  concedendo  quel  Regno  aqn.ilttnque  looccupaffe . In  questi  ta-  *cn 
lì,  e tanti  penfieri , c forfè  ancora  in  altri  più  occulti, e maggiori  fi perche  in  diw'nS  di- 
mt’ animo  tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  alcuno, quantunque  Va- 
fìo,c  fmifurato  )t’cppreffcdopòinf:rmità  dì  molti  giorni  la  morte  : dilin-t  Jicmr.ì  Ni- 
quale  fentcndofi  preuenire,  fatto  chiamare  il  Concisloro,  alquale  per  la  in - Fotoni,  ha* 
fermiti  non  patena  interuenìre  pcrfonalmente  ; fece  confermare  la  Delia  an‘or  efi  Jc 
pub  icita  prima  daini  cantra  chi  afecndefie  al  Tonte  ficaio  per  fimonia,e  Jj‘‘* 
dichiarare  la  elulione  del  fuccifforc  appartenere  al  Collegio  de'  Cardinali , gkoV.°  " 
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t «3»  al  Concilio , cchei  Cardinali  fcifmaticmonui potcffcro  intcmnire  a 
quali  iilfe,  che  p loniui  Cingiurk  fatte  a fe,e  che  pregata  lidio  che  perdo- 
nici loro  le  ingiuri:  fatte  a!h  fui  Chic fa. Supplicò  poi  al  Collegio  de'Cardi- 
tiali,  chef  fare  co  fi  grata  a fc  coccdcffcro  la  città  di  Pefaro  in  vicariato  al 
Duca  dì  Orbino, ricordaio  che  p:r  opera  principalmgte  di  quei  Duca  era  Ila 
M alti  morte  di  Giouauni  Sforai  ricnp:  riti  alla  Chiefa  . In  niun  attrito  fa 
dimoftrò  alletti  p riut  ti, ò propripai^i  [applicalo  in  fi  ante  mente  Madonna 
**n.ic  telate  fut  figliuola , t per  fuliniti  elìcne  molti  altri  che  creafit  Cardinale 
fu«  iiìftoiie  o.Hoia  Mante  falco, oche  erano  na- . 4' una  mcdeihm  midrc,  rilpofc  aper- 
mone  di  ra  Umctc  n'incflerc per  fon  2 ’Ujnx  di  quci^rjio:  c ritenendo  in  tutte  tc  cofe  U 
tondo 'Tue*  [oliti  colimbi,  e [sacriti,  & i;  mdelimo  gìudicio , £r  rigore  d’ arivi,  cbs 
«dèfle  e li.  biucui  innari  all  « infermiti,  riceuiti  diuotamlce  i far  amenti  Ecclefiaftl- 


fj’pr'r  dóvi-  e^1  coiài  ione  d*tcmii,che  a maieraùone,c  la  pruiengatdegno  certami- 
jj,  die  Top-  te  .li  fomiti  gloriifc fufle  sino  Principe  fcculare,ò  fe  quelli  cun,&  imi- 
zlrìx  tionc,cbc  Inbbe  ad  ({altare  coni’ arti  della  guerra,  la  Chiefa  nellagnndtx- 
tó  d't  (Tiidai  %i  tc  aporalcihauefìe  battuta  ad  cfaltarlacon  l'arti  della  pace  nelle  cofe  [pi 
Cntt»  fintali : e nondimeno [opra  lutili  funi  antccejori,di  cburifftma,&  bonora- 


pun  : a che  ti/Jima memoria,  ma(Jimamentc nppreffo  a coloro, iquali, eflcnio perduti i 

Tino  neri  uociboli delle  cofe.econfufi  la  di flintime  del pefarle  rettamente,  g u- 
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coniente  il 
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nei  li h io  ii.  dicano  che  fia  più  ufficio  de' Po:  • fci,aggtugncre  con  l'armi,  e coi  f angue  de 
di  vinéiu!*  Cbrifliani,  imperio  alla  Sedia  Mpo  ftalica,  che  l' affaticar  fi  con  Cefi-pio  buo- 
r t ofrio  ri-  no  della  uiu,c  col  correggere^  medicare  i co  fiumi  trafeorf  per  la  falutedi 

ti.mo  in  «Jlr  - - - — 


fi 

vice 


lùu , eh*  quell*  anime,  per  Uquaie  fi  magnificano  che  Cbrifto  gli  babbi*  co  fìntati  in 
^k-pT1*  tcrt*  fu0’1  yicaru.  Morto  il  Pontefice,  il  Vie  et  è di  N ipoli  andato  co" fotdati 
dei  fiiiina  ! Spignuolìucrfo  Piacila,  co  finn f quella  città  a ritorttare,comc  già  foleua, 
ferme  . eh-  fotta  l'  imperio  de’  Ducbi  di  MUann‘,1’  ehfpio  de’ Piacentini  fluitarono  P lo 
Tcbnio , r-  nsedefimo  terrore  iTarmigian •:  dall  altra  parti  il  Duca  di  ferrata  nciipc- 
• "0"°I’  rate  [abito  le  terre  di  Romagna, s atcoflò  a leggio  : ma  no  fi  mvuendo  diro 
70  » e giorni  enfi  :lcuna,iion  hebbe  ardire  di  ferr»jruifi,pcbc  l'tfiercito  Sp ignudo  s era 
’ omlf  c«io°-  d'-ftef  ai  alloggiare  tra  Piaci  fa,  t Reggio.  Kf  un' al  tra  mouintcnto  fu  nello 
tVìoi  può  flato  dilla  Chiefa:  nè  (enti  Roma,  ò il  Collegio  de' Cardinali  alcuna  di  qui  Ile 
* uno  dtfeor  difficultà,che  binata  futile  nella  morte  de  due  projfmii  Potifici.Tcrò  fini- 
ti, interno  il  te  fcondc  l'ufo  l'efeqmc, entrarono  pacificamente  nel  C odane  uentiqudtrO 
f a'TcdiT  Car dindi , battendo  prima  cocciuto, ebr  il  figliuolo  del  Marchefe  diMshto- 


rimente  iii-  ua,cbccra  ippiefv  a Giulio  per  ftalico, libero  dalla  fede  datapctefje  ritor- 

tiouo  li  Ne 


(e.ue  ii  ve-  naY{cntai  pf.itp,  NctCoi.chnc  fit  li  prima  una  moderare (Ó  capiteli  mol- 

bu>  no  f 


to  filetti  l'autorità  del  futuro  Vote fie,<  [ferì  iuta  cerne  dicemmo  dal  motto 
aoor.i  di  oc  ttOyp0  itimoderatanico;c;bcncbc  tri  moli  0 fei,  teme  degli  buttami, alcuni 
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nokartno  ardire  di  Opporrai  Tri»cipe,altri  appetiscono  di  farfelo  beniriolo, 
gli  annullarono  d.t  loro  mede  fi  mi  qua  fi  tutti.  Elrfi»no  il*Stt  timo  giorno  non 
di fcr ep  todo  alcuno , in  Pontefice  Giouanni  C orlinole  de' Me  dici, Uguale  af- 
junfe  il  nome  di  Leone  Decimo, d'età  d'annitrentafctieuofa  fecondo  la  con- 
fuetudinc  p affata, mar auigliofa, e delia  quale  Jù  principale  cagione  In  indù- 
firn  de*  Cardinali  gioitili , ccnucnutift  molto  pùnta  rachamftc  infume  di 
creare  il  primo  Pontefice  del  numero  loro. Senti  diquefla  citinone  quafuut 
ti  U C briRianità .grandifiìmo  piac  re.pc'luadeitdofi  vniuerfaimitc  gli  bua 
mini  che  bauefie  acficrc  rarilfimo  Pori  fict,pcr  li  tbiara  memorii  dittalo 
re  paterno  , e per  la  fama  che  rifilata  p r rutto  della  fua  liberalità, e beni- 
gnit  à,  fìimato  caflo  c di  perfetti  co  Rumi,  e fperadofi  che  aefslpio  del  padre 
bauefie  acficre  amatore  de  letterati , e diluitigli  ingegni  tlluRti:  taquaic 
rfpetcationc  accrtfceua  l'c fiere  fiata  fatta  (elettione  candidamele  (eriga  fi- 
monia , ò jofpctto  di  macula  allunate  pareva  già  ebe  Iddio  cominciafie  ad 
approvare  quefio  Vonteficato.percbe  il  quarto  giorno  dalla  elettane  Henne 
no  in  fua  potala  i Cardinali pr  viali  di  Santa  Croce,  e di  S.  Scucrìno  : '.qua- 
li ime  fa  la  morte  di  Giulio:  andatane  per  mire  a Roma  ,aecopagnati  dallo 
straba  filatore  del  Re  di  Francia:  ma  in  cfoncl  porto  di  Ltuorno,aue  erano 
furti, eficre  eletto  il  Cardinale  de'  Me  li  -i  in  nuouoT  onte fi(  e, con  fidati  fi  nel - 
lafuabenignità,c  jpeciaìntente  San  Seiterino  nella  amicitia  lire  ita, che  hx- 
«eua  Inumo  fico^  col  fratcUo,ir»pctrato  faluoiodotto  dal  Capitano  di  Li . 
nornojlqualt  nifi  llcndtuaoitr  alternimi  della  fua  giurifdkÌione,difitfiì  9 
or  terrari  dipoi  non  ricercata  altra  ficuregga,  fp.  mancamenti  andarono  a 
Tifa  : nellaqual  città  raccolti  bonoratamence  , e dipoi  condotti  a Firenze, 
erano  bonefi amile  tufi  oditi  ;di  maniera, che  no  baueuanofaculux  di  partir- 
fi.eofi  defiderandoil  Pontefice  rilquale mandatoti  p'cfcouo  d'Oruicto;  gli 
confortò  co  parole  molto  benigne, che  per  ficurtàioro,e  per  pace  della  C lite 
fa  foprafedefiero  in  Fir£ge,b>fino  a taro  fi  determina  fic  in  (he  modo  batic f 
fero  ad  andare  a Roma , e che  cficndo  Rati  prillati  giuridicamente , e con- 
fermata laprittaiione  nel  Concilio  Lateranenfe,  non  andaficro  più  in  h abito 
di  Cardinalitpebc  f alido  legni  d'bumiliar fi, facilitercbbono  a luiil  ridurre, 
fccodo  ebe  haucua  ir 1 animo  di  far  e, in  porto  te  co fe  loro. Fù  laprima  anione 
del  nuouoVonteficatofia  ìncoronatiorre fua ,c  fatta  fecondo  l'ufo  de  gli  antc- 
ce fioriscila  Chic  fa  di  S.Gtoitanni  Laterano , con  tanta  pompa  co  fi  dalla  fa- 
migliate Corte  fua,  come  da  tutti  i Prelati , t da  molti  Signori  che  vi  erano 
eoncorfi.e  dal  popolo  Romano,  che  ciafiuno  confefiò  nonhauer  mai  veduto 
Roma  dopòleìnond  attorti  de'  Barbari  giorno  più  magnifico  , e più  fuperbo 
che  quefiomtll.tquale  folcnnìtà  portò  il  Gonfalone  della  Chic  fa  Mlfonfo  da 
EReùlquale  ottenuta  la  (openfione  dalle  et fiere;  era  andato  a Roma  confpe 
Tenga  grande  di  comporre  per  lamanfuetudine  delPotefice  le  cofe  fur.Por 
t)  quello  della  religione  di  Rodi  Giulio  de' Medici  armato  f opra  un  grofio  cor 
fjtiTcjneknuQ  itUivciotà  fua  alia  profetane  dtWarmejma  tirato  da' fatti 
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'afta  ratta  faier  dotale , ncflaqnale  baueffe  a efiert  tfilpi»  max  atùglio fa  iella 
vanità  della  fortuna  : e fece  queflo  giorno  più  memorabile,»  di  maggiore 
ammirntme,il  confticrare  ebe  colui, che  bora  pigliava  con  sì  rara  pompi, 
t fptHore,le\nfegne  ditanta  dignità,  era  flato  nePgtornomeie fimo  l’ann» 
dininxì  fatto  mifcrabilmtte prigione. Cofermò  quefia  magnificéga  appref 
fa  al  vulgo, la  efpettatione  che  fi  bavetta  diluUpromettclofi  ciafcuno  che  Ro 
ma  baueffe  a efferc  felice  f otto  1 In  Tonte  fico  ornato  di  tanta  liberalità, e di 
unto  fplendoretpercbe  era  certo  e fiere  fiati  fpefidalui  in  queflo  dì  etto  mi 
la  ducati:  magli  Imomini  prudenti  dcfidcrarcno  maggiore  granita, e mode 
rattone  giudicando,  né  con  venire  tanta  pompa  a Vottfici,nè  efferc  fecondò 
la  conditionc  de  tempi  prefenti  ildiffiparc  inutilmente  i danari  accumulati 
dall' aotect  fiore. Ma  nc  la  mutazione  del  Vbttfice,nè  altri  eccidi.’!  bafiatu 
no  * fhbuirc  la  quiete  d’Italia: an  gi  già  apertamente  cominciavano  ad  indi 
rigj^arfi  le  cofe  più  alla  guerra,  che  alla  pace :ptr che  Ccfare  alieno  totalmS 
te  della  refluitone  di  Verona  parendogli  rimanere  prillato  della  f tcilità  d‘ 
entrare  in  Italia, co  tutto  cb:  Me  fiata  prolùgata  la  tregua  per  tutto  Mori 
h,  J [pee\%ò  le  couditinr.i  dell'accordo  trattato  a Milano, ctiufallidito  della 
inslanga  che  gli  facevano  gli  Oratori  del  Re  Catelico;di[fe  al  Conte  di  Car- 
nati th'  fi a tt>il:natione,cbe  da  lui  fi  dimoflratu  a VmuÌMnì,coucMua  che 
f ffe  chiamato  più  preflo  Ambafcittor  Vinitiano, che  Spagnuolo. Ma  alimi 
tò  molto  più  quella  d'fpo  fittone  la  tregua  ,laqutl  tra  il  ReCbriftaHÌ':imo,e 
C italico  , fu  fatta  per  vn’anno  [vi amenti  per  le  cofe  dilà  da  monti  iperls 
quale  jl  Re  di  Fi  ancia  liberato  ii  fofpctii  diuerf»  Spagna;  fi  dava  faciliti 
i -and  i,fi  ma  di  rivoltetela  guerra  nel  Ducato  di  Milano.  Mbborrma  in  ogni 
fp  i ii  Re  ematico,  d'nautrc  iaguerradi  li  da' moti  ce' Frace  fi  .per  thè  non 
ifindopor  ute  di  danari,  e per  queflo  cefi  retto  ad  aiutar  fi  delle  forge  de’ .Ti 
; i ■•T' , r de  popoli  dx  Spagna  ,ò  non  baurua  gli  aulì  pronti,  ò biftgniiucbi 
nel  t mon  àrda  guerra  fìeffe  co  loro  quaft  come  in  faggettioneima  ut  quefio 
tem  oo  maffi  ma-alte  era  confermato  il  fu»  antico  co  figlio,  perche  co  la  qvie 
te  fi  fiabilitu  meglio  il  Regno  nmuamfte  acqui  flato  di  Ntuarra:  ma  woit® 
più  pri else ejfendo  dopo  lamorte  della  Reiaa  Ifabclianon  più  Re  , ma  Co- 
ut malore  di  Cafiiglia,non  bandii  tanto  fondata  ne' tip:  turbulenti  fautori 
tà  fua,  & h aueut  ueduto  l’efptrknga  frefcamlte  nella  di f e fa  di  Nausrra: 
delinquile  (e  bene  fufie  flato  felice  tifine  ; no  c ra  però  che  pia  lètegga  de * 
foccorfi,non  fi  fuffe  ridotto  in  molti  pericolila’ quali  non  uolldo  più  ri  torna- 
re,cove  ■ affc,non  fapendo  ancora  la  no  rte  dei  "Pontefice, latregua, con  tutta 
c beni  f,T e publicatainnangi  (api  fi  - felettioue  del  nuouoiet  allegava  per 
equi  i fi  catione  di  queftainafpettita  deiiberatione,effergti  fiato  vietato  la  Le 
ga  dal  V ntefice , & da’ Vimtianiiperche  dopo  la  giornata  di  Pyauenna.non 
ballatalo  mai  voluto  pagare  i quaranta  mila  ducati, come  erano  tenuti  me 
tre  che  0 Re  di  Francia  poffelctat  cofa  alcuna  in  [taliaiegli  fola  battere  pc*t 
fato  albine  communc  d t Co  federati, ni.  attribuito  a (e  i premi]  della  vittoria 
" " coreb 
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comune, nè  poflèdcre  in  iurta  uhm  piccioU  torre  più  di  quello  che  po  ffedeua 
innanzi  alla  guerra  : ma  il  Taf  a bautte  peufato  al  particolare , e fatte  fue 
proprie  le  co fe  communi , occupato  Tarma,  Piacenza, e Reggio,nè  penfare 
atd  altro  cbt  ai  occupar  Ferrara:  laquale  fua  cupidità  baucua  difiurbatoC 
acquili*™  le  fortezze  del  Ducato  di  Milano, e la  Literna  di  Gcnouaibaue 
re  egli  interpoli  a tutu  la  fua  diligenza,  dr  autorità  per  la  concordia  tra  Ce 
fare, et  i yinitianima  il  Totefict  tfferfipergliimtreffi  propri;  precipitato  a 
tfcludergli  dalla  Lega:  nella  qual  cofa  bautte  fatto  imprudgiemltc  gli  Ora 
tori  fuoi, che  non  hauendocófentito, perche  co  fi  [aptuanoeflerela  mite  fua, 
che  cifuffe  nominato  nel  capitolo,nclquale  fiintroductu*  la  ccfederatione; 
l’bauefscro  lafciato  nominaitin  quello,  neiquale  fi  efdudeuano  t firn  Ciani: 
ni  bautte  in  q ne  fio  maneggio  corrifpoflo  i nubiani  al  ricetteji  he  s baucua 
della  prudenza  loro, bruendo  tenuto  tanto  coro  dtyicenz*,cbe  per  non  per- 
derl*,non  haueffero  voluto  iibt  rarfi da'trauagli  dtBagucrra-.effergliimpof 
fibile  nutrire  sfz * ' pagami  ci  che  gli  erano  flati  promefji.l'ificrtv.o  che  ba- 
ttetti in  Italia, e meno  efiergli  pofjtbile  fofltncrc tutta  la  guerra  a confini  de 
Regni  fuoi, come  conofccua  dtfidtrarc,e  procurare  tutti  gli  altrunè  difiin.it 
lare  il  Tonte ficc  il  de  fiderio  già  indrizZ*10  di  torgli  il  Rsgtto  di  Napoli  : e 
no  dimeno  non  muouerlo  quefic  ingiurie  a ptnfare  di  abbitdonare  la  Chic  fa, 
e gli  altri  di  Italia , quando  trouaffe  tacorrifpondo.z*  conucnicnte  : quali 
fpcrana,che  co  mmoffi  da  quella  tregua  col  Re , far  Mono  più  pronti  a coite 
ni  re  (eco  per  la  di f e fa  communi. Inferì  nello  infi  rumeni  o della  tregua  il  no- 
tue  di  Ce  fare, e del  Re  di  Ingbilttrra.con  tutto  che  con  loro  non  baueffe  cotta 
manicato  cofa  alcanne  fu  cofa  ridìcoli  che  ne' mede  fimi  giorni , chetiti  [ì 
ladina  folcnnemtnte  per  tutta  Spigna;ucnne  uno  Araldo  a lignificargli  in 
»6mc  del  Re  d' Inghilterra, gli  apparali  potìti(fimi,cbe  ci  fatata  per  affilia- 
re la  Francia, a a fole  citare  che  egli  medefimamente  mouefie,fccodo  che  h* 
ueua  preme  fio,  la  guerra  dalla  parte  di  Spagna.  La  tregua  fatta  in  quefin  trio 
do,  I pauentò  fommamenee  in  Italia  gli  animi  di  coloro , a’ quali  era  moiette 
l' Imperio  de'  F rance fi,, tenendo  fi  qua  fi  pir  certo  da  tutti,  che  il  He  di  Tràcia 
non  baueffe  a tardare  amandare  l'efferciio  di  qui  da' monti,  e cbt  per  l' ofiì 
nationc  di  Ce  far  e alla  pace, i yihitiam  haui  fiero  a vnirfi  fi  co;a‘ quali  re  fi  fio 
re  parata  molto  difficile  :percbe  CeficrcitoSpagnuolo  ancora  che  dallo  flato 
di  Milano  afflitto  da  fpefe  infinite,  bauefit  tratto  alcuna  uolta  qualche  font 
ma  di  danari:  non  batteua  più  modo  a (otlcntarfi.Dclmotto  Tonte ficc  no  fi 
compredeua  ancora  quale  fu  fida  intentiont  epurata  cbefigretamtnte  de  fi 
derafie, ebe  la  potenza  del  Re  di  Franila  baueffe  per  termine  i monri.-iiondi 
meno  nuouo  nel  Tottfice:o,e  cor.  f ufo  no  meno  ebe  gli  altri  dalla  tregua  fat- 
ta dal  R'  Catolico  nel  tempo  che  fi  credati  bauefit  applicata  Dtnfieti  alla 
guerrj;f(auatofanimo  molto  fofpcfo, [degnato  ancora, che ricercàdo  cbgrà 
deinfianza,che  alla  Cbiefa  fu  fiero  rcflirntte  Tarma  e Tiacéz*fil  darne  fpc - 
tar-z*  era  pronto  ,1'eficcufme  procedala  Untamente, de  fida  andò  tutti  gli 
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altri  confiruarle  al  'Ducato  il  Milano -.e  perauentura  fptrado,che  il  defili* 
r io  di  ricuperarle, lo  inducete  alta  iifefa  di  quello  fato.  V arenano  più  cer- 
to,c più  polite  prefìdiogli  Suiggcri:  ma  con  fiderado  no  poter  fi  nè  da  Ma f- 
ftmtliano  Sforma, ni  da  altri  pagare  i danari,  che  fecondo  le  conuitioni  era- 
no neci  fiati)  al  muoucrgli-,fì  te  mena  che  nel  maggiore  bi fogno  mufferò  di 
fccndcrc  nello  flato  di  Milano.  Da  altra  parte  il  Re  di  Fracia, /attaché  beh • 
he  la  trieguaideliberò  dimandare  V efferato  in  Italia,  dadogli  fperanga  al* 
la  uittoria  le  ragioni  dette  di  foprataUequali  iaggiugneua  il  fapcre  che  i po- 
poli dello  flato  di  Milano, ne  fati  da  tate  taglie, e rapine  de  gli  S uiggeri,  c da 
gl'  alloggiamenti,  e pagamenti  falli  a gli  Spagnuoti  ; de ftderauano  ardente- 
mente ai  ritornare  folto  il  domìnio  fito,haufdo  per  l'acerbità  degli  altri, co- 
• il  facete-  nofeiuto  e fiere  in  compar  aliene  loro, defider  abile  l’Imperio  de’ Frate fl-.an- 
ittve'ic»-  V «Oitigftil'huommi  particolari  per  mejjì  proprq.indnuticbialRt,  ibi  al 
.eie  »cbc  sai  Trtulfnfilquale  il  Rr,acciochedi  luogo  più  propinquo  trattaffe  co' Milane  fi» 
balena  mandato  a Ltunetcon fonavano  a non  differire  a mandare  l’efitrci- 
cu  panna  to.promcttèdo  fubìto , che  bauefiepaffato  i monti  di  pigliare  feopertamente 
r*ouitV  p-  i' orme  per  luitni  màcauanogli  (limoli  affidai  del  T r ini t io, e de  gli  altri  fuor' 
acni  ce  a m.-  ufc'm,ehe  fecondo  il  tonameli  chi  è fuori  della  Patria,  proponevano  la  im- 
H-'cca'd-jFa  PrefJ  dotitrc  cffere  molto  facile , majfimamente  congiugnendo fi  feco  ih'ini- 
iod,  Ceno-  ùmi:  e lo  co  fìrigncua  ad  accelerare  il  confidare  di  preuenire  con  la  fine  di 
Unttòu  dt.  queft°  noto, il  principio  della  guerra  del  Re  d’ Inghilterra,  laquale  no  potè - 
fu  no  dai  ut  cominciare, finii  dopò  il  corfo  di  qualche  ntefe.perchc quel  Rftgno  efiédo 
Ub?T>.  del  già  moli  anni  fiato  in  pace  era  fprouedttto  d'armadurc,  d’artiglierie,  e quafi 
r bilione , e ni  tutte  le  co  fi  ncccfiarie  aUagutrra;no  baueua  canali:  da  combattere,  per- 
ii ■Ncì)‘io  ; " che  gli  Inglcfi  non  conofcono  altra  militia  che  la  pedcSlre,  e quella  non  efit- 
“'•JJ  **“'  do  fperimcntaiaicra  nccc/Jiuto  il  Re, perche  nottua  poffare  in  Fratta  pot$- 
buf.nno  u"  tifiiwo, (oldare  numero  grande  di  fa  mi  T edefchi,cofi  che  finga  lunghetta 
J> EnVifue*  dttempo  non  fi  potevano [pciircXcHrigncua  fimilmcntcU  Re  ad  acctlera- 
cauaiio.che  re  il  timore, che  le  fortegge,  non  fi  per  it fiero  per  mancamento  di  vettoua- 
to  nomina!'  &ie,e  fpeeiaimète  U lanterna  di  Genouatlaqual  pochi  giorni  ienangi  no  gli 
to,  a cui  di-  era  fuccedutodi  finfrefear^peruna  nane  mandata  a quello  ejf etto fi aquale 
! i»u>  ad  - 'A,bln^*  » infin0  d°ue  era  fiata  auopugnata  da  trenaui,  e da  un  G alco- 
lici Dona  , ne, entrata  in  altomare  coluSto  profpero,per  la  forga  dclquale,pafi oca  per 
fa'ti'  ninna  meX?  de'legniGenoue(i,fi  era  accollata  al  Camello , fona  in  fu  l' ancore , e 
impecia  e datoti  capo  alla  fortegga,già  fominciau*  a (caricare  le  ucttoujglic,  e le  mu 
nio  mi'nnii  "Miotti  ette  bavetta  por  tate:  ma  Moire  a Boria, quel  che  poi  fù  tanto  febee, e 
irJie  il  no-  famoh  (ut  m tre, entrato  con  pericolo  gràie  co  una  nane  grojfa,dell  aquile 
pencohcot-  trapadiffnc,tra  la  Lanterna,  c la  nane  Frante  fi,  e tagliato  il  capo  dato  alla 
ti.  il  bnuinei  fortegga, & i capi  delle  ancore,toba:tcndo  egregiamente, e net  combattete 


pVcmiì  con-  ferito  nel  uoito,ia  conquifiò.  Deliberato  aduque  il  Re  n ò differire  il  dare  co- 
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« f'i  mìnciamcnto  alla  guerra, atqualc  fine , per  t (fere  parato  adognioccafione, 
\ baueua  prima  mài  aio  molte  Ionie  nella  Borgogna, c nel  Delfinato  ; risi  riti- 
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fe  le  co fe  trattategli  molti  me  fi  co'  Vini  funi, ma  abitate  a \qu  amo  dall' una 
parte , e dall’altra  : perche  & il  Rehaueua  tenuto  fifpefo  bora  la  fpcranga 
della  pace  con  Ce  fare , borali  dimandare  efji  pertinace  mente  Cremona , « 
la  Gbiaraidada,e  nel  Senato  erano  flati  varij  parerhperche  molti  di  autori 
td  grande  nella  Republiea.proponeuano  la  cocordia  con  Cefare,dimofìràdo 
effer  più  ville  alleggerirli  al  prefente  d. i tante  fpefe,  e liberar  ft  da'  pericoli, 
per  potere  più  prontamlee abbracciare  l'occafioni, che  fi  off  eri/fero, che  e fll 
do  la  Republica  affaticata, & indebolite  le  {tifiate  de'  prillati,  implicar  fi  in 
nuoue  guerre  in  compagnia  del  Re  di  Francia:  dell’ amici  fu  dtlquale  quanto 
fufjc  fedcle,e  ftcura,baneuauo  sì  frefea  l'efperiengatnondimeno pardo  al- 
la maggior  parte  rareuolte  poter  uenirc  tale  oecaflone  di  ricuperare  l'anti- 
co flato  loro, e che  la  cocordta  con  Cefarc.ritcnfdofi  Verona,  nogliliberaf- 
fe  dalle  mole  flie , e da’  pericoli;  fi  rifolnerono  a fare  la  confederatane  col 
Redi  Francia, lafciato  da  parte  il  penftero  di  Cremona , e della  Gbiaradad- 
datlaqusle  per  finire  a Gritti,che  già  foflencua  più  la  per  fona  d’Mmbafcia 
tore.che  di  prigione  ; , fu  concbinfa  nella  Corte  del  Re  : ntllaquale  ottenuta 
la  liberatone  di  Bartolomeo  d' ululano, e d’Mndrea  Grilli  s’obligaronoi  Vi  dirsi, ore 
rtitiani  d’aiutare  con  ottocento  huomini  d' arme,  mille  cinquulto  caitaUi  leg 
gieri,  e dieci  mila  fami  contr a qualunque  fe  gli  opponeffe  alla  ricuperatone  v, miteni ,,, 
d’MBi.di  Genoux,  e del  Ducato  Ai  Milano  : & il  Re  fi  obligò  ad  aiutate  lo-  'm  • 

ro,infinoatanto  ricuperaflerointicramcnie  tutto  quello pofiedeuanoinnagi  cervo» 
a'U  Lega  diCambraiin  Lombxrdia,e  nella  Marca  T riuifana  : laqualecon-  Jj,.  i!  ! ' 
federatone  fubito  che  fu  (iipulata,andarono  xSufaGianiacopo  da  Triulgi,  d,.rr<;,.  , 
t Bortolameo  d' Miniano  :l’  vm  per  andare  poi  per  la  via  più  ficura  a Vine- 
fiati' altro  per  unire  quiui  l’efiercito  dtflinato  alla  guerra,che  era  mille  cin-  ' 1,1 

quecento  lande , ortocento  caualli  leggieri,  e quindici  mila  fami , otto  mila  “ulaptcttò 
T edefebi, gli  altri  Francefi,tuifi  fittoti  gouerno  di  Monfignor  della  Tramo  jUSuìiki, 
glia, deputato  dal  Re,  perche  le  cofe  procedeflero  con  maggiore  riputatone, 
fuo  Luogotenite . F scena  in  que  Ho  tipo  me  de  fimo  il  Re  con  fammi  prlcgbi, 
in  fi  suga  col  Pontefice, che  nogliimpedifit  la  ricuperatone  del  fio  Ducato, 
offerendogli  non  fittamente  che  dopo  la  vittoria  non  procederebbe  più  oltre, 
ma  cbeftmpre  farebbe  la  pace  ad  arbitrio  fuotlequali  cofe  benché  il  Tot  e fi- 
ce  vdiffe  bcnignxmftc,ccbc,  acciocbtco  maggiore  fede  fuffero  rìceuute  le 
parole  fue,vfifie  a trattare  col  Rel’opera,&il  megp  di  Giuliano  fuo  fratei 
to,nodimeno  molte  cofelofaceuano  fofpetto  al  Retta  memoriadelle  cofe  prt 
cediti  al  Toteficatotl' battere  (abito  che  fu  allumo  al  Vontcficato,  mudato  a 
lui  Cin  fio  fuo  famigliare  con  vna  lettera  con  bumxne  commifjìoni,  matanto 
gcneralì,che  arguì  nano  no  hauere  l’animo  inclinato  a lutti' bauerc  eonfenti 
to,chtVro[pero  Cotona  f uff  e eletto  Capitano  Generale  del  Duca  diMiltno 
ilche  Giulio  per  l’odio  contra  i Colonne  fi  haucua  fempre  uietato  : in  fi  fpet  fi- 
ttalo motiaMi,  che  il  Pontefice  hxueua  lignificato  al  Re  d'Inghilterra  Vo- 
Icre  contfrmrf  nell a confeierafione  fatta  conCe far  e ,col  Catoli:o,e 
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con  lui:&  tilt  Commutiti  de  ili  Sumeri  baucua  ferino,  qua  fi  fimo  finn- 

10  d't fonarti i all a difcfj  d’iulia-.nè  dijfimulaua  volere  continuare  con  lo - 
ro  la  confederatione  fatta  da  Giulio , per  lacuale  ritenendo  ognamo  notti 
mila  ducati  da  lui  tetano  obkgaci  alia  protettione  dello  fiato  Ectlefiafiico- 
Era  anche  fegno  del  fno  animo, il  no  bauere  ricottilo  in  gratta  il  Duca  di  Fer 
raratma  differita  con  varie  feufe  la  refhtutme  di  Reggio, in  fino  a tanto  thè 
a Roma  uenific  il  Cardinale  fuo  fratello  :il  quale  per  fuggire  le  perfecutioni  di 
Giulio,  e l'inflan\a  del  R;  di  Fratta, che  andai}  c al  Concilio  Tifano, Jc  nera 
andato  ad  ^igria  fuo  rcfcouadoin  F’ugberia . Ma  più  ciré  d‘ alcuna  di  ijfle 
co  fé  rendeua  fofpetto  il  Tontrfice  l'banere  (btuche  più  occultamente  ghfuf 
fé  fiato  pcjjìbilejconfortato  il  Senato  finitimo  a coanttnre  con  Ccfare,cofa 
tutta  contraria  aU’iuten’tone  del  Re , il  qual  e bautua  aucoraiuterpretato  it% 
mala  parte,  ehe't  Tapa  dtmoflràde  di  mouerfi  io  per  altro  ebe  per  l’officio 
Vontefì  calcigli  bautua  ferino  vu  Berne  e [or  intono  a non  mouere  l'arme, a 
inclinare  a finire  la  guerra  co  bouefia  compofitione:  co  fa  che  per  fe  fieffa  il 
Re  no  barebbe  biafimata.fe  perii  mede  fimo  defidem  detta  pace  btneffe  co 
fonato  il  Red’ Inghilterra, anon  mole  fiate  la  Tranciate  certamente  nò  era 
nano  il  fofpetto  del  Retptrcbe  il  ’PÒteficcdtfidcraua  fowmatnite,  che  i Fri 
cefi  no  baite [fero  più  fe  dia  m Italia;ò  perche  gli  pareffe  più  utile  per  la  ficur 
fi  cobtmune;ò  per  la  grandezza  della  Cbiefa;ò  perche  gli  rifedefie  nei’ ani 
tno  la  memoria  ddl'offeje  ricevute  dalla  Corona  diFràciataUaquale [ebete 

11  padre  , e gli  altri  fuoi  maggiori  f afferò  Rati  deditijfimì , t nhaueffero  ho 
uarif  accidenti  riportato  commodità,et  bonore;nodimeno  erapiùfrtfco  che 
i fuoi  fratelli, & egli  erano  {lati  cacciati  di  Firtge  per  la  venuta  del  Re  Car 
loie  che  quello  pre  fette  Rcfauorlio  il  gauerno  popolare, àgli  bautua  ferro 
pre  difprtzjiatt;  ò fe  alcuna  uolta  fi  era  dimofirato  inclinato  a loreil’beu e- 
ma  fatto  per  v fargli , come  in  fi  rumiti  a rirare  per  quefio  fofpetto  i Fior  limi 
a cotuentioni  Utili  a fe  proprio, dimenticando  fi  di  loro intieramente.  Mggru 
gneuafiperauteura  lo  f degna  di  e {fere  finn  dopo  la  giornata  di  Rjuéna,me 
nato  prigione  a Milano, eche  il  Re  batterci  coma  lato  fuffe  condotto  in  Fra- 
eia:  Mi  quantunque, ò per  qutfle  cagioni.ò  per  altre  hauefie  quefit  di fpo fe- 
ttone,:i  non  ue  de  re  i fondamenti  patemi, come  barebbe  de  fiderato, a refifte 
rtilo  faccua  procedere  cautamente * diffimulart  quanto  patena  ri  concetto 
fuo, udendo femore  cupi!  amente  le  di  manie, eie  in  flange  che  gli  ermo  fat 
te  coirà  il  Re:  perche  gli  Salteri  inclinatici mi  a muouer fi  per  difendere  ri 
Ducato  di  Mtlano/tfferiaano  mitouerfi  con  numero  molto  maggiorenne  che 
gli  fu  fie  porta  quantità  mediocre  di  danari:  laquale  per  laimpotcnga  degli 
altri  non  fi  patena  [per  are,  fe  non  dal  Tontefìce:ma  del  P'iccré  erano  incerti 
i con  figli,  uarie  &•  occulte  le  paroletperthe  o (ferina  al  Totefìce  d’opporfi a’ 
Trance  fi,difcenden  do  egli  me  de  finamente  apertamente  nella  caufa, madi- 
do a unir  fi  con  lui  te  fu  e genti , « pagalo  oer  tre  me  fi  quanti;  Jmù  siedo!  a Ji 
fanti  ; e perche  più  facilmente  fi  crcieff :tcbiain  iti  i fuoi  folfl^lTarm;. 
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gj  ano, e del  foggiana  fi  era  fermato  con  l’efier  cito  fit'l  fiume  della  Trebbia: 
C*r  e (fendo  ancora  alcuni  dt’fuei  fotdati  alla  guardia  di  Tortona , e di  ^iief- 
fandria.iqualimaino  haueua  moffi.hora affermava  bauere  riceuut o coma - 
damento  dal  [no  Re  nel  tipo  mede  fimo  che  gli  fignificò  l' bauere  fatta  la  tre- 
gna, di  ridurre  l'cff eretto  nel  Reame  di  Napoli:  alterniti  parlava  Geronimo 
yicb  Oratore  appreffo  al  Tote ficc .confermato  in  queflo  co  quello  che  pro- 
metteva il  [ho  Re, clic  pigliato  il  Tontefice  la  difefa  di  Milano , egli  non  ha - 
nido  rifpctto  alla  tregua  fatta.romoerebbe  la  guerra  in  Francia.ìlche  dice- 
ua  e ffergli lecito  slga  violare  la  fede  data.Tereid  molti  credettono  che  quel 
Re, temendo  che  per  la  tregua  fatta  niuno  foffe  per  opporfi  al  Re  di  Fracia, 
bauefie  comadato  al  Viceré, ebein  tafo  no  uedefie  gli  altri  ce  correr  e calda- 
mite  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano , che  non  cercido  di  prouocare  co  in- 
giurie nuove  il  Re  di  Fracia, ridueefje  l'effercito  a Napolitper  laqual  cagio- 
ne mede  fimi  dimofiraua  al  Re  d'bavercranimoinclmato  alla  pace.offerldò 
dì  induruittiandio  Cefire,etil  Re  d'Inghilterra:  e per  renderlo  meno  acer- 
bo [eco, in  cafo  ricuperale  Milano.gli  faceva  ffromeffa  qua  fi  certa, che"  l fuo 
efferato  no  fi  gli  opporrebbe.  Perciò  il  Vicere  bauendo  in  animo  di  partir  fu 
richiamò  i fili  iti, che  fotta' l M arche fe  di  Tefcara  erano  in  *4lefiadria,et  in 
Tortona, fignificadofcome  fu  fama)  nel  tempo  mede  fimo  al  T riultio  la  fua 
dchberatione;acciocbe  il  Re  di  F ratfa  ricette fi c ingratia  la  partita  : ma  non 
tfiqtit  fubito  queflo  co  figlio, perche*  gli  Suiggcri  arditami  alla  difefa  del 
Ducato  di  Milano,  haueuanopcr  publico  decreto  madati  cinque  mila  fanti , 
e davano  fperanga  di  mandarne  numero  molto  maggioretangj  dimo  firado 
il  contrario  maio  Tre  [pero  Cotona  a trattare  co  gli  Suiggeri  in  qual  luogo 
fi  bave  fiero  a unire  mfieme  contra  i Trace  fi;  ò perche  bauefie  ricevuto  aui- 
fo,a  Ce  fare  effere  fiata  molesìijfima  la  tregua  fatta,  ò dal  fuo  Re  nuove  co- 
miffioniche  feguitafiela  uclontà  del  Pontefìce  : ilquale,  combattendo  in  lui 
da  una  parte  la  pìccìola fperaga, dall’altra  lapropria  inclinatione.pcrfiue- 
rauaancora  nelle  medefime  perplcffità  : e nondimeno  tfsendo gli  Suiggeri 
venuti  nel  T ortonefe,oueTrofper»  haueua  data  intf  rione,  che  il  Viceré  ver- 
rebbe a unir  fi,  interponendo  uarie  feufe;  gli  ricercò  che  uenifiero  a unir  fi  fu 
la  Trtbbia:dallaquale  dom.ida  elfi, comprendendo  la  diuer  fitti  della  uolort- 
tti  dalle  parole, rifpo fono  ferocemente,  no  ricercare  queflo  il  Viceré  per  an- 
dare a moflrare  la  fronte  arditamente  a'nimici,  ma  peruoltare  con  ficurtd 
maggiore  le  (palle  : non  importare  niente  a gli  S vigori,  fc  batteva  timore 
di  combattere  co’Francefi:  quel  medefìmo  l limare  il  fuo  andare, il  fuo  fia- 
te,il  fuo  fuggir  fi  ceffi  ballare  f olia  difendere  il  Ducato  di  Milano  contrae 
ciafcuno . Magia  tumultuava  tutto  il  pie  fi  : il  Conte  di  Mv ficco  figliuolo  di 
Cianiactpo  era, non  fi opponendo  alcuno, entrato  in  Miti, e poi  in' Mie  [san- 
ti ria:  i Fraucefipartiti  da  Sufi  fi  facevano  intungi  : ii  Duca  di  Milano  non 
e (tendo  fiato  a tempo  a entra  re  in  Mlefcandna , filini  con  gli  Suiggeri  ap- 
piè fio  4 Tortona;oue  e/sendo  fiato  lignificati  lor\aptrumite  dal  Viceré, 
*•<’*  t'  Tt  ebe 
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thè  baucut  deliberata  di  partir  fi, fe  ije  andarono  a »uarra.i  M'danefi  odi 
fama  della  panna  del  Picei f , ma  larono  imballatori  a Tuonar  r a a fot • 
far  fi  cS  Ini , [e  n{  bangio  chi  gli  difcndcfie  f fuggitegli  ultimi  mali  cSuenif ’* 
fero  to' F ràce fifilqitalc  dimojhìt  a'atfciparc  b-ntgnamlte  la  loro  efcuftuo- 
ne tangì  gii  commendi,  cbe  alta  /alme  della  patria  commum pittofmcntt 
peni* fiero; fu  uquaic  oc(aftonc,S  aeromoto  Pilette  deputato  all'afhdio  del 
inaiava,  «W»  riuoitat  o fi  alta  fortuna  ftc’F  ricefi, ni  me  fi  cabro  utttouaglie  .Tot. 

Mcrmnic  ti  adunque  il  Pietri  della  T rebbia  con  tutto  l'tfj  cretto, illiquide  erano  midi 
dugmo  buomin'i  d'arme, et  otto  mila  fanti  per  ritornar fene  nel  Reame,  fO> 
ó:  jibcUnv  mt  difpereie  te  cofedi  Lombardia,  t peri  penfanio  foiamhe  alla  faluatte- 
nt  delt'tffertito;  mail giorno  medefimo, mentre  (he  f ammana, ricettine  trg 
f... , t Ip  ,e.  ■piacenza, ( pirengHOla  lettere  da  Roma, udiate  fubtlam  fiele  mfrgtt  eitor- 
i « ib  nel  mtdefimo  allo  gelamento  ila  fagiane  fu  (he  il  Tonti  fice,  alqualt  tra - 

*n  <"  r ni  fiate  qua  fi  ne'giotnt  mede  fimi  rffluuite  ft«(tnga,t  Tarma»  deliberato 
fì.-’.onoicj  di  t (tare,  fi  per  piego  de  gli  Sutgjeri  fi  potffltdife/idert  il  Ducato  di  Mila-, 
fliiuuf  i’I*  noidute  occultiffimarnite  aGtrolamo  fiorone  yimbafiiatort  del  Duca  ap-, 
,0làQ  (*’i  pi  effe  afi  quarpadue  mila  ducati  per  miiare  a gli  fungerti  ma  fitto  no- 
m,fi  preuenifie  a riaffilo  d'altri,  fbe  ventimdafujkro  per  tonto  dello 

, IX  ‘i\  penfioni.uf tiduemilapcr  quello ,(biltrf  Cantoni prfttniiuano douer'bi- 
timui.  fC  dall' tntrceflorr, liquale  baucut  Sempre  rjtu fot  odi  pagar gli.  Ter  la  ri . 

tornata  del  Pietri  fu  la  Tribbiai  per  lo  fama  della  uenuta  tU’itum  Suig. 
rcri,t  hplane fi  pf.  nifi  d'effetfi  m’jfi  troppo  prrfto  lituano  fpcrgga  a Ma}- 
fimitiano  Sforga  di  ritornar»  fitto  fi  dominio  fio, ogni  uolt  a fbe  gli  guigge» 
b o(TVru<-  ri, e f effettuo  Spagnuofifi  umfifro  fu  la  cSpagnatlequalifperange perno- 
I ViSuw  t 'tre  \lP\(eri,appreffo  alquaie  tra  Trofpcro  Colonna  ; guiaua  il  ponte  fi’l 
i . intuì  ji  tò, promettendo  continuamente  di pepare  i ma  nonio  mettendo  affetto  t 

* Ji‘ q pi  rcbepliandop’lncipilffìitt  alla  filate  dcli'efitr(itotdehberaua  procedi- 

1 »■»  re  fecondo  i fi  f ceffi  delle  cofe , parendogli  molto  pericolo  deuer' batter  al  fi 

ip  ju  jgjrv  fi  Oliti  i f rict fi, ÒR*  [palle  Ctf ertilo  PennoiUquale  occupata  giù  la  cuti  di 
• **"*  Cremino, e gufatoli  ponte  alla  Catta  fu'iTògli  cranifino,  Fra  Bartolomeo 
lo  ^«itó  a i'Wuimo  andate  da  gufi  per  Ugo  circuito  a Piaccio:  ione  bau  fi»  nt'lor» 
ro'u'Xl  configli  poi  fbe  della  rotta  di  Gbtaraddada  bebbr  finga  cieraditetoue  Tifi- 
ti p«  irpri  rito  la  colpa  nel  Conte  di  Tltigliano, parlato  maga 'sitamente  itila  pref  mi 

* gutria.fi  eletto  dal  Senato  per  Capuano  Generate  t i le  midtfime  cèd.dlo- 
àCa  X ni, con  quali  baucut  quel  grado  ottenuto  fi  Conte  di  Wtgli*n»,(  per amn- 

mede  fimo  (tanto  (ptfio  fi  ride  la  fortuna  della  itnoranga  de? 
*:ii)  ifcit  mortai^), ultimale  quattro  auminuigi  era  ueumo  in  poteflà  demimuii  ondi 
iffiinrv  f‘bto  andai"  ai’efitrcUo, ehi  fi  raccoglieuaaS.Bon‘fa(iontlPtront[t,rf- 

* , Tctmo  » tgdo  fico  Tteh,  5 ro  da  T rim  fj, cerne  luogotet.1 . t del  Re  di  fritta \fi  acujtd 
Tituìlia  cang’dhjjimi  mirila  il  giorno  wedtfimo  chef  efferata  f/ancije  fi  mofit 
M*  *'  eòe,  da  gufa  alle  pan.  Ut  Per  ohm  ntitaqualc  città  bauruanocfgiur»(0  iticunt  J> 
tal»:* M rifluirlo  af  trote;.,  il  giorno  figo  f,  e entrarono  in  Perona  per  /*  fiume  t tei. 

fMtf* 
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fjttice  i oo.  fanti  Tede  feti, et  offendo  uenuto  a luce  quelle  ,ebe  ditte  fi  irei 
ttua,  filmano  perdura  La  [perdala  d'ottrncrla;deliberi*contra  f autorità 
del  Vrouedltore  Veneto, d’andare  iter  [oli  fiume  del  Vò  p impedire  gli  Spa - 
gnuoli , ò fecondo  i prdgreffi  ielle  cofc  Vnhfi  co' Frante  fi  : nifignifù  i qui r- 
Ha  del, bendine  al  Senatore  non  poi  che  per  uno  alloggiamento  fi  fù  di  fio-  *°  fi»  *"'« 
Hata  da  Veronatpercbe  co  tutto  che  allegale  dipllere  intieramente  Ut  so-  b)i'J,ThtU 
ma  del  tutto  da  quel  che  [accederebbe  del  Ducato  di  Milano,  e procedendo  j«  »•* 
in  quello  aver  (unente  a'  Ft  ance  fi  le  co  f e, a ano  t fiere,  e non  durabile  ciò  cbt  ^TaVi'o* 
in  altro  luogo  fi  ttntaffe.ò  otieneflc;e  però  ione rfi  quanto  era  poffibUe.aiu- 
tare  quiui  la  rettorìa  del  Re  di  Francia; nondimeno  temcua.nè  vanamente, 
tbe  il  Senato  non  contr  adice ffejnon  tato  per  de  fiderio  che  prima  s’ attende  f- 
fe  ella  ricuperatione  di  Verona  , e di  Brefcia  ; quinto  perche  alcuni  degli  fc  H„n  t.,_ 
altri  Condottieri  danniamo  il  poffare  il  fiume  del  Mincio,fe  prima  de' prò- 
grejfi  de' Frante  fi  nò  s’haueua  più  particolare  notitia, dimofìr  ado  Je  [opra- 
uenifie  qualche  fini  Uro,  qua  to  farebbe  diffi.ile  il  ritirar  fi  [a’ui  haufdo  a paf 
fart  perii  Verone  fe, e Mtntouano,paefi,ò  fuédititò  dinoti  a Crfire  : arren-  £<>„, m, 
de  ronfi  gli  impauriti  dalle  fueminaccic  Veleggio , e Interra  diVefcbitra,  *1^»*"^ 
Ondefpauftato  il  CaflelUno,  dettela  rocca, riceuuta  piccioliffima  quitta  di  C(I, , i, 
danari  per  fe.  e per  alcuni  fanti  Tede  fichi  che  vi  tratto  ditto. Entrarono  ne"  FJJ*.1™; 
giorni  mede  fimi  in  Brefcia  in  f 'onore  de  Vinitìani, alcuni  de' principali  della  %,B  lft  .;<t. 
montagna  con  molti  paefamie  nondimeno  l’ Miniano, benché  pregato  dagli  * 

tAmba  [datori  Brefciini , che  lo  trottarono  a Gambera;e  facendone  in  flati-  sciquWo- 
%a  il  Ttoutditore  Vinitiano  ; k non  no  Ile  confentire  d'andare  a Brcfcia,pcr  lo- 
dimorami  pure  un  giorno  foiosa  fine  fi  ricuperafle  li  forteti, guardata  m 1 1,  Mocctì. 
nome  del  Viceré  ; tato  era  l’ardore  di  profiguire  séga  alcuna  nuermjfione,  *°.£j*^* 
la  prima  deliber adone :con  laquale  ceìeritd  venuto  alle  porte  di  Cremona, e ^"«KcV Vhe 
trouando  che  nel  mede  fimo  tempo  ulentraua  pure  in  f nuore  del  Redi  Fri-  1 
eia1  Galero  Valauifino  chiamato  da  alcuni  Cre  mone  fi, non  Volendo  com-  ”,nn’°  a'Vt- 
nrunicare  ad  altri  la  gloria  d'bauerla  ricuperata;  ruppe%tmeflt  in  predale  c°“ 

genti  fue:  & entrato  dftro  f/tal'lgii  Cefarc  Picramofca  che  con  trecento  ca-  ,i 
Utili,  e'  cinquecento  fantidelDuca  dimilanovierarimafo  a guardia.  Nè  Cnama,  g 
accadrai  perdere  tempo  per  la  ricuperatione  della  forila, perche  fempre  ^«ì'i’AN 
era  Rata  tenuta  per  il  He  di  Francia, e proutduta  poco  innanzi  di  vettoua-  f iì 

glie  da  Rengo  da  Ceri:  ilquale  nel  ritornare  a Crema,  oue  era  propo  Ro  alla 
guardia,  heuendo  (contriti  aó  Serenami  ioo.  cornili  d' Mie  fiandra  Sforma;  iì  pet  Vini» 
gli  haueua  rotti:  donde  fermato  fi  alla  Caua  fu’t  Vò  col  ponte  ordinato  per 
poffare  ;nonprobbi  chei  fuoi  follati  non  moletlaficro  alcuna  volta  le  terre  <i 
del  Vontefice  : andò  dipoi  a ‘Prgzicbitone , bauendogid  per  la  mutartene  di 
Cremona , Sondino , Lodi,  e (altre  terre  cireoflanri,  alzate  le  bandiere  de’ 

Trance  fi.  Ma  prima,  [ubico  che  ricuperi  Cremona, haueua  mandato  Rengo  mtttc  40.^ 
da  Ceri  a Brefcia  con  vna  parte  delle  gemi  per  prevedere  allo  fi  abihmfio  di  *'L^mio>  « 
quella  òtti.  cJr  alla  ricuperatione  della  forte  rga,  e molto  più  per  uff  reno- 
v ” - - - * — ■ Tf  * rei  'vm'ivì. 
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re  ifucceffi  prof  peri  de'  Tedefebi:  perche  qua  fi  Miro  che  egli  fi  difcoflò  da 
Veroni  , Rocandolf  Capitano  de'  fanti  Tedefebi , e con  Ini  Federigo  Con- 
X*ga  di  Biffale  , nfciti  di  Verona  con  feicento  camiti , e due  tulli  finti 
tnno  anditi  a S.  Boni/ accio:  otte  i ^Alunno  haucua  la J dati  folto  Sigifmon- 
doCabillo  , c Gioitami  Forte  t trecento  cattai  leggieri  , e feicento  fanti; 
iqualifipar fi  perdo  paefe  ferina  alcuna  difciplina  militare,  (entità  la  Venuta 
de'  nimict-r  fi  erano  fuggiti  a Cologna  : oue  i T e de  (chi  (eguttandogli , entra- 
ti per  forgi  nella  terra , fattigli  tutti  prigioni;  la  /archeggia  tono, cjr  abbru - 
ciaronotii  mede  fimo  fcciono  poi  a Soauctrupponoil  ponte  fatto  da’ Viotti* » 
ni  (opra  (ridice,  & hanbbono  con  i’ impeto  mede  fimo  occupata  Viclgafe 
non  ni  fuffe  entrato  dentro  [ubitarnltc  numero  grandtffimo  di  par  fan  niella- 
li progredì  faceua  di  maggiore  cofidcrationc  l’efferfi  Jiuulgato,  che  d ii  Co- 
lai: di  Tintolo ucnìu ano  a Verona  nuorn  f ati.Ktlqual tempo  medeftmo  ft 
accofli  per  mare  a Gcroua  l'armata  del  Re  di  Francia,  co  none  galee  foni- 
li , & altri  legni  : e per  terra  colf  attere  de'  Rntierafcbidellaloro  parte,  e 
con  altri  foliati  condotti  co'  danari  del  Re$«4ntonio:to,c  eteronimo  fratelli 
degli  giorni , modi  fi  con  grandtffima  occafione  ,per  la  difeordia  nata  po- 
co innanzi  tra  Fitfcbi , & il  Doge  di  Genetta, con  cui  erano  fiati  prima  vai- 
ti cont ragli  adorni  : perche , ò per  qucflione  nata  a cafo.ob  pt  r [officilo  fo- 
prauenuto  Gieronimo , figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiefco , vfeendo  del  pala - 
fciuTrlrpci  gtopublico  , era  flato  ammainato  da  Lodouico  , e da  Frego  fino  fratelli 
to  pubiico»  del  Doge  : per  laqualt  ingiuria  Ottobuono,  e SinibaUo  fuoi  fratelli  riti- 
fj4  f-dt  de'  ratlfi  olle  l°r0  cnflilla  , e poco  dipoi  conuenutifi  col  Re  di  Francia  , e con» 
Rrfthi  rn  jpirando  con  gli  adorni  ; fi  accollarono  dall'altra  parte  con c quattro  mila 
yj?ó*«uu  fanti  a Genova*Tfpn  era  il  Doge  potfte  a re  filiere  per  fe  fieffo  alla  parte  F te 
»,  quattone  fCi  > adorna  congiunte  infieme.nd  perla  celerità  degli  auuerfarif  potè- 
ruccòTIf  ut  efferc  a temo o il  fioccar f: , che  baueuacbkflo  al  Viceri:  & inclinò  del 
,opc  ^ric o tMtto^cofe  * (t,c  tniUe  fanti  de'  fitoi  fermati  fi  in  fui  monti  vicini  .non  po- 
tìi'Vtcdjfc-  tendo  reftficre  al  numero  maggiore; furono  retti.Onde  il  Doge  infieme  con 
""nini  • c*  Fre&°fln0  battendo  a fatica  battuto  tempo  di  filuare  la  propria  vita  ; fug- 
!miornid  cfti  gì  per  marejafeìato  Lodouico  l'altro  fratello  alla  cuRodia  del  Ca/lelletto, 
e* o fa>°  n iuincitoricntrarono  i Geuoua.'douc i fratelli  dc'Ficfcbi  traportati  dall'im 
11  Gio»> nei  peto  delia  ucnictta,ftcero  ammalare, e dipoi  legato  crudelmente  alla  co » 
rhiflMie*1*  ^ ' ^,tn  cauaUo  firafeinare  per  tutta  la  città  Z xccberia  fratello  del  Doge,  ri- 
fai*' , che  ì mafo  prigione  alla  battaglia  fatta  fu  imontitilquale  era  infieme  con  gli  alt  ri 
3£“vEi  interuenuto  alla  morte  del  fratelio.Coft  ridotta  Genova  allaiiuetione  del  Re 
co*  Funai»  di  Tracia, fu  fatto  in  nome  [ho  Gouernatore  ^Antonimo  aidornote  l'arma- 
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taFrancefe  farai  di  gente  , e di  ver  tanaglie  la  Lanterna,  e dipoi  [archeg- 
giatala Specie;  fi  fermò  a Torto  Venere.fdon  rtmaneut  più  niente  al  Re  di 
Fraci*,a!la  rìcuperalione intiera  degli  fiati  fiuti  l'anno  dinagi,ehe  7{vta- 
ra,e  Comoùccjuali  due  città  fole  fiteneuano  ancora  in  nome  di  M affi  minano 


c Tre  mila 
fanti  dice  il 

Tcl;«i*o  di  Ncbi»:e  £ittt<I<*  VfMitMUJO  di  Mig.io  jJ15.lt oche  il  M#cciuio  ditta  19 
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Sforma  in  tatti  ilDtteaiÒ  di  Milano  : ma  era  ci»  infamia  grande  di  mùgli  • lW  <• 
mitri  desinata  la  gloria  di  quefia  guerra,  no  a' Trace  fi, ni  a fanti  Tedefcbi,  i*Pp%"ifò  «l 
no  all’ armi  S pagnuole, no  alle  f^initiane,ma  (alo  a gli  Su'v^erLcotra  iquali  Jj1'  » «'• 
teff  eretto  Fràctfe,  taf  ciato  in  -dltfiaina  prefidi»  fufficilteper  feflcnere  l*  b in  quella 
cofedilddal  "Pò, fi accoftò a N Quarta  f eroee  f tanti  fucceffi.pcr  la  cofejfio 
ne  de'nimici  rincbiufi  dentro  alla  mura,eper  lo  timore  già  mani f e fi»  de  gli  Giouio  nel 
Spago  noli  i rapprefencauafi  altra  quelle  cofe,  alla  memoria  de  gli  huomini 
qnafì  come  Tona  imagine,  e fi  milit  Udine  del  pafiato  .-quefia  e fiere  quella  MI'"-  qual  recita» 
defima  Nouarra,nellaquale  era  fiato  fatto  prigione  Lodonico  Sfarla  padre 
del  Duca  presile, efiere  nel  capo  Fràcefe  quelli  mede  fimi  Capitanila  Tra-  ba«en»  a 
migliate  Gianiatopo  da  Trinici, et  appreffo  al  figliuolo  militarealcune  del- 
le  medefime  bandiere, e de  mede  fimi  Capitani  di  quelli  Cantoni, che  allbora  dcru»i<i  co- 
il  padre  ulduto  haueuanoconle  la  Tramoglia  baueua  fuperbamfte  ferino  di  £“”4*01" 
Re, che  nel  mede  fimo  luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo,  ntlquale  gliba-  le  mi, . che 
ueua  dato  prigione  il  padre.1  Batterono  i F r ance fiimpetuof amente  co  l’arti- 
glierie  le  mura, ma  in  luogo,donde  lo  filiere  ditto  era  molto  difficile, e pe-  m «ine,  *. 
ticolofo,e  dimagrando  tato  di  no  gli  temetegli  Sui’xjen,che  mai  patirono, 
fi  cbindefic  la  porca  della  città  di  ver  fo  il  capo  gittato  in  terra  fpatio  fufficil  • ««>; 

te  dellamuragtia,  dettero  quelli  di  fuor  a molto  ferocemgte  la  battaglia, dal-  f"u  lOTO  dl 
la  quale  fi  difeferoco  grandiffimo  valore  quelli  didentro:  ondei  Fracefi  ri-  <*» 
tornati  a gii  alloggiami",  intefo  che  il  giorno  mede  fimo  erano  entratili)  No 
narra  nuoui  Sumeri,  et  haulio  notitia  afpettarft  jtltofaflo  Capitano  di  fa 
ma  graie, co  numero  molto  maggiore,  difperati  di  poterla  più  e [pugnar  e,  fi 
difcoBaronoilgiorno  fegutnte  duemiglia  da  Nouarra, [perito  bora  mai  di 
ottenere  la  vittoria  più  per  i difordini.e  mancamlto  di  danari  a’nimici,che 
per  l'impeto  dell' armi.  Ma  interroppe  quefie  fperage  la  ferocia,  et  arditiffi 
mo  [pirico  di  Adottino  vno  de' Capitani  degli  Sumeri  : ilqnale  chiamata  la 
moltitudine  fu  la  pialla  di  Trarrà,  gli  cofortò  co  feruftiffime  parole,che 
no  af pettata  il  foccorfo  d’^dltofa(io,ilquale  doueua  venire  il  projjìmo  giorno 
andtfiero  ad  afialtarei  nimici  alato  alloggi  amenti-.non  patiffero  che  laglo 
ria, e la  Vittoria,  Uquale  potcu  a e (Set  e propria, fuffe  commune  ungi  dìutn- 
tufi  e tutta  d'altri  : imperò  che  come  LS  C OSEfegutnti  tirano  a [e  le  prece- 
denti , e l'aumento  cuop/e  la  parte  aumentata , c non  ad  tffi,  ma  a quelli  ebe 
fopraueniuano , fi  attribuirebbe  tutta  la  laude . Quanto  la  co  fa , diffe  M n- 
tino  , pare  più  difficile , e più  pericolofa , tanto  nufeirà  più  facile,  e più  fi- 

no  i & accodarli  a Francia  * cdopò  ih?  p?r  confidilo  dc.TiftedbTtiauluo  ha  fatto  «che  il  campo  Frane  fi 
•*è  ritiiato  alla  Biotta  i ferme  che  vemiefoccmle  di  Suizzcri  tn  Netnrr*  : ma  non  qurllo  d'Aliotaflb  : e fi** 
{abito entrati  a configlio»  non  Mottino.  come  qulfcnue , ma  Guffij  maeOrodelCantonedtZ.'-'rigo»bao- 
tno  di  grande  autorità  -,  palio  a*compa«ni  c.Tonando  a non  arretrare  A Itola  fio  : marompcri  Franccnlen- 
za  aiuto  d'altri.  Ben  poi  mrrodure  Iacopo  Mottmo  da  T.otfano  a far  buono  animo  a M affimi'iano  , quia* 
do  hbbe  veduto, che  » cani  de*  Fra.icefi  panni  del  l'elle  rei  io  in  rna  {quadra .erano  andati  in  Nouaira  a Sfo- 
rar le  gambe  a eli  Suiza  ri  ♦ qmfi  dou  e /feroci!  ere  i loi  uuoui  cationi  Mi  poi  nel  libro  i .della  Vita  di 
n'  là  conforma  conquido  luogo  , dicendo  » che  intendendoli  la  venuta  d'Altofaffo  : il  Mottino  cominciò a 
dtlcorrcre  , che  li  d o uè  uà  no  a da  li  re  i nimici  * quaft  ch'egli  ha  uefle  inuidia  alla  gloria  d‘  A itela flo  «alqual 
f3teua  che  douclTe  inclinarla  riptranoncon  la  venuta  del  freccilo  oppot  tu  ne  » d'hauci  contattato  i tra- 
ldii,c x.nouata,e  fu*  Ju  u U Ipeitu za dNoa «tm viuoaia.  * Tt  ' J Curdi 
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curttpércbe  quanta  più  foto  gli  accidenti  improuifi,et  inaf penati,  tanto  più 
fomentano, e mettono  in  terrore  gli  buomini:  niente  meno  affettano  i Fran 
cefi  al  prtfente,tbc’l  noftro  affaUo.-alleggiati  pure  boggi}non  poffono  e fiere 
alloggiati  fe  non  difordinatamente,  e finga  fortezza  alcun,  .{alenano gli  ef 
finiti  Fracefi  non  battere  ardire  di  combattere,  (e  non  h autunno  apprefio  i • 
fanti  no  Uri:  hanno  da  qualche  anno  in  qui,  battuto  ardire  di  dibattere  fen- 
%a  mi, mi  non  mai  contea  noi:  quanto  fpauento, quanto  terrore, quando  fi  ue 
dorano  f mio  fornente, & improuifimente  affolliti  da  coloro, la  virtù,efe~ 
rodi  de' quali , foleuo  effere  il  cuore, e la  ficurtà  loro  * non  vi  muouino  i lo - 
ro  ciHiUi,te  loro  artiglurie.pcrcbe  altra  uolta  babbiimo  fpcrimentato  qui 
to  efi  mede  fimi  confidino  in  qtuflc  cofe  contro  noi.Gaftone  di  Foit  tato  fero 
ce  Capitano, contante  lande, con  tanti  cannoni,  non  ci  dette  egli  femprealls 
pianura  la  via , quando  finga  c lutili,  fengaltre  arme, chele  picche  firn- 
detkt.  due  anni  fono,  infino  alle  porte  di  Milano?  hanno  feco  botai fati  Te 
defili, c queReiquel,  che  mi  muoue,cbe  mi  accende,  hauendo  in  vn’ifteffe 
tempo  cccafione  dima  fi  rare  a colui,cbe  con  tonta  auaritia,  con  tanta  ingra 
tit  ud'me  iifpregjgò  le  noflr  e fatiche, il  noflro  fangue,cbe  max  fece, nè  per  fr * 
nè  per  lo  Regno  fuo,  peggiar  delibcratione , edimoììrare  acoloro,  tbepen.< 
farono  Peperà  loro efier  fufficitteapriuard  delnofìro pane;  no  efferparii 
Bi  i lengiclrtnte  a gli  Suiggerit  bauere  la  medefitma  lingua,  la  medefima  ordì- 
joriT*":  nanga, ma  non  già  la  medefitma  virtù, la  medefima  ferocia:  vnafila  fatica 
BC  èl’occupire  [artiglierie, ma  l’alleggerirà  non  tfferpoflein  luogo  fortificate 

ì«  [affittare  aWimprouifo,le  tenebre  della  uottctafiaUindolempetuofamcn - 
«t’ni-’rt  Ct‘  ^ P,ce,0WF,m0  fP**io  di  tempo  quello,nelquale  poffono  offenderci, t que. 

b'«oió;H«  fio  interrotto  dal  tumulto,ialiifardine, dalli  (ubiti  confusone  d’altre  cofe 
t"'-  fono  fommafidhtd'.nò  ardirono  i cimili  uenire  ad  urtare  le  noilre  picche, 
coafriuire  : molto  meno  quella  turba  Itile  de' fanti  Frante  fi, c Gui  fieni, uer  ranno  a me 
* [colar fi  con  noiiappariri  in  quella  deliberinone, non  meno  la  prudenti  no 

»Ìk  in  lira, che  la  f erodati  fatila  in  tata  fama  la  no  lira  unione, che  no  fi  può  più 

-f-fcV  confiruare  la  gloria  del  noflro  nome, [e  no  tentando  qualche  co  fi  fuori  del 
itili  ■ri’;»  l’e  [peninone , & vfo  communedi  tutti  gli  buomini:e  poiché  fi  amo  intorno 
Io  « »riou»  a *touarra,il  luogo  ci  ammoni  fie , che  non  poffiamo  in  altro  modo  fp'gnere 
Duo  itopo  ( antica  in  f amia,  puenutaciqu  aio  io  Lo  iouicfl  S forgi  militammo  aitarne 
So  toinmif  dr finta  Nouarris  andiamo  adunque  eoa  l’aiuto  del f -muto  ùlO,  perf  euto- 
otna’-irtt  re  degli  fiifmatici , de  gli  fiommunicati , de  unnici  del  fuo  nome:  andiamo 
deSffcnt*  “d  vna  vittorie  ,[e  fari  ino  huomini , ficura , e facile , deila  quale,  quante 
»fm  r * fi»  pare  clic  fi  a maggiore  il  pericolo , tanto  fai iti  nome  nolìro  più  glo'iofu  ,e 
» ,q»V><n»  maggiore:  quanto  fono  maggior  numero  i nimki,cbr  noi ; tanto  più  ci  arric- 
hii Munteti  chicani, o le  [paglie  loro.  Alle  parole  di  Ma  tino,  gridò  fcroctrumte  tutta  it 
,!  b.'li"/g  moltitudine , ipprouando  ciafcuno*col  braccio  diRtfi , ii  detto  fuo-.e  dipoi 
«rr°u*t  le  fgU  promettendo  la  vittoria  certa, comadò  tbeandaffero  a ripofarfi.e  prò » 
tìóuioo.  curare  le  perfine  loro, per  metter  fi, quaio  colfuono  de’ làbari  f afferò  cbia - 

moti 
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mai  ne  gli  fquaiioni.tf  m fece  mai  la  linone  de  gli  S ùgge  ri,  né  la  più  fu- 
p:rbt,niLx  più  feroce  deliberatìonetpocbi  contea  motti, finga  caaalli, e stgf  * T“',#  '* 
artiglierie, contea  un  efferato  potenti/fim»  di  que Re co fiuwn indotti  inai- 
cuna  neceffità, perche  i^ju  trrj  era  tiiient-tdji  pericolo , & afpctt  aitano  il  *>v 
giorno  fegufte  non  picciolo  accrefiimtnto  atfolJatirUfiono  [pMt incarnite  ,ò  v r ic 

di  tentare  più  lofio  quella mia,ne'.hqualt  la  ficuetà  fuffe  minore,  ma  la  fpe- 
rango,  della  gloria  miggiore  ; che  quella,netla  quale  dalla  ficuetà  maggiore  ciothe  ogni 
rifultaffe  gloria  minore.? (cleono  adunque  con  impeto  grandiffimo,*  dopò  la  ’ò'It^iVdì 
mega  notte, di  T^iuarrifil  fi  ilo  giornodi  Giugno , innumero  da  dieci  mila,  hmo»  po- 
dislribultifi  co  quell  'ordine -.fette  mila  p a fi altare  ( artiglierie , intorno  alle  1'^',™**“ 
quiliadoggtauano  i fanti  T edefebi:  il  rimanente  per  fermar  fi  con  le  picche  niCo»  ju« 
alte  all’oppofiio  delle  genti  d'arme . ?fon  erano  per  la  breuità  dii  tempo,  e * 

perche  nofi  ternata  tato  prcpoRód'un'  acctdSte  tale , diati  fortificati  gli  al-  frinii  «b’- 
loggiamentide’Francefiiet  al  primo  tumulto, quando  dalie  (colte  fù  ftgntfi- 
tata  lauenuta  de' nimici, il  cafo  improuifo, e le  tenebre  della  notte  dimoflra-  fino  di  i««» 
uano  maggior  con fufione,  e maggior  tei  rore-.nondimeno , e le  genti  d’arme 
firaccolfono  prc Rumente  agli  (quadroni, eti  fanti  Tedefcbi,  iquaU  furono  uemii*  fin- 
feguitati  dagli  altri  fanti  i fi  mifero  fub.t  amente  negli  ordini  loro . Gii  con  , 

g'andifiimo  fìrcpito  percuoteuano  (artiglierie  ne  gli  Suiggeri,  che  ueniua-  ««ufo» 
no  per  affiliarle,  facendo  tra  loro  grand,  fiima  occifione:  laquale  fi  cbpren - ,la*  °c' 

deua  più  lofio  per  le  grida,  & urti  de  gli  li  uomini , che  per  beneficio  degli  »*  w-11- 
occbiiCufo  de’  quali  impediua  ancorilanotte  : c nondimeno  con  fieregga-, 
mirauigliofa , non  curando  la  morte  preftnte,  nè  fpauentati  per  lo  cafo  di  f»>ic»n>Hi, 
quelli, ebe  cadeuano  loro  a lato, ni diffoluendo  l'ordiniga  i caminauano  con  £,*![, ,’  ò", 
puffo  preihffimo  contro  l' artiglierie  tulle  quali  pemenuti,  fi  urtarono  infie- 
m-feroctfiimament e efii,&  i fanti  T edefebi, combattendo  con grandifitmx  .VmUucu  >■! 
rabbia  l'vno  cantra  l’altrp  : e molto  più  per  l'odio,  e per  la  cupidità  delitti 
gloria,  bareHi  veduto  (già  incominciauail  Sole  adapparhej  piegare  bora 
quelli, bora  quelli, parere  [ptfst  [apertoti quelli,  ebe  prima  parcuanoinfc-  ,a£ 

riori,  d’vna  mede  fimi  parte  in  vn  tempo  mede  fimo  alcuni  piegar  fi , alcuni 
far  fi  innanzi , altri  difficilmente  re  filiere , altri  impetuofamente  infultare 
animici , piena  da  ogni  parte  ogni  co  fa  di  morti , di  feriti , di  [angue  : i Ca-  qui  depo  14  ’ 
pitoni  fare  bora  fortijfimamente  i’ officio  di  f oliati , percolando  i nimici , •*“£ 

difendendole  me  difimi , & i fuoi  i bora  fare  prudemifiimam-  atei’ Ufficio  tu  «he  tali* 
di  Capitani,  confortando,  proucdtndo , (occorrendo  .ordinando , cornali- 
dando.  Dati’ altra  pi  rte  quiete,  & Ocio  graniifiimo  ioue  flou  ano  armati  gli  ch° 
buomini  d’arme , perche  cedendo  al  timore  ne' faldati  (autorità , i confor- 
ti, i comandamenti , iprieghi , (efehm  tuoni , le  minacele  della  Tramo - <ènJo"ntit» 
glia  ,edelT  rialti»  ; non  bebbero  mai  ardire  d'inucilirc  i nimici , che  ha-  ^ 
menano  innanzi  a loro  : &•  a gli  Suiggeri  bafixua  tenergli  fermi,  perche  iwlu.iSoM 

•J  apparire.  Ora  il  Giovio  io  recitar  quefto  furo  (fatate  alla  Rioita  è mnlt#  pili  «opto  '©  .tfGradinco  Icru 
■c, che  per  lenere  di  Andrea  Griffi  al5e*ar».dato*  fettiedi  Giugno,  fifco^r.cbc  rifatto  #a«ìOc  co*oJO«iOh 

fywucrf  4v*9  4»  ù<  w in  Hf9  IwiC,  sfrato  cH^Oiiiu  in  us>po . 

Thlì  ^ Tt  4 non 
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non  foecorre fiero  [fanti  loro-, finalmente  in  tata  ferocia, in  tato  valore  delle 
farti,  che  combattevano , prete  alfe  la  virtù  degli  Suiggeri  : iquali  occupate 
vittoriofamente  l' artiglierie, & voltatele  centra  i nimbi, con  effe,  e cotua- 
• loft  loro  gli  me  fono  in  fugai  conia  fuga  de' fanti  fù  congiunta  l a fuga  di  Uè 
gtmid  artne,dcliequaU  non  appai  ì virtù,  ò lande  alcuna: filo  liberto  del- 
la Marcia , fofpinte  dall’ardore  paterno , entrò  con  un  [quadrone  dì  canali* 
t Fiatami»  ne  gliSuixjtriper  [alitare a Fior  unga , e Denefto  [noi  figliuoli , Capitani  dr 
e Gene  fio  fanti  Tedefebi , cbtoppreffi  da  motte  ferite,  giacenano  in  terra,  e combat - 
Gioii».  "d  tondo  con  tal  f crocia,  ebe  non  elee  altro  pareua  co  fa  marauigltofa  a gii  Surgf 
%eri,gU  eonduffc  »i  ut  fuori  di  tato  pericoloSDnrò  la  battaglia  da  due  borei 

• 'uccrm®*  ctn  danno  grauiffimo  delle  parti  :dt  gli  Sniggeri  morirono  forfè  b mille  cin- 
iaiUcti  di-  duecento  jr  a iquali  Mottino  autore  di  cofi  glorio fo  con  figlio  .percoffo  mitre 

* è d»°w!eì  ferocemente  combattenti , nella  gola  da  una  picca  ; de'mmici  numero  molttf 
tir  eh t moi-  maggiore , Dicono  alcuni  dieci  mila , ma  dc'Tcdifcbi  fù  morta  la  maggior 

patte  nel  combattere  : de'  fanti  Frante  fi  , t Guafconifu  morta  la  maggior 
parte  nel fuggire  ffaluoffi  quafi  tutta  la  cavalle  ria, non  gli  potendo  perf erut- 
tare gl't  SuiggerT,iqualifi  haueffero  bauuticau alti, gli  harebbono  faciime «■ 
te  dijfipa:i,con  tato  terrore  ft  ritiravano. l^mafono  in  preda  a’  vincitori  tut- 
ti i carriaggijtltidve  pe\gi  d‘ artiglieria  graffa, e tutti  i cavalli  deputatiper 
vf ò loro. Ritornarono  i vincitori  quafi  trionfanti, il  giorno  mede  fimo  in  No- 

uarra,e  con  tata  fama  per  tvtto’l  mondo, che  molti  bauevano  ardire, confi- 

t'd  moni  d»  derato  la  magnanimità  del  propofitofl  difpregio  euidcntifflmo  della  mortef 
«gei  "toMo  la  fierezza  del  combattere,  e la  febehi  del  facce ffo,  preporre  quello  fatto 
iiriir  <™u-  quafi  a tutte  le  coft  memor abili, che  fi  leggono  de  Romani, e de'Grecì.Fug- 
Sflfi  g'ì"Ì  girono  i F rance  finti  Tiemonte,  donde,  gridando  in  unno  ilTrivItio,  paffa- 
»ko , che  fu  rorto  fubitamentt  di  là  da' monti . Ottenuta  la  vittori»,  Milano, e l’altreter- 
snmaìvg.  t'f, che  fi  erano  aderite  a Frante  fi, mandarono  a dimandare  perdono  :itqua- 
«ù*  pe*  ic  h fù  conceduto, ma  o bligandoft  a pagare  quantità  grande  di  danari :i  Mila* 


■orto  da 
ero*  aitiglie- 
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SSuT , eh*,  ne  fi  t!ugentQ  mila  ducutigli  altri  fecondo  le  loro  poffibilità:  e tutti  fi  paga- 
«u  i»  tipo . Htn0  a gli  Snigggri, al  quali  della  vittoria  aequi/lata  con  la  nirtù , e col  fan - 
«ncioVgU  gue  loro  fi  doveva  guittamente  non  meno  l’ utilità,  che  la  gloria  e iquali  per 
ricorre  tutto  il  frutto,cbcfi  poteua  .entrarono  pei  nel  Marche  faro  di  Mon- 
ehe'fù’d'i1"  ferrato, t ne!  Tiemonte, incolpati  d’hautre  ricettato  l'tfiercito  Trace fi:do- 
nofn°  t j.  ue  ymt  predado;p.nte  esponendo  i mi/iri  popoli  f ma  aftenldofi  da  viola - 
* *'  re  la  vita,  e l'bonore)  fecero  grandi  ffimi  guadagni . Nè  furono  del  tutte  gli 

S pagnvolì privati  dr  'premi;  della uittoria:  perche  efiendo  rrcorfi  al  y iteri, 
il  dopò ^ faCt0  d' arme, lafìusproffimamcntc  cacciato  di  Genova,  & Ottavia- 

no  Frcgoft , de  quali ciafeun  ambivi  d'effer  Doge , il  Piccrèprcpotto  Otta - 
jiti  Gridìi  ulano,  per  loqualc  s‘ affaticava  imamente  per  l'antica  amicitia  ilTomefi - 
cordone  »i  cr,e  ricevuta  da  luipromeffa  dipagare,  come  fufie  entrato  in  Genova , citi— 
cttidìu1*0*  quota  mila  ducathgli  conce  de  tu' tre  mlafanti fitto  il  Ma  r chef  e di  ?efca- 
' rateffo  col  retto  dell" efiirciw  ondici  Cbfifltggio,  dimoflTadofefufienescp- 

Y-  i “ - faric. 
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furio, di  pafiarepìù  innari  .-ma  come  il  Marche  fi,  et  Ottauiano  fi  appropin- 
quarono a Genoua,\  fratelli  adorni  cono feendo fi  imputiti  a refislcreffe  ne 
partirono }&  Ottomano  entrato  dentro  ; */«  creato  Doge  di  quelle  città  la- 
quale  nell'anno  medeftnto  vidie proponi  al  fuogouernoi  Prancefi,  lamia 
Prego  fi, gli  Mdornì.et  Ottani  ano . Ma  Bartolomeo  d' ululano,  come  belile 
fintilo  la  rotta  dell'esercito  del  Re  di  Fratta, tcmldo  di  non  effcrc  fubito  fi- 
guitato  da  gli  Spagnuoliifi  ritirò  finga  dilatione  a Tonte  Vico,  la  [ciati  per  dà  ii  vaiò'- 
non  perdere  tipo  per  la  firada,  alcuni  peggi  d’artiglierie , che  fi  ctiuceua-  !J“ 
no  piàtardamcntctda  Tonte  Vicojafciato  Kengo  da  Ceri  in  Crema,  & ab-  m.im;r,ic 
landonata  Brefiìa, perche  era  inutile  diminuire  f efferato , neiquale  erano  j“ 
ri  ma  fi  feiccnto  buomini  d’arme,  mille  caualli  leggieri,  e cinque  mila  fanti  : *nno  c™. 
procedendo  con  la  medefima  celerità, e con  tato  timore, e dit/auore  del pse- 
fi, che  qualuque  picciolo  gente  gli  liane fic  feguitati,fi  (arebbono  rotti  da  lo-  ft«u> 
ro  mede  fimi;  fi  codtifie  alia  T amba  preffo  aU’-ddice,  ni  fi  e [fendo  mai  ripa-  > 

fato  in  luogo  alcuno,  [e  non quatolo  cojlrigneua  la  ncctffttà  del  ricreare  gli  b Con  r<t. 
buomini, et  i caualli: fermoffi  alla  Tobi,  e (fendo  celiatala  paura,  perche  niu  i*i«huonii- 
rto  lo  feguitauatdoue  dette  opera  di  far  codurrt  a Tadoua,et  a Trcuigi  qua- 
ti  più  quantità  potette  di  vettousglie  del  Perone fc  : e nel  tempo  mede  fimo  Cinico  , c 
mandò  Gian  Vagolo  Buglione  b con  feffanta  buomini  d’arme, e mille  dugen-  àìdo  J’cl-, 
to  fanti  a Lignago  : ilquale  rie  e unto  fubito  da  gli  buomini  della  Terra , tue  *■><=“«  iJ>r- 
»ó  era  pre fidio  alcuno, dette  la  battaglia  alta  f(pcca,guai  data  da  cento  cin-  jò”' L *1-* 
quanta  fanti, tra  Spignuoli,e  Tedtfchi, battutala  prima  con  Partigliene  da 
quella  parte,  eh' è uolta  uerfo  la  piagga  • nelquale  aflalto  non  sò  che  potefie  * 
più  ò lauirtà.òlafortunatpercbc  mitre  fi  combattuta, cominciata  perfor-  Ko  queflo  <1 

te  ad'arder  lamonitione, per  alcuniinfìrumentidi  fuochi  artificiati, gufati 
da  quei  difuorai  abbruciò  una  parte  della  f{pcca  : ne/qual  tumulto  entrati  gti.tgo  * ma 
dentro  parte  per  lo  muro  rotto,  parte  con  le  fiale»!  fanti  che  diurno  la  bat-  f * {*b»tro! 
taglia, prefò  il  Capitano  Spaglinolo  ; ammalarono , e fecero  prigioni  tutti  to  con  gran 
quei, che  aerano  dftroiprefo  Lignago,  Bartolomeo  d’Mluianogitiòil  ponte 
Ju  Codice,  e dipoi  effendogli  Hata  data  da  alcuni  perone  fi  /per  unga  di  tu-  ti  . Non  lo 
tnultuare  contea  i Tedefihi  ; andò  ad  alloggiare  alla  mila  di  S.Giouatmi,  di- 
fiante  quattro  miglia  da  Veror,a:dondc  accollato  fi  la  mattina  figgente  alia  fctmoii  Vi  • 
porta, che  fi  dice  di  San  Maffìmoipixntò  con  gràdiffìmo  furore  i' artiglierie  "l'andm  * 
alla  torre  della  porta, & al  muro  congiunto  a quelli,  attendilo  fi  in  queflo  «®>«  » Gi“- 
tipo  nafitffc  dltro  qualche  tumulto-.rcuinate da  quarto*  braccia  di  mura-  » numero* 
glia, oltrala  torre,  laqual  cadde  di  manieratile  fece  un’ argino  forti  fimo  al  de’difenft-, 
la  porta, dette  molto  feroeemlte  la  battaglia :ma  in  Verona  eranofirecento  «Tó'làlv 
tamil), c tre  mila  fan  Tede /chi.  fitto  Boccidolfo,  Capitano  di  molto  nome,  «ito.  chef* 
iquah  ualortfamente  fi  difendeuanoidalla  rottura  del  muro  al  difilderein  òiòui»'  u 
terra, era  no  picciolo  j 'patio  d’altegga.nè  Per  1 Verone  fi  fificeua,  feddo  le  P1<r»  fcce»- 
fiera  ce  dttc,mmmlto:ondc  f Miniano  uedendo  la  difficultà  dell' [pugnar-  miUnie^i 

C»f irano  Spajuuolo  doto  Vi!Ii»<l.,cht.’irref«,lminj4«  ug  pj|)  . cjjK  Tlidlfftmtult  diicf»  l1  tocca . Tifi- 

«live ii M<pctai£9;  * ~ ~ Jij  ■ 
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la  ritirò  i fanti  fioi  dalle  mura,  e già  haueua  cominciato  x iifcofÌArcC  Arti- 
glieri timi  mutatxin  un  moikito /finti  {a ,credettefi  ptr  xmfnjcì  ita  riauu- 
ta  da  quei  di  dentro,  fatti  ritornare  i fonti  alia  muraglia; r incitò  co  maggior- 
ferocia  che  prima  L'aff alto  : ma  erano  le  mede  fune  ebe  prima,  le  di  fica!:  i 
dell' ottenerla,  lamedijìma  tiepide incoloro,  cbel’baueuano  chiamato  ; 
in  modo  che  dijperatadel  tuttala  /tutoria,  ammagliti  nt  l (Sbattere più  db' 
d'tgento  bomtni  dt'fuoi.tra  iqtuli’Thomxfo  Fabbro  da  Rjucnna  Conte  fta~ 

’ tTtfmwfc  b:te  di  fantifeuate  con  marauigliofa  p/cRcgga  dalle  mura  l' artiglierie,  ri- 
tornò il  giorno  iflt fio  all’allogamento, dal  quale  la  mattina,  fi  era  partito „ 
non  lodato  in  quello  dì, nè  per  il  con  figlio  nè  per  l" culto,  ma  celebrata  firn- 
inamente  pe  r tutta  Italia  la  fua  celerità , che  in  un  giorno  fio  haueffe  fatttF 
quello,  che  co  faticagli  altri  Capitani  in  tre,  ò in  quattro  giorni  foglio  no  fa • 
rc.Dettc  polii  gu*flo  alCotado,t(tado  f co  quefo  timore  poteva  cojìr igne- 
re  i Perone ft  ad  accordar  fi  : ma  già  ucniua  innangj  lo  efferato  Spagnuolo 
perche  il  Piccrèftnltfa  che  bcbbela  perdita  di  Lignago, ni’ ritardato  più  p,  r' 
lo  profpero (ut ceffo  delle  cofe  di  Gì  noua,  dubitalo  the,ò  per  la  malxdifpofit 
ttontde  cittadini, ? trono  naaprifie  le  porte  a Pimtianhdilibtrò  [occorrere 
Vii  Mote  ftnV  dilationele  cofe  di  Ce  fare:  però  paffuto  alla  Strxdifia  il  fiume  del  Vò,, 
Bi?oFióm'i  dr  arrSJutefegli  fcngadifficultàlecittàdi  Bergamo,  e di  Brefcia,e  firmlmt- 
*•0"  finita'  te  la  terra  di  ’Ptfcbiera  ; fi  pofe  a campo  alla  rocco- guardata  da  b dugentfr 
fùiidi*  dii-  cinquanta  funti-.laqvale  contutto  ebe  fecondo  l'opinione  comune  fi  f ufit pò- 
p ftWert-e  tuta  à'fi-ndcre  ancora  qualche  giorno, u£n.  p far  gain  fua  poteflà;  rimar,  f- 
dicc.  cbt  gli  do  prigione  il  Vrouedìtore  Pimtiano,dri  fanti,  che  non  furono  ammaggitr 
*««"uo»oi-  nt* c battere. Rititoffìl’Mìuiano  per  l’àpprofimar  fi  de  gli  Spaglinoli  ad  M 
ce  /•oooaió  berè  di  là  dall’  addice,- richiamati  per  riempire  il  più  poteva  i'cffertito,  nofo- 
ftnfif  Ki’rf  lamento  ale  uni  fanti,  cb'er  ano  nell*  ole  fi  a e di  Rovigo  ,ma  queltiancora  che: 
ribuuati.'roa  baueua  la  [ciati  in  lignago  : e poco  dipoi  efiendoft  i fanti  Tedcfcbi  uniti  a SI. 
i'ca  “ nn',°‘  Martino  col  Piari,& andando, ricuperato  LignagOi  A Montagna  ca  ;i  pi- 
viali ( ere  nitiani.a’quali  in  quelle  parti  non  rimaneva  più  altro  ché  Taioua , c Trcui- 
a*rend<*if/j  gfiiotentianiuna  altra  co  fa  che  alia  conferuatione  di  quelle  città,  or  din  ara- 
tomi virati*  no  che  t'eficr cito  fi  di  flribuifìe  in  quelle  : c in  Treuigi  ZOO.  buominid'armet, 
«HO  i olito*-  JPO.Caualli  lrggieri,e  due  mila  fanti  folto  Gian  Vagolo  Buglione  , apprefio 
S>>'  «r  uro.  a aiquale  tfxno  Malate  fi  a da  Soglìxno,tt  il  Cavaliere  della  Polpetta  Pjdouai 
Vidimano  col  rimanente  dell’tffercito,ilqualc  attendendo  a fortificare  Jba- 
Htcmf attiri  fiavrùd?, et  a. molte  opereimperfette  perfettionc  dado;faceux 
fl!“!omrto'  altra  quefio,acciochc  i mutiti  nipote  fiero  accofiaruifije  no  con  granfi  mo 
di  r.pt...  . pericolo,  e difficoltà,  e con  moltitudine  grandìfiima  di  guadatoti  spianare 
iJ'fZ:  tutte  lecafe.e  tagliare  tutti  gfi  alberi  p?r  tre  miglia  d'intorno  a Vàdoua:  nix 
«irono  alla  mftre  (he  le  cofe  dell'arme  procedevano  vt  quefla  forma , il  Vote  fico  fi  af— 
Treiiiìt  ? filicina  e a toma indù  firia  per  eflirpars  la  d’.uifionc  della  C bie  fu,  iittro  dot— 
lift.-  anco  ta  dal  Concilio  Vi/anotlaqml  co  fa  dipendendo  totalmente  dalla  uolontideF 
Hg.di  F ritta, p ingegnava  eoa  molte  «rii  Jif/iMTC  $fflij),o{uo,  xfc'nnxii 
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tffcre  falfa  la' fami  diuulgata  delCe/fere  Rati  mandati  da  lui  danari  a gli 
Suizxer^e  dimoRrando  non  battere  altro  de  fiderio  che  della  pace  Vniuerfx 
le, e die/fere  padre  comune  di  tutti i 'Principi  CbriWanitdolergli / opra  mo- 
do che  la  diffenfione  fu*  con  la  Chic  fa  priuafie  lui  della  f acuità  di  dimtfirar 
gli  quanto  naturalmT-te  fuflc  inclinato  alltanticitia  fuaipercbeperl  honore 
della  Sedia  -4pofiolica^  della  por  fona  fua  propria  era  neceffitato  a procede 
re  fcparatamente  con  tui,inftno  a tanto  che  c pendo  ritornato  all' obedienga 
della  Chic  fa  Romana;  gli  fuffe  lecito  riceuerlo  come  Re  ChriRianiffimo , & 
abbracciarlo  come  figliuolo  primogenito  della  Chtefa;  defiderauailRe  per 
gliinterefji  proprij  l'unione  del  Regno  fuo  con  la  Cbiefa, dimandata  inflantc 
mente  da  tutti  i popoli , e da  tutta  la  Corte,  & aUiqual  era  molto  Rimo  lato 
dalla  Reina  : econofccua  olirà  quello  nou  potere  maifperare  eongiuntione 
col  Piti  fico  nelle  cofe  temporali, fe  prima  noficompontua  le  differite  fpi- 
rituaii:perb,ò  pr  e fi  andò  fede,òf.  n gl  do  di  predarne  alle  [ue  pa  role;  gli  ma- 
dò  Ambafàatore  v trattare  quefle  cofe  il"  Vcfcouo  di  Marfilìaialìa  uenuta  , ciwd;» 
dclqnale,il  Pontefice  fece  per  decreto  del  CociUo,reflitwre  la  f acuità  di  pur  11 

gare  la  contumacia  per  tutto  Nouetnbre  preffimo  a'Vcfcoui  F rance  fi  et  al-  nò  verro»» 
triPrelaii,co:raiquali,comc fcifmatici,l’antectffore baHcuarigidiffimami-  dl 
te  proceduto  pervia  di  monitoriote  la  mattina  medrpma,ntllaqttale  co  fi  fi 
deHrminèjfu  letta  nel  Corifèo  vna  frittura  foitofcritta  di  mano  di  Bernar- 
din Camagiale  , e diFederigo  da  San  Seuerino  : nellaquaic  non  fi  nomi- 
nando Cardinali , approvatene  tutte  te  cofe  fatte  nel  Concilio  Lattranenfe, 
fromettcuano  diaderire  a quello ,&■  di  vbidire  il  Pont' feconde  in  confe- 
quenga  tonfeffautno  tflcre  fiata  iegitima  la  priurioncloro  del  Cardinola- 
ta,laquale  fatta  daCiulio;era  Rata  confermata  effo  uiueme  dal  mede  fimo 
Concilia.Era  fi  trattato  prima  di  reRituhrgli,  ma  differito  per  la  contradit- 
tione  degli  Oratori  dell' Imperatore,  e delJie  d‘ -Aragona , e de'  Cardinali  b Se 
Scdunenfe  , b &•  Eboraccnft:  iquali  de  teR  aitano  come  co  fa  indegna  delta  «uncie  hrt>- 
MaeRà  dcSa  Sedia  -Apoflolka  , ediptljìmotffempioil  concedere  venia  M,n™Wfc 
a gli  autori  di  tanto  feaniolo  , e d’ vn  delitto  tanto  perniciofo  , e pieno  di 
tanta  abominationc,  ricordando  la  co  fi  a n-,  di  Giulio  ritenuta  contra  loro,  inrf.no  ì e 
né  peraltro  che  per  lo  benefublico  in  fino  all'  villano  punto  della  vita.  Ma 
ilPont  fice  inclinano  alla  parte  più  benigna , giudicando  più  facile  fpegne  « lem." 
re  in  tutto  il  no  me  del  Concilio  Tifano  coulaclcmeng*  , eh'  col  rigore  , e ‘ ‘!)à- 

per  non  efacerbare Cattano  dcl-Retti  Fra’iciafilqnale  inR,mcmcnre  fnppli-  lev,* imi 
cau, t per  loro:nè  lo  riteneua  l'odio  partita  late, non  ([fendo  Rata  la  ingiuria  cn.iiMi'9' 
fatta  a lui,  argi  Rati  innanzi  ai  Ponte ficaio  congimntiffimi  i f rat  dii.  O"  egli  era»  minici 
con  Fcderigo-.pcr  le  quali  ragioni  fejgùtamdo  il  proprio  giu  Saio  h avena  fai-  y*  J.TgìS; 
to  leggere  i'  uaaxi  a Padri uil  Cmiilie  lu  f rittura  della  loro  bumiliationr,  «ne  «i  fin» 
e dipoi  Ratuì  iigiorno  aita  rcàiitmione-.U  quale  fu  fatta  con  qutfio  ordine. 

Entrarono  Bernardino , e Fedir:  gaio  R,  maoccultamét-  di  notte  finga  ha-  1’  - 

hto,  & infignc  de’ Cardinali*  ciumatùna  fejfmtt  douendopre fenda  fi  Cjc 
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al  ‘Pontefice, refidente  nel  Ccncifloro, accompagnato  da  tutti  i Cari 
dinati, eccettuati  lo  Sui^jero,e  C Inglefe,cbe  ricufarono  d'interuenirm,paf- 
v u.iM.t-  [trono  prima  nettiti  da  sgplici  faterdoti  con  le  berrette  nere  f tutti  i luoghi 
P'*dueor  pvbliù  del  palagio  di  Faticano,  nelquale  la  notte  erano  alloggiali, cocorrcn- 
g'i  do  moltitudine grandiffima  a uedergit,  & affermalo  ciafcuno  douer  qutflo 
P>;«£  *'1  uHipendio  cofipubuco  effcrc*  acerbffimo  tormento  alla  fuperbia  fmifurata 
Giulio  i.  flc  di  B-rnxrdino,& all' arrogala  non  minore  di  Federigo,  ^immeffi nel  Coti » 
,h0dVCuon  fior o, dim. td irono  gcnufleffi  co  fegni  iigtahffimi  bumìttà,  perdono  al  Po- 
y.  cfs.-njo  tefice,&  a’ Cardinali, apprettando  tutte  le  cefi  fatteda  Giulio,  e nominate-! 
**  Trionfi  mnte  l°r0  p'iuatione.e  l’ elulione  del  nuouo  Tontefice,come  fatta  cano- 
di  vana  fu»  nicamentc,e  dannandoli  Conciliabolo  Tifano, come [climatico, edetettab'f 
Fiìaducca-  htdcUaqitaìe  loro  confeffione.poi  che  fù  e Bratta  autentica  [criniera  ,cfit- 
doli  a que-  tofiritta  di  loro  mano , Ituati  in  piede  feciono  riuerenga , & abbracciarono 
dio  per  Favi  lutiti  Cardinati,iquali  non  fi  moffero  da  [edere  se  dopò  quefli  uefiiti  in  babi - 
redimili  , fi  to  dì  Cardinali, furono  riceuuti  a federe  neh’ ordine  medefimo , nelqnaie  [e- 
»!i1ei*ou?!-  dettano  innari  alla  loroprinatione:  ricuperatacon  quello  atto  filamenti  la 

10  bai.,  d-  dignità  del  Cardinalato , b ma  non  le  Ch'ufi, e [altre  entrate , che  [alenano 

totu'diEa-  poffeiere '.perche  molto  prima  come  uscenti,  erano  in  altri  fiate  trasferite. 
lipide . per  Saisfeccin  quefio  atto, fi  non  in  tutto,  almeno  inparteil  Tontefice  alKe  di 
ddu  Sritm  Fratta:  ma  non  gli  [atisfaceua  nell' altre  anioni,  perche  [ollecitamente  pro- 
ti i.cu,  t he  euraua  la  cccordia  tra  l'Imperatore, et  i Finitiani,cone  cofa,fgli  acciden - 
MiVpiuù^  ti  figuui,no  difficile  ad  ottenere -.perche  fi  credcux  che  Ce  fare,  inuitxto  dal- 
ie Lanno . le  occafioni  di  là  da'motijnchnaffe,  per  potere  più  e fpeditamf  te  attendere 
“F  f2-  alla  ricti  per  atione  della  Borgogna  per  il  nipote,  ad  alleggerir  fi  di  quello  pe. 
pt  TiTcddi-  : e m°h°  Plà  fi  fperaua  che  lo  defideraffero  i Finitiani , fpauentati  per  la 

11  "1,c  ‘ rotta  de' F rance  fi, e perche  fapeuano  che  il  Re  di  Francia, effendo  imminen- 
ti molti  pericoli  al  Kegno  proprio;  non  patena  più  l'anno  prcfintc  penfart 
alle  co  fi  d' Italia: fintiuano  appropinquar  fi  l'effercito  Spagnuolo  ,e  douer- 
fi  unire  con  quello  le  genti  cb'erano  i»  Ferina  : effi  cfaitttì  di  danari , debili 
di  fildatlfpeciatmtnte  di  fanti , battere  fili  a re  fi  fiere  finga  che  apparifft 
[cincillà  alcuna  di  lume  propìnquo  : e nondimeno  rifpondcua  cottantiffima- 

ITcudina-  mente  il  Senato  non  uolere  accettare  concordia  alcuna  farge  la  rcfiitutioito 
j,  fuma  dai  Fìccngs,c  di  Ferina . Ricercò  in  que  fio  tempo  l'Imperatore  il  T onte  fi - 
Fi* a ìnìo no-  c i.cbtgli  conctd.fie dugentohuomini  d'arme  cantra  i Finitiani:  laqual di - 
re.  Ser'oeni  manda  batch:  gli  [uff e molefliffima, dubitando,  cbeil  concedergli  r.o  f.ifie 
run  ni  pn  woj(yja(|;  j»,  di  Fraacia,nég  i parendo  a propofitodi  Cefare , ò fuo  dluen • 
tare  f affiato  a Finitiani  per  ina  cefi  disi  picchia  importanza;  nondimeno 
rs'ooìwM  perfeucrando  l’I mperatore  ofl.natatntnte  ; gli  mandò  il  numero  dima  lato 
Achilie  to-  fitto* Trailo  S audio , Achille  Torcilo,  e Mntio  Colonna , non  nolenti n col 
iuo^iuoiò*  ricufare  fare  (tgno  di  non  uoler  perfiuerare  nella  confederatione  contrae - 
mene  enfi-  ta  col  Tonti  ficc  pipato  ; e parendogli  non  rfiere  ritenuto  ita  cingottiamo 
n.  Moina-  fg'frinitunhiquali  olirà  che  l'effercito  loro  quando  Bartolomeo  di^tluiana 
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eri  ipprcfio  a Cremona, batteua  poco  imicbcudnuntc  prehte  per  lo  Tir-  ' 
fuegiano, c Piacentino;  fon  inumano  mi i eletti  ^ dmba fiutiti  a preflargli, 
fecondo  l'vfo  attico  Tukidienga,  fe  non  da  poi  che  i Frante  fi  uinti,  erano  ri- 
tornati di  là  da  monti.  Spintoti  quella  delìbentionei  frinitimi , non  tanto 
per  l’importanti  ditalfulfiiio, quinto  per  timore, che  da  quefla  principioil 
Tonte fice no  procede ff e pii) oltre , riputi  toh  ancora  perfegno  manifefiifii- 
mo,  che  miipià  batte  fi;  a fepararft  da’r.tmicite  nondimeno  non  variarono 
da  primi  coiìftgl\,angi  difpofll  mo  fi  rare  quitto  pnieuano  il  uolto  all a fortu- 
ni,commefiouo  aìPVro-.tcditort  dì  mare, cb'er i a Corfù, che  raccolti  qu  inti 
più  legni  poteffe , afi  alt  afe  i luoghi  maritimi  della  Titglia  ; benché  poco  di- 
poi confiderandomcglio  quel, che  importale  prouocire  tato  il  Re  d’atra  go- 
ni per  la  potenza  fui, e perche  h.tueua  fempre  dime  firato  confortare  Ce  fa- 
re alla  concordia;riuocarono  come  più  animo fa,che  prudlte  quegli  delibe- 
ratone. Seggio rnait i il  viceré  a Motagnana,  ni  determinato  incori  quel- 
lo t'biuefieafare:  perche  erano  altri  cocotti  de'  Tede  [chi,  diffìcili  le  imprc- 
fe , che  fole  rimincuanoafare  ,ò  di  Va  Iona  ,òdiT rcttigi,elc  forge  molto 
inferiori  alle  diffìcoltitpercbe  in  tutto  l'effe  retto  non  erano  olirà*  mille  huo- 
mirù  d'arme , non  molti  canai  leggieri , e dieci  mila  fanti  Spagnnoli  ,e  Te- 
defibitlaqual  ddiberationc  hauendo fi  finalmente  a riferire  alla  uolontà  del 
Vefcouo  Gurgtfi,  che  fra  pochi  giorni  donata  cfftTC  all' efiercito;s'afpetta- 
na  la  fua  venuta.}* elqual  tempo  efiendo  in  Bergamo  vn  Commifìario  Spa- 
gnolo , che  rifiatala  la  teglia  di  venticinque  mila  ducati, imporla  a quella 
Città, quando  fi  arrendè  al  licere  ;Rengo  da  Ceri  vi  mandò  da  CrcmacVna 
parte  de’  funi  foldathiquali  entratiui  di  notte  con  aiuto  d’ alcuni  delle  terra » 
prefo  il  Commiffario  con  quella  parte  di  danari  , chebauettarifiojfi  fi  ne 
ritornarono  aCrcmx.Fcccfi  fimilmentein  que  fii  giorni  mede  fimi  prepara- 
tieni  per  turbare  di  mouo  le  co  fi  dì  Genoua,cffendo  ce  formi  a qtirflo  le  uo- 
lontà del  Duca  di  Milano  , e de  gli  S ùgge  ri  : a-  quali  ricor  fi  jtmonietto, 
e Gieronimo  Giorni , hnueano  ricordato  al  Duca  la  dipendenga , che  i pa- 
dri loro  haueumo  hauuta  con  Lodouicofuo  padre  , checonlefpalledegli 
otdorni  baueua  ricuperato  , e tenuto  molti  anni  quieto  il  Dominio  di  Gene- 
tta; delquale  era  dato  fraudolentemente  fpogliato  da' Dogi  Frege  ft:&he- 
uere  gli  adorni  partìcipato  della  mala  fortuna  de  gli  Sf orge fihi  : perche 
nel  tipo  mede  fimo  che  Lo  ionico  battetti  perduto  il  Ducato  di  Milano;  era- 
no datigli  addomi  cacciati  di  Genoua.-però  effer  conueniente,che  fimtiml- 
te participaffero  della  buom-.durarcla mede  fimi beniuolÌga,rideffa  fede , 
ni  douer  effer  imputati,  fe  non  vditiin  luogo  alcuno,  abbaionati  d’ogni  fpe- 
ranguterano  non  fpontancamÌte,ma  perneceffiti  ricor  fi  a quel  Re, dal  qui- 

principio 

de!  Jib.  it»11  Gradenico  die?  » che  qcinioertuo  i ninnici  *1  BafTiielJo  » fici-uino  da  venti  mi!a  perfoae. 
Cbr  furono  Joo.  eaualli  • fecondo  il  Mocenigo  : ma  Alenarti*  Pino  non  ifp-cifica  quello  r»u  «ero  , fotti» 
Maffcc  Cignuo'o  : ■ {quale  in  t ifa  de’  Rrembati  urijigtò  il  Tefonere  Spaip  «alo  • egli  tobe  dieci  mila  f li- 
citi, per  quanto  *’ha  dal  ttjcenitotfccnchc  Afe  nanio  eoo  dice iltioicbei  deaeri  rifeo  Iiper  U ug’it  fatta  de’ 
liraaaiafcàj  .iUhe  è ad  li b. 7. del  1'àtftor.di  Cerna  • . , 1 

^ . le 
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« w mu'>  ^ primserxm  {fitti fescciontrlcord aff fi dxabra  pine  de/T odio  antico  ier 
fi  .jp”T<ie  Fregnfi,quinte  ingiuri  t, e quanti  Pigimi  bine  fiero  fatti  al  padre,  Bittiflsr 
e'I  Cardinale  F regofi,  i' vno  dopò  l 'altro  Doge  di  Genoit  ite  con  ftitr affé  co - 
do  di*  v,nt-  me  portuario  bautte  cSueniF^aacon fidar  fi  d'Otiauiin  Fregofo:  aquile  ol- 
tra ^“litico odio  , ricufii'hiuere  fuperioreht  quella  Città  r agii  S-ui^geri 
tipi  : foir-  baueirina  propolli  /limoli  d' utilità  di  ficurtl,  d’bonorc:pigire,  fe  per  opera 
loro /afferò  re  Rilutti  atti  patria,  quantità  didimri  paria  quella, c bau-  ut 
(ictTrtj,co^  pagata  il  F regqfo  a gli  Spsgnuolt.efferft  per  la  virtù  loro  conferitalo  il  Du- 
G.oofì '«  p raro dr  Aflauo,erad c/fr  apptrrrncreifpitrocinfoipr?cià  doner  confiderare 
^mithr  fdc  quinto  fuffe contrario  alta  ficurtà  di  quello  /tuo , ebe  Genou  1 Città uicintt ,tr 
irou«°mi-  teowmportante,  fuffe  fi-minata  da  vn  Doge,  dipendente  intieramente  dai 
gtiof  ‘.idi-  Ige  d’^iragona,  & (fiere  flato  moltoindegno  del  nome,  'e  iella glo'ti  loror 
nw  r^roC  C battere  permeffò,cbe  Genoui,  frutto  de  Ila  uittoriadi  Stonare a,f offe  cadu- 
nr’ii'h?"’7  tam  utilità  de  gli  S-pagtnro  ti  ; tquali  mentre  tire  gli  Suiggcrranda/tino  coir- 
oè’  £ofCu  fmtt  ferocia  a percuotere  nelle  palle  fulminate  dall  artiglierie  de’  Prince- 
CLuhmco.  fi, mentre  che  per  dir  meglio,  correttane  incontro  alla  morte  ;(i  deunno  otto  fr 
bt»Tr«u»»  fblaTrebbia,afpettado  come  da  una  alletta,  fecondo  it  farce  fio  ditte  cofe,& 
«iti  vtfVouo-  di  uùuperofimfte  fuggire,  idi  fraudolente  mFtt  robtarci  premi}  della  uìt- 
toriaaequiRata corti' altrui (angue. Da  quefle  cagionraecefi.muotteuagià  il 
crrbbc  r<r.  Duca  leganti  fue,  og&Suixxerf  quattro  nula  fanti  : ma  le  minaccio  del  Fi- 
jo-Huominl  ffr(1  contn  il  Duca , esautoriti  del  Tom ficc , a cui  fomnramentt  erano  x 
Xtmitgoo.  cuore  te  co  fé  d'Oltauianotgli 'cetre flirt. Frain  quello  nego  il  Ficerf  anix 
fc?6e  r^m.  Coalta  Fattagli a , luagp  dlRantt  da  Tadout  fette  miglia  r dotte  eaualcandor 
*£»■■  imurnememente  FtrnardinCaruigiale  con  pochi  cauatti  a guardare  il  (tur 

?ip7!eCh'2  detpaefe  tfùprefoda*  Mercurio  Capitano  de’ cauti  leggieri  de'  Finhianr, 
E-bT*  ’3sC rUpeal  tempo*  uenmoil  Fcfcouo  Gurgenft  alt'effxnìto,ft  tofu! tana  quel» 
ottmta.  lofi  dotte/ te  fare,  propmrtot  Gurgenft  laudare  a campo  a Tadfottx,  dimtr- 
•tBoBin  ri-  flcioio  /penare  tanto  nella  virtù  de'Tedcfcbi,  editali  Spagnuoli  contea  gir 
Biaìni . < v-  Italiani, che  barn  fiero  finalmltc  a fupcrare  tutte  le  difficuttàtcfferc  pacarne 
tfln*  dlfcfc  oolaboriofalefpugnatione  di  Treuigiowudiuerfiffimo  il  premio  della  vitto» 
di  Tióaai  ► ria;  perche  l’ ottenere  falamhe  Trtmgi  er galla  fomma  ielle  cofe  di  picciolo 
tou»  ! StZ-  momlto:maptrlaefpugnarione  di  Vadoua,a/Jiturarfi  intieramente  le  ter- 
do  che  «a-  re  (addite  all  Super  arare  dalle  moieRie , eia  pericolatila  guerra  rep>i- 
uarfi  d’ognifprrSxa  i Finirianéd'hantremaipiù  a ricuperare  le  enfi  perdio 
2.°*”*.*!?  te.  Incontrario  fentiuano  il  Pierri , e quafi  tutti gli  altri  Capitani,  giudi - 
finu’rcw’n  calo  più'tofio  impo(fibile,ebe  difficile  lo  sfregar  Tafana,  oer  le  fortificano 
GniwT  ’’  d'tquafiincre ditali , per  tfitr  munih/Jtmu  d'artiglierie,  e di  tutte  lecofit  op» 
li  rrfto'iui  porrune  dtadifefa , eproredutamolto  abbondantemente  di  faldati , e nrl- 
prefidro  d;.  ia(ntilt  erano  venuti, co  me  l altre  volte  hiucuino  farro, ‘■moltirioioini  del- 
••o.Uncie,  lanobiltd  VimtXdnt  raiceuano U f rrra  efjm graniiQimi  arcircuttcr,  eprr 
qutfto  , e perla  rmltitudinede’  tùfenfori  , eper  (altre  difficultà  Infogna- 
fciaildftBiiiBitgyiiichc  tf»d«KP^Blgi«aig  ; perche  heBtdtBg.  tSfa  hietiaB»- 

rr 
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■Ut  circondarla,  t ìimbatterlacon  due  tffercUiit  nondimeno  non  che  aura 
ntn  ne  bauere  un  foto  /ufficiente,  non  eji’ndo  grande  il  numero  de  loro  fot- 
dui,e  di  fiuefiifi  Tedr/cbi,e/aliti  a /apportare  mal  uoleotieri  la  tarditi  if 
fagtmenti,otn  troppo  prooti,non  ab'jflonaredi  monitìone,  et  bruir  cara- 
ffa di gua/laton,co/a  molto  neceff aria  «tanto  ardua  [pugnationcM*  fk fi- 
ntimi. eneeeffarjo  thè  le  ragioni  addotte  dal  Vite  ri,  e da  gUgitrfcedeffe. 
ro  ailauolonti  del  Vefiouoi/urgetfijper  laquale  (effettuo  accollando  fi  a 
Vaiata  ; andò  ad  alloggiare  a baffatuUofu  la  ritta  dc/lrtdtl  Canale  di/co, 
fiotta  miglio  ftaripda  Tadojtajntlquole  luogo  efiendo  molto  kfe  fiato  U 
jtampo  da  aleuti  Canoni  doppi , piantati /opra  uno  ha  li  ione  della  tetra  paf- 
fuo  il  Canale  alloggiarono  alquanto piè  tonfavi  dada  terrai  onde  mondani 
fanti  alla  Chic  fa  di  Sant’ Emonio  a mego  miglio  apprefioaV adoua,cmin- 
Jtiarono  per  accofiarfieb  minore peritolo  alauor  are  le  tmcteapprejlo  al» 
la  porta  d>  S antimonio;  ma  (opere  et  ano gr ai  ffime,<!reflrmoin  patfe, 
troie  tutti giibibitvori  cr*of> fuggiti jl  mancammo  de' guati atorh  però  il 
Unorare  procedtua  lentamente, ni  fin^aperìtoio,-  percbci/oldativ/cendO 

Jfeffof aora,  e di  giorno , e di  notte  aU'mtpram/o.faeauno  danno  a quelli, 

(be  lauor  aitano  j aggiun/efi  la  penuria  delie  ucitouaglvf erehe  effondo  fola 
mapietwla  parte  delia  te.  r«  circondai  a da' nimìci  t gli  Stradimi  battendo  * *//"  P»*» 
immotili  i pfiirc  dalf  oltre  parti  della  Cittd , correndo  l Meramente  per  óurst«ftÌ« 
luttoilpaefc, impennano  tutto  quello, tbe  fi  mdueeua  al  camp « , impedito  *£‘  im  * 
«neo  da  certe  b^chc  armate,  tmffe  a quello  e fieno  da  ' Emioni  nel  fiume  EÌwmm 
dtl( Aikeipercbc gli  burnirti portati  da  quelle, nonce/auanoboramque.  £'o»‘dfou 
fio  luogo,  boralo  quell’aitro  dì  mole  fi  are  tutta  laeipagna  i perltquaU  di f-  JeciUrff*  cm 
firmiti  pfopofio  di  mono  d ti  Viceré  lo  fiato  delie  (ofe  ncleanfiffie , cìa/cu-  cwfa»»  ei 
no  apertami tt  giudicò  efftre  minore  infamia  rito,  reggere  ì*  deliberatone  Celo™*’  » 
imprudltementf  fatti  collinare  il  campo, che  fu  fiuti  nodi  ntlS  errore*/  ù'h&fìSl 
fer  cagione  ebe  ne  rifultaffe  maggior  ia’wo,  accompagnato  da  vergogna^  i*  I 

maggiore/  laquaic  opinione  , ferita  dai  Viceré  Ut  pii  fin  za  di  molti  Capita ■ «, 
t»‘a  Ourgenfi,c’baueua  rhufato  d'iotcrueoirt  nel  Co  h figlio t rifpo fe,cb  e per  c«donJ  rM 
•on  efftre /uaprof.ffionek  UfilpliuamiVartt  non  fiuergognauadtton . 
f efftre  di  non  bau tr  gmiiùo  mlie  coje  deUa  guerra  i e che  le  haucua  confi.  £««>*  • p*»  • 
gliomi’ andare  ,t  campo aTtdma  ; nontr«proctiuto,pcnbeln guitta  de - jr£fe£(<ìf 
iwratlooe  hauifie  creduto  a fi  medtfimo  i ma  bautte  creduto , e figulino  ‘*r°  * **• 
C autorità  del  Vitt  ri  t iiqualt  ,eper  lettere , e per  mtffi  propq  n\baucu<u  a^nSu 
ton fonato  p.ù  uoltc  Cefan,  c datogli /par anxjtgrandiffima  d ottenerla  .< fi.  df,i* 

nalmtmt  no»  fi  tmmtnio  r.( per  u querele, né  per  le  difpute,  te  difficuhd,  *s  * uJ2" 
anxj  c c [tendo  ai  ogn'bor»  la  d'fptrume  dell',  (pugna  rU , fi  leni  ti  tipo,  {**'*, 
poi  che  dittato  fiatai  era  fiato  alt  mura  di  Vaie»  a t & (fluito  nel  leuarfi  oé0”  o«i'. 
t poi  nel  Camio/re  ìnfrfUca  continuamente  da  Capellini  i fi  ritiri  a Vieta. 

Z*  V*lJ  alihora  i'hab'uatori,c  preda  di  chi  era  fMptrhre  alla  campagna.  ffiu.tótl*. 
Qtuoono  in  quello  mego  legemi  del  Duca  di  Milano,  in  /affilio  delicquati 

:ÌK^'  * 
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■ViiMitb  il  pietre  bautta  mandato  . Antonio  da  Lcua  con  mille  fanti  a * Tonte  Vico , 
t‘foi«ai$U  a guardia  dellaqual  terra  erano  dugento  fanti  dt'Vinitiani,  ìqualìnon  ifpa- 
mr'N  fon-  up, iti  né  dall’ artiglierie, ni  dalle  mine,&  battendo  joflenuto  valorojamen- 
rfrì.T.  tot  fi  te  C affatto  i furono  alla  fine  d'un  meft  coflretti  ad  arrender  fi  per  mdcamen- 
diiwoccni-  tediucttouazlic:  e circa  a qtteRo  tempo  mede  fimo  Renilo  da  Ceriuffito  di 
gì  n«ihb.$.  siimo  Sancito, ìlquale  mandato  dal  Duca  di  Milano , andana 

con  la  fua  compagnia, e quattrocento  fanti  Spagnuolia  Bergamo:  e poco  di- 
ti Ncht  fu  > p0i  effendo  ritornato  a Bergamo  un  C imi ff ario  Spaguuolo  a rifcuoterc  do- 
li n*<°!ìc  nari-,  Renio 1 «i  manddtrecento  canali, e cinquecento  fami  : iquali  prefono 
filine  Ale  - infume  it  Cctr.mifsario.e  la  Rpcca,ncllaquaìt  sera  fuggito  co'danari  riffe f- 

i:  imo  Pi-  , .. * I .*r.  r.  A.  Hi*. 


U‘rf ’nlo  '*  quccemo  causili  leggieri, e trecento  fanti  mandati  da  Rengo  a Bergamo;  gl  i 
<=•’  ^cot  mrfmo  i„  f„gj facilmente  sii  perche  gli  altri, che  prima  baueuano  occupa- 
gic'ncvn  ne  to  B rgamo,fi  bbandenarono  .laffiata  folamentc guardia  nella  Rocca  po- 
‘ '.'ile™  i.  fl  tttonte  fiora  della  citi  à, loquèle  fi  dice  la  Capella.Soggiornarono  al- 
*' pigmlfo1*  quanti  giorni  it  Viceré, cl  Vefcouo  Gurgenfe  a Vicenda, mandala  una  par- 
u iu  “rhi»!  te  de  ili  Spagnuoli  folto  ‘Trofpcro  Colonna  a faccbeggiare  Bafftano,  e Ma- 
di  lui  nel  li-  rofìico.tton  per  alcuno  delitto  loro,  ma  perche  con  UfoRauge  de  gl'infelici 
iiauftàquii  popoli  s' and  a fìc  il  più  c he  fi  pottua  fojhntando  l’ efferato, al  quale  macaua- 
chc  <Sii:ct-  no  i pagamttieperebe  Ce  far  e flauti  fi  mpre  oppreffo  dalle  medefime  dìfficul- 
i?r  "qf  è‘u  tèmi  Re  d' dragona  fole  non  poteva  fo flettere  tanto  pefo.el  Ducato  di  Mita- 
hUtoria  » c no  granato  tee  finamente  dagli  Suiggeri,  non  patena  porgere  ad  altri  co  fa 
Tn.-»  *iì  Moi  alcuna:  a Viccr.ga  {latta  l'esercito  ccngradlff.ma  incommodità  per  le  nio- 
emiro  nel  li  li  Rie  continue  de' Capelletti.i  quali  feorr  Ho  giorno, e notte  tutto  il  paefe.im- 
1:0  3 ' pedinano  il  condurui  le  uettcuaglie , fe  non  accompagnate  dagroffafforta  : 

€ nifcoidi  laquale  perche  baueuano  pocbiffmi  canai  leggieri , era  necefjariofaceffero 
irq«#onu  glihuonmd'arme-.e  però  per  fuggire  qneRo  tormento,  Gurgcr.fffenean- 
r ciò  di  fui-  dò  co" fanti  Tedeffbt  a Verena  mal  fedii  fatto  del  Viceré, i/quaie  feguitado- 
Ì'\Ìo‘t"Ìio  lo  a minori  giornate  ft  fermò  ad  ciberà  fu  Indice , dove  flpraRctc  quai- 
siiiliioipei.  che  giorno  per  dare  rommodità  a Verone  fi  dì  fare  la  uir.doniarc  lafimen- 
ta.no  cefsàio  però  le  moleflic  de’Capcllnti,  iquali  fu  le  pone  di  Verona  tol-  ■ 
■ i-i  t».  fono  a'T cdeffbti  buoi, che  conducemmo  l’artiglieria»  hai, eua prima  penfa- 
mmm'jeool  to  Viceré  di  dtftribuire  l' efferato  alle  flange  nel  Breffiano , e nel  Bcrga- 
ia'nti.r  oo.  ma  fio, enei  tempo  mede  fimo  moleflare  C rema, che  f la  tentuano  i Vinitia- 
mome  dì'  »«  di  là  dal  Mincio  : e quello  dtuulgato.haui  ita  affi  curato  i pai  fi  circe  Ran- 
JiniBii  : e fj;i»  modo  tbc'l  Tadouaito  era  piino  d’babitatori.e  dirtbbeiper  laqual  co- 
fa  il  Viceré , cbt  non  baH.lta  altra  facilità  dinutrire  t’eficrcito , che  lepre- 

lairrica  con  , , , , , 

icQar.t s h uomini d’a rme Sp:g «.oli »e cenitc -rquanU  faninjr.a  i>cl  cuincio  ddjefcnii  mandatela  Recz»  * 

concitene  con  quello  autore-  •-  »>  « 
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dt, mutato  con  figlio , C chiamati  i fonti  Ttdefchi  andò  a Moùtagnana , & 4 
’Eftcdonde  andato  alla  uilla  di  Bouolenta  ,c  fatta  grandiffima  preda  di  be- 
JlìammbbtHciaroHO  i faldati  quella  riti  a,  t molti  magni  fichi  palazzi  * c^e 
erano  all'incontrotda  Bouolenta  inuitàdogùla  cupidità  del  predare,  e dado 
loro  animo  l'effere  « fanti  dc'Vinitianidinribuiti  alla  guardia  diTadoua,  e 
di  Treuigi;ie liberò  il  Viceré, benebe  contradicendo  Vrofpero  Colonna,  co- 
me  cofatemeraria,e  pcricolofa,apprtJfimarfi  a Vinetto:  però  paflato  il  fiu- 
me del  Baccbiglione,e  faccbeggiato  Tiene  di  Sacco, popolofo,  et  abbondan- 
te Camello,  e dipoi  * andati  a Me  Uri  ,edi  quitti  condotti  fi  a Margbera  fu  f 
acque  f alfe;  tirarono,  acciò  che fufle  più  chiara  la  memoria  di  qucUa  efpe- 
ditione,con  dieci  pezzi  d' artiglieria  graffa  nerfo  Vinetia,  le  palle  dellequali 
peruenntro  final  MonaUeriodel  tempio  di  S.  Secondo  1 e nel  tempo  mede- 
fimo  predauano,eguaUauano  tutto  ilpxcfe,delqualc  erano  fuggiti  tutti  gli 
babitatori, facendo  iniquijfirnamen.ee  la  guerra  contro  le  mura  : perche  non 
contenti  della  preda  grandiffima  degli  animali, e delle  cofe mobili,  abbrac- 
ciarono con  fomma  crudeltà  Me  tiri,  Margbera, e b Lixjtafufina , e tutte  le 
Terre , & Ville  del  paefe  : & oltra  quelle  tutte  le  cafe.cbe  haueuano  più  di 
ordinaria  bellezza^  appartn%a:ntllequai  cofe  non  apparino  minor  e firn- 
pietà  de’ faldati  del  Topo,  e de  gli  altri  Italiani, anzi  tanto  maggior  e, quan- 
to era  più  dannabile  a loro, che  a barbari  incrudelire  contro  la  magni  ficen- 
%a>&  ornamenti  della  V stria  commune;main  Vinetia  uedendoil  dì  fuma- 
re, e la  none  ardere  tutto  il  paefe  per  gl’incendfidelle  nille , e palagi  1°*°» 
e fentendo  dentro  alle  cofe,  & babitationi  proprie  i tuoni  delt artiglierie  de ' 
nimici , non  piantate  per  altro,  che  per  fare  più  chiara  la  fua  ignominia 
erano  concitati  glianimi  de  glibnominia  geandiffima  indigli stione,  es 
dolore  parendo  a ciafchcduno  atcrbijfimo,  oltra  mi  fura,  che  tanto  f uff e~> 
mutatala  fortuna,  che  in  cambio  di  tanta  gloria,  editante  vittorie  otte- 
nute per  lo  pattato  in  Italia , e fuori , per  terra , e per  mare,  veieffero  al 
frefente  un' efferato  picciolo  a compar  ottone  dell’  antiche  forze,  e potenza 
loro,  infultaresì  ferocemente,  e contumdiofamente  al  nome  di  così  glo- 
rio fa  Rcpublica.  D.tllcqnali  indigniti  violentata  la  deliberatane  di  quel 
Senato,  0 Rinato  infimo  a quel  giorno  di  fuggire  quantunque  grandi  fpe- 
rangegli  fufiero  propoRr,it fare efpc r ronza  delle  fortuna  ; acconfentìal- 
le  per  fu  a filoni  efficaci  di  Bartolomeo  d' A' ulano,  che  chiamati  tutti  i faldati, 
c commoffì  tutti  iuiUanì  della  pianura , e delle  montagne , fi  tentaffe  d'ini- 
fedire  il  ritorno  a’  nimici  < hqual  co/i  f A lutano  dima  f Ir  ano  molto  facile: 
perche  offendo  temeriamente  trafeorfi  tanto  innanzi , e miffift  in  tra 
Vinetia, Treuigi,  e T adoni  non  potcuano,  c maffimamen'.e  effondo  caricati 
di  tanta  preda , ritirarli  finta  grawjjimo  pericolo  per  la  intommodità  del- 
le vetttuaglie , c per  l'impedimento  de  fiumi , e de’ paffi  difficili  : e già 
gli  Spagouolifintitoil  mouimento  che  fi  f arcua , accelerando  il  caulinare  ; 
erano  perutnuti  a Citta  della:  laquale  non  battendo  potuto  occupare , per- 
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thè  m erano  entrati  molti  fildati,alloggiarono  di  folto  a Cittadella  apprcffu 
« . alla  Brgta  per  paflare  alla  yiltaCoìiticella  ,nclqual  luogo  fi  potcua  guada- 

to fi  ’«g«  rema  gli  ritenne  da  tentar  di  paffart  Coppo  fittone  dell' ^lutano , Uguale  fi 
°o  “V'ui  era  potto  dall' altra  parte  con  le  genti  ordinatene  gli  [quadroni,  tconl’ar- 
MWrfht'r-  tiglicrie  dille fe  fila  riua  del  fiume , prevedendo  fillecitamente  non  foloa-t 
aolio  quelle  luogo, ma  a più  altri;donde  fe  nonbaueflcro  binata  refi fien^a,  farebbe 

toic:  V>  lui  flato  facile  il  pa(farc:ma  il  y iteri  continuando  nelle  dimoflraùoni  di  uoltr 
>!  ti'ufhnT/-  p tifare  dalla  parte  di  fitto, allaquale  Calmano  banca  nottate  tutte  le  forge 
'no  nei  libro  fiet  pafiò  la  notte  figutntc  fenga  olì  acolo  al  pa fio  detto  di  Nuouacroce 1 tre 
mìoìÌm^o-  miglia  (opra  Cittadella:  onde  fi  mdriggarono  con  celerità  grande  utr fi  yi- 
mmarrilfuo  ctngaimaC ' A vi  ano uolendo opporfi  al pafio  del fiume  del  Bacchiglionegli 
«•ciociari  prtuenaetuaironfi  ficco  prefio  a yicengaldugento cinquanta  buomtni  d’ ar- 
ai , che  fu  me ,c  due  mila  fanu  venuti  da  Trtuigi fitto  Gian  Vagolo  Buglione  ,&An- 
|uidò°(cilliì  àrea  G f itti  : & erail  configlio  de’ Capuani  y imitarli  non  combattere  a ban- 
gi,! l'opra  , diete  fpiegate  in  luogo  aperto  co'nimic'hiqualiueniuanouerfo  yicenga:  ma 

guardalo  ipaffi  forti.ct  i luoghi  oppa  r tutti, impedire  loro  il  cambiare  aqua. 
no  Kiip-ti.  iUnque  parte  fi  notgeff trota  quello  effetto  baueuano  mandato  Gian  Vagolo 

t.  iugne  M anfrone  con  4.  mUa  comandati  a Monteccbia,  a Barbcrano  per  impedire 

ì:  Moreoigo  fi  via  de' monti ,5  00  .cavalli  con  molti  altri  paefani,  e fatto  occupare  da’uil- 
drih.  gioie  lani  tutti  ipafli, che  andauano  nella  Magna,c  fortificatigli  con  f offe, conta- 
e do  Griai  gliate.con  (affi,  e con  alberi  aurautrfiti  per  le  ttrade  : a guardia  di  yiteu- 
jM'ietiH*1  V Ufciò  Calmano  con  f ufficiente  prefidio  Thcodoro  da  T nutritegli  colte- 
llo dclttfftrc'uo  fi  fermò  a ‘ Olmo, luogo  uiciuo  a ykcn%a  due  miglia,  fi  la 
t a creano  firadacbe  va  a yerona, impedito  talmente  quel  pafio  un’altro  uicino  co 

€tj,  geli*"-  tagliate, e con  f affi, e con  C artiglierìe  ditte  fi  a luoghi  opportuni,  ch'era  qua- 
t°  p°-*j  di*  fi  ‘"‘pQlfibiUit  pacarlo:  co  fi  impedito  il  camino  deftinatouerfi  y crono  tera 
” eoe  fimilmcnte  difficile  a gii  Spagnuoli , che  caminauano  lungo  i monti , atlar- 
c ■"  u'c“ ùo  gai  fi  per  lo  pat fi  pallido  fi, c pieno  d‘  acquetdifftcìU  pigliare  lauta  delmon- 
«tloiiranb  te  ttretta , & occupata  da  molti  armati , in  modo  ebe  circondati  da’nimid 
*'"“V  V-  1uafi  °&H>  parte, alla  fronte, alle  [o*Ue,e  per  fianco,  e figuitati  contìnua- 

loiffflimo*  mente  da  moltitudine  grande  di  canai  leggieri  ; non  baueuano  deliberatio- 
n J aH-  ordj-  B#|f  j/ffC  w0/;0  pericolo  fa  : alloggiarono  foprauencndo  la  notte  , 

*Jr"“  cufu-  dapoi  che  alquanto  fi  fu  fcaramucóato , uiciniad  un  mero  miglio  aWallog- 
«'url'ah»0  giamento  de  yinitiani,one  confiltatola  notte  i Capitani , quei  che  fra  tante 
r*iu!ìela'h«  diffi.uità.c  pericoli  doueffero  fare;eltffono  per  meno  pericolo fi*  uoigerC-J 
iihVfiG^  tii’fcgnc  Ver  fi  la  Magna , per  ritornar  fine  per  la  via  di  T unto  a V e tona, 
«io . fe  beo  benché  per  la  lunghezza  del  camino,tt  per  la  picchia guaraiau  baueuano 
m c«a°xw-  Infilata;  pi  e [uopi  nruano  quafi  per  certo, che  prima  ui  entrertbbono  1 bini- 

ma  foto  dice  yd  luogo  prtflòla  1 illa  dcll'Olmc, lungi  due  miglicdl  yiceniA.rocoappieflblccm  quello ao. 
tote  l'iftcflo, come  opinion  »f  alcuni.  , 

d Fu  tonGeliaio,diee  il  C.ouic.dieoinarc  indieiro^iigliando  la  Giada  a mandrina  peaquella  *it.  cheintn» 
ataflanoieen  quello  peiò>ehtpanendo:  prniauanodi  iiiar  l'Alunno, feroce  d'ingegno, tuo»  de  torli  allog- 
giali,eoli  in  campagna  aprila  • a tombali,  re  i cucio  Ululala  Vitcnai . g. laude  p ielle  le  m.  magne  di  recate» 
tomai  fatui  a Verona iin  calò  ohe  non  loflcio  iu> lettali  » , 
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tiani  : cofi  fi  moffono  fui  fare  del  giorno  ver/o  biffano, Mollando  le  fpalle 
a'  nimici:  di  che  niuna  co  fa  è più  fpauentofs.c  più  pernici»  fa  a gli  efferati  : 

& ancor  thè  caminaffero  ordinatamele  con  tato  picchia  (per  ama  di jilu- 
te,cbe  dimofirauanoil  perdete  tuttii  carriaggi, eli  cautUi  meno  vtili.cffere 
il  minor  male,che  poteffe  loro  (accedere  ;no  s'accorfe  della  lenita  loro  fatta 
tacitamente  finga  (non  di  trobe  di  tìburi,  co  fi  pretto  l’ ululano  : perche  la 
nebbia  foltiffìma,  ch’era  la  mateina.gl’impediua  la  nifi  urna  come  prima  (e  £?$},!*£ 
ne  fi ì accorto;  gli  feguitò  co  tuttol'effcrcito:nelquale  fi  dheuino  eflcr  mille  ceua  che  gli 
buomini  d'arme,  mille Stradiotti,  efeimUa  fanti , nife dandogli  fempre da 
Ogni  parte  gli  Stradietti.e  numero  infinito  di  villani, che  fcendldo  dalle  mo 
tagne;gli  percoteuano  cogli  archìbufi  : onde  col  pericolo  aumentali  1 slprt 
la  diffitulià  del  caminare , maggiore  per  la  moltitudine  de"  carri,  e de’  car- 
ruggi, e per  la  quantità  gride  della  predale  perche  procedeuano  per  f Ira - 
dt  angutte.et  affoffate, le  quali  no  baueuano  hauuto  commnditd  d'allargare  n‘'1” 
to  le  (pianate ima  gli  conferuaua  ordinati, benché  caminaffero  con  piffo  ac - mi  /.uul- 
filtrato,  olirà  la  virtù  de"  faldati, la  (olle  cita  iiligcnùa  decapitante  non-  0 co1  "»■** 
dimeno  cfsèdo  proceduti  in  tate  angu  flit  forfè  due  miglia  ipareua  ad  r (fi  (le  f 
fi  dìfficwljimo  il  catinuare  molto  così:  ma  no  fù  patifte  la  temerità  de’ ni  mi 
ci  ad  afpettare  che  fi  miturafìc  lì  bella  occa  filone,  calotta  già  qtiafi  alla  (ut 
pcrfett.one:bl’*4!uianoimpotite,come s(pre,a  raffrenare  fc  mede  fimoiaf- 
faltì  non  tumultuofamcnte,  ma  con Fcffercito ordinato acombattcre, eco? 
artiglierie  il  retroguardo  de’ nimici,  guidato  da  Trofpero  Cotona. Tiri  certa 
fama  è,  che  r ardalo  l' filmano  ad  affittarglieli  Loderano.uno  de'Vrouedi- 
tort , co  ferula  parole  lo  mor  (e, perche  noiaua  litro,  f che  la (ciana  andar- 
ne fatui  inimici  già  romilaUt  quali  parole  precipitato  il  ferociffimo  Capita  -, 

no  ; dette  furio famente  il  fegno  della  battaglia. filtri  a ffermano  efftn  fiato 
. autore  del  fatto  if  arme  Trofpero  Colina,  f con  figlio  delquale  il  yìcerè  ba-  1 A'"liino  <• 1 
nere uoluto più tofioefperimentart lafortnnaincerta del cob  attere, che  fe-  roti 
guitare  per  altro  molo  lafperanga  piccioliffima  difalnarft:  & aggiungono 
che  battilo  fatto  fegno  di  uoler  ritornare  uerfo  yicenga;  t‘  stimano  haueua  jMifde'qua* 
fatto  fermare  ne’Bìrghi  di  Vicenda  Gian  Pagai  B 1 gitone  co  le  giti  uenute 
da  Trcteigi , tffo  col  retto  deU’cffcreìto.fi  era  fermato  ae Crema  due  miglia  que*  ma  ré- 
appreffo  a yicl^a,nu’i  un  piccolo  colle,  onde  tbmodamlte  fi  potenano  ufa-  £7fj‘c».* 
re  coirà  i nimici  1 artiglierie , a' piedi  di  quello  luna  uallr  capace deU'efier-  o»u«  c«u- 
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fia, Trofpero  comincialo  Virilmente  a combattere,  c tu  adato  a chiamare  il  »!*«ì Vau»» 
yicerl,che  guidaua  la  battaglia ,e  mouldoflneltempo  mede  fimo  per  com 

dar  nelle  trombe  i lo  (crine  il  Giouio  , tacendolo  il  Morendo  « egli  altri  r e dice  il  Gioitola  nipofta  » ebe 
fu  data  anco  daU'Aluianoilaquaicatfcrm»  hj  Dettotela  da  co!Or»chc  fi  furon  preferiti»  erudirono» 

'foco  (opra  ho  nota  to,  che  quelli  feopimor»  del  Moccmgo  adii  j.4*  cui  polTono  ciTcì  tolte  queftcpatolc»  f©- 

di  *^9  rhiAoiic  di  fieno  Giulliai  ano  nel  Ubai-  y#  a INaiH 
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madamfto  del  Marche fc  di  Tefcara  i fanti  Spagnuoli  da  una  parte, et  i Te- 
de  [chi  dall’altra,*  percoffi  con  grand'iffimo  impeto  i foldati  de'  yimtiarii;gfi 
me  fono  in  fuga  quafi  [ubitamente  ipcrcbc  i fati  no  foflcntdo  la  ferocia  del 
Ì affalto,gittau  le  picche  in  terra,  cominciarono  uituperofamfte  fubito  a fug 
gire, effe  ndo  i primi, e [[empio  a gli  altri  di  tata  infamia ,i  fanti  Romagnoli, 
de’ quali  era  Colonello  Barbone  dì  Naldoda  Brifigbclla:  la  medefima  brut- 
tegpa  feguitò  il  re  fio  dcll'iflcr  etto, ninno  quafi  ubane  io, ò moflrado  il  uol - 
toagli  auerfirijjmai  ritano che  altro  f la  fugacofi  fubita, la  uirtù  dcU’^tl 
ulano  àlquale^lafciò  fenga  combattere, la  vittoria  a' rimici  Squali  rimafo- 
no  l 'artiglierie , e tutti  i carriaggr.diffiparonfi  i fami  in  diuerfi  luoghì.-degft 
biiomini  d’arme  figgi  una  parte  alla  montagna, una  parte  fi  fatui  in  Tade» 
ua,et  in  T reuigi,dcue  anco  rifuggirono  l' lutano, c'I  Gritti  furono  animaci 
gati  Francefco  Calzone, Antonio  Tio  Capitano  vecchio, infume  con  Goflà- 
go  fuo  figliuolo  , Mtleagro  da  Forti , e Luigi  da  “Palma , e poco  meno  che 
rxìuUnoo»  morto  da  Sant' Angelo, ilquale  fi  faluò  pieno  di  f trite :pxe fi  Gian  Va- 

bauè  c6  gì*  goto  Buglione  r e Giulio  figliuolo  di  Gian  Vagolo  Manfronc  , Malate fin  da 
' J Sogliano  , e molti  altri  Capitani  y & tuonimi  bone  rati  , e conpeggiór 
fortunailVroueditor  Loredano,pcbc  combattendofi  tra  due  foldati  di  qual 
di  loro  douifìe  effer  prigione,  uno  d'ejfi  bcfìialmtu  lo  ammantò.  Rimafono 
• (Urlivi  « in  tutto  fra  morti , e prefi , forfè  da  < quattrocento  huimìnì  d’arme, e quat- 
n'o  n'mrti  tr0  m^a  fantl  •'  Percbc  a molti  fu  impedito  il  fuggire  dalla  palude  , e fece 
nella  fuga  il  danno  maggiore , che  Tbcodoro  da  T riuigi,  chiù fe  te  porte  di- 
Vkcn-ga,  acciocbe  i uinti.ct  i rimatori  alla  me  folata  non  rii  entrafitro;non 
uiammeffe  alcuno  ionie  molti  mcttèJofi  a poffare,  annegarono  nel  fiume  ui 
cino , e tra  qucfli  Hermes  Bentiuoglio , e S acr  omero  Uifconte , IfueSìa  fio 
la  rotta,  che  riceucttereil  Settimo  giorno  d'Ottobrei  yinitiatii , appreffo  a 
Vicenda,™ (inarabile  per  l'rff empio  che  di  ttta’Capitam,  che  ne’ fatti  d'ar- 
me non  con  fida  fiero  de  fanti  Italiani, non  e/perimStoti  alle  battaglie  fi  abi- 
li , t perche  quafi  in  Vno  istante  di  tempo  andò  la  vittoria  a coloro, che  ha- 
uiuano  piccioliffìmafperanga  di  fallite  : laquale  harebbe  mt fio  in  perico- 
lo, ò Treuigi,  ò Vadoua , benché  in  quefia  Bartolomeo  d'-dluianofm quel- 
la Mndrca  Gritti  , fi  fufiero  rifuggiti  con  le  reliquie  dell’ effer  cito  : ma  ri- 
pugnava oltra  la  forte-gga  delle  terre , la  flagicnc  dell’anno  già  vicina  al- 
le pioggie  , né  potere  i Capitani  dif porre  ad  arbitrio  loro  i foldati  non  pa- 
gati a nuove  imprtfe  ; e nondimeno  i Vinitiani  afflitti  datanti  mali  , e 
f paventati  da  accidente  tanto  contrario  alle  [per auge  loro ; non  mane  i«  ano 
di  prouedere  quanto  pattinino  a quelle  Città,nellequalioltragl\ altri  prouc- 
dimetti!  mandarono , com’erano  confatine’  peritoli  più  graviamoli!  del - 

li  gioventù  nobile  . fiauffrme  dopo  la  giornata  fi  ridu  fìono  le  cofe  a'ptn- 

JA<k»'pVcdi  f*1*  della  concordia  trattata  apprefio  alPontrfice  , alqualc  tra  andato  il 
Tituijì  *fu-  Vcfcouo  Gurgcnfe,fotto  nome  principalmlte  di  dargli  l'vbi  dieng.t  in  nome 

•èie*  ilMeiraigo  * iSgUn»lidgJ[0»gcl.«cd«io.<  dt'q'-uUuidì.Luigia  rii»**  » «BcimnioaTV 

dall  lì.t « 
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Libro  Vndecimar* 


dell' Imperatore  ; t deU'jirciduca,frgmtandoh  F rance  fio  Sfotti  Duca  di 
Beri, per  fare  l'effetto  mede  fimo  in  nome  di  Maffimiliano  Sferra  ffi°  fratti 
lo  : benché  Gurgcnfe  rapare fintaff:  come  i’altre  volte  la  per  fona  dell’lm-  * 
per  alar  e in  Italia:  nondimeno  pretcrmcfla  tifa  fio  confitto  :cra  entrato  in 
Rema  moieflamète,ni  voluto  tifare  per  lo  camino  le  infegne  del  Cardini! a jjr«  «•>««  '* 
to  mandategli  infino  a Toggibongi  d al  Tcntefìce.^iHa  uenuta  del  Cardina - (he"? 'fiù* 
leGurgenfe  fu  fatto  compramelo  daini , egli  Oratori  Vinitiani , di  tutte 
le  diferenge  tra  t Imperatore , e la  loro  Repnblica  nel  Tonte  fi  ce  : ma  eom-  nl'.no  °fi  nà 
promef h più  lofio  in  nome, & in  dimonratione,cbein  effetto, & in  foflan - 
ga:pertbc ninno  volle copromettere nell’ arbitrio  fofpetto  per fimportaga  fó°c!,è ?i"  u- 
dtUa  co  fa  , (e  non  » ricettata  promefia  daluifeparatamente,efegretamen- 
te  di  non  lodare  finga  fuo  confintimento . Fatto  il  compramelo , [ofpefe  il  fe  piacine  o. 
Tona fice  per  Vn  butte  l'offefs  tra  le  parti:  iìcbe  benché  fuffe  accettato  da 
tutti  co»  lieta  fronte, fu  dal  Viceré  male  off cruito-.perche  uennto  tra  Mon-  rTrìrein 

tagnana,&  Sili, non  bauenio  dopo  la  Vittoria  fatto  altro  che  prede, e cor-  q'-*' n» 
rerie, e mandata  vna  parte  de' faldati  nel  Vale  fine  diR?uiga;factua  in  tut-  *!-' 

ti  quelli  luoghi  molti  danni, bora  feufado  cb' erano  territorio  di  Ce  far  e, bora  lc 

dicfdo  af pacare  auifo  da  Gttrgenfe.  Tff  htbbe  il  comprarne ffo  pii  felice  il  la  dura  ti.ro 
fine, che  baueffe  battuto  il  mego,  e'I  principio, per  le  difficoltà, che  nel  trat-  jj*  11 
tare  le  cofe  fi  feoperfonotperebe  Ce  fare  non  confcntlua  alla  concordiate  no  °ctt  s°’ 

ritenendo  parte  delle  terre  , e per  f altre  riceuendoh  quantità  grandiffima  c Mar.nofu 
di  danari  : e per  contrario  i Vinitiani  dtmandtuino  tutte  le  terre,&  offe- 
rimino  picchia  fomma  di  danari,  c fi  credtua  clie’l  Re  Catolico, benché  pa - il  M corni- 
lef  méte  dimoflr  afe  di  dcfiderare.comcgià  haucuafatto,  quella  cocorita, 
bora  occultamente  la  iifiuadeffe,  interpretandofi  che  per  difficultarla  più,  indimmi 
baueffe  nel  :onpo  me  de  fimo  la  fiato  Brefcìa  in  mane  di  Ce  fare  ; laquale  il  dg™0|’,,',e 
Vice  rè  affermando  ritenerla  per  renderlo  più  inclinato  alla  pace  ino  gli  ha-  moli»  iw- 
ttcua  infin  a quel  giorno  voluto  confentirede  cagioni  fi  congetturarono  Va- 
riamente, ò perche baucndoofftfo  tanto  i Vinitiani, giudicaffie  non  poter’ ha-  «Ho  , che 
nere  piu  con  loro  fincera  amicitiaii  perche  tonofeefle  la  ripuratione,e  gran • "'VÒd,*!1*. 
degga  fua  m Italia  dipendere  da  mantener  uiuo  queli’effiercito , ilquale  per  quii  trcie 
carefìi a di  danari,  non  poteua  nutrirete  non  opprimendo ,e  taglieggiando  i . 

popoli  amici,  c correndo , e predando  per  lo  paefe  de’nimici , Lafciò  adun- 
que imperfetta  la  co  fa  il  Tonte fice , epico  dipoi  i Tede  [ci  occuparono  fur- 
tiuamer.te  cper  mego  de’  fuo  Cifriti  Marano  , terra  maritimi  nel  Friuli , 
e poi  prefero  Aiomefalcone  : e bencha  i Vinitiani  defideroft  di  ricupe- 
rar Marano , propinquo  feffanta  miglia  a Vinetti, d l' a fi  alt  afiero  per  ter- 
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to » acaccia  : e*c*sì  ti mefe dentro  Chriftofbro  Frangipane  eoo  trenta  Huomini  .fin  checotrendo  rn’alrra 
f.hieiA  diTedcfehi  oifceftì  ; ammattirono  le  guar  ite  $ c Marano  fu  p re  fo.  Ma  di  quefta  picfa  c guerra  io 
Friuli  parla  Pa  tatare  anco  nel  libro  trguente  a car.t+f . 

à Mandarono  i Vinitiani  a ricoperti  Marano  Sa  Ma  Carri  Scipi«rte*e  Girolamo  Sanorgnaero.  il  Ginorn  dice 
Giouan  F»*>lo  Manfrine  .con  genie  per  icirl»  cfnaccfceda  Morte  con  aiutati  di  Mare;.  Vedi  il  Moccni- 

Giu(Uaj«N9?il  Gat  si?  * 
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* Calcini  la  ra>eP’,,°  mare-, nondimeno  e fiondo  in  ogni  luogo  potile  laloro  fortuna  ,/#* 
«buina  il  tono  da  tiafcuna  delle  parti  danneggiati:  foUmente io  que fio  tempo  /{■  hit 
&°l "«mi  da  Ceri  con  fiamma  laude  foltent tua  alquanto  il  nome  dell'arme hro.-ilqua^ 
rio  rmo  le  contatto  che  in  Crematoti  era  a guardia,  fufic  pelle,  c cardila  non  ltg~ 
Uqvtfduè,  Z,era>e  c*ie  e[frnd«  le  gèli  Spagnuole.c  Milani fi  diflribuitefi  per  la  Ihgio- 
chc . Fina.’  ne  del  tempo  alle  flange  per  le  terre  circo  flati , p potefte  dire  qua  fi  afte  di  x~ 
fauopii^jo-  ta  » girato  all'imp  ioni  ftiCalcinaia, terra  del  B.rgam  ifcQ;(itxfigiò  Ce  fare- 
re  con  50.  Ficrxmofca  con  quaranta  buomini  d’arme , e dugento  cauti  leggieri  dello: 
Macerila'1  comP'gnia  di  'Frofpcro  Colonna  re  pochi  dì  poi  entrato  di  notte  in  Quin- 
finuc.come  gano  prefeil  Luogotenente  del  Conte  di  Santa  Seuerina , & ni  fualigiò  cin- 
?or«?Ji  g*  ft'-t'-a  buomini  d'arme:  et  in  T reuì  diete  bua  mini  d’arme  di  quei  di  ’Frofpe- 
uio  ircua  ro.L’ altre cofe  d’ Italia  procedeuanoin  queflo  tempo  ilìeffio  quictamFtr,ec- 
uio°»'cmk  cc,,°  thè  gli  Md orni, età  Fiefchi,COn  tre  mila  buomini  del  paefe,eh forfè  con ■ 
mina  laici»  f auorc  occulto  del  Duca  di  Sfilano,  prefala  Specie, & altri  luoghi  delta  ri  - 
a*  tml'iic'n'  uicra  di  L' uante  ; s’ accodarono  alle  mura  di  Genouatma  fuccedendo  le  cofe 
pore  ìi  uu  infelicemente , p partirono  quaft  come  rotti , perduto  parte  delle  genti, che 
huonini.  v bàtte u jno  menate , r t alcuni  pt^V"  Ar^bcrte. sparirono  anco  mTo • 

b il  Gouo  fcana  Pr,nc:P^ . di  nuotò  fcandoli  : perebei  Fiorentini  cominciarono  a mole-- 
et  il  ».Ea"  fiate  i Lnccbcfit  ,confidaloficbe  per  timor  del  Tonte ficr,r\cbprcTtbbonols 
iliono  '°hc  con  ^ refii,u',one  di  Tictrafanta  c di  Mutrone,ct  allegando  non  e fiere 

gli  a ioini  conucniente , gode  fiero  il  bene  fido  di  qnellacofedcratione, laquale  prefla  /»> 
fottio  fino  occultamente  aiuto  a'Tifani.bxutuano  riohtatdtllaquai  co  fa  querelandoli: 

ani  dal  Pu.  . r . . 1 ’ 1 , 

«a  di  Mila-  ‘ Lucchi  ft  colTapa,e  eoi  Re  Catoluo,:ncui  protrtuone  erano, e no»  utdtn- 
rercoMZ>dS  do  riluttarne  alcun  rimedio-.furono  contenti  finalmente  per  fuggire  i mig- 
Ncbic  vi  ir-  gior  mali,  farne  compromrflonel  Toner ficcò!  quale  battuta  fimitmeme  au- 
- torità  da’Fìorentm;pronunciò  (bei  Lue  eh  e p,  iqual't  prima  % ueuano  refli— 
de  »h  Suia-  tuita  al  Duca  di  Ferrar  a, UCarf iguana, lafciaflero  quelle  Terre  a’Glocen— 
**“'  tini, e chi  tra  Uro  f ape  in  perpetuo  pacc,c  confcdér ationr . ^tlla  fintdique- 

c Dice  ìt  ve.  fio  anno  laCasl  Ila  di  Milano, e di  Cremona, baupio  prima,  per  che  corniti* 
bio'chei’M*  c'UHtn0  4 mancare  le  vettouaglie , patteggiato  d’arrenderp,  fe  infra  cert*< 
dot'iciia  pie  tempo  non  erano  fnccorfe  , vennero  in  pitcHa  del  Ducadi  Milano, ni  altro- 
fu  ci” '"nè*  fi ,tnt  M4  più  Per  1°  P-:  di  Francia  in  Italia, die  la  Laterna  di  Genouatlaqua— 
che  li  ficcò  le  iGenoutp  tentarono  nella  fine  dell’anno  mede  fimo  digitrare  interracene: 
fornai*  di  ^ m,r,e  eccoli  indo  fi  a quella  co  vn  puntone  dileguarne  lungo  trenta  brac- 
piaiiaiia  Là  eia, e largo  venti , capace  di  trecento  buomini,  fa  feiato  tutto  per  refi fiere  a" 
colpi  dtW artiglierie  di  balle  di  tanna, co  fa  di  grande  artificio, ctir.'Hntione  e.: 
i*o  » deuo  il  ma  che  ttntatxicomc  fanno  fpejo  filmili  madrine-, mon  fucccdtttc 

Fu  mone  j 

pcicioche  a ,.|-ìr,ie ni'nti  non  onue-mai.  vefiCmilti  ckcti»fciffe;*ckeq«c8»macluoa  fu  di  danna  alidi 
Ripunti  va  divedici  aula  ducati.. 
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VI  E N defcritta  nel  libro  Duodecimola  guerra  de  cl'Inglefi  eontraJ 
Francia,e  del  RcdiScociaeontraInghilterra:l’airedio,eprtfa  di  Ter- 
nana : l’accordo  del  Tramogiiacon  gli  Smzzerià  Digion  : la  proroga  della  • 
tregua  tra  Spagna,  c Francia  ti’incendio  meeedom  Rialto  di  V inetia  : i pro- 
frrcai  della  guèrra  in  Fruitela  pace  fra  il  Re  di  Francia,  cd’Inghiitc  rratlccó- 
"f  emioni  fra’!  l’apa.1’1  mperatoie , & il  Re  Catoiiccr.il  faccetto  della  guerra., 
iatta  da'Vinitiani  in  Lombardiatla  mortedi  Luigi  Duodecimo  Re  di  FrScia, 
a cui  Aie  celle  Fràccfco  rrimo,che  fece  Lega  co’V’inituni:  la  confèdctarionc 
fra  l’Imperatore, il  Re  d‘ Aragona, e gli  Suizzcriic quella  de’Frcgofi  con  Fra- 
ciarla  venuta  in  Italia  del  Re  Franccicotil  fitto  d’arme  à Mangnano.e  la  rot- 
ta degli  Suizzeri-.la  perdita  dello  Rito  di  Milanofatta  da  Maflimifiano  Slot 
•iatPabboecamciico  di  Rapa  Leone*  dei  Re  FranceicoinBolognatla motte 
de!  Re  d’Aragttnarla  pallata  di  Maflimiiiano  Ccfarc  in  Italiatla  guerra  con- 
m il  Duca  d’V  rbinotla  Dieta  à Noion  per  accommodar  le  cofefra  Spagna, 
e F rancia-.l’a(Icdio  di  Verona*  l’acquilto  della  fattopcr  li  V iniejani . 

yCCEDZTTO  7^0  nelCanno  me  de  fimo  nelle  regioni 
Oltramontane , perìcolofiftme  guerre  .lequali  faranno 
raccontate  da  me  per  la  medeftma  cagione, e con  la  mede- 
fima  brevità, con  la  qual  le  toccai  nella  narrationc  dell’an- 
no precedente  .Origine  di  quei  mouimenti  fu  la  delibera • 
tione  del  Re  d’ Inghilterra,  d’aff aitar  quella fiate  con  gr  i- 
dilftmc  forre  per  terra, e per  mare  il  tifarne  di  Francia  : dcllaqual  imprefa 
per  farli  più  facile  la  untaria,  bau:  uà  convenuto  con  Ce  fare  di  dargli  cento 
venti  mila  ducati  i auiocbc  enti raffenel  tempo  mede  fimo  nella  Borgogna 
con  tre  miiacauatu*&  ottomila  fanti  parte  Sui^n.parteTedefcbi:  pro- 
nte ffe  ancora  agii  Sui^ert  certa  qui  tta  di  danari, perche  facefscroil  me- 
defimo  congiunti  co  Ce  fare,  ilqualt  confcntiua  itene  fiero  in  pegno  una  par- 
ie della  Btr  fogna, m fi  no  a tanto  fiifieropagaumuer  amente  da  lui  degli  lìt- 
pendù  loro.Verfuadtuafioltra  quello  il  Re  d' Inghilterra, che  ilHeCatolico 
ino  luocero adberendo  alla  coufeder adone  di  Cefare,efua,come  fempre  ba- 
ttana offerito  di  voler  fare,  rompeffe  nel  tempo  me  de  fimo  la  guerra  da’fuot 
confinar  mòla  novella  della  tregua  fatta  da  quel Rg  col  Re  di  FrJcla.con 
tutto  che  l’ardore  alla  guerra  non  raffreddafie  ,fù  rtccuuta  con  tanta  indi- 
gnarne non  Solamente  di  lui,  ma  da  tutti  i popoli  d’Inghilterra , che  ima- 
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MÌ/efJo  che  fe  l'autorità  [ut  non  hauefie  ripugnato , farebbe  Baio  l’>Ambt^ 
f tintore  Spagnuolo  impetuofaminte  dalla  moltitudine  ammaz^atoiaggiun- 
geuaft  a quelle  cofe  t' opportunità  dello  flato  dell’ Arciduca;  non  tanto  per- 
che no»  prohibuta  che  ifuiditi  riceue fiero  lo  fiipendh  contea  i F race  fi,  quo- 
to perche  prometteua  di  concedere  ebe  dal  dominio  fuo  fi  conduce ffero  uet- 
touagfi±*lfejfertuo  Inglefc.Contra  tanti  apparati,  e pericoloflfjime  minac- 
ele non  0 m mette ua  il  Re  di  Francia  prouedimcnto  alcuno  : perche  per  mare 
preparata  una  potente  armata  per  opporla  a quella  ■ che  fi  ordinaua  i»  In- 
ghilterra^ per  terra  congregata  rffercito  da  ogni  parte,  sfor^aniofi  [opra 
tutto  di  condurre  quali  più  patena  fanti  Tcdefcbitbaueua  anco  fatto  prima 
in  siati  za  con  gli  Sui^xeri  che , poi  che  non  uoleuano  aiutarlo  per  le  guerre 
d’italiaigli  con/enti  fiei  0 almeno  fanti  per  la  difefa  di  Francia:!  quali  inten- 
ti totalmente  alla  [labilità del  Ducato  di  Milano}  rifpondcuanonon  uolcr- 
gliene  conceder  e,  fe  non  tornata  alla  unione  con  la  Chìefa,laf cianati  Caflel- 
iodi  Milano, che  ancora  non  era  arrendalo,  e facendo  ceffone  delle  ra^ieni 
di  quello  Bato;promettcffe  di  non  mole  fi  are  più  né  Milano, nè  Genoua.Ha- 
urna  fimilmemci!  Rt  per  infofpettire  delle  cofe  proprie  il  Re  d'Inghilterra, 
chiamato  in  Francia  il  Duca  di  Sojfolc,comc competitore  a quel  Regno  :per 
loqualc  (degno  il  Re  Mogio' fece  decapitare  il  fratello , cuSloduo  in  fino  ali- 
bora  in  carcere  in  Inghilterra, poi  che  da  Filippo  Re  di  C a Biglia  nella  naui- 
gationc  fua  in  Ifpagna  tra  fiato  dato  al  fuo  padre. Nè  macaua  al  Redi  F rà- 
da fpcra^a  di  pace  col  ReCatoli  co, per  che  quel  Re  come  hibbe  intefa  la  Le- 
ga fatta  era  lui,&  i yinitiani,  diffidando  poter  fi  difendere  il  Ducato  di  Mi- 
lano; haucua  mandato  vno  de' [noi  Segretari/  in  Francia  a proporre  nuoui 
pai  titi:e  fi  crcieua  che  coufiderando,  che  la  grandezza  dclilmptratorc,c 
dell'arciduca  poteffero  alter  argini  gouerno  di  Cafìigtia;  non  gli  picceffe 
totalmente  la  depre filone  drl  Regno  di  Francia.  Sufcitò  altra  queflo  Iacopo 
Re  di  Scotio  fuo  antico  collegato , perche  rompefle  guerra  nel  Regno  d'In- 
ghVterr  a:\lquale  mofjo  molto  più  dall' inter  effe  proprio,  perche  le  auuerfità 
di  Francia  erano  pericolu/e  al  Regno  fio,  fi  prepararla  con  graie  proutex.- 
Za,  non  bevendo  dimandato  dal  Re  altro  che  cinqui' a mila  franchi  per  c 0- 
perjrc  Vettouaglie,r  munitioni . Nondimeno  a far  quelle  protiifionicrail 
Redi  Francia  proceduto  con  tardità  : prnhebaut  ua  unito  j peti fieri  all’im- 
prefa  di  Milano , e per  la  negligenza  (olita , e per  l'ardire  che  vanamen- 
te haucua  prefo  per  la  tngm  fatta  col  Re  Catolico . Canfummaronfi  per 
lo  Re  (flnghiltcrrain  quelli  apparati  motti  me  fi  : perche  ((fendo  i /additi 
funi  flati  molli  anni  fenz*  guerra  , Crefiendo  molto  variati  i modi  di  guer- 
reggiare,  & inutili  gli  archi,  e (armature , che  vfauano  ne’ tempi  pre- 
cedenti; eraneccfJitatoilRe  faregranJiffima  prouifionc  i'arme , dì  arti- 
glierie, e di  munitioni  t condurre , come  faldati  tfpcrti , molti  fanti  Tt- 
defehi,  c per  neciffità  molti  cauaUi  : perche  ilcoflume  antico  de  gl’  In- 
glcfttra  di  combattere  e piede,  poi  non  prima  che  del  tncjc  di  Luglio, paf- 

farcno 


fjf  i$  ..  • Libro  Duodecimo#'  ■"*  Ì4I 

farono*glTitg!efi  2 mire, e Rati  pii  giorni  in  cipagna  prefio  a Bologna,  an- 
dtrono  4 capo  « Terroana, terra  poftafu  i ci  fi  ni  di  Ticcardia,et  in  c]hcì  pò-  * Capita»» 
fili, che  da' Latini  fono  chiamati  Uorini . Vafiò  poco  dipoi  la  ffona  del  Re, 
che  bautna  in  tutto  il  fno  efìcrcita  J . mila  canali»  da  db  attere , e più  di  40.  i«<p«f*  in 
milafantheo  laqual  moltitudine  accampatiti, e circondato  fecondo  l’antico  r.ib'm^S 
co  fiume  de  gli  {nglefi.l’aUoggiamtto  loro  ti  fof]i,con  carta , e con  ripari  di  «"do  che 
legname , e munito  intorno  intorno  d'artiglierie,  et  in  modo  patena  (afferò  u‘o  «ìViu 
in  una  terra  murai  attendevano  a battere  con  t artiglierie  la  terra  dab  più 
parti, et  a travagliarla  cole  minr.-ma  ni  corrifpondendo  co  la  virtù  a tanti  f**' 

apparatici  alla fama  della  ferocia  loro, non  gli  davano  f affatto.  Eranoin  «ionio, eh» 
Terroana  bene  munita  d'artiglierie , * dugento  cinquanta  lande , e due  mi- 
la  fanti  prefidio  picciolo , ma  non  fenga  fp  franga  di  (oc  cor  fa  : perche  il  Re  suaiTaiboe- 
d\  Tracia,  attendendo  a raccòrrò  foUecitamcntc  l' effettuo  dtfìinato  di  due 
mila  cinqueclto  làcie,t  dieci  mila  fantiT tdefchi guidati  dal  "Duca  dì  Ghel - «o.-  enti  <«- 
ieri,  e dieci  mila  fanti  del  Rfgno , era  venuto  add^imiem  perdite  di  luogo  “ 
vicino  favore  agli  affediati:  iquali  non  temendo  d'altro  che  del  mane  amen,  m»  con  mi- 
to delle  vettovaglie, perche  di  quell  p non  era  fiata  proueduta,eccetto  Che  dì 
pane,TerrOanaabaflanga;  mole  Rateano  giorno, e notte  con  (artiglierie  l'  «®  • metti 
efferato  nlmico-.dallcquali  fu  ammaggato  il  gran  Ciamberlano  Regio,  e le-  , 'jj' 
Hatouna gamba  a Talbotb  Capitano  di  Calet.  Trcmcua  al  Re  il  pericolo  di 
Terroana  : ma  per  bautte  tarile  con  la  negligenza  Frante  fé , cominciato  * CKW  ‘ 
à preveder  fi, e per  la  dijficvlti  d’haucre  i fanti  Tede febi;  non  batteva  anco-  ciiMocni- 
ra  me  (lo  inficine  tutto  l’ e fiere  ito , determinato  anche  in  qualunque  cefo  di 
non  uenire  a giornata  co  nimidiperebe  fefufse  Rato  vinto,  farebbe  Rato  in  arme , erre 
manifeRiffimo  pericolo  tutto  il  Reame  diPrancia;  e perche  fperaua  nella * “’JJ  ^ * 
yernata,laquole  tn  quei  paefi  freddi  era  gii  qua  fi  vicina:  ma  come  hebbe^j  fecondo  a’ 
congregato  ( efiercito.eftendo  egli  in  Jlmiens,lo  mandò  a Vere , propinquo 
à Terr  oana ( otto  Longamlla , altrimenti  il  Marcbefe  del  Rptellino , Trin-  forniremo . 
ti pe  del  (angue  Reale , e capo  de' gentil’ buomini  del  Re , e la  Vaifta^,  huomTofdi 
fon  commiffione  che  fuggendo  qualunque  occafiont  di  fatto  d'arme , atteri-  e»»  »!««. 
defiero  a prouedere  le  terre  circofianti,infino  a quell’ boraper  la  mede  fimo  d Anihoo(i 
negtigenga  m t/e  prouedute , & à mettere  [e  potevano  foccorfo  di  gente , legge  il  Do* 
e di  vettouaglie  in  Terroanauofd  in  fe  difficile,  ma  diventata  più  difficile ““"JjJ  cj« 
per  la  picchia  concordi  de  Capuani,  de’ quali  ciafcuuo , l'uno  per  la  nnb  t-  Giorno  . Mi 
ti , Coltro  per  la  lunga  efperienga  della  militia  ; arrogava  a fela  [ammali  * * *“”jj 
dclgoucmo  : nondimeno  dimandando  quelli, che  erano  in  Terroana  (occor-  Ciou’o  non 
Jo  digentii  vi  fi  accoda  rovo  da  una  parte  più  rimnfla  da  gli  Inglefi  milieu 
cinquecento  lande, (*r  h avendo  T artiglierie  di  itntro  battuto  in  mudo  tre^j  morte  dei 

Ciambeilone  ,e  dello  Srcppìjtnrnto  diTalboth  : de all'incontro  quello  autor  non  mette,  che  fofae  venutgt 
in  campo  il  Re  d'injthilcma  : iiq  iaf  • inito  con  M a fli  trillano  luiscratorc  » che  poco  fotio  è nominato  i die- 
de la  tot  a a'Frmtcfi  . Co(ì  qn}  è pollo  che  Tei  roana  folte  fot  co  ria  d’h  uomini  *5te^li  pone*  che  nel  uolct» 
i Fun<»  fi  foccorrcilai  folle  co  moie  fio  il  fatto  d*armc  . Qui  dice  » che  il  foacorlb  Franccfe  fone  lo**®  ” Mai» 
chef.*  dei  Roteili  no*, il  G:o»io  fante, c.iie  nc  foflc  capo  Pica#  la  uomo  nobìliflimoiaFiccardiiieGoucin»» 
lot  di  quell  a Piouiocia* 

^ ” mila 
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mia  Jnglefi po/li  a certi  pajfi  perimpciirgli,  che  non  pótettonauictargh,ni 
- poifio  probil/irlo  toro  il  refiodelfe/iercito  per  l'impcdimtto  di  certe trauer 
je  di  ripari, c di  fo/ìe  fatte  da  quei  di  dentro ; il  Capitano  F ritaglia  ctdotto/i 
alla  porta,mtfie  in  T irroana  Oliata  bitumini  d'arme  fietrfa  cuna  Ili,  come  e fi 
fi  baueuano  dimadato, e fi  riti,  ò fatuo  io  tutto"  l re  fio  delle  genti,  & batch * 
bone  mi  mede  fi  mo  mudo  mejjoui  ucilouigtu  ,ft  ne  baucfiéro  condotte  feco: 
daUaqual  e [pene  {a  prefi  animai  Capitani  F idee  fi,  fi  accodarono  un'altro 
giorno  io  qualità  giade  di  uttiauagltc  per  mcucruAt  per  lauis  mede  finta  : 
magli  IngUfi preferendolo, et baugdo  fatto  imoua  forùfiiationc  da  quella 
- parte, non  gli  sfilarono  accollare  :C  dall' alita  pane  mandar  on  iloro  canai- 

ii,i  quindici  mila  fanti  T ede/ebi  per  tagliare  loro  il  ritorno-.iqstili  tornando 
fcnZjt  jof petto,  e già  montati  per  più  commodttJ  fu  piccoli  c anali i,  tome  fu- 
Jmbe  torto  fflHO  tifi  aitati, fi  me  fiero  /abito  in  fuga  ti^a  refijlerttncLqual  dfiordine  per- 
detono  i Fnnce fi  trullo  buomtni  d'arme, co' quali  fu  prefiil  Marche jc  del 
j.-icctado  , Rotellmo,  Ritardo,  la  Foietta,  e molti  altri  b uomini  nominati,  & era  flato 
*<'B*Ruf*o?  fM0  ancc  Pr,i!onr-fi  Tali  fin , ’ ma  fortuitamente  fi  [aluò:  e fi  crede  che  fe 
x.  piian  Te  barn  fiero  /apulo  figuitarc  la  uittoria,c’apriuano  quel  giorno  la  firada  a pi- 
i1<>>Uicv.ihc  Reame  di  F ridai  f che  indietro  era  refìatounagrofiabada  diLa{- 

(Lur.o  li  - ibennh, che  haueua  fi  guanto  le  genti  d' anae  : laqtule  disfatta  era  di  tanto 
dauo  alt’efiercito  F>àcefc,cht  è certo  che  il  Re,quàiobcbbc  la  prima  nouel- 
**•*"'  *0^°*  la,  c credendo  che  quei li  mtdejirnaminte  f ufiero  rotti,  difpcrato  delle  cofe 
i nem  * fui-, e co  lamenti,  e piantimiferabiiigm  penfaua  fuggir  fine  tn  Brettagna : ma 

i menilo  gt' logie  fi  come  hi  ubano  mi  fio  in  fuga  i canati, pf  landò  all' acqui  fio  di  T cr- 
roauaìtoiu fiotto  l" in figne, et  i prigioni  innàri  alle  muratperò  di/pcratiijofi 
alatole  mi  dati, che  erar.oin  TerrOanaKefiere  ficcorfi,  né  uolido  i fati  T edefibi  par - 
tiresf^a  fpctaza  infimo  all'ultima  e/iremiià  diti-  uettauaglic, tonine ro,f ul- 
uli caualli,c  te  per  fune  de'foidati  d'ufi  ir  fi , fi  in  fra  due  giorni  no  erano  Joc- 
cor  fi, di  Ter  roana  .Né  fi  dubita  che  i'hauer  tollerato  i’ a fiodio  da  cinquanta 
gtorni.fùcofa  molto  filuiiftra  al  Re  di  Ftacia.  Ira  pochi  giorni  innàri  ve- 
nuto perfinalmfte  ncà'e fin  cito  Ingie/e  M-fiìmUiano,riconofildo  quei  tuo- 
ghi,nt’qujiibora  difiimiteafi  me  de  fimo , lionata  giiuanctto  rotto  con  tata 
gloria  ì’tfiercito  di(  Luigi  undecime  Re  di  Fr  ancia, mlqualt  mentre  fiate  fi 
gotta  natta  ad  .ir  butto  fio. Ma  noti  Iratugtun.n.o  le  tufi  da  Re  di  Fidila  da 
quefìa  parte  folatanxi  erano  co  peritolo  maggiore  mule  fiate  dagli  Swfftf- 
du  istutr.ct  ri,  la  pu be  defittali  mftamatifiima  che  il  Re  di  Francia  cedi fie alle  ragioni , 
’eti/itft  le  1ut‘l  prttendeuaal  Ducato  di  {ridar, p, e pnò  ardente , tifino  non  lo  f acc- 
iai oiciin  ua, d'odio  incredibile  cotr  a luifiraueus  fatto  abbruciate  molte  caje  d'bucmti 
y<"jv»ifó  n‘  peiuaii  di  Lucerna;  taf  petti  difauorire  immodc  tatare, liete  ce/e  dei  Re  di 
« .jijiar.o  i-  Francia  e procedendo  continuar), he  centra  gli  bitumini  notati  di  fimilt  fu - 
ffn'Jtruì»  fpicione.baueua  fatto  giu,  arca  lutti  i principali  di  mettere  le  p enfiti  ni  in  t i- 
r. ii  cG.it*  mune  .*  c dipoi  prtfe  l‘a>  me  per  pubiico decreto, eranoti  numero  (Unitimi - 
fi  fanti  entrati  qua  fi  popolar  mente  nella  Borgogna,  riceuutoda  Cefire , il 
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quale, i ff condo  le  fui  viriatfoni,  5 oer/ifpetto  che  bautfft  diloro  ; tàcutdp 
bici):  l'haueffe  promefio  eir  alRp  d‘  Inghilterra,  & a loro,i’andarui  per  fi- 
nalmente,artiglierie, c mille  cauallirandarono  a campo  a Dìguno  Me  tropo- 
li  della  B irgogna, dine  era  laTramiglit  con  mille  lande  , e fti  mila  fanti 
& haucndoHa  plebe  per  paura  delle  fraudi  de'Capitani , che  già  comincia-  a Tone  ir 
nano  a trattare  co’ Fr3ce(i,prefe  f artiglierie,  cominciarono  a percuotere  la 
terraidelladtfefa  iellaqual  dubitando  non  poco  laTramoglia,  ricorrendo  a co  Macche- 
gli  ultimi  rim  • dif  accordò  fibit  t mente  con  loro  stga  afpettare  commilitone 
alcuna  dal  R e (‘co  pitto  che  il  Re  fufic  tenuto  cedere  alle  ragioni , ebe  baue-  uno  de1  c*. 
na  fui  D’ideo  di  Milano, & a pagare  loro  in  certi  tempi  feicento  mila  duca-  ,T<|e'iii 

ti,perl'o(feruanga  dellequali  co  fé  dette  fiaterò  flaticbi,pcrfone  hon»rate,c  che  mance 
digrd  conditionemé  gli  Sitiggcri  s’obtigarono  ad  altro, che  di  ritornar fu  al-  fiifa'.àeuv 
le  cafe  proprie:  onde  non  erano  tenuti  a e fiere  in  futuro  amici  del  Redi  Fra-  •**«  a 
eia, augi piteuano  qua  lo  uoleuan»  ritornare  a offendtreil  (no  ame.Rjce - SSfe’ja'bac- 

auti  gli  /fatichi  partirono  fubitaml ce,  alleggio  per  efeufationt  d battere  con-  «rta^cofi  ^ 
Benuto  frnga'l  d‘  Inghilterra, il  non  battere  ritenuti  al  tempo  debito  i da-  miAgU '•  ri 

nari  promrffi  da  Lui.  Fù  giudicato  quefl  i concordia  battere  (alitatoti  Reame  ‘edian  ; co- 
di  tracia: perche  prefi  che  baut fiero  Digiuno, era  in  poceflà  degli  Suiggeri  £!'•«•  dell* 
correre  (eng  alcuna  refilìtga  fino  alle  porte  di  ‘Parigi.-etcra  tterifimile  che  *'* 

il  Re  d'Inghilterra  paffuto  il  fiume  della  Somma,  veniffe  nella  capagna  per 
ttmrfi  conloro:cofa  che  nipotini  e fiere  impedita  da  Frnccfitptrcbe  no  ha-  b il  aloni* 
olio  a quel  tempo  pii  di  fer  mila  fanti  Tede  [chi,  néefiendo  ancora  arriua-  f^'ncNafì- 
toil  Duca  di  Gb’  Uer];erano  nccelfitatra  [lare  rincbiufi  per  le  terrete  nondi-  >ei‘  di  q ■*. 
meno  al  Re  fu  melcfliffimtr,  e filamenti  [ammanente  della  Tramogliaper  f„  t*' 
la  fiatiti  de  danari  promeffi , e molto  più  per  batterlo  obligau  alla  ccffione  «ci.c'iTu- 
d-lle  ragioni, come  co  fa  di  troppo  pregiudrcio,e  troppo  indegna  della  gran-  "ònVJo.ma 
et  ~~ga,r  della  gloria  di  quella  Corona:  peri  ancora  che  il  pericolo  fu  fiegra- 
trjji ma ,fe gli Sutgger: / degnati  rhornafiero  di wtoun ad aff aitarlo tnoiimc-  ch<-ii’ar  do- 
sa eoo  fidando  fi  nella  propinquità  del  Perno, enti  non  e (fere  facile  che  tato  rjs** 

prefìo  fi  rimette  fiero  in  firme  jdtlibt  rato  ancora  di  correre  pii  preflogliut-  efe 

timi  perìcoli, che  priuar  fi  delle  ragioni  di  quel  Ducato,  il  f tale  am. tua  eccef-  * ^ 

fittamente ;dr Uberò  Tmo  ratificare,  ma  cominciò  a fare  proporre  loro  nuo - „iquc,  e rii- 
ni  partiti  : da'quati  alieniffimi,  minacctauano,  (e  la  ratificotionc  non  uemffs 
fracertotermine  tagliareti  capa  a gli  Statiche,  Trefi  Tcrroana,aUaquile  ine  me  fi  t ip 
F Mr  riduca  pr  et  fletta  f antiche  ragioni  ,&ìl  Red' Inghilterra  diceua  e fiere 
fina  p bauerlagtcadagnata  co  giu  fi  a gherra;p  arura  Ce  fare,  et  a lui  pcrfpe- 
gnerei  [e mi  della  difeordia  dic  fittare  in  terra  le  mura,no  oftÓte  che  ne' cipi  cFo  coina-' 
eoli  fatti  co  quei  di  Termina  fufie  flato  probibito  loro.Vartìpoi  Ce  fare  in-  T<r  roana 
mediate  dall’ efferato, afferma  lo  ebe  gli  ligie  fi  perla  efperknga  uedata  di 
toro, erano  poco  periti  della  guerra, e temeranj •-  Da  Temala  andò  il  Re  d’ 

Mgltdurra  a capo  a Tornai, città  fortifiimi,e  molto  ricca , et  affettionstif- 
finta  par  unica  indila  tiene  alla  Corona  di  Fraù*t  macir-oniandal  paefe 
*-  * “ “ dtfir, M- 
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delfstrfirducJ.e  però  i mpofibile  a efitre  foce  or/a  da'  Francefi, mentre  non 
„h»o  crM0  (spermi  alla  capanna:  laquale  deUbtralione  fù  molto  grattai  Redi 
r.e>3o?Her-  Francia, per  che  (emetta  no  andajkro  a percuotere  nelle  parti  più  mt pentiti 
cioJ*tec£  ^ fM0  Rfarae  J co  fa  che  lo  mettenti  in  molte  dimeniti  ; perette  f bene  bx~ 
6n°do*  ir'i-  ucfftgià  congregato  effettuo  potente,  trouandofì,oltra  cinque  etto  lode  che 
baueua  mefie  4 guardia  di  S. Quintino, due  mila  lande,  ottocento  canai  Ug- 
2t\  popoli  gicri  silbancfi, dicci  mila  fanti  T edefebi,  mille  Sui%xeri,otto  mila  fanti  del 
Kegn0  fM r**1  molto  pii* potente  I'effercito  [ngiefe:nelquale, concorrendone 
diurno  h«-  egm  giorno  ruteni  fildati  era  pubUca  fama  trottar fi  ottanta  mila  combattè- 
tl:Per°  H He  non  fper  andò  molto  di  poteri  difendere  Bologna, & il  ri  fio  del 
dei  paefe  polio  di  là  dalla  riukra  di  S»ma,doue  temena  che  gli  inglcfi  no  fi  noi 
gefferOtpenfaua  olla  diftfa  di  Ubeutlk^Amtns,  e l' altre  terre , ciré  fono  fu 
fi  la  Somma,  & a re  filiere  thè  non  paffafkro  quella  riukra  ; e cefi  andarli 

"/.Scotti"*:  temporeggiando  infine  che  la  fiatone  fredda  fipraueniffcfi  che  la  dine  r fio 
tono  la  ne  del  Redi  Stotia, nell  aquile  molto  fperaua,facefic  qualche  effetto, cantini 

«*»  Kpl»**:  io  in  quello  tempo  i’effercito  fuo  lungo  la  Somma  per  ni  la/ciare  guadagna 
Uon  io  io.  retlpafio  a nimiàXredctttfi  che  dalla  deliberationede  gli  Inglefi,  indegna 

^ certamente  d’buormoi  militari  di  sì  grande  efiercito,fufie  fiata  cagione,  ò 
scotia  et»  i conforti  di  Ccfare, che [perafte,cbc pigliando fi,poteffc  è allbora,  à con  te- 
4cn°  I,c^  poperuenirein  potestà  del nspote+iiquaie  fi  pretendtua  chiappar iei>cffe;ò 
J/ftìill* de*  'perche  temefiero  andando  ad  altro  luogo, della  difficultà  delle  uettouaglu »£ 
5»  dm0rft  cfcv*  l’ altre  terrt,allequali  andafieropion  fu  fiero  foccorfi  da'nimici.  Feci  la 
^'ucftfH/uee-  Città  di  Tornd.n&cffcnda  prouifia  di  genti forekieri,cdifperandofi  del  foe 
“ corfo,eflcndo  battuta  con  i artiglierie  da  più  parti.breue  dfefate  ‘fi  arren- 

aci Giouio  di,  faine  tutte  le  robbe, e perfine  loro, ma  pagando  fitto  nome  di  ricuperar- 
f*nenib?ift  fidai  ficco  cito  mila  ducatiMé  fi  dimofiraua  altront  più  benignala  fonte- 
Com  r*  i»i  na  de’FranctfifptrcbeilbRe  di  Scotia  Venuto  fu  i fiume  Tcudo  alle  mani  ci 
JSm  a*l£  I'effercito  lnglefi,nelquale  era  in  per  fina  Caterina  Reina  d’ Inghilterra  ffi 
*hHterr»  vinto  con  grand/fima  uccifione , perche  vi  furono  ammalati  più  di  do  dici 

^ aoà’do  mila  Scogrefi  infume  con  lui,&  vno  fuo  figliuolo naturale,strduefcouo  di 

«iicdi  sur-  Santo  stadera  , e molti  altri  “Prelati,  e nobili  di  quel  Regno.  Dopolequali 
vittorie  rfilda  già-allafine  del  me  fi  d‘ Ottobre,  ii  Re  ànglico, lafciata  guar- 
ro  d'ami  e al  dia  grande  in  fornai , e licentiatiicaualli , e fanti  Tede  [chi  sfi  nt  ritorni 
rfoddeinti-  in  ingbtlitrratnon  battendo  della  guerra  fatta  con  tanti  apparati ,e  confpe - 
i>  Nonum-  jd  int  limabile  riportato  altro  frutto  che  la  Città  di  T ornai: f che  Terrò  atta 
u'ìa'puì'u  sf affisata  di  rmtrapreftaua  in  potere  del  Re  di  Froda.  Aioficlo  a pafiare  il  ma 
naoitaiiià  : n> perche  no  fi  potendo  pii  m quelli  frediffimi  paefi  effercttare  la  guerra , 

MR^disfò1  erti  inutile  il  dimoranti  con  tanta  fpefa;  e penfaua  olirà  queflo  a ordinare  il 
ue'^Gior-1/'  l^emodrl  nuouo  Re  di  Scotia  pupillo, c figliuolo  d'una  firellafua,dauc  era 
GijiioTma  anco  ondato  il  Duta  d’silbanta.cbe  era  del  saguemedtfimo  di  quel  Rc.Ver 

il  Giouio 
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la  partita  dctqutlc  il  Re  di  Francia, ritenuta  fanti  Tedefcbl;licentiò  tutto  il 
retto  dell" esercito,  liberato  dalla  cura  de'  peticoUprefenti , ma  non  già  dal 
timore  di  non  ritornare  l'anno  Seguente  in  maggiore  difficultàtpcrcbe  il  Re 
d’ Inghilterra  partito  di  Francia  co  molti  minacci, affermaua  Volerai  ritor- 
nare la  fiate  propina:  ungi  per  non  differire  piùtato  il  muoutre'Ja  guerra, 
cominciami  già  a fare  nuonc  preptr  asiani  : fapeuatfiere  in  Cc fare  la  mede- 
ftma  difpofitione  di  offenderlo,  e temtua  che  il  Re  Catolico , itquale  con  va- 
ri) [utterfugi;  baueua  [cu  fato  la  tregua  fatta  per  no  [egli  alienare  totalmen- 
te,non  pigìiaffe  l’arme  infteme  con  lordanti  ne  baueua  potenti  indici),  per- 
che era  ttataintercetta  Vna  lettera, ncliaqualc  quel  Re fcriuldo  all'amba 
[datore  re  fidente  appreffo  a Cefare,dimoflrando  l'animo  molto  alieno  dalle 
parole, co  lequali  fempre  dimofiraua  ardite  deftderio  dt}muouer guerra  co- 
tra  gl’infedeli, e dipafìare  perfonalmentc  allaricuperatione  di  Gierufaiem, 
proponeua  che  comunemente  fi  attende jje  a fare  per  tic  aire  il  Ducato  di  Mi- 
lano in  Ferdinado  nipote  comune, fratello  minore  dell’ ^Arciduca, dìmofìri- 
do  che  fatto  quefto,il  reflo  d’Italia  erancceffirato  di  ritenere  leggi  da  loro, e 
che  a Cefare  farebbe  fatile, logiumi  maffimamcnte  gli  aiuti  fuoi,  peruenirc, 
come  dopo  la  morte  della  moglie  era  fiato  fempre  [ho  de  fiderio, al  Vote  fica 
to,ilquale  ottenuto  rinuncierebbe  a‘J Arciducale  Corona  Impertaleicocbiu . 
derido  però  che  cofe  sì  grandi  non  fi  poteuano  conducere  a perfezione  [e  no 

• col  tempo,  e con  l’occajioni . Era  anche  rnanìftttoal  Re  di  Francia  t’animo 
de  gli  Saighe  ri,*'  quali  offeriua  grandifftmc  conduioni,non  placar  fi  in  par- 
te alcuna  verfo  luhanjjefier  fi  nuouamente  irritati,  perche  gli  [litichi  dati 
loro  dalla  Tramoglia,temldo  per  inofleruanga  del  Re,  di  no  e fiere  decapita 

• ti,  fi  erano  occultamente  fuggiti  in  Germaniatonde  meritamele  baueua  pau 
ra,cbt,ò  di  preferite, o almeno  i' anno  proffimo  per  laoccafionc  di  tanti  altri 
fu  oitrauagli.nò  a fialta fiero,  ò la  Borgogna,  ò il  Delfìnato.  Quelle  difficoltà 
furono  in  qualche  parte  cagione  di  farlo  confentire  alla  concordia  delle  cofe 
fpiritualicolTonteficetdelia  quale  l'articolo  principale  era  la  efìirpatione 

> totale  dei  Cocitio  Vifinottaquale  trattata  moltimefi,  baueua  unric  difficicl- 
' tàs  fpecialmitt  per  le  cofe  fatte,ò  co  l’ autorità  di  quel  Cocilio,o  coffrt  l'au- 
■ foriti  del  VÒtcficcdequali  approvare  pareua  indigniffimo  della  Sqdia  *4po 
/lotica {il  ritrattarle  no  era  dubbio  che  partorirebbe gr a tiffìma  confuftenes 
però  erano  fiati  deputati  tre  Cardinali  a penfare  i modi  di  fuedere  a queflo 
di  [ordine,  e faceva  qualche  difficoltà  il  non  parere  còuenicnte  concedere  ai 
Re  l’afiolutione  delle  cenfurcje  non  la  dimadaffe;  e da  altro  cani  o il  ne- 
gaua  volerla  dimxdareper  non  notare  per  feif mitici  tape r fona  fica, e la  co- 
rona di  Fracia.Pinalmlte  il  Re  firacco  di'quefla  mole  fila,  e torménto  dalla 
Moliti  di  tutti  i popoli  del  fuo  Regno,  iquali  ardente  mite  defidcrauano  il  riu 
nirft  co  UChiefa  Romana  moffo  ancora  malto  dail'inflanga  della  Rch:a,!x- 
quale  sfprc  era  fiata  alirniffimidaq'te  to'rouerfu  ; deliberò  cedere  alla  vo 
liti  del  PÒ,  e ficcali  anche  si  {a  qualche fpctaga^bc  lenito  aia  qwfla  d'tffjt 
" fen\*s 
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remajl  Totefice  hauefiejecendol'intentiiine  che  anificiofamflcgfi  baur- 
ma  data,»  no  fi  moHrare  alieno  dalle  cofe  fur.bhhe  alte  querele  ani  uh r fuf 
ft  aggiunta  mutua  querela  ; ftrckcil  "Pontefice  haueua  per  un  Brcue  cernii- 
datò  al  Re  di  Scotia,chtnÒmoUflaffeilRe  d'Inghdterra.Terò  nell'otuua 
fi  filone  del  Codio  Lat  ermi  te, che fk  celebrato  negli  ultimi  giorni  dell’ano 
no, gli  agenti  del  Re  di  Fraciain  nome  fm> »f  prodotto  ilfuo  mandato,rinun* 
ciarono  al  Coditahulo  Ttfano,et  aderirono  al  CÓcilio  Lateranenfe,  con  prò » 
milione  che  fei  Prelati  di  quelli,  tb‘ erano  Mterntnuti  al  Vifano,andercbbo- 
no  a Roma  a farcii  medefmo  in  nome  di  tuttala  Chiefa  Gallic aia, e che  an- 
che ucrrtbbono altri  Prelati adifputare  fopralaTragmattca  tbintentionc 
di  rimetter fene  alla  dichiaratici  ne  del  Cocilio:  dalquale  nella  medefima  fef. 
Pone  ou  (nono  afiblut'tone  pienijjìma  di  tutte  le  cofe  comeffe  cottala  Cbtefa- 
iu  di  Furi-  Romana,  (fin  fie  cofe  fi  fecero  l’anno  M.D.XlIt.in  Italiojn  Fracia,dr  in- 
iì  c£nn’£  Inghilterra,  mi  principio  deiranno  feguente  non  hauendo  a fatica  gulìatm 
15 14.  iifai-  ja  lains  dilla  unione  tanto  defiderata  della  Chiefa , morì'jtnna  Reina  di 
figliuole  t“C  Franciajnoltoprcnante,eMoltaCatolica,eongródi(fimodìfpiaciredim- 
ciaudia , e goii  R)gn«,e  de  popoli  fuoì  della  Brettagna. Ridotto  che  fù  il  Reame  di  Fra» 
prima'!  ciò  è citali' obedìcniadelìa  Chiefa, e cofi  fpentogiàper  tutto  ilnome , t Fautori. 
cuud.1  ,r»  tàdelCencilioTifano,  comìnciutano  alcuni  dtq.ueUi-,  che  bantuano<ttmme 
jjkd^Mag*  la  grandetta  del  % di  Francia  à commuoue\[r,et  atemere  ebetropponour 
Starnar  fidtprimefle  la  fua  potenza, e fpetìalmentt  il  Pontefice:  i/quale  biche  per- 
srio  "a.  feuerafie  nel  mede  fimo  defìdtrio,cbe  da  luinofufte  ricuperato  il  Ducato  db 
vaS^D*-  Milano;  nondimeno  dubitàdoebe  il  Re  fpaneiuato  da  tutti  i pericoli,  & ba~ 
e.  d‘ Anto~  utndomnaxèà  gli  occhi  le  cofe  dtlFanno  paffato,n»fi  precipitale, come  co- 
offenri  RC-  tinuamente  con  ut  bontà  di  Ce  faro  trattauail  Re  Catolico,  alla  concordia  coir 
too  a"  Udo  Ce  fare,  per  laquale  contrahendo  lo-fponfatitro  della  figliuola  co  un  dc'nipotr 
ZfiCcn’nò  & quei.  Re, gliconee  itff e in  dote  il  Ducato  di  Milano;  cominciò  a perfuade- 
dì  fono  in  ,tgli  Sumeri  che  per  lo  troppo  odio  cotta  ti  Re  di  Frida,  vaio  mtttcjfero' 
Scémo  T in  necifiìtà  di  far  deliberatione,nÒ  meno-nocìua  àloro,cbt  à lui:  pebefapf. 
cor.  jji.  e io  tncb  efii  Untala  di fpo  fittone  che  cotr  a loro  barn  nano  Ccfate,ct  il  Re  Ca 
latta  di  tolicoif  l'accordo  colquate  ft  cofeguifìero  lo-fiato  di  Milano, no  farebbe  me 
mrdefimo  n0  prritolofo  allalibe  rtà,  & autorità lorcjbe  atta  libertà  della  Chiefa , e di 
fié  fumai!-  tutta  Italia  ; douerftperfifhre  ntlpropo filo  ebeti  Re  di  Frida  non  ricupe- 
tata  a Hcrco-  rafie  il  Ducato  di  Mllamtmaauertire  ancora  chef  come  fpeffo-interuienr 
wV.dJpS  nelle  anioni  humanejptr  fuggire  troppo un' efiremo,  no incorre  (fero  nell' al 
ora.  ved.  la  tr0  efìrf  me  parimente  ,e  forfè  piidannofo,  e pencolo  fot  nè  per  alficurarfr 
r ™«.a  , il  I òpra  il  bi  fogno, che  quello  {tato  no  rito  mafie  nel  Re  di  Frada,effere  cagio- 
G.ou.o  net-  nc  j;  far)„  lai,  reln  mino  d’altri  contanto  maggior  pericolo , e permeie  dr 
Jronfò  h tutti, qu ito  d reflerebbe  meno  chi  potefie  loro  refifìere.cbe no-era  flato  chi 
G.raidi  ne*-  p^ffe  ,e fi flCTe  alla  gradegx*  dtlRe  di  Fratta  : donere  i a Repttbltca  degli 
nmifidèi  Suigefiri, barila  c fallato  tn fino  al  Cieloiltmme  fuo  rati' arti  della  guerra  ci- 
*ei«u.di  tanti  egregi)  fatile  mMffimt  vittorie, cercar  di  farlo  no  meno  iltu/lre  con 
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farti  ietta  pace  ,antmedendodalloMato  pre finte  i pericoli  futuri  Stimiti' 
degli  con  la  prudenza, e colconfigiio, ni  la  filando  precipitare  le  coft  in  luo- 
go,donde  non  potefforo  reRitmrfi fé  non  conia  ferocia,  & Mirti  dell'arme: 
perche  netta  guerra, come  a ogn'bora  teftimoniaua  l’efperienga,  molte  unite 
accodata  che  il  ualore  degli  buomini  era  (affocato  dalla  potejld  troppo  gra- 
ie della  fortunaatffere  miglior  con  figlio  moderare  in  gualche  parte  l’accor- 
do di  Digiuno, ojfereodofi  maffimamentedal  Re  maggiori  pagamfti.e  pro- 
miffione  di  far  tregua  perire  anni  con  lo  flato  di  Milano;pure  che  no  fuffe 
aft  retto  alla  ceffone  delle  ragioni : laquale  efsgdo  di  maggior  momlto  in  d'i- 
mo flraùone, che  in  effetto,  ffcbe  quido  alRe  ritorsufie  l’opportunità  di  ri- 
cuperarlo, l'bauere  ceduto  non  gli  farebbe  altro  mpedimltochevoleffec- 
gli  mede  firn*)  >o  douerfi  per  quefla  difficoltà  ridurre  le  cofe  in  tato  perico- 
lo-Da/l'altra  pane  con  efficaci  ragioniconfortaua  il  Redi  Francia  a volere 
più  prefto  per  minore  male  ratificare  l'accordo  fatto  a Digiuno, che  tornare 
in  perìcolo  / baue tela  fiate  profjìma  tati  nimici  nel  fuo  Reguotcflereufjicio 
dWrincipe  (auto  per  fuggire.il  mate  maggiore  abbracciare  per  utile,  eper 
buona  l'èlettione  del  male  minore,  né  fi  douere  p liberar  fi  da  *no  pericolo , 
et  uno  di  (or  dine,  incorrere  in  un'altro  più  impo  re  ante, e di  più  infamia:  per- 
che,che  bonore  gli  farebbe  cocedere  a’ nimici  (noi  naturale  che  l’baucuano 
perfeguitato  con  tante  fraudi,  il  Ducato  di  Milano  con  sì  manìfefianota  di 
uiltàhbe  ripofo,  che  ficurtà,  diminuita  tanto  la  fua  rìputaùouc , bautte  ac- 
crtfiiuto  la  poltra  di  quelli, che  non  profanano  ad  altro, che  ad  annichilare 
il  Reame  di  tracia*  da  quali  conofieua  egli  mede  fimo  che  ninna  promefsa, 
ninna  fede,  ninno  giuramento  poteua  affi  curar  lo,  come  eongrandiffimo  (ito 
da  togli  dimoflraua  f efper  ’ienga  del  tlpopaffato:e(jcre  cof a dura  li  cedere 
quelle  ragioni, ma  di  minore  infamia,  pcrcbcuaa  picciola  frittura  no  foce- 
na più  potenti  i fuoi  auuerfarij:  & effentto  fiata  fatta  quefla  promi  (la  si  fa 
confentim'nto  (no  da  ifuoi  mini  Uri,  ni  fi  potere  dire  che  da  principio  fuffe 
fiata  fua  dchb  trattone, ma  effe  re  più  feujato  a eftquirla,quafi  come  neceffi- 
tato  dalla  prometta  fatta, e da  qualche  oj) eruanga  della  federe  faperfipure 
per  tutto  il  mondo  da  quoto  pericolo  baueffe  qutlio  accordo  liberato atlbora 
il  Reame  di  Fraciadodare  che  co  altri  partiti  cer  caffè  d'indurre  gli  Sugge- 
rì alla  fua  intltionci&cgH  defidcrofo,cbc  per  ficurtà  del  Regno  fiso,  fegui- 
taffe  in  qualunque  modo  la  concordia  tra  lui, e loro;  non  mancare  di  fare  co 
ogni  (ìndio  tutti  gli  vffiàf,  pchegli  Suigjgeri  fi  dìf pone  (fero  atti  fua  notiti  : 
tua  quatto  purefleffero  pertinaci, efortare  patema  mite  lui  a piegar  fi, et  ad 
ebedire  a' tempi, & alla  necefjitd,e  per  tutti  gli  altri  rìfpctti.e  per  non  lena- 
re  la  feufa  a lui  di  di  fio  fi  ar fi  dalla  congiuntiune  de' nimici-  Cono (cena  il  Re 
effere nere qutfle ragioni, benché, fi lamentaffe cbeilVontefice  ’ aueffeme- 
f calato  tacitamltele  minacele  conte  perfusioni,  e cofeffaua  fiderò  tteceffi- 
tato  a fare  qualche  dtltbcratioue  che  gli  dminuifie  il  numero  de'nimicUmet 
barn  ua  fiflo  nell' animo  fitto  por  fi  più  coffa  a tutti  i pericoli, ebe  cedere  le  ra 
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gì  Off!  nel  Ducato  di  Milano,confortadolo  a quello  meiefmo  il  fuo  cofigHoì 
e ditti  la  Corte:  a’ quali  biche  fuffe  mtlettiffimo  che  il  Re  facefte  piè  guzr-i 
rain  ltalia,nbd'tmeno  bando  ri/pctto  aU a dignità  della  Corona  di  Francia,', 
era  molto  più  mole  [io  chef  offe  co  fi  iguaminiofamtie  sformato  a ceder  le.  Sì-, 
miie  pertinacia  era  nelle  Bitte  degli  Sm^erita’ quali  benché  il  Re  offe  riffe 
di  pagare  di  preferite  quattrocento  mila  ducati, e poi  in  uanj  tempi  8oo.mi- 
la,e  tbe  il  Cardinale  Sciuntnfe,  e molti  de  principali,  confiderà»  do  il  peri - 
colo  imminente, fe  il  Re  di  Francia  fi  congiugne fft  con  Ce  fare, e coi  Re  Cato-l 
lico, f afferò  inclinati  ad  accettare  quitte  condmonrnondimeno  la  moltUu- 
d'meimmie'ffima  del  nome  F rance fac  che  [acerba  per  tante  vittorie,  fi  con- 
fluita di  difendere  contea  mùgli  altri  ‘Principi uniti  infume  il  Ducato  di 
Milano, et  appnffo  allaqualc  era  già  molto  diminuita  l’autorità  di  Seduni*r 
fe , e fi  [petti  gli  altri  Capi  per  le  penfioni  [oleuano  riceuere  dal  Re  di  Frati - 
, <w«j  pra  ciafmfttteiiaottìnatiffimamtte  nella  rtùficatione  dell’accordo  di  Digiuno; 
n.to 'ira'Vi  ungi  cocitats  da gradi jfima  temerità,  trattauad’entrare  di nuouo  in  Borgo 
Re  dì  Ftm-  gna,bencbe  opponendo fi  a quello  Seduuenfe,e  gli  altri  Capi,  non  con  mmi- 
?%£*£  fifa  autorità,  ma  con  uartj  artificij,c  modi  indiretti, traportauano  di  Dieta 
cfnnatV  »n-  in  'Dieta  quitta  dclibcrationctpcrd  il  Re  di  Francia  non  e fendo  nè  offe  fo, ni 
™dith?«Pim  eff  curato  da  loro, non  cefiaua  di  continuare  la  * pratica  del  partendo  col  Re 
d:!  Mrceni-  Catolico:  ntllaquale  come  altra  uolta  era  la  principale  difficultà, fé  in  potè- 
^cAiiTfimu  R**  del  padre,  ò del  (noterà  doueua  [ lare  la  fanciulla  in  fino  altempo.babìlt 
t:tmt  ìrter  àlla  confum  aliane  del  matrimoniotperebe  ritenidola  il  padre, ninna  ficurli 
neEcti?Unti  delT  effetto  partua  hauert  a Ce  fare  :&il  Re  in  fino  che  gli  tettava  qualche 
libio  5.  c di-  Jprràga  che  la  fama  di  queflo  maneggio, laquale  egli  fludiofaml  e diuulga - 
nnHuii'.  uatfoteffe  p l’wrereffe  prepriomitigarein  beneficio  fuo,  gli  animi  degli  al - 
pju  H'iiuo-  tritnutriua  uoliticri  le  difficultà  che  ni  nafceuano.  Pine  a lui  Rintana  Se- 
ì*.uicoi'  Fer  gettano  del  Re  Catolico,  quello  che  pie  medefime  cagioni  uiera  Ratol'an- 
dirado  fu-  n0  dinanzi , e dipoi  pafiato  con  fuo  con/entimento  a Ce  far  e,  ritornò  di  vacuo 
io  Decadi'  al  Re  di  Francia  : alia  ritornata  delquale, perche  fi  potè  fiero  con  maggiore 
*7,ofr..t  comodità  rifoluerele  difficultà  della  pace,  il  Re,  e Quintana  ut  nome  del  Re 
poi  * furono  Catolico  prorogarono  per  un  altro  anno  la  tregua  fatta  l'anno  paffato  co  le 
> medefime  conditioni:  adequali  fi  aggotti  fc  molto  fegr  et  intente, che  durante 

cario  v.  e i*  la  tregiu;non  potifie  il  Re  di  Frida  mole  Rare  lo  fiato  di  Milano,  nel  quale 
»iir~  FcrJi-  arliC0[0  „g  f,  ìncludeua  nè  (lenona, nè  Miti:  laquale  coiitione  tenuta  cccul- 
,r,'r, ro'fdc-  xa  da  lui. fu  publicata,r  bandita  fillntmente  dal  Re  Catolico  per  tutta  Spa- 
d.^MUano”  lni>,incevti btiomini  quale  fufie piùuera,ò  U ncgafmne  delfuno.ò  l'affer 
laqual  prat-  mationc  dell’altro.Fù  nella  mede  finta  convèllane  riferuato  tipo  di  tre  tnefi 
s 'àgn^eci  a Cefi*?  1 & a * d‘ Inghilterra  d’entrarui,iqualt  affermarla  i t Quintana, 

l~,t  vclcn-  ebeui  enti  trebbino  amen  due:  ilchc  quàto  al  Re  d'Inghilterra  fi  dici  ita  ut- 
*'do  "eV 'lo  namente,mi  a Ce  fare  battetti  perfuafi  il  Re  d’Mragona,  rifiuto  fi  mprea 
fiojuiii  nel  no  volere  la  guerra  di  uerfo  S pagru, non  fi  potere  co  migliore  uia  ottenere  il 
ul.aT  i *’  maritaggio  che  fi  trattaua.Mccribbs  qucfla prorogaime  il  fi Jp  etto  al  To- 
te ficc, 


ifi$  "V  Libro  Duodecimo^  $4  f 

tepu,cbe  irà  qutfli  tre  Trinci  fi  no  fu fie  fatta,  o in  procinto  di  far  fi  in  per* 
nitie  d'Italia  coclufionc  di  cofe  maggiori:  ma  no  ( rii  partldoft  dalle  prime 
deliberationi,cbe  alla  liberei  comune  / afte  molto  pniciofo , che  il  Ducato  di 
Milano  ptrueniffe  in  potere  di  Ce  fare, e de  IH*  C malico,  ma  danofo  anco  che 
fuffe  ricuperalo  dal  He  di  V ranciatgli  era  molto  difficile  procederete  bilan- 
ciare le  cofe  in  modo  ebei  megi,cbe giouaaano  all' una  di  quefle  intltioni,n$ 
noceffiero  all'altra:  conciofia  ebe  l’uno  de' pericoli  nafeefie  diUab  ifiexjt,e 
pai  timoreil'altro  dalla  grandeggi^  dalla  ficurtà  del  Re  di  Francia  : però 
per  liberare  quel  Re  dalla  neceffitd  d'accordar  fi  co  loro;co:inuaua  di  cofor 
tare  gli  Suiggeri,a'qutH  era  fofpetta  la  tregua  fatta  di  compor  fi  con  lui  : e 
per  di  [cullargli  in  quali  jue  cuento  il  paftare  in  Italia, s' affaticano  più  che 
mai  per  la  concordia  tra  Ceftrc,&il  Senato  Vinitiani:  ilquale  giudicando 
che  il  fare  tregua,  Babilifsc  le  cofe  di  Cefare  nelle  terre  che  gli  refiaumo,fi 
ri  faine  ua  co  animo  co fi  ace,  o di  far  pace,  ò di  cotinuarefu  l'armi,  no  fi  rimo 
nido  da  quefia genero fità per  accidlce,o  infortunio  aicuno-.perebe  ol trata- 
ti dan\,e  tati  infelici  facce (fi  bauuti  nella  guerra, et  il  difperare  che  per  quel - j»i‘gT,'cb« 
l'anno  il  Redi  Fraciamandafseefsercito  in  Italia, bauendo  ancora  contra- 
ria,à l’ira  del  Ciclonica fi  fortuiti  che  dipi  dono  dalla  potcjlà  della  fortuna , 
tra  flato  in  lineria  nel  principio, dell' anno*  un  graiiffimo  incendio,  ilquale 
cominciato  di  notte  dal  Tote  de  Rialto, & aiutato  da’uentt  Boreali,  non  potè- 
do  rimediami  alcuna  diligila, ò fatìcadegli  h uomini,  diflefofi  per  lugbif- 
fimo  [patio ihaueua  abbruciato  la  più  frequctata,c  la  più  ricca  parte  di  qlla 

cittd.Ter  la  intcrpofitionc  del  Vote  fico  all'accordo,  fi  fece  di  nuouo  tra  Ce-  

fare, e loro  compramelo  in  lui  non  rifluito  a tempo  alcuno, e con  ampla,et  ni>  * 
indeterminata  poteflà:ma  nondimeno  con  fegreta  promeffia  fu  a conferma • 1»“?,“'  con- 
ta con  cedola  di  propria  mano,di  non  pronunciare  [e  non  con  confcntimcnto  f«u»ii©n  di 
di  ciafcuno:  ilquale  compromeffocomc  fu  fatto,  comandò  per  breuefuo  al-  Rubile*.* 
l'una  parte,  et  all'altra  ebe  fofpcniefjcro  t’armi  : laquale fofpenfione  fu  da 
gli  Spagnubti.e  T edefebi poco  ofieruata,  (che  quitta  parte  degli  Spagnuoli  defilo °h™* 
che  erano  alle  flange  nel  Tale  fine, e da  Bili, predarono  tutto  il  paefe  circo- 
fiate, & il  Viceré  mandò  gente  a Vicenza  per  tremar  fi  in  pofltffiene  quaio  Jued'ci  mi. 
fi  deffie  il  lodo . Fece  anco  iu  quello  tempo  il  Frangipane  in  Friuli  molti  da- 
ni,e  Bado  incauti  i Vinitiani, i T edefebi  per  trattato  tenutobda  alcuni  fuor - 
ufcili  prefono  Marano, terra  del  Friuli  uicino  ad -Aquile  a,  e posta  fui  ma- 
re: però  i Vinitiani  ui  mandarono  per  terra  Bali  affi ir  e di  Scipione  con  cer - Bino" 

to  numero  di genti,e  Girolamo  Sauomiano.con  molti  paefani:  iquali  efifdo- 
fi  accampati, e Brignendo  anco  con  l’armata  la  terra  per  mare,uennono  hi  ««Wìuhc 
foccorfo  di  quella  cinquecento  cauatli  Tcdcfcbi,c  due  mila  fanti  : per  la  ve-  ' “ 
fiuta  de’  quali  ufeendo  anco  quelli  di  dentro  ad  asfaltare  le  genti  de’  Vinitia- 
tti , ghruppono  con  non  picciola  uccifìont , etolfero  loro  l'artiglieria  , e fu 
anco  con  alcuni  legni  tolta  lorovna  galea , e molti  altri  legni  : dopò  laqual 
vittoria  prefono  perforai  Minfalconc,  sAggiunfefi  alle  gemi  di  Marano 
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pochi  giorni  poi  qoo.cauattife  mille  dugento  Lan\cbntcb , che  treno  flati 
* a tono  a Vicengaùquali  congiunti  con  altri  fanti,  e canato  venuti  mutuamente  nel 
Friuli’,  corrtuano  tutto  il  paefetperò  Malate/la  da  Stigliano  Gommatore  di 
quella  regione  con  feicento  canato , e due  mila  fanti , e Girolamo  de  S attor- 
ni ano  con  due  mila  buomini  del  puffi, che  ft  erano  ridati  ti  a fedine,  uè: Ida 
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JSiSS.;  non  potere  refifiere.paffarono  di  là  dal  fiume  di  Liquenga, (occorri  do  do  uè 
io  r s 1 4.ton  poteuano-.ma  efìcndofi  diuift  i Tedtfch'iuna  parte  prete  Feltro ^ correuip 
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tutto  il  paefe  circoftantc:  rtn  i friniti uti.cb e b mettano  occupati  tmùi puffi, 
ne  allattarono  una  partea  Baffano.doue erano improuini,  et  e fsldotonu- 
chiamò  mero  minore, gli  mffono  in  fuga,  ammalati  t recito  fami  di  $Oocbc  era- 
fc uomini  a*-  n0it  pr(ft  molti  foldati,e  Capitani:  l’altra  parte  dc’Tedefcbi  era  t andata  a 
àumerod’11  campo  a Ofopo,fìtuato  in  cima  d’un’afpro  monte  :douc  poi  che  hebbono  bit- 
nam'-'i  uì  ,m  ^ B uca  con  l’artiglieria , e dato  pii)  afìalti  in  uan » ; ft  tidufiero  a fpe- 
ranga  i’bauerla  per  afl:dio,confidati/ì ncll’e/ìere  dentro  care  fi  ia d’acquai 
ma  bau  Fio  a qtufiaproueduto  il  benefìcio  cele fie, perche  in  quelli  giorni  fu- 
rono fpefie.e  groffe  pioggìe, ricominciarono  di  motto  a dare  la  battaglia, ma 
•«r.»  <o«  ttino  * tanc0  c^e  di  forati  fi, e de  gli  a (ulti,  c ttell’afsedio;  ftleuarono  dita 
capi. Frano  moleflijfime  al  Vomì  fice  quelle  co  fi  ima  gli  era  mole  fio  molta 
più  no  trouar  mego  di  cbcordia,che  (atisfaecfse  all’ una  parte, & all  altra  : 
fibe  dalla  fpeffa  uariatione  delle  co  fé,  te aria  lofi  fecondo  i progredì  di  quel- 
le,le  fperìgc)rra  proceduto  che  quado  Ce  fare  baueua  confinino  di  infilare 
uopo c»  Viclga,rittnlJoft  Veronal  Vinitiani  bauena  no  ri  cu  fato,  fe  liberano  reitt- 
£"à°  ittìiri  tigrati  di  Vcronaibora  ebe  i Vinitiani  sbattuti  da  tate  percofe.fi  contenta - 
«•“'Hi  «lì  t tono  i’ baite  re  Vici  ga  fola;Cc fare  no  contento  di  Verona,  noltua  anche  Vi 
SiKnun»en  ccnga;dallc  quali  difficoltà  fracco  il  "Pontefice^  prefupponcndo  che  la  di - 
-torneo  cbiaratione  fua  no  farebbe  accettata,  ma  per  mostrare,  che  per  lui  non  mi- 
«fole  fotte  » caffeipronuaS  la  pace  tra  loro  con  quitto, che  fittolo  da  ogni  parte  fi  pofaffer 
dcif  iò  r'?u  r0  ^arna*r,firuÌiiofi  la  fatuità  di  dichiarare  in  fra  un’anno  le  codirionidel 
toit , e£bc  la  pace  , nella  quale , e nella  fufpenfnne  dell’ ar  Ini  fufie  coprefò  il  Re  Catoli- 
dò^foccot*  c0:(be  Ce  fare  deponeffe  Vicenga  in  fua  mano, e quanto  eg/i,egli  Spago  itoli 
» "io:  6 oo.  poffedeuan»  nel  Tadouano.enel  Treuigiano,& i Vinitiani  depontfferoCre 
huouunMf  • mi;pai(te cofe  ciaftunoin fino alladicbiar airone pofiedeffe  fecola  poffede- 
tulli  irg.’ie-  uirdomffifl  ratificare  il  lodoinfra  u+mefi  da  tutti, e rati  ficàio  fi  parafe  rOf 
thfegii  1 Vinitiani  allbor  a a Ce  fare  ttenticinqirr  mila  ducati, e fra  tre  me  fi  proffi  -nè 

fi  linfe  > le-  uenticinque  imlaaltrue  che  non  ranfie  aio  fi  da  tutti,  s'inreude ferii  lodo  ef- 
"nipìefit1'  frre  m^i0  •'  modo  infolito  di  gridicare , fu  feguitato  da  lui  per  non  da- 

cia pvte  è (pietre  ad  alcuna  delle  parti  ; e perche  mui  era  (acuiti  di  chi  ratificale  he 
bro'7i"'d'i  nome  dei  R.  Catolica.fr  bene  l’Oratore  fuo  facrua  fede  del fito  confctt[o,ri- 
tìmU.nuno  ferità  tanto  tipo  a ratificare  a ciafcuno,cbe  potè (f e uenbre  la  (acuità:  mi  tf- 
suppì'men-  fendo  rifiuti  a no  ratificare  i Vinitiani, j perche  barebbono  de  flitrato  che  Ut 
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yn  tempo  mede  fimo  fi  fuffero  pronunciate  le  cod'uioni  dello  pact;refli  vj- 
tto  il  giudic'to.Trocedcuanoin  quello  tempo  profpemmètc  le  cofe  loro  nella 
dìfefa  di  Cremo, ut  fi  ita  dentro  dodo  peflc.c  dolio  corcflio,edifiured*lC of  a*- 

fedio  de’  n imicitpcrcbe  do  Vmo  porte  tra  Menato  Trofpeto  Colonna  a* Eft- 
tu ngo,ton  dugento  buomini  d’arme.dugentocinquanta  ciudi  leggieri, e due  u»m‘oì  d-i 
mila  fonti  i e dall' altra porte  a Vmbriano  Siluio  S audio  con  la  compagnia 
Juodi  cornili , e duemila  fanti étl ante  l’un  luogo,  e l’altro  due  miglio  da^  Si'piU*  ° 
Crema: donde  vfciua  fpefio gente  a fcaramucciare  co’  nimici:  tonali  métre 
ftonno  incauti  all’ alloggiammo  dVmbrìano.Rengp  da  Ceri  » fedo  uno  notte  ftm*' 
con  parte  delle  genti, che  erano  dentro,aff aitati  gli  alloggiamenti;  gli  mefie  tuo  neiu 
infuga,ammagjut  di  loro  molti  fonti:  pertiche  Vrofpero  fi  difeoftò  con  la 
fua  gente, e pochi  gmnipoi  Rlgobauuta  loccafionc  di  potere  per  la  bafleg^ 
jga  detl’ acque, guadare  il  fiume  dtìT  utdia  pafloto  a Cafiiglione  diLodigia * & hodero . 
no; fualigiò  cinquata  buomini  d’arme, che  vi  erano  alloggiati, riport  aio  tir  «&’**  *■  »£ 
t alaude  di  quefiesìprofpere,&indu(lriofefaUÌoni,cheper  cofenfouniucr  corfe  del  Si- 
file  f offe  gii  numerato  tra  i principali  Capuani  di  tutta  Italiaideliberarono  “f  nt»*"0*  * 
dipoli  Vinitiani  di  ricuperare  il  Friu!i:pcrò  vi  fu  mandato  l’ stimano  coilj  0,8  ' 

dugeato  b:omiqid‘armetquattroccnto  cauaUi  leggieri,  e b fettecento  fanti  : c rerdocKe 
itquale  cambiando  allo  uolta  Ji^ortoaoo.doueera  parte  de'T edefehi,  i [uoi  «ai?ntro- 
cantili  leggieri^be correnano inaangi,  «/ contrato  fuora  della  terra  il  Capi - 
tana  Ridano  Tede  [co  con  dugento  buomini  d'arme,  e trecento  cauaìli  leg-  ""dia  B,* 
gteri, venuti  f eco  ad:  vani, erano  ributtati-ma  foprauenendo  l’ut  lutano  col  »>'«•'  « la 
re  fio  delle  giti;  fi  cominciò  vn’afprabattaglia , l’effetto  della  qual  flette  in  gnu'dTcà- 
dubbio  infino  che  {{igeano ferito  nella  f accia, fà prefo  da  Malate fla  Soglia - ylWl  s P10* 
no.l{ifugiHfi  la  gite  rotta  in  Tortononama  dubitalo  no  poter  fi  difender  e, fi  em'« 

fuggirono, e la  terra  abbandonata  fu  con  morte  di  molti  buomini  del  paefe,  ‘°/“*”:bd*; 
jmeffa  a f acca . utndò  dipoi  C \Aluiano  alla  uolta  di  Ofopo,  aflediato  di  nuovo  “/ndóftcó  il 
dal  Frangipane , e da  va' altra  parte  di  Tede {chi  : iqualiintefo  l'approfft-  * 

mare  fuo  ; fi Ituaronoemab attendo  alla  colai  caualli  leggieri  , pcrdcrono  po-’io u,\!c 
i carriaggi , e l' artiglierie  : per  iquaii  fuccrjfi  e ficaia  riamato  ad  ohe  dica- 
%a  de’ (emiliani  qua  fi  tutto  il  paefe  ; C jtluixm  poiché  bebbe  tentato  in  va - ce’ii  Gk>oì» 
no  Gorilla  fe  ne  ritornò  a "Padana  con  le  genti, baueado  (fecondo  che  fcriffe  J^clìlftorié 
egli  a Roma ) traprtfi,  emoni,  dugento  buomini  d’arme  , dugento  co-  * «ì  puma 
Malli  leggieri , e due  mila  fanti  : ma  per  la  partita  fua  i Tedefcbi  ingro[fx~  ^ < 

ti  ; dinuouo  prefono  Crcmonio , e Monfalctne , ecoflrinfono  ì Vinitiani 
4 ieuarfi  da  campo  da  Marano,  doue  in  vn  aguato  era  flato  prefo  pochi  gior  d Chrinofi»- 
ni  innanzi , e condotto  a Vincila  il d Frangipanctma  (emendo  la  venuta  del  óc  f”pVcV* 
foccor fo, fi  leuarono  quafi  cova- rotti,  e poco  poi  m JJìin  figiiloroStradiot - yJllGlfu*“l 
ti, fu  prefo  Giovanni  Vitturio  loroTroueditore,con  cento  caualli  ; & acca-  me  dice  U 
dettano  (peffo’tn  Friuli  queste  uariationi  perla  uicimtà  de'T edefehi  > ìquali  j,™* 

non  fi  fervevano  in  quel  paefe. fc  non  dì  genti  comandatt-.le  quali  poi  che  ba-  vinitiani  »• 
umano  cotfo  ,cprtdato\,  c /emendo  la  venuta  delle  genti  Vinitiane, ccru+  lo d,<uao- 
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Ittioli  fi  congiugnemmo  moki  delpaefi,  fi  ritirammo  prefio  tic  loro  caffo 
Thornandouì  poi  fecondo  l'occafione.Mandaronm  i V in, nani  gente  dtnuo- 
uo  • pertiche  il  Viceré  ordinò  che  barcone  vno  de'C apuani  Spagne li, che 
erano  alloggiati  tra  ER, , Montagnana  , eCologna  , andafle  con  dugento 
huommi  d’arme  , cento  c malli  leggieri , e cinquecento  fantinel  Friuli  ; ma 
incelo  per  lo  camino, che  nel  paefe  era  Rata  fatto  tregua  per  fare  la 
rara  ; ft  ne  tornò  al  primo  alloggiamento . Cefi  procedendo ie gucrrr  d It 
Ha  lentamente , non  fi  internici  cenano  le  pratiche  della  pace, e deg’tatcoè* 
di- perche  il  Re  nonprinato  al  tutto  di  [per  anzi, che  gh  Smarrì  cO’tfnfifp 
fero  di  riciuere  ricompefo  di  danari  in  cambio  della  ceffoni  utile  ragioni , 
fiUecitaua  appreffo  a loro  queflo  effetto  con  moltainfianga^lqiiaieera  .* 
moltitudine  tanto  aliena.cbe  hauendo  quado  fuggirono  gli  Ranchi,  co  fi  re* 
to  con  minacci  il  Gommatore  d.  Gmeura  a dare  loro  prigione  it  Tre  fi. lente 
di  Granopoli.madatodalRe  in  quella  città  per  trattare  con  loro.i  e j amino- 
«ano  con  molti  tormentiper  intendere,  fe  alcuno  della  loro  natione  nccueffe 
t>iù  pe*fione,ò  baueffe  intelligenza  occulta  col  Re  di  Francia, non  ballando, 
nè  humamti.nè  giuSUficatione  alcuna  a reprimere  la  loro  barbara  credei- 
tà:ni  era  finzafifpettoU  Re, che  anche  ilTontefut,cbeper  Udmerfiti  de 
fini  fuoi  era  corretto  namgare  cograndiffma  circofptttmt, fra  tati  fcoglt, 
non  procuraffe  fegretamente , che  gliSuiz&ri  non  cotmemfiero  fico  finy 
mt cruento  fuo.non  per  incitargli  a rompere  la  guerra , che  da 
manente  glifionfortauaima  perche ,ò  reflapero  fermi  nell  accordo  di  Di- 
giuno oper  paura  che  con  qurfìo  principio  noufijeparafiero  da  lui  : pi  ri 
minacciano  di  precipitar  fi  aU’ accordo  conglialtri.pernouolrr  refi  are  pi* 
loto  alle  percofie  di  tutto  il  mondo  : Rracco  ancora  dalle  Spefe  ecccfime,e 
dalle  infoici  do'  faldati  : perche  bauendo  condotti  in  Francta  yentimifs 
fanti  Tede  lcbi , nè  pernio  bauer gli  tutti,  fi  non  quando  il  ReMngbilttrrs 
era  a campo  a Tornai  ; baueua,per  hauirgh  a tempo,  fi  ranfie  imene  bifi- 
do , ritenutigli  »»  Francia  , iquali  faci  nano  infiniti  damper  *«£«/*:« 
dolina  il  Re  che  il  'Papa  non  lo  tolefit  in  Italia  ,t  che  gli  altr, "Principi 
nonio  vaie  fiero  in  Francia.  In  qucRc  di  ff culti  ,&  in  tanta  pcrpleffit  a.  del- 
le cefo  cominciò  ad  aprirli  lama  alla  fia Sunna, & alla  fpcrangadi  ntor- 
nate  nella  priflma  potenza , & riputartene  la  mdignatitna  incredibile , che 
nei  nette  il  Re  d’ Inghilterra  dilla  tregua  rinemata  dal  fuocero  cantra  quel- 
lo che  motte  rcuc  g.<  baueua  pronte  fio  , di  non  fare  piu  finga  fio  confentl- 
men’o  conuentioue  alcuna  col  Red,  Franciaidollaqua.e ingiuria  lamentan- 
doci publicamltc,&  affermando  t fiere  Rato  ingannato  dal  fuocero  treuol- 
tc  ; fi  aliev.au a ogni  giorno  pii,  da  pen fieri  dtrmouarc  la  guerra  corna  i 
Trance  fi:  Uqual  cefi  peruenutaa  r.OtÌtladel"Pontefice;moffo,ò dal  fi  fiot- 
ta cpc  j l Rf  di  Francia  in  cafifufie  mole  Rato  da  lui , nonfacefielapace , 
&ii  p. ventando,  cmecommuaacntt minacciai, a , cangi,  almdueRejÒ 
perche  p tafanilo  che  ad  ogni  modo  bauefic  aficctdcrtìa  V^traloro,dc- 
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fiieraftc  cònio  tnTtrpor fine, acquìflarc  qualche  grado  col  Re  di  Francia  di 
quello  che  no  era  in  potettd  fua  di  prohibirc:  cominciò  a confortare  il  Cardi  , 
naie  Sboracenfi,cbe  perfuadeffe  al  (ho  Re, che  contento  della  gloria  guada  - 
gnau,  &■  battendola  memoria  che  corrifpondenga  di  fede  batte ffe  trottata 
S»  Cefare,nel  Re  C aioli  co, e ne  gli  Suiggtri  ; non  erauagliaffe  pii  con  farmi 
il  Reame  di  Francia.C erto  t,cbe  emendo  dima  firato  al  Pontefice, ebe  come 
il  Re  di  Francia  fi  fuffe  affitnrato  delta  gnerra  d'Inghilterra,  moverebbe 
Farmi  cantra  il  Ducato  di  Mano,ri/pondeua  conofcere  quello  pericolo,  ma 
batter  fi  anco  a con  fiderare  il  pericolo,  che  partorirebbe  doli  'altra  banda  la 
difunmc  di  quei  Re,& e fiere  in  materie  sì  gratu  troppo  diffhile  il  blindare 
le  co  feti  perfettamente , e trovare  configli  cbefitjfe  totalmente  netto  da 
quitti  péricolurtftare  in  ogni  enfio  allo  fiato  di  Milano  la  difefa  degli  Sui  c, 
%cri , & eflerc  neceffario  in  deliberationi  tanto  incerte , e tanto  difficili  tt- 
mettcrne  ma  parte  all’arbitrio  del  cafa,e  della  fortuna  • come  fìfia  comin- 
ciò preHo,oper  l'autorità  del  Votefite/ò  per  inclinatione propria  dalle  par- 
tila nafetre  pratica  d'accordo  tra  il  Re  di  Francia , tir  il  Re  d'Inghilterra, i 
ragionarne ti  dellaquale  cominciati  dalTotefice  co  eboraceufi,  furono  tra- 
sferiti prefiom  Inghilterra  : doneper  qutfia  cagione  fu  mandato  dal  Re  di 
Frida  il  Generate  di  U or  madia, ma  (otto  colore  ditrattare  della  liberatio - 
ne  del  Marche  fe  di  RoteUinotalf  armare  ielqualefu  pnblkata  (ofptnfione 
dettarmi  per  terra  fòlamfte  tra  l'uno * l’altro  Re  per  tutto  il  ifpo  che  il  Ge- 
nerale ttefie  ntli'Ifola . licere feettaft  per  mone  ingiurie  la  inclinatione  del 
Re  d'Inghilterra  alla  pacaperCbt  Cc fate, che  glibaucna  ptomtffo  di  nò  ra- 
tificare finga  lui  la  tregua  fatta  dal  Re  CatolicOamadò  a quel  Rei’inflruml 
to  della  ratificaime,  itqualeper  una  lettera  fua  al  Re  di  Fracia,ratificò  in 
nomedi  Ctfare,ritencndofilo  infirumento per  potere  vfarele ftmulationì , 
& arti  fie.Continciata  la  pratica  tra  i dite  Re, il  VÒttfice  de  fiderò  fi  difar- 
fi  grato  a da  finn»  di  ioro;madóin  polle  al  Re  di  Pruda  il  Vtftouo  di  Tri - 
carico  a offerire  tutta  Cantanti  <&  opera  fiaulqusle  pafsò  co  [ho  co  fintimi 
to  in  Inghilterra  per  l'effetto  mede  fimo.  Dimofl  raro  fi  in  quefia  taf  a da  pria 
àpio  molte  dilficultdtpcrcbe  il  Re  d’ Inghilterra  dima. tana  che  gli  f uff  e dato 
Bologna  di  Ticcardia,e  quotiti  grande  di  danari: finalmente  riducendo  fi  la 
differita  fu  te  co  fi  di  Tornai, perche  il  Re  d’Inghilterra  lattava  di  ritener - 
io,e  dal  calo  del  Redi  FrSc.fi  ne mofiraua  qualche  difficuttàimSiò  quel  Re 
il  Vcfcouo  di  T ricarico  in  po  fieni  Re  di  Franciatalquale  non  efiendo  notifi- 
cato in  che  particolare  co/itteffe  la  iifficultd  ; fu  data  còmiffionc  che  in  fio 
nome  lo  cÓfortaffe.cbt  per  rifpetto  ditata  bene  nò  infittefft  cofi  fettilmète 
nelle  cofitfipra  che  il  Re  di  Frac.no  uolHo  battere  Carico  co' popoli  fioipcr 
tffcrcTornai*terra  nobile, e di  fede  molto  nota  ver  fila  Corona  di  Frac.pro 
pofila  cofi  nel  co  figlio,  nelqnaleinterucnnono  tuttii  principali  della  Corte: 
dove  unitamtte  còf orlato  ad  abbracciare  aiadio  co  quella  ciditione  la  pa- 
ce,non  ottante  ebe  in  quetti  tipi  ii  Re  Caio  fico  cercando  con  ogni  iniuslria 
' fx  | d’intcr- 
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• Li  pire  d'interromperla,proponefit  al  Re  di  Franta  molti  partiti,  tfpccìalmitedi 
*Aci»VedÌ  dargli  fattore  alt  acqui  fi»  delio  fiato  di  Milano,  però  come  in  Inghilterra 
J»*hiii«r*  fa  arriuata  la  rifpo  fioche  il  He  era  comèta  delle  cofe  di  Tornaì;fù  ai  prin- 
pr/ppro "dei  (ipio  d'Mgoflo  concbiufx  la , pace  tra  i dite  Re  durarne  la  vita  loro,  & uno- 
ju’ii'ih**  anno  dopò  la  morte, con  conditionecbe  Tornai  reflaffeal  Re  d' Inghilterra: 
niènte deito  alquale  URe  di Fe  ancia  pagafìe feicento  mila  feudi,  dìfiribuendoilpaga - 
JJ.  mento  in  cento  mila  franchi  per  anno  : f afferò  tenuti  alla  diftfa  degli  fiati- 

eh*  era  pii  • (uno  dell’altro  con  dieci  mila  fanti,  fe  la  guerra  f offe  mafia  per  terra;  co  fiv 
mila  folOyfe  per  mare  : che  il  Redi  Francia  fnffc  ohligato  a fornire  il  Re  <T- 
meferiuo  no  Inghilterra  in  ogni  fuo  affate  di  mille  dugento  lande,  e quel  Re  f uff  e tenuto  ■ 
Jji  a fornire  Ioidi  dieci  mila  fanti :ma  in  tjutfìo  cafo  a [ptfe  di  chi  rihaurffe  di' 

«jue.Kegoi . bifognoffurono  nominati  dall’uno, e l'altro  diloroil  Re  dì  Scotta,  l’-Rrcidu» 
h Lj  forelIi  ca,  e l'Imperio  : ma  non  fu  nominato  nè  Cefare,  nò  il  Re  Caio  lice:  nominati; 
dei  Re  d in-  gli  Suiggeri , ma  con  patto  che  qualunque  diftndeffc  contro  il  Re  di  Tran» 
figo  Otti*!  c,a  k ^at0  Mdano , ÒG  tuona  ,òMfii  fuffe  efclufù  dilla  nominano  ne 
uo.  marnata  Laquale  pace  fatta  con  grandiffima  prontezza,  fù  corroborata  con  parer- 
le fTfS  •"  pcnbtM  d’Inghilterra  conce  ff e la  b fonila  fua  per  moglie  al  Re  di  ; 

Trinci» . fu  Francia, un  conditione  ricono fcefie  d’ bautte  riceuvtoperla  fua  dote  quat » 
efuronoce-  tr0CtntQ  mila  feudi . Cclebroffì  fubito  lofpanf alido  ini  nghiiterra,  al  qual  e il  ! 
i«brm  le  Re  non  utile  per  l'odio  grande  ebe  hauetra  al  Re  Catoiico,  che  l'Oratore  fuo  > 

Abbonila  t u’interuerùfft.Tfi  era  appena  concbiufa  quell  a pace, che  alla  Corte  di  Fra» 
•ironia*  ro.  da  arrtuò  (infirumento  della  ratificaùonc  fatta  da  Cefare  della  tregua , e 
«fi*  fai™  di  madato  fuo,e  del  Re  Catoiico  per  la  conclusone  del  parentado  che  furata 
no  le  doni-  tana  tra  Ferdmando  d'Mu  firia,  e la  figliuola  feconda  del  Re,  che  era  anco» 
dte  fifH  R»."  T«  in  età  di  quattro  anni:  laquale  pratica  per  la  conclufiont  della  pace  fk  in > 
unU  ii’an-  tuttotfdufa,  & il  Re  ancora  per  fttisfare  al  Re  d’InghUierra  Volle  parti f- 
UT  fe  del  Regno  di  Francia  i/c  Duca  di  Suffokb,cbc  era  Capitano  Generale  di 

2*d.e;ia  fa  fantiTidéfchi  condotti  da  lui:  e nondimeno  bonorato , e carenato  dal  Re, 
fc*rJoB*i-  partì  bene  contento . T^elqual  tempo  hautua  aucoil  -Pontefice  (attenuine 
dT'sènbuh  cooS,untioni  : perche  pieno  d’artificij , e difimulatltni,utleua  da  Va  cane»  ■ 
riooo  1117.  che  il  Re  dì  Francia  non  ricuperaffe  lo  fiato  di  Milano , da  altro  intrattc. 

nere  lui, e gli  altri  Trincipiquanto  poteua  con  varie atthpcrò  per  mego  del 
aJ?”'?*a,  Cardinale  San  Seuerino , cbe  nellaCorttdi  Roma  trattatta  le  coft  del  Re  di 
ec«ie  ho  no  Francia , baueua  propofio  al  Re,  che  poi  che  itempi  mnpatinano  che  tra*. 

loro  fi  factff e maggiore, t più  pale  fe  congiumiont , che  almeno  fi  faceffe  vn 
«in  nuefro  principio , & Vn  fondamento,  fui  quale  fi  potefte  f per  are  bauerft  à far* 
a^èaV  èoo.  altra  u>lta  {leertiffima  mitHgenga;&  baueua  mandato  la  minora  de’ capi» 
<,<W'i  ae  Lo  pratica  il  Re  idi  Fratta , ancora  che  dimofitaffe  gli  f allegra» 

èuuìco  '0  ° ta,  non  battendo  fatto  rifpafta  sì  prc/lt,che  tardò  quindici  giorni  a rtfoluer» 
Td’nrii  'n,  (* 'à  Per  olire  occueationi , ò perche  alpettafft  d'altro  luogo  qualche  rifpo- 
tnAèèr  iofp-  fi  r.per  gouemar  fi  fecondo!  progrefit  delle  ctfc  ;il  FÓtefice  fece  nuotai  ca- 
iji'g  hi  Iurta*'  pU'Ixiònc  con  Cefare , cefi  Rt  Catoiico  pfr  Wi'aiino  : nclUquale  non  fu 
*’  T - *‘  ~ ' ” " " conte» 
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Xantcncu»  però  altro, cbe  la  difefa  degli  flati  cornimi,  bttuenio  primi  il  Re 
Cantico  no  nanamente  fofpettato , cbe  egli  a / pirajj e al  Regno  di  Nap -li  per 
Giuliano  fuo  fratello,  (opra  cbe  h tucul  già  battuto  qualche  pratica  co'Viai- 
à ani: nè  tbaueua  ancora  quafi  ctnchmfa,  che  fopr attenne  la  rifpofla  dei  Re 
di  Fracia, per  lacuale  approuaua  tutto  quello,cbe  baueua pr apollo  il  Vote - 
ifice.aggiugnldouifitlamente,  cbe  poi  che  egli  fi  baueua  ad  obligare  alla  prò- 
tentone  de  Fiorentini,  di  Giuliano  fuo  fratello , t diLorengo  de’ Medici  fuo 
nipote , ilqualtUTontcftce  baueua  prepollo  all ’ amminiflratione  delle  cofc 
di  Firenze  tuolcua  che  anco  e fi  reciprocami!  re  s'obiigaflcro  alla  difefa  [uà  : 
laquale  ricettata 41  Tonte fice, fi  feutà  efferfi  riftrcu p co  Cefare,  e col  Re  Ca- 
ntico , perche  ardendo  diferirfi  unto  a nfpondere  ad  una  dimanda  tanto 
conueniente;  non  banttia  pottao  fare  non  ent  rafie  in  qualche  dubitatione,  e 
nondimeno  batterla  fatta  per  breue  tempo , nè  contener  fi  in  quella  cofe  pre- 
gmdicialialki,nè  impedire  i a perfettionedellapratica  cominciata  tra  loro  : 
leq  ialigiulltfìcattoni  acculate  dal  Re , fermarono  infume  la  conuemione , 
non  perinftrumèiO  per  maggiore  fegren,  ma  per  cedola  fottoferitta  di  ma- 
lto di  ciafcuno  diloro-Lapace  tra  il  Redi  F rada, cil Re d' Inghilterra  f atta 
con  maggiorcfacilud,tpnfic%_ga , cbe  non  era  fiata  l’opinione  uniuerfale, 
perche  niuno  credette  mai.cbctantainbnicitiapouffc  cofi  predio  cbucrtir  fi 
in  benÌHolenga,&  in  parentado  ; nan  fa  forfè  grata  al  Tonte fice,  cbe  come 
gli  alititi' era  perfuafo  dauerne  nafeen  più  prtfto  tregua  cbe  pace;  òfe  pu- 
re pace,ebebauefead  tffere  con  conditionc  più  grane  al  Re  di  Fracia,  ò al- 
meno con  obligattone,cbe  per  qualche  tempo  non  affaltafje  lo  Rato  di  Mila- 
no : ma  difpiacque  fommameute  a Cefare,  & al  Re  Catodico,  ilquale , come 
UOSE'  male  alcuno  nelle  <cjc  bumane , che  non  habbia  cigiunto  fuo  qual- 
che bene, afennaua  riceverne  due  fodisf attieni  d'animo  : l'ima  cbe  l’ -Arci- 
duca,fuo  nipote, efetufo  dalla [per  anga  di  datela  forellapcr  moglie  al  Re  di 
f ratta, &ucvntoin  diffidila  col  Re  d' Inghilterra  farebbe  coftretto  a pro- 
cedure in  tutte  le  cofe  col  c<ófiglio,c  autorità  fua:  l'altra  cbe  potilo  facilmé- 
4e  il  Re  di  Fracia  bauer  fi glmali.tr  a mifii  in  dubbio  la  fucceftonc  d'Mngo- 
Um, colquale  egli , per  efiere  Mngolem  dtfiderofilp.mo  di  rimettere  il  Redi 
T^auarra  nel  fuo  flato, r 'ticntua  graiiftmo  od'ioifoligti  Suiggeri,  biche  ri- 
te  nido  il  mede fimo  odio, cbe  per  lo  pa, (fato  court  ali  Re  di  F rancia,  a ferma- 
anno  efferfi  rallegrati  di  quefla  concordiaiperche  re  fido  come  fi  credeua, 
cfpcdv.o  quel  Re  a muoutte  la  guerra  cotta  il  Ducato  di  Milano,  bar  Mono 
tut  tua  acca  fi<  ne  di  dimoflnre  a tutto  il  Mondo  la  uirtù,c  lafedeloro.Nè  fi 
dubitano  f alcuno  che’l  Re  di  F rancia  cefalo  qui  fi  in  tutto  il  timore  d'eff ir 
moleflato  di  là  damo'i.nb  bautfeilconfucto  defiderio  di  ricuperateti  Du- 
cato di  Mdanotma  era  incerto  (e  hauelfe  in  animo  di  mucutr  darmi [ubilo , ; 
è di  ferire  all'anno  fututo:pche  la  facilità  apparata  prefentr,  ma  no  appa- 
nnano j (ugni  di  preparatione.ncUaqtaie  inccrtitudinc  il  Tonti  fice,  ancor- 
ebe  gl  fufic  moltfiifimOttkcl  Ri  ricupera fc  quell»  fiato  ; lo  cofano  molto 

Xx  4 


• ftacèdfita 


; Hiftoria del  Guicciardini:  Anna 

e f camme , che  col  differire  non  corrompe, fie  le  oc  cartoni  óre  retiti  ' 

Arandole  cefo  offerì -mal  preparate  a refifiere, perchi  l'efftrclo  SpfòZl 
lo  era  diminuito  e no  pagatoti  popoli  dello  a aio  di 


Moccnijo 

ncllibr.A 

principio . _ 
aite  quefte 
frcdeiimc 
parole » che 
lontehce 


ridotti 
muoutre 
perche  non 


10  p*  ncque  Jtranaoie  coje  o„  — r • *r— •-  “'^‘Jicrc-.percoe  teli  creilo  So 

fi'  Ti  lo  dm:T°  e pop**'™  Moti  dello  antodi  Milano  peneri,  e 

”P°  ,a"l“  detrattone,  e non  ui  t fiere  chi  poiejle  dare  danari  per  m 
;£‘  iU  f *.«?"  baueuano  maggiore  autorità,  p?n 

|u<fte  molto  innanzi  che  fi  f ace  fida  pace  col  He  d’iJhiherra  dimoRrsksL~ 

11  I omefice  d indurre  Ottomano  Fregofo  a conuenirefeco.  'Non  è dubbio  che  in  aur  Ha 
ci«:  «C  ha-  che  uedendo  le  cofe  mal  promfìc,  e dubitando  che’l  Re  di  FrScìa  non  farrf' 

S&12E  T {TJ‘d!fcb' : U°kfie  COn  1 a^eart*  preoccupare  la  futi 

Statato.  TrT' ° ^'P^'riocónmaggm,  aSlutiaffapeffccfiere  nero  quell 
b Ac'otda-  CbLl  l™P"atarfftUIìtCatollco  *ffcrmauano,  & il  Rt  di  Frida  negaua, 
•orcTiiaf.  <begUfufieprob,hito  muoutre,  durante  la  tregua  .farmi  cantra  lo  fiato  di 
radia, I*  nel.  Milano:  f però  pervadendo  fi,  cbe’l  Re  neghcnbbeil ftZfZrel  oliva 
d3.  Ganoui!  rtSe  fargli  buon  concetto  della  Va  difpofitione, e preparar  fi  fcufajt  da  lui 

cL°,Z 

Fragofo.rhe  fico, per  che  il  Re  deliberato,  ò perla  cagione  predetta , ò p battei  e dì  fiatiti 
SE&'Sit.  t dintrhòptrlapropinquuàdel  uerno  dito  muouere  farmi  fin  alt^rV 
r.on  «.  kr  mautra,t  dimostrando  confidare  che  anco  a quel  tempo  non  gli  manebe- 
foT/ffir  Vbbt ,lf‘UOrC dt  *;*"ficc;r,fpo«dcua allcgado uarie  fcufatL,dclla di . 
«iraaorcB-  lattone, ma  tacendo  fimpre  quella,  che  forfè  era  la  principale  della  tregua, 
«il  Doga  tbtan‘or*  d^aua.  Haueua  nondimeno  inclmacionc  a tentare  le  co/e  dfcZ 
co  Paniche  nona,  o almeno  di /occorrere  la  Lanterna , laquale  per  ordine  era  Rata 

ai*i*  SS  v.cli  womedefimo  rinfrescata  piùuolte  di  qualche  quantità  dt  uettouaglie 
non,,  ahe*,  da  piccioli  legni , iqualt  fingendo  di  voler  entrare  nel  porto  di  Ce  nona  vi 
foTdhSr-  * eran°  «“onta  furtiuamentt ima  la  eftremitd  deluiucrccra  tale,  ebe b no 
£S',Sfi  P°ttnd0 1**?f°'*K*  afpettare il/occorfo,  furono  coHretti  quereli  de #. 
Sta d»«“  tro  ad  arrender  fin  Genouefi,  iqualuou  di, /piacere  maranigliofo  del  Re,  la 
itfirgfV  da  fondamenti,  ^moffe  la  perdita  della  Lanterna,, IRe 

.a  dibui,*:  m tutt0  U*  *»  noleflareper  allhora  Cotona , ma  fi  voltò  tutto  alle 

a^do  venuto  P”^™0"1*  ‘W*’' H Ducato  di  Milano  fanno  futuro,  e fper.ua  in- 
il  incorro  * fino  a V,  Ptr  intentione  buona , che  gli  daua  il  'Pontefice  perla  difpo. 

kiTT  fnrT- ' CbC bMtaa, Mì T ”eile p'aticbe  colR'  Inghilterra,  ccon 
Doge, che  ia  Surfer  t,c  per  bauer  lo  annoiato  a far  e fimprefa  , gl,  bautffe  ai  eftt- 

a^r«X  rJ  ma  firn,  mente  che  a lui  faccia  offerte  grand, , e 

do#  in  ciò  particolarmltc  premi  tteua  aiutarlo  ad  acquili  are  il  Regno  di  Napoli  ò per 
duina!,»*  dafbicV,bpcr  enfiano  fuo  frate  norma  nuoue  cofe  cbtfoprauair.ono , co. 
pa,  batter ,»  m, retarono  a metter  lo  ,n  qualche  diffidenza  diluì.  Non  binar  a il  -Pontefice 
io  5SS?  W4'  y0lW  COp0n‘  k C0/c  dH  V*ca  di  Ferrara  ; /e  bene  nel  principio  delU 
Jc<j;o,e  d'amoae  pai  haaea  ruinaro  9uelio,ch-na gran  fa. me«a  dci.fu.  Caio. Vedi  il  VaUcqo  di  Nebio  . 
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fua  promothne,gli  baueffe  dato  in  Romagrandiffima  fpercn%d,e  promeff o 
la  reHitutione  di  Reggio  al  ritorno  d'angheria  del  Cardinale  fuo  fratello  : 

Ugnale  poi  che  fà  ritornato;era  andato  differendo  con  Varie  fcufe,confer-  Ri  aoio  di 
nategli  però  le  nedeftme  prone ftc, non  Jolo  con  parole  ma  con  vn  breue,e  3”  M«Kd 
tonfcntendo ch’egli  pigliaffe  Centrate  di  Reggio,ceme  di  cofa  che  prefio  ba-  ft««i  y 
ttt(lc  a ritornare  fotta  il  fuo  dominio  : ma  la  intensione  (ni  era  molto  diner-  „'i  libi 

fa,& inclinata  ad  occupar  Ferrara, (limolato  da  Albert»  daCarpi  Orato-  *•» 
re  Cefareo, nimico  acerbiffimo  del  Duca,eda  molti  altri, che  gii  proponena-  „d  gj  °.|°* 
no  !' e fiempio  della  gloria  di  Giulio , fatta  eterna  per  bauerc  tanto  ampliato  ^irìlno 
il  dominio  della  Cbiefa,bora  Cocca  flone  di  dare  uno  flato  honoreuole  a Giu - , so-,  vedi  a 
tiano  fuo  fratello  fi  quale  battendo  fi  propofìo  fperanze  poco  moderate,  ba - 
prua  fpontaneamente  confentito , che*  Lorenzo  fuo  nipote  riteneffe  in  Firl- 
%e  l'autorità  detta  Cafa  de' Medici:  però  entrato  in  quedi  pen fieri  il  Tote  fi-  hr  a ottene- 
te ; ottenne  facilmente  dall'Imperatore  bifognofo  in  ogni  tempo  di  danari , ” ?,«  a*  s»! 
c begli  defie  in  pegno  la  città  di  Modena  per  quaranta  mila  ducati, come  po-  |ira  oifc»- 
co  innanzi  alla  morte  di  Giulio  cera  trattato  con  lui , dife  guado  unire  quel-  d^de^Taì 
la  città, con  Reggio, Tarma, e Piacenza,  e concederle  in  yitariato,  o ingo-  «»> 
perno  perpetuo  a Giuliano,  conaggiugnerui  Ferrara,  fe  gli  venifiemai  l’oc-  « coi  ne°i« 
tafione  d' ottenerla . "Dette  ejucfta  compera  fo  [petto  non  mediocre  al  Redi 
F rancia, parendogli  frgno  di  congiuntone  grande  con  Ce  fare,  & effendogli  , 6-d‘Agorto 
mole  fio  che  gli  itfft  danari  : benché  il  'Pontefice  fifeufaua  » Cefare  bauer- 
gliene  conce ffa  per  danari, che  prima  baueua  battuti  ; & accrebbe  il  fofpet-  Guano  nei 
to,cbe  per  bauerc  ottenuto  il b Trincipe  de'Turcbi  una  uittoriagrande  con-  lf*|b-[^^|l* 
tra  il  So  fi  Re  della  Terfia.il  Ttmttfìce,comt  per  cofa  pcrìcolofa  a'Cbriflia-  ouc  « de-’ 
ni,fcriffe  lettere  a tutti  iTrincipi,ctnfortàdogli  a pofare  l’armi  tra  loro  per  {"‘d”°^cr" 
attendere  a re  fi  fiere,  o affiliare  i nimici  della  fede  : ma  quello  che  quafi  in 
tutto  feoperfealui  l'animo  fuo,  fu  cb'eglimandi  / otto  il  medefimo  prete  fio  c rietro  Bé- 
Tietro c Bembo  fuo  Segretario, che  fu  poi  Cardinale, a y inaia  per  difporgli 
all'accordo  con  l'Imperatore:  neiquale  tffendo  le  medefime  difficultà , ebe  hiflo  eh’  ef- 
per  lo  pa  fiate  ino  l’baucuano  uoluto  accettare:  augi  manifeflarono  al  Re  di  xlifetfola 
Francia  la  cagione  della  fua  uenuta:onde  il  Re, dif piacendogli,  ebe  in  tempo  fjpno.def- 
tanto  propinquo  àmuoucre  l’armi,  cercafie  di  priuarlo  de  gli  aiuti  de'  fuoi  l'ffìcìo'dlìe 
confederati, rinouò  le  pratiche paffate  col  Re  Catolico;  o perche  q ne  fio  ter-  cranio,  lui 
rore  moueffe  il  Tontefice,o  non  lo  moucndo,pcr  concbiuderle  : unto  era  fo-  *oUto1Tqu* 
pra  ogni  cofa  ardente  alla  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano , Ma  in  que-  «areniti* 
Sio  tipo  medefimo  non  erano  flati  in  Italia  altri  meuimenti,  che  coira  i yì-  dlnii'londe 
nitiani,  cantra  iquali  anco  s' era  tentato  di  procedere  con  occultijjime  in- 
fidie  : perche  ft  'é  vero  quello  , che  riferifeono  gli  fcrittori  y initi  ani)  al-  nitiani  dati* 
curii  fanti  Spagnuoli  entrati  in  Tadoua,  flmulando  d' tff ere  fuggiti  del  “£'“*  Jj 
campo  de’  nimici,  cercauano  d' ammazzare  l’ Miniano  per  commifjione  »nir,:ii  »u*_ 
dc’Cipitanilaro  : iquali  (perauano , che  accodando fl  fubito  con  ì’eflercuo 

•cmboa  Vwuiia,.!qvia|  recitò  wn’OnticncatjccJ  rrii»<ipf  »d.’i  tfcjrpa  & molto  giadlciof*mtn:e. 
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„ tt?a4oua,difordinata per  la  morte  d’un tale  A apuano,  baveri*  futilmente 

a pigliare:  tanto  SONO  Ai  filmili  i modi  della  militia  preferite  dalla  virtù  de 
gli  antìcbiiiqualt  non  che  fubormfiforo  i perentori, rive  lattano  al  nimica, fe 
alcuna  [celtr  aiegga  fi  trattava  dira  Ivi , confiiadofi  di  poterla macere  co, 
iauirtù:  Laquatcogiuralionc  tinnita  a Uceju  degli  federati  fati  prifoda.\ 
Migifiratt  U debito  [npplicio.  disloggiarono  le  genti  Spagnuolc,  diminuite - 
non  poco  di  numero  tra  Montagna  va, Cotogna,  tt  Efìi,iquali  f sfornire  al 
ritirar  fi  nel  l{e  ime  di  T^apoU.i  yiuiliatv, ordinavano  uu'armata.delUqva 
le  Umettano  fatto  ^odrea  Grilli  Capitano  Generale  : lacuale  debutata  ad 
off  aitate  la  Taglia, fu  f varie  dìfikmcà  alla  fine  difi«rmata,e  me  fifa  in  fili- 
ìm intanerò  poi  gii  Spagnuoli  alla  T orrcappreffo  a yicenga,  / limolati  dai 
T idefcbitcb" cmnouiKeron*, d'andare  infilarne  coloro a dare  ilguajìo  alle 
biade  tU'Vadovani:  ma  bau(  dogli  affettati  in  quell'  alloggumèio  più  gior- 
ni ìn  nano, perche  erano  ridotti  a picciolififimo  numero, ci  impotèti  per  adi- 
pi» e le  promefk,  [atto  lequaligli  baueuano  chiamati , Inficiato  il  difegno  del 
gu>flc,& ottenuti  da  loro  mille  cinquecento  fantitandarono  con  yoo.buo- 
mini  d'arme,  fette  cento  cavalli  leggieri , e tre  mila  500.  fatui  Spagnuoli  a 
»s<!«»  capo  a Cittadella, nellaqvale  Terra  erano1trtcento  cavai  leggieri:  dove  efi- 

w>  'ir*  irii  f(,i4o  arriuatiadue  bore  di  giorno, battendo  cavalcato  efiptdui  tutta  la  noi- 
m cmnU  j-  teiUbatteron»  fnbitoxb  i' artiglieria.e' l giorno  mede ftmola prefero  cotut- 
un«o*ii«  fi  flwrf  cavalli  per  forgi  al  fecondo  aflalto , e fi  ritornarono  al  primo  allog- 
nj.-.imo  au-  ai g mèlo  propinquo  a tre  miglia  a Vicèga,non  fi  mouldo  l' uituianoAilqu *• 
a*auoibti  te  bauindo  battuto  dal  Senato  comandamento  di  non  combattere,  sera  con 
w*i  « «e;  7 oo.  bvomini  d’arme,  mille  cattai  leggieri , e fette  mila  fanti  fermato  in  al * 
{‘Jjfmòi  loggiamento  forte  fv'l  fiume  dilla  Brenta , dalqvale  to’ cavalli  leggieri  tra - 
thc  vagliava  continuamente  i nimic /inondimene  poi  per  maggiore  fievrtà  diK 
?^ih3  pio"  e[fcrc\to,ft  ritirò  a Baragliene  qua  fi  fu  le  porte  di  Védova:  ma  cfimdo  tot - 
ta'^  con(Hfnin<uo  da'le  [corre  rie,  e dalle  predo , che  fi  facevano  dall'- 

*<“' Giuib-*  uno, e da't  altro  efier  citagli  Spagnuoli, mancando  loro  le  vettovaglie  fi  riti- 
*uao-  raro  no  a primi  alloggiamenti;  da  ‘quali  s' frano  partiti,  abbandonata  la  Cit- 

tà di  tficenga.e  la  fiocca  di  Brendala,dìfiìante  da  yìccnga,  7. miglia  : nè  fi 
nutriti  ano  co  altri  fvlfidij.à  pagamiv,  che  co  le  taglie  mettevano  a Verona  , 
Breficit , B»rgamo,e gli  altri  lu-gbi  circolatiti . !{; tiratigli  Spagnuoli,  Bar- 
b WfnJò  1*  tolonteo  A attutano  fi  pofe  co  C efferato  tra  la  B ut  agita,  e Védova  in  allog- 
rJnmc’Jt"  giamenmf orttfiimo-.endcintcfo  efiere'tn  £Ri  poca,  e negligente  guardia;  vi 
tint/'c-o»’  ™lVtio  di notte  b 4°°- • e f*Mt  » dotte  entrati  innanzi  [uff ero 
cauiUi  ì k-  firmili , e (tre  fi  01  tanta  cavalli  leggieri  del  Capi  tono  Cornerà  , ilqualefifaU 
•_  d[\u* 11  uè  nella  R reca;  fi  ritirarono  all’ affaretto  : ma  battendo  ìy  tulliani mandato 
f,  i ur  ,%be  nuove  giti  alt  eQcrcito,C  stimano  accollato  fi  a Motagnaua,  prefentòlabat- 
"ìft'ii-  taglia  al  Vi  ceri  : ilquale,  perche  era  molto  inferiore  dì  forge , rhufando  di 
■ >.  tin  qui  combattere,  fi  ritirò  nelVoltftne  di  Bongo:  onde l' lÀMano  non  bovile  più 
‘1C  alcuno  contrailo  di  là  dail'^tiicc  ; correva  ogni  giorno  infitto  fiale  porte  di 

y trina  : 
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perontnlchtfu  ctgf amebe  il  pimi  muffo  dal  pericolo  & qttU*  Città, he- 
fetali  nel  Tale  fi  te  trecento  Intorniai  d’arme , e mtUe  fanti,  V’ entri  co  mto'l 
refio  deli  efferato* Molte  martori  di  fieni  td  t ratte  in  Cremi  quafi  alitdi.ua 
dalle  gemi  del  Duca  di  Milano, Sfoggiate  nelle  terrt,&  ville  meinespereb* 

Ulto  era  la  earefiia,  la  pefie  Imi  furata,  fiali  i faldati  più  me/i  il  {a  danari, 
ih  tacemmo  di  raumtioni , e di  moke  prcmfioni  piti  volte  dmandateipetò 
frugo  diffidando  poter  fi  piti  fofientre,  batteva  qua  fi  prete  fiato  a'  PinitìanU 
* nondimeno  mofirandofigli  ancora  benigna  la  medtfìma  fortuna-,  a fi  aitò 
Silvio  Saltello , eira  bavetta  dugento  bitumini d' arme, cento  canniti  leggieri, 
e mille  cinquecento  fanti , e giuntogli  addo/io  a/l’improuifo , lo  » ruppe  fu-  |#])1 
iòta,  e’iSaMttocon^o.bmrmnidarmefuggiin  Lodi.  Rifornirono  dipoi  £«e 
W altra Volta  i Pinìtiani  Crema  di  vettovaglie,  e'i  Conte  Nicoli  Scotto  vi  ‘ 
mefie  mite  cinquecento  fanthdal  quale  preftdioefsi  do  aure  (àule  le  forge, 
e l'animo  di  Kengo  ; entrò  potbìdì  poi  nella  Cktàdi-Bergumo  , chiamato 
da  gli  buomini  della  Terra  , e gli  Spagnuoli  fi  fuggirono  nella  Cappellai  e 
velli  fi  c fio  rempob  Mercurio, e M alate fia  Baglhnt,prtfono  trecento  cavai-  JÌ^’aV- 
k,iqualt  erano  aUoggiati  fwrraimaandandopoebigiomipm  Nicolò  Scatto  *«  ><u- 
#on  cinquecento  fanti  italiani  da  B rgamo  aCrema,  incontrato  da  dugemo  fffcrtòì^- 
Smggeri  furono- , e fatto  prigione  , e condotto  al  Duca  di  Milano,  (belo  >o.  Mir:i 
fece  decapitare,  la  perdita  di  Bergamo  defiàil  Pietri  , e Trofpero  Colon-  aU 

va  : i quali  con  ir  gemi  Spaginale  ,e  del  Duci  di  Milano, andatiti!  a campo  »m»nro  ? >- 
con  cinque  mila  fanti, piantarono  l' artiglierie  alla  porta  di  Santa  Caterina > 3Tn  *l|Uc*ìfi-" 
aonteqvalibauf do  fatto  progrtft-)  grande, Rt'ngo  che  v'eradcmra,vedf  do  1,1  r n- 

non  fi  poter  difendere , Infilata  la  Terra  a difcretionrfaccordò  di  poter  fine  'li  g 

v feire  con  tutti  i faldati  conte  broroblite', ma  finga  faor.o  di  trombe,  e con  o«Hil>t. 

le  bandiere  bifk.Contpofiti  Piccrè  Bergamo  incelata  mila  ducati.  Ma  opc- 
ra  molto  crltbrata , e piena  di  grande  induRriatccelerirà, mentre  cheque-  » 
fie  eofeaCrema.et  a Bergamo  /accedevano, fece  Bartolomeo  d.' ritmano  ned  £««'  Ti- 
inTerra  di  finuigo  ; neÙiqu ale t (fendo  alloggiati  piò  dic  dttgemo  buomini  ***om  «r 
d’arme  Spagnuoli,  e riputandod’tfiettrì  ficurifiìmt,  perche  tra  le  getti  Vi- 
uitiane, e loro  era  in  nego  il  fiume  dcU’  addice;  Catini  ano  gittata  il  ponte  al-  *■ 
l’improvàfo apprr/to  alta  terra  dèli’ ^dnguillaraic  paffuto  con  gente  efpeditt  >?*»”! u» 

il  fiunte  con  prefiegga  incredibile,  n artìajto  alla  terra , laporca  detiaqitj. 
k era  già  fiata  occupatati*  cento  fanti, ut  fitti  da  ottieni,  mandati  mangi  da 
Ini , fitteti’ occaftonc  che  quel  dime  le  fimo  vi  f ac  erta  il  me  re  ato;e  ntr  ito  di 
*ro  gli  fece  tutti  prigioni!  p loquilcajogii  altri  Spagnuoti  cl/ erano  allo?  già 
linei  Polefine,  ri  fuggiti  fi  alia  Bid’u,come  luogo  piti  forte  del  paefc.abbvr. 
donato poi  tutto' t Polefìne,rretixndio  Vgnagotft  filtrarono  tterfo  ferrerà. 


diCfiouiodi 
U dall* Adi* 
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SparnuoU  rdice  il  Mocenigo » cVerann  in  Roulgo  : rqtilli  fUlapiarzj  fecero  jnndif- fa  i tnatinn'r^eifa  rifa 
lo  Hrata|?oia  d*hairer  mandato  ì cento  fanti  ceniti  da  villani  , li  come  non  t«  icciianeancn  If  GìL*fHni<»- 


ratagei 

no. ne  il  Giouio  » che  piu  diffufa mente  afe  fritta  net  libro  «* 

Jìb.  5.  al  cap.  j*  delle  fuc  (emoni  antiche  : pefq'ulr  recita  J’hiftopa  de|U  guerra  conrra  i finiti  ani  fino  al» 
rAnno  15^9-tna  at  fine  vi  argiugne  qu  fta  fa«o  diio,  4*11* AJuUflO  itf*  fu* J>auu 


ixzugcmi  iato  li  Cadioìttf  usi  tuo  Din»** 


ne  «i  no  Lo  Jom  jo  Ce!  io  J > fórni**  nefi 
ra  i Vim  ti  ani  fino  ai» 
Non  partì  djqrudfe 
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’ freJoRóuigo,1  ondi  1‘Aluiano  ceni' esercito  ad  Oppiano  pre/a  a Lignago-, 
• itvtrwtis  haucndom  anche  coniano  peri»  fiume  l'armata  delle  barche , ediqmuia 
di  Ncbio  di  Villa  Cerea,  prefio  a Verona, luogo  dalquale./e  non  gli  fuceedefft  il  pigliar 
poterono0*  ^erona  » nella  quale  erano  due  mila  fanti  Spagnuoli,  e mille  T cdefcbi,  dife- 
ttiut  di  gnaua  di  travagliarla  tuu a la  vernataima  battendo  notata, ebe  vtrfo  Ligna 
JE'uT  ptfu  S3  andavano  trecento  bnomini  d’arme,  cinquecento  canai  leggieri  e fti  mi- 
lungbeiia,  la  fanti  de’nmici , temilo  r.bgl’impcdificro  le  vettovaglie, ò lo  fi  rigne fiera 
*1  r£fgì“  4 combattere  ; fi  leuò,e  gli  andò  cojìeggiando  che  animano  verfo  t' ridice, 
«mi  itnuj-  e lo  pacarono  ai  albereto  con  affienita  grande  di  vettovaglie, per  la  mole  - 
!a«i*(f«i  flia  ricevevano  da  cauti  leggieri , c da'l’ armata  delle  barche  tneiqualluo- 
d'*>  fopn  go  battendo  incefo  che  icflercito  Spagnuolo,  ricuperato  Bergamo  triternata 
giamo:  nrt-  verfo  Verona, deliberato  nol’afpettare;madò  tegfù  d'arme  per  terra  a Va 
•«"»  « fot-  dona, egli  conia  fanteria, carriaggi, & artiglierie, per  fuggire  le  pioggie,»  r 
i*o«o*!.p«  fanghi  grandi, fi  n andò  di  notte  peri’ ridite  alia  feconda, non  finga  timore 
6nò»u'nu  à’ e fiere  af}  aitato  da’ ninùci  , i quali  furono  impediti  dall' acque  troppo  alte; 
“atrina  dì-  ma  t gli  (molato  m terra  fi  riduffe  cilacofutta  celerità  fatuo  aPadoua.out 
Dc‘t-  due  giorni  innanzi  erano  entratigli  buomini  d’arme:  dipoi  difinbui  l’cficrci 
t,7ion'pftn  to  tra  "Padana , e Treuigi  : e’I  Viceré, e Trofpero  Colonna  polle  le  genti  alle 
carbonari  ^4n^.e  ne^  Po  le  fine  di  Rovigo,  andarono  a Sprucb,pcr  confutiate  con  l’Ino- 
e romba*!-  pcratore  delle  cofe  oecorreatiStctte  rjuetloanno  medefimo  più  qukto  circi 
Tri  * fc°iueÌ  fàuo  ‘ ^ ftt^e  ^ *r,uti  » effcndo  per  la  cattura  del  Frangipane , mancato 
eiiuc  quen’inflrumfn[0t  \hpmif  piùcbt  tu!ti  gli  altri  lomqvietaut  : eperòiyi - 
b chi  vuoi  mtiani  conofc t do  quello  che  import  afte  il  ritenerlo?,  haueua  ricufato  di  per- 
Biplaceuo^  mutarlo  con  Gian  Tagolo  Buglione  tilqaale  trattando  fi  prima  di  permutar- 
le  hiftoii»  h con  Bernardin  Caruagiale,  bautte a battuto  lictnga  da  gli  Spagnuolid' aro- 
ubali  pH-  dare  a Roma,  ma  data  la  fode  di  ritornar  prigione  jte  fi  ricordando  laper- 
“ffie^’di  mu{attone  •'  lequale  mentre  che  fi  tratta, picce  iuta  la  morte  di  Caruagiale, 
?oerogaii«  Ciati  Vagolo  affermalo  per  qui  fio  accidente  rimanere  libero, ricusò  Ut  or - 
«d?*Hietoi'  nate  più  in  potetti i di  chi  l'bauena  fatto  prigione  : e ne'  mede fimi  giorni,  che 
giìtii  T f*  intorno  alla  fine  deU’anno,gli  Adorni, Gr  i Fieftb'uf onoriti  occultamitt 
fecondo  fi  credeva, dal  Duca  di  Milano,*  entrati  di  notte  per  tratattoìn  Ge- 
mo : d'ùT  notta,&  Trenini  alla  piaggi»  dei  palazzo,  furono  (cacciati  da  Ottauian  F re- 
“'"di  ' u--  i°{ù;dq:ìale  co’ fanti  della  fua  guardia  fatto  fi  loro  incotto  fuor  a delle  sbar- 
g°  Elettoti  re,combattfdo  egli  [opra  tutù  gli  altri  ualorofameme,gli  mefie  infaga,rke- 
*o'»u£*w>  l>uia  v»apicciola  ferita  nella  manotreflarono  prigioni  Sìnibaldo  da  Pie  [co, 
“cTi  aoro  Gleronimo  adorno,:  Gian  Camillo  da  T^apoli.Pare  olirà  le  cofe  fopradet - 
nell’Efesio  ,f>  degno  di  memo  ria, che  in  quefto  anno  medefimo  Roma  uiddegli  Elcfan- 
fli'n.n  ciò  ti, animale  forfè  no  mai  più  uedutain  Italia, dopò  i trionfi, et  i giuochi  publi- 
fl3B°Toitoi-  ci  de’ Romani  : perche  bt  mandando  Emanuel  Re  di  Portogallo  ma  bono- 
Jllefe  : e nei  raiiffima  Ambafcieria  a pretiare  l’vbidienga  al  Pontefice; mandò  inficine 
ub"hiaoi,e,  4 pro/rnMrj/i  molti  doni  , c tra  qvetìidne  Elefanti  portati  a lui  dcll'In- 
dtxae  uva  P«*t  , eli'  il  Re  8 toafuel  »ao4  jffe pi»  tj’rno  He  f»o:c  t va»  Lisoeffa  , («altri  pteciofi  doni. 
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Wt4  dille  fui  nani , t entrata  de'  quali  in  Roma  fu  celebrata  eongrandìffimt 
toncorfo.Ma  in  quelli  tempi  mede  finti  il  Re  di  Francia  imeni»  con  t’animo 
ad  altro  che  a pompe,»  fpcttacoli , follccìuua  tutte  le  proni fioni  della  guer- 
ra,» de  fiderò fo  di  certificar  fi  dell'animo  del  Pbtefice,  ma  det<  minato  qua 
liqne  et  fuffe  di  proferire  l'imprtfa  de  Wnatafio  ricercò  che  uolejfe  die  hi  a 
rat  fi  in  fvo  f attore, riconf ermando  le  offerte  trina  fatte,#-  affermalo  che 
tfclufo  dalla  fua  coginnitone, accetterebbe  dall'Imperatore ,e  da I Re  Caoti- 
co le  condìtionigiì  rtcufatetriduccvagu  in  con  fide  fattone  la  poltra  del  Re- 
gno [ho  fi  a confeieratione,»  gli  aiuti  promr figli  da'  f'iniiiani:  e fiere  allbo- 
ra  picchi e in  Italia  le  forge  di  Cefare,t  del  Re  d' «Aragona, e l'vno.t  l'altr* 
di  quefli  Refinfognofijjimo  di  danari,#-  impotente  a pagare  i faldati  proprtj, 
non  che  a fare  muouere  gli  Svigge  ivi  quali  non  pagati , no»  fcendertbbono 
de’  monti  loro  : non  defidcrare  altro  tuttiipopoli  di  Milano , poi  che  bone - 
nano  promato  il  giogo  acerbo  de  gli  altri , che  di  ritornare  f otto  l'imperio  de * 
Frane» fi:  nè  bauerc  cagione  il  Pontefice  di  prouocarlo  ad  vfart  centra  lui 
n imicbeuolmente  la  vUtoriatpercbt  la  grandegga  de’  Re  di  Francia  in  Ita - 
lia,ela  fua  propria» fere  fiatain  ognitempo  utile  alla  Sedia  «Apofiolica;  ' 
perche  contenti  fempre  delle  co fe,cbe  di  ragionefegli  app*rteneu*no;no  ha 
nere  m ci, come  bevevano  tate  cfperigge  dimostrato, penfato  ad  occupare  it 
refio  d’Italia  : diuerfa  efferc  la  intemione  di  Ce  fare , e del  Re  Catohco , che 
mai  baueuano  penfato  fe  non,o  con  armc,o  con  parentadi, o con  infidie  d'oc- 
cupare l’imperio  di  tutta  Italia , e mettere  in  feruità  non  meno  che  gli  altri 
la  Sedia  « Apofiolica,&  i Pontefici  fontani,  comefapeua  tutto  il  molo  <7 fere 
antichi  fimo  defidtrio  di  Cefaretperò  prouedeffe  in  un  tipo  mede  fimo  alla  fi 
turtd  dellaChìc  fattila  libertà  comune  d’ Italia, & allagradegga  della  fa- 
miglia fua  de' Medici, occafione  che  mai  barebbe,ni  i » altro  tipo, ni  con  al - 
tra  c6giuntione,che  Co  la  fua:nè  macavanoal  Tòt  tficcincotr a/in  efficaci/ 
fine  perfuafimi  di  Ce  fare, e del  Re  d’ «Aragona,  perche  fi  unifft  co  loro  alla 
dì f e fa  d‘  Italia,  dimofìradogli  che  fe  cogmnti  inficine,  baueuano  potuto  cac- 
ciateti Re  dtFrac.del  Ducato  di  Milano,  erano  molto  piti  ballati  a difider 

10  daluitricordafiifi  della  offe  fa  fattagli  l'anno  papato  d' bavere, qua  lo  l’ef- 
/ eretto  fuopafsò  in  Italia, madato  danari  agii  Sniggeri;e  confidtraffe,  che 
feti  Re  otteneffe  la  vittoria, vorrebbe  in  un  tipo  me  defimo,  & uédicarfi  co- 
irà tutti  delle  ingiurie  ricevute,  & affteurarfi  da'  pericoli,  e da’  foj petti  fu- 
turi . Ma  pii  incurvano  il  Pontefice  l' autorità , e l’offerte  de  gli  Suiggeri  : 
iquali  perfeutranio  nel  prift'tno  ardore  offerivano, ricevendo  fri  mila  raines 

11  mefe , d'occupare , e difendere  con  fei  mila  fanti  i puffi  del  Monfantfe , di 
M ongineura , e del  Finale  ; & efiendo  pagati  loro  quaranta  mila  raines  il 
mefe  d'affaltare  co  uhi  mila  fanti  la  Borgogna.In  quefle  cofiuttuationi  am- 
biguo ilPotefice  in  fe  medefimo,pircbed6de  lo  fpronauaUuogiiafioritré- 
h eua  il  timore, dado  a ttafeuno  rifpofie.c  parole  generali, dì  feruta  di  dichia 
rare  quanto  poteva  lamcnte/ua.mainflandogid  quafi  importunamele  il  Ri 
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di  Fr  addigli  rifpofe  finalm£te,viuno  fapere  pià  di  luiquiitlo  fuffe  india* 
to  alle  cofe fitti  perche  fapeua  quato  caldamSte  Chaueffe  cofortato  a puff* 
- re  in  Dalia  in  tempo  che  fi  patena  stga  pericolo,  e fetida  vccifiene  ottenere 
la  wttorutle  quali  perfuafioni,per  nifi  ejjere  offeritalo  il  Sgretolile  noi  te 
ricordato  da  tw,erano  perner.utea  nonna  de  gli  altri  con  detrimento  di  nu- 
li duetpi  rchttt  i gli  era  flato  in  pericolo  di  non  efftre  effefo  da  effi.et  all' in 
prela  del  Re  e rane  crefaute  le  d.Qicultàifcbe  gii  altri  baueuano  riordinale 
le  cofe  loro, di  maniera  chi  no  fi  potata  più  vincere  sigagrauiffimo  perico- 
lo , e ft  nj^a  i fi  afone  di  molto  f angue  : e che  effendo  nuovamente  crefc'mta 
"•iC<Re,S  c°  ‘‘•"fi011/*0  ha  potenza  del  Trmcipe  de’  Turchi;no  tra  ni  coforme  alla 
fnp.ii  vie . jtu  naturi , né  tenuemente  all' ufficio  d'ut.  Tote  fìce  fluorite, ò con  figliarti 
*c  'alide  4é  Vrtr‘aP‘ c brifliaui  a fare guerra  tra  loro  medefimiini  potere  altro  che  cu- 
Gmiisio  r-  fonarlo  a foptafedere^ifptuado  qualche  faàluà.tt  occafiont  migliore, la- 
eM'.°C  ' Von  9“4Ì<  quando  apptnfìe,  ricouc farebbe  in  lui  la  mede  finta  difptfitioae  alla 
(<  mono  le  gloria, r graudeg-ga  fua.cbe  battuta  potuto  conofctre  a me  fi  paffalitiaqual 
Francia** c'!  rifpofli,bcncbe  no  tfpttmtffe  altrimenti  il  cocetto  fuo,nófoto  bartbbe  prie 
Gradii, ico-  aiata  il  Re  di  Ftacia  della  Iperàga  a"  batterlo  favorevole,  ma  fc  gii  fnflc  per- 
norma  del-  "enKt0  a uotitia  ,i  bar  ebbe  quafi  certificato  che  il  Toteficc  farebbe  cogiun- 
i-vtiù  . e io,  eco’ configli,  e con  le  armi  coatta  lui.  Ouefle  cofe  fi  fecero  l'anno  mille 
«ki,o  ‘ fce  c cinquecento  quattordici.Ma  interpofe  dilatione alla  guerra  già  imminente 
fwò  rida  /,  , aorte,  (olita  a troncare  fpefìo  nelle  maggiori  fperage  i tifigli  inni  de  gli 
tenue*  aio  buaminitpercbeil  Redi  Francia, mentre  che  dando  cupidamente  opera  alla 
dir  l’b  1*'  bcllcgga  eccellente  & alla  età  della  nuova  moglie, giovane  di  diciotto  anni, 
Lt  finitola  non  fi  ricorda  deh' età  fua  , e dtbilità  della  compie filone , oppreffo  dafib- 
'Vieto1"  da  b't  ,e  [oprauenendogli  accidenti  di  jinffo,  partì  quafi  repentinamente  deb- 
n!c  lono’fta-  la  vita  prctttc  bauldo  fatto  memora  bue  il  primo  giorno  ieiC adatto  M.O, 
«noìafe  m Xy.conlaJ.ea  morte  : , Regìufto,c  molto  amato  da'popoli  fuoima  che  mai 
quello  a car-  nè  innangj  al  Regno,  uè  Re  bebbe  coli  ante, e flabile,niè  l'auerfa,nè  lapro- 
è ìa'ànone  fPcra  fortuna, concio  fi  a che  di  picciolo  Duca  d'Odiens  pennuuto  felici ffi- 
deiia  Fcina  mamentc  al  Renne  di  Francia  perla  mo.  te  di  Carlo  più  giovane  di  lunedi 
da" "nòta**  due  fuot  figliuoli , acqui  flò  congrandfJimafacMuàit  Ducato  di  Milano , e 
che  mosii’e,  poi  il  Rigiro  di  Napoli, reggendo  fi  per  pi»  ann:  quafi  a [ho  arbitrio  tutta  1 ta 
«.elt'liè*  i,a!  ricuperò  con (emma  profpcrild  ótnoua  ribellata  .ninfe glorioftmcn- 
na  morirò-  te  i frinitimi,  intervenendo  a quefle  due  -vittorie  p i finalmente.  Dall’altra 
in  caporTan  Pirte  > g“'uane  ancora  fu  co  tiretto  da  Luigi  l'uicumo  di  pigliare  per  mo- 
no : quella  i gliela  figliuola  flerile,t  quafi  monfiruofaenon  acqu  fiata  per  quefle  matti 
fàVr**'  monto  la  benino  tenga,  nòti  patrocinio  dclfuofuoctro;  dopo  la  morte  fa  a 
qarfio  il  non  antmrffo  per  la  grandeggi  di  Madama  di  Borbone  al  governo  del  nuo- 
m“  deteo  uoRe  pupillo;  e quafi  necefjìtato  a rifuggir  fi  io  Brettagna  : p>efo  poi  ntUa 
oliranno  fé  giornata  li  S.jhbno  flette  incarcerato  due  anni;aggùc  a quefle  cofe  Caffè 
*"fìni>,,«nì  dio,  e la  fame  di  Niuarr  aitate  rotte  battute  nel  Regnu  di  T^apoliila  perdita 
*•*  dello  flato  di  Milano,  di  Genova, c di  tutte  le  Terre  tolte  a Vimiltni  : eia 
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guerra/ aitagli  da  nitArrì  potentini  mi  ntl  Reame  di  Pr  ancia  melqual  tempo 
uidlc  l’Imperio  f ito  ridotto  in  graffimi  pericoli  : nondimeno  m-xì  in  tipo, 
che  patena  gli  ritornale  li  profpentd  della  Fortuna,  battendo  dtfefj  il  Ro- 
gito fuo, fatta  lap*ce,e  parentado,  & in  gridiffimi  unione  cot  Re  d'Ingbil- 
terra, etto  gride  fperaga  di  ricuperare  il  Duetto  di  Milana . ri  Luigi  Duo- 
decimo [accedette  Pracefco  Màfignordi  ringutpiù  profumo  a lui  de’  ma- 
febi  delfangutR-ale,e  della  linea  mede  fimi  de’ Duchi  d’Orlient , prtfer’uo 
nella  fuccefjìmt  del  Regno  alle  figliuole  del  mieto  Re, pia  difpo  fittone  della 
legge  Salica, legge*  ànticbiffim  i del  Reame  di  Francia  : per  laquale, mentre  |3  » rdothe 
Che  della  mede  finta  linea  ni  fono  mtfchi , s' e [eludono  della  dignità  Reale  le  n£; 

femine.ielle  uirtù, della  magnanimità, dell' ingegno# [pirito  gcncrofo  di  co-  ft>0  s* onte 
fitti  s'baueua  uninerfalmlte  tarafperlga,  che  ciafcuno  confefiaua  no  e fiere  ^4%"- 
gi.i  per  mole Ufimi  anni peruenuto  alcuno  ci  maggior  efpettation  alla  Coro-  Rt  di 
natperche  gticoncUiaua  fomma grati*  il  fiore  dell' età,  ch’era  di b ventidue  f4"no'd*' 
anni, la  bellica  egregia  del  corpo, liberalità  gridijfima,  humanit*  fomma  fuo  r. f no , 
con  tutti#  nontia  pena  di  molte  cofe ;e  [ apra  tutto  grato  all a nobiltà , alla - ‘d0."k  < >o>i 
quale  dimaflraua  tomo  fauore.affunfe  infieme  col  titolo  di  Re  di  Francia,  il  'hi  diind- 
tttolo  di  Duca  di  Mi  Uno,  come  appartenete  a fe,  no  falò  per  Cantiche  ragio  > 
ni  de’Ducbi  d'Orlient , mi  ancora  come  dorè fo  nellainuefiitura fatta  dall'  m.iu  cm- 
lmperatore  per  la  Lega  di  Cambiai, Intuendo  a ricuperarlo  la  mede  fimi  in - 
tlinalione,cbe  haueua  battuta  l'tnteceflerei  allaqual  cof*  /limolati*  no /via-  iir.i  t.  i«, 
mit eiut.Tna  ctiadio tutti i giouani della  nobiltà  Francesi* gloria  di  Gallo-  j£4ii«Var 
ne  di  Foit, e la  memoria  di  lite  uirtorie  ottenute  da’ proemi  Reta  I/alia,bf-  oidio'  ami- 
che per  non  inuitere  innari  al  tipo  gli  altri  * prepararli  p re[ifitrgli,la  dif  £,"ih''ii  ^ 
fi  mula  (le  per  configlio  de' [noi, attendendo  in  quiflo  mego  a trattare  ernie  fi  Fiitnùol»- 
fa  ne’R/gni  nuotti, amicitia  con  gli  altri  Vrmcipi,  di  molte  de’ quali  ricor fn - “'“’JidófJ 
no  a lui  [ubilo,  rimbafciaiori.rueuuii  tutti  con  lieta  fronte, m*  più  che  tutti  «imo  R'  « 
gli  altri  quei  del  Re  d’ Inghilterra  , ilquale  offendo  ancora  frefea  l’ingiuria  "hVVi 
riceuura  dal  Re  Catolico,defiderau*  ritinuar [eco  [amichi*  cominciati  col  ">«  <*■  rt»* 
Re  Luigimlne  e ntl  tempo  mede  fimo  un rimbafàeria  deh’  rirciiuca,dcUa-  fhc  <1  "III 
quale  fu  il  principale  Mons  di  Nanfa*, e con  dimoflratiene  di  gran  fittimi  fi 
pone, come  a Signore  fuo  [oprano, per  tffer  poffe fiore  delta  C otea  di  Fri  Ira,  deiilb.  [.c 
tatuai  ricono  feena  li  fuperioritd  della  Corona  di  Francia:  Cuna  e C altra  le-  4‘,',’dkVH 
gatione  bibbeprefla.e  felice  cfpeditìont:  perche  col  Re  d'Inghilterra  furi-  (riè 
confermata  la  confederatione  fatta  tra  lui,  & il  Re  co  mede  fimi  Capitoli, e £ 

duratela  ulta  di  ciafcun  di  loro,  riferitalo  tipo  tre  anni  al  Re  di  Scoria  d’en - l0I»m  io 
trami, e con  IrirciJuca  celarono  motte  dimeniti , lequali  figntiicaua  per 
moki  doueffero  impedire  la  ricordi*!  mal’  Arciduca,  ilquale  finita  [età  pu  ij.j. 
pillare,  banca*  affamo  nunuamenteilgoucrno  de  gli  fiati  fimi , moni  unto  a 
qu'fl  i molte  cagioni, l’inflSga  de  popoli  di  Fridra , defidenfi  di  non  hauer 
guerraeoi  Reame  di  F radi, il  dtfiderio  d’afjicurarfidcgt  impedimt'.i, che 
nell a morte  dell’ rinatigli  poteffero  efier  duci  da’ Frase  fi  tUafucccffiioc  del 
’ Regno 
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Ut  cmo  d i Spagna* , et  ilparerglipericolofor'manirc  fenzalcgarued'amid- 
tia  in  mero  del  He  di  Fracia.e  del  Re  d’Inghilterra  congiuti  infume,  e dall' 
altra  Parie  nel  Re  era  de fidcrio  graie  dì  rimuoucre  tutte  l’occafioui,  thè  lo 
potefler » cofirignere  a regger  fica  l'autorità  .eco figlio  dell’ aiuolo  paterno, 
ò materno.  Fu  aduque  nella  Città  di  "Parigi  fatta  tra  loro  paté,  e confedera - 
none  perpetua, rijeruadof acuità  a Cefare,tt  al  Re  Catolieo,  séga  l’ automi 
de' quali, contenuta  L’arciduca, i’ entrami, fratre  me  fi:  pronte  fio  di  fare  lo 
fpon fatino  trattato  tate  uoltetra  l’arciduca , c Renea  figliuola  del  Re  Lmrì 
con  dote  difettilo  mila  fcuii,edtl  Ducato  di  Beri  perpetuo  per  lei, e peri  fi- 
gliuoli fiaquate  effondo  all  bora  d’età  teneriffima,  gli  bauefie  ad  effe!  e confe - 
guata  fubito  peruentfft  ah' età  di  noue  annienta  con  patto  rinuncìaffe  a tutte 
le  ragioni  dell’ bendila  paternale  materna,  e nominatami^  a quelle  gli  ap- 
parane fiero  {u  l Ducato  di  Milano , e di  Brettagna  ; obligato  a dargli  il  Re 
aiuto  digenti.e  di  naui  per  andare  al  Regno  di  Spagna, dopò  la  morte  del  Re 
Catolieo . Fu  nominato  a richieda  del  Re  il  Duca  di  Gbclleri,  & affermano 
alcuni, ebe  oltra  le  cofe  predette  fu  conuenuto,  che  in  nome  dcll’Vno,  e dell 
altro  di  loro  andafferofra  tre  mefiUmb  a filatori  al  Re  d’Mragona.a  ri  ter 
cario, ebe  faceffe giurare  a’ popoli  l'arciduca  per  Principe  diquei  Rcamt[é 
quello  il  titolo  di  quello  alquale  afpctta  la  facce fune ) rcHituifie  il  Regno  di 
Uauarra.et  afiencjfifi  da  d, (fiere  il  Ducato  di  Milane. Nè  fi  dubita, che  cu - 
[cuna  di  quefii  due  Principi  pensò  piùnelconfederarfialla  comodità,  che  fi 
dimo ftraua  di  prefente.cbe  all' off eruan  ^ del  tempo  futuro , perche  quale 
fondammo  fi  poteua  far  nello  fponfaluio,cbe  fi  promettala  ,nòcffendo  an- 
cora lafpofa  peruenm a alla  età  di  quattro  anni  è e come  poteua  piacere  al 
Re  di  Francia.cbe  Rene»  diueniffe  moglie  icll’MrcUuca,alUquale,eiJenia^ 
la  fortlla  maggiore  moglie  del  Re , era  parata  l'aumcfopra  il  Ducato  di 
Brettagna , oche  i Brettoni  defiderofid'hauerc  qualche  uolta  un  Duca  par- 
ticMarr  quaio^Mana  Ducbefia  loiopafsò ai  ficàio  matrimomo^oulnono 
che  al  (ecodogenito  de’ figliuoli, e diffidenti  di  lei,  pcruenendo  il  prìmogem- 
to  alla  Corona  di  Fratta, ptrutnific  quel  Ducato.Traitaua  medefimamente 
il  R di  Francia  col  Re  Catolieo  di  prorogare  la  tregua  fatta  col  Re  morto: 
ma  nmofiala  cadutone  dì  non  mole  [lare, durate  la  tregua, il  Ducato  di  Mi- 
lano (perdio  poi  douergli  effer  facile  il  còuenire  coitCefare,  per  Uquaica- 
oionc  tenuta  fofpefi  i rumani.cbe  off  trinano  di  rinouare  la  Lega  fatta  con 
l'amecejorcpiotfdo  effer  lìbero  ad.  obhgarfi  con  Cefare  entra  loro  mu  il  Re 
Catolieo , con  tuttoché  in  lui  potefic  conte  fempre , il  defiderto  dt  non  bauer 
terra  propinqua  a confini  di  Spagna.pure  confiierado  qudto  fofpetto  da- 
rebbe U prorogatione  delta  tregua  agli  Smxgeri.e  che  quello,  non  effendi 
Olà  ni  c cedute  le  fue  parole,ni  uditi  i fitoi  còligli,  farebbe  cagione  che  il  Tu- 
ufici  ambiguo  fina  quel  giorno, fi  uolgetebbe  all' amicata  Fr ance  fi,  ricusi 
fiudmftc  di  prolngarc  U trcgnatfe  no  cole  medefime  conditioni,  colequ*- 
Ut  haucu*  mouata  coi  Re  passato  ; onde  il  Re  F rance  fio  efiluff  da  quell* 
' " fperaitg*» 
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fperaga >e  ntuò  fptrsndo  che  Ce  fare  contra  la  uolontd,e  configli  dì  autl  Rf 
bauefie  a couenirt  [eco;  riconfermò  col  Senato  chinano  la  Lega  nella  for- 
ma medeftma  ch’era  fiata  fatta  conl’antecefforeitimaneuanoil  Vote  fi  ce, o 
gli  Suggerita  quefii  dimddò,che  ammetteffero  i fitoi  datori '.ma  ef- 
fe perfeuerado  nella  medeftma  durerà,  ncu furono  cocedere  il [aluocodot- 
eo.'col  Vote fice, dalla  uolontà  delquale  dipenieuano  intieramète  i Fiorttini, 
no  procedette  peraUbora  più  oltrt,che  a co  fonarlo  a conferuarfi  libero  da 
qualuquc  obtigatione;acciò  cbe  quado  iprogreffi  delle  co  fi  lo  cofigliafiero  a 
rifoluerfisfufie  in  fua  potefiì  l' eleggere  la  parte  migliore , ricoriaiogli  che 
mai  da  ninno  più  che  da  fe.harebbe  ffe,  e per  la  cafa  fua, né  più  fiacera  be- 
rùuolcnga,nè  più  intiera  fede, né  maggiori  coditioni.Gittati  il  Re  quefii  fon- 
damenti alle  cofe  jue;  cominciò  a fare  Sìudiofaméte  prouedimftigrZiffimi 
di  danari, et  ad  accrefcere  in  fino  al  numero  di  4.  mila,  l’ordinanza  delle  fue 
lande, diuulgado  fare  quelle  cofe,  non  perche  bauefie  pen  fieri  di  mole  fiate 
per  quello  anno  altri, ma  p opporfi  agli  Suixjjtrifiquali  minacciano, cbe 
in  cafo, ch’egli  non  adipifjc  le conuentioni  fatte m nome  dclRe  morto,  a Di- 
giuno , d'aff altare  ò la  Borgogna,  ò il  Delfi  nato  : laqttal  fimulatione  bauem 
apprefio  a molti  fede  di  nenia, per  Ceffempio  de'proffimt  Re, iqu  di  baueua- 
1 10  fempre  fuggito  lo  implicar  fi  in  nuoue  guerre  nel  primo  anno  del  Regno  lo 
romondimeno  non  s' tropi iniettali  mede  fimo  ne  gli  animi  di  Ce  fare, e del  Re 
di  dragona,  ai  quali  et  a fofpeua  lagiouentù  del  Rp,ta  facilità, cbe  baueua 
f opra  il  cZsueto  de  gli  altri  Re  di  ualerfi  di  tutte  le  forge  del  Regno  di  Fra- 
cia,nclquale  baueua  tata  gratin, con  tata  e[}imatio>te,dr  erano  note  le  pre- 
parai io  ni  gradi,cbe  baueua  lafciatc  il  Re  Luigi,  f ic  cium, poi  ch’era  affi  cu- 
rato del  Re  d'IngbUterra,nonp  arcua  cbe  di  tuono  deliberale  la  guerra, ma 
più  lofio  cbe  contiiuufie  la  delibcr  adone  già  fatta:  perciò  per  non  efiere  op- 
preffi  aU'impromfo.faceuano  infiala  di  confederar  fi  col  "Pontefice,  e co  gli 
Suggeritala  il  ‘Pontefice  ufando  con  ciafcuna  delle  pani  benigne  parole,& 
ingegnandoft  di  nutrite  tutti  con  uarie [pcrange,diffcriua  per  ancora  il  fare 
alcuna  certa  diebiarattone. Ne  gli  Suiggrri  no  [olocotinuaua,  ma  accrcfce- 
ua  continuamele  l'ardore  di  prima , efifdoft  te  cagioni  com. acute  da' dolori 
publici  per  l'aumSto  dt  de  pi  n fimi  neg.toiper  i‘ battere  il  Re  Luigi  chiama- 
to agli  ilipcndtj  [unii  fanti  Tedefcbi  ; perle  parole  ingiuriofe,  e piene  di  di- 
/pregio  ufate  cottala  anione,  au.-ntt  aie  da' dotori,dif piaceri,  e cupidità  pri- 
uate;p  Cinutdij,cbe  baueua  la  moltitudine  a molti  pnuati , iquaìi  riceucua- 
no  doni, e ptnfioni  dal  Re  ut  F.  unciale  perche1  quei, die  più  ardentemente  s 
erano  oppa  ili  a’ principali  Ut  coloro , cbe  fguitauano l'amicitia  Franccfe , 
chi  imatt  allbora  uolgarmltc  i Galli  guanti,  [alili  per  quello  col  fattore  delta 
plcbein  riput  \tiouc,C grandi  squittiniti  v,0  fi  d'-mìniuffc  tu  loro  autorità,  f. 
di  nono  la  Republica  toro  fi  congiugnere  co'  France/nii  manicra,cbenon  fi 
eO'if:iltand  ',e  difputan-n  colalo pubùco,ma  con  Cambinone , e difìer; firmi 
fiuilijq.iefli  prendendo  dt  credito  c.'Gallig&tnti,  otti  neu ano  cbe  fi  ricufaf- 
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feri  f offerte  grindifiime  ,angi  fmifurate  del  Re  di  Fracia.ln  qurfla  di/po fi - 
l'ione  de  gli  animi, e delle  co f e, gli  Mmbafcmoti  di  Cefare,  del  Re  d'^Ar ago- 
ni,e del  Duca  di  Milano, congregati  appreso  agli  Suizjeri,  co! rj fiotto  con 
loro  in  nomede’/uoi  Principi, cofederat  ione  per  la  difeja  d' Italia:  rif tritato 
al  "Pontefice  luogo  d’entrarui  in  fin’ alla  Domenica,  che  fi  dice  Letare , dello 
profferta  Ouadrage fimatncllaqualc fu  cou ertuto,<  beper  coftrignere  il  Re  di 
F rad i a cedere  le  ragioni  del  Ducato  di  Milano, gli  Sui  t'aeri , rictuHo  eia - 
fcun  me  fi  dagli  altri  Confederati  trenta  mila  ducati ,‘  aff alta  fiero  ò la  Bor- 
gogna, ò il  Dei  finato,  e ebeii  Re  Catolico  mouefte  con  potente  efsercito  hu> 
guerra  dalla  parte  ì di  Tcrpignano,  ò di  Fonterabk  nel  Reame  di  Francia, 
acciò  che  il  Re  cofiretto  a difendere  il  Reame  proprio  na  potcffeje  pure  ba- 
ite fie  ntU‘animo,altrimltimokflare  il  Ducato  di  Milano . Stette  occulta  in - 
fino  ai  mefe  di  Giugno, la  delìber adone  del  Re;  ma  finalmente  plagradegp 
%a , e folle  evadine  de  gli  apparecchi,  non  era  più  pofji  bile  tanto  movimenta 
d fmulare:percbe  erano  immoderati  iptouedimi.i  di  danari,  fuldaua  nu- 
mero granlifitmo  difanùTedefcbì,  faceua  rìdurre  molte  artiglierie  uerfo 
Lione, &■  ultimamente  haueua  mudato  in  Cbienna  per  foldare  ne’confini  di 
Minar  ridicci  mila  fanti  Pietro  N anatra , rìdono  nuouamfteàgli  flipg. 
dijluo'upcrcbenon  battendoli  Re  d’ dragona , (degnato  coirà  lui  perche  in 
grd  parte  fe  gli  attribuiua  l'infelice  (ucce fio  del  fatto  d'arme, uoluto  mai  pa 
gare  per  la  fua  liber  aliene, la  taglia  poti  agli  di  uniti  mila  ducati,  la  qual  e il 
Re  morto  haueua  donato  al  Marche  fe  del  Rotellino,  p ruopenfarto  in  qual  • 
che  parte  della  taglia  de’ cito  mila  ducati pagatiin  Inghilterra;  il  nuouo  Re 
deliberando ufare t'opera  fua,hautua,quddo peruenne alla  Corona, pagato 
la  taglia  per  lui, e dipoi  condottolo  a gli  fhprrdij  (uo\,haneudo  prim  i il  Na- 
Hurra  pifearito  dclt’honorc  fuo  mà  lato  al  Re  il' Aragona  a feufarfi,  fe  ab- 
bidonato  da  luiccdeuaalla  nectjftà,&  a rinunciare  uno  fiato,  ilquaiepof- 
fedeua  per  fua  donatinne  nel  Regno  di  Napoli.  Fffuidoadùquc  manifesto  a 
ciafcuno,cbe  la  guerra  fi  prepar  auarìtra  Milano,  e che  il  Re  delibrraua  i ' 
andarui  per finalmente;  cominciò  il  Re  a ricercare  ac  rtam  nteilTontrfi- 
ce,che  fi  umffe  fico, usalo  a quifleoltra  molte  prr}u,:fibiii,&inFlrnm(:i  il 
me%*  di  Giuliano  fuo  fratello,  iiquale  nuou.mcnte  haueua  prrfa  p maglie  * 
Filiberta  farcita  di  Cario  Duca  di  Sauoij,egia  materna  Ur  i l{r,  dotandola 
to' denaridel  'Pontefice,  in  cento  miU  ducati  : laqual cofa gtt haueua  data 
fperanga  che  il  'Pontefice  fufle  inclinato  tll'amiotia  fua, bau  fio  contratto 
fico  sì  flretto  parentado-.e  tanto  più  che  hauendo prima  trattato  coi  R^  Ca- 
tolico di  congiugnere  Giuliano  con  una  patite  fua  della  famiglia  di  Cardo - 
natparciu  che  più  p rifpetto  fuo, che  per  altra  cagione  haurfje  prepofio  que 
fio  matrimonio  a quello  : ni  dubitata  Giuliano  douer  cupiiUmg.t  fauorat 
qu'fla  inclinatiom  per  dtfiderìo  d' acqui  fi  are  col  me^o  fuo  qualche  flato, 
colpitale  potefie  foftentarele  fpefi  conueuienti  arato  ntitrimonio.c  per  (la - 
bìlie  fi  meglio  il  goucrno  perpetuo , datogli  dai  Tenti ficc  nuouimeac  del - 
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la  città  di  Modena,  Reggio, Parma, t Piattgaiilquale  non  fo  fienaio  da  fa - 
nore  di  Principi  polenti,  era  di  poca  fperanga  cb:  bau'ff e a durare  dopo  la  ylrtf  i»«  fu 
morte  del  fratello.  Ala  era  cominciata  prcfto  a turbar  fi  la  fperanga  del  R;  : 
perche  il  Potefice  baueua  conceduto  ai  Red'Arag  ma  le  crociate  del  Regno  r!i*,  od'i  s5 
di  Spagna  per  due  ami,iellcquali  fi  credena,cbe  bau’fit  a trarre  più  d’vn  ‘j£ 

mitlione  di  ducati  , e perche  vdiua  con  tanta  intlinatione  Alberto  da  Car-  co»  d’em- 
pi , e Girolamo  Vtcb  Oratori  di  Cefarc , e del  Re  Catolico , che  erano  mol- 
to  affidili , apprefo  alai,  che  ptrauno  partecipi  di  tutti  i configli  fnoi.tfu-  tì  ne  follerò 
trina  quefla  ambiguità  il  Pontefice, dando  parete  grate, e dimoflrando  otti-  H'JUmSSJII 
ma  ini  emione  a quelli  che  intercedcuano  perii  Re, ma  finga  e fato  di  aku-  mio  in  Iran 
na  coclufione,  come  quello,  nelquale  preuafiua  a tutti  gli  altri  ti(pctl\,il  de.  ”Y*Euiopa 
fileno  cheil  Ducato  di  Milano  non  fu f e più  pofieduto  da  Principi fortfhe-  come  « fan 
ri  : però  il  Re  defiicrando  di  certificar  fi  della  fua  mente;  mandò  a lui  nuoui  ™ 
Ambafciatoritraiqnali  fu*  Guglielmo  Bideo  Parigino,  buomo  nelle  lette-  le  monne 
re  humane  così  Greche, come  Latine  di  fommi.efurfe  unica  erudititene  tra  "e*eMUuiì- 
Wti  glihuomini  dei  tempi  no  fi  ri  : dopò  iquali  mandò  Anton  Maria  Pala-  mtc  > com- 
uifino,  buomo  grato  al  Ponte ficetma  erano  Vane  quefie  fatiche; perche  già  J^ó'i'à  g li* 
innanzi  alla  venuta  fua  hautua  occultiftmamtntt  infinodclmifediLn-  ci  c tanna. 
glio,conutiiuto  con  gli  altri  alla  difrfa  dello  fi  aro  di  Miiano-.ma  volendo  che  onamiTie 
quefla  dcliberatìone  flefe  figretifima  in  fino  a tato  che  la  nectffirà  delle  co-  c<’>«  «’i  Re 
fe  ; lo  coflrigneflc  a dichiarar  fi , e defidtrando  altra  qtieflo  public  aria  con  fc‘ Ysimooì 
qualche  fcufa,bora  diman  Jaua  cheil  Re  con  finti  fe  che  la  Chic  fa  fi  ritenef-  fonofciiic 
fe  Parma  , e Piacenza  ; bora  faceua  altre  pettioni , acciocbe  cfiendogli  jfoucquati" 
negata  qualcl)'  vna  delle  co  fi  dimandate  pare fe  che  la  tecefi:à,piii  che  la  ^ófon^u»- 
Volontà,  i’ìnduce fe  ad  Unir  fi  co' nitnhi  del  R^-.bora  diffida  lofi  cheil  Re  gli  vcm.di  Nc- 
negafe  co  fa  alcuna  di  quelle, ebe  non  al  tutto  slga  colore  d' bone  fi  à pottua 
proporre;faccna  rifpofìe  varie, ambigue, & irrefolutama  erano uf  ite  fico  < lfs qoCu* 
da  altri  delle  mede  (ime  arti  , & aflutic  ; perche  Ottauiano  Fregofo  Doge  jjwt» 
di  Genoua  tantalo  degli  apparati  potenti  fimi  del  Re  di  Francia  , & ha-  Upumicii1- 
Stendo  da  altra  parte [afpetta  la  Vittoria  de' ^federati  per  l'inclìnaiione  del 
Duca  di  Milano  , e de  gli  Suiggeri  a gli  autrfarijfuoi  ; fi  era  per  mego  l’mfcgne  del 
del DucadiBirbone^conuenutofegretifimamentecolRedi  Francia  ; ha-  ***'  *“£• 
kcndoementretrattaua,epoicbeconuenne,  affermato  fempr e collanti/-  le  recita  nd 
fimamemcil  contrario  al  Po  nteficttilqualc  perefìer  Ottauiano  congiuntif  '^ch/oti*- 
ftmo  d'antica  brniuol  eriga  a lui  ,&a  Giuliano  fuo  fratello , e flato  fattori-  uiaro  vctel- 
io  da  loro  nel  far  fi  Doge  di  Genoua  ; gliene  predio  tal  fede , che  bauendo  il 
Duca  dà  Milano  in/ofpettito  da  quefla  fama, dìfpo  fio  d'a  fallarlo  co  quattro  « dciu  fin- 
mila  Suiggeri , che  già  erano  condotti  alfaiiarra,  c con  gli  A domi, e Fic-  “ ^ rì/V 
JcbiiH  Pontefice  fu  operatore  che  no  fi  procedere  più  oltre.Coienne  ilF/e-  uc , ii  Pipa , 
gofo  in  quefla  formaube  al  Re  fi  refiituifie  il  dominio  di  Genoua, inficine  col  *0  ‘^£3 

CaJleUettO:Ott jumbo  depoftoil  nome  del  D 'gc.fufc  Gouernatore  perpetuo  «uno  Vmai- 
de.  Re,ci  potè  sii  dicicelere  gliufficif  di  Gcnquatbauejfc  dal  Re  laco  lotta  *“* 
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rr  di  etto  lancirfi ordine  di  S. Michele, pronipoti!  annua  durate  la  fica  uitatni 

*,  j 'or  fi  faci  fi  e i!  % */j  foriera  di  Cedifò  molto  odio  fa  a'Grnotufi,  e coccdi  [le  a 
J'*“  * Jrt  quella  Città  /urti  i Capitoli,  e ptiu'tlcgij , cb’erano  i}atibanitii!tai>,ce  abòrti- 
Vri  lì b.  ;P  i cl  lt'  dal  Re  Litici  : dtfic  urta  quantità  di  entrate  Lcdifiaflhlre a Federigo 
01.195.rt.>.  ^ir  due  fiotto  di  Salerno,  fratello  d'Ottanuno;it  alni.fe  mai  accademie  fufie 
fc  Quelli  c>-  C!Cctato  d Gettona , alcune  C a filila  nella  Vroucnfa-.kquaii  co  fi  quado  pai 
filoli  e pii-  furono  publieate  *ntn  fu  difficile  ai  Ottomano, perche  ciafamo  fapcua,tbe 
bo  15  abbui-  stentamente  temeua  di  l Duca  di  Milano , e de  gli  S ui^geri  , giufìificare  la 
«ini,  & a-  fut  dtlibcratiotiet  fot  arcete  gli  dona  qu  tkbc  nota  [battere  negato  la  ucritd 
b«  Luigi  ri!  l*te  volte  al  Totefice , da  cui  battuta  ritenuti  tanti  btncficif.nè  ofitruaea  /<* 
ranno  1506.  promrfia  fatta  di  non  conti  mire  finta  fio  con  finti  mento  : e non  dimeno  in 
«uiuffc0  <£  Vita  lunga  lettera,  che  dipoi  gl  i firifie  in  fua  giuflificatione,riidate  accurj. 
domiti*! 1U  il  ta,ncmc  w,e  cagioni  ebe  f batte  nano  moficy,  e tutte  le  fiufi,  colequali  ap- 
P,e(fo  a Itti  poteua  difèdere  l'bonore,e'l  procedere  fuo.t’i  ni  baiare  dlfprc  ^ 
or  'l'V’d*  ^at0 ^ diuotianc,tbc  come  Tonte  fice,c  come  a fio  bene  fattore  gli  hautua 
qu«fiauke-  conchittfe  che  gli  farebbe  più  difficile  la  gtufiificationefi-  ferine fft  a bua  mini 
prillati, è a Trincipe  ebe  mifirafie  le  cefi  degii  fiati,  ficodo  i rif petti  prilla- 
tami chcfctiuèioaun  Trincipe  fiuto, quoto  in  quella  ctàfufie  alcun  altro, 
e ebe  fla  fapìtga  fi»  con*fcrua,cbe  ei  no  potata  filuare  lo  flato  fio  in  altro 
mo3o;era  fiper fitto  lo  feufarfi  co  chi  convjcetta ,«  fapcua  quel, che  } teff  e leci- 
to, ò almeno  co  fitto  a Principi  di  fare,i.6  filo  quàio  erano  ridotti  in  cafita 
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le,  ma  etiaiio  p migliorare, 0 accreficre  le  coduioni  dello  flato  loro. M t gii 
le  cofe  dalle  parole,  e da'  enfigli  procedutalo  a' fatti, et  all' effe  catione  tu  Re 
venuto  a Lione  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  di  F rancia, c da  Duchi  di 
Lorcno,e  di  GbtUeri , moia  ita  un  fi  i monfil’effercnof  maggiore  e più  fio- 
rito ebe  già  gradiamo  tempo  fufie  pafiato  di  Fracia  in  Italia, ficuro  ai  tut- 
te le  perturbationi  di  là  da'montìtpercbe  il  f{e  d'odr agone, ilquale  temendo 
prima  che  tanti  prone  dimenìi  no  fi  uolgr fiero  t atra  fifiaucua  armato  i furi 
cofini, et  acciò  cbt  i popoli  fu  fiero  più  pronti  all a d'tfcfi  della  N auarr»  fibre- 
utua  vnita  in  perpetuo  al  Reame  di  Ca  fliglia  ; fibito  come  intefe  la  guerra 
procedere  manifcflamttc  in  Italia,  licètiò  tutte  le  gèli  che  banca»  raccolte , 
no  teutio  più  cito  della  promeffafatta  quell  anno  a’  Confederati  di  mttouc- 
rcla  guerranella  Fracia,  che  hauefie  tenuto  delle  promeffe  fatte  a' mede  fi- 
mi negli  anni  precede ti. Mila  fama  della  mafia  d i R’ii  Fracia, il  viceré  di 
Napoli,  ilquale  efkndo  flato  molti  me  fi  quafi  in  tacita  tregua  co'yini’.ìani; 
era  venuto  nel  FicScino  f approffimarfi  a’nim.ci, alloggiati  in  fortifiimo  ab- 
foggian.ito,uicino  agli  Olmìapprefio a yicèga;ridufie  l’efiercito  a yerona 
p andare, fecodo  diceua,a  [occorrere  il  Ducato  di  Miianotc’l  Totefice  ma  la 
ua  un  fi  Lombardia  le  f uè  genti  d'arme,  e de'  Fiorentini  fittoli  gouerno  del 
fratello  eletto  Capitano  della  Chic  fa, p (occorrere  meiefimamfte  quello  fi* 
to.come  no  motti  giorni  innanzi  hautua  conucnuto  con  gli  altri  confederati, 
<9»  lutto  che  infifitndo  nelle  [olite  [intelaimi, de fie  uvee  mudarle  filomèle 

per  la. 
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per  lavufiofia  JìPiaenza.di  Tarmi, e it  R;ggt.o,efuffe  proceduto  tit’ol- 
tre  con  gli  Oratori  del  Redi  Franch,  cbe’l  Re  per  fui  lenloft  al  certo  la  fui 
concordia , binata  da  Lione  efpcdito  a gli  Mmbafciatorì  funi  il  mandato  di 
eoncb'miert  gonfienti  lo  chela  Chic  fa  ritent/se  Piatita,  e Tarmi,  fin  a ta- 
to titeueffe  daini  ricompenfo  tale,  che'l  Pontefice  mede  (imo  l’ approvile, 
ma  erano  ( le  cagioni, che  di  fotte  appariranno, tutti  nani  quefii  rimedtjtera 
defiinato  che  col  pericolo, e col  fangue  degli  Suixjeri  folameute , ò fi  iifen-  d* 
deffc,o  fi  perdefìe  il  Ducato  di  Miimotquefìi  no  ritardati  da  negligenza  al • «ti  s*:u**« 
cuna,  ni  dapicciola  quanti  di  danari,  fcendeuano  fodecitamente  nel  Ducato  g,"s",i«c- 
di  Milanotgid  ne  erano  Menati  pii  di  nenti  mila, de' quali  dieci  mila1  fi  erano  >>•  & h>ue- 
accoR  iti  a" mòli: perche  il  coniglio  loro  era,pontdo[t  a'paflifiretti  di  quel-  “Jjj 
le  vallate, che  dall' -dipi,  che  dividono  Italia  dada  Fratta,  sboccano  nt'luo-  dicUeifAi- 
ghi  aperti, impedire  il  paffare  innanzi  a’ Frate  fi.  Twbaua  molto  qvefl  o co-  aiòJò"  le 
figlio  degli  Suigger i l’animo  del  Re  : ilquale  prima  per  la  grandezza  delle  » •Mortnjj  ? 
fue  forze, (t  prometteva  certa  lauittoria.fche  nell’ esercito  fuoeranoo^oo.  [Vile*  ."le  » 
lande, uentidue  mila  fanti  Tedefchi  guidati  dal  Duca  di  Gbcderi, dieci  mila  ,in>Iolu  * 
Guafcbifcosì  chiamiamo  i fari  faldati  da  Pietro  bfauarraj  otto  mila  Fri-  b „ Mocf. 
cefi,c  tre  mila  guaslatori  condotti  col  mede  fimo  Ripendo  che  gli  altri  fanti:  ni*o  foiuc, 
con  fide  rana  il  Re  co'fuoi  C apuani  effere  imponibile , intefo  il  valore  degli 
Suizzfri , rimuouergli  da'pa  ji  forti,  & anguRi,  (e  non  con  numero  molto  aipì  jn  »e- 
maggiorc:  ma  quella  non  fi  polena  in  luoghi  tanto  Rreui  adaperureidifjìciU 
fari  co  fa  di  momento  in  tempo  brcucipià  difficile,dimorare  lungamente  nel  ij  «otte  «W- 
patft  tanto  Rtrile  con  ri  grani’ cfierctto,  con  tutto  che  continuamele  uinifie  ode' 

uerfo  i monti  copia  grShffimi  diuettouaglietnellequili  di  fieni tà  alcuni fpe-  j*?  r"°da’ 
tando  pii  nella  diucrftonc  che  ned'  urtargli  proponevano  che  fi  mila  fleto  nÀ  yo.e'um 
perla  ui  a di  Trouenza  Sotxlancic , e per  mare  Pietro  Navarro  coati  dicci  c»d.u|«  ar- 
"i  ila  Gvafchi , i quali  fi  uniffero  inficme  a Savona:  altri  dice  nino  perder  fi  a Etereo  <u 
fare  fi  i Ago  circuito, troppo  tempo,  indebolir  fi  le  forge,  & accrefeerfi  trop- 
po  diriputatione  a'nimici,  dimoRrando  di  n6  battere  ardire  dttifeontrarfi  ™ Yhe  «i 
CO»  toro.  Fu  adique  deliberato  non  fi  difcoRiia  molto  da  quel  camino,  pi. 
fare  di  poffare  da  qualche  partt,che  A no  fuffeoficnuta,i  almeno  mt  cullo  ii'gìo 

dita  da’nimici,c  che  E mal  di  Pria  con  4 oo-lancie,  e cinque  mila  fanti , an- 
dafie  perla  via  diGeneua,uon  per  (paranza  di  diuerùre , ma  per  infeRarc  n nd  ii.15. 
*4le(faHdria,c  C altre  terre  di  qui  dal  Pò.b  Due  fono  i camini  dtW Jtipi,per  * 

iquali  ordinariamdtt  fi  uiene  da  Lione  in  Italia, quella  del  Monjantfe,  non-  fofrnu  ru- 
Ugna  della  gturif ih tione  del  Duca  di  Saltata  più  breve, e più  diritto,ecom - 
munemence  più  frequentatoti’ altro  che  da  Lione  torcilo  a Granopoii,  paf-  contundi 
fa  per  la  montagna  di  Mongineura, giuri fdtttione  del  Delfi  natoti’ uno  e Val- 
troperuieneaSu[a,outcominciaadaUargarfilapiinura  : ma  per  quello  «J*.cIk«i»1 
dì  Mangiatura, benché  alquante  più  lungo  , perche  i più  f itile  a poffare , e “** 

più  com  nodo  a ceniurre  Cartiglierie , falcamo  fempre  pafii/egli  efferati  oao  1 na* 
Frante  fi;  alla  cufiodia  di  quefìi  due  pajji,c  di  quelli  ebr  rhjàtuno  in  luoghi  £ 11 EN* 
' ‘ ' Vy  } Vicini 
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utcial  im/cigli  5 ui^jeri, fi  erano  fermili  a Su fa, perche  i puffi  più  biffi  uer- 
Jo  ilmarc.erano  tinto  Arcui,  e repenti  (he  efiendo  molto  diffidlcil  paffarui 
» Cimili  di  tanto  rflerdto , pareuaimpoffibìle  che  per  quelli  fi  conducefiero 
f artiglierie . Bill' altra  parte  il  T riultio , a cui  il  Re  baucua  data  quella  cu- 
* Tt'/i  ™jU  rafiguitato  d.i‘mohttudinc  grandiffima  di  guaritori,  et  battendo  appreffb 
pacati  p net  a fi  buomìni  induRriofi,  & efperimentaf;  nel  condurre  l' artiglierie , i quali 
■uicVudé  n,lr'di*a  a uedere  i luoghi  che  gli  ermo  propoRi,andauainue  Rigando  per 
dice  il  Gio-  qual  luogo  fi  potefit, finga  tromre  l'oflacolo  degli  Suiggtri,  pii  f adirne tt- 
te  pafìirc-.pilcbe  fiefierdto  difiefo  la  maggior  parte  tra  Granopoli,  e Una* 
gone  jtfptttaio  quel  che  fi  delibi  rafie, procedetti  lentamente,  coflrigntdo- 
g,i  anco  almedefimo  la  muffita  d’afpcttarei  proueiimltilcllc  unnouagiiu 
nclqual  tipo  uenne al  R_’, partitogli  da  Itone,  uubuomo  madato  dal  Red."' 
Inghilterra, ilquaie  in  neme / reo  cfficaccmite  lo  confortò,  cbt  per  ni  turba- 
re la  pace  della  Cbrifiianiti  non  paff affé  in  Italia:  origine  ditata  tttrumne 
fi, cioè  tffendo  flato  mole  fio  a quii  Re , cheti  Re  di  F rancia  fi  fu fie  congiuro 
ti  l'arciduca , parendogli  chele  coftfue  comincia ffero  a procedere  t toppo 
prò  fperamfie, baucua  da  quello  principio  cominciato  apre  fiore  f orecchie  a 
gli  Jimbafciatori  del  Re  Catolico,cbe  no  ceffonano  di  demolì  rargli  quoto  a 
Imfuffe  ptrnithfa  la  gr adegua  del  Re  di  Fràcia,cbe  p l'odio  naturale, e per 
battere  rfftrcitatoi  principi}  della  fuamiluia  centra  lui  non  gli  potente  fiero 
ft  non  nimiciffimo  : ma  lo  moueua  pili  l' emula  tiene  ,eU  in  nidi  a allo  gloria 
fui, laquale  gli  patena  che  fi  accrefieffc  molto, fe  ei  riporta  ffe  Uuittoriadel 
h Rato  di  Milanoiricordamfi  ch’egli, ancor  che  bauefie  il  Regno  tipo  fato, e 
ricchi filmo  per  la  lunga  pace,  e tremato  tonto  te  foro  accumulato  dal  padre  f 
non  baucua  peri, fi  non  dopò  qualche  anno,  bauuto  ardire  d’affaltart  il  Rs 
di  Francia, filo, e cinto  da  tanti  ni  mici, & affaticato  da  tanti  trattagli:  bora 
quello  Re  alqnóto  piùgiouam  tfye  non  tra  egli,  quado  perunne  alla  Coro - 
tt  ivti'od;»  ua^meor  che  bautfle  trottato  il  R-gno  affaticato, et  e fattilo  per  tace  guerre, 
•m  «o  fu  te  bauert  ardircnt' primi  me  fi  del  fuo  Regno  andare  ad  unttnprefa,  doue  ba- 
ueu*  oppofttione  di  tanti  Principi  : non  batter  egli  con  tanti  apparali , e con 
legete , hi  tante  occa fieni  riportato  in  Inghilterra  altro  guadagna  che  la  Città  di  Tor- 
OZT  od, con  fpefa  nondimeno  incollerà  bàie , et  infinte  a -.ma  il  Re  di  Froda  fi  con - 
m»nie  di  io-  figmffr,comt  fi  potata  evederefia  utttoria,atquiRado  sì  bel  Ducato , baue- 
fó.aVj»!’.*  re  a tornare  glorio  fi  fimo  nel  Regno  fuo  : aperta  fi  ancora  la  il  rada,  e forfè 
innante  tbtufitffe  d’Italia  , prefa  foce  affane  d’afi altare  il  Regno  di  Napo- 
HHOwù'm'  l'cco’qusli  Rimotfe  punture , eflendo  Rato  facile  ri  fu  feicare  l'odio  b antica 
eh»  le  bur.dé  net  petto  fuo , non  c [fendo  i tempo  di  poter  dargli  con  farmi  impedimlto  al - 
"ó  condni'tc  cunll>c  f0,fe  anc0  cercando  £ acquiflare  qualche  più  giufiificaiioncibuuux 
<ii  Ruberto  mandato  a fargli  quefh  ambi  [data , ptr  laquale  il  Re  non  ritardando  il  fuo 
oaì1  mt’ii  camino, uenne  da  Lione  nel  Dilfinatoioue  nt'gmm  mede  firn  compir  fero  i 
rirto  di  Langchenech, detti  della  banda  Tfjra,  e condotti  da  Risberto  della  Mtrdx, 

iaquat  banda  della  Gtemaniq  Ita  fin , era  per  la  fea  ferocia , e per  la  fede 

fimpre 
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ewipre  dimoflrata  glìtfcrciii  F rance fi  in  grandiftma  e/limatione.Tn  que. 
i io  tempo  (igni  fi  cò  * Gianìacopo  da  TruigiilH'  poter  fi  condurre  di  là  da 
monti  t' artiglierie  tra  t Alpimaritime,ele  Cottie,fecndendo  verfo  il  Mar- 
tbefato  di  Sdujjp: tue  benché  U diffìcultàfuffe  qui  fi  ine fiimibik;r  olirne 
UO  per  la  copia  grandiftma  deglihuomini.e  de  gi'infirumenti.douerc  final- 
mente fi accederete  non  offendo  da  que  fio  parte,  ni  fui*  fammi  ti  de  monti, 
ni  alle  bocche  dette  Mattate  custodia  alcuna;  meglio  efler  tentare  di  ftpcrarc 
L'afprexX*  de'  monti, e i precipiti j delle  Malti;  Inqual  co  fa  fi  focena  co  la  fati 
ca,manon  col  pericolo  degli  bitomini,cbi  tltaredifare  abbandonare ipoffi 
a gli  Sùgheri  tato  temuti, &■  ostinati  è a uìncere,ò  a morire,  maffimimfte 
non  fi  potendole  fi  trouatta  refi  /tenga, fermar fi  molti  gtorni;perche  ninna 
poti  gì, ò apparato  battana  a condurre  per  i luoghi  tanto  afpri.e  tato  fieri— 
li,uet  tenaglia  f officiente  a tata  gente  rilqualcon  figlio  accettato /artiglierie, 
che  i erano fermate  in  luogo  commodo  a volger  fi  ad  ogni  parte,  fi  moffono 
(abito  a quel  camino. Hauenail  T riuitio [tonificato  deucr'tffcre  graUfimi 
la  difficili  delpafiarle,ma ceufefperienfro  riufet  molto  maggwctperthe 
prima  era  neceffario  falire  (opra  imiti  aitif]ìm':,& afprifjimi,  ne' quali  fifa 
lina  co  graitfii  ma  difenili '.perche  non  vi  erano  fentieri  fatti,  né  tal  volta 
largbegga  capace  dell' artiglierie, fe  no  quia  di  palmo  in  palmo  ficilit ina- 
tto i guati atori, de'  quali  precedetti  copia  graiiffima,aitend(do  bora  adal- 
largarc  la  fircttcgg*  de‘  puffi,  bora  a (pianare  femmine , ebeimpediutno : 
dalla  fommttà  de' moti  fi  fccndeul  per  precipiti!  molto  preratti,  e ni  ebe  al- 
tro fpauétofiffimi  a guardargli,  nelle  utili  prof ondi ffime  del  fiume  deU^Ar 
gentieta:pcr  iquali  non  potendo  fofìener  lei  caualh  che  le  tir  ottano, de' quali 
ui  era  numero  abboiatiffimo,  nè  le  fptf  le  de’  guadatoti  chef accopagnaua 
noterà  (peffo  nuefiario,cbe  oppiate  a'  canapi  grò  fi  ffimi.f afferò  calate  ci 
le  mani  de’  fanti  jqualèmtate  difettiti  fi  metttuano  ai  ogni  fatica:  uè  paf 
fati  i primi  mosi.e  le  prime  ual/i  ceffona  la  fatica:  perche  a quelli  fuecedeua 
no  altri  monti,& altre  u aliate,  iquali  fi  pa fattane  co  le  mede  fine  difettiti: 
finalmente  in  fpacio  di  j . giorni , f artiglierie  fi  condirono  in  luoghi  aperti 
dii  Marcbcfato  di  Saluggo  di  qui  da’ monti,pi  fate  con  tate  affiatiti,  che 
i ccrtiffimo  che  fe,ò  banefftro  battuta  rtfislenga alcuna,  ò [e  imótì  fnfiero 
fi  iti,  come  la  maggior  parte  fogliano  efiere, coperti  dalla  nate,  farebbe  fiata 
fatica  uonxtmi  dalla  appo  fittone  degli  huomini,  gii  liberò,  che  no  battendo 
mai  p( fato  alcuno  poter  fi  t artiglierìe  ebdurre  per  moti  tato  afpri;gliSui g? 
geri  fermati fi  a Sufa;erano  intenti  a guardare  i luoghi,  per  iquali  uienechi 
paf  a il  Mi  fine  fe, il  Mógìucur.t.ò  per  monti  propinqui  o quelli:  e la  fi  agio  ne 
deli' anno,  e fendo  circa  il  decimo  giorno  d'Agu  fio, lunata  rimoffo  l'impedì 
mento  delle neui già  liquefatte."? affiatano  ne' giorni  m(defimi,nbsfgi  mol 
te  diffituitù  le  gtmi  / arme,  t le  fanti  rie  : alcuni  per  lo  medefimo  camino , 
altri  per  lo  pofjfo  che  fi  dice  io  Origoniera:altri  per  i gioghi  alti  della  f'cea 
Tei  otti, e di  Cuui,pcfi  più  b-ft  ut  rf>  U Trattengo:  per  laquait  aia  pi  fiato 
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IfTaliffa  btlbc  occafionc  di  fare  un  fatto  memor  abile  :f che  partito  da  S'm 
giare  con  quattro  [quadre  di  cavalli,  e fatta,  guidandolo  i par  fini, ma  lun- 
ghi fi  ma  cavalcata  ; / epragmnfc  improuifo  a Mia  Frica, terra  (tifiate  fette 
miglia  da  Saluto,  e di  nome  più  chiaro, che  no  ricerca  la  qualità  delia  ter* 
ra.-perche  apprtjjo  a quitta  rtafee  il  fiume  tato  famofo  del  Tò.  alloggiava  in 
quella  con  la  compagnia  fua  Trofpero  Cotenna  ferina  alcuno  fifpetto  per  la 
lunga  diffamo  de  rumici,  ne’ quali  non  temeva  quella  celerità, che  e fio  di  na- 
tura molto  lento , non  era  folito  a vfarece  dicono  alcuni  che  il  giorno  mede- 
fimo  uoleua  andare  adunirft  cogli  Sui^xeri.-ma  come  fi  fia, certo  i,cbe  fiori 
ita  alla  menta  de  [mando, quando  fopragiunfono  le  genti  dtllaTalìfia  nofenm 
tite,in  fina  furono  alla  cafa  mticfima.da  alcuno: f che  gli  bunmini  della  ter 
ra.co" quali  la  Taliffa  intento  a tanta  preda,  fiera  prima  occultamente  inte- 
fi;baucuano  tacitamente  prefe  le  [colte,così  il  xr. giorno  d'^tgefto,  rimafe 
prigione , vo  come  fi  conviene  all’ antica  gloria, Trofpero  Colonna  tato  chia- 
ro Capitano  , e per  l'autorità  fua,  e per  lo  credito,  ebehaueua  nel  Ducato 
di  Milano, di  monito  gride  in  quella  guerra: fu  prefi  in  firme  co  Vrojptro, 
b Tìetro  Margano  Romano,  et  Vita  parte  della  copagnia  fuatgli  altri  al  pri- 
mo r ornare  dtfpcrfi  in  varie  parti fuggono.Variò  la  pafiata  de' Frate  fi,  et  il 
cafo  di  Trofpero  Colonna  i configli  di  ciafcuno,elo  flato  vniuerfalmcnte  «fi 
tutte  le  cofe, introducendo  negli  animi  del  Tontefice.dei  riceri  di  Napoli, t 
degli  Svizzeri  nuoue  difpofutoni:percbe  il  Tontefice,ilqual l’era  coflante- 
mentt  perfuafo  che  il  Re  di  Francia  no  potefft  per  l'opptfiticmi  de  gli  Suìgf 
Zeri  pafiarei  monti, e che  molto  confidava  nella  nini  di  Trofpero  Cotonai 
perduto grandctnfte  d‘animo;comandà  a Lorenz o fio  nipote, Capitano  Ge- 
nerale de'Fioritini,  alquale  perche  Giuliano  fio  fratello  fopr  avertutagli  lun 
ga  ftbbre,era  rima  fi  in  Firenze1 ibautua  data  la  cura  dì  codurrc  l'tfìewto 
in  Lombardia ,c  che  tre  giorni  dopo  il  enfi  di  Trofpero  tra  venuto  a Moda- 
no,che  procede (fc  lentamtte.ilqvale  pigliata  occajìone  di  volere  ricuperare 
la  Rocca  di  Rubiera,  occupato  da  G vide  Ragone,per  laqual  cagione  gli  pagi 
finalmente  due  miladucali  ; confimi  molti  giorni  nel  Modcuefe,e  nel  R eg- 
arfoidato  gianote  ricorrendo  olirà  que/ioilVonteficc alle  fue arti, f pi  dì  occulti  ffima- 
Swnu'fi  ’i*  rnentei  C'mtio  fuo  famigliare  al  Re  di  Tracia  f ifeufire  le  cofe  ficcedutt  itt- 
ìota’ii  f‘n0  4 Sl0rn0> e cominciare  p nego  del  Duca  di  Sanata  à trattare  di  co 
fof.,o  d’Vi-  venire  fecotaccioche  da  que  fio  principio  gli  Luffe  più  facile  il  procedere  più 
cèfi’lì®  ‘"o"  k d,fcfi  Ducato  di  Milano  fuccrdtfie  infeliccmfte.-mt  à co  fi  gito 

mc‘®  ùTuTdì  di  maggior  precipitatine  mduffonoii  Tote  fico  il  Cardinale  Bibbie  m et  a/cu 
"óSfooi^i  n'  a^lrl  mc^‘  givate  paffionifCbc  dxlTmtertfle  del  fio  Tr'mcipe.per- 

più  fcrtunJto  per  rispetto  di  qurfli  preferite  prigionia  • Con  lui  furcr  prificni  Giaiami  Barealonr , Cefi- 
se  feratrofea  *«  Pietro  Anicino  Caraffa  figliuolo  del  Come  di  Fohcaf-io  * Ji uomini  tttutiii.Giouio  hb.  ij. 
c Oue  poco  nppre Co  < ra  e-  imtp  " moi tr  • Giorno  rei  lib.  ; . d '•Hi  vita  di  Lione. Ma  dooc  qui  dice  » che  Lo- 
rer.zoen  venuto  a Modena  » ilGnuio  nei  luogo  detto,  e nel  lib.i?.del!'hia.fcrjuelchccg]i  crain  Macina» 
ri  Cmtio  eia  Tri  ucli  tnandato'daJ  Papa  al  Re  » fu  prefo  da  gii  Spignuclj  , e gli  Iure  r trite  Jc  lettere  : orde 
pereto  Lorenzo  de’  Medici  fu  d’allhoraio  poi  (ofpcuo  a]  Cflidena.Giouio  iib»$  .della  riti  di  Lime  :e  po- 
co difetto in qutfto  mcdcfintoiifeit. 

(he  - 
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che  imoflriioglì  tfftrt  pt  ricol», cb  p Ufama  de  fuetti}!  prtfpèti  de  fra- 
ufi  , e per  gii  {limoli,  e forfè  timi  del  Re, che  il  Duca  di  ferrar  a fi  mone  fio 
per  ricuperare  Modena , e Reggio,#  i Bcntmogli  per  ritornare  in  Bologna, 
et  in  tanti  altri  trattagli  e fiere  difficile  combattere  con  tanti  nhnici,angi  mi- 
gliore^ finga  dubbio  pià  prudente  coligli»  preoccupare  col  benefìcio  la  be-l 
n'uoleug»  loro,  e conciliar  [egli  in  qualunque  euento  delie  co fe, fedeli  amici , 
gliperfuafom  che  nmetteflc  i Bcmiuogh  in  Bologna,  & al  Duca  di  Ferrara 
refl'uuifie  Modena  , e Reggtot  ’ilcbt  farebbe  feng*  dtlatioue  flato  e ftqmta, 
fe  Giulio  de'  Medrti  Cardatale , * Legato  di  Bologna , il  quale  il  "Papa , per - 
chein  accidenti  tato  grani  fefienefie  le  coft  di  quelle  partite  fuffe  come  mo- 
deratore, e coufiliatore  della  gioutntÀ  di  Lorengo,b*urua  mandato  aColo- 
gna;  non  fufie  flato  di  cifraria  fenthgatilqual  moffo  dal  difpiacere  della  in- 
famia , che  di  co  figlio  pieno  di  tata  viltà  rifulter  ebbe  nlVittfce, maggiore 
certamente  che  ni  era  fiata  laglom  di  Giulio  ad  acquiflare  alla  Cbiefa  tato 
dominio, moffo  ancora  dal  dolore  di  far*  infame , et  uituperofa  la  memoria 
della  fua  Legatione,aUa  quale  non  prima  arriuato,bautfie  rime ffo Bologna, 
òtta  principale  di  tutto  lo  f iato  Scclefiafl'tco,  in  pttefld  degli  antichi  Tiri-  * ■“ 

m,lafciidoinpTcdctitanobUlà,thc  in  fauore  della  Sedia  jipofiolica  fiera  Gtcuio  , re 
dichiarata  apertamente  contea  loro, e però  màdato  buemitu  propri j al  Pi- 
tefict  , lo  riduffe  con  ragione,  e con  priegbi  al  configlio  pi  ùbonorato,  e pià  di  ch,mir» 
(ano. fra  Giulio,  benché  nato  di  natali  n o 1 1 gitimi , fiato  promoffo  da  Lione 
ne'primi  me  fi  del  Tonte  ficaio  al  Carduiaiato,ftgmtado  l’e fiempio  di  Mef-  emm  gii 
/andrò  Scflo  nell'effetto, mano  nel  modo:  pebe  ^tleffadro  quando  creòCar- 
dinaie  Cefare  Borgia  fmo  figliuolo;  fece  prouare  per  tcflimonq,chc  dipo  fono  delio  mut- 
iti verità, che  la  madri  al  tempo  della  fua  procreatone  baueua  maruojnfe  SlnVa  <*«  *ol 
Tendone  che  fetido  laprefuntìone  delie  leggi,fi  bauena  a giudicare  cbe’l  fi-  tgnnomo- 
gliuolo  fuffe  pii  pre fionato  del  marito, che  deil'aduUtrvtma  in  Giulio  i tefli- 
moni  propofono  la  gratta  bumana  aBaueritd.-perebe  provarono, ebe  lama-  urflc»  •* 
dre,dellaquale, fanciulla, e non  maritata  era  fiato  generato, innari  che  am-  dite* 

metteffe  a gli  abbracciamenti  furi,  il  'Padre  Giuliano,  baueua  daini  fi  greto  u'« 

tonfintimeuto d’effere  fua  moglie . Parlarono  fimilmctttc quelli nnoui  cefi  5o" nwUra 
la  dìfpofitionc  del  Picerinlqnale  non  partito  ancora  da  Perone  per  le  diffi  >i- 

cultà.cbe  baueua  a muouere  i faldati  sgga  danari, t per  afpettare  nuoue  gg 
ti  preme ffe  da  Cefare.venuto  a Sprucb, perche  era  neceffam  lafciarcfuffi-  tiò  ii"rlli* 
cientemente  cuflodue  Perone, e Brcfcuscominciè  d quelle, c con  altre  feto-  »"ì'°mu'" 
fe  a differire, afpcttido  diutderr  quel  che  di  poi [uccedefle  nel  Ducato  di  Mi 
Uno.Commoffono.e  gli  Suig^eri  mtiefimamitt  quefie  cofetiqualfritiratifi  ron  de ni  io, 
fubito  dopo  la  paffata  de' Prence  fi  a Tiriamolo,  biche  dipo  i intefo  che  il  Re 
paffate  l'^ilpi  uniut  le  giti  a Turino, numi  a Ciudi  Cbaueffero,pertbe,ricu  ?uo?o  . m» 
fona  dare  loro  hi uouaglie,prcf*,c  faccbeggiata,e  dipoiquafifuglioccbi  del  J^Ulo  „'ii 
Re  che  era  a T urino  fatto  il  mede  fimo  c PtrcellitnbTmeno  ridottili  in  ulti - tioo  punto» 
wo  a Nouarra,pri<lf  do  dalie  auir [uà  animo  quetthcbe  no  erano  tato  alieni 

. dalle  U* 
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dalle  cofe  Francefi, cominciarono  a trattare  di  connotiti  col  Redi  Francia1 
So”  i HVblS  ntlqual  ttmpoqrteUi  pane  ÌeFrancefi,cbe  venimmo  per  la  via  di  Gemmi, 
<K«  due  mi-  (Qqudi  fiorano  unuilquattro  mila  fati,  pagati  per  Optra  d’OiCtakiano  Fre- 
cìrcf«"  ma'"  gofoda’Gt*outli,tntnuiprima  mila  urta  del  CaHellaccio.e  poi  in  Atefla- 
Giorno  piò  in  Tortovi, nelle  quali  cinènon  era  f ridato  alamoAccuparano  tutto 

mila11"!"”  il  pjefe  di  quà  dii  Vò.  Erari  Re  uenuto  a Ve  rtellhnelqualluogo inufe  la  fri 
d*  °""Ìf  « 7ru  *°le*‘l  Pontefice  t fi  et  fi  dichiarato  contea  Ini, perche  il  Duca  di  Sauri* 
ZZ.h:  gliene  figrirfità  infuonome.-laquai  cafri  biche  gli  f ufi  e fopramodo  moieflijji 
mmi  d'.i-  Mj;nomiinteno  non  per  tur  b itoli  co  figlio  dallo  (degno  sfece  per  ni  lo  irrita- 
re con  bandi  pubici  comandare,  cTtell'cfitrcito.'gr  alle  genti  che  h arte  nano 
m°suu?cT,  oceupna^tufiidria.cbe  ninno  ardiffedimriefìirt.ò  di  fare  inulto  alcun* 
ihtf  dtlidc-  nel  dominio  della  Cbiefa.Sopraftdettt  poi  più  giorni  a Ventili  per  afpttta- 
naU.fr«  *.  « re  l'efho  delle  eofe.tbe  fi  trattari  ina  tògli  StùXjCfriàquali  non  ìnttr  ment- 
ii pei  fa!«u  do  di  trattare,  fi  émcfirauinodaU’ altra  parte  pieni  di  uarietà.e  di  cafufio- 
«SÌ”a»““  »(■>'*  ’Hpnadrà  cominciando  a tumuUate.prefa  occafitno  del  non  e (fere  and 
•‘enno  aa-  rara  venuti}  d-aniti', a’ quali eraobligato  ilRe d' ^dragona solfano  violtntc- 
!"  eie!ia!*c  mente  a Commtffim  dei  ■Pontefice  ì danari  mandati  da  Ima  tri  mede  firn» 
ti  io  «ini  De  furore  partirono  di  ifouarra , con  infittone  di  ritornar fene  alla  pitriatcofa 
ipaibio  Ca-  cjMb moiti  Piloro  defiaeram no  t iquali  efitnio  Bali  in  Italia  già  tre  me  fi, e 
carichi  di  dinari, e di  preda, voleuano  còdurrt  faine  olle  cafeloro  le  r iebet^ 
^ guadagnate  ima  a fatica  partiti  di  Sotterra,  [opr  attennero  » danari  dell a 
pj  riio  a e del  Red' Aragona  :i  quali  co  lutto  che  nel  principio  occupaffero.rió 
dimeno  eluder  andò  pure  quati  fu  fiero  ignominia fe,cofi  precipuo fe  ielibe - 
ramni , ritornati  alquanto  a ft  mede  fimi, re  nitrirono  e qutRì ,t  quelli  per 
c aiio  loi  ritenergli  ordinatamite  da'  C omm'tff ari)  indù fion fi  dipoi  a Galera, afpetta- 
Duta , Che  da  altri  che  di  nuoUo  fi  diceutno  uenire,tre  mila  andarono  col  Car 

ruUmVui-  ditale  Sedane  ft  per  fermar  fi  alla  cuflodia  tri  Varia  : perdi  il  Re  diminuita 
I udmc  .eia  mule  uiriatiom  la  (peraga  de  U a cocordia, parti  da  Vercelli  par  andare 

aa  contra*!!  uerfo  MHano,lafciati  a Vercelli  col  Duca  di  S aitata  il  Biliardo  fito  fratello, 
S««ndS4  L entree  ,&■  il  Generale  tri  Milano  a fegritare  i ragionamenti  principiati  con 
B.e  Fiaoce-  oli  Suggerì,  tc  la f ciato  afri  diala  la  Rgcca  di  Soutrra,  perche  alla  partita 
ku.  Giorno.  ^ ^ Suggerì  biurui  ottenuta  la  citti.hqualc  battuta  dalbattightria  fra 
C Lardili  «oefrifiarni  fi  arrendettero  pitto  cbefufic/ilutta  viti, e le  r^bbe  di  colo- 
li  aU*a<ré-  roche  la  guardiamo.  Vifiò  dipoi  il  Re,  alquale  fi  arrendi  Varia, UTe fino, 
rio  della  & \l  ritorno  mede  fimo  Gianiacopo  da  Triedri  fi  difiefe^con  vna  parte  delle 
£““!t,p‘e  gemi  aS.  C bri  fio  fono  propinquo  a Milano,  e poi  in  fino  ai  Borgo  della  putta 
aro  Mouii'  ficinefe,  f per  andò  ehi  la  città  Jtquale  era  certo  cbt  mal  contema  delle  r, t*. 
onnianVartilfìerie  | in  nothe  Foie  genia  terra  II  cima  delle  mora  , dt  i haftio„i  pii  alti.Ondc  il  Cafldla- 

ito,  huomod’aoimo  file,  tefefcfUflo  d’ac«®id<s€*lp*<kd»o.come eccita  iIGiautondiib.-f.  . - 

d Con  trecento  tauri!! , e con  fette  mila  fami  feline  il  Moccn.ro  . clic  il  Trillino  era  andato  a San  Chr.Ho- 
foto  due  miglia  preflo  Mitano  Ma  nel  ciò  de'Hi/.nefi  egli  difenda  da  Quello  anmr.  : perciò. he  dne.  io- 
nie Ciri  rifpofero  funeri*  mente  . quanto  trombem  del  fto-a  onde  fu  ,, fo  n o d vfarlc  io.tr, odiala  eie- 
U di  Milano.  E poi  o appi-  fio  foepiujrne  . ch‘eirendoandalo  il  Triullioa  porta  Ttcmefc  net  confoil  area 
«in-daai  idaireoderli  -,  la  plebe  atrnara  Calti  Mordi  Milano,  e lo  ubano  non  fcnia  reticolo  della  r.u  .«a. 

fi«f, 
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pim, e dette  t abiètte gtt  Suìg$eri,e degli Spapmdti,  'dafidixtttàlitfitórnJr 
refmo\ldomimde’Fr3tefi,nibaneuadenMfiìliatitèaYiceticffe*mieta  > 
grande  nel  popola  Mllinefe  il  timore  degdiSnrqgerij  (p  uerile  U memoria 
di  quello, ebe  baueoi  patito  l’anno  pafìalo,qu.Uoptr  k ritirata  degliSmg- 
S [eri  a limarti  ftfollemrono  in  fumtdcl  Re  di  F raOcinperò  nfohtti,  non 
tfiatt  che  deftder afleto  la uhi aria  del  Rt,d’afptttare  l'c [ito  ielle  cola  mi- 
alarono  a pregne  il  Trinino, che  Mtnàniaffe  piò  iiputgi:&  il  giorno  fedi- 
te inaiarono  *4 mbafck‘0ri  al Re,tVera  a Rufilara,a  [applicarlo  che  con - 
tfta  delta  difpoftmne  del  popolo  Milane (e  dinoti fimo  alla  fu*  Corona,  teb' 
era  parato  a dargttHe’.touaglkJi  dtentaffe  non  faccffe  ro  più  mamfefta  di' 
tbiarationt  fiqual  non  gli  profetane  cofa  alcuna  all  a fmma  dalla  guerra , 
come  non  bauenaglouattfU  dìcbiararft  toro  t'anno  dtnàgial  fu»  «nttceffo- 
re;ttaqatUs  cittì  era  fi  ato  cagione  di  gridijfimi  danniaadaffe,et  mnctffa 
inimici, prefapponenl)  che  Milano, acqui  fiata  ch'egli  luueffelt  ripugna  * 
fuffe  prontilfimsmtte  per  rieextria:  ailaqxal  cofa  il  R e,chcrtra  prima  mol- 
to fdegnato  del  non  h mere  accettato  il  Trttiìtto,raccoktglìlkiamcir,*ifp9- 
/ e tffere  contento  copiacergli  delle  dt  mode  loro.  Mudò  da  E éf alato  il  Reto» 

1‘ esercito  à Btagraffatdne  mitre  ebe  Ratta, il  Duca  di  Sauiia.bauHo  Uditi 
ttentìjimbaf datori  degli  Salteri  mani  otta  Ini  a PetceUi,  andato  poi,fe- 
guìtSdo  il  Biliardo, egli  altri  deputati  dai  HpaCaJua , conte  affila  pace  in 
nome  del  Re  con  gli  Suiggeri  ti  qxefte  conditioni.  Fuffe  tra  il  Re  di  Fricia, 
eia  ustione  de  gli  Suiggeripace  perpetua, durate  la  aita  del  Re,  t dieci  anni 
dopò  la  morte, re fìicmftcro  gli  Suggerì, et  i G righiti  le  uaUt,  che  b autunno 
occupate  appartenenti  ai  Ducato  di  MiLnoiliheraficra  quello  flato  daU'oh- 
Ugatione  di  pagare  eia  (cuna  anno  la  penftone  tic  quaranta  mila  ducatitdeffe 
il  Re  a Mafjimiliaao  Sforma  il  Ducato  di  Memori,  penftone  annua  di  dodici 
mi la  fran(bì,coniotta  di  cinquanta  Lucìe, coniglie  del / angue  Reale:  refìi - 
tei  fi  e a gli  Sùgheri  la  penftone  antica  di  40.  mila franchi:  pagaffe  lo  fìipl- 
dto  di  tre  me  fi  a tutti  gli  Sui%geri,che  all  bora  erano  in  Lombardia, è nel  ca- 
mino per uenirm-.pagaffe a Caq($niconcomntadità  di tempi<f<po,mla feu- 
di promeffi  nell'accordo  di  Digiuno,  e trecento  mila  per  la  reflitutiotu  delie 
uallitteneffìne  touùnuament  t a feldifuoi  quattro  m.la.nomnati  con  con  fot 
timento  cemmuutjl  Pontefice, in  caforeflittdffe  Tarma, e ‘Piatita,  l'im- 
peratore,il  Duca  di  Sanata,  & il  M arche fe  di  Monferrato  ,*  non  fatta  men- 
atone alcuna  del  ReCatolko,oi  de’  F Liti  tei,  né  d' alcun' altro  italiano.  Ma 
ejuefla  coso  rdia  fu  qua  fi  in  un  porno  med  e fimo  conchiufa,e  perturbata  p‘  r fQg**.1./* j* 
la  ucnuta  de'1  nuoui  Suiggeriiiquali  feroci  pt  r le  utile  rk  pi  fi  alt, e 4? 
non  d onere  della  guerra  acquili  are  minori  ricchezze,  che  qudUideUeqtiolì  '* 
ttedeuano  carici ù i ripagai,  baueuano  l'animo  alienìffimo  dalla  pace  t eptr  udiri  nm,* 
difficoltarla  ricufauano  di  reftuMire  le  u*Ui}  in  modo  ebe  non  potilo  i primi  *L 

SuigxerirÌMuouccglidaqu!fioardore,fe ne andarouoin numero  di  tf.mi-  Lu  • <jTr 
la  a Moneta  per  fermar  fi  nc borghi  di  Milani,  efitniofi  partilo  da  loro  per  {£”^"e  * 
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la  aia  di  Corno, lacuale  fi  rada  il  Re  t fudiofamente  baueua  la fiuta  aperta* 
flìtnUoS  Alberto  Tetra  (amo fi  Capuana  co  molte  in  fegati  cefi  no  qua  fi  pnmafat- 
uanm  De  - M che  turbata  la  pace, ritornarono  le  tofe  nelle  mede  fimi  difjùùltd,etem- 
de*-  biguità.angi  molto  maggioriyfsgdofi  nuone  forge,  e nuoui  (fienili  approf. 
icriuC  cor»  fintati  al  Ducato  di  Milano:  perche  il  V'tteri  finalmente  la  filato  alia  guar- 
EVlruom  dia  di  Verona  Marc’ Antonio  Colina  concito  huomini  d'arme, feflanta  ca- 
ni p-ff*»  u Hai  leggeri, e duemila  fami  Tede  f ibi,  & i«  Brefiia  mite  dugento  Langcb- 
ì’i«c  f*2v  nteb,era  Menato  ad  alloggiare  fui  Ti  apprtffo  a Tiacenga , hanendo  fettc- 
end.ro.»  * cenl0  hUommi  (tarme, {ritento  tatua  leggieri,  e filmila  fanti, et  il  potè  prt- 
* parato  a poffare  il  fiume:  alquale  per  non  dar  giufla  confa  di  querelar  fi  Lo- 
rengo  de’ Medici, che  era  figgtornato  indufìriofamcate  molti  giorni  i Tar- 
ma  con  l' efferato  jtelquale  era  fettetemo  buombù  d’arme , ottocento  canai 
li  d' et  • leggieri, e quattro  mila  fanti  ;ucune  a Tiacenga, bauendo  prima  a richieda 
1 MricVdkc  àegli  Suiggeri mandati, mentre  trattauano,  ffcmrfene  a raccorrete  uet- 
diOiottio.  il  touaghthquat  trottato  cattai  leggieri  fotte  Multo  Colonna, c Lodouico  Conte 
2“  * c*p  * ài  Titigliano  Condottieri  l’uno  della  Chief a, l’altro  de' Fiorcntinitiqvali  non 
tam  Guido  haueua  mandati  tanto  per  de  fiderà  d’aiutare  la  tonfa  commune  , quanto 
«io  di’»»-  per  non  dare  occafme  agli  Suggerì , fi  pure  componeutno  eoi  Re  di  Fra  - 
*no,  linieri  eia, di  non  includere  nella  pace  il  Tonte fice.  Dall'altra  parte  Bartolomeo  £ 
u.‘£iÓa.  stimano  jlqualc  haueua  datafperanga  al  \e  di  tenere  di  maniera  occupato 
4»  fermo,  e l’t fitteli»  Spagnuoio.che  non  barebbef acuiti  di  nuocergliffubito  ebe  iutefs 
«iuido  u ^ ^rtiu  dH  rì(tri  y erotta, partendo  fi  del  Volt  fine  di  Rouigo , paffato 

l’Mdice , e laminando  fimpre  apprtffo  al  Tò,  con  nouetento  huomini  d ar- 
«*i«itT*  me, mille  quattrocento  carni  leggieri,  tnoue  mila  fanti,  e con  proutdimen- 
pnircocuu-  t0  conucuiente  d’artiglierie;  era  venuto  con  grandijfima  celerità  alle  muro 
?£  coUeg»  di  CrtmonaeitlUqnale  celerità  infilila  a'  Capuani  de  tempi  noli  ri, egli  glo- 
tró  w.  l.uu»  riandofi  foleua  agguagliarla  alla  celerità  dic  Claudio  Tferone , tpiandoper 
ideala,  opporfi  ad  tstf dr  ubale,  condufst  parte  dtli’efìcrcitocfptdito  fi' i fiume  del 
e»'  Me  tauro,  così  non  filo  era  vario,  ma  confufo,  & implicato  molto  lo  flato 

della  guerra. -vicini  a Milano  da  una  parte  il  Re  di  Francia  con  effetti  to  m- 
Annibeie  »!  flruttiffimo  (Fogni  co fa  » il  quale  tra  Venuto  a Malignano  per  dare  all’-dt- 
%hUo°’pn  "inno  faciliti  tvnir  fi  feto:  alle  genti  Fede  fi  astiche , tSpagnuoltdif- 
* i s 6. n»ii»»*  ficultd  d’vmrfi  co’nimicì  : dall’ altre  trentacnu{ue  mila  Suiggeri  .fanteria 
intuito  piena  di  f erotta,  & in  fino  a quel  dì  in  quantoa  Fr  ance  fi  mutuai  ilVice- 
sejiio  ,che  ri  fH’i  fà  pn  fio  a Tiacenga , t fila  firada  propria  cbt  vi  a Lodi , e col 
JJ"  ponte  preparato  a pafiare  per  andare  ad  vnirfi  con  gli  Smggeri:&  in  Tia- 
miifrciuc  dif  cengt  per  congiugnerli  fico  al  mede  fimo  t fiato  Lorenzo  de'  Medici  con  le 
genti  del  Tour  fice,  & le’  Fiorentini:  f Miniano  Capitano filleciio  , & 
5.  deli»  .De  feroce  con  l’efkrcito  Viuitiano  inCremonefe , qua  fi  fu  latina  del  Tò  per 
«oduwa  aiutare,  ò con  la  vnione , i divertendo  gliEcclefiaflici , eSpagnuoli,  il 
▼ediufio"  ài  Francia.  Rffnaneua  in  mego  di  Milano , e Tiacenga  , con  eguale** 

¥ nciMiiM,  «.*  Ttlpio  «1  wv>*  tif.BdU  fid«*U4i  ft  nel  lib  ài. 
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diflSiafia  citili  di  Lodi  abbddonata  da  ciifcunotintfaccbeggtata  primi  da 
Rengo  daC  eri, entratemi  dt:ro  come  fottuti  de"  Vinitiani-Mquale  per  difeor 
dia  nata  tra  lui, e redini  ino, battendo  prima  con  prot  (li,;  (fa  a fi  co  nvnac- 
ci  ottenuto  licenza  dal  Senato,  fi  era  condotto  co  du  ’cnto  buomini  d'arme, e 
con  du  lento  candii  leggieri  a gli  ftipendif  del  Pontefice:  ma  no  tipo!  io  co  fi 
pretto  fegati  arto  i foi  dai  i f uni,  f che  i Vini  funi  probi  binano  a m ohi  il  partir 
fidi  VadoHa, dotte  erano  alloggiati;  fi  era  partito  da  Lodi  per  empiere  il  nu- 
mero della  cop  tgnix.cS  l aquile  era  flato  codotto.-ma  il  Cardinale  Sedane» 
fefilquale  prim  a /pausato  dalle  pratiche, che  tc  renano  tftoi  col  Re  di  Frì- 
tta , e dalla  vacillatone  della  città  di  Milano  fi  era  fuggito  con  mtlicSui^- 
Xe  riaVlacenia , e con  parte  delle  genti  del  Duca  di  Milano, e dipoi  andato 
a Crcmom  a folltcitare  il  Vite  tè, a far  fi  innanxi.ind.igjatoft  al  camino  di 
Milano, innari  che  l'eft  eretto  Praccfegli  impedtjfe  quella  firadatiafeiò  alca 
ni  de' faoi, benché  non  molto  numero, a guardia  di  Lodtr.quali come  intcfvno 
latitanti  dii  Re  di  Fracii  a Marignano, impauriti  ['abballinarono  ma  mi- 
tre che  il  Viceré  dimora  fui  fiume  del  Pò,  et  tonati  ette  Lorengo  de  Medici 
gtugnefie  a Viacéga  i *fu  prefoda  [tot  follati  Cintio, mandato  dal  Potefìce 
al  Re  di  Fratta  : appreso  alqmle  e, fendo  trottati  i brcui.e  le  lettere  crede»- 
fiali, con  tutto  che  per  rììtercnga  di  chi  lo  m indótta  ilo  lafeiaffe  [abito  piffa- 
rcicominciò  nomediocremetc  a dubitare  che  la  fporaga  che  gli  era  data  che 
l’efierc'tto  Ecclefiafìicn  mito  (eco, pajfcrcbbtil  fiume  dclTà, no  ftiffcuano-, 
tiro  più  che  ne'  mede  finti  giorni  ft  eia  prefentito,cbe  Lerlgo  de’ Medici  lio- 
nata indiato  occultamente  vno  de’fuoi  al  mede  fimo  Rcfiaqual  cofa  non  era 
al'tita  dalla  ucritàtperche  Lorengo, ò p:r  coniglio  propiio,óhpcr  comanda 
mento  del  Pontefice, binata  mandato  a fcufrrfìje cotta luìconducetta  i’rf . 
[eretto,  tiretto  dalla  necrfjità  che  battcui  et obedire  al  Papa:  ma  che  in  qllo 
che  poteffe, finga ptottocarft  la indignatione  del  7Ìo,e  finga  macularci’  bo- 
ttorc  proprio-,  farebbe  ogni  opera  per  (atisf irgli, ficaio  cbcslpre  era  (lato, 
& era  più  ebe  mai  ti  (uo  defidcriotma  come  Lotlzp  fu  or  rinato  a Piacila, 
ft  cominciò  il  giorno  mede  fimo  tra  il  Viceré, t lui, e gli  buomini  che  interuc- 
nittano  a’ con  figli  loroadifputarcj;  fu  fi  e da  puff  are  vnitimdte  il  Pò  p con 
gtugntrfi  con  gli  Sùgheri, adducUoft  per  ciaf cttao  diuerfe  ragiom.Mllegi- 
uano  quelli  che  co  fon  aitano  al  puff  are  ninna  ragione  diffuadere  l'entrare  in 
Lodinone  qui  lo  f afferò, ft  difficttlterebbe  all' Miniano  dì  unir  fico  l'effercito 
Fiacefe,  et  a loro  fi  darebbe  (acuità  d'unir  fi  co  gii  Sttixz.cri,ò  andato  uer- 
fn  Milano  a trottargli,  ò efft  venendo  verfo  loroie  [e  pure  i Franccfi  fi  ridu- 
ce(fero,  come  era  fama  uolett  ino  fare  ,òf afferò  gii  ridotti  fila  (ir  adatta 
Lodi,  e Milano  ;l‘bauerc  alle  (palle  quelli  efferati  covin,glt  metterebbe  in 
tramglio,  e pericolo, &•  anche  forfè  non  farebbe  difficile, biche  co  circuito 
maggiore,  trattar  modo  di  cogiugnerfi  co  gli  Stingerne  fiere  questa  delibe- 
rano ite  molto  otite, angi  oecefiarii dU  ùmpre(a,e per  leuare  agli  Suggerì 
tutte  foceafioni  dì  nuqtte pratiche  l'accordo , c per  atcrefee  re  loro  f orge, 
— . ' " " * ‘ ielle 
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dtllr  quali  centra  sì  graffo  efferato  baucuano  itbi fogno,  e fptcìilmfte  di  e* 
Halli, de' quali  mancauano-.ma  ricercarlo  olirà  quello  /afe de, e ibonoredel 
Tont(ffce,t  del  RcCatolico,chrpcr  la  capitolatior.e  crar.o  cbligati  a /occor- 
rere lo  flato  di  Milano , e chetante  volte  n batti  nano  data  intentionc  agli 
Sui^eri: iquali  trcuandofi ingannati diufteti bbono  d’amiciffimi,inimitijji 
mi.  Ricercare  qui  fio  mede  fimo  t intere ffe  de  gli  fiati  propiq  .perche  per  al- 
do gli  Suh(zeri  la  giornata,  ò facendo  accorda  col  Re  di  Francia  ;r,on  refi  are 
in  Italia  forze  da  probibirgliche  no  correffe  per  tutto  lo  fiato  Scclefiafliax 
infine  a Roma . -4Uegauar.fi  in  contrario  molte  ragioni , e quella  ma  {[ima- 
mente : non  effere  credibile  che’IRenon  baruffe  à quell' bora  mandato  genti 
a Lodhltquali  quando  ui  fi  trouaffero, farebbe  ncceflario  ritirar  fi  con  ucrga 
gna,e  forfè  non  fcn\a  pericolo,pctendobauere  in  un  tipo  mede  fimo  i F ran- 
ce fi, & i yinitiani.ò  alla  fronte,  ò al  fianco, né  fi  potendo  fen^a  tempo, e feri- 
na qualche  confufione  ripagare  il  ponteùlqual  partito  feil  pericolo  fi  cope- 
rafie  con  degno  prezzo  nonefiere  forfè  da  ricufare-.nta  quando  bene  entra/ 
fero  in  Lodi  abbandonato, che  frutto  farebbe  queflo  alla  ìmprcfatcomc  po- 
ter fi  difegnare,fiÌdotra  Milano, e Lodi  un’cffercito  sì  potére,  ò d'andare  a i 
vnìrfi  co  gli  Suiz£criJ  che  g!\S  ui\zeri  anda fiero  a unir  fi  co  lorofné  effere 
forfè  ficuro  con  figlio  rimettere  nelle  mani  di  quefia  gente  temeraria,  e fen^a 
ragione  tutte  le  forze  del  Tonteficc,e  del  Re  C atolli  o,  dalle  quali  dipf  detta 
la  falutt  di  tutti  gli  fiati  loroipcrcbcfifapcuapurccbe  Vnagra  parte  baue- 
ua  fatto  la  pace  col  Re  diFrancia,  e cbetraqnefìì,  e gli  altri, che  ripugna- 
nano, erano  molte  contcntioni.  Finalmente  fu  deliberato  che  il  giorno  pnfff 
mo  tutti  duegliifit  rciti  fpediti  fcnz^aliuna  bagaglia  paffa fiero  il  Tò,iafcia 
te  ben  guardate  Parma, e Piacenza  per  timore  dell' t flirtilo  yinkianoffet 
Hai  leggieri  dclquale  haueuano  in  quei  giorni  fcorfo,e  predato  per  lo  paefe  : 
laqualcouentione, fecondo  che  aOboracrciettono  molti, danifj una  delle  par 
ti  fu  fatta  /interamente, penfando  ciafcuno  * col  /mutare  di  volere  poffare 
trasferire  la  colpa  nell' altro  fen^a  mettere  fefieffo  in  pcricolo-.pcrcbe  il  Fi 
ceri  infofptttito  per  l’andata  di  Cmtio.e  fapendo  quato  artificiofamlte  prò- 
ced>ua  nelle  fue  cofe  il  Totefice,fiper[uadeua  la  uolonti  [uà  effere  che  Lo>f 
Zp  non  procede fie  più  oltre:  e Lorenzo  confiderando  quanto  mal  Volentieri 
il  yiceré  metteua  quello  efferato  in  poti  fld  della  fortuna  tfaceua  d'altri  quel 
giudicio  medefmo , che  da  altri  era  fatto  di  fé.  Cominciarono  dopo  il  mego 
giorno  a p affare  il  ponte  le  genti  Spagnuole,  dopo  le  quali  doutuano  incon- 
tinéte  poffare  gli  Ectlefiaflicvma  bau  fio  per  lo  foprautnìrt  della  notte,  dif 
f trito  necefianamtnte  alla  mattina  feguète;non  filomèle  no  pollarono, mi 
il  yiceré  ritornò  col' efferato  di  qua  dal  fiume, per  la  relatione  diquattroif 
to  caualli leggìi  rhiquali  madati  parte  dall’ uno, parte  dall'altro  efftrcito  per 
fentire  de  gliandam/ti  dt’nimici,  rapportarono  che  il  giorno  innanzi  erano 
entrati  in  Lodi  cento  lande  de’Francefi  : donde  ritornati  il  yiceré, e Loren- 
Zp  a gli  alloggiamenti  primi/ Miniano  andò  con  t'effercìeofuo  a Lo  dì.  li  Re 


ma  forfè  né 
con  tiro  ox« 
rumilo  ,nè 
con  lacco 
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in  queflottpo  mede  firn»  andò  da  Marignano  ad  alloggiare'  a S.  Donatone 
miglia  appreffo  a Milanoegli  Sùgheri  fi  riducono  tutti  a Milano : tra  squali 
tfjendo  una  parte  abbonenti  dalla  guerrtt,gli  altri  alieni  dalla  contar  dia-,  fi 
faceuano  fpeffi  configli,  e molti  tumulti . Finalmente  offendo  congregati  in- 
fittile il  Cardinale  Selu  -fise, cbe  ardentifft  ma  mite  confortata  il  perfiucra 
re  nella  guerra  f cominciò  con  caldtfiimc parole  a /limolargli  cbe  finga  piti  r*r^f'^e' 
differire  ufciftero  fuor  a il  giorno  mede  fimo  ad  affollare  il  Re  di  Fracia,non  f„,e  ji  m»« 
hauend»  tanto  innangi  a gli  occhi  il  numero  de’ causili , e dell’ artiglierie  de’  *“*•"*£. 
nimicUbe  perturbale  la  memoria  della  ferocia  degli  Suggerì,'  delle  uit-  da«fr  • *U 
torte  hauute  contea  i F rance fi.  Dunque  diffe  Sedunenfi  ba  la  natione  nofira 
fi  Renato  tante  fatiche, fottopofiafi  a tomi  pericoli,  (par fi  tanto  faugue  per  r?0nS>no  • 
kfciare  tn  un  giorno  filo  tanta  gloria  acqui  fiata,  tanto  nome  a’ nimici  fiati 
minti  da  noti  non  fino  quelli  quei  medefimi  Francefi,che  accompagnati  da  dotte  «neh* 
noi  hanno  hauute  tante  uittorit  Ì abbandonati  da  noi  fono  fimpri  fiati  ùnti  j£J  ®£“'* 
da  ciafiunoinofono  quelli  quei  medefimi  Francefì,cbe  da  pie  dola  gente  de’ 
nofiri  furono  l’anno  paffato  rotti  con  tata  gloria  a N marra  i non  fino  eglino 
quelli  cbe  fpiucntati  dalla  no/l  ra  unti , con  fu  fi  dalla  loro  griiiffima  miti, 
hanno  e fallato  infine»  al  Cielo  il  nome  de  gliHcluetìjìcbiaro,quando  eraua-  <ac,,u* 
mo  congrue;  con  loro, ma  fatto  molto  pii  chiaro  poi  cbe  ci  fiparamo  da  loro ; 
non  haucuano  quelli  che  furono  à Nouarra  ni  causili,  ni  artiglierie  : baue- 
uano  la  fperanga  propinqua  del  foccor fi, e nondimeno  credendo  à Mattino, 
ornamento, e fplendore  degli  Heluetij,  aff aitati gli  ualoro (amente  a’ loro  al- 
loggiamenti ; andati  ad  orlare  te  loro  artiglierie;  gli  roppono , ammaggstì 
tanti  fanti  T edefih>,che  nell' ucci ftone  loro  fir  accorano  Carmi, e le  braccia: 
etuoi  credete  che  bora  ardifehino  i’ affettare  quarata  mila  Suiggeri,effer- 
cito  sì  ualoro  fi, e sì  potente,che  farebbe  ballante  à combattere  alla  campa- 
gna con  tutto  il  re  fio  del  modo  unito  infumi?  Fuggir  ano, credetemela  fi - 
la  fama  della  uenuta  uoftra:  non  bino  hauuto  ardire  d’ accollar  fi  i Milano 
per  confidSga  della  loro  uinù,ma  filo  per  la  fpcraga  delle  uofire  diui fieni: 
nongli  fiflerrd  la  pfona,i  la  prefinga  del  -.perche  per  timore  ditto  met- 

tere in  pericolo,  ò la  ulta  ,òlo  flato.jarà  il  primo  d cercare  di  filuare  fi , e 
dare  effempio  àgli  altri  di  fare  il  mede fimo.fi  con  queflo  efferc\to,cioi  co  le 
forge  diluita  Heluttta  non  ardirete  d' aff  aitargli , con  qua;  forge  ni  rimar-  * 
ri  egli  fperaga  di  potere  refifiere  toroidi  che  fine  fumo  noi  / cefi  tn  Libar - 
Hai  a che  fine  uenuti  à Milano, fi  nolcuamo  battere  paura  dello  fiotro  deci- 
mici i Doue  fartbbono  le  magnifiche  parole  i le  feroci  minaccie  v fate  lutto 
quello  annoi quaio  ci  uantauamo  di  uolere  fienderein  Borgogna ;quàdo  ci 
rallegrammo  dell’accordo  del  ftc  d’ Inghilterra  ideila  iucl. unione  dei  Pon- 
tefice i collegar  fi  col  B^  di  Fracia,riputando  i gloria  nofira  quali  più  f of- 
fro uniti  coira  lofi  ito  di  Milano i meglio  era  non  battere  battute  ijurfli  an- 
ni sì  bonorate  vittorie;non  battere  cacciato  i Francefi  d’Italia  ; ejìrrfi  con- 
tenuti ne' termini  itila  nofira  antica  fama , fi  poi  tutti  infnmc  ingannando 

l'jfoetta- 
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Hilloria  del  Guicciardini Anno 

Cefptttatìone  di  tutti  gli  buomm,haueuano  a proccdcre  con  lata  uiltàffitaffi 
botti  a fate  giudicio  da  tutto  il  modoffie  della  uittoru  di  Nouarrafu  cagio- 
ni òlanoflrauirtù.òla  fortunt:[tmù{lrcremo  timorate' nimui,  fard  -tatui 
ti  a imbuii  a, ò a caffi, d a temerità  ffip  ufiremo  la  medtftma  audaùaicofi  fie- 
ra (infamo  r flore  fiata  ai  rtù.et  hjoéJo(come  séta  dubbio  bare  mefi  ti  mede 
fimo  facci  fio, faremo  no  folamite  terrore  dell’età  pn  site,  mi  in  ucneratio- 
ne  amor  a de1  pofteri,  dal  giudicio , e dalie  laudi  de' quali  farà  il  nome  degti 
Suittpri  antepoflo  al  nome  de"  Romani  : perche  di  loro  non  fi  legge  che  mai 
ufi  fleto  una  audacia  tale;nc  che  mai  confcguifiero  mttoria  alcuna  con  tata 
ualore;  nè  che  mai  finga  necefficà  elegge  fiero  di  combattere  contra  » nimici 
con  tato  d:[iu*ntaggio:e  di  noi  fi  leggerà  la  battaglia  fatta  prefio  i Nouar- 
ra.  douc  con  poca  gente,  fenta  artiglierie,  finga  caualti,  mettemmo  in  fuga 
un  eff creilo  podcrofo,&  ordinato  di  tutte  le  proni fioni,e  guidato  da  due  fa- 
mo fi  Capitanili'  uno  finga  dubbio*  il  primo  ditutta  Fraciafi’ altro  il  primo 
di  tutta  Italia.  Legger  affi  Li  giornata  fatta  à S.  Donato  co  le  mede  fine  diffi- 
cultà  dalla  parte rtoflra,  coirà  la  per  fona  d’un  l{edi  Fratte, coutra  tati  fan- 
ti Tcdefibiiiquah  quitto  più  numero  fono, tanto  più  fatar  ano  l'odio  nofiro; 
luto  maggiore  fatuità  ci  dar  ano  di  fpegnere  in  perpetuo  la  loro  militusta- 
(o  più  fi  atterrano  da  nolo  e temer  anaméte  f are  ebeor  tenga  nell'arme  con 
gli  Suggerì:, um  è certo  augi  f molte  difficultà  pare  impofltbile  che  il  Piet- 
re',e le  giti  della  Cbìefu  fi  umfebino  con  noi  : però  a che  prrpofito  «fpttur- 
gùinè  i ucce  (sarta  la  loro  ucnuta, augi  ci  drbbec  fiere  grato  qucfioimped'f 
mito,  f ih  fila  gloria  farà  mtt  ano fir  affiatano  tutte  no  tire  tatefpoglic,  tan- 
te riccbexfge  che  fono  neU'iflercito  nimico:  no  uolde  Mettine, che  la  gloria  fi 
communio  affé  non  che  ad  aititi' nr, (iti  nude  fimi;  e noi  faremo  studi, sì  di- 
(pregiatovi  dilla  noflra  ferocia,  che  qua  do  bene  poti  fltro  ucnir  ad  unir  fi; 
uolt  (fimo  afpeitaiedì  comunicare  lata  laude, iato  bacare  co' fare  finn?  non 
ricerca  la  fama  de  gli  Suiggert.nÒ  ricerca  lo  (lato  atUe  co/e  che  fi  ufi  più  di 
lattone  ,ò  fi  faccia  più  co  figli:  bora  i n reparto  ufiin  fuor  a,  berbera  int- 
ctfiario  d’andare  ad  affollare  i rimici  :hitno  a caffi  le  are  iti  mi  di,  che  pesano 
non  a opporfia  pericoli,  maàfuggirglima  d gente  feroce,  t bellico  fa, come 
la  noflra, appartiene  prcsètarfi  al  nimico  fobico  che  fi  è battuto  vifla  di  lui: 
però  con  l’aiuto  di  Dìo , che  con  giuflo  odio  pi  rfeguita  la  ffipt  rbia  de' Fran- 
tefi,  pigliate  con  la  confucta  animo fità  le  tio/lrc  p iche,  date  dcMoflri  t.m- 
buu  , andiamo  [ubilo  finga  interporre  un' bora  di  tipo, sudiamo à franavi 
farmi  no  fìrc,àfitiareil  nofiro  odio  col  (angue  di  coloro,  che  per  la  ftiptr- 
b'iloro  ungi  ione  Ucflarecgn’uno , ma  perla  lorouiltà  r di:,  no  scote  in  pre- 
da di  eia  (inno . Imitati  da  qui  fi  0 pari  tre  prefe  [ubilo  f’tr  io f am'  nule  loro 
armi,  e come  furono  fuoradclìa  porta  /{umana,  miffifi  to’ loro  fquadroniin 
ordinan-ga,  ai.ccra  cheer.on  reflafle  molto  del  giorno; fi  a'iiarono  uctfo  F ef- 
fettuo F'aitcrfi  con  uni*  allegrezza , c con  tanti  gridi,  che  chino  1 bluffi- 
fe  f apulo  alito , bau  Ibc  tenuto  pi  r ci  ito  che  bau- flirti  configli  le  q laiche 

gr.-n. 


jjr  f i f . Libro  Duodecimo*  ? St 

igrandtffìmaùìttorkifiCapitaniflimoLuano  i foldaùa  taminart:  ) /oliati gii 
ricordavano  che  a qualunque  bota  s‘ace*f)a(ltro  ab’ a&oggumtnto  ic'niml- 
ti, ie fitto  /ubilo  il  fcgno  dilla  bittagltaeVolereceprìrt  il  cip»  di  corpìmor-  fra  gli  Siiìe* 
$i, volete  quelgkrne  fpegntre  uncmir  de' fanti  TeJtjebi,  e di  qutimaffima-  JJjj’,*  nJJ 
punte  che  prono fi'icandofi  la  morte, portavano  per  Ugno  ie  bande  nere  > tot  mio  prci fe 
que£l*  ferocia  accoliti, fi  a gti alleiggiamentidt  F rance  fi, non  reftando  più 
di  tue  bore  di  quii  giorm^priticipiarmo^il  fatto  d'arme, a(]dtàdo  co  impe-  s«il.h  , 
po  1‘ artiglieri,  .&  i ripari, colquale  impeto  appena  nano  arrivati, cbc  batte-  2JJJec£Jj« 
pieno  urlato, e reno  le  prime  /quadre , e guadagnata  una  parte  dell' artiglio-  jo,  <tai  o>  o- 
fietma  facendo  fi  loro  ine  otre  latauaUetia,&  vua  gran  parte  delP  tficrche,  q“,J  *,c^ 
il  % me  de  fimo  cinto  da  un  ualorofo  [quadrone  di  gentil  'bu  omini,  efi/do 
alquanto  raffrenato  tanto  furore  -,  cominciò  una  feroaffima  battaglia  : la-  uVm^JhIÌ 

J inule  tei.  uat  q lucriti , e coti  grauiffiono  danno  delle  genti  d'arme  F rance  fi , u 4«iir  fe- 
tquai  furono  piegate  i fi  cotinuò  il  cabotiere  in  fino  a quattro  bore  della  not- 
te  offendo  già  renati  morti  alcuni  de’  Capitani  Franco  fi,  &hl{ t mede  fimo  » P«  i»  Foi 
per  co  fio  da  molti  colpi  dì  picche  iati  bora  non  potendo  più  nàl'una, ni  l'altra  ""  ilr^‘ 
parte  tenere  per  lafiractbi  ggal'ai  meir,  manojpiccatifi  fenga  (nono  di  tri  u.o  «i  n,. 
bc,  fenga  comandamento  de'  Capitanti  fi  mefionogli  Sutggtri  ad  alloggiare  iJl* 

nel  campo  mede  fimo, non  offendendo  più  fune  Poltro, ma  a (patendo, tome  ».  c r«crm 
constatila  tregua, il  prcjjimo  fole  c ma  effondo  Piato  tanto  felice  il  primo  af-  ” ’rftii'bt 
fatto  degli  Suigge  ri,a’qualiil  Cardinale  ftte,ccme  fuiono  ripe  fati,  con  dar-  » 

re  uettouaglic  da  Milano,  che  per  tutta  Italia  cor  fono  I cavalieri  a fi  pii  (tea- 
re  gli  Smggeribauete  rnrfio  in  fuga  l'eflt  retto  de' filmici.  Non  cm-funÀ  ’mu  bio^qucfio 
tilmenteii  R cquelcbe  auangaua  della  notte: perche ccnefccndo la  grandeg- 
ga  del  pericolo, attefe  a fare  riiirare  a'lutgbiopportuni,dr  ab’erdme  debito  '•/**  |u>«>- 
l' artiglierie,  a fare  rimettere  in  ordinanga  ie  battaglie  de'  Langtbcneth,  e rS« 

de’  Guafconi,e  la  cavalla  fu  a'fuoi  (quadroni:  fnpraufneil  dì, al  principio  del  P**J 
quale  gli  Suiggeri  di f pr  eggaton  coche  dell' e (f eretto  Francete , ma  di  tutta 
la  militia  d' Italia  unita  inficine, «(Saltarono  con  l'impeto  mede  fimo,  e molto 
temerariamente  i nmicitda' quali  raccolti  ualcrofamtnte , ma  ccnpiùpru-  „ • r»4«ii , 
diga, e maggiore  ordine, erano  ptrccfft  parte  dall' artiglierie,  parte  dal  faet  JjJ£ 
fumé  dc'Gua/coni, affricati  ancora  da'  cavalli  in  modo,  che  erano  ammagga  «nini  erme* 
ti  da  frontc,e  da'  lMqb{oprauennec  fui  leuardtl  Sole  Putiniano  , ilqualcj  jjjf/djjjjj! 
chiamato  la  notte  ajn{f,mi  ffofi  [abito  a camino  co’  cavai  leggieri,  e con  una  fi.  Si  «redo 
parte  più  efpedita  dell' efferato, c giunto  quando  era  più  (h  etto, e più  feroce 
il  combattere,  e le  cofe  ridotte  in  m aggior  travaglio,  t pericolo,  feguitan-  fa  uì.« 

doto  l"n* 

« Bel  uopo  che  durèqueflo  fitto  d'arroc  » e «he  forte  rimesto  la  mattina,  convengono  col  Gule»  tardino  il 
CiouÌo«ilGiuftimano,&  il  Graditile©  * ma  il  Mcrrmgodifiorda»  dicendo  eh**  combatterono  «ulta  ia  non» 
te  fino  a bore  quindcci  dei  giorno  ; ilche  patimenre  par  «he  foglia  infierir  Monfignor  Mitene  nei  luogo, 
thè  citerò  n*  Ila  fegu- nte  am  matrone  : ifqualdicc,  che  durò  Vna  gran  parte  di  doegi&rni»  flt  norteim 

liera,  piegando  la  vittoria , ber  di  qua  , hor  di  la  incerta  • 11  Gradinico  ne  ferine,  fecondo  le  lettere  de  gli 
Otiti  ti  del  Senato  .picrto  »1  Re  »<  del  Ccn«*Je  Aluiano  : Jtqualiarriuatono  a ledici  dì  Settembre  ijij. 
in  Vincili  • 
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ioL  dietro  di  maio  m mano  il  re  Ho  dtli’efiertito-.apaltò  eòa  grande  impeto 
gii  Sorgeri  alle  [palle  uguali  benché  continuami.  „te  combatte  {fero  co  gran- 
d (finta  audacia,&  Valort;n6dimc nouedendo  sì  gagliarda  refiflgga,  e fn- 
praglugntrs  i'eff creilo  yiti'ttiane,difpcraùpottr‘ ottenere  la  nititri*,e fendè 
già  (iato  più  bore  (oprala  terra  il  Sole,  fonarono  a raccolta, e ptfìeft  finita 
(palle  Ì artiglierie, che  taueuano  condotte  fico,uoltarono  gli  (padroni, rite- 
nendo continuamente  la  [olita  erdfnarrga,  t aminando  con  lento  pafio  Ver- 
f«  Milano , e con  tanto  fin  pare  de  Frante  fi , che  di  tutto  (efferato  ninno  ni 
de'  fanti,  nè  de  canni-  beile  ardire  di  fi  guatar  li  ; folo  due  compagnie  delle 
loro  Rifuggite  fi  in  vna  villa, ui furono  dentro  abbruciate  da  cauatli  leggieri 
de'  (inaiarli  irl  rimanente  deli efiercuointiero  nella [ua  ordinanza , e f pi- 
tondo  la  medi  finta  ferocia  nel  uolto  ,\e  ne  gli  eccbi,  ritorni  in  Milano , In- 
filati per  le  fofie,  fecondo  dicono  alami,  quindici  peggi  d‘ artiglieria  grò ft a, 
thè  baueuano  tolta  loro  nel  primo  (contro, per  non  bautte  commodità  di  ri- 
durli..4  fiamma  il  con  finimento  conmunc  di  tutti  gli  lumini  non  (fiere 
fiata  per  moli  fiimi  anni  rn  Italia  battaglia  più  feroce , e fpauento  maggio- 
Tempere  he  per  l’impeto , cotonale  cominciarono  i affatto  gli  Suiggeri , e poi 
per  glicrrori  della  notte  effendo  con fufi  gli  or  dini  di  tutto  t‘  e fienito,  e com- 
battendofi  alla  m< fidata  finga  imperio , e finga  figno;ognìcofa  era  fotto- 
pofta  amaramente  alla  fortunali  Re  me  de  fimo  fiato  piatte  volte  in  perico 
lo , bautua  a ricono/ccrela  f aiuti* più  dalla  virtù  propria , e dal  cafo , che 
dall’aiuto  de’  f uoì,  da’  quali  molte  volte  perla  confufìone  della  battaglia,  e 
per  le  tenebre  della  notte, era  flato  abbindonato;dimaniera,che  il  friniti a 
Capitano  che  bautua  vedute  tante  cofi,*ffirmaua  qutfia  c fiere  fiata  batta- 
glia non  d’huomini , ma  di  Giganti,  e che  diciotto  battaglie , alle  quali  era 
tnterueruuo, erano  fiate  a compar  atiene  di  qnefla,baitaglie  fSciullefchetni 
fi  dubitane, che  fe  nonfufie  flato  l’aiuto  deli’ artìg.itrit, tra  la  vittoria  degli 
Smggeritiquah  entrati  nei  primo  impeto  dentro  a’  ripari  de’ F race  fi  tolte  i* 
più  parte  deli’ artiglierie  ; baueuano  fimore  acqui  fi. ho  di  terreno  : r.èftt  di 
poco  memento  U giunta  dell’ fiutano,  che  fiprauenendo  in  tipo  ib  h bat- 
taglia era  ancora  debba  , dette  animo  a i F rance  fi , e fpauento  a gli  Suig- 
Xcri,credtdoel}'rt  con  lui  tutto  (efferato  Vinitiano.JlrHimero  de’ morti, fe 
mai  fu  incerto  in  battaglia  alcuna  come  qua  fi  sepie  Uggia  ;fu  in  quella  in- 
tertìfiimo,  variando  ajjai  gli  buomini  nel  parlarne  elìcer  p afflane, chi  per 
errore  t a fermarono  alcuni  (fiere  morti  de  gli  S ùgheri  oh)  dt*  qu  mordici 
mila  altri  (usuano  di  dicci, i pi ù moderati  fiottìi  mdatnè  mancò  cbiuo'.r fi- 
fe rifirignerli  a tre  mila , capi  tutti  ignobili , e di  nomi  o [curi: ma  de'  F ran- 
ce fi  morirono  nella  battaglia  detta  notte,  Frace fio  fratello  del  Duca  di  Bar 

bone 

F»  I Ftanccfi  dicd'ro'fiimad'liiufr  fagliato  • per»i  la  met*  dr* -5. mila  Svizzeri  ihefaron  nel  farro  d'arme, 
c che  «iì  loto  foli  fo £Te r r.rrtitrt  tri  li  • Gli  Sujxxhi fatta  la  raflVgna  a cala  loro  * diflcio  d'hsiicrnc  perduri 
cinque  mila,  e non  pia  t nache  de*  tt  ance  fin*  ha  acuto  tmrtr  piaggici  mtimirn.  (|M«>cfnrofaiurtche 
de  f (i  Piarti  ftirra  r.-onj  10  nili  : ira  adi’altuj*  arte  non  parla  quanti  ne  perdtlfc.il  Giuftinuoo  pene 
f tp  di  quindici  mila  Saltaci;*  Iti  mila  Ft:jnafj.&  il  Gudir.it®  du<  in  tutto  ventane  c.tia. 
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bone, Imbricort, San  Serrofd  Principe  di  T damane,  Figliuolo  iella  Trami 
glia,B  ufi  nipote  gii  del  Cardinale  Ji  Ho  ino,  il  Come  di  S ifartb,  C ai  flirt  b 
di  Sauna,  B iftccbio,  eli  Ai  ria,  che  portiti  l'iafigoa  de'  gentilbuomini  del 
Re,  tutte  perfine  chiare  per  mhì  tà.e  grande  g£t  di  (lati,  ò per  bautte  gre 
di  bonoratì  neU'e/ferciio , e del  numero  de  morti  diloro  fi  p trio  per  le  me- 
defìtte  cagioni.  Variamente, affermando  alcuni  ((lente  morti  fri  mila,  altri 
che  non  piu  di  tre  milj,traiq  t ali  morirono  alcuni  Capitani  de'  fanti  Teie- 
(chi.  Ritirati  cbe furonogli  Suiggeriin  Addano,  tffendo  ingrandijfima  di - 
/cardia  ,òd'<  Coauenire  col  Redi  Francia, ò di  fermar  fi  all tiifefa  di  Mila-  1 i denari,- 
no;  f tei  Capita ni,i. pali  prima  bine»  vto  tratt  ita  la  concordia,  cercando  ca 
gione  meno  inbone  fi  a di  partir  fi, dimalarono  ■ danari  a M ilfimiliano  Sfot  Suìiicri'»i 
%a,F quale  tra  manife  sl'lfimo  effere  impueme  a darne:  t dipoi  tutti  i fami , 
confortandogli  a quello  Ro(ìio  Capitano  Generale , fì  partironoll giorno  fe-  n°  le  p^i* 
giunte  per  andatane  per  la  via  di  Como  al  pxefe  loro, data  fperanga  al  Da 
Ci  di  ritornar t prefìo  a f occorrere  il  Cafiell) , nel  quile  rimaneuino b milk 
cinquecento  fanti  Suiggeri,e  cinquecento  lt  aliami  con  quella  fp fraga  Maf 
fimiliano  Sforga , accompagnato  da  G.ouanni  da  Gongaga  , e Gierolamo  di  Miteni, 
Mirane , e da  alcuni  altri  gentil' bu>  mini  Milane  fi,  fi  rinchiufe  nel  Cafìello,  |on*fo«#ci 
hauendo  confintito, benché  non  finga  dqfìcultà,  che  Frane  fio  Duca  di  Bi-  * UiW  , 
ri  fio fratello, fe  ne  andaffein  Gtrot  mia,  e'i  Cardinal  Sedtmnfe  andò  a£e- 
fare  p foUecuare  il  ficcar  fi, dolala  fede  di  ritornare  innigipaflaffero  moU  d,n,i,v.u«r? 
ti  giorni:  e la  città  di  Milano  abbandonata  da  ogni  prefi  Ilo , fì  dette  al  Re  di  ìu.o^Ììo*. 
Ft  ancia tcoauenura  di  pagargli*  grandifii  no  quantità  di  danari:  U quale  ri- 
cusò d’eutrarui  mentre  fì  tentila  per  li  nimici  il  Cafìello,  come  ft  a Refrain * * 

degno  entrare  in  Vnaterra,  ebe  ni  fia  tutta  in  potejlì  fua.  Fece  il  Re  nel  luo  1 *i«  j>j4i* 
go,mlq*aU  brut  uà  acqui  fiato  la  vitlorìa,celebrare  ire  giorni  filenni  mef. 
fi  : la  prima  per  ringrafure  Dìo  della  vittoria,  l’altra  per  [applicare  per  la  u ««•>  di  mÌ 
falute  de’ morselli  b:ttaglla;la  terga  per  pregarlo  che  concede ffe  la  pace, 

< nel  luogo  mede  fimo  fece  a perpetua  memoria  d edificare  vna  Captila.  Se-  «ito  • 

gufarono  la  fortuna  della  vittoria  tutte  le  terre  , e le  fopugge  del  Ducato 

di  Milano,  eccetto  il  Cafìello  di  Cremona,  e quello  di  Mdam:  alla  e f pugna- 

rione  del  quale  effendi  propofio*  Pietro  7gauarra,affermauanS  fìnga  am  d vedi  <ju> 

miratione  di  tutti,efftnio  il  Cafìello  fonijfi >no,  abbaiate  di  tutte  le  prouìfio 

ulne  cesarie  a i\fcnderfì,& a tener  ft , e dout  erano  dentro  piu  di  due  mila  lìb*  *.  a « i:f 

buimiui  da  guerra,  defpugnarloin  minor  tempo  d’vnmefe.  Hauutalanuo 

ha  della  vittoria  dt'Fracefì  il  Ciceri,  fiprafiato  pochi  giorni  nel  mede  fimo  e con  di«| 

alloggiamento  piu  per  neceffiti,cbe  per  Volontà  ,potendo  dilficitmti*  per  ta 

rifila  di  danari  muovere  F c (ferrilo, riceumane finalmente  certa  qua  ita,  & cti i/o.  ch« 

in  prefiangt  da  Lortngo  de’ Medici  fri  mila  ducati,  fi  ritirò  a Tontenuroti 

intentione  ì andar  fine  nel  Reame  di  H apoli:  perche  fi  bene  il  Pontefice,  in-  eòi]  jnUrtf  i| 

te  fot  cafi  fucceffi  , baueua  nel  principio  rappre  fintato  a gli  buomint  la  co-  £'^ci  J‘  ** 

fìnga  del  fio  amecefforetci(ortado  gh  Oratori  de' confederati  a Voler  mo- 

Zg  i firare 
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flrareU  tolto  alla  fortuna , e sfergarfi  di  tenere  in  buona  difpcfitione  gii 
Sumeri, et  nari  indolore, che  in  luogo  à'iffiffi  codnceffero  fanti  T edtfi  hi  ; 
rodimene  par  f dogli  le  pnuifìonino  potere  (fiere, (e  r, e tarde  t pericoli  fuoi 
t cheti  primo  percc  fio  baueua  a effert  egli  ,per  cbt  quando  bine  la  ritte  ilg* 
delia  Cbìefa  faeefft, ebeti  Re  fìaRcntffcda  moie  fi  art  lo  ftaroEccUftalìico, 
ni  credeua  biflaffea  farlorhcnere  da  affittar  Tarma  e Tiacfga, cerne  mi 
b'i  attenenti  al  Ducato  di  Milano  , e da  mole  flore  lo  flato  di  Firenze,  r.tOa 
qual  cofa  ceffaua  ogni  rifpetto,&  era  offe  fi  tì  Rimata  dal  "Pontefice, qua!  9 
fi  offendere  lo  flato  dell a C Ijiefa.Tfé  era  uatto  il  fuo  timore  (perche  già  il  He 
* -mi?  *dt'«  battuta  firn  ordinare  il  ponte fu" l Pò  prefio  a Fama, per  mandare  a pigliar 
fòfri'r.nio  Tarma,  e "Piacenza, e prtfe  quelle  città, quandoìl  Ponte  fi  ceffi  (le  rtntten - 
*».&Vr*C  t(  “Carnicini  fua, mudare  per  la  uia  di  "Pàtri:  moli  a far  proni  di  cacciarti  ~ 
t{£°  r.o  ari  - Medici  di  Fircnge.-ma  già  per  commi ffione  fui  il  Duca  di  Saueia.e'l  Pcfco* 
b?o”Cci  miro  M0  T mitico  fuo  untino  trattauano  col  Re, il  quale  fofpettifo  ancori  Unno 
cìnto , che  ne  miioni  elitra  fe,& inclinato  alla  ritmici  della  Sedia  ~4pof}oika,  per  lo 
rirìoDo^rf*  f panico  che  era  in  tutto  il  Regno  di  Frana  delle  perficurìoui  battute  da  Gin 
aprirò  èqui  Ho, era  molto  deftderofo  dell’atccrdo;peròfn prtfUmftt  dchiufo  tra  loro 
fmuo.  confederatone  a dife  fa  de  gli  flati  d‘ Dalia, e particolarmente  che  il  Repi- 

b Tk  diffì-  ghafi*  la  protettone  della  per  fona  del  Tote  fice , e drfh  Rato  della  Cbiefit  ,• 
ahi  »«o  jj  Giuliano,  e di  Lo  terno  de'  Medici , e dello  flato  di  Firenge  : defie  flato  in 
pane  Fri  ce-  Franai,  cpenficne  a Giuliano,  ptnftonc  a Larfgo,  e la  condotti  di  etnquan- 
co’i' ftpÌ“  ta  lande  rconfentifie  che’  l Tote fice  de ffeilp fio  per  lo  fiato  delia  C bit  fa  al  Pi 
per  rin'if»**  ceri  di  tornare  con  (efferato  nel  Rigno  di  K a poti: /uff e tenuto  ìlTottfice  le 
ro^Hqeiie  "art  ^ f'er9na*e  dall' aiuto  di  Ce  fare  contea  i Pininani  le  genti fue,reRitui- 
iuioó  perni  re  al  Kc  di  F randa  le  città  di  Tarma,  e Via  tenga,  ritenendo  in  ricomperi fo 
nh’ronf.defi  dai  Re,  che  il  Ducale  di  Milano  fuffe  tenuto  alenare  per  Vfo  fuoi  /alida  Cer 
dm  n»  ’op-  uia,  tire  fi  c alcalina  e fiere  cofa  molto  retile  per  la  Cbiefa , e già  il  Tìmtrfice 
SìldoZcJò  c or. fede  fanone  fitta  tri  Duca  di  Milano,  trauma  cSucmto  fico  queflo 

particolare  mede fimot  che  fi  factffe  copromeffn  nel  Duci  di  Siuoia,  fe  i Fiorentini  ba~ 
esimente  « *ru*”*  contrafatto  alla  confederinone, che  btueuanc.  Fatta  col  Re  luigi,  e 
qu  ftarisTo  che  bauendo  contrafitto, bakeffe  a dichiarare  la  prnaiilcbt  il  Ke  dienti  di - 
n Fren'/di  mandar  piu  per  honore  futr,cbe  per  altra  cagione,  f atra  fa  de  lo fnne, Trita- 
Napoli  in  ti  rito  andò  {libito  in  pcfleaRima  perpcrfuadcrc  alTStcfice  la  raùfieatione; 

!ì  MI  e lorengo,atcmhc  il  Pietri  hauefje  cagione  di  partir  fi  piàprt  fiorititi  a 
ionie  quali  Tarma,e  Reggio  te  genti,  che  erano  aViacenga,"  & gli  andrai  Ri  per  far fe 
VtoolZ-  glÌSr9f0>9  pervadergli  fecondo  gli  arnmonimmtr artificio  ft del  gio.di  troie 
U1 11  che  Tt  mnff'ltfnen,°àelle  cefi  dffdert  da  lui:nok  flt  finga  difficult  «indurre  il 
tenue  iì  Ciò  Tonte  fice  aUa  raùfieatione:  perche  gli  era  molefliffìmoil  perdereTarmi,e 
ànrhìflo'r  e ’^laCenX.!,'(^'  fmr tètre  volentieri  a/pettato  d’mttiere  prima  qwl  che  delibe 
«ri  ! dalie  Tafferùgli  Suggeriti  quali  c ouocata  la  Dieta  à Z urici),  Cantone p rincivile 
ncV' tt0*  di  tintigli  H fluì  itj.enimialjimoa'  Frane  (fi,  trottiamo  di  fnccorrcretì  C<t 
’ • Rei  di  Milano,  non  oflantt  che  fiàueficro  abbandonato  levato,'  le  terre  di 
-.  " r";  " ~ BiUtn^pne, 


t fi  f ’ ■ Libro  Duodecimo; 

Btirmx»nt , e di  tMgdPi»,ma  non  le  fortezze,  btncbtì!  Ré  pigmib  fri 
mia  feudi  al  C afidi  ano,  aliene  e quella  di  Logama  : ma  non  abbandonaro- 
no gjài  Grigiori  Cbiautnna  : nondimeno  dtmoflrandogli  Tritarne  rfferept 
ricoto  che  il  He  non  affali  ape  ferrea  dilationt  Tarma, e •Piacenza , e man-  , tC«.<Ì“fi0T 
daffe  gente  mTo/cana,  e magnificando  il  danno  che  gli  Sultteri  haueua-  5eUi.ij.pi. 
no  rictmito  nella  giornalai  fu  connato  ratificare  con  modcratione  però,  di 
non  bautte  egti.b  fioi  agenti  a confegnare  Tarma , e TUcenzatma  Ufcun  li'-'  “ 0*5°  '* 
tMe  uaeut  di  fie  genti , e di  [noi  ufficiali , permettere  che  il  Re  file  pigliaf  5JSS  "S 
fe , cbeUTonteficeuo  fufle  tenuto  attuare  le  genti  daf'erorta,  perno  fare  p»1'1 
queflaingiuria  a Cefar'e,  ma  bene  prometteua  da  parte  dì  leuaric  preflo  con  p ™ifio.*i  <J 
qualche  tommoia  occafione,e.tbe  i Fiorentini  fuffero affolliti  dalla  contea-  io“croCi11* 
f anione  prtttnfi  delta  lega , fa  anche  in  quello  accordo  che  il  Re  non  pi-  liffedjlPeiu 
ghaffe  protetibne  £ demo  feudatario , ò fuddko  dello  flato  della  Ctitefa , 
né  foto  ni  uietaffetl  Pontefice,  come  fuperiore  loro,  il  procedere  contro  e fi 
fi, et  il  C alligar  gii, ma  e ti  and  io  fi  obligafle  qualo  itefuffe  ricercato, a dargli  ^ ®o««na« 
aiuto  ttrattoffi  ancora  cbeil  Pontefice, et  il  Re  fi  abboccato  m qualche  Ino  ZZZZ'  * 
go  cemmoio  inficine, co  fa  prOpofla  dal  Remi  de  fiderata  daWmo,t  dati' al  M ' 

tro  d.iioro:AalRtpcTflabiìirt  meglio  quella  amicìtia, per  afficurart  le  cofc  che  a!km  * 

digli  amia  che  baueua  in  Italia,  e perche  fpcraua  con  la  pre finga  fua  : t LT.lt’JL. 
eo  offerire  Rati  graffi  al  fratello  del  TStcfice.&al  nipote, ottenere  di  potè  futi.  mHu 
re  ci  fu»  confentmmo  affettar  e, come  ardftiffmamltedefidcraua , U Rea 
me  di  tfapolhdarPontificeperintrattenere  con  queRoufficio,t  con  lana - «•**•  di  Mi- 
niera fua , efficaciffimi  a conciliar  figli  animi  degli  huomini,ìl  *f , mentri  ‘‘J? 

che  tn,  in  tanta  prò fptrità > fio  o fiate  che  da  molti  fujfc  dannata  tale  deiibe  Vu  .tono- 

ratione , come  indegna  della  M.tcfU  del  Tonte  ficaio, e come  ft  couaemfie  , L"“ 

thè  fi  Ile  uolendo  abboccar  fi  fico,  aniafle  a trouarlo  a Rima;allaqual  cùfi  »t  t.n»  egM 
egli  afferma  cttefienderepcr  de fiderio  d,  indurre  iiRcano  mele  Rare  ,t  ™‘™40* 
Regno  di  Napoli, durate  la  aita  del  Re  C acolico  : la  quale, per  effe  re  et  li  gii  *•»*  fp*- 
ptad  an  anno  caduto  in  mata  difpofhione  del  corposa  cimane  opinione  ha  £%£££ 
aaeUtrebrcae.T rauagh.iuafi  in  quello  mezo*Tie/ro  Naaarra  intorno  ■ »»■"*«•  <»h 
al  Ca fletto  di  Milano, erbtfignorito  fi  d’una  Cafa  matta  del  foflo  del  Caftel . 

por JtancouerfoportaComafina, & eccoflatofi congatti, e trauate  al fol  r*eico:iiSu« 

fo,&  alla  muraglia  della  fortezza;  atthleua  a farcia  mina  in  quel  luog o.e 
lutate  ledifefe  ne  cominciò  poi  pi  altre,  e tagliti  con  gli  fiat pelli  da  un  fiali  lo 
" Wfw'Vtf  #3 peno  di  muraglia,  emeffeU  fui  puntelli  per  farla  ca 
dere  nel  tepomeiefimo  che  fide fife fuoco  Mie  minale  quali  cote  benché  feto  *!? 

do  ti  pudico  di  molti , ho  d bafla fiero  a fargli  ottenere  il  Ca  fletto, fe  non  con  ISSUTS» 
molta  lunghezza , e difficnltd  -,  e gid  s’baueffe  certa  notula  gli,  Suirztri  c««eiio  i« 
preparar  fi  fetido  la  detetminatione  fatta  n ella  Ditta  di  Zurich  per  foccor-  SéTóu» lì 
rerloi  nondimeno  e fendo  nata  pratica  tra  0 Cimiti  da  Gonzaga  Condente  doi'^sfoc- 
re  del  Duca  di  Milano,  ebe  era  in  Caflcllo,&  il  Duca  di  Borbone  parile  fio:  pVn  ° ii.dk 

m il  figliuolo  d ’eflo  Lod.it»  .uiUflc  iFrarttfi  de’  difetti,  clic  fcfl>  ro nei  «ne > t or*  tipui  dtdtiut».  >' 
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« mei«-  ^ ^ PO*j*ttTJtOHtnÌO  riti  trattare  mi  fìur ^ (ti  **»«—- — 

’ft*t  ^'CWUnidegfi Sùz&rlcht'rino netC4fitlL0.fi  c^nckmfySm^X 
ri  ir  «rnmtr xilene  di  rutti, il  quarto  giorno  d’Ottobreeoaimputatione  ortidilfi 

-.t  MA  di&lCYOliltnù  Morfine  rlt*  A :jm  i . _ - , ®. 
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Imo  fon  pa- 
role a«l  G ro- 

?*  4'GicrolmoMtrQne, chea  per  troppa, imiditirò  ptr  pnenfeif imjf- 
(imMUiio ii.  fi  Pf  rM° ^questo  accordati Duca  c»  lautaaitàfiot,còeaapreffa.aliti<rA 
iftjlóbm.  &'^‘lJ‘m*dlqu4lcceruo  cghfiuj anaci  *ilegtreejferenau!dig*riza  trai 

.htlopcrf»,  fanti  Sh  -y- r n,  t gli  J itimi.  CSteam  1/  CÌ;ardti.aàeiAtfmlUq^sfyrzt 
t*T«  ,U°  fièno  VRc  di  frani*  Uaitelli.di  M,lano*diCewJ.e3j 

’;r-f°ZTm  ,e '■««*.  ch<  hemuin  quello  lìtio:  nctuefìe  dai  fiZ 

•-•'  P^fiagareidebui  fai,&  .mixffeinfrLlt  ione  HAe  ~h  del 
5^V»d°  ^m  cu'J° aw&fmcdt  tritatiti ducati Jopeu$c,chcfuff€ fatto  S 
o cittio  prt  pari  e ai  rata;  per  da»  offe  ti,  He  uCalca  l£pVi(caMej&-  a certi  alta 

mTnaUj?n74of*At*  * *f!Ur‘0'cbsJi «*»  ifaticafi  maitOfitr  Majft 

**-*£  *»*-  raduno. dcfle agli S tuz&rt.cb  r rami tieiCafi elio fendifd mUotoonfcrmaf 

tfZT'  ÌiGrXg* lb  ni,chrfer  d09atÌ0M  M ^caiaucandloZ 

? il  Mih*a,egti  delie  certa  pcnfianesconfermtffefimlmipHjd  Marcaci 

ht*i  prop,q,e , donau  dal  Ducergli  nffi dj, che  batuux,t  LofacefTc  morti rt 

delti  ritbu  dcdciUCorudi  Frdaatilqntiencctrdofatto.Malfimilitn^aU 

♦«iwriKìi  *?***'«  Moro  per  ti  nome  paterno,  v fedo  del  CafieUo  [e  or  andòia  Fra*. 
«*'«<“  aajàccuio'cfltre  * fato  dell*  firn»  fide  gli  Surzzcri,  de  tllflratu  ti  Cefo, 
condii.'  r*  * 0 de  tf  intanai  deoti  Soarnuali  - 

fate'.'  ot«ia- 
,« ai  Rifeci 

««r.ch'èc,  --  ---  -.J-:.-'" ~ r-  ‘-'"-“K-»-*-  /*«.*  prr  oanere fenile nflr  anelanti,  t 

«li*  ^ i«5«? 

4 >.fi  r.io:  H-  del  coti  elio  di  Aitino  Vinci*  aLReb  quattro  M.  min  filatori  de  princioali  t 

rlr*! 

«»or  ddi»  Giorgio  tamaro,#-  Unire  a Crini  a eoe  gratular  fi  della  mttonn&a  ritte 

f^0’  ‘tecomeeratenutopcriCewtii  detti  cofidcrationc,  gli  aiut^e  al. 

«'t°  j>onc  r ti  ncuoe  rottone  ielle  terre  tirano  fa  che  non  haucu*  altra  oliacelo  che  dtl- 
2£S ’**  l,t(°rV  * Cef"e*  e putiti  gin,,  tire  co  Mai  c'utntonioColonna  tranofer 
lo  Pontefice  ut  Vcrona:percl>(jlViceré, poiché  lenito  del  ■piacentino  bib- 
C Solo  il  Tei-  "tVSffY»  atifufi'onel  Pi  idaucfcpc  r a{pcttareifeU  Piteficerauficaué 
*i«ino  4 n«*  t accorto f atto  col  % 4i  Franati  tntefali  riti  fissione  Je  nccra4J$4jto  per 

2,Xiw  U R ,,lu&n*a*iP<,u>d:P*òiL.i{  p'Oi'umec.tein.aiHtolnrnilPaiìmdnéi 
«Iq  hiniim.  Sanata,.**  Tbcoiioioda  Tuu.w  eoe  700.  lande,  e {ette  miti  fanti  T de* 
rn.tr  ST  ^!r\d^i(dOnot^auirfirèpoa  affienare  quello  eh' fa  cede- 


«i.w« j~«.  y,yn  ; v;T  v t „ quoto cwfactie- 

i'«jcie.c7ow  JM  de  IC  alleilo  diMttinOrhpercbeu  Re  votefee  indiare  le  ria  uteii  finte  «i 
* i4 dtUatii  ilo  di  Cranonat  fu  utino.  alquatit  Vintila*  non 

Ari*,  traumana  cenfenuto.cbefeguua^e  tt  vìcet  è,, perche  dtftdcrtuunt  di  ricupe 

Il  mtefoerAp^tiftn^amto  d'Akù.Stefcti.  & Verona  i andò  con  Ccf- 
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ferrilo  uerfo  tre  fifa  rmceffendo  entrali  drnuouo  in  rjHtlla  litrUmiSefanti 
Tedcfchi,l'^luiano,.cfi(dofrtnoltigiorriiinnan%i  Bergamo  arrfdktc  a' Vi- 
nitianijt  rifolutuad'  andar  e prima  alla  tfp*g>iarictie  di  Verona, perche  era 
meno  fortificata, per  maggiore  cornine  dita  dette  vettouaglic,e  perche  ptc- 
fa  Verona , Brcfcia  re  fiondo , & in  filo  da  potete  battere  diffidimi  nte  foc- 
corfodi  Germania , era  facile  a pigliate .ma  fi  rordtua  r dare  principio  at- 
l'imprefa  f t imore  che  il  Viceré,  e le  genti  del  Tottfice  ch’erario  in  Reggia- 
no,e Modeneft  non  pafiafferoit  Tò  a Ofiia  per  (occorrere  Vcronatdelqual 
fofpe ito, poi  che  per  bipartita  dei  Viceri  ftrrflò  ftcnro^Jaua  impedintèto  Lr 
infirmiti  dell' -iluUnoritlcjuale  ammalato  a Gbcdiin  gl  ef ria  no  minore  di 
fi  fianca  anni;  *pafsò  he’  primi  giorni  di  Ottobre.congrandiffìmodifpiacere 
de’  vinitiam  all' altra  uita,ma  con  molto  maggiore  difpiaceredr'fnci  falda- 
ti, ebeno  fi  potendo  fàtiare  dtUfmemor'ta  fua,tenncro  il  corpo  fuo  utnticin- 
que  dì  ncll'effercito,conducendclo  quando  fi  caminaua  con  grondici  ma  pò- 
pa:& volendo  condurlo  a Vineiia,non  comportò  Ttodcro  Triultio,che  per 
poter  poffare  per  Kerontfe, fi  dimandale, .comemolti  ricordauano, faluocr 
dotto  a Marc’ -Antonio  Colina, dicendo  non  e/iere  eonueritentc,cbech'rviuo 
non  bawua  mai  bauute  paura  de'  ritmici, morto  facefle  ftgno  ditemtrglbr 
Vinetto  fu  per  decreto  publico  fcptUito  congrandiffimo  honore  nella  C Ine  fa 
di  fan  Stefano, dotte  ancora boggi  fi  rede  il  fuo  ftpolcro,e  l’Oratime  fune- 
bre fece -dhdrea  Nauaglerogtntil’huomo  Emiliano  gioitane  di  molta  tlo- 
qu  creta  Capitano  (tome  ria  felino  conftfiaicajdi  graie  ardire,  & tfpecutort 
con  flmmactleriuàdel  le cofe  deliberate , ma  cbemolteuolte,iperfua  mala 
far  luna,  ò come  molti  dicemmo, per  efieredicon  figlio  precipito fo, fu  fupera 
loda’  ritmici  : augi  forfè  ione  fu  principale  de  gli  effereiti',  non  ottenne  mai 
. uittoriaalcunadPer  la  mo>  te  deli' ritluiano,  ilRe,  ricercato  da'  Virirtiani,c$* 
cedette  al  gpuctno  delT  cfkrcito  loroilTrit<li'm,defiderato  plafua  periti  a r 
t ripntatione  nella  di friplinir  militare  ; e perche  per  la  inctinarione  com- 
pitine della fatticnc  Guclfacra  fempreflatoln  trattenimento, e bmiuolen- 
gatra  lui.cquellaKepublica  : ilqualemtntre  che  aniauaall'epercito  , le 
giti  de'  Vinitianiafpugnarono’Ptfcbieratma  imagi  l’efprtgnafttro.ruppo- 
noalatrii  caualtì, e trecento  fanti  Spagmtolrcbe  anfanano  per  (occorrerla, 
t dipoi  ricuperarono  Jifola,  e Lotti, abbandonate  dal  Marche  fe  di  Manto- 
ua.allaiicnuta  del  Triultlo  fi  pofe  perglì  flbmlrdtt  Senatori  capo  a Brc- 
ftta,auenga  che  L’efpugnatione  figa  f efiè retto  Traccfe  parcfemolto  diffi- 
cile ; perche  la.tctra.tra  forte,  e dentro  due  rifila  fami  tra  T edefchi,e  Spa- 
gnuoli,  flati  coflretti  apartir fi  numero  gradi  fimo  de’  Guelfi,  &hnmm(  te 
già  la  ucmata,i!r  il  tempo  dimoflrarfi  molto  fàttopo  fio-alte  pioggiemi  in- 
gannò feuento  della  tofailgiuditlo  del  Capitano  ; perche  battendo  comin- 
ciato abatttrele  muraconi'artigllerk  piantate  fui  foffodalla  parte jmde 
efeie  la  Gir  getta, qnetliii  dentro, che  fprffoufciuttno  fuora,fpinttnnxuol- 
teck  milk  cinquecento  fanti  tra  Teiejdù , e Spagnuoli  ad  affiliare  Uguar- 
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Hiftorisudd  Cuiociirdmi  « Ann» 

«m«'  V?d<-  *^pUMttrmae»io  nelumart-iol  Otte* di  Sturbato*  QieroUmaMorotK* 
«»*r«  p.-'  e iueCaptuni  degli  Suijgerlckt.  erano  net  Cofhllo.ficoocbmftcpngren- 
de  tmmrnt'me  di  uttti.il  quarto  giorno  [Ottobre. co» impuutiane  gradinò 
(fof-.t , che > ma  ivGterolmo  Marone.cbc  ò per  treppatmiditàad  per  paca  fede  bmefr 
hnniu'eTiìf  fi  ptrjuafi  t quello  accordo  il  Duca  ci  l'autirkd  fuorché  a fifire  fa  aim  era 
. tc  gridijjmjtiiljj itole  CArko£pi{cuJtUM£ÌttUeitre<Jferenat4d^^«t,r^i 
fanti  Sn-Jjen.t gli Jt tiieni. Catettae U ci:ordia,<cbe  Afajjimiliaoa S forge 
4mu*  i né  co'tfegnofìé  fuiutoalftc di  Franti  alca  Selli di  MiianO/cdi Cremona:  cedaf 
l'.  figli  t*‘tt  k r*i'<»ù'  ebt  buttuain  quello  fata:  rictuefìtdalfaterta  fon» 
•** furto,  nu  di  lanari  per  pagarci  debiti  fuai,&  and tfeia Proda  dotte  il&e gii  def 
IVfcu'.Mo  fi  ài  fatuo  inno  fitfmc.di  trita  mille  ducatj.i  opcrafletche/uff*faUo  Cjc 
* duale  ci  patì  entrai  atpcrdanttffc  iiM  a.Gaka^oyifiaméjjf'.  attrai in 
dee  to  tot*  gcmil'huomiru  id  tìMCata  d<  Milano^:  fi  ut  fialimtitapcr  Mijfi 

nn!ÌM:def!e  a gli  Suizjcri.cb’cranond’CtficUti  fcntUjé  mUvt»ttfcrmjf 
*«m.i  uhm-  fiaJGìoairu  daGon^agaifiniaheperdonatitite  delJiMcafaueuandlo  fla 
«jjjJ***-***  t0  ti  Miltftottpi  deffeemapenfianticonfemoffefimilnurttoal  Movane* 
f ' beni  prop’if.c  i dottiti  dal Duco.e gli  affidi, che battati, tlofaceffc muffi re 

delle  ridite  Se  dellaCorie  di  Fractaùlqualeaccirdo  fatto.Ma$mdt**a*d- 
. »...  tr  ime  iti  il  Moro  per  lo  nome  paterno,  vfcitodel  Cafiello  fi  ne  andòin  Pro» 

cUtdlccodo*  efiert  r fitto  della  firmi  Ade  gli  Sur^eri,  de  gli  firattf  di  Cefi» 
+*■■■*■  mai-  re  e inganni  dogli  Spagnuoli  : e nondimeno  lodando  ciafiunaptu  Ut 
jfoi'rmu' £ fortuna  i'haueria  predo  depoQodiunto  grado, dttdhtmcre  primo  efeltt 
<*■>  £*'  to  1 in  intorno, che  pcriaMcapaticd  fan, e per  banerepenfteriflr«ungnoti,< 

j"*o.ej?i  cefantift)rdidìffìmuerniad.ignod’ogiiigrAdex,ga.MaUmiifallndediti<me 
SÌ*o«wH-  ^caScilo  ti  M Uno  sjd'ttro  aUlth quattro Umbafóeteri de  principali, t 
^4,!c"mctié  0*44  banoraci  del SenataVinUUno,^4ntonieGùnun9,D  rmemcc  T riulftno, 
®°not*£kiU  •GiorgioCornaro,^'  ^djidmG  ritti  acongmultr  fi  della  viuorioifp‘4  T'ter 
dei  .cario,  chetarne  eratenujofieriCsphuti  delia  cofedernùane,  gli  aiutaffeal- 
«ta'i^nèr  Uticuperatmttetkfcjerreiaroxafa  ebentm  baucua  altro  ofi  acolo  che  dtlr 
«uufln  »ahe  deforme  di  Ce  fartt  e di  futile  gètiube  co  Mitre  dintorno  Coiaimt  trtmopte 
jàftte.  j0  ■pr,„ttficeinVenuia:ptu1itìli'iceré, poiché  lenito  dei  Viacutuno  b<ft- 

bt  figgiar nate  aUjufio  nel  M idanefipe  r Spettare,  fi  ii  Vfitcfice  nottua 
[accordo  fatte,  col  Pedi  P ranetti  htefaUratfitationeJt  ttetcraaadMoptr 
WU1.IO  dii  UH  >m*gaa a hfapmi, diptero::  typ/antamente in  antcoloreilBafìttdo  fi 
$a*àAt«cTbco(U<odiT<ittiW£'>n  700- lanciti  e{atpmdafantiT<id‘ 
4he*ii  c*ù  libi:/ quali  «?  ■ <ce  difl  tri  fiotto  epa  tir  fai,  per  affettar*  queUoabe  fùcceie- 
r*o  del  Cafltiio  dtMtUaa.bpercbet  Re  votefie  milare  le  giù  utedtfimt  ài 
}i  fatiti ■ fa  Utfpmgaatkne  dii  C alitilo  dì  C* emanai  l'^dhàam,  tdqtuio*  Vuòti**  non 
jbaueMA/iOjcanfiitùtotcbe ffguuaiseùl  Viceré, perche  drfidtraitano  di  ricufiC 
* <p“  f«<4-  tote j,ficrafì($bilefittZa Aiuta  dalnfiBrefiia,  & Vertuto}  audàcfiafcf- 

W farsi} (ì 

w.  ìlfutr  ' - - C . . . r 

W9  *o-‘X*>*o*  falò  S4u©i0t*Jic  n: (Tf  in  nimo  de’  Vini t itni  cor  tre  oiif*  rauitli  * efei  iuiì*  ù>0- 
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f eretto  uerfo  trefiìarmveffendo trinati  drnuouo  in  qtltlla  littthn  Me  fanti 
Tcdcfcbi,i  lutano,  efifdofirmolti giorni  innangi  tergano  arri àuto  a' Vf- 
villani,  fi  rifolueua  d'andar  e prima  alla  e fpugtia  rione  di  Verona, pere  he  era 
meno  fortificata, per  maggiore  commrdita  dette  vettouaglk,e  perche  pre- 
fi Verona  ,Brefcia  tifando,  Cr  in  fito  da  potete  bautte  diffidimi  nte  foc- 
oorfodi  Germania , tra  facile  a pghare -.ma fi  tardona  odare primipio  al- 
£i  mprefa  p timore  che  il  Viceré,  e le  genti  dei  Tonfi  ce  ctèerano  m Reggia- 
no,' mdtnefc  non  pafiafferoil  Tò  a Oflia  per  {occorrere  Veronardeltfual 
f>jpetto,poi  che  per  bipartita  del  Viceré  fireflò  ficnro^atia  impedimmo  Is 
infermità  dell’  elidano:  ilquale  ammalato  a Gbcdi  in  Btcfóano  minore  di- 
fi  fi  anta  anni-,  tpafsùne'  primi  giorni  di  Ottobrc.cen  grandiffimo  di/piacere 
de'  viniti ani  all' altra uita,ma con  molto  maggiore  difpiacereifr'fuci  falda- 
ti,che  no  fi  potendo  [aliare  deHa-memoria  fua,tennero  il  corpo  fuo  umticin- 
que  dì  nell' effe  reità,  conducendolo  quando  fi  taminaua  con  grand  fi  ma  pe- 
pa :&  volendo  condurlo  a Pinctia,non  comportò  Teodoro  Triultio,che  per 
poter  poffare  per  Kcrontfe,  fi  dimandale  rcomemoltiticordauano,faluoiv 
dotto  a Marc’ ^Antonio  Colina, dicendo  non  efiere  conveniente, che  ckrriuo 
non  hau'ua  mai  hauuto  paura  de’  nimici,  morto  facefie  fogno  di  temergli.* 
Vmttiafu  per  decreto  pubUcofiptUìto  con  grandiffimo  honoie  nella  Cine  fa 
di  San  Stefano, dove  ancora  boggi  fi  vede  if fuo  fi  poltro, e l'Or  ationt  fune- 
bre foce  Andrea  NauagkrogentU'buomo  Pinitiano  gioitane  di  molta  elo- 
ouengtrX  apuano  [come  ciafcuno  con fofiauajdi  gride  ardire, & effecutort 
con  fimma-ctleritàdeUe  eofo  deliberate,  ma  che  molte  urite, ò per  fua  mala 
fortuna,  ò come  molti  dicevano, per  e fiere  di  con  figlio preerptofo, fu  fupera 
loda ’ nimici  : arrgi  forfè  ione  fu  principale  degli  rfferehr,  non  ottenne  mai 
uittoriaalcuna.Ter  la  molte  deli'  ululano,  ilKt, ricercato  da'  Vinitia»i,cS- 
cedette  al  gpuetno  deir efirr eòo loro  il  Trii,lfto,defiderato  pia  fua  perìtiar 
t ripritat  ione  nella  difeipjinomithare  ; e perche  per  la  inelìnatione  torti- 
vtune  delta  f anione  Guelfaera  fempre  flato  in  trattenimento,  e bemuolcn- 
ga  tra  lui,  e quella  Kepubtica  : ilquale  mentre  che  andaua  all' efleròto  , le 
giti  de’  Vinit'tani afpugnarono  Ttfcbitra'.ma  imagi  l’efpttgnafiero.ruppo- 
no  alcuni  cavalli,  e trecento  fanti  S'pagnuoltcbe  andavano  per (occorrerla, 
e dipoi  ricuperarono  tifata,  e Lavi,  abbandonate  dal  Marcbefo  di  Manto - 
m. alla  'Venuta  del  Triultio  fi  pofe  per  gli  fOmoìi-dtl Senato ìteipo  a Brc- 
ftia, attenga  che l'efpugnattone ftjjlt eflèrcito  TrÙtefc patrcffcmolto  diffi- 
cile ; perche  latetraera  forte,  e dentro  due  mila  fanti  tra  T edefchi,e  Spi- 
gnuoliySìati  coflretti  apartir  fi  numero  gradi  filmo  de'  Guelfi, & immiulte 
già  la  vernata, gr  il  tempo  dimoflrarfi  molto  fòttopó  fio-olle  pioggietn  è in- 
gannò feuento  della  tofaVgiudkio  del  Capirono  ; perche  ha  vendo  comin- 
cialo a battere  le  mura  cotti’ artiglierie  piantate  fui  foffodaila  parte jmde 
efciela  Gir  getta,  quel  lidi  dentro, che  fpeffouf emano  fuori, fp'tnttunouol- 
tahmllc  cinquecento  fanti  traTedef citi  t e Spignuoli  ad  off  altare  lagnar- 
la q dia 
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Hiftoria del  Guicciardini»  Anna 

dìa  delP  artiglieria, allaquale  nano  deputati  etto  bua  mini  d' arine, tfei  mila 

l‘i  ia  ri  no  fanti,#  battendogli  ani  he  con  la  [cof  finteria  diflefa  per  qut  fio  fu  le  mura 
40**1  slUó'  ,erra:£l'  rn<  fimo  fae  limite  tutti  in  fuga, encora  che  Già  'Vagolo  Mà- 

i>  d,  eoo.  ftonc  lontnnuliuomnid’armc  foflcntffe clquatol’mp(tolc>TO,cmmaX; 

•ire»'."*  dì  Zarono  circa  dugemo  fanti,  abbruciarono  la  poluere , e condufftroin  Bre- 
girili  fm-  feia  dicci  peggi  a' 'artiflicrtiiper  loquele  difordine  farne  alTriuhio  d’aliar 
«onc"oij»  garfteon  ùff tulio,  per  affettare  la  venuta  dc'Franceft,c  fi  ritirò  a Coccai 
lontano  dodici  miglia  da  Brt  (eia, atti  udendo  intra  tanto  i Vinitiani  a prone - 
b| ^•'°fu*  ^tre  nuuua  artiglieria  et  munitione, ‘temuti  i Fracefi  fi  ritornò  all’cfpugna- 
fh  imito  tione  di  quella  città , battldo  in  due  diuerft  luoghi, dalla  porla  delle  Vile  iter 
bó"m  "c'1*  foil  Caftello,e  dalla  porta  di  San  Gìou  anni,  alloggiado  da  una  parte  Piffer- 
iamo: •>  de  (ito  Fracefe  ,nelqualc licenttiti i fanti  Tcdefcbi, perche  ricufauano andare 
iMoIìaìm  (°rrt  lccil“ì  poffedute  da  Ct  faretra  venuto  Pietro  Nauarra  to  cinque  mi 
p , c Menu  la  fanti  Guafconi , t Franct  fi  ; dall'altra  parte  era  il  T riultio  et' faldati  Fi- 
jjj®  latmcófi  nìtianijopra  ilquale  rimafe  qua  fi  tutta  la  fontina  delle  cofe.-pcbe  il  Baflar - 
■icmedoG  dodi  Saucia  ammalato  era  partito  delt’effercito. battuta  la  muraglia  non  fi 
'flonci'yìm-  dette  l' affatto, perche  quei  di  dentro  bauiuano fatto  molti  ripari, t con  gra- 
timi  . « od  i biffimi  diligi ga,  et  valore  prouedeuano  tutto  quello  che  era  neceffario  alla 
Giorno*  dtfefa:  ondeV tetro  Nauarra  ricorrldo  al  rimedio  cofueto, cominciò  a dare 
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operatili'  mine,  et  infteme  a tagliare  le  mura  co*  picconi  inefyual  tipo  Mar * 
c'osf ntonia  Colonna  ujùto  di  Verona  con  fei  cento  caualli.t  cinquetlto  fi- 
li & bauendo  incontrato  fu  la  campagna  Gian  Vagolo  Manfront,t  ^Mar- 
c'-Antonio  Bua, che  co  quattrocento  buom'mid'arme,e  quattrocento  canti- 
li leggieri  erano  a guardia  di  V aleggio  gii  roppc;nelqual  incontro  « Giulia 
figliuolo  di  Gian  Vagolo, mortogli  mi  ture  combatteua  il  cauallo  fono, Hen- 
ne in  potè  Uà  de’nitnici  ,&il  padre  fuggì  a Gotto -.occuparono  dipoi  titgna- 
go,cuc  prefono  alcuni  gentil’ bitumini  Vinutini, finalmente  mofìràdojtogni 
giorno  pii  dura , e difficile  l'oppugnationc,  perche  le  mine  ordinate  da  Vèl- 
tro Hauarra.non  riufeiuano  alle  [perange  date  da  lui,et  intendendo  fi  veni- 
re di  Gr>  mania  otto  mila  fati,  iquali  i Capitani, che  erano  intorno  a Brefcia 
no  fhofidauano  d'impedire,  furono  coliti  i Vinitiani,per  ricoprire  in  qual 
che  pane  l'ignominia  del  ritirar  fi,  convenire  con  quelfi,cbc  erano  in  Bre- 
fcia, che  fi  in  fra  trenta  dì  ntmfuffero  foccorfi  abbandonerebbono  la  città, 
ufcendonefccfì  promctteuanoi  Vinitianijcon  le  bandiere  fpiegatc,conf ar- 
tiglierie , e coi i tutte  le  cofe  loro  : tiqual  preme fiaf  ’ale  era  ti  cenema  del- 
ti venuta  del  foccorfo)  fjpeuaciafcunodouere  tficre  vanatma  alla  gente  di 
Brefcia  non  era  irntiic  il  liberar  fi  in  quello  mego  dalle  mote  file  ; meffono 
dipoi  i Vinitiani  in  Bre  , Caftello  de'  Conti  di  Ladrone , Otto  mila  fanti , ma 
come  quefli  fentirono  i fanti  Tede  febi, a quali  fi  era  amnduta  il  Cafldio  di 
-Anfo  venire  innanzi  ; fi  ritirarono  vilmente  all’effercito  tre  fu  maggiore 
animo  ne'  Capii  ani,  iquali  temendo  in  vn  tempo  mede  fimo  nò  effer  afialta- 
ti  da  quefii  ttd»  incili  cbc  ciano  in  Brefcia  f e da  Marc -Antonio  co'fol - 
' -e-—-».  — - -v-  (fari,  ‘ 
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dati, cbe  etani  a Verona;  fi  ritirarono  a Gbedi, otte  prima  glicini  di  queflo  * io*»rfci» 
accidente , haueuano  mandate  Tariiglit  rie  maggiori, e qua  fi  tutti  i carriag-  MoccnjgOi' 
git&i  Tedcfcbi  cntrati’in  Verona  finga  entralo, preveduta  che  t'htbbono  ' 
di  netto  vagli:  ,et  accrefciuto  il  numero  dc'difSforiffe  ne  ritornarono  in  Ger-  ba'r>  linttr," 
m anta  .b  atte  nino  in  qui fio  m ego  H abilito  il  Tonte  fico,  & il  Re  di  conuenirt  j* 

inficme  a Bologna, binilo  il  Be accettato  queflo luogo, più  il  e Firenze, per  nui»*'  pcì" 
non  fi  allontanare  tanto  dal  Ducato  di  Milano, trattando  ft  m •Dimamite  del  1ucl!l  nnl* 
continuo  per  il  Duca  di  Savoia  la  concordia  Ir  agli  Suiggt  ri  , e lui  t e per-  veion", p' 
che  fico  io  diceva,  farebb:  nccifiitata , pallilo  in  To/cana  menare  ficotnol - 
ti  foldati, perche  conveniva  all'honore  fuo  non  entrare  con  minore  pompa  in  fcrìL^Xt 
Fitti  ge.che  già  ut  falle  entrato  il  Re  Carlalaquale  per  ordinare  ft  iaterpor-  ' fcenJ«  il 
rebbe  Mat  tone  di  qualche  giorno, lacuale  al  Re  era  gr atte, e per  altri  rifpet - *Ó  dipar- 
ti > e perche  tanto  più  farebbe  flato  neteffitoto  n ritenere  tutto  1‘ effettuo,  m*>  |,‘nJ£* 
delquale  ancora  che  lafpcfa  fv[fe  grauiffìma  non  bavetta  fina  quel  giorno, 
té  intendeva, mentre  era  in  Italia,  liceniiarc  parte  alcuna , Entrò  adunque  10  ■®e,i!ro 
l’ottavo  giorno  di  Detcmbre  i/,  Tontefìec  in  B degna , e due  giorni  apprtfio  tò‘iì  iu*- 
u' entrò  il  Re , ilqvale  erano  andati  a ricevere  b a confini  del  Reggiano  due  rl°  ’CC0P‘”“ 
Legati  bipoli  olici,  il  Cardinal  dal  Fiefco , e quello  de’  Medici  ; entrò  fenga  na  Vcfccuo 
genti  d’arme,  nè  con  la  Corte  molto  piena  : & introdotto, fecondo  l'  vf> , nel 
ConctHoro  publicoinnangi  alTontefìce  ; egli  mcdeftmo , parlando  in  nome  tù!  ì cV-m 
fuo  il  Gran  Cancelliere,  offerfe  la  vbiiìengajaqmla  prima  non  battetti  pre-  j 

Rat*:  fletterò  dipoi  tre  giorni  inficmc  alloggiati  net  palagio  mtdtfmo , fa-  tu  duetai  - 
tendo  l’Vno  ver fo  l'altro  fegni  grandini  mi  dtbemuolenga,  e di  amor  e:  nel- 
qual  tempo  oltrail  riconfermare  conte  parole,  tconle  promeffe  le  già  fat-  da  ckn  i« . 
te  obligationi,' trattarono  infume  molte  cefi  del  Regio  diTfapoli  : ilqvale  i’- 
nou  c fendo  aUbora  il  Re  ordì  nato  ad  a fi  altare , fi  contentò  dilla  f per  augi  ficaie  qu.- 
dotagli,molto  e fica  cernente  dal  Tontefìec  di  e fiergli  favorevole  a quell  im-  ""n- 

prefa, qualunque  uolta  fopraueniffe  la  morte  del  Re  d -Aragona, laqkale per  celio  a Do- 
giudicio  comune  era  propinqua, ò veramente  fuffe  finita  la  coufedcratione,  «nigoVaf- 
tbe  bavetta  feto , ebe  durava  ancora  fediti  me  fi  ; intercedette  ancora  il  Re  “<>  *«»* 
per  la  uRetutione  di  Modena.edi  Reggio  al  Duca  di  Ferrara,  t'I  Tante fice  £,,.0 
promeffe  di  reftituirle  pagandogli  il  Duca  i 40.  mila  ducati , iquali  il  Tapi 
beveva  pagati  per  ModenaaCcfam&  olirà  quelli  certa  quantità  di  dana- 
ri  per  fpefe  fatte  nell'  Vna,  e l’altra  Città  : intercedette  ancora  il  Re  per  Soi*C«pi- 
T rance  fio  Maria  Duca  dì  Ve  bino , ilqvale  eflendo  faldato  della  Clùefa  con 
dugento  buomìrù  d'arme , e dovendo  andare cen  Giuliano  de’  Medici  all'ef-  fa"aPaLes 
Jercuo,  quando  poi  per  l'infermità  fua  là  fu  propofio  Lorcngp.nonfolamen - £i«fco*'o 
te  baueua  ricufato  d'andanti,  allegando  che  quitto,  che  contra  la  fua  digni-  Boi#*»a:  p- 
tà  baueua  contentilo  aflalunga  amieitìt  tenuto  con  Giuliano, d'andare  come  *^!lhc*nS 
{empiite  Condottiero  , e fottopofio  all'autorità  d’altri  nell' ef  eretto  della  |i> 

Chic  fa  ,nelqv  alee  ra  fiato  tante  volte  Capitano  Generale  fupertore  a tutti;  £MnMo  £5- 
50  voleva  ecceder  e a Lttfgpjt  ma  olita  qvcflo  bruti  io  promeffo  di  ma  lare  «“'• 

^ ‘ ‘ ' ' le 
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le  genti  iella  fan  condottaci  Tracci  mitre  erano  nei  tantino zpercb'e  grifi* 
gretamcntc  baurua  conia  nulo,  ò traitaua  di  convenire  col  Ri  di  Francia  * 
di  po  la  Vittoria  dclKt  non  barn  aa  cff.ito  per  m<%p  d'buomini  prrprqiio 
citarlo, quanto  potette  (Óira  il  Tot  (fi  ce, iltjuale  ricordatole  d:  qutfìr  ingiu- 
rie, gì  a penfando  d'attribuire  alla  famiglia  propria  quel  Pacato  , dinegò  al 
Re  la  faa  domata, dime  fli àdogli  con  dolvjjime  parole  quanta  diffiditi à fa- 
rebbe alltcofe  dilla  C bit  fa  il  date  totfstpio  così  ptrniùcfo  ardire  a [additi 
di  ribellar fr.abt quali  ragioni,  & alla  adonta  del  Tapa  cedute  patitemele 
il  Re, con  tutto, che  per  l'bonore  proprio  baueffe  defideratodi  faluare, chi  fr 
efìerfi  aderito  a lui, era  caduto  in  pericolo-, e che  al  medi  fimo  io  tifortaffero 
molti  del  fuo  c afiglio, e dilla  Corte, ricordando  quanto  fufìr  Hata  imprudl- 
U la  delibi rjttone  del  Re  pa flato  d'ifaue reperto tffo  al  Patentino  opprimere 
i Signori  piccioli  d’ Italia  lilperthe  era  falitoin  r ótagr aderba, tbe/eptùiub 
garrite fufft  y imito  il  padre  jtU  [laudi  o,harebht  (cn^a  dubbio  nociuto  alle 
cofefue.Tromeffe  il  Tonti  fice  al  Re  dir  gli  fondi  à dì  r.fcuotett  perni  an- 
ni la  decima-parte  dello  entrate  étBeCbicfc  del  Reame  di  F rancia-C  onuen— 
nero  ancora,  che" l Re  baueffi  lanominationc  de  bene fiiifcbe  prima  appar- 
tenutela CcUegit,  & a'  Capitoli  delle  Cbicfe,coft  malte  apropofilodiquei 
Rr, bau  f do  fatuità  di  difhibuìroad  arbitrio  fuo  tanti  riccb'jfimibenrficìf:  e 
dall'  altraparte, che  te  annate  delti  Chiefedì  Rracia.fi  pagafsero  infuturo  al 
Toteficefi t odo  il  nero  valore,»  nofec odo  litafie  antiche, lequahti rato  mol  ■ 
to  minori;&  in  queflorimafe  ingannato  ti  Tvufite.-percbe  haufdofì  contro- 
coloro, che  octultauano  il  nero  ualort  a fare  l’t jfccut'tont,  e deputar  eiCom- 
mifiarqntl  Regno  di  Francia, niuno  uoleua  prouare,  niunoeffcquire  contrt- 
gl‘lmpcratori;dì  maniera, che  infamo  contmuòdi  fpedirt  fecondo  le  tafft 
yeccbltipromtffoancora  il  Re  di  no  pigliare  inprotetiìone-altumudtll't  Cit- 
tà di  Tofcana, biche  nomolto  poi  f addo  infiala  che  gii  cofemiffe  d’ accetto-, 
re  la  protettione  de  luebefr,  iquatigli  offerì  nano  uenticinque  mila  ducati , , 
& allegando  tficrnc  tenuto  per  le  cbligatmnvdtllànteetfiore,il  TÒtrfherì- 
* cu  fondo  di  concedergliene  ; gli  pronte ffe  di  non  dare  lóro  mote  fila  alcuna » • 

?T5  Mirthi  Deliberarono  oltra  qnefle  cofe  mandare  Egidio  Ceneraio  de’  frati  dì  Santo 
3,  »•«««-  jigoHino, &ecctlhnvfJmornBeptndìtatwniaU'lmperatore,  mnorne  del 
STT^.  TÌtefice.per  difporlo  a con f emiro <£ Viniàoni  conriebpenfo  diddnari.Bire- 
feto, & Veremadeqmì  eoft  tfpedite.ma  naper-iferittura, eccetto  que ittiche 
aMtordriat.  apparteuAaUa  nomin  atiOJirde' bene  fi  cif  igràlpàgament  o dclttannate  feci*  * 
«i  i configli , do  ilutT0  „alOTe;UVotcfiic  in  gratiadrllU, pronunciò  Cardinale  c Adriano  < 
S'“l!  di  Boifi  fratello  dtl'GranMicflro-diFf  ancia, chi  neKnfbdtl  goutrnute- 
neuail primo  luogo  apprtffo  al  Re. DaqtiiflocolloqmofrtnhlRimolto  co-  - 
nei  i.j.deiu  tcntone(l'ammo,c  coirgrande  fptrdwga  della  btniuolonxa  dtlTMUefi celti - 
a"r?.£T  ouele-dimosìrautt  effe  demente  il  mtdrfimo.madenirofemimattrimenn; 
f«  Maèfi.o  perche  gli  era  moléfìo  come  prima  cheli  Ducato  di  Mllino  foflepofìe  duro- 
MimoUfliffimo  battere  filafciatoThct^e  Farma;faTÌmltt  moie  fio  il: 
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rcHiuùrt  al  Duca  di  Ferrara,  Modena,  c Reggio;  bernhi  queflanontnoito 

J ritornò  Un  no, perche  bollendoti  TÒiefictinfirlge,out  dopa  la  partita  da 
piega*  flette  da  Va  mefe,ricuuuedalDuca  U promtffc  de' danari, che  s'ba 
untano  a pagare/ubit»  ebefufle entrato  i*  po ffe filone, & (fende  di  c ama- 
rne cofintiiuito  ordinate  le  fermare  de  gl'inft  rumiti,  che  tra  loro  tb  Muta- 
no a fare, il  Pontefice  non  negando, me  interpongo  Varie  fot  fe  ,e  d. Utioni, 

■e fempre promettendo;  ricuso  di  dargbperfettione.  Kitornato  il  Re  a /Stila- 
no, licentìò  {abito  l’eflercito,  riferuatt  alia  guardie  di  quello  fiato  fettetito 
lande,  e fri  mila  fanti  Tedcfcbi , eq,  mila  frante  fi  di  quella  forte  , che  da 
loro  fono  chiamali  Vcntutieriteglà  con  gtaniiffima  celerità  ni primi  dì  del * 
rafano  M.  D.  X PI*  ritornò  in  Francia,  lafciato  luogotenente  fu»  Carlo  M*-D,XT1, 
Duce  di  Birbone,? are ndogii  bautte  flabìltieìnit  aliale  cofefue,  per  la 
federatione  contratta  col  Tonte  fice,  e perche  in  quei  giorni  m:  le  fi  mi  baus 
ua  conutnut»  conglì’Sm^riaiqaali  benché  ilRètC  Inghilterra  f tua  dalie 
mmuouere  di  nnouo  f anni  contriti  Re,  nnouaroao (eco  la  confederazione, 
nbUgandofìaiarc  fempre  m Italia,  e fuori, per  difefa  , e per  offe  fa  coatra 
aia  fc  uno  col  nome,  e con  le  bandiere  pttblicbe  a ' fuoijìipendq  qualunque  n* 
mero  di  fanti  dimaniaf]  e,  eccettuando  folamtnec  dall' off  eia  il  Pontefice, 
f Imperio,  eCtfare,e  dall'alt  r a parte  il  Re  riconfermò  loro  le  penfini  i an- 
tiebapromefit  pagare  tacerti  tempi  {ciccato  mila  ducati  contenuti  a Digiu 
no, e trecento  mila/:  gli  reflitmuana  le  ter  re, e le  valli  appartenenti  al  Du- 
cato di  Milano:  il  eba  ricalando  di  fare,  e di  ratificare  la  concordia  i cinque 
<Ca»toni,cbe  lepaffedtiutiKKCOmUtiòil  Rèa  pagare  agitatiti*  otto  la  rata  Il  w* 

de' danari  appartenente  oloro, (quali  l' accettarono,  ma  co  ’fprtffa  coitilo-  fiutone* 
ne  dt  non  e fiere  tenuti  £ andare  a gb  fiiptndtf  funi  cantra  i fanti  de'  cinque,  c™ r>?,°  • 
Ca  ont.^l principio  dell' anso  il  Vefcouo  de' Tettucci  antico  famigliar t del 
Pontefice  cani' aimo  fuse  de’  Fiorentini  cacciato  di  SàtM&argbcft%  figli- 
■uolo  di  VaniAf  t Tctruccifut  cugino,  in  manto  Jr quale  era  ilgouernoiorro  Sm.  * 
gò  4 [e  la  mede  fimi  autorità, m i*f  loft  il  Voiefict, perche  quella  Città  podi 
aralo  fiato  della  Chi.  fa, r de'  Fiorentini  fa  fi:  gommata  da  butano  confidi- 
ti a fe,  e forfè  molto  pu  p rebe  (petali : quando  fuj-  propitia  (opportunità 
de  tlpi,potereaou  volontà  dei  yefcouo  m ‘de fimo  (net  aporia.  ù al  fratell*,ò 
al  nipote . Rima  fono  in  Italia  acerete  co(e  tra  Cc(oirt,Ó‘  iy  citi  ano  de  file- 
rò fi  di  ricuperare  con  F a uto  del  Re  di  Fracia.BrefcU Vermut  f altre  t» 
fe  pannano  affai  quieeetma  pfio  cominciarono  ad  apparire  principi)  di  min- 
ali mota  rneW/cb:  fi  fitfcitau  mo  per  opera  iti  Re  £ Magava, il  quale  temSr 
do  al  Regno  di  Tripoli  per  la  grandeggi  del  Bj  di  Fr  ancia, trattala  toni  Ce 
fare,tcol  Re  i' Inghilterra, che  di nuouofi  maue/fero Tarmi  citraluii  iU.be 
non  folameme  no  c-a  fiato  difficile  pervader  a Ce  fare,  de  fiderò  fi  apre  li 
cofe  >iHaue,£rilqutie  da  fe  Sìeffo  diificilmite  poteuteonferutrete  terre  tol- 
te a'  yinittani,ma  ancora  il  R?  d'Inghilterra,  potendo  meno  in  luì  la  menu 
ria  deU'baaereìl pccro  violatogli  iepromejfe,cbel'emulatione,e  fodiopre 
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doL  Metro  di  maio  h mano  il  refi o delt’effercito;afialtò  cCH  grande  impeto 
gli  Suiggeri  ad  e [palle  tiquali  benché  cominurm.nte  combatte  [fero  co  gron- 
di ffiota  audacia, & Valoremodimcno  uedendo  sì  gagliarda  re  fi  fìgga,  e fa- 

pr^'ngner:  t'cffcrcito  f'iiiitianó.difpcratipoter’mcnere  lo  vittoria, effendi 

già  {imo  più  bore  [opra  la  terra  H Sole, fonarono  a raccolta,  e poftejifitltJ 
[palle  H artiglierie, che  battevano  condotte  [eco voltarono  gli [tfttódrom,  rite- 
nendo continuamente  la  [olita  ordrnairga,  e caminando  con  lento  pafio  Ver - 
fo  Milano,  c con  tanto  fiupcrc  dt  Frante  fi , che  di  tutto  l'effcr Cito  ninno  ni 
de"  fanti,  nè  de'  cannili  bei/be  ardire  di  feguitarli:  fola  due  compagnie  dell* 
loro,rifngghefi  in  vna  villa, ni  furono  dentro  abbruciate  da'  cavalli  leggieri 
de'  Fin.tìani  > Hrìmanentt  dtlt'efiercicointiero  nella  [uà  ordinanza , e [pi - 
rondala  me  dt  fimo  ferocia  nel  volto  ,\e  ne  gli  occhi,  ritorni  in  Milano , la- 
[ciati  per  lefofic,  fecondo  dicono  alcuni,  quindici  peggi  d' artiglieria  grafia, 
che  bone  nano  tolta  loro  nei  primo  [contro, pe  r non  h onere  commoditi  di  li- 
ti urla.  affermava  il  confentimento  comtnune  di  tutti  gli  Imominì  non  e (fere 
f lata  ptrmoit  filmi  anni  in  Italia  battagliapiù  feroce  ,t  fpauento  maggio- 
reiptnbe  per  t' impeto , colquale  cominciarono  [affatto  gli  Suiggeri , e poi 
per  gli  errori  della  notte  offendo  confufigliardini  di  tutto  l' efferato, c com- 
battendoli alla  mefeelata  fenga  imperio , e finga  fegno;ognìcofa  era  [otto* 
pilla  amaramente  alla  fortumtil  Re  meiefimo  flato  jnolte  volte  in  perico 
lo , haucua  a riconojctre  la  [aiuti* più  dalla  virtù  propria , e dal  ca/o , che 
dall'aiuto  de  fuoì,da'  quali  molte  volte  per  la  confu fione  della  battaglia , e 
per  le  tenebre  della  notte, tra  fiato  abbandonato-, dimamera, che  ilfriultio 
Capitano  che  haucua  vedute  tante  cefi, affi,  rmaua  quefia  (fiere [lata  batta- 
glia non  d’huomini , me  di  Giganti,  e che  diciotto  battaglie , adequali  era 
intervenuto,  erano  fiate  a comparatiene  di  quefla,batiaglie  fàùuilefihe  mi 
fi  dubitava, che  [e  non  fufie  flato  l’aiuto  dell' artìgfitrie, tra  la  vittoria  degli 
Suiggeriiiquali  entrati  nei  primo  impeto  dentro  a‘  ripari  de' F race  fi  tolto  la 
più  parte  dell’  artiglierie  ; barn  nano  femore  acqviflato  di  terreno  : nè  fu  di 
poco  momento  la  giunta  dell' filmano,  che  /oprauenendo  in  tfpo  cbt  h bat- 
taglia era  ancora  dubb  a , dette  animo  a i Ft ance fi , e fpauento  a gli  Suig- 
gcTÌ,cred(ioefìere  con  lui  tutto  l'efiercito  pinitian o.rbntmrro  de' mortile 
mai  fu  incerto  in  battaglia  alcuna. come  qua  fi  còpre  ®3h<  ;/à  i«i  queffa  in - 
tertiffimo,  variando afiaigu  huomininet  parlarne  clìTper  pajfime,ebi per 
errore  : affermarono  alcuni  eff-re  morti  de  gli  Sùgheri  ohi  J«k  qu  mordici 
mila  .-altri  dicevano  di  dicci, i più  moderati  di  otto  miiatnè  mancò  eh:  unir  fi- 
fe rifìrignerli  a tre  mila  , Capi  tutti  ignobili , e di  nomi  ofiuritma  de ‘ F ran- 
cefi  morirono  nella  battaglia  della  notte, Fracefco  fratello  del  Duca  di  Bar 
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bone,  Imbricort, San  SerrofU  Principe  di  Talamonte,  figliuolo  deUi  T/amo 
gli  i, Bufi  nipote  gii  del  Cardinale  Ut  Rimo,  il  Comedi  S ifartb , Catelirth 
di  Sauna,  B tficebio,  e la  Ad  aia,  che  potata  a l'iafcgna  de'  gentil  buimini  del 
Re,  tutte  perfine  dai  gre  pe  r mbi  ù,e  grande  ggi  ài  (feti,  ò per  bone  re  grj 
di  b onorati  nell' efferato , e del  numero  de  morti  di  loro  fi  pirli, per  le  me- 
definte cagioni,  Variamente, a fermando  alcuni  t (terne  morti  fet  mila,  altri 
(he  non  piu  di  tre  mila, trai  q tali  morirono  aleuti  Capitani  de'  fanti  Tede* 
febi.  Ritirati  che  furono  gli  Suggerì  in  Addano,  e fendo  in  grondi ftma  di- 
fiorila  ,6  di  convenire  col  Redi  Francia, à difcrtnarfia'ladi/efa  di  Mila-  a i dentri, ' 
tto;q.eci  Capiti  nifi  fi  ili  prima  haueu  ino  tratt  itala  concordia, cercando  ex 
gione  meno  inbone  fi  a di  partir  fi, (lima  iarono  ‘ danari  a M i fi  miliino  Sfot  Suineri  J»l 
gi.V quale  era  maniftflilfimt  effere  impotente  a dame-,  e dipoi  tutti  i fanti, 
confortandogli  a quello  Rifilo  Capitano  Gtnerale , fi  partirono  II  giorno  (e*  no  le  P»»j* 
guente  per  andar  fot  per  la  via  di  Como  al  paefe  loro, data  I ’peranga  al  Du  Sói’iT'  u 
cidi  ritornare  preflo  a (occorrere  il  C a/l  eli  ),  ntlqu  ile  rimaneuano  b mille 
cinquecento  fanti  Smagrii, e cinquecento  Italiani!  con  quella  fptraga  Ma/ 
fimitiano  Sforga , accompagnato  da  Giovanni  di  Gongaga  , e Gterolamo  di  sjiii.cn, 
M itone , e da  alcuni  altri  gentil'  bu  mini  Milane  fi,  fi  rìncbiufe  nel  C alleilo,  Iomi'c/STi 
hauendo  confeuti:o,b-ncb;  non  finga  djficultà,  che  Frane  fio  Duca  di  Bi-  di  MiU-u.  , 
rifuo  fratello,  fé  ne  andò  [fé  in  Germ  mia,  e'I  Cardinal  Seduunfi  andò  i-Ce* 
fare  f foUecUart  U foccor fi, datala  fede  di  ritornare  innàgipafiaffero  mol-  d,niu>  .fu« 
ti  giorni:  e la  città  di  Milano  abbandonata  da  ogni  prefi  ito , fi  dette  al  Re  di  «ul.ojtdio? 
Trancia, convenuta  di  pagargli*  grandi/fi  na  quantità  di  danari:  ilqualeri - 
cusbd’entrtrui  mentre  fi  (entità  or  rii  ni  mici  il  Cali  elio,  com-fc  a Re  fi  a in- 
degno  entrare  in  Vnaterra,cbe  no  fia  tuttala  potefld  fua.  Fece  il  Re  nel  Ino  \»uc  'r,&U 
go,mlqu4*baueuaacquiftato  la  vittoria,ceUbrare  tre  giorni  falennimif- 
fi  : la  prima  per  ringr  aliare  Dio  della  vittoria,  l’altra  per  [applicare  per  la  la  «hi  din* 
falute  de’mortfkella  btltagliasla  terga  per  pregarlo  che  concedeffe  la  paté,  t/gS. 

enei  luogo  mede  fimo  fece  a perpetua  memoria  d edificare  via  Captila.  Se - cefo. 
guitarono  la  fortuna  delti  vittoria  tutte  le  terre  , e le  fpugge  del  Ducato 
di  Milano,  eccetto  il  Cafiello  di  Cremona,  e quello  di  MtUm:  alla  t {pugna- 
tione  del  quale  e [fendo  propollo  * Pietro  mirra, affermai  no  finga  am  i Tedi  $)*. 

mi ratione  di  tutti,effendo  il  C alleilo  fortiffi mo  .abbaiate  di  tutte  le  pronifio  £ 

Mi  neceffarie  a difender  fi , & a tener  fi , e ione  erano  dentro  piu  di  due  mila  lib.  x.  a cacf 
bui  mi  ni  da  guerra, <T  efpugntrloin  minor  tempo  d'vn  mtfe , H lunula  nuo 
uà  delta  vittoria  de  trace  fi  il  Pietri,  /opra  flato  pochi  giorni  nel  mede fimo  e con  j.oj 
alloggiamento  piu  per  neceffiti,cbtper  Volontà, potendo  dilficilmit * per  Ca 
reftia  di  danari  muovere  l't(f eretto, ricevutane  finalmente  certa  qua  Uà,  & «23£“  eh« 
in  prefiang*  da  Lortngo  de’  Medici  fei  mila  ducati, fi  ritirò  a Tontenuro  c6 
intcntiont  d’andar  fine  nel  Reame  di  Mipolì:  perche  fe  bene  il  Tonte fiee,  in-  (ÓqyiitirCil 
trfoi  enfi  fucctfji  , bau  e uà  nel  principio  rappre fintato  a gli  buomini  la  co*  J*  ** 
Riga  del  (ho  ante  teff j re,df orlalo  gli  Oratori  de' confederati  a voler  mo^ 

Zg  s firare 
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forare  il  nelle  ella  fortuna , e sfergarfi  di  tenere  in  buona  difpcfieione  gli 
Suiggcri,et  nariando  Jote,  che  in  luogo  ai  [fi,  fi  coduce fiero  fantìTcdefi  hi  ; 
nodi  meno  par  f dogli  le  proni  fieni  no  potere  t fiere, fi  ho  tarde  a pericoli  fuoi 
e che  il  primo  percolo  battetti  a cfftreegli.percbr  quando  bene  la  ritte i Fga 
dell 4 Cbiefafaeefft,  cbeil  Re  fi  alieni  (Jc  da  mole  fìat  e lo  ftatoEcclefiaflico, 
no  credetti  baflafie  a farlo  rhentre  da  a ffaltar  “Parma  tTiacfga,  teme  mi 
bri  attenenti  al  Ducato  di  Milana  ,e  da  mole  Rare  lo  flato  di  Firenze,  nella 
qual  cofa  cefi sua  ogni  rifpetto,&  era  offe  fa  sì  Rimata  dal  Tonte fice, qua’» 
fe  offende  fleto  Rat»  della  Cbie(a.7{i  era  nano  il  fico  timore  ipcrcbc  già  il  Re 
haueua fatto  ordinare  il  ponte fk'l  Tòprtfloa  Tania, per  mandare  a pigliar 
Tarma, e tPiacen,%a,eprtft  quelle  città,  quando  il  Tontefice  Re  fle  reniten- 
te a Pomiciti. i f»a, mattare  per  lauta  di  Tótriemolia  far  protra  di  cacciati  i 
Medici  di  Firenge.-ma  già  per  commi  filone  fna  il  Duca  th  Sancì j.e'l  Ve  fio. 
uo  di  Tritai ko  fuo  nuntio  trattauano  col  Refi!  quale (ofpettofa  ancora  dinuo 
ue  unioni  dira  fe,  & inclinato  alla  riucrtga  della  Sedia  fpoRolica , per  Itr 
fpat,l to  che  era  intuito  il  Pegno  di  Tracia  delle  perfccutioni  battute  da  Giu 
Ho, era  molto  de fiderò fo  dell'aecordotperò  fu prtRamFte  cochiufo  tra  loro 
conftderationc  adifefadc  gli  flati  d‘ fi  alia,  e particolarmente  che  URepi- 
glia  fle  laprotcttione  della  per  fona  delTotrfice,  e dello  Rato  della  Còte  fa  ,■ 
di  Giuliano,  e di  Lorengo  de ' Medici , e dello  flato  di  Firenze  : defle  flato  in 
Francia, epenfiene  a Giuliano, pen (ione  a tarilo, eia  condotta  di  cinquan- 
ta lande :con [enti fle  cbe’l  Totefice  dcffeilp’fio  porlo  fiato  delta  Cbie fa  airi 
ceri  di  tornate  con  l’effe  reità  nel  Regno  di  Uapolitfuffe  tenuto  il  Tot  e fi  ce  le 
uare  di  Verona, e daU'alwodi  Ce  fare  centra  i Vinidani  le  genti fue,  rcRitui - 
re  al  Re  di  Francia  le  città  di  Tarma,  e Tiacenga, ricettando  in  rkompenfo 
dal  Re,  che  il  Ducato  di  Milano  fuffe  tenuto  a lena  re  per  V/o fuoi  (alida  Cer 
ma,  che  fi  catoniana  e fiere  cofa  molto  retile  per  la  Chiefa,  editi  Tome  fi  ce 
nella  confidar  adone  fatta  eoi  Duca  di  Milano,  hancua  cóuemtfo  fico  qneflo 
medeftmoiche  fi  faceffe  coprameff&nel  Duca  di  Sanoia,  fei  Fiorentini  ha - 
umano  contrafatto  alla  confederinone, che  bau  tu  ine.  Fatta  col  Re  luigi,  t 
che  b annido  contrafatto, haueffe  a dichiarare  la  penafilcheHKe  dicati  di- 
mandar pin  per  honore  fuo, che  per  altra  capone,  fatea  fa  ctclufnne,T rica- 
rico andò  fubito  in  pcfle  a Rima  per  pervadere  al  Vote  fica  la  ranfie  adone; 
e Lorenge, iccwchc  il  Vicari  hauefje  capone  di  partir  fi  piàprtlìojidrò  a 
Tarma,e  Reggio  le  gemi, che  erano  4 Tiaeenga;  &gli  andò  ai  Ri  per  farfe 
gii  grato, e perfuadergli  fecondo  gli  antmonimmdrarnfichftJel  pò, di  volt 
re  inopi!  mento  delle  cofe  dpfdtre  da  lui  :no^  fù  finga  difficoltà  indurre  il 
Tontefice  atta  ratificationC:  perche  gli  era  molefliffmoil  periereVarma,e 
Piacenza, & bari  bbe  tolenneri  af pettata  d’ini  fiere  prima  quel  che  delibi 
r afferò  gli  Suiggerì-i  quali  (nuociti  la  Dieta  à Z urici).  Cantone  principile 
di  tutti  g lì  Hetui  tfienmiciffimo  a’  F rance fi,  trattauano  di  [occorrerei!  Coi 
Rei  di  Milano , non  ofìantt  che  fiaueficro  abbandonato  le  valh.e  le  terre  di 
V ..  - pcUin^otie, 
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Btllin%»nt',e  di  Lugana,  ma  non  le  fartele,  btncbt  itti  pagania  fà 
mila  fendi  al  Caffettano,  ottone  e quella  di  Logarna  : ma  non  abbandonato- 
no  gidiGrigiomCbiauenna:  nondimeno  dtmoftrandngliTrìcarico  effert  pt  > n G;<uU 
titolo  che  il  Re  non  affaltafTe  fcrrga  dilatìon*  Tarma, e Piacenza , c man-  ptefciijfi»* 
daffe  gente  in  Tofana , e magnificando  il  danno  che  gli  Sui^gerihatttua- 
no  ricettato  netta  giornata',  fu  contento  ratificare  con  mederatione  però,  di  u derni» <• 
non  battere  egli, i /noi  agenti  a confegnare  Tarma , e Tìacengaima  Lfctin 
dote  usate  di  fttc  genti,  e di  fnoi  ufficiali,  permettere  che  il  Re  fe  le  pigltaf  ui-iuir  ,ji 
fe , ebe  il  Tonte  ficcato  fufle  tenuto  a tettare  le  genti  da  Perone,  per  no  f tre 
quetìi  ingiuria  a Cefarè,  ma  bene  promerteuada  parte  di  tenarie  pre) lo  con  piouifiom  d 
qualche  commoia  occifione,e  che  t Fiorentini  f ufi ero afjolutì  dalla  conira-  *°t b““,  ^ 
fattione  pretenfd  dellalega, fu  anche  in  quello  accordo  cheilite  non  pi-  xi«*c  d^irvna 
gtiaffe  prò  tento  ne  £ alcuno  feudatario,  ò fuddito  dello  flato  della  Chiefa , 
ni  foto  rii  uietaffe  al  Tonttfice,  come  fuperiore  loro.il  procedere  contro  ef- 
ft,et  il  C alligargli, ma  etìandio  fi  obtigafle  oualo  ne  fuffe  ricercato, a dargli  G 
aiuto :tr attori  ancora  cbtil  Tontefice, et  it  Re  fi  abboccaffcre  in  qualche  luo  GuoUmo' 
go  commodo  inficine, co  fa  propella  dal  Re, ma  de  fide  rata  dall' uno, e dall’ al 
ito  di  lorotdal  Re  per  SlabUirc  meglio  quella  amicitia,pcr  afficurare  le  coft  che  furono 
degli  ornici  ebe  baueua  in  Italia,  e perche  fperaua  con  la  preftnga  fua  : e 
d offerire  flati  groffi  al  fratello  del  ‘PStefice.&al  nipote.ottenere  di  potè  fuif»  ««di- 
re co  fuo  confenttmento  adattare, come  ardltìffmamlte  defideraua , U Rea 
me  di  Napoli -.dal  Pontifico  per  intrattenere  con  quello  ufficio, e con  la  ma-  ««•*• dl  M>- 
nitra  fua , tfficaciffima  a conciliar  fi  gli  animi  degli  buomiuifil  Re , mcntrt  «« 

ebe  era  in  tantaprofptritd,  no  oliate  ebe  damo/ti  fuffe  dannata  tale  delibo 
ratione,  come  indegna  della  Mie  fi  i dei  Tonte  ficaio, e come  ft  conuenifie  , ermi* i"r<£ 
ih  e il  Re  uolenio  abboccar  fi  feco,  andafle  a franarlo  a R oma;allaqual  cofa  »*  "fi 
egli  affermaua  code fccndtrc  per  de ft  derio  di  indurre  iìRea  ni  mole  Ilare  il  , 

Regno  di  Napoli, durate  la  aita  del  Re  Catolico  : la  quale, per  effete  cgligtì  jJ* 
piùd’unanno  caduto  in  mala  iifpofkione  del  corpo, era  comune  opinione  ha  i?  fciimVire 
Mfflc  a efjtre  breue.T rauagliauafì  in  quello  mrgo*Tiecro  Niuirra  intorno  '*  jjgjjjjjjpj 
al  Caflelto  di  Milano, &infignorito  fi  d’una  Cafa  matta  del  fojfio  del  Cùfici-  \ 1 p:  I ■ dal 
lo  pcrfiancouerfo  portaComafina,&  eccoli  ito  fi  congatti, e trattate  al  fof 
fo,& alla  muraglia  della  fortexja;  attldeua  a farcia  mina  in  quei  luogo .-e  pi  wì»y 
leuate  le  difefe  ne  cominciò  poi  piti  altre,  e tagliò  con  gli  far  pelli  da  un  firn 
codetta  fortegxa  grapegrp  di  mitraglia', erUeffela  fuìpHntelli  per  farla  ca  nudino  di 
dere  nel  tipo  mede  fimo  che  ft  deffe  fuoco  alle  mine:  te  quali  cofe  benché  feci 
do  il  gmdicio  dimoiti , non  bi  fi  a fiero  a fargli  ottenere  UCuflclloJenon  con  rnedefimo 
molta  lunghezza , e dificultd  icgid  s'bancffc  certa  notittaglì,  Suiz%tri  ^ódVfr* 
preparar  fi  fecòdo  li  determinatione  fatta  nella  Dieta  dìZuricb  per  foecor-  cefi  còki  Lo 
rerloi  nondimcn  otjfendo  nata  pratica  tra  b GiouShi  da  Gon%aga  Condottie 
re  del  Duca  di  Milano, ebe  era  inCatlello,&  il  Duca  di  Borboue  parile  fuo : p«n  md» 

mesto  con- 
iti il  figliuolo  4 '«flo  Lodlieo  »mf»Cc  : Franati  de'  difetti,  chr  fc  (Irrorici  nitro > « oc’  tifiti  didcfltm- ■' 
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■Tofr.'pJ-  t d:tcCapiianidcgliSuìz^eTÌ,cheeranonelCafìeUo,ft  conchmfe  con  gran - 
coi#  n*i  g.o-  de amnur Aliene  di  tutti, il  quarto  giorno  d'Ottobrc  com  imputatane  gridi  fi 
f.*£  .',hVr  mi  iMierolamo  Murane, che  ò per  troppa  pmidttxj  per  pocafede  fouef- 
I,.'.  d*  M.r  yf  pe,iUif04qH(Ho  accordo  il  Duca  et  t'auttrkà  fua.cbc  apprefo  alni  era. 
rA^uiT.V  madiljiiniiilijMale  caritoeglifcujauadi  allegare  effer  e nata  differita  trai 
h *"]«“£  ‘fanti  Sh ■’SJ^eri, f gliJtaliani. Caterine  la  cicordia.cbp  Mafimiluno  Sferza 
W«iin"a  nò  con(cgnalìe  fuviiOjil  3ff  di  Francia  i caHetli  di  Milanox  di  Cremona: cede/ 
re-ilòl'mo.  [egli  tutte  le  ragioni,  che  haucuitn  quello  flato:  riccue/lc  dal  A?  certa  fona- 
Iifr«.ch«nm  mi  Ji  Jan  ari  per  pagare  i debiti  fuoi,&  aniaffeinf  rada  doueilBegltdcf 
"Slefrliindo  f‘  cufcuno  anno  fifone  di  trita  mille  ducati.ò  operafachcf uffa  fatto  Cor 
jniiaui.-jo  « datale  (g  pari  entrata:  perdona fou  He  aGaleazip^tfcoittejCr  a certi  altra 
IT'TrtaS  gtnùf  intorniai  del  Quote  di  Mdano,ciie  fi  erano  affitte  alt  molto  per  Mi  fi 
X n (wkCm  fmcuna;Je[lt a gliSuiTJZ^tteh’ ‘ranenelCailtUofcuiifd milatconfernuf 
fc  a.Glofont  da  Gon^ga  ibi  ni,cheper  don  aliane  del  Duca  fonai  indio  [il 
alnlpic4cU  io  di  MiUnn,c  gli  deffe  certa  penfonticanftrmtffcjiimlmtntcal  Maro  oc  I 
beni  propitf.c  i donati  dal  Vacargli  i fflcif, che  haueua,e  lo  f ace [f e marflre 
di  He  ritbic  He  ddlaCone  di  Frictaùlquale  accordo  fatto,Mafi  millantai- 
trinentiil  Moro  per  te  nome  paterno,  vfdtodcl  Camello  feneandoin  Fra *- 
da,focaio‘cflere  vfato  della  ftruiui  de  gli  Sinceri.  de  gli  [Iran,  à Cefo- 
«oto  di  mol*  re  g de  gl‘ inganni  degli  Spaginali  : e nondimeno  lodando  clafcunoptu  la 
fortuna  d’hauerln  per  Ho  depoSoditante  gradone  dbmere  prima  efalta 
OCX iiu,  <KI  [0  v,i  buono, che  per  la  incapacità  fua.e  per  battere  penfic’tftrauagann ,t 
SSSSdS  cafoni  fa rdidiffimnera  indigno  d'ogni gridezza.Ma innaV  ‘Ha  dedurne 
■GUiflin  >.o  fajuadls  di  M lino  Vèneto  alBcb  quattro  Mmbifoatondt  principati, t 
piu  borirmi  ddSenateVMitUfiO.^oniotìrhaauo, Domenico  Trnì/arm, 
pot  j»co  il  Giorgio  Cornaro,&  MndreaGrittiacongratularfi  della  vittoriauófa  ncer 
S.  W xarto,  che  come  eratcnuto.ptr, Capitali  della  copranone,  gli  aiutiffeal- 
Moie  . rj Cuor rottone  delle  terre  toroxofa  che  non  haueua  altro  ofiacolotbe  del- 
& le  forze  di  Cefare,  e di  quelle  gèli., che  co  Marcantonio  Colonna  tranoper 
•aifete.  fa  v^„t,foeinVcrana:peTeh(iU'u:cri,pouht  leuato  del  Viacenttno  Ireb- 
be [aggiornato  alquÌ’OnelMrdoucfepcrafpettarc,fcilVutcficc  ratificati 
A Solo  il  Tn-  Accori»  fatto  col  A:  di  Franati  ’uitcfa  larat  fottio, tcje  netta  andato  per 
IT  “dTl  la  ft  magna  a U apuli,  épu.'àu  A? prontamente  in  aiuto  loro  tl  Beffardo  di 
aCiuftunoo  t<-Tbcofotoda  TtiuMvcon  70Q .lancte,  cfctltMda  fanti  T,  <tt- 

ttbui  quali  Mttxe  differì  (cono  afuuirfi*  per  affrettare  quello  che  faccette- 
- ~ .fon  il  ».  moli 1 il  a,  1 irs  Ir  tfifdt  ItulC  di 
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ferino  uerfo  Ère  fila  rrtnceffendo  innati  d'rnuoho  in  quella  fittè  miti  t fanti 
TedefcbiJ'^  lutano,. e fibdofe  molti  giorni  innangi  Bergamo  arrfduto  a Pf- 
nitiani,firifolueua  d’andare  prima  alla  e fpvgnancnc  di  P crono, perche  eri 
meno  fortificata, per  maggiore  commedica  delle  vettovaglie, e perche  pre- 
fa Perorici  ,Brefcia  ri  [landò,  Crin  fito  da  potete  bavere  diffidimi  nte  (oc- 
cor  [odi  Germania  , era  facile  a pigliare  :mv  fi  nettava  r dare  principio  al- 
fimprefa  f timore  che  il  Piceli,  e le  gemi  del  Tonfici  eh?  erano  m Reggia- 
no,e C, lodi  ne fe  nonpafiafferoilTò  a Oflia  per  (occorrere  Pcronardelijval 
fa (petto, poi  che  per  top  artica  del  Picerè  (irtfiò  fi  coroni atta  impedintèto  la 
infirmila  dell' Miniano lilquale  ammalato  a Gbedi  in  giefeiano  minore  di 
fifiintaannii  tpafsòne'  primi  giorni  di  Ottobre.congrandifiìmodifpiaccre 
de'  vinitiam  all'  altra  vita, ma  con  molto  maggiore  JifpiacereeTr'fnoi  falda- 
ti, che  no  fi  potendo  fidare  deHamerooria  fua,tenncro  il  corpo  fvo  vmicin- 
que  di  ncll‘cfjerc\to,conducendclo  quando  fi  laminava  con  gran  di  (fi  ma  fio- 
pa:&  volendo  condurlo  a Pinctia,non  comportò  Teodoro  Triultio.clk  per 
poter  poffare  per  Keronefe.fi  dimandajfe,  comemolii  ricordavano, faluocb 
dotto  a Marc'  Muorilo  Colina, dicendo  non  efiere  conveniente, che  crirrimo 
non  b aveva  mai  b avuto  panrade'  ritmici, morto  fa  cefi-  fegno  di  temergli- a 
Vmeiiafu  per  decreto  pvbUcofeptllieo  ccngrandiffirao  honotcnellaCinefa 
di  Fan  Ste f ano, dove  ancora  beggi  fi  vede  ilfuo  fepolcro, e foraticene  fune- 
bre fece  ^Andrea  Navaglerogentifbuomo  Pinitiano  gioitane  di  molta  elo- 
overtga.-Caphanofcome  ciafcuno  corife  (ima ) di  graie  ardire,&  effecutort 
conflmmactlerità  delle  cofc  deliberate , ma  che  molte  volte, ò per  fui  mala 
fot  runa,  ò come  molti  direnano, per  efiere  di  con figlio  precipito  fo, fu  fupera 
loda’ nimici  : augi  fòr/edeue  fu  principale  de glieffereni,  non  onernie  mai 
. uittoriaalcuna.Ter  la  mo>  te  dell' Miniano, ilRt,  ricercato  da'  Piritriani,cS- 
cf  ditte  al  gp verno  delf  efhr decloro  UTriidim.dr fideraro  pia  fua  peritia, 
e riptttatione  nella  di fciplintr  militare  ; e perche  perla  indinationc  com- 
mune  della  fattionc  Guelfa  era  frmpre  flato  in  trattenimento,  e bmiuolen- 
ga  traivi, e qveUaRepublica  : iltjmlc  mentre  che  andava  all' efiercito  , le 
giti  de’  pinitiani  afpugnarono  Tefcbitra  ima  innagi  Ce fpttgnafiero, rappo- 
rto alcuni  cavalli  ,e  trecento  fanti  S'pagnvclrcbc  andavano  per  (occorrerla, 
e dipoi  ricuperarono  tifala,  e Lotti, abbandonale  dal  Mar  chef  e di  Manto- 
ua.alla'Uenutadel  Triuttlo  fi  pofe  perglì  flhmlrdét  Senatori  capo  a Src- 
Jlia, avenga  che  l'cfpugnsfme  JFgi  f efiercito  rraccfc  parcffc-molto  diffi- 
cile ; perche  Icttctr a tra  forte,  e dentro  dite  mila  fanti  traTedcfcbi.e  Spi- 
gntmliyflaù  coflrettia-partirfi  numero  gradi  filmo  de’  Gueifi.drhttminfee 
gidliuernata.gril  tempo  dimo  Tirar  fi  molto  fòttopolìoaile  pìoggietné  in- 
gannò ( evento  della  coffa  il giuditio  del  Capitano  ; perche  battendo  comin- 
ciato a battere  le  mura  confinigliene  piantate  fui  foffo-ddlapintjmde 
eftie  la  Gir  getta, quetliii  dentro, che  fpeffouf duino  fuori,  ffitntiunauol- 
taJymillc  cinquecento  fonti  CraTedefcbi , e Spignnoli  ad  affollare  lagvnrv 
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dia  delfartiglieria^llaquale  nano  deputati  cito  bua  mini  d'atme,tfei  mìlt 

fanti, & battendogli  ani  he  conta  /coppia  uria  dìfltfa  per  qui  fio  fu  le  mura 
dtl.a  ltrra:gh  mifiano  facilmèietuniin  fuga, incora  che  Già  7 agata  Ma- 
frane  con  tri  ma  buomini  d’arme  fo  fieni ffe  elquàto  l'impeto  lcra,cmmsg- 
garono  circa  dugento  fanti , abbruciarono  la poluere , e conduffero  in  Bre- 
foia éicùptggi  d' arùglieriaiper  loqualt  difotdine parue  al  Trìultio  d'aliar 
garficon  l’tfj  tritio,  per  affettare  la  venuta  de'F  r ance  fi, t fi  ritirò  a Coccai 
lontano  dodici  miglia  da  Bi  t feia, attendendo  intra  tanto  i Vinitiatt i a prone - 
dire  nuoua  artiglieria  et  munitione^uenuti  i Pràccfi  fi  ritorni  all’ c [pugna» 
tiene  di  quella  città,  battldo  in  due  diuerfi  luoghi, dalia  porta  delle  Vile  tur 
jo  il  CaftdlOfC  dalla  porta  di  San  Giou  anni, alioggiHo  da  una  partei' offer- 
tilo Fràcefe  , neiquale licentiati i fanti  T cdc/cbi,ptrc be  ricufauano andare 
corra  lecittd  poffcdutt  da  Ce  far  e, tra  venuto  7Jittro  ’Nauarra  co  cinque  mi 
la  fanti  Guai  coni , e Frante  fi  ; dall’altra  parte  era  il  T riultio  to' faldati  Vi - 
n:tiam,fopra  iiqualc  rimafe  qua  fi  tutta  lafomma  delle  cofcpcbe  il  Bafiar • 
dodi  Saucia  ammalato  era  partito  dell' efferci/o.battuta  la  muraglia  non  fi 
dette  l'affallo.per  che  quei  di  dentro  bauettano  fatto  molti  ripari ,e  con  gra- 
dtjjima  diligila,  et  valore  prouedeuano  tutto  quello  che  era  neceffarìo  alla 
difefa:  ondeTietro  H anatra  ricorrSdoal  rimedio  cofucto, cominciò  a dare 
opera  alle  mine,  et  infume  a tagliare  le  muraco’picconhnelqualttpo  Mar- 
c tsfntonia  Colonna  ufùto  di  Verona  con  fc:  cento  tannili, t ciuqn eetro  fe- 
ti, & bauendo  incontrato  fu  la  campagna  Gian  Vagolo  Manfront,i^Mar- 
c Antonio  Bua, che  co  quattrocento  buomini  d'arme, e quattrocento  canti- 
li leggieri  erano  a guardia  di  V aleggio  gli  roppc;nelqnal  incontro  < Giulio 
figliuolo  di  Gian  Vagolo, mortogli  mentre  combatteuail  cauallo  [otto,  ven- 
ni in  potcflà  de’nirnici  ,&il  padre  fuggì  a Goitosoccuparono  dipoi  L'iena- 
go,oue  prefono  alcuni  gentil’ bitumini  Vinuiani, finalmente  moflradoftogni 
giorno  più  dura  ,e  difficile  l'oppugnationc,  perche  limine  ordinate  daViè- 
tro  Usuar  ra,non  r'mfciuano  alle  [perange  date  da  lui, et  intendendo  fi  vent- 
re di  Gr-  mania  otto  mila  fati,  iquali  i Capitani, che  erano  intorno  a Brefcia 
no  fi . ofidau  ano  d'impedire,  furono  coitii  i Vinitiani.per  ricoprire  in  qual 
che  parte  l'ignominia  del  ritirar fi , conuenire  con  quelli,  che  erano  in  Bre- 
fcia, che  fé  infra  trenta  dì  non  fuffero  foccorfi  abbandonerebbono  la  cuti, 
ufeendonefeoft  promctteuano  i Vinitianijcon  le  bandiere  [piegate,  con  f ar- 
tiglierie , e con  tutte  le  cofe  toro  : laqual  ptcmeflaf r ale  era  la  certegja  del- 
la venuta  del  foccorfnj  fspeua  ciafcuno  dovere  e fiere  vana.ma  alla  gente  di 
Brefcia  non  era  tattile  il  liberar  fi  in  quello  mego  dalle  mole  file  : meffuno 
dipoi  i Vinitiani  in  Bre  , Caftello  de'  Conti  di  Ladrone , otto  mila  fanti , me 
come  quefh  fentirono  i fanti  Tcdtfchi,aquali  fi  era  arrcnduto  il  Caflclio  di 
Anfovenireinnangi  ; fi  ritirarono  uilmtnte  all' efferato  tr.efu  maggiore 
animo  ne’  Capitani, iquali  temendo  in  vn  tempo  mede  fimo  no  effer  a fi  a Ita- 
ti da  quefii  t c da  quelli  che  erano  iu  Brefcia  , e da  Marc  Antonio  co'fol- 
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dati, che  franò  a Verone  ;fi  ritirarono  a Gbtdi.oue  primi  già  certi  di  quefio 
accidente , haueuano  mandate  Cartigli!  rie  maggiori, e qua/i  tutti  i carriag- 
gi,& i Tcdefcbi  entratila  Verona  finga  cotrafio,p  toucdw  a che  Chtbbono 
•di  ucttouaglic,et  iccrtfciuto  il  numero  de’ df Sfori,  fi  ne  ritoi  narono  in  Crr- 
mania.bancuano  in  qui  fio  mego  riabilito  il  Tonte fiee,& il  He  di  conuenirt 
inficine  a Bologna, bauiio  il  Riaccertato  que/ìe luogo, più  ile  Firenze, per 
non  fi  allontanare  tanto  dal  Ducato  di  Milano  ,tratt  andò  fi  m '(jìmamète  del 
tontinuoper  il  Duca  di  Saitoia  laconcordiatragli  Suiggiri  , e lui  i e per- 
che fico  lo  diccua,  farebbe  neciffitito,pa filo  in  T tifano  menare  fico  mol- 
ti foldati, perche  conneniua  alCbonore  fuo  uonentrarteon  minore  pompa  in 
tirSge,cbcgid  ui  falle  entratoli  Re  Carloilaquate  per  ordinare  fi  interpor- 
rebbe dilatione  di  qualche  giorno, liquaie  al  Re  era  grane, e per  altri  rìfpet- 
ri  > e perche  tanto  più  farebbe  fiato  necc(JÌ!ato  a ritenere  tutto  l'efjenito, 
delquale  ancora  che  la  fpefa  fuffe  grautffi  ma  non  lionata  fin  a quel  giorno, 
tè  intendala, mentre  era  in  Italia,  ticemiarc  parte  alcuna . Enti ò adunque 
l'ottauo  giorno  di  Dicembre  il,  “Pontefice  io  B ilogna , e due  giorni  apprt  fio 
u' entrò  il  He , ilquatc  erano  andati  a riceuere  b a confini  del  Reggiano  due 
Legati  ApoHolìci,  il  Cardinal  dal  Tic  fio , e quello  de’  Medici:  entrò  fenga 
genti  d'arme,  nè  con  li  Corte  molto  piena  :&  introdotto,  fecondo  l'vfo,ncl 
Conci  sì  0 ro  publico  innanzi  al  Pontefice  ; egli  mede  fimo , parlando  in  nome 
fuo  il  Gran  Cancelliere, offerfe  la  ubìdien’gaj aquila  prima  non  battati  pre - 
Jiataificttero  dipoi  tre  giorni  inficine  alloggiati  nel  palagio  me  dt  fimo , fa- 
cendo l’ Uno  ucrfo  l'altro  fegni  grandini  mi  dibenittolcr.ga,  e di  amore  : nel- 
qual  tempo  olirà  il  riconfermare  conte  parole,  t con  le  promeffele  giù  fat- 
te obligationi,c  trattarono  infume  molte  cofedelRrgoo  di  Tripoli  : ilquale 
non  cficndoallbora  il  Re  ordinato  ad  afialtare , fi  contentò  della  [per unga 
datagli, molto  efficacemente  dal  Pontefice  die fierglifauoreuole  a quclTtm- 
prefa,qualunque  uolta  foprauenifft  la  morte  del  Re  d Aragouafiaqkale  per 
gindicio  comune  era  propinqua,  ò veramente  fuffe  finita  la  coufeicratione, 
che  bauena  f èco , che  duroni  ancora  fidici  me  fi  : intercedette  ancora  il  Re 
per  la  refletutione  di  Modena, e di  Reggio  al  Duca  di  Ferrara,  t'i  Pontefice 
promeffe  di  reftitmrle  pagandogli  il  Duca  i 40.  mila  ducati , iquali  il  Papa 
baiata  pagati  per  Modena  a CefartiUr  altra  quelli  certa  quantità  di  dana- 
ripcr  fpefe  fatte  nell’Vna,  e l'altra  Città  : intercedette  ancora  il  Re  per 
Trance  fio  Maria  Duca  d'Vrbino  , ilquale  efiendo  faldato  della  Chic  fa  con 
dugento  buomini  d'arme , e douendo  andare  con  Giuliano  de’  Medici  alle  fi 
finito, quando  poi  per  l'infermità  fui  uà  fupropoflo  Lorengo,non  fellamen- 
te bonetti  ricufato  d'andanti,  allegando  che  quello,  che  contro  la  fua  digni- 
tà bauena  confentito  alla  lunga  amicali  tenuto  con  Giuliano, d’andare  come 
fimpiice  Condottiero  , e fottopofio  ah' autorità  d’altri  nell" efierc’ito  delti 
Cbiefa , nelquilte  ra  fiato  tanto  volte  Capitano  Generale  fuptrtore  a tutti; 
nò  volcuj  cociier  e a Lfttfpj  ma  oltra  queflo  bauUo  promtffo  di  malore 
' . ' ‘ ' ‘ le 
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le  putì  della  fu*  condottasi»  riuocè  m ftre  ennone  i eamirkiiperch'e  gfàfr 
gr rumente  bautua  conutttulv % ò trattati*  di  ccnurnirecol  R*  di  Francia^ 
dopo  la  Vittoria  d(l  Kt  non  bautuac  fiato  permtgo  a buomini  prrprqto r 
'Pa#,  fìtr  Unualf  ricor druolc  di  Oìff  Re  ittWU- 
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He  la  [ho.  domata, dime  fi  lidogli  con  dolcffime  parole  ottanta  diffiditi  a fa- 
rebbe adito  [e  dtllaCkie  fa  il  dare  itlfitpio  così  pernieiefo  ardire  a' [additi 
di  ribellar fi  -.alle quali  ragioni,  & alla  adonti  del  Tapa  cedette  pat  itene. (te 
il  Re, con  tuttoché  per  fibonore  proprio  bauejfe  dtfideratodi  fattore,, chi  fr 
efler fi  aderito  a lui, era  caduto  in  peritole, e ebe  al  medi  fimo  lo  t efori afferò 
molti  del  fuo  cafigiio.e  della  Córte, ricordando  quanto  fuffe  Hata  imprudf. 
te  la  delibera  tione  del  Re  pafiato  dibattere  per mrffo  al  talentino  opprimere* 
i Signori  piccioli  d'ItaJia.-Uperche  era  [alito  in  tara  griderà, thè  fé  pii  tu* 
garrite  fuffe  rinato  il  padre  jtti Jìandt o,haiebbt  fen^q  dubbio  nociuto  alle 
cofc  fuc.Tromeffc  il  ‘Pontefice  al  R e dargli facukd  di  nfcuoterepcr-vn  an- 
no la  decimaparte  delleemrate  delle  Cbìcjedtl  Reame  di  Rrancta.Conuen- 
nero  ancora, cbe‘1  Re  hauefft  lanominattone  de’ benefit  ifebe  prima  appar- 
tenga a’  Cclltgtf,  & a'  Capitoli  delle  Cblefe , tofa  molto  a propofh o di  quei 
Re,bautdo [acuità  di  difhibuìro  ad  arbitrio  fuo  tanti  ricch>ffimibeneficifi  e 
dall'altra  parte, che  le  annate  detti  Cbiefe  di  Pr  Scia,  fi  pagafsero  m futuro  al 

Totefice fetodoil  uerovalorr,e  no  fecodoletafje  antiche  Jequalteraaomol 

to  mtnori:&  in  quefloritnafe  ingannato  li  T Mefite  .-perche  haufdt.fi  contro, 
coloro, che  occultammo  il  nero  ualortafare  l’tffe catione, e deputare  i Com- 
mifìarij  ntl  Regno  di  Francia, ninno  Mleua  prouart,  niunoeffequireeóntrc’ 
gl’lmperatori;dimaniera,cbe  ctafomo  cont'tnuòdifpedire  fecondo  letaffc 
•vecchie tpromeffeancora  il  Re  di  no  pigliare  in  prof etrionealiunadt Ili  Cit- 
tà di  Tofcana,b(the  nomolto  poi  f acido  infiala  che  gii  cofentiffìe  d'accetta  : 
re  la  pyottttione  de  lucheff,  iquaiigli  offèriuano  uenticmque  mila  ducetti ,, 
dr  allegando  tfierne  tenuto  per  le  cbligattowdeltkutecefiorefil  Totefice  ri- 

• cufando  di  concedergliene  ; gli  pronte ffe  di  non  dare  lóro  malefica  alcuna  » . 
r Deliberarono  olirà  quefie  cofcmandarcEgìdio  Generatede'  fruttài  Santo 
:*  ^igofìino,  ér  cccelltnvffrmontOepredicationì all' Imperatore,  hrnome  del  • 
7 TÌtefice,per  difporloa  confehtìrs  a-'Plnitianì  coierie openfe  di  danari,  Btc- 

fcia,&  Verontilequaieofc  tfpedite,ma  niperifcrittura.eccettorjiicitOìohe  • 
appartenutila  nominationodebtnefitif, tirai pagamento  dettò  annate  feco- 

• do  il  utro  udore ;il  Totefice  in  grana  de tRt, pronunciò  Cardinale  partano  > 
!{  di  Boi  fi  fratello  del'Gran  M ieflrtrliRrancia, cbt  nette  cefi  del  gouernou- 

nettai!  primo  luogo  apprtffo  alRc.  Daqueflo.ee/loqmoparti  URI  molto  co-  - 
\l  tentorKlParùmo,ecorrgrandefperanxadettabenml»X«’it^tfrtti,lr 
OtmMimvfiraua  e fjic acrmente  il  mede fmo^ad  ertiti  fentitn  altrimenti: 

‘o  perche  gli  era  mole  fio  cóme  prima  cheti  Ducato  di  Milino  fòfìt  pofiedun 
;>  da  luìimoUflifJmo  btuert  fttafeiato Tkctga',e  >t: 
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resi  iu me  al  One*  di  ferrea,  M adtna,  e faggio;  benché  quello  non  moka 
poi  tornò  vano, perche  battendo  ilPotcfictin  Firlge.oue  dopo  la  partita  da 
Mologaaftcttt  da  Vn  meft,ricuuuedalDuca  le  prom  effe  de' danari, che  sha 
Hcmuo  a pagare  Jubito  thè  fufie entrato  in  po{feffione,&  ({fendo  di  comu- 
ne cifcruwtito  ordinate  le  fcrututt  degl’infirumlti,  che  tra  loro  s'bautHa- 
no  a fare, il  Pontefice  non  negando, ma  inter  poalio  Variefcufe.e  dilationi, 
tfemprepromet  tendo;  ricusi  di  darglipcrfettione.  Ritornato  il  Re  a Mila- 
no, liccntiò  fubito  l'efie  retta,  rife  ruote  alla  guardia  di  quello  flato  fateti to 
lande,  e fei  mila  fonti  T edefebi , eq.  mila  frante  fidi  quella  forte  , che  da 
loro  fono  chiamati  Peaturicrkegli  con  grandiffi  ma  celerità  ne’ primi  di  del- 
l’anno  M.  D.X  VI,  ritornò  tnF rancia,  tafeiato  luogotenente  fu»  Carlo  >• 

Duca  di  Barbone,?  tre  a dogli  battere  [abbitelo  Italia  le  afe  fue,  per  la  co- 
federatone  contratta  col  ‘Pontefice,  e perche  in  quei  giorni  me  le  fimi  batte 
Ma  tonneau’»  con  gli  Suiggeri-  iqutli  brache  il  Rè  £ Inghilterra  flim  ilafie 
a muoaere  di  naono  Carmi  contriti  Re,  rmomrona  / eco  la  confederatane, 

■abligoniofi  a darefeuipre  in  Italia,  e fuori » per  difefa  ,e  per  offe  fa  coltra 
aia fc  uno  col  nome,  e con  lebri  diere  pub  Ciche  a’  fuoiflipendif  qutluaqne  nn 
*u:ro  di  fanti  dimandali  e,  eccettuando  (clamiate  dall'offefa  il  Pontefice, 

? Imperio,  e Ce farete  iaU'Mtra  parte  URe  riconfermi  loro  le  pensioni  ao- 
tiebapromefif  pagare  incerti  tempi  [ciccato  mila  ducati  connentui  a Digita 
no, e trecento  mi  taf  e gli  reflitmuauo  le  terre, e le  valli  appartenenti  al  Do- 
nato di  Milano;  U che  titufa/sda  di  fare,  e diratificare  la  concordia  icinque 
Dantoni, che  lepoffedcu/ttioscontiaciiil  R^  a pagare  aglialtri»  otto  la  rata  »r*i«  ìim. 
ale'  danari  appartenente  aloro,iqnali  faccettarono, ma  co  ejprefft  coditio-  4TIÌ$,in«£ 
aedi  non  eff ;re  tenuti  d’andare  agli  flìptuiijfuoi  cantra  i fanti  de  cinque  ftonagò  . 
Da  an/.'S^t principia  ded'anaa  il yc/couo  de  Ptirucci antico  f amigliare  del 
pontefice  con  l'abito  [u\  e de  F.orentini  cacciato  di  Siena £orgbcft% figli-  du- 

OtolodiPaoiolfoPetriicciTiit  cugino,  in  mona  dequaia  era Ugauaup^Mitrt  £££  “U* 

i4  afela  mede  fimi  autorità, inni  loft  il  Votefice, perche  quella  Città  polla 
italo  fiato  della  Cbi:fj,ede'  Fiorentini  fufie  gommata  di  basino  confidi- 
le afe, e forfè  molto  p.u  prebe  fperafi  i/iauJo  fu fe  prapitiaCopportunitd 
de  tipi, potentati  volontà  del  c'è  (cono  ni  -de  fimo  face»  pori  t ò aif rat  din,  ò 
al  nipote,  Rmifono  ini  tolta  accdfe  k enfi  tra  Cefare,^  iyaàtiaiu  défilé- 
rofi  di  ricuperare  con  fa  ma  del  Redi  Ftacia,Bte[cia%&  Pennuti’  altre  C9 
fe  pareuaw  affai  quietetiHa  p fio  cominciar  uno  ad  apparir  e principi)  di  nuo- 
ni  mow mtntifch;  fi  fufitt au  tuo  per  opera  dei  Re  <C  Jt'agauafil  quale  temi- 
do  al  Regno  di  Tripoli  perla  grande  del  Rj  di  F rancia,  crociani  con  Ce 
fare, t col  flf  d Inghilterra, che  di  n non  ufi  mone  (fero  farmi  cétra  luti  Ha  ite 
non  follmente  nò  era  flato  difficile  perfu.ider  n Ctfare,  iefidcrofislprc.  U 
to[ennoHe,&  ilqutle  da  fe  flcffo  difficilmlte poteuaconleruirete  terre tol- 
te  a lanini  ani, ma  ancora  il  R‘  d'Inghilterra , potendo  meno  in  lui  la  meni» 
ria  Jekhauerttiljucero  violatogli  le  promtJfc,chc  l’emù  lattone, e fodioprt 

few* 
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. d:  <i»tRì  [ente cantra  U Re  dì  Francia,  vi  tffent'ma  : R'tmolauilo  cifra  quello  il  defià 
SìrnilsiaaT  detio,cbeil  R t di  Scotio  pupillo  fufie  governato  per  * buom'mì,ò propoli,  i 
«io  0“.«  ji  dipendenti  da  lu'ctc  quali  cofe  fi  farebbono  tentate  con  maggiore  configlio , 
*lb  c'ù’jVn”  &conm  tggm  f orge,  fé  mentre  fi  trattavano  non  fufte [acceduta  la  morte 
dd  t'',!*c<>i  ^ k Red'  Aragona  : ilquale afflitto  da  lunga  indifpofitionc,morl  del  ntefe 
qu«T0giunt'o  di  Gennaio, mentre  andava  con  la  Corte  a Sibilla  in  Madrigalegto  villa  igno 
S-i  m Fnn>  sniffimi  : Ré  di  ecccllentifjìmo  con  figlio , & virtù , e neiquale  fe  fufie  fiato 
«ito' inno-  enfiarne  nelle  promefie,non  potreflt  facilmente  riprendere  cofaalcunaiper. 
fec heìied»  ebe  li  tenacità  dello  {pendere , della  quale  era  calunniato , dimoRrò  [adi- 
ro fofpeuo  >1  minte  fai  fa  la  morte  fiat  conclofiacofa,  che  battendo  regnato  quarantadue 
Tiii  G oufo.  non  lafdò  dinari  accumulati;  ma  accade  quififemprepcr  lo  giudtciù 
cor'OttodtgtihHomini,cbene'I{eépiulodatalaprodigalitd,bencbeaqucl 
b il  RtFer-  /j/jj  anmffa  la  rapacità, chela parfimonia  congiunta  con  t'a Ritenga  dalla 
A*’  robba  a' altri.  Mia  virtù  rara  di  quello  Re  fi  aggiunfe  la  felicità  Tariffimi, 
piiMthin-  perpetui,  [e  tu  leni  la  morte  dell"  vnico  figliuolo  mafebio  , per  tuttala  vita 
qal  icKonà  /*<•»  ’•  perche  i cafi  ielle  f emine , e del  genero  furino  cagione , ebe  in  fin  alla 
1 1 cnm  Fti-  mine  fi  cifcruiffc  la  grandezzate  la  neceffiti  di  partir  fi  dopo  la  morte  del 
l'n’jin  Jo  di  la  moglit.éi  CaRig!ia,fu  piu  tofìo  giuoco, ebe percoffa  della  fortunato  tutte 
Andoi1'*!»'*  t*kre  cofe  fu  felici  fimo.*  Di  fecondo  genito  del  Re  d"  Aragona,  morto  il  fti 
U:  teme' tc  tclto  m tggior  e, ottenne  quel  tirarne  .-pervenne  per  mego  del  matrimonio  co- 
a crj<t9  c°  dfibcila  al  Regno  diCafiigiià:  /cacciò  vittoria  fumiti  gli  auerfarij, 

fimi  Cir-  che  competevano  al  mede  fimo  Reame:  ricuperi  poi  il  Regno  di  Granati  pof 
puUn4o*di  fe<l',t9  di'  nim'cl  della  noRra  Fede  poco  meno  di  itti  cento  annUagg'ife  al - 
fobie  i morì  l'imperio  fui  il  Regno  di  'Napoli, quello  di  Tamarro , Orano,  e molti  luoghi 
Conialo  "a!  importanti  de’  liti  d'africa:  [upertore  ftmpte  c qua  fi  domatore  di  tutti  i ni 
Toledo»  prrf  mici  fuoi:  & tue  mamfeRimente  apparì  congiuntala  fortuna  con  l'indù • 
di  csùédìial  ftruteoprì  quafi  tutte  le  fue  cupidità  fatto  colore  d’ bone  fio  gelo  della  Reli- 
Pe  d'eUd'm  gione.e  di /anta  intentione  al  ben  communi.  Morì  circa  a vn  mtfe  innanzi 
dolche  li  ri-  morte  fua  il d Gran  Capitano  afiente  dalla  Corte,e  mal  [odi  sfallo  di  lui : 

ut  il  Giorno  e nondimeno  il  Re  per  la  memoria  della  fuavirtù,  battetti  Ztoluto  cb:  da  fe, 
rttnuV'tn*  e da  tutto  il  Regno  gli  fu  fiero  fatti  bonori  infoliti  a fa  rfi  in  tf pigna  ai  al - 
Spigo»  rio-  tuno,  eccetto  che  nella  morte  de'  Re,  con  grandìffima  approbatione  di  tttt- 
già4  d7»’  4»1  fi  i popoli, a’  quali  il  nome  del  Gran  Capitano  per  la  fua  grandiffi  ma  libera - 
tu  in  citei.  lità  era  grati  fimo, e per  l'opinione  della  prudenza , e che  nella  fcìingamU 
ro  nofno  laure  trapafi  affé  il  valore  di  tutti  i Capitani  de' tempi  fuoi,  era  in  f>mmu 
ranàttio . vener  aliane.  Accefe  la  morte  del  Re  Catolico, l’animo  del  Re  di  Francia  al - 

t'imprefa  di  Trapali , allaquale  peti  fatta  mandar  [ubilo  il  Duca  di  Borbone 
con  ottocento  lande,  e dieci  mila  fanti , ptrfuaiendofi  che  p:r  efferii  Kc- 
« Potrei  fog-  gnofoUcuatoperlamortedelRe , e male  ordinato  alhdifefa,  nù  potendo 

giugnermo). 

fi  altri  particolari  di  quell©  Re  Ferdinand#/raa  c (Tendo  a baftanra  quanto  n'è  qui  relitto»  ehi  meclio  ne  »40- 
!e  e (Ter  m ormato»  regga  » olirà  gli  altri  da  me  «lire  voire citali  autori  SpagtiveJì,  le  due  Deche  d'Antonio  di 
Nebriila  de*  fini  di  quello  Aè»  e della  Aetna  fua  moglie. 

d Confatilo  Ferrando  gran  Capitano  rennea  moire  a i.di  •ccrtnbrc  3;  j j.cfT.-odatìCi  aoni  fetranradue  tt« 
nie(ii  2t  radici  giorni  . Giorno  al  lui  delia  vita  &'(£#• 

r * 


t 
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t-Arc\Ìntae^ere  attpo  a {occorrerlo, batterne  facìlmtte  ad  oYtencre  lauh 

toriate, é dubitarti  che  ’l  "Pontefice  per  le  fpcrange  battute  da  lui  quando  fu - 
tono  infittite  a Bologna  ,eper  la  brnittolen^a  contratta  (eco  nell' abbocca- 
meuto.gii  bauefie  ai  tffer  fattoreuolc,nè  meno  f i'intertffr  proprio, come  fe 
gli  liuti' fie  ad  efier  molefla  1 1 troppi  grande -^ja  dell’arciduca  [tic  ecfore 
di  tanti  Regni  del  Re  Catolico , e fucccfìore  futuro  di  Ce  fare,  $ per  atta  ol- 
irà tjueflo  che  l’arciduca  co  no  fi  Ho  potergli  m ho  nuocere  l’wimichia  fua 
nello  flabilirfi  i Regni  di  Spagna , e fpechlmmte  quello d’ -Aragona, alena- 
le fi  alle  ragioni  (ufi  (siati  congiunta  la  potenti,  barebbono  a /pirata  alcu- 
ni della  medefima  famiglia, /irebbe  proceduto  moderatamtnte  adopporje. 
gli :p che  fi  bene  uiuete  il  Re  morto,&  l fabella  fua  moglie, era  flato  nelle  co 
gregarioni  di  tutto’ l Regno  interpretato , che  le  co  flit  utioni  antiche  di  quel 
Reame, efclttdenti  dalla  fucceffìonc  della  Corona  le  femint,  non  pregiudica- 
vano a ma  fichi  nati  di  quelle , quando  nella  linea  mafculina  non  fi  '.mutuino 
fratelli, gij.ò  nipoti  del  Re  morto, è di  chi  gli  f afte  più  prò  fimo  del  nato  delle 
f emine, ò almeno  in  grado  pari,  e che  p queflo  fu  fi  e flato  dichiarato  appar 
tener  fi  a Carlo  -Arciduca  dopo  la  mone  di  Fcr  linaiola  fucctffione, adduci 
do  in  efitpio  che  per  la  morte  di  Martino  Re  tetragona  morto  sega  figlino 
li mafebi,  era  fl  ato  per  fen tenga  de’ giudici, depwatì a queflo  da  tuttnÌRe- 
gno, preferito  Ferdinando  -Audio  di  queflo  Ferdinando,  benché  congito  per 
linea  femmina  alConte  d'Vrgelli.et  a gli  altri  congiunti  a Martino  oer  linea 
mafculina, irta  ingtado  pin  remoto  di  Per  din  indo  nondimeno  era  flato  fin’- 
allbora  tacita  querela  nc  popoli, che  in  quella  interpretatione,e  dicbìaratio 
ne  haueffe  piti  potuto  la  potenza  di  Ferdinando, e d'I fabella, che  la  giuflhia, 
non  parendo  a molti  debita  iuterprctatione.che  efilufe  le  firmine  pofia  effere 
ammtflo  chi  nafet  di  quelle, c che  nella  fentenga  data  per  Ferdinando  tue-  Cn^'fTj" 
chio, haueffe  più  potuto  il  timore  dell’ armi  f ut,  che  li  ragionale  quii  cofe  ef  ce  i]  Girino» 
fendo  note  al  Re  di  fricw.e  noto  ancoraché  Spopoli  della  Vrouincia  d’-Ara  f“ 

goni, di  Valenza,  e della  Cotta  di  Catalogna  ("includendo fi  rutti  quelli  fot- 
to’l  R'gno  d'-AragonaJbarebbono  dcfiicrato  un  Re  proprio; fperaua  che  l’-  £*'{ 

-Arciduca, per  r.i  mettere  in  pericolo  fica  fucctfftone.e  tati  flati,  no  bauefie  r-i!cqusii  .1 
finalmente  ad  e fiere  alieno  dal  concedergli  con  qualche  codeceuolecompo  fi  fi  r%™'n- 
tionc  il  Regno  di  "ffiipoli.-ntl  qual  tempo  per  aiutar  fi  olirà  le  forge  ca'bcn'fi  > * di 

dj, riolle  che  * Vrojpero  Colonna,  Hquale  cbfenriua  di  pagare  per  la  libcratio 
ne fua,  jj. mila  ducati fufie  liberato, paglione  folamente  la  meti-.onde  mot  c non  • come 
tìeredtttero,che  Vrofpooglt  bauefie  fegrttamfce  promefio  di  no  prendere  mtfde/b1* 
arme  ibi  r»  lni,ò  forfè  d’efferglifauorcuote  nella  guerra  "Ifapolhana.mi  co  * • • jj* 

qualche  limitatione , ò rifirbo  dell’bonor  fuo.In  quefli  penfieri  co  diluito  il  r,°m,P°di£, 
Re, e gii  del  ib:  rado  di  non  differire  il  muouere  dell’ armi  ; fu  ncceffìtato  per  nfV»ln'riio 
nUouraccidèri  i aligere  l’animo  alla  difefa  propria : perche  Ce  far  e riceuuti,  37.C  n «n  rf 
fecondo  le  cofe  cominciate  a trattarfi  prima  col  Re  dì  ^trigona , centouenti  “lil  J 1<t4,i 
mila  ducatiffi  prcpqraua  per  affi  altari, come  bine  ni  coite  unto  con  quel  R;  , 
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• Ma  fife-  ri- 
mici. lureno 
tra  meni  « e 
p"  G*  di  cil 
■Mec.nigo  : 
la  citi  hiflo- 
lia  in.  fuetto 
paflò  tutta  è 
limile  a que- 
«a. 


b Q»e  Popre* 
Édiod'AfoIa 
era»  fecondo 
ilMoimifOt 
letto  ’i’l  ro  pe 
tra  di  Ffae- 
e*fe©  Conta* 
lini* . Me  il. 
Giou.r.e  no- 
mina altri,, 
che  Rietino 
da  Afi  la  : il 
quale  cerna 
raeiglrofi 
eiritt.  Ac  vigi 
lentia  ditele 
fc  fteffe , e la 
patiia* 


c Si  come  ir 
Guanto  nota 
pone  quefti 
progredì  ha 
che  Celate 
gitigli  effe  a 
fileno, cefi 
(giipuot  che  • 
pallate  1*0- 
g!k>.  venifle 
aSécinoieue 
pet  acchitta 
re  ?pa  Tedi- 
none * Bul- 
inar za  Ile  di 
fua  mano  vn 
fidato  Te- 
desco ; ilche 
qui  6 ucc  • 


fi  Duetto  dì  bf'inojaceorfc  che  hiurffc  freroott,&  $refài:percbc  trini, 
ttam  fermilo  l'tfitrcuo,il  qun/e^cfsFJo  ritorn, ito  il  T/tultio  a Milano, regger 
uaTbeodoroda  Ttiulgi  fatto  Co  ne  r aitar  e,  fei  mgl'upreffo  Brcfcìa , {tor- 
te unto  con  g'i  Si  radiotei  tutto  il  paefe  : iqu  ili  affiliati  un  giorno  da  quei  di 
douro , e concorrendo  di  difettila  ielle  parli  aiuti  d fuoirgli  rimettono  do- 
po no  piccioia  gufi  a in  Bnficia^wtmaxjatine  molli  dì  loro,e  prefi  il  fenici? 
lo  del  Goueraatore  della  città  . "Pochi giorni  oppreffo  Lautrecb  principale 
dell’ eff eretto  Fuitefe,c  Theodor o da  T riulgi, fintilo  che  a Brefciaueniuino 
tre  mila  finti  Teiefchi  per  acci?  ignare  gli  danari, che  fi  conduceuano  per 
pagarti  Snidati  ; mandarono  ptr  impedire  loro  lanui  Frego fo , e Giincur, 
rado  Or  fino  con  genti  dell’ uno, e £ altro  efferato  alla  Bocca  d'«A»fo  iU  quali 
n.mmaxgarono  forfè  da‘  800.  gl'rttUriinfitme  co'  danari fi rifuggirono  « 
Lodrone  : mandarono  dipoli  Flnitianiin  Pai  di  Sabia  due  mila  cinquecen- 
to fanti, per  fortificare  il  CaRellotF  staffo,  upeoli  abbruciarono  Ladrone, &• 
glorio, li  pericolo, cbtBrcfdi  così  Rretta,emoleflata  non  s'ir  rende ffc,co- 
flrinfe  Ce  fare  ad  accelerare  la  fua  armila:  it  quale  bittiio  (eco  cinque  mila 
c inaili , quindici  mila  Suiggeri  datigli  da  i cinque  Cantoni,e  ditti  mila  fam- 
mi a Spaglinoli, e Tedefcbi,uetme per  In  via  di  T réti  a V tronaionie  l’effcr 
cito  F rance fe, Or yinitiino,  la filate  btnecufìodiieyicenxtt,eP*iouift  ri- 
duflc  aPcfcbicra,affermado  voler  vietare  all'  Imperniar  il  piffar  del  fiume 
del  Minchrmi  non  cornfpo fi  storne  fpefioaccaded'tffecutioncal  coufigliqr 
perche  come  fentirono  i nemici  appro/fimarfi,  no hauendo  alla  capagli  qt- 
l audacia  ad  effequire,  ebe  bmeuano  battuta  ne’  padiglioni  a co  figliare, pi  f 
fato  Oglio,  ft  ritiranno  a Cremom,crtfcendo  la  riputatane, e l’ardire  al  ni- 
mico^ togliendolo  afe  flcffi.Fcrmoffi  Cefare  ò per  canuto  configlio,  à tirato' 
dalla  mala  Fortuna  fiaa  capo  ad  «A fola,  cufloiita  b dà  cento  buomir.i  d’or- 
me, e 400 .fanti  de  yinifuni  rane  confinò  vanamente  piu  pomi  : il  quale 
indugio  fi  crede  certiffimamentt  che  gli  toglie  fiala  vittoria - Partito  da  -ifi 
la,  pifsò  ti  fiume  deìi’Oglio  a Orci  n notti , fri  ni  mi  ci  Infinti  in  Cremona 
joo.  lande, e tre  mila  fanti,  fi  ritirarono  di  là  dal  fiume  dell' ~ddda, con  pi- 
però {'impedirgli  il  paffare,  perla  ritirata  de’  quali  tutto  ii  paefe,  cb’è  trr 
l’ Oglio, e' l Pò, e fedita  , fi ridufie  a iiuotme  dell'Imperatore,  eccettuate 
Cremona ,e  Crema  t’vna guardata  di  Francefili altra  da’  yinuunù Segui- 
tauano  Cefare  il  Cardinale  Seiumnfe  , c molti  fuor  vfeiti  del  Pucatodi 
MdanQtc  Marc' «Antonio  Colonna  [oliata  del  Pontefice  con  1 00.  huomini 
d'armttperle  quei  cofcertfceua  unto  pia  si  timore  dt  F rance fhlamiggior 
parte  della  fperan  t^a  defittali  fi  riduceuafft  dieci  mila  Stùggipri, ai  quali  era 
flato  aumento  lo  Ripendio  dì  tre  me  fi, non  tir  diurno  piu  a venir  e.Pifi  ito- 
l’Oglio, fi  accoflò  Cefare  al  fiume  dell' «Adda,  f pa /farla  aVìxjicbìtonetdoue 
t roumdo  di fficultd, venne  a Bfiolti, /bando  i Frate  fi  a C afflano  di  li  dal  fi*' 
meri  quali  ildì  figuenu,  non  effittdo  uenutigfi  Suizgeri,e potendofi {«ti- 
fa guaditi  in  pi»  luoghi, fi  ruttarono  4 Milito ,nou  firma  infamia  di  La» 

trccif. 
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t re  chptbe  bonetti  piAlicato,&fc  rittoul  He, tèe  impedirebbe  a Ce  fare  tip»} 
f»  di  qml  fiume  : ilqualt  pafiato: finga  ofi acelo,  s' arrendi [abito  la  Città  di 
loduacooflatofì  » Milano»  poche  miglia, mondò  rn  Araldo  a dimoiate  lo 
Terra,  minacciando  i Milane  fi,  che  fi  f rat  regio  rninon  caccia  nano  t' effer- 
ato fra» cefi,  ( irebbepegfio  » quella  Otti,  decorna  b cucita  fatto  * Federi-  •.!**  di  ir  co 
- goBarbaraffi  fot  mtccrffore,  itquilr  non  contento  dibatterla  abbruciata, e 

disfatta, Vi  fece  per  memoria  deità  fita  hra,e  della  loro  ribellione,  fi  minare  * 

il  fole:  matrai  F rance  ft  ritirati  con  grandifimo  [putente  in  M Uno,  erano  ino* 

fiati  Vanj  configli,  inclinando  alcuni  ad  abbandonare  bruttamente  Milana 
per  non  fi  riputare  pari  a refi  fiere»  nmki.ni  crederebbe  gli  Suiqxeri,an 
ter  che  già  fi  fapcffo  efferein  camino,  b sue  fiero  a Venite  te  perche  s'intlde- 
tta  ohe  i Cantoni , i bauenano  già  cemmandeto,  ò etano  in  procinto  di  com- 
m rad  tre , thè  gli  Suiqjerifi  partifiero  da'  firuhij  detl'vno,  e dell  altro , e 
parata  dubitabile,  che  no»  [ufi e piu  pronta  C ubidieu^a  di  quelli,  che  anco- 
ra erano  in  camino, (Ire  di  quelli, che  gii  erano  co' umici  : altri  detefìau  ano 
la  partita,come  piena  d'infamàa,&  battendo  migliore  fperanga  della  Vena  u nTuuiuo 
ta  de glìSmxjeri,  e del  potere  difendere  Milano , oonfigliautne  il  metter ft 
alla  difefa , e ebe  rimefìom  tutto’lpaifieroé  combattere,  e ritenuto  in  Mi - («f'cimdi. 
Uno  tutti  i fanti,  & ottocento  lande,  dtfitibmffero  l’ altre , e quelle  dt'  Fini- 
titni,e  tutti  i canai  leggieri  per  le  terre  vitine, per  gu  i rdarle,e  per  moie  fi  a-  ghi  n«  forte 
re  a'  nimicUe  vettonaglie:  nondimeno  fi  farebbe  effeguko  il  primo  confi- 
glithfi  ni  haueffero  motto  dtfiUafe  AadreaGr«ù,tt  Andrea  T rutì fino  Tre  pie  indù»#. 
veditori  do’  Finituni,  l'autorità  dd  qu ili  non  potendo  ottenere  altro, operi 
quello, cbe'l  partir  ft  fi  deliberà  alquanto  più  lentamente-,  dì  maniera  che  già  % c#o  Ct&_ 
volendoparùrfi,fopraulneTO  novelle  certe, che’ t giorno  figutte farebbe  Al  »e  pone  n 
berto  Tietra  con  diecimila  tra  Suiggeri,  e Grigioni  a Milano-Mpcrcbo  ripre 
fo  animo,  ma  non  peri  confi  dando  di  difendere  i B >rghi  ; fi  fermarono  nel-  «o  v.i.omi 
la  Città,  t>  abbruciati  pure  per  configli o de'  FroucdkorìFiuUiaiù  i Btrghh  » tT^Mii.niu 
quali  con  figliarono  così,  ò perche  giudicaffero  efier  necefiirks  atta  difefa  di  hoomo  di 
quella  terrai  d perche  con  quella  occsfione  Volefftro {od, sfare off  odio  ami 
co.cb'itra  i Milane  fi, a i Fin- rimi  tmqgpiarcno  ancora  detta  Città, bri tino-  sUJ' ci  J‘* 
no  in  honefia  culi  odia  molti  de'  principati  detta  parte  Ghibellina,  come  indi  JT>  "n*ujV« 
nati  al  nome  delf  Imperio  perla  fìttilo  d ett  a fati  torse, r per  efier  e nett'cffer-  »Jp 
cito  tanti  della  mede  firn»  parte.1  C e fare  fra  tanto  fi  pofi  ti  l'efferato  a Laos  5omm!o  del 
bea , vicino  a due  migli  s a Milano  ; ione  offendo , armarono  in  Milano  gli  *,c,‘ ,J 
Suiggrn.-iqutli  dimofirandofì  pronti  a difendere  quettatktàirknfammoii  !Ó” aio, è*. 
Volere  comò  tttere  con  gli  alt  ri  Sarge  ri,  la  venuta  toro  rendigli  [piriti  a' 
Francefili  molto  m iggior  terrore  date  a CefaretHquale  tòfider andato-  uVu.»o'  ha. 
dio  amico  di  quella  nat  ìone  contrai a eafa  d' A ufi  ri  a, e rnornandopi  ht  me-  JJJjj® ‘•j0* 
moria  quello, che  ptrttouatfi  gl  i Suiggerà  in  tutti  due  gli  effeteiti  Oppa  fili,  tome  Ccftre 
Me  accaduto  a Ludouìco  Sforga, cominciò  a temere, che  a fi  non  face  fiero 
il  mede  fimo, parendogli  piu  vtrifimile  ingtnnaficro  lui,  che  bautna  di  fieni 
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ti  dì  pagargli, che  i Francefilo.’  quali non  mancbtrcbbono giictimari  né per 
!*,)'  A “{fó  porgli,  né  per  corrompergli  : & aecrefctuagh  U dubitatine,  che  Iacopo 
Cicuta  nel  I.  Stajf Iter, Capitan  Generate  de  gii  Suig%cri,gh  batterne  con  grande  arrogati - 
ViiVu'tmiii*  V domandata  la pagajaquale  olirà  l' altre  difficuitàji  diff et  iut, perche  ve 
«diùoutB-  nidogli  danari  di  Gei  mania,  gli  erètto  flati  nutuai  da  fanti  S paganti', che 
«ricm*ché  erano  in  Bre/cia, per  pagarti  de'  folcii  feorfi;  peràtomuffo  mu  miglio fami 
i m!  nono  tc  d dumo  si  it  quello  pericolo  Renaio  (ubilo  l'efletfOfo^i  riti  « ò ver  fa  il  fin* 

rTm”t  u'IÙ'i  »if  deli' Mtidaficm dubitilo  alcuno, ebe  fe  tre  di  puma  fi  fu! fi  atto flato  m 
riderci  ir  o'  ‘'Idano^iquale  tòpo  dimorò  intorno  ad  M/ola , F-uap  motto  fiù  ambigui, 
re  'he!!0  tir  incerti  d'Ilavenuta  de  giiSuiggeri,  far  tbono  nu-r/tuttùila  aa’motiia» 
H mTnfan'e-  "«i*  dubita  febt  (eco  fi  predo  ni  ti  panìuanofi  che  i F’àiefi  nifi  confi - 
io  delie  pa  dido  pica  amile  de  gli  Sui^eri, perda  rifpetto  diuto  Urauanou  quei  ch'era- 
o'flìa'thé  4,0  WA  CeJ*rt,barrl>boito  fi  gallato  il  primo  conjtgiur,ò  che  gii  Suggerì  tra 
hihbia  il  rii  de  fimi,  prefa  feufa  dalcommindamtnto  de’  futi  Inferiori,  ebeguì  era  fpe- 
come  i dita,banbboso  abbaionato  i F rance  fi. t’afià  Ccfare  il  fiume  deJi’Mdiia,e  o 
irsbidya  lo  fegukan  lo  gli  Sn'rgxcri:iqualiproicéì«ndo  diparttifi,  fienierano  paga- 
ilicnufe'  ‘io"  t‘,rj  quattro  giorni,/}  fermarono  a Lodi, diio  eounuamlte  t imperatore, 
io , c ìn^rn-  che  s'era  fermato  nel  territorio  di  Bergamo,  (pernia  di' pagamfà,  pcrebe  di 
ì?io doTan»  c' ua  affittale  niioui  danari  dal  Bf  d' Inghilterra,*  minacciale  di  i vernare 
«Jientch  , i a Milane;  co  [a  che  tene  unii  (ofpeteo  grandiffimoi  Fraticc(i,incerti  piu  che 
Sona  reno*"  *»di  delia  fede  de  gli  Stringe  ri  t perche  olirà  la  tardità  vfata  iìudiofatnciC 
jionf.  Mcm  nel  venire, et  bautr  fimpre  detto  non  voler  combatter*  centra  gli  Sui^gcn 
N^roii'1.  dell' effe,  cito  nimico, a a venuto  ti  commandameato  de'Cantom,cbe  partif- 

me  a'*  vedo-  (erodagli  flipiit)  de'  f (de  fi, per  loquele * ne  erano  già  paniti  t riadattiti 
£?iim  ’rìi  l*'e  fi  tewt  nache  gli  altri  nofncefferO  il  medeftmo,bcntbc  i Cantoni  da  al- 
pi i he  dite  (ra  parte  affcrmauanoal  Se  battere  occultamente  comandato  a’ furti  fintiti 
ro.f'iaTqwI  COntrario-Fbaalmlte  Ce  fette  fil  quale  rifioffi  dada  Cuti  di  Bergamo  1 6 ■mila 
«**  ';'cl*  ducatfirra  andato  fiuto  [perora  d’vn  trattato  vtr fi  Crema  ritornato  finire 
qSss  det°s  fare  c ff  etto  nei  Bcegatnafco,h  deliberi  d’andare  a T i Storpi  ri  (igni  fi  cala  a’ 
i"  “1!^*  dell  effettuo  la  fui  deliberatione , & affermato  mucucrft  a qutfli 

quIfi  o.  y f4fnM0Ul pfoudtjfnwtididtnari^fiqitil^ecS queidelSfi  a’ingbilttrra, 
ch'era  in  ammo,utornettbbt  fubitoegliioforiò  ad  a (penare  ti  [uo  ritorno: 
i quali  fcorbeggi»toLodi,  ir  e [pugnata  ferrea  a>  tiglierie  Li  f (irtela,  e fac- 
iVqaWto*^  ebeggicto  la  terra  di  Sm'Mngclo, Urtiti  dal  macamito  delie  Vettovaglie, 
aoie*n’»iìu-  ( erano  ridoti t nella  Ghiaradadda-Fu  dopala  partita  di  Crfan  qualche  fpe 
ratta cbcgii  Smzx*ri,co' quali  affamano ivitì  tuteol'efercito,  paflaffero 
pei  Cai  leuai  di  ttuouo  l\4idnptrcbe  nel  capo  era  venuto  il  Marchi  fi  di  Brad  burg,  cir. 

Ml(Ì.fl)ÌlU*  — Ba.at.MA  ti  /‘.t/iiHti  P.a/iiMAM  Ca  ,A  Mai/ te  ÀttVAtl  MI  aOtAuttl  fitti  Tì  f ti\l  1 

*o  d 
die, 

3‘£g« 

#oik  dcjGio 

uia;douc  pone  cVeimindafieletTrre  romrafatte  a’Capirani de  gii  Sui?  reti:  per  le  qnali  gliauiraBa  » thè  fra 
di  e girmi  faceiVm  quanto  ciano  et  uuemit)  (eoo  : lequ  là  letc«  re  imeiceite  dall*  imperatore*  epHp.rrfè  u»* 
H ffiptUo  d'cfieruadiic  da  gli  Smtzcri  »<hcpcitiò  difcioirci’aflcri;et 

dal 
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dal  fiume  : ma  d'mentarono  facilmente  nani  i pen fieri  de  ni  mìci,  percbegH 
Sùperi, non  bufi  andò  i danari  uemuia  pagare  gli  fiipeudijgid  corfi,rittr- 
aronOiper  la  Halle  di  p'oltoliua  al  paefe  loro;e  pirla  medefima  cagione  trt 
mila  fanti, parte  Spagnuoli, parte  Tedtfchi,  pacarono  nel  campo  Francefe , 
dr  minutano:  il  quale  battendo  p afiato  u fiume  u tdda,non  baueua  cefiato  di 
moleflartpiè  giorni  con  Marie  fanterie,  e fcaramuccie  i menici  con  accidew 
ti  uarq.bora  ritenendo  maggior  danno  i Francefiliquali  in  una  fcar armasela 
grofia  aùpreffo  a Bergamo,perder  ano  da  dugtto  buomini  d'armi;  bora  i ni  , Ccfertf*. 
mici, de' quali  iuta*  affatto  (inule  fu  prefo  • Cefare  Feramofca  :il  reflo  del • 
la  gite  ritenuto  un  ducato  peruno,s’accefti  a Brefciama  offendo  molto  mo  DtutfV'bi 
lefiati  da’ canai  leggieri, Marcantonio  Colina  co’ fanti  Tedefcbi,e  con  al-  J“;  ^ 
tnm  fanti  Spagnuoli;  entrò  in  Vtrona,t  gli  altri  fi  diffoluerono . Quello  fi-  p.Jfi  ,•„» 
ne  bibite  il  mouimento  di  Ce  fare, nel  quale  al  Re  fu  molto  fofpetto  il  “Papa  : ®*?J“ 
perche  bauendo  ricercato  che  fecondo  gli  obtigbi  della  Lega  fatta  tra  loro,  ■*  ckkfci 
maniafie  cinquecento  bno  mmi  £ arme  alla  difefadello  fiato  di  Milano, i al 
meno  gli  accolla  fi  e «’  fuoi  confini , egli  pagafie  tremila  Suggerì , fecondo  e ro™<£t  ! 
aUtgaua  hanere  ojfertoad Untori  MariaV alani finofil “Pontefice rifpidtdo  ^°p7,efi°» 
freddamente  al  pagamento  degli  Suig^eri,efcn fondo  efferemale  in  ordine  »n*  fu«  ti- 
lt genti  fne;promeuena  mandare  quelle  de’ Fioremim,  leqnalico  alcunidé' 
faldati  fuoi  fi  moffono  molto  lentamente  uerfo  Bologna , e Reggio,jdccreb- 
he  il  fofpetto, che  lauenuta  di  Cefare  fuffe  Hata  co  fuaparticipatione  l’ baite 
te  creatoLegato  a lui, come  prima  inttfe  efier  entrato  in  Italia, Bernardoda 
Bibbjcna  Cardinale  di  Santa  Maria  m Portico , [olito  firn p re  ad  impugna- 
re appreffo  al  Tonte  fise  le  cofe  Frate  fi , e molto  più  fbanertpermeffo,  che 
Marcantonio  Colonna  feguitafie  con  le  fue genti  Crffcrtito  di  Cejartma  la 
ntritàfu,cbe  al  Votefieefu  mole  Ha  per  i’interefiefrtprio  la  Menata  dell’l  m 
peratore  con  tante  forgeittmenio  cbeuincitore  notentafie  £ opprimere,  fé 
tondo  l’antica  inclinatione.tutta  Italia:  ma  per  timore,  e perche  quefio  pro- 
cedere era  conforme  alla  fu  a natura, occultando  i fuoi  penfieri;s’ÌHgegnaus 
far  fi  odiofo  il  menoche  poteua  a tiafeuna  dell^partr.pcri  non  ardì  riuoca- 
re  Marc  emonio  , non  ardì  mandare  gli  aiuti  debiti  olite,  creò  il  legato  a 
Cefare  ; e dall'altra  parte  efiendogià  partito  Cefare  da  MiUnOiOpcrò  che  H 
legato,  fimulaioin fermiti, fi fermale  a Rubicra,per  fpeculare  innati  paf- 
faffe  più  oltre, doue  inclinauano  le  cofe:e  dipoi  f mitigar  e i’  mimo  del  l \e,uol 
le  che  Lorenzo  fuo  nipotc.tonmuaudo  la  (ìmdatme  delia  dipendenza  co- 
minciata a Milano;  glifaceffe  donare  da’  Fiorentini  i danari  da  pagare  per 
Va  mefe  tre  mila  SuigT^ritiquali  danari  benché  il  Ite  accettaffe,  diceua  ni- 
dimeno , dimofleani»  di  conofeere  farti  di  I Pontefice , ebe  poiché  femore 
gli  era  contrario  nella  guerra  , ni  la  confederatone  fatta  [eco,  gli  baueua 
giouato  ne * tempi  del  pericolo,  voleua  di  nuouo  farne  vn  altra, ebe  non  l’o- 
iUgafie  fc  non  nella  pace  , e ne  tempi  ficuri . D ffo  '.kto  feffercito  di  Cefa- 
re,- rkkiani  no  afpeuaii  i Franyfiift  accodarono  ali’improuifo  Vna  notte 
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a irefeit  ci  le  fc  ale, confi  diio  fi  nel  picciolo  numero  de' iif trifori, perche  *f 
• il  Moc<n  erano  W/na/i  più  che* feicento  fanti  Spagnuoli , e qui  tracento  cavalli t 
tn  di.r^hé  mx  non  effondo  le  f cale  lunghe  a baRanga , e refluendo  valorofamfte  quei 
itcfc'i*00  'n  dentro, non  Cotte  mono  Jopr attenne  poi  Ctff ertilo  Fricefe  fatto  Odetto  di 

che  5 oo.lln  Foit  .eletto  nuovamente  [ucce fiore  al  Duca  di  Borbone,*  partito  [pontone 
*"cC‘  mente  dal  governo  di  Milano, adattarono  qurfh  efterciti  Brrfcba  co  Cartiglie 
rie  da  quatro  parti, acciò  cbt  gli  affeduui  non  poteffero  re  fili  ere  meati  tuo- 
•ciboóVa*  ‘ fi  ("fi  entarono  mentre  bebbono  [peranga  che  fttte  mila  fami  dei 

do*in  Fian-  tomaio  di  Tiruolo,uennti  per  comm  andamento  diCefareaHa  Montagna , 
'iVrt’i^Rc  P“lTJfi(r0  P‘*  innangitma  come  queflo  no  /accedette  per  Coppo  fittone  fatta 
d>  r|U'»t  tu'  de'  y int’iam  alla  fiocca  d'*4nfo,&-  ad  altri  pajfi.effi  non  volendo afpettart 
da  lui  ‘d  battaglia, che  tflendogià  in  terra  [patio  grande  di  muraglia  fi  doveva  da 

io  ben  «dù  re  il  dì  [egitente;conutnnonoifoldaùxd'v[cir  della  terra , e della  forteg- 
<rtòthiic6.  ton  lelor  cofe,ft  fra  un  dì  non  erano [occorfi.lv  quelli  tempi 

i cita  bile  di  iftclfi  preparando fi  ilTapa  di  fpogliar  cS  Carmi,  del  Ducato  d' turbino  Fri 
ec”aoco,'<h'  cefco  Mortadella  Rovere, cominciò  a procedere  con  le  cenfure  totralui.pu- 
rì  paiiiffo  blicato  un  monitorio, nel  qvale  fi  narrava, che  offendo  faldato  della  Chtefa  , 
dar'iuògo  f dinegandogli  le  gemi, per  le  quali  haueva  ricevuto  lo  flipindio;t'era  conue- 
detto  di  auto  Jtgretemcntc  co’nimici;  C borni  òdio  antico  del  Cardinal  di  Tauia.del- 
moi’òln  (ti  <?“Jk  erj  fi*10  aff9ÌM°  per  gratta, ni pergiuRitia;  altri  btmicidq  comm' /fi 
tiadeiKc.ae  da  Itùli'  bavere  mandato  d nel  maggior  fervore  della  guerra  irai  Tonti  fi- 
T&  "nei  ee  ©idi*  a del  ovai' tra  nipote , [addito , e Capitano  Baldaffat  re  da  Calli- 
gcucano.  gitone, per  condurfi  a'foldi  del  Re;  Cbauere  nelCifttfio  tempo  negato  U gaffa 

u .od ice: ma  ad  alcune  genti , cbt  andavano  ad  vnirfi  con  Ceffercito  della  Cbtc fa , e per- 
iiGiadimco  j eguitatincUo  flato, quale  pofledeua  come  feudatario  della  Sedia  Jtpeflolica 
tote  leu  a io  * [oliati  della  mede  [ima  Sedia  fuggiti  del  fatto  d'arme  di  Ravenna;baurva 
pctfcfpeiio,  H Tonteftce  battuto  nell'animo  di  muovergli  più  me  fi  prima  la  guerra , mo- 
c In  Rutilo  pendolo  altra  le  ingiurie  nuoue  lo  [degno,  quando  negò  d'aiutare  t ii  fratei * 
n odo  «oo.  lo, e lui  a ritornare  in  Firenge  : ma  lo  riteneva  alquanto  la  vergogna  di  per- 
rtluiìiVbbi  ffgaitare  il  nipote  di  colui  ,ppr  opera  delquale  era  fatua  la  Chiefaa  tanta 
donalo  (ire-  grandegga,t  molto  più  i priegbi  di  Giuliano  [ho  fratello , il  quale  nel  tem- 
dii»  a*'  vini-  P°  fitto  loro  dimorato  molti  anni  nella  Corte  d’ turbina  apprtfio  il  Da- 

timi. chea  ca  Guido , e morto  Ivi  apprtffo  al  Duca  pn [ente  ; non  poteva  toterare  ',  che 
Ìiàtù>6.‘X  ùa  loro  mede  fimi  fu  [fé  privato  di  quel  Duia'o.nel  quale  era  fi  ita  [ofleuea- 
cnitaton  de-  t0,&  botiQrato  : ma  morto  dopo  lunga infermità  Giuliane!  de' Afe  dici  in  Fi • 
pc°i'a'on«HU  renge.e  diventato  vano  il  movimento  di  Ctfare}il  To''  fice  f limolato  da  La- 
rigo  [ve  nipote  ,e  da  *41  fon  fina  [va  madre, cupidi  d'appropriar  fi  quello  Ra- 
to ; deliberò  non  tardare  più  , allegando  per  ìfeufa  della  ingratitudine , la- 

4 Qnafi  in 

quel  me  I fimo  tempo, chefuce  flr  il  fallo  d'armr  Hi  Raurnn?,  dice  il  Giquio  nel  iiK.;.  della  vita  «fi  Leene  • 
eKel  *ib.  xi«  terfb  il  pur  ci  pio  ha  detto  queflo  «mr  re  • che  coli  denega  (IV  il  Duca  d’Vrbino  a'Medicmlc  Jit  fi* 
K'iltneme  Jiceil  Giorno  nel  lib.vdella  vm  diLccncrma  locpupnenh’ci  dille  d'haucrnrb  fogno  prrlè.t-^ui- 
W‘  bruendo  elfoGtouio  diUcp'rio  le  cagioni  a f p rrniij  che  mcueoino  *1  Tapi  a qm  tla  giif  rraldire  rbc  le  %c- 
fitf<  iitUinfrthctu'onn  'a  vicinità  dello  ftaio  «l’Vibinr*  alla  Tokai^  p fornirne  ( oiiap. 
fotuma;  wlcht  Le©  tv:  affannalo  pcria  ncia  dille  ior cenno  uai-  priglucio  ittfuiza  ih  rUiivt*  Ih-  intiflCd 

quale 
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qutle  da  molti  eri  rmprouerata,nonfoiamentel‘offefe  ricftiute  da  lui,  le_j 
pene , nelle  quali  fecondo  la  difafithne  della  giu  flitis,  incorrati  un  Vafiallo 
contumace  al  [no  Signore,vn  faldato, ilquale  obhgatofit.e  ricettati  i danari, 
dinegata  le  genita  chi  l'bauettapigate,  ma  molto  più  cffere  pericolofo  il  to- 
leran  nelle  rifare  del  [no  flato  cólui.ilqua'e  battendo  già  cominciato  fingi 
rifatto  iella  fede, e dell' ho  note  aioffenlerlo.potcuacffcr  certo  che  quanto 
Maggiore  fi  dimoflraffel'occafimeitantO  più  farebbe  pronto  a far  per  l'aut 
toìre  dmedtfinao.il  progrtfiodi  qieila  guerra  fù, che  come  Lorengo  col’ef 
fercito  raccolto  de'  [old  iti, e de'  fulditi  della  Cbtefa.ede'  Fiori  tini, toccò  i ci I 
fi  ai  di  quii  Ducato, la  Città  d' Orbino,  e [altre  terre  di  quello  flato  fi  detto 
no  uolontariamente  al  Vonttfice,con[entendo  il  Duca , ilqnale  fi  era  ritirato 
é Tefaro.che  poi  ni  gli  polena  difendere  fi  faluafiero.ftce  Te  faro  il  medefi 
mo,come  l’ efferato  nimico  fi  fu  accofiato-.pcrcbt  ci  tutto  u i fuficro  tre  mila 
fanti, la  Città  fortificata, e‘l  mare  aperto,  Frate  fa  /riatta  la] ciato  nella  fine 
ca  T raquilb  da  Mondotfo  fuo  co fidato ;fe  n’andò  a M. fiotta, dauc prima  ha - 
MCUamandato  la  moglie, e’I  figl'molo.i  non  fi  confidando  ic'foldati,  la  mag- 
gior parte  non  pagati, ò come  molti,  feufando  il  timore  con  l'amore, afferma 
tomo, impattane  di  fiate  affente  dalla  mogUctctSÌ  il  Ducato  d' Orbino,  infie- 
rite couTefaro.e  Sìnigagiti,  vfnein  4. giorni  foli  aUa  vbidìfgi  della  C bu- 
ffa,eccettuate  le  fortezze  di  Sinigagha,di  V e [ aro, di  S. Leo,  e della  fiocca  di 
M aiuolo  torride  ffii  qui  fi  immediate  quella  di  Sìnigagliate  quella  di  Te  faro , 
btnche  fort'ffiima, battuta  due  giorni  con  l' artiglierie,!  otenne  d'arrender  fi, 

Je  fra  uenti  giorni  nou  era  focto*  facon  conditione  che  in  quel  mego  non  ui  fi 
fattfie  ripari.nl  alcuna  forti ficationettlqual  patto  male  offtruato.fu  cagio- 
ne,che  T ran  qui  Ilo, non  battendo  battuto  foccOrfo  infra  il  termine  couenutot 
ricusò  di  confegnarla  : e cominciato  di  nuouo  a tirare  C artiglierie , affollò  la 
guardia  difuoratmaera  più  dura  la  fua  con ditione, perche  ritotnatofcnefha 
uuta  che fu  la  terra, Lorcngo  a Fir(ge,ì 4 Capitani  re  fiati  nelf  efferato  ba- 
ttevano fatto  trincee  intorno  alla  fiocca , t me  fio  in  mare  certi  Hauilij  per 
mutare  no  vienttafìe  (otcorfoiperò  fpir aio  il  termine i fi  cominciò  [ubilo  4 
batterlaima  il  giorno  mede  fimo  i faldati, che  vi  erano  dentro,  fatto  tumulto 
cStra  Tra  falloso  dettone, per  [duxrt  fifa  Capitani, da' quali  in  pena  della 
fua  eiirauentiont  fu  co  dannato  col  fupplicio  delle  forche,  drrtnieffii  pochi 
giorni  dipoi  la  fiacca  di  Maiuolo.luogo  ntcefiario  od  affidiate  S.  Leo  perche 
i vicina  ad  un  miglio,  fidata  all' appo  fitto  di  queUa.lntorno  a S.  Leo, furono 
tnefft  due  mila  fanti, che  lo  tene fiero  a ffediato: perche  per  lo  fino  fuo  fortiffii- 
mo  niuna  far  ago  tdera  d'ottenerloje  no  per  l'ultima  necefjitd  della  famett 
nondimeno  tre  me  fi  poi  fu  prefo  furtiuamente  per  inuentione  d’un  Mae  fino 
di  legname  rilquale  [alito  una  notte  per  una  lunghini  ma  [Cola  [opra  un  fitta-  w gtunol# 
paio, ch'era  riputato  il  più  difficile  di  quel  monte , e fatta  portare  via  la  fca-  z°n-j*f<o 
U.dimorato  in  qtel  luògo  tutta  la  notte /cominciò [ubtto  che  apparì  il  giorno  _ * 

ajalire  con  certi  ferr  amenti, tawt  che  fi  conduffe  fin' alla  fammità  del  neon - ,mf  ° ' 
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te:  donde  fcenitndo,  & con  gl'in fi r untemi  di  ferro  facilitado  alcuni  de’hto 
gbi  più  difficili, la  notte  fegutnte  per  l’iiìrfij  festa  ,ftne  ritornò  agliallcg. 
giumenti:  douc  fatta  fede  poter  fi  falbe  ; ritornò  la  notte  deputata  per  la  tue 
de  fina  f cala , foggiandolo  cento  cinquanta  fanti- de’ piu  eletti:  co'  quali  fer 
matoftfit'l  dirupato, come  fu  l'alba  del  giorno , perche  era  imponibile  /dire 
di  notte  più  altouominciarono  per  quei  luoghi  firettiffimi  a fai»  e advno  ad 
Vno:  &•  erano  giù  montati  alla  ftmmui  del  monte  forfè  trenta  di  loro  co  iM 
Tamburino , e con  (ci  in  fogne , tfr  occultati fi  tn  terra afpet  tonano  i compì - 
■ r.Lf  indie  gm,  che  montauano:  ma  offendo  di  alto.vna guardia, che  partiua  dal  luogo 
iV  de  retiti  «in  fuo;  * gli  ridde  coft  prò  fi  rati  in  terra;  & bauendo  leuat»  il  rumore,  effi  Ve- 
'****£  dm, fi  fcoperù,non a f penati,  altrimenti  i compagni , dettono il  cenno  come 
fórtéiii  di  erano  conuenuti  a quei  del  campo  : i quali  fecondo  l'ord'me  dater,affaltaron» 
& eh*  ; r“j-  fubìto  con  molte  fiale  il  monte  da  molte  parti,  per  diuertbe  quelli  di  dentm 
da  ti  fallii  °fu  iquali,  correndo  ciafcuno  a luoghi  ordinati , fpauentati  per  vedere  già  den- 
Jbofaft'éH  tT0  ftl  ,nfe&ne>  *1*  fiorreuano  il  piano  del  monte,  Cr  h autunno  morto  qual- 
■lótc  con  ic  cb'Vno  diloro  ; fi  rinebutfono  nella  forte^ga ch'era  murata  net  nw ntetdo* 
ueejfendogii  filiti  degli  altri  dopo  i primi,  tperfono  la  porta  ,■  perlaquale 
nano  jffie.1  fi  cnt  rauaful  monte  per  laquale  entrat  i gli  altri  , che  ancor  a non  erano 
Kabinu-**  fot*'!  * Prtf°  tnonte  ; quelli  cb’erauouelU  fiocca,  benché  la  fuffe  be- 
aiuto  eoo  i*  neproueduea  dì  ogni  co  fa’,  t’arrcnderonoil  (eoondogiomo . adequi  flato  co u 
foaeodoùi*  l‘trmi  quello  fiato , che  mfieme  con  Pefaro,  e Sinìgtglia , membri  feparaà 
•lue  feaie  dal  Ducato  d'yrbéno;  non  et  ano  di  ente  atadipiu  di  venticinque  mila  dio- 
ainaufimil  tatl  * Ltne  figurandoti  proceflo  cominciato,  nepriuò per  fentenga  r ruo- 
te affieniate  cefco  Maria , e dipoi  ne  umeflì  nel  Conci  fioro  Lorenzo  fùo  nipote , aggi *- 
uarono*aUa  gnendo  per  maggiore  Validità  alla  boba  efpedita  fopra  queflò  atte  la  fa  ferii 
simitàdeiu  {ione  della  propria  mano  di  tutti  i Cardinali , co‘  quali  non  ralle  concorrere 
una  ulfil-  Domenico  C rimano  Vefceuo  dì  Orbino, e molto  amico  di  quel  Duca  : donde 
aia  delia  temendo  lo  fitgno  del  Pontefice  : partì  pochi  dì  poi  da  Roma,  ni  vi  ritorni 
fiooeùìlcit  mai  fe  non  dopo  la  fua  morte . Era  fiata  mole  Sìa  al  Re  di  Francia  l'opprcf- 
u alcun  tuo  fione  del  Duca  d' turbino  fpogliato  per  «nel , che  battuta  trattato/eco.  Etan- 
«nVcUiàtc  gli  fu  moleflt  molte  opere  del  Pontefice , perche  effendofi  Profpero  Coli- 
itouido*’  H *a  1kan<*°  ttioruiua  di  Francia  fermato  a Buffetto,  Terra  de'  Patlauifini, 
habitat*  tf  ' t dipoi  per  fofpetto  de'  Frante  fi  Venuto  a Modena  , doue  medefimimemc 
leaUuncr^i  era  r,fHÌVt0  Gicronimo  Moroneinfofpettito  de' F rance fi,cbe  contrale  pro- 
chc  “còlia-  meffe  fatte  ,gli  haueuano  comminiito,cbe  andafse  in  Francia; trattauano 
'eVdutLo  continuamente  mentre, che  Profpero  flette  à Modena, e poi  a Bologna  di  oc 
«ou.co'do  cupire  per  mego  dr alcuni  fuor  vfeiti  furtiuamlte  qualche  luogo  importile 
ìT'xt1  'della  ^ Ducato  di  Milano, concorrendo  alle  mede  firn/  pratichi  Mu -io  Colonna, 
lui  vati»  hi  « cui  il  Pont'fice  confcio  di  quefìecofe.baueua  con  fenato  aUoggiamlto  por 

Hot.  da  tutta 

J*lo4*  di  quefta  inu.mione  di  pigliar  I*  fortezii  di  S.  L-o,  a Baftiin  M agro  da£aftigltone  Arretro®  lilflife 
4|ce  haucfcintrf*  da  molle  p.-cfone  de  ne  di  fede,  che  fi  ir-'uaroBda  quella  ? i f ri  : > iu»l«p|i  hoW©*‘<t» 
molte  volte  jBtcfj  da  molti  honouti  Se  auto  i cuoi  vecchi  di  detta  'etra  d.  C a (tighoae*  Dolute  Ceui.Anv^i'WO 
mio  Awìo  jxutcìDQi  icxaaidàtìQ  Fouacthi  mio  Faiiic  >$c  alni  • 
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la  clpagnla  fua  nel  Modonefe.Haueua  inoltre  il  “Pontefice  confortato  il  Re 
tatolicof così  dopo  la  morte  dell' aiuola  m sterno  fi  chiamivi  l'Arciduca) 
ebe  non  face ffe  nuove  canuentioni  col  Re  di  Francia:&  appreso  agli  Suìg- 
CgcritEnnio  Vefcouo  di  Veruli, “bifido  A podalico, thè  poi  qua  fi  decrepito  fu  > omertà  Kn 
fromofio  al  Cardinalato, altra  molti  altri  ojfìiij  molefli  al  ft'j  cofortaua  i tin 
qui  Cantoni  a feguitarc  l'amicitiadeU’  [mperatoretonde  trattando/}  nelme  co  per  r.f 
de  fimo  tempo  tra  Ct  far  e, il  quale  fermato  fi  tra  Trcnto,e  Sprucb,  fpanenta  3^?.*“^. 
ua  più  t trance  fi  con  le  dimodrationì.cbe  con  gli  effetti,&  il  Re  d' l ngbilter  fo  gii  suir. 
fa  •,  egli  Saighe  ri , che  di  nuovo  fi  affaltaffe  il  Ducato  d:  Milano;  temeua  il 
Ite  di  Francia, che  quelle  cofe  non  fi  tratt afferò  co  uolontd  del  To'tfice,dcl  li.-  Mo  chi» 
quale  appariva  anco  in  altro  il  mal'animo:percbe  con  varie  eccettioai  inter - w»«owm«Ì 
poneva  difficoltà  nel  cScederglila  decima  de'  beneficij  del  Regno  di  Frida,  «•  e i»c£j* 
promeffaglia  B >logna  : e nondimeno  fi  anta  i la  m affli  del  Pontificato)  ti  ,*  ^So,J  * 
t[e  s'mgcgnaua  di  placarlo  con  molti  officijiOnde  uollio  dopo  la  partita  del - 
r Imperatore  molrflare  per  farne  danari  la  Mirandola , Carpi , e Correg- 
gio,cerne  terre  Imperiali  ;fe  ne  adenne  per  le  querele  del  Tate  fi  ce, che  pri- 
ma batteva  ricevuti  i Signori  di  quelle  Terre  in  protettionc  : &•  infc  fiondo  t 
Mori  d' Africa  con  molti  legni  il  mare  di  fotta ; gli  offerfe  di  ma  lore  per  fi- 
turtà  di  quelle  marine  molti  legni,  che  Tietro“b(juarra  armava  a Mar  fili» 
dScosltimento  fuo  per  affollare,  foto  per  la  fperanga  di  predatelo  fri  mila 
fanti  i liti  della  Birberia:  e nondimeno  il  Pontefice  perfcuerandonella  /ot- 
tenga (ua,con  tutto  che  parte  negaffe,  par  te  fcvfaffe  quelle  cofeino  confcntl 
ma’, non  ebe  altro,  alla  fua  dimanda  fatta  i è grande  infranga  di  rimuovete 
il  Vtfctuo  Verultno  del  paefedegh  Suiggen;né  mai  rtmofle  Multo  Colon-  « 
va  del  Molane fe,oue  fingeva  effe r‘ alloggiato  di  propria  autorità,  fe  no  qui 
do  partito  Trofpcro  da  Bologna, e rima  fi  nane  tutte  le  cofe,  che  fi  trattaua- 
no;nonera  piu  d’ alcuna  momento  la  frigi  fuatalquale  fvinf clic’ (fimo  il  par 
t'trfi, perche  non  molto  poi  entrato  con  le  f urge  de'Colonnefi , e con  alcuni 
fanti  S pagnuoli, f Mutuamente  di  notte  in  Fermo:  morì  in  ifpatio  di  pochi  di 
d'una  f itta  mentita  la  notte  medefima, mentre  dava  opcraafaccbeggiare 
quella  Cittd.m  quello  dato  delle  cofe  facendo  U Senato  VinUiano  inflanga  b d;™ìim. 
per  la  ricuptratione  di  Ve  rotta,  Lautrecb  hauendo  neh!  tff eretta  fe  i mila  fa  J^e’ilth» 
tiTcdcfcbi,iqualia  qttrfri  imprefaerano  convenuti  pagare  i Vinitiani;utn-  venia  pii 
ne  fu  t’ Adice  pr  p-ffartil  fiume  a V folmgo,& accampar fi  infierite  cSl’ef-  *”£„'*"! 1 
/ eretto  Veneto  a Verenasma  dipoi  ere  fello  la  fama  della  venuta  de  gli  Suig  nani  tumul 
ger,,e  per  lo  fofpetto  della  diga  di  Trofpero  Colonnain  M’dena, ere  fàtuo  4*| 

per  efferfi  fermato  nella  mede fimaCiltà  ti  Cardinale  di  S.  Mtria  inTorti- 
Co;fi  ritirò  no  finga  querela  de'  Vi  uhi  ani  a Te  fc  birra,  didribtue  le  giti  di 
qui  e di  là  dal  fiume  del  Mincio  : nel  quale  luogo  con  tutto  chef  afferò  ceffa 
tiifofpettigiddetti.e  che  di  Verona*  fufrero  pafiati  a gli  dipendi/  Veneti 
fluii  due  mila  fanti  tra  Spagnuili,'  Tede  ftbi , e continuamente  ne  pafjif 
(cro,fopraftct(c  piu  i’un  mefe  af penando, fecondo  dtccua,ianari  di  F racla, 

Aaa  3 e 


dite  amia  fra 
Spagouoli  » 
UT'à  fchl 
pjflar.noa* 
ViQiitani» 
da'quah  fi»% 
fono  allegra 
mente  me- 
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t che  1 Vinìtiani  faci  fiero  proutdìmenti  maggiori  di  danari,  d’aTtiglierje,r 
munitionirma  la  cagione  era  pii  vera,  che  afpttuua  quel  che  (accede ffc  dei 
le  cofe , che  fitr  ottonano  trai  [ho  Re, «7  Re  Catolìcorperche  il  Re  di  Fran- 
• ndi  ritu.  eia  conofcendo  quitto  a quelTaltro  Re  fufie  ncctfiaria  la  [uà  amicitia/per  ri 
lui  dG.ou?o  muouerfi  le  d ffìcultà  del  poffare  in  lfpagna,e  dello  fi  abili  manto-di  quei  Re- 
Pillali  fine.  gni;no  contento  a quel  che  prima  fi  era  (Scordato  aVarigi^cercaua  d'impor 
gtipiudurc  condhioniye  dt  pacificar  fi  per  rntgo  fuo-con  l' Imperatine  fische 
no  fi  potetti  [are  finga  la  refiitmionc  diVeronoal  Vinitianitfiril  Re  di  Spai 
gna  per  con  figlio  di  Mofignor  di  Ctures  co  l'autorità delquate,efiSdo  nell'e- 
tà d'anni  quindici, totalmente  fi  reggeua:  non  ricufauadi  accomodare  a’  f£* 
pi,& alle  nectjfità  le  [ut  dcUbcrationitptr  irrotto  congregati  a Woion  per  let 
parte  del  Re  diFranciail  Vefcoua  di  Parigi, il  Gr  a Mae [irò  della  [uà  Cifi  r 
tir  il  Tre  fidente  del  Parlamento  di  Parigi;  e per  la  parte  del  Re  Catolico  il 
me  de  fimo  Mbnfignor  di  Ceuus,el  Gran  Cancelliere  dell  Imperatore  :l'efito> 
delle  quaicoje  mitre  che  Lautreiha[petta,fi  efiercitau ano  continuamfie, co- 
me i il  cofiume  della  milieu  del nofi.ro  [teologarmi  cantra  gi'ia felici  paefa- 
nhperche  Lautreth  gii  tato  il  ponte  atta  villa  di  Mongarbinio  attendata  <r 
tagliare  le  Iliade  del  Cotado  di  Verona , & afarexorrere  per  tutto  t cauallk 
legguri:& hauendo  maialo  Una  parte  delle gentiad  alloggiare  nel  Mato- 
u ano;diftruggcua  con  grauiffimi  dati  quel  paefitdaUaqitalc  mole  fila  per  Ih 
ber  ir fi  il  Mar  che fe  di  Mintona,  fu  contento  di  pagargli  dodici  mila  fenditi 
l Fu  ftccKcg-  faldati  da  Verona  correndo  ogni  giorno  nel  Vicentino,  e nel  T adottano,  fac- 
5*y  rniàU  e^ti&farono^*h  ttùfera.  Cittàdi  Vi  tenga.  Va [sò  pu  r poi  LiutrccbfiimoUta- 
frcond>  «he  con  grauijfime  querele  de"Vinitiaui,il  fiume  delt’ ridice,  per  lo  potè  gettato- 
S"  ni*  o ' >C”  *'fal,n&0:  e fatta  per  lo  paefe  grandijfima  preda, perche  no  s'era  mai  ere1 

di  Lusìùn  ' duto,chcl\ (farcito  paffaffe  da  quella  parte, /accollò  a Verona  per  pomi  ili 
k »ì*  none**1  c*?0>b*uSlQ  in  qutfìo  mego  col' aiuto  digli  buaminidcl  paefe  occupata  lai 
Mndo  u Do  Clìiufa  per  far  piud'fficìlc  il  paffare  al  [occorfo  , che  ven’fie  dì  Germania,, 
meniti ..  Afj  l’ifieffo  giorno  che  s'accoflà  a Verona, i fantiTcdefibi  ò fpotaneamtie, 

« il  Moeem.  òfubornati  da  lui  tacitamente, ancor  che  Jofientatigid  tre  me  fi  con  le  pnu> 
Ì>V«mo«  ”K  ‘Ic'yi'wiMipMttfiarono  nSuolere,oue  no  erat’interefft  principale  del 
Re  di  Francia,andarc  alile  [pHgnatian  d’ una.  terra  poffeduta  da  Cefareipeiòi 
d>f!»  d*«u«U’  ^“utrtc^  f ipafiato  l'^tlice , s allontanò  un  miglio  dalle  mura  di  Verona’,  e ■ 
géùVtnitia-  * 'eih rato  Veneto,  nel  quale  erano  icinqitcccntobuomini  d’arme, altretanti. 

1 cauiileggieri,&  filtro  mila  finti,non  gli  parendo  fiat  ficaio  di  là  dal  fi  ut 
me;  tndòid  unir  fi  con  lui.jqtl  qual  tempo  (deputati  de  due  Ri  conuennerm 
i a tredici  a di*  quìndeci  d' cigolìo  a Union  m quella  fenti nga :cbe  t ra  il  Re  di  Brada», 
ccnlgòVnii.  e‘lRcdi  Spagna  fuffr  perpt/ua  pace, e cofeder aliane  per-  difBfton-dc gii  (là. 
jrrr  quei  che  ti  loro  coirà  ciafcunotCbe’l  Re  di  Brada  deffe  la  figliuola,  ch’era  d’era,  a’ un" 
wn?iÌ)ia*"ó  ann0  ,n  matrimonio  al  Re  Carotico, dandogli  per  dote  le  r agoniche  prete nu 
drl  deut  J te  aPPur!l,,crf&-‘ Regno  di  'ìfipoli.ficoudù  la  pa-rigione  già  fatta  da." 

«e.  euc  ,«  amici  fiori  ima  co  patto  ibe  fin  ibe  la  figliuola  nonfuffe  d'età  babttc  all 
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■matrim»mo,p»gaf[cil  Re  C Malico  per  fiftentatione  delle  fpefe  dìlei , jlRr 
di  Francia  elafe  una  nno  * cento  mila  fot  Itela  quale  fe  moria  x innanzi  almi  ò, Incili  .i. 
trimon  io,  & al  R enafeeffe  alcun' altra, quella  con  fiflefle  condhiom  fi  de  fi  e fKffoii  fine, 
4xl  Re  CatoUeoi&in  cafonon  acne  fufie  alcuna,Hme  ^quella,  ch'era  fiata 
promeffanellacapitoiationefa-ta  a Vanghe  morendo  qua'unque  di  efie  nel  tjoueffcro  .f 
matrimonio  feuga  figliuoli, ruornafie  quella  parte  del  Regno  di  Tarpati  al  Ke’cnàik* 
He  di  Francia*  Cbc'iRe  Catolico  reRituìfic  al  R>  trtmeo  il  Reame  di  tatuar 
rafra  certo  tipo  ; e non  lo  nftituendo  fufìc  lecita  al  Re  di  Francia  aiutar-  qVcU®- 
jiieae  a ricuperare  : ma  fecondo  che  poi  affermavano  gli  Spagnuoh,fe  pri-  ™ 
ma  quelite  gli  focena  C oliare  delle  fue  ragioni.  Hanrffe  Ce/are  f acuiti  d’eu  che*!  frlc«€ 
trare  in  termine  di  due  me  fi  nella  pacttma  qua  do  bene  uentrtff e,  f affé  lecito  h“  il*™,,. 
al  Redi  Frida  d'aiutare  i y indiani  alla  ricuperation  iiVeronailaqual  Cit - g,”  enti  ke 
ti  fe  Ce  fare  metteua  in  mano  del  Re  Catolico  conf acuità  di  darla  fra  fei  [et  f™ 
timi» e libera  alHe  di  Fracia.che  ite  poteffe  di/porre  ad  arbitrio  fuo;gli  ha-  roCcriuc.ihe 
tteffero  ad  efier  pagati  iatui  cito  mila  fcuii,&  altretati, parte  nell’  atto  del- 
la  con  fignitiont, pane  fra  fei  mtfi,da'Vimtioui,  e liberato  di  circa  joo.wi  mila  feudi 
la  hauuti  dal  Re  Luigi,  quando  erano  confcderatitecbein  tal  cafo  f uff  etri- 
gua  per  18.  me  fi  tra  Cefare.iT  i P'initiani.e  chea  Cefare  rimaneffe  Rita  di  bm«  tingi. 
Trento,  e Hnuere,con  tutto  quello, che  poffedeua  allhora  nel  F rmlitet  i Vini-  k°mn?ik"m* 
tiani  continui/] tro  di  tenere leCaihUa  che  alhorateneuanodiCcfore,fin'a  4®r®  che  fof 
tato  che 'l  Re  di  Francia,?!  Re  di  Spagna.termiuaffen  tra  toro  le  differire  Jj 
de'  confi  ni. Nominò  Cuna  parte,*  Poltra  il  Tomefice.  "Per  la  titordia  fotta  £»<j£» 

« T^aionyio  ctft  irono  iyinituni  di  flimolare  Lamrtih.cbe  poneffe  il  capo  òVr-'irev» 
a V eronatperche  erano  incerti  fi  flmperatore  accetterebbe  la  pace,  e f che  figli"®1®  t>e- 
per  la  qualità  de ' danari, cbegHi  hireibono  a pagare  deftderauano  il  rteupe  ** 
tarla  più  preflo  con  l'arme.  D ili' altra  parte  al  He  di  Francia  per  lo  [Ubili- 
mento  della  pace  io  Cefare  era  pm  grata  la  cocordia  che  la  forcate  nodimt  k°co\ 
no  Laurtcb,no  gli  rimanendo  più feufi  alcuna, perche  ir  indiani  hautuano 
copiofamltc  fo  [dato  fanti,  e fatto  tutti  i proucdimeniidimandati  da  tui,nii 
Langcbentck  ricufauauo  più  di  andarvi  tnfitme  co  gli  altri;  cifrati  alta  uo- 
lotdlora.'Petò  gli  efferati  pacarono  f paratamite  ilfium > dcU\jtdice,i'unO 
per  un  potegittato  di  / opra  alla  Città  .l’altro  perni  pile  gite  aio  ài  fatto  del  JtlT* 
f artiglierie  dtU'effc  rcito  Francefilo  fio  alla  T cmba.una  parte  fi  po(e\  alla  u'ko'd.  v!- 
porta  di  Santa  Lucia,  l’altra  co’fantiTedefcbialla  parta  di  S.  Maffimoptr  ai» 

battere  poi  tutti  ouc  il  m uro  tra  la  Cittadella , e la  Città  fi  uiene  a cogiugne-  tomo  Colon 
te  col  muro  della  terra,acciocbc  potiti»  in  untempo  mede  fimo  entrare  nella  è 

Cittadella, e nella  Città;  quei  di  dentro  haut  fiero  ntxtffttà  di  d'ttidrrfi  per  ri  molto  piato 
{petto  del  muro  di  nego  in  durpartixpa/sò  l'cfiercit o[rtniti ano  di  fitto  a Va  a , 

ronain  campo  Mirti»,  e fi  pofi  a San  Michele  trai  fiume, dr  il  Canate, per  piote  de  .5. 
lenire  qu'wil'offefe,c  battere  alla  porta  dei  y e fieno,  parti  più  deboli, e me  *"* 

no  munite  xleuaronfi  ne'  primi  due  giorni  con  [artiglierie,  l'ojj'c  fi,  che  erano  Dcf<uue«- 

coll  viuUiO 

vm  ab  battimento  4i  Fuacefitc  d‘i  mfctialitiàc  fu  fatto  i a gii  rito  a fleti  io,  c pone  il  nome  d'.ilcum  ned». 
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afi ai  forti,  e per  fianco:  ma  con  maggiore  difficoltà  fi  lentron  4*1  canto  de" 
Vinitiani  Coffe  fi  de' tre  bafìionìdequah  Icuatc, cominciò  ciaf  cuna  delie  par- 
ti a battere  la  muraglia  con  diciatto  peggi  groff  d’artiglierie  , c quindici 
peggimeggani  p bitteria:&  il  tergo  giorno  erano  da  ciaf  cune,  de  gii  eser- 
citi gittate  in  terra  fettama  braccia  di  muraglia , e fi  continuato  di  battere 
per  farfi  molto  piu  larga  la  Stradate  nondimeno  iyinitiani  , dalla  parte 
de’ quali  era  la  muraglia  piu  debole, ancora  che  btueffero  battuti  qua  fi  tut- 
ti ibaflioni  , e ripari  ; ntnbeueuano  mai  leuato  intieramente  Coffe  fé  di  den- 
tro per  fianco , perche  erano  tanto  baffo, e qua  fi  nel  foffo  che  l’ artiglierie,  è 
pafiauano  di  (opra,  d innangi  vi  arriuafiero,bateeuano  in  terra.  Tagliaua/i 
anco  nel  tempo  mtdefimo  il  m h ro  co’ picconi,  ìlquale  con  tutto, cbt  puntella . 
to, anticipò  di  cadere  innati  al  tempo  difegnato  da’  Capitani. In  Verona  era 
no  ottocent»taualli,c'mque  mila  fanti  T edefibi.t  mille  cinquecito  S pagato- 
li [otto  il  goutrno  di  Marc  Antonio  Colonna , non  pii ì faldato  del  Tontefi- 
te,  ma  di  Ctfare  : iquali  accendendo  a riparare  folltcitamente,  e proueden - 
do,  e difcndldo  Valorofamfee  per  tutto  doue  fuffe  neceff trio, dime  flrtuad 
so  ferocia  grande  con  fnmma  laude  di  Marc’ -4utouio:UquaU  ferito  biibr% 
leggiermente  da  Vno  f copiato  in  vna  f palla , no  ceffona  dirapprefentarfi  in 
qualunque  bora  del  giorno,  c della  notte  atutte  le  fatiche,  e ptricoù  . Gii 
l’artiglieria  piantata  da' Frante  fi  in  quattro  luoghi  doue  erano  le  Torri  tra 
la  porta  della  Citt adì  Ha, e la  porta  di  Santa  Lucia  baueua  fatta  rouina  tale, 
ebe  ciafcuna  delle  rotture  era  capace  a ricetterei  faldati  in  ordinagatni  mol 
to  minore  progrtffo  haueuano  fatto  quelle  de'  V 'milioni  : e nondimeno  Lau- 
trccb  dimandano  nuoue  artiglierie  per  fare  la  batteria  maggiore, abbruciati 
do  prontamente,  benché  reclamandola  Vano  i Vinitiani,  iquali ftimolauano 
fi  deffe  la  battaglia, qua,  uqueoccafione,chei offerito  di  differire:  f :bt  ex a 
accaduto  che  Venldo  per  lo  piano  di  Verona  all' cffcrcito  ottocento  barigli o 
ai  di  polucre  fu  le  earra,t  molte  munhioni,il  Volere  i conduttori  de’  buoi  ea 
trare  l'Vno  innagt  aU’altro;gli  fece  in  modo  accelerare,  che  per  la  colli  fio- 
oc  delle  ruote  (ufi, tato  il  fuoco  -.abbruciò  la  poluereinfieme  co  le  carrageo,' 
buoi, thè  la  toduceuann.Ma  a gli  aflediati  fi  aggiugnrua  va’ altra  difficultie 
perche  nella  Città  fiata  veffata  dalla  propinquità  de'  nimici  già  tati  me  fica 
minciauano  a mancare  le  v:  %magiie,non  ve  ne  cntràdt  fi  no  picciola  qua- 
lità, &•  occuitamlte  prr  via  de  monti.Stando  le  co  fi  di  Verona  in  queflo 
termine, fiprauenneno  b none  mila  fanti  Tede  fibimadati  da  Cefarcpcr  fi  c 
correre  quella  Cittdùquali  peruenuti  alla  Chiù  fa  l’ottennero  per  concordia, 
& occuparono  il  C ttfiello  della  Cornar  a,pafio  fui  mote  propinquo  all’ ridice 
verfo  Trito  fiato  nella  guerra  tra  Ct  fare,  & l Vinitiani  occupato  dall'  Vna 
parte , e dall'altra  piu  volte . Ter  l'appr  affinar  fi  di  quefii  fanti  Lautrecb  , 
ò temrsrfo,  ò fimuiando  di  temere, Uuato  il  campo  contea  la  volontà  de’ Vi- 
nitiani ; fi  ritirò  a Villa  Franca,  c con  lui  vna  parte  delle  genti  V minane  e 

filUfiicci:  (c  ia  lui  Stucco  etici  lesti  alcuni  progredì  di  guerra  fucceffi  dopo  q*  da  tirila**" 

Calne 
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ftltrt  fotto  Gian  Vagolo  Mamf rotte  fi  ritirar *n  i al  RofetO , di  là  da  t Adke  " 

tol  ponte  preparatogliele  i Vinitiani  di  fonati  dell' ef pugnare  Verona,  naia  * 4 

verno  tutte  f artiglierie  groffe  nB  re  fila.  Dunque  non  bauendoo  fi  acolo  ifan - «hcrimp*. 

ÙTtdefehi  fi  fermarono  atta  Tomba, dotte  prima  alloggiava  l’efiercitoFra- 

tefeidìderma  pane  di  loro  entrò  nella  eiud,l’altra  refiati  fuori  attendevi  coirti  fora 

mettenti  vettouaglie-.Uquali  meffe  dentro  fi  partirono,  rinufi  a guardia  di 

Verona  jm  8,miU  fantVT  ode  fibra  era  fitto  il  Colonetto  Maldonat»  pafia-  ^,5“^* 

ta  nel  campoVtnitiano:  [ottorfo  a giudici»  d’ogn  no  dipicciolo  momentot  “*„p* ,"*• 

perche  non  c onduffono  fico  altri  danari  che  venti  mila  fiorini  di  Reno, man- 

dati  dal  Re  d'Inghilterra, & confinarono  mttre  vi  flettono  tante  Vettoua  inditi  f<a4 

glie, che  pareggiarono  qua  fi  la  quantità  di  quelle  vi  coiuff ano. Ridottele  gt  <f« 

fi  a Villa  Franca  ione  confinavano  il  Verone fe,&  il  tiatouanoifurono  ne  ‘ 

ceffitatiiV'mieiani , acciocbe  i follati  Fraueefi,  finali  U comandamento  del  b il  nonni 

Re  non  baBaua  aritenere,  non  fi  ne -andaftero  atte  flange,  apronedere  che  ^ ^1*^ 

la  città  di  Brefeia  don  ape  loro  tutta  la  vettovaglia  necefiaria , fpeja  ciafeun  8ì  ««nìia*- 

porno,  dipi»  di  mille  fendi.  Finalmente  le  (afe  cominciarono  a riguardare 

manife Rumente  atta  paceapercbe  s'intefecbe  Ctfare  co  tutto  che  prima  ha- 

uefie  infiamtmente  procurato  col  nipote, tberton  coucniffc  col  Re  di  Frida;  o’fofft'ód» 

anteporla  vltimamente  la 1 cupidità  de’ danari  all’odio  naturale  tonerà  il  no 

me  Frante fc,&  agli  antichi  pi  fieri  di  doimnareltalia,  haueua  accettata,  e il  danti  !"è 

ratificata  la  pace, e deliberato  di  refiituire  fecoio  la  forma  di  quelle  corruen  J”l«  “nc^* 

tioni,Verona:donde  feguitò  vn  altra  co  fi  in  beneficio  del  Re  di  Francia, che  e‘  d^ioclt- 

tuttii  Cantoni  de  gli  Suiggtri,vedendo  deporfi  l’arme  tra  Cr  fare, c lui, s'in- 

cimarono  a convenire  fico, come  prima  bautuano  fatto  i Grigioni,adoperan  to  .lucerna , 

do  fi  molto  in  quella  cofa  Galeaggo  Vifiontetilquàleefiendoeffule,  & in  co 

tumida  del  Re, aitine  da  lui  per  quello  lareflitutione  alla  Vatria,&  in  prò  gne.cheicm 

greffo  di  tempo  molte  grafie, &■  bonari.  La  conutntione  fu  che  il  Re  pagaffe 

agli  Svìggeri  in  termine  di  tre  mefib  g jo.  mila  ducati,  e dipoi  in  perpetuo  fan  riuofi» 

annua  penfione.  Fufiero  obligatigli  Svìggeri  concedere  per publico  decreto  ^furó"^ 

agli  Bìpendijfioi  qualunque  voltagli  rìcercafle,  certo  numero  di  fanti:  ma  «tauri . soo. 

io  quefto  procederono  diuerfimenre : perche  gli  Otto  Cantoni  fi  caligarono  a ml1*  d"c,“  * 

concedergli  etiandio, quando  faci fleimprt fa  per  offendetegli  flati  d’altri , i t Briniti* 

cinque  Cantoni  non  altrimenti,  chef  cr  di f e fa  de  gli  flatiproprij.  Fuffein  po 

tefld  degli  Suiggeri  di  refiituire  al  Re  di  Francia  le  rocche  di  Lugano , e di  chiama  il 

Lucerna, pat]i  f orti, & importanti  alla  ficurtà  del  Ducato  di  MilanOt&elrg 

gtio  ilre{lituirle,dourflc  il  Re  pagare  loro  JOO. mila  ducatidequali  Rocche  che  la  d.iTe- 

fib]to  fattala  eonuentione , pittarono  in  terra.  Quelle  co  fi  fifeciono  in  Ita  M.D-xvir. 

Ila  l’anno  M.D.XVI.  Mane  primi  giorni  di  li  anno  figutn'.e,U  c Ve  fiotto  di  mitiafa  > Ce 

iltcìminc  co 

«linci  mai’ 4,  di  Decembr  e.  quando  fu  firmata  la  paca,  c la  inguaio  a’  io.  di  Gennaio . quando  il  Vefcouo 
hebbe  il  carico  pai  nomade!  Re  di  Spagliate  lotgiuuc  quiui  queli'autiore  alcuni  altri  pochi  particolari  fino 
alta  fin  del  lib.o.chc  è l'illtmo  della  Tua  hiftona-Ricupn  a ione  limitimi  Verona  de  p©  rollano  nono  urli* 
guerra, tome  dice  il  Gtouio  nel  lib.;  .delta  aita  di  Leon  X. 

Trcn* 
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Treni», Venuto  à Fero»  a offerfe  a Liutrecb.colquale  parlò  tra  vVla  Frac  a, 
& y erotta, di  confettare  alRc  di  Francia  fra  il  termine  di  fàtue  fi  fi  attrita 
nella  capitolatione  quella  Città, laquale  diceua  tenere  in  nome  del  Re  diSpa 
gna:  ma  rimanendo  la  differenza  [e  il  termine  cominciaua  dal  giorno  della 
rati  fi  catione  di  Ce  fare, ò dal  giorno  fi  era  riconoficiutoyeronatcncrfi  per  lo 
Re  Catolico;  fi  difputd  f opra  quefio  alquanti  giornhma  il  dimandare  i fatui 
di  y erotta  tumultuo} a mente  danari, coflrinfc  il  y e feouo  di  T remo  ad  accele 
rare  ; però  pigliando  il  Principi»  dalgiorno  che  Ce  fare  gli  battette  fatto  il 
mandato;  conucnne  confettare  yerona  il  quintodecimo giorno  diGennaio: 
nelquat  giorno  ricevuti  da'  ytnnianii  primi  cinquanta  mila  ducati , e quin- 
dici mila, che  fecondala  conuentione  dnueuano  pagare  a'  fanti  di  yerona , e 
da  Liutrecb  promeffa  di  farecoiurreaTrttof  artiglierie  cheeranoin  ye 
rona;confcgnò  a Lontre cb  quella  città  ri ceucndola  in  nome  del  Re  di  Pran- 
cia:e  Lautrecb  mmr diatelo  nome  delmedefimoRc  , la  confegnò  al  Sena- 
to yeneto,  e per  lui  ad  jtndrea  G'itàTroueditore , rallegrando  fi  fomma- 
mente  la  nobiltà , <jr  il  popolo  y mutano , ebe  diguerra  sì  lunga  e si  perico- 
fa  baueffero,benJ>e  dopo  infinite fipefe,  & trauagli  battuto  felice  fine: 
perche  fecondo  che  affermino  alcuni  fcrittorideUe  cofeloro.fpe - 
fono  in  tutta  lagiterra  fatta  dopo  la  Lega  di  Cambra!  cin-  - 
que  milioni  di  ducati:  de’ quali  ne  eftrajfono  della 
vendita  degli  vfficij  cinquecento  mìta  ; ma 
non  meno  fi  rallegrauano  i yeronefi  ,t 
tutte  faine  città,  & popoli  fottO- 
pofli  alla  loro  Republica, 
perche  fperaumo  ri- 
pofandofi  per 
beneficio 
del- 
la pace  , bauerfi a liberare  datante  ve fj otto- 
ni, e tanti  mali , che  cofi  miferabUmen- 
tp  baucuano  bora  da  Una  parte, 
bora  dalf  altra  tanto  tem- 
po foppor-  i 
tati. 
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DELLHISTORIA 

Di  M.  Francefco  Guicciardini, 

LIBRO  TERZODEClMOr 

S O M M A (1  I O. 

NEL  libro  dccimoterzo  il  Duca  d'V rbino  fi  guerra  per  ricuperare  il  fuo* 
ftasorilquale  perciò  è òr  Papa  Leone  cali  ini  ito  predo  i Principi  Chri- 
ftùniic  fi  nirrano  fprogrefTrdiderta  guerra,  coli  per  la  parte  LI  Due  i Frtn* 
ccfco  M aria.coinc  per  quella  di  Lorcnv.o  de'  Medici . Si  fa  congiura  d’atrofi 
ficare  il  Papa,laqu  u è fcoperra  S accerinnole  vittorie  di  Seh  n Principe  le* 

Turchi.  Si  conferma  fa  lega  rra  Francia, c Spagm.ll  T rumiti  j-,  e M ufi  nifi  i- 
nolmperator  vengono  a morte, &il  Re  l'raneeLo  co  npere  per  Ir  nperio 
conCarlo  Re  di  Spagli  a .ch’èclctto  Imperatore, e denoti  Quinto.  Sì  fuma 
le cagjonrdella  guerra  fra  lm.de  il  Re  Franceiéo:  fa congim acontra  si  Duca 
di  Ferrari,!!  principio  de!  File refia  Luteranaila  morte  di  Gian  Paolo  Baglio- 
ni:i tumulti  airi  nella  Spagna  per  mal  goucrno  de’  rainiltri,  e I'amnioriin- 
mento  de  gli  Spugniteli  iaSicilia. 

chedepofle  farmi traCefare,& ì Finìtimi,  e 
rimoffe  dii  Re  di  Francia  foccal ioni  di  fare  la  gv-  rro 
con  Ce /.tre , t coi  t\t  Ceto  fico  , baueffe , Italia  ut  fiata , e 
conqu  efìita  datanti  mali , a ripe  far  fi  per  q- ulcbt  anno  ; 
perche  e gli  SargXfr i»  potente  inflruvtewo  a chi  defiie • 
rafie  turbar  le  co fe  ,partuano  ritornatine^  ameitia  an-  ; 

tkscot  Re  di  Francia,  non  bruendo  per  quello  l'animo  alieno  da  oli  altri 
. “Principi  ; e mllttconeordia  fatta  a Tfioion  ft  dimoflrtua  tale  fperanga  cbt 
per  flebili r confronti one  maggiore  tra  i due  Refii  tr  altana  che  inftemt,con-  , r,lfi-,cr. 
uen  fiero  a Cambiai, dine  per  ordinare  if  congrego  loro  erano  andatiinnan- 
gi  Cettret.il  Gun  Piar  (ho  di  Pr  ancia , e Ruber  tetto  ; &in  Ce  fare  non  fi  di-  * rrtci./te 
moli  ratte  minare  prontezza: ilquale  oltra  t' battere  re  fi  Unita  y tronfi)  ave-  ■' 

1*2  mandato  al  Redi  Francia  due  Amba femori  a confermare, & a giurare  l'ero  a palla- 
fa)  pace  fatta . Dunque  non  fenga  giufla  cagione  fi  giudicava  ebe  la  concor-  "'““cmC 
dipela  pace  tra  principi  tanto  potenti , baueffe  a fpegnere  tutti  i ftnù  delle  bini  il  j.ot- 
éfcordic , e delie guerre  lutianete  nondimeno , ò per  lain  felicità  dtlFato 
nofiro.ò  perche  per  effere  Italia  ditti  fi  in  tanti  Principi, & in  tati  fiati  fufft  > .a,  M>m» 
qua  fi  imponibile  per  le  mrce  uolontà,&‘  intereffi  di  quelli, ebe  C b tatuano  in  "J* 

immollatila  non  Ut fit  foitopofla  a continui trauagli.ecco  che aptna  depo  c--mj*ai  g~ 
Ut  farmi  tra  Ce  fare, & Pinitiani,augtnon  efìenio  ancora  confegnatala  eie  n*> 
fidi  Introna; fi  feoptr fono  principtfdi  nuoui tumulti , caufati  da  Francefco 
Maria  dalla  Rguere , ilquale  bantui  (allevato  i fanti  Spago  noli , che  b l 'le- 
vano militato  in  Fé  rana,  e nelfefierdto  Franctfe , & Finiti  ini  intorno  a 
quella  dtt^clfe  lofemitafiero  alti  ricuperinone  de  «fi  fini, de  frali  U fit- 


te me 
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tonai!  u tnetifimartra  fa'0  cacciato  dal  Tbnttfìceicofa  per  fu  afa  nn  gran  di  flint* 
“chiamai!  faàiitàrx  perihc  * foMati  fon  filtri  afluefaui  ni  Ut  guerre , a fistiti  dille 
terre  ,&  alle  prede , e rapine  de'  pai  fi  ; pinna  eofa  tra  più  moleSla  che  la- 
vita  di  Ltfl  pacchila  quale  ucdcutno  difpofie  tutte  le  cofed’Italia.Terò  deliberarono  [e 
£inT  uni  goderlo  di  ciriqnemìla  fanti  Spagnoli , de'  quali  tra  il  principale  Malia - 
quei»  i c.pi  nato,buomo  della  medefima  natìone,& efierdtaco  in  motte  guerre  : a qualf 
timi*  nar  Coggiunfono  forfè  ottoeft»  cavai  leggieri  fotte  Federigo  da.  Bovolo,  Caia - 
iwmc  qu«-  fo  Spegnitoio , Zucchero  Borgognone , cinèrea  Bua, e * Gufi  amino  Boccola 
«off"™»-’  cibane  fi, tutti  Condottieri  cfltrcttati , e di  nome  non  difpreggab  ile  nell'or* 
defi  tó  que-  mi  ; tra  squali  di  riputatione  molto  maggiore , per  lanosità  della  taf  a , c» 
InmotUce-  peri  gradi, cbt  infimo  da  tenera  età  bautua  frantili  ntUa  mliiia,era  Federi - 
pi-  go  da  Gonzaga  Signore  di  Soggolo , Boto  Vnode'  ptùcfficaei  in  Strumenti  a 

» toccai  ptrfuidere  que  fio  r mone, moffo  non  filamele  per  lo  defiderio-d'acerefctrt 
■o  i » 17  c»  con  nuove  guerre  la  font*  fua  nell' efferàtio  dell' arem,  e per  l’ami  citta  gran* 
to'  aT  sii*  de, che  teneva  con  Frana  fio  Maria  ; ma  ancora  per  l’odio, che  ha  nata  coni, 
dei  ub.pre-  tt*  Lorcngo  de  Medici-perche  quando  in  L'orengo  de’  Medici  fu  trasferì. . 
**  ,IU*‘  ta,per  la  infermità  di  Giuliano  fuo  Zio , fautoritàdi  tutte  l’armi  della  Cbie- 

•Non  tuo*  Tc  de'  Fiorentini  igk  haueua  dinegato  il  Capitanato  generale  delle  fante1* 

Titciucaa!  rie  concedutogli  prima  da  Giuliano  . Que fio  efferato  adunque  di  efitre  fii* 
-•nitido  ma"  tnatopcrla  ui>tù  molto  più, che  per  lo  numero, ò per  gli  apparati,  che  batte f 
»cì*  interi  fero  di  fiSler.tare  la  guerra,  perche  non  baveuano  nè  dinari,  nè  artiglierie, 

* .fima  nè  munitioni,nè  da  cavalli,  & armi  in  fuor  a alcuna  di  quelle  tante  proni  fio* 
* «Tè*  *3*  ni, che  foglieno  fegnitare gli  eff creiti; fi  partì  per  andare  nello  Sìatod’Vrbi* 
Bibbiena  H0^  gbirntbmedefimo,cbe  a'Vimdam  fu  cofegnata  la  città  di  Verona-,  della' 

fù  imiiàfi  qual  cofc.tomefu  fìntila  dal Tonte fice.nè  ricevi  grodiflima  pertnrbatior.t: 
tùa°  che  Perc^t  cojìdtraua  ' la  qualità  delt'efiercito , formidabile  per  f oditi  de’  Capi* 
jruid/rsi.  toni , t per  la  virtù , t riputatione  de’  fanti  Spaglinoli  : faptua  Cindinatio- 
«*ion*"h'e  »t>the  bauenno  i popoli  di  quel  Ducato  a Fraccfco  Maria  , per  e/fere  flati 
non  - ok  Se  lungamente  fitto  il  governo  man  fitto  della  cafada  Monte fiitro,l’  affinone 
qiVf'r/ux-t'  deUaquale  baueinno  trasferita  intuì , mèrito  in  quella  flato , enatod'vma 
m . p- 1 non  fonila  del  Duca  Guidotd  iui  altra  quefi*  molefiia  granhflimi  aiVonttfiee 
itoripi  l'bauere  a fare  la  guerra  tovno  efkrcito,  che  finga  potere  perdere  eofa  ad 
ckriftuni  tuoi, fi  msucu*  filamcnte  per  deftderiodlpredc,e  di  rapine , perla  dclceg. 
o»  i/o  ho  Z*  de  llr  quali  temeva  che  molti  faldati  restati  perla  pace  fitta  finga  guada 
**■  b’-ffi  ba  gn:,hb  fi  vmffern  to  loro-.ma  quello  mouirnfto  no  f ufi*  ci  partii  ip, rione  del 
po«o‘°i'at  Re  di  Fitte,  perche  altra  il  fapcre  efftrgli  fiata  mole  fi*  la  guerra  fatta  corsi 
mi.  orde  prancefio  Maria;  eraconfeio  a fe  mede  fimo  quinte  cagioni  hauejje  Lue  a 
?»  « kit.'  quii  K'  di  effere  mai  contento  di  lui  : per  non  gli  bavere  offeruato  nelle  paf- 
*mb«  i°nà  /ita  ut  c,fArc  1*  confederafme, futa  dopo  facquiSìo  di  Milano  .per  batter - 

cedala  Ks  h, 

publica  Chi. Rimi  a poR  de* Cuoi  pit-nti  t leqoaii  parole,  eflendo  verr,«fiijeoaoo  l'animo d:l  P»PJ  tifi 
quale  tanto  pili  fent  al  tre  , quanto  che  Lo  mira  fuo  nipote  , per  ctq  altee  atvpcouuu  il  fitbfitcpa  ; eolie 
amatamelo  de  fa»  im»o  1 fiche  fi  le^e  watt?  oql  CQfiuUs. 
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iit.poicbcfu  ritornilo  » [{orna , miniata  un a balia  [opra  la  collattone  de’ 
benefici/  iti  Regno  di  Francia,  e del  Ducato  di  Trillino  di  tenore  dhitrfit 
dalli  conueneione , che  haueua  fatta  in  Bologna,  laquale  per  la  buttici  del 
tempo  non  era  Rata  fono  firittajaqualc  il  Re  [degnato  ricusò  d'accettare: 
per  le  cofi  trattate  occultamente  con  gli  altri  Principi  ,c  con  gli  Suiggeri 
tontra  luisper  bauerc  poco  innanzi,  de  filtrando  d impedire  direttamlce  la 
ricupe  rottone  di  Peroni, ptrmcjfo  ebei  fati  Spagnuoh,cbe  da  Tripoli, inda 
nano  a (occorrerla,pi(ì  afferà  feparataml'e  per  lo  Rato  della  Cbiefa.fcufan  • 
doftnon  uoltte  dare  toro  cagione  di  piffare  uniti,  perche  non  tra  [ufficiente 
ad  impedir  glitrton  bauef e fecondale  promeffe  fatte  4 Bologna  concedutagli 
la  decima  fi  non  con  implicate  conditioni  : non  re  flit  uno  le  terre  al  Duca  di 
ferrar  i-,le  quali  ragioni  gli  dauanogiufiiffima  cagione  di  fofpettare  della  uo 
lontà  del  Re:  magli  patena  anco  uederne  certi  indici f , perche  efienio  Rata 
que fi  a folle  unione  ordinata  intorno  a Peronai  era  impoffibi:  no  f uff  e uen u 
ta  molti  giorni  innanzi  a notitia  di  Lautrcch  : & baueniolo  taciuto  fi  pole- 
na pre funere  del  confcnfo  [no:a  che  fi  aggiugne  ua  che  Federigo  da  Soggo- 
lo era  flato  in  fino  a quel  giorno  agli  flipeniij  del  Re:nè  fi  fapeua  effere  nero 
quello  che  in  e f cu  fattone  fua  affermine  Lautrecb , ebe  fufie  finita  lafua 
condottatdubitaua  ancora  il  Pontefice  della  molanti  dt’Pinitiani  ,i  Prone - 
ditori  de’  quali  fidicela  e ffer  fi  affaticati  in  fare  quefla  unione  s fendo  quel 
Senato  perla  memoria  delle  coft  pi fiate  mal  fatisfatto  di  lui , né  cantico  del 
la  grandegga  fuupercbe  fuccciuto  in  tonta  po tenga, e riputinone  del  Poti 
te  fiato , difponeu  a dello  Rato  de’  Fiorentini  ad  arbitrio  fuor  fpiuentauanlo 
queftecofe,ma  non  lo  con/ ottona  gii, né  gli  daua  fperanga  la  confidenga,ò 
congiuntone  che  baueffecongii  altri  Principi-,  per  che  altra  efierfi  nuouamt 
le, «pacificati, òconfederaticol  Redi  Francia:  nonera  Rato  grato  ad  alcu- 
no il  modo  del  procedere  fuocon  occulti  configli  & artifici j : ne’ quali  fe  be- 
ne  fuffe  Rato  inclinato  allo  parte  loro  ; nondimeno  andando  renitente  allo 
/coprir fi , r lentamente  a mettere  in  effetto  le  intentioni , e le  promeffe  fat- 
te loro, haueua  fodisfatto  poco  a eia  filino  cangi  temendo  fpeffeuolte  di  tutti, 
baueua  poco  innangi  mandato  Fra  Nicolò  T- de  fio  Segretario  del  Cardi- 
nale de’ Medici  al  Re  Catolko,per  dine  riir  lo * dall' abboccamento, che  fi  trai 
tauacolRediFrancio,dubitandocbetratlfinonfifaci(f  maggiore  cìgiun  t Ciò*  di 
tionc  in  pregiultcto  [uo.  In  queRafofpcnfionc  di  animi  non  ceffonano  né  Lo 
, tengo  pio  nipot-,  né  'gli  di  mandare  continuamente  gente  in  Romagna, par  -itili  p«<.S- 
tt  di  fati  che  fi  (oldauano  di  nuouo , parte  di  battaglioni  dell'  ordtnanga  Fio 
, renana,  ai  tinche  unici  con  R-ngo  da  Ceri,  e con  Pittilo  , 1 quali  erano  con  Ir  Cambili,  -o 
toro  genti  d’a>m'  a Igiuennaif .utff.ro  re  filini  ga  si  tronfilo  dt  nimici.Mi  ^p'.nt'p!» 
•Jfi  Raffilo  Pò  1 Còlila  preuenenda  con  la  ccLrità  loro  gli  apparati  degnai-  <»' 
tritfi  ano  per  la  fri  1 di  Cento  ,ediB  1 trio , attrauerfaroi!  Confido  di  B ,lo. 
gni,cntrati  nell-  T-  -re  fmopnfie  al  Duca  di  Ferrara  ; da'qu  ili  luoghi  ftc- 
■fbeggiatoGuaarolo  Cafi'Uo  dii  Faaentino,s' accollarono  a Faenga  peni- 

tare, 


a Tl  Gttrato- 
l»eC li. 5.  del- 
la vita  di 
Leon  x.r.on: 
Iacopo  Rof 
letti, ma  G m 
lio  Vitelli 
fciiue»  die 
con  tremila1 
fami  era  al- 
la rutto  dìa 
d’Vrbino  :e 
contrario  a 

?|H?uhc  qui 
» ,fgff:cac. 
ciò  KJOfa  » 
cittadini  • 
Ila  venute 
]■  genti  del 
X^ura  « & al* 
mandole  gri 
d»  alle  por- 
tc  i dice  che 
vitupeiofa- 
mevic  s'ai- 
*cù,fJu*  la 
vita  a fé»  le 
fidati* 
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htt  per  ne  me  di  urto  giovane  de’  Manfredi, che  eramquello  èfferato.f* 

ttffe/o  i Pautntmi  qualche  mutatane  .-ma  non  fi  mouendo  dentro  cofa  aicur 
na , t, affarono  pii  oltre  stga  Mare alcun  altra  delle  tetre  dt  Romagna, nell* 
qunU  Mte  erano  a guardai  genti  d’arme  , ò fanterie  teper  meglio  afr cu- 
rar fi  di  Rlmini.Rrngo,&  Stello  r etano  andatile  mare. Venne  e Loren- 
ToaCrfcna  per  raccorrc  quitti,#  a Rimhn  le  fue  genti  ;ma  'Pendo  già  paf- 
futi , ntmiti.-ni  et ffaua  in  quefto  mego  di  faldate  gite  in  mali,  luoghi,  tequalì 
vii  abbondarono  / opra  la  volontà  r e con  figlio  f no  s perche  partendbft  dj 
tautrech  per  ritornar fenc  alle  cafe  loro  2;  joo  . fanti  Tedifcbi , e piu  di  4** 
mila  Guafconi , Gioutnni  da  Toppi  Segretario  dì  Lirengp  flato  perlai  più 

mtfiapprcfloaUutrtch.òefìtndòfi.ranameutelafcutommerefofpetttr 
thè  qui  fì.tfamria,nobauéJo  flipldto  da  altri,  flgmtenbbe  FrSctfCO  Ma- 
ria ;ò  per Radendo filegpcrmeme  che  con  quell:  forge?  "terrebbe  pretto 
la  uittoria  ; gli  coniuffe  di  propria  autorhd,.vfando  l’autorità  di  Lautrecbi 
co’  Capitante  gli  voltò  fubito  ut rfo  Bologna  ; di  maniera  che  al  Tonte fice 
«*r  <*  Lorlro,a‘  quali  per  lo  fofpetto^bc  btueuano  del  Ri,  fu  quella  cofa  mr 
lefìiflìmastan  rimafe  luogo  di  ricufargli, temendo  cbt  poiché  erano  Venuti 
tanto  innangi,non  andaffero  ad  unir/i  co'  nìmicì.Trocedeua  in  queflo  megp 
innanzi  F rance [co  Maria , & entrato  nello  flato  d' Orbino  era  riceuuto  per 
tutto  con  Utili  a grande  de*  popolilo  a effendo  nelle  ter  re  foldato  alcuno:ptr 
che  Lorcnro^non  h menda  battuto  tempo  a proueder fintanti  luogpi  ; bave- 
tta foltmèìc penfato  alla  difefa  della  citta  d P t bino,  fe dia ,-t  capopYiticipdt 
di  quel  Ducato  : perciò  per  con  figlio  di  Vitello  uhaueua  mandato  due  mila 
fannia  città  di  C a fletto, &in  luogo  di  Vitello,  che  ricusi  d'andanti,  Iacopo 
S affetto  da  città  di  Cafleltotilqual , configliandomolii,cbe  eflendo  il  popola ■ 
[ofpettiftmo,ft  caccia jfero  della  città  tutti  coloro,  che  erano  habtlt  a portare 
arme,,ricusò  di  farle.Voltofrt  adunque  F r ance feo Maria  non  perduto  te nv- 
po  alicene, a Vrbino  : e [e  benela  prima  uolta  che  fi  accollò  alle  mura  fufre 
uanoil  conato  fu  f, nondimeno  la  fecoia  uolta  ebe  ut  fi  accoflò, Iacopo  Rofret 
to  conucnne  di  dargli  la  Terra,moflo  ò da  infedeltà,  come  molttcrtdeuuno,. 
ò da  timor  e, per  tffere  il  popolo  tutto  folleuatotpercbe  delle  forge  fole  de’  iti- 
mici, che  ni  baueuano  nl  artiglierie, nè  apparati  da  efpugnare  terre  no  batte 
ua  cagione  di  temer  e*V  furono  fecondo  le  couentìoni  ifoldattfalui  con  leiob 
be  loro:il  VefcOkoVitello>cbe  in  nome  del  nuovo  DUcagoucrmtiu  quello  fl* 
flo,e  f òtto  ilquale,  pnrtua  che  niunacofa  (uccedeffe  mai  prò f per  am  Et  e, rima 
fu  prigione . Seguiti  l'rflempio  d V rbtno  , da  S-Leom  fuora,  che  per  lo  [ito 
muniti  fimo  a picciolo  pre fidio  fi  éfì  detta, tutto  il  Detcato.La  città  di  gob- 
bio,che  daptincipio  batte  ua  chiamato  ilnome  di  Franc-Maria,e  dipoi  piti- 
do  fi  ritornata  alla  obediggadl  Lo,  Ego, ueduti  i fucceffi  tato  profperi;  fece  U 
m' de  fimo  che  l'altre.Rimaneuano  in  potefià  di  Lorlgo,Vtfaro,Stmgagba, 
Gradar  a, e M indarno, terre  feparate  dal  Ducato.  RicuperatoVrl*no,uot,à> 
Fracefco  Maria  l’animo  ajnftgnorìrfi  di qualche  luogo  poftoju  la  manna* 
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fcrxbeanTefaro,et  in  Sinigagliaeranoeturati  molti  {rìditi,  fatti  dìmofir « 
itioue  dì  indir'  a Tefaro,  fi  moffe  verfo  Fano , più  facile  f l’ordinario  « efptt- 
jnare,e  dellaquetle  cutd,no  efiilo  mai  Bua  dominata  daini, meno  fi  teme- 
ui.Mif{?ip  da  Ceri, che er * a Tc[aro,bauutanotitia  de' {noi  pi fieri,  vi  ma • 
di  fubtto  Trailo  Saltello  co  citai) uomini  d’arme, e con  feicento  fanti  Ateo» 

Baronfi  ì umici  con  cinque  pegji  d' artiglieria  no  molto  groffa,Hqualibaue 
nano  tronatiin  Orbino;  & hauendo  anco  carefiia  di  painere  no  gufarono  in 
terra  pii  che  da  Viti  braccia  di  muro.ni  quelle  finga  dìfftculti;pnre  detto- 
ne la  battaglia, nella  quale  perderono  forfè  cita  cinquàta  huom'tnitno  [patti 
tati  da  que  ilo, affollar  otto  dì  nuouoil  giorno  feguente, e contato  valore  che 
l'apertura  della  muraglia  fu  qua  fi  obbHonata,etentr  aitano  stga  dubbio  fe 
nofujfc  Slata  la  virtù  di  Fabiano  da  Gollefe  Luogotcnltedi  Trmlo  tilquale 
rimafo  alla  muraglia  co  pochi  huomim  dì  Arme  ,f acido  mar  atiiglio fa  di  kfa, 
gli  fo fi  fae.  II  aueubbano  il  dì  feguiu  data  vn  altra  battaglia, mainttfo  che 
la  notte  » erano  entrati  per  mare  da  Tefaro  cinquutto  fanti  fi  lenirono, & 
nudarono  ad  alloggiare  al  caBcllo  di  Monte  Biroccio poBofapr a vn  mote 
molto  alto, e di  (ito  mnnitiffimo,dbie  i facile  lafcefa  verfoPofibbrone,et  Vt 
bino, difficile,  & afprifjim a verfo  Vtfarotnelqual  Inogo  fiditi, poiché  no  ha 
ueuano  per  allliora  alcuna  opportuna  occafionc , guardiamo  il  Ducato  d’Fr 
hi  no, che  timonata  loro  allefpalle.  Dall’ altra  parte  e fendo  venuti  a Rjmini 
onera  Lorenzo  de'  Medici  i fanti  Tede  [chi,  e Guafeoni.foldato  altra  quello 
molti {fi  mi  fanti  Italiani,  e mille  5 00.  altri  fanti  T edefehi , di  quelli , ch’era- 
no  fiati  alta  d.fefa  di  Pcrona.t  raccolta  iniieme  qua  fi  tutta  la  caualleru  del 
Tonte  fi  ce,  e de’  Fiorentini,  Lorenzo , ilquale  ine  f petto  della  guerra  fi  reg- 
getta col  con  figlio  * de'  Capuani, venuto  con  le  gemi  d’arme  a Tefaro  m alò  , Erlnoqtie 
ad  alloggiare  1 fanti  nc'mbi  oppofiti  a’ nimtci.lt la  città  di  Tefaro  funata  fu 
la  bocca  d’vna  Val  Lotiche  Viene  di  verfo  Vrbino,4clljqualev(t£ioil  fin.  fi 

t»e  ebe  dagli  b.bitatoriè  chiamato  Torto,  f che  f la  profonditi  fua  entrano  Lo- 

ia quel  luogo  le  barcbe,s’accofla  all  a città  dalla  parte  verfo  Rimini.  La  roc- 
co  è verfo  il  mare;e  tra  il  fiume, e la  città  fono  molti  magagnai,  iquali  RI-  'céri'0 
Xppcrla  fi. urti  della  Terra  hauena  rouinati, Circolano  parte  grande  della  v.ttùo  di’ 
Cina  monti  daogni  parte  Squali  no  fi  iiilcnimo  infino  al  mare,  ma  tra  loro  S|j|*  dl 
e’i  mare  refia  qualche  (patto  di  pianura:  Uquite  dalia  parte  verfuP mo,s  al  ciste  Guida 
larga  da  due  miglia,  e fu  la  collina  fono  due  nionti  ritmati  t'vno  ai' incontro  a'1J,‘ionV11' 
aei'  altre  :qllo  che  è verfo  la  marina  fi  chiama  Calciar  a,  l'altro  verfo  Vrbt  «.uiifc  r<°la 
no  T^*goiara,e  nella  fommil  à di  ciaf  u d'effi  i vn  CafitUo  del  mede  fimo  no 
rnc.cbc  ha  il  monte. sloggiarono  adì tqne  ifati  Italiani  alCa  dello  diCale-  hi..™  > rroi- 
lara.iT edefehi,  e Goajconi  a qu'llo  di  Nxgotara,  piu  Vicino  a’  nintici:  nifi 
focena  quello  con  iniltione  di  combattere  fe  no  con  leggieri  fcaramnccic  co  io.pn  le  ni- 
loro.ma per  impedirgli  chea « vagafftroper  lopaefe liberamlte,»i fi  deter 
minafirro  a fareimpnfa  alcHUatpcrcbr  ileo  figlio  delTapaera,che  oae  no  ou  f/i  lui. 
gli  tiraficla  /pirata, qua  fi  certa  dilla  Vittorio, no  fi  fati  fi:  battagliagiudi- 
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etti  co’  ni  mici  ctmufcldt  pericolofo  il  combattere  etn  (oliati  valore  fi, e pei 
edere  ineguale  il  premio  detta  profpcr'uà.f arili  ad  auttu  ra  r fi, danno fiffì  ra  • 
l'ejfere  vinto  il  fuo  effercito, perche  fi  metteut  in  pericolo  mariifcflo  lo  data 
della  Chìefa,  t de’  Fiorentini,  e ftcurù  il  temporeggiare  attendendo  a difen- 
der (ì, potendo  ft  con  elùdenti  ragioni  fperare, che  il  mancamento  dri  danari, e 
delie  vettouaglic  mpaefe tanto  flerile,  e panerò , baueffea  difordinargli,  ni 
menopcrcbe  l'cffertitofuo  perl’efperigga.c  perche  di  mefe  in  meff  s’empie 
ua  di  faldati  piu  eletti, dinentaua  tnigUort,e  perche  fperaua  douerft  aumen- 
tare digiorno  in  giorno  le  co fe  fuet  cacio fta  che  nel  principio  di  quello  mtui- 
mento,procurando  d’aiutar  fi  etiandio  co  l’ autorità  Ponteficaie,  hauefie  ni- 
fi .venite  dimandato  aiuto  da  tutti  i Principi , querelando ft  con  gli  Oratori 
loro, che  erano  in  Roma,e  per  breui  ~4pofìolki,c  per  meffi  co'  Principi  m e- 
de  fimi, ma  non  con  tutti  nel  modo  medeftmo-,  perche  figni ficaio  a Ce/are, & 
tri  He  di  Spagnola  con fpiratione  fatta  da  Francejco  Maria  detta  Rouere , e- 
da'  fanti  Spagnuolinei  campo  del  Re  di  Francia,  e fu  gli  occhi  del  fuo  Luo- 
gotenente ; inferì  ne’  breui  t ai  parole,  che  fìpoteua  comprendere  hauere  »• 
picchia  dubitationccbc  qfle  cofcfuffcro  fiate  ordinate  co  faputa  di  quel  Re: 
ma  col  Re  Cbrilìianifiimo.dimoflrido  qualche  fofpetto  di Lautrech.no  paf- 
fa  reno  piu  oltre  le  fut  querele.  Fu  qucflt  co  fa  da’  Principi  predetti  accettata 
diuerfamente  : perche  Cef are , & il  nipote  intefono  molto  lietamente  che  il 
Pontefice  riputaffe  quella  ingiuria  dal  Re  dì  FraciaicSciofia  che  Ctjare  alle 
tiandofi  già  per  l'odio  antico, e per  la  fua  in  colia  riga  dal  Re  di  Fratta,  fi  era 
confederato  di  nuouo  col  Re  d’ Inghilterra , e conuenuto  col  nipote  apprtffo 
ad  vdauerfail'baucua  confortato  non  fi  abboccare  col  Re  di  F rachitiche  fi- 
nalmente fu  interme  fio  con  confentimento  dcll’Vno , & dell'altro  Re, taci 
Re  Catolico  non  bali  ama  a cancellare  l'cmulathne,&  il  fofpetto  la  confetti 
rottone  fatta  conlui.  Però  offerfono  al  Pbtefice  proto  mite  l’opera  loro, co- 
mandarono tutti  iloro  fudditi  che  fi  partiffero  dalla  guerra, ebe  fi  f attua  cS 
t 11  civaia  tT*  ^ 'Ponttfict>  & il  Re  Catolico  maddi!  Conte  diPottganel  Rogito  dì  Ma- 
io pone, che  polii  perche  riordinate  le  genti  d’arme, e oducefie  * quattrocento  ride  in  atti 
?ÌKn°"»*«-  t0  fU0:  e Per  meii'ort  teltmoniuMga  della  (ua  volontà  fpoglii  come  inobe- 
ui  ir  "dei  n.e-  diente  F race fio  Maria  del  Ducato  di  Sora,  il  quale  (operato  dal  padre  pofie 
ITe  tendnerf  ^cua  nc‘  confini  di  Terra  di  Law.ro.  Ma  ai  Re  di  F rada  furono  grati  per  al- 
fe n.ireflef-  tra  cagione  gli  a flint  del  VÒteficeeome  di'Principe,cbe  baueffe  l’animo  alte 
•"dimen  not^i  Però  nel  principio,  feguitando  l’effcmpio  fuo,  deliberando  nutrirlo 

io  h scoimi  conciane  [per  ang  ,rifpideua  bautte  riceuutamoleflia  g> aie,  promeutdo 
fuma.  j,  opcr ne, ehi  Lsut>ecb dottile  f onore aUr tofe [ueffeggiugf do noitmeno 

cheilTo ' ficc  palina  di  quello , che  era  flato  tanfata  da  jt  mcdifimitperehe 
gli  Sp-gnuolinon  bar . bbono  lanuto  tanto  ardire,  fe  non  fufje  err/tiute  > l né 
mero  loro  per  quelli,  che  con  li  e eriga  fua  erano  pa  fiati  da  Tfjpalia  F e rena. 
Quella  fu  da  principio  l'intemione  del  Re  ima  dipoi  tófiderandenbei  PÒ- 
ttfice  ùbbhdcnato  inu>,  precipite, ebbe  fingale  u freno  all’amiriiia  dii  Re 
..  ■ Catolico; 


if  iy  IJfcroTmodecimoi 

£nt»lìctr,  deliberi  £ fargli  fattore,  ma  tutto  nel  tempo  mede  fimi  qualche 
frutto  itila fua  necejfitdtperi  ricercandolo  il  "Pontefice  <t aiuto,  ordinò  che 
fa  Milano, vi  andaffero  tr  retto  Lacie;etìn  freme  propefe  dover  fi  fan  nuova 
confederatine  tra  lonrpcbe  quella,  eh' era  fiata  fatta  a Bologna, e fitto  fia 
ra  violata  dal  Pontefice  in  molti  modi , ni  era  pii  di  alcuna  confiderationet 
agg'wgneua  alle  offerte  molte  querele, per  che  bora  fi  lamentava  che  il  Pond 
Cefi  ce  gli  defie  carico  appreffo  a gii  altri  "Prìncipi, bora  che  f fare  ingiuria  a 
fe , e co  fa  grata  al  Cardinale  Seduneufejbaueffe  fcommmieatoCiorpo  So- 
prafaflo,ilqualefauorma  negli  Saperi  le  coffe  fue.Oltra  queflo  la  Reggile 
madre  dei  ke,&  appreso  a lui  digrande  autoritd,nprideua  fenga  rifpctto 
Jaimpictd  del  Pontefice, che  non  gli  bacando  I'hauere  cacciato  un  Principe 
dello  Rato  proprio.l'haueffe  poi  ancora  tenuto  fottefaRo  alle  clfure,t  dine 
gando  dare  la  dote , ò gli  a/im  fti  di  quella  alla  Ducbtjfa  vedoua,&  alla  D* 

Che  [fa  giouane  fua  moglie, fu  (ìe  cagione  chetile  ni  bone fiero  modo  di  foflen- 
tar fi:  kquah  parole  rhomado  agli  oretebi  del  Ponte  fi  ce;  gli  aumltauano  il 
fofpettOìmacoRituitointame difficoltà, defiderando gli  aiuti fuoi, ni / l'ef- 
fetto, ma  per  la  riputat'me,  e per  il  nomeflc  trecento  lande  dei  quale  parti-  # . fa 
te  da  Milano, faremo  fatte  dal  Pontefice, ebe  ni  poteva  diffimulaeeilfofpet-  5#o.  iibc« 
to,fopr  a federe  molti  giorni  nel  Modcnefc.e  nel  Bologne  [e  ,e  poi  da  Lorengp  “J*?*^** 
fatte  fermare  aRimini:  perche  e fendo  quella  città  lotanaanhnkibaueua-  d»  in  .imo 
no, Rado  qum,mmor  e f acuità  di  nuocergli.  Né  fi  alleggerirono  qucRi/o/pet 
ti  per  la  cofederatione,  lai]  tuie  qua  fi  in  queR  o tip  o mede  fimo  fi  cicbiufein  «io  >cì  i>u 
Roma  : perche  il  Re  innan  gì  ranfie  affé,  fece  nuove  difficoltà , per  lequali  la  Jj 
cefi  flette  fofpefa  moiti  giorni;  finalmente  cedendo  amolte  coprii  Tote fice.il  «h’«wo  g’o 
He  ratificò.Contennt  la  confedcratione  obiigatione  reciproca  tra' l Pittfice, 
trilla  drfefa  de  gli  flati  loro  con  certo  numero  di  gente , e di  dodici  mila 
afucati  per  ciafcuno  me  fesche  tra  il  He  di  Brada,  et  i V mi iuù,co’ quali  fi  c$- 

£ "ugnèua  l’autorità  di  Lorengp  de’ Medici, coniaci rtftone  del  Ducato  di  Vr- 
no.fufft  la  medefìma  obligationt,ma<on  rumare  numero  di  gena, e di  feid 
mia  ducati  per  ciafcuno  mefc.fuffe  tenuto  il  Re  ad  aiutare  il  Tontefi ce  quo- 
to yolcfìe  procedere  cantra  i /additi, e feudatari j della  Cbiefa:al  Re  fu  con- 
ceduta la  niminatione  de’  benefidj , e la  decima  fecondo  le  promefie fatte  a 
Bologna , con  patto  che  fi  depone  fiero  i danari  per  ifpendcrgii  corata  ì Tur- 
chi (concedeuafi  finto  l'boneflà  di  queflo  colori  la  decimajma  co  tacita  fpe- 
rauga  data  al  Re  , che  fatto  H depofito  dì  tutta  la  quantità  , licentìata  per 
•Un’altro  breuela  fondinone  appoRa.fi  eomertiffero  liberamente  in  ufo  dei 
Re  proneffeil  Pontefice  al  Repervno  breut  feparato  di  non  io  richiede- 
te mai  di  aiuto  contea  il  Duca  di  Ferrara  * ungi  e [fere  contento  cheti  Se  lo 
rktueffc  nella  fua  protett  ione  . Lunga  altercatane  fufopra  la  rtflimione 
di  Reggio, Modena, e Rubata  dimandata  con  fomma  inhan%a  dal  Ri  fecon- 
do le  promefie  riceuute  a Bologna  -,  né  dal  Pontefice  dinegata , ma  rifermua 
fa  altro  tempo,  allegando  effergli  molto  indegno,  e quafi  conftffione  dì  vi- 
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Imi  neceffìtà  il  riHituirlejfuado  era  oppreffato  dalLxgucrra,et  il  Rr  futi 
do  in  f ìan^a  ch'elle  fi  rcflhutffero  di  prefinttnU'ultimo  dimofiradofì  gran- 
de, fi  p;ii  uolelf e fi  Tingerlo  , llalienatione  del  Totefice,eteffendo  al  Re  nimi- 
co il  Re  d’ Inghilterra , / ofpetti  Cefare.il  Re  di  Spagnai  gli  Suìzge  n-.accet- 
tfi  che  il  Vontefict  per  Vno  krotc.ilqualcfufic  confignatoa  lffi,pr  orni  tufi* 
di  resìituireal  Ducali  Ferrara,  Modena,  Reggio  ,e  Rubiera  fra  fitte  mefi 
prcffimi.hautnio  il  Tonte fica  nell' animo  fi  prima  ccffauanoi-fuoi  pericoli , 
non  fare  maggiori  li,  mattone  del  Erme , ebe  delle  parole  dettein  Bologna : 
&al  Rcipoi  ebe  riga  pericolo  digrandiffìma  indignatione  non  poteua  otte- 
nere piu, parendo  pur  di  qualche  momento  ebe  le  preme ff e, e ia  fede  appi - 
riffero  ptr  ifiritiura.Mt  mentre  che  quefle  co  fi  fi  trattavano  efsldo  aumè * 
tato  affai l’ tffe  reità  di  Lorenz», perche  olirà  i molti  Italiani  faldati  di  nuo- 
vo , il  Tonti  fice  baucua  fildatoa  Roma  mille  fanti  Spagnuoli,  e mille  Te- 
dcfihiiparciia  fife  già  maturo  il  tempo  di  i Piare  di  liberar  fi  da  qiirfla  guer 
ra  : all  aquale  cefi  per  la  fortegga  deiC  appoggiamano  de'  minici  era  vaie  et 
}pc>au%a  il  tofhignergli  per  la  penuria  delle  vettovaglie  a partir fiipctò  f* 
m.w.daiciCamìiii  Or  fino  con  fitte  cento  cavalli  leggieri  a ficorrcre  il  parfit 
che  fidici  Vicariatole  vcttouaglie  delqualc  per  la  maggior  parte  gli  fifien- 
tauano.Fhlqual  tempo  per  vnTrobctto  venuto  a Te/aro  deU’efiercitommi 
co-, fu  domandato  a Lorcngp  [iluocondotto, perigliale  poteffe  venire  a lui  U 
Capitano  Saura  Spaglinolo  , con  chi  menava  in  fua  compagniaulquaU  Lo- 
renzo facilmente  concedette, credendo  fufie  vno  Capuano  colquale  bavetta 
figreta  intelligenza  : ma  venne  vn  altro  Capitano  delmedc fimo  nome  , e 
con  lui  Oraiia  da  Fermo  Segretario  di  Franco  fio  Maria:  e dimandata  pu- 
blica  audienga  , Suans  t fpo fi  in  nome  di  Franct fio  Maria  , che  potendo  fi 
di  ciiere  le  differenze  tra  loro  coifiabbattimento  a corpo  a corpo,ò  con  de- 
terminato numero  con  ciafiuno  di  torciera  più  conveniente  eleggere  vno  di 
quelli  modiche  perfiuerare  in  quella  via, per  laquale  fi  difi  ruggivano  im- 
"hJ  &''p,o’  piamente  t popoli , & in  prcguedicio  di  qualunque  uh  ave  fica  cfferc  Signo- 
poftoìlDuel  re: però  Fracefio  Maria  offerire  quale  piùgh p'aceffc  di  quetli  modi;iopO 
,°„j  f 'j  JJJ  lequali  parole  volendo  leggere  la  fcrittura.cbe  baucua  in  mauo;gli  fu  pro- 
emimi .5  hibtto.  Rifpofi  Lorenzo  con  configlio  de’fuoi  Capitani  che  volentieri  ac- 
é&Z/g  cettaua  quella  prop  olia  , pur  che  Francefili  Maria  Ufiiafft  prima  quell» 
ni  cacone  C/J(  violentemente  gli  baucua  occupato  : dopo  lequali  parole  limolato  da 
qùci*!Vhert  Rengo  da  Ceti  ; gli  fece  amendue  incarcerare  : perche  Renzo  affermava 
«*;«.<*  meritare  punitione , per  bavere f atto  vn  atto  troppo  infoiente  : ma  rìprrn- 
d.Orfjàsp*  dendofila  violdthw  della,  fede  dagli  altri  Capitani  , liberato  Suarct  , ri- 

gnuoli:  Ceni 

Vir-  ilio, quel  d’Enra  con  Turno.  Con  quello  colore» fc  ben  con  »ltm  difrgno,  fi  «tonerò  a voler  combatte- 
ic  accorpo  a corpo  il  Re  Fieno  d*Àf 'grna.flc  il  Re  Callo  d’Angio  pet  lo  dominio,  o come  dice  il  Villani,  po- 
tenza di  Sici'i»  * fecondo  che  nei  li b«? .a  cip.85.d1  Giooan  Villani  fi  lcgg<.Cofi  a’tcmpi  nrflnCatlo  Quinto 
lmpeiator?  'olle  ingaggia  rfi  » bottiglia  corporale  couFrancefco  Redi  Francia  : e quitto  ftile  frgurndo  * 
J’A norto  nd  Canto  ■ t.  del  fi  o Oliaci  Fiwiotò  iotroduffe  il  Duello  fia  Rinaldo  cRugeieco.  Coli  fu  nel 
Itb.i.dc’Rc  a <ap.i7  end  letto  Jt  il* A michità  Giudaiche  di  Giufcppc  a cap.x» . il  duello  di  Golia  e di  Pauidt 
enei]  b 9. d’Herodóto  quei  1 he  flirta  Hillopci  gli  Ucra  elidi  « & Echcno  pei  gli  TigeaUie  d‘al»n  alucue 
k oc  teggoao molti. 
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tenne  piamente  Qratìo.fcufando  la  infamia  della  fede  rotta  con  f alfe  cauìl- 
latìoni.come  fefufie  flato  neerfiario  nominare  efpreffamttcne!  faluo  co  dot 
to  0 ratio  fnldito  } origine  della  Cbiefa,  e Segretario  del  nemico:  ma  fi  face 
ut  perintendere  da  lui  i feg  reti  di  Francefco  Mi  aria, e /pedalatile  con  confi 
gito , ò per  Canorità  di  chi  bauefie  mofia  la  guerra.  Sopra  le  quali  cofe  efa- 
minato  con  tormenti,  fi  divulgò  la  confezione  j uà  cfferc  fiata  tale.cbt  batte- 
va augumtntato  il  fof petto  conceputo  del  f{e  di  Francia . Ma  il'dc  fiderio  di 
Lorenzo  di  impedire  a gli  Spagnuoli  le  ucttouaglic  del  Fi  cariato,  bavetta  61 
fogno  di  forfè  maggiori  .perche  dalle  correrìe  de’  cavalli  leggieri  non  fucce- 
deuanofe  non  effetti  di  picciolo  momento:  e già  Cefi cretto  era  tale, che  pote- 
va arditamente  opporfi  a'  nimici.percbe  bavetta  raccolti  Lortfo  olirà  mille 
bitomini  d arne , e mille  cavai  leggeri , • i j . mila  fanti  di  varie  nationi  ^ 
tra  tquall  erano  più  di  due  mila  Spagnoli  faldati  a Roma,  fanteria  tutta  rf-  *u?lta  « 
fercnata  ntìC  arme,  e molto  elctix'.ptrcbe,  et  i fanti  Italiani,  non  fi  facendo  Lf0,u’  f"'« 
guerrain  altro  luogo,  c perche  i Capitani  batteva™  battuto  temmoditàdi  u*i!  t?£o 
permutar  di  mano  in  mano  i fanti  più  utili, la  parte  degli  imitili, raccolta  al  "0  ,nJ 
primo  Stipendio  tumultuofamente.eranoil  fiore  de’ fanti  diruta  Iiatia.De-  * 
liberofp  adunque  d'andare  ad  alloggiare  a Sorbflungo,  Cafli  llo  del  Coiaio 
di  Fano  dinante  cinque  miglia  da  Foffombrone,  dalquale alloggiamento  le 
U-ttouaglie  del  Vicariato  facilmente  fi  impedivano  a’nimici  : Fla  città  di 
F flombrone  favata  fn'l  fiume  del  M tro, fiume  famofo  perla*  vittoria  de'  b ni  .,«ih 
Rimani  conira  Mflr  ubale  Cartagtne(t\  il  qual  fiume  bau!  io  coi  fu  infitto  a ui"  ri* 
tf*rl  luogo  per  letto  finterò  tra  i m6i, come  ha  paffato  Fofìombrone,comin  ?„Z.,Z° 
eia  a correre  per  una  vallata  più  largatlaquale  tSto  piu  fi  dilata,  quanto  più  ncl  hb-  P1*- 
»•  appropinqua  al  mare,  diflanteda  Fofiombrohe  quindici  miglia , mi  quale  STulIrf  ' 
entra  il  M tro  appreffo  a Far, orna  dalla  parte vctjo  Slnigaglia.Da  man  de  llb-  7 dc|1* 

Riaftcovdoil  corto  drtfiuthe,ì'jMptefc,cbefaenomìna  il  ricattato  pie  * 

"otutto  dtcollmc fertili, e di  Canel/a.i/quj/e fi  diflfleper/u’o Spano  uerfo 

la  marinate  dalla  man  fi  nifi  r a del  fiume , fono  etiandio  colline, ma  allonta- 
nandoli,/ tra  nano  monti  aiti  ,&  afpri  : c lo  [patio  della  pianura  che  fi  di- 
Mfnde  uerfo  Fatto, d largo  più  ditte  migCta . Qu  indo  adunque  Lorenzo  de- 
l'b'to  d andare  ad  alloggiare  a Sorbolungo,  dubitando  che  i nimicijentglo 
muover  fi  il  capo  fuo, non  preucniffe  ro, mandò  la  mattina  innàri  giorno  a p i- 
gbaretl  Ccn elio  Giovani  de  Medici, Giovati  Battei  da  Stabbia, e Brinato 
da  Fvrlì  con  40O.cauaitcggicri:&  ordinato  a' fàti, che  erano  a Candelora, 
t M agolara, che  atlrsuer  fatilo  i monti  andt  fiero  per  unir  fi  co»  gli  altri  ver- 
foit  Mettergli  co»  tutto  il  rimanete  dell'cfJercito  , lafciato  Guido  R ancone 
alla  guardia  di  Tcftro  con  centocinquanta  buomini  d'arme, alenata  di  Sole 
prefe  il  camino  da  Tcfaro uerfo  Fano  p il  può  della  Marinate t voltato  fi  uer- 
fo Fofsobrone  dove  comincia  la  uaUc-,  arrivò  a me  fo giorno  a un  luogo  detto 
il  Multino  di  MadS  lafu'ifitime, ilq, tale  lutti  itaualli, et  i fanti  Italiani  gita- 
iarojiQinui  i Tedefcbi  pd/farono  tanto  tardamente  per  to  ptke 
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preparati  a quefio, che  nonpottndoi'e farcito  condurti  iLgìomo  medefìmaf 
feco  io  U dcliberutione  fotta  a Sorbolungofau  ne  ce  Jorio  cioè  alloggia (fero  * 
San  Giorgio , Qrciano.e  M indarno,  Cafieili  affante  tncip  miglio  iu  io  daU 
i altro, Ma  non  hebbe  miglior  fortuna  quello, elicer  affato  commejo  à canai 
Uggicritptrcbe  parendo  nel  caminart  a * Giovanni  de ' Medici,  nel  quale  in 
Gi^iim'dc-  /“*  prima  ePercitation»  della  nulitia  appannano  fegni  della  futura  fk 

He*d  fi  roda , &uirtùjbt  pererrore  fi  piglia  fa  la  nix  p'ù  lunga-,  abbandonati  gli 

fmwhT<jjè-  altri, iquaii  dtfpreggarono  il  configfio  [uotentrbpiù  bore  innanzi  che  /opra 
AUiflei ia  uenijfe  la  none  in  Sorbolungo  egli  altri  due  Capitani  dopo  lungo  circuito  in- 
V STalioir!'  gannoti, fecondi  dice  nano,  dalla  guida,  ritornarono  finalmente  all' e farcito  e 
K;!i  rapidi*  ni  potette  Giouanni  da' Medici  rimata  cola  fua  compagnia  fola , fermar  fi  la 
CtiD*Daca  * otte  in  Sorbolungoipercbe  la  mattinanude  fina  Srance [co  Maria  presiti: 
diToftani.  (ala  mafia  ic’nimici.'maginando  dotte  onda  faro;  fi  tracon  grandi Jima  ce- 
ttoa^d»  Irriti  mofio  con  tuttol'  efferùtoiUquale  nmriceuendo  impedimento  dal  tran 
tìi.1*  cuiani  fita  del  fi  urne, perche  lo  p affarono  a Fojombrone,doue  dii  ponte  di  pietra  j. 
StmtTSii  ferutnne  innangi  fufie  la  notte  aSorbolugO:  per  la  uenma  de' quali  Giouana 
.*tt°TPr«  **  "“kntlofi  impotente  a re  fi  fiere,  firitirbuerfo  Orci  ino. figuitaodoio  i ca- 
de',do  ciò*  Halli  de’  nimici,da‘ quali  furono  prefi  molti  de'fuai^A-  Or  ciano  entrato  ntl- 
fu^fanoSo  l'alloggiamento  di  Careni#  &fi  difa  co  grandi  fama  indegnatnne  ,i  la  negli 
ìfreciflò  genia , à la  uiltd  di  Brunoro  , e di  Gffouan  Batti  Ha  da  Stabbia  ,i  quali  era* 
Sì  dc*Ti°  • no  prcjenti,bxucrg!itoicx  quel  dìla  uittoriadella  guerra  . Quefta  fu  la  pri- 
vai g.'  a"?-  ma, ma  non  già  fola  occaftone  diprofpero  fuateffo,  che  perdcffel'efarcito  di 
sT o*m°bIÌ  t-oreuip:percbe  ,e  dipoi  ne  perdi deiC altre  maggiori, e feguitarono con- 
«igcipdio  tinuaml't  piùpcrmtiofi  di  foriini, accompagnando  ficon  la  fortuna  auerfah 
VìIwmT  cattiu>  configli . Le  Cafftlladi  Or  ciano  e Sorbolungo  poffe  in  luogo  eminen- 
te fono  dittate  l’uno  dall'altro  poco  più  di  due  miglia:  nel  megp  oue  fono  tut 
t:  Colline, c montkrlli,è  vn  C offrilo  chiamato  Batti,  dou'rra  alloggiata  par 
te  della  gente  dir  race feo  Manatnella  quale  propinquitàde  glicfierciti  t’at 
tefe  tutto  il  dì  figliente  a fcaramucciare.^arif  erano  i configli  tra  i Capitani 
deU’cffercito  di  Lorcngptptrcbe  alcuni, e quei  ma Jimamcnte,  dalia  fenten- 
de' quali  non  pende  uà  ladtlìbtratione,cifortauano,  ebe  filanda je  ad  af 
j altare  i nimici, parendo  forfè  loro  siga  mettere  nè  fé, ni  altri  a pericolo  col 
proporre  nanamente  tofigH  arditi, acquifìare  nome  di  coraggio  fi:  ma  Bj-na 
ito,  ir  ricetto , il  parere  de’qpaliera  femprt  Seguitato  da  Lorenzo , diffua* 
fono  quello  confìggo:  perche  i ni  mici  erano  alloggiati  in  filo  forte  , bautuxu 
no  il  Cattelloaridofio,  douc  non  polena  andar  fifa  non  per  camino  diffide» 
dannando  ancora  U foprafedert  in  quei  luoghi  come  cofa  inutili , da  non • 
partorire  l’efatto,per  loquele  fi  erano  mofa  da  Vìfxrotpcrcbe  efitio  Sorba 
lungo  in  potè  ttà  di  Fr ance fio  Mark, era  molto  diffìcile  impedire  le  uettoua * 
glie  del  rkxriatotcondcquxli  ragioni  bauendo  donata  ogn  altra  deliberatiti > 
uetotttneuano  per  ntceffìtà  clic  fi  doutfa  ritornare  indietro  te  perche  lari- 
tirata  non  bauefie finùfandtne  di  fuga}proponcn.v«i  nmcbtft farcito  ritor- - 

Beffe: 

\ . r w 


’\f\y  Libro  T crzodecimo . 1 70' 

nafte  a gli  alloggiamenti  di  prima, ma  ebe  andafte  a occupare  Monte  Btrot 
cio,&  i luoghi, da’  quali  fi  erano  partiti  i nimici.do  le  fi  pneua  procedere  in 
ver  fa  Orbino  : con  laqtule  de  liber  adone  partì  l’efsercito  la  manina  fegnftc 
al  fate  del  giorno;ma  ficrcdcua  quella  e fiere  no  ritirata  mi  fuga:  dall  aqua 
le  opinione  diuulgata  per  tutto  il  campo, procedette  che  due  husmini  d'arme 
fuggiti  a V rance fco  Maria , gli  riferirono  ì rimici  pieni  di  fpaucnto , leuarfi 

J tifi  fuggendo-,  però  parendogli  d'bauere  la  vittoria  qua  fi  certa,  moffe  fu - 
itol’efs ertilo  per  lo  camino  attrauerfo  de’mo’i,  [perdio  di  pcrucnire  a lo- 
to come  fufjcro  calati  nella  pianura; i quali  credala  dou- fiero  andare  per  la 
via  piu  brieuc,  e piu  fucila  per  laquate  fe  andauano,t>6  peteua  né  l'vna  par 
te, né  l'altra  fuggire  il  e Sbattere:  ma  la  fortuna  volle  che  per  faluare  vn  can 
none  rimafo  in  dietro  il  giorno  innanzi, perche  alla  carretta  fi  era  rotta  vnx 
ruota,  l'efjercito  di  Lorengp  andaffe  a ripagare  il  Metro  al  mede  fimo  MuW 
no  di  Madonna, luogo  baffo  piu  di  quattro  miglia, che  quello, al  quale  lo  con- 
iuctua  la  dirada  piu  facile , e piu  brieuc  : DM  C M V S E ,e  da  accidenti 
tito  piccioli  fi  variano  fpcffo  nelle  guerre  eue  mi  digradiamo  momèto:paf]a 
tono  tutti  i caualli,&ifdti  a guazzo, ma  co  gradi  fima  tarditi),  e quelii,che 
erano  paffati  fi  voltauano  fubito  in  ordinila  per  lo  piano  verfo  fofscbrone, 
era  gi)  pa  fiata  la  fanteria ,e  doutdo  pafiare  le  gfti  d’arme, & i canai  leggio 
ri,  che  c ammanano  nclfvlttma  parte  del  capo;comineiarono  i canai  leggic- 
ele’ nimict , che  erano  molti , & eletti  a fcaramucciare  con  loro  : nella  quale 
(carataticela  fu  prtfu  G >flantino  figliuolo, angi  no  meno  nipote, che  figliuo- 
lo di  Gian  Vagolo  Buglione  : p-r  che  era*  antodi  lui , e d vna  furella  fua  : 
però  Gian  Vagolo  ,ilquale  venuto  non  molti  giorni  prima  all’ e fi  creilo,  con-  no  inun, 
duceua  Cauinguardia, attendendo  a fare  ogni  sforgo  per  ricuperarlo, tardò  ^'putito?» 
tanto  che  di  auungnardia,diuer.iò  retrogunrdo, (accedendo  nel  primo  luogo  n tipetto  <r 
Lorengo,cbe  menaua  la  battaglia , e net  luogo  dt  Ila  battaglia  T roilo  Santi- 
lo, che  me  nana  il  retroguardo.-pcrche  ffftp,  & Pittila  andauano  imagi  co’  foieiu..Pip* 
f ati:ma  ce me  FrScefco  Mi'ia;&i (noi  Capitani  veddono  che i rimici,  feci  ciò." 
docbehautuanopiffatoilfiume.fi  voltauano  verfo  Foffombrone  fi  accorfo  Piolo  bjri,» 
ito  no  efferfi  m fji  per  fuggire, ma  per  occupare  Mite  Bxrocciotperb  cefiado  * 

la  cupi  diti  prima  del  còbanere  fondata  fui  terrore  imaginato  de’  nimìeija  fc“It0 1)1  <°* 
fetale  le.  bagaglie  cor  fero  fubito  con  fomma  celerità  fenga  ordine  alcuno  , e * 

co  le  badiere  fu  le  [palle  p occupare  Vn  puffo  forte  del  fiume  chiamatole  Ttt 
uernelle,  doue  la  natura  ha  fatto  vn  f affato  dirupato,  che  piglia  tutto  il  tro- 
tter [o  d’t ino  piano  in  fino  al  mote.né  fi  può  paffare  fe  no  a vn  pafio, cb’é  fat- 
to f Ufi  rado.atqnaie  fe  leghi  loro, che  fecbdo  p affinano, fi  uoltauano  a fili 
parte,  fu  fiero  f tenute,  fi  riduceuano  gli  Spignucli  in  mani  fi  fiffimo  perito 
loie  biche  L ; douico  figliuolo  di  Liuerotio  da  Fermo,  dquale  il  giorno  mede- 
fimo  tra  co  mille  fati  ucnitto  nelf  efferato  di  Lorfgp,et  un  Serglte  Spagnuo 
lo  pratichi  del  par  fe  ne  auertiffero  Lirggp,@-i  fuoi  Capitani  no  fccionofrut 
to  alcuno;  perche  con  lutto  che i fanti  Tcdtfchi , e Guafcom  fi  damo fir afferò 
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prmìfjtmi  a combattere, il  mede  fimo  fi  gridale  per  tutto  il  campo, & appi- 
riffe  Lorenz*  non  ne  (fiere  alieno, nondimeno  kengo  da  Ceri,  et  ditello  con- 
fi gli  a tono  ro  e fiere  bene  far  fi  incotto  a'nimicimta  dcuerfi  ritirare  a ui  col' 
le  uicino,  donde  finga  jottoporfi  ad  alcuno  pericolo , f art  bbonolot  o net  pi  fi- 
fare  il  fiume  co’cauaOiefpediti  danno  grau  ffimo:cofi  lafciato  quel  pafiofor 
te  ,Rtngp  fi  uoltòucrfoil  mente , e gli  Spr.gnue li  teme  bebbono  occupato 
quel  pi  (Jo,  filimeli  con  gli  archtbufi  i Tedi  fibi,  a'  quali  erano  più  propinquir 
fignfic  arano  io  allegri]}!  ino  grido  di  conofcere  di  c fiere  di  manifcHo  pericO’ 
i II  Gieulo  lo  ridetti  alla  fatui  e qua  fi  ci  ria  :cofi,ò  per  imprudenza, ò per  uiltà  fife  già  la 
fincdTn'ib!;  malignità  ncn  uhebbe  parte  ) perde  Làrengo  quel  giorno  a giudicio  ditut- 
d iu  vua  di  ri, t’ou  a foni  della  uittoria.  alleggiò  la  notte  l’ifiercito  fuo  a un  C afte  Ilo  ui- 
dato  Saltaratma  t’effercito  di  Trance  fio  Maria  continuando  con  gran- 
fi Renzo,  se  diffima  celerità  i/camino  infimo  ar.opicciola parte  detta  itotteJicSiujfe  al- 
liPouniaTò^  l' alloggiami  nto  di  Monte  B.i  roccia,  preuencndo  due  mila  fati  mandatiti i da 
oc:  paura,  Lorcngo  per  occuparlo  ,ìlquale  andò  il  giorno  fcgudte  ad  alloggiare  due  mi  ~~ 
nòcca  coi'  pi#  alto  di  Saltar  a un  fi  il  monte, luogo  uoho  ucrfo  Monte  Bar  oc  do, ma- 
ri = lede  i ie-  p:ù  baffo , e dalla  parte  del  mare . Stettero  in  qucfìiluoghi  amendue  gli  ef- 
fc"su'r°»na0  ferriti  uicini circa  a un  mìglio,  ma  con  ir.comrMiità  maggiore  quello  di  Lo— 
beila  »mo..  tengo, ilqtialr  patina  fpeffo  di  ucttcnsglic.-pcrcbe portadofi  da  Vrfaro  a Fa 
li*  c "11U‘~  no  per  mare,  btfignaua  quando  i uenti  contrarijimpedìuano  lanauigatione, 
condurle  per  terra,  et  a qnrflo  dittano  molti  impedimfti  i c malli  leggieri  di 
Frana  fio  Mariaciquai:  aucrtiti  da' pai  fan:  di  ogni  andarti  Fto  benché  mìni- 
mo,de'  nimici  i cor  renano  continuamente  per  tutte.  jqelqual  tempo  mandò 
Tranctfco  Alaria  un  Trcn.bcttaa  mofìrare  affati  Guafioni  certe  lettere  tro 
uate  nelle  [catture  de'  Segretari]  di  Lorcngo  Jequaliil  giorno  che  ri  fi  parti 
dal  C aflctto  di  Sahara,  erano  fiate  infume  colina  parte  di' fuoi carriaggi  toi 
te  dacaualli  de’nimici,  per  le  quali  lettere  fi  comprendala  che  tlTonufice 
itifaHidito  dette  dfinefie  taglie  de  Guafioni,  a' quali  era  Slato  ueceffario  ac 
crefirre  ciafcun  me  fi  hnmoderat'ffimamentc  i pagamenti  ;defidcraua  fifa 
c effe  ogni  opera  p indurgli  a tornar  fine  di  là  da' moti:  per  laquale  occa  filone 
Ilomi'inuBo0  cra  Per‘c°l°  C^e  ilS10rn0  Mede  fimo  r,o  b face  fiero  qualche  tumulto,  fi  Car- 
li i.iige  "n  bone  Guafcont  loro  Capitano , e Lorengo  de'  Medici  ingegnato  fi  diptrfua- 
«moli  ™o**  ^tr  r0crc  lettere  finte,  & inganni  de'  nimici  ; non glibauc fiero  raffrenati 
che  i Gualco  TJfidimeno  il  fofpetto  di  qncfla  cof.t,la  diffiiultì  dille ucttouagP.c,c  l'e/Jcre 
decapitano  alloggiati  in  luogo, dotte  finga  capar atiow  fi  mi  frana  maggiore  il  pericolo 
Ambra , m-  di  fiere  chela  [perita  d’ acquiti  ir  e ;fcce  deliberare  dilettar  fi,  ancoraché’ 

? palarono  r°  Pjri  s^a  "r,ScS',a  difiofìarfi  tato  fpeffo  da' nimici,  & entrate  nel 
listili  Fii-  Vicariato  da  quella  parte  che  è piu  Vicina  al  mire, e procedereinfimo  al  fine 
d'ole  ho^no*  ’0eri°  Tofiombrone-.delibcr  ariane  a pprouata  da  tutto  il  campo, ma  ni  finga 
•no  quanto  infamia  grande  di  Renzo  , e di  l'itello  : perche  levaci  di  tuteii  {oliati  rifa— 
^càiomo  <c-  Hauina  (fa  fi  i)  princìpio  haueffero  deliberato  ijfio  mede  fimo  ; barrb'ùenot 
mffo  i nimici  in  gran  diffùultà  delle  ucttouagUcu.ogi  Lotico  mede  fimo  glfi 

rignttr- 
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rrìptendeugpià  che  gli  a1  tri,  lammadoft  cbe,ò  per  allungare  pervtilìtd  prò 
pria  la  guerra,  ò per  impedire  a lui  il  f affi  forno  fo  nell'  armi,  forfè  temendo 
dalla  grandetta  fu  a effetti  fiatili  a quelli,  iquali  biucuax  contro  le  cafe  loro  ?wd0(1]e 
prodotta  la  grandezza  del  Duca  y aleniinoibauefìt  ro  condotto  in  tante  diffi  il  viicmino 
cullò,  & in  tanti  pericoli  vno  effe  rettosi  potente, e tanto  fuperiore  di  nume - (“* 
ro,  edi  forge  a'  nimici . Mndò  adunque l'cffcrcìto  a campo  a San  Giflango  «Mia  f=mì- 
t alitilo  dclyicariato  ;gli  huomtnì  del  quale  benché  cercafsero,  battendo  fi  §|‘* 
gii  le  mura  con  l’artiglieria, d’arrender  fi;  nondimeno  conofcldofi  la  facili r f«»;  fttrndo 
tà  dello  s fargar  lo, c dcftderando  di  mitigare  gli  animi  gonfiati  dc’Guafconi,  ^ fcpVioct 
ritirati  tutti  gli  altri  foldati  dalla  muraglia  : futa fiuta  la  f acuità  d' affai- 
tarlo  a’  Guafconi  foli ; ac  cieche  foli  lo  faccheggiaffero.  Trcfo  San  Goflangp  ,w.‘  * 

andò  il  giorno  mede  fimo  il  capo  a Mondol/o  diftantc  due  miglia, cajlello  piu 
forte, e migliore  del  ykariato,  fituato  (opra  vna  collina  in  luogo  eminente , 
cinto  da  (affi,  e da  muraglia  da  io  difpreggarc:alla  quale  il  fitto  del  luogo  fa 
terrapieno , e dou  erano  a guardia  dugento  fanti Spagnuoli . Tiantaronfi  la 
notte  mede fima  t’ariiglerie  dalla  parte  d’ucrfi  mego  dì  : ma  ò per  ncgligen 
Za,  ò per  inconfiieratione  di  I\pngo  da  Cerifilquale  hibbe  quefla  cura:  furo 
no  piantate  in  luogo  f coperto, e finga  ripari,  in  modo,  cheinnangi  ebe’i  Sole 
fuffe  flato  vna  bora  fopra  la  terra, furono  dall' a rtiglierie  di  dStro  ammag 
goti  etto  bob  ir  dieri,  e molti  guaflatori.e  ferito  Antonio  Saia  Croce  Capita- 
rinfittii'  artiglieri:  ;periicbc  corno  fifa  molto  di  animo  Lorengo,  ancora  ebe  ti- 
fo nato  da  tutti  i Capitani  che  q io, che  polena  comcttcrc  ai  altri,  no  voleffe 
tfequire  da  (e  fUffo  co  tato  pn,cclo;andù  in  per  fona  a far  fare  i riparitdoue 
tfieniofi  affalicato-infino  a mego  giorno,  bautndo  prone  doto  opportunamf 
tei  fi  ritirò  indietro  per  andare  a ripofarfi  / otto  certi  alberi, parendogli  effere 
coperto  dalla  fommitò  del  monte  : ma  nell'andare  mancando  l'altezza  del  b il  Cloni* 
colle, feoperfe  la  l{occa  per  fianco,  funata  dalla  parte  di  Vanenti:  nè  prima  jl  delia  *iui 
l’bcbbe  (coperta,  ebe  ridde  'dar  fuoco  a vnarclnbnfo,  il  colpo  dtlquale  per  JiL'?n'|fal 
febifare  gittandofi  in  terra  bocconi,  innagi  che  ar  muffe  a te  fratti  coìpo,cb(  chtLorrnr* 
alti  imiti  gli  hanbbe  dato  nel  corpo, gli  percefie  mila  fomm'uà  del  capo, toc-  •rJ:' 

cando  Caffo,  e ria  (crudo  lungo  la  cotenna  verfo  la  nuca. b Ferito  Lorengo  i fino  portare 
Capitani  accorgfdofi  che  ancora  che  fuffe  battuto  il  muro, refluita  troppa  al  ÌT 
tegga  dei  terrapieno, cominciarono  a far  vna  minano  laqu  ile  nitrati  (otto  imnriaior.a 
vu  torrione,ch’cra  còlhno  al  muro  battuto;  gli  devono  il  5.  non.otlfu  co: 

> l quale  baitelo  co  graie  impeto  gittatun  terra  a m ego  giorno  il  torrione  giat  la  «««. 
1 >n  peggo  graie  della  muraglia  congiunta  a quello:  fi  cominciò  f ubilo  a dare 
la  battaglia  , ma  con  poco  ordine  ,c  qua  fi  a taf}  ; loquele  non  partiti  aia*  piu  ptnfaio- 
f rutto, che  quello  ebe  Joglics.o  cjmuntmlte  partorire  gii  afsahi  male  ordina 
titnondimtno  efjmlo  venuta  la  notte,!  faldati  < 6 fper-ndo  (oc  cor fo,  perche  lagu<n».m« 
F race  fio  M aria, ò perno  perdere  quel  fito,ò  p’r  altra  cagionerò  fi  era  par 
fico  dalf  alloggiamento  di  Monte  3. treccio,  sari  li crono  fatuo  t'bauerc,  e le  caft  rii , f<  a 
fafoMcfij/ùaiido  in  preda  bruttamente  gli  {/uomini  d Ila  terra  • Ter  la  fc-  fi 
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riti  Jì  Lorenzo,  ctflituito  ingrauiffimo  pericolo  della  kit  a, il  Vate  fi  ce  man • 
di  legato  all’effe  rcito  il  Cardinale  di  {anta  Maria  in  Tonico:  Ugnale  cogiti* 
tagli  la  fortuna  a’  peffimigouerni,  cominciò  con  infelici  aufpiuj  a efferata- 
• Mtndofi  re  quella  Icgationc.fcbt  il  giorno  fegulte,cbe  fu  arriuato  aÌT efferato, 't(ìc* 

1 tuato  rmo  j0  nata  a calo  una  quifìione  tra  un  fante  Italiano,  dr  unTtdelco,c  correa- 
dionc  fu  i dcui  i pw  ulani , C aafeuno  chiamando  il  nome  della  [ua  nanonc;  fi  amplio 
» il  tumulto  per  tutto  il  campo , in  modo  che  non  fi  fapldo  che  origine  haueflo 
ione  molti , i che  cagione, tutti  i fanti  per  armar  fi  fi  ritrauano  tumultuo fame  nte  a gli  al 
olo'nei  vdti  loggiamemi  de’ fuoi  : ma  quelli,che  nel  ritirai  fi  fi  nfconirauauo  in  fati  U'al 
li  vin  d.Lco  tre  lingue,  erano  molte  uolte  amagjaù  da  loro  ; & quello  che  fu  cagione  di 
maggior  difordine  e [fendo  ifati  Italiani  andati  in  ordinanza  ut  rfo  il  luogo , 
io  .n  fino  nelqnale  era  cominciata  la  quifiione;furono  da’ fanti  Guafconi  faccbrggiati 
a *'»'•;  gli  alloggi amenti  loro,  concorfono  i Capitani  principali  dth’tfiei  do , iquali 

allbora  erano  nel  cofìglioper  porre  rimedioa  tato  difordine.  ma  uedlloil  tu 
multo  eficr  e grande , e pericolo  (o,  ciaf  cimo  abbandonato  i pen  fieri  delle  co 
fi  communi  per  l'intercffe  particolare, fi  ritiri  a'fuoi  a‘loggiamenti,e  mi  ffe 
fkb  to  in  ordine  le  fue genti  d’arme , nonpenfendo  ft  non  a fatuarc  quelle; fi 
bTitimdoii  difeo  si  arano  con  cfìe  dal  capo  circa  un  miglio,  foto  il b Legato  Bibbiena  con 
Giorno  di  fa  conang_i,c  pronteg^j, che  appartenuta  atl’  ufficio, et  all’  honor  e fuo,  non 
«,on  * niìi  abban donò  la  ctufa  commune , riducendofi  motte  uolte  per  lo  furore  della 
nell*  elicici,  moltitudine  cocitata, in  pericolo  no  picciolo  della  usta:  f opera  del  quale  non 
“SS?"  fnX.a  molte  difettiti , & interponendofene  moUide’Capuanide’  fati , cefi 
ioi  ci  Equi  fìualmfte  il  tumulto,  nelqnale  erano  fiati  in  àiucrft  luoghi  del  campo  morti 
Ltpm  più  di  cito  fanti  T cdefchi,pià  di  uniti  Italiani,  e qualche  fante  Spagnuolo , 
u^oe’in5  McUftc  fu  cagi'>ne,cbc  dubitadofi  che  fe  i'effercito  fi-ma  tnftemc,i 

rintoccar-  fan  ti  efpcerbati  per  le  offefe  riceuutc  no  cobatteffero  per  ogni  picciolo  cafo 
Om mc'in  ^ H"°  con{r‘t  1‘ *bro  ; fi  deliberaffc  no  procedere  per  allbora  ad  imprefa  ale* 
hVbito  di  chi  na,ma  tenere  f epurato  frfiercitotper  ò furono  alloggiate  nella  città  di  Te  fa 
ftafi'ihc  vò  r0  à'arme  della  Chic  fa, e de’ Fiorentini, e i fanti  Italiani-perche  le  lan 

Uuinoppe-  ce  Trance  fi, non  effendo  ancora  rjfolutele  difficulti  tr  al  Tonte fi  ce,  et  il  Rf* 
r»*bact»a  Ua  * s tra"°  m*'  n,0fse  d*  Riniini.  Alloggiarono  ifaii  Guafconi  nel  piano  pref 
’ fo  a mego  miglio  di  quella  città , gli  altri  fanti  furono  di  fi  ributti  fu  l monte 
della  Imperiale, mote  / opra  Ti  faro  dalla  parte  verfo  Tfminijut  quale  è un 
TalaXjo  fabricato  da  gii  antichi  Malate  fii  : e furono  alloggiati  con  qitcfìo 
ordine, gli  Spagnuoli  fu  la  fommìtà  del  monte, iTedc fchi  più  a baffo,  [etbda 
cheit  monte  (cende,ér  i Cor  fi  alle  radici  del  mante  :Co fi  flettono  a j.  giorni, 
non  fi  facfdo  in  quel  mcgo  altro  ebe  fcaramucck  di  cauallì  leggio  i;perche 
Trance feo  Maria  non  potendo  /pesare  di  i opere  alla  capagna  sì  groffo  ef- 
ferato, nè  tentare  per  la  vicinità  loro  l'efpugnationc  d' alcuna  Terra, atten- 
dendo a cnfrruarc  quello. clic  baueua  acqui  fiato;  fi  fiaua  fermoima  il  vige  fi 
mo  quarto  giorno  partito  di  notte  da  Mote  Biroccio, arriuà  all'alba  delgior 
no  fu  la  fommità  del  monte  negli  alloggiamenti  degli  Spaglinoli  co'  quali  ò 

con 
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Aon  tutti, ò con  psrtt  di  loro  fi  credette  per  quello, che  dimostrò  il  progrefio 
della  co  fa  ,cbe  bauefìc  battuta  fegteta  intelligenga  ; Venuto  quitti , (abito  i 
fuoiSpagnuoli  gridarono  a gli  altri  che  fe  voleuano  faiuar figli  feguìtafferot 
allaquilt  Voce  Ltmiggior  p arte, m-{ìofit  eia fiuno  Ju'Uapo  vno  rimufiello 
diffide  verdi  come  haucuano-e(fi,gli  feguitò;  foli  i Capitani  con  àrea  otto- 
cento fanti  fi  ritirarono  a V.  faro:  co  fi  vaiti  infieme  andarono  a gli  alloggia 
menti  de'  T e de  fchijqu  sii  non  f attuano  da  quella  parte  cuttodia  alcuna  per 
la  ficurtì.cbc  ditta  loro  la  uicinìtà  de’ fanti  Spagnuoli:c  trottatigli  cofi  meati 
ti;n  ammagjarono.e  ferirono  piu  di  fekentotgli  altri  fuggendo  negli  allog- 
giamenti de' Cor  fi;  fi  difettarono  infieme  ver  fa  Tefaro:  i Gutfceni  fintilo 
U tumulto  puffi  fi  in  ordinanza  non  rollano  mai  muover  fi  del  luogo  loro.Vc 
cip  iTedefcbì.e  tirata  a (eia  maggior  parte  de' fonti  Spagnuoli  ^Francefio 
Marta  fermò  l'rficrcìtotra  Vrbino,e  Tefaro, pieno  di  fperanga,che  con  lui 
s'baucjfero  ad  Vnire  iGuafconi,  e quei  fanti  Tedefcbijqualileuatincl  tem- 
po medefimo  dtltampo  diLautrech,  erano  fempre  andati , alloggiati , e 
proceduti  infieme . Era  tra  i Guafconi  -Ambra  emulo  del  Capitano  Carbo- 
ne: tlqualegiouane  di  [angue  piu  nobile , e parente  di  Lautrtch , baueua  ap- 
freffo  a loro  autorità  maggioretcoflui  hauea  trattato  occultamlte  molti gior 
nidi  poffare  con  quei  fanti  a Trance  fio  Maria, e gii  dotta  occafionc  che  non 
Aonttnti  d’ bauere  accrefciutinnmoderatamente  gli  fiipcndtj;  dimandavano 
di  nuovo  infolentemente  conditioni  molto  maggiori  : alle  quali  ripugnando  i 
minittri  del  Tonte fice,s'tnterponeuano  per  concordargli  Carbone, e'I  Capi- 
tatto  delle  lande  Fracefi  venuto  da  Vimini  a Tefaro  per  quefioMa  cinque , 
ifii  giorni  dapoi  che  era  fucceduto  il  cafo  de  gli  Spagnuoli  , eTcdcfibi  al 
monte  della  Imperiale ;F rance fio  Maria  con  tutto  ['efferato  fi  fioperfi  vi- 
aino a loro  ; rua  parte  de' quali  infieme  con  -Ambramcflafi in  battaglia  ti 
feifagri,  e feguitata  da’  T ed  efebi  s'Vnì  co  lui,  * ingegnadofì  in  Vano  Carbo- 
ne con  prieghi,e  con  parole  ardenti  di  rhenergli;colquale  rimafino  fitte  Ca 
pitoni  con  mille  trecento  fanti:  gli  altri  tutti  infieme  co’Tcdtfibi  l' abban- 
donarono , e come  TfELLE  cofi  della  guerra  s’aggiungono  fempre  *’  difor- 
dini , nuoui  difordmi , i fanti  Italiani  vedendo  la  neceffità , che  s' baueua  di 
loro  , la  mattina  figutnte  tumultuarono  : ìquali per  quietare  , hi fognò , ne’ 
pagamenti  concedere  dimande  immode  fate  ; non  efiendo  né  piu  vergogna , 
né  minore  auaritia  ne‘  C apitani^ebe  ne’ fati,  & era  certo  co  fa  marauigliofa » 
che  nell  tfìcrcito  di  Trance fio  Maria,  nclquilc  a’  faldati  non  fi  davano  mai 
danari,  fufie  tanta  concordia,  vbidienga,  gr  vniont , non  dependendo tan - 
toque  fio , come  con  fomma  laude  fi  dice  hd’ -Annibaie  Cartagine/e  , dalla 
Vini  ò autorità  del  Capitano, quanto  dall' ardore, & ottinatione  de" faldati. 
E per  contrario, che  nell'  t fi  treno  della  Cbiefa,  oue  a’  tempi  debiti  non  man- 
lanino  ccccfjiui  pagamenti  fufìero  tante  con  fu  poni , e difordini , e tanto 
de  fiderio  ne’  fami  dipafhre  a'  nitnici:  donde  appari [ce,  che  NON  tanto 
< danari,  quanto  altre  cagioni  mantengono  fpeffo  U concordia,  e i’vbiditn- 
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5*4  re  gli  tfitreiti.  Spauentati  da  tanti  accidenti  il  Legati,  e gli  altri, che  in* 
ttrueninano  v.el  io  figlio, e fl aminate  lungamite  qui llo,che per  rimedio  delie 
c*fi  afflitte  fufie  da  farete  tffindo  piu  prudenti,  ò abbonati  di  modi  habili 
a procedere  dopo  i difirdm  figuitficbe  fu  fitto  fiati  a prou:  dere.cbe  non  fe 
guiflcro,momni'ìgli  ancora  gl‘i»ter((Jì,e  le  cupidità  partico!ari;cot:cbiuJo- 
no  tffcrr  da  confortare  il  Pontefìcc.cbè  rifluuiffr  i Bf  mogli  in  Bologna, in- 
nanji  cbceffi  prtfo  animo  dalia  diclìnatione  delie  c«fc,ò  incitati  da  alt  ri, fa- 
ctflcxo  qualche  mouimcnto:alqualc  come  fi  potrebbe  reftfìere  reto  tirano  le 
dffnuha.lbc  biueuano  di  foftimcrc  la  guerra  in  vn  luogo  Jalo.-però  bauli* 
p Cai  maggiore  autorità  a tal  co  figlio, ò fpik  giufiificatione  in  ogni  culto  di 
rutti,  fatto  diéienicre  in  ifirittura  il  parer  d‘ognVno,t  fotte {evintolo  dima 
no  Iti  Legato, e dell’^irciutfiouo  Orfinofi'vno  de'  quali  era  congiunto  d’an 
tiij  amicith  a'  Bntiuogli,  l’altro  di  parentado, e da  tutti  i Capitani; manda- 
tone per  io  Cote  Ruberto  Bufcbetto  gètil’buomo  Melone fe  al  Papa  quella 
firiniiredaquak  non  [olo  fu  difprej^ata  da  lui, ma  fi  lari. Ito  <6  parolt  mal 
to  accrb  ~,i  bi  i min; Siri  fuoi,  e quelli  che  da  lui  haueuauo  rieeuuti  tati  bene - 
fiiij,ò  potevano  fpcrare  ogtfibora  diriceuernc, gli  proponeftero  con  tato  pie 
dola  fede,  & amore  tifigli  io  meno  pcraiciofi,cbe  i mali, iquali  gli  faccua 
no  i n:miti;rifentendofene  principalmente  cantra  l'^ircìuefiouo  Or  fino, per 
efiirc  forfè  fiato  principale  fìirnolatore  de  gli  altri  a quello  cofigiio-Mqualc 
(degno  fi  crede,  che  forfè fuffe  cagione  ditorglila  dignità  del  Cardinalato, la 
quale  gli  era  preme  (fida  tutti  nella  prima  promotion^.  Ma  Brace  fio  Maria 
e fendo  tanto  accrefiintele  forge  fue , e diminuite  quelle  de  gli  acuti  far  ij  : 
olgò  l’animo  a maggiori  peufitri,  /limolato  ancora  dalla  necefptà  : pircbe  i 
fanti  venuti  fico  erano  fiati  tre  me  fi  quafi  finga  denari, a qutllivenutt  nuo- 
uamentc  ninna  (acuità  baucua  di  darne  : & (fendo  il  Ducato  c feudo  , e 
! quafi  tutto  fpogliato ; non  folo  vi  baueuono  » Iellati (acuità  di  predare, ma, 
con  difficulti  Vi  erano  vettovaglie  b filanti  a nutrirgli  : ma  nella  demone 
dellaimprefa  glibifognò  figuitartU  volontà  d'altri , perche  effo  per  lo  sìa 
bilimicodel  fuo  fiato  de ftderaua  inali  fi  te  ma  fi  e altra  co  fa, affollare  di  nuo- 
vo Fano , c qualche  vn altra  delle  terre  oofle  fui  mare  : mi  per  lair.clina * 
rione  de'  foldati  cupidi  delle  prede,  e dalie  rapine  , debbiaci*  voltar  fi  piu 
prcfloin  Tofcana,  doueper  e fere  pieno  il  paefi,c'ne  era  finga  fi  f petto, & cf 
fervi  piccioli  prourdiwlri,  (perniano  poter./ are  gta  tifi  miglia  dagu  ì .-incita  - 
ualo  olirà  quefio  la  (per  toga  di  patere  per  metto  dib  Carlo  B elicne , e di>- 
Borgbefi  Vciruccifare  mutxtione  in  "Perugia,  &■  in  Siena. doud-  far  Mono 
aumentate  affai  le  cofifue,ele  mole  flit,  e i pii  itoli  del  "Ponte  fìie,e  del  ni- 
pote. Perciò  il  giorno  figgente  a quello,  ntlqu  ale  bibbi  raccolti  i Gua  fieni, 
mofl  e l't  fi  'raro  ver  fi  Perugia : m t come  fu  nel  piano  di  sgobbi';  delibo  ò 
man: f (lare  i!  I" lecito  fuo, augi  (alga  qrtafi  certa  che  baucua  della  pnfidia 
del  Colono  fifa  M ildonato  , e W alcuni  altri  congiunti  nella  tn'drfima  caufit 
con  Lui.Er  fia  coja  nata, C venuta  a luce  io  qtcflo  mode.  Qj  ado  (efferato 
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fsi  per  lt  Romagna,  SuarrS  de’  Capitani  Spagnuoli  rimafo  in  dietro  fotti 
fiottone  tf  > per  ammalato,  fi  era  lajciato  {ìndio  famFte  far  prigione, c mena- 
to aCefena  a Lorenzo, gli  diffe  per  p irte  di  Mildonato , e didue  alt,iCapi- 
tani  Spagnuoli  la  cagione  di  congiugner  fi  eoo  F rance  fio  M i ria  uà  t fiere  fi  a 
ta  per  altro, che  per  battere  occasione  di  fare  qualche  fermio  notabile  al  Vo 
tejiee,  & a lui  poi  che  no  era  flato  inpotefià  di  '/fi  auiarc  chr  q'io  mwimi- 
to  ftfaccffe, prometti  logtiin  nome  loro  ebe [ubilo, che  baueflcro  opportuni- 
tà di  farlo, lo  metterebbono  a effecuùone;lequJi  co  fé  no  efsdo  note  a Frace 
feo  Maria, cominciò  a fofpetiare  per  alcune  parole  dette  incautamfte  da  R ( 

5 p da  Ceri  a Vo  Tamburino  de  gli  Sp  ignuoli, perche, come  noleggiandolo 
iimanlòcQuanlo  vorr ano  quelli  Spa  gnuoli  darci  prigioneil  voìiro  Duca ? 
laqual  voce  entrata  pii  altaml:c‘  nel  petto  di  Francesco  Maria  gli  Inuma  t AERIUÌ,ne 
dau  cagione  di  ofìeruare  diligentemcce  fe  neH’eff eretto  [uff e f rande  alcuna : il  Cìoui» , 
ma  finalmente  per  le  fentture  ìntercettt  ne'  carriaggi  di  Lorengo;comprefi 
M aldonato  eficrc  autore  di  qualche  inftiia:  laqttal  co  fa  hauendo  dffimulata  Duca  d.  Tra 
in  fin  a quii  giorno, nè  gli  parendo  doucria  piu  diflimulare, chiamati  a parla - »"a¥ra°rr 
mento  rutti  1 fanti  Spagnuoli, &eg!i  fhndoio  luogo  rilettalo  in  nego  etimi-  r<o  Maria. 
ti;  cominciò  a rmgratiargli  con  efficacijjime  paiole  dell'opere,  che  con  tanta 
pronteggahaueuano  fatto  per  lui,  tòftffando  noi  fiere  irne’ tempi  moderni, 
ò nell' hifloric  antiche  memoria  di  'Principe, ò Ji  Capitano  alcuno, che  hauef  dua 
Je  tante  obligationi  a gente  di  guerra , quante  cono  [certa  egli  batter  e con  loro : “»*!•  J» 
tociofia  che  non  bando  danari,nè  modo  di  promettere  loro  rimuneratone,  n^Va'cloi 
tffrndo  quado  benehaueffe  ricnperatottittoil  ftto  fiato, picciolo  Signorini  ,,a  dlc"J  »» 
fatto  mai  loro  alcun  beneficio, nòn  e [fendo  della  medefima  nattone,nè  baut-  cuna" mani® 
do  mai  militato  ne'  capi  loro;  fifufiero  ri  prontamente  difpofli  a figurarlo  d‘  oi“re', 
contea  vn  "Principe  di  tanta  gran  legga,  e riptttjtione;nè  tirati  dalla  fperan  k**«ùturc 
ga  della  preda, perche  fapcuano  e (fere  condotti  in  vn  paefipaucro.e  fiorile: 
de  Ile  quali  operationi  non  hauendo  f acuità  di  rendere  loragratìc , fe  noe  ola  fu  preti»  va 
[inceriti  della  volati  dell'animo, efferfi  fommamé.e  rallegralo  c'baueffero 
acqui  fìa'o  no  folo per  tutta  Italia, ma  per  tutte  le  Trouincit  d'Europa  mari  auiftuanofr 
Miglio  fa  f.ima.algando  in  fin  al  Cielo  ciafiuno  la  loro  egregia  fede, & virili, 
che  pochi  (fimi  di  numero,  finga  danari,  finga  artiglierie,  fingalcuna  delle  ra:t-  a aai^w 
prouifiont  nectfjaric  allagu'rra.haueffero  tate  Volte  fatto  Voltare  Ir  f palle 
ad  vn' efferato  abbnndantijìmo  di  danari, c di  tutte  l'altre  cofe,nelquate  m.  ua  rifoimo 
litauano  tante  bellico  fe  ustioni,  e contro  la  potenga  d'Vn  Pontefice  grandif  k/effebuo- 
ftmo,e  dello  fiato  de'  Fiorentini, a’ quali  era  congiunta  t‘ autorità, & il  urne  no  animo  a' 
iti  Re  di  Francia, edi  Spagna  difpreggati  per  mantenere  la  f eie, e la  fama  ‘hr’^Iì  7- 
de  gli  huomtni  militari , i commandamenti  de'  propri f Signori  dequafico  fi  hamebbono 
come  per  la  gloria  del  nome  toro  gli  davano  incredibile  piacere, co  fi  per  ti-  V*i*!mè°w* 
trario  baucrgli  dato, e dargli  mnlcftia  incredibile  tutte  le  cnfi,che  potrffero  »‘i  * 

0 feur  are  tato  fpliiore -.mal  vo!o:ieri,c  co  inefiimabile  dolore  indurfi  a mani 
fe  fiore  cofe,  che  gli  cofirigneflcre  ad  offUcrc  deano  di  quelita  eia  fimo  de 
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Tfital]  battette  pernia  fatta  delibar  atione  d'effere,  mentre  gli  durava  la  ulta  't 
fthìauo  por  tìcolarnttnte  :ncndimcno,  perche  per  lo  tacere  fuoil  diffidine  c» 
mirrino  non  diueutafje  maggiore  ,t  perche  la  malignità  d.' alcuni  non  fpe- 
gne[fe  tanta  gloria  acqui  fiata  da  quell  efferato, et  emendo  anche  riveniente 
che  in  lui  potè {Se piu l’honore  di  tutti, cbe’l  rifpetto  di  pochiimanife flore  lo- 
ro effere  in  quello  esercito  quattro  per  fané  cl>e  traducano  la  gloria,  e la  fai» 
tedi  tuttitdida  (uane  fare mentionepiè lamgtarfi,percbe trauigliato  datai 
ti  cafi,e  flato  por  figurato  fin%a  fua  colpa  sì  acerbamente  dallafortuna;ef 
fere  qualche  uolca  meno de fiderò fodeVa  uita,che  della  morte  : mano  patire 
l‘«b!igatìoni,c'baueua  con  loro, no  l'amore  fmifurato  che  meritamfte  porta 
uà  loro, che  non  faceffc  loro  pale fc, che' l Colontllo  Maldonatofln  cui  doucua 
effrr  maggior  cura  della  f alate , e gloria  di  tutti,  il  Capitano  Suares, quello- 
ebe  per  or  dire  téla  triflitia.fimuUndo  di  effere  infermato  fi  era  fatto  in  Ro- 
*«»in*,ÌiT  na&na  P‘&U*rt  da' ninici , e ,due  altri  Capitani  baueuano  con  federavi  con 
g"”'”ìou«  figli  promeffo  tradirgli  a Lorlxp  de'  Medici:  i quai  ce  figli  erano  flati  inter 
*'■  m'li- 1 rottI  u,&ljnZjl  fua:per  la  quale  rCndgdofì  ficuro,r.ohaue  re  prima  «o- 

«iidoóaio.  luto  mani fe  Ilare  iato  peccato  ;ma  no  gli  parendo  di  tenere  piu  fottopoflo  ft 
fciYx!Tnfi£  e Ckt!,&‘ aitrl  a à grane  pericolo, bavere  aperto  loro  quello, ebe  molto  innari 
no  Rio.r  su»  fiera  flato  fiputo  daluiupparire  quelle  co  fi  per  lettere  auilncketrouatc 
««.E.  affo,  nelle  f tritine  t,ibt  furono  intera  tee  dì  toiengctapparire  pi  > mohiìndictf, 
t congetture  , le  quali  tutte  uottr  proporre  loro, acciò  che  fuffi  ro giudici  di 
tanto  delitto,  & udito  le  co  fi  propone, quello  che  in  dijffioneloro  dici  [fero 
quelli  .ninfali, potè fiero  rifoluerfi  a quella  deliberatone , che  pare f se  loro 
più  conf  arne  aOa  giufìitia,  dr  alla  gloria, (Ir  Utilità  di  U'effercito.  Finito  c 
btbbt  di  parlare  fece  leggere, et  riporre  gl’indìcijilequali  cofi  udite  da  tutte 
tog'àdiffìma  at  Stionc,nofu  dubbio  che  per  commuti  giudicio  ri  fu  fi  ero  r 
stga  udirgli  jltritniti,Maldonato,Suares,&  gli  altri  due  Capitani  ri  tana- 
glie frin”*  11  m°rte:Uqualt  fubuo, Sfittigli  pafjartin  mego  delle  file  delle  picche 
«oifBtf.fht  fu  meffaadtfli  cutione:  e purgato,  fi i odo  dicevano, con  quefio  fuppiicio  tue 
nmiii'mi  k ch’era  tulli  ffercito , fi  guatarono  il  camino  uerfo  Perugia  r 

aueffo  mo-  nellaquatc  tra  già  entrato  Già  Pago!  Btglione  partito  fi  da  V-larr,fi,bito  cp 
y*  fì  /iìfbe  hi  bine  mttfo  il  di fign*  loro,  e fi  prepar jua  per  difldcrfi,hang  Jo  a»  matigii 
««lì  detto  biniti, e mi  (fi  dentro  mo'ti  del  Contado,c  de’  luoghi  uiciiu,egli  bautui  man- 
iodj'ìu  an"  datoti  L:gito  in  aiuto  CaiatUo  0- fino fuo genero  Condottirre  de' Fioren- 
ti^, Roma  tini  con  gli  bu'imini  d’armi  dilla  Condotta  fua , e con  dugento  go.c  anali i 
Bonmoftipi!  lF&è'er'r‘ eìual1  f"rX.e  fi  credeua  che  baueffe  a foflenere l'impeto  de’ ai- 
ti i molto  m rutti , minimamente  c fiondo  fi  fatto  molti  prouedimenti  per  interrompere  i 
feffh’altnH  progrefsi  lorotperebe  a Città  di  C a Hello  era  andato  Pittilo  con  la  fua  ripa 
C»a*l'ffAu  g„ia  delle  giri  d'arme  , e Sifc  con  lacie  Francefì,  le  quali  perche  tra’l  Pon- 
ml°  Udtiil  tefice,e'l  Re  era  fi  abilita  la  confeieratione,non  erano  più  fofpetteie  Loren- 
DiftipUoa  yo  de’ Medici, che  guarito  della  fua  ferita  era  nouamlte  uenuto  da  M icona 
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ntce  furie  alla  confermitene  di  quel  D minio , e Me  Ci'tà  vici  ne  te  fi  era 
deliberato, cbe' l Legato  col  re  fio  dell'efietcito,  per  nectjfnan  Fràcefco  Ma 
ria  ad  abbi  tonar  la  tmprefa  di  TofcanaientrafienelDucato  d' Vrbino,  tlla 
guardia  del  quale  oberano  reflati  altri, cbe  gli  buomiui  delle  Terre.*  ^ icto 
floffi  Fràcefco  Maria aVerngta,ni finga  fperagadi  qualche  intelligl- guido 
ue  canale. Ho  Già  Vagolo  f la  Cited  fu  off  aitato  in  mego  della  firada  da  tino 
della  Terra  : ilq  vale, non  gli  e fendo  riufcitoil ferirlo ,fu  /ubilo  ammalato 
dal  cocorfo  di  coloro,che  accompagnauano  Già  Vagolotilquale  in  qutflo  tu- 
multo fece  ammagliare  alcuni  altri  di  quelli , che  gli  erano  fifpcct  i,  elibe- 
rato  dalle  in  fidie  pareua  liberato  da  ogni  pericolo  : perche  i nimici  flati  gid 
intorno  a Terugia  più  giorni  non  haueuano  f acuità  di  sformarla  : e nondi- 
meno Gian  Vagolo, quando  menoil  Vontefice afpettauaqueflo, allegando  in 
giuHtficationefua  che  il  popolo  di  Verugia,alqudle  non  era  in  potcHà  fua  di 
refiflere,non  uoleua  più  tollerare  i danni, che  fi  faceuxno  nel  pacfc;conucn- 
ne  con  quell'effercito  di  pagare  dieci  mila  ducati, concedere  uettouagliaper 
quattro  giorni,  ni  pigliare  armi  contra  Francefco  Maria  in  qu-lla  guerra, e 
theejji  fi  ufeiffero  (ubilo  del  Verugino;  co  fa  molto  mole  Ha, e riceuuta  in  fi 
nifìra  parte  dal  Vbteficetpercbe  cifermò  l'opinione  in  fino  dal  principio  del 
la  guerra  coneeputa  di  lui,  quando  molto  lentamlet  andò  alTejferc'uo  cogli 
aiuti promcfji, cbe  per  efftrgli  fofpetta  la  pn  tenga  di  Lorlgo,deftderaffc  che 
Francefco  Maria  fi  coferuaffe  il  Ducato  Turbino:  aggiugnendofi  Temergli 
Flato  mole  Ho  ebe  mitre  flette  nel  capo  apprefio  a Lorigp  fufle  fiata  molto 
maggiore  t' autorità  di  Rengo,e  di  Vitello, tbe  lafuatla  memoria  delle  quali 
tofe  fu  neltempo  fegutnte  perauentura  cagione  in  gran  parte  delle  fuecala- 
m'nà . Conuenuti  Francefco  Maria  to’  Voragini  fi  voltò  verfo  Città  di  Ca- 
fltUo;douc  battendo  fatto  qualche  f correria  co'intentione  d'entrare  dalla  par 
te  del  Borgo  a San  Sepolcro  ad  dominio  Fiorentino,  bil  pericolo  dello  Hata  _ 
proprio  l’induffc  ad  altra  iel'berationetpercbe  il  Legato  Bibbiena  bau f do  di  S»tUTcu«i 
nuouo  faldato  molti  fanti  Italiani, figurando  la  deliberartene  fatta  a Ve  fa-  »»  tuo*.  r«* 
ro,fiera  col  re  Ho  dell'  c/J eretto  acca  Hata  4 Foftbbronetlaqual  città  battuta 
dall' artiglierie,  fu  il  tergo  dì  ef  pugnata,  e (archeggiata.  Andò  dipoi  a cam- 
po alla  Vergola i dotte  il  fecondo  dìs'vni  con  l’eflercico  ilConte  di  VotlgafiS 
quattrocento  lande  Sptgnuole  mandate  dal  Re  di  Spagna  in  aiuto  del  Von- 
. tt/S ce. Non  era  nella  Vergola  faldato  alcuno,ma  folamenttvn  Capitano  Spa 
gnuolo.t  molti  huomirù  Jelpaefe ; iqualt  impauriti  cominciarono  a trattare 
d'arrender  fuma  mitre  cbe  fi  trattaua,  effendi»  flato  ferito  nel  volto  il  Capi - 
tana, che  Haua  fui  mitro  .voltaci  fi  i faldati  fenga  ordine  alcuno,  e finga  co- 
mandamento  de  Capitani  alla  muragfia.prtfino  per  f òrgaia  terra.  Dalla 
Vergola  fi  difegnaua  df  andare  a campo  aCagliima  offendo  uenuto  auifo  cbe 
Francefco  Maria  ime  fa  la  perdita  di  Fofiòb'onc,  ritornano  con  celerità  gru 
de  in  quello  flato-, deliberarono  di  rkirarfup-rò  la  notte  medefitna  cbe  il  Le 
gaio  bibbi  qutfia  nofiliaffi  lutarono  dalla  V.rgolat&  ucnutìaMJtitelionCf 
; ■■  - 
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Tfitiii  bituma  pr'tnia  fatta  dt  libar  atiene  d’ e fiere,  mentre  gli  durava  la  uita  f 
fchiauo  particolarmente  nondimeno, perche  per  lo  tacere  fuo  il  difordine  ca- 
mmei ito  non  diuentafie  maggiore, t perche  la  malignità  dì alcuni  non  f pi- 
gne ffe  tanta  gloria  acqui  {lata  da  quell'esercito, et  efiendo  anche  coue  niente 
che  in  lui  potefie  pittìhonorc  di  tutti, che'l  rìfpetto  dipochiimamfefiart  lo- 
ro e fiere  in  quello  effe  retto  quattro  per fone  che  tradivano  la  gloria,  eia  faltt 
te  di  tutti:  della  fu*  no  fare  mentionepiè  Limitar ft,  perche  trautgliato  da  ti 
ti  ca fi, e flato  per figuitato  finita  fu  a colpa  slacerbamente  dalla fortttna;ef 
fere  qualche  uolta  meno de fulcro fo  della  uita, che  della  morte  : ma  no  patire 
l’ebligaiioni,c’baueua  con  loro, no  l'amore  [mi furato  che  meritamfte  porta 
uà  loro,cbc  non  face  ffc  loro  pale fe, che’l  Colonello  M aldonato  [m  cui  doucua 
effrr  maggior  cura  della  falute , e gloria  di  tutti,  il  Capitano  Suares, quello- 
che  per  or  dire  tata  triftitia.fimulando  di  effere  infermato  fi  era  fatto  in  Ro- 
"omimT'u*  rna&n‘1  P‘&barc  dammici , e , due  altri  CapitaiìibaHcuano  con  federati  con 
cX'io!  iou*  figli  preme fio  tradirgli  a LorCgo  de'  Medici:  i quai  cefìgli  erano  fisti  intcr> 
ci  "nc  cioè  TOttl  u,^attVt  fvatper  la  quale  rcndèdofi  ficuro,r.obaut  re  prima  no- 
Mjidonaio,  luto  manifeftare  tato  peccato;manogli  parendo  di  tenere  piu  fottopufio  fe 
fci>Xo’ttfc£  * tutti  gli  altri  a sì  grane  pericolo,  bauer  e aperto  loro  quello,  che  molto  innari 
no  liio.c  sua  mera  flato  [apulo  da  luicappatire  quefìe  cofe  per  lettere  au: èliche  trovate 
aci  Kaffo.  mlit  fir'uture,ibe  furono  ineercctte di  Loiengctapparire pn  moltiindhtj, 
e congetture  , le  quali  tutte  uoltr  proporre  loro, acciò  che  J afferò  giudici  di 
tanto  delitto. & uditole  co  fi  propone,  quello  che  in  di/Bfione  loro  dice  fiero 
queflt  accufati, poti  fiero  rifoluerfi  a quella  deliberatone , che  parcjstlorcy 
più  con  fame  eòa  giufìuia,  & ella  gloria, & Utilità  diU' efferato.  Finito  è 
btbbe  di  pattare  fece  leggerete  e (porre  gl'itidiciftlequali  cofe  udite  da  tutti 
cogradiffima  at  èt  ione  ino  fu  dubbio  che  per  commun  giudicio  co  fufitro  r 
st\a  udirgli  alte  imiti,  Mattonato,  Suares,&  gli  altri  due  Capitani  diana- 
$i«  fr»pì*  tta^a  mone  :U  quale  fubuo,*f aitigli  poffare  in  mrgo  delle  file  delle  picche,. 
«code,;  he  fu  tneffa  adifii  emione:  e pur  tato,  fi  e odo  dtceuano,con  quefio  fuppticio  net 
nau*iù*ma  u la  malignità,  ch'era  nell’  t ffercito , fi  gettarono  il  camino  ucrfo  Ptrugiar- 
«jura»  mo-  netlaquale  era  già  entrato  Già  Pago l Bagìione  partito  fi  da  T'IareffubìtO  C* 
yftu  /iubé  bibite  mie  fati  difigne  loro,  e fi  preparano  per  diflietfi,hauldo  amatigli 
cefi  dcito  amici, emtfjì  dentro  molti  del  Contado, e de’ luoghi  uicint,egli  bautua  man- 
ìodi’ifi '«  dato  ti  Ltgito  in  aiuto  Camillo  0 ' fino  fuo  genero  Condottieri  de’  Fioren - 
vichi  Roma  tini  co  n gli  buomini  d’ armi  della  Condotta  [un , e con  dugtnto  fO. cavalli 
Bonmoh'f"  lrgi‘n,<tolt  quali  forge  fi  tre  de  ua  che  haueffe  a [ottenere  l’impeto  de’ ni- 
«ar  mollo  m mici , maffimamente  efiendo  fi  facto  molti  prouedimrnti  per  interrompere  l 
fta'-lViiin  i*  PT°grel11  lorotperebe  a Città  di  Ca  {itilo  era  andato  tritello  con  la  fila  top* 
onaihccAu  gnta  delle  giti  et’arnte , e Si  fi  con  lacie  Francefi,  le  quali  perche  tra'l  Pon- 
ttfice.e'l Rf  era  {labilità la c«nfcdtratìone,non erano più(ofpetce:e Loren- 
fcUÌuàc"  V de’ Medici, che  guarito  della  fua  ferita  era  nouamète  venuto  da  Mncona 
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rttee farie  alla  conferuationedi  quel  D intimo , e Me  Ci’tà  vie'  ne  s e fi  era 
deiiberato.che'l  Legato  col  redo  dfll’eficrcito,pcr  neceffnare  Pràcrfio  Ma 
ria  ad  abbalonar  latmprcfn  di  T ofiana;entrafieneiDucato  i' Orbino, ella 
guardia  del  quale  no  erano  redati  altri, che  gli  huomiui  delle  Terre.»  Meco 
fìoffi  Trace feo  Maria  a Verugia.nifenfia  fperagadi  qualche  inteUigifiatdo 
ue  ccutalcdio  Già  Vagolo  f U Città  fù  affale ato  in  me  fio  delta  firada  da  uno 
della  Terra  : ilquale,non  gli  e fendo  riu  fóto  il  ferirlo,  fu  / ubico  ammafifiato 
dal  cocorfo  di  coloro tche  accompagnauano  Gii  Pagolotilquale  in  quefto  tu- 
multo fece  ammalare  alcuni  altri  di  quelli , che  gli  erano  ffpcet  i,  e libe- 
rato dalle  in  fidie  pareua  liberato  da  ogni  pericolo  i perche  i ni  mi  ci  fiati  già 
intorno  a "Perugia  più  giorni  non  haueuano  fatuità  di  sformarla  : e nondi- 
meno Gian  Vagolo, quando  menoil  Pontefice afpettauaque fio, allegando  in 
giudi ficatione fua  che  il  popolo  di  Perugia, alquale  non  era  i«  potedà  fua  di  fóiin’ó'tM- 
r e filiere, non  uoleua  più  tollerare  i danni, che  fi  f arenano  nel  paefaconuen- 
ne  con  quelTeffcrcito  di  pagare  dieci  mila  ducati, concedere  ucttouaglia  per 
quattro  giorni,  ni  pigliare  armi  contra  Prancefco  Mariain  qut  Ila  guerra, e 
thccffi  fi  ufeiffero  f abito  del  Perugino ; cofa  molto  mole  da, e ritenuta  in  fi 
nifira  parte  dal  Vote ficeipcr che  cifermò  f optatone  infina  dal  principio  del  “ 
laguerra  etneeputa  diluì,  quando  molto  lemamtte  andò  all’tffereito  co  gli  ai'  tu,  in! 
aiuti  prome(Jì,ebe  per  effergli  (ofpecta  la  potenza  di  Lorfgo,defideraffe  che  J^eCic'u* 
Trance  fio  Maria  fi  còfert taffe  il  Ducato  Turbino:  aggiugnendofi  l'effergli  Piolo  bau?- 
flato  molt  do  che  mitre  dette  nel  capo  apprtfio  a Lori  fio  fufìe  fiata  motto  “t'"  Jj®^* 
maggiore  l'autorità  di  Rengo,e  di  yitcllo,tbe  lafuaila  memoria  delle  quali  ho  r>.mrf 
tofe  fu  nel  tempo  feguente  perauentura  cagione  in  gran  parte  delle  fue  cala- 
mità.  Conuenuti  Francefco  Mjriaco'  Perugini  fi  voltò  verfo  Città  di  Ca-  c«u»«  da 
fltlloidouc  battendo  fatto  qualche  [correria  cointcntione  d’entrare  dalla  par  cón”  di'pi- 
te  del  Borgo  a San  Sepolcro  nel  dominio  Fiorentino,  bil  pericolo  dello  dato  tfeluuo  • a 
proprio  l'indù ff e ad  altra  defberalione.-percbe  il  Legato  Bibbiena  bauido  di  S«thTc"iòt» 
nuouo  faldato  molti  fanti  Italiani,  fi gmundo  la  d-Uberatione  fatta  a Pefa-  "»  fu**.  *«* 
ro,fi  tra  col  redo  dcll'cffercito  accodato  a Fofiobronctlaqual  città  battuta 
dall' artiglierie,  fu  il  tergo  dì  </ pugnata,  e (acche gguta.  Andò  dipoi  a cam- 
po alla  Pergola ; doue  il  fecondo  dì  s'vni  con  l'cfiercito  il  Conte  di  Votlfia[c6 
quattrocento  lancio  Spaglinole  mandate  dal  Re  di  Spagna  in  aiuto  del  Pon- 
. ttficcMon  era  arila  Pergola  (oldato  alcnno,ma  f blamente  vn  Capitano  Spa 
gnuolo.t  molti  buomini  del paefi;  iquali  impauriti  cominciarono  a trattare 
d'arrenierfiama  mitre  che  fi  trattata, effendo  fiato  ferito  nel  volto  il  Capi - XSIwmTjmT 
tana,  che  daua  fui  muro, voltaci fi  i faldati  [enfia  ordine  alcuno,  e (enfia  co-  pnurodifi» 
mandamento  de  Capitani  alla  muragfia.prcfono  per  for fiala  terra.  Dalla 
Pergola  fi  difegnaua  df  andare  a campo  a Cagli:  ma  e fendo  ucnuto  auifo  che  inumi. 
Trance  fio  Maria  ‘ntefa  la  perdita  di  Foflobrone,  ritornaua  con  celerilà  gra 
de  in  quei  la  HacoideHbcrareno  da  rkirgrfi.-p-'rò  la  notte  meiefima  che  il  Le 
goto  bcbbequtfiansx'mffi  tettarono  dalla  P.rgola,&-  ucnutiaMontelion e, 
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e già  ami*  cinti  a fami  l'alìcr giambo  per  fitte  quitti  lattate,  battuti  auifi 
wuoui,(be  per  la  prefitta  de  minici  rittfeiua  maggiore  di  quello  che  fi  era- 
no per  fia  fi, e che  mSdau*  innari  mille  c a talli  co  vno  fate  in  groppi  per  vno 
acàcebr  coflrigendogli  4 laminare  pia  lentamente, bauefie  tempo  l'effe  retta 
a fipragiug  ne  rii, and*  tono  fette  miglia  pia  inn  agi  a tea  luogo  detto  il  B ficài 
donde  paniti  la  mattina  figgente  innanzi  al  giorno  fi  tidufiero  la  fifa  a Po. 
no,  battendo  gid  qua  fiati*  coda  i cattalli  de'nimici,  Minuti  contata  preflegr* 
che  fc  filamento  quattro  bore  fufit  fiata  fin  tardala  ritirata, no  farebbe  fi* 
to  finga  difficoltà  il  fuggire  la  nece  fitta  del  combattere.Ma  non  procedeua 
no  in  quitto  tc  mpo piu fili  cernente  le  cofe  del  Tote/! ce  nell’alt  re  arcioni,  che 
ne'  trattagli  iella  guerra’, alla  vira  delquatc  tu  fidiate*  1 fon  fi  Cardinale  di 
Siena  [degnato  eh  fi  Tonte  fece, dimenticato  fi  delie  fatiche  ^ di’  pericoli  ftr- 
Sltnmigid ptr  TandaifoTctructifio  Taire, perther fratelli , e Imfttffer» 
retth uiti nello  ttaco  di  Pir erige,  e dell'opere  fatte  da  fe  infirme  con  gli  altri 
Cardinali  giouoni  net  Codaue.penbefufìe  affamo  al  Parificato;  bauefie  in 
ricopi  fittone  di  tanti  Benefici;, fitto  cacciare  di  Siena  Borghi  fi  fio  fratello, 
elai  : donde  priuato  etundto  delle  [acuiti  paterne  , non  poeta*  [ottenere 
fpiendidamttt  ,come  filetta, la  dignità  del  Cardinalato;però  ardfdo  d’edio, 
e qua  fi  ridotto  indi f per  attorte  : baiteua  battuto  pen fieri  grouaniH*  di  offen- 
derlo egli  proprio  yioientcMrnt e con  l’armi  : ma  ritenendolo  il  pericolo  f la 
d’ffìeuttà  della  cefi,  pia  cbel’tfii  mpio,  ò lo  fiadoh  comune  in  tutta  la  Cbri- 
fiianitifie uno  Cardinale baurfix  di  fia  mano  ammaggato  un  Totefict  ;haue 
ita  voltato  tutti  i ptn fieri  funi  attrgliU  aita  col  tteltno.per  mego  di  Batti  fi  a 
da  V ertelli, f amo  fi  Chirurgico, emetto  intrrnfieo  fuo;  del  qual  con  figlio  (fe 
tal  nome  mtrita  così  federato  furore Jquefi  0 hautita  ad  effere  l'ordine:! far 
gar ficai  celebrare  poi  che  altra  oxcafione  no  battuta  ci  fimmt  laudila  fia 
ptritia,cbe'l  Pontefice filqnate ptr  Vna  fi fiota antica, ebe  hatteua  fitto  le  na 
tìcbCfVfiua  corintiamente  l'opera  de’  medici  di  quella  prò  fi  filone,  pigliato- 
nt  buon  conce  italo  chiama ffeatìa  cura  filarmi  la  impatienth  d’^tifonfe  <hf 
fituUÒ  metto  la  [per anga  di  quell  a eofoiloqnale  mentre  che  fi  trotta  tomi 
gbegga,v4'fmft>  nottfiptaéb  contener  fidi lamicar  fi  molto  palefemfte  det- 
ta ingratitudine  dei  Vomefict.dmCando  ùgm  poTnopmefifi,^  venuto  in 
fifptmthtni  maebinafit  qualche  tufi  entra  la  fi  ato;fu  finalmite  qua  fi  co 
firetttrdippriirfrptr  fitnrtàdtfc  fi* fio  di  rama,  ma  vi  lafciè  jt nonio  Vfmn 
fio  Stgtttario:trttilquatefe4tti^ffendo  continuo  ccmmt  reto  dì  lettere,  com 
prefiTapa  Leene  per  alcune,  che  furono  muri  rat, trattar  fi  contro  la  ima 

fia  .-però  fitto  colore  divoler  proludere  atteeofetr^tlfonfido  chiamò  a Pfi 

ma,  conte  duragli  filtneOndaito;  edita  per  1»  tocca  propria  fide-dì  non  là 
violare  aggiratore  del  Badi  S perni fittola  qual  fiturtà,  ancoratalo*, 
feto  ditata  (ceterateggaraniatri  imprudinteméteinaagi CiPicrficnfHrrug 
cgli,e  Ea  tinello  Cantina  tr  de' Santi  Geno  uefi,  fautore  anch’tfio  delta fino- 
f **?  di  Leoni  at  Vonrifiuto, inaiato  intrinfeto  de  l C tu  diade  «fi  Siena,  che 
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fi  ptfaua  fu fle  confcio  4 ogni  cofa,ritenutinetUC  amera  meditimi  del  Tote 
fi  ce  '.donde  furono  menati  prigionàin  Cufici  Sani'  ignoto,  e [.burnente  or. 
dinato  che  Battiflada  Vercelli  Chirurgico , il  quale  allhora medicava  nella 
Ciud  di  Ftrtec.fuffc  incarcerato, & iucoùnente  inaiato  a Roma.  S torroni 
cenatile, fime  querele,  e prole  Hi  difar  liberare  Ulfonfo.1'0  rotore  del  Re 
dt  Spagna, allegando  la  fede  data  a lui,  come  a Oratore  di  quelRe.no  tffere 
altroché  la  fede  data  al  Repropriotma  il  Toufice  rifpb  lela.ehe  per  ninno 
[aluocon lotto , quantunque  ampliamo,  e pieno  di  claufule  forti,  e facciali, 
non  i intende  ma,  affi  curato  tl  delitto  cantra  la  trita  del  Pontefice,  fe  no  vi 
nominatamite  fpecificato;bauere  la  mede  fimo  prerogativa  la  caufa  del  ve 
lt*0  aborrito  unto  dalle  leggi  iiuine,& bumane , e da  tutti  i fent, menti  de 
gl,  bao  mini, che  baueua  bifogao  di  particolare, & iudiuidua  efprcffione.Tre 
pofe  il  Tonte  fice  all  effamma  loro  Mario  Perufco Romano,  Trocuratore  Fi 
{cala  dalqualc  rigore, fame nte  efi  aminati  confrff arano  il  delitto  machinato 

tati'  dt  con  fedone  fu  eìfermata  da  Bit 

U Ha  da  Vercelli,  e da  Vocomefla  da  Bignacauxllo , ilquale  fono  Taniolfo 
fuo  padre,  e folto  Borghi  fe  [un  fraudo  era  flato  lungxmltc  Capitano  della 
guardia  , che  ftaua  alla  Tu^a  di  Siena  ;iquali  due  furono  pubicamente 
f quartati . Ma  dopo  quella  confefjione  fu  nclprofiimo  Conci  fioro  ritenuto, 
cconiotto  nel  C alleilo,  Biffatilo  Riatto  Cardinale  di  S.Giorrio,  Camerlin- 
go  della  Sedia  Mpolìolica,ilquale  per  le  rkcbe^ge.p  la  magni fictra  della 
fua  Cortese  per  lo  tempo  lungo, ch'era  liuto  in  quella  dignitlscrafenra  iub 
bto  prtncipal  Cardinale  del  C ollegio:  ilquale  confcfsò  fogli  e fiere  fiata  con, 
manicata  qu<  fi  a mac  bufati  One ima  H Cardinale  di  Siena  lamentando  fi,  c mi 
nacciado  il  Tonti  fice  hauergli  detto  piu  volte  parole, per  leqvali  baueua  po 
luto  compì  fiere  bautte  19  animo.fc  nbaueffe  occafione, 4 offenderlo  nella 
pe>  fona.  Qvereloffi  dipoi ,1  Toner  fice  in  Vn'  altro  Conci, fioro, neiquale  i Car 
dittali  non  a, fi ite fatti  ad  e fiere  violati, erano  tutti  fmarriti  d'animo  e /pausa- 
tati,ebe  così  cruUlmcute.cfcclcratan-.lie  fuflc  [lato  infilato  alla  vita  fua, 
da  quelli  iqualt  co  limiti  in  tanta  digniti  , em:  mbri  principali  della  Seda 
•Apofloltcfi,  tranofopra  tutti  gli  aLtriobligatia  difenderla, lamemidofìxtfi 
caccmente  del  fuo  in  far  turno, e che  non  glifufie  giaualo  t’e fiere  liuto, e l'ef. 
fere  continuamente  ben,  fico, e grato  con  ogn'vno,  etiandio  fin'a grado, che 
h*r*“°>r’WWUoUficèq  quello  peccato  erano  ancora 

y^bliiCardmali.iquaiifetnnan^icbcfnffeliccntiatqilConcinorocOH. 

fP0*M“mt‘eÌ loro  de  litio,  effe  r parato  ad  vfare  la  cl,  me  ri, et 
a perdonare  loro:  mi  che  finito  ,t  Caci  fioro, s 'vferrbbc  dira  chi  fuffe  eoe  u 

, . ?.4/  il  Corneto , e Francefco  Sodcrini  Cardinal  di  Volterra , ingi- 
noccbiat,  innanzi  alla  Sedia  d:t  Tonte  fice  , difono  il  Cardinale  di  Siena  ba- 
uerr  co  toro  yfate  delle  mede  fi  me  parole, cbt  baueua  V fate  col  Cardinale  di 
>■*  ig’..  Fiotti, e pub.ic  uti  nel  Conciliai  0 gli  c fa, nini, furono  Mifonfo,  cir 
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Éa nJinetto  , per  /enterica  data  nel  Concìfloro  publico , privati  della  dignità 
del  C a rdinalato ,iegradati,t  dati  alla  Corte  [(colare.  Jllfonfo  la  notte  prof- 
[ima  fu  occultamente  nella  carcere  firagolato.  La  pena  di  BidintUo  perni» 
tata  pér  gratia  del  Totefice  a perpetua  carcere ;tl quale  non  molto  dipoino 
[àio  liberò  dalla  carcere , me  pagati  certi  danari,  lo  rrflituì  alla  dignità  dtl 
Cardinalato, benché  con  lui  hiurjje  più  giuRa  cagione  difdrgno, perche  bei 
nefìcato  fempre  da  Uù,&  veduto  molto benign.:mtme;nos’era  alienato  per 
altro, che  per  l’amicitiagrande,cbebaueua  col  Cardinal  diSiena , e per  [de 
grte  che' l Cardinal  dt  Medici  gli  fuffe  Rato  antipolio  nella  pelinone  di  certi 
benefici), e nondimeno  non  mancarono  interpretatori, forfè  maligni, che  gì» 
dicarcno,cbc  innagt  fuffe  liberato  dalla  carcere  gli  f affé  flato  dato  pcrrt- 
mfiion  del  "Pontefice  veleno  di  quella  fpecie , che  non  ammaccando  f abitai 
mente,  confuma  in  progreffo  di  tipo  la  vita  di  chi  lo  riceve.  Col  Cardinale  di 
S. Giorgio  per  cffercil  delitto  minore, ancor  che  le  leggi/ atte,  & interpreta - 
te  da  Principi  per  (icurtà  de' loro  Rati,uogliono  che  nelcrimme  della  Mie- 
ftà  lefa,fia  fottopoflo  all’ultimo  fupp!icio,nò  foto  chi  mac bina,  ma  chi  id  chi 
accenna  coirà  lo  flato;  t molto  più  quando  fi  tratta  cetra  la  vita  del  Trinci- 
pe:procedette  il  Pontefice  più  manfuetamfte,hauendo  rifpetto  alla  fua  età , 
tìr  autorità,  & alla  congiuntione  grande, eh  e innanzi  al  Ponte  ficaio era  luti 
gamente  fiata  tra  loro:  però  fe  bene  fuffe, per  ritenere  t autorità  della  feueri 
ti,  nella  [enti  nga  me  de  firn  a, priu  ito  del  Cardinalato  fu  quafi  incontinente, 
o bligandoft  egli  a pagare  quantità  graniiffima  di  danari, re  Rituito  per  gra- 
tia,accetto  che  alla  VoceaUiua.c  paffuta, allaquale  fu  innigi  paflajftvn'an 
no,reintegrata;ad  Mietano ,et  f'olterra.nó  fu  dato  moleflia  alcuna, eccetto 
che  tacitamente  pagarono  certa  quantità  di  danari;ma  no  fi  confidando  ni 
frano, ni  l'altro  di  fi  art  in  Roma  ficuramente.nè  con  la  conueniente  dignità, 
Volttrra  con  la  licenza  del  Totefice  fe  n'andò  a Fondinone  [otto  l'ombra  di 
Trofpero  Colina,  flette  / inaila  morte  del  Tapa:&  Mdriano  partito  fi  occul 
tornente, quello  ebe  s’auenific  di  lui, non  fu  mai  piu,  (Ih  fi  fapefie,  né  tratta- 
togli veduto  in  luogo  alcuno . CoRrinfc  l'acerbità  di  quefìo  cafo  H Tonte  fi- 
fe a penfarc  alla  crtatione  di  nuovi  Cardinali,conofcendo  quafi  tutto  il  Col- 
legio per  lo  fupplicio  di  que Hi , e per  altre  cagioni , bavere  l’animo  alieniffi- 
mo  da  lui ; allaquale  procedi  tanto  rnmoderaiamtnte,cbc  pronunciò  io  vna 
mattina  medtfmatn  Concìfloro  , confntcndo  il  Collegio  per  timore , e nom 
per ; volontà,trenfvno  Car dinoti jicif abbondala  delqual  numero  hebbe  fa  - 
cuhd  di  foditfare  à molti  fini, e di  eleggere  a’ogni  qualità  £ huominiipsrche 
promoffe  due  figliuoli  di  forellefue,  &•  alcuni  dì  quelli, che  fiati  e nel  Tonte- 
ficato,  e prima  a’  ferviti)  fuoi  » e grati  al  Cardinale  de’  Medici , traivi  per 
diuerfe  cagioni, non  erano  per  altro  rifpetto  capaci  di  tata  dignità, fcdisfccc 
nella  crcattone  di  molti  a'  Trincìpigrandi^reódogti  ad  inflanga  loro, molti 
ne  cri  ò per  danari, trcmr.dofi  tjaufio^  m gradijfima  m affiti ;furonuenc 
alcuni  chiarì  ? opinione  di  dot  trina, c trt  Generali  fé  qui  fio  tra  loro  il  fupre 
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ftto  grado  J dcQc  R clìgìoai  di  Sant’^tgosìino , di  S.  Domenico , t di  S.Fram- 
tcfco:e  quello, ebe  fu  rariffìmo.in  una  medcfima  promotione  due  della  fami 
glia  de’Triulgi,moucndolo  nell'vno  l’effere  / ito  Crmerierc,&  il  de  fiderio  di 
Jodisfare  a Ci aniacopoineli’ altro  la  fuma  della  dottrina  aiutata  da  qualche 
toma  di  danariima  quello, eie  dette  maggiore  ammir asiane,  fu  la  creatione 
di  F ranci  otta  Or  fino , e di  Vompeo  Colonna , e dì  cinque  altri  Romani  delle 
famiglie  principali,  tbc  ftguitauano  b quella,  d qui  Ila  fatti  one  con  configlio 
contrario  alle  di  i.ber arici, i dell’ana  ce jsore, me  riputato  imprudente, c cbe  * * Tmlocke 
riufeì  poco  ftlkt  per  i fuoiipercbe  eJs£do  femprr  la  grandegga  de’ Baroni  di  i° 

Berna,  deprecane , &•  inquietudine  de’Vonttfici  ; Giulio  rfitndo  mancati!  onoi  V- 
Cardinali  antubt  di  quelli  famiglie, Icquab^U  fiandra  Sefiopetfpogliarle  p*™,!',0** 
degli  lieti propnj,bjueua aiti bomtnte pi tf  guitattinon  baueuamaiuolu- 
*•  rimettere  in  alcuno  di  loro  quella  dignità, Lione  tantoimmoderatamente  ad  r«c‘o*di 
fece  il  centrano, non  putido  peròdirp.cbefuffe  fiato  tirato  da’meriti  delle 
fe  r fotte  .-perche  Franciotto  fu  premo  fio  dalla  prof > filone  della  militia  alla  di  pVcirnit  £ . 
gnità  del  Cardinalato;#  a Vompeo  doueua  nuoci  re  la  mi  moria, cbe  co  tut- 
tofuffe  Fefcouo, ham  ua  f occ  afone  della  infermità  diVapa  Gulio.ecrcato  „,0. 
di  faibtumultareil  popolo  Remano  evira  l'imperio  de' Sacerdoti, dalquale  * 

tra  fiato  p quello  priuato  della  dignità  Fpifiopale.Ma  in  quello  tipo  Fra- 
te  [co  Maria, poi  cbe  per  la  ritirata, augi  più  prefio  fuga  de  nimici.no  bauc-  4òik«wion« 
ua  battuto  f acuità  di  combattere,  baci  io  Cefierei.  0 molto  potile, perche  al-  ‘pcoStoon* 
la  fama  del  non  bautte  refillenga  nella  campagna, concorrtuano  continua-  v','“u*nfi£ 
mente  nuoul  [oldatijiratl  dalla  fptraga  delie  prede  ;entrd  nella  Marca:  io-  ^‘réV  ah  ti 
ue  Fabriano  c molte  altrt  terre  fi  cctnpo  fono  con  lui , ricomperando  con  da- 
sari  il  pericolo  del  [acca , t delle  rapate  de’ loro  Contadi,  facclxggionnc  al-  co  nei  lituo» 
tuce  altre , tra  lequaììlrfi  Città, mentir  trattaua  di  coporfite  dipoi  ateo  fi  a-  10  diqu<aa. 
lofi  ad  Mncona, alla  difefa  dehaqual  città  il  Legato  bautua  mandato  gente;  * 
ni  lìcite  fermo  intorno  più  giorni  io  dttr:mcmogrande,per  la  perdita  del  ti 
po,  delle  cofefue^non  tobatifdo,  ma  trattalo  d’accordar  fi  co  gli  ^incottila- 
vitiquali  finalmente  per  non  perdere  le  ritolte  già  mature  ;gli  pagarono  otto 
mila  ducati, no  deviando  in  altro  dalla  ubiditnga  fedita  deÙa  Cbiefa.M finiti 
dipoi  U città  d Ofime  poco  feliciniltc:M'J[i  finalmStc  il  capo  alla  Terra  di 
Corinaldo  , dotte  erano  2 co.fant  iforcftu  ri,  da' quali, e da  glibuimini  della 
terra  fu  difefa  ri  francami  tc,  else  fiatoni  intorno  22.  giorni,  alla  fine  di /pera 
1 0 di  pigliarlo,  fi  leuò  con  gran  diminuitone  del  terrore  di  quell’ cfictcùojke 
non  bau  effe  efpugnato  terra  alcuna  di  quelle, che  baueuano  ricttfato  di  coni- 
por  fi  : iUhe  non  ptccedeua  né  dalla  impernia  de  'Capitani , rd  daUatgnauia 
dc'foldati;  ma  perche  non  baui  nano  artiglierie, fe  non  pictiohjfiima  qualità, 
e piccioli  ptggi  , e qua  fi  fenga  munitione  : c nondimeno  era  fiato  Muffa- 
rlo alle  terre, le  quali  r,o  baueuano  voluto  cedergli,  dmrftrarr  da  feflrfie  la 
[ua  coflanga.e't  fuo  valore :per che  i Capitani  di  li' /fin cito  Sceltfialiuo  de’ 
quali  era  principale  il  Coste  di  Votenga.fi  beni  bauefierc  mandato  gente  a 
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predare  ìnferi»  fu  le  mura  d‘ Vrbinò,  e Si  fi  ritornato  da  Chti  di  Cafttll»  sa 
intigna,  fufft  dipoientrato  nel  Mote  Feltro ,e  prtfo per  forga  Secchione, 
& alcune  altre  picc iole  T erre sfi  erano  ridotti  ad  alloggiare  y.  miglia  prefio 
aVt faro,  deliberati  di  r.S  [occorrere  luogo  alcnno,ni  di  muouer fi  ferro  quòta 
gli  factffe  mitoutre  la  neceffui  del  ritìrarfr, perche  r fiondo  quando  erano  ti 
to  fupenori  di  for^e, (accedute  cefi  infelice  tutte  le  tofe,trouadofi  bora  tata 
meno  potenti  di  fanterie,  ni  hanbbonono  che  altro  ardito  di  fifittrere  la  fa 
ma  dcll’appn  fintar  fi  de'  trinici:  ntilaquile  deliberatone, fatta  fecondala 
mente  dii  To:t  fìcc;gu  confermarti  la  /perula  dcllaucnuta  di / cimila  Smx. 
X triàquali  il  Vapa.feguitado  il  con  figlio  dei  Re  di  Francia,  bluetti  malata 
a follare -.perche  quel  Re  dopo  la  cofederatione  fatta, defideraua  la  nittoria 
dei  Tonttficc.e  neltempo  mtdefimobautua  diluì  il  mede fimo  fifpcttoftb*. 
prìmaicon  fi  mattatilo  net  fofpeuo  le  relaeioni  fattegli  da  Galeaxx»  rifióte,  ’ 
e da  Marcantonio  Colonati' vno  de'  quali  refìitkìto  dall’efiììo  nella  Tatrtat 
l'altro  p no  gli  par  ere, che  dall'imperatore' fuffero  riconofcittte  1‘ opere  ftte, 
cu  diffide,  condoni  co  bonomie  cSJiticni  agliftipendtjdcl  Re.baucuano  riferito  il  Va*. 
"•  pnejjerfr  molto  affaticato  con  l'Imperatore , e con  gli  Smxxerì  comra  lui? 

a fó.L  ! f Molto  P,u  mottetti  il  Re,cht'i  Tonte fice  haueua  occultamente  fatta  nuoua 
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uri.  oldc  fi  ditta  guerra  ri  timore,  c he  fi’ l Tonte  fice  no  vedetta  pronti  gli  aiuti  fuor,  ti 
r kihclio'do  c0'  ‘Princip1  & maggiore  congiunticr.t  ,&  olita  quello  gli  co* 

m.ldo.'fc  ir  mb.ciauaad  e fiere  mo!(fia,efofpettalaprofperhd  di  quell' effer  cito,  il  nerut 
d“.!a  fdhì-  defittale  erano  fanti  Spignuoli,e  Tedefcbi  : peri  olirà  bauere  con  figliato  ii 
urna  « giu;  Tonti  fice  di  arma  fi  di  fanti  Suixyri,  gli  haueua  offerto  dimoiarne  di  r.ua 
fofll0u'oón  u<>  trecento  lande,  fitto  Toma fo  di  F*is , Monfìgnor  dello  Scudo, fratello  di 
mt' fiicK?  nè  0 detto,  allegado  che  olirà  la  rìputatione,et  valore  della  perforigli  farebbe 
‘"rie1:  |TÌ-  ’M'!‘  afar  Part[r‘da  Francefco  Mark i fanti Guafioni, co' quali quefiifra* 
che  dubite-  felli  di  Foit,  nati  di  [angue  nobili ffi  »io  in  Guafiogna , barre  inno  grande  au- 
ftfinioftó  toritd , Haueua  ilTonteficcaccittataquena  offerta, ma  coni' animo  molto 
•it  (Te  il  fùo  fifpefo  i perche  dubitaua,come  prima, della  voiord  di  l Re, della  quale  gli  ha 
crcdcndo'd!  utUi  accr  e feruta  il  fofpetf  ola  fuga  de  fanti  Guafconi,  temendo  che  occultai 
dsimcio  in  mente  r.o  fufle  procedura  per  opera  di  L tutte  eh.  E certami!  e chi  sfferuò  tre 
r'cpc'iV  e!ó!  qte  fio  tipo  i progni  (fi  de'  Trincipiipotecte  apertamele  cono  fiere  che  nìunt» 
mano  «cu-  intrattenirnflo,r,iun  bene  fido, ninni  cogiuntiontfi  baftaittt  a rimuoucre  de' 
fTuneticiu  fet,t  l°ro  la  * diffidenti!, che  hanno  [uno  dell’altro;pcnhe  r.o  piamente  era 
m,  co) èro.  W fofpetìo  reciproco  tra  il  Re  di  Francia, e'i  Volt  fice,  ma  il  Re  di  Spagna  jn- 
tu'  meontn  tendendo  trattar  fi  dell'andata  degli  SuiggeriiC  di  T cmafo  dì  Foia  ; ncn  era 
? iurè.ihcno  timore,  che’ iTontt  fice  , e'i  Re  congiuntiinficme penfafftro  di  fpo~ 

* ‘ t,cjcu‘  • girarlo  del  Regno  di  Tripoli  ; lequali  caufi  fi  crede,,  ebe  gtouaffcro  alle  cofe 
del  Totrfice.-percbc  ciafcuoo  di  toro  per  cigli  djr  caufi  fi  gufi  fi  catione  di 
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ttHenufi da  fe.cereitti  li  conferm  nlo, e li  afiicur  aliene  co'  benefici] ,t  con 
gli  aimi;  mi  Fracefco  Maria  partito  da  Corin  ilio, ritornò  nello  fiato  d’orbi 
no  per  fare  (palle  a’  popoli  fnoi,cbe  factffcro  le  ricotte:  ionie  de  fide  rado  af 
fai, come  femprc  baueita  de fidcrato,l'  acqui  fio  diTcftro,nellaqual  Città  era 
il  Contedi  Votila  con  le  fuegentr.s'accofìò  con  l'effercito:  e per  impedirgli 
le  vettovaglie  mefie  in  mare  alcuni  nauilij:  ma  all' oppa  filo  fi  prepararono  a 
Rhnini  fidici  legni,  trabarche  , brigantini,  efcbirag-Q,  iquali  come  furono 
armati  andato  a Tefato,per  ficurtà  di  certe  barche, che  ri  coduceuano  ret 
tonaglieli  rifeontrarono  con  quei  di  F rance fio  Maria,  co’  quali  renati  alle 
tmanimeffo  infilo  il  nauifio  priucipale;prc)ero  tutti  gii  altri:  il  perche  egli 
•difperato  di  pigliar  Te  faro  fi  partì,  Faceuafi  in  quello  megplo  Scudo  inni 
Zi  ton  le  trecfto  licie.ma  tardauanogli  Sa'v^gcri, perche  i Catoni  ricvfaua- 
no  di  concedergli,  fi  prima  «5  erano  pagati  da  Ini  delle  pi  finn i vecchie ;dtl- 
laqual  difpofitione  non  fi  potendo  rimuovergli, c‘ l Tonfi  ce  impotente  per  le 
grauifime  fpefe  a fedii fargli,  i mi  ni  fi  ri  fuoi  dopo  bauer  cSfumitoin  quefia 
infiala  molti  giorni,  [oliarono  finga  decreto  pub'.ico  due  mila  fanti  panico 
lari  di  quella  natìone , e quattro  mila  altri  tra  T edefehi , e Grigiori ìquali  . 
tjfenlo  finalmente  Venuti,  & alloggiati*  fiimini  ne’  Borghi,  iqualidimfi  *„ 
dal  fiume  del  refio  della  Cuti,  (ano  circidati  di  mura, FràcefcoM  aria  entra  b,°  in"lrl'- 
to  di  notte  folto  It  pUc  del  Tote  egregio  di  marmo, ebe  vnifie  i borghi  con  la  hIcXa*- 
Cittd,  non  potette  pacare  il  fiume  inero  flato  per  io  ricre  [cimento  del  mare . ,0  vonorn- 
Fu  la  battaglia  grande  tra  lefue  geni:,  & i fanti  alloggiati  ne  borghi  ;ne  Ua  «>  ,,:irr<  n 
quale  fu  ammainato  Gnafparri  Capitano  della  guarita  del  Pontefice , ebe 
gli  haueua  condotthma  fu  maggiore  il  dino  de'  nimici,ammaggari  B lUfli  ^vtbumU 
chino, & Tinca  Capitani  Spagnnoli, ferito  Federigo  da  Boggol*»'  h FrSce-  • 

(co Maria  d'uno  fioppietto nella  toragga.Voltà dipoi C rff er cito  ver fo Tofca 
na, menato  pii  dalla  ne crffità, che  dalla  fpetàga:  perche  nello  fiato  tato  co-  b Die*  ilGi© 
fumato  n6  fi  poteva  sì  granà'efftrcito  fomentare. In  Tofctma  dimorato  qual  ^°£«'rKc* 
thegiorno  tra  la  Pieve  di  S.Snfanofil  Borgo  a San  Sepolcro, & cinghiavi,  Maria  ferita 
T c tre  de' Fiorentini,»  occupato  Montedogtio , luogo  debole , e pocoimpor-  *'e™' 
tate;dettc  una  lungbiffima  battaglia  ad  ^ingkiarì.T  erra  forte  più  perla  fc  «uiu  t fi 
de, &•  virtù  deglibuomini , che  per  la  fortezza  della  muraglia,  òper  altra 
Marnarne  laquale  non  bauenio  ottenuta.fi  riduffe  fattoi' \Apenmno , trai  «•  dciu  tù 
Xorgo  ,eCÌttd  diCafUllo  : dout  fatti  venire  quattro  pezgi  d'artightriado  41 
Mcrcatcllo  ; alloggiò  meno  d'vn  mego  miglio  puffo  al  Borgo  fu  la  flraia , %i>  »°n 
perlaquale  fi  t>J  ad  Trbino, incerto  di  quello, che  bavefle  afarc:percbe  efsi  U SW0I°  * 
doi  nirnici  pa  fiati  dietro  a lui  in  Tofiant,  entrati  nel  B ì rgo  molti  de ‘ follati 
Italiani,  in  Città  li  Cali  elio  fi  era  fermato  Titillo  con  l'altra  putrito  cin- 
ghiar'!, nella  Pieve  a Santo  Stefano , e nell' altre  Terre  conaitine  erano  en- 
trati i fanti  Tele  (chi,  i Cor  fi,  i Grigio  ni , e (fi  S»i(£rri . Tenne  limilmtn- 
tc  benché  piu  tardi, Lorengo  de’  Medici  da  Firtge,al  Bi rgo, otte  flette  intor 
no  Frane  e fio  Maria  otiofamenie  molti  giorni; me  quali  f«  rgbó  cominciando 
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ad  battereìncommidiià  grande  di  uettouaglie , nè  fi uedtdo  prefcnte  fpcrS 
• Mt*'  Z Xd  alcuna  di  poter  fare  buon  effetto, angi  dia  flato  l’ef}  cretto  fuojl  quoterà 

Ciouio  >cac  V r /r.  ...a.  . ntrìnr  non  mena  formidabile  a alt  ami- 


«75”  Fcia  necrff.mfifoRemaffc  di  prede , e rapine, non  mena  formidabile  a gl,  ami - 
«fra  Ma.it  cìchc  a-„tmici, cominàma  egli  mede  finto  a cono  fiere  fine  no  hcioatlc  cofe 
h Vci  «a  f„c;n  i fanti  chef  battolino  fcguùato  non  battendo  pagamento. non  fperan* 
tiiSpignuo-  di  re  moll9  predare  per  non  baucrc  artiglierie,  e monithni  di 
m,Z"àT.  qualità  da  sformare  le  Terre,  fopportando  careflia  dì  utttouaghe.itedcitioi 
Str,”.;  nimbi  aure  fórni  di  forge,  e di  riputatione,  poi  che  cera Jcopc  no  loro  tanta 
tilo  conibt-  f^Qyc  je’jtrincipi;  cowìwi&u&tto  &d infjfiiiftft  dcu4  Ui^bc^x.*  dcLa  gvzT 
ra.non  fperanio  piu  poterne  battere, ni  col  combattere  preRo, nè  CÒ  la  tu» 
co  .»:«  : .bezzo  del  tempo,  fdice  fucctffo-.& dPontefice  dati  altra  parte  accadenti 
gfS£E:  il  medefimo,efaulìo  di  dananpoco  potente  per  (e  fiefio a fare  kprouifiom 
noi  lor*  » c rjtccfiiV'ic  tttl  campo  fuo:  c dubbio  conte  ntai  dtu&fcdt  de  /pcciMMCiP* 

«K  l’IZ  te  del  Re  di  Francia  Jlquale  tardamente  pronedtna  al  fufftdio  de  donando- 
rh.wcbbo-  perla  capitolatone  : e perche  lo  Scudo  fermatofr,  fecondo  la  nolo» 

£*T  ££  ti  del  Papa, in  Romagna,haueua  rkufato  di  mandar  parte  delle  fue  genti  tu 
*»k.o  «idi-  3 ’ofeana , allegando  non  le  uoler  diuidcresperò  e prima  che  gli  efferati  pal- 
ar i'Uppenmno,e  molto  pii, ridotte  le  cofe  mqut fio  flato, erano  flati  ut 

rii  ragionamenti  d’accordo  tra’l  Legato,  e Pranctfio  Maria  inficme  co 
b Fede»**  fuo]  Capitane,  mcrponcndofinc  lo  Scudo,  e DonTgo  dt  Moncada , Viceré 
f.'ÌT  Do;*  di  Sicilia.mandato  dal  Re  Catolico  per  quello  effettoima  niente  erafucced» 
Ti^mo.  d to  infina  quel  giorno  per  la  durerà  dille  conduionipropoRe  da Frane feo 
al-  Maria.  Finalmente  i fati  Spagnuoli.indotti  dalle  difficoltà,  che fi  dimojìr» 
«nano  nel  l.  nano, e dalla  ioRairgadi  Dm  f^go,il  quale  trasferito  fi  aloro,&  aggtugne» 
tra, ^ ve6  do  le  minacele  all’ autorità,  baueua  dimoRrato  quefia  cfttre  preci  fatitela 
bari , vn*al-  volontà  dei  Re  di  Spagna  ; , inclinarono  alla  concorda  : laqttalcprc Randa 
il  confcntimcnto, benché  mal  noie  muri  Francefco  Maria, & mteraenenda* 
d,« . cke  in  m per  lo  pontefice  il  Ve  fiotto  d'MU  llino  mandato  dal  legato , ficouenmx 
l?fc“iS.  io  quello  modo.confentèdo  ancora  i fanti  Guafioni  per  la  interpofume  del 
luche  nó  et  fi  Scudo  • Che’l  Pontefice  pagaffe  a fanti  Spagnuoh  quarantacinque  nu- 
S£c. $£  la  ducati  domiti , fecondo  dicìuano , per  lo  Ripendio  di  quattro  me  fi  : a’ G ut 
no  dei  Tuo  ié  r(Qn j -j.  a’Tedefibt  uniti  con  loro , ducati  feff anta  mila  : parti  fiero  tutti 
&r«nfV  fra  otto  giorni  dello  Rato  della  Cbiefa,  de  Fiorente d’ T rbinoitbe  Fran- 
peibUìino  ct(co  Maria,  abbandonato  nel  termine  midefimo  tutto  quello  poffedeuxs 
ITZml  fuffe  Ufciato  paliate  fieramente  a M intona:  pottfie  condurre  i artr- 
1»  Hbiecia»  aliene  tutte  le  robbe  fue , e nominatam-ntc  quella  famofa  Libreria  , che 
io'ICogri  con  tanta  fpefa , e diligtntia  era  nata  fatta  da^ Federigo  fuo  Muoio  ma- 
fciitia.eó  na  m0  Capitano  di cfferciti  cbiariffimo  di  tutti  ne  tempi  fuon  ma  chiaro 
«"iAtc  ancora  tra  malte  altre  egregie  uirtiY,  per  fipatroemio  Mie  terre  Mjfol- 
f1  nu-  i.T;n  ' ueflilo  il  Pontefice  dalle  ccnfttrc  , eperionaffea  tutta  fuddtti  dello  Seat o 
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d'f'rbìnO,  e qualunque  gfifufle  flato  contrario  in  quell  a guerra,  La  fo fian- 
ca dtlle  quali  co  fé, mentre  che  piu  proliflamcnte  fi  riduce  nella  fcrhtura  ;uo  ^ 
fetta  Francefco  Maria  ut  tinferificro  certe  parole, per  le  quali  s’in ferina  gli  ò0'd!nm^ 
Spcgnuoli  effere  qutlli,cbt  pronte  nettano  Ufciare  al  Pontefice  lo  flato  dVr  bon° 

blno:laqu*t  co  fa  effi  ricufand  o come  contraria  alt  bonore  loro-uennero  ’mfte 
me  a contentione  : onde  Francefco  Maria  infofpettito  che  nonio  uindt (fero 
al  Pontefice;  fe  n'andò  oUmprouifo  nel  Vimcri  di  Seflma  conparte  de"  ca- 
nnili leggieri , co’ fanti  Italiani,  Guafconi,c  Tedefcbi > e quattro  pe\zj 
d' artiglieria  : gli  Spagnuoli  data  prrft  ttione  alia  concordia , e riceuuti  tut - b Quafi  al- 
ti i danari  premtffi;  andarono  nel  Regno  di  Napoli,  offendo  quando  parti-  'ndJ  q“ 
tono  poco  piu,  ò meno  di  feicento  camiti,  e quattro  mila  fanti  : fecero  il  me-  defimo  15*7 
defimo  gli  altrifanti,rkcuuto  il  premio  della  loro  perfidiata  gl'italiani  fo- 
li non  fu  ni  data » né  pronte ff a co  fa  alcuna  : perciò  e Francefco  Maria,  del- 
la fai  ut  e del  quale  par  ut  che  lo  Scudo  tentfle  cura  particolare,  poi  che  fi 
uidde  abbandonato  da  tutti  ,adherenio  alia  concordia  trattata  prima  ; fe 
nandù  per  la  Romagna , e per  lo  Bologne  fe  a Mamma , accompagnato  da 
Federigo  da  Botole,  e cento  caualli.c  feicento  fanti . In  qucSla  maniera 
fi  terminò  la  guerra  dello  S iato  i'yrbmo  continuata  otto  me  fi  con  gratti  fil- 
ma fpefa,  & ignominia  de’  vincitori  : perche  dalla  par  te  del  Pontefice  fu- 
rono fpefi  ottocento  mila  ducali.la  maggior  parte  de’  quali  per  la  potenza , 
tbebaueua  in  quella  Città,  furono  pagati  dalla  Republica  Fiorentina  : &i 
Capitani,  apprefioa  quali  era  la  fonema  delle  cofe,  furono  da  tutti  imputati 
digrandifftma  viltà , di  gommo  molto  difordinato , e da  alcuni  di  * maligna 
intentione  t perche  nel  principio  della  guerra,  t [fendo  molto  potenti  le  forge 
di  Lorenzo, e deboli  quelle  de'  mutici , non  (epponomai  né  con  aperto  valo- 
re, né  con  irtduflria , òprottidenza  vfarc  occafìone  alcuna  : a ’ quali  princi- 
pe fuc  cedui  a per  la  perdutaloro  riput  aliane,  la  confnfione,  e la  difubidien- 
%a  dell'efferato  ; fi  aggiunfc  nel  progreffo  della  guerra  il  mancamento  in 
campo  di  molte  proni [ioni  : & in  vltimobauendo  la  fortuna  voluto  pigliar 
piacere  de’  loro  errori;  moltiplicarono  per  opera  di  quella  tati  difordini,cbe 
fi  eonduffe  la  guerra  in  luogo, cheli  Fonte fice  fcopcrtefigli  in  lidie  alla  vita, 
trauagliato  net  dominio  della  Chic fa  , temendo  qualche  volta , e non  poco 
dello  State  di  Firenze , nt  ceffi  tato  a ricercare  con  priegbi,  e con  nuout  obli- 
galionigli  aiuti  di  eia  feuno  ; non  potette  anco  liberar  fi  da  tanti  affanni , fe 
non  pagando  col  fuo  proprio  quelle  genti  deli’t/fenito  nimico  , ócb' erano 
fiate  origine  della  guerra  , ò che  condotte  a [oidi  [noi  dopo  battergli  fatto 
molte  eli  or (toni,  s" erano  beuttamttc  mollate  contra  Itti-In  queflo  anno  me 
de  fimo,  e bquafi  alla  fine,  il  Re  di  Spagna  andò  con  felice  nauigaticue  a pi-  , ... 

bocca  menti  di  Capitani  » clic  ridetti  anco  molti  Kc  coti  le  Cotone  in  teda,  flc  ano  a cui  tutti  portavano  grandiC 
funariucrcntiit  fenxa  poterti  comprender  chi  fo(Tc>iJqual  s’abboccò  con  va  Ke*e  poi  colutoti  i|  £«Ilo»IOgct 
io  in  aria;  fu  con  molti  tuo  ni, c ft/e  pitie  mire  Ho  vn  fino  d’arme  atroci  (1imn:e  quiui  fuion  vedute  altre  ma- 
isuif  lie.fccQodoch*  s’ha  da  vna  lettera  de]  Come  Bario!  onoro  Manincr.go  Conte  di  V rischiara  lenita  a hi, 
Honolno  Bo^nuntio  Veronese  in  Vinetra  » e data  nrjCaftcì  di  V’jlJachiaraacj.di  Dccembxc  1617*  deue  «* 
te  Come  afferma  cftcrc  JUio  in  perlina»  & baucr  veduto  co*  propri  occhi  • 

»*..  Ccc  3 gliarf 


rato  di  fopra 
ferii*  che  fu 
ian  d’otti* 
M-  fcdeiCa 
piu  ni  del  la 
pa. 


apparire#*  a 
Vederlo  nel 
Bcraamafco 
prodigi  di 
tìngo  larefpa 
ucto.chedi» 
raxono  reci- 
ti giorni  i « 
ci  alcun  gioc 
no  vedeua- 
no  tre  , ò 
quattro  voi- 
tc  in  aria  or- 
dini di  bat- 
taglioni vfeir 
fuora  d’vit 
bofeot  in  eia 
fcua  de*  qua 
H,  ch’erario 
cinque  j>ote 
ua.no  «Iter 
dicci  » opta 
mila  fìmti  » 
con  mille 
h uomini  d* 
arme  per  v- 
no. flc a man 
tir.jflra  infi- 
nito nume- 
rodi  causili 
Icpglctwetta 
gli  huontmi 
d’arme  nu- 
mero infini- 
to cT artiglia 
ria  grotiffì- 

rn«- AU’inc* 

tro  fi  vcdtua 
vu’altto  ef- 
frrrtto.  c do- 
po moli:  ab- 


. f Hiilcria  del  Guicciardini . Anno 

gìiare  la  poffe flint  de’ Regni  /noi , bruendo  ottenuto  dal  Re  di  Francia,  tra 
*n£er?ikfl*  iun0>e  l'*bf°  de’ quali, palliando  la  di/po fittone  intrinfè  ca,  erano  imo  sin - 
«Spedinone  fiotti  molto  attiicbcuoliu he gli  prorogafie  per fei  mefiti pagam fio  de'primi 
fiuw  uCco"-  cent*  ml^  ducati, ch’era  tenuto  a dargli  per  l'ultimo  accordo  fatto  tra  loro.-t 
1 1>  i Turchi»  j y indiani  ricof  ormarono  per  due  anni  la  Lega  di  feti  fitta, else  bauctunoco'l 
Ito  «Ì'iim.  R?  di  Francia;  col  quale  Rado  congiumiffirai,  tcneuano  poco  conto  dell' ami - 
<irth  «iti  di  citta  di  tutti  gii  altri, e tantoché  ancora  non  baueuano  mandato  a dare  tubi 
gÌotì*  m!  dienga  al  Tonte ficeùlquale  fu  molto  imputato  che  baucfje  mandato  Legata 
q»,i*  a Fine  ita,  ^tio  bello  Fe/couo  di  Tela, come  cofà’jndrgna  della  jua  Miotti. 
m!d?xvi’ii  Seguitava  fatano  M.  D.  XF  III.  nel  quale  Italia  ( cofanon  accadutagli 
vnyóiHio,  molti  antv)  non  finti  movimento  alcimo,bencbe  minimo, di  guerra, angi  ap 
pVmAu™  p attua  la  medefima  di fpo fittone  in  tutti i Trincipi  Cbrittianiura  innati  efif 
*'  s.lui  d-j’tc  autore  il  Tonte fice  fitrattaua , ma  più  pretto  cS  ragionamenti  appa- 
tr“b7A  rimi, che  con  configli  fa  Radiali  la  * efpcditione  uniuerfate  di  tutta  la  Chti- 
flun':a  eontra  Sdim  Trincipe  de  Turchi iilqualehaueua  fanno  precedei 
'hooc  Arme  te  a rifiuta  rantola  (uà  grandeg£a,cbe  con  fider  andò  la  fua  potè  mia,  e non 
d>io  j“p"o"  meno  la  cupidità  del  dominare, la  virtù, e la  ferocia,  fi  poma  meritamente 
c lemcnicv.  dubitare, che  non  picucncndoiCbrittianid'affaltarloJiaueffc  innanzi  paf- 
nwdcflmò  /J^C  mo'l°  tempo  n voltar  l’armi  vutorio/c eontra  lorotpercbe  Sclirn  bang 
Colgal  i : il-  do  innati  gì  comprefo,  che  b Bai/et  fuo  padre  già  molto  vecchio,  penfauadi 
hi  tiftou»"  Acuire  la  / uccefii  one  dell'Imperio  in  Scornai  fuo  primogenito , ribellato  fi 
delie  »ofc  da  lui;lo  cofirinfe  con  farmi, e con  fhauere  corrotto!  foldatiTretottani  a ri 
nun  dar  gli  la  Signoriate  fi  credette  anco  umuerfalmente,cbe  per  afficurarfi 
totalmente  di  lui  lofaceffc  morire  feeleratamente  di  veleno:  vincitore  dipoi 
di  »m  ’ *uc1  tn  U"  fMt0  * a,mc  c°dt'a  ilfratellotlo  pttuò  apertamente  della  uttatil  mede 
ftr'imprV  fimo  fece  a Corcùf rateilo  minore  di  untine  calcato  d’bauerc  fatto  ammag? 
d'Sru,  pno  gare, fecondo  il  co  fiume  degli  Qetoma>>ni,i  nipoti, e qualique  triaca  di  quel- 
«Whiu  J ' i* ttirpe,(i crede ( iato  fu  d'ingegno  acerbo, (ir  imptacabilcjcbe  qualche  uol 
pniicoiir  fa  penfafle  di priuare  della  mtaSofimaon/m  rmeo  fig  iuoìo.Dì  quitti  ptiit 
sui  GÌoufò  dipq  continuando  di  guerra  in  guerra,  vinti  gli  Mutui  popoli  montani,  efe 
»c'  ''li',;''  roct, trapalato  in  Ter  fi  a co  ut  rati  Solfi,&  venuto  con  lui  a giornata  lo  rut- 
g*cni'  dtVip  p e '.occupò la  Città  dì  Tauris.fedia  di  quell' Imperio , cola  meggiut  parte  del- 
Adi i'ra°c'  * ' Tcrfiatlaquale  fu  cojìretto  ad  abbandonare  no  p virtù  de’ ritmici, che  dif 
i-  .u  f .dico-  fidando  fi  di  poter  /ottenere  feffercito  /uo  fi  erano  ritirati  a’ luoghi  moniuo- 
f'tbtatichUma  perche  effondo  fiato  quell'anno  fìcrili(Jimo,gli  mancava.- 
sinedo'  Tur  no  i-  vituigtie,  Di  qaefia  cfped'ftoKC  pm  che  ritornato  in  Coslantinopili, 
ìoSpindu°i  e PHnn‘  ,,“l  [oliati  amondi/ettitioue,  htbbe  refi  aurato  per  qualche  m' fé 
ri  j ,Pchc  nc  ferretto  fimulaio  di  voler  rttoi  ture  a di  beliate  la  Ttrfia;uoitò  .‘armici 
‘tallo  » ms  trailSotdjno  Re  della  Sorta, e dell'Egitto  : Trincine  non  foto  d'atuubìlfima 

d. Sciita  fa  riverenza  , e dignità  aODrefin  a quella  religione  : mi  pottnitlju.no  tur 
diuer.u  da  quel  the  *'lis  d„l  G ouii> , c nc  fcn/lc  molt  i poro  per  quel  che  noi  n*t»ahbisHio  ; drtic  piu  di  rifu- 
Uaicflufcfl’haiD  vn’aUfolibio,  ciirrrjuadc' Fmiilluftn  di  Sdirti , dclq  )a«c  uoa  mi  ricordo  pei.  heiaihi 
kiflc  i’autuxc:  Oc  a lui  il  Giouic  * j>U  cuu&ittic. 
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l'amplitudine  del  Di  minio  , per  l'entrate  grandi,  e perii  mìlitiade’  Mino- 
rn  iluccb:,  dalle  armi  de' quii  era  flati  p ‘(['dato  quell’ Imperio  co  Zra  li f- 
ftma  riputinone  trecfto  anniiperebe  tfìcnio  retto  diSoldani,iqia!i  no  per 
fucceffìone.m a per  elettione  afccndenano  al  (aprenti  trado, r doue  non  era- 
no  eftaltatifenon  ha  imi  ni  di  m tnìfe/la  uìrtù.e  prouettl  per  tutti  i gradì  mi- 
litari al  gnuerno  delle  PrtUincie  , e de  gli  efferati  i & ridendo  il  nerua  det- 
tarmi loro  non  di  fcÀdati  mercenarie  f orditori, ma  i’buomini  eletti, iqut- 
ti  rapiti  da  fanciulli  dalle  Vrouincie  vicine, e nutriti  per  molti  anni  con  par- 
titi di  Vitto , tolleranza  delle  fatiche, e con  esercitar  fi  continnrmcnee  net- 
tarmi 1 nel  (amicare, &■  in  tutte  l'efierrìtaiioni  appartenenti  alla  dìfdplina 
militare;  erano  aferitti*  nell’or  dine  de  Mamalnccbiifucccdendo  di  mano  in 
mano  in  quell' ordine  no  i figliuoli  de  Mìmalucchimbrti;)na  altri  ebeprefi 
da  fanciulli  per  ifebiaui  vi  perueniuano  con  la  medtftma  dìfciplina  ; e co  le 
medefme  arti , eh’ erano  di  mano  in  mano  perur notigli  antectflori,qu  (li  in 
numero  no  piti  di  fediti,  è diciotto  mila,  tenutane  foggiogatì  conactrbijfimo 
1 mperio  tuttii  pepo/i  dell'  Egitto  , edellaSoria  ; {pagliati  di  tutte  l’armi, e 
probibiti  di  non  eaualcar e cimili , &•  effondo  biomìni  di  tanta  virtù , e fe. 
roda , tebe  facendno  la  guerra  per  fe  proprij, perche  del  numero  loro, e da 
loto  fi  tleggtuanoi  Soldanf,,  toro  gli  bonari,  le  Vtilità  , e l'amminiflratio- 
ne  di  tutto  quell’ opuléntifiìmo  , e riethìffimo  Imperio,  non  foto  baueuano 
domate  molte  nationi  vicine  , battutigli  strabi , ma  fatte  molte  guerre  co  i 
Turchi,  erano  rimaft  molte  volte  rittorio  fi  ima  rare  volte, ò no  mainimi  da 
loro . Contra  quelli  adunque  imffofi  con  teff  eretto  fuo  Selim , e rottigli  in 
piu  battaglie  in  campagna  , neUe quali  fu  ammazzato  il  Saldano  ; e dipoi 
prefoin  una  battaglia  C altro  Saldano  fuo  fucce(ìore,ilqual  fece  morire  pulii 
t amente  con  ignominiofo  ( applico  ; e fatta  vctifionegrandtf]ima,anzi  qua  fi 
J pento  il  nome  de' Mammalucchi, debellato  il  Cairo, Città  popoloftfftma,nel- 
laquale  rifedeuano  i Soldanhoccupò  in  breuiflimotfpo  tutta  la  Sorij,etutto 
l'Egitto, in  modo  che  bau  fio  c*ft  prtfio  acero ftiuto  rato  l'Imperio, duplica- 
te qua  fi  t'entTatr,leUatofi  l’ oliatolo  di  emuli  tanto  potenti,  t di  tanta  riputa 
tionc  ; era  non  fruga  cagione  formidabile  a'  Chrifìiani,  Et  aCttcfceui  meri 
tament:  il  timore  l’cflcr  congiunta  a tanta  potenza, & ualoreun ardite  cu- 
pidità di  dominare , e di  far  glorio fi  fimo  a‘  poderi  con  le  vittorie  il  fuo  no. 
meiper  laquale  leggendo  fpejfofcome  era  la  fama  ) le  cofefatte  da  ^tleffan 
dro  Plagio, e da  Giulio  Cefare;ji  cruciavano  nell'animo  mirabilmente  che  le 
cofe  fatte  da  fe  no  fuffero  in  parte  alcuna  cBparabi/i  a rame  uittorie.e  trion- 
fi loro  ; e riordinando  continuamente  i futi  efiercìti  te  la  fua  militia , f ab  ti- 
tanio di  nuouo  numero  grandiffimo  di  legni, e facendo  nitoue  proni {ioni  no- 
te [fari  C alla  guerra;  fi  temeva  pffaffe  d'a(daltare,quSdo  fu/de  prepar  aio, chi 
diceva  l{odi  propugnacolo  de'  Cbrifliani  nelle  parti  dell" 0 ritte,  ehi  dierua  il 
R gno  d'yngberia  ,gù  f la  ferocia  de  gU  babitatori  temuto  da'Turchì.ma 
in  quello  tempo  indebolito  per  efiere  Umano  d’vn  He  pupillo  gommato  Ja’ 
V ■ " ' Ccc  4 TrtUti, 
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'Prelati,  ì da' Sproni  del  Regno  di  [cor  drenti  tra  laro  mede ftMÌ.  Ahri  3 fi, r~ 
*oViro  tn  turno  efiere  i fuoìplficrinoltl  tutti  ad  Italia,  come  (e  ai  «{lattarla  gli  def 

tfpu;mu  je  audacia  la  difeordia  dcPrindipì,e'l  {opere  quìto  fuffe  lacerata  da  lunghe 
io  per°m''  guerre  ; e loincitafie  lamcmoriadi Maumec  fuo-Auolo  ,chc  con  potenza 
xo  di  Aco-  molto  minore,  e con  picchia  armata  mandata  nel  Regno  di  Trapali, baueua 
S'Ij  móni  con  afialto  improuifo  e {pugnata  la , Città  d'Otranto , & aperta ft,fe  non  gli 
fi  »“  ae^df  f°PraHCnuta  morlc,Vna  porta,c  f labilità  Via  {cita  dammare  con- 
Mags‘o  ' tinuamente  gli  Italiani.Verò  il  Pontefice  infiem;  co  tutta  la  Corte  Romana 
j*s  i . dopo  Jpnultato  da  tato {ucce[fo,e  dimoflràdo  per  prouederc  a sì  grane  pericolo. 
Tirchi  fon*  voler  prima  ricorrere  a gli  aiuti Ditùniifece  celebrare  per  Roma  dmotiffime 
5ió  di 1 u>f«  {‘•PpUcationi  ; alle  quali  andò  egli  co' piedi  nudi  : h e dipoi  voltato  fi  a pen fo- 
rum ‘i  Kn  re,&a  trattare  degli  aiuti  burnaniferifie  hreui  a tutù  i Principi  CbnRia- 
£ belano  ni, ammonendogli  di  tanto  pericolo, e confortandogli,  che  depoRc  le  di/cor- 
& piii  «ce!  die , econtentioni  voleffero  primamente  attendere  alia  d'tfc fa  iella  religio- 
Sjc«b?o°ii  nt  » tacila  falute  commuta,  laqu.de  Situa  contìnuamente  fottopofla  agro- 
spindugi-’  uifiimi  pericoli,  {e  con  gii  animi,  e con  le  forge  vnitt  di  tutù  non  fi  trasfe- 
aliti,  risela  guerra  nell'Imperio  del  Turco.et  afiaUaffifiil  nimico  nella  cafa  prò 
b Fmo  aiu  pr'tatfopra  laqual  cofx  efilio  flati  esaminati  molti  pareri  d'huomi/ù  milita- 
a^Minoua  r,,e  ***  Perlont  ptrkc  de'  pacfi,dclta  di f no  fittone  delle  prouincic,e  delle  far - 
per  raccewn*  •gettarmi  di  quello  lmperio;rifolueu<t  (fiere  nccrffario,cbe  fatta  grò fsifsi- 
S^rr'mc  mi  di  danari  co  la  contribuitone  volitarla  de’Tr'incipi^  co  im- 

Mano  u r>-  pofuione  vniuerfalea  tuteti  iPnpoli cbrtfliani.'Ccfarc accopagnato dalla  et 
pììpohik»  “di*™  d*  gùVngbcrt*  de  i Tolonij.natìonì  bellico fc,  et  e {serenate  in  con- 
ciiii&ana . tinue  guerre  contraìTurchi  ,econ  Vnoeffercico  quale  fi  conucniffc  a tanta 
Giouio . imprtfa  di  caualli  , e di  fanti  T edefehi  nauigafsc  per  lo  Danubio  nella  Bof- 

finaf diccnafi  anùcamfte  Mlfiajper  andare  di  quitti  in  Tracia, et  accoflarfi 
* i*«r  rii  a CoRantinopoli  fid'ia  dell'Imperio  degli  Ottomimiche  il  Re  di  Tracia  con 
tmt  l*  for-fe  del  Regno  fuo  ie'y'tnhiam  , e degli  altri  d’ Italia,  accopagna- 
ben  doni  to  dalla  fanteria  degli  Suigjeri  pifsafse  dal  ‘Porto  di  Brindi  fi  in  -Albania, 
fcKoaMGto  Paggio  f scile,  o brcufiimo,p  affittare  la  Grecia  piena  d'habitatori  Cbri- 
uio  : uqusie  frani  , e per  quello  , c per  l'acerbità  dell’ Imperio  de' Tur cbi  difpofiijjìma 
Hrc%ìÌ)T  a ribellar fixbciRg  diSpagna,di  Vortogalà,e  dTagMttrra  congiunte  l'ar 
«imarta.i  mate  loro  a Cartegna  , ette’  porti  vicini  fi  diriggafiero  con  dugento  nani 
SdIRed’Fn  Picnc  fMt  ^oognuoli,c  d’altri  f oliati  allo  ftreto  di  Gallipoli  per  affatto- 
*am-ro’  dei  rc'efpu&a3it  c^~  fufsera  > Dardanuli, altrimenti  le  Caflellj, po/le  fu  la  bocca 
kjom.ahi  fletto  di  CoRantinopiii:  alqude  camino  nauigtfie  meiefimamente  il 

jt  >e  douaf-  'pbtefice,  mouendofi  da  „ Ancona  co  cito  nani  roflrateico’ quali  apparati  ef- 
MiViupi»  fendo  coperto  la  terra,&i!  mare,&  affittato  da  tanti  parti  lo  Rato  de’Tur 
nifiom  acià  chi, i quali  fanno  principtlmentcil  fondamento  di  difenderli  alla  capanna  ; 

pareua,agginnto  rn  ìfjim  i mente  l' aiutorio  Diurno,  poter  fi  fperare  di  guerra 
tanto  pietojafdkiffimo  fine.  Qnefie  cofi  per  trattare,  ò ai  meno  per  no  poter 
6»i«iardir.equifolUilonCmjii»‘l«Ucilli;4jcfl*GÌ9»iofondfRiticot!l1b-4.J<tlp»*(«(lt  Jdroni  i. 
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'efferc  imputato  di  micare  aVvffi  rio  Tote  fi  cale,  Lione  ti  lati  prima  gli  ani- 
mi de’  Principi;  publicò  in  Conctfloro  tregue  vrimerfali per  cinque  anni  tra  Jjj* 

tutti  i Potentati  Cbrijliani-  fatto  pena  digrauijjime  cenfnre  a cbicontrauenif  u dal  Cjìcu» 
fe  : e perche  fi  fiero  accctace,e  trattate  le  coje  appartenenti  a tanta  impre-  j*»*  "«ore  * 
fijequali  anco  confnltauacotinuamente  con  g:i  Oratori  de’ tPrincipi;defii-  e ile  , ol- 
ii 3 Legati  il  Cardinale  di  S.  Siilo  a Ce fare, qaello  di  S. Maria  in  Portico  al  oihómin?' 
Rj;  di  Francia  , il  Cardinale  Egidio  al  Re  di  Spagna  , e Lorrngp  Cardina-  c ih 
le  Campeggio  al  Re  i’ingbilterratCar  Urtali  tutti  d’autorità, d per  cfperien • Soi  chT Vo- 
j{4  di  f accade, à per  opinione  di  dottrina, i per  efierc  intrinfecbial  Ponttfi ■ 
te -Acquali  cofe  benché  cominciate  con  grande  tfpeuaiionet^r  ancora  che  la  impttilo’V 
tregua  tmiuerfale  fufie  Hata  accettata  da  tutti,  tebe  tutti  cantra  i Turchi  di  n«‘« 
conoflentatione.e  magnificenga  di  parole  fidmoHraffcro,fe gli dltri  cacar  fcamdodi» 
renano, teffere  proti  co  tutte  le  forze  loro  a cauta  tanto  giuflainondimcno  nl  fjm,cS 
tjjcndo  riputato  da  tutti  il  pencolo  incerto, e molto  lontano, & appartenerla  che  di  que- 
te  fin  a gliStati  dtU'Vno  che  dell'altro , & efitnio  molto  difficile , e che  ri-  “j’,',  * 
Ctrtauatfpo  lungo  introdurre  uno  ardore , et  vna  unione  tanto  vninerfa-  poi  reftato- 
le;preualeuano  j priuati  intereffi,e commoiità;in  modo  che  quefie pratiche  "“‘"s*»"*- 
nonfolonon  fi  conduccfìero  a fperàga  alcuna, mano  fi  trattarono  fe  no  leg- 
giermente ,equaft  per  cerimonie, e/fenio  anco  naturale  de  gli  bitumini,  che  b 
LE  COSE  che  ne’  principi j fi  rapprefentano  molto  fpanentofe;fi  vadino  di  n.  ' fpo!  tf' 
giorno  in  giorno  in  modo  diminuendo , e cancellando  che  non  foprauenetido 
anioni  accidenti , che  rinf refebino  il  terrore , fe  rendine  in  prò  griffa  di  non  “miu 
molto  tempo, Jj/i  huom  ini  qui  fi  ficnritlaqualc  negligenza  alle  cofe  pubiiebe,  ““j«*  frfte  • 
& affettioneimmoder  attorie  particolari,  confermò  più  la  morteebe  {ucce-  figliuoli  dtt 
dente  non  molto  poi  di  Selim:  ilquale  haufdo  p lungi  infermiti  fofpefi  gli  “ 
apparati  della  guerra, confumato  finalmente  da  quella;pafiò  all’altra  uita , ripa  elevi 
lafciatotato  Imperlo  a Solimano  fuo  figliuolo, gmuane  d’età, ma  riputatoci 
ingegno  piu  mafueto,e  d’animo, biche  gli  e fitti  dimo firarono  poi  altrimctti,  Attico  £Sn- 
non  acce fo  ella  guerra.T^  lqual  té  po  tra’l  Pontefice, & il  Re  di  Francia  fi 
dimofiraua  gridtjfima  togiuntioncrpercbc  il  Re  dette  p moglie  a Lortgo [no  Francia , thè 
ìùpotehMaddalena  nata  del  nobil  / angue  di  cafa  di  Bologna, e co  entrata  di  Jfj*  cc^Tì 
feudi  lo-mila,  parte  donatigli  dal  Rc,partc  appartcnentegli  del pitrimnio  t fu  m.dti 
fuo  et  e [sldo  nato  al  Re  un  figliuolo  mafehio ; riebiefe  il  PÒ  te  fi  ce  che  lo  face 
fe  tenere  al  batte fimo  in  nome  fuotf  laquale  cagione  Lori go, che  fi  ordinaua  ti» . ft.net- 
p andar'  a fpofare  la  nuoua  moglie,  ateelerido  l’andata, fiddufie  in  polle  Sileno! 
alla  Corte  di  Franciaidouefu  molto  careggato,et  bonorato  dal  Re,alquale  & Artico . 
dìmoll  rado  dt  dar  fi  tutto, e promettldo  di  feguhartin  ogni  cafo  la  (ua  fot-  debraio 

tnna;acqmliò  molto  della  fua  gratk.Tortò  al  Re  in  un  brene  del  Tòteficef  OtU‘»»Mg 
loqualegli  cócedeua  che  infino  a tato  che  i danari  rifeoffi  della  decima  della  ìo7?óton«» 
cruciata  no  s' batte  fiero  a fplderecocra  i T archi, potefìe  fpliergiì  ad  arbitrio  >«  <it  f°i“- 
fuo, promettendo  re  nitrirgli  ogni  volta  che  all’  e f etto p loqualc  era  fiata  po  p» 
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f la,  nefuffe  d\bt fogno, conuerttndone  peri  in  vfo  di  Lorenzo  finii  cinqui 
ta  mila:®-  il  Re  che  in  fino  a quel  giorno  baucua  difii  malato  il  non  efcqmreil 
Tontefice  la  promrffa  fattagli  per  brine  delta  riflitutione  di  Modena  , e di 
Reggio, al  Duca  di  Ferrara,  ancora  che  f uffi  pajjato  il  termine  di  fette  >n'fit 
eonofeendo  no  polir  fare  al  Totefice  cofa  più  mole  fi  a, che  fargli  infiala  di 
que  fin  renitMtione,e  tenendo  come  fpe fio  accade  più  conto  de"tnaggioti,cbe 
de  minori, rime  ffein  mano  di  lorrngo  il breue della  promcfia.dVrorcgaro- 
no  anco  quafi  nel  tipo  mede  fimo  i riniti  ani  per  mego  del  Redi  Fracia  la  tre 
qua  loro  con  Ce  fare  per  cinque  anni,  coca  nditionegli  pagajjero  eia  {amo  de* 
cinque  anni  fetidi  Venti  mìtate  nella  quale  era  efpreffo  ebe  ciafcuno  anno  pa 
gaficro  a’fuorufciti  dille  terre  loro,  iquati  battevano  feguitato  Ce fare,  H 
quarto  dclCtntratt  de' beni, che  prima  p(fiedcuanortafiado  pagaffero  p que 
fia  cagione  ducati  cinque  mila,  e fi  fan  bbe  Ce  fare  indotto  perauFtura  fi  gli 
haucfjt  ro  dato  maggiore  soma  di  danari, a far  la  pacetma  al  Re  era  piìtgra- 
ta  la  tregua , perche  i Finitiani  non  affi  curati  del  tutto , hauefiero  maggiore 
cagione  di  tenere  cara  la  fuaamicitia  : e perche  a Ce  fare  non  fufie  data  fa* 
culti  di  fare  co*  danari,  che  baueffe  da  loro , qualche  innouattone  : e diriga 
gandofi  le  cofe  da  ogni  bada  a cocordia.fi  compofom  anco  le  differentietre 
il  Re  di  Francie , e d'ir.gbitrtrra  , confermandole , accio  thè  la  conuenecone 
fuffe  pi  lìti  abile,  co  nucuc  parentado:  febt  k Re  d' Inghilterra  pronte  {fida- 
re la  figliuola  fua  vnita,  alla  quale  non  battendo  altri  figliuoli ,fi  fperaua  do - 
uerfi  appartenere  la  fucccffitmc  del  Regno  , al  Delfino  figliuolo  primogenite 
del  Re  di  F rancia  con  ducati  quattrocento  mila  di  dota,l'vr,o  e l’altra  di  ai 
sì  tenera,  ebe  infiniti  accidenti  poteuano  nafeere  innangiche  per  l’babiliti 
dell'età  fi  poteffe  fìabibreil  matrimoniotfu  fatta  tega  diflfiua  tra loro.no- 
minàdoui  per  dtrahlti  principali  Ce  far  e,  e'I  Redi  Spagna  in  eafo  ratificaf- 
fcro  fra  certo  tlpo;&  il  Re  d‘ Inghilt- fi  obligò  a reflituire  Tornai,  ta  guar- 
dia delqualegtieradìfpefa  molto  grane,  riceuldo  da  luì  di  prefile  per  le  fpe 
fe  fatte  ducati  dugento  feffanta  rmlaitrecento  mila  ne  tofefiaffe  dì bautr  ri- 
tenuti per  la  dora  della  nuora , e pagandone  trecento  mila  altri  in  tempo  di 
dodici  anni  tpromettr  oda  etiandio  di  ridergli  in  dietro  T ornai,  fe  la  pace, e ’l 
parentado  non’Jeguitafie  .*  per  lanuti  lega  e parentado  effondo  andati  dal- 
l’ima parte  all’altra  sAmbafciatorì  a rie  cu  e re  le  ratificatiom,et  i giuram/tir 
furono  efpcditi  que  Ili  atti  nell’vna , e nell' altra  Corte  congrandijfima  fott- 
uti à , ecerimonia,  e lì  abilito , chcìdue  Re  s’abboccafieroinfiemt  tra  Ca- 
lci, (B  logna,  ni  molto  poi  fatta  lareflrtmionc  di  Tornai . Tfi!  mede  fimo 
tipo  effondo  morta  la  figliuola  del  Re  di  Frida  desinata  a e fiere  fpofa  del 
Re  di  Spagna,  fu  riconfermata  tra  toro  la  pace,e  prima  capito  lattone  conia 
preme  fi  a del  matrimonio  delta  feconda  figlinola , celebrando  l’vnogC  l’altra 
Tr'wcipe  que  fi  a eóghintiowr  c 6 grandi  fimo  dime  flr  attorti  efirinfeebe  dibt- 
umollgifilRe  di  Sojgna.cbe  gli  bau  tua  già  fatto  pagare  in  Lionei  cito  mi- 
la iuuti.p  erti  public  amile  l’ordine  di  San  Michele  il  dì  della  fua  fefiiutti, 
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& il  Re  di  Prancia  jl  giorno  dedicato  a S. -Andrea portò  pubicamente  l'or - 
dine  del  Tofone . Co  fi  Stando  quiete  le  co(e  d'Italia,  e d'olire  a monti , fola 
Gitmacopo  da  T riuh^i  trauag/iaua.non  gli  gioii  andò  ni  Ceti  ridotta  qua  fi 
All'ultima  ueccble^ja,  ni  lattimi /permeatala  tante  uolte  in  (eruigio  della 
eafa  di  Francia, perche  dandone forfè  cagione  in  qualche  parte  lambirne , 
t la  inquietudine  fua,  e (fendo  combattuto  da'  fonili  humori  de  gli  emuli 
fuoi.e  perfegmtato  in  molte  cofe  da  Lxutrccb, [era  flato  fatto  fofpctto  al  Re, 
che  egli,  e la  cafafua  per  liniere fle  della f anione  Guelfa , e oer  antichi  in- 
trattenimenti fu/fe  troppo  accetta  a' Finitimi , delle  genti  de'  quali  era  Go- 
vernatore Teodoro  da  T rialzi,  t che  baueuano  nupuxmentc  foldato  Renato 
della  mede fimafamiglia;pcrò  il  Re,  c fiat  do  dopo  la  morte  di  Francefco  Ber 
nardmo  FiJ conte, rimafo  capo  della  f anione  Ghibellina  Galeazza  rifiorite, 
per  opporlo  al  T riultio  con  maggiore  autorità.-glj  baueua  dato  Cordine  di  S. 
Micbele,coflituito  penflone , & egli, e Lautrecbfm  ogni  occaftoncgli  dona- 
no riputatione;  lequali  cofe  no  paffando  fen%a  deprtfjionc  del  Triultio  male 
pallente  diffìmulare,  e che  fi  Iamcntaua  frequentemente,  diuentaua  ogni 
giorno  più  efofo , e più  fofpetto,  ma  accrebbe  occaftone  a Lautrech,& agli 
altri, che  lo  caluuniauano  appreffo  al  Re.i't  flerfì  fatto  Borghefe  de  gli  Sui z. 
feri,  come  fe  uoleffe  per  mezploro  hauere1  patrocinio  contro  il  Re  ,c  forfè  * « C«di- 
afpirafje  a maggio  riplfierudejlequali  calunnie,  e ftl  do  co  fi  uecchio  cornerà 
Andato  in  F racla  a gìufiifi carfano  folo  Lautrccb  come  egli  fu  partito  ptr  or  uc.cheiiTri 
dinatione  hauuta  dal  Re.rittnne  a Vigcucnctb  bonefìa  custodia  la  moglie , 

& il  nipote  nato  del  Cote  di  Mu/occofuo  unico  figliuolo  già  morto, ma  etian  u,1<1  n3tutJ> 
dio  dalRenonfu  raccolto,  nè  con  benignità,  nè  con  t bonorc [olùo,anzi  ri-  dc‘ Fi  fate  e! 
prendendolo  d ejferfi fatto  Suizzero, gli  diffe, che  da  punirlo  fecondo  farcb-  to" 
be  Sialo  come, liente, non  lo  ritentila  altro  che  Infama  diuulgata  per  tutto , ihu££.'d‘‘ 
ma  fopra  la  ucrìtà , de' meriti  funi  tierfo  la  Corona  di  Francia,  fu  neceffitata  C6,cdl  M“ 
ritrattare  quello, che  baueua  fatto, e pot  hi  giorni  poi  feguitado  la  Corte, am 
malato  a CiartreSjpafiò  all' altro  fccoU):buQmo  a Sudicio  dituttXcome  batte  *°  durati  ‘ • 
unno  confermato  molte  fpericnzO  di  ua  ore  grande  nella  difiipima  milita - C.bbl™ 
re , e (ottopoflo  per  tuttala  uita  fua  ab’iecolì  anza  della  fortuna,  che  hor/t  ,0".°  ,0  «*- 

i abbracciano  con  pro/peri  Jucci  ffijma  lo  tfagitaua  ib  auerfii&  a chi  me-  iftcforoV»’ 
marniteli  comenifie  quello  che  per  ordine  fuofu  infanto  nel  (no  fepoicro . *rì  CP"  «!i 
Ripc/a  i fi  in  quel  fepoicro  Gianiacopo  da  T rmlzj.che  innanzi  rtons't  ra  mai  fUb""ò^ 
rjpojato.  In  ijfloanno  me  di  fimo  Ce  fare  de  fiderò fo  di  Siabihre  la  fucctffione 
aiti  Imperio  Romano  dopo  la  morte  in  uno  dr’r.ipofijrattaua  cigli  Elettori  •’  :‘r!.  fai 
di  far  ne  eleggere  uno  in  Re  de  Romani,!aqual  degnila  chi  bà  co  fedito /ucce  gSS*ta 
de  tmmcdiai amile  sè^altra  eìettione.ò  tofimathnr,  motto  l'imperatore > io  fc- 

7-  fcn!je  * eil  notte  ™f‘  P»à  panante  ih  fi  no  a tanto  che . ZlTa'Zo 

c a c stato  eletto  ah  Imperio  no  ha  Ottenuto  la  Corona  Imperiate, faeeua  in  dfiot  csio- 
fìanZa  col  Tote ficeche  co  effe  mpionuùuo  lo  f ace  (Se  per  mano  d' alcuni  Car  n"&l'shc* 
duuli, deputati  Legati riposi  vitt  i a qutjlo atto,  incoronare  in  Germania- E 
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ilcb(  ttfat » baueffe  prima  defidcrato  che  qsla  dignità  fuffe  coferita  a Fe i 
dittando  juo  nipote,  parendogli  conuemente,ehe  poi  i he  al  fratello  maggiora 
erano  concorft  tanti  fìati,e  tanta  gr  ideerà,  egli  fi  fcRtntofft  coque  fio  gru 
do,  {giudicando  chepcr  mantenere  pii  illuRre  la  cefo  fua , e per  tutti  i cefi 
fmiRri  ebe  nella  per  fona  del  maggiore  potefitro  fuccederc,rfieremegik  ha 
f terni  due  psonegr attiche  una  fola, nad'mtn»  filmala!»  in  iterarlo  da  raoi. 
ti  de’ futi , e dal  Cardinale  Seduti  enfi , e da  tutti  qurllt,  munii  tt  nettano , et 
odiavano  la  potenza  dc'Francefi,  rifiutato  ilprimo  cbfigliosuoltò  t'animo  a 
far'opcra  che  a qurfla  degniti  f offe  t, Jfunto  il  Re  di  Spagna, dimefirandogi  i 
ttucflì  tali  efftrc  molto  pii  utile  ah'effaltatione  (Itila  C afa  a' \Au fìtta  accumu 
lare  tutta  la  potenza  in  un  folo,cbe  dividendola  in  pii  parti  fargli  meno  por-, 
tftì  configurare  i difegni  loro : t fiere  tati,  e tali  i fondamiti  dtllagrédeXr 
%a  di  Carlo,  che  aggiugefdofigli  la  degniti  Imperiale  fi  fot  effe  fperare  che 
bauefie  a ridurre  in  Italia  tutta,egr3  parte  della  CbriRianit*  in  una  Monar 
chèa  tcofanon  filo  appartenente  ella  graderà  defiuoi  difcendemfitna  eneo 
ra  alla  quiete  de’ {additi , c per  rifpetto  delle coft  degl’infedeli  a htnrfit  io  di 
tutta  la  Rcpublica  Cbrifiiana : & effere  ufficio , e debito  fio  per;  (tre  aU' au- 
mento,et  aU’efaltatione  della  dignìtd  Imperiale, fiata  tati  anni  nella  per  fona 
* uà'5*  !ua,t  2 nt^a  fam,&'a  d’iAufltia, laquale  infino  a quel  giorno  Rata  per  Idim 

»tno  ai  gì?*  potenza  fua, e de'fuoi  anteci  fiori  maggiore  i»  titolo,&  in  nome  che  in  fiflan 
HwfiuM*  ' ^a,(t  ,n  * ffett'I>v°  fi  Pctt"a  fperare  bauerfi  a felle  kart, ni  ritornare  al  prifli 
dei  i6j*.  la  no  fplendorc,  fi  non  trasferendo  fi  nella  perfoua  di  Carlo, c covgìugddcft  al 
péSi"  la>  ^ IUa  potenza  ilaquale  occaftone  portatagli  debordine  della  natura, e della 
fortunato  eflcte  ufficio  fio  d'impedir, augi  di  aumentare  : ueder fi  per  gli  tf 
fimpide  gliantichi  Imperatori  Cefarc  Mugolìo, e molti  de’  fuoi  facce  fori, 
thè  marcando  di  figliuoli, e di  perfine  delia  me  de  firn  a fiirpe,ge!ofiche  non 
fi fpcgnef]e,b  diminuifft  la  degniti, rìfedura  nellaperfona  loro,bauert  cerca 
to  ficee  fiori  rimoti  di  eongiumknefi  no  attenenti  etiendio  in  parte  alcuna , 
per  txt^o  delle  adqttivnistt  effere  ftefeo  l‘i  fiempio  del  Re  Catolico,cbe  anta 
do  cerne  fitjivolottrdinandc, allenato  continuamente  apprefio  a lui,  ni  ha 
' ulde  noi,  thè  altro  mai  vedute  Carìo^ugi  provatolo  nella  fia  ultima  età  po 
co  cbcdicnte  a’prccrttl  ficUnonditvnic,  nen  bauuta  comperane  della  poter 
fidi  quello,  ebr  emanate  mr  figliuolo  ;non  gii  batteva  fatto  parte  alcuna  di 
tati  fiati  fiot  ,ni  di  quelli  etiadio,  thè  per  effere  acquatti  da  lui  proprio, era 
in  fatuità  fua  di  difporre,amihauert  Ufciato  tutto  a quello, che  qua  fi  no  co 
nefetna  fi  tòptr  firanotritor  dar fiCt  fare  il  mede  fimo  Re  battello  slpre  to 
fonato  ed  acqui  fi  are  a Ferini  ado  fiati  nuoui,ma  a lafciare  la  dignità  Impt 
riale  a Carlo, et  tfftrfi  veduto  ebe  per  fare  maggiore  la  gradella  del  ficee f 
fon  bavetta  forfè  con  con  figlio  dannato  da  molti,  e pa  tvlturaingiuRo,  ma 
non  moffe  da  altra  cagione  che  da  cu: fio, {fogliato  del  Rigno  d’^iragtna il 
Cafato  fio  proprio  tanto  nobile, c tanto  ititi  lire,  e confi  mito  coirà  il  de  fide- 
rio  comune  della  maggior  parte  degli  lmmini,cbe  il  nenie  della  Caf»  fua  fi 
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f pegni ffc,t  fi  anrùcbilafft.A  qwfla  infranga  di  Ce  fare  fi  opponeva  con  ogni 
nrte,&  induflrìail  Rèdi  Francia  effendogh  molcfliffimo,  che  a tati  Regni, 
e fiati  del  Ri  di  Spagna  ft  aggiugnefie  ancora  La  dignità  Imperiale,  che  ri - 
pigliando  vigore  da  tifa  potigadiuentcrebbe  formidabile  a ciafcuno ; però 
cercàlodi  disturbarla  occultamente  appreso  a gli  Elettori: fatata  infiiga 
col  “Pontefice  che  non  confo ntiffc  dì  inaiare  con  eftempìo  nuouo  a Cefare  la 
Cotona:&  a'P'inkiani  battetti  madato  Amba  feiatori, perche  fi  uni  fiero  feco 
a fare  Coppo  fittone  .ammonendoci  Totefice.e  loro  del  pericolo  porterebbo 
tio  di  tanta  grandigia:  nondimeno,  e gli  Elettori  erano  in  gran  parte  tirati 
nello  [entità  di  Cefare,  e già  qua  fi  efficurati  de' danari  che  per  quefla  elei- 
Itone  fi  prometteuano  loro  dal  Re  di  Spagna,  ilquale  b tatua  mandato  p que 
fio  duglto  mila  ducati  nelt  Alemagna.non  poti  do  anco  ci  boneflà,  nè  forfè 
finga  pericolo  di  fcidolo.hauutorifpetto  a gli  tfjcmpì  paffuti;  dinegare  qui 
fin  petuìonetni  fi  credetti  che ilPontefìic, ancor aibt gli  f affé  molcfliffimo 
rtcufafie  di  cocedere  che  per  mano  de  Legati  Apofiolici  Cefare  riccueffein 
Ccrmania  infuo  nome  la  Corona  dell'Imperio  sdeiofia  che  l'andare  ad  in- 
coronarli a Roma, fé  bene  con  maggiore  autorità-dcllaSc dia  Apofiolicafuf 
feper  ogni  altro  tif petto  pii  predo  * cerimonia,  tbe  follanti  alitò , Con  que - 
Sìipenfieri  ,t  con  qneflc  anioni  fi  con  fumò  l'anno  15 18  .non  offendo  an- 
cora fatta  la  dclibcrationc  da  gli  Eiettori,  la  quale  diutntòpiù  dubbia,  e 
più  difficile  per  la  morte  di  Cefare  (acceduta  ne’ primi  giorni  dell'  Anno 
Ai. D.XIX.b  Mori  a Lintg  1 1 rr apoda  ne’  confini  dell' Ai  firia  intento  co- 
me fempre , alle  cacete  delle  fìtte,  e con  la  mtdtfima  fortuna , con  laquale 
era  niuuto  qua  fi  femprc,e  laquale  fiatagli  bcnigmffima  in  offerirgli  gràliifi 
meoccafioni  .nonsòfeglìfu  parimente  ancrfx  in  non  gliene  lafciare  confi- 
guire.d  fe  pure  quello, ebeinfino  alla  cafa  propria  gliera  portato  dalla  fortn 
na,nè  lo  priuaffela  incoda  ga  fui, et  i cocce  ti  male  moderati,  e differiti  fpef 
fo  da  giudici)  degli  altri  buomini  congiunti  ancora  con  fmifnrata  prodigali - 
tà,e  difftpattonc  di  danari  :lt  quali  cofeintcrroppono  tutù  i fncctjfi,  e l'acca 
fionì:Trincipe  altrimiti periti  (fimo  della  guerra,  diligile,  fcgrcto,laboriofif 
fimo,clemcnte,b:nigno,e  pieno  di  molte  egregie  doti , dr  ornamenti. Morto 
hlaffimiliano  cominciarono  ad  afpirare  alt  imperio aptrtamlte  il  Re  di  Fra 
tia,e’lRe  di  Spagnatlaquale  cotroucrfìa , biche  f uff e di  co  fa  sì  importate, e 
tra'Vrincipi  di  tata  gr  adegga;nodimeno  f ueficrcUata  traloro  mode  fi  ami 
te.no procedldo  nè  a et: urne lic  di  parai-, ne  a minacce  d'armi, ma  ingegna 
dofi  ciafcuno  co  l'autorità, e megi  fuoitirart  a fe  gli  animi  degli  Elettoritan 
gì  il  Re  di  Francia  molto  landabilméte  par  lido  fopra  quella  elettione  co  gli 
Ambafciatori  del  Redi  Spagna,  dice  effere  comldabile  che  ciafcuno  ditoro 
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ttrcaflehonefiameme  di  ornarfi  dello  f pi t do  re  di  tata  dignità, laquale  in  dì 
ver  fi  tempi  tra  Hata  nelle  taje  delle  perfine, e de  gli  autecrflori  loro:  mano 
per  ijflo  douere  l'Uno  di  loro  ripigliarlo  dallaltroper  ingiuria, nè  diminuir- 
fi  per  quefio  la  bcniuolenga , e congiuntione , anxj  douere  figmtarel'tfkm- 
pio,cbe  qualunque  volta  fi  vede  di  due  giovani  amati, che  bScbe  amino  Dna 
donna  mede  firn*, e fi  ifor  eia  ferino  di  loro  co  ogni  arte,& induflria  pr flè- 
bile di  ottenerla,  no  per  quello  vigono  tra  loro  a colinone.  Pareva  al  Re  di 
Spagna  appartenerfigli  l'Imperio  debit amile, per  t fiere  cotinuato  molti  art 
vi  nella  taf  a d‘-dufiria,nè  c fiere  fiato  coflume  de  gli  Elettori  privarne  i difcl 
demi  del  morto  fenga  evidente  cagione  della  inbabilità  bromi  (fiere  alcuno 
i»  Germania  ditata  autorità,  ò potenza,  che  bauefie  a copetere  fico  in  que- 
lla tleuionetnigli  pareva  giallo , è verifimile  che  gli  Elettoti  hauefltro  a 
trasferire  in  Vno  Principe  fortHierotata  dignità, chlinuata  gii  moki  fccoii 
nella  natmne  Germanìcatc  quàdo  alcuno  corrotto  co  danari^  p altra  cagio- 
ne fufle  di  intentionc  dùcer  fa,  fpcraua,e  di  [paventargli  confarmi  prepara 
te  in  tempo  opportuno, e che  gli  altri  Elettori  figli  opporr ebbtmo^r  alme- 
no che  tutti  gli  altri  Principi, e l' altre  terre  Franche  di  Germania  non  cbm- 
portertbbono  tanta  infamia,  & ignominia  di  tutti, e maflimamente  trai  fan 
do  fi  di  trasferirla  nella  per  fona  d’vnRedi  Francioso  accre fiere  la  poitga 
i‘vn  Re  nimico  alla  loro  nat\one,e  donde  fi  patena  tenere  per  certo  ebe  quel* 
la  dignità  non  ritornerebbe  mai  in  Germania.Stimaua  fatile  ottenere  la  per 
ftUiont  di  quello  ebe  era  già  fiato  trattato  co  f aiuolo, effondo  già  convenuto 
de’premif,  e de'  donativi  con  ciafiuno  degli  Elettori . Dall’altra  parte  non 
era  minore  né  la  cupidìtà, né  la  fpcranga  del  Re  di  Francia, fondata  princi- 
palmente fu  la  eredi ga  dell’ acquiflare  co  grandiffima  fomma  di  danari  ivo 
ti  de  gli  Elettori  ; de’  quali  alcuni  congiunti  fico  per  antica  amicitia , & in - 
trattenmho,moHràdogli  la  facilità  della  cofaflo  incitavano  a farne  hnpre 
fa:  laquaìe  fperangafeome  fono  prontigli  buomtni  a perfuaderfi  quello, che 
defider ano) nutriva  con  ragioni  piu  prefio  appariti  ebe  vert:percbe  fipeut 
che  ordinariamente  a’Principù  di  Germania  era  molefio  ebe  gli  Imperatori 
fufiero  molto  potenti  per  lo  fofpetto,cbe  non  volefjerointmto,òin  qualche 
parte  ritorto  fiere  le  mrifdittioni,  & autorità  Imperiali  occupare  da  molthe 
però  fi  pervadeva  cbtin  modo  alcuno  no  fufiero  per  cofintire  alla  elettrone 
del  Redi  Spagna;  fonometlldofì  da  fi  mede  fimi  avno  Imperatore  piu  peni 
te, ebe  dalla  memoria  degli  antichi  in  quà  fufle  flato  Imperatore  alcuno, co- 
fa  fieno  pareua  al  tutto  ftmile  in  lui:  pere  fieno  bauldo  flati,  ni  adherentie 
antiche  in  Germania, non  potevano  hauere  tanto  fofpetta  la  fvagrandegyja 
per  laquale  ragione  fimUmente  alle  terre  Franche  /limava  non  filo  dir  ape 
far  fi, ma  opprimer  fi  il  ri  [petto  della  gloria  della  nationc, come  SOGLIONO 
communi  mente  potere  piu  ne  gli  buomini  finga  capar aùont  gli  Sii  moli  del 
I*  intere  fie  proprio,  che  il  rifpetto  dei  beneficio  communceeragh  noto  e fiere 
n-'isf  ifluo  a molte  cafi lUujìri  i GcrtR0Ìafcbe petti  fidano  eficre capaci 
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di  quella  dignità,  che  l Imperio  fuffe  cotinuatotdù  anni  in  una  cufimtdcfi- 

mu , e che  quello, che  boggi  ali'  vna, domani  all' olirà  doueuano  dare  p elet- 

tione  ifufie  cominciato  quafi  f (ucci  filone  a perpetuar fiinuna  flirpemedefi • 

ma , e poter  fi  chiamare  fuccefiione  quella  clcttione.the  ho  ordina  difio  fi  ar  fi 

da' p'.u  pregimi  della  fiirpe  degli. Imperatori  morti.così  da^lbe.to  d'^tu- 

Uria  effere  paffato  l'Imperio  in  Federigo  [no  fratello,  da  Federico  in  Mafii-  do  “i"**1 

miliano/uo  figliuolo  , er  bora  trattar  fi  di  trasferirlo  da  Mafiìmuiano  nella  un  di  Ca(a 

perfona  diCarle  [no  nipote  : iquali  bumori,  e-r  indignationi  de  Principi  di  d'Auftri* 

Germania  gli  donano  [perita  eba  le  difcordie.ee  emulaitonc  tra  loro  medefi 

mi  potefiero  aiutare  la cattfa  fua.accadldo  fpefio nelle cotftioni che  CHI  ne- 

de  efclufofe,ò  chi  èfauorito  da  [e,  fi  precipits,pofpoRi  tutti  i rifpetti  pii ) pre-  menteiftri- 

fio  a qualunque  tergo,  che  cedere  a chi  è Rato  oppofito  alla  fua  intentione , ZìZZ- 

S però  olirà  quello  il  Redi  Francia  nel  f onore  del  Pontefice , così  perla  co-  p'»'®"  di 

giuntione , e benino  Unga, che  gli  panna  bauere  contratta  [econome  perche  ?£*>£  d? 

non  credcua  che  a lui  poteffe  piacere  che  Carlo  "Principe  ditanta  potenza , e r°  r*t«n»  * 

chtcitiguocol  Regno  dtH apoti  allo  siato  dello  Cbiefa.baueua  f iadhcren- 

114  de  Baroni  Ghibellini  aperto  il  paflo  in  fino  alle  porte  di  Hpma9confe9  co  prima  ho 

fe  anco  la  Corona  dello  Imperio, non  cofiierando  che  quefla  ragione  uerifiì . 

ma  1 otta  Carlo  militano  ancora  coirà  lui:perche,et  al  Totefice.et  a ciafiu- 

no  altro  no  bautua  a effere  menofotmidolofo  lo  Imperio  cogiunto  in  lui, che 

in  Cartojconciofia  che  fi  l Uno  di  loro  pcfièdcua  forfè  più  Regni, e più  fiati, 

Coltro  ni  era  da  Rimare  meno , perche  non  baueua  [par fa, e diuulfa  in  nane 
luoghi  la  fua  potenza, ma  il  Regno  tutto  r accolto, & Vnitoinficmc  con  ohe- 
dienga , marauigliofa  de" popoli  fuoi, e pieno  digrandifiime  riccbcggcmon- 
dimeno  non  co  no  feudo  in  fi  quello.cbt facsimile  cofit  detona  in  altri.ricor . ' 
fi  al  Tonttfice , fuplicandolo  voleffe  dargli  f nuore , perche  di  fi, e de  Regni 
fuoi.fi  potrebbe  ualcre  come  di  proprio  figiiuolo.Tremeua  grandifiimante 
al  Totrfice  la  caufa  di  queRa  clettione.efiidogli  mole  Rifilino  per  le  ficund 
della  Sedia  vipoRolica.e  del  te  fio  d'Italia  qualunque  de  due  Re  fuffeaff un- 
to ali' imperio , nè  tfirndo  tale  l’autorità  fua  appreffo  agli  elettori, (he  fpt w 
rafie  t o quella  poter  giouarc  molto;giudicò  effere  ne cr (fatto  adoperare  in  co 
fa  di  tanto  momento  la  prudiga , e C arti-.ptrjuadc  uafi  che  il  Re  di  Francia  b Quello  e- 
ingannato  da  qualcb’vno  de  gli  Elettori, non  baueffe  parte  alcuna  in  quefia  If'*" 
elcmone,  >.  è bauere, benché  in  huomini  uenali.a  poter  tanto  le  corruttele, che  p«neu7p « 
b tue  fiero  di  fon,  fi  amento  a trasferire  t'imperio  della  nationt  Germanica  nel  ZZcZZ/, 
Re  di  Fraticia.'Pa  renagli  c bc  al  Re  di  Spagna  per  effere  dilla  mcdifima  na-  » m-per,.» 
uone , per  le  pratiche  cominciate  da  M.ffimthano.e  per  molli  altri  rifpetti „ 'icilTorf 
jHfic  molto  facile  to/tguìre  t inetto  fu*,  fi  nògli  (scena  oppa  fittone  molto  po  lib*°  *-dcl1* 
teme  : laquale  giudicano  non  poter*  far  fi  in  altro  modo , fi  non  ebeti  Re  di  ch’UlT 
F racla  fi  dtfponefìe  a voltare  invito  de  gli  Elettori  quei  mede  fimi  f ano  ri, e “«‘bere  di 
danari,  che  vfaua  per  eleggere  fiipareuagli  imponibile  indurre  il  Re  a qite 
fio, mitre  che  crantlfetuore  delle  fperag,  uunt;peròfpcraua  che  quoto  piu 
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tr  immente, t et  più  fptranga  t'ingolfa  ffe  in  qutfia  pratica, ttnfpi*  fa- 
cilmente quatto  comincia ffe  ai  accorger  fi  riufcirgli  nani  i pcn fieri  fuoi,tro- 
ttadofi  già  /coperto, & irritato, e fu  l«gara,ba*trfi  a precipitare  a fauorirt 
la  elenione  i'Vn  tergo  co  non  minore  ardore  che  bauefie  fauonto  quciia  di 
femcdtfimo,e  potere  in  quefto  tipo, ac  qui  flato  che  banefie  fede  col  Rcd’cf- 
fergli  fauoreuole,  e d' battere  de  fide  rato  quel  mede  fimo  cbt  iui,effere  udita 
l’ autorità,  & il  con figlio  [note  potere  ftmilmemt  accadere  f.xuorendofi  ga - 
gliardamlte  ne  principi;  ie  cofe  del  Redi  Francia,  ebe  l'alno  Re  veduto  di f- 
fi  cullar  fi  il  de  fiderio  fuo,e  dubitando  cbt’lRe  auer  fatto  nò  vi  hauefje  qual- 
che pane  ifi  prectpitafie  mede  finamente  a vn  tergotperò  non  /oh  dimoflri 
al  Redi  Francia  d’hauere  femmo  de  fiderio  che  tn  lui  perutmfie  l'  Impe<  io, 
ma  lecojortòiomolte  ragionia  procedere  viuamftein  qui  fi  a imprefa.pro 
mettendogli  amphffimamtte  difauorirlo  io  tutta  l'autorità  de  IT  oti  ficaio: 
né  pari  dogli  potere  fare  maggior  impresone  che  pur  fi  a fufseta  fiaintftia 
ne,cbeufart  in  qutfia  anione  vno  infirumtta,ilqualr  il  Redi  F tamia  giudi, 
eafie  dipendere  pili  da  fe  che  da  altri, defiiaò  fibitamlte  N uccio  fao  in  Ger- 
mania Ruberto  Qtfino  ^ Ardue fccua  di  Reggio  perfino  confidente  al  Re  con 
C'tn  miffionc  che,  e da  par  te, et  infume  eo  gii  agenti  che  Vi  erano  per  lo  Re, 
fauorifie  quanto  poteua  apprtfio  agli  E/ettori/a  fua  intentionc.auentdolo 
pertiò  a proce  dere,  ò con  maggiore,  ò co  minore  moderatane, fecondo  ebe  in 
Germania  trouaffe  la  difpo fittone  degli  Elettori, e io  fiato  delle  co  fede  qua- 
li sttioni  difcorjc  dal  Fonte fict  prudenti  mente, e coperte  co  fimma  fimula 
tione , harebbino  hauuto  bi fogno  che  nel  Re  di  Francia , e ne'  miniflri  fio i, 
ebe  erano  in  Germania,  fufse  fiata  maggiore  prudfga^  nc'mmifìri  del  To- 
te fice  maggior  ground , e maggior  fide. Ma  mentre  ebe  quefìe  cofe  fi  trat- 
tano con  It  pratiche , e con  le  armi  : il  Re  di  Francia  ordinò  cbeTietro  Na- 
u arra  t fu ffe  in  mare  con  vita  a i mala  di  Venti  galee , e d'altri  legni , e con 
quattro  mila  fanti  pagati, fitto  r.cme  di  reprimere  le  fu  He  de"  Mori  Acquali 
haufdogià  molti  anni  feorfo  finga  ofìacolo  i nnflri  mari;fcorreuano  in  que- 
llo anno  mede  fimo  pii  che  mai } e £ affollare , (e  co  fi  pan  ffe  al  Tonti  fice.i 
Mori  dirsi frìca;  ma  principalmente  fcbeilTotefice  fiopertofi  totalmente 
f lui  nella  caufa  deh' Imperio, non  haueffe  cagione  di  temere  delle  forge  del 
RS  Calorico, ilquale  più  per  timor, che  baucua  d'effere  offe  fi, ebe  per  de  fide- 
rio ebe  bautfit  d'tffindere  altri, preparano fillecitatr.fte  un  armata  f mu- 
darla alla  eufìodiadel  Reame  di  N apatite  nondimeno  in  quefle  diffidtntir, 
t fofpetti  continuando  fi  tral’Vno,e  l’altro  Re  nella  fmulatione  d'amiùtia, 
fi  conulnero  in  nome  loro  a Mompolieriil  Gran  Maefiro  di  Frócia,t  Mon - 
fignor  diCcuresfin  ciafiuno  de’quari  confi  fieno  qua  fi  tutto  il  céfigho,e  l’ani- 
mo del  fio  Re, per  trattare  [opralo  flabilimento  del  matrimonio  dilla  ficon 
da  figliuola  del  Re  di  Francia  col  Rr  di  Spagnai  molto  piti  per  rifotuerefe 
cofe  del  Frante  eh  Tfauarra:  la  rrftitutionc  del  quale  ali' antico  Re  preme  [fu 
•ella  con  cordi:  fatta  a Troica  ■ benché  molto  fillecitata  dal  Re  di  Francia, 
■ - - - er« 
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era  fiala  infitto  a quel  giorno  di  ferita  dal  Re  di  Spannaci  varie  fcuf ottoni: 

mala  morte dctGrÓTrfoe/lro  (acceduta  binaci  parla  fiero  infiemejinterrop*  * r '*<]"• 

pe  la  [perula  di  quefla  andata.Morì  in  quello  tipo  L nenia  de'  Medici,op-  ®'°.']u‘X^ 

prefato  da  infermità  quafi  continua,  dopai  ciré  c6fHin.no  con  infelici  .tufo  - " d } °t'n- 

tij  il  matrimonio , era  ritornato  di  Francia  : perche  i * pocbffi  rnigierni  iti - c° . VÒVi*1* 

vanii,  alla  morte (ua,la  moglic,baurido partorito, gli  hautua  morendo pre - “adi ‘,lcn ’ 

pa  rata  la  fi  rada.Verla  mone  di  Lorica  il  Voufice  dcftderojo  di  tenere  co-  fu'» 

giunta  mitre  viueua  la  potenza  de’ Fioretti  ni  a quella  della  Chiefa,difpreg-  J'c’“f0n',°  *•' 

X*  t ‘ ‘ io  figli  di  alcuni, ebe  le  confighauano  ebe  non  re  fiondo  più, eccetto  lui,  glmò°l»  "det* 

alcuno  de’ decidenti  leghimi  per  linea  mafculìna  di  Coftmo  de  Medici  fon- 

dame  di  qlla  graiexja.reflituife  alla  [ua  Vairia  la  libertà, pt  opofcil  Car 

dinaie  de’  M.  dui  ali'  amminifiraùont  di  quello  fiato  ò per  desiderio  di  perpe 

tuare  il  nome  della  [ua  c afa,o  per  odio  cau fato  p ( efilio,contrail  nome  della  pì>?°u  itf. 

J \epublica  : epenfandocbeil  Ducato  d'  /àrbino  fi  pateffe  dffiitlmente  p l'a-  loTbio*  d* 

more  de  popoli  all'antico  Duca, tenere  [otto  nome  della  figliuola  reflau  uni  li  ’io'v1’" 

ca  di  Lorfgo,  comprefa  nella  inutffieura paurnaila  fcflituiipfitme  con  Ve-  |"II*Ìm4  a,01 

[ara  ,c  Sinigaglia  alla  Sedia  Mpojlalica  : uà  parendogli  che  quello  bafìafic  Iran  y.  èie 

a raffrenar  l'ardore  de'popobif.cc gittate  m terra  le  mura  della  Ciuàd'Vr 

bino , e de  gii  altri  luoghi  principali  del  Ducato , eccetto  di  est gobbio  : alla  . ta dotate.  ' 

qual  Città,  per  nieffereper  iacmulatione,cbe  hantuacó  la  città  a p'rbmo,  ■■ 

tato  inclinata  cót'animo  a France/co  Maria}  voltò  f attore, c riputotione,i6-  <i  Vi'non* 
fhtuliolacomc  capo  diqutl  Ducato t ùqualt  per  indebolire  tato  più,  dette  a'  dri:i  "P'- . 
Fiorètini  in  pagami  to  de'  danari  [pc  fi  pini  nella  guerra  d l'rb  no,  de'  quali  mc'™I'Juì 
gli  baucua  fatti  prima  creditori  in  Camera  Mpofìolica,la  fortezza  di  S.  Leo  1 ' £° 1 n'1  • 
contatto  il  Mote  Feltro , & ùTtmcriUiScHinapcbc Jqìcmj  effe r teuitono  di  e di  Trcu»- 
Ccfcna, evitandoli  poco  i Fiorf.ini  di  quella  fatisi anione,  ma  no  pò;  fio  op ■ 
por  fi  alla  fua  uolonià.Rcftaua  la  citrouerfia  dell'Imperio  eogri  tffiraafo-  il  Du™  'ài 
fpenfionedi  tutta  la  Còristiaiitd  prof-guita  da  t' via, e l'altro  Reti  maggia  cóle"  «ìiii* 
re  caldezza  che  m n ; nedaquale  il  Re  di  Francia  fi  MgamuHa  Ogni  giorno  ^,1,  ,1  m u- 
pìù,  in  dotto  dalUpromtfJeg.adi  del  Mircbefe  di  Sradborg,uaode  gli  Slet  aembu!  *'ì; 
tori , Uquale  baucudo  nctuuto  da  lui  offerte  grandiffim : di  danari , e forfè  quali  pei  fra 
qualche  fornirla prefeme,fi  era  non  f.to ■ bligata conoccklte capitolatioui  a “Tn(. frj; 
dargli  il  11  no  fico,  ma  ,p  urffo  che  i Mrciuefcouo  di  Magona  fuo  fratello  de'  d|  ■©burnii* 
treb  Prelati  eiettori  farebbe  iLmedefimo.Vromettenafi  etundio  il  R- molto 
d Vn' altra  parte  degli  Etniori.e  /pcranaffi  ca/ocU  i vonfuijinn  pari , nel  •**««>  su’ 
HMOdetRe  di  hocmia.pcr  huuto  ddquau.dffiordandoi  fu  Eh  tton.cbt tre 
ne  fonop.i  iati, tre  Principi, fi  decide  la . Ò routrfiaiperò  madò  aW  Ammira  »>' 
gito,  ilquale  fra  andato  pnma  per  quelle  còffe in  Gc, manta, quiriti  x ridtffi.  ET,*, 
ma  di  danari  per  da’  e agli  Elettori  ; et  intendendo  che  molte  tene  Franche  • 'l1'1, 
infi'  me  col  Duca  di  V ertimbcrg, minaci:  àio  chi uolefjc  trasferire  i,  motf  io  £,V°  a? 
Viforefiieri.eofrcgauan»  motti gluffacema  prou  fiuti  d'altri  donar  pA  p P“  ”*»  i>-9 
J*rfi  co  Carmi  a chi  uotefie  impedire  che  gli  Elettori  no  l'elrggt  fiero.  Al  1 era  * 
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g^ndelaincliuationt  de  popoli  di  Germania  , ptrcbe  la  dignità  Tm pedale 
tonte  nel  li-  non  fi  rimoueffe  dì  quatta  nationciangi  infintagli  Suig_geri,mùfiì  dall’amo- 
fc'iilV»!!  rt  deli*  ’Fatrm  communi  Germania  i bauiuano  [applicatoli  Pontefice  chs 
ccmiiij  io.  nonfauonfìeaqutfla  eletlione  alcuno  , ebtnonfufie  di  lingua  Tedefia:  il- 
1Nllt  per  fi  utr  andò  nondimeno  ndfauor'tre  H Re  di  Francia, [per andò  pura 
•mi?  ic  co-  che  dimofi  rondo  fi  cofi  ardfte  per  lui, il  Re  haueffe  a adire  con  maggiore  fe- 
“ine  , X de  ' configli  [noi  , co' quali  aSa  fine  fi  sformò  di  pervadergli  che  depoiia  la 
Cngerio  v.  [perenna  d! battere  a efiere  eletto  lui;  procurale  cB  quella  infian^a  med.fi- 
u f*n crtéHm  mj  1“  eiezione  di  qualunche  altro  de'Vrincipi  di  Germania  : configlio  data 
r fen’Caicmn  fcnttotpercbel'  Ammiraglio  , e Ruberto  Orfino  ingannati  dal- 

ie''- Tp'-.è  le  ptomefie  di  quelli, ebe  per  trarre  danari  di  mano  de’France fi,  ducano  cer- 
UtWut  ‘ntentioni,&  occupati  dalla paftone / Vno  per  effert  d’ingegno  Fri- 

•molte  fue  te  [e , t miniftro  del  R- , l’altro  di  natura  leggere^  deftderfo  d' acqui  Piare 
t»Uuì  & k£rsf'4  f',a  • 1°  confermanano  con  auift  unni  ogni  giorno  più  nella  fperaga 
ckc*dri  tut-  di  ottenere . Con  lequai pratiche  effendofi  condotti,  fecondo  l’vfo  antico  a 
!»  I“£r£  Franchfort, terra  della  Germania  inferiore  quelli, a’ quali  non  per  più  tntr- 
n epininne  ca  confuctudine , ò fondata  ragione , ma  per  toncejjione  di*  Gre  godo  fin- 
toli. {tut'  t*  Pontefice  Romano  di  nationt  Tede  fio  , appartiene  la  f acuità  di  eleggere 
lo  Imperatore  Romano, mentre  ebefiannoin  varie  difputeper  venire  aìtS- 
» il  Ciccio  po  debito , fecondo  gli  ordini  loro, alla  eltttione;  vno  efiercito  mefio  in  cam- 
\ Sultt'in.ir  pagna  per  ordine  del  Re  di  Spagna  , ilquale  fu  più  pronto  co’  danari  a roc- 

,iic  foiré  r-  corre  gente  che  a dargli  a gli  Elettori, aukinatofi  a Franchfort,  [otto  nome 
J’n^aiuco*  di  prohibire  chi  procura  fedi  violentare  la  eltttione , accrebbe  l'animo  agli 
Xuódilà  Ebttori  , che  fauorìuano  la  caufafua,  tirò  nella  fintetela  de  gli  altri  qutl- 
«’ìin  °«men  li , ebe  erano  dubif , e [punenti  il  Brandiburgen/e  inclinato  al  Re  di  Fran- 
**  * *“«»  eia  ; talmente  che  difperato  che  a quello  concorrtffcro  gli  altri  Elettori,  dr 
5r®.p«e»c  volendo  fuggire  Codio,  t la  infamia  appreffo  dì  tutta  la  natione  tnonbib- 
be  ardire  di  [coprire  la  [ua  intentione  ; j»  modo  che  venendo  fi  all’atto  delta 
«qua*  demone  fu  eletto  il  dì  uigrfimo  ottano  di  Giugno  Imptrator  Car.  d’jtuftrìa 
smalline'  ^ dl  sP*Zna  da  voti  concordi  di  quattro  Elettori  , l'~4r  ciac  fiotto  di  Ma- 
cm' pél  ganga  , e quello  di  Colonia  ,t  dalConte  'Palatino  ,edal  Duca  di  Sjffo- 
SVnnif.u,-  »ia:ma  C^tr  due  [corto  diTreutri  de  fé  il  hi  arche  fi  di  BrcHimborgp,ilqus- 
t»  Italia » e le  cocorfi  ancb’cgR  alla  dettiont  di  fi  fltfio  tuffi  dubita  che  fi  per  la  equa- 
tTc  lumi  Ictà  de'  voti  la  dettiont  fuffe  pcrucnuta  alla  gratificatione  del  [et  timo  Elet- 
te ai  Papa,  tare , che  farebbe  [utctdutotl  medeftmo.-ptrebe  Lodomco  Re  di  Boemia, if- 
fgÌf  Jf",“  qual’ era  anco  Re  d'f'ngbcria.baueua  prone  fio  a Carlo  ilfito  votc.Dcprtffe 
-a.dr/ia  vi»  quella  ilei  tiene  molto  l’anima  del  Re  di  Francia  , ediqudli  , ebein  Italia 
M.ÌikÌ  i.'  dipendevano  da  lui  , e per  cC hi  cario  inan  imì  molto  chi  batteva  [piranha, 
feiie  an.fi-  B pcnftcri  contrari] , vedendo  congj^ta  tinta pottnga  in  vn  Trinche  filo, 
pjn.0the’d»  giouane, & alqualefifentiuaper  molti**  aticìn» ejferepromeffogradiffimtr 
Giou  inai  C.fìiron'regiQntr  : e flra  queie  quella  di  Lcrtnso  Miniato  A ftfoioc®  «Melico  tifiino  » nnfflf* 
ér\ Fornai»®  : dell* Abbtte  Giotc(jùJU>A»  € d’aliUitbl?  AOfl  JBCOlMilsndt  ** a®o a'à  Aat^ 
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Imperio , t fluptnda  f eli  Ad:  t /e  iene  non  f affé  copio fo  di  dentri  quanto 
era  il  Re  di  fronda, nondimeno  era  tenuto  digrandiffima  importanza  il  pò 
Sere  empiere  gli  efferati  fuoi  di  fanteria  Tedefca,  t Spegnitoio,  fanteria  di 
molta  fìimatione,& uolortrcofa  che  per  lo  contrario  accadi  ut  al  Re  di  Fra  > »;  ,ot*« 
tiatperebe  non  bauendo  nel  Regno  fuo  fanti  da  opporre  a qutfii  ; nè  poti  ut 
implicar fi  in  guerre  potenti,  Je  non  cattando  cograndifftma  fpe/a.e  qualche  IV'cuUii 
uolta  d grandiffima  difficoltà, fanteria  di  paefiforcflieri:laqual  cefo  lo  ne  JoriW’»  . 
ceffitaua  a intrattenere  con  grande  (pefa,  e diligenza  gli  Sumeri, tollerare  «i  r«,m“ìrf- 
da  loro  molte  ingiurie, e nondimeno  non  effe  re  mai  totalmente  fteuro  ni  del  *’ 
la  loro  coftaga,nè  della  loro  f edemi  fi  dubitali  a che  tra  due  "Principi  gìoua  ton” 
ni , e trai  quali  erano  molte  caufe  di  emulatane  , e di  contendane , htueffe  " «“dòch/ai 
finalmente  a nafcerc  grauiffima guerratperebe  nel  Re  di  Fracia  rifedcuì  U tT/vóite 
de  fide  rio  di  ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  pr  elidilo  hauerui  giu  fio  tìtolo; 
aragli  a cuore  la  reintegratione  del  Re  Giouanni  al  Regno  di  T^juarra,  della  b Dii  tempo 
quale  comprendeua  boramaiefiergliflate  date  nane  (pera  ge.  Mole  fio  era  a o'hon”*  « 
Cefare  il  pagamento  de'clto  mila  ducati  promtfft  nell'accordo  di  7{pion  : e sùà»"hiiil 
gli  p arcua  ebe  il  Re  (pregia10  l’accordo  prima  fatto  a "Parigi, ufando  mimo 
doratamente  l’oicafione  dell cflere  egli  neceffitato  a paflarein  lfpagna,l'ba  (o  di  cotona 
ucfieqmft  perforga  cofl  retto  a fare  cicordia  nutua.Erafempre  f refeatra 
loro  la  caufa  del  Buca  di  Gbellcri  laquale  fola  per  bauerne  il  Re  di  Fracia  «U*  Cita 
la  protettione,t  lo  fitto  di  Fiandra  riputarlo  iuimiciffìmo,poteua  c fiere  ha-  m?3o«  'a 
{lite  a eccitargli  ali' armi:  ma  f opra  tutto  gcncraua  nell'animo  del  nuouo  Ce  <•  >i  . 
fare  [limoli  ardentiffimi  il  (Pacato  di  B irgona  , ilqualc 1 occupato  da  Luigi 
undecimopcrfoccafionc  della  morte  di  Carlo  Duca  di  B irgogna,auolo  ma  c*ftr«ii«Co 
terno  del  padre  di  Cefarc,baueua  fempre  termitaio  f animo  de  i fucceffori. 

Nèm  manina  fiimol',0  caufe  d 'ucntrouerfte  per  cagione  del  Ducato  di  Mi  0“'  reietti 
lano,dclq:ialc  non  bauendo  il  prefente  Re  dopo  la  mortedi  Luigi  XI l.ottenu  ‘“ìffopu'. 
ta,  nè  dimandata  la  iuucfliiura,t  pretendilo  fi  molte  eccettioni  alle  ragio-  ftiùttffo 
ni.che  gli  nafceuano  dalla  inuc lìitura  fatta  all' anteeeflore , c di inualiditì  ^ViVei 
c di  perdita  ragione , traballate  quello  a fufeitare  guerra  tra  loro  : no  li-  nch.tf.c» 
mi  no  uè  i tipi, uè  l'opportunità  conf  a iuano  che  per  allborafaccfhro  moni 
mento  : perche  altra  a Cefare  era  ntctffarioripaffare  prima  in  Germania  cdl 6l,1>  d* 
per  pigliare  in  b Uqmfgmna,  fecondo  ( ufo  de  gli  altri  eie  iti, la  Corona  dello  »4i‘q£iìl 
hnperioys’jggmgneua  che  effenio  eiafeuno  di  lorp  di  tanta  po  tenga  ila  diffi-  c r00‘ic‘1*- 
culti  dell'offenlafiC  vno  Cabro  gli  riteneua  dall' fallar  fi, (e  prima  r.Ó  ‘a-  di' Um%n! 
tende  nana  perfettamente  la  mente , e la  difpofitione  de  gli  altri  Trincipi  ,e  cjl  ,r-"lc,J> 
fptcialmhtife  i'haucffc  a fa  re  guerra  in  Italia, quella  del  Tonteficedaqu'alt  ITo  r.  n” 
recondita  dalle  finnulaùoni  ,&  arti fnc  ; noi  tranota  ad  alcuno  t forfè  tal  ,"j° 
uolta  no  rifilata  in  fi  mele  fimo:  benebe  piu  pii  Ho  per  no  bauert  occafione  mmj» 
di  negargliene  tlga  offendere  grau.mlte  l’animo  fuo.che  per  libera  uolo’.d. 
baueffedifplsato  Carlo  ad  accettare  la  eternane  fattagli  dell#  Imperio  cotra 
>1  tenore  della  inuc  altura  del  Regno  di  Napoli:  ncllaquilt , fatta  fecondo  la 
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fom il  ielle  antiche  muefiiture,gU  erg  prohibito  efprefiamft*.  tonferuauafi 
adunque  Italia  in  pace  per  quefle  cagioni,  biche  nella  fine  di  queflo  mede/i - 
mi  anno  il  Tontefice  iltafft  d'occupare  la  città  di  Ferrara, non  darmi  ma 
ttifefie,  ma  con  in  fidie  :percbt fé  bene  fi  fuffe  creduto  tbe  per  la  morte  di  Lo- 
rengofuo  nipote, mancando  già  aia  cafa  fua  più  prtflo  buomini , che  flati, 
batte fie  leuato  il  penfiero  daU’cccupotionc  di  Ferrar  a,  adequate  prima  bene 
ua  fempre  afpirato  ; ntndmcnàòfiimolato  dall'odio  conceputo  contea  quel 
Duca, a dalla  cupidità  di  pareggiare, o almeno  approfimarfi  quanto  più'.po- 
teua  ad*  gloria  di  Giulio;  non  bautua  per  la  morte  del  fratello , e del  nipote 
rime  fio  parte  alcuna  di  queflo  ardorecdonde  che  facilmeme  fi  può  copi  He 
re  che  l'ambitione  de'  Sacerdoti  no  ba  maggior  fomento, ebeda  feftcffa;ni 
comportando  la  qualità  de’ tempi,  & il  fitto  ,c  la  foriera  di  quella  Città, 
laqual  ^ i’.fonfo  con  grandiffima diligenza  bautta  rendala  mumtifimà^bt 
fipenfaffe  ad  e [pugnarla  con  aperta forga,bau!do  egli  majfimamFte  quan- 
tità qua  fi  infinita  dibellifime  artiglierie,  e munUioni,a  battendo , con  timi 
lare  tutte  le  fpefe , aggìugnere  nuoti  dati),  e gabelle,  fare  ulne  in  qualunque 
modo  Ventrate  fue,&  tffercitandofi  dia  induflria  rapprefentare  in  molte 
cefi  più  il  mercatante  ebeti  "Principe, accumulato,  fecondo  fi  c reietta  gran- 
diffima quatitd  di  danarisnon  re  flotta  al  Tontefice, fe  non  fi  mutauano  le  co 
ditioni  de  tempi , altra fperanga  di  ottenerla , che  con  occulte  in  fidie, t trat- 
tati : de’quali  battendone  per  lo  paffato  tentato  con  Tfi  colò  daEfle.t  cote 
molti  altri  nanamente,  & efiendofi  s tlfonfo  per  non  battere  notìtia  ebe  atti 
defie  più  a quelle  pratiche , qua  fi  affi  curato  non  della  fuauolontà , ma  delle 
infidieiparue  al  T orefice  per  partitiche  gli  furono  proporli,  et  f cffereM 
fonfo  oppreffodalùga  in  fermiti  ridotto  in  termine  ebe  qua fi  fi  difperaua  la 
fua  f alate, c'I  Cardinale  (ho  fratello,  per  non  fiore  con  poca  grada  nella  Cor- 
te di  Rpma.trouandcfì  in  Paghetta, tempo  opportuno  di  tentare  di  efcqmrt 
qualche  di  fogno, che  gli  era  prcpof  j da  alcuni fuor' uf citi  di  Ferrara,  t per 
tnexp  loro  daotleffidro  FHgoff  V e fiotto  di  Pentmiglia  babitite  atlbora 
a Bologna:  perche  spirando  a effer  Doge  come  era  flato  il  Cardinale  (ho  pa 
dr  etera  (effetto  a Ottomane  Fregofc,  il  quale  fiatopoco  felice  ne'  trattati , 
che  barna  fatti  f librare  nella  pi  c pi ia patria, prcmttttua più  profpcrofttc 
ceffo  in  quelli  che  fauna  poltrirti  Ut  Tatrte  fon  filtri.  Sotto  colore  adunque 
di  uolere  entrare  con  CaimiinGraeua,  il  Ptf cono, ih  turni  occultamfte  dal 
Tote  fico  dicci  rrila  ducati,  (oidi  parte  nel  patfe  di  Roma , parte  nella  Luni- 
giana  due  mila  f alitai  remore  ci  il! a quale  adunatone, efiendofi  f [ofpetto  di 
fc  armato  f terra,  e per  mareOtaoiann  Frege fo,  egli  cerne  fe  p e ffere  (copte 
ti  i (noi  diftgr.i  refi  afte  e f elufa  difperóga  di  poter  p allbora  uottar  lo  flato  di 
Genetta, fatto  intldcrr  a Federigo  da  Seggale, to  l'aiuto  de!  quale  fi  mitene 
ua  ingiù  parte  le  concordia  cót ra  ilConte  Gionafrar, ceffo  dalla  Mit àiòlà, 
poterla  feritili quelle  giti  in  fino  no  f offe  finita  la  paga  loro, laqual  durano 
freffoa  un  mefc,paffatc  iVf penino Jcefc  in  quel  di  Careggio,, piglialo  lenta 
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minte  il  cantino  della  Concordia  t & era  Il  fondamento  di  quefio  trattato  il 
p affare  il  fiumi  del  Tò:alquale  effetto  certi  mini/l  ri  di  Alberto  da  Carpi  co 
/rio  diane  (la  pratica,  haueuano  noleggiato  fono  nome  di  mere  acati  dì  grani 
molte  barche, che  erano  nella  bocca  del  fiume  d'ila  Scccbiaf coO  chiamano  i 
tirconuicint  quel  luogo  dotici' acque  della  Secchia  entrano  nel  TòJ  ri  le  quali 
pa(si1o  il  Pi.difegnaua  il  Vefeouo  accoda  rft  prettamente  a Ferraracdoue 
egli  fiato  pochi  me  fi  innanzi,  batteri  a f peculato  un  luogo  della  T erra  fui  Pò, 
ione  erano  in  terra  più  di  quaranta  braccia  di  muro , luogo  aperto,  e molto 
fgciit  a emamì-Mqual  muro  e [fendo  caduto  nò  molto  prima, no  se  ra  tifi  au- 
rato enfi  prefio:  perche  la  viciniti  del  fiume, elofiarfì  slga  timore,  hautua-  j 
no  nutrito  la  neglige»!*  di  chi  folcita  folleckamlte  prouedere  a quefii  dì  [or- 
dini:  ma  come  fu  fentito  per  lopaefe  circofiante  ilVentìmiglìaco  queflegf-  > 
fi  battere  paffuto  l’^tpennino,il  Marche  fedi  Mantoua  ni  per  alcuno  fo  [petto 
particolare, ma  p cofuetudine  antica  di  difficultarc  alle  genti  forestieri  t paf-  - 
fide’fiumiiritirà  a M icona  tutte  le  barche, che  tram  in  bocca  di  Secchia!  io  ! 
modo  che  il  Peni  miglia  non  potendo  fermrfi  delle  barche  noleggiate, né  ba- 
ttendo commodità  di  preuederne  così  pretto  dell’ altre, malfimamite  perche 
i Goucrnatori  Vicini  della  Chic  fa  n»  erano  auertiti  di  quella  pratica,  né  ha- 
utuar.o  commiffio'ni , quando  berte  ibaueffero  fapura , e dìmtromctterfene, , 
mentre  che  cerca  di  qualche  rimedio, egli, ti  i miniflridi  Alberto, [aggiornò 
con  te  genti  Vetfo  Coreggia, e ne  luoghi  Vicini: doue  hauldo  parlato  tf  mol- 
riincautamcnte  , e con  alcuni  f coperto  tutti  i particolari  del  fuodifegno , U 
Marche  fc  di  Mantoua  atterritone;  notificò  per  vnhuomo  fuo  la  co  fa  al  Duca 
oli  Ferrara,  i/quale  era  tanto  alieno  da  quefio  fofpetto  che  co  differiti  fim- 
duffe  a prcttarglifedt  :purc  mouliolo  più  che  altro  quel  rifeontro  del  muro  . 
rotto, cominciò  a prepararfi  di  gente  .né  mo Arando  battere  fofpetto  del  7o~  • 
tefie  e, benché  ftntifiein  fc  altrimenti, fattogli  intendere  l 'in  fidie, che  gli  era-  i 
no  ordinate  dal  Vefeouo  dì  Vcntimiglia,  lo  [upplicò  che  commettere  a i Go- 
vernatori -ricini, che  occorrendogli  dibifogno'gliporgeficroanttofiaqual  co - i 
[a  fu  dal  "Pontefice  confauonuoli  brevi  efeguita  pritamente,  ma  data  peri  ’j 
nel  tempo  mede  fimo  occultamente  altra  commiffione.La  fama  che  a Ferra-  ; 
ra  fi  com'msiafje  a fare  prouifìone,aggiu;a  alla  di ff  curii  di  paffare  Tò.tolfe 
al  Vefeouo  ogni  fperanga:però  conioitofi  con  le  genti  appre fio  al  la  C oc  or u ' 
dia, mentre  che  con  quelli, che  ut  erano  détro,infofpettitigU  di  lui, tratta  di 
. volere  off  édere  la  Mirandola,  presltatofi  ali'improuifo  vita  notte  alle  mura 
della  Cbcordia,gli  fece  dare  la  battagiia:ma  per  dare  cagione  a gli  buomini 
di  credere, che  nò  per  andar’ a Far  ara, ma  p occupare  la  Cocordia,fuffe  ut 
nulo  in  quelli  luoghi. Fu  vano  quefio  affario,  dopo  liquori  i fami  co  fua  bel- 
ga fi  diffolucrono,ta/ciaia  opinione  in  molti, et  m-lifonfo  mede  fimo, che  [e 
no  gli  tra  interrotto  la  f acuii  di  pafiare  Pò,harrbbe  ottenuta  fio  muro  rot- 
to Ferrar  a, doue  non  era gente  alcuna, no  fofpettoil  Duca  ammalato  grane* 
mane, et  il  popolo  iu  modo  taxi  f òdisfatto  di  lui,che  pochi  fimi  in  un  tumulti 
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de * Tuffiti,  & morirà  delia  Cbiefa  Romana, ma  trafcorr  fio  ancora  ne  gii 
errori  de  8 acmi;  cominciò  in  pregrefio  ai  tipo  alenare  te  imtgim  delie  Chic 
fe,a  Spogliare  i luoghi  Ecciefiaflicbi  de'  beai,  permettere  a monachi,  &•  alle 
monache  prof  effe  il  matrimonio , comandando  quefta  opinione  non  foio  con 
l‘moriid,econgli argomenti,  ma  etiandio  con  cefttpio  di  fe  medefìmotne- 
gare  la  pote/id  del  Papa  diftlderfifuora  della  Episcopato  diRpma,etOgn’al 
tro  Vtfeouo  batte  re  nella  Dio  ufi  fua  quella  mcdefima  autorità, che  battuta 
il  Papa  nella  Romanaidifprez^ire  tutte  le  cofc  determinate  nc'ConcUifdUt 
te  le  coft  fcritteda  quelli, che  fi  chiamano!  Dottori  iella  Cbiefa,  tutte  le  leg- 
gi canoniche, & i Decreti  de ’ Pontefici,  nducHofi  filo  al  tsftamtto  ueccbio, 
al  libro  de  gli  Euangtlij.agli  att  i de  gli  * ipofisi & a tutto  quello, che  fi  ri- 
prende folto  il  nome  del  Teftamleo  m iouo,&  all' Eoi  fide  di  S.  Paolo, ma  da 
do  a tutte  quefte  nuoui.e  fofpetti  feti  fi, & inaudite  imerpretatmi . TfJ  l lette 
in  quelli  termini  fin fonia  di  coft  ni,  e de'  feguaci  funi,  ma  fegedtata  fi  può  di- 
re da  qua  fi  tutta  la  Germania, trafeorrcndo  ogni  giorno  in  pii  detcR  abili,  e 
ptrmtiofi  erroriipenttrd  a ferire  i lattamenti  -iella  Cbiefa,  di /pregiate  i di 
giuni,le penitente, e le  tonfeffionisfeorrendo  poi  alcuni  de’ fuoi /citatori,  ma 
immoti  già  in  qualche  pane  diferepanti  dall'autorità  fua,a  fare  pefhf ere, 
t diaboliche  inuentioni , f opra  la  Eucarifìia:  Lequali  co/e  bauenio  tutte  per 
fondamentola  reprobatone  deli' autorità  de’  Contili , e le'  Sacri  Dottori , 
hanno  dato  adito  a ogni  nuoua.eptrutrfa  innfiione.d  • ,:t  rpretatione,tt  am 
pliitofiin  molti  luoghi  etiandio  fuor  a della  G:rm  mi  a, per  ritenere  dottrina 
di  forte  che  liberalo  gli  buomk:  la  molti  precetti  trottati  perla  filate  vni- 
uerfaleda  i Cocilij  Vniuerfalidella  Cbiefa,da  idecreti  de'  Pontefici, dalt au 
toriid  de’  Canoni, e dalle  fané  interpret  ottoni  de'  {acri  Dottori;gli  riducono  a 
modo  di  uh  i quafi  libero, eJr  arbitrario:  Sforgauafì  ne’  princip  e fuoi  di' Spe- 
gnere quella  pi/tifera  dottrina  il  Tonti  fite, non  vfandt  perciò  i rimedi/, e le 
medicine  coucnifeia  fonare  tata  infermità:  perche  citò  a Roma  Martino  La 
tero  [ofpefelo  dalli  ufficio  del  predicare, e dipoi  per  la  inobedìcnga  fua  lo  fot- 
topo fe  alle  cenfure  Ecclefiaflichesma  non  t’afitnnt  da  molte  cofediptffimo 
tjjempio,e  che  dannate  ragioneuolmtte  da  lustrano  moleflifjimc  amthdb 
de  il  procedergli  ritto  ri  farmi  Etcleftaftkbe  non  diminuì  apprefto  a' pepo - 
li, augi  aumBiolariputatme  diMartino,come  fe  le  f fiatimi  nafcefftro piu 
dalla  innocenza  della  fua  vita,  e dalla  fanità  iella  dottrina  che  da  altra  ca- 
gione. Mandò  il  Tontefice  molti  re ligiofi  a predicare  in  Germania  riera  lui: 
fcrifìe  molti  breui  a‘Trmcipi,&  a'Trelathma  nogìouado  nè  quefto  ni  mot- 
fi  tòri  modi  vfarì,  per  reprimerlo, per  l’inclinatione  de'popoli,e  per  lo  fata- 
re gr3de,cbe  nelle  terre  fue  baueua  dal  Duca  di  Saftomascominctaua  a pare 
te  in  corte  di  Roma  ogni  giorno  quella  confa  pmgraue.epatcre fiere  la  dubi 
lattone  che  alla  griderà  de'  Tote fici.alf  valiti della  corte  Romana, & al 
t unità  della  Religione  C bri  Runa  ni  nttufctftegrddiffìme  ietrimSto:p  qu* 
fio  fi  f attuano  ÓU'ànno  a Roma  fptffi  Ciclftòrij'ptfft  rifalle  di  Cardinali , 
~ r — fidd  f tTbco- 
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, i Theologi  deputati  nella  Camera  del  Totcfice  » per  trottare  irimedif  a que - 
fio  male,  che  condnuamlte  crefceua:et  ancora  che  non  màcaffe  chi  riduce f 
fiin  memoria, chela  petfeemione  fattagliinjfno  sqacl g'-'ro,p-ùche  non 
era  accompagnata  col  correggere  in  loro  mede  fimi  le  coft  dannabili,  gli  he- 
muicre ferito  la  ripa  t adone  ,ela  bcniuolenga  dc'popoli,e  che  minore  ma- 
le farebbe  {iato  difjimttlare  di  ni  satire  que  fia  infamia,  che  forfè  per  fc  me 
die  firn*  fi  dìff odierebbe, che  fi  filando  nel  fuoco  accHerlo, e farlo  maggiore ; 
nondimeno  cornee  natura  degli  buomini  di  procedere  uolentieri  a'  rimedif 
Cai  dì, non  fole  furono  accrefciutc  le  pcrficmioni  corura,lui,c  coatta  gli  altri 
fuoi  jettatorUchiamri  uol gannente  i Luterani, ma  ancora  deliberato  un  ma 
nitorio  grauijfimo  cetra  il  Ditta  di  Sa(ioma,dalquiit  e facci  baio  intentò  fan 
tote  pià  uebemftc  della  caufa  (uadaquate  in  ifpacio  di  piu  anni  andòm  mo- 
do muttipHcando,che.  fia  fiato  molto  pericoloso  che  da  quefittcoiagionena 
rtfii  infetta  quafi  tutta  la  Chrifiianitimé  ha  tetto  raffrenato  U corfo  fuo ti- 
fa alcuna,  quanto  l'cfferfi  cono  filmai  fonatori  dì  que  fia  dottrina  non  e fiere 
meno  in  fedii  alla  potè  fià  de’  Principi  temporali, che  all' autorità  de' Pont  e fi 
ti  Romani:  fiche  ha  fatto  che  motti  Principi  beino  per  t inttreffe  proprio  ti 
uigi  tinga,  e con  fiuerità  probibko , thè  ne’ Regni  fuoi  non  entri  que  fia  con- 
tagiane; e per  contrario  niuna  co  fa  b.i  fi  fi  e nulo  tato  la  perttnaccia  di  quejii 
errori Squali  qualche  uolta  perlatroppa  trafgrejjiont  de’ capi  di  que  Re  he - 
xefie , e per  la  uarictà,  & etiandio  coni  r arieti  dell' opinioni  tra  loro  mede  fi. 
mi  fono  Radutemi  a cofonderfi,  gira  cadere, quoto  la  Ucemiofal, berti, che- 
titi modo  del  uiuere  n hanno  acqui  fiato  i popoli , c t' annida  de' potenti  per 
non  re  Rare  f pagliati  de  beni, che  hanno  occupati  delle  Chic  fi  . 

'Ho  accadi  que  fio  anno  co  fa  degna  di  memoria, fatuo  che  efsfdo  in  Pene 
già  Gian  Vagolo,  e Gentile  della  me  de  fimo  famiglia  de' Bagliori,  à perché 
nafeeffe  tra  toro  contendono,  ò perche  Gian  Pagolonon  gli  ha  fi  odo  battere 
toT^qu/fto  P‘“  P-*rte,epiù  autorità  nel  goucrno,uoleffe  arroger  fi  il  tutto ; * acciò  Gitile 
umpo  gì*,  di  Perugta-.ilche  efstio  mole  fio  al  Potefice,lo  fece  citare  che  ptrfonalmltt 
«Tionufifit  comparifle  a Rptnaàlqualc  temilo  d’andarui,  mandò  Malate  fia  fuo  figlino 
5 si*«ort  fi  a griflificarfi,et  ad  offerire  d' e fiere  prtfio  ad  obedirc  a tute  i fuoi  comoda 
o lui  ciò,  mi  menti;  ma  inalando  pure  il  Pontefice  della  venuta  fua, poiché  fu  fiato  molti 
c.^riin  M1*  p0rn>  Perpleffo;fi  rifilili  ad  andare, cofidato  fi  parte  nell'antica  finità, che 
ecMc'nd  e,*  t»  ognitempo  baucua  bauuto  co  la  fua  cafa, parte  perfuafo  da  Camillo  Orfi 
no  fuo  genero, e da  altri  amici  fuoi,  iqual  i vfando  l’autorità  loro,  & Valen- 
doli de  megi potiti  appreffo al  Ponte fict,Ò  ottinero  fede  efprcffa  da  lui, hi 
che  nò  per  ifirittura.ò  almeno  furono  dal  Pontefice  v fate  tali  parole  con  io 
ma  a fiutile  fatte  tali  dimofir  adoni  che  quelli, che  fi  confiiauano  potere  fi 
trarre  da  lui  la  tiìfte  fucili  dettone  animo  acoparìre,dàiofi  ad  intidcrecbe 
egli potefie  farlo  Jfici$ramite:ma  arr  fiato  a Roma  trouò  che  il  Poteficc fitto 
/pitie  di  fu  e recreacioni, cerne  altre  volte  era /olito  di  fare,  era  andato  pochi 
giorni  innari  in  Cafitl  Strige  lo;  rito  la  mattina  figurine  Ci  ut 
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Tavola  per  presttarfeglisfu  imagi  arriuaffe  al  cofoetto  [no, incarcerato  dal 
Cali  dianoie  dipoi  per  giudici  deputati  effamndto  rigorofamente:  confejsò 
molti  granitimi  ddìiti;tì  per  cofe  attenenti  alla  confiruatione  della  Tiran- 
mide;come  per  piaceri  nefa£t,&  altri  fuoi  interefiì  particoltri:per  iquaìi  poi 
che  fu  Hato  in  carcere  piu  di  due  me  fi,*  fu  decapitato  fecondo  l'ordine  della 
giuflhia.moullo fi,  fecondo  fi  credette, il  Totefice  a quello, per  battere  nella 
guerra  £ Orbino  compre fo  per  molti  legni  Gii  Vagolo  effere  d'animo  alieno 
da  bù,bauert  tenuto  pratiche  con  Trance  fio  Maria,  né  poterci»  qualunque 
accidente  gli  (oprauenifìe, fare  fondamento  fermo  in  lui,  e configuentcmftc 
mftrecbeeglicrain  quello  dato,  nelle  cofe  di  Verugiadequaliper  ritornare 
a fuo  propofito,efiendofiì  figliuoli  di  Gii  Vagolo  fuggiti, come  bebbononuo  ' 
u a della  fua  retamene , dette  quella  Lcgatiane  a Siluio  Cardinale  di  Corto - • 
atlantico  firuitore,  & allieuo  fuotre siimi  Gé’ile  in  'Perugia,  alquale  donò  i 
beni, ebe  erano  siati  poffeduti  da  Già  Vagolo;  *r  appoggiandofi  a Vn  figget 
, to  molto  debole , volti  la  riptuationetC  grandegga  alni.  Continuò  mede  fi- 
namente quello  anno  il  Tontefict.attribuldo  piu  al  ca(o,ò  alla  poca  prudi 
<ga,che  ad  altro l’occafione  perduta  dai  ytfiouo  dlVltim'<glia,ditltarc  nuo 
tic  in  fi  di  e cantra  il  Duca  di  Ferrara  per  mego  dV  berlo  da  Gambera  Proto 
notario  . dpolìolico  con  Rfiolfcl  Tede  fio  Capitano  £ alcuni  fami  T edefibi , 
tbc  Mlfofo  tcneua  alla  fua guardia,  ilquale  gii  baucua  promeffo  dargli  a fuo 
piacere  la  entrata  della  porta  di  Calli  Ito  Tialto  : doue  potendo  pt  rumbe  le 
genti,  che  mandaffero  da  Bologna,  e da  Modena  fingabauere  a pafiareil 
Pò,  fi  non  per  lo  ponte  di  legname, ebe  é innanzi  a quella  porta; fu  dato  ordì 
nc  a Guido  Rjngone,&  a!  Goucrnatore  di  Modena,  che  raccolte  certe  genti 
fotta  altri  colori  andaffero  aii’improuifo  ad  occupare  quella  porta  f difen- 
derla tato  che giugnefiero  gli  aiuti  da  Modena, c da  Bologna, doue  era  poflo 
ordine  che  la  gente  fi  mouefìe  qua  fi  popolarmente;  ma  gii  statuito  il  giorno 
ddl'affaltarla;fifioperfe  che  Ridoifti,  a chi  p ordine  del  Potefice  erano  fla 
li  dati  da  Vbc  rto  da  Gabera  circa  due  mila  ducati, baucua  da  principio  com 
manicato  ogni  co  fa  coMlfonfo;ilquale  poi  che  bebbe  [coperto  affai  della  mi 
tc  del  Pontefice, ede'  fuoi  difegni,  non  volendo  che  la  cofa  procedere  piu  in 
mogi,  tfne  modo  che  la  f rande  di  Ridolfel  fi  publicaffe.  In  quello  amo  me 
de  fimo  pafiò  Ce  fare  per  mare  di  Spagna  in  Fiandra,hauNonelpaffarenon 
per  ncceJJitd,come  baucua  fattoti  padre, ma  volotariamenie,  toccatola  In- 
ghilterra,per  parlare  con  quel  Re,colqualc  refìòìn  buona  cicordia.Di  Fin 
dra  andato  in  Germania  riccué  del  me  fi  £ Ottobre  in  ù M qui f grana  cittì  no 
bile  per  l'amica  re  fidente  per  il  fipolcro  di  Carlo  Magno  congrandìffimo 
toncorfo  laprima  Corona, quella  mcdefima.ficoda  che  è la  fama, con  laqua 
le  fuincoronato  Carlo  Magno, imitagli,  fecondo  il  coslumc  antico  co  Cantori- 
tide’TrincipidiGermania;  tra quella fua  feliciti  era  turbata  dagli  acci- 
denti nati  di  nuouo  i nlfpagna  ; perche  a'  popoli  di  quei  Regni  era  Hata  mo- 
ietta U pramotione  fua  all'Imperio  ; perche  conofceuano  tbc  con  granài f- 
' ' finta 
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finii  tneommoiiti,e  detrimento  di  tutti  farebbe  per  varie  cagioni  necr  (fiu- 
to a ilare  non  picchia  p&rtc  del  tempo  fuori  di  Spugnami*  motto  più  gl/  ha 
Mena  mtffi  l'odio  grande,  che  bone  nano  conceputo  coirà  fauarkia  di  /futili, 
• qciftoCfn  che  lo  gonernauano,  mafjimamfte  cotta  * Ceuresttl  quale  dimofìratofi  infx 
if«Tai  «ui  piu  tiabilc , i bantu*  per  tutte  le  vie  accumulato  fammi  grandtffima  di  danari\H 
liémìu^M-  meJeftmogli  haneuano  fatto  gli  altri  Fiamminghi, vfdfdoperprtggodf a 
«a  hiaooi.fi  re  filtri  gli  vfjtcij  foliti  a dar  fi  a gli  Spagnuoli,  e facendo  venati  tutte  legni - 
jo”f™  q«*'i  tie,primlrgij,& cfptditioni,cbe  fi  dimandavano  alla  Corte  Jn  modo  che  coti 
;he  tati  tutti  ipopoli  contri  Unome  de'  Fi  ó>ningbi;b  avellano  alla  partita  di  Ce~ 

iTi  «'*(» /io  fare  b tumultuato  quei  di  Fagliadulit,  & appena  vfeito  di  Spagna, follatati 
'**  d*  *«»  tHltl  C ftton<t°  dicevano J contri  il  Re, ma  contri  i cattivi  Gotte  motori: e 

1?  d-uio  ioi*  co  mmumeati  infieme  i tonfiglieli  pre {landò  piu  chedigga  agli  officiali  Re- 
«Gtoute1"*  tiìJtaucuanofatta  congregatione  delia  maggior  parte  de* popoliti  quali  data 
' * / orma  al  gouerno, fi  reggeuano  in  nome  della  Sita  Giunta  {casi  chiama  vano 

b Capi  di  t»  il  con  figlio  Vniuerfale  de’popolijcfitra  iqualieffenéofi  lettati  in  orme  iCapi 
tini, e mmifiri  Regti,  ridottele  eofe  in  mani  fella  gverra&rano  tanto  molti- 
» <3,o-  pinati  i dlfi>rdini,coe  Ce fare  piccioliffima  autorità  vi  rittneuatdonde  in  Ha - 
■Sito  p»du  th,c  fuortcrefceua  la  /per  figa  di  coloro,  c’hartbbono  de  fiderato  diminuire 
iu.G,o.Bia.  tanta  grandrgga.  Hiu'tta  nondimeno  l’armata  (uà  acqui  flato  coirà  t Mori 
datata*1*  fi  fola  delle  Gnbr,etin  Germania  era  fiata  repreflamqualcbe  parte  la  riptt 
tatione  del  Re  diFraciatperebe  dado  egli  per  nutrire  dtfeordie  tn  quella  Vro 
uin  eia, fattore  al  Duca  di  Fcrtmberg,difcordate  con  la  Lega  diSuema.ip 9 
polirifinthifi  potftemfte ;lo  cacciarono  delfuoflato,&acquiflatoche  l’heh 
Irono  ;lo  rfdereno  a Ce  fare  dcftderofo  nabbaflare  i feguaci  del  di  Frode 

obligandofi  alla  di f e fa  eficra  quiluqut  lo  mole  {Uffeùlptrtbe  quel  Duca  ero 
cArcuni  aro  uandoft  dift  rutto  fono  la  f per  ama  di  gli  aiuti  Pracefi:  fu  neceffìtato  ricorre 
«àimTn',1  re  alla  clemenza  di  Cefare,t  da  lui  accettare  quelle  leggi, che  gli  furono  do- 
no finitimela  te, non  rime  fio  peri  per  queflo  nella  pofiefjione  del  fuo  Ducato.Tfella  fine  di 
Bfispajnui * queflo  anno  ifie fio  forge  et  re  mila  fati  Spagnuoli  flati  pw  me  firn  Sicilia, ni 
che  whndo  ritornare  in  Ifpagna  fecondo  il  commandamento  bauuto  da  Ce  fare, 
u G«n*apà  difprtggata  l'autorità  de' Capàtan  't,pafiarono  a Reggio  diCaUuria,  cfroce- 
* wS'ifgfa*"  dendo  con  fare  per  tutto  grawffimi  danni  verfo  lo  flato  dcllaChitfaimeffono 
c porno  *1»  in  grane  terrore  il  Papa, nell' animo  delquale  era  fi  fiala  memoria  degfiacti 
d/uMdilw  denti  d'Vr  bino, che  à foUeuati  da  altri  Principiò  aceompagnaioficol  Duca 
heó  ì>e  moiri  Frana  [co  Maria,  co’ figliuoli  di  Gian  Pagalo  BagHone,e  con  gli  altri  nirm- 
«a'aVc  me"  delia  Chic fa, no  fu feitafiero  qualche  wcendhMjffimamftericufando  I'cf 

ia"*HMm“' ri  ferie  fitte  dal  Viceré  di  Napoli, e da  lui, di  foldorne  vna  parte, & a gli  altri 
nafuììf  dii  fur  doninone  di  danarhdellequait  offerte  prefo  maggior  animosi  montica- 
ti in  u cedi  no  verfo  il  fiumedel  T >oto-, no  per  lo  pacflpficctto  del  Capitanato,ma  pi»  ex 
ietTmiub.  n‘n0  ^ri°  di  Puglia  aggiugntndofi  continuamente  altri  fanti, e qualche 

cauallo  diuentaumo  fcmprc  piu  formidabili  ; nondimeno  fi  rifolud piti  fx- 
flo‘;  del  Sio  ciimcu[Cif  pii  prcfto,(bc  glibuomim  non  crtdcutno,  fu  fio  mouim  fio:  per * 
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che  papati  U Trito  per  entrare  «ella  Marca  Anconitana, «eBaquale  ìtTi- 
tcfice  baueua  mandate  molte  genti, & andati  a campo  a Ripa  Tran  fona,  ba  - 
Hi  doui  dato  va' affatto  gagliardo, perduti  molti  di  loro, furono  cofiretti  a ri - 
tirarfì  : pertiche  diminuiti  molto  di  animo , t di  rrputatwe, accettarono  cu - 
fèdamente  da  mini]}  ri  di  Ccfare  coaditioai  molto  m mori  di  quelle , le  quali 
prima  baueuauo  difprrggate, 
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za  acquiftarono  qud  Ducato  tlaguen»  di  Panna,  che  con  la  Cittì  di  Pia- 
cenza venne  alla  Chicfa  : la  morte  di  Papa  Leone , che  diede  occsfione  al 
Duca  di  Ferrara  di  ricuperar  molo  luoghi , e di  fblkuarfi  tumulto  in  moke 
pancia creation  di  Papa  Adrianotl'entrata  di  Franccfco  Sforza  in  Milanoiil 
fatto  d'arme  alla  Bicocca:!*  prefi  di  Genoua  per  gli  Spagnuoli  :i  trauagli  «li 
Tofana^  i'occupation  d' Armano  per  Gitnondo  M alatcfta . 

E D A T Onci  principio  dcW  Amo  M.  D-X  X !- queUo 
picciolo  mouimcnto,  temuto  più  per  la  memoria  frefea  de’ 
fanti  Spagnuoli, che  «fi aitarono  lo  fiato  d'^rbnto,thr  per 
che  apparifftro  cagioni  probabili  di  timore;  cominciarono 
pochi  me  fi  poi  a perturbar  fi  le  cofe  d’Italia  co  guerre  mol 
to  più  lunghe, maggiori, e più  pericolo fc, che  le  paffatt, (li- 
molando * Cambinone  di  due  potemiffimi  Re  , pieni  tra  loro  di  emulsione, 
d’odio , e di  fofpetto  ad  efferata  re  tutta  la  fua  potenza , e tutti  gli  f legni  in 
lutivi  aquate  f lata  circatre  anni  in  pace, benché  dubbia , e piena  di  fifpet- 
tione  ; pjreua  c’baueffcit  Cielo,  il  fato  propno,ela  Fortuna  i inuidiofi  del- 
la fua  quiete, i timidi, che  ripa (andò  fi  più  lungamente  non  ritornati  e nell’ an- 
tica feliciti . “Principio  a nuoui  mouimenti  dettano  quelli, Squali  obhgati  pi/i 
che  gli  ah  ria  procurare  la  conftruatione  della  pace  , più  tp<  fio  che  gli  altri 
la  perturbano -,  & accendono  con  tutta  CìndHflm,&  autorità  loro  U fuoco, 
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ilquale  quando  altrq  rimedio  nonbaflaffr  ; dnuerebbono  tot  proprio  /angui 
procurar  di  fpegnere-.percbe  (e  bene  tra  Ce  fare ,et  il  I\t  di  Traria  crefcefieré 
continuamente  le  maleinclinationi  ; nondimeno  né  baucuino  cagioni  molto 
vrgltialla  guerra  prcfente,nè  eccedevano  tato  l'un  l’altro  di  potila  in  Ita ’J 
Ha  , né d' alcuna  opportunità , cbé [eriga  compagnia  di  qualch"  Vn‘  altro 
Trìncipi  Italiani /afferò  ba/lanti  ad  offender  fi  : perche  il  Re  di  Francia  ba- 
ttendo cogitimi  fedi  (finiti  ani  alla  di/e/ a dello  flato  di  Milano,»  cfftndogli 
Suiggcn  non  priti  pii  a fare  le  guerre  ire  nome  proprio, ma  difpoftifolamlte 
a (fruire , come  /oliati  chi  gli  pagafle,  non  bautua  cagione  dittmere  movi- 
mento alcuno  di  Ce  fare,  nè  per  ria  del  Reame  di  Ha  poli, nè  per  via  di  Ger- 
tnatiiainè  da  altra  parte  bautta  facilità  d'tffèder  CefaiC  nel  Idearne  di 
poli,  non  concorrendo  (eco  a quella  imprefa  il  Ttinttficcilquale  cia/cuno  di 
toro  ce  natie  offerte, & arti  fi  cercauà  di  conciliare, in  modo  ebefi  credeva, 
eh:  (c‘l  T onte  fi  ce  per ftueralo  a dare  dinego  tra  tutti  due.flefft  vigilante 
e ((illecito  a temperare  con  l' autorità  Tonte  ficaie,  e con  la  fede , che  gli  da- 
rtbbtla  neutralità, gli  (degni, e reprimere  l'origine  di  configliioquietiffba- 
ueffe  a conferuar  la pace.He  fi  vedetta  cagione,  che  lo  neccffitaffe  e dtfiidt- 
rare  , è a fu  (citare  la  guerra , perche  e prima  havtua  tentato  l'armi'mfcll- 
cnnentc,&  offendo  amendue  quelli  'Principi  tato  grandi,  baueua  datemere 
parimente  della  vittoria  diciafcun  di  loro,cono(cldofi  cbiaramltccbe  quel 
to,cbc  rimane ffefuperìo  re, non  bar  ebbe  nè  oliatolo, ni  freno  a (ottoporfi  tut 
ta  Italia , poffedeua  tranquillamente , c con grandiffima  obìdienga  lo  fiato 
ampli  (fi  mo  della  chic  (a, e Roma, c tutta  la  Corte  era  collocata  in  fommo  fio- 
re, e felicità , baueua  piena  autorità  [opra  lo  flato  di  Firenge,  flato  potente 
in  quei  tempi,  e molta  ricco, & egli  per  natura  dedito  alfa  ciò, & a’piacert, 
& bora  per  la  troppa  liceuga  , e grandegja  alieno  fepramodo  dalle  fa- 
cende,immerfo  ad  ridire  tutto’ l giorno  mu fiche,  tfacetie,e  buffoni, inclinato 
ancora  troppo  pii)  che  l" bone (lo  a’ piaceri  ; parcuadouefiteffere  totalmente 
alieno  dalle  guerre, tydggiugneua  fi  tbe  bauendo  (animo  pieno  di  tanta  ma • 
gnifìcenga , r fplen dorè, che  (irebbe  flato  marauiglhfo , fe  per  lungbijr  ma 
fucceffione  fujjc  difeefo  di  Re  grandiflimi , nè  bruendo  nello  (fendete , ò nel 
donare  mìfura,ò  diflintionetnon  folo  baueua  in  brcut  tempo  diffipato  co  ine- 
flimabile  prodigalitdil  te  foro  accumulato  da  Giulio, ma  bauendo  dalle  (pedi 
rioni  della  Corte , e di  molte  forte  di  vffleu  nuoui  e (cogitati  per  far  danari, 
tratto  quantità  in  finita  di  pecunia, baueua  fpefo  tanto  ccccffÌHamcnte,cb  era 
neceffttato  continuamente  a prnfare  modi  nuoui  da  foflencrt  le  profufe  fptfc 
(uè,  nelle  quali  ne  n [oUmtate  per(tuercua,ma  più  prefto  autnltaua.Hp  ba- 
ueua flhnoit  di  far  grdt,di  alcuni  de' furi , e fe  bene  lo  termtntaffc  il  de  fidc- 
dcrio  di  ricuperare  Tarma  . e Ti  a tenga,  r d' acquiflar  Ferrara, nondimeno 
no  portuario  cagioni  baflati  ad  inducerlo  a riuogler  fottofopralo  liuto  quie- 
to del  Mondo, ma  più  prcflo  a temporeggiare, <fr  afpettare l'opportunità, e 
lotcafmt.  Mac  Vero  quello  ebe  fi  due  , HpH  tìMKNO  glibuommi 

migrar 


/ « 


<tfii  Libro  Quartodecimo  » 1 j PP 

maggior  nimico, cht  la*  troppa  prò {perita, perche  gli  fa  impotenti  dìfc  me-  w 
éeftmi, lictntiol h&  arditi  al  male,e  cupidi  di  tur  bere  il  ben  propria  con  co-  £o(£crit?r 
fi  nuoue.  Lione  co  fittiti  to  in  tale  flato,ò  riputalo  fi  a grande  infamia  l'bauer  |jj«  JJ 
perduto  Tarma, e Tiaccn%a,acquifiatc  con  tantagloriada  Giulio, ò non  po-  cóV^ìmg- 
tcndo  contenere  l’appetito  ardite  all' acqui  fio  diFerrara,à  parldogli  fi  ma • 
ima  finga  bauere  fatto  qualche  co  fa  graie,  Infoiare  infame  la  memoria  del  l’aniKtfuì  ; 
fuo  Tontefieato,ò  dubitando, come  diceua  egli,cbe  i due  Re,  e pela  fi  ciafcuno  *j,f ',„4e|V|*! 
dalla  fperanga  di  eff tre  congiunto  [eco,  e per  quello  poco  babili  a o fender  fi  dtir  Eoe  .d« 
in  firme  condefcendt fiero  finalmente  tra  loro  a qualche  cogiuntione  che  fu  f 
fi  adcprtffione  della  Cbiefa , e diluitoti  refio  d’Italia , ò Sperando , come  io  »™  f.ti.ft» 
vdì  poi  dire  al  Cardinal  de'  Mcdici,cSfciodi  tutti  i fuoi  fegrcti, cacciati  i Fra 
cefidiGcnoua , e del  Ducato  di  Milano  poter  poi  facilmente  cacciar  Cefare  modum  re- 
dei  Reame  T^apolitano, vendicando/}  quella  gloria  della  libertà  d' Italia, al-  &“,,*»!  e« 
laquale  prima  haueua  manifeSìamfte  afpìrato  l'antecefioretcofa  che  no  po  ouidio  o«i 
tendo  {accedere  a Lione  co  le  proprie  forge,  fperaua  mitigato  prima  in  qual 
che  parte  l'animo  del  Redi  Francia  con  eleggere  qualche  Cardinale  de  fide-  «m 
rato  da  lui,  e col  dimoftrarfi  pronto  a eccedergli  dell’ altre  grafie, indurlo  a ™He*  ££ 
dirgli  aiuto  contraCe fare, cime  fi  fuffe  per  pigliare  in  luogo  dì  ri  sì  or  oli  fo-  i«  <■«  pju» 
laggo,che  a Cefare  accadefi:  il  mede  fimo,  ch’era  accaduto  a lui.  Qyaiuquc  ®* 

lo  mouefie  di  quefic  cagioni, o vna,  o più,o  tutte  in  fiume ; Voltò  tutti  i ptfie  i 
alla  guerra,  & ad  vttirfi  con  Vno  di  quelli  due  "Principi , e congiunti  con  lo 
muouere  in  Italia  l’armi  contra  l’altro: a quali  pen fieri  per  trouarfi  prepari 
to,nè  potere  f fatato  eficrc  opprefio  da  alcuno,  mitre  trattaua  con  ciafcuno 
ma  piu  grettamente  col  di  Franchi  ; miiòin  Eluetia  -Antonio  Tacci  Ve 

feouo  di  Tifìoiajlqualc  ottenne  poi  inalerò  tempo  la  dignità  del  Cardinali 
to, a (oliare,'  condurre  nello  fiato  della  Cbiefa  / cimila  Suiggc  ri  Squali  e fu 
dogli  finga  difflcnltd  conceduti  da’  Cantoni , per  la  confedcrationc  che  do- 
po la  guerra  d'Vrbino  baueua  rìnouat a con  loro, ottenuto  ìlpafio  per  lo  flati 
di  Milano;gli  conduflenel  Dominio  della  Cbiefa , intrattenendogli  piu  me fi 
in  Romagna, e nella  Marcateffcndo  incerto  ciafcuno  aebe  propofito,non  ej 
fendo  mouimento  alcuno  in  Italia, Joflcntfie  otiofathlie  tata  fpe[a;egli  effe 
piana  bauergli  chiamati  per  potere  Viuere  fìcuramftefiapilo  che  ognigio 
no  erano  dairtbeUidella  Cbiefa  machinate  cefi  nuoue  : taqual  cagione  nor 
par f do  vtrifnnile,cadeuano  ne  difeorfi  degli b uomini  V.vtj  cocetiuchicri 
deua  ch’egli  fi  fuffe  armato  per  timore, ch’egli  batte fse  dei  Re  di  Fracia:  chi 
¥ qualche  difegno  d'occuparFcrrarauhi  che  hauefse  ìnclinatme  di  cacciar 
Cefare  del  Reame  di  Napoli.  Ma  tra  lui.e’tRe  fi  trattaua  (egr  ftanite  d’ affai 
tare  con  l’armi  congiunte  infierite  il  Regno  Napolitano , con  conditiane,  cbt 
Gaeta, e tutto  quello,  che  fi  cottene  tra’ t fiume  del  G arigli  ano, &i  cofini  dcBo 
fiato  £ccl: ftaiììio, s’acqui  sla  ffc  pia  Chic  fatti  retto  del  Regno  fuffe  del  fica 
do  genito  del  Redi  F racia,i!quale  per  eff  er  d’età  minore  hauefse  ai  t fitte 
infitto  cb’eifufst  d’età  m tggitrt,goucraalo  infime  col  Reame  da  vn  Lega- 
to 
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tè  ItpoRofìco^bc  rifedeffe  a 'HapolìXòteneuaolera  queflo  lo  capitola  rione 
ibt’l  Re  douefie  erniario  centra  i {additi,  & feudatari/  della  Sedia  ^tpofto- 
lica.condiiione  appartenente  allo  flabilimtio  delle  eofe poffedute  dada  One 
fama  non  meno  alla  cupidità, che  baueuail  "Pontefice  i' ac  qui  Ber  ferrerà. 
Nelquel  tempo  motto  opportunamente  a quefli  difegni  il  Re  di  Francia  imi; • 
tato  dall' dccaftone  de’ tumulti  di  Spagna,  e confortatone  fecondo  che  poi, 
qoerclaio fi, affermatiti  Voteficetmidò  vn  efferato  fatto  *dfparoth,fra 
fella  di  Leutreb  in  N enarra  per  ricuperar  ql  Regno  al  Re  antico, e neU'ifief- 
fotlpo  Ruberto  delta  Marciaci  Duca  di  Gbellcri  cominciaffero  a moiefla- 
re  i («fini  ieUx  Fiandra.  Ledifcordie  di  Spegna  feciono facile  ad  Jtfpamh 
1‘ acquili*  re  il  Regno  di  N enarra,  defittalo  da  ogni  aiuto, e nel  quale  non  era 
» [penta  le  memorie  del  primo  Re-.&  beutlo  col'  artiglierie  e /pugnata  la  Roe 

gIJUì.  ikI  ce  di  Tipaiona, entrato  ne ’ confini  del  Regno  di  Catalognatoccupi  Fon  ter  a. 
‘ito  ùu  vcu-  ^‘a,e  corfe  LogrognofilodcCt come  fpeffo  amene  nelle  co/e  bumanejgio. 

fco  sna  có  uòaCt'farcifuelio  che  gli  buomini  baueuano  creduto douergli  wmcereiper- 
* c^c  'e  cofc  ^ sPJin4  travagliate  fin a quel  giorno  couvarq  progreffi  ; erano 
m’ioglioickc  ridotte  ingraitfftme  turbulen%e, effondo  da  atta  parte  congiunti  i popolari , 
bi-nf'»  Vii»  e plebei', dell' altra  battilo  prefel'armiin  beneficio  di  Ce  fare  molti  * Signori 
Atti» . inut  lì  per  timer  effe  degli  fiati  temevano  la  licenza  popolare  ;laquale  proce 

duta  a menìfifla  ribellione, dcfiderofa  di  toner  capo  d' autorità, beuta  trai » 
to  della  Rocca  di  Sciatine  il  Duca  di  Calaurk  , ilquale  fica  fendo  di  pigliar 
Cwium10  iarm!  c0',^,4  Cl far  e, ni  volle  di  fio  Ber  fi  dalla  carcere.  Mel'effcre  affollato 
quTruoicó  il  R'gnoproprio  dai  Re  di  Fracia.tomofie  in  modo  gli  animi  dc‘  popoli.iquu 
fenz*  difpiatere  baueuano  tollerata  la  perdita  del  Regno  di  N anatra, ben- 
•rS'itutioDe  che  Immuto  per  l'unione  fetta  del  Re  Catolico, membro  dc’Rfgm  loro, che 
s • nii°«dda  P*rtt  Ptrt]uefi11  cagfouc.parte  per  qualche profperofuccefto.tbe  beueua  ha 
crra’tiin  <»  «uro  fi  efferate  Cefareoituno’l  Reame  di  Spagna,  depoBo  più  facilmente  li 
fde"'o  d'ci”  codrioni  tra  loro  mede  fimi;  ritorni  aU’tbtdtgga  del  fio  Re.  * llla  profptrità 
del  Re  di  Frati»  perla  vittoria  co  fi  facile  del  Reame  di  Neuerra;s'agg:uf ', 
ffctV  Vip.  fihaueffefaputovfarel’occefione, maggior  facce  ffotpercbr  gli  Saiggeri.ap 
»ó'*»irciif«  preflo  a' quali  erano  gii^tmbs feritori  fioi.e  di  Ccfae.sforgàdofi  ciaf  a i'ef 
Sriw»eCM-  & ‘ti  conSm&ne'fi  c°  l°t0'  rifiutane  contro  l'opinione  di  molti,  t cotte  i'intt- 
dalli  d*sm*  fione, ebe  heueuano4ate,l'emkitie  di  Ccfere;  abbracciarono  la  cogiuutioae 
dueiVniLe-  col  Re  di  F rancia,  cbìigandoft  e concedere  a gli  fiiptndtj  funi  quoti  fami  vo 

nato  infua  Uffe  aqualanqueimprefa , e Uno*  ne  ricadere  ad  alcun’  eltrapir  u fagli  a 

Re  chiede*»  °lfefa  Re-Reflaua  l’effccutione  della  capiteUtione fatta  e Rpmetra  l 

dì  che  «ilei»  Tot ( fice,e  luitlellequale  effendogli  ricercate  la  ratificano ne, cominciò  e fia 
sino  r,p,\  re  b jofp'fi,tffiiog.i  meffo  folpettode  molti  che  atte  fi  le  duplicità  del  Ton 
le.  che  nò  ut  tefìcc,  t folto , che  affamo  ai  Pontt  Reato  gli  haucue  continuamente  dimo- 
Rh'n^tfioM  Brato,erade  dubitare  di  qualche  frjude,dkendo  ni  tfferu  tri  filmile,  cbt  i l 
e-  »èd.c«ii  Tonte fice  defiderafie  che  in  lui,à  ne' figliuoli perueniffe.il  Reame  di  H ipolii 
J.uìli  ^ fcht  bauldo  quel  Regno, e' i [fucato  di  Mjm«;nmerrik:  troppo  le  fa  P°- 
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ta>z«:  per  tetto  tata  bcnìuolenga  [coperta fi  co  fi  di  [uhito  non  efter  il%a  mi 
fterio.Auertiffc  bene  alle  cofe  fut  da  gf'mga mi,  e ebe  credido  acquiflare  il 
Regno  di  Trapali  ai  perdefie  lo  fiato  di  Milano:  perche  man  dado  l’effercito 
a Napoli  farebbe  ia  potè fi i del  'Pontefice, cbt  haueua  fei  mHi  Suir%eri,in~ 

I tdtiofi  co' Capitani  dell' imperatore  disfarlo:  & disfatto  tjutllo.toe  di  fé  fa 
rimanere  a MslanotN  i e fiere  da  maramgliarfi.dìe’l  Pontefice  baulio  ten 
lato, eh  e con  le  f orge  gii  fu fic  tolto  quel  Ducato  di/perato  di  poterlo  ottene- 
re altrimenti,  cercafie  privamelo  cogl’ingàni.fhiefle  ragioni commoffonù 
il  Re  in  modo, che  fiido  dubbio  del  ratificar  e, t forfè  afpettida  rifpofta  dal 
tre  praticbe;non  amfaua  a Rama  tofa  alcun  a JaJ dando  fofpefiil  Papa, egli 
Jlmbafciatori  fuoi.Ma  il  Pontefice  fi  perche  neramente  g»ut  mando  fi  tilt 
fimnlatbm  confitele  tbaueffe  l'animo  alieno  dal  Resi  perche  come  uidde  paf 
fati  tutti  i termini  del  timoniere,  fo [pittando  di  quel  ch'era, e temendo  che’l 
Re  «Si  [copri fi' e a Ce  fare  le  fue  pratiche,  e che  tra  loro  per  qutfìo  poti  fieno 
[cere  congiuntione  m prcgiudicio  fuo,  concitato  ancora  dal  dt  fidar  io  a rdfte, 
tbebaneua  di  ricuperare  Parma,  e Piacenza, e di  fare  qualche  cofa  memo  t Atcnhht 
r abile, t [degnato  altra  quello  dada  infoienti  di  Lamtrecb,  e del  Vefcouo  di  anco  lo  fd«* 
Torba  fuo  mìniBrefiquali  non  ammettendo  nello  Baio  di  Milano  alcuno  co  *fco  m! 
mandamento,ò  prouifioni  Ecclefiaflichede  difpreguuano  ci  fuperbfiime.et  ria  ditta 
infolentijfime  parole;delibcrò  di  congiugner  fi  contro  il  Re  di  FrScia,  ci  Ce - * *" 

fareàlquale  irritato  dalla  guerra  di  TNiuarra  Bimolatoda  molti  fuor' u fati  ,ua‘c 
di  Milano,timoffo  ancora  da  alcuni  dei  con  figlio  fuo  defiierofi  4‘ abboffate 
la  graderà  di  Cturis , che  haueua  slpre  difjuafo  il  frparatfidal  Redi  Fra  ir, andato  >4 
eia;  fi  rifilai  a confederar  fi  col  Potè  fi  et  tètra  il  Rrtallaqual  cofa  fi  crede  lo  ìò'l'ccM*- 
faceffe  accelerare  la  Speranza  di  poter  faciimite  io  l' autorità  dclPonufi-  «irò  : >ick< 
ce , e fua, indebolite  la  Lega  f atta  c on  gli  Suigr  eri,  innanzi  che  con  doni , e °’£“n« 

tOngratificarfegli  la  coufotidafle.lnduffe  anco  a maggior  confidenza  l‘anir  neVuoi  com 
model  Pontefice,  chef  Imperatore  bauendo  udito  nella  Dieta  di  y or  malia  «."“«fcj»1! 
Martin  Lutero , chiamato  daluifinto  f alnocondotto  ,e  fatto  effaminare  le  m»  iivtf™- 
C off  fue  da  molti  Tbeologi.iquali  bat  temano  riferito  eflere  domina  erronea, 
e pernitiofa  alla  CbriBiana  religioni  , gli  dette  per  gratificare  al  Titefice  il  vtfcot»  Tc« 
bando  Imperiale  daqualt  cofa  fpauei  iti  tato  Martino.ehe  fe  le  parole  ingiù* 
rie  fi , e piene  di  mtnaccie , che  gli  difteil  Cardinale  S.SiBo , Legato  Mpo* 
ftalico, non  l'hsueffcfO  todotto  ad  ulti  ma  difperationetfi  crede  farebbe  flato  b „ Ci(JU 
facile,dadogli  qualche  dignità  fi  qualche  modo  bone  fio  dimuere,farlopar-  midi  s *il 
lire  da  gli  errori  fuoi.Ma  quelUi,cbefi  fia  di  queBo.fu  fattotral  Vitefice.e 
f Imperatore  finga  [apula  di  C tures,  il  quale  in  fin’ a quel  tempo  haueua  ha  fo  a - . , ■>  n* 
auto  in  lui  fimma  autorità, & ii  quale  opportunamente  tnoi  t qua  fi  ne’ mede  2'!'^'“. 
fimi  giorm;c»nfeéeratione  a dififa  commune  etiandio  della  Cafa  dt  Medi-  ton  ■ 
ci,  e de'  Fiorentini , con  aggiunta  di  rompere  la  guerra  nello  flato  dt  Milano 
i*  quei  tempi, e modi,  che  infume  cOnMeniflcroiHquaitacqmflandofipefliif  a*uyr<n 
fe  alla  Chic  fa  Parma, e Piacila,,  che  Icteaefie  oi  quelle  ragioni  t»1»  le  quali 
~ù\~~  ; ",  — - haueua 
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battcua  tenute  innanzi, 'e  che  atttfo  che  Ftanccfco  Sforma , i ì qual' era  efule 
a Trfeo;pretendeua  ragione  nello  flato  di  Milano  per  la  inuefìitura  pater- 
na, e per  larinoncia  del  fratcllo;cbe  acquiRadaft  (uff e mtfìoìn  pofjtjjìone, 
C Ir  c brigati  i Collegati  a mar.uncrutlo  e difendimelo  : che  il  Ducato  di  Mi- 
lano non  cofummiffe  altri  fa.i,cbc quelli  di  Cerui.npermtffo  al  Tapi  nofo 
lo  di  procedere  contri  i {additi,  c feu  lutai  t/  juoiitna  vbìipato  ttiaudio  Ccjt 
re,acquiRato  cbefuffelo  fiato  di  Milano  ad  aiutarlo  corata  toro,  e nomina 
temile  all'  icquifìo  d:  Ferrar  a, fu  accrefcmtoil  cenjodcl  Reame  diTfapoii: 
premt {la  al  Cardinale  de' Medici  uni  pf /ione  di  diecinuladucati  fu  t’ Mr ci- 
tte f collido  di  T oledo.uacato  nuouamcnte,& uno  fiato  nel  Reame  di  Nipoti 
d’entrata  di  dieci  mila  ducati  per  M leflandro  de' Medici,  figlmol  naturateci 
Lorenzo  già  Duca  d'Vrbmo  : per  diebiaratione  dcllequai  cofc  pare  neetffa- 
rio  breuemente  raccontare  quali  Ctfare  pretiicua,cbe  fuflero  in  queflo  if- 
t ai  plinti,  po  le  ragioni  dell’imperio  {opra  il  Ducato  di  Milano.* Mffermaua/i  pia  par 
ìtfuaaà  te  di  C e fare, che  a quello  fiato  non  erano  di  memento  alcuno  te  ragioni  auli- 
to »rco  que  che  de' Duchi  d'Qrhcns.pcr  non  c[fere  fiato  ebfermato  con  l'autorità  lmpc 
(c°i*fionW  noleilpatto  della  fuueffxor.e  di  Madama  Valentina , e che  alprefer, te  ap- 
chc  piena  parteneua  immcdiatamecc  all'imperio, perche  la  inuefìitura  fatta  a Lodoui 
»l"*op™io  eo  Sforma ptr (e,e  per  i figriuoli  era  fiata  riuocata  dall' Muoio  con  amplitu- 
Ctto  di  Mi-  dine  di  tante  clan fulc, che  la  riuocatione  heueua  hanuto  giuridicaméic  eff  'et 
**"*•  tO,in  pregiudicio  minimamente  de' figliuoli:  iqualì  non  i'bauendo  mai  prù- 

duto : hautuana  ragione  in  Speranza*  e nonin  attote  perciò  efjire  fiala  ni- 
tida f inuefìitura  fatta  al  Ri  luigi  per  fé, e ptr  Claudia  fui  figliuola , in  ce  fo 
fi  miùtafìe  a C arto,  e con  patto , che  non  fegutndo  il  matrimonio /cn^a  col- 
pa di  Carloifuflc  nulla,  e che  Milano  per  lauta  retta  paflaffe  a Carloiilqua - 
le  ne  fu  incafo  tale,prcsfte  il  padre  Filippo,  inuelìito.Da  qsìo  inferir  ft,  che 
di  ninno  Ultore  era  fiata  la  fecola  inuefìitura  fattiti  mede  fimo  Re  Luigi  f 
je, perii  mede  fimi  Claudia, e per  Mngoicm  in  pregiudicio  dt  Carlo  pupillo, 
t co f litui to  fono  la  tutela  di  Mafjimiliauo  : dtliaquale  non  poildoftrc  fon- 
damento alcuno  il  Re  prefente ; meno  potè  ua  allegare  appartentrfegii  quel 
Ducato  per  nuoue  ragioni,  f che  da  Ctjate  ni  Inuma  mai  ni  ottenuta, ni  di- 
mandata l’inuefiitura,& • tfjet  manifefio  noglipoter  giouare  la  et  filone  fai. 
ta  da  Majjìmitiano  Sforzi, quando  gli  dette  ti  Ci  fletto  di  Milano  : perche  il 
feudo  alienato  dì  propria  autorità;ricade  incontinente  al  Signor  J optano  : t 
perche  M affi  miri  ino,  benché  amm>flo  di  confcnttmento  di  Cefare,  morto  im 
quello  fiato, non  battendo  mai  tumula  Ctnutfiitura,r,o  potei,  a trasfi  rire  im. 
altri  quitte  ragioni,  che  a fe  non  appartenemno. Fitta  adunque,  maoccul- 
iffimimrnte  la  confcderaiiont  trai  Tor.ttf.ee,  e Cefare, dira  ti  Re  di  Fran. 
taifu  c origlio  comune  procedere  innanzi  che  mani/e  Ramile  fi  muouefjero 
farmi,òcÓinftdie,ò  coaflaltoimprouifo  inaia  tipo ifìtflo per  mezp  de' fuor 
ufeiti  contri  ti  Ducato  di  Milano , e cantra  Cenoua.Dcribercfii  adunque  ». 
che  le  galeedeW  imperatore, che'cranota  Napoli  tc  quelle  del  Votifice  fi  p re 
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fentaffero aH’improuifo'mporto di Gemut  armate  di  due  mila  fonti  Spo- 
gnuoli.c  condvcendo  fi  co  eteronimo  giorno  ; per  fattori’  à,  cognito  d'I- 
qualc  munendo  fi  /.  munente  nei  tempo  mede  fimo  per  opcrajua  gli  bitemini 
delle  Riuiere  partigiani  de  gli  Mdornitfperauan»  che  quella  Città  tumultua f 
fé.  Dall' altra  parte  era  flato  trattato  per  FranccfcoSfon^t.e  per  * Gieroni 
tuo  Adorane,  eh' trai  Ti  Ito  tpprtffo  a lui  co  Molti  de’ principali  di  ’ fuor  tifici 
ti,tbc.'mTaimajn  Tiactgà  et  in  Cremona  fufirro  affali  ate  alfimprOHÌfo  le 
gfn  Frate  fi, che  u erano  attoggiate,  t'I  mede  fimo  fr  faceffein  Milana , e che 
Aiv.frtii  "Palamftno , c’tMatro  di  B’ingi,  capa  di  parte  in  quelle  montagne 
coluti  lo  fanti  Tede  fchi  perii  Lago  di  Coma,  aflaltaffero  epurila  Città, dotte 
ajfbrmauano  hauen  bfcgreta  inteliiglga:  e che  fuccedlJo  qui  fi  e cofc,ò  al  cu  ■ 
na  delle  più  importiti;  i fuor'ufciti  di  Milano, che  erano  molti  Gentil' buoni 
m, iquau  sbattevano  ccculeamlte  a trasferire  a Reggi), dotte  il  giorno  defli- 
nato  doueua  rffete  Gierolant » Morontift  moueffero  f entrare  nello  flato  fa- 
tfdo  co  più  prefirgpga  fi  poteva  tre  mila  fanti:  alquate  effetto  il  Tote  {tee  ma 
dò  ac  F race feo  Guicciardini  Gcuernatore  già  molti  annidi  Modcna,e  di  Reg 
gie,tO  .mila  ducati  còcom'ljìone  che  gli  dt  fife  al  Morene  f fare  fc gr  et  aml- 
tt  fati, che  f afferò  preparati  al  fusctfjo  di  qncfh  cofc:  alle  quali  il  Guicctardi 
no  prcfìafsc  fauotc,ma  occultamente, drin  maniera  tate  che  dali'attioni  de’ 
tniniRrl  no  poteftt  il  He  di  Fi  lieta, ò querelar fi, o farftniflra  mterpreuritne 
del  Pontefice. Mi  nò  fu felice  i’euento  d’ alcuna  di  quelle  cofe.  L’armata  an 
data  a Gtnoua  di  fette  Galee  fiottili,  quattro  Brigarmi , et  alcuni  Nani  ftpre- 
ftmòin  nano  al  Torto:  fche  iltìcgc  Frego fo  preferendo  h loro  uenuta.ba- 
ueua  opportunamente  prone  luta:' a terra  peróni  [emendo  rincuar fi  co  fa  al 
tunaffi  ritirarono  netta  Riviera  d.  Levate:  et  in  Lombardia  e (fendo  quel  che 
fi  trattava, ttil  dovere  venire  Gterolamo  Morone  a Reggio, in  bocca  di  molti 
fuorufeiù , Federigo  daBc^jole , pervenutegli  all' orecchie  ;a)idò  a Milano 
a notificarlo  alto  * Scudo , itqvali  teneva  a Milano  il  tuogo  del  frati  Ilo , che 
poco  innagi'tra  andato  in  Friàa-.ilquale  raccolte  te  gemi  d'arme  alloggiate 
in  uarij  luoghi , e dato  ordine  a Federigo  che  dalle  fne  Caflclla  mena);  e mil 
le  fanti;andò  [ubilo  co  qooJancie  a Tarma,  cettìficadofi  mentre  andava  a 
ogni  bora  più  della  verità  di  quel  cbt  Federigo  gli  bavetta  riferito t perche  i 
fnor’ufcitinon  feguhSdo  lordine  dato  dello  adu>iarfi  fegmamlteierano  pa 
lefemente  andati  a Reggio,  facendo  intuiti  i luoghi  cerco  flati  rie  hit  [le  d’buo 
minile  dimoflrationimanì/efle  d' bavere  fruga  indugio  a telare  cofc  nttoue: 
nel  quale  modo  di  procedere  còsinuò  Gicrohmo  Marette, venuto  dopo  loro, 
moflo  perauentura, perche  quanto  più  [copertamente  fi  proctieva;ta:n  più 
fi  genererebbe  nimìcitia  tra  il  Pontefice, ér  il  Ri.  .Appannagli  mani  fella- 
mente et  tutti  la  vanità  di  quelle  machinaùonite  nondimeno  lo  Scudo  giunto 
a Tarma  -.deliberà  la  mattina  fegulte,  giorno  feline  per  la  natività  it  S.Gio 
vanni  Battifla,  appressar  fi  alle  porte  di  Reggio, f per  lido  potere  hauere  oc- 
tafiont  di  prendere  tutti, ò parte  de  fuor  ufciiifi  mentre  che  tjft  [emendo  Ix 
*5?£“.  " “ “ Eec  [tu 
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fu*  utnuli  fuggfffero  dilla  T tirai  perche,*,  muffendo  faldati fari  flit  ri;il 
Oouernatore  huome  di  ptùf'Qiont  ninna  dalla  guerra, fp*uttato;glu  ne  dtf 
le  prigioni ; òfcrfi  nella  tri pidalione  della Città fptr  aio bauert  qualche  oc' 
tafione  d’tmraruidentro  . Vreftntì  quakbecofa  il  Goue>  natorc  dtque  fio, 
t benché  neri  tffendo  antera  noto  l'affali*  di  Gtnoua;nongii  par  effe  Vtrifi- 
mile  che  lo  Siuilo  finga  ci mmandamtnt » del  fuo  Re,  dando  quaff  principi» 
alla  guerra,  tntrafie  ioni  ai  mi  nel  dominio  del  Tom  t fi  ce;t  ot.dtmtne  confe- 
derando quali  fpe  fio  ffano  gli  impeli  de'  Fiate fi-.per  vii  fiere-dii  tutto /pre- 
veduto ; mandi fitbito  a ehumat  Guido  Rangone , cb’ tranci  Modentfe,tht 
la  notte  mede  fimo  Virùffe  a R'ggio  : ordinò  ebe  io' fanti  faldati  dal  Monne 
mu  ffe  la  none  rntdtfima  quella  parte  , cb'erainaiicggiamtntipiù  vicini: 
iIm'I  pepalo  della  T crra,quale  faptua  e fere  alieno  da  Frante  fi, al  fion»  del 
a vtdifi  <he  ^ f apagna  fi  riduce fie  alla  guardia  delle  pone, congegnata  a eia  fumai*  cu~ 
il  espella  h.  rafia-F enne  lo  Scudo  la  manina  feguente  con  quatte  odio  iamtetiteno  al- 
cdtó*ram>a  ma  lontanoptr  qualche  miglio.veniuaFcderigoda Boggala  tomUr 

quatto  ludo-  tifanti:  & hautndo  tome  fu  virino  alla  Urrà  mandato  B renana  ile  vno  de ’ 
che°èon*hà-  /•»•»  Capitani  al  Gommatore  a dimandare  di  voler  parlare  colui;  fi  connina 
«ut  voluto  notò* lo  Scudo  t’accoflaffe  ad  vna poru!latcb'enira nel Riueliino  della  por 
ttntfr'uL  lOiCbe  và  aVarm:,e  nel  Logo  mede  fimo  vtnifft  il  Gommatore, porro  eia- 
tenue , che  j(um  di  lorofitto  la  fede  l’Vno  dell'  altro.  Co  fi  munto  innanzi  lo  Seni* , e 
tem-u»*  con  Irnontito  a pii  de  ;s  acccflò  te»  parecchi  gttuil'buommia.qutltaporta:did* 
oacrcie  : po  vfato  il  Goucrnatore;  cominciarono  a parlareinfiitnCilaMcntiindofil'vM, 
«iótdiBouóI  che  nelle  T erre  dilla  Cbiefa  tonerà  » Capitoli  itila  coftderatione  fidtfft  ri* 
tic.  he  d>i-  celio,  tfomtnio  a' f iter  vichi  adunati  per  turbare  lo  flato  del  %;?  altro  che 
ie’i”  rCit!à  egli  con  tfftrcitoaì  moto  fufft  entrato  all' improuifo  nel  Dominio  dtUa  CLt- 
Tiìuhloeoo  fitntlafialt  fletolmu  fio  alcuni  del  popolo  coni  r a l'ordine  dato,, aperto  una 
uìul "s°caul  dille  porte  per  introdurre  vno  carré  carico  di  farina;  Buonaualle  tb'eram - 
ro'eff^del  c0n,r0  a lutila  poit  a, perche  le  genti  delio  Scudo  fpatftfi  inumo  alle  muta, 
Ceaic  Gu*-  ne  ihcondauano  vna  parte ìfi  fpinfe  innondi  con  alcuni buomim  d'arme, per 
*»-ù/SiéS  entrare  <frwro;M.i  t feudo  ne  cadiate, e [errata  la  porla  co  grande  flrt  fitto; 
tn^reilt^ìi  il  t umore  venuto  nel  luogo, dotte  lo  Scudo, t’I  Goutrnatoreparl*uano;fu  et* 
liòdoY.  «i6  SI0M  tbc  <iu“  <*£^4  Te,ra<&  Blenni  dc'  fuor’vfciti, de  quali  erano  piene  le 
rl”.«  móni  mura  del  Riuellino  , fiancati  gli  (doppi  cantra  quelli,  tb' tratto  vicini  allo 
dVquc'hchc  S cudo  ferirono  grauem'nte  Ulefiandro  da  TriLtio  : dtUatfuale  ferita  morì 
il  Gui«óti-  fra  due  giorni:  indegno  certamhe  di  qutfU  calamità, perebt  bautuadtff'ta  - 
The  fi  il  Ventre  a Reggio  : gli  altri  fuggirono  , nèfiluò  lo  S cudo  altra  cofa,  cbc‘1 

tei  a qncito  ri/pt  t tofiual  hrbbe  chi  voleua  tirare  a Li, di  non  percuotere  il  Gouernato - 
J|“  ‘“““‘[j'  rema  fi  ndo  egli  pieno  di  fpxuento  , e lame»  andò  fi  eff tìgli  mancalo  della 
h m di  uc  fe4c,  né ja  patio  rtfiluerfi,òffarc  fermici  a fugguc.il  Gommatore prt  fitta 
puliti  Mi’  iaKUuo,e  iotfoti*dolo,ebc  (opra  la  fede  [ut  lo  feguifìtficio  i ntrcduf. 

jt  nei  R.iieiiwo  , noi»  l’aceompagnaio  altri  dc'{uoi,cbt  la  Moti  a gente’ luo- 
mo  frati  fi  : t fuco  fi  mar  au  gi iofitcbe  Mie  le  genti  d’tme,come  in.  rfina 
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lo  Scudo  e ffer’ entrato  détto  andata  tra  loro*  la  voce  che  era  /lato  fatto  pii 
gionti  fi  mcffprto  in  fuga  con  tanto  timo  re  chi  arisi  di  loro  pittarono  le  lor- 
de per  le  Hrade,pocbJ]imi  furono  quelli, che  afpctteffero  lo  Scudo:  [quale 
dopo  lungo  pardtmfio,ec  e (fitte  fiato  ce  rst ficaio, che' t di  [ordine  era  noto  da' 
[nei; fu  iic f dato  dal  Gommatore eilquilerifpctto  a'ia  fede  dato, & alle  com 
milioni  battute  da!  "Pontefice  di  non  far  demo  si  rottone  alcuna  contea  il  Rei 
non  volle  ritenerlo:  ieUaqaaleruttione  non  farebbe  fi  gitilo  l"e[feuo,cbe  al 
Iborn  per  molti  fi  ere  dette  della  ribellione  dello  flato  itMilano:percbe  le  gl 
ji  d'arute  fe  bene  me  [fé  in  fuga  non  e [fendo  figuiiate  da  alcuno  , perche  in 
Reggio  erano  pocbilJìmi  catulli  ,& hauendorifeontrato  a"  confini  del  Reg- 
giano Federigo  da  B'>gjolc,cbe  Ve  nino  mungi  con  mite  fanti  i fi  fermato- 
noj&  rtordioartno.t’l  terrore  commciato  a Tarma,&  a Milano  per  e fiere 
fiati  i primi  auifi.cbe  lo  Scudo  era  prigione, e le  genti  d'arme  rotte  :no  fxrtb 
he  andato  innangi,come  fi  f ufi  tinte  fo  te  genti  d'arme  e fiere  fatue,  nontftf - 
do  malfiMamenre  in  luoghi  vicini  eficrc'tto,t>i  f arreda  poter  fare  manimé- 
to  alcuno, e re  fi  indetti  molti  altri  Capitani  di  genti  d'arme . Ritirojfi  lo  Scu- 
do raccolti  icauiUi,&i  fami  a Coùaga  villa  de i Reggiano,  vicina  a fiimi - 
glia  di  Reggio;onde  tra  pochi  giorni  fi  ritirò  di  là  da  Lenga  lu  "Parmigiano, 
htuèlo  mandato  a Roma  la  Motta  a giu  fi  fi  care  col  Tonficele  cagioni  dei 
l'x fiere  andato  a Reggio, & a fare  infian  ga,  che  fecondo  iCapnMi,ch' erano 
tra'l  Ri,e  lus,cacciifie  l ribelli  dal  Re  fuori  dello  fiato  della  Cbiefa.M  a ne' 
giorni  mede  fimi  rn  cafo,  che  accadde  a Milano  [pjuentò  molto  t'animo  de' 
Jèracefi,come  fi  con  figni  manifesti  fu  fiero  am  moniti  dal  Cielo  delle  future 
calamità:  perche  il  giorno  filtrine  per  lamrmoria  della  morte  del  Principe 
de  gli  -Apofloli, tramitelo  giiit  Sole  nel  Cielo  (treno,  cadde  p l'aria  da  alto 
b 3 guifx  d’un  fuoco  inni  ri  alla  porta  ddCafiello,oue  erano  fiati  codotti  mol 
ti  barili  di  poluerc  d'artiglieria  tratti  del  Caflclla  per  mudar  gli  a certe  for- 
U3[ge:ptrilcbe  leuito/i  (abitarne  tu  e co  gride  tlrepho, giade  imédto:roui*ò 
infuso  da'  fÓdatnhiuni  torre  di  marmo  btiliffima,fakricata  fipra  la  porta t 
nella  fi  muta  dettaquale  ftaualMorolvgio;i.é  filamfte  la  Torre,  ma  te  mu 
ra,e  le  camere  del  Caflello,  & altri  rdifii  q contigui  alla  Torre , tremendo 
.nel  tempo  medefimopcrlo  tuono  fm: furato,  c per  la  romita  tato  gride  tutti 
gl  i edi  h ci]  del  Caflello,  e tutta  laCiuà  di  Milano,^  j [affi,  e pietre  gramtiffi 
me  dalle  ruttine  volauano  con  impeto  incredibile  fpaultofamente  in  qnà,<ST 
inlà  per  l" aria.borapercotendo  nel  ballare  motte  oerfine,bora  ricoprgdoU 
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mìni  cercando  ànici  car fi  dal  catdo,andaujno  ondeggiando  perla  piaggi: 
■però  furono  ammagliati  piu  di  cento  cinquanta  fanti  del  Caflello,  e l Citici 
lino  della  Rocclittta,  & qui  Ih  Jet  Caflello  : e gltaltri  tanto  attoniti , e pri- 
ui  d'animo,  e di  con  figlio,  e ratinalo  unto  f patio  di  muro,  che  al  pepilo , fi 
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fimo  incommodità, e detrimento  di  tutti  farebbe  per  varie  cagioni  nect  (fiu- 
to a Ilare  non  picchia  fife  te  del  tempo  fuor  a di  Spagnanrta  molto  più  gli  bit 
Mena  muffi  l'odio  grande,  che  bone  unno  conccputo  citta  l’auarhia  di  quelli, 
, e^ctOoCta  tbe  logoHcrnauano,  majfimamftt  cotta 1 Ccurestil  quale  dimofìratofìiofi 
»oÌi«èm€oU  t,a^de , bauenx  per  tutte  le  vie  accumulato  fomma  grand  tifi  ma  di  danari\il 
tj»ociaq'£  mede  fimo  gli  baueuano  fatto  gli  altri  Ftamminghi,vtiHo  per  preggo  a' f» 
fhil’moor2  reftierigH  -offici)  [oliti  a dar  fi  a gli  Spago  noli,  e facendo  venali  tutte  le  gra- 
to,, fuq«fii  tU,priu:lrgif,&  efpedUioni.che  fi  dìmaniauano  alla  Corte  fin  modo  ebe  dei 
tJlltu!t,tP°P0^  contea  il  nome  de'  Fiamingb'nbauruano  alla  partita  di  Ce- 
rT.C»  ft/ia  fare  b tu  mnltuato  quei  di  Fagliadutit,  & appena  vfeito  di  Spegna, folle  nati 
ingoi/i'Sì-  fimi  „0„  /• fecondo  diceuanoìcontra  il  Re, ma  contra  i attimi  Goue  malori: e 
«i  d-oio  «ai-,  commutinoti  mfieme  t tonfigli, no  pregiando  piu  cbtdtBga  agli  officiati  Re- 

ìi°Gtou[e!“e  gq>baucneno  fatta  congregattone  della  maggior  parte  de’ popoti:i  quali  data 

forma  algoritmo, fi  reggeuanoinnnme  della  Sita  Giunta  (così chiamavano 
b r«pi  di  co  il  con  figlio  Vniuerfale  de’popolijiotra  iqualieffenéofi  lettoti  in  arme  » Capi 
mutarono  tan,‘e  n»”‘firl  ridottele  tofe  in  manifeRa  guerrastrano  tanto  motti- 
tlactie  fti°’  P!“atu  difordtni,cDt  Ctfart  piccioli  ffma  autorità  vi  riteneuatdondt  in  Ita- 
dogÌo  p»da  fi*tt  fuoncrefeeua  la  fptraga  di  coloro,  e'barebbonode fiderato  diminuire 
«o  fc0’»!1  t*»ta  grandegga,  Haurua  nondimeno  l'armata  (ua  acqui  flato  cStrai  Mori 
Tour».  tifila  delle  Gt<br,et  in  Germania  era  fiata  repreffa  m qualche  parte  la  riptt 

toltone  del  Re  dif/aciaipercbe  dado  egli  per  nutrire  difeordìe  in  quella  Vro 
uincia, fattore  al  Duca  di  Vertimberg, di  fioriate  con  la  Lega  diSueuia.ipo 
polì  riftnt'nifi  poiltem(te-,lo  cacciarono  del  fio  flato, &•  acqu'tflato  cbt  l'heb 
Irono  ;lo  rider  ono  a Ce  fare  de  fiderò  fi  nabb  affare  i feguaci  del  di  Fracix 

obiigandofi  alla  difefa  cotta  qutluque  lo  molefUffetilpercbe  quel  Duca  tra 
<r*don'  Uindofidiflrutto  fitto  la  fpt  rango  degli  aiuti  Pricefi:  fu  neceffitato  ricorre 

«mmXna'to  rr  cltmenga  di  Ccfire,c  da  lui  accettare  quelle  leggi, ebe  gli  furono  da- 

'ti f"sic’h»  te'non  rmefi°  Perà per  quefio  netta  pofieffiont  del  fio  Ducato.Tfella  fine  di 
ila  pr,'*  qucRo  anno  ifieffo  forge  ctre  mila  fati  Spagnuoli  flati  piu  mefiin  Siciliani 
Ek.*r'Vhf  u°tcn*°  ritornare  in  Ifpagm  fecondo  il  commandamento  battuto  da  Ce  fare, 

«e  G.niiR»  difpreggata  l'autorità  di’ Capitane,pafiarono  a Reggio  di  Calauria , eproee- 
"ueU'ffofj  " dendo  con  fare  per  tutto  graufifinu  danni  ver  fi  lo  flato  dellaCbitfa;mtffono 
e p«  fero  li  in  graue  terrore  ilT  apa,nell‘ animo  delquale  era  fi fiala  memoria  de gli  acci 
d.  iaofdsùe  àmi  d'Vr bino, che  à fottcNati  da  altri  Vrincipi.ò accompagni  fi  col  Duca 
h<ijbem-.it',  F rance  fio  Maria,  col  figliuoli  di  Gian  Vagolo  Ragliane,  e eoa  gli  altri  nirm- 
«agiV*  ^«1  dell* Cbu'fa^a  filata fiero  qualche  inccndhimaffintamltc ricalando  Cefi 
taiii, «mie  fi  fme  fati  dal  Setter  è di  Napoli,  e da  lui,dì  fidarne  vna  parte, & a gli  altri 
t^di'iufi  di!  fjr  donatione  di  danari  fiillequali  offerte  prefi  maggior  animo;  fi  moutui- 
u initced.  no  ver  fi  il  fiume  del  Trito, no  per  lo  paeflgflretto  del  Capitanatola  pio  ex 
hja°"nei  ubi  min0  ^rS°  ^ "Puglia, & aggiugntndofi  continuamente  altri  fanrì,e  qualche 
57-  iieii'hi*  * catiallo  diuentauano  fempre  piu  formidabili  : nondimeno  fi  rifilai  piu  fx- 
fint.deiCio  cilmci;tctt più prcfiotibc gkbHomiànsn  crcdiuanOtfceftQmQmmhoìper-; 
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die  pafiatoìlTrito  per  entrare  nella  Marca  Anconitana.nellaquale  ilTb- 
icfice  baueu*  mandate  malte  genti, & andati  a campo  a RipaT r anfanala  - 
uf  Joui  dato  vn’affalto  gagliardo, perduti  molti  di  lorojurono  cofinui  a ri - 
tirar  fi  : pertiche  diminuiti  molto  di  animo , t di  riputatione, accettarono  cu- 
pidamente da'  minifiri  di  Ce  far  e condiciem  molto  m mori  di  quelle , le  quali 
prima  ballettano  difprrggatc. 
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DE  ferine  nel  libro  quaitotkcimo  i pcnficri  di  Papa  Leone  per  libenrc 
lui»  da  Oltramontani  : l’acquifto  del  Regno  di  Nauarra , fitto  dal 
Re  di  Francia:!»  Lega  (ccrcta  fra’l  Papa*  l'Imperatore  contri  Frinet'i  : che 
i Frant  eli  vennero  fono  Mons.ddlo  Scodo  a ditender  lo  (lato  di  Milano,  c 
la  guerra  che  vi  fi  fece  (òtto  Laurreehdin  che  gl’imperiali, e Franccfeo  Slot 
za  acquisirono  quel  Ducato:  la  guari  di  Panna,  che  con  la  Cittì  di  Pia- 
cenza venne  alla  Chk&tla  morte  di  Papa  Leone,  che  diede  occifioneal 
Duca  di  Fctrara  di  ricuperar  molti  luoghi , c di  foilcuarlì  tumulto  in  molte 
pancia  crcation  di  Papa  Adrianoil  entrata  di  Franccfco  Sforza  in  Milano:il 
lino  d’arme  alla  Bicoccada  preft  di  Gcnoua  per  gli  Spagnuoli  :i  usuagli  di 
Tofcana*  l’occupation  d’Arimino  per  Gifmondò  Malatclla . 

E D A T Onci  principio  deli' Anno  M.D.XX  l-  que  U o 
picchio  mouimnto, temuto  più  per  li  memoria  frtfca  de ‘ 
fanti  Spagnuoli, che aflaltaronolo  {latod't'rbtao,chrper 
che  appannerò  cagioni  probabili  di  timoreicoininciaroito 
pochi  me  fi  poi  a pr-rturbarfì  le  cofe  d’Italia  co  guerre  mol 
to  più  lunghe, maggiori,?  più  pericolale, che  le  pa  fiate, {li- 
molando * Cambinone  di  due  potenujjìm<  Re  , pieni  tra  loro  di  emulatone, 
d’odio  , e dì  fofpeuo  ad  effercitirt  tutti  la  fai  potenza , e tutti  gli  f legni  in 
ìt alia: laquale  fiata  àteatrt  anni  in  pace, benché dubbh , e piena  di  / ufpet • 
tionc  ; pareua  c'boueffe  il  Cielo,  il  Fato  proprio, e la  Fortuna  i intuito  fi  del- 
la fui  quiete, b timidi, che  ripa  fondo  fi  più  lungamente  non  ritornali e nell' an- 
tica feliciti . Trincipio  a nuoui  moni  menti  dettano  quelli,  iqmli  obiigati  più 
che  gli  altri*  procurare  la  confiruatione  delh  pace  , pii  tp*  fioche  gli  altri 
U perturbanti  & accendono  con  tutta  l'wdn{lria,ér  autorità  loro  ìt  fuoco, 

il  quale 
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iiquale  quando  altrq  rimedio  non  bali  affé  ; iauerebbono  tot  propino  fangut 
procurar  difpegneretpercbefi  bene  fra  Ct  fateci  il  He  di  FracU  crtftefiero 
continuamente  le  male  ìnclinationi  ; nondimeno  nè  hiucuano  cagioni  molto 
vrgtri  alla  guerra  prc finte, nè  eccedcuano  tato  l’un  l'altro  di  potila  in  Ita-' 
Ha  , nid  alcuna  opportunità , cbéfenga  compagnia  di qualcb’Vn’ altro  de’ 
Trincipi  Italiani  fuffero  ballanti  ad  offender fi  : perche  il  Re  di  Francia  boi 
ticndo  cogiunlifttO  iyintttani  alla  di/e fa  dello  flato  di  Milano,»  c /fendo gli 
Suìtfcri  uonpro.i  pii  a fare  le  guerre  ite  nome  proprio, ma  difpofli  folamite 
a [mire , come  [oliati  chi gli  paga fle,  non  baueua  cagione  di  temere  moui- 
mento  alcuno  di  Ce/are,  nè  per  via  del  Reame  di  Tiapoli.nè  per  via  di  Ger- 
mama’.nè  da  altra  parte  baueua  facilità  ftfffdtr  Ce  fa,  e nel  H'ame  di  7{o 
poli,  non  concorrendo  f, eco  a quella  tmprefa  itTmifìceMquaU  ciafcuno  di 
loro  co  u arie  offerte,#  arti  fi  cercauà  di  conciliare, in  modo  che  fi  (reietta, 
cbtfe’l  "Pontefice  perf mera  Io  aliare  dimeno  tra  tutti  due.flefje  uìgUante, 
e folle  cito  a temperare  con  l’ antan:  à Ponte  ficaie , e con  la  fede , che  gli  da- 
rebbe laneutr  aliti, gli  [degni, e reprimere  l'origine  di  configli  inquieti,!’  ha- 
ueffe  a confcruar  lapace.TSfe  fi  vedetta  cagione,  che  lo  neceffitaje  a de  fide - 
rare  , ò a fu  fiilare  la  guerra , perche  e prima  baueua  tenuto  f armila  feti- 
cernente,#  effendo  amendue  quelli  Principi  lóto  grandi,  baueua  datemere  , 
dPi'ufonf'  parimente  della  vittoria  di ciafcun  di  loro,conofctdofi  cbiaramlte che  quel 
rie»e  di  fece*  loyebc  rimaneffe  fuperiorc.non  barebbenè  oracolo,  nè  freno  a fittoporfuut 
io'  Pì*Cpàpa  la  Italia,  po/Jedena  tranquillamente , e con  grandiffima  obidtenga  lo  Slato 
Lrone  i n ampli  fimo  della  Cbie{a,el\pma,c  tutla  la  Corte  era  collocata  infornano  fiod 
gìi«  ìluèti.  T.e  • 'fletti,  baueua  piena  autorità  [opra  lo  flato  di  Firenze, flato  potente 
4 driia  *iu  in  queitcmpi,  c molto  ricco,#  egli  per  natura  dedito  all  odo,#  a'piaceri. 
Giorno  : do!  & i,0rf  Per  la  troppa  liceuga  , e granària  alieno  {opra  modo  dalle  fa- 
fj  !>«nC’'ita  ccn<lCt>mmerf0  ad  ridire  tntto'l  giorno  mu  fiche,  'facctie, e buffoni, inclinato 
licornódir*  ancora  troppo  più  che  l' bone fio  a piaceri  ; parcuadouepeefferetotalmente 
MtonJnSh.  a^fnod,*ll'  &M'rre't^&g'*gneuaficbe  bauendo  l'animcpieno  ditanta  ma- 
XC  ì ITI p»zti“  gufi  c cupa , r fplendore,  che  farebbe  flato  marauigliofo , fe  per  lungbijfima 
& ìuTt  fucc,(f,on'  fuSc  difeefo  di  f{r  grandifjimi , nè  bauendo  nello  [pendete , ò nel 
cowteau  donare  mìfura,ò  diflintione;non  foto  baueua  in  breue  tempo  diffipato  co  ine- 

Tiiif  onc  a ^'mfl>ilc  p’odigatkàil  te  foro  accumulato  da  Giulio, ma  bauendo  dalle/pedi 
lì  pcifaaft  doni  della  Corte , e di  molte  forte  di  vfficif  nuoui  rfeogitati  per  far  danari, 
mnfeo  >”*  trat,n  <ìuant,ti*  infinita  di  pecunia,  battrua  fpefo  tanto  ecceffiuamente,  ch’era 
Buibiito  neceffitato  contìnuamente  a penfare  modi  nuoui  da  foftmcrt  le  prof  afe  fpt  fe 
Toro*?'?  fue*  fa  n filarne  ate  perfeuercua,tna  più  pre/lo  tumiiaua.ldp  ba- 

data r«  i’e-  ueua  Hixiolt  di  far  grandi  alcuni  de’ funi , efe  bene  lo  tormentaffcilde  fide- 
Vaiatiti’  dmo  ^ r,cupcrarc  Tarma  ■ e Ti  a tenga,  r d’acquiflar  Ferrera, nondimeno 
fomoia  no  pareuano  cagioni  baflir.  ad  inducerlo  a riuogler  fitto  [opra  lo  dato  quie- 
PlB0‘  todel  Mondo, ma  più  preflo  a temporeggiare,#  afpettare l‘oppvrtuniià,e 
totcafmi . Ma  è Vero  quello  che  fi  dice  , IIMNNOgli  buomini 

maggior 
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maggior  nitrico, tht  la*  troppa  profperità, perche  gli  fa  impotenti  iti  fc  me-  # t , (w 
defimi, liccntiofb&  arditi  al  male, e cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  con  co - profumi , 
[t  maone.  Lione  coftituito  inule  fiato,  òriputado  fi  a grandeinfamia  (batter  ,Tn‘£ 

perduto  Tarma, e Piaccnga,acquiflatc  con  tanta  gloria  da  Giulio, b non  po-  eo.èdìwjg- 
tendo  contenere  l’appetito  ardite  aWacquiflo  di  Ferrara, ò pari  dogli  [e  mo*  gjj* 
twafenga  bauere  fatto  qualche  cofa  gride,  Iafc'tare  infame  la  memoria  del  l'atiiKifità  s 
fiio  Vontcficato>ò  dubiundotcome  diceua  eglitcbe  i due  Re , efclufi  ciafcnno  *,f0clnòel 
dalla  fperanga  di  effe  re  congiunto  feco,  e per  quello  poco  habilìa  offender  fi  onr  e«  id« 
infieme  condefcende fiero  finalmente  tra  loro  a qualche  eogiuntione  che  fu  f £jcn'|  hèrr.H 
fé  a deprejfiont  della  Chic  fa , e di  tutto’  l refio  d’Italia,  b Sperando  >come  io  num  rati,  fo» 
y dì  poi  dire  al  Cardinal  de'  Medici, cSfeio  di  tutti  i [noi  fegreti,  cacciati  i Fri  ’ 

cefi  di  Genoua , e del  Ducato  di  Milano  poter  poi  facilmente  cacciar  Cefare  «ìodnm  «- 
del  Reame  Napolitano, vendicando  fi  quella  gloria  della  libertà  d’ltalia,al-  .Et 

laquale  prima  baucua  manifedamtte  afpirato  l’anteceflorctcofa  che  no  po  o«idvo  «1 
tendo  fncctdtrea  Lione  co  le  proprie  forge,  fperaua  mitigato  prima  in  qual  LuiurijtVÒ" 
che  parte  l'animo  del  Re  di  Francia  con  eleggere  qualche  Cardinale  de  fide-  *»»  i>i«- 

rato  da  lui,  e col  dima  Sitar  fi  pronto  a tocedergli  dell’ altre  gr atte, indurlo  a ^«"n’cc  fi.1” 
dargli  aiuto  contea  Cefare,  cóme  [e  fuffe  per  pigliare  in  luogo  di  ristoro  il  fo - 1*4^dtnu* 
laggo,che  a Cefare  accadefleil  medefimo,cb’ era  accaduto  a lui.  Qtftiùque  J,”,*  * “ 
lo  moueffe  di  quefic  cagioni, o vna,o  più, 9 tutte  infiemei  Vohb  tutti i plfie i 
alla  guerra,  & ad  vnirfì  con  Vao  di  quefli  due  Principi , e congiunti  con  lu 
muouere  in  Italia  Carmi  contea  l’altrota’ quali  penfieri per  trouarfi prepar, 
to,nè  potere  fra  tato  efi ere  opprefio  da  alcuno,  mitre  trattaua  con  ciafcnno 
mx  piu  (ir  cecamente  col  Re  di  Francia;  midbin  Eluetia  sintomo  Pucci  Ve 
{cono  di  Ti{ioia,ilquale  ottenne  poi  inaltro  tempo  la  dignità  iti  Cardinal 
to, a (oliar  e, e condurre  nello  flato  della  Cbiefa  fei  mila  Suiggeritiquaii  e fu 
dogli  fenga  difficoltà  conceduti  da’  Cantoni , per  la  confederatone  i he  do- 
po la  guerra  A’ Orbino  haueua  rinouata  conloro,outnu;o  II  paffo  per  lo  fiat- 
ili Milano  ;gli  conducenti  Dominio  dell  a Cbitfa , intrattenendogli  piu  mej- 
in  Romagna, e nella  Marcauffenio  incerto  ciafeuno  a che  propofito.non  ej 
fendo  mouimento  alcuno  in  Italia, fo  fieni fie  odo  fan,  Ite  tata  fpefa;egli  affi 
matta  battergli  chiamati  per  potere  viuere  fteuramète, fafido  che  ogni  già 
no  erano  da  i ribelli  della  Chic  fa  machinate  co  fi r nuoue  : Uqual  cagione  not 
parìdo  verifimile,cadeuano  ne’  difeorfi  degli  buomini  Vaiij  tocettitcbicn 
deua  ch'egli  fi  fuffe  armato  per  timor  e, ch’egli  bautfse  del  Re  di  Fracia;  chi 
f qualche  difegno  d'occupatFcrraratcbi  che  hauc/sc  inclinatone  di  cacciar 
Cefare  del  Reame  di  Napoli. Ma  tra  lui,c'iRe  fi  trattaua  fegretamite  d’afsal 
tare  con  l’armi  congiunte  infieme  ii  Regno  Napolitano , con  conditone,  che 
Gaeta, e tutto  quello, che  fi  cottene  tra’l  fiume  dei  Girigli  ano, tri  cofini  dello 
Fiato  Eccltfiaflico, t’acqui  flafic  pia  Chic  fatti  redo  de!  Regno  fufse  del  feto 
do  genito  del  Re  di  Froda, ilquale  per  e [ter  d’età  minore  hauefse  ad  tfs;rc 
iofino  eh' ti  fufit  d'età  m xggiore,geuern*to  infieme  eoi  Reame  da  vn  Lega - 
. ' " to 
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tò  lipoRolico,ebe  rifedeffe  a "tfapoliX  iteneua  olir»  quefio  le  capitola  rione 
tbe'l  Re  ionc/ìe  aiutarlo  contrai  judditi,  & feudatari)  della  Sedia  ^po fta- 
lica,condìtionc  appartenente  allo  fi  a ti  Ih»/ to  delle  cofe  poff edule  dalla  Chiù 
fj;ma  non  meno  alla  cupidità, che  haueua  il  "Pontefice  d’acquiSlar  Ferrara. 
~Nelqual  tempo  molto  opportunamente  a quefli  difegni  il  Re  di  Francia  «ni- 
tato  dall’ occaftone  de' tumulti  di  Spagna,  e confortatone  feconda  eòe  poi, 
querelalo f,,affermaua,dal  Potefice;madò  vn  efferato  /otto  * tfparoth.fr * 
fello  di  Lautrcb  in  Nauarra  per  ricuperar  ql  Regno  al  Re  antico, e nell’iflef- 
fo  tipo  Ruberto  della  Marciaci  Duca  di  GbeUtri  cominciafiero  4 molefla - 
re  i<  afini  della  Fiandra.  Le  dtfeordie  di  Spagna  feciono  facile  ad  ^tfparotb 
l'acqutlìare  il  Regno  di  N enarra,  defittalo  da  ogni  aiuto, e nel  quale  non  era 
f penta  la  memoria  del  primo  Rrtgr  baulda  co  l' artiglierie  e /pugnata  la  Roc 
ca  di  Vipaiona, entrato  ne’ confini  del  Regno  di  Catalogna.-occupò  F ornerà - 
bìa,e  corfc  fin" a Logrogno,dodeCcome  fpeffo  amene  nelle  cofe  bumanejgio • 
uà  a Cc fare  quello  che  gli  huomini  battemmo  creduto  douergli  nuocere :pcr- 
che  le  cofe  di  Spagna  tran  agliate  fina  quel  giorno  con  varif  progrrffii  erano 
ridotte  ingrddifjime  turbulenge.efiendo  da  vna  parte  congiunti  i popolari , 
e plebei;  dall' altra  hauldo  prefe  t'armiin  beneficio  di  Cefare  molti  * Signori 
iquali  peri’ interefte  degli  flati  tememmo  la  licenza  popolare;laquale  proce 
duta  a manifefìa  ribellione, defiderofa  di  bautr  capo  d’ autorità, banca  trat- 
to della  Rocca  di  Sentina  il  Duca  di  Calauriu  , ilquale  ricufando  di  pigliar 
l’armi  coatta  Clfate.no  volle  difcvStarfi  dalla  carcere.Mal'efitrt  all  aitato 
il  Regnoproprio  dal  Re  di  Fracìa.tomofie  in  modo  gli  animi  de’  popoli.iqua 
li  fenza  iifpiacert  baueuano  tollerata  la  perdita  del  Regno  di  N anatra, bru- 
che dmentat»  per  l’unione  fatta  dal  Re  Cattlico, membro  dc’Rqgn  i loro, che 
parte  per  quefia  cagione, parte  per  qualche  profpero  fucceflo,cbe  haueua  b a 
unto  l'effe  reità  Cefareo;tutm'l  Reame  di  Spagna,  depoSìo  piti  facilmente  li 
cUttioni  tra  loro  mede  fimi;  ritorni  aU’cbìdsfga  del  fuo  Re.  *4lla  profprritd 
del  Re  di  F racla  per  la  vittoria  to  fi  facile  del  Reame  di  tfauarra;t'agg:ife, 
fe  haueffe faputo  vfarel’occafione, maggior  fucceflotpercbrgli  Sanarti,  ap 
prefio  a’quali  erano  gùjimbafciatori[uoi,e  di  Ccfare.sforgidofi  ciaf  u i'ef 
fi  di  congiugner  fi  co  loro,  rifiutano  contro  l’opinione  di  molti,  e coera  i'tmt- 
tione,cbc  baueuano  data, l'amiciiia  di  Ccfarc;  abbracciarono  la  logiuntione 
col  Redi  F rancia,  obligondo fi  a concedere  a gli  fìiptndtj  funi  quitti  fatui  vo 
le  fi  e a qualunque  impre(a,edi  non  ne  cocedere  ad  alcun' altro  per  u fargli  a 
offefa  di  quei  Rr.Rcflaua  l’effecutione  della  capitolatione  fatta  a R_  tn  itra'l 
Vovfice.e  lui:  iellaquale  effendogli  ricercata  la  ratificati»  ne, cominciò  afta 
re  b fofpefo,efifdogii  meffo  fo/pctto  da  molti  che  attefo  le  duplicità  dei  Vo n 
tefice,  e l' odio , ebe  afiunto  al  Ponte  fiata  gli  haueua  continuamente  dimo- 
Sìrato.era  da  dubitare  di  qualche  fraude,dicendo  ni  effer  neri  fintile,  ebe  il 
Tonte fice  iefiderafie  ebe  in  lu i,ò  ne' figliuoli peruen:ffe,il  Reame  di  H tpoiii 
febt  baulda  quel  Regno, e' l Ducato  di  .\i:lan»;icmcrtbk:  troppo  la  fua  po- 
tai- 
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tenga:  per  ietto  tifa  i enìuolenga  (coperta  fi  co  fi  di  (libito  noti  efìer  si  ga  mi 
fle  rio.  ^inerti ffe  bene  alle  cofe  [ut  da  gl’inganni , e che  credi  io  acqui/lare  il 
Regno  di  Tripoli  nò  perdefie  lo  fiato  di  Milano:  perche  man  dado  l'effercito 
a Napoli  farebbe  in  poiefià  del  "Pontefice, che  haucua  (ci  mila  Suiggeri.in- 
tldtiofì  co'Capitani  dell' Imperatore  disfarlo:  c ir  disfatto  qutUa.tbe  difefa 
rimanere  a Milano?  N i efiere  da  marauigliarfi.cht'l  Pontefice  bauido  ten 
tato, che  conte  forge  gli  fufie  tolto  quel  Ducato  difper  aio  di  poterlo  ottene- 
re altrimenti,  cercafit  priuarnelo  cogl'ingàai.fhiefle  ragioni commoffono 
il  Re  in  modo, che  (lido  dubbio  del  ratificare, e forfè  afpettiio  rifpofia  dal 
tre  pTal'ubc;non  auifaua  a {{orna  co (a  alcuna, lafciando  fofpefiil  Papa, e gli 
Jlmbafciatori  (noi, Ma  il  Tonte fict;b  perche  neramente goucrnandofi  ci  le 
ftmulaiioni  con[uete,baut(fc  l’animo  alieno  dal  Re;ò  perche  come  uidde  paf 
fati  tutti  i termini  del  tifpondcre,fofp<ttand»  di  quel  ch’era, e temendo  che‘1 
He  no  i feopriffea  Ctfare  le  fue  pratiche,  e che  tra  loro  per  quefio  poti  (fé  na 
J cere  congiuratone  in  pregiudicio  (uo, concitato  ancora  dal  de  fiderio  ardite, 
che  haucua  di  ricuperare  Tarma, epiacenga,e  dì  fare  qualche  co  fa  memo  t 4teflfchf 
Tabile,, (degnato  olirà  quello  dalla  infoltnga  di  Lautrecb,  t del  Vefiouo  di  »nco  k>  fde- 
Turba  fuo  miniflrofiquali  non  ammettendo  nello  flato  di  Milano  alcuno  co  f"“c*r<o  JJJ 
UandamentOsò  prouifioni  Eccltfiafiichctle  difpregiatiano  ci  f u per  biffi  me, et  ria  ditta  R-» 
infolentijfime  parole  ideliberò  di  congiugner  fi  contea  il  Re  di  tràcia,  ti  Ce-  v'/bino'**' 
farccilquale  irritato  dalla  guerra  dì  Fgaujrra  stimolata  da  molli  fuor’ufciti  ^iaia  r5i.Pf 
di  Milano,c6moffo  ancora  da  alcuni  del  configlio  fuo  defiderofi  Rabbuffare 
la  gradegga  di  Cturts , che  haucua  stpre  diffuso  il  fepararfi  dal  Redi  Fra  mandilo  ad 
eia;  fi  rifoltti  a confederar  fi  col  Potefict  coirà  il  Re:allaqual  cofa  fi  crede  lo  ,*0f 'icViV** 
f ace ffe  accelerare  la fperanga  di  poter  f acUmiic  col’  autorità  dclPonie fi-  fimo  : >ick« 
ce , e [ua, indebolii  e la  Lega  fatta  con  gli  Suiggeri,  innanzi  che  con  do  ni , e 
eongratificarfeglila  coufolidafic.Induffe  anco  a maggior  confidenga  Cani-  nc’iuw  coni 
ma  del  Pontefice,  che  l' Imperatore  bauendo  udito  nella  Dieta  di  Formali* 

Martin  Lutero , chiamato  da  luifot  to  falnocondotto , t fatto  t (fami nate  le  mi  ìi  y«fto- 
t off  fue  da  molti  Theologi.iquali  bancuano  riferito  tfiere  dottrina  erronea,  “2n-»rt*V 
t peritinola  alla  Cbrifìiana  religioni  , gli  dette  per  gratificare  al  Piiefice  il  vafeooo  Taf 
bando  Imperiale  daqualt  cofa  (paucutò  tato  Martino.chc  (e  le  parole  ingiù- 
riefe , e piene  di  minaccia , che  gli  diflcil  bC ordinale  S.Sifìo , Legato  jlpo-  Mwaid» 
fiolico,non  Chaneffcto  codotto  ad  ulti  ma  difpcTaliontifi  crede  farebbe  fiato 
fac'tle,dadogii  qualche  dignità, ò qualche  modo  honefto  dimucre,  farlo  par- 
tire da  gli  errori  fuoi.Ma  quellntbt fi  fia  di  quefìo.fu  fatto  tra’t  Vitrfice.e 
l’Imperatore  finga  faputa  di  C tures,  il  quale  infina  quel  tempo  haueua  ha 
unto  in  lui  fomma  autorità ,&  il’  quale  opportunamente  mi » i qua  fi  ne’mede 
fimi  giorniiconfederatione  a difefa  commune  etiandìo  della  Ca(a  de’  Medi- 
ti,e de’ Fiorentini , con  aggiunta  dirompere  lagucrranelto fiato  di  Milano 
in  quei  tempi, e modi,  che  inficme  conuem(lcro:ilqualtacqui(lando(r,it(ìaf 
fe  alla  Cbief*  Tarmate  Piaci  ga, , tbe  letenefic  co  quelle  ragioni  con  le  quali 
’Cv . — — haueua 
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bitinta  tenute  thè  attefo  che  F rance fco  Sforma , V.  qual’ era  efule 

a Trito1, pretcndeua  ragione  nello  flato  di  Milano  per  la  muefltiura  pater- 
na,e per  la  rinoncia  dctfratcllo;che  acquili àdo fi  ( uff  e mifloinpcfitjfioite, 
& t brigati  i Collegati  a manttneruelo  e difendimelo  : ebe  U Ducato  di  Mi- 
lano non  cofnmmaffe  altri  fari, che  quelli  di  Cerui.y,permeffo  al  "Papa  no  fa 
lo  di  procedere  contea  i /addili , c feu datai q fuoi;ma  obtigato  Claudio  Cc/a 
re, acquinola  che  f uff  e lo  Rato  di  Milano  ad  aiutarlo  contea  loro, e nomina 
tarulle  all' acquiiio  d:  Ferrara ;fu  accrt  fiuto  il  crnfo  del  Reame  di  Tripoli: 
promtfla  al  Cardinale  de' Medici  una  fifone  di  dieci  mila  ducati  fu  l'Mrci- 
uefeouado  di  T ottdc, meato  nuouamcme,& uno  Plato  nel  Reame  di  Napoli 
d'entrata  di  dieci  mila  ducati  per  *. tleflandro  de' Medici. figliuol  naturateci 
Lorenzo g;a  Duca  d'yrbmo  : per  diebiaratione  delle qu.it  cofc  pare  ncccffa- 
rio  breuemente  raccontare  quali  Cefare  prctSdcua, che  fu  fiero  in  quefiotf- 
• ai  piloti,  po  le  ragioni  dell’ Imperio  f opra  il  Ducato  di  Milano. *Mff ervtauaft  pia  par 
I?  te  Cefare, che  a quello  flato  non  erano  di  memento  alcuno  le  ragioni  anti- 

co arcoque  che  de’  Duchi  d'Orlientfper  non  effere  flato  tbf ormato  coni' autorità  lmpe 
*°/ag'om'  f iale  il  patto  delia  futtiffior.t  di  Madama  Polentina  ,c  che  al  prc/etuc  ap- 
thf  pitico  parteneua  immediatamete  all' imperio, perche  la  inuefìitura  fatta  a Lodoui 
So**opr?fo  co  Sforma  per  fe,e  per  i figliuoli  era  fiata  riuocata  dall' Muoio  con  amplitu- 
Citodi  Hi-  dine  di  tante  claufHlc.cbc  la  riuocatione  htueua  battuto  gmridicamftc  efi'ct 
**■*•  tofmpregiudicio  maffimamente de' figliuoli:  iqualt  non  l'bauendo  mai  pofie- 

duto  : haueuano  ragione  infperanza»  e non  in  attere  perciò  e fiere  fiata  ua- 
lidafinucflitura  fatta  al  R>  Luigi  per  fé, e per  Claudia  fua  figliuola,  in  ctfo 
fi  maritafìe  a Carlo,  e con  patto , che  non  feguendoil  matrimonio  finga  col- 
pa di  Carloìfuflt  nulla,  e che  Milano  per  la  uia  retta  pafltffe  a Carlotilqua - 
le  ne  fu  inca[otale,prestte  il  padre  Filippo, inuefìito. Da  ijsìo  inferir  ft,  ohe 
di  ninno  valore  era  fiata  la  fecola  inuefìitura  fatta  al  med'ftmo  Re  Luigi  f 
ft,perla  mede  finta  Claudia,  e per  Mngokm  in  prcgiudicio  di  Carlo  pupillo, 
t cofiituito  fono  la  tutela  di  Mafiimuiaio  ; delinquale  non  potldofan  fon- 
damento alcuno  il  R:  prefinte}  meno  poteua  allegare  appartener /egli  quel 
Ducatoper  nnoneragioni,fcheda  Ctjare  no  hautua  maini  ottenutaci  di- 
mandala l‘inuefìitura,(ìr  tfitt  manifefio  no  gli  poter  gtouarc  la  et  filone  fot. 
ta  da  Mafiìmiliano  Sforma, quando  gii  dette  il  Ct  Hello  di  Milano  : perche  il 
feudo  alienalo  di  propria  autorità;ricade  incontinente  al  Signor  f oprano  : e 
perche  Mafiìmiliano, benché  ammiflo  di  confcntimento  di  Cefare,  morto  ito 
quello  flato,non  barando  mai  menata  l'mueftitura,nb  poma  trasfi  rire  i». 
uriti  quelle  ragioni,  che  a fe  non  appartenenano. Fatta  adunque,  ma  occul- 
ifiimam'nte  la  confcderationtita’i  Tonttf.ce,  e Cefare, citrali  Re  di  Fra», 
ria; fu  co  figlio  comune  procedere  innanzi  tic  mani}  e Slamile  fi  muoue fiero 
f drmi,òciinftdic,ò  ciafìaltoimprouifo  in  tntfpotflefloper  mego  de  fuor 
u ferii  contro  il  Ducato  di  Milano  , t contri  Gcuoua.Dctiberofii  adunque  , 
ebe rie  galee  deli'  imperatore,  che' erano,  a Kapok,  e qutlle  del  Vinficc  flpne, 
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fieni  afferò  aH’improoifo'm  porto  di  Gcnoua  armate  di  due  mila  fanti  Spi- 
gmoli.e  conducendo  fi  co  Gieronimo  Ritorno  : per  fautori’ à,  efeguito  d'I- 
qvale  mouetidofi  fi  utilmente  nei  tempo  mede  fimo  per  opera fina  gli  bttemini 
delle  Riviere  par  tigìani  de  gli sideriti ;fpe rattane  thè  qutfiia  Città  tnmttìtuaf 
fi;.  Dall' altra  parte  era  flato  trattato  per  Pratici  fco-Sforg_t,c  per  • Gieroni  * dì  qn?rt» 
tuo  Morone,cbtraà  T rito  tppnffo  a lui  co  molti  de' principali  di  'fuor  tifici  ”*{ c*j>c*u 
ti, che  inTarmajn'Tiactxa  ttin  Cremona  fuflero affiatiate alCimprouifo  le  »ir»i  ■ .•omd 
gfti  F lice  fi, che  u' erano  alloggiate,  ti  medeftmo  fi  faceffein  Milano , e che  £“nri£j 
Manfredi  Taluni  fino , e' i Matto  di  Stingi,  capo  di  parte  in  quelle  montagne  «««io  6 I 
còiuctlo  fanti  Tedcficbi  perii  Lago  di  Como,  afilaltaffero  quella  Città, dotte 
affermavano bauertbfcgreta inteliig/ga:  e che  fuccedfdo  qm  fie  cofc,ò  aìeu 
na  delle  più  importiti;  tfuor'ufàn  di  Milano, che  erano  molti  G enti!'  buoni 
ttifufuaìi  sbatte  unno  occultamlte  a trasferire  a Reggiamone  il  giorno  defili-  f"  »• 
nato  dottata  effe re  Gk  talamo  Morontifì  motte ffero  fi  entrare  nello  filato  fa - i,ìuzì",°  i;SS 
(fio  co  pii  preflcgga  fi  poteva  tre  mila  fanti:  alquale  effetto  il  VÓufice  ma  ™:vi">fn  ^ 
dò  a'  P tace  fico  Guicciardini  Gommatore  già  molti  anni  di  Modena, e diReg  pri^no^e' 
gio.to.mila  ducati  co  corni  fifone  che  gli  dt  fife  al  Morate  f fare  [egre  tanti- 
ft  fi  iti, chef afferò  preparati  al  fusa  [fio  di  qncSU  cofe  salte  a nuli  il  Gnicciardi  * 
no  preSlafie  fauore,ma  cccult  amiate, &in  maniera  tate  che  dall'attiom  de'  t>  s>ii«  U 
mini  Ari  ab  potefit  il  Re  di  h acia,ò  t]iiertlarfi,o  farfinlfilra  mterpretaticnc 
dei  Ponte fice.M  ano  fu  fi elice  l’evento  d'alcunadi  qticSle  cofie.  V armata  an  neiii  canne 
data  aGcnoua  di  fette  Galee  fiottili,  (piatirò  Brìgatini , et  alcune  Notti  ftpre-  Jo:"'ic.".Sc 
fitntòin  uanoalTorto:  fiche  ilooge  Frego  fio  preficntcnio  la  loro  uenuta,ba-  •l<-aptU’  ri* 
ueua  opportunamente  prevedutala  terra  peróni  [emendo  rincuar  fi  co  fa  al  d*ft“,*‘u4lc* 
t una; fi  ritirarono  nella  limerà  d,  Lenite:  et  in  Lombardia effendo  quel  che  c il  Opti!» 
fiì  trattava, etti  dovere  venire  Gicrolamo  Moront  a Reggio, in  bocca  di  motti  - 

fuor  uf etti  , Federigo dxB-gXple , pervenutogli  all'orecehte;aiidò  a Milano  r«i  r“r  ù- 1 
a notificarlo  allo  * Scudo,  itqvafc  teneua  a Milano  il  luogo  del  franilo , thè  £"ró°’ '.ui  '*! 
poco  inni  cifra  andato  in  FrUciatilquale  raccolse  le  gemi  d'arme  alloggiate  Ccirehidi-  > 
muanj  luoghi , e dato  ordine  a Federigo  thè  dalie  fine  Calìella  men-ffie  mil  ’ 

le  fantiiandò  [ubito  co  qao.lancie  a 'Parma,  certificalo  fi  mentre  andava  a G.ouioiopo 
ogni  bora  piò  della  verità  di  quel  che  Federigo  gli  bave  va  riferii  01  perche  i "e* 
fitor’u (citi  non  feguitado  Cordine  dato  dello  adunar  fi  fegnumi:r, erano  pa  d qufReVn 
lefementc  andati  a Reggio,  facendo  intuiti  i luoghi  circo  Siati  ricini  Ae  cfbvo  do  cu_th'*-  ' 
munte  dimofiratwnim.m/cfite  d bavere  finga  indugio  a telare  cofic  nnouc:  ratf0  di  f -a 
ne  lattale  modo  di  precedere  cosmo  GkroUmo  Marcite,  venuto  dopo  loro, 
ntofiiO  peraucntttra,  perche  quanto  p:tl  fi copertamente  fi  procedeua;ta:n  più  di  «n  m in 
fi  genererebbe  nimichia  tra  il  Pontefice, & il  Re.  Mppariuagid  manifesta-  °u^"*ra 
mente  a tutti  la  vanità  dì  queste  machinationite  nondimeno  lo  Scudo  giunto  chiamato 
a Tarma -.deliberò  la  mattina  ficgkltc,  giorno  (oline  per  la  natività  di  S.Gio  **, 

vanni  Battifia.appresFtarfi  alle  porte  di  Reggio, [perdio  potere  battei  e oc-  Cap-iia/rdi 
tafme  di  prendere  litui, ò parte  de fuor ufcitj,»  mentre  che  efifi  (emendo  Ix  11:1  u' 
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lo  Scudo  tffer'mtrato  dHro;iadau  ero  leroula  voce  che  era  flato  fatto  pti 
gioite;  fi  meffono  in  fuga  con  tantotimore  chi  molti  di  loro  gittarono  le  lan. 
eie  per  le  Hrtde,pccbtjfimi  furono  quelli, che  afpctufiero  lo  Scudo:  i quale 
dopo  lungo  parlami:», et  e fere  fiato  certificato, che' Idi  [ordine  era  nato  da' 
■fuor, fu  liti  ciato  dal  Gtuernatore:ilquale  rifpett»  aHa  fede  dat*,& alle  com 
mqfioni  bauute  dalTontefice  di  non  far  dimofìratiane  alcuna  cantra  il  Re; 
nou  volle  ritenerlo:  iellaquale  milione  non  farebbe  (ignito  l'effetto, che  al 
Ihora  per  molti  fi  ere  dette  della  ribellione  dello  flato  di  Mdano:percbe  le  gl 
tid'  arme  fe  bine  mrfiein  fuga  non  e (fendo  feguitate  daalcwio  , percht  in 
peggio  erano  pochi/fimi  caualli , & bauenio  rifeontrato  a'  confini  del  Reg- 
giano Federigo  da  B»ggole,cht  Vtniua  innanzi  con  utile  fanti  ; fi  fermerò- 
noj&  riordinarono, e'I  terroreeommeiato  a Tirma,&  a Milano  per  efiere 
fiati  i primi  auìfi.cbe  lo  Scudo  era  prigione, e le  genti  d'arme  rotte  :no  fxrcb 
he  andato  innanzi, come  fi  fu(ie  intefo  le  genti  d'arme  efiere  faine , non  e (sè- 
de maffimamente  in  luoghi  vicini  efiercito,nèforgedj  poter  fare  moniml- 
to  alcuno, e refìjndoui  molti  altri  Capitani  di  genti  d'arme . Ritirojfi  lo  Scu- 
do raccoltii  cauxlli,&i  fami a Coriago  villa  del  Reggiano,  vicina  a (ri  mi- 
gli* di  Reggio  tonde  tra  pochi  giorni  fi  ritirò  dì  là  da  Lengi  in  Parmigiano, 
bauli  j mandato  adorna  la  Adotta  agiufìificarc  col  Tonficele  cagioni  dei 
l'e fiere  andato  a Reggio, & a fare  infranga,  ebe  fecondo  i Capkrii,ch' erano 
trai  Ri, e lui,  caccia (le  i ribelli  dal  Re  fuori  dello  fiato  della  C biffa.  M a n<* 
giorni  mede  fimi  un  cafo,  che  accadde  a Milano  fpauenlò  molto  l'animo  de' 
Tracefi,  come  fe  con  figni  mniifcsìì  fu  fiero  ammollici  dal  Cielo  delle  future 
calamità:  perche  U giorno  filtrine  per  Iamemoria  della  morte  del  Trincipe 
de  gli  -4pofloli,tramotato  già  il  Sole  nel  Ciclo  [ermo,  cadde  p l'aria  daalto 
b » guifa  d’ua  fuoco  inni  gi  alla  porca  dilCafrello, oue  erano  frati  codotti  mal 
ti  barili  di  poluerc  d'artiglieria  tratti  del  Cafielto  per  madargli  a certe  for. 
Ugge:  perilebe  lenitoli  (ubit  amento  io  gràie  llrepho, graie  intldhsrouini 
infio»  da'  fodamèti una  torre  di  marmo  btili(Jima,fabricata  l 'opra  la  portai 
nella  fimm.ta  dellaquale  frana  ltìorolugh;r.é  filomèle  la  Torre,  ma  le  ma 
ra,e  le  camere  del  Cafìello,  & altri  rdifii  tf  contigui  alla  Torre , tremendo 
.nel  tempo  medcfimoperlo  tur-  no  fmifurato,  c perla  tornila  tato  gràie  tutti 
gl  i edi  h ctj  del  Cafìello,  erutta  laCittà  di  Milano, Cr  i fi(fi,e  pietre  grandaffi 
tue  dalle  rottile  volutalo  con  impeto  incredibile  fpai.ltofamtntetn  qui,{ jr 
in  là  peri’  aria,borapercotendo  ut/ batgare  molte  perfine  fiora  ricoprii  ite 
con  le  nutneedaUe  quali  era  ricoperta  con  tanti /alfi, che  pareua  cofa  sìupt- 
jiifjitnafii  piagga  del  Cafìello  :di  quali*  alcuni  di  fmifurata  gradegga  uria 
tono  lontani  per  ifpatio  di  più  di  5 o0.paffi,&  tra  l'bora  propria  che  gli  huo 
mini  cercando  duierearfi  dal  caido,andauino  paffrggiando  perla  piagga: 
■però  furono  ammagguti  piu  di  cento  cinquanta  fanti  del  Cafìello, e' ICafUl 
lino  della  Rocchetta,  & qui  ih  del  Caflrllo  : e gitali  ri  tanto  attoniti  ,epri- 
ui  d’animo,  e di  configlio,  e ratinalo  unto  /patio  di  muro,  che  al  popolo , fe 
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fi  fuffe  mofio , farebbe  flato  molto  fattici' occupare  quella  nétte  il  C a fletto 
Ma  il  ‘Pontefice, come  gii  fu  nota  la  venuta  dello  Scudoalle  porte  di  Reggio 
pigliandola  per  occaflon  di  giu  fh ficare  le  futanioni:  fette  lamentò  grautfii- 
mimcate nei  Conci  fioro  de ’Cardiualitt  tacendo  la  tòfeder adone  già  prima 
amorc°Bfnc  fatta  [cgrctamcntc  con  Ce  fare,  e lordine  dato,  ebete  galee  dell' zma , e del - 
da  c’omoTó  “fiaba  fiero  Genoua  ; dima  lì  rò  chef  batter  Vo  tiro  lo  Scudo  occupar 

inicndimco  Reggio;  fìgni fi  catta  la  mala  difpofitione,  che  bottata  il  Re  di  Prancia  contro 
ìdolufcan»  s^uo  Mpofiolicate  però  efier  per  dtfefa  di  quella  neceffitato  o 

bile  diquci-  congiugner  fi  co  Cefare,dclqualenon  fi  era  mai  veduto,  fenon  officij  degni  di 
■òhAbrtf  'P‘‘nc'Pe  Cbrifliano,&  in  tutte  l’altro  opere  juc,t  netC  battere  ultimamente 
fei!o.  come  prefo  a y ormatia  sì  ardencctnfteil  patrocinio  della Religione.Coftfìmuiado 

,“*?  contrarre  di  nuotto  con  Don  Giouanni  Mannello  Oratore  di  Cefarela  cofede 
14  capelli  co...  ri.  . 

forme*  que-  fattone, ebe  prima  era  contratta;chumarono  fubito  a f{omx  Vrofpcro  Coi*- 

fio  hifiecico  natn[qHiie  era  sì  abituo  di  contatore  il  gouerno  della  imprrfa,  percofultare 
bi!  capei!»  /«« conche modi.econcbe forge s'bantffe  amuonere l'armi  apertamete  , 
eff'io!i'c£  Pof  c^e  eran0  fi  alt  infelici  le  tn  fidie, egli  afialtiiMprouifi . Dnperocbe  nc  era 
piiVnoic*  re  slato  piu  fortunato  ii  ‘ trattato  di  C»mo:pertbe  efigjo  Mifredi  Val  jki  fino, 
to  Ukó5ròio  ^ ^ Malia  d‘  Bàngi  con  ottocento  fanti  tra  Italiani,  c Tcdefcbi  acco  fiatili 
da  Gradano  di  notte  alle  mura  di  Como  [otto  [perita  che  sintomo  Rufea  cittadino  dtqU 
naVoTdi'co-  ,omPefir  tanto  muro  uicino  atta  cafa,ouc  babitoua,cbe  barn  fiero  fa 

Di  j . culti  d’entrare  nella  T erra, dono, perche  ui  erano  pvthi  F race /tino  ctcdeua 

notrouareiefisleu^a;mabanendotfpettatopergrandefpatioditfpoinua 
Marche  r^dì  ■•ii/  Gouernatore  della  Terra  adunali  tutti  i Fracefi,  & alquati  Comafcbi, 
M»niou»,er-  che  teneva  per  più  fedeli,  ma  co  numero  molto  minore  che  no  erano  quelli  di 
f°a  Fi'an'cc-  fuora, affilatigli  aì(imprvki/o;gli  me  fichi  fuga  con  tata  faciliti  che  b/J  ere 
on  che  pl  Ptr  m0^i  c^c  batte fic  con  danari,  e conpromefie  corrotto  ii  Capuano 

iì  il  fin’dì  d*  T edefibi*  I fondarono  nel  Lago  tre  barche, profane  fette,  e molti  de  ni- 
Mano  dei  miei,  tra  i quali  Manfredi,  & il  Matto  che  fuggivano  perla  via  de’  monti  t 
Mani  equ"'  c liberati  tutti  i faniiTedejthì  ; gli  altri furono  condotti  a Milano  , done 
be'1  ’ ‘ h'b  Manfredi,  & il  Matto  furono  (quartati  publicamente,  battendo  prima  con - 
«ódmi^da!  follato  Bartolomeo  Ferrerò  Miionefe  buoi  no  di  non  picciotj  autorità, e fiere 
rtérftohuf  c0l‘fc‘°  pratiche  del  Morone:  ilquale  incarcerato  in  (teme  coi  figliuolo  ; 
mini  d'armè  fu  condannato  ai  mede  fimo  [oppitelo  per  non  bauere  Tutelato  ebeti  Morone 
* di  mille  fi  [balletta  co  occhi; c atnbafciatc [limolato  a trattare cofe  nuoue  conira  il  Re. 

il  in  tea  po  . « a a"  c . « — . ~ 

dì  -orna  16  Ntiquil  tempo  u Pontefice  cono j tendo  di  quanta  opportunità  f*Pc  lo  Sta» 
dliVa'ti^di'ni  10  dt  Mantoua  atte  guerre  di  Lombardia  , conduffe  per  Capitano  Generale 
pend.oiCchc  della  Chiefi c Federigo  Maribtfe  di  Mtntoua  con  dugento  buomini  d'arme, 

la  tordotta  <f  «rafie  due  anr.?,  &c  erto  ad  arbitrio  ; g*  non  tlicce^Jich'eflb  rimanda  ile  Pordint  diSan  Mnhe/e: 
ma  che  it  R e Franccfco  volentieri  a(cc.nfintì’<h‘e"1i  acc'itair'  cefi  Honotsio  crtno.  li  Ccpclla  due*  cb’ci  ri- 
m.nio  la  Co'J.ma  pc*t  vn  upxbur  j a Lautrech  . Ma  il  Gkm>o  fcr.uc»  eh'  Il  Mmhefè  bebbe  fck> 

carico  di  G-.\  1;]  deita  cauitkria  del  papi  ; iUli?  fi  lcj»sre  nel  libro  quarto  «icl'a  vita  di  Leon  Decimo  * ma  nel 
fecondo  di  quella  de!  Marchcfedi  Pefcara»  dicc,|cli*e  ta  Generai  di  tatto  felici,  no  d<Jp*p*  • Quello  Autore 
poco  lotto  io  chiama  Genera] della  fanteria  Sparitola  • 

tòt» 
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e dugento  t tUttli  leggieri:  i Iqtttle  iunan  gì  (i  riduce  [f e , rinoncid  all’ ordine  di 
San  Aiicbeie , nelquale  tra  iltto  affatto  dai  Re  di  Francia , egli  rimandi  il 
follare  , dh  il  fogno, che  dona  il  Re  a chi  fi  a fiume  in  tale  ordine.  Ma  a Roma 
con  conftpio  di  Profpero  Colonna  fu  deliberato  dal  Potefice , e dall  0 rat  or 
Ce[areoCordine,etll  modo  di  procedere  netlaguerraiche  qu.ìto  pii  preffo  fi 
potefie,(iafialtafie  da’ rifinì  della.Cbiefa  lo  Setto  di  Milano  co  le  gemi  d’ar- 
me del  Pontefice  , de’  Fiorentini  : ic quali  computato  la  condotta  del  M ar- 
che fe  di  M intona, afeenieuano  al  numuro  vero  di  feicento  buomini  d’arme, 
aqn  ili  fi  aggiugne fiero  tutte  le  genti  d’arme  di  Ce  farebbe  erano  nel  Reame 
di  Tripoli , in  numero  qua  fi  paria  quelle  di  [opra  : che  fi  falda ffera  fei  mila 
fitti  Italiani, vcnifìcra  alt  effettuo, ebe  baucua  a vnirfitraìl  Modenefe,etil 
Reggiano,  i due  mila  fati  Spagnuolt  che  co  lo  adorno  fi  trouauano  nella  Ri- 
uiera  di  Genoua,due  mila  altri  ne  menaffe  del  Rfgno  di  Napoli  il  Marche  fe 
diPcfcara , e fi  conduceffero  a fpefe  communi  del  'Pontefice  , e di  Ce  far  e 
q.mila  fantiTedefibì , e due  mila  Grigìoni  : aggiugne ffinfi  due  mila  Suig- 
geri,  iq.’iaìi  erano  Volontariamente  rima  Hi  a’ folli  del  Ponte  ficcherete  gli 
altri  infastiditi  dal  lungo  odo,  e perche  fi  approffimaua  il  tempo  delle  ricet- 
te,erano  prima  cbelo  Scudo  venifle  a Reggio, ritornati  alle  cafe  loro.bauen- 
do  in  Vano  procurato  di  ritenergli  il  Totefice, poi  ebe  in  effi  b aunta  fpefi  in- 
utilmente cento  cinquata  mila  ducati . Dcliberoffi  olirà  quefii prouedmen- 
ti,cbe  con  l’autorità  dclPonttfice,c  di  Cefare  fi  facrffeinflanga  appreffo  a 
Cantoni  degli  Suggerì, che  conducefiero  fei  mila  fanti  fi tanti  erano  obùgatl 
concederne  per  le  comi  emioni , ebe  buttata  con  loto  il  Pontificete  che  al  Re 
di  Tracia  ricufaflero  di  concederne , allegando  il  Toufice  la  cofederatione 
fui  con  loro  e fiere  anteriore  di  tempo  a quella,  ebe  baueutno  co  tratta  col  Re 
di  Fr  andate  che  ottenendo  fi  quefic  d\mande,fi  affaltaffe  dalla  parte  di  Mer- 
lo Como  il  Ducato  di  Mtanoanclqualefifperaua  hatieffc  facilmente  a nafee 
re  [olUuatìont  per  la  moltitudine  grande  de’ fuor’ vf citi  d’honoratiffìme  fa- 
miglie, e perche  la  bencuolcnga  che  i popoli (oleuano  bauere  al  nome  da  Re 
Luigi;  era  conuertita  in  odio  non  mediocrctcondofia  ebe  effendi  fiate  le  gi- 
ti d’arme, ebe  ordinatamente  flatiano  a guardia  di  quello  flato, mai  pagate 
per  i di  [ordini  del  Re,  ebe  era  flato  parte  per  neccfftà, parte  per  uoibtì  ag- 
gr  auaio  da  foperchie  fpefe, erano  viuute  con  motta  licenziane1  i Gene  mau- 
ri Rgìf  prtfa  audacia  dalla  negligenza  del  Re, ammitt si rauaMo  quella giif- 
flia  , che  era  f olita  ad  amrninìflrarfi  nel  tempo  del  Re  morto  i itqualeatjet- 
tìonaiifjìmo  al  Ducato  di  Mdano,baueua  fi  mg  re  tenuto  cura  particolare  de 
gli  intcreffì  fuot . Premtuagli  olirà  qtiefi  ),  che  nelle  cafe  proprie  erano  co- 
fìretti , fecondo  l’vfo  di  Francia, alloggiare  cominuam'nte  gli  officiali, et  « 
foldatiF  rance  fi  i Uche  fe  bene  nonfufle  con  loro  (pela,  nondimeno  e fluì  do 
co  fa  perpetua  , era  di  fomma  incanì  noditd  , e moleffia  : & auengi  cbs 
qucflo  prfo  mede  fimo  [o  Urne  (fero  attempo  del  Re  pafl  ito , itquair  feu  fan- 
io  con  l’tficmpio  della  Città  di  Parigi  j,  non  baucua  mai  valuto  concederne 
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gratta  a’ Milane fiinSdimeno  accompagnato  damali  già  detti, patena  al  pre- 
dente più  gì  tutte  fi  aggiugneua  L *4  TFR^t  de  i popoli  dt  fiderò  fi  di 
cejenuvue  , e la  incltnaticnc  sì  ardente , che  hanno  gli  bueminià  liberar  fi 
dalie  mcleRic  prrfinti,  che  no  tofiderano  quel  che  /muderà  per  l’ allenire, 
L-f-ma  della  guerra  deliberata  dal  Tonte fice,e  da  Ce/art  con  apparecchi 
tanto  potenti, perue  nata  agli  orecchi  del  Re  di  Fracfa;loceflrinfi  a ptnftre 
di  difendere  con  non  meno  polite  preutfioncil  Ducato  di  MilanosdtUcquali 
la  prima  fpedtttoni  fu  chi  L.utrccb, andato  f f acide  particolari  alla  Cortes 
ritornai 7<  fubtto  a Milano  : itquale  J b nc  dubitando  della  varietà  , e della 
tenu'o  ti  r‘’g>'^n\A  da  B^e  di  quelli, che  gou  materno  * ricu fi jf e dipanirfi.fepri- 
caj*  la  dai  ma  non  gli  erano  numerati  trecento  mila  ducati, iquali  affcrmaui  ballargli  g 
in.h^L^f  Rrf<rS('  quello  flato  svolimene  uinto  dalla  ih  fianca  gride  del  Re, e dilla 
k ‘i  istilli  madre, tt  hgdnato  dalla  fede  datagli  da  loro,  e da'mmiHri  prcpolì:  all'am- 
k iiln  'v'c-  m Hfir»t\ont  delle  pecunie,  che  no  prima  tremerebbe  a Milano, che  i dana- 
iau  liunwra  ri  dwiaJat:S‘itornò  co  grani’ film  ; celerilà  preparando  fol lecttamite  le  co- 
ò'niiU1I!kt!  "tecffurie  alla  difrfatpcr  laquale  hamuainfieme col  Re  deliberato, che  al 

<Lc  iflVndo  ,e  giud’armc  Rtgit.cbc  allbara  erano  in  Lombardia  fi  rniffero  gli  aiuti  di 
*ùa,.  *1,7  1 Crnl°  buomim  d'arme , e di  feì  mila  fanti,  a quali  erano  tenuti  i yinitiani, 
uicn.  u,un  eh,  pr  ontami  ntc  gli  off  trinano,  egiafaceuano  caualcart  le  giti  d’arme  nel 
«iu>77h»*  y croni  fi, e mi  Brefciarwtjoldare  dieci  mila  Surggeri, tenendo  per  certo  che 
U uQ  a Ti*  ^CT  nucua  confederatine  non  fartbbono  negati  se  far  pafjarc  di 

c*  >«k  >1  trancia  in  Italia  fri  mila  yen  tu  rieri,  & aggiugnere  qualche  numero  di  fa. 
r*fi  di  tu  ti  Italiani:  co'  quali  fiffiiq  fperaiiano,d  potere  finga  molto  pericolo  tentare 
fmh’7  ne  Infortuna  d'una  giornata, ò quàdo  non  batte fiero  forge  bufi  ali  a qnello,al- 
»cone  qui  tn<  no  prauccllo  f ’ffìiirnumlte  le  terre,  e tlporeggiando  fu  le  difefr,flrac • 
care  inimici,  de  quali  l'uno  perla  fua  naturale  prodigalità, e per  le  fpefcfat 
'h  'ikM  dd  tr  nfH*&UfTra  d^i  bino,  era  e fau  Ilo  di  danarisall'aitro  i Regni fuoi  non  ne- 
fùuii0",  f.  fimmimslrauano  copia  tale  , che  fi  credi  ffe  potere  lungamente  nutrire  una 
uin  • <un»  i“rrr-  dttJntopcfo.Tcnfauanooltra  quello, che -dlfofo da  Elìe.difperàio 
cou  dello  fiato  proprio, fe  il  Toiefice  otteneva  la  un  tori  a, ò fi  moùefieper  ricupt- 

“•  rare  le  cofe  perdute, ò almeno  fi  aio  armato  tene  ffe  il  Totefice  in  fa (petto  tx 

le.cbe  eifujfc  ntc  fjitato  a lafciarc  molti  foldati  alla  guardia  delle  terre  uici- 
ne  a'fttoi  cut. fini  Ciucili  erano  i ccr figlia»  iprcpa ramen ti dieta  finn  a delle 
funi , non  emettendo  pcrciòit  Re  fatica,  ò indù  flria  alcuna,  ma  nanamente 
per  mitigare  l'animo  del  Tomcfice.Era  in  quello  tempo  Trofpero  Colonna 
a Bologna,  donde  non  afpittate  le  genti, ebe  doncuano  Venire  del  Reame  di 
N 'poh  , hit  fami  Tidrfcbi , raccoltigli  altri  foldati,  elafciate  (ufficiente- 
mite  guardati  per  fojptuo  del  Duca  di  Ferrara , Modena, R'ggio, Bologna, 
Ruisna,&  Imola  srenne  ad  alleggiare  fu’l  fiume  della  Llga  uicino  a Tar- 
ma a cinque  miglia , pieno  di  fpcraaga,cbc  i Fi  ace  fi  nobaueffero  ad  ottenr - 
te  fanti  d:i  gli  Sui^grri,  & che  per  qui  fio  , e perla  maliuolenga  de  popo- 
li, batti  fiero  a penjare  piùdi  abbandonare  jbs  difendere  'il  Datate  di  Ali  4- 

»Vi 


1 f 2 1 . Libro  Qu^rtodcdm»»  404 

no:  moUtofo  fucttitttt  sitrimtntf.pribt  » Cantoni  rilutto  ebeheontr». 
rio  face  fiero  inflativo  g>a md.fiima  ilCardmale  Si  dunrnft , egli  Oratori  del 
&onv  fìie,  t di  Ce (are,  de  liberarono  concedere  al  Rei  fanti  fecondo  erano  te 
tutti  per  I'vlttmc  conventi!)  viti  quali  mitre  fi  preparauano,rra  venuto  a Sti 
Uno  Giorgio  /opra /affo  con  quattro  nula  fanti  Palle  fi  tonde  Lautrecb  voler 
do  difender  Tarma, vi  haurua  mandato  lo  Scudo  fuo  frati  Ho  con  quattroct 
IO  lentie  , e cinque  mila  fanti  Italiani  > de'  quali  traCapitar, o Federignda 
Botole.  Sentina  fi  oltraquefto,cbc  i Pinitiani  raccogli! nano  le  loro  genti  » 

Tonte  Pico  per  mandarle  in  aiuto  del  Re  di  Francia  , e che  il  Duca  dì  Fer- 
rara foliaua  fanti . Tercià  Trofpero  conofcendo  eficre  necefiarie  maggiori 
forge,  flette  fette  giorni  in  quell’ alloggiarne  moine  Iqual  tempo  fi  congiufmo 
con  l’eflercito  quattrocento  lande  Spagnuolt, guidate  da  limonio  da  Leua  , 
che  Venivano  del  Reame  di  Napoli, t’I  Marchi  fe  di  MantouacS  parte  delle 
fucgenti,non  fi  alterando  perciò  per  la  venuta  del  Marcbefe,  Capitano  Ge- 
nerale di  tutte  le  genti  della  Chieja , l'autorità  di  Tr<fpero  Colonna , * nella  ’ ^°Ó’r  T'* 
per  fona  delquale  per  volontà  del  Tonte  fine, e di  Ce  fare  rifedeua  benché  fen  n*  C rii»*-  «t 
•ga  alcuno  titolo,  tlgonerno  di  tutto  Ctfltrcitotangila  poteflà  fuprema  di  co 
mandare  a tutte  le  genti  della  Chic  fa,  & al  Marcbefe  da  Mantoua  nominata  b f ,{(u  5a 
mente, era  in  Franccfco  Guicciardini, che  baueua  il  nome  di  Comifiario  Gc - 
iterale  dell'effe  reità, ma  foprailcofucto  de'  Crmmifi-rq  con  grandfiima  au  iVùTiTcon 
foriti. Conditfie  dipoi  Trofpero  l'ejfercito  e S.Laggaro  vn  miglio  appreffo  a 
Tarma  fu  la  fi  rad  j, che  vi  a Reggio, io  delibtrattone  di  no  procedere  piu  ol  f.  rtiiviict" 
trtfmfino  a tanto  no  Veniffe  u Marcbefe  ài  Tefcara.ilquale  s'afpetttua  del 
Regni  con  trecento  Unric , c due  mila  fanti  Spaglinoli , & Ufino  non  veni-  4,  deib»ii« 
u ino  i fanti  T edefebi  : neiqual  tempo  non  fi  faceva  a’Varmigiani  altra  ma • J*c^“"h 
Irflia  ebe  ingegnarfi  col  dmtrtire  C acque,  e romperei  mu!ini,chi  ham (fero  ricfpo»  f« 
difficoltà  di  maeinarc.Ma  l'afpettaùom  degli  huominiera  Volta  alia  vana 
U àe  Ta(cfcki,contr*  iquali  per  impedire  che  no  pafi  fiero, madauano  i Pi  i»bKurM», 
nitianinel  Perone  fi  ainflanga  di'  F'ancefi, parte  delle  loro  gfnpercbe  ve 
nuli  aS  pruch  dimadauano  Volere  rice  nere  lo  flipfdio  del  primo  me  fc  a T è «u-im-i.  he- 
to;e  di  t fiere  alle  radici  dilla  montagna  di  Monte  Brida, donde  direnano  vo  c 
lere  p aliare,  incontrati  da  qualche  numero  di  cavalli, per  potere  con  la  capa  m i (e  me- 
gnia  toro  pafiarc  initangi  piu  ficur  amenti. Terò  Trofpero  haurua  malato  a 
Mantoua  loo.cauatlileggicri.pcrcbc  congiunti  con  due  mila  f.nti  commi  lònJ'u  iìc. 
dati  dal  tenitorio  Mantounno.fl  face  fiero  innanzi,  e co  ì' artiglierie  del  Mi'  "/'iVcliójte 
chefe.ilqualein  tutte  le  cofe  p:r  gratificare  al  Toni-  file,  &•  aCcfarr  proce  r<-r>»- 
dtua  cerne  in  tanfi  propria,  non  come  fo.'dato.Tiu  diffiule  era  il  fagligli  a 1 Um' 

■T  tento : perche  numerando  fi  i danari  etiandio  per  la  parte  di  C • fare  dal  Vo 
t 'fice;nnn  fi  potevano  mandare  per  lo  paefe  de'  Pinitiani  fi  no  on  grane  pe 
ticolu.  Iute  fa  poi  t'oppofìtiane  de' Pinitiani. diman  larono  i Trdefibt  maggio 
ri  aiuti.variando  etiandio  n'I  tempo  del  pafiare  la  montagna,e  nel  camino, 
e p.  rciochc  il  Marcbefe  di  T e/cara  , eh:  tra  ar  rinato  nel  M adone  fc  fi  voi - 
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wa  /&»•  méJp*l‘artiglierie  ,egli  altri  prouedimenti  a fujficienga  ? né 

fi  potere  andarne  fe  ni  dipo  f patio  di  qualche  giomotilqualt  i indugio, olir  a 
«*»  *Vm  con  fumate^  pure  troppo  tempo,  dare  occafionc  che  cS  Laut  neh, che 
iigiornain  giorno  s‘afpettaua  a Cremona,  fi  vniffero  le  genti  ie'Finìttani,  e 
maggiore  numero  de  gli  Snèxjert:  perche  già  ne  era  Venuta  vna  parte, &i 
fanti ri;nricritebe  s'afprttauano  di FrScia,i quali  tutti  fi  sitino  che  già  \s'ap 
propinquauano.che  farebbe  fi  impegnato  ieffenuo  intorno  a Tarma,  egli  fi 
Mtohafie  in  qualche  luogo  Vicintf  donde  no  fi  Inficiando  sformare  a tob  rttw 
rcjranagliaffe  lefcorte  del  face  ornano, e te  uettonaglie  cbegiornalmltt  fi  et 
ducenano  da  K-ggio.lcqualigià  dalle  genti,  che  erano  in  Parma,  riceuruano 
continua  molefiu.  Efiere  migliore  co  figlio  fatta  prouifioue  di  Vertouaglie  f 
■qualche  giornojafeiatafi indietro  Parma,  andare  aWimprouifo  a Piacila: 
me Uaquale  Città  di  circuito  molto  maggiore , erano  a guardia  pochi  faldati , 
ni  vi  erano  riparlò  artìglierie.e  la  dtfpo fittone  del  popolo  la  me  de  fina  che 
quella  di  Parma,  ma  fi  ù babile  a rifinii, fi,ng  e (Ilio  flati  battuti  come  loro, 
Crcfjtndauì  dentro  sì  poca  gite, per  le  quali  ragioni  ng  effere  da  dubitare  ac 
coftaniouifi.dino  la  pigliar  tjubito:  &•  affermano  Profpero  inclinato  molto 
a que!huitèga,fapcreuna  luogo  dote  era  imponibile  gli f affé  probibito  l’en 
trare, che  era  quello  meiefimo.per  loqutle  altra  natta  pi  era  coir*  i Vintila 
m,cbe  l'bautuano  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  rifeote  occupata  * entra- 
to vittoriofamente  Fràcefio  Sforga,  Capitano,  allbora  del  popolo  Milanefe;  fom!ÌJ£ 
in  Piacenza  effere  abbodanga  grandiffima  di  tiettonaglie,  & il  luogo  efiere  cerna  Pian- 
tanto  opportuno  ad  afialtare  Milano,  ebe  fa, cibano  nccefftun  i F rance  fi  riti 
rare  quel  luogo  qua  fi  tutte  le  forge  loro  : e co fi  non  rimarr  tbbono  in  peri.  <•*' 
colo  le  città  vicine  a Parma.angifi  pronti  tteua  Profpero, ebe  puf  saio  il  Pò  I“TwS 
jolamente  co'  cannili  l eggtcri,  e conducendofi  con  celerità  a Milano  ; quella  b,r  ’«•'  «m« 
Citta  vàito  H nome  fuo.bauere  a tumuitaret&era  quella  infino ìnnigi par 
txfie  da  Bologna  fiata  femenga  fua.per  laquale  ptfando  no  douere  fermar fi  J*  p« 
a e /pugna  none  di  alcuua  terra, non  haueua  Voluto  prouedimtto  abbottante  J*  2**1?.! 
di  artiglierie,  e di  mumvoni:  in  quefla  varietà  di  pareri  fu  determinato,  ma  00  • 
molto  fegrctamtte  per  quelli,  ebe  bautuan"  autorità  di  de  liberare, che  come 
prima  fuficro  preparate  pane,  e farine  battami  a nutrire  i'effercito  almeno 
per  quattro  giorni;  fi  moti  tffero  con  grandiffima  celerità  verfo  Piai  fra  eia 
que  cento  huomini  d'arme,  vna  parte  de  caualti  leggieri, i fanti  Spegnatili,  q 
1 j 00.  fanti  l tali  ani;  e ebe  dietro  a que  fio  fi  mone  fife  il  rimanile  dell'effer- 
ato , tlqnale  dotando  condurre  f artiglierie , le  ucttouaglie , e tanti  impedi- 
menti non potcuaprocederefe  non  lentamente,  e fi  lenona  per  certo, che  co- 
me, pumi  vi  arriui fiero;  la  città  chiamertbb : il  nome  della  Chiefa,c  quan- 
do pure  non  fucccdcffc,cbe  eff,  far  ibi  no  cagione  non  ui  eutrofie  foctorfoftn 
modo, che  comegiugneffe  il  re  fio  dell' efferato  otterrebbono  U città  indubita 
t amltc. Ma  accado:  che  il  giorno  precedete  a quello, che  fi  dowua  muoucrt 
l 'ficcato, alcuni  cavalli  de"  F rance fi  paffat  t il  Tà,  cor  fono  infitto  a Buffetti , 
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Soniti*  fama  portò  bauert  pipita  il  Tò  tutto  l’effertita  FrScefe.-Uquat  co 
■tosti'!? ÌT  I*  tirc^e  l"terrompeua  la  ielibcratiant  gii  fotta,  fi  ritardi  lo  partita  delle 
delia  riti  * i genti  infitto  a tonto  (e  n'btueffe  la  Verità:  laquale  a tour  Rigare  fu  mandato 
r t»u*jito»  Giouanni  de  Medici  Capitano  de’caualli  leggieri  del  Tont'ficr  con  400.C4- 
fra'i  colo»-  ualh.  Ma  quel  ebe  principalmente  turbò  quefta  iciibtrationc  fà  * l'ambi- 

H0nf  0l,utrJ  'Prospero, t'I  Mar  chef  e di  Te  fiora,  etiandio  innanzi  a quello 
fi<ó  a Minto  tipo  poco  concordt.Vrofpero  proponenti  volere  menare  la  prima  parcedel- 
fo!cóa°  *b£  r.'fferciro,  e'i  Marche  fe  dall’ altra  parte  allegano  non  rfler  comenitnte  che 
due  a'  coa’ì  finga  [1  aaJafirro  a efpediti'ne  alcuna  i fanti  S pagnuoli,de’  quali  era  Capi 
*u't{|t|"dc6-  Uau  Generale;  per  laquate  cmulatione  tra  i Capitani , dannila  , come  Ipefio 
dtiajaman  acctde,allt  cofede'  Princìpi,  ancora  che  fi  fufie  (aputo  non  molte  bore  pò  i 
HflpiltHto’  V U*  pa<  te  de  1 F r anceli , fiere  ritornata  dilàialPò.e  che  Lautrecb,  nom 
ne  dei  ino  fi  iti  ueu  1;  non  fi  fignuò  ia  pam  a delibi  ntione,angi  perla  varietà  de' pare 
unanìàt °t£  r!‘  e PC,IJ  tardità  naturale  diVrofp.  ro  procedeusno  le  co  fi  in  maggior  luta 
tot  do  che  ^ gbegga,  fe  ii  Commifiatio  Mpo  ftalico  non  gli  batrfie  con  efficaci  parole/li * 
fcoa'ot*  dalla  molati  dm-  filando  quanto  fuffe,  e gitili  amento,  molcfliffimo  al  Vot  fi'  il 
fca  eià  ma-  procedere  sì  lentamente,  né  pater  fi  p:ù  <S  alcuna  [cu  fa  difendere  apprt  fio  0 
m'ffo  'ila*  lui  unto  dilìtione  fifienuta  infimo  1 qti-l  giorno  c in  t'efpcttatione  delta  ve- 
ra utific  di  n!ltJ  prìim  de  gl- S oagnuoli  ,pni  de’  Tedefcbhleqnali  parole  a fatica  dette, 
èia  pÌh«i,  fi  delib‘ròpi.1  orcR atum'tltuof unente, che  to  m auro  configlio,tbr  fi  ponef 
uciAntiiU  fijl  campo  a V ir  mi,affer  minio  quei  mede  finii  ebeti  giorno  prccedltc  ba- 
al  cardimi  ueuano  uff  emano  il  to:  e ano,  douer  fine  fperarc  la  vittoria  ,mal]unamcic  io 
M"d  ci  'ai»  tmuj,1d0P',re  * vfeire  di  Tarma  molti  fanti  per  mancamento  di  danari , e 
«aito»,  che  di  pane:  ma  bifognò  fipraf dcre  ancora  alcuni  giorni  per  far  venire  da  B do 
11  l'ai^oucr-  1 ^ue  1^r'1  eannoni,  e prouedtrt  molte  coje  necefjaric  a ibi  off  alt  a le  Ter 
né  delia  Re-  re  con  Partigliene  1 Ir  quali,  conte  è detto  di  [opra,  Frafperob  bau' uà  prima 
(''tnto'am*  r'tcllf*te:laqualt  ,ò  negligi  ga,  0 matafione  di  con  figlio  portò  grand  filmo  de 
déflt  intani  trimcnto  aU'imprc[a:p;rcbe  tanto  maggior  tempo  bebbr  Liutiecb  a raccor 
IJ.-V"*  re  le  gemi, ebe  afpcttaua  di  F rancia,  da’  yinitiani,  e da  gli  Suigge>i.  Tan- 
uteìcdoM  to  £'  OFFICIO  de'  faui  Capitani  penfando  quanto  fprfio  nelle  gu'rre 
eeh  f«e.  il  fit  ucce  [farlo  variare  le  ddib  'rationi,  fecondo  la  varietà  de  eli  accidtnti.ac 
aa.aheelTen.  Commodore  da  principio  quinto  fi  puoi  premed'.menti  a tututcaft.cr  a tutti 
d*«ffai<la,li  ' tonfigli.  Nclquat tempo  dimorando  odo  firn:  nte  feffrtcito.tò  fi  faceuain- 
■eraie'a  pat-  torno  a Tarma  altro  che  leggierifiì m,  bntagli'.F  naimentcUtrrgadecimo 
m ni  é'ifr"  S!!,rn'>>  poi  elicerono  alloggiati  a San  M irtino,  Pifferàio  paffuto  la  notte  di 
v perche  in!  là  dal  fiume  iella  Tarma,  alloggiò  fu  la  firada  l{_  mona, ut’ B i-gh  ! itila  por 
eriSPiofto  ta,  cbtvd  aViactnga  , che  fi  dice  Sa”ra  Croce  tignatili  gemo  donami  lo 
d.'rr  fprro,  Scudo  prefcnteihlo  la  loro  1 f rtiabb-uii  t t . e Diu.dr  la  cit- 

t>  perche  tornelli.  àa  viciniti  di  Latiticeli.  Ma  di  qu’rto  <f  nao  fla l'crm»  fa  tiene  ft  - lOptnni»  «<Io  rrufliaa» 
f'i  iTtrpj  di  Siila»  c Mario»  li  Pompiere  L tetti  !u  e «Tariti.  VMi  Aprano.  Fiutarrc»  Ac  altri  * 
b H luciii  tuuùtn  Pio.fprr  » rir^litliNpcicrH h'  fontj«*io  !ui. tu  carne éa  Ufito  poro  fi  pf3»d’  r.d*r  <9-,  li 
fu  • Mihfl  ,fmza  fermarli  a t iena  a cuna:  < q ji'ii  >i%  C *la»ti^rte  appiricntacfi  fpitaija  iin^muni.&  «li 
M i.'iaa.  p,*r  !»  sollfuaii'.mtl, . he  «■onira  i F a.ueJi  • i ùr-ho  jpn  li] ‘citati  . 
t Sn'i,*ijii  me  infimo  Ufi  Cu>U|oyc!U!).  delia  v.iatfj  Xaiibcfedi  ?cfc:ra. 
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td  it  Tarmi,  nM  con  tali  acque  che  non  fi  po[ja,t cce tta  che  ne' tempi  molto 
fieunfi  guadare  , vn  fiume  del  mede  fimo  nome  : la  minore  parte  della 
quali  habitat  a da  per  font  p ù ignobili , » tb'i  circa  la  terga  parte  del  tutto, 
detta  da  glihabitatori  il  Codiponte , rimine  uerfo  Tiacenga . E l' [fono  que- 
llo luogo  i Capitani  per  impedire  più  facilmente,  che  in  Tarma  ni  entraffe 
fioccai  fo  , e molto  piu  perche  la  rumi  agita  da  quella  parte  era  dibolt  , efì~ 
tuata  m modo  che  no  pt/teua  percuotere  per  fianca. Vhutua  riferitoli  Mar- 
chefe  , ilquale  il  giorno  precedente  era  andato  con  alcuni  Capitani  a [pi  ca- 
tare il  luogo, che'l  giorno  i He  fio  fi  potrtbbe  dar  principio  abatttre  la  mura- 
gliatma  eficndo  flato  ne  cefi  ario  per  ttuare  le  dìfefe, battere  prima  vna  Tor 
re,  ch'era  [opra  la  porta,  di  muro  [aldo, t molto  ma(ficcia;  fi  con  fumò  tut- 
to’l giorno  intorno  a qucflo,oue  fi  ruppe  ma  colubrina  grafia. Viant  aro  fi  la 
notte  figurate  (‘artiglierie  alla  muraglia  dalla  mano  fìniHra  della  porta, Se- 
colo che  fi  entra,  et  era  flato  difegnato  fare  il  mede  fimo  dalla  mano  definì, 
mettendo  con  le  batterie  la  porla  in  mego  : ma  non  fi  potendo  ,per  non  e fiere 
SI  iti  condotti  più  ebe  [ci  cannoni  e due  colubrine  grofie , piantare  l'ariiglic- 
riein  due  luoghi  [eparati  ; pareua  che  dal  necefiitare  quei  di  dentro  a diflt- 
derfì  alla  diftfa  per  iù’o  [patio , ne  nfultafie  qua  fi  l'ifltffo  effettoima  quello 
non  fu  mandato  a cflccutiouf, perche  da  quella  parte  era  a capo  del  fa fio  che 
circonda  le  mura, Va’ argine  sì  alto, che  fe  prima  no  fi  {pianatiti, ò no  fi  apri- 
rla ( co  fa  da  non  fi  poter  fare  in  tempo  sì  bteue)  impedina  eòe  C artiglierie 
fote fiero  percuotere  la  muraglia  , non  refifleua  il  muro  per  efierc  Vecchio, 
e molto  debole  all'artiglieria  : laquale  battendo  già  [attedile  rotture  dimu- 
ro affai  patenti  ; fi  ragionava  tra  1 Capitani  dare  ilgiorno  medefimo, benché 
non  confi  rma  rifolutionc  , la  bittagliuma  battendo  il  Marche  fe.cbe  infie- 
me  co' fanti  Spaglinoli  bautua  tutta  la  cura  della  batteria,  mudato  certi  fu 
Vai  affacciar  fi  alla  rotura,per  Vedere, fe  fi  poteua.come  fio  fiero  1 litro  i ri- 
pari, quei  come  furono  fui  muro  rotto, cominciarono  con  altaVocc  agridj. 
teche l’eficrcito  s’acco Rafie  per  entrare  dtntroidcnde  i fanti  Spagnuoli,& 
Italiani  cor  [ano  tumultuo famtntc  [eriga  ordine  alcuno  alla  muraglia  : al- 
laquale  apprefentatift  , e gii  » cominciando  a volere  [altare  fu’l  muro  rot- 
to , I opra  ilquale  fu  arnmaggato  Girolamo  Guicciardino  Capitano  dì  fanti, 
iCapitani  cor  fi  al  romorc  tifider andò  che  uno  affatto,  ungi  tumulto  debole, 
tdifordinato  non  poteuapartorirc  frutto  alcuno  ;g!i  fi  cìono  ritirar  cf.lqji- 
le  accidie, 0 raffreddai:  papero, ò dette  fcufadi  non  dare  il  giorno  Ordina- 
tameli te  la  battaglia . S tgurtrfii  il  giorno  figurine  a battere  i!  muro  rima - 
[0  intero  in  me  gn  delle  due  rotture, & Vn  fi  anco  fatto  fu  la  torre  della  porta 
dal  lato  di  d tiro. ma  diuulgandnfi  per  t’i [Scròto, cb:  prr  i ripari  grandi  fat- 
ti da’  F taci  fi  farebbe  molto  difficile  co  fimplice  affatto  £ efpugnarla;ntd  la- 
rena  i Capitani  due  fati  di  ciafchedttna  lingua  a ricono  [cere  la  batteria  ;iqu  a 
b,i  occupati  datroppo  timore, ò da  poca  dil\gtgi,ò  forfè  come  alcuni  dubì- 
Urano, [ubo man  da  alitici  ferirono  uftare  dal  muit  battute  alia  terra, al- 
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ttxi*  di  più  di  cinque  bracci a ,effcrc  fatte  dentro  m f offa  profondo,  e tali 
gli  altri  ripari, che  i Capitani  diffididofi  di  poterla  efpugnare  altrimenti,  de 
terminarono  thefacejfero  mine  a lato  al  muro  rotto,  e che  fi  tagliafieni  mut 
ro  contigpo  con  gli  /carpe  Di,  c co'  picconi , per  riempiere  con  quelle  rovine  it 
fofio , che  fi  diccua  eficrt  fatto  di  dentro,  t far  più  facile  l’entrata  : te  quali 
opere  comi  fu[fcro  condotte  allo  perf  ttiewe , e tbe  aggiunti  all’artiglieria  r 
ch’eroueU'eff eretto  due-canoni, iquati  ueniuano  da  Montouaififacefle  un’ ai 
tra  batteria, oue  il  muro  diflcfofi  per  Unta  retta  per  lungo  f palio  dalla  parte 
deflra  della  porta  uoigendofifa  ansilo, alqual  cantone gittandofi  in  terra  il 
muro  fi  poteuano  percuotere  per  fianco  quelli,  che  difldcflcro  dal  iato  di  dg 
tro.Cofi  dalla  parte,dalla  quale  tra  flato  battuto;  fi  comincierà  lana  rare  una 
trincea,  e pochi  dì  poi  un'altra  pergittare  con  le  mine  in  terra  il  muro  : ma 
aniauano  adagio  Coperchi  perche, per  battere  bauuso  Trofpero pen fieri  di - 
ucrfi,no  erano  ancora  in  campo  tutte  le  prouifìont  ncufiane  a qocftUiuoric 
sì  perche  il  ttrreno  don  e fi  cauaua  tiufciua  difficile , e durotallequali  opere 
mentre  che  s'attende  eontntcntione  di  non  aff altare  la  Terra  innari  ch'elle 
fufferofimte;Lautrtcb,ilquale  tra  tardato  tanto  a muouerfi  perla  tarditi 
delle  genti, che  ueniuano  alt’rffercuo,bauldone  pi  infiemeta  maggiore  par 
te ;uenne cinque  miglia  più  m>, agi , pur  lungo  il  fiume  ,haugdo  fico  cinque- 
cento lande, da  fitte  mila  Suggerì, quattro  mi:  a fami,  tbc'l  giorno  mede  fi- 
mo haucua  condotto  Me  ufi  gnor  di  San  Valerio  <U  F rancia,  c fitto  Teodoro- 
diTriul-Q  Gouernator  de"  Vinitiani,dr  Madera  Grit.'i  Trouedttore, quitti» 
tento  hui.mini  d’arme,  e quattro  mila  f aulite  fcguitauano  quello  effera- 
to il  Duca  d' libino, e Marc' ^Antonio  Colono  a, quello  come  foldato  del  Re  r 
psa  finga  (itolo , e finga  compagnia  si’ al  tra  dicvo  alle  (perangc  communi 
de' fuor' u fitti  : a fpettaua  ancora  fei  mila  Suiggeri  concedutigli  da  Cantoni 
cb’erano  incarnino,  mi  fecondol'ufi  loro  procedeu  ino  Untamente,  t co  mot 
te  difficuitiùquali  come fuffero  uniti fecotno  barebbt  per  ficcorrcr  Tarma 
ricufato  di  tentare  la  Fortuna  iella  battaglia:  però  follecìtandogH,&-  afpct 
tendagli, foggiornaua  per  lo  camino, no  fi  difi  olì  andò  dalle  ripe  dei  Th.ma 
dubitando  che  in  quello  mego  it  fratello  no  coucniffe  eo’nimici,  baucua  mi 
iato  a fcufarela  tarditi  fua  proceduta  pafpettare  maggior  numero  di  Sui£ 
Xeri.iqusii  erano  già  propinqui, e perche  quelli, eh’ erano  fico  Hamuauofat 
to  dif peniti  di  paliate  il  Ti,  nondimeno  che  uerrebbe  in  imago  mie  ina  a Tur 
ma.cnc  farebbe  figno  con  più  tiri  d’ artiglieria , e’I  giorno  figurate  s^acco- 
Herrcbbc  più  prefla  animici  per  combattergli, mi  dando  qualche  cuu  ilio  a 
fcaxamucctare, acetiche  anch’egli  bau'fie  fienili  d’ufcire  admirfi  co  loro 
allaqual  co  fa  la  Scudo  lofolkcitanj,ajfermado  no  poter  [itinere  più  ebe  due 
e tre  giorni  in  quella  parte  della  terra,  e poi  di  li  dal  fiume  due  altri  gioì  ni; 
perche  la  terra  era  grande, e debole , né  gli  restare  più  di  due  trita  faci,  pen 
che  moli  (fimi  ne  erano  part  iti, ni  potere  le  gfisi  d'arme,  non  cfi>nl»-r  ù c he 
~ ' llefeni°  iWjlc^ualiporlaiiMQ  il  ptfodi  tutte  le  f anche,  re  filler  e,  fi  J ufi* 
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yo  «gali  alida  piu  par  A Verme  dipoi  il  giamo  thè  btucua  prime ffo  di  oeco - % ..  . 

Jh ufi  a'  ùmici  4 Zibetto,  Collctti  vicino  » Tarme  meno  di  venti  miglia:  on-  feiuto  daij* 
.de  mondò  quattrocento  cattatila  correte  infitto  fugliattoggiamenti  de  itimi 
*1,  i’operc  de'  quali  tfitndo  condotte  fino  atta  muraglia,  edipoi  voltate  al  <h  •tfS,à 
iuogo  nel  quale  s'baueua  a dare  il  fuoco  ;jl  Conte  GuidoRangone  co'  fanti 
Italiani,  de'  quali  era  Capitano  generale , cominciòa  piantare  l' artiglic-  cefi  i Parma 
rie  dati' altra  parte  della  muraglia  : maiFrancefi  fintilo  lo  Rrepitocbcfi 
faceva  nel  maneggiar  le^thbandonato  due  bore  innanzi  il  Codiponte;  fi  riti-  placche  i 
rat oao  ordinatami  ntt,  e finga  tumulto  infieme  con  le  loro  artiglierìe  di  là  cr.g"g‘^‘"a 
da.  fiume . Laqual  cofa  a conofuuta  /ut  far  del  giorno  la  mattina  da  quei  di  quella  pu- 
■fuora,  entrarono  dentro  parte  per  Coperture  del  muro , parte  per  le  fiale , Vn',«fl“f£ 
j notante  da  Parmigiani  defiierofiffimi  di  ritornare  fitto  il  Dominio  Ecclefia  etto  ìmédet 
Slico,con  (omnia  letuia, laquale  prefloficonuerttin  amaropianto,percbeno 
altrimenti  ebe  di  nimici  furono  fitccbcggiat  eie  cafe  loro . Uè  fi  dubitò  che  da  rapa;,  e 
fi  qualche  giorno  prima  fi  f afferò  piantate  fartiglierie  nel  luogo  mede  fimo,  ?Óre,ì  pl“i 
baxebbono  i F rance  fi  nel  modo  mede  fimo  abbandonato  il  Codiponte,  Dette-  do  bimano 
fi  poi  opera  ad  aprire,  e rompere  le  porte,lequali  erano  atterrate  -.per  lequa 
li  condotta  l'artiglieria  alla / panda  del  fiume  fi  cominciò  a battere  il  muro , re  . Gjoum 
che  fa  (paia  dall’altra  parte,  m t cfftndo  gii  lì  trrda  l’ bora  del  giorno, che  fi  bi'reddrò 
canofieua  non  poter  fi  in  fino  al  profinto  giorno  fare  co  fa  di  momento.  Ma  il  fan . 
giorno  mode  fimo  Lautrccb, venne  ad  alloggiare  fui  fiume  delTaro  vicino  a b , 
Tarma  [ette  miglia,  interpretando  alcuni  ebe  fnfit  Venuto  per  combattere,  che 
altri  pervadendo  fi  per  comporre  col  fratello,  fi  piu  nò  fi  polena  /ottenere,  ^tiE“k,f1'c1‘ 
che  vficndo  vna  notte  di  Parma  con  tutte  le  genti , fufic  raccolto  da  lui  l Ò gemanoli 
Vcramcntcfercbc  volendo  conuenire  co'  nimici,ottene(fe  che  con  tutti  i Jol  JÌYcJdo'rt 
dati  poteffe  faluo , c fruga  alcuna  obligatione  V fette  di  Parma  : e gii  alca-  Boaria  per 
ai  giorni  prima  Federigo  da  Boggole  , uquale  andando  intorno  a’  ripari  era  b'i7,a0°C£Ir,ò 
flato  ferito  da  Vno  fi  oppiato  nella  [palla  ; haueua  per  mego  del  Marche - di  rumare  i 
[e,  cominciato  a trattare;  ma  non  era  ancora  il  ragionamento  proceduto  tan  bàcràTìì'pon 
io  oltre, che  fi  poteffe  fare  coniettitra  certa  della  volontà  dello  Scudo.  La  ve  ti  > ferrando 
riti  è, fecondo  le  nottue, che  fi  ht  Mono  poi, che  Lautrccb  noahaueua  animo 
di  combattei  e , fi  non  veniamogli  Suiggeri;  perche  con  tutto  che  fufieal-  haueffero  ai 
quanto  fupe riore  di  numero,  e di  bontà  di  genti  d’arme , e piupotente  d’ar - ^o^ùp'àrri, 
tiglieria,prtualeua  di  fanti  l' efferato  contrariatoti  quale  cale»  landò  i nume  « difpeni 
riapri , cranonoue  mila  tra  Tcdefcbi , e Spagnuoli , duemila  Sineg^tri  ,e  Glo“"”  • 
più  di  quattro  mtla  Italiani  Ma  COTqSIDERI  eia feuno  da  quanto  piccio- 
li accidenti  dipendino  le  co/e  digrandifiinto  mom/tonelle guerre . ^decadde 
appunto  ebe  la  notte  (cguentt  al  giorno , che  l'tffercko  entrò  nelCodiponte , 
[oprauenuono  ‘attifi  da  Modena, e da  Bologna, che  affari  fi  daEfleufiito  di 
Ferrara  ton  cento  buomini  d’arme, dugdto  cauilli  leggieri,  e dite  mila  f inti  cQneniauì- 
tra  i quali  oc  erano  mille  tra  Cor  fi, et  Italiani, mandatigli  da  Lautrccb, c con  Vi  gIoqÌo.V-- 

tubero  <ia  Intoppo  Gukciaidini»  folcilo  del  Cerno  i (larici  & btfìorico»  ch’era  Goucrnttoi  di  Modena. 
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dotUctpegXf  ^drlfiticric  ^auoua  prefi  tdtdmpmmfiiKufhlftdelFimik, 
e quello  di  S.  Ftlice  ,efi  tentata  non  ■fi  facefie  pit+hmn*  gì //  che  unii  af- 
fai  gHaiami  tk'Cupitani,  ancora  cheùnoko  prima  firpeodofi  la  in  fianca  che 
gli  era  fatta  da' F rance afte  ctmtteo  di  qntRormaimatto.c  nendmtn* 
mftjufft' fatta  a Modena  tale  pronifitme,d>e  bafiafftin  talea fi  alla  fiumi 
di  quella  città;  per  cécTrofpero  battendo  femore  di  fé  fi  pcrunactmtte  la  ti 
Fratria  opinione;  non  baueuaeenfemho  cbedtk'tfiercno  fimandafie  gente  * 
Moit.ua, ò parche preRafie  fedeal  Duca  tmierfiime  fico, colettale  etiidio  f 
unii  ne  del  Toattfice  fi  era  mterpofio  a trattare  qualche  accordo  ;ò  pche  -mal 
unte  arie  ri  diminnific  de  Spodi  gite , in  Tempo  che  fi  dubitami  dclfapprofi. 
mtrft  de  nini  ti, e [ilio  minimamente  di  natura  di  ttolcr  fare  le  effe  prefica 
ramnsr^e  peri  dtfiderandofimpre  batter  forge  ftrperchkfi  perche  fiht- 
neve  altri  finioecutti,noergtì  difpiaccffeqitefla  occafionrtma  la  notte  bean- 
ti ì i intona, congregati  1, àbito  i Capitani. -fin  deliberato,  che  immediate  ai  an- 
dane il  Conte  Guido  Rtngonecon  indento  c umili  leggierit& ottocento  fan- 
ti , optili  aggrumi  a fette  cento  fiati,  c he  ut  erano  primi , parente o prefiito 
più  C oc  [nifi  tirai  c corra  le  forge  di  s llfonfotmiordinau  qutfl*  efptdttione 
effeudo  ancor * piùhorcinuangi  giorno, &•  effeodonenutopoco  primi  ani  fi , 
che  U (eri  dinari  t lutrecbera  alloggiato  fui  Tiro,  mi  mtfcekto  la  ut  riti 
c»aU  fallili, perche  eri  (Imo  riferito, che  il  giorno  mede  fimo  fi  crino miti 
feto  gli  Sniggeri,  né  boni  lofi  notula, che  quelli,  cbcaUbora  eranotnlCvfitr 
cdo,tf  org.ui  da  lui  con  molti  pricghi,non  gli  b mettano  promefio  finodi  ut- 
ili re  infmo  lui  T aro.  Ceffi  re  per  altro  congregati  infume  i Capitani, riabit- 
ui la  per  no  cflore  ancora  il  giorno,  è oct  affine, d ntccfftti  di  implicar  fi  [epa 
rat imércia  altre  faetde;decte  occifioae, che  tra  loro  ft  cominciò  qnafiecfi 
fornai;  e, e né  per  uia  di  configtfi  a iifeorrere,  m thè  Rito  farebbouo  le  co  fi 
per  t'apprùflÌMirfi  di  Ltmtethtnel  quii  ragionanrSto  partita,  che  le  parole 
di  "Profferii,  del  Marche  fi  di Tefcara,  e di  Pittilo  accenna  fiero  in  que  flirt 
tenga. Che  difficilmente  fi  piglierebbe  Tarmi , fi  dall’altra  parte  della  cittì 
non  fi  face  ffe  anco  uni  bitteru.-percbe  battuta  la  [pondi  alla  parte,  donde 
fi  cratomiuciato  a bittereilgiorno, precedete;  refiaui  no  picciotti  fatiti  dii 
letto  del  fiume  alla  ratti, ni  quella  poterfi  tentare  finga  grane  pericolo  fier- 
(belartiglicrir,  e gli  Scoppietti  difdrib'titi  in  fu  tre  pomi,  che  hi  quel  fiume, 
t ne  g*i  tdifitq  circo  fi  nifi,  offcnierehbtuto  per  fi  anco  chi  afiiltiffe.Ofior- 
reuivo, cheli  utcimtd  di  Lautrech , metti  loft  in  qualche  alloggiavi  fio  pro- 
pinquo nei  (a  il  ‘Pò, quando  bene  baite  fit  t'animo  alieno  da  rii  are  lo  fortuna 
firibbj  caufi, che  finga  pericolo  grande  nonfidtribbek  b attaglii  ; e io- 
ucrfi  con  fidntrr,  che  pt  r lo  ficco  della  parte  prefi  di  Tarma  molti  tir  fa  i 
con  la  preda  fi  erano  pariiti,u-i‘  altra  parte  e fiere  più  intenti  a fatuarle  cefi 
rubate, che  a combatteresti  pottrfi  fyp, -a federe  quinti?  ga  molte  dtfficultà, 
rtr  in  commi  luì , cir  anco  ligi  psricolo:p:rthe  [irebbe  uecefiario  madore 
Ogni  giorno  fuori  gtofìjfime  fcortt,ni  fola  per  la  jicurtd  dtfucom  mnimi 
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ttiandio  de  dinari,  e delie  vtttouigUe,che giornalmente  ventuno  con  cir- 
cuito lunghi (fimo  intorno  alle  mira  divieni  uguali  quando  f afferò  fuora, 
potrebbe  accadere, cbt  ilrefto  del  capo  kiueffti*  vn  tipo  mede, 'ima  a com- 
battere con  la  gente  Fr  ante  fe, die  era  ffr  fiora, c con  quelli, che  erano  di  den- 
tro. Diftorrcuino  anco,  che  fe  il  Duca  di  Ferrara  ingrqfi/ffe  di  gite  far  ebbe 
neccfiario- lenire  di  capo  maggiori  for^cper  laficunà  diM  ideiti, e di  leg- 
gio ,eche  ctianiio  correndo  per  lo  pieje  con  le  grati,  che  bau  tua,  potrebbe 
dfflur barele uctutuglutilcbt  qttÓ.lo  fateffe  farebbe  neceffario lenire  il  ed- 
potmi  forfè, che  tìliiccndofificojetóto  alla  (ìreito  non  fi  potrebbe  fare  sé. 

pericolo, le  quali  ragia  ni,  che  mori  ria  ano  incìinitiont  alenar  fi, no  fi  par - 
lanino  però  in  modo,  ebe  alcuno  J co  prifie  quello  effe  re  il  fuo  tofiglio.  Final 
mente  poiché  fu  parlato  enfi  per  luogo [patio,  il  Marcbefi  diVffcara  paté, 
degli  binerei  eempu/a  lamenti  degli  altri,  diffe.‘  lo  veggo,  che  in  tutti  Cipah 
noi  è il  mede  fimo  parere,  tV4  elafe  uno  piando  foianwne  a fc  p*opùo*tacct  ìntioducc 
affettalo  ebenn  altra. fe  ne  faccia  autore, pure  in  me  ni  patri  quello  ri  [pel- 
to.^4  me  pirata  che  noi  lliamo  intorno  a Va*  ma  co  pericolo,  esizi  [pera-  m 

Z*  di  far  frutice  però  che  per  minar  mite  dobbiamo  partirctne.Soggiunfe  Vn 

TioJper'j , il  Mar  chef  e b*  detto  quello,  cbt  fe  egli  non  auticipau+,baueua  in  dl(‘olfl  i’«- 
tmimo  di  dire  io.  Confermò  fittilo  il  mede  fimo,  ita  sintonia  da  Leu  a ap  pi™'1"*.- 
prtuindo,cbe  quiui  più  ni  fi  à.morafjcìproponaia  douerp  cofiderarefc  fu/  quali  ninno 
fi  meglio  andare  adattare  Unirteli , ma  quello  fi  replicai*  , che  finii, 
diffuultà  grandenon  fi  potrebbe  cuftrignire  inimici  a combattere, dimorar.  iu,e,c- 

vii  fiere  imponibile,  per  chele  difficuttà.cbe  fi  confida  suano  nello  ìlare  in- 
torno a.  Tarma  diutnier  ebbono  molto  maggiori , t potè  re  facilmente  effert, 
die  i due  mila  S:ù  neri  no  gii  uoltffero  fegnitare:  perche  olir  ai.' hauc  re  riet 
nulo  indugiami  prima  comindamemo  da  Cantoni,  che  fi  par  tifino  dagli 
iltpfdti  dei  Tonti  fiee, non  panna  ve  ri  fi  mite  fi  difponeffero  a combattile  cé- 
tra viro  efferato, nelqualc  militavano  tanti  fanti  dola  mede  fimi  nuom:n( 
fi  potere  negare, ebr  fio  ficco  fatto  rfgiomop,ciedc»tcrnon  fufic  più  diffiì 
tilt  il  marnare  la  fateti!  difordinataeptiò  difprc’jjato  qui  floeé figlio,  pare 
ni  cbt  le  fonte  n^e  di  tutti  i Capitani  cicorie  fiero  alenar  fi  : mi-nfircuìfiin «. 
fieme  Vrofpcro,& il  Ve far  a,  parlato  ebe  htbbono  iZ>  amile , dima  lar  ono  il 
C 6 mi  fi  aria  quello  che  credeua  tUdiceffe  il  Tartufine  fc  fi  leniamole  dicati 
do  il  Con: fùria  atMarcbifc,Ceme  non  tuffiamo  noi  pigfiartboggi  Tarma, 
f e coir  ibi  bìtr/tro  nùafftruuuueérifpofe  il  Marche/-  co  noci  Spagnole, 
né  boggi,»  £ dammi, ni  dopo  dcmani.^tJ^fi  Comi furio  replicò  r.o  cflt - 
Ti  d ubbie, cb<  il  Icuarfi  direbbe  ilTotefice  gru  li  film  i turbinone, csribe  io 
pnutrcbìiciutitmtn  delia  (pni^i  iella  di  torta. ma  ilpnn  di  quefL  4,  l.l,: 

(ione cofifiett  utili  verni, ò nella  filfiti  de'prefuppofui  fatti  da  hra.-pc're 
fe  il  fopr  afede  te  fitffe  co  pericolo*  finii  [peritino*  c fiere  dubbia, chefir 
rebbe  imptudcx-i  non  fi  finitami  qual»  fufie  alirimcn.firebbri'  pii  ir/f 
grd  idfiion/d.pidmc;peio  eojìfirafiaro  maturamele  lo  fiati  dtil\ffn  cito,, 
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pugnutione , tome  fe  induBriofamlte  dt fiero  tempo  alla  venuta  del faccorfo 
de’  France fì:t  che  vltimamente  eflenio gii  in  pofftffioue  diparte  della  ter- 
ra al  nome  folo  deU’approffimarfi  Lautrecb,  ancora  cbe  tf  rffercito  infetto 
re  ; l'baue fleto  Vituperofameme  abbandonata  alcuni  altri  dubitatane, cbe  » cwìi  ft» 
ftnga  (apnea  di  Trofpero  potefle  tfiere  flato  artificio  del  M arche  fe  di  Te  fica 
r a, detrattore,  quanto  poteua,  & inuidiofo  della  gloria  fua:n  odimene  fu  for  do  ante» 
ft  piu  (ana  opinione  di  ìflli,cbe  credatene, che fi  fufse  proceduto  finceramen  1jT”ei.1'*_?f 
tr,»^  battergli  mojjo  altro,  cbe  U timore  dell' e [ter fi  approfimato  Lautrecb , fu  perni uo 
ingannati  m gran  parte, perche  i primi  ani  fi  fignificarono  tt  forge  Jne  e fiere 
molto  maggiori.Certo  é,cbe  piu  cbe  gli  altri  Je  ne  mar amgliaronoi  Capitani  »>•  mì  Jib. 
de’ F rance  fi  ridotti  in  picchila  fperanga,ch*  Tarma  fi  difende  [se -.perche  gli  { 

Suiggeri  regolando  fi  più  fecondo  la  loro  natura,  cbe  fecondo  la  necifiitd  di  far»  »»»faii 
quelli  cbe  gli  pagauauoiproccdeuano  iunangi  con  grandffimatardhà.'Per- 
ai  molti  di  loro  non  attribuendo  la  partita  de’nhwci  a timore , interpreta-  tcr»  •)■>»- 
nano  più  prtflo.che  Trofpero  come  periti  fimo  Capitano,  fapendo*in  quato  g‘ndol'3- 
diftrdine  mette  gli  eficrchiil  ficco  della  cittd , e riputando  molto  difficile  il  «*»  £*n- 
feobibire.cbc  i faldati  no  faccbrggiafiero  Taimaigiudicaffe  molto  ptricolo,  cc?c*ttn«* 
battendo  inimici  tante  uictni , il  pigliarla.  Quello, cbe  fi  fu, Lautrecb , prò-  Africai  Ali- 
uedutaTarma  di  nuoue genti,  fermatofi  a Fontane Uaimandi  tre  giorni  poi  nodiSVth» 
una  parte  dei' efiercito  a pigliare  Rocca  Stanca  CaBeQo  dii  Tarmigiano  ui  » cilC  •' 

ano  alTòjiqutle  poi  cbe  fu  battutoci  {'artiglierie,  Orlando  T alani  fi  no  Si  ntiia'ouf* 
gnore  del  luogo, disperato  <t‘ battere  foccorfo, arrendi  la  terra, e la  fortegga  filtò  fuow 
eoo  f acuiti  d'nfcir  fine.  DiBefefi  poi  l'eficrtitotra  San  Secondo  , e’ l Taro  dì  fm  coi  ,o  » 
per  gouernarfi  fecondo  i progrefit  de’ rimici,  bautdo  prefo molto  animo, par 
ttpcrla  d'tftfa  di  Tarma , parte  per  (fiere  i imeni  Suiggeri  ari  inali  inCre - Anni  imp«! 
mona  : la  giunta  de’ qua  li  ancora  cbe  Lautrecb  gli  baneffe  fatti  fermate  i»  dìViTpìf  t»~ 
Crtmonaàfu  cagione  che  ( efiercito  nimico,  non  gii  parendo  fiate  piuro  a S.  ri  .ò  per  la 
Laggaro,ft  ritirò  fui  fiume  di  Ltr.ga  dilla  parte  diuerfe  Reggio, con  inten- 
tiene  allontanar  fi  ancora  più  , fer  Fraucefi  fi  face  fiero  innar.gi  : angi  ha- 
rebbono  i Capitani  finga  affienargli  altrimenti  fatto  maggiore  ritirata , fe 
le  querele  del  Tonte fice , t de  gli  aginti  di  Ce  fare , e la  infamia  ,cbrfifen-  b Trovar* 
tiuano  bauere  per  tutto  l’effe  rcitotnb  gli  bauefle  ritenuti . S tettano  in  que  fio  J^ntoihtS 
modo  molti  giorni  gli  rff et  itti,  facendo  ridirne  no  Lautrecb  molto  fpefio  cor  dii» . ìaquai 
rete  ifuoi  causili,  e quelli  ebeerano  in  Tarma  per  la u';a della  montagna  ”»"'*€»»!':« 
infimo  a Reggio, con  ni  picciolo  knpedimlto  delle  uatouagliefirqualida  R;g  “'J'  »>*''» 
già  ficonduceuano  a’uimici , e con  phc  itila  laude diTiofptro Itntifjhno per  |‘c^“ 
natura  a fare  correte  i caualti  ltggieri,eta  tutti  i mcmincnti  benché  piccioli.  «">»• 

Simile  fortuna  haueuano  le  teff  di  C'fart  dt  lèda’ montitf  che  ejsird'.  dal  ioVdaio  f» 
la  parte  di  Fiandra  entrato  ntllo  flato  dii  Re  di  Francia, tvr,  poterne  effir-  P”  dl 

F ff  Cito  , k-Vfiaate 

tftitado  egli  domanti.; t r<  dell'  etgienisvcrchf  fuflc  < buona  to  Mjf>iro  non  romba  traodo  . cueScip.i  ne  con* 
k*ct<  ndo  ‘v  follmente  detto  Magnoirilpofc.  S'ioaon  ha  uriti  boaùìuato  i Itddau*  $cipi&i»uvu  J»«uut>bcb** 
* ***°  tua  du  vincer  tombal  i cado . 
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cito, e pi  fio  il  campo  a M after  a con  [peraOrga  grande  d’ ottenerla , trottando 
l'efpugnationc  più  difficile , & venendo  il  foccor/o  potente  del  Ite  di P rada, 
fi  mirò  con  grani  (fimo  pericolo  eie  le  genti  fue  ni fuftero  rotte.  Mi  in  Italia 
no  aerano  peri  fucceffi  infelici  allentati  i pen fieri  della  gvcrratpercbe  i nani 
ci  dt  Trance  fi  noptnfindo  p:u  alt' cf pugHationc  di  Tarma,  né  di  altre  terni 
deliberavano  d'entrare p:ù  dentro  nel  Ducato  diMilano,  aggiugnatdo  all'  tf 
(eretto  tinti  fanti  Italiani,  che  intuito  f afferò,  fri  mila,  iqvalì  colina  amenti 
jTVfcj  mi),  fi  foli  mano  alla  quale  dehberationegli  faceva  procederi  più  audacemente 
Suiurii  fui  la  (permea,  che  a glifiippdtj  del  Votefice  frtndtffero  di  nuovo  • dodici  mila 
S v:\tgt  ri:  tqua  li,  fe  bene  da  principioiiCardinalc  Scdunenfr,  che  nelle  Diete 
loi^ri.  ve-  promr  ava  apertamente  contri!  Francefi,&  Ennio  Vefcoua  di  feruti  T^utt 
«Woum»  *»  - ipoRUico,cgti  Oratori  di  Ce  fare  bine  furo  rie  vf iti, perche  non  fi  eoe  e- 
eonauue  • devino  fe  non  per  dtfefa  dello  fitto  della  Cbieft  t con  efpreflo  comindimf- 
Iti  p%p;ndo  to,cbe  non  andaficro  a c fendere  lo  f iato  del  Re  di  Prandi  ; nondimeno  poi 
doli C o°rd u"  C^e  a^T,meacl a0n  &1  poteuanoimpet rare-, gli  battevano  fimlmht  accettati 
il»  V'lom!  etiindio  con  quella  conditionc,  Sperando, difreft  che  fafiero  in  Italia,  potere 
le'iUtV  ni*  mc^un!e  ^ l°r0  auaritia,&ia(labìlità,e  le  corruttele, e l‘arti,chc  fi  v/ereb ». 
p-dim , che  bono  co’  Capitani , indurgli  a Seguitare  fife  retto  contra  il  Ducato  di  Mila • 
foflV°u  "cr"  n0‘  ^5  ‘a  efl,e^a  deliberinone  dell’ andare  innanzi,  era  di  motta  dubitino- 
ti fVr.fi  che  ne  a quale  parte  s'boJic(fero  a dinegare:  perche  nel  continuare  la  guerra  di 
lire  coftcfi  dal  fiumedel  Vò,  apparite  ano  manifejlamcnte  grandiffimc  dificultìidi- 
«vpeucie  ve  Sperata  tra  C efpugnatione  diVirmifiafciUofi  dietro  quella  cittdibijognaut 
fegne «òlle  an‘d-trt  a combattere  co'nimici.co faeuidcutcìncntc pctnitio/atpcrcbc erano 
1 Fr5cefi.ee-  alloggiati  in  luoghi  forti,  &■  agli  alloggiamenti  difpofla  opportunamente  co- 
prim»hnie°  pia  gr  andtffim  i d’artiglierictdimorare tnTarma,e loro, Ò procedere  piu  in 
um  fermerò  lungi  fruga  combattere  non  fi  poteua  : perche  fi  mie  tra  le  terre  pofiedvtc 
Séno”!  Alloro,  c teff  cretto , farcbb.moinpocbifjì  mi  giorni  minate  le  Vettovaglie,* 

indir  còtte  non  fi  potendo,  né  batterne  del  paefe  numi», ni  condurne  da  tornino, quelle 
peVmiKirtl  Affieniti  fi  f uggivano, tratfertndo  la  guerra  di  lì  dal  Tòtpercbe  in  quel  pie 
*W*t'<ntri  fe  abbondante  per  [ua  natura  , e che  non  biuta  fenttti  i danni  delta  guerra, 
ècfitre  ìidb  confi  diurno  trottare  vettovaglie  copiofim-.nte,  e non  dovere  battere  o fi  ac» 
**  diFcrwja  lo  alcuno  infino  il  fiume  dell’  ^tdda.pebc  lafriado  Cremona  a mino  fimfira, 
& accodandoli  all  Oftiotao  Pierino  terre  dire fi  fiere:  e perfuadfdoft  che 
il  Senato  Vinitianono  Volt  [fe  fatto  porre  le  gèli  fue  per  gl’intereffi  d'altri  al-  < 
la  fortuna  d’uni  battaglia;credcuaU9  ebei  Frate  fi  nóardirebbono  opporfi, 
fe  non  al  trmfito  dell’ Midi:  nifi  eri  fpcrmgi  di  motti, che  apprcffimilofi 
l'rffcrcito  a'  confimele' fiumani, tifi  per  fteurtà  delle  cofe proprie  richiame- 
rebbe ito  la  maggior  parte  degli  aiuti  dal  l{e:  & olirà  tutte  quefie  cefi,  quel 
thè  fi  flimiui  molto,  il  p iffare  di  là  dal  Vi  erg  oeportuniffimo  a vni'fi  con 
gli  Suigjeri:ma  ine: re  che  fi  preparano  molte  cofc  nccejfirie  iqu-fh  nuoux 
delib'rationr, artiglierie, mt<nirtoni,gut fi. :tor't,pjntì,Cr  V fttouagHe, men- 
tre ebe  in  Tofana,  &■  in  Rmagnifi  fohUnoi finti  Italiani,  il  Conte  Guide 
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J^ngouc  per  comandamento  del  "Pontefice,  con  una  parte  de'fóff  ch’erano 
già  faldati,!  con  le  genti,  che  tremo  appresa  a fc , fi  moffe  lontra  la  monta* 
guadi  Modena, Uguale  montagna, né  mètrt  tbe  Modem  era  siala  fotta  (fc 
fare.nì  poi  quando  enfiata  dominata  dalla  Chiefaibaucua  ricon.fiiutoòi- 
tro  Signor  e, ebeti  Duca  di  Ferrara;mainiefj  qfla  muffa  dagli  futi,  verni  del  ' ' * 
pteft,e  ebe  nel  tipo  me  de  fimo  fi  wa  usuino  moni  fanti  cornati  dati  di  Tofia 
m,  finga  «fprttarcdi  t fiere  afiak  ati:c  bia  marono  il  nome  della  Chic  fa,  'N.el 
tipo  mede  fimo  faggi  da  Milano  Bonifacio  V efcouod' \Aleffanir\a  figliuolo 
gid  di  F rance fio  Birnar dine  rifarne, pcn bc  vennero  a luce  alcune  co fi,trat 
tana  cantra  i F r ante fi,y enne  mede  fintamente  a luce  un  trainato  tenuto  in 
Cremona  per  Nicolò  Fatalo , uno  de’ principali,  fuOr'ufciti  di  quella  città , 
per  loquele  da  akunkC  remoti  efi,tb  e ne  erano  efacifju  prefoit  debito  fuppli 
tio.Nésò  quale  in  q ut  fio  tempo  fufie  maggiore, ò la  mala  fortuna, à la  teme 
rkd , & imprudenza  de’futtr’ufciti  dei  Ducato  di  Milano, de' quali  numero 
gravdiffimo  [eguUana  l’eflertito;  perche  ho  Solamente  tutte  le  cefi  if:ate  da 
loro  riu filmano  in/ citte  mente,  ma  intenti  a predare  tutto  il  paefi,  di  fficukaua 
voti  venire  dille  vettovaglie, non  ricompe  tifando  quefii  piali  fio  eccettuo  lè- 
pre il  Morene ) con  alcuna  diligenza , ò imelligenga  di  /pie  : augi  bauendo 
molto  prima  Prof  pero  mandatigli  utrfo  Piacenza, pai  che  bebbe  no  fatti  dì 
ni  granii  funi  a gliamici , & animici,  venati  tra  loro  mede  fimi  a quisìionc 
titldmidetcltpreda;  fu  da  E sler  Fi[camr,&  alcuni  a1  tri  ammazzato  Pie- 
tro Scotto  piacemmo  uno  de’priaùpali-  Tentò  Trofpero  in  qur  fio  tempo 
medi  fimo  di  abbruciare  le  barche  del  pito  <lc'  F ràcefì,  ridotte  co  poca  pur 
dia  atrpreffo  a C remona,p  baut  r tato  maggiore  j patio  a procedere  piùiunj* 

Zi,tnt  otre  che  Limi  recò  racecgiititalf  barche  neuffariea  rifare  il  potè  ima 
la  lunghezza  del  camino  fu  cagione  cbt  Gioita»  de’ Medici, midato  a qur fio 
effetto  con  dugentocaualkltgg*ti,e  trecento  fanti  Spagnuoli;non  uipctet-  , re^:0^ 
. te  giugno  re  fi  no»  pallata  la  mute  : onde  i nocchieri  tentilo  il  ramare  Iettato  e p«™>  -"pi- 
da' pae  fini , ritirarono  le  bar  cbt  inmego  il  PÒ  fu  uri  di  no  (fiere  off,  fidasti  Jujmztcri. 
mifi  ferma ìfi  futa  tiua-Finalmente  preparate  tutte  le  co  fi  nutffaricapaf  • 

fare  ìi  VÒ,i  efferato  andò  a BnfitUe  ,'tut  era  gittate  il  ponte  fatto  cole  bar  ^"conrl»  ir 
chitina  innanzi  pafiafìc, effondo  a penile  ti  di  offendere  alti':  congiunta  la  >le  ^ 

ccffìtd  di  ptnfitea  diflderc  fi  proprio: fu  mSiatoaìla  cura  dille  terre  della  q"diV  Vcn- 
Cbit fa, che  rimanevano  mit-  tro,  Ffidlc  Pittiti  con  rjo.  buomini  d'arme , 
tSt  altrettanti  cavalli  leggieri , e con  due  mila  fanti  deli ordinanze  de  fio-  r.  i.-nt- 
• remimtdemt  fmUmt.t aadòii  K< fiotto  di  Tifi ois  co' date  mila  SuizZrrì>Pcr  sfotti 

thè  non  pareva  ficuro  menargli  contrai  Francefilo' quali  militauaniat  tu-  IL  ‘OITJC  lt> 
tifanti  delia  ustione  mdefima, conceduti  per  decreto*  con  le  bandiere.pu-  ^“,'Jór 

bicbe-.e  tanto-più  «®?  battendo  atteggia  qvclcbr  fifieraptr  deliberare  i dcitìt»  *•  *i 
vuoiti  Su<zz'ri  » de  qtralì  congregati  a Coirà  tafpettauia  ngfflma  la  cer - «*’’ 

tegga  ih:  f uff  era  moffi-A  Fi  ti  -ttl,6~  Fi,  elio  fu  cane  n-  [f ino»  fin  i iwnte  «>»- 
ìLéfcndcn  Mticiu  *c  fauci  fyv  itila  Cbieft  fJtalcqvòfiVFuff-  con - 

’"iff  x ' ira. 
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rratpete.miTtPalUrc  il  Duca  £ P errare  àlquale  attribuendo  a fola  gle- 
na f battere  liberata  Tarma, occupato  il  Pina  le , e San  Ft  ite*  ; non  procaett- 
aa  piuoltre.-percbe  UTonufice, aumentate  ptr  e,  ut fio  influito Coite ;prcce- 
ieua  con  le  etnfart.emonitoiif  tede  ftaniti  tona  lui  alla  pr  iunior,  t del  Dt * 

* catodi  Ferrara»  Tafiò  i‘ efferato  il  primo  giorno  i' Ottobre  iilà  dalT&.dr 

di.Tpr’tcVT-  andò  ai  alloggiare  a Cafal  Maggior  e, baueudo  cefumato  nel  poffare  no  fola 
tidimiiiùi.  mme  tutto  il  giomo.tm  non  picciola  parte  delta  notte  figulte, per  la  molti- 
chr ,!  c“Pita  tutine  ine  limabile  della  turba  inutile,  e de  gli  impedimenti,  rimanendo  in- 
ZhT‘nu  Rannate  inuiueflo  nòmcdiocremite  U giudica ddCapitani.cbe fi eranepet- 
«tfpi<.ch«fo  juaf,  douere  efferepaflaiituttì  amegodgmno-.ioue  ptrlafiratcbeggade 

J°  ***“■  fH  vitimi, e per  le  tent  brt  della  notte  fi  fermarono  lanette  iifperfi  trai  Tò 
flmmeniV»*  tCafal Maggiore , vnaparte del? artiglierie  .motte  munitioni,  e moltifftmi 
faldati  e fpofìi  preda  a gli  a falli  di  quauquepkctolonimero  denimcùaugt 
ter  ieten-  „$  fi  dubitane  che  ft  U Htr  teb, il  quale  raccolti  tutti  gii  Suggerì  uerma  ad  al 
&‘tpfu  leggiate  a Colonie  il  giorno  medefmo.chegfiautrfarifaUoggiarono  a Bref 
fci  venite  a fiUc-fufit  auclgietr.o iht iffi paffaronOtf  affato  eer  lo fuopotc a Cafal  M*g 

SiSSa  giare  tifante  tre  miglia  da  Colonia,  oueramftt  baueffea  mego  giorno  a flal 
cagane  aci  ,fl{4  ^tUa  parte  deite ffereito, che  ancora  non  era  paffata  (fono  BreffeUe:  e 
£l™«!np?;  Colonia  dmStifei  migtiaJbareU'C  banuta  qualche  f tiara  occaftone.  Ma  » 
io  che  Anni-  'NELLE  guerre  ft  perdono  infinite  oceafioni.fcht  a Capitani  non  fono  fi  m- 
£w£  prenci  ì difordini , e le  difficultà  de  nemici . U Cafal  Magmreptrmrmt  U 
m i pm  deho  n0t(e  Cardinale  de'  Medici  madato  dal  Tote  fi  ce  Legato  deu  tf 

S‘p,u  foSw  ferchotperthe  « Tonte fice  ancora  ebe  otctdtffimamcmebaucffc  giàconm 
dati  ; Seipio.  ciato  a predare  l’ orecchie  all' -Amba f datore  del  B?  di  Prócia.tcmldocbi  i 
Z V,:\n  fueceffiauerft.e  l'effere  rimafo  (opra  lui  ma  fi  tutto  il  pefi  della  guerra;  non 
foliio  deli»  . dtfftro  confa  a Ce  fare,  à a mini/hi  di  dubitare, che  egli  per  h fare  ditate  tif 
« ."emisi  ficultà.c  pericolinoti  Volgeffe  l'animo  anmuiptnfitri  -.giudicò  duna  ce  fa 
f potergli  tato  cfficurarc.c  per  configgenti  indurgli  a procedere  più  ardente- 

k«u««N  i mante  alla  guerra  :h  la  per  fona  decitele, perche  era  4 firn  prò  fimo  di  fangue 

<lcbèli  • "»  al  Tòu  fice, e perche,  con  tutto  cioè  dimorafe  quaftcrtmuamHemFtrtngt , 

TZZt  ninna  cofa  grane  del  Tote  ficaio  fi  [pedina  finga  fua  partitipationc;  porta»* 
•“'***'*•«  fico  quaft  quella  mede  fina  autorità,  che  harebbe  portata  fecola  $ vena  prò 
OitCHClC  tw-  pria  del  Tà:tfice,giouaua  q fio  mede/imo  afoftenerc  la  riputatme  declina- 
2ST  gg  ta  della  imprefa,  et  a proucderc  ebe  ci  maggiore  unione  ft  delibera ffero  per 
Spie , che  al  prefinga  d’ bucino  £ tatagradegga  le  co  fi  da  Capitamiperebeogm  gur 
K'*  no  apparino  pi»  mamf eoamente  la  difeordia  traVreffiero  Colina, et  il  Mar 
«irta  ptouì-  che  fedi  fPe[cara,aumfoata  oltre  ad  altre  cagionitpercbe  il  M*rchcfc9lcuat$ 
fico  «teff.-  fbe  r.(l  CAm?0  fa  j>irmatnoltdo  trasferire  in  altrila  infamia  di  quid  a de 
libtratiene ; hautua  figni ficaio  a F^ma  tfftre  Boto  eofi  deliberato  sigi  lift 
glio , ò [.-pula  fua . Da  Cafal  Maggiore  dopo  il  tipo  fi  d’nm  giorno,  fi  mi  fie 
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#fi»  quattri  alloggiamenti, no  tfftndo  i»  qutflo  mego  accadati  cofa  alcuna 
dimomento , eccetto  che  mentre  alloggiauano  alla  utili  che  fi  dicela  Coree 
Ad  frati, fu  fatta  graiifiima  » quìfiione  trai  fanti  Spagnuo!i,et  Italiani, nel 
laquale  gli  S piglinoti  pià  co!  [tpcrc  vfare  l’opportunità  deli' acca ftone , che 
delle  forze, ammaccarono  molti  dilorotpurc  per  l'autorità, e diligenza  de’ 

Capitani  fi  fmorgò  pretto  la  co  fa  ; & il  giorno  dinanzi  Giouanni  de'  Medici 
correo  do  verfo  i minici,  iqttalt  erano  papati  il  Vi  pià  alto  ve rfo  Cremona  il 
dì  medefimo  che  gli  altri, erano  flati  fermi  a Cafal  maggiore ; roppcgli  Stra 
diotti  de  Piititiani  guidati  da  Mercurio  , co' quali  erano  alcuni  cauallìde' 

¥ race  fi, de'  quali  fu  fatto  prigione  Don  Luigi  Gaetano  figliuolo  del  Duca  di 
Traietto,b{chelo  flato  f ufi e pofledutoda  Trofpero  Colonatma  nell' alloggia 
re  l'effercuo  fu’l  fiume  dell' O gito,  la  fortuna  riguardando  co  lieto  occhio  le 
cofe  del  Vottfice, e di  Ccfarcfintcrroppcil  c S figlio  infelice  de'  Capitanuiqua- 
lihaueuano  deliberato  che  dalla  Corte  de'  frati  andaffe  l’effercito  ai  allog- 
giare alta  terra  di  BordeUano,  dì  fiate  otto  miglia  pure  fu I fiume  medefimo: 
ma  no  'fi!  io  Rato  poffibde  che  f e fiere  la  fi  rada  difficile , vi  fi  co  lucefiero 
l' artiglierie; fu  nectfiario  fermar fi  alla  Terra  di  Rebecca  a mejo  il  camino, 
laquale  da  V6teuieo,tcrra  dc’Fimtlani.diuide  folamite  il  fiume  dell’Oglio  : 
nel  qual  luogo  mentre  che  fi  alloggiata, peruenne  nofuid,  che  Ltutrecb,  fe- 
guitato  dalle  genti  de'f'initianifi  » (ciati  i carriaggi  a Cremona, era  venuto  il 
giorno  mede  fimo  a ?.  Martino  di  fiate  ^.miglia, deliberato,  fe  inimici  proce 
dtuanomnàxudirifcontrargli  il  dì  fcgugtc  fu  la  campagna.Turbò  quefia  co 
fa  marnili  gito  fami  te  la  mite  delCardinal  de'  Mtdici.e  de'  Capitani, perche 
bauldo  il  Senato  zinnia  no,  q:i  a io  vai  le  giti  fue  ali'efiercito  di  Lautrcch,(i 
gnificata  quella  delibo  ratiouc  b al  Pontefice  co  parole  tali, che  par  tua  muo  b on»  u fi 
ucrftnoptr  defiitrio  della  vittoria  del  Re  di  F rada, ma  per  non  baucrc  cau  J 
fa  giufia  di  non  offeruar:  la  con  fede  ratio  ne;  fi  erano,  e prima  perfuafi,  eia  intimo)  n 
venuta  delCardinale  baucua  confermai  1 quefia  opinione, che Modrea  Gru 
li  baueffe  occulto  comandamento  di  non  permettere  che  quelle  genti  combat  wi  iib.;.dei- 
teffrroaitqual  ep  refuppofito  apparilo  falfo.era  neccfiario  partir  fi  da’ primi  (-amebe  a- 
configliipercbc  nìuno  negami  c fiere  fuperiort  di  forge  Cefi eretto  de'  rumici,  irfiSdio  po- 
nelquai  altra  la  caualleria  molto  patente, e [ette  mila  fami  tra  F rance fi,  dtr 
Italiani, erano  dieci  mila  Suiggeriima  nell’ efferato  del  Pontefice, e di  Ctfa  <**  <■>  «u>iii 
re  era  tato  diminuito  il  numero  de’  Tede  [chi,  & in  qualche  parte  de  gii  Spa  (V^ròn*- 
gnuol't,cbr  a fatica  afe  Situano  ai  numero  di  fette  mila.-c  di  (ci  mia  Italiani,  »■«>  hmem 
perche  erano  la  maggior  parte  fiati  condotti  di  tmouo.fi  tbfideraui  piu  il  nu  dìèVvmm» 
mero  che  la  uìrtà.  Deliberarono  adunque  Vrofpcro,  ér  gli  altri  affettare  in 
quel  luogo  la  venuta  degli  Suig^eri.iqHali  p:be  eranogid  moffì.c  perche  il  r*hbonofi£ 
Cardinale  Sedunenfe,cbegli  m;naua,auifaua  che  no  fi  ft  rmerebbono  in  tuo 
g o alcuno; fi fperaua  no douefiero tardare piàchetre.ò  quattro  giomi.Tcr-  "c  »? 

rii  la  mattina  fcgultciCafitani  cofiierato  diligftemSte  il  filo  del  luogo;  ri-  * d«l 
Aufiono  a miglior  forma  talioggiomito  fatto  quaft  tumultuartatnl  clafern  1 

Fff  3 dinoti- 


* Wieq ac  I* 
qiicftioncfr* 
gl'italiani»  ff 
gfi  Spapnuo 
Infecondo  il 
Gio:i.  di\n 
fubitottfgie 
xi  principio 
di  villania:* 
lo  qual  ven- 
nero agi  ufì® 
fatto  trar- 
rne: nel  qua* 
le  il  Legato 
fi  mi(c  con 
la  croce  in- 
franti» c’IFe- 
fetta  a'oppo 
le  al  fu  tot 
de  gli  Spt  • 
grruoli  » fin- 
che gl*  heb- 
bero  quieta- 
ti, c (Tendo  ue 
ne  moni  pira 
di  dugeaxo* 


;) 


t la  prima) 
lode  di  que- 
llo autlamcn' 
to  d;  porci 
senape  e l’*f* 
fcicito  della 
Lega  có  l*u- 
tiglieric  Tea» 
zicitcdiarr- 
fo  Fótcuion» 
k daìG'OUto 
•imbuita  a 
Jiàteftu  Mi 
là&Duca  d* 
▼tbino  Ac  a 
Marc'  Amo 
n*o  Cotona, 
storne  iut> 
ta  la  colpa  dir 
cóhJUfr  ciò 
fa  no,  perù  ie- 
ne .xSjrdonc 
Piantele  ; il 
«fu -le  midi 

10  da  L oli- 
teceli a veder. 

11  luogo,  ira 
pancine  del 
l'indu  io  »- 
Biétte  ptu  do 
ueua  con  ai  • 
tifici)  uè  te- 
nei  celato  fi- 
no all’alno 
giorno  i non 
poi  è:  <ontt~ 
nerU  di  non- 
ifeancate  vn 
falcone  no  : 
di  che  fpaué 
tatii  Capita 
amia  notte  le. 
•sfitauiastc 
jpfiàrono  a. 
Gahbioneta.. 
11  Captila  sì 
come  fi  ni  il* 
mcQie  da  la 
lai  e ai  Duca 
#Vcbino»c* 
èaurebbe  po 
foto  vincere, 
coti  bufata 
La  a t ree  Ir, 
che  non  fep* 
^j,,q  nò  sol* 


Hiftoria  del  Gurccìar  din? . Anno 

dfaangf,nongli  motte  mio  fi  pericolo  di  poter  tfiere  afpramenttoffeftcS  far 
tight  ne  dalla  terra  oppofttadi  Tontemeotperche  il  Cardinale  de' Medici  fe 
gallando  le  pnmt  impreffioni.baueua  per  cola  certa,  ebe  i riniti  ani  non  c’blf 
gati  al  fi?  di  Francia  ad  nitro  che  a concedere  le  genti  per  la  difettiti  Dii 
catodi  Milano  non  confintirtbbom  mai  che  dalle  Terre  loro  Me  data  mó 
lenitile '(fretto  della  Chic  fa  e <6  Ce  fare . Mìa  dei, ber «ione  d'afpe  tiare 
gli  Suturi  a Ribecca  r.opponcua  mamfifhmenttiadifrultd  delle  uetto- 
uagut:ptnhe  quelle  che  fi  conduceitano  con  t’eflercito, no  potendo  ballare 
molti  dì, e per  lo  terrore  de'  danni.cbt  fi  faentino  (penalmente  da' fuor' uhi 
ti  Mi  la  ne  fi,  e la  fuga,  cb'eraprrtutto’l  paefene  ucniua  piccoliffima  quanti- 
t a, e que  fi  a ogni  bora  dimnuiua.Verciò  il  Commiffaru»  Ciucciar  dino  haue 
**  ricordato he  non  potendo  per  lo  mancammo  delle  uottouaglU  Mener/T 
Inqutl  luogo , epotendo  accadere  per  moke  cagioni  , che  U uenuta  degli 
Sui^grri  tardxffe  forfè  piantile,  non  (aggiornando  quoti,  ritrrarfi  cinque  ~ 
ò fei  miglia  piàindietro  fu’l fiume  mede  fimo  a'  confini  del  Mattonano  : out 
Intuendo  alle  (palle  il  paefe  amico, non  manebertbbono  le  Vettouaglie.-e  que 
fioche  al  presile  fi  polena  fare  ficuramlie, potrebbe  edere,  che  approdimi 
dofh  mmia,non  fi  potrebbe  fare  finga  grautffimopencolo.Hon  farebbe  di- 
(piaciuto  mtrinfecamentt  quell»  couftglio  a Capitani, me  U infamia  tato  re 
etnie  della  ritiratala  Tarmi, ritcncuaciafiuno  da  parlare  liberamente,  nto 
uendoghfimUmrntela  foranea  che  gli  Suiggerinondoueffere  ritardare  te 
tttnire  , squali  poteuano  fendere  in  cinque  , òfei  dì  da  Coirà  nel  tenitorió  di 
Bergamo, onde  a condur  fi  infitto  all' e(ierùtocra.breuì§mo  trafilo  .Co fi  fir 
mato  dì  afpettargha  Ribecca,  fi dilìnbuiua  mifuraumente  per  tutte  le  co* 
ptgnte  del  campo  la  munuione  delle  farine  condotta  con  (effettuo  : lequall 
perche  col  campo  non  erano  forni  portatile  le  cafc  nelle quali  erano  i foni 
occupate  da  gli  alloggiami"  de’  foldati.ciafcuno  catena  da  (e  ftcflofu  le  bea 
ce, la  parte,  che  gli  toccauazljqualc  incommodud  aggiuta  al  difinbmtftfcar 
famentele  fanne, fu  cagione  che  molti  de' fami  Italiani, con  tutto  che  vi  ab- 
boniafle  il  Vino,& il  carnaio,  fe  ne  fuggimmo  occultamente.  Ma  il  terra' 
giorno  Lautrtcb.ilquaU  fiera  fermato  a Birdcllano  pafiatavna  parte  del. 
(artiglierie  a mego  giorno-  dì  li  da  Oglio  ;le  mandò  a Vtmteuico  , con  fi  n- 
trndo, benché  ftmttlandò  il  contrario, il  Vr auditore  rtnìt'tano;dode  il  mede 
fimo  dìxbencbrg\à  apprtffo  aU'a  notte , * cominciarono  a tirare  negli  alloga 
giamenti  de'  nimtti,i  Capitani  de'  quali  cono  fondo  il  pericolo  tnamfiftfr 
mo  ancoraché  fi  (afferò potuti  trasferite  in  luogo  , oue  alcune  colline  gli  eoa- 
pruuno, nondimeno fpau-.n,tati  dilla  careftiadtUe-oettouagiic.dr  aumenti 
do  il  timore  della  tarditi  degli  Suiggeri,  mafia  la  mattina  feguente  innan- 
V all'aurora  tacitamente  (e  farcito  fctrqtfuono  di  trombe,  t di  tambur  i e 
m-ffi  i carriaggi  innanzi  alle  genti, procedendo  molto  ordinstamente.sSrap 
parecchia"  a combattere,  tir  a camnare andarono  ad  alloggiare aGabbìo- 
mta^crr^pnje  mfii  miglia  ( lifini  del  M mimmo  ,cof effondo  tutti 

cfcrfii 
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dfterfi  fduaAdagtU^ofakéìtk^mrH per  ben tfi  ciò  deli*  fortuUa,par- 
tt  ptrl'rmpru&ga  de  turnici -.per  cbt  certo  è,  che  feti  giorno  deftiiutto  eden 
darei  3ordellano,non  fi  fu  (fero  fermati  a Hf  becca , rimane**  loro  ninnai 
piccioiifimafperanga  di  fatate, perche  le  medefime  ne  ceffi  tÀ,ò  moggi  origli 
coftriguemao  a ritirar/!  : eia  ritirataefiendo  piè  lunga, e con  turnici più  ni-  lTj#i  pJ|t> 
etni,baueuaeui1leuti(fimoperieolo.  Similmente  i certo  che  Lautrecb,  con-  mtu  il  «■*- 
feguitaua indubitatamente la  vtttoria,fe  il  giornomedefimocbemandò  l'ar  Jgff 
tigiierie  aVontemeo,  f offe  conte  molti  lo  con  figliarono , e tra  gU  altrii  Ca-  « m ....di 
pititni  degli  Smggpri , andato  ai  alloggiare  apprtff  a a’  «mici , «'  quali  per 
la  propinquità  fua  no*  rimi*  tua  fatuità  di  partir/i  fica  ramane, non  poteu - fi  iiofi.m- 
dontffim  intente  per  l'impedimlto.cbeharebbtmo  ritenuto  dall' artiglierie  ®uod'cc'l 

di  ’Pontemco.mrttetfi  ordinar  temente  inhit  taglia, né  dimorare  in  quel  luogo  l*iW‘W 
per  U fame  piè  che  trej  quattro  dì.  Mi  mentre  che  * fecondo  la  fua  natura  d.‘ 

difpreguil  configlio  di  lattigli  dtri,acceunÌio  prima  il  pericolo,  ebeappre  *> 
fentaniolo,iette  loro  cagione  di  p reumi  re  con  la  fuhkapmkale  fue  mi  noe  ^nóucoi 
eie.  Dunque  non  fingi  r igiene  i Capitani  de  gli  Sùgheri , /peculato  il  fuo 
del  luogo  ( perche  L cutrtcb  moffoft  per  ecco  ftarfì  animici  trottandogli  par  ió*”t«'«d! 
liti  andò  ad  alloggiare  a Ribecca Jtli  drlfono  che  meritauanod'bauerelapa  i"'1  chc  f*' 
ga  che  fi  da  a foldatnmcitori  della  battaglia, perche  per  loro  non  era  flato  mo  ?10  • ,i 
che  ei  non  hineffe  mufeguita  la  vi ernia,  od  Gabbionata  fonificatotcceUS 
temente  i’ alloggiamento  , fopr  a flette  l'efferato  della  Lega  moki  dì  : ma  pò-  «oV/h'viV 
rend»  che  continuamente  i allunga  ffe  la  venuta  de  gii  Smggeri,  e temendo  J*j 

della  uiàuitèdtif effcrciro  francefe, ilquile  molto  piè  petite  focena  imo-  e limimi. 
flra tiene  di  notargli  affittale, paffuto  l'Ogliotandari  ad  atteggiare  ad Ofiia-  ^Ì,'c$em°r* 
«e  Caflelto  di  Lodo* ico  da  Bogyolt,  c on  intendane  di  no  fi  muovere  di  quivi  MiOtto  ;i 
infine  alla  vermut  de  gli  Suigjeri. Loquele  dttiberatione  fatta  con  prude n-  Taà^hT' 
gaffu  anco  accompagnata  dalla  fortuna.percbe  l'efitrcko  bar  ebbe  ricevuto  noi  .hì«- 
lew  picciolo  ietr  imeneo  nell' alloggiami  to  diGibbiouttta.peflo  in  filo  molto  ‘'ei 

baffo, dalle pioggic immoderate, lequab immediate  fgprattennero.Mi  mitre  x<, « Re  de' 
che  cefi  ociofamlte  foprafeggono  l’uno  efft  reità  a 0 filano, l'altro  a Ribecca,  f "Jjf’ 
il  fCefcom  di  Ttllài,& il  rutilo  miti  in ficme  gli  Sui\geri,eti  fati  italiani  iioM»mm» 
efi  aitarono  le  ginn  del  Onci  di  Ferrara , lequìli  erano  alloggiate  ai  Fina1  e, e 
benché  f ufi -roia  lungo  forte  per  mmra,e  per  arte  molto  fortificato, nonb-  ?u<0'  »»ii 
meno  git  Surxgeri  aniido  ferociffimamlte  in-  otro  al  peritolo  fìc  roppoiio,  “n*J 

em  [fono  in  /agi, ammazzandone  molti  jr  a i qu  ili  fu  morto  combatti. io  il  «pi»  “ '.,,T  * 
Cavaliere  Cauri  ani, con  tato  timore  dei  One  a di  Ferrara, che  era  al  Sonno,  ''r*  incidi* 
che  abbandonato  /ubico  queiCafleUo;fuggì  a Ferrar  i, ritirando  tuia  mede  nr„ 
fimi  celerità,  perche i mmicinon  lo  f imufìo  n , /•.  bieche,  fnlrqmli  bave-  Milgomi 
jmrml  diali*  cflptitv’hoebiatnatrimi  ricordateti!  di  dotte*  pùx  tallo  ✓ bidirmiithr  cenfigtiarmw 
b Di  qa.fta  tot»  data  alte «enei  dclD-ica  Altonfoi  il  GioOfodà  fa  colpa  * Ettore  f.oiruin  * ano  dì  quei  tre- 
d ci  ths  combatterono  prr  li  dignità  del  noni:  Italiano  con  tradiri  Frantali  in  I1  agiti  : pertiche  co- 
A'M  luperbainaite  nego  ilfoccotfoal  Caimani  • eh*  ra  con  v na  compagnia  di  fanti  t a guardia  della  torti, 
etili  lungo  la  fina  del  Bondrnn  ;c  poi  motto. il  Ciurlanti  5f  i fuoi  .che  combatterò!»  da  aratolo  fi  I id- 

ratate rD|tò  le  ;p4ic  coti  linai  faaoVcdt  U r«u  dei  Duca  Affamò* 
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Si  .'«tate  il  punte  nel  luogo  mode fmo.'Er  ano  in  unti  gù  Sm^tri/cefiuH 
tJttrio  di  Bergamo , e nondimeno  pernii  itfporen,  tdifficuUi  ritarda 
Vano  il  acme'  più  innanzi, bauendo  cfpcffamcnte  ncufaml  uotgerfi  ad  af. 
ZtareU  Ducato  d,  Milano,  tom e il  Cardmal  W#,f  gUagemtdei 
Tonteficty  di  Cefarc  f attuano  ìnnaw^f attuano  anta  dificulti  d andato 
ad  u«irn  cS  i’efiercito.cbegH  afpcttauaa  Oflbno.come  preparato  di  proto, 
dere  all"  offeja  del  tedi  Francia, offrendo  d andare m qualunque  luogo  pa - 
rene  al  Tote  fi  et  nello  flato  della  Cbicfa,f  la  d,f enfiane  dei  quale  limano 
accettato  lo  hipendio.-e  nondimeno  cofenundo,  come  fpeffo  interpretano  le 
cofe  barbar  ambe, d’andare  ad  afiatta  re  Tarma, e Finanza, come  città  ep 
Jrtenmi  manife flamine  alla  Cbiefa , ò almeno  emi  di  regine  noncena 

dei  Redi  FrancìaoDìmandAuano  ancoraché  innari^  che  fi  wouefitro,fuffc 

. o mandati  a loro  dall' ffiet cito  trecento  cauaUtggii  n , con  l'aiuto  de  quali 
Vote  fiero  Taccone  le  uettouaglie  per  lo  par  fi  dona,  ptfiauano . Finalmente 

concelctitagrandtpcrlo 

tcnitorio  dc’VinUiamft  mofiono  per  andare  in  luogo  mcmoallefieretio.do. 
Ht  più  commoiamenteft  potefic  confutiate,  e rfoluere  quello  barn. fiero  a, fa 
re&in  camino  cacciarono  alcune  genti  de  Frana  fi , e de  Vwuunt,  te. 
quali  per  prohibire  loro  pa  fa  fiero  p>i  innanzi  fi  erano  f e,  mate  a Tcnt^ 
ilio , onero  al  Lago  Eupilo.  Comincmffi  tome  furono  apptofiìm*.  ak  efier. 
cito  a fare  infhnga  per  difporgliadunirfi  contro  iFeancefi^erUqualcoJk 
and  aitano  innanzi, & in  dietro  moUimcfi,&ambafiuu!&  ut  ondi, uno. 
me  di  t Cardinale  de  Medici  fArciuefcouo  d,  C apua  : finamente  quei  del 
Cantone  diZutic  .iqualitìcomebamomaggiore  autout  a, fanno  presto, 
ne  digouemarfi  con  maggiore  gr.tmtà, rugarono  coQantementagti  altri  è * 

pomoltcfofpcnfioni^iTHHfaronotfprrflMfi'.neectettatonc^^ 

fatta, non  negando  di  uoUref  gwtateèrffr  rtito.mauon  dichiarando  (e  die- 
tro  ath  fuc  uefligU  fufiero  ferrare  nel  Ducatodt  Milane  }tn  modo  che  per 
eon figlio  di  Sedane  fi,  e dt'C.rpttam  loro , U adonta  de  qua, uro  fiata  gua- 
degnata  con  molte  pum-fi  ifi  deliberò  di  procedere  mungi,  fpcrando  che 
Voi ebe  non  rie, fmeno  di  (editar  befferò  facilmente  Alfiere  condottili! 
qualunque  luogo  andafie  f,  fioretto . Co fi  uoltatt i Zi, Team , iquati  erano  4. 
mila , ucrfo  Reggio,  cbe  tr*  OaUtomta , & 0 filano  fu  imo. 

rato  circa  un  mfifi  r r.gmufe  a Gamberacongfi  altri  s^"W*'**j*. 
in  mezo  di  quello  due  Legati  Seduncnfi,  t U die  1 co  le  croci  à argento  ,cxr. 
condite  (tanto  boggi  (t  abufa  la  > mrenga  della  Migmijtra  unte  armi, et 
artiglierie  da  befìtmmiatori , bcmicidiarij , c rebiton.Andorom  m ite  al- 
loggumcnti  per  le  cere  de’ r initi,’,  ni  a Om  V ecciti  loro  CafieUo , fidandoli 
col  Senato,  quefloefitrt  unotranfitonccfiano  , e nonfarfi  per  defidui» 
d‘ offender  glucosi  come  ,fi  erano  fi*  fidi  fiere  flati  sfocato  ^nduaCnt 
ti  loto? tonditore  di ccnfentirc  a Lmrech , che  mar,  da  fi.  l m, gitene  a 
Tomiike . A Orci  Vecchi  armarono  i corrieri  mandati  da  Sigma  dille 
~ Lc&bc  , 
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leghe,  tdcomìniare  a gli  Suizzprl  cfcg  partifiero  deU' e ffercituffmiU  comi 
mandamento  fecero  per  altricorrieri  a quelli, ebe  erano  nel  Campo  Ftatefe, 
ttUegai»  efitre  coft  indegna  del  uotmUro,che  in  dite  effercittiùmicì  f uff  ero  . caieawn 
Km  le  bandiere  pubikbt  i finti  faci  : ma  di  quefil  ammendament  i gli  e ffet- 
tifurouodmerfitptrebeì  corrieri, che  endauano  nel  campo  della  Lega  fatti  Commenti- 
MuH  rio  fatante  ritenere  ne  I camino  ;non  p>t  mimerò  a quelli, ebe  erano  c# 

Sednnrfet  ma  gli  Suìggeri  de' Franteli  partirono  qtta fi  tutti  impreuifamen-  iaut»c«h  fa 
te.mrffifcome  fi  trfd  jaan  tanto  da' tommii. intenti  ricenuti.ni  dalla  lun-  Wj  • •£? 
gbexX*  *dluia,Jt.1aqtule  fogliano  f'pra  lutti  gli  altri  effe  re  impatien-  anioni  de 
ti , quanto  perche  e L.iutti  eh, noi ì gli  effondo  mandati  danari  di  Franerai 
btBaio  quelli  thè  acerbamfierìfeottui  del  Ducato  dì  Milano;era  mancata  «.pimi  Jet 
la  f attriti  di  pegargh.Tqflqual  luogo  debbe  merkamtte  cofiderurfiQtf^tN 
TO  pofla  la  malignili  , e la  imprudenza  de  i minifin  appreffo  a’Tnncipi,  a,,,  Ut»  : ' 
ibe  ì per  negligenga-ntn  vacano  alle  facendo , ò per  incapacità  non  difeer-  *2nf^nlD* 
nono  da  fi  fteffi  1 co  fi  gli  buoni  da'cattiuitpcrcbe  offendo  fiati  ordinati  trecf-  io  fa  fina 
tornila  ducati  per  mandargli  a Lautrecb,  fecondo  la  promeffaebe  gli  era  (la-  “"‘“he  »,'i" 
taf  atta, la  Uggente  madre  del  He,defidcrofa  tanto  ebe  non  crftcefie  la  fua  una»^ 
grandezxqtCbe  fi  dimenticaffe  deli 'tubiti  del  proprio  figliuolosprocurò  che 
i Centrali  {eriga  f apula  del fie  cSuertiffero quella fomma  di  Janariin  altri  K»"r» 
bifogni. Donde  Lautrecb,  confufo  d'animo, e pieno  di  grandiffima  mele  Ria,  «topini* 
f oi  che  ptr  la  partita  de  gii  Suigjeri,U  fttetefio  delle  cofe  , ilqualt  prima  fi  ne. 
promettala  felice,  tra  dinltato  molto  dubbio  , lajciata  guardata  Cremona,  k In  ,uea« 
e V'tzxjcbithneifi  riiuffe  col  re  fio  dtU’tffercito  a Caff*no,(perando  di  prò-  p»n«  o <j*J 
bibite  a'nimiciil  tronfilo  de&’-Adda,cofi  per  S altre  difficultd,ebc  hanno  gli  (tilLC  ilGiO 
tfferciti  a poffare  t filimi,  quàdo  fu  la  ripa  oppofita  è chi  refi  Ita;  come  perche 
fi»  quel  luogo  i tanto  più  ritenutala  ripa  verfo  Miiane^be  maggiore  i L’of-  re‘  /s',,t0 
fefa  , ebe  cotti' artiglierie  fi  fa  a'  nimiei,  tbc  quella  tire  fi  ricette.  Dall'altra  ^”"l‘caoS. 
partei  Legati  -Apostolici , & i Capitani  partiti  da  Orci  t'occhi,  t ’paffati  di  ,Ìd!L\cui- 
nuouo  il  fiume  dtll’Oglio,  erano  in  tre  alloggiamenti  venuti  a Rjuolta , non 
(emendo  più  la  incommodhd  delie  uci:ouaghe;percbe  le  terre  delia  Chiara - ‘óiuìic  V 
dadda  abbandonate  da’  Frante fi  , ne  fummiuifirauano  abbondantemente.  '‘'‘’.'.'jT1” 
Quitti  intenti  gli  tfferciti  l'imo  a guadagnare  , Salirò  a probibirc  il  tronfilo  Giouanni 
dei  fiume,  Vrofpero,  e gli  altri  Capitani  preparauanodi  gittsrc  il  ponte  tra 
Ria otta  , tCa fiotto  , cofa  molto  dubbia , t difficile  per  l'oppo fittone  de’  »i-  ,D  dolore. 
mici  : doue  battendo  confumato  due, ótre  giorni  m Varie  difputiatom,e  con- 
figli  ;finaìmente¥rof pero, non  conferiti  al  M irchcfe  di  ¥ efeara  i fuoipsn - «»• 

fieri  , acciò  cbenonparticipafie  della  gloria  di  quefla  cofa  , e perche  non  f^^cn- 
gli  perutniffe  anotit'ia  , rifiitataCoperadcfantiSpagnimi  , tolte  acmi-  Jotoiwnin 
tornente  del  fiume  Bumba  due  barchette;  c mandò  di  notte  congrandiffimo  gVdé’c'uaì- 

filentio  luche  gli  le- 


«e  ffe  dietro.C9Ìì  raggiorni  i nimiei . e fatti  ani  honotaia  fallino*!  ricuperò  il  fuo  Luogoteneot*. 
e Andò  di  ccmmilHon  del  Cotenna  a tema*'  il  pafloFtanc-fco  Meloni  iiioruftwo  di  Milano  , con  alcuni 
Capitani  Italiani.  eoo*  dice >1  Captila  , te  c(Ti  lolle  Ju;  Icaffe  del  Brembo.  «evo  «tna  barca  p.n -ungi . clic 
di  peicitcri  era  flatj  fra  v fpufh  * foglie ocui li  «a  » paiTits no  ^ eoo  Uu^trifO  finti  • Il  Gallio  RO 


i ptfcarcri  era  flaw  fra  cffpuf.li 
^jncfdìt  nouaiTtro  Uuo  tUc  buichieUp  4a  |i*fcato«i< 
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olirai  fiUntÌ0  *****  *"»P*V«etif0MÌ  Italia»,  a infarcii  fiume  dirimpetto  all* 
rc.bii  ca  terra  di-t'ouri.E  (Sauri terra  / coperta , e sita  murapefla  fulariua  idi' Mi 
!»  dì  **  d, fi  iute  5 . miglia  da  Capa  no, cut  è(  opportunità  di  pa  fiore  il  fiume, ubo 
qutUo  fo.  nel  Pn  picciolo  ridottodi  muro  rat  itolo  a yfo  di  Hot  cbetto.Cuar  ione. 

W'fì0  (*®5°  con  po*l>i  tau  jlhy gode' Vcppoii  LuogountntedclU  ripagata. 
«n»«d»»o  v-  delle  lande , che  batte ua  in  tondottadal  Re  di  Franata  Ott attinto  Frigo  fitti 
poli  a .hi!  quale  fintilo  io  flrcpitoffattofi  indirò  Ju  la  lina, fu  f ottùsile  sforano  a do 
a LjuVtcìh!  rf  lUng0  plT  U r,McnV  d'Zli  fioppietti.-mo  fi  crede , ebe  bartbbc fatto  fa. 
i Cammei  ctlmeate  rcfiflèga,(e  a cattali!,  t l.t  baueua  fico  fu  fi  e fiatoaggiunto  qualche 
fi  "*  nS?"  nu,n"n  d‘  (“PP*™* 0Me  <5°  afermaua  bauere dimandati  a Lautrecb. 
?«rnn  , che  ^ ’CC  g intanfii  fanti,  fieondo  che  pafiattano,m  un  filettato  con  vn  poco  di 
f0,tc>chr  f nella  ter  rafoprodett  i , ajpcttando  uenifjpil  ficco, Jo  ordinato  da 
I aiciare  m-  ’Profpcn  : ilquatc  l ubilo, che  bebltc  auifo  del  principio  feliccivi  Voltò  qua/i 
fo'.°IG«[.  'fM,‘  dell’esercito  alloggiati  m dtuerfi  Cafltlla  della  Gbiaradadda  ri 

■«1  che  d®r  ardine  , ebe  qu<lli,  ebe  prima  arrinùfiero,e  poi  gii  altri  fuce, (fittamente  paf. 
h G*n«jnn,  ^ ro  finita  tl  fiume  fu  le  weitfimc  barcitate , e fu  due  altre  diqtulU,  che 
de-  m ad, ci  foguitaéptu  1‘ e fin  cito  ptrgmare  ilponte  fi,  ifiami  , lequalila  notte  mede- 
Sr.ca.rih,  l‘wa  CTan*  ilju  tir«e  f*'  terra.!,,  la  nua  mcdrfima:andà,tteglt,e  gli  altri 
u>t  brandii  Ccphanicol  Cardinali  de’  M t dici  incontinente  al  mede  fimo  camino,  taf  ita. 
re"*  ìwnTi-  t,)Qrd'nea  Rtuolta  , che  fi  i Franccfi  fi  difiof\auanO,fi  giltafic  (ubico  il  pon~ 
meno  ; per.  tc.  Ma  a F atri  fu  per  alquante  bore  inctrtoil  facce  fio  della  cofiipcrche  fi 
do 1 le  fcìSl  bantrech, conte  prima  lj<  bbc  notttia  i nimici  ejjere paflalhvbaueffe  nottata 
fhu  •n!^>  (u^'°  vaaPar,c  dclteffercito  ; noni' dubbio  che  gli  opprimtua  : ma  poi  che 
ie  dall  osi»,  per  p it  bore  fu  fiato  fvfpcfo  di  quello  dette  fie  fare,  mandi  lo  Scudo  ri  400. 
dor”  «^ìh  taneie , e #«  fanti  Frante  fi,  e dietro  alca  ii  pe^gi  d' artiglieria:,  quali  Carni, 
àt  ire  hore  nonio  con  celcritd;cominciarou 0 trlgorofimente  a combatterai  luogo, deue 
U^MeèhcV  i’crano  r>t,rat;  inimici , nel  tipo  mede fimo,  (he  fui’  altra  ritta  ccmpariu.ua 
metto  la  do  gtntecbc  venuta  al  ficcor[o,p:  r la  fpetapa  del  quale  fi  difendutane  ccflate 
ÌSóT  ndCrìc«-  meme  » l^e  1°  Scudo  fmontatoa  piedecon  tutti  gli huomini d'arme, 

a Aere  Ver*  combatti  fit  ftrcctmfu  ni  Ilo  (Irato  delle  vicine  fi  dubita, thè  (e  a 1 tpo  fuf- 
Sc^da  rio^di  fer°  aTr,UiCc  ta  r tight  rie, gli  baabbono  e/pugnahtmagià  dall’altra  ripa  (al 
(occorrerli  1 lecttauano  eontinuamfee  di  pa  far  e fecondo  che  tempo,  tana  la  cernita  del. 
•fcfo  «rite  * b.rcbi,Tig.-.ne  Capitano  de'  G,  'giaci, e atte  di  indierà  di  fanti  S pagnuoli, 
■pfbòcòpo-  mi  [f e da  eo,  forti dtlCardinaltdi’ Medici,,  de’Capitaniima  finga  ctmfar- 
?'J*7eì  10  d‘a^un0  fi-molato  dalla  propriatuagnaomii'd  , e fitc  grani  fi  ma  del. 
ftto  buo-  la  gloria, paffi  ^G.nnanrr  d.  Ai  dici ,pou alo  da  V’:  c.  uai  Turco  f ia  prof  6. 

T rcrjBo.v«ì  d,!*  dt^  a£lì**  notaio  fin’  Jl‘  altra  upa, dando  ntU’tfUfit  tipo  terrete  a’ni. 
dijlGiouio  min.:  1 mftHO  agii  .m>:a . Finalmente  lo  Scudo,  ancorché  nel  m’drfiiq» 

-pT  iin  <lct  i fi  ante  arriuaffcroi  artigMric,difprrato  dilla  vtttcria,'perinta  vn.i  bdue. 
Fer-araido.  ra,  fi  rubo  - C aff  ino,  uoiidt  i min  ib  tidufjt  tutto  f effettuo  a Af  . 'JBO:dotte 
rny  loiioìè  arriuato  , ò per  non  p-  rder  i’teca/hne  di  (aliar  F odio  prima  cnncrpuro.b  f 
inr«r.cd* <w  mtttu  rfcittrbùa  ai  qn- fio fptuacoier terrore  neguampti  «/•  g .mini; 

fece 


tfit  IffcwQtftttodecjoio.  4*4, 

fece  decapitar  pubfit'dtatt*  Chrifiofano  T al aé fino: /penatole  mtfiribiiup 
U nobiltà  della  Cafa,  e perla  grandetta  deUaperfona , t per  feti , e per 
hautrlomtffoincarcete  molti  mtfi  brodai  aia  guerr^'Ejjbifi/i'al  Cria  la 
paffata  dell'>4lda  U Mente  di  Vrofpcro,  aquile  prima  per  la  ritirala  di  Vif 
ma, e per  U lentezza  del  (no  procedere  era  infame  a Roma,  & ut  tutto  l'ef- 
ferckotmx  cancellalo  fi  fpeffo  peri' ultime  effe  la  memoria  dell*  prime  ;(t  ce 
le  brattane  popolarmente  le  laudi  fue.ebe  finga  fangut,c  finga  pericolo, m* 
totalmente  con  coitfigìio,  e con  indù  fi  ria  degna  diperitiffimo  Capitano , Ir* - 
tteffe  furate  a'nimkiilf  affo  dì  quel  fiume  tilqttil  Liutrtch  fìpromeneua 
tanto  di  proibirgli, che  oitra  quello,  che  ne  dieeua  pHMk«mttc,bauflc  ferie 
to  al  Re, che  affolutamStc  l'impedirebbe  :e  no  li  meno  no  mxncantno  di  quel- 
li,cbe  con  ragioni, ò nere , ò apparenti  fi  tforgaffero  di  eficnuarc  la  gloria  di 
queflofatto,tdfgando  abbattere  battuto  uirtù.òmdufiria  rara,nélainuen 
tiene, tUCeffteutianct  pebe  la  natura  da  fi  il '(fa  iitfcgm  a elafi  uno, che  tra 
uaeppo  fittone  a'fiumhòpafiifirettidi  cercar  di  poffare, ò difopra,ò  da  baffo 
dotte  non  fii  chi  impedì  fi  atti  pafio  di  f'aurt  effere  fiato  propinquo, & oppor 
tunìffimo , e paffo  per  Codio  ario  frequentato , e Liutrecb  effere  flato  tante 
negligete  a farlo  guardare, che  la  negligenza  (tra  non  baiatila  U filato  luogo 
all'indù  fi  ria. -perche  in  quale  altra  cofe  poter fi  comendare  la  prouidengadi 
Trofpero,cbe  HeR  battere  proceduto  occultamente  le  barche, e gommato  la 
tofi  col  ftìentio  ntceffa  rio  f filtri  forfè  troppo  diligenti  giudici  delle  cofe , e 
pii  proni  a riprendere  gli  errori  dttbbtj , che  a laudare  C opere  certe,  noce- 
temi di  diminuire  la  fa  ma  della  fua  indù  fi  ria , riprldeuano.chein  lui  nÒfuf- 
fe  fiata  ni  la  prouidcnga,nè  Cordine  conuenientcper  che  nò  hautdo  manda 
to  comm  indomito  alle  gent  i de  ffinate  al  fiecorfofiequati  erano  alloggiate  in 
T reù,Carauaggio,&’ in  ua>ifluoghì,che  fi moueffero,fe  nOn,qnando  btbbe 
ttotitia,cbe  i fanti  mandati  innanzi  baueuano  occupalo  Patcril  tardarono  f 
neccffnd  infitto  a mego  giorno  i primi  ad  arrotare  tu  la  ripa  del  fumé, più  ti 
] 4 .bore  poi  ebei  prim  fanti  et  atto  paffathdi  manierarci le  non  fi  dubita  che 
fe  Lautretb  batte  fi*  quando  n' btbbe  notitià , fatto  quel  che  fece  dopo  molte 
bore, che  barebbe  rieupentoy aur‘t,t  rotto ifdti.cbe  erano  p affati, perche  * 
/occorrergli  pemttman»  tardi  i prouedimeati  ordinati . M < non  ofturaro. 
no  quefle  interpretathm  la  gloria  di  Profpero  : perche,  E'C  ON  S t D R- 

T O commaicemite  da  gii  buomini  Ceuento  delle  co  fi, per  loquele  bora  t.  «v  boi 
t9ol*uie,boraconkf*mÌj,ficSlocb'  iò  felhejauuerfe,  fi  attribuì fie  sf  * 

fre  aconfigtioquel  che  fpeffo  i procedute  dall  a P >r litui.  Partito  Ltutrecb 
dalia  ripa  defi'^d  Ida, numi  dubbio  crébbe  inimici,  iquali  il  giorno  figuetf 
tegittaroooiì  ponte  tra  Riuolta,  e C affano  doueffero  quinto  più  prefio  fi  pa- 
ttuì accollarli  a htilaneutondimeno  Vrofpcro  il  cui  configìio  biafimsto  co- 
munemente dal  uulgo , fu  appratiate/  da' periti  dclCam  militare,  uolletbe'l 
primo  giorno  per  pii  lungo  circuito  s’aniaffeai  alligatore  a Mtrigaawjer 
tu  parimente  propinqua  a U. lane, e 'Pania:  perche  i te»  fi  patendo  perì  rem 
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pi  gii  freddi, e molto  piouofi  figgiornare  in  campagna:  gli  pane  più  oppor- 
tuno l' accollar  fi  a Milano  da  quella  parte, dcllaqitalefifi  come  fi  credete*  riti 
fife  difficile  C entranti) potè (le {ubico  uoltarfi  a Tauiacoue  Lautrech  per  ri- 
duce r tutte  le  forze  t Milano  non  h mena  lafciato  alcuno  pre fidio, t per  collo- 
care in  queda  Città  abbondante  , e molto  opportuna  lafidia  della  guerra. 
Dall'altra  parte  Lautrecb , ilquale  ridotto  a poco  numero  di  fanti,  era  Rato 
da  principio  inclinato  a guardare  folamite  la  Città  di  Milano,  confederando 
poiché  fe  abbandonano  i Borghi,  dona  commodità  animici  di  alloggiamen- 
to,e  così  f, acuità  di  potere  attender c ocio fornente  alt efpugnationc  ; del. ber b 
» 11  di  guardare  anche  i Borghi  : con  figlio  certamente  ttalorofo , e prudente  fe 

puch/«n-  fujfe  flato  accompagnato  dada  debita  uigiUnga,  e perlaquale  per  gli  acci- 
feraci, mt-  fant\\n9p\nifi%c\}e dopo pochiffimigìorni fuccederono , batebbano  le  cofe 
qu“‘oJ  vcc-  fortéto  fine  molto  diutrfo  da  quello  che  hebbtno  : mal  esercito  della  Lega  , 
“X  delquale  la  maggior  parte  era  alloggiata  a Mariguano , e gli  Suggerì  più. 
Appleut  .o  innanzi  alla  Badia  di  Cbiaraualle,  flato  fermo  tre  giorni  per  afpeture  torti 
rSol'm  glierie.cheperla  difficoltà  delle  firade  non  fi  erano  potute  condurre  iiindi- 
habno  da  c»  riggb  il  decimonono  giorno  di  Tfiouemhre  a Milano , con  int cottone  che  fe 
Bon*fia’  pi*  CtiUffo  giorno  non  fi  cntrauatdandarfcnc  il  dì  figliente  a Tana  ; dotte  gii 
veduto  inai  per  occuparla , era  fiata  mandata  una  parte  de’ canai  leggieri:  & accadde 
Sl«Scìitti  quella  mattina  fi  co  fa  notabile ) che  efiendo  fi  fermiti  in  un  prato  apprefio  x 
ho,  facendo-  cbiaraualle  i Legati , et  i principali  deli' esercito  per  date  luogo  agli  S*ig~ 
«tei  Fal'fi  giri  di  caminare  ; fopragiunft  un*  ut  echio  di  pre  finga , e d’habito  pleb,  oe 
ftiutno  p.t  Uq  mie  affermando  efìer  mandato  da  gli  buoniini  della  Tarocbixdi  S.Si- 
duai'nì  in.  ro  di  Silano,  fotlecitaua  con  gran  lift  m i efilamuione , che  fi  andafic  innx- 
trrm.vtndi  qjtper(be  per  ordine  dato , non  filo  gii  bua  m in  i di  quella  T trochea, ma  tut- 
St'tlilfcJ  to'l  popolo  dì  Milano,fiklocbc  s'accofìaficl'ef  eretto, a!  fiotto  ddic  campa 
mila  di«  . M iu!te  -pareibic, piglierebbe  farmi  contea  i F rance  fi:  co  fa  ebe  parue 
«‘eh,"'  «a  poi  marauiglitfa,  (che  per  qualunque  diligi  ga.c  Ite  fi  factfie  diritrouurlo  „ 
2«-cauI!jc  "o  f*  ***  pffibile  fapere  ne  cbìfufie,ni  da  chi  fife  fiuto  mudato  . Carni, 
£i*«te“*órnl  adunque  lo  efferato  in  or  diriga  uer fio  parla  Romana,  fermate  fattigliene 
eniit^Gi  S,TOffc  C*P°  d’un*  ùa, che  fi.  noltaua  a Tania:  nella  prima  fronte  delquale 
sciamo  Mo-i  cflindo il  Marcbtfe  di  Tcficara co' fanti  Spagnuoiìsaccoitò^tppropmqmn 
3«oidVS  dofigià  la  none , alfoflo  tra  porta  Romana, e porta  Ticini  fe, e profetataci  gli 
* fitppieuieri  coatra  ad  un  la  filone  fatto  nel  luogo, che  fi  dice  Vicentino, ap- 
Midaìhrodi  Ptcffa  alla  portadetta  Lodouica,piùper  ttiare,,be  perfpcraga  d’ ottenere  » 
tndaie  a1,;»  \ faht\  Vinitiani,  che  nbaueuano  la  cuflodia,non  fiflcnuta  ncu  che  altro  Ix 
Sfóiofcm  preponga  dt'nimk'welutc  coinè  filmabile  uiitd  le  (palle  fi  m-ffono  in  fugai 
abbono  pe-  fifitfio  fecicnogli  Stùxgeri,cbe  alloggiavano  appreffoalorofim  modo  che  i 
Stotojt  fanti  Spagnuoli  papato  finga  difficoltà  ilfoffo.ct  riparo, entrarono  nel  bor- 
M hautffero  ga:ntU’ entrare  de  quali  fu  prefo;ricemta  nel  prenderlo  unaleggicr  ferita  , 
di|ffciiiO‘i,an  Yc0^ar0  fa  Triulzficbt  dtftrmato  J opra  una  moietta  c arrena  al  rumore-.  il 
qual  pagò  poi  al  Marcbefe  di  Tj(t±r*  ulti  mi  fi  ducati  f lafua  Uberatieme-* 


/ 
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Saluefji  con  fatictgranie^MnàreaGr'nti^tvmtfifuggtio  co'  P.aeefitut-  • . 

fi  infume, con  lungo  circuito  fi  ritirarono  nella  Città  ;neUaquale  ni  battendo 
fatta  proni fione  dii\fcndtrfi,&  battendo  pocbijji  mi  fanti,  t l'animo  dii  pò-  *»<>  <M  «e 
potointlimto  alla  ribellione  jet  io*o  altomtorno  al  Ca  fbito.Dt  aìtrapaHC  “/«“«a 
il  Marche fe  di  ’Pefcara.feguìtido  follecitamtte  Ir  profferiti  della  fortuna,  |>lnd*  4‘aj- 
accoftatofi  a "Porta  limona  ( ritengono  leporte  deHa  Città, e quelle  de' bar-  «"r/ndè'je' 
ghi  il  nome  ifleffo )fu  da’ principali  della  f attiene  Ghibellina  * che  b autunno  ** 

occupata  la  porta , meffo  dentro;  e poco  dipoitntrarono  nel  modoiflefio  per  Sù?  di«,Vh* 
la  porta  Ticìnefe  UCardinalc  de  Medici, il  Marcire  fe  di  Mtntoua,Vrofpero,  ,, 

« una  parte  dell’ e ffercita, ignoralo  quafi  i uìncuori  in  qual  modo,bper  qual  ^""r  e**," 
difordme  fi  f uff  e con  tanta  faciliti  acqui/}  ata  tanta  vittoria.  Matacagion 
principale  procedi  dalla  negligenza  de’ Trace  ft .perche  per  quello  fi  potette  s J. gmio  jj*l 
compr édere  poi, ni battente  lautrccb battuto  notitia.cht  quel  porno  l'effer- 
citofufie  moffotangi  fi  crede, che  l’efferc  per  le grddiffme  pioggie  le  fi  rade  ni  tianj,  d«n--  '* 
w otto  rotte, gli  deffe  ficurti  che  quel  giorno  i nimtei  no  fuffero  per  muouert  ^ S«wa 
i artiglierie,  fen^a  lequali  no  penfaua  fi  mette ffero  ai  uff  alt  are  i ri  pari:  peri  lepide  »• 
meU'ifìeffò  tempo, che  tfft  entrarono  dentro, taualcaua  conaltri  Capitani  di-  )*_' 

J armato  otiofamentc  per  Milano  ,e  lo  Scudo  fi  racco  dalle  vigilie  della  noi-  ftitte  io  xnó 
te  precedente, dominanti  proprio  aUoggiaaemote  nondimeno  fi  crede, c ht 
foie  bebbe  fuggendo  raccolte  le  gentifula  pta\%adel  Camello  ; k barebbe 
bauutanon  fiutola  oc  cafionc  dìo  fèdere  i nìmiti,  de' quali  zma  parte  crani 
loggiato  molto  difordinatamiu  in  Milano, un'altra  refiata  ne' borghi  col  me  < . 

defimo  difordme, & vn  'altra- par  te  alloggiata  confufa,e  fparfa  difuor  a:ma 
impedito  dal  timore, e dall’errore  delle  tenebre, di  dìfiernere  in  ri  breut  tS-  * *u«  «fe 
pò  lo  flato  de’nimiciffe  n’andò  la  nottemedefimaco l'effercito a Como: ione 
lafcuti  cinquanta  huomini  d' arme  , tfeictnto  fanti,  ptefo  il  camino  per  la  »-s.  Loren- 
Vieue  d‘ Ialino, e paffata  Midia  a Lecco,  ftriditffc  in  quel  di  Bergamo, rtfia 
do  il  C alleilo  di  Milano  ben  guardato , e proueduu . Seguitarono!  effempio  »*!««  vem- 
éi  Alitano  Lodi,*  Vauia.Sncl  tempo  mede  fimo  d Ve  fiotto  di  Vifloia,et  Vi-  “jjj 

tclLo, che  la  filata  a dietro  Tarma  erano  andatiaila  stolta  di  Viaclzaifurono  eomefe  . c 
accettati  fpontane  amite  da  quella  Città , e la  me  de  fina  inclmatione  feguitò 
la  Città  di  Crtmonardoue  venuta  nuoua  non  filo  della  mutation  da  Milano,  >.fe  £<» 

ma  eziandio  che  le  genti  trance  fi  erano  siate  rotteci  popolo  leuaio  in  arme;  *„c  Uimi 
cominciò  a chiamare  il  nome  dell' Imperio,  e del  Duca  di  Milanoilaqual  co - dimeni. 
fa  ime  fa  da  Liutrech,cb<  già  eraarriuatoin  Bergamo  fio  ; mandò  lo  Scudo 
con  parto  delle  genti  * ricuperar  la:iiqualecfsèdo  ribueutodal  Vopolo,Lau- 
trecb  ancora  che  perla  facilità > che  vi  era  di  [occorrerla  da  tanti  Stazzerà, 
che  erano  in  T>:actzji,bau((lc  picciola  fperaza  di  profpero  facce f}o:uisindr 
rizzò  con  tutte  le  genti, bauendo  perparergli  effe  impotente  a fiftenerc  ta- 
te cofe,  ordinato  che  Federigo  da  Biglie  abbandonale  “Parma  ;e  gli  (ac- 
cedette la  enfi  ft  licerne  nte:pctcbc  il  Vi  (cotta  di  Tifloiafi  bene  haueffe  c5- 
miffiont  dal.C  aitili  ale  de  Medici fiubtfo  che  ime  fi  U ribellione  di  Cremona* 
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• il  Gioirlo  Ji  rntniaruì  per  Habilire  quello  acquifio , pam  de  gli  Suggerì nondimeno 
fbc"m£  non  valida  diuidergli,  ni.implicarfi in  altre f accède  per  la  cupidità, che  ha- 
s'rTdt  ntv*  oontjfi  aU'mprefa,cbe  fi  iefiinaua  il  Gtnouairitardò, tanta, 

fc,  ”d  Vi.  che  Lauirtcb  tentniofi  per  luiil  CafttUo,  nè  vi  efitnda altra  dif enfiane, che 
1Uelia  dei  P°Paio>  i^ndt  f abito  gli  miniò  Mlmbifciatori  a dimandar  nenia 
laiche  del  delitto  fia  ricuperò  facilmlieidallaquet  cofariprefò  animo, efpedt  / abito 
*cif*  Uk,iM  4 Federigo  da  Biggpte.cbe  non  abbandonaffeTarmaimi  Federigo  gii  par  • 
del  rtfeara:  tito  fette , battelli  con  le  genti  paffuoil  Tò,& citello, ilqualt  con  le  fue  genti 
3^Tt  *niW  4 Tiiciia,efiendo  quando  Federigo  partì, uicino  aVarma, chiami- 

U bj'trtd  tocon  grandi(Jimo  confin/o  del  popolo , • vera  entrato  dea  troie  da  Milano, 
mò\  Sc^M  attende,  lofi  ad  acquijìare  il  reSìo  dello  fiato  co  di /eptodi  ridar  fi  a fpefapiò 
loffi  IHHi  temperata  fu  maudatonell  ifiejfo  tempo  il  Marchtfedi  Vefcaracon  legffi 
£ risoli  Spaguuole , co’T eiefchht  Grigioni  a campo  a Comoilaqual  cuti  poic’btb . 
lago.  be  cominciato  abaite  re  con  ^artiglierìe, quelli  ebe  aerano  dftro.non  [pera- 

»N»oGi»r  do  ficcar  fa  s accordarono  con  conditione,  c berle  genti  Francefe , egli  buo- 
»;nniGaba  mini  dell*  tcrracon  le  lor  robbe  fufltro  fatui;  e nondimeno  quando  i Frart- 
«A  volemmo  partir  fi, gli  S papiuoti  entrati  dentro, la  frcebeggiarono  co  in- 
tra #«.  la-  fimi a grande  dei  Mar  che  fe  ; ilquale  non  molto  poi  incolpato  da  b Gioumni 
6djCo£Ì£  Gdbaneoìcapt  di  quella  gite, dà  fede  rotta  fu  chiamato  a duello. Mandarono 
il  gìo-  da  Mìlarto  neit’tfieffo  tempi  it  Fefcouodi  Feruti  agli  Suggerì  per  fermare 
«™r*Mò*té  gii  an.nei  loro.-maeffi.come  fu  pennuto  a Sclhgpnc, bmeffono in cufiodia: 
n*  omc'£  PfH^e  mal  contenti ebei fàtiloro fufftro procedutitontn  il  Re di  Fracii; 

fi  lamcntauano  non  falò  del  Cardinal  Sedimi  nfe , e del  Papa, e di  tutti  i mi- 
dtiii  fede  m Uri  funi, ma  tra  gli  altri  particolarmente  di  Feruti, rfiendo  quando  furono 
ia.VcVpd  leuati  i fanti  NHntio  del  Vite  face  appreffo  a loro, fi  fifje  affaticato  ptr  htdur 
fa  iioibi-  i-‘ 4 ContraHtnìrc  ali’i  cctttione,con  laquale  erano  Rati  conceduti.  Frano  le 
“J.  * 1 cofe  della  guerra  ridotte  mquefiitermini,  econ  grande  fptrunga  del  Tapi, 
mone™  * ediCefare  dì  fiibtiire  la  vittoria  : per  che  il  Re  di Frmcianon  polena, fenon 
icona  sVJi  conluugbexja  di  tempo  mandar  nuouegfti  in  Italia,  eia  potenza  di  quelli, 
Jt.tbtaUfi  ^uilicontra  luthaucuano  acquietato  Milano  con  la  maggior  pari  e di  quel 
di.Bea  J.mc-  Dncatc;pireui  ballante  non  fato  a con  fintarlo, ma  ai  acquiftir  quel  lo, ebe 
m Vi"rf  (Te  n»  aneora  re  (lana  in  mino  de'n:mici,amfipd  il  Senato  Pinitiano  f om  fiato  di 
donno  pa-  tinto  fitt(c[[o,c  temfio  chela  guerra  cominciata  (Uro  ai  alt  ri, no  fi  truft- 
r.llm  me-  rl^  ntila  c4f*  Pr0Pf,a;daua  fptra\a  ai  Tapi  di  far  partire  del  fui  dominio 
C.  nc  temi  te  genti  Francefi.  Ma  di  accidente  inopinato  bcbbtno  f lèttamente  origine- 
inori  ! come  inopUnut  prnfieri.  Morì  di  mortcinafpitnta  il  primo  giorno  di  Decemb'e  il' 
sui  i fent-  Tonte  face  Leene  ùlqualc  bauèio  benino  allumila  della  Magliana.douc  fpef- 
dloifitee*  fò  fi  riduce  neper  fin  ricreartene  , hnuoua  dett'acquifib  di  Milano  , e rice- 
Kn.ht  altri  untone  ineredibilrpiaccre;fopraprrfo  lanette  mede [ima  di  piccioli  f bhrt%t 
rl.'io  v;!  e fitte  fiil  giorrlo  frinente  portare  a Rema,  ancor  che  da’  Medici  fufic  rihe* 
v i.  ivi  im-f  at  o di  picciolo  monito  il  principio  iella  fui  infirmiid;morlfra  pocF'dfmh 
...  AbniòxicdlImiiéWBin.il’Biit dtì!g,«ti-ilfclS)j  o»c  «iri*ifcr<ilMeh'njiafi &| -oftSòi  io**- 
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giorni , non  [eriga  fi  [petto grand*  di  utle**,datogli,  fecondo  fi  dubitata  ,dt 
Bernabò  M*efp'm*/uo  Cameriere, deputato  a dargli  da  berttilquale  febea 
fuffe  incamerato  per  quefta  fo fpet liane ,no  fu  r icercata  più  oltre  la  cofaeper 
thè  il  Cardinale  de’ Medici  come  fu  punto  a Roma,  io.  fece  liberare, per  no 
battere  octafione  di  lontrarremaggiorinimicitia  col  Re  di  Francia, per  ope 
ra  di  chi  fi  mormoraua.ma  con  amore,  e to gettare  incerte,  Bernabò  batter- 
gli dato  II  nelene.M»rì,fe  tu  ri/tjtardil'opinione  deglihuomini.in  grandUfi- 
ma  felicitile  gloria , effendi  liberato  per  la  attoria  di  Milano  da'  ptricoli , 
e (pefe  inefìmtbilì,per  lequali  efaufìiffimo  di  danari , era  coli  retto  preve- 
derne in  qualunque  modoima  perche  pochi  giorni  innagi  alla  fua  morte  ba- 
ueua  intefo  l"  acqui  fio  di  Viacenga,e'l  giorno  mede  fimo, che  morì  intefo  quel 
lo  di  Tarma^ofa  tato  de  fiderata  daini, che  certo  i,quHo  deliberò  di  piglia 
te  laguerracoutra  i F rance fi,  haueua  detto  al  Cardinal  de  Medici, che  ne  lo 
difi. ladina , muoucrlo  principaltnentcil  iefiderio  di  ricuperare  alla  Cbteft 
quelle  due  Città:  laquale  grafia  quàio  cenftguific  non  gli  farebbe  mole  fi  a la 
morte . Principe  nel  quale  erano  degne  di  lauie,e  iiuituperio  molte  cofe,t 
che  ingannò  aliai  l'efpett  atione,  che  quando  fu  afiunto  al  Tonte  fi  calo  sitane 
uà  diluitconctofu  ch'e'riufaffc  di  maggior  prudenza , ma  di  molto  minore 
boti  di  quello  ch'era  giudicato  datutti.Perla  morte  del  "Papa  indebolirono  . 
molto  le  cofe  di  Ce  fare  in  Lombardia:percbe  no  era  da  dubuare,cht'l  Re  di 
Francia  riprtft  animo  ;per  efiergli  ma  etto  quel  nimico , co' danari  delqualt : 
s' era  cominciatale  [ollenula  tutta  la  guerra , e non  mtndafie  effercito  uuo- 
uo  in  Italia  ,ecbe  i ymitiani  per  l'ifìefic  cagioni  no  conttnuafiero  nella  con 
feieratione  con  lui, donde  s'intcrrompeuano  ì difegni  d' affiliar  Cremona  ,t 
Cenoua,  e i minifiri  di  Ctfare,  inquali  baueuano  co  difficultd  pagato  fina  ql 
di  le  genti  Spagnuole,  erano  neceffitati  a diminuire  no  finga  pericolo  le  giù 
loro , pofledendofi  in  nome  del  Re  di  Francia  Cremona  ,t  Genoua,*AUffan- 
dria,il  Calici  di  Milano, le  fortegge  di  1S(j tiara ;e  di  Tregge, TiggichUone, 
Domuffola , airone, e tutto' i Lago  Maggiorc.Era  anco  ritornata  alla  fua  di - 
uotione  la  Rocca  di  Totriemoli;laqualc  occupata  prima, fu  ricuperata  da  Si 
nibtldo  dal  F le  fio, e dal  Conte  di  Noceto,  né  paffarono  anco  felicemente  la 
co  fi  del  Re  di  Francia  di  là  damontuperebe  Ce  fare  moffe  l’armi  centra  lui, 
prefi  la  Città  UT  ornai, e poco  dipoi  lafortcgga  netlaqualc  era  molta  arti- 
glieri j , e monitionc . Ter  la  morte  del  "Papa  s'ìntrodu  fieno  nuoui  getter  ni, 
nuoui  tifigli , e nuoui  ordini  nel  Ducato  di  Milano  :i  Cardinali  Sedunenfe,. 
e. Medici  andarono  [abito  a Roma  per  ritrattar  fi  alle  eternane  del  nuouo 
Tonte ficetriferuaronfi  iCefarei  mille  cinquecento  fanti  S uiggeri, tutti  gli  al- 
tri, i fanti  T edefibi  lice  miai  i fi  partirono  : ritornar  enfi  le  genti  de  Fiorenti-^ 
niuerfo  T ofcana;di  quelle  della  Chieft  ne  menò  Guido  Rangone  una  partea 
Modena, un  altra  parte  rima  fi  col  Marciar  fi  di  Mantoua  nello  fiato  di  Mila 
no , piu  per  dclibcratione  propria  che  per  cofinttmito  del  Collegio  de  Cardi- 
nali, ilqualt  diuifoin /efiefft  non  potata  ftr  deter  minatmc  di  co  fa  alcuna  ; 
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m modo  che  q nere lardo  fi  Lauirtth  d toro, che  ifel d*ii dell Cbiefa  fltfi eru 
fermi  nel  Ducete  di  Milano  inpregutditìodti  He  di  P rati* , i letale  per  fa- 
pere  defuorpredeceffori  tanto  putofc  uerfo  la  -Cbttfa , otteneuail  tu  e lodi 
protettore , e di  figliuole  primogenito  di  quella  ; non  furono  centor  èia-faro 
altra  rifpofta,ò  d chber aitone,  j e né-cbtfe  ne  rimttteuano  oda  determinati» 
ne  ielVapa  futuro.  De  gli  S*i%xerl*b'*r(m*  a Piati  g*n‘ andarono  una  far 
Si  tecol*-Vtfcouo  di  Vi  fata  a Modena  per  difefa  di  quella  T erra , e di  Reggio 

«legato  di  cantra  ilDuca  dtFerrara:  ilquale  ufeito  dopo  la  morte  di  Leon  X.in  campai 
2Vw.‘m™*n  gna  contante  buomini  d’arme, due  mia  fami, e trecento  canai  leggieri*  ri- 
torno Tutti . cuperato-pcruolontd  de  gli  buomini  il  Bendino , ti  Finale , t la  montagna 
£„ri  di  Modena  » e la  Carfagnaua  , ecipiceiola  difficoltà  Lugo , Bagnar auaBo, 
g'ìouìo  «il»  ( paltre  terre  diHomagnastra  andato  a campo  a Cento. Piacenza  refla- 
om  dAiion  nM  gU  Suixgeridel  Citane  di  Zuri<,da’quauper  non  fi  uoler  frparare.ni 
fi  potè  M parare  che  mille  di  loro  and  afiero  alla  guardia  di  Tarma  : lagnai- 
Otti  e fiondo  reilata quaft fpromfladrtte animo a-Lauttecb^he c a feicento 
lance, e ducmiUtinquecemo  fanti  tra  in  Cremona, di  tentar  di  ripigliarla, 
f limolandolo  mafiimamentc  a queiloFtdcrigc  da  Bog%ple;ilqualt  f batter 
rtotitia  particolare  di  quelle  co fe,baueuacredko  gride  inquefia  matcriaipe 
nò  fu  dileguato  cbcJhtonauatic  con  trecento  lancie,eF tdcrito,e  diari’  jtnr 
gonio  Colonna, Cune  co  fanti  faldati  da  Franco  fi,  t altro  co’ fanti  de' yiukié-- 
«un  numero  in  tutto  y mila  affai tafiero  aU’improuìfo  quella  città , deaera- 
no fetteeento  fanti  Italiani , e cinquanta  buomini  d'arme  del  Marchi  fé  di 
Mantoua.il  popolo  bl  difpokoalla  diuotione  della  Cbiefa , marnale  armato 
& multilo  per  la  memoria  de' Franco  fi , c deU'acerbhdufate  daFtderigo,e 
quella  parte  dilla  città,  tb’ era  fiata  battuta  dal  campo  della  Cbiefa  co  team 
ra  ancora  per  tcrraiig*  efferuiflata  fatta  reftemratkme  alcusa.*4ggiugnt 
uà  fi  la  uacatione-deÙa Sedia  - dpofìohca , per  laquale  gli  animi  de’ pepob  fo- 
gliano uacdlare , i Cotte  malori  attendere  più  atlapropria  [aiuto , che  aBg 
difefa  delie  ter  te, non  fapendo-per  cbibauetfi  a mttttrc  m peri  cole, io  que- 
gli fonti  ami  ti  adunque madate  di  urne  le  fan  ferie  de’ Febee  fi  giù  per  il  Ti  , 
fin aTormtlU.doue  s’unirono  con  loro  le  gemi  d'arme  ut-nate  da  Cremona 
per  terra , & rfhnde fiate  condotte  da  Cremona  molte ‘haribe;pa(3arcnoht 
notte  ilVò  j Torticeli  a propinqua  aTarma  a iodici  miglia, con  ordire  che 
Marc’ vietonioColonna  conte  fanterie  Vinìtiane,ltquolt  et  ano  alleggiate  fm 
J’.Oigio  le  ftguitafieiil  che  b atri  do  prr fintilo  la  notte  i Re  fio  Franco /co  Chic- 
eiardini.Uqual'era  andato  da  Milano  fer  come jfione  del  Cardinal  de' Medi- 
ci alla  cufìciia  diTar  ma, cenacolo  la  notte  il  popolo',  e confortatolo  alla  di 
fcnfionc  di  lora-medtfimi , e diflribuite  in  loro  mille  picche,  ehi-  due  giorni 
innanxj.fofpettado  de’cafi  ebepott fiero  accadere,  haufua  fatte  códurre  da 
Meggioiattendena  falletitamlcea  fate  Upreuifioninect  fiat le  per  etijfdnfi, 
conofcendo  molte  d.fficultà, per  i pochi  faldati,  che  u erano, non  bajt  uùafit 
Ccjteclafep^a  l'aiuto  dd popolo,  otlqualioc'cqfh'mjnnati  rt  ftrjtol&fi 
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utovfipui  pei  I i balèra  della  moltitudine  far  falda  fondamftOit  eenfiderà- 
dfni  poter  problbirfi  a’ nemici  l'entrata  nel  C. ‘diponte  ;runò  i faldati, e tut- 
ti quei  della  terra  nell'altra  parte  della  Città, m.;  non  fengagrondìffima  dif- 
fiditi: perche  per  fendilo  fi  molti  del  popolo  uanamlit  tb  ’<  Ila  fi  poteffo  di- 
fenderete parendo  duro  a%U  habitat  ari  di  quella  parte  abbandonare  le  cafe 
proprie ;mn  fi  poteva  ni  con  ragioni, ni  con  autorità  dif porgli,  fe  non  quàdo 
ft  apprtffimarono  i limici  : i quali  per  bavere  i Parmigiani  tardato  troppo  4 
‘voierfiritirare,  tr.acò  poco  che  infime  alta  me  fiolata  ci  loro  »•  tninfierv 
nei'  dina  parte  della  certa  , don' erano  molte  difficoltà  , e principalmente  il 
mAcamtto  de'  danari  in  tempo  molto  importuno;  perche  era  apunto  il  gior- 
no ael  pagare  i fan  ti, iq  vali  proiettavano  fi  fra  lendini  erano  pagati  d'ufcir 
fi  drlla  terra.Enerò  il  primo  giorno  Federigo  da  Boxale  con  tre  ernia  fanti, 
t3t  alcuni  Cauti  teggicrinel  Codiponte abbjndonato.SopragiufeU  dì  feguen- 
te  Buonaualle  con  !e  lande  Trance  fi, e Mare  intorno  Colonna  con  due  mi- 
la fanti  de  ’yimti»ni,non  ton  altre  artiglierie  che  co  due  (agri, perche  le  fira- 
depeffime,  chefono  di  quella /legione  ne' luoghi  baffi, e pieni  d'acque  vicini 
ol  Pi  ; faccuano  imponìbile  , ò dimeno  molto  difficile  il  condur  l’ artiglierie 
graffe  da  battere  la  muraglia,  e quello  non  finga  perdita  di  tempo  e Strana 
alle  fperange  loro  fidate  fu  la  cclcr'nà-.pcrcbc  tardando  molto, dubitavano, 
benché  vanamente  che  a Parma  non  fu ffc  madato  ficcar  fi  ò da  Modena,  à 
da  Piace  ngat  nodi  meno  ero  entrato  nel  popolo  opinione  perauifi  hauuti  da' 
contadini  fuggiti  delpae[e,venire  artigirtriegroffetdÓde  impauriti  maraui- 
gbof amente, e molto  più  perche  bauendo  Federigo  prefi  nel  Contado  alcu- 
ni cittadini, e fattigli  deliramente  da  certi  ubelliTarmhiani.ch’  erano  fica 
empiere  di  opinione,  che  co  Marc'*intonte,e  co' trance  fi  vemua  gite  molto 
Stoffa, t con  artiglierie, gli  bautua  lafciali  andare  inVarma-Joue  hauldo  ri 
/trito  coffe  afiai  (opra' lutto, delle  forge  de’ /limici  ;cmpiereno  il  popolo  tutto 
di  Unto  (pavento,  che  ni  filo  nella  mtltii  Udine  per  tutte  le  contrade, ma  ud 
cofigl'io  kro,&  in  quei  magiflrati  sbattevano  la  cura  delle  co  fi  della  comu- 
nità; fi  cominciò  apertamente  a pregare  il  Gouematorc,  che  per  liberar  effe 
& *’/*•»  fidati  dal  pencoladi  reftar  prigione, e la  Città  dal  pericolo  di  tfii  r 
f albeggiata,  tofintiffe  che  S accorda fferota  che  re  fi  fi  f do  il  Governatore  co 
le  ragioni , e co’  priegl)i,e  confinando  fi  il  tempo  in  difputt;i‘ accrebbe  nuo- 
va drfficul  tàtperebe  e pendo  il  tempo  di  dare  la  paga,i  fanti  (allevati,  f acido 
Jigno  di  Volere  uicirfi  della  città  tumultua  nano  .-ottenne  nondimeno  il  Com- 
mtflano  ci  molte  ptrfuafioni  dalla  Città,  che  prouedeffero  ai  una  parte  de' 
danari,iqualj  hauldo  prima  promtffi  t erano  raffredati,dmoflraio  che  qut, 
Mo  farebbe  in  ogni  partito  cb'ci  pigUaflero  giu  li  ific  adone  no  piccioU  f o^ijj 
tipo  to  Tot  ficifuturiico'quali  danari  quietò  il  meglio  fi  poti  il  tumulio,di- 
de  e ni  Ipopolo  fi  aumlteua  il  timore, et  i faldati  uedldo  che  f effe  r pochi  re- 
Méttano  a difcrctionc  loro intMcuano  vacillare  gli  animi  di  tutta  la  città , 
Vdottiin  gravi#  mofifpetto  dina  effe»  in  Vn  tipo  itteffo  affollati  di  ditto, 
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i i) fuora;bartbbono  defidtttio più  prcflo  che  d' accordo  iartfdtfe  lo  ter 
ra, capii  Mio  U ffluatione  loro, che  flore  in  quello  pt  ricolo.  'Htlquolc  fiat» 

_ - dcllivofe, ridotte  a no  pirctoUIirctte^aifk  molto  mceffariala  uottangm 

U»lAV"d  dctGoucrnaiorc  t ilquxlt  boro  afpcurando  t faldati  deferitolo  co  immune  e 
«u.cd.tdi-  luìx0M  [aro, bora  coartando  i principali  dello  terrò  congregati  tutti  io  tift- 
«<o,Gdi  V.V  olà;  e difpuiódo  Co  lo,o,dimoflrauo  efferuono  il  ttmore.per  bauer  egli  cor  • 
certi  Che  ì turnici  non  cpluccuano  artiglieria  graffa, [enz  a laquale  effert  n~ 
rt  Viti.  £1  dièoio-Utenrre  che  conte  (cale  baueffero  od  entrar  perforai  nello  terra, Is 
"fi  V F""  piatemi  ù delta  quale  congiunta  co’  / oidatitra  ha  flou  te  a re  fi  fiere  od  impeto 

r n ti  Sci  « molto  maggior r.hantre  mudato  a Modena,doM'erano  gii  Sui^r^ritcllo* 
» « Ouido  Kangoneconltgenuloro , a dimandar  foccorfo  : vi  dubitare  che  al 
ut,  E pedi-  p)ì\uni»  per  tutto' l giorno  (cgatteCharebbono  tale,  cbei  nimxifarcbbrn* 
%0'Z,;:  coatti  a partirff.percbe  il  nfpttto  dell' bonor  loro, t'I  timore  che  perdfJofi 
file  pei  CUt-  yitmi  nofeguitaffe  maggior  difordine,gli  cofirigneua.baufdo  canto  gire, 
Ztl  ' quia  bauctiano  a furfi  innante  b tue  re  mandato  per  lo  me  de  fimo  effetto* 
Thcenza, donde  efttrgli  dati  gràiijflma  [peraugaptr  le  mede  fine  cagioni  : 
dmcrttQìcofiderirc.thccflculo  ma  et  o ilTontcflce,  dalquaie  ero  flato  bo- 
rato et  e fi aitato, non  gli  rettore  cbiigitioacò  stimolo  alcuno  , per  loquale 
k le  enfi  f uff ero  in  quel  grado  cb’eft  imagvtiuano.baueffe  a fottoporfi  uolu 

tanamftc  à ù manifeflo  pericolo-.pertbe  no  poteuano.come  fempre  bauena 

dim'iflratoCefperigga.i  mmfiri  del  Totefict  morto  afpettoxe  dai  futuro  Tu 
pi  grado, i rimuucrd(ioncal'wit:an%i  potare  fattimi  te  accoderebbe  timo- 
uVTontiflct'fuffe  nimico  di  Firenze, (ua  patriaiptrò  uiptr  rifpctti  pubjtct. 
tiiptrrifpettiprinatibauer  cagione  di  defldtrare  la  grandezza  dello  Cni<- 
U mi  poter  bene  nafeerc  mollica  fi  per  liquali  gli  farebbe  gratifflma  lo  baj- 
fezza:  no  battetegli  in  Virmt,moglte,fighuoli,ò  fatuità  alcuna, che  bautfi 
fta  dubitare,  che  battendo  a ritornare  fitto' l dommo  do  Francefi,bau,\lctO 
oretta*  fittopottì  alto  libidine, infitenz*,*  rupi»*  loro: però  non  toccando  • 
Iti  ni  [perire  vtkità  fe  Torma  fi  dfidefte, nè  temere  iella  fi  arrende ff e de 
mali, che  htucuanoprouati  fitto  il  giogo  acerbo  de' Francefili  battendo  a cl 
li  fi  perdeva  per  forga  [ottopotta  la  per  fona  a mede fimi  pencoli  che  l bau* 
nano  [ottopodi  gli  altri;poteuano  of er  certi,  che  lofla>  fuo  coti  ante  non  prò 
cedeurdx  altroché  da  conojcer  manifefixmtte  quei  di  [unta  no  baulJo  ar- 
tMierie  groftetcomc  era  certo  non  ha  ueuano,nÓ  t/fere  ha  danti  a sforzarla* 

r-  tÒ  che  fi  dubkaffe  non  contradirebbe  per  lo  de  fiderio,  cbcomttungbaU’’ 

tri buomlii bantu*  della  falute  propri*,aU’accordo;mafJimamente  chi  *l*t 
do  la  Sedia  vacarne, & egli  no  fi  trottando  m Tarma  con  tante  gcnncbipO' 
trlfe  o,  orfi  alla  volontà  del  popolo  .-non  gli  potrebbe  di  quella  loro  dcltb-rO 
tlone  rifuftart  imputatone,  i carico  alcvnotcon  lequat  ragion:  parte  parla * 
do  [cpar  demente  con  noimti  loro , parte  di/pntando  co  netti  infinti'1, p^rte, 
togliendo  loro  tempo  con  C andare  intorno  alla  muraglie  fare  altre  prave- 
fi  ornigli  b attua  intrattenuti  tutta  lauotte.pertbe  biHcHatawprefi  eh < beta 
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•he limitano , due  {agri fiaTZJZìZZZhl  r *WwI»  ‘‘  *»fc 
</«  battere  la  muraglia  -{reti  ette  ile  L “ "0ne.‘  c^e  non  *’ tra  artiglieria 

re  loro  atte  fi  ragionameli  e au»n;  *xr..  ■ r , ? P0^3/»11  prohibi 

»*  madori  for^ZZZ T&thf  ?'/"'?*  *■  ^ M **"'• 

tenario  di  far  e alla  tedia  ^pofìo/ir*  L tS/nUo.n*  deUa  l3giuru,cbe  trae 
ebefefi  nfolueuano  ad  accordar  0 rtòZLJ\  m‘V{ìr?  dty*fU*>cWtihRre 
itili, e mancatori  di  fede  al  loro  *'£Z  ri 

•igmramemdUafèMtd ,pochidìin  n, in*ZZZu%^?‘,t^le 

dente  c onofeefie  effere  maggiori  ilLriiù ZìtZ ò Pcr  *ltr0  •Cti- 
difender  fi, dopo  lequali  parole  tffSSSlàSVl^^  lafPerant*<t'l 
Stallerò  ie  gLclZ,  re 

ordine  a Lltecofe,èbZanonteZarteftinL{r'C  ZT*  ; pmt  ^ 
detta , quel  dì  la  'T**^  d"e, come  fine 

■Fatalmente  preuaieJo  il  timore  a Lui  ,ii  alt/r,ZT?y  f"*0?*''0  • 
f*  di  manda,  (mena  pr-ir~.  +Jrr{$uS«P™\ f "film  tdogniìa 
ro a protesale  al  CommifTario  che  \tZrl Ì,,arÌAT0M alc™ *1  riamerò  io 
fOnftntire,cbe fi/aluafìero  erano  S, f£, Hello^,n3t'ol>ediit0 
it  pericolo  euident'tffirio  del  'tacco  • m!ha'JlZ°  f ÌOTO”,rrd'fimi  fuggire 
•/porre  Cimba/ciata, cominciarono  a f - *nedtfimo  che  iniettano 

dia  delle  poree,e  delle  mùrlZZ  Z d'  ****&"*•  agnar 

•itdanqno  fegno,cbe  i nimbi  >>finidh:odi^rtiZrdi^d^ai,^^at,t^  * 

•Ile  mura  per  dare  l‘aft  alto  :dò  le  il  ConLinZZ  ir*  acCBfl*»3*o 
ranon  haueumo parlato,  diffe-ouSdo  ben  Là  'nlZ  * co^oro‘c^e  aaco 

po  ad  accordarei-Z/nona  ò AfU “*^<*0  tutti,  nonfiamo  pii  a tf 
mente  a andare  uZiL L 

Pii  * ntfiùo 


Hiftor  ia*dej  Guicciatefcni 


Anno 


ntSclo  nifi  re  in  grido  che  è ncctfiario , òu'mcere,i  mOrirtife  bora  bafiaffi 
vdtoiwìp  <«/«*'«  « d*f (fare  la  <ìk4ìB0»  mtntbtrri  di  difenierla,manon  fi  piti  fen^a 
f»  df VHi  L‘**ut0  nofìr  operi  non  fiate  meno  gagliardi,  e meno  caldi  a di  ftderepome 
«t  Ina: ’"i*  pottte  fare  facilmente, la  ukattU  robba  ueflra*? tonare  (kilt  «ofìrc  «*»- 
^ gli,t  figliuoli , che  fiate  fiati  importuni  a de  fiderare  fen^a  neetjjìtd  metter • 
uiTnà'h  ieg  ut  fitto  f*  ferititi  de"  Fracefi , che  carne  fapetc^mtijbnotapittUiflimi  nimt- 
I* j£,0‘  fi  nofìrnDcpo  lequati parole  bautdo  voltato  il  cauaUo  in  altra  parte, redi 

“ * do  ciafcuno  confale  per  lotimore.e  per  parere  Uro  nmefftre  pii  a tempo  a 

tentare  altri  nmedtfip  la  filarono  dapaite  i ragionamenti  dell’ accordar  fi  , 
e fu  ne  te  (fario  attendere  alla  difefa  : perche  una  parte  de'  nimici,  battendo 
quantità grandiffim*  di  [cale, raccolta  il  giorno  dinattTffdelpaefcs  fiorano  * 
accoltati  a un  bastone,  che  dalla  partedmerfoàlTibnutua  fatto  fare  Fe~ 
derigo,  e lo combottcuano  ttirilmente  lemtHmpomcdefimo  un  derapar* 
te  dauA  C affatto  molto  feroce  alla  portatile  ni  a fifggìote  mede  finamente 
fi  combatte ua  in  due  altri  luoghi  contata  pii  difficoltà  del  difender  fi  quelli 
dì  dentro  quanto  i ritmici  erano  piti  frefchi,e  Stimolati  con  le  parole  de  i Ca- 
pitani, majfimamtnte da  Federigo:  egli  huomini  della  terrapieni  difpantu- 
to,na  s' ateo  fiottano, da  pocbifitmi  m fuor  a alla  muraglia:  an\t  la  più  parte 
u.C°p‘ZcT  mcbmfiper  iecafe,eome  feafpettafieroefi pùtoin  pmtoi'e Stremo  cafo  del 
itomi  lib.  la  Città.  Duravano  quelli  a fi  aiti  xinfufcatipià  mite  peri (patio  di  quattro- 
bcre,dim>nuendofi  fempre  il  pericolo  di  quei  di  dentro,  non  filo  per  Uflrac- 
chexja  de'nimici  (he  battuti,  e ferititi*  più  bande  dimmuiuano  d'animo, 
ma  etuxdio  perche  ut  d (do  quelli  de  fio  tir*»  f acceder  eia  difefa  ftlktmH»  » 
b t»  Mtte  prefoardire,concorratanodimanoin  matto  prontaméit  alla  muraglia, non 
mancandadComimfiario  di  f art  Joilccìtamenre per  tutto  le  neceffaric  proni 
fitnt.calmente  che  innanzi  óefiaffela  battaglia, non  fola  tra  cocorfo  tutto  il 
popolo ,t  i Rtiigtofifiinteia acombauert allumar agtia, ma  ttiandìomoltifi 
me  donne , attendendo  a portare  mno,&alt  ririnfrefeame  ritta  gli  buomiei 
...  faci  fin  modo  che  queUidi  fuora  difperati  della  untori»,  e ùtiratifi  con  perdi 

tìfcndofiìe'  ta,  e ferite  dimoiti  di  Urenti  Coéponte^  lamattinAfeguentt  filettatene, 
b Mu^’cb"  * 8*“  un&'orno>  à due  uicioìaT  arma  fe  ne  ritornarono  diiàdal  Tò,  offe - 
1 coioona.c  rendo  Fpderigo,niuna  cefa  ir, questa  fptditionf,deUaquaUerafiato  amore , 
"ai?  bauerUtmgannato,fe  uau  il  non  bautte  creduto, chea*  Governatore  nSiw» 
»"?i  p/r  mo  dì  gu*rra,&  venuta  nuouamfft  in  quelb  C itti  bnuefie,  * genio  ruote  odi 
S'fbldmm  Tote  fico, voluto  più  pretto  fcngaolcuni  fpereenga  di  profitto, tjporfi  al  peri 
minio  è ti  ctlo,cbe  cercare  di  f alitar fhpottndo  farla  fent*  fno  dicbonore , ò infamia  tl 
Sinara* nel  tnnaMocèafiail a difcfadiTarmaaUc cofe  de  Francefnpcrcbe  dette maj- 
ftcj<tod"ia  giare  anima  al  popola  di  Milano,  & a gb  altri  popoli  di  quello  Stato  adftU- 
ìS'mobo  « dei  fi,  che  non  haneuam  primate  mafftmamtntt  ftoendofi  eflerui  fiate  deu- 
(«fa , & roì  tro  pochi  fallati,  e no  battere  battuto  foccorfoipeube  ni  da  Tiaclga  fi  mofa 
efoutTi*1?  Je alcuno, uj gii  Sni^eri^b' erano  a Modenapti  Guido fi$ngouetni Fùtili* 
SUii  d^ai  frenici  S.M«k'Ajumw  Colono»  rfi  tv  fìf'M.twit  otctU  gtt  U n»<{iei  Me  Onde  tifate 
‘ . in  ile  no 
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**H«n»mÌdèrgltt  alfoccorfodiTarma:Caiio  allegalo  jbt  benché  il  Du- 
ca di  Ferrar  a no  battendo  pomo  efpugnare  Cho.difefo  da' Bologne  fu  fi  fuf. 
fé  alla  venuta  degli  Sitile  ri  ritirato  al  finale,  noumeno  effer  ptrUolo.ebé 
fpogltadoft  Modena  di  prefitto  no  uemtf e ad  affiliar  laic’l  V*.  fiotto  di  Tifio 
ta  Vacillando, e Rondo  rmpUcato,drirrefalut»  tra  le  mbhflt  inflantiffimt,  , 0[p  H rj 
t begli  falena  il  Guieciardmo , e le  perfuafioni  di  y hello  ;i!qnalc  ptr  Fiate-  d»  vÌhm. 

refft  proprio  lo  fimolaua.cbe cogli  Suixgeripafiafft  in  fiemagnaptrimpe 

ère  il  paflo  al  Duca  tPVrbinostardòtót»  a rifioluetfi.cbe  no  fece  rè  luna  co  Mui.  fri- 
fo.nè  l'altra-.percbe  -Parma  da  ft  [li  (fa  fi  difefi.et  al  Duca  no  fu  fetta  irnpc 
dimento  alcuno  in  Romagna.-percbe  in  ultimo  gli  Suiggeri.non  efsSdo  paga-  *s<°  di  c«- 
ti.no  uollono  nuouerft fienale, et  infume  Malatcfla,et  Orati»  fratelli  dcBa 
glioni  and  auano,  quello  per  ricuperare  gli  Rati  perduti, queRi  per  ritornare  «ondo»  f» 
i»  Perugia, bauldo  raccolto  a Ferrara  duglia  buommi  darne,  metto  canai 
Kgguti , t tre  mila  fanti,  iqua/i  parte  per  amichia.parteper  fperanra  della  tD0' di  c*. 
preda  Volontariamente  glifieguitauano.-penbe  nè  da  Francefili  da  Vitti- 
Vani  potettono  impetrare  altro  fauore,  che  permettere  a qualuquc  fu  [le  fol-  ,hi*“  !»  »* 
dato  loro  di  fe guatargli, dr  i Vinitiani  concederono  a Malate/la, et  0 ratio  di  ftàfilrJiu 
partirfi  da  gli  fiipendij  loro,  -Andati  aduque  da  Ferrara  a Lugo  per  ilVò,  n>°  il  fio* 
uè  tremando  porlo  Stato  della  Cbiefa  ofiaccolo  alcuno, come  furono  uicini  al  lo,rir«d!» 
Ducato  d'Vrbino  , il  Duca  chiamato  da'  popoli, ricuperò  eceetto  quello , che  4,1  ?8ca  v* 
p offedeuanoi  Fiorentini.incontinlte  ogni  cofa:&  uoltatofit  dipoi  a Ve  (aro, ri  Ì7 'Ì« 
tuperò  la  terra  con  la  mede  fimo  facilità,  et  in  / patio  di  pochi  giorni  la  Koc-  “*•  *s  «“*• 
•a  i efeguitando  la  profperiti  della  Fortuna , cacciato  di  Camerino'Giouan  B.  f5r  c£ 
Maria  da  Varano  antico  Signore,cbe  per  illufirarfi  bau  tua  cafiguito  da  Lio  t>urft°  ®io* 
« il  titolo  di  Ducami  mede  ditto  Gifmodo  giouanetto  della  ifltffa  famiglia,  i”«iT  * u 
che  prettdeua  d'bauerc  a quello  Rato  miglior  ragione, ritenldofi  nòdimtno 
la  fortezza  per  la  Duca, Uqual'tra  rifuggito  aV  àquila -.Ffpeiiie  quefle  co-  ?u«»  «I 
fti  fittoli  ò co  Malate  Ra,  et  Oratio  BagUoni  a Varugia.deUaquaie  baueuano  .”2* 

prefia  la  difiefia  i Fiorentini, non  tanto  per  cofiglio  proprio,quanto per  uoiétd  ««■*  con 
del  Cardinale  de’ Medici,  moflo  i dall'odio  , carnicina  , che  banana  col  E7“6;± 
Duca  d frbino,c  co  BigHoni»ò  per  parergli  i be  la  HÌchìitd  loro  cote  (fé  mct  fc«Mo  ckc 
tere  m pericolo  l'autorità, ebe  baucua  in  Firenzi  perche  afpirando  al  Té- 
teficato,uolefie guadagnare  la  riputatione  d' effer  lui  filo  difenjore  nella  un-  i'ìooIo  ‘r». 
catione  della  Sedia  dello  Stato  dtHa  Cbiefa  : percbetl  Collegio  de’  Cardinali  t?.*?.  !b* 
craal  tutto  fenga  cura  didiftderc oin  Lobardia,ò  in  T o[cana,ò  altroue par  ^ 11  nvìgiiorc 
« alcuna  del  Dominio  Ecclefiafiico;parte  febe  i Cardina/ierano  d, fi  ratti  in  oio£“>tJÌ 
dmerfe  f anioni, &immtrfo  eia  finn  di  loro  ne’ pi  fieri  d’ offendere  al  Totefi-  "•  r i«« 
cotonane  perche  nell'Erario  Tupaie, nè  in  Castello  Sant  àgnolo  né  filtro-  Ì£S2°h? 
nana  fomma  alcuna  di  danari  Ufciata  da  Lione  : Unitale  per  la  f uà  prodi-  'dp°  di  '*• 
galiti  non  foto  baucua  confumato  i danari  di  Giulio , & incredibile  quanti- 
li  tratti  di  ulficij  creati  nuou.unentc  con  diminuitone  di  quarata  mila  ducati  alla  Patria i 
*kfoCuut  dt  Celta . Vedi  Ufficilo  VoJccrinojKliibAdclii  Ccótufii  ic'Aioi  Coromr«t;  t'i  v 

9 SS  3 d'entrata 
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«iww  d*«4  Cbiefa,mabauma  tàfeidtodebiia  gronde  Or  hm prgud 
trtuttt  iefìek-,  t cofe  preciofe  dei  te  faro  fonti  frale  imbaula  che  arguta- 
mence  fa  detto  da  qrulth'uuo,cbt  giialtriTStèficati  finirono  olla  morte  dtf 
Tartufici, me  quello  di  Lione  effe r per  cmtùumarfi ptà  anmipùbMtmtk  fik* 
mite  il  Collegio  a Terugia  i \Arciuc(couoOrfino,percbe  truttaffe  dieticoré* 
' , ' re  inficmc  i Baghoui:ma  e ffcndola  perfine  fofpetu  a Gentile  per  lo  parenta- 

1 Scrii»  Ci-  do' cht  hau!»*  to’  figlinoti  di  Gian  Vagolo , e propemendofi  conditimi  pota 

primo  mi-  ficurrper  luiifnratià  in  Vanofm  modo  che’ l penultimo  dì  deltammfilùim 

qu-rto^m0-  trito**  * Malate  fio, a ir  Or  atto  Btglioni^  Camillo  Oeftno.Hqualcfeguoa* 
po  k gemi  (0  da  alcuni  volÌtanj,s'era  di  nuouo  unito  ci  loro, andarono  ad  alloggiare  et 
f^ónì*  p*  ponte  a <Ujnni;do*de  dille  fs  fi  qéuialU  Batìk, e ne'  luoghi  vicini;  in  fé  Ha- 
te cp'iie  nano  di  ,c  notte  la  Città  diTcrugio;out  oltre  joo./ enti  fondotti  daGtuii- 
te  « v battevano  mtfji  i Fiorentini,  a’ quali  l’ offerì » il  BneaVokutom  Vefar», 
ni'  dette  f patio  di  prone  derla,due  mila  f iti, etto  cattai  kgfieri  fotte  Ouit/o  Pai* 

5?  » uiVbìI°  nd , t cento  denti  huomini  d'arme , e cento  cauaikggitri  fatto  yiteUo.Hela 
qual  tempo  nello  Rato  di  Milano  fi fiauicon  forum  odo,  non  fi  facendo  da 
alcuna  delle  parti  altro  che  prede,e  correuttlequali  per  fare  ancora  ne' luo- 
ghi tenuti  dalla  Chiefa.haueuanoi  Frante  fi  ri  Rati  in  C remona  coh  due  mi- 
la fanti, gittate  il  ponte  fui  Tò,per  lo  quale  paffdndtrfpeffo  nel  Tiaeenthn ,t 
nel  Parmigiano  mole  flati  tna  tutto’ l patfet  e benché  Trofpero  fi. molato  da 
gli  altri  Capitani  publicaffe  di  Voler  andare  a pigliar  TVr^o , e già  biut/fe 
inaiato l' artiglierie, nondimeno  nonio  tmffe  ai  effetto, allegadonon  efferea 
peopofito.cbe  Cefiercito  fufìe  impegnato  in  luogo  alcuno  f poter  foccorrere 
' lo  fiato  della  Chieftje  i Frante  fi  haur/fero  cominciato  a faruiprogreflo  al- 
cuno: co  fa  nellgquale  par  tua  che  baruffe  i pifferi  dine  r fi  dalle  par  ole  :pt  rcha 

- {tonificatigli  l'andata  del  campo  a Tarma, rum  fatto  figno  alcuno  ti  uMerla 
• fatootrere,  diffeeffereHCuff*rioafpett*nl'euttoi  an\ir fitta  rimcflaTi*- 

■ rcert%iabbiiioaata  d'ogni  prt  fi  dìo, perche  gli  Saigxgr1  Zurittni  per  cima** 

demento  de' lare  Signori  fine  partirono  fchtt trutte, Trofpiro  fece  gt  ai  ffi- 
THJ  diligenza, perche  il  Marihefe  di  Mantoua  con  le  (urgenti  non  fi  pa  riffa 
11  ’ iaMilanoblquilt  fermato  firn  fratina,  folhnnr  con  forum*  lati  ir  to' fanti 
del  fuo  dominio, e col  predar  qualche  molta  danari, quella  Cuid.Vfè  fi  prone* 
detta  a tanti  pericoli  con  l'iktùone  del  ninna  Tbtefictilaqualc  ih  tanto  pre* 
giudici»  delio  fiato  Eecleficftico  fi  era  differita  per  dar  tipo  a i Cardmafi  af 
finti  d'andare  a Roma,&  vltimamente  perche  il  Cardinale  d' larea  andai* 

- da  Turino  a ffnma,era  fiato  per  ordine  di  Profpero  Colina  ritenuto  nell*  fin 
to  di  Miìano;perchf  comefaunreunle  a' Frate  fi  non  fi  troujffe  al  Conciarne: 
M perche  il  Collegio  fece  decreto, che  tati  dì  fi  tarda  fje  ad  entrare  al  Cada- 
ne,quii  giorni  f affé  flato  òfufft  f e (fere  impeditoti  Cardinale  Ittrra  a pof- 
fare innanzi:  perì  t (fendo  Rato  liberato, fi  ferri  il  Conciane  il  x y. giorno  di 
Deccmbre,«eìquate  iute  minerò  3 9.  Cardinali, taato  baueua  moltiplicato  d 
numero  la  prciuotiane  irumoierati  fatta  da  Liane,  aliaereationt,  detqual 

‘ ” ’ ’ - non 
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non  erètto  flati  prefentì  più  cbevcntiquaUro  Cardinali . Fu  il  primo  fatto 
dell' Anno  M.  D.XX  li.  la  ’ mutauone  dello  fiato  di  Perugia  , (acceduta 

tomefugutdiciod'egnvno,nonmenoperlavihidt’defcnfiri,tbtperla  « l«  rot%. 

Viri  fi  de  gli  affaltaiorifiquali  accrefcìuu  di  numero  di  faldati  volontari]  in-  ,ionc 
fin' all*  forum*  di  dugtnto  buomini  d'atme,  trccentocauaileggien,  e cinque  u 

mila  f nati, & entrati  nel  Borgo  di  S.  Piero,  abbandonato  da  quei  ai  dentro , fj;'*',’0"*  ’ 
dettino  il  quarto  giorno  dell  Anno  nuouola  battaglia  con  gran  Jtjjimi  qui-  <FiJc<-(co>nu 
t'ttà  dtfcale  dall* porta  di  S,Tiero,da  porta  Sogli, ed*  porta  Brogni.e  da  piu 
altre  parti  , battendo  prima  piantati  per  locare  le  di  fife  in  piu  luoghi  (ette  nV,“pcuró. 
pt\li  d'artiglieria  da  campagna  accommodati  loro  dai  Duca  di  Ferrara  : .?"V 

laqual  battaglia  cominciata  aU'.ilb*  delgmno.rinfrefcata  piu  volte  ; fi  pud  U a'ùiw*’ 
dire  che  continue  fiequa  fi  tutto’ l giorno ancorché  da  due,o  tre  luoghi  en- 
trafiero  nella  terra, dtff'ef*  (olamente  da' foldatì, perche  il  popolo  no  fi  mone  ów.cdjif 
uà; furono  fempre  rìmififuora  con  la  morte  dimoiti  di  lor  o tonde  Gitile, e l 
Commiffario  Fiorentina  crefciutid’ animo  fperauano  d' battere  ni  meno  feli-  <w  no«ioq 
cernente  a difenderli  glhitrigioruìtma  Umidità  di  Vitelle  fu cagione,  che  fcil  non"™ 
Itcofe  h*ueff  ero  tflto  molto  diuerfo:  perche  temilo  cbe’l  popolo  piu  inclina  i?"<o  rPm. 
to  a’ figliuoli  di  Gian  Vfigole,ebc  a Geatile,noft  moutflcin  fauor  loro,  népa  “‘niE* 

rendagli picciola  importitela  che  haueffero  frefo  l' alloggiamelo  ne’  fanghi  p“"*r‘ 
frale  dut  porte  di  S . Piero,  ma  fopra  tutto  mafia  dal fof petto  d’bauoro,  fc  le  KTa/r":! 
fofe  fuccedtfftro  finiU/amlte in  pericolala  ufi*  propria,  f l’odio  che  fitptua  “*k  C*<Jj 
portargli  il  Duca  d’/rbino,  & i figliuoli  di  Gi*n  Vagolo,  fignificò  a gli  altri 
Capitanila  notte  divoler  fi  partire,allegando  il  (opra ftderc  fuo  no  fare  Utili  *d'l(:no;  'I 
tàtUunatperche  effendo  fiato  il  giorno  prtcedente.qumdoft  iau*  la  bau a 
gfu,  ferito  da  Vno [coppia  nel  dito  minore  del  piede  defilo,  era  tanto  fopra'  Ca,<*io,l c<* 
fatto  daldoiore,cbe  la  nectffità  t’baueua  coflretto.  a fermar  fi  nel  letto:  e bc 
cbfQentile.e  gli  altri  fi  far^afitro  di  ri  muoverlo  co  motti  pritghi  da  quella  ? 5 ** 

intintione,dimoflr andogii  quanto  inuiOrebbe  ifold.ui,  e ’ Ipopolo  della  Cittì  o.og'o?*'» 
la fuapartitaiJc  liberarono  poi  che  flana  pertinace  difeguitarlo.Cofìl * rtot  “ 
te  medi  fi  ma  andarono  aCittà  di  Ctflob» , e "Perugia  ricetti  dentro  i fratelli  cucito  A.lK« 

B tglioni  con  ammtraùone  incredibile  di  tutù  fttUi.cbe  hauenio  battuta  no-  «•  • 

fili  j per  lettere  fermo  la  notte  mede  firn*  del  felice  fueceffo,h*uuto  il  giorno 
precedente  coltra  inimici,  inttfonopotbe  bore  poi  Vitello,  e gli  altri  batter- 
la vilmente  abbandonata  . hi oa  era  a quello  tempo  efpednai’ demone  del 
rUUOUA  Ponte  fica  differita  perla  difeordia  grondo  de  Cardinali, caufata  pria 
cip  tinnente,  perche  il  Cardinale  de  Medici  afpimndo  al  Ponteficaio , e py  t-i  CW 
Jtnle  per  la  ripatatùtne  della  geandt^ga  jua , e per  Centrate , e per  la  gto.  •*r;h  v“ 1 >•* 
ria  guadagnata  ntD’acqmfl » di  Milano, bau  tua  umtiafei  voti  d}?  quindici  £?  «lAw*» 
altri  Car  dittali, mofluo  per  gCtnicrcffi  propri], a per  famicùia.c’ batteutno  (t 
«.#  per  la  memoria  de’  benefici  rfic/ntù  da  Lione,  & alcuni  p [perii,*  cbt 
quando  fu  fie  difperato  di  ctfiguira  p„  feti  Tinte  ficaio  dmenttrebb I fama  " \"u_‘a 
tedi  quelli, che  fufim  fiati  p olì  afauìùìlo.  Ma  * queftofuo  deft-ierio  ri-  ^ 
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pugnavano  motte  cofc.  Il  p ir  ere  a molti  cofapcrmiofa  che  ad  un  Tonte  fise 
l'f'l 'torti'  morto  fnccedefie  uno  delt'ittcffx  famiglie, come  t ([empii  di  cominciare  a <U 
ìtàL°d  dA'  rt  ^ I>4P<I(0  Pcf  [uccisone.  Opponeuanft  tutti  i Cardinali  ueccht  ,iquxii 
zc»  ninno cl  prctcnicuano  per  fe  propri]  x tanta  dignità , nè  potatane  tollerare  ciuf  uffa 
»up  « detto  un  minor  di  cinquant’anniit ot  rat  ij  tutti  qutit>,cbe  figuitnuano  la  par 
IllifjTiuu  te  Prance  fe , alcuni  di  quelli , chrfcguiuuxno  la  parte  Imperiale  : per  cheli 
r°Jt- fuftrl-  ^ordinai  Colonna  ancor  che  da  principio  hiUeffe  dimagrato  diuokrgliefa 
ci  dl'Laidi"  fcTefauorcuoUihaueua  dipoi  molto  fcopcrtamtte  dimoflratogli  oppofitiont: 
CiJi*  inimici  acerrimi quei  Cardio  ali , ch’erano flati  mal  cotrntidi  Lione  eenon- 
io  cii-  dimeno  in  quelle  difficoltà  lo  [oRitaua  una  /pera  ga  cfficaciljìmx,  perche  e fa 
irSr  c««di-  fendo  più  che  la  terga  parte  del  Collegio  quelli, che  gli  die  r inane;’  non  fi  pi 
ttua  mentrc  fiduano  uniti  fare  fruga  con f entimema  loro  l’ekttiine  : donde 
ìjzl  co*l  no-  fperaua  che  f la  lungbcgx*  del  tipo  s'hauefferi,  ò a RracCire,òa  difunirf* 
dfiuì'u  emerfarq.tr a iquali  erano  molto  inbabili  per  feti  a tollerare  fógo  difa- 

calicele  fi  rro  gioie  perche  ricordi  tra  loro  in  non  creare  luì, erano  difcordiincreare  altri, 
ptmfando  ciafeuno  a eleggere , è amici  fuoi , & o Rina  tifami  molti  di  bri  et 
£a«r'i  due  non  cedere  l'uno  all’altro.-ma  mollificò  alquantola  matafione  dello  flato  di 
àii'hoo" q°èi  "PcrH?}a  1“  pertinacia  del  Cardinale  de' Medici  perla  inflanga  del  Cardino- 
tale  fi  caia-  le  déVctrucci,uno  de’ Cardinali  che  gli  adcmanotilqnalcapo  dello  flato  di 
Sienajtemenio  cbcpcrl'aficntta  fua  lecofe  di  quella  città,  allaquale  fi  int e* 
fenopoi  due  dtutuolere  uoltarft  il  Duca  d’f'rbino  con  quella  gente, non  f acereto  muta- 
$?’£xe'a  tionc;falleciuaa  che  fi  elegge  (le  il  nuouo  Tonte fleetper  la  infinga  delquale , 
p«£a,  petac-  & eliindio  per  l'intereffe  del  pericolo,  nclquaie  mutalo  ilgouerno  di  Siena 
Sderatio'oe”  incorrerebbe  quello  di  Firenge.mòffotl  Cardinal  de' Medici  cominciò  ad  m- 
ric«e  cn»  h,  dinar  fi  al  mede  fimo, ma  non  rifa  luto  totalmente  a chi  uolefle  eleggere.  Ma 
Ss'Selgelt  mentre  che  ficaio  l’ufo  una  mattina  in  Concltue  fi  fatea  lo  b fcrutinio.rflen 
za’  fcriaei  do  prò  poflo  Mietano  Cardinal  di  T ortofa, di  natione  Viamingo.ma  che  fiato 

"1  in  pueritia  di  Ce  fare  mxefiro  fuo,e  per  opera  fua  promoffo  da  Lione  al  Car- 

illon-. è . dittatalo, rxpprtfentauain  Ifpagna l’autorità  fua;  fupropofìo  stgacbe  alca 
lueptieidc’  no  bjucfic  ine  linaùone  di  eleggerlo, ma  p coturnate  in  nano  quella  m i teina; 
CaiJimii,  ><  e comincia  tu  figli  a feoprire  qualche  uoto , il  Cardinale  di  S.SiRo  qua  fi  coti 
Siouto.u*  perpetua  oratione  amplificò  le  ut  ni, e la  dottrina  fuaidbdc  comincia  lo  ale» 
aio  a (aiutare*  Cardinali  a cederglitfeguitarono  di  mano  in  mano  gli  altri  più  preRo  con 
impeto  che  con  dcliberationc;in  modo  ebe  co' noti  concordi  dì  tutti  fu  creata 
quella  mattina  fammi  Tontcficemo  faplio  quelli  mede  fimi  che  l'biueuarto 
elem,rtiere  ragione,  pebe  caufa  intatitrauagli,e  pericoli  delio  Rate  delia 
Cbiefa  baurffero  eletto*  un  Tomefìce  Barbaro, & affante  persi  lungo  (patio 
dei  di  paefi,  & alquale  non  concilìaumo  fattore  ni  meriti  precedenti , ni  con- 
«nauo*"  UCTfi!,0ttt’  battuta  co  alcuni  altri  Cardinali, da’ quali  appena  era  con-:  fanti 
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Ferqu  Ilo  rifprtm  habbiatno  nelGiouio  nella  vita  de!  Colono» «che  quando»  Cardinali  ufclut no  a i Cnn _ 
chue,  come  nimici  del  nome  ltaliano.furonoccn  villanie*  t con  •Irraggiofc  parole  ingiuriati  dal  popolo.;  i\ 
«jualea  pena  potè  contenerli  di  far  loro  difpiaccrc  : il  che  dice  anco  nella  vita  d’Adriano  » oue  Gilinonl^ 
«iocaagatuigrauala  pie bc>the  fia  cameni»  diafogacficeBlefaleeiUMjCi  leaxa  menci  aaaao  a’/ifli . 
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iljuì  nome,  (che  mai  non  bantu*  veduto  Italia , e [toga  pen  fiero  , ò fpe- 
ranga  di  VcdcrUidctlaquale  efìrauagaga  non  potendo  con  ripone  alcuna 
e fiujar  fi  itranj ferivano  la  caufa  tulio  Spirito  Santofiolito  fecondo  dice  nano  , 

jeinfpirare neìiaeleitione dt  ‘Pontefici icuon  de' Cardinali.  Htbbelantuel 
da  della clcttione  a * yittoria  città  di  Bifeiia  : laqual  battuta  non  mutando  il  veni:  lu* 
nome  che  prima  hautua,fi  fece  denominare Mdritno  Scfh.  Mutatolo  fiato  tbia-n»  it  ; 
di  "Perugia  poi  che  co  detrimento  no  picciolo  degli  altri  difegnì  btbbono  tar  “l^e! 
dato  le  gent  i a muouerfi  qualche  giorno,  part  irono  f r accorre  danari  da  gli  in  ttca.ci  • 
amici  di  Verugta,  ediT  odi , dotte  Camillo  0 1 fino  baueua  rime  fio  ifuotufti  5u”10”S, 
ti, il  Duca  d' Orbino,  e gli  altri, la  fidato  Molateli  ain  Perugia  camiti  ondo  co  «*• 

celerilà  grande  Vtrfo  Siena , bauendo  con  loro  Lattando  Petrucci , che  da  4° 

Liane  era  fiato  priuato  dal  yefcouado  di  Soana , perche  Borghefe , e Fabio  f«"«  pnjy' 
figliuolo  di  Paltlfo  Petrucci  erano  fiati  probibiti  da'minifiri  Imperiali  par  iw 
tirefia  Tripoli.  In  Siena  quelli  che  reggevano, non  baueuano  altra  fpcranga 
che  il (occorfo  de’ Fiorentini  per  la  intelligenza  ebe  htueuano  col  Cardinale  “oli ile , » 
de’ Medici,  t 'tnflangadelquale quelli  che aiberendo  alni  gouernauano  in  P”'  J* 
fina  affentia  lo  flato  di  Firlge  come  intefono  la  partita  del  Duca  da  Perugia,  upno  ad 
mandarono  fubite  a Siena  Guido  y aina  con  cento  cau.t!U  leggieri,  e danari  d‘ 

per  aggiugnerc  qualche  numero  di  fanti  a quelli  che  erano  fiati  faldati  da  01 
Sane  fuma  il  principale  fondammo  cr-  nelle  forge  difiegnate  molti  giorni  in 
Jtàgif  perche  come  intefono  la  prima  mafia  del  Duca  d’yebino, e de’ Baglio- 
ni  gemendo  alle  co  ft  di  T oficana , baueuano  trattato  di  (oldtrc  gli  Suig^erì 
del  Catone  di  Berna,  i qua  li  in  numero  paco  piu  di  mille,  fi  erano  fermati  col 
ycfcouo  di  Pifioia  in  Cotogna, difpeeggati  i comodameli  fatti  da’ loro  Signo 
ri,cbe  ritorna  fiero  in  Elueiiatlaquale  pratica  benebe  per  molte  difficoltà  f et 
le  dal  ycfcouo  di  Tifloh^defiderofo  di  preferitati:  qutfia  gite  al  futuro  Ti 
tcfice , f ufie  anlatotn  lungo  più  ebenon  farebbe  fiata  dib'J agno,  nondimeno 
fiera  pure  finalmente  congraa'ffimx  fpef a evebiufa,  fidando  tti.Uio  quat- 
trocento fami  T Hefihi  vnitifi  con  gii  Suggerì  in  B ilogna:  baueuano  anco 
chiamato  di  Lombardia  Ciouanni  de’ Medici, non  dubitando  co  que  fio  prefi 
dio, pure  che  trmafieal  tempo  debito , di  affi  curare  le  cofedi  Siena, hquali 
erano  ridotte  10  g rauiffimo  pericolo,  p tficrela  maggior  parte  del  popolo  ni- 
micaal  governo  prefente,e  per  l'odio  antico  co’ Fiorentini,  tutti  mal  volen- 
tieri comportavano  che  te  giti  loro  entra  fiero  in  Siena : & accrefctuaUperi 
colo  fio  fi  enti  a del  Cardinale  Petrucci, in  luogo  delqualc  fe  bene  Frate  fico  fuo 
nipote  faeefie  ogni  opera  pofiibilt  ptrfoslenere  le  coft,nblimeno  no  era  del- 
, la  me  de  fona  autorità  che  U Cardinalc:però,non  ripugnando  i principali, in- 
tenti a / uggire, ò a prolungare  in  qualunque  modo  il  pericolo  preftntc.hanc 
,Hano  già  mandato  Mmbafcutori  al  Duca  d'yrbino,  fobico  ebe  ent  rò  nel  te- 
mono di  Situati  Iquale  benebe  da  principio  bauefie  dimalato  la  matafione 
dello  Stato , e trenta  mila  ducati , baueua  dipoi  mitigato  ledimandc  in  mo- 
fio  che  uonmediocnpumc  fi  dubitava, ebe, 0 per  tonfeniimcnto  di  quelli  ebe 
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reggeuana.t  permanimi to  del  popolo  citta  la  uolonti  loro, ni  fifacefie  tra 
il  Ducaci  l Sanefi  compofit  ione  ;pu  re  entrando  continuamente  in  Sana  otte 
dt  Fiorentini , e rifinendo  la  fama  d di'»  fiere  già  uicino  Giovanni  de' Me- 
dici  co  gli  Smi^tti^niUi  eh' erano  alieni  daWaccordo.impedmano  co  mag- 
gior animo  fi  conchiudr/fe  ; in  Moda  cbe’l  Duca  accodato  fi  alle  mura  di  Siè- 
na,non  battendo  nell' efj eretto  fico  pii  di  fette  mila  buomini.m » di  gente  tot- 
tellina, poi  cbtu:  fu, timorato  un  giorno, raffreddando  ft  le  fperange  dell'ac- 
cordo , & i fendo  già  vicini  ad  una  giornata  gli  Sùgheri;  fi  levò  daùe  maro 
di  Siena, per  ritirar, 1 nel  f,o  tUto.Soccorfa  Situa  le  i fi  effe  genti  fi  voltarono 
utrfo  'Perugia, pigliando  i Fiorentini  occaftone  a quel,  ihe'p,  Stame, ue  de  fi. 
dtrauaao , dati' efietne  nati  ricercati  dal  Collegio  dt’ Cardinali,  fatto  nome 
drlquak  fi  governava  per  l'afientia  del  Tapa  lo  {iato  della  Chic  faterò  prò 
cadeva  nrWefiercito  per  finalmente  U Cardinal  di  Cortona , Legato  in  fino  a 
tipo  di  Lione  della  Città  di  Perugia.  Ma  nel  Collegio  no  era  dopa  la  creatio. 
nt  dtl  Poit fi  te  maggiore  unione,  ò /labilità  ebe  fufie  fiata  nel  Coclane.-avtt 
erano  le  uariaùonipiù  apparenti , perche  baueuano  riamilo  che  ciafcun  me. 
fe  fi gouernaffero  le  cofe  per  • tre  Cardinali  fono  nome  di  Priori, l’ufficio  dt 
tfuali  era  congregategli  altri , e dare  cfpcditionc  alle  cofe  determinate . Tre 
adunque  di  quelli  entrali  nuovamente, et  opponi  fi  al  Cardinal  de' Medici, il- 
quale  eletto  U Tòte  fi  ce  era  fttbuo  r'r  ornato  a Urlge.-comintiaronoad  e fila- 
mare,  che  le  gemi  de' Fiorentini  no  Mole  fi  afferò  le  terre  delia  Chiefa:  lequal I 
bauédo  già  laccbeggìjio  Interra  di  Tafignano.c' bavetta  rie, fato  alloggiar 
le,t  dipoi  alloggiale  all  Olmo  uicino  a tre  miglia  di  Perugia  tS /perirà  qua. 
fi  certa  di  ottener  quella  città, barcbbonodsfpreggatique  sii  cornai  amili,  fi 
ni  bave  fiero  predo  cono  firn  a la  vanità  di  qvtfle  / peri  gè:  perche  i B agiioni 
baueuano  chiamati  molti  fotdati  in  Perugia, et  era  molto  maggiore  col  pipo 
lo  l'autorità  loro, che  quella  di  Gitile,  cbeftguìtaua  l'effercitoiperò  iifptron 
do  della  vittoria, et  hauiiotitnta  in  vano  la  copo fittone}  fi  partirono  del  Pe 
rigino,  fitto  colore  di  non  volere  oppor fi  aUa  volontà  del  Collegio, & entra- 
rono ntl  Moie  Feltra , che  tutto, eccetto  S.Leo.e  la  rocca  di  Maiuolo,era  ri* 
(ornato aU'obtdiengaiel Duca  d’VtlÀno-.ilquok bave,,  do facilmente  ricupe 
rato,  fi  pofarono  Carmi  come  per  tacita  coiiuentione  da  quffia  parte:  fiche  il 
DucJ>n$.era  potile  a céiinvare  lag  verrà  ce"  Fioritivi,  né  e(fi  baueuano  eo- 

gione  nè  per  comodo  proprio,ni  per  fodisfareadaltridimokftarlo:  * cheli 

Collegio  , nelqual  potevano  pii  gli  aver  fari,  del  Cardinal  de'Mcdici.bettrua 
nell'ifitfio  tipo  couenuto  con  lui  per  fin' a tanto  ueniffe  in  Italia  il  Pomrfic', 
e pii  oltre  fuc  beneplacito , riteneffelo  fiato  ricuperato  ini  moleSlafie  né t» 
Fiorentini, nc  i Sautfi,nè  andafle  a gli  fiipendij,ni  altrimltiin  aiuto  diPrin 
cipe  aicuno.Etanoftn'ad  bora  procedute  quietante  le  cofidi  Lobardii, mai 
cando  all'un  addir  parti  le genti,alt'  olita  i danari  ; e peri  nÓMoHio  i folta 
ti  Imperiali  non  pagati  par lirfi  da’lortraUoggumentiffdancnte/jn  malato, 
aU'efpugnatione  i'Altfftnirja  couli  compagnia  fra,  e confiti frldutì 
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fkddui  del  Ducato  di  AtUauaOitMfim  da  9 affittilo:  il  qual  nel  principio  del- 
la  guerra, battendq  permutato  il  ben  ctrto  con  le  [per  ageincerte, partito  dal  j c#fi  ^ 
(aldo  de'  fr  Milani , t'eti  condotto  tolDuoa  di  Milano  e fole  ancora  del  f no  *0  Ccriuìa^ 
fiato  ! dokt  e fendo  fi  accofìitoja  temerità  de’ Guelfi  Alejfandriui,*da'qui-  le““n€*jj' 
li  ero  d>fe  film  tetra  pii  che  da' {oliali  Prence  fi  fece  facile  quel  che  da  tutti  ?T  dc'n,(Ji 
fi  riputano  é$ctlt:percbt  no  potendo fofìenerei  nintici, co' quali  erano  */«- 
ti  a fcaramucciare,  de  nono  loro  occafiont  d'entrare  alla  mefcolata  nella  cit - b ,,  Giottia 
td,l  aquale  ondi  in  preda  de’uwcitori.e  con  la  medefima  facilità  furono  po-  «>  ij.j.dei- 
chi  giorni  poi  cacciate  di  A Hi  alcune  genti  de' Frante  fi,  entratela  per  intro-  M.ttL’eftdJ 
dmtione  i' alcuni  di'  Guelfi  della  Terra.  Magia  a quella  breue , c fofpetta  Fcr‘a'*'  & il 
quiete  appartano  approdi  ma*  principi)  digri  ijjimi  trauagliiperchc  fi  ben  £SoU  2*' 
nelle  Diete  de  gli  Suigjeri  fufft  fiata  {oprale  dimanie  del  Re  di  Francia  [“*■  còmi- 
gràndiffima  cOritentiont  , fiondo  ofiinati  conira  tui  i Cantoni  di  Zuric  , e nò'.'che "«i 
Skit, quello  di  Lucerna,di/pofìo  totalmente  per  lui, gii  altri  imifi  tra  fi  me - 
de  fimi , e perturbando  lecofe  pub  tic  he  l'auaritia  de'priuati , de'  quali  molti  “ri  fonoRe 
dim  mimano  al  Re  ehi  penfioni , chi  crediti  amichi  ; haueuano  finalmente  ’^fndi,^,t- 
concedutogli!  fanti , dimandati  per  la  ricuperinone  del  Ducato  di  Milano,  noia  *10 'Si 
iquali  in  numero  di  più  dib  diecimila  calauanogidin  Lombardia  , condot - 
ti  dal  Baflardo  di  Savoia  , e da  Galeaggo  da  San  Seuerino , quello  Grande  ìi Muì,  rt» 
Scudiere  , quello  Gran  Mie  fi  rodi  Francia  , perle  montagne  diSanBcr- 
nardo  ,e  di  San  Getardo.Comra  que  fio  movimento  Ce  fare , itqualehauena  do  i°of,o  lì 
ritenuto  in  prefìan^a  *>d  piccioli  fammi  di  danari  dal  Re  d'lngl>tlterra,alie 
nato  fi  dall’ amicitia  Francefe,haueui  rtt  iodato  a T remo  Giero/amo  Adorno  gìouìo^oS 
a [oliare  [ti  mila  fantiTedefchi  per  condurgli  infume  cóla  per  fona  di  Fra 
ce [co  Sforma  a Milano:  U uenuta  delquale  era  in  qud  tempo  filmata  di  mol - Vna  fmlrié 
to  momento, per  tenere  pià  fermo  Milano, d’altre  Terre  dello  lì  ito  che  sS 
inamente  lo  defiderammo , e per  facilitare  l' e fintone  de’  danari  con  l'auto - Stjkif  i c™ 
riti  i e gratti  fu a,  de' quali  vi  tra  eflremi  carefìia.Nelqual  tempo  mrdefi- 
tMtffendo  incognito  a Milano  il  perdimento  fatto  da  Cefare  , biueuano  /"SuSS* 
i Milani  fi  mandato  danari  a Trento  per  foldart  quattromila  fanti  : iquali 
tffendo  gii  preparati, (piando  l'Adorno  vi  permanetegli  mentre  chr  gli  A c CiB 
iri [et  mila  fi  foldautno,  fimi  [fé  fubìto  con  qufiiVerfo  MUna,per  firndtr  «>  •"<>*<$ 
per  Palle  Pollo  lina  a Co  norma  mgandogl  i i Gngttni  il  pifiare  , pafiò  al 
i'improuifo  , e con  tanta  celerità  nei tem torio  di  Bergamo  , ediqnninella  lidie* 
Gbiaradadda , che  i Rettori  de'  Pinitimi.cht  erano  io  Bcrgimo,non  furono 
a tempo  a impedirlo  : e condottigli  a Milano , ritornò  con  la  m‘ de fiata  cele* 

«nì  a T tento  per  menare  Frante  fio  S forgi , egli  ilt'i  fanti  a Milano:  nd • & capitar* 
laquale  città s’attfdtua  olirà l’ altre  prouifìoni cS gride fiujioadaccrtfco- 
re  l'odio  del  popolo,  che  era  grandifli>nn,contra  i Fi- ance  fi  tacciò  che  fu  [fero  »PP,rcah,, 
piò  proti  alla  difefa,&  a (or  correre  co' dinari  propri)  le  pub’.khe  necc]fuà:  ^*^**nj» 
eo(imoltoamatac  conlettere  finte , con  ambifciiief^fe,'  conmolte  arOj  firmo  ai  fi. 
■<  del Ubao primo  de'  Ctuvncauti  dii  Capctli.ouc  tratta  amo  delle  predi  .ba  di  Frale  Andrea  da  Ferrare» 
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mutntmi  dalla  diligenza, et  xfiutia  del  Moroneimagìotxrtmoanco  pii 
che  no  fi  potrebbe  credere, lepredicat ioni, di  Andrea  Barbato  trote  dell’Or 
dine  di  S.MgoR'mo:  itquale  predicando  co  grondiamo  concorfo  del  popolo g 
gfi  confortano  efficacemente  alla  propria  difefa,  & o confetture  laT  alrix. 
loro  libero  dal  giogo  de’ Barbari  nimiciffimi  di  quella  città,  poiché  da  Uè* 
dio  era  fiato  cocidutolor  f acuità  di  Hbcrarfcnt:  allegava  teff  empio  diVar - 
ma  picchia , e debole  città,  a compar  atione  di  Milanotricordavxglieffem - 
pi jj  de’ loto  maggiori, il  nome  de’ quali  era  fìatogloriofo  il 1 tutta  Ualiatquelh 
che  gli  huomiaierano  debitori  alla  conferuatione  dilla  V atrio, per  laquale, (e 
i Gentili  che  non  ajpettauano  altro  premio  che  della  gloria, fi  mettevano  vo- 
lontariamente allo  morte,  che  dovevano  fari  Cbrifliani,a  quali  morendo  ite 
sì  fatta  opera, tra  altro  la  gloria  del  mondo, propofia  ( premio  vita  immor- 
tale nel  Bsgno  Cele  fi  e i con  (idee  afferò  che  danno  porterebbe  à quella  atti 
la  Vittoria  de’  F ranccfi,iquali  fe  prima  ferina  alcuna  cagione  erano  flati  ta- 
to acerbi, e moleRì  loro, che  farebbon  0 bora  che  fi  riputavano  sì  gr alterniti 
offe  fi, & ingiuriati  fl^pn  potere  fatiate  la  crudeltà, e l’odio  lorotmmtnfo  ai- 
timi fupplu  ;;  del  popolo  Trillane  fe  ; non  empiere  l'au  arnia  tutte  le  fatuità  di 
quella  ciuà;non  hauere  a fiate  mai  contenti,  fc  non  fpegnefferointutto  il  no- 
me, e la  memoria  de Milane  fi, fe  con  borribile  efjttupio  non  tuangaflcro  lo 
fiera  immanità  di  Federigo  Bai  baruffa.  Donde  tanto  immoderat ameni c erg 
aumentato  t’odio  de' Milane  fi , tanto  lo  f pavento  della  vittoria  de  Frante  fi, 
ebe  gii  fuffe  neceffario  allùder  più  a temperargli cb c a provocargli. Mttfdc 
Vain  que  fio  mego  Trofperocon  gridiffima  diligenti  a ritornarc,c  rlfltùtrx 
re  i baflioni,&  i ripari  de’foffi  coinif  rione  di  fermar fi  in  Milano, nellaqual 
città  quando  bent  uo  fu  fiero  venuti  i fri  mila  T eie febi, f parava  poter  fi  (offe 
nere  per  qualche  mrfeic  ptfando  alla  dif  enfiane  dell' altre  terre  b aveva 
dato  in  Nouara  Filippo  Tornitilo  ,in  Mleff aniria * Monftgnorino  Vifco nte, 
l'vno  con  due  mila, l'altro  con  mille  cinqwcfto  fanti  It  alluni  fiquali  per  nPX 
t fiere  pagati  i fi  fo  stentavano  con  te joftaugt  de' popolila  Tatua  Mnton'nix 
Leva  con  due  mila  fanti  Tt  dcfcbi , e mille  Italiani , c con  lui  rimanevano  in 
Milano  fctuccntobuomini  d'arme  , fetteCento  canniti  leggieri,  e dodici  mila 
fanti,  h fìaua  il  pericolo  Imminente, che  i Fraceft  non  entr afiero  per  lo  Ca- 
ffè Ilo  in  Milano  1 alquate  pericolo  per  proueiere,c  per  privargli  con  un  fat- 
to arde  fimo  per  la  f acuità  di  mentre  nel  Caflello  vettovaglie  ,ò  altre  proui- 
fioni  ; ftee  b con  ir,  ve. mone  celebrata  fommamente , e qua  fi  agivdicio  de  gli 
buomini  mar auigiiof a, Infiorare  f noia  del  CaRello  tra  le  porte  che  Vanno  « 
Vercelli, et  a Como,dut  trincee, aliando  acitfeuno  della  terra  ebefì  emana 
da  quelle  vno  argine,  la  Imigbegja  delle  quali  di  fìanti  l'vno  dall’altro  circa 
veti  puffi, fi  diffidala  circa  un  miglio  tato  quitto  era  il  travet fo  del  giardino 
dietro  al  Caflello  tra  le  due  flrade  p dette, et  a eia  fuma  delle  tc  fi  e delle  trin- 
cee un  cavaliere  molto  alto,emuauo,ct  per  potere  col'artigiieric,cbefieiÌ- 
tajftrofopti  quildanvcggiarc  j ramici, f e fi  auoflaffero  dà  quella  panedt- 

quali 
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quali  trincee,  e ripari  difefe  in  fumi  alloggimi  « megp  di  quelle  ; impedì . 
tatto  in  Vn  tempo  mede  fimo  thè  nel  Calie  Ilo  non  potefie  entrare  foccorfo  al 
cuno,ecbeniundtgliaffcdiaÙpote(ftufcirne  : laquale  inuentione  deaeri  «fini.  con 
efferati  meno  felicc.cbcMgegnofa, dimostrò  tul  principio  con  lieto  angario  lòTfrlafic. 
la  fortuna,  ctneeiendo.cbe  finga  iato  alcuno  fi  potefie  mettere  in  effecutio  » Colono» 
ne -.perche  effendo  caduta  in  terra  vna  neue  granilffima , Profpero  usadó  il  c.'fhMi'ìii 
beneficio  del  Cielo, fece  innangi  giorno  laitorare,  di  neue  due  argini, alla  fi-  uno.prt  »r- 
militudinc  de’  quali  voleua  fifaccfftro  i riparila’ quali  rimaneuano  fiacri  i rustie! 
Lmorantidi  non  potere  t fiere  offe  fi  dall' artiglierie, ebe  erano  ntl  CaSlellode  * <*»* 

quali  opere  che  fi  c onduee  fiera  a perfatione.dette  comoditi  maggiore  firn  ESKu.^it 
pedimeniOtcbc  dail’effere  le  montagne  coperte  di  copia  gróliffi ma  di  neue , j*  s“«.' J > e 
riceueuano  gli  Sinceri  a paff arie. Nel  qual  tempo  Lautrecb,bauendo  dal  ti,Ution.i?." 
acne  gemi  mandate  di  là  dàlTif atto  fualigiarc'ui  Fir  Sguaiato  compagnia  J* 
de’ canai  leggeri  di  Luigi  da  Gonzaga, trottata  negligentemente  a dormire , 
tiordinaua  le  genti  [ue:  e quelle  de'  finiùani folto  Mndrea  Gr'ttti,  e Teoio-  2'lrih  jjVj , * 
ro  daTruljjfi  ratcoglitnarto  intorno  a Cremona  -,  le  quali  finalmente  unite  ilcÉc  fra  *:i  . 
ton  gli  Suiggeri,paff irono  il  fiume  dell'ut  dia  il  primo  giorno  di  Margo,ef- 
fendo  capo  dell’ efier  cito  Lautrecb , al  l’auto  riti  delquale  b non  era  deroga-  Olao  Magno 
toper  la  venuta  del  Gran  Maefiro,e  del  Grande  Scudiere . Penne  a quello 
tfftr  cito  nei  tempo  medi  fimo  Giouanni  de'  Mediti  jlqualc  benché  trattando  Vpiiu.nd  li. 
Rrcttameote  coniar  fi  a'ftldi  di  F ranci  feo  Sforma , e già  fi  fnffe  mi  fio  per  bìàon^dd- 
nndarea  Milano, one  era  afptttato  con  fommo  defidcrio,  per  la  efpettatione  u cete  Seu* 
grande,  che  s'haueua  della  fica  ferocia  ; nondimeno  limolato  da  gli  fiipen-  “lon*1‘  • 
dij  maggiorar  piu  certi  dei  Re  di  Francia,  Or  allegando  il  non  gli  tffert  fida-'  t,  n ctpel- 
ti  mondati  i danari  promeffi  da  Milano, del  "Parmigiano  oue  banca  faccbeg-  Jj>  «*  >£*• 
giato  la  terra  di  Buffet»,  pereto  r'teufaua  d' alloggiarlo  ; pjfiò  nel  campo  de’  jAmechVu 
franse  fi,  ilquale  alloggiò  due  miglia  apprtfjo  al  CaSlello  tra  le  mede  finte 
mie  Percellina, e Comafina.  Moffonfiiltergp  giorno  che  erano  uenutiinor-  cn« 

dinanga,  facendo  fembuntt  di  voler  dare  la  battaglimi  riparo  : ciche  non 
pofono  a effetto, òpercbccofi  fufie  da  principio  la  mence  di  Lautrecb,  ò per-  priB*to'“t  ° 
che  confederato  il  numero  de  foldati,cbe  erano  dentro, la  di fpo fedone  del  pò 
polo,  c la  pronieggachc  apparita  de’ difenlori,fe  ne  rimouefle  per  la  djfi-  peno. 
enltd  maedfcRa della  cofaimad  giorno  medefemoi  f tffi  d'Vna  caffi  buttata 
ioli' artiglieria*  di  dentro,  ammalarono  Mirc'Motonio  Colonna  Capita-  c|  saiu»  n 
no  di  grandiffema  efpettatione , e Camillo  T riuliio  figliuolo  naturale  di  Già- 
macopo,  che  preffo  a quella  cafapjff-ggtauanoinfieme,  ordinando  difar  «kirefcto, 
lauorart  uncauaiìert  per  poter  tirare  co  i Partigliene  tra  i due  ripari  de 
amici  .Ma  Lautrecb  non  confidando  di  tf pugnare  Milito, penfaua  potere  ey;ie«*n 
tonda  lungheggadel  tempo per  «coire  allamtioriatpercto  per  la  molthudi- 
ne  de’fuoi  ca»alii,e  di  tanti  fnor’ufc’ui  cto  lo  fi  gattonano , facendo  correre  quii  ntduro 
ftr  lo  maggior  parte  del  paefe  ditta  impedimento  a fi  ai  eoe  no  ut  ente  afferò 
loil  pmprti  dim»>I«M9  dùUV  OcKl  »8iU«H»*l«o  pie  sfa ucmcacc  (<  oc  • 

•-x  • netto* 
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nettouaglie , h tatua  fatto  r impero  tutti  i mulini  ; e dentiate  t acque  it'ea » 
# ali , da’ quali  quella  città  ricette  grandifftme  commodili, /peretta  fini  Imita 
che  a’ faldati  di  ditte  hatteffero  a mancare  gli  ftipendii,iqu*li fi  fo  fieni  uan» 

* il  et  to' danari , pelati  da’ Milane  fi, perche  daCc(art,e  * del  beante,  di  Hapoli  „ 
e di  altro  luogo  nera  mandata  piccieUjfima  quantità  : ma  eramerauigliof» 
Emtnoud»  l'odio  del  popolo  Milantfe eontra  i FrScefi,marauigliofoUdtfidcrio  del  rmo 
u0  Duca  per  lequalicofe  tollerando  pattrntcìpente  qualunque  incommodità: 
«mi  dei  Re-  con  fole  non  mutauane  uolentà  per  tate  ntolefiie,ma  meffam  arme  la  gioui- 
dwk*.  e^t{l  P*r  cufclma  Tarocchine  apit  ani,  concorrendo  prontiffimamhe 

ci  fiero  idat  dì,  e notte  le  guardie  a‘ luoghi  remoti  dall'  efferato , alleggeriuano  molto  le 
utmoSìi  fatiche  de'foldatf.ntl  qual  tempo  ((lindo per  la  rouina  delle  mulina  macai* 
fmwii  Sp*  U farina, proueddono  pretto  con  le  mulina  a /ecco  a qucflaiacomoditàicofi 
ftpceni  «?  ridotta  la  guerra  da  (per  aubadi  pretta  efpugnatione  a cure, e fatiche  di  bua 
fo  dilli  mor  go  affedio,il  ùuca  di  Milane,  la  partita  delemalt  per  mancamento  di  danari 
£»«  fi  era  differita  molti  giorni,  e fi  farebbe  differita  più  ligamlte./e  il  Cardiate 

r rincipio  di  }(  de 'Medici  non  l’haueffe  [c fienaio  di  noue  mila  ducati, partito  finalmente 
3»  |u«iir.n  da  Trento  co  fii  mila  f anti  Tede  (chi, <£r  occupata  per  aprirfiil pafio  la  Roc- 
ca di  Crocara  fbttopofia  a’ y initi  atti  ;pafiò  tèga  ofiacolo  pcrlo  Ver  One  fc:  di 
deperto  Mantouano peffatoilTò a Cafal maggiore , giunje  a Piacenza:* 
figurandolo  diquhti  il  Marche  fidi  Mantoua  con  trecento  bnomini  d’arme 
dèlia  Chic  fa;  fi  fermi  a Tanta,  ttando  intento  aS'occaftone  di  poffare  a Mila 
tto,eue  cttr rittamente  tra  defidtrata  la  ornata  Juarpercbe  diminuendo  ogni 
fio  rno  più  la  f acuiti  del  fare  danari  per  foflltarele  genti,  fi  giudica»*  nettf 
fario  unir  fi  il  più  pretto,  che  fi  potè (le  et'T  edefiln  per  ufiirc  in  capagna , e 
cercate  determinare  lagnerra-.ma  era  difficile  il  poffare,  f che  Lautrccb  ca- 
rne irne  fi  cfìerc  arriuati  a Piacila, era  andato  ad  alloggiar*  a Cafino  j.raó- 
glia  lontano  da  Milano  fu  la  firada  di  Tanta, hautndo  me  fio  i Finitìani  a Si 
nafeo  fu  la  mede  fimo  ttrada,e  l’uno  t l'altro  effettuo  in  alloggiamento  ben 
ri  parato, e fortificate:  ione  poi  ebe  furono  dimorati  qualche  dì.baucndo  in 
quitto  tipo  prefo  S. Angelo, c S.  Colombano,  Lantrtcb  mtefi  ebe  lo  Scudo 
fito  fratello  tornato  et  danari  di  Fracia,doue  era  andato  a dimofirare  al  fio 
lo  flato  delle  cofi,fòldatifantia  Gcnoua,era  arrivato  nelle  fiato  di  Milano/: 
ihandi  a nnirficon  lui  Federigo  da  tUffole  don  quattrocento  lancio,  e fet- 
V"  "f**'  te  ^la  fanti lTA  Suigztri,tìr  Italiani  :ptr  tu  ut  nata  de’ quotiti  Mar  che  fi  di 
».'mo  sòr-  Mantoua  u fitto  di  Tauia landò  a Gambale  per  opporfi  lorotma  i htuendo  ef 
” cf«  t'di  fi  moRrato  f lo  fi  (petto, come  diceva  egli, di  ritlrarji  uerfi  il  Te  fino, no  gin  ■ 

■ «UtiT,1  dicando  più  neccffaria  la  fianca  fua  a Gambalo,i  come  più  pretto  credo, te 
mtdo  di  loro  pere  fiere  più  griffi  di  qutUogli  tra  fiato  rìftritorfitne  ritornai 
in  'Pania  ; ma  tfiiuenutta  Gambale)  ,&  uniti  con  lo  Scudo,  fi  n’andarono  a ' 
»nhrif.mrnfi  Tatuar a,e  prc fi  (artiglierìe  della  fiocca,  che  fi  teneua  fioro,  bau  Nola  bat - 
«diif™  wi  tuta, la  prc  fino  per  forza  al  terzo  fc  «fi  alti  ti  la  morte  della  più  porre  del  f£ 
rjx  vj  erm  dentro ^ rcQato  prigione  Filippo  Tertjjctio.'Fer  loquai  c+gu 
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fi  Mar  chef  e il  Miteua,ilqu*lt  fitlenato  da  lettere  e fpejji  mtffidel  Tornici 
io,tbe  andafie  a ficcorrerlo.era  u/cito  di  nuoto  di  Tatti*,  fubito  che  n'bebbe 
noiiti*.c*u*tc  Le  (uè  ocntidi  t'iveucnr.Ufrì.,*  ut.  j—.i.  B « 


. ai  r rance /co  ofor^a  CO  ,o  Colo.n. 

fantiTcdefcbia  Milanoulquale  contenuto  fi  co  Trofpero  partito  occultami  •»  *»*»•««• 
**  VH*  HOtt*di  Tautt,allaguardia  delinquale  refi  trono  due  millt  fanti  e tre 
tento  cantili  col  Mtrcbeft  fi  Mantouafilqualc  nefando  di  allontanar  fi  tato  * 11  C*E** 
d*Uo  Unto  della  C bit  fi  rumò  di  procedere  piu  oùre.e  campando  per  altra 
Jlrada  che  f la  dinttaifù  raccolto  a Se  fio  da  Trofpero,ilquale  v fitto  vii  inci  1lin  !“"?  • 
tro  co  vn*  parte  delle  gitilo  conduffe  a Milano;doueé  incredibile  a dire  con  fa'ro«o°d^' 
quanta  lettila  fu ffe  ritenuto  dal  popolo  Milanefe.rapprefentandofi  innari  a 
gii  $ccbi  degli  buomini  la  memoria  de Ua  felicità ,con  la  quale  era  fiato  quel  due  di  $p«- 
topato  fitto  ,lpidrt.e gli  altri  Ducb.  Sfor^efcbi.cdefidcrddo  fimmamen- 
te  d bauere  vn  Tnncipe  proprio  come  più  amatore  de  popoli  fuoi,  COfHe  piu  fumo  Ca- 

"tiretto  ad  bauere  rifpetto.efare  fiimanone  de'  fudditi,  né  di (p  ferra  rgli  f «‘‘IS! 
la  grande^*  immoderata.  La  partita  del  Duca  da  Tauia  dette  fperanra  a no. acerbe 
Lautrecb  di  potè  ripugnare  quella  città  :però  raccolto  fubitamente  l' effetti  J*  ^ *~*0' 
to-.Vi  mandò  a campo  : e dall' altra  parte  Trofpero  conofctdo  il  pericolo  ma  p» 

mfeflo,  vi  mandò  confimma  celerità  ■ mille  fanti  Cor  fi,  & alcuni  fanti  Spa  L«oTJ-f  a 
gnuolieiquah  giunti  ali'improuifo  figli  alloggiamenti dcli'cflcrcico  Frante-  cefi  pallaio- 
fe, paffuti  per  quello,, parte combattendo  fune  caminando,&-  ammorzati.  “LcrfhS 
ne  moltjsfi  riduffono  [alni  in  Tauiaidoue  citta  l' altre  incomoditi,  era  care - ««•«*«"» 
fila  graie  dipolare  d'artiglieric.Batteua  in  tato  Lautrecb  le  mura  diPauia  v,m„.£? 
da  due  parti, cioè  ai  borgo  diS.Maru  in  Vertica  uerfo  il  T c fino a Borio  m' 
ratte*?  bautte  gittata  interra  jo. braccia  di  muro;  dette  f affatto  intano: 

& Veduto  quei  di  ditto  bene  tip  arar fi,e  difpofti  a diftderfr,  cominciò  a di-  —*•«  °- 
fperarfi  della  imprefatpgpngneua figli  molte  dificultd;fefferegidcomi.cia  «2^ 
Va  macare  i danan,i  quali  il  fratello  baueua  chiotti  di  Fracia.carelìia  non  '>■* 

fiecwla  di  vettouaglie.caufata  dalle  pioggie  gràd.fji  me.  p Ir  quali  era  molto 
atyicile  il  ventre  all  efferato  per  terra  , né  meno  di  fi,  ile  il  venire  fi  per  lo 
Tefinoifcbe  le  barche  vnatcdalT acque  del  fiume  troppo  graffe,  ..ipoteca-  «T™' 
no  andare  mnaz*  coirai' impeto  del  fio  cor fi.  \eiquat  tipo  Trofie  roufciio 
to  tutto  l efferato  di  M.lano.p  accofiarfi  a Tauia  .impedito  dalle  pioggie  me  o.a, 
ut  finte, t era  fermato  a BinaJco,che  è a mego  il  camino  tra  Milano,'  Tauia,  ,u'" 
donde  poi  effendo fi  (pinta  alla  Certo fa, che  è nel  Bara»  * y.  miglia  diTauia,  del  \ lo'r* 
tuonallerio  forfè  più  bello  che alcuualiro  chefiain  Italia, Lautrecb  ni /pe - 
Tondo  piu  ai  pigi, are  Tauia  ; fi  ritirò  col  tòpo*  Là  trianouó  mole  fiato  nrl  Ir  »<  del  <->«U 

^fiàa- mutici  fi  iiiconleggien  fcaramuccie.ua  Lidrianoanuó  a M.nàa  J°„' 

per  ritenere  p u facilmente  i danari  che  gli  erano  malati  di  Feàcia.iq  -aH  fi  • <h« 

erano  firmati  ad  Mrona.-percbe  Mntbtfc  y qeeu  madato.U  Milano  a alio  * 

(J etto  a ansio prtfiaadMrona  impedifta  non  vtmjfcroQ.u  meati.  Quella 

difi. 
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' 'affieniti  rida  fi  e in  uLinto  & ferirne  le  ctfe  de'Fiaceft,ptntbe  gfi  Salteri, 
i pagament  i d€  quali  erano  ritardati  gii  motti  dì, imparimi  frani*  Il  roflt I 
me  loro, mudarono  i toro  Capitani  a Lantrech  a querelar  fi  gravemente, eba 
tflHo  flato  quella  naùont  prodiga  io  ogni  tipo  del  f angue  proprio  perle  fai 
lattone  della  Corona  di  t rada  ,f affé  cantra  ogni  gmflìria  » àcato  toro  de’dt 
liti  pagamenti, e dima  firato  con  qtcRa  ingratitudine , & au  arida  a tutto  1 
moni  quanto  pteofufie  filmato  la  virtù,  e la  fede  loroitfleredtlibrran  h è 
vendo  appettato  tanti  dì  in  uano,  ni  afpettare  pii  termine  alcuno, ni  fidar  fi 
di  quelle  premi  ffc  che  replicate  rite  notte  gli  erano  mancàtetprrè  valere  ri- 
■-  tornar fene  cfiolmamente  ail?  enfi  loro  ; ma  fattoprima  manif  fio  i tutto  S 
m Sdo, che  no  gli  inducala  a cj  fio  il  umore  dell  (fiere  ufeiti  in  campagna  i aW 
mici,  «rii  de  fiderio  dif  uggire  i pericoli , a' quali  fono  fottepofti  glitmamìri 
militari, di{pre%%*ti  tlprcmai  come  per  tate  efjptrtorg e sera  veduto da  gt 
Smxjerhnmificargli  eh' e ra no  proni i a combattere  il  dì  feguente  con  infkt 
» il  ciwl-  tione  dipartir  fi  poi  Calerò  giorno.-menaffigHg  trovare  inimici:  ufafie  Cocca 
cinta  pone  della  protesa  toro, mettendogli  nella  prima  f réte  di  tutto  Ceflcrtitot 
-dqiatTifcìpli  (per  are  ebe  bau  ?ndo  vinto  conforme  molto  minori  nel  proprio  alloggiamelo 
m miiitnc  : l’cfii  retto  FrScefi , intorno  a Novara, uincerebbono  anco  nel  loro  alloggiar- 
floìuoRo*11'  mento  gli  Spjgnuoli:  iqu  ali  fi  bene  <f  aHvtia,difravdr,e  tC'm fidie  auan%a* 
itói.di  uni  unno  ì Fr3ctfi,nogli  riputavano  gii  fupcrìori  ione  fi  combitteffe  dia  f era 
ria  dei-cuore, ecoUitirtà  dtlCarmi.  Sforgtffi  Lsu.ncbcofideridoctqufi* 
di  *usuir.»«  topericcìo  fi  andaffe  a i afialtot  i nimbi  nelle  forti  gge  loro,dìttptrare  quo 
mc.Tmiu"  fio  furore, dimoflriio  non  f difetto  del  I{e, ma  pi  pericelidel  camino  proce 
di<u  n imi  dertla  tardità de'dandri,iquatino!iimeooarrinerebbomfrapotbìffim:itì: 
nwi  dTucu»  ma  non  potendo  coumcergli,ò  fermarglieli  con  l’autorità,  ni  co’priegbi.ni 
*uf!i7r  n con  ^ PTomtfie  >r*  tonte  ragióni, de  liberò  piti  preRo  ba  vendo  mafftmamtte 
a tffere  il  primo  pericolo  loro,  con  dìfan  ani  aggio  grande  tentare  la  fortuna 
ojeabefe  fa?  trita  gìornata.cbcricufanào  di  farla, perder  Mctlnuntelaguerra, tome  era 
Em  rolii.i’-  mini  fello  ebe  fi  perdeva, poi  che  non  confentendo  di  cbbatHre,gli  Snb^erl 
u1Z\k  ^^t^determiaoto  dìpartirft.*iBoggiama  t’ e fi  e rato  de’mmici  alla  Bit»* 

,.3* 6*.‘  ca,uilla  propinqua  tre  miglia, poco  più, A meno  da  Milano, ove  rifiede  n«  ca- 
g u"  fim’nt0  oflù  (patio fi  circondato  di  giardini  vi  pkriolì,cbe  hanno  per  termi 
-€a  cóiuMc  ne  fofit  profonde  :i  capi  che  fino  attorno  fino  pieni  di  fonti, t di  rivi  codotti , 
**£  fecondo  Cufi  di  Lobardìa,ad innaffierei  p> atiiuerfoilqual  luogo  carni  nòdo 
eme fusi  - da  Moneta  Lmtrieh  ciCtffercito,  e ptnfindo  che  i olmkt,h unendo Callog- 
SdioiraSè  gómito  tato  fotti  flarebbono  fermi  «Ha  dif  fa  dilf'lo ; bavetta  ordinato  l'af 
in  m. r,  ir  faltoin qucfto tnodt-*€begli Snizieri con l’jnigiierie  andafiero  ai  ufi 
r'Tui.^si  f *r? Ltfrètt dei' aUoggiaati'.o.el' artiglierie  de' nìm':ci:velqual  luogo  ert 
tacy  c no  a fiiar  diai  fili  Tede  febi  guidati  da  Giorgio  F roiifpergtcbe  dalla  ma  fi- 

li Immoti  nifira  1°  Sudo  co  } oo.UntiejuoHHo  (quadrone  di  fati  Frate  fi, et  italiani 
j'-?  ‘i*  «’  taminafjt  periamo, ebe  andavaa  Milano  ver  fi  il  ponte, p le  quale  fi  poteva 
ùy  “ c,u  entrare  ndl'allófjfimbo  dt’nimici,  egu  toifi  C a firn  di  mgtgnarfi  d'entra- 
re con 
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Freon  Uno  fqiudretibdicaiiai  nell' alloggiamento  foro  p ’ti  ch  anefiete,  tha 
c*n  aperta  forzi  fcrcbi  fmginargti  cornai  è che  età  fiotto  de' fuoimettef- 
fefnla  {offa*  fiata  {tote  r*fia,ftgnair  HeU'ifJttvto  Imperiale  in  t ambia 
della  -trme-kiamatfergnaUdeW tfient'tto  Frante  fi^>ah‘nfira  parte  Vrofpe- 
1%  Cotenna  tenendo  perla  fortezza  del  fitv  per  cute  la  vmotia,e  pereti  de 
liberato  fa (ptuttef cefi  ctmemji  mmut  al  foffont, fatto, come  inuft  la  tu - 
nata  loro  , armarti’  efferato , t di  fi  ribatto  eia  fruito  a'iaogbifuoi  ; mandi 
[abito  a France/ca  Sforzatile  conia  molt  itudine  armala  del  popolo  ut  ni ffe 
ftnZ*  indugio  aitano  aWtfftrcita  , ìlqaale  raccolti  al  fuono  detta  campana 
qaattroctnn  cavalli  , < filmila  fanti , fu  dahtixome  giunfitoUocato  alla 
gavina  dei  pome.  Ma  gti  Suizxtri  come  fi  furono  attoflaù  all' alloggi* 
mento , contatto  che  per  l'altezza  delle  fofìe  pili  eminenti  cb'tffi  nonkaae- 
nano  a càuto, non  poteffero, come  ernia  prima  fptr*za;affallart  l’artiglio- 
tte;non  diminuita  per  queflo  i‘ aadactataff aitarono  ufof)o,tf orzando  fi  rm 
ferocia-grande  di  fatimi  e enei  tempo  rat  deputo  te  Scudo andatoVtr foti 
ponte  , trovandovi  fuaradtWopmonefua 1 guardia  ri  grande  {fa  coH  retto 
di  rniravfiifeoptrfe  anco  pretta mente  Vrofptra  t arte  di  Lantretb.e  perciò 
fatto  commendammo  a’  futù  cbtft  mene  fiero  [a  la  tetta  k fafei  di  fpigbtfi 
fberbe, fece  inutile  le  in  fidie  futsdondt  tettando  tatto  il  pondo  della  batto- 
glia  a gli  S aizzai  > che  per  la  iartpàti  del  filone  per  la  ritti  dt  d.fcn fori 
s affaticavano  finza  far  frutto  aitano  , ritenendo  grandifimo  danno  foto 
da  quelli  che  co  mbtt  tt  nana  alla  fronte, ma  da  malti  tarcbibu  fieri  S pagano - 
lititjnalioecuinaifì  trale  biade  gid  graffo  cbt  mature, fieramente  per  fianco 
gli  per coteaano;/ nrono finalmente,  pai  ebe  con  moka  occifiont  trebbino  pa- 
gata la  mercede  della  loro  tomeritd.nretffìtatiaritìrarfi  ,«Jr  miti  co’ Fran- 
te fi  ritornarono  tutti  infirme  con  gli  [quadroni  ordinati,  e con  l'artiglkrie  a 
rifonda,  non  ricevendo  nel  ritirar  fi  danno  alcune.  Importunavano  il  Mar- 
che fe  dive  fiora  , e gli  altri  Capitani  Trofpero^be  poi  càci  mmicibaveva- 
no  ueltate  le  (paìle,de{Jt  il  fegno  di  figuiitrglìmargli  credè  lo  quel  che  tra, 
tbt  fi  ritir  afiero  ordinatamente  ,t  non  fuggendo , c certificatone  tanto  piti 
per  la  reUtioncdi  alcuni,  che  per  comandamento  fan  falcono  faterei  ibiri 
*Ui,rìfpofe  fimprt  non  uotere  rimettere  alla  potè  fi  a Sella  fortuna  la  vittoria 
gii  certamfie  acqacfhta,nè  cancellare  con  la  temerità  f ita  in  M omoria  della 
temerità  d'atiritll  didomani,  di ff e, chiaro  mente  vi  mottrerà  quel  ebe  fi  fia 
fatto  quitto  giorno, perche  inimici  / cntldo  piti  le  fu  tteraff tediate,  perda- 
ti d'animo  peleranno  i monti , co  fi  finga  pericolo  con figunexervo, quel  che 
boggi  tenteremo  ottenete  con  pericolo.  Morirono  degli  Surfer»  intorno  al 
fofioxirca  tre  mila -di  quelli  che  pere  fiere  più  zeaieròfi  , t feroci  fi  uuffono 
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più  prontamente  al  pericolo, & ventidue  Capitoni.  De’nimici  morirono  pvr 
chinimi , ni  per  fona  alcuna  di  qualità  eccetto  Gin  anni  di  Cordona  Conte  é 
Cnlifano  pcrcoffofvno  feoppietto  nell'elmetto:  Il  giorno  /ignite  Laureti 
perdati  intieramente  la  /perita  dtUa  vittoria,  fi  leni  da  Micia  per  paffan  < 
U fiume  dell' Midi  apprefio  a Trizio. -donde  gli  Suturi  pre/o  il  camino  f- 
lo  tenitoriu  di  Bergamo  ritornarono  alle  loro  mitagne  diminuiti  di  numero 
ma  molto  piu  d'audacia  : perditi  certo  cheti  damo  riceuuto  alla  Bicoccr 
gli  affliffe  dimanierache  per  p'mannipoinon  dimolìnrono  il  [olito  vigore, 
"Partirono  infieme  con  loro  il  Grande  Scudiere,  & il  Gran  Mae  flro,e  moki 
de  Capitani  P rance ff.Lvttrecb  con  le  genti  d’arme  ondi  a Cremona  per  or- 
dittare  la  difeft  di  quella  terra, oue  Uf ciato  il  fr aitilo  pafsò  pochi  giorni  po 
intontì, riportando  al  Uf  di  Francia  non  vittorie,  òtriofi,  ma  giu/l  < fi  catione 
di  fe  proprio,!  querele  d'altri  per  la  perdita  d'vtto  Stato  tale, perduto  parte 
per  colpa  (uà, parte  per  negligenza, & imprudenti  configli  diquei.cb’eran» 
apprefio  al  Re, parte,  fc  é letico  diteti  vero.f  la  malignità  della  fortuna. Ora 
diti  ancora  Lautrtcb  innaugipàrtiffe  da  Cremona  che  nella  città  di  Lidia 
laqml  m tutta  la  guerra  fi  era  tenuta  pedo  Re, ente  afferò  co  fri  compagnie 
di  genti  d’arme,  e con  pre fidio  /ufficiente  di  fami  Buonauallt,  e Federigo  da 
Boggole, perche  i Capuani  Ce farei  erano  fiati  impediti  a voltami  /abito  l’or 
mi, da  vn  tumulto  nato  da’  fanti  T edcfch\,cbe  infieme  con  Franct/co  S/or. 

erano  tenuti daT rento.iquali iim andauano ebe  f premio  delta  nittoria 
/ufi:  d tutto  loro  lo  fìipcndiod'vnmefe,  co/a  che  « i Capitani  diccuano  (fiere 
duntnditatndebùamentetpercbe  era  differiteti  difender  fi  da  chi  a(J*Ua,a 
vinceregli  afftltator’r.nè  poter  fi  dire  effeft  fiati  rotti,  ò r ntii  umici,  iqutli 
fi  erano ritirati  non  friggendo,  ma  con  gli  f quadroni  ordinati,  e /aiuti’ arti- 
glierie, egltimpedimeuii  : mapmendo  piu  tainfoienga  de’Tedefcbi,  che  la 
ragUne,  ò l’autorità  de' Capitani,  futa  no  lilafiie  cefi  retti  di  coffe  mire,  pro- 
mettendo di  pagargli  fra  certo  tipo . Ma  tfiendofi  in  que  flato/a  coniamoti 
più  dì,acc  acide  che  il  dì  mede  fimo, che  le  Unite  F ricefi  erano  entrate  nella 
città  di  Lodi, dietro  atlequah  uemuinoi  fanti, veniua  dall'altra  parte  l’efier 
cito  Imperiale,  &■  innangi  a lutti  il  Danaio  con  la  fanteria  Spaglinola , non 
battendo  per  ancora  i F tace  fi  di  fi  ribalte  traloro  le  guardie, augi  pieni  tatuo 
mia  di  corl/ufione,e  di  tumulto, come  accade, quando  entrano  a d alhgiare  le 
gl:i  d’arme  in  VnatenatUquale  ocea  ftor.e  ufando  il  Marcbeft,  con  grandi/ 
finta  celerità  k affollò  un  borgo  della  città  cinto  di  mu-agha,ntlquale  difefo 
tezgiermhe,enirato  co  picchia  f etica, tutti  iFrace fi, cb’ erano  nella  città  fp* 
uiiati  da  que  fio  cefo, e perche  ancor a no  erano  entrali  i fanti  loro,  fi  mrffo- 
no  tumultuo  fornente  in  fuga  ver  fi  il  pome, che  battenti»  gittata  fu  i’Mdda, 
egli  Spagnoli  entrati  nel  tempo  mede  fimo  nella  città  per  le  mura, e peri 
ripari,  gli  feguitaronn  in  fino  al  fiume , pre fi  nella  fuga  molti  /oliati  ,t  da 
Federigo  , e Buonaualle  in  fuori  quft  tuttii  Capitani  ; e col  mede  fimo  im- 
peto focheggiarono  quella  h f ilice  tilt i.ùa  Lodi  andato  ti  March  fi  a Pig 
’ • giihi.uue 
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pthitoae  , fontane  i patti  : e pota  dipoi  Trofpero  pafiò  con  tutto  f efferato 
il  fiume  dell' Adii  per  and  art  a campo  i Cremona:  a’laqutle  città  come  fu  * *^f**fc 
uccofiato, lo  Scu  io  inclinò  l'animo  alla  concordiaiptnhcnonbauendo  altra  ifau»  imot- 
fperanga  di  foMtarfì  ebe  la  u contadi  U'Moimiragiio.'il  quale  il  Re  de  fiderò  5SiJ!i  «5 
/ o di  conferuare  quel  tbe  per  lui  fi  tcneua  ancora  in  quello  Stato,  tua  Imi  io  fc  ufi»*  a\C 
Italia  con  quattroc/to  lacie,  e dieci  mila  fa»  ti, a fin  prouedeua  alle  cole  (ut,  «tó"*?*»» 
Jt  fenga  metter  fi  in  pericolopoteua  ociofamhe  afpettarequel  che  pari  orma  l»«»lnk^r 
la  fua  uc  manie  Trofpero  da  altra  parte  defideraui  fpedirfi  prcf.o  dalle  co  fé  "b^'Vuù*- 
di  Cremona, per  potere  innanzi  cbt’l  foccorfo  de'nimui  io  Italia  perutnijfe,  1 ni_- 

tentare  di  rimettere  i fratelli  *1  forni  tu  Genoua • Conuennono  aJufae  che  lo  ^noui'h. 
Scudo  fra  quaranta  dì  colutili  / oldati  di  Cremona  biuf  lo /acuità  d’iifcir-  ul: 

ne  con  le  bandiere  [piegate  ,e  con  i’ artiglierie  fe  fra'l  detto  tempo, ilqualt  iicTq 
terminano  il  ut gc fimo  fello  dì  di  Giugno, noueniua  foccorfo  tale  che  pafiaffe  “,<>  *'  fJV 
f forga  il  fiume  del  Pò,o  pigli  afte  una  de  Ile  (itti  dello  Staro  di  Milano,  nel-  f/dcii» j 
taqualefufie  prefidio.Trocutafie  fimilmPtt  che fufie  abbadonato  tutto  quel  d‘ 
lo  che  in  nome  del  Re  fi  teneua  nel  Due  nodi  Milano, eccettuitene  da  quefia  Si  qjitof.  ! 
prome[fjle  fot  ugge  di  Milano , di  Cremona.e  di N onora, per  l'afferuanga  ^ '"“etc- 
dette  quali cofe  difie  quattro  fianchi . Refììtuijfinfi nel cafo  predetto  i prigio  Wu. . & 
ni  dicìafcuna  delle  pattini  a’Fracefi  f affé  tote  iato  il  pafiare  con  Cartiglie - 
rie , e rebbe  loro  fieramente  m Francia  . Fatta  la  concordia  e nerumi  gli  uft  .ii.gi» 
oRaggiJ'tfiercito  Ce/areo  fi  moffe  [ubilo  uerfo  G'noua.allaquale  [tacconò 
da  dui  lati, il  M arche  fe  diTefcara  co‘/atiSpagnuoli,&  Italiani  dalla  parte  K>coM<aiuf 
del  CodifarotVrùfpero  cole  genti  d'arme,  e to' fantiTedefibi  alloggiò  dalla 
parte  oppi  fila  di  B.  faina , Regge  ua  fi  la  città  di  Genoua  folto  il  gouerno  dii  uiik  vcfmW' 
Doge  Ottauiano  Fregofo,  Principe  cirtamltt  diecccUentiflimauirtù.e  P la  *“’* 
giutìifa  fua,  & altre  parti  notabili,amato  tato  in  quella  cittì,quanto  può  > fi  j,  n v.r», 
fere  amato  *n  Trinci;  e relle  terre  piene  di  f anioni, e nelle  quali  no  era  anco  u-.di  Nyoi*. 
ra  del  tutto  [penta  n<  Uè  menti  de  gli  buomini  la  memoria  dell’antica  libertà . „o  ù.  o.h'Ì? 
flou  tua  (oldati k due  mila  fanti  Italiani,nP  quali  foli  fi  coUocaua  la  fperan-  V,£*  1 »• 

^4  del  difendcrfiipcrcbe  il  popolo  delta  Terra  diutfo  nette /uè  parti, co  tutto  <£'■  'nuli  ■’«' 
ebe  bauefft  intorno  uno  rfier cito  tato  potente, e me f colato  di  lingue  tatoua - 'jfi  'PL 

rie,rifguardaua  eciofamltc  ilprogrtfio  della  cofj  co  quelli  ocelot  me  de  fi  mi,  m.ci«<cnl 
ch’era  (olito  per  lo  paffuto  a riguardare  gli  altri  trai  agii  loro,  ne’ quali  sin  . 

pe  ricolo, ò dato  di  coloro,  che  no  pren  Tutto  farmi  trapana  lofi  l’autorità  Orou*  r» 
publicad’ una  famigliata  un altra, no  fi  ucdeu anitra  matafione  che  nel  Va-  1r^ul“'1  J-‘ 
lagio  Ducale  altri  babà  atorì , alni  Capii  ani,  e faldati  olla  culìodia  della  quelli  dc’|U 
piagna. -4  oflato  ebe  fu  l’ effercito  alUTcrra, cominciò  fubito  il  Dogeatrat 
tar  di  concordi  a , malato  a’ Capitani  Bene  latodc't'iu  lidi  Genoucfe  : ma  fi  Gioii,  coi»- 
raffreddi  alquSto  la  pratica  p la  uenuta  di  'Pietro  Tfttxrrajlqutlt  mal *• 
loda!  Re  di  F'àcia  con  due  Galee  fonili  al  prcfiib  <IiG:noua,eiuri'àelle>tT-  ij  » qu-.ft» 
pò  me  de  fimo  nel  porto . Tfpdimrno  biuen  lo  cominciato  il  Oaualo  a ptfcuo  *u”'*  » 
tre  ci  l’artig(i  cric  U muraglia  ; fi  ritorni  con  migliar  efficacia  a’ ragiona- 

- . ....  ubi,  t menti"1  ' ' 
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•«MAta*  conueniretegii * rim.tfi io  concordò, non  appitniffà  dtuùkdf 

rntotém  i;  pcuttà,quHoif&ù  Spagnnati,  che  baueuano  quel  dì  battuto  vna  torre  prrf 
porca, fendo  negligici  quei  di  dentro  alla  guardia,  forfè  perla  fredda 
to Coionii tl‘U'acc3rdo}t‘o{cuparono,cpartep:r  quella, parteperilmuro  romoato,  co 
ua**Lno«  m'ncurono  feccia  indagò  a *>  entrare  nella  città:  pertiche  ricorrendone  tuf. 

non  (i  ta  quell  t pane  deli’ e fi  e r cito,  il  M trebefe  m-ffi  i filiate  in  ordinanza*  man 
ESKft  dato  a lignificar  aVrofpero  il  fttcctfì»,  duo  ilftgno-,  entri  ntUa  città,  nella 
PtUaujpct.  qual  attirilo  tuttii  follati, et  i Cittadini  chi  a fuggire  chi  a mtbmderft  nel 
ie  caferno  fi faccua  alcuna  refi fìeniiU'-drciuefcnuo di Salerm.e'l  Capitano 
iTdi&Z?1  dr^ag'ljrdisc9n  molti  Cittadini,  e {oliati  fatili  fu  le  nani,  c’ allargarono  nel 
marcati  Ooge,ilquale  pe  r infermità  ni  fcpoceua  monete  .fatto  chiudere  il  pi 
tjofi  d,«  tt  la\gp,m.Uo  a ri/lituir  fi  in  potetti  deiVefcara.appreflo  alquate  entri  non 
HebSjSu*  molti  mef,P°i-  F" pi'fo  ’pie{ro  Mattana, tutte  le  fu  tt  auge  delia  città  andar» 
C.OU.O  Jflcc,  no  in  preda  de’ vincitori, moke  famiglie  ricche  obligadoficbia  qila  compì- 
ch«>V,  «'a  &™«di  follati, chi  a $!h  di  pagare  qiaàtigrande  di  danari,#  ajjicuradolt 
, con  pegni, ò con  cedole  dimcrcatanttriconperarono  che  le  c afe  loro  no  fuf- 
doGirJiiif-  ftrofaccbtggttte.  c Saltnffc  nel  medtfimo  modo  il< attua  tanto  f ano fo,cbi 
« wi01*  Cn  £rand'ffim:l  tiuctlga  fi  conferuaua  nella  C biffa  Calcitale,  t i preda  fa 

ineWmabìte d'argenti, dtgioie, di  da  nari, e di  ricriffi  ma  fu  ppelhttiie,efcc  *- 
do  quellacitrà  per  la  f requisitone  della  mercatura, pia, j <finfinìtericcbe^ 
Xf 'liquefi  ofu  meno  acerbi  torte  ohmici,  tire  fi  priegbi  de  fr  attillai  lo* 
* Wig-io  ni, perche  la  tini  ro  bone  tafano  fegno  alcuno  di  nimic:tìa,e  perctmfi  poter 
Ml  d,re' tbc g‘*  fuffe  conutnuta , i Capitaniprtiteddero che  nittnvCmaue/é 
io  r.cro,  che  fuffe  fatto  prigione,  e ohi  non  fufìe  violataadckn a donni . Fu  eletto  Dogo 
Sebbe  wme  di  Gf*0ujXi  -fintomelo  JtJorno.Hquxlc  partito  che  fui  tfler  cito,  rifarti- 
iee,u  4 Ve  - glierie  predategli  da’  Fiorentini  mripatof*  *l<Candlctto,pre(hl  tergo  dk 
buZ°d‘  e'  l*  Cittadella,' h Cbiffa  diHttiF/Mttttfco#iiri)  jegumteil Carieiiem  da- 
togli con  cerere  oditioni  dalC afiellaiio.  La  mntatione  diti. mona  priuò  tutit- 
mvouTn  r*mme,i  R*dl  Francia  di  fperaugadi  pmrefoceorrenle  cofedìLombat 
ftluiU!  .flit  dìitpcrcibf effettuo  mandato  di  ninno  da  ki.Mquateen  peraenuto*eU'ril- 
dì”°  n9'  r'forw® :li  W damontUtìo  Scudo  Amebe  foprafedefìeolvn  Utermi 

amenìdolfi  ne  toutnuto  qualche  dì peralcunedigittilul.ebtndìqueeofopra  le  fortegga 
Un'lVoi  dirreZV>òiì-ecto,edUtonuffoiat  rrft  Iute  che  furono  qutfleì  pafiè  con  la 
rioT.siperj  genti  i*  Fra  ncia,  afferà  a taglino*  folamenre-U  fede, ma  per  tutto  onde  popi 
tIK?'’  ^rutimenttrkeutlto^etratmo.Mj'pttl  lampo  medeftm  ebequefte  eoft 
un  i putì  [nccedeuano  in  Lombardia, per  i trauagti  di  quella, eper  i'aflenùx  del  Vite- 
«,d°“£a  f*ce  ni  ef3fÌ3ta  dcì  t*tto  ?»»««  Bologr,a,nta  molto  meno  quieta  UTofsandi 
gii  mule  do  perche  d Bologna  .atnnibaleSentiuogtio,rrd  luUAnntbale  Hjngona  r accolti 
weHVftw  nafcofamemedaqHattro  mHa  buomini, t'accollarono  una  Mattinanti  aura 

JeaalTc  Coti  dire  il  VrCcouO  SfHibio;  ma  ilCiouio  n5  SaTalode  fiTe'fcara  > Bea  Girolamo  A db  (no  or)  1/K 
a.dnlj  V|l«del  Marche fb  . 

Si  G«»^C^vSow  (?*><*«  b'«*  (oK*  ^ i an<iauo*t  fi  1^*6*  « il*  Aooall 
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ra  con  tre  peti?  d“  artiglieri*  dall*  fatte  de" monti , e non  / intendo  far  fi  per 
cuti  di  dltrtftrcpito  alcuno,moltipaffareno  iJfoflo,&appeggiaronole  fca 
te  alte  mura  : ma  quei  di  dentro , cbe’l  dì  avanti  battemmo  prej entità  la  loro 
venuta,  Iettato  quando  parve  tempo  il  rotnore,e  cominciato  a dar  fuoco  al - 
X artiglierie, & u fendo  molti  di  fuor  a ai  ufi  alt  a rgli;'fi  me  [fono  fubitamlte 

10  fuga,tafcìatel’artiglicrie»c  nel  fuggire  fu  ferito  dada  parte  di  dietro  An 
rubale  trigone. Crt  dette fi  quaft  per  certocbe  quella  co  fa  f uff  e Rata  tentata 
con  fa  puta  dei  Cardinale  de’ Mediciùlquale  temtndoche'l  Papa,  ò per  pro- 
prio confluito, òper  fugge Rione  d’altri, no  cercafle , come  fuffeuenuto  in  Ita 
ila  di  dimìnuireia  fua  grandetta Aauefle  defiderato  che  perturbato  datai» 
la  iattura  dello  flato  Bcclafìaflicojto  folamlte  haueffe  ne  ceffi  li  di  dare  op» 
fa  ad  altro  tbeperfegnitarlo,ma  fufie  coli  retto  a ricorrere  a’configli,& aito 

11  furi . Ma  molto  piti  lunghi  e maggiori  erano  flati  i franagli , e pericoli 

di  Tofcanatperche  appena  affi  curato  dal  Duca  d‘ Orbino  lo  flato  di  Siena , e 
pò  fate  le  cofe  di  ‘ Perugia  ,c  di  Montefeltro , era  flato  dato  nuouo  ordine  per 
fuggeRione  del  Cardinale  di  Volterra,dal  Re  di  Francia, che  Ren^o,  i Iquale 
■firipofaua  ociofo  in  terra  di  Rpma.tentaflcd’t  mutare  lo  flato  di  Firenze, ri- 
mettendo in  quella  Città  i fratelli, e nipoti,  del  Cardinale  di  Volterra , diebia 
rato  con  tutti  i fuo  i amico , e confederato  del  Rc:aUaquile  imprefa , perche 
il  Rtallbora  era  co  Rilutto  in  toma  neceffiti,ft  doueuano  numerare  dal  Car- 
dinale,rictuendo  prone  [fa  dal  Re.  che  gli  baueffiero  a e Aere  re  flit  uhi  a certo 
ttmpo,i  danari  ntetffattj.Lcquai  cofe  mentre  ette  Rengo  fi  prepara  per  mito 
uer fi, pervenute  a not  'itia  del  Cardinale  de’Mcdici;lo  coflrinfono,per  timore 
che  medefimamente  il  Duca  d'Vrbino  non  fi  rututflc  a conueniree  che  fenati 
pregiudìcìo  delle  ragioni  che  i Fiorgtinì,  e'I  Duca  prendevano  nelle  terre  del 
Montefeltro,  il Ducafvffctapitanogeneralediquella  Reputi,  per  un’amo 
fermo itr  un’altro  di  beneplacito, cominciandola  fua  codotta  al  principio  del 
preffimo  Settembre.Codufle  per  la  medrfma  cagione  Orario  Bagl'tone  a gli  ' . 

nipendtj  di’ fioren  tini  ;nfa  co  conditione  chela  condotta  fua  no  comincia  (le 

pr  ima  che  del  mtfe  dt  Giugno,  perche  infino  a quel  tempo  eraobligato  a’ Vi 
umani:  laqual  cortuentione  btnebe  fi  faceffe  etiandio  in  nome  di  Malate  fi  a 
fuo  fratello, nódimeno  tofi  ratificala  da  lui;  peribebatildo  ria  unti  prima 
dana  ri  per  congiugnerfi  con  due  milafanti,e  cento  canai  leggieri  con  Rengo 
da  Ceri,néuoleua  macare  aperiamlteaU'bonoreproprio,né  da  altra  parte 
prouocarfi  con  cagione  nuova  la  nimicitia  del  Cardinale  e de’F'mentinhpe- 
ri  fingtdo  d'efiere  infermato,màdò  a Rt^n, ch’era  venuto  a Cùfici  della  "Pie 
ne  due  mila  fanti , cento  cavai  Uggii  ri,  e quattro  falconetti , feufandofi  che 
ptr  l'infermità  non  potè  va  andar  perfonalmlte;et  al  Cardinale  dava  / peri 
la  dì  non  prendere  pi  A da’ ni  mici  nuovi  danari, di  ratificate  finito  il  tempo » 
ptr  loqualeera  pagato, la  codetta  fatta, & in  quel  me^o  procedere  io  mag- 
giore moderatione  poteflc  in  quitte  cOfe,  le  quali  non  poi  tua  per  i danari  ricc 
mtiricvfar  di  fare;  finirò  dipoi  Rcngo  con  cinquecento  cavalli,  e fitte 
" Hbb  3 mila 
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mila  fanti  nel  tenitori'!  it  Siena, feguitiiolo  i medefimifnorvfcki,iquaUba 
umano  (cornuto  il  Dma  d'Vrbino  per  Utart  U mutatone  di  quel goucrnt: 
laquale  fe\ oli  fuffe  futteduu.non  fi  dubita, che  bauldo  per  quettola  (acuiti 
d'entrare  per  andia  nia  nette  vifccrc  del  dominio  Fioritinnigh  farebbe  dello 
co/*  di  Firenze  face- dato  il  mede  fimo.  Ma  da altra  parte  iFl°r?  tini.preue- 
dendo  quello  peritolo se  dtfiderando  thè  i nimici  non  fi  approffmaffero  aStf 
„ a.baueuano  maialo  nel  Sane/e  tutte  le  giu  loro  [otto  Guido  lifti"*, elet- 
to per  quello  tumulto  Gvtematore  Generale  dell  effettuo:  tnulto  detonale 
tra  sfori*' fi  di  far  perdere  tempo  a nimici, a’  quali  fapeua,  che  fé  no  bauef 
fero  qualche  profpero  fucctffo,  manchertbbono  pretto  idanan:  e nel  tempo 
mede  fimo  procurare  quanto  poteud  d impedire  loro  lt  ‘PtttQMagliCjpeTÒ  g&~ 
uernaiofi  fecondo  i progreffi  de'  mmitkatfgdeua  a mettere  guardia  barava 
atte  Ile, bora  in  quelle  terre  più  vicine  del  donimi*  Sancfe,  e f lorentina : netq 
*,!?  ffi  la  quale  mutatone  de'  fotdati  da  luogo  a luogo  accadde, che  andado  la  r**r 
t'  ?“'!•'  minia  decanati:  di  Vitello  da  Tortiti  ad  utfinalunga,  ufeontrandofi  in  tre 
bt'à'1*  fece  cento  caualii  di' nimici  fu  r-otta,prefi  Gier  animo  de  Teppoli  Luogotnlte  di 
egli  fanno!*  y.,elu  c<m  venticinque  huomini  d'arme , e due  infignc . Fu  il  primo  moui- 
tuate  : fra°ic  ,ntn-0  di  Renzo  da  Ceri,  cotta  la  * città  di  Chiù  fi,  città  piu  nobile  per  la  me - 
rìuolSVé  moria  della  fia  antichità, e de' fatti  egregi'  di  V or  fina  fio  Rr.cbe  perle  con. 
„«  i!  Lab.-  dizioni  prefinti:  laqual  Terra  non  ottenuta , perche  non  hauendo  altre  arti . 
E'jMI  glierioebe  quattro  falconetti , era  molto  d,  fiale  l'  e, [pugnar  terre  d,  fife  da 
To  con  .0-  (oldailentrl  più  ìnnajitra  Torma, & Mtn.xlungn  f appropinquar  fi  a Sie 
na-.ma  no  b. tulio  nel  rnego  delle  terre  nimtchecommoiita di  vcuouaglic.af 

. . . */l  . . / li  r .FI  A il*  .fi  "T/\* rtta.av  irn  itO  d J CtZQ  bUOUlMl 


con  W.efc  interrompi  odo  con  la  diligen  ga,  ctonia  celrrud  tutti  iftmx  dilegui ywU 
ftricab.ii,  e mcdcfimo  dì  m Siena  con  dugentoeauaileggtert,la filato  mdut,ol  ejjcnu  , 
'ZTZ  che  continuamente  lo  [rguitatu.Tc . ò !»  viciniti  del [attor  fi, ,'effare  m qut- 
.opia  l'altra  n cf0(dii,one  diminuito  molto.c  co'  fum  mede  fimi,  & appalli}  a nonni  la 
che  paruca  ir  , fort ridotta  inneuHita  «rande  di  Vrrtlnéa^ 


fop 


flic  pcUlUOncaimitiMHO  jnvicv,ciu  ^ -rr 

v.c„oP«UpeJ  riputatane  diRenv  , il  faptrfi  effere ridotto  in  nccrgUagrande  it  vmou*, 

fuo  hooote  elif;(p<lijeUJ„o  l'animo  a quelli  che  in  Siena  banbbono  defider  ,:o  munito-, 
ta'eSoe'.the  « ; c Condimmo/ apprt fintò  amego  miglio  alle  mura  ; dot,,  ponh  non  it 
«""“f  * / attua [Attua, ione,, fi  teuò  in  capo  i'  Vn  dì,  nelqual  dt,  ma  dop  ut.** 

Hi  Leanito  ta, entrarono  ,n  Siena  le  giti  de'Fiorfcini, c benché  fi  mettefieru  a fig 

ÌS.GÌ  difperatc  d,  poter  giugnerlo, perche  hauzuaprc  fi  motto  Montaggio;!,  • « 

gitola  vi<é  fono,  Infilando  pituitario  da'  canai  leggo  n , e da  certo  numero  di /-*  ’ 

Ercucdcfctu  prima  erano  in  Siena, da' quali  rielette  poco  danno,  ma camtnandaco  - c. 
non  dei  aii  rnd  e forfè  no  meno  per  la  fame  che  per  lo  timore  fiafiio  t artiglieri)  ; 

1,0  * tt  rad  acquali  con  grand:  infamia  fi»  ger ninnerò  in  potettàdt'nimia.f  i r 
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moffì  per  riordbure le gtti  molto  diminuite,  ad  Acquapendente, ficuroper- 
thè  fapeua  le  genti  de  'Fiorentini  batter  rifpettoa  entrare  nel  dominio  della 
Cbiefa:  ma  effcndogli  mancati  i danari,egià  difprcggadolo  i Cardinali  Sot- 
terra , di  Monte , e di  Cmo,co'  quali  per  ordine  del  Re  di  Francia  fi  tratta - 
manale  cofc  fue,  coffe  con  quelle  poche  genti  degli  erano  retiate, a predare 
nella  Maremma  di  Siena, dome  dette  in  vano  U battaglia  a Oibutllotperò  ì 
Fiorentini, chaucnano  fpintol’cfìercito  loro  al  ponte  a Cantina, cb’i  U confi- 
no dello  Stato  de'  Sane  fi,  e quello  iella  Cbiefa, uedendo  Rengo  non  dijfolue - 
re  totalmente  le  genti , minacciau  ano  d'aff aitar  le  terre  fue  .però  il  Collegio 
de  Cardinali,  a'  quali  eramoletlo  cheque  fio  incendio  C appicca fie  nello  Sta- 
to EcchfuQkots'interpofi alla  concordia, ebe  fu  parimente grataa  ciafcu- 
nota'  Fiorentini  per  Urtar  fi  dalla  fpefa  ebe  fi  faceua  finta  fruttota  Rzngo, 
pirebe  fi  tromama  con  pie  dola  proni fione,  e finga  fperanga  di  mettereinfie- 
me  maggior  forge, declinando  maffimavunte  in  Lombardia  le  co  fi  de'Fri- 
ctft,Né  contenne  t' accordo  altro  che  promtffa  di  non  s’ojfUderctra  i Fiort- 
tini,&  i Sane/i  da  ma  parte, t Rògo  dalC  altra-, perlaquale  fu  dato  in  Roma 
fuurtà  $o.miladucatìper  l'oficruanga , e che  delle  prede  fatte  fi  fieffe  alla 
dichìaratione  del  "Pontefice , quando / ufi e in  Italia. Era  (acceduto  in  Lucca 
qutfta  vernata  mede  [ima  peritolo fi  accìdenutpercbe  Sutngo  diVoggto  di 
famiglia  nobile , e Lorengo  Totti , fitto  colore  di  difiordic particolari,  ma 
incitati  forfè  più  prefio  da  ambulo  ne , da  pouertd , prefi  l'armi  ammagga-  • n > a 
tono  nel  publico  palagio  tl  Gonfaloniere  di  quella  città,  e dipoi  [correndo 
per  la  terra  ammaggarono  alcuni  altri  cittadini  loro  attuerfarij,  cotanto  ti-  f»p*  ahiì>- 
morc  Vniuer fate, che  muno  ar ditta  opporfì  loro-, nondimeno  affato  il  primo  j£ 

impeto  cominciando  quelli , c’baueuano  fpauentatigli  altri , a temere  per  la  r-*fmon  a* 
grandegga  del  di  litio  commtffo  di  fi  mtdefimi,»  interponendofi  molti  cit-  hiócuj'pr». 
tadini,fi  vfiirono  con  certe  con dithiii  fuor  a della  città  delinquale  cerne  fu-  fo  amido» 
ronouf chi,  furono  perfiguitati  da’ Lacche  fi  rigtd'sffi  marnile  per  tutto.Quie- 
tate, centi  detto, le  cofi  di  Lombardia,t  di  Tofcana,ma  effendo  pcrl'ajien-  <*t  tuì 

Va  del  Papa , e per  le  difiordic  ,&  atnbit'tone  de’  Cardinali  negletta  total- 
mente  dal  Collegio  la  etra  dello  fiato  della  Cbiefa  , Cifmondo  figliuola  di  i»'<  «>  p«« 
Tandalfo  Malate  ila*  antico  S ignote  di  Rimini  occupò  qua fi  filo  con  debole  fóu,nnit7i* 
intelligenge , ebaucua  in  Elimini  quella  città  t e benché  per  inflanga  fatta - n > *«'.  _«>- 
gli  dal  Collegio  , U Cardinal  de’  Medici  audaffe  a Bologna  , come  Legato 
di  quella  città  per  ricuperare  Rimi  ut , e riordinare  [altre  cofi  molto  turba - g«*£ dl  fi 
te  di  Romagna , bauuta  promrfit  dal  Collegio , cbe‘1  Mtrcbtfi  di  Mantoua  Sfa*1 ^in- 
cappiano della  Cbkfa  andnbbf  in  aiuto  fuo  ; nondimeno  non  fi  mtff'e  ad  ef- 
fetto  cofa  alcuna  per  mancamento  di  danari , e pere  be  i Cardinali  che  gli  »éo4uw? 

autrfauanofimpediuaao  ogni  deltbcraùone,pcr  laquale  /uff e per  actrefierfi 
Ufùaripuutmt^.  , 
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SI  ragiona  nei  libro  dccimoquinto  dcll’arrriuo  di  Papa  Addano  in  Rc^ 
magone  era  la  peltcìc  della  prcù  di  Rodixhe  il  Duca  Fràcefco  Maria  d' 
Villino  ricupera  il  Tuo  ftato.qncl  di  Ferrara  alcune  fue  ccrre.e  quel  di  Milano 
ri  Cartel  ioidelia  Lega  fra'I  Papa.l'lmpcratorc.eri  Viniriani:  della  ribcllion  di 
Borbone  dal  Re  Franccfcoidclla  morte  di  Papa  Adriano  ideila  prcifi  di  Reg- 
gio per  il  Duca  di  Ferrara:dc ‘progredì  de‘F ranccii  in  Lombarrtìaidclla  crca- 
tion  di  Clemente  Vll.Papaidelia  guerra  di  Carlo  Van  Fràciaichcii  RcFràce 
fco  toma  in  Italia  per  ricuperar  lo  flato  di  Mikno,a<Ièdia  Pauia,comettc  fatto 
arme  nel  Parco , c ci  vicn  tatto  prigione. 

*4  Vittoria  nuoua  contra  i Franco  fi, benché  bautfft  quieta- 
to le  cofe  di  Lombardia  , non baucua perciò  diminuitoti 
fofpetlo , che'l  Redi  Francia,  offendo  pacifico, & intiero  il 
Regno [ho  , &eJJcndo  ritornati  fatui  i Capitani  , ete  gen- 
ti d arme , c baucua  mandate  in  Italia , non  hauefie  innan- 
zi pjffafe  metto  tempo  ad  affollare  di  nuouoil  Ducato  di 
Milano, maffimamite  cb'cranocomc  prima  parati  gli  Sumeri  ad  andare  a 
gli  Bipendij  fnoi,&  il  Senato  Finitimo per feuerana  /eco  nell’ antica  cofede - 
ratione:  per  la  confidcrutionc  delquale  pericolo  i Capitani  Cefarei  erano  co- 
rretti a nutrire, et  a pagare  l’tfftt cito,  cofa  molto  diffìcile ipercb e ni  da  Ce - 
fare  , ni  dal  Regno  Napolitano  riceueuano  danari,  e lo  flato  di  Milano  era 
in  modo  tfauflo,  che  non  poteua  per  /e  foto  fofìenere,ni  tanti  alloggiamen- 
ti , uè  tante  fptfe  : però , reclamando  in  Vano  i popoli , e’t  Collegio  de'  Car- 
dinali , battolano  mandato  la  maggior  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nella 

fiato  Ecclefiafìicoic  paflando  per  Roma  Don  Carlo  di  Lancia  desinato  tiu$- 
uamcncc  per  la  morte  di  Dan  Raimondo  di  Cordona , Ciceri  di  Trapeli  ; dei 
terminò  inffeme  co  Don  Ciouanui  Manuel,  ebe  per  tre  me  fi  projffimi  pagaf- 
fero  ciafcun  rnefe  lo  flato  di  Milano  venti  mila  ducati , i Fiorentini  quindici 
mila  , i Genoucfi  etto  mila,  Siena  cinque  mila,  Lucca  quattro  mila  ideila 
quale  tafia  benché  ciafiuno  efclamaff  e, nondimeno  per  lo  timore, che  s'bauc- 
ua  di  quello  efferato  ;fu  nectffario  che  fuffe  accettata  da  ciafemo,  alligan- 
do effi  effer  cofa  neceffaria, perche  dalla coferuatitne  di  quello  dìptndtua  la 
etifefa  d‘  Italia  : dopo  ilqual  tempo  fu  rinouata  l'impo fittone  ,madi  quantità 
molto  minore.  Neiquale  flato  delle  coffe  Italia  oppreffa  da  continui  mali, 
e fpoMcptatadd  t imore  de’ futuri  maggiori  afpcttaua  con  defiicno  la  uenu- 
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ta  itlVoiefict,llme  in  firmilo  opportuno  per  f autorità  Pinti  ficaie  a ri- 
porre molte  difeordie , e frontiere  « molti  dtfordini  : Uguale,  [applicandolo 
Cefare, che  pafiato  ne’medefitnì  dì  per  mare  io  Ifpagna.t  parlato  in  camino 
to'l  Re  d' Inghilterra, l’afpettaffe  a Barcellona  dove  nottua  andare  per  fonai 
mente  a riconofcerlo,&  adorarlo  per  Pontefice, ‘ricusò  d' affettarlo, ò dubi- 
tando per  la  diftaga  di  Ce fare, che  ancora  era  nelle  efiremt  parti  della  Spa- 
gna,non  perdere  tato  tempo  che  baueffe  poianauigarepcr  fiagtone  finiflra, 
3 per  [0 [pitto  che  Ce  fare  non  cercale  di  fargli  differire  la  paffata  fu  a in  Ito- 
ti a ;i  perche, come  molti  diffono,pcr  non  acercfctre  troppo  1‘ opinione  bauu- 
tadilni  infitto  dal  principio, che  baueflea  efftrt  tanto  dedito  a Ce  farebbe  gli 
difficultaffeil  trattare  la  pace  vniutrfale  de’Chrifiiani,come  haueua  delibe- 
rato di  voler  fare.Pafsi  adunque  fermare  a Roma,doue  entrati  mge fimo- 
nono  giorno  d'UgoBo  con  grandiffimo  concorfo  del  popolo, e di  tutta  laCor- 
ttsda'  quali  benché  ccceffiuamhe  fuffe  de  fiderata  ta  fisa  tttntita, perche  Ro- 
ma [toga  ta  pre finga  de"  Pontifici  é più  to  sto  fintile  a ritta  folttudinc  che  a 
vtta  Ciudi  nondimeno  quello  fptttacole  cotnmofie  gli  animi  ili  tutù, con  fide- 
nudo  h sucre  vn  Pontefice  di  natìone  Barbaro , ine  [petto  al  tutto  delle  cofe 
d’Italia , e della  Corte,  nè  almeno  di  quell;  nat;om,le  quali  già  per  liga  ccn- 
ut rfatione  trano  familiari  a Italia: la  me  Siili  adequali  pf  fieri  accrebbe  thè 
alla  venuta  fua  lacpcfle  cominciatam  Rime,  tlcbc  erainterpr ciato  peffimo 
augurio  del  fuo  "Pontificato  , fece  per  tuttol'  autunno  grani-fimo  danno, Fu 
la  prima  deltberaùont  di  quefio  Pontefice  attUdcrc  alla  ricu  per  aliene  di  Ri- 
mini , e comporre  le  controucrfte^be  il  Duca  di  Ferrara  battuta  battute  co’ 
due  fuoì prafjlmi  antcccfiori-  Perciò  mandò  in  Romagna  mille  cinquecento 
fanti  Spagnuoli  ,iqua!i  per  potere  ficuramente  poffare  il  marebautua  con- 
dotti feco.^llequaticofe  mentre  che  attende,  parendo  a Ce  fare  alh  Sì  Mi- 
mito  delle  cofe  d’Italia  importafienotiala  fiparaùoae  de'Vinìtiatù  da!  Re 
di  Francia, e fperando  ebe  quel  Senato  diminuitala  fptranga  delle  cofe  Fra- 
cefi  , batte fic  l’animo  inclinato  alla  quiete,  ni  volt  (fé  per  gl'interrfii  d’altri 
portar-ptricolo, che  la  guerra  fi  tras fertfic  nel  fuo  dominio, comunicata  con- 
figli co  7 Re  d’ Inghilterra, ilquale  bauido  prima  prtfiato  occultamente  coll- 
oca il  Re  di  Francia  danari  a Ce  far  e , depoRe  poi  le  déffimula’.ioai  difende- 
#a già  apertamente  nella  caufa;madar»iio  vdmbaftiatori  a V betta  a ricer- 
cargli ebe  fi tòf cierafiero  alla  difefa  d'Italia  ci  Ccfareùquali  furono  per  Ce 
fare  Gieronimo Mdorno.per  lo  Re  d’ Inghilterra  Ricciardo  Tacceotdouc  s'a- 
fpcuauano  Mmbafeiatori  diFerdinùdo, fratello  di  Cefare, Arciduca  ri’ ^tu- 
fi ria,  lo  interuento  dtlqual;,pcrcffcre  tra  i Finitiani,e  lui  molte  differente* 
tra  ne  teff  arto  in  quali  que  accordo  fìfaceffe  con  loro.  Mudò  anco  il  Re  d'in 
ghilterra  vn  jdraldo  a proiettare  la  guerra  al  Re  di  Froda  in  cafo  no  facef- 
,fe  tregua  generale  per  tre  anni  con  Cefare  per  tutte  le  parsi  del  Mo  lo,  nella 
quale  [ufitroiiiclufs  la  Cbitfa , il  Duca  di  Milano, et  Fiore  tini;  lamentandoti 
Ancora  ebe baueflc  c (flato  di  fugargli  i cinqui: a mila  ducaùjqutli  era  oblì- 
, g*t9  . 
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Hiftoria  del  Gnceiardioi . Anno 

■ »!,«»«  gito  a pagargli ciafnno anno. Negòil  Redi  rokrefate  l*  tregua, &aper- 
feditìune  tornente  rifpofinon  effe  te  conueniente  pagare  danari  a chi  aiutala  co  da** 
Kp«in<Vn  ni  nimici  fuoitdodc  aumltidoft  tra  loro  gli /degni , fi  licentiaronogli*4m- 
i-au»uri>  de  ha  fautori  da  ciaf  cuna  delle  parti  • Tarli  quello  anno  d'Italia  Don  donanti  i 
</'può°*g-1  Manuel,  Hat»  Oratore  Ce  fare»  adonta  cbgrandiffima  autorità  ulquale  alla 
ine  il  Gio-  partita  fece  vna  cedola  di  fua  mano  a‘  Fìorétini,netUquale  cedola  narrato, 
tg0<fAd»i»t  ebe  Ct  fare  per  Vna  cedola  ferina  di  Settembre  l’anno  M.D.XX.promeffe 
*>e-  d Pontefice  Leone  di  rin  confermar  e , e di  nuouo  concedere  a Fiorentini  i 

k Germane  priuileg  q dello  Stato, dell' autorità, e delle  terre  poffedeuano.tra  fei  me  fi  do- 
dì  rnn  fu  fi-  po  U prima  Dieta  fatta  dopo  la  incoronatione,cbe  fi  celebrano  in  ^tquifgra- 
m ""ftttìu  na  » perche  prima  gli  haucua  promeffi  tra  quattromefi  dalla  fuaelettionc  , e 
dei  Re  l.-  dicendo  non  potere  fpedirgli  all' bora  per  gialle  cagioniilequatì  cofe  narrate, 
rHnrta  .d*  Don  donarmi  promtffe  in  nome  di  Ce  fare  : laqual  cedola  Cefareratificò  di 
da  lui  fu  ma  \tàrgo  l'anno  M.D.XXllI.  e ntfeccl’efpcdnione  per  bolla  informa  am * 

Kt  ràdisi-  piiffima.Pafsò  Cefare  come  è detto  difopra  quello  annoia  lfpagna  : doue 
do  <£i  oWe  arr\uue  procedi  (meramente  cantra  mo  Iti, che  erano  Siiti  autori  della  * [t- 
«o°'è*mc  dìtionc,:  gli  altri  tuttiafiolui  , t liberò  iatutte  le  pene  : e per  congiugne- 
nenìbn>0**  re  con  ^ g,'ufttlia  > e (0n  ,a  clemenza  gli  tfftmpij  della  rimuntranonf, 
delia  vl?a  dì  con  fiderato  che  Ferdinando  Duca  di  Calauria  , ricufando  d'effere  Capita- 
C*lfla<bìao  n0  ^‘^0  moltitudine  concitata , ncn  s'tra  voluto  partire  della  Rocca  di  Scia - 
lignei  il.  6 t tua  ; lo  chiamò  con  grande  honore  alla  Corte,  dandcglinonmoltopoi  per 
Jt'aea-j  t*  m*^u  b Germana  fiata  moglie  del  Re  Catolico , ricca , ma  Aerile , accioihe 
" " in  lui  vltima  progenie  de'  difendei  idilli fenfour  echio  Red' vira  goni  ,fi 

* Delia  p re-  eflingueffe  quella  famiglia  , perche  due  fiioi  fratelli  d'età  minore  ermo 
fciìue  ifcìo  primamorti,  t’Vno  in  Francia,  i'altroin  Italia.  Ma  quello  che  fece  infe- 
rno uUt  *i.  iue  rjvtflo  mede  fimo  anno  conin f amia  grandi jfima  de"  Principi  Chriftia- 
Adrtino?1  ni  ,fu  che  nella  fine  di  effo  , Solimano  Ottomano  ‘prefil'Ifela  di  Rodi  eu- 
«ua  P ria  mi-  fl0<i\ta  da'  Canali eri  di  Rodi , prima  chiamali  Caualieri  Gierofolimitanie 
VMiTron»  iquaìi  rifedendo  in  quel  luogo  , poi  tb' erano  fiati  cacciati  di  Gierufilrm , 
Tftn«Có  benché  in  meoptra'l  Turco  , c'ISoldano  Principi  di  tanta  potenza  , i'ba- 
T*.tjnaC,ehe  utuano  con  grandiffima  gloria  del  fio  ordine  lunghiffimo  tempo  con  fi  r- 
r ‘euTrif-  Hita  > e ftatl  ccmeyn  propugnacolo  in  quei  mari  della  Chrifi'tana  Rrligio- 
feuueVieg-  ne, benché  bave  fiero  qualche  nota,  cbt  tra ftorrend»  tutto’ l giorno  a preda- 
rei  legni  de  gl'infedeli, fuffero  qualche  volta  hantio fi  etiandio  contraile- 
liamcntue.  gnidi'  ChriSliani.  Stette  intorno  a quell'  Ifola  molti  mefi  grandiffimo  ef- 
am«r6la  feecito  , ti  Turco  in  perfino , non  perdendo  mai  rn  minimo  punto  di  tempo 
frfùnza  di  rii  tormentargli, bora  col  dar  battaglie  atroci fftme, ber  a col  far  mine,  e trin- 
to“*a«edto'a  dee , bora  col  far  caualieri  grandìffimi  di  terra , e di  legname , ebefiprafa- 
l oppugna-  a fiero  le  mura  della  Terra  : per  lequtli  opere  tirate  innanzi  congrandifiì- 
ieTrre’n'di  «td  vetifione  de'  fuoi , erdanco  diminuito  notabilmente  il  numero  di  quei  di  . 

furti»,  ne  .ritira  dal  Fortuna. > «errata  e <an  pefla  da  Ttsoroafo  Guicardo  Rcdlcno  ddrrote.Ci  Orarrte  del 
(ini  Mac!*;,  damila  R»l»t»cfc«ar»raCl(ttum  io  )}a* 
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dentroctanto  thè  fir occhi  dalle  continue  faticbe.e  minando  Ionia  polite 
re  per  l' artiglietie,rum  potendo  più  refi  Ut  re  a tante  mole  file  fittalo  in  terra 
Atti  artiglierie  gran  parte  delle  mura,*  le  mine  tuffate  in  molti  luoghi  del - 
iaterra,neUaquak  loro  per  eff tre  e [pugniti  i primi  luoghi , t'aniauanoca-  . 
/buiamente  rtfirignendoifinalmlte  ridotti  all' ultime  neeeffitìi  capitolarono 
tot  Turco,  che  il  Gran  Maeflro  gli  lafciafieUterraxb’eglicou  tutti  i Caua- 
litri.c  Rodiani  poteffero  ujcirne  fatui  co  [acuità  di  portar  [eco , quanto  più 
robba  poteuano  ep  battere  qualche  fu*rtd,cbA IT ureo  faceflt  partire  Car- 
enatadi  quei  mari,  e di/coflafle  da  Rodi cinque  miglia  l'effercito  di  terra  : 
per  uirtù  dell  attuai  capttolatione  refii  diodi  a Turchini  i Chrifliani, offendo 
afte  ruota  loro  la fede, ptffarono  in  Sicilia , e poi  in  Italia.baucudo  trouato  in 
Sicilia  un' armataiiterte  naui,cbet’ ordinano, ma  tardi  percolpadel  Vote • 
fife, per  mettere  in  Rodi  tome  bauefleroil  uentoprofpero,  rìnfrefeamh*  dì 
uettouaglie,  e di  mouitione:  e partiti  ebe  furono  di  RoduStlintannoin  mag- 
gior difpregio  della  CbriSìiana  Religione,  fisci' entrata  [uà  in  quella  città  il 
gio  no  della  ?(atmità  del  Figliuol  d'iddio  , nelqual  dì  celebrato  con  infiniti 
canti, e mu fiche  nelle  Cbiefe  de'Cb.rìfiiani  egli  fece  conuertìre  tutte  le  chie- 
fe  di  Rodi, dedicate  al  culto  di  Chrifia  in  Mo/cbce,the  fetido  l'ufo  loro,efttr 
minati  tutti  i riti  de’Cbnfitani, furono  dedicate  al  culto  di  Maometto . Que- 
ilo  fine  ignominiofoal  nome  Chrifiiano,queHo  frutto  delle  difeordie  ,dt' do- 
Siri  Principi  bebbe  l'Mnno  Mille  cinqutcito  uemilue, tollerabile  [e  almeno 
l'effempio  del  dannopafiato  bauefieiato  documento  per  lo  tipo  futuro:  ma 
cotinuandofi  le  difeordie  tra  i Principi  non  furono  minoritrauagli  dell"  An- 
no M.D.  XXIII.  Nel  principio  delqualei  Malate  Sii  conofcendofi  impotenti 
4 refi  fiere  alle  forge  del  Papa,f  interpo  fittone  del  Duca  i't'rbìno,  furono 
contenti  lafciar  Ramini , e Iafortegga  , battuta  intentiont  benché  incerta  , 
à bauere.qualcbe  fofientamSto  per  la  uita  di  Padolfotilcbe  non  hi  bbe  effet- 
to alcuno, Mndò  dipo i il  Duca  d Trbino  al  ‘Pontefice, apprefìo  aiqutle,e  nel 
la  maggior  parte  della  Corte,  facendogli  f onore  la  memoria  glorio  fa  di  Giu 
Ho  Pontefice, ottenne  l'afioluttone  datiecenfure,  t d’effe  re  rinite  Hit  o del  Du- 
cato d T r bino, ma  cola  Uaufulafenga  pregiuduio  delle  ragioni,  per  no  pre- 
giudicare all'applicationc  ch'era  Hata  fatta  a' Fiorentini  del  Monte  feltro  j j 
quali  diceuano  bautte  prefiato  a Lione  per  difefadi  quel  Ducato, ducati  tre- 
cento cioquata  mila , et  bauerut  fpefi  dopo  la  morte [ua  in  diuerfi  luoghi  per 
la  con/eruatione  dello  I lato  della  Chiefapiù  di  fettunta  mila.  Riceué  ancora 
in  grattati  Potefice  il  Ducadi  Ftrrara,  rimtefiendolo  r.onfolamente  di  Fer 
rara, e di  tutto  q utile,  che  innari  alo  guerra  mafia  da  Lione  contra  i Fran- 
*efi  poffedeua  appartenente  alla  Chit  fa, ina  la  filandogli  etiandio  con  grane 
nota  (ut, i de'  miuifiricbeuftuano  male  la  [ua  imperitia,le  CafltUa  di  S.Fc 
lice,  e del  Finale,  quali  aequifìate  da  lui  quando  roppe  la  guerra  a Lione , e 
dipoi  perdute  innari  all-  [ua  morte, bautua  di  nuovo  rìprefe per  l’occafione 
delta  uacatione  della  Sedia,  Qhligofftjl  Duca  di  Ferrara  ad  aiutare  con  certo 
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«uberò  dì  gimti  la  Cbùefa,  eptmiooccarrtfitptladiftfé  del  fa»  Stato,' fi 
ajlrinfc  congrattiftme  pne,fittomettendofi  tncora  alrìcaitte  della  tmeefii 
tura,&  all * prinatibne  di  mttefifaerragitni,  ìucafo  chef*  futuro  »fftde([e 
più  la  Sedia  ^tpoflolka.Dettegti  ancora  il  Toniefiet  nonpxcctala'tMemm» 
di  re  fi  inùtili  Mtdena.t  fltggio,bencbe  da  quetiotftenéttii  dipoi  thmoflra 
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mia, (bene  perverrebbe  tipo  nome , fi  altttrè  con  taniMOgni  giorno  più. 
Xtiqteat  itpo  il  C a fletta  dì  Milano  {treno  da  tare  fila  d' ogni  co  fa  eccetto  cbe 
di  pane,e  putto  d'infemitd » toitttennt  i' arrender  fi, fi  lue  le  r ebbe, e le  per- 
fo  ne,fe  per  lutto  il  giorno  i+M’^pril  tuonerà  focdrfiialqua  t tempo  ojfin 
vaia  la  conventione  apparì  tfSetemortelapiù  parte;  de  gli  buomini,  cbe  ni 
erano  dentio.Conf etili  Ce  fate  con  laudeiìon  picchia  appiè  fio  agli  Italiani » 
*’  c hefnfje  confinato  in  pottftà  del  Duca  Fr  ancrfcoS forami  fi  teneuapiù 

- ‘altro  peri  Francofilo  ImtiacU’lCàfìeilo  diCumona,prouiflo  ancora  del- 
le co  fine  ce  {farie  abbondantemente  te  nondimeno  tfkefli  fùcceffl  non  foller 
vano  la  infelicità  dt'pcpoii  di  quel  bacato,  aggravato  curfjì aumenta  dal- 
le {[cretto  Ce  fino, per  non  r iceuért  i pagai»  tti:  Mquaiec  fendo  andato  ad  al 
leggiart  in  w#  Ri,f  ut  U'jffltgtano,bautndo  turaultvatoptr  lamedefimaca - 
gileei  predò  rutto  il  patfih  fino  ay  igeo  erte  : in  mode  eie  i Mflantfi  perfng 
i gire  il  dSr.o.e'tipethclo  del  par fedirono  ccfìr  citi  premettere  loro  le  paghe 
di  urtiti  rupi , cbe  importettano  circa  ducati  cento  rullate  nondimeno  no» 
fi  mitigane  per  qve  fio  acerbità  inpareealcunal'edio  dienti  popolo  contrai 
Franccfi,  tenendogli  fermi  parte  iltimorepir  la  memoria  dell  effe  fi  fattela 
t f.;ro!«mo  ro,  parte  la  (perarga  ,cbe  fetnai  ttfiafie  ilperiielo,cbe  il  Re  diFranctadi 
wTcSi-  «nono  non  ùffaltaffe  quello  flato , cefftrebbono  tanlipefi,  perche  «Onfareb. 
*c  io  vino-  fit  nccefiatio  cbe  Ctfaretenefie  piùfoldati  in  quei  Ducato.  Trattava  firn 
»*«nòrrt*fu  ejveflo  tempo  mede  fimo  continuamente  la  concordia  tra  Ce] are,  ti  yiniùa- 
fepoiio  io-  ni, inquale  per  molte  difficoltà  che  ndluuano , e f varie  dii  adoni  interpone 
SFZuZ*  da  loro  terrena  (ojptfi  dx  allo  che  hauefle  tfeguìme  ,$!*  animi  di  caftan». 
cbi'i.  di  s.  starebbe  U dilettone,  e forfè aco  ledifficulti  di  qvefla  pratica  la  motte  di * 
Min  eoo  Gierommo  Adorno  fiquìle  efiendo  per  fona  dì  grande  fphitO,&  tfptrtfgm 
»»»  bolla  foche  gioitane, la  frettano.  cor.molta»uior\tà,e  con  defi  regga  {ingoiare , tn 
Niéoio^d»  luogo  delquale  ni  fu  mandato  da  Milano  m nome di  Cefare  Marino  Cartsc- 
r»»i«,huo-  dolo 'Tmonctcrio  ^tpofloikofllquale  molti  anni  poi fu  da  TaoloTergo  F9 
qucmUed’  tefice promoffo  alta  dignità  del  Cardinalato,  Trattaror.fi  qf!  e cefi  i«  yine~ 
tìa  molti  me  fi,  perche  da  altra  parte  il  Re  di  F 'Stia  faceva  arduamente  per 
jmb'nin*'  gli  jtmbafcitoxi  fiat  diligerla  gtadifjima  in  c Strano,  promtttldobora  con 
fSiofrK*"  lettere, bora  con  huomiiii  prc  p-.ij  di paffatprtflo  co  potcmUfimo  efferato  in 
m*  C|  t'iue  Italiatperche  trai  Senatori  tratto  varietà  grande  di  pare  >i:&  affidile  diffM 
f 'n'i.no'iiii  lattoni  tperebe  molti  con figliavano,  che  no  fi  abbandonale  laiafederationa 
del  % di  Francia.tonfidàdofi  che  prrfìo  bene  fife  a madore  iefierfitoiit  Da 
,m  k’*,"c•  Ma  quale /perorila  il  Rr  sformando#  (fin  fummo  diligengadimttirc,  bave 
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di  èM  w«/|!  illri  madato  di  nuovo  SfFi^o  di  C«r*  a renetta  a premettere 
quedo  mede  fimo, & a dimoflrare  che  già  le  cofeerano  preparate:  altri  tifi 
deranda  per  la  ifperiengadelle  co  (e  paretele  negligitìefecntioni  di  quel  Re 
non  tonfi  davano  cbe  baruffe  a pa(ìtre,t  quella  opinione  s'actrefteu*  per  le 
lettere  di  Giovanni  Radierò  Oratore  loro  in  Francia.-ilquale  predando  fede 
g quello , che  gli  erariferito  dal  Ducadi  Borbone, ilqualc  già  congionto  pc- 
cultiffimamcnte  contro  il  Re^tfiderauacbe i Finitiani  fi  uniffero con  Cifx- 
te,affermtu*  tbil  Re  di  trancia  per  quell'anno  non  pafftrebbejte  mande- 
rebbe t fiere  ita  in  Italia  .Spaventava  altri  la  mala  fortuita  del  Re  di  Fran- 
cia ,ia  profpera  di  Ce  far*  9U  con  fiderare  che  in  Italia  (eguitauano  Ce fare  il 
Duca  di  Milano,  i Geno  ut  fi  ,*t  i Fiorentini  con  UT  ofeana  tutta  ,e  fi  crede- 
ut  che  bauaflc  a fate  il  mede  fimo  il  Tonte  (ice  ce  fuor  a d’Italia  erano  con- 
fanti foco  l'M  ràduta  (va fratello mcinoàllo  flato  de  f milioni,  e’I  Re  d’in 
gbilterra , ilqmlc continuamente  faceva  U guerra  in  Ticcardia.Tfella- 
qvale  varietà  di  pareri  non  meno  tra  i principali  delSenato,  cbe  ne  gli  ai- 
tai, non  fi  potendo  per  la  maturità  delle  cofe,  e p:r  la  infranta  grandini- 
ma  de  gliuimbafcUtori  dite  fare  differire  piùtl  farne  deliber  adone, contto- 
tato  finalmente  per  determinar  fi  il  cofiglio  do’Pre^xdi,MndreaGritti,buo 
tu*  per  importandffimeamminijìrationi.c  fatti  molti  tgregq,  di  [omma  au- 
torità ia  quella  Republiu,  e di  nome  molto  chiaro  per  tutta  Italia, & appref 
fa  a 'Principi  eflemi  ; parlò  fecondo  fi  dice  in  qut  f la  [attenta . 

^tncor  ch'io  couofcatffer pericolo, Trtfitntiffim  Senatori, che  s’io  confi 
glieròebenoi  nonci  partiamo  dalla  confale  rado  ne  del  Re  di  Francia,  alca* 
ni  non  interpretino,  cbe  in  me poffa  pìùilrifpctto  della  lunga  conuer fattane, 
eJTiobo  battuta  co  Trace  fi,tbe  quello  dtU’util'iti  dclURepubi.no  mi  afierri 
per  qniSioda  efprimercliberamenteil  parer  mio, come  i propriamente  affi 
curde' imeni  Cittadini  : ungi  è inutile, c Cittadino , e Senatore,  quello, ilqual 
per -qualunque  cagione  fi  mrabtdiperfuadere  a gli  altri  quello,  cbe  in  fe  me 
defuno (ente  c(kreU beneficio  della  Republica  : biche  io  mi  perfuada  che  ap 
prefìo  a glthaotmnipr  udenti  nonbar  à luogo  quell  a inter  pretatione  {perche 
infedereranno  no  filo  quali  fumo  fiatila  ogni  ti  poi  cortami,  e i anione  mie, 
m oc  he  io  no u ho  trattato  col  Re  di  Francia, né,  con  gli  huomini  [voi,  fino  co 
me  buomo  uo  flesse  per  no  lira  commijfione , e com  andamento  ;t  mi  gìufli- 
ficocrà  o tuaqueSlo^'h non  m inganno, la  probabilità  delle  ragioni,Uquatì 
mifanntt  cbdefcldcrein  quefià  f*ntenga.U ri  tratti zm»  fe  fi  debba  fare  nuca 
M*  coafede  rottone  con  Ce  fare , contraria  alla  fede  data  da  noi  ; a gli  obligbi 
della  coufedcratione,cbe  h abbiamo  col  Re  di  F ridate» fa  cbe  a giudici»  mio 
nouituol  dire  altroché  fiabilirtin  modo  la  potenza  di  Ce  fare  già  terribile  a 
dafiuuo, cbe  noci  e (fendo  mai  più  rimedio  di  moderarla, ò d'abbìffirU.cra 
facotiimamStc  in  uojlro  ptegiudicio  manifeflijJìmo.Tfpn  h abbiamo  cagio 
ne  alcuna  che  poflagiufUficareqne(ladeliberatione:pcrcbeil  Re  bafimpr* 
offcruatQUuofitaiotif cicr aliane ,*[e gfteffetti  non  [otto  (lati  coftp/onti 
7 * * «rii»; 
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« ritte  nari  ìa  guerra  in  Italia:  fi  couofce  ihiar  amenti  (he  penile  a queflobt 
flimolauano  i proprij  interefiì;nii  preceduto  da  altro,cbc  de  gl' impedirei* 
ti, che  ha  battuti, & hauti  Rsguo  di  Francia,  iquali  battito  potuto  prolungare 
i difi  gni  funi, ma  non  potranno  già  annichilargli-.ptrcbe lauolontài  lì  ardi - 
te  alla  ricuperatione  delio  fi  aio  di  Milano, la  poteva  iti  grada, che  /olienti, 
fichi  bara  quelli  primi  mpetide’  nimicì.iquah  fofterrà  fattimi  te  ;niuna  et 
fa  lo  ritarderà,  ebe  di  nuouo  non  mandi  forge  grandfftme  di  qui  da  menti, 
redi  mino  dtU'  m ctfa.e  dell'altra  pm  volte  iefiempio  del  Re  Luigi  : ilqu* 
le  t (fendo  affali  ata  la  Francia  con  armi  molto  pài  patenti,cbe  non  fono  que- 
lle che  al  pn  (enee  la  mole  II  ano, cangiar  atogli  contro  quafi  tutto’ l no  lo,  ci 
la  grandetta  delle  fue  fot gè,  co  la  forteti  de' luoghi  che  fono  fui  confini, 
con  la  fi  de  d>.  'popoli  facilmente  fi  di  fife;  e quando  eira  nell’opinione  di  tutu 
tigli  huomtni,che per  lafiraccbegga  dilla  guerra,glifMffeuecefiario Hripo 
fo  di  qualche  tempo;  me  fi  e (ubilo  in  Italia  potenti  tfierciti.Tfpufece  qui  Ho 
mede  fimo  ne’  primi  anni  del  Regno  fuo  il  preferite  Re  ( quando  ciafiuuo  ere r 
deua  ebeper  efftr  nuouo  Re.per  bauertrouata  efuflalaCorona.perlefpefe 
infinite  dell'antecc  fiore,  f offe  ucci  (filato  differire  la  guerra  ad  un'altro  an. 
nc.'Ho  ci  dtbbc  ac  uque  fpautiare  qu,fla  tarditi,  ni  farebbe  (offit  licfiufq 
delle  noftre  uariatióni,penbe  il  confi  derato  ritardato  no  dalla  uolontà,ma 
da  gl'impedimenti  [oprauenuti, nandù  giu  fla  confa  di  querelar  fi  al  compa- 
gno,ni  bottello  colore  di  partir  fi  dalla  colltgationt.Qnefla  iehberatione  ri 
cerca  da  noi  il  rifpetto  dell  bonetti  ,il  rifpetto  della  dignità  del  Senato  P'ini- 
ùano.n u ne»  la  ricerca  meno  il  rifpetto  dell' utilità, augi  della  (alutt  nbfiri’ 

‘ Perche  cbi  i, che  no  conofea  di  quanto  profitto  ci  fia,e  da  quid  pericoli  ci  0 
beri, fé’ I Re  di  Francia  ricupera  la  flato  di  Milano, e quoto  rìpofo  parto  ti  fi  A 
per  molti  anni  alle  cofe  noflrt  t Mmmonifctne  l'efilpio  delle  cefi  (accedute 
pochi  anni  innati,  per  che  thautrlo  ricuperato  quello  Re  fu  cagione,  che  noi, 
tbt  prima  co  gr.tlffuru  fpe  (e, e perìcoli  difendemmo  Tadoua,e  T remgt.rw 
tuperafjìmo  Brefiia,&  Ke  rana, fu  capone, che  mentre, che  egli  tenne  pacifi 
co  quel  Ducato, noi  poffedtffimo  con  grandiffima  pace , e ficurtd  tutto  l'im- 
perio no  Aro,  e fitmpu,cbe  cibano  a muouerc  molto  ptà  chela  memoria  anti- 
ta  della  Lega  dì  Cambrai:  perebei  Re  di  Franciacomprefino  perefperitg» 
quel,cbe  uo, baueuano  copre  fo  per  le  ragioni,  quanto  detrimento  nuue fiere 
dell' tfferfi  partiti  dalla  no  fifa  congmtione.cofd  che finta  coparatiene  cono 
feeranno  meglio  nel  tipo  prefinte,mtqual  ba  qui  fio  Ri  per  emulo  «a  Impc 
rotore, Principe  di  tati  Regni.e  di  tanta  grande^-ga,  la  cui  potila  lo  nt  et  fi 
fila  òde  fiderare,  gir  bautte  carifiimala  noflra  eofedtrationt-Ma  ( tot*  4 
rio  chi  é quello, che  non  vegga,  e che  non  cono fct  in  quaio  pericolo  re  fiere* 
banale  cofe  uoflre.tfclufo  che  f offe  totalmente  il  Re  di  Fracia  dalle  tmprtfe 
é'ttaiiai perche  chi  può  probibire  a Cefare,che  non  appropff  a fe,i  al  pa- 
ttilo il  Ducato  diMUanofJeiquali  fin'adhora  uoba  mai  (Sceduto  lini* fitti* 
ta  a F race  fi*  Sforate  fi, cerni  cbiariffimt^arà  pofifjd  di  farlo, tbt  < 
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(<i, che  pofia  afficirart  detta  vtlitdfcbi  i qnetto  ebepoffa  prometti"  che  ef- 
fetido  il  Duetto  fi:  Mi/41»  vua  fiala  fi  (altre  att’ Imperio  di  tutu  Italia , tht 
làbbia  i potert  più  in  CtftT'il  rifatto  dt  Bigiù  flint , edett’boneRi,cht 
JfjtM  Bit  IONE  , ccupifitd  propria  , e naturale  fi  tutti  i ‘Principi 
granfi  t afficureraciforfila  mederatione,  tU  temperanti  ie'mimfiri,'  hi 
tADattt?  che  fono  qnafi  tutti  Spagnuoli, gente  infedele, rapadffi  ma,  infitti - 
Site  /opra  tutte  (altre.  Se  adunque  Ceftre,  ò Ferdinando  fio  fratello  deliri 
éfifeono  Milano, in  che  grado  rimane  lo  Stato  ne/lre.cìrcSitto  da  loro  dot - 
fa  parto  d' Italia,'  fi  Ge  mania?  ebe  rimedio  poffiamofperare  a’nofiripcrl- 
àliicfiUo  in  mano  fio  il  Starne  di  Napoli,»  Pontefice,'  gli  altri  flati  fi  Iti 
fa  dependenti  da  Im , e ci  tfeuno  degli  amici  no  Uriti  e fan  fio , & attrito  di 
for%c, ebe  da  loro  non poffiamo  fperar  faune  alcuno:  mafe’l  He  di  Francia 
poffedeffe  il  Ducato  di  Milano,  re  fi  andò  le  cttfe  bilanciate  tra  due  tali  Prin- 
cipi, cbi  bauefieda  temere  della  potenza  dell’ vno,  farebbe  riguardato,  e la - 
feisto  flare  per  la  potlz*  dett'altrounz j il  timore  filarne  ate  della  fia  Vena- 
fa  affi  cura  tutti  gli  altri } perche  costringe  gf  Imperiali  a non  fi  mutue  re , a 
non  t’impegnare  ad  imprefa  alcuna:  però  a me  pare  pii  pretto  ridicola,  che 
fpouentofi  la  vaniti  de’ minacci  loro, che  fi  non  ci  confederiamo  et  Cefare, 
abiteranno  contro  teff ercito,  come  fe’l  maone  re  la  guerra  contro  il  Sena- 
to Pinitiano  fu  imprefa  facile ,e  da  fperarne  prefio  la  vittoria:'  come  fe  que 
fio  fnffe  il  rimedio  fi  fare,  cb’t  He  di  Francia  non  piflaffe,  c non  piu  preflo 
cagione  del  contrario:  perche  cbl  dubita, che  prtuocati  da  loro  proporremo 
per  neseffiti  co  litioni  tali  al  He , che  quando  bene  n b tue ff d'animo  alieno , 
lo  Mucefiero  a paffete  .Non  accaddi  egli  queRo  mede  fi  mo  a tempo  del  Re 
tnigi,cbe  le  ingiurie, &itraiimtti  fattici  da  toro,c’induffono  a Rimolare  in 
modo  quel  Ke,quado  io  di  fio  prigione  diuentai  vofiro^tmbafeiatore,cbeal 
tipo  che pià  temeua  fi t fiere  affollato potltìffimamente  in  Frida,  midi  t’ef 
fertitO  fio,  biche  co  mtla  fortuna  in  Italia  ? No  crediate  cbt  f e g?  Imperiali 
pcn  fafiero  chela  via  di  tirarci  all'amicitia  loro,  ò fi  affi  curar  fi  detta  venuta 
del  Re  di  Friria  fuffe  l' off aitarci , chaueffero  differito  fina  qutRogiono  t 
dargli  principio:  forfè  che  ni  hi  noi  Capitani  toro  cupidità  fiarrlibirfi  del- 
leprede,e  de’ guadagni  dette  guerre: forfè  che  non  bino  battuto  necefjiti  per 
ifgrauire  il paefe  de  gli  amie:,'  (granandola  battere  f acuità  di  trarne  dana- 
ri,di  nutrire  l'efferato  nc'p.iefi  d’altri:  ma  bino  conofciuto  che  pia  potenza 
ttòflra,i  troppo  difficile  lo  sforzarci.che  f loro  ni  fa  temtdo  ogni  giorno  del 
U guerra  del  R*  fi  Frida,  implicar  fi  in  vn  altra  guerra,  ne  date  cagione  fi 
vno  Rato  potente  di  forze,  e di  danari , di  Rimo  lare  con  ia  grandezza  deU 
r offerte  i Fricefi  a pafiare. Mentre  chcflarannoin  qurflifofpctti,&iutj/lu 
ambiguità;  non  occuperanno  per  fe  il  Ducato  di  Milano,  non  tratteranno  fe 
non  co  minacci  nani  fi  offenderci;  fi  no  gli  afficurcremo  iaqueRo  timore,  fa 
ri  inpOteRàloro  di  fare  i’vno,e  l’ altreicfe  le  fatino, tornei!  verifimile,dl 
ehi  altri  potremo  noi  piu  lamentarci  che  di  noi  mtdtftmiic  itila  noflratrop 
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pa  timiditi,e  dtldcfidtr t»  un  moie  rato  OttL^t  TUCEMaqUale  è defa 
derapile , e finta,  quando  afjuura  da  lofpua^qaanio  mi*  aumenta  U ferii 
mio,  qui  do  indine  gli  huomim  a poter  fi  tipofa*e,ei  alleggerir  fi  dalle  fptft 4 
ina  quiio  partorifu  gli  effetti  tbiran),i  (otto  noni  < infidaofodt  paté  perni* 
ito  fa  guerra, à fotta  nome  di  medicma(al»tifer»pefiifxr»  ri  ieno.S  eadu  que 
il  fare  noi  confcder  attorte  con  Cefare  efe^tUfi^di  Frainttuia&‘  impnfif- 
d' Italia,  dà  a lui  fatuità  d'otcuparc  ad  orbi  trio  fa  0 n Ducato  i.  M uno, oc* 
topato  quello  ptnfareà  deprimere  noi ne  {epaia  che  n<u  comperiamo  con 
grandiffima  infamia  del  nome  noflro,co  maculare  la  fede  dì  quella  Rtpubli*, 
ce  la  grande  tfad  un  Trmàpe,  tlqual  no  ha  meno  diflcfei' ambinone, chela 
petulca  , t che  pretende  egli, & il  f fateti»  ebe  tutto  quell»  chetiti  peffedi a*, 
no  io  terra  f erma  appartenga  a lorozecbt  e ftludiamo  daltaiii>n  V tinti* 
pe  che  con  la  grandezza  afficurila  libertà  di  tutti  gli  alte che  farebbe  ut- 
crjfitato  a iflcrt  «mghintiffimo  con  noi  ,thiprepone  qutSìt  ragioni  tato  oti- 
denti , e tanto  palpabili  non  pt.ò gii  t fìtte  imputato  cheto  mutuai' affittici 
ne  , più  ibt  la  vaìtà  ,più  giainurtffi  prepi  ij,  cbt  l'amore  della  l{epublicet 
dilla  falutc  dclhquai  non  Inibiamo  da  dubitare, fe  Iddio  elle  voftre  delibc « 
tioni  conudcrà  tanto  dì  felicità , quanto  ba  concedili»  difaptenga  a queQo 
tcctlleiii  (fiuto  Senato  . Ma  in  contrario  Giorgio  CornaraCÌUadtno  di  pari 
autorità,  e di  nome  celebrato  di  prudenza, quanto  alata  alti  t di  quel  Sena- 
to s'oppofc  conoratione  talea  que  fio  confi glió. 

Grande  certamente, TteSìantiffimi  Senatori ,t  molto  dificiciie  è la  presi- 
le duiberationt  : nondimeno  quandoio  confiderò  quale  Itane' tempi  no  Siri 
Ì ambi tiene , & infedeltà  dc'Vrincipi , e quanto  la  natura  loro  fu  difforme 
dalla  natura  delle  Rtpublicbe,lcqvahnon  fi  gaucrnando  tcn  l'appetito <f  un 
foto  , ma  col  ccatft  ncimtnto  di moUiprcceUau  conpiù  moderatione,e mag- 
giori rifpetii,ne  fi  partono  mai  sfaceli  amile, come  fpifio  fanno  1 (fi,  da  qutl 
*be  ba  qualche  apparenga  dig:uflo,ed'boncSìo;io  nopofio  fe  no  rifoluertni 
che  à noi  fu  pcrmciojìfjìmo  ebeti  Ducato  di  Milano  fu  d'vn  Trincipepii 
potente  che  noi;ptrcbevna  t atcuìcinità  ci  nec effitaa  Slare incotmui  fi f pel- 
tÌ,ttcrmfti;&'ancora  che  fianco  nella  pacr,quafi  ftmpre  tintene  t fiere  nt' 
pi  fieri  dtMaguerra,nou  e/là:  e qua  ique  cbfedcraticnc,ò  conutùoue,c'bcb- 
biamc  in  fie  me.  Di  quefto  fi  leggono  mdt bifiorie  antichi  infiniti  tf}cmpif,«el* 
h rtofire quali!)  vno:nut  qual  maggiore, e più  iliufln  che  qutUo, ebeti  acce 
ba  memoria  è fcolpitoneUimdhutiinoi  i Introduce  que  Sio  Scruto  Luigi 
He  di  Tràcia  nel  Ducato  di  MiUno;aUaqualc  infelice  iuiberattout  molti  di 
noi  furtne  presili. Coferuoftcgli  si  pre  intiera  Uf  de  delle  copitolattonì,qua 
tunqne  con  premi)  grandi, Óccn  Varie  occaftom  fujjime  inuitatia  difeofiar • 
ci  di  lui,  da  gli  Spaglinoli,  e Tede fcbiìquótnuquc  fuffimo  certi , che  per  luì  fi 
tra’  rcu.no  fptfio  mette  tefe  cantra  noi. N'b  piegò  ne  il  bine  fino  ritenuto , 
nefifcJe  data, necàn  perpetui  offici)  notiti l'attimo  fuo  pieno  di  tanta  cupi- 
dità d"  tjfc.idcrei, ibi  finalmente  ùconùfiiiofi  f que  Sìa  cagione  cogli  ‘■iti* 
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cbi,&  accrbiffimi  nemici  fuii;contra(fe  cantra  usi  la  colleglline  pernhiofif 
firn a il  Cambrai , "Però  per  fuggire  i pericoli  che  dai  a in  fi  dio  fi , e fraudo - 
lente  vicinili  de' Veincipi  grandi  ci  farebbonodd  continuo  imminenti,  fumo 
ni  ceffi  tati  fi  io  non  m' inganno) dirizzare  tutte  le  nofìre  d e liberano  ni  a que 
fio  fine, cbe'l  Ducato  di  Milano  non  fia  nè  del  Re  di  Froda, nè  deli' Impera-, 
tote, ma  fia  di  Praccfio  Sforma,  ò di  qualunque  altroché  non  bibbio  Regni , 
&Impenj  maggiori  donde  dipende  nel  tempo  preferite  la ficurtànoflra.di 
de  nel  futuro  pai  dipendere  ,fe  fi  uiriaffero  te  Jconditioni  de' tempi  pre finti 
grande  aumento,&  e f aitinone  del  noslroflato.Tfno  con  fitti  imi,  fi  è da  co 
t muxrc  Camiciài  col  Redi  Francia , è da  confederar  fi  con  Ccfarcrl'una  di 
q iefie  due  deliberadoni  efclude  totalmente  dal  Ducato  di  Milano  Friccfco 
S forgi,  e dà  adito  d'entrarui  al  Re  di  Francia,  principe  canto  più  potente  di 
miti’ altra  delibtr adone  tède  a confermare ,&  affi  curare  Francefco  Sforma 
in  quel  Ducilo  ilquale  Cc fare  propone  dì  includere  come  principale  nella  no- 
flra  confeder adone, promette  la  conferuadone  fua  al  Re  d'ingbilterrarpcrò 
qua  lo  t Staff;  di  fpogliarlo  di  quello  fi  ito, no  filo  offenderebbe  noi,  e gli  altri 
dì  Italia, a quii  darebbe  confidi  uoigeredi  nuovo  C animi  ai  F race  fi, mi  of- 
fe riderebbe  il  Re  d' Inghilterra,  a! quale  gli  conviene , come  ogn'umì,bauet 
gradilfimi  rifpctti.prouocbcrcbbcficòtro  tutti  ipopoli  del  Ducato  di  Mdarto 
iuclinadfji  mi  a Francefilo  Sfanga . Co  fi  fottoponcniofi  a molte  difficoltà , e 
pericoli, Ura  gr tndiffimi  inf  àmia, contrauerrtbbc  alla  fede  fua,  laquale  no 
s è fin  adhoraueduto fogno  alcuno, che  mii  bibbio  difprexjatatco  fiche  no 
poffiimo  già  dire  nei  de'Fraccfì:  anzj  bauli»  refiimto  dopo  la  morte  di  Va 
pa  L'ione  F rance  fio  Sforgain  quello  flato, confignatogd  le  fortejfp,fidfto 
che  fuccejfiuimentt  fi  fino  acqui  fi. ile,  & ultimamente  contri  la  opinione  di 
molti, il  Caflcllo  di  Milano, non  fi  può  dire , ebe  ti  bibbio  fatto  fignicontra- 
Tij.Vercbe  adunque  non  dobbiamo  noi  f ire  più  prefto  quella  delib.radone, 
neìlaquale  è fpcnngi grande  diconfiguire  l'intento  no  Uro , che  quelli  che 
mmifefiamente  tende  a fine  contrario  a' no  Un  bifigni  ? Mqnrfio  s’oppone 
che  di  maggior  pencolo  farebbe  a quella  R^pubtica  ,cbe'l  Ducilo  di  Milano 
fufiein  potè  fi  ì dell’  Imperatore,  che  fi  fttflein  potefii  del  Re  di  Francia:  per 
che  quel  Re ptr  Ingrandenti  di  Ccfirc,?  per  l'emuladone,  che  bi  con  lui , 
bircbb  qua  fi  neceffità  di  perfiuerarc  nella  nofiri  congiuntmt;mi  in  Cefo 
re  tutto' t contrario , per  la  potenzi  fui , e per  le  ragioni,  che  contralo  flato 
nofìro  pretendono  egli.e'tfr itello. Credo  che  cbìcefi  finte  di  Cefare.no  s’in 
gannì  per  la  natura  , e confictudine  de"  P rtneipi  cacto  gran  li.  l/olcfl:  Iddio 
non  s'tngannaffe  chino  finteli  mede  firn»  del  Redi  Francia.  M Minano  nel 
fio  antecefiorc  molte  Jeilciflnle  ragion::  e nondimeno  potette  più  lo  cuoi  li 
tà,c  t'ambi’iine.cbe  l'b inefìà.cbe  Futilità  propria,  fingi  che  non  fino  per- 
petue quelle  cagioni  cbcl'barebb  : no  a con  fini  are  unito  co  noi, ma  urtate  (e 
tendo  la  natura  delle  cefi  burnite  di  momento  in  momento-.pcnbe  e C<  fate 
i beami  mortale  csm.  gli  altri  biro  mini,  è ficaio  l’tff empio  dimoiti  Vii  nei 
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pi  fiati  maggiori  di  lui  fittopottoad  infiniti  accidenti  di  fortuna , t quanto 
tempo  ìcbt  cogitatagli  contro  tutta  La  Spagna,  panna  più  fretto  degno  di 
etmmiferatione , che  d'bmidiaf  & almeno  non  è tanta  differenza  diU'mt 
pericolo  all' altro , quanto  i differenza  da  nna  delibtratione , che  ci  efcluda 
certo  dal  fine  nofiro,ad  nna  che  più  uerifìmUmente  ni  ci  tonduca.Dipoi  que- 
lle ragioni  rifguardano  • l tempo  futuro , e lontano  : ma  [e  confederiamo  lo 
fiato  pre finte  delle  co  fi , non  è dubbio , chel  rifiutare  la  cenfcderationc  di 
Ctfare  ci  mette  per  bora  in  maggiori  molettie,  e pcrìcolifjpercbe  ftparHoà 
noi  dal  Re  di  F rancia  ;i  credibile  rtferberà  il  fare  la  guerra  a migliori  tem- 
pi , & occafioni:ma  /landò  noi  congiunti  con  lui,  potrebbe  pur  effere, che  di 
p restie  la  faceffe.cofa  che  di  nece  fitti  ci  porterà  molettie, e (ptfi,m*  in  qual 
cafo  è più  pericolo  fi  per  noi  l'e fitto  della  guerra  f congiugnendoci  con  ecfo- 
re,fi  può  ouaft  tener  per  certo , che  la  untarla  farà  da  quefiapartescofa  che 
non  fi  può  tanto  fperare  fi  faremo  congiunti  col  Re  di  Francia:  e con  fede- 
randociconCefart,  non  ci  farebbe  tanto  pericolofo  la  unto  ria  del  Re,  co- 
me farebbe  per  lo  contrario  : perche  in  cafo  tale  tutu  Carmi  de’mncitori  fi 
uolterebbono  contranoi  : e Cefarenon  filo  birebbe  minor  freno,  e minori 
ofiacoli,  ma  qua  fi  neceffità  dì  occupare  il  Ducato  di  Milano.  A quello  che  fi 
dice  deluincolo  della  confedcratione,ifacilela  rifpottatpercbtpromettem- 
moal  Re  di  Francia  d' aiutarlo  a difendere  gli  fiali  che  pogedeua  in  Italia , 
non  a ricuperargli , poi  che  gli  baueffe  perduti  : non  dice  quello  la  finitura 
dei*  no  fi  re  cafùolatiotti,rJ  ti  militano  Cifiefle  ragionuAiempiemmo  l'obli 
gattoni  noflre , quando  alla  perdita  di  Milano , confata  per  lo  mancamento 
date  laro  pronifioni;riceucttero  più  danno  le  noflre  giti  d'arme, che  le  FrS- 
tefi,Adempiemmole  quando  tornando  Lautretbe  con  gli  Suggerì, gB  man- 
dammo i nottri  aiuti  :b  abbiami  e trapalate  quando  pafimti  da  lui  con  «dite 
fperange,e  ptomefie,babbìamo  afpettato  tanti  me  fi  ì efferato  fuo.St  la  un- 
ioni à lo  ritiene , perche  cerchiamo  noidi [apportare la  pena  delle  fut  colpe  f 
Se  la  neceffità  ; non  battagli  quefla  ragione  quando  bene  fuffimo  ebligati  » 
agiuttificarcif  Non  si  di  che  fiamo  più  oltre  debitori  al  Re  di  Francia», 
poi  che  prima  fiamo  fiati  abbandonati  noi.  7{o  mi  a che  piu  oltre  fio  tema 
to  un  confederato  per  Poltro, ni  che  pojfi  no  gwuare  a lui  i noflri  pericoli  * 
J non  affermo  che  i Capitani  dì  Ce  fare  ptnfino  a mutuerei  al  prefinte  la  gucr 
rat  ma  ne  ardirci  affermare  il  contrario, confederato  la  neceffità  che  hanno 
del  nodrhe  ìeffercito  nello  fiato de  gli  altri,  la [peranga  che  potrebbono- 
bauere  di  ti  r jr  ci  per  quitta  uia  alla  loro  cengiuutione , maffimamente  fi'  l 
Redi  Francia  nonpafferà , di  che  , chi  dubita , non  ne  dubita  a guiicio 
mio  finga  ragione ,ptrU loro  negligenga , per  effere  eftmttidì  danari ^ 
per  la  guerra  che  barmo  di  là  da  montkcondut  tali  Vrincipi,ne  puà  efferri 
prefo  che  di  queflo  preflafede  alnottro  Ambafchtoretptrcbe  GLI  Am-, 
ba [datori  fino  l’occhio  , e l'orecchio  de  gli  ttati . Replico  in  fornata.  il, 
utile  fimo  ^bt  confammo  finii  editò  tanto  cenare  che,  di  Frante  fio  sfor - 
• " •* 
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. fia  il  Ducato  di  Milano  : donde  nt  nafce  in  conféquenga,  cbe  fta  pii  -eti- 

le quella  de  liberartene, che  ci  può  coiurrc  a queflo  effetto, cbe  quella  tbe  to 
talmente  ce  nefcludcj. 

L' automi  di  due  talibuomini , e t efficacia  de9e  ragioni , baueuareu- 
dato  pii  preflo  pii  perpleffi , che  pili  rifoluti  gli  animi  de’Scnatorudondeil 
Senato  atlungaua  quante  più  poteua  il  determinarli , inducendolo  a quello 
la  uatura  loro  , la  grauitd  della  co  fa , il  de  fiderio  di  vedere  pii  innanzi  de' 
progreffi  delle  di  Francia  ,enetrauoanco  cagione  molte  difficoltà, che  na- 
f cenano  di  neceffìtà  nella  concordia  con  l' ^traduca . licere fceua  la  fofpeu- 
/ ione  degli  animi  loro,cbt  il  Re  di  Francia  prtparandoft  follecitamcntc  al- 
la guerra  ; hiueua  mandato  il  Vefcouo  di  Baio/a  a pregargli,cbt  differiffe- 
ro  tatto  il  me  (e  proffimo  a deliberare , affermando  cbe  innanzi  alla  fiat  del  ^ 

termine, paffarebbe  con  maggiore  efferato,  cbe  mai  bauefte  ueduto  in  Italia  ticgiiirifi" 
l'età  pre/ente.  Veli aqu ale  ambiguità  mentre  che  flamo,efftndolmorto  Mu-  *™o 
conio  G rimano  Doge  di  quella  Città , fu  eletto  in  fuo  luogo  b *4ndrta  Crii-  “* 
ti  , ebe  più  preflo  no  eque  alle  co fe  F rance  fi,  cbe  altrimenlitptrche  egli  col- 
locato in  quel  grado, la  feiata  meramente  la  deliberinone  al  Scnato,non  uti- 
le mai  più  né  con  parole  , né  con  opere  dmottrarfi  inclinato  in  parte  alta- 
na . Finalmente  mandando  il  Re  al  Senato  continuamente  bue  mini  nuoui 
to  n offerte  granitane, et  intendendo  fi  che  per  le  medefme  cagioni  ucniua- 
no  Mnna  di  Memora» fi  , che  fu  poi  Gran  Concttabile  di  Francia , e Fede- 
rigo da  Botole,  gli  Oratori  Ce  farei,  & Inglep,a’ quali  la  dilatione  erafo- 
fpettrffma  ; proiettarono  al  Senato , cbe  dopo  tre  di  proffimi  fi  partirebbo- 
no  lafcìando  imperfette  tutte  le  cofe.  Perdi  il  Senato  neceffitato  a de  termi- 
nar fi,e  togliendo  fede  alle  promeffe  del  Re  di  F rancia,!'  effere  flati  tati  me- 

fi  nutriti  con  varie  (per  auge  , e molto  più  quel  cbe  in  incontrario  afferma - 

Nd  l’Mmbafciatore,ri fedite appreffo à lui;deliberòd' abbracciare l' amicata  t'h»ue«a  u 
éi  Cefarctcol  quale  cfuenne  con  quelle  condùioni.Cbetra  Ccfare,Ferdinan-  o^nóntoi 
do  Arciduca  d’Mufiria,  F race  (co  Sforga  Duca  di  Milano  da  una  parte, et  h •*  pi*  ione 
Senato  P'initiano  dall’altra  fuffe perpetua  pace,  e coufederatione.  ùoueffe 
il  Senato  mandare  quando  fuffe  dibifogno  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano,  fl>6  «• 

feicento  buomìni  d’arme , feicento  canai  leggieri , e fei  mila  [finti:  il  mtdefi- 
mo  per  la  difefa  del  Regno  di  Tfapoli,  mi  queflo  in  cafn  fuffe  mole  flato  da’ 

Cbrittiani:  perche  i P’initianiricufauano  cbligaruifi  generalmlte  per  non  ir. 
ritare  contri  (e  l’armi  dc’Turchi . Lamedtfima  obìigatione  bmejj>.  tifare 
por  la  difefa  cantra  qualunque  di  tutte  le  cofc  , cbe  i finitila  ; poffedruano 
tn  Italia  . Tagaffero  all'arciduca  in  otto  anni  per  conto  di  antiche  hffe- 
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fopai  cheC  Ipogli  de'fropr  i tff  'ti.CoE  mette Liiioichc  Cucio  Camillo  étto  e* celata  mefitici  haucua  pad 
taluno  la  pattiate  rime  fin  io  liberi  quella  iehc  lui  haueaa  dichiarata  anni  tu  c fero  i.Ca  E Marno  inaio  Sa  là  - 
nitore.*  Marco  Claudio  Nerone  • < (Tendo  acerbi  minici  ia  punita  fon  una  I fusto  che  turo*  errati  Con  foli . 
fio  ti  cui. nano  amici  .e  feceto  paeeianteponendo  ia  cenerai  la!  me  della  Arpub.a  I ' I patti. olir  pa&on  del  pro- 
prio lar  a n ino. Crii  poto  lòno  in  queflo lih.acai A. fac.  t.tn  Eoe  il  tiaicciirdmo.er  il  CoaqpCìipdo  dcfiu 
titolali  pei  la  pubitea  i-lutc  c difefa  dclleCìità  di  Modena» 
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aanif’ m*I  Tttitfti'pcrU  concardia  fatta  a Vormatìa  dugtnto  mila  i lucati:  Icquai  ce fè 
dici  fi  «so»  come  furono  coucnutefil  Senato  baufdogià  rimoffo  dagli  Ripidi)  [voi  Tea* 
iowTeflv"  doro  daTr\ul?i,eUf]c  Governatore  Centrale  della  fu*  militi  a con  it  coditi 
doinme.-r-  ni  medtftme  Fractfco  Maria  Duca  d'VrbinO.  Fu  giudi  ciò, qua  fi  comune  de 
ki?™¥»«"  buomini  per  tutta  ltalia,cbe’l  Ite  diFrancia  vedldo  douergli  efier  coirà- 

«ico  so  je-  rtf  quegli  aiuti,  iquali  prima  gli  dottrinino  tffer  propiti)  ;baucffe  à defi  fiere  di 
mi'  df  voK  ajialtarc  per  quell'anno  il  Ducato  di  Milano  : niiimtuo  mtendldcfi  che  kob 
«ttra  pei  io  foiamente  cotinuaua  di  prcpararft,ma  che  già  cominciava  a muover  fi  l’ efier 
arnioni»  « cito, quelli  che  temevano  della  vittoria  fua, fedone  infume  f refifltrglt  nuo- 
1 **  uà  confederatitne  inducldail  'Pontefice  ad  efferne  capo, e principale.  Haue- 
f*ern?n$l  "•*  il  Potefice,defidero(o  della  pace  commuue, ricercato  quaio  venne  in  Ita * 
"l:1  Ha , Cefarefil  Re  di  Fràcia.e’l  Re  d’ Inghilterra,  cb:  atte  fai  fucceffi  profperi 
ri»UtCi"sf  de’  Turchi,  deponeffero  t’armi  canto  perniciofe  alla  Republica  Cbriftiana,  e 
Saio  didMi°  f^e  ciafeuno  fptdifie  a Roma  it  gli  Oratori  fuoi,J3do  loro  f opra  qfle  cofe  pie - 
Uooj  e cbè  ri’Jfima  axoritdthqual  cofa fu datutti  nell’ apparenza  tfeguitaprontaml- 
ft  «i™»a  « te:ma  cominciato  poi  a trattar  fi  le  cofe  partite/armlteifu  conofeiuto  prefio , 
la  >1  rapa  ch'erano  fatiche  uanctpercbe  net  fare  la  pace  fi  trcuauanoiri  finite  difjìculti; 
dmiìout  ^ treSHi  Pcr  ttmP°  breve  non  piaceva  à Ce  fare  ; fruga  che  pareva  qua  fi  di 
toido  itici-  ninna  VtÙitite'l  Redi  Fraudala  rifi  itavi  per  tempo  Iungo.Ondeil  Tonte- 
D°ola  fiee, àridi  Rondo  fi  in  lui  l'antica  bcntuolenga  uerfo  Ccfare.ò  paridogli,  chei 
di  stira  *m  • pen  fieri  del  Redi  Francia  fu  fiero  alieni  dalla  concordia;con>inciò  più  ebei  l 
delfina  peti  Sdito  a inclinare  Parecchie  a coloro,  che  lo  cofortauano  a no  permettere  ibt 
wit,  chele  da  quel  Re  fuffe  di  nuouopofirìuto  il  Ducato  di  sfilano . Da  quelle  cagioni 
r *-  Prtf9  ottimo  tPC ordinale  de'  Medici , i /quale primatemendo  le  perfecutioni 
un*  có  qnt  degli  emuli  [uoi,e  fptcialmlte  del  Cardinale  di  Volterra, a cui  pareva  che  il 
*1° So  Potefice  crede fie moltoidimoraua  a Firlge;  venne  a Roma,riceunto  cSgra • 
«i»  jmrodot  dilfimo  honore  qua  fi  da  tutta  la  Corte:  ove  congiuntamente  col  Duca  di  Se  (la 
jfifectetidi  Mmbafciatore  dt  Cefire,e  io  gli  Oratori  del  Re  d'Inghilterra  favoriva  que- 
d*,"  ih"  r” ! me^ef,ma  CJ"fa  appreffoat  Ponttficc.Nci  qual  tempo  la  mala  fortuna 

p nato  ii  poi  dclCardimlc  d:  Volterra, che  quafi  [empie  perturbava  la  prudenza, l’afltt- 
■S*«»ed'c**  t,a  ifua',  partorì  a I ui  d anno, e pericolo  ;&  al  Cardinale  de ’ Me- 

•Rema  ’i*  dici  factthò  d'acqnillar  maggior  gratta, et  autorità  appreflo  al  Pontefice, iv- 
cimato  pima  molto  al  Volteranno  ; perche  con  la  fu  i fugacità  , c con  parole 
joiomÌ'!)»»!!  non  meno  neruofe  che  ornate , gli  baueua  ; min  (fio  nell' anime  i’effere  molto 
fticfmcoà-  dffidtrofo  della  pace  vniuer/tle  della  CbriRianud.  Cociofia  ehi  efsldoHato 
irato  dami-  per  (pera  del  Duca  diSefii  ritenu fcb.:  Calici  Tettavo  apprefio  a Roma  Fra  • 
t fin  da^Ba-  C,SC0 1 mperiale  sbandito  di  SiciHi,tbe  andava  in  Froda  ; gli  furono  trovate 
giion.  . da'  latire  jcùtte  JatC  ardi  nate  predetto  al  Vefcouo  diSin  <t , [ut  nipote , per 

Tetrurci,  e - 

dal  Duca  d'Vrbino»  che ti'iri frano  flati  in* Uirìati  daCafa  dr*  Medicine  free  cacciar  ìi  $olrir>«  Ja*ccnfijli 
rns‘!ofc  porte  iu  frnone  . V.dt  itGio.1*  n IU  V'tad’Adr.  d©uc  difrord*  ;?a  ^ueft© aittote. 
b Ar-a  dicctiGòou’O  furono  ri  tenute  le  ir  tteic  dtl  Soderete -.'alte /pie  de*  M .-dir  ••il.  hi  Altro  er 

l^>tt4pcreiorh;  ;t  Ftzeliina.di  cui  parlerò  n l a irsi». 'ine  An..o!J!ionc,dice  chei*I'npcria.e/u  e t nato  a Cn* 
ftclwaytio  . «>  milita  ivniia*  d>  Sko«a  dd  jrefe  iì‘A}ó;1c  j>  . 3. pcr  opera» \.o me  ^ui  ii/ciiue. 
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le  quali  confortato!  il  Re  di  Francia  ad  affollare  con  armata  maritima  la 
I/ota  di  Sicilia  : perche  uolgendofi  t'armi  di  C c/are  a difenderla  ; gli  fareb- 
he  più  facile  a ricuperar»  il  Bucato  di  Milano;  della  qual  co  fa  maraui * 
gliandofi  motto  il  Pontefice , e rìputandofi  ingannato  dalle  fue  fimulatio- 
ni, incitandolo  ancora  ardentemente  il  Duca  di  Scffa , e’I  Cardinale  de  Me- 
dici i chiamatolo  a fe  ; lo  fece  cuilodire  in  Caftel  Sant' Angelo  , e dipoi  de- 
putò giudici  a cfavtitiarlofcomc  reod’hauere  molato  la  macftà  Ponteficaie,  * ,£  5 
concitando  il  Re  di  Francia  ad  affollare  confarmi  la  Sicilia,  feudo  delia  «edica**- 
Scdia  ^ApoRolicatntUaquale  cegnitione  benebe  fi  procede  fle  lentamente , e ™ iTud"'» 
finitigli  e fammi  ,gli  fufie  data  f acuità  di  difender  fi  per  ^ iuocati , e Vrocu- 
ratori, non  fi  procedi  però  conia  mede  finta  modcr  ottone  alla  rebba  ; per-  £^4  un 
thè  il  giorno  fleflo  cheti  Cardinale  fu  ritenuto,  il  Pontefice  occupò  tutte 
le  ricchezze  che  erano  nella  fua  ca fa.  Venne  ancora  a luce  per  la  incarcera  r”s»n 
rione  del  mede  fimo  Imperiale , un  trattato  che  per  lo  % di  Francia  fi  tene-  P° 
va  in  Sicilia , per  loquèle  furono  ) quartati  il  » Conte  di  Camerata , il  Mae-  “s  iv.  ?«* fi» 
Uro  Portulano,  e’I  T c foriere  di  quella  1 fola, Ter  Uquali  coft  il  Pontefice 
t emme  fio  tanto  piùcontrail  Re  di  Francia , e cominciando  quotidianamen-  Maefttorot 
te  a confuti atc  col  Cardinale  de  Medici , finalmente  rifonando  ogni  dì  più  la  » *j* 

fama  della  uenula  de  Francefi,  deliberando  dopporfiloro  ; narrò  nel  Col • fio  nome  ai 
legio  de  Cardinali,  fatta  prima  la  [olita  prefittone  de' pericoli  imminenti 
dal  Principe  de'Turcbi,  il  Re  di  Francia  folo  e fiere  cagione  che  dalla  Cbri-  «ftui  con  a 
franiti  non  fi  rimoutfie  tanto  pericolo , perche  pertinacemente  ricufaua  di  J)0Jl°t|d,‘,0A[”' 
con  fenthre  alla  tregua  che  fi  trattata  ; e che  appartenendo  a lui  come  a Vi-  in  Roma, do 
cario  di  Cbri  fio , t (ucce fiore  del  Principe  de  gli  u tpofioli , prone  dere  quan-  ^‘“rò"'iV 
to  per  lui  fi  pottua  alla  con feruat'mt  della  pace;il  zelo  della  filute  comma-  r», coglici* 
«e  lo  toflngntua  a unir fi  con  coloro , che  s ’affatic*Hauo,acciocbe  Italia  non  vim’nw°l 
fi  turbafieiptrebt  dalla  quiete  » ò dalla  tur  battone  di  qutlla  nafetua  la  quic-  Federico  * 
te,òl*-tur  battone  di  tutto’l  mondo . In  conformità  delquale  ragionamento , 

£r  effondo  per  tale  effetto  uenutoii  Viceré  di  iqapoiia  Roma  fu  ftipulatail  >» 

•terzo  b giorno  d'^igojìo  Lega  e eonfedtratione  tra  il  Pontefice , Cefare,il  rè! 

Re  d'Inghilterra , l'arciduca  d'^iuUrit , il  Duca  di  Milano,  e'I  Cardinale 
de’ Medici, e lo  Stato  di  Firenze  congiunti  infieme,et  iGtncuefì  per  la  di-  'o/  dciu 
. fefa  il’lulia  ,.da  durare  durautelauiu  de' Confederati,  & un’anno  dopo  la 
morte  di  qualunque  di  loro  , riftruaio  luogo  a tìafcuno  d'entrarui,  pure  che  dalie  co» 
fufie  accettato  dal  Pontefice,  da  Ce  fare , dal  Re  d’Inghilterra, e dati"  utrei-  ,e  d‘ Sl^'** 
a duca, e defie  cautione  d'ufare  nelle  querele  fue  la  uia  della  ragione,  e non  ordine  di 
dell' armi . Congregai  fi  per  opporfi  centra  ibi  nolefie  a fi  altare  in  Italia  al-  èc°*' 

cuno  de' Collegati, un' rfftrcho,ntlquale  il  Pontefice  manda  fle  dugento  buo-  rà'mo.c  tf, 
mini  d’arme,  Cefare  ottocento , i Fiorentini  dugt  nto , il  Duca  di  Milano  du-  ^"itiiìil. 

IH  J genio,  N crederò» 

di  dite  quello, (ite  quiul  fi  Icjtj;  ricini  c li*  i!  Ccnte  Federi,  o Padella  Latieua  Pefficir.  del  Percola  naie  • 
b A quanto  d'Ar/  flo  dice  ilGioUio  t civili  di , heftfa ,»  Itila  della  tutte  alia  Chit&tftUa  **uid 

* *cV'Kl%uUic.  V«él» eiu tl'Adiisn^tiaCsJooM . 
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gen t» , e dugento  cantili  leggieri . Trouedefftro  il  Pontefice , tefare , & il 
Duca  di  Milano  fatigliene , e le  munitioui  con  tutte  le  fpefe  appartenenti  » 
Che  per  foldare  i fanti  ueceffartj  all'efiercno,  e per  fan  1‘ altre  fpefe  che  bifa 
gnano  nelle  guerre , pagaffe  il  Tapaciafcunmefe  ducati  UentìmìU, altret- 
tanti il  Duca  di  Milano , eia  medefima  fdmma  i Fiorentini  tpagaffero  Ce- 
fate  trenta  mila;  tra  Cenema,  Siena, e Lucca  dieci  mila, re  fi  andò  però  i Ge- 
nove/},eb/igati  al  far  mata, & di' altre  fpefe  neceffarie  per  la  difefi  loro:ai - 
laquale  coni  ributione  fufiero  tutti  obligati  per  freme  fi, e per  quel  tempo  pii 
ebe  dichiarafiero  il  Pontefice,  Ce  fare , t'i  Re  d' Inghilterra,  Fuffe  in  f acuiti 
ddTontcfice  t di  Ci  fare , dichiarare  chi  htutfìe  adefier  Capitan  Generale 
di  tutta  L guerra,  ilqurlt  fi  trattava  che  fuffe  il  Viceré  di  Napoli,: forgan" 
doftnt  m infimamente  per  Codio, che  haueua  cotta  VrofpetoColonm  filCar- 
din  ale  de' Mi  dici,!' autorità  dctquale  appreflo  a'Cefartiera  grandfjima.  jC 
qu'fia  conftderatione  fu  congiuntoper  modo  indiretto  il  M arche ft  di  Mita 
ua  perche  il  "Papa, et  i Fior  frinì  lo  conducono  per  loro  Capitano  Generale  a 
fpefe  communi . Ma  non  raffreddarono  già  ni  la  Lega  fatta  da' V initi  ani  ca 
Cc fare, ni  l'unione  di  tanti  Principi  fatta  contati  prouedimenti  C ardore  del 
Redi  Francianlquale  venuto  a Lione, fi  preparino  per  pafiarc  congrandif- 
fimo  effercito  pirfonabnente  in  Italia  , oue  già  per  la  fama  della  venuta  fu t 
cominciarono  ad  apparire  nuovi  tumulti . Lione  fratello  d’Alberto  Pio , ri- 
cuperi furtiuameme  la  terra  di  Carpi , c uff  adita  negligentemente  da  Gia- 
uanni  Cofch,prepolìoui  da  Trofpero  Colonna,  a cui  Ctfart  fpogliatone  otfi' 
berlo  come  ribello  dell' Imperio  fi' batteva  donata . Ma  maggior  accidia  fn 
per  (ucccdcre  nel  Ducato  di  Milano,  perche  cavalcando  /opra  una  Mulet- 
ta  F'ancefco  Sforma  da  Mongaa  Milano , & efjcndofi, come  facevano  per 
l’ordinario , allontanati  da  lui  i cavalli  della  fua  guardia,  perche  il  Principe 
fuffe  meno  notato  dalla  polvere,  laquale  peri  tempi  c lìtui  fi  follieva  gradijji 
ma  da' cavalli  utile  pianure  di  Lombardia  Bonifacio  Vifconte,  giovane , no- 
to pii  per  la  nobiltà  della  famiglia,ibe  per  riccbeggejromori,  i altre  condì 
tioni , moffo  per  lo  f degno  conceputo , t perche  pochi  me  fi  innanzi  era  fiate 
ammalato  per  opera  diGierclamo  Morone  non  ferrea  uolontàf  cefi  fiere 
dtua ) del  Duca,Monfignorioo  Vifcotc  in  Milano, effendo  propìnquo  a bufa 
pravo  cavai  turco,  come  furono  fuenuti  ad  un  quadrivio,  moffo  con  impela 
il  cavallo  ’a  /fallò  con  un  pugnale  per  percuoterlo  fu  la  te  fi  a ; ma  moutdofi 
per  paura  lu  multila , nè  dando  anco fermo  per  la  ferocia  fua  il  cavallo  ,e 
Bonifacio  per  rfier  di  maggiore  fiatar  a , e per  faltegga  del  cavallo  (opra  fa 
cendolo  molto  , il  colpo d< flirtato  alla  tffia;lopcrcoffe  fu  la  fpallanraffe  di- 
poi la  fpada  fuor  a f dargli  un'altro  colpo  ;aa  la  ferita  fu  piccioltff)ma,e  di 
taglio:  & r fiondo  già  contar  fi  molti , fi  meffe  in  fuga , fegmtato  da  i cavalli 
della  guardia  ; ma  avanzandogli  pe  r le  velocita  del  juo  cavallo,  fi  filai  nel 
Tìe  monte  :co  fa  frali’ ordir  e, et  all'  indufìria  fuffe  fiata  corrifpondFte  la  for 
tana  . certamente  accaduta  Tariffimi  volte , e forfè  non  mai, che  un’buama 
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foto  bauefjt  M mt%0  giorni  fin  la  fi  rada  publica  ammalato  vn  Trincile  si 
grande, accompagnato  da  tante  armi,  e da  tomi  fidati  in  me^o  dello  fiat a 
fu »,  t fi  fu  fi  e fuggito  a fata  ameno  . Ritiroffi  il  Duca  cefi  ferito  a idonea, 
non  potendo  credere  che  iu  Milano  non  fu  fi  e congiuratiene:  ione  Profpero ( 

«3r  il  Morene  per  lo  medefimofofpetto  baueuant  fubuo  fatto  ritenere  ti  be- 
fano d'*4ltffandria,  fratello  di  Monfignorìno  : Uguale  meffoft  volontario-  » 

mente  in  mano  di  Profpero , fotte  lo  fede  fua , & c fendo  e faminato,  fu  poi 
mandato  prigione  netta  fortezzadi  Cremona  , offendo  varij  i giudici/  de  , 
glihuomiui,  (e  f offe  fiato  confilo , è nò,  di  quefia  co  fa  . Succedette  quafi  die* 
ne’ giorni  mede  fimi,  ebe  « G aitalo  da  Birago,  feguitato  da  altri  fuor'ufici-  infimo** 
ti  dello  Slato  di  Milano,  con  C aiuto  dì  alcuni  faldati  Prence  fi  ,cht  gii  era - «diluito 
li#  nel  paefe  del  Piemonte  ; fu  dal  Ca  Stellano  della  foriera  di  t'alenga  dì  n r«“efi” 
natio  ne  Sauoino , introdotto  nella  terrai  ilebe  intefo  da  Antonio  da  Lena, il-  |«lj  «'>«»» 
quale  con  vna  parte  de’ causi  ltggieri,e  de  fanti  Spagnuoliera  in  ^ tfii;u’an  róifittvdìc 
di  fubito  a campo  : & effendo  Interra  debole,  laqutlei  nimici  non  baueua- 
no  battuto  tempo  a riparare, piantate  iartiglierie;iefpugnò  U fecondo  gior-  refacceffi  u 
no;e  dipoi  battutalo  fonema , btbbe  il  mede  fimo  faccelo,  re  Rondo  nell’. 
una , e l’altra  ejpugnatione  morti  da  quattrocento  buomini , e molti  prigio-  ^ lc  agÌ0m 
ni, tra’  quali  Galeagfp  da  Birago  capo  di  que/lt  moto.  P affano  del  continuo  "i  che  iS«f 
i monti  l’effercito  Franctfe , dietro  alqualc  baueua  de  Rinato  pafiare  il  Re  ; "* 
ma  turbò  il  fu«  configliela  congiuratiene, ebe  venne  a luce  del  Duca  diBor  ■*»<*  d‘‘  m 
bone:  il  quale  perla  nobiltà  del  (angue  Regio , per  Ingrandirla  dello  fato , nó‘'r^[« 
cper  la  dignità  dell’ officio  del  Gran  Cone  Rubile , t per  la  fama  molto  cbia-  Jj!  ®°«i* 
ra  del  fuo  valore , e fendo  il  maggiore , e p'm  Rimato  Signore  di  tutto  ’i  Re-  Ioi*è,e''0e* 
gito  di  Francia  ; buon  era  già  più  anni  innanzi  in  gratin  del  Re  , e però  non  J‘lk-(,,;1dc(jj7i 
promoffo  a quei  gradi,  ni  introdotto  a quei  fegrcti.cbe  meritava  tanta  gru-  "crédili 
de  XX*  ima  fi  era  agguanto  ebe  la  madre  del  Re , fufeitate  certe  ragioni  an-  r"£OIj0 
fiche  ; gli  dimandava  nel  parlamento  di  Parigi  il  [no  fiato  : donde  egli  poi  {£  !«1c  f « 
che  viddt  ubeffer  poRo  del  Re  a quella  co  fa  alcun  rimedio, pieno  d’indegna 
itone,  fiera  per  mego  di  * Beurtngran  Cam' rie  re, e molto  confidato  di  Ce  fa  li  fijmoì’h» 
re , confederato  pochi  me  fi  innanzi  occultiffim  mente  con  Ccfare,  ecol  Re 
d’Inghilterra  co  patto,cbe  per  RabUirc  le  cofc  co  Vincolo  piu  fedele.  Ce  fare  none , odi 
glieongiugneffe  Elionera  fua  foreUj,<imaRa  per  lamorte  di  Enunucllo  Re  £*euo  ** 
di  Portogallo, fenxa  marito. La  efecuttone  de'  tifigli  loro  era  folata  fu  l’ha 
mtr  drfiinatoil  R Prancefco  d’andar  p'rfonalmente  alta  guerrasntllaqual  Be*Jen^*F% 
dcliberattone,fcbe  per  feuerafìc  ,gli  battetti  Re  <i  Inghilterra  artificio  (ami-  «'lupo  io 
te  data  fperanxadinb  mole/lare  la  F r ai,  i per  quell’anno.  Diktat  B •ibone  o^Ó.edi- 
f ubico  cbe’l  Rr  baueffe  p affati  i monti  entrare  nella  Borgogna  con  dodici  mi-  « 'he  t* 
la  fanti, ebe  occultiffim mente  co’  danari  di  C'  far  e,  e del  ReU’l.ghilterra  fi . 
preparauan«iné  dubitava  per  l’oecafione  dtU" affienita  del  Re,  e per  U gr a-  (2"’  ì« 
tia  vniuerfaie,  c’bauea  per  tutto’ l Ream  e di  Francia , dover  fare  grandiffi - '2 

mi  progredì.  D,  quello  ebe  t'acqui  Rana  bautux  a ritenere  per  fie  la  Pr oneri-  <"»«#**  »•*- 
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%t, permutando  il  tittlo  di  Conte  m titolo  divedi  VreatUfà  t U qui  Coni 
tea  appartener  [egli  per  ragioni  dipendenti  da  gli  Angiomi  pretendenti  Colf 
trecofe  tutte  douetuno  pervenire  nel  Ite  <t' Inghilterra . Veri  per  ifcnfar- 
fidolfeguitarein  Itoli » il  F^e  fermato  fi  a bialint , terrò  principale  del  Du- 
ca:» di  Borbone  ,fingcua  d’effert  ammalato  : donde  puff andò  il  He  quando 
*ìT"m'k»o  an<t*ui  a L**ne  » “l  qual’ era  gii  pernenut»  qualche  leggiere  indicio  dique- 
(lo  trattato, no  diQimultnda  fcco  d’effere  {fato  procurato  da  altri  di  m-  tur « 
b5  .'v n fH'  fofpeuo , ma  potere  ht  luifopra  ogn  altra  cofa  l’opinione  tante 

|1to.'h»«£  nolte  ifptrimentàta  della  fna  uìrtà , e della  fna  fede  , donde  il  Duca  ringra- 
vuróròm  Mandato  efficaciffimamente , che  con  tanta  libertà , e /inceriti  i'anim  ba- 
priinVàcui  iicflc  parlato  /eco , e ringraziando  Iddio  cbegli  baueffe  conceduto  un  tai 
hiun'a  a”  Fe  ,lagrauità  dei  quale  non  baneffero  forga  di  foUenare  (accu/atìom,e 
tutoli  vi»;  le  caluniefalfeigli  haueua  promeffo  che  come  prima  fufie  iiberatofilcbt  per 
AteAwfof  ^ lelVtre%£*  della  infermità  fperaua  douer  tffer  fra  pocbiffimi  giorni }, 
jo*,*  «eli*  andarebbea  Lione  per  accompagnarlo  douunque  andtfic . Ma  come  il  Rg 
iti  petalo  ré”.  /«  uenitto  a Lione  ìntefo  chea’  confini  della  Borgognas'  tccumulauano  fata- 
ti T edtfcbi , & aggiunto  quello  fo  fpeuo  a gl’indicij  bauuti  prima,&  all’ef- 
J| ferfì  iatercette  certe  lettere , che  davano  lume  pii  chiaro  i fece  incarcerare 
pnraglto  San  Valerio , Boi  fi  , fratello  della  Valiffa,il  MaeHro  delle  po  He, il  VefcouO 

rhrimoGof  d'^tmun,  confa/  della  cangiar  aliane , e mandò  [ubato  il  Gran  Marcire  con 
fttio  per  f«  cinquecento  cavalli,  e quattro  mua  fanti  a Moline  a prendere  Borbone  : ma 
riamo, huo  t4r^‘ ’•  Perc,ie  egli  già  infofpettito,  e dubitando  non  f/tfiero  guardati  i paffi  , 
ma  ili  (òtti*  tra*  in  babito  incognito  papato  occulti/fimantcntc  nella  Francia  Contea  • 
il  gi|?c"c°!*  loquoi  ^ofo  tanto  importante  deliberò  il  Re  non  prefiguri  l’andata  fna , 
duentii.ebe  e nondimeno  ritenute  appre fio  a fc  farti  delle  genti  preparate  alla  nueua 
neH’ertfd»*  guerra;  mandòla  Italia  Monfignore  di  b Boniuet  Ammiraglio  di  Francia, 
hpicccdci  con  mille  ottocento  lande , fri  mita  Sùgheri,  due  mila  Crigioni , dne  mila 
JMSS&  Valle  fi,  fei  mila  fanti  T edtfcbi , dodici  mila  Francefietre  mila  Italiani; 
iù)oii  nei  il  colquale  efferato  pa flato  i monti,&  ecco  slato  fi  a’confini  dello  Hata  diMi- 
ètiui tch'e"  lanoifece  Uimotlratione  di  uolerc  dinegar  fi  a Nouara;perilcbe  quella  Cit- 
te di  ref««M  (à  non  munita , nè  di  {oliati , nè  di  ripari  a fufficicnga } s'arrendè  con  liceu- 
cfósìaide*  àd  Duca  di  Milano , ritenendo  fi  psr  lui  la  f irtela  ; il  mede  fimo,  tptr 
due**  binde  ^ medefima  cagione  fece  V igeitene  ; donde  tuttala  ragione , che  è di  là  dal 
duiaiiu  * fiume  del  Tefiooiperuenne  in  potè  dà  dc’Franccfi.7q»n  hautua  creduto  "Pro 
^tT9  ,mpl'cat0  ,n  lunga  infermità , che  il  Re  di  Francia, effea- 

mngatudu  dofi  confederati  tonerà  lui  i Vinitiani , e dipoi  uenuto  a luce  la  congiura - 
^ tione  del  Duca  di  Borbone  ; per feuer afte  nella  deliberatione  d’aflaltart  per 
•I  Cnionn»  quell’anno  il  Ducato  di  Milana  : perciò  non  hautua  con  la  diligenza , e ce- 
di  filtrarli . [triti  conutnientt  ractoltii  fotdatiaUoggiaùinuarij  lu»gbi , nè  fattoi  pro- 
ve dìmen  ti  ne  ce  fi  ari/  a tato  mouimemotbera  approdi  mando fi  i nimki.cbia - 
mona  con  follccituUinc  le  genti , intento  tutto  a proibire  il  papa  dclTcfinO: 
il  che  non  fi  riducendo  alla  memoria  quel  tbe  al  fiume  ieU’stdda  era  /acce- 
duto 
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dato  a M cantra  Ltktrecb;  fi  promettati  con  tanta  confidenza  dì  poter  fa- 
re , cbe  di  riordinare  i In  Rioni , & i ripari  de  borghi  di  Milano,  de’ quali  la 
maggior  parte, non  e [fendo  fiati  arre  fi  erano  qua  fi  per  terra, non  ponena  al- 
tana [olle Mudine  : congregata  l’ e jf eretto  fa' l fiumftra  Biografia, Bufaio- 
ro,e  Tur  bica,  fvo  commaio  a quell  effetto, et  opportuno  ancora  afauia,Cr 
a Milano. Mi  i Frjncefi,  cbe  erano  venuti  a rigatene, bautdo  trottate  C ac- 
que del  fiume*  più  bafte,  cbe  non  era  Rata  l’opinione  di  Profpert, comincia-  ! ,pf  u ^ 
tono  4 poffare  parte  a gua^ZP,  parte  per  barche  quattro  miglia  lontano  dal  t*  &tC«n» 
etmpo  l mpenale , pittato  anco  vn  ponte  per  l' artiglierie  in  luogo,  dotte  non 
trouarono, ne  guardia, ni  oRacolo  alcunotperò  Vrofptro  mutati  per  queRa  « u u,Fu- 
inopinato  accidente  nece fi altamente  tutti  i configli  della guerra;mindò  fu-  **' 
bica  Antonio  da  Lena  con  cento  huomini  d’arme , e tre  mila  fanti  alla  guar- 
dia di  "Pania, egli  col  reRo  dcB'cfiercitofì  ritirò  in  Milano, douc  fatto  confi- 
ggo co’ Capuani, tutti  venneno  concordemente  in  quefia  fentengamon  e fitte  • 
pofiibile  (e  i trace  fi  fi  accoRauano  finga  indugio,*  4‘ffdcre  Mila»»,percbe 
ibaRioni,e  ripari  de' borghi  Rr acurati  dopo  l’ ultima  guerra, erano  la  mag-  a, 
gior  parte  caduti  per  terr*,c  la  troppa  confidenza  cbe  bautua  battuto  Pro- 
fpero  di  difendere  il  pafio  del  Tc  fino, era  Rato  cagione  cbe  non  fi  fufie  data  fcn°.°  ,* al» 
Opera  a rafiettargli , ni  era  pofiibile  condurgli  fc  non  in  ifpacio  di  tre  giorni 
mgrado  di  potergli  difendere:  douerfifare  deliber  adone  affettante  al t Vn  pio:™,  che 
tafo  & all'altro  , far  lattorarc  con  fomma  follecittudine  a’  ripari , e nondi- 
meno  Rare  preparati  a partir fi, fe  i Frante  fi  veni  fiero  il  primo.il  fecondo, ò ruoli  r<-t" 
il  tergo  giorno.per  ritirar  fi  in  Como, [e  ve  ornano  per  la  via  di  Pania,  fe  per 
lo  camino  di  Como,  andare  a Pania.  Ma  il  fatto  auerfo  a F rance  fi , ottene-  fu  » ij.  di 
brando  come-altre  volte  haueua  f atto, t' intelletto  loro, no  permefie  cbe  ufaf- 
fero  co  fi  fortunata  occaftoneiperche  ò per  negliglga,ò  f raccòrrò  tutto  l'ef-  <o  i,»Bno, 
ftrcito.delquale  no  picchia  parte  era  rimafa  indietro, foprafiettono  tre  gior- 
ui  fui  fiume  del  T eftno-, donde  dipoi  Vnttift  tutti  infume  tra  Milano,  Pania,  n«  = »»  il 
eSinafcOi  VennonoaSanChriRoferoavnmigUopreffoaMilano, trapor- 
la  Ticine  fe , e porta  Fumana  : & bauendo  fatte  le  f pianate , e pa fiata  t’ar-  • «u»  c»- 
t'tgUerianell’auanguardia  ; f e dono  dimoRratione  di  volere  combattere  la  £'”««*,^4 
terra  , t nondimeno  non  tentato  altro  ; fermaronoin  quel  luogo  l’ alloggia-  « 
memo  : de tq naie  lenttifi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  alla  Badia  diChia-  ic  ,9.'h0ré? 
renelle,  donde guafiarono  lcmolina,e  toifiro  l’acqua  a Milano, pifando  più  ^'“do,  *|,j 
*d  affettarlo, che ad affaltarlo-.pcrchccranuallborain  Milano oltraU  mol-  «c.  r« «"fi. 
titndinc  abboni  ami  finn  t d’arme, e con  la  confata  difpofidont  contra  i l no-  * 1 
medclRe  diFrancia,  circa  ottocento  huomini  d'arme , ottocento  canai  leg-  Tn’cnnolot* 
peri , quattro  mila  fami  S piginoli,  fei  mila  cinquecento  T edefibi.e  tre  mi-  j?.  « 

la  Italiani . In  queRo  Rato  delle  co  fi  p.ojiò  all'altra  itila  b il  quanodecimo  v«ò.*|.  s*< 
giorno  di  Settembre  il  Ponte  fice  Mirìano, non  finga  incommodo  de  Colle-  *•? 

gari , al  fattore  de  quali  mancava , oltre  l'autorità  'Ponteficaie, la  contribu-  due  meG , « 
Itone  pecuniaria  , alla  quale  per  i capitoli  della  confcderotione  era  tenuto' 
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Morì  la  filate  di  fi, 6 f la  brinila  del  tempo  ebe  regnò,  ò per  effere  buffetta 
delle  cofe, picciolo  concetto, e con  piacere  ine  Rima  bile  di  tutta  la  corte, de  fi- 
derò fa  vedere  un' Italiano, i almeno  nutrito  in  Italia, in  quella  Sedia.  Per  La 
morte  del  Pitefice  cominciarono  a fturbarfi  le  terre  della  Chic  fa,  nelle  qua- 
li innanzi  all'infermità  /ua  erano  cominciate  a dimofirarfi  picciole  fauiìle  A 
futa  ro  incendio, atte  ad  ampHurfi  murate  lui,  fé  parte  per  cafo, parte  per  al- 
trui diligenza  non  vi  fufie  flato  cuoiaio:  pertbe  bauendo  U Collegio  de  Car- 
dinali innanzi  che  il  Pontefice  paffaffe  in  Italia,  tomiffa  ad  *4 1 berte  "Pio  la 
tufledia  dileggio  , e di  Rubiera  , fi  tentuano  ancora  da  bùie  forteg^eA 
quelli  luoghi,  bauendo  con  Vari f colori, e diuerfe  fcufe,epcr  Cocca  filone  del- 
ia poca  efperitnga  d' Adriano,  fchernito  molti  me  fi  la  ioflengt  fatta  da  bòa 
che  gliene  rcRituiffetera  olirà  qilo  [lato  trattate  da  lui, tbe  fubito  che  appo 
riffe  il  principio  della  guerra  , Rengo  da  Ceri  frguitato  da  alcuni  canotti  , e 
molti  fanti, fi  ftrmaftr  in  Rubiera  per  correte  co  i opportunità  di  quel  luogo 
la  Brada  Rimana  tra  Modena , i leggio , ad  t fuco  d'impedire  i danari , e 
gli  [facci  che  da  Rima, Napoli, e di  F.itgc  andauanoa  Milano, e procedere 
fecondo  la  occafione  a maggior  tmpnfi.Ma  bauendo  F race  fio  Guicciardini 
&<  ut  malore  di  qut  Ile  citta,  pr  e slitto  a buon  bora  quello  difigno.e  dimoflra 
to  al  Pontefice  a che  finitcndtffcro  le  manfuete parole, e prieghi  0*4.  berta , 
e’I  pericolo  che  incorrer/ bbe  tutto  lo  flato  Bette fiaflko  da  quella  paue,baue 
Ua  tanto  operato, cbt'l  Papa  fd> guato, e con  minacci,  e dimoBraiioni  di  no- 
li r'u/art  la  forga,bautua  m fi  tetto  *4  berlo  a reflnuirglitntàlqualc  ni  tfsè 
do  ancora  le  co/e  Frante  fi  tanto  innanzi,  r,o  banana  bauuto  ardire  d'oppor- 
fegli. Ma  hauldo  dipoi  i Ptj  ricuperato  la  terra  di  Carpi,Vrofpero  de  fiderò fo 
di  racquilìarUJu  autore  che  in  Ite  me  dilla  Lega  fi  conduce fjt  Guido  Rango 
ne  con  cento  bue  mini  d'arme  , cento  canai  leggieri , e mille  fanti,  e tbe  t'or- 
ditta ff e tbe  mille  fanti  Spagnuoli  , cbt’l  Duca  di  Stffu  baueua  foldatia  Ro- 
ma, fibe  andaffero  ad  unir  fi  cogli  altri  a Milano;  fi  fama  fiero  per  la  ifief- 
fa  cagione  a Modenailequaiccfe  mentre  fi  preparatone, Rjtgo  da  Ceri, a cui 
perla  fua  autor  ita, e per  la  f perita  del  predare  concorreuano  molti  caualti, 
e fanti, cominciò  a correre  la  Brada, et  a pertubaretutto'l  paefe:afialtò  au- 
to tji  morto  il  Totefice  ma  notte  aUimprouifo  co  due  mila  fanti  la  terra  di 
Rubiera:  ma  difendendola  gli  bue-mini fr  acamcnte,et  cfjcndo  molto  difficile 
il  pigliarla  d' a fi ilto;>.o  Coniar, oue  fuprefoTriflanotorfo  vr.o  de'Capitani 
de' [noi  fati  tir  quali  forge  raccolte  per  diuerfe  cagioni  in  quefli  luoghi,  detto 
no  occafione  a cofe maggiori.Percbe  morto  il  Paraficeli  Ducadi  Ferrara 
Bracco  dalle  /pirite, che  gli  erano  [late  date  della  rr  iiitnt<onc  di  quelle  ter- 
re,e coflderando  p faffolutionc  ottenuta  da  *4  Inane  efjer  rumo  difficile  Otte 
nere  tauenia  dille  co/e  tolti, tbt  la  njlitutiouedtll . fdutc,t  ffuadfdofi  quel 
mede  fimo, che  tooiuntnit 'e  fi  crtdcua  per  tutti, ebr  per  ledi  fior  die  de’Car- 
dinalijcrifctutc  cÒ'inu  unite  dopo  la  morte  di  Lione, barn  fje  a differir  fi  mal 
tol'cleuionc  del  Vomcfic • fuiuro;4clibciòd  attendere  alla  ricuperatione  di 
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Modem , e dileggio  : allaqual  co  fa  atira  l' altre  apportatili  lo  inuitmu  la 
commoditi  di  unire  a fe  Rengo  di  Ceri,  cbegiìhtueui  congregati  zoo.ca- 
Htfii , e pii  di  dot  alita  fanti:  periti  Duca  foldati  tre  mila  fanti , e minda- 
(i  « Re» gotre  mila  ducati,  fi  mofieuerfo  M i itnaincllaqual  c itti  non  era  al- 
tra  prefiiio  che  l Conte  Guido  Rmgont*co  te  genti, ci  te  quali  era  fiato  con - • Cìot,  eoa 
dotto  dada  Lega:  e benché  nel  popolo f affé  efifi  il  dominio  della  cafada  te”'?  hu"- 
Eiìe,nalimen9  effendo  le  mura  deboli,e  fabricite  finga  fianchi  al  modo  an  cento  cauti 
tico,ripienc  le  [offe, nè  f inani  già  molto  tipo  alcuna  ripar  aliane,  parata  bì- 
f ìgnefie  maggior  perfidio  :però  per  il  Gouernatort  ,e  per  il  Co  e,  che  b dtp»  come  è ferie 
He  alcune  iiffenftoni  fiate  tra  loro,procedeuam  unitamente  ;fi  focena  e fi  re-  0°,^°*°  b~ 
ma  diigenga, per  che  fecondo  la  ici.berationt  fitta  primi, entraffero  in  Ma 
iena  i fanti  Spagnuoli,  iquali  ar  rialti  gidinTafcana  caminauano  leni  amen  ^Hr° 
te, facendo  uirie,&  ambigue  rifpafle  circa  al uolere  fermirfi  in  Midena.Ò 
andare  innangi;  pure  con  molti  priegbi  furono  contenti  fi  ulmBce  d'entrar  é'6‘nf  '*• 
ui.Liqual  cofainttfaial  Duca  di  Ferrara,  che  con  ìoo.  huomini  d’arme , gi‘hu«inini 
400 .canai  leggieri , c tre  mila  fanti  era  ucnuto  al  Finite  ; lo  ritenne  quafi 
dal  procedere  più  oltre: pure  non  effendi  la  cofa  intiera, t (per andò  potergli  pùb.uo  (po- 
ni me  no  con  l'unione  di  Rengo  da  Ceri  fucctdere  d'ottenere  Reggio , non  di-  *,l”^edcJt 
fperando  ancora  che  perla  dqjt  ulta  de  p agirne  nti  htueffe  a nafeere  ne' fa  £om,  puìé- 
ti  de’ niuuci qualche  difirdinc  ; deliberò  d’ andare  intingi  : nè  erano  quche 
fptrange  concepire  leggiermente , perche  non  facendo  il  Collegio  de’ Cardi-  Seminiè  èl 
•ali, a cui  il  Gouernatorc  baueua  co  celerità  figli  fiato  i pericoli i minia  f ci , f'nnJ,°i  *£? 
prouedimento  alcuno, augi  non  che  altro  non  rifpon  lento  a me  (fi,  et  alle  Ut-  F«ncefi:t>» 
tert  ritenute, non  Mera  facoltà  di  potere  co’ danari  pubUci  pagare  i /oliati  : 
e per  forte  trattenuto  il  giorno , che  i Spagnuoli  doueuano  ritenere  lo  flipen-  tà  alcuna:  ac 
dio  del  feconde  mfe, e quando  pure  fi  pagaffero  tutti , ninna  fptranga  u'tra 
di  [oliarne  maggior  numero  : dutiiendo  quelli  tra  Modena  e Reggio,  ninna  Furin  camil 
delle  due  città  nmancua  ficura,nè  erano  in  peggio  faldati , eia  dìfpofitione 
del  popolo  dìucrfa  da  quella  de’M  tiene  fi . "fiflie  quali  difficoltà  hauendoil  Claudio  Ne» 
Goueruatore , et  il  Conte  Guido  deliberato  di  confi  ruart  Modena  principiò 
mente, come  terra  più  importante  perla  uiciniti  di  Bilogna , più  congiunta  <*» 
con  lo  flato  della  Chic  fa, & ou:  più  faci!  mite  pmeuino  codurfi  i ficcar  fi, et  i 
prouedimentimandirono  a Regio  cinquecento  fanti  fitto  ritengo  Maiotto 
Bologne fe, faldato  iti  Conte  Guido  ,alquaie  commejfono  che  non  fi  potendo 
iif fiere  la  terra, fi  rithaffe  nella  Cittadella,  laqttil  perche  f perniano  che  fi 
difendere  almeno  per  qualche  giorno, miniarono  danari  a Gioiun  Battifta 
Smeraldo  da  Varnta  C aflettano  , perche  chiamile  trecento  fami,  C prega- 
rono , biacbein  nano,  la  Commuiui  di  Reggio,  che  ir  Mandi  fi  noumeno 
itila  filarti  loro, che  dello  flato  della  Ch:cfi,prcHt‘Jero  aleni  i fiatiti  di 
dinari  per  (Udirne  altri  fanti— 4l  pericolo  di  Midena  non  potendo  per  min 
Carnea  ?»  diliniri  proueiere  altrimenti  U G luernatorc , connotati  mUci 
Cittadini icfpjfi  loro fic  tufi  effe  re  ridotte  in  grado  c he  non  fi  pagando  ifin- 
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lì  Spagnnoli;»é  bau  Ho  danari  per  prevedere  a molte  altre  fpefe,era  necef- 
fario  la/ciarc  cadere  la  terra  nelle  mani  del  Duca  di  Ferrara  ; laquale,  fé  ui 
fuffe  U prouifionc  de' dinari,  fi  di fenderebbe ;né  effere  altro  modo  diproue- 
derno  / e effi  mede  fimi  no  fotcorreuano  al  bi/tgno  prefente,pe  rebe  fi  tldcut 
torto  che  a quello  che  occorre fieper  l'auenire,  ò il  nnouo  Vote fico ,H  è Colle - 
gio  de’Cardinali  preuelerebbe . jqon  effere  in  quella  eongregatione  alcuno 
che  non  bautfie provato  il  dominio  del  Duca  di  Ferrara,  e quello  della  Chic* 
fa-.però  qual  de  i duefufìe  più  amabile , òpiù  acerbo , efi ere  fupcr/luo  il  di- 
me ftrarlo  con  gli  argomenti, ò coi  difior fo  delle  ragioni  a coloro, a' quali  l’ha 
ueua  ingegnato  la  memoria  : pregargli /blamente  che  non  gli  moucjjc  quella 
facciola  quantità  di  danari, che  fi  dimandaua  loro  in  prefianga,  perche  qui 
fio,  e quanto  allo  mter  effe  publico , e quanto  all’utilità  de’ privati , era  cofit 
di  picciohjjima  cbnfider  adone  a campar  adone  dello  interefie  d’hauere  un  SI 
gnore  che  più  loro  fatisfacefie.  Lequali  parole  rìcetatte  volentieri  ne  gli  ani* 
midi  quelli, che  baueumo  la  medefimaindinationc,proueddono  co  difiribu- 
itone fatta  traloro  medefimiil  medefimo giorno  i j ,mila  ducati, co’ quali  ha 
ucndo  pagato  gli  Spagnuoli,  e fattoaltriproucdimcnti , niuno  timore  bine* 
vano  dell’ armi  del  Duca  di  Ferrar a:ilquale  non  pre fornendo  delle  forze  prò 
prie  piu  chi  fi  coueniffe,  lafciato  Modena  a mano  fini  fìr  a,  & e fido  fi  vnito 
fteo  nel  camino  Renzo  da  Ceri,  s’aecofii  a Reggio , laqual  città [ubìtamente 
Faccetti,  & ilgiorno  figuenteil  Cafi diano  afpettati  pochi  colpi  i’ artiglieri» 
gli  dette  la  Cittadella, allegando  per  [ut  gmhtficamae  che  licenza  Malato 
chiamato  da  lui, bavetta  ricufato  £ entrarmi  che  i danari  mudatigli  dal  Ga 
vernatore gli  erano  fiati  tolti  apprtffo  a Tarma, oue  bituma  madato  per  fol 
dare  i fanti' Dal  Duca,come  prima  htbbe  ottenuto  Reggio,  fi  partì  Renzo  da 
Ceri  chiamato  dall’ammiraglio  di  Francia:  onde  rimi  fio  con  pochi  fanti , 
fot  che  per  alcuni  giorni  fu  dimorato  fui  fiume  della  Secchia , pofe  il  cam- 
po alla  terra  di  Rubiera;atla  cu  fiodia  della  quale  era  fiato  deputato  dal  Co- 
te Guido  il  Vecchio  da  Couiano  con  aoo.fanti;né  batteva  il  Duca  fa  non  pic- 
chia [pcrangaii  ottenerla:  perche  il  Cafi  dio  è picciolo,  e molto  munito  per 
la  larghezza, e profondità  delle  foffe,  e perche  alle  mura  che  io  circondano 
fi  vnifee  per  tutto  vn  ferrato  grande  :e  nondimeno  hauendo  il  giorno  figura- 
te cominciato  a battere  con  l’ artiglieria  il  muro  contiguo  alla  porta , il  Capi- 
tano de' fanti,  ò fegretamente  convenuto, i [paventato  perche,  già  gii  huomi- 
tti  del  CafìeUo  cominciavano  a [allenar fi, gittate  ft  dalle  mura , s’appre  fintò 
innanzi  ai  Duca,ponfdo  in  arbitrio  / vola  terra, e [e  flcfìo:iìquale  entrato  fi* 
bill  nella  terra  accoflate  l’ artiglierie  alta  Rocca,  fpauftò  in  modo  il  Caflell a 
no  che  fi  diceva  Tito  Tagliaferro  da  Varma,chc  benché  la  rocca  fnfic  forte 
e fufficicntementc  preveduta  denomini, d’ artiglieria, e di  tutte  le  coje  necef- 
farie,  non  afptttato  pure  Vn  colpo  d’artiglieria,  la  dette  innanzi  alla  notte  : 
laquale  ticcuuta,U  Duca  fermò  l’tff creilo, [per  Ho  che  per  ia  uacatione  Imga 
della  Sediat'baue/fero  a difioluerei  fanti  che  erano  in  ModcnafinutrHefi 
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H li  tempo  mtdefmo  ,come  di  fono  fi  iirà,di  (perita  d’ attrito  fi. In  qtuflo 
tempo  goninetto  difperoto  di  potere  perforai  pi  fiere  Milano, alloggiato  a 
S'C  bri  fio  fono  tra  le  porte  Tifine  fi,  e Romana, luogo  circondato  da  acque , 
e da  foffi , occupata  Monda  battette  maialo  Monfignore  di  Boiardo , e con 
ini  Federigo  da  Bozgole  con  300.Uncie.dr  otto  mila  fanti  à * prendere  Lo - 
ditone  con  ^oo.cauaUi  ,e%  00.  fanti  della  condotta , che  baucua  dalla  Cbie- 
fa,eda’FiorentinierauenutoilMarcbefidi  Mantoua  tifinole  temendo  di  'I  M>ich«a 
fi  medefimo.fi  ritiri  a Tonte  Vico  .eia  città  abbandonata;riceuettc dentro  r'^iddo- 
i Iranctfi . Tre  fi  Lodi,  Federigo  gittato  il  ponte  fn  l'ut  Ida,  pafià  con  quelle 
genti  medefìme  nei  Creinone  fi  per  (occorrere  il  CafitUo  di  Cremonatilquale  iVi"'iurthtt 
firettodalla  f ame, non  f ape  fido  quelli  che  n’erano  dentro , che  inltali*  fufie  refuwn  rri 
pa fiato  l’efiercito  del  gè,  fi  erano  in  quelli  mede  fimi  giorni , ebe  l'Mmmira-  blilA  c«'. 
gito  s’appropinquò  a MJano.conucnuti  d'arrender  fi,  fi  per  tutto  il  giorno  ni 
gefitmo  fi  fio  di  Settfbre  no  f afferò  ficcar  fi,  Mcccfloffi  sfga  difficultà  Fede 
rigo  alC  a fi  e do  ,epoichei'btbbe  rinfrescato  di  ncttouagltc  , e d’altri  bifi- 
gni, deliberò  d‘ affiliare  la  terra, confidando fineU'haueruiTrofpero  Colina 
iafeiato  picciolo  pr  e fidio,  benché  il  Marche  fi  di  Mantoua  u’haueffc  per  que 
fio  timore  mandato  b cento  buomini  d'arme,  cento  canai  leggieri, e 400.  fan 
titma  non  gli  parendo  poter  entrare  ncNa  città  dalla  band  a del  Cafitllo  per 
le  gagliarde  munitioni  fatte  da  quei  didentro,  che  dindono  la  città  dal  Ca- 
flclto,fi  rifilai, girando  dalla  man  delira,  battere  la  muraglia, donerà  pia 
debole. Battuto  ebe  bebbe  Federigo  con  l'artiglieria  le  mura;iettc  la  batta- 
glia in  uano , e di  poi  fatta  ccn  l'artiglieria  maggior  rouina  ; dette  uu  altra 
battaglia,  ma  col  fiate  fio  mede  fimotonde  fi  riduffe  a S.  Martino  affettando 
Ferino  da  Ceri,  che  con  200.C  Malti , e due  mila  fanti  ueniua  del  Reggiano  : 

« finale  come  fu  uenuto, ritornati  alle  mura,  le  batterono  per  molte  bore  con 
gran  progreffomadmped'ui  dagrandiffime  pioggie.e  cono j ccn  lo  poter  dif- 
ficilmente ottenere  la  uittoria;no  tentarono  più  oltre  :T{el  qual  dì  Mercurio 
co’ canai  leggieri  de’ f'initianifie  genti  de  'quali  fi  minano  « Tonte  yico,paf 
fato  l'Oglio  cor  (e  loro  in  fino  a' loro  alloggiamenti.  Tentate  quefìe  cofe'jn  ua 
no,&  bauendo  nell' e (J creilo  flrettcgga  di  uetteuagite,edilolucndofii/anii 
condotti  da  Rengo, perche  non  baucuano  ricettati  altri  danari  che  quelli,  che 
baiteua  dati  a Rcngo  il  Duca  di  Ferrara,  partitifi  da  Crcmonaiandarono  a 
capo  a Sondino,  ma  con  mento  non  diffimite  : faccbeggurono  dipoi  la  terra 
di  Carauaggio.oue  dimorarono  alcuni  giorni:  ialini  naie  dimora  na fiata  , ò 
feufa,  ò impedimento  al  Senato  yinitianodi  non  mandare  a Milano  gli  aiu. 
ti,  a’ quali  erano  ten:iti:percbe  (enfiti  la  le  rilegga  del  ricorre  le  gèli  per  la 
credfga  fiata  tornane  a’ Capitani  Ci  farci, che  per  la  fi  par  atte  ne  loro  dii  Re 
di  F racla  fi  Frate  fi  quell’anno  non  pafienbbmo , affermi  nano  di  mudargli 
come  prima  quelli, che  erano  nelCtemonefi  bauefiero  tip  sfiato  il  fiume  del- 
tfiddda.Jn  quello  flato  dille  cofe  diffidando  ciaf  ama  d,  He  parti  di  porre  to 
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quitti*  giorni, chequi*, fu  nctcfliiio  d.fT:i;iriirpr>.  fa:©ndc  in  tanto  quei, didentro  ripararono  * 
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crleritìfine  alla  guerra, nomo  ternana  di  mettere m peritile  la  fmrna  della 
cofr.V  Ammiraglio  no  ptnsldo  alTrf pugnatane  di  Milano, haucua  colloca- 
ta  la  [peraia,i  thè  i rumici  s'baueffero  a diffoluere  per  macamlto  de' dana- 
ri , ò ebefufiero  co/}  retti  per  care  flit  di  vettouaglie  abbandonare  Milano, 
oue  con  tutto  fufle  copia  di  frumento, nidimtno  intato  popolo  [a  città  la  mot 
titudine  di  coloro,ckt  fenhautuano  a nutrir  e, tra  quafi  innumera  bile  ;et  ha 
iTiotogti*  a‘nde  egli  tettate  tacque, et  impediti  i malini  » vi  era  di ffcukà  gride  di  ma- 
di  cimare :Ttr  questa  cagione  richiamate  le  genti  dalla  Gbiar addaste  fece  ftr- 
fi'in"  m'lIi-  mare  tra  Mondo  » 1 Milano  ; acciò  ibe i Milanefi,\quali erano  pr'maù  delle 
mo . cb«  pii»  Vcttouaglie,che  folcuano  concorrere  perle  firaie  di  Lodi,t  diTauia,rima- 
lì  rt^r»»è  nefiero  pnuati  etiandio  di  quelle  che  foltuano  riceutre  dal  mite  di  Briauga: 
*«ie.o  ml  ni  ballavano  qflc  cofe  a fare  t effetto  de  fiderato  dall’  Ammiraglio.  Dal- 

toVicìjMftn*  t altra  parte  per  con  figlio  di  Vrofpero  Colonnato  tutto  ebe  bauefie  opprtfl» 
**  il  corpo  da  graue  infamili, né  meno  affaticato  l’animo, non  pùtido  tollerare 

capciiT.fia  per  la  cupidità  di  conferuarft  il  primo  luogo, la  uenuta  dei  Pietri  di  Napoli, 

* oi  Mvka-  fi  focena  diligenza  per  interrompere  le  ucttouigl'ie  a'nimidfiequati  ueniua- 
i^'dciie'mo-  »o  dalla  parte  di  là  dal  fiume  del  Teftno-.percbe  la  fortezza  del  (itO,ntlquale 
l>»a-  alloggiammo,  non  tafeiaua  fperanga  alcuna  di  cacciargli  con  C armi. Ver  db 

, procurò  Vrofpero, cheinTauia  entrafie^il  Marcbefe  di Mamouatper  laue- 

w Mrnò  fé-  n«/d  delquale  ì Frante  fi  temendo  del  ponte  loro , gittaronovn  altro  ponte  a 
™ warchefc  Torligo.diflante  da  "Pania  venticinque  miglia. Sollecìtaua  oltra  quefio  Vitti 
di  Marnosa  lo  , che  con  la  compagnia  delle  giti  d'arme, cbaueua  da’Fiotl:ini,iquali  nel 
u'chofttk  principio  della  guerra  l’baueumo  mandato  a Genoua  , e con  tre  mila  fanti 
aim  . coma  pagati  da’Gcnouefi baueua  oocupato, eccetto  Aleffandria.tutto'l  pae [e  di  li 
jV^Sél  c»  Tòipaffaffe  ii  fiume  f turbate  le  uetteuaglie,cbé  della  Lr  mcllina  a’ Fra. 

polla,  fu  da-  cefi  fi  toductuano.Ma  quefio  non  cofcntì  il  Doge  di  Genoua  icmtdo  alle  co- 
Xic3?pt»ri4  !c  proprie  p la  propinquità  di  U’ Ardue feoua  Frego fojlquale  tra  iu  Ale  Ita - 
ci«  egli  >'of  irta.  E perche  i V miti  ani,  le  genti  de’  quali  hautnano  pafjato  l’Ogli0,ricu/a- 
màwMo'»  un”0  f 1°  Pericolo  di  B<  rgamo  pa  fiate  Adda,rr.  lire  che  quella  parte  de’ Fra 
imte  Pania»  (efi, che  era  partita  daCarauaggio,dimoraua  appreffo  a MScia;Vrofpero  Ot 
gùetial*1*  tenne  che  a T reggo  mandajìero  quatti  ocento  canai  leggieri, e jr  o.fantiper 

impedire  te  uettouaglie,con  lequali  fi  [efientauano.  Adequai  cofc  tufi  re  che 
da  dafiuna  delle  parti  fi  attende’, ni  fi  feci  va  altre  attieni  di  guerra  ebe  ba§ 
taglie  leggieri , prede , t [correrie  : nellequali  qua  fi  /imperi  imantuunc  in* 
fe  riori  i Fr  ance  fi, e tal  noli*  con  danno  memorabiietccndofia  co  [a  che  e [li- 
do ufiito  per  fare /corta  alle  uetiouagl:e,cbe  urniuano  a Milano  da  T rrggo, 
Giouanni  de’  Menici  con  dugento  I mommi  d'arme , trecento  canai  leggieri, 
t mille  fanri, interrato/}  in  ottanta  lacu  F 'ice fi  la  maggior  parte  della  com- 
pagni* di  Bernabò  Vifconte , e m:  fio  fi  a (• guitargli  ,tpoi  asiut^mrn'rtiù- 
rido  fi;gli  riduci ffein  una  imbofiata  fatta  da  fi  dicinqutilio  jtr  fpmten, 
trottigli  con  poca  difficultà  ne  ammazzò  > e prrfr  la  maegior  parte  ; firnil- 
mentc  in  vu  altra  battaglia  Zucchero  Borgognone  ruppe  6o -bu:  mini  d'ar- 
mena 
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me  itila  Compagnia  iti  Croie  Scudiere:.!  [fallarono  ancora  più  unite  ifatt- 
tiSpagnuolii fanti  Trace ft,tb'erano  a guardia  delie  trincee, ehi  fi  f attuano, 
per  andare  coperti  infin*  à ripari  , e ne  ammalarono  non  piccini*  nume- 
tote  nel  tempo  mede  fimo  T sgolo  Lng\afco,cbe  con  i J o.  causi  leggieri  era 
rimallo  a Tiggicbitone, /corrida  per  tutto  il  paefe  tircc/late.daua  mole  flit 
grauiffima  a quelli,  tb’ erano  in  Cremona . Né  fucccicutvo  ad'Ammiragtit 
pii  fi  licememe  l'in  fidie  ebe  falere  cofetpenbc  ejjeniofi  occnltamHt  canne 
nuto  con  Marcante  da  Tarma, uno  de' capi  di  [quadra  di  Giousnni  de’ Medi 
ti.eficndonr  [o! amente  con f ciò  Giannicolo  de ’ Liegi  Vno  de’fuoi  c tuoi  leg- 
gieri.e  4.  litri,  che  come  primagli  toccale  la  guardia  del  ba filone  d' vira  por 
ta.ilqnale  vfciua  fuor  a de'  ripari  ;n  i rkeueffe  dentro  le  (ut  gemii  actadi  la 
notte  dcftinata.cbc  Morgante , parendogli  btuere  bifogno  a tfequire  tal  co- 
fa  di  più  compagni, lo'  conferì  con  un’altro  dt’fuoifUquale  fimulando  di  ci- 
fentire  a quitta  perfidialo  coftglii  che  andaffe  a comodare  in  nome  di  Tra 
/ pero  Colonna  alle  [catinelle,  che  fentendo  co  fa  alcuna  non  fr  move  fiero  ;ac- 
citebe  non  impedifiero  l'buomo,itquale  muderebbe  acbiamare  i [oliali  del 
tapo,cbe  doueuano  nenìre  al  ba  filone: perche  f Ammiraglio  hanena  la  not- 
te mede  fimi  ateo  ttiti  da  q!la  parte  $.miUfanti,percbe  fìefltro  preparati, 
quando  riccucuanoil  fegno  delmuouerft , emefìo  in  arme  tutto  fé  fioretto. 
Ma  mentre  che  Morgante  vd  a dare  que  fi" ordine ;[ altro  corfe  fubitamlte  a 
riuelare  la  cofaa  Giovanni  de" Medici:  dalqnale  andato  al  bifiione,prefii  co 
feij,  & e faminati,  furono  fccondoil  co  fiume  della  giufiitia  militare  b paffuti 
per  le  picche.  Magia  par  cut  ebe  da  ogni  parte  cominciafiero  a declinare  te 
to fi  de  Trance fitprr che  per  la  fertilità  del  paefe  circo  flauto  a Milano  ,t  per 
biutrt  co’  molini  domeflici  folle  nata  la  difficultd  del  macinato  ; dimir.uiua 
del  continuo  la  [per unga,  chcin  quella  città  hauefi ero  a mancare  le  uttto- 
uaglie,  e per  glifpefii  danni  ricevuti  intorno  a Milano,  fi  credeua  c Ite  bauef- 
fcro  perduti  tra  utili, & inutili,  1 500.  cauaSi tonde  [paventati  non  u fiatano 
degli  alloggi  imiti,  fe  no  perla  neerfjità  di  fate  la  [corta  die  vettovaglie,  <*r 
a faccomanni,e  fempre  molto  graffi  Ha  infamia  delinquale  viltà  f Ammira 
glio  convertendo  in  gloria  fua,v(iua  direbbe  non  governala  la  guerra  feco 
do  f impeto  de  gli  altri  Capitani  F rance  fi,ma  con  la  moderaftnne,  e maturi- 
tà Italiana,  enondimcnoqualunque  volta,  ò c amili,  ò fami  di  loro  fi  rif cen- 
travano co’nìmìci  dima  finivano  protegga  molto  maggiore  a fuggire,  tbc  re 
fifiere. Afficurati  adunque  » Capitani  di  Ce  fare  dii  timore  dell‘armi,e  della 
fame, augi  [per  andò  di  mettere  in  diffimlrà  delle  vettovaglie  i nmici;niuna 
cofa  più gji  tormentava  cbe’l e mancamento  de'  danari, finga  i quali  era  ma 
lagena  te  nutrire  i follati  in  Milano,  mi  qvifi ìmpofiitrde  mrmrgli,  quando 
enfi  ricercali  ero  Laccarti  gè  della  guerra  fuoratallaqvale  difficoltà  cercalo 
di  prove  dere  p>  r molte  vie, ma  tra  f altre  Teo(pero,cifiutl  logli  occultami 
te  il  Pi  ceri  di  Trapali,  c’i  Dvca  diStffa,  barn  va  qui  fi  fobico  dopala  morte 
id  Vi  cufici,  comi, ciato  a trattare  coi  Duca  di  Ferrar  a¥  il  quale , rie»  fato 
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fiendeuano  piu  oltre  i [noi  pen[ieri,rifiut«tii  canfori},  t fautori:!  de!  Von- 
ttfìce, Uguale  battendo  miniato  nel  principio  dell'anno  per  ir  ut. tre,  o pace,  M<m  Car'o 
ò fofpenfioni  deiformi  a Ce  fare,  al  He  di  Francia, & al  Re  d' Inghilterra,  b x-  J'/1  pancia 
ucuu  trottatogli  animi  mal  di fpof ti  ; parche  ilRe  acconfentendo  alla  tregua  lenii  ftgifua 
per  due  anni , rie  u fatti  la  pace,  non  fpc  rondo  poter  ottenere  in  quella  condì-  i',’ molli""* 
tieni  che  gli  [oiisfacefjcro , Ce  fare  dannando  la  tregua  , perlaquale  fi  daua 
tempo  al  Re  di  Francia  a riordinarfi  a nuouagutrrj,dcfidcraHa  la  pice,&  do:.*.  °<n» 
al  Re  d'Inghilterra  era  moietta  qualunque  conuentione  fi  facefìepcr  mego 
del  Pontefice, per  lo  de  fileno  che  binata  che  il  trattamento  della  concordia  d°rl  in  Fra!» 
finalmente  del  tutto  fi  trasferire  a lui, inducendolo  a queftog'i  ambiti» fi  co  f'* 11  ™“|* 
figli  del  Cardinale  F.boracenfe:  ilquale  ver  amile  e fiempio  a no  fi  ei  giorni  di  Regno,  «dei 
immoderata  fuperbta, btnebe  nato  di  infima  coniitione,  e di  f angue  fordidif 
fimo , era  fatilo  apprefio  a quel  Re  in  tanta  autorità,  ch’era  manìfefiiffimo  denegato, eo 
aciafcuno,  chela  volontà  del  Re  fenga  C appratiamone  di  EÙoracenfe  fufi 
fe  di  ninno  momento  , e per  contrario  fufie  vatidìfjimo  tutto  quello  che  Ebo-  unti  Pai  io 
racenfe  folo  deliberale,  M t difjinii!  vtano  il  Rj,  & il  Cardinale  con  Cefo-  v^,d°  cai- 
re  quello  pen fiero,  dimofirandofi  ardenti  a mulue re  la  guerra  cétra  il  Rea  io  4.  ai  fine . 
me  di  Francia  : ilquale  il  Re  d'Inghilterra  pretendati  legitimirnentc  ap - JJ’vJrg.'ar 
pirtcncr [egli  per  varie  ragioni, pigliandone  la  prima  origine  da  A louardo  pt  -mpto 
- Tergo  Re  d’ Inghilterra , ilquale  effendo  in  fino  nell’anno  della  f alate  nostra  p^nòV’i0,»'' 
mille  trecento  veni' otto  » morto  fenga  figliuoli  mtfchi  Carlo  Quarto  co • ioghi»  r», 
gnominato  Bello  , Redi  Francia,  della  forella  delguale  era  nato  Alotar-  J0  eVit?iì«» 
do , batttua  fatto  infranga  come  piùproffimo  de’  parenti  mxfehi  alRes  m «rimo- 
mono  e fiere  dichiarato  Re  dì  quel  Ubarne  ; ma  efclufo  dal  ‘Parlamento  pòn'*dV!v« 
Vniuerfale  di  tutto  il  Regno , nclquate  fu  determinato  thè  per  viriti  del-  <u  guerra  > e 
la  legge  Salica  , legge  anitcb’jfimadt  quel  R’ame  , fuffeto  intubili  a fuc-  ^eCpr«°~ 
teiere  non  folo  le  fumine  , m aciafcuno  nato  per  lin’a  femmina  : ma  a fiuti-  deua  ,i  s.e<r 
to  nonmoito  dipoi  il  titolo  di  Re  di  Francia  , ufi  aitò  il  Regno  con  e fiere  i-  loprV'i'p*. 
topotente:  dette  ottenute  molte  vittorie  , e contri  Filippo  di  Paiole , il  gnodìFra* 
quale  con  confcntimemo  commune  era  flato  dichiarato  fucciffore  diCar  Uonrqò*- 
lo  Bello  , e contro Glouanni [no  figliuolo,  ilquale  prefoin  Vn  fatto  d’ar-  i>e  * 
me  con  lttfjc  prigione  in  Inghilterra  ; contea fic  finalmente  pace  con  hi:  per  omuò  rIhÌI 
laquale  rimanendogli  molte  Vioubicte , e Stati  del  Reame  di  Francia  ; ri-  iio  Roflb  tfa 
nunciò  al  titolo  Regio  : ma  [accederono  a qnefia  pace  , chcnonfulttn ■ ut'IreViitc- 
gamente  offeruata,  bora  lunghe  guerre  , bora  lunghe  tregue  : vlùmamen-  d’  lj£ 
te  b Hcnrico  Quinto  Re  d'Inghilterra  cor.  federato  fi  con  Filippo  Duca  di  pQ‘  /, "morte 
Borgogna  , alienato  dalla  Corona  in  Frauda  per  fvccifionc  del  DucaG'to- 
uannifuo  padre  ; btbbe  fucceffi  tanto  profpeti  contri  Carlo  Se  fh  Re,  alic-  c.rte  di  cji 
nato  dall’ intelletto  chein fumé  conia  Città  di  Parigi , occupò  quifi  tutto  il 
Reame  di  Francia:  ntlliquii  Città  battendo  trottalo  il  Re  injiemecon  al  tOliaChcll 


thil  terra  ,e  le  cagioni  d*c(Ti  con  le  pr-tenfion»  c’hinm  in  a’tr:  flati r 
» Lcg^i  rlUb.j.iìcU’Miflwna  a’Io&hi.iciu  Ui  Poiiduigp  Vrt -ilio. 
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•poi  mtfft  all’aurora  ver  fa  la  rìua  del  T e fino  l’ artiglierie, figmtòci 

pie  fu  chiaro  il giorna  tutto  f tfiercito, procedendo  co  tale  ordine *be  peretta 

non  ricufaffc  di  ribattere  : la  qual  top  come  fu  ueduta  nella  città,  non  falò  i 

• Aiutanti  faldati, e'I popolo  ebudeuane  con  altiffme  voci  d'effere  menati  ad  afialtar- 
So'awUaw  &''ma  1 Capitaniti  gli  buomini  di  maggiore  autorità  f attuano  infiala  ap- 
ra dei  colo-  prefio  aTrofpero  Cotona  dtltnedt/imo.dimo  tirandogli  la  facilità  della  uh- 
"««•UVal  torla‘  ptrtbc  nidi  forge  fi  riputauano  inferiori  a’  nimici , e d’animo  fareb- 
n,7.  io  hó  bono  molto  fuperiori,nou  potldoeffcre  che  la  ritirata*»  baueffemefio  timi- 
So'Tkau^  dità  grande  nella  maggior  parte  di  quello  efftrcito , dellaqualtmolte  fami 
lo  del  Pan-  Italiani, che  all  bora  nude  fima  fine  par  tiuano,rìf trinano  il  medefimo.Rlcor 
fua '°cton!-  dauangli  la  gloria  infinita, la  perpetuatone  eterna  del  nome  fioffi  tante  uit- 
cade-  pome  torio  già  acquifiatt  tonfermafie  con  quella  Vkima  gloria,  e trionfo.  Ma  net- 
tò' ìa  "sedi*  l'animo  di  Trojpero  tra  clpre  fi  fio  di  fuggire  quoto  pcteua  di  fottometeerfi 
due  mefi  , e all' arbitrio  della  fortuna,  e perciò  immobile  nella  fua  ftnten%a,non  altrlmf- 
di  vero  Ufi  r<  Vn0  edificio  folidiffi  mo  al  fi  {fiate  de’  venti , » ifpondtndo  "NON  ES- 

• punto  vìe-  SERE  ufficio  dì  fiuioCapuano  lafdarfimucucre  dalle  voti  popolari,  non ' 
eo'rputo": * menare  ijoldati fuoiad  affollare i nimici  qutndonkma  altra  [peranga  riffa 
cicche  a ua  loro, che  difender fi.Mfiai  efferfi  vinto,  affai  gloria  acqui  fiat  a, bau  fio  tfr 

ga  pericolo, e finga  f àngue  ceflretto  i nimici  a partir  fi,  né  douerc  effere  in  fi 
«mmi* C fi  Uila  *4  CHP,<l,t^  degli  buomini , e potere  ciafcuno  facilmente  cono  [cere , eber 
ma'»  a‘i*°  finga  ccmpar  adone  maggiore  farebbe  la  ptrditafft  le  cofe  fuccedeficro  fini 
ktc?i»?hc  ^remNt,cbcil  guadagno  fi  le  fucccdeffcro  profperamente.Hauere  fimprt 
li-  , con  quelle  articondotto  a honorato  fine  le  cofe  fue,  fimprt  percfperitga  co 
“ùlfló'  Àu*  n°fCM0  Nuocere  a'  Capitanila  infamia  dellatemeriti , che  giouargd 

*oie  fenue.  la  gloria  dilla  muoria, perche  in  parte  di quelle  non  ueniua  alcuno;tutta,dr 
*mU  C#éne-  *ntura  totttìbuiua  al  Capitano:  ma  li  laude  de’fucc  effi  profp  eri  della  guer- 
»•  so.  gioir  r a, almeno  fecondo  l'opinione  degli  buomini , comunicar  fi  a molti.  Tfon  ve- 
«cl&fi  lìmi  ^crt  <lUad°  era  già  vicino  alla  morte  andare  dietro  a’nuoui  toftglijfi  abbui- 
le dice”!  donare  quelli  Squali  figuitati  da  lui  per  tutta  lauta  paffuta, gli  bautuano  da- 
JlraMÒia*  toglork, Utilità^  gràdegga.DiuifonfiiFranctfiin  due  parti  /Ammiraglia' 
gara  iviet-  co  la  parte  maggiore  fi  ftrmò  a Biagraffa, terra  diftante  da  Milano  14.  mi- 
Vanuialo  glkigli  altri  madò  a Ro/a  difiate  da  Milano  7.  miglia. Ma  pocbifftmi  giorni: 

»uìim  , e he  poiché  l’ammiraglio  fi  era  Inalo  di  quello  aUoggiamlio,fncttdette  la  crea- 
v”a  d«  n«-  tItme  ^ nuouo  Pontefice, offendo  già  fiati  nel  Conciane  • fo^iornunelqua- 
A e quattro  le  entrati  daprincipio  trcmajeiCardioali  ,t  fiprauautti  poi  tre  Cardinali,. 
.«"SEST  confinarono  tanto  tempo  con  uarie  conutntiooi,dimdendoglianimi  loro  no 
peno  a eoo.  (riamente  le  uelontàd'uter fi  diCrfare , e del  Re  di  Francia , ma.  erta  odio  la > 
«ddcirSST  grjndeggadci  Cardinale  de'  Medici  1 ilqualc  oppugnato  da  tutti  quelli , che 
quie  pei  a-  figuitando  l’autorità  del  Re , e da  alcuni  di  coloro  ancora , ebe  dìpendeutno 
cartonali  daCefarc,baucua  i na>bìtno  fucile  voci  concor  didi  fidici  Cardinali, dilpofii' 
<hc  . toga-  aficlutamcnte  a eleggere  lui, &•  a non  eleggere  alcuna  altro  finga  il  fio  con — 
«io! r 10  fimimento  ,e  promeffe  occulte  da  cinque  altùfiart  il  vojo  ili' eie:  itone,  che: 
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ftfateffe  dì  lui  proprio, e lo  fauoriuino  olirà  quitto  C Ambi  f datore  dì  Ce  fa 
rii  e tutti  gli  altri , che  l’autorità  d’effo  fegukauano:  iquali  fondamenti  ben- 
ché bautte  battuti  qua  fi  tutti  alla  morte  del  ‘Pontefice  Lione, nondimeno  era  t il  Oioui» 
bora  entrato  nel  Conciane  con  dehkeratme  pii  confi  ante  di  non  abbiado-  Scicoiò^no* 
nate,  nè  per  lunghezza  di  tempo, ni  per  qualunque  accidente  le  fue  fpcran-  urabutfee 
^e, fondate  principalmente, perche  all’elettioue  del  Tote  fice  è neerfiario  ci-  £nou'clft- 
tortino  i due  terqi  delle  voci  de' Cardinali  prc fonti.  Uè  gli  ritnbeua  di  que  >ìon  di  cic- 
fte  diuifioni,ò  il  pericolo  comune  d 'Italia,  ò il  proprio  dello  flato  della  Chic-  Sce.ube  gii 
fatanti  fecondo  che  t/iriauano  i progrefji  della  guerra;  andana  cìafcuna  del  fu 
le  parti  differendo  l’ elulione, f parando  f nuore  della  vittoria  di  quelli, che  gli  Hófpc  tói'uo 
erano  propitif:r  fi  farebbe  differito  molto  più  tempo,  fe  ne'  Cardinali  auerfi 
al  Cardinale  de’  Medici,  iquali  erano  qua  fi  tutti  de’  piu  vecchi  del  Collegio , chcriòftrè* 
fufle  fiata  la  mede  fimi  unione  a eleggere  qualunque,ch’era  in  non  eleggere 
lui,edepottele  cupidità  particolari  fi fuffero  contentati  di  que  fio  fi  ne, che  il  p„„«c  i e 
Cardinale  de’  Medici  non  afeendeffe  alVonteficato . Mi  £*  MOLTO  diffi- 
Cile  che  mediante  la  concordia,  nellaquale  è mefcolata  la  difeordia,  tl' am-  mi  colono» 
bitione,ft  peruenga  al  fine  che  commune  mente  fi  cerca,  Il  Cardinale  Colon-  non'fóf 

na  nimico  acerbffimo  del  Cardinale  de’  Medici  ,maper  natura  impetuofo  » fe  creatoci! 
tfuperbiffimo  * [degnato  co’ Cardinali  congiunti  fico,  perche  ricufauino  di 
eleggere  "Pontefice  il  Cardinale  louiccio  temano , buomo  della  medefima  no. 
falcione, e molto  dipendente  da  lui  ; andò  fpontaneamente  a offerire  al  Car • 
dtnale  de’  Medici  d' aiutarlo  al  Tonte  fiato:  ilquale  per  Vn  a cedola  di  mano  tiod  d'hi.to- 
propria  figretiffimamentegit  promeffe  loffi  ciò  della  t'icecancellarii,cbe  ri 
[ideuain  per  fona  fua,&  il  Palagio  fontuafilfimì,  ilquale  edificato  già  dal  chlj'cg'ti  ■» 
Cardinale  di  S,  Giorgio.era  fiato  conceduto  a lui  dii  Tonte fice  Lione:  don- 
de  accefo  tanto  pili  it  Cardinale  Colonna , induffe  nella  f cottura  fui  il  Car - > i9.  rie.'!! 

dinaie  Cornerà, e due  altri,  la  inclinatione  de'  quali  comcfunota,comìncia-  “k’n.ì 
rono  molti  degli  altri  tirati , come  fprfio  interuiene  ne’  Conctaui  da  viltà  ,Ò  170-  ncll’*n- 
ambitione , afare  agaradinonefferedcgli  vltimi  a fauorirlo,  ht  modo  che  * 

la  notte  medefima  fu  adorato  per  Pontefice  di  concordia  communi  di  tutti:  «Ur*- 

& la  mattina  figuente  che  fu  il  giorno  1 9,  di  T^jutmbre , fatta  fecondo  la  uc  * 
tonfuetudinc  la  cicalone  per  [alcune  firutinio , b 1/  giorno  mede  fimi  preci ■ crucci  p<» 
fornente  che  due  anni  innagi  era  vittoriofo  entrato  in  Mìlano.Credettefiihe  “j*'™ 
tra  C altre  cagionigli  hauefft  giouatt  l'entrata  grande  di  benefiiq , & offiiij  nato  pW rhi 
Cecie fiafiici:  perche  i Cardinali  quando  entrarono  nd  Conciane  fecero  con - 
cordemente  vna  cottUuiinnr,cbe  Centrate  di  quel  che  fuffe  eletto  Tonte fice  ria  non  n/m 
fi  difìribuiffero  co  rguale  dbiifimcne  gli  altd.  Polena  cotinuare  nel  nome  di  Kj"*’ 
Giu!io:mi  ammonito  da  alcuni  Cardinali  ifìtrfi  offeruato  che  queUi,cbe  eUt  *°.u  Scorna 
tiPonteficic  no  baucuano  mutato  il  nom h menino  tutti  finito  la  una  laro  jjjjj  “'***,** 
fra  ttn'anno;*Gu:le  il  nom  di  Clemente  Plf.i  per  fiere  vicinila  f ffitutd  Vnc'i$p>f, 
Romani  Throd->IO  II  Li^n  V.  Chr>ft.>fbro  (3|oiiann:  xv.dcu^X'  }- detto  xix.Giouàn  *<»i  lt * xxj 

fic  altri:  a*Tctrpi  moda  ;•  Aurian  vi  che  nr<n  0 muto  nouir,  vili  p copili ilcli'anoihC M ateii^  i I . ck< hcbbf 
iiflac deli txhmm ut c 4 baticiìmoi  uiVca  j.0iuiwo* 
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Hiftoria  del  Guicciardini . 


Anno 


fccflaniofi  dal  mare  [i  cercale  di  paliate  il  fiume  del  Rodano  f entrare  pii 
nelle  alfiere  dello  fiato  del  Re  di  Francia, mitre  eh' erano  diboli  le  fue  proui 
[toni,  perche  le  genti  d'arme  fue  bruendo  patito  molte, e maltrattate  ne’pa-  , 
gamentidelRc  molto  cfauftodi  danari,  e che  non  a/pittaui  che  inimici  di 
Lombardia  paff afferò  in  Fr  Sciate  rano  ridotte  in  tal  di/or  dine  che  no  fi  potè 
uano  co  fi  pretto  riordinare  : c diffidando  come  fimpre  della  uirtù  de"  fanti  . 
del  fio  Reame  era  ncceffitatoaf peata  re  inningiufiiffe  in  Campagna, la  ue-  , 
« n conio  nuttt  de' fanti  Sniggeri,e  T ode fchi;ncl  quale  [patto  di  tempo  peti  fatta  Barbo- 
dicci belo-  ne  di  potere, pafiaio  il  Ri  dano, fare  qualche  prognffo  importate. Ma  altra 
lidi  refe»»  /“  iafentenga  del  Marche fc  di  Vefcara,  e de  * gii  altri  Capitani  Spagnuoli  ; . 

>i  iquaùf  l’opportunità  del  mare  de fidcr  aitano,  come  fapeuano  effere  la  interi  . 
bont  jlt«»  t,one  d'  Ccfare,che  fi  acquifiafie  Marfilia, Torto  opportur.iffimo  a molefia- 
gioni  . che  re  conformate  maritimela  Fratta, & a poffare  di  Spagnaio  Italiatalla  uo 
^'rónoad*  l°MÌ  de"  quali  non  potendo  ripugnare  il  Duca  di  Borbone,  pofnoilcampaa 
d»ui*  .femt-  Marfilia, neilaqiir, le  città  era.  entrato  R^ngo  da  Ceri  con  quti  fanti  Italiani, 
ma^d'otn'  che  da^dlcff aniria, e da  Lodi  erano  fiati  menati  in  F ranciafilntorno  a Mar 
«lira  tofafi  filia  dimorarono  uanamtnte  ^o.dìipercbe  benché  batte  fiero  da  più  parti  le  _ 
daterai  i'*«  mura  con  l’ artiglierie,  e tentafiero  di  fare  le  mine;  roiimcno  fi  oppine  uano 
crudo  di  alt  efpitgnatione  molte  difficoltà, la  muraglia  affai  fotte, e di  aaitic  a Firuttu- 
UcómodW  rafia  uirtù  de’ foldatija  difpofitionc  del  popolo  diuetjjimo  a'  Re  di  Francia, 
dei  poti». e & inimici [fimo  al  nome  Spagnuolo , per  la  memoria  tbc  ^ llfonfo  nicchio  di  , 
Spetti  Vhe  dragona  ritornando  da  Napoli  con  armata  maritima  ini  fp.igna.hatieua  al 
rffoadducc.  l’m.prouìfo  facchiggiato  quella  città, la  fperanga  del  foccorfo  cesi  dalla  par 
b Defedo*  te  damiec , come  perche  il  Redi  Francia  ucnuto  in  ettàgone  città  del  Tota 
iiGioòioi"  tcfice, patta  fi'iRsidanOiraccogUrua  continuamele  grande  efjerttlo.^4ggiu- 
-o'iftiodd  gneuafi  (he alt’ efferato  mai. .a nano  danari,  mancauano  fimilmSiele (pera  , 
fi  c itti  di  ge,che  il  Redi  Fratta  afialuto  da  altre  paniffiuffe  impedito  a uelgere  a un 4 
«uro  riffe*  P1Ttt  f°^a  tHttl‘  f"01  prouedimSthpercheil  Re  d’Inghilterra  co  tutto  che  ap~ 
dio  con  tut-  puffo  a Boi  bone  haueffe  mudato  Riccardo  Tacceo,  ricu/aua  di  pagare  cèto 
Ti  ch/iifìtè  mila  ducati  f il  fecoio  me  fi  ne  mcnofaccua  fegni  di  mutucrc  la  guerra  nell* 
arderò  : il  Tiecardiaungi  bauendo  ritenuto  ntll’lfila  Gicuanui  C.ouaccbmo  da  Taf- 
jldcd» 'vi'ia  fun0  * mudatogli  dal  Re  di  Francia , e rispondendo  il  Cardinale  Eboracenft 
del  lalcaia.  fini/!  renimi  e a gli  0 latori  di  Cefaritdaua  dell’animo  (uo  r.cn  mediocre  fi- 
fpittc.Ne  dalla  periodi  Spegna  cori ifpondiua la potenga alia uolontà;  pur 
che  bruendo  le  Corti  d:  Cattigli  f cofi  chiaminola  coi.gri  gallone  deidtpit 
tati  nome  di  tutto  il  RfgnoJ  negato  a Cr  fare  di  fittaÙTlo  diqvc.mita  duca-* 
ti,ctmt  figliano  far  e nt’ ci  fi  gr  anidri  Re;  nbhaucua  potute  malate  danari 
ali'eftertilo,(htera  in  VrOktga,r.i  fare  da  tofiai  fioicotra  ii  Re  di  Fratta, 
fi  i.o  di  boli  preti  .dimani,  t di  poi  b ffima  riptttationr.  Onde  i Capitani  Cef* 
rei  di  [periti  d’ ottener  e Marfilia,  i te  nido  cornei!  Re  fi  acccfh.na  no  incorre 
rt  tgrakifiimo  pericolo,  e tiarono  '/ 1 apo  daMarftliafil  mede  fimo  giorno, nel 
quale  il  Re  raccolti  j i mia  Siticeli,  fi  h.ojs;  c.  'odiógnouc  co  tutto  l’tf scr- 
ino. 
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non  potendo  poi  pii ) riggtre  le  cure  della  guerra;l'h.iueua  contimi  vnlte'Jol 
lecitata . Penne  adunque  il  Piterema  accofhtofi  a Milano  per  moftrart  r» 

Iter  tuga  alla  uirtùnfama  di  tale  Capitano,  [opr a flette  qualche  giorno  a cn 
tram:  pure  intendendo  tfier  ridotto  aU'cflrcmo , e già  alienato  dell' intellet- 
to,entrò  per  de  fiderio  di  nederlo  in  tempo, che  [opra  nife  poche  bore  pei,  Li 
che  altri  die  bino  che  ritardò  a ent  rotai  dopo  la  morte, che  facce  detteli  penai 
timo  porno  di  quell!  anno . Capuano  certamente  in  tutta  la  fua  età  dichiaro 
nome, ma  f alito  ne  gli  ultimi  anni  della  uita  in  grandìfflma  riputatone, a au 
tonti , ferito  dell'artt'militare , & in  quella  digrandiffìma  t/perienga,  ma 
non  pronto  a pigliare  ce  celerità  i’occafioni,  che  gli  potè  fero  porgerei  difor  ■ u,UJi 
dini , òlla  debolegga  de' nini; ci,  come  anche  per  ii  ftio  procedere  cautamltc  ,0|° dl  Cu«* 
non  lafciaua  facile  a loro  l'occafionc  diopprimere  Lui,  lentiffimo  per  natura  "old, 'è  huo 
nelle  fue  anioni, et  a cui  tu  dia  meritamente  il  • titolo  di  Cuntatorc  : ma  fe  gli 
dcbbela  laude  d’bauere  ammini firato  le  guerre  più  co' configli  che  cola  fpa  to'"'’  Fab>V 
da , & infegnato  a difendere  gli  flati  finga  e [por fi,  fe  non  per  ncce(JititaUa  “*®mo 
fortuna  de' fatti  d'arme.Vercbe  all'età  noflra  ha  baunto  molte  uarieti  il  go  io  a bada  Ari 
uerno  della  gue  rra  ; concio  fi  a che  innangi  che  Carlo  Re  di  Francia  pa  fi affé  |’,ab,lc  “* Iu 
ni  Italia, fofltnendo fi  la  guerra  molto  più  co' camalli  d’ armadura  graue,  che 
to'fanti,&  offendo  le  machine  che  fi  ufauano  contrale  terre  incommodtjji  b Si  «afra 
me  a codurre,et  a maneggiare,  fe  bene  tra  gli  tfier  citi  fi  commetteuano  fpef  !hviru',UCili 
/o  le  battaglie;picciolifJiine  erano  le  uccifioni,rariffimo  il  sague  che  ui  fi  f par  fcrilI<>  di  <"«- 
geua,  eie  terre  affollate,  tanto  facilmente  fi  difendeuano  non  per  la  peri-  f.'VqudU 
ti»  della  difefa,  ma  per  laimpcrìtia  dell'ofefa,cbc  non  era  alcuna  terra  co- 
fi  piceiola,ò  co  fi  debole , che  nonfoftentffc  per  molti  giorni  gli  cflcrciti  gradi  dolche iv! 
de’ nimici:  di  maniera  che  congrandifjimt  difficultd  fi  occupauano gli  flati  t'*u'nc  fr*- 
poflediiti  da  altri  .Ma  fopraucnendoìl  Re  Carlo  in  Italiail  terrore  dinuoue  mWibiit  » 
nationi , la  ferocia  de  fanti  ordinati  a guerreggiare  in  altro  modo,mafopra 
tuttofi  furore  dell’artiglieria  empiè  di  tanto  fpanemo  tutta  Italia.cbcacbi  tubo.*  di 
non  era  potente  a refiiìere  alla  campagna, nhina  fpcriga  di  diflderfi  rima 
neua  : perche  gli  biiomini  imperiti  a difendere  le  terre  fubito  ciré  s'approfft - » defdiii» 
ru  mano  i nimici  ; l’arendeuano , c fe  alcuna  pure  fi  metteua  a reftflere,era 
in  breuiffi  mi  giorni  ef pugnata  .Co fi  il  Reame  di  Napoli , t'I  Ducato  di  Mila - R<*nò  £n« 
no  furono  quaft  in  un  giorno  mede fimo  uinti  et  affaltati.Cofic  i yìnitiani  uin  p°‘1, 
ti  in  una  battaglia  fola,  abbadonarono  fubitamente  tutto  lo  Imperio  che  ha-  e ru 
ueuano\in  terra  ferma. Co  fi  i Trance  fi  non  ueduti  no  che  altro  i minici, lafcia  {* '««  > che 
tono  il  Ducato  di  Milano  . Cominciarono  poi  gli  ingegni  degli  huomini  fpa-  vlfa/mu 
•tentati  dalla  ferocia  delle  offe  fi  a i afiottigliarfì  a' modi  delle  difefe,  ridilo  “fff f* 
le  terre  munitecon  argininoti  fcflì, con  fianchinoti  riparinoli  bxflionUondc  torneo  Vdi 
aiutando  anco  molto  questo  effetto  la  moltitudine  dell’ artiglierie  notine  più  (c.h'  * 

nelle  difenfioni,che  nelle  oppngnstioni  ; fono  ridotte  a gridifiim  i ficurtà  le  mtouìttV- 
terre,  cbt  fono  difefe  di  no  poter  effere  e [pugnate,  quefle  inuemioni  dette  111  ne:  **&• f* 

« tempo  de’  pairinofiri  forfè  in  Italia  principio  la  ricupcrationt  diffranto, 
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flato  occupato  da'  T urcbitdoue  fiutato  dipoi  * ilfonfo  Duca  di  Calauria  tra 
uà  fatti  da' Turchi  molti  ripari  incogniti  a gli  Italiani, ma  rimafuno  pi  A nel- 
la memoria  de  gli  huomini,cbe  nell'  effempio.Trofpero  coque  fle  ani  difefit 
due  volte  più  chiaramente  il  Ducato  di  Milano,  efjo  mede  fimo, ò folo,ò  pri- 
mo di  alcuno  altro , & offendendo , e difendendo,  con  l' impedire  animici  le 
vrttouaglie,cou  1‘ allungare  la  guerra  tanto  cbe’lteiio,la  lunghe^a, la  pe- 
ntita, i difordinigli  confumauano,&  vinfe,edifefe  fengti  tentare  giornate^ 
jen-ga  combattere  , non  trahendo  nonché  altro  fuori  la  fpada,non  rompi  do 
una  fola  làciaton  de  apertala  via  da  lui  a quelli  che  Seguitarono, molte  guer- 
re coti  tutate  molti  me  fi  fi  fono  uinte  più  con  la  induflria,con  l’arti,con  la  elet 
tione  prouida  de'uantaggi.cbeco  1‘ armi, ifue fle  cofe  fifteiono  in  Italia  Con 
nomille  cinquectìouentitre.Prepar  aronfi  p I anno  mtde fimo  ce  gride  efpet 
fattone  molte  cofe  di  là  da’momi.lcquali  non  partorirono  effetti  degni  di  ta- 
ti Trincipi  : perche  Ce  fare,  & il  Re  d' Inghilterra  baueuano  ceuuenutoin- 
fit  me,  e prone  fio  al  Duca  di  Borbone  di  rompere  con  armi  potarti  U guer- 
ra,l’uno  in  Ticcardia,l‘  altro  nella  Gbienna,ma  i movimenti  delRcd'lnghtl 
terra  furono  nella  Ticcariia  qua  fi  di  ninna  momenlo,e  quel  ebe  tentò  il  Du- 
ca di  Borbone  netta  B agogna  , fidimoRrò  (abito  vanotperebe  man  cadagli  i 
danari  per  pagarci  fanti  T edefebi  , alcuni  de  Capitani  connotati  col  Re  di 
Francia  nc  riirafiero  vna  partetonde  egli  dif pento  delle  cofe  di  Frida  an- 
dò a Milano,  oue  Cefare,  non  gli  piacendo  che  pajfafftin  l fpagna  .forfè  per 
rondare  perfettione  al  matrimonio, come  era  il  fuo  dtfiderio, mudatogli  per 
Beuren  il  titolo  dì  Luogotenente  fuo  Generale  in  Italia  ; lo  confortò  che  fi 
ferma fse.'Hf  dalla  parte  di  Spagna  procederono  a Cefare  le  cofe  fehcemt- 
tetilquale  benché  ardente  alla  guerra  fuffe  Venuto  a Vamp  a Iona, per  entra 
re  in  Francia  per  feralmente  , t dì  già  hauefie  mandato  1‘  e [scròto  di  là  da' 
monti  Tirenei, ilqutle  haucua  occupato  Saluatierra,tio  molto  diRóttda  S- 
danni  di  Tic  di  Torto ;notidlmcno  efsldo  Hata  maggiore  la  prontetgga,cbe 
non  era  la  potenza, perche  per  mancamento  di  danari, ni  patena  fomentare 
tante  forge, quanto  farebbe  flato  neceffarioatataimprefa,HÌhaueuapcrU 
medefima  cagione  potuto  raccorre  l’effercitojc  no  qua  fi  alla  fine  dell'anno: 
donde  ne’ luoghi  freddi  la  Ragione  dtU’ armo  gli  moltiplicava  le  di  file  ulti, 
impedivano  la  fi  rettela  delie  vettovaglie  di  pcili  a condurfì  per  trito  carni 
no. -onde  fu  cefi  retto  a diffoluert  T efferato  ragunato  cètra  il  co  figlio  quafi  di 
tutti  : tantoché  Federigo  diToleto  Duca  d'^t  tua, Trineipe  veccbio,ediau- 
toritàjdtceua  nel  fervore  della  guerra.  Cefare  in  molte  cofe  fimilt  al  Re  Fer 
dirà  lo  auolo  materno, rapprefentare  più  in  quella  de  iber  adone  M/fJimìlia 
«D.XXHH  no  auolo  paterno.  Seguita  l'anno  M.D ■ XX  UH. nel  principio  dclquale  inni 
randa  le  difficoltà  de‘  Francefii  Capitani  Ce  farti  a pi  rifare  dì  por  fine  alla 
guerra, chiamarono  a Milano  il  Duca  d'Frbino,e  Tirtro  da  Tifato  “Prone. 
tìitore  yinitiano  per  tofldtare  come  fi  haurffe  a proaedere  nella  guerra  tnel- 
qual  con  figlio  fu  unitamente  deliberato, che  flebiti/  che  a Milano  gmgnc  fiero 
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/ti  mila  fanti  Teiefcbìftqualiil Pietri  bituma  mandato’ a follare, ì' e ffcr cito 
Cefireo ,e  de'  Pinitiani  mito  infteme  fi  antimafie  a'nimtcì,  per  cacciargli , ò 
con  l'armi,  ò co  la  fame  di  quello  flato, allaqu  il  co  fa  giudicando  batter  forze 
fufficiemi;niente  altro  ripugnata  chela  ditficultà  de' danari;ie quali  douen 
do  fi  per  gli  fìipendq  cor  fi  qualità  grande  a'  foldati;no  fi  [per  aita  potergli  far 
muoutre  di  M.lino,e  dall' altre  terre,  fe  prima  non  fi  pagauano,ni  meno  era 
ut  teff  ario,  battendo  a (lare  Ce  per  cito  alla  capagna  prouideretcbe  per  fatine 
tiire  corrcfitro  ordinatamente  di  tempo  in  tempo  i pagamenti  : foUcuarono 
qla  difficuud  in  parte  i Milane ft,  drftderoft  di  liberar  fi  dalle  mole  file  della 
guerraùqttali  pi  oliarono  al  Duca  nettata  mila  ducali,  difpor.l dogli  a qutflo 
più  fàcilmente  Ceffempio  de’  danari  pre  flati, quaio  Lautrtcb,  siate  intorno 
a Milano,  iquali  erano  fiati  dipoi  dell’ entrai  e Bucali*  nflituìti  premunite. 
Tarfe  ftmilmente  a quella  difficuità  la  mano  il  Tonte ficefilquale  htuHofo 
fpatifima  perla  memoria  delle  cofe  paffute  la  uittoria  del  % di  F ràda  ibi- 
che  co  fommo  artificio  a gli  buomini,cbe  il  Re  gli  baueua  mudati,  dimoflraf 
fe  ilcontrario;numeri  occultiffimamite  all'  Oratore  di  Ce  fare  venti  mila  du 
cati,&  volle  che  i Fiorentini, a’  quali  il  Pietri  dimandano  per  utrtù  deliaco 
fede  rottone  fatta  uiuente Minano, nuova  tontributione, paga fftro  come  per 
vltimo  refiituo , trenta  mila  ducati . Né  baueua  perciò  il  "P  ante  fu  e neWani- 
mo  didimo firarfi per l’aucnire più fauorcuole  all  una  parte, dicali  ultrotan 
con  tutto  che  Ce fare,  e‘ l Re, mandatogli  j. ubilo  che  fu  affuoco  al  Tonte  fica 
to, l’Uno  Bturen, l’altro  San  Mafj  an,  fi  sfar  ga  fiero  congiugnerlo  a fe;  ieltbe 
raua  rimo  fi  che  fufiero  i pericoli  pre  fenti,  usido  qui  Ila  moderationc,cbenel 
le  dtfeordie  de’Cbrt  Giani  conuiene  a’TÒiefici;  attende  re, come  non  inclinato 
più  all’uno,  che  all  altro,  a procurare  la  pacetlaqual  delibar aiione grata  al 
Re, che  baueua  tenuto  cbe’l  Totefice  non  haueffe  conira  lui  la  me  de  fi  ni  a di- 
fpofitionc,chc  baueua  battuto  Cardinale.difpiaceua  per  lo  coirono  aCt  far  e, 
parendogli, che  perla  pi  fiata  congiurione,  p bauerlo  fauot'uo  dopo  la  motte 
di  Lione,  e nell’  affuntione  ni  Tonti  ficaio  ; fu ffr  ccnucniente  che  non  fi  /<  pa- 
rafe da  lui;  per  àgli  fu  moleflifjìmoquel , che  gli  fu  figo':  ficaio  per  parte  del 
Tontcfice,cbc  benché  non  (pogliafit  l’animo  della  bemuoltga  portatagli  in- 
fitto a queldì, nondimeno  che  bauendo  depofia  la  per  fona  pùnta, c imitato 
padre  communi,  era  nectffitato  in  futuro  a non  fare  ofjLiffc  non  communi. 
Ma  mitre  ebeti  Pietri  fi  preparaper  andare  cantra  i turnici, maio  Giouan 
ni  de’ Medici  a campo  a Marignanofiaqriat  terra  infteme  co  la  fortegga  s’ar 
rendite  non  molti  dì  poi  il  Mtrchtfe  d.  Teff  ara,  i!  quale  difpofio  a non  mili- 
tare fono  Trofpero  Colora, no  prima  che  neliejhemità  della  fu  ulta  era  ut 
tinto  all’tffercito, battilo  notitia  che  nella  terra  di  Ribecco  alloggiavano  con 
Mons.di  Biliardo  * trecento  cattai  leggttri,e  molti  fanti, chiamatola  compa- 
gnia Gioitami  de’ Medici,  *fialt  aligli  improuilavitte,  prefa  la  maggior  pre- 
te deglihuomini,eàe * caualli,difJipili,.Ìrm<lTl  in  fugagli  ali  n,  montò  fu- 
tili a Milano, per  non  dar  tempo  a’nimui,cb’crano  ut  B>  t graffi  4 di  fiegukar- 
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lo, lodati  in  quefìo  fatto , d’induttria,  e di  ua'.orc,ma  mito  più  diceleritJ  t 
perche  Ribecco,  dittante  non  più  che  due  miglia  da  Biografia, i dittante  da 
Milano, didc  erano  paniti, iiàafiu  e miglia.  Ridette  a quatto  grado  le  co f e 
della  guerra, che  la  jp  trarrla  de'Frar.tefi  conftflcua,cbe  animici  baut  fiero 
a mancare  danari  quella  degli  Impi  riali , tbea'Francefi  bauc fiero  a man - 
- ■ tare  le  ttenouaglic, perche  no  fperauano  potergli  cacciare  per  forga  dell’ al-, 

**  loggiamcnto  fonijfmo  di  Diagrafia , e nondimeno  appettando  ciafcuno  fic- 

ii.oa.iiI  corfo,quefti  de’fanÙTedcfcht,queideglìSHÌx^tri,&  altri  fanti:?  Ammira 
cìouio  Vom  giio  fatto  abbruciare  Rofa,  ritirò  quelle  genti  a Biografia,  attendendo  per 
-XTu"  incoamodare  i nimici  a far  correre, & abbruciare  tutto'lpaefe.  Ma  ttenuti 
to  il  fìnalmlccifantiTcdefcbi/cJJcrcito  Imperiale, nelquale  erano  principimi 
lUd'vTbfi»  Duca  di  Milano, il  Duca  di  Borbone, il  Pierri  di  Tfapoiijl  Mar  ebe/è  di  *Fc- 
«>*'  hw  (cara  con  mille  [eicemo  buomini  d’arme , nulle  cinquecento  canai  leggieri  ì 
fette  mila  fanti  Spagnuoii , dodici  mila  Tedefcbi , t mille  cinquecento  Ita- 
di  in  ot**  k*nl  » lo  fetali  alla  guardia  di  Milano  quattro  mila  fanti;  ondi  ad  alloggiare 
fumato  a!  * a Bina  (co, oue  non  mcltt giorni  poi  c'unì  con  loro  il  * Duca  d'Pr bino  con  fei- 
p™  cento  buomini  d'arme , con  facente  canai  leggieri , e fei  mila  fanti  de’ Pini- 
gran»jni-  nani . Nel  qual  tcmpotlCattcllo dìCremonanon potendo  più  reftftere affa 
k,°urth'd8U  f*tne,&  battendo  Federigo  da  Botole , che  era  in  Lodi  tentato  ut  nano  di 
le  c'ofc'deUi  [occorrerlo,  s’arrendè  a gli  Imperiali, Mndò  dipoi  l’t fioretto  a Coferojterra 
• propinqua  cinque  miglia  a Biografia , doni  l' Ammiraglio  , ilqnalt  basata 

b Fu  confi  dittnbuuo  era  Lodi  e ? qouara,  & Uleffandria  dugento  lancic  i cinque  mila 
gt:«.  piima , fanti, fletta  fermo  con  ouocho  lande, otto  mila  Siiìg^ri,a‘quatipocbigior- 
fi  ie“gc  nd  ni  poi  fe  n’agguinfino  più  di  tre  mila  altri,  t con  quattro  mila  fanti  Italiani , 
Giouio  nei  e due  mila  Tedefcbi, ni  ancora  tfaufio  di  uettonaglie,  perche  n’btueuaao 
viu  dci^c!  nell’ effettuo  ,c  ne  luoghi  vicini  copia  per  duerni  fi,  imponibile  era  l'afiai- 
(«u  , dei  largii  fer.ga  grandiQimo  pericolo  in  alloggiamento  tanto  forte. "Però  gli  Ino 
penali  battendo  più  uolte  tentato  di  pafiare  il  Te  fino  per  interrompere, (ba 
fid.ucircpif  da  quella  parte  no  paffaffero  uettonaglie  per  infignorirfì  delle  terre  ttncua- 
« n0  dl  ld  dal  Tefin0  • e Per  imPtdi,e  cbt  "nudo  fot  cor  fi  di  Francia , non  fi 

«io  « he  q je-  HBÌffe  con  loro , ma  fiprattando  per  timore  ebe  Milano  non  refiafit  in peri- 
fttmof'c  colo, finalmente '•deliberarono  di  poffare,  giudicando  che  per  la  confiden- 
prn  fpedito  , ebe  basatane  nel  popolo  Milane  fe  nofufie  ne  ce  fi  ario  molto  perfidio  di 

fittoti  : però  ritornò  il  Duca  a Milano,  e cote  lui  Gioutnni  de  Mediti , & tei 
«oAri^ncdo  rtfiarono  fei  mila  fanti . Cofipaffarono  il  fteendo  giorno  di  Margo  il  fiume 
»iu“!óma°-  del  Trfino  fitto  Tauia  fu  tre  Venti , alloggiò  la  battaglia  a Gambalo , ii  re- 
ta, o aita  mi  no  deli’ efferato  nelle  itili  e uicinet  per  la  pafiata  de' quali  l’ammiraglio  mi 
d‘“,c£dd  dò  [ubilo  Renio  da  Ceri  alla  guardia  di  Pigmenc,  e temendo  dtnon  per- 
D.ca  d’vrbi  deri qaellaterra , e gli  alni  luoghi  di  Lomellina,  Squali  perduti farebbe  re 
goiaiehooot  Flato  qttafi  affediato  ; pi  fio  <pi  a cintar  giorni  con  tutto  l’efiercito , lafàaii 
dipaiotecii  a Biografia  cento  causili  e mille  fanti,  & alloggiò  l'auaoguardia fua  intor 
«oiLmen  a.  ^ ^ piacicene , la  battaglia  a il  ir  tur  a a due  miglia  di  flambalo, dauc  era  ii 
- - --  • - — Pietri j 
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Viceré  i nelqttale  alleggiammo  molto  ficuro,banetia  commode  le  uetlout- 
gtie;pcrcbe  battevano  fiottala  Arada  di  Monferrato, Vercelli,  e Non  ara,  e 
le  vettonaglie  venivano  di  terra  in  terra  tutte  vicine  l'vna  all' altra > e qua  fi 
per  condotto . Prcfentò  l’ammiraglio  due  giorni  continui  la  battaglia  ani - 
mici,  iqvali  benché  fi  conofctffero  fupcriori  di  numero , e divirtù  di  faldati;  * capimi* 
ticuf irono  dt  farla , non  volendo  mettere  in  pericolo  la  fperanga  de  l v incere  dì'tA'turc» 
quaft  ccrutperche  per  lettere  intercette  b mettano  prestino, che  a effi  comin  dica  il  gìo- 
cianano  a mancar  danari.Vafiato  che  bebbe  l'effercito  Imperiale  'il  Te  fino,  "LeceV 

il  Duca  d’ Velino  con  le  genti  V inaiane  andò  a campo  a Carlafco  terra  far-  »»•>* 
te  di  filo, dì  fojfi,c  riparinone  erano  * quattrocento  fanti  ItaHanitilqualc  po-  " g,^ 
fio  tra  Tania,  e Trumello  di  là  dal  Te  fino , done  egli  haueua  difegn  ito  d'ai-  **•*'<• 
loggwe  ; interrompeva  non  folo  a lui, ma  a tutto  il  reflo  dell' eff crcito  le  net  * i 

tonagli:  ; e fatta  la  batteria , gli  dette  il  giorno  mede  fimo  l'afialto  : nelqualc  b m tir?  d» 
tfsgdo  qua  fi  ributtato ,b  molti  de'fuoi  pacarono  per  l’acqua  de'fcfft  in  fino  al 
la  gala , effendom  ancora  alcuni  de  fanti  di Giovanni  de' Medici,  e l'uffalta - lìdia  di  Gir 
tono  contale  impeto , che  v’entrarono  per  forgacon grandiffxma  vcdfione 
dì  quei  di  dentro . Mccofloflì  dipoi  l'effercito  a San  Giorgio  verfo  la  Piene  al  captila.  < he 
Carro,  per  accofiarfi  a Sarrìrano,tc  tra  forte  funata  fu  la  riua  di  qua  dal  Pò  ££  £'*£”5 
& opportuna  a impedire  loro  le  utttottaglic:  alla  cvSlodia  iellaquale  erano  d'vibinava 
Vgo  de' Tcppolì,e  Giovanni  da  Birago  con  alcuni  caualli,  e con  feìcentofan- 
fi . Ma  andattui  Giovanni  d’ Vrbino  con  l’artiglieria , e con  due  mili  tanti 
Spagnvoli,efpvgnò  prima  la  terra,e  poi  la  r»ccbetta,Vccifi  qui  fi  tulli  i fan - XV  rVrif 
ti,eprefii  Capuani . Moffonfi  ÌFranctfi  per  (occorrere  Saranno , ma  pre - fttohidieiro 
venuti  dalla  celerità  de'nimici,  intefo  nel  amino  quel  che  era  [acceduto,  fcr-  da 

marono  tutto  l’cfU  tetto e d Monda  : nè  ancora  nell' altre  parti  del  Ducato  di  ""VX’ A’ 
Milano  proce  datano  felicemente  te  cole  loro  : i faldati  lafdatiin  Milano  co~  armcit  r»i»io 
ilrinjono  ad  arrender  fi  la  terra  di  S.  Gprgio  fopra  Monda,  dallaqualean-  n>"1d*J°'e°ii 
datano  ueuouaglìe  a BiagraffaiVicdlo  ricuperò  la  terra  della  Stradclla,gl\  c«sik»i»pa 
babitatori  dtllaqual:  cefi  retti  dalla  iniquità  de  {oliati,  baueuano  chiamati  blÌ”'toVj*< 
fanti  da  Lodi.*  Pigolo  Luggifco  [citrato firn  molti  caualli  de’  F rance  fi, gli  infiimom- 
mejfcin  fuga, e Federigo  da  Biglie  andato  da  Lodi  ad  aff  iliare  Tiggichi  »né»? 

tane, ne  riportò  in  cab  o della  vittoria  ferii  e, e morti  di  molti  de’fuoi. Solanti  « mnitmai 
ff  alcuni  cauai  de’  Fr ance fi  / correndo  tra  Piacenza, e Tot  ona,  tolfono  14.  dàVui'V* 
mila  ducati  mandati  alCcfftrdto  di  Ce  fare . fa  qurfic  diificultà  due  erano  le  gan. benché 
fperange  deW^immiraglio:  e l’vna  delti  diuirfionc, l'altra  del  foccorfo,per  filerò  al- 
tèe il  Re  mandaua  per  la  montagna  di  Monumenta  qmttrocfio  lande, alle-  cum  di'ti 
quali  doueuano  unir  fi  1 0.  mila  Suggerì , e Rengo  da  Ceri  conluecua  per  la  cafléu*  fu 

pKfo,efacchejjgiaTo.con  gtandifllroo  hono:,  come  fi  legge  ucl  Cap;lU>del  Data  d’ Vibino.econ  dioica  coni* 
inediti  degl'Impciiali  p^-r  <-«gica  delle  vettou«iglie. 

c A Multata  dice  il  Capti!*’  . . 

d Giouanoide'Medicùc  Taolo  Lucciaf  o dice  il  G ottio -che tapperò  due  baie  d nnommi  a at«re»ecn  rtu- 

tauiebofa  arie  cacciate  in  luogo  maluagiotr  d.  lot  ptefepiu  di  quaranta  nobili  cstiallicri. 

e li  espella  mette  a meodue  quelle /per  <r.ae  dell*  Ammiraglio  oc'  l'oc  ivi  fi  • uno  diSuizzec.:»i.'  c4nali  n uè* 
IU  ciuciti dicci  di  cinque  quii  Gridoni  • 

uh 
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uia  di  y aldi  fi  fina  nel  tenitorio  di  Bergamo  cinque  mila  fanti  Grigionhcnde 
doucuano  paffare  a Lodi  a congiugner  fi  con  Federigo  da  Botole,  colquale 
erano  molli  fanti  ltaiiani;perfuadcdofi  l’ammiraglio  cbe  l’cfiercito  di  Ce - 
fare  farebbe  coflrctto  a ripagare  pia  ficurtà  di  M lano  il  fiume  dei  Tifino 
, Incontro  a queftimandò  il  Duca  di  Milano  Gioitami i de'  Medici  con  cin- 

quanta buominid'arme  , trcctntocauai  leggieri , e tre  mila  fanti;  ilquale 
unito  fi  con  trccentohuomini  d'arme,  trecento  canai  leggieri, e quattro  mila 
fami  dc’ytnitiani , fi  acccflò  animici  /tenuti  alla  uitìa  di  Crauina  tra  fiumi 
deli’ -Adda , t dii  Brtmbo , e lontana  otto  miglia  da  Bergamo  : e cor  fé  con 
una  parte  delle  genti  infimo  a’  loro  alloggiamenti  tiquali  il  tergo  giorno  di- 
poi querelando  fi  non  bauere  trouatoa  Crauina,ai  danari, né  cavalli , né  al- 
« HCaptU»  tri  fanti, come  dicruano  t fiere  flato  promeffo  da  Rengo,*ritornarcno  al  pae 
£!ribu.r«  piloro,  Rifiuto  il  movimento  de' Grigioni  , Giouanni  de’ Medici  efpugnà 
'nini  Je’Me-  Cara»  aggio , e dipoi  paffuto  Adda  mefie  con  l’ artiglierie  in  fondo  il  ponte , 
liìtot'  t ““  c^*  ' Ffàccfi  liaucuano  a Bufa  loro  fui  T e fino.  Rmaneua  ancora  in  potefli 
jc , Gigioni  de  Franco  fi  tra  Milano, e' l T e fino  la  terra  di  Biagrafia.oue  erano  molte  uet 
Iti?  uuT  11  loua&t‘f>  Ó" a guardia  mille  fanti  fotte  Gieroiamo  Caracciolo  Napolitano  • 
ch'ei  diede  Mila  tfpugnaùone  dilla  quale , perche  polla  fu'lCanale  gride  impediua  le 
uettouaglie , che  motte  fogimoper  quel  Canate  condurfta  Milano; fimo fie 
xofesondecf  Frante  fio  Sporga  chiamato  afe  Giouanni  de’Medici  ;e  figurandolo  ot- 
C«f«CeonP!o'  tra  ' fidati  tutta  la  gìoueutù  del  popolo  Milane fe  ; dettone  l'aflalto  alla  ter 
sfont»:cco-  n » , battendola  prima  battuta  con  l' artiglierie  da’primi  raggi  del  Sole  infitto 
der°u  utr»  a m W Sl0rn0>e  i' e [pugnarono  il  dì  medefimo  co  [ingoiate-laude  di  Gio 
di  situila  uanntde' Medici  : nel  quale  apparì  quel  dì  non  filamento  la  ferocia,  con  la - 
iìifotoi'u*  quale  attanxaua  tutti  gli  altri,  ma  prudenza , e maturità  degna  dì  fonimi 
qual  dice  . Capitano.  Fu  prefi  il  Caracciolo  , ammaggatt  molti  fanti , molline  fece 
uo'aitiiVchc  fijptnderc  Giouanni  de  Medici  per  punitione  diefierfi  prima  fuggiti  da  tur. 
vnfoiocapt  Espugnata  taTerra  i arridila  rocca  pattuita  la  falute  di  quegliche  u’era- 
““°  f'"henfu  ”0  dentro . Fu  lictifilma  quella  uittoria  al  popolo  Milane  fe , ma  finga  co/n 
Fcd.i.iot»  paratione  maggiore  fu  lamfcluiti  cbe  la  lauta;  perche  da  Biagrafìa,  do- 
da^ui  perla  ue  tra  cominciata  la  pelle , furono  perii  commento  dille  co  fi  faccbeggia- 
n<  bina  del  te  traf portate  a Milano , fparfi  in  quella  C ttàifimi  di  tanto  perlifera  contx 
■'  gione  : laquale  pochi  mefi  poi fi  ampliò  tanto,  cbe  folamente  in  Milano  tol- 
tela uiu' a piu  di  cinquanta  mila  perfine . Ma  dì  là  dal  Te  fino  otte  era  la 
fimma  delle  ce fi, l' Ammiraglio  dopo  le  perdita  di  Salir  ano, tfìedogli  diano 
uo  appuifitmm't  ni  miei , abbandonata  Mortara fi  ritirò  in  due  alloggiamo- 
ti a Tlpuara  diminuito  molto  di  forge, perche  non  folamente  de’ fanti, ma  af 
fai  de  gli  buomini  d’arme  erano  alla  sfilata  ritornati  in  Francia : onde  ninno 
altro  intento  erain  lui,cbc  tfporeggiar fi  infitto  a tanto  ueniffe  il  focccrfi  de 
gli  Suiggcri,i  quali  in  numero  circa  otto  mila  erano  giùntemi  a lutea . Dal- 
l'altra  parte  i Capitani Cefarciinttnti  a impedire  la  uenuta  loro a ridur- 
re inimici  in  H Acuità  di  ttcttcujglie , occupatane  le  terre  vicine  a N je.tr.*. 
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ammaggando  i Prancep,oue  gli  mutuino  l apiari  alla  guardi  a dette  terre, 

& bauendo  mefio  pre fidio  in  V er  celli  per  torre  la  f acuiti  a gli  Sumeri  di 
entrami  fi  fermarono  a Biande  ì tra  yerc*  Ili,  e Souarra  in  uno  alloggiami - 
to , circondato  da  ogni  parte  di  fojfi , d’alberi,  & acque.  Finalmente  1‘  A m- 
tniraglio  intendldogh  Sai  {gerì  pafftta  lutea  efierfi  fermati  fu'l  fiume  del- 
la Stfia,ilquale  per  la  copia  che  in  quei  giorni  vi  era  d’acque, non  biucnano 
potuto  pajfare,defiderofo  di  unir  fi  co  loro, piti, come  fi  credeua,per  partir  fi 
ficuro.cbe  per  cobattere,  andò  da  Tonnara  ai  alloggiare  a Romagnana  fn'l 
fiume  me  de  fimo  ; oue  patendo  di  vettouaglie,  e diminuendo  continuamente 
il  numero  delle  far  genti  ; fece  gittate  il  ponte  tra  Romagnana,  e Gattinara; 
e dall’altraparte  inimici  venuti  da  Biandrd  a Briona  , andarono  ad  allog- 
giare appreffo  d Romagnana  due  miglia  .-in  quelle  anguille  piparono  i Fra- 
cefi  il  fiume  il  giorno  fegnente-.la  malfa  de’quali'fc  fu/fe  fiatafollecitamen- 
te  veggbiata  danimici  ; fi  crede  che  quel  giorno  nbarebbtno  riportata  pie- 
ni film  a Vittoria  imi  erano  diuerfele  fimtgede’  Capitani, alcuni  defìderan- 
do  che  ficobatteffe,  alcuni  ebe  si  ga  mole  lì  irgli  fi  tafciajfero  partire,  né  pa- 
tena che  nell' cjfcrcito  fu  fie  la  prouidfgi.etgiu'rno  coucnifteifolo  il  M ir- 
ebefe  di  Ve  [cara  procedendo  m tutte  l’attioni  col  fo  liso  valore  ;p  arcua  degno 
che  a lutfirifcrifie  la  fomma  delle  cofe  ; gli  altri  inuidiofi  della  virtù, e glo- 
ria fua , cercauano  diofcurarl.x  più  pre  [lo  col  detrarrei  conir  adire,  che  co 
la  concorrcngadeli’opcrc.  Tardi  pernione  all’ efitreito  Imperiale  la  noti:ia 
della  partita  de’Francefi, laquale  come  fu  iute  fa, molti  canai  leggieri, e mol- 
ti fanti  finga  ordine , finga  infigne,  guadato  il  fiumi  gli  figuitaronoit  quali  «•  «£- 

peruenuti  aÌT Vltimo  / quadrone , cominciarono  a [caramucciare:  e benché  i yò‘iiun,  * 
F rance  fi  combattendoti  laminando  gli  (oficncffcro  per  lungo  fpacio  di  rem- 
pj  ; tafeiarono  finalmente  fitte  peggi  d'artiglierìa , e copia  grande  dimani-  «ò’iì’cht*  " 
tione , e di  vettouag!ie,oltra  motte  infigne  di  cattatili  di  fanti, morti  etian- 
dio  di  ejfi  non  pochi  nelcombattere,  F;  ciano  i Fenice  fi  dimofl  radane  di  al- 
loggiare a Gattinara  terra  difìinte  vn  miglio  da  l{im  ignina,& introitato 
faccuano  occn’.t  intente  andare  innartgii  carriagi , e l’ artiglierie  : ma  come 
inimici, credendo  che  alloggia fsero-,  furono  cominciati  a ritirar  fi;  andarono 
più  oltre  circa  fri  miglia  ad  alloggiare  a Rjuìft  igo  verfo  Iure*  . A loggia- 
rono  la  fera  medefimagli  Imperiali  finga  impe  Cimento  fui  fiume,  ilquilt 
piparono  come  prima  cominciò  a lucere  la  Luna , b non  gli  feguitando  ivi- 
ttìtiani , a quali  ependo  entrati  nel  unitario  del  Duca  di  S amia  , parcui  ha- 
Mere  trip jfì itigli  ob:i»hr  della  confederatimi , per  Uquale  non  erano  tenu- 
ti ad  altro  ebe  alla  d f padri  Di:  ito  di  M.: \nv.VrocedeuanO  i Francofilia 
battaglia  bene  ordinata  conlento  patti.  Iute  odo  collocati  nel  rrtroguirdo 
gtiSmggeri  , da' quali  furono  rttrrffi  i primi  c nulli , e fanti  che  venendo 

TTiCctf  di 'ordì- 
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difordinatamente  gli  affollarono , eficndo  giài  Franeefpdifioftttì  da  Ratti- 
i »one  ìi  fingo  circa  dite  miglia  ; tua  foprauenende  il  MarchefediVefiaraco' canai 
v’n'wVt.ìo'  k'ggicri  : fi  rinoui  la  battaglia,  non  tale  che  fermateti  cambiare  de'  Fra  n- 
ne  ;r n i m'p«  cefi, de’ quali  in  quello  vltimo  congrefio  fu  ammalato  donami  Cabaneo, , 
reSfóffe  fti  e fatto  prigione  Mofignore  di  Baiardopcrccfio  da  vno  (coppia to, iella  qua"; 
u nei  pafTar»  le  ferita  morì  pocodipot.Tarue  al  Marche (e,  ancora  che  già  fufiero  [opra 
cVò'  fteen*"  utnHil  m°h' {oliati,  non  feguitare  i nimici  più  oltre, perche  non  lunetta  fi* 
i>»  dei  fia-  artiglierie, né  altro  che  Vna  parte  foia  dell' efferato . Cefi  rimani  i Frante' 
•ndeifi'^'»  fifin\amoleftia  ; ritornarono  infume  con  gli  Sui^geri  alle  cafe  loro,  bf, 
eonE,ugnrc  utndo  Ufi  tate  a Sauri  di  là  da  Iurta  quindici  pe^i  d’artiglieria  alta  cufio" 
« fudcueVi  dia  di  trecento  Sorgeri , e di  uno  de’ Signori  del  paefe  : ma  nè  quelle  fi  fot. 
Feicm  era  uarono  , perche  i Capitani  di  Ce  fare  hauutane  nofitìa  mandarono  a pren- 
ft'ufrfi  derle.Diuifinfi  poii  vincitori  in  più  partita  Lodi  fu  mandatoli  Duca  d’F’r- 
»»ntt  eleni , bino, ad  Altfiandrìa  il  Marche  fi  di  Tcfiara,lequali  Città  fole  fi  ten  tuono  in 
u»!,i°,<«c  «ni  nome  del  % , perche  Nouarra  accollandouifi  il  Duca  di  Milano,  e Giouart- 
hor°  ir  duc  nl  de  Medici  fiera  attendata, al  fiicerc  rima  fi  la  cura  d'andare  incontro  al 
ro.'ur'dt'io  Marcbtfc  dii  Rotellino  , ilquale  con  quattrocento  lande  baneua  paffuto  i 
di  eremi  u ,n0nti:>na  quello  intefo  la  partita  dell' Ammiraglie '.ritornò  (abito  in  Start-, 
da^n'imira  <»«  • VJ  fccìctio  refi  Ilenia  alcuna  Boi  fi  , e tulio  da  SanStuerinoprepod 
fiume  e re*'  alia  gtiardiadi  Alcfiandria.  Similmente  Federigo  dimandato  tempo  di 

petii.  j)<r».  pccb-.  giorni  per  certificar  fi  , fiera  veto  che  f Amir  aglio  haurfie  pa fiato  i 
^ d,f“e  mor,tiiconuennc  di  lei  [dare  Loii.riferuatafi  fatuità  come  ctiandio  era  fiat * 
ad  do  fio'  a*  conceduto  a qua  di  Altjfandria.di  condurre  in  Francia  i fanti  Italiani, iqua 
n>»undo*  ln  r‘umtr0  CITCa  ti”que  »»//«  ( che  t jnti  erano  nclf Vna  e l'altra  Città) 
Trinano  lai  furono  poi  alle  co  fi  del  Re  di  grandijji  mo  glommento . Qiteflo  fine  htbbe  la 
ondarAm-  Xuer,a  fatta  contro  il  Ducato  di  Milano  fitto' ì gouerno  dell'  Ammiraglio: 
nrjreg'it»  de  per  lo  quale  non  tfjtndo  indi  lolita  la  potenza  del  Re  di  Francia,  ne  eSiirpa- 
ea'aicùm?  te  ^ r odici  de'mali . non  fi  rimouctuno , ma  follmente  fi  difieriuano,inaU 
te  diedero  tro  tempo  tante  calamità, rim  a ut  do  in  quello  mc%o  Italia  liberata  dalle  mo 
mori't'com*  le  file  pre finti , i»4  non  dal  fi  fiuto  delle  future. Tent'ff  nondimeno  per  Ce» 
kattsd»  pii  fare  liimolato  dal  Duca  di  Borbone  , & imitato  dalla  [per an^a,  che  i'iM- 
j>e?deie  r«  t Oliti  di  quel  Duca  haueffe  aefìere  digra  ndiffimo  momento, di  trasferire  la 
taglierie . guerra  in  Francia  , dimoslranJcfi  pronto  al  mcdcfimoil  Re  d' Inghilterra» 
van°  11  tucul  Ce  fare  nel  principio  dell’anno  pre finte  mandato  il  campo  a Fontc- 
denefio.che  rabii,  terra  di  brunfftmo  f patio , polla'  fu’l  confine  che  diuide  il  Regno  di 
Giouaoni  trancia  dalla  Spagnai  & ancora  che  quel  luogo {hJìc  munitiflimo  d buomi» 
fuVtnro  io  nlad’artiglirrie,  e di  ncttousgtic , né  mane  affé  tempo  a coloro  che  lo  difen* 
Am  mira*  ° deuano  di  ripararlo  ; nodìmeno  per  la  ìmperitia  de  i Fracefi,i  ripari  furono 
àa?u°£t  fatti  tanto  inaHericntemente.che  rimanldo  (fpofìi  all' offe  fi  de' ne  mici, la  ne 
ti  .•aiti» fai  C'JJìtàglicaflrinfea  cSuentre di  vfeirne (alni.  Rict-perati  Fonterabia  fi  di. 

«:ore.milaqt:.-i]  fu  fa  ito  Baiar  dt  .c  dato  in  maro  de]  refiara  : ,'oade  I Francali  »e  gli  Suizzrci  fi  par  ri  reme -di  ~ 
Airóne  a qe  llagucrra.cte  fine  n.ifi  innanzi  Douìikup  An  n, ti.  ilio  h.ncua  inoffo*  VcdiilC.oiaio  al  finn 
del  Ub.  j.d*la  ma  del  fili  zia . 
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’ bauciisnoìn  animo  che  il  Viceré  dì  7{apoli, ilquale  benché  cambiando  Ulta- 
mente, veniua  a Milano  con  qoo.lancie,edut  mila  fanti  quando  pafiaua  da 
Modena  ne  leuafie  » fanti  Spagnuoli.  Ma  a Milano  in  quelli  tempi  mede  fimi 
anmitò  la  copia  delie  ucttouaglictpercbt  temendo  1‘  Ammiraglio, ebe  da' fot 
dati,  che  erano  in  Vania, non  fitffe  occupato  il  ponte  fatto  daini  fu  IT  e fino, 
per  loquale  veniuano  all' efferato  le  co  (e  nece fiatiti  rimofie  l'efiercito  mino- 
re da  Mancia  per  mandare  alla  cufiodia  del  ponte  tre  mila  fanti, de  gli  altri 
una  parte  chiamò  a fe,gli  altri  diflribuì  parte  in  Marignano, parte  a Biagraf 
fa  uicina  al  potè  tonde  a gli  Imperiali  ricuperata  Mancia, peruemu*  più  c<*i 
piof amente  la  f acuità  del  cibar fi. Era  in  quello  tempo  nell' éflercito  franct-: 
le  l’ alloggiamelo  forti(ftmo:deiquale  fi  dtflcndeua  dalla  Badia  di  Cbiaraual- 
fe  in  fino  alla  firada  di  Viuia,accafiadofi  da  quella  fi  rada  a Milano  per  uno 
fpacio  d’vn  tiro  d'artiglieria. ottocento  cauai leggieri, f ti  mila  Smoderi, due 
mila  fanti  Italiani , diecimila  traGuafconi , e trance  fi:  baueua  al  ponte 
del  T e fino  mille  fanti  T edefebi , mille  Italiani , il  mede  fimo  numero  a Bia - 
grafia , oue  era  Rfgo  da  Ceri , in  Nouara  2 oo.lancie,tra  A lejfandria,e  Lo- 
di due  mila  fanti. la  Milano  erano  ottocento  lande, ottocento  canai  leggieri, 
cinque  mila  fanti  Spagnuoli , fei  mila  fanti  TeJcfcbi,  e quattro  mila  Italia- 
ni oltra  la  moltitudine  del  popolo  ardentifjima  con  l' animo  , e con  f opere 
cantra  i trance  fi  : in  Pania  il  Marche fe  di  Mantoua  con  cinquecento  lanc'ie, 
fei  cento  cauai  leggieri,  due  mila  fanti  Spagnuoli, tre  mila  Italiani  ; a Calici 
N >iouo  dì  Tortone  fe  erano  con  Vitello  tre  mila  fanti,  benebe  poco  dipoi, efit- 
do  paffate  alcune  giti  trace  fi  vtrfo  ^ tUffandria,fi  ritirò  a S tramile  per  ti- 
more che  no  gli  fufie  impedita  la  f aculei  di  ritornar  fi  a Genoua,et  ì Vini  fu- 
ni haueuano  fiicemo  b uomini  d'arme,  cìnqueclto  cauai  leggieri, e cinque  mi 
la  fanùidt’ quali  madarono  mille  fanti  a Milano  a riebiefta  di  Profpcrodcfi 
derofo  di  feruirfi  della  fama  de'  loro  aiuti,  e poco  dipoi  vn altra  parte  a Cre- 
mona per  fofpetto  d’un  trattato.  Finalwlee  l’ammiraglio  co  fi  retto  dalla  dif 
fienili  delle  Vcnouagiie , da'  tempi  freddiffimi , c muigrandifjime , e dalla 
infiala  e,  piote  (li  che  gli  faceuano  gli  Suì-ggeri, perche  no  uolcuano  tollera 
rt  piò  tante  ineomoditàideiibtrò  di  difcoflarfi  da  Milano  ima  innagi  publi- 
caffe  il  [ho  co  figlio,  procurò  che  Galeaggo  Vf conte  dim  a la ffc  f acuità  d’an- 
dare a vedere  Madonna  Chiara  fumo  fa  per  la  forma  egregia  del  corpo, ma 
molto  più  p il  fommo  amore  che  glìportaua  Prcfpero  Cotona. Entratola  Mi 
lana  introdufit  ragionanti  di  tregua, pf  riquali  couenneno  inficine  lidi  fe- 
gultea  lato  a'  ripari  A1  arcane, Vagolo  Vettori  Comi  farlo  Fiorentino,e  Git- 
rolamo  Mirane, e f V Ammiraglio  Galeaggo  Vifcontc,t'l  a Generale  di  Nor 
mandia, iqualiprepo  fono  che  fi  Jofpcdefieio  l'armi  per  rutto  Maggia,oLftgd- 
dofi  a di  (iribuirel’ejf creilo  ptr  le  terre, & barebbono  alla  fine  cSsì tuo  di  ri- 
durli tutti  di  là  dai  Tc  fino  ima  dami  lido  ì Capitani  di  Cefarel’intcrripcre  co 
la  tregua  la  [perigei,  cheli  autuaio  della  uittc, ria, rifpofono  no  potere  delibe- 
rare cofa  alcuna  finga  la  volontà  del  Viceré  tonde  l’Ammiraglio  due  giorni 
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t muniuone  : che  Mettendo  fi  la  vittoria  fi  rifi'ttutfle  al  Duca  di  Birbone  lo 
fiato  toltogli  dal  Re  di  Fratta, acquai  affé  fi  per  lui  la  Tronfia, atlaquiU  pre 
tendini  per  la  ccfftonc  fatta  dopo  la  morte  di  Carlo  Ottano  dal  Duca  detl'O-  gioì» , n«  1* 
reno  ad  Anna  Ducbeffa  di  Borbone  : laqu  ile  tene fìe  con  titolo  di  Rngiuraffe  f** 
innanzi  il  Re  d’ Inghilterra  in  Re  di  Fratti, t pr  eh  affigli  om  tgg'o;iicbe  non  d'i«,  ckv'u 
facldo,qn[$la  càpitolatione  fufie  nulla, ne  poteffe  Borbone  t notare  finga  co  nV'^mp^u* 
[enfi  di  tutti  due  col  Re  di  FrantturompeffeCefire  la  guerra  nel  tipo  mie  .»»•:>* neo  ’ 
fimo  da’ confini  di  Spagna  « e che  gli  0 rotori  di  Ce  fa  re, e del  Re  d' Ingoili  er- 
raprocur  afferò, cbciPotf tati  d' Italia, per  affi  curar  ftin  perpt.no  della  guer  * Puoccrt» 
ta  de’ France fi, concorre ff ero  co  danari  a quetttimprcfa.cofacbe  riufeì  ut. 
na: perche  il  Pontefice  non  filo  ricusò  di  contribuire, m udarmi  e fprcfiimé-  »»■»>  q«,n- 
te  quella  imprefa, predicendo  che  non  filo  non  h ir  ebbe  in  Francia  prof  pero 
fut ceffo, ma  che  etiàdio  farebbe  ragione, che  la  guerra  ritorna  ffe  in  Italia  pù  ‘eli. 
potente, e piu  pericolofa,che  prìma  -Aaqual  cSfederatione  come  fu  fatta, ht-  b wd  iib.  *. 
che  il  Duca  di  Borbone  jlquale  cofiantemite  ricusi  di  ricono  fiere  il  Re  d’In-  ddu  v i» 
ghilterra  in  Re  di  Francia  confortaffe  che  più  pre  fio  s'andaffe  con  l’effercito  ‘1 gS 

ver  fi  Lione  peraccofiirfi  al  fuo  fiato, nondimeno  fu  deliberato  fipaffrfie  in  * ° • <*>«  a 
Tronfia  per  la  facilità, che  harebbe  Ce  fare  di  mudargli  ficcar  fidi  Spigna, 
t per  [cruirfi  dell' armata  che  per  commdamento  , e co' danari  di  Ct fare  fi  * 

preparane  a Genoua.l  progreffi  di  quella  fpediftone  furono , che  B irbone  e di  M°»nca<w 
con  lui  il  Marche  fidi  Ve  fiora  dichiarato  a quella  guerra, (che  dfobedire  a h'bb  '• 
Borbone  fi  sdegnano, Capitano  generale  di  Ce  fare, pifferano  a ffigga,ma  co  ri  muti  <V 
forge  molto  minori  di  quello  che  erano  desinate, perche  a fùo.huomini  d’ar  J"9®, 
tue , ottocento  canai  leggieri, quattro  mila  fanti  S pagnuoli.tre  mila  fati  Ita • due  gou.*f- 
liani,  e cinque  mila  Tedcfcbì;!i  doueuano  aggiitgnere  irectia  l/uomini  d'ar- 
me  dell'effercito  d' Italia,  e cinquemila  altri  fanti  Tedtjcbi  : mi  quettiper  do'  il  volc- 
mancamento  di  danari  non  vennero  f&  il  Ciceri  impotente  a faldate  nuoui  J*  * * 
fanti,  come  era  fi  ito  deliberatone’ primi  enfigli  per  opporfi  a M'ch  CAgno  L°nc. 
lo  Minbefe  di  Sfuggo , ilquale  partito  dtlfuo  stato  tra  con  mille  fati  fu  la 
montagnf.riteneuagitbuomini  tarme  per  la  guardi  t del  par  fi.  Aggtugne - j*;j 
nifi  che  firmila  di  Ccfare , V na  delle  principali  f per ange guidata  da  Don  il  Giouio  » r 
Vgodi  Mane  oda  allievo  del  Talentino  , buoma  di  pravo  ingegni  it  dipeffi-  £’"°e 
mi  cottami, appariva  inferiore  allarmiti  del  Re  di  frauciatla  qual  partita  cjola  rotétf 
da  Mar  fitta  fiera  fermitantl  porto  di  filli  Franca.  Entrarono  nondimeno 
le  genti  Imperiali  nella  Prouengi  doue  erano  laValifl  i , la  Foglietta  , marr.hqua- 
go  da  Ceri , e Federigo  da  Biggole  Capitani  del  Re,  ridotti  per  le  terre, per.  £luhV,m"* 
che  nonbaueuano  forge  fuifiafti  a opporfi;  Una  parte  deflequali  cantina  lo  e qu  u;  f«- 
éUitoal mare  {Ciprio la  Torre  imnunentccal  “Porto  diTolout,dalUq<iie 
furono  condotti  ali’ effe,  reità  due  cannoni . Arreniefjì  fai! Cittì  per  li  fui  •lierie  di  r<y 
dignità , \&  perche  vi  rifiede  il  Parlamento , principale  della  Pro  tenga , e , f e ri» 
molte  altre  terre  del  pieft.D  fideraui  il  Duci  di  Borbone, che  da  Afais  ir.  l'aWre  n» 
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dì  quel  Santo,»  perche  allude fft  all' bautte  fubitochc  fu  eletto  perdonato,  e 
ritenuto  ingrata  il  Cardinale  di  Volterra  con  tutti  ifuoi  : ilqual Cardinale 
benché  ^idriana  banefìe  ne  gii  ultimi  dì  della  ni  ta  dichiarato  inbabilt  a in  tir 
ucnire  nel  ConcUueiui  era  entrato  per  cocejfionc  del  Collegio,  eflatoinfino 
all’ e {Iremo  pertinace, perche  Giulio  non  fuffe  eictto.Grandiffi  màceri  amile 
pc  r tutto  il  mondo  era  l’eflimaùone  del  nuouo  Toteficetperò  la  tarditi  della 
tìcttione, maggiore  che  già  fufìe  accaduto  lUngbiffimo  tipo  .-patena  ricipen 
fata  con  l’ battere  pofto  in  quellalfcdia  una  per  fona  di  fomma  autorità,  e urlo 
re:  perche  haucua  coglitura  ad  arbitrio [uo  la potèga  dello  flato  di  Firenze 
alla  potenza  grddiffim*  della  Chic  fa,  perche  haueua  tanti  anni  a tipo  di  Lia 
negoucrnato  qua  fi  tutto  il  Vontcficato,percbe  era  riputato  por  fona  grane, e 
coftàte  nelle  fittdeliberatloni,  c perche  e fido  fiate  attribuite  a lui  molte  oo 
fe,cb' erano  procedute  da  Lione ;cia{cuno  affermano  ejfoejferehuomo  pieno 
d’ambitionc,d' animo  gride,  et  inquieto,  e Ucftdcrofi(fimo  di  cofe  mone:  alle 
• Aiioftw-  <?««/'  parti  aggiugnèdoftl'cfiere  alieno  da  i piaceri, et  afflino  alle  facède,tto 
io  dei  La  jo  era  alcuno  che  no  a / pettate  da  lui  fatti  e fìraordinarq  ,c  gr  aniifjìmi-La  elee 
3i«f|ir<Sto’  tione  fua  riduffe  fubito  in  fomma  ftcurtàlo  Stato  delUCbicfa.Tet  che  il  Dm- 
no,ch'ìpo-  ca  di  Ferrara  fpaut iato, che  in  qtla  Sedia  fuffe  afeefo  untai Totefict  ni  fpe 
cÙe  fotgìù'  rado  più  di  ottener  Modena  p la  uenuta  del  Pietri  di  7{apoli,meno  [pera io 
monópome  tte'Franctft,  iqnali  prima  per  mtgo  di  T eodoro  da  Ttiulgi  uenuto  nel  capo 
io  Capitano  fuo  gli  faceuano, perche  aderire  a loro, gradarne  offerte, lafciau  fufficiltc 
nedV'ften'  cu^oiia  m Reggio, et  in  R ubicrasritornè  a Ferrara.  Quittaronfi  ftmiimlte 
ma.  i!  Capei  le  cofe  della  Romagna,  oue  fottonome  diopprimere  laf  attiene  nimica,  mah 
U frrono  ' uer“d 7 limolato  da’Franccft , fra  col  fi guito  de' Guelfi entrato  Giouaunidn 
icaricire  có  S a ff afelio, f cacciatone  nel  Tote  ficaio  di  Adriano  $ la  potiga  dt'  Ghibellini. 
«•(«ni  da  Ma  diuifo  che  fu  l' e ff eretto  F race fe,  tra  Bi»graffa,e  R3ft,('^tmmiraglio,ap 
fci* mii«  pai-  preffo  al  quale  no  erano  rima/li  più  che  qooo.Suiggerifiiccntii  come  inutili 
i fanti  del  Dcifinato.c  Linguadoca , e mali  t artiglierie  graffe  di  ld  dal  Te - 
gliene.  fino  io  intcntione  di afpettare  in  quelloalloggiaméto le  giti,  che  il  Re  prepa 

r atta  per  {occorrerlo:  (che  no  tcmcuadoucrui  eflere  forgato,ct.u’ haueua  ab 
•ofi  legge  bondaga  di  uettouaglie:e  nondimeno  per  non  perdere  del  tutto  il  tipo  maio 
"'cnimcma  RnX?  da  c°  (ette  mila  fati  Italiani  a pigliare  ottona  terra  fontfpma * 

addcapei  nt’cofini  del  Lago  Maggiore, poff càuta  da  ^tnchife  Pi  fiorite, tn  fcccorfa  del 
uioW|tri«°  ^u'^e  "Profpero  Colono  madò  da  Milano  1200  .fanti.La  Rocca  di  strana  fa 
thè  iicoU.fi  prafd  tato  la  terra  che  è inutile  ilpoffedere  qjla  a chi  no  peffiede  quella. -pe- 
rò  Rcngp  attfdeua  a battere  la  Rocca,  & bauli doni  dati  più  afìalti,  oue  furo 
de  oiicgtc*  no  morti  molti  de' funi , finatmftc  poi  che  in  nano  u'btbbc  confumato  urea  a 
LUerawMi*  un  mcle>fl  Parlt<  co  fermata  l'opinione  che  già  molti  anni  era  ampliata  ptut 
lino  daii'af  ta  Ualia,cbt  più  in  ninna  parte  l'attioni  fue  corrijpoitffero  alla  fama  acqui 
>ita0 'vedili  nello  dife fa  di  Crema . Caminauain  q Ho  tipo  alla  morte  Vrafpcro  Co 

,ib.  j.  ddia  Una, flato  gtò^atnmalato  otto  me ft,uo  finga  fofpttto  dì  ueltno, òdi  medica- 
dei  te-  mnt!)  unaiomtpctfidout  primagfi  era  moleWffima  la  uenuta  del  Pìcee  i 
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4ho  . Latito  il  campo  da  Marfiìia , » Capitani  dì  Cefart  uoltarono  fubìto  la 
fronte  a Italia  procedendo  con  gran  didima  celerità  : perche  conofceuano  in 
quanta  pericolo  fi  ridurrcbbono,fc  ne  i par  fé  nimico  fifufie  aceoftato  loro,  ò 
tutto  ,dp  arte  dell' efferato  del  Re  di  Francia,  e dall'altra  parte  il  Re  giudicar! 
do  d'bautre  accaftone  molto  opportuna  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano 
per  Cefiercito  potente  cbebaucua , perche  fapeua  effert  deboli  le  cofede’nU 
mici, e perche  fperaua  andando  per  lo  camino  diritto,  douere  effere  in  Italia 
innanzi  all' tffercito, che  fipaniuada Marfiìia  edeliberò feguitar quel  bene- 
ficio che  la  fortuna  gli  por geua  ; laqual  co  fa  manifcfìòa  gli  buomini  fuoi  co 
quelle  parole  •ujobo  fi  abilito  d iuolere  fen^a  indugio  poffare  in  Italia  per- 
fonalm ente:  qualunque  mi  conforterà  al  contrario , non  folo  non  farà  -udito 
da  me, ma  mi  fard  cofa  molto  moietta. Attenda  ciaftuno  aeftquire  fàliecita- 
jnète  quel  che  gli  fard  commefJo,ò  che  appartiene  all’ufficio  fuo, iddio  ama- 
tore della  puttitia , clainfolenza  , e temerità  de'  tiimici  ciba  finalmente 
aperta  la  via  di  ricuperare  quel  che  indebitamète  ci  era  flato  rapito .M  que 
Sic  parole  corrifpofe,  c la  coflanza  mila  determinatione,  c la  celerità  | nella 
efeaitionc.  Moffe  fubito  l‘efiercito,nelquale  erano  due  Mila  lancio, & verni 
mila  fanti, fuggito  il  cogrcfio  della  madre  che  da  Muignone  venuta  per  con-  • 
fonarlo, chenbpafiadoi  monti,  amminittrafic  la  guerra  per  iCapitanì.Com 
tnefft  a Rcngo  da  Ceri, che  co'  fanti  eh’ erano  fiati  fico  a Marfilia , faìifie  fu 
far  mata, e per  non  prefi  arei' orecchie  a’ragionamcnti  della  concordia,  o dif 
fidando  del  Pontefice, Vietò  che  l'Mrciutfiouo  di  Capua,  mandato  a lui  per 
paffute  poi  a Cc[are,proccdtffe  più  oltre  : ma  commcffe  che,  ò trattaffe  fico 
per  lettere,  afpettado  in  Muìgnoue  appreffo  alla  madre.d.ritornafie  al  -Pon- 
tefice . Seguitando  in  quefio  mìc%p  j nemici  con  piu  prcttezjapoteuatma  e fi- 
fi  deprezzando  le  moleftie  date  da’  pae falli,  t procedendo  con  grandifiimo 
ordine  per  la  riuiera  delmare,  fi  ccnduffono  a Monaco  : ouc  rotte  in  molti 
p(ZZÌ  <’  artiglierie , e caricatele  fu  i muli  per  condurle  più  facilmente  ; per- 
vennero al  Finale  : nclqual  luogo  intefa  la  moffa  del  Re,  raddoppiarono, per 
efferenti  mpo  a difenderci!  Ducato  di  Milano , neiquale  non  erano  rima  fi 
forze  f ufficienti  a refifiere,  quella  celerità, che  prima  baueuanoufatapcr  fai 
t ut  fi.  Cofi  procedendo  l’vno,  e l’altro  efferato  vtrfo  Italia.ptrucnneroin  un 
giorno  mede  fimo  il  Re  di  Francia  a Vercelli,  il  Marche  fi  di  Tefcara  co’  ca- 
nnili,e co'  fanti  Spagnuoli,  addilla,  figtntando  il  Duca  di  Borbone  co’  fanti 
Tede  [chi  pcrintcruallo  d’ una  giornata  ùlquale  non  dando  f pacio  dirifpira- 
re  a fi  fleffo,  andò  il  dì  figuentc  da  esilia  a Voghìera  camino  di  quaràta  ini 
glia, per  andare  il  preffimo  giorno  a Tania, ouc  fi  cogiur.fi  col  Viceré  uer.uto 
da  Mie  fi  àirie  >out  baneiea  la  filato  alla  cuttodia  due  mila fanti,  con  grandif- 
fiima  prefìtta, in  tfpo  ebe  già  l'efj creilo  del  Re  cominciano  a toccare  le  ri- 
pe del  Tt  fino.  Quàui  confutando  traloro, c cÓGierolamo  Morone  delle  co  fi 
comuni,  hi  bbetoil  primo  pcn fiero, Infilata  [ufficine  guardiani  Tauiu,  di  ftt 
inai  fi  come  l' altre  volte  baucuano  fatto  in  Milano  : però  ordinarono  che  fu 
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fole  del  Re 
F rance  fco  a* 
fuo^Cipiti* 
ni  fon  molta 
limili  inque 
fio  principia 
a quelle,  che 
io  ho  notata 


di  fopta  leg- 
gati) in  Val. 
SlaiGno  nel 


lib^.acap.f, 
di  Xerfe  R« 
de*  Felli  f,  il 
qual  ctiiama 
ti  a confij>lio 
i Principi  (d* 
Afta  dille  lo» 
io . Fet  non 
pater]  d’ha- 
ucr  fatto  fo- 
laireatc  dì 
mia  ietta  i to 
ui  Ito  qui 
chiamati  . 
Tuttauia  ti* 
cordateli!  di 
de  uetmipita 
tetto  vbidire 
chcconligha 
ic-  Il  Ciouio 
ùmilmente 
fetiue.  che  il 
Re  F-'i«fco, 
li  coinè  eia 
vj nodi  fare, 
nò  ione  que- 
lla volta  il 
patctde’Ca- 
mraniima  io 

10  pii  pr.gò* 
che  fruorlf- 
feio  rixuptq 
fa* 

b Non  pus 
ruppe  il  Fc- 
fcati  Tarti- 
glieric  > ma 
egli  le  lece 
fondere  dice 

11  Gu>u.hauc 
dine,  pnuta 
picitw  5.  Mal 
lìmo  fottet* 
tato  vn  pez- 
zo £ rollia- 
mo ih*  non 
ve  ni  fi!,  in 

in  <;io  di'  ria 
cc£.G:o  aro 
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li  io  Vi  andai le  il  M itone  per  prone  dere  aBe  cofe  nectfierìt.e  che  il  Duce  é 
Milano, ilqu  ale  bone  nano  madato  a chiamare, lo  fcguìtafif.effi  la  [ciati  An- 
tonio da  Lena  a Tania  con  treclto  huommi d'arme, cinque  mila  fanti, da  pi 
ehi  Spaglinoli  in  fuori, tatti  Tedtfchiji  mopone  verfo  Milano.  Mi  la  città  di 
Milano  afflitta  dalla  pefie  granéiffimacbe  t'banena  ve  fi  aia  quella  fi  attimi 
patena  più  fimilea/e  medefima-pcbe  del  popola  era  morto  numero  graiif- 
fimo,di  quelli  che  bauenano  fuggito  tato  infortunio  molti  erano  affentì , nn 
ridotta  dentro  la  copia  delle  vtttouaglie  confueta,  difficili  imodi  del  far  fra 
uedimcnli  di  danari,  de' ripari, non  battendo  alerò» attefo  a confernargii,  la 
maggior  parte  per  terrore  nondimeno  in  tante  difficulti  farebbe  fiata  Canti 
ta  prontexx*  de  gli  b uomini  aÙe  mede/ime  fatiche, e pericoli.  Mail  Moro- 
ne,  cono  [tendo  che  il  mettere  Teffercito  in  Milano  più  lofio  partorirebbe  la 
jrouina  di  quello  che  la  difefa  della  Città, fate  a altra  deiiberatione, fermatoli 
* 'mrodacc  in  mexp  della  moltitudine  parlò  co  fi. 3 Noi  poffiamo  boggi  dire,  iti  con  minn 
dirimente  il  rt  molestia  di  animo, le  parole  medefime  che  nelle  angufiic  fne  diffidi  Salua 
d "u  tori.  Lo  [pinta  certamSte  i proto, la  carne  infcrma.Voi  bautte  il  mede  fimo 
rc«(fGiMÌt  xr^0Tt  che  bautte  bauutofempre  di  con/eruamipcr  Signore  Frócefco  Sfot 
motàmae,  fa, a lui  trafiggono  ;comc  fcmprctl  cuore  i pericoli,  e le  calamità  delfuo  di- 
letto  popolo  : egli  è parato  a mettere  la  vita  propria  per  [alusrui , uoi  con  no 
hbcrafleiNtt  minore  prottfja  l’cfporrefii  al  pre/ente,  che  molte  volte  l'bauete  efpofla  f 
«ra«to:B«  1°  P3(f'it0-mii  allauolontà  r.o  corrifpoiono  da  parte  alcuna  le  fot  te, perche 
ii  Capciù  ai  per  l'e fiere  la  città  qua  fi  vota  d’b  abitatori,  eflerci  fi  rettela  di  uettouaglie, 
mancando  di  danari, & i baflioni  qua  fi  per  terra, no  ci  è modo  di  probibire 
««.«he  i ce-  che  i F rance fi  non  ci  entrino. Duole  al  Duca  quoto  la  morte  Ceffcrc  neceffita- 
fcfpruode*  toa^  abb'tdonarui.ma  molto  più  che  la  mortegli  dorrebbe  ebe  il  volerai  di • 
io  sforza . e fendere  fufje  cagione  dell"  ultimo  eccidio  vofìro,  comefen%o  dubbio  alcuno 
fl'lieV  a***  farebbe.  bde  mali  tanto  grani  d tenuto  prudfte  cbi  eleggeil  male  minore,  chi 
•rmopiodd  fi  difpera  tato  che  abbandonicon  vna  fola  deiiberatione  tutte  le  fue  (peri 

commeniM  Vìptriil  Duca  vi  còforta  a cedere  alla  ntccjfiti,(keobcdia:e  al  RediFran 
fi  è adonti  t,a  Pcr  riferbarui  a tempi  migliori , iquali  bibbiamograndiffimeeagitni  di 
2i«Sh°e  pò  {potare  che  predo  ritorrteranno.Tfon  abbidonerà  il  Duca  al  prrfente  fimi 
**efteA»  £ defimo, no  abbàioncrà  in  futuro  notila  potila  di  Ce  fare  i gridi ffimaja  fot 
«to-  intSlimabile,U  caufa  à giufiiffima,i  rumici  fono  quei  mede  fimi  che  tilt 

volte  fono  fi  ati  vinti  da  noi.  Riguarderà  Iddio  la  pietà  Voftra  verfo  il  Duca 
la  pietà  del  Duca  verfo  la  patria ,e  dobbiamo  tenere  per  certo,che  permetti 
do  bora  a qualche  buon  fine  quello, a ebe  ci  colìrigne  la  netejjìtà  prefente;ci 
darà  preflo  citrali  nimico  fuperbiffimo  vittoria  tale, thè  felicemente  co  lun 
ga  pace  ci  rifi  or  cremo  da  tate  mote  (He.  Dopo  Uquaipa  rote  bau  f do  fatto  me  t 
ttre  vettouaglie  in  padello;  fi  vfcì  della  C'uià.MndauaCr  il  Ducaa  Mimo 
nofapèdo  ql  ebe  hauefie  fattoli  Morone  : ma  a fatica  u/cito  di  Vauu  /coirà 
Ferràio  Caflriotu  che  guidano  t’anigHcriardalqualc  auc reito  ebe  w.agra 
parte  de  armici  baueua  paffato  il  Tifino , t tbc  battendo  feltrato  fui  fiume 
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Zuccheri  Bargnogneco’fuoi  carni  leggieri , Cbaumme  rotto,  temendo  non 
trottateli  camino  impedito  .-ritorni  a Tauia. Ncllequalt  coft  bencbeil  Duca,  3 ffcfpn*?, 
e'iMorone  fuffero  proceduti  [interamente , nondimeno  i Capitani  di  Cefare  *,Mo  «ci 
th' erano  con  l'eff eretto  a Binafco  x infr.fpet fui  che  occultamente  non  fufitro  ttl!‘  31  6,1 
connettali  col  Re  diFracia;madarono  barcone  ci  i oo.lacie  addano  per  (moImkIm 
fegu'narlOyà  nòjtcodo  gli  auifi  rictntffcro  de  Ini  :alla  gita  delquale  iipopo-  !l  Ptfc3r*  h» 
la, che  già  concordava  con  alcuni  fuor'ufciti,  cbetouenìuano  in  nome  del  Re,  ?iDu*'ifc£ 
nprefo  animo;cbiamò  il  nome  di  Ce/are, e di  Fraccfco  Sforma :ma  ^tlarco-  "•*  •> 
ne  cono  fc(io  e/]  ere  urna  la  {perita  del  difenderle  preferito  appnffmar  ££»h.Mj 
fi  già  i‘ avanguardia  Frau/e,Vfcì  perla  porta  Romana  alta  ma  di  Lodi, ove  Uno:  ma  ef 
eftndio  fiera  voltato  tutto  l’efferato  Imperiale  nel  tipo  mede  fimo, ebe  ini-  nhUwZ 
mici  cominciavano  entrare  pie  porte  Ticine fe, e rcrctUinatiquali  fe  ni  fi  voi  fc  nor  '*  (e  ' 
gtioa  Milano  hauefitro  attefoafegmtare  l'eff  eretto  di  Cefare, fi  racco  per  la  Uw.ùvhi' 
lugbeiga  del  camino , neiquale  b autunno  perdute  molte  armi , e causili  ; fi  p3,!',°uo  ! 
crede  per  certo  che  con  (omm  a facilità  b f barebbono  di  fi  peto  : e fe  pire  poi  Buono  il 
ebe  erano  accollati  a Milano, fa/}  ero  andati  [abito  verfo  Lodi  no  barebbono  “\7uUho 
battuto  i Capitani  diCefare  ardire  difermaruifi,  e forfè  pafialo  con  celerità  cran  pattiti: 
il  fiume  dell'inda , barebbono  con  la  medefimx  facilità  meffo  in  diffidine 
gra  le  le  reliquie  de’nimici.Ma  il  Re , d par  e logli  forfè  di  molta  importala  fn  Milano*  e 

10  Rabitire  alla  fuadiuoitone  Milano, ncUaqutl  Città  gli  era  sépre  fi  afa  fai - ,11no0"[,1^l'. 

ta  la  refiRenga  principale, ò non  cono feendo l’acca fiooe.i  moul  loia  altra  ta  ftriota  * co- 
gione;ni folamite  fiaccofiò  a Milano, dove  ni  entrò  egli,nè  ralle  che  l'efier 
titotntrafie.ma  fi fermòper  mcttcrmil  pre fidio  neceffario, et  ordinare  l' affé  chete  e gii 
dio  del  Camello  , nelauate  erano  700. fonti  Spagnuoli , basendo  con  laude  Ì^v|r«£ 
gride  di  mode  Ria,  e benignità  prohibito.cbe  a Ài:  lane  fi  non  fuffe  fatta  mo-  p»'f°  d« 
leftia  alcuna.Or  dinne  ebe  hebb:  le  cofe  di  Milano, voltò  [efferato  a Tauia;  ££  fid.u» 
giudicando  effere  inutile  alte  cofefut  lafciar  fi  dopale  [palle  ma  Città  ptelli-  **•  P<i“  - 

quale  erano  tàtifoldati.biueua  il  Reffeco  lo  ch’era  la  famtjcompuiati  quel  « 

11  ebe  rimaneuanoa  Milano  due  mila  lande,  8.  mila  f antiTedcfcbi.f  '»  nila  fl*  chvir*  et 
S viveri,  fei  mila  vlturieri.q.  mila  Italiani, iqsxli  Italiani  dipoi  molto  fi  au  ISm. 
meritarono, tftlq<ial  tempo  fi  era  ferm  ito  il  Mtrcbefe  diVsfcara  in  Lodi  ccr  <b,r* 1 «»- 
due  mila  fanti.e’l  viceré  lafciate  guardate  Mlefiauiria,Comi,e  T regio  fi  l'1' 

era  ridotto  a Songino  infumi  con  F rance feo  Sforga.e  con  Carlo  di  Borbo^  meJei?mo 
n e:\qualitra  tante  difficultà,&  anguRie  rìpref talquanto  d’animo  per  fan  e,,,,f  «"f'™ 
data  del  Re  a Tauia,  e plfando  al  riordinar  fife  la  difefa  di  quella  Citta  da-  ]\  ,'lheiTnv 
ua  loro  tempo  ( oerebe  altrimenti  nìuno  rimedio  conofeeuano [mandar ono  in  b‘*f‘™Jl°  ‘r 
tamagna  a fotdarefei  mila  fanti, aio  Ripédio  dtquali^t  oltre  fpefe  neccf  (co,  dieso  io* 
furie  fi  pmtedcuaco  JO  .mila  duerni  che  Cefare.percbe  nella  guerra  di  Tra * 
uengafi [pende fiero, baueua  malati  a Genova.  Ma /opra  tutte  le  cofe  difiur 
baua  i configliloro  la  penuria  de’danari,nonhauendo  fatuità  di  trame  del  r*£  c £ 
Ducato  di  mitano,nè [per ondo  d'baut re  per  la  impottga  (vada  Cefare  altro  w bb*  fikni»*' 

* - cjciiche  mceitsaienie  «noe  da  aituoi  nlLw  1 beni  he  alni  lo  difende  feto  contagio!*  qui  addutae  * 
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t 11  Marche 
fe  dilPcfca- 
ra  inrrfochc 
it  R:  Fran- 
ceico  era  an 
dato  a bat- 
ter Patria  i li 
xalte^rò  inni 
to  » e diffe 
in  doni  rian- 
dò, a’  (old a-' 
ti*  ch’erti  ha 
lituano  gtia- 
dagr.ito.poi 
eh.  li  nimi- 
co mal  còfi- 
ghaio.tafcia- 
ti  gli  Spi- 
gmioli  » era 
ondato  a có 
batter  i Te- 
dcfcht.  Vedi 
il  Giou.  nel 
lib.  J.  delia 
vita  d'erto 
Pefcaca. 

b In  quello 
luogo  il  Gìo 
uio,  che  n i 
la  Deferit- 
tion  d epilo- 
ghi è flato 
mirabilejde 
ferme  e ò cc- 
ccirctits.giu 
dicio  il  uro 
della  citi  a di 
Tauia  : ma 
n»n  è da  re- 
flar  di  veder 
Quanto  ne 
ferine  Bei- 
■ardo  Sac- 
co nrl  lib.:. 
a eap.  $.  det- 
rattoria di 
T^uia  , oue- 
10  d«  Ila  va- 
rietà Sede- 
(amia  delie 
colè  d’iti- 
lia  : e nel 
lib*. a cap. 
5-  «di  qua- 
rto tentati- 
vo del  Re 
JiarcilYo  j> 
diuenìTl'ac 
«jur  i fcriu? 
tuì  lib,  6.» 


prPiicdimtlOyCbt  commìffionc  che  a Napoli  fi  ut  tfffie  il  pii  fi  pateua  deWtit 
trote  del  Rjgno.Ticciolo,ò  forfè  ninno  [affi  dio, ò di  faldati, à di  d. in. tri  [pera 
nino  dagli  antichi  cofederati-.percbc  dal  Tonte fice, e da' Fiorentini  riebiefli' 
di  porgere  danari,  ottenevano  parolegenerali:pcbeil  Tapa  dopo  la  partita 
del  l’  Ammiraglio  d'Italia, deliberato  al  tutto  dtnoft  me  f colar  e nelle  guerre 
tra  Ce  [are, et  Re  di  Frdcia;non  haueua  mai  voluto  ri  nonare  la  cofcdcratio - 
ne  fatta  co  /'  anteceffore,r.è  fare  la  Lega  nuova  co  alcuno  "Principe,  augi  bi- 
che fi  dbnoftr afitinclinato  a Cefare,ctai  Re  i' Inghilterra, lunata  occulta- 
mele prima  prone ffo  al  Re  de  Fracìa,di  non  figli  opporre, quando  affilia f- 
fé  il  Ducato  di  M:lann:&  i Fini  tivù  ricercati  dal  Ficcrè,ehe  ordinaffero  le 
genti,  adequali  erano  tenuti  peri  Capitoli  della  Lega, benché  non  nega  [feto, 
rìfpbleuano  freddamele,  come  quelli  che  battevano  nell' animo  di  accomoda 
rei  configli  a'progrcffi  delle  coft;ò  perche  app>-rffoa  molti  dì  loro,  rifu  rg  effe 
la  memoria  della  congìùtiont  antica  col  Re  di  Francia  ;o perche  crede (feto 
egli, papato  in  Italia  con  tate  forge  cotta  i umici  impar  infimi, dovere  effe- 
re  uittorio  fatò  febe  più  che  it  [olito  bave  fi ero  a ftjpetto  lambitone  di  Ce  fa- 
re',conciófia  che  con  ammiratione,e  quafi  quercia  ditutia  Italia  no  bauefie 
inucflito  Fraeefco  Sforga  del  Ducato  di  Milano.  Moneuagholtra  quello  la 
autorità  del  Pontefice ,i  cui  con  figli, et  cftempioin  quello  tipo  mrdiocrcmè- 
te  rifgu  ardati  ano.  Ma  il  Re  di  Fr.wci.Pacco flato  fi  a Tauia  dalla  parte  dìfo- 
pratra’t  fiume  delTefino , eia  II  rada, perlaquale  fi  vìa  Milano, fermato 
l’aua  agii  a*  dia  nel  borgo  di  Sant'Antonio  di  là  dal  T e fino  fulaflrada,  che 
conduce  a C nova  ; egli  alloggiato  al!. Abbatta  di  S.  Lan franco  lontana  Vn 
miglio  dalle  mura , battè  con  l'artiglieria  da  due  giorni  le  mura  > e dipoi  con 
l'cfiercito  ordinato  cominciò  a dare  la  battagliatma  apparendo  la  terra  den- 
tro efjerc bene  riparatale  dimoflrfldofi  inimici  molto ualorofi  a difender fi? 
e per  contrario  vcdendofine’fuoimanifefìifegni  ditemenga  ,egià  eftendo- 
ne  flati  ammiggati  molti  ;dette  il  fegno  dì  ritirar  fi  : e comprendendo  qvan  - 
to  fuffe  difficile  def pugnar  e vna  Città  difefa  da  tanti  buomini  di  guerra  con 
l’impeto  delie  b attaglie,  fi  voltò  a opere  di  trincee, e di  catulieri  co  gràliffi- 
mo  numero  di  guaflateriin:  Ito  a tagliare  fianchi, perche  i foldati  più  fiat  ra - 
mite  uì  fi accoflafleroia  quefta  opcra,che fi  dimoftraua  lunga  e iifficik,ag- 
gmnfc  il  fare  le  mine  per  pigliarla , fe  altrimenti  non  gli  riufcifie  ,à  palmo  te 
patmo:& ultimamente  face  dolo  molto  diffidare  la  virtù, e’ l numero  de'dt- 
f inferi,  battuto  il  configtio  di  molti  ingrgtiieri,c  periti  del  corfo  del  fiume  il  - 
quale  due  miglia  [opra  a Tauìabfì  divide  in  due  corni, e poi  vn  miglio  di  fol- 
to innangi , che  entri  net  Ti  fi  r;co>igiugne;deliberò  di  divertire  il  ramo  che 
aaffa  alato  a Tauia  nrl  ramo  minore, ditto  il  Gr  aliatone, (\ per  andò  douerglt 
poi  cfler  facile  spugnarla  da  quella  parte, donde  il  muro  f la  penna  che  da 
ualaprofoiìtd  de W acqua, ninno  riparo  haueunnellaquaCopera  trattata  c3 
moli. indine  quafi  inumer  abile  d' buomini,  e con  grandiffimafpefa , ne  fengx 
timore  di  qua  di  détrcjcofu/nò  molti giornitbora  roufiiaio  l'impeto  ddi'ac- 
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qua , laquale  per  le  pioggie  immoderate  graffi ffimacr a diuenuta,  gli  argini 
che  rtti  letto  doue  il  fiume  fi  dimie,  fi  Intarmino  p sfornirlo  a uolgerfi  nel 
ramo  minorefima  fperanioilRe  di  fit perire  con  la  pofiàga  degli  buomini, 
e de' danari  la  mole  ma  del  fiume;  finalmente  l'cfperigga  dìmoftrò  quel  che 
qua  fi  fempre  apparirebbe  più  può  la  rapidità  del  fiume, che  la  faticategli 
buomini, ò la  induftria  de'periti;però  il  Re  prillato  dJla  fperanga  della  for- 
3 [a, e dell' opere,  determinò  di  perfeuerarc  nell’ alfedio,  co  la  lunghezza  dei- 
quale  fperaua  ridurre  quei  di  dltro  in  necefità  diarrendcrfi.-Ma  mitre  che 
quelle  cofe  fi  fanno, e fi  prepar  ano, il  Pontefice  pei  che  htbbc  intefo  il  Re  ha 
nere  occupato  Milano , commofio  da  principio  tanto  profptro,ep:r-.:òdcfi-  a Gio.  Mtr- 
derofo  di  aficurarc  le  cofe  proprie, mandò  a IrnGian  Matteo  Giberto  F"efco  l“ìmpadi 
ito  di  Verona  fuo  Datario, intorno  a fe  confi  leni. fimi  ,mi  ne  anco  ingrato  al  p»p»  Leoni 
Re.  Commeffegli  che  prima  andajjc  a Sondino  a confortare  il  Pictré , e gli  aiictidióa 
altri  Capitani  alla  concordia , dimofirando  dotte  re  andare  al  Re  di  Francia  da’  Medici  : 
per  la  mede firn»  cagione;  iquali  già  accref cinti  di  fpcranga  perla  refifllga  jjjp'ìó”" 
diTauia;glirifpofono  ferocemlte  no  ttolere  preflare  orecchie  ad  alcuna  co  luoDmiio. 
pp  fittone, per  laqude  URebaueffe  a ritenere  un  palmo  di  terra  nel  Ducato  di  fJJSw/d,  Ve' 
Milano:  ftmile,e  forfè  più  dura  difpo  fittone  trottò  nel  Re  di  Francia  , enfia  «na.oue  <5 
to  perii  grandeggi  dell’ efferato , c ptr  la  f acuità  non  [olamcntc  difoUen-  ™ft7cfmoìì 
tarlo, ma  di  accr efccrlo -, to' l quale  fodam^to  prìncipalmlte  affermata  tflc- 
re  paffato  in  Italia,  e «ch  per  la  (per anza  fola  d' battere  a preuenire  i nimici  bic’.Gou'r- 
benché  diceffe,  e quefh  cffergli  in  buona  parte  (acceduto  fperare  al  ceno  di 
ouencreTatiiifiaqnaleiur.auia  co'inuaua  di  battere  afpr uniate, per  ( opere  ...ifcme  co'™ 
faceua  intorno  alle  mura , alle  quali  confi  Jaua  che  i nimici,  battendo  come  fi 
comprendoni  per  Uinfrequentia  del  tir  are, mie  amento  di  munitioni,  no  pn  ùrm  > dtCa- 
trebbino  re  filiere,  e per  la  dormanone  che  ancora  ubera  di f cerata  daiTcfi  P u* : d' 
»o,f  f la  art  fi  it  del  pane  ebe  era  di:ro,nè  Stimare  premio  degno  di  tate  fa  ùmilmente 
tic  he, e di  fp"fa  cofi  immoderata  la  ricuperatone  fola  del  Ducato  di  Milano  P*lLl  ■ 
t di  Genoua-.ma  penfirc  non  meno  ad  allattare  il  Regno  di  Napoli'  Tratto/-  b Kon  fj 
fi  dipoi  tra  loro, e con  pie  dola  difficili:!  fe  gli  dette  Uperfettioiieja  cagione  ninno  gì- 
pnncipale  per  laqnalc  ii'* Datario  era  flato  rnadatotpcrcbe  il  Tote  fico  s 'obli  ^"“lanè,0’ 
gì  anò  dare  aiuto  manifiUo,  ò occulto  contrail  Re,c  ebeti  mede  firn  fartb  quelli  prati! 
Inno  i Fiortùni,&  il  Re  riceuctte  in  protcttioneil  "Pontefice  ,e  i Fiorentini , éViw /mi’’*’ 
infere  adoni  fpeciaimente  l'autorità  che  bautta  in  Firtge  la  famiglia  de  Me  intcìuennc 
dici:  laqutlc  concordia  conuennono  non  fi  publkafie , [c  non  quando  parefic  J"f“0dac7c 
al  Tome ficc:e  nondimeno  ancora  che  non  peruenifte  alibora  alla  nodi'u  de 
Capitani  di  Ce[irc,crcfccHa  ineffì  continuum,  nte  il  fofpctto  còccputo  di  lui  : lesemi  c« 
però  per  certificar  fi  al  tutto  della  fua  mite  Riandarono  a lui  Marino  Mbba  péna. che  nò 
te  di  N igera  Comiffario  del  campo,a  proporgli  infume  fpcranza, e timore:  co  a,  f0,to 
perche  danna  parte  gii  off  trinano  cofe  gràiiffi  me  :dali  altra  gli  dimefi  raua  rie  totem, 
no  che  effendi  Ccf  are  & il  Re  ucnnti  all'ultima  conte:; itone, non  poti  na  Ce- 
fertnb  r ipM  are, che  fufic  fiat  o contro  f c chiunque  fuffe  flato  neutrale.  Ma 
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il  'Pontefice  rifpondeua  niuna  co  fa  meno  convenne  a fe , che  ii  partire  dalla 
neutralità  nelle  guerre  tra  i Trincipi  C bri fliani, perche  coft  richiedeva  Chffi 
ciò  Tafìorale,e  perche  potrebbe  cou  maggiore  autorità  trattare  la  pace, per 
tatuale  nel  tempo  mede  fimo  procuraua  co  Cefare,a  cui, battuto  Ctcenxji  dal 
la  madre  del  Re  di  poffare  da  Lione  in  Ifpagna  dopo  l' acquino  di  Milano , 
pervenne  l' Ardue feouo  di  Capua:  efeufato  che  hebbe  con  le  medefime  ra- 
gioni il  Pontefice, del  non  haucre  uoluto  rinouare  la  Lega,  come  Ce  fare , in- 
telai’andata  dal  Reuerfo  Italia,  franata  inflantementc  dimandatolo  co f or 
Cd  efficaccmtte  in  fuo  nome  che,ò  con  la  tregua,ò  con  la  pace  fi  deponeffero 
Carmi.  Inclinavano  t’animo  fuo  alla  concordia  le  difficultà,  nellequali  vede- 
va efìere  ridotto;  no  battere  nodo  di  fare  in  Ifpagna  provedimito  alcuno  di 
danari  f le  cofe  d’Italia,  la  profperità  che  fi  dìmofiraua  del  Re  di  F rici  a,  il 
fofpetto  che  il  Re  d'Inghilterra  non  fuffe  occultamente  cSuenuto  co’l  nimico 
perche  quel  Re  nofolamente  ricufaua  che  fo.  mila  ducati, iquAi  finalmgte 
battuta  proueduti  a Roma  per  la  guerra  di'Proufga.ft  mancafieroall’effer 
cito  di  Lombardia, ma  ql  che  caufa  un  fofpetto  maggiore, iimUaua  a Ce  fa- 
re co  Ilituìto  in  tante  nectffità.cbt  gli  refiituifie  i danari  prefl  iti, e che  gli  pet 
gaffe  tutti  quelli , a' quali  era  tenuto  : perche  Cefare  infilo  quando  pa  fio  in 
Ifpagna  cupidiffìmo  della  /uà  cóg;untione,p  rimouere.per  tutte  le  difficultà, 
che  lopoteuano  tenere  fofpefo,s’ob!igò  a pagargli  la  pgfione,cbe  ciafcuno  an 
negli  dava  il  Re  di  Trancia , e venti  mila  ducati  per  le  penftoni , che  il  me- 
de/imo Rcpagaua  al  Cardinale  Eborancefe , & ad  alcuni  altri , e 50 . mila 
ducati  fi  pagauano  alla  Rema  Bianca , Rata  moglie  del  Re  Luigi  : delle  quali 
fromeffe  nonhaueuainfino  a quel  giorno  pagata  cofa  alcuna:  e nondimeno 
Cefare  con  tutto  che  alt’ affittìone  dell' animo  fi  aggiugneffe  la  infermità  del 
corpo, perche  il  dolore  conceputo , quando  cominciarono  ad  apparire  le  di  (fi 
culti  della  efpugnatione  di  Marfilia;gli  haueua  generata  la  quartana;ò  per 
chela  mente  fua  indifpoRaa  cedere  al  nimico  non  fi  piegale  naturalmftc  f 
alcuna  difficultà;o  perche  tÒfiiafic  nella  tiirtù  del  fuo  efferato,  fc  fi  co  luccf 
fero  mai  afarcgiornataco’nimici;  ò promettendo fi  ioucre  effere  per  l’awie 
nire  favorito  no  meno  immoderatamfte  dada  fortuna, che  pedo  paffuto  fìx 
tofuffe;rifpondeua  non  effere  fecodo  la  degniti  fua  fare  alcuna  couentione r 
mentre  che  il  Redi  Fr  ancia  ueffaua  con  Carmi  il  Ducato  di  Milano  . Ut  tir - 
vaiti  quello  mexp  deliberato  il  Re  di  Francia  d'afi altare  il  Rimedi  Na- 
poli , fperando , ò cbeil  Viceré  moffo  dal  pericolo, perche  non  ut  era  rimafìa 
prefi  dio  alcuno,  abbandonerebbe  per  andare  a difflerlo,  lo  Rato  di  Milano r 
o almeno  cedenbb a deporre  Carmi  con  inique  cooditioni;ilcbc  il  Re  mof- 
fo dalle  difficultà  d'ottener  Tania,  cominciava  quafia  defiderare.  DeRi- 
nò  che  a quefia  guerra  andafft • C iouauni  Stuardo  Duca  d’A  barila  del  fan- 
guede’R-  di  Scotta  con  dugento  lande , feicento  cavai  leggieri , c quanta 
mila  fanti, che  fi  Icuafitro  dell'  r fi  eretto,  la  metà  Italiani, quattrocento  Suì-g. 
^ f ri, e gli  altri  3 tydcfcbiict  per  nnirfì  a lui  R «jo  da  Ccrtfcendeffe  a L u ir- 
vi 


IJ24-  libro  Qu in  rogamo « i 4fz, 

no  co'  fanti  de  flirtati  per  l’armata, lagnale  ritardata  dalle  difficultà  dc'pro- 
Mtdimentintceffarif, dimorala  ancora  nel  porto  di  yiUa  Praca;ecbe  Rengp 
tncdefimo,tgli  altri  Or  fini  fotdafiero  nel  paefe  di  Roma  quattro  mila  fanti:  " '' 

laquale  deliber  adone  fece  per  * Alberto  Conte  di  Carpi  Oratore  fuo , nota  al 
Tonte fice,ricercadolo  che  permctttffc  cbe  a Roma  fi [oldaffcro  i fanti*  co- 
fentiffe  cbe  l' efferato  paflaffe  per  lo  fiato  della  Cb'uft.Graut  era  quefla  di- 
moia al  Totefiee,a  cui  farebbe  fiato  moleflifiimo.che  al  Re  di  Fràcia  perue 
nifi  e altra  il  Ducato  di  Milano , il  Regna  di  Trapeli:  ma  non  battendo  ardire 
apertami te  ttcgarla;confortaua  il  Re,che  per  attbora  no  faceffe  quella  int- 
p re fa, nè  mette fie  lui  in  ncctjfitè  di  non  gli  concedere  quello,cbe per  giufii  ri-' 
fpetti  no  poteua  cofentire.dimoftradogli  con  prudgte  difeorfa  quefto  pi  fiera 
tffer  cotta  la  propria  viHitdtperchc  fe  la  cupidità  di  ricuperare  il  Ducato  di 
Milano  gli  baueua  per  lo  pallaio  codiati  tati  rómici,  cbe  farebbe  bora  il  ue- 
derfi  cbe  a/pirafie  anco  al  Regno  di  N apolide  he  marauiglia  farebbe  fe  que- 
llo moueffe  i yinitianiaprldcre  la  guerra  perCefarctrapafsàdo  ancoragli 
cblighi  della  loro  confcderationtèConfideraffe  cbe  [e  per  difautturafidiffi- 
cultaffe tot  progsefii  fioiin  Lombardia , co  cbe  riputatione  potrebbono  pro- 
cedere nel  Regno  di  T{apoli:e  cbe  la  declinatione  in  quxiique  di  quefli  luo- 
ghi partorirebbe  la  caduta  nell’ altro*  cbe  in  vltimo  fi  ricordafie  i’bauerlo 
tamendato  di effer  fi  ritirato  all’  officio  del  Tonte fice:perà  non  conncnire  cbe 
bora  lo  aftrignefieafare  il  cotrario.TMa  in  uano  fi  diceuano  quefie  cofc,pcbe 
il  Duca  no  a /pettata  la  ripofla;baueua  come  certo  della  conccffionc  del  TS- 
tefice;pafiatoilTò  al  puffo  delta  Stellata,  cbe  é nello  flato  di  Milano,  bhbc 
il  quinto  giorno  poi  ritornò  indietro:  f cbe  il  Re  bangio  nositia,cbe  già  comin - 
a. ulano  ad  armi  tre  a'  umici  i fanùTedefcbi , e cbe  il  Duca  di  Borbone  era 
aniaiondl’Mlamignatfnmuerne  maggiore  quatità;yolle  [erbar fiintiero 
Pifferàio,  in  fino  no  vcnifje  nuouo  fupplimito  di  Suigp^eri,e  Grigioni,iquali  f0«u? 
baueua  malati  a [oliare:  nelqual  tfpo  procede  uano  le  cofe  di  ciafcuna  delle  *>  f« 
parti  qua  fi  ocio/amcnte/il  Re  continuali:  l’affedio  di  Tania  nonintermcttg-  Zifptt  *dfì 
do  i lauori  delle  trincee, et  il  molcflarla  con  C artiglierie  :gh  Imperiali  afpet  d?" La  Mtl- 
tandoil  ritorno  di  Borbone;  flauano  quieti, eccetto  cheti  Marche  fc  diTtfca-  G'puU^che 
ra, nella  prcifidlga, et  ardire  dclquale  la  maggior  parte  de’  co  figli,  ma  certa- 
mente  tutte  l'effe  emioni  fi  ripefauano,  «/cito  una  notte  a di  Lodi  con  dugento  „ \ "«!« 
Caualli,e  due  mila  fanti  entrato  all'iwproui/a  nella  Terra  di  Melgi, guarda-  chcVdei  V” 
ta  nfgigcntc  trite  da  Gicrolamo,e  da  Gian  fermo  da  T riulgi  con  duggto  ca-  n<>  <u  que- 
sti//;, fece  prigioni  i Capitan:  io  la  maggior  parte  de' joldathde' quali  Clero- 
Inno  poco  poi  morì  £ una  ferita  rlceuuta  nel  iobatUre,^irriuarono  dipoi  al  eia  in  fiùtrm 
Tefiercito  del  Re  gli  Snizgeri,&  i Griglimi, alla  venuta  de  quali  il  Duca  d’-  -t 

a Albania  moffo  di  nuouo,  puffo  il  Tà  alla  Stradclla  irti  Tiacitino.DaU  equa-  ioi«mo  Tu- 
ie inclinatìone  no  po:ldo  il  T orefice  diucrtire  il  Re, nè  forfè  per  no  lo  infnfpet  d^oVnrTi* 
lire,  no  ne  [addo  molta  ih  fiati-gigli  paruc  tempo  opportuno  a m ani f.  fiate  spo  li  non 
agii  Imperiatile  coauctiticki  fatte  prima  con  lui, & arincuare  lumtnnnne  ,a3Uu1u'.''“C 
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della  {bicòrdi  j, allagale  ùtr  la  difficultà  dei t otten/rt  Tana, e per  lo  perii 
colo  del  Regno  di  Napoli, fperaua  doucrt  trottar  minore  durezza  in  ciafiun « 
delle  parti.**’ quali  effetti  mandi  Vagolo  Vettori  Capitano  delle  fue  Galee  a 
fignificare  al  Viceri, non  bautte  mai  potuto, biche  n ’baueffe  fatto  gridiffi- 
taa  diligÌ%Jtrimuoucrc  il  He  dalla  deliberati  on  d' 'affollare  il  famedi  H* 
poli, né  potere, per  non  trasferire  la  guerra  infc,aIUqualc  non  potrebbe  refi 
fiere,  uietargii  il  paffotangi  effere  necefjitato  ai  afficurarfi  con  motte  coki- 
tieni  dì  lui, nelle  quali  non  confentirrbbemai  candidane  alcuna  nottua  a £7- 
fare,a  cui  conofiere  ninna  cofa  effere  pii  vtile  lutante  difficultà  che  la  paca 
laquale,  (che  fipotefie  trattare  innari  che  i di  far  dirti  più  oltre  procedeffero  ; 
confort  are  il  Viceré  cofentire,cbe  l'armi  fi  fo[ptdeflero,deponldo,è  pcht  al 
trimenti  il  Re  non  ui  condefcendtrebbe,in  mano  diperfonanon  fofpet;o,quel 
che  in  nome  diCefare  , e del  Duca  ftteneua  ancora  nel  Ducato  di  Mùntiti 
fperare  che  fatto  qutflo,fi  couerrebbc  in  qualche  modo  bone  fio  della  pace, 
per  laquale  prcponeua  che  il  Ducato  di  Milano  feparadofiin  tutto  dallaCo - 
tona  dt  Ft  scia, f uff  e co  l'inueFUtvra  di  Ccfarc,Uqualc  in  ricempenfo  ne  rie f 
utffe  fmhia  ic  nnenicnte  di  pecunia, conceduto  al  fecondo  genito  del  Rc:chc 
c li  bene  fio  mcdofiprouedeffe  al  Duca  di  Milano  ,ct  al  Duca  di  Borbone  : e 
che  il  Tbt<fice,i  Vinitiani,&i  Fiorentini  s’cbìiga fiero  ad  unir  fi  co  C c fare  ei 
tra  il  Re , m cefo  non  offe  mafie  le  cofe  premi  fie . Cawjccuanol  Capitari  di 
Ce  fai  e lagrad  e^ga  delle  difficolti,  e de  pericoli, bautr.ioht  va  tempo  me- 
de fimo  a foSlencre  in  tata  penuria  di  danari  la  guerra  in  Lobardia,  (tapi' 
fare  al  Regno  di  Napoli, abbadonalimanifcflamltc  da'  fuffiàu  del  l'orefice, 
ede‘  Fior  lini, e già  certi  che  i Vinhianif arebbonotl  mcdcfimojqualtjt  be- 
ne foitlàdo  limiti  fanti  l'ingcgnoffero  dare  f perigli  di  volere  offeruarc  la  Lt 
ga  ;difj trinano  con  Varie  fctijc  l'ifltcMÌonc-.peròU  Viceré  no  alieno  co  l’ani- 
ino  dalia  loccrdiafindinaua  per  la  ficurtà  del  Regno  di Tdapolì  a ritiraruifi 
con  l’cfitrcito;  ma  preuatfe  nei  con  figliati  parere  del  Marche  fc  di  Te  fiata, 
ilquale  procedendo  parimllc  con  audacia  ,e  con  prudenza, élmo  fi  rò  e fiere 
nectfj  uri®,  di fpreciarigiialtripericcfifermarfi  alia  guerra  di  Lobardia,  dal- 
la vittoria  delinquale  tutte  l’ altre  cofe  dìpidcuanc:  non  efiere  de  Binate  tali 
forge  ai  af fallare  il  Regno  di  'Flapolfiné  potere  cor.  tale  celerità  codutfi  là, 
oue  erano  molte  terre  forti, elanfisìcnga  di  coloro . la  falute  de’ quali  tofi- 
i lena  nel  difenderlo, che  cimino  non  fi  doue/Je  per  più, e più  me  fi  fifienere: 
nclquale  tempo  verifimilmentt  fi  imporrebbe  alla  guerra  di  Milano  (viti- 
ma  mano,  fe  con  Vittoria, chi  dubitauacht  vinci dofiiberenbbtmo /libito  il 
Reame  di  Tripoli  , quando  bene  per  Cc fare  non  fi  tcntffe  altro  che  una  tor- 
re filo?  Stando  fermi  in  Lombardia, poltre  tfitre  vince  fiero  a Milano, & a 
"Ffapcli  : andando  a Napoli,  fi  perdeva  al  certo  Milano, réfi  liberava  il  Re- 
gno dal  peri  colo, oue  incontinente  tutta  U gutrr  a fi  trasferirebbe  :e  con  qua- 
li fperanga  ritornandovi  come  vinti  donde  con  unta  riputatione  Vi  entre- 
rebbono  i nini  ci , tanta  farebbe  l’iticlinaùpnt  de‘popoli,cb:  per  nctura,ptr 
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tdio,per  pturà  fi  fanno  incontro  affa  fortuna  del  uincitort,ehe  non  pii  fi  é- 
f onderebbe  il  Regno  di  Napoli, che  il  Ducato  di  Milano.Ni  muouere  altro  il 
Re  di  Francia , dubbio  ancora  de'fucrffi  di  Lombardia.a  dimétte  Ceffercb* 
to,a  cominciare  vna  guerra  nuota, mitre  pendono  la  prima, che  la  /perita, 
ebe  f troppa  follecitudine  del  Regno  di  Napoli  gli  lafciaffcro  in  preda  tutto 
io  fiato  di  Milano, per  i cui  cofigli  deliberar  fi, per  i cui  clni  tnuouerfi  l'effer * 
cito  tante  uolte  uinthort,cbe  t fiere  altro  ebe  ci  eterna  infamia  cocedcre  al- 
le minacele  dc'Vmti  quella  glorio, che  tate  voltecontra  loro  s'baueuano  con 
l'armi  acqui  flataiL*qualfenten%a  feguitanio  finalmente  il  Pietri, mandò 
a Napoli  il  Duca  di  Traictto  con  ordine , che  raccolti  più  danari  ebe  fi  pottf 
fe , Jtfcanio  Colonna, e gli  altri  Baroni  del  Regno  attendeflero  a difenderlo: 
tir  ancora  che  alla  amba feiata, fattagli  in  nome  del  Pontefice, baueffe  rifpo- 
iio  modeflamente;fcrifie  con  molta  acerbità  a Rorna,ricus,tdo  volere  udire 
ragionamento  alcuno  di  concordia. tDondeil  “Pontefice  mo Sitando  d'efiert 
menato  dalla  neceffità,perche  il  Duca  di  -Albania  continuamite  andana  in- 
naugitpublicò, non  come  fatto  prima,  efiert  conuenuto  col  Re  di  Francia  con 
una  J empiite  promtfia  di  no  offendere  i' vn  l' altro :il ebe  fignifieò  etiadio  per 
Vn  br  tue  agli  agenti  di  Ce  fare  , allegando  le  cagioni,  e (penalmente  lane- 
ceffi  td,cbc  f baueua  indotto  filqual  breue  prefentato  da  G'manni  Cor  fi  Ora- 
tore Fiorentino, et  aggiftt:  quelle  parole,  cb:  conucniuano  a tal  e male  ria, Ce- 
fareilquale  prima  dimofìraua  non  (ì  potere  pervadere, ebe  il  Tottfice  in  ta 
io  pericolo l' abbandona fie,commoffo molto  d’a»imo;rifpofe,cbe  nè  odio, nè 
ambuione, nè  alcuna  priuata  cupidità  l’ baueua  indotto  a pigliare  da  princi- 
pio  la  guerra  citrati  Re  di  Fraàa,ma  le  ptrfuttfioni,e  l'autorità  del  Tonte-  affaretti»» 
fice  Lione, confortato  a queflofcomedkeuajdal  preferite  Tottfice  che  alibo 
ra  era  il  Cardinale  dt  Me  dici, dima  fi  radogli  importare  molto  alla  falute  pn 
btica , che  quel  Re  no  poffeieffe  cofa  alcuna  in  Italiani  mede  fimo  Cardinale 
effere  flato  autore  della  con fedtr adone, che  innanzi  alla  morte  di -Adriano 
Tottfice, fi  fece  per  la  medefima  cagione -.però  efftrgli  fommamfte  mole  fio, 
che  colui, ebe  f opra  tutti  gii  altri  era  tenuto  a no  fi  f epurare  daini  ne’  perico- 
li, ne’ quali  era  flato  autore  che  tntrafie,baueffc  fatto  una  mutatione,cbe  ta 
to  gli  nocella, e séga  akunancceffità-.pcrcbc,  a che  fi  potere  attribuire  ad  a/« 
tro,cbe  a (operebio  timore, mentre  che  Tania  fi  difidcua*  Ricordò  quel  che  che*  fi. 

baueua  fttupte  dopo  la  morte  di  Lìcr.e , e fpecialmcte  in  due  Conclau i opera  icC«  ;f«ndo 
to  per  la  flagra de^a,et  il  defidem,chc  baueua  battuto, che  ti  f ufi è affunto 
al  Tote  fi  iato, p mtgp  dclquatc  baueua  creduto  fi  baueffe  a Stabilire  la  hbe  r- 
tà,  et  il  bene  comune  d’Italia,  nè  fi  pervadere  che  al  Tonti  ficefufie  vfeito 
della  memoria  la  poca  fede  del  Redi  Francia,  nè  quel  che  dalla  fua  uittoria 
pottfìt,  ò temere, ò fperare.Cocbìufe , che r.è  p la  dtlibcrationc  del  Tote  fice, 
btebe  indebitasi  inalpettata,nè  per  qualui/ue  altra  acciditc  abba  tonerebbe 
fe  medefimo,nè  cofida  f e alcuno, ebe  per  macamlto  di  danar  i batte  jlc  a mie 
tare femè^à,pcrcbemetteribbe prima aogni pericolo  (unii regni, e lauita 

propria, 


» Fufolioal 

cuni,  iccó  do 
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o l'accordo: 
ilchc  poco 
lòtto  dice  il 
Guicciardt- 
uo»che  con 
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itila  ìèntòrdìa, allattale  per  la  difficulti  deli otttnirt  Tauiajt  per  lo  perii 
colo  del  Regno  di  Napoli, [perone  douere  trottar  minore  durcfja  in  ciafcutue 
delle  Parti.  A' quali  effetti  mandò  Vagolo  Vettori  Capitano  delle  fue  Galee  a 
figni ficare  al  Viceré, non  battere  mai  potuto,bÌcbe  n ' batte (fc  fatto  gridìffì- 
ma  diligéfj,rimuoucrcil  Re  dalia  deliberati  on  d' affali  are  il  Reame  diTfa 
poli, né  potere, per  non  trasferire  la  guerra  infe,allaquxle  non  potrebbe  refi 
fiere,  uictargii  il  paffo-.anfi  e {fere  nectffhato  ad  afjìcurarfì  con  mone  covi* 
Ctoni  di  lui, nelle  quali  non  confettar  ebbe  mai  conditione  alcuna  noema  a Cf- 
fare, a cui  conofcere  ninna  cofa  tffere  pi  A vtile  infante  difjicultà  che  la  paca 
laquale, febe  fi  potefie  trattare  innari  eliti  dì  {ordini  più  oltre  procedefferoj 
confortateti  Viceré  c$fcntire,cbe  l'armi  fi  [o[ptiefiero,dcpon(do,è  pcbt  al 
trimenti  il  Re  non  ui  condefcenderebbefin  mano  diperfona  non /o{pet;a,quel 
che  in  nome  dìCefart  , e del  Duca  ft  tencua  ancora  nel  Ducato  di  Milano, 
fperare  che  fatto  qui  fio,  fi  couerrebbe  in  qualche  modo  boneflo  della  pace, 
per  laqttaie  proponcua  che  il  Ducato  di  Milano  ftparadofiin  tutto  dalla  Co - 
rana  di  Fr3cla,fuffe  ci  linueHitura  di  Cefarefilquale  in  ricompenfo  ne  ri  et 
uetfc  fontina  ccnucnicnte  di  pecunia, conceduto  al  fecondo  genito  del  Re:cbt 
to  bene  Ho  modo  fi  proutdefft  al  Duca  di  Milano  ,etalDuca  dì  Borbone:  e 
tbe  il  Voti f ce, i Vmitiani,&i  Fiorentini s'ebligafiero ad  unirfìcoCeJaret» 
t ra  il  Re , m cefo  non  oficiuafic  le  cofe  premi  fie.  Cono  fiatano  1 Capitani  di 
Crfave  la  g rad  ifp^a  delle  difficoltà,  e de'pcric*li,bauer.dont  vntempo  me - 
de  fimo  a jcHentre  in  tata  penuria  di  danari  la  guerra  in  Libai  Ha,  et  a pi - 
fare  ai  Regno  di  Napoii,abbadonaùmanifcflamt:e  da'  fufiidtj  del  ToteficC, 
e de'  Fior  f tini, e già  certi  che  i Finiti  ani  farebbero  il  mcdefimo,iquali  Ji  be- 
ne  foidàdo  nuotti  fanti  s’ingegnaffero  dare  /perdita  divolere  offeruare  ìa  Lt 
ga  ;diff  trinano  con  Varie  feufe  l'ifiecntionciperò  il  Viceré  no  alieno  co  l’ani- 
mo dalla  toccrdiajinciinjua  per  la  fteurtà  del  Regno  di  Trapeli  a ritiraruìfi 
con  l'efkrcito;  ma  preuatfe  nel  configlio*ìl  parere  del  Marche fediTefcara , 
ilquale  procedendo  parimele  con  audacia, e con  prudenga,dimoflrò  (fiere 
neitff  ario,  depredati  glialtnpcricoii, fermar fi  alla  guerra  di  Libardia, dal- 
la vittoria  deìlaquale  tutte  l’ oltre  cofc  di  fèdi  nano:  non  (fiere  de  Fìttale  tali 
forfè  ai  aff altare  il  Regno  di  \apoli,né  potere  con  tale  celerità  codutfi  li, 
oue  erano  molte  terre  forti, eia  rtfisìcnga  dt  coloro , la  f aiate  de’ quali  cofì- 
FUua  nel  difenderlo, che  almeno  non  fi  doueffe  per  più,e  più  me  fi  fofitnere: 
r.clquale  tempo  Venfimtlmtnte  fi  imporrebbe  alla  guerra  di  Milano  l’ riti- 
ma  mano,  fe  con  Vittoria, chi  dubitava  che  vini édo,l  ibcrt  ri  bbono  / libito  il 
Reame  di  Tiapolt , quando  bene  per  Ccfire  non  fi  tentffe  altro  cbt  una  tor- 
re fola  ? Stando  fermi  in  Lombardia, potere  t fiere  vince  fiero  a Milano, & a 
"Njpcli  : andando  oN  apoiì,  fi  perdtuaal  certo  Milano, né  fi  bberaua  il  Re- 
gno dal  peri  colo, oue  incontinente  tutta  la  guerra  fi  trasferire  bbc:e  con  qua- 
la  f peran  fa  ritornandouìcomc  vinti? donde  con  tanta  riputatione  Vi  aure - 
rebbono  i turnici , tanta  farebbe  l'inclinaticne  de'popoli,ibe  per  natura, par 

odio 
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Wio.per  piwri  fifanhoincontro  alla  fortuna  del  vincitore, chi  non  più  fi  di- 
fenderebbe il  Regno  di  Napoli, che  il  Ducato  di  bill  ano. Nè  muouere  altro  H 
Re  di  Francia , dubbio  ancora  de'fucrffi  di  Lombardia, a diuidere  befferei* 
to,a  cominciare  vna  guerra  nuova, mitre  pendeva  la  prima,  che  la  [perita, 
che  f troppa  folltcitudine  del  Regno  di  Napoli  gli  lafciaffero  in  preda  tutto 
io  fiato  di  Milano, per  i cui  copili  deliberar  fi, per  i cui  clni  muover  fi  f effer- 
ato tante  volte  vincitore, che  eflere  altro  ebe  co  eterna  infamia  cocedere  al- 
le minacele  de’ Vinti  quella gloria, che  tate  volte  contra  loro  s'haueuant  con 
l'armi  acquidataiLaquolfentenxafeguitandopnalmenteil  Pietri, mandò 
a Napoli  il  Duca  di  Travetto  con  ordine , che  raccolti  più  danari  che  fi  potef 
ft  i Jtfcanio  Colonna, e gli  altri  Baroni  del  Regno  attendeflero  a difenderlo: 

&■  ancoraché  alla  ambafciata,fattagliin  nome  del  "Pontefice, baite, (fe  rifpo-  ™ gìS^S 
ilo  mode  flamente;f crife  con  molta  acerbità  a Roma,ricusaio  volere  udire  *•  »*«» 

ragionamento  alcuno  di  concordia. ,Dondeii  Tonttfice  moHrando  d'tfiert  che  pHr«”ì 
menato  dalla  neceffità,, perche  il  Duca  di  Mìbania  coniinuamite  andaua  in- 
naH%i;publicò,nott  come  fatto  prima, eflere  convenuto  col  Re  di  Francia  con  cicm  g 

vnajempiicepromcffa  di  no  c fendere  l’vn  I'altresiUbe  ftgnificò  etiadio  per  £ •/“?'* 
Vn  breve  agli  agenti  di  Cef are  , allegando  le  cagioni,  e fpecialmente  la  ne-  «0  cirircìio 
Ce ffità,cbt  C batteva  indotto  :ilqual  breve  prefentaco  da  Giovanni  Cor  fi  Ora-  ^ 
tare  Fiorentino, et  agguit:  quelle  parole, che  convenivano  a taltmaicm,Ce-  gnarc  i con 
fareilquale  prima  dimoflraua  non  ft  potere  pervaderebbe  il  Totefice  in  ti 
to  pericolo  i’ abbandona  f e, commoffio  molto  d' animo  ;rifpofe, che  nè  odio,nè  liVìaiufnì. 
ambulane, nè  alcuna  privata  cupidità  l’bautua  indotto  a pigliare  da  princi- 
pio  la  guerra  cotrailRf  di  Fr*àa,ma  le  perfuafioni,e  t’autoritàdelPonte-  «parecchi» 
fice  Lione,confortato  a qutflof come  diceuajdal  prefente  Ppttfice  che  alibo 
ra  era  il  Cardinale  de’ Medici, dimofiradogli  importare  molto  alla  falute  pn  ?<<  fo'zt  a» 
blica , che  quel  Re  no  poffedeffe  cofa  alcuna  in  Italiatil  mede  fimo  Cardinale  ‘hnTfiutaV 
effere  flato  autore  della  confederatane, chtinnanoci  alla  morte  di  Minano  foia  tregua, 
Potifice,fifcce perla  medefima cagione :peròeffergl\  fomm amite mole, (lo,  j>idf*c°^i 
che  colui, ebe  ( opra  tutti  gli  altri  era  tenuto  a no  fi  {epurare  daini  ne’perico-  fono  d.«  u 
li,nc’ quali  era  Hat*  autore  che  tntrafc,baueffe  fatto  una  mutatane, che  ti  n»cChèa  roò 
togli  nocetta, e sf^a  alcuna  neceffità  -.perche, a che  fi  potere  attribuire  ad  al-  figliarono  i 
tro,cbe  a fopercbto  timore, mentre  che  Pavia  fi  dì  fide  va?  Ricor  dò  quel  che  rl- 

baucua  [tmpredopo  la  morte  di  Lione , e [pccialmcte  in  due  Conclavi  opera  ;ficnJa 

to  per  la  (va  gra  de^a,tt  il  de  fiderà, che  barn  ua  battuto, che  ri  fuffe  affunto  I*rp!  "ciUSUì 
alPotefitato,p  me-gp  dclqualc  bavetta  creduto  fi  baueffe  a ilabilire  la  hbcr-  ,oun'  dieci 
ti,  et  il  bene  comune  d’ Itali  t,  rè  fi  pervadere  che  al  Ponti  fice  fvfie  V/cito  ,?,hpcfnàn 
della  memoria  la  poca  fede  del  Redi  F tamia,  nè  quel  ebe  dalla  {ua  vittoria  luu',c  a«> 
potef  r,  ò temere, òfperare.Cocb'Mfe, che  nè  p la  deliberatane  del  Pbufice,  vTiwna  di 
biche  indebita,  et  ina/pettata, nè  per  quaìtique  altro  acetdite  abbi  ionerebbt 
/ è mede  fi  nto,r.è  cofidaf è alcuno,  che  per  mie  ami  io  di  danari  bauefe  a mu-  ti . v<- " di 
tare  finti  {àfpcrcbe  metterebbe  prima  a ogni  pericolo  tutti  i regni, e la  uita 
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propria, et  e fiere  tanto  fiffo  in  qucflo,cbe  Supplicava  Iddio  non  fuffc  cagione 
U dennatione  delta  fua anima. *Allc quali  querele  replieaual’ Oratore  Fi» 

««no  q'm-  reminogli  Tapa  poi  che  fu  eletto  alla  fuprema  dtgnità,eflere  flato  o btigata 
p,o'Lnodt  a Proctdtrc  non f ih  come  Cardinale  dc'Mcdici,ma  cerne  Totefice  Romanci 
ou-iio  A»-  l’ officio  del  quale  era  ptnfare,&  affaticar  fi  per  la  pace  de' Chrijìianupertiò 
tt'lc'difcre  non  l’aucre  mtl  ricordato  altro  ebe  la  nectffità  che  Je  nhaueua , f trilione  il 
»rne  da  rj.  f pi  fio  a lui , & mandaioglil’^irciucfcouo  di  Capua  due  Volte,  e prole  fiate 
fc  a' Carlo  ^bcil  debito  fuo  trattori  aderire  ad  alcuno , Hauere  ricordato  il  medefinto, 
v..  iir  da  lui  tjnàdo  l'ammiraglio  partì  d'Italia, no  fi  potendo  in  tipo  alcuno  trattateci 
AfbVcnh*  maggiore  honore  p lui, ni  battere  riportato  altra  rifpoflache  no  ft  potere  fa 
»’«<*  aioli*  re  fetida  confintimcnto  del  Re  d’Inghilterra . Rkordaffeft  Crfare  quanto  il 
’fiaiKu'  ni  Tonte  fico  bautjjedifluafoil  paffute  nella  Trou  i fa, per  che  ft  turbaua  in  tue 
cho  « icit,  io  la  fpcranfa  della  pace, e perche  cerne  indonino  delle  cofe, che  erano  fuccC 
tc  i<u'  ditte,  baueua  predetto  che  la  neciffità  che  ft  poneud  al  Re  di  Fracia  di  armar 
fi,  potrebbe  c fiere  occafione  di  jujatare  imi  dio  in  Italia  di  maggiori  perico- 
li. Hauere  per  lo  Vcfcouo  di  Verona  cSfoitatoiiRe  già  poffefioredi  Milano, 
et  il  Viceré  alla  cocordia,ma  in  niuno  battere  trouato  inclmatione  alla  pace, 
llauere  dipoi  negato  con  molte  ragioni *e  ccngràd’fftma  efficaccia  di  cofe n- 
tireìl  paffoprrlo  flato  della  Chic  fa  alle  genti,  che  andauano  centrati  Regno 
di  Napoli,  ma  it  Re  no  folo  e (Jet  e flato  fot  do  alle  parole  fue,ma  non  a f pettata 
la  fua  rifpojia  baucrkgiJ  fatte  paffatc  nel  Viacftinotperciò  baucre ultima- 
mente mandalo  Tagot  Vittori  a confortatoti  Viceré  alla  fofplflone  dettar- 
mi,proponendogli  te  conditioni  conformi  al  tempo, et  a certificarlo  della  ne- 
c ffità,che  baueua  d'alji  curar  fi  dal  pericolo  imminente,  uedido  mafiimamS- 
ti  Ilare  fofpefi  i Vinili  ani,  et  il  Re  d'Inghilterra  alieno  da  concorrere  alla  di 
frfa  del  Ducato  di  Milano,  ft  r.tl  tempo  mede  fimo  per  Ce  fare, e per  luì  no  fi 
moni  u a la  guerra  di  là  da  monti:  m i vedendo  il  Viceré  ricufare  tutti  i modi 
proposti, e le  genti  del  Re  procedere  ftmpre  innaffierà  flato  ccfìretto  pigli et 
re  la  fede, e ficurtà  da  lui, non  fi  obligando  ad  altro, ebe  a non  offendere. La- 
■mftauafi  Ccfare  U dditicne  propofta  al  Viceré  efiere fiata  molto  dura, ba- 
tter fi  a depo  filari  dalla  fua  parte, quello  fi  tenuta, sé  fa  fare  inélione  che  dai 
Re  di  Francia  fi  faceffe  il  mede  fimo, c finalmente  ancora  che  il  Marchefe  di 
Tcfi  ara  confort  idolo  alla  concordia, gli  baite ffe  lignificato  efferenti  campi 1 
molti  difcrdini,c  le  cofe  in  granfi  mo  pericolo, radunato  non  piegava  l'ani- 
mo dalla  paco  fper  ado  per  lo  autore  de  fuoi  foltLui  la  ulti  ori  afe  gli  tfftrciti 
fi  i oduce fiero  l'r  n conera  l'altro  a cc  mbature.Tafnteraua  inqueflo  tempo 
l'afsrdio  d>  T tura, bruche  cr  fiato  alquato  per  muramento  di  mnnitioniil  ino 
le  ciarlo  io  l'arrglirrirtallaquale  d:ff, cullati  Re  per  prevedere  era  flato  co- 
unto,  cht  i puca  di  Ferrara  ritritato  nuovamente  da  Itti  in  prctettionc,co 
tbligo  di  pagargli  in  pecunia  numerata  fettunta  mila  ducali , ne  ccnutrtiffe 
uhi  mila  m untore  d.  tate  murrine  ni, le  quali  ft  ccndttccuanc  per  loTa:  migra 
no,c  Tiaccntino  ion  animali,!  carta  de’pacfani , pre fiate  perccmmìjfune 


1/2/  * libro  Quintodedmoi  4T4; 

del  Potefice  nOn  fen%a  grane  querela  del  Viceri, come  fe  quello  fuffe preda 
Ttcfprejfamtnte  aiuto  al  Re  di  Franciailequali  perche  fteur  amente  fi  condu 
teff  ero  haueua  mandato  aintontrarle  con  tOo.caualli  ,e  1 joo»  fanti  Ciò-  t Te„e:!Ct 
ninni  de’  Medici  tilqualc  nel  principio  delle  guerre*  acculando  fi  di  effete  ptiia  ,\he 
Veduto  co  malocchio  dal  Viceré,  ni  gli  e fiere  dati  tati  danari, che  bali  attere  J*’ 

amuouerei  faldati,  erodagli  Ripendif  di  Cefare  pa  fato  a gli  flipcndij  del  uentafle  ni. 
Re , e patena  che  ad  ajfuurare  le  munitionì  baiìafie  que/ìo  prefidio  per  la 
propinquità  del  Duca  d'Albania,  ilqnale  nel  tempo  m’deftrno  haueua  paffa  cui  fia'alihn 
toil  TÒ.  Mail  Viceré, & il  M arche  fe  di  Ve  [cara, per  impedirle  gittato  il  po 
te  preffo  aCremont,pa(farono  UVò  con  60  o.  buomini  d'arme, ir  otto  mila  «oche  fai- 
fanti  alloggiando  a’  Monticelli  il  primo  giorno , nondimeno  ritornarono  pre-  r,°c'„P-r, 
flodilàdalfiume,bauendofentiiocheilRepiropporfiloromanlaiiaTom  >«»!■« . tifo 
tnafodi  Fois  convnaparte  dell'effcrcito  . Dopo  la  partita  de’ quali  il  Duca  naiochlim* 
d’^Hbiriia  pafsi  pe/lo  tenitoriodi  Reggio,  e per  la  Carf agnina  l'Mppenni-  ”i  Kpìi 

no  ; maprocedendo  con  lentegja  tale, che  confermano  l’opinione,  ebeti  Re  £'5 
piu  per  indurre  co  quello  timore  i Capitani  di  Cefare, ò a concordi  ti  ad  ab- 
bandonare  le  cofe  di  Lombardia, che  per  / peranga  di  fare  progrefihtentaffe  c"" CJU1 
quella  impre fa.  Vnifii  conlui  preffo  a Lucca  Rcnjoda  Ceri  con  tre  rnilafan  bicapiuni 
ti  venuti  fu  l’armata,allaquale  nel  pafiare  fi  era  arri  luto  S auona,  & Vara  p,  jcJJv 
gine,e  ritornata  l’armatanella  Riuiera  Occidentale  di  Genoua  ttncH.tinfo-  tram  vm- 
(petto  quella  città . Seguitai'  -tino  M.D.  XXV.  nel  principio  delqiale  Don  M-  oxkv. 
Vgo  di  Monella  partito  daGcnoui  con  l' armata,  fcefe  in  terra  lontre  mila  Ejnf, 
fanti  a Varaghie,doue  erano  a guardia  b alcuni  fanti  de’  F rance  fuma  Veni-  s™*"  Ti:‘ 
doni  al  foccorfo  l’armata  F rance  fe,  dell  aquile  era  Capitano  il  Mar  che  fe  di  mano»  c vìi- 
Salurgot’ armata  nimica  effendi  re  fìat  a Icori  fanti  ; fi  ritirò  : però  i fanti  f°’(o! 

Franceft  fccfi  in  terra  affaltaui  nimtct, e mortine  molti  ; gli  ruppono,  e pre-  u,  au.fa’o, 
fono  Don  Vgo . T^rl  principio  dell' anno  mede  fimo  il  Dica  d'Mbania  attriti- 
fe  i Lucchcfi  a pagargli  dolici  ralla  ducati , & pre/largii  ceni  pceggi  d'arti-  hfortuna  -b 
glierie  ; e dipoi  proceduto  pi»  innanzi  per  lo  dominio  de’ Fiorentini,  da’ qua- 
lifuraccolto  come  amico  : fi fermò  conl'c/fercito  apprefio  a Siena  prega-  barcatriegj 
to  aqucfloialPontcficc:  ilqtxlt  poi  cheni  con  l' autoritari  confarmi  po-  J j|t/óaVc»- 
teuaouiare  a quello, che  gli  era  mole  fio;  fi  if organa  di  ciìurrei  fuoi  difegni  <1,1  o-,fi  ira» 
con  farti, e con  la  indufiria.  Non  difpiaceu  1 al  "Pont  e fi  ce, che  il  Redi  Fran-  jjye“tr“bj£ 
ctaconfcguiffcil  Ducato  di  Milano,  parendogli  che  mentre  [lanino  in  Italia  tracio,. h-  i 
Ce fare,  e’  l Re, che  la  Sedia  Mpofhlica,  & ilfuo  Tott ficaio  f ufi  ero  ficuridal  "3tt"  .jjj 

la  grandetta  di  ciafcuno  di  loro:  quella  mede  fimi  ragione  caufaua  che  gu  • i«u«fi  <& 
fufie  molcHo,chett  Re  di  Frìtta  acquiRafi e il  Regno  di  Napoli,  accìoche  in  [',**,."5^- 
mtnod'vn  Principe  tanto  potente,  no  fufie  in  Vntcmpo  medefimo  qurlRsa  gnaoti fi  ,» 
me,&  il  Ducato  di  Milano;  però  cercando  otcafionc  di  differire  l'andata  d-.l  Jó'.F,^a»u» 
"Duca  d'M.bania.feceìnSlaga  col  Re,  che  nel  tranfito  rìordinafie  il  governo  i capin». 
di  Siennfttqualeil  Pontefice.tfien  io  quella  città  fttuata  in  me  gotta  Roma, 

«audacie»  adJjSó  aj!'Jirj«tiaU»b»jotiiti,  e colà  fiMOnfrattaflati.  le  il  Moacadafatm  prigione  • 
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t firen%e,dtfiitTaua  forum  amente, che  fu ffc  in  mino  de  gli  amici  [noi , coà 
me  per  opera  fia  trafitto  pochi  me  fi  innangi:percbe  cfiido  nel  Tonte  ficai» 
d' ^Urtano  morto  il  Cardinale  Tetruccio,e  pretendendo  alla  ficceffione  fia 
vclgouerno  Frante  fio  fio  nipote , f egli  oppofona  f la  fua  btfiknga  i prin- 
cipali del  monte  de’7fpue,cb  tutto  cbefuffero  delia  mede  finta  f attiene, faci 
do  in  fianca  col  DucadiSeffa  Oratore  Ctfireo  ,eco‘l  Cardinale  de"  Medi- 
ci,che  fuffè  data  altra  forma  algouerno.ò  rilucendola  a libertà, òuolgcnd » 
quell' autorità  à Fabio  figliuolo  dìT andai fo  Tettucci, benché  non  molto  in - 
nagi  fi  fuffe  occultamente  fuggito  da  Tiapolidaqual  cofa  uentìlata  lugami 
te, fu  finalmente  tome  Clemente  fu  affuntoal  Tonteficato,per  comi  inulto 
comune [uo,tii  Cefare-,  relliinito  Fabio  nel  luogo  paterno  : ma  non  batten- 
do l’autorità  che  baueua  bauuta  il  padre  fin  città  quafi  tutta  inclinata  alla  li 
bertà,qm  del  monte  de'ttoue  ,n 6 molto  uniti  con  iui, n Amolto  concordi  tra 
loro, la  debolezjCJt  che  baia  potila  d'uno, quàio  non  if  Hata  fu  la  beniuol f 
%a.  de'C  ittadim.ni  fi  regge  totalmente, e finga  rifpeui  a ufo  di  tiranno ; por 
tori  no  olì  ate  che  alla  piagja  fuffe  la  guardia  dipi  dente  da  lui, che  fu  fitta* 
to  un  giorno  per  Opera  dc’fioi  aucrfartj  finga  aiuto  alcuno  de'forecìieri,  tu- 
multo  popolar  e, fu  con  picciola  affienita  cacciato  deUa  città:  dide  il  Tonte- 
ficefilquale  non  confidaua  nella  moltitudine, né  in  altra  fatùone .deliberò  ri 
durre  in  loro  l' autorità  per  coflituire  poi  capo , ó Fabio , ò chi  altri  di  loro  gli 
ptacefit  : cofa  che  a gli  Imperiali,  come  IL  SÙSTFTTO  cominciato  fa 
tbe  tutte  le  co  fi  fi  ripigliano  in  mala  parte  tacerebbe  l’opinione, che  la  capito 
lattone  tra  il  Tonteficc,e’l  Re  di  Frida  contenere  da  ogni  parte  maggior  ef 
fitti, et  obligationc,cbe  di  neutralità.Dal  fermar fi  il  Duca  d’Albania  intor- 
no a Siena, procedete  che  i Sane  fi, per  liberar  fi  dalie  mole  die  dell’  efìerc'ito 
dettano  ampliffima  autorità  a quei  Cittadini  che  erano  confidati  al  Tontefi- 
ce;fopra  [ordia  aliene  delgoueno:  la  quid  cofa  come  fu  fatta , ritenute  da' 
Sanefi,artiglmU,e  certa  qualità  di  danari  pafiò  più  oltre, ma  proceri  Udo  co 
la  confitta  tardità , jlndò  da  Home  Fiafione  a Roma  a parlare  al  Tonte  fi 
tt,edipoì[pa[Jato  il  Teucre  a Piano,  fi  fermò  utile  terre  de  gli  Orfini,donde 
fi  raccoglicuuuo  i fanti, che  fi  foldauano  in  Remai  co  pcrmijfione  del  Tote  fi. 
cefilquele  permettala  mcdefimamcntt.cbc  i Colonne  fi, ìqusli  f la  dififa  del 
R gno  di  Napoli, {attuano  la  muffa  a Marino, fildajfero  tu  Roma  fanti  : ma 
per  la  tardità  del  pi oc  t dere , e perche  da  ogni  parte  appannano  pochi  [fimi 
dan  antera  quefìo  mouimStoiapiccioUffinio  cocetto.gli  occhi,,  t’ orecchie, gii 
animidc  gli  huominicranotuetiauSei  alle  co  fi  di  Lombardia,  le  quali  tornio 
dando  ad  affrettar  fi  al  finesaccreficuano  per  uarij  ucciditi  a eia  fama  dell » 
parti  bora  la  f perula, bar  a il  timore.  Erano  gli  affediati  in  Tania  angufliati 
dalla  carefìia  de  danarìibautuano  firettegga  ih  munii  ioni  per  [artiglierie; 
cominciala  a mancare  il  uino , e dal  pane  in  fuori  tulle  [altre  ucttouaghe  : 
onde  i fanti  Tedefibigià  quafi  tu multuofamtnte  dimai  attui o danari, cenci 
mi  dfl  Capitano  loro,  ghry  quello  ebe  ffi  flefft  / attuano , delquatc  fin  me- 
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Mtbt  fcgretamente  non  fufie  connemto  colf{e  di  Francia . Dall'altra  parte 
il  Piare  aui  rinato  fi  il  Duca  di  Barbane  ; ilquale  conducenti  dell’alt  magna 
cinquecento  cambi  Bngognoni  ,c fei  mila  ftntiTedefcbì  faldati  co’  danari  a Ho  fui* 
del  Re  de’  Romanzerà  andato  a Lodi, oar  profanarti  r accorre  tutto  l’c/ìcrci 
to,  nputandofi  donere  battere  efferato  flou  inferiore  a'nimicitma  per  muo  45  . freon  d« 
nere  i {oliali, e per  foflcntargli  non  baueuano  né  danari, nè  facilità  alcuna  o.oiio'nél 
di  procederne  : de  gli  aiuti  del  Pontefice  ,c  de’ Fiorentini  erano  del  tutto  di-  t*b-  j.  d 
fperathmdefimamète  di  queide‘Pi,ii:iani,iqnati  dopo  battere  intcrptiflout  ^'‘criefuro* 
nejcufe,  e iilaitotà , baueuano  finalmente  rifpofìo  al  Protonotario  Carac-  < 0 >n»ra  >i 
cioio  Oratore  diCefarc  apprtjfo  aloro,  volere  procedere  fecondo  ebe  proce  qaàiiV'f,* 
deffe  il  Tontefìce , per  mcy>  delqualefi  1 redi  ni  che  (certamente  baueffero 
conuenuto  col  Re  di  Francia  di  sfare  neutrali:  an-gi*  confortati  ino  occulta ■ BUiìni.si  if- 
menteil  "Pontefice  a fare  fccndere  in  Italia  a gli  flipendij  common  ! dieci  mi  <°Jd"e  v"  £ 
la  Sm^eri,pcr  nonhauere  a temere  della  vittoriadì  dajcuno  de  due  effer-  i,ob»u«pU 
cukcofa  approvata  da  luì , ma  per  confila  di  danari,  c per  fu  t natura  efe-  a Ae 
quita  tanto  ikamcntc,  che  molto  tardi  mandò  in  Eluetiail  Pefcouo  di  Perù  £',imp<Ti«ii, 
lì  a preparare  gli  animi  loro.  Solleuò  < alquanto  le  difficoltà  di  Pania  la  indù-  “ 
ftria  del  ykcrè,  e degli  altri  Capitani;  perche  mandati  nel  campo  Francefe  oi»  indirà , 
alcuni  a vendere  vino, Antonio  da  Leiiabautitoii  fegno.malò a fcaramttc  "fj1”"'"*  * 
dare  da  quella  parte -.ionie  leuatoil  romore,  bi  venditori  rotto  il  uafogra-  <iic  .1Ut»ap» 
de, cor  fono  in  Pania  con  vn  picciolo  vafetto,  mefiò  i»  quello,  nclqnale  erano  ^V*  *r 

rmebiufi  tre  mila  ducati  tplaquale  picchia  fomma  fttticapaciiTedtfcbi  efrquiiio 
delia  difettiti  del  mandargli,  flettono  i/i  futuro  più  patirmi,  e Iettò  anco  il  ^l'lfuc1J|T'|1* 
fomento  de  tumulti  la  mone  del  Capitano  proceduta  in  tempo  tanto  oppor - ilo  »wdc 

tuno , che  fi  credette  f offe  fiato  per  opera  di  sintomo  da  Leua  morto  di  ve - «s!» 

letto.  Nclqual  tempo  il  Marcbefe  di  Pcfcara  andato  a campo  a C'afciar:o,al-  tute  -'tu- 
ia cufìodia  dellaqual  Terra  erano  cinquanta  c. tu  alti , c quattrocento  fatiti 
Italianigli coflnn/e adarrenitrftfcngaalamaconiiùone-.matfiendo  ve-  b ItCai>clu 
nino  to'  f oliati  Tede  (chi  il  Duca  dì  Barò vie, muua  altra  cofa  ritardava  i Ca-  «1  iiM.rcci 
pitoni  ansij  del  pericolo  di  Pania , che  il  mancamento  tanto  grande  di  duna-  der,“o0Ri£ 
vi,cbe  non  Solamente  non  potevano  pcnfarc  a gli  flipendij  dcli'efiercìto , ma  «»*«.■>»>  Ri  va 
ballettano  difficoltà  de'  danari  neceffarij  a condurre  le  munitioni  : d'ani-  ri7mcYiéi  '° 
glierie:  ncdaquale  neciffità  proponendo  a’  fanti  la  gloria,  eie  riccbe-gje 
che  pernembbono  loro  delia  vittoria,  riduetndo  in  memoria  qucìcbc  unici  ulò?o*porve 
tori  battevano  coufeguito  per  lo  papato,  accendendogli  con  glifimali  dell’o- 
dio  cantra  i Frane: fi  ; inducono  i fanti  Spaglinoli  a promettere , t i Seguitare  “uè spanno 
un  mefe  intiero  l'c farciti  fenga  riccuere  dati. tri,  & i Tcdefcbt  a contentar- 
fi  ditanti, cbtbxHafftro  acomperare  le  vettovaglie  neceffarie  . Maggiore  torroni  dii 
difficultd  era  ne  gli  buomini  d’arme , e ne  catta i leggieri  alloggiati  per  le  ' YYoYo’i  J* 
terre  dei  Cremonefe,  e delia  Gbtaradadia  : perche  non  bauenii gi  i me/-  iur.nc'fciu“ 
to  tempo  ricevuto  danari,  allegavano  non  potere  , Seguitando l' esercito , ^cnc'0j0' ^ 
tinjRiKtn , fi  incuoinone  fa»  i ZdiwS  > e «eo  Jet»  camion  damo . 
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•ut  [trebbe  nccefiarid  comperare  tutte  leueuouaglk,  foflentare [e,&  i cattai 
• Ttdffi  ck«  Htlamtcakanfi  eficre  meno  grata, e meno  Rimata  l’opera  loro  che  quella  de' 
arik  guriic  fanti, nt' quali  tra  fiata  pure  qualche  Molta  diR  ributta  alcuna  quantità  di  da 
•Mfcaé.ehe  *ti>  V* tit0  lcmPe  «*»*•*  nondimeno  non  eficre  inferiori  né  di  «ir- 

«ffendo  ’ »■  ti, ni  di  fede , ma  molto  fuperiori  di  nobiltà  , e di  meriti  paffuti  .A4  ligi  gli 
b',T!ì‘  pii  animi  di  cofloro  il  Marchcfc  di  Tefcara  andato  dioro  tlhggiamfti.ho  r a fi  u 
«he  d»  capì  [andò, bora  conciandogli, bora  rìprtndHogli  che  quoto  erano,  e di  uinù  p ù 
bIbIT.Iw  chiari, quoto  più  era  mani  fedo  il  loro  ualore,tato  più  fi  doueuano  ef^are 
pitfr  vanno  di  noi i eficre  fuptrati  da’fami,nè  di  fede, ni  di  offettione  uerfo  Cefare,di  età 
Ì°'<L"fop«  fi  trattano  no  folamite  ì ‘honore , e la  gloria,  ma  di  tutti  gli  Rati  che  haueua 
ì‘bé.°  W cui  grandezza,  quoto  antaffero,a  cui  quanto  de ftder  afferò  ferui 

re,nondouer mai hauere maggiore occaftone di dimoflrarlo  ,t fetale uoite 
to’  dtffo«T  baucuano  f Cefare  eJpoRo  la  dita  propriaube  uergognaefferc.che  cofano o 
«Si  a*  £31  ua , thè  bora  ricufajfero  mettere  per  lui  uile  quantità  di  pecunia  t delie  quali 
lw  d€»doL  PerfHafitn‘>t  dall'autorità  del  Marche fe  moffi , confentiron  o di  riceuere  per 
»3,  ihcru^  un  mefe  qua  fi  minima  quotiti  di  danari.  Co  fi  raccolto  tutto  l’cffcrcito.ntlqua 
1 lt  diceu*a0  'Qtr f f'ttctlto  bucatini  d’arme, pari  n amerò  di  caudi  leggieri 
. lepafheion  mille  fanti  Italiani , e piu  di  fediti  mila  tra  Spagnuoli , t Ttdefcbi , partiti 
fuetJotifu.  da  Lodl  ,l  ù&'fMoWinto  dì  di  Gennaio  tandarenoil  giorno  mede  fimo  a Ma 
ion  ione  it  Tignane, dimoft  rado  uolere  andare  uerfo  Milano, i perche  il  He  moffo  dal  pe 
£2®!£  ricolo  di  quella  città  filtuaffeda  Touia.ò  per  dare  caufa  di  pa  rtirfi  da  Mila 
vi  >»  {«neo  no  d foldatt, che  ui  erano  alla  cuRodia  : nodimcno  papato  poi  apprefio  a Vi* 
m.aj&ckc  &dolf° U fiumf  dei Lambroffi  dirizzoronomamfeflamlteuerfo  Vauia.Va 
«ora  mucc-  gaua  il  Re  nell' efferato  mille  tre  cito  lòde, dieci  mila  Suizjgeri,  quattro  mila 
fe.‘òmdcS*«  T*defcbi,  cinque  mila  trance  fi , e [ette  mila  ltal'mi,benchc  per  le  * fraudi 
«•f«  «fon»  de’ Capitani , e per  la  uegligfza  de  fuoi  minifi  ri  il  numero  de' fanti  era  moU 
«3'iTdì*  10  minore. Mila  guardia  di  Milano  era  Teodoro  da  Trittici  con  trecento  lau 
wbtfantitra  Grigmi,  & ? alte  fi, c tre  mila  Frante  fi-,  ma  quadogli 
yariido  dei  Imperiali  fi  uoltarono  uerfo  Vanii  richiamò  da  due  mila  in  fuori,  tutti  i fanti 
mc  r, tetta,  ati'effercito.Mll’ufcita  de  gii  Imperiali  alla  campagna  fi  difputaua  nel  cift- 
i?“d*ff,«*  gito  del  Re  quello, che  fuffe  da  fare, e la  Tramoglia,  laValifia,  Tommafo  di 
cs'«  »•  del  Fois , e motti  altri  Capitani  confortauano , che  il  Re  fileuaffe  con  l’effcrcito 
STCSi  dafi’affedicdi Vauia,efiftrmafie,ò  al  monafierio  della  Certofa.ò  à Binafco 
S,  «ari  k‘;  ^m^rnhi  forti, come  nefonojpeffi  nel  paefe  peri  canali  dell'  acque  derma 
Tedi  ijgìo-  te  per  annaffiare  i prati.  Oimoftrauano  thè  in  quefio  modo  fi  otterrebbe  pre 
d«Ma  uua'dii  fMiut  » e ftaV  P»uolo  la  uittoria;  pcbel’eff eretto  nimico  non 

nfeia.  bando  danari, no  polena  jolìcntarfi  infume  molti  dì, ma  era  nectffitato.ò  a 

diffoluerp.ò  a riducer  fi  ad  alloggiare  fparfopcr  le  terrebbe  i Tede  fj»,cbe 
erano  in  Varia, iquali  per  non  effere  imputati  di  coprire  la  timidità,  co  la  feto 
fa  del  ni  efiere  pagati, foportauano  pallentemente, creditori  giti  dello  Ripno 
dio  di  molti  mefi, /abito  cbecifufie  Uuato  tafferia, dimaudartbbono  il  paga 
mento  ud  quali  «B  bouendi  i Capitai  modo  dipTQHcdtje,  ni  [piranha  ap- 
portate. 
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ptrent  e ,con  lacuale  gli  potcffero, benché  vanamente  nutrire, cocitcre  bbono 
qualche  pericolo  fa  tumulto:  ni  conferuarfi  infieme  i nimici  con  altro  che  co  ... 
la  fptra^a  di  fare  prefto  la  giornata,  iquafi  come  Veitffero  aiutar  fi  la  gue  r ^ic«,o 
ra,e  di  fiottar fi  i’ opportuni  t del  ribattere;  fi  empier  ebbono  di  difficultd,  e **"•  '*  d!* 
di  confnfione.  Dimostrarono  quoto  fu ffe  pericolo  fi  fiore  co  ieffercito  in  me  din  u méd*t 
di  Vn a città, nella  quale  erano  cinque  mila  fanti  di  natione  bellico  fifima,  de,i* 

t ifvno  efier  cito, che  veniua  per /occorrerla, potente,  e di  numero  d'buimi - pcrai™/u 
n»,t  di  uirtù,  e di  efperienga  di  Capitani,  e difildati , e feroce  per  le  ustorie  „■ 

ottenute  per  lo  pafiato , & ilquate  baucua  collocato  tutte  le  fperan\e  fue  nel  ce  f èra  fpa a 
combattere  , Non  effere  infamia  alcuna  il  ritirar  fi  quando  fi  fa  per  pru-  5"fLoi"o*id» 
denga,nbper  timidità  ;qvando  fifa  per  ricufare  di  non  mettere  in  dubbio  le  f i:i«qu>i  «>- 
cofecerte;quido  il  fine  propinquo  della  guerra  ha  a dimoflrare  a tutto  il  mo  m 

dola  maturiti  delconfiglio;t*  iqiyjfjtuittoria  effere  piu  utile, pii  preda  deci'  rp, to- 
rà,pii  gloriofa  che  quella, che  s acquifla  finga  Uno,  e finga  [angue  de'fuoi 
faldati, e L*4  PRJMjf  laude  nella  difiiplina  militare  confinare  piu  nel  non  «ano  ià.oma 
fi  opporre  finga  ntceffui  a’  pericoli, nel  rendere  co  la  induttria,  con  la  pa - u "uu*d? 
tienga.e  con  C arti, vanii  conati  de  gli  auer  fatiche  nel  dibattere  ferocemen  fini!  l'induf 
te,  Il  mede  fimo  era  con  figliato  al  Re  dal  "Pontefice, a cui  il  Marche  fi  di  Ve-  ‘."i^a 

fi  ara,  temendo  ditanta  pouerti,  baucua  prima  /igni ficaio  le  difficultà  del-  •”  »■  fitta 
Cefierdto  di  Cefare  efier  e tali,  che  gli  troncauano  quafi  tutta  la  fperanga  di  ucré^'nwì 
profperi  /ucce {fi.  Nondimeno  il  Re, le  cui  delibar  adoni  fi  reggevano  filami-  fitrbbe  dct 
te  co'  configli  delT -Ammiraglio,  baucndo  piu  innanzi  a gli  occhi  romori  ua-  ,'o"n  mu» 
ni, e per  ogni  leggiere  accidente  Variabli,che  la  fi  Slangafalda  de  gli  effet-  **•  |ferc0“d* 
ti;  fi  riputane  ignominia  grande, che  l'efferdto,nelqual  egli  fi  erouaua  per  fi  pi'utcV.'  e 
realmente, dimostrando  timore, cedeffe  alla  venuta  de’ nimici  ; e lo  {limola- 
«4  quello, di  che  quafi  duna  c tifa  fanno  piu  impruientemlte  i Capitani , che  gU*r«ìttoii . 
fi  era  quafi  obfigato  afeguitarc  cofani  le  parole  dette  vanamente  iperche, e Jjj-J1"'** 
p ale f cmtnte  haueua  affermato,  e molte  volte  in  Francia , e per  tutta  Italia  ne  di  Pitu- 
fignificato,  che  prima  eleggerebbe  la  morte , tbe  muover  fi  finga  la  vittoria  ^ 
da  Tauia.Speraua  nella  facilità  di  fortificare  il  fuo  alloggiamento  di  manie  molto  ,?od»- 
ra,  che  non  potria  effere  difordinato  aU'improuifi  da  affatto  alcuno . Spera- 
■sa  tbe  per  1‘ inopia  de’ danari  ogni  picciolo  dilatiout  difir Amerebbe  inimici,  t a (angue»  e 
iquati  non  basendo  facoltà  di  comperare  le  vettovaglie, e vece  filati  di  onda- 
re  prediio  i cibi  per  lo  pacfr;non  potrebbono  flore  fermi  a gli  alloggiamoti.  S<°  dfcfiu 
Sperona  fimilmitc  dare  impedimmo  alle  vettovaglie, che  s"  bar  ebbono  a con  d““  ’ 
durre  al capo,dtllequali  fipeua  la  maggior  pane  effere  deflinate  da  Cremo  b ri  ?»;i»ui 
no;  f che  di  nonno  bauena  faldato  * Giou  i n Lodovico  Palavi  fino, aceto  che,  ò Jjj~  P“ 
oc  cupaflc  Cremona, dove  era  picciolo  pre fidio,  ò almeno  interrbpeffe  la  ficur  S>°dTr«<>  tj 
tà  tbe  daqutlla  CHtdfi  moueffero  le  vettovaglie.  Quelle  ragioni  conferma- 
tono  il  Ri  nella  pertinacia  di  perfeuerare  nell' affé  àio  di  Paniate  per  impedi  V«  jarcm'òa 

coati» i Irti- 

«ci:m»  poi  ih*  dallaSibczama  potè  hiurt  condotti  per carcft.i  di  dami:  »cc*ttòd»1ReFraii«:wo.iht  *e 
«■vuaeck.  ceodciu  di  cinquini»  Huemioi  4‘atrac,  leu  Catenello  di  fiati  .Cipella  . 
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re  a'nìmci  l‘entrarui,ridufie  in  altra  forma  l’ alloggiammo  ddl'eficnuo.AÌ 
log  gì  ano  prima  il  Re  dalla  parte  di  Borgoraco  alla  Badia  di  San  Lanfranco, 
pò  Ha  circa  vn  mego  miglio  di  là  da  Pauia,&oltra  la  firada,  plaqutltdt 
Tawa  fi  uà  a Milano, e fui  fiume  del  Te  fino  vicino  al  luogo  doue  fu  tentata 
la  diuerfione  dell' acque  : la  Paliffa,  e con  l'auanguardia  , e con  gli  Sumeri 
alle  Ranche  nel  borgo  apprefio  alla  porta  di  Sita  Giu  flirta,  fortificatoli  alle 
Chicfe  di  San  Ticrc,di  Sant' \Apollcnia,  e di  S.  Gierolamo.  ^AlioggìauaGìo- 
itami  de  Medici, co’  caualli,  e fanti  fuoi  alla  Chic  fa  di  S.  Saluadoretma  iu- 
te fa  la  partita  denimici  da  Lodi,  andò  ad  alloggiare  nel  Barca  al  Palagio  ti 
Mirabella  Attinto  di  qua  da  ‘Patita, la/ciati  a S. Lati fraca  i fanti  Grigmi.mtt 
non  mutato  l’ alloggiammo  dell' àuanguardia,  yltimamfte  pafsòil  Re  ad  al- 
loggtare  a'monafìcrij  diSan  Vagolo, e S. Iacopo, luoghi  commodi, & (mini 
ti, e canalini  alla  campagna, Viciaiffimi  a Pania,  ma  alquanto  fuori  del  Bar 
co  trai  ferito  ad  alloggiare  a Mirabella  Monfignore  d'^t!  àfone  col  retrcgtiar 
do:  e per  potere  (occorrere  t’vn  l'altro,  roppanoit  muro  del  Buco  da  quella 
parte , occupando  lo  (patio  del  campo  infino  al  Tifino  dalla  parte  di  (otto , e 
dalla  parte  difopra  infino  alla  firada  Milane fe;di  maniera  che  ter.tdo  circo 
data  intorno  intorno  Pania,  & il  Graualone,  & il  T e fino, e la  T orretta,cbe 
é dirimpetto  alla  Dar  fina  in  mano  del  R e;non  poteuano  glTmptriali  entrare 
inPauia,fe  ò non  paffauanoitTrfir,o,ò  r.otntrauana  perii  Buco,  Rìfedeua 
il  pefo  dclgouemo  deli'cficrcito  nrll'Mmmiraglioùl  Re  ccnjitmando  la  mag 
gior  parte  dei  tepo,ò  in  ocio,ò  in  piaceri  vani, là  ammettendo  f aceni  e,  ò peri 
fieri  gratti, difpregtatt  timi  gii  altri  Capitani,  fi  con ftgliaua  con  liti  vdtdo  dii 
COra  finita  dì  Mimorafi, Filippo  Ciaboto  dì  Ertone, per  fona  al  Regrair,ma 
di  picchia  t (per tega  nella  guerra;  nè  corri jpondiua  il  mirteto  dell' efferato 
del  Re  a quello, che  ne  dmtflgaita  la  fama, ma  etiqdio  a quello  che  ne  credenti 
rffo  mede  fimo  pche  efsèdo  dilla  canali  cria  vita  parte  andata  col  Duca  d’*4l 
bania, un  altra  parte  rima  fi  a 16  Tedoro  da  Triutó  alla  guardia  di  Milano, 
molti  alloggiàdo  (par fi  per  le  ville, e terre  circoH  iti, ni  alloggtauano  ferma 
mente  r.el  capo  olirà  Soo-lancic.c  de' fanti, de’ quali  fi  pagau*  perle  * frati 
di  de'  Capitani,  e per  la  negligila  dcminifìri  delRc  numero  immodcrato  ; 
era  duicrfilftma  la  verità  dtilopmione,  ingannàdofopra  lottigli  altri  i Ca- 
pitaui Italiani, iquali  lo  fìipcndio  per  moltifftmi fanti  tict untano, ma  pochi f 
fìmint  ttncuanoùl  me  defilino  accadeua  ncfanùFràccfitduc  mila  Vallìgin 
ni, che  alloggiavano  a S.Saluadorc  tra  Sa  Lanfranco  c Pania,  affali  ali  ali’- 
improuifo  da  quelli  di  dentro, erano  fiati  dffipati.  In  qtieflo  fiato  delle  co  [e  I 
Capitani  Imperiali  paffato  che  h bbero  il  Lambro;s' accollarono  alCafìtllo 
di  S.  cingilo, ilquale  (nuoto  tra  Le  ii,c  Pania  barebbe  dato,  fitto  f uff  e fiato 
in  potè  fio  Urofiimpedìmcntogrà  ài  (fimo  ai  condurre  dille  Vcttcuaglie  da  Lo 
di  all'iffercito.Gnar  danaio  Pino  fratello  di  Federigo  da  Be-ggede  con  2 oo 
caualli,  & ottocento  fanti,  & il  Ri  pa  bigioni  p,  ima  per  i ometterei  fuoi 
temerne  lamenti  in  pericolo,  buntu  mandato  a tifi  dente  il  luogo  il  mede  fi 
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ma  Fcdcrigo.ct  Iacopo  Cabanto.iquali  ri ferirono  quel  prefidio  effcrtbafij 
te  a difcnierc:maCefpcr\cnxadimoUròia  fallacia  de'difior fi loro:perche  3 
tfien  in  fi  accollato  Ferdinando  D malo  co' fanti  Sp  j gnuoli,& b. minio  con  }ó7di  a 7- 
l' artiglieria  iettate  alcune  di f e fe, quei  di  diètro  impauriti  fi  ritirarono,!!  gior  £’ !°Jo‘  5.i,V 
no  mede  fimo  nella  rocca, e poche  bore  di  poi  pattuirono, eòe  rimanendo  pri- 
gioni Tirro , Emilio  Cannona  , e tre  figlino  i di  Ftbus  da  Gonzaga,  gli  altri 
tutti  Ijfciatel' armi, tZricaua!li,rpfO>nc{fo  no  militare  per  vn  me fe  coirà  Cc 
fare , fi  partificro . Chiamò  in  questo  tempo  il  Rcl'd:iemila  fanti  Italiani  di 
quei  di  Marfiiia, che  erano  a Sanano, iquali  efièdo  ar  rinati  nell' Mie fiai/ino 
prefo  al  fiume  i' fi  r’oe,G  afpar  M tino  ciacco  mi 'le  fcttecl'o  fan  ti  era  a guar- 
dia di  Mlt[fandria,v fitto  fuora  co  poca  generigli  afialtà.et  bauèdogli  trotta 
fi  i tracchi  per  lo  camino, e finga  guardie, perche  no  baueuano  fi, [petto  d’ef  fallendo. 
Y r e afi  aitati  ; gli  roppecon  poca  fatica, e fuggendo  nclCaflellaccio  poco  poi  comc  * gH 
* ‘arri  detono  co  dieta  fitte  infigne.Jgè  he  bue  migliore  {ucce [fola  cura  data  a to",'  d°  wì'i 
sGiouau  Lodouico  Volani  fino:  ilqualc  entrato  con  qa  taroccato  catta1!:, e due  fi®'**1''  pi* 
m'tlafxntiin  Cafal  M iggiore,doue  nb  erano  mira, et  fattini  riparinoceli-  TodaènMi 
palo  dipoi  S.Giouaii  in  Croce;cominciò  di  quell’ioga  a correre  il  paefi.at ■ E^r- 
tendenio  qua.o  potata  a rompere  lcucttouxglie;pcrò  Frac: fio  Sfarla, ciac  delia  'pIC  u 
ra  a Cremona,  fatto  con  difjìcultd  i qoo.fantisgii  mudò  con  pochi  c amili  di  ^77^7 
Ridolfo  da  Camerino , e co'  c aitali]  della  fuaguardia  verfoCafal  Maggiore  uio&ii’ai- 
fotto  jtleff andrò  Btntintaglio,  iquaii  accofìatifi  a detto  lungo, il  Valauifmo  il 
decimo  ottano  giorno  dì  Fibrato, cofìdalo  nell' battere  pili  gite,  nj  afpettato  io  confidai* 
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F rance fio  longone,  che  donala  Venire  co  altri fanti,  e cane  Iti,  vfiiìo  fucata; 
s'attaccàlo  'aro,ct  volt  Jo  fificntrei  fuoi, che  gii  fi  ritir  aitino,  fatto  cadere 
da  c att  allo:  fu  fatto  pigione, e miti  [noi  rotti.e  difjipati.Mggionfcfi  alte  co- 
fe  del  Re  di  Felici  a vu  altra  diffi.uìti  di  molto  momento  perche  Gianìacopo 
de' Medici  da  Milano, cCaflrllano  di  Mut, ione  era  flato  ma  lato  dal  Duca 
di  Milano, per  l'homtcidita  fatto  di  MaiiUgnorinqyifcomc.poslo  di  notte  uno 
agnato  a cito  alla  rocca  di  Chiaiifna,  fistiata /opra  un  colle  a capo  del  Lago , 
e, disiate  dalle  cafi  del  Cafit!lo;prefi  il  Caflellano  Tafiito  fuora  a paleggia- 
re , e condottolo / abito  alla  porta  della  Rocca,  minaccialo  d' ammainarlo ; 
indufie  la  moglie  a dargli  la  Rocca tilclae  fatto, egli  fioftofi  <i  va’ altro  agua- 
to t -m  3 oo. fanti, et  entrato  per  la  Rocca  nella  T erra, la  prefi; donde  le  leg  he 
de"  Grigtoniinfofpetiiti  da  quello  accidente,  pochi giorniinnangì  al  conflit- 
to, riuocarono  ifii  milaGgrigmi,cbc  erano  nell' cjicrcito  del  Re.  Mrnnò  a^m  ^ 
in  qu c/io  tempo  ncll'eflcrcito  Imperiale  il  Caualiere  daCafale  , mandato  m«  fain.-  il 
dal  Re  d‘ Inghilterra  con  promeffe  grandi  : perche  quel  Re  cominciando  ^'Pptenf“ 

meni*  è q.efta  Uiftotia.fe  non  thè  difcotdi  nel  numuo  deirinfegne tolte, legnati  dice, che  furono  dirti ,e  no. 
dicUfetit.il Guizzo  fenur  diciotto,  & aggiogo:  pet  eompagno  al  Maino  B.-tnaidiro  da  Cereto.cdiecihe 
-in  faa  ìT.iiFcmalo  Vedi  il  Giou  ioal  principio  delhb.(5.dclla  vita  del  Petcara. 
c in  che  modo  Gio.Iacopo  dc’Mcdici  ft  fa c effe  Cartellano  di  Music  che  forte  di  fortezza  fofTc  quello  calici 
loie  Unno  n llib.<S.dellhiftoria  di  Gafpato  Sugato, e nd  Ub.:. della  Mobilia  della  Citta  di  Corno  d<  Tomifo 
Jb  Porcacchiie  ntllaDcfctinion  del  Lai  io  fatta  dal  Couie;,lqUile  nei  d.dcU  «iti  del  Pefeara  pone  litoti» 
ejm  dtfoitUifetondo  the  nel  lopont  U Capell»’ 


Mmm 


ad 
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ai  battere  muidia  alla  profperità  del  Re  di  Francia  , t moffo  ancora  che  nel 
mare  ucrfo  Scotta  erano  fiate  prefe  da’ l rance  fi  certe  nani  lnglefi;mìntccia 
uà  ropere  la  guerra  in  Fiacia,t  dtfideraua  funenere  t’ejj creilo  imperiale: 
però  commi ffe  al  Tacceo.cb’e ra a Tre nto.the andaffe  a Vincila  a prtteflare 
in  nome  fuo  l'tfieruàga  della  Lega-.allafjhjlt  fi  fperauagli  baueffe  a indurre 
più  facilmente, che  Ccfare  haucua  maialo  lainutfìitura  di  Francefco  Sfor 
ga  in  mano  del  Viceri  con  ordine  ne  di/pone [fé  fecodo  i’ occorrente  delle  co 
fc.  Fece  ancora  il  Re  d' Inghilterra  pregare  dall’Oratore  fuo  il  Tonttfice,che 
aiuta fte  le  cofe  di  Cefare-.a  che  il  Tonti fice  fi  feusi per  la  capitolatione  fatta 
col  Re  di  Francia  per  fua  ficurtà  fenga  offe  fa  di  Cefare,doltdofi  ancora  che 
dopo  il  ritorno  dell’ efferato  di  Trouéga, era  flato  ulti  giorni  innari  baueffe 
potuto  intendere  i loro  difegni,efc  haueuano  animo  di  difendere  ò di  abban- 
donare lo  Flato  di  Milano.  Ma  erano  già  di  picchio  momento  i trattamenti,  e 
le  pratiche  dt’Trincipi , e le  diligente , e foUccìiudine  de  gli  Mmbafciatori: 
perche  appi  cffimadofi  gli  tfierci(i,fi  riduceua  la  femma  di  tutta  la  guerra, c 
delle  difficoltà  , e pericoli  fcHenutimoltimifialla fortuna  di  poche  bore; 
cacio fia  che  l’efferato  Imperiale  dopo  l'acquifio  di  Sant'angelo, fpingldcfi 
innagt, andò  ad  alloggiai  c il  primo  giorno  di  Ftbraio  a V t fiatino  ,t‘ l ficaio 
dìa 4 Lardirago,e  finto  Ml<  ffo,p.  fiato  la  Lolona  picciolo  fiumicelloiilqua- 
*t*nciCGi£  alloggiamento  era  prepìnquo  quattro  miglia  a Tania  ,&  atre  miglia  del 
ino  nei  lìb»  capo  Fi  àcefe:e‘l  tergo  dì  dì  Ftbraio  venne  ad  alleggiare  in  Trali  verfo  por 
dèidM«if'b*  ta  finla  lu/iina.dtfcdf defitta  Trati,Trtltuero,e la  Motta, etin unbofeoa 
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canto  a S.  Lagnerò , alloggiami ti  vicini  a due  miglia, e mego  di  Tauia,a  vn 
miglio  ditl’auanguardia  Francefe,et  mego  miglio  de’ripari  e foffe  del  cam- 
po loro, e tanto  uicinithe  molto  fi  dannegg iauano  con  l’artiglierir.  Haut  na- 
no gli  Imperiali  occupato  Belgtoio[o,e  tutte  le  terre, & il  patfe,chebaueua- 
no  alle  fpalle,eccetto  S.  Colombano ,netquale  perfeueraua  la  guardia  Fi  ace 
fe;  ma  afiediato  che  niuno  poteua  ufcirncibaucuano  in  S. Mugolo, & in  Bel - 
giotofo  trouata  quantità  grande  di  vettcuaglie  , e fi  sf organano  per  e firme 
più  copiofì,acquiFlarc  il  Tifino  tome  haueuano  acqui  flato  il  Tòtdode  le  im- 
pedinano  a'FràcefrTeneuano  S .Croce, et  hauendo  il  Re  quando  andò  ad  al- 
loggiare a Mirabella,  abbidonata  la  CertofijnoVi andauano gli  Imperiali, 
penbe  no fuffero  impedite  loro  le  vettouaglie.Teneuano  S.Liggcro  i Fran 
cefi , ma  per  l’artig/ie  rie  de’nimici  non  ardiuano  di  flarui.Correua  in  mego 
tra  l'vno, l’altro  alloggiamento  Vn  riuolo  di  acqua  corrente  dettola  Verna- 
cula  , che  haorìgne  ntl  Barco  : ilquale paffandoin  mego  tra  S.  Laggero , e 
S.Tietroin  Verge, entra  nel  Tefinotllquale  come  molto  importante  sforga 
do  fi  gli  Imperiali  di  paffare  pirpo’crc  co  minore  difficulrà  procedere  più  in 
nangì,i  Frace  fi  Valoro  fimi-telo  dìf  tndcuano, aiutali  dall’bauere  il  letto  prò 
fondo  co  le  ripe  alteùn  modo  che  no  fi  patena  pafiaresgga  molta  difficoltà,  e 
ciafcuno  follccitamhc  il  proprio  alloggiamento  fortificaua-  Haucua  fall  g- 
gi  amento  del  Rfgroffì  ripari  a fronte, allo  /palle, et  al  fianco  fi  nifi  re  e i • on- 
diti 
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dati  da  fojji,  t fortificati  con  baflioni,  & al  fianco  dcfìro  il  muro  del  Barco 
di  Pania , perche  era  riputato  fortiffimo  : fimigl'unte forti ficatione  hautua  fctTue*a^2 
e alloggiamento  degli  Imperiati , iqtuliteneuauo  tutto  ilpaefe  da  San  Lag-  il  c»p*n» 
%tro  ver  fi  Belgioitfo  infino  al  'Pòjn  modo  che  l’tfiercito  abbondano  di  ut  t-  «Ifoii'fino 
tanaglie  : vicini  i ripari  dell ’ vno  alloggiamento  all'altro  a qua  ranta  paffi,&  * ;>>.  <*»■ 
i baflioni  sì  propinqui, che  fi  tirauano  con  gli  arcbibufi . In  qucfio  modo  J la-  "0' Vi'^inc!' 
uan alloggiati  glie [[creiti  l'ottano  giorno  di  Febraio  , & Jcaramucciauano 
ad  ogni  bora , ma  ciajcuno  tentua  il  campo  nel  forte  [no , non  volendo  fare  1 hcf«. 
giornata  adì fauantaggio  , e patena  a’ Capitani  Imperiali  banere  infino  a 
quel  giorno  guadagnato  a fai,  poi  che  s erano  accollati  tanto  a Pania,  che  fa  * ci'pX'no 
cendofi  giornata  potenano  c fiere  aiutati  dalle  genti, che  vi  erano  dentro . Va  mina  Aiber 
tiuafi  in  Pania  di  munitione  , però  gli  Imperiati  mandarono  cinquanta  ca-  ^uiqu/iedì 
Halli, eie  fi  uno  con  vn  valigiotto  ingroppa  pieno  dipoluere:  iquali  entrati  di  Korni  >»  «• 
notte  per  la  Via  di  Milano,  afpettando  che  per  ordine  di  quelli  del  campo  fi  p/r#mg 
ficeffc  dare  all’  arme  a‘  Franco  fi,  fi  conducono  falui  in  Pania:  donde  fpefio 
V fiondo  Antonio  da  Lena,  & infefiando  i nimici  in  dìuerfi modi , aff aitato  dVtVaYae" 
vn  giorno  quellicbe  erano allaguardiadi Borgorato,ediSan  Lanfranco, e At 
rottigli  ; tolfe  loro  tre  peggi  d'artiglieria,  e parecchie  carrx  cariche  di  mu - «fon/  <i°cì 
nhim  . In  queflo  flato  dille  co  fi  * era  incredìbile  la  vigilanza  , la  indù- 
Sìria , e le  fatiche  del  corpo , e dell'animo  del  Marche  fi  dive  fiata  ; ilqual  Cc  nc  gli  all* 
giorno, c notte  non  ceffaua  con  fcaramuccie,  col  dare  all'arme,  colfarnuo - fomentiti. 
uilauort  a ih fcsléir  inimici,  Jpingcndoft  fempre  innanzi  c%n  c ah  Amenti,  con  teffeeffati- 
fojji,  e co  baSìionidauorauano  un  caualiere {opra  il  Canale, e danneggiando  s,oc 

molto  i Frante  fi  quelli»  che  lauorauano  con  due  peggi  d’artiglieria  piantati 
a S.  Lagnerò , voltataml'artiglieria  lo  tomnarono  ,e gli cofirin fono  ad  ab-  * Giooinnl 
bandonarlotperè  patinano  molto  i Franco  fi  dalle  artiglierie  di  detto  Caualie  »0lXdo(;' 
re,e'l  fimigliante  da  Vn  altro  ch'era  fatto  in  Pania, & tronfi  gli  Spagnuoli  1,nlin*  d)1 
fortificati  in  modo  con  baflioni , e con  ripari , e fatti  tali  preparamenti  che  Ùidi^/nti 
cjfendcuano  a [lai  il  capo  Fracefi,&  erano  poco  offcfr.pcrò  i Francefi  muta  ['Xh'ctanó 
u ano  fattigli  cric  per  battergli  per  fiato,  facendo  nuouamcnte  ogni  opera  gli  por  <?.* 

Spagnuoli  p'r  andare  inndgi  a palmo  a palmo . Erano  anco  in  tata  neceffttd  X**’ rnch* 
frequfti  le  fcaramuccie,  nellequali  qua  fi  fempre  i Fracefi  reSìauano  inferio  v»imdo  r>( 
r i, non  fi  intermettendo  in  parte  alcuna  l' fattioni  f la  pratica  della  tregua , "****£  ““ 
laquale  continuarne  nte  fi  trattaua  peri  'EJuntif  del  Pontefice,  che  erano  nel  vn*  i»toofc* 
l’vno  effcrcito,  e ncll’jltrosnè  mancalo  anche  arduamente  b molti  de  i più  •"'* 
Mirimi  del  R e,&tl  PÒteficc  molte  volte  di  confortarlo  che  per  fuggire  tato  T\>t«i<iop-*i 
pericolo  fi  difio  fìafie  con  itfj-nito  da  V iuta, per  efjere  neceffario,  che  per 
id  penuria  chehaueuano  i nimici  di  datari  oitene fiero  in  brtui(fimottmpo,e  ut>  r*mmi 
finga  f angue , la  vittoria . Il  dteimo [enimo giorno  di  Febraio  quei  di  Pania  ”usjIj‘°iì  d£ 
v letti  fuor  a, Scaramucciarono  con  la  compagnia  dicCiouanni  dc‘ Medici, il-  minio  ci4 

che  di  bello  hauefle  operato.  Il  Medici  eli  dttiisò  il  turto:ondc  l’Amovrap/uo  uolte  teucre  il  luo^o  ouc  ao  ei* 
fut. c Ho.  Andati  quitti  il  Medici  fu  ferito  nella  canili*  dtftn  loora  il  tallone  : onde  vilirsto  piini*  daltU:  «.OA 
Incolta  poi  dcJMaichcfcdi  refura »pcr  U fofiifi<  portare*  Piacenza. Giouio.cCaplia» 
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quale  bonoreuoimeme  gli  rlmeffe  dentro  : e ritornando  poi  a mofìrare  aW" 
^Ammiraglio  il  luogo  , e le  cofe  accadute  nella  f anione , t [fendo  afcofli  alar 
ni  fcoppietticri  in  vna  cafa;fu  ferito  con  vno [coppia  [opra  il  tallone ,e  rotto- 
gli l'offo  con  di/piacere  grande  del  He  : onde  fu  necefjìtato  fa' fi  portare  a 
'Piaccn%a,per  la  ferita  del  quale  fi  rimeffe  nelle  fcaramuccìe,e  nc  gli  ufi  alti 
[obito  tuttala  ferocia  del  campo  France/c  , e qua  di  Tania  ufeendo  ogni 
giorno  fuor  a con  maggiore  ardire , & battendo  abbruciata  la  badia  di  San 
Lanfranco , fempre  batteuano  i Francefi , [quali  pareuano  molto  inutili  : e 
la  notte  de’  dicìanoue, acuendone  i uentifil  Marcbefe  di  Tefcara,  co  tre  mila 
fanti  Spagnuoli  ; afialtòibafiioni  de’  Francefi , e [alito  sùperi  ripari  am- 
malò più  di  cinquecento  fanti , & inchiodò  tre  pe^^i  d'artiglieria . Final- 
mente non  effondo  poffibile  a’  Capitani  Imperiali  f Àienere  più  per  manca- 
mento di  danari  l'effercito  loro  in  quello  alloggia meni o,e  confìderando,  cbt 
qarfto  fece  ritirandofi,non  foto  fi  perdcuxVauu.mi  reflattano  fcnxafperan’ga  didifen 
Puc'°d?sar-  dere  C altre  cofe , che  poffedcua.no  del  Ducato  di  Milano,  bauendo  anco gra- 
di[fima  confidenza  d'ottenere  la  vittoriaper  la  virtù  de' faldati  loro, e per- 
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5 ioino  :« 
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eh:  nell'elfercito  Frante fe  erano  moltiffimi  di[ordmi,&  oìtraefierne  parti- 
ci molti  fanti,  noncorrifpondeutil  numero  di  lunghi! fimo  interuallo  a quelli 
che  erano  pagati  ;la  notte  amori*  Vige fimoquinto  giorno  di  Fcbraio,  gior- 
no dedicato  fecondo  il  rito  de  Chrifliani  all’ \ApoRclo  Mattina , &il  mede - 
fimo  giorno, natale  dì  Ce  fare,  deliberati  d'andare  a Mirab:Uo,ioue  alloggia- 
ci Lama-  ttjno  alcune  compagnie  di  cattaUi , e di  fanti  conineti 


Ionia  l'anno 
3*47.  come 
fcriu?  Luigi 
ri'Auila  Có- 
meaJator 

anaegior  d* 

Ai  ci  tara  nel 
Commenta. 

rodellagucr  _ __  __ 

intcntionc,  non  fi  mouenio 
i Francefi,  d'bauere  liberato  Famedio  di  Tania , e mouendofi  tentare  la  for- 
tuna dellxgiornatatperò  bau  fio  fatto  dare  nelle  prime  parti  della  notte  più 
volte  ali' armi  per  Slraccare  i Francefi , fingendo  Volergli  affollare  vtrfo  il 
Tò,  T e fino,  e S.  Lazgtro,  dipoi  .1  msga  notte  effendofi  per  comandamento 
de'  Capitani  tutti  i faldati  m'ffì  b via  camicia  bianca  fopraf  armi  > per  fe- 
gno  diriconofccrfida'  Francefi,  fatto  due  [quadre  di  cannili , e quattro  di 
fanti, nella  prima  [et  mila  fanti, dìuifi  in  parti  eguali  di  T cdejchi,  Spagnuoli, 
& Italiani  [otto  il  Marcbefe  del  G:txflo;la  feconda  folo  di  fanti  Spagnuoli, 
f òtto  il  Marcbefe  di  Tefcarafia  terza, e quarta  di  Tede  [chi, guidata  dal  vi- 
ceré, e dal 'Duca  di  Barbane , & xr rinati  al  muro  da  Barco  con  muratori , 
& ctiandio  con  aiuto  de'  [oliati,  e [fendo  qualche  bora  innanzi  giorno,  c get- 
tarono in  terra  fc fianca  braccia  di  m:iro.&  entrati  nel  Barcolla  prima  [qua- 
dra andò  alla  1 tolta  di  Mirabella, il  re  Ho  dell' eff treno  alla  volta  del  campo  : 
ma  il  fic  ime  fa  l’entrata  nel  Barco.penfandoandaffero  a Mirabella,  vfiìde 
gli  alloggiamenti  per  combattere  fu  la  campagna  aperta,  e [pianata,  de  fide - 
rofo  fi  combatteffe  piu  (/refio  quiui  che  altroue,  per  la [uperioùlà  de  corni- 
li, ordinando  nel  mede  fimo  tempo  che  l’ artiglierie  fi  volge  ([ero  verfo  i ni» 
mici,lequati  battendogli  per  fianco  f odono  qualche  danno  al  retroguatdo  . 
fi''  t'rtojjì  in  qurflo  megn  ferocemente  la  battaglia  Imperiale  con  lo  (qu  tirane 

V 1,1  ° fitto.,  pirli  de  pii  amichi  aiictncon  patii  *e  con  pie  coni,  battendone  battuto  fa  cura  de!  tiTcn-  Sai 

' 4 ’ “ ]ueAo  fatto  d'arme l ito  Pauia  a 54.  di  Fegato  15  f.è  incito  piu  ccpiolamrote  dardo  Gìouio 
* c.  ii  onf  .ib.$.dclU?;tad<i : d»>uvpa©  iico;:.r ihipiu  ricaca . 
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iti  Re,cbt  ordinariamente  era  la  battagliami  fecondo  camminino  vìi  Spr 
gnuol,  fu  l'auanguardia:  dotte  egli  comb  menda  egre  giamo  te  [ofìcaeui  firn-  f/dofféon 
peto  de  ninna, d a quali  ifnoi furono  costretti  per  il  furore  de  ili  feoppietti  a fr"3  fo  a J'° 
piegare  infino  a tato, che  foprauencndo gli  Suggerì, gli  Spagnuoli  furono  ri  S"?  Ì'boV- 
da  loro,  e dalla  ciuiderii.cbc  gii  affiliò  per  fianco:  r>i.t  chiamato  dal  fco.n' 
Marche  fi  di  Ve  [cara  il  Ciceri, e foprigiugncndo  co  i fanti  Tedefcbi.rnppo-  io  neM'vdi- 
no  facilmente, e con  molta  vcci/ionegli  Suiggerij  quali  no  corri  fpo fono  quel  " 11  nol"e 
giorno  m parte  alcun  al  ualore  (olito  a dìmoflrarfi  da  loro  nell' altre  batta • «ore" . quia 
effendi  il  Re  co  grande  numero  di  genti  d'arme  nel  mero  della  bitta  nanJi- 

gai,esforgàdo fi  fermare  i fuoi,dopo  Liner  e combattuto  molto, am  migra*  s'a'ndlré  a 
togli  il  cauallo.et  egli  benché  leggicrmlte  ferito  nel  volto, e nella  minora-  fh'1,n,,V1 
auto  interra;1  fu  prefo  da  cinque  foldati, che  nolo  conofceuanotma  fopraue  giunfe  qui- 
nonio  il  Ciceri, dando  fi  a conofcerc.tt  egli  baciategli  con  molta  rwerèga  la 
m -no  fio  menò  prigione  in  nome  dell'  lmp:ntorc.%clquaUcmpo  il  Guado  (Vofhr°  chi 
con  la  prima  fquadra  baueua  rotto  i c amili, che  erano  a Mirabella, &,il  Le - f 
ui,  itquale  fecondo  dicono  alcuni, banca  a quefio  effetto gittato  in  terra,  tilt  lolteV  ca‘- 
fpitio  di  muro,  che  poteuano  Vfcirne  in  vn  tempo  mede  fimo  cento  cìnquata  JbV/po^e» 
cimili , vfeito  di  Vini  a ; baueua  afialtato  i Francefi  alte  fpallefin  modo  che  *t  u ,na- 
tutti  fi  mefiono  in  fuga, e quifì  tutti  fuiiguti.eccettoil  rctrogmrdo  de'  ca - T 
Malli,  itquale  fotta  Mia  fon , nel  principio  della  battaglia,  fi  mirò  intiero.  Fu  DH°  dA'" 
cosiate  opinione,cbnn  quefìa  giornata  morifiero  tra  di  ferro,  e d't (fere  afe  mofch'45* 
fogotf  fuggendo  nel  Te  fino  pid  di  otto  mila  , del  campo  Francefi  , e forfè  io  !f«  fa  sna- 
Menti  deprimi  Signori  di  Fruiti, tra  iquali  l'Mmmir  aglio,  [uopo  Cananeo,  CnJìc  $ 
la  ValiffjJi  Transigili, il  Grande  Scudiere,  Obignì , Bo.fi  , ciò  Scudo  fili  cl“St* 
quale  peri,  corno  ferito  in  potè  SU  de  nimici  fpird  prefio.  Furono. fatti  piigio  /'fi 

ni  il  Re  di  Sjuara  , il  ballar  dodi  Sanila , Memora» fi,  Sa»  Tolo,Btiontfia  to:fcl°  ltl* 
V aUe.Ciide.Mrnbficort.G  ficagtgp  Vifiitc, Federigo  da  Boggole, Bernabò  ihifi'ifp»! 
Vifconte,  Guidanti, et  infiniti  gentil’ huomini,equafittutÌi  Capitani  che  non  1,1  c chl  aN 
furono  ammalati.  Fu  prtfo  mafie.  et  olimi  Leandro  Pc  fatuo  di  Brindi  fi  g?,,m'óio  * 
lincio  del  Vottficeimi  per  comandamento  del  viceré  fu  iibcraioidc’qttali  “cllllft*,fl 
prigioni  San  Poto  ,?  Federigo  da  Bugnole, coloni  nel  CaHello  di  Paura  non  pKroiÓ.ve* 
molto  dipoi, corrotti  gli  Spagnuoli, che  gl i gmrdauano,fi  libi  rarono  co  la  fu 
gì.  [degli  Imperiali,  morirono  forfè  700.  ma  ninno  Capitino, eccctto'Fer-  Ncg',o  v "* 
nndo  Cafìrnti  Marc  he  fedi  Sam'Mngelo * la  preda  fu  sì  grande, che  mai  JjV’Vìcfi 
furonoin  Italia  foldatì  più  ricchi.llMarchefedi  Pefcara  h bbtiduc  ferite,  comi 

jjotlV«chio  • « Canonico  di  Parlotta.  in>na  fua  lencra  .data  a io.di  Mano  1525.*  feritili  Marcantonie» 

r Ì'n  tllCÌI  Lc,ni11'0  non  eonof  cimo  fu  l'atto  prigione  da  tre  Spagnuoli , che  olimifer0  di  lagna  tre 
arila  fendi:  ma  che  menato  in  Pauia.e  conofciuto: ' u fihetato  .donando  :oo.  durati  per  vno  a e1'  Spagnuoli. 

Calhiot  a Capitano  illuilre, ch'era  diiVefo  da'  B..  di  Macedonia, fu  moito.(cconrftt Giouto.pen 
mano  de.  Re  Franceuote  dice  il  Giorno. che  de  Capitani  Imperiali  fu  mono  anco  Don  Ve  ; di  CatJntu.Lm» 
«ritenente  della  banda  del  Pefe  ara. 

ferire  .che  1 1 Mar  eh  eie  di  Pefcara  hcbhe  in  quella  giornata  follo  Palaia  .furo  no,  vivi  nrleilo  d’vna  punta 
haL*  '/“r  e"  1 '‘‘«"Olitole  l’altra, tnono’li  ,|  trual  rottomeli!  gài, a nn.ftta.daiagli  <on  vn’al» 

;'aC?r ''  Q ^«..ilqual  non  parla.ch’ci  folle  f.rtto  d,  lcoP?,ne  fopg,U(ne.the  lartndo  ti  Penata» 
Jtifoi  a l *"  ‘iuil‘a>UUuuLjI'*'  fuuC.piiim.c  gii  Al&tnpiLficitu.nattoiofuor  della  autf* 
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& Una  di  fcoppio,&  Antonio  da  Una  fu  ferito  IcggtermeHft  in  una  gàia* 
Saluofft  di  tanto  effcrcitoil  retroguard» guidato  da  ^ilanfon  di  quattrocfta 
lande tilquale  sfga  cobattere,  o effer  affaltato.ò  feguitato, intiere, ma  lafdct 
tii  carriaggi; fi  ritirò  con  gradiffirna  celerità  nel  Tiemonte.-della  qual  unta- 
rla, /ubilo  che  fu  fumatoti  ramorea  Milano  ,T  eodoro  da  T rialti  re  fiatoni 
in  pre fidio  con  quattrocHolaucieffe  ne  partì, andadouerfo  Mufocco, fegati* 
dolo  tallii  foidati  alla  sfilata;  n modo  cbeit  giorno  m:defimo,cbe  fu  fattala 
giornata, re  Ri  libero  da’Fràcefituttoil  Ducato  di  Milano.  Fu  il  Acci  lotto 
il  giti  rno  figurate  dopo  la  vittoria  nella  R tea  di  Vi%z}cbitone:pcrcbe  il  Du- 
ca di  Milano, per  ficurtì  propria, mal  uolentiericof tutina  che  eifufie  codot 
to  nei  Cafiell o di  Milano-.douc  dalla  libertà  in  fuori, che  era  guardato  co  fom 
ma  diligcnga,era  in  tutte  1‘ altre cofc trattato  &bonorato  come  Re. 
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SOMMARIO. 

R Acconta  in  quello  libro  decimofefloja  camion, c’haueuano  i Principi 
Italiani  di  temer  la  vittoria  di  Carlo  V.  la  tornata  del  Duca  d’Albania 
in  t ranciala  confedcration  di  Papa  Clemente  con  Celare,  il  tumulto  in  Sie- 
na pcrcagion  del  gouernoje  códitbni  propolle  per  la  libcration  del  Re,che 
fu  menato  prigioncin  Spagna  ,1’iniicftitura  di  Francelco  Sforza  nd  Ducato 
di  M ilanoja  confp  iration  de’  Principi  Italiani  contra  Cefare , in  che  modo  ii 
Pefcara  difegnalfe  Icuar  Io  (Iato  allo  Sforza,  la  libcration  del  Re  Francefco , 
l'accordo  fermato  fu  lui  c Cclàre,la  cerimonia  vfata  nel  liberatlo  . 

SSENDO  aduque  nella  giornata  fatta  nel  Barco  di  Vauia, 
no  fola  fiato  rotto  dall' tffercito  Cefarto  l’effercito  Fran- 
cese , ma  re  fiato  ancora  prigione  il  Re  Chriflianiffimo,  e 
mortijò  prefiapprtfio  al  fuo  Re  la  maggior  parte  de’Capi 
tani,e  della  nobiltà  di  Francia, por  tato  fi  co  fi  uilmente  gli 
S uizgpi,ic]uali per  lo paffatohaueuano  militato  in  Italia 
ro  tato  nome, il  re  fio  dell' efferato  [pigliate  de  gli  alloggiami, non  maifer 
maio  infino  al  piede  de"  monti , e quello  che  marauigliofamente  accrebbe  la 
riputatìone  de‘vincitori,bautdo  i Capitani  Imperiali  acquili ato  vna  vitto- 
ria sì  memorabile  con  pochtffìmo  [angue  de’ fuoi;non  fi  potrebbe  e fprimere 
quanto  refiafiero  attoniti  tutti  iTontetati  d’ Italia:*' quali  trott  andò  fi  quafit 
, W V '•*  ■"••***  ' del  ■ 
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dei  tutte  difarmati,daua  gridifiimo  terrore  l'tffere  relitte  l'arntCe farce  po 
tentili! mi  io  capagna  fonia  alcunooRicolo  de'nimici:  dalquale  terrore  noo 
gli  affi  curava  tanto  quel, che  da  molti  era  diuulg ito  della  buona  mente  di  Ce 
fare,  e della  incfinatione  jua  alla  pace  ; &anon  vfurparegli  flati  d'altri , 
quanto  gli  fpmentiua  il  eofldertre  effere  pericolofljJìmo,ch' egli  moflo,ò  da 
atmbitioHC , cbe  [noie  effere  naturale  a tuctii  "Principi , ò dainfolenga  che 
Communemente  accompagna  le  vittorie,  [pioto  ancoradalla  caldeggi  dico 
loro,che  in  Italia  gouernauano  le  cofe  f ne, da  gli  Rimali  finalmente  del  Co- 
figlio,  e di  tutta  la  Corte , nolcafie  in  tanta  occa filone , b a Rame  a ribaldare 
Ogni  freddo  fpirito , » penfitri  fuoi  a farft  Signore  di  tutta  Italia,  conofcen- 
do fimafiìmamcntc  quanto  fi  a facile  a ogniVrendpc  grande,  e molto  più  de 
gli  altri  a vn'l mperatore  w ano giufltfi care  le  imp refe  fue  co  titoli,  cheap  s'iiiUne! 

parificano  bonciìi.e  ragioneuolitnè  erano  tr attagliici  da  quefto  timore  fola- 
mente  quei  d'autorità,  efor^e  minori , ma  qua  fi  più  cbe  gli  alt  ri  tl  Ponte  fi- 
ce,&  i yinitiani  ; quefli  non  foto  por  la  confcienga  d'effcrgli  mancati  finga 
giuda  confa,  ai  Capitoli  della  loro  cofedcratione  ;ma  molto  più  per  la  mimo 
ria  de  gli  anticbiodq , e delle  fpeffe  ingiurie  fiate  traloro  , e la  Cafa  i'^iu- 
fi  ria,  e delle  grani  guerre  hauute  pochi  anni  innanzi  co  l’auolo  fuo  Miffimi-  sfiondi*  u 
limo,  p le  anni  filtra  nello  Rato  cbe  pofieggono  in  terra  ferma , rmfre  flato  « le  <ok  f» 
marauigliofamcnte  il  nome,  e la  memoria  delle  ragioni  quafi  dimenticata  no  t riaw- 
di  li' imperio , e per  conofcere  cbe  ciafcuno  cbe  hauefle  in  animo  di  flibil  ire  ch'5j 

grandezza  in  Italia, era  neccffiutoapenfare  di  battere  la  potè  ga  loro  trop-  ncuecomen 
po  eminenteftlTapapercbe  dada  Mie  Ri  delVonteficatoin  fuora,  lacuale 
nei  èpi  ancora  dell' antica  riuerenga,  cbe  bebbe  il  mondo  aUa  Sedia  MpoRo 
fica , fu  fpcffo  m il  ficura  dalla  g ran  degga  de  gli  I imperatori,  fi  trauma  per 
ogni  altro  conto  molto  opportuno  atteingucricipcrchc  era  dif armato,  finga  delia  ione 
dinari, e con  lo  Rato  della  Chic  fa  dibolìffimo , neiquale  fono  rariffimc  terre  m," 

fotti, ni  popoli  uniti,  àflabni  alla  dinotione  del  fuo  "Principe, ma  diuifo  quafi  dieeAntomo 
tutto  fi  dominio  Ecclefiaftico  in  parte  Guelfa,  e Ghibellina  ,ei  Ghibellini  nJu'brod? 
per  inveterata  e quafi  naturale imprefiionc  inclinati  al  nome  degli  Impera * dattì.e  fatti 
toritè  la  città  di  {{ima  fopra  tutte  l "altre  debole , & infetta  di  queRìftmi.  £! 

•*1  ghignata  fi  fi  rifpetto  delle  cofe  di  Firenze,  le  quali  dipendendo  da  lui,  & ab* 

cfficado  grandigia  propria, &■  antica  delta  jua  Cafa,  non  gli  erano  fior  fé  me  tunnfóiw 
no  a cuore  , cb:  quelle  detta  Chiefa , nè  era  meno  facile  C alterarle  : perche  ti.eflendosé 
ciucila  città , poi  che  nella  puff  ita  del  Re  Carlo  nc  furono  cacciati  i Medici  «?ò*cnobÌ 
hiucndo  fono  nome  della  libertà, gufi  ito  diciatto  anni  il  gotte  r no  popolare , P3llll°  »>ye 
era  fiata  mal  cotfta  del  ritorno  loro;  in  modo  che  pochi  ui  erano  a" quali  pia  ^ 

ce  fi  e neramente  la  loro  potcu  ga , ,4  ìequali  acca  firmi  tanto  potenti  ternata 
fomm intente  fi  Pontefice , cbe  non  fi  aggiugneffe  volontà  non  mediocre  of- 
fenderlotma  fi  pattuì  ancora  temere  che  non  fufie  minore  la  uo!o:à,no  un 
toperebe  dall' ambulane  de’ più  potenti  non  è mai  ficuroin  tutto  cbi  è mena 
poterne,  (punto  perche  tematiche  per  diuerfe  cigtom  nófuffe  in  qa>  'doti- 
la m m q po- 
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jpo  e [ifo  i Ce  fare  il  nome  fuo, decorrendo  f eco  mede  fimo,  ebefe  bene,  & vi- 
uentt  Lione,  e poi  mentre  era  Cardinale  fi  fufit  affaticato  molto  per  tugri- 
dtxz*  di  Cefare,  anzi  Lione,  & egli  con  grandiffme  fpefe , e pericoli  gfib+l 
ve (1  ero aperta  in  Italia  la  firada  a tanta  potenza  , e che  come  fu  off  unto  al 
Tonte  ficaio  batte  ffc  dato  danari , mentre  che  l'ammiraglio  era  in  Italia  a 
fuoi  C apuani , t fattone  dare  da  Fiorentini , nè  levate  dell' efferato  le  genti 
della  Chic  fa,  e di  quella  Republica:  no  dimeno , ò confiderande  che  all  officio 
fuo  t' apparteneva  e fiere  padre.c  Pafìore  comune  tra  i Principi  C hrifliani 
e più  presto  autore  di  pace, che  fomentatore  di  guerre,  òcominciàdo  tardi  ’a 
temere  di  tanta  gradtz\a;ft  era  ritirato  prcflo  da  correre  la  mcdeftmafor 
tum;m  modo  che  non  haucua  voluto  rinouarc  la  confederatane  fatta  per  la 
difefa  d'Italia  dal  fuo  anta r fiore ;c  quando  l’anno  dinanzi  l’effercitofuo  <?«.' 
tri  col  Duca  di  Borbone  in  Trouèza;non  banca  voluto  aiutarlo  con  danari • 
tlcbefc  bene  non  dette  giurìa  quercia  aminifìri  di  Cefare,  no  effenio  egli  an 
che  per  la  Lega  d’ Mnano  tenuto  a concorrere  contro  i Francefinelleguer 
re  d'Italia, nondimeno  erano  fiati  principi;  di  fare, che  no  lo  rìputaffero  pii 
Vna  co  fa  mtdefimacon  C c far  e, anzi  diminuiffero  affai  delia  fede,  che  infina 
a quel  giorno  in  lui  hauuta  baneuano.comc  quelli ebe  menati  folo,ò  dall'ao 
ptiito,o  dal  bi fogno,  baumano  qua  fi  per  offe  fa  (e  alte  imprefe  loro  particola- ’ 
ri, fatte  per  occupare  la  Francia, non  mettevano  le  [palle  anche  gli  alci  c0 
vie  Prima  fi  era  fa’ to  all'  vniucr fati,  cominciate  folto  titolo  d' off  curate  Ita 
ha  dalia  po-fga  de'  Francofilìa  cominciarono ;e  feo per  fonfi  le  querele  & i 
difpiacert,  quando  il  Re  di  Francia  pabò  all'imprefi  di  Milano  ■ perche  fé  b> 
ve  u Papa,  fecondo  che  (criflepai  nel  breve  fuo  querelatolo  a Celare  de  (il 
occultamente  qualche  quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Mar  fi  Ha  a'  Fra» 
cefi  nondimeno  dipoi  non  fura  fi  r etto, & iute fo  con  loro  ima  fubito  che  il  Re 
bebbt  acquiflato  la  Città  di  Milano  , parendogli  che  te  cofe  fuc  procedendo 
prò  per  amento, bautua  capitolato  con  lui, ancora  ebe  egli  fi  ne  [ (cu  f alfe  con 
Cefare  , allegando  che  m quel  tempo  non  hauendoi  Capitani  fuoi  per  (cacio 
diventi  giorni  lignificatogli  alcuno  de' loro  di  fogni  , e poi  dijpe/ando  della 
dfcfad,  quello  flato,  c temendo  ctundw  di  Napoli  , e fpmgendof,  il  Duca 
d yAÌbanta  co  le  genti  verfo  Tofcana,  era  Flato  neceffuato  penfare  alla  ficur 
ta  (nanna  non  baucrc però  potuto  in  lui  tanto  il  ri/petto  del  proprio  pericolo 
che  non  haueffe  accordato  con  condiùoni.pcr  Icquali  non  meno  fi  procedevi 
alle  cofe  d,  Cefare  che  alle  ffc, e che  egli  nò  hauefle  di fregato  partiti  o ran 
dtffim  offertigli  dat  Re.  di  Franca , perche  entra ffe  fece  in)o„federaZe 
nondimeno  non  baueuano  operato  Icfue  efcufationi.cbe  nanfe  ffe  mb' 

io  molto Cefare,  & ifuct  mmflri,  non  tanto perche fi  vcddoL  privali  11  tu- 
toàeUa  (per  anzad  bavere  p,ù  daini  fuffìdio  alcuno, quanto  poche  dubt  ro 
no  che  la  capitolatane, non  eumene  ffe  più  oltre,  che  obligliene  di  neutra ?. 
rii  e perche  parve  loro  ebe  in  ogni  cafo  egli  haueffe  dato  troppo  rimati!,, 
ne  alla  tmprefa  h rance fe  , e perche  temerono  ancora  che  il  Tapa  non  fu(de 

ine  za 
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piego  cbe  i rìnitlanifeguitaffero  l'cffempio  fuo  alche eflere  flato  néro, fi  cef 
ficcarono  poiperjettere , e per  breui  che  dopo  U i ("moria  furori  trottati  nel 
Vaiiglione  del  Rf  prigione , Haucua  in  ultimo  accefo  queBifofpetti,  e mala 
fatisf attiene , quando  il  "Papa  acconfentì,cbe  per  lo  dominio  (ho  paff afferò  fi 
fufftro  aiutate  a condurre  le  munitioni,  iellequali  il  Duca  di  Ferrara  ac- 
ca mmodò  il  He  di  Francia, mentre  era  a campo  a Vania:  ma  molto  più  t'an  J^irdTn»* 
data  del  "Duca  d'Albania  alla  imprefa  del  Reame  di  Napoli:  perche  non  fo-  colonna  jì- 
lo  come  amico  fu  per  tutto  lo  flato  della  Chic  fa,  e de' Fiorentini  ricettato, 

<jr  bonorato.ma  ancora  fi  fermò  molti  giorni  intorno  a Siena  f riformare  a spainoci!,* 
infiala  fua  ilgouerno  di  quella  Citili  : ilcbefe  bene  allùgaua  l'andata  del  Du  J,cf  °1I.°  ro»* 
ca  al  Reame  di  Trapali, et  a quello  effetto  principali»  etc  era  flato  procurato  dt’  irancefi. 
da  lui, per  effcrgli  molefio,che  uno  mede  fimo  diuttaflc  Signore  di  TJapoli,  e 
di  Milano ; nondimeno  gl' Imperiali  baueuano  per  queflo  fatta  inter pr  et  alio  mano  alar- 
ne , cbe  tra  il  Re  di  Francia  cltti,fuffe  flato  fatto  altro  legame,  che  f empii • ™5”C|* mi- 
re promeffa  di  non  offendere:  però  temeua  giallamente  ilVontcficc  non  foto  oactie.oi  a« 
d’effere  offe  fo, come  temeuano  tutù  gli  altri,  da’ Ce  farei  col  tempo  e con  l’oc  p™  cal'iU* 
caftone,rna  che  ancora  alga  afpettare  opportunità  maggiore  ni  afialtaff ero  colonna  fi- 
nito, d/o  fiato  rfei/aCfcie/a.à  qutllodi  Firenze:  e gli  accrebbe  il  timore , Mucaiio". 
cbe  effendofiil  Duca  d’ Albania, come  hebbe  auifo  della  calamità  del  Re, ri-  f«»f«  *>>•• 
tirato  per  faluArfi  da  mote  RitSio  uerfo  Bracctano9e[  f attlni  ancora  andare  dano  jn  Ro. 

. x jo-caualli,\cbe  eranoin  Romi,iquali  il  Papa  fece  accompagnare  infimo  là 
dalla  fua  guardia , perche  il  Duca  di  Seffa,e  gt  Imperiali  fi  prepar  autno  fini  :^Jaqual 
per  rompere  le  genti  fue:  accade  ^he  uenendo  da  Sermonetta  forfè  quattro- 
cento  caualli , e mille  dugento  fanti  delle  genti  degli  Orfini, fcguitati  da  Giu-  f"?  t'puu- 
lio  Colonna  con  molti  cauaUi,  t fanti  ; furono  rotti  da  lui  all’ abbatta  delle  ridl* 

tre  V ontaneti?  entrati,  fuggendo  in  Roma , per  la  porta  di  fan  Vagolo  ,tdi 
fan  SebaBiano, le  genti  di  Giulio  entrate  dentro  con  loro;ne  ammainarono  * « «morie 
in  campo  di  Fiort  :&  ,in  altri  luoghi  della  Cittì', laquale  con  tumulto  gran 
de  fi  leuò  tutta  in  arme , prima  con  gran  ti  more, e poi  con  grande  indignano  0““h‘“dn® 
ne  del  Vontefi ce, che  all'autorità  fua  nonfuffe  /lanuto,  nè  rifpetto,nè  nutrì  y-,n*. 

•ga  alcuna . Ma  tu  queBa  fofpenfione,& anfìetà grandifjtma  dell’animo, gli 
foprauennero  i conforti , ir  offerte  de’ Emiliani  .-iqualicoBituiti  nel  mede-  nao^tnmm 
fimo  timore  di  fe  mede  fimi , con  efficaciffìma  mBangt  fi sf organano  per  fua  ,q“r','ccc°^uj] 
dcrgli , che  congiunti  infitmt  b facefiero  calare  fobico  in  Italia  diecimila  ce  i!  Giouio 
Saighe» , e faldato  una  groffa  baniadi  genti  Italiane , sopponeffero  a co  fi  |“yj1t’1bdt'ipi 
grani  pericoli, promettendo, come  è co  fiume  loro , di  fare  p la  lor  parte  moi  foia  » iqmli 
to più  cb:  poi  nò  fogliano  ojferuare.M'ltgauano  che  ifaùTcdefcbi.cbt  tra  ì'^ISè'fr’* 
no  flati  alta  di fefa  di  Tutta  non  baueuano  già  molti  me  fi  hauuto  danari , & « loro  co’vì 
veduto  che  dopo  la  vittoria  colmavano  le  medefime  difflcultà  ia’pagamen 
ti, che  prima  s' erano  ammutinati, baueuano  tolto  f artiglieria,  t fatti, fi  forti  <ki«ti,èno* 
in  Vauia.ehe  f la  mede  finta  cagione  tutto  il  reflo  dtll' cffercito  di  Cefure  era 

<0n©:iJcbc  fi  teme  ho  sotito  od  UU  JS*i  car.  41  j«$$fi  ha  4«ttO  qccftoaitti  il  «edefimo  a cane.  4J  S • 
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(Alatalo  ,eper  follai  tr  fi  ogni  di  pii , non  bautndo  i Capitani  fatuità  dipa- 
nargli , in  nodo  thè  armando fi,  e ioro,  t lui  potcntemnte,  e fi  affi  curammo 
gli  Itati  communi, e fi  nutriua  l'occafioneche  gl' Imperiali  impegnatila  que 
He  di  {fi  cult  à * e neerffità  a tenere  del  continuo  groffe  forge  alia  guardia  del 
Pie  prigione  ifidifit  dina  fiero  per  loro  medefimi'^iggiugnerfiebe  no  era  da 
dubitare  che  Madama  la  Uggite, in  mano  delia  quale  erailgouer  no  di  Fra 
c'ta,defiderofifiima  in  quefla  unione  ;oo  foto  farebbe  /abito  caualcare  a tnftl- 
%a  loro  il  Buca  d' ^Albania  con  le /uc  genti, e quelle  400 .lande  del  retroguar 
do, che  s erano  ritirate  dalla  giornata  a faluamento , ma  ancora  co  volotd  di 
tutto’ l Regno  di  Fracia,conconertbbe  alla  falute  d’Italia  con  gre/fa  fomma 
di  danari, conofcenio  cl>eda  quella  Jipendeua  in  gra parte  la  /perita  della 
ricuperatione  del  % [uo  figliuolo:! fiere  ottima  fi  n^a  dubio  qwfla  delibera 
itone  fe  fifacrfiecon  prcflr^a.ma  laiugbezga  'lare  a Ce  farei, fatuità  di  ri 
ordinar  fi, e tato  più  ebe  fe  no  fi  rifilueuaad  armar  fi,  era  neci/Jitato  d’accor 
dar  fi  con  loro, e porgergli  danari,  che  non  era  altro  cbeefftre  infìrumlto  di 
liberargli  da  tutte  le  difjuultà  , e Ftabilirfi  da  fi  medi  fimo  in  perpetua  (og- 
•«IcUmii-  gettionc.  Datano  anche  /perita  d’bauere  a t fiere  feguitatidal  Duca  di  Fe  r- 
ua  ^ueftoAi  rara:  il  quale  , c per  la  dipendi  n^ti  antica  da  Francrfi,  e per  gli  aiuti  datila 
«mch»Vt  quefla  guerra  al  Re,  non  era  finga  gradi/fimo  timoretU  tegiuntione  delqua 
iodi  fo  ?<*  • le  parctu  di  non  picciolo  m<  mito, per  l'opportunità  g rande  delfino  fiato  alle 
Ucif  o°  i'imc  guerre  di  Lombardia, per  e/Jere  la  città  di  Ferrara  fortifiima,&  tgliabbon 
si  Dome-  dantismo  di  munitioni,e  d’artiglierie, e come  era  fama, tic  cbijjimo  di  dans- 
dòtuWm»  ruNé  lafperanga  d'bauere  a vincere  vna  imprefi  fi  diffìcile, né  Ir.  co  fiderà 
limaci  Ubi  t,0ne  ^e>  Per‘col‘P,M  lontanila'  quali  il  tipo  fiale  f pi  fio  partorire  rimedi ’j  non 
■recedete  a pcnfati,hartbbt  inclinato  Clemente  a preflare  orecchi  a queflt  ragionamitia 
j VhVto’ic \ì  >iCn  ^bauefìe  indetto  il  timor  e di  no  1 fiere  affollato  di  prefi  me  a uolerc  piu 

kc n«,  toner  p rtsàoe/porft  ai  pericolo  men  ceno, che  al  pericolo  che  apparino  maggiorr, 
Sfcìeren'-e  e Plu  Prl(en,e'  £ perciò  fi  riflrinfono  tanto  le  pratiche  tra  loro',  che  tfifdofi 
7!  beartele  codone  infinoall’t  Ridere  i Capitoli,  fi  afpettaua  ebe  a ogni  bora  fi  fììpulafle 
iuurono  dS  r0>  & *n  modo  che  il  Tapa  pcrfiadcndofcne  la  conclufione,fpedì  in  pcfte  al 
Gioca» . Re  d‘ Inghilterra  Gìerolamn  Gbinuccio  Sanefe  Auditore  della  Camera  Mpo 

bo  «eft  due  ^°^ca  PtT cercare  de  diramile  di  difporla  a oppor  fi  alata  gradegga  di  Cefi 
««Seri  dei  re, quando  opportunamitc  fiprautue^l’Mrciuefcouo  dì  Capua, antico  Sfere 
ceTiódat.-  tarl0> e configli**' fi0  > e ebe  molti  anniera  flato apprefjo  a lui  di  grandiffi * 
nei»  fon  p*-  ma  autoritàiilqualc  fibito  che  baueua  vitto  la  vittoria  de  gli  imperiali.era 
**eiICrincì  daTtacenga  andato  in  campo  a Don  Carlo  di  Lanoia  Pierri  di7Ìf>poli  eri- 
mJa’i  di'icoi  filato  della  fia  intcnfwne;corfi  fibito  in  polle  al  Vomì  fice, portandogli  fpe 
ae’Vuoìcom  r*^  certa  d’ accordo :per che  il  Pietre, & altri  Capitani  balenano  per  alibo 
paratali,  co*  rab  due  pf fieri, l’uno  di  prouedtre  al  danari  p fidisfare  l'effercito  , colquale 
r^C’»G  °ii  PCr  nonbaucr  modo  di  pagarlo, fi  troutuano  in  gra  iifiima  rifu  firme, l'altro 
I,»,  j . di  condurtela  per  fina  del  Re  di  Francia  in  luogo , che  la  difficoltà  dei  grar- 

darlo,nb  gli  b tue  fica  tenere  in  toiinuo  irauaglio:  cjlabilircb-.ru:  qm/U  due 

co  fi 
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(Ofe  giudicavano  telare  in  grado  da  potere  fcmpre  mettere  ad  effetto  fdifa- 
giti  loro  : però  dtfiderauano  l'accordo  eoi  Pipa  ,piefupponendo  dì  cattarti* 
qualità  gride  di  danarite  per  difporuelo  titopià  col  fargli  fpaueiuotet  aneti 
per  / grattare  de  gli  alloggiamenti  de’ faldati  lo  flato  di  Milano  ch'era  molto 
eonfamjto,bauruano  malato  ad  alloggiare  in  "Piacentino  40 o.huominid'ar 
me  ; & otto  mila  Tede  (chi,  non  come  nimki.ma  bora  dicendo  che  il  Ducato 
di  Milano  non  poteua  nutrire  sì  grò  fio  cfler cito, bora  minacciando  di  Voler- 
gli far  paffare  in  terra  di  Roma  a trottare  il  Duca  d’Albania  , in  cafa  che  te' 
genti  condotte  dagli  Or  fini  non  difìolut fiero.  Mi  erano  fuperflue  (juefle  dili- 
gente :pcbe  come  il  Papa  fu  certificato  potere  fuggire  i pericoli  prefami  In- 
filati gli  altri pen fieri, fi  Voltò  con  tutto  l'animo  alta  cocordiatperciò  {ubico 
udito  f \Arciue fiotto, fece  fermare  l' -Auditore  iella  Camera  per  lo  camino, e 
per  leuare  tutte  l'acca  fieni  che  mteficrointerr«perla;operò  ebe  il  Duca  <f- 
4 Albania  diffoluefic  dai  c smalli, e fanti  Oltramontani  in  fuor  a, tutto' l re  Ho 
ielCeff eretto, e gli  dette  le  Rtn-ze  a Corinto],  ricettata  promefia  da' mini  fi  ri 
di  Ce  fare  dilicentiare  ancora  efil  le  genti  loro,cb‘  erano  intorno  a /{orna, e fer 
mare  -Afianio  Colonna, & altre  gentiche  veniuano  del  Regno, e fi  imerpo- 
ft  ancoraché  iColonne  fi, che  cominciavano  a mole  Rare  le  terre  de  gli  Or  fi. 
ni,defifiefftro  dall  armi,  Deftderaua  il  Totcfice,e  faceva  ogni  opera, perche  * 

nella  cocorita  che  trattava  co’l  Pieni, fi  include  fiero  i Vmìtiani.ma  la  dtffi 
deità  tra  che  effi  ricufauano  di  voler  pagare  i danari  dimadati  loro  dal  Vice 
ritperebe  dima  dava  che  gli  paga  fiero  tanti  danari, quanto  Ira  ribbono  fpefi 
nella  gverra,cbe  h avevano  a cotribuire,e  che  in  futuro  contribuì  fiero  ni  co 
genri,ma  con  danari, d'tmadaodo  ancora  H mede  fimo  a tutti  tjuelli,iquaH  era 
no  comprcfi  nella  cofcderationc  fatta  con  -Adriano.Mala  durerà  de' Vini, 
tiani  faceva  beneficiati  PUefice,daio  fofpetrione  al  Viceré  che  pen  fafiero  a 
nuovi  movimenfitleeiiiali  cofi  mitre  fitrattano  con  fperaxacertifiimad' ba- 
tter fi  a cochiuderej  Fiorentini  per  ordine  del  Pontefice  mandarono  al  Mar- 
che  fa  dipefearaperintrattenimito  delTefiercilo  vlticinque  mila  ducati, ri- 
cottila promefia  il  Pontefice  da  Girvi  Bartolomeo  da  Gattinara, Uguale ap'. 
frtfio  alvi  trattaua  per  lo  Viceré, che  tjuefta  qualità  farebbe  computata  nel 
ta  fammi  maggiorcj.be  barcbhono  a pagare  per  vigore  della  nuoua  capitala 
rione:  laquale  innagi  fi  conchiude fit  pochifiimi  giorni, il  Duca  d’-Albaniajl 
quale  per  tornar  fenein  F racla  haueus  afpettitol'armata:vemtta  quella  al 
Porto  di  Salo  Stefano,  e mandatigli  le  Galee;  fi  imbarcò  arduità  Vecchia 
f opra  quelle.e / opra  le  Galee  del  Pontefice,preRatiglicon  confantimSto  del 
Viceré, benché  né  all’armata, ni  alle  Galee  non  defferofaluo  condotto, e con  vii*  aet 

lui  f{engo  da  Ceri , co»  l’artiglieria  hauuta  da  Siena,  e da  Lvccajon  qìut-  taS 

frocento  cavalli , mille  fanti  T e de  f chi,  e pochi  Italiani,  perche  il  re  fio  della  C1  fA:b  in- 
gente fi  tra  sfilata  , & il  reftode’  cauaUiparte  renimi, pam  laf rieri  apro, 
grefit  dclqutl  erano  Rati  tali  che  fidprefe  apertamente  efiere  Rato  muda 
f^ftrebt  sfalmjfarkli  temendo  dei di  Bipoli ganifieto, per  faecor-  1 
■ " ' atrio  * 
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5-a  iSeU  rer^°  ^ DuCit0  d Miiano, i ftbc  per  quefìo  timore  fi  ihduceffero  alia  con - 
fctmstùc  ii  cordine  per  quefla  cagione, ditte  proceduto  lentamente, manca  io  forcai 
,-iodl  “**'  ballanti  a mandarlo  coni ffercito  potente.  M afinalmète  la/ciatidapar- 

fctioeiiGió  te  i Vinitiani; fi concbiufi iUprimo giorno  d’aprile  in  Roma  tra'l  Poicfice, 
«UCoiìn  e‘ l ^lcer^  di  “Napoli  come  Luogo' enete  C e fareo  Generale  in  Italia  per  iltjua 
di  . che  fu  le  erainRr-na  con  pieno  mandato  Gioitin  Birtolomeo  da  G Minar  a,  nipote 
fe  a Vachi  ^ S-1*  Cancelliere  di  Ce f. ire, cofeder anone  per  fe,e  per  i Fiorentini  da  vna 
i felino  in*  parte  , e per  Ce  far  e dall' altra.  b La  fomma  de‘  Capitoli  più  importanti  fu: 
£“«  c^e  tra  M “Ptp* i e Ccfarefuffe  perpetua  amicizia  » c confeicrationc,per  la- 
quale  l'vno  e l'altro  di  loro  fu  fic  obligato  a difendere  da  ciafcuno  con  certo 
tueVc/pito  numero  dighe  il  Ducato  di  Milano  poffeduto  alihora  fatto  l’ombra  di  Cefa- 
li di  qucSi  re  da  Frdcefco  Sforma, ilquale  fu  nominato  come  principale  in  quefta  capito 
n°/fti  pip»  lationeeecbe  l'Imperatore  bancffc  in  protettione  tutto  lo  S iato  che  teneua  la 
Clemente.  Chicfa, quello  che poffedeuano i Fiorentini, e particolarmhe  la  cafa  de'Me- 
Xinoìi  pei  dici  con  t“ autorità, e premmentie  che  baueua  in  quella  Cittì, pagandoglipc-  . 
c'oufo  ’nci*  * F,orentini  di  prefente  cento  mi  la  ducati  per  ricópenfo  di  quello  che  ba - 
lit>°  7-°déìu  rebbono  bauuto  à cotréuire  nella  guerra  proffima  per  virtù  della  Lega  fai 
3va”jdè  moi’-  ta  c°  Ariano, laquale  prcildeua  non  e fere  clhnta  p la  fua  morte, per  effe 
*>  ii  q ter  co  re  fpecificato  ne' capitoli , ch’ella  ditr afte  Un'anno  dopo  la  morte  di  ciafcuno 
e^d, minai-  de'cofederatiecbe  i Capitani  Cefarti  letiaffcro  leghi  dello  Slato  Eccleftafli- 
co,  ni  ma  da  fiero  di  nuouo  ad  alloggiarueue  dell’ altre  finga  cofintìmho  dei 
r end' meno  Tote  fice.M' Vinitiani  fu  Ufiiato  luogo  d'entrare  in  quella  cofeder  aliane, ht- 
41  viceré  có  termine  di  ucnti giorni  co  bonefle  codit  ioni,lequali  baueffero  a efiere  dichia- 
Cmuii'im?  rate  dal  Tapa  , edaCifarc  ,e  che  il  Viceré  fufìe  tenuto  a fare  ventre  fra. 
« e conm-  quattro  me  fi  la  ranfie  ariane  di  Ce  fare  di  tutti  quelli  capitoli:»  obliarono  i 
cloche1  eoa*  mandatari j del  Viceré  in  vn  capitolo  diparte, confermato  con  giuramento,. 
«lenmo  fcco  che  cafo.chc  Cefare  non  ratificafiefra  il  tipo  quefti  Capitoli  balie fic  il  Vice- 
bw  q'i’fidl  rea  relìituire  » cento  mila  ducati, doufdofi  però  infino  che  i danari  no  fi  re- 
te,pi,  le  co-  Hitmffero.offeruare  la  Lega  intieramente  tallaquai  furono  aggu  i tre  artico 
di  Semita*  fi  BOn  connrjjì  nella  capitolinone, ma  pofii  in  firittura  feparata, confermati 
da  in’airra  etiaiio  per  giuramento, che  cotennono,cbe  in  tutte  le  co  fi  beneficiali  del  Rc- 
re'c'  n°tffo  gno  di  Napoli  fu  fic  ptrmeffo  a’ “Pontefici  Vfarc  quella  autorità,»  ìurìfdino- 
»uca  neiri-  ne, che  fi  difponeua  perle  inuellìturc  del  Regno»  bei!  Ducato  di  Milano  pi- 
ai hebbeda  ghaffe  in  futuro  il  Jak  delh  filine  di  Cernia,  per  quel  pregio  e modi  che  al- 
l“i  d*“[‘  * tre  volte  fu  contenuto  tra  Lione, c'I  prefente  Re  di  F rida,  e cof armato  nel- 
af  Pontefice  la  Capuolatione  che  l'anno  mille  cinqunho  vtnt'vno  fice  il  mede  fimo  Lio- 
*<g;i°  . e ne  Cont'  Imperatore:  e che  il  Viceré  j uff  e obligato  a fare  sì,  e talmltc,tbeól 

Rubicr a , e l’al- 
Stdia  Romana  piamone  di  ^Adriano, 
oou  vcVeiìa  e che  per  quello  il  Vote  fi»  fubito,che  ne  fuffe  reintegrato,  baueffe  à pagare  a 
ft>'iihnóU'dci  Ccfare  cito  mila  ducati,»  a ogni  fui  rtqutfttioue  affolla»  t il  Duca  dille  ci- 
Yiu  dii  fritta  ; t ijscflo  Autore  »c  pJila  {li  folio  a c.cltj-fc  ben  non  (oli  > wm  fui  uc  iIGic*i® 

finì 


Jcuhicra-  tal  ■"•pnuivc  ‘ 

*he  ii.apad  Duca  di  Ferrara  re  Slitui  fi  cimine  diate  alla  Cbiefu  Reggio , 
miudSiu  tre  tcrrec^e  baueua  prefcvacatc  la  Sedia  Romana  pia  mo 
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fitte, e priuatìóm,  neUequali  era  ìncorfio , ma  non  già  dalla  pena  di  etto  mila 
ducati, promtffa  in  cafio  di  contrauenire  all’  in  ttr  amento  fatto  tu  Jtdrianot 
enondimeno  ricuperata  che  il  Papa  n'bauefie  lapofifiefifione,  s’baueffeaue - 
fiere  di  ragione  je  quelle  terre , e Modena  apparteneua  alla  Cbiefa,ò  iU' im- 
perio: et  appartenidofì  all'  Imperio, s'bauefisro  a riconoficere  infeudo  daCe 
fare;appartentdofi  alla  Cbiefa  refi  afiero  libere  alla  Sedia  Ipoftolica.Fu  q- 
fta  deliber  adone  del  Pontefice  interpretata  nanamente  da  gli  buomini, ficco 
do  che  fono  uarie  le  pajjioni , et  i giudici):  L*A  MO  LT  ITP' DINE  mafitma- 
mente , allaquale  fogtiono'piacere  più  i configli  fpeciofi  che  i maturi,  e che 
fpefio  ha  per  genero fi  quelli  che  non  mifuranolecofe  prudentemlte,  tutti  co 
toro  ancora  ebe  facevano  ffeffione  di  de  fiderare  la  libertà  d'Jtalia;lo  biafi 
mirano  come  fe  per  viltà  d’animo  hauefie  lafeiato  i’octafione  d' unirla  coinè 
Ce  fare , et  aiutato  co' danari  fpn;  l'effercito  fuo  a liberar  fi  da  tutti  i di  fiordi 
nitrita  la  maggior  parte  degli  buomini  più  pruduti  giudicarono  molto  diutr 
famite:  perche  cofiderauano  che  il  voler  fi  opporre  cogldnuoue  a uno  efìer 
citogrojfifjìmo,  & vincitore, non  era  consiglio  pruditemon  potere  eflere  thè 
lauenutade  gli  Suturi  non  fuffie  cofia  /unga, e da  operare  facilmente, paf- 
futo ebe  fuffie  il  bì[ogno,quaio  bene  f uff ero  prondfiimi  a venire  :di  ebe  atte- 
sola natura  loro, e la  percola  ritenutali  frefica;  non  s’baueua  cenema  al- 
luna,ni  fi  doveva  {per are  meglio  del  Reame  di  Francia:doue  per  tata  rotta 
non  era  rettalo  nè  animo  nè  cofiglio,non  ui  era  in  pronto  provi [ione  di  duna  a Tt 
ri, non  di  gente  d’armi , e quelle  potbc  ancora  fi  erano  faluate il  giorno  della  deìSuh’e- 
g\ornata,hauiio  perduto  i carriaggubaueuano  bifiogno  dì  tempo , e di  duna  Vd  tuÒggUc 
ri  a riordinar  fi:  però  no  hauere  quetta  unione  altro  probabile  f odamito  che  f»'i  nrmi- 
la  fiperàxq,che  l'effier  cito  nimico  per  no  e fiere  pagato  no  hauefie  a muover fi 
Ucbe  quido  bene  [uccede(le,non  reflare  per  quetto  privati  del  Ducato  di  Mi  '*»"<> 
lano,Uquale  métre  fi  reggetta  à diuttione  di  Ce  fare;  harebbt  sèpre  il  ’Totefi 
te  cagione  grandifima  di  temerne.  Ma  quetto  cfiereanco  fperiga  motto  in  k«odo,e/>o 
certa:  f che  era  da  temere  che  i Capitani  co  l’autorità, et  arti  loro,  col  propor  » udirne 
re  il  fiacco  di  qualche  Città  ricca  della  Cbiefa  ,òdiT  oficana  lo  di/pone  fiero  a 
caminare-.efierfigtà  uednto  ebe  una  parte  de,T edifichi  fiolo  per  hauere  già  lYmo'p'tnò 
graffi  alloggiamoti  haueua  pafiato  il  fiume  del  Tò, et  venuta  in  "Parmigiano  jjfj* 
e Plachino, in  modo  che  fe  fi  {tifile  deliberati  di  fpingerfii  innanzi, non  potere  dici',  ru°,n'»u 
efijere  fic  notirdi, rimedio  alcuno,  e fondirfi  co  troppo  pericolo  una  tòta  deli  *'[£  « 

bei  adone  fu  la  {peranga  fola  de’difordini  de’nìmict  : dalla  uolontà  de’ quali  n‘  indir»»* 
dipf  detta  finalmite  lo  fuiluppar  fieni . Fu  adunque  il  configlio  di  Clemente , 
fiecodo  il  tipo  che  corrcua,prudentc,ct  bl  conjÌderato:ma  farebbe  fiato  f or  ma*  prega  r» 
fic  più  laudabile,  fe  in  tutti  gli  a nicolt  de  ih  capitolai  ione  bave  fife  u fiato  la  me 
defima  prudlga,  et  voltato  l'animo  piti  prefiìo  a faldate  tutte  le  piaghe  d’ila  lor  paco.  ' 
Ita, che  ad  aprire, inafprirne  quilcb  una  di  momfto,  imitado  i favi  M eliciti 
quali  quadoi  rimedi)  ebe  fi  fato  p finire  taindifoofidane  de  gli  altri  mlbri,  u Tin’  dei 
auTtfeono  la  infermità  del  capo, è del  cuore, pottpotto  ogni  pi  fiero  de’ mali  c#lou“*  • 

più 
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più  leggi  tri, e che  afpettano  tipo;  attendono  con  ogni  dilrglga  a quello , che 
è più  importate,!  più  neceffario  alla  falute  dello  infermo;  il  che  perche  s'in- 
tenda meglio  ; è necefiario  ripetere  più  da  alto  parte  delle  cofegià  narrate , 
ma  [par  fomite,  di  [opra,  riducendole  in  un  luogo  mede  fimo. La  cafada  €fte, 
oltra  l’baucrc  tenuto  lungbifiimamente  folto  titolo  di*  yicarij  della  cbieja,U 
dominio  di  Ferrara , haueua  molto  tempo  pofleduto  Faggio  e Modena  ci  le 
inucHitttrcdegli  imperatori  ito  ft  facendo  allhora  dubio  che  quelle  due  CU 
tino  (afferò  di  iurifdittione  Imperiale, e le  poffedi  pacificamente  infimo  chi 
Giulio  Secolo, fufebatore  dette  ragioni  già  morte  della  Sedia  ^tpofiolica , e 
[otto  pioto fo  titolo  autore  di  molti  mali,  per  ridurre  totalmlte  Ferrara  in  do 
minio  JclL  Chicfa,roppe guerra  al  Duca  ^itfoufoincllaquale  bauli»  bauu 
to  occaftonc  di  torgli  Modena;  la  riti  ne  al  principio  p fé, come  co  fa  che  infie 
me  co  tutte  l'altre  terre  infimo  al  fiume  del  Pò  appartenere  alla  Sedia  *Apo 
ftalica, per  e (fiere  parte  deliEfarcato  di  Raucnna  : ma  poco  poi  p timore  de' 
Francefilo  dette  a Mafiìmiliano  Imperatore,  né  perche  ijfio  cefiò  la  guerre 
contra  Mìfotifo,ma  baiti  degli  no  molto  poi  tolto  ancora  Reggio,  fi  crede  che 
fi  fiufìe  munto  più  lungamente, harebbe prefo  Fcrrara,e(ìcndo  nimico  acer - 
b ì fimo  di  A tonfo,  sì  perla  pietdeb e pretldeua  ah' ambinone  di  uolere  rie» 
perare  alla  C hit  fa,  cièche  ftdiccfie  e fiere  mai  fiato  (ito  in  tipo  alcuno, come 
per  lo  sdegno  ch’egli  bauefie  feguitatopi/ìpren « famickia  Francefe chela 
fina ;r  forfè  ancora  per  l'odio  implacabile, portato  da  lui  alla  me  moria, et  al- 
le reliquie  d’^ileflalro  fieflo  fuo  predecefìore  .Lucrttia  figliuola  delquale,era 
maritata  ad^tlfonfo,  et  erano  d,  qflo  matrimonio  nati  gid  parecchi  figliuo- 
li, Lafciò  Giulio  morendo  a’/uccefiori  fuoi  non  folofhcrcdità  di  Reggio . ma 
hmcdrftmj  cupidità  d’acquifian  Ferrara,  (limolandogli  la  mi  morìa  glo- 
riata che  parca*  che apprefìo a i pofitri  haucfle  lafciata  di  fe  .-però  fu  più 
potile  in  Lione  (no  fu  cce  fiore  quella  mb:tionc,cbc  il  ri  [petto  della  grande a- 
Z&,  che  baneuain  Firlge  la  Cafa  ne' Medici  : allaqualc  pareva  più  utile  che 
fi  dimmuifte  la  potlga  della  Chiefa,cbe  aggiugntdoui  Ferrara  farla  più  fior 
midab.le  a tuttii  uicinitangi  bauldo  c operato  Modena ;ìndirigj^ò  totalmen 
te  l'animo  ad  acquisi  are  Ferrara, più  con  pratiche, e co  inftdic,cbecon  aper 
te  forra, perche  quello  era  diventato  troppo  difficile,  battendo  esdlfófo,  poi 
che  ft  utdie  in  tanti  pericoli  attefo  a farla  fomffima,  lavorato  numero  gran - 
dìfiimo  d’artiglierie, e di  munitici, c trovalo  fi  come  fi  credeu a, qualità  grof 
fa  di  d an  ari  :t  furono  le  inimicitie  (uc  forfè  maggiori, ma  trattate  più  occul- 
tabile che  tjuelle  di  Giulio, et  oltra  molte  pratiche  tenute  fpefio  da  lui  per  pi 
giuria, dall  improuifo,o  co  inganni,  obligòi  "Princìpi,  co' quali  fi  cogiunfe  fa 
modo  che  almeno  no  potevano  impedirgli  quella  imprtfa-.nè  folo  mentre  uif- 
fano  Giuliano  fuo  fratello, e Lorica  fuo  nipote, pie faltationede'  quali  fi  crc- 
deua  chauefie  battuto  quella  cupidìtà, ma  no  meno  dopo  la  morte  loroiilqua 
le  drftderio  fu  tato  ardite  in  lui  ebe  molti  fi  pfuafonocbe  quella  fu  a ultima- 
più  p fio  f tipico  fa,  che  prudente  dehberaùone  di  unir  fi  co  Ce  fare  coirà  d Re 
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di  Fracia.fuff ir  in  gran  parte  [pinta  da  qUa  cagione, in  modo  chela  nectfjitd 
coftr'mfe  Aifonfo  per  fatisfareal  Redi  Fràcn, unico  fondamèto,e {perula 
fua,di  rompere  la  guerra  in  Mi  iene  [e,  quando  L‘ efferato  di  Uone,e  di  Ce  fa 
re  era  accampato  intorno  a Parmamiliaquale  haulio  cattino  facce  ffo,  fi  fa 
rcbbeprcflo  ridottovi  grauffime  difficultà,(e  ne’ mede  fimi  dì  no  f afte  ino  pi- 
natamente nel  corfo  delle  nittorie  morto  Lione  : morte  certo  per  lui  co-meno 
falutifera,cbe  quella  di  Giulio.  Nè  sd  io / calla  fine f offe  totalmente  mancato 
Urtano  fuo  fucccffore  di  quella  cupidità, biche  p e fiere  nuouo  et  inefperto 
nelle  cofc  d’Italia  ; bauefie  ne’ primi  me  fi  che  uenne  a Roma  affoiutolo  dalle 
tcnfure,cocefiagli  di  nuouo  l a inucflitura,  e per  me  fio  che  poffedeffe  etti  Ho 
tutto  quello , ebe  baueua  occupato  nelle  uacationi  della  Chic  fa,  e gli  bauefie 
ancora  dato  fperaga  di  rctìituirgli  Modena  c Reggio, da  che  dipoi, informa 

10  meglio  delle  cofe,  fi  alienò  co  l’animo  ogni  giorno  più. Ma  per  lacr catione 

di  Clemente  entrò  in  gràdiffimo  timore , che  per  lui  non  fu  fiero  ritornatigli 
antichi  tipi,  e meritamente  .-penbein  lui  /egli  fufiero  /accedute  le  cofe  pro- 
f pere,  farebbe  fiata  la  medefima  difpofitione  che  era  fiata  in  Giulio, et  in  Lio 
nc:ma  no  baulio  ancora  occafioneper  Ferrara,  era  tuttomtltoa  ribaucee 
leggio, e Rnbiera,comc  co  fa  più  facile , e più  giustificata  per  la  pofì  ffì  me 
frefea  che  n' baueua  battuto  la  C bit  fa , e come  feper  qucflo  gli  rifultafiero 
ignominia  non  picchia  del  non  le  ricuperare. Da  quefto  nacque  che  prima  in 
molti  altri  modi,#-  ultimaruSte  nella  capito  lattone  col  Viceré,  hcbbt  più  me 
moria  di  quefìo,che  nòiefiderauano  mohitiquali  conofcfdo  il  pericolo, che 
/opra  iìaua  a tutti  della  gradella  di  Ce  fare,  e ebe  ninno  rimedio  era  più  fa 
lutifero, che  una  unione  motto  /incera  , e molto  punta  diluita  Italia , e che 
tutto  giorno  potè  nano  /ucce  dere,  bocca  fioni,ònecrffuà  di  pigliare  l’ar  m'uba 
rebbono giudicato  rffere  meglio  che  il  Voitfice  nò  efa/perafie,nc  mette ffe  in  f,r  l'-‘ 

ncceffitàdi  gittarfi in  braccio  all’imperatore  il  Duca  di  Ferrara , 'Principe  'he  tu  V™ 
che  pia  riecheggi, p-r  l'opportunità  del  fito.e  per  C altre  fue  co  tìtmlera  in  ,bIJ*|jn 
tipi  tali  da  tenere  molto  (ito, e ebe  più  pre/lo  l'baue  ffe  abbracciato,  e fatto  eh«  pani  h; 
Ogni  dilìgila  dì  lenirgli  l'odio  , e la  paura,  ft  però1  I L FAR  beni  fido  à chi  ri,  '* 
fi  per/uade  bauere  ritenute  tante  ingiurie  ébiflacea  c aedi  are  de  gli  animi  per  orniti  a 
sì  mal  difpoflì,et inciprigniti, la  memoria  dell’ off  fr,maffimamente  quitto  ti  uuokzci  l 

beneficio  fi  fain  tipo, che  pare  confato  più  da  ncceffità, che  da  uolontd.Fjt-  p>r  eh:  ùl 
to  la  capitolatione  il  Pontefice,  per  no  m tncare  degli  offici/ convenienti  uer-  JuLedrb» 
fo tanto Principe;mandò con pcrmiffìnnt  del  ViccrùM  VefcouodìPifìoiaut  <«  » co. tu:  in 
filare, e confolate  in  nome  fuo  il  Re  di  Fraciaiilquale  dopo  le  parole  genera « J-JJ 
1}  bjuueeinftemc prefente  il  Capitano  A',  arcane , e l’ bauere  il  Re  fupplicato  <)>Aiiiagir,e 

11  Pontefice, che  per  lui  face  ffe  buono  off  ciò  co  Ce  fare;  gli  doma  dò  con  noce,  «n.'t’?®  é 
fommeffa  quel  chef  affé  del  Duca  d’Albania,  udldo  cograuffim  t m ridila  “c| , 

la  rifpofìa,cbc  rifa  luta  una  parte  dtll’efiercito  era  co  l’altra  paffato  in  Frrn.  j0‘  c'  d'slrttU 
tia.fonueonono  in  quello  tempo  mf  de  fimo  i Iucche  fi  col  Vicerifilquale  gli 
Tatui  mila  protettiont  di  Cefaretiipagarcdìcci  rifili  duuti.Conutnono  et  i *a“* 
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5 ine  fi  di  pagarne  quindici  mila  finga  cbtigarlo  a matenere  più  una  forma 

che  un' altra  di  gouerno;  perche  Ja  un  canto  quei  del  Monte  de' None  a indi* 
ga  dei  PomcfìiCtpcr  me  io  del  Duci  d'Albania  hauenano  riaffittila,  benché 
no  antora  cofiUduta  l'autorità, da  altro  quelli, che  per  fare  proftffione  di  Jc 
fiderare  la  libertà,  fi  chiamammo  uulgarmlte  i Libertini, prefi  per  la  giornee 
tedi  Tania  animo  entra  il  gotterno  introdotto  per  le  forge  del  Redi  Fracia  •' 
baueuano  mandato  diuerfamentt  buomtnialViccrì  per  renderlo  propino  u 
difigniloro  : nè  battuta  da  lui  certa  rifoiutioncintorno  la  forma  del  gener- 
ilo, baueuano  tutti  filtratila  prontijjimimente  la  copofitionc:  laquale  ({fen- 
do fatta, et  uenttti  a riceuere  i danari  gli  buomini  mudati  dal  yicerè  nel  tipo 
mede  fimo  che  i danari  fi  annoucrattano,  in  preséga  loro  Cierolamo  Sene 

rin  Cittadino  Sane  fi, che  era  flato  apprefio  al  yicerè, ammaggò  ^tlefiadro 
Ticbi, principale  del  nnotto  Reggimento,  et  a chi  il  Tote  fico  binata  dtjegna- 
to  ebe  pcralìbora  fi  uolge.se  tutta  la  riputationeidonde  prefo  l'armi  da  altri 
Cittadini, cbt  erano  ccngiuratifeco,  e leuati  in  arme , il  popolo , che  era  mal 
contilo  che  il  gouerno  riiornaffeallatiranide,  cacciati  '!  principati  del  Mon- 
te de’Tsfoue,  riformarono  la  Città  a gouerno  del  popolo  nimico  del  Tonficr, 

6 aderente  di  Ce  fare, offendo  procedute  quejle  co  fi  no  finga  fiputa,come  fi 
credette  del  yicerè.v  almeno  con  soma  appi  sbattane  di  quello  che  era  flato 
fatto,  per  cofiderare  quièto  fuffe  opportuno  alle  co  fi  di  Ccfarc  bauere  afta 
diuotione  quella  Città  potile , clic  ha  opportunità  di  Torti  dì  mare, fertile  di 
paefi,uicina  al  Reame  di  7 '{apolì, e fiutata  tra  Roma,  e Ftrlgt;non  oflante 
che  il  yiccrè,&  il  Duca  di  Scfia  baue fiero  dato  fperanga  al  TÓtefice  di  noi 
alterare  il  gouerno  introdotto  col  fattore  fuo.Scguitaronomolti  altri  d'Italia 
la  inclinatione  de' [opradetti , e la  fortuna  dc'uincitori , co’ quali  il  Marchi  fi 
di  Mof errato  fi  compofi  in  quindici  mila  ducati,  e’  l Duca  diferrar  a no  fi  po 
lido  sì  prefio  II  abiure  le  co  fi  {neper  » rifpetti.che  baueuano  alla  capitolati» 
se  fatta  col  Tontefict , e perche  era  neceffarìo  intenderne  prima  la  uolonta 
di  Ctjare,fu  cernito  di  prillare  al  yicerè  cinquàta  mila  ducati, co  proni tf- 
fadirihauergli  fi  non  capitolacelo  infume  ; co' quali  danari, e con  cento  mi 
la  ducati  promeffi  loro  dallo  Flato  di  Milano,  e quelli  che  promeflono  i Ceno 
ucfifCt  t Lacche  fi,  ccon  quelli  ancor*  ebe  rimejji  daCefarea  Gcnouapcr  fo - 
flcntatione  della  guerra, ma  armati  dopo  la  tintoria, attldeuano  i Capitani 
fecondo  che  i danari  ueniuano  a pagare  i { oidi  co  rfi  dell’ efi eretto,  rtmadado 
di  mano  in  mano, fecondo  eh’ erano  pagati  i Te  de  [chi  in  Germania;  in  modo 
che  non  ftuedldo  figni  che  baueffero  in  animo  di  fi  gnu  art  cote  a almnopcr 
ai  bora  il  cor  fi  della  uiltoria,  augi  battendo  il  yicerè  ratificato  la  capitolatiti 
ne  fatta  con  fuo  mandato  cd  Votcfice,etr  Maio  nel  tempo  mede  fimo  di  fa 
re  appuntamento  nuouo  co’yinitiani , ilquale  molto  defidcraua;  fi  voltaro- 
no gli  occhi  di  tutti  a rifguardare,in  che  modo  Ce  fare  riccuejjc  ii  liete  notici 
lc,&  a che  fini  fi  indrìggafiero  i fuoi  pcnfitr'r.col  quale  per  quello  che  fi  po- 
tette cogrtndert  dalle  dumo  Aratimi  ci ìriaficbe,appanr9no  indici)  grandi 

di  anima 
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dà  animo  molto  * moderato,  & atto  tre  filiere  facilmlte  alla  profperitd  del  . ^ 
la  fortuna,  e taie  thè  non  era  da  credere  in  Vn  Principe  lì  potente, gioitane,  ■ Sìfatlb 
tabe  mai  non  baueua  fentito  altre  che  felicità  : perche  battuto  au'ifo  di  fan- 
t a vittoria, che  gli  peruenne  il  decimo  giorno  di  Mario,  & con  effo  lettere  di  c««io  v.nti 
mano  propria  de  l Re  di  Francia,  ferine  fupplicbeuolmnite,  e più  prefio  con  }-'.c“r^^ 
animo  di  prigione  , che  con  animo  di  l\f;  andò  /ubilo  alla  Chitfi  a rendere  l]«  «co 
grotte  a Iddio  con  molte  [o tenni tà  di  tanto  fttccejjo;  e con  fegni  di  fomma  di-  qùTJice  '! 
notione,  prefe  la  mattina  feguente  il  facr  amento  della  Eucartlila,&  andò  in 
prò  cejfione  alla  Chitfa  di  'hfofira  Dona  fuor  a di  Madril,doue  tUhora  fi  tro  f^prècc®» 
uaua  con  la  Corte  ; ni  confenti  che  fecondo  l’vfo  degli  altri, fi  faceffero  con 
campane, ò con  fuocbiiò  in  altro  modo  dimollraiioni  di  adegre^ga, dicendo  «“offerir  " 
tffere  conveniente  fare  felle  delle  vittorie  hauute  centragli  Infedeli,  no  di 
quelle  chcs'haueuano  contea  i ChriliianUe  non  moflrando  nc'geUi,  ò nelle  t>.StaUm« 
parole  fegno alcuno  di  troppa  letitia,  ò di  animo  gonfi ato  ; ri fpofe  alle  con - 
gratulationi  de  gli  ^tmbaj datori , & buomini  grandi , che  erano  apprefio  a FairvroF*ii£ 
lui, che  n' hiucua  prefo  piacere , perche  l'aiutarlo  Iddio  sì  mantfefiamtnte  £flce*' nd\ 
gli  pareua  pure  indicio  d' (fiere,  bepebeimmeritamente  , nella fua gratta;  e .iati  gli  a! 
perche fperaua che  borabarcbbcl’occafione  dimettere  la  Chrifiianità  in 
pace,cd' apparecchiare  la  guerra  contea  gl'infeddi,& perche  barebbe  fa-  cerone.  . 
culti  maggiore  di  fare  bene  fido  a gli  amici , e di  perdonare  a" nimici;  fog- 
giugnendo  che  fi  bene  quella  vitcoriagli  poteffe  parere  giufiamente  tutta  feii  liberti 
fua, per  non  c fiere  flato  fico  ai  acquifi  aria  alcuno  de  gli  amici,  voleua  non-  ^Dioncd*- 
dimeno  che  ella  fuffe  cemmune  a tutti  : angibauendo  vitto  l'Oratore  Vini-  pu  fhebba 
tìano,  che  gli  giu  Hi  fi  cava  le  cofe  fatte  dalla  [uaRepublica , diffe  poia’cir - 
collanti  le  fiu fi  [ue  non  effere  vere  , ma  che  voleva  accettarle , e riputarle  minai,  dì 
per  vere , nelle  quali  parole,  e dimollrationi , fìgnifì  cattici  di  fomma  fa-  falche*" 
pìen^a,  e bontà,  poi  che  fi  fu  continuato  qualche  giorno,  egli  per  proce-  neiu.iudi 
dere  maturamente  come  era  confitto  , chiamato  un  giorno  il  Con  figlio , p^.^'co- 
propofe  lo  configliafitro  in  che  modo  fife  da  governarli  col  RediFran-  l’cflcmpio 
cia,&a  che  fine  dove  fi  e ind  tignar  fi  quefta  vittoria . Comandando  che  per  pó»o  dH’st 
eia j( uno  fi  con ftgliafjc liberamente  alla  prefinga  fua  . Dopo  ilquale  co-  bellico  nei 
mandamento  il  P e fiotto  di  O/ma , che  tentila  la  cura  del  confefla  rio  ; par-  incide 

là  cefi.  . On  in  que- 

st bene,Gloriofiffimo  Trincìpe,  tutte  le  cofe  cbeaccaggiono  in  qutfio  mo  «i?  t/rlov! 
doinferiore  procedono  dalla  prouidenga  del  fimmo  Iddio,  e da  quella  han  * vienei  in 
no  giomalmttc  il  motofic;  pure  qutfio  tal  volta  in  qualcb’vnafi  fiorgep  ù vnnòpi.eh- 
chiaramente  : ma  fi  fi  ridde  mi  i m.tnifefiamente  in  alcuna,  fi  d veduto  nel - •!*“* 
la  pre  finte  vittoria  ; perche  per  la  grandetta fua  ,t  per  fi  facilità  , con  la  debbinoci* 
quale  i fiata  acquiHata , e per  t/fi  rfi  minti i nimici potenvfjimi . e molto  £ ** 
più  abbondanti  di  uni  delle  p’Ouifionì  neceffar'te  alla  guerra;non  può  negare  n cefi  re  et- 
tenuta  U vittoria  contri  i Bel?*,  i Ntiaiiit  ?li  Attuatici, operò  ih- ir»  Roma  per  tf.jiomi  fi  ficeflero orót  oni» 
«ome  fatue  al  fine  del  lib.  :.de*  Tuoi  Coni  menta  ri:  fc  altre  volte  d'ajert  Principi  ethniti  lepfiatro.  Cofi  pone 
il  Gio»ae:Ub*4;.ibc$olimane£ua Tulio ptcf4Sctigoaia»fccei'jcrificio*tingrati$ndur><ó  Ji  uou  v.t.oiu. 
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Alcuno  non  fia  Hata  efpteffa  volontà  dì  Iddìo  , e quafi  mìraceh.-però  quflto  ' 
il  beni  fido  fuo  è flato  più  manifefìo.e  maggiore, tanto  pii  è obligato  la  Mae 
Sìd  VoHra  a riconofcerlo,& a dimoflratne  la  debita gratitud'mtiil  ebeprin 
tipalmlte  lift  He  nello  inir  igeare  la  vittoria,  fecondo  che  pìà  fìa  ilferutgio 
d' Iddio,  & a quel  fine  per  loqualefì  può  credere  ch’egli  ut  l' babbi  a eccedu- 
tale certamltc  quàio  io  co  fiderò  in  che  grado  fia  ridotto  lo  flato  della  Cbri- 
ftianità.non  veggo  che  cefi  alcuna  fìa, nè  pii  fìnta, nè  pii  neceffaria,nèpià 
grata  a Iddio  che  la  pace  Vniuerfìle  tra  i Vrincipi  CbriHiarincociofia  che  fi 
tocchi  con  mano, che  fenga  quella  la  religione,  la  fede  [ua,il  bl  viuere  degli 
huomini  ne  vano  in  marii/efliffìma  rouina.Habbiamo  da  vr.a  parte  i Turchi 
che  per  le  nofiredifcordtc  baio  fatto  cantra  i CbriRiamtato  progreffo , & 
bora  minacciano  l'angheria,  Regno  del  marito  della  fìttila  uoRra;  e [e  pi- 
gliano l’F  ngbetia,come  fe  i Trincipi  Cbrifliani  no  fi  unifeono, fetida  dubbia 
piglieranno, barano  aperta  laflrada  alla  Germania, & alla  Italia. Dall' altra 
parte  quella  ber  e fi  a Luterana  tanto  nimica  a Iddio, tato  uhuperofì  a ch'ila 
può  opprimere, tato  pericolofì  a tutti  i Principi.bagià  pre  fatai  piede, che  fe 
non  fi  prouede,fì  empie  il  modo  di  heretici,nè  fi  può  prouedcrc;  fe  no  coTau 
torirà,e  potenza  voflra, lequali  mitre  che  uoi  fiate  impegnata  in  altre  guer 
reno  po fieno  adoperar  fi  a eflirpare  quello  pemiciofifiimo  veleno.  Dipoi  qua 
do  bene  al  presile  r.c  di  T urcbt.nè  dìberctici  fi  teme(fe,che  co  fa  più  brutta, 
più  federata, più  pe  fhf era, che  lato  sague  de'  ChriHiarit.cbc  fi  potrebbe  [pè 
dere  gìorhfamète  per  aumentare  la  fede  di  Cbri fio, ò almeno  riferbarea'it 
pi  più  rucefìartì.fi  fpanda  per  le  pafiiom  no  fi  re  inutilmente, accompagnato, 
da  tanti  stupri, da  tati  fìcrilegij,&  opere  ne  f and  tè  mali  che  chi  nè  cagione 
per  volontà, no  può  fperarne  da  iddio  perdono  alcuno;\che  chi  gli  fi  per  ne 
cifttà  non  menta  d'e  fiere  feufìto,  fe  almeno  no  ha  determinata  inibitone  di 
rimediare  come  prima  ne  hard  la  f acuità . Dtbbe  adunque  effere  il  fine, e la 
mira  uofira  la  pace  uniuer fate  de‘Cbrifliani,come  co  fa  (opra  tutte  l’ altre  ho 
nortuole fìnta,e  ntceffariailaquale  Vediamo  bora  in  che  modo  fi  poffa  cofe 
guirc.  T rejonolc  delibcr adoni  che  può  prendere  la  Mac  fi  d voflra  del  Redi 
Fracìail’una  di  tenerlo  perpetuamele  prigione:!' altra  di  liberarlo  amoreuol 
mente, e fraternalmtie  fenga  altre  couencioni  che  quelle  che  appartenghino 
a fermare  tra  voi  ppetua  pacc,&  amicitia,&  a fonare  i mah  della  Cbriflia 
riddila  terga  liberarlo, macercado  di  tfarnepiù  profitto  che  fia  prffibiltidel 
le  quali,  fe  io  no  m'inganno, C altre  due  profugano, et  accrefcono  le  guerre;)» 
hberaiione  amoreuole,e  fraterna  è fola  quella  che  l'iflirpa  in  eternoiperchc 
chi  può  dubitare  che  il  Re  di  Fracia  ufìndofegli  tata  genero fità, si  finguUrc 
lìbrrahtd,non  rimanga  per  tanto  beneficio  più  legato  io  t'animo, e più  in  po 
teflà  uofira, che  no  è al  pre finte  col  corpo?  & fe  tra  «oi,r  lui  farà  nera  unto 
ne, e concordia , tutto  il  re  fio  dt  Cbrifliani  andrà  a quel  camino  che  da  uoi 
due  fìrà  moflrato.ma  il  rifoluerfi  a tenerlo  sgprc  prigione, oltre  che  farebbe 
pur  e con  infamia  troppo  grande  di  crudeltà,  e fi gno  d'animo  che  non  cono - 

fafìe  ‘ 
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■fctfft  la  pOteRd  della  fortuna  ;non  ft  fa  egli  ut  fiere  guerre  di  guerre?  pehe 
prefuppone  uotere  acquiliuretò  tutta, ò parie  della  Fi  Scialbe  tenga  nuoue, 
e grahffime  guerre  non  fi  può  fare.  Se  fi  piglia  ilpartitodi  mego,  cioè  libe- 
rarlo, ma  con  più  Montaggio  fi  patti  che  fi  pofffa,  credo  cho.fi  a il  più  implicalo 
il  più  pericolo  fo  partito  di  tutti  gli  altri  : perche  facciaficbe  parentado,  che 
capitoli, che  obUgat'tone  fi  Moglie,  re  fiera  fimprc  nimico, ne  gli  maeberà  mai 
la  compagnia  di  tutti  quelli, che  temano  della  gr adegua  uoRra:in  modo  che 
ecco  nuoue  guerre , e più  fangumofe , e più  pericolo fe  che  le  paffute . Cono- 
fe  quanto  que  da  opinione  fia  diate  fa  dal  gufi)  de  gli  buomim, quitto  fi  a imo 
uà, e finga  effemptj , ma  fi  contengono  bene  a Ctfire  deliberationi  cRraor- 
dinarie,e  fingolari  : né  ì da  marauigliarft  che  l'animo  Cefareo  fu  capaciffì- 
mo  di  quello, a clic  i concetti  de  gli  altri  buomini  non  arriuano,  iquali  quanto 
auanga  di  dignità , tanto  debbe  auangare  di  magnanimità:!  però  cono  fiere 
fopra  tutti  gji  altri  quanto  fìu  piena  di  uera  gloria  tanta  gcnerofitd , quan- 
to fia  più  ufficio  di  Cefare  il  perdonare, & il  beneficare, che  l'acquifiarr,che 
noninuano  Iddio  badato  qutfi  mir  acolo famente  la  poterli  dimettetela 
pace  nel  mondo, che  a lui  fi  appartiene  dopo  tante  uittorie,  dopo  tante  gratie 
che  Iddio  gli  ba  fatte, dopo  il  uedereingenoccbiato  a' piedi  fuot  ognuno,  prò 
cedere  non  più  come  nimico  di  per  fona, ma  prout  dcre  come  padre  commune 
alte  f alate  di  lutti, più  fece  glorio  fo  il  nome  d' Mie  fiandra  Magno , il  nome  di 
lulio  Cefare , la  magnanimità  di  perdonare  a’nimici , e di  restituire  i Regni 
a‘uinti,cbe  tante  uittorie,  e tanti  trionfi  tl’efltmpio  de’ quali  debbe  molto  più 
feguitare  chi,  no  baiti  do  per  fine  unico  la  gloria, ancora  che  fia  premio  gran 
di(Jimo,defidcra  principalmète  dì  fare  quel,che  è il  proprio, il  ucro  ufficio  di 
ciafcunOtTrincipe  Cbrifliana.  Mt  confidtriamo  più  innangi  per  conuincere 
coloro, ebe  mi  far  ano  le  co  fi  bimane  folamltt  co  finibumani,  quale  delibera 
tionc  fia  più  confarmi  ancora  a quelli.  Io  certam  f te  giudico  che  in  tutta  la 
grandcg^a  della  MaeRd  ho  {ira, no  fia  la  più  marauigliofa,la  più  degna  par 
te,cbe  quella  gloria  di  e fiere  flato  in  fino  a boggi  inumo  d'bauere  condotto  a 
f elici ffimo  fine  co  tata  riputatone, ci  tata  profperità  tutte  (imprefi  uofl  re . 
ifuefla  i léga  dubbio  la  più  pretto  fa  gioia , il  più  (iugular  e te foro  che  fia  tra 
tutti  i uofiri  teforuadunquecome  meglio  fi  flabilifie, come  meglio  fi  afficura 
come  più  cere  am  Ite  fi  eonferua^be  col  po  far  e guerre  co  fi  ne  sì  genero  fo,  & 
sì  magnanimo, col  leuart  la  gloria  acqui  fiata  dalla  potefld  della  fortuna, & 
di  mego  limare  ridurre  in  fìcuro  porto  qfio  uauilio  carico  di  merci  di  ine  (li- 
mabile ualore . Ma  diciamo  più  oltre  non  É P I V de fìder abile  quella  gran- 
degga  che  fi  tonfirua  uolontariamente,cbe  quella  che  fi  mantiene  co  uiolen 
ga?  Ninno  ne  dubita, perche i più  Rubile, più  facile, più piaceuole,più  Irono 
reuotc.Sc  Cefare  fi  obliga  il  Re  di  Frida  con  tata  liberalità,  con  Canto  bene- 
ficio,nou  farà  t gii  fimprc  padrone  di  lui  ,&del  Regno  fuo^fe  dà  fi  mani  fe- 
lla ctrtegga  ai  Tapa,etaglì  altri  Principi  di  contentar  fi  dello  flato  ebe  bar 
ni  berne  altro penfterof  tbe  delta  f alme  mutr fole  ;no  re  Ratino  eglino  fe * 
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« fofptno  > e non  btuendo  pii  ni  da  temere  ,nè  da  contendere  colui , non 
Ilo  Unteranno , ma  adoreremo  tanta  bontàitofico/Ma  *'* 

Uno i * (uni, e fenv comparatone difporrà  p „ de  Cbrittiam conia  bramo- 
leu\a,t  con  l'autorità,  che  non  farebbe  con  le  forfè , e coni  Imperio . a- 
fatuità  aiutato, e ferrato  da  tutti,  uoltare  Unni  contra  i Luterani, e con* 
tra  gli  Infedeli  con  piu  gloria,  e con  piu  occafionedt  maggiori 
lì  non  sò  perche  no  fi  debbino  anco  de  fiderare  ned  africa,  è nella  ircela/ 
nel  Leuame.quUo  bene  l’ampliare  il  dominio  fra  iChnftiani  hantfk  quell» 
faciliti, che  molti  a giudicio  mio  nanamente  fi  magnano 
~.a  deSa  Matfìà  uofira  , i aumentata  tanto  che  c troppo  formidabile  a eia* 
inno,  e come  fiutgga  chef,  difegni  maggiore  progrefio , tutti  d,  neceffità  fi 
unir  ano  coirà  noi.  tt:  teme  if  Vapa.ne  temono  i Vmmam.nc  teme  Italia  tut 
ta  e per  i legni  ebe  / pepo  fi  fono  ueduti  t>  da  credere  che  baùtta  a effere  mole 
- fla  II  Kcd'lgbiltlrra.Totrànofì  intrattenere  qualche  mefeconfpcranga, 
i pratiche  nane  i Frante  fi , ma  bifognerà  in  ultmoebe  i *f*l£e">ò  ci 
fi  imperino  : dijperaii  fi  uniranno  con  tutti  quttti  a tri  : fai  Re  fi  libera  con 
confinone  per  la  A Uè  il*  uottra  dipoca  utilità 
a perdere  I'occafioncd'uf are  tanta  m agnammiiàtlaqiale fé  nifi 
qlflo  principio, ancora  che  fimo  fi  rafie  poi  ; non  hard /eco  più  ni  laude  ni 
°loria,ni gratiapari.Se  coneoniimnt.cheui  fileno  utili,  nolofieruera.p/- 
\he  ninna  pcurtà  che  gli  babbi*  datagli  potràmportare  tanto  f '/jt 
importi  molto  più  che  il  nimico  fuo  non  diuentt  si  grande,  ebe  poi  lo  pofiaop 
, primeretcofi  baremo,  o una  inutile  ricalo/^  ® 

quali  fono  incerti  .e  da  temere  più  da  chi  ha  bauuto  allunga  felicità  la  m/- 
tatione  della  fortuna,  e da  difpiacere  piu  quando  e tofe  fuceedeuanomde  * 
chi  ha  bauuto  potetti  diftabilirle  tutte  bene.1?  f fo,C  c far  c,h  attere  ^disfatto 
alcomandamentouottio  ,fe  non  con  laprudcng/,  almeno  coni  a feritone/ 
ti  l a fede  mi  mi  retta  altro  che  pregare  Iddio  che  u,  dia  mentre  f acuii/  il 
fare  quella  detrattone, ebe  fi*  piu  fecondo  la 

„o Ara  gloriati  finalmente  fecondo  ti  bene  iella  RepublicaCbntttanaidtl 

lacuale , e per  la  dignità  fuprema  ebe  uoi  bauete  ,t  perche  fi  urie  c fiere  eo- 

aìtauolontidittina,  a uoiconuiencefierncpadrc,e  protettore. 

Fu  udito  a -itilo  con  figlio  da  Ce  fare  con  grande  attentiamo  fenga  fare/e 
g no  alcuno  di  d, (piacergli , o di  approuarloema poiché  ttato  alquanto  tacito 
btbb:  acctnato, ebe  gli  altri  feguicaffero  diparlare, Federigo  Duca  U A ba, 

buopto  apprtfio  a Crf.tre  di  grande  autorità, di f e così . 

r.  r..x  frut.m  rnuiitìfTimn  imperatore. (e  io  confeffe 


to  a quello,*  che  gii  intelletti  de  gli  altri  buommi  no  arnuenoungi /irò  for- 
fè piu  lodato,  fe  cofigticri  che  fi  proceda  f quelle  uie  medefime,  chrjcno  pi  o 
ceduti  femore  i padri, e gliauoli  no  tiri  : perche  t C 0 N S 1 G L I nuouiidr 
■imi piati  pojfono  al  primo  afpctto  parere  forfè  ptu  glorio fite  piu  magnauimia 
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ma  ritf cent  pii  fernet  dubbio  più  pericolo  fi  ,&  pii  fallaci  dì  quelli , che  m 
ogni  tempo  ha  apprefft  a tutti  gli  huomnì  apprettato  la  ragione,  & l'tfpe- 
ritagt.La  uolontd  d’iddio  principalmente, & dipoi  la  uirtùdt’uoBri  Capi 
U*i,&  deluofiro  efferato, ui  ba  data  la  maggior  uutoria, che baueffe  gid  [o 
no  molte  età  alcuno  prmeipe  CbriBiano;ma  tutto  il  frutto  dell'hauere  uinto 
tofiBe  nell' uf are  la  uutoria  bene  ;i'l  ni  fare  quefto  i tato  maggiore  infamia 
thè  il  no  uincere, quoto  è più  colpa  l'effer  cinganolo  da  quelle  cofe , che  fono 
M potè  li  d di  chi  s'ingóua  che  da  ijllecbt  dopi  dono  dalla fortunatduque  tot a 
più  i daauertire  di  non  fare  dehberatione,che  ui  habbia  alla  fine  a dareap 
prefio  agli  altri  uergogna,apprefio  a uoi  mede  fimo  penitenga:&  quoto  più 
%raue  è la  importala  di  quello, che  fi  tratta,  tato  fi  debbe  procedere  pii  òr 
pof petto,  e fare  maturamente  quelle  deliberatiom,cb‘  errate  una  uolta,nÌ  fi 
pofiono  pii  ricorreggerete  ricordar  fi  ebe  fi  il  Re  fi  libera;no  fi  può  pii  rhe 
nere, ma  mentre  che  èprigione;è  fempre  in  potefid  uofira  UUberarlotné  do 
uerebbe  la  tardità  dargli  ammiratone, perche  fe  io  non  m'inganno,  è cofrio 
a fe  mede  fimo  quello, ebe farebbe fe  Cefarefujje  fuo  prigione. E'  Hata  ceri» 
cofa  graiiffima  a pigliare  il  I\s  di  Francia  : ma  chi  confiderei  bent;la  tro- 
verà fen^a  comparatone  maggior  a la [ciarlo ;ne  farà  mai  tenuto  prudenza 
il  fare  una  deliberatone  di  tanto  mcmfto  finga  lungbifiìme  con  fitte, feti 
%a  riuolt  affila  infinite  tiolte  per  la  mente. Uè  farei  forfè  in  quella  sf  tèga,  fi 
io  mi  perfuadtffi,cbt  il  Re  liberato  al  pr e finte, ricono fitffe  tato  beneficio  co 
la  debita  gratitudine  j e ebe  il  Papa , e gli  altri  d' Italia  de  pone  fiero  infieme 
col  fo [petto  la  cupid'uà, e Cambinone:  ma  chi  no  cono f ce  quoto  fia  pericolo  fo 
fidare  una  rifolutione  tato  importate  fu  un  prcfuppofuo  tato  fallace , e tato 
incerto:angi  chi  c Sfiderà  bene  la  codiiione  e i co  fiumi  degli  buomini;ba  fui 
pilo  a giudicare  il  c ontr ario if  che  difua  natura  NIPNiA  cofa  èpìi  brieue,  ‘ 
ninna  ha  uita  minore  che  la  memoria  de'bentficij,  e quanto  fono  maggiori, 
pinf come  è in  ProuerbioJ fi  pagano  colaingratuud'me:(cbc  chino  può,o  no 
uuole  fe  ac  filargli  co  la  rimuneratione;cercafptfio  di  fi  addargli, o coldimt 
ticar figli,  0 col  pfuadere  a fi  mede  fimo  ebe  no  fieno  Boti  sì  gradite  QUEL- 
LI che  fi  uergognano  d’efierfì  ridotti  in  luogo, ebabbino  bauuto  bifogno  del 
beneficio ;fi  f degnano  ancora  d’bautrlo  riceuutofm  modo  ebe  pudpii  in  loro 
l'odio  pia  memoria  della  nccejfitd,nellaquale  fino  caduti,  cbel'obligatione 
pia  cofideratione  della  benignità  chealoroè  Baia  ufita.Oltrachc,di  chi  è 
pii  naturale  la  infolhia,piu  fpria  la  leggerezza,  ebe  de’FracefiiDoue  èia 
m{olcga,è  la  cccitàtdou' è la  leggerezza  no  è cognitionc  di  uirti,  nogiudicio 
di  dificrncre  l'attionì  d’altri,  no  granirà  da  mifirarc  quello, che  tonfga  a fe 
Beffo.  Cbtaduque  fi  può  fpcrarc  d'tm  Redi  Fràciaenfiato  di  tato  faflo,quà 
to  ne  può  capire  in  un  Re  de' Frate  fi , fi  no  che  arda  di  fiegno,  & di  rabbia 
d'efjtrc  prigione  di  Ce  fare, nel  tipo  ebe  penfaua  d'hauere  a trionfare  di  luì ? 
fempre  gli  farà  innàgi  a gli  occhi  la  memoria  di  qutBa  infamia,  nè  liberato 
crederà  mai  cbc'l  me%o  di  Spegnerla  fia  lagratituiinetany  il  cercare  slpre 
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efferui  fuftmte , pervaderà  a fe  nuda  firn  cktatrif  battiate  {affiato  f 
le  diffivdtà.  dal  r'neuerlo,ni  per  bontàjb.pt*  magnar, imrià-ico  fi  i quafi  [em- 
piti a natala  di  tutti  gii  bau  mini,  così ftmfre  èqui  Ha  de  frane  c fi,  dal  quali 
citi  afprtta  ground  ,à  magnanimità, afpcUa.ordou, fregola  MMnaueUcc*- 
fc  bainone- lolu-jgo  adunque  di  patt,&  di  riordinare  il  mondo ;f urgertene* 
gtttrre  ma£g!<-ti,ct  pìù  pciicolojccbe  le  paffatttpercbe  Uuofhartputttion e 
farà  minore,  & {’ eficrcito Hofiro  che  afptita  ilf rutto  doluto  ditata  uditori* 
ingannato  delle  fpernge  fue.nabari  pii  la  mtdefimarimù,  & uigore,nèk 
coftw  fi  re  la  mede finta  fortuna,!  squalo  difficilmente  Ba  con  chi  la  ritiene, 
rwchecQtbi  la  fcacciatìfè  farà  d'altra  forte  la  bota  del  ?apa,djr  dePuti- 
tksbanzt  pentiti  d'bouc  rulla fttoU  cofeguire  lupa  fiat  a.  Motoria;  cercherà* 
no  diunpedìrui  le  future  ;tt  la.paura  che  bine  bora  di  notigli  sforzerà  * f* 
re  ogni  opera  di  non  hauerea  ritornareinnutug  paura:  & dotte  è in  paté  flit 
aofl/a  di  tenere  legato.  & attonito  ogtt'  uno,  uoimedeftmoconma  difiolut a 
bontà  farete  quello  che  gli  fan  te  f ciotti,  et  arditi.  No  si  quale  fiala  udenti 
ài  Iddio, hi  credo  la  lappinogli  altri:  [che  fi  /noia  pur  dire  che  i pudici)  fuoi 
fonojtctulti,tl.pro fondi.  Ma  [eft  pub  cometturart  da  quello,  che  tanto  cbia- 
ramile  fi  dmaftra,cr«iocbe  fi  a fauoreuole  alla  ho  lira  gràiegxai  * o credo 
gii  che  abbondinotate  fue  grette  a fi  ne  che  unì  le  dìjfipìatt  da  uoi  mtdcftmo 
tua  per  fatui  [aperture  a gii  altri  coft  in  t fetta  come  fiate  in  titolo, & in  ra- 
gfo  catterò  perdere  ti  tara  occ  afone  che  Iddio  ai  moda,  ce  è altro  tbt  filar 
lo.  a fa  i ui  indfgnQ.dtllj  fua  grafia.  Il  a flpre  dimofirato  l’t (peritogli,  e lodi 
tucfira  la, ragionerie  mai [accedono  bene  lecoft  che  dipldono  da  molthpe - 
ròclfifredc  co  l'unione  di  moltiVrinripi  fpegnerc  gli  Htretìcì,  ò domare  gli 
i nfedeli,  no  femtfur*  beitela  natura  del  modo  : fortoimprtft  cbthàno  bfo- 
g'iCtOt*  Triaripe.sì  gràie, clic  dia  laregolaagli  alti  ittica  qtefio  (e  n tirai 
terà,’..  uà  perdinnangieb  quel  (ucce fiòche  ferii  trottatore  fatto  pi  adie 
trr,p  q.efio  creda  che  Iddio  ut  mali  tate  t littorie:  pquefìo  credo  chetddiu 
riapra  la  uia  allaMonaichia,  1 6 laquaie  fola  fi  pepano  fare  sì  fanti  c fitti, e 
maglio  è che  fi  tardi  4,  dare  loro  principio  per  fargli  co  migliori , e più  certi 
f ondamiti. 'Nj  Maturi:  da  quella  deliberatione  il  timore  di  :ateunicm,cbe(i 
minacciauoipercbenoppogràdc  è t’ociafionecbe  battete  in  mano, né  mai  fe 
le  cofe  (arano  btnemgotìate,la  madre  dtl  Re  per  la  pietà  materna,  e per  la 
nc  ceffi  ti  di  ricuperare  il  figliuolo;  fi  (picchi  ri  dalle  (per  ice  di  ribatterlo  da 
uoi  per  accordaci  mai  i Principi  d’Italia  fi  unirono  colgoucmo  di  Fi  aria , 
tpnofeendo che  fempre  fiain  poteflàuofira  coUibrrareil  Re  (epararlo,angi 
uoltarla  cotrahroibifogna  Hiano  attoniti,  e fofprfi.  et  alla  fine  faccino  a ga 
radi  ricettore  le  leggi  da  uoi:a‘ quali  farà  glorio  fa  tifare  la  eh  minasi  lama 
gnanirnitd,quado  le  cofe  refiino  1 grado, che  no  p<  ffinomìcart  di  riioncfcer 
uiper  fupcriorc , Cofìl  tifarono  „ dlrfiàlro , e Ccfare,  che  furono  liberali  per 
donare  le  ingiurie, non  incofidcrati  a rimetti  rfi  da  fe  fi-  ffi  in  quelli  d fficul- 
tà,Cr  pericoli, ibi  baucuano  già  fu  perori . 6 laudabile  chi  (a  cefi,  pi  rebe  fa 
. . cefo 
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èofacbebapodhieffempqitnaptrauenturaimprudttechi  fa  quello, che  non 
ba  alcuno  efiipio.Però,Cefart,il  parere  mio  i,cbe  di  qitefta  vittoria  fi  trag- 
go pi*  fmto  che  fi  può,  et  che  ptrciò  il  R-,i  rati  Sdolo  /empie  co  bonari  con- 
ucnhntia  defila  condotto  fe  non  fi  può  in  ìfpagna, almeno  a 7/apoliiW  rifpo 
Ha  della  lettera  fua;fi  mandi  alni  vn’buomo  con  benignifiime  p itole  :pcr lo 
qual  e fi  propongano  le  conditicni  dèlia  fui  Hbtratione,taH  che  come  parti - 
colarmente  fi  potrà  conjuliare.fiano  premi:  degni  di  tanta  wtoria.Cosìfer 
muti  quelli  fondamenti,  e quelli  fini deluoj Irò  proc  ederella  gbrr.atate  gli 
accidenti ,cbe  fi  /coprir  ano;  fard  più  prefia,o  più  tarda  la  libi  catione  del  f{?, 
lo  Ilare  in  gmrra, o in  pace  co  gli  Italiani, a’ quali  fi  diano  pbora  buone  fpe- 
tan^c,  &fi  aumenti  quanto  fi  può  i!faucrc,&  la  ripttt  attorte  dell' armi  con 
lane  ,&  con  la  indu!ìria,ptr  non  bautte  a tentare  ogni  giorno  di  nuouQ  la 
fortuna,  e fìiamo  parati  ad  accordare  con  qutflo,  ò con  quello,»  con  tutti  in 
firme  ,o  con  neffuno  fccodo  tbc  l’oc  caponi  i i figliar  anno.  Quelle  fono  le  «fe, 
per  le  quali  fempre  fono  cantinati  i fauij  "Principi, et  particolarmente  quelli, 
tbe  V hanno  fondato  tanta  gtandeggatiquah  non  hanno  mai  gittate  via  gli 
tnfliumfti  del  crefeere, ni  allentato  quando  l’banno  hiuuto  propèllo,  tifano 
re  della  fortuna.Co fi  douete fare  voi , alqualt  appartiene  ptrgiu/ÌUia  quello 
che  in  quali b’vno  di  loro  pottua parere  ambttione.RicordateuiCe fare  che 
noi  fiate  Principe,  e che  i ufficio  voflro  di  procedere  per  la  uh  dc'Vrittcipi, 
t che  aejjuna  r agio  ne,  o diurna, o bum  in  a ui  conforta  a ammettere  l’ oppor- 
tunità di  fare  rifurgere  l’autorità  u[urpata,&  opprtfia  dell’  Imperio  ima  ni 
obliga  fotamente  ad  hauere  animo, et  int catione  di  ricuperarla  r tri  irnente;  e 
ricordatati  /opra  tutto  quanto  fia  facile  a perder  l’occafioni  grandi,  t quS- 
tofia  difficile  ad  acquietarle:  e però  mentre  che  t' hanno  iefferc  necefj  ari»  di 
fare  ogni  opcraper  ritenerle, ni  fondar  fi  fu  la  bontà  0 fu  la  prudenza  dt'uin 
ti,  poi  che  il  mondo  é pieno  diimpruderi^a,  e mtlignìtà:  et  giuhciJo  che  , 
o dada  griderà  Voli  ra,o  da  neffuno  altro  m-gp  sba  ì difendere  la  rellgìà 
tteCbrifìiana.non  macoteaccrt furia  quito  fi  può, non  più  per  intere (fo  del 
l’autorità , e gloria  uoftra  che  per  fetuigio  £ Iddio,  t per  gelo  del  bene  uni- 
uerfale.lmpoffibUe  farebbe  t [prime re  con  quanto  fauor  di  tutto  il  configli » 
fufie udito  il  Duca  d’^!ui,hauendofì  già  tiafeuno  propoli»  nell’animo  Ì'I Ut 
petto  di  quafi  tutti  i Chrifiuni sperò  non  fu  alcuno  de  gli  altri  tbe  finga  re- 
plica ni  confermale  la  mtdefima  fintila,  apptouandola  ancora  Ce  fare  più 
prtfio  fotte  fpccie  di  non  volere  difeofiar  fi  dal  con  figlio  de’ fuoì, che  con  di- 
chiarare quale  fufie  per  ft  Beffa  la  fua  irtclinalione.Spedl  adunque  Bturcn 
Cameriere  intimo , e molto  accetto  anotificare  a’  Capitanila  fua  delibar  a- 
tione  ,et  a vifitart  in  fno  nome  il  Re  di  Fi  Scia, et  a proporre  le  códitioni  con 
UquaFiptteua  ottenere  laliberationeiilquale  fatto  ti  camino  f tetra,  f chela 
madre  del  Re,aCciocbepiù  conimodam-nte  fi  pottffero  trattare  le  cefi  del  fi 
gliuolo,non  impedite»  ptuiltranfito  agiihuomini, et  a’ corrieri, che andaffè- 
to  & Snifferò  da  Ceffate, andòinfiemt  con  B orbine, et  eo  i Viceré  a Piggi- 
• 'T  No»  4 cintone, 

A 


* 

f 

# 


Hirtoria  del  Guicciardini . Ànné 

tb'uont,  dou’era  ancora  il  1 \f,  egli  offerfe  la  libentione,  mi*  con  conditioni 
«vtdefi  che  tanto grauitthe  dal  Re  furono  udite  con  grandìffima  mole  fliaipcrebe  olirà 
noni  uni  ?ii  le  et  ffioni  delle  ragioni  quali  pretendati  bauerc  in  Itali  a;gli  dimandano,  la. 
fem  ' .e  inte  refìuutione  del  Ducato  di  Borgogna, come  cofa  propria;  cbeal  Duca  di  Sor 
nolente'  in-  bone  dejjc  la  Troucnga;  c per  io  Re  d' Inghilterra , e per  fc  altre  conditioni 
u VnVudd  digrandijìmo  momento . .Adequali  dim  mie,  rifpofe  il  Re , collantemente 
le  cofe  . 11  baucre  deliberato  piu  preflo  morire  prigione, che  dipriuarc  i figliuoli  dì  par 
ncT'Tib.'”  te  “Ituna  del  Reame  di  Franchimi  che  quando  bene  batte (f e deliberato  al- 
dciu  vit»  trimenti.ibcin  patella  fuanon  farebbe  diefeguirloynon  comportando  Fanti 
eheAddVno  c^e  coflitutioni  di  Francii.cbe  fi  alienaffe  cofa  alcuna  appartenlte\alla  Co- 
»iimmin*o  tona  /tuga  il  ccnfentimcnto  de  i Varlamenti.e  de  glia  Ieri, apprefio  a’  quali 
te  in"gnti»  r,f*deua  l’autorità  diluito  il  Reame;  iquali erano  ctufuetiin  cafi  ftmiglian - 
deli’  imperi  ti  anteportela  filate  vniuerfale  ali"  intere fle  particolare  delle  per fone  dc\ 
IcneneTtLe  &e"  Dìmindaffìngli conditioni  ibe  gli  f afferò poffibilìiperche non potrebbe 
ruafco  ha  no  trouarein  lui  maggior  prontegja, &a  congiugner  fi  con  Ce fare,  e a fa- 
Sd"ì!omr.6  uorire  la  fua  grande  j^atni  cefsò  di  proporre  conditioni  diuerfe,  non  f acido 
Sdt‘,:  g,,u!  difficultà  di  concedere  largbijjìmamente  de  gli  flati  d'altri,  pure  che  ottenef 
iUh*<£?*ut'  felahber aliane  fenga  promettere  de’fuoi.  Li  fammi  fu  offerir  fi  a pigliare 

per  moglie  laforella  di  Ccfare,tb‘era  reflua  vedoua\per  la  morte  del  Re  di 

qui  no,mo°  "Portogtllo.còfcffando  d' baucre  la  Borgogna  in  nome  di  fuadote,nellaquale 

” GuKciir'  foecedefìero  i figliuoli, che  nafccrcbbono  di  quello  matrimonio.Reflituìre  al 

dina  regi-  Due  a di  Borboneil  Ducato  ebegliera  Flato  confi flato,  &aggiugnerli  qual- 

itale  conili-  (be altro  flato:  e in  ricomperilo  della  forelia  di  Cefire.cbc  oliera  fiata  prò 

ttoni,ehe  ne  rr  , 

««untelo  melJ alargli  la  forctla  fua  rettala,  nuovamente  Vedova  per  la  morte  d Al* 
pc"gcju°i'!e  fon:f°disf ore  al  Re  d’ Inghilterra  co  danaritea  Ce  fare  pigarne  per  la  taglia 
fi  Giouio  n|  fuagrandiljìma  quantità icedergU  te  ragioni  del  Regno  di  Tripoli,  e del  Du- 
RW*  cito  di  Milano  : promettere  di  farlo  accompagnar  con  l'armata  di  marei,  e 
re.  the  qje-  co»  l"  cffcrcito  per  terra,  quando  andaffe a Rami  a pigliare  la  Corov addi’- 
fi*  i’n'a!  me-  ImP:rl0>cb'cra  come  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia.  Co  laquile 
w>  petuenu-  forma  di  Capitoli  Deuren  ritornò  a Cefare , e v’andò  con  lui  Monfignore  di 
del*  Giouio  Mcmorinft  per  fona  m fino  aliboraaccettffima  al  Re  , ilquale  fu  dipoi  prò- 
<on  Tenti  , nufio  da  lui  primi  ali’vfficio  del  gran  Maeflto , e poi  alla  dignità  del  Gran 
eià'ditlo  Tai  Flonefìibde  di  Fràcia.  Ma  venuta  in  Fràcia  la  mtoua  della  rotta  dell" efj etcì 
«he  non  può  io,  t della  catturi  del  Re, farebbe  qua  fi  imponìbile  imaginare  quata  fuffe  la 
fctVeUio?che  (Òfu  ftonc,  t la  di/perathne  di  tutthfcbeal  dolore  fmifurato,  che  dalia  il  et 
ai  R . còme  fo  m:  feribile  del  filo  Re  a quella  nitionc  b affettionatiflima  naturalmètc,&‘ 
Cetme^oÒn!  diuoliffimi al  nome  Reale; fi  aggiugnettano  infiniti  difpi iteri  priuati,  & pu 

do  in  Tuzichfionc,  pare  (Te  d’hauertrouato  l'Imperatore  affai  pluhumino  della  fua  fp-ranra  . 

Jf  Tante  è la  natura  Francrfc  per  natura  a (Timonata. »l  Tuo  Re,  che  quali  come  fclii.ua  fuolr  non  pure  eflei 
,tiia  nuerire  anco»  Be  adirate  il  volto  di  |tiì»eorne  (c  in  quello  folle  certa  deit*  occnlra:ilche  dice  ilGio- 
•in»c<  me  jn  r!«icrfi  luoghi  deiritil>oric:ct*fi  nel  4.della  Vita  del  PefcaraiondcilBonfìoio  nel  lib.?. della  4.  D?» 
«»  Kfiut.di? Michele  Oifagh*  Palidno  d’Vngh- ria»  (bietta  dire, quando  gli  altri  Baroni  voleoan  cacciar  dii- 
Re-no  il  Re  Mattina*  Qua  unque  tu  vedrai  coronato  conia  corona  fall  > ancoi  che  ffeflfe  v*  bue  » honoralo* 
r*  * B4***  di  Re  fcuofctu©  cariai  ;>«  uic  ùcnulo, 
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ilici  : priui iti  perche  nella  Corte, e nella  nobiltà,  pocbiffimì  erano  quelli  cho 
non  haueffero  perduto  nella  giornata  figliuoli,  fratelli , ò altri  congiunti , i 
amici  non  volgari : pubtici per  tanta  diminuitone  deli  autorità,  e delio  fpif  . 
dorè  di  sì  glorio fo  Regno  ico  fa  tato  piti  loro  mole  Ila, quoto  più  per  natura  fi 
arrogano , e pre fumano  di  fe  mede  fimi,  e perche  tcmeuano  che  tanta  cala- 
mità non  f uff  e principio  di  ratina  maggiore, trouàiofi  prigione  H Re,&  con 
lui,  ò pre  fi, ò morti  nella  giornata  » Capi  del  Coutrno,&  quafi  tutti  i Cap  ita- 
vi principali  delia  guerra, difordinjto  il  Regno  di  danari, e tir  coiato  da  po- 
tcntijfimi mmicitpcbc  il  Re d' Inghilterra  ancora  che  baueffe  tenuto  diucrfe 
pratiche , e dimostrato  in  molte  cofi  tiartatione  di  animo, e nondimeno  pochi 
giorni  innanzi  alla  giornata  tfclufi  tutti  i maneggi , che  haueua  bauuti  col 
Re  ;b  attuta  publicato  di  uoler  e poffare  in  Fracia, /e  in  Italia  j accede fie  qual 
tbe  profperitàtperò  era  grande  il  timore  che  in  tanta  opportunità  Ccf»tc,et 
egli  non  rompe  fiero  la  guerra  in  Francia, dotte  per  non  e jf ere  altro  capo,  ebe 
una  donna , e t piccioli  figlinoti  del  Re , de’  quali  il  primogenito  non  baueua 
ancora  finiti  otto  anm,&  per  hauere  loro  feco  il  Duca  di  Bor  bone,  Signore 
di  tata  potfga,  e autorità  nel  Regno  di  Fracia ; era  ptricolofì(fimo  ogni  mo- 
vimento ebe  face  fiero. Ni  alla  madre  in  tanti  affanni  che  baueua  f Cantore 
del  figliuolo,e  per  i pericoli  del  Regno , rnancauano  le  paffioni  fue  proprie: 
perche  ambino j* , e tenaciffima  del  gouerno;dubitaua  che  allunando  fi  la  li 
ber  adone  del  Re  , e foprauenendo  in  Francia  qualche  nuoua  difficoltà;  non 
fufie  contata  cedere  l' ammirai firalionc  a quelli  che  [uff ero  deputati  dal  Re 
gno;  nondimeno  in  tanta  pcrtur  battone  raccolto  l'animo  da  lei,  e da  quelli , 
che  gli  erano  piùappreffo,oltra  il  ptouedtrepiù  prefìopotettonole  f ratiere 
di  Fratta,  e ordinare  gagliarde  prou’1  (toni  di  danari tfciifie  Madama  la  Reg 
gite  per  ordine  ,e  in  nome  dellaquale  fi  (pedinano  tutte  le  facccde,aCe(arc 
lettere  fuplicbeuoh , e piene  di  compaffione,  con  introdurre,  e poi  folìecita- 
redi  mano  in  mano  quoto  potette  le  pratiche  de>£ accordo-.per  lequali  anche 
poco  dipoi  liberato 1 Don  Vgo  di  Moncadafio  modi  aCefare  a offerire  ebe  il 
figliuolo  rinumìerebbe  alle  ragioni  del  Regno  di  Trapali , e dello  flato  di  Mi- 
lano: farebbe  contento  che  fi  vedeffe  di  ragione  a chi  appartenuta  la  Borgo- 
gna : & in  cafo  appartenere  a Ce  fare  riconofccrta  in  nome  di  dote  della  fo  - 
teli  a . ReSìuuire  a Barbone  lo  Slato  fuo  co  mobili  di  grandi /fimo  Valore, e i 
frutti  Siati  occupati  dalla  Camera  Reale. Dargli  per  donna  la  forclla:  e con- 
fentirt  che  baueffe  la  Pronità,  fe  fufie  giudicato  barn  riti  migliore  ragiont: 
lequali,  pratiche  perche  fu  fiero  più  facui, più  che  f baucrt  volto  l’animo  a 
penfieri  della  guerraffpedì  Madama  (abito  ia  Italia, a raccomandare  al  Pa 
pa,&  a’ P mutanti*  fallite  del  figliuolo, offerendo, fe  per  la  ficurtà  propria 
volevano  riSìrignerft  feto,  e pigliare  l’armi  contro  Ce  fare,  cinquecento  lan- 
de , egroffa  contribuitone  di  danari . Ma  ti  principale  fuo  defldtrio  , e di 
tutto  il  Regno  di  Fracia  farebbe  flato  di  mitigare  l' animo  del  Re  d’ IngbUter 
ra, giudicando  come  era  vcrotcbc  nò  baulUo  nimico  luifii  Regno  di  Francia 


a Don  Vgo 
di  Moncada 
tra  flato  pre 
fo  » come  è 
ferino  di  fo 
pra<  alta  rct 
ta  di  Varaci 
ne,  effondo 
limano  in 
(erra  p r toc 
luna  di  ma- 
re. da  Ma 
dama  la 
Regféie  fa 
mandato  ira 
lfpagna»pec 
crocile  tra 
tutti  gli  Spa 
gniKli  ,egli 
pii»  d’ogiu- 
uaO'ft'eia  in 
fintiate  nel 
laguna  dd 
Viceré  La- 
noia  fluori- 
ti Anno  del  - 
}*  Imperato- 
le >&  odiar* 
per  la  ritte 
del  (angue 
fuo  da'Baio 
ni  Spagnuo- 
)i  , clicndo 
egli  prima 
gcnnliloma 
tor  di  caual 
li  » Se  mac- 
ero di  giua> 
chi.  Giouio 
lib  7.. «itilo 
riti  delle- 

fuu».  !•/ 


Hi  fioria  de!  Guicciardini  • , Ann® 

non  baurffe  a tfitrc  moleflatoma  che  feegFi  da  un  canto, dattulm  Cefare 
moutffero  t’armi,  battendo  con  loro  Borbone,e  tante  occa/ìoni  che  igni  co  fa 
t’empirebbe  di  difficoltà, e di  pericoli.Ma  di  quefle  cominciòptesìo  a dimo- 
firarfi  a Madama  qualche  [per  àja, per  che  ft  beneil  Red' Inghilterra  batte f 
fe,fubuo  che  intefe  la  nuota  della  rhioria,faiti  ftgnigtadiffimid’aBtgre ^ 
%a  ,&  publì  tato  di  voler  poffare  in  Francia  perfonalmtnte-, mandati  anche 
a Ctjarc  Oratori  per  trattare,  e /olle citare  di  mucttere  ccmunemlte  laguer- 
• in,  ai  *a;nodimeno  procedendo  in  qucfìo  tempo  col medefimo  {hit  thè  altre  notte 
rigo  otrauo  bonetto  procedutosricercò  anche  Madama, che  gli  mandale  Vn' bucine  prò 
là'^mcouc  frl° ; taffua^el0  fp'dì  /obito  con  ampliffime  comrffìom,v/ando  tutte  le  fom- 
■iCc.kcbbe  me/fioni , et  arti pcfftbilia  mitigare  l’animo  di  quel  Rir  : ilquale  non  partine 
"corri*  dal  con  figlio  del  Cardinale  EboracFfe,pareua  che  htutffe  per  fine  pùnti 

celai  che  pale  di t intentate  talmente  cognttore  delle  differente  tra  gli  altri  Trhuipi » 
daulT  nella  c^e  wt0  ^ m*nia  pocefse  conofccrc  dependere  da  lui  il  momento  della  Jom- 
giandcau,  ma  delle  cofe-.però  & nel  tipo  medefimo  offierwa  a Cefare  di  poffare  in  Fri 
CuTidK*  c,a  con  tfftTC,t0  poicnte,offerìua  di  dare  per fettione  al  parentadocoihiufo  al 
npuiaio  i’a«  tre  uoltt  tra  loro;et  per  leuarne  ogni  fcrnpoLo  con /ignare  di  pre/ente  a Ce  fa 
pan0,  a<dcu  rt  loft  gliuola, che  non  era  ancora  ne  gli  ermi  nubili.  Ma  haueuano  qut/it  co~ 
la  gucrn  i fe  non  pie  ciò  le  difficoltà, parte  dependenti  da  luimedefimo,  parte  depe  uditi 
«tofi  ranno  da  Ce  fare, non  pronto  a cciiutnire  con  lui  come  era  fiato  ( lo  pafiatoipcrcbe 
•jao.abboc  quel  Re  dimandano  per  fe  qua  fu  unii  piemie  della  vittoria,la  Ticcardiaja 
«ardia'adA*r  'Normandia , la  Ghie  una, & la  Gua  feogna  t a titolo  di  Re  di  F rancia, &■  che 
i'”  “r*  RdC  Ctftrt  ancDr‘l  ‘he  i premo  f afferò  ineguali,  paffaffe  per  Zonalmente  m Frati 
Fnnèuric'  *M  partìcipe  egualmente  delle  fptfe,  et  de  pericoli.  Turbano  la  ine  qualità  di 
fua7d"  li  qoefte  couditioni  l’animo  di  Ce  fare, & molto  più, che  ricordando  fiche  ne  gli 
4 rn> me-  an,“  preffìmi  baucua  ne’maggìori  pencoli  del  Re  di  Francia  allentato fem- 
» ingkfè.  pre  l’armi  contra  lui,  fi  perfuadtua  non  poter  fare  fondamìto  in  quella  co- 
enoitofaci»  guntione,#  efftudoefauffiffimo  di  danari,e  {tracco  da  tanti  trattagli,  e da 
ICf'drVeuà-  tant‘  Per’c°i,ifperaua  potere  confeguire  più  dal  Rf  di  Fricia  col  mego  della 
c.i  «dba-  pace, che  col  mc?p  dell’  armi, mouiio fi  in  copagnia  del  Re  <T  Inghilttrra.il  i 
Tedi  fi*  Or?’  tTa  P"*  aPPrtfi°  a 1"' m t*1*  flitnationc,  hi  quòta  foleua  e (fere  il  matrimonio 
<uo  nei  i*  b*  della  figliuola,  collocata  ancora  ne  gli  anni  minori,#-  nella  dote,dellaquale 
ao.  deirài*  s baucua  a computare  quel  che  Cefare  banana  ritenuto  in  preflanga  dal  Re 
d’ lngbiltcrra:an\i  muffo  dal  de  fiderio  d’ bautte  figHuoli,daUa  cupidità  de” 
t si  cogia c-  danari,  baucua  tncùnatmue a congiugner fi  con la*Jorclla  di  Gìmmurì  Redi 
eìiaSthuIo  Portogallo  d’età  nub  le,  & dallaquale  fperaua  nceuere  m dote  grandi ffìma 
u, & non  có  quantità  di  danari , et  moltiancora  in  cafo  faceffe  quello  matrimonio  gliene 
fedirono  offtriuanoi popoli fuoi , defiicrofi d’hauert  vna Rema  della  medtfima lin- 
tjriio,  eh  e fu  gua,  et  nationc,tt  ebe  preflo  pi  ocre  affé  figliuoli. Ter  le  quali  co  fe  affienii  a- 
ViMaquil  dofì  ogni  giorno  pìila  pratica  tra  l’uno,  & Coltro  "Principe,  et  agpugnldofp 
ui  .'“‘m*  f la  mc‘inaiione,  che  ordinarUmhe  baucua  al  Re  di  Froda  il  Cardinale  Siro- 
buMiif  racifc.lt  querele  ancoraché  già  polejemlte  faceua  di  Ct/art  ù per  gli  intt- 
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Ttfj}  dclfuo  Re,  come  fche  gli  panna  cominciare  a effere  t tifprtzjjuoda  Ce 
/tre.  Ugnale  fole  odo  innanzi  alla  giornata  di  Tania , non  mandargli  mai  fe 
ni  lettere  fcriue  tute  di  matto,, [ottofcriuendofiU  voRro  figliuolo, gr  cugino 
Cado,baunta  quali* vittoria  cominciò  sfargli  fcriucrc  lettere,  nelle  quali  no 
•ri  era  più  (crkto  di  mano  propria  altro  thè  la  fottofcrittione,ni  più  piena  di 
titoli  di  tanta  riuerenza,  efommiffionc,  ma  /riamente  conti  proprio  fuo  no • 
me  Carlo  Acquali  cofe  furono  elione,  che  il  He  d*  Inghilterra  raccolto  co  bu 
mangime  parole,  e dìmoHr  ottoni  i'buomo  mandatogli  da  Madama  la  Reg- 
gen te,  e confortandola  afperare  bene  delle  tofe  future, non  molto  poi  aliena 
to  totalmite  l'animo  dalle  cofe  di  Cefarescontrafie  confederatane  cS  Mada- 
mo^ontrabente  in  nome  del  figliuolo;  nella  quale  volle  fi  inferifle  e f puff  a et 
ditione,  ebe  non  fi  pote/fe  concedere  a Cef are,  etiandio  per  la  liberatone  del 
tic,  cefi  alcuna  pojfeduta  allborm  dal  Reame  di  Francia. QneRa  fu  la  prima 
/perógaeTi  folate  che  cominciafie  ad bauere  il  Regno  di  Froda, que/h  il  prin 
et pio  di  refpirare  da  tante  auerfità, aumentato  poi  continuamente  per  i pro- 
gredì de’ Capitani  Ce/arti  in  Italia  : iquatidiuentatiinfolcntiffimi  per  unta 
•vittoria,  & perfuadendofi  che  alla  volontà  loro  baut/fero  a cedere  tutti  gli 
buomini.e  tutte  le  difficutià;  perderono  tocccafione  dx  concordare  co * Fid- 
imi, contrauennono  al  Tonte fice  nelle  cofe  gli  baueuano  promtfic , & em- 
pierono lui,  il  Duca-di  Milano,  & tutta  Dalia  di  /effetto, fpargendo  i / emidi 
nuoti  e tur  bottoni  tlequali  me/fono  finalmente  Ce  fare  in  neceffità  di  fare  deli- 
bi rottone  prccipttofa  con  pericolo  grondiamo  dello  i iato  fuo  d’Italia, fe  non 
baruffe  potuto  par  la  fuo  antica  f eticità , & il  fato  maligni filmo  del  Tonti  fi- 
te;cofe  certamente  digntffime  di  particolare  notiti*; perche  da  accidenti  tato 
to  memorabili  s'intendo, ioi configli, e i fondamenti,  iquali  fprffo  fono  occul- 
ti , & diuulgati  il  più  delle  volte  in  modo  molto  lontano  da  quel  che  i vero . 

Non  baucua  adunque  ilTotefice  capitolato  appena  col  Fictri.cbe  fopr an- 
tieroi’offerte  grandi  di  Francia, per  incitarlo  alla  guerra  : & [e  bene  non  gli 
mane  afferò  aU’tffcuo  medefimoi  conforti  di  molti,  ni  gii  fmffe  diminuita  la 
diffidenza, ebr  prima  ha  ’uua  degli  Imperiali;deliberòdi  procedere  in  tutte 
le  cofe  talmente, che  dall' duroni  (ut  non  baut  fiero  cagione  prendere  f,f petto  JJJriE?! 
alcuno.  Terciì  fubtio  che  ritefe  il  Fi  ceri  bauere  accettato,  & pubticato  t’ap 
puntamelo  fattoio  Roma;  lo  fece  ancora  egli  publicarc  in  S.  Glouanm  Late-  ? * fcra'a» 
Vano,  siz?  affettar t ebe prima  fujlt  Venuta  la  rattfi  catione  pi  arne ff a di  Ce  '■  Pj* 

fare,  bononndo  per  piu  efficace  d'tmoflr  airone  dell'animo  fuo  la  pubiicacio - I!£»iri£Sn’ 
nt,che  fu  fattagli  primo  dì  di  Maggio  con  la  prefen\a  fua,& co  la  folenni 
tà  della  fua incoronatione.  Sollecitò  che  t Fiorentini  pagafferoi  danari  prò  apvAicnta: 
tn‘ffi,  & sinterpofe  quanto  potette,  perche  i Friulani  appurttafìero  ancora 
loroco’Cefareitma  dall’altra  parte  gli  furono  date  da  loto  molte  giuBe  cau  Giouionrii» 
fe  di  querelar  fi: f che  nel  pagameotodc'  danari  promtfft.non  uoUono  accetta  'tìn^fdff 
rei  venticinquemiladucatl, pagati  pcrordine  fuada'Fioritini, mitre  fitrat  re  iimejcj 
tuu  /*  accordo , allegando  il  Ficcrétmprudcmemtce,  fe  altri  miti  f ufi : fiato  ma' 
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prmefio,eflcre  flato  fatto  tèga  fua  ceme(fione,no  rimofionot  faldati  del  da 
minio  della  Chiefa , angi  empierono  il  Piacentino  di  guarnigioni,  tsfllequai 
cofe.cbe  fi  poteuano  forfè  in  qualche  parte  fcu fare  f la  carefti*»che  hauewt 
no  di  danari :&•  d' alloggiamoti  , aggina  fono  che  no  [alo  nella  matafione  del- 
lo fiato  di  Siena  dettero  fofpetto  Sbattere  l’animo  alieno  dal  PÓtefice,vu  a H 
coro  dipoi  comportarono,  che  i Cittadini  del  Mote  de  None  f uff  ero  mal  trai 
tati , & fpogliati  de  beni  loro  da  i Libertini , non  ofìante  che  molte  uolte  la- 
mentandofene  lui  gli  defitto  fper  annodi  prone  derni  ; ma  quello  che  f opra 
ogni  co  fa  gli  fu  motcfìifjimo , fui' battere  [ubilo  pre  flato  il  Viceré  orecchi  al 
■tìlibìj.dfi  Duca  a<  Furata, et  * datagli  [per  a%a  di  non  lo  sformare  a Infoiare  Reggio , e 
liti»  drife  F&biira  ,e  d'operare  cbt  Cejare  piglierebbe  in  proiettioneto  flato  fuo , and 
coraebe  ogni  giorno  prometttflt  al  Tontefice  che  finito  il  pagammo  de"  Pio- 
ti vicnè  ha  rentinifio  farebbe  reintegrare  di  quelle  terreft  che't  "Pontefice  per  follecita- 
rt  l’effetto, e per  ottenere  che  le  giti  fi  leuaflero  dello  flato  della  Cbitfa,  mid 
dafic  a liti  il  Cardinale  Salutati  Legato  fuo  in  Lobardia,e  deputato  Lega- 
ta a Cefartialqualeil  Viceré  dette  intentione  di  fargli  re  flittène  Reggio  eoa 
farmi , fe  il  Duca  ricufafle  di  farlo  uolontariamente  : nondimeno  gli  effetti 
rio  , et  RU.  non  corrifpondeuano  alle  parole,  co  fa  che  non  fi  potendo  fcu  fare  con  la  necef 
rof”1*<5"11  dc'danari,  perche  maggiore  qualità  perueniua  loro  ( la  rcfìitufme  di 
neiató°di  ft  quelle  tdaua  materia  d’interpretare  probabilmente  procedere  dal  de  fiderio, 
cbt  bau  e fiero  della  bafjtT^a  fui,  òdi  guadagnar  fili  Duca  di  Ferrara  si 
perche  f anda  fiero  continuamite  preparile  all'  oppr  e filone  -d’ Italia . Daua- 
»o  quelle  cofe  fofpcttione , e tnolefìia  d'animo  qua  fi  incredibile  al  Vote  ficee 
ma  molto  maggiore  il  parergli  non  e fiere  da  qucRc  operationi  diuerfa  lami 
tedi  Cefart  : ilquale  bauer.do  madato  al  Pontefice  le  lettere  della  ratificano 
nc,&  della  confeder adone  fatta  in  Juo  nome  dal  Viceré, differiua  di  ratifica 
re  i tre  articoli  flipolati  (tparatamfte  dalla  capitolatiane.allegado  che  quato 
alia  rcslitutione  delle  terre  tenute  dal  Duca  di  Ferrara ,b  non  baueua  facuU 
nb.  7:<i,n;  tà  di  pregiudicare  alle  ragioni  dell’ Imperiosi  sformare  quel  Duca,  tbe  affé 
fau^hiTi  ™a  letetle  in  feudo  dall’Imperio  : & però  offeriua  che  quefla  differenza  fi 
tratiaffcperuiadigmi}ifia,od:amicabilecopofiticne,&s'intendeuackeU 
de  fiderio  fuo  farebbe  flato, che  le  refi  afferò  al  Duca  folto  la  inueflìtura  fua,f 
laquale  glipigafle  cento  mila  ducati, pagandone  anche  al  ‘Pontefice  cf co  mi 
la  altri,  f la  inut  Altura  di  Ferrara, e f la  pena  appella  nel  contratto  che  baà 
unta  fatto  con  jtdrìano.jtllegaua  e fiere  flatoimpcrfmme  ebuenire  co’mi- 
?•  a:»o”ké  niflri  fuo i , / òpra  il  dare  i f aliai  Ducato  di  Milano;  perche  il  dominio  utile  di 
rigiro  9“^ DHC4t0  fer  Inu(flltura  concefi  a, biche  non  ancora  confegnata,appar 
It>,’chV^u'°  tentua  a Fricefco  Sforma  : & però  che  il  Viceré  non  fi  era  obligato  fempli- 
*»  fi  mene?  Cem^te  nell'articolo  a farlo  obligarc  a pigliargli,ma  a curare  che  contiti fie: 
A d ttcoido  laquale  promeffa  per  contenere  il  fatto  del  tergo, era  notoriamente  quato  al 
f effetto  dcU’obligare , ò je,ò  altri, inualida;&  nondimeno  che  per  di  fiderio 
di  gratificare  al  Tontefice,  barebbe  procurato  di  fatui  conjemire  il  Ducafie 
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non  f uff  e fatto interefie  no» pii  fuo,m*  alieno ipcrebe già  il  nuca  di  Milano 
in  ricopenfo  de  gii  liuti  burniti  dall'^trciducasba»'  ua  contenuto  di  pigliare 
i falidi  lu:,c  p tre  che  {'interporrebbe, perche  il  frittilo  riceuen  io  ricopen- 
fohon  sii  di  dinari;  confemiffe  noni»  perpetuo, come  diccui  l’articolo,  mi 
durante  la  ulta  del  Vontefice.t/ù  ammette**  anche  l'articolo  delle  cofc  bene 
fidali, (c  con  quello  che  fi  rfpri, nrua  nelle  iiiurfluure, non  fi  cofiugneui  quel 
che  fuffe  fiato  off  cruato  da  i He  funi  tntcceffori.Vcr  qwfle  difficu'.tà  ricusò  il 
"Pontefice  d'accettare  le  lettere  iella  ratificatione  , e di  mandare  a Cefxrt  te 
fuc,  dima  dando  che  poiché  Ce  fare  no  baucua  ratificatomi  termine  de  quat- 
tro me  fi  fecondo  la  promeffa  del  Ptccrè.fufiero  re  diluiti  a’ Fiorentini  i etto 
mila  ducatitallaquale  dimanda  fi  rifpmdsu* più  presto  caulllofamente  che 
con  [aldi  fondamenti.  La  ondinone  detta  resìirutione  de'  cento  mila  ducati 
no  eflere  fiata  appofìa  nello  inftrumt:o,m  i prom:  (fa  p uno  articolo  da  par 
te  degli  agenti  del  Pierri  con  giuramètomé  ri  ferir  fi  alla  ratificatione  della 
cofeier  adone,, laquale  Cefarebauea  nel  termine  de'qùattro  mefi  ratificata, 
e mandatone  le  lettere  nella  forma  debita  . Terutnlua  anco  alla  notici. t del 
"Pontefice, che  le  parole  di  tutta  la  Corte  di  Ce  fare  erano  piene  di  mata  difpo 
fittone  cantra  le  cofc  dì  Italia  , e fepp:  anco  che  i Capitani  dell  efferato  fut 
cercauano  di  per  fu  adirgli, cbt  per  afjicurar fi  totalmi te  d'Italia,  era  bene  fa 
re  re lìituire  Modena  al  Duca  di  Ferrara, rimetterei  B ntiuogli  in  B dogna, 
pigliare  il  dominio  di  Firenze, di  Siena , e di  Lucca , come  di  terre  apparte- 
nenti all'Imperio, però  treuandofì  pieno  d'anfietà,  e di  fofpetto.ma  non  ba- 
ttendo daue  poter  fi  appoggiare,  e f spendo  che  i Frante  fi  offeiiuano  a dargli 
Italia  in  preda;and.ma  per  necrfficà  temporeggiaodo,e  fimulando.T ratta- 
tufi  in  quello  tipo  continuamttc  t'accordo  tra  i Piniti*ni,el  Picer i:\lquale 
olirà  il  riobhgargli  alla  dififain futuro  del  Ducato  di  Milano;  dimmi  ut* 
per  fodisf  attiene  della  inofieruanga  della  confeierationdpaffxtagroffijfuaa 
forum*  di  danari.  Molte  erano  te  ragioni  che  inclinauano  ipinitiani  a cedere 
élla  necej[Ji:d;motte  che  in  cotrario  gli  con  forti  nano  a fiate  fofpeftfin  modo 
che  i configli  loro  erano  pieni  di  varietd,e  d’irte folutioneipure  alla  fine  do- 
po molte  difpute, attoniti  come  gli  altri  per  tanta  vittoria  di  Cefartp  veden- 
do fi  re  Ilare  foli  da  ogni  banda,  com* fiotto  alt  Oratore  fuo  Pietro  da  Pefaro, 
cbt  era  apprejfo  al  Pietri, ebe  riconfermafiela  Lega  nel  modo  ebe  era  S ia- 
ti fatta  prima, ma  pagando  a Ce  fare  per  fodisf  anione  del  paffuto  oliata  mi- 
la ducati  : ma  infìanio  determinatamente  il  Piceri  dì  non  intonare  la  coir - 
fcdcrationc  , fe  non  ne  pagauano  cento  mila  ; accadde  , come  intermette 
fpefio  nelle  co  fé, che  fi  dchb.  rano  mal  voiotieri,  che  in  difputare  quella  pic- 
chi a fomma , iìnterpofe  tanto  tempo  , che  a' Pittiti  ani  peruennt  la  notiti a, 
che'l  Re  d'inghil  terra  non  era  più  cantra  i Francefilo  qucllaca'degga,  di 
tbe  fin  da  principio  fi  era  tenuto  , e gii  per  biutrc  riccuuto  i pagamenti, 
erano  fi  ati  liceneiati  tanti  fanti  Tede (chi  dell’ efferato  Imperitele  , ebeit 
Senato  P imitano  affi  curalo  di  no»  bautte  per  allbora  a eflere  moleh  atOr 
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debba  ò di  Rare  ancora  fofpefo  , e riferuare  in  fepiù  cb:  polena  la /acuiti 
di  pigliare  quelle  delibtrationì,chc  per  lo  progrefìo  delle  co  fi  vniuerfalipo- 
teffero  conofcere  tffere  migliori. Qui  Re  cagioni, olirà  il  de  fiderio, tbt  n'bi- 
ueuano  boemo  continuamente  ,fhmolauano  tanto  più  l'animo  del  Ciceri, e 
de  gli  altri  Capitani  di  trasferire  la  per  fona  del  Redi  Francia  in  luogo  ficu- 
ro.guidicando  che  per  la  mala  difpo  fittone  di  tutti  gli  altri,non  fi  cu  sìodiffe 
fenxjt  pericolo  nel  Ducato  di  M'Uano;però  deliberarono  di  condurlo  a Ge no- 
na, e da  Genoua  per  marc’ a Tripoli , per  guardarlo  nel  Caflil  nuouo, nel- 
quale  già  fi  prcptrauanol'babitationiper  lui:  laqual  cofa  era  fommamente 
molefliffima  al  Re, per  che  in  fino  da  principio  bautua  ardentemente  de  fi  de  ree 
to  i’efìtre  condotto  in  Ifpagna,  persuadendoli,  no  sòfe  per  mifurare  altri  dal 
la  natura  (uà  medeftma,o  pure  per  gl’inganni  ebe  facdmhc  fi  fanno  gli  bua 
mini  da  fa  fi  (ffi  in  q ‘lo  ebe  defiderano,cbe  fe  vna  volta  era  coiotto  al  cofpet - 
to  di  Ce  fare  d'bauere,  o per  la  benignità  fuj,  o per  le  conditioni  che  egli  pen « 
faua  di  proporre  a efiere  fidimi  te  liberato:  Dcfideraua  il  mede fimo  pam 
plificare  la  gloria  fua  ardentemente  il  Viceré:  ma  rìicncndofcnt  per  timore 
dell’armata  de'Fricefiiandd  di  cornimene  confintimcnto  Mcmoranfi  a Ma- 
dama la  Reggente  , e bauute  da  lei  fri  galee  follili  di  quelle  , che  erano  net 
Torto  di  Marfilia,co  promiffione  che  (ubilo  che  fufie  arriuato  in  Ifpagna  fa 
rebbono  r e tlituite;  ritornò  con  efie  a Torto  Fino,doue  era  già  codotta  U per 
fona  del  Re  dequali  aggiunte  a fidici  galee  di  Cefare , con  le  quali  barn  nane 
prima  deliberato  di  condurlo  a Napoli, & armatele  tutte  di  fanti  Spagnuo- 
li , prefo  a’ fette  giorni  di  Giugno  il  camino  di  Spagna , in  tempo  ebe  confalo 


«hot  eglino  j Trin  dpi  d'Italia , ma  tutti  gli  altri  Capitani  Ce far  ci,  e Borbone  teneuano 
f y/iatfpài  per  certo, che  il  Re  fi  ibduceffe  a Napoli;  fi  conduffono  con  profpera  nauiga- 
«liiinugio-  tione  l'ottauo  giorno  a Rofis  Torto  della  Catalogna, con grandi ffima  Utili* 
'«jicfto'f  ito  di  Cefare,  ignaro  infino  a qnel  giorno  di  quella  deliberatione:  tlqualc  fubito 
ào  c^e  "‘tobbe  notitìa, confidato  che  per  tutto  donde  paffaua  fufìc  riccuuto  con 

•tcoga««:di  gradirmi  bonari, commtfìe  nondimeno  infino  a tato  che  altro  fa  ne  detcrmi 
naffc.cbefuffe  custodito  nella  rocca  diSciatiuaappreffo  a Fatenyt , b rocca 
».  rbònr!c-i  V fata  anticamente  da’  Re  d’ ^dragona  per  cufìodta  degli  buomìni  grandi , e 
nellaquale  era  Rato  tenuto  ultimamente  più  anni  il  Duca  di  Cala  uria . Ma 
giauf mén"  parendo  qucfla  deliberatane  inbumana  al  ciceri, e molto  aliena  dalle  pro- 
ìSroao'vc'u  ***&  ,cbc  in  Italia  gli  baueui  fatte ;ottene  per  lettere  da  Cefare,  che  infina 
il  iih.7.di  i a nuoua  dclberatione, fufie  fermato  in  uni  uillauicina  a V aliga, doue  era» « 
wiìara.  rf  comoditi  di  caccio , c di  p'ucer'uncllaquale  poi  ebe  l'bcbbe  con  [ufficiente 
co  appttflo  guardia 

ferme  il  Guicciardino  la  mala  fodiafainon  di  Bctbonc>  e del  Pefcar  a:  ma  eh  e il  Re  fi  foflcinrefóco'l  Lanoi# 
per  farfi  condurre, in  I fpagna:non  lo  dice. 

h He)  lib.  xj. di  quella  (littoria  a car*js  j .parlando  il Guicciardinorfhc  Ferd  inando  .figli  uol  già  di  Fe  derno1 
d'Ancona  Re  di  Napoli,  trattò  di  fuggir  •tetr tamcntc  nel  campo  Franccfe.non  molto  Iù?i  dalla  tetra  di  Lo 
giOfuo  I4jce  che  dal  Re  Carotico  fu  mandato  nella  finezza  di  Sciatiua.c  faggine  quefte  parole  funi  li  alle 
«ui  dette, cioèifelita  ad  v farti  da'Re  Arieciirfi  per  carcere  delle  pedone  chiare  ,o  per  nobiltà *o  pet  viri ìu. Il 
Cokuio  m qu.iw-  viaggio  del  Re  * piè- diBufa.  recitando  anco  certo  folleuaintto  di  foldati  conira  il  Lancia; 
Kkc  * V-dtlf»,  vita  del  F*W«u:c  le  et* icfic  rute  $tb#4d  JKH  Piego  di  MendtXi  Pvca  deli' lidauialiac 
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guardia  collocato, U/ciato  con  lui  il  Capitano  barcone, il  quale  continuami 
te  boneun  binata  la  fua  cuSlodiaiandò  infume  con  Mcmoranfi  a Ce  fare  « ri 
ferirgli  lo  Slato  d’Italia,  eie  coft  trattate  col  Re  in  fino  a quel  giorno, coar- 
tandolo con  molte  ragioni  a Mollare  l'animo  alla  cocordia  con  lui, perche  con 
gl'italiani  non  poteua  bau  ere  fedele  amicitia,  e cangiandone . Donde  Ce  fa- 
re udito  che  bebbe  il  Viceré , e Memoranfi , de  tei  min  ò che  il  Re  di  Francia 
fufle  condotto  in  CaSliglia  nella  forcina  di  Madril,  luogo  molto  totano  dal 
ridare,  e da'  confini  di  Francia  : dotte  bonorato  con  le  cerimonie , e con  le  ri- 
Merende  conuenienti  a unto  Principe, fufle  nondimeno  tenuto  con  diligente, 
t Siretta  guardia, bauèdo  f acuità  d’ufcir  qualche  noi:  a il  dtfuora  della  f or 
teg$a,caualcando  s’Vna  mula:  nietnfentina  Ce  fare  d'ammettere  il  Re  al 
coietto  fuo,fe  prima  la  cocordia  no  fuffe /labilità, ò ridotta  in  ifperaga  cer 
la  di  Stabilirli:  laquale  perche  fi  trattale  per  per  fona  botto  rata,  e che  qua  fi 
fuffe  la  medefima,cbe  il  Re, fu  ifpedito  in  Fracia  congràdiffima  celerità  Me 
Vtoranfi,per  far  Venire  la  Ducbcfia  di  *Alanfon,forella  Vcdoua  del  Re, con 
mandato  [ufficiente  a conucnire:  e perche  non  baueffero  a ofìare  nuoue  diffi- 
cili: d ; fi  fece  poco  poi  tra  Ce  fare , e'I  Gouerno  di  Francia,  trieguaper  tutto 
Decembre  proffimn.Ordinò  ancora  Cefare,chc  vna  parte  ielle  galee  venute 
col  Viceré, ritornaffero  in  Italia, per  codurre  il  Duca  di,Bor bone  in  Ifpagna, 
fcnxjt  la  prefewga  dclquale  afferm  ius  no  voler  fare  alcuna  conuentione  ,bt 
che  per  mantamento  di  danari  fi  fpediuano  lentamente, e dime  dirado  fi  mol 
to  difpoSìoaUa  pace  Vniuerfatede'CbriSìiani,  euolerein  un  tempo  mede  fi- 
mo dare  forma  alle  cofe  d' Italia-, folle  cilaua  con  molta  in  fianca  il  Tocefice, 
che  accelerafie  l'andata  del  Cardinale  de'  Salutati  , od’ altri  con  [ufficiente 
mandato  ; alqualc  anche  efjendo  già  deliberato  di  pigliare  per  moglie  la  in- 
fante di  "Portogallo , cugina  fua  carnale,  e co  fi  congiuntafcco  in  fecondo gr  s 
de; (pedi  Lopes  Vrtado  a dimadare  al  Potercela  difpenfa,  effendofi prima 
/ cufato  col  Re  d'Inghilterra  di  no  potere  re  fi  fiere  alla  volotà  de’ popoli  fuoi. 
Per  lo  mede  fimo  Lopes,  ilqualc  partì  alla  fine  di  Luglio ; mandò  i pnuilegif 
iella  inueSlitura  del  Ducato  di  Milano  a Frante fio  Sfarla  con  conditionc 
che  di  prefente  pagaffe  cento  mila  ducati,  e fi  obligaffe  a pagarne  y oo.  mila 
altri  inva>ijtcmpi,&a  pigl'iarei  fati  dall' -Arciduca  fuofratello:e'l  medefi 
mo  portò  commtffione,cbe  da'  fanti  Spaglinoti  in  fuorafiqualt  alloggia  fiero 
nel  Marche  fato  di  CaluxXqift  licentiaffero  mùgli  altri:  e che  600.  huomi- 
ni  d’arme  ritornaffero  nel  Reame  di  Trapali  :gii  altri  rimane  fiero  nel  Duca- 
to di  Milano  ; e che  del  fuo  tfitr  cito  fuffe  Capitano  Generale  il  Marcbefc  di 
Pefcara.^tggiunfe  Ccfare  a quefla  iomrfjione,cbe  certi  danari, iqualibauc 
ua  mudati  a Genoua  per  armare  quattro  caracche, co  intieione  di  poffare  fu 
bito  in  Italia  perfonalmentc , fi  conut  niffero  ne'bifogni  dell'effercito , per- 
che deliberaua  di  non  partire  per  allbora  di  Spagna  : e che  il  Protnnotario 
C arac  dolo  andaffe  da  Milano  a Vinclia  in  nome  di  Ccfare,prr  indurre  quel 
Senato  a nuoua  cofiicr  adone, 0 almeno p -he  ciafinno  rcSlafie  certificato 
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tutte  r attieni  [ut  t fiere  alla  pace  uniuerfale  dt'Cbrifliant.  Ma  l'andata  del 
Re  di  Francia  in  Ifpagna  h tucul  dato  graniiffima  mole  Hit  al  Vontifice,tt 
a'  Pinìtiani, perche, poi  che  i'eficrcito  Cefarto  era  affai  diminuitoipareui  la 
ro  che  in  qual  acque  luogo  d’Italia  fi  fermafftla  per  fona  del  Re, che  la  nectffi 
ti  di  guardarlo  bene  tenefie  molto  implicati  i Ce/artifm  modo  che,ò  facilml 
te  fi  potè fit  precitate  qualche  occafione  ai  liberarlo  ò almeno  che  la  difficul 
tì  di  condurlo  in  Ifpagna, e la  poca  ficureà  ai  tenerlo  in  Italia , conflrigneffe 
Ce  fare  a dare  alle  cefi  uniuer fall  bonefìi  fo,  ma.  Mauedutolo  andare  inlfpi 
g ta,t  che  egli  mede  fimo  ingannato  da  nane  fpt  ratine  : launta  dato  a'nimi- 
ci  facilità  di  condurlo  in  ficura  prigione;  fi  accorfeno  che  tutto  quello , che  fi 
tratiaut,cri  afjolutamente  in  mano  di  Ce  fare, r che  nelle  pratiche, & offer- 
te de' F race  fi  non  fi  poreus  fare  alcuno  fondamento:  donde  aumit  ado  fi  ogni 
giorno  la  riputazione  di  Ci  fare  ; fi  cominciò  ad  affettare  da  quella  Cottele 
leggi  diluitele  io  fi. Uè  iò  fifufìe  minore  il  difpìicerecbe  btbbono  ; benché 
p diuerfe  cagioni, it  Duca  di  Bo’bone,e'i  M.iribcfediVcfcara,cbe’l  Pietri 
tenia  fa  pula  loro.haueffe  condotto  il  Re  ChriRianiffimo  in  IfpagnaSB^rbo 
ne  perche  trctiadop  per  l'amicttia  fatta  con  l’Imperatore  (cacciato  di  Frati 
eia, bandii  piu  intere [fé  elìcne fiuno altro  di  inter urnirc  a tutte  le  pratiche 
dell'accordo,  c però  fi  difpofe  a p affare  ancora  tgh  in  Ifpagna, biche  tffend • 
ntceffìtato  alpettare  il  ritorno  delie  galee , che  nano  andate  col  Pietri, tar- 
dò a partir  fi  più  che  non  bar  ebbe  de(iderato;e’l  Mar  che  fi  era  [degnato  f la 
poca  [Umationc  che  bautua  fatta  di  lui  il  Pietri  ma  ancora  mal  evito  di  Ce 
fare, dalquale  gli  parai 4 che  no } uff  ero  ricono  fiihti  quitto  fi  ioueniua,i  meri 
ti  [noi, e C opere  egregie  fatte  da  lui  in  tutte  le  proffi  me  guerre , e fpccialrnite 
nella  giornata  di  Vauia , deUaqualc  vittoria  hau-ua  il  Marche fe  foto  cofigui 
to  piu  gloria  che  tutti  gli  altri  Capitini  j e nondimeno  gli  era  parata  che  Ce 
fare  con  molte  laudi,  edimoRrarioni  l’baucfì:  tuono  filata  affaldai  Pietri: 
iltbc  non  potendo  tollerar  e,  firiffe  a Ce  fare  lettere  cotumtliofiffime  contra  il 
Pietri, lamentando  fi  À’ e fiere  Rato  immeritamite  tanto  difpregjfito  da  lui, 
che  nol'baueffe  giudicat  o degno  d’i  fiere  almeno  confilo  d ' una  tale  delibera 
tione:  e che  fe  nell  a guerra , 'e  ni  peritoli  baueffe  riferito  al  conpglio  , et  ar- 
bitrio proprio  la  ddiberatione  delle  co  fieno  filo  non  farebbe  flato  prefo  il  Re 
di  Francia, ma / ubico  che  fu  perduto  Milano  iefienito  Cefareo  abbadonata 
la  difefa  di  Lombardia, fi  faubbe  ritirato  a Tdapoli.  Effere  il  Pierri  andato 
a trionfare  d'una  uittoru,nellaqua!c  era  noi  filmo  a tutto  Ceffonilo, che  effa 
non  baueua  parte  alcuna, e che  effondo  nell'ardore  della  giornata  rtRato  si 
•ga  animo,  e finga  con  figlio  ; molti  gli  baucuano  udito  dire  piu  uolte,  noi  fu- 
mo per  dutiùlcbe  quando  m gaffe , s'efferiuj  parato  a provargliene  feto  do  te 
leggi  militari,  io  Carmi  in  niano.^iccrtfceuj  la  mala  contenterà  de I Mar- 
che fi  ,'cbe  hauendo  (ubitc  dopo  la  vittoria  mar  dato  a pigliare  b\,po[hffione 
di  Carpi  con  intentione  d'ottenere  quella  terra  per  feda  Ce  far  t ; non  era  am- 
meffo  questo  fio  defidenotperebe  Ce/are  battendoli  conceduta  due  anni  in- 
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tolti  a Trofpero  Colonna , affermatiti  che  benché  maine  hautffe  bevuta  là 
Mkefìitura, volere  in  benefìcio  di  k'tfpaftano [no  figliuolo, cóftruare  alla  me 
moria  di  "Pro  [pero  morto  quella  rintuncrationc,cbe  battola  fatto  alla  virtù, 
et  opere  di  lui  viuo:laqual  ragione  ancora  che  fu  [re  giufht,c  grata,tt  al  Mar 
ebefe  dotte  fiero  piacere  glie fsempij  di  gratitudine, [e  no  per  altro,  perche  gli 
atcrefceuano  la  fp  erigi  che  baveffero  ve  fitte  rimunerate  tante  fue  opere; 
non  era  nondimeno  accettata  da  luhilqualc  come  [ emina  molto  di  fe  mede  fi 
ino,  giudicava  coneniente  che  quello  fuo  appetito  nato  dacupidità,e  da  odio 
implacabile, che  ci  portaua  al  nome  di  Trojpero;fufie  anteporlo  a ogn  altro 
benché  giufiiffimo  rifpetto.Però,e  con  Ce  fare , e con  tutto  il  configlio  erano 
grauilfì  me  le  fue  querele * tanto  pale  fi  in  Italia  i fuoi  lamenti  ,teon  tale  dt- 
testatione  della  ingratitudine  di  Cefare,che  dettano  animo  ai  altri  di  tgtare 
moni  difegnr.dondc  a Cefare;fe  non  penfattaad  occupare  più  oh  re  in  Italia, 
fiprefentògiufia  cagione, angj  qua  fi necefjiià  di  fare  altri  penficriic  fe  pure 
baueua  fini  ambitiofi  bebbs  oc cafione  di  coprirgli  con  la  più-bone  fla  occafio 
ne, e col  più  giiifi'ficato  colore  ebehanefit  [aputa  drfiderare.llcbepoiibe  fu 
Origine  di gr àii(fimi  movimenti,  ineccffario  che  molto  particolatmUtefidi 
tbiarULa  guerra  ebeviutte  Lione  X.fu  cominciata  da  lui , e da  Cefatc,pcr 
tacciare  il  Re  di  Francia  <t Italia,  fu  prefa  [otto  titolo  di  reflUuire  F race  fio 
S forgi  nel  Ducato  di  Milano, biche  in  efecutione  di  queflo, ottenuta  la  uitto 
ria  gli  fuffe  eonfegnata  l’ohedienga  dello  fiato, et  ilCaflelld  di  Milano,ct'al  , 
trefortegge  quando  fi  ricuperarono;nbimeno  i fillio  quel  Ducato  tato  ma 
£ni  fico, e tanto  opportuno, non  ce  fi  atra  il  timore  bauutonel  principio  da  mot 
ti, che  Cefitre  afpirafìe  a infignorirftne, interpretando  che  l’ofiacolo potile, 
che  haucua  del  Redi  Fr  Scia,  fufie  cagione  che  per  ancora  teneffe  occulta  que 
Sia  cup  iditàepcrcbé  alterati  i popoli,cbe  ardentemente  dcfiderauino  Frace- 
feo  Sforma  per  Signore, e concitatali  coir » tutta  Dalia, che  non  farebbe  fiat* 
contenta  di  tanto  fio  aumento.Tcneua  adunque  Fracefco  Sforga  quel  Du- 
cato,ma  con  grandiffima  foggettione  ,c  pefi  quafi  intoUerabùitperebt  confi- 
si indo  tutto  il  fondamento  della  difefa  fua  da  i F rance fi,  in  Ce  far  e, e nel  fuo 
tfiercito;era  ncceffitito  ni  [alo  a ofleruarlo  come  fuo  "Principe, ma  ancora  ti- 
fi are  fottopofio  alla  uolontdde'Capitani,egli  bifognaua  fo  ficcare  quelle  gè 
ti, che  non  erano  pagate  da  Cefare,hora  col  dare  loro  danari, che  fi  tracuano 
da' Sudditi  con  grandiffime  angherie, e difficoltà, bora  cdlafciargliuiuere  a. 
difcrctionc,quódo  in  tna,quHdo  inunaltrapartt  dello  flato, eccetto  nella  cit 
tà  di  Milano  : lequai  cofe  peffe  grauiffime,  faceva  intollerabili  la  natura  de 
gli  Spagnuoli  auara,  e fraudolente, e quado  hanno  fatuità  di  [coprire  gl’in- 
gegni loro,infolenti(fima:nondimcno  il  pericolo  che  fi  correva  da' Frate  fi. a’ 
quali i popoli  erano  inimiciffimi,  e la  fperaga  che  quefie  cofe  baueffero qual- 
che volta  finalmente  a terminare;  f àceuano  tollerare  a glibuomini  /opra  le 
forge  ancora,  e f apra  la  loro  poffibiltà.Ma  dopo  la  vittoria  di  Pania  no  po- 
tevano ipopoli  più  tollerare,  ebe  non  continuando  le  medefimt  necejfità, poi 
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thè  eri  prigione  ti  Re,  continuafiero  n odimene  le  mede  fimi  calamità  :e  per - 
thè  dimadauano  che  di  quel  Ducato  fi  rimtuefie,d  tutto,  i la  maggior  parte 
dell'  effettuo . Il  mede  fimo  ardentemente  defideraua  il  Duca , non  hauendo 
in  fino  allbora  feritilo  del  dominare  altro  chc’l  nome, e no  meno  perche  teme 
ua  che  Ce  fare  oscurato  del  Re  di  Francia,  ò non  l'octupafie  ptrfe , ò non  lo 
concedere  a perfine  che  da  lui  totalmlte  de  pende  fiero. -dUaquale  fufpitione 
procreata  dalla  natura  fleffa  delle  coje,dauano  no  picciolo  nutrimleo  le  pa- 
role infoienti  dette  dal  Viceré, innari  che  conducete  il  Re  di  Frdcia  in  l/pt 
gna.ecofi  da  gli  altri  Capitani , e le  dimoflratiomcbt  ficcuano  di  di/preg. 
gare  il  Duca, e di  de  fiderare  apertamente  che  Ce  fare  Copprmefie  ; e molta 
piu  che  hauido  Ce  fare  dopo  molte  dilationi  madati  in  nudo  del  Viceré  i pri- 
uilegif  dellainurfliturasegli  offerì  dola  al  Duca,baueua  iimadatocbe  per  ri 
1 Ante»  che  fioro  delle  fpefe  fatte  da  Cefi  re  per  l’acquifio , e per  la  difefa  di  quello  fiato, 
et  aie”  «t*  fi  PWff'ro  in  certi  tipi'  un  milione, e dugento  migliaia  di  ducati , pefi  tanto 
sreue  do-  eccrffiuo  thè' l Duca  fu  coltrato  ricorrere  a Ccfare, perche  fi  riducefit  a qui 
«*?*»*' fto  tollerabile.  Ma  quelle  difficultà  f attuano  dubitare, che  le  dimàde  sì  efir - 
Sfori»  per  bitantifuffero  imtrpofle  per  difierire.^Utgaronfi poi  da  quelli, iquali  fi sf  or 
gjuano  di  feufire  la  neceffità  di  Frane  e fi  o Sforma, molte  altre  cagioni  d'bt t 
ia  d.iio  fta-  utrlo fatto giufiamente  fifpettare,e  particolarmente d' bautte  bauuto  noti - 
Bo.IfFcrnì'i  11  * ebei  Capitani  baueuano  ordinato  di  ritenerlosperticbe  egli  chiamato  dal 
nènched'**  certa  Dieta,baueuaricufato  d'andarui,  fingendo  fi  ammalato-,&  il 

fiinn  Ho  medefmo  bautua  o (Ternato  in  tutti  ì luogi,doue  effi  poteffero  fargli  ri  ole  n- 
»*•  s fittiqual  fifpetto.i  vero,ò  v ano  che  fu  fife  ,fu  cagione  che  egli  Vedendo  che 
,h*  i-imp*  nello  fiato  di  Milano  non  erano  reflue  molte  giti, per  tficrc  andata  una  par 
nmc  h«uc  te  de' fanti  Spagnuoli  prima  col  Viceré, e poicon  Birbone  in  ifpagna  eper- 
ìua|;i£r.s-  che  molti  ancora  arriccbitifi  periate  prede-,  fi  erano  alla  sfilata  ritirati  in  ut 
«aM"  ’»?di  riÌ  luoibi;confidtrando  ancora  la  indtgnattone  gtad'ffima, laquale  fi  dtmo • 
a”  Optili  firau*  nel  Marche  fi  di  Tefcara.uoltato  t'animo  ad  afficurarfi  da  quello  peri 
nel  l*b- j.  Colo;emrò  in  f perita, che  co  cofcntimento  fio  fi  poteffe  disfare  qutU'tfitrci 

b iiciouio  to. -Autore  di  qutflo  co  nfigliofu  Gierolamo  Morene  fio  Gran  Cencclliere.tt 
«o'i|Oducc  i appreffo  a luì  di  fimma  amoritiiilquale  per  ingegna, eloqui ga, proni  egga, 
I*1»ii»72ei  inuentione,&  ejperiingajt  per  bautte  fatto  molte  volteegregia  rcfiflenga 
Mauhcfc  di  all'acerbità  itila  fortuna  ; fu  buomo  a' tempi  no  fi  ri  memorabili  te  farebbe 
bel  piatami  ancora  fiato  piùje  qucfle  doti  fa  fiero  fiate  accompagnate  da  animo  flnce- 
aooc'fai  di»  ro,&“  amatore  dell  bone  fio, e datale  maturiti  di  giudicio,cbe  iconfigli  fuoi 
ió  m ai  che  (è  nifi  fiero  jpeffo  flati  più  prtflo  peipitofi.ò  impudlt  i.cbe  beatili, o circofpet- 
Vn'ie','*'>a  odor  àio  la  mente  del  M rrehefe,  fi  couluflt  bco'  ragionameli  fico 

ita  celare,  tanto  inungi,che  vennero  in  parole  di  tagliare  a peggi  quelle  gemi, e difa- 
nmào  àia  ° rt  ^ M ir  chef  Re  di  N apoli,pure  c bt'l  Tonte ficc,r  i V milioni  ni  concorre f- 
« no  nei  iib.  feroialqual  con  figlio  ilTouttficr,t  fiondo  pieno  dif)fpetto,c  d’ an fieni, nmi- 
j^dei  capei  [0  p{f  or(/iw  deiMoront,r.oti  fi  mofltò  punto alieno.bfehe dall'altra parte, 
nopir  (coprire  la  praticami  f p-f  parafi  qialili.  r.fngio,fe  la  co  fi  ■ o,uc 
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tcdcfie,aut  rtì, fatto  fpt  eie  d' ’affettioue,  Cefare  che  tenefie  ben  contenti  i /noi 
Ctpnani . MoSlraronfi  iFinitianicaldiffimi , e fi  per  (naie  nano  anco  tutti, 
che  uh  atte  fi  e a effert  non  meno  pronta  la  madre  del  Re  di  Francia  : laquale  » poi  ii*fci- 
gti  s'atcorgena  che  affinato  il  figliuolo  in  Ifpagna , la  fua  liberatione  non 
procedetti  con  quella  facilità  che  fi  erano  imaginati . "Non  i dubbio  che  tai  p“‘n°  4’tf- 
configli farebbono  facilmente  fucceduti,  feti  Marcbefe  di  Ptfcara,fu(fein  tmtmìitm 
quefh  congiuutione  conira  Ce  far  e proceduto  finceramhe:  i Inule  fe  da  pria  Tngheti» . e 
àpio  ci  prelì  affé  orecchi,  i nò , fono  fiate  narici' opinioni  infino  tra  gli  Sfa-  ^pni’u» 
gnuoli , e nella  Corte  medefma  di  Ce  fare  : & i piu  calciando  i tempi , egli 
arida  menti  dalle  cofe  hanno  creduto  che  egli  da  principio  concorre ffe  nera-  Arnaio°cea 
mente  con  gli  altri,  ma  che  poi  coft derido  molte  difficoltà, cbc  pottuanofur  Jjj*, 

gere  in  progreflo  di  itpo,e  fpauentandolo  maffimancntc  di  trattare  cetinna  (at'commé 
mente  i Francefico  Cefare , e dipoi  la  liberatione  de  IV  andata  della  tinche fi 
fa  d’ Alasi  a Cefxttifaceffc  nuove  deliberatìoni.Angi  affermano  alcuni  ha  -rnfiiuiua. 
nere  tardato  tStoa  dare  amfo  a Cefare  del  trattar  fi  in  Italia  cofe  nuoue,che  u 

hauendone  già  rictuuto  auifo  da  Antonio  da  Lena,  e da  Marino  Abbate  di  tei . 

Cammuffarlo  nell' < ffercito  Cefareo;  r£>  ftflaua  nella  Corte  riga  am 
1 Hir  adone  del  filltio  del  Marcheft.Ma  quel  che  fuffe  allbora, certo  è, che  no  «>s»Ii“g£ 
molto  poimandatorGiouan  Bit  tifi  a C ah  aldo  fuo  buono  aCefare;  gli  mani-  « k“> 

fefti  tutto  quello , che  fi  tr  altana,  e con  confentimento  fuo  continuò  la  mede - Téottti’^e 
fima  pratica  : augi  per  hauere  notiti  a depenfieri  di  ciafcuno,et  a tutti  leu a-  ll 

relafacultàdipoteremùnegared’haucruiacconfemiio  ne  parlò  da  [e  me.  1 

de  fimo  col  Duca  di  Milano , & operò  che  il  Morone  procurale  tanto, che  il  c u ctpell* 
Tontefice,ilquale  poco  innanzi  gli  bit,  tua  dato  ingouerno  perpetuo  la  città 
di  Beneuento , e con  chi  egli  intrateentaa  grandiffima  amit  tia  ,e  feruitù  ; eipi.meoite 
mandòb  Domenico  Saulì  con  un  brieue  di  credenza  a parlargli  del  mede  fi-  nu'iTiUeoI- 
motle  eonclufioni.che  fi  trattauano  eranotcbetra’l Tapa,ilgouerno  di  Fri  ««il  *«&«» 
eia, e gli  altri  £ Italia  fi  facefìi  una  hga,  drdaquale  fuffe  Capitano  Genera - rtoSnniei! 
le  il  Marchi  fedi  Vefcara , e che  egli , bauendo  prima  alloggiata  la  fante - ”ft^ff«“ 
riaSpjgnuola  feparatamente  in  dmtrfi  luoghi  del  Ducato  di  Milano , ne  reJgogoaTe 
ti  rafie  feto  quella  parte  che  lo  uolrffe  [cguitare,  gli  altri  con  Aatonio  da  Le-  d'j'*  de”“' 
uà , che  dopo  lui  era  re  flato  il  primo  dellejjcrcìto.f afferò  fualigiati,  & am  dimenagli 
mazzoli,  * ‘he  con  le  forze  di  tutti  i confederati  fi  face  ffe  per  lui  la  impre- 
fa  del  Rsgno di  ipoti.delquale  il  “Papa gli  concedeffe la  inuefìitura . A'Je  ,u" delie  lej 
quaitofeil  Marchi  fe  dim  o Sì  rana  dt  non  interporre  altra  difficoltà , che  il 
uolere innanzi tentaffe altro tffere  bene  cirtificatO,fcfenzamicuUrel  bo  chtincmi 
nore,e  la  fedi  (uà  ponfic  pigliate  quiSla  impre  fa, in  co  fagli  fuffe  comanda 
io  dal  Ponte fice,fopra  che  uenixt  in  i o,  i decadono, a cbi  egli,  ch'era  buorrto,  «ned»  ic  n- 
c Barone  del  Reame  di  Sfittali c fu  fi  piu  obligaio  a ob;Jire,ò  aCefare,  che  JàVdi 
per  tinuefi 'tura  bauuta  dalla  Clmfabaueuail  do  minio  utile  di  quel  R gno,  poli  ^aiia 

nana  : non  pur  poema  farlo  f- ma  nnfa  J'infacn'i:  mi  era  obliato  vbì  lire  a%eomm  andamenti  del  Papa:  ci! 
Cullato  ditt>chc  bf  il  tiifu  Ucau  il  Cardioide  Alcali: . de  Angelo  dc'C  ftieeccMcnuilimi  D allei'  • , 
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i al  Potefice,che  perefierne  fupremo  Signore, baueua  il  Diurno  dir  etto. Sa 
fra  ilqttale  articolo,  & a Milano, per  ordine  di  Fracefco  Sfor%a,&  a I{?ma 
' per  ordine  di  Clemente  ne  furono  fegretiffimamente,  t con  fuppreffione  de * 
nomi  uerifattieonfigli  da  eccellenti  Dottori,  jiccrefctuanfi  queflefperagfi 
cotta  Ce  fare,  per  t'offerte  di  Madama  la  Reggitetlaquale  giudicalo  chela' 
neceffità,ò  almeno  il  timore  diCefarcfuffeutilea  qutlcbe  perla  liberatione 
del  figliuolo  fi  trattaua  co  lui  ; folte  cìtana  il  pigliare  l’armi , promettendo  di , 
mandare  5 00. lande  in  Lombardia , e concorrereaUefpefe  della  guerra  eoa 
fomma  gride  di  danari:  ni  ceffaua  il  Morene  di  dfermare  gli  animi  degli 
altri  in  quefia  ftmigaeperebe  olirà  il  dimoflrare  la  faciliti, che  s'baueua  sS 
%à  l’aiuto  ancora  del  M arche f e di  Tefcara , di  disfare  qtCeficr cito, che  era, 
diminuito  affai  di  numerotpremettcnain  nome  del  Duca, feti  Mxrcbefe  non 
ftefft  fermo  nelle  cofc  trattate,  [ubico  cbegli  altri  difegm  fuflero  in  ordine, fa 
re  prigione  nel  Caccilo  di  Milano  lui , egli  altri  Capitani , che  uftndauano 
qumidhnamSte  a cofultarc  : Icquali  occafioni  [e  bene  partffero  graditilo  [a 
rebbont  però  fiate  baflatiafare  che’l  Totefice  pigliai] e farmi  ferrea  il  Mar 
che  fedi  Ve [cara, finti  mede  fimo  itpointefala  prouifìone  mandata  a Geno» 
ua, per  armare  le  quattro  cara:cbe;aon  baueff conche  bauuto  indillo  di  Sfa 
gna  della  inolinaùonc  di  Ccfare di  p affare  in  Italia:  laqualcofa  affliggtidolo 
trt  srauigliofamente , e per  le  condìtìonì  del  tempo  prefente,e  per  la  difpo fi- 
ttone inter  a:a  dcVotefici  Romani , a' quali  nittn  a co  fa  folcita  eff ere  piufpa- 
uentofj,cbc  la  uenuca  de  gii  ImperatoriRomani  armati  inltaliatiefideran- 
do  d’ouiare  a queflo  pericolo, (pacciò  con  confenfo  de’V'tniliani  ftgutamfte 
in  Tracia, per  conchiudere  le  cofc  trattate  con  Madama  la  Reggente,  Sigtf- 
mondo  Segretario  d'Alberto  da  Carpi , btiomo  dcftro,  e motto  confidato  al 
"Ponti  ficeùlqualc  correndo  la  poflaffu  di  notte  da  certi  buomini  di  male  af- 
fare1 ammantato  per  cupidità  di  robare,apprefio  ai  Lago  d'Ifeo,ncl  tenito 
« n Capei!»  rio  Brefcianoùtcbe  efstdo  flato  cciuhUjitno  molti  j giorniino  fu  picciolo  le  dii 
EH  se-  bkalione  del  Tontefice,cbe  non  fufic  fiato  ffo  fegretamfte  in  qualche  luogo 
“rigido  fòf  Perordinatione  de’Capitani lmperialt,forft  del  Marcbefe  medefimofit  pro- 
* ammali*  cedere  dclquale  per  le  diiationi  che  interponevi,  cominciala  non  mediocre- 
0 menu-  mcnte  „ efjtt  [oj paio.  Io  queflo  flato  dille  cofc  fopraucnela  fpeditione  data 
f"'  * da  Ccfare  a Lopes  Vrtaio:  Iquale  cflendo  ammalato  in  Sauoìa,  la  molò  [li- 
bito per  meffo  proprio  a Milano  e con  U patite  del  Capita  nato  ntlla  per  fona 
del  Marche  f:  di  Tefcara  ; ilquale  per  continuare  nella  fimula  itene  tnede- 
ftma  co  gli  altri;  funo  tirò  no  effergli  molto  grata, ancora  ebe  [abito  accetta f 
feil  Capitanato , e comtfjìcnc  ancora  al  Vrotonotario  Caracciolo,che  andaf 
fe  a Vincila  in  nome  di  Ct/arc,per  indurre  quel  Senato  a intona  cof editano- 
ne,ò  almeno  febe  ciaf  enne  re  fi  affé  giulììficato  dildtfidtrio>chc  bautua  Ce 
fare  dilìarcinpacc  con  tutti  .Accettò  Francefco  Sforma, aiutale  era  già  co 
minchia  infermità  di  non  picciolo  momento,  la  inurflitura  del  Ducato  , e ne 
pagò  cinquata  mila  dm  all, mi  non  perciò  prttemcjfe  di  colmare  lepe  mi, 
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he  medefimè  col  Mire  htfe.Var'ic  fono  fiate  f opinioni  fe  quella  fpeditione  di 
Ccfare  fufje /incera, òdrtìfiiiàjatptrtbc  molti  cred'ttono,che  hanefìeuolto- 
neramctel' animo  ad  affi  tur  are  gli  Italiani:  altri  dubitarono  thè  egli  per  pau 
fa  di  rtuoui  movimenti  uoleff e tenere  gli  buomini  fofpeft  con  norie  [peróne,  et 
andare  guadagnando  tempo  col  concedere  lainuefìitura, col  dareinapparen- 
•ga  la  commeffiout  del  lenarei' efferato, tato  grata  a tutta  Italia  : ma  che  da 
parte  balie ff e dato  a’fuoi  Capitani  ordinatone , che  non  lo  rimaueffero . Nè 
màcò  dipoi  chi  credefie,  ch’egli  bauefie  già  nottua  dal  Marchefe  delle  prati 
ebe  tenute  col  Morone:  e però  commette fie  co  fi , non  per  eficre  obedito , ma 
per  acquiflart  qualche  gtuflificatione, e pofjre  con  quefle  fperàge  gii  animi 
de  gli  buomini  infino  a tanto  gli  pareffe  il  tipo  opportuno  a frguirei (noi  di- 
frgni.  Nellcquali  dubititi  ,\eflendó  molto  difficile  il  peruentre  alla  nera  noti- 
tia.maffimamente  non  (api  loft  nel  tipo  che  Giona  Botti  Ha  Co  Baldo , man 
dato  dal  Marchefe  a lignificare  il  trattato, arriuò  alla  Corte ifuffe  ancora  fla 
to  fpedito  Lopts  Vttado-.m.i  cofide  rato  quali  In  molte  cofe  fi  ano  poi  flatiif- 
greffi  di  Ce  fare:  finga  dubbio  è meno  fallace  il  tenere  per  ucra  la  migliore, e 
più  benigna  interpretatione.  Non  ceffaua  in  trattatilo  il  Marchefe  di  intratte- 
nere con  le  (per  auge  meiefime  il  Morone,  e gli  altri , e nondimeno  differire 
tonuarie  feufe  l’cffecutioni:  ailaqual cofa  gli  dette  oecafionel’cfìere  calmile 
aggrottata  la*  infermità  del  Duco  di  Milano,  che  fi  fece  per  tutti  giudicio 
quaft  certo  della  fuamorte:pcrcbe  preti  ilio  tuttii  Capitani, che  in  cafo  tale 
quello  { iato  ricadtff e a Ce  fare  fupremo  Signore  del  feudo, non  filo  non  gli  fu 
lecito  rimuovere  l'cfferdto,ma  hehbe  necejfità  di  chiamami  di  nuouo  dot  ai 
la  fati  Tcdcfibi,et  ordinare  che  ne  flefle  preparato  moggio*  enumero -.loie 
t [Scodo  nel  Ducato  di  Mùano  i faldati  tanto  potenti, rcfìaua  privato  della  fa 
t ulta  didifjoucroliiò  d’offendergii,  dando  fperàgai'efiguire  i configli  della 
cogiuratione  come  prima  ne  rhornaffe  la  f acuità, laquale  métte  che  s affet- 
ta Public  a lo  di  note  re  procedere  co  rif petto  gru  ti  (fimo  col  Vótcfic.leuò  dello 
flato  della  Cloiefa  le  guarnigioni, del/equali  egli  fi  querelano  gnuemite.  Ma 
nel  tipo  mede  fimo  f /mono  accidente  [ucce  dato  in  Ifptgnatfi  uariarono  qua 
fi  tutte  le  cofe  : fctoc  il  Re  di  Francia  pieno  di  graniffimi  difpiaceri , poiché  c 
in  nano  bavetta  de  fiderata  la  pre finga  di  Cc fare;  fi  riduffe  per  infermità  fo- 
pr  attenutagli  nella  rocca  di  Madril  in  tale  e fi  remità  della  uita , che  i Medici 
deputati  alla  fua  cut  ottone  f è dono  incidere  a Ce  fare  diffidar  fi  totalmète  dei 
la  filate  fi  già  no  ueniua  egli  in  per  fona  a cof orlarlo, eia  dargli  fpcraga  del- 
la liberatianctdouc  preparando  d’andare,  il  gran  Cancelliere  fuo  lo  diffuafe, 
dicendo,  chel'honor  fuo  ricercano  diion  u’ andare,  fe  non  con  difpofitione  di 
liberarlo  fublto  : e finga  alcuna  coituentione  (altrimenti  e fiere  una  Immani- 
tà non  Regia, ma  mercenaria,  c Se  un  de  fiderio  di  farlo  guarire , non  per  ca- 
rità della  falute  fua, ma  moffo  folamente  dainterefitproprio,pernon  perde- 

cefeotma  il  Captila  fcriue,  ch*c  (Tendo «ridati  in  Spagna  Madama  Margherita  forila  del  R.e, 
Fcanctfi  perttfjitatar  Uilibcraticn  d'e  fl'0,1!  r?  s'hancua jicifeafo  di  tornarlcnccon  e di  in  Punti- 
«(fendo  UKctfo  l'accoidojil  Re  per  dolore  cadde  io  coli  gtauc  malati*. 
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re  ptr  la  fua  morte  l'octafiont  de  guadagni  fperati  dalla  vittoria  ; con  figlio 
certamente  memorabile  , e degno  d'effer  accettato  datanto  Principeinon- 
dimeno  con  figliato  ducer  fornente  da  altri-, andò  in  polle  d rifilarlo. U rifilar 
liane  fu  britue,  perche  il  Cbrilìiiniffimo  era  già  qua  fi  all' e Unno , ma  pie- 
na di  parole  grate , fidi  fiperanga  certìffi  ma  , come  fuffe  (anato , di  liberar - 
2 il Gìoui**  1°  •'  e f!ucl  C^e  nefuffe  cagione,  ò * que/lo  conforto  , ò che  tagìouemùfuf- 
c il  capati*  (e  per  (e  fìefia  (uperiore  alla  natura  della  infermità ; cominciò  dopo  quella 
Vifitatione  ad  alleggerir  fi  in  modo,  che  in  pochi  giorni  refìà  liberato  dal  pe- 
ne dai  mi-  ricolo,  ancora  che  non  ritornafie  (e  non  con  tardità  alla  prima  valetudine » 
& Tetani  le  difficultà,  che  appariuano  dell'animo  di  Ce(are,né  le  (per  unge  da- 
carco  amm*  te  dagl’ Italianì.bakCHano  impedita  l'andata  di  Madama  d'Mìanfon  in  Ifpt - 
Cu  *i*a!sc  gna:  perche  ninna  cofa  era  più  difficile  a' trance  fi, che  abbandonare  le  pra- 
ic'  XT  ttc^e  co  cordia  con  quelli,  eh  e poteuano  reflituirgli  il  [no  l{c:niuna  pii 

b'iu'  date-  facile  a Ce  fare , che  col  dare  (per  augi  a’  F rance  fi  , diuertirglida  i pen fieri 
ti.^da  car-  fai  pigliare  l’armi , & con  qui  fi' art  e tenere  fojpcfigli  Italianiun  modo  che 
non  ardiffero  dì  fare  nuouc  deiiberationi , e co  fi  bora  allentando,  bora  flri- 
gnf  ndo,  tenere  confufi,&  implicati  gli  animi  di  tutti . Fu  Madama  d' Mia- 
fon  riceuuta  da  Ce  fare  eon  grate  di  muti  rationi, c [perangetma  gli  effetti  ri - 
ufurono  duri , e difficili  : perche  gli  parlò  il  quarto  di  d' Ottobre,  ricercando- 
lo dei  matrimonio  delta  fot  ella  ve  dona  col  Rcialla  quale  limala, rifpofe  Ce 
fare, non  poter  farlo  finga  confi  mime  model  Duca  di  Borbone  :i' altre  parti- 
colarità fi  trattauano  da'  deputati  deU'vna  parte, e dell'altra,  facendo  Ct  fa- 
re ofl  natamente  inflanga,  che  tome  proprio  gli  fufle  reflUuitoil  Ducato  di 
Borgogna, i Fiate  fi  non  coufintendofe  non,ò  accettarlo  per  dote.ò  che  giuri 
eticamente  fi  redefie  a quali  de’ due  Principi  appartenevi  nell' altre  condi- 
timi fi  [arebbono  facilmente  concordatiima  refi  andò  ti'.adifcrepanga  nelle 
cofe  della  Borgogna  , Madama  d'Mlanfon  alla  fine  fi  ritornò  in  Francia, 
séga  hauere  riportato  altro  che  [acuità  di  nedcrc  il  fratello  tilquale  alla  par 
, tua  di  tei  diffidalo  già  ogni  dì  piò  della  fua  libcratione;  fi  dice  haue  rgli  com- 

%ie(fo,che  per  fua  parte  ricorda fi e alla  madre  et  a gli  hu  omini  del  con  figlio, 
che  penfa fiero  bine  il  beneficio  della  Corona  di  Fracia,non  bauendo  lófide- 
ratione  alcuna  della  per  fona  fua,  comefe  più  non  V'mefìe.T^c  ft  troncarono 
perciò  per  la  partita  fua  altuttolcpraticbcipercbe  vi  rimafonoil  Tre  fidi  te 
diParigi,i yefioui  d'M'nbronc,e  di  Turba, iquulì  infimo alibora l'bautuano 
trattate, ma  con  leggieri  fperSge,non  fi  inclinalo  Ce  fare  a coditione  alcuna 
fendala  refìitutiane della  Borgogna, né  cofentélo  il  Re  dicoccderU,  [e  noie 
per  rllima  ncc-ffiià . Merino  in  quello  tempo  il  Cardinale  de’ Salutati  Le- 
gato del  Potè fice  alla  Cortadou e nceuuto  da  Ce  fare  con gradiffimo  bonore 
trattano  le  fu  e comm  fftonh  lequali  principalmente  conteneuano  la  ratìfica - 
tione  de  gli  articoli  promeffi  dal  yictri, confortalo  anco, che  al  Duca  di  Mi- 
lano fuffe  conceduta  lainueditura  p la  ficurtà  comune :ma  il  yice  i .vede- 
fimo  diffuudiuu  lanfiiiutmc  di\eggio,e  dì Rubìcra;pcr  i confo-  i;<  futi# 
' . ‘ ~ ' la. 


ijzf.  Libro  Scftodecimo.  v 4 76 

U fperanx * àelquale  il  Duca  di  Ferrara  de  fiderò  fa  di  trattare  per  fé  mtdefi 
no  appreffo  a Ce  fare  la  caufa  fua, ottenuta  dal  Potefice  promefia , che  f {et 
me  fi  non  farebbe  moleftato  da  lui  lo  fiato  fuoìfi  conduffe  infitto  a' confini  del 
Regno  di  Francia  con  determinatione  di  paflare  piu  innari  : ma  negandogli 
Madama  il  faluocondotioife  ne  ritorni  finalmente  a F errar a.T rattaua fi  an 
coratra ’l  Pontefice, e Ce  fare  la  ctufa  della  difpenfatienc  per  potere  fare  ma 
t rimonto  con  la  forella  del  Redi  Portogallo  : ilquale  Ce  far  e, non  ottante  che 
al  Re  d'Inghilterra  bauefft  già  promeflo  con  giuramento  di  no  ritenere  per 
moglie  altra  che  la  figliuola,era  determinato  di  contrarre:  aUaquale  difpen 
fattone  concedere  il  Pontefice  proeedeua  lentamente,  e (fendagli  per fua fo  da 
molù,cbe  il  de  fiderio  d'ottenere  quefìa  gratta  riderebbe  Cefare  piu  facile  a' 
defiderij  fuoi  nelle  cofe.cbe  fi  trattauano,ò  almeno  efferc  co  fa  impr  udite, in 
tafot  hauefie  a fare  guerra  fico  , dargli  facoltà  d’ accumulare  tanti  denari, 
quati  accumulerebbe  per  mero  di  quitto  matrimonio -.perche  il  Redi  Porto 
gallo  gli  off  trina  in  dote  900.  mila  ducutile’ quali  detratta  quella  parte  che 
s ’haueua  d'accordo  a c open  far  e in  debiti  coir  atti  co  lui;  fi  pifaua  gliene  per- 
ucrrebbono  in  mano  almeno  y 00. mila  ducati, «lira  400 .mila  ducati, confen 
tiuano  di  dargli  i fuoi  popoli  per  quello  ,chttffi  chiamauano  feruitio  ; quale 
cominciato  anticamente  dilla  uolontà  propria  de’  popoli  per  f occorrere  alle 
uecefittd  de'fuoiRe;era  ridotto  in  ordinaria  preftationctojferiuano  olirà  que 
fii  di  donargli  400. mila  altri  ducati  in  cafo  defie  perfettione  a quefto  matri  Scnibf<,J.'ì 
nonio  : dall'altra  parte  it  Potefice  non  fapcua  refifiere  alla  importuniti  del 
Duca  di  Beffa  Oratore  Cefareo  1 perche  in  luterà  qua  fi  fempre  ripugnanza  Vo'eff™”® 
graie  dalla  difpo fittone  alla  effe  emione-,  concio fta  che  alietùffimo  per  fua  na  jj™**  • 4“ 
tura  dal  concedere  qualunque  gratta  dimandatagli;  no  fapeua  anco  difficul - Jn  ,0  dei  P» 
tare,ò  negarle  cott atemente:  ma  lafciandofpeffomncere  la  volontà  fua  dal 
la  importunit  à di  quelli  che  dimandiuauo,  & in  modo  che  pareua  che  il  piu  erompa 

delle  uolte  concedeffe  piu  p paura.cbe  per  gratta:  no  proeedeua  in  quejìo  co 
quella  co  daga, ni  co  quella  mitili,  che  ricercano  la  gr aderge  della  fua  di  (coavd.srt- 
gnirà.nè  la  importilo  delle  facceli  che  fitrattauano.Cofi  accadde  nella 
fptja  dimanéaua,che  cobattendo  in  lui  da  un  cito  l'utilità  propria, dall' altro  >1  ut  Loda- 
la  fua  in  llitir;  fiancò  come  fot  fio  et  aV fato  di  fare  addoffo  a altri  q:lo  che 
e lui  non  battaua.nosòfi  la  fi  onte  ò l'animo  di  fottenere.  Spedì  per  un  brie  bolli  delta 
ue  la  difpenfa  nella  f irma  dimandata  da  Cr  fare  , e la  mandò  al  Cardinale  f(‘  One*’  vi' 
de'  Salutati  (ocam'jfione  che  fi  le  c«fc  fue  fi  rifolueuano  con  Cefare  fecondo  tanno 
la  fperaga,cbc  baueuadatt  di  uotcr  fare,  fubito  cbeilCardinalc arriutffe  al 
la  corret  gli  drffeil  bueue.-alrrtmenti-h  >iteneffe;  coot-ffione  nella  quale  t il  il  10*40.. -te 
mìnttt'O.come  in  fuo  luogo  fi  dirà  non  fu, ni  più  ncruefn  ni  più  cottale  che  Jjl,, 
fufie flato  il  padrone. Ma  méne  che  I Cardinale  tr attutale comcffioni  delPÓ  jj'"* 
tefice  con  Cefare,  efiendogti  data  co  inuamfte  fpcranxa  di  de  fidente  {pedi  mu0 1™, 
tinnr, (accederono  in  Lornbardiirjfttti  ntoltodiuerfi: perche cfiidoil  Duca  t:>*.  >* 
di  Milano  all ggtrito  inmodo  detta  infermità, thè  ft  teneua  per  certo  che  al 
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mino  fu  [le  liberato  dal  pericolo  di  prefla  morte  deliberi  il  Marche  fé  di  Te- 
[care,  i Iquale  f io  Ca  {laido  mede  fimo  baueua  hauuto  comedone  da  Ce  fare 
t All»  tre»-  il  proludere  a quefti  pericoli,  fecondo  che  gli  pareffe  pii  opportuno, d'impa 
fi  fede»  .he  dronirfi  del  Ducato  di  Milano,  f otto  colore  che  il  Duca  per  le  pratiche  tenu- 
ìiei>bc*r°iTcì  te  Per  meXP  del  Moront,cra  caduto  dalie  ragioni  della  inuefìitura,c  che  ih 
waichefc  dì  feudo  era  ricaduto  a Cefarefupremo  Signore.Terò  efsldo  il  Marche fe aNo 
£“-‘  «ara, biche  opprefìo  da  no  piccola  infermità,  et  bauHo  ma  parte  dell' effet 
i>ciia  ia  coi-  cito  ia  "Pania ,i  T eie  [ibi  alloggiati  apprtffo  a Lodi.lequaii  due  città  haueua 
rffod  Moro"  fatte  fortifcareicbiamòinafpettatamltea  HouaraUrcflo  delle  giti, che  al 
f.ito  piif.io  loggiauano  nel  Piemontt,c  nelMarchefato  di  Saluj^p, Uguale  quaft  fubito 
che  (c'tue°i  dopa  la  uittoria,baueuano  occupato, folto  fpecie  di  uolere  dipartire  gli  aUog 
thCfe'liron  fi  Sjamctipcr  tutto  lo  fiato  di  Milano.Cbiamò  a "Tonnara  il  Morone.neBa  per - 
SS”,-  fona  deiquate  fi  può  dire  tbc  confi  Beffe  la  importala  d' ogni  co  fa:  fche  era 
cl'"i  ' ron'nd  certoehe  come  egli  fuflc  fatto  prigione.il  Dica  di  Milano  fpogliato  d‘ nuotili 
proraeuelfe,  ai, e di  con  figlio, non  farebbe  re  fi  (léga  alcunatdotic  fe  fttffe  libero, potata  dii 
d'fTe'a'rò-  Aitare  ehe  con  1°  ingegno  con  la  fperienga.co  la  riputatione  dìffkulttfle  mol 
nariottatche  totfuoi  difegni.Era  ancora  neceflario  ebe  Ce  fare  barn  fi  e in  potè  ftà  fua  la  p 
frodo”?  che  fona  Morone  flato  autore, &iofìrumento  di  tutte  le  pratiche, per  poterà 

vro'hdomo  col  fuo  proceffo giuflifìcarc  lei mputationi.cbe  fi  dauano  al  Duca  di  Milano. 
^fona!???'  'HO  S £’  cofa  alcuna  piu  diffìcile  a febifart  che  il  Fato,  ne  filino  rimedio  é 
li  -noie,  a'hi  cotta  i mali  dctcrminaii.Totcua  gii  conofcercil  Morone  che  la  pratica  lena 
chfodibrut  ta  col  Marcbefe  diVefcara  trauana:  fapeua  d'ejlcrc  in  grandini mo  odio  ap 
ia  nota  d'm-  prrfìo  a tutti  i foldati  Spagnuoii,  tra  ì qua  ti  già  molte  cofe  della  Jua  infedeltà 
fimi  ni  cote  fi  diceuano  teche  jt  ctonio  da  Lcua  public  amente  minacciaua  di  farlo  am- 
conua  lui  . mazgtiretnon  è credibile, ni  eonfiderafic  la  importanza  della  fua  per  fona  , 
«tócfffimo!  che  non  uedeffe  in  che  grado  fi  trouaua  il  Duca  di  Milano  inutile  allbora , e 
sodò  a «o-  quaft  come  mortottra  loro  già  molti  gisrniinnagi  era  ogni  co  fa  fofpefa, e pie 
UJ<1°  ' ria  di [o(ptttione,ogn'uno  io  ccnfortauaanon  andare, eglimedcfimo  ne  jlet 

b Coli  nei  (e  ambìguo ;nondimcno,ò  bautndo  ancora  occupato  l'animo  dalla  fimuìatio 
«liquefi»  **«e  dalt  arti  del  Marche fc,ò  facendo  fondamento  nell'  amicitia  gride , che 
hiftona  Fie-  gli  parcua  battere  contratta  un  lui,  ò xconft  dando  ft  della  fcdt.laqualc  dif- 
“°  d*oiendo  fi  Poi  battere  battuta  per  una  fua  lettera , ò per  dire  meglio  tirato  da  quella 
icepiire  air  necrffìcà  che  flrafcina  gli  buomini , ebe  non  uogliano  lafciarfì  menare;  fi  ri- 
{Snìefe  “I  d'andare  quaft  a una  carcere  rnaniftjlaicofa  a melato  piu  marautglio 
dilegui  di  fa,  quanto  mire/l  tua  iit  memori t bauermiilMorone  detto  più  uoltt  nello  ef 
s fon > inarco  [eccito  al  tempo  j : Lionc.ncn  effere  buomo  in  Italia,  né  di  maggiore  maligni 
b il  Fiaoce-  tà.nò  di  minore  fede  del  Marcbtfe  di  Ve  [cara:  fu  ricattilo  da  lui  benignami 
i'd°amw',  te, e [Ai  in  camera  parlarono  delle  prime  pratiche,  t a' ammalare  gli  Spa- 
come  fetiuc  onuoli,&  Motor, io  da  L:na;maiti!uoto,cbe Mntonio.cbc  dalMarchefe  era 
ftatooctulto  dietro  a un  panno  d araggo,  uiiua  tutti i ragionamenti  : dal 
quale  partito  ebe  fu  dal  Marcbefe,  che  fuil  1 4. giorno  d'Oitebre  ; fu  fatto 
prigione,  mandato  nel  Ca  fi.  Ilo  di  Vania,  ut  t qual  luogo  andò  il  M. tube- 
fa * 
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ft proprio  a t laminarlo, [opratile co  fi,  cbe  infierite  baueuano  trattate;  otte 
H Morene  meffe  in  proceffo  tutto  l’ordine  iella  cogiuratione  accufando  il  Da 
ca di  Milano, coite  cofeio  d'ogni  cofa.cb’cra  quello, cbe  principaimlti  fi  ctr 
coita.  Incarcerato  il  Morene, il  Marche fé  fin  mano  dclqualc  erano  prima  Lo 
di, e Tauia;riccrcò  il  Duca, che 1 pcrficurtì  dello  fi.it o dello  Imperatore  gli 
faceffi cofegnare  Cremona,  e le forttgjcdi  Treg^o,  Leco,e  Viggichitone , 
cbe  per  effere  (ut  psffo  d'Mida  fono  tenute  le  chiane  del  Ducato  di  Milano,  ferrar» » ria 
pronte  ti  (do  bauute  quelle, bdi  no  mnouare  piu  altro  dequaliil  Duca  trottare  hinff. 

dofi  ignudo  d’ ogni  co  fa,  abbadonato  di  con  figlio,  e di  [per  angami  fece  f ubi - «-<  tortati 
fo  cofegnare tbauute  quefle  ricercò  piu  oltre  d’eficrcammeffo  in  Milano  : di- 
cena  per  parlare  fcco.cbe  gli  fu  cof entità  co  la  medefìma  facilità.-et  entrato  ferme  n c». 
cbe  fu  in  Milano, gli  mudò  a fare  infliga,cbtglifaceffi  cofegnare  il  CaSlel-  f^tènòre! 
lo  diCremona,t  cbe  non  ricercano  il  mede  finto  di  quello  di  Milano , per  non  c bc  il  du« 
effere  dir» aia  conueniente;poi  cbe  mera  ditto  la  fua  perfona,  ma  cbe  dimi  Soffii*i\ui 
iaua  bene, che  per  ficurti  dcU'cffcrcito  di  Cefare.il  Duca  cofentifìe  che  ilCa  «.  * ‘luoghi 
fte  Ilo  f ufi  e ferrato  cole  trincee.  Dimadò  ancora  cbe  gii  deffe  in  mano  Gian’- 
*tngelo  Riccio  fuo  fegrctario.c  Tolitiano [egrctario  del  Morone:  accioebe fi  l*  ìmpcmo- 
potè fiero  e f aminar  e [opra  lcimputationi,cbe  erano  date  a lui  dibattere  mie- 
chinato  cotta  Ctfare.idllcquaH  dimade,rifpofiit  Duca, che  ter,  tua  le  caflclla  <■  he conofòa 
di  Milano,  c di  Cremona  in  nome,& aìnfìanga  di  Ccfare;  al  qual  cera  fìnto  hiepofau 
femprc  fedeliffimo  uafiullo,c  cbe  noie  uokua  cofegnare  ad  alcuno  ,fe  prima  f°0>  «>.  che 
non  intcndeua  la  fua  uolontàdaquale  per  intelere  cbiaramlte  gli  mSicrcb- 
be  [ubico  un’ b uomo  f pria,  pure  che  il  Mar  che  fi  gli  cocedeffe  ficurtà  dipaf-  ■»*«*»! . ««- 
fare,e  che  non  gli  patena  bone  fio,  confinare  d.' fiere  in  queflo  mego  f errato 
in  Caflello.dcllaauileuiolfga  fi  diffiderebbe  in  ijualuque  modo  potè ffe.Ha-  «eiatwe*. 
uere  bifognoper  je  diGiari  ^Angelo  per  effere  egli  inflruttodìtutte  le  cofi  fuc  '■frTn^cu* 
importiti, nè  effere  per  allbora  appreffo  a fi  altro  miniflrotet  bauere  anche 
tnaggiore  nectjfità  di  quello  del  Morone,  per  poterlo  pre fintar  e innagi  a Ce  g'a,o  & «'* 
fare, e giufììfic  are  con  queflo  mcgo.che  nella  infermità  fua, il  padrone  batte  cttt0  • 
tta  fatto  in  fuo  nome  finga  f apula  fua  molte  fpeditionl,che  gli  potrebbono  ef  pr# 

fere  di  carico,  fi  con  queflo  mego  non  giuflificaffe  la  innoccntia  fua, e che  le  nìcfl«  di  n* 
pratiche  del  Morone  erano  dmerfi.e  [epurate  dalle  pratiche  fue-.f  effetto  fu  i"  “ifctl 
che  dopo  molte  repliche, et  prottflì  fatti  da  l'uno  all'altro  p fcrittur a:\lMar  captile,  che 
che  fi  coftrinfi  il  popolo  di  Milano  a giurare  fedeltà  all'imperatore  tolta  la  £ ^Vì'iuai 
uolontà  fua,  e con  incredibile  difpiaccrc  di  tutti : mefieptr  tutto  lo  flato  uffi-  Due  piu  di 
ciati  in  nome  di  Ce  fare, e cominciò  con  le  trincee  a ferrare  il  Caflello  di  Cre-  *°1  ,oU*‘ 
mona , e quello  di  M lano  : ntlqu  ile  il  Duca  con  grandiffimi  confarti,  efpt- 
rangadifoccorfo  datagli  dal  Tonte ficc , c da’ finiti  ani  era  rifilato  di  fer- 
marli, hauendoui  fico  ottocento  fanti  rLtti,  c mcfjiui  quelle  ucttouaglie , j 

cbe  comportò  la  brcuihà  del  tempo.  Nè  mancò  d'impedire  quanto  potet- 
te coni’ artiglierie , che  non  ftlauor  affé  alle  trincee  ,lequali  fi  lauorauano 
dalla  parte  di  fuora  col  fofio,  più  lontano  dal  Cali  dio,  chi  non  bamut  fai - 
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to  Trofpcro  Coltima.Spauemd,  e ragioneuolmite  i’occupatiine  del  Duetto 
di  Milano  Itti  ia  tutta:! aquale  conofctua  andarne  in  manifefia [erutti  ogni 
unita  che  Cefartfufle  padrone  di  Milano , e di7{apoti , efipratmti  affli 
fr  il  Pontefice, utdendo [coperte  quelle  pratiche,  con  lequalibaueut  trattato 
no  [oh  d'aficurare  Milano, ma  ancora  di  distruggere  feffercìto  di  Cefare,e 
torg/i  il  Regno  di  Tripoli. -4l  Marche  fi  dìVejcara  conciliò  forfè  gratin  ap- 
puro a Ctfare, mi  nel  cofpetto  di  tutti  gli  altri  eterna  infamia, non  fola  febe 
reftò  nelf  opinione  della  maggior  parte,  che  da  principio  haueffe  battuto  intt 
tione  di  mancare  i Ce  fare, ma  ancora  perche  quadoglì  fuffe  flato  femprofe 
deic,parur  co  fa  di  grande  infamia, che  bauefìc  dato  animo  a gli  huomini,  et 
allcttatigli  con  tanta  duplicità  , e co  tante  fraudo  a fare  pratiche  [eco  per  ba- 
uereoccaftone  di  mani  fi  {largii , e far  fi  grande  de' peccati  <f altri  procurati 
con  le  lufmgbe  ,e  con  l'arti  fu  e , “Z>  (ficultò  quella  innouationc  la  fpcrangt 
della  cicor dia, l aquile  fi  trattini  per  lo  P monetario  Caracciolo  col  Sena - 
toP'initiano^idotta  già  in  termine , che  parati  propinqua  alla  conclufiont 
di  rinouarela  primi  confederatione  caule  mede  firn;  con  iitioni,e  di  pagare 
a Ce  fare  per  ricópenfatione  dell'ommi/fione  del  paffuto  So. mila  ducati,’ fiì* 
foin  tuttole  dimmie  di  contribuire  in  futuro  con  danari.  Mailcafo  fopraue 
noto  da  M:lano,empié  quel  Senato  digraiiffimi  perphffità , offendo  da  una 
pa/te  moleiì’ffìmo  reslirc  foli  in  Italia  contraCcfare  con  pericolo, comemi 
me  cima  il  Mai  che  fe  di  Tcfcara  di  uoler  fare, che  la  guerra  no  fi  trasferiffe 
ruttore  dominion  già  n'  apparino  qualche  prcparatinne-.dalf  altra  parte  non 
m no, ceno  fi  (io  dì  accrr fiere  col  loro  accordo  la  f auliti  a Ce  fare  dì  infigno 
rii  fi  totalmente  di  quel  Ducaeofilquale  uggii  *g'i  a tanti  fi  Jti,&  a tante  al- 
tre opportunità,era  la  fiala  di  (aggiogare  tornii  tutto  il  reflo  i' Italiani  cef 
(tua  di  perfuadergli  almedrfimo  tffieacemlte  H Fefiouo  di  Bue/a,  malati 
da  Madama  la  Reggente  per  trattare  l'unione  fua  con  gli  Italiani  contri  Ce* 
fareinelqualt  frangile  leconjulte  loro  erano  fpeffe,ma  dubbie,  e piene  di  ua 
rie  opinionitc  fi  bene  faccettare  l'accordo  fufle  piu  conforme  alla  cottfuctu- 
dine  loro  .perche  rimoitrna  i'  pericoli  prelenti,  dite  potcuano  [per  are  nella  tu 
ghegga  del  tfpo.e  ndl' acca  fiorii  che  pe (fono  a [pittare  le  l\^publicbe,  leqm- 
li  a (oparatione  dt’Trincìpi  fono  ìmmortali;pure  parcua  anche  toro  troppi 
importate, che  Ce  far  e fi  cofermaffe  m Ilo  flato  dì  Milano,  c ebei  Fi  Set  fi  re- 
fi afferò  e filli  fi  d’ogni  (per  ungi  d'bauere  alcuna  congiuri  ti  urie  in  Ira/iaiperò 
deter  mirtati  finalmlte  di  no  s'obligare  a co  fa  alcuna;rifpofinoal  Vrotcncta 
rio  Caracciolo,  chei  progrrffì  loro  paffati  facciano  fede  a tuttoil  mondo,  CT 
egli  ancora  che  fi  era  tr  ruoto  a loihiudere  la  (Sfcdtratione , nera  buono  te 
fìtmonio, quanto  batti ffcrc  sfpre  di  fidtrato  l'amuitia  di  Cefire  colquale  fi 
erano  colli  gali  in  tipo  clic  i'accofhr  fi  loro  a’F  ace  fi  jmtlb  fiate- tcomc  fa - 
pena  ciaf  uno  digtadiffìrno  mon.(to,c  chr  sèprt  b'amuanc  ff  urt  ate, ri  bo- 
ra piu  che  mai  ptrfiucr  auano  nella  nn  definì  a difpofitionr , ma  ibi  din- affi 
tì^liicncuajofj  e,i  H aedi  rc,c  bei  r,  L.  mbatdta  Ji/ufìt  f-na  ;t,r.u  alien  e di 
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tanta  importala, e maffìmamSte  ricordandoti  che, e la  confeieratlone  loro 
con  Ce  fare,  e tanti  altri  mommenti,cbe  fi  erano  fatti  a (fucili  anni  io  Italia, 
non  haueuano  battuto  altro  fine , che  il  volere:  cht'l  Ducato  di  Milano  fuffe 
di  F tate  (co  Sf organarne  fondamfto  principale  ailahbtnà  d'Italia, et  alia 
ftcurtà;e  però  pregare  fua  Muftì,  che  miteni  lo  io  q io  cafa  fe  medcfma, 
t la  fui  bontà,volcffc  rimouere  quella  innouationc.e  flabilìre  la  quitte  d’I- 
talia,come  era  in  potè  (lì  fui  di  farttpercbe  gli  trotterebbe  slpre  1 iifpofliffi- 
mi , e con  l'autorità  , e con  le  forze  figuitare  qur  fi  a (anta  inclìtationt , ni 
gli  darebbono  mai  cagione, che  da  loro  baueffeade  fiderare  ufficio  alcuno,co 
fi  al  prnpoftto  del  btne  yamerfale, conte  dcgl'tntercffi  fioi  parucolarìdxqua 
le  rifpohi  e fendo  finga  fpersnga  alcuna  di  coclu  [ione, no  partorì  però  rot 
tura  di  guerra;  fche,e  1‘  aggraziare  tutto  il  giorno  la  infermità  del  M ircbefe 
di  Vefcara,e’l  de  fiderio  d'infignorirfi  prima  di  tutto  lo  [iato  di  Mdano,c  di 
ftabitire  bene  quello  acqui  fio, e’I  volere  prima  Cefare  n/olttere  tot" altre  co 
fi, che  haucu-x  in  mano, non  lafiiaua  dare  principio  a imprefa  di  tato  mom£- 
to.Erain  quello  tipo  arrotato  Birbone,  il  quale  arriuò  il  quarto  decimo  gior 
no  di  Uiuembre,*lla  Corte  dìCefarttcirca  tlqualeno  muta d'efferc prete 
rito  co  fi  litio,  che  benché  da  Cefare  fuffe  riceunto  con  tutte  le  dima  lì  rationi , 
dr  bonari poffìbilt,  e careggato,come  cognato,nondimcno  che  tutti  i Signo- 
ri della  Corte  filiti, come  fempre  accade, a figuitare  nell’  altre  co  fi  l'effcmpio 
del  fioTrincipeff  abbarriuano  come  per  fina  infame,  nominaiolo  traditore 
al  proprio  R;  : augi  vno  di  loro  ricercato  in  nome  diCtfirt  ,cbe  confentifie 
che  il  fio  plagiagli  fnflc  conceduto  per  alloggiammo, rifpof  co gt  alegga 
d’animo  Cafi  gtiana;non  potere  dinegare  a Cefare  quanto  voleua;ma  thè  fa 
peffe  ebe  corm  Bob  me  fi  nt  fuffe  partito/ abbrucierebbe  come  patagjo  in 
fetta  dalla  infamia  di  Borbone ,et  indegno  i’effere  habitat o da  buomini  d'bo 
note.  Ma  gli  bonari  fatti  da  Cefa'e  al  Duca  di  Birbone  accreficuxnola  dif- 
fidi gt  de'  F ria  fin  quali  perqurfio,epiù  per  lo  ritorno  finga  effetto  di  Ma- 
iama  di  Mlanfon.fperando  poco  nell'accordo,ancorxtbe  crinita  mente  per 
buomini  propr  fiche  biuta  ano  xpprefio  a Cefare  fi  pratica  ffe,tn!ìauano  q»à 
to  potevano  di  fatela  L-ga  co’l  Tòt- fi  te:  a ebe  intir  uentumn  i taf  orti, e l’au 
foriti  del  Re  d’ Inghilterra  Je  fpefie.et  e dicaci  m flange  de’  yuuttani.e  fi  ag 
giuje  vn  opportunità  fenga  dubb  0 graie, che  in  que ili  giorni, chef  u al  pria 
àpio  diDe tibre  mori  il  M trihcfc  di  Vefiaraffor fi  per  giu  fio  giud  ciod'ld 
dio, che  no  coportò  ebe  tgligadeflc  il  fruito  di  quel  feme/tbe  inneità  [emina 
tocon  tanta  malignità  . *Era  co  ftui  di  C a fa  di  ^ttalcs  i origine  Caldano ,i 
maggiori  fiat  erano  venut  i in  Itali a col  R:  M fòfi  d Mragona^bt  primodi 
quella  cafeTacquiftòil  reame  di  'bfapolue  comincialo  dalla  giornata  di  Rj 

ulna, nellaquale  ancor  a gtouaneito  fu  fatto  prigione;cra  tnteruemrtoin  tut- 
te le  guerre  ebe  bave  nano  fatte  gli  Spxgmioli  in  In  ha  : in  modiche  giovane 
dietà, che  non paffaua  j6.anei,eragià  vecchio  d’cfpericga,i»g'gnoft>,ani 
no k,  molto  filltti:«>e  molto in g'andiffeme ereiito,e  benino- 
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leniti  itpprefio  alla  fanteria  Spagnuola.dtUaqualt  tra  Rito  Istigar»  f te  Ca- 
puano Gencraletin  modo  che , e la  vittoria  di  Tariate  già  qualche  anno  tut- 
te l'honoreuolt  f anioni  fatte  da  quello  eflercito,erano  principalmente  fucce- 
dutt  per  lo  co  figlio,  e per  la  uirtù  fuatCapitano  certamente  dilatiate gràlc^ 
•ma  ciré  con  artifici}, e fimulationr  Japena  affai  fauorìre,et  aumentare  lecoje 
jie-jl  mede  fimo,  altiero,  infidiofo,  maligno, fenati  alcuna  fincerità.e  degno, 
( come  fpeffo  diceua  deftdcrarejd'bauere  battuto  f Tatriapiù  pupo  Spagna 
che  Italia.  Cofufe  adliquc  affai  la*morte  (ut  quello  efferc  ito.appreffaalqua 
le  egli  era  in  tanta  gratta, e riputatane, et  a gli  altri  dette  (perita  dì  poterlo 
molto  pili  facilmente  opprimere,  poi  ebeghera  mancato  vn  Capitano  ditale 
autorità,  e valoretperò  apprtfio  al  Votefice  erano  tanto  più  calde, et  im  por- 
tune  le  in  flange  di  coloro, che  dcftderanano  che  la  Lega  fi  face fte;ma  noeta 
no  minori  le  fue  (open fiorii , e dibit  amile;  perche  da  ogni  parte  cobatteuano 
ragioni  efficaalfimc,e  da  tenere  confufo  ognintorno  ber.  caldo , e deliberato } 
non  che  Clcmlte,cbe  nelle cofe  fue  procedi  fempre  tardo, e fofpefo.Non  t’a - 
fpettaua  più  da  Ce  fare  deliberatione  alcuna, che  affi  atrofie  Italia:  Vcdeuafi 
attentiffimo  a pigliare  il  C a Redo  di  Milano , quale  prefo , tutti  gli  altri , & il 
Tapa  maffìm.imltc,che  haucua  lo  flato  debole, e pofio  in  mego  della  Lobar- 
dia,e  del  Regno  di  7{apoli;gti  refìauano  manifeflamlte  in  preda  : e prefup- 
pojìo  che  in  f acuità  [uà  fufic  d' opprimerlo; era  molto  dubitabile, che  l'hauef 
feafarc,o  per  ambitione,cbe  i quafi  naturale  a gl’imperatori  contea  i Tote 
fici,«  per  cl}icurarfi,oper  vendicar  fi, trottando  fi, come  era  credibile, pieno  di 
fdegno  , e di  differenza, per  le  pratiche  tenute  col  M arche (c  di  Vfjcaraic  ft 
la  neceffiti  di  procedere  a quello  pericolo  tra  gride, no  ps  renano  onci >e  Irg 
gierii  fondamenti  ,e  Icfptrangc  di  poterlo  faretperchc.ò  il  rimedio  baueua 
a fucccicrc  per  mego  d'vna  Lega , e congiuntione  sì  potente, o s' baueua  a di 
fpcrar ferie  in  eterno . Trometteua  il  Gouerno  di  Francia  }Oo-Uncie,ct  ogni 
me fe  mentre  duraua  la  guerra  40.  mila  ducati, co  quali  fi  ragionano  foldare 
dieci  mila  Suigjcri.Difjegnauafi  cbe’l  Tapa,c  1 y indiani  mettefiero  inficine 
1 Soo.buommi  d’arme,  ventimila  fanti, e due  mila  canai  leggeri . Vfciffero 
» Frate fi,e  i Tinitiani  in  mare  con  vn  a gre  fi  a armata  per  afìaltare,òGenoua, 
0 il  Reame  dil^apoli.Vromcttcua  Madama  la  Reggente  di  ropere  fubito  con 
potente  effcrcito  la  guerra  alle  f rodere  di  Spagnaiacciòcbe  Cefare  fuffeim 
peiito  a nadir  gite,  e danari  p la  guerra  d' Italioti’  efferato  re/latoin  Lom 
bardia  non  eragrofìo;non  baueua  Capitani  dell’autorità  polena, efsèlo  mor- 
to il  Marche  fe, e Borbone, & il  viceré  di  Napoli  in  ifpagna  ; non  ui  era  mo- 
do di  danari, non  abbondanza  di  uettou  agite  fi  popoli  inimiciffimi  per  lo  deft- 
dtrio  del  fuo  D ica , e per  le  intollerabili  efattiorit, che  fi  f attuano  da  i falla- 
ti , e nella  città  di  Milano , et  in  tutto  lo  Rato;il  Casi  elio  di  Milano, e di  Cre- 
monain  mano  del  Duca  ; &ì  Vimtiam  dati  ano  fperanz*  1 thè  anco  il  Dica 
diFerraraentrerebbe  in  quell  iconfcdcrationc, pur  che  Clemente  fi  co' hi  fi 
ft  di  cote  de? gli  Reggio,  quale  a ogni  molo  pofiedeiia,D.ill'ahro  tato  f oc  mj 
*1  " ""  diffa- 
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dtfficultà  l’ «flutti,!*  tùrtù  de’ nimichi’ e ffert  filiti  a Rare  lungamite,  quddo 
tra  neceflario,ri  pochi  danari,&  a tollerare  malti  di[an,\&  incommodità:  ,Vtitn  Rom 
leterre,neUequali  erano, fortificate , e la  facilità  per  t fiere  terre  in  pùnto  di  dinue'.cbe 
potere  anche  meglio  ripar  arie, e fortificarle:  nellequali  poter  fi  intrattenere 
r Sto, eòe  gliuenifìe  ficcar  fi  di  Germama,di  qualità  da  ridurre  tutta  la  gue  r qi/cfcfle- 
taalla  fortuna  d’unagiornatasleggti  della  Lega  non  potere  effere  altro  che 
gent  i nuoue , e di  paco  udore  a comparationedi  quello  tJJ creilo  tetteremo , t tal  fcndo- 
mtritointate  untori:  :h  auer fi  difficoltà  di  Capitano  Generde,nonbaucndo  “,”“»»«- 
il  Marcbtfi  diU»toua,cbe  dibora  era  Capuano  della  CbiefaJpaSe  dafifle  namtHtr  in 
nere  tanto  te  fune  potendo  ficur  mite  emetter  fi  alla  fede  del  Duca  di  Fer 
rara,nt*  di  fitUod’Frbmo, che  battemmo  riceuuto  tante  ojfefi, ni  poteuano  pcc 

tffere  contenti  dilla  gr  Sdegna  del  Pontefice.-tagliar  mie  difita  natura  l’ar  aé^/nn^ 
mi  della  C bit  fa,  tagliar  mede /imamente  male  l’armi  dc’Finitiani , eft  eia-  corco  Moria 
feuno  male  fiparata  ,t  da  per  fi,  quanto  pegpo  accompagnate,  e congiunte  póe!<» 

ìnfiemetne gli  efferati  delle  Leghe  no  ricorrere  mai  le  prouifioni  inuntem - th«  «nib. 
po  mede  fimo, e tra  tante  uolontd, dotte  fino  uartj  inter  e(ft,e  uarif  fini,  nafte- 
re  facilmente  difirdlni,fdegm,difpiaceri,  ediffidentie,  & almeno  non  ui  e fi 
fere  mai, ni  prontezza  a figui:aregagliardamlte,quadofìmo{ìra  benigno  i'wm 

ilf attore  della  fortuna, ne  difpo fittone  da  refiRere  canftantemente.qnSlo  fi  »»«*■  & » «; 
volge  il  disfauorem a quello  che  fopra  tutto  confitta  in  quefla  deliberatane  H,  almi* 
difficoltà  gradiffima,e  timore, era  il  fifpetto  che  i F race  fi  ogni  uolta  che  Ce 
fareuedidofi  fi  rignere, offerì fcc  di  liberare  il  loro  Re  no  filo  abbiionaflero  fe«do’n  d«- 
la  Lega, ma  ancora  Fa'mtafiero  comra  i Collegati , e fi  bene  il  Re  i'IngiAl-  ‘’nd„^lb‘dnt> 
terra  obligtua  per  loro  lafedefia,cht  non  fi  acccordertbèono.e  fi  tr ottona  Vtnitiani  » 
che  it fleto  in  Romafin  Firenze, i m F inetta  ficur  tà  di  pagamiti  per  tre  me  «t“‘1  ««“* 
fi,n  odimene  non  fi  lituana  mego  alcuno  d'aflicurare  da  quefla  fifptttione  : "m.  *i*dc'ii 
perche  non  bauendo  e (fi  altro  fine  che  la  ricuperatone  del  Re, et  eftfdo  noto 
rute  beno  haueuano  inclinatone  alla  guerra, fi  non  quiio  non  baucuano  fpe  m lai,  per  n« 
rara  delCaccordospareui  uerifimile  che  ogni  uolta  che  Ctfarc  uoiefle  ri  fin 
tìrlo  loro;preporrebbono  la  cor  cardia  [eco  a ogn  altro  interefie,erifpetto:an  ini  di  aaio . 
gi  fi  conofieu.t  che  quH'of afferò  maggiorigli  apparati,e  le  farge  delia  Le-  4’*“'°"',^! 
gastanto  piu  inclinerebbe  Cefire  ad  accordar  e col  Re  di  Francia:  e peri  pa  oc . e f«  br„ 
rena  pericoloftffimo  partito  collega: fi  a una  guerra,  nellaquale  le  prouiftonì 
potiti  de’ rifedtratipott fiero  cofi  nuocere, come  giouarc.Còbatteuano  il  "Po  uffa  odo , i 


ci 

i Fa 

■oterò  non- 
dimeno quel  chef  contrario  a quanto  in  prrgiudkio  del  Duca  in  quella hiftoria  è Ietto  ) fcrifle  Gioulni  Sino 
untatile  fi  nouo  acjuci  ic;npi»Bt  a quelle  guerre»  i cui  fcmti  (ouprdFo  me;  nc’qualì  apparile?  > che  fartionl 
di  quel  Duca  furono  di  miglior  confi«iio.riifblu»ione:equeftecofe  fi  rimggon© anco  dal  C“ pe!l*»e  dal  Giou» 
in  gran  p;ric  ulchc  alcuni  ragionando  «iiciò  piu  volte:  hanno  dubitato»  (e  quello  Autore  babbi  a hauuto  fi- 


<fibilc*che  huomo  di  ramo  gradò, qual  era  il  Luo  ntcnrmedol papaia  quetJ’effcrcito»dj  tanta  domina  »cti«- 

di«io>c  tanto  beneauifato  delle  cefi:  li. crtte  Se  occulte, ’iauefTeinfonmrion  cattiva  delle  palcfi.%^»a  nto  all’al- 
tera tion  dell' animo, adducono  vna  lirtera  di  Nicolò  Micchiauelli  lenita  a Bartolomeo  Caualciw:  n-Uaqual 
elice, c’haucndolau quefla  htftoria, multatagli  d ill'Atmorr,  flcauifatolo.chc  troppo  htuefTe  lacetato il  Du- 
ca d'Vibino,  « fetiuo  contra  lui  troppe  cole:  i‘ Annoigli  rilpofe  , che  per  quclijjpcuo  voicua  aggiujnctucae 
*oa£ agiaa  dicane  quella  l'crjuc  Cflcic ftaia lavatola  diluì,  f 
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ttfiee  da  ogni  parti  eoa  quefìe  r agitai  gli  Mmbafciateri , tr  igeati  de'Tr'm 
tipi, ma  non  meno  i miniftrifuoi  mede  firn  itperebe  la  tafa , & il  stufigli»  fu» 
era  diuifotde' quali  ciafcuno  fauoriua  la  propria  iatlinaiioni  cantante  mina 
re  rifpttto, quanto  era  maggiore  l'autorità,  che  fi  bautuano  arrogata  to  lui, 
tir  egli  in  fino  a quel  tipo  afiut  fatto  fi  a la  filar  fi  in  gran  parte  portare  da  co- 
loro, che  bareboono  hauuto  a obeiire  a' cenni  (noi,  né  è fiere  altro  che  mini • 
Jìri,&  efecutori  della  uolonti,&  ordini  del  padronesper  intelligi^a  diche, 
t di  molte  altre  cofe,cbe  oc  carfano,  i neceffario  dichiarare  piu  da  alto . Lio- 
ne,che  portò  la  prima  grande ^4  EcclefiaSìica  nella  Cafa  de’ Medici,  e con 
l'auto  rità  del  Cardinalato  fo  fi  enne  tanto  fe,e  quella  famiglia  caduta  di  luo- 
go ecce! fo  in  fomma  d,  ctmaiione,cbe  po tettano  afpettareti  ritorno  della  prò 
J pera  fortunaffu  huomo  di  fomma  liberalità,  fe  però  fi  couiene  quefìo  nome 
4 quello  f pender  e ecccffiuo,cbe  pafia  ogni  mifuraiin  cofìui  affunto  al  Tonte  fi 
««miTlf**  ctt0  aPPa’  * tinu  • magnificenza , efplendore,& animo  neramente  fidale  , 
ffff,  Leon*  che  farebbe  fiato  mtrauiglhfo.etiàdioin  uno  che  f uff  e finga  fucctfftone  di- 
«mimltlTn  A*/0  d'lmperatori:nè  [ola  profufiffimo  di  danari,ma  di  tutte  legra - 

forno  d.iii  tic  che  fono  in  poteflà  d'un  Tote  fi  ce, le  quoti  coccdeua  lì  f mi  furai  ami  te,  che 
itone °r>»ri  factMtt **k  L'autorità  [piritualc,difordmaua lo  fitle  delia  Corte,e  perla  fpl- 
^i.iie  persa  de  re  troppo , fi  metttua  in  ntceffttà  d'hauert  lepre  a cercare  danari  per  uie 
Rraordinarie.M  quella  tanta  facilità  era  aggiunta  una  profiiiffima  fimu- 
rfeniri  geni  Jaihne,con  laquale  aggiraua  ognuno  nel  principio  del  fuo  Tote ficaio,  e lo 
Viéri'ìtpópn  fece  parere  Trincipc  ottima,  non  dico  di  bontà  *Aposlolica,pcrcbc  ne’nofiri 
io  e penine  eoe  r otti  co  fiumi, c laudata  la  bontà  del  Totefice , quando  né  trapalala  ma 
/a'con/éf».  Itgnitd  de  gli  altri  huomini  : ma  era  riputato  clemente , cupido  di  beneficare 
io,  che  peci-  ogni  uno,cr  alieniffimo  da  tutte  le  cefi, che  potè  [fero  offendere  alcuno.  Ut  b- 
«7°*»£  cosini  tra  C altre  fue  felicità, che  furono  gradiffìme,  non  picchia  uentura 
• cornili  du  d'hauere  appreffo  di  fe  Giulio  de' Medici  fuo  cugino  .quale  di  Cauti  ter  e di 
oeViik.vdc'i  Kodi,brnchc  b non  faffe  di  natati  legitimi , e [aitò  al  Cardinalato  : perche  ef- 
laeiie  4i  ed»  ftndo  Giulio  di  natura  grane, diligente,  afjiduo  alle  f accade , alieno  da'pitt- 
b dì  ciò  de-  etri, ordinato, & a [legnato  in  ogni  cofa.tr  hauldo  in  mano  f uolotà  di  Lio- 
ne legger  fi  ne  tutti  tnegoelf  importanti  dclTonte ficaio, fiflencua,c  modernità  molti  di- 
JTmwrll  tff  /ordini, che  procedeuano  dalla  [uà  largherà , e facilitate  quel  ebe  più, non 
fn  nei  ab.  fi  guido  il  co  fi  urne  de  gli  altri  nipoti,  e fratelli  de'Tonti  ficfpropontdo  t'ho. 
1 i.*c4S7>  nBrf>  t it  gràdcg%a  di  Lione  a gli  appoggi  potè (le  far fi  pcrd  ’po  lafua  mot 
te, gli  era  in  modo  fedetiffìmo,f  obedìentiffimo,  che  patena  che  neramente 
fuffe  un altro  lui:  pertiche  fu  fimpre  piu  e fatiate  dal  Tontcfice , e rirneffe  4 
lui  ogni  dì  piu  le  f accède  :le  quali  in  man  di  due  nature  tanto  diuerfi  mi /ir  a 
nano  quanto  qualche  uotia  couengabentinfìeme  la  miflura  di  due  lottar  u, 
l’affi duità, la  diligila  l’ ordine, la  grauieà  de' coflumith facilità, la  prodigali 
td,i  piaceri, e la  bit  arti  àtlequai  co  fi  faceuano  credere  a molti  che  Lione  f of- 
fe gouemato  da  Giulio,  e ch'egli  per  fi  fieffo  no  fuffe  huomo  da  reggevi  tà’O 
pefo,non  da  nuocere  ad  alcuno, e diffiderò fifftmo  dì  goder  fi  i lontoii  d ì Ti 
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%t ficaio :&  atfwcòntro  cbe  in  Giulio  fuffe  animo, ambitionc, cupidità  di  cofe 
tinnite;  in  modo  cbe  tutte  le  f meriti,  tutti  i mouimenti,  tutte  l'imprcfi,  cbe  fi 
f edotto  a tempo  di  Lione;  fi  credono  procedefiero  per  iuRigatìonedi  Giulio, 
riputato  buomo  maligno,  ma  d'ingegno, e d'animo  grande ilaquàle  opinione 
del  valore  fuo  fi  confermò,& accrebbe  dopo  la  morte  di  Lione, perche  in  tu 
te  totradittìoni,c  difficulti,cbc  btbbe,  / ofìenne  con  tata  degniti  te  co  fi  fuc, 
thè  parcua  qua  fi  Pontefice , e confiruò  in  modo  l’ autoriti  apprefio  a molti 
Cardinali, che  entrato  in  due  Cicloni  afsotuto  padrone  di  fidici  uoti.aggiun- 
fi  finalmente,  non  aRpntc  infinite  contraditioni  della  maggior  parte  , e de’ 
piti  vecchi  del  Collegio, dopo  la  morte  d' Adriano, al  Vite  fiato,  no  finiti  an 
etra  due  anni  dalla  morte  di  Lime  tdoue  entri  con  tanta  cfpettatione,cbe  fu 
fatto  giudicio  vniutrfale,cbc  bauefte  a e fiere  maggiore  Votcfice,& a fare 
tofi  miggiori,  cbe  mai  hauc fiero  fatte  alcuni  di  coloro, cbe  baucuano  in  fino 
a quel  dì  fiduto  in  quella  Sedia,  Ma  fi  conobbe  preflo  quato  erano  fiati  nani  i 
giudicii  fatti  di  Lione , t di  lui.  Perche  Clemente  hebbe  molte  conduioni  di- 
uerfi  da  qucUo,che  prima  era  fiato  creduto  di  lui;conciofia  cbe  non  ui  fuffe, 
ni  cucila  cupidità  di  co  fi  nuoue.né  quella grandetta, & inclinatione  d’ani- 
mo a fini  genero  fi,  e magnanimi  cbe  prima  era  fiata  l‘opinione;e  fuffe  fia- 
to pii  predo  apprefio  a Lione  efccutore , e minifiro  de' fuo  difegm,che  indi- 
rimatore,^  introduttore  de'fuoi  configli,e  delie  fue  volontdxt  ancora  ebe 
biueffe  l'intelletto  caput  .(fimo, t nottua  marawglioft  di  tutte  le  co  fi  del  mo- 
do inondimene  non  corrifpondeua  nella  rifolutione  ,et  efecuionetpcbe  impe- 
dito co  folamlte  dalla  timidità  dell'animo,  cbe  in  lui  non  era  piatola, c dalla 
cupidità  di  non  fptndere,ma  etiandio  da  una  certairrefolutione,  e pcrplefii- 
là  ebegliera  naturale  ; fìeffequafifcmprcfofpefo.dr  awbguo, quando  tra 
condotto  alla  detcrminatione  di  quelle  cofijtquait  baueua  da  lontano  molte 
Volte  premile , con  filtrate,  e quafi  tifo  iute  : donde , eneldeltberarfi,c  net 
l' tfiguite  ql  cbe  pure  bauefie  deliberato, ogni  picciolo  rifpetto,  cbe  di  nuouo 
fe  gltfiopnfie,ogni  leggiertimpcdimento  cbe  figli  attrauerfifie, pareva  ba- 
Rame  a farlo  ritornare  in  quella  cofufione,ntllaquate  era  fiato  iimagideti- 
berafiaparf  logli  fempre  poiché  hauctti  deliberato  abeti  configlio  fiato  ri- 
fiutato da  bnjufie  migliore  perche  rappre fintando  [egli  aUbora  innàri  fola 
m he  quelle  ragioni,  cb' erano  fiate  neglette  da  lui;no  riuocaua  nel  fuo  di  fior 
fo  le  ragioni,cbel’baueuano  moffa  ad  etrggere;per  la  cottitene  etcopantio 
ne  delle  quali  fi  farebbe  indebolito  i lp-fo  delle  ragioni  contrariceli  battendo 
f ta  memoria  d'baucrc  temuto  molte  volte  uanamgte,prcfò  efperierrga  di  no 
fi  la fiiar e foprafatc  al timoretntUaquai  natura  implicata, e modo  cófufo  di 
procedere, la  fila  lofi  fpt fio  traportare  da’miniftriipareuapiit  prefìo  mena 
te  da  loro,  che  cbftgbato-.di  qutfit  furono  apprefio  a Imin  soma  potéga‘T{i- 
■cold  Stoberg  Germano, G i Matteo  G berlo  da  Gcnoua.q.lo  riuerito.e  qu  i fi 
temuto  dal  Poti  fico,  queftograiiffimo,e  molto  amato  da  luì:  filo  figurilo 
i’atuoriiàdt  Girllamo  Sau?aaroia,dcluatofi  mBtre  fiuliaua  nelle  leggi  nH 
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f c r d:  n e di  frat  i T redica  io  ri  ma  dipoi  pa  > tir  efi  da  Ha  re limone,  f>f  che  rh{  vi»  ’ 
do  t’habito,e’l  nome,fcguitato  le  /accède  fccolari.-qucfio  ne W età  puerile  de- 
dicatefi  alia  religione,?, ia  dipoi  partito  fece  per  l 'autorità  paterna, biche  no 
/riffe  di  legittimi  natali , haucua  abdicato  intinto , e con  l'babito , e col  no- 
me quella  pre/rffitne:  quelli  concordi  nel  [no  Cardinalato »r  poi  nel  princi- 
pio del  Totcficato, guidarono  ad  arbitrio  loro  il  Tate  fi  ce:  ma  commedia  poi 
a difcfirdare,o  per  ambitone, ò per  ladiuerfnà  delle  nature  fio  difirufiono ,r 
lo  tS[nfono;perchefra  Nicolò  offettionatìffimo per  lo  uincolo  della  milione;. 
Oper  qualunque  altro  ri/psuo  al  nome  di  Ce/are, e per  natura  fiffo  nelle  opi- 
nioni prcpricfiequali  fpefio  di/cordauano  dall’opinione  de  gli  altri  buoiHÌni;, 
fautriua  tanto  immoderotamentele  co/e  di  Ce/are, ebe  fpcjfo  uenne  in  fofpct 
tool  Tonte fice , come  più  amatore  degli  iutereffi  d'altri  che  de  fuoid’  altro- 
no  cono/ccdo  in  vcrità,nè  altro  amore,  né  altro  padrone  ;ma  per  natura  ar- 
dente nelle  cofe  fue,fe  berte  nel  tipo  di  Lione  fufie  {iato  nimico  acerrimo  de’ 
Fraccfì,e  fautore  delle  cofe  di  Cefare, morto  Lione  era  diultato  tutto  l’oppo- 
fito donde  cflcr.do  quefìì  due  minifi  ri  pot  f tifimi  tra  loro  in  manifefìa  dipi, 
pone, nè  proudldo  con  maturità, ò co  rifpetto  delt’bcnore  delTotefict ,e /a 
tendo  notoria  a tutta  la  Corte  la  fuafredegppa  et  irrefolutionefio  rtndeuano 
appreffo  alla  maggior  partede  gli  bucatini  difprcxzabile  e qua  fi  ridicolo- 
Sfildo  egli  aduque  di  natura  mifcluto,ti  in  unadeiiberatione  sì  perplcffa,a 
fi  difficile  aiutato  ctfodere  da  coloro,cbc  deneuano  aiutarlo  rifoiuere;nof* 
pcuaegli  mede  fimo  dtutfi  volgtrctfinalmltc  più  perche  era  ncufiario  deli 
beratc  qualche  cofa,cbeper  rifolutionc,egiudicio  fermo, trouUofi  muffimi 
mite  in  termine  che  anco  il  no  deliberare  era  fpecie  di  deliberare; fi  inclini 
a fare  la  Lega, tir  a rompere  in  compagnia  de  gli  altrila  guerra  aCtfart; 
cacordarifi,  e difltfono  i Capitolimi  mancaua  altroché  lo  Jlipularglì, quia 
do  btbbenuout,cbe  a Cenoua  era  ar rinato  il  Comadatore  Errerà, màaaio, 
a lui  da  Cefare,  quale  auifaua  che  v eniua  /obito  in  diligila, e co  grata, e bua - 
nafpeditwneideUberòadùqued' affettarlo  cograuffima  querela  degli  -Atti 
bafciatori,a’ quali  haucua  dato  fcrmaintltione  di  flipulare  il  giorno  mede  fi 
mo  la  cbfcderationefia  cagione  della  venuta  fuafu,cbe  Ce  far  e, poi  che  be  la- 
be dato  ccmtffìcne  tale  al  Marcbefe  di  Tefcara,cbe  almeno  » era  in  arbitrio 
fuo  l’occupare  lo  fiato  di  Milano, dubitando  cbepquefto  no  facefiero  in  Ita 
Ha  nuoui  mcuimlti,tiflrinfe  le  pratiche  deli’ accordo  col  Legato  Salutato, in 
mode  che  tra  loro  fu  fatta  capitolatione,riferuata  però  la  codinone  delta  ra 
tificatione  del  Totefice,nellaquale /egli  fodisfàccua  della  refiitutiont  dì  Reg 
gio,  e di  tubiera, e in  fi  includeva  la  difefa,o  tonferuatione  del  Duca  di  Mi- 
lano, cbt  erano  le  cofe  fiate  principalmfte  defiderate  da  Cltmentetma  co  co 
ditione  efprrfla  che  nel  cafo  della  fua  morte, ni  poteffe  ritenere  f fe  quel  Du 
tato, vi  darlo  all'arciduca  fuo  fratello,  mainuefiifit  Mofignore  di  Borbone, 
ilquale  il  Totcficc  mede  fimo  afidi  in  cenfidtratamète  f i conforti  dell'ut  rei 
uefeouo  di  Capua,gli  bavetta  infume  co  Giorgio  d' -Aulirti  fratello  cimalo 
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di  Maffitmfiano  Cefare, propoSlo  nel  tempo  tbe  per  la  infermità  fu  qua  fi  di- 
fperata  In  aita  di  Francefco  Sforgfltlaquale  capitolinone  fatte , ii  Legato  t 
non  afpettate  che  da  Clementt  baucjfe  la  perfcttione,n«n  potere , 3 no  feppe  ciffe[£h» 
negare  dì  dare  aCt/areil  brieue  tanto  desiderato  della  difpenfa:  loquele  ef-  *““*»  fe- 
fendo  fiata  fatta  prima  con  tfprr filone  ftlamente  dello impedimento  in  feci  cbéVminil 
do  grado,  ferrga  nominare  la  figliuola  del  Re  di  "Portogallo, per  meno  offide  *.'• 
te  il  Re  4' Inghilterra, ò perche  effondo  tra  loro  uincolo  doppio  d'affinità,  no  oe  piu  nervo 
fuffe  fatta  menitene  fe  non  del  «in  colo  piu  potite;fu  neceff ario  farne  un' al- 
tra, che  coefptefia  nominatlont  delle  perfine  comprende ffe  tutti  gl’impedi.  ac . 
menti.  Con  la  efpeditione  di  quefta  confcdcr attorie  partì  il  Comcndatorc  Er 
reta  dalla  corte  Cefirea  un  giorno , ò due  dipoi  che  Ce  fare  baucua  ritenuto 
tanfo  della  cattura  del  biorone, e condotto  il  fi  fio  di  Dicembre  innanzi  al 
Pontefice, oltra  molte  offerte , e fede  larghi  (fi  ma  della  buona  difpo fittone  di 
Ce  far  tigli  pre finti  i capitoli  : de  quali,  fi  bene  i capitoli  che  tr  ottonano  del 
Sale,  e Utile  co  fi  beneficiali  del  Reame  di  Napoli,  erano  difirepati  da  quel- 
lo , che  haueua  appuntato  col  Fletti  ;pure  f ebeti  principale  fio  fine  era  di 
affi  curar  fi  da’ fi  [petti  igli  harebbe  accettatile  hauefie  conofiiuto  il  proceder 
fincer  amente  nelle  co  fi  del  Ducato  di  Milano  : ma  poi  che  nel  capitolo , che 
tr  altana  di  Francefco  Sforma, non  fi  f ittrua  milione  della  i mputatione , che 
gli  era  fiata  data, nè  fi  prometteua  di  refiituire  lo  flato  tolto,  ni  di  (donargli 
gli  errori, che  haueffe  c5mr[Jo,anzj  Cefare  nella  conclufione  fatta  eoi  Lega- 
to,e nella  infìrutione  data  a quefio  fio  agente, non  haueua  dima  [irato  di  fa - 
pene  cefi  alcunaifu  conofctuta  fac'tlmètcl’afìutia,  t artcLorotpercheia  ci 
j fcderationc,  e la  promeffa  di  confiruarc , e difendere  Francefco  Sforza  nel 
Ducato  di  Milano  no  priuaua  Cefare  della  potè  Hi  di  procedergli  contro, co- 
me fio  uafJallo,e  dichiarare  il  feudo  dinotato  perla  imputatione  dell’bauere 
tnacbkato  cetra  la  MaeSìà , t Borbone  f, abrogato  in  cafi  della  fia  morte,  . 
veniua  anche  a fuccedere  in  cafi  della  fia priuatione:  perche  dalle  leggi  i co  la  monr^u 
fiderata  la  morte  naturale , e la  morte  cmile,dcllaquak  diconobmorire  chi  è ’0^™' 
tondennato  per  tal  delitto:  però  ri/po fi  il  Po  te  fi  ce  con  grauifiime  parole  no  ìp'.uti 

bauere  co  Cefare  caufa  alcuna  particolare  di  difiordia,angi  che  d'ogni  dili - 
giga, e difputa  che  potè  ffe  effere  tra  loro,  non  eleggerebbe  mai  altro  giudice  chcaim  »!- 
tbe  lui:  ma  eh’  era  anche  neccffario  fermare  in  modo  le  co  fi  comum,che  Ita  “jVctòY- u 
Ha  reflafje  ficur a:\lcbc  no  poteua  e fiere  fi  no  fi  rilafciaua  a Trace  fio  Sfotta  leggccfpref- 
il  Ducato  di  Milano -.egli  moftrò  le  ragioni  ( le  quali  quel  capitolo  co  fi  gene  Ji^haHi» 
Talenterà  badate,  cocbiudèio,  che  a lui  farebbe  gradifiimo  difpiacere  a'tfìe  •/diruto*  Il 
re  nccefiitalo  a pigliare  nume  deliberationi,e  difiofiarfi  da  Cefare, colquale 
era  i lato  slorecògiuntiffimo . Repl'uòil  Duca  di  Scffa,  chela  mite  di  Cefare  a!  m. 
era  fincer  filma, e che  finga  dubbio  era  cÒ[ro,chenó  o fiate  tutto  quello  fuf  “ar.'pil!* 
fe  accaduto, il  Ducato  di  Milano  ufiaffe  aF<  acefco  Sforza, ma  che  f i natte  r a,o.  m08i- 
tFga  no  era  fi  ito  difi' fi  U capitolo  in  ampia  forma,  ni  i facefie  il  Voicfice  ri  c«p.p5aoi«I 
formano  a modo  fio  o begli  promttteuano  presila' ginn  termine  di  due  me 
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fi  la  rati/! catione, pure  ebe  anche  egli  promettere,  che  durante  quetto  tipo, 
non  concluderebbe  la  Lega , che  fi  trai  tana  col  Gouerno  di  Fratta, e co' ri- 
fiutarli. Fu  cono  fimo  chiaramente  per  ci*fcuno,cbe  quel la  offerta  non  ha- 
ueua  altro  fondamento, che  il  defideno  di  guadagnare  dtlatione  di  due  mefi 
accioche  Ce  fare  bautflc  f patio  di  potere  meglio  deliberar  fi, e prone  dere  i ri- 
tnedij  contro  tanta  unione  ,c  nondimeno  il  Pontefice  dopo  molte  difpute , t 
con  grandjjìmo  difpiacere  degli  altri  -4mbafiiatori,acconfentì  a quella  di 
tnanda.sì  per  defiderio  d'allungare  quanto  patena  l’ entrare  nelle  fpefe,enel 
le  molettie , come  perche  gli  pareua  che  mentre  cbe’l  Re  Crittiamffimo  era 
prigione,fu(ìepericolofiffìmaognicongiuutione,cbefifacef3econ  la  madre 
afiendo  m potetti  di  Ce  fare  diflolucrla  ogni  uolta  che  gli  piacefle,  e quella 
dìlatione  potere  pure  portare,ancor«  che  poco  fe  ne  f per  afte,, la  coclufione  de 
fidcrataie  fe  purecaufafle  la  cicordia  tra  i da'  Re,  confiderò  profondarne » 
te, ancora  che  molti  altri  giudic  afferò  in  coir  ario, che  meglio  era  che  fi  facef 
fe  in  tempo  che  Ce  fare  haueffe  minore  ncctfjìtàiperche  quàto  fttfie  in  grado 
migliore  tanto  farebbono  piu  grani  le  conditkni,  ch'egli  potrebbe  al  Re  di 
Francia,  l'afprexxa  delle  quali  daua  fperaga  che  il  Re, poi  che  f afte  liberato, 
non*!’ haueffe  a ofieruare.Fu  aggiunto  ancora  in  qutlìo  trattato  che  nel  me- 
de fimo  tempo  no  fi  mnouaffc,nè  di  Uuorare.nè  di  altro  contrail  Cattalo  di 
Milani,  fe  F rance feo  Sforma  s'obligaua  a non  offendere, né  mole  Ilare  quelli 
di  fiora:  laquale  conditione  egli  non  uolle  accettare . Confumato  con  quelle 
anioni  difpoflepiu  allagutrra  che  alla  pace  l'anno  della  natiu'uà  dtlfigliuo 
ledei  Sommo  Iddio  M.D.XXP.  cominciòi'-dnno  M.  O.  X X F l.  pieno  di 
grandi  accidenti, e di  marauigltofe  pcrturbationi.Ncl  principio  del  qual' an- 
no ritornando  Errerà  a Ce  far  e, il  Tati  fagli  firifie  una  lunga  lettera  di  prò 
priamtnotnellaquale  no  negando  totalmente, nè  corife  (fan  lo  le  co  fi  trattate 
coira  lui, ma  trasfet  Sdirne  la  colpa  mi  Marche fediPefiara, fi  sfovgò  di  e (cu 
fare  Frante fca  Sforma, feduttojc  hautua  fatto  errore  alcuno,  da'configlidi 
Gierelamo  Moronr, e f applicandolo  efficac  (finamente  che  per  quirte,  e be- 
neficio di  tutta  la  C hrittianitd  , fuffe  contento  di  perdona  ìgli.Tflqucl  tipo 
Cefate  astiandola  rifprfladclTÒtefice,tentuafofprfi  tutte  le  pratiche  de 
gli  altri  : tir  ancora  che  Borbone  ch'era  carenato  affai, e confermatagli  tu 
(per  anta  del  pareutadointti  fie  di  con  fumare  il  matrimonio  ;gli  era  ir.terpo 
fia  dilatane,  allegando  che  Ctfarcuoiiua  prima  collimami  matrimonio  fuo 
colafpofa  di  Portogallo, laquale  di  giorno  in  giorno  s'afprttana.-ma  fifice- 
ua  per  lafciarft  libera  la  fatuità  di  fate  l'accordo  col  Re  di  F‘  deia,  nclquite  . 
fi  trattata  dargli  per  moglie  lamcd-fima  promeffaa  B nbore, frenai  f do  co 
TU' è l' ufo  di  tutti  i Principi! utilità  aWbonctta.  Soprauennc  dipoi , battendo 
già  Ce  fare  confumatoìl  matrimonio  in  Sibilla , Errerà  da  Roma  co  la  minu- 
ta del  capitolo  ampliffimo  difìtfo  dal  Tonti  fice  in  beneficio  di  haerfee  Sfar 
•fa:  in  modo  che  Ce  fare  certificato  anco  che  il  Lcg  ito  no  baueua  comm  filo- 
ne da  parte , diuerfa  da  quel  capitolo , e concorrendo  tutto  il  iofig  io  in  que- 
lli * 
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fla  fentenga,  che  fu  fie  ueceffario  ’mterr  opere  la  Lega  (he  fi  trinaia,  e peri 
tolofo  l' bautte  a [ottenere  in  un  tempo  mede  fimo  tati  rumici; fi  riiuffe  in  ne 
te(fità,ò  di  fodisfare  al  Tonte fite,et  a’Finuiani  della  rettitutione  di  F rance 
fco  Sformò  di  concordar  fi  col  Re  di  Friciatilquale  finalmente  dopo  molte 
tontentioni  battute  [opra' la  B rrgogna,  non potendo  altrimenti  fptrare  da  Ce 
fare  la  deliberai  ione  , offertiti  di  rettituirla  eoa  i contadi,  e ptninentit [ne, 
e cedere  alle  ragioni  , tbebaueua  (opra  ti  Regno  di  Napoli , e [opra  il  Du- 
cato di  Milano , e dare  fiattchiper  l'offeruanga  delle  promefjc , due  furi  fi. 
gliuoli.Gridiflìmt  dìfputc  erano  fu  l'elettione  dell' vm,ò  dell' altra  delibera, 
fio  ne  ili  Pietri  ebe  baueua  cedono  in  l (pigna  il  Re  C brilli  anififimo,  e datigli 
tate  fperange,e  procurato  « ardentemente  lafua  libcratione.faceua  più  tf. 
ficace  iattanza  che  mai  te  l’autorità  fua,almeno  per  fede, e per  beniuolcn- 
tga,  era  grande  appre fio  a Ce  fare.  Ma  incontrario  più  preflo  efdamiua.cbc 
difputaua, Mercurio  diGattinara  Gran  CSccUitre.buamo  benché  nato  di  ui 
le  conditione  nel  Viemonte,di  molto  credito,  et  efperieng*,»  Aquile  già  più 
anni  fottcnetta  tutte  lefacctic  importanti  di  quella  Corte tiquaii  t (fendo  un 
giorno  ridottiin  con  figlio,  prefente  Cefare,ptr  determinare  fi  mimi  te  tutte 
le  cofe  che  fi  erano  trattate  tanti  me  fi , il  Gran  Cancelliere  parlò  coti, 

lo*bo  bene  fempre  dubitato  Inùittifjimo  Ce  fare, che  la  ntttra  troppa  cu - , Q-trfli  o„ 
piditd, e (binerei  propotto  noi  fini  male  mi  furati, no  (uff e cagione  che  di  uit 
tona  taro  preclara, e tanto  grande  noi  non  riportammo  alla  fine  ni  gloria,  n>rà  en'," 
ni  Utilità:  ma  ni  credetti  perciò  già  mai  cbt  i'baucre  vinto,  haueffe  a colar  jj»|« m™* 
re  in  pericolo  la  riputatione ,e  lo  flato  uoflro,comc  io  ueggo  che  mamfr  filami  XirùiHÉ  ce 
le  fi  coiucrtpoich:  tratta  di  fare  Viaccordo.per  loquele  Italia  tutta  fi  di-  à‘]  f,re 
[peri, e l Re  dì  Frati a fi  liberi,mt  con  sì  grjui  conlitioni,cb;  fie  no  per  u Air-  IÙV.F»n! 
tà,  almeno  per  nectffuà  ci  re/li  maggiore  nimico  che  prima.  Defilererei,tt  io  *’*  • * 
fon  ardore  paria  quello  de  gli  altri, cbt  in  vn  tempo  medefimo  fi  rkupereffi 
la  Borgogna,e  fi  ttib’lififcry}':  fondami!!  di  dominare  Italia  ;ma  cono  fio  che  r.,s<  «>>*>  - 
ahi  così  preflo  vuole  tonto  abbracciare, vd  a pericolo  di  no  fl'ìgncrt  cofa  al  pi" 

cuna, e cbt  ne  (fune  ragione  comporta  che  il  Ri  di  Francia  liberato  vi  atten-  “ 
galanti  importanti  capitoli . 7f»n  sà  egli, che  fie  vi  rettituifie  la  B ''gogna,  uo  /.he?» 
ebe  v'apre  vna  porta  di  F 'icia;r  ebe  in  pottttd  vosl'a  farà  fi  mpre  di  cor 
rere  infino  a Tarigl  fesche  battendo  voi  fatuità  di  trauaglìare  la  Francia  da  che  nonè*. 
tanie  parifiche  fardimpoffibde  che  ti  vi  re  fitta?  Non  sàegfi.&ogn'imo  che  > 

il  dsgtirui  che  uoi  andate  armato  a Rami, ebe  uoi  mettiate  il  freno  a Italia,  me  confi- 
che  uoi  riduciate  in  arbitrio  voflro  lo  fiato  Spirituale ,e  il  parale  della  Cbie  <£®,  ‘no“d^ 
fa  é cagione  dì  raddoppiare  la  vallea  poigga.cbc  mai  più  ui  pofmo  màcere  « ».o» rt.fi- 
ni  danari,  nè  armi  da  offenderlo,  e ch’egli  fianect  (fittalo  ad  accettare  tutte 
I*  leggi, tbe  a Voi  parrà  d'imporgli.^t  dunque  ci  i chi  crede  ebeubabbua  fdrrrKO- 
tfieruire  Vn  accordo  per  loquale  egli  diuemi  voflro  fe¥.  iuo,e  voi  dirigiate 
fuo  Sigptortigfi  matheunno  i limatiti  ler  fclamitioni  di  tuitt  il  Piarne  di 
Brachile  per (nafio>ù  iti  Re  i I igbilicrraiglt  {limoli  di  unta  Italia? Som» 
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rf  forfè  ch'èira  noi  due  farà  cagione, che  e’ fi  fidi  di  voi,òncggj  uoKtierìl a 
•uoflra  pt tega  iò  deut  furono  mai  due  Trincipi,tra  iqual:  f afferò  più  caufa 
d’tdio,ediccm.èiiom  i Ci  è no  [olo  l' emulationc  della  grandtgga, che  Juole 
mettere  l’armi  in  mano  a’ fratelli, ma  antiche, e grauijfime  intmicitie,comm 
fiate  infine  da' padri, e dagli  auolidcgli  amili  voftri,tatt  guerre  fiate  tuga 
tutte  tra  quefle  due  cafc,tàte  paci,  a accordi  no  ofieruatt  tate  ingiurie, et  of 
ftfc  fatte, e riceuute.Non  crediamo  noi  ch’egli  arda  di  (degno, quando  fi  ri- 
corda die  fiere  [lato  tari  mtftuoflro  prigionc;tcnuto  stpre  co  guardie  fi  llret 
teino  hauere  mai  battuto  gratta  d’effere  flato  codone  al  cofpcttouoflroiche 
in  quefla  carcere  per  i di}piaccri,&  incomodità, è Rato  uic'mo  alla  mori  tèe 
che  bora  non  fi  libera  per  magnanimità  ,ò  per  amore, napcr  paura  ditata 
unione, che  fi  tratta  cotta  voi  è Crediamo  noi  che  fi  a più  potenti  di  tati  filmo 
li  ilparltado  fatto  per  neceffitàie  chi  non  sd  quanto  i "Principi (limano  quel 
fli  legami?  c chi  è migliore  teflimonio  del  conto  che  fi  tiene  de  parentadi  che 
noiiParrd forfè  a qualeh'un»  che  affai  ci  afficurila  fede, che  et  daràdiritor 
mare  in  prigionie  che  fondamenti  inconfiderati,  che  fperange  imprudenti 
far  Mono  qficicofi  mi  sforma  Ce  fare  a parlare  il  dolore  e {Iremo  che  io  ho > 
che  fi  penfi  di  prendete  vn  partito  tanto  danno  fo,  c pericolo  jo . Sappiamo 
pur  tutti  quanto  fila  f limata  la  fede  ne  gl’intercfji  degli  fiati, quello  che  va- 
gliono  le  preme  (fé  dc’Fraicfiftquali  aperti  in  tutto  il  reflo,fono  maeflriper 
fettiffimi  d’inganare,che  qucfto  Rèi  per  naturatalo  più  fcarfo  di  fatti,quS 
to  è più  abbondantedì  parole.Tcrò  concbiudiamopure,cbc  no  beniuotega 
tra  due  Principi, che  hanno  per  antichiflima  heredit  àie  ingiurie, e le  inimi  - 
citte, non  memoria  de' benefici}, de’ quali  non  ci  è ninno, non  fede,ò  promtfft, 
che  nelle  importale  dello  flato  fono  appreffo  di  molti  di  poco  pt  jo,appriflo, 
a’francefi  di  ninno  lo  indurr  Òrto  a Jeguitare  vn  accordo, che  metta  in  Cielo 
f inimico  fuo,e  fe,  et  il  fuo  Reame  in  manift  f la  foggettione. Ri fpoder  affi,  fin 
to , che  per  timore  di  quefle  cofe  / egli  dimanda  U ficurtà  di  due  figliuoli, e 
tra  loro  il  primogenito  , l'amore  de'  quali  bifognera  che  gli  filimi  più  cbt  la 
Borgogna: & io  temo  che  l’amore  de’ figliuoli  opererà  più  prtflo  il  correrie > 
quando  fegliprefenterà  nell'animo  la  memoria  lotose  la  confideratione.cbe 
l'offeruarc  l'accordo  farebbe  il  principio  di  fargli  vofìri  fchiaui.T'lp  sò [e  | 
fio  pegno  baftafle,quado  ei  fuffe  al  tutto  disperato  di  ricuperargli!  altro  mo 
do:  pebe  troppo  importati  mettere  in  pericolo  il  Regno  fuo,  ilquale  perduto 
una  uoitaèaiffici!h[jim»  il  ricuperare:  ma  fi  può  bine  fptrate  di  ricuperare 
ttmp1  i figliuoli , ò con  accordo,  ò con  altra  oceafione,e  per  l’età  loro  tene- 
ra farà  mtno  rnolcfla  la  dilatione:ma  potendo  egli  bauere  Vaiti  J èco  contro 
roi  qui  fi  tutti  i Trini  ipì  Chri  fi  ititi , chi  dubita  che  fi  rifirignerà  con  loro è 
e cercherà  di  moderate  que fio  accordo  con  Invia  dell' arm.it  cbe'l  guada- 
gno, che  noi  baremo  conseguito  diqfla  vittoria, fard  vna  guerra  gagtìar  di f 
(ima , e pcricolefiffima , concitata  dall’odio, dalla  nueflttà, e dalla  iifper» z 
Mae  M Re  d'Inghilterra,  del  Re  di  Francia,  e di  mia  Udk:i«  quali  tutti 
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«s  dìftrtdertWÒ,  1 1 lidio  non  fi  Urne  cheti  di  fare  ogni  giorno  f noi  il  quelli 
rnirac*li,che  Unte  noi  te  bufano  bifino  al  prefinte,  fela  fortuna  muterà  no 
tura  per  noi , eia  fuaincoSìanga , e mutatione  diuenter anno  in  noi  contro 
tutti  gli  eftempij  ielle  cofi paffute  un’ e fiewtpìo  di  coSìang«,e {labilità.  Hib- 
Uamo  conchiufogii  tanti  me  fi  in  tutti  i configli  ncflrì,cbi  faccia  ogni  «pero 
perche  gl'italiani  non  s'unifcbino  col  Goucrno  di  Francia  : & bora  ci  preci- 
pitiamo a una  de  Uh  erottone, che  lena  tutte  le  difficultà,cbe  fino  a boragli  bi 
no  tenuti  fofptfi,chc  moltiplica  i pericoli  nofiri,cbt  multìplica  le  forge  de  ni 
mici  .-perche  non  fi  si  quanto  piu  potile  fard  la  Lega  : che  h abbia  per  capo  il 
Re  di  Francia  libero , enei  Regno  fuo , cbe  quella  che  ft  face  fé  col  Goucrno 
di  Francia, re  fiondo  il  He  uoSiro  prigione  S Chi  no  sd  ohe  ninna  cagione  baie 
rmto  in  fino  a bora  il  Tapa  ambiguo  a confederar ft  cétra  noi,  fené  il  timore 
tbe  uoi  non  feptrate  i Trace  fi  da  toro, ci  offerirgli  il  fuo  Re:  di  cbe  temer  ino 
meno  quando  bartmo  i figliuoli , e non  luUtifi  la  medicina  che  noi  prepari a 
mo  u fare  per  fuggirei l pericolo, fari  quella  cbe  finga  comparatone  Patere 
fctrà,&  in  camino  £ interrompere  quella  unione  faremo  il  mego  noi  che  U 
ft  fateia, e piu  Stabile,  e piu  potente . Sarammi  detto,  cbe  parere  i adunque 
il  tuoi  tonfigli  tu  tbe  di  tata  vittoria  ni  fi  tragga  alcuno  prò  fitte  ? babbi  amo 
noi  a fiate  cétirmamente  io  que/leperplejfitàllo  confermo  quel  cbe  bo  detto 
molte  uolte,cbe  t’T  ROTTO  nocino  il  prendere  una  no  Ita  tanto  cibo,  cbe 
lo  Stomaco  non  fia  polite  a comportarlo,  e cbe  dnccefiane,  ò reintegrandofi 
con  leaRa.cbe  non  dimada  altro  da  noi  cbe  d’tfjtte  accurata, cercare  d'bt- 
nere  dal  Re  di  Trùcia  la  Borgogna, e quel  piu  che  n»i  pojfi amo ;ò  fare  un  ac- 
cordo con  lui, per  loquale  ci  re  Hi  Italia  a difcrettione,ma  fi  dolce  in  quoto  o 
gli  intere ffi [noi, cbe  egli  babbitt  au fa  d’offcruarle  : e nella  elettione  tra  que 
Ile  due  uie,  bifogna  Ce  fare  cbe  la  prudtga,e  la  bontà  uoflra  prrpiga  quello [ 
che  è Stabile,  e piu  giu  fio  a quello,  cbe  al  primo  afpetto  pareffe  fot  fi  piu  uti- 
le,e maggiore  , Confeffo  cbe  piu  ricco  Slato , e piu  opportuno  a molte  cofi  è 
quel  di  Milano  chela  Borgogna  che  non  fi  può  fare  amicitia  con  Italia , cbe 
non  fi  lafci  Milano  ò a Trùce  (co  Sforga  ò a uno  altro,  delquale  il  Tapa  fi  co 
itnii-.e  nondimeno  lodo  molto  piu  il  fare  que  fio, cbe  Raccordare  to'Fracefi: 
perche  digiuflitia  piu  è ucftra  la  Borgogna, che  no  é Milano, piu  facile  a mù 
tenere  cbe  quello, dove  no  i alcuno  tbe  ni  uogliatcercare  la  Borgogna  uoflra 
amica  berrétti  è soma  laude-.nolere  Milani, è per  uoi,o per  uno  cbe  drpida 
in  tutto  da  uoi, ni  è finga  nota  d’ambitiont:il  primo  ricerca  dauci  la  memo- 
ria di  tanti  glorio  fi  ho  Siri  progenitori, l’offa  de’ quali  ftpolte  in  cattiviti, non 
gridano  altro  clic  effert  da  uoi  liberate,  e ricuperatele  sì  givfli, sì  pietà  fi , sì 
fanti  prie  gbi  fono  forfè  cagione  di  fami  lidio  piu  propino .7 1 V prudente  , 
«piu  facile  configli)  è cercare  di  SI  abilire  un amicitia  con  chi  malvolen- 
tieri divita  nimico, che  con  chi  in  tipo  alcuno  non  ui  può  effere  amico -.perche 
nei  Re  di  Francia  non  farà-mii  fi  non  odio , e defiicrio  d’opporfi  a’difcgni 
*o  Siri  : ma  il  Tapa,  egli  altrid' Julia, cerne  fi  Itua  l’efierctto  di  Lombardia 
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'afjìcuratì  dal  jof petto, non  bar  anno  da  contendere  con  nei  nè  f emulatane , 
nè  per  timore,  e refi  indotti  amici  uberete  bora , e fempre  commodità  ,e 
profitto . V'inclina  adunque  piu  d quefia  amicitia  C honore, l'utilità , elafi» 
cunà,ma  fe  io  non  m’inganno  non  menala  ucctffitdipetcbc  quando  bene  noi 
facciate  accordo  col  He  stgaobligarlo  ad  altroché  ad  aiutarui  alle  imprefi 
tT  Italia  ;ma  nomi  par  uerifimile,cbe  eiuel’babbia  ad  offeruareifcbegli  par 
rà  ebe  il  lafciarui  Italia  in  preda , metta  in  troppo  pericolo  il  [ho  Reame  : a 
dall’altro  canto  grandifimc  faranno  l'opponunità,e  le  fperaxe, che  per  me 
Xp  di  si  potente  un  ione  gliparrà  bauere  di  trauagliarui , eridurui  a un’ac - 
cordati  i men  graui  condhtoni  : coti  i’un  Re  prigione  lo  faremo  libero, e ni- 
mica no Rro, e daremo  ca  po  al  Regno  di  Francia, acciocbe  congiunto  a tanti 
Mitri  ut  faccia  co  piu  f orge ,e  et  maggiore  utilità  laguerra.  Quanto  è meglio 
accordare  co  gl'italiani}  fare  una  buona, entra  cogiuationc  col  'Pontefice, 
che  l’ha  confinami  te  de  fiderata, e teuare  a’ Frac  e fi  ogni  fperiga  della  com- 
pagnia de  gl"  Italiani:  pebe  allbora  no  la  necrfnà,ò  il  timore  di  marne  leghe, 
ma  la  uolontà  «olir a, e la  qualità  delle  coditioni  ubarà  a tirare  ad  accordo 
co’Fraccfietsllbora  uedrete,cbe  il  bifegno,  c la  difperatìone  gli  sformerà  non 
Jolo  a renderai  la  Borgogna, e farai  patti  maggiori , ma  ancora  metteruim 
mano  talfuurtà,che no  b-bbiate  a temere  dcU'eftruanxatpercbe  no  balia 
no  i figliuoli, mentre  che  peffono  [parare  tata  eogiunlione, nè baflerebbe ap- 
pena [cui  mtttefirroin  mano  Betona, Har  bottai l’armata, *4  quello  modo 
catterete  fruito  g'  àde,honoreuole,giuHo,  e ficuro  di  q ila  untarla:  alt  rimi- 
ti,ò io  non  ho  intelliglga  di  eofa  alcuna, ò queflt  accordo  metterà  lo  flato  un 
Siro  in  sì  grane  pericolo, che  io  no  sò  conofcere.che  co  fa  ue  ne  poffa  liberare 
fe  già  la  imprudcnxa  del  Redi  Fraci  a non  farà  maggiore  cbetauoHra. 

I lancila  il  Gran  CScelliere  con  que  fio  par  lare  accurato,  et  ucbemlte,  e co 
U riputazione  dilla prudt^a  fua  comodagli  animi  d’urta  g rà  parte  dei  Cofi 
gtio,qua  io  il  Viceré  autore  delia  cifraria  opinione  parlò  Jeeoda  fi  dice  cofi. 

Nome  già  dalodare, Glorio  ffmòCe fare,  chi  per  appetito  d’ bauere  trop 
po, abbraccia  piu  che  non  può  tenere, ma  no  merita  d’efrre  meno  biafimate 
chi  per  fuperebio  fofpetto,  e diffidila  fipriuadaf  fiefjo  deli' occaftoni  gri 
di  acquili  ate  contante  di  fiutili , e pericoli  : an^ie fendo  l’uno  e l’altro  er- 
rore graui  fi  reo, è piu  dannabile  in  un  tanto  Principe  qui  Ho , t he  procede  da 
timidità,&  abiettione  ef  animo, che  quello  che  nafee  da  g/ne>ofìtà,egra  Jex, 
tate  piu  laudabile  è cercare  con  pericolo  d‘ acqui  fare  troppo,  che  per  fuggi 
re  pencolo  annichilare  t occaftoni  r ari finte,  cbel'huomoba:  e quello  è prò 
prio  il  con  fi  gl  io  del  Cancelliere,  che  dubitado  non  fi  pifja  cofiguire  con  que 
fio  accordo  la  Borgogna, e Milano , perche  di  lui  non  è già  da  fii/pr  tiare  che 
lo  ntu<iua,ò  l’amore  d'Italia  (uà  Patria, ò la  beniuotntga,  i he  ba  al  Duca  di 
Milano  ,firifol<teà  un  i ma  che  fecondo  lui  fi  guadagna  la  Borgogna , e ft 
pie  M\lano,fltto  fenx*  coparatkne  di  maggiore  in;  portala, irta  fio  lo  me 
fi  perde  Milano, e non  fi  guadagna  la  Bargegntee  doue  quefia  uittoria  uba 
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mperta  glorio fifi immite la  firada  al  Principilo  de'Cbriflisni,non  citeRerà 
fc  fegmteremo  il  coniglio  fuo, altro  cbc  donno, 't  infamine  certo  io  non  veg 
go  nel  coniglio  [no  fteurtà  atcuna,augi  per  icolo  g* addimi, picctolijjìm  i uti- 
li! à,t  quello  focile  a V [circi  di  mano,vcggola  pieno  di  indegnità,e  di  uer go- 
gna, e per  cifrario  nell' accordo  col  R ■ di  Froda  mi  pare  che  fu  grò  tifa  ma 
gloria,  gròlifima  vtiiità.e  fteurtì  bi  Rame-,percbe  io  ri  dimoio  CanccUie- 
te, ebe  ragione  bucete  uoi, che  fiottìi, cbc  fede,  cbc  gli  Italiani’, poi  cbc  bore 
ma  lafciata  lo  Due  e a di  Milano , bobbino  a ofierutre  l'accordo  noRrot  nifi 
intromettere  tra  il  Re  di  Francia , e noi  t e non  più  preRopoi  che  baranno 
kbb  affato  lanoflr  a riputationc.poicheba'iv)  diffoluto  quell  effer cito, che  è 
il  freno  della  loro  maligniti, poi  che  forano  ftettri  che  in  Italio  no  perfino  ue 
aire  nuoti  Tede fcbi,f  che  non  farà  in  libar  dia  luogo  cioè  gli  rìcena,ni  dotte 
fi  pojjino  raccorrebbe  fteurtà  dico  bauete  uoi,cbe gl' Italiani allbora  coti- 
nuàdo  le  fue  pratiche, no  babbino  col  minacciarci  il  Regno  di  lfjpoti,cbc  re 
Sieri  qua  fi  alla  lorodc/critione  a sformarci  a liberare  il  Redi  Frac'taf  Fida- 
tetti  uoi  Cocchiere  nella  gratitudine  di  Fràcefco  Sforgaf  che  dopo  tali  bene 
ficq  uba  rimeritatoCefart  co  sì  federato  traiimhoì  Che  farà  borache  uba 
tonofeiutode fiderò  fo  di  punire  co  lagiufiùia  tata  iniquitdtbora  ebe  da  uni  te 
me  la  pena, da’ nimici  uoRri  afpetta  la  [aiuti Fidateti  uoi  CiiceUierc  dell' a- 
tnicicta  de'  yinitiani  i che  nafeono  nimici  dello  Imperio, e della  Cafa  d’ ^tu- 
fi riai  e tremano  ricordò,  lo  fi, ebe  qua  fi  bieri  MafimigiianouoRro auolo  mi 
feloro  tòte  tetre  Hqulie  che  bora  pofieggonti  Fidateti  uoi  della  bota  di  Clr 
mlte;d  dellainclinatione  fuaaUo  Imper atorti eolquilc  il  principio  della  con 
giù  ione  di  Lione  fu  dopo  battere  tentato  contro  net  molte  cofe  per  defittilo 
di  vSlicatft.ò  dia  fi  turar  fi  de’ F tace  fi, e per  ambulane  d'occupar  Ferrara » 
Morto  liont*colìti  Cardinale  inimicato  da  megp  il  mondo  continuò  per  ne 
te  fitta  lanoRra  amimi  a ima  fatto  ’PaparitOrnato  [ubino  al  naturale  de’P$l 
I tfici,cb'i  di  temei  e, e di  odiategli  lnperatori,ni  ha  co  [a  alcuna  più-in  bor 
rote  che  il  nome  di  Cefareifcufanfi  tutti  qucRi  che  le  macbinationi  loro  non 
fono  procedute  da  odio , i da  altra  cupidità, ma  filamente  dal  fofpctto  della 
Voftra  gròde-gga,e  che  ce  [fato  queRo  cefi  trono  tutte  le  pratkhc:ilcbt,ò  ni- 
i Vero , i fe  pure  da  principio  fu  vtro,i  ntceffario  che  bobina  fatto  poi  al- 
tre radici , e fila  dutent  alo  altro  bumoreipi  rebe  è naturale, che  LUETICO 
al  fofpctto  viene  l’odio, dietro  all’odio  l’offe  fc,  toni’ offe  fe  la  tongiuntu>ne,(r 
bitrinficheggq.co’nirmcidi  chi  f offende,!  difegni  non  fòla  di  afiturarfi,mx. 
ancora  di  guadagnare  della  romna  dello  ffe fi, la  memoria,  dtli' ingiur  ie, mag 
gore  finga  dubbio  , e piùimplacabile  in  thile fa,  che  in  chi  le  rieeue  : pe- 
ti quando  bene  da  principio  fi  fu  fiero  mojfi  filo dal  fi  fiotto, farebbe  q ut  fio 
flato  eaufa  diuentaficro  inimici  voRri,  volge  fiero  gii  animi, e Itfperangf  al 
le  cofe  Frante  fi,  cominciafiero  poi  .conte  hanno  fitto  in  tutte  le  conueneio- 
*r  , che  hanno  trattate , a diuidetjiil  Piarne  di  trapali  rborafigti ti  quale 
fi*>gfiafitunà,&  accordo  con  noi^eftttòfimp  re  acce fo-ue' petti  loro l'a- 
. . - - . - ^ i». 
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dio,  cl  timore, ni  coufidan  do  di  quello  che  parrà  loro  fatta  per  ne  ceffi: • , e 
parendogli  battere  maggiori  facilità  difingnetciallc  voglie  loro, timidi  che 
alla  fine  non  fi  faccia  ira  il  Re  di  Francia, e noi.Vnr.uouo  apputl)/unco,fi* 
mite  a quello  che  fu  fatto  a Cam  bruì, cupidi  di  liberare  fer  ufare  i lerojtoca 
boli,  Italia  da'  Barbari, ardiranno  di  Volt  re  potai  le  leggi, di  dimandare  la 
ibrratione  del  Re  di  Francia: fi  la  negherete  Cefar»,come  difenderete  da  lo 
io  il  Regno  di  Napoli ? fi  la  ccnceda  cre,prrdt<tì  tutti  i frutti  detta  vittoria , 
rcfìereteil più  disbonorate,ii più  sbattuto  Principe  che  fuffe  mai. Ma  poni a 
ve oche  Italia  fufie  per  off i ricanti  C accordo, e che  vi  fìngo:  (fi  la  ncce fitta, b 
dftta filare  Milano, ò di  nò  ribattere  la  Borgogna ;cbe  comparatione  à tra  l'u- 
no partito,e  Caltrcìla  Borgogna  i picchia  Trou’:ncia,dipoca  entrata, ni  an 
che  tanto  opportuna  quanto  molti  fi  pervadono  : il  Ducato  di  Milano  perla, 
ricchezza , e beUr^a  di  tante  Città , per  lo  numero , e nobiltà  de'  [additi, 
per  [entrate grandi, per  la  capacità  di  nutirirc  tutti  gli eff creiti  del  mondo, i 
fipcrioreamoltiRcamUma  ancora  fbe  fu  sì  ampio, e sì  potente,  fono  da  fii 
mare  piu  l’opportunità  ebe  nafiono  dall’ 'acquistano, che  quello  che  uale  per 
fe  mede  fimo:  ptrthe  effondo  a volita  diuotionc  Milano, e N àpoli,b\ fognerà 
ebe  i Tome fici  dependino , come  già  fileuano,da  gl"  Imperatori, la  Tofcana 
tw.tafil  Duca  di  Ferrar  a, & il  M trebefe  di  Mantoua  vi  [sano  juiditi.i  Fini 
tiani  circondati  dalla  Libatila, e dalla  Germania  faranno  neeeffitatiad  ac- 
cettare le  Uggì  uoflre.Cofi  non  dico  cot’arnflfi  congHcffcrciti,mt  cola  ri- 
putationedcl  voflro  nome, corno  Mratdo  filo,  con  infegne  Imperiali  toma 
darete  Italia  intinte  chi  non  si  che  co  fa  fia  ItaliafTroutncia  R fi  na  dì  tutte 
C altre , »pcr  [opportunità  del  fitto, per  la  temperie  dcll'aria,per  la  moltitu- 
dine, & ingegni  deglihuomini  attirimi  a tane  le  imprefe  bonorcuolì,pcr  là 
fertilità  di  tutte  le  cofe  conucnìentì  al  viucre  humaao  , per  la  grandigia,  e 
brtleg^a  di  tate  nobilifiime  Città,per  lericcbegjc,perla  fidia  della  retigio - 
ne , per  [ antica  gloria  delio  Imperio, per  infiniti  altri  nfpettielaquslt  fi  voi 
dominerete  tremerano  scpredìuoi  tutti  gli  altri  Trincipheercarr  ij!h,s'  ap- 
paitiene  piùallagrandrgxa,pÌM  alla  gloria  vofìra,piùlgrato  alt  offa  de  gH 
duoli  voflri.pci  che  qui  fii  anche  hanno  a venire  in  cóftgho:  ; quell,  e per  la 
bontà  , e per  la  pietà  loro  non  è da  credere  deftderino  altro,ebe  quello  che  è 
più  commodo  a voi, e piùgloriofi  al  voflro  nome . Seguitando  adunque  il 
con  figlio  del  Cancelliere  perderemo  imo  acqui  fio  gr  ad. filmo  per  uno  acqui - 
fio  picciolo, e qui  fi»  picciolifiìmolincerùfiimo,  di  che  ci  donerebbe  pure  am 
monire  quel  che  fu  per  accadere  a’ me  fi  pipati.  Non  ci  ricorda  egli  qua  lo  il 
ke  diFràciafu  in  tato  pericolo  di  morte  in  qttìto  difpiacere  noifìcmni  jiper 
tono/cere  tbe  con  Untone  fia  fi  perdi  Ha  tutto  il  frutto  fpcratoper  la  Vit- 
toria : etici  affittirà , ebe  bora  non  poffa  interuenire  il  mede  fimo*  e più  fa- 
cilmente perche  gli  re  fimo  le  reliquie  del  male  d’allhora,  perche  macado- 
glila  (pirata  che  in  fi  no  el  pn  finte  l'ha  fifientato,  gli  torneranno  maggiori 
idifpiaccrij  da’ qualità  infermità  fu»  btbbc  cagione,#  mafiìmaminte  ebe 
” ' ’’**  bu«n> 
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bruendo  fi  a trature  di  conditionì,e  di  ficurtà  ine  ti  titubili,  le  pratiche  nuó « 
ut  bi fognerà  che  bibbino  lungbcg^a,  che  farà  fottopoflo  a quello  accidite, 
t non  forfè  ad  altri  non  minori , ni  mtn  facili . Kl*n  tappiamo  noi  che  nefiu- 
ut  afa  ha  tanto  tenuto  fermo  Ugoue  rno  di  Francia, quanto  l'opinione  detta 
fua  preflalibcrationit perlaquale  i granii  di  quel  Regno  fono  fiati  quieti, et 
obedienù  alta  madre ;com:  quefia  [peri gq  mantafle,  farebbe  facil  cofa  ibe 
il  Regno  fi  rifemiffe,et  alterafieilgouernote  quando  i grandi  n'baue fiero  la 
briglia  in  mano  non  farà  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  Re,angi  per  mate 
ner  fi  fciolii , e padroni,  haranne  piacere  della  fui  cattiuiti , C°fi  in  cambio 
delta  Borgogna, e di  tanti  acqmHi,non  potremo  piu  fperare  ni  della  fui  pri- 
gionia , né  della  fua  liberatione.Ma  io  dimando  piu  oltre  Cacellierc,ba  Cefi 
re  in  quella  deliberatione  a teucre  conto  alcuno  della  dignità, e Maeftd  fu a? 
t ebe  maggiore  infamia  può  egli  bautte, che  piu  diminutione  d'bonore , che 
e fiere  coflretto  a perdonare  a Piace  fio  Sforzai  che  un'buonio  mrgo  morta 
re  belle  uofi  ro,  e fiempio  fingolare  d'ingratitudine, non  con  l'humiliarfì,e  fug 
gire  alla  ucftra  mifiricordia.ma  col  pittar  fi  in  braccio  a’nimici  uoflri.uisfor 
X}  a cedergli, a reflituirgli  lo  flato  fi  giuflamfte  toltogli,a  pigliare  le  leggi  di 
lui  ? Meglio  è Ce  fare , e piu  conuiene  alla  dignità  dell'Imperio , alla  «offra 
gr adegua,  fittopor fi  di  nuouo  alla  fortuna,mettere  dì  nuoua  ogni  cofa  in  pe- 
ricolo,che  dim  fiicatouiìl  grado  uofìro, l'autorità  di  "Principe  fupremo  di  tut 
ti  i Principi,  e’t  nome  Ce  fareo , e uhcuore  tante  uolte  d'un  potentifflmo  F^r , 
accettare  da  Preti,  e da' Mercatanti  quelle  conditioni , che  fe  uoifuffì  fiato 
uinto  ni  piu  grani, nè  pili  indegne  ni  fartbbono  fiate  pofie.Peri  confi  ieran 
do  io  tutte  quefìe  ragioni , e quanto  fu  pìccìola  l’utilità,  che  ci  può  rifulrare 
dell’accordo  con  gl'italiani , t per  quanti  accidenti  ci  papa  facilmente  ufii 
redi  mano , e quanto  fu  poco  ficuro  il  fidar fi  diloro , e di  quante  indegnità 
fia  pieno  il  la  filare  lo  fiato  di  Milano , e cb:  a noi  è ucce  patio  ri  faina  fi , e 
baucre  una  unita  con fideratione  del  fine , ecbela  carcere  del  Re  non  ci  dà 
utilità,  fi  no  per  i f rutti  che  fi  poffono  ir  arre  della  liberationc;bo  confortato, 
e coforto  l’accordare  prima  co  lui, che  con  gli  Italiani, che  ninno  può  negare, 
non  e fiere  piu  glorio  fi, piu  ragionatole, piti  utile, pure  ebe  ci  afficuriamo  del 
l' ofieruangs,  in  ebe  iofo  qualche  fondamento,  e della  gratitudine  fua  per  lo 
beneficio  ebe  egli  riceuerà  da  uoi , e del  uincolo  del  parentado,  e della  uirtii 
della  firella  uoflra.infl  rumilo  habile  a matenere  queflaamicitia, ma  molto 
piudelpegno  de' due  figliuoli, e tra  qtiefli  il  primogenito;  delqualcno  ci  che 
maggiore  pegno, nè  piu  importate  da  lui  fi  pofia  ritenere  :c  poi  che  la  nectffi 
tà  ciflrìgne  a deliberarci, fi  debbe  pure  fidar  fi  piu  d'un  Re  di  Fracia  co  tato 
pegno, che  de  gli  Italiani  fenga  alcun  pegno;piu  della  fede, e parole  d’un  ta- 
to Re, che  della  cupidità  immodcrata  ie‘Treà,edeUa  fofpettofauiltà  de'mer 
calati;  e piu  fidi  mite  pofjiamo  baucre  come  molte  uolte  baio  bauuto  i paf- 
futi soffri  congì  anione  per  qualche  tipo  co’ F rance fi.cbt  con  gl'italiani  uimi 
ciuofiri  naturati , <Cr  eterni ni  fotoin  quella  ma  ueggo  maggiore  fperunga 
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che  ti  labbia  a e fiere  atte/t,  ma  ancora  minore  pericolo  in  cafb  >i  fuffe  mi 
tato: perche  quando  bendi  novi  d'ffe  U Borgogna, no  ardirei  refìaJo  p 

off  aggi  i [ho  I figliuoli, difarui  nuoue  Pj fftfi,ma  cercherà  con  pratiche, e con 
priegbi  di  moderare  l’accordo, finga  che  uinto  da  noi  Bieri,et  hoggi  ufeito  di 
prigione, teme rd  ancora  dell' armi  voflre,ni  hjrd  più  ardire  dì  iB.  are  la  uo- 
firj  fortuna , e (e  egli  non  piglia  l'armi  diro  wtiCefare, certo  è che  tutti  gli 
altri  fiatano  fermi, tato  che  acqui  flercte  il  Calle  Ilo  diM  Uno, e vi  coferme 
rete  in  modo  in  quello  flato, che nobarete p>ù  da  temere  di  malignità  di  ale » 
no.Ma  agli  Italiani  Je  accordate  bora  con  loro, e ui  uogliono  mie  are, non  re 
Ha  freno  alcuno  ebe  gèi  ritfga,e  ere [cinta  taf acuita  dell'  off!  derni, fard  libe 
ra,  t ere  feci  d la  unìotd.Trà  a giudici»  mio  farebbe  tona  e timidità  ,et  im- 
prudenza per  dere  per  troppo  tipetto  vn  accordo  pieno  di  tata  gloriaci  ta- 
ta grandezza  >e  con  fieurtà  bah  ante, pigli  andò  in  cambio  di  quello  una  deli 
btratione  pericolofiffìmajcio  non  m‘inganno,e  dannofijfima. 

V arie  furono  l’ opinioni  deglialtridel  Con  figlio, parlato  che  htbbe  il  f'i- 
tert,  parendo  a tutti  quelli  che  erano  di  [incero  giudi  ciò,  ebe  t'accordare  col 
He  di  Tracia  net  modo  propoflo,fu(Je  deliberatione  molto  perkolofatnodimc 
no  poteuane  Fiamminghi  tato  il  de  fiderio  di  ricuperare  la  Borgngna,come 
am  ico  patrimonio,  e titolo  de' Principi  fuoi, che  r,  agli  lafciaua  difcemercla 
verità ,!«  fu  anco  fama  ebe  m molti  pvtefiero  affai  i donatiui,  eie  promefle 
larghe  fatte  da’Frictfi,e  f opra  tutto  Ce fare,  ò perche  co ft  fu  fi  e la  primafu  « 
inclinatione,i  febeappreffo  a lui  l'autorità  del  VictTè,cogutt  maffmamF 
tecon  quella  diNàfau.cbe  fentiuail  mede  fimo,  f affé  di  gradiffimo  momen- 
to, ò f che  gli  par  e (le  troppa  indegnità  e [fere  cofìretto  di  perdonare  a Trace 
feo  Sforgaiudma  uolentiericbi  ce  figliano  l’accordo  col  he  di  F rada  fin  mo> 
io  ebe  poi,  che  di  nuono  bebbe  fatto  t tiare  il  Legato  S aiutato,  fe  uoleua  con. 
fentire  che  lo  fiato  di  Milano  ft  ieflc  al  Duca  dìBorbone,e  fi  certificò  che  n» 
baueua  cbmeffionc  d’accettare  queflo  partito, nelqual  cafo  hartbbe  prepofìe 
l' omicida  del  Tonte fice  deliberò  di  cecordarfi  col  Re  di  Fracia^olqualeef- 
fende  già  iwiógile  cofe  difcuffe,et  quafi  rifolute;fi  Henne  in  pocbiffìmi  gior- 
ni alla  conci» fione  ,non  interuentd»  a no  fa  alcuna  il  Legato  del  Tòte  fice, be 
vendo  prima  Ce  fare  ottenuto  dal  Duca  di  Borbone  il  confcntimlto,cbe  la  fo 
cella  promifiaalui , fi  maritafie  al  Re  di  Fraciaiilquale  pregato  a fili,  con- 
fimi,non  tato  perla  tupiditid'bauere  il  Ducato  di  Milano,ceme  coirà  Far* 
toritd  del  Gran  Cancelliere, e del  Kìceri, benché  coobtìgatune  di  gratti  pa- 
gameniigli  fu  promeff»;quamo  per  effere  le  cofe  [ut  ridotte  in  tcrmine,cbt  • 
no  htuenio.ni  potilo  bautte  dcpendlga  <1“  «Uri  ebe  da  Ceftre;eranccef~ 
fitato  accommedarfi  alla  (uà  uolontàte  confinino  ebe  btbbe,ptrcbe  in  tem 
fo  tanto  incommoda  no  fi  t rena  fi c alla  C«rte;partì  fitbitoper  ordine  di  Ce  fé 
re  alla  Volta  di  Bargalona  per  afpettartlt  proni fioni  ntceffarìt  a poffare  in 
tiatiadequaJi  per  mancami  w de'7fauìli,nen  offendo  atlbore  mlfp»gna  ali 
tre  Galte  futili  che  tre, e didanariitrano  per  procedere  Untarne  ni  e .Cane 

tenne: 
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tenne  la  ctpkolaMni  Rìpolata  il  quartodecìmo  gì  orna  di  Feb  mi  dell' anni 
■tmlle  cinquecento  uentifci,cbe  traCe fare,  et  il  Re  di  Francie  f uff e pace  f er* 
fetua,ntlltquale  faflero  comprefì  tatù  quelli,  iquali  di  confentimeuto  conm 
ne  fi  nommafiero,*  Che  il  Re  é Francia  a'dieci  giorni  di  Morgo  proffimo 
fnfle  pollo  libero  ne’ [noi  confini  nella  colia  di  Fontetabia,  & in  termine  di  *,,;*nVdcH* 
feifettimane  figgenti  con ftgnafle  a CeftrcU  Duetti  di  Borgogna,  la  Cornea  {,c“£,#vf“ 
di  Ciaroiois , lo  Signoria  di  ?{ekTt , i CaHello  Chimo  dipendenti  dalla  dei-  ?"£c&oM 
ta  Dacia, la  Fifionteadi  ^tufomia,il  Ktfort  di  S. Lattaio  dipendenti  dalla 
Francia  Contea, tutte  le  pertinente  [olite  delia  detta  Ducea,  & Fif contea , .“j  'ónì- 

quali  tutte  [ufi  ero  infuturo  [eparate  & tfenti  dalla  fouranità  del  Rfgno  di  “jjjjj1*** 
Francia:  che  nell' bora, e nel  punto  mtdefìmocbe  il  Re  fi  libera ffe, fi  mette  fi  r™m  * in- 
fera in  mai io  di  Ce  fare  il  Delfino,  et  altra  luì, A il  Duca  i'O  rUens  fecondo  ge~ 
aita  del  Re,  A dodici  de’ principali  Signori  di  Froda , iquali  furono  nominati  d>i  Re  F«n- 
da  Ccfare,rmettido  in  eleuione  di  Madama  la  Reggente.ò  dar  il fecolo  ge  ** 
mto,A  iodici  Rat oni,tquaii  baltefiero  a Hate  f fiatiebi infino  a tato  fuffe fot  da  egi.  V«- 
ta  la  reJHtutione  delle  terre  predette  e ratificata , e giurata  la  pace  co  n tutti  *“"“.*“* 
ifuoicapitoli  da  gli  Rati  generali  di  Frartelt , e regiiirata,ilcbeeffi  dicono  m clic  «h» 
interinata  in  tutti  i parlamenti  di  quel  Reame  con  te  fallnitd  ucce  fi  arie,  alle  f"|,'£4,£- 
qualiera  prefitto  termine  di  quattro  mefiialqud  tipo  faef lofi  la  reflitutio  n»  deiRe  un 
ne  de  gli  «fi  aggi,  fi  cSfegnaffe  a Ce  fare  Ungolemfil  tergo  figliuolo  del  Re  ac  |° 
c/o  f maggiore intrattenimfto  della  pace  fi  nutriffe  appreffo  a lui. Rinuncia/  c*iui,che  •- 
, [e  il  Re  Chriftitm(fimo,f  cede  ffe  a Ccfxre  tutte  l e ragioni  del  Regno  di  T^apo  -«fto  «.»» 
le.etiidio  qile  ebe  gii  fufiero  fuenute  piinuefiiture  delta  Cbiefa,  tl  mede  fi  A *«»"<!«  • e 
tuo  face  ffe  delle  ragioni  dello  fiato  di  Milano,diGenoua,<t*iras,e  di  T ornai 
di  Lilla, e di  ùouaurtfiimifie  ancora  la  terra,e  Cartello  di  E din,  tome  men-  »ionfo  ntIi» 
beo  della  Contea  d’^irtoiscon  urne  le  muaitmi , artiglierie, e mobtli,cbe  m ff  ‘f  T’olito 
erano  quaio  ottima  mite  era  fiato  prefo.Rinuciaffe  alla  jouramtà  di  Fiadra,  *“<‘0  *■'  <*» 
« 4‘  -Artais , e d'ogni  altro  luogo  poffeduto  da  Ce  fare  j e dall’ altra  parte  ce - d/ fIouTÈ- 
dtfje  Ctfare  a tutte  le  ragioniti  qualunque  luogo  pofiedute  da  Frante  fi, e “,l10 
[penalmente  di  Verena , Mondiuiere , e Rei* , e delia  Contea  di  Bologna , e 2?  accettai 
di  ’Pottiers , e le  terre  di  qui , e di  là  delia  rimerà  di  Somma . Fuffe  tri  loro 
L-ga , tconfeicramne  pirprtua  a dife/a  degli  flati  c*n)  ohligatìone  d’aia - dei  vmciio- 
tare  l'un  l'altro, quando  fu  fi  e dé>  fogno  con  fOQ'buomm  d’arme,  e dieci  mi 
la  fanti.  Che  Ce  fare  premei  ttffe  Madama  Elionora  fua  forella  per  moglie  «in* che™ 
al  Re  Chrinian'llimo  : detlaquale  (ubilo  che  fufje  ottenuta  dal  “Pontefice  la 
difpenfj,  fi  faci  fiele  fponfalitio  con  par  oh  óblxgetorie  de  pre finti,  e fi  con.  te  a'Aemaiw 
éuceffeìn  Francia  p:  tao» fintare  il  mitrimonia  /teltempo  mede  fimo, thè  fc  ‘““'Vii» 
tondo  i tapuoli  tbaueuano  a liberare  gli  ufi  iggi , e la  fua  dote  fuffe  feudi  ita  iwHib.Md 
gesto  mila  coni  donami  i ioueniemi,da  p/g  ,rfi  la  metà  tra  fidici  mefifi’al  ÌVT’v«ud* 
tra  metà  dipoi  fra  un’anno  ptoffimo  : che  irati  Delfino,  e la  figliuola  del  Re  fwidnfi  r»- 

ta-'iCani  non  pur  tr*u«r»cioIc  Ba  lere  mgetdiffimf  : mi  incoi»  ,a  fi  »g|teefeiapfo{tii  <?*•>••»»*•• 

tho  utu«  fuioisdlt'  t gutu.Jcaic  prk>  i *imiai  bMicfliio  dt  *g*i»goorac. 
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di  Portogallo  nata  di  Madama  Elionera  fi  factffe  fpofal'uie  come  fu  fiero  in 
età  babile . Faceffe  il  Re  di  Francia  il  pojfibìle  che  il  Re  antico  di  Tfauarr* 
cede [f e d Ce [are  le  ragioni  di  quel  Reame, e non  volendo  cederemo  poteffe  il 
Re  dargli  aiuto  alcunotcbe  il  Duca  di  Gbelleri,e  Cote  di  Zulf.c  le  Terre  prié 
cifoli  di  quelli  flati  promette ff ero  con  ficurri  [ufficiente , che  dopo  la  morte 
jua  fi  defiero  a Ce  fare  : che  il  Re  non  defie  aiuto  alcuno  al  Duca  di  Per  firn* 
*«  V Scorna  berg,  ni  etiandio  a Ruberto  della  Marcio.  > Btfie  a Ce  far  e quitio  vorrà  paf 
«J-I.WJ-.  [are  in  Italia,  e fra  due  me  fi,  thè  ne  farà  ricercato  da  lui  dodici  galee, quat- 
qwSf  cap"  tro  naui,e  quattro  galeoni  prouìfle  di  tutto  a fptfe  fue, eccetto  che  d'buomini 
*®!énSè  >ue  di  guerra, che  gli  baueffero  a effcrc  refbtuitefra  tre  me  fi  dal  di  che  s’tmbar 
ftoAnuorc*  caffè:  che  in  luogo  delle  giti  di  terra  offertegli  per  Italia  gli  defie  feudi  dugt 
fi  obt°  i *ìs  10  m,k;k  metà  fra  mefi,l' altre  fra  rnanno  profiìmo,&al  tipo  dell a 

dd°R«' Vili-  libcrationc  de  gii  ofiaggi  fuffe  tenuto  a dargli  cedole  di  banchi  della  paga  di 
wtfc'in'i”-  !tl  m^a  faatl  f fe* me finito  che  arriuaff ir  in  Italia, frullala  etiadio  a fpe 
lii  pei  ii  e”-  fe  fue  di  500.  lande, con  vna  bada  d’artiglierie:  csuafiilo  di  Uno  della  pro~ 
kc  s”  tm fin  fatta  al  Red' Inghilterra,  per  le  penfioni  gli  pagottail  Re  di  Francia  , 
•uìU  a d at  che  importattano  cinquecento  mila  feudi , onero  gli  deffe  a Ce  far  e in  danari 
j»mi!fci«S£  coitami.  Supplicale  l'vno,et  l'altro  di  loro  il  Totefice  a intimare  piu  prtflo 
to  huominì  fi  poteffe  vn  Concilio  vniutrfalc  per  trattare  la  pace  de’  Còri  Ri  ani,  e la  ìm- 
•h manti  b»  Prf/4 contr*  gl’infedeli,  & beretici,  & a tutticoncedere  la  Crociata  per  tre 
kftneri  • ca  anni.  Refìituiffe  il  Re  fra  fei  fetùmane  il  Duca  dì  Borbone  in  ampia  forma , 
e tot  iT  perditi  etiandio  in  tutti  gli  flati , beni  mobili , & immobili,  e frutti  prefi,  né  potifie 

nefi:  & non  moleflarlo  perle  cofe  pacate, ni  aHriguerload  babitare, è andare  nel  Rea- 
JaltioTqoè  me  di  Fracia,lafciàdoglila  fatuità  di  potere  procedere  pergwflitia  fopra  la 
*0  capitolo.  Contea  di  Trouenga,  e rcflituifie  tutti  quelli  che  l’baueuano  feguìtato,e  na- 
iliu  *>iti°dct  minatamente  il  Vefeouo  d'oiutun  ,tSan  V alerio  : libera  (fin  fi  da  ogni  parte 
Colonna  di-  fra  quindici  dì  i prigioni  prefi  per  coto  di  guerra, et  à Madama  Margherita 
flati','  tremi  fuffe  refìisiieo  tutto  quello  poffedeua  innari  alla  guerra.  Fufie  libero  il  Triti 
k rtuaiijjc  ripe  d'Orangts.e  gli  fufie  reflituitoil  Principato  d’Orangtt,  e quanto  po(fe 
““  * * deua  alla  morte  del  padre  Jl atogli  tolto  per  bauere  feguitato  le  parti  di  Cefa 

re, e medefimeinlte  alcuni  altri  Baroni: che  alMarchefc  di  Saturno  fufie  rt 
flituitoil  fuofiato-.chtl  Re  come arriuafie  nella  prima  terra  del  Regno  fuo, 
rattficafie  quella  capitolatione , e fufie  obligato  farla  ratifi  care  al  Delfino  , 
tome  peruei.ifie  all'età  di  quattordici anni.T^ominaronfi  meltidi  communt 
confi  r.timento, etiandio  gli  Suiggeri,ma  ninno  dc'pctcntat  i Italiani, eccetto 
il  Tontefice,qualc  chiamarono  per  conferuatore  di  quella  cocorita, co fj  piu 
prtflo  di  cerimonia,  che  di  [ofianùalità.^ggmnfe  fi  la  fede  data  dal  Re  diri 
tornare  fpontaneameuteincarcert, quando  per  qua.uquc  cagione  non  adem 
pie  fi  e le  cofe  promefie.Grandiffima  fu  l'ammiratione,cbe  hi  bbe  ai  qui  fio  ac 
cordo  tutta  la  Chrilìianità:  perche  come  Finte  fe  che  la  prima  rficutione  do 
unta  • fiere  la  libcrationc  del  Chrifìianifiìmo , fu  giudi  ciò  uniuer fate  dic'ta- 
fcMno,cbe  liberato  non  baueffe  a date  tu  Borgogna, per  effert  tnlbro  di  irop 

fa 


rtfi6  Libro  Seftodeclmo.  4$y 

fa  importanza  al  Reame  di  Francia:  e da  quei  pochi  in  fuori  che  n baueua  • 
no  cofortato  Cc  fare, la  corte  [tu  tutta  hebbt  la  medcftma  opinione:  et  il  Crii 
Cancelliere  [opra gli  altri  riprendtua , e dcteflaua , e tomaie  nehememia , 
thè, ancora  thehaueffe  comandamitodi[otto[criuerelacapitoiatione,come 
i ufficio  de’  gran  Cancellieri;  ricusò  di  farlo, allegando  che  [autorità, che  gli 
era  fiata  data  non  donata  effere  tifata  da  lui  nelle  cofe  pericolofe  e pernitio- 
fe  come  qucfia;ni  fi  potette  rimuouerlo  dal  fuopropo  fittoti  tutta  la  indegna 
tionc  di  Cefareùlqualepoi  che  lo  ueddé  flarein  quefìa  pertinacia  egli  proprio 
le  fittofirifie, e pochi  giorni  poi  andò  à Mairii  ,per  fìabilire  il  parentado, 
tcon  famigliane  dome  fliebi  parlamenti, fondare  col  Re  amicitia , ebeni- 
uolenga.  Grandi  furono  le  cerimonie  ,ele  dimofirationitra  loro,  flettono 
molte  volte  infieme  inputrlieo,  htbbono  foli  infigretopiu  Volte  lunghifiimi 
ragionamenti, andarono, portati  da  una  medefima  caretta, duri  Caflcllo  itici 
no  a mega giornata, dou'eea  la  Reina  Eltonor,i,cÒ  la  quale  ccntraffe  lo  fpbfi 
litio . Ma  non  però  in  tanti  fegni  di  pace,  e J'amicitiagli  furono  allentatele 
guardie, no  allargata  la  libertà,  ma  in  z>n  tempo  mede  fimo  carezzato  da  co 
gn.tto  , e guardato  da  prigione  ; in  modo  che  fi  poteffe  facilmente  giudicare 
che  quella  f uff  e vna  concordia  piena  di  difcordia,un  paretaio  finga  amore, 
e cheinognioecafione  pttrtbbono  piu  [antiche  emii/ationi , e pa filoni  tra 
loro, che  l rifpetto  delle  cofe  fatte  piu  per  vioifg,,che  per  altra  cagione.  M t 
battendo  confumato  piu  di  in  qutfti  andamenti,  et tfftndogià  ucnuta  la  rati  fi 
Catione  di  Madama  la  Reggente  con  la  diebiaratione , che  in  compagnia  del 
Delfino  di  Fritta  darebbono  più  prefìo  il  ficodo genito  che  i dodici  Signori.* 
il  Re  partì  da  Mairii  per  trottar  fi  a confininone  s' baueua  a fare  il  baratto 
della  per  fona  fua  co' piccioli  figliuoli,  et  in  copagniafua  il  Viceré  autore  del- 
la fua  liberatione,ilquale  Ce  [are  baueua  donato  la  città  d\A  fi, et  altri  flati, 
in  Fiandra * nel  Reame  di  'Hapoli.nelqualttmpo  di  Ce/are firiffe  al  Tonte - 
fi  ce  una  lettera  ccremoniale.fignificandogli,  che  per  lo  de  fiderio  della  pace, e 
del  bene  comune  della  Cbnfìianitd.dmcnticate tante  ingiurie,  & inimicirie 
baueua  refìituita  la  libertà  al  Re  di  Francia,  e datagli  la  forella  fua  per  mo- 
glie, e che  baueua  eletto  lui  per  coferuatore  della  pace  di  cbifimprc  uolcua 
tffere  ob  dientiffimo  figliuolo  : gir  egli  firifle  pochi  dì  poi  un  altra  letteradi 
mano  propria,  laquale  glimddòper' lo  mede  fimo  Srrera.tbe  baueua  portato 
la  lettera  finita  alt»  di  mano  propria  delTontefice,rifpondSiogli  parte  con 
parole  dolci, parte  mrfcolate  di  qualche  acerbità, e oncbiudendo  che  refi  uni- 
rebbe il  Ducato  a Fr  ace  fio  Sforgafia  eafo  nò  batte fife  fatto  il  delitto,  di  ch'e- 
ra imputato, e che  uoltuacbc  quefìo  fi  uedeffe  per  giu  fiitia,da'giudici  depu- 
tati da  fi, come  da  fuo  fuperioretma  cofijio  che  haueffe  fallito, no  poteua  ma 
tare  d’iautflirne  il  Duca  di  Borbone, acbitgli  medefimo  era  flato  cagione, o 
thè  [bauefie  promt[lo,bauUoglient  nel  tempo  della  infermità  di  Piace  fio 
Sforga  propoflo;  e che  per  f atisf area  lui, e per  afficurart  lialianon  baueua 
mlutopti  ritenerlo  per  fi, ni  darlo  al  fratello  proprio , affermando  /opra  b 
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fede  fua,qutRa  e fiere  vcramètela/ua  milione  .lacuale  pregano  'fraterni 
te  thè  l’approuaffc , offerendogli  fi  mpre  l’autorità,  eie  forge  fitte,  come  ohe. 
diente  figliuolo  della  Sedia  * dpofiolica  .Tonò  ancora  il  mede  fimo  Srrera  la 
rìfpolh  alla  minuta  del  capitolo  fiato  difl: fi  dal  "Papa,  in  f nuore  di  Frate  fi 9 
Sforgaiilquale  CcfaTcper/cucrando  nella  fina  prima  deliberatione,no  haue- 
ua  uoluto  approuare  : angiindiriggò  per  lui  al  Buca  di  Seffa  la  forma  del - 
l’accordo, alquale  per  ultimo  fi  nfolurua, co  autorità  di  Riputarlo  ine  a fo  che 
da  lui  f uff  e accettato.  Cotte  nino  fi  in  efia,  che  FràcefcoSforga  fuffe  copre  fa 
nella  loro  con feder  aliane, in  cafo  cbt  no  baurffe  le  fa  la  MtefU  di  Ctfare,ma 
is  cafo  della  fua  morte,  ò priuamne  fucccdefle  nella  confcd-  rottone  il  Duca 
di  Borbone, inueRico  da  lui  del  Ducato  di  Milano . Cofermauafì  l’oblitatione 
fatta  dal  Viceré  della  re  fiitutione  delle  terre, che  tcneua  tl Duca  di  Ferrara 
ma  co  conditione  che  il  Pontefice  f ape  tenuto  a concedergli  la  inuefìitura  di 
Ferrara, e rimettergli  la  pena  della  conir  auttione:  ce  fa  contraria  a'ptnfieri 
del  Tea  ficc, cbt  baneua  difignato  di  efigerc  la  pena  de' cito  mila  ducati, per 
pagare  con  queRa  i cèto  milapromeffi  a Cefare.in  cafo  di  quella  re  fiitutione 
non ammetttua  ebe  lo  Rato  di  Milano  bauefìe  a Iettare  i fati  della  C hit  fa  ni 
di  riferir  fi  in  quoto  alle  collationt  beneficiali  del  Ubarne  di  Napoli  al  tenore 
delle  inue Riture  : ma  all’ufo  de' Re  paffuti , iquali  in  molti  tufi  baueuano  di’ 
fpreggato  le  ragioni, e l'autorità  della  Sedia  MpoRolica : t fiche  colorata 
tra  fiato  trattato,  ebe  per  leuare  di  Lobardial’efiercito  grane  a tutta  Italia,  fi 
pigaffero  dal  Tapa , e da  lui,  come  Re  di  Napoli, e da  gli  altri  d’Italia  duca- 
ti cento  cinquata  mila,  e fi  coductffe  aT^opoli,  ò ione  fuora  d’Italia  patelle 
^ ^ffire,cbe  diceua  uoltr  lo  far  poffare  in  Barbaria;  fu  aggiunto  che  cflcndo 
l efferato  creditore  di  maggiore  quantità  che  non  era  allboraffuflero  ducati 
dMgcntomila.T  re  fintarono  il  Duca  di  Stffa.ct  Errerà  al  Pontefice  la  copia 
di  quefit  capitoli conproteRationc.cbe  in  poteftd  loro  no  era  di uarianc pu- 
re una  fiUabate  noiimeno  harebbono  facilmète  prefo  forma  tutte  le  difficul - 
ta.pure  ebe  del  Ducato  di  Milano  fuffe  Rato  difpoRo  in  modo, che  il  ponti  fi 
ce,c  gh  altri  non  baueffero  caufa  d'baucre  (ofpctto.  Ma  fi  confideraua  che  il 
Duca  di  Borbone  era  nimieocofiimplacabile  del  He  di  Francia,  cbe.ò  per  fi 
tutta  fua,ò per  cupidità  d'entrare' in  Fratta  Rarebbe (emprefiggetùffimoa 
^jfire.ntfi  poff^matfperare  che  la  troppa  griderà  fua  gli  fuffe  mole 
Rate  ebeti  capitolo  dileua  re  teff  eretto  di  Lomb  ir  dia, ebe  tanto  era  fiato  de 
fidatalo  da  tutu,  e perlaquale  effetto  non  farebbe  potuto  gr  tue  pagare  ogni 
quantità  di  danari, riu/cma  di  ninna  utilità  ; poiché  a Milito  rcRiua  un  D» 
ta , che  non  filo  a ogni  cenno  di  Ce  fare  ut  l’harebb:  accettato,  augi  forfè  per 
tnterefie  propmdefiderato.eflimolaeolo.Terò  il  Pontefice,  ilquaie , perche 
naia  concordia  f atta  da  Ce  fare  col  Re  di  Francia.non  fi  faceta  mentione  fi- 
li annate  di  lm,nà  della  ficu  rtà  degli  Rati  d’itali j memoria  alcuna,  fi  era  rfi 
fermato  nella  perfiaftone  f ittaft  pnma.cbe  lagradegga  di Cefare  barn  ffe  a 
effere  Ufirmtufuéidcljbcii  di  non  UCtttm  (accordo  nel  modo  ebe  gli  cr* 
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fropofìo.ma  di  conferuarfi  libero  infoio  a tato  thè  haueffe  ctrtegga  quello 
tbefacefit  il  Re  di  Francia  circa  all'ofieruatione  del  fuo  appuntammo  : nel- 
taqualc {emenda  fi  determinò  con  maggiore  animo , perche  oltra  quello  che 
pareua  ucrifimile;  gli  penetrò  a gli  orecchi  per  parole  dette  dal  Re, innanzi 
fufie  liberato, e da  altri,  a quali  erano  noti  iconfiglifuoi , egli  battere  l'ani- 
mo alieno  dall' bfiéruanga  delle  cofe  prome[fe  à Cefare.NcUaquale  delibera 
tione  per  confermarlo, come  cofa.dallaquale  hauefìe  a dipendere  la  ficurtà 
propria;fpedìin  Francia  in  polle  Vagolo  Vettori  Fiorentino, Capitano  del- 
le fue  galee  , acciocbe  nel  tempo  mede  fimo  che  arriuerebbe  il  Re , fufie  alla 
Corte, ujando  quefia  celerità  non  folo per  fapereilpmpreflo  fi  poteua  la  mf 
te  fua,ma  perche  il  Re  battuta  /ubico  f per  tuga  di  poter  fi  congiugnere  il  Vo- 
te fice,  c i Vini  ti  ani  centra  Ce  fare , haueffe  ragione  di  deliberare  piu  pronta- 
mente, Fu  adunque  commcffo  a Vagolo,  ebe  in  nome  del  Vonieftce  fi  ralle- 
graffe  fico  della  fua  liber  aliene, facefiìgli  intldere  l’ opere, fatte  da  lui,  f che 
figuiffe  quello  effetto, quanto  le  pratiche  tenute  di  coìlcgarfi  co  la  madre  ho. 
ut  fiero  fatto  inclinare  Ce  fare  a liberarlo  imoRrafiegli  pei, il  Tonte  fice  effe- 
re  defiderofiffimo  della  pace  Vniuerfale  de’  Chritliani,e  che  Cefare,&  egli 
faerffero  vanamente laimprefa  coirà  il  Turco, quale  fiintidcua  prepararli 
molto  potentemente  per  a ff altare  l'anno  mede  fimo  il  fidarne  d'Vngheria . 

J Quelle  furono  le  commt  filoni  apparenti, ma  la  fiilantiale,e  figretafu,cbe 
tentato  prima  de  fir  amile  di  fa  pere  bene  la  inclinatione  del  Chnllia  uffimo , 
in  cajo  lo  trouajsr  unito  a ofteruare  l'accordo  fatto;  non  paffaffe  piu  innari 
per  non  fare  nanamente  piu  perdita  co  Ce  fare, che  fi  fufie  fatto  per  lo  pa  fia- 
toima trottandolo  inclinato  altrimenti,  onero  ambiguo,  fi  sf or  gaffe  confer • 
maruelo,e  con  ognioceafione  lo  confortaffeaqu-fto  camino,  moftràdo  il  de 
fidcrio  che  il  Fonte  fice  baucua  per  beneficio  corninone  di  congiugner  fi  feco. 
Spedì  ancora  in  l nghilterrail  Vrotonotario  dtGambera  per  fare  ufficio  ci 
quel  Re  al  mede  fimo  fine  , e per  ricordo  fuo  iVinitiani  mandarono  in  Fran- 
cia con  le  medefime  commeffioni^t  idrca  Rofso  loro  Secretano  : t perche 
Taglio  fubito  che  fu  aniuato  in  Firenge  fi  ammalò, emorì, il  Vontefice.bf 
chi  piglia [se  in  male  augurio  , ebe  già  due  volte  i ministri  mandati  da  lui  in 
Francia  per  quefia  pratico,/ ufiero  peritine  l camino , ui  mandò  in  luogo  fu» 
Capino  da  M intona . Non  mane  mano  fra  tanto,  & e gii, e i Vin  itiani  d'ufa- 
re  ogni  diligenti  per  tenere  confortato  , & in  piu  fpcrange  che  fi  potefse  il 
Dica  di  Milano,  acciocht  la  paura  della  pace  di  Madiil,  non  lo  fie'ffe pre- 
cipitare a qaaubt  accordo  con  Crfare  . Er, 1 arri  iato  in  que  Sto  tempo  il  Re 
di  Francia  a Fontcrabii  terra  diCrfare  . che  è posta  (ulnare  Oceano  fui 
coi, fini  ira  la  B (caia  , & il  Ducato  di  Ghì'nna , e dall’altro  canto  la  madre 
co'due  figliuoli  era  uè  iuta  a Bituni  prefio  a Fonteraba  a poche  l gbe  Sog- 
giornata qualche  giorno  piu  che  il  giorno  determinato  a fare  la  permutatio - 
ne,  perche  era  stata  in  caminooppnffata  dalla  podagra . adunque  il  deci- 
tu  . ottava  giorno  di  Margpil  Re  accompagnato  dal  Viceré,  c dal  Capi- 
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fin»  Idlar  cerne , e ia  circa  cinquanta  causili  fi  conduce fie  fu  la  rìua  del  fitti 
ne , ebe  diuidc  il  Re  am  e di  Francia  dal  Reame  di  Spagna , & al  mede  firn» 
tempo  fi  prefenti  fu  l'altra  riua  Lautrecb,  con  gli  due  figliuoletti,  e con  nul 
nero  pari  di  caualli:ii i mexp  al  fiume  era  vna  barca  graie fermata  co  l’ut 
core , fu  laquale  non  era  per  fona . VlccoRoffi  a quella  barca  il  Re  fu  un  baJ 
tetto, dout  tra  cgfiftlViccr  è , & Marcane , & otto  altri  armali  tutti  d’ar- 
mi corte  , e dall’altra  banda  della  barca  s’accoflò  fu  un  altro  batt  ilo  Land 
trtcb,gli  Ratubi,&  otte  altri  compagni  armati  nel  modo  mede  fimo -.montò 
dipoi  fu  la  barca  il  Viceré  con  tutti  i fuoi,e  conloroil  Re,  &immed'ute  poi 
Lautrecb  con  gli  otto  compagni in  modo  che  fu  la  barca  fi  trottò  il  numera 
pari  da  ogni  parte.efiendo  col  viceré  Marcane,  & otto  altri;  e col  Rr  Lau- 
trecb, & altri  otto,  iquali  come  furono  f aliti  tutti  nella  barca,  Lautrecb  tiri 
del  battilo  in  barca  il  Del  fino, quale  confegnato  al  Viceré, e da  lui  ad  Mar- 
cone,  fu  pollo  (libito  nel  toro  b atetto , enelmcdefmo  inRante  eratirato  in 
barca  il  piiciolo  Duca  d' Orlimi,  ilquale  non  vi  fu  prima,  che  il  Cbriftianif- 
fimo  falcò  di  barca  fui  fuo  battilo  co  tata  presieda, che  quefla  permutatiti 
ne  venne  aefiere  fatta  in  Vn  momento  mede fimote  tirato  fi  a riua;mitò  (li- 
bito,come  fe  temeffe  d’agguato  l’un  causilo  Turco  di  marauigliofa  uelocità  , 
preparato  per  queflo  effetto,  e fenxjifermarfi,corfea  S.  Giouanni  del  Lui , 
terra  fua  vicina  a quattro  leghe  :doue  rinfre fiato fi  prettamente, fi  conduffe 
con  la  medcftma  Velocità  a Baiona , raccolto  con  incredibile  laida  di  tutta 
la  Cortesdondc (abito (pedi in  diligila  vn’buomoal  Re  d’ Inghilterra,  fignU 
ficandogii  con  lettere  di  mano  propria  la  fua  liberatione , e con  bumantffi- 
me  commeffioni  di  riconofccrletotalmentc  datt’ opere,cbe  baueua  fatte, off  e 
rendo  di  volere  e fiere  [eco  vna  co  fa  medcftma,  e di  procedere  in  tutte  l’oc - 
corrente  co'  fuoi  configli :C  poco  dipoi  gli  (pedi  altri  ^Ambafciatori,  per  ra- 
tificare [oltnntmcnte  la  pace  fatta  dalla  madre  eoa  luì, perche  nell’ amìtitia 
di  quel  Re  focena  grandìfjfimo  fondamente . 
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sommario. 

Trattati  le  varie  delibcrationi  intorno  alla  lega  contri  Cefare . la  op. 
J>reH?onedeMi!aocfi;!a lega  fnil  Papa.  Inghilterra  , Francia, Venetiani. 
SuiateriiC  Fiorentini. la  prefitti  Lodi,  la  fi  rettezza  di  Milano  ;la  tardanti 
de  collegati, la  venuta  dì  Boi  bone,  la  raffegnatione  che  fece  Frante  feo  $1  or 
radei  Calici  di  Mtlanoagli  Imperiali,  l'arriuo  de  Tedef  hi  in  Italia, la_j 
rhorce  di  Giouantn  de  Medici;  il  ficco  di  Roma  fatto  da  Colonne/!  . la  pa* 
cccondufa,e  la  guerra  di  Siena  le  dirti  uhi  del  campo  della  lega,  le  pro- 
polle della  pace  fittaal  Papa,*  lo  arrmo  dell 'arma  te  di  C«f*»f,t  di  Fran- 
cia m Italia;  con  il  difordinedclla  Città  di  Roma  e d«l  Pontefice. 


ì -A  oLlBER^ATIO'H^E  iti  Re  di  Francia,  an- 
cora che  alla  folemttd  4»  capitoli  fatti , & alla  r«- 
! igiene  de'giuramrmi  , e della  fede  dota  tra  lo- 
ro , & al  Trincalo  del  nuouo  parentado  fuffe  ag- 
giunto il  pegno  di  due  figliuoli , & in  qntUiil  pri- 
mogenito defimato  à tanta  fucceffione  , foli  t ite  i 
•principi  Chrifìiani  in  grtmdiffima  cfpettatiene  : o 
fece  volgere  m virfo  di  luigi'  occhi  di  tutti  gli  buommi , i quali  prima La 
erano  fellamente  volti  veife  Cefare  # dipendendo  dixerfiffmi , nè  meno 
importanti  effetti  dalla  deliberatme  fua  deli’ enervare  ,0  nò , la  capito- 
linone fatta  a Madri!,  perche  rfftruandola,  fi  vedeua che  Italia  im- 
potente a di  fendo  fi  per  fe  medefima,  fe  n’ andana  finga  rimedio  hL-i 
fnmtù  ,e i'ac tre fitua  ntaranigUefamente , l' autorità , e la  grande st- 
ata é Cefare  ; non  o/kruando era  ne  ceffi  tato  Cefare , a dimenticare  per 
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sutite  b inofferutnga  del  T{e  di  Francia  le  a macbkatmi  fattegli  contro  dal 
kDc«icùino  DHcadi  Milano/eHnuirgli  quel  Ducato, perche  il  Tontefice,&  i Pini- 
Sditi  2.«!  tianinon  haueffero  caufa  di  congiugnerli  col  Re , e perdere  tanti  gua- 
•C  ticoidico  fogni  [pirati  dalla  vittoria  ;o  pure  potendo  più  in  lui  la  indignationcj 
con  apula  col  Duca  di  Milano  , & il  dcfideno  di  non  haucre  in  Ita- 
clementi  , na  poiìacolo  de  Franceft , flabilire  la  concordia  col  Re  , conuerten- 
fodiuoùl"-  do  in  pagamento  di  danari  l'obligaticne  della  r dii  t ut  me  della  Bor- 
niuediFii-  g0gni  ; oucramente  , nonvolendo  cedere , ni  all'vna  co  fa , nè  ali' al- 
tra  , ricevere  lontra  tanti  nimici  una  guerra  , etiandio  quafi  per  con. 
Vw'“iuu“°  [*Sfme  pia  molto  difficile  , poiché  per  fuggirla  s' era  ridotto  et  lafcia- 
WÓuauun  re  con  tanto  pericolo  il  Re  di  Francia.  Manonft  flette  lungamente  in 
ri»e““té  ambiguità  quale  fvffc  la  mente  del  Re  : perche  effendo  [ubilo  ebe^t 
in  ubciu , il  arrivò  a Baiona  , ricercato  da  vn’huomo  del  t'iteri  di  Trapali  di  rati- 
beare  l'appuntamento  , come  bavetta  promefìo  di  fare  , lofio  che  egli 
noi  le  Je.chc  fu/ le  in  luogo  libero , differiva  di  giorno  in  giorno  con  varie  feufationi  : 
Slp'óuhe'  con  le  quali  per  nutrire  la  [peranga  di  Cefare  , mandò  vn'huomo  pto- 
XlOU  lUucdo  prio  a fignificargii  non  bauere  fatta  fubito  la  ratification e , perche  eirt-j 
Seuìrcdipi  neceflano  , innangi  procedere  aquefio  atto  , mollificare  gli  animi  de 
iigin.,cdii>i  mJ[  contenti  delle  obligationi , cl>e  tendeuano  alla  dtmirmtionc  del- 
chcVi  Juede  la  Corona  di  Francia  : ma  che  non  oftante  tutte  le  difflcultà  offerutreb- 
«i  dluo  em  be indubitatamente  quanto  bavetta  promeffo . Da  che potendofi  aflai 
peiUIC.maoÌ  comprendere  quello  , che  bauefse  nell'animo  , foprauennero  pochi  db 
nidioi"'™  poi gb burnirti  mandati  dal  Tontefice,  e daVìnittani  : a quali  non  fu 
giunca  fon  nccefsario  vfare  molta  dilige  nga  per  cbiarirfi  della  fua  inclinai  ione. 
fanno  fo"'  'Perche  battendogli  ricevuti  benignamente  , ne’primi  ragionamenti  » 
iMnoigi»!  che  pei  he bbe  con  l’vno  , e con  l’altro  di  loro  [(paratamente , [tque- 
*”fuo'’  retò  molto  della  inbumanità  , che  nel  tempo  , che  era  flato  f rigio- 
ne  » tmperadore  gli  batteva  vfata  , non  trattandolo  come  Trinci - 
me  m più  di  pe  tale , quale  era , nè  con  quell'animo , che  dotterebbe  fare  vn  Trinci- 
*niuogo, di  cf}e  bauefse  commiferatione  delle  calamiti  di  vn’ altro  Trincipc  , 
pernialo  dai  oconfiicr  adone  che  quello  , cheera  accadutali»  , potefse  anche  ac- 
ieiPMa”hc‘  cadere  a fé  mede  fimo;  allegava  loefsempio  d’Mottardo  Red'lngbil- 
tc  di  Felina  terra  , quello  che  fu  chiamato  M douardo  Cambigliene  > (he  cfsendogli 
"diceste!  preferitalo  Giovanni  Re  di  Francia  prefo  nella  giornata  di  Totturi 
«.Temi  alla  fofpnncipe  dt  Gabs  fio  figliuolo  , non  falò  rbautua  riceuuto  beni- 
SiTc'Vdiiat  guarnente  , ma  etiandio  lafci  itolo  in  libera  cuftodia  , intuito  il  tau- 
ro lo  flato  di  p9Cbe  dette  prigione  nell'] fila,  batteva  [tmpre  famìgliarmente  conuer- 
Soìifniò  ddi  fato  feto } ammrfsolnallc  fve  cacete , & a [voi  conviti:  nè  però  per  qut- 
fio  bavere  perduto  ii  prigione  , o confeguto  accordo  meno  favorevole  , 
per  Ivi : da  che  efsere  nato  tea  loro  tanta  dumeti  ichegga, e coiifidenga—>y 
che  Giovanni  etianlio  poi  che  fu  liberato  , e fiato  più  anni  in  Fran- 
— - - - - — eia. 
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eia , ritornale  volontariamente  in  Inghilterra  per  defiderio  di  hw. 

« dere  j l'bofpite  fuo  : biuerft  memoria  folo  di  due  Re  di  Francia,  che  fuf-  , D irc  rmi 
fero  fiati  fatti  prigioni  in  battaglia , Giouanni , e lui  ; ma  cjfere  noru»  lio»  che  il  ri- 
meno  notabile  la  diuerfità  de  gli  esempi,  poi  che l’vno polena  effere 
allegato  per  effempio  della  benignità , l'altro  per  effempio  delt'accrbi-  ghiiterra.fu 
td  del  vincitore  ; ni  bauere  trottato  animo  più  placato , o manfuetì&cr.  {^r[i’,ib"‘t* 
fo  gli  altri , augi  efferfi  per  i parlamenti  battuti  feco  a Madril  certifica,  cb'cgi.  vi  ha 
b to,cbe  egli  occupilo  da  fomma  ambinone , non  pen fatta  ad  altro,  b *c,u&  Óó^pet 
chea  mettere  in  feruitù  la  Chiefa , Italia  , e tutti  gli  altri  "Principi  ; 'iu«d«  |ht> 
però  de  fiderare  che  il  Papa , & i Emiliani  bautjfero  animo  di  pen  fare  fu'où  'ìi"10 
alla  falute  propria  : perche  dimoierebbe  loro , quanto  fuffe  de  fiderò- 

fo  di  concorrere  alla  falute  comune  , e di  riflrignerft  con  loro  a pi-  1 

gliare  l'arme  contraCefare  , non  per  ricuperare  per  feto  flato  di  Mi- 
* lano  , o actrefctre  altrimenti  la  fua  potenza  , c ma  foto  perche  col  fa’V^Vona , 
meggo  della  guerrapoieffc  confegttire  i figliuoli , & Italia  la  libertà , 
poiché  la  troppa  cupidità  non  haueiia  la jc  iato  lume  a Cefare  d'obligar-  fare,  dice-* 
lo  in  modo  , che  fuffe  tenuto  a fi  are  nella  capitolatìonc",  conciofla  che 
f prima  , quando  era  nella  Rocca  di  Piggichitone , e poi  in  ifpagna  gna  fo  per- 
nella  f or t egga  di  Madril , baueffe  molte  volte  protesalo  a Cefare , poi  fm^jromr- 
ebe  vedetta  la  iniquità  delle  dimando  fue , che  fe  flretto  dalla  neceffi-  fiH’itaha.Sc 
tàcedcffe  a inique  conditioni  ,o  quali  non  fuffe  in  potefli  fuad'offer- 
uare , che  non  foto  non  l’offeruertbbe , ar.gi  riputandoli  ingiuriato  da  £juli  d|  pi- 
lui , per  batterlo  aflretto  a promeffe  inbonefle  & mpoffibH/,feneven-  chTr/mcdo 
dieberebbe  fé  mai  n'haucfft l’occaflone :Tqi  battere  mancato  di  dire  rad  vinìuanr, 
te  volte , quello  , che  per  loro  ftcfji  potè  nano  fapere  ; e che  tvedeua~>  zcdcl  Tapa» 
enebe effere  communea  gli  altri  Regni;the  m ponila  del  Re  dì  Fran- 
eia  non  era  obligarfi  fenga  confentimento  de  gli  flati  generali  del  Rea-  a Henne. 

me  ad  alienare  cofa  alcuna  appartenente  alla  Corona  : non  permette-  ~~ 

re  le  leggi  Cbnftiane  che  vn  prigione  di  guerra fltffe  m carcere  per.  i„c,  et Bel 
petua  , per  effere  pena  tenuemente  a gli  buemini  di  malaffare , e non  Is^‘;c’e‘|*~ 
ir  «nata  per  fupplniodi  chi  fuffe  battuto  dalla  acerbità  della  fortuna  I tr.ifi.flcro  it 
faperfi  per  ciafcuno  tffere  di  rteffuno  valore  l'ibhgationi  fatte  viclcc-  , offet- 
temente  in  prigione  -,  & ■ offendo  inuabda  la  capitolatione , non  rtfiarc  uar  le  cele 
anche  obligata  la  fua  fede  ac  ceffona  , e con fer  matrice  di  quilla-j  . f'wuoue* 
"Precedere  i giuramenti  fatti  a Rens , quando  con  tanta  cerimonia  , Ruerra  i ce- 
e con  Colio  cele fle  fi  consacrano  i Redi  Francia,  per  U quali  fivbiiga.  i^èrde"! 
so  di  non  alienare  il  patrimonio  della  Corona  ; però  non  tflcre  me-  «PjjJ'i 
no  libero  thè  pronto  a moderare  la  ìnfolcnga  di  Cefare.  il  mede  fi-  £rauc’*u 
tuo  defilitelo  moflrò  d'hauere  la  Madre  e la  forella  , thè  per  tffere  fia- 
la  vanamente  in  Ifpagna  fi  lamentaua  affai  dell'afpregga  di  Ctflue , fidi  di  tv 
e tuia  ; principali  delia  Corte  , tbe  inter ucniuano  nebe  faetnde  fe-  Atc' 
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grtje.,  corichi  nitrirlo  che  fe  umiliano  intenditi  del  Tomi  fi  ce , e de‘ fri- 
nitimi , fi  verrebbe  / abito  alla  conciti  [ione  della  lega;  la  quale  diceva- 
no tffere  bene  fi  maneggiale  in  Francia , per  hanere  più  faciliri  di 
tira,  ni  il  Re  d’ Ingiallerà  , come  mofir  aitano  fperanga  grande  do- 
ttefìe  f accedere  . cofe  fi  dicenano  con  grande  afftueratione  dal 

Re  di  Francia , e da  [noi  : ma  in  fegreto  erano  molto  dnterft  i [noi  pen- 
fteri:  perche  difpofìo  totalmente  a non  dare  a Cefare  la  Borgogna, bo- 
ttata anche  l’animo  alieno  dal  muovere  l’armi  contro  liti  , fe  gii 
non  fi  [Te  da  neceffttà  corretto  ; ma  trattando  di  confederar  fi  con  gli  I- 
taliini  , b [per ava  che  Cefare  ,per  non  cadere  in  tante  diffiiultà  ,s’m-  b 
dorrebbe  a convertire  in  obligationedi  danari  l'articolo  della  reStitu. 
tione  della  Borgogna;  ne!  quale  cafo  neffuno  ri fpetto  delle  cofe  d’ila. 
Hat  bar  ebbe  ritenuto  per  de  fiderio  di  riha  nere  i figlinoli  dal  convenire 
feto . Maimejfi  del  Tonte fice , & i V lontani  ricevuta  tanta  [perori-  * 
gj  da  lui  lignificarono  fnbiio  la  rìfpofia  battuta  , in  tempo  che  in  Ita. 
ha  crefccttano  la  neceffttà , e l'oc cafwne  del  congiugnevi  contro  ec- 
fore : lanecéffili  ,c  perche  il  Duca  di  Milano  , il  quale  da  principio  * 
partepcr  la  colf  i de  mtniflri  fuoi , parte  perii  breve  tempo  , che  hebhe 
aproueierfi  , ha  ne  uà  meffo  poca  vettouaglia  in  Cafìello,  nè  quella 
poca  era  fiata  difpenfata  con  quella  moderai  ione  , che  fi  piote  vfare_j 
per  gli  bttomhrì  collocati  in  tale  fiato  , faceva  tutto  dì  intendere  (come 
bebbe  fempre  mego  di  fcriucre  , ancora  che  egli  fuffe  affeiiato  nel 
CaficHo  ) non  bavere  da  mangiare  per  tutto  il  mefe  di  Giugno  prof, 
fimo  , e che  non  fi  facendo  altra  pronipoti  e , farebbe  neceffitato 
rimetterfi  alla  diferetione  di  Cefare  . Et  fe  bene  fi  credeva  che,com'ì 
cofiumede  gliafiediati  , proponeffe  maggiore  fi  rettegli , che  hi  fat- 
to non  bavetta  , nondimeno  s'haue nano  molti  rifeontn  , ebeghauan - 
gatta  poco  da  vivere ; & il  lafciar  andar  il  Capello  in  mano  di  Ce- 
fare , oltre  allariputatione  , che  fe  gli  accrefceua  , falena  molto  più 
difficile  la  ricuperatitme  di  quello  fiato  . Ma  non  meno  pareva  cbe_j 
crefeeffe  l’oc  capone  , per  effer  ridotti  i popoli  tutti  in  edrema  difpcra- 
tione  . Concio  fia  che  non  mandando  Cefare  dovari  per  pagare  la  fua 
gente  , alla  quale  fi  dovevano  già  molte  paghe , nè  vi  effendi  modo  di 
prone  dente  d'altro  luogo  , haueuano  i Capitani  di flribwtti  gli  allog- 
giamenti della  gente  d'arme  , e de' cavalli  leggieri  per  tutto  il  par fe , 
gravandolo  a contribuire  qual  Terra  aqutfia  compagnia,  quale  a quel- 
l' altra  ; le  quali  erano  neceffitate  ad  accordare  co  Capitani  , eco  fol- 
d iti  qncfioprfo  con  danari  ; il  che  s'epercitaua  s)  intollerabilmente  , che 
allora  fu  collante  fama , affermata  da  molti  , che  haueuano  notitiaue 
delle  cofe  di  quello  flato  , che  il  Ducato  di  Milano  pagfie  t taf  tao 
di  a fidati  di  Cefare  ducati  cinquemila  ; e fi  diceua  , che  *An- 
~ ‘ - - ■ retila 
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tonto  àt  Leuarìfcoteuaper  fe  foto  trenti  duciti  ci  afono  giorno  . Li 
finteria  ancora  alloggiata  in  Milano  , e per  l' altre  terre  non  [alo 
T alena  e ffere  prouijìa  da  padroni  delle  (afe , dotte  bibitauano  ,di  tutto  il 
Tutto  loro  , ma  ridicendoli  fpefìo  molti  fanti  in  vna  cafa  medefuna-j  , 
era  il  padrone  di  quella  neceffitato  di  proncdtre  al  vmere  di  tutti  : 
e le  altre  cafe  , non  battendo  da  d-tr  loro  gli  alimenti,  bifognaua  fi 
componeffero  con  danari  ; e toccauano  tal  volta  a vn  fante  falò  più 
alloggiamenti, che  di  vno  infuori,tbe  lop-ouedeua  del  vitto , gratuita  a 11  primo, 
t gli  altri  a pagargli  danari  . a QjeHt  condili  ine  mi  feribile  , & efer-  ^','“."‘^“'5 
citata  con  tanta  crudeltà  , balena  difperato  gli  animi  di  tutto  il  Du-  ma,  «modo 
caco  , e fpecialmente  quelli  del  popolo  di  Milano  , non  afìueffatto 
imngi  all'entrata  del  Marche  fedi  Te  [cara  in  Milano  ad  e ffere  grana-  aio,  clic  ta- 
to di  alimenti  , 0 di  contribuirne  per  gli  alloggiamenti  de  foldati  ; ,/”* 

&■  effendo  potente  di  numero  , e d'arme  , ancora  ebe  non  in  quel ■ Re-ino  di  n» 
la  frequenta  , che  foleua  e [fere  innanzi  alla  pcfle  , non  poteua  tol-  £.61^ 
krare  tanta  mfolenga  , & acerbijfime  efationt  ; dalle  quali  per  hbe-  d,Jajllc°i‘n’|^J 
y rarfì  , 0 almeno  per  moderarle  in  qualche  parte  , b baueuanoi  Mi-  Sttio'nt.ffè 
Ime  fi  mandato  a Ce  fare  Ambafciadori  ima  erano  fiati  fpediti  con  pi- 
tale  generali , e tenga  alcuna  prouifione  . Tiè  mancaua  anchc-j  do,;<  »ddo- 
Milano  granato  fecondo  la  fua  proportene  di  più  numero  di  falda-  moia 
ti  che  le  altre  Terre , di  balere  a pagare  danari  per  le  fpefe  pub  i-  luoghi  d'it» 
che  , cioè  di  quelle  , che  accadere  fare  per  ordine  de  Capitani  per  ^e'n"tnor;’i 
conferuatione  delle  cofe  di  Ce  fare  : iqualt  danari  eftgcndofi  diffidimeli-  guerra,  fi  et. 
te  , s'v falcano  peri  miniflri  propoflt  all’ efationt  molte  acerbità  .Ter  g£d«r[mé 
' le  quali  cofe  effendo  condotto  il  popolo  in  ejlremadifper  adone, fi  conuen-  <°j|',p»u«i 
nero  popolarmente  tra  loro  meieftmi  di  refifìere  con  l'arme  in  ma-  J 
no  alle  efationi  , e che  ciafcuno  che  fuffe  grauato  da  gh  efatori  beli  Amba. 
cbiamaffe  i vicini  a difenderlo,  i quali  tutti  , e dietro  a loro  gli  al- 
tri  , che  fnffero  chiamati  , correffero  al  comandamento  de  Capi-  <*>><*  Cela- 
tini  deputati  per  molte  parti  della  Cuti  per  refifìere  a quelli  , che 
ficclfero  le  efationi  , & a foldati  , che  volcfiero  fmorirvli  . il  delie  fjc  Hi- 

J | 9 l 1 ri  1 ‘ii  Aoric.  furo- 

qtule  ordine  poi  che  fu  dato,  accadde  che  vno  fibra  della  Cit-  no,Giouiai 
tà  , effendo  andati  gli  efatori  a granarlo  , concitò  per  fua  dife-  And,CJ  Cv- 
fa  i vicini  ; dietro  a quali  concorrendo  gli  altri  popolari  , fi  fece  Flètto  crt 
per  la  Città  grandlfimi  folleuationt  j perlaquale  fedare  , efftn- 
do  concorfi  Antonio  da  t.eua  , & il  M arche fe  del  Guafio  , & in  ajc„aj°*  * 
compieva  loro  alcuni  de  principali  Gentilbuommi  di  Milano  , fi  L'fi~ 
quietò  finalmente  il  tumulto  , ma  ritenuta  la  promtffa  da  Capi- 
tani , che  contenti  delle  entrate  publube  , non  graueiebbonoahuvo 
per  altre  impcficiovi  , nè  mdterehbono  in  Milano  altri  foldati . Ifort 
durò  qnejia  concitila  fe  non  injiuo  all'altro  giorno  ; perche  (<j  n- 
, ' r'  A 4 <U  — .. 
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ci  t < • miu  vr,i!,t0  autf°>  'he  alla  Città  s’accofhuano  nuoui  j oliati , il  popolo  di 
ndraflc  io.  nncuo  prefe  l'armi  , ma  con  maggiore  tumulto  , e molto  più  or- 
n!o,ll»frirf  Aitato , e con  maggior  coricar fo , che  non  s‘ tra  fatto  il  dì  precedente,  ^tl 
tuon. d>c<lc-  quale  impeto  cominciando  i Capitani  a temere  di  non  potere  refi/ìere  , 
che  ito  dii  Ebbero  ( co  fi  affermano  molti)  ine  linationc  di  partir  fi  con  la  gente  da 
samoli  , Milano  , e fi  frede  che  co  fi  harebbono  meffo  ai  efìecutione , fe  il  po- 
polo  htueffe  vintamente  mo fi  roto  di  valere  procedere  alla  effenfione^a 
moi-  i(,r0  e je’  follati  ; ma  cominciarono  imperitamente  a picchettiate 

ti.eiefoUc-  , , . ’ ...  . _ . * , ,,  . . . 

to  risii  tc~  lo  Corte  vecchia  , doue  rifedena  il  Capitino  della  gtuHitia  crtrnt- 

*“jjj JaI  !“•  naie  con  certo  numero  di  fanti  , cominciando  a volere  fare  il  prin- 
q-id  «<urna  apio  da  quello,  cbcdoucua  effere  l’vltimo  della  loro  effecutione  ; dal. 
daiì  di  Mjj  disordine  i Capitani  Imperiali  battendo  nprefo  animo  , fortifica. 
no.cflVndo  te  le  loro  firade  , e chiamata  la  maggiore  parte  de’  fanti , che  flauano 
munì  c di  a,A°  a[fedio  del  Cali  elio,  fi  congregarono  infieme  per  refiflere  ,fe  il 
f-auia.  il  che  popolo  voltffe  affittarli,  a Quefio  dette  occafione  a quelli , che  erano  * 
eónfermuo°  affediati,di  vfeire  fuori  del  C afelio  ad  affollarci  ripari  fatti  dallato 
dai  «eiiii  p trie  a dentro  ; ma  fi  ritirarono  preflo,  non  vedendo  baucre  foccorfb 

nel  J.  c dal  r,  . , , ...  ‘ ‘ 

Ciouìo  nel-  dal  popolo  ; ilquatc  parte  per  effere  mefperto  all  arme  , parte  per 
toni!,’  Due»  Porlare  a^e  Mfe  k r°bbe  guadagnate  nel  faccodi  Corte  vecchia , noru» 
di  Ferrata . folonon  fiiceua  laoperatione  conveniente  ,mafe  ne  andana  più  pre- 
dc^i  l'huo‘-  r'f°lutndo  : con  laquale  occafione  i Capitani , mterponendofi  alcuni 
•nini  milita,  de  Gentilbuomini , fedarono  anche  quefto  tumulto  , ma  con  promef- 
Irnoiludci  fione  di cauare  tutti  i foldati  della  Città  , e del  Contado  di  Milano  , 
vidjjo.cco-  eccetto  i fanti  Tede  [chi,  che  erano  all'  affedio  del  CafieUo,tofifacilmen. 
Giorno',  c«-  tl  b dall'aflutia  de  gli  httomini  militari  s’era  fuggito  Vn  grauijfimo  ° 
nife  lì  Per’c°[°  » de  tu  fa  la  impernia  dell'arme  de  popolari , & i dtfordtni  , 
f'q'eUittà-  ne  quali  facilmente  la  moltitudine  tumultuofa  , che  non  ha  capi 
fi'dairaXct  PrU‘lenti , o valorofi  , fi  confonde  . Manon  effendo per  qtttfle  concordie 
Ita  de'  f in-  nè  diffolutc  le  intelligence,  nè  depafle  l'armi  del  popolo,  angi  dmellran- 
* Dice  il  Co.  Aofi  ogni  dì  difpofitione  di  maggiore  [ollenatione  , pareva  a chi  pen- 
ìio.ehc  voli-  fava  di  trauagliare  le  cofe  di  Cef are, occafione  di  grandiflìmo  momento  , 
TnnctUo conftderando  minimamente  le  poche  forge  , e l'altre  difficoltà , ihcj 
storta  Bri.  ballettano  gli  imperiali , e c ncordandofi  che  nelle  guerre  proffime  l'ar. 
iTutumMi  dorè  marauighofo,  che  il  popolo  dì  Milano  , e deWaitre  Terre  ha.  * 
lane,  eoe  ti-  uCuano  lìauuto  in  fattore  loto  , era  flato  trandrlftmo  foud- mento  alla 
rr.Se  il  (ci no  difenfione  di  quello  Stato  . Erano  in  quefli  termini  le  cofe  d Italia  , 
éhe'lu'voi’  foprauemero  gli  auifi  di  Francia  della  pronta  difprfitiorcs  , 

te  miiero  in  & offerte  del  Re  , e della  richieda  fatta  da  lui  , che  fi  m-ndaf- 
V^:"°dd  fer0  1 mandati  : e nel  tempo  medefimo  gli  * Ambafciadori  del  Re  di 
Fi.-mce  Inghilterra  , che  erano  appreffo  al  Tontrfice  , lo,  confortarono  affai  a 
ni!»  dite,  eh*  pen fare,  che  fi  moderale  la  grandigia  di  Ce  fare  , & a dare  arma 
JJccódo  Dii  al  Re 
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al  Re  di  trancia  di  non  offeruare  la  capitolatione . Ter  le  quali  ce- 
fi non  foto  i yiniticmi , che  in  ogni  tempo , & in  occafionr  molto  mi- 
nore ,hautuano  confortato  a pigliare  l'arme , ma  il  Tonti  fìce  , ancora 
thè  molto  difficilmente  fi  difponeua  ad  entrare  in  quefìo  t tanaglio , giu- 
dicò effere  nectffitato  a raccorre  la  fornata  de  di fc  or  fi  fuoi , e non  differì  ■ 

4 repiù  di  fare  qualche  dcliberatione.*  Le  ragionfiebe  a mtfi  paffiati  l'ba- 
ueuano  inclinato  alla  guerra  , non  foto  erano  le  medtftme  , ma  an- 
cora più  ctmfiderabih  , e più  potenti  ; perche  , r quanto  tempo  più 
strano  allungate  le  pratiche , Cefare  haueua  potuto  fcrpiire  meglio  lo 
animo  del  Tontefìce  effere  alieno  dalla  gronderà  fua , & il  Ponte- 
fice  per  lo  accordo , che  egli  haueua  fatto  col  Re  di  Francia , era  en- 
trato in  giuria  fo [petto  di  non  potere  ottenere  conditami  ragicneuoh  da 
lui , e che  egli  haueffe  m animo  opprimere  il  re  fio  d'Italia  : Ct  il  peri- 
colo  ogni  dì  più  era  prefente , approffimandoft  il  Caffi  Ilo  di  Milano  alla 
b dedittoneJi  Incitauano  l’animo  fuo  le  ingiurie ,che  fi  rincuauanoda  Ca- 

pitani Imperiali  ; iquali  dopo  la  capitolatione  fatta  a Madrtl , ba- 
tte uino  mandato  ad  alloggiare  nel  Piacentino  , e nel  Parmigiano  vn 
Colonnello  di  fanti  Italiani  , dotte  faceuano  infiniti  danni  : e quere- 
laniofene  il  Pontefice,  rifpondeuano,  che  per  non  effere  pagati,  vi  erano 
Venuti  di  propria  autorità  . Commoueuanlo  ctiandio  le  cofe  forfeit 
più  leggieri,ma  interpretale, come  fi  fa  nelle  fofpitìoni , e nelle  querele ,■ 
nella  parte  peggiore;  perche  Ce  fare  haueua  pubhcato  in  ifpagna  certi  e-' 
ditti  pragmatici  cantra  l’autoritd  della  Sedia  x4pofiolica  ; per  virtù  de’  ; rmcndo 
quali  effenio  prohibito  a fuddttt  futi!  trattare  caufc  beneficiali  di  quelli'  fo  ','Vupói 
Pegni  nella  Corte  Romana,  bebbe  ardire  vno  notaio  Spago  no  lo,  entrato 
nella  Rota  di  Roma  il  dì  defi  inalo  all’ audienga  , intimare  in  nome  di 
Cefare  ad  alcuni , che  defifìeffero  di  litigare  in  qntlio  auditorio.  7gè 
feto  pareua  cheperla  libcratione  del  Cbrifl ioni [fimo  fuffe  fcioltoquel 
nodo  , che  haueua  tenuto  implicati  gli  mimi  di  età  fc  uno , ckei  Fran - 
cefi  per  ribattere  il  fuo  Re  fufjero  per  abbandonare  la  lega  ; e la  com- 
pagnia del  Redi  Francia  fi  conofceua  di  molta  più  importanza  alla—, 
imprefa  , che  non  fartbbe  fiata  quella  della  madre  , e del  gouerno 
ancora;  ma  ancora  fi  vedtuano  maggiori  Coltre  occefioni  ; perche  la 
feUeuanone  del  popolo  di  Milano  pareua  di  non  piccolo  momento  ; 
e perlacartftia  ,che  era  di  veti  ortaglie  in  quello  Stato , fi  giudica- 
no fufic  vantaggio  grande  affali  are  gli  Imperiali  innangi  che  per  la-, 
ricolta  hauefiero  con. maini  di  vettouagliare  le  Terre  forti , mangi  fi 
pcrdrffe  il  caflello  di  Milano  , « che  Crfare  haueffe  più  tempo  di 
mandare  in  Italia  nuoue  genti , o preti, (ione  di  danari  : & venuta  in 
tonfideratione,ihe  il  Re  di  Francia , ilquale  per  la  memoria  delle  cofe 
poffare,  verifimilmcnie  fi  diffidano  del  Pontefice , non  vedendo  in  lui 
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ardore  alla  guerra  , ft  rifolutffe  ai  efferuare  la  concordia  fatta  a 
Maini  ,o  riconfermarla  di  nuovo  ; ni  jì  dubitava , ebe  congiunte  in- 
fume tante  forge  terre[lri,e  maritane,  e la  fatuità  di  continuarci 
nelle  fpefe  , benché  frani , lungamente  , che  le  condniom  di  Cefare 
abbandonato  da  tutti  gli  altri , & tfauflo  di  danari , farebbono  mol- 
to inferiori  nella  guerra,  a Solamente  faceua  fcropolo  in  contrario  x 
il  timor  e , che  il  Re  per  nhauere  t figliuoli  non  abbandonafie  gli  al- 
tri collegati  , cerne  fi  era  dubitato  non  faceffe  il  gouerno  di  Fran- 
cia , quando  il  Re  era  prigione  ; pure  il  cafo  fi  nputaua  diuerfo  ; 
perche  pigliando  l’arme  conira  Cefare  con  tante  occaftoni  patena  che 
fi  grande  fufft  la  fperanga  di  ricuperarli  con  le  forge  , e che  quello 
haueffe  a [ucc citte  con  tanta  fu a riputatione , che  egli  non  bauejfe-j 
caufa  di  preflare  orecchie  a concordia  particolare  , la  quale  J ince- 
derebbe, non  folo  con  ignominia  fua , ma  e tiandio  con  pregiudmo  pro- 
prio , fe  non  prefente  , almeno  futuro.  Terche  il  permettere  ri-e_j 
Cefare riduceffe  Italia  ad  arbitrio  [ho,  non  polena  uba  fine  effere  fc_j 
non  molto  pericolofo  al  Reame  di  Francia  : dalla  quale  ragi ette  fi 
inferma  fimilmente  , che  haueffe  ad  efercitare  ardentìfjmamenle  la 
guerra  ; perche  pareua  inualidijfimo  configlio  confedcrandofi  contrae 
Cefare  ',  priuarft  della  ricuperatione  de' figliuoli  con  la  offeruatione^a 
della  concordia  j e nondimeno  da  altra  parte  pretermettere  quel- 
le cofe,per  lequali  potata  fperare  di  confeguirbgloriofamente  coll'ar- 
me . Conftdcrarono  forfè  quelli,  che  difeorfero  in  quello  modo  più  quella 
che  ragionetiolmente  doueua  fare , che  non  confiderarono  quale  [ia  la 
natura,  e la  prudenza  de’  Frante  ft,  errore  , neiquale  certamente  fptf- 
fo  fi  cade  nelle  canfulte , e ne'  giudicò,  tht  fi  formo  della  dtjpo fittone , et 
volontà  d’altri;  angt forfè  non  confiderarono  perfettamente  quanto  i 
Trmcipi , con feti  >1  più  delle  volte  della  tnclmatme  propria  ad  antepor- 
re l'vtiliti  aita  fede  ,fiant>  facili  a pcrfuadcrft  ilmedefima  de  gli  altri 
Trincipi  ; e che  però  il  Re  di  Francia  ,fofpettando  che  il  Vontefice , & 
i V milioni , come  per  l'acquifio  del  Ducato  di  Milano  fnjlero  officurati 
della  potagi  di  Cefare , diuentafiero  negligenti , o alieni  da  gli  interi [Ji 
fimi  ,giudtcaffc  tffergh più  rtile  la  lungbeggo  della  guerra,  che  la-r 
vittoria, come  mtgo  più  facile  ad  indurre  Ctjare  [tracco  da  trinagli  , e 
dalle  fpefe  a refittuuglt  con  uuctia  conccrdia  i figliuoli.  Ma  mouenio  li 
Vontefice  le  ragioni  precedenti,  e molto  più  h penitenza  d'hautre  a [pet- 
tata otto  [nutrite  il  fucccffo  della  giornata  di  Tatua , e l'effere  Hatoue_r 
morjo  , e riprefo  di  timidità  da  ciaf  uno  , le  voci  di  tutti  t [noi 
munir! , di  tutta  la  Corte  , di  tutta  Italia  , che  gli  rinficciauano 
chela  Stdii  .Jp’fiohca , &■  Jta'ta  tutta  fu  fiero  ridotte  infanti  pericoli 
ptr  colpa  pia , deliberò  finalmente  non  jolo  di  confiderai  fi  col  Re  di 
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Francia,  e con  gli  altri  cantra  Ce  fari , ma  di  accelerarne  la  concia - 
fione  , e per  gli  altri  rifpcttì , e per  qnflo  minimamente , che  le  prò - 
wftoni  paleserò  effere  a tempo  a [occorrere  il  Caftello  di  Milano,  in- 
natici  che  per  la  fame  s' arrendere  a nimici . a La  quale  neceffiti  fi 
cagione  di  tutti  ■ mali , che  feguitarono  : perche  altrimenti  proceden- 
do pii  lentamente  il  Tontefice,  dall' autorità  del  quale  dipende  nino  in~i 
quella  agii. mone  non  poco  i (emiliani,  harebbe  afpettato  fe  Ce[ire,com • 
tnojfo  dalla  inofleruangi  del  Ri  di  Francia , proponeffe  per  ficurrà  co 
mone  quelle  condii  ioni , che  prim  « haitena  difegnate  ; quando  purej 
fiìffe  fiato  neccfjitato  a pigli  tre  l'arme  : e non  efiendo  cofi  retto 
dimofìrare  al  Re  di  Francia  canta  ntcelfui  , harebbe  facilmente  otte- 
nuto da  Ini  per  feeper  i (emiliani  migliori  condizioni  ; ma  fruga  dub- 
bio firebbono  fiati  meglio  dtflintigli  articoli  della  confederatione , (la 
bilita  maggiore  fteurtà  dell'ojferuanga , & ritmatamente  non  comin  c Dlct  (1 8c|' 
datala  guerra  fe  prima  non  ftfnffero  mofji  iSuiggeri , e ridotte  »«_>  lacchi  il  n- 
efiere  tutte  le  prouiftonineccfjaric , b e forfè  entrato  nella  confedera-  K’nwifoluli 
t ione  il  Re  tf  Inghilterra -,  col  quale  , per  la  difianga  del  camino , non  di  irgi 
s'hebbe  tempo  a trattare . c Ma  parendo  al  Tontefice , & al  Senato  m« 

(emiliano  il  pericolo  del  Cafìcllo  di  fomma  importanza  fpedirono  «»j*| 
fiibito  , ma  fegretiffimamente  , i mandati  di  fare  la  confederatione  acchetate 
a gli  buomim  loro , con  condii  ione , che  per  minore  dtlatione  fi  rife- 
rijfero  quafi  a quelli  mede  fimi  capitoli  , che  prima  erano  flati  trai - mm"  <i/m> 
tati  con  Madama  la  Regente.  Ma  [oprauenendo  pure  tuttauia  auifi 
imiti  della  necejfiti  del  Calcilo  , entrò  il  Vontcfìce  in  conftieraùo-  ~ 
ne  che  ([fendo  ne  telano , che  per  effere  impedito  il  camino  diritto 
da  Roma  alla  Corte  di  Francia , gli  fpacci  aniajfcro  con  lungo  cir- 
cuito per  il  camino  de  Suigjeri  , e che  efiendo  facil  co  fa , che  nel 
capitolare  nafeeffe  qualche  difficultà  , per  la  quale  di  uccelliti  s’mter. 
poneffe  tempo,  che  potrebbe  accadere  che  fi  tardaffe  tanto  a concilia-  fÓ'kgiTfi  * 
dorè  la  con f -le  rat  ione, che  fi  differire  a cominciare  dopo  la  conclufio- 
ne  a fare  leprouifioniperfoccorrereilCa/ìello,  d era  da  dubitare  non  ‘c' 
f afferò  fuori  di  tempo,  e però  confutato  qitcfìo  pelicelo  co'  ir  uma- 
ni , ftimolati  ancora  da  gli  agenti  del  Duca  di  Milano  , che  erano  a Ro. 
ma,&  a yi’iegia , e da  molti  partigiani  fuoi , clic  propongano  virq 
partiti , fi  rifoderano  preparare  tante  farge  , che  pi reffero  biff  an- 
ti 3 foccorrere  il  Castello , per  v farle  fiotto  che  di  Francia fi  f-ffe  battu- 
ti la  condu  fione  delia  lega;  e fri  tinto  dare  fpcronga  al  popolo  di  Mi- 
lano , e fomentare  varie  pratìtbe  propofl e loro  nelle  Terre  di  quel- 
lo Stato-  Vero  vnitamente  conchilifero,  chei  ('villini  fpigneffero 
a confini  loro  ver  fo  il  fiume  deh'  jt  idi  ti  ìortead'  Crbniocon  le  loro  gen- 
ti d'arme,  e fci  nula  fanti  Italiani  : & il  Htmtejice  mmd-Jfe  a-/ 
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Tiacen-ga  il  Conte  Guido  Rangone  con  frinita  finii,  e perche  pareti  a-j 
neccffsrio  hauere  rn  graffo  numero  di  Sumeri , anx}  il  Duca  d‘ Orbino 
face  u a intendere  a y indiani  effere  neceffario  a confetture  totalmente  l* 
Tutoria  hauere  dodici  mila  Sui-ggeri,  & tlTontefi(e,&  i yinitianipcr 
non  fi  feeprire  tanto  contro  Ctfare  tri  fino  non  haueffero  cericela  che  la 
lega  fu  fé  fatta  , non  voli  nano  mandare  in  Heluetia  huemini  loro  a le- 
varli , a fu  Dino  Gianiaeopo  de  Medici  Milane je , il  quale  di  Caflellauo  a 
della  nocca  di  Mus  , conofcìuta  Toc  cafone  de'  tempi , e la  fortezxa-> 
del  luogo,  fe  n’era  fatto  padrone, il  quale  facendo  intendere  che  molti  me 
fi  innanzi  haueua  tenute  pratiche  con  varij  Capitani  Sumeri  per  que- 
llo i ff  etto, off  erfe  di  fare  muouer  fubitoche  gli  fu ffero  mandati  fei  mila 
ducali,  fei  mila  Suicppri , non  foldati  per  decreto  de  Cantoni , ma  par- 
ticolarmente, a quali  come  fuffero  [cefi  nel  Ducato  di  Milano,  s'ha- 
uefie  a dare  il  compimento  della  paga  . e come  accade  nelle  im- 
prefe  , che  da  rn  canto  fono  riputate  facili , dall'altro  fono  fol- 
lecitate  dalla  Rrette^ga  del  tempo , non  foto  l'iffirta  di  cofiui  , of- 
fendo maffmamente  approuata  da  mimftri  del  Duca  di  Milano  , 

<jr  da  Bnnio  yefcouo  di  yeruli , al  quale  il  Vontffice  preftaua  fedej 
nelle  cofe  de  Suhgxeri  ,perhauerle  in  nome  della  Chiefa  trattate  lun- 
gamente, e pad  era  flatoperfuo  ordine  mollimela  Brefcia,&  aU 
ìhorafiaua  appreffoal  Troueditore  y miliario , donde  continuamente^ 
trattaua  con  molti  di  quella  natione , fu  ferrea  penfarepiù  innanzi  ac- 
cettata dal  Tapa , e da  yimtiani  : ma  ancora  fu  Ddìto  in  yìnegia  Ot- 
tauiano  Sforma  yefcouo  di  Lodi , che  efferiua  di  leuarne  facilmente  nu- 
mero grande , e da  loro  fnbito  finga  confultarne  altrimenti  col  Ton- 
tefite,  fpedito  in  Heluetia  per  foldame  altri  fei  mila  nel  modo  medtfmo, 
e co’  mede  fimi  pagamenti,  dalle  quali  cofe  male  intefe  nacque , 
comedi  fatto  fi  dirà,  principio  grande  di  mettere  in  difordine  la  im- 
prefa , che  con  tanta  fperanga  fi  cominciarla.  Manierare  che  quell  e 
cofe  fi  preparauano  in  Italia  , cominciando  Cefare  a fofpcltarc  delle 
dilalient  interpofle  alla  ral  ficatione  , mandò  il  yìcerì  di  'Napoli , iU^ 
quale  ìnfiemecon  gli  fatichi,  e con  la  Berna  Eltouora  s'era  fei  moto 
nella  Terra  di  y ittoria  per  condurgli  al  Re  fubitoche  haucjje  adem- 
piuto le  cofe  contenute  nella  capitolatione  , e con  lui  piarcene  , al 
Re  di  Francia, ilquale  da  Baioni  s'era  trasferito  a Cugnad) , per  certifi- 
carli intieramente  della  fua intent ione;  ilquale  benché  daini f uffe  ri- 
cenato  ccngrandijfmo  honore  , e carette , e come  mmiflro  di  Cefare  , 
e come  quello , da  chi  efìo  Re  Chriflianiffimo  ricono fceua  in  gran  pane 
la  fua  liberatone,  lo  troui  intuito  alieno  dal  Dolere  rilifciare  la  Borgo- 
gna , fcufandofi  bora  che  non  potrebbe  mai  hauere  il  con  finimento  del 
Ucgno , bora  che  non  barebbe  mai  volontariamente , confinino  a vii* 

grame  {[a* 
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pronte  fi  a , thtperefjere  di  tanto  pr  (giudi  tio  alla  Corona  di  Franila,  tra 
mpoffibilca  tm  l'ofjeruarla  : ma  che  difiderando  quanto  potcua  di  man- 
tcnerfi  l'amicitia  cominciata  con  Cefare,  e dare  perfezione  alparenta-  lDicelIBc,_ 
do , a farebbe  contento , tenendo  fermo  tutte  Calne  cofe  ctnuenute  na  (»■  nei  i^hc 
loro  pagare  a Cefare  in  luogo  del  dargli  la  Borgogna,  due  milioni  di  fiu  ^bi  ^a 
di, ditti  oftr  andò  che  non  altro  lo  indurrebbe  a confermare  con  quella  mo 
dcratmela  confederai  ione  fatta  a Ad  adr  il,  che  la  inclmatione  grande  > oro  a Cefa- 
che  haueua  d'effere  in  buona  intelligenza  con  Cefare  : perche  ncn  gli 
mane  ottano  nè  offerte , nè  fi  moli  del  t>  Tonti  fice , del  Re  d'Inghilterra , gogna»  qua 
e de' y milioni , per  incitarlo  a tinouarc  la  guerra . Laqualcrifpofla 
©“  ultima  fua  delibo  rat  ione , & il  yiceiè  lignificò  aCeftre,&  il  Re  vi  »n  milione. 
mandò  vno  de  fuoi  fegri  taiija  efporgli  il  mt  de  fimo  .c  Onde  prc  cedette  hl!ud,';°non 
che  benché  i mandati  del  Tontefice  e de'y  tulliani,  prima  molto  di  fide-  haucJo  mai 
rati , fufseroarriuatinel  tempo  medef  ìmo , il  Re  inclinato  più  alla  con - dìi  c'é'ndcfc'. 
tor dia  con  Cefare  ,e  però  deliberato  d' affettare  la  rifpofta  fopra  qncflo 
pari  ito  niiouo , del  quale  il  V teerè  gli  haueua  dato  fperanza , cominciò  ia  Borgogna 
apertamente  a differire  la  conclufwne  de  Ila  cor.  federa:  ione,  non  diffìmu - u 
landò  totalmente, perche  era  impedibile  tenerlo  occulto,  di  trattare  nuo-  JC|J‘***  ,il 
u.i  concordia  con  Cefare,  la  quale  efser.dogli  fiala  propofla  dal  yicerè  , chtMRc'  fl- 
» on  polena  fare  nocumento  alcuno  l'vdiria;&  affermando  cfficaciKtcn-  j'JjL®'.' 
te , benthe altrimenti  hauefse  in  animo,  che  ncn  farebbemai  conclufio-  collegati  ai 
ni  alcuna,  fe  con  la  rcflitutone  de' figliuoli  ncnfnfsc  anche  congiunta  la 
rilaffanonc  del  Ducato  di  Milano , eia  ficurtà  di  tutta  Italia.  Lanital  njr.fpettic- 
cofj  farebbe  fiata  baftante  ad  intepidire  l'animo  del  Tontifice , fe  per  gY^r'oce- 
il  fofpetto  fifto  nell’animo  non  hauefse  giudicato  cht  il  confederarf  col  dee  celi  vcc- 
Re  di  Francia  fufse  vmeo  rimedio  alle  cofe  fue . ma  è cofa  matauigLo - L.rc  '_ 

fa  quanto  l animo  di  Cefare  fi  pcrturbafsc  ritenuto  che  hebbe  l'auifo  del  ,,J 
Viceré , & trite  fa  la  fpofittene  del  fegretario  Francefe  ; perche  gli  era  luogo 
moteflifiimo  cadere  della  fperanga  dcllaricupcratwnc delia  Borgogna. q,,ciu\onfa 
fommatnente  de  fiderata  da  lui  per  Campiscanone  della  fua  gloria,  e 
per  l' opportunità  di  quella  Troitincia  a cofe  maggiori . Sdcgnauafi  d*cc,  chefeìì 
grandemente  che  il  Re  di  Francia  partendoci  dalle  promefsc  ,edall<L-j 
fede  data , facefse  dmoflratione  mamfefta  a tutto  il  AI  ondo  di  difprcz-  ut. fico  uie- 
Z-ul  :e  gli  pugneui  l’animo  non  mediocremente  vm  certa  vergogna,  . 

che  battendo  contrai  configlio  di  quafi  tutti  i fuoi,cotra  algiuditio  vm-  ditene  «fó- 
ucrfale  di  tutta  la  corte,  contra  quello,  che  p<u  s'era  intefo  l’accordo  fai- 
to  , gii  era  fiato  predetto  di  Fiandra  da  Madama  Margherita  forella  del  variamone  i‘ 
padre  fio , e da  tutti  i mimtlri  fuoi  d' Italia  , mi  furata  male  la  impor- 
tanza ,e  la  conditione  delle  cofe,  fi  fufse  perfuafo  che  il  Re  di  Francia -j 
hauefse  ad  ofseruare  l’accordo.Ì{c  quali penfie ri calculato  diligentemé- 
te  quel  cbeconuenifse  alla  dignità  propria , & in  quali  pericoli , e diffì - 

* culti.' 
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culti  rimneffero  in  <j uatnnque  cafole  cofe  fut , deliberò  dlnon  alterare 
il  capitelo  che  perla»*  detUreiìnutitoc  di  Borgogna  , pii  prefio  contar- 
dando  fi  col  -pontefice  conferitile  all*  rtmugrauone  di  Frmtcefco  Sforma, 
comcfe  più  fuffe  fecondo  il  decoro  fuo  perdonare  a vn  Trmcipe  minore, 
, D,rt  il  Oio.  che  cedendo  olla  vototi  d’vn  Tnncipe  petente ri  & emulo  della  grideg- 
uio.chrCc£v  ^ rUJg  (D„f,ff,or.e  di  timori:  pmprtflo  bavere  la  guerra  pei  u 

7 edef  f finta  con  tutti, che  rimetterei- ingiuria  rumata  dal  Re  di  Francia: 

•irro n r«-  pere)' doh’tau*<he  tlTontefice , vedendo  cflere fiata fp> togata  iamici- 
tia  ftea.ncn  baruffe  alienato  totalmente  i animo  da  lane  gU  accrefceuo^a 
rctr.iltfino  ^ r fpf!tc,[mtt^dtre  (he  olirà  (battere  mandato  vn'buomom  Franata 
UT*  C onora,  uhi  fi, vi  manda»*  pubi,  unente  vn'^i  mbafetadore ; e molto  pi ù 

sirt,c’  r,t';  thè naouamme  Irata  uè  condotto  a joldi  fuo, , fottocolore  d’ajjuararr  le 
S,‘itCr..<  ^ manne  dell e Stato  di  II a (biffa  da  Monandre*  Dona  con  otto  galee, 
Sr"  t econ  75.  m.h  ducati  d,  prouiftone  (annoila  quale  tondottaper  la  quali- 
canina  <h«  tà  della  P«  r/ornt  ; e per  non  bautte  mai  prima  il  Tontefite  penfatoapo* 
nnr’Tn  * tenga  mari, una , e per  ridere  tgb  Rato  piàannt  agli  dipenda  del  Rt-r 
t?ifi  centra  di  Francia, gltdaaa  fofpitione  non  fuffe  fattaconintenttone  di  turbare 
dd  te  cofe  dt Genova . Terò  preparandoti  a qualunque cafo.fecemvntem- 
He  .Il  Fua-  p0  mede  fimo  molte  preuifioni , foOecità  la  pagata  tnjtaha  del  Duca  di 
«TuTTa  Borbone , la  quale  prona  procede»*  lentamente:  ordinando  che  d’ Italia 
r°-  ycnrffero  a Barcelona  fette  galee  fue , che  erano  a Monaco,  per  aggio, 
peAeXMil  gnerle  alT  altre  ; e felice  tapioche  m Italia  por t affé  prouiftone  d,  ten- 
- ro  mila  ducati,  perche  (andata  fua  fenga  danari  farebbe  fiatavano^ 
*-  P***1  “*  Defluii  Don  ?go  di  Moncada  al  Tonte  fice, con  commtjjione, fecondo  pu 
mX'Ido-  bhcoua.difatn fargli, ma quefto  limitai  amentc.pertbe  volle  andaff e pri- 
jTTm.fec  ma  alla  Corte  del  Re  di  Francia,  auioche  mtefo  dal  V, ceri  fe  v'erafpe- 
.6  ferali*  ranga  al, una  che  il. Re  voleffe  offeruare.onenpaffaffeplù  mnangi.opaf- 
V™  fondo,  va,  taf  e le  commffweujeccndo  lo  flato,  e la  neceffitd  delle  cofc,z 
fc  drC.x  « Maad  0~,  confido  fallici  feto  del  Tonte  fi-,  e i opponeva  il  feticcio  deU 
jVJlutìi  (arrendi > fi  il  Cuti  dio  di  Mi  onogtà  vtemo  all*  confusione:  Ut, more, 
Tau.gno.»  (he  traìi  d>  pranaa  t e Ce  fare  non  fi  ftabihffe  con  qualche  nega  la 
quarto  vola  congiurinone  da  mete titvdme  di  quello  rcbt  btueffe  a partorire  la  venu  • 
Ztisìànò  Don  ygt  àt  Moncada  ; nella  quale  era  fofpetto  lo  bavere  pr.maa 
oltre  allo  di  poffare  per  la  Corte  di  Francia  ; frfpeUe  dipoi , quando  bene  paffaflc  in 
Sgd,an‘fom  I™11*  , te  fìmulationi , r darli  Uro.  Terò  foUcctt  ondo  mfimeco’r*. 
ma  di  darre  nitias  laconcluftone  ditta  confede  lineine  ; il  Re  finalmente  ,pot  che^ 
"•  per  la  venuta  di  Detergo , bebbe  tomprefo  Ctfareefiere alieno  da  alte- 

rare gli  articoli  della  c*p:tel**icne,  temendo  che  U di  ferir  e più  a con- 
federi, fi  non  mdrr  efTe  il  Tonttfùe  a nuove  deliberatimi,  e giudican- 
do ih  prequefia  corife  dei  ottone  farrbbtno  apprrfio  atefare  mmaggio- 
re  il  tir* le  cofe  fue, .e  che fo*ft  d imene  piegherebbe mquaUb^r 
. fatte 
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parte  l’animo  fuo , {limolato  ancora  a qucflo  medi  fimo  dal  Re  di  Inghil- 
terra, il  ijkilt  più  con  le  perfuaftoni  che  con  gli  effetti  f attortiti  quefl a^t 
concia  (ione  , r»ft  rinfe  le  pratiche  della  lega  . a La  quale  il  decimo-  aLa  ifgafra 

fettine  dì  di  Maggio  dell’anno  milleiinqutccMouentifti  fi  coucbiufein  jJ^Vu!* 

C ugnaih  tra  gli  huommi  del  configli  Trocuraton  del  Re  da  vna  par-  i Vioiuani  • 

te , e gli  agenti  del  Vontefi ce  , e de  V Witm  dall’altra  m quell  a~>  ‘^a“°n7ù& 

f cotenna . Che  tra  tlTontefice  , il  Re  di  Fi  ancia  , iyinitimi,  & il  concepitoli 

Duca  di  Milano  , perii  quale  il  Tenttfice  , & i yinitiant  promef-  pCrllqa‘cuuó, 

fero  la  r ali  f catione  ,fuffe  perpetua  tega  e confederatone  , ad  effetto 

di  fare  Infante  libero  il  Ducato  di  Milano  aFrancefco  Sforma,  e di  4. 

ridurre  in  libertà  i figliuoli  del  Re  . Che  a Ctfarts’mtimefse  la  legnar 

fatta , e f uff» in  fatuità  fua  d’entrarui  in  tcrm’ne  ditremefi , retti-  q,icH.  .hs^ 

tuenioi  figliuoli  al  Re,  riceuuta per  la  liberinone  luto  rena  taglia  ho-  '"ffXiuca  i 

netta  , che  Ixufffc  ad  effere  dichiarata  dal  Re  d’Inghilterra  , e nla-  quali  autto- 

fei  indo  anche il  Ducato  di  Milano  intieramente  a Francefco  Sferra, 

e gli  altri  Stati  d' Italia  nel  grada, che  erano  innanzi  fi  commciafst  l'vU  j.dc-luoicó 

lima  guerra,  (he  di  prefente  per  la  liberatone  di  Francefco  Sforgct-t  mentin*’ 

aficdiata  nel  Cqfltllo  di  Milano  , e per  la  ricuperatone  di  quello 

flato  fi  dio u effe  U guerra  con  ottocer.'o  Imomini  di  arme  , fettecento 

causili  levrieri , & ottomila  fatui  per  la  parte  del  Tontefice,  e per  la-t 

parte  dt*P  tintinni  con  ottocento  buomim  danne  , mille  cauaUileg»  capitoli  live 

gieri , & ottomila  fanti , e del  Duca  di  Milano  con  quittroccnto  buo- 

mini  d’arme,  trecento  cmcallt  leggieri , e quattro  mila  fanti , comedi  ci/oft ''nei 

prima  n’haueffe  la  poffibihtà  , <7  mtrattanlo  mette fiero  per  luiiqu.it- 

trorni 'a  fanti  iì  Tonte  fife  , & t y milioni  ; il  Re  di  Francia  mandaf-  gnottai  va- 

fefbitom  Halli  cmqnecevtolwcie  , educatitela  guerra  , pagafse^i 

ogni  mefe  al  Pontefice  & a’ y ini  turni  quarantamila  feudi , co' quali  fi  &;  qualche 

conducejfcro  fanti  Suturi.  Che  ilRercmpefse  fuiuto  la  guerra  a^, 

C>  fare  di  là  da' monti  da  quella  banda  che  più  gli  pare  fise  opportuno , cofc  uu-iie. . 
con  e [eretto  al  meno  di  due  mila  Ltnae , e di  diecimila  fanti , e nume  • 
ro  [ufficiente  d'artiglierie . jirmafft  dodici  Galee  fot t ili, & i y milioni 
tredici  a fpefe  proprie,  ynijse  il  TaKttp.cc  a que [le  UGalee , cernir  qua- 
li h uteua  condotto  Andrea  Dona,  e chela  (pefa  delle  naui  nec-jsarie 
per  detta  armata  ffffe  tornane  : conia  qua!»  armata  ftnamgiffe  con- 
ira Gnoua  ; e d>  poi  vinto  , indebolitola  Lombar  luftfer cito  Cefo- 
reo  , s affili  offe  potentemente  per  terra , e per  mare  il  Reame  di  Ha- 
p'jt,;  Jet  quale  , quindi  i’acquijlafsc,  batte  [se  ode  fiere  inuefiuoR t chi 
pirejfe  itVontefice  , benché  in  vn  capitolo  frparato  saggluguejst^, 
che  non  pottffe  disporne  ferrea  confenfo  de’Collegui , riferuatcgh  nondi- 
meno i ce  ufi  antichi  , che  j alena  battere  la  fedta  jlpfflohci  , cJ* 
vnoSiato  per  chi  parefft  a fui  d'entrata  di  quarantamila  ducati. 
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Chejtccitebe  il  Re  di  Francia  bauefse  urterà , che  la  vittoria , che  ?- 
0tuneffemltalia,t  1‘ acquilo  del  Reame  di  Trapali  faciliterebbe  la  li- 
beraticele di  ‘figliuoli , che  in  tale  cafo  volendo  Ce  fare  m tra  quattro  me - 
fi  de  pota  per  dir  a di  quel  Reame  entrare  nella  canfederattonc  coniti 
conditiom  frpra fcritte , gli  fuffe  reflituito  ,ma  non  accettando  qitefla-j 
fatuità  , haireffe  il  Re  di  Francia  in  perpetuo  fnpra  il  Reame  di  Trapeli 
annuo  cenfo.  N on  fot  effe  il  Redi  Francia  in  tempo  alcuno,  nè  per  qua- 
lunque cagione  moleflare  Francefco  Sfuria  nel  Ducato  di  Melano , an- 
Vf"lf(  obliato  infume  con  gli  altri  a difenderlo  centra  ciafcuno , & a 
procurare  quanto  poteffe  che  tra  Suitfteri , e lui  fi  face fse  nucua  con  fe- 
deratiime, ma  bauefse  da  lui  ccnfo  anruo  di  quella  qualità  ebepareffe  al 
Tonti  fee , & a'  yinitiani,n(m  potendo  però  arbitrare  meno  di  cinquan- 
tamila ducati  1‘  anno.  Hauefie  Francefco  Sforma  a ricevere  ad  arbitrio 
dei  Re  moglie  nobile  di  [angue  Franeefe  , e fuffe  obhgato  ad  alimenta- 
re cordcccntcmcnte  Maffimiliano  fuo  fratello  m luogo  della penfione  an 
mia,  la  quale  riteneva  dalRe . Fufie  re  fi  muta  al  Re  la  Contea  d'slfli , 
e ricuperandof  Genova , v'haurffe  quella  fuperterttd,cbe  vi  foltua  ba- 
ttere per  il  paffato  ; e che  volendo  Ar.toniotto  Adorno,  che  allhora  n’e- 
ra  Doge , accordar  fi  con  la  lega,  fitfse  accettato , ma  rieonofeendo  il  Re 
di  Francia  per  fuperiore  , nel  modo  che  pochi  anni  innanzi  batteva  fatto 
Otta  uiano  Fregofo . Che  da  tutti  i C allegati  fufse  riebiriìa  a Ce  fare  las 
refi  itntionc  defilinoli  Regi)  -,  e ■rifu f andò  farlo  , gli  fufie  denuntiato 
innemt  di  tutti,  che  t Confi  derat  mon  pretermcttcrcbbcnocoja  alcuna 
per  configura  , e che  finitala  guerra  d'Italia  , o almeno  prefo  il  Re- 
gno di  napoli. & indebolito  talmente  l'efiercHo  Cefarto , ebe  non  fufie 
da  ttrr.t  me , fu  fiero  alligati  aiutare  il  Re  di  là  da'tnonti  contro  Ce  far  e, 
con  mille  lumini  d'arme  , mille  cinquecento  cavalli  leggieri  , e dieci 
m ita  fanti,ò  di  danari  in  luogo  delle  genti  ad  c trilione  del  Re . "Non  po. 
tefieahtmo  de' confederati  finga  con fini  mento  de  gli  altri  comenii  cs 
con  Cefare  ; alquale  fufie  perni ffo , in  cafo  entraffe  nella  confcdtrauo- 
ne,  andare  a Roma  per  la  Corona  Imperiale , con  numero  di  geni  incus 
fetmidàbileda  dichiarai  fi  dal  Tontifìcc , e da' ymitiani . Che  moren- 
do ettondio  alcuno  de  Collegati , la  lega  refi  afe  fi  i ma,  t che  illle  d'Ia- 
ghìt  terra  ne  fufie  protettore , e confinatole  con  fatuità  di  entrami  : & 
entrandovi , fi  deffe  a lui  nel  Regno  di  Trapeli  vno  flato  d'entrata  annua 
di  ducati  5 j mila, di’  vno  di  dicci  mila,  n o nel  Regno  medi  fimo, o in  al- 
tra parte  d’Italia  al  Cardinale  iboracenfe . Ricusò  il  Tonte  fi  ce , che  in 
qui  fìa  ccnfcderatione  fuffe  comprcfo\-il  Duca  di  Ferrara, ancora  che  de- 
siderato dal  Re  di  Francia,  e da  y inaiarti , augi  ottenne  che  nella  ccnfc- 
derationc  s'/fprimcfie, benché  fottoparole  generali,  che  i cofedcratt  fuf- 
fiero  obligati  ad  aiutarlo  alla  ricuperamene  di  quelle  Terre  , de’.' e mali 
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era  in  difputa  con  la  Chic  fa . De’  Fiorentini  non  fu  dubìo  che  effettui 
mente  non  fusero  compreft  nella  confederatone  , dipanandoli  Ponte- 
fice, non  folo  valer  fi  delle  genti  d’arme , e di  tutte  le  forge  loro , ma 
ancora  di  farli  concorrere  [eco , angi  foflentare  per  la  maggior  pule 
le  fpefe  della  guerra  : ma  per  non  turbare  a que  'la  nattone  i commertij , 
che  battemmo  nelle  Terre  [addite  a Ce  far  e,  nè  mettere  in  pericolo  i mer- 
catanti loro,  non  furono  nominati , come  principalmente  Collegati  : ma 
detto  folamente , che  per  rifpetto  del  Tontepce  godefjero  tutte  l’efent io- 
ni , priudegij  , e btnepuj  della  confederatone  , come  efpreflamente 
compreft , promettendo  il  Tontepce  per  loro  che  per  modo  alcuno  non  fa- 
rebbono  cantra  la  lega. -Hpn  fiprouedlc  chi  haueffe  da  efftre  Capita- 
no Generede  dell'eftrcito , e della  guerra  ; perche  la  breuitd  del  tempo 
non  pati  che  fi  difputaffe  in  fulle  [palle  di  chi  per  l'autorità  e qualità 
fua , c per  e fiere  confitente  di  tutti , fufie  bene  collocato  tanto  pefo,  non 
offendo  maffmamente  facile  trottare perfona,  in  chi  conconefiero  tante 
conditimi.  Stipulata  la  lega,  il  Re,  il  quale  nonhaueua  ancora  in  tutto 
rimoffo  l'animodalte  pratiche  col  Viceré  di  'Napoli, differì  di  ratipcarla, 
e di  dare  principio  al  muouere  le  genti  d'arme , & alla  fpediticne  de 
quarantamila  ducati  per  il  primo  me  fé,  infino  a lauto  ventffe  laratip - 
catione  del  Tontepce , e de’  Vinitiani  ; la  quale  dilatione,  benché  tur- 
haffe  la  mente  loro,  nodimenofirmgendogli  ad  andare  innangi  le  medeft- 
me  necefptà,  fatta  la  ratipcatione,  deliberarono  di  cominciare  [abitame- 
le fotta  titolo  di  volere  [occorrere  il  capello  di  Milano , la  rottura  della 
guerra,  e però  il  Tontepce,  il  quale  prima  hauena  mandato  aTiacenga 
con  le  fue  genti  d'arme , e con  cinquemila  fanti  il  Conte  Guido  Rangone 
Gouernatore  Generale  dcll’efercito  della  Chic  fa,  vi  mandò  di  nuoiio  con 
altri  fanti,  e con  le  genti  d'arme  de’  Fiorentini  Vitello  Vitelli , che  Vera 
Gouernatore, e Giouannide  Medici, ilquate  fece  Capitano  Generale  del- 
la fanteria  Italiana  ; e per  Luogotenente  fuo  generale  nell’ efer  cito  ,& 
in  tutto  lo  Stato  della  Cbiefa  con  pieni  fs.  e quaft  affoluta  podcftà,  dichia- 
rò Fmcefco  Guicciardmi,aUhora  Treftdétc  della  Romagna . 1 Vinitiani 
da  altra  parte  augumentarono  l’ efer  cito  loro,dtlqual’era  Capitano  gene- 
rale il  Duca  d'VrbiuO,  e Troueditore  T tetro  da  Tifato , fermandolo  a 
Chiari  in  Brefciano  con  còmtfpenc  che  l’vno  e l’altro  efercito  prcceiefie 
al  danno  de  Ce  farci  finga  rifpetto,o  dilatarne  alcuna.  Era  fra  tanto  arri- 
nato  a Milano  Don  Vgodi  Moncada;  il  quale , benché  la  lega  Riputata 
fufie  ancora  occulta  al  Viceré  & a lui,  noudimeno  diffidando  per  le  ri- 
f polle  dei  Re, che  le  cofe  fi  poteffero  più  ridurre  alla  [ans fati  ione  di  Ct  fa- 
te , haueua  feguitato  il  fuo  camino  in  Italia  ; douc  menato  f eco  nel  Ca- 
ptilo il  Trotonotario  Caracciolo,  fatta  al  Duca  ampia  fede  della  benigni- 
tà di  ecfore, lo  tentò  che  fi  rimetteffe  ntllla  volontà  fua, ma  rifpondedo  il 
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Duca , che  per  le  ingiurie  fattegli  da  fuoi  Capitani  era  flato  neceffi. 
tato  a ricorrere  a gli  aiuti  del  Tonte fìce , e de’  Vini!  ioni , finga  parti, 
cipatione  de' quali  non  era  conueniente  difponeffe  di  fe  mede  fimo,  gli  da- 
te Don  Vgo  fperanga,  la  intontirne  di  Ce  fare  effere,  che  le  imputatio- 
ni , che  gli  erano  date  ,fi  vedeffero  fommariamente per  il  Trotonotorio 
Caraccciolo  Trelato  confidentiffimo  a lui,  accennando  farfiquettopiù 
f"  prefio  per  reftituirgli  lo  Stato  con  maggiore  conferuatione  della  ripa. 
k>  diueiù-  tatione  di  Cefare , che  per  altra  cagione  : e che  parlato  che  hauefj c-, 
ritte  kpaTti  col  Tonte fice , darebbe  perfettione  a qttefic  co/e  ; e nondimeno  non  con- 
e''h|lRofèr’  cheprima  fi  leuafie  l'affedto  , e fi  prometteffedmon  monarca 
fc  dai  Ci cofa  alcuna , come  il  Duca  faceta  inttanga  . Credettefi , e cofi  di- 
cùr  nudilo  poi  la  fama,  che  le  /acuità  date  da  Cefare  a Don  Vgo,  » fujfe-  * 

ro . che  le * romolto  ampie  ,non  folo  di  conuenirc  col  Tontefice  con  la  reintegra- 

mdd’ì-Trail  lione  Duca  di  Milano,  ma  etiandio  col  Duca  folo,  a/ficurandcfi 
pcratorc  era  che  refiituito  nello  Stato  non  nocefie  alle  cofedi  Cefare  ; ma  che  que- 
MioterdM.  cemm'ffione  fuffeconla  limitatione  dt  quello  , che  configliafiero  i 
i,  tempi  e la  necefiità  : e che  Don  Vgo  confideranio  in  che  efiremitd 

t:ic  dicono,  era  ridotto  il  Capello , e che  la  concordia  col  Ducanon  giouaua  aliene 
nei  a medo  cofe  di  Cefare  , fe  non  quanto  fujfe  mego  aflabilireta  concordia  col 
b^'ThViu  'Pontefice  ,eco‘  Vinitiani,giudicajfeinutile  il  comporre  con  lui  folo.  b 4 
prefoda*  fol  Fecero  poi  Don  Vgo,  & il  Tr donatario  condurre  a Monda  il  Moro- 
fiali  ne  * c^e  era  Pr'S'onr  ne^a  R°cca  d' Treggo  , più  prefio  perche  il  Troto- 
ghono.  die  notar  io  pigli  affé  mformatione  da  lui,  bauendo  a ejfere  giudice  della  cau- 
rnà'i  pudV  fa,  che  per  altra  cagione.  Da  Milano  andò  poi  Don  Vgo  a Urna,  ba- 
ndii foncé  ut  ndo  prima  fritto  a Vincgia,  che  mandafiero  autorità  / ufficiente  aL 
radi  Trci> . ^ Qratort  /oro  jj  Roma  per  potere  trattare  le  cofe  occorrenti  ; doue  arri. 
H^iìVtidoi-  ujto,fiprefentò  infieme  col  Duca  di  Sejfa  ir.nangù  al  Tonti  fice , prò- 
tramontani,  ponendooli  ton  parole  magni  fi,  he  effere  inpotefid  fua  accettar  la  pa - 
tiondi  Celi-  ce  ,0  la  guerra  ; perche  Ce  fare  ancora  tbe  per  la  fua  buona  mente  ha- 
éfiofta  al"  ueffe  tnchnatione  più  alla  pace , era  nondimeno  e con  Cantmo  e cotlj 
rifa  intnr-  le  forge  parato , & all'vna  & all'altra,  c che  hauendoglinfpofto  il  4 
df  Milano Tontefice  generalmente  ,dotendofi  peròchei  mah  termini  vfatt  feco 
tu  con  fci-  da  fuoimmifin , e la  tardità  della  venuta  fua  fufiero  cagione  rhedo- 
»e  dilcvatio  ut  Pr'ma  era  Ubero  dife  medefimo  ,fitroua[fe  bora  obhgato  al  alvi, ri- 
daii'a-meitia  tornati  d Ilei  il  di  fogliente , gli  cfpofero  la  intenrione  di  Cf fare  effere  la- 
faifcniare'ie  filare  libero  il  Ducato  di  Milano  a Franco  fio  Sfarla , deponendofi  però 
prouifiom  , il Cafi elio  in  mano  delTrotonotario  Caracciolo, infimo  a tanto  che  per  ho- 
aiimmdifai  OJrf  di  Cefare buiejfe  connfauto  la  caufi , non  fufiantialmente  , ma  per 
colà, che  pio  a iparenza  a cerimonia  -Terminare  con  modo  bonetto  le  differenze u 

mette H,ro  , r \ . . , . " ' , 

intocnoaiio  / ie  co  Vtnitianifeuare  l efercito  ai  Lombardia  co  pagameli  altre  vol- 
te ragionati  ?ni  in  contracambio  di  quelle  cofe  ricercare  altro  da  lui  ,fe 
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* non  che  non  fi  infrmettcffe  traje,&  il  Re  di  Francia,  a -4  quella  prope- 
lla rifpofe  il  “Pontefice, credere  cbcfuffe  noto  a tutto  il  mondo, quàto  ha - 
uefse  fempre  defiderato  di  conferitore  l'amicina  con  Cefart , ni  battere 
mai  ricercatolo  di  maggiori  co fe  di  quelle , che  [poni  incarnente  gli  offe- 
ritta , te  quali , deftderando  egli  più  il  bene  comune  che  1“ mtereffe  pro- 
prio,non  poteuano  e (fere  più  fecondo  la  fua  fattsf anione;  continuare,  & 
bora  nel  medefimo  propoftto,  ancora  che  gli  fufftro  Hate  date  molte  ca- 
gioni di  alterarlo , e nondimeno  vdire  al  prejfente  am  maggiore  mole- 
sta d’animo  ch'elle  gli  fujfero  concedute , che  non  battetti  “vitto  quan- 
do giurano  fiate  dinegate;  perche  non  era  più  mpotefii  fua , come  era 
flato  prima , di  accettarle  ; tlche  non  effere  proceduto  per  colpa  fui,  ma 
per  hauere  Ce  fare  tardato  tanto  a rifolue>fme;U  quale  cofahatteua  catt- 
ato, che  non  gheffcr,  do  mai  flati  porta  fperanga  alcuna  di  afficurare  le 
cofc  comuni  d' Italia  ,&  inquefto  mego  vedendo  conftmarfi  il  Cafiel- 
lo  di  Milano,  era  fiato  neceffitato  per  la  fattele  fua, e de  gli  altri , con- 
federar^ col  Re  di  Francia , finga  ilquale  non  volendo  mancare  al- 
l’offeruanga  itila  fede , non  poteua  più  determinare  cofa  altura-* . 
Tfella  quale  rifpofta  bauendo  ,non  oflontc  mo(te  replicatimi  in  con* 
tr.mo , perfeuerato  coflantementt , Don  Vgo  ,poi  che  gli  hebbe  parlato 
più  volte  in  vane , mal  contento,  & egli , & i Capitani  Imperiali , che 
efebi  fa  la  fperanga  della  pace , le  co  fé  tendeffero  a mantftfia  guerra , la 
tjurle  per  la  potenza  della  lega,  e per  le  conditioni  dtfordinate , cbc*> 
tjfi  bautuano , riputauano  molto  diffìcile  a follenere  ,fi partì  da  Roma  . 
Furono  in  quello  tempo  dal  Luogotenente  dtl  “Pontefice  interctttt  let- 
tere, che  Antonio  da  Lena  fcriueuaal  Duca  di  Stffa,  attutandolo  d ’tl- 
la  mala  di fpofitione  del  popolo  di  Milano  , e che  le  cofe  loro  non  haue- 
uano  altro  rimedio , che  la  gratta  d’iddio  ; e lettere  di  lui  mede  fimo 
e del  Mirtbefe  del  C nafta  fentte  a Don  Vgo  dopo  la  partita  fua  di  Mi- 
lano ; dotte  lo  fblleciutumo  della  pratica  dell’accordo  , facendo  in- 
finga eoe  gli  aurfaffe  fubtto  del  fcgtnto  con  ricordargli  il  pericolo  lo- 
ro , e delTeferato  di  Ce  fare . Ma  non  era  gii  tanta  confidenza  ne  gli 
animi  dì  chi  ha ueua  a difporre  delle  forge  della  lega  , quanto  era  il  ti- 
fi more  de’  Capitani  imperiali . b Perche  il  Duca  d'Vrbino , nel  quale  ba- 
tte ut  in  fatto  a confiftere  il  gouemo  de  glie ftr  etti  per  il  titolo  di  Capi- 
tano generale,  che  haueiti  delle  genti  V minane,  e per  non  v'efsere  huo- 
mo  eguale  a lui  di  Stato , (Sdamanti,  e di  riputatione , filmando  forfè*-» 
fin,  che  non  era  giuflo , la  virtù  delle  genti  Spagnuole  e Te  de  [che  , t 
diffidando  f mi  foratamente  dt‘  faldati  Italiani,  haueuafifso  nell'animo  di 
non  pafsarc  il  fiume  dell" Mdda  ,fe  con  l'tfercito  non  erano  almeno  cin- 
quemila Suiggeri-.angi  dubitando  che  fe  foUnu-tt  con  legniti  de’  Vini- 
tunipafsauano  il  fiume  dell'Ogbo  , gli  imperiali  non  pafsafsero  Mdda  , 
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& andaffero  ad  af saltarlo, focena  infiala  che  l'efercitò  T.C  eie  fumico, che 
già  era  a Tiacen^a,  pafsato  il  Tò  folto  Cremona , s’andafse  a vntre  con 
quello  de  Finitiani  per  ac  cefi  ar fi  poi  aW^idda , & affettare  in  fu  le  ri. 
ut  di  quel  fiume,  & in  alloggiamento  forte  la  venuta  de"  Svizzeri  : la 
quale  oltra  la  natura  loro,hautua  rifeontrato  in  molte  difficultà,  e fendo 
ìlatadata  imprudentemente  al  CafleUano  di  Mus,etal  FefcouodiLodi, 
la  cura  del  condurli.  ' Perette  e la  vaniti  del  Fefcouo  di  Lodi  era  poco  efo 
fìcace  a ijiiefìo  maneggio  ,&  a il  CafleUano  era  intento  principalmente 
a fraudare  vna  parte  de’ danari  mandatigli  per  pagarne  i Sinceri  : * 
nè  baueuano  l' vno  o l'altro  di  loro  tata  autorità  apprefso  a quella  natio - 
ne,  che  fufse  bacante  a farne  leuate,mafjtmammte  comi  piccola  quan- 
tità di  danari,  numero  sì  grande  coft  prefìo , come  farebbe  flato  di bi fo- 
gno : quefla  anche  fi  corrompala  per  la  emulatione  nata  tra  loro.,  inten- 
ti più  ad  ambitione,  & a gli  inter effi  particolari  che  ad  altro  . ^ tg - 
giunfcro  anche  qualche  dimeniti  gli  agenti,  cheeranopcr  ilRe  i\  Fran- 
cia nelle  leghe  d'Heluctia  : perche  non  baueuano  notitia  quale  fufse 
fopra  quella  cofa  la  mente  del  Re , nè  fe  era  contraria  ,o  conforme  al- 
la fua  intentione  ; perche  non  per  inauuertenga  , ma  fludiofamente 
per  quelli  configli , che  fpefso  parendo  molto  prudenti , riefeono  troppo 
acuti , s’era  pretermefso  di  dare  notitia  al  Re  di  quella  fpeditione.  per- 
che i>  udlberto  Tio  Oratore  Regio  apprefso  al  "pontefice  htueua  dima-  j 
lìratoefserc  pericolo , che  fe  il  Re  intende f se  innanzi  alla  conclusone  ' 
dilla  lega  l'ordine  dato  di  foldare  i Suiggeri , non  andafse  più  tardo  a 
conchìuierla , parendogli  già  ad ogni  modo  che  fetrga  lui  fufse  comin- 
ciata dal  Toni  (ficee  da  Finitimi  la  guerra  con  Ce  fare.  Cofi  ritar- 
dando fi  la  venuta  de’  Suggerì, fi  ritardano  il  più  principale  & il  più  po- 
tente de’ fondamenti  difegnatiper  foccorrere  ilCatttfh  di  Milano,  non 
oflante  che  il  Fefcouo  ,&  il  CafleUano  della  venuta  loro  férfltffma 
defilerò  quotidianamente  certa , e prefentiffnna  fperanga.  Ma  i Ca- 
piiam  Ce  farei,  poiché  viddero  preparar  fi  [copertamente  là  guerra  , per 
nm  hautre  in  vntempomedefimo  a combattere  to'nimkidi  dentro  e di 
fuori, deliberarono  £ affi  curarli  del  popolo  di  Milano • il  quale  diuentan- 
do  ogni  dì  più  infoiente , non  foto  negaua  loro  tutte  le  prouiftom  che  di- 
mandauano,  ma  eziandio  fe  alcuno  de'  faldati  fufse  trouato  per  la  città 
{(parato  da  gli  altri, era  ammazzato  da  M ilanefi . Tre  fa  adunque  occa- 
fione  da  i dtjordini , che  fi  faceuano  per  la  Terra , dimandarono  chc_j 
alcuni  de’  Capitani  del  popolo  s'vfcifserodi  Milano  ; onde  nata  folle- 
uatione , furono  alcuni  Spagnuoli,  che  onda» ano  per  Milano  , ammaz- 
zati da  certi  popolari;  e però  Antonio  da  Leua , & il  Ma,  chef  fat- 
to tacitamente  accollare  le  genti  a Milano  , proiettato  non  efsere  più 
obhgati  a gli  accordi  fotti  a dì  pafsati,  il  deetmofetttmo  di  Giugno 
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f ecero  ammazzare  in  loro  preferiti,  per  fare  principio  al  tumulto ,vno 
della  plebe , che  non  baueua  fatto  loro  riuerenza  , e dopo  lui  tre  al- 
tri : & vfeiti  de  gli  alloggiamenti  con  vna  [quadra  di  fanti  Tede  [hi 
dettono  cagione  al  popolo  di  fare  all'arme  : il  quale  fe  bene  nel  principio 
sforgh  la  Corte  vecchia,  & il  Campanile  del  yefcouado , dotte  era  guar- 
dia Ji  fanti  Italiani , combattendo  alla  fine  fengaordine  , e come  fan- 
no i popoli  mp-riti  .più  co  le  grida  che  con  l’arme,  & offendo  offeft  mol- 
to da  gli  fcoppiettteri  polli  ne'  luoghi  eminenti , cioè  \prima  haueuano 
occupati  gli  Spagnuoli , n erano  feriti  & ammazzati  molti  di  laro  ; in 
modo  che  crefcenio  continuamente  t di  [ordini , & il  terrore  , & haiten- 

4 do  i finti  Tedefcbi  cominciato  a mettere  fuoco  nelle  cafe  vicine , a e 
gii  approfftmandoft  alla  città  le  fanterie  Spagnuole  chiamate  da  Capita- 
ni,il  popolo  temendo  de  gli  eflremi  mali , convenne , che  i [noi  Capitani , imo  vni_, 
e molti  altri  de'  popolari , quali  vi  confcntirono.fi  partilfero  di  Milano, 
e che  la  moltitudine  deponeffe  l’arme  , (ottomettendofi  all'vbbidienza  polo,  & i fur 
de  Capitani;  i quali  accelerarono  di  fare  ceffare  con  quefle  condìtio-  f,1,"; 
ni  il  tumulto  innanzi  elici  fanti  Spagnuoli  entraffero  dentro , dubitati-  cittadini  te- 
do  che  fe  entrauano  mentre  che  Cvna  e l'altra  parte  era  in  fu  l’arme. knuo’ue-» 
non  fuffe  in  poteflà  loro  di  raffrenare  l'impeto  militare , ch'ella  non  an- 
dafje  a facco  ; dalla  qual  cofa  hauendo  L’animo  alieno , ft  per  timore  che  non  ficdieg 
[efercito  arricchito  di  sìgroffa  preda  non  fi  dtffolueffe.o  diminuire  nota-  s££“jj 
bilmente , come  perche,  conftderando  la  carefliade'  danari  e l' altre  d:f-  «udirono  » 
fiatila  che  harebbono  nella  guerra , giudicauano  effere  più  vtilc  confer-  ff^'i  'cìni- 
ucre  quella  città  per  potervi  lungamente  dentro  pafeere  l' efercito  , (he  «ni  del  po- 

})  confumare  in  vn  giorno  tutto  il  nervo , e lo  fpirito  che  baueua.  b Va-  po1”'  . - 

rena  adunque,  che  le  cofe  della  lega  nonprocedeffero  con  quella  prò fpe-  nefs". 

riti,  che  gli  huomini  s'hauettano  promeffo  da  princìpio,effendofi  (rii  irò-  che  i foidati 
nate  tante  diffcultà  nella  venuta  de’  Svizzeri , e mancato  ilfondamcn-  furono'iofi 
to  del  popolo  di  Milano  t Ma  nuouo  accidente,  che  [oprautnncjc  rendè  lenti  a ledili 

. ■ , ‘ ' ’ - tot  Puntite- 

li! riputatione , eia  facilita  del  vincere  molto  maggiore  e piu  mamfe-  p, , ti,c  (i  di- 

fla  clic  prima.  Eranft  in  tanta  mala  contentezza  tar>Z  ' nella  eftrema 
difpcratione  del  Ducato  di  Milano , tenute  già  qualche  mefe  per  mezo  imo.  m»  'i 
di  varie  per  fotte  ditterfe  pratiche  di  nouiti  qua  fi  in  ogni  città  di  quello 
Stato . Mariufcenio  l’ altre  vane,  n’hebbe  effetto  vna  tenuta  dal  Du- 
ca d’yrbmo  e dal  Traudirne  y miliario  nella  città  di  Lodi  con  Lodo- 
uico  yiflarino  gentilhuomo  di  quella  città:  il  quale  mouendoft  o per  ef- 
fere flato  antico  ferutdore  della  Cafa  S forze fca , o dalla  ccmpaffwnc  del- 
la fuaTatria  trattata  da  Fabritia  Maramans  Colonnello  di  nulle  cin- 
quecento fanti  Klapoletani  co  la  medeflma  afperità,  che  dagli  spagnuo- 
li  e daT edefehi  era  trattato  M davo , deliberò  di  mettere  dentro  le  gat- 
tàie’ y lontani , non  osìante  chef  affé  [oliato  de  gli  Imperiali . ma  egli 
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affermanti , & il1  Duca  d' yr  bino  lo  confermaua  che  hautua  prima a 
*Ji;treVoi-  dimandato  & ottenuto  licenza  fotto  fcufatione  di  non  potere  piu  m- 
te  in  mano  trattenere  fenga  danari  i fanti, a qualiera  prepoflo . b L'ordine  delia  co ■ b 
vucm  fmio  fa  fu  nobilito  in  quefto  modo  j Che  la  notte  de’  venti  quattro  di  Giugno 
benefattore,  c ^falalella  Baglione  con  tre o quattromila  fanti  de’  ytnitiani  s'acco-  e 
di  ietterei?  flafie  qua  fi  in  fui  fine  del  dì  allemuradalla  banda  di  certo  baflione  per 
vlb  nostra  ePere  meff°  dentro  dal  yifi  arino  : il  quale  poco  innanzi  accollato  fi  con 
leq^inee  due  compagni  a quelbaflione , ilquale  guardauano  fei  fanti , come  per 
«"tino' gì!*  rivedergli , e feguitato  da  alcuni  ,t  quali  haueua  occultati  in  certe  ca- 
"nie.dido-  fe  vicine , ( aitato  in  fu'l  bali  ione  cominciò  a combattere  con  le  guardie; 
jfau  et  "tolto  perche  fe  bene  haueua  dato  prima  il nome  fecondo  il  collume  militare , 
litcta.edcl-  elfi  fofpettando  erano  ve  tuli  feco  all'arme  ;fnì  fu  fenga  pencolo , ef~ 
ftaccuT  dì  feudo  concorft  alcuni  allo  fìrepito  , di  riprendere  il  bafhone , perche  co. 
Lodi  gli  im-  tranciarono  vigorofamente  a combattere:  nella  quale  goffa  Lodouico 
[‘inda  Ufi  fu  ferno  i ma  e fiondo  già  ridotto  all' vltima  nectffità  , arrivò  Malate - 
tiiità  dcWte  f }1(on  le  genti, le  quali  faine  in  fui  baflionemedefimo  con  le  fcale  entra, 
fai 'quello  rono  nella  Terra  ; onde  Fabritio  Maramaus , il  quale  fentito  lo  (irepiio 
no".  n’“o  j-  veniva  verfo  le  mura  co  vna  parte  de  fuoi  fonti,  fu  corretto  ntirarfi  nel 
ih?  per  la  Rocca.  La  Terra  fu  vinta;e  la  più  parte  de' fanti , che  erano  alloggia. 
unii  pàtri»  l'  [(paratamente  per  la  città,  [ualigiati,  e fatti  prigioni;nellaqualc  ar. 
deloia  t»  dai  riuà  non  molto  poi  co  vna  parte  delie  genti  il  Duca  d'yrbino;ilqua  ecf- 
Matama'n.-  yj nj0  ^ apprcffimarfi  più  il  dì  precedente  andato  ad  alloggiare  a Ora. 
nel'jfnS  di’  &°  fiume  dell'Oglio,  c paffatoloper  vn  ponte  fatto  a tempo  la  not- 
te con  aicu-  te  medefima  , come  mtefe  l'entrata  di  Malattia  paftò  per  vnp'mtc  fi. 
gno  ditntVò  utile  il  fiume  Mdda  -,e  poftoin  Lodi  maggiore  pre  fidio , perche  fi  difèn- 
dute nella-,  jefie  fe  per  la  Rocca  entrava  foccorfo,  ritornò  fubito  all'efercito . Ma 
ti  deiialeqa!  venuto  Cauuifo  a Milano  , il  Marchefe  del  Guailo  con  alcuni  cavalli 
c Due  il  bei-  lcggieri,e  tremila  fanti  Spagnuoli , Co'  quali  era  Gioitami  d’yibino  , 
Uttche'iDn-  fi  fpinfe  a Lodi  fenga  tardare  ; e mefia  la  fanteria  finga  ofìacolo  per 
accollatoti  la  porta  del  foccorfo  nella  Rocca,  funata  in  modoshe  fi  poteua  entrar. 
uod',ffii!a-  u,PeT  vna  V1J  toperta  naturale  fenga  pericolo  ci  e fiere  battuto.o  offe  fio 
tromcfso  da’ fianchi  della  città,  dallaRocca,  entrò  fubitonella  città , eftconduf. 

Scili*  dai'vi-  fe  uifmo  in  fu  la  piagga  ; in  fu  la  quale  la  gente  menata  da  Malate  fi  a , 
Hanno.  & ilunfrefcamento,  che  era  venuto  poi,  haueua  fatto  la  fua  tefla , po- 
lle in  guardia  molte  cafe  , e lafiradacbe  andana  alla  Torta , onde  era- 
no  entrati, per  poter  fine  vfeire  fatui,  fe  gli  Imperiali  gb  fifra facefiero. 
Combartefii  al  principio  gagliardamente , e fu  opinione  di  molti , che  fe 
gli  Spagnuc  li  baue fiero  pcrfiucrato  nel  combattere, bari  bbono  ricupera- 
to  Lodiipercbe  i foldatt  yinitiam  fi  trovavano  affai  (ira- chi.  Ma  il  Mar 
che  [e  diffidar, do  oper  battervi  trottato  più  numero  di  gente, che  da  princi- 
pio non  haueua  creduto  , o per  imagmarfi  che  iefercito  y minano  f of- 
fe prò. 


Dia 


< Googl 


y££  Libro  Decimofettimo  T ra 

fé  propìnquo , fi  fiaccò  preflo  dal  combattere  , e la  fa  ita  gì tarda  nel 

0 Camello,  fi  Mirò  a Milano.  * Soprtuenne  poi  il  Ducad'yrbtno,ilqna-  *n:<ciiJrrr- 
le  fi  glori  tu  1 £ bavere  fatta  poffare  l'efercita  finga  fermarft  per  pariti 
in  fu  due  firmi  graffi  ; & atte  fé  a fiabibrepiù  la  vittoria  ingrofiandoui  nò  WLiò  pe- 
di gente , per  refifiere  (e  t mmet  di  intono  vi  mani  altero , e facendo  “ a 

b piantare  Partigliene  intorno  al  Calìello . bMaquell, didentro  .perche  Petalo. 
non  afpettanano  foccorf’j , e potevano  difficilmente  difendere  il  CMtel-  doC  t6bJl.. 
lo  capace  per  il  picciolo  tmuitcnb  poca  gemella  notte  figuenteeffen- 
do  raccolti  da  tatuili  che  a quetto  ef  tto  furono  mandati  da  Milano  , vero  ? che*i 
abbandonarono  il  CafleUo  . Vacqutflo  di  Lodi  fu  di  grand, fiìma  op.  *«««£« 
cartoniti,  e diriputotion  non  minore  alle  co  fe  dilla  lega  .perche  la->  .flcf.o,  che*i 
città  era  bene  fortificata , ir  vna  di  quelle , che  tempre  fera  difettato  ^Jj"  c’h; 
thè  gli  Imperiali  hautffero  a difendere  mfmo  ‘ll'efiremo.  Di  Lodi  fi  po-  ^ 
tetti  (eroga  alcuno  ofiacolo  andare  infilo  in  fuleportedi  Milano  , e di  ^lu‘fo'iici- 

T*Miiaipercbe  quefìc  città  funate  come  in  triangolo  fono  vicine  1‘ vna  al.  ì»dii.o«ii.__ 

[altra  venti  miglia , però  gli  Imperiala  vi  mandarono  fubsto  da  Milano 
mille  cinquecento  fanti  Tedefcht,  e trouauaft  guadagnato  ilpaffod’M-  .hèiiUduf- 
da , che  p.  ima  era  riputato  di  qualche  diffidili d . Leuato  ogni  impedì.  **»■*>- 
mento  dell’  votone  de  gli  eferciti  ; tolta  la  facilità  di  [occorrere  .quando  h , M,uno, 
ruffe  affollata  Cremona  j nella  quale  città  era  a guai  dia  il  C apuano  Cut . 
radino  con  millecinquecento  fanti  Tedefchi , e pnuati  i nimicid  vn  Ino - none,  chc-i 
go  opportuni  fimo  a travagliare  lo  fiato  della  Chiefa  . e quello  de  Vi-  bj“”1,lfter„ 
tiani . onde  era  voce  comune  per  tutto  l’efmito , che  procedendoli  m-  d.a&e , vero 
nauti  con  prefi  egga  gli  Imperiali  fi  r idunebbono  in  grandiffma  perplef- 
fide  confusione . Ma  altrimenti  fintiuail  Duca  dubbino  già  rifiuto . ì P«ti,cpei 
che  l'accofiarfi  a Milano  fenga  vna  grafia  banda  di  Sutggen  f offe  co.  dac^0‘j; 
f,  di  molto  pencolo : ma  non  volendo  [coprire  agli  altri  totalmente  que-  fu  c°“Tofl 
l{a  fua  opinione  .deliberò  con  fare  poco  camino,  e foprafi  dere  fem-  dc“u  lcgc°  „ 
are  almeno  vnd)  per  allogamento, dare  tempo  alia  venuta  de’  Smgge-  *“'ndoti£|; 
ri  fpcrilo  dout  fiero  arrotare  all'elferctto  mpocbifjimi  dì,  e difp'tggm-  utiooe , c dl 
dò  tutto  quello,  che  fi  proponeva  f affé  da  fare  in  cafo  non  venturo , non  ««•<* g»- 
piante  che  per  i progreffi  f acceduti  infmo  a quel  dì  fuffe  da  dubitarne  . gst  =, 
•perciò  effendo  definito  EccUftaflicoil  dì  dopo  l’acqualo  di  Lodi  auda - 
toad  alloggiare  a San  Martmo  a tre  miglia  apprefio  a Lodi,  fuconchiu- 
foncl  configlio  comune , che  [opratati  ancora  vn  dì  gli  Ecclcfuttici  & i 
frinitimi  ne'  medefimialhggtamenti , andafieropoi  il  dì  proflimo  ad  al- 
lo giare  a Lodi  vecchio,  lontano  da  Lodi  cinque  miglia,  dotte  dicono  effe- 
refiato  edificato  Lodi  da  Tompeo  Magno,e  dittile  tre  miglia  dalla  firn, 
da  maefira  verfoTama , a camino  che  accennane  a Milano , £r  a -po- 
ma,per  tenere  m più  fofpenfione  i Capitani  Imperiali ; il  quale  dì  glicjcr- 
titt  Ecclefiajhci  ,&  y milioni  [ammonio  s’vnirono  in  futa  Camps- 
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gnu , pari  quaft  di  fanteria,  che  in  tutto  erano  poco  meno  di  ‘ventimi!»  . 
fanti,  a ma  i Vtnitiani  più  abbondanti  di  gente  d’arme  e di  cauaUi  leg. 
gieri  : de  quali  gli  Ecclefiaflici  tutta  via  ftprouedeuano , & ancora  con  * 
molto  maggiore  prouifione  d'artiglierie , e di  munitioni , e di  tutte  /o 
cofe  ncceffaric . ji  Lodi  vecchio,  doue  fi  dimorò  il  giorno  feguente, 
mutato  coniglio  fu  deliberato  di  caminarein  futuro  in  fu  la  firada 
maeflra  per  fuggire  il  paefe , che  fuora  della  firada  è troppo  forte  di 
f off  e e d'argini  : e perche  era  riputato  più  facile  il  [occorrere  tic anel- 
lo per  quella  via , che  haueua  a voltare  ver fo  porta  Coma  fina  , che  per 
la  via  di  Landriano  , che  haueua  a voltare  a porta  VerceUma  : doue  il 
condurft  per  la  qualità  del  paefe  era  più  difficile  ; e perche  andando 
da  quella  baniaerapiù  fteuro  ilcondurre  le  vettouaglte , e più  facile 
ilriccuere  gli  Sumeri perche  erano  più  alle  fpalle . b Conqucfìa  rifo-  t 
bilione  ft  conduffc  I’vltimo  di  Giugno  l’efercito  vmto  a Malignano  : do- 
ue configliandojì  quello  s’baueffc  a fare  ,indmauail  Duca  di  Orbino  ad 
affettare  la  venuta  de  gli  Sumeri,  c la  quale  era  nella  medepma  e for- 
fè maggiore  incertitudme  che  prima , parendogli  che  [erìga  quelle  [pal- 
le d' ordinanza  ferma  fuffe  molto  pencolofo  con  gente  nuoua  e raccolta 
tumultuariamente  accodar  ft  a Milano;  benché  vi  fufkro  pochi  cauaUi, 
tremila  fanti  Ttde[cbi,e  cinque  in  fei  mila  fanti  Spagnitoli , e que- 
fìi  fenga  danari,  e con  poca  prouifione  di  vcttouaglie . Dal  quale  pare- 
re diferepauano  i pareri  di  molli  de  gli  altri  Capitani  : i quali  giudicano, 
no  che  procedendo  coniagente  ordinata,  e con  gli  alloggiamenti  {em- 
pie il  dì  precedente  riconofciuti  fi  poteffe  accollar  fi  a Milano  fenga  peri- 
colo-.perche  il  paefe  è per  tuttofi  forte  , che  fenga  dfficultà  fi  patena 
fempre  alloggiare  in  fitomunitffimo, ni  parata  loro  veri fintile  chef efer 
cito  Ce  fareo  fuffe  per  vfeire  in  campagna  ad  affaltarli-.percbe  effendi  ne- 
ceffario  che  lafciafieroaffediatoil  C alleilo,  nè  potendo  anche  per  [affet- 
to de  Ipopolo  [fogliare  al  tutto  di  gente  la  città  di  Milano  , rtflaua  di 
numero  troppo  picciolo  ad  affaltarc  vno  t [eretto  sì  groffo  : il  quale , ben- 
ché fuffe  raccolto  nnouamente,  abbondauapure  di  molti  fanti  [per  mun- 
tati alla  guerra , e di  Capitani  de'  più  riputati  d’Italia  : & effendo  l'ac- 
coflarft  a M ilano  fenga  pericolo , non  effere  ancora  fenga  fperanga  del- 
la vittoria  l’accoflarfr;  perche  non  effendo  t borghi  di  Milano  fortificati, 
augi  perla  negligenga  vfata  a riordinargli , aperti  da  qualche  parici  , 
non parciia  credibile  che  gli  Imperiali  s'bauefferc  a fermare  a difende- 
re circuito  grande {della  quale  rifolutione  par  tua  fi  Vcdefiero  indili;  ma. 
nif-fl  ;ro trofia  che  attefo  poco  alla  riparatione  de'  borghi,  fi  fuffrro  tutti 
volti  alla  fortifìcaiione  della  città  ; & abbandonando  i borghi,  ne’ quali 
l'efercito  andrebbe  (abito  ad  alloggiare  , non  pareti a che  la  città  poteffe 
hauere  lunga  dìfefa , non  foloper  trouarft  l’ejerctto  fenga  danari,  e con 
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poca  vettouaglia  ,ma  perche , e Trofpero  Colonna,  e molti  altri  Capi- 
tani baueuano  fempre  giudicato  effiere  molto  difficile  il  è fendere  Mi- 
lano cantra  chi  baueffe  occupato  i borghi,  fi  perche  la  città  è deboli ffima 
di  muraglia, facendo  muro  in  molti  luoghi  le  cafe  prillate,  fi  etiand.o  per 
• che  i borghi  fono  vantaggio  fi  alla  città  ; e s'aggiugneua  l' battere  il  Ca- 
Jìello  a fnadiuotione . Dipende  u mo  principalmente  quella , c l' altresì 
deliberationt  dal  Duca  di  yrhmo  ; perche  fe  bene  fuffe  folamtnte  Ca-  Ccndc?mau» 
pitano  de'  Finitiani,glì  EccUfiafhci  per  fuggire  le  contentioni , e perche  ' 

altrimenti  non  fi  polena  fare , baueuano  deliberato  di  riferii  fi  a lui  co-  giuVi.?**"" 
me  Capitano  vmuerfale  -.ma  egli  benché  non  lomoueffero  cjuefle  ragio- 
ni ad  andare  innanzi , ni  le  m flange  efficaciffime  , legnali  per  ordine^/ 
de  loro  fupcnori gliene  faceuano  il  Luogotenente  dei  Toniefice , & il 
4 Trouedttore  Finitimo , al  parere  de'  quali  j poi  che  anche  adberiiuno 
molti  altri  Capitanigli pareua,che  il  foprafedrre  quitti  lungamente,  non 
battendo  maggiore  cenema  della  venuta  de  gli  Suiggeri,  potefie  efiere  Jc  il  «in 
congraue  pio  carico  , Cr  infamia  : però  foprafeduto  lo  efercito  due  dì  a 
Marignano  , fi  conduce  il  tergo  dì  di  Luglio  a San  Donato , lontano  cin - Duci  J’Vr- 
que  Miglia  da  Milano , deliberato  d'andare  innangi  più  per  fatisfore  al 
deftderio,&  algiuditio  d'altri, che  per  propria  deliberatone,  ma  con  in-  r,,;,ro  3 Mi' 
tentone  di  mettere  fempre  vn  dì  inmegp  tra  l’vno alloggiamento  , e 
l'altro  per  dare  più  tempo  alla  venutadeglt  Suiggeri  adequali  milieu 
finalmente  (cefi  in  Bergamafco  , vemuano  alla  via  dell' efercito  ; e con- 
b tmuauano  fecondo  il  f olitogli  auifi  della  venuta  degli  altri . b T>erò 
il  quinto  dì  di  Luglio  andò  l' efercito  ad  alloggiare  a tre  miglia  di  Mila- 
no, paffato  San  Martino  fuora  di  (Irada  in  fu  la  man  delira  inalloggia 
mento  forte , e ben  fumo,  doue  il  dì  medefimo  fi  fece  ma  fati  ione  pic- 
ciola  cantra  certi  arcbibufteri  Spaglinoli  fattifi  forti  in  vna  eafa  ; & il 
dì  feguente  (landò  il  campo  nel  medefimo  alloggiamento , vn' altra  fimi- 
le  ; nelquale  dì  arriuarono  nel  campo  cinquecento  Suiggeri  condotti 
da  Ce  fare  C i Ilo . Quitti  fi  confultò  del  modo  del  procedere  più  m- 
nangi  ; & ancora  che  la  prima  int emione  foffie  (lata  d'andare  diritta- 
mente  a (occorrere  il  C ideilo  di  Milano,  doue  le  trincee,  che  lo  ferra  fcaifi!  e°ur- 
itano  di  fuori, non  erano  sì  gagliarde  else  non  fi poteffie  fperare  di  fupt r ar- 
ie,nondimeno  panie  al  Duca  d'Frbino  ( il  con  figlio  delquale  era  alla  fi- 
ne approuato  da  tutti  gli  altri; perche  ne'  configli  proponcua , e non  a- 
fpettando  che  gli  altr  irifponde fiero , ditata  l'opinione  fua , o almeno  nel 
proporre  v [aa  a tali  pai  ole , che  per  fe  fi  effa  venuta  a (copi  ir  fi  in  modo 
che  gli  altri  Capitani  non  pigi  lattano  affittito  di  contrade  gli  ) che  gli  e fer- 
tili cammafiero  per  la  diritta  a'  borghi  di  Milano  , allegando  che  per 
le  [pianate , che  farebbe  necejfario  fareper  la  forttgga  del  paefe  , il 
volere  coniar  fi  fuori  della (Irada  maeflra  alfoccorfo  del  Caflcllo  jarebbe 
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(a fu  lunga  , nè  fenga  pericolo  di  qualche  difendine  : perche  s'harebbe  a 
W olir  ere  troppo  dappreffo  il  fianco  animici , e fi  darebbe  loro  f acuità 
di  fare  piu  potente  refi  fi  eriga,  perche  "unirebbero  tutte  ie  forge  loro  dal. 
la  banda  del  C<flcllo:doue altrimenti  farebbero  necefjitati  fiore  diuift 
perrcfiflere  a rumici , e non  abbandonare  la  guardia  del  Cadetto  :*  e * 
perche  conducendofi  con  gli  efferati  a Torta  Romana , farebbe  fempre 
in  poleflà  de'  Capitani  della  lega  v aitar  fi  facilmente , fecondo  che  alla 
giornata  appari  fi  e effere  opportuno, a quale  banda  volejferoifecondo,'  il 
quale  con  figlio  fi  fece  deliberai  ione  che  il  fettimodì  s’alloggiafle  a B ti- 
fala ta,&  a Tillaftrelli,ville  vicine amega  miglio  da  Milano  fotto  t ti- 
ri dell' artiglierie  loro  , le  quali  fono  circonfianti  alla  li  rada  maefira  , 
con  intentione  da  quegli  alloggiamenti  pigliare  i partitiche  fuffero  dima- 
grati buoni  dall'occafione,  e da'progrtffi  de'  nimici:  i quali  era  opinione 
di  molliche  vedutogli  eferciti  alloggiati  in  luogo  sì  vicino,  nò  batte ffero 
a volere  metter  fi  alla  difefa  mafjimamente  notturna  de' borghi,  per  effe- 
re  in  piu  luoghi  ripieni  tfoffi , e [pianati  t ripari , e da  qualche  bandai 
tanto  aperti, che  difficilmente  fi  poteuano  difendere . Ma  la  notte  prece- 
dente al  d),nel  quale  doueua  far  fi  mangi  l'efercito,\l  Duca  di  Borbone  », 
ilquale pochi  dlmnangi  era  arrtuato  a Genova  con  fei galee, e con  lette- 
redi  mercatanti  per  centomila  ducati , entrò  con  circa  ottocento  fanti 
Spagnuoli,i  quali  haueua  condotti  feco , in  Milano  , folle  citatone  molto ■ 
dal  M arche fe  del  Guaflo , e da  sintomo  de  Leua;ialla  venuta  del  qua- 
le i faldati  pigliarono  molto  animo  : e per  lamedefima  fi  poteua  com- 
prendere la  negligenga,  o la  fredda  dtfpofmone  fiudiofamente  del  Re  di 
Francia  alla  guerra  : perche  hauendo  il  Tontefice  nel  principio , quando 
condujfe  aglifhpenivj  fuoi  u indrta  Doria,iolultato  feco  con  che  forge,, 
et  apparati  fi  doueffero  tentare  le  co  fedi  Genoua,propofe  molta  facilità 
tentàdola  in  tempo,cbe  giàfuffe  cominciata  la  guerra  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, e che  alle  fue  otto  galee,  fi  congiugnevo  le  galee,  lequah  il  Re  di 
Francia  haueua  nel  porto  di  Marfilia.o  che  almeno  impedifjero  la  venu- 
ta delle  galee  del  Duca  di  BorboncperchereUando  m tal  cafo  con  le  fue 
otto  galee  Signore  del  mare , non  poteua  la  città  di  Genova  flare  molti  di: 
colmare  ferrato  per  le  mercatante , per  gliefercitij  ,e  per  le  vettova- 
glie, e benché  il  Re  promettere  che  impedirebbe  la  venuta  del  Duca  di- 
Borbone,  furono  parole  vane  : perche  l'armata  fua  non  era  in  ordine,  iT 
i Capitani  delle  galee  parte  per  careftia  di  danari , parte  per  negltgtnga.  ; 
o forfè  per  volontà,  erano  fiati  fpediti  tardi  de' pagamenti,  come  poi  an- 
che f accedette  delle  genti  d'arme.  Ma  effendo  incognita  di  fuori  la  ve- 
nuta del  Duca  di  Borbone, la  ichberatione  dell’ andare  mungi  co  l'efcrci 
ta  fupreiicriitad.il  Duca  d’ turbino, o per auifi  riccuutt  fecondo  fi  cre- 
dette da  Milano, o per  relatione di  qualche  efploratonv.lquale  mutata  la. 
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diffidenza  bàttuti  infitto  a quel  dì,  affermò  al  Luogotenente  del  Tontefì- 
g ce,  prefente  ilTrouedttore  vmttmo  a,  tenere  per  certo  che  il  dìftguen- 
' te  farebbe  fehctffimo;oerche  fe  i nimici  vfciuano  a combatterebbe  non 
tredeua  doue fiero  fa> t)  indubitatamente  farebbono  vinti-,  ma  r.o  vfcen- 
do,che  certame  te, 0 il  dì  medeftmo  abbandontrebbono  Milano  ritirando 
fi  in  Tiuia.o  almeno  abbadonata  la  d’fefa  de  borghi  fi  ridarebbero  nel- 
la città ;laquale  perduti  1 borghi,  non  potrebbono  totalmente  difendere  ; 
e ciafcuna  diq  iefìe  tre  cofe  ballare  a conferire  la  vittoria  della  guer. 
ra.Veròildì  feguente.che  fu  il  fettimo  di  Luglio, la fci ito  t alloggiameli, 
to  di  [e guato  il  dì  inondi , tÒ  fperangi  di  guadagnare  i borghi  ferina  con- 
trailo,& afpiraodo  alla  gloria  d’kauerli  prefi  caminanio  d' affatto,  fpmfe 
qualche  binda  di  fchioppettieri  a Torta  R om  ma,& a Torta  T of:  doue 
non  ofìante gli  auift  h intuii  dì  precedenti  , c 'T  Udì  m'deftmo  del  voltrft 
partire  gli  Spagnai  liberano  fermi  in  quella  parte  de  borghi,  non  per  fa. 
re  quiui,  fecondo  fi  èffe,  continua  refifìenza ; ma  per  ritirar  fi  in  Milano 
più  preflo,come  hnomini  militari, e con  haner e militato  il  volto  a nimi- 
ci,che  volerebbe  trouaffero  i borghi  vilmente  abbandonati  ; dallaquale 
refittenga  no  falò  fi  confermai  più  la  riputatione  del  loro  e [croio, eften- 
do  minimamente  in  fatuità  fui  il  ritirar  fi  fempre  nella  città , fienga  di. 
[ordine  , ma  etiandio  polena  nafcere  loro  occafione  da  pigliare  animo  a 
p crfetierare  nella  dtfefa  de  borghi;  il  che  era  di  grandi (fimi  importanza; 
perche  il  ritirar  fi  nella  città  era  partito  piu  pretto  neceffario  che  da  eleg- 
gere fpontaneamente  , e peri’ altre  ragioni , e perche  riduceniofi  den- 
tro a circuito  fi  ttretto.era  più  facile  a gli  Italiani  impedire  che  vettoua - 
glie  non  entr afiero  in  Milano;  fenga  le  quali  non  poteuano  per  non  efjere 
ancora  condotte  le  biade  nuouefoflenerfi  lungamente . Mpprefentatifi 
adunque  gli  fcnppiettieri  alle  due  porte, doue  gli  Spagnuoh  oltra  il  difen- 
der fi,  non  ceffauano  contmuamente  di  lauorare , il  Duca  trouata  fuori 
dell'opinione,  che  haueua  hauuta,  refifìenza.  fece  accodare  a vn  tiro  di 
b baleflro  a b Torta  Romana  tre  Cannoni, 1 quali  piantati  brauament e co- 
minciò a battere  la  Torta,  e fare  proua  di  fare  leuare  vn  falconet- 
to- ilquale  lenito,  fece  fi montare  molti  de  fiuoi  huommi  d’arme  per  dare 
l’affaln , & ordinò  fi  accofiaffero  te  ficaie  : nondimeno  non  continuando 
nel  propofito  di  darei’ affilio,  fi  nduffe  la  fattione  in  (cara  muccte  leggie- 
ri di  fcoppietti.e  d’arcbibufi  a ripari:  doue  hauendo  quelli  di  dentro  van- 
Uggio  graie  rifpetto  al  fitto,  furono  morti  di  quelli  di  fuori  circa  quara- 
C ta fanti,  ce  feritine  molti.  La  portato  quello  mez»  era  fiata  battuta 
da  molti  colpi, ma  con  poco  danno  perefifere  i cannoni  lontani;  ma  dicen- 
do il  Ducaeffere  l’boratarda  ad  alloggiare  ilcampo,  non  dette  l’affitto  ; 
«Jr  alloggiò  l’effe  rettone/  luogo  medefimo,bencheper  la  breuità  del  tem- 
po,con  qualche  confittone;  Iafciò  a tre  cannoni  buona  guarita  ; & il  re- 
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Vrbino  h eb- 
be più  volte 
à dire»  come 
appaie  in  v- 
nalùa  giudi 
ti.atiuiict  ve 
dura  da  me  f 
cafa  lei  Car- 
di mi  Vitelli» 
feruta  al  de- 
naro, che—» 
quella  lega 
non  poteua 
effettuar  co- 
la au una  di 
momento  •» 
rifpetto  a* 
disordini  or- 
dina ij  de—» 
Franteli. 


b Porta  Ro- 
manadi  Mi- 
lano battuta 
da  Giouanot 
de  Mediti  * 
capo  della.» 
Vanguardia» 
con  g ri  dan- 
no de  gli 
Spagnuoli. 

c u tignai 
nel  3.  non  fa 
melinone—» 
alcuna  di 
quello  alsal 
ridicendo  » 
thè  per  lx# 
tardante 
de  foldati 
della  lega  fu 
ncc<.  (ficaio 
Il  Duca  Fri- 
cef  oS..  rz.a 
à rafleguare 
il  calteli^  di 
Milano  à 
Borbone. 


11  Tarcagnot 
ta.nc/a.al  4* 
volume  ; àc 
il  Belisi  non 
dicono,  per- 
che il  Ducila 
d'Vrbmo 
tcrminallc 
di  leuar  l’ef- 
ferdto  da_» 
Melano. 


rivi  prudera 
e ricorregge 
»e  l'errore  » 
che  perfeue- 
tarc  in  eflo . 

ai!  Busatto 
nel  6.  c*l  Tar 
cagnotta, nò 
dicono  le  ca 
gì  ani  perche 
il  Duca  d’Vi 
bino»  e on_» 
tanta  celeri- 
tà fi  parti  fie 
dilbtto  Mi- 
lano * in  a af- 
ferro ino  . 
che  dopo  il 
fecondo  af- 
fai lofi  parti, 
«fece  patri- 
re  anco  tut- 
to il  campo 
tóU  le»». 


HI  fioria  del  Guicciardini.'  Jinrté' 

[lo  del  campo  alloggiò  qua  fi  tutto  a mano  dtflra  della  firada  operanda 
ciafcuno  molto  della  vittoria  ; perche  per  autfi  di  molti  ,e  per  relatione 
de  prigioni  prefi  da  Ciouanni  di  Ti  aldo  foldato  de  y milioni , s’haueua 
nuoue,  gli  Imperiali  caricate  molte  bagaglie,  effere  piu preflo  in  moto  di 
partir  fi  che  alt > imenie  \&  a tempo  arnuarono  m campo  la  fera  melis- 
ma f fi  cannoni  de  yinitiani-.ma  fi  variò  poco  dopo  non  foto  la  fperanga , 
ma  tutto  loflato  delle  cofnpche  effendo  quafi  tnfu'l  principio  della  notte 
vfeiti  fuori  alcuni  fanti  Spagnuoli  ad  affollare  Partigliene, furono  nmef 
fi  dentro  da’  fati  Italiani, che  erano  a guardia  di  quella, ancora  che  il  Du. 
cad' y 'bino diceffe  che eranoflatimejfi  in  difordme  uiquale  paffate  gii 
poche  bore  della  notte , frenando  fi  ingannato  dalla  [perorila  conceputa 
che  alle  porte,  & a'  ripari  de’  borghi  gli  fuffe  fiata  fatta  re(ifltnga,e  ri- 
tornandogli in  confiderai  ione  il  timore  che  prima  haueua  della  fanterie 
de  nemici, fece  precipitofamentedehberatione  di  dif<  oliar  fi  con  l'e ferri- 
lo ; e cominciatala  fubito  a mettere  in  effecutione  col  dare  principio  a 
fare  partire  l' artiglierie , e le  munitioni , e comandato  alle  genti  y mi- 
nane che  s’ordinaffero  per  partir  fi , mòdo  per  il  V/ou  editore  a [lenificare 
al  Luogotenente , e capitani  Ecclefiaflici ladeliberatione  che  hauiuiut 
fatta , confortandogli  a fare  anche  rffi  [eriga  dilarione  il  medeftmo.  vil- 
laquale voce, come  di  cofa  rio  foto  nuoua,ma  contraria alTefpettationc  di 
etafeuno,  confufi , e quafi  attoniti  andarono  a trcuarloper  intendere  piu 
particolarmente  ifuoi  penfieri,  e fare  pruoua  di  indurlo  a non  fi  partire  ; . 
ilquale  con  parole  molto  determinate , e rtfolute  fi  lamentò  che  contra  il 
parere  fuo  [blamente  per  fatisfare  ad  altri  fi  fuffe  tanto  accollato  a Mi- 
lano,ma  che  era  piu  prudenza  ricorreggere  l’errore  fatto  che  per f entrar 
ni  dentrc;conofcere  che  per  no  effere  [ìatoper  la  breuità  del  tempo  allog- 
giato Udì  mangi  l' e fere  ito  ordinatamente , e per  la  viltà  de’  finti  Ita- 
liani dmoflratafi  la  fera  mede f ma  all’affalto  deli’ artiglierie  : che  il  di- 
morare l’efiercito  quitn  hifno  alta  luce  prc  ffima  faribbe  la  de  iti  unione 
non  foto  delta  imptefa,ma  diluito  lo  Hata  della  lega;  perche  era  fi  certo 
vi  farebbero  rotti, che  nò  ci  hauédo  vna  minima  dubitatone, a non  vote-  u 
ua  deputarla  con  alcuno  : oaofia  che  gli  Imperiali  ballettano  la  fera  me- 
de [ima  piantato  vn [agro  tra  Torta  Romana,  e Torta  Tofa,  che  batteua 
per  fianco  l'alloggiamento  pericolofiffimo  de’  fanti  de  ymitiam , e d c-i 
La  notte  medefmia  ne  pianterebbero  degli  altri  ;e  come  fuffe  il  giorno  , 
fatto  dare  all’aime , e neceffitato  l'tflercito  a rnetterfi  in  ordinanza , lo 
batterebbono  per  fianco  , e cofidifordmatclo  vfeiti  fuori  adornllarlo,  lo 
romperebbono  con  grandinio  facilità:  lolerglt  chela  breuità  del  tempo, 
e l' effere  nell’ effercilo  fuo  molto  maggior i impedimenti  d’artiglierie  , e 
di  munitioni, che  nell’efercito  EcclcfiaShco,  l'haueffe  coflretto  a comin- 
ciare puma  a leuar fi  che  a comunicarlo  con  loro, ma  ne’  partiti, che  fi  pi- 
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glianoper  necefsità,efsere  fu perfino  tifare fcufationeiTIauere fatto  rnag 
giore  fperien-ga  che  baite  fe  fatto  mai  Capitano  alcuno  cfsendofi  mefsodi 
camino  a dare  l'affalto  a Milano;  btfognare  bora  vfare  la  prudenza , nS 
difperare  per  la  ritirata  della  vittoria  dell'imprefa.  Efserft  Vrofpero  Co-  Come  Pro- 
tone, e con  forfè  meno  giufle  cagioni  leuato  da  Tarma  già  mega  pre-  ^ 
fa,e  nondimeno  battere  poco  poi  glorio (amante  acquisiate  tutto  il  Duca  di  ramai 
to  di  Milano;co  fonare  gli  Ecclcftafttci  a feguitare  la  fuadehberatione, 
ni  differire  il  leuarft;percbe  replicaua  loro  di  nuouo,clietroitàdogli  il  So  »nd*«imo 
le  in  quello  alloggiamento,  reflerebbono  rotti  fenga  rimedio , e che  però  hb‘ 
ciafcuno  ritornale  all'alloggiamento  di  S.  Martino.  Rifpofe  il Luogote-  RirpoBadcj 
nenie,  che  benché  ciafcuno  penftffe  le  dcltberationt  fue  effere  fatte  con 
fomma  prudenza, nondimeno  neffnno  di  quelli  Capitani  conofceua  cagio-  d Vtbino. 
ne  che  neceffitaffe  a leuarft  con  tanta  prevegga,  e gli  rtduceua  in  me- 
moria quel  che  veduta  la  ritirata  loro  farebbe  il  Duca  di  Milano  di  (pera 
to  d' effere  [occor[o;quanto  animo  perderebbono  il Tontefice , & i V.rìi- 
ttani;  e le  imaginuioni,  che  per  la  dee  linai  ione  delle  imprefe  m- fuma- 
rne Mene  principi!,  fogliano  naf cere  nelle  meli  de  Trincipr.Toterfi  fe  l’al 
loggiamento  fatto  difordinatamete  era  caufa  di  tanto  pericolo  rimedrar- 
hi  fattimele  finga  torre  tata  riputatione  a quell'effercito  co  l’alloggiarlo 
. di  niiouo  con  migliore  ordine , e con  di  fiottarlo  tanto  che  bafiafie  ad  affi- 
curarlo  da  (agri  piantati  da  nimici.  Confermò  il  Duca  di  nuovo  la  prima 
concluftone  : nè  poterft  fecondo  la  ragione  della  guerra  pigliare  altra  de- 
liber  atione, volere  affumere  in  fe  qurflo  carico , e che  fi  fapeffeper  tutto  bmo  in  d.tel 
il  mondo  egli  efferne  flato  autore,  nè  effere  bene  confumare  piu  il  tempo  (ì  ddlc  fue 
vanirne  te  in  parole;  perche  era  ncccffario  efferfi  levati  innanzi  alla  fine 
dcllanotte ; conlaquale  concluftone  ciafcuno  tornato  a fuoi alloggiamen- 
ti attefe  ad  c(pedirfi,et  a follccitare  la  partita  delle  giti;  dellequali  quel- 
le, che  erano  dinanzi,  filettarono  con  tanto  /pariento , che  partendo fi 
qua  fi  con  dimofi  rat  ione  dì effere  rotti , fi  sfilarono  molti  fanti , e mol- 
ti caualli  de  Emiliani  ; de  quali  alcuni  non  fi  fermarono  infino  fuf-  L'cffercito 
fero  condotti  a Lodi  , e l’ artiglierie  de  V indiani  piarono  di  là  da 
Marignanc-.ma  riuocate  fi  fermarono  quivi:  il  refio  dellagente,&  il  re-  jano  c°  >»“* 
troguardo  maffimamenre  partì  ordinato  ; nè  volle  Giovanni  de  Medici,  «."«iiBu 
che  con  la  fanteria  Eccle fiali  ica  era  nell  ' vit  ima  parte  deWe[ercito,muo-  6' 

ueifi  infino  a tanto  non  fufie  ben  chiaro  il  giorno, non  gli  parendo  conue-  ouuefli!^* 
niente  riportarne  in  cambio  della  fperata  v noria, la  infamia  del  fuggirfi 
di  notte;  il  che  fare  non  effere  fiato  neceffario  dimofirò  la  fperienga;pcr-  ma  rotta. 
che  de  gli  Imperiali  non  vfc)  alcuno  fuori  de  ripari  ad  affaltare  la  coda 
dcll'effercito;anzi  battendo  come  fu  dì  veduto  tanto  tumultuofa  levata, 

■restarono  pieni  di  fomma  ammirai  ione  ,non  fipendo  imagi  naie  la  cagio- 
ne:^ accrebbe  ancora  la  infamia  di  qutfìaritirata , che  benché  il  Dina 

haucfle 
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. „ . , batte ffe  detto  volere  che  le  genti  ftfermajjero  a San  Martino, nondimeno 

d'dia'uc'-  ordinò  tacitamente  che  i Maefln  del  campo  de'  V indiani  conduceffcro  le 
ilo  quelli..  lcro  a Marignano,moffo,o  dal  timore, che  inimici  non  onda  fero  adaffal- 
««orna"  ‘trio  all  bora  in  quello  alloggiamelo  ,o  almeno,  come  efio  mcdtfimo  con-  „ 
u>dei'ia'e>  poi, tenendo  per  certo,  (heilCaJlello  di  Milano , veduto  di foflarfi 

fi  rituabt-s  ilfociorfodmoftrato,di  che  ninna  cofa  fpanéta  piu  gli  afediati , s'hauef 
«^i«*chc  fe  ^ irrtnderr.  neiquale  cafo  non  harebbe  Inumo  ardire  di  flare  fermo 
per  la  negl,  a San  Martino,  giudicale  effere  meno  disbonoreuole  ritir arfì  in  vna  fola 
Sdì  o\  nuli1  yolta,chefareinsìbrcue  jpatioditempodtttritirate.eperò  non  fi  fe~ 
iu-aftd'odi  mando  l' artiglierie , e le  bagaglio , e le  prime  fquadre  dell’efferato  V-- 
f‘-  nitiano  a San  Martino,  cammauano  verfo  Marignano.  Di  che  ricercai  -- 
do  il  Luogotenente  d’ intendere  dal  Duca  la  cagi<mc,nfpofc  che  non  face- 
ti* in  quanto  alla  ficurtd  differenza  dall’vno  all'altro  : perette  giudicata 
tanto  ficuro  da  rumici  l'alloggiamento  di  San  Martino,  quanto  quello  di 
Marignani  : ma  perche  le  genti  firaccbe  dalle  fattioni  de  di  precedati  no  - 
riceueio  qutui  trauaglio  da  nimicipotrtbbono  co  piu  comodità  ripofar- 
fi , e riordmarfi ; e replieandefi  quanto  nella  fuurtà  pari  dell'mo , e del- 
l’altro alloggiamelo  toglie ffe  più  la  fperàga  itlfoccorfo  a gli  afìcdiati  nel  ■ 

C aflello  di  Milano,Uritirarfit’effercitoa  Marignano,<be  il  fermar  fi  a S. 
Martino,  nfpofe  con  parole  concitate,  non  volere  mentre  che  haueua  in  • 
mano  il  baflonc  de  Vinitiani  la  fiore  vfare  ad  altri  l'autorità  fua  ;vole- 
à-  v'bino11"  re  andare  ad  alloggiare  a Marignano.m  modo  che  f vno,  e f altro  tferci- 
Ufse  valerli  t0  airai  disbonoratamcnte,  e con  trandiffimi  gridi  di  tutti  i fidati,  patii. 
ti  Pia  .non  è do  yfar((rnaper  contrario)U  parole  dtCefare^eni^idiJu^iJt  ccnduf- 
faZrfl''  fe  ‘foggiare  a Marignano, con  deliberatione  del  Duca  di  flare  fermio 

me  puh’.  ' quitti  infmo  a tanto  che  nel  campo  arriuaffero , non  foto  il  numero  di  cin- 
quemila Suiggtri,  a quali  furano  rifluitele  promeffe  del  Cafltllano  di 
Al  us,  e del  Fefcoua  di  Lodi,  che  nell'ima  medi fi  ma,  che  il  campo  fi  Ica 
nana, era  arriuato  con  cinquecento, ma  ctiandio  tanti  altri,  che  face ffero 
il  numero  di  dodicimila ; perche  giudicando  non  fi  potere  fare  piu  fonda- 
mento nel  Cafelk  di  Milano, non  f potere, o s folgore,  o ridurre  alia  ne- 
ceffità  d’arrender fi  quella  città  per  mancamento  delle  cofe  neceffarie^t 
f enga  due  e frati , e ciaf  uno  da  per  fes)  potente,  che  fufe  buffante  a-J 
di  fender f da  tutte  le  forge  vinte  de  ntmici.Cofi  fi  ritirarono  dalle  mura 
di  M timo  gli  efrein  l'ottauo  di  Luglio, commoué  do  molti  no  fola  l’tffet 
to  della  co  fa, ma  ctiandio  la  infelicità  dell’augurio. perche  il  dì  mede  fimo 
di  confntimento  comune  de  Collegati  fi  publicaua  a Roma  , a Fmegia, 
Augurio  I.  - & ’n  Francia  con  cer  monte,  e fo tenuità  confuetelalega;  & a giuditio 
fduc  ptr  1»  della  maggiore  parte  de  gli  btiomini  hcbbesìpocaneceffità  il  pigliare  vn 
**’  partito  ditata  ignominia, che  molti  dubitarono,  (he  il  Duca  nonfuffefla 

tomoffo  da  ordinatone  occulta  del  Senato  FmUiano-,  ilquale  a qualche 

proposto 
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fpofito  incògnito  a gli  altri, defiierafie  la  liighegja  della  guerra ; dltri, 
thè  il  Duca  ritenendo  alla  memoria  le  ingiurie  ritenute  da  Leone , e dal 
prefente  Tontifice , quando  era  Cardinale , e temendo  che  la  graniegga 
fuanongli  mettere  inpericolo  lofiato,nongUfuffe,  o per  odio,  oper ti- 
more grata  la  vittoria  sì  prefta  della  guerra  ; minimamente  che  gli  daua 
giufta  cagione  di  temere  dell'animo  del  Totefite,  il  tenere  i Fiorentini  S. 
Leo  con  tutto  il  Monte  feltro,  e [opere  che  la  picciola  figliuola  refiata  di 
Lorégo  de  Medici  riteneua  continuamele  ilnome  di  Dttcheffa  d'Vtbmo. 
Nondimeno  il  Ltiogotenéte  del  "Pontefice  fi  certificò  permeai  indubita, 
tifimi  che  a Vmittani  fu  molefhfiima  la  ritirata , e che  non  baueuano 
ce  fiato  mai  di  follecitare  l’accoftazfi  Fefercito  a Milano , [per  andò  molto 
nella  facilità  della  vittoria ; E confiderato  no  efifere  verrftmile  che  il  Du- 
cale haueffe  fperato  d'ottenere  Milano ,hauefjè  voluto  priuarfi  di  gli  ria 
tato  maggiore  di  quella, che  molto  magi  hauefie  hauuta  alcun' ulti  oCa 
pitano  quoto  era  maggióre  la  fama,  e la  riputatone  dell’ efferato  Impe- 
riale di  quella  che  moiti  anni  màgi  liauefie  battuto  alcuno  r freno  in  Ita 
lia-.illa  quale  gloria  feguma  dietro  qua  fi  per  necefiità  la  punta  del  fuo 
nato-, perche  il  Tontefice , e per  fuggire  tanta  infamia,  eper  non  [are_j 
tanta  offefa  a V ma  ani  non  harebbe  battuto  ardire  d‘ affiliarlo  ; e confi - 
derato  anche  diligentemente  iprogrefii  di  tutti  quei  dì,hebbe  per  più  ve- 
ri  filmile,  nella  quale  fentenga  concorfero  molti  altri,  che  il  Duca,  caduto 
dalla  fperanga , laquale  due  giorni  innanzi  haueua  conceputa  del  douere 
gli  Imperiali  abbandonare  almeno  i borghi  ,ritornafie  con  tanta  vehe- 
mentiaalla  [ua prima  opinione,  per  laquile  haueua  temuto  piu  Icj 
forge  loro,  e piu  difiUatofi  della  virtù  de' fanti  Italiani,  che  nonfaceua- 
no  gli  alici  Capitani , che  rapprefcntandofegli  maggiore  timore , che  agli 
altri, cade fie  precipuo  famente  in  quella  deliberai  ione.  Còfufe  quefta  riti- 
rata molto  il  Tontefice , & i Vm  Ciani  condotti , già  con  la  fperanga  in 
termine, che  di  dì  in  dì  afipettauano  l'auifo  dell' acquilo  di  Milano  jota  il 
Tontefice  maffimamente  non  preparato,  ni  co'  danari , nè  con  la  coitala 
dell'animo  alla  tu  ’hegga  della  guerra :alqu ale  anche  a Roma, et  altroue 
nello  fiato  fuo  fi  feoprmano  di  molte  difficili!  à;  perche  efisendo  alla  guar- 
dia di  corpi  trecito  fanti  Spagnuoti,e  qualche  numero  di  caualli,  comin- 
ciarono a feorrere  con  grauifiimi  danni  per  tutto  il  paefe  cir  confiate  del- 
la Chiefa , dando  anche  impedimento  grande  a Corrieri,  & a danari  che 
da  Roma, e da  Firengc  animano  all'e fiere  ito,  a’  quali  non  fi  poteua  con 
mettere  picciola  guardia  nelle  Tene  , ouuiare  : ir  il  Tontefice  entrato 
■nella  guerra  con  pochi  danari,  e fopra fatto  dalle  fpefe  gran  hffìme  -,  diffi- 
cilmente poteua  co'  danari  [noi,  e con  quelli  che  continuamente  gli  ero- 
mper conto  della guerraportt daFirenge  , fare pn  uedi  ncnti  ha  lantia 
• reprimergli, e [senio  maffimamente  occupato  in  imp  e fa  nuoua  in  Tifica- 
- ~ -u  na,  & 
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na,cr  neceffuato  a tiare  in  fu  l'arme  dalla  parte  di  Berna  . Terche  Don 
ygo,&  il  Duca  di  Se  (fa  partitoft  della  Ltgatione,^fcan;o,&  yefpafia 
no  Colonna  ridotti  fi  nelle  C alleila  de  Colonne  fi  propinque  a Roma  , face- 
uano  molte  dimoflrationi  di  volere  fu  fatare  dalla  parte  di  Roma  qual, 
che  trauaglio  ; e già  alcuni  de  loro  partigiani  s' erano  fatti  forti  in  la- 
gna terra  dt  Ila  Campagna  : » mouimenti  de'  quali  era  forcato  a Rimare 
il  Tontefice,  e per  rifpetto  della  falcione  Ghibellina  di  Roma;  perche  po- 
chi dì  innanzi  s' erano  {coperti  fegni  della  mala  difpofitione  della  plebe 
a w qpcfto  Romana  contra  lui;ptrcbe  hauendo  quado conduffe a Andrea  Doria  fot-  a 
1,  "ùngami-  t0  C0'i0r  d'afficurarc  i mari  di  Roma  dalle  fufle  de  Mori , delle  quali  era 
ic  il  W«>  impedita  non  mediocremente  l'abbondanza  della  città, augumentati  per 
2"  foli  catare  quella  fpefa,  certi  datijfi  macellari  offendo  renitenti  a pagarli , 
ìibio  s erano  tumultuofamente  congregali  all'habitatione  del  Duca  di  Sefla  » 
che  ancora  non  era  partito  da  Roma  : allaquale  concorfero  armati  qu.;fi 
tintigli  Spalinoli, che habitauano in  Roma  ; benché  queflo  tumulto  fa- 
cilmente fiquietaffe . Era  Rato  in  queflo  tempo  ambiguo  il  Pontefice 
b i configli  del  fare  imprefa  del  mutare  loRato  di  Siena , b effendo  vari!  i configli  di 
mutati  on_.  quelli, che  gli  erano  appreffo,  perche  alcuni  coftdandofi  nel  numero  gran- 
«usìcm “fii  * “k  fuorufeiti,  e neUa  confufionc  delgouerno  popolare , gli perfuade - 
tono  fallaci . uanofuffe  molto  facile  il  mutarlo, ricordando  di  quanta  importanza  fu f- 
«néi  *"£!'-  fe  m tluefi°  tempo  l'officurarfene ; perche  in  ogni  disfauore  , che  fopraue - 
pna  un  Mt-  niffefil  ricetto, che  vi  poteffero  hauere  i nimici,  farebbe  molto  per  itolo  fo 
TJ'ptihOet  alle  co  fedi  Roma , e di  Firerrge;  altri  affermatilo  cf] ere  configlio  piti 
tc  ircctoiutc,  prudente  dirizzare  le  forge  in  luogo  filo  , che  implicar  fi  in  tan- 
^crantc'dc  te  imprefc  con  picciola  , augi  qua  fi  ninna  diuerfime  de  gli  effetti 
juof  *fciti.  principali  ; perche  alla  fine  quelli , che  rimanefiero  fuperiori  in  Lom- 
bardia, rimarrebbono  fuperiori  per  tutto  : ni  douerfi  tato  confidare  delle 
forze , o del  feguito  de  fuorufeiti , le  {perange  de  quali  nufeiuano  quafi 
fempre  vaniffime , che  là  mutatione  di  quello  Stato  fi  tentaffe  finga  po- 
« tenti  prowfioni;c  Lequali  gli  era  difficile  tifare  sì  per  la  grandezza  della 

1 .^dd  4- Tol,  fpefa  , come  perche  haueua  mandati  tutti  i fuoi  Capitani  principali  alla  c 
* ’c  * fiaucoa  guerra  <*•  Lobardia.  Le  quali  ragioni  ftrebbono  forfè  preualute  apprefio 
tutte  le  fue  4 lui,  fi  quelli, che  reggeuano  in  Siena,  fuflero  proceduti  co  quella  mode- 
(uìdiaTc^h*  catione, laquale  nelle  cofi  ,cheJi  portano  poco, debbono  vfarei  minori  ver 
era  poucro  fi  i maggiori, hauendo  più  rifpetto  alla  neceffità,che  allagwRa  indigna- 
e di  danari!.0'  tione.  M a accaddi, che  hauendo  molto  prima  vn  certo  Giouambattifla 
T alni  ieri  Sanefe,  il  quale  haueua  dalla  Repnblica  la  condotta  iu Siena  di 
cento  fanti, datogli  fperanza  come  te  geme  fue  s'accoRaffcro  a Siena  d' in- 
trodurle per  vna  fogna  chepaffaua  follo  le  mura  appreffo  a vn  baRiono ; 

& hauendo  il  Vonttfice  mandatogli  a fua  ridi  iella  due  fanti  confidenti, 
alivno  de’  quali  Gmamhattifla  commefft  il  portare  la  bandiera  } i 

Magfirati 
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jtfa gifirati  iella  città , con  fapnta  de  quali  Gonambattifìa , eludendo  il 
‘Pontefice,  trattaua  qui  Ila  co  fa , quando  porne  loro  il  tempo  opportuno , 
prefi  i due  fanti , e fattone  folennemente  il  proceffo,  e dtuulgato  per 
tutto  il  trattato,  ne  prefero  puh/icamente  il  debito  fuppl  tioper  infamare 
il  Pontefice  quanto  poterono  ; ytggmnfefi  che  pochi  dì  poi  mandarono 
góte  ad  affedtare  Gioii  anni  Martinoggt  vno  de  fuùrufcitifilquale  dimo- 
raut  nel  contado  di  Sicnaalla  tenuta  / ua  di  Montel'fre . Dalle  quali  co- 
fe,  come  fatte  in  ingiuria  fina,  efacerbato  l’animo  del  pontefice , delibe- 
rò tentare  di  rimettere  i fuor u fati  in  Siena  con  le  forge  fue , e de' 
Fiorentini  : ma  conprouifione  più  debole  cbenon  conueniua , muffirne - 
mente  di  f inti  pagati  : e perche  alla  debole  gga  dell’efercito , non  fup- 
pliffe  il  valore  , 0 l'autorità  de’  Capitani , vi  prepofe  Virginio  Orfino 
Conte  dell' stngutllara , Lodouico  Conte  di  Pitighano  e Giouan  France- 
filo fuo  figliuolo.  Gentile  Br gitone,  e dottarmi  da  Saffatello  : i quali  fi  r- 
ta  la  maffia a Citina , e trasferitifì  alle  Tàuernelle  m fu’l fiume  dell'^ir- 
bia , fiume  famofio  appreso  a gli  antichi  per  la  vittoria  memcr  bi’c_j 
de'  Ghibellini  cantra  i Guelfi  di  Firenge , s’ accollarono  il  decimofettimo 
dì  dt  Giugno  alle  mura  di  Siena  con  none  peggi  d'artiglieria,  mille  dtt- 
gento  canali  1 , e più  d' ottomila  fanti , ma  qua  fi  tutti  0 comandati  del  do- 
minio della  C Ine fa  , e de’  Fiorentini  mandati finga  danari  a fiuorufiiti 
da  amici  loro  del  Perugino,  e d'altri  luoghi.  E nel  tempo  medeft- 
mo  finire  a Doria  con  le  galee , e con  mille  fanti  di  fopracollo  affat- 
to i porti  de’  Sanefi  . Ma  non  efiendofi  nello  accodar  fi  alle  mura  di 
Siena  fatto  dentro  fegno  alcuno  di  tumulto,  come  haueuano  fpcra- 
to  i fuorufciti  , fu  ntceflario  fermar  fi  con  lo  efcrcito  per  attenderci 
alla  efpugnatione  della  città , nella  quale  erano  feffanta  cauaìli  , e 
trecento  fanti  forefiieri.  Peri  accodati  fi  alla  porta  di  Camollia  , co- 
minciarono a battere  con  le  artiglierie  le  mura  da  rpiella  parte  : 
nella  Città  forte  di  /ito  , e la  quale  era  data  fortificata  , e di  cir. 
culto  sì  grande  che  la  minore  parte  circondaua  l’efercìto , era  il  po- 
polo , preualendo  più  in  lui  l’odio  del  Pontefice  e de'  Fiorentini  , 
che  l’affettione  a fuorufciti , difpodo  , & vnito  alla  confcru.itìonc 
di  quel  gouerno  : e per  contrario  nello  efercito  di  fuori  , inuti- 
le la  gente  non  pagata , i Capitani  di  poca  riputatane , e tra  loro  noia 
picciole  diuifioni  : i fuorufciti  diuijfi  non  foto  nelle  deUberaiioni , e 
nelle  proutfioni  quotidiane,  ma  difcordanti  etianiio  per  la  forma  del  fu- 
turo gouerno , volendo  gii  dmidere  & ordinare  fuori  di  quel  che  non  fi 
poteua  fl»bil:rc,fe  non  da  chi  era  di  dentro . Per  le  quali  condii  ioni,  ó" 
tffendo  date  battute  le  mura  in  vano , nè  battendo  ardire  di  dare  la  bat- 
taglia , fi  cominciati  già  a fpcrarepoco  nella  vittoria . Ma  in  quello 
tempo  medefimo  in  Lombardia  crefceuano  le  dìfficultà de'  Collegati :per -■ 
e V • ~ ‘ C ebo- 


Capitani  del 
Papa  per  !i* 
g'ietradt  Sie 
rta. 

— 1 1—1 

Ari’U  fiume 
Cimolo  » pec 
eflcrui  ftatì 
rutti  i Fiord 
tini  GjcIH» 
da  Fiorctini 
Sene  fi,  de  al- 
tri Tofani 
Ghibellini  » 
come  dice-» 
Gian  Villani 
nel  6.a  8o«c. 
nella  quale 
giornata  ria 
lei  fra  gli  al- 
tri faraofo- 
Farinata  de 
gli  Vberti  » 
che  dopo  la 
vittoria  pre- 
ferirò Firen- 
ze,dallema- 
pi  di  coloro* 
che  cófiglia- 
uano» che  la- 
ri» ta  fi  delo- 
latlc , il  che 
fu  del  u6o* 


J 


Hlftoriadel  GuìcciarfUnu  ’ "hratì 

che  fe  bene  de  Svizzeri  condotti  itti  C aflellano  di  Mus,  e dal  y e [cono 

* 7"ch'5*'  di  Lodi, ne  (afferò  finalmente  arrivati  alTefercito  cinquemila, nondimeno 
fuiiie*  fi  non  parendo  numero  buffante  al  Duca  i’  Vibino,s'afpettauano  quegli,  i 
mte'òdliu  qutdii»  nome  del  Re  di  Francia  erano  fiati  mandati  a dimandare  da' 
giornata  di  Cantoni ,»  (perdio  che  [e  no  per  altro, almeno  per  cancellare  l’ignominia  et 
vétte  di  7o-  ricevuta  nella  giornata  di  Tauia  haueffero  ad e(fere  prÒtiffimi  a coceder 
5"  librò6-*  ilc^ePer^a  tntd^'tna  cagione  i fanti  coceduti  haueffero  a procedere 
fivViì'gT.  gueìra,m<iffimm,cte  in  làtafpertmza  della  vittoriano  immoderato 
gatto»  chc’l  ardore,  b Ma  in  quella  nat ione, laquale  pochi  anni  innàri  per  la  ferocità  b 

etr’o'd?"  fua.eperl’auttontà  acquiftata ,haueuahauuto  opportunità grandiffì- 
£ .èditi  sute-  ma  d,' acquili  are  grimd'fjimo  Imperio, no'era  piu  nè  cupidità  di  gloria , nè 
•uertc'preé  tura  de  gli  interi  ffi  della  R ep.  ma  pieni  d’incredibile  cupidità  fi  propone- 
In»  «*_,  vano  f ultimo  fine  dell' efercitio  militare  ritornare  a cafa  carichi  di  da. 
mòrdali'*!  nari. peiò  trattando  la  militia  ferodo  il coftume  de’  mercatanti  i Catoni, 
pii™  o piglialo  publieamtte  la  necefsità  d'altri  per  eccaftone  di  loro  vtilità,o 
«•tempi  di  pieni  d’huomini  venali,  e corrotti,ioctdeuano,o  negavano  i fanti  feròdo 
«listarono*  ' Capitani, cb‘ erano  ricercati  di  cddurft,per  bavere  migliore 

perche  all*-  condurne  quitto  maggiore  vedeuano  il  bi fogno  d'altri, piu  fi  t italiano  m 
baneronoé"  alto, facendo  dimando  impudetifsime,&  intollerabili.  Ter  quefle  cagió- 
a tmdiarc  io  ni  hauendo  il  Re  ricercato  i Cantoni  fecondo  i capitoli  della  confederano. 
ii^nome'io-  nc  > c’baucuacon  loro  che  gli  conccdeffero  i fanti,  i quali  di  confenfo  co- 
ro.aea  i Pte-  mune  s’bau  tuono  a pagare  co’ quarantamila  ducati,  che  sborfaua  il  Re  di 
«cupidità*  Francia,  rimuovano  i Cantoni  dopo  lunghe  lÒfulte  ri fpoflo  fecondo  l'vfo  c 
di  prcda.cdi  loro, no  volerli  tÒcedore  fe  prima  no  erano  fatisfatti  dal  Re  di  tutto  quel . 
fìtiaWie.1"  lodoueua  loroper  coto  delle  pefloni, ch'era  obligato  a pagare  ciafcuno  an 

* Due  » Bei  «o  : Laquale  effondo  fomma  grande,  e difficile  apagare  conbreuità  di  té. 
•iknC!r  Fan  (°’fHrono  uecefsitati  i mandati  del  Re  ottenuta  anche  non  fenga  d.fficu - 
eia  hauti!*!!  là  licenza  da  'Cantoni, a foldare  Capitani  particolari . Le  quali  cofe,  ol- 
flò  affòìdati  tra  ^ Ailatione  molto  pernitiofa  nello  flato , che  erano  le  cofe , non  riu - 
dieci  n.iùò  [(irono  con  quella  (labilità , enputatione,  cbefeft  f uff  ero  ottenuti  dalle 
ii  f, mite  difé  Con  hqvdt  occafuncgli  Imperiali  non  ricevendo  mtr attorno  ma 
il  Bugatto  » loffia  alcuna  da  nimicai  quali  otio fornente  dimoravano  a M augnano, at 
jfnotta*Yuò-  tendevano  con  fomma  follecitudine  a fortificare  Milano, non  la  nttà.co- 
jc.c  he  di  gii  me  facevano  da  principio  della  guerra, ma  i ripa*  i,et  i baflicmde  borghi , 
d«i"a°  bb—  non  diffidando  piu  per  t'animo , e he  haueuano  prifo  ,e  per  la  riputai  ione 

diminuita  degli  auuerfarij,dipoterli difendere ;&  bauédo  fpoghato  del - 
i»  mi  a . parme  ji  popolo  di  Milano,  e mandate  fuori  le  perfone  fofpette , non  fola 
non  ne  haueuano  tanto  (crepolo  , o timore , ma,  hauendolo  ridotto  in 
afpriffima  feruitù  ,e ranoreffati  fenzapenflende  pagamenti  de  falda - 
Ut  iquali  alloggiati  per  le  afe  de  M ilanefi , non  foto  coflngneuano  i pa- 
droni delle  cafe  aprouederh  quotidianamente  del  vitto  abbondante  ,e 

delicato , 
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delicato,  ma  etiandit  a fomminiflrore  loro  danari  per  tutte  l' altre  eofe  , 
delle  quali  haueuano , o neceffità , o appetito , non  pretermettendo  per 
eterne  prouifli , d'vfare  ogmefirema  acerbità . i quali pe fi  offendo  in- 
tollerabili,non  haueuano  i Milane  fi  altro  rimedio  che  cercare  di  fuggi» fi 
occultamente  di  Milano  ; perche  il  farlo  pagamente  era  prohibito. 
re  ì Onde  per  affienai  fi  di  quefto  molti  de"  faldati  , maffimamente  gli 
Spaglinoli , perche  ne'  fonti  Tede  [chi  piumodefiia,  e manfuetudine  ,te- 
neuano  legatiperle  cafe  molti  de  loro  padroni , le  donne,  & i piccioli 
fanciulli , battendo  anche  efpoflo  alla  libidine  loro  la  maggior  parte  di 
ciaf  uno  feffo  ,&  età.  V ero  tutte  le  botteghe  di  Milano  ftauano  fer- 
rate : eia feuno  haueua  occultate  in  luoghi  fotterranei , o altrimenti  re- 
condite , le  robbe  delle  botteghe  ,le  ricchezze  delle  cafe , e le  ricche 
ornamenti  delle  chiefe,  lequali  ni  anche  per  quefio  erano  m tutto 
ficure, perche  i fotdati  f otto  fpetie  di  cercare  doue  f afferò  l'arme  andana- 
no  dihgitemétc  muefligido  per  tutti  i luoghi  della  città, sformando  anco- 
ra iferui  delle  cafe  a mamftflarle;dellequali  quando  le  trouauano,He  la- 
fu  aitano  a padroni  quella  parte  pareua  loro, onde  era  [opra  nodo  mifera- 
bile  la  faccia  di  quella  città, mifer abile  l'afpetto  de  gli  huomini  ridotti  in 
fomma  me  flit  ta,  e fpanemo;coja  da  muouereefìrcma  commiferatione, 
b & efst-pio  incredibile  della  mutatione  della  fortuna, a quelli  i he  b l’ batic 
uano  veduta  poco  innanzi piemffima  d’habitatori , e per  la  ricchegja 
de'  Cittadini , per  il  numero  infinito  delle  botteghe, & tfercitij.pcr  F ab- 
bondanza , e delicatezza  di  tutte  le  cofe  appartenenti  al -vino  huma- 
no,per  le  fuperbe  pompe,  e funtuofffimi  ornamenti  co  fi  delle  donne , ce- 
rne degli  bnom!ni,per  la  natura  degli  babitatori  inclinati  alle  felle,  & 
a piaceri , non  foto  piena  di  gaudio,  e di  letitia , ma  fìoridiffima , e feti - 
cifiima  fopra  tutte  l' altre  città  d'Italia  ;<£•  bora  fi  vede ua  reftata  qua- 
fi  fernet  babitatoriper  il  danno gr aui (fimo , che  v’haucua  fatta  lapide , 
e per  quelli,  che  s’trano  fuggiti,  e continuamente  fi  fuggiuann;  gli  buo- 
mmi,  e le  donne  con  vefhmenti  incutei , e poueriffimi.nou più  vefligio , 
o fegno  alcuno  di  botteghe, o d’efercitii,  per  mrgo  de' quali  falena  tropi f 
fare  grandi  fiima  ricchezza  in  quella  città;  e l’allegrezza , & ardire  de 
gli  huomini  cóuertito  tutto  in  fummo  dolore,  e timore,  c Confurtoglt  rio - 
c dimeno  alquanto, la  venuta  del  Ducadi  Birbone, per fuadédofi, poiché  fe- 
t bioera  fama  hautua  portato  prouifione  di  danari , e che  per  laritirata 
dell' e fenico  de’Collegitt,  pareuano  alquanto  diminuite  lenecefjità,  & i 
pericoli, baueffe  anche  in  parte  a mitigare  tonte  grauegge,  & acerbità; 
e molto  più  fperarono,  che  il  Duca , alq-iale  era  publicato  effere  darò  di 
Ce  farei  Ducato  di  Milano , baueffe  per  beneficio  fuo,  e per  conJeru.tr fi 
per  mtereffe  proprio  più  intiere  l'entrate  ,e le coniitiom  della  città  , a 
pontiere  cne  non  fuffero  più  cofi  miferabilmente  lacerati  ; laqua!<_j 
'tùi'i:'  ' C a fptranga 
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(pianga  riflatia  loro  fola : perche  per  gli  jtmbafciadori  mandati  a Cefo, 
re  comprende  unno  non  potere  affettare  da  lui  rimedio  alcuno,  o perche 
per  effere  troppolontano,  non  poteffe  per  la  falute  loro  fare  quelle  proui- 
[ioni, che  fallerò  neceffane,o  perche  per  effere  in  lui,  come  piu  volte  ha - 
vena  dimoflrato  la  [peritura  , molto  minore  la  compaffione  dell'oppref- 
ftoni,  e mi  ferie  de’ popoli, che  il  defidenodi  mantenere  per  inter  effe  dello 
Stato  fuo,l'effercito,alqualenonprouedendo  atempidepagamentidebi- 
ti,nó  patena  ni' egli,  nè  i Capitani  prcbibitx,  che  s’afìcncffero  dalle  info- 
lentie,  e dalle  ingiurie;  e tanto  piu, che  i Capitoni,  e per  acquifìare  la  be- 
nevolenza de’  foldati , e perche  l’if[cre,ogni  co  fa  in  preda , era  anche  con 
emolumento  loro,non  baueuano  ingrata  quella  licenza  militarr,poìche 
all  Sellai,  per  mancare  i pagamenti  baueuauo  qualche  fcufaditoUerarla . a Terù  * 
nei  ; non  fa  congregati  infieme  in  numero  grande  tutti  quelli , che  in  M tlano  haue . 
cuna  di'quc-  uano  qualche  conditione  piu  eminente  che  gli  altri, dtmoflrando  nel  vol- 
ft,°  lJi:nt1hf  toltegli  haliti  ,e  ne’  gefti  lo  flato  miferabile  della  "Patria  ,edi  ciafeu- 
•MHanciipar  no  di  loro,fi  conduffcro  con  molte  lagrime , e lamenti  innanzi  al  Dnca-j 
Ducad1  tor  B°rlJ0nf  '•  alqualevaodi  loro  a chi  futmpoflodagli  altri,  parlò  f e con-  , 

icnciiiBu-  do  intendo  in  quefla  fentenga. 

nei  6° diecài  Se  Tatua  miferabile,  laquale  ha  fempre per giufhffime  cagio- 

nine poche  ni  de  fiderato  d’bauere  vnTrincipe  proprio,  non  fuffe  alprejente  oppref- 
fh, ^abbocca-  fa  da  calamità  più  acerbe , e più  atroci , che  habl/ia  mai  alla  memoria 
mento.  pfi gl,  huomini  tollerato  alcuna  città,farcbbeflata  llluflrifflmo  Duca  ri- 

tenuta con  marauigliofogaudm  lavoflraventitc.pcrche  quale  maggiore 
felicità  polena  bavere  la  città  di  Milano, che  riceuere  vn  Trincipe  dato- 
gli da  Ce  fare  di  (angue  nobihffmo  ; e delquale  la  faptenga , la  giutl't- 
tia.il  valore, la  benignità, la  liberalità  habbiamo  in  varij  tipi  noi  medefl 
mi  molte  volte  fperlmtntata  i ma  la  iniqmjfma  fortuna  ncflra  cicoflri- 
gne  aefporrt  a voi,  perche  da  altri  non  (periamo , ni  a (pittiamo  rimedio 
alcuno , le  noflre  eflreme  mifene,  maggiori  fenga  comparai  ione  di  quel- 
le, che  le  città  debellate  per  forgia  da  i nimici  fogliono  patire  dall’avari- 
tia , dall’odio  , dalla  crudeltà  , e dalla  libidine , e da  tutte  le  cupidità  de 
•vincitori. Lequali  cofe  perfefleffe  intollerabili, rende  ancora  più  grani  lo 
tflerci  ad  ogni  bora  rimproverato, che  elleft  fanno  per  pena  delta  infl  del 
tà  delpopoìo  di  Milano  verfo  Ce  fare,  come  (e  i tumulti  cocitati  <a*  dì  paf 
fati  f off  ero  flati  concitati  con  pubhco  confentimento,  e non, come  ì noto- 
rio,da  alcuni giouani  feditiofi,  i quali  temer arìamir, te  foUeuarono  laple 
be  ,fuura  perìa  pouerta  di  non  potere  perdere,  cupida ftmpr  e per  futma- 
tura  di  co fc  nuoue;laquale  facile  a effere  ripiena  di  errori  vani,  di  falfc  p 
Bellini  ma  cò  tusficm\,ft  fofpigne  alTarbitnodi  chi  la  cÒcita,comeflfofpigne  alf.ffio  de 
dcu'ficW,  veti  l'onda  marina.  7 •foi  no  vogliamo  p fcufare,o  alleggerire  l’iputationi 

£^«°ndc  preseti  raciòtar  qual  (ano  [ìatcgl'armt  pafiati  l'opera!  ioni  del  popolo  Mi 
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latte fe  dalla  prima  nobiltà , infìtto  all'infima  plebe  per  feruitio  di  Ce  far  e : 
qua  io  la  città  noflrapcr  la  diuotione  inveterata  al  nome  Ce  fareo  fi  folle- 
tti con  tanta  pronte gga  contea  i Gouernatori , e contro  Ceffercito  del  Re 
di  Francia-.quandopoicÒ  tanta  co  fianca  foflenemmodue  gramffimt  affe- 
dtj , fottomettendo  volontariamente  le  nofìre  vettouaglie , le  nofìre  ca- 
fe  alla  comma  Itti  de'  (oliati  , {attentandogli  , perche  mancauano 
ghfiipcnitdiCefart  , pronufftm  amente  co"  danari  proprij , e [ponendo 
con  unta  alacrità  in  compagnia  de’  faldati  le  noflre  perfine  il  dì , e la 
notte  a tutte  te  guardie , a tutte  le  f anioni  militari , a tutti  i pericoli  : 
quando  il  dì  che  fi  cobattè  alla  Bicocca  il  popolo  di  Milano  con  tanta  fe- 
rocità di  fi feti  ponte , per  ilqualepafio  foto  fperauano  i Francefi  potere 
penetrare  ne  gli  alloggiamenti  deWefercito  Ce  fareo . -All  bora  da  Tro- 
fpero  Colonna, dal  M arche  fe  di  Vefcara,da  gli  altri  Capitani , infino  da 
Cefarc  medefimo,era  magnificata  la  nottrafede , e falcata  infmo  al  cielo 
lanoflracottanga  . Delle  quali cofe  chiì  migliore  , e più  certo  tefii- 
monto  che  voi,  che  preferite  nella  guerra  dell’ut  [miraglio  vedefli,  {ada- 
tti,augi  fpfffo  vi  marauigliafii  di  tanta  fedeltà , di  tanto  ardente  iifpofi- 
tione  ? Ma  ceffi  in  tutto  la  memoria  di  quefle  cofe , non  fi  compendino  i 
demeriti  co’  benemeriti ,confiderinfì  l’attioniprefenti;  non  ricuciamo  pe- 
na alcuna, (enei  popolo  di  Milano  apparifee  vettigio  di  male  animo 
contro  Ce  fare  . Mmaua  certamente  il  popolo  di  Milano  grandemente 
Frante feo  S forgia, come  Trincipe  flato  dato  da  Ce  fare,  come  quello, dei- 
quale  ilpadre,l'auolo,il  fratello  erano  flati  nottri  Signori,  e per  l’efpet- 
tatione  , che  fi  haueua  della  fua  virtù  . "Per  quelle  cagioni  ci  fu 
molefliffimo  lo  fpoglio  fuo , fatto  fubitamente  finga  cono  fiere  la  ctufa, 
non  e fendo  noi  certificati  che  haueffe  machinato  contro  Ce  fare , angi 
affermando  fi  per  lui  , e per  molti  altri , effere  fiata  più  prefio  cupi- 
dità  di  chi  allhora  gouernaua  l’efircito,  che  commiffiont  Ccfarea  ; e 
nondimeno  la  città  tutta  giurò  innomedi  Ce  fare , fittoponendofi  all’vb - 
bidienga  de'  Capitani.  Quefta  è fiata  la  deliberationt  della  città  di 
Milano  : quefio  il  confintimento  publico  -,  quefio  il  configlio , e fpetial - 
mente  della  nobiltà-, laquale  che  ragione, che  giufiitia , che  effempio  con- 
iente , che  habbia  ad  cflere  per  i delitti  particolari  con  tanta  atroci- 
tà lacerata}  Ma  non  apparì  ancora  ne'  dì  mede  fimi  de’  tumulti  la  fede 
nofiraf  perche  nella  folleuat ione  della  multìtudme , chi  altri  che  noi  fi 
interpofi  con  t autorità  , e co'  preghi  a farli  deporre  l’arme  ? Chi  altri 
thè  noi  l'vltimo  dì  del  tumulto  per  fna fi  a’  capi , & a’  giouani  fiditiofi 
thè  fi  partiffiro  della  città  > alla  moltitudine  che  fi  fittomeli  effe  all’vb- 
bidienga  de'  Capitani } Mae  la  commemorai  ione  dell'opere  nofìre  ,e 
la  gitifiificatione  delle  calunnie  appofieci  farebbe  forfè  neceffaria.o  con- 
veniente,fc  ifupplitijtche  noi  patiamo,  fujfcro  conifpondenti  a'  delitti  t 
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de  quali  fumo  accufati  ,o  almeno  fe  non  li  trapaffaffero  di  molto  : ma 
che  differenza  i dail'vnacofa  all' alerai  perche  noi  habbiamo  ardire  di 
dire  giuSìiffmo  Trincipe , che  fei  peccati  di  ciaf cuno  di  noi  f afferò  più 
grani  che  f afferò  mai  Siati  ipeccatt , e le  fctleratczje  commeffe  da  al- 
cuna città  verfo  il  fuo  "Principe , che  le  pene , un^i  l'acerbità  de’fuppli. 
cij  thè  noi  mmeritamente  fopport  turno  ,farebbono  maggiori  forza  pro- 
portene di  quello , che  bauefjìmo  meritato  . Habbiamo  ardire  di  dire 
che  tutte  le  mifcnt , tutte  te  crudeltà  , tutte  le  immanità  (taci amo 
per  honore  noSiro  della  libidine)  che  habbia  mai  alla  memoria  de  gli 
huomini  [apportato  alcuna  città , alcuno  popolo , alcuna  congregai  ione 
di  babitaton  raccolte  infieme  tutte , pano  vna  picciola  parte  di  quelle 
che  ognidì  ,ogm  bora,  ogni  punto  di  tempo  f opponiamo  noi,  fpogliati  in 
vn  momento  di  tutta  la  robba  noflra , corretti  gli  huomini  liberi  con. j 
tormenti,  con  carcere  priuate,  con  catene  mefle  a’  corpi  di  molti  de’  no. 
[Irida  faldati  a prouederli  del  vitto  continuamente , a vfo  non  militare, 
ma  da  "Principi  a prouederli  di  tutte  quelle  cofe, che  caggiono  nella  cupi- 
dità loro  : a pagare  ogni  dì  a loro  nuoui  danari  t Li  quali  effendoim- 
poffibili  a pagare, h coflrmgono  con  minacci, con  ingiurie,  con  battiture  j 
con  ferite  , in  modo  che  non  i alcuno  di  noi  che  non  riceuefle  per 
fomma  grada , per  fomma  felicità  , nudo  a piede,  laj date  in  predaci 
tutte  le  fuflarttie,potcrfi , fatuo  della  per  fona,  fuggire  di  Milano  con _j 
conditimi  di  perdere  in  perpetuo  e la  Patria , & i beni . Defolò  a 
tempo  de  proaui  noSìri  Federigo  Barbaroffa  quefla  città , crudehjjimo 
contea  gli  habitatori,contragh  edificij,  contea  le  mura : e nondimeno  non 
furono  le  miferie  di  quei  tempi  da  comparare  alle  noflre  , non  foto 
per  tollerararfi  più  facilmente  la  crudeltà  del  nimico , come  più  giu- 
fta,  che  la  crudeltà  ingwfla  deli" amico  , ma  et  màio  perche  Vn  di , due 
dì , tre  dì  [aliarono  l'ira , e l acerbità  del  vincitore , finirono  i fuppli - 
tif  de’ vinti  ; noi  già  perfcueriamopiùdivnmefe  in  quefle  acerbifjimt 
miferie-, acaefcone  ogni  bora  i noflri  tormenti : e [imiti  a dannati  nell'al- 
tra uita  Rapportiamo  finga  fperanga  di  fine,  quello  che  prima  haremmo 
creduto  effere  imponibile  , che  la  conditione  humanatolleraffe . Spe- 
riamo pure  che  la  magnanimità  tua , la  tua  clemenza  babbea  a [occor- 
rere a tali  mali  : che  habbia  aprouedereche  vn  a città  dmcntata  ligi - 
timamente  tua,commeffa  alla  tua  fede  non  facon  tanta  immanità  to- 
talmente diftrutta  ; che  comperando  con  queSlapietà gli  animi  noSìri, 
meritando  perpetua  memoria  di  padre , e nfufiitatore  di  vna  città  fi 
memorabile  per  tutto  il  modo, fonderai  più  m vn  dì  il  principato  tuo  con 
la  bcncuolenga , e con  la  diuotione  de’ [additi,  che  non  fanno  gli  al- 
tri Principi  nuoui  in  molti  anni  con  le  arme , e con  le  fòrze . La  fomma 
deU'tratione  noflra  i,cbe  fe  per  qualunque  cagione  la  volontà  tua  è ahe- 
- ' ti  a da 
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ni  da  liberarci  da  tanta  crudeltà,  fe  qualche  impedimento  li  interrom- 
pe , che  noi  vi  fupplubimo  con  tutti  gli  [pinti  che  ci  [pipiate  addoffo  a 
tutto  quefto  popolo,a  tutti  noi,  a ogni  vno , a ogni[e[[o , a ogni  età  il  [u. 
rore,  l’arme  , il  ferro , e f artiglierie  dell'e far  cito  ; perche  a noi  farà  in- 
credibile felicità  effere  impetuofamente  morti  più  preflo  ihe  continuare 
nelle  m ferie,  e ne' /upplitif  prefanti  :ni  farà  meno  celebrità  la  pietà 
tua,  [e  inaltro  modo  non  puoi  [occorrerci, che  infamata  la  loro  immani- 
tà, nè  a noi  meno  lieto  il  terminare  tn  quello  modo  la  noflra  wfaheiffi- 
tna  vita  ; ni  meno  allegra  a quelli,  che  ci  amano , la  noflra  morte , che 
foghi  e fiere  a Tadri , & a parenti  la  natiuità  de  figliuoli  ,e  de  gli  altri 
congiunti  cari.. 

Seguitarono  quefle  parole  miferabili  le  lamentationi , & i pianti  a.irPc«a  « 
di  tutti  gli  altri  ; a quali  il  Duca  rifpofe  con  grandiflìma  manfuetudme , * ‘ 

dimoflrando  hauere  fommo  difpiacere  delle  loro  infelicità, nè  minore  de- 
fideno  di  [allenare, e beneficare  quella  città, & tutto  il  Ducato  di  Mila- 
no,fan  fando  che  quello, ebe  fi  faceua  no  foto  era  cantra  la  volontà  di  Ce- 
[are,  ma  ancora  contro  la  mtentione  di  tutti  i Capitani , e che  la  ne- 
ceffità  per  non  hauere  hauuto  modo  a pagare  ifoldati , gli  baueua  in- 
dotti più  prelìo  a confcntire  quello, che  adabbandonare  Milano, o met-  %, 

tere  in  pericolo  la  [alme  dello  e far  cito  ,e  tutto  lo  flato , che  baueua  Ce- 
fare  in  Italia  in  preda  de  nimici;  hauere  portato  [eco  qualche  prouifio-  «Giuramene 
ne  di  danari , ma  non  tanta  che  ballaffe,  per  eflerei  faldati  creditori  di 
molte  paghe;  nondimeno  che  [e  la  citta  di  Milano  gli  prouedefle  di  fi'chc PcVnI 
trentamila  ducati  perla  paga  di  vn  mefe  , che  condurrebbe  feffer- 
cito  ai  alloggiare  fuori  di  Milano  , affermando  che  fe  bene  faptua  verificò  eoa 
■ che  altre  volte  fuflero  flati  ingannati  da  fimili  promeffe  ,potrebbono 

flarne  > ficuriffimi  alla  parola,  & alla  fede  fua;  & aggiugnendo  prega-  quando  n~ 
k re  Iddio  che  fe  mancaffe  loro  ,glifu[fe  leuato  il  capo  dal  primo  colpo  del-  ^jdru'o^c’ 
f artiglieria  de' nimici..  b La  quale  famma  , benché  alla  città  tanto  raccheto  , 
e faufta  fuffe  grandi ffima , nondimeno  trapalando  tutte  l' altre  calanti- 
I àia  mi  faria  dell’alloggiare  ifoldati, accettata  la  conditione  propofla,co-  ™ 
mmeiarono  con  quanta  più  preliba  poterono  a prouederla  . Ma  U prigionia 
benché  vna  parte  de’  faldati  riccuuti  i danari  fecondo  che  ft  pagauanofuf 
fe  mandata  ad.  alloggiare  ne’  borghi  di  Torta  Romana  , e di  Tortai  b Dice  il  flu- 
Tofa  per  guardare  i ripari  ,.  & attendere  a fortificarli,  come  anche  ^:)”",’0chd'’1 
fi  lauoraua  alla  trincea  di  ver  fa  il  Giardino , nelqualt  fu  fatta  da  Tro-  Milano  fpo- 
fpero  Colonna  -.nondimeno  riteneuano  non  meno  che  quelli , che  era.  ^J,1, 
no  refìait  dentro  , i mede  fimi  alloggiamenti , e continuammo  nellt_j  menti,  tir •» 
medefime  acerbità,  o non  tenendo  conto  Borbone  della  fua  promeffa , o xariallcdó- 
non  potendo  , come  fi  crede  , rtfiflere  alla  volontà  , & alla  in- 
falcona  de’  faldati , fomentati  anche  da  alcuni  de'  Capitani  , chc*t  «“danaìt"  ' 
" ” C 4 volentieri,. 
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volentieri , o per  ambitione , o per  odio  difficulttuano  i fuoi  confi- 
gli. 3 Dalla  quale  fperan%apriuato  il  popolo  di  Milano , non  bauen-  a 
do  più  , nè  doue  {per are  , nè  dotte  ricorrere  , cadde  in  tanta  di. 
fpcratione  , che  è cofa  certiffima  , che  alcuni  per  finire  tante  acer- 
bità , e tanti  fupplitij  morendo  , poi  che  viuendo  non  poteuano  , ft 
gittarono  da  luoghi  alti  nelle  Brade  , alcuni  mi fer abilmente  fi  fo- 
I pefero  da  fe  Beffi  ; non  baflando  però  quejlo  a mitigare  le  rapa- 
cità , e la  fiera  imfhanità  de'  foldati . Erano  in  quello  tempo  mol- 
to miferabili  le  conditioni  del  paefe  lacerato  con  grandtffima  impie- 
tà da'  foldati  de'  Collegati  : i quali  afpettati  prima  con  grandifjima 
letitia  da  gli  habitatori  , haucuano  per  le  rapine  , & eìlorfioni  lo- 
ro conucrtito  la  benevolenza  m [ommo  odio  , corruttela  generale 
della  militia  del  noftro  tempo  b ; la  quale  prefo  effempio  da  gli 
Spaglinoli  , lacera  , e dtflruggt  non  meno  gli  amici  che  i nimi  b 
ci  : perche  fe  bene  per  molli  fecali  fuffe  fiata  grande  in  Italia  la_j 
licenza  de’  foldati,  nondimeno  l'haueuano  infinitamente augummor 
ta  i fanti  Spagnuoli  , ma  per  caufa  , fe  non  giufla  , almeno  ne • 
ceffaria  : perche  in  tutte  le  guerre  d' Italia  erano  flati  mahffimo  pa- 
gati. Ma  come  da  gli  effempi,  benché  habbiano principio  fcufabile , fi 
procede  fempre  di  male  in  peggio,  i foldati  Italiani  benché  non  barufferò 
lamcdefima  neceffità,  perche  erano  pagati , feguitando  l'effempio  dc-i 
gli  Spagnuoli  cominciarono  a non  cedere  m parte  alcuna  alle  loro  enor- 
mità : c onde  con  grande  ignominia  della  militia  del  fecola  prefente  non 
fanno  i foldati  piu  alcuna  diflintione  da  nimici  a gli  amici;onde  non  me-  * 
no  defotanoi  popoli, & ipaefi, quelli , che  fono  pagati  per  di  fenderli, che 
quelli , che  fono  pagati  per  offenderli.Mndauanfi  m quello  tempo  con- 
fumando tanto  le  vettovaglie  del  Caflello  ,che  già  gli  afiediati  l'appro- 
pinquavano alla  ncccffità  della  deditione  ; laquale  defiderando  d'allun- 
gare quanto  poteuano  , perche  erano  da  alcuni  capi  dell’effercito  de 
Collegatinutraicon  fperanza di [occorfo  , ta  notte  venendo  il  decimo 
fettimo  dì  di  Luglio  mefiero  fuori  per  la  porta  del  Cafiello  verfo  le  trin- 
cee, che  lo  ferrauano  di  fuori, piu  di  trecento  tra  fanti , donne , fanciulli , 
e bocche  di  futili:  ilio  flrrptto  dellequali , benché  dalla  guardia  de’  nemi- 
ci fufle  dato  all  arme , nondimeno  non  effendo  fatta  loro  altra  oppofi - 
none , & c fendo  le  trincee  fi  frette  , che  con  lo  aiuto  delle  picche 
ft  poteuano  p affare  , le  paffarono  tutte  fatue.  Erano  due  trincee  lon- 
tane due  tiri  di  mano  dal  Caflello  ,e  tra  l’vna  , e Coltra  vn  riparo  di 
altera  di  circa  quattro  braccia  : ilquale  riparo  come  faceua  guaidta^j 
contra  il  Caflello,  dalia  ficurtà  a chi  dal  canto  di  fuori  haueffe  affama- 
to le  trincee  . Mudarono  quelle  genti  a M origliano  , delie  era  lo  efer- 
cito,efatto  fede  della  eflrcmità  grande , in  che  fi  trouauano  gli  affé- 

diati, e 
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diati , e della  dcboleiga  delle  trincee , poi  che  in  fino  alle  donne  e fan- 
A ciudi  l'haneuano  paffute , coflrinfero  i Capitani  a ritornare  per  fare_j  l^Ykùere 
prona  di  [occorrerlo ,2  confentendotl  Duca d' Orbino  per  nonnceuere  *1  Duca  ai 
in  fefolo  quello  carico  difeufatione , non  tanto  facile  quanto  prima  : per  «dono 'ìli 
che  offendo  nell' efercito più  di  cinquemila  Sumeri,  non  militano  piu  la!" Ic  j|ltF  *«-• 
cali  [a  principale  , che  hauena  allegata  ctefftre  pericolofo  l'accoflarfi  J,",1,  "àme'e 
fenga  altri  fanti  che  Italiani  a Milano . Terciò  fu  determinato  nel  con- 
figlio  vnitamente , che  l’ efercito  non  più  da  altra  parte , ma  diruta  me  ’sfl  j*. 
mente  s'accoflaffe al  cafiello , e che  prefo  le chiefe  di  S.  Gregorio , e di  J*t“ 
Sant'angelo  vicine  a rifoffi , alloggiale  folto  Milano . Con  la  quale  de-  audio  y che 
liberatione  partiti  da  Marignano,  fi  conduffero  in  quattro  dì  per  camino 
difficile  a caulinare  per  la  fa  forte-gradelle  foffe  , e de  gli  arrmi  il  imoino  a 
" gffimo  fecondo  dì  di  Luglio  tra  la  Badia  di  Cafaretto , & il  fiume  del - aX'gJnt 
l'umbro , in  luogo  detto  volgarmente  l’Ambra  : nel  qual  luogo  il  Du-  <1|C  dvucua- 
ca  variando  quel  che  prima  era  flato  deliberato  nel  coniglio,  volle  che  r" 
fi  faceffe  l’ alloggiamento  , ponendo  la  fronte  detl’e fermo  alla  Badia  di  d‘ Flicl* 
Cafaretto,  vicina  meno  di  due  miglia  a Milano , col  fiume  dell’ Am-  fc*"quén!£!i 
broalle  [palle , e difendendo  fi  damano  delira  in  fino  al  tfauilio , dal- 
la  fmiftra  inftno  al  Tonte  : in  modo  che  fi  poteua  dire  alloggiato  tra  Tor-  UH  yC  tU  fo- 
ta  Uenga  , e Torta  Tofa  ; perche  teneua  poco  di  Torta  nuoua  : e '°,pPc°ò0n™1 
per  quejìi  rifpetti , e per  la  natura  del  paefe  alloggiamento  mol-  «niuio.ha- 
to  forte.  AUegaua  il  Duca  d’hauere  fatto  mutatione  da  queflo  al-  SJ'mmÌSSI* 
loggiamento  a quello  de  Monaflerij , per  la  viciniti  del  cafiello , per  f u Bdiji" 
non  effere  tanto  fatto  le  mura  che  fufje  neerffitato  a metter  fi  m perno-  nei  j. dice-» 
lo,  e priuato  della  faculti  di  voltandone  gltpareffe  : e perche  il  mi - 
nacciarli  da  più  parti  il  neceffitaua  a fare  in  più  luoghi  guardie  gran-  5‘1'cflcicù® 
di  : onde  ri [petto  al  picciolo  numero  delle  genti , che  haueuano , t'augu-  ,°ma 
mentali  ano  le  loro  difficulti . Condotto  in  queflo  allogamento  l'e ferii- 
• to , delquale  vna  picctola  parte  m iodata  ile  dì  mede  fimo  alla  Terra  di  to  alcuno»  fi 
M oncia, l’ottenne  per  accordo, & il  dì  feguentc  efpugnò  con  P artiglierie  f^t00'jòpo 
lafartegga , nella  quale  erano  cento  fanti  napolitani  , fi  riflrinfero  la  ritirata  il 
i configli  di  quello  fufie  da  fareper  mettere  vettouaghe  nelcaflello  di  “fcliVuc* 
Milano, ridotto  come  fi  intendeua  in  eflrema  neceffiti,  con  intentione  di  dl  Borbone, 
farne  vfeire  Francefco  Sforma,  e benché  molti  de'  Capitani , o perche -j  • fCI™  anc^ 
veramente  co  fi  [enti[fero,oper  dimoflcarfi  ammofi  e feroci  m quelle  co-  11 11  tii«- 
fe,  che  i haueuano  a determinare  con  più  pericolo  detl'hanore,  e della  fi'-  aé’ “q.'toi.  *’ 
mattone  d’altri  che  fi ia , confighaffero  che  saffaltaffero  le  trincee , non-  c Dice  il  &u- 
dimeno  il  Duca  d turbino , il  quale  giudicano  fufie  tofa  pencolofijffi-  fhc°uei  ai 
ma  , non  contradicendo  apertamente  , ma  proponendo  difficulti  , e MoneuTve- 
mettenio  tempo  in  mego , unpedma  il  farne  conclufime  . onde  effondo 
nmeffala  deliberatane  aldi  proffimo,  i Capitani  Sniggen  dimandarono  r clero 
effere  introdotti  nel  con  figlio, nel  quale  ordinariamente  non  mter  tieni-  dl 
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unno . Le  parole  fece  per  loro  il  Caft  ellano  di  Mus,  che  hauendone  con- 
Aliano'1  non  ^otto  ^ maggiore  Parte,  riteneua  titolo  di  Capitano  Generale  tra  loro  j il 
j-otcìsc  'fot  quale  battendo  e fpofìo  che  i Capitani  Sui^enfi  maraui^liauano , che^i 
U?  che  di  tffendofi  cominciata  quefla  guerra  per  j occorrere  ilCaftellodi  Milano  , 
R.oiScheldu«  e trouan^°fl  k cofe  ,n  tantanecejfuà , fi  fteffe,  dotte  era  bi fogno  d'ani- 
toùc  <o“  moe  d'efecutione, a conformare  il  tempo  vanamente  indi  [pittar  e, s’era-j 
niìó°hS!ét  dafoccorrere.o  ni  : > nor, potere  credere  no  fifacefse  deliberatone  oppor 
umo  acqui-  tuo  a alla  fatate  comune,  & all’honore  di  tanti  Capitani,  e di  tanto  efer-  ai 
cit0  ■ ni  quale  cafo  c(fi  fare  intendere  che  riceuerebbono  per  grandtffma 
•in  sfora»  vergogna  & ingiuria , fe  nell'accoftarfi  al  Caftello , non  fufse  dato  loro 
ben  Pe«o  \ quel  luogo  della  fatica  e del  pericolo , che  meritatta  la  fede,  e 1‘ honorem 
con  infamia1  natione  de  gU  Heluetif : nè  volere  mancare  di  ricordare, che  nel  pi- 

c l'altra  con  gliare  quejla  deliberatione  non  bauefsero  tato  memori  a di  quelli, che  ha - 
mcTrcde!à  ucumo  perduto  con  ignominia  le  imprefe  cominciate,  che  fi  dimét  cafse- 
rc  Hbn  Paf-  ro  la  gloria  e la  fortuna  di  coloro, che  haueuano  vinto.  Tarile  quali  con- 
ftahlàoiia*  fu^e  mrntre  eh*  d tempo  fi  con  fuma , conofcendofi  chiaramente  per  tut- 
ti la  ini  emione  del  Duca  aliena  dal  potere  precorrere  ,fopr  attennero  nuo- 
Duca°d*Vib!  ut>benchenon  ancora  in  tutto  certe,  b che  il  Caftello  era  o accordato, om  h, 
no  dopo  !•-  procinto  d’accordarfi  ; al  quale  auuifo  il  Duca preflandofede,  difse,pre-  * 
fo 'Scordò  ferite  tutto  il  co  figlio, quefla  cofa  fe  bene  pemhiofa  per  il  Duca  di  Mila- 
d cicalici  di  no,efsere de ftder abile  & vtile per  la legaiper ch'ella  liberaua  dal pcrico- 
«ngonó°0n  lht  ta  fiditi  o la  neceffuàdi  / occorrere  il  Caftello  non  induce fse 
mene  nc  dai  quell' efer  cito  a fare  qualche  precipitai  ione , efsendo  flato  imprudenza 
u*I”?n5u*  grande  di  quelli,  che  Cerano  maiperfuaft  che  fi  potè  fse  precorrere  ; e che 
Sellai.- nè  dal  boraefsendo  liberati  da  quefto  pericolo, s’haueua  di  nuouoaconfultare, 

0 * & ordinare  la  guerra  nel  medefimo  modo , che  fe  fufse  il  primo  dì  del 

prmcipiod’cfsa.Hebbeftpoco  poi  la  certezza  dell’accordo-.perche  il  Du- 
ca di  Milano  efsendo  ridotto  il  C alleilo  in  tanta  eflremità  di  v mere, che  ■ 
appena  poteua  foftenerfi  rn  giorno,  e dtfperato  totalmente  del  foccorfo  , . 
poi  che  dall’ efer  cito  della  lega  arriuato  due  dì  innanzi  in  alloggiammo  fi 
vicino  non  vedeva  far ft  moumiéto  alcuno, continuate  le  pratiche  che  già 
più  dì  per.  trouarfi  preparato  a quello  cafo  haueua  tenute  col  Duca  di 
Miianodia  Borbone,  ilqualc  ritirato  che  fu  l'efercito , haueua  mandato  in  Caftello  a 
«nello  » i vifitarlo,conchiufe  l’accordo  il  vigefmoquarto  dì  di  Luglio . Tftjlqrtale 
dòlio, \°óme  fi  cotenne  chi  fenz/tpregiuditio  delle  fue  ragioni  defseil  Caftello  di  Mi- 
dicono  il  Bei  lano  a’  Capitani,  che  lariceueuano  in  nome  di  Cefare,hauuta  facoltà  da 
■ugaKo^ne!  loro  d'vfcime  fatuo  mfteme  con  tutti  quelli  che  erano  nei  coll  elio  : e gli 
‘•in-su  fi,fse  lecito  fermar  fi  a Como  deputatogli  per  fiuftàuga  col  fuo  goucrno, 

5ati  delia  le-  & entrate, m fino  a tanto  che  s' intende  fse fopra  le  cofe  fue  la  deliberano- 
ne  di  Ce  fare , aggiugnendogli  tante  altre  entrate , che  a ragione  d’anno  ■ 
«feendefsero  in  tutto  a trentamila  ducati. Definii  faluocondotto  per  pò» 

s ..  " *«§-  , 
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:tereperfonalminte  andare  a Ce  fare  ; e s'obligarono  pagare  ì (oliati,  che 

erano  nel  CalieUo,di  quel  che  fi  doueua  loro  per  gtiftipendij  cor  fi  infino  a 

quel  dì  ,che  fi  diceuano  afcendere  a ventimila  ducati . Dtffinfi  in  mano 

del  Vrotonotario  C or acciolo,Gianangclo  Riccio,  & ilTolitiano,  perche 

li  poteffe  cfaminare, hauuta  la  fede  da  lui  di  nlafctarlipoi,  e farli  lolur- 

re  in  luogo  fiteuro.  Liberaffeil  Duca  di  Milano  il  Pefcouo  £ ^llrfiandria,  , . 

che  crapulone  nel  camello  di  Cremona , & a Sformino  fuffe  dato  ca-  u rJmi»nos 

fi  el  nuouo  di  Tortonefe.Tfon  fi  parlò  in  quella  conuentionc  co  fa  alcuna  tino"  Pjrl1 

k del  cali  elio  di  Cremona , a ilquale  il  Duca  non  potendo  piu  re  filiere  alla  dcUt 

fame , haueua  commeffo  a Iacopo  Filippo  Sacco  mandalo  da  lui  al  Duca 
di  Borbone, che  non  potendo  ottenere  l'accordo  altrimenti, lopromettejfe  di  Crcin  >ti4. 
loro;ma  egli  accorgendofi  per  le  parole  e modi  del  loro  maneggio  del  de - b Guani  a* 
fiderio  grande,che  h menano  del  conuenire,moffranio  il  Duca, non  effire  T«tTÙ  +,a'. 
mai  per  cedere  quello, ottenne  non  fe  ne  parlafieyerche  i Capitani  I rnpe-  «emioni , il 
fiali,  ancora  che  per  molte  coniature  coprendeffero  no  effere  nel  cafiello  ZtYdJni- 
molte  vettouaghe,  e che  la  neceffltdprefloera  p fargli  ottenere  fintilo  «14  di  l’oc  cor- 
fuo-.no dimeno  de fiderofi  cTafficurarfene  haueuano  deliberato  di  accettar  i£L‘i  “ gf! 

li  lo  con  ogni  conditione,  b non  effendo  certi  che  l’tfcrcao  della  lega  appro-  f‘  **"*,"“”  j 
pinquatofi  non  tentaffe  di  (occorrerlo:  nelquale  cafo  non  confi  laudo  del  Duca  di  Bar 
poter  fi  bene  difendere  le  trincee , erano  nfoluti  d'vfcire  in  fu  la  campa.  ,*£“*■* 1 J®1 
gita  a combattere -.ilqualeeuentodubio  della  fortuna  fuggirono  voien-  li  nemaaà- 
tieri  con  accettare  dal  Duca  quello  che  poteffero  bau  ere . Il  quale  vfeito  c‘^ 

il  dì  feguente  del  camello  , & accomp ignoto  da  molti  di  loro  infimo  alle  ««oita«e  a 
sbarre  dell'efercito,  poi  che  vi  fu  dimorato  vn  dì,  indir iggò  al  cambio  i,'0Dncfc,i  »! 
di  Como;  ma  allegando  gli  Imperiali  hauergU  promeffo  di  dargli  la  don-  £«««<  * p“- 
7*  ficura  in  Como, ma  non  già  di  leuame  le  genti  che  v'haueuano  a guar 
dia, non  volilo  più  fidarfi  di  loro,  [e  bene  prima  hauefie  deliberato  no  far  ** 

tofa  che  poteffe  irritare  piu  l'animo  di  Cefare,fe  n'andò  a Lodi  : la  quale  no  d ì Duca* 
tittà  fu  dai  confederati  Uberamente  rime  fa  in fua  mano  : ni  gli  effóndo  oi«  n rar- 
ftato  de'  Capitoli  fatti  offeruato  co  fa  alcma,eecetto  che  Chance  e lafciato  *’{ 

partire  lui  jaluo  contatti  i (noi , e con  terobbe  loro  -,  ratificò  per  inflru.  Duca  and® 
mento  publico  la  lega  fatta  dal  Vontefice  o da’  yinitiani  in  nome  fuo  . ^0!°^ 
Ma  in  quefto  tempo  mede  fimo  il  Totefice,  benché  per  i moni  menti  de  Co  veduta  i’o. 
lonnefi  baueffe  publtcato  il  monitorio  contrai l Cardinale , & contea  gli 
altri  della  famiglia  Colonna , nondimeno  vedendo  molto  diminuitaci  Imperiali  » 
la  fperanga  di  mutare  il  gouemo  di  Siena,  & effendogh  molcflo  hauert  ch!ggi«ó- 
trauagU  nel  territorio  di  ROma,preflò  cupidamente  orecchi  a Don  Fgo  ®° 
di  Moncada,tlqaale  non  con  annuo  di  conuenire.ma  per  renderlo  piu  ne-  dò  nd  cinti 
■gligenre alle  prouifioni,propontua  che  f otto  certe  conditiom  fi  rimouefic-  *"»  '«- 

ro  Coffe  fé  cantra  Sane  fi , e tra  Colonnefi  e lui  : a trattare  le  quali  cofc_j  Griffe  a’ca- 
t (fendo  venuto  in  Roma  yefpafiano  Colon*  Momoconfidcntc  al  Tonte-  f“°J*  dc’c<* 
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fice,  fu  cagione , de  egli,  il  quale  perduta  in  tutto  la  fperairza  di  felice 
nfthVVcf-  fuccefio  intorno  a Siena, trattano  di  fare  leuare  dalle  mura  l'efercito,dif 
fctiitoihe  fi  ferì  l'cfiecutione  di  qu>  fio  co  figlio  falcifero,  ajpettandoper  minore  igno 
no  J i‘c°z  Minia  di  far  lo  partir  e fobico  che  fuffe  conchiufo  queflo  accordo;e  nondi- 
10.10  da  mem  moltiplicando  intimamente  i difordini , e le  corfHfìoni  di  qitell’ef- 
ro  "ito  "dóni  fercito,fu  deliberato  in  Firemy  di  farlo  ritirare.  Accadde  che  tldìpre- 
Tapall'f1 tu'  ct^tta  quello, che  era  de  fi  nato  a partii  fi,  ({fendo  vfeiti  della  città  quot- 
arne /late . trocento  fanti,  & inuiatifi  verfo  L'artiglieria  , alla  quale  era  a guardia 

tcT&.ir  ri  IaC0P° a Corfo,  egli  fobico  con  la  fua  compagnia  voltò  le  fpalle:  e leuato  a - 
cagnotta  nei  il  remore, e cominciata  la  fuga,  tutto  il  redo  ddl'efercito , nel  quale  non 
dite  lo'ifltji  era  ri  ubbidienza  ni  ordine, non  hauendo  chi  gli  feguitaffe,nè  chi  gliaf- 
fcjt’ma  tori-  [altafie  ,fi  meffe  da  fe  medtfimo  m fuga , facendo  a gara  i Capitani  , i 
ordine"  dèi-  Commiffarij,i  foldati  a Cauallo,&  i fanti,  ciafeuno  di  Uuarfi  più  predo 
_lcc°fc-  dal  pericolo:  lafciate  a nimici  le  vettouaglie,  i carriaggi,  & artiglierie  : 
lincile  .ir-  dille  quali  dieci  pe^gi  tragrofp  e piccioli  de' Fiorentini , e fette  b de’  b 
ronó"rl  poi*"  Terugmi  furono  condotti  con  grandiffima  efnltatione , e qua  fi  trionfan- 
»odcdMe°f  m Siena , rmouandofi  con  clamori  grandi  di  quel  popolo  la  ignomi- 
dn  i,  quando  nia  dell' artiglierie, lequali  grandiffimo  tempo  innanzi  perdute  da  Fiorili 
«contenne  ripure  a^e  mura  ^ Siena, fi  conferuauano  ancora  in  fu  lapiagga  publi- 
aftoiutosìg.  cadi  quella  città.  Riceurttefi  quefla  rotta  il  dì  feguente  a quello, nel  qua- 
k m poteftà  de  Capitani  Ccfareiperuéne  il  CadeUo  di  Milano ; e ne'me- 
™je  fuo  di  definii  dì  il  TÒtefice,  acciocbe  elle  a ffhttiont  particolari  s'aggiugne fiero 
le  calamità  della  Rep.  Chnflicma  ,hebbeaui fi  d‘ Ungheria  che  Solimano 
Site  li  Turca  Ottomanofil  quale  s'era  moffo  di  Coftantincpoli  con  potentiffimo  efercito 
m”.»,  per  andare  ad  affaltare  quel  Reame , poi  che  haueua  pafiato  il  fiume  del 
»he  soiim  a-  Sauo  fenga  contrado , perche  pochi  anni  innanzi  haueua  efpugnato  Bel 
jet  allahai  grado, baucua  Ima  efpugnato  il  caflello  di  Vetro  parodino,  t paffato  il 
J'Vogheiia  , fiume  della  Draua  ; onde  non  gli  oflando  nè  monti  nè  impedimenti  defiu- 
r,,i‘Xnn!\  m‘>fi  conofetua  tutta  l’angheria  e fiere  in  manifeflifjimo  pericolo.  Ma  in 
infi  mV'T'  ètaha  C effereptruenuto  in  potedà  dì  Ce  fare  il  Caflello  di  Milano  pareua 
Celatele  dì-  c^e  hakeffe  variato  molto  dello  flato  della  guerra,  effendo  neceffarto,  co- 
Medci"?'  mediceua  il  Ducad'  Orbino, fare  nuoui  difegni,  e nuoue  deliberai  ioni, co. 
fc . battendo  me  r' bar  ebbe  bauutoafare  fe  al  principio  nonfufie  flato  in  mano  di  Fra - 
&t(Bnda"&  cefeo  Sforza  il  caftetlo  , con  la  quale  occaftone  il  dì  medtfimo , che  fi* 
tfsendo  fuc-  fatta  la  dediuonejh [correndo  al  Luogotenente  del  Tontefice,  & al  Tro- 
«dc/*.  cLo  uec^uorc  yinit  iano  lo  flato  delle  cofe,  foggiufe  bifognare  vn  Capitano  Ce 
dottile,  nerale  dì  tutta  la  lega,al  quale  fuffe  comejfo  ilgouerno  de  gli  eferciti  : nè 

dimadare  queflo  più  per  fe  chef  altri ym  hauerbent  deliberato  dinò  pri 
dere  piu  ftnza  quefla  automi  penfiero  alcuno, fe  nondi  comandare  aUe 
genti  l' mutane  Ricercandoli  lo  fignificafteroa  Roma,  &•  a yinegia.dal- 
laquule  dimanda,  fatta  in  tempo  tanto  importuno  ,ccon  granàJJìma-j 
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iracondia  del  "Pontefice,  per  rimuoucrlo,  fu  neceffario  che  il  Senato  yi- 
nitiano  mandile  in  campo  Luigi  PifanoGeutilbuomo  di  grande  autori- 
tà;per  opera  det  quale  fi  moderò  piu  prefìo  alquanto,  che  fi  efìingueffe^t 
quello  ardore.  Ma  quanto  al  modo  del  procedere  in  futuro  netta  guerra  , 
fi  deliberò  che  l'efercito  non  fi  rimoueffc  d;  quello  alloggiamento  in  fino 
a tanto  vennero  i Suigjeri , iquali  fi  fcldauano  col  nome , e per  nego 
del  Re  di  Francia  ; alla  venuta  de' quali  affermava  il  Duca  effere  necej- 
fario  fare  due  allogamenti  da  due  bande  diuerfe  intorno  a Milano , non 
per  affiliare  ,nè  per  tentare  disformarlo , ma  perfjrlo  cadere  per  min-  Neflun»  .li 
camento  delle  vettouaglievl  che  diceua  copiare  potere  fuccedcre  in  ter-  ’r"'! 
mine  di  tre  me  fi,  ribattendo  femprc  caldamente  l'opinione  di  quelli,  c he  fi"''1 1,:1  «fi 
COnfigliauano,che  fatti  che  f utfero  quelli  alloggiamenti  fi  té  tape  di  efpu . quei  "tèmpi 
gnare quella  cittì ;i!legùdo  che  cfìenio  la  lega porentiffima  di  danari,  & Gmcu/r  Ù 
hauendone  gl’ Imperiali graniiffima  dtfficultà, tutte  le  ragioni  promette-  no  incieli  - 
nano  la  vittoria  dell' imprefa-.teffuna  fare  timore  del  totrario.fe  no  il  de-  ™ ’chc-iT.I® 
fiderio  di  accelerarlaipèrche  col  tipo  eco  la  patitila  io  funàio  fi  gli  auer  u'o . cl.Ho 
far  fi  no  poteua  mirare  che  le  cofe  no  fi  lòiuccfjero  a felice  fine.  Èt  effen-  5>vtwl1uUjo 
dogli  qmlcbc  volta  rifpofto  il  difcor/o  effere  veriffimo  ogni  volta  che  fi  «tfJnio  m'oi 
potere  fiate  ficuro  che  di  Germania  no  veniffe  foccorfo  di  nuoui  fili;  il. 
quale  quàdo  veniffe  tale  che  gli  Imperiali  potè  fiero  vfeire  alla  capanna  , cllc  p«  o,  c> 
non  fi  potere  negare  che  le  cofereflaffero  totalmére  fottopofle  all'arbitrio 
della fortunapreplicaua in  quel cafo prometterfi la  vittoria  no  menocer-  l'“ ■ c'Duc» 
ta:perche  conofcédo  la  caldryga  di  Boi  bone, giudicano  che  ogni  voltai 
thè  egli  fi  riputaffepari  di  forge  ali'efercito  de  Confederati, fi  fpignereb- 
be  tanto  innanzi, che  darebbe  a loro  occafione  d' bau,  re  con  f ialiti  qual  fondenti"» 
che  profpero  fncccffo,  che  accelererebbe  la  vittoria.  Ma  perche  per  le  dif  ?0ufi„ld<'óT 
ficultà,  che  fi  inicieuano  effere  nella  condotta  de'  Suiggtri , fi  dubitano  c*  incarcera 
che  la  venuta  loro  non  tardaffe  molti  di , e però  effere  molto  dannofa  la  MÌftn*'do- 
perdiia  di  tanto  tempo, fu  deliberato  per  configgo  prinapaln.cte  del  Du  « il  Due» 
co  d'y  chino, & indiando  anche  al  medefimo  il  Duca  di  Milano, di  man - deilmto'*- 
dare  fubito  Malatefla  Baglione  a con  treccto  buomini  dì arme , trecento  colìatfi  fcn- 
a caualli  leggieri , e cinquemila  fanti  alla  efpugnatione  di  Cremona , im-  Sui7* 
prefa  giudicata  facile:  perche  v’tra  détro  poco  più  di  ceto  buomini  d’ar-  » il  bcil,  di 
me,  dugento  caualli  leggieri , mille  elettijfimi  fanti  Tedcfchi,  e trecento 
Spagnuoli:  pochiff.me  artiglierie  , e minore  copiq  di  munuionepw  molta  ècnò'iii»  £ 
vettovaglia:  ilpopolo  dellacittò,  benché  inuihto  e sbattuto, e umico:  il  adi9cmo' 
cafleUo  contrario  : il  quali  benché  [ufi e slato  feparato  dalla  cittì  con  >000  e .he 
vnatrincea.nondimenoper  relatione  tT*dnmbale  Ticcinardo  C fi  llano 
fi  poteua  fperare  di  toilei  fianchi, eperò  facilmente  d'e [pugnar!^  . if.penen.-^ 
Mudò  Malatefla  con  quefli  configli  a Cremona  : oer  la  partita  del  qua - 
le  effeudo  diminuite  U genti  dell’c[ercito,nonflaua  il  Duca  d'y chino  con  sfora»  u c». 
W'  “ Oliere  ^ 
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leggiere  fofpetto  che  le  genti , che  ermo  in  Milano , non  affaltaffero  vna 
nott e gli  alloggiamenti , tanto  erano  lontane  le  cofe  dalla  rperanga  del- 
la vittoria  ; » commetteuanfi  noli  meno  [peffifsime  jcaramucce  per  orli.  4 ; 
ne  di  Giovanni  de  Meiicr,  nelle  quali  beche  apparile  molto'  la  (u  t fero- 
cità, eia  fua  virtù  ,&  il  valore  de' fanti  Italiani  flati  ofeuri  in  fino  che^t 
cominciarono  a effere  retti  da  lui  ; nondimeno  non  giouauorro^’egi piu 
predio  noceuano  allafomma  della  guerra, per  le  frequéti  veci  [toni  de' fan 
ti  e fer  citati  e di  maggiore  ànimo.  Ma  inqrteflomegpi  fuccefft  auuerfl 
delle  cofe  baucuano  indebolito  molto  dell'animo  del  Vontefice , non  bene 
pueduto  didanarialla  lùgbeT^a,  laqualtgià  appariua,  delia  guerra , nè 
difpoHo  a prouederne  con  quelli  modi , che  ricercauala  importanza  del- 
le cofe , e co’ quali  erano  foli  ti  a prouederne  gli  altri  Vonteftcnma  lo  tur 
baua  ancora  molto  piu  ilnonft  vedere  che  gii  effetti  del  Re  di  Francia^ 
corrifpoieffero  alle  obligationi  della  lega , & a quello  che  ciafctino  s’era 
prom'ffo  di  lui.  b Verche  olirai’ effere  proceduto  molto  lentamete  al  pi-  " 
gameto  de’  quarantamila  ducati  per  il  primo  mefe,  e la  tarditi  vfata  al- 
le prouifmi  neceffarie  per  la  fpeditione  de'  Suiggni  ,nofi  vedeua  pre- 
paratone alcuna  per  dare  principio  a muouere  la  guerra  di  làda’moti,al 
legando  effere  neceffario  che  prima  fi  facefft  la  intimatone  a Ce  fare , fe- 
condo che  fi  difponeua  per  i Capitoli  della  confederatone  ; perche  facen- 
do altrimenti  il  Re  d'Inghilterra  , il  quale  baucua  lega  particolare  con 
Ccfareadifenflone  comune, per  attuenturai aiuterebbe  ; ma  fatta  la  in - 
timatione  cederebbe  quello  rifpetto  : e ebe  però  prontamente  mollereb- 
be la  guerra , e fperaua  che  il  Re  d’Inghilterra  farebbe  il  medeftmo  : il 
quale  prometteua  f abito  che  fuffe fatta  la  intimatone, proteflare  a Ce  fa- 
re,e di  poi  entrare  nella  confederatane  fatta  a Cugnacb.  c "Procedendo  f 
anche  il  Re  freddamente  a preparare  l'armata  mar  il  ima  : e quel  dico 
manifeflaua  piu  l'animo  fuo , tardauano  molto  a pafl  irc  i monti  le  cin- 
quecento lance,  le  quali  era  obligato  a mandare  in  Italia  ,e  benché  s'al - 
legafft  procedere  quefla  tardità  o dalla  negligé g3  de’  Francefì,  o dall  'im- 
potenza de' danari, e dal  credito  perduto  ne  gli  anni  profumi  co'  mercati, 
ti  di  Lione,  o dall’ effere  le  genti  d'arme  in  gradi  fumo  dtfordine  per  il  dà- 
no  riccuuto  nella  giornata  di  Tania , epche  dapoihaueuano  bauuto  nin- 
no o pochifsimi  danari, in  modo  c’hauendofl  a rimettere  quafì  del  tutto  in 
or  dine, no  potè  nano  fpedirft  fruga  lunghezza  tempo  . "Nondimeno  c hi 
coiifideranapiùintrinfccamente  iprogreffi  delle  coft,commctaua  a dubi 
tnre,  ch’il  Re  huieffe  piu  carata  lunghezza  della  guerra  , che  la  celerità 
della  vittoria, dubitàdo, come  è piccwla  la  fede  e cofidéga,ch'è  tra  Trin 
dpi, che  gli  Italiani, ricuperato  c'haueffer’il  Ducato  di  Milano,  terédo  pie 
dolo  co:o  degli  iterefJifuoi,o  no  faceffero  séga  lui  cocordia  co  Ce fare, o 
fer  ami  te  fusero  negligati  a travagliarlo  in  modo  t’bauefje  a refi  unirgli. 

ricercata. 
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i figliuoli,  jtccrefceua  la  fifpéfione  del  Potefice,cbe  il  Re  £ Inghilterra, 
ricercato  d'entrare  nella  confederatione,  della  quale  era  flato  cofortato- 
re , non  corri [fondendo  alle  per fuafloni  e prom  effe,  chehaueua  fitte  prt- 
ma,dimtmdaua,piu  prefìo  per  interporre  dilattone,che  per  altra  cagione, 
che  i Confederati  s’obligaffero  a pagargli  ; danari  dettatigli  da  Ce  fare  , 
t che  lo  flato  , e l'entrata  promeffagli  nel  Regno  di  Tripoli , fi  trasfe- 
rte nel  Ducato  di  Milano.Temeua  anche  il  Tontefice  che  i Colomefi.i 
quali  con  varif  moti  lo  teneuano  in  continuo  fofpetto , con  le  farge  del 
Reame  di  'Hapoli  non  faffaltaffero . 'Però  raccolte  infteme  tutte  le  dffl- 
cultà , e tutti  i pericoli , focena  infranga  co’  Collegati , che  olirà' l folle- 
citare  ciafcmo  per  la  fua  parte  le  prouifmiitrrefìri  e maritane , 
efprefle  ne'  capitoli  della  lega,s‘afialtaffe  comunemente  il  Regno  di  'Ria-  alcuna  d," 
poh  con  mille  caualli  leggieri , e dodici  mila  fanti,  e con  quali  he  nu  me-  tifili  St- 
radi gente  d’arme,  giudicando  per  gli  effetti  [acceduti  tnfmo  a quel  d)  , ga  nund.ua 
che  le  cofe non poteffero  [uccidere  projperamente.fc  Cefare  non  fuffes 
• moleflato  in  altro  Ìuogo,the  nel  Ducato  di  Milano,  a Per  le  quali  cagio-  b ~ù 
ni  mandò  al  Redi  Francia  Giouambattifra  S anga Romano,  vnode  fuci  nnj.nonf» 
fegretaiijfer  incitarlo  a pigliare  laguerra  co  maggiore  caUegga,dtmo- 
Arandogli  quanto  effn  fi  trouaffe  efauflo,  & impotente  a continuare  nel-  £n<  ‘S 

le  fpefemedefime  ,fcnon  era  anche  ficcar fi  da  lui  di  qualche  quantità  u d>e,imo! 
di  danari.  Che  nonoHante,  che  nella  confederatione  non  fuffe  (lato  trat-  nf  ‘ ut!)  da- 
tato d'aflaltare  il  Reame  di  Trapali  méne  durino  la  guerra  di  Lombar-  ~ 

b dia  ft  difpontffe  a fare quefta di prefente  -.alla  quale  , b benché  i Vini-  ptoùiiìan?' 
ti. ini, per  non  s' aggrottare  di  tante  fpeflt,baueffero  da  principio  fitto  dif  * jj'™* f 
ficultà,noniimeno  vinti  dalla  fua  in  fi  anga, bau  tuono  confronto  di  con-  i alcuno  al,* 
correrui,  etianio  fengt  il  Re,  ma  con  tanto  minore  numero  di  gente,* , *rhc  nc 
>r  quanto  importano  la  fua  portione , ■ Che  il  Re  per  quella  cagione  olirà  le  ""m-  men' 
cinquecento  lance , alle  quali  baucua  difegnato  per  capo  il  M arche  fe  dt  ~Hh^  .ua,0 
Saluggo,moffo  più,  fecondo  diceua,  dalla  buona  fortuna,  che  dalla  vir-  ito£1  ”,e,J‘he 
tù  dell' Intorno  ,mandajfe  altre  trecento  lance  in  Lombardia  ,per  poterne  p,ctro  •*»- 
trasferire  vna  parte  nel  Reame  di  Trapéli  : Che  fi  follecitaffe  la  venuta  deìi-armJf* 
dell’ armata  di  mare, 0 per flrignere  con  efl a Gettona, 0 per  voltarla  con- 
tra'l  Regno  di  trapeli  : la  quale  benché  da  F rance  fi  fuffe  fpeiita  con  let-,  mm',o°ró^ 
mede  fimo lentegga,ehifl [pedinano  l' altre  prouifiont,  no  dimeno  s' aula- 
va  contìnuamente  [ollecttando,&  era  l'armata  del  Re  quattro  galeoni , ria'Vin-l'jJ 
e fediti  galee  fittili , quella  de  yinitiani  tredici  galee , e del  Papa  vidi- 
ci , dellaquale  tutta  era  deputato  Capitano  generale  ad  inflanga  del  Re  Ra.iCrtha  » fi 
d Pietro  J 1<fattarra,nu  ofìante che  ilpapa  haueffe  hanuta  piu  intimano - 

ne  ad  Andrea  Doria.  Fu  altra  tutte  quefìe  cowmeffo  al Sang  i fegrctf-  «'fendine, 
[imamente,  che  teutaffe  il  Rea  fare  la  imprefa  di  Milano  per  fe,  per  dar.  vr'/^i  ’£e 
cagione, che  con  tutte  le forge  fue  ft  rtfintifie  alla  guerra , He  òhe  un-  * binando 
fe  che  ' KoUeo' 
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< he  il  Sin?*  commi  (fiere  d’andarepoi  al  Re'#  Inghilterra, per  domandar 
gli  p<j[nho  di  darai  i : cor, dopa  chrquelRe , che  da  principio  defideraua 
'tanto  la  guerra  centra  Ce  fare,  i he  fe  la  legaftfujfc  trattata  m Inghilter- 
ra ?ccmc  egh&  Eboractnfe  defideraitano,  p crede  farebbe  entrato  r.ella 
cenfederatione  : ma  non  battendo  patito  il  tempo  e la  necefptà  dtl  Ca- 
pello di  Milano,  che  pfacefelungapratica.poi  che  fatta  la  lega  per  gli 
altri,  gli  paruepoterp  Rare  di  mero,  come  fpettatore,  e giudice  . Trat - 
tauaambeilTonttfice  ,ftimolatoda  yintttani  ,c  non  meno  dalRc  di 
a Ddl'anJa-  trancia  , ilqualea  ijiirflo  effetto  liaucua  mandato  il  a defecato  di  Baio-  <*■ 
”i1j!  m!o&  fa  a Ferrara,  di  comporre  le  differenze  con  quel  Duca,  bende  piu  prefio 
a Ferraris  . m ^ppirenga  che  in  effetto,  proponendogli  diutrp  partiti,  e tra  gli  altri , 
pw  c6-'  di  dargliRauenna  in  contracambio  di  Modona,e  di  Reggio-, cofa  difprez- 
jonc  le  d:f-  ^dta  jji  DUCat  non  pilo  perche  bruendo  già  pr  e fo  ammo  dalla  ritirata _j 
qudnDu™?  dell'  efercito  dalle  poi  te  di  Milano,  fi  rendeuapiu  difficile,  cheti  polito, a 
"o"* hcn'U"  partiti  p ropcfiiglt  ,&  a qutfiediRauer.na  [penalmente , e per  tfere_j 
faccia  métto  molto  diurrfe  Centrate , e perche  quello  gli  pareti»  megoda  farlo  ve- 
ITs  atm àrd'i  B ire  a qualche  tempo  in  contention e co'  b y tulliani.  Quelle  erano  le  pra- 
no.c’i  Bagli  fiche,  le  prepar  adoni,  el'opere  de'  Confederati,  diferite, interrotte,  & 

*°  ncl6‘ — rariate, fecondo  le  for^e  fecondo  i fint,&  i configli  de’Trincipi.Manon 
t^anoi  Sigilo  tra  già  in  Ce  fare, le  dehberationi  del  quale  dipedcuano  da fede fio,, negli- 
» Vim^am  ^ef>^a,ni  irrefolutione  di  quello,  che  comportafserole  forze  fui  : perche 
raì'pet  la'ccf  battendo  il  Re  di  Francia  od  in  fianca  degli  Oratori  de  Confederati , de- 
fe°cC’ioronC  negato Hccngaaly iteri  che  la  dimandò  inpnocon  te  lagrime,  di  pafsa- 
AttigioF»  i£  re  in  Italia, egli, rffiulatidoni  di  valore  di  ventimila  ducati,  feri' era  ritor 
14"°  hàuèn-  nato  in  jfp  rgna, portando  feto  cedola  di  mano  del  Re  di  Francia , d'efse- 
donc. come  reparato  all'ofseritonzq  dell'  accordo  di  Madril , permutandola  refiitu- 
dKJUbtni1.  tionc  della  Borgogna , in  pagamento  di  due  milioni  di  ducati  : al  ritorno 
fatto  iurta-  del  quale , Cefare,  perduta  ogni  [pcranga,  che  il  Redi  Francia  operuaf- 
n?.  pct'iad'à  fe  la  capitolai  ione,  deliberò  mandarlo  in  Italia  con  vna  armata  che  por- 
poòggine  Myjf  ; fanti  Tede fchi,i  quali  innumcropoco  meno  di  tremila  p fi  aliano  a 
t luoto'deì  T>  erpignano , e tanti  fatui  Spaglinoli,  che  in  tutto  facepcro  il  numero  di 
qualetu  mi-  Mmila-.orouedtUi  dimandare  di  nuouo  a Milano  cctomila  ducati,  folle- 

djto  pfrGd  i r r r li 

vernatotela  citandola  fpeditione  dell'armata,la  quale  non  potata  rfserepprtjto,ptr- 

mo°Matcci’-  ^:t  olirai  tempo,  che  andana  a metterla  infume)  & a preparare  1 fanti 
h ,s.  tiaioc  spagniioli  ,era  necefariopagare  a’ Tede  [chi  ce  tornila  ducati, de  quali  era  ■ 
dctiia".3  pm  no  creditcriper glifi  pendij  pafsiti . CommetieuaatHheaffiiuamcnlc-j 
in  Germania, che  a Milano p msndafe  foccorfo di mutui  fanti-, ma  io  ui 
proued-ndo  danari  per  pagargli,  & efsendo  il  fratello  per  lapoutrta  [uà 
impotente  a prone ierlì , proceieua  molto  tarda  quefia  fpeditione;e  non- 
dimeno la  t.rrdità  & i fucceffi poco  profpcri  de'  CÒftderatifaceuano  che 
ppotefsc  affettare  ogni  diht ione. Venite  Malalifia  condotto  a Crcmo- 
" " na, piantò. 
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na  piantò  fa  notte  de’ fette  £ Agofio  ^artiglierie  alla  porta  della  Muffa, 
giudicando  quel  luogo  effere  debile  .perche  era  male  fiancheggiato  , e 
ferina  terrapieno  ; & volendo  nel  tempo  mede  fimo  dare  l' affatto  dalla 
a banda  del  cafiello,  > giudicava  a proposto  battere  in  luogo  lontano , per- 
thefuffero  neceffitatt  quelli  di  dentro  a dividere  tanto  più  le  ginn  loro. 

* Nondimeno  battuto  chehebbe , parendogli  che  quei  luogo  fu[fe  forte  , 
bene  riparato , e la  batteria  fatta  tanto  alta , che  refiaua  troppo  tmincn-  fc  quii 
te  da  terra  t altera  del  muro,  fi  rifolui  di  non  gli  dare  1‘  affatto-,  ma  co - 
mine  lare  co  configlio  duterfo  vna  batteria  nuova  vicina  al  caflello.in  vn  '•» 111  Cremo 
luogo  detto  Santa  Monaca, dove  già  batteva  battuto  Federigo  da  Boggo  in* 

le;  e nel  tempo  medefimo  faceva  due  trincee  in  fu  la  piagna  del  cafiello , co  " 
vna  che  tirava  a mano  deflra  verfo  il  TÒ,  doue  quelli  di  détto  haueuano  fn»i"**o'i  >- 
fatto  dite  trincee ; e fperaua  conia  fua , torre  loro  vno  baffone , alqualt  ^ 

già  t era  arrivato  a fei  braccia  , ilquale  baffone  era  nella  prima  trincea  g ioni  • ina  il 
loro  appreffo  alla  muraglia  della  Terra  ;e  pigliandolo , difegnaua  fer. 
virfene  per  cau  diere  a battere  alungo  della  muraglia,  dotte  batterono  quello  che 
prunai  Francefi . "Però glilmperiali  facevano  vn’ altro  baffone  dietro  P‘*f'c,CT'° 
b all’ vii  ima  trincea  loro,  b L'altra  trincea  di  Malatefìa  era  a manfmtflra 

verfo  la  muraglia  , e già  tanto  vicinaalla  loro , che  s’aggtugneuano  co'  J?  ^on  c 
fa{fi  : e condotte  le  trincee  aldi fegno  fuo  ydeterminaua  fare  la  batteria  ; fciiui’coiì 
nè  lo  impedivano  a fare  lavorare  1‘ artiglierie  de  ramici:  perche  in  Cremo  PjJ(l*c^“' 
nanon  erano  più , che  quattro  Falconetti , poca  munitione , etrabeua-  quelli  im- 
ito molto  poco;  nondimeno  ifantidi  dentro  no  reflauano.vfcendofuora,  ^au- 
di  travagliare  quelli,  che  lauorauano  alle  trincee,  mettendoli  fpeffo,  non  < «c . che  fu 
orante  baueffero  groffa  guardia , in  molte  difficultà  : onde  Malatefìa -t  q'^nlufi  fe- 
qua  fi  incerto  di  quello, che  haueffe  da  fare, confondeva, conno  molta  fua  «• 
laude,  con  varij  giudicij  ferini  nelle  fue  lettere  i Capitani  dello  efercno , 
i quali  vedendo  l' oppugnai  ione  rtufeire  continuamele  più  diffìcile, fece- 
ro andare  nel  campo  fuo  mille  dugento  fanti  Tede felìt , condotti  dì  nuo- 
vo da  Emiliani  a fpefe  comuni  col  Vontefìce  ; e pochi  dì  poi , per  prO- 
uedere alla  difeordia  & emulinone , che  era  fra  Malatefìa  ,e  Giulio 
C Manfrone,  v’bndò  dall' e fer  cito  con  tremila  fanti  il  c Vrouehtore  Ve  fa- 
ro, che  di  fomma  beniuolenga  era  già  diventato  poco  accetto  al  Duca 
d'Vrbino.  Ma  la  notte, venendo!  tredici  d'Agofìo.fece  M aiutila  pian- 
tare quattro-  peggi  d'artiglieria  tra  la  porta  di  Santo  Luca,  & ilea-  vibi^chei 
ficllo  per  pigliare  vn  bali  ione;  dove  ejjendofi  battuto  qua  fi  tutto  il  dì 
fece  fboccare  la  trincea,  co  foerangadi  pigliare  la  notte  medeftma  il  ha-  pfiano  -,i  u" 
ma  alla  quarta  bora  della  none,  pochi  fanti  Tedefchi  vfeiti  della 
terra, ajf. tifarono  la  guardia  delle  trincee, che  era  tra  dentro,  e fuori, più  loro , cUcj, 
di  mille  fanti,  c T difor  dinotili  li  tofir  infero  ad  abbandonarla  : benché  il  <1'lcfto' 
ài- fpguente  furono  cojìretti  a partir jene , in  modo  che  la  trincea  fattoi 
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Yen  tónta  fatica  reflò  abbandonata  dall' vna  parte , e dall' altra.*  Ma  a 
la  fortuna  volle  moflrarfi  fauortucle  a quelli  di  fuori , (e  baueffero  fa - 
pitto  o conofcere.o  pigliare  l'occafione .perche  la  notte, venendo  i quindi- 
ci cacarono  da  fe  medtftmc  arca  cinquanta  braccia  di  muraglia  tra  la 
porta  di  Santo  Luca  & il  cafiello  infietnt  con  vr.  peggo  della  loro  arti- 
gheria-.iouc  fe  co  prefica  venuto  che  fu  il  dì  fi  fuffeprefcntata  la  bat- 
taglia erano  quelli  di  dentro,  fpauétati  da  uccidete  sì  improuifo  sega  fpe- 
raga  di  refifierr.perche  il  luogo, doue  harebbono  battuto  a [lare  alla  dife 
fa, refi  aita  (coperto  dall'artiglieria  del  camello.  Ma  mene  che  Molateli  a 
tarda, prima  a rifoluerf,poi  a mettere  in  ordine  di  dare  l’ affatto,  i faldati 
lavorando  didentro  follecitamente , ecopertifi  la  prima  cefa  co'  ripari 
dall' artiglieria  del  cafiello , fi  ripararono  anche  alla  fronte  da’  nimtei; 
in  modo, (he  qnòdo  fu  pre feritalo  l' affatto, else  erano  già  veti  bore  del  dì, 
ancora  che  a qtitlla  bada  fi  volt  affé  la  maggiorparte  del  càpO,nodimeno 
s' accollarono,  perche  andavano  troppo  f aperti , co  grattijftmo  danno : & 
accodati  fi,  erano  olirà  l’ altre  difefe  , battuti  da  infiniti  f affi , gittati  da 
quelli  di  dctro;in  modo  che  vi  refiò  morto  b Giulio  Manfronefil Capita-  & 
no  Materne, t molti  altri  foldati  di  codinone . Dette fi  nel  topo  mede fimo 
vn  altro  affollo  per  la  via  del  Cafiello, doue  furono  ributtati, beche  co  po 
co  danno:&  era  ordinato  che  alla  batteria, fotta  da  Sàia  Monaca, fi  def- 
fe  vn  altro  affalto  co  80.  huomint  d’arme , ceto  cavalli  leggieri , e mille 
fanti  ;ma  li -invio  trouato  ilfoffo  pieno  d'acqua, & il  luogo  bene  fortifica 
loffi  ritirarono  sega  telare  Sopraun.nc  poi  il  Troueditorc  Tifato  con  trt 
mila  fanti  Italiani,  io  più  di  mille  Staggiai , e t Ò nucua  artiglieria , per 
poter  far  due  batterie  gagliarde,  in  modo,  che  trouZdofi  più  di  otto  mila 
fanti, dife  giravano  fare  due  batterie,  dado  l' affollo  a ciafcuna  co  tre  mila 
fanti, & affollare  anche  dalla  parte  del  cafiello  con  duemila,  & hauedo 
condotto  m campo grandiffima  quantità  diguaftatori,huorauano  JoUeci-  c 
tornente  alle  trincèe ; delle  quali  effendo  fintata  vna  a venture  A'jtgo. 
fio, ottenero  dopo  lunga  battaglia  di  coprire  vn  fiòco  de'  mmici.  La  notte 
poi  precedente  al  dì  vigefìmofefio  furono  fatte  due  batterie, vna  guidata 
da  Malatefia  dì  là  dal  luogo , doue  haueua  battuto  Federigo , l'altra  al- 
la porta  della  Muffa , guidata  da  Camillo  Or  fino;  l'vna,  e l’altra 
Me  quali  Irebbe  poco  fuiceffo;pcrchtilternno  doue  piantò  Malatefia, 
per  t fiere  pallido  fo  , non  teneva  fama  [artiglieria , & acconftntendo 
ogni  volta , ch'ella  tiraua , i colpi  battevano  troppo  alto  ; quella  di 
Camillo  fu  baffa  , ma  fi  tremò  che  v'era  la  foffa  con  l acqua  , e tanti 
fianchi  cfarcbtbu fi,  che  non  fi  poteva  andare  innangi.  Ter  ò ancora  che 
non ofiar.te qutfie difficultà  , fi deffe la  battaglia, fi  riceuè  quitti  mol- 
to damate  benché  dal  canto  di  Malatefia  i fanti  fi  c ondu  ceffi  ro  all a-t 
muraglia , c paffata  vna  foffa  , doue  era  l'acqua  dentro  piti  profon- 
da,che 
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da,chenon  s'era  intefo,  furono  facilmente  ributtati . Fu  ambe  dal  can- 
to del  caflello  tirata  giù  vna  parte  del  caualiere , CJ“  vi  montarono  fu  i 
fanti;  mi  perche  la  fcefa  dal  lato  di  dentro  era  troppo  allagarono  ribut- 
tati gli  abitatori,  che  per  tutto  haueuano  afta!  tato  con  poco  or  dine,  con 
picciohffimo  dàno  de'nimici morti,  e feriti  molti  di  loro.Coflrinfero  que- 
fhdifordmi,&  il  perder  fi  la  fperanga  di  pigliare  altrimenti  Cremona, 

<t  perche  in  quel  campo  mancanagnuerno,&  vbbi.ùenga,  i il  Duca  d't'r-  , L.  ln  |Jt)J 
bmoadandxruiperfonalmentr  ; il  quale  leu  ito  daWefercito , che  era—i  dcl  Duca  di 
intorno  a Milano , qua  fi  tutti  i fanti  de’  Vtnitioni  ,e  la  fiat  ani  vntu  M.unò  T 
parte  delle  genti  (Tarme,  con  tutte  le  genti  Ecc Ufi attiche , & i Saighe- 
ri , che  erano  gii  arriuati  in  numero  di  tredici  mila , [pregiando  borala  dtnc  gemi' 
che  vi  reflaua  minore  numero  digente, e fpogliata  d’vn  capo  di  tale  dc’Vinuu- 
autoritd  , quel  pericolo,  che  prima,  quando  v’era  egli  con  maggiori  ^medici  il 
forge  dimofirana  continuamente  di  temere,  affermando  noneffere  vfo 
di  gente  di  guerra  , e de  gli  Spagnuola  meno  che  de  gli  altri , ajfaltare^j  q'IdUtitV 
altre  genti  di  guerra  nella  fortegga  de’  loro  alloggiamenti  , fi  condii  f- 
ft  intorno  a Cremona , dtfegnando  dt  vincerla  non  per  farga  foladi  bat- 
teria , e d’affalti , perche  i ripari  de'  nemici  erano  troppi  gagliardi , ma  L 

col  cercare  con  numero  grandiffimo  dt  guastatori  accollar  fi  alle  trincee 
e bafiioni  loro  , e con  la  forga  delle  gappe  pii  che  con  Tarme  infi. 
gnorirfene.  Fu  imputatoli  gouerno di  quella  imprefa  contralo  flato  di 
Milano  da  Capitani  Imperiali  in  molte  coje , e principalmente  della  ri- 
tirata da  Milano , ma  non  meno  deU’hauete  tentata  da  principio  dcbil- 
mente , e con  poche  forge , Toppugnatione  di  Cremona,  confidando, 
fi  vanamente , che  fuffe  facile  ripigliarla;  e che  poi  feoprendofi  ledif- 
ficultà  , haueffero  continuandola  impegnatoti!  tal  parte  dell'efercito  ,. 
che  baueffe  impedito  loro  Toccafioni  maggiori  ,cl>e  nel  tempo  che  fi  con- 
fumò  quiui  fi  prefentarono  ."Perche  effendo  già  arrtuato  tu  campo  il  nu- 
mero i>, nero  tanto  defiderato  de  Suiggen,fi  poteva  facilmente,  ferrando’ 

Milano , fecondo  che  fempre  s’era  difegnato , con  due  eferciti , impedire 
La  copia  grande  delle  vettouaglie  che  per  laviadiTama  continuamen- 
te v'entranauo:  le  quali  Ttfercito  fola, che  era  all' -Ambra,  per  bavere  a 
fare  circuito  grande,  nonpoteua  impedire,  ma  molto  più  importò  perde-  t>  u Bei'ai 
, re l’occafione  ebe s'haueua  forfè  di sforgare  M latto-,  l> perche  nella gen- 
{e,  che  v’era  dentro,  erano  foprauenute  tante  infermiti , cbt-boflanio  <*>•;  Tato- 
'con  dimeniti  quelli , che  erano  foni,  a fare  le  fattioni , e le  guardie  or- 
tLntric  ,fu  giudicio  di  molti , eie  gli  Imperiali  meiefimi , che  feiru  n)n  fjnno 
quel  tempo  fuflero  flati  travagliati,  portavano  pericolo  grandedmon  fi  i.ama  di 
perdere.  MamaOtyre  e certa  occej^ne  tra  anche  quella  dt  pigliare^  2 1 'infensi 
Genoua:  pcrclfgpffenio^brmaic&r  initiana  congiunta  con  quella  dtl  u * venuta 
Pontefice  a Cifri  vecchia  , e di  poi  fermate  fi  nel  Torto  di  Liuor-  di 
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no'  per  affettare  l’armata  Trance fe  ; laquale  con  fediti  galee  ] quat- 
tro Galeoni,  e quattro  altri  nauilij , condotta  nella  Riviera  di  Tonan- 
te, baueuaper  volontà  della  città  ottenuta  Sauona , e tutta  la  rimerai 
di  Tonente  ,e  prefi  poi  più  nauilij  carichi  di  grano  , che  andavano  a 
Genova  ,pafsò  a Livorno  avnirfi  con  f altre,  a Eraft  anche  deliberato,  4 
chea  fpefe  comuni  de  Collegati,  s’armaffero  nel  Torto  di  Marfilia  do- 
dici nani  groffe,oper  affaltarc  , fecondo  il  coniglio  diTietro  7{a- 
uarra , inficine  con  le  galee  Franceft  l'armata  , la  quale  fi  preparava^» 
nel  Torto  di  Cariogena,  0 almeno  per  incontrarla  nel  mare,  b Dove  fat-  y 
ta  vela  le  tre  armate  a ventinouc  dì  d'.Agofto  fi  fermarono  F Ecclefiafti-  ' 
ca , e la  yinitiana  a Torto  Fino , la  Francefe  ritornò  a Sauona , onde^t 
fenga  contrago  /correndo  tutti i Mari,flrigneuano  in  modo  Genoua.do- 
ue  era  mancamento  di  vettovaglie, che  non  potendo  entrarui  più  per 
mare  co  fa  alcuna  ,non  è dubio , che  fe  fi  fuffe  mandato  qualche  numero 
di  gente  per  la  via  di  terra  ad  impedire  quello , che  era  foto  il  loro  rifu- 
gio , bi fognava  che  Genova  s'accordaffc.  nè  i Capitani  deU' armate , bo- 
ra con  lettere , bora  conmeffiproprij , facevano  infiamma  d'altro , chie- 
dendo che  almeno  fi  mandaffero  perla  via  di  terra  quattromila  fanti. 

Ma  ni  del  campo  di  Cremona  fi  poteua  leuare  gente  , e parendo  al 
Duca  ,&  agli  altripericolofo  il  diminuire  Tejèrcito,  che  era  a Milano, 
s’mtratteneuanoconla  fperanga,cbe  fpedita  Cremona , fi  manderebbe 
vna  banda  di  gente  f ufficiente . La  quale  imprefa , come  era  gagliarda 
la  virtù  de’  dtfenfori,e  come  L’opere  gradi, che  fi  fanno  co'  guaftatori,  ri- 
cercano molto  tc  mpo , procedeva  ogni  dì  con  maggiore  lungheria , che 
non  era  flato  creduto : c perche  il  Duca  havédo  voluto  in  campo  duemila  c 
guaftatori , molte  artiglierie , e mmitwm , e grand  ffima  copia  diin- 
ìlr  omenti  atti  a lavorare  (Fogni  forte,  faceua  affidvaméie  lavorare  nel- 
le trincee  del caflcllo, et  al  baftione  di  verfo  il  Tò, per  guadagnarlo, e fer- 
uirfene  per  cavaliere,  ancora  che  i mmia , bruendone  dubitato  più  dì  , 
Fermo  tirati  a dietro  con  vno  riparo  gagliardo;  lavorava  fi  ancora  alle 
due  felle  della  trincea  , che  attrauerfaua  la  pianga  del  cafttllo , per  ro- 
vinare i cavalieri,  che  v'haucuano  immune  tra  ledue  trincee  del 
campo,  fi  lavorava  vn’  altra  trincea  larga  fri  braccia,  coprendo  fi  col  ter- 
reno innanzi , e dal  lato, per  fare  vno  cavaliere , come  s’arr  mafie  allodi 
feffa  della  trincea  de'  nimici . Lavorava fi  ancora  vn  f ffo  fucra  del  ca~^ 
ftello  verfo  il  muro  della  Terra , per  andare  a trovare  il  ball  iene  di  ver- 
fo la  muraglia  roumata  : e dalla  Torta  di  Santo  Luca , infine  allaga 
muraglia  rnedcfma , fi  lavorava  vn  altra  trincea  : nè  fi  ceftaua  di 
battere  con  Farti  glierie  piantate  nel  caflcllo  1 ripari  de' menici  ; 1 quali 
perla  malignità  del  terreno  ,(he  crlt  terra  molto  trita , erano  paftati  fa- 
cilmente da  quelle,  non  piando  anche  ettofi  quelli  di  dentro  ; perche  per 
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diffidenza  dì  poter  tenere  lungamente  le  loro  trincee , e éauilieri,  lauo- 
r auano  vn  fojìo  ver  fole  cafe  della  òtti, e nodimeno  vfeiuano  fpeffo  f no- 
ti con  molto  vigore  affollando  i lauori;e  la  notte  venendo  t fette  .agalla- 
rono Utrmcee  ,che  fi  lavoravano  dalla  banda  del  Caflello  da  tre  parti  j 
doue  trouato  i fanti , che  le  guarda  nano  .qua fi  tutti  a dormire , n' am- 
mazzarono più  di  tento , e parecchi  Capitani  , e fi  conduffero  infmo 
ni  riuellino  del  caflello  j e nondimeno  le  cofe  loro  continuamente  ft  flri- 
guatano . Terche  fattofi  il  Duca  £ bino  la  via  con  le  trincee  infmo  a' 

, ripari  loro , che  feparauanoil  caflello  dalla  città,  affiliandoli  poi  corica 
qualche  feoppetnere , e con  qualche  buon  faldato , coperto  con  gli  feu- 
di, faceua  loro gran  damo , e l'artiglieria  anche  delle  torri  del  ci Ari- 
lo faceui  il  mede  fimo  : però  gli  imperiali  abbruciarono  illororiparo  , 
che  fi  faceua  al  cavaliere  , perche  non  fuffe  parapetto  a quelli  di  fuori  • 

& effendofi  a diamone  sboccate  due  trincee  nelle  fuffe  loro , fi  ritira- 

• nano  con  altre  trincee : delle  quali  il  Duca  £ Orbino  teneva  poco  conto  , 
perche  per  la  breuitd  del  tempo  nonpoteuano  e fere  bene  fortificare,  t 
perche  ritirandofi  più  allargo , era  neceffdria  a difenderle , maggiore u 
guardia  ; e nondimeno  dalla  banda  del  campo , fe  bene  Capere  fu  fi  ero 
finite , fi  procedei!»  con  qualche  lentezza,  effendo  ne ctffar io  riordinare  , 

e intonare  i fanti  de'  Vinitiani , fiati  molto  tempo  fcn%a  danari , 1 e a 11  sellai , 
•però  diminuiti  molto  di  numero,  foprauetunio  fempre  nelle  cofe  de’  Col-  “'e  t3j  d.'«* 

• legati  difordine  fopra  difordine . che  mentre  s’ attendeva , vfeiuano  (ordini  .che 

fpeffo  gli  Imperiali  la  notte  a tentare  le  trincee , ma  indarno  -.perche  la  lapida 
fperienza della pcrcoffariceuutahaueiia  mfegnatoaglialtri . Maricon-  laiega.auuS 
dotti  fanti  a batiali, cominciò  il  Duca  d' Orbino  a' véndite, a battere  fol  " 
lecitamente  vnatorre  a canto  alla  batteria  di  Federigo;iout  bauédo  b-t 

tuti  pochifiimt  colpi,  cono  fendo  i nimici  effere  ridotti  in  termine,  che  non  u°!é°dt  ■ co 
potevano  ricufare  d’accordar  fi , mandò  dentro  vn  trombetto  a ricercare  lo,"  cdc 
la  cittd;  col  quale  vfeiti  fuori  vn  Capitano  Tedtfco , T m Capitano  Spa-  1®  »che  erano 
gnuolo,  e Guido  Vaina  da  Furi) , fu  il  dì  fegutnte  fatta  co  loro  capitola 
Itone, che  non  hauédo  foccorfo  per  tutto  ii  mtfc.hmeffero  a Infoiare  Cre-  n Be!Ij,i8c  a 
mona, e che  a'  Trdefcht  fuffepermeffo  andarfenein  Germania ,a  gli  Spa-  Tarca.noit» 
gnuoli  nel  R’guo  di  luppoli, promettendo  no  andare  fra  quattro  ine  fi  al-  p?roia,Xa 
fa  difefa  dello  Stato  di  MI ilana.  Lafciaffero  tutte  Coniglierie,  e mumtio- 
ni, e pai tifiin  fuo  te  bàdiere  ferrate ;séz*  fonare  tamburi, 0 tiobe, eccetto  cardinale* 
? thè  nel  leuarfi . H aveva  in  qnrfl 0 mego  il  Re  di  Francia , alla  corte  del 

quale  fi  fermò  pochi  di  poi, come  Legato.il  Cardinale  de  Salutati, partito  i e Papa  ma 
fidi  Spagnacon  licenza  di  Cefare,rtfpoflo  alle  ncbteflt  fattegli  mnome 
del'Ponttfice,fcufmdofi , fe  l’opere  non  fartbbono  equihaìla  volontà , cordame  ad- 
ii er  effere  molto  efaufto  di  danari;  ma  nondimeno  fegli  concedeva  fieni-  vtta,tul* 
■.tà  di  nf enotere  va  a decima  decentrate  beneficiali  per  tutto  il  Regno, 
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b Gl»  S;>a-« 
gnuoli , ch*- 
erano  in_# 
Carpi  fanno 
gran  danni  à 
gli  fcclcfia- 
fiici,  de*  qua 
li  non  è al- 
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J>arli  « fuor 
«he  l’Auto. 
tc  » il  Pigna» 
il  Gìojìo 
«cllavitadcl 
I>uca  Alfon* 
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Io  fouuerrebbe  con  vna  parte  de  danari, che  fe  ne  rifeoteffero,di  tentimi 
ta  ducati  dmt {e,  e che  concorrerebbe  alla  guerra  di  'bipoli . dmegaua 
benché  da  pr  incipio  vi  dimofìrafle  ìnclmattone,  d’attendere  per  fe  aÙ’ac- 
quiflodel  Ducato  di  Milano,  dijfuadendonclo  maffimamente  Lautrech , 
eia  madre,  del  rompere  la  guerra  di  là  da  monti,  daua fpcranga , ma  di- 
ceva e ffrre  neceff arto  che  precedtffe  la  intimationr;  la  quale  fatta,  offeri- 
va di  muovere  la  gverra  a’  confi  ni  della  Fiandra , e di  Terpignano,  ben- 
ché fi  comprendeva  non  v’haveffe  dtfpafitione  ,non  effondo  in  quello  dt- 
uerfo  l’animo  fuo  da  quello  del  Re  d’Inghilterra;  tppreffo  al  quale  lafpc- 
ditione  fatta  per  parte  del  Tonttfice  fece  piccioliffimo  frutto  : perche  vo- 
lt io  il  cardinale  Eboracenfc  intrattenere  ciafcuno , & effere  pregato  da 
tutti, non  procedevano  a cocluftone  alcuna-.atrgi  & il  Re  & il  Cardinale 
rtfpodevano  fpefjo-.A  noi  nò  appartégono  le  cofe  d’Itaha.'blel  quale  tòpo  • 
temendo  i Collegati  che  i Cngtoni,  i qvali  nell’affedio  del  camello  di  Mi- 
lano , havevano  ricuperato , e fpianato  Chìauema , non  fi  condvceffero 
col  Duca  di  Borbone, 0 almeno  permetteffero  che  i Tedefcbi,  che  s’ affet- 
tavano al  foccorfo  fuo  paff afferò  ilpaefc  loro , il  Tonte fice,&  i Vmuia- 
ni  s’ obliarono  di  condurre  due  mila  fanti  Grigtoma  gli  flipcndij  loro; 
a pagare  al  Cali  citano  di  Mus  ,ilquale  temendo  del  Duca  di  Milano  , 3 
quando  venne  nell’ efer cito,  s’era  fuggito  di  campo , e dapoi,  pretenden- 
do effere  creditore  per  i pagamenti  fatti  et  Suggerì,  banca  fatto  pri- 
gioni due  Ambafctadori  V mitiani,che  andavano  in  Francia, cinquemila 
cinquecento  ducati, che  sformati  gli  haueuanoprome/fì-.relìituirne  a loro 
altrettanti  che  haueua  e fatti  ; farli  Liberare  da’  dati \ nuoui  impolli  det^j 
lui  a chi  nauicaua  per  il  Lago  di  Como : i quali  fi  obhgarono  d’impedire  il 
paffo  a Tedefcbi , & operarono  che  Tegane  loro  Capitano  , condotto  dal 
Duca  di  Borbone  con  due  mila  fanti , non  andaffe.  Main  tanto  p'ocede- 
uano  l’ altre  cofe  di  Lombardia , lepidamente  : perche , /’ efer  cito  intorno  ■ 

4 Milano,  nel  quale  era  diminuito  molto  il  numero , ma  non  le  paghe  de 
Svi^cri  , flava  ociofo , non  facendo  altro  che  le  confuete  fcaramuc- 
ce . b Tiù  follecite , e maggiori  moleflie  partoriuano  l’ opere  de  gli  Spa-  b 
gnuoli,  che  erano  in  Carpi  ; i quali  hauendo  tacitamente  auift  di  fpicj, 
e comodità  di  ricetti  nel  territorio  del  Duca  di  Ferrara,  davano  impe- 
dimento grandilfimo  a Corrieri , & all’ altre  perfone , che  andavano  al - 
l’efercito  , e correndo  per  tutti  i paeft  circonflanti , infilo  nel  Bolo - 
gnefe , e nel  Mantovano , non  però  contra  ad  altri  che  contra  fulditi 
Eccle fallici , facevano  danni  innumerabili . Era  pure  finalmente  il 
Marchefe  di  SatugfO  con  le  cinquecento  lance  Franceft , paffuto  nel 
Tiemonte : per  la  venuta  del  quale  Fabritio  Maramaus  ,che  pofìo  tl 
campo  a Valenza,  nella  quale  era  a guardia  Ciouanni  da  Birago  , /<*_. 
buttata  con  l’ artiglierie , fi  ritirò  a Bajfignana.  ma  ricufando  il  Mar- 
. chefe 
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tbefepaffare  più  irmangi  fe  da  co  federati  noti  gli  erano  pagali  per  equa- 
le  portione  quattro  mila  fanti , i quali  bau  tua  con  qurfla  mtcntione  me- 
nati di  Francia  , e facendone  il  Re  grattdiflima  infanga  per  pentì 
ielle  fue  genti  d'arme,  e per  maggiore  riputatone  del  M arche  fe , fu 
4 neceffdrio  acconfentirlo . a Occupò  nel  tempo  medefimo  Stnibaldo  dal 
Fiefco  la  Tendi  Tontricmoli,pofieduta  da  Sformino, ma  con  la  medtft- 
ma  faciliti  fupreflo  ricuperata  per  nego  della  Rocca . In  Milano  pa. 
tiuano  affai  di  danari } perche  da  Ce  fare  non  ne  reniua  prcwfione  al- 
cuna, e la  pouertà  ,ele  fpefe  intollerabili  de  Milane  fi  nano  tali , chetò 
d’ fiatiti  fi  rifeotenanoi  trentamila  ducati  flatipromtffi  dal  popola  al 
D uca  di  Borbone , col  quale  fi  condii  fiero  per  non  e fiere  accettati  a gb  fi  t- 
pendi)  de’  Confederati  per  le  fpefe  grandijjime,  che  haueuano , Caleaggo 
da  Birago , e Lode  vico  da  Belgioiofo  , i quali  infwo  a quel  dì  barn  nano 
in  ogni  accidente  feguitato  laparte  Francef  ; nelqual  tempo  G:  ovanti 
h da  Birago  occupò  Tsfom'.b  'Nt'  quali  mouimZti  lo  Stato  del  Marche  fi  di 
Mantoua,  era  come  comune  a ciafetmo , feufandofi  per  e fiere  faldato  dt  l 
•pontefice , e feudatario  dt  Cefare,  ungi  tfiendo  propinqua  alfine  la  con- 
dotta fua , fi  ricondufie  per  altri  quattro  anni  col  Pontefice  , e co' Fio- 
rentmi , con  efprefia  conditione  di  non  e fiere  tenuto  di  fare  ni  con  la-j 
per  fona,  nè  con  lo  flato  fuo  contea  Cefare,  benché  nel  principio  del- 
la guerra  hauefie  de  fiderato  d’andare  per  finalmente  nell' e finito:  fi- 
che non  piacendo  al  Tontefice , perche  non  confidano  del  fuo  goueino  , 
gli  haueuanfpoflo  ,che  effondo  feudatario  di  Cefare , non  voleva  met- 
terlo in  quello  pericolo  . Qutfìo  era  all'bora  lo  fiato  delle  cofe  m Lom- 
c bardia . c In  Tofana  i Fiorentini , non  hauendo  ni  e finiti , nè  armena 
nel  territorio  loro,  fintìuano  con  lo  [federe  le  moleftte  della  guerra  -.per. 
che  ìlTontefice  non  hauendo  con  modi  ordinarti  danari , & opinato 
a non  ne  prouedere  con  gli  flraordinarij  , Ufi  tana  con  grandifimf-j 
impietà  addoffo  a loro  quafi  tutte  le  fpefe,  (he  fi  fieeuano  in  Loiubar- 
’-d  dta.il  Sane)]  non  (lattano  [cn%a  moleflia  nelle  pani  maritime  ;perche 
Mndrea  Doria,  ilqualedaprinciplohaueuaoccupato  TaUmone,  t Tor- 
thercole,  il faceva  continuamente  guardare , benché  TaLmonc  non  mol- 
to poi  dal  Capitano  prepoflo  alla  guardia  fufie  dato  a Sarte  fi:  & i Fuo 
rufeiti,  fomentati  dal  Tontefice , facevano  nella  Maremma  qualche  mo - 
lolita  -.nella  quale  Giampaolo  figliuolo diRerrgo  da  Ceri  , faldato  del 
Tontefice,  prefa  fui  finamente  con  alcuni  cavalli  la  porta  della  Terra 
d’Orbatcllo , foprauentndo  poi  egli  con  li  fuoi  cavalli  e fami,  occupò 
la  Terra  .Ma  a Roma  fuccederono  cofe  di grandiffimo  moment o.can fa- 
te non  per  Virtù  d'arme , ma  per  mfidte  , e per  fraude  , con  ignominia 
grande  del  Tontefice , e con  di  [ordinar  e le  fperan%e  di  Lombardia, do- 
ve fi  fperaua  per  l'acqmftg  di  Cremona  condurre  a fine  la  inprrfa  id 
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Genoua , e di  potere , fecondo  i difegni  fatti  prima , fare  due  diuerft  al. 
loggiamenti  intorno  a Milano  : perche  dfpo  la  rotta  ritenuta  a Siena, 
non  [per andò  ilTontrfiie  potere  battagliare  con  grandi  effetti  i Coloneft , 

& battendo  volto  l'animo  ad  aflaltare  con  maggiori  forge , come  è del - 
to , il  Regno  di  Tripoli  : e da  altro  canto  non  (perendo  i Colonne fi  , nè 
gl,  agenii  di  Cefare  potere  fare  effetti  notabili  contea  lui,  e deaeran- 
do ancora  di  torgli  tempo  inftno  a tanto  vemffe  il  Viceré  con  l’armata 
di  Spagna  , mandato  a Poma  Vefpaftano  Colonna,  alla  fede  del  quatta 
il  "Papa  credette, baueuano  a venttdue  di  d’^igoflo  i capitolato  infteme,  *’ 
che  i Colonne  ft  rendeflero  jinagnta  , e gli  altri  luoghi  prefi . Ritiraffero 
le  genti  nel  Reame  di  Ti  fo/i  ,nè  tenefferopiù  foldati  nelle  Terre,  le 
quali  pofteggono  nel  domi/  io  Ecclefiafltco: Tote fiero  liberamente  ferui- 
re  a Cefare  tona  eia  fluno  alla  dtf enfiane  del  Reame  Napolitano.  E da 
altro  canto  il  Pontefice  perdonale  a tutti  l"  offe  fé  fatte  abolì  [[e  il  moni- 
torio  fatto  al  Cardinale  Cotona ;Tip  offendere  gli  (lati  loro, nè  gli  lafciaf- 
fe  o fendere  dagli  Orfmi.h  Sotto  la  quale  capitolatione,métre  che  il  Po- 
pa  tenendo  conto  più  che  d'altro, della  fede  di  V e (pa fi  ano, incauto  fi  ripo- 
fa,  bauendo  licentiati  i cavalli  e quafi  tutti  t fanti , che  baueua  foldati  , 
e quelli  pochi , chegli  refi  aitano  malati  ad  alloggiare  nelle  Terre  cir- 
confluiti , e raffreddato,  anche  » difegni  delTaffaltare  il  Regno  di  Uà- 
poli  . Lefpeffe  querele  eprotefh , che  baueuano  da  Milano  e da  Ce « 
nova  iminiflri  di  Ce  fare  re fidenti  nel  Reame  , onde  era  fignìfitato  che- 
fe  i progreffi  de  confederati  non  fi  interrompeuano  con  polente  diuerfw - 
ne,  quelle  città  non  potevano  più  fofìenerfi  : però  non  bauendo  modo  a 
fare  (copertamente  guerra  gagliarda  ,e  che  partorire  rimedi)  sì  (ubiti 
volfero  l'animo  , & ipenftcrt.ad  opprimere  con  infidieii  Pontefice.  Le- 
qt  ili  mentre  che  fi  preparano, accioche  aWafflitione.che  haueua  per  leu 
coffe  proprie, s'aggiugnefie  ancora  l'aff ìittione  per  le  cof  pubiche, o f opra 
uennero  nuouè  che  Solimano  Ottomanno  Principe  de’  Turchi  bave-  1 
ua  rotto  in  battaglia  ordinata  Lodouico  Re  d'Vngberia,cofeguédo  lavit 
torta  non  meno  per  la  temerità  de'  rumici,  che  per  le  forge  fue  -.perche  gì 
Vngheri,  ancora  che  pocbiffimk  di  numero  a comparai  ione  di  tanti  nemi- 
ci,confidati  ft  più  nelle  vittorie  hauute  molte  volte  per  il  paffuto  contra  a 
Turchi , che  nelle  cofe  prefenti  ,perfuafero  al  Re  giovane  di  età , ma  di 

configlio  anche  inferiore  all'età,  che  per  non  ofeur are  la  fama  , e l'anti- 
ca gloria  militare  dt’  popoli  fuoi  ,non  afpcttato  il  foccorfo  che  veruna  di 
Tranfiluania  ,fi  facefle  incontro  a’  ntmia.non  ricufando  anche  di  cobat- 
tere  in  c Spagna  aperta,  nella  quale  i Turchi  per  la  moltitudine  mnumera 
bile  de  caualti  fono  quafi  mfuperabili.  Corrifpofe  adùq;  l'euéto  alla  teme- 
rità etfprudéga.  Fu  rottol'efercito  raccolto  di  tutta  la  nobiltà, et  buomi - 
mivaloroft  i'  Vnghcna-,cbmeffa  di  loro gràdiffima  ocoftoncimorto  il  Re 

mcdcfimo * 
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mtdf fimo, e molti  de'  principali  Ve elafi, e B troni  del  Regno.  “Per  laquale 
■vittoria  tenendofiper  certo  ch’il  Turco  hauefle  a flabilire  per  [e  tutto  il 
Regno  d’angheria  con  grandiffimo  pregiuditio  di  tutta  la  Chrilìianiti , 
dcUaquale  quel  Reame  era  fiato  moltiffimi  anni  lo  fiudo , e Tantemura- 
* le,  i fi  commoffe  tlV.mtefice  marauig'iofamente,  come  negli  animi  gii 
perturbiti,&  affitti  fanno  maggiore  impresone  i nuoui  difpiaceri , che  ta  non  dico- 
non  fanno  ne  gli  animi  vacui  dall* Atre  piffioniferò  nuolgcndo  nella  me 
te  fua  nuoui  peri  fieri-,  e dtmofirando  ne"  ge(li,nelle  parole  , e nell’ effigie  usuagli  pec 
del  volto  fmi furato  dolore, chiamati  i Cardinali  in  Conctflorioffi  lamentò  ^ 

efficaciffimamente  con  loro  di  tanto  danno  ,.<Cr  ignominia  della  Repub,  le  guerre  di 
Chr  ili  tana,  allaquale  nonera  mancato  egli  diproucdere , sì  col  conforta-  f ^r-1 
re, e fupplicareaffidiiamentr  iT'r inopi ( hrifì ioni' della  pace  ,s) col  foc-  fcinvn  có. 
torrere intanti altri-graiiibifogni fuoiquel Regnodinon  piatola quan-  “ °“°' 
tità  di  danari  teffere  Hata  perla  Afe  fa  di  quel  Regno , e per  il  pericolo 
del  refio  de  Chnfiianimolto  incommoda , & importuna  la  guerra  pre- 
fente , & hauerlo-  egli  detto , e cono fciuto  in  fino  da  principio  : ma  la  ne- 
ceffiti  hauerlo  indotto  poi  che  vedeua  e (fere  [pregiate  tutte  le  condilio- 
nihonefte-deUa  quiete , e fuu'tà  della  fedia  ^ipofiolica , e d'Italia , as 
pigliare  l'arme , tontra  quello-,  else  fempre  era  fiata  fua  intentione:  per- 
che, e la  neutralità  vfata  per  lui  innanzi  a queflanectffità,ele  condi- 
tiont  della  lega,  che  haueua  fatta  ^riguardanti  tutte  al  beneficio  comu- 
ne ,dimoHr are  a baflarrga  non  l’hauere  mojfo  alcuna  confideratione  a 
1 gli  inter effi  prop-ii,e  particolari  fuoi,ó " della  fua  cafa  : ma  poi  che  a id- 

dio fu  fe  a qualche  buo  fine  era  piaciuto  che  fuffe  ferito  il  capo  della  C bri 
fhamtd,  & in  tempo  che  tutti  gli  altri  membri  di  qucflo  corpo  erano  di- 
fi  ratti  da  altri  penfìeri,  che  da  quello  della  fallite  comune  , credere  la  vo- 
lontà fua  e (fere  che  per  altra  via  fi  cercafTe  di  fanare  sì  grane  infermità  ; 
t però  toccando  qurfla  cura  piu  all’vfficio  fuo  Tafìoralt , che  ad  al- 
luno altro , hautre  dijpofto.pofìpofle  tutte  le  confiderationi  della  ine om- 
modità-,  del  pericob,  e della  degniti  fua,  procurata  il  più  prefìo  potefft-j  ^ ^ 

con  qualche  conittione  ma fofpenftone  dell'arme  in  Italia.,  fa  lire  in  fu  do  Imp.  vo- 
r Tarmata,  & b andare  perfonalmente  a ttouare  i Trincipi  Chrifltani,  per 

Ottenere  da  loro  con  pcrfuaftoni,con  prieghi,con  lagrime  fa  pace  vnmer-  h chieft.le. 
[ale  de’  Cbriftiani:  confortare  i Cardinali  addccingerft  a quella  fpeditio-  ^ 
ne, et  ad  aiutare  il "Padre  comune  in  sì  pietofo  vfficioi  “Pregare  Iddio  che  in  pedo»  * 
fuffe  fauoreuole  a sì  fanta  opera-,  faquale  quando  per  i peccati  comuni  no 
fi  poteffe  condurre  a perfettwne,gh  piaceffe  almeno  concedergli  grafia , 
tbt  nel  trattarla, mangi  ne  fuffe  efetufo  della  fpcranga , gli  fopraueniffie  fc  a| 
la  morte-.piheneffuna  infelicità-, nefjuna  miferiagli potrebbe effierc  mag  il 

giare , che  perdere  la  fperanga  , e fa  faculti  di  potere  porgere  fa  ma-  „fcrtl  iime- 
up  [aiutare  in  incendio  tanto  pemtiofo , t tanto  pefhfero , fu  vdita  con  ^°^Ch“ 
r 4 " grande 
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monde  attentimi , & etiandio  con  non  minore  compitone  la  propella 
del  Tontefice , e commendata  molto , ma  farebbe  flato  anche  commen- 
data molto  piu,  fe  le  parole  fue  haueffero  hauuta  tanta  fede,  quanta  infe 
hau  cuano  dignità,  perche  la  maggior  parte  df  Cardinali  interpetrauo 
thè  hauendo  prefo  l'arme  cantra  ecfore,  nel  tempo,  che  già  per  le  prepa-  •« 
rationi  pale  fi  de'  Turchi  era  imminente , emaniftflo  il  pericolo  dell’un- 
gherìa  lo  comoueffe  più  la  difficoltà  neUaquale  era  ridotta  la  guerra,  che 
dito  ad  Ani  ,1  pericolo  di  quel  Reame  : di  che  non  fi  poteffe  fare  vera  [per irnga,  a per  4 
fonnefi1  con  che  i Coloneft  cominciando  ad  efeguire  la  perfidia  difettata , haueuano 
due  nula.#  mandato  Ce  fare  Filettino Jeguace  loro  con  duemila  fanti  ad  ^tnagnia  , 
fluìc’iUp''°-  doueper  il  Tontefice  erano  dugento  fantipagati , con  dimoflratione  per 
dcic  i rote-  occui,are  i loro  ptnfieri,  di  volere  pigliare  quella  Terra  : ma  hauendo  in 
*ei’ijoì'ft  fatto  altro  animo,  occupati  tutti  ipaffi,e  fatto  eflrema  diligenza  , chea 
A w Roma  non  verniero  altri  auifi  da  progredì  loro, raccolte  le  genti  manda. 
go  Bonifa-  u intorno  ad  jtnagnia,  e con  quelle,  e con  l’ altre  loro,  che  erano  in  M- 
sd.rri  to  circa  ottocento  caualli,  e tremila  fanti,  ma  quafi  tutte  genti  comari- 
lonni.  date, (.minando  con  grande  celerilà^  nè  fi  preferendo  in  Roma  co  fa  al-  b 
b Dice  il  Bd  cunà  della  venuta  loro,  arriuatiui  la  notte,  che  precedeua  il  dì  vige  fimo 
'cagnotti!';  di  Settembre, prefero  improuifamente  tre  porte  di  Roma;  & entrati  per 
che  itoitna  quella  di  San  Ciouanni  Laterano,effendoui  in  perfona  no  foto  ^ 4 flauto , 
ÌXeUfu  ir-  t Don  vgo  di  Moncada , perche  il  Duca  di  Scffa era  morto  molti  gior- 
6|1'»  dy  m innanzi  a Marino , ma  ancora  ycfpofumo  fi  atome%ano  della  concor - 
SS&rfgrt  dia , & htterpofitore  per  fe,  e tutti  gli  altri  della  fua  fede,  & c il  Cardi-  ‘ 
«'r°  4 c di  naie  Tompeo  Colonna.traportato  tanto  dall' ambinone,  e dal  furore,  che 
Don  Vgo  da  baueffe  confpirato  nella  morte  violenta  del  Tontefice, difegnando  anche , 
Moncada^  c comne , e confante  opcnionc , conflretti  con  la  violenza , e 
cardi  nate?  t°  con  l'arme  i Cardinali  ad  eleggerlo , occupare  con  Umani  fangun. afe  ì 
Giorno  ne  f«  e co„  poperationi  federate , & facrilegbe  lafedia  vacante  dd  Torte - 
SXSX  ficcai  quale  iute  fa,  che  giiera  giorno  la  venuta  loro,  che  già  erano  rac 
ue  fi  rimet-  colti  mtomo  a San  Cofimo , e Damiano , pieno  di  terrore , e di  confale. 
fide' ìkSS  ne ,cercaua vanamente diprouedere  a quefto  tumulto: perche nèhautua 
aiùotù-  . forze  proprie  da  difenderfi  ,nè  ilpopolodi  Roma  parte  lieto  de  fumfmu 
Un,  parte  giudicando  non  attenere  afe  il  danno  publico,  faceuajegno  di 
mu’ouerfi.Tercìò  accrefauto  l’animo  de’  niniici, venuti  euràzi fi  ferma- 
rono co*  tutte  le  genti  a Santo  jtp'fiolo  -.onde  fpmfero  per  Tonte  Sfio 
in  Tranfleuere  circa  cinquecento  fanti  con  qualche  caua'lo  ;i  quali  ri- 
buttato dopo  qualche  refiflenza  Stefano  Colonna  dal  To-tonc  d' S Spi- 
rito che  foldato  dd  Tontefice  era  ridotto  quiuicon  dugento  f mti , fi  m- 
jr /zzarono  per  borgo  vecchio  alla  volta  diS.Tietro,  e del  T.lazz0  T>0“ 
t ficaie, effendoui ancora  dentro  il  Tontefice ; ilqual  in  vano  eh  amando 
F aiuto  di  Dio,  e degli  buommi , inclinando  a morire  nella  fua  Sedia  , fi 
- * " *"  (reparaiu, 
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prepìraua, come  già  baueua  fatto  som  fatto  Ottano  nello  infulto  di  Sciar 
ra  Colonna, di  collocarft  con  l'habito,  t con  gli  ornamenti  Pontificali  nel- 
la Cattedra  Vontificale,  ma  rimoffo  co  difficultà  gràie  da  qucflo  propos- 
to da'  Cardinali  che  gli  erano  intorno , che  lo  fcongiurauano  a muouer- 
fifenon  per  fé,  almeno  per  la  filate  di  quella  fedia , e perche  nclla-j 
a per  foni  del  fuo  sicario  non  fuffc  iì  federatamente  loffefoT  honore  di 
Dio,  firitirò  infime  conalcunidilorodefuoipiùconfiienti  in  Camello 
ahore  dicia fette, &"  in  tempo  che  già  non  folo  i fanti, & i caualli  venuti 
b prima, ma  etiandio  tutto  il  refio  della  gite  b faccheggtauano  il  Palagio, 
e le  co  fé,  & ornamenti  facri  della  Chirfa  di  S.Tietro,non  battendo  mag- 
giore nfpe tonila  Maefid  della  religione, Or  all’ honore  del  facrilegio  c'ha 
ueffero  hauuto  t Turchi  nelle  Chieft  del  Regno  d'angheria.  Entrarono 
dipoi  nel  borgo  nuoto , delquale  [albeggiarono circa  la  terga  parte , ho 
procedendo  ptu  oltre  per  timore  dcW artiglierie  del  Caflello  . Sedato  poi 
il  tumulto, che  durò  poco  piu  di  tré bore, perche  in  Roma  no  fu  fatto  dan- 
no,o  moleflta  alcuna.  Do  Vgo  f otto  la  fede  del  Pontefice,  e ritenuti  per  - 
fianchi  della  fuurtà  fua  i Cardinali  Cibò  , e Rtdolfi  , nipoti  cugini  del 
Pontefice,  andò  a parlargli  m Caflello , doue  v fate  parole  conuenienti  a 
vincitore, propofe  codinone  di  triegua-.fopra  che  effendo  differita  la  rifpo- 
fìa  al  dì  feguenie,fu  corichili  fa  la  concordia,  cioè,  cnegua  ira  il  Pontefi- 
ce in  nome  fuo , e de’ confederati , etra  Cefareper  quattro  mefi  con  di- 
fdetta  di  due  altri  mefi  , e con  facultà  a confederati  d" entrami  infra 
dùe  mefiiiellaquale  fuffero  incili  fi  non  folo  lo  Stato  Ecclefiaflico  , &il 
Regno  di  Tripoli, ma  et  ràdio  il  Ducato  di  Milano,  i Fiorétinifi  Genoite- 
ft,i  Sanefi,&  il  Duca  di  Ferrara,  e tutti  i fudditi  della  Chic  fa  mediate  , 
& immediate.Fuffe  obligato  ilPontefice  ritirate  fubito  di  qua  daPò  le 
genti  fue,  che  erano  intorno  a Milano,  e rumare  dall’armata  Andrea 
Doria  con  le  fue  Galee:  Perdonare  et  Colonne  fi,  & a chiunque  fuffe  in- 
ttruenutoi quefio infulto.  Dire perfiatichì  dell'òfferuaga  Filippo Stro ^ 
%i,<T  vno  de  figliuoli  di  Iacopo  Salutali, i quali  fi  obligò  màiare  a Jfa- 
poli  infra  due  mefi  (otto  pena  di  trentamila  ducati  : e gli  Imperiali,  & i 
Colone  fi  4 Iellate  le  genti  di  Roma,  e di  tutto  lo  Stato  della  Chiefa , e ri- 
tirarle nel  Reame  di  Tripoli.  ^ illa  quale  tregua  concorfe  l’vna  parte , e 
l’altra  cupidamete  ; ilponteficeper  non  eftcrc  in  Caflello  vettouaglia  da 
fomentar  fi,  Don  Vgo  biche  reclamàdo  i Colonnefi,  perche  gli  pareua  fat- 
to affai  a benefìcio  di  Cefarc,cperchtquaCt  tutta  Ingente  con  ch’era  en- 
trato in  Roma  carica  della  preda, s’ira  diffipata  in  diutrfe  parli.  Da  que- 
lla tregua  s'interromperoiio  tutti  i difegni  di  Lòbardia , e tutto  il  frutto 
della  vittoria  di  Cremona  ; perche  non  ofiante  che  quafi  ne’  medefimi  di 
arriuaffe  all'effercito  co  le  le  lance  Fràcefi  il  Marcbcfe  di  Saluggo, non- 
dimeno mancando  le  genti  del  Pontefice , che  per  la  tregua  ilfettimoil 
vviagfert*  d'OUobre. 


a II  Papi  fi 
ritiro  in  Cf»- 
ftello.dice  il 
Bcliai  nel  3. 
& il  Tat ca- 
gnotta nel 
a . al  4.  volu- 
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b Sacco  <u 
Roma,  fatto 
da  1 fudditi 
dcllaChiefà» 
co  eterna  in 
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ni  •infinità- 
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nofrio  Piui- 
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vita  di  Pom- 
peo Colóri*» 
e nel  fuo  E- 
logio,  doue 
dice , che  la 
Ulta  di  Potu- 
peoCoióua» 
era  più  torto 
degna  di  ma 
rauiglu.cUe 
di  imbatto- 
nc. 
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^Ottobre  fi  ritirarono  la  maggiore  parte  a Tiacen%a,[i  di  forimi  rio  me. 
no  il  difegno  di  mandare  gjfte  a Gemma,  che  U difegno  fatto  di  ftrinerre 
Milano  con  due  e farciti.  Dette  anche  qualche  diflnrbo  cheti  Duca  d'p'r. 
bino  fatto  che  hrbbe  (accordo  con  quellidi  Cremona, non  affettata  la  co. 
fegnatione  andò  m Mantouano , ancora  che  gii  fapeffe  la  tregua  fatta  a 
buche  fubù  Roma,*  vedere  la  moglie,  & battendo  confronto  alle  genti  che  erano  m 
"ìefad?^  Cremua  prorogatone  di  tempo  a partir  fi,  s'afpettò  la  partita  loro  ita or. 
rru  da**  co-  no  a Cremona  tanto  tempo  ,che  non  fu  all' efferato  prima  che  a mero  il 
re^r.oi  mef‘  d'Ottobre  congrauifjimodetr imito  di  tutte lefacfde; perche  fi  na» 
u d-mua  : i taua  di  mandare  gite  a Genoua,rieercatepiu  che  mai  da  Tietro  Tuonar 
JSSjto"4  dal Troueditore dell'armata  Vmitiana,  & effendo ncWt [eretto, rii 

piò  di  ere-  congiunte  vt fuffero  le  genti  rtnitiane,  tante  forge  che  baBauano  a fare  i 

moat-  quello  effetto  finga  partirfi  di  quello  alloggiamento;  perche  e co!  Mar. 

chefe  di  Saluggo  erano  venute  qoo.lance,e  q.mila  fàti,&  vis'afpetta 
nano  di  giorno  in  giorno  i due  mila  fati  Grigioni  codoni  per  racco,  do  che 
fi  fece  con  loro:  & ilTottfice.ancora  che  faerffe  palefe  dimofìratione  di 
volere  offeruarela  tregua  ^ sodimene  hauéndo  occultamele  dìuerfa  mi- 
lione,hauern  lafciatonell'effercito  quattro  mila  fanti  fono  Giovanni  de 
Medici, fotto  pr eletto  che  fuffero  pagati  dal  Re  di  Francia, [cu fa  che  ha - 
ueua  apparente  colore ffierche.Giouarmi  Se  Medici  traf.otimart.ete  fol- 
Cremoru  CÓ  dato  del  Re  ,e  fitto  fuo  nome  riteneva  la  compagnia  delie  genti  d'arme >«.’ 
franco*'  T>artironfi  finalmente  ledati  di  CremoH+;dellaqualt  città  fu  confegna- 
itoitu  ta  la  pofftffionea  Trace  fio  Sfinge ;&  i T edéfibi  col  Capitano  Curradmo 

fene  andarono  alla  volta  itTrento;ma  i Cavalli,  et  » fati  Spagnuoli  ha. 
uendo paffuto  Tè  periomarfenc  nehRegno  diT^apoliyet  efiÙo  fotta  lo- 
ro qualche  difficoltà  dal  luogotenente  di  concedere  le  patenti,  & i fatuo 
condotti  fifficientijteribe  era  moteflo  al  Tontefice  che  andaffero  a Tfa. 
poli , prefo  aU'mproutfi  ilcaminoperla  montagna  diTarma,  e di  Tia- 
cenga  , e di  poi  r ‘paffuto  con  celerità  Htò  alla  chiarella  fi  conduffe- 
«tegfti  dei  ro  fatui  nella  Loméllina,t  di  poi  a Milano . » filo  partì  dalle  mura 

u‘ P‘«d«°fi  di  Milan0  P"  l'°flerli*nV  iclU  ll  con  le  genti  del  * 

partono  d‘-  Tontefice , ma  etiandio  fi  difeofiò  lUG'noua  jfndrea  Doria  con  le  fue 
JinoT*  Ani  gol fr  tonde  erano  pochi  di  prima  vfciti  [rimila  fàtitra  pagati,  & voto. 
dica  Dori»  tarij,  perche  m Genova  erano  quattromila  fantipagati,  con  ordine  dSaf- 
ilche^agio'  [abate  feicento  fanti  ,i  quali  con  Filippino  dal  Ftefro  erano  m terra ; Ma 
■o  , dice  ì!  Filippino  haueua  fatto  nella  fommiti  delle  montagne apprtffo  a Torttfi. 
Urcminadei  notatefortifìcationedi  ripari,  e baflioni,  cbeticoflrinfe  a ritirar  fi  con 
l'cdcicire  non  picciolo  danno  ; e nondimeno  non  molti  Spot  Mnirea  Doria  con 
l 'di'  fei  galee  ritornò  a Tortofino  per  continuare  mfìeme  con  gli  altri  nell’affe. 
dio  maritimo  di  Genova.  Mattel  tempo  medefmenhe  qutfle  cafi  fic- 
cedeuano  con  varij  ettaift  ut  Italia , gli  QratondclTonlcfice , del  Re  <0 

Francia, 
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Francia,  e de'  Finìtimi , intimarono  il  quarto  di  Settembre  ( tanta  di. 
latione  era  fiata  interpofta  a fare  quefto  atto)  a Cefare  Id  lega  fatta , e 
la  f acuiti,  che  gli  era  data  d' entrami  con  le  coditioni  efprefie  ne'  capito- 
lici quale  atto  effendo  flato  prefente  l’Oratore  del  Re  d’Inghilterra,  gli 
4 dette  vna  lettera  del  fuo  Re,  che  lo  confortano  modefiamente  ad  entrare 
nella  legavlquale  vditala  intimatione  irìjpofe  a gli  - dmbafeiadori  non  , LlIifpog, 
comportare  la  dignità  fua  che  entraffe  in  vna  confederatene  fatta prin-  di  Cerne  * 
tipalmente  contea  lo  fiato  & honore  fua.ma  che  effendo  flato  fempre  di-  ^‘«doride  I 
fpolhlfimo  alla  pace  vniuerfale,  dì  che  haueua  fatto  dimofiratione  sì  cui-  coitegati.nó 
dente , s’  offenua  a farla  di  prefente  ,feefji  haueuano  i mandati  fufficien-  uradaticu- 
ti;  da  che  fi  credetti  haueffe  l'animo  alieno,  ma  che  proponete  quella  »ode-fi>pr». 
pratica  per  maggiore  fua  gwltificationc , e per  dare  caufaalRe  (Tln-  fiorici,  foli» 
ghilterra  di  foprafedere  l'entrare  nella  lega;  Raffreddare  con  quetlrLJ 
fptran%a  leprouifioni  de  Collegati  : & indurre  poi  co'  mezzi  del  trai-  cecche  Cela- 
tarla  qualche  gtlofia  e diffidenza  tra  loro  ; e nondimeno  fall  catana  da  £ 
altro  canto  le  proni  fiorii  delT  armata  che  fi  diceva  efferedi  quaranta l->  trancio  ne« 
nani , e di  [cimila  fanti  pagati  >per  foUecitare  la  partita  della  qual e_j  t bn  T 
ì>  che  fi  metteva  infime  nei  porto  tanto  memorabile  di  Cartagena  , b gnomo”?»' 
parti  a ventiquattro  dì  di  Settembre  dalla  Corte  il  Viceré , dmofiran  rj4*’  «{j*-* 
dofi  Cefare  molto  più  pronto , e più  follecito  alle  facende  , che  non—>  fu  prefa  Ciò- 
faceuailRcdi  Francia  ; liquide  ancora  che  fretto  da  wtereffi , sì  gra-  ^'l’a'd/cé- 
ui,confumaualamaggioreparte  del  tempo  inpiaceri  di  caccio , di  bai ■ larecombat- 
li e d'intrattenimenti  di  donne  ; i figliuoli  del  quale  , disperataci 
{ l'offeruanza  dell'accordo , erano  fiali  condotti  a Fagltadulìt.  c Cofirm- 
fe  la  venuta  di  quefta  armatati  Tontefìce  fofpettofo  della  fede  del  Fi-  'iT««gno* 
ceri , e de  gli  Spagnuoli  ad  armar  fi:  però  non  folo  chiamò  a Roma  il  ]1a0"c°,Jid‘|0J 
Fittilo  con  la  compagnia  fua , e de' nipoti , ma  etiandio  cento  bua-  i^deue  prì» 
mini  d'arme  del  Marchefe  di  Mantoua  , e cento  cavalli  leggieri  di 
"Piermaria  Roffo  ; e daU'efercito  gli  furono  mandati  due  mila  Suig.  po  la  iiegu* 
Zeri  a fpefe  fue , e tre  mila  fanti  italiani  ; e nondimeno  continua- 
ua  affermare  di  volere  andare  m Ifpagna  ad  abboccar  fi  con  Ct farcii  Z aicono.chc 
da  che  h dtffuadcuano  quafi  tutti  i Cardmali  , maffimamente  non 
andando  a co  fa  certa,  e confortandolo  a mandare  prima  Legati  .Riter-  da-  Coion- 
nato  il  Duca  d'Vrbino  all'efercito,c  finga  fperanga  alcuna  d'ottenere ^ £'hi' 
o con  la  forza  dell'arme  ,o  con  la  fame  Milano , e facendo  i capitani  n»  la  volt» 
dell' armate  grandiffima  infialila  che  fi  mandafjero  genti  a mole/lare  per  “ Iul“' 
terra  Genova  ; deliberò  per  potere  fare  quefto  effetto  difeoftarfi  con  Pe- 
ftreito  dalle  mura  di  Milano  ; madifpofle  lecofem  modo  che  conti- 
nuamente f afferò  impedite  le  vettovaglie  che  andaffero  a quella  città, 
ferò  dette  pnm  ipio  alla  fortificatone  di  Monciaperpoterui  lafciare  ge- 
aije  quali  attedetfero  a mole  Rare  le  vettovaglie,  che  fi  conduce  nano  dal 

Monte 
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Monte  di  Bri* itga,  e d'altri  luoghi  circonfluirti:  e fortificata  che  Chauef- 
fe,  trasferire  C efferato  in  vno  alloggiamento  , onde  fi  impediffero  le  vet- 
touagbe  che  cotinuamentc  v' andati  ano  da  Biagraffa,  e da  Tauia-jlqua- 
le  alloggiamelo  comtfuffe  fortificato,  andaffe  verfo  Genova  il  Marche- 
(e  di  Saluggo  co' fanti  fuoi,  e con  vna  banda  di  Sumeri,  cofa  de  fidera- 
ta ejlremamente  dall" armate  per  effere  ridotta  Cenoua  in  tale  eflremiti 
di  vettovaglie, che  con  difficnltà  fi  poteua  piti  f flenere . Ma  rffendo  tali 
tjutfìe  deliberai  ioni  cbenonfipoteuano  mettere  adefecntionefe  non  con 
lunghezza  molto  maggiore,  che  non  conueniua  allo  flato  ielle  cofe  , & 
alla  neceffiti  di  Gcnoua,  ni  mancando  ad  ottenerla  altro  che  il  dare  im- 
pedimento alle  vettovaglie, che  vi  fi  conduce  nano  per  terra,non  fi  condu- 
ce nano  le  cofe  difegnate  ad  effetto,  - non  ofìàte  che  nell'efercito  fi  trovi f-  a 
fero  quattro  mila  Svizzeri, due  mila  Grigioni, quattro  mila  fati  del  Mar 
chtfe  di  Saluggo , quattro  mila  pagati  dal  Tontefice  fotto  Conimi  de" 
Medici, & i fanti  de'  Pini  ti  ani, t quali  fecondo  gli  obhgbi,  e fecondo  l’af 
fermatione  loro, erano  diecimila, ma  ferodo  la  verità  numero  molto  mi- 
nore . Leuoffi  finalmente  l'effercito  l'vltimo  dì  d'Otlobre  daWallog- 
giamento , neiquale  era  flato  Lungamente  ye fi  ridufse  a Tioltello  lon- 
tano cinque  miglia  dal  primo  allogamento,  efScndoft  nelleuare  fatto 
vna  grojfa  fearamuccia  con  quelli  di  Milano , co ’ quali  vf  ì Borbone  in 
per  fona.  Era  la  mtentione  del  Duca-fopr  aflare  a Tioltello  tanto  che  f af- 
fé dato  fine  alla  fori  ifi  catione  di  Moneta  , nella  quale  penfaua  Infilarti 
due  mila  fanti  con  alcuni  cauaUi,  e poi  condurft  a Marignano.  b don  e de- 
liberato l'altro  alloggiamento,  e prefolo,  e fortificatolo , e forfè  prima 
fecondo  direna  Biagraffa,  mandar  poi  le  genti  a Genova , cofe  di  tantali 
tunghrgga,  che  davano  cagione  cfaccu  farlo,  non  olì  ante  che  egli  allegaf. 

(e  per  parte  di  fua  feufa  le  male  proni  fiorii  de'  yimtiani  : iquali  non  pa- 
gando i fanti  a’  tempi  debiti,  non  haueuano  mai  fe  non  molto  defettiuo  il 
numero  promettevano  , e partendo  fine  di  quelli , che  haueuano  fempre 
perii  fopraflare  delle  paghe  molti, erano  neceffitati  rimetterne  di  nuo- 
vo molti  quando  davano  la  paga  : in  modo  che , come  veriftmilmente  fi 
diceva,  fi  bavetta  vnanuoua  mtlttia  , & vn  nuovo  efferato.  Ma  quella: 
dilatione  ,cbe  infino  a qui  pareva  fiata  volontaria,  cominciò  ad  bave- 
re cagione , e colore  di  neceffità  : perche  dopo  molte  pratiche  tenute  ìtlj 
Germania  di  mandare  foccorfo  di  fanti  in  Italia  , Icqnal;  per  la  ìmpouit- 
■ga  dell’ ^duidvea  ,ec  per  non  bavere  Ce  fare  mandatoviprouifione  di  c 
danari, erano  Rate  vane,  Giorgio  Fronfpergbaffcttionato  alle  cofe  di  C e- 
fare,&  alla  gloria  della  fvaninone,ecbeduc  volle  Capitano  di g'-ofe_j 
bande  di  fatti,  era  flato  con  fammi  laude  m Italia  per  Ce  fare  conir  a_j 
Francefi,  deliberato  co  le  facvltàpi ivate  foflenere  quello, m che  manca- 
nano  i Trincipi, concitò  co  l'anttontà  fva  molti  fanti  col  moflrare  Cocca- 
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I ione  grande  di  predare , e di  arricchir ft  m Italia  : e conuenuto  con  lo- 
ro, che  co  mentre  da  lui  vno  feudo  per  vno  lo  [eguìtaffero  al  foccorfo  di 
Ce  fare, & ottenuto  dall’ Ur  aduca  fujfidio  d'arrìglicrie.e  di  cauaUtfipre 
a parano  a poffare, a facendo  Umaffa  di  tutte  le  genti  tra  Bollano,  e Ma. 
b rana,  b La  fama  delquale  apparato  penetrata  m Italia,  dette  cagione  al 
Duca  d'yrbmo  di  tenore  il  fé  fiero  dà  moleftare  Cenoua,ridotta  quafi  in 
vltima  cflrcmttà  , non  o/ionte  che  tndrea  Dori  a diminuite  le  dinumde 
C prime  non  faceffe  infiamma  d'hauere  pii  di  mille  cinquecento  fanti , di- 
fegnàio  di  farne  egli  altrettanti, c liqualì  anche  il  Duca  gli  negò, alle ga- 
do  per  feufa  la  neceffitd , che  baueua  battuta  di  fare  andare  dall'eferuto 
millecinquecento  fanti  de'  V inumi  in  ricantino  per  timore  che  ì F mi- 
lioni haueuano , che  il  foccorfo  T (de f co  non  fi  diri'ggafe  a quel  camino, 
laquale  opinione  il  Duca  confutano  ,p(rfuadendoftfarebbonok  via  di 
Lecco-.per  laquale  cagione  fatta  fermo  a Tioltcllo  per  effere  più  propin- 
quo ali’^idda,  pubticando  volete  andare  ad  incontrargli , e combattere 
con  loro  di  là  lìall'^iddaali’vfcita  di  ralle  di  Sarfma . enfi  cominciando 
a tornare  in  nuoue,  e maggiori  difficoltà  le  cofe  di  Lombardia , era  an- 
che accrfo  nuouo  fuoco  m terra  di  Roma , perche  il  pontefice  cofictnato 
i animo  per  l'accidente  de’  Colonne  fi,  inclinato  con  l’animo  alla  pace,  er 
all'andare  con  l'armata  a Bar^alonaper  trattarlaperfonalmite  co  Cefa- 
d re  hauea  f ubilo  partitiche  furono  i nimici  di  Roma, -mandato  d Vaolo  d’ 
Jlrczgp  fuo  Cameriere  al  Re  di  Francia, pche  con  confentiméto  fuo  paf- 
faffea  Ce  fare  per  la  pratica  della  pace  ,e  per  fare  anche  intendere  al 
Re  lefuc  nece(ftà,&  ifuoiperieoli,edmandargliperpoterft  difendere 
centomila  ducati.TslellequaU  cofe  era  tanto  df cariaste  dafe  mede  fimo, 
thè  volendo  dal  Re  danari , e maggiore  premierà  aila  guerra  .bob  foto 
gli  negano  le  decime, infondo  di  volerne  per  fé  la  metà, il  che  il  Re  ricu. 
faua, dicendo, no  l'effere  mai  cofumato  nel  Reame  di  Francia,  ma  anco- 
ra non  fi  rifolueua  a creare  Cardinale  il  Gran  Cancelliere  : ilqualeper 
l’autorità,  che  baueua  ne'  cófigh  del  Re,  e perche  per  fuamano  papua- 
no tutte  le  fpeditmi  de’  danari, patena  effergb in  tutti  i fuoi difegni  di 
grandifjimo  momtto.  ilo  mancò  il  Re  «mdolerfi  co  Taolo,  e con  gli  altri 
Tduiq  del  cafo  di  noma, offe  tire  le  cofe  fue  alla  fua  difefa,mcjhargli  che 
non  polena  più  fidar ji  di  Ce  fare j dargli  animo,  e confortar  lo  a non  perfe- 
uerare  nella  tregua  ; ne'qualecafo , enon  olir  munti  direna  volere  pa- 
gare i ventimila  d>u  att  p orntfjì  per  ciafcuno  mefr.a  che  a iche,&  a non 
andare  a Bargalona  lo  confortò  il  Re  d'Inghilterra  -jlqual  i itefo  l’ decide- 
te feguito,gh  mani  > venticinque  mila  ducati.  Sconfai  taua  il  Re  di  Fra- 
tia l'andata  del  Punti  fice  a V'  kcipi,  come  cofa  che  per  la  import an-ga-j 
Jua  mentaua  molta  confida  ottone  : e dinegò  da  principiai  he  Taolo  aa- 
àkfpe  a Ce  fare, o perche  hauefje  fofpetto  che  ti  Tonteficc  non  comincia  fse 
• conlut 
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gon  lui  pratiche  {eparate, o perche, come  diceua.fuflc  più  bonoreuole  trat 
tare  la  pace  per  mero  del  Re  d'Inghilterra,  che  parere  di  mendicarla  da 
Ce  fare  : benché  non  molto  poi  effendo  fatta  da  Roma  di  nuouo  infranga 
della  fica  andata  la  con  fonti  ,o  perche  pure  defideraua  la  pace , o pcr- 
* che  cominciaffe  a difpiacergli  che  tUa  fuffe  trattata  dal  Red’lnghtl- 

f‘ pìSJié  àp  terra  ; i progreffi  del  quale  erano  tali , che  meritamente  dubitano  di  non 
5'^hiiter'  e [fere  per  gli  mtereffi  fuoiproprij  tirato  a conditioni  non  conuementi: 
xat  precipitò  conciofia  che  quel  Re, a angi  [ otto  ilfuo  nome  il  Cardinale  Eboracéfe,pie  a 
w!|0»!,i,m0i  no  <T ambinone , edefiderofod’effere giudice  del  tutto , proponete  condi- 
m.fcrii , co-  t ioni  efrrauaganti,tT  hauendo  anche  fini  diuerfi  da’ fini  degli  altri,  fi  la- 
ft'oh.ogÒ.*1  faaffe  dare  parole  da  Cefare , e non  baueffe  l’animo  alieno  che  il  Duca- 
to di  M ilano  fuffe  per  mego  della  pace  del  Duca  di  Borbone , pure  che  a 
lui  ft  congiugne/fe  laforella  di  Ctfare.accioche  afe  redeffe  f acuità  hbe- 
q„ao“  i'd«-  ra  di  maritare  la  figliuola  del  Re  di  Francia . b l conforti  adunque  fatti  b ■ 
■mi  d,  ir*-  al -Pontefice  dall' mo,  e l’altro  Re  , il  dubbio  di  non  perdere  co’  celle- 
ircuano^ndr  goti , e prillato  de  gli  appoggi  loro,reflare  in  preda  di  Cefare,  e da' 
animo  ad  fuoi  TOjn,f}r  j>g/,/}jTOoli  de’  confullorì  [uoi  mede  fimi  ,lo  fdegno  comefuto 
contea  Colonne  fi,  & il  defidtrio  col  farne  giufla  vendetta , di  ricuperare 
m qualche  parte  Fhonore  perduto,  lo  mdujferoa  volgere  contea  le  Terre 
de’  Colormefi  quelle  forge, che  prima  fedamente  per  fuaficurti  haueutuj 
chiamate  a Roma  , giudicando  ncffkna  ragione  cofìrignerlo  ad  off  tritare 
quell'accordo, ilquaìe  baueua fatto  nÒvolontariamctc.ma  inganni o dal- 
le  loro  fraudi  , e sforgato  fotte  la  fede  riceuuta  dalle  loro  arme . Man- 
dò adunque  il  TOntefice  Vitello  con  le  genti  fue  a danni  de’  Colonne  fi, dh- 
fognando  d’abbruciare  , e fare  [pianare  tutte  le  Terre  loro  -.perche  per 
Caffettione  inveterata  de’  popoli , e della  parte , ripigliarle  folamntc^i 
iiTarcagnot  era  di  picciolo  prrgiuditio  : e nel  medefimo  tempo  publico  vnmonitcr- 
cVrd'n’aiCo  rio  entrai  Cardinale  e gli  altri  della  cafa , per  virtù  del  quale  prillò 
lonna  fu  pii  poi  ri  Cardinale  della  dignità  del  Cardinalato,  riquale  prima  volendofi  di - 
póllo1 dii1 m£  fendere  co  la  bolla  della  fimonia, baueua  in  Tiapoli  fatto  publiebe  appeU 
icficc»  ma  co  lattoni, & appellato  al  futuro  Concilio  ; contro  gli  altri  Colonnefi.i  qua- 
BcUaind  }.  li  nel  Reame  di  Napoli  foldauano  cavalli , & fanti;  foprafedette  la  prò. 
bonc^iicdfà  nuntiatione  della  fentenga.  Le  gatti  entrate  nelle  Terre  loro  abbru- 
uà  piacenza,  ciarono  Marino , e Monte  Fortino  ; la  fortegga  del  quale  fi  teneiia  an- 
morw'Vi*'  ^>ra  per  II  Colonne fi . Spianarono  Gallicano,  e Tagaroto,  nonpen- 
Gmuanni  fondo  i Colonne  fi  a difendere  altro  che  i luoghi  più  forti,  e fpetialmen- 

«k  Medici,  [a  ferra  di  Taluno  : la  quale  terra  è di  fico  forte,  e da  potere  cotl-j 
difficoltà  condurvi  l'artiglieria  ;nè  vi  fi  polcua  andare  per  altra  , chc_j 
per  tre  vie , che  l’vnanon  polena  f occorrere  l’altra  , & ha  la  muraglia 
groffiffima  ,e  gli  huomini  della  Terra  benedijpofii  a dft  riderla  : c_j 
nondimeno  fi  credette  die  fe  Vitello  con  pref legga  fuffe  andato  ad 

afialtar- 
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aff  ilarla , non  oliatile  vi  fufferorifuggiti  molti  delle  Tene  prefe , ric- 
rebbe ottenuta  : perche  no  vi  erano  dentro  foldatì;  mi  mentre  dijjcrifce 
l' andar ui  fecondando  la  natura  fua  piena  nell’effequire  di  dtffnultà  , e 
di  pericoli , entratiui  detto  5 00  fanti  tra  Tede  (chi , e Spagnuoli  nuda, 
lini  del  Reame  di  J^apoli,!  quali  vi  entrarono  di  notte,  e 100  cauallija 
raderono  in  modo  difficile, che  t'ite  Ilo, che  nel  tépo  mede  fimo  haueua  gi- 
te intorno  a Grotta  ferrata , no  ardito  di  citare  pm  la  imprefa  di  Taha - 
no  ; ni  anche  quella  di  Rocca  di  Vapa,  ma  malate  alcune  genti  a battere 
con  t’artiglierie  la  Rocca  di  Monte  fortino  guardata  da  Colonne  fi , deli- 
berò d’vnire  tutte  le  genti  a t'almontonepiupcr  attendere  alla  difefa~> 
del  paefe,  fe  del  Reame  fi  mone  fé  co  fa  alcuna , che  con  [permea  di  potè- 
re  fare  effetto  importante  : di  che  appreffoalTontefice  acquifìò  imputa- 
»<  tione  affai -,  ilquale  ne  tempi,  che  haueua  difegnod’affoltarc  il  Regno  di 
"Napoli, e poi  quando  chiamò  le  genti  a Roma  per  fua  difefa,  haueua  de- 
* {iterato  chea  v'aniaffero  ('hello',  e Giouanni  de  Medici,  Capitani 
congiunti  di  bemuolen^a  , e di  parentado  , e delivno  de’  quali  la  fred- 
derà parata  baftante  a temperare  ,&  ad  effere  temperata  dalla  fe- 
c rociade'l’.iltro.ma  tirando  1 futi  Giouanni  a prefla  morte  in  Lombardia, 

-balletta  per  con  figlio  del  Luogotenete,fetuendofi  miratalo  nelle  cofe  mi- 
nori li  rutilo , differito  a chiamarlo  infinoa  tanto  haueffe  cagione  , odi 
maggiore  neceffitd,  0 di  maggiore  imprefa  per  non  priuare  in  quello  me- 
lo ì'rfercito  di  Lombardia  di  lui,cbc per  l'animo  & virtù  fua  era  di  mcl 
to  terrore  a nimici,  e di  prefidio  a gli  amici  : e tanto  piu  riscaldando  la-j 
venuta  de  fanti  Tedtfchi,  la  quale  congiunta  agli auuifi.che  s'hauettano 
dell’ effere  in  procinto  di  par  tir  fi  del  Torto  di  Car  lagena  l'amata  di  Spa- 
gna, coftr  infero  il  Tontefice  S limolatone  molto  da  Collegati , e da  Confi- 
glieli faci  medefìmi,  a penfare  a fare  qualche  compo fittone,  da  che  fem- 
■fre  era  flato  aliemffimo,  col  Duca  di  Ferrara,  non  tato  per  alficurarft  de 
mouitnenti  fuoi , quanto  per  trarne  fomma  grande  di  danari , e per  in- 
durlo a caualcare  neli’efercito  come  Capitano  Generale  di  tutta  la  lega . 
■Sopra  che  baiando  praticato  molte  volte  con  Matteo  Cafella  rallentino 
Oratore  del  Duca  appreffo  a lui, e parendogli  trouarne  difideno  nel  Du- 
ca, commeffe  al  Luogotenente  fuo,che  era  a Tarma, che  andaffe  a Pena- 
va,dandogli  in dimoflratione  vn  bneue dimandato  amphffmoima  reflri- 
gnendo  la  commozione  à co  fallire  di  reintegrare  il  Duca, di  Moderna , e 
di  Reggio, col  riceuere  da  lui  in  brieui  ampi  dugeto  mila  ducati-.obhvar- 
lo  a fi  aprir  fi , e caualcare  come  Capitano  della  lega  all' eferciio  : e che  il 
figliuolo  fuo  primogenito  pighaffe  per  moglie  Catherina  figliuola  di  Lo- 
rengp  de  Medici  j tetàdoft  anche  fe  vifuffe  modo  di  dare  co  dote  equiua- 
lente  vm  figliuola  del  Ducaper  moglie  a Hippolito  de  Medici  figliuolo 
gii  di  Giuliano , e con  molte  altre  \conditjoni  : le  quali  non  folo  erano 
» • - £ p cr  fe 
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■per  fe  fiefìe  quaft  meflricabili  per  la  breuità  del  tempo' ma  ancora  il 
Tontepce,  che  non  ci  condifcendcua  fe  non  per  vltima  necejfità , baueua 
commefio  che  non  fi  faceffe  ferrea  fuo  nuouo  auifo  , e commozione  la 
intera  concia  frane.  La  quale  commefftone  allargò  pochi  dì  poi  coft  nelle 
conditroni,  come  nella  fatuità  del  conchiudere  : perche  hebbe  auifo  che 
il  ciceri  di  "Napoli  era  contrentadue  nani  arriuato  nel  Golfo  di  fan  Fi- 
reirge  in  Corftca  con  trecento  cauaUi , due  mila  cinquecento  fanti  Tede! 
fibi,etre  in  quattromila  fanti  Spagnuoli.Ma  era  già  diuentata  vanta 
la  volontà  del  Tontefice.-percbe  in  fu  l'armotamedcfimaera  vn'huomo 
del  Duca  di  Ferrara, il  quale  fpedito  dal  luogo  predetto  con  gran  diligen- 
za, non  folofigmficò  al  Duca  la  venuta  deli' armata,  ma  gli  portò  ancora 
» Queft»  dò-  da  Ce  fare  la  muflitura  di  Modona  , e di  Reggio,  e la  prome/Jìo- 
nhì“Elirf-  ne  folto  parole  del  futuro  matrimonio  dia  Margherita  d’^tulìria  fi.  « 
Andro  de*  gliuola  naturale  di  Cefarein  H ercole  primogenito  del  Duca.  Ter  le 
mo^Dua  dì  9“^'  cofe  prima  con  grondiamo  defiderio  afpettaua  la  ve- 

rirente  . e n uta  del  Luogotenente , mutato  configgo , parendogli  anche  per  l'ap- 
a o«»iScT  p'ofjìmarfi  • fanti  Tedefcbi , e l'armata , le  cofe  di  Cefare  cominctaf. 
Fimct'cydei-  fero  molto  ad  efaltarfi  , [igmftcò  per  Iacopo  .-dluerotto  b Tadouam  ì 
no  Bri  mS-  fuo  confighere  al  Luogotenente , che  partito  da  Tarma , era  già  condot. 
ii  figliuoli-  toa  cento  , la  fpedittone  riccuuta  di  Spagna.:  per  la  quale  fe  bene 
bn  Tate»-  non  fuife  obhtato  ad  offendere  ni  ilTontefice , ni  la  Lega  .nondme- 
Giuftuiiano  no  bauendo  riceuuto  tanto  beneficio  da  Cejare  , non  era  conucnicn- 
"aroia'chc’i  te  tratlalfe  P **  d'operar  gli  contro , e che  effondo  interrotta  per  quel- 
SuTadi  f'i-  lalanegociatione , perla  quale  andana  a Ferrara , baueua  voluto  ftgni- 
naffciCea-  beargliene -.perche  la  taciturnità  fua  non  deffe  gtufla  cagione  di  [dc- 
reimafeia  gno  al  Tontcfice , non  gli  negando  però , ma  rimettendo  in  luil'anda- 
£gg!cn.foìa  re,  o non  andare  a Ferrara.  Dalla  quale  propella  compre  fo  il  Luogo. 
niente  >1  Fi-  tenente  e fiere  vana  rondata  fua, non  volendo  metterai  piu  fruga  fpe- 
t”on"ftvTu-  *anga  é frutto  della  rtputatione  del  Tontefìce , richiamato  anche  dal. 
Iorc-  la  necefiuà  delle  cofe  di  Lombardia  , fi  ritornò  , interponi  però  ime- 
ni ragionamenti  di  concordia  in  altra  forma  ,fubito  a Moduna-.ridu- 
cendoft  ogni  di  piu  tutto  lo  Stato  della  Chic  fa  da  quella  banda  m mag- 
giore pencolo  ; cconciofia  che  Giorgio  Fronfpergh , co'  fanti  Tede  filai 
ne''  *ct  dicè  m numero  di  tredici  in  quattordici  mila  prefo  il  cammo  per  Pai  di  Sab- 
aneor  ini  , bio',cper  la  Rocca  d'^tnfò  condotti  ver  fi  Salò 

fece  quella 
firada* 


erano  già  annètti 
a Cafhlione  dello  Strimeri  m Montonino  ; contro  li  quali  il  Duca  d’ Or- 
bino , che  pochi  dì  mangi  per  e fiere  fpedtto  ad  anaaigli  a incontrarci 
baueua  condotto  i'ef eretto  a rami  f opra  l'^tdda  tra  Tregxo  , e 
C affano , e gittato  quiui  il  Tonte  , e fortificato  l’allogglameneo 
lafuatoui  il  Marchefe  di  Saluggp  con  le  genti  Francefi,  e co'  Surg- 
\eri , Gngioni,  e to'  fuoi  fanti ,pfrtì  d decimonono di Houembre  da 
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yauri , coniutendo  feco  Gioitami  de  Medici,  fei  cento  huom'mi  i' ar- 
me , molti  cannili  leggieri , & otto  m noue  mila  fanti , con  difetto  non 
d'affaltarli  direttamente  alla  campagna  , ma  d' inoliargli  & incom- 
modarli  delle  Vettottaglie  -.ilqHale  modo  foto  duciti  efftre  a vince*  es 
gente  di  tale  ordinanza,  e condurgli  in  < jualcbe  difordtne  . Condufjefi 
avent'vno  a Sondino  : onde  fpinft  Mercurio  con  tutti  i caualti  legguri , 

& vna  banda  d’huommi  d'arme  per  tnft  [largii , e dare  tempo  alt' e far- 
citi di  raggiunticeli  : dubitando  già  per  tffere  quel  dì  medefamo  allog- 
giati a’k  Cannona  , di  non  arrotare  tardi,  di  che  [cufando  la  tarditi  del- 
ta partita  fua  da  Vauri , trasferiua  la  colpa  nella  negligenza  , & atto- 
rnia de'  Tr  auditore  Tifoni-, per  la  quale  era  [lato  neceffatato  fopraFlare 
vnJÌ,o  Ine  pù,pcr  affettare  che  in  campo  fuffero  t buoi  per  Icui irei’ ar- 
tiglierie ; dal  quale  difetto  diccua  efiere  poi  proceduto  grandiffamo  di  far. 
dme  ,e  quafa  la  ninna  di  tuttala  imprefa.  E' afa  infamo  a quell'bo- 
ra  flato  in  ambiguo  quale  doueffe  effaere  il  camino  deTedefcbi  -.perche  fa 
credette' prima  che  per  il  Ere  fatano , e per  tl  Bergamo feo  andajfaero  al- 
la volta  d’  Adda  con  difegno  d’effere  incontrati  dalle  genti  Imperiali; 

& accompagnali  con  loro  andar fané  a Milano.  Era  fa  creduto  poi  vo- 
leffcro  poffare  Tò  a Cafaalmaggiore , e di  qutui  trasfertrfa  alla  via  di 
Milano  . ma  tffmdo  a venutine  dì  venuti  a ninnila , otto  miglia  da  Ta  m 
Mantoua  tra'l  Mincio , & Oglio , nel  quale  dì  alloggiò  il  Duca  a Tea-  tJ  m i " dei 
to  .4 ibuino , e non  hauendo  paffuto  il  Mincio  a Gotto  , dono  indino  Jina/  od  -I 
voleffero paffareTÒ a Borgoforte,  o viadana, pi* preflo cioè  ad  Ofaia  , dicono  .che 
c nelle  porti  piu  baffe  ; e paffando  ad  Olita-,  farebbe  flato  fegno 
di  pigliare  il  cornino  di  Modona  , e di  Bologna  ; dotte  nell' vn  tuo-  fcidiicu.  e 
go  , e nell'altro  fat  foldauono  fanti  , e faceuano  prouiftom  . Tre- 
fero  poi  i Tede  [chi  a ventiquattro  la  via  di  Borgo  forte;  doue  non  bauen-  < . 
do  effi  artiglierie , arcuarono  quattro  falconetti , mandati  loro  per  Ti 
dal  Duca  di  Ferrara , aiuto  in  fe piccolo,  ma  che  riufeì  granéffamo  per 
benefìcio  della  fortuna . perche  effendo  il  Duca  <f  turbino  figurandogli 
entrato  nel  ferr aglio  di  Mantoua , nel  quale  erano  ancora  eglino  , cor- 
fenelTaccoflarfi  a Borgo  forte  alia  coda  loro,  bent.be  con  poca  (peron-ga  a Gl0UJrmi 
di  profitto , G tonimi  de  Medici  co  cauteli  leggieri  : & accofaatoft  piu  de  i Mediti 
a arditamente  perche  nonfopeuachehaueffero  bauute  artiglierie  , o ha  Jwgf^'é* 
vendo  effi  dato  fuoco  a vno  de  falconetti,  il  fecondo  tiro  percoffe,&  rcp-  m«j- 
pe  vna  gamba  alquanto  fopra  al  ginocchio  a Giovani  de  Medici,del  qua-  lÓtaHmli  n» 
le  colpo,  effendo  Flato  portato  a Mantoua , mori  pochi  dì  poi  con  damo 
grauifjtmo  dell' imprefa  : nella  quale  non  erano  Fiate  mot  da  nemici  ncijcheq- 
ttmute  altre  arme  che  le  fuc -.perche  fe  bene  gioitane  di  venti  noue  an- 
ni, e d'animo  ferotifftmo  , la  (per terrea  , e la  virtù  erano  fuperiori  nnrcdeiic-. 
atgli  anni,  & mitigando  fa  ogni  dì  il  femore  dell'età,  & apparendo  tuoi-  ®'nu 
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ti  indilli  efpreffì  d'indnflria  ,e  di  confidilo , fi tmeua  per  certo  che  pr e. 
fio baueffe  od  effere nella  fcientia  militare  famofiffmo  Capuano,  ca. 
minarono  poi  i T edefebi  non  infettati  piti  da  alcuno  alia  via  d'Oflia  lun- 
go il  TÒ  , effondo  il  Duca  d'yrbino  a Borgoforte  ; & a vent’otto  dì  puf- 
fato  il  Tò  ad  Olìia  , alloggiarono  a Roveri , doue  foccorfi  di  qualcb^j 
gnottaractó  fontina  di  danari  dal  Duca  a di  ferrara,edi  alcuni  altri  peggi  d'ar-  a 
la  moke  di-  tiglieria  da  campagna  , effondo  già  in  tremore  grondiamo  Bologna  , e 
qupfia  ira--  fatta  la  Tofcana;  pebe  il  Duca  d' turbino , ancora  che  mangi  baueffe  coti - 
*•  marnile  affermato  che  pafsàdo  effiTò, lo  pafferebbe  ancora  egli, fe  nera 

andato  a Ma  tona-, dicendo  volere  afpettare  quitti  la  camme f fiore  de ì Se- 
nato Vinitiano  fe  haucua  a poffare  Tò,o  nò.  Ma  i Tedefcht  pafìato 
il  fiume  della  Secchia,  fi  volfero  al  camino  di  Lombardia,  per  vmrft  con 
leganti,  che  erano  a Milano . t^cl  quale  tempo  il  ri  cere  partito  di  Cor- 
^no'Jnci  fi0*  C°"  Ventum‘ì:ic  affili , perche  due  Iffaui  erano  per  l’ira  del  ma- 
re  mangi  aniuaffe  a San  Firenge  andate  a trauerfo  , e cinque ^ 

Cera  rea a p sfcntt,t  ^Poltre  andauano  vagando , rifornirò  fopra  Setlri  di  Le- 
p.ceVc s i*  ir-  fante  l'armata  della  lega  di  fet  Galee  del  Re  di  Francia .cinque-, 

',Uj  del  Dori  a , & cinque  de  V mitiani  : le  quali  appiccatefi  infume  fopra 
Co  demoni  e combatterono  da  ventidue  bore  del  dì  infmo  alla  notte  :e 
fcriffe  1 1 Doria  bauere  b uttato  in  fondo  ma  loro  nane , doue  erano  piu 
di  trecento  bue  mìni , e con  l'artiglieria  trattata  male  tutta  l'armata-j  ; 
e che  per  il  tempo  trillo  le  Galee  erano  fiate  sforgatea  ritirar  fi  fotta  il 
Monte  di  Tortofino  che  afpettauano  la  notte  mcdifima  l’altre_j 
Galee , che  erano  a Tortoucnere  : & venendo,  o non  venendo , vcleua- 
no  alla  diana  andare  a cercarla-, nondimeno  benché  la  feguitaffero  in- 
i TrogrciB  (’n0  a Liuorno  > non  potettero  raggiugnerla  ,percbe  s' era  dilungataci 
dell'annata  dinangialoro  per  molte  miglia  ; conciofìa  che  e fft  credendo  fuffe  cor- 
2òSrac?oma°-  fa  0 M Corftc*  - 0 « Sardegna , non  furono  prefi i a feguitarla . ‘ Segui- 
ti molto  di-  tò  poi  ri  camino  fuo  il  y iteri,  ma  travagliato  dalla  fortuna  -,  fpar'fa-t 
cé'i’ciua  - l’armata  fua  ,vna parte , doue  era  Don  Ferrando  da Gongaga  , fira- 
Tarca  ' n t"'  r0|r/*  ^'c'^a  • on^e P0'  f,r,duffe  a Gaeta , dotte  pofero  in  terra  certi 

ta  ,du£cndoi  fanti  Tedefchi  : egli  col  retto  dell'armata  arrivò  al  Torto  di  Santo  Ste- 
Rc'fi"  riTirò  : m&'-  non  hauendo  certegga  de’  termini,  m che  fi  trouaffero  le_j 
do  fo  quella  cofe  , mandò  a Roma  al  Tontefice  il  comendatore  Tignalo  fa  con—, 
Napoli"1 1 commeffioni  efpreffiue  della  buona  mente  di  Cefare  : egli  come  il 
Mare  lo  perni  effe,  fi  condii  ffe  coni' armata  a Gaeta . I fanti  Tedefchi 
in  tanto  paffata  Secchia  , ir  andati  verfo  Ragguolo,  e Gongaga , aL 
loggiaror.o  il  tergo  dì  di  Dìctmbrea  Guaftalla,il  quarto  a (afidi,  nono , 
e Toni  , lontano  dieci  miglia  da  Tarma:  doue  fi  congiunfe  con  loro 
il  Trencipe  d'Orangcs  ,pafi.ito  da  Mantouacon  due  compagni  a v. 
fo  di  arcbibuficre  f rinato  . M cinque  paffuto  il  fiume  dilla  Litiga 
- - al  Tonte 
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al  Tinte  « fa  lafrraia  matfrra  alloggiarono  a Monte  chi  articoli,  fi  amia 
fi  ancora  il  Duca  dì ytbinapon  mafia  da penailiprefenti.a  Montoni  co 
la  moglie;  & a fette  i Tedefchi  paffuto  il  fiume  dellaTirma,  alloggiaro- 
no alle  ville  di  Felina  , effondo  le  piogge  grandi  ,&  i fiumi  groffi  ; e 
per  lettere  in  erente  del  Capitano  Giorgia  al  Duca  di  Boi  Irne,  fi  mofrra 
a ut  molto  irre  fallito  di  quello  haueffe  a fare,  j Tifarono  agli  vndtcidì  il  Jc'. 

Taro,  & il  giorno  feguente alloggiarono  al  Borgo  a San  Donnino;  dotte  drtchiitiò  ha 
contea  le  cofe  fiere , e le  imagini  de ’ fanti , Inumana  dimoflrato  il  ve - gu'dj|lponer 
leno  Lmherano.ùa  Firtguola, dotte  alloggiarono  a tredici,come  s’mtrfe  ' ■ "uùno- 
per  lettere  inferente  ffottecttauano  quelli  di  Milano -a  congiugner  fi  co  lo-  a 

ro:  ne  quali  era  il  medtfimo  defiderto  : ma  ti  nteneua  il  mancamento  de’  J 
b danari,  b perche  gli  Spaglinoli  minacctoMano  non  volere  vfare  di  Mila.  li  i tutu  III- 

no  fe  non  ermo  pagati  del  vecchio  ; e gii  cominciauano  a faccheggiare  : f13, 

ma  finalmente  furono  accordati  con  difficoltà  da  Capitani  m cinque  pa-  '131^n'1ct'.l,Tir 
gheiper  le  quali  fu  ucce ffano  [pagliare  le  chiefe  de  gli  argenti  ,&  mearce  che?  fòldatù 
rare  molti  Cittadini  : e fecondo  li  paga  nano,  U mandauano  a Tauia  con  (Ji'jno"0?™ 
difficoltà  grandiffima, perche  no  voleuana  vfeire  di  Milano  : le  quali  CO»  fliggeuano> 
fe  ricercando  tempo,mandarono  in  tanto  di  là  da  Tò  per  accollar  fi  a Te * cfuJehà'ÌV.c 
® defitti  alcuni  canotti;  e fanti  Italiani . c H mena  fatta  infranga  il  Ino-  <»dmi  Miia- 

gotenente,cbe  per  fìcurtà  dello  Stato  detta  Chiefa  da  quella  banda  il  Du . ^ 

cad  turbino piffaffe  Ti  conte  genti  P'mitiane  : il  quale  non  folo  haueua 
differito , bora  dicendo  a [pattare  awfo  della  volontà  de  Vmitwnì , bora  io 
allegando  altre  cagioni, ma  dimofrrando  al  Senato  efrere  pericolo , che  ria  neghi; £ 
J> affando  egli  il  Tò , gli  Imperiali  non  affaltaffero  lo  Stato  loro, gli  corti - *»  > 
meffero  che  nonpaffaffe , angi  per  qutflo  rifpetto  haueua  intrattenuto  lettera  ferii- 
piu  dì  I fanti, che  erano  frati  di  Gioumni  de  Medici, fottecitati  dal  Luogo  “ ; Ri- 
tenete a poffare  Tòpcrdifefa  dette  Cofe  detta  Chiefa;  .&  hauendo  il  Mar  me  nelle-* 
chef  ; di  Saluggo  richiefro  dal  Luogotenente  di  fotcorfo  paffuto  Adda  , S“'’| 
moffo  ancora, perche  effondo  diminuiti  i Suiggeri,&  i fanti  Grigioni,gli  nò  hauer  p® 
patena  effe  re  deb  ole  nett' alloggiamento  di  inauri, i riniti  ani, che  prima 
haueuano  lòfentito  che  il  Marchefe pafsafte  TÒ  in  foccorfo  del  Tontefi - "=Jr:  tena- 
ce con  dieci  mila  fanti  tra  Suiggeri,&  ifuoi pagati  da  loro  de' quaranta.  pVc'impof- 
mila  ducati  del  Re  di  Francia,  del  ritener  de  quali,  e dello  [penderli  era.  f^'|e  • F°» 
resina  lacuraaJoro  quando  ilTOntefice  fece  la  triegua,era  fofpitione,  (UVuagnn 
e fupoi  molto  maggiore, che  ne  conuertifsero  nel  pagamento  delle  gen-  jJ 

ti  loro  qualche  pane  : moffipoi  da  conforti  del  Duca  d’ Orbino  , lo  pre-  non  era’ft^ 
gauano  che  non  pafsafse  ; & perciò  il  Duca  chiamatolo  a parlamento  a ,0  fo“°'ro  * 
Songinoffoprafrettetantoavenirui , che  il  Marchefe  fi  partì  : nondi - 
meno  non  foto  fece  ogni  opera  di  farlo  [opr affare  per  vedere  meglio 
ohe  face  fiero  i Tede fchi , mxetiandio  lo  confortò  apertamente  ànon 
fPfture . A che  lo  ritardati*  anche,  che  i pagamenti  de’  Suiggeri , che. 
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m condotti  erano  fei  mila,  ma  in  fatto  poco  piu  di  quattromila , non  tra. 
no  in  ordine . Ter  laquale  cagione  fe  bene  fi  differire  ir, fino  al  vige  fimo 
fettimo  di  Dicembre  ilpaflare  fuo, mandò  no  dimeno  parte  della  caualle- 
ria  Francefe  con  qualche  fante  ad  alloggiare  in  diuerfì  luoghi  delpaefe 
per  diflurbarc  le  vcttouaglieafanti  Tedefcbi,  flati  gii  molti  dì  a Fir end 
Guido  Vii-  folate  per  quella  cagione  medtfima  fu  mandato  Guido  fraina  con  con- 
mda  imoia.  to  canali  i leggieri  al  Borgo  a San  Donnino;  & Taolo  Luggafco  vfcito  di 
2Z  LUI  Tiacenga  con  buona  banda  di  canali i s'accoflò  a Firerrguc  la , onde  vna 
parte  de  Tedefchiper  piu  commoditì  del  viuertandò  ad  alloggiare  a ca- 
mello jirqud  ; per  fofpettode  quali  fi  era  prima  proueduta  Tiacenga  , 
ma  non  con  quelle  forge,  le  quali  pare  nano  conuenienti;  perche  il  Luogo- 
roda  fc  ficf-  tenente  hauendo  fempre  dopo  la  venuta  de  Tedefcbi  tenuto  che  la  diffi- 
di gioito*.  del  fare  progreffo  in  Lombardia  no  sformategli  Imperiali  al p.ifja. 
patendogli  ff  inTofcana , defideraua  pigliaffero  animo  d’andare  a campo  aTtacen- 
aiTj^n  Jque-  g*  • Ter  la  qual  cagione  , incognita  a qualunque  altro  , etiandio 
Ila  prouifio-  al  Tontefice  , dijferiua  il  prouedere  Tiacenga  talmente  , che  notL-, 
b™2"fue  fi  di  [per  afferò  di  efpugnarla  , prouedendola  per  ciò  in  modo,  non  po- 
lmoni , non  teffero  occuparla  con  facilità,  C T fperando  che  quando  v'andaffero,non 
haueffc  a mancare  modo  di  metterne  focorfo.  Ma  la  lunga  dimora  de  Te- 
de fcln  ne  luoghi  vicini , chiamando  eia  fi  uno  del  perìcolo  di  quella  città 
lo  coflrinfe  a confetture  che  v'andaffe  il  Conte  Guido  Rangone  con  g'offa 
ghe.doue  anche  per  ordine  de  Vmttiani,cbt  haucuano  promeffo  per  foc- 
correre  alla  neceffit à del  Tontefice , mandarui a guardia  mille  fanti  , 
vi  fu  mandato  Babbone  di  Tflaldo  vno  de  loro  Capitani  con  mille  fanti , 
ma  per  i mali  pagamenti  tornarono  preflo  a quattrocento  . Tafsò  fi- 
nalmente il  Marchtfe  di  Saluto  noti  I auendo  m fatto  piu  eh,  quat- 
tromila tra  Sugheri  , e Gngtonr,  e tremila  fanti  de  fuot  ; & condotto 
al  Tuie  fine , ancora  che  fi  drftderaffe  non  pai  riffe  di  quiui  per  tnfeflarcj 
l’alloggiamento  di  Firenguola , doue  anche  fpeffo  feotreua  il  Logge, [co , 
n Belisi  di-  fi  ninfe  per  piu  ficurtà  a Torricella  , & a Stffa . ma  due  dì  poi  i Te- 
*a  d Botb j <iefcbi partiti  da  Firenguola  andarono  a ( arpineta,  & ne  luoghi  nreen- 
aic  1 fubito  flauti,  ni  fi  mtenieua  quale  fuffe  il  difegno  del  Due , di  Borbone, o dàn- 
i^Tcdcfchì  1 dare  a capo  a Tiacerrga.come  fuffe  vfcito  di  Milano, o pure  p iflare  uà- 
Italia . jwti  i gl  alla  volta  di  Tofcana.Taffarono  poi  1‘  vltmmdì  dell’ armo  / Tedefcbi  la 
i’«eénzà"ac  Tgura  per  paff.tre  la  Trebbta,&  afpettarr  quitti  Boi  bone  efséio  alloggia 
il  r.magooi  mito  meno  infeflato  da  nimta.'lflrlla quale  f edegga  delle  coft  di  Lom- 
dl  legger  il  bardia, procedete  no  tato  dalla  fattone  afp'tfjana  dell'anno,  quanto  dai - 
alia” fiì’ch*  ^ d'j ffitultà,che  haueua  Borbone  di  pagare  le  reti,  onde  eranoper  U pro- 
jóifso  uificne  de  danari  veffati,e  tormetati  marauighefamente  i M ilanefi,  per 
la  quale  nec  tifiti  leronimo  M orone  condannato  alta  morte  , cnmpofe  la 
notte  precedente  alla  mattina  defi  mata  al  fupplilto  di  pagare  venti  mfla 

ducali. 
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ducati  •.tifale  effetto  era  fitti  fittala  fimu  Linone  dì  decapitati*)  : co 
quali  vfcito  di  carcere, diuétò  [ubilo  col  vigore  del  fun  inregno  di  prigio- 
ne del  Duca  di  Borbone  fuo  Conigliere , e innanzi  paffaficro  molti  dì , 
quafi  affollilo  [ho  Gouernatore . Erano  tra  il  Poiefice  et  il  Ciceri  grandi 
i trattati  di  tregua,  0 di  pace,  ma  piu  veri , e piu  fi  Umiliali  1 difegni  del 
Viceri  dif  ire  la  guerra  , prefo  anime  poi  che  fu  arrmaio  a Gaeta  da  io- 
forti  de  Colonne  fi , e dallo  intendere  che  il  Ponti  f ce  perduto  totalmen- 
te di  animo,  & efaufio  di  danari  affama  grandi  nenie  lo  accordo  : 
* e predicando  a tutti  la  fua  pouertà  , & il  fuo  timore , a nè  volen- 
do creare  Cardinali  per  danari,  come  era  confai  tato  da  tutti , accrcfceua 
b l'ardire  , e la  fperanga  di  chi  dtfegnaua  d'offender  lo . b perche  il  Pontefi- 
ce , il  quale  non  entrato  nella  guerra  con  la  c<  fi  nga  dell'animo  conue- 
métejuueua  ferino  infino  il  vigefimo [etto  dì  di  Giugno  vn  brieue  a (e 
fare  acerbo,  e pieno  di  querele  , ftusàdefi  d'eflere  flato  nrceffitato  da  lui 
alla  guerra-.ma  parendogli  poi  che  Pbebbe  [fedito,  che  fuffe  poppo  acer- 
bo :nc  fenfle  [libito  vn'altropiu  manfueto.commetundo  a Baldajfarre  da 
Cafligltone  fuo  'Suntio  , che  riteneffe  il  primo  ,ilquaUgià  arriuato  era 
flato  prefentato  ; Fu  poi  prefentato  l’altro  ; & Ce  fare [paratamen- 
te , benché  m vna  [pedi Pone  medefima,rifpofc  all’vno,  & all'altro  fe- 
condo le  propo/le  , allo  acerbo  acerbamente  , al  dolce  dolcemente . 
Haueua  ambamente  predato  orecchi  al  Generale  di  San  Franccfco , 
il  quale  andando fene , quando  fi  mofìe  l i guerra , in  I [pagri a , Irebbe  dal 
Papa  imba fetale  dolci  a Ce  fare  :e  dinuouo  ritornato  a poma  per  com- 
melfitme  di  Ce  fare,  haueua  riferito  aflai  della  fua  buona  mente , e che  fa- 
rebbe contento  venire  in  Italia  con  cinquemitahuommi,e prtfa  la  coro- 
na dello  Imperio,  pafiare  [ubilo  m Germania  per  dare  forma  alle  co  fi  di 
Luthero,  finga  parlare  del  Concilio:^c(ordare  co  filoniani  con  honifle 
tonditwm;  rimettere  in  due  giudici  diputatidal  Papa  e da  lui  la  caufa-j 
di  Frante  fio  Sforga  ; il  quale  fi  fufie  condannato  , dare  quello  Stato  al 
Duca  di  Botbone:  Ltuare  l'efircito  d'Italia, pagando  il  Tapa,  & i Vinl- 
tiam  trecentomila  feudi  per  le  paghe  cor  fi , pure  che  quello  fi  trattereb- 
be per  ridurlo  a fammi  piu  moderata : Rtfluuire  al  Re  1 figliuoli Jhauuto 
da  lui  in  due  0 piu  termini  due  milhom  d’orc:mo(lraua  ejjete  facile  l’ac- 
cordare col  Re  d'Inghilterra , per  non  t fiere  fimma  grande  quella  che  fi 
difputaua,&  il  Re  di  Francia  bauerlagii  offerta,  e per  trattare  que- 
ste co  fi,  lequilt  il  Ponttfie  comunico  tutte  con  gli  Oratori  Franccfi,e 
Vmitiam,offenua  il  Centrale  triegua  per  otto  0 dieci  mcfi,diccdobauc- 
re  da  Ce  far  e il  mandato  ampliamo  in  fi , e nel  Vicere,  0 in  Don  Vgo. 
Per  la  quale  efpofttione  ilpontefìce  vdito  Tìgnalofa,  & intefa  la  parti- 
ta del  Viceré  dal  Torto  di  Santo  Stefano,  midò  il  Generale  a Gaeta  per 
trattare  fico-.pcrcbc  & i Vinttisni  no  harebbono  rìcufata  la  tregua, pu- 
lì 4 re  ehe 
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re, che  v'haueffe  conferititi)  il  Re  di  Francia, il  quale  non  ft  ne  dimoTlra- 
■?enz*  f«  m£  “a  alieno:  airgi  lamadre  baueua  mandato  a Roma  a Lorenzo  Tofcano,di  a 
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•ione  di  que  moflrando  inclmatione  alla  cocorita, nella  quale  fuflero  compreft  tutti  : 
e parendogli  neffuna  pratica  potere  effere  bene  fteura  fendala  volontà 
di  Borbone, mandò  a lui  per  le  medrpmetagioni  vn  fuo  limoftniere,  che 
era  a Rema, il  quale  il  Duca  poco  dopo  rimandò  al  ‘ Pontefice  a trattare  z 
e nondimeno  nel  tempo  medeftmo  non  abbandonando  la  proutftone  del- 
l'arme , mandò  -A gojhno  Triultio  Cardinale  Legato  all’ e fenico  di  Capa . 
gna  , prepar andoft  ad  affollare  eliandio  per  mare  il  Regnodt  "Napoli  . 
jtrriuò  iltergo  3i  Dicembre  aCiuìtà  vecchia  "Pietro  Jfauarra  co  ven- 
t'otto  Galee  del  Pontefice, de  Bronce  ft , e de' y milioni  ■ nel  qual  tempo 
era  con  l’armata  delle  vele  quadre  arriuato  Rengo  da  Ceri  a Sanano 
mandato  dal  Re  di  Franciaper cagione  della  impre/a  di  fognata  contro,’ l 
co'óm  pTi°-  Reame  di  Napoli.  da  altro  canto  Ufcanio  Colonna  con  duemila  fanti , e 
deffe  ceppe  trecento  cauaUi  verme  in  yalbuona,a  quindici  miglia  di  Ttboli.doue  fo- 
•«Tt’uo  .TJ  no  Terre  delfjtbate  di  Farfa  e di  Giangiordano  : con  le  quali  prefe  a do- 
d.te  anco  il  jjf(  p, cembrc  Cepperano,  che  non  era  guardato:  da  altro  canto  yiteU 

•/.'roadopó  lo  con  le  genti  del  Pontefice  fi  ndufft  fraTiboli,  Paleflrina  .eVelleUh 
che  fu  fcom-  'prefer0  p0J , colomtfi  Tontecoruo  non  guardato , & in  vano  dettero  la 
Cardinal  Co  %attagha  a Scarpa,  catello  della  Badia  di  Farfa,  luogopiccolo,  e debile . 
i°  mia*  jiccottoffi  poi  Ce  fare  Filettino  con  millccmquecento  fanti  di  notte  ad 
jHigniacntUa  quale  intromtjfi  già  f urtiuamente  da  alcuni  huommi  del- 
la  Terra  cinquecento  fanti  per  vna  cafa  congiunta  alle  mura,  furono  ri- 


buttati da  Gian  Lione  da  Fano , capo  de  fanti  che  v'baueua  il  Pont  e fi- 
tornado '^jl  f p . Tornò  poi  ilGeneralc  dal  yicerì  , e riportò  che  egli  confettar  ebbe  aL 
c ón  aa  ^ trlNU3  fer  qualche  méfe , acciò  che  intra  tanto  fi  trattale  la  pace  ; ma 
toruadum  dimandare  danari,  e per  ficurtd  le  forte%%e  d'Oflia  , e di  Ciuità  veC- 
“7  (bia.  Ma  in  (Strano  di  lui  fcriffe  l’ -Ardue feouo  di  Capua  giunto  a Gae - 

fe“Vi  fi  citai  ta  dopo  la  partita  fua,t  forfè  mmdatoui  con  malo  conpgho  dal  P nte- 
nwndoné!fc  fico , che  il  Ficc  Rè  nonvoleua  piu  triegua  , ma  pace  colPontcfut-a 
non ch'citen  foto , o col  Pontefice  , eco'  indiani,  pagandogli  danari  per  mame- 
do  entrato  il  l’efercitoperficurtd  dellapace , e poitrattar  e triegua  con  gli  altri , 
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Refcno , 0 perde  veramente  haueffe  mutato  fenienga,o  per. le perfuaftoni,  come 
mold  danni,  molti  dubitarono  dell' Jfrciuefcouo.  T^et  qual  tempo  Paolo  d’^f-rg- 
a ”do  con  3rrW3t0  a^a  corte  ^ Gtfare  co'  mandati  delPontefce,  de  fmitiani , 
dv?cc  Rc°n  f di  Francefco  Sforga  ,doue  anche  il  Re  d’Inghilterra  volle  ih,  perlai 
mede fona  caufa  della  pace  ondaffe  l’auditore  della  Camera  , perche  vi 
era  anche  prima  il  mandato  del  Re  di  Francia, lo  trono  variato  di  animo 
battere  bauuto  auifo  dell'amuo  de  Tedefchi , & dell'armata  in  Italia , 
■ però  partendo  fi  dalle  conditioni  ragionate  prima , dimandano  che  il  Re 

di  Francia  ofl  erti  affé  in  tutto  l'accordo  di  Madnt;c  che  la  caufa  cù  FcSnj 
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' ceffo  Sforma  fi  vedcfie  per  giuffitia  da  giudici  diputati  da  lui  .Cefi  la  in - 
tendone  di  Ce  fare  rìceueua  variatione  da  fucctffi  delle  cofe  : e le  com- 
meffioni  date  da  lui  a miniflrifuoi,  che  erano  in  Italia , haueitano  per  la 
iifianxa  delluogo,oefpreffa,o  tacita  conditione  di  gouernarfi  fecondala 
varietd  de'  tempii  e dell’occafior.i.però  il  Victri  hauendo  deluf opiniti 
con  pratiche  vane  ilTontefice , ni  voluto  confentire  vna  fofpefione  d’ar. 
ne  per  pochi  dì, tanto  fi  vedefieCefito  diqueflo  trattate, pari)  aventi  da 
Hapoli , per  andare  alla  voltadeUo  Slato  della  Chiefa,  prcponendor.no- 
ue  condì  tieni,  e Jìrauaganti  dell’accordo.  Seguitò  l' tir  imo  dì  dell’an- 
no la  capitolai  ione  del  Duca  di  Ferrara, fatta  per  rr,e\o  d'vn' Oratore  fuo 
Col  Vicere, e con  Don  Vgo,c'haueua  ilmandato  da  Ce  fare, benché  co  po- 
ca fatis fattione  di  ejUcU' Oratore , affretto  quafi  con  minarci . e co  acerbe 
parole  dal  Viceré  di  confentire -.Che.  il  Duca  di  Ferrara  fife  ohligato  con 
laperfona,  e conio  Stato  contro  ogni  nimico  di  Ce  fare  ; luffe  Capitano 
Cenerate  di  Ctfarein  Italia  con  condotta  di  cento'  huamint  d' dm e , e dì 
dugento  caualh  leggtrriyna  obhgato  a mettergli  mfn  me  co'  danari  pi  o- 
prij.i  eguali  gli  haue fiero  a e fiere  o reflituni,o  accettati  ne  conti  fuorché 
per  la  dote  della  figl  noia  naturale  di  Cefare,promcfia  al  figliuolo  , rice- 
uefie  di  pre fenicia  Terra  di  Carpi , e la  forte  incidi  Voui,  appartenente 
gid  ad  Alberto  Tio;ma  che  Centrate  infino  alla  confumationc  del  matri- 
monio fi  compenfafiero  con  glifiipendjjfHoi,&  che  Vefpafiano  Colonna, 
& il  Marche fe del Cuaflo  rinuntiafiero  alle  ragioni  vipretcdeuano-.Ta- 
gafie, ricuperato  che  bauefie  Mod<ma,dugcto  mila  ducati:  ma  che  inque 
ili  fi  computafiero  quelli  che  dopo  la  giornata  di  Tania  haueua  pagati  al 
Vicerezma  non  ricuperando  Moiona,gb  fufiero  reflituìti  tutti  i danari, 
che  pnma  haueua  sborfati  : Fufie  Ce  fare  obligato  alla  fuaprotettionr;  ni 
potefie  fare  pace  finora  comprenderà  dentro  lui, con  fargli  ottenere  dal 
Tonte fice  l’afiolutione  delle  Ccnfure , e delle  pene  incor fe,  poi  che  s'era 
dichiarato  confederato  d‘  Ce  fare:  e delle  incor  fe  innanzi , fare  ogni  ope- 
ra per  fargliene  ottenere:  Coft  nella  fine  dell' annormUecmqut  Cento  vela- 
ti fti  tutte  te  cofe  fi  preparauano  a manifefta  guerra,  ' 
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pitani della  lega  il  miferabd  Sacco  di  Roma.la  ritirata  del  Pon  ti  lìce  in  Ca- 
rtello ; e l’andata  del  Campo  della  lega  appreso  Roma.  1 Fiorentinidi- 
chiarano  ribelli  i nipoti  del  Papa.  &il  Papa  medefimo  adheiédofi  a Fran- 
cefi.  11  Papa  dopo  molti  trauagli  fu  liberato  da  gli  Imperiali,  la  disfida 
dello  Impcradore.  e del  Redi  Francia,  c di  quello  d lnghilteir* , i nuoui 
dfegni  del  Re  Arrigo  di  ripudiare  la  moglie,  Scipraui  configli  del  Car- 
dinal d'Vorace,  & il  campo  della  nuotia  lega  pafsinel  Regno  di  Napoli  > 
la  prefa  per  i FranCefi  di  molte  rerre  del  Regno , la  mifci  ia  de'  Mdmrfi , e 
lo  accampamento  de' Francefi  folto  Napoli  con  la  pafsata  di  San  Pelo,  in 
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puma  i non 
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to tanto  « 
quanto  ella 
fece  in  que- 
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R <A'  l’anno  mille  cinquecento  ventifette  pieno 
di  atrociflìmi , e gii  per  piu  ftcolt  non  vdm  acciden- 
ti :mutatione  di  itati  : cattiuità  di  "Principi  : faccbi 
fpauentofiffimi  di  città  : careflia  grande  di  rettoua- 
glte  : pelle  quafi  per  tutta  Italia  gtandifiìma  ; pie- 
no ogni  co  fa  di  morte , ài  fuga , e di  rapine  . Ile- 
quali  calamità  ntffrna  difftcultà  ritardaua  a dare  il  principio , che  la 
dtfficultì,  che  baueua  il  Duca  di  Borbone  di  potere  mrcouere  di  Mi- 
lano i fanti  Spagnuoli  ; perche  hiuenlo  conuenuto  infieme  ch<_j 
Antonio  da  Lena  nmaneffe  alla  dìfefa  del  Ducato  di  Milano  corica 
tutti  i fanti  Tedefcbi  che  prima  v' erano , nella  fo/lcntatione  de’  quatijì 
erano  confinati  tutti  ; danari  raccolti  da  Alitane  fi , e quelli  rifeoffi  per 
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virtù  delle  lettere , c/>;  billetta  portale  di  Spagna  il  Duca  di  Borione , e 
con  mille  dugento  fanti  Spagnuoli , e con  qualche  numero  di  fanti  Ita- 
liani [otto  Lodouico  da  Belgioiofo,  & altri  cap::  i quali  non  bauendo  ri- 
tenuti danari  in  nome  di  Ce  fare, ma  foli  aitati  con  le  taglie , e con  le  con - 
tribntioni , & bauendo  in  preda  le  cafe , e le  donne  de  ' Milane  fi  conti - 
nuauano  volentieri  nel  viuere  con  tanta  licenza ;ma  non  potendo  negar- 
lo direttamente  dimandauano  d'eflerc  prima  [Misfatti  de  gli  fi  ipf  dii  cor- 
fi  infitto  a quel  dì,  promeffero  finalmente  di  feguitare  la  volontà  del  Du 
ca  riceunte  prima  da  lui  cinque  paghe-,  ma  era  molto  difficile  il  farne  prò 
uifione-.non  bufando  nè  i minacci, nè  il  votare  delle  cafe  , nè  le  carcere  a 
rifeuotere  danari  da  M itane frinue  ambe  per  nutrire  Cefi  eretto  erano  ci- 
tatigli afienti,&  i beni  di  quelli , che  non  compariuano  , erano  donati  a 
faldati.  Finalmente  [operate  tutte  le  difficoltà  pacarono  le  genti  Impe. 
riali  il  penultimo  dìdi  Gennaio  il  fiume  dtlTo  : Ù~  il  fognante  dì  vna 
parte  de'Tedef.hi , iquali prima  haueuano  paffuta  la  Trebbia , npaffata-  , )0 

la  andarono  ad  alloggiare  a Vontenuouo  ; il  reflo  deWefercito  fi  fermò  di  che  foce heg- 
là  da  Tiacenga -.efsendo  allo  incontro  il  Marcbefe  di  Salu^oà  Tarma  S^hTde  f 
con  tutte  le  genti  dille fe  per  il  paefe;&  il  Duca  d' Vrbmo  venuto  a Ca-  mrrcstmtì. 
falmaggiore,haue>.do  ' y indiani  rimeffo  m ai  bitrio  fitto  il  pifs.tr  e Tomo-  ì‘^.1  jki-- 
minciaua  a fare  pi  fare  le  genti , affici  manda  tbeincafoche  gli  Imperia.  IhSi'd*  ^si- 
handaffero,comeda  Milano  s'haueua  awfi,alla  vote  a di  Tofcana,di  vo-  lune,  & u 
lercpafifiarc  in  per  fona  con  [e  ì centobuomini  d'arme,  noue  mila  fanti, e nofi"oppÓ(i 
cinquecento  canati  i leggieri, & tfsert  pi  ima  di  loro  a Bologna , e thè  il roa  lc  sfi  » 
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fimile  face  fise  conia  fina  gente  ,e  ton  quelle  dtlla  Cbufa  il  M arche fc  di 
Saluto.  fp<afiet!c  l’cferciio  Imperiale  circa  venti  dì  parte  di  qua  , 
parte  di  là  da  Tiacenga  , frpratenendolo  in  parte  la  difficoltà  di  danari  , 
de'  quali  tufino  a quel  dì  non  haueuano  i Tedtfchi  battuto  alcuno  dal  Du- 
ca di  Bo'boie-.parte  i battere  egli  intimai  ione  di  por  fi  a campo  aTiacen- 
ia,forfi  piu  per  le  d.fficuhàitlprocedere  ninnigli  he- per  altro;però  in- 
fluita col  Duca  di  Ferrara  che  Facci  mmodafse  dì poluere  peri’ artiglie- 
rie , e che  vemfse  a congiugner! i [eco , offerendo  mandargli  intorno  cin- 
quecento buomim  d'arme, & il  Capitano  Giorgio  con  jet  tinta  fami,  alla 
quale  dimanda  nfpr.fi  il  Ducaefscre  imponibile  mudargli  laptlucre  per 
ilpaefe  nimico , nè  potere  fengq  pericolo  tentare  d'  vni>fi  feci  per  tfsert 
tutte  legenti della  Lega  inluogovicino;maquandotuttequ,fle  lofi  fi ufi 
fero  facili,  dotare  con  fiderate  il  Borbone  no  potere  fi. ve  cofa  piu  comoda 
a turnici,  e più  de  fiderata  da  loro , che  attendere  a podere  tempo  intor- 
no a quelle  Terre  a vna  vna  -,  e conofcere  quando  nonpighafsc  Vaien- 
ga,o  fe  pure  la  piglia  fise, ma  con  lunghegga  di  tempo, dotte  ridirebbe  la 
fina  riputai  ione, dotte  il  modo  diprofeguire  la  guerra, bauendo  tà’O  man- 
camento di  dinari,  c di  tutte  le  prouifmni  ; il  beneficio  di  Cefare , la  via 
Vifciv  ■»«»« 
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mica  itili  rittoria  efiere  caminarc  verfo  il  capo,condurfi,lafclato  ogni  ■ 
altra  imprefa  indietro, ma  rolla,  a Bologna  ; onde  potrebbe  deliberare  0 
di  cercare  dì  sformare  quella  Terra  ,a  che  non  gli  maneberebbono  gli 
aiuti  fuoi,  0 di pafiareptu  innanzi  alla  rotta  di  Firenze,  0 di  Roma.  Le- 
quali  cofe  mentre  [i  trattano  , e che  Borbone  prouede  a danari  non  fola 
per  finire  il pagamentadegli  Spagnuoli,ma  etiandio per  dare  qualche  co - 
fa  a fanti  Tcdefcbi , a quali  al  partire  da  Tiacenga  dette  due  feudi  per 
rno,  era  acce  fa  gagliardamente  la  guerra  nello  Stato  della  Cbtefa, offen- 
dami campo  Ecclefiafiico  andato  nuouamt  te  Rengoda  Ceri, che  tra  re- 
nato di  Francia , & il  campo  del  » Tapa  era  ricino  al  Ficcre , che  era  a <t  '■ 
confini  di  Cepperano  , doue  alcuni  fanti  Italiani  roppero  trecento  fanti 
Spagnuoli.  Ma  nel  modo  della  dfcfa  dello  flato  Ecclefiaflico  era  varie- 
tà di  openion’  ; perche  mello  innanzi  alla  1>  venuta  di  Rengo  haueutLJ  b ’ 
configliato  il Tontefice  che  abbandonata  la  prouimia  della  Campagna,  fi 
metteffero  in  Tiboli  due  mila  fanti , in  Teliflrina  due  mila  altri , e che 
il  reflo  deWefercito,  fifermafiea  yclletri  per  impedire  l'andata  del  vice 
ri  a Roma. La  qual  cofa,efiendo  gii  deliberata ; Rengo  fopraueni  io  dan- 
nò il  riferrarfi  in  relletri , per  efiere  T erra grande , e male  repar  abile  , . 
e per  non  lafciare  procedere  i nimici  tantomnangi;  ma  che  l'efercito  fi 
fermaffe  a Ferentino  ; che  non  bauendo  a guardare  tanti  luoghi  farebbe 
pai  grofio,  & era  luogo  per  prohibire  ch'i  nimici  no  veniffero  piu  magi, 
il  qual  configlio  approiiato  fi  meffero  in  Frufolone,  refidenga  principale 
della  Campagna  lontano  da  Ferentino  q. miglia, mille  800  fanti  di  quelli 
di  Giouanni  de  Medicina  piu  parte,  che  hmeuano  prefo  il  cognome  delle 
bande  nere , con  le  fiandra  rutilo,  c Giouambattifia  Sauello  , e Tic- 

tro  da  Birago  condottieri  di  caualli  leggieri . Ma  in  qucfto  mego  1 Colon- 
nefibaucuano  occultamente  indotto  T{apolwne  Orfino  abbate  di  Far- 
fa  i pigliare  l'arme  in  terra  di  Roma, come  foldato  di  Ccfarc;la  qual  co- 
fa  diffimulando  il  Tontefice,  alquale  n'era  penetrata  occultamente  la  no- 
tuia,  e da  chi  prima  haueua  riceuuto  danari , tiratolo  con  arte  ad  an- 
dare ad  incontrare  raldemonte , fratello  del  Duca  di  Loreno  mandato- 
dal  Re  di  Francia  per  fauorire  la  imprefa  di  Reame  di  Tripoli , quando 
reniua  di  Francia , lo  fece  prendere  appreffo  a Bracciano  , e metterle 
prigione  in  caFlel  Sant'angelo.  ^ (ttendeua  il  Tontefice  aprouedere  da- 
nari , e applicando  a Trincipi , ottenne  di  nuouo  dal  Re  d' Inghilterra^  ■ 
trentamila  ducati , i quali  gli  portò  maefiro  Rofello  fuo  Cameriere  ; col- 
quale venne  Robadanges  con  dieci  mila  feudi  mandati  dal  Re  di  Fran- 
cia per  conto  della  decima,  la  quale  il  Tapa  tiretto  dalla  neceffuà  , gli  ha- 
uciia  concefia,conpromefiìone,  che  olirai  pagamenti  de'  quaranta  mila 
feudi  alla  Lega,  e de' ultimila  al  Tapa,  ciafcuno  mefe,  dargli  trentamila 
ducati  di  prefente , e trentamila  altri  fravnmefe.  C ornine fie  anche  il 
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4 Re  i Inghilterra  a maeflro  Rofello,  che  intimale  al  t'aeri  ,&  al 1 Du- 
ca Barbone  vna  fofpenfione  d’arme  per  dare  tempo  al  trattato  della pa- 
ce, che  fecondo  la  volontà  di  Cefare  fi  teneua  in  Inghilterra , ahrìmente  m«ione  dei 
frotefiargli  la  guerra , e parerla  all' bora  che  quel  Re  cupido  del  mairi-  ftf/à'i 
monto  della  figliuola  cotRe  di  Francia  inclinale  al (onore  de  Collegati  ; oeiiriar.,  . 
ilquale  matrimonio  (libito  che  fuffe  fuccedutojprometteua  £ entrare  nel  "«"«u-fcid» 
la  Lega , e rompere  la  guerra  in  Fiandra . Tareua  anche  molto  inclina- 
b .to  particolarmente  al  benefìcio  del'oTontcfice  ;ma  non  fi  pcteuano  fpe-  ne, macere 
rare  i rimedi i pronti  da  vn  "Principe, che  non  mifuraua  bene  le  forge  fue, 
e condttioni  prefenti  d'Italia:  e che  anche  non  s’era  fermalo  in  vna—t  j— \ 
determinata  volontà , ritirandolo  fempre  in  parte  la  fprrairga  datagli  da  fic  ulta  fono 
Cefare  di  mettere  in  fua  mano  la  pratica  della  pace  , benché  non  cor- 
rifpondeffero  gli  effetti.  Te  rebe  effe  ndo  andato  alni  per  quefìoeffet-  ftiniano  , e 
to  1‘  Auditore  della  Camera,  ancora  che  Cefare  fi  sforgafie  di  per  fua-  „io  «ulTvi- 
dergli  con  molte  arti  quella  effere  la  fua  intcntione  -.nondimeno  afpet-  **  di  cicmé  ■ 
tanio  d’intendere  prima  quel  che  per  la  paffata  de  Tede  fichi , edell'ar-  "* 
mata  fuffe  fucceduto  in  Italia , non  dalia  nfipofia  certa , mettendo  eccel- 
sone ne  mandati  de  Collegati  come  fe  non  fu  (fiero  [ufficienti.  Ma  al 
Tontefice  noceua  appreffo  a Confederati  il  trattare  continuamente  la-i  , 

concordia  col  t'iteri,  dubitandoli  che  a ogni  bora  non  conueniffe  [eco,  e r>,ee  n bc:- 
p. vendo  ouafi  mutile  al  Re  di  Francia  , & a l'mitiani  tutto  quello  che  lli’cht‘l  Pfo 
fpendefsero  per  (ottenerlo . La  quale  fufpmone  accrefcetia  il  timore  liniero  dd 
tflremo,  che appariua  in  lui,  Cr  i prati fli cotidiani  di  non  potere  piu  fo-  f”** 
Ilcnere  la  guerra  : aggiunta  l'oflinaticne  di  non  volere  creare  Car-  ce  |iS  du- 
dinali  per  danari,  nè  aiutai  fi  in  tanta  neceffìtà , & hi  tanto  pericolo  del - 
la  Chiefia,co‘  modi  coufueti  etiandio  nelle  imprefe'ambitio[e,&  mgiuUe  ("occorrer  io 
c aglialtn  Tontefici.  c Onde  iiRÌ , & t yinittani , per  effere  prepara-  rieoio,"  *** 
ti  a qualunque  rafia , s’ erano  particolarmente  riobligati  di  non  fare  con-  cDlccilciiù 
cordia  con  Cefare  l'vno  fenga  l'altro  ; per  la  quale  cagione  il  Re  , e • 

perla fperanga  grande  dataglidal  Re  d'Inghilterra  di  farecon  lui , fe  nim'ni  fi  n- 
conueniuano  delparentado  ,mommenti  grandi  alla  proffima  primati'- 
ra  ,diucntaua  piu  negligente  a pericoli  d’Italia.  Sollecitava  mquefilo  ditti  con  c« 
tempo  il  ciceri  d' affaltare  lo  Stato  della  Chiefia;  dal  quale  effondo  flati 
mandati  due  mila  fanti  Spagnuoli  a dare  la  battaglia  a vn  piccolo  ca-  ui  cinomi-. 
flello  di  Stefano  Colonna , ne  furono  ributtati;  per  lo  fpignerfi  egli  in-  '!c,lc 
nangi  , gli  Ecclefia(lici  lafaarono  mdietro  la  dcliberatione  fatta  di 
battere  Rocca  di  Tapa , le  genti  del  qual  luogo  haueuano  occupato 
calici  Gandolfo  poffeduto  dal  Cardinale  di  Monte  per  effere  male  guar- 
dato. Finalmente  il  Pietri  , meffi  infume  dodici  mila  fanti  , dc_j 
quali  da  gli  Spagnuoli  , e Tedefcbi  in  fuori , condotti  in  fu  l'armata  , 
la  maggiore  parte  erano  fanti  comandati , fi  pofe  con  tutto  l’eferci- 
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to  il  vige  finto  primo  dì  di  Dicembre  a capo  a Frufolone , Terra  debile, 
a"o!Jd'c  e ftnX.a  muraglia,  ma  alla  quale  [accedono  in  luogo  di  mura  le  cafe  pri. 
ìi  v.cc  Re  mte  e lagrotta  , fiata  me fia  in  guardia  da  Capitani  itila  Chic  fa , per 
roi«fnVq«  nongli  la f< tare  piede  nella  Campagna  , e Vera  anche  vettovaglia  per 
Ito  luogo.  pocl,i  dì -.nondimeno  il  filo  della  Terra, che  è pofia  fopra  va  monte, dà  fa. 

culti  a chi  è dentro,  di  potere  fempre  faluarfi  da  vnaparte,  havéio  qual 
che  poco  di  [palle,  il  che  faceua  più  arditi  alla  dtfe  fa  i fonti , che  Vera 
no  dentro , oltra  a fefitre  de  migliori  fanti  Italiani , che  allhora  prende f. 
fero  folio-, ni  fi  potevano  anche  per  l'ahcgga  del  monte  accollare  tanto  • 
tortigliene  denimici  ,i  quali  Vhaueuano  piantati  tre  megi  cannoni , e 
' quattro  mege  colubrine,  che  rifaceffero  molto  danno  ;ma  delle  diligen - 

tie  principali  loro,  tra  lo  impedire  quanto  potevano,  che  ncn  v'entrafie- 
ro  vettovaglie,  dall’altro  tanto  il  “Pontefice, benché  efauHtjfimodi  dana- 
ri , e più  pronto  a tollerare  la  indegnità  di  pregare  d'efferne  prouedvto 
da  altri, che  la  indegnità  di  provederne  co  modi  flraordmarij,  augumen- 
aDkeii  Tir  taui  quanto  poteva  le  genti  fu  e di  fanti  pagati,  » e comandati;  <£r  bave-  a - 
eisnmtj  nei  ua  di  nuouo  condotto  Oratio  Kagltone , dimenticatele  ingiurie  fatte  pri . 
che'  O.ltìo  ma  al  padre,  e poi  a lui;  il  quale  , come itfhnbatore  della  quiete  diPe- 
Bfiiione  ru^i.i , hau  eua  lungamente  tenuto  prigione  in  enfici  Sant'Jingelo . Con- 

eojoirnda^  qurfti  avgumenti  andava  l’efercito  del  Pontefice  accollando  fi  per  fare 
«unì aitr n<?  ' la  mafia  a Ferentino  , e “dare  fperonga  di  foccorfo  a gli  afiediati . Fu 
pitim  deli*  finita  a ventiquattro  la  batteria  a Frufolone;ma  rio  tffendo  tale , che.de f- 
SttìonT1*  fe  y,cert  fp franga  di  vittoria , non  fu  dato  l'aflalto ; & nondimeno  • 

stianone,  trauagliandofi  intorno  alle  mura , fu  ferito  d' vno  anhtbufo, . 

* efu  anche  ferito  Mario  Orftno . Fra  la  principale  fp  franga  dei  yice- 
noftn  ti  fori  re  nel  fapere  e fiere  dentro  poche  vettovaglie, delle  quali  anche  patiua  l'e 
toFtufo.o-.  fercjio,  che  s’ammafaua  a Ferentmo , perche  le  genti  de’  Colonne  fi  che 
erano  in  Paliano,  Monte  fortino  , e Rocca  di  Papa, che  fole  fi  tenevano  • 
per  loro,  travagliavano  affai  la  firada, & andado  Rengo  aWeferciu,  ba- 
ttevano rottola  compagnia  de  fanti  di  Culo, che  gli  faceua  f corta : yfei. 
rononondimeno  vn giorno  trecento  fanti  di  Frufolone,  e parte  de  cavai.' 
li  con  - dlefjandro  Vitella, Giantmbatttili  Sauello , e Pietro  da  Rirago, 

& appro ffìmati fi  a mego  miglio  di  Larnata , dove  erano-alltggiate  cin- 
que infegne  di  fanti  Spagnuoli,  ne  tirarono  due  infegne  in  vna  imbofea- 
Cipitano  ta,  e li  reppono , con  la  morte  del  Capitano  peralta  con  ottanta  fanti  ,, 

, rari  umor-  f prigioni  molti  con  le  due  infegne . ^tt  tendeva  iute  atanto  il  yteere  a 

fare  mine  a Frufolone , e quelli  di  dentro  contrammaumo , tanto  ficuri 
delle  forge  de  nemici,  che  ricufarono  quattrocento  fanti , che  i Capitani 
dell’efercito  volevano  mondare  dentro  in  loro  foccorfo . Enoniimtno 
nel  tempo  mede  fimo  non  erano  meno  calde  le  pratiche  dell'accordo , per - 
che  a Roma  erano  tornali  U Generale  e 1‘ -drciuefcotio  di  Capna,co'q-ia. 

li  era 
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a li  era  venuto  Cefare  Fìeramofca  'Napoletano:  a il  quale  Cefare  hautua, 
dopo  la  partita  del  licere , fpedito  di  Spagna  al  Tonte fice, dandogli  com- 
me[fione,cbe  affermale  principalmete  ejfcrgli  flatamolefhffìma  l’entra^ 

■ ta  di  Don  Vgo , e de  Colonne  fi  in  Roma , b con  gli  accidenti,  che  n'  erano 
feguiti:face[fegli  fede, Cefare  effere  defiderofiffimo  dt  comporre  feco  tut- 
te le  controuerfte , e che  trattaffe  in  nome  fuo  la  pace  , alla  quale  dimo- 
Uranioft  inclinato  anche  con  gli  altri  Collegati,  diceua,fecondo  fcriueua 
il Nuntio,  che  fe il Tontefice  effequiua,  come  haueua  detto , d'andare  a 
Birgalona,  gli  darebbe  libera  facoltà  di  pronuntiarla  ad  arbitrio  fuo. 
Troponeuano  qutfliper  parte  del  t'itero  fofpenftone  d'arme  per  due  ,0 
tre  anni  colTonteficeeco'  Vmitiani  ,poffedendo  ciafcuno  , comedtpre- 
fentepoffedeua , e pagando  ilTontefìce  centocinquanta  mila  ducati,  e 
i riunioni  cinquantamila  :co(a  che  benché  fufie  grauealTontifice,  non 
dimeno  tanto  era  inclinato  a liberar  fi  da  franagli  della  guerra , che  per 
ridurre  i Vxmttant  a conferitimi , ojferiua  di  pagare  per  loro  i cinquanta 
mila  ducati.  La  rifpofia  de  quati,per  afpettare.fece  triegua  ivltm.o  dì  di 
, c Gennaio  col  Picee  e <-  per  otto  il,  con  patto,  che  le  genti  della  Chic  fa  non 
pafsafsero  f trentino, quelle  del  Viceré  no  pafsafsero  frufulone;  rii  lauo- 
ra fiero  contro  la  Tcrra,efsendo  medefimaméte  prohibito  a qutllt  di  den 
tro  il  fortificare,  emettere  dentro  vettouaglia,fenon  dì  per  dì;  e paren- 
do a Fieramojca  hauere  j coperto  afsai  la  mtencione  dclTontefi-e  , e pò- 
tere  con  degniti  di  Ce  far  e, [coprirgli  lafua,gUpre(entò  vna  lunga  lette- 
rali mano  propria  di  Ce  fare, piena  di  buonamente,  d'offerte,  e diuot  io- 
ne verfo  ilTontefice;  e partitodi  poi  per  figmfi  care  al  Viceré  , & al  Le- 
gatola fofpenftone  f atta, dr  ordinare,  ch'ella  fi  mette fic  ad  efsecutione  , 
trouò  il  dì  medeftmol'efcrcito , che  mofso  da  Ferentino  ,caminaua  alla 
voltai 1 Frufolont:&  hauendo  fitto  intendere  al  Legato  la  co  fa, egli  non 
volendo  mte/rbpere  la  fpcranga  grande c’haacuano  1 fuoi  dilla  vittoria, 
date  a lui  parole, mandò  occultamente  a dire  alia  gente,  che  cotinuafse  di 
camtnare.  Non  patena  l’efercito  arriuare  a Frufolone,  fe  non  s'inftgnori 
uad’  vnpafso,amo  io  d' vnpòte, funaio  alle  radici  del  primo  colle  di  Ftu 
fotone,  al  quale  erano  a gu  trita  quattro  bandiere  di  fanti  Tedefclji  : ma 
arr  tu  tta  la  vanguardia  guidata  da  Stefano  Colonna , e venuta  con  lo- 
ro alle  mani,  li  roppe,  e mtfe  in fuga,  ammalati  circa. iqo  di  loro  , e 
prefine  400  con  le  mfegnt  lecoji  guadagnato  il  primo  culle , gli  altri  fi 
rifliinfcro  in  luogo  piu  forte , lafciata  libera  l'entrata  in  Frufolone  agli 
Ecclefiafiicr.i  quali  efiendogià  vicina  la  notte, fecero  l'allogg:amcnto  in 
faccia  loro,  con  (per anga  grande di  Rengo  , e diVitelho  ,l' a tuoni  del 
quale  in  quella  imprefa  procede  nano  con  mala  fatiamone  del  Tonte  fi- 
ce,di  bauergli  a rompere, ò fermando  fi , 0 ritirandoli,  come  fi  Crede  ebe 
fenga  duo  10  farcbbefeguito,fe  balie  fiero,  0 fatto  l'alloggiamento  in  fu  ’l 
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eolie  prefo,o  fe  fnffero  flati  auucrtiti,  e detti  a fallire  là  ritirati  de  ni- 
nna; perche  ti  ciceri, non  il  giorno  fi  gunite,  ma  l'altro  giorno  due  bore 
innanzi  dì, fruga  fare  fegno  di  leuarfi,  fi  partì  con  l'efercito,  abbruciata 
certa  munitione , che  gli  reflaua , e lafciate  molte  palle  d'artiglierie  : 

C ancora  che  intefa  la  partita  ftia  gli  Ecclrfiaflici , gli  fpignelfero  dietro 
i cavalli  leggeri,  che  prt  fero  delle  bagaglie , e falche  prigione  di  poco 
conto,  no  furono  a tempo  a fargli  danno  notabile:  la  feto  nondimeno  adie- 
tro qualche  parte  di  vettovaglia , e fi  ritirò  a Cefxr.o  , t di  quiui  a Cep- 
perai . a Ter  la  ritirata  del  quale  tlTapa,prefo  animo , e limolato  da  a 
gli  Imbafciadori  de  Confederati , a quali  no  potcua  [et  tifar  e altrimenti, 
fi  rifolui  a fare  la  imprefa  del  Regno  di  Tjapoli.  Tercbe  ilRobadanges 
che  baite  ua  portato  i diecimila  ducati  per  conto  della  decima, & i dieci- 
mila per  conto  di  Rengo , baueua  commentane  non  fi  fpendeffero  fenga 
confentimento  d'Alberto  Tìo,diRengo,e  di  Langes,  & incafofufftro 
ficuri , che  il  Tontefice  non  t’ucordaffe  ; e i rimirarti,  a quali  era  anda- 
to raaeflr  a Rofello  per  indurgli  ad  accettare  la  trieguap  opofìa  dal  ri- 
ceri,  & approvata  dal  Tapa,  ma  per  efferfr  in  tantino  rotto  vna  gamba, 
baueua  mandato  lo  fpaccio,  rifpojero  non  volere  fare  la  tnegua  fenga  la 
volontà  del  Re  di  Francia  con  tanto  maggiore  animo , quanto  s'intenda- 
ua  le  co  fedi  Genova  e fftrc  ridotte  tngrandifftma  eftremttà  di  vettova- 
glie , b Deliberoffi  adunque  cFaffaltare  il  Regno  di  ff'poti  con  l'cferctìo  f 
per  terra , e che  per  mare  andajfe  Farinata  con  raldemonte,  che  leiiaf-  J. 
fe  due  milafantf.ma  Rengo, fecondo  la  deliberatane  del  quale  fi  [pende- 
nano  i danari  del  Re  di  Francia,  deliberò,  contra  la  volontà  del  Tonttfi- 
ce,alquale  panna  che  tutte  le  forge  fi  volgeffero  tn  vn  luogo  mede  fimo, 
di  fare  fei  mila  fanti  per  entrare  nell' -àbr  uggì,  fptrardo  che  per  megp 
de  figliuoli  del  Conte  di  Motorio  mandatimi  due  mila  fanti, fi  occupaf- 
fe  l' -Aquila facilmente  : il  che  fabito  fuccedetté,  fuggendo  fine  jdf canto 
Colonna,  come  intefe  s'approjfimauano.  Comma’amta  con  fperanga  gri- 
de * prtnctpb  di  quell  a impre  fa  -.perche  fe  bene  il  ritiri,  m e ffa  guardia 
ne  luoghi  vicini, attendere  artordinarft quanto  potè  ria, nondimeno  effen- 
doft  r{ folata  vna  parte  delle  fue  genti  ,vn‘ahra  difh èrtila  ptrneccffità 
alla  cuflodia  delle  terre,  fi  crtdeua  che  egli  renerebbe  impegnato  a refi- 
fiere  all'efercito  terrestre  :t  Rango  nell' ^ibruggi  ,&  l'armata  della 
Cbiefa^de  Finir  iani,  (he  erano  ventidue  galee,  nenh. ir  ebbene  contra- 
ilo, portando  maffime  tre  mila  fanti  di  fopracoilo,  & andandovi  Oratio 
con  due  mila  fanti , e la  per  fona  di  Falde  monte , che  per  F antiche  ra- 
gioni del  Re  Renato , pretcndeua  alla  fucceffione  di  quel  Reame  , alqtta- 
le  il  Tonte  fice  baueua  dato  titolo  di  [ho  Luogotenente. Ma  le  cofe  proce- 
devano con  maggiore  tardità-.penbe  l'efercito  Ecclefiafticonon  s'era  an- 
cora il  duodecimo  dì  di  Febraio  difcoflatoda  Frufolonc  spettando  da 
. ‘ ‘ ' ' Roma 
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noma  l’artiglieria  graffa , e che  Renoso  en trofie  nelf  Abruzzi , e cbc-j 
arriuaffe  l’armata , & haueua  anche  dato  qualche  impedimento,  e fat- 
to perder  e tempo  che  i fanti  di  Frufolone  ammutinati , volfero  la  paga, 
come  guadagnata  per  la  rittoria.  abbandonarono  nondimeno  a di- 
ciatto dì  le  genti  del  Viceré , Cefano , & altri  caftelli  circondanti  , e 
fi  ritirarono  a Ctpperano  : per  laritirata  de  quali  l'efercito  F.cde fasi- 
co , ilquate  già  cominciano  a patire  di  vettovaglie , paffo  San  Germa- 
mo,&  il  Vicere  temendo  della  fomma  delle  cofe  fi  ritiro  a Gaeta  , e 
Don  Vgo  a Tripoli  : a e nondimeno  ilTontcff ce  per  laneceffità  de  da 
nari,  e temendo  della  renata  innanzi  del  Duca  di  Borbone , ali'efer.  imprefà  di 
etto  del  quale  non  redeua  pronta  la  refiflenga  de’  Collegati , conti - 
vitando  nella  medeftma  inclinatione  della  concordia  con  Ceftrc  , ha-  u con  quei- 
ueua  procurato , che  maeffro  Bofelloinnome  del  fuoReandaffe  alvi-  ch^Uafi'co^ 
cere,  da  che  nacque  cheCefare  Fieramofca  ritornò  a Roma  il  rigefimo  tniuciò,  che 
primo  dì  di  Fcbbraio-.onde  efpofie  le  fue  commeffioni,  fi  partì  il  dì  feguen-  } ” he'i' c col 
te  , lafctato  l'animo  del  Torteli  ce  con  fu  fi  fimo , e pieno  di  irrcfolutio-  ft  ^ Ccfcre 
netalquale,  perche  non  pretipitaffe  all’accordo , i Vinitiani al princi-  rvi 
pio  di  Marzo  off er fero  di  numerargli  fra  quindici  dì,  quindici  mila  du-  ,cimiiu- 
cati,  quindici  mila  altri  fra  altri  quindici  dì , battendo  ottenuto  da  lui  il 
Giubileo  per  il  loro  dominio . Ma  CarmatamaritmadclTapa  e de  Vi-  Dice  il  Tare» 
nitìani,  la  quale  fopraffata  con  grane  danno  per  afpettare  l’armata^ 
Trancefe,sera  il  rigeftmo  tergo  di  Febbraio  ritirata  per  i venti  alt  Ifola  l'annata  de* 
di  Torno  : fatta  fi  poi  innanzi , faccheggiò  M ola  di  Gaeta  ; di  poi  a quat - 
tro  dì  di  Mango  meff)  fanti  in  terra  a Togpguolo , e trottatolo  ben  proni-  u di  Gaeta . 
ilo , fi  rimtffe  in  mare . Di  poifpmtafi  tonanti , e collo  in  terra  preffo  * 
a Napoli  perla  R iuiera  di  Camello  a mire  di  Stabbia  ,doue  era  Dio-  gl»,  cagìo— 
mede  Caraffa  con  cinquecento  fanti , combattutolo  il  tergo  dì  di  Mar-  °Ò‘(°ùom 
go per  via  del  monte  lo  sforgò  , e faccheggiò , & ildì  figliente  la  for-  "<■<  Reame  . 
teggar’arrendè . Sforgò  il  decimo  dì  lajorre  del  Greco , e S unente  , granlc  "co-- 
e molte  altre  Terre  di  quella  coffa  fi  diedero  poi  a patti:  & haueua-i 
primaprefe alcune naui  di  grani, diche  Tfapoli , doue  fi  faetuadebile 
proni [me , patina  affai , non  hauevio  in  mare  affatolo  alcuno : & il 
fecondo  dì  della  quadragefima  s'apprefsò  tanto  al  Molo , che  il  cafleU  q 
lo,  & le  galee  gli  tirauano;  e prima  i fanti  andarono  per  terra  tanto  in- 
valigi , che  fu  forga  che  quelli  di  t^apoli  fi  ritiraffero  per  la  porta  del 
mercato,  e la  fmafìao  . b Trefe  poi  tarmata  Salerno,  & ejjendo  b „ 
andato  Valdemontc  col  l'armata  dietro  a certe  naui , lafciate  a Salerno,  nei , . ci  Tar 
doue  era  Oratio , quattrogalee,  il  Trincipe  di  Salerno  entrato  per  vitLj  ?Sd  “i'if. 
della  rocca  con  gente  affai  nella  Terra  , furono  da  Oratio,  morti  più 
di  dugento  fanti,  e prefi  prigioni  affai.  VeltAbruggi  il  viceré  libera-  variano  nd 
to  di  prigione  il  fonte  vecchio  di  Mortorio , perche  ricuperale  i’Aqui-  <**«• 

F la, fu  . ’ 


Hiftoria  del  GuiccardinL 


Anno 


iDice  il  Bel- 
la! > che  nel 


la,  fu  fatto  prigione  da  figliuoli,  e He  ngoa  fei  di  Margo  prefo  Sici- 
liano , e Tagliatolo , andana  verfo  Sora  , e nondimeno  in  tantali 
occafione  tefcrcìto  terreftre  ridotto , o per  la  negligenza  de  mmiilri, 
oper  le  male  prouifioni  del  Tontcfice , in  careftia  grande  di  vettoue- 
«Mù’bdfodd  ghe  i haueua  il  quinto  dì  di  Margo  cominciato  a sfilar  fi  ;a  Maconti- 
ft.mprcij  il  nuandofi  tuttauia  le  pratiche  della  pace , vennero  a Roma  il  decimo  di 
sì'a'n'danno  Margo  fieramofea  , e Serenonfegretario  del  Vicereydoue  fidi  dinan- 
®j|j»  !**•  c°  gì  era  arriuato  Langes  con  parole , e prom  effe  affai  , ma  [eriga  da - 
do  co-i J Vice  nari , non  oli  ante  che  di  Trancia  fuffe  flato  figmficato , che  s'era  partito 
Re  diNjpo-  ton  ventimila  ducati  per  mettere  fanti  in  fu  l'armata  de  nauilij  groffi  , 
b^riTTTo  l3(lU!,le  s'afpettaua  a b Ciuitaucccbia , e che  ventimila  altri  ne  por- 
talo X‘“  tana  al  Tontrfice  , confortandolo  a fare  la  imprefa  del  Reame  per  vno 
ìusiuttini*  “k  k,,uoU  M Re  Reancia , alquale  fi  maritaffe  Caterina  figlino- 
no, dite,  che  la  di  Lorengo  de  Medici  nipote  del  Tontcfice . Tercheil  Re  corfidan- 
fcmà'dPjM  do  nella  pratica  con  Inghilterra , e perfuadendofi  che  il  Viceré  per  il 
aii'imptdL  difordinc  di  Frufolone  non  poteffe  fare  effetti  , e che  Ce  [eretto  impe- 
faccndo.Tar-  r'a^e  > P°'  (^e  tant0  tndaua  a muoucrfi , non  bauendo  anche  danari , 
ghetomer-  non  fuffe  per  andare  più  in  Tofcana , non  voleuapiu  la  triegtia , ethn- 
'fice.  rome'  dio  per  tutti,  quando  bene  non  s'haueffe  apagare  danari  per  non  dateci 
tempo  a ecfore  di  riordinarfi  : e nondimeno  trouandofi  finga  danari , 
nè  de  vemimila  ducati promtffi  al  Tontcfice  ciafcuno  mefe , ni  de  dana- 
ri della  decimanon  gli  bautua  mandato  altro  che  dieci  mila  ducati;  ni 
a fette  di  Margp  bautua  ancora  mandati  i dinari  per  i fanti  dell'arma- 
ta groffa,the  era  a fpefa  comune  tra  lui  ,&  i Vinitiani  ; & offendo 
d’animo  di  non  fare  moto  infimo  non  concbiudeua  col  Re  d'Inghilterra , , 
idiota**,  & Pareua  ragionevole  che  il  Tontefice  afpettaffe  quel  tempo  .cTcrò  < 
perche  vada  la  imprefa  del  Regno  di  Tiapoli,  cominciata  con gr andò  fperanga,an- 
pet  eagioM  dava  ogni  dì  raffreddando -.perche  Tarmata  non  effondo  ingroffata  ni 
Se  Cociore,  fa  itgn | nuovi,  nè  di  gente,  & bauendo  a guardare  i luoghi  prefi , potè-  . 
uifi'òlr'i  de°i  ua  fare  poco  progreffo:  e l'efercito  di  terra , al  quale  le  vettovaglie^ 
FriceS.efau  manliate  da  Roma  per  mare  non  erano  a quattordici  di  Margo  ancora 
Papa,  di  da-  condotte  per  il  tempo  trifio  , non  folo  non  andava  tnnangi , ma  doni- 
nuendo  per  il  difordinc  delle  vettouaglie , fi  ritirò  finalmente  a Tiperno  ; ; 
® & i fanti  che  erano  con  Rengp  diminuiti  per  non  bavere  danari , in  mo- 

do che  egli , non  bauendo  potuto  mettere  in  mego  il  Vjceri  fecondo  il 
iifegno , fe  ne  ritornò  à Roma  ,accrefcendo  quefli  di  forimi  la  prati- 
ca fìretta,  che  haueua  il  Tontefice  de W accordo , perche  indeboliva  la 
proutfioni  fredde  per  fua  natura  de  Collegati : fiche  da  altro  canto  ac- 
crc  fccua  la  inclinatione  del  Tontefice  all’ accordo, indotto  a qualche  mag- 
giore fpcranga  dell'animo  di  Ce  fot  e per  e fiere  fiata  intercetta  vna  fua 
lettera , nella  quale  commetteva  al  V.  icerè , che  fi  sforgaffe  di  concordare  _• 
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col  Tonttfice , ft  gii  lo  fiato  dette  co  fé  non  lo  configliaffe  a fare  altrimen- 
ti.  Ma  quello,  che  lo  moueuapm , era  il  vedere  far  fi  continuamente  rapa  circa  !o 
innanzi  Borbone  con  l'ef eretto  Imperiale; ni  le rifolutioni  del  Duca 
turbino , nè  leprouifioni  de  yinuiam , effere  tali,  cbelorendejfero  fi-  CJ“CC  ‘ 
curo  delle  co  fé  di  Tofcana,  il  timore  delle  quali  f affliggeva  f opra  modo , 

•Perche  il  Duca  d‘ yibmo.fi  andò  ancora  le  genti  Imperiali  parte  di  qui , 
p artedili  daTiaciga,  mutava  la  prima  opinione  di  volere  e/fere  a Bolo  lQ:lcft<,me 
gna  co  l'eftrcuo  yeneto  imagi  a loro,*  haueua  rifoluto  nefuoi configli,  dci.mo  due- 
che  come  fi  intendeffe  la  moffa  de  nimici , Fefiercito  Ecclcfiaflico , la-  &,n°idtcn1c1^' 
feiato  Tarma, & Modona  ben  guardate,  fi  riducete  a Bologna  : & che  co  racconta- 
egli  con  l'cffercito  de  V milioni  caminaffe  alla  coda  de  nimici , lontano 
però  fempreda  loro  per  ficurti  delle  fue  genti  venticinque  o trenta  mi-  Beliti  ad  >■ 
glia  : col  quale  ordine , volendo  « nimici  pigliare  poi  la  via  di  Romagna  , 

& di  Tofcana,  fi  procedere  continuamente  caminando  fempre  innarrgi 
a loro  Fefercito  EccleftaRico  col  Marcbefe  di  Salug^t , con  le  lance 
f rance fi,  e co  fanti  fuoi , e co  Svigorì , laf dando  fempre  guardia 
nelle  Terre  , onde  i nimici  haueffero  dopo  loro  a poffare  ; e raccoglien- 
dole poi  di  mano  in  mano  fecondo  fu  [fero  paffuti . Del  quale  configli» 
fuo,  mal  capace  a gli  altri  Capitani , allegava  molte  ragioni : prima  non 
effere  fickro  il  metterfi  con  gli  eferciti  vniti  in  campagna  per  fare  o/la  co 
lo  agli  imperiati, che  non  paff afiero  -.perche  farebbe  o pericolofo  ,o 
inutile  : pericolofo,  volendo  combattere  -, per  che  t fendo  fupenon  di  for- 
ge,e di  virtù,  fe  non  di  numero,confeguirebbono  la  vittona}ir. mite,  per 
che  fegli  imperiali  non  voleffero  combattere  , farebbe  in  fatuità  loro 
lafctart  indietro  F efferato  de  Collegati  ; & affando  di  poi  fempre  iman- 
gì  a loro  in  ogni  luogo  farebbono  grandiffimi  progreffi  ; parergli , quando  *'*tianj'p. 
bene  le  co  fe  fuffero  in  potefià  fua , migliore  di  tutte  quella  deliberati - «donocau. 
ne  : ma  cottrigncrlo  a questo  medefimo  la  nccejjud , perche  f [fendo  $td , jc  |ot  core  » 
fecondo  fi  credeva  , quaft  in  moto  l’efercito  nimico  , non  effere  tanto 
pronte  le  prouifioni  delle  genti  fue  ,cbe  coft  fuffe  certo  di  potere  effe ■ titano  » in-* 
re  a tempo  ad  andare  innangi  ; & anche  bavere  a confiderai , poi  ché  i 
y mutarti  haueuano  rimtffa  m lui  liberamente  quella  deliberatine  t uano  minor 
di  non  lafciare  lo  Stato  loro  in  pericolo,  ilquale  fe  i nimici  vedefferofpro- 
uifìo , potrebbono , p/efo  nuouo  configli  da  nuoua  occafìone , paffuto  prio  • ebe  k 
■pò  voltar  fi  a danni  toro  A Con  la  quale  ragione  ccnuinceua  il  Senato 
V inni  ano,  che  per  natura  ha  perobietto  di  procedere  nelle  cofe  fue  ccu-  corte,  doj 
tornente, e fieramente  ;ma  non  [atisfaceua  già  alTonttfice , confido-  la  fortuna  » 
rondo  che  con  quello  configli  fi  apriuala  via  all’efercito  Imperile 
d'andare  infimo  a Roma , o in  Tofcana , o dove  gli  fare  ; perche  Ftfer • cucnto  p« 
cito,  che  haueua  a precedere,  inferiore  di  forge,  e diminuendone  ogni 
dìjper  bauere  a mettere  guardia  nelle  Terre, non  glipotrebbt  refiRcre-.nì  m». 
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era  certo  che  i V milioni  recando  ma  volta  in  dietro  ',  haueffero  ad  ef- 
(tre  coft  pronti  a feguitarlt  co  fatti , come  fonauano  le  parole  del  Duca  ? 
, confiderando  majfimamcnte  i modi , co' quali  s'era  proceduto  in  tutta  la 

guerra  : e giudicando  che  miti  tutti  gli  eferciti  infime , ne  quali  era- 
no molto  più  genti,  che  in  quello  de  gli  Imperiali, poteffero  piu  facilmen- 
te prohibire  loro,  ilpajfare  innarrxj-,  impedire  le  vettouaglie  , & vfare 
tutte  le  occafmi  ,che  fi  pr  e fcnt  afferò  : nè  hauere  maiadeffere  tanto 
lontani  da  loro , che  nonfufferoa  tempo  a / occorrere  fe  fi  voltafiero  alle 
•imuTnia  Terre  de  Vintimi,  a Laquale  deliberatione  gli  di  [piacque  molto  piu, 
Tauagnona  quddomtefe  che  il  Duca  d’Vrbino; venuto  il  tergo  dì  di  Gennaio  a par- 
ì'umcfn/i'i  ma,  [opr  attenutagli  leggiere  malatia , fi  ritirò  ilquartodecimo  dì  a Ca- 
re1  d’’  ono"  f^ma%liore  » e ^ lìu‘u*  cinque  dì  poi  fotto  nome  di  curar  fi  , a Ga^uo- 
pLoU  °mL  lo,  doue  già  alleggerito  della  febbre  , ma  aggrottato , fecondo  diceua  r 
lomcT Dii  &e,la’  haueua fatto  venire  la  moglie . Ùqualeprocedere , fojpett» 

c»  d^Borbo-  molto  al  'Pontefice  ,tbi  volcua  tirare  a migliore  [enfio , arguiua  che  le 
ua  rto*  Pral'cbt  fue  de  gli  accordi  erano  caufa  del  fuo  procedere  conquefta  [o- 
viaggio  con  fpenfione  : ma  il  Luogotenente  comprendendo  parte  da  quello  , che  era 
mono  «do-  verj(imne , parte  per  relatione  di  parole  dette  da  lui , che  a quefli  mo- 
di ftmftri  lo  induceua  anche  il  de  fiderio  della  ricuperatone  del  Monte- 
b®ice  j1  feltro,h  e di  Santo  Leo  poffeduto  da  Fiorentini,  giudicando  che  fe  non  fi 
f'papaVóflc  fatisfaceua  di  quello,  farebbmo  il  Pontefice,  &i  Fiorentini  nelle  mag- 
?'iu°ioPon«-  S'or‘  oeceffità  abbandonati  da  lui  ,nè  gli  parendo  che  quefie  Terre  fuf- 
Capitam  dei  fero  premio  degno  i'efporfta  tanto  pericolo , [apendo  anche  che  ilmede- 
«dire!«£  f,m0  fiàefideraua  a Firenze  , gli  dette  fperanxa  certa  dcUareflitutio- 
manco’inre-  ne , come  fe  n’haueffe  commejfione  dalTontefice  : laqual  cofa  non  fu 
«mpoh!nt!  approvata  dal  Pontefice , indulgente  più  in  queflo  cafo  all'odio  anti- 
venite non  co  , tir  nuouo,  che  alla  ragione . Stanano  intanto  gli  Imperiali  ,hauen- 
do  dato  a Trdrfchi  pochi ffìmi  danari,  alloggiati  vicini  a piacenza  r 
doue  era  il  Conte  Guido  Pongono  con  [cimila  fanti  : c onde  correndo 
«'nefj'che  qualche  volta  Paulo  Lux^afco  ,&  altri  eaualli  leggieri  della  Chic  fa 
ìi  Dura  dt  yn  giorno  accompagnati  da  qualche  numero  di  fanti  , e da  alcuni  huo- 
j^uódcuì  mini  d'arme,  ruppero  immici  che  correvano  , prefero  ottanta  caualli  , 
jk ft  di  ria  e Ccnto  fanti , e reflarono  prigioni  i Capitani  Scalengo  , zucchero  , 
»TpCTh  t"  e Grugno  Borgognone.  Mandò  poi  Borbone  dieci  infegne  di  Spagnuo- 
f<eTV h 4 vettouaghare  Pi^ichitone  j e poco  dopo  il  Conte  di  Gataxxp  co 
«jurft!cap>-  caualli  leggieri , e fanti  fuoi  Venne  ad  alloggiare  al  Borgo  a San  Don- 
«ini  fùtono  nino, abbandonato  da  glt  Eccleftafiici  : tlqualt  Udì  feguente ptr pratica 
fI'  " tenuta  prima  con  lui , e pretendendo  egli  dieffere  , perche  non  era^a 
pagato,  libero  da  gli  Imperiali  ,pafsò  nel  campo  Ecclefiaflico , condot- 
to dal  Luogotenente  piu  per  fatte  far  e ad  altri, che  per  fegmtarc  il  giu- 
ditio [uo  proprio  , con  mille  dugento  fanti , e cento  trenta  caualli  leg- 
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gieri , iqualìhaueua  [reo  , e con  cordinone , e he  effendogli  tolto  da  Ctr 
fare  il  Contado  [no  di  Gaiaggo  , baue/fe  dopo  otto  mefi  il  Tontrfice  in- 
fino lo  ricuperale  a pagargli  ciafiuno  anno  l’entrata  equiualenle  . Dcfi- 
deraua  Borbone  foglinolo  il  configlio  del  o Duca  di  Ferrara, il  quale  non  «De  pt  »g«  i 
dimeno  ricusò  di caualc.tre  nell' e fer cito , d’andare  piu  preflo a Bologna  , Se cco?c£ 
& a Firenze  ciré  foprafedere  in  quelle  Terre  : maadiciaffette  dì  s’am-  tuo,afliip« 
mulinarono  i finti  Spagnuoh  dimandando  danari  , & ammazzar o-  llc  fJi„  Gi- 
no  il  Sergente  maggiore  mandato  da  lui  a quietargli  : e nondimeno  quie-  “c 
tato  il  meglio  potette  il  tumulto  , a venti  dì  pafsò  con  tutto  f e fer  cito  la  ndiee.te  «, 
Trebbia,  & alloggiò  a tre  miglia  di  Tiactnga,  battendo  feco  cinquecen- 
to  huommi  d’arme , e molti  caualli  leggieri  ; i quali  la  piu  parte  erano  AltuniòDu- 
Itdlumnonmai pagati , i fantiTedefcbivenutt nuovamente  , quattro  “ a‘ feua* 
o cinque  mila  fanti  Spagnttoh  di  gente  eletta,  e circa  due  mila  fanti  Ita- 
liani sbandati,  e non  pagati , fendo  rifiati  de  Tedefchi  vecchi  vna-t 
parte  a Milano,  gli  altri  andati  verfo  Sauona,  per  dare  fauore  alle  cofe  pd[o  ^ 
di  Genoua  ridotta  in  grandffima  angufìia . Era  certo  marauigliofa  la  dcii-c  lenito 
deliberatone  di  Borbone,  e di  quello  efercito , che  trouandofi  fenga  da-  d‘  «oibone. 
nari  , fenga  munitione , fenga  guajlatort , finga  ordine  di  condurre  vet-  UanudcTe 
touaglie  fi  metteffe  a paffute  innanzi  in  rarefi  a tante  T erre  nimicherà  , 
e contr  animici , che  baueuano  molto  piu  gente  di  loro:  e piu  maraui-  ne  pula  il 
gliofa  la  coftairza  de  Tedefchi  ; che  partiti  di  Germania  con  vno  duca- 
to  foto  per  vno  ,&  battendo  tollerato  tanto  tempo  in  Italia  con  non  ha  * di  Borbone, 
nere  bauuto  in  tutto  il  tempo  piu  che  due , o tre  ducati  per  vno , fi  met-  “ f"onì>er* 
te  fiero  cantra  l’vfo  di  tutti  i foldati , e fpetialmente  della  loro  natione  ,a  gi>- 
caminare  innanzi , non  battendo  altro  premio  , o adeguamento  che  la  dJ^'f^' 
[peranga  della  vittoria , ancoraché  fi  comprendere  mantf diamente  che  p “ paruco- 
riducendofì  in  luogo  frittole  vettouaglie,&  hauendo  inimici  propinqui  loflc'oio^. 
non  potrebbono  vi  nere  [eriga  danari  : ma  gli  faceua  fptrare , e tollera, 
re  a [lai  l’autorità  grande,  che  baueua  il  Capitano  l>  Giorgio  ton  loro,  ebe  Tuo  Xrolo- 
proponi  uà  loro  in  preda  Roma , e la  maggiore  parte  d’Italia.  Spinfon - 
fi  a ventidue  al  Borgo  a Sin  Donnino,  & Udì  feguentt  il  Marcbefe  di  utncntc  di 
Saluggo  » e le  genti  EcclefiaHicbe  , lafciato  a guardia  di  Tarma 
alcuni  fanti  de  Tinìtiani  , fi  partirono  di  Tarma  per  volta  di  Bolo-  chiami  v— 
gnu  , con  vndici  in  dodici  mila  fanti  , lafciato  ordine  al  Conte  Gui- 
do  che  daViacenza  vtniffe  a Modona  , & i fanti  delle  bande  nere  a 
Bologna,  refìando  in  Tiacenga  guardia  [ufficiente . Cofi  per  il  Reg- 
giano fi  cOndiffero  i”  quattro  alloggiamenti  tra  ^ inguaia  , & il  Tonte 
a Reno  : Tfrl  qual  tempo  Borbone  era  intorno  a Reggio  : & il  Ducad’- 
Vrbtuo,  ilquale  proponendogli  il  Luogotenente  a Ca  fai  maggiore  che  s‘- 
•accrefcefje  il  numero  de  Suiggeri,  l'baueua,  come  cofa  mut ile, ncu fato, 
bora  tnftouaftco  che  fi  proponeffe  a Roma  ,& a Vinegia , che  fi  condu- 
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tenero  di nuouo  quattromila  Suòceri , e due  mila  Tedefehi , {cu  [andò 
la  lontradit tiene  fatta  all' bora  , perche  la  Ragione  non  con fentiua  che 
,-vfciffe  alla  campagna;&  hauere  creduto  che  i n mici  fi  rifolutjfero  pri 
ma , a quali  con  queflo  augumento  prometteua  d’accoftarfi , configgo 
di  [predato  da  tutti  : perche  a pericoli  preferiti  non  [occorrtuano  rime- 
di] tanto  tardi , potendo  anche  egli  effere  certiffimo  che  quelle  cofc  per 
le  difficoltà  de  danai  i,  & volontà  già  difunitede  Collegati , non  fi  po- 
teuano  mettere  ad  effecutione  .a'fìel  qual  tempo  il  Duca  di  Milano , 
che  fatti  tre  mila  fanti,  difende  ua  Lodi , e Cremona , e tutto  il  di  li 
dall' .Adda  , e feorreua  nel  M itane fe  , occupò  con  [ubilo  impeto  Iclj 
Terra  di  Monda  ; ma  fu  prefìo  abbandonata  da  fuoi.hauuto  aumfo  che 
„ Intorno  de  Lena , che  baueua  accompagnato  Borbone  , ritornato  a^i 
Milano , andana  a quella  volta,  & fi  diceua  hauere  feto  due  mitosi 
fami  Tedefehi  de  vecchi , mille  cinquecento  de  nuoui , mille  fanti 
SpagnUoli  , e cinque  mila  fanti  Italiani  , folto  piu  capi . Ma  Borbo- 
ne paffata  Secchia  , prefa.  la  mano  finifira  , fi  condujfe  a cinque  di 
Margo  a Buonporto,doue  lafciato  le  genti, andò  al  b Finale  ad  abboccar 
fi  col  Duca  di  Ferrara , che  lo  confortò  afsai  ai  indir  iggar fi  , lafciati 
da  parte  tutti  gli  altri  penfieri , alla  voltadi  Firenze  , odi  Romani , 
angi  fi  crede  che  lo  configliafse  ad  indir  iggarfi  , la  [nata  ogni  altra  int- 
prefa  , verfo  Roma,  nella  quale  deliberatane  cruciauano  l’animo  del 
Duca  di  Borbone  molte  difficoltà.,  e fpetialmenteiltimore  chel'efer- 
cito  condotto  in  Terra  di  Roma , o per  ncceffìti  , o perdefiderio  dir  in- 
frefearfi , o incontrando  in  qualche  difficoltà , come  fenga  dubio  fareb- 
be incontrato , fe  il  Tonte fice  non  fi  fnfse  difarmato,non  piglia fse  per 
alloggiamento  il  Regno  di  Trapali  ■ c T{el  qual  dì  le  genti  de  Immillarti 
pa filarono  Tò  [eriga  la  perfona  del  Duca  d't'rbmo  ; ilquale  benché 
qnafi  guarito , era  ancora  a G agguata  ,ma  con  imeni  ione  di  cammare_j 
prefto.  alloggiò  il  fettmo  dì  Borbone  a San  Giouanni  in  Bologne  j e, on- 
de mandò  vno  Trombetta  a Bologna  , ione  s’ erano  ritirate  le  genti  Ec- 
clefiafìicbe  a dimandare  vettouaglie , dicendo  volere  andare  al  [occor- 
fodd  Reame;  & il  giorno  medtfimo  fi  vmrono  [eco  gli  Spag-iuoli,  che 
erano  in  d Carpi , con  fe  gnor  a quella  Terra  al  Luca  di  Ferrara : e le  gen- 
ti de" y tulliani  erano  in  Jula  Secchia  , nfolute  à non  pafsarc  piu  m- 
nangi  , fe  prima  non  mienieujno  la  partita  di  Barbone  da  San  G to- 
nano! , al  quale  veniut  vettouaglia  di  quello  di  Ferrara  ; ma  hauen- 
dolaà  pagai  e , e non  hauendoquafi  danari  , alloggiano  per  man-- 
giare  il  paefe  molto  larghi , e corrcuano  per  tutto  predando  huomìni 
e h file  , onde  trahtuano  il  modo  di  pagare  le  vettouaghc  : in  mo- 
do che  ficonofceuacertffimo  , che  fe  bauefsero  battuto  njcontro  po- 
tente , o fe  i’efercito  Ecclefiaftico , il  qua.e  era  in  Bologna  , & all' in- 
torno 


Di  quella* 
rrat.»^  del 
Morene  co* 
Fianccfi,  no 
è alcuno  che 
ne  dua  paro 


f 517  Libro  Decimo  òttauo?  44 

forno  bauefse  potuto  metter  fi  in  vno  alloggiamento  vicinò  a loro , fi  fa. 
reb  bono  gli  Imperiali  rìdott  i preftoin  molte  anguille. perche  continuan- 
do d'alloggiare  cofi  larghi , farebbono  flati  con  molto  pericolo , e nflri. 
gnendoft,non  harebbonohauuto  il  modo  a proueder  le  vettovaglie  . Ma 
neìlegenti , cheerano  a Bologna, erano  molti difordìni , sì  per  laion- 
ditione  del  M arche fe , atto  piu  a rompere  vna  lancia  ,cbe  a fare  vf fi- 
do di  Capitano,  sì  ancora  perche  1 Suigp^eri  , e fanti  fuoi  non  erano 
pagati  a tempi  debiti  da  yiniùani  , per  le  quali  cagioni  per  fero  vna-i 
preclara  occaftone  . Borbone  in  queflo  mego  per  poter  caminare  p n 
mangi  attendeva  a prouederfi  da  Ferrara  di  vettovaglie  per  p:u  d) , 
di  munii  ione  , Or  di  guaflatori,  e di  buoi , bruendo  feto  infimo  allho- 
ra  quattro  cannoni  : & ancora  che  facefse  varie  dimottrathni  di  fiel- 
lo  , che  bauefse  in  animo  , nondimeno  fi  ritrabeua  per  tofa  piu  cer- 
io bavere  in  animo  di  pafsare  in  Tofcana  per  la  via  del  fafso  ; & il  me- 
de fimo  confermava  leronimo  Morene  , ilquale  già  molti  dì  teneua-i 
fegreta  pratica  col  Marcbefe  di  Saltrgx?  , benché  a giuditio  dimoiti 
fimulatamente  , e con  fraude . Ma  bruendo  già  (tatuilo  dovere 
partire  a quattordici  dì  di  Margo  , e per  ciò  rimandalo  al  Bondino  i li,frno‘nr- 
quattro  Cannoni  , il  dì  precedente  i fanti  Tedefchi  delti  fi  da  varie  —Sili — 
fromefse  dipanamenti  ,e  fegnitatt  poida  fanti  Spagnuolt , gridando  no  dcTocra 
danari , s’ammutinarono  con  vrandi/fimo  tumulto  , e con  pericolo  "«“‘n?1*"* 
non  mediocre  della  vita  di  Borbone  , fe  non  fufse  fiato  follccito  a li  «he  i Teda 
fuggirli  occultamente  del  fuo  alloggiamento  , dove  coneorfi  lo  fina- 
hggiarono , amma^^atoiii  vno  fuo  gentil' huomo  .per  il  che  il  Mar-  tra  Borbone. 
cbtfe  del  Guaflo  andò  fubito  a Ferrara,  onde  tornò  con  qualche  fom- 
ma  benché  picchia  di  danari  , co’ quali  fi  quietò  l'efcrcito.  Sopra- 
uenne  a diciaffette  dì  neue  , & acqua  fmifurata  : in  modo  che—» 
era  imponibile  che  per  la  groffeg^a  de  fiumi  , e per  Iemale  fi  radevi 
l’eferctto  per  qualche  dì  cammafil  : & vno  accidente  d'apopleffìa  fo - 
prauenuto  al  Capitano  Giorgio  , lo  CondufTe  qua fi  alla  morte  con  mag- 
giore fperanza  , che  non  fu  poi  il  fuccefso , ebebauendo  almeno  a 
Tettare  mutile  a feguitare  il  campo , « fanti  Tedefchi  per  la  partita  fua  1 HTip«  in- 
no» hauefsero  a fopportare  piu  le  meommodità  , & il  mancamento 
danari.  Erano  in  quello  tempo  le  genti  de  Vtnitiani  a San  Fauflino  lì oni  del  Rr« 
prtfso  a Rubiera  : alle  quali  arrtuò  il  decimo  olfatto  dì  di  MarzpilDu- 
c a d’ turbino, promettendo  fecondo  l'vfo  fuo , al  Senato  t'mitiani  la  vit-  p'«nì  impr. 
torta  qnà fi  certa,  non  per  ciò  per  virtù  dell  arme  de  Confederati , ma  u Beila»  di- 
per  le  difficvltà  de  rimici.  In  queflo  [lato  e fiondo  da  ogni  banda-.  ”’c^l,fu* 
ridotte  le  cofe  del  a Tonttfice  , invilito  per  non  bavere  danari , invili-  dannonot*- 
10  per  non  fuccedere  fe  condo  1 primi  difegni  la  impre fa  del  Regno  ,fe  n- 
dofi  già  le  genti  fuc  per  mancamento  di  vettovaglia  ritirate  a Tiper- 
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no , mutino  perche  le  prouifioni  de  Frane  e fi  ampbjfime  di  parole  rìu- 
feiuano  Ogni  dì  piu  fcarfe  d'iffetti  , come  continuamente  baucuano 
fatto  dal  primo  dì  infitto  all' ritmo  di  tutta  la  guerra  : perche  altra 
la  tarditi  vfata  per  il  Re  w mandare  il  primo  mefe  della  guerra  i qua- 
rantamila ducati,  mtfpcdtre  le  cinquecento lance,  e l'armata  mane- 
lima , oltra'l  non  bautte  voluto  rompere , come  era  obhgato , laguer .. 
ra  di  li  da  monti  , difegnato  per  vno  de  fondamenti  principali  d'- 
ottenere la  vittoria  , mancò  etiandio  nelle  promefse  fatte  cotidiana- 
mente  ; Haueua  promefso  di  pagare  al  a Tontefice  oltra  la  contri- 
butione  ordinaria  ventimila  ducati  ciafcuno  mefe  , perche  rompefse 
la  guerra  al  Reame  di  "Napoli  ; e fendo  poi  fucceduta  la  triegua  fat- 
ta per  lo  infulto  di  Don  Vgo , & de  Colonnefi,  confettandolo  a non  of- 
ferti.tre  la  triegua  , gli  haueua  riconfermato  la  medefima  promefsa  per 
feruirfene , o per  la  guerra  di  "Napoli , o per  la  dfeja  propria  , e man- 
dargli Rengo  da  Ceri  venuto  apprefso  a lui  per  la  di  fifa  di  Marfilia 
in  grande  ftimatione  : le  quali  cofe  benché  promefse  infmo  d' Ottobre-) , 
fi  differirono  tanto  per  la  tardità  loro , che  Renzo  b non  prima  che  il 
quarto  dì  di  Gennaio  arriuò  a Roma  fenz*  danari  , e dieci  dì  poiar- 
r marono  ventimila  ducati  ; de  quali  battendone  ritenuti  Rengo  quat- 
tro mila  per  le  fpefe  fatte  da  fe  e f ua  cenfione , dieci  mila  per  la  imprc- 
fa  dillo  Abruzzi  » foli  fei  mila  ne  peruennero  nel  Tonti  fìce , il  quale 
fatto  quefle  promefse  haueua  quafi  tre  me/i  innanzi  rotta  triegua  . . 
Tromefse  il  Re  di  pagargli  per  la  concezione  della  decima  fra  otto  dì 
feudi  venticinque  mila  , e trentacmque  mila  fra  due  mefi  : ma  di 
qui  fti  non  riceuì  mai  il  Tontefice  fe  non  noue  mila  portati  da  Roba- 
danges  . Tari)  dal  Re  di  Francia  il  duodecimo  dì  di  Febbraio  Taolo 
à' uirexzp  , al  quale  per  dare  maggiore  animo  alla  guerra  , pro- 
mefse oltra  tutt i i predetti , ducati  venti  mila  : .i  quali  mandati  dietro 
a Langes , non  pesarono  mai  Sauona . Fra  obhgato  il  Re  per  i Capi- 
toli della  confederatone  a mandate  dodici  Galee  follili  ; dictua /ro- 
utine mandate  fediti , mali  piu  del  tempo  tanto  male  procedute  , e 
finga  huommi  da  porre  in  terra  , che  non  pattinano  da  Sauona  : le 
quali , [e  nel  principio  che  fi  reppe  la  guerra  centra'l  Reame  di  7 '{apo- 
tifi  fu  fiero  congiunte  fobico  con  le  Galee  del  Tonnjle , e de  ymi- 
tum  , harrbb  no  fi  tondo  ilgmditio  comune , fatto  grandmimi  progrr fi- 
fi , L'armata  de  griffi  nauiltì  certamente  molto  p lente  bimbe  mol- 
te volte  promette fii  mandarla  ver fo  il  Regno  , per  quale  cagione  fi 
fufie  , non  fi  difettò  mai  dalla  Troucnza  > oda  Sauona  , edopoha- 
uere  concorfo  a darrdue  paghe  a c fanti  del  Marchtfe  d- SaiuzzP , 
concordò  co'y  nitiani  , i quali  teneuano  minore  numeio  di  gen r*_  , , 
cbt  quelle  , alLquM  erano  vbhgati,  che  il  pagamento  loto  fi  trae  fise 
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detti  contributione  de  quarantamila  ducati . l conforti,  e gli  aiuti  del  Re 
d'Inghilterra  erano  troppo  Ioni  ani , e troppo  incerti . V edemi  Vini- 
tun  1 tardi  ne  pagamenti  dette  genti , per  colpa  de  i quali  1 fanti  di  Salug- 
go  ,&  i Su  ggrn , che  alloggiavano  m Bologna,  erano  quafi  mutili  . 
SpaucntauMlo  le  vanatiom  ,&  ilm  >Jo  del  procedere  del  Due*  Ader- 
bino , per  le  quali  conofceua  non  s’hauere  a fare  ostacolo  al  uno , che  lo 
effercito  Imperiale  non  paffaffe  in  Tafana  : onde  per  la  mala  dtfpofitio- 
nedel  popolo  Fiorentino , per  hauerei  Ce  farei  adberente  la  Cuti  di  Sie- 
na , comprender  cadere  mgrauiffimo  perìcolo  lo  Stato  di  Fiengc , & 
etmndio  quello  dell*  Chic  fa . Queste  ragioni  lo  commoficro,bencbc  di- 
po molte  proteiche , e fiuttuationi  dì  animo  ; perche  conofceua  ancur<i~> 
quanto  fuffe  permtiofo , e pencotofo  a il  fepararfi  da  Collegati , e timtt  s*  morVio- 
terfialla  difcrittione  de'mmici .nondimeno  non  eftendo  aiutato  a ha-  corrono  .n_. 
fiandra  daaltri  ,nè  volendo  aiutar  fi  quanto  bartbbc  potuto  da  fe  mede-  f^ùTa?:'hc","i 
fimo , e prendendo  piu  in  lui  il  timore  prefente , b nè  [apendo  fare  con  l'  p P“ 
mimo  refifìenga  alle  éjficu!tà,c  pencolici  rifolui  ad  accordare  col  Fie-  l^dlford.  - 
ramofea  ,econ  Serenati , che  eranoin  Borni  per  queflo  effetto  in  nome 
del  Viceré , di  fofpendere  l'arme  per  otto  mefi  , pagando  allo  effercito  [1— — 
Imperiale  feffantimila  ducati  : Rcfiituiffcro  le  cofc  tolte  detta  Cbie fa , laiche  urà- 
e del  Regno  di  Tripoli,  e de  Colonne  fi , & a Tompeo  Colonna  fi  rende f ■ 
fe  la  dignità  del  Cardinalato  con  Faffolutione  dalle  cenfure  : dette  qua-  gli  Imperia. 
li  condmom  muna  fu  piu  grane  al  Tonteficc , & alla  quale  condefcen-  p’./’Jónc  n,.r 
deffe  con  maggiore  difftcultì  ; baueffero  [acuità  il  Re  di  Francia  , &i  false  d<  i\a- 
V indiani  ad  entrare  fra  certo  tempo  nello  accordo  ; nclquilc  cntran - “j1 “ ™ Ro‘ 
doni,  vfciffero  i fanti  Tede  [chi  di  Italia-,  non  vi  entrando , v [afferò  del- 
lo Fiato  detta  Clue fa , & ettandio  dt  quello  di  Firenze  ; t Tagaffe  qua - 
rantanul a ducati  a ventiiue  del  prefente , il  refio  per  tutto  il  mefe  :e  n Tlnt^ 
ebe  il  yicere  vemffe  a Roma , lidie  al  Tapa  patena  quafi  vno  alfuurar.  .noita.ii  Rei 
fi  dell'offcruanga  di  Borbone  ; hauendoglt  anche  dato  [peranga  l'Iiaue-  aì’iun'o^'oó 
re  il  Luogotenente  intercetta  vna  lettera  dt  Borbone  al  Viceré  , perla  dicono  paro 
quale  fattogli  intendere  le  difficultà  , in  che  fi  trouaua , lo  tonfar  tana 
ad  accordare  col  pontefice  fe  fi  patena  fare  con  bonore  di  Cefare.  intercetta» 
Fatto  h accordo  , fi  richiamarono  [ubilo  dactafcuna  delle  parti  tutte  “th’c'Tràpa 
le  genti , e l'armata  del  mare  , e fi  rcfiituirono  le  Tene  occupate  , prò-  Raccordo  .0 
cedendo  il  Tonte  fue  con  buona  fede  alla  a fier Mangi  ^!e  condii  ioni  del- 
qualc  erano  in  quello  tempo  molto  fupenon  nel  Regno  di  Igapoli  : ma 
att’^iqnlai  figliuoli  del  Conte  di  Muntorio  diffidando  potenti  fiate  ' 11 
ftcun  altrimenti , liberarono  il  padre  , il  quale  [ubilo  col  fauore  della 
famone  Imperiale  ne  f cacciò  i figliuoli, e la  [anione  auucr fa . . Atnuò 
pai  il  Viceré  a Roma  , per  la  venuta  del  quale  il  Tontefice  giudicando 
cffqreajicuralo  del  tutto  dell' offe  ruinga  della  concordia , huntiò  coh_»  . 
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ptflìmo  confirlio  tutte  le  genti  (he  nelle  farti  di  Roma  trono  a gli  fili 
pendìi  fitoi  : riferuandofi  follmente  cento  caualli  leggieri , e due  mìla-t 
finti  delle  bande  nere , dandogli  a quello  maggiore  animo  il  perfitader- 
fi  che  il  Duca  di  Borbone  fuffe  inclinato  alla  concordia  per  le  dì  fienili 
che  bai/etia  a procedere  neUa  guerra  , perche  fempre  haueuamofirato 
a lui  drpderarla . Ma  molto  diuerfatnente  procedeuano  le  cofe  intorno 
a Bologna  ; perche  battendo  tlTontifice  [ubilo  dopo  la  flipulatione  delta 
trierua  fpeditocefare  Fieramofca  a Borbone  , perche  approuaffeltuj 
concordia , e ricettato  che  battere  i danari , leuaffe  P e fi  eretto  del  ferri • 
torio  della  ckiefa , a fi  feoperfero  in  Borbont , e molto  piti  ne  foldati  in- 
finite  dtficultà  , dim'flrandofi  ofimati  a voler  feguitare  la  guerra , 0 
perche  s’hauefferoprcpo Fio  [permea di  grandiffimo  guadagno, 0 per- 
che i danari  promtjfi  dal  Tonte fice  non  bàli  afferò  a fatis farli  di  due  pa- 
ghe , e però  molti  credettero  che  fe  fuffero  flati  centomila  ducati  ha- 
rebbono  facilmente  accettata  latriegua . Quel  che  ne  fuffe  la  cagione , 
certo  è che  dopo  la  venuta  del  Fieramofca  non  ctfìauano  di  predare  il 
Bologne  fe  come  prima , dr  fare  tutte  le  dimoflrationi  di  nimici  ; e non- 
dimeno Borbone , il  quale  faceua  fare  le  [pianate,  & Fieramofca  da- 
vano [per unga  al  Luogotenente  , che  non  ottante  tutte  le  difficoltà , 1‘- 
effercito  accetterebbe  la  triegua , affermando  Borbone  e [fere  neccjfitato 
a fare  le  ) pianate  per  intrattenere  l'etfercito  con  la  [perorila  del  pro- 
cedere innanzi  inflno  a tanto  che  l'haueffe  ridotto  al  deftderiofuo  , iU 
quale  era  di  conferuarfl  amico  delTonttfice  ; e nondimeno  b nel  rempo 
medeflmo  vemuano  per  ordine  del  Duca  di  Ferrara  all'effercito  proui- 
fione  di  farine,  guaflatori,  carri,  poluere,  & inflrumenti  fmili  : ilqua- 
le  fi  gloriò  poi , che  ni  i danari  dati  loro  , ni  tutti  quelli  aiuti  paflauano 
il  valore  di  fejfantamila  ducati  : e da  altra  parte  il  Duca  d' turbino  fimu- 
lando  di  temere  che  quello  e [eretto  accettata  la  triegua  non  fi  volge  (le 
aÌT  alt  fine  di  Rottigo, ritirò  le  genti  t'imitane  di  là  dal  TÒ  a Cafalmag- 
giore.  Stettero  cofifofpefe  le  cofe  otto  dì.  Finalmente  Borbone, 0 per- 
che quefla  fuffe  fiata  fempre  la  intentione  fua,o  perche  non  foffe  in  po- 
teflì  comodare  aU‘cfimito,fcriffe  al  Luogotenente  che  la  necefjìtà  lo  co- 
flnngeuapoi  che  no  poteva  ridurre  alla  volontà  fita  ì faldati, c di  connina 
re  innante  cofi  mettendo  ad  effecutione, andò  Udì  feguente,cbefu  FvU 
timo  dì  di  Mango,  ad  alloggiare  al  Tonte  a Reno  con  tanto  ardore  della 
fanteria, tire  venendo  nel  campo  vn’huomo  mandato  dal  f'icere  per  lolle 
citare  Borbone  che  accettafìe  la  triegua, farebbe  fieno  fi  foffe  fuggitola 
to  ammaggato  da  gli  spigmtoli.ma  maggiore  fu  la  imo  ttrauene  con- 
tea il  Marchefe  del  Cuajio ; ilquate  efferìdofrpartito  dell  ’effercitoper  an- 
dare nel  Reame  di  Trapali , moffo  0 da  mdifpofitione  della  perfona,  0 per 
non  contrauenire , fecondo  che  ftrìffe  al  Luogotenente  , alla  volontà  di 
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C'fare  come  gli  altri  ,o  da  altra  cagione, fu  badila  doli’ eferclto  per  rebel 
U.  Ter  la  venuta  del  Duca  di  Borbone  al  Tote  a Reno  il  M arche fe  di  Sa 
lu%go,  et  il  Luogotenéte  ([fendo  gii  certi  ch'i  nimict  andauano  verfo  la 
Romagna,lafciata  vm  parte  de  fanti  Italiani  alla  guardia  di  Bologna,  no 
fenati  difficoltà  di  codurre  i Smg^eri,per  il  pagante to  de  quali  fu  necef- 
fttato  il  Luogotenente  a preftare  a G tonarti  Vittorio  a dieci  mila  ducati , 
s'indr igearono  la  notte  medefima  col  refto  dell’ efferato  a Furti, doue  en 
trarono  il  tergo  dì  d'aprile  lafciato  in  Imola  prefidio  fuffìciéte adì fen- 
derla ) [otto  fanale  Città  pafsi  il  quinto  dì  il  Duca  di  Borbone  per  allog- 
giare piubaffo  [otto  la  [Irada  maeftra . Ma  come  a Roma  peruenne  l.\ 
certezza  che  Borbone  non  haueua  accettata  la  triegua,  il  Vicere  dimo- 
tirandone grandiffima  molcflia , e perfuadendofi  tbe  fecondo  haueua  ri - 
ceuuto  gU  auifi  primi , procede ffc  perche  fufìc  neceffaria  maggiore  soma 
di  danari, màdi  vno  fuo  huomo  ad  offerire  di  piu  ventimila  ducati, iqua. 
lipagaua  dell' entrate  di  Tfapoli  : ma  intefo  poi  e [fere  flato  in  pericolo,  b 
partì  il  tergo  dì  di  Mprile  da  Roma  per  abboccar  fi  con  Borbone, hauen- 
do  promeffo  al  Tontefice  cioè  lo  coffrignerebbe  ad  accettare  la  triegua  fe 
non  con  altro  modo,  col  feparare  da  lui  le  genti  d'arme,  e la  maggiore 
parte  de  fanti  Spagnuoli.  Ma  arnmto  a fei  dì  in  Ftrerrge , fi  fermò  quitti 
per  trattare  con  huomini  mandati  da  Borbone  come  in  luogo  più  opporti! 
no , effóndo  già  certo  non  fi  potere  fermare  lo  effercitofe  non  pagando- 
gli molto  maggiore  fomma  di  danari, & hauendo  quefli  a pagarft  da  Fio 
reatini,  fopra  1 quali  il  Tontefice  haueua  lafciato  tutto  il  carico  di  proue- 
deruts  Mugumentarono  quelle  varietà  fommamete  le diffìculeà,&  ipe 
ricoli  del  Tote[ice,angi  già  l'haueuano  augumentate  molti  dì-perche  nel 
la  incertitudine  delle  deliberationi  del  Duca  di  Borbone , e di  quello, che 
baiicffe  a partorire  la  venuta  del  Viceré  , haueua  neceffìtà  de  gli  aiuti  de 
Collegati;  i quali  raffredauano  le  anioni  fue , follecitandogli  in  contrario 
la  in  ilanga , egli  fiimolt  del  fuo  Luogotenente  ; perche  il  Tontefice  con 
tintele  parole,  e dimoflrattonimanifeflaua  il  de  fiderio  fomma,  cheha- 
ueua  dell’accordo, & la  (ptranga  grande  che  hancua,che per  l'i  perc  del 
Vicere  doueffe  fuccederer-l  & il  Luogotenente  da  altro  canto  coprendo - 
do  per  molti  fogni  che  la  fpcranga  del  Tontefice  era  vana  , e conofcenio 
che  il  raffreddar  fi  le  prouiftom  de  Collegati  rnetteua  in  manife[li[fimo  pe 
ricolo  le  cofe  di  Firenze , e di  Roma,  faceua  eflrtma  infanga  col  M ar- 
che fe  di  Salugfp  , e Co' V 'Milani  per  pervadere  loro  cht  l’accordo  non 
harebbe  cfjetto,&  confortargli  che  fe  no  per  rifpetto  d%tri,almtno  per 
intereffe  loro  proprionon  abbanionaffero  le  cofe  del  Tontefice , e di  To- 
fcana  , né  diffimulaudo  per  hauerc  maggiore  fede , che  il  Tapa  ardente- 
mente defideraua;e.  cercaua  la  triegua : & imprudentemente  non  cono- 
{etnia  le  fraudi  aperte  de  gli  Imperiali, vi  fperaua ■ e che  quando  benc-j 
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c#!  largii  aiuto  no  ottempero  altro  che  facilitargli  le  conditimi  dell' ac- 
cordo,effere  quello  a loro  gradinimi  ben* fitto, perche  il  Papa  aiutato  da 
loro  accorderebbe  per  fe,  e per  t Fmftim  con  condittom  che  nocerebbo - 
no  poco  alla  Lega;abbandonato , farebbe  corretto  per  neceffuà  obhgar- 
fi  a dare  a gli  Imperiali  ffomma  grandtfjima  di  danari , e qualche  contri- 
l/nrione.grnpa  menfuale;cke  farebbono  quelle  arme, con  lequali  in  futu- 
ro fi  farebbe  la  guerra  conira  loro  ; e però  douere  fe  non  volruvio  nuo- 
cere a fe  fleffi , qualunque  volta  Borbone  fi  moueffe  per  offendere  la  To - 
fcana,  muouerfi  ambe  efft  contunde  forge  loro  per  difenderla . Stana 
molto  perpleffo  il  M arche  fe  di  S iluggo  m qutfla  deliber  aliane, m i mol- 
to piu  viflau  mopcrplefft  t Fimtianr.perche  f coperta  a tutti  la  pufiUani- 
m tà  delTÓtcftce  ,teneuano  per  certo  che  etiàdìo  dopo  gli  aiuti  hauutidi 
nuouo  da  loro  , qualunque  voltapoteffe  confegune  l’accordo  ,l' abbrac- 
cierebbe fenga  rifpetto  de' con  federati  ; peri  pareualoro  efdere  aflretti  a 
cofa  molto  nuota , aiutarlo  per  f irgli  facile  il  conuenire  co  umici  comu- 
ni. Confi  le  ramno  che  lo  abbandonarlo  conferebbe  maggio)  e pregiu- 
dizio allecofc  commi  : ma  giudicauano  metter  fi  in  mani  fello  pericolo 
le  genti  loro  tra  lo  ^pennino,  & inimici,  e nel  paefe  già  diuentato 
a<  ìucr fo , fe  mentre  che  erano  in  To  fcana , il  Tontefice  fi  ab  ih  ff e , o di 
nuouo  faceffe  lo  accordo , e patena  anche  nel  Senato  quella  dubitai  ione 
che  il  VontcH’c  non  faceffe  infanga  che  le  genti  loro  paffaffero  'n—> 
Tofcana  per  coHrignerlt  ad  accettare  per  pericolo  di  non  perdere  ìo-j 
fofpenfionc . Lequali  perpleffità  baueua  con  minore  dtffìruhà  rimoffe  il 
Luogotenente  dall’animo  del  M arche fe , ancora  che  molti  del  fuo  coni- 
glio per  timore  di  non  mettere  le  genti  in  pericolo  lo  confort  afferò  al  con- 
trario : però  come  prima  era  flato  pronto  a venire  a Furi ) ,-cofi  non  ricn- 
faua  falbi fogno  lo  riccrcaffe,  di  paffarein  Tofcam;Mai  rinviarti, i qua 
li  per  tenere  il  Tapa,&  i Fiorentini  in  qualche  fpcranga;  e da  altro  can- 
to efffre  pronti  a pigliare  i partiti  di  giorno  in  giorno  , ordinarono , che  il 
Duca  d’Frbmo  partiffe  il  quarto  dì  T. Aprile  da  Cafalmaggiore, manda- 
do  la  cauallertaper  la  via  diTo  dalla  parte  di  ld,&  la  fanteria  per  il  fu 
me  : ilquale  dimoftrando  quali  he  timoreper  l’andatade  gli  Imperiali  in 
Romagna  , mandò  due  mila  fanti  de  Vmittani  a guardia  del  fuo  fiato , 
bemheper  molti  fi  dubitaffe,  e per  ilTontifice  particolarmente , che  fe- 
gret amente  non  haueffe  promeffo  a Birbone,  di  non  gli  dare  impedimen- 
to alpaffare  mjfofcana.  Il  Duca  di  Barbone  in  qutflo  mego  cercando  da 
ogni  parte  vectouaglir , dcllequah  era  in  fomma  neceffità  ; mandò  vna 
parte  deli’effercito  a Cotiavuola  : laquale  Terra  , benebe  forte  di  mu  a- 
glta, battuta  che  l'bcbbe  con  pochi  colpitetene  per  accordo,  pche  gli  buo 
mini  della  Terra, come  molti  altri  luoghi  di  Romigna, temendo  delle  ra- 
pine de  [oliati amici, gli  baueuano  muffati . Treja  Cotignuola, mandò  a 
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Zugo  i quattro  Carmbnk&  per  ptoutderft  di  vettouaglie, & per  ? impe- 
dimento dell' acque  (oprali  ette  tre  ,0  quattro  dì  in  fui  fiume  di  Lamone  : 
di  poi  il  ttrgodecmo  dì  d'aprile  paffuto  il  Montone , alloggiò  a Pilla 
Franca, lontanacinquemigliadaFurfi:*nclqiialdìilMarthcfe  di  Sa-  »n  b*iijioi 

l*ZX°  fualigià  cinquecento  fanti  quofi  tutti  Spagnuoli , che  andauano  "'ccbne‘°0b“ 
sbandati  cercando  daviuere  verfo  MouteToggiuoli , come  andana  per  ilM*rcbe&. 
ta  necefjìti  quafi  tutto  il  refto  dell’ offertilo.  ^ lloggiò  Borbone  il  quarto-  jjJJJJ-Pj  gU 
decimo  di  /opra  firada  alla  volta  di  Meldola , camino  da  pajfare  in 
Tofcana  per  la  via  di  Goleata  , e di  Paldibagno , follecitandolo  a queflo 
molto  i Smefi , che  gli  offeriuano  copia  di  vettouaglie , e di  Citali  a- 
tori  ; e seminando  con  lo  abbruciare  i Tedefchi  tutti  » paeft , onde^t 
paffauano , affollarono  la  Terra  di  Meldola , che  s'arrendi , e nondii 
meno  fu  abbruciata  ; ilqual  dì  btbbe  la  nuoua  che  il  Pietre  con  confen- 
timento  della  Motta  , mandato  a quello  effetto  da  lui , haueua  il  di 
dinanzi  capitolato  in  Ftren%r:Che  non  fi  partendo  nettatore  $ofe,an%iri- 
confcrmanio  la  capitolatione  fatta  in  Roma , l>  doueffe  il  Duca  di  Sor-  b Dj  aeftl 
bone  cominciare  infra  cinque  dì  profjtmi  a ritirar fi  con  teff  eretto  , e nuoua  capi* 
che fubito  fi  fuffe  ritirato  al  primo  alloggiamento,  gli  fuffero  pagati 
ducati  feffantamila , a quali  il  picerene  aggtugntua  ventimila  : Gli  « Reco  i 
fi  pagafìero  altri  feffantamila  per  tutto  Maggio  profffmo , de  quali  il  Pi  *ó°nT!kU 
cere  per  cedola  di  mino  propria  obhgò  Cefare  a reflituìrne  cmquantami - che  ne 
la  : ma  quelli  vltimi  nonft  pagaffero  fé  prima  non  fuffe  liberato  Filippo  {h££,ftnò« 
Stro%gi,  & affoluto  Iacopo  Salutati  dallapena  de  trentamila  ducati,  co- 
me  il  Pietre  haueua  promeffo  al  Tontefice  ,non  ne  Capitoli  della  trie-  ìamiVrò- 
gna,  ma  fotta  (empiiti  parole . c 7ipn  ritardò  quefìa  notitia  il  Duca  di 
Borbone  dall’andare  mnanzi.nì  la  notitiaantota  che  il  Picere,s’erapar  c *'.o 
tiro  di  Firenze  per  condurla  lui , e perflabilire  tutte  le  cofe , che  fuffe-  uio.chcncP 
ro  neceffarie , perche  il  Picere , e per  molte  altre  ragioni  dtftderaua  la  {“* 
concordia , & perche,  per  quello  che  io  ho  vdito  da  buomini  degnidife-  tc  a rumio- 
detrattati  1 che  lo  eff  eccito  fi  voltaffe  fubito  contro  Pinitiani  ; e benché  3i"£ìbo!5 
il  Pietre  batieffc  promeffo  a Roma  di  rimuouert  da  Borbone  la  caualle • 4>iì»f«iera- 
ria , e la  maggiore  parte  de  fanti  Spagnuoli,  nondimeno  mentre  che  ft  ìcnkJop»^ 
trattau  t in  Firenzi  ricufaua  di  fario,diccndo  non  voler  effer  caufa  della  titolatine». 
rouma  dello  effercito  di  Cefare . -Andò  Borbone  ad  alloggiare  ri  fello- 
decimo  dì  a Santa  Sopbia , Terra  della  Palle  di  Goleata  (addita  a Fio-  FvttMa&t  - 
reatini , e sforzandoft  con  la  celerità  , e con  la  fraude  di  preuenirej , *°* 
che  nel  poffare  dell' alpi , non  gli  fuffe  fatto  oracolo  alcuno  , nelle-» 
quali,  per  il  mancamento  delle  vettouaglie , qualunque  fmiftro  bau  effe 
battuto,  era  baflante  a difordmarlo , battendo  riceuuto  il  decimo fettimo 
di  a SanTitro  in  Bagno  lettere  dei  Picere  , e dal  Luogotenente  , del- 
la venuta  fna,rifpofe  atomo,  & aU’altro  di  loro , batterlo  quello  attui fo 
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fo  trtuato  m allogamento  tato  dtfagiato,  che  era  imponibile  affettarla 
qnita  , macheti  dì  figuente  l' affetterebbe  a S.  Maria  in  Bagno  folto  le 
alpi, moRrando fi,  maffimamente  nelle  lettere  al  Luogotenente,  de fidero- 
fifftmo  dell’accordo , e di  fare  cono  fiere  alvonttfice  il  fuo  buono  animo , 
,i  eia  fuaiiuotione , benché  altrimenti  baueffenelh imente .-Andò  il  Vi- 
ceré il  dì  desinato,  & il  mede  fimo  dì  il  luogotenente, infofpettito  del  ca- 
‘ ■ minare  di  Borbone, aeciocbe  no  prima  entrajfero  i rumici  in  Tofiana,  che 

il  foccorfo , perfuafe  al  Mar  che  fi  di  Saluggo  con  molte  ragioni  l'andare 
ttmangi , e confutati  efficacemente  Giouanni  Vitturio  Troueditore  Vi- 
nitiano  appreffo  al  Marchefi  , e gli  altri  ; i quali  per  timore  che  le  genti 
non  fi  metteffero  inpericolo,  dimandauano  ,tbe  innangj  che  fi  paffaffe  in 
Tofiana,  fi  deffeftcurtà  per  dugentomila  ducati , o pegni  difortegge , lo 
conduce  con  tutte  le  genti  a Bergighella  tonde  firiffeal  Tontefice  baut- 
te tanto  pronta  la  difpofitione  del  Marchefi,  che  non  dubitane  più  di  far- 
lo poffare  con  le  fue  genti  in  Tofiana  , & che  teneva  per  certo  che  quel- 
le de  yinitiani  far  ebbono  il  mede  fimo  , ma  che  quantoper  lapiffata  lo- 
ro s'afficurauano  di  Firenze , tanto  fi  metteuaao  in  pericolo  quelle  di 
Roma  ; perche  Borbone , non  gli  refìando  altra  fperanga,  farebbe  necef- 
fitato  vollarfi  aquella  imprefa  ; e troumdofi  piu  propinquo  a Romani , 
hc  c^f„te  farebbe  difficile  che  il  foccorfo, che  fi  midaffe, pareggiale  la  fua  preti  eg- 
f»u'  da  Fio-  ga,  per  poffare  egli  in  due  alloggiamenti  l’^ippermmo-.ilquale  cafo  effen- 
oitiani',  edìi  dofi  anche  prima  preparati  co'  Vintimi , e col  Duca  d’Vrbino  i Fioren- 
«o* fonoie*  tini , haueuano  dato  fperanga , e poi promtffo , in  cafo  che  legniti  loro 
cime  anco  paflaffero  in  Tofiana,  d’entrare  nella  Lega:  obhgarfi  a pagare  certo  nu- 
daiGiuftinii  metodi  fanti, e non  accordare  con  Ce  fare  etiandio  quando  voltffe  il  To- 
dai  ’ r m*  tefice:&  al  Dutad'Ptbmo  che  papato  il  pò  a Ficheruolo  s’era  codotto 
Snoti  > . a Afflici  ji  4/  finale , e pota  Vorticella , haueuano  per  Valla  Rucellai , 

mandalo  atrattare  quefie  co  fi , offerto  di  reflituirgli  le  fortigne  di  San 
Leo , e di  Maiuolo  -.però  fu  meno  difficile  hauere  gii  aiuti  pronti , e tan- 
to più , come  venne  l'auuifo  che  il  Viceré  non  foto  non  haucua  trovalo 
nel  luogo  deSlmatoil  Duca  di  Borbone, il  quale  f ac endofi  beffe  di  lui,ha- 
BfceilTar-  utut  ^ m e de  fimo  attefo  a paffute  l'alpi , ma  ancora  era  Sialo  in  grane 
cagnotta  nei  pericolo  di  non  e fiere  morto  da  Contadini  del  paefe , folleuati  tumultuofi 
per  i danni , eper  T ingiurie  ricevute  dalTefj eretto:  perche  il  Marchefi  , 
*-e  poito  pc-  ancora  ebeti  Duca  <f Vrbino  tiratolo  a parlamento  a CaRel  San  Vieto , 
eDire  dàm  ° cer coffe  di  interporre,»  difficulti,o  dilatione.fu  pronto  a paffute  f alpi,m 
TcM  h?  m*  t‘°do  che  aventidue  dì  d' aprile  alloggiò  al  Borgo  a S.Lorengo  in  Mu- 
ti? ali  voi"-  gì  Ilo  ; & il  Duca  d’ Vr  bino  non  potendo  boneflamente  dtfioSìarfine,nì 
n di'ntfrar-  ro^ndo  tirarea  fi  tutto  il  carico , veduta  la  prontezza  de  Trance  fi , e 
rutili  limile  / ipendofi  i V milioni  efferfì  rimeffi  mlui,con  commeffioneperòche  fi  fu- 
nìnlaiio?111’  bito  che  arrtuaficin  Tofcana,  i Fiorentini  nonfactffero  la  confederano- 
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ne.di  rtpaffarefubito  ["tffercitopafsò  ancora  egli,  et  alloggiò  il  vigeftmo 
quinto  dì  delmefe  a Barberino . Borbone  in  tanto  paffute  il  mede  fimo  dì 
l‘alpi , alloggiò  alla  Tiene  a Santo  Stefano , laquale  Terra  dall'  affalto  de 
fuoiftdifefe  francamente, & alTonteffce, a per  intrattenerlo  con  le  me- 
iefmearti,& batter  maggiore occaftortei' offenderlo, mandò  vnbuomo 
fuo  a confermare  il  de  fiderio, che  baueua  di  accordare  fecola  che  vedu- 
ta la  pertinacia  dell  effu  e genti,  l' accompagnava  per  minore  male, e lo  co- 
fortaua  a non  rompere  le  pratiche  dell'accordo , ni  guardare  in  qualche 
fomma piudi danari.  Ma  crafuperfiuol'vfare  colTonteficequefledili- 
gentie,  tlquale  credendo  troppo  a quello  defideraua.e  troppo  de  fidando 
d'alleggerir  fi  della  fpefajubtto  c’hcbbe  auifo  della  coclufione  fatta  in  Fh 
rengeb  con  la  prefenga,  e confentimento  del  mandatario  di  Borbone, ba- 
ueua imprudentiffimamente  licentiati  quafi  tutti  i fanti  delle  bande  ne- 
re; e yaldemonte  come  in  ficuriffima  pacefe  n’era  andato  per  Marchi 
alla  volta  di  Marfilia.  Trouandofi  adunque  tutti  gli  efferati  m Tofana, 
& intendendo  fi  da  Collegati  che  Borbone  era  andato  in  vn  dì  dalla  Tie- 
ne a S.Stefano  ad  alloggiare  alla  Chiafìa  prefìo  ad  *Arcggo,chcfu  il  vi- 
tefimotergo  diramino  li  diciotto  miglia,  c fi  confultò  tra  Capitani , che 
conuermero  a Barberino,  quello  ebefuffe  da  fare  : e facendo  infanga-* 
molti  di  loro , e gli  agenti  del  Tontefice , e de  Fiorentini , che  gli  effer  ci- 
ti vnitifi  trasferito  in  qualche  alloggiamento  di  li  da  Firenze  per  tor- 
re a Borbone  la  f acuiti  di  accoFìarfi  a quella  Òtti, fu  rifiuto  che  il  dì  fe 
•Mente,  la  fiate  le  genti  per  tipo  farle  ne  medefimi  alloggiamenti,  i Capi- 
tani andaffero  all’end  fa  lontana  tredici  miglia  da  Firenze  per  trasfe- 
rirla di  poi  le  genti, fe  lo  trouaffero  alloggiamento  da  fermaruirfifteura- 
mente,  come  affermano  Federigo  da  Botole  autore  di  queflo  configho. 
Ma  e fendo  l'altro  dì  in  canno,  e gii  propinqui  a Firenze, vno  acciden- 
te mprouifo,  e da  partorire  fe  non  fi  fuffe  proueduto , grauiffim  effetti, 
dette  impedimento  grande  a quefia,&  all'altre  eflecutioni,  ebefifareb- 
bono  fatte , perche  effendoin  Firenze  grandiflìma  folleuationc  d animo, 
t quafi  in  tutto  il  popolo  maliffma  contenterà  del  prefente  g°"ern0» 
CT  mllando  la  gioventù  che  per  difenderfi  , fecondo  dicevano, da  falda», 
ì Magiilrati  concedefiero  loro  l'arme  pubhcbe  mnangif  nefaceffe  delt- 
ber atione  Udì  vige fitmofe fio  nato  nella  pianga  pubhca  certo  tumulto 
emafi  a cafo , la  maggiore  parte  del  popolo , e quafi  tutta  la  gioventù  or- 
mata , cominciò  a correre  vtrfo  ilTalagiopubluo , e dette  fomento  non 
piccolo  a quello  tumulto,  o la  imprudenza,  » ^ Umiditi  di  Stimo  Cardi, 
naie  di  Cortona;dquale  bauendo  ordinato  d'andare  infimo  fuori  della  C it- 
ti ad  incontrare  il  Duca  d'yrbmo  per  Ignorarlo, non  mutò  finteuga, an- 
tera che  tnndgi  fi  mouefle.baueffe  intefo  effere  cominciato  quello  tumul- 
to;wdcfpar genio  fi  par  la  città  lui  effere  fuggito, furono  molto  piu  pron-^ 
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ti  a correre  al  Talagio  ; ilqutle  occupato  dalla  giouentù,  è piena  la  piazf 
Za  di  moltitudine  armata,coflrmferoilsomo  Magistrato  a dichiarare  re 
belli  con  folenne  decreto  Hippolito,  & a Meffartdro  nipoti  del  Votefice , 
con  intentione  d' introdurre  di  nuouo  ilgouemo  popolarr.ma  intrattanto 
entrali  in  Firenze  il  Duca,&  il  Marche  fé  con  molti  Capitani  ,e  con  lo- 
ro ricordinole  di  Cortona,  & Hippolitode  Medici, e meffi  in  arme  mil- 
le cinefile  cento  fanti , che  per  fo [petto  erano  fiati  tenuti  piu  dì  nella  Cit- 
tà, fattatela  infieme  fi  indirizzalo  verfo  la  piazza,  loquele  abban- 
donata [ubilo  dalla  moltitudine  peruenne  in  poteftd  loro,bencbe  tiràdo- 
fi  faffi,&  archi  bufi  da  quelli  che  erano  nel  palagio,neffuno  aréna  di  fer- 
niaruifi,ma  teneuano  occupate  le  firade  circolanti,  ma  parendo  al  Duca 
d'yrbmo  le  genti, che  erano  in  Firenze,  dalla  qual  cofa  benché  parefje  di 
ninno  momento  , hebbe  origine  principale  il  liberarfi  quei  dì  U Celti 
di  Firenze  da  cofi  addente  pericolo , non  effere  a baflanxa  ad  efpugna- 
reri  "Palagio , e giudicando  effere  per  itolo fo  fe  non  fi  efpugnaffe  innanzi 
arianotte  cheli  popolo  riprefa  animo  non  tornale  di  nuouo  m fu  l’arme, 
del  berò  con  confentimento  di  tre  Cardinali  che  erano  prefenti  Cibò, Cor 
tona , e R idoìfi , e del  Marcbefe  di  Saluto,  b e de  Troueditori  ymi- 
tiani,  congregati  tutti  nella  Sirada  del  Garbo  contigua  alla  piaxz*-*, 
chiamare  vna  parte  delle  fanterie  Emiliane  cb‘ erano  alloggiate  nel  pia- 
no di  Firenze  vicine  alla  Città,  onde  prepar  andò  fi  pericolòfacontefa-j  , 
perche  lo  efpugnare  il  Palagio  non  potata  {accedere  fenza  la  morte  di 
quafi  tutta  la  nobiltà , che  vi  era  dentro , & anche  era  pericolo  che  to- 
mincimiofi  a mett tremano  all’arme, & all' vccifioni,i  [oliati  vincitori 
non  faccbeggiafjero  tutto  rire  fio  della  Città,  [preparano  dì  molto  acer- 
bo,& infelice  per  i Fiore  mini,  fe  il  Luogotenente  con  prefemiffmo  con - 
figlio  nói  haueffe  fpedito  quefto  nodo  molto  difficile,  perche  bauéio  vedu 
to  venire  verfo  toro  Federigo  da  Bozgsple.imaginàdofi  quel  che  era, par - 
fedo  fi  [ubilo  da  gli  altri,  fe  gli  fece  incotto  per  effere  il  primo  a parlargli. 
Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto  andato  in  Palagio , {per andò  di 
quietare  con  l'autt oriti , e con  la  grafia  che  haueua  appreffo  a molti  del. 
lagiouentù,quefio  romore.ma  non  facendo  frutto,  angj  offendagli  dette 
dà  alcuni  parole  ingiuriofe,  non  haueua  hauuta  piccola  difficuUàad ot- 
tenere dopo  lo  [patio  di  piu  bore  che  lo  lafciafferopartire.Terò  vfeito  del 
palagio  pieno  di  [degno  , e fapcndo  quantoper  lepicciole  forze , e pic- 
colo ordine, che  Vera,  fufle  facile  l’elpugnarh, vernina  per  incitare  gli  al- 
triacÓbrterlofubitamente:~-mail  Luogotenente dimoflrandogli ebbre 
uiffime  parole  quanto  farebbonomolefti  al  Votefice  tutti  i difordini,  che 
fucctdeffero , e di  quanto  detrimento  alle  cofe  communi  de  confederati , 
e quanto  fuffe  meglio  C attendere  piu  tofìo  a quietare , che  ad  accendere 
gli  animi , e perciò  effere pernitiofo  il  dmiofirare  *1  Ducad'yrbmr , ir 
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a gli  altri  tanta  faciliti  d'e [pugnare  il  Talagio  , lo  tirò  ferrea  diffi- 
tultà  talmente  nella  fentenga  fua , che  egli  parlando  a gli  altri , come 
precifamentt  volle  il  Luogotenente , propofe  la  co  fa  inmodo , e dette 
tale  fperanga  di  pofare  le  cofe  finga  arme , che  eletta  quefla  per  mi- 
gliore via , pregarono  l’vno  , e l’altro  di  loro , che  andando  infume  in 
"Palagio  , attende ffero  a quietare  il  tumulto,  affi  curando  ciafcunodtL-» 
quello  , che  poteffero  effere imputati  di  hauere  macbmato  H dì  contea 
lo  Stato  ; dentandoti  col  (aluocondotto  di  quelli,  che  erano  dentro, non 
fìnga  motta  difficoltà  gli indufìero  ad  abbandonare  ilTalagio,  il  qua-  , Ditene,;,» 
le  erano  inbabth  a difendere . 1 Cofipofato  il  tumulto,  tornarono  le  cofe  “*•  ' 
all’ effere  di  prima  : e nondimeno  come  è più  prefente  la  ingratitudi-  to  di  Firézci 


ne  i 


t la  calunnia  che  la  rimuneratone  , e la  laude  alle  buone  ope- 


re  , fe  bene  allhora  nefufle  il  Luogotenente  celebrato  con  fomme  laudi  iConiediitiy 
da  tutti , nondimeno  il  Cardinale  di  Cortona  fi  lamentò  poco  poi , chc^> 
egli,  amando  piu  la  falute  de  Cittadini , e particolarmente  di  Luigi  fuo 


ni  lo  Stato  alla  famiglia  de'  Aledici:  e la  moltitudine  poi  lo  calunniò , 
che  dimoflrando  quando  andò  inValagio  i pencoli  maggiori  che  b no  era 
no  ,gli  haueffe  indotti  per  beneficio  de’  Medici  a cedere  fenganeccffità . Firi/.cfu  ori 
La  tumultuatone  di  F.rer.gc,  benché  fi  quietaffe il  dì  medi  fimo,  e fen. 
ga  vcctftonc , fu  nondimeno  origine  di  grauiffimi  difordini  : e forfè  /rdini.concio- 
fuò  dire, che  fe  non  Mie  fiato  quello  accidente , non  farebbe  [acceduta  d‘“ ", , 
quella  reuma  , che  poi  prefltffìmamente  [accedette,  perche  il  Duca  di 
prbino,&  il  Marchefe  di  Saluggo  fermatifi  in  Firenze  per  l’occaftone  (ero  pcni'm- 
di  que/ìo  tumulto  non  andarono  a vedere  fecondo  la  deliberatione,tb’era 
fiata  fatta, L’alloggiamento  dell' Ana[ai&  il  feguente  dì  Luigi  Tifano,  tieni . di  »ti 
& Marco  Fofcaro  Oratore  Penetoapprcffo  a Fiorentini, veduta  la  infici 
bilità della  Città, proteflarono ito  volere, che  l’efsercitopafsafse  Fircge , me. 

feprimanonficochiudeuala  confederatone  trattata, ncllaquale  diman-  Dm  h g.u' 

dauano  contribuitone  di  dieci  mila  fanti , parendo  loro  tempo  da  valer  fi 
delle  neceffìtà  de  Fiorentini.  Ma  fi  conclmfe  finalmente  il  vigefimootta-  venetUn  Fi- 
no dì, rimettendoli  a quella  contribut:one,cbc  farebbe  dichiarata  dal  To  Sirono  t™s 
tefice.il  quale  fi  credeua  che  già  fi  fufie  ricongiunto  co’  Collegati . Ag- 
giunfefi.cbe  e fendo  venuto  il  tempo  del  pagamento  de  Sumeri,  nè  ha  tione;  ilche 
ue do  Luigi  Tifino  [eioio  le  male  proutfioni,cbe  facemmo  i rmitiani.da  M- 

nan  da  pagai ti.pafsò  qualche  dì  màgi  li  puedefse,  in  modo  che  fi  preter - |[a  Borbone, 
mefse  Uconfigho  [aiuti fero  d’andare  co  gi’eferciti  ad  alloggiar’ all'  Anci  JSuinitUR.* 
fa.  Tfelquale  fiato  delle  cofe  ilTÒtefice,mte[o  lo  ingàno  vfatoalpicere  «x.- 

G da  Sor- 
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da  Sorbone, e la  paffuta  fua  in  Tofcana,volto  per  neceffilà  a ptnfieridel- 
«"■'rGhffti  la  guerra,  haueua  concbiufo  a venticinque  dì  di  nuouo  cofederationecol 
Diano,  che  il  Rf  di  Francia , e co' frinitimi , obliandogli  a fouuenirlo  di  groffe  / om - 
viacoifa  nuo-  me  di  danari,  nè  volendo  oh  ligure  i Fiorentini,  o fe,  ad  altro  che  a qui  l- 
i«ionef'co"l  k e^e  comportafiero  le  loro  f acuiti , allegando  la  Jlr accheta  in  che  era 
»e.&  i vini-  f rno,e  l'altro  di  loro,  per  hauere  fpefo  ecce  (finamente  de  quali  conditio - 
«lond!  r^‘“  ni  benché  grani  approuate  dagli  Oratori  de  Confederati  per  feparare  to- 
niamo da  io  talmente  il  Pontefice  da  gli  accordi  fatti  col  Vicere,  non  erano  approua- 
ìo’coTqnei  feda  principali.  1 V initiani incolpauano  Domenico  Venerio  Oratore 
bmafìdaifo  l°T°  ^aucre  concbiufo  [eriga  commiffione  del  Senato  vna  confedera- 
p"ftan«  p e tione  di  grane  fpefa,  e di  picciolo  frutto  per  la  vacillatione  del  Tonti  fi - 
ricoic . cefilquale  ptnfiuano  che  ad  ogni  occafione  tornerebbe  alla  prima  incon - 

flanga  , e de  fiderio  dell’accordo  : & il  Re  di  Francia  cfauflo  di  danari  , 
& intento  piu  a (truccare  Cefare  con  la  hmghegga  della  guerra , che^i 
alla  vittoria,  giudicane  bafiare  bora  che  la  guerra  fi  nutrice  con  piccola 
fpefa.arrgi  fi  bene  nel  principio  , quando  mtefe  la  triegua  fatta  dal  Pon- 
tefice ^li  fuffe  molefiiffìma,  nondimeno  confi  derando  poi  meglio  lo  [iato 
Dice  a Tata  delle  coft,  defidtraua  che  ilTonttfice  difponeffe  i Vmttiam  , fenga^i 
«^laiche  j quali  egli  non  voleua  fare  conuentione  alcuna  , ad  accettare  la  trio- 
gmdci  poni  g“ a fatta.  A la  in  quello  tempo  il Tontefice,alquale  era  moleflo  ejferfi 
deHuitó  và°  trasfer,ta  lu  guerra  in  Tofcana , mapure  meno  moleflo  chefe  ella  fi  fu fi- 
rn, èffeodoi  fe  trasferita  in  terra  di  Roma  , foldaua  fanti , e prouedeua  a dana- 
” » ma  kBfamrefe , difegnando  di  mandare  Renio  da  Ceri  con  gentcj 
contro  Saneft  ,&  anche  asfaltarli  per  mare,  acciò  che  Borbone  implicato 
in  Tofcana, fufie  impedito  a pigliare  il  camino  di  Roma, benché  di  qutflo 
gli  diminuiffe  ogni  dì  il  timore  , fperando  che  per  le  difficultà  , cht-j 
Le  cagioni  hau tua  Borbone  di  condurre  in  verfo  Roma  le  genti  finga  vettouaglie 
£ónehur  Un  e danari, e perla  opportunità  , che  haueua  dello  Stato  di  Situai, 

<to  indietro  dotte  almeno  fi  nutrire bbono  i [oldati  , fufie  per  fermarfi  aUaimpre- 
Firenie  f*  contra  fiorentini . Ala  Borbone,o  fuffe  [iato  altro  il  fuo  primo  confi - 
deliberarti  gito , f labilito , come  molti  hanno  detto , figretiffimamentt  infimo  al  Fi- 
malotici!  con  [autorità  del  Duca  di  Ferrara  , e di  Ieronimo  Alerone  , o 
Bnj;arto,ehe  diffidando  ,poi  che  alla  dftfadi  Firenze  erano  condotte  le  forge  ditut- 
^crànr  .'.dVi  t»  la  Lega  , di  potere  fare  frutto  in  quella  imprefa  , nè  potendo  anche^t 
*tno8c  u feì*  f°flcntare  P‘u  ì offertilo  finga  danari , condotto  infimo  a quel  dì  per  tan- 
m°à'deìì,  te  dtfficultàcon  vane  promtffe  , e vane  fperanie  , necifiitato  ,oa  pe- 
CoVónoa1  Jk  r‘re  » 0 4 ,entare  I*  fortuna  , deliberò  andare  improui fornente , e con. j 
adhcrcnti , fummo  prefiegga  “d  affollare  la  Città  di  Roma , dotte  & i premi]  deU 
UvUt0ru,  e per  ce  fai  e,  e per  i fotdan  fanbbono  me  filmabili -,  c-» 
«are  delia  la  fperan-ga  del  configgili  non  era  piccola  , poi  che  il  Pontefice  con 
nomea*  cattino  configho  haueua  tic tnt tato  primai  Sumeri  ,c  pon  fanti  del- 
le bande 
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le  bornie  nere , e riconththto  tanto  lentamente , dtfperato  che  fu  lo  ac. 
cordo  a prone  derfi  che  fi  giudicava  non  farebbe  a tempo  a Taccone  pre-  SonStosI 
fi  ho  fuffidente . Vari)  adunque  il  Duca  di  Borbone  con  f efjercito  del  ^sio  * sor 
Contado  <T  A reggo  it  dì  vigefimofiflo  d' Aprile  , fpedito  , ferini  arti,  v?tTd'rom- 
glierie  , e fenga  carriaggi  • e cani  inondo  con  incredibile  prefitta  non 

10  ritardando  ni  le  pioggie,lequali  « quei  dì  furono  fmi furate, ni  il  mi.  imiirato 

cimento  delle  vettovaglie , s appropinquò  a Roma  in  tempo  , che  a pena  u 

11  T 'Mefite  h.vieffe  certa  la  fua  venuta , non  trottato  oracolo  alcuno  ne  dai  Colòni . 
in  ytteibo , doue  il  Tipi  non  era  flato  a tempo  a mandare  gente , ni  in 

altro  hiogo.Terò  il  Tonte fice  ricorrendo,  e come  primi  gli  era  flato  pre-  “ » con  nLn 
detto  hauere  ad  effere  da  htiommi  prndenti[jìminell'vltimcnecefjiii  ,e  « 
quando  non  glipotenano  piugìouare,  a quelli  rlmedij , i quali  fitti  in  te-  “>««  « ?e. 
po  opportuno  farebbono  flati  alla  falute  fua  di gradijfimo  momento, creò  lai'onct  ' * 
per  danari  tre  Cardinali:  i qualiper  leangvfìie  delle  cofe  non  gli  potette- 
ro effere  numerati, ni  f : gli  fufjero  fiati  mmerati, potevano  per  la  vicini 
tà  del  pericolo  partorire  pm  frutto  alcuno,  (ohoiò  i Romani  ricordi doli  Dice  a Gla_ 
che  intanto  pericolo  dell  a Tatria  pigliaffero  prontamente  l’arme  perdi  "•»  nella  n- 
fenderla,&  i piu  ricchi  pre  Ha  fero  danari  per  fidare  fanti;  allaqual  co-  òij  Cotè™  J 
fa  non  trovò  corrifpondega  alcuni,  angi  è refiato  alla  memoria  che  Do-  cl'c  • R°ma- 
tnenico  di  Maffimo  ricchi! fimo  f°Pra  Mlt  i Romani , offerfe  di  prelì  are  ueGaiwii'^ 
ce  ito  due  iti,  dellaqualc  auaritia  p iti  le  pene;  perche  le  figliuole  andar  o-  lo' 

no  in  preda  de' faldati, egli  co  figliuoli  fatti  prigioni,  btbero  a pagare  grà  4*  o«i:  aitano  » 
diffima  taglia.  Ma  in  FtrengehaUuta  la  nuova  della  partita  di  Borbone, 
laqmle  fcritta  da  yitello,  che  era  in  Areggo, ritardò  vn  dì  pi v, che  non  fo  . e poco 
tra  conveniente  a venire , fi  deliberò  da  Capitani  che  il  Conte  Guido  Rà- 
gone  conli  cavalli  fvoi , e con  quelli  del  Conte  di  Gaiaggo,  econcin- 
quemtla  fanti  de  Fiorentini , e della  Chiefa  , andaffe  fubtto  fpedito  alla 
volta  di  Roma, e feguitaffe  l'altro  efercito  appreffo,  fperattdo  che  fe  Bor- 
bone  andava  con  artiglieriejarehbe  qui  fio  foccorfo  a Roma  mangi  a Ivi ; ™ndar  foc- 
f e andana  fpedito,  farebbe  fi  prefio  dopo  lui, che  non  bavendo  artiglierie,  ,‘n",  furore 
& e fendo  mediocre  dtfefa  in  Roma  , doue  il  Tapa  htueua  fermo  ha-  ,af<l!'c  d'  (>;> 
vere  fei  mila  fanti,  farebbe  fopratenuto  tanto , cioè  arriuafse  queflapri-  t° 
mo  foccorfo  , ilquale  arrivato  , non  era  pericolo  alcuno  che  Roma  fi  *■  ®°- 
perdefse.  Ma  la  celerità  di  Borbone  , eie  picciole  prouifioni di Ro-  to  i lamico 
ma  preuerttrono  tutti  i difegni , peri  he  Rengo  da  Ceri , al  quale  il  Ton-  j1*1 
teficehaueva  dato  il  carice -principale  della  dtfefa  di  Roma  , bevendo  Roma. 
per  la  breuità  del  tempo  condotti  pochi  fanti  vtHi , ma  molta  turba  im- 
belle, & imperita,  raccolta  tumultuariamente  dalle  Halle  de  Cardina- 
li,r de  pre  tati, e dalle  botteghe  degli  artefici , e delihoHerie:  & baven- 
do fatti  ripari  al  borgo  debili  a giuda  io  di  tvtti,ma  agiuditio  fuo  fuffiac 
ti,  confidava  tanto  nella  difefa , che  egli  non  ptrmefie  che  fi  taghafiero 
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iTÒnti delTeuere per  faluare  Roma , fe  pure  il  Borgò',e  Trafleuere 
nou  fi  poteffero  difendere  :angi  giudicando  effere  fuperfluo  il  foccorfo  , 
presentita  la  venuta  del  Conte  Guido , gli  fece  il  quarto  dì  di  Afasia 
, firiuere  dal  Vefcouodi  Verona  in  nome  del  Tonte  fi  ce , che  per  effere 

Roma prouifta , e fortificata  a bafianga,  rimandale  folamente  fii- 
cento,o  ottocento  arcbibufteri,cgli  col  reilo  delle  genti  aniaffe  ad  vnir- 
fi  con  lo  esercito  della  Lega , col  quale  vnilo , farebbe  piu  frutto  che 
rincbiufo  in  Roma , la  quale  lettera  fe  bene  non  fece  nocumento  alcuno, 
n Tap» , che  perche  il  Conte  non  era  tanto  innangi,chc  potefle  tffere  a tempo,  certifi- 
uuaR»z<o,  cò pure  quanto  male  ficalculafferoda  lui  i pericoli  prefenti.  Ma  non  fu 
hou  li  rimet  meno  marauigliofo,fe  morauigha  è , ebegh  huomini  non  fappiano,o  non 
braccia*  Dice  poffano  refiflere  al  Fato , che  il  Tontcfice,che  foleua  difpr  e gelare  Rengo 
il  Giamo  nei  da  Ceri  fopra  tutti  gli  altri  Capitani , fi  rimetteffe  bora  totalmente  neU 
Cardinal  cò  le  fuc  braccia , e nel  fuo  giuditio  : e molto  piu , che  il  folito  a temere 
Pa'Tfn  miì  nl  minoripericoli,  era  flato  piu  volte  inclinato  ad  abbandonin  e Roma, . 
condolutosi  quando  il  Viceré  andò  col  campo  a Frufolone,hora  in  tanto  pericolo  fpo- 
rfrfia  gu«n  &,atof'  natura  fua,fi  fermaffe  conflontemente  in  Roma,  e con  tan- 

• Renio  da  ti  fieranga  di  d fender  fi , che  diuentato  quafi  come  procuratore  de' ni- 
C(u  - mici,prohibifle  non  foto  agli  huomini  dipartircene, ma  etiandio  ordinaf 

fe  no  fuffero  lafciate  vfeirne  le  robe, delle  quali  molti  mercatanti, & al- 
tri cercauano  per  la  via  del  fiume  d'alleggerir  fi . alloggiò  Borbone  con 
lo  efferato  il  quinto  dì  di  Maggio  ne'  prati  prefio  a Roma:  e con  in  fili! - 
b mntione  Z.a  militare  mondò  vno  Trombetto  a dimandare  il  puffo  al  Tontefìce  , 
che  il  Duca  ma  per  la  città  di  Roma , per  andare  con  lo  efsercito  nel  reame  di  T^i- 
bfuf “ji  poli:  eia  mattina  figliente  in  fui  fare  del  dì , deliberato , o di  morire , o 

»a , ma  dice  di  vincere , per  che  certamente  poca  altra  fperanga  refiaua  alle  co[z_j 
che”  dìodo  fue , accoflatofi  al  Borgo  dalla  banda  del  M onte  di  Santo  Spirito , co- 
mi sfilata  1 minciò  vna  afpra  battaglia,  bauendolo  fallante  la  fortuna  nel  fargli  ap- 
Romaiafic-  pre^entaYe  lo  efserato  ptu  fieramente  per  beneficio  di  vna  folta  neb- 
bia, che  leuatafi  mnangi  al  giorno , lo  copcrfi  mfino  a tanto  s' accollaro- 
no al  luogo  doue  fu  cominciata  la  battaglia  : nel  principio  della  quale 
Borbone  [pinta fi  innanzi  a tutta  la  gente  per  vlttma  difptratione , non 
filo  perche  non  ottenendo  la  vittoria, non  gli  refiaua  piu  refugioalcuno, 
ma  perche  gli  parue  » fanti  T edefebi proc  edere  con  freddegga  a dare  l’af 
fitto, ferito  nel  principio  deWajfalto  i’vno  arcbibii fi, cadde  in  terra  mor 
to;  e nondimeno  la  morte  fua  non  raffreddò,  angi  accefi  l'ardore  de  [ol- 
iati , i quali  combattendo  con  grandiffmo  vigore  per  [patio  di  due  bo- 
re,entrarono  finalmente  nel  Borgo,  giouondo  loro  non  folamente  la  deb 0 
legga  grandiffima  de  ripari,  ma  eìiandto  la  mala  refiflenga,  che  fu 
fitta  dalla  gente,  perla  quale, come  molte  altre  volte  fi  dimoflrò  a qutl- 
U che  per  gli  efiempi  antichi  non  hanno  ancora  imparato  le  cofeprefin- 
. - ficcanti) 
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ti , quanto  fi  a differente  la  virtù  de  gli  buomini  efercitati  alla  guerra , a 
gltefiercm  nuocti,  co  gregali  di  turba  collettitia,  & alla  moltitudine  po- 
f olire  : perche  era  alla  di fe fa  vna  parte  della  giouentù  Romana  fatto  i 
loro  Caporioni, e bandiere  delpopolo  : benché  molti  Ghibellini,  e deliaci 
fattione  Colonnefe  defideraffero , 0 almeno  non  temeffero  la  vittoria  de  jj'.fre'™** 
gli  Imperiali,  fperando  per  il  rifpetto  della  fattione  di  non  haueread  J furono"* 
ejfere  off  e fi  da  loro,  cofa  che  anche  fece  procedere  la  difeft  piu  fredda.  j*J5.dec,e 
mente  ; e nondimeno  , perche  è pure  difficile  e fpugnare  le  Terre  [terga  rC 
artiglieria.reflarono  morti  circa  mille  fanti  di  quelli  di  fuori;  i quali  co  "t,oc 

me  s'hebbero  aperta  la  via  d'entrare  dtntro.mettendofi  ciafcunn  in  ma-  f.Cnn  ,oj, 
nifelhlfima  fuga  , e molti  concorrendo  al Ca fieli 0 , a rodarono  i borghi  chriftlSdi 
totalmente  abbandonati  in  preda  de’ vincitori;  & il  Tontefìce,che  afpet  miri  gii  altri 
tana  il  fucceffo  nel  "Palagio  di  Faticano,  intefo  i nimici  ejfere  détro,fng-  dd'^ón'irfi- 

gi  [ubico  con  molti  Cardinali  nel  Cadetto;  dune  conciliando  fe  era  dafer  ^ 

mar  fi  quitti,  opure  per  la  uìa  di  Roma  accompagnato  da  caualli  leggieri  a OiceilGio 
iella  fu  a guardia  ndurfì  in  luogo  [auro,  deflmato  ad  ejfere  ejfempio  del-  3[  Borho 

le  calamità, che  pofiono  foprauenire  a pontefici  jùr  anco  quanto  fiadiffi-  fr- 

ale ad  efiinguere  l'au tiorba , e maedà  loro , hauuto  nuoue  per  Berardo  f.ó.icm^df' 
da  Padoua,  che  fuggì  dell’ejfercito  Imperiale  della  morte  di  Barbone^,  & 

e che  tuttalagente  coflernata  perla  mortedel  Capitano  ,defiderana-j  cartello  cf- 
ii  fare  accordo  feco,maniato  fuori  aparlare  co'  Capi  loro,  lafciò  indie ■ 
tro  infelicemente  il  conftgho  di  partirli, nS  dando  egli, & ifiioi  Capitani  « Cardinali . 
meno  trrefolutimlle  promfiom  deldifenderfi  che  fusero  nelle  fpeditio-  n.dliGm-' 
ni . Però  il  giorno  medefimo  gli  spagnuoli  non  hauendo  trauma, nè  or-  fuo  cm 

dine,  ni  con  figlio  di  difendere  il  Trafteuere,  non  hauuto  refiftengaaku-  ---rano~ 
r.a  vi  entrarono  dentro;onde  non  trottando  piu  diffidili! , la  fera  medefi-  l' et l1 

ma  a bore  ventitré  entrarono  per  Ponte  Siilo  nella  Città  di  Roma ;do-  Tarcannoti* 
ue  da  quegli  in  fuori  che  fi  confidammo  nel  nome  della  [anione , e da^> 
alcuni  Cardinali,che  perhauere  nome  d'hauere  feguitatole  parti  di  Ce-  '■'n,lno  • « 
fare  credeuano  ejfere  piufteuri  che  gli  altri , mio  il  rtjlo  della  corte , e il  Surio  « che 
della  Città,  come  fi  fa  ne  cafit  tanto  Jpauentoji,era  in  fuga,&  in  confttfto 
»f  . Entrati  dentro  cominciò  ciafcuno  a decorrere  tumultuofamente  alla  tarono  itu# 
preda, non  hauendo  rifpetto  non  folo  al  nome  de  gli  amici , & all’aiitto-  ™ appendi 
rnà, e degniti  de  Prelati,  ma  eltandto  a T empii,  a M onaflerij.alle  reli-  nè  chi  d.re . 
quie , bonomie  dal  etmeorfo  di  tutto  il  mondo , & alle  cofe  f acre . però 
farebbe  impojfibilc  non  folo  narrare , ma  qua  fi  imaginarfi  le  calamità  di  no  per  la  cir- 
quella  Città  , defi  mata  per  ordine  decitila  jomma  grandegga  , "’dtlfpfai 
rtiancho  a fprffe direttioni  ; perche  era  l'atmo  DCCCCLXXX  <Jod'ho,1‘" 
thè  era  fiata  jac  fileggiata  da  Gotti  : imponìbile  a narrare  la  grandegga  ,°rl  ,,mor' 
della  preda , effendoui  accumulate  tante  ricchezze , e tante  cofe  pretio- 
fe  ,e  rare  da  Cortigiani  ,edi  mercatanti  :ma  la  fece  ancora  maggiore 
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la  qualità  ,fr  il  numero  grande  deprigioni,  che  s'hebberb  a ricomperare 
con  grofftffmt  taglie , accumulando  ancora  la  mifcria,t  la  infamia  , che 
moltiTr  ciati  pie  fi  da  (oliati  maffrmamente  da  fanti  Tedefchi , che  per 
odio  del  nome  della  Chic  fa  Romana , erano  crudeli , & ir  (olenti,  era. 
no  in  fu  belile  v.  li  con  gli  habiei  , e con  le  ir.fegne  delle  loro  degniti 
menati  atomo  con  grandiffimo  vilipendio  per  tutta  Roma,  molti  t ar- 
mentari crudeliljìtnamente,  o morirono  ne' tormenti,  o trattali  di  forte , 
che  pagaia  che  he  bbero  la  taglia  , finn  or, o fra  pochi  dì  la  anta.  Mo- 
rirono tra  nella  battaglia, e nell’impeto  del  [ateo  circa  quattromila  bv,a . 
mini . Fifoni  (albeggiati  i Tcilagi  di  tutti  i Cardinali , eccetto  epa  fi- 
li palagi,  che  per  f alitare  i mercatanti,  che  vi  erano  rifuggiti  con  le  robe 
loro , e co  fi  le  perfine,  e le  robe  di  molti  altri , fecero  groffiffima  irnpofì- 
tioneiu  danari  ;&  alcuni  di  quelli, che  fi  compofero  togli  Spagnuoli, fu- 
rono poi,  o ficcheggiatida  Tedefchi , o s’btbbero  a ricomporre  con  lo. 
ro . Compofe  la  Marcbefana  di  Man  tona  il  fuo  Tal  agio  in  cinquan- 
ta mila  ducali , che  furono  pagati  da  mercatanti , e da  altri  ebe  vi  era- 
no rifuggiti  : de  quali  fu  fama  che  Don  Ferrando  fuo  figliuolo  ne  par. 
ticpafSe  di  dieci  mila , Il  Cardinale  di  Siena  dedicato  per  antica  here- 
dità  de  (noi  maggiori  al  teme  Inpetiale , poiché  hebbe  compì fio  fe~j> 
& il  fuo  Palagio  con  gli  Spaglinoli  , fu  fatto  prigione  da  Tedefchi , 
e s’Inbbe , poiché  gli  fu  faccbcggiato  da  loro  il  Palagio , & egli  con- 
dotto in  Borgo  col  capo  nudo  coninoli c pugna, a rifiuotere  da  loro  in  cin- 
que mila  ducati . Quafi  fìntile  calamità  patirono  i Cardinali  dettai 
Mincrua , & il  Tonicità  j i quali  fatti  prigioni  da  Tedefchi  pagarono 
la  taglia , menati  prima  l'vno  ,c  l’altro  di  loto  a protezione  vilmente^ 
per  tutta  Roma . / Prelati , & i Cardinali  Spagnuoli , e Tedefchi  ri pu- 
tandofì  ficuri  dalle  ingiurie  delle  loro  nationi , furono  prefi  , e trattati 
non  meno  acerbamente  che  gli  altri . Sentiuanfi  i gridi  ,e  l'vrbm  : (era- 
bili  delle  donne  Romane, e delle  monache, condotte  a tome  da  foldatiper 
(aliare  la  loro  libidine , potendo  veramente  dirfi  e fiere  o filtri  a mortali  i 
giuditij  di  Dio  , che  comportale  che  la  cafhtì  fimo  fa  dille  donne  Ro - 
mane  cadeffe  per  forgia  in  tanta  brutegga  , e mi  feria . Vduanfi  per 
tutto  infiniti  lamenti  di  quelli  , che  erano  mifirabilmente  tormentali , 
parte  per  afh  ignergtia  fare  la  taglia , parte  per  mani fi fi  are  le  robc~> 
afiofle . Tutte  le  cofe  fiere  , i Sacramenti , e le  reliquie  de  Santi , del- 
ti quali  erano  piene  tutte  le  Chtefe  , fpogliate  de  loro  ornamenti , erano 
gittate  per  trrra  , aggiungendoti  la  barbarie  Tedefia  infiniti  vili- 
pendìi;  e quello  , che  attingo  alla  preda  de  foldati , che  furono  le  co- 
fe pu  vili,tolferopoii  l'iUani  de  Colonnefi,cbt  vennero  dentro- pure  il 
Cardinale  Colonna  che  arrinòildì  figliente, fatuo  molte  donne  fuggite  in 
tafafta-.f tifami  che  tra  danari  ,oro, argento,  e gioie,  fuffe  afiefo  il  facto 
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a piu  d'vn  milione  di  ducati;  ma  che  di  taglie  hauefjero  canato  anco- 
ra quantità  molto  maggiore  . Arrivò  Udì  mede  fimo , che  gli  Imperia, 
liprefero  Roma, il  Conte  Guido  co'caualli  leggieri,  & ottocento  arebibu 
fieri  al  Tonte  di  Salara  per  entrare  in  Roma  la  fera  medefima,  ma  intefo 
il  fncceffofi  ritirò  a Otrìcoli,  dime  fi  congimfe  feco  il  reflo  della  fui  gen- 
te : perche  non  orante  le  lettere  battute  da  Roma , che  difpregjiuano  il 
fio  foccorfo , eglincn  volendo  d: (pregiar e la  fama  d'effere  quello , che 
biueffe  foccorfo  Roma,  limata  continuatoli  (no  camino  : ni  mancò, co- 
meì  natura  de  gli  buomini , benigni  , e man  fleti  ejhmatori  delle  at- 
tioni  proprie,  ma  feueri  cenfori  delle  attiom  d’altri , chi  riprendere  il  'mpuiatio- 
Conte  Guido  di  non  hauere  [apulo  conofcerevna  preclariffima  orca  fio . conte  Sul? 
ne.  perche  gli  imperiali  intentilfimi  tutti  a ricca  preda,  a votare  /<__> 
cafe,  a ritrouarc  le  cofe  occultate  , a fare  prigioni , & a ridurre  m ▼iene  anco 
luogo  fatuo  i fatti , erano  difper fi  per  tutta  la  Città  fenga  or  ime  d'ai- 
loggiamenti , fenga  ricanofeere  le  loro  bandiere , fenga  vbbidrre  JC 0-  ni  a con  paro 
mandamenti  de  Capitani  : in  modo  che  molti  credettero  che  fe  la  gen.  lcJluc,lc' 
te,  che  era  col  Conte  Guido , fi  fuffe  condotta  con  prefiggi  in  /ì»wo  , 
non  folo  harebbono  conferito , prefentandofi  al  Caflcllo,  non  afledi.it o,  sì  ì »cdUt« 
né  cuHodito  di  fuori  da  alcuno , la  hberatione  del  Tonti  fice , ma  anco- 
ra  farebbe  fucceduta  loro  piu  glonofi  fattione  occupati  tato  i nimici  al  mentre . ìoj 
la  preda  , che  con  diffiditi  per  qmlunque  accidente  fate  farebbe  mtf  fuónufiau 
fo  infume  numero  notabile,  effendo  majfimomente  certo,  che  ancora  poi 
per  qualche  dì,  quando  per  comandamento  de  Capitani, o per  qualche  ac-  {.amo  Vrìti- 
adente  fi  dtua  ali' arme, non  fi  rapprefentaua  alle  bandiere  alcuno  falda-  mo  cf,crmj; 
to.  Ma  glibHominiftperfiiidonofpejlochefefifujfefaita.ouonfat  legge  in  qno 
M vita  cofa  tale  , farebbe  f acceduto  cereo  effetto , che  fe  fi  potijfe  ve-  j^( 
dernela  fperienga , fnrouertbbono  m'ite  volle  fallaci  fimilt giudici),  re.&Ghim 
Reti  au  a adunque  a rinchiufi  nel  Cali  elio  fommamtnte  la  [pianga  del 
focccr  fo  dell' efferato  della  Lega  ;ilquale  partile  da  Firenge  non  prima  k>’  italiani, 
che  il  tergo  dì  di  Maggio , perche  i ymitiani  erano  flati  Unti  * pag  ire  ui.eii  Bdiai 
* Su  ggerì , caminaua  , precedendo  vna giernata  il  Marche fe  di  Sa-  tCcùio^ci- 
luggoaHr  genti  y minine , ma  con  or  ime  accordato  tra  tl  Duca  ,elui , |»  lega  dopò 
che  fegnitaffero  per  ilmedejìmo  cammei '.nondimeno  tlfettitnodi  il  Duca  pJr,Vd,°fjra 
cantra  l'ordine  dato  fi  diriggò  dal!' alloggitijncnto  di  Cortona  alla  voi 
f i di Terugia per  arriuare a Todi.,  e poi  a Orti , e quiui  paffato  il  T e-  di riw  , cs 
nere  rntrfi  con  gli  altri  ; iijuali  laminando  per  il  camino  dìfegnato , 
sforgarono  , e fac<  he  lutarono  Caflel  della  Tiene,  che  haueua  ricu-  tefice. 
fato  d'alloggiare  dentro  i Suiggen,  eon  la  morte  di  feicento,  o ottocento 
Intornivi  di  queUideUi  Terra-,  pa  ilqualedifordine  intentala  gente  alla 
proda, non  fi  tondufttro  prima  che  a dicci  dì  al  Tonte  a Granaiuolo,  do- 
uebtbbero  auinfodella  perdita  di  Roma  , & a gli  vndiciaOruietOì 
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dotte  per  configlio  di  Federigo  da  Botole  fi  fpinfe  il  Marche  fi  di  Salu^ 
•go , egli , & Vgo  de  Teppoli  con  graffa  caualcata  alla  volta  del  Cacci- 
lo, di  fognando  egli , & Vgo  andare  inftno  al  Caflello , refi  arido  il  Mar- 
ebefe  dietro  per  fare  loro  fpaUe , fpertwdo  trottare  jprouijli  gli  Impe- 
riali , & battere  col  fubito  arriuare  occafione  di  cattare  di  Caflello  il 
Tontefice , & i Cardinali  ,fapendofi  mafjimamtnte  i foldatipcr  la  gran- 
degpa  della  preda  ,poft  pofli  gli  altri  peti ft er i , non  eff ere  intenti  ad  al- 
tro . Ma  il  difegno  nufiì  vano , perche  a Federigo , non  fendo  già  molto 
lontani  da  Roma, cadde  il  cauallo  addoffo,  dalquale  offe  fa  mollo,  non  po- 
tette andare  piu  innanzi:  & Vgo  prefentatofi  preffo  al  Caflello  emen- 
do jtà  fatto  il  dì , doue  l’ordine  era  doueffero  arriuare  di  notte , ft  riti- 
rò conofcendo , fecondo  diceua  e gli,  f coperta  la  occaftone,  ma  fecondo  di- 
cetta  Federigo,  temendo  più  che  non  farebbe  flato  dtbi fogno . il  Duca  di 
Vrbmo  introitato  intefo  l’accidente  di  Roma,  ancora  che  affermale  vo- 
lere [occorrere  con  tutte  le  forge  il  Tontefice,  nondimeno  parendogli  oc- 
caftene  di  leuarc  lo  Stato  di  Terugia  di  mano  di  Gentile  Baglione,  man- 
tenutoui  con  l’auttorità  del  Tontefice, e rimetterlo  in  arbitriode  figliuo- 
li di  Giampaolo , accoflatofi  con  le  genti  de  Vinitiani  a Terugia, coflrm- 
fecon  minacele  Gentile  a partir  fine  ; e lafciatoui  capi  dependenti  da 
Malatefla , e da  Orati o , de  quali  t’ vno  era  rincbiufo  m CaBel  Sant’ mi- 
gnolo, l’altro  era  in  Lombardia  con  le  genti  de  Vinitiani,  poiché  in  que- 
lla f attiene  hebbe  confumato  tre  dì  , fi  conduffi  a fidici  dì  a Oruieto  , 
e fendo  Rato  caufa  di  molta  dilatione  il  camino  prefo  da  lui  dall’  allog- 
giamento di  Cortona  per  andare  di  là  dal  Tenere  alla  volta  di  Roma . . 
jt  Oruieto  fi  conuemero  infieme  tutti  i Capi  dello  efferato  perrifol- 
ucre  le  fattioni  future  : fopra  lequili  il  Duca  d’Vrbino , moììrato  nel 
preambulo  delle  parole  caldegja  grande , proponeua  molte  difficultà , 
ricordando  fopra  tutto  il  penfarealla  ficurtà  della  ritirata  , finonriu - 
feiffe  il  foccorfo  del  Caflello  -.però  volle  ftatichi  da  Oruieto  per  affittir  ar- 
fi  che  nel  ritorno  non  màcherebbono  di  dare  le  vettouaglie  all’ effer cito ; 
& interponendo  a tutte  le  co  fi  lungbnga  di  tempo , rifiliti  finalmente* 
cFeffere  adicianoueaTJepi  ,eche  Udì  medefimo  il  M arche  fi  amie  fue 
genti  , & il  Conte  Guido  co’ fanti  Italiani  fuffero  a Bracciano  per  an- 
dare tutti  il  dì  figurate  all’  I fola,  luogo  lontano  da  Roma  none  miglia .. 
La  venuta  de  quali  intendendofi  dal  Tontefice  per  lettere  del  Luogo- 
tenente  fcrittegli  da  Viterbo  , fu  cagione  effondo  quafi  conclufa-j 
la  concordia  tra  gli  Imperiali,  e lui,  ricusò  di  fottoferiuere  i Capitoli, non  ■ 
tanto  per  la  fperanga  che  egli  raccoglieffc  dalle  lettere,  le  quali , benché 
fcritte  cautamente , gli  accentuano  quel  che  difeorrendo  il  paffato  , . 
poteffe  fperare  del  futuro , quanto  per  fuggire  la  ignominia  che  aliaci  ■ 
fua  a t, nudità  , o precipitatiQne  ft  poteffe  attribuite  il  non  effere  flato  . 
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foccorfo . Era  ne  Erancefi  prontezza  di  [occorrere  il  caflello , & i Vini- 
timi  con  lett  tre  calde  augumentauano  la  medefima  di fpc fittone  , ha-  nGiufljn[j. 
i tendone  parlato  ardentemente  ilTrincipe  nel  confidilo  deTregadi  ;pe-  nodicc.chc’t 
rò  non  recando  al  Duca  altrafcufa  , volle  che  il  dì  feguente  fi  facefje  la 
moflra  di  tutti  gli  efferciti , [perendo  forfè  trottare  il  numero  diminuito  Roma  ij^doi 
in  modo  che  gli  de fie  giufla  cagione  di  ricufarc  il  ribattere, difegno,  che  d*Ytbino  « 
riufei  vano  ; perche  nell'esercito,  ancora  che  molti  fe  ne  fujfero  partiti, 
erano  reflati  piu  di  quindici  mila  fanti , e tutta  la  gente  difpoflijfima  fo  in  tempo 
marauighofamente  al  combattere.  Confttlto(fi  fattola  moHra  quello  che  Moaudùe. 
fuffe  da  fare,  & effendo  molti  difpolh  che  s'andafie  a fare  1‘ alloggiarne-  che  (punto 
to  alla  Croce  di  Monte  mari, come  con  grande  tj tango  riceruutano  quel-  £j(“yj££ 
li  del  caflello , allegando  che  per  ejfere  alloggiamento  forte , e lontano  mio. 
da  Roma  tre  miglia  , nè  ejfere  da  temere  che  gli  Imperiali  vfcijfcro  ai 
alloggiare  fuori  di  Roma , lo  flore  quiui , & il  ritirarfi  poter  fi  fare  fen- 
olo pericolo  , e da  quello  alloggiamento  poter  fi  meglio  conojcere  , e 
meglio  efequire  l'occajìone  di  f occorrere  il  caflello . Ma  non  piacendo  al 
Duca  queftarifolutione  , accettò  vn  partito  propoli o da  Guido  Rango- 
ne, che  off  erma  con  lutti  i caua!ii,e  le  fanterie  Ecdefioflicbc , accoiìar- 
ft  la  notte  medefima  al  caflello  per  fare  pruoua  dittarne  il  Vontcfce  , „ 
pure  che  il  Duca  d'Vrbmo  col  re  fio  dell"  efferato  fi  condiiceffe  mfmoalle  «,ch<.'i  ra- 
Tre  capanne  per  fargli  [palle . ma  non  fi  effe  qui  la  notte  queflo  difegno , ibbito  , che 
perche  il  Duca  limolato  dalTontefce  cauaicò  per  riconojccre  l'allog- 
giumento  di  Monte  mari:  e nondimeno  appropinquatofi  la  notte,  non^j 
pafsò  le  Tre  capanne  , ma  e fendo  fi  per  quejla  andata  perdute  molte  bo- 
re vanamente  , funecefsario  differire  d'efsequtre  la  deliberatane  fatta  Qctcdju. 
alla  notte  futura.  Ma  il  dì  medeftmo  effendo  re  ferito  da  certe  [pie, o ve - tieni  erano 
re,o  fubornate  i he  [afferò, te  trincee  fatte  in  Trati  dagli  Imperiali  efsere 
piu  gagliarde  che  non  era  la  verità,^  batter  rotto,  il  che  anche  era  fai-  tate  ic  cofe 
fo  , in  piu  luoghi  il  muro  del  corridore , donde  fi  và  dal  Talagio  di  Vati-  j£'t* 
canoa  cufici  Sant'Mngelo,  per  potere  fe  fi  feopriuagente  foccotrtrefu-  ci.caiiavmi 
bito  da  piu  bande;  (propoli  e f opra  quell  ardanone  dal  Duca  molte  dif ■ j? 

[culti, che  tutte  furono  confentite  da  Guido,  & appi  oliate  da  quafitut-  fa  ■Wni  *- 
ti  gli  altri  Capitani  , fi  concbiufe  tffere  icofa  imponibile  di  [occorrere 
alibora  il  Caflello , ri  buttati  agramente  dal  Duca  alcunrde  gli  altri  Ca- 
pitani , che  fi  sf organano  deputando  di  [oflentare  la  contraria  oppcnio- 
ne . Cofi  reflaua  in  preda  il  Tontcfìce  , non  fi  rompendo  pure  fola- 
mente  vna  lancia  per  canore  di  carcere  colui , che  per  [occorrere  al- 
tri baneua  faldato  tanta  gente  , fpefo  [ottima  infinita  di  danari , 
e commoffo  alla  guerra  quafi  tutto  il  mondo . trattoffi  nondimeno  fe 
quello , che  non  fi  [attua  di  prefente  ,fipotefse  fare  in  futuro  con  mag- 
giori forge  ;i!la  qualcofa  p ropofla  dal  Duca  rifpofe  efso  medefimo  che  in 
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dubitatamente  forrorrerebbe  il  taflcllo  qualunche  volta  nello  esercito 
fujfc  il  rumerò  di  pedici  mila  Sumeri  condotti  per  ordin.it ione  de  Can- 
toni . non  computando  in  quelli , quelli  che  allhora  erano  nelTefercito  , 
come  già  fatti  mutili  per  la  lunga  dimora  in  Italia , & olirà  Suiggeri 
dieci  mila  arclvbufteri  Italiani , tre  nula  ouaflatori , e quaranta  peg* 
’gid-.ntiflierij,  menando  il  Luogotenente  che  confortale  il  Pontefice, 
(Ut  »' ii, tendala  baitele  da  vmert  per  qualche  [cttmana , che  afpettaf. 
fe  ad. iccordarfi  tanto  , che  fimctte[fcro  infume  quelle  forge  ; e re- 
plicando il  Luogotenente  , che  intendeut  la  propolla  [uà  incafonon^t 
fi  variafe  intra! tanto  lo  flato  delle  cofe  , ma  offendo  venfimde  che  , 
in  qut  fio  tempo  quelli  ,ibc  erano  in  Roma  con  nuoue  trincee , e fortifi. 
cationi  farebbono  il  foce  or fo  piu  difficile,  tt  anche  che  del  Reame  dt  7S [a 
poh  verrebbonc  a Rema  leganti  ,che  erano  fiate  condotte  da!  licere  m 
fu  tarmata , però  di  fiderà, e di  fapere  che  fperanga  poteffe  dare  al  Pon- 
tile quando,  torneerà  verifimite,  fucccit  fiero  quelle  cofe  :nfpofe,il>t 
in  tale  cafo  fi  farebbe  ilpoffibile,  foggtugnendo  che  congiugnendo^  le  gi- 
V,ch‘  erano  a - poli  a quelle  di  Roma,  farebbono  i tutto  piu  di  indiami 

la  fanti  Tede  felli  : & otto  in  dieci  mila  fanti  Spagnuoli,  però  perdendo- 
fi  il  caflello,non  fi  potere  dtfegnare  di  vincere  la  guerra  fe  non  s'Iuuiffe- 
ro  veramente  almeno  ventilile  o ventiquattromila  Suiggen:  te  qu- li  dì 
manie  ejftnlo , come  imp^jfibiti , [pregiate  da  tutti,  l'efferato  li  primo 
Dire  il  Tir-  di  di  Gtigno  molto  diminuito  di  finti  fi  ritirò  a Mouteruofi , non  o fi. tute 
n;nou,chc  che  il  Tapi  per  fauorirfene  nelle  pratiche  dell'accordo  haueffe  fatto  tuoi 
do  «fucila  ne  t*  intuirla  et*  fopradtffe  a Iciu'ft;  f U notte  medflmiTicrmana^j 
confedera^'  > & -AUffandro  Vitello  con  dugento  canali i leggieri  pacarono  a 
Crifoifcd-M  Roma  animici.  Haueua  ilpontefice  fperaado  fempre  poco  del  foccorfo, 
'lìim G rial"  1 ltmen^°  “H3  Vlt*  propria  da  Colunntfi  e da  fanti  T 'eie fichi , mandato  a 
•onognicó-  Siena  a chiamare  il  Vtcerc, (per andò  anche  da  lui  migliore  conditìone.il 
quale  andò  cupidamente  credendo  eli ere  fatto  Capitano  deli'effenuo , 
uiònciio'iE-  orinato  a Roma  dotte  pafiò  con  fatuo  condotto  de  Capitani  dcll'efera- 
iogm  di  Rni  to , veduto  effere  contro  fonala  di  fpofnione  de  fanti  Tede  fichi  ,e  Spa- 
Pnntipc  d*-  S’!l,0‘'  r ' riunii  dopo  la  morte  di  Borbone  baucuano  eletto  per  Capitan f 
OfSjrca.chc'i  Generale  il  Principe  d'Oranges,  non  ’oebbe ardire  di  fermaruifi  ma  an- 
dn""u«  Tuo  dando  verfo  T^opoli,  incontrato  nel  camino  dal  Marche fede.'  Guaflo  , 
Capitano  ìi  Don  P go,  & ^llarcone , vintornò  per  configholoro ’,e  nondmiencn'u 
Orango- d offendo  grato  all' efncito,  non  hebbe  piu  autorità  nè  nelle  cofe  Jel/a  gite r 
ra,nèncl  trattate  della  concordi  i colPont  ifice;  ti  quale  finalmente  tic  fi  t- 
tuto  d'ognì  fptranga,coKUtnvr  il  feflo  dì  di  Giugno  togli  Imperiali  qua- 
ft  con  quelle  medefimc  condii  ioni , con  le  quali  baucua  potuto  conutni- 
reprima . cheli  Pontefice  paga  fle  all'esercito  ducati  quattrocento  mi- 
Ja,aoi  centomila  di prefente,cbt  fi  pagauano  di  danari,  argento  ,&oro, 
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rifusilo  nel  Camello , cinqu intimila  fra  venti  iti , dii  tento  cinquanta- 
mila tra  due  me  fi , affienando  per  il  pagamento  di  rudi  i vna  impcfitio- 
ne  proletaria  da  farfi  per  tutto  lo  Stato  dilla  Cbiefa.  Mettere  w patella 
diCeftre  per  ritenerlo  quanto  pareffi  a lui  Cafiel  Sant'  Agnolo , le  noc- 
che d’Olìia,  e di  Citiirà  vecchia,  e di  Ciuità  C all  eli  ma, c le  Città  di  Via- 
fetida, di  Tarma, e di  Modona.  ReflafSe  egli  prigione  in  cafìcllo  con  tut- 
ti i Cardinali , che  erano  fico  tredici , in  fino  a tanto  che  fufìero  pagati  i 
primi  cento  cinquantamila  -,  poi  and  iffcra  a papali, o a Gaeta  per  afper- 
tare  quello  che  di  loro  determinale  Cefare.  ti  effe  fianchi  all'efercitc  per 
l'ofjerumxade  pagamenti,  de  quali  la  terga  patte  appartenga  a gli 
Spatrinoli , gli  Arciuefcout Siponttno,  eTifano  ,i  yefccui diT'floij,  e 
di  Perora  , Iacopo  Salai  iti , Simme  da  Ricafoli,e  Lo  tengo  fratello  del 
Cardinale  de  Rido!  fi.  Hanefjero  [acuità  di  partir  fi  fusamente  del  co- 
ltello Rcngo da  Ceri,  Alberto Tio, Oratio  taglione, il Caualtere  Capale 
Oratore  del  Re  d'Inghilterra  , e tintigli  altri , che  v'eranorifuggiti,  ec- 
cetto il  Tonti  fice  , Cr  1 Cardinali  : Affolueffe  il  Tontefice  dalle  cenfure 
incor  fi  i Colonnefi  ; e che  quando  fuffe  menato  fuori  di  Roma  , vi  reflaf. 
fi  vno  legato  in  nomefuo  , e l’Auditorio  della  Ruota  propoflo  a rendere 
ragione  .il  quale  accordo  come  fu  fatto, entrò  nel  Coltello  con  tre  compa- 
gnie di  fanti  Spigritali  , e tre  compagnie  di  fantiTedefcbi  il  Capitano 
Alarcone  ; il  qtute  deputato  alla  guardia  iti  Cajlello  , e del  Tontefice , 
lo  guardala  con  grandìffima  diligentia , ridotto  in  habitationi  angufle,e 
con  piccotijfima  libertà . ma  non  furono  con  la  mcdefma  facilità  confi, 
gnate  le  altre  fortegge  , e Terre  promeffi . perche  quella  di  Ciuità  Ca- 
fi  e liana  era  enfi  odila  in  nome  de  Collegati  ; quella  di  Ciurtà  vecchia  ri- 
cusò di  con  figliare  Andrea  noria  , benché  n’haueffi  comandamento  dal 
Tmtefice,fe  prima  non  gli  erano  pagati  quattordicimila  ducati , de  qua- 
li diceua  effire  creditoreper gliftipendù  funi . A Tarma, & a Tiacen- 
ga  andò  in  nome  del  Tontefice  Giuliano  Leno  Rotti  mo  architettore  ; in 
nome  de  Capitani,  Lodouico  Conte  di  Ladrone  con  cetnÓdamcnto  alle  cit 
tàd'rbbidirealla  volontà  di  Cefare  ; benché  da  altra  parte  baueffe  fat- 
to occultamente  intendere  loro  ilcontrano:  le  quali  città  aborrendo  l'im 
per  io  de  gli  Spaiamoli, ne  u faremo  di  volergli  ammetta  e.  Ma  i Modone- 
fi  non  erano  piu  in  poteflà  propria  ; perche  il  Duca  di  Ferrara  non  pre  ter 
mettendo  l'cccafione , che  gli  dauano  le  calamità  del  Tontefice , minac- 
ciando di  dare  ilguafloalle  biadegià  mature, li  coflnnfea  dargli  il  fedo 
dì  di  Giugno  la  città, non  finga  infamia  del  Conte  Lodouico  Rangone  ; il 
quale, benché  il  Duca  hautffe  fico  poca  gente , fi  ne  parti, non  fatto  pe- 
gno alcuno  di  rtfiflenga  : e difpreggò  in  queflo  il  Duca  l’autorità  de  Vi- 
nitiani  ; i quali  lo  confortauano  a non  fare  in  tempo  tale  innouatione  al- 
cuna contri  la  Chiefa  : e nondimeno  efji , h-uuta  ir.telliger.ga  co  Guelfi 
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di  Rauenni, mandativi  fanti  fono  colore  di  guardarli  per  timore  di  quel 
lidi  Cotignuola,appropriar9no  a fe  quella  città, ammaggatofurtma- 
mente  ilcafìcllmo, prefero  anche  la  fortegga,publicar.do  volerla  tenere 
in  nome  di  tutta  la  Lega-,  e pochi  dì  poi  occuparono  Cernia,  &•  i Sali, che 
Veruno  delTÒtepce : nello  fiato  del  quale  non  offendo  nè  chi  loguardaf- 
fc,vè  chi  lo  di  fende ffeffe  non  quanto  da  fe  fi  elfi  per  intere ffo  proprio  face 
nano  ipopoli,  a occupò  Sigifmondo  Malattia  co  la  mede ftma  facilità  la 
città  e la  Rocca  di  Rimini . Manob  menano  le  cofe  fue  battuto  nella  cit- 
tà di  Firenze  migliore  fortuna-perche  come  vi  fu  la  nuoua  della  perdita 
di  Roma,  il  Cardinale  di  Cortona  impaurito  per  trouarfi  abbandonato  da 
, _ o Cittadini, che  facemmo  profeffone  d'effere  b amici  de  Mcdici,non  baite . 
ni,,'. , iic  u,  do  modo  fenga  termini  violenti  e flraordinarii  di  proludere  a danari,  ni 
dl  Rl*  volendo  per  auaritia  mettere  mano  a [noi,  almeno  infino  a tato  che  s'in- 
u'."ì''s  j!r-  t-endeffe  ilpmgreffo degli  e ff creiti , che andauano  per  foccorrere  il Ton- 
tefce>non  t°  mouenio  alcuna  ncceffità, perche  nella  cittì  erano  molti  fol- 
qu  iu.che  in  dati , & il  popolo  fpaurnuto  per  l'accidente  feguito  dell'occupatione  del 
nì'Sì  quell»  Talagiofion  barebbe  battuto  ardire  di  muover ft , deliberò  di  cedere  alla 
famigli.!,  <r-  fortuna;  e convocati i Cittadini , la fciò  liberaa  loro l'antminiflratione 
ni, dai?  pò-  àella  Republica , ottenuti  certiprimlegtj,  & efentioni,  e f acuiti  a nipoti 
r°  e*' c delTonttficcdt  flarecomc  Cittadini prtuati  in  Firenze, & aholitione^e 
Pii'’ijÒu’i-  per  ciafcuno  di  tutte  le  cofe  camme ffe  per  il  paffato  contro  lo  flato . le 
,e  quali  cofe  concbiufe  il  fcflodccimo  dì  di  Maggio, egli  co  nipoti  del  Ton- 

.Saucuanó  ìn  t efice  fe  ne  andò  a Luca  ■ dotte pentitofi  prtflodel  partito  prefo  con  tan- 
<]u,iiu  flato.  t(l  timi  diti  fece  pruoua  di  ritener  fi  le  F or  legge  di  Tifa , e di  Livorno  , 
aio' nel  ^ el>,a^  erm0  in  mano  di  Cali  elioni  confidenti  alTonteficc  -,enondime- 
chcgii  amici  no  quelli  fra  pocbijfmi  giorni  non  fperandoper  la  cattività  dclTapafoc 
,?d  carini  ' COr/®  t,l<un0>  rictuuta  anche  qualche  fommadi  danari , confegntronofra 
Jcerano.Ni-  pochi  d)  quelle  Fortegge  a Fiorentini:  i quali  in  quello  mego  bau  end» 
n?!&Fra,fi«  ridotta  la  città  al  governo  popolare , crearono  Gonfaloniere  di  giufliiia 
fio  Vettori,  per  vn'anno , e con  facultì  d'effere  confermato  inftno  in  tre  anni  Trito- 
lò Capponi,  Cittadino  di  grande  amianti,  & amatore  della  liberti  ; il- 
quale  dcfidcrando  [opra  modo  la  concordia  de  Cittadini, e che  il  governa 
Ji  ridi i ceffe  a forma  piu  perfetta  che  fi  poiefle  di  Republida,  conuocato  il 
proflìmod)  il  cofiglio  maggiore, nel qualertfedeua  la potefìi affollila  del 
deliberare  lelcggi,e  di  creare  tutti  i Magi  frati, parlò  inquefìa  fetitetie. 
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tt  i configli  ; a quali  fe  i Cittadini  bauejfero  preflato  fede , farebbe  for- 
fè durata  piu  lungamente  la  nuoua  libertà , ma  effondo  maggiore  lo  sde- 
gno in  chi  recupera  la  liberti,  che  in  chi  la  difende,  e grande  l’odio  con- 
trai nome  de  Medici  per  molte  cagioni,  e minimamente  per  haue-  v«i  delie 
re  bauuto  a fomentare  in  gran  parte  co'  danari  proprij  le  imprefe  comin-  |£ni!fhe  i» 
ciatedaloro  ; perche  è mani fello  battere  i Fiorentini  [pefonelT occupa-  duffeiFiorS 
tione , e poi  nella  difefa  del  Ducato  d‘ Vrbino  piu  di  cinquecento  mi-  deìuoò 
la  ducati , altrettanti  nella  guerra  mofsa  da  Leone  contrai  Re  di  Fran-  cafione  di  ri. 
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e nelle  cofe,  che  [accederono  dopo  la  morte  fua  dependenti  da  det- 
ta guerra , ducati  trecento  mila  pagati  a Capitani  Imperiali, & al  vice- 
ré innanzi  la  creatone  di  Clemente  ,e  pot  ,&  bora  piu  di  feicentomila  «^rfropp» 
nella  guerra  mofsa  contra  Ce  fare,  cominciarono  aperfeguitare  immode- 
ratamente  quelli  Cittadini, che  erano  Rati  amici  de  Medici,  aperfegm-  ucrnauano  a 
tare  il  nome  delTonttfìce  ; [cancellarono  per  tuttala  città  impetuofa-  Sunatittì? 
mente  le  infegne  della  famiglia  de  Medici , affifse  eliandio  negli  edifl-  i quali  nóc5 
cijfabricati  di  loro  : ruppero  le  imaginidt  Leone,  e di  Clemente,  che 
Rauano  nel  Tempio  della  Mnnuntiata  celebrato  per  tutto  il  Mondo-, co-  tioni  accrbif- 
Rrinfero  i beni  del  Tontefìce  ad  efattione  di  debiti  vecchi,  no  pr  et  erma 
tendo  la  maggior  parte  di  loro  co  fa  alcuna  appartenente  a concitare  lo 
[degno delTontefìce,& anutrirc  diuifme  ,e  difeordia  nella  città ; & 
harrebbono  mullip beato  a maggiori  difordini , fe  non  fi  fufse  interpofla 
l’autorità, e prudenza  del  Gonfaloniere  : la  quale  però  non  baflaua  a ri- 
mediare a molti  difordini  .*  Ma  in  Roma  erano  venuti  col  M arche  fe  jernUm^ 
del  Guaflo , e con  Don  Vgo  tutti  i fanti  Tede  [chi , e Spagnuoli , i qua-  1 Ro,rj 
li  erano  nel  Reame  di  "Napoli , in  modo  fi  diceuano  efsere  raccolti  infie-  mVi^dopTu 
me  ottomila  fanti  Spagnuoli , dodici  mila  Tcdefcbi , e quattromila -j  ^fj’ótsmet 
Italiani,  efercito  perla  riputatane acqutRata  , per  il  terrore  de  gli  rendo  inlini- 
altri,  per  le  debili  prouiftom,  che  s'baueuano  da  opporfl  loro  , da  fa- 
re  in  Italia  qualunque  progrefso  ; ma  efsendone  Capitano  in  titolo , & gìouìo  iimu 
in  nome  folamenteil Trinciped'Oranges , ma  in  fatto  gouernandofi  da  kf’*“kefc 
feflefso  ,&  intento  tutto  aUe  prede , & alle  taglie  ,&  ari fcuotere  i centri  -que- 
danari  promefft  dal  Tonti  (ice,  non  baueua  penftero  alcuno  de  gli  in- 
tereffi  di  Cefare  -,  però  nonvoleua  partir  fidi  Roma -.dotte  gouernando-  vedute  diede 
fl  tumulino  fornente,  il  Viceré , & il  MarcbefedelGuaflo  temendo  da  toT'iSk* 
fanti  alle  per fone  proprie, fe  ne  fuggirono  : cffi  reHarono  tfpofli  alla  pe-  PcrHuc'^- 
flileirga,la  quale  già  cominciata,  vi  fece  poi  grauijfimo  danno, per  le  qua  „nó „™uT 
li  cagioni  perdtronogh  Imperiali  l'occafione  di  molte  imprefe,  efpecial-  f‘,a  Hillo,ÌJ  » 
mente  dcll'acquiRo  di  Bolognaja  quale  città,  he  che  vi  fuffe  dopo  la  per  ftri'Je»  pTa 
dita  di  Roma  andato  con  mille  fanti  pagati  da  Vinitiani  il  Conte  Vgo  de  ^ “Ji’perfo- 
Tepoli,  tumultuando  Lorengo  Malucci  con  afsenfo  tacito  di  Rama %-  n aggio  gran 
^?tto,e  col feguito della  fattione de Bcntiuogli , non  fenga  difficultà  U1“- 
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ft  conferuò  nell"  vbbidicrrga  itila  fedia  ^ipoflolica;e  quello, che  non  im- 
portò forfè  meno  .diedero  [patio  al  Re  di  Francia  di  màdire  efferato  po- 
tenti (fimo  in  Italia  con  pericolo  grandiffimo  che  Ce  fare  dopo  battere  ac - 
a n ciotti*  quidato  tanta  vittoria  non  perdere  il  Reame  J^apoletano . a perche  m- 
fftoHdcui  ìiriggandofi  molto  prima  in  Francia  le  cofe  a prouiftone  di  Miotto. _j 
intona  confi:  glena,  t'era  conch'ufo  il  vige  fimo  quarto  dì  d’aprile  la  confederatione 
fi  Red?Fran  trattata  molti  mefi  tra  il  Re  di  Francia, & il  Re  di  Inghilterra, concodù 
ci» , c'ì  Redi  none,  che  la  figliuola  del  Red' Inghilterra  fi  maritaffe  al  Re  di  Fricia,  0 
ub'iiÌToVi  al  Duca  d"  Oritene  fio  fecondo  genito , e che  nello  abboccamento  di’ due 
V 5:  il  Tare»-  Re  difegnato  difarft  alla  Trntecofie  tra  Calès , e Bologna , conueniffero 
f»òo"”  nette  a chi  di  loro  due  s'haneffe  a dare:  Rinuntiaffe  il  Re  d’Inghilterra  al  titolo 
n’o  scTi  ^ Francia,riceuendo  inricompenftvnapenftone  di  cinquantami- 
lu  che  ì ce-  la  ducati  Fanno:  Ent  riffe  nella  Lega  fatta  a Rom  obbligando fi  a muotie- 
r»K  fu  mti-  re  per  tutto  Luglio  profi  mola  vuerra  a Cefare  di  li  da  monti  con  none 
ta  dagli  o.a  nuli  fanti; & il  Redi  Francia  con  diciottomila.e con  numero  di  lance , 
t0IU  e d’artiglierie  conueniente  : e che  in  queflo  mego  maniaflero  Fvno , e 
l'altro  di  loro  Oratori  a Ce  fare  ai  intimargli  la  confederatione  fatta,  e 
a domandargli  la  liberal  ione  de  figliuoli,  e l'entrare  nella  pace  con  ho- 
nefie  condii  ioni, & in  cafonon  accettale  in  fra  vnomefe,  proteflargli  la 
guerra, c dargli  principio.  Fatto  quefl'accordo,  il  Redi  Inghilterra  entri 
/libito  nella  Lega  ; & egli , & il  Re  di  Francia  mandarono  in  pvfle  Aie 
huomini a fare  le  intimationì  conuennte  a Cefare . li  quali  atti  ft  fecero 
con  piu  proti  regga  per  gli  Oratori  Frante fe , & -d nglo , che  non  s’ erano 
fatti  per  ccmmefjìone  del  pontefice  ; perche  Baliajfarre  da  Cafltglione 
Tfuntio  fuo, dicendo  rio  effere  da  cfacerbare  tanto  f animo  di  Cefare,  ha- 
ticua  ricufito  che  fe  gli  protefìaffe  la  guerra.  Ma  effendofi  poi  burnito  in 
Francia  Fiuti  i/o  della  perdita  di  Roma , téperandofi  ildifpiacere  minore 
del  cafo delVonttfice  con  l’ tilt  greggi  maggiore  della  morte  di  Borbone 
* te  conuen  nonpircndo  al  Re  da  laftiare  cadere  le  cofe  d'Italia,  b comi  enne  a quin- 
co  vìcm.afì!  àtei  di  Mnggio  co' Finitimi  di  / oliare  a camme  dieci  mila  Staggent  i- 
furono  anco  gando  lui  la  prima  paga,  & i Finitimi  la  feconda,  t cofi [egnitanio fac- 
Giuftinia'no,  ceduamente-,  e mandare  dieci  mila  fanti  Franccft  fottoTietro  J-fau.ir- 
& ug*'11*'’  Ta>&  i Finitimi  foldaffero  dieci  mila  finti  Italiani  tra  loro,  & il  Duca 
le  dice  fiu'a  dì  Milano  : mandare  di  n nono  cinquecento  l mce,e  diciotto  peggi  d'arti - 
«ente.  glierìa  : e perche  il  Re  d’Inghilterra,  non  oflante  le  conuentionifatt c-a, 
non  concorreua  prontamente  a rompere  la  guerra  di  là  da  monti, laquale 
a nchenon  fatisfaceua  al  Re  di  Francia  , defideranio  ciafcuno  di loioii 
tenerla  lontana  da  Regni  fuoi, liberai ifi  da  quella  obligliene/.  ottennero 
che  quel  Re  pagaffe  per  la  guerra  d’Italia  per  tempo  di  mefi  6. dieci  mila 
fanti  ;pcrla  inflanga  delquale  principalmente  Lautrecb , benché quafi 
cantra  la  fua  volontà  fu  dichiarato  Capitano  Generale  di  tutto  ['effera- 
to.Il- 
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to . Ilquale  mentre  fi  prepara  per  poffare  con  le  proni  fiorii  cor.uenienti  di 
danari , e delt altre  cofe  necejfarie,  non  [uccedeua  in  Italia  accidente  al- 
cuno di  momento , perche  l'effercito  Imperiale  non  fi  par  tuia  di  Roma , 
non  oflante  che  cotiiianamente  ne  moriffero  molti  per  la  acerbità  delia 
penitenza  , laquale  nel  tempo  medefimo  faccua  grandiffimi  progreffi  in 
Firenze,  & in  molte  parti  di  Italia j e lo  efferato  della  Lega,ntUaquale 
erano  per  la  infanga  del  Marche fe  di  Saluto , e de  Vinitiani , entrati  „ Tlrrtgiot 
di  ntiouo  i Fiorentini  con  obligatione  di  pagare  cinquemila  fanti , con  of  u Bciiai 
fenftonc  gramffma  di  Cefare;. perche  bauendo  per  infanga  fatta  da  loro  f^q^Vie- 
commeffo  al  Duca  di  Ferrara  il  comporre  in  nome  fuo  co’ Fiorentini , k» 
he  bit  quafi  fubitonotitia  della  contraria  deliberai  ione, diminuito  moL 
to  di  numero  per  effere  i fanti  de  Vinitiani , quelli  del  M arche  fe , & « 

Stateri  male  pagati , ritiratofi  a canto  a Viterbo , attendala  a tempo - KS 
rcggiarfi , sforgandoft  di  mantenere  alla  diuotione  della  Lega  Terugia,  jj£e 
Or  uicto,  Spoleto,  e f altre  T erre  "vicine,  doue  battendo  poi  intefo  una  par - ucrie  parole 
te  dell'esercito  imperiale  effere  vfeita  di  Roma , benché  lo  facefiero  per  ^clfjc  V16/* 
refpirare  alquanto  con  l'allargarfi , dubitando  non  vfeiffero  tutti  fatto  il  *fidcno  ° 
primo  pagamento , fi  ritiri  a Oruieto,  e poi  preffo  a C afelio  della  Tiene : f0' 
e farebbe  fi  ritirato  ne  terreni  de  Fiorentini,  fe  eglino  l'baucffero  confen-  ni  di  tima— 
tifo.  Era  anche  entrata  la  pcfttlentia  in  Cajlel  Sant'agnolo  con  pericolo  ncl  hb“‘  * 
grande  della  vita  del  Tonti  fice;mtorno  alquale  morirono  alcuni  di  quel- 
li,che  feruiuano  la  fua  per  fona  ; ilquale  afflitto  da  tanti  mali,  nè  batten- 
do fperanga  in  altro  che  nella  clemenza  di  Cefare  , gli  defiinò  legato  con 
confentimento  de  Capitani  ^ ileffandro  Cardinale  di  Farnefe  ; benché 
egli  vfeito  con  quefia  occafioncdcl Cafiello,edi  Roma , ricusò  d'andare 
alla  legai  ione . Defiderauano  i Capitani  condurre  il  Tonte  fìcea  Gaeta-j 
coni  tredici  Cardinali  , che  erano  con  lui  ; ma  egli  con  molta  dihgen-  Diccil  G io- 
ti* , con  pricgbi , e con  arte  procuraua  il  contrario  . Finalmente  Lau-  n£h  h'P»r\i 
trecb  fatte  le  fpeditioni  neceffarie  partì  dalla  Corte  l’vltimod)  di  Giu- 
gno  con  ottocento  lance  , e con  titolo  , perche  eofi  lunata  voluto  il  efferato,  Cc 
Re  , di  Capitano  Generale  di  tutta  la  Lega  : & il  Re  di  Inghilterra^) 
m luogo  de  diecimila  fatitis'crataffatoapagare,ccmmciandoal  prmei-  j & utt."  * 
pio  di  Giugao , feudi  trentadue  mila  ciafcuno  mefe , co' quali  fi  pagafìe-  Sf1.™  ”'£* 
ro  diecimila  fanti  Tedefchi  fotto  Valdemonte , ottimi  banda  , e molto  il  Surio  ne! 
effere  itala, per  hauere  rotto  piu  volte  i Luther  ani.  Conduffc  ancora  il  Re  argino’, 
di  Francia  Andrea  Doria  con  otto  Galee  , e trentafei  mila  feudi  l’anno. 

Ma  innanzi  che  Lautrech  haueffepaffato  i monti,  le  genti  de  Vinitiani, 
t del  Duca  di  Milano  congiunte  andarono  a Marìgntmo  ; Onde  Anto- 
nio de  Lena  vfeito  di  Milano  con  ottocento  fanti  Spatrinoli, & altretta- 
li Italiani,  e con  non  molti  caualli  licoflrinfc  a ritirar  fi . jqcìqualc  tem- 
po il  Castellano  di  Mus  condotto  a gli  Sìipendìj  del  Re  di  Francia , men- 
tre che 
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ire  che  in  fui  Lag»  di  Como  affetta  la  venuta  de  Stftggeri, occupò  per  in 
vanno  la  Rocca  di  Mongugjp  pofta  tra  Lecco, e Como,  nella  quale  habi- 
tana  M'ttaniro  Eentiuoglicomein  ca  fa  propria.  Maio  smonto  de  Le 
ua  Loiouico  da  Belgioiofo  à ricuperarla, ìlqual  aff aitatala  m vano, tornò 
a Monda, ma  bauendopoi  Antonio  de  Lena  fenato, che  dCatteUanoco 
due  mila  duecento  fanti  era  venuto  a Mia  di  Carato  dittante  da  Mi- 
lano quattordici  miglia, ritornò  a M tlanojdouc  lafciati  folo  dugeto  - 'uo- 
mini, benché  i Vimiiani  vifuffero  propinqui  a dieci  miglia,  partitoli  di 
notte  col re/lo  dell’effercito,  aftaltò aU’improuifo  infili  teucre  delSOleie 
genti  del  Caflellano;le  quali  fenato  il  r ornare  v fate  delle  cafe  doue aUog 
giauano,  fi  ritirarono  in  vn  piano  circondato  da  fiepipreffo  allaP'illa-’, 
non  credendo  efferuì  tutte  le  genti  nemiche ; e benché  fi  mette  fero  m or. 
dilunga , furono  in  quel  luogo  baffo  come  m carcere  fenga  difefa  prejt , 
e morti, eccetto  molti, i quali  ndprmupio  fi  fuggirono,  e fende ft  accora 
che  ilCaflcllano hautua  fatto  il  medeftmo.ììaueua  in  quello rncgp  Cefo, 
te  per  lettere  del  Gran  Cancelliere  fcrittegh  da  Monaco, il  quale  manda, 
to  da  lui  venuta  in  Italia,  mtefa  la  cattura  del  Pontefice:  e benché  con 
le  parole  iimoflraffc  tffergh  moltttiffima , nondimeno  fi  raccoglievi  che 
infecreto  gli  era  Hata  gratiffima,  angi  non  fi  allenendo  totalmente  dalle 
dimojìrationi  efirmfeche , non  haueua  per  quello  interne  [Jole  file  co- 
minciate prima  per  knatiuitì  del  figliuolo  . Ma  e fendo  la  iberatione 
del  Tonte fice  desiderata  ardent tomamente  dal  Rè  d’Inghilterra, e dal 
Cardinale  Lboracenfc , t per  l’autorità  loro  nfentendofene  anche  il  Ri 
di  Trancia,,!  quale  altrimenti  fehauef e ricuperato  . figliuoli  fi,  farebbe 
pococommofìo  per  , danni  delTontefice  ,e  di  tutta  Italia,  mandarono 
congiuntamente  l’vno , t l'altroRi  Oratori  a Ce  fare  a dimandare  lafua 
liberai  ione , come  cofa  appartenente  comunemente  a tutti  » -principi 
CbnfltanLc  come  debita  particolarmente  da  Ce  face  folto  la  fede  del  qua- 
le  era  flato  da  fuoi  Capitani  .edalfuo  esercito  ridotto  in  tanta  mifena , 
& in  quello  tempo  mede  fimo  ricercarono  i Cardinali,  che  erano  in  Ita- 
lia che  infiemeco’  Cardinali, che  erano  di  là  da  monti, fi  congrega  fero  m 
Jumone  per  confultare  in  tempo  tanto  difficile  quello  ches'haueffe  a 
fare  per  beneficio  della  Chiefa-.i  quali  per  non  fi  mettere  tutti  mmanodi 
•principi  tantopotenti,  ricufarono,  benché  con  diuerfe  fcuftiont  d’andar 
' e da  altra  parte  il  Cardinale  de  Salutati  Legato  apprefo  il  Re  di  Fra 
j.j  c,.  „ reTirrerr  aiutare  le  cole  [ite al 


ur.e 


; e aa  altra  parte  ULarainuic  uc  -rr  v . . 

i a, ricercato  dal  Tontefice  cheandafe  a Ce  fare  per  aiutare  Iteofcfue  al 
a venuta  di  Don  Vgo,  ,1  quale  s'era  couenuto  nella  capitolinone  che  vi 
indafie,  ricusò  di  farlo,  come  fe  fife  cofapemitiofa.che  tanti  Cardinali 
tiferò  inpotefìà  di  Ccfarr,ma  mandò  per  vnfuo  Cameriere  la  injlruttto 
w riceuuta  da  Roma  all' ^uditore  della  Camera  refidentc  apprefo  » Ce 
are, perche  tratta f e con  lui ; il  quale  riportò  benigniffimc  parole, ma  m- 
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terta, t Varia rifolulione  .Karebbe  Cefare de  fiderato chela  perfonadel 
Tonttfìce  fofft  condotta  in  ifpagna , nondimeno,  e perche  era  pure  cofa  "fò 
piena  d'infamia  , e per  non  irritare  tanto  l'animo  del  Re  i'InghiL  re  contri  i« 
terra , e perche  tutti  i Regni  di  Spagna,  i quali , e principalmente  i Tre- 
lati , & i Signori  detefiauano  molto  che  dallo  Imperadore  Rimano , dl  Ccfirc-. 
protettore,^  nuotato  della  Chic  fa,  fufìe  con  tanta  ignominia  di  tuttofi  ““foli'  Si c 
la  CltrifHanitd  tenuto  in  carcere  quello , che  rapprefentaua  la  per  fonaci  nu'!^ld|r'; 
di  Chnflo  in  terra , però  battendo  rifpoflo  a quegli  Oratori  hetugnamen-  fiiacrè  il  pò 
te  , & alla  inflanga , che  gli  facevano  della  pace  , effere  contento  aelle 
che  la  trattaffe  il  Re  di  Inghilterra , il  che  da  loro  fu  accettato , mandò 
il  tergo  dì  di  Agallo  il  Generale  m Italia,  e quattro  dì  poi , Peri  di  *>!««  ji  ffi*- 
Migliati  ,tvno,  e l'altro  , fecondo  fi  diceva,  con  commeffione  al  yi-  ìc  'g”u 
ceri  per  la  liberatane  del  Tontefice , e reftitutione  di  tutte  le  Terre , e f*1^ 
Fortegge  occupategli  ; per  la  foflentationt  delquale  confentì  anche  che  tor.oic , cha 
il  rN.  unito  [no  gli  mandaffe  certa  fomma  di  danari  e fatta  dalla  collettoria 
di  quelli  Reami , iquali  nelle  corri  haueuano  dinegato  di  dare  a Cefare 
■danari.  Tafii  in  queflo  tempo  alla  fine  di  Luglio  il  Cardinale  Ebora- 
cenfea  Cales  con  mille  dugento  cavalli,  incontra  il  quale  il  Re  di  Tran-  Siili  «rgò- 
cia,volenio  riceverlo  honoratiffimamente,  nudò  il  Cardinale  del  Lore-  £&**?*, 
n o.rndò  poi  il  Rem  Amena  a tre  i'jtgofio ; dove  il  feguete  dì  entrò  E-  gire  ne  tifui- 
boracenfe  congrandiffima  pompa, accrescendogli  ancora  lajlimatione  lo  “ 
baucrcportat  i feto  trcccntomila  feudi  per  le  fpcfc  occorrenti^  prcfiarnc  d^P«i«|t  j 
al  Re  di  Francia  bifognàdo.  Trai  loffi  tra  loro  quello  che  apparteneua  al-  «ini  ! °l'‘* 
la  pace, e quello  eh' apparteneua  alla  guerra.  Et  ancora  che  i fini  del  Re  di 
Francia  fuflero  diuerfi  da  quelli  delReiT  Inghilterra,  perche  per  confe- 
guire  i figliuoli  harebbe  lafciato  il  Tontefice, & Italia  inprcda,wdimr- 
no  era  fiato  necefiitato  promettergli  di  non  far  e accordo  alcuno  co  Cefa- 
re fenga  la  liberatane  del  Tontefice , però  hauendo  mandato  Cefare  al 
Re  di  Inghilterra  gli  articoli  de  Uà  pace , gltfu  rifpoflo  in  nome  comune, 
thè  accetterebbono  la  pace  co  la  reflitiitione  de  figliuoli ;pagàdoli  in  cer- 
ti tempi  due  milioni  di  ducati:  la  liberatane  del  Tontefice,  e dello  Sta- 
to Eccleflalìico  ; la  conferuatione  di  tutti  gli  Stati , e governi  d Italia 
come  erano  di  prefente , e finalmente  la  pace  vntuer fiale  ; e fi  conven- 
ne tra  toro, che  accettando  Cefare  quefli  articoli, la  figlia  di  Inghilterra  fi 
rlejfc  per  moglie  al  Duca  d’Orliens , perche  onderebbe  innangi  il  matri- 
monio del  Re  con  laforelladi  Cefare ; ma  non  fuccedendo  la  pace,  fi  de  fi- 
fe per  moglie  al  Re:  i quali  articoli  mandati  dinegarono  di  tocedere  fal- 
uoccndotro  a vno  buono , ilquale  Cefare  chiedeva  mandare  in  Francia, 
tifpondendo  ballare  gli  fujfero  Itati  mandati  quegli  articoli  ; li  quali 
'non  emendo  flati  accettati  da  Celare  , fu  il  dechnoottano  dì  d'Agolìo 
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filtrata  ,e  publicata  falermcmente  la  pace,  t la  confederatione  tra-) 
l'vn0  * l’altr0  » * deliberarono  chela  guerra  di  Italia  fi  faceffe  ga- 
cmolio  „d  fluidamente, battendo  per  obietto  principale  la  bbtratione  del  Pontcfi- 
* Wm<!£«  te;  ma  rimettendo  Uberamente  i modi  & i megt  del  proferirla  nello- 
^dUb*1'*1’  Uautrecb,  il  quale  tnnongialla  partita  fua  baueua  ottenuto  dal 

«O ligucal  Rr  tutte  le  fpeditioni  domandate  ; perche  il  Re  fi  mette  ua  a fare  sformo 
duwiaddi'  ‘vlttmo,e  quaft  perentorio,  Polle  ancora  Eboracenfe  che  in  campo  an- 
bfmione  dì  diffe  per  il  fuo  Re  il  Caualiere  Cafale,al  quale  fi  mdiriggafftro  i trenta - 
Cc(«e . ^ne  mì[a  iucati^fye pagana  ciafcuno  meftper  e (fere  certo  vtfuffe  il  nu- 

mero intero  de  gli  ,J  lamini.  Co  fi  fi  abilito  il  modo  della  guerra  d’Italia, 
partì  Eboracenfe  ,fpediioall4  partita  fua  il  Protonotario  Gambero  al 
"Pontefice  per  confortarlo  a farlo  fuo  P icario  tniutrfale  in  Francia , in 
1 » ’hilterra  , & in  Germania  , mentre  diana  in  prigione  -,  a ebeti  Re  di 
Francia  dtmodìraua  confetture,  ma  mfecreto  corttradiceua . Faceuanft 
intr  atanto  poche  fattionidt  guerrainltaba  , e fendo  grande  la  efpetta- 
tiene  della  venuta  di  Lautreib-J  tfercite  Imperiale  difordinato,  e de po- 
fial'vbbidtenga  a Capitani, grane  a gli  amici,  & alle  Terre  arrendute, 
non  fi  mouendo  non  era  a rumici  d‘ alcuno  terrore  : i fonti  Spagnuoli , e 
gli  Italiani  fuggendo  la  contagiane  iella  pefle  , f lituano  [par fi  intoi  no 
d Roma  : il  Principe  à’Onmges  con  centocinquanta  cauaUi  era  andato  à 
Siena  , eper  fuggire  la  pt fi  tinga,  e perlenere  ferma  quella  città  nella 
ieuotione  è Ce  fare , ione  prima  haueua  mandato  alcuni  fonti  : perche 
il  popolo  di  quella  città  follatalo  da  Capi  fcditiafi  haueua  tumultuofj. 
mente  facchtggiato  le  cafe  de  cittadini  del  Monte  de  tieni  e,  et  ammag^ 
tuaJoncU  di  V*9  Tietro  Borgheft  cittadino  di  autorità  infime  convn  figliuolo, e fe- 
Siena  , non  dici,o  diciotto  altri.  In  Roma  refiauano  fellamente  i Tede  felli  pieni  di  pe- 
data'dliGió  (le  squali  effendo  flati  fatit fatti  congraniiffimadifficuhà  dal  Pontefice 
uio,  puma , de  primi  cento  cinquantamila  ducati,  parte  con  danari , porte  con  parti- 
pÉb?  ti  fatti  con  mercatanti  Genoueft  J opra  le  decime  del  Regno  di  Trapeli , 
*«Ua.  t (oprala  vendita  di  Beneuento  , dimandammo  per  ili  etto  de  danari 
douuti  altre  ficurtà,&  altro  adeguamelo  che  la  impofitione  in  fu  lofla - 
to  Ecde fallico, cofe  imponibili  ai  Tonti  fice  incarcerato;però  dopo  mol- 
ti minacci  fatti  à gli  fatichi , & il  tenergli  incatenati  con  grandi(finuu-> 
acerbità , li  conduffero  ignommio [amente  in  Campo  di  Fiore , doue  ne- 
garono le  forche, come  fe  incontanete  volrfferop  edere  di  loro  quelfup - 
pitti  o.P fc ircno  di  poi  tutti  di  Roma  fengu  Capitani  d'autorità  per  allar- 
gaci , erinfrefcarfipiu  che  per  fare  fattione  d imporianga  : & haucn- 
do  [archeggiato  le  città  di  Terni,  e di  Tfarni  , Spoleto  fi  accordò  di 
dare  loro  paffo,  & vettouaglta . Però  l'ffi eretto  de  Collegati  per  fuurti 
diPerugia  andò  ad  alloggiare  à Tontenuouo  di  là  da  Perugia  , il  qua- 
le prima 
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le  primo  altoggmam  fui  Lago  di  Per ugia  , ma  diminuito  rifpetto  al- 
lo bligat  ione  de  Collegati  molto  dì  numero  : perche  col  Marche fe  er aro 
trecento  lance , e trecento  arcieri  Frante  fi,  tremila  Sutggeri , e milita 
fanti  Italiani : col  Duca  i‘ Orbino  cinquanta  huommi  d’arme,  trecento 
canali!  leggieri, mille  fanti  clamami, & duemila  Italiani,  fcufandofii 
ymitiani/be  fupphuano  alla  loro  obligitione  con  le  genti  che  teneuano 
nel  ducato  di  Milano,  Haueuanuii  Fiorentini  ottanta kuomini d'ar- 
me , cento  cinquanta  tatuili  leggieri , e quattro  m la  fanti  , neceffitan- 
doglia  fiore  meglioproucduti  che  gli  altri  il  timor  e, (he  boueuar.o  ton- 
tiauatnentc  che  l‘e\f cretto  Imperiale  no  affalttffe  la  Taf canatferò  pap- 
uano a tempi  debiti  le  gemi  loro  , di  che  fatcuano  il  contrario  tutti  gli 
altri.  Mail  Dncod’ Primo  olirà  le  fue  antiche  drfficultà  era  in  gran-  g*®*  >!“*• 
di/fimo  difpiacere,  e quaft  d fperatione,  facendo  che  il  Re  di  Francia,^  m , ■ 
Lautrech  non  par  tonano  honorat  amente  di  lui , ma  molto  piu  penbe  era  £“u‘luRe  11 J 
in  maliljimo  concetto  appreso  arminoti;  1 quili  infofpettiti  0 della  /ir-  i>o"èdi’ve- 
de , 0 della  mftabiliti  fax  ,baucuano  meffa  diluente  guardia  a!!  a ma  ““Jd£>“ 
glie , <T  al  figlinolo,  che  erano  in  Pinegia,  perche  non partijfero  feuga 
licentìa  loro  ; e damanano  J copertamente  il  fuo  configlio , che  eros  , 
che  Lautrech  fenga  tentare  le  cofe  di  Lombardia  andaffe  verfo  R i- 
ma. "Però  dormtut  ogni  coja  otiofamente  in  quello  efìerctto,haiiendoper 
grana  che  gli  Imperiali  non  verniero  piu  mnangj:  1 quali  non  molto  poi 
riceuuttd.d  MarchefcdelCmflo  , che  andò  all' efferato,  due  fcndiper  11  Giouio  ii» 
■uno, (e  ne  ritornarono  i Tedefcht  male  concordi  con  gli  Spagnuoli  a Ro - d^ucìlo”!- 
ma,reflando  gli  Spagnuoli, e gli  Italiani  dille  fi  ad  stimano,  à Tigltano , tomo  de  ire 
C affigli onc  della  Teuerina,  e verfo  Bolfent , ma  diminuito  tanto  il  nu  ■ ma!  antfdll 
.mero  minimamente  de  Tedefchì  per  la  pelle , che  fi  ere  detta  eh  e in  tutto  CCi  !■»«* 
l’effercito  di  Ce  fare  no  fufleroreftatipiu  che  dieci  mila  fanti,  ma  imagi 
alla  partita  loro  feciono  i Capitani  de  Cofederati  vno  atto  degno  i'ettr - 
n a infamia,  perche  effendi  a Gentile  Baglione  ritornato  in  Perugia  con  conc»luo£(* 
volontà  et  Gratto,  il  quale  affermido  che  ledifcordie  tra  loro  trono  per- 
nitiofe  a tutti , batteria  dimagrato  di  riconciliarft  feco, v'andò  con  co  feu-  ni. 
t mento  di  tutti  1 Capitani  F ederigo  da  Boggole  àfarghmédene  che  ha  gi^'n;t,l'0^‘ 
uédo prefentito , chetgli  trattala  occultamente  co  nimici,imcndeuano  rtatdio.cm- 
<f  affidar arfi  di  lui , ancora  che  egli  fi  giuflificaffe , e promctteffc  d'an-  "“J? 
dare  à Cafliglione  del  Lago ■ e lo  lafctà  in  guardia  a Gigante  Corfo  Colo-  denteine  an 
nello  de  riunioni  : ma  la  fera  medeftma  fu  ammagjato  con  due  nipoti 
daalcuni  fatellrtt  d'Oratio.e per  fua  commeffione : iLquale  fece  nemrde-  »«n°tto<lal 
fimi  dì  ammrggare  fuori  di  Perugia  Galeotto  fratello  di  Braccio,  eni-  1 1 
potè  ancora  egli  diGentile.  Mandarono  di  poi  genie  per  entrare  in  Ca- 
merino, miejo  effe  re  morto  il  Duca;  ma  era  prette  auto  Sforma  Baglio- 
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ne  in  nome  de  gli  Imperiali  ; e v'entrò  poi  S dorrà  Colónna  per  conto  di 
Ridolfo  genero  [ito,  figliuolo  naturale  del  Duca  morto . affollarono  poi 
il  Marcltefe  di  Salug^o  e Federigo  con  molti  caualli , e con  mille  fan- 
ti di  notte  la  Badia  di  San  Tietro  vicina  a Terni, nella  quale  erano  Tier 
maria  Baffo,  & ^ tleffandro  citello  con  dugento  caualli,  e quattrocen- 
to fanti, la  quale  imprtfa  per  fe  temeraria , perche  contale  pre fidio  non 
tra  e [pugnalile  fe  non  con  l' artiglierie , rendi  felice  o la  fortuna  ,ola 
imprudenza, o l'auaritia  di  quei  condottieri ; i quali  hauendo  Udì  mede- 
fimo  mandati  cento  cinquanta  archibufitria  fpogliare  vn  Caflello  vici- 
ii  Gimiio  no>sera>,a  Pr 'nati  delle  genti  neceffarie  alla  dtfefa . però  benché  fi  (ufse- 
iìc còtaWé-i  ro  difefi  molte  bore,  fi  dettero  a diferetione , fatuo  però  Tietmaria  Bof- 
*no!«mra*  atleffandro  Pittila  conte  robe  toro,  feriti  l'uno,e  l'altro  cTarcbi- 
io  orfeo  au  bufi, il  primo  in  vna  gamba, l'altro  in  vna  mano . TJel  quale  tempo  hx- 
fc^fhehjue*  utn^°  rotto  ^ fiume  del Teucre  pertre o quattro  bocche , inondò  cortei 
no  yrrfo  que  grandiffmo  danno  il  campo  della  Lega , il  quale  andò  ad  alloggiare  ver- 
fhc  drfifprè  f°  rAfceft  , effendo  ancora  gli  Imperiali  fra  Terni , e Tiqrm  : poi  fatti- 
£ «oh.  ad  fi  innanzi, alloggiò  il  Duca  d’Pr  bino  a Trarrli, i Francefi  à Btuagna  ; le 
in  pùntovi m bande  nere  gouernate  da  Oratio  Bagltone  Capuano  Generale  della  fan- 
gioir,  binda  t cria  de  Fiorentini , non  hauendo  ritenuto  alloggiamento  , entrate  nella 
tulio  noli.  Terra  di  Monte  falco,  la  focheggiarono,  diffalcò  poi  vna  parte  di  quelli 
Maia.  fanti  le  Trofie  , net  quale  cafleUo  erano  ritirati  B'dolfo  da  Parano  e—t 

Beatrice  fua  moglie:'  quali  non  potedo  di  fender  fi  s' arrenderono  à di  fere 
tione,bemhe  poco  dopo  ricupera [fero  la  libertà  {perche  S ciana  non  potè 
dopiu  foftonetfi  in  Camerino  per  le  moltflie  riceueua  da  quello  esercii  o 
«.ddimo  f1  oonuenne  di  nla/ciarlo, ricuperando  il  Genero, e la  figliuola.  Tentato- 
le dei  v.t-  no  anche  il  Marchefe  dì  Saluto i e Federigo  con  la  caualleria  Franccfe 
ttSt.eaoai  * con  due  fmt‘  di  fuali giare  furi  inamente  la  cauaUcria  Spagnuoh , 

l'iuta  di  foggiata  ’n  Monte  ritondo, <Ér  il  Lamentano  fo%a  guardie , e femfa- 
Ionia.  C°”  folte, fecondo  ri  ferina  Mario  Orfino,  camino  di  tre  giornate,  ma  fcvper 
ti, perche  procedettero  con  poco  ordine , non  tentata  la  f anione  tornaro- 
no indici’ 0 , hauendo  difegnatoper  priuarli  della  fatuità  del  fuggire,  di 
tagliare  in  vn  tempo  medeftmo  il  Tonte  del  Teuerone.  Hpn  erano  fiate 
»««  molto  diuerfe  da  quelle  tutta  la  fiate  le  operai  ioni  de  faldati  di  Lom- 

bardia  ; doue  le  genti  de  Pmitiani , e del  Duca  congiunte  inficme  ap- 
~ P^ff0  a Milano  con  intentane  di  tagliare  i grani  di  quel  Contado, haue- 

— » ■ nano  rotto  la  [corta  delle  vettouaghe, morti  cento  fanti, puff  trenta  buo 

_ . mini  d'arme , e trecento  caualli  tra  vtili,  & mutili , ma  non  procede- 
rono  piu  oltre  contro  frumenti, perche  le  genti  de  pinitiani  fecodo  il  co- 
fiume  loro  preilo  diminuirono  ; jind’ta  Dona  con  l’armata  [nastra-* 
nd!???  verf°  Sauona  ; i Genoueft  con  que  SI»  occafionc  baucuano  ricu - 
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pirata  la  Spetti.  Ma  cominciaronopoi  a rifcaldare  le  Cofe  di  Lombardia 
per  la  pacata  di  Lautrech  nel  Viemonte  con  ma  parte  dell' esercito  ; il 
quale  per  non  II  are  otiofo  mentre  che  afpetta  il  refio,  fi  pófe  a campo  ne 
primi  dì  del  me  [e  d’ A goffo  alla  Terra  del  Bofco  nel  Contado  di  A le  [sci. 

Uria , nella  quale  erano  a guardia  mille  fanti , la  maggiore  parte  Tede - 
fcbi , i quali  ft  difendevano  con  fontina  ofiinatione ; perche  Lautrech , 
sdegnato  che  haueusno  morti  alcuni  Suiggeri , ricufaua  di  accettarli  fe 
non  fi  rimettevano  Uberamente  alla  fuadifcretione  : & ftmminiflra-  tDjce  .j 
va  loro  fpeffi  auuifi , e daua  animo  Lodovico  Conte  di  Ladrone  , 3 prò-  uio  nei  15. 
pofia  alladiftfa  di  Alexandria  : perche  nel  Bofcoerano  rinchivfilamo-  S^ótanè!?" 
g'ie,&  i figliuoli,  finalmente  ve/fati  dì  & notte  dalle  artiglierie, & te-  dci+eoi.che 
menda  delle  mine, poi  che  bebbero  tollerato  dieci  dì  tato  travaglio, fi  ri-  |)rl  néuiftd 
meffero  m arbitrio  di  Lautrech  ;it  quale  ritenne  prigioni  i Capitani , fai - <°  <*'*  B°rco- 
uà  la  vita  a fanti , ma  con  condurne  che  gli  Spagnuoli  ritornafftro  in 
Ifpagna  per  via  dì  Francia ,i  Tedefchi  in  Germania  per  H paefe  de  Sutg- 
gcri,eciafcuno£effi  , fecondo  fvfo  della  iattanza  militare  , vf ciffe  del 
Bojco  fenga  arme  con  vna  canna  in  mano,  b ma  al  Conte  Lodouico  refli. 
luì  liberalmente  la  moglie,  & 1 figliuoli . Seguitarono  quefio  acquili 0 qaeilircfti- 
fucccfjt  profperi  delle  cofe  di  Genova  ; perche  tffendo  arrivate  in  Torto- 
fino  cinque  navi, che  andavano  a Genova,  cariche  quattro  di  frumenti,  uenoux  prò 
& vna  di  mercatantie  ; e perche  fi  conduceffero  fatue , effendo  andate  ftJxoroolitf 
notte  Galee  da  Genova  per  accompagnarle , accade  che  b avendo  battuto  gìouìo 

auuifo,  che  Cefare  Fregofos'accojftaua  per  terra  a Genova  con  due  mila 
fanti , vi  fi  riduffero  qua  fi  tutti  quelli , che  erano  in  Tortofino , abbati-  ,uos°  F°co 
donando  tarmata  : u che  dette  occafione  ad  Andrea  Deria  di  ferrarle  fiTuugnot 
con  le  Galee  fue  nel  Torto  medefimo;doue  eonofcédo  no  potere  re  fide.  ‘a  »u. 
re  difarmarono  le  Galee,  e meffero  le  genti  in  terra  : co  fi  delle  notte  Ga-  «.“he  *0- 
lee  e] fendane  abbruciata  vna, l’ altre  vennero  in  potcHà  de  nimici  con  le 
naui  cariche  di  frumenti , & ton  la  caracca  tufi  intana  ,-the  venuta  di  j>cr  nurc  £ 
Leuantc,fi  diccua  effere  ricca  di  cento  mila  ducati.  Alla  quale  fatttont  nuouio’nei 
furono  anche  altre  Galee  Trance  fi,  le  quali  hauendo  prefe  prima  cinque  '-6  dice . che 
naui  cariche  di  graniglie  andauano  a Genoua  , s'erano  poi  polle  a rido f.  h?  «(Tendo 
fodi  Codemonte  fra  Tortofmo,  e Genoua;  ne  quali  dì  ancora  certi  fan-  ammiraglio 
ti  colottidagli  Adorni  per  mettergli  m Genoua, furono  rotti  aTrucro  J?*1  d'ordmt 
ce,  luogo  fintato  in  quelli  monti . Qucfla  calamità  olirà  tante  altre  per-  <u°  '«n- 
dite,  e danari  di  vari]  legni  privò  i Genouefi  ridotti  in  vlthna  eflremità  Gcaóux  U 
totalmcte  di  fpcràga  di  poterfipiu  foftenere,no  c fi  ante  che  ne  mcdtfimi 
dì  Cefare Frego fo  accollato  fi  a SàTicro  dcllaRena  fufie  fiato  cofiretto  a 
ritir arfr.ma  fpaueràJoti  piu  la  fame  che  le  forge  de  nimici,  cofìretti dal 
T ritinta  ncctlfttà, mudarono  a Lautrech  lmbafciadori  a capitolaretriti- 
•raffi  Antoniotto Adorno  Doge  nel  caficlletto,cpofati  1 tumulti  pcrope- 
- H } rama f- 
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ra  moffimamente  di  Filippino  Doriate  Vera  prigioni,  la  atti  ritornò 
fotta  il  dominio  del  Re  di  Francia -,  il  quale  vi  deputò  Gommatore  Teo- 
> ii  Giorno  doro  da  Trinici.»  Mcctflofji  poi  Lautrecb  ad  jiltfftndria , bauendo 
pjrfi  dféi-  ne^‘efferc't0  fk0  b condotta  d'otto  mila  Sumeri  , quali  conti- 
nou*  /ùcce-  nuamente  diminuiuano , dieci  mila  fanti  di  Tietro  Tfauarra  , e tre^t 
Upcf»1?A°  GlM/c<w*  codotti  di  mouo  in  Italia  dal  Barone  di  Bierna,e  tre  mi - 

icaàndrù.ct  la  fanti  dal  Duca  di  Milano . Erano  m Mlejfandria  mille  cinquecento 
ui^Tsduì  fmi  » & perdita  degli  ^ t lantani , che  erano  nel  Bofco , s’era- 

!hc5  rCr‘“  e n°  m0^°  'nu'i‘t‘  ’,maeffendoui  poi  entrati  per  i colli , che  erano  vicini 
hrfìt*  G^no  “U*  città, cinquecento  fonti  co  Alberico  da  Belgioiofo,  bau  tuono  riprt 
/®  ‘mimo  > e difendeuanfi  gagliardamente  ima  raddoppiata  la  batteria 
limile  due  il  da  piu  parti  per  la  venuta  all' efferato  delle  artiglierie,  e delle  genfi  di 
f'mitiam,  benché  ni  per  terra, ni  per  mare  con-  ifpodeffe  ro  al  nutrì  ero, a 
voi.  & dice  I quale  erano  obligati  : e moltflandola  ferocemente  nel  tempo  mede  fimo 
ajì'cheL*-  ton^*  tr*ncet» econ  ^ *>ric,  com&fcmpre  in  qualunque  oppugnai  tonchi 
«ecco  fcefe  faccua  Vetro  Tfauorra , furono  quelli  di  dentro  cofiretti  ad  arrender  fi 
gìùitoefacj  fa^°  rbautre  e leperfone.L’acquiflo  d jtleflandria  dimcflrò  tra  » con- 
to-, de  ii  Bei-  federati  principio  di  qualche  content  tene. perche  difegnando  Lautrecb  la 
ntnwrodc!  I danti  a guardia  cinquecento  fanti,  perche  haueffero  in  qualunque  cafo 
«uViù*  « ■ vne  r,cttt0  fieuro  le  genti  fue,e  quelle  che  venivano  di  Francia  commo- 
diti  di  ratcorft , e riordinar  fi  in  quella  città , infofpettito  l'Oratore  del 
Duca  di  Milano  che  quello  non  fuffe  principio  di  volere  occupare  peni 
Dice  u Ciò-  fUB  R*  quello  Stato,  contradiffe  con  parole  efficaci , e con protefli , e ri- 
uiooei  ij.  femidofenc  quaft  no  mene  di  lui  l'Oratore  ymtìano interpone iofenean, 
haucuadeh-  cora  quello  di  Inghilterra,  cedi Lautrecb,  benebe  congraueindegtiatio- 
^'axtlt  di  ne‘d>  Inficiarla  libera  al  Duca  di  Milano,  fofa  ebe  fu  forfè  di  molto  pre- 
Mif.no',  «c  giuditio  a quella  imprefajHrche  i oppintone  dimoiti  che  piu  negligente 
»auuT»d*  mente  attendere  oWacquìflo  di  Milano  o per  [degno , o per  riferuarlo  a 
gioio/o,  se  il  tempo  che  feirgarìfpetto  d’altri  potè  [se  tirarlo  a fuoprojitto.  Dopala. 
£3-  perdita  <T Mlcffandria , non  offendo  dubio  che  Lautrecb  fi  dirigerebbe 
fodcii-autto  allaimprefadi  Milano,  o di  Vania,  fu  fama  che  Antonio  de  Leua , col 
rio*  ari  «a*'  quale  erano  cento  einquantahuomìm  d’arme,  e cinquemila  fanti  tra-j 
mero  de  Fi-  Tedefchi , e Spagnuoli , diffidando  fi  di  potere  difendere  M ilano  coruj 
«fiWc1  oi'tlf  fi  P°ca  Sente  • e con  tJnte  difficultà , pensò  di  ritirar  fi  a Tania  ; nondt- 
**!»•  meno  confideranio  efsere  poche  vtttouaghe  in  7‘auia  , ni  poterfi  in < 
quella  città  foflmtare  l'efsercito  con  l’eflorfioni  , come  acerbifjtma- 
tnentehaueua  fatto  a Milano , deliberò  finalmente  di  fermaruifi , e 
mandò  alla  guardia  di  Tanta  Lodouico  da  Belgioiofo , & a Milane  fi , » 
quali  volfcro  comperare  con  danari  la  licenza  di  partir  fi , la  concedet- 
te . Ma  Lautrecb  , benebe  molto  diminuito  di  Sui^eri  procedendo  in- 
nanzi occupò  yigeuene , e poi  fatto  vn  Tonte  fopra’lTefmo  , e per 
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quello  pafìato  tefercHo.s'inuiò  verfo  Bainola,  villa  propinqua  a qua t- 
r ro  mi?Ua  a Milano , dtmoflrando  di  rolae  andare  , come  lo  conforta-  , Dice  ;1G;0 
vano  iv init uni, a campoa  quella  città,  ma  veramente  rtfoluto  a quel- 
la  dehberatione , che  gli  parefie  piu  facile . ma  hauevdo  tntefoccmc—i  co  volcua  » 
fu  appropinquato  a otto  miglia  a Milano, il  Belgioiofo  hauerm  la  not - 
te  dinanzi  maiali  quatrocento  fanti,  in  modo  che  in  Tania  no  erano  re-  ,*.&  d.  ?a- 
flatife  non  ottocento, voltato  il  camino, andò  il  dì  fegutee,  che  fu  ilvi-  nc  fu  feonft- 
gefimoottauo  dì  di  Settembre, al  monaflcrio  dellaCertofa,e  da  poi  con  aitato  daRrn 
celerità  grande  fi  pofe  a campo  a Tania;  al  foccorfo  della  quale  città  ha-  Ic  f n,muo 
uendo  Antonio  de  Leva, come  inlcfe  la  mutatane  di  Lautrecb,  mania-  M PuM.jte 
totre  bandiere  di  fanti , non  potettero  entrarui  : in  modo  che  per  tl  pie-  Rldo,fi  , & 
colo  numero  de  difenfon  non  pareua  poterfireftflere  ; e nondimeno  il  gta«hcrf- 
Belgioiofo , [applicando  il  popolo  della  città,  che  permettere  loro  che  iscrittone 
.per  fuggire  il  facco , e la  dfflruttione  della  città , iaccordafitro , lo  ri-  " 
cusò.  ma  hauendo  Lautrecb  continuato-di  battere  quattro  dì,  e gittata  flo  Lautrcc- 
in  terra  tanto  muro  che  ipochi  di fen fori  non  bafiauanoa  np  ir  ir  lo,  olla 
fine  il  Belgioiofo  mandò  vno  Trombetta  a Lautrech;  il  quale  non  haut-  rama . 
do  potuto  parlargli  cofiprejto, perche  per  forte  era  andatmelcSpo  de  fri 
umani , i faldati  accollati  fi  entrarono  nella  T erra  per  le  rovine  del  mu- 
latti che  vedendo  il  Belgioiofo,aperta  la  porta  vfcì  fuor  a ad  arrederfi  a 
Franctfi,  da  quali  fu  mandato  prigione  a Cenoua.  la  città  andò  a facco, 

.&  vi  fu  per  otto  dì  continui  vfata  da  Trance  fi  crudeltà  grande , e fatti  Dice  il  c;0. 
molti  incendi]  per  memoria  della  rotta  ricevuta  nel  Barco.  Difputoffi  poi  chePauia  fu 
fe  era  da  andare  alla  imprefa  di  Milano, o da  procedere  verfo  Roma. In-  foch^eUt* 
ftauano  i Fiottimi  che  andaffe  innanzi  per  timore  che  femàdofi 
trec  h m Lombardia,  l'efferato  Imperiale  non  vfctffe  di  Roma  a dini  lo-  r°™» 
ronotradit tuono  i V milioni, & il  Duca  di  Milano  venuio  fpotenramt  città  « lotto 
te  a Tauia  a fare  quella  , aUegódo  l'opportunità  gride  che  s'ha-  ***** 

ueua  di  pigliare  M i lano,&  il  profitto  che  fent  traheMa  ancora  alla  im-  «one  .1  Re 
.prefa  di  Napoli;  perche  prefo  Milano, non  reflava fperanza  agli  lmpe-  dell;];.  & 
riali  dìhauere  foccorfo  di  Germania, ma  reflido  aperta  qneftaporta,i  ha  che,)  Belgio 
ueuafemprt  a temere  che  venuto  da  quella  banda  graffo  e fendo, o non  £ ° “g* 
nietteffem  pericolo  Lautrtcb.o  ho  lo  diuertiffe  dalla  imprefa  di  Capoti  : 
il  quale  tifpofe  e fiere  necefiitato  ad  andare  innanzi  per  i comandamenti  n0- 
del  fu  o Re, e del  Re  di  Inghilterra,  che  principalméte  l'haueuano  mida- 
to in  Italia  per  lo  liberai  ione  delTotefice  ;aUaqual  dcltberatione  fi  crede 
lo  po  teff  e ; dune  il  fofpetto,cbe  fi  s’acqmflaua  il  Ducato  di  Milano ,i  Vi 
ninnai  riputandoli  ajjtcurati  dal  pericolo  della  grandezza  dt  Cefare , no 
■fu  fiero  negligenti  ad  aiutarlo  alla  imprefa  del  Regno  di  Tfapoli , e forfè 
non  meno  il  parere  al  Re  e fiere  vtile  alle  coft  fue  che  Frante  fio  Sforza 
non  ricuperafic  interamente  quello  Stato , acciò  che  rtflando  a bufo- 
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iultà  differire  di  Infilarlo  a Cefarc  ,confegui(fe  piu  facilmente  la  hbc- 
r Miotti  de  figliuoli  per  via  di  accordo , il  quale  continuamente  fm ann- 
ua apprt  fio  a Cefarc  per  gli  Oratori  Frana  fi , Ingltft , & t'inumi. 
Ma  io  queflo  trattatonafetuano  molte  difficoltà  ; perche  Ce  far  e fai  tua 
infanga  che  la  caufa  di  Trance  fio  Sforza  fi  vedeffe  di  ragione , e cht^i 
pendente  la  colmitene  fufie  poffeduto  da  fe  tutto  lo  Stato , promettendo 
inognicafo  dimoio  approprtarea  fi  mede fimo  : dimandava  thè  i Vi- 
mtiani  pagafiero  all’ ^traduca  il  refio  de  dugento  mila  ducati  donatigli 
per  i Capitoli  di  Formatta  ; il  che  l’  Oratore  Veneto  non  ncufaua  adem- 
piendo l'arciduca , e refìtt  vendo  i luoghi  a che  era  obligato . dimanda- 
ua  che  a Fuoru fitti  loro, come  gtàera  fiato  convenuto, o rrftittnffe>o  ce- 
to mila  ducati , o con fegna fiero  entrata  di  cinque  mila , Vagaffero  a lui 
quello  erano  debitori  per  la  confederai  ione  fatta  fecofia  quale  volata  fi 
rinouafie . Re  fi  Mufferà  alla  Chiefa  Ravenna , & rilafiia fiero  quanto 
tenevano  nello  Stato  di  M ilano. Di  mudava  a Fiorentini  trenta  mila  du- 
cati per  le  fpefi  fatte,  e danni  bau  un  per  la  loro  innfferuanga . Confina- 
va che  il  Re  di  Francia  pagqffcalRe  d’Inghilterra  per  lui  il  debito  de 
quanroctniocinquanta  mila  ducati , del  reflo  fino  in  due  milioni  dmiem 
duna  oflaggt.  Voleva  le  dodici  galee  del  Re  di  Tràcia  per  l'andata  fica  in 
Italia , ma  non  piu  ni  cavalli  nè  fanti,  e che  fubita  che  fufie  flipulatala 
concordia  fi  par  afferò  tutte  le  genti  Frac  e fi  di  Italia,  il  che  il  Re  r bufa- 
va fe  prima  non  gli  erano  refhtuiti  i fuoi  figliuoli,  le  quali  dtmande  qua - 
do  fi  fperaua  mitiga fie  la  perdita  d’-dleffandria  e di  Tauiajo  fece, fa  li- 
do il  coHume  fuo  di  non  cedere  alle  difficoltà, piu  per  mate;  in  modo  che 
effendo  venuto  alvi  ilquintodecimo  d)  d'Ottobre  d’ Inghilterra? ^(udi- 
tore della  Camera  afollecitare  in  nome  di  quel  Re  la  liberatone  delTa- 
ttfìce,rifpofe  bavere proutduto per  il  Generale,  e che  quanto  aU’ accor- 
do no  voleva  nè  per  amore  poi  per  forza  alterare  le  condmoni  che  haue- 
uapropojie  prima . Ma  certamente  fi  comprendi  ua  noneffere  Cefare^t 
molto  inclinato  alla  pacctfer  che  contro  la  potenza  de  m mici  gli  donano 
animo  molte  cagioni  ; peri  he  cor, fidava  ha  aerea  rtfiflcre  in  Italia  per 
la  virtù  del  fuo  efferato  ,eptr  la  faaiitàdeldiftndtre  le  Terre  : potere 
fimpream  piccola  difficultà  fare  pafiart  moni  fanti  Tede fihi:  e fiere 
cfaufiiilRe  di  Francia  & vmitiam  per  le  lunghe  fpefiileprouijmi  lo- 
ro,come  è confitelo  nelle  leghe,  interrotte, e diminuite  ; confidar  fi  di  po- 
tere efigere  danari  di  Spagna  a bastanza  , conciofia  che  [allentava  la-a 
guerra  con  fpefi  mollo  minori  per  le  rapine  de  faldati  che  gli  auuerfarp  j 
e perche  fperaua  di  difumre  , e di  fare  piu  negligenti  i Collegati  cort-j 
qualchearte  :e  finalmente  molto  fi  prometteva  della  fua  grandifiima-ji 
felicità  , comprobata  con  la  Jpenenza  di  molti  anni  , t pronuntiata- 
glnoBimvlnerabili  fi  editimi  wfinoda  puentia.  Main  quello  am- 
pi) Lau - 
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p o Lautrecb  {dilettati*  tbe  tarmate  mamme  definite  ad  affaltare , o ^ ^ 

Sicilia  o il  Reame  di  Jfapoli, procede ffero  innàri ,delleqnah  la  friniti*-  ,,'niVi  u,t- 
na  non  effendo  le  prouiftoni  loro,ni  per  terra,  nè  per  mare  pari  alle  obli ■ "'J 

gattoni,  era  a Corfù , e fedì  a Galee  doueuano  andare  ad  vmrft  con  jin-  furono  ’ do- 
drea  Boria  , tlejuaie  afpettaua  nella  Rimerà  di  Genoua  Rengo  da  Ceri  [“nful^*,“e‘ 
desi  inalo  co' fami  a quella  tmpreja.  Rimandò  poi  Lautrecb  in  Francia  tutto  l'inuct 
quattrocento  lance-,  e tremila  fanti,  e conuenne  co'  yinitiani  ,i  quali 
confortano  a refhtuire  Rauenna  al  Collegio  de  Cardmali,  e col  Ducaci  do  , cVc  in 
di  Milano,cbe  per  difendere  quello,  ches’era  acquifiato,  tenebro  le  gé 
ti  loro , con  le  quali  era  Unus  Fregofo,  & il  Conte  di  Gaiaggo  in  allog  ■ 1”^»’°' 
giaméto  molto  fortificato  a Landriano,  villa  viaria  a due  miglia  a A li-  ti!'0  ‘ s * 
lano;  per  la  viciniti  de  quali  non  potendo  allargar  fi  le  genti  che  erano 
in  Milano , fi  filmano  ftuerfi  facilmente  a guardare  Vauia,  Monda, 

Biografia , Malignano , Binafco,? igeitene,  & Mleffandna  ; egli  fìa- 
bihte  quelle  cefo,  pafsò  con  mille  cinquecento  Suiggeri,  altrettanti  Te - 
defebt,  efei  mila  tra  Frane  e fi , e Guafconi  il  decimoottauo  dì  d’ottobre 
il  ■Pò  a rifcontro  di  Caftil  San  Gicuanni.con  intenti onc  d'afpcttare  i fan- 
ti Tedtfcbi , de  quali  era  arriuata  infmo  a quel  dì  piccola  porte  , & vn 
altra  banda  pure  dì  fanti  della  mtdefima  natione , i quali  il  Re  dì  Frati-  hgìouìo  ni 
eia  baueua  mandato  a fòldarc  di  nuoua  in  luogo  de  Suiogcri , già  nfo  “ctò11  V1?* 
luti qua/i  tutti  : dal  quale  luogo  fu  ncceffitato  fare  ritornare  dì  là  dal  fattiomcUc 
Tò  Tietro  Tfauarra-  to' fanti  Guafconi  ,&  Italiani  al  foccorfodi  Bit- 
graffatila  quale  Terra  cufiodita  dal  Duca  di  Milano  .Mntcnio  de  Le-  barda. 
ua,  intendendo  effere  maleproueduta,  era  il  vtgtfimoottauo  dì  di  Otto- 
bre andato  a campo  con  quattro  mila  fanti,  e fette  peggi  di  artiglie- 
ru;&  ottenutala  il  fecondo  dì  per  accordo, fi  preparano  per  poffare  nel. 
la  Lomellma  alla  ricuperatone  di  Vigeucne , t di  Tfpuara  : ma  intept 
la  venuta  di  "Pietro  Tlauarra  con  maggiori  forge,  fi  ritornò  a Milano.  \ 

Onieal  ’Nauarra  fu  facile  ricuperare  Biografia  , nell  aa«  ale  Frrmcefco  . 

Sfar  7 a me  (se  migliori  prouiftoni.  yedcuafi  già  manifeflamente  dif-  ,f  j™' 
ferire  induflriofxmente  Lautrecb  il  partirft , e benché  allegaffchauer- 
lo  ritenuto  la  efpcttationede’fanti  Tede felli, con  vna  banda  de  quali  era  tenendo  di 
pure  finalmente  venuto  yaldemonte,  gli  altri  s’afpettauano,  e fi  Umen-  j . 

taffeper  lutto  delle  piccole  prouiftoni  de’ Punti  ani,  nodimeno  fi  dubita-  chi  tri  t,™ 
«ri  ne  fufse  flato  cagione  l afpettart  danari  di  Frandayn*  la  cagione  piu 
vera,  e piu  potente  era , thè  il  Re  fperando  la  pace, la  pratica  della  jtm-  (ree  ili*  «*-■> 
le  era  Sirena  con  Ce  fare  gli  baueua  commtfso , che  diffmnlando  quella 
cagione  procede  fse  lentamente  ; da  che  anche  era  nato  che  il  Re  non  era 
flato prontoa  pagare  boarie  fuadegli  alamanni , che  ficonduceuano 
in  luogo  de  Suggerì , nè  quelli , che  prima  erano  dejìmatt  a venire  con 
y.aldcmonte.  Conqutftc  o ncceffità , of cu fanoni  fopr affando  Lautrecb 
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, a Tiaterrga  con  Urenti  alloggiate  tra Tiatetrga  ,&  Toma, fi rimoffi 
la  difficultà  battuta  prima  del  Duca  di  Ferrara  : ilquale  che  entrai 
nella  confederinone  haucua  Lautrech,  fubito  che  arriuò  in  Italia, futa 
infranga  gronde,  co  fa  day  mi  parte  de  foderata  dal  Duca  per  il  parentado 
che  gli  era  propoli  o col  Re  di  Francia,  da  altra  ritenendolo  la  diffidenza 
che  brucila  del  valore  de  FrScefì,  & il  foretto  che  il  Re  finalmente  per 
| ricuperare!  figlinoli  non  concordale  con  Cefarr.ma  temendo  de  minacci 
di  Lautrech,  hanena dimandato  che  tecofe  fuefi  tratt afferò  a Ferrara, 
perche  volata  mmeggure  le  co  fi  che  ti  io  gli  importauano  da  fe  mede- 
fimo.  Ter  ciò  andarono  a Ferrara  gli  Imbafctaiori  di  tutti  i Collegati, et 
in  nome  de  Cardinali  congregati  a Tarma  il  Cardinale  Cibò;doue  alla  fi- 
ne moffo  il  Ducadalprocedere  innàgi  di  Lautrech,  sforgatoft  di  fare  ca 
paci  il  Capitano  Giorgio,  & Andrea  di  Borgo  , che  molto  honorati,  & 
intrattenuti  da  lui  erano  a Ferrara  della  »ece(Jitd,che  lo  ftrigneua  od  oc 
il  Giorno  cordare, accordò  finalmente, ma  co  coditioni,cbe  imofrrotono,o  la  indù 
ori  u-  frriafua  nel  faper  bene  negotur e,t  che  no  in  vanohauefie  voluto  tirare 
•ccoida^ac  la  pratica  alla  preferita  fina, o la  cupidità  grande  c'hebbero  gli  altri  diti- 
fih!:Toii‘o°c6  T-trl°  confeder aliane, nellaqude  entri  con  obligatione  di  pagare  o- 

».n  troiai  gai  me  fe  per  tempo  difei  meft  di  fei  a diecimila  feudi, fendo  la  dichia- 
rili uu--  catione  del  Re  di  Francia,  il  quale  dichiarò  poi  di  fei  mila,  e dare  a Lau- 
uech  , ma  trcch  cento  buomini  d’arme  pagati:  e da  altra  parte  t'obligarono  i Con- 
federati  alla  protettmnc  di  lui, e del  fi»  Stato  ; a dargli  emigrinola, tolta 
mente  nam  pÙC0  imam  da  frinitimi  alti  Spagnuoh  in  cambio  della  Città  antica  ,e 
— quaft  du  habitat  a <T  Adria  Ja  quale  mfiantemente  dimandanti  fargli  re - 
SfefcD?  frinire  iTatagi  cbegiàpofredeua  in  rmegta,&  in  Firenz^ptrmetter- 
« J. Feruta,  ^ Cofra  Alberto  Tiol  acquifro  della  Fortezza  di  TJouifofla  apprefio 
jflone  ."dite  a confini  del  Mantoumo , laquale  allhora  renetta  affediata  : ptgirfegli  i 
il  Giorno  le  frutti  dell*  jtTCÌHC[CQH<*do  di  Milano, figli  Imperiali  Umoleilaffero  al- 
cò  che  [a  ri-  t Arciuefiouo  (no  figliuolo.  Obligò  il  Cardinale  Cibò  in  nome  de  Cardi - 
SS  nali.i  quali promcttcuano  la  ratificationc del  Colleglli  TÒtefice  a rino- 
di  Ferrata,  .1  ujrr  L,  inueHitura  di  Ferrara  : annuntiare  olle  ragioni  di  Modona  per 
m d«n°»M  /a  co  pera  fatta  da  MaffimUano}  ad  annullare  le  obligationi  de  Soli;  a co- 
parola»  ma  il  Cent  ir  Cali-  t protettione  che  i Collegati  prendeuano  di  lui  ; a promettere 
£5£ao£;  per  bolle  Apofroliche  di  lafctare pofiedere a lui,&  a, fuoi fucceffori tut- 
the  hanno  l0  quello  poftedeua;e  che  il  TÒtefice  farebbe  Cardinale  il  figliuolo,  e gli 
deh  unpo  - C(W^ direbbe  il  refcoUadodi  Modona,  vacate  per  la  morte  delCardma. 

te  r trigone:  con  laquale  confederatane  fi  co  ngiun fi  il  parentado  di  Re- 
ne a figliola  del  Re  Luigi, m Hercole  fuo  primogenito, col  Ducato  di  Ciar 
tres  in  Jote,&  altre  bonorate  coditioni.Fntrd  anche  il  Marche  fi  di  Ma 
* aoua.pcT  la  infranga  di  Lautrech, nella  confederai  ione , benché  prima  fi 

/uffe  doJotto  a gltfitpendtj  diCeJare.Ma era  in  quel U tempo  indebolito 
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molto  l’ efferato  de  Co  federai,  illude  flette  otiofo  molti  dì  tra  Fuligno, 
Montefalco.e  Bernina  ; detonale  il  Duca  d'y rbino,  intefa  la  cuflodia, 
che  fi  facevi  m yinegia  della  moglie  , e del  figliuolo , partitofi  contea  la 
tommeffione  del  Senato  per  andare  in  pofle  a giuflificarfi, ricevuto  in  ca- 
mino l’ufo  della  loro  liberinone, e che  il  Senato  fatisfatto  di  lui, de  fide- 
ratta  non  andaffe  piu  innanzi, ritorno  all'  efferato, nelquale  i Sutggeri.et 
fanti  del  Marchefe  non  erano  pagati, & t yinitiam  ni  quid, nè  m Lo- 
* bardia, dotte  erano  obligati  a tenere  noue  mila  fami, ne  teneuano  la  ter- 
ga parte. Ritiraronfi  poi  in  quello  di  Todi,  & all’intorno',  e gli  Spagnuo- 
It  alla  fine  di  novembre  erano  ver  fa  Come  to, e Tofcanella,!  Tedefchia  L.indjudd: 
Romita  quali  era  ritornato  ilTrincipe  d’Qranges  da  Siena,  doue  andito  l’Orangcs  » 1 
•panamele  per  riordinare  quello  governo, dimoropoco.  Uè  fi  dubita  che  J,«c- 

fe  l'efferato  imperiale  ftfuffe  fatto  imangi,che  il  Duca  d'yrbino,&  il  ucmcntc  dal 
Marchefe  di  Saluggo  fi  farebbono  rimati  co  l’effercito  alle  Mura  di  Fi  dll 

renge.beche  per  iattanga  fptffo  parlaffero.che  per  impedire  a loro  la  ve  Bugino . 
nuta  in  Tofcina,  farebbono  vno  alloggiamelo  in  Orvieto inyiterbo 
o nel  territorio  Sanefe  verfo  Chtufi,e  Sartiano.  Ma  Lautrecb  non  olia- 
te f tiferò  arrivati  i fanti  Tedefchi , procedendo  per  la  efpettatione  della 
pratica  della  pace  con  la  confueta  tarditi,!' era  fermato  a Tarma  : della 
quale  Cittì  biche  fuffero  ridotte  in  potefll  fua  le  Portegne , e rifcofji  da 
tutte  due  quelle  Cittì,  e de  territori j loro  circa  5 o mila  ducati,  fi  crede- 
ua  c'haueffe  in  animo  non  foto  tenere  mpotelllfua  Tarma  ,e  Tiacega,  I1Gioujo  n- 
maperebe  Bologna  depcndeffe  dall' auttoritl  del  Re , volgere  il  primato  puiandij. 
di  quella  Cuti  nella  famiglia  de  Teppoli.  iquah  difegmfece  vani  la  libe 
rottone  del  Tonteftcr.aUaquale  benché  da  principio  no pareffe  che  Cefo-  ti«h,ma  di- 
re condefcendeffe  piotamele,  perche  dopo  la  nuova  della  cattiviti  bave-  " ■ ahcBr“^ 
ua  tardato  piu  d'un  rnefe  a farne  deliberatone  alcuna , noiimeno  intefa  gn, 
poi  l'andata  di  Lautrech  in  Italia,  e la  pronteggadel  Re  d'Inghilterra  8u‘n 
alla  guerra  , haueua  mandato  in  Italia  il  Generale  di  S.Francefco  , 
yen  dì  Migliauton  commeffione  f opra  quello  vegotio  al  yicere.ilquale  hgìouìo  nel 
effendo  in  quelli  dì  che  arrivò  il  Generale  morto  a Gaeta  , fu  neceffario 
trattare  il  Hegotio  con  Don  ygodt  Moncada,alqualc  anche  fi  dille  de-  do,  ac  la  mfi 
ua.il  midato  di  Cefare,&  il  quale  il  yicere  haueua  foflituito  m fuo  luo 
go,  infimo  a tato  che  fopra  U governo  del  Regno  veniffe  da  Cefare  nuoua  ìopiaftam  , 
ordininone  ; & biucndo  il  Generale  comunicato  con  Don  ygo,  andò  a {£" 

Roma,&  in  firme  con  lui  Migliau  venuto  di  Spagna  con  le  mede  finte  co  nende^  s. 
meffumi  che  il  Generale.Conteneua  queflo  negotio  due  articoli  principa-  v“Vmì- 
b,  l'vno  che  il  Tonteftefatisfaceffe  all'efferato  creditore  di  soma  grof-  *ii»uà  ub*. 
fijfima  di  danari,!' altro  la  ficurtà  di  Cefare, (he  il  Tontefice  liberato  non  ,J  1 
s’adberiffe  co’fuoi  nmtci;&  in  quello  fi  proponevano  dure  coditiom  di 
flaticbi.e  di  fu  ut  tl  di  Terre.  Trattofii  per  quefle  diffiditi  la  cofa  Iuh- 
— • ' jdmnre 
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gemente  ,Uquale  per  facilitare  il  Vontcfite  haùeua  fpefso  follecitato  ,e 
continuamente  follecitaua , ma  occultamente  Lautrccb  a farfi  mangi , 
affermàdo  efsere  fui  ir, tendone  di  non  promettere  cofa  alcuna  àgli  Im- 
periali fé  non  forcato, e che  in  tale  cafo  vfcito  di  carcere  non  ofseruereb- 
be  conte  Orima  potefse  todurfi  in  luogo  fteuro, il  che  cercherebbe  difare 
coi  dare  loro  meno  commoiità  potefse , e fepure  accoriate .lopregaua 
che  la  comp  iffione  de'fuot  in  fori  unii , e delie  neceffità  ficefsero  la  {cu fit 
per  lui.  La  qual  cofa  mentre  che  fi  trattano, gli  fianchi, con  indegnatto - 
iKJiouio  nel  ne  grandma  de‘ finti  Tedefchi  , fu  agirono  occultamente  di  Roma  alla 
2.  dice  parti-  dì  iqouembre . Lunga  fu  la  dimettanone  fopra  ijuefta  materia, non 
SKS:  efsendo  anche  cTvna  medcftma  fenten%a  quelli  che  nhaueuano  adtter - 
li  J •'  r'no  minare, perche  Don  Pgo, benché  bauefse  mandato  a Roma  Serenonfut 
di  Roma  oc-  fi  grecar  io  in  freme  co  gli  altri, v'baueua  per  la  malignità  della  fua  natu- 
Scfc*  ra;eper  battere  Vanirne  alieno  dal  -pontefice, prcciola  inclinationr.il  Ce - 
andarono  nerale  lutto  il  contrario  per  la  cupidità  di  diuentare  Cardinale.  Migliati 
deli,  conte  odienti  cornea  cofapericolofa  a Cefare-.e  non  potendo  refiftere  ,fe 

reme  labbia  ne  andò  a 'Xjpoli  ; della  quale  impietà  patì  le  pene, perche  ne'primidl 
moretto  d.  fcar(mu  randa  fu  morto  di  vno  arebibufo.  Ts fi  mancati a 

il'Ponteficeafe  meiefimo  ; perche  tirò  netta  fintene*  fua  Hieronimo 
Morone,  il  cofiglio  delquale  era  apprtfso  gli  I mperiaù  in  tutte  le  delibi 
r adoni  di  grande  aultor  irà, conferito  il  Pcfcouiio  di  M odono  al  figliuo- 
lo . e promtfso  à lui  certi  frumenti  fuoi, xhe  erano  a Corueto  di  valore 
di  piu  di  dodici  mila  ducati.ma  non  con  minore  indu'lna  fi  fece  propina 
„ r-  ,,-n,  f/  Cardinale  Colonna , promefiagU  U legatione  detta  Marca . e dmo- 
«cilj  vlia.Se  Arandogli  quando  venuto  aRoma  l'andò  a vtfitare  nelCaftello,di  vJere 

”cll°i  f'd"  (fiere  a lui  principalmente  debitore  di  tanto  beneficio, & arlificiofame « 

J',k  rt a c.r-  reir.flìllìdogli  negliorecchi  che  maggiore  gloria.oche  maggiore  felici- 
w « ! & per  ^ potefse  de fiderare ,che  farfi  noto  a tutto  il  mondo  efsere  ut  potcfiàfua 
le  prudenza  deprimere  ì Potefici  * inpotefid  fua  quàdo  erano  annichilati , farli  rrtor- 
ToUÌm.U«“  nate  nella priftina  grande^*.  dalle  quali coft  commofso  quelCardinale 

tante, che  ni  clati(fimo,&  ventofiffmtofernaturi,aiutàprontamftela fualiberatio- 
Zwil  ne,  credendo  fufse  cofi  facile  al  Pitefice  liberato  dimenticar  fi  ditate  in- 
*°  "“!■  giurie, come  facilmente  gli  htuena  prigione  raccomandata  humilrffimx- 

Ifetò/oha  mente  con  pricghi.e  con  tacerne  la  fui  liberinone  . MUegerì  m qualche 
uer  mano ^ pJr(f  ^ fo  nuoua  commtjfionc  di  Cefare:  ilquale  inftaua  che  il 

finita  d'em-  Pontefice  fi  liberale  con  piu  fatisfittionefua  che  fuflepoffibile,  foggiti. 
.'■*  rjant'oEio."  gnendo  bafiargtiebe  liberato  no  adberìffe  piu  a Collegati  che  a lui.  Ma 
irà . Vua  pa-  fi  crede  giouafje  piu  che  alcuna  altra  cofa  la  necejfiti  che  haueuano  per 
tTln^  preda  »<  Priore  detta  venuta  di  Lautrech  di  condurre  quello  effercito  alla  drfe- 
aUe  barbare  fij  del  Reame  di  Tripoli, cofa  impolfibilc,  fi  prima  non  era  afficurato  de 
gUfiipenéj  decorfi , in  rietmpenfo  de  quali  ncufauano  ammettere  tante 
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prede , e tanti  guadagni  fatti  nel  tempo  mede  fimo . Quella  neceffità  di 

ptouedere  a pagamenti  fu  anche  cagione  che  meno  fi  penfafie  aWafficu- 

rarfi  per  il  tempo  futuro  dclTontefice.  Coebiufeft  (inaimele  l’vltimo  di 

d'ottobre  dopo  lunga  pratica  la  concordia  in  Roma  col  Generale , e con  la  corditio- 

Serenonin  nome  di  Don  ygo  , che  poi  ratificò  : l^pnamierfaffe  ilTapa 

a Ce  fare  nelle  cofeii  Milano , e di  Trapeli  : Concedetegli  la  Crociata  in  il  7 mete  dei 

ljpagna,&  vnadecimadelle entrate Ecclefiafiiche in  tutti i fuoi  Re- 

gm  : Rimunererò  per  ficurtà  dcli'offeruam'a  in  mano  di  Ce  fare  Ofiia , e gìouìo 

Ciuità  vecchia , fiata  prima  rilafciata  da  Andrea  Doria  : Confegnaffdi  TarcVgnotu 

Ciuitd  Caft diana,  la  quale  Terra,  effondo  entrato  nella  Rocca, per  com-  ncl 

mejfione  figrctiflima  del  Tontefice, benché  fimulaffe  il  contrario,  Mano  undo  le  con 

Terufco  T rocur  atore  Fi  fiale , buttata  ricufato  di  ammettere  gli  I mpe- 

riali  : Con fegnaff egli  etiandio  la  Rocca  dì  Farli , e per  fiatici ti  Hippolito,  ro  iu  g«n_. 

& A leffandro fuoi  nipoti, & infima  tanto  venijfero  da  Tarma,  1>  i Car 

dittali  Ti  fam.  Trinino,  e Gaddi , che  furono  condotti  da  loro  nel  Regno  to»che  lacò» 

di  Napoli  : pagafie  fubitoa  Tede  filli  ducati  fellonia  fitte  mila,  a gli  d*n*po°"dci 

Spagnuoh  trcntacmque  mila, con  quello  che  lo  lafiiafiero  libero  con  tut-  Papa 

tu  Cardinali  , & vfiiffinfi  di  Roma , e del  Caft  elio , chiamando  fi  li.  b 11  g.ouìo 

bcroogni  volta  fuffe  condotto  fatuo  in  Otuieto , Spoleto , 0 Tcrugia  ; e gucft.n|u'Ti> 

fra  quindici  dì  dopo  ivfiita  di  Roma  pagafie  altrettanti  danari  a Tede- 

fchi  1 & il  refio  poi , che  afiendeua  co" primi  a ducati  piu  di  trecento  fa  maìlcaa- 

cinquantamila , pagaffcinfratrcmcfiaTedcfibi  ,e  Spagnuoli  fecondo  ^«1  CofoiU 

le  rate  loro.le  quali  cofi  per  potere  offernare  ilTonteficericorrendo  per  „ a » ihegii 

vfitre  di  carcere  a quelli  rimedi) , a quali  non  era  voluto  ricorrere  per 

non  vi  entrare  , c creò  per  danari  alcuni  Cardinali , perfine  la  maggiore  dciijiofu  di 

parte  indegne  di  tanto  Irnore  :per  ilreflo  concedette  nel  Reame  di  Tfa-  Subi:KO  ‘ 

poh  decime  ,e  f acuiti  di  alienare  de  beni  EccUfiafiici , comurtendofi  cheque 

per  concezione  del  V icario  di  Chriftofcofi  fono  profondi  i giudici)  dìuini)  n;  danni  fa 

mvfo,&  in  foflcntathne  diuretici  quel , che  era  dedicato  al  culto  di  j“n0pC'fona 

Dio:  co' quali  modi  bauendo  II  abilito,  & afficurato  di  pagare  a tipi  prò-  adiacenti  di  1 

me (fi, dette  anche  per  fianchi  per  la  ficurtà  de  foldati  1 Cardinali  Cefis  & t"c£“e  ’ 

Or  fino , che  furono  condotti  dal  Cardinale  Colonna  a Grottaferrata  . Et 
t [fendo  [pedi  te  tutte  le  co  fi,  e fi abilito  che  il  nono  dì  di  Dicembre  dotte f- 
firo  gli  Spagnuoh  accompagnarlo  in  luogo  fumo, egli  temédo  di  qualche 
vanationc  per  la  mala  volontà  che  (ape Habanere  Don  Vgo , e per  ogni 
altra  cagione,  che  poteffe  interrompere,  la  notte  dinanzi  vfiito.  fegreta- 
mcnteal  principio  della  notte  iu  babito  di  mercatante  del  Cafìello , fu 
da  Luigi  da  Gonzaga  faldato  de  gli  Imperiali,  che  con  groffa  compagnia 
di  archibufieriiafpettaua  ne'Trati , accompagnato  infimo  e Montcfia. 

[cone  : doue  lucntiati  quafi  tutti  i fanti , Luigi  mede  fimo  l'accompagnò 
infimo  a Oiuictotnellaqualc  Città  entrò  di  notte , non  accompagnato  da 
alami  . ' 
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alcuni  de  C ordinali, e fi empio  certamente  molto  COnfiderabile,e  forare  no 
mai  da  poi  che  la  Chieftf n grande  accaduto , vn  Tontefice  caduto  di  tò- 
ta potenza, e riiter  enga  efsere  tufìodito prigione,  perduta  Roma , e tut- 
tala flato  ridottoinpotellà  d'altri:ilmedcfimo in  fpatiodi pochimeftre- 
flttuito  alla  liberti  , rilafciatogli  lo  Rato  occupato,  & in  breuiffimo  ti- 
po poi  ritornato  allapriflina  grondegga  .tanta  ì apprefso  a Trincipi  Còri 
t n-r««o  l'auttontà  del  Tonti  ficato,&  tlrifpetto  che  da  tutti  gli  Ih  muta. 
«a,, .-.'(Io  i "tf>lqnatc  tempo  Antonio  de  Letta  dopo  la  partita  di  Lautrnb  daVia- 
fti'an  idilli'-  tenga  mandò  fuora  di  Milano  i fanti  Spagnuali,et  Itali  ani, per  che  fi  pa- 
ti- au  itoti*  fceffero  .epercheriarp-rafsero  i luoghi  piu  debili  del  paefe  , e perche^ 

apri  fiero  la  commodità  delio  Jurft  le  vettouaglie  a Milano  ;i  quali  pre- 

i "iia'.'lT.^o  parte  del  contado  che  fi  chiama  Sepri  ; mandò  anche  Filippo 

la  portit  i di  T orniello  con  mille  in  'tato  fanti,  e con  alcuni  caualli  a Tfquarrj,  nel- 
mjwnnmu  UqiialeCHTà  erano  quattrocento  fanti  del  Duca  di  Milano . entrouui  il 
n '.Tir,.!  n-  T orniello  per  la  Rocca  tcrtutaft  fempre  in  nome  di  Cefare : e trottata  po- 
Tj'r.'t  .nono  et  d‘frft  ottenne  la  Terra  , e fualigiati  i fanti , e rimandatigli  alle  ca- 
ic  .1  u iioi  fe  loro, rim  rfe  m 'Plpuaraper  correre  il paefe  drconflite.de fanti  Tede- 
schi fi  rida  fi  e vna  parte  in  Mrona, l'altra  in  Mortarau  quali  hautndo  il 
Duca  aggiunti  a Uri  fantiper  la  dtfefa  della  Lomellina,  e delpaefe , non 
era  libero  il  Tornitilo  tT  allargar  fi  molto, in  modo  ebenon  fi  facendo  per 
quella  vernata  altre  f alcioni  che  fptffe  fcaramuecie,attendeuano  tutti  a 
rubare  gli  amici , e nimici , coniuc  rado  ad  ritmo  eccidiotutto  il  par  fe. 
E'anfi  anche  in  qteflo  tempo  congfn  t a Lntorno  le  G alee  if  ini  ea  Do 
„ . . ria, e 14  Galee  Francefi  còle  16  G alee  de  Vinkian’:  cir  baitelo  ricrun 

fh  iBtntione  to  Ren^  da  Ceri  con  tre  mila  fanti  per  porre  in  te rra.p  irt trono  il  ttr^o 
deCMlegVri  dffima  dì  dìTfoufbre  da  Liuomo.e  biche  prima  fuffe  flato  determinato 
a confutar*  che  afltltaffero  l’ifola  dì  Sttiha, mutato  co  figlio  fi  voltarono  alla  impre 
nanna  "inai-  f*  ^ Sardigna.per  i conforti, fecondo  fi  credette, d’Mndrea  Doria,  forfè 
irò  tempo  fi  perche  già  baueffe  ne!  petto  nuoui  concetti:  Mcconfemì  a quefla  impre  • 
'«'i?  qùe-r  A Lautreeb  per  Li  fpcraga  che  prrfa  la  Sardegna  fi  facilitale  molto  i'ac 
(io, è ben  ve-  quifìo  della  Sicilia.  Quello  che  ne  fuffe  la  cagione  IcGalee  tratiigliate  >n 
«gnmtincl  ™r*  datriRiffìmitipi  feparate  andarono  vagando  per  Mare  ; vnadtl- 
» <*‘j  ♦ v°‘j  le  Galee  FrSccfi  andò  a trotter  foappreffo  a Liti  di  Sardigna, quattro  del  - 
"he  parola  ; le  Galee  y mutane  molto  battute  ritornarono  a Intorno:  le  Fricefi  [cor 
* , S BeUl‘  fero  per  F impelo  de  venti  in  C»rfica;iouepoi  in  Torto  vecchio  fi  ricon- 
giunfero  feto  quattro  Galee  de  yinitiani;h  altre  otto  furono  traportate  a 
Ltuomo  . Finalmente  la  impre fa  ftrifolui Afflando  mficme  inmalta  dt- 
f cardia  .Andrea  Doriate  Renaio  da  Ceri.  Ma  tautrech,  Hquale  rictuì 
quando  era  m Reggio  auttifo  della  l beratione  del TÒtefìce,rilafciata  la 
fo' legga  di  Tarma  a mimfln  Ecctefiaflici,andò  a Bologna  : nella  quale 
Città  fi  fermò  afpettando  la  venuta  de  gli  vltimi  fanti  Teiefcbi,  i quali 

po.bi 
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pochi  dì  poi  fi  ctmduffero  nel  Bologne fe, non  in  numero  fei  mila, come  era 
de  limato, mi  follmente  tremila ; e nodimeno  foggiami)  vèti  di  in  Bolo-  u fflouio  * 
gnt.ifp’ttandoauuifodil  Redi  Broncia  deli' »!umi rifrittitene  circala  etimo  lui . 
pratica  della  pace,  & infhndo  introitato  con  fammi  diligenti  col  Tote 
fttc.intcrpanédo  ancora  l’ autorità  del  Re  d' Inghilterra,  perche  aperta-  giti  » Oruie 
mete  adhenffe  a Collegati  tri  quale  ne  primi  dì  ,che  arrivò  adOruieto.ef-  luiìno"  coi 
fendo  a lui  andati  a congratular  fi  il  Duca  ri  Fi  bino , il  M arche fe  di  Sa- 
Itfgto,  Federigo  da  Bainole, il  quale  pochi  dipoi  mot)  di  morte  natura-  altri 

lei  Todi, e Luigi  Tifano  Troveduore  y imitano  ,gli  haucua  io  grand' f **DO,id’u* 
fimi  infanga  ricercati, che  leuaffero  le  genti  loro  dello  Stato  Eccleftafli  — 
co, affermatogli  Imperiali  batterli  promefso  che  fi  pirtircbhno  ancora  nei  j.  elicti 
efjì  dello  Stato  della  Chic  fi,  in  cafo  che  l'efferato  de' Confederati  faceffe  j” 

ti  mede  fimo.  Hiueai  anche  fritto  vn  brieuea  Lautrech,  r ingrani  dolo  ginn  Lu- 
de'ri opere  fatte  per  la  fui  liberinone , e dell’hiuerlo  confortato  a tibe- 
nrfi  in  qualunque  modo  ylc  quali  opere  erano  fiate  di  tanto  momento  a Bug»'*».  <•' 11 
cofrignere  gli  Imperiali  a determinarli, che  non  meno  fi  pretedeua  obli-  GmftuuM,0‘ 
gaio  al  Re,&  a lui,  che  fe  fufte  fiato  liberato  con  l'arme  loro,i  progredì 
delle  quali  bar  ebbe  volentieri  afpettatoje  la  neerffiti  no  l'haueffe  flret- 
to;  perche  continuamente  gli  erano  mutate  in  peggio  le  conditioni  pro- 
pone ,e perche  apertamente  h tuemeonprefo  nonpotere  fenonper  me- 
lo della  cocorita  confeguire  la  fui  liberinone-,  hquil  quàto  piu  fi  diffe- 
riua, tanto  procedeva  in  maggiore  precipitio  fauttonti  ,e  lo  dato  della 
Chic  fa  : ma  fopra  tutto  batterlo  moffo  la  fperamga  ribattere  ad  effere  in- 
frumento  opportuno  a trattare  col  fuo  Re, e con  gli  altri  Trincipi  Chri - 
fimi  il  bene  comune  ■ Qgrfte  furono  da  principio  le  fue  parole  (incere , 
e fempbci , come  parevi  convenire  oli’ vfjicio  Tonificale  ,ed’vn  Ton- 
te fic  e fpecialmente,  che  haueffe  battuto  da  Iddio  fi  grani  ,e  fi  afpream- 
monitioni . nondimeno  ritenendo  la  fita  natura  follia  ,nè  hauendo  per  la 
carcere  depofte  nè  le  fnt  aflntie , ni  le  fue  cupidità , intuiti  tbe  furono  M.n.xxvm 
a lui, già  comincino  l'inno  millecinquecento  vent'ottogbbuomini  ma- 
iali da  Liutrecb,  e Gregorio  da  Capite  Oratore  del  Re  ri  Inghilterra  a 
ricercarlo  che  fi  confederale  co  gli  altri, cominciò  a dar  e varierifpofie, 
bora  dòlo  [pera  , bori- fai f nido  fi  che  nonbiuendo,  nè  danari,  ni  géte, 
ni  anttoriti,  farebbe  a loro  inutile  il  fuo-dithiararfi,  e nondimeno  (e  ne  ;l 
potrebbe  eljer;  nocino, perche  darebbe  caufa  agli  Dnperialrd' offenderlo  Jo.chc  ,lrl 
in  molti  luoghi : bora  accennando  di  volere  fatisfire  a quella  dimanda  , 
fe  Liutrecb  vtniffe  intimai, tofa  molto  de  fiderata  da  lui,  pertbe  i Tede  Lega  da  va- 
febi  hiuefjcro  neceffttì  di  partir  fidi  Roma  :i  quali  confumando  le  reti-  ^aSo’a*- 
quic  di  quellamifcra  città , e di  tutto  il  paefe  circondante,  e dtpofia  ta - re  1 veder 
talmente  1‘  obbidiengi  de  Capitani, tumultuando  fpeffo  tra  loto  ncufaua  JJJJ"  l^“ 
no  di  partir  fi,  dimandando  nuoui  danari,  e pagamenti . Ma  alla  fine  del- 
l’anno 
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' fauna  precedente,  e molto  piu  nel  principio  dell'anno  medefimo  comin- 
ci nono  manifcflamente  ai  apparire  vane  le  pratiche  della  pace , per  le 
quali  s‘ efacerbaror.o  molto  piu  gli  animi  de  "Principi, perche  effendo  re- 
volute quaft  tintele  difficoltà , conaofia  che  Ce fare  non  negale  direfli- 
tuire  il  Ducato  di  M ilano  a Francefco  Sforma , e di  comporre  co  Vini- 
timi  , e co  Fiorentini , e con  gli  altri  Confederati  , fìdifputaua  fola - 
miicn  mentc  eìHa^  cofa  s'haueffe  prima  a mettere  in  efftcutione , o la  partita 
l'c  in  cefi  ddl'efercitodcl  Re  di  Francia  di  Italia, o la  reflitutione  de  figliuoli.He - 
Farcii  !«Ì  '•  di  oblìgarfi  a leuare  l’efercilo  di  Italia,  feprima  no  ricupera- 

ne ti-., . dice  ua  i figliuoli, ma  offeriua  fianchi  in  mano  del  Re  d'Inghilterra  per  ficurl 
fiumi"'-  fi  dell  Offeritane  delle  pene, adequali  s'obligauafe  ricuperati  i figliuoli 
mente  il  po*  non  leuaffe  fnbito  l' efercito.Cefare  inflaua  del  contrario, offertilo  le  me- 
ùiéjuèf1  defime  cautioni  in  mano  delRe  d' Inghilterra;  e difputandofì  chi  fiffe 
piti  boneflo  che  fi  fìlafft , dell'altro,  diceua  Ce  fare  non  fi  potere  fine  di 
ic  chi  vna  volta  l'baucua  ingannato:  a che  rifpondeuano  gli  Oratori  Fran- 
muoffè.idè,  cefi.che  quanto  piu  fi  pretendala  ingannato  dal  Redi  Francia,  tanto  mc- 
n0  Poteua  d di  Francia  fidarfi  di  lui  : nè  l’offerta  di  Ce  fare  di  dire  le 
tMidaxii.di-  ficurti  mcdefimein  mano  del  Re  d'Inghilterra,  che  offeriua  di  dare  il 
Re  di  Francia,  effere  offertapari-.perebe  anche  non  ira  pari  il  cafo , con- 
i alcuni  Cuoi  dopa  che  fuffe  di  tanto  maggiore  momento  quello  che  Cefare promette- 
eifcMii . u]  * iiffqHfHg  c;yt  promette na  il  Redi  Francia  , e però  non  lo 
■affeurare  le  ficurtì  medcfime.  Soggùifero  in  vltimo,che  gli  Oratori  del 
Re  di  Inghilterra,  i quali  kaueuano  mandato  dalfuo  Re  d'obligarlo  afa- 
re  ofìeruare  quello  , che  prometteffe  il  Re  di  Francia,  nonhamumo 
mandato  ad  obligarloper  Pofferuanga  di  quello, che  prometteffe  Cefare. v 
e che  effondo  le  fiatiti  loro  terminate  e con  tempo  prefffo , non  potè- 
nano  nè  tranfgredire , nè  affettare . fopra  la  quale  difputa  non  ft  troua- 
eta  rifolutione  alcuna:  perche  Ce  fere  non  haucua  la  medcftma  inclina- 
tione  alla  pace , che  baneua  il  fio  confìglio,  pervadendo  fi  et  inolio  per- 
duto Napoli, poterlo  ribattere  con  la  rehiiutione  de  figliuoli;&  era  im- 
putato molto  il  Gran  Cancelliere  ritornato  molto  prima  in  I [pigna  di 
hauere  turbato  con  punti  , e con  fofpbiflicbe  interpetrationi  te  pra- 
tiche della  pace.  Finalmente  gli  Oratori  Francefi , & Ingl e fi  deli- 
berarono , fecondo  le  commcffioni , che  baucuano,  in  cafo  della  dijpera- 
tione  della  concordia  , di  dimandare  aCefare  licen%a  di  p*.:irfi  , e poi 
/libito  fare  intimare  la  guerra:  con  la  quale  coclufioneprefcntatifi  il  vi- 
ge fimo  primo  dì  di  Gennaio, feguitado  gli  Oratori  de  yinitimi,del  Du- 
ca di  Milano  , e de  Fiorentini  mnangi  a Cefare,  refidente  allboracon  la 
Corte  a Burgus,  gli  Oratori  Inglefigli  dimandarono  i quattrocento  cin- 
quanta mila  ducatiprefiatili  dal  loro  Re , fa  centomila  per  la  pena, nella 
.quale  era  incor jo  per  il  ripudio  della  figliuola , e cmquetentomda  per 
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le  penfmi  del  Re  di  Premia , e per  altre  cagioni:  le  quali  cofe  propoli t 
per  maggiore  giuflilicatione  tutti  gli  Oratori  de  Collegati  gli  dimandato - 
no  licenza  di  partir  fi:  a quali  rifpofe  che  confuterebbe  la  rifpofla  che  ha- 
uefSe  a fare , maeffere  neceffano  che  anche  innanzi  alla  partita  loro  gli 
Oratori  fuoi  fnjfero  in  luogo  ficuro.e  partiti  da  Ini  gli  Imbafciadori  entra 
tono  fubito  gli  Araldi  del  Re  di  Francia , e del  Re  d'Inghilterra  ad  inti- 
margli la  guerra:  la  quale  battendo  accettata  con  lieto  animo , ordinò  che 
gli  Imbajciadori  del  Re  di  Francia,  de  Vinitiani,  e de  Fiorentini  fuffero 
condotti  a vna  villa  lontana  trenta  miglia  dalla  Corte,  dotte  fu  pollo  loro  l i in  rim*  - 
guardia  d’arcieri, & alabardieri, prohibito  ogni  covmertio,  e la  facuL  p'r° 
rà  dello  fcriuere-.a  quello  del  Duca  di  Milano , come  à fuo  fnddito , fece  c mói 
fare  comandamento  che  non  partiffe  dalla  Corte:  ill'Inglefe  non  fu  fatta 
irmouatione  alcuna . Cefi  rotta  ogni  pratica  della  pace,  rodarono  accefi 
folamentc  i penfteri  della  guerra,  condotta , e f labilità  tutta  in  Italia  do-  ' ,J‘  n'  1 
uè  Lautrecb  dimoiato  dal  fuo  Re , ma  molto  piu  dal  Re  di  Inghilterra, 
poi  che  cominciò  a indebolire  la  fperanza  della  pace, era  il  nono  dì  di  Ce- 
nato partito  da  Bologna,  indirizzandofi  al  Reame  di  Trapali  per  il  cami- 
no della  Romagna  , e della  Marca , caminoeletto  da  lui  dopo  molta  con- 
futiamone contro  l'mflanz.a del  Tontefìce,  deftderofo  con l’occaftone del ■ tigìouìo re 
la  pafjata  fua,  di  fare rimettere  in  Siena  Fabio  Tetrucci,  & il  Monte-/  ^'d^gT» 
de  F(oue  : e contro  l’mflanza  ancora  de  Fiorentini  , i quali  perche  quel-  dei  Pomcfi- 
loeffercito  fuffe  p in  pronto  a (occorrerli,  [e  gli  Imperlali  per  fare  diuer-  c*~ 
fune  fi  moucjjero  per  affettare  la  Tofcana , lo  pregauano  a fare  quel  ca- 
mino : ma  Lautrecb  eleffe  <t entrare  piu  lofio  per  la  via  del  Tronto  nel 
Regno  di  Ffapoli , per  effere  camino  piu  commodo  a condurre  l' arti- 
glierie , & piu  copiofo  di  vettouaglie  , e per  non  dare  occaftone  a nimi- 
cidi  fare  tefla  a Siena , o in  altro  luogo , defiderando  d'entrare , innan- 
zi che  haueffe  alcuno  oflacolo,nel  Regno  di  'Napoli . Ma  come  fu  mof > 
fo  da  Bologna  , Giouanni  da  Saffatello  reflituì  la  Rocca  d' Imola  al  Ton ■ n Gi0uio 
tefice,la  quale  quando  era  prigione  bauena  occupata  ; & accoflandofi  »“°je«Klss 
p oiaRimmi,  Sigifmondo  Malatefta  figliuolo  di  Tandolfo , fi  connen-  [,0ncdi 
ne  feco  di  restituire  quella  Città  al  Tontefìce  , con  patto  chefuffe  ob- 
hgato  a lafciarc  godere  alla  Madre  la  dota , a dare  feimila  ducati  aliaci  lo  rannodo 
(creila  non  maritata , & a condonare  tra  il  padre , e lui  ducati  duerni-  P°-  do- 
h d'entrata  : partile  fubito  di  Rjmini  Sigifmondo , e ri  refiafle  il  pa-  rione  di  c«- 
dre  mfmo  a tanto  che  il  Tontefìce  haueffe  ratificato,  & in  quello  me- 
Zp  jleffe  la  Rocca  in  mano  di  Guido  Rangone  fuo  cugino  ; il  quale  con- 
dotto à gli  Itipendtj  del  Re  di  Francia  , feguitaua  Lautrecb  alla  guer- 
re. Ma  differendo  il  “Pontefice  lo  adempiere  quelle  promeffe  , Sigif- 
mondo occupò  di  nuouo  la  Rocca  non  fenz*  querela  grane  del  "Ponte- 
fice contra  Guido  Rangone , come  fe  tacitamente  lo  haueffe  permeffo  , 


gna. 


I Moria  del  GuiceardinL  'Anno 

nè  finga  fofpetto  ancora  che  vi  baueffero  conferitilo  Lontre  eh,  dr  i irmi* 
t uni, come  [e  defiier afferò  tenerlo  m continue  difficoltiti  yiniciam,per 
caufadi  Rauennafia  quale  hauendo  ìlTontefice  [obito  che  fa  liberato  di 
cali  elio  mandato  l'^irciuefcouo  Sipontino  a dimandare  i quel  Senato , 
baueua  riportato  nfpofla  generale  con  rimetter  fi  d quello,  che  gli  cjpor- 
n cefiitutio  rt^e  cSptro  Contareno  eletto  Oratore  a lui  : perche  fe  bene  baueffero 
ne  diRaucn-  prima  affermato  che  laritcntuano  perla  fedia  Mpofiolica , nondimeno 
molti  mèli  hau tuono  totalmente  l'animo  alieno  dal  refi ituirla  , muffi  dallo  intereffe 
dopo . pub lico, e dallo  intereffe  priuato-.perche  quella  Città  era  molto  opportu- 

na ad  ampliare  lo  Imperio  in  Romagna,  fertile  da  fifleffa  di  frumenti, e 
per  Li  fertilità  delle  Terre  vicine  daua  opportunità  grande à condurne 
ciafcuno  aiuto  in  ciliegia  molta  copia,  e perche  molti  Vmitiam  baueua- 
no  in  quel  territorio  ampie poffeffioni.Sofpettaua  dell'animo  di  Lautrecb, 
perche  bauendo  Lautrecb  olirà  molte  inHanfe  fatteli  prima , mandato 
da  poi  che  era  partitoda  Bologna  f'aldcme'e  Capitano  Generale  di  tutti 
i fanti  Tedefchi  con  Longauilla, mandato  dal  Re  àricercarloflrettiffima- 
ment  e che  fi  dichiarale  contea  Ce  fare , potendo  maffimamentepcr  lo  ap- 
projftm.tr fi  lo  efferato  farlo  fieramente , non  baueua  potuto  ottenerlo, 
noti  lo  dinegando  il  Tonttfice  efpreffamente  , ma  differendo,  e feufando: 
Dicci!  Giu-  Per  l*qu  ile  cagione  baueua  offerto  al  Redi  Francia  di  confentirui , ma 
u r ‘T’mèr  C01t  coninio,u  cl>e  i Emiliani  gtireflituiffero  Rauéna, codinone  quale  [a 
volentieri  li  P<ua  no  do  nere  biuere  effetto, no  effondo  ir  ini  funi  per  muouerfi  J que- 
qucfucmì  ^°Per^  pufuafmi  del  Re, ni  diportando  iltépo  che  egli  per  fatisfare  a l 
per  u prete-  "Pontefice  fe  li  prouocaffe  mmui.  Aggtugnimfi  cioè  anche  rio  vdiua  la  in 
rr.'  **  fl^Xodi  Lautrecb  fatta  perche  ratificale  la  concordia  fatta  col  Duca  di 
Fcrrara,allegando  efscreco[a  molto  indegna  iapprouare  quàdo  era  vino 
le  co ue rioni  fatte  in  nome  fuo,métre  che  era  morto, ma  che  no  ricufercb 
be  di  conuenire  co  lui.  Onde  il  Duca  di  Ferrara  pigliàdo  quella  occafione 
faceua  difficultà,  benché  riceuuto  nella  protettione  del  Re  di  Francia, & 
de  yinitiani,maniareà  Lautrecb  i cento!)  uomini  d'arme, e di  pagargli  i 
danari  prome[fi,come  quello  che  dubitàdo  dell' e fi  to  delle  cofi,fi  sf orga- 
na di  no  adberire  tato  al  Re  di  Francia, che  ho  gli  rtfìafie  luogo  di  placa- 
ti Giouio  in  re  ^dunque  euento  l’animo  dtCefare,  apprefso  al  quale  l’era  fi ufato 
vno  Elogio  della  fua  neceffità;&  mtrattcncua  continuamele  a Ferrara  Giorgio  Fro- 
ft  * Fr onTu e r fPerS^>^r  Andrea  di  Burga."Procedeua  nondimeno  mnangi  co  Cefietci- 
vMimoilr»  to, col  quale  arriud  il  decimo  dì  di  Febraiomful  Fiume  del  Tioto,  confi- 
nloifo^po  »r*M/o/l<jro  Fccltfiafhco , & il  Regno  di  Tfapo/i.  Ma  in  Francia  il  Re 
l'auttonu.c  tnle fa  la  ret emione  del  fuo  Imbafiiadore, mefite  quello  di  Cefare  nel  Ca  - 
i»!ntaKnu  filile  tto  di  Parigi, Cr  ordinò  che  per  tutta  Fratta  fu  fiero  ritenuti  i meri 
iuthCTiITo11*  /“dditi  a Cefare:  il  mede  fimo  in  quanto  all'Oratore  di  Cefare  fece 

icvbbiuco.  il  Rfi  ^Inghilterra, benché  inufo  poi  il  fuo  noo  (fiere  flato  ritenuto  lo  li- 
berò. 
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beri  . Et  elenio  già  bandita  la  guerra  in  Francia,  in  Inghilterra,  & in 
! [pugna,  infiaua  il  Re  di  Francia  che  fi  rompeffe  comunemente  la  guer- 
ra in  Fiandra, alla  quale  egli  per  dare  principio  baueua  fatto  correre,  e~> 
predare  alcune  fue  genti  in  fui  paefe  della  Fiandra , non  fi  facendo  per 
quello  da  quelli  di  Fiandra  moumcto  alcuno  feno  per  di  fender  fi -.perche 
Madama  Margherita sforganiofi  quanto  poteuad'eflmguere  l’occafio- 
m d'entrare  in  guerra  col  Re  di  Fràcia , non  permettcua  che  gli  huomini 
fuoi  vfafìero  del  fuo  paefe.  Ma  al  Re  £ Inghilterra  era  molìjliffimo  l’ha 
nere  la  guerra  co'popoli  di  Fiandra  -.perche  non  cflante  che  acquijlando- 
fi  certe  T erre  promeffeli  prima  da  Ce  fare  per  ftcurtà  de  danari  predati, 
hauefìero  ad  effere  confegnate  à lui, nondimeno, Cr  all'  entrate  fue, & al  Dicono  gti 
fuo  Regno  era  di  molto  pregiuditio  interrompere  il  commetti  0 de  fuoi  SìfiVcicu 
Mercatanti  m quella Trouincia  : manonpotendo perle  conuentiom far-  Inghilterra? 
te  apertamente  ricufarlo,differwa  quanto  polena,  allegando  che  fecondo 
» capitoli  di  quella  obligatione.gll  era  lecito  tardare  quaranta  di  dopo  la  «bbe  rieoi? 
inttmationc  fatta  per  dare  tempo  à mercatanti  di  rittrarfi . la  quale  fua  aòu/^né 
volontà,  e la  cagione  conofcenio  il  Re  Chrifliamffìmo , tenne  con  effo  lui  «ommndita. 
trattamento  d'affaltare  in  luogo  della  guerra  di  Fiandracon  armale  ma- 
rittime letturine  della  Spagna , affermando  il  Re  di  Francia  bauere  in- 
teUigenga  in  quelle  parti:  Le  quali  cofe  partorirono  finalmente  che  haué- 
doil  Re  d'Inghilterra  mandato  in  Francia  il  yefcouo  E atonie» fe  per 
pervadere  a la f dar  e te  imprefe  di  là  da  monti , & accrefcere  le  forge, e 
guerra  d'Italia  : per  confi  gito, e conforti  fuoi  fi  fece  che  per  tempo  d'ot- 
to me fi  profumi  fi  leuaffero  l’vffefetra  il  Redi  Francia,  il  Re  cflngbilter-  11  «cjuino 
ra , &it  paefe  di  Fiandra  con  altri  flati  circondanti  fottopofii  à Ce-  1 n‘c<lc  P» 
far  et  alla  quale  conuentione  perche  il  Redi  Francia  condef tende ffe  piu  niente  mire 
facilmente  s'obligò  il  Re  d' Inghilterra  à pagare  ogni  mefetrenta  m la-j  ucmiluT''' 
ducati  per  la  guerra  d’Italia,  per  la  quale  era  fimtalacontr  bullone^ 
promefja prima  per  feimefi.  Ma  cofi  come  continuamente  s'accrefce- 
uano  le  prtpar  anomalia  guerra,  s'accendcuano  molto  piu  ghoit*tra_j 
Temcipi,  pigliando  qualunque  octaftone  di  ingiuriar  fi , e di  contendere 
non  meno  con  l'animo, e con  /' emulatane ,che  con  l'arme.perche  haue n- 
do  Cefare  circa  due  anni  innanzi  in  Granata  in  tempo  che  finalmente  fi 
trattaua  la  pace  tra  il  Re  di  Francia , e lui  ; detto  al  Tre  fidente  di  Gru- 
nopohOratore  del  Redi  Francia  certe  par  ole, le  quali  infermano  che  vo- 
lentieri, accwcbe  delle  differente  loronon  baueffero  a patire  piti  1 popo- 
li Chrifliani , etanteperfone  innocenti,  le  di finirebbe  (eco  con  battaglia  11  Bcllai  nr» 
(iugular  e,e  replicate  poi  all"  A raldo,  quando  ritmatamente  gli  batteria  tKo’L'iirinn» 
inumata  la  guerra  le  parole  rnedefme , aggmgnendogh  di  piu  il  fuo  Re  ^"'d.jenti 
tfjerfi  portato  bruttamente  a mancargli  della  fede  data  : Il  Re  di  Frati-  natiin  que- 
eia  bauendo  mtefe  qutfle  parole , e parendogli  di  non  potere  ferrea  fua  “«»&>* 

‘gnommia  paffarle  con  fiièntto  ; ancora  che  la  riibieflafuffe  forfè  piu  de- 
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gnalra  Caualieri  ,cbe  tra  tali  -principi , conuocati  il  figeftmo  fettimo  di 
di  Marzo  in  vnagrandifitma  [ala  delTalagio  fuo  di  Parigi  tutti  i Trin- 
cipi, tutti  gli  Imbafciadori,  e tutta  la  Corte  ; nella  quale  preferitati)  fi  poi 
egli  con  grandiffima  pompa  di  veflimenti  riccbiffimi,  e di  molto  ornata 
compagnia:  e poflofi  a federe  nella  Sedia  Reale,  fece  chiamare  l'Oratore 
di  Ce  fare, il  quale  perche  s'era  determinato  che  condotto  a Batona,  fufse 
liberato  nel  tempo  mede  fimo  che  fuffero  liberati  gli  Imbafciadori  de  CÒ- 
federalifi  qualiper  quello  fi  coduceuanoà  Baiona,  dimandaua  di  fpedirft 
da  lui. Parlò  il  Rt.fcusàdofi  che  principalmete  Cefare  per  battere  co  efse 
pio  nuouo,&  infornano  ritenuto  gli  Imbafciadori  (uoi.e  de  (uoi  Collega- 
ti,era  flatocaufa  che  anche  egli  f offe  ritenute:  ma  che  dotte  do  bora  arida - 
re  a Baiona,  perche  in  vntepo  medesimo  fi  faceffe  la  libar  aliane  di  tutti , 
Kfrntiu  Ai-  deftderauaportafje àCefare  vna  fualcttera,& efpeneffc  vmtamba/cia- 
iTdjiRr  a ta  di  quello  tenore . Chebauédo  Cefare  detto  ali' Araldo  che  egli  baueu.t 
rieoitmcn--  mancat0  *U“  [Ht  haueua  detto  cofaf alfa, e che  tante  volte  mcntiua 
te  regi  Arata  quante  volte  lo  replicami,  e che  in  luogo  di  rifpofia  per  nò  tardare  la  dif* 
*j|:  dai  Tarn  finitime  delle  loro  differente  ;gh  mandaffe  il  campo ,doue  haueffero  tutta 
jtnotu  ndi.  due  infieme  a combatterete  ricufando  l’Imbafciadore  di  portare, e la  let- 
daiGiu’fi.nia  tera , t l'ambafciata,  foggiunfe , cbegli  manderebbe  a fare  intendere  il 
B*ttodne?l«  medefimo  per  fi  Mr  aldo , e che  f apertilo  ancora  che  haueua  detto  parole 
Sda?  cólti-  contro  fi bonore  del  Re  d‘ Inghilterra  fuo  fratello  : non  parlotta  di  queflo, 
«"di'  c«io  v Perc^e  f*Peui  1**1  Re  effere  ballante  a difenderlo:  ma  che  fé  per  indifpo- 
« dal  Dolce  fitione  del  corpo  fujle  impedito, che  offeriua  di  mettere  al  cimento  la  fua 
miètati  per  forni  per  lui . La  medefima  disfida  fece  pochi  dì  poi  con  le  mede  fimosi 
itiia* nella  fu*  folennità , c cerimonie  il  Re  d' Inghilterra , non  paffando  però  con  matta 
bonore  ie’Vrincrpi  della  Chrtflianitd , che  hauendo  infieme  guen  atanto 
importante , e di  tanto  pregiuditioatutta  la  Cbnlìianità , implicaffero 
anche  fi animo  in  filmili  penetri . e nondimeno  intanto  ardore  di  guerra , 
t d'arme  non  fi  diuertiua  ilfie  d’Inghilterra  dalie  cure  amatoriale  qua- 
li  cominciando  ai  empiere  il  petto  fuo  di  furore , partorirono  in  vltimo 
crudeltà  ,e  federatele  borrende , & inaudite  con  infamia  grandifii- 
rna,&  eterna  del  nome  fuo, che  acquifiato  da  Leone  il  titolo  di  difcnforc 
della  fede , per  dimofirarft  offeruantiffi  mo  della  Sedia  utpofiolica , e per 
bauere  fatto  fcrmere  in  nome  fuovn  Libro  contrala  impietà , t vene- 
nofa  ber  e fu  di  Martino  Luther  , acquiflò  titolo,  e nome  di  empio  oppu- 
gnatore , t perfecutore  della  Chriftiana  Religione . Haueua  per  mo- 
glie il  Re  ifilaghilterra  Chaterina  figliuola  già  di  Ferdinando , e di  Eli- 
fabellaRedi  Spagna , Reina  certamente  degna  ditali  genitori , e ebe-j 
' per  le  virtù ^ prudenza  fua,  era  in  femmo  amore,  e venerai  ione  appiè f- 
fo  tutto  quel  Regno  fia  quale, viuentt  oidouardo  padre  fuo, era  fiata  pri- 
ma maritata  ad  Mrtu  figliuolo  fuo  primogenito,  col  quale  poi  che  heb- 
le  dormo , refiata  ridona  Per  la  immatura  marie  del  marito  , fu  di. 
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comune  confentimento  del  padre , e del  fuocero  maritata  ad  Errico  mi- 
nore fratello,  precedete  per  lo  impedimento  della  affinità  tanto  flretta  la 
difpenfatione  di  Giulio  Tontefice:  del  quale  matrimonio  effendone  nato 
vn  fighuotomafchio,  thè  con  immatura  mori  e fu  tolto  loro, non  ne  nac- 
que altri  figliuoli, che  vna  figliuola  f emina  : la  qual  co  fi  dette  occafione 
i molti  della  corte  di  mormorare, che  per  effe  re  il  matrimonio  mlecito,e 
no  difpéftbilc  in  primo  grado, erano  flati  miracolarmele  prillati  de  figli 
uoh  mafehi,  da  che,  e dal  de  fiderio,  che  fapeua  battere  il  l{c  di  figliuoli, 
prefa  occaftone  il  Cardinale  Clorate fe, cominciò  a pervadere  al  l{c  che  Cattila*  di 
repudiata  la  prima  moglie,  che  giuftaméte  nò  era  moglie,  cotrabefse  vn’ 
altro  matrimonio, mouendoto  à quello  no  la  cofciéga,nè  la  cupidità  per  furte  icpu- 
fefleffa  che  il  l{e  haueffe  di  fucie  fiori  mafthipma  il pcrfuaderji  di  potere  Ani^o!' P c 
indurre  il  l\e  à pigliare  I\rnea  figliuola  delire  Luigi  ; il  che  defidcraua 
efircmamenteipercbc  cono  fiondo  effereefofo  à tutto  il  Pregno,  defidera- 
ua  di  prepar  ar fi  a tutto  quello, che  poteffe  fuccedere,&  in  vita  e dopo  la  Ou,ntoprf. 
morte  del  P^c:  & inducendolo  anche  l’odio  grande  ciré  haueua  coceputo  fa  Kimbitio- 
coirà  Ce  far  e ; perche  nè  con  dimoflratione  , nè  con  fatti  fatisfaceua  alla 
marauighofa  fua  fuperbia:  nè  dubitaua  che  per  l’autorità  gride, che  ha-  tua*  diuen- 
ueuano  ilì{e  ,&  egli  nel  Tonti  fice  dì  non  ottenere  da  bit  la  fatuità  dì  Sr.'p^hfi’iò 
fare  giuridtcaméte  il  diuortio.Trefiògli  orecchi  il  i{c  a qnefio  con  figlio  cflcmpio  dai 
non  indotto  à quel  fine, che  difegnaiia  Eboracenfe, ma  moffo,come  molti  5'^'"'  “ 
diffcro.non  tato  dal  desiderio  di  hauere  figliuoli, quito  perche  era  inna- 
morato d’vna  donneila  della  fieina,nata  di  baffo  luogoja  quale  inchinò 
l'animo  à pigliare  per  moglie,  noneffendo  nè  ad  Eboracenfe,  ni  adaltrt  ^duVcilor 
noto  quello  fio  dtfegnoiiì  quale quido  cominciò,  oà  fcopnrfi,o  à corei-  K'°  vuij°j'“ 
turar fi,non  Irebbe  (acuità  Eboracefedi  diffuadergli  il  fare  diuortioiper-  a,,.  ° 

thè  r.  o bar  ebbe  hauuto  autorità  à con  figliargli  il  contrario  di  quello,  che 
prima  l' haueua  perfuafo  ; e già  il  l\e  balie  do  dimadato  parere  da  T beo- 
loghi, da  I un  fio  filli, e da  fieligioft, haueua  hauuto  nfpofla  da  meliache 
il tmirimonionÒ  era  valido,  o pche  cefi  credefftro,o p gratificare, cerne 
è cofl urne  degli  bucmini,al  Trincipe.Terò  come  il  1 ottfice  fu  liberato 
di  prigione, gli  deflinò  Imbafiiadori  per  confortarlo  ad  entrare  nella  Le-  ^ ^ 

ga,e  per  cperarfijecodocbe  da  luifuffe  ordinato  loro, per  la  reflùutione  ii  » mandaci 
di  l\auer.na,ma  principalnvte  per  ottenere  la  fatuità  di  fare  il  duomo,  d^.|*'r'|j,n* 
che  i.Òfi  ter  catta  per  via  di  difpifa,map  via  di  dichiaraiicme,ihe  il  ma-  PapaCJcmé- 
trimomo  con  Caterina  f offe  r.ullo  : cfiptrfitafe  il  I{e  che  il  Tonti  fice  per 
trottar  fi  debile  di  forze,  e di  ripntatione,  nè  appoggiata  alla  poteva, d’ai-  Tanagnoia. 
tri  Trtncipi,c  mofio  ancora  dal  beneficio  frefeo  de  fauori grandi  kauuti 
daini  perla  fua  Lbtratione,  haueffe  facilmente  a tonfintirgli , fapcn - 
do  majjimamente  che  il  Cardinale  Eboracenfe  per  hauere  fauonto  firn- 
pre  le  cofe  fue , e prima  quelle  di  Leone,  polena  molto  in  lui  : & accio- 
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ibi  il  Tolefice  no  potefle  allegare  feufa  di  timore  per  l' offe  fa, che  ne  rifui 
tana  a ecfore  figliuolo  d’vna  fonila  di  Caterina,  e per  allettarlo  con 
quefio  dono , ojferfe  pagargli  per  fui  ficurtà  , Vna  guardia  dt  quatti  o 
mila  fanti . fdl  il  Tontefice  quefta  propofla  ; ma  ancora  che  confiderà f- 
fe  la  importanza  della  cofa  ; e la  infamia  grande  , che  gliene  pottfleri - 
[ultore,  nondimeno  trouandoft  ai  Omieto , e neutrale  ancora  tra  CcfJ- 
re,&  il  Redi  Francia,&  in  poca  confidenza  con  uafeuno  di  loro, e pe- 
rò fi  mando  afflili  conferuarfil’amicitiaiel  Red'lnhgilterra , non  b\  b- 
be  ardire  di  contradire  a quefta  dimanda,  an%i  dimoflrandofi  iefidcrof  J 
di  compiacere  al  Re, ma  allungando  co  dtfficultare  i modi,  thè  fi  propone 
uano,accefe  la  [pcranza , e la  importuniti  del  Re,  e de  fuoi  ministri , 
la  quale  origine  di  molti  mali  contimtamfnte  augumentaua.  Ma  quando 
il  'Pontefice  hebbe  vitto  falde  monte, e Longauilla,nfpoflo  a loro  paro- 
le generali,  ma  io  il  Re  tnfieme  con  Longauilìa  il  fefcou»  di  Pillola  per 
fai  lo  capace , che  per  effere  fenga  danari , fen^a  forze  , e finga  autori  • 
li  , la  dichiarinone  [ua  non  farebbe  di  frutto  alcuno  à Collegati  -.poter- 
gli follmente  giouare  ne  brattar  e la  pace  ;e  cheperò  haueua  commef- 
fione  d'andare  a Cefareper  esbortarnelo  con  parole  rigorofr.il  che  il  Re, 
benebe  non  reftaffe  male  fodis fatto  della  neutralità  del  Tontefice , non- 
dimeno dubitando  non  lo  mandaffe  per  t rateare  altro,  non  confeutt;nè  Ce 
fare  anche  fi  lamentaua  del  7)ontefice  fefiaua  neutrale.  Ma  neltépo  che 
Lautrccb  andana  innangj , e che  era  dell  maio  che  l'armate  faceffcro  il 
mede  fimo, s’oppone  nano  a quefio  molte  difficultà;  perche  le  dodici  Galee 
V inaiane, che  prima  fermo  ridotte  à Lmomo , biuédo  patito  molto  nel 
la  imprefa  di  Sardigna , e peri  trattagli  del  mare , e per  la  carefiia  del- 
le vcttouaglie,  partirono  il  decimo  dì  di  Febraio  da  Liuorno  per  andare 
i Corfu  à riordinar fi;béchet  finitimi  prometteuano  madame  in  luogo 
loro  dodici  altre  jpcr  vmrfi  con  l’armata  Fràcefe,  la  qua  e anche  haueua 
delle  difficoltà  pei  quello , che  haueua  patito, perle  differente  nate  tra 
finire  a Dona,  e Rango  da  Ceri,  per  le  quali  bécbe  Rògo  fi  fuffe  ferma 
to  in  Tifa  ammalato,  fi  trattaua  che  il  Dona,  il  quale  con  tutte  le  Galee 
haueua  toccato  a Liuorno,  andajje  con  le  fue  Galee  a Tripoli:  Renzo  cii 
Halite  Francefi,con  quatto  di  Fra  Bernardino  , e con  le  qnatro  de  fini  • 
timi,  che  tutte  erano  mfieme,  alia  luffe  la  Sicilia;  ma  il  Dona  con  le  ot- 
to fue  Galee, & otto  altre  dell'armata  del  Re  di  Francia  fi  ritirò  a Geno 
ua  allegando  e fiere  neceffano,  & alle  Galee,  & a lui  concedere  npofo, 
operche  quefta  fuffe  veramente  la  cagione, o perche  gl'mtereffi  delle  co- 
fedl  Gcnoua gl" mdwaffero  già  l’animo  a nuoui  pcnjierl  : conciofia  che 
battendo  1 Genouefi  dimandato  al  Re  che  concede fic  loro  che  fi  goutr- 
naffero  liberamente  da  fe  llejfi , offerendogli  per  il  dono  della  liberti 
dugent  ornila  ducati,  & battendolo  dRt  rnufato,fi  credeua  che  al  Do- 
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ria  autore , o almeno  confortare  che  faceffero  quelle  d'mande , nonfufff 
grato  thè  il  Re  acquili  affé  la  Sicilia,  feù  liberiti  non  fi  concedeua  i Ge- 
nouefi : e pi iblicaua  anche  vn  altra  caufa  importante  di  controuerfut-a  ; 
perche  hauenio  il  Ri  [membruto  la  città  di  Sanona  da  Genouefi , ft  du- 
bitano che  voltandoli  infra  no n molto  tempo  per  il  fauore  del  Re , c.j 
per  l’opportunità  del  [\ ito  à S tuona  la  maggioreparte  del  commertio  del 
le  mercatante  , e quitti  facendo  [cala  l'armate  Regie  ; quitti  fabrican .. 
doft  i legni  per  lui , Gcnoua  non  fi  fpogliaffe  di  frequenta  d'babitato- 
ri , e di  ricchezze  : però  il  Doria  s'affatìcaua  molto  col  Re , che  Sauo- 
na  fuffe  rimeffa  nell’antica  fuhiettione  de  Genouefi . M a con  maggiore 
felicità  che  le  fpeditioni  marittime , procedeuafio  le  cofe  di  Lautrech  : il 
quale , come  fuarriuatoad  niffoli, mutò  Tietro  Tfauarra  co  fuoi  fanti 
alla  volta  dell’aquila,  effendofigià  alla  fama  della  fua  venuta  arrendu- 
duti  letamo,  e Giulianoita. Seguitatalo  per  la  via  della  Lioneffa  il  Mar 
chefe  di  Salugggo  con  le  fue  genti  : e piu  adietro  centocinquanta  caualli 
leggieri, e quatro  mila  fanti  delle  bade  nere  de  Fiorentini  con  Orano  [ta- 
glione. Haueuano  anche  i y milioni  promeffo  mudargli  fruga  la  per  fona 
del  Duca  d'yr  bino  quattrocento  caualli  leggieri , e quatro  mila  fanti 
delle  genti,  le  quali  haueuano  in  terra  di  Roma : & in  [upplcmento  del - 
l’ altre,  con  le  quali  erano  obligatid’aiutare  la  guerra  del  Regno  di  Ida. 
poli,s’erano  conuenuh  di  pagargli  ciafcuno  mefe  ventitré  mila  ducati:  et 
affermauano  che  con  l'armata  diffgnata  per  laimprefa  della  Sicilia  ba- 
rtbbono  limare  treni  affi  legni  ; e nondimeno  apparendo  manifeflamen- 
te  che  erano  fracchi,  proceleuano  molto  lentamente  allo  [pendere:  come 
fimilmente  era  il  Re  di  Francia  : perche  a Lautrech  in  que  fio  tempo  ve- 
nero auui fi , che  l'affegnamento  fattogli  dal  Re , quandopartì  di  Fi  an- 
cia di  centotrenta  mila  feudi  il  mefe  per  le  fpefe  della  guerra , e del  qua- 
le baueua  ancora  à rifeuotere  circa  dugento  mila , era  [lato  ridotto  ,ni 
per  piu  che  per  tre  me  fi  futuri, falamcnte  a raggione  di  ffffantamila  feu- 
di il  mefe:  di  dbe  era  in  grondiamo  difperatione,  lamentandofi  che  il  Re 
non  [t  còmmourffe  nè  dalla  ragione , nè  dalla  fede,  ne  dalla  memoria, gr 
e (lempio  del  danno  proprio,  perche  diceva  che  l'hauere  voltato  il  Re  ida 
nari,  e le  forge,  che  haueuano à feruire  a luiper  la  diffl  i del  Ducato  di 
Milano, alla  tmprefadi  FÒterabia,  era  [iato  cagione  di  j irgli  perderci 
quello  Stato.  Succedette  la  co  fi  dell' àquila  ffìiccmétrpche  come  "Pie- 
tro Tdauana  vi s'accoflò , ilTrincipe  di  Melfi  fe  ne  partì,  e v’entrò  in 
nomedel  Re  di  Franaail  Vcfcouo  della  città, figliuolo  del  CÒtcdiMo- 
torio.Ocaiparonoper accordo,  & ifantiTedefchide yenetiani  Ciuttel 
la, piccola  Terra,  ma  forte, pofla  di  là  dal  TrÒ  to  fette  miglia  , prcuenuti 
da  gito  anlnbnjìeri  Spaglinoli,  i qaalli  cam'mauono  per  entrarm  dentro: 
i 'guuò  l’effempio  deli’ aquila  tutto  l’^dbruggi:  tir  harebbe  fatto  il  fi - 
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Hiftoria  del  Guicciardini.’  Anno 

migliate  in  brieuiffìmo  topo  tutto  il  Idearne  di  'Napoli :{c  reffircito  imp. 
nofuffe  vfcito  di  Roma:  Iquale  dopo  molte  difficultà,c  molti  tumuli’, na 
ti $thc  i faldati  dimàdauano  d’e fiere  pagati  del  tòpo  corfo  depo  la  libera 
Itone  del  Tonte ficc,vfcì  dtRoma  ildecimofettimodldi  Febraio,dì  di  gri 
dtffìmo  rcfpiramcto  alle  mtferie  tato  tughe  del  popolo  Romano,  fe  fubito 
dopo  lapartttaloro  nS  vi  [afferò  entrati  l'abate  di  Farfa, et  altri  Orfmi 
a«Ua  cuti  dì  to’  Villani  delle  Terre  loroii  quali  vi  fecero  per  molli  dì  grauiffimidà- 
£%££  ni.Re/lò  fpogliata  dall' efferato  ho  foto  d'vtia  parte  graie  de  gli  habitat » 
ti  dillo  Ab»-  ri  co  tate  cafe  de  folate,  e diflrutte,  ma  etiSdio  fpogliata  di  [tante, di  co- 
dmi"‘dTia  pietre  [iugulari,  e di  molti  ornameli  dell'antichità  : e nodhnc- 

yri-ionn  . no  non  volédo  partire  i Tedefchi  fengai  danari  di  due  paghe , perche  gli 
Upór^uì*  Spagnuoli confentirono d'vfcime fenga altro pagamito , fu neceffitato :l 
mente  Un  i*.  yòttfice,deffderofo  che  Roma  reftaffe  vacua, pagare  loro  véli  mila  altri 
10,10  l}  J '■  ducati  ; i quali  pagò  [ otto  colore  di  liberare  i due  Cardmali  Statitbi  : e 
poi  venti  nula  ne  riceuerono  j otto  nome  del  popolo  R ornano,  dubita  do/i 
ch'anche  queffi  no  fufferopagati  dal  Totefice,  ma  [ otto  queffo  nome  per 
dare  minore  cattfa  di  querelar  fi  à Lautrcch:dquale  nondimeno  fi  querelò 
gramffìmamete  che  co  danari  fuoi  fuffe  fiato  cagione  della  partita  da  Ro 
ma  dcll’effercito , per  la  quale  la  vittoria  manifcHifiìma  fi  riduceua  à 
il  Dumeto  gli  euenti  dubij  della  guerra,  y [irono  fecodo  che  è fama, di  Roma  mtl- 
unp.^vìvao  1‘  cinquecento  camelli,  & quattro  mila  fanti  Spagnuoli , due  mila  ;n  tre 
di  Aoma.no  mila  fanti  Italiani , & cinque  mila  fanti  Tedefchi.  tanti  di  quelli  ha- 
detto  dai°  "t"*  diminuiti  la  pefliltntia.  La  partita  dello  effercito  Imperiale  da 
d'Ì^Ta’t  a"3  *0W4  coftrmfe  Lautrecl) , il  quale  altrimenti  farebbe  andato  per  il  ca- 
rnata.che  mino  piu  diritto  verfo  Napoli , a pigliare  U camino  piu  lungo  di  Tu- 
oc'o  meno  a can,°  a^a  mttr'na’  Ptr  ^ difficutià  di  condurre  le  artiglierie  ,fc-> 
di^jucrtodci  baueffe  battuto  m quei  luoghi  la  oppofitione  de  mmici  per  la  monta - 
Do  k diej  &nl  * e m0^10  P‘"  Ptr  firt  prouiftoae  di  vettouaglie , acciochenon  gli 
viario  ti-  mancaffcro  ft  fuffe  neceffitato  fermare  il  corfo  della  vittoria  alle  roti- 
«u'medci^  ra  ^ 'HdP0,t  • Per°  venne  a C tutta  di  Chic  ti , capo  dello  U bruggi  atra 
mo  oiuuio  ( perche  il  fiume  di  Tefcara  diuide  l’^ibiuggi  atra  daU'^ìbmggi  rU 
Beiiii  ncJ  ;!  tr  0 ioue  fe&‘ eran0  d'l!e  Setmona,  e molte  altre  Terre  iti  psefe  , e tcn 
a Dicci"-'  tanta  inclinatione  ,oper  l' affiti  ione  al  nome  de  Fi  ami  fi  ,c  per  l'odio  a 
in  nei  j.  i he  quello  de  gli  Spaglinoli,  che  quafi  tutte  le  terre  antieipauano  à darfi  ré- 
hiueffe'hiu  tumque  , o trenta  miglia  mungi  alla  giunta  dello  efferato,  a Trcct  de- 
ute  tutte  te  ua  nondimeno  p,  n Untamene  di  quello  harebbe  potuto  per  andare  inan- 
fedei'ati'vm-  gì  con  maggiore  fljb.liià.e  fteuregga  ; e fi  credei  a ebe  per  efficurarfi 
te.  ne  folle  di  rifilatele  ptr  tutto  Mtrgo  l'entrata  dilla  Dogana  di  Taglia, entrata 
nato* haute b di  ott-ntamiU  ducati  ,la  quale  confitìeua  in  cinque  Tene  , v'bauefsea 
bc  lènza  ed-  mandare  Tutto  "Naua.ra  co  fuoi  faotr.pcr  la  firanegga  de!  quale, efié- 
Sapoim  ^ do  Lautrctb  neceffitato  acoportarla,non eia  nell' effettato  molto  ordine - 
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ma  efsédo  partita  dal  Guafto:  & inufo  che  vna  parte  dell’efsercito  nimi 
co,  col  quale  ieri  mito  il Trmcipe  di  Melfi  con  mille  fanti  Tedefcbi  di 
quelli , chebaueuimenatidi  Spagna  DonCarlo  Viceri , e con  due  mila 
fanti  Italiani  vfcati  dell 'Aquila,  era  venuta  a lineerà  lo  tana  quaranta 
miglia  da  Termini  verfo  la  marina-.et  vn'altra  parte  a Capo  baffo  tota- 
no trita  miglia  da  Termini  in  fui  camino  proprio  di  Tfopoh,  madato  in- 
nàgi  Tietro  Hauarra,co  fuoi  fanti, egli  1‘  vltimo  dì  di  Febraio  andò  alla 
Serra  JÒtana  dicictto  miglia  da  Termini, do  de  il  quarto  dì  di  Maroso  arri 
uà  .j  Sa  Seuer  o:\la  Tietro  71  marra  procedilo  innanzi  entrò  l’vn  di  in 
lineerà,  e l'altro  dì  ih  Foggia,  entrando  per  vna  porta,  quando  gli  Spa- 
glinoli, che  s' erano  ritirati  a Troia,  Barletta,  e Manfredonia,  voli  nano 
entrami  per  I'altraùl  quale  acqniflogiouò  affai  per  le  vettouagUe  dell'- 
efercito . Erano  con  Lautrech  in  tutto  quattrocentoknce  , e dodicimila 
fanti,  nè  di  gente  mollo  eletta  : ma  doueuanfi  viure  feco  il  Mar  che fe  di 
Salo  gip,  il  quale  c ammana  innanzi  a tutti,  le  genti  de  Vinitiani.e  le^> 
bande  nere  de  Fiorentini,  de  fiderate  molto  da  Lautrech  -.perche  batten- 
do fama  di  eff ere  fanteria  delira , & ardita  a gli  affalti,  quanto  fanteria 
che  aUborafujfc  in  Italia , faceuano  come  vno  condimento  al  [no  efìer- 
cito,nel  quale  erano  genti  ferme, e fi  abili  fi  combattere . Ma  intefo  per 
relatione  di  Ttetro  Ojuarra  mandato  dt  lui  à fpecnlare  il  [ito , che  in 
Troia , & allo  intorno  erano  cinque  nula  A lamanni , cinque  mila  Spa- 
gnuoli,e  tre  mila  cinquecento  Italiani:  nè  potendo  fi  per  i freddi  gr, muf- 
fimi ilare  in  Campagna,  Lautrech  à gli  otto  dì  di  Maroso  andò  a 7{oce- 
ra  con  tutti  i fanti, e cattali!  leggieri, & il  M arche fe  di  Salnggo  nttoua- 
tnente  ar  rinato  meffe  con  le  geli  if  arme, e con  mille  finti  in  Foggia,  af- 
fermalo di  volere  fare,  fe  l'occafione  fi  prefentauaja  giomata,c  per  al- 
tre ragioni , e perche  effendogh  fiati  diminuiti  dal  Begli  afsegnamenti, 
non  patena  fofientare  molto  tempo  le  fpefe  della  guerra;  & m San  Seue- 
ro  Lafciò gli  Imbafciadori,  e le  genti  non  atte  alla  guerra  con  paca  guar- 
die. cefi  gli  parata flore  ficuro,  nè  effere  neeelfuato  J fare  giornata  fe  r.Ò 
con  r omaggio:  nè  gli  mane  aliano  ve  ttouaghe, benché  fi  palma  di  maci- 
nato: vfcì  poi  a dolici  di  Marra  in  campagna  tre  miglia  di  là  da  Tfoce- 
ra , e cinque  miglia  preffo  J Troia  ; perche  Tip  cera  , e Barletta  diflanti 
intrafe  dulia  miglia, di  ilano  non  piu  che  otto  miglia  da  Troiate  gli  Im- 
periali, i quali  haueuano  raccolte  quaft  tutte  le  genti, che  erano  in  Ma- 
fredonu,  & in  Barletta  , e che  in  Troia  haueuano  copta  di  vettoua- 
gite, ma  non  pagali  i follati,  eccetto  i fanti  Tedefcbi , vfurono  à (cara- 
mutuare  : poi  il  dì  figliente  fi  mefiero  m campagna  fenoga  artiglieria  in 
vno  alloggiamento  firte  in  fui  colle  di  Troia  LaiUrcch  à quattor- 
dici dì  girò  quel  colle  dalla  banda  di  f opra  che  nfguarja  mego  dì  ver- 
fo la  moni  asma  ; ó'*  voltando  il  vifo  a Trota  , cominciò  a falere , <u 
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guadagnato  il  Voglio  con  groffa  fcaramuccia,fece  Vno  alloggiamento  « 
n«HGmoTw  Cattaltere  a loro  , e li  coftrinfc  a colpi  d’artiglierie  a ritirar  fi , guada. 
dmcrfjuncn*  gnandoper  fc  f alloggimi to  loro, parte  in  Troia, parte  a riioffo;  in  modo 
dì  qacìfJp^  che  Troia , e l'efercito  Imperiale  tritarono  tra  l’efercito  Francefe  cj 
ni ' T San  Seuero ; itebe  difficultaua i fcccor fiche  poteffero  hauere  da  jfiapo- 

f.ùi.ì  i‘>  & anche  in  gran  parte  impediua  le  vet  tanaglie, che  potè  fiero  condor - 

fi  a loro  : benché  percorre  f carichi  di  bagaglie , & di  gente  mutile  non 
confimaffero  molto  : e da  altra  parte  erano  impedite  da  e(Ji  le  veti  Qua- 
glie che  andati. ino  da  San  Seuero  al  campo  Francefe , & anche  teneua- 
no  in  pericolo  San  Seuero-,  il  quale  poteuano  affollare  con  una  parte  del- 
le loro  genti  feeriche  i Franceft  ferie  accorgefiero . Coft  fìando  allog- 
giati glieferciti,!  Fra  ce  fi  di  là  da  Troia  di  verjo  la  montagna:  e gli  Im- 
periali dalla  banda  di  qua  verfo  Tfoetra  a ridoffo  della  Terra  io  fu  Iol-i 
il  Giorno  di  ■ fpì*S&ù  m°ho  fortificata,  & cj fendo  la  piu  parte  de  luoghi  circondanti 
tc,tSc  f“ro-  in  mano  de  Franceft,dmicr  arano  coft  infimo  a dicianouc  di , dando  fi  tut- 
ni  /liti'.  cD  ta  notte  all’ arme, & ogni  dì  facendofi  fcaramucciefin  vita  delle  quali  fu 
nV  ri  -mi!4  Pref°  Starno  Cotona :b"  interrompendo  fpeffo  te  vettouaglit, che  anda- 
ri ^tucoifo  «anodi  San  Seuero  e da  Foggia  all’  efercito  Francefe  , che  per  quello 
roìn  icoCo!  bebbe  qualche  Uretra, nè  fi  poteuano  condurre  fenga  groffa [corta . Tgjl 
, ld.u hio  ti0.  quale  tempo  cor.fultandofi  fra  i Capitani  Imperiali  quello  fi  doueffe  fa*. 

re, il  Mar  che fe  del  Guajìo  configliò  che  fi  faceffe  la  giornata  : perche  l'e- 
fercito Francefe  crefceua  ogni  giorno , & il  loro  diminuiua  : ma  Inbbe 
piu  autorità  il  configho  distarcene , che  mofìraua  effere  piu  fperanga 
Dice  il  gìo-  della  -vittoria  nello  fare  alla  difi  fa , confumando  tempo , che  nelrimet- 
hnpeiiafi  ter  fi  all'arbitrio  della  fortuna.  Sdiamone  dì  gli  Imperiali  per  efie- 

Ttoia  có°  1 Tt  diveggiai ‘ dall' artigliarla  nimica  fi  ritirarono  in  Troia:  ma  ripara- 
nio  d'aipcttà  topo!  il  loro  alloggiamento  dall' artiglieria , aj  tempo  buono  vi  ritorna- 
te octafionc  nano,  al  fmiflro  fi  ritornattano  in  Troia . Ma  a vent'vno  m fui  fare  del 
per  fai  qual-  dì  ftlcuarono , & andarono  verfo  la  Montagna  ad  Snano  connonptc- 
taHfc,tOn0"  c°l1  H’orr-ata  , effondo  fi  contea  quello  che  prima  credeuano  i Frani  c fi 
trottate  in  Troia  Vettouaglie  affai ; da  che , per  hauere  ferrato  i puffi  da 
uio.thc  mie  condurle,  T èrano  promeffi  vanamente  la  vittoria-,  s’interpretaua  fuffe- 
péìiahfciicie  T0  'euat‘‘°  Per  v°iere  tirare  t Frìcefi  in  luogo  dotte  patiffero  di  vettoua- 
bantie  nere  gite,  opcr  hauere  intefo  che  il  dì  feguente  s'afpettauano  nel  campo  loro 
mauan'°*é  ^ bande  nere  ; le  quali  nel  venir  e innanzi  , offendo  alloggiate  perc-an- 
naroii  n per  fito  neU'Sqtttla,  haueuano  fer.gar fiere  f ate  , o ingiuriate,  oprouoca- 
iV^hìaìa  "a  te>'na  meramente  per  cupidità  di  rubare  , fa  echeggiata  fu  taratamente 
mdc°d!ce<ii  <lut^a  '-A  ventiduc  Lautrech  alloggiòatla  Lionefjain  fui  fium: 

id'ai  ne'  j.  dell'Ofauto, detto  da  Latini  Stefido,  lontano  fet  migliaia  S foli, man  ■ 
«bÓ'uÌ"**'  date  le  bande  nere  , e Tietro  K marra  co  fanti  fuoi  , c con  due  con 
nomali  'oppugnai  ione  di  Melfi  : doni  battendo  fatto  piccola  rottura  , i 
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Guafcani  s appr  e fintarono  alle  mura:&  le  bade  nere  con  maggiore  im- 
peto , cantra  l’ordine  de  Capitani  fecero  ilmedefimo-.e  facendo  l'vna~> 
nationc  a gara  con  l’altra  , battendoli  gli  archilo  fi  de  fianchi,  furono  ri- 
buttati con  morte  di  molti  Gua fiorii  ,e  di  circa  feffanta  delle  bande  ne- 
re : & hebbono  la  fera  medefima  vn’  altra  battitura  quafiequale  , e fi- 
fe ndo  tornati  al  tardi , poi  che  era  fiat  a continuata  la  batteria , a darete 
vn altro  affatto:  mala  notte  vennero  in  campo  nume  artiglierie  manda- 
te da  Lantrecb,con  le  quali  hauendo  la  mattina  fegutnte  fatte  due  bat- 
terie grandi , 1 F Ulani , che  ne  erano  dentro  molti , cominciarono  per 
paura  a tumultuare  : per  timore  del  quale  tumulto  occupati  i faldati,  jjucll“  . ‘he 
che  erano  circa  fieicento, abbandonarono  la  difefa  : onde  quelli  del  cam  nìo'ncf,' rai 
po  entrati  dentro  ammalarono  tutti  i yitlani , e gli  huomini  deliaci 
Terra  ;ritiraronft  1 follati  nel  cafiì  elio  col  Trincipe,e  poco  pois'arren-  stt/ùno,°it 
ierono , fecondo  difilero  quelli  del  campo,  a dificretione,  benché  effit  pre-  2,1111*  f“0f‘e 
tendeffero  efiìerne  eccettuata  la  vita  : Fu  faluato  il  Trincipe  con  pochi  dicono  ilGio 
de  fiuoi,  gli  altri  tutti  ammalati  , [archeggiata  la  Terra,  e morti  in 
tutto  tremila  huomini  : nella  quale  fi  trou trono  vettouaghe  affai  con  vnacruddif- 
grandifijimo  commodo  de  Franceft , che  liane  nano  per  le  loro  male  prò- 
uifìoni  fomma neceffuàinTuglia  di  quello, che  vi  è fiomma abbondan- 
ti . A ventiquattro  gli  Spagnuoli partirono  da  Ariano, e fi  fermaro- 
no allaTripalda , lontana  venticinque  miglia  da  Trapali  in  fui  camino 
diritto,  e quaranta  miglia  dall'  0 fante:  co  quali  l'vtiì  il  Ficere,  il  Trin- 
cipe di  Salerno , e Fabntto  Maramaus  con  tremila  fanti , e con  dod:ci  • 
ptt  d'artiglieria  , e fidiceiiache  Alarcone  vfciua  di  Jgapoli  con  dite 
mila  fanti  per  foccorrete  la  Dogana . Scpraflaua  nondimeno  Lautrci  h 
in  fu  l'Ofanto  per  fare  prima  grojja  proni pone  di  vettouaglie , e tutta 
li  gente  fua  era  alloggiata  tra  A fcoli  e Melfi  : e dopo  il  cafo  di  Melfi  D;ce  n Brllji 
fe  gli  erano  date  Barletta  , Troni , e tutte  le  Terre  circouft&nti , teett- 
lo  Manfredonia,  doue  erano  mille  fanti:onde  mandato  Tutto  Trattar.  p™i,o1“r,£ 
ra  con  quattro  mila  farina  combattere  la  Rocca  di  Fenofa  , guardata  lJ  JlVcno!i* 
dada  gemo  cinquanta  fanti  Spagnuoli,  che  la  di  fende  nano  gagliarda-  pia^lìfaj 
mente  , l' ottenne  a diferetione , e ritenuti  prigioni  1 Capitani , iicentiò 
gli  a' tn  finga  arme:  & baueua  dato  ordine  tale  che  per  lui  firifcuotcua  nimico,  il  & 
l’entrata  della  Dogana  di  Tuglia  : ma  per  gli  impedimenti , che  di  la — < S^oTm» 
guerra  non  afeendeua  alla  metà  di  qutllo , ihe  era  confitelo  a rifi  uoter-  con  diurnìc 
fi . in  quefìo  alloggiamento  arriuò  il  Truueditore  Tifano  con  le  genti  'icld;l,Jlrol<: 
de  Finiti  ani,<  he  furono  m tutto  circa  duemila  fanti  : coft  attende  ua  ad 
afficurarfidtUe  vettouaglie  , di  che  hebbe  piu  facilità , pei  che  per  epe- 
ra  delle  genti  F mutane  hebbe  A fcolt  in  fuo  potere.  Uri  quale  tempo 
prefo  animo  dalla  profperttà  de  [uccejfi , fi r igne  11  a con  parole  alte  il  Ta- 
pi a dichiarar fi  per  la  Lega  -,  il  quale  ,fe  bene  , prima  1 F Herbe  fi  per 
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opera  di  Oltauiano  degli  Spiriti  no  baueuano  volutorkeuere  il  fuo  Go 
vernante , nondimeno  battendo  poi  per  timore  ceduto , battetti  trasfe- 
rita la  Corte  a Viterbo. & effondo  nel  tempo  mede  fimo  morto  yefpef* 
no  Colonna,  e difpofìo  nella  [ut  vltima  volontà  che  I fabella  fua  vnicaji 
gliuola  pmarhcffea  jppolttode  Medici , il  Tontcficc  occupò  tutte  Icj 
Casella , cbepofjtdeua  in  Terra  di  Roma  : benché  jlfcanio  pretendef- 
fe , (he  mancata  la  linea  mafculma  di  Trofpero  Colonna , apparteneffe- 
roatni.  Erafiin  quello  tempo  Monopoli  anendutoa  Vinitiani , peri 
quali  fecondo  /*  vltme  couentioni  fatte  co’ Re  di  Francia , s'aqmfìauano 
tutti  quei  Torti  del  Regno  di  Tripoli,  iquah  poffedeuano  innanzi  aUtu 
rotta  ritenuta  dal  Re  Luigi  velia  Gbiaradadda.  Induffero  quelle  profferì 
là  de  Franccfi  il  Duca  di  Ferrara  a mandare  il  figliuolo  in  Fràcia  per  la 
perf aitane  del  matrimonio : il  clic  prima,  ricufandoetiandio  d'effere  Ca- 
p nano  della  Lega, bautta  induflriofimentc  deferito.  Ma  Cefate  non  prò 
udendo  con  le  genti  di  Spagna  a tanti  pericoli  del  Regno  T^apoletano, 
perche  da  quella  parte  mandò  folamente  feicento  fanti  con  molti  vi  ili 
/n  Sicilia , bautta  ordinato  che  di  Germania  paf  afferò  in  Italia  per  foc- 
corfo  di  quel  Reame  fotto  il  Duca  adì  Branfuicb  nuovi  fanti  Tedefihi  : 
i quali  fi  preparavano  con  tanto  maggiore  follecitudine , quanto  s' inten- 
deva efiere  maggiore  per  i progreffi  di  Lautrecb  la  necefjità  del  foccor- 
fo:  alla  venuta  de  quali  per  off  or  fi , acciocbe  ncn  perturba  fiero  lafpe- 
ranga  della  vittoria, fu  con  ccmjcntimento  comune  del  Re  di  Francia— 
del  RecTlngbiltera,  e de  V mi  tiar,i  definito  che  in  Italia  paffaffe  per 
feguitare  i Teiefcbi , fe  andaffero  nel  Reame  di  'Napoli , fe  non  per  fare 
la  guerra  con  le  genti  de  V milioni,  b e di  Francefco  Sfanga  coirà  M ila- 
no,  Francefco  Mcnftgnore  di  S.Tola  della  famiglia  di  Borbone  con  quat- 
trocento lance,  cinquecento  caualh  leggieri , cinquemila  fanti  Francrfi , 
duemila  Suiggcri,  edutmila  Tedefcb:allafpefadelqua!e  efferato,  che 
fi  difegnaua  di  feffantamila  ducati  il  mefe, concorreva  il  Re  d'Inghilter- 
ra con  trentamila  ducati  ciafcuno  mefe:  & i Vinitiam  bauruano  fatto 
nel  cò figlio  de  Tregadi  decreto  di  foldare  diecimila  fanti.  T^ctqnale  tem 
pom  Milano  per  l'acerbità  £ ^Antonio  de  Lena  ,eraefremuà  ,e  fug- 
gettione  miferabile  : perche  per  prevedere  a pagamenti  de  foldat  i , bave- 
tta tirato  in  fe  tutte  te  vettovaglie  della  città , delle  quali  fitti  fondai  hi 
publici , & vendendole innomc  fuo,  canaua  i danari  per  i pigamenti 
loro  , effendo  cof  retti  tutti  gli  huomini  per  non  morire  di  fame  di  pagar 
le  a preggi , ebepareffe  a lui - ri  che  non  hauendo  la  gente  poucra  modo 
di  poter  fare,  molti  periuano  qua  fi  perle  flradc.nè  ballando  anche  que  ■ 
fi  danari  a faldati  Tedefchi , che  erano  alloggiatipcr  le  cafe , ccflrigne- 
« ino  i patroni  ogni  dì  annone  taglie,  tenendo  incatenati  quelli , che  non 
pigau.mo  : e perche  per  fuggire  qtiefe  acerbità  , e p< fi  intollerabi- 
li, molti 
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li, molti  erano  fumiti,  e fuggimmo  continuamente  della  Città,  non  o Pon- 
te l'afpre jjy  de  comandament  i ,ela  diligenza  delle  guardie , fi  proce- 
dete contro  gli  affinti  atte  confi [cationi  de  beni , che  erano  in  tanto  nu- 
mero,cbt  per  fuggire  il  tedio  dello  fcriuere  fimetteuano  in  Rampa;  che 
refluii  ano  perii  nobili  male  veftiti  e poueriffimi  ,&  i luoghi  della  Cit- 
tà già  piu  frequenti , pieni  di  Ortiche,  e di  pruni , e nondimeno  a chi 

era  autore  di  tante  acerbità  & di  tanti  fupplmfjuccedeuano  tutte  le  co 

ft  felicemente:  perche  effendo-il  Cafiellano  di  Mas  accampatofi  a Lee-  no  5t  il  Bu* 
co, come  follato  della  Lega  con  [eteento  fanti,  e tolte  le  nani],  perche  gli  *«“•£££ 
Spaglinoli,  che  erano  tu  Como  non  potefiero  (occorrerlo  per  la  via  del  La-  iaimjrc<]ue 
go,  Antonio  de  Lena  chiamati  i fanti  di  Nottata, vfato  di  Mtlanoffifer  ff» 
mi  a quindici  miglia  di  Milano  to  Ttdefcbi  : & efpugnata  la  Rocca  d'-  no  ; 

Olgina  , che  è in  ripa  d’Adda  , fiata  prefa  prima  dal  Cafiellano  di  Mut,  ^ ^ 
mandi  Filippo  Tornello  co  fonti  Italiani, e Spagnuoh  a [occorrere  Lee ■ n'iei“|0ai  („' 
co.cbeèinfu  l’altra  ripa  del  Lago-.ioue  Mut  con aiifti  fatti  venire  da-j  coifodii.ee 
y mi  turni  , e dal  Duca  di  Milano  , e con  artiglieria  hauuta  da  V mi- 
lioni, banchi  prefi  tutti  i paffi,  e fortificatigli , i quali  per  l'afprezjjt-t 
de  luoghi  ,ede  monti  fono  difficili . Ma  gli  Imperiali  occupato  all' op- 
posto il  monte  eminente  a Lecco  , poi  che  bebbero  fatto pruoua  in  vano 
di  poffare  in  prò  luoghi , sformarono  finalmente  il  luogo  doue  le  genti  de 
y mitiani  guardauano  : le  quali  il  Cafiellano,  o per  confidare  meno  nella  p:cc  bl1„ 
virtù  toro , ò per  mettergli  in  minore  pericolo  ,baueua  polle  ne  luoghi  *“j°\lchcehl* 
piu  afpri  : però  il  Cafiellano  con  l’arttgliem,e  co  fuoi  [alito  infu  le  fecero  i lol- 
Hi  faluò  la  gente,  non  {landa  fenga'fofpetto  che  iV  milioni  baueffero 
fatto  leggiere  dife fa  per  gratificare  al  Ducadi  Milano,  alqualenonpia  F»* 
ceuache  egli  pi igtiaffe  Leccate  poco  poi  per  eonfeguire  con  la  COliQQT-  a impC, 
dia,  quello , che  non  haueua  potuto  eonfeguire  con  l’arme , paffuto  nelle  «uK 
parti  Imperiali  ffiebbe  per  virtù  dell'accordo  Lecco,  & altri  luoghi  da-> 

Antonio  de  Leua,  ottenuta  anche  da  leronimo  M orane , che  per  lettere 
tra  fiato  autore  di  quella  pratica , la  ceffone  delle  fue  ragioni . Dal  qua- 
le accordo  hebbe  Antonio  de  Leua  nella  {{rettezza  della  fame  grandif- 
ma  commoditàdivetteuaglie,e  di  danari  : perche  ilCalltllano,  ilquale 
afptrando  a conctttipiu  aki,affunfe  poi  iltitolo  di  Marchefe,  pagò  tre n- 
i amila  dueati,&  a Milano  mandò  tremila  [occhi  di  frumento . Troce- 
deuain  tanto  Lauttech  vttfoNapoh , & atredl  di  aprile  era  a Rocca 
Manarda , la  fanti  a guardia  di  Taglia  cinquanta  burnirà  <f  arme , du - 
gtnto  canato  leggieri, mille  cinquecento  in  due  mila  fanti,  tutte  genti  de 
Kinitiani  , doue  non  fi  teneua altroché  Manfredonia  in  nome  di  Ce - 
fare . Ma  l'efercito  Imperiale, rifoluto  di  attendere , abbandonato  tut- 
to il  paefe  circonlìante  , alla  difefa  di  Napoli  ,t  di  Gaeta  , poi  cl>e 
per  torre  alimenti  animici , btbbe  [albeggiato  Nola, 
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a Tarpali  le  veti  maglie , che  ermo  in  Capita , alloggio  m fai  monte  di 
San  Marmo  , ionie  di  poi  entrò  mV^apoU  con  diecimila  fanti  tra  Te - 
defchi  e Spaglinoti , litentiati  tutti  i fanti  Itafìam,  eccetto  feicento ,i 
a«Xs7-  anali  militammo  fatto  Fabritio  Mar  amata , perche  Sciarra  Colorata  co 
p»1'  £ «*£«  fanti  fimi,  era  andato  nell'Abruzzi . Rei!  arano  in  Kapok  pocb'ffimì 
t.'lt’j*"  ri. ni*  h abitatori  : perche  lutti  quelli , che  bautuano , o fatuità,  o qualità , s’e- 
rane  ritirati  a J fòia, a Capri  & altre  IfvU  vicine  ; diceuaft  efieruifru. 
-.ile-  mento  per  poto  piudiduemeft,  ma  di  carne, edi /trame  piccolaquan- 
£ riti.  ArrenderonfiaLautrechCapua,KoU,l'Acena,Auerfa,e^ 

Liu’ticch  fi  tutte  le  Terre  circoliti  mli  ; il  quale  dimoro  con  l’efercito  quattro  dì  al- 
U Badia  dell’ Acena  , dfimte  fette  miglia  da  Kapok  offendo  proce- 
ninnarono  * àuto,  e procedendo  lentamente  per  affettare  le  vettovaglie  impedite  da 
‘.m/ft  gli  cattivi  camini , e dalle  pioggie , per  le  quali  era  la  campagna  piena  d’ac- 
tuii «01.0 . ^ fognandoli prouedc me  quantità  graniiffima;  perde  era  f orna, che 

nell’ t /ercito  fuo  fecondo  la  corruttela  moderna  della  militia,  f afferò  piu 
f>ite  il  Ciic*-  di  ventimila  cavalli , e d’ottanta  mila  huomìni , iduetergi  gente  inu- 
“'"fùoKfi  tUe  4 e di  quitti  mandò  alla  imprefa  della  Catauria  Simone  Tcbaldi  Ro- 
lii<rm”*Vi  mano  con  cento  cinquanta  cauolhleggieri , & cinquecento  Cor  fi  non  pi- 
& cranio  tati  venuti  del  Campo  Imperiale-  E gii  Filippino  Dona  con  otto  Ga- 
Simon  Ho—  tee  d' Andrea  Boria,  e due  Kfui  venuto  alla  /piaggia  di  KfP01’  » ha~ 
tonimC"  ucuaprefavnanom  cotica  digrani,  <3T  fatto  coni’  artiglierie  diloggia- 
re  gli  imperiali  dalla  Maddalena  ; e benché  potodopo  pighaffe  due  al- 
tre naui  cariche  di  grani , e fu/fe  cagione  di  molte  incommadità  a ni- 
mici,  nondimeno  non  ba/lauatto  le  (ut  Galee  folta  tenere  totalmente  af- 
Bic*  a Gio-  (citata  il  Torto  di  Kapok  : Vernò  lautrech  fottecitaua  le  feiici  Galee 
5 h jey indiani  (tx  vemflero  advnirfi  con ipullt ;le  quali  dopo  efìerft  lenta 
no,  t ii  b£  mente  rimeffe  in  ordine  a Corfn  , erano  venute  nel  Torto  di  Troni  : ma 
rinatavi!  effe,  benché  gii  fi  fuffero  arren  iute  loro  le  città  diTrani  ,edi  Mono- 
niùana  pafii  poh,  prtocnenào  t commodt  propri!  a gli  alieni , beni  he  dalla  vittoria  di 
Mcfiina"  fi  KpPoit  dependeffero  tutte  le  tofe, ritardammo  perpigliare  prima  Tuli- 
tooduiTt  à mano , Otranto  , e Brimùfi-  A diciafette  ài  d' Aprile  alloggiò  Lau- 
jfetuoite  tic-  trech  a Coniano  cinque  miglia  preffo  a Kapok:  & il  dì  mtdcfimogliim 
«•  feriali  -che  abbandonano  di  canali « leggieri , dmoflrandofi  maggiore 

la  foHccitudmc  , t la  degenza  toro , che  lanegligenzade  Francefi , ti-L 
fero  loro  copia  di  vertonagèe..  Me  quali  patinano  : & bautuano  far. 
tratto  SanfHermo  putto  nella  fonnmtà  del  monte  di  San  Martino , per 
torre  a Francefi , efiendo  a taualtere  a Kapok  , la  commodttà  di  poter- 
lo danneggiare  con  l’artiglfcrta 3 e perche  effenio  padroni  di  quel  mon- 
te , imprimano  cloequafi  alla  maggior  parte  dettaCitli  non  fi  potem- 
mo accollare i Francefi , aquali  dette  qualche  (permga  di  iifcordtatra 
turnici  t'òauerc  il  M arche je  del  Gujfio  pure  per  cwfe  priuate  fritod 
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Conte  diTotcrs%t1&  ammazzatogli  il  figliuolo.  y enne  Tefer  cito  fran- 
tele a ventano  a Cafona,  a tre  miglia  di  Napoli  ,m  fu  la  via  t A uer-  „ GiouIo  d-. 
fnnd  qual  £ fi  ftaramutcth  forte  le  muro  di  'Napoli, e vi  fu  morto  Mi-  «.  chcM,- 
glutu,  quello  che  hOketu  acerrimamente  coatradetto  alla  bberation*  del 
"■pontefice , della  quale  haueua  tfio  mede  fimo  portata  la  ummefpone  di  macai  Wot- 
Ce fare  a Capitani.  A ventidut  alloggiò  a un  miglio  , e me^p  di  Jla-  'p°ortando  u 
poli  : dotte  Lautrecb  prohibt  lo  fearamucciare  tome  inutile  : e gii  fc-t 
gli  era  arrenino  Votolo . Finalmente  il  penultimo  dì  d’aprile  per-  amoaù 
uenuto  alla  Città  di  Napoli,  alloggiò  Cefcrcitotra  ToggioReale,  pala- 
gio mollo  magnifico , edificato  da  Alfonfo  fecondo  £ Magona,  quando 
era  Duca  di  Calauria , & il  monte  di  San  Martino , diflendetidofi  k_j 
genti  infmo  a mc%o  miglio  di  Vapoli  : la  perfona  fua  piu  innanzi  di 
Voglio  Reale  alla  moffetta  del  Buca  di  Monte  Alto  : nel  qual  luogo  fi  WceU^io- 
era  fortificato  allarganiofi  verfo  la  -aia  di  Capua  , alloggiamento  fatto  uTZ™i*°- 
in  filo  molto  forte , edalquale  fi  impediuaa7dapolilacommoditàdt~t 
gliaqutdutti , che  fi  partono  di  Toggio  Reale  ;dondedifegnaua  fan  poi  gi  amento  dt 
vrialtroalloggiamenui  piu  innanzi  in  fui  colle  , che  è folto  il  monte  di 
Santo  Hermo  ,per  torre  piu  le  commoétà  a Hqpoli  e mole  fiat  e di  luogo  fo  porto  eoa 
piu  propinquo  la  Città  : delle  quali  cofe  per  intelligenza  pm  chiara  pare  o°£ 

necefìario  defcrìuert  il  fito  della  Città  di  'Napoli  e dtlpatfe  ctrconHante.  ondomoW 

ccuuti  nel 
Campo  dell* 
Imp.pctl’ab 
bottina  naca» 
to  de*  Fanti 
TedcftUi. 
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Trafcriuefì  nel  preferite  libro  lo  a (Tedio  di  Napoli,  la  ftrcttezra  io  che  fi 
trouauanogìi  Imperiali , la  battaglia nauale fri  gli  Imperiali  del  Dcria , e 
la  volta  de  loldati  di  Ce(are,con  la  prefa  di  molti  Capitani , c di  molte  ter* 
te  ; la  ricuperar  ione  e la  perdita  di  Pauia  perii  Lena  ; laprefadi  Lodiper 
lo  Sforzi;  la  venuta  del  Duca  di  Branfuich  in  Italia  i la  condotta  del  Prin- 
cipe Doria  con  Cefare  ;la  perdita  di  Genoua  per  i Fraocclularoninadi 
lautrech  nel  Regno  di  Napoli,  eia  morte  di  lui  ; i progredì  vutoriolìde 
gli  Imperiali  ; la  pallata  di  Cefare  in  Italia,  e la  fuaCoronatione , la  guer- 
ra cominciata  dall'Oranges  coatro  i Fiorentini  .la  reftitutiooedel Ducato 
-di  Milano  allo  Sforza,  eia  pace  vniuetùlc d' Italia, 
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LIOCTjtro  lautrech  con  Tefercito  oppreffo 
alle  mura  di  'f^apolì ,fula prima  confultatione  feLt 
era  da  tentare  di  sforzare  con  l’impeto  dell' arti- 
glierie, e con  la  virtù  de  gli  huommi  quella  Città  , 
come  móki,  confortando  else  a quello  effetto  t'augu- 
mentaffe  il  numero  de  fanti , conftgliautmo  ; allega- 
nano  qutllmolte  iiffkultà , per  le  quali  non  fi  pate- 
na fperare  dì  fiatiti  intorno  lungamente:  la  difficoltà  ieUtvcuouagUe ,, 
perche  inimici  copioftffmi  di  caualli  leggieri, e pronti  ad  cfercitarh  le  m 
pedinano:#-  effe re  inctrtaUJperanza  che  NapoUbaueffe  ad  arrender- 
fi  per  la  fame , perche  non  effondo  bufanti  le  Galee  dei  Doria  a tenere 
ferrato  il  Torto, ni  venendo  le  Galee  de  ymitiani,  benché  prmeffe  cia- 
fcun  giorno,  erano  entrate  da  Gaeta  m Napoli , che  patiua  di  maci- 
mato , quattroGalee  cariche  di  farine , & Vi  entrauano  ciafctmo  dì  de 
gli  altri  legni:  vederfi  fredde  le  prouifmi  de  Fmitiani , i quali  per  con- 
\ " todeven- 
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foie  vmtidue  mila  ducati , che  gli  pagatane  ciafcuno  mefe , erano  gii 
debitori  di  feffanta  mila  ducati  ; e[]ergli  fummmiftratì  parcamente  i da- 
nari di  Franciaumpierfi  già  l’efercito  di  infermità, te  ipialiperò  nonpro - 
ctdeuano  tanto  dalla  granerà  ordinaria  di  quell’aria , che  fuole  comin- 
ciare a nuocere  alla  fine  della  fiate , quanto  perche  i tempi  erano  andati 
moltopiouofi, alloggiando  anche  molti  dclTeferciio  in  campagnatnondi - jklWnd 
meno  Lautrech  conftderando  che  in  tanta  moltitudine  , e Virtù  di  di  fin-  (lo  meeed- 
fori,  e per  la  forti  ficai  ione  del  monte , il  quale  fi  pttctia  foce  onere , lo  ™urài!doC  h 
efpugnare,o  il  monte,  o la  atti  era  co  fa  molto  difficile  : nè  volendo  ferfe  i uo  lu.j.ro- 
fpendere  conpiccohffima  fperanga  i danari  per  timore, che  poi  per  [olii-  frJrJgd,cój"i 
tare  le  fpefe  ordinarie  non  gli  mancaffero , deliberò  d’attendere  ncn  alla  coiicgau. 
e [pugnatane , ma  all’affedio , fperando  che  innanzi  paffaffe  molto  tempo 
haueffero  a mancare  a nimici,o  le  vettouaglie,o  i danari.  Indiremo  adun 
que,e  P animo, t tutte  le  promfioni all’affedio , tutto  intento  ad  impedire, 
cioè  per  terra  no  v’entraffero  vettouaglie,&  a folle  citare  la  venuta  iti- 
le galee  Pinitianeper  prillarli  del  tutto  delle  vettonaglie  marittime. qui • 
ni  mutato  eonfiglio  pernteffe  che  fi  face  fiero  le  fcaramucce, perche  i fi  l-  Giol|lnni  de 
dati  flandom  olio  non  perdeffero  d’animo-.e  però  fc  ne  faeeua  fpeffio,e  con  Medici  difri 
gran  laude  delle  bande  nere  : le  quali  eccellenti  perladifciplinadìGio-  /^iTd'eSe 
vanni  de  Medici  in  quella  fpetie  di  combattere  , non  ha  licitano  in  fi-  tarde  mie. 
no  allhora  dimoflralo  quel  che  in  giornata  ordinaria , & in  bit  tagliai 
ferma  , e / labile  valejfero  in  campagna.  Mainarono  in queflo  tempo 
all' efercito  ottanta  huomini  d’arme  del  M arche fe  di  Mantoua  , e cen- 
to del  Duca  di  Ferrara-.il  quale  benché  fufie  fiato  riceuuto  in  ampia  pr>  ngìouìo  *■ 
Cettione  del  Re  di  Francia , e de  pinitiani , nondimeno  haueua  tardato  Ile  gii'iiàp, 

> quanto  hautua  potuto  a farli  muouere  per  regolare  le  [uc  deliberata-  11  *>«<.kero» 
ni  con  quello  che  fi  pote/fe  conietturare  dall’euento  futuro  della  guerra.  «tV  coìì 

In  queflo  flato  delle  cofe  eonceperono  gli  Imperiali  fperanga  di  rompere  ^ 

Filippino  Boria , che  era  con  le  galee  nel  Golfo  di  Salerno , non  facendo  fciuoViuui- 
tanto  fondamento  in  fui  numero  , & in  pilla  bontà  de  legni  loro , quan-  jj 
tornila  virtù  de  combattitori:  perche  empierono  fei  galee,  quattro  Fu  laidue,  die 
fle,  e due  Brigantini  di  mille  archibufieri  Spagnuoh  de  pili  valor ofi, 
t de  piu  lodatideU'efercito  : co  quali  v'entrarono  Don  Pgo  Pietre,  »«<a  r;“  ance 

quafituttii  Capitani, & huomini  d'autorità . M quella  armata gou  r 
vaia  per  configlio  del  Gobbo , nelle  cofe  marittime  veterano , e famofu  Francefc  ic 
Capitano, aggiunfero  molte  barche  di  Tefcatori , per  fpaiientare i n ini 
ci  da  lontano  col  profpettodi  maggiore  numero  di  legni  : i quali  partiti  «*’«- 
tutti  da  ToffiUpo  toccarono  all'ìfola  di  Capri  : dotte  Don  Pgo  con  gran-  ""  deìV.edi 
diffimopregiuiitio  di  qui  fio  affatto  , perdè  tempo  ardire  vno  Romito  : u 
Spagnuolo  , che  concionando  accendcua  gli  animi  loro  a combattere , ,a  /«'"ìu 
■come  era  degno  della  gloria  acquiflata  con  tante  vittorie  da  quel- 

K la  nationc. 
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la  natione . Di  quiui  h [cintai  man  fmiflra  il  Cauo  della  Mìntrua-j 
entrati  inailo  mare  , mandarono  innanzi  due  Galee  con  commeljìone , 
ebe  accollate  fi  a ninna  , fiviu  Piffero  poi  di  fuggire  per  tirargli  in  alto- 
mare à combattere  . ma  Filippino  Doria  battendo  il  dì  dinanzi  per 
tfploratori  fidati  prefentito  il  ccnfiglio  denimici , baueiiacongrandiffi- 
ma  celerità  ricercato  Lautrecb  ,cbe  gli mandaffe  fubitotrecentoarchi- 
bu fieri  : i quali  guidati  dal  Capitano  Croch , erano  arriuati  poco  innanzi 
» Dice  il  Ciò  che  fi  feeprifie  l'amata  de  nimici  : la  quale  come  fi [coperfe  da  lontano, 

*t in°  Filippino  ancora  che  con  grande  animo  haueffe  fatte  tutte  le  prepara- 
ndo fi  fp»-  tioni  nece[farie  per  combattere, nondimeno  commofio  dal  numero  a gri- 
dÒ"twtìÌÓ-  àe  de  legni,  che  fi  feopriuano,  flette  molto  fofpefo  : ma  inbreue  [patio 
b»i.  ina  thè  di  tempo  lo  liberi  da  quella  dubitatane  il  vedere  quando  inimici  s'ap- 
Uqnauuìo  p*  affi  mutano  non  v'eflcte  altri  legni  da  Gaggia , che  fei  : perciò  tortai 
iO'ie  nefece  animo  forte  , e come  Capitano  peritiffimo della  guerra  nauale  , fece 
& VjM-ìftu  allargare  f etto  fpetie  di  fuga  tre  Galee  dall' altre  fue  , accioebe  gi- 
tu.  chcieti*  rando  affaltajfero  col  vento  profpero  inimici  per  lato , e dalla  poppai. 
lutcncUom  Egli  con  cinque  Galee  vi  incontro  animici,  i quali  douewmo  / caricare 
do'ui’dl'c  ^ l°ro  artiglieria  per  torre  à lui  col  fumo  la  mira,e  la  veduta  : b ma  Fi- 
le galee  * da  hppino  dette  fuoco  àviio  grandtffimo  Bufali febio  della  fua  Galea,  il  qua. 
medino  L°"  ^ pcrcotendo  ntlla  Galea  Capitana  , in  fu  la  quale  era  Don  Vgo , am- 
b~n~Giou~~  m31J3  primo  colpo  quaranta  huommi , trai  quali  fu  il  Capitano  della 
& il  Tana’  Galea  , e molli  vjfniah  : e / caricate  poi  altre  artiglierie  n' ammainò, 
e fefì  molti , da  altro  canto  Partigliene  / caricate  dalla  Galea  di  Dctl-i 
del  fatto  d'-  frgo, ammaccarono  nella  Galea  di  Filippino  il  Capitano,  ferirono  il  Ta- 
drone,&  appicffimatrfi  face  nano  con  gli  arclubufi,&  altre  armevn'a - 
Fiantcìi.iuc  fpro  affatto:  ma  iGenoue fi  [per mentati  a quelle  battaglie , fibifauano 
to  d?  Sale”1  meglio  il  pencolo  combattendo  chinati,  e cauli  [ragli  inttrualli  de  pai- 
no.e  che  dò  utfl  : cofi  mentre  combatterono  con  grandiffima  ferocia ^ fpauento  lc_j 
gw  tanfo  ì due  Galee, tre  altre  Galee  de  gli  Imperiali  flrignctiano  due  Gtnouefi,  & 
mare  l’ani-  erano  già  mollo  fuperiori -.male  tre  prime  Genette  fi,  che  fimulando  di 
diede  tèmpo  fuggire  erano  andate  in  alto  mare , ritornate  [opra  nimici percoffero per 
>i  Dona  di  lato  la  Galea  Capitana  : delle  quali  la  Galea, che  era  chiamatala  Net- 
dimirat&  in  tanna,  fuelfe  il  fuo  albero,  che  gli  fece  gran  danno . quiui  Don  ygo  ftri- 
CnoùcfieA  Sbraccio  , e coperto  mentre  coufortauai  fuoi  da  [affi,  e da  fuo  chi 

battevano  in  gittati  da  gli  alberi  delle  Galee  nimiche , combattendo  fu  morto:  qui- 
ui  la  Capitana  di  Filippino , e la  Mora  fpacciarono  la  Capitana  di  Doro-) 
imperiali.  Vgofl' altre  due  con  l' artiglierie  affondarono  la  Gobba, ione  morì  il  Fie- 

ramofea  : intratanto  l' altre  Galee  di  Filippino  haueuano  ricuperato  due 
delle  loro  cpprejfate  dalle  Spagnuole , e prefe  le  loro  Fuiìe  : due  folcj 
delle  Spagnuole  veduto  la  vittoria  efjere  de  nimici  male  trattate  con  fa- 
tica fuggirono  . tfel  quale  tempo  il  Marcbefe  del  Guaflo,  & -4  [canto  > 

affogata  . 
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affogala  qua  fi,  & ardente  l a loro  Galea,  rotti  i remi , mòrti  qùafi  tutti 
i fòldati , & elfi  feriti  furono  fatti  prigioni,  fatandogli  dalla  morite 

10  fplendore  dell’arme  indorate . Gionò  affai  a Filippino  in  qttefla  pu- 
gna il  liberare  i forcatila  piu  parte  Turchi,  e Mori  , che  combatte-  Dice  il  oì«- 
rono  eccellentemente . Don  Vgo  fu  morto  , e gittato  in  mare , e cefi  & il  Tam- 

11  Fieramofca  : celiarono  prigioni  ilMarihefe  delGuafio  , *4 [cauto  jnmuncu. 
Colonna  , ilTrinape  di  Salerno , il  SantaCroce  , Camillo  Coloma-j , che  lavino- 
li Cotto,  Strettoti,  e molti  altri  Capitani,  e Gentilbuommi:  morirò- 

no  piu  di  mille  fanti , e de  Trance  fi  pochi  che  non  refiafiero , o morti , gli  Spaglilo 
o feritili  prigioni  furono  mandati  da  Filippino  con  tre  Galee  al  Doria  : Jj£“  * 

& vna  delle  due  Galee , che  s'era  fatata  , pafiò  poco  dopo  à Francefi . po  d*  Olio 
Dette  quefla  vittoria  fperanga  grande  à Francefi  del  [ucceffo  di  tut-  3*M1|£°a4 
ta  Cimprefa  , e forfè  maggiore  che  non  farebbe  fiato  di  bifogno  : -777—, 
perche  fece  in  qualche  parte  Lautrech  piu  lento  alle  prouifioni:  ma^j  nel  26  dice 
empiigli  Imperiali  di  molto  terrore  , dubitando  del  mancamento  delle 
Vettovaglie , poiché  reflauano  altulto  fpogliati  dell'imperio  delmare  : vittoria  ca- 
e per  terra  flretti  damolte  parti,  maff, manente  dopo  la  perdita  di  Vog-  ***“»“; 
Xttolo  : perche  per  quella  firada  fi  conducavi  à Napoli  copia  grande  di  foidaii  FWn 
vettouaglie  : e giei  in 'Napoli  era  careftia  grande  di  farina,  e di  car-  ce 
ne  , e piccola  quantità  di  vino  : però  Udì  feguente alla  rotta  caccia- 
rono della  Città  numero  grande  di  bocche  mutili  : e polio  ordine  alla  di- 
flnbutionc  delle  vettovaglie , fi  sf>rgauano  che  i fanti  Teiefchi  patte- 
rò meno  che  gli  altri  foìdati.  Dalle  quali  cofe  nutrcndofi  la  [peranga 
di  Lautrech  s’accrebbe  molto  piu  per  vno  Brigantino  intercetto  ilfetti- 
modì  di  Maggio  con  lettere  de  Capitani  a Ce  fare  , perlequalifignifì- 
eauano  d’hpucre  perduto  ilfiore dell’efercito  : nonefiere  in  "Napoli  gra. 
no  per  piu  d!vn  me  fe,  emergo, ma  fatele  farine  à forga  di  braccia-:  n'j 
cominciare  à fare  qualche  tumulto  1 Tede  felli  ; non  vi  effere  danari  da  chclnNaP« 
pagarli  ; nè  battere  piu  le  cofe  rimedio  alcuno , fe  non  venuta  prefi 
provi  fiere  di  danari , di  foccorfo  per  mare  , e per  terra,  ^tggmgne-  «nefi. 
liofili’ effere  cominciata  in  Napoli  la  pefi  e .contagio fa  molto  dove  fono 
foldati  Tedefchi:  perche  non  s’aflengonoda  corner  [are  con  gli  infetti,  ni 
da  maneggiare  le  cofe  loro.  Totiua  da  altra  parte  l'efercito  d’acque  ; 
perche  daToggio  Reale  alla  fronte  dell’efercito  non  fono  nitro  che  ci- 
fleme, delle  quali  fi  fer  viva  l’effercite:  augvmentnuanuifil'infemitài& 
inimici  offendo  molto  fuperiori  di  cavalli  leggieri , vfeendo  continua, 
mente  fuori,  maffimamenteper  la  via, che  va  a Somma,  nonfolo  condu- 
ceuar.o  dentro  copia  di  car  ne, e di  vini,mafpe(fo  interrompevano  le  vet- 
touaglie , che  veniuano  all’efercito  Francefe . Ricordauano  moltià  Lau- 
trech che  conducefie  caualli leggieri  per poterfi  opporre  a quelltde  ntmi- 
chil  che  egli  ncnfolo  ricnfiua  di  fare , angipermetteua  che  la  maggiore 
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parte  de  Causili  F rance  fi  fi  Reffedifiefa  m Capua,  in  Jtuerfét,  & in  No- 
la  : il  eh;  a nimici  augSmentaua  la  f acuità  di  fare  gli  effetti  fopradetti. 
altri  configUauano  che  efftndo  per  l’infermiti  diminuita  la  fanteria  del. 
l'efercito , conducete  in  fupplemento  di  quella , come  anche  perche  fuffe 
piu  potente  era  Rato  de  fiderai  o in  fino  da  principio, fette  o otto  mila  fan- 
ti : e quello  anche  hauendo  gii  cominciato  a dinegarlo  , rìcufaua  di  ' 
fare , allegando  mancargli  danari  , benché  a quel  tempo  n'haueffedb 
Francia  commoda  prouifione,  haueffe  rifeoffa  l'entrata  delia  Doganali 
ielle  pecore  di  Taglia , rifeotefìe  Ventrate  delle  Terre  prefe,  & i pigno- 
ri del Regno,cbegh  erano  appreffo,  fuffero pronti  a preflargli  non  picco- 
la quanti t ì di  danari  ; onde  non  ì opera  fcrrga  mercede  il  confiderart_j  ■ 
che  difordini  partorita  l'ojlinatione  di  quelli , che  fono  propoRI  alleco- 
fe  grandi . Lautreth  fenga  dubio  primo  Capitano  del  Regno  di  Francia, 
fperimentato  lungamente  nelle  guerre  , e d’autorità  grandiffimaap- 
ÌfncdiL*u  pteffo  all’efercito , ma  di  natura  altiero , & imperio fo  , mentre  ches 
tKch,th<_j  credendo  a fe  foto  di fpregga  i configli  di  tutti  gli  altri,  mentre  che*» 
riMddftm  non  vi',e  ninno , mentre  fi  reputa  infamia  che  gli  huomini  sac-, 
ptcTii  ne  di-  (orghino  che  nonfempre  fi  gouerniper  giuditio  proprio,  ommeffequeU 
Gioùm*  net  le  prouiftoni , le  quali  vfate  farebbono  fiate  forfè  cagione  della  vitto j 
molte  c°oSf“  ria  , difpreggate  riduffero  I'imprefd  cominciata  con  tanta  fperanga  in 
vltima  rouina  . Staramucciauafi  ogni  dì  da  foldati  delle  bande  nere  , al- 
loggiati nella  fronte  dell’ efercito  : li  quali  traportati  da  troppo  animo  s’ac- 
CoRauano  tanto  alle  mura  di  "Napoli , che  da  quelle  erano  offe  fi  con  gli 
archibufi , e non  hauendo  nel  ritirar  fi  causili  alle  / palle  , erano  ammag- 
gati  da  caua/h  de  nimici:ondeconofcendofi  il  dffauantaggio grande  difa- 
jiciouio  nei  re  le  fcaramuctie  fenga  causili  fotta  alle  mura  di  Nap°h,  cominciarono- 
d^ftcìio’à  a «on  fi  fare  cofi  frequentemente . ^irrenieffi  a Laiitrech  dopo  lavino- 
li »i-  ria  di  mare  Cafiello  a mare  di  Stabbia , ma  non  la  forttgga . Era  fi  fi- 
milmente  arrenduto  San  Germano  ; ér  hauendo  le  genti , che  erano  m 
Gaeta,  ricuperato  Fondi , & ilpaefe  circondante , Lautrecb  vi  mandò 
Don  Ferrando  Gaetano  figliuolo  del  Duca  di  Trai  etto , & il  Trincipe  di 
Melfi  , accordato  nuouamente  co  Franceft , per  bauere  i Capitani  im- 
periali tenuto  poco  conto  di  liberarlo  ,i  quali  facilmente  è nuouol’oc- 
13  guata  di  caparono . faretra , & in  Calauria  Simonc  Romano  progreffo  gran . 
mantenuta!  de  per  la  pronteggadr  papali  àriconofcere  il  nome  Trance  fe . Mano » 
IranccIT'da  bafìauano  qucRecofead  ottenere  la  vittoria  detta  guerra  , la  quale  di. 
s m™  The-  pendeua  totalmente, o dall’acquiRo,  o dalla  difefa  di  Napoli . però  lau. 
nn^  che  fece  ’ntento  principalmente  all’afjedio  , nè  differendo  anche  in  tutto- 
«olì  mano-  di  potere  prendere  Napoli  per  forga,  poi  che  erano  morti  tanti  fanti 
labili  - spagnuoli  nella  battaglia  nauale  , follecitaua  la  venuta  deli' armai 

Ftancefe , e Finitima  per  priuaredel  tutto  quella  Città  delle  vettoua- 
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gi,f  marittime  : mafie  anche  b fronte  deìl'cfcrcito piu  innanzi  in  fu  vn 
poggio  piu  vicino  à Tfapob,&  al  monte  di  San  Martino ; dotte  fu  fatta 
dàlie  bande  nere  vna  trincea  , non  foto  per  mouere  da  quel  roggio 
ma  trincea  , b quale  iiHendendoft  inftno  alla  marina  , & bauendo 
nell'eftremità  ficai  canto  al  mare  vn  bafìione  , chiudere  b firada  di 
Somma,  ma  per  tentare , come  prima  fusero  venute  l'amate  , di 
pigliare  per  forfait  monte  di  San  Martino  , fatto  prima  vn' attrae 
trincea  tra  la  Città  , & il  monte  di  Seti  Martino  , aedoebenon  po. 
teff  ero  foccorrert  l'vno  all'altro , & poi  in  vn  tempo  mcdeftmo  affai, 
tare  tlapoh  con  l'armate  dalla  parte  del  mare  , e per  terra  bau 
tendo  dalla  fronte  dello  alloggiamento  di  dentro,  e di  fuori  afìaltar- 

10  con  vna  parte  dell'efercito  , e con  l'altra  off  alt  are  il  monte  , accio - 
eòe  inimici,  dimfe , per  neceffità  le  forche  in  tanti  luoghi  , p oleifero 
piu  facilmente  effere  [operati  da  qualche  banda  : non  abbandonato 
però  per  l’efferfi  allungata  la  fronte  dello  alloggiamento  ' Poggio  Rea . 
Ir, perche inm;ci  ricuperandolo  non  li  priuaffero  della  commoditi  del . 
(acque , ma  reflringendo  per  la  c-oda  l'alloggiamento , ^4  quali  con- 
figli bene  confidenti (opponemmo  molte  difficultà  ; perche  nelle  trin- 
cee lunghe  piu  d'vn  miglio  infimo  al  mare  non  fi  poteua , per  man- 
camento di  guadatoti , e per  le  infermità  de  faldati , lauorare  con  ce- 
lerità : nè  veniuano , come  per  l'affedio , e per  la  efpugnatwne  farebbe 
fiato  neceffariofi’aimate  : perche  finire  a Dotta  con  le  Galee  che  erano 
e Genoua  non  fi  moucua:  dell'armata  preparata  a Marfilia  non  t'inten- 
deua  cofa  alcuna  : e la  Vinili ana  intenta  piu  all' intere fie  proprio  che 
al  benefìcio  comune  , augi  piu  lofio  a gli  intereffi  minori , & acecfiorq, 
che  a gli  intenffi  principali,  attendala  alla  [pedi!  ione  di  Brindi  fi , e 
d' Otranto  , delle  quali  Città  Otranto  baueua  commuto  d' arrender  fi  , 
fe  fra  fedici  dì  non  era  foceorfo  , e Brindifi , benché  per  accordo  ha - 
u effe  ammejfo  i Vinitiani , fi  toneuano  ancora  le  foriere  in  noma 
di  Ce  fare  : quella  di  mare  forte  in  modo  da  non  [perire  d'cfpugnqrla  : 
quella  grande  di  dentro alb  Città  , hxuendo  perdute  due  Rocibtltc_j, 
pctriuanon  poteffe  piu  re  fili  ere.  Timtoffii  dodici  dì  di  Maggio  l'ar- 
tiglieria in  fui  "Poggio  , la  nude  battali  vn  Torrione  che  dinreg- 
giiui  molto  la  campagna . Tirauafi  anche  fpefso  nella  Terra  , ma 
con  poco  frutto , & fi  fcar.nnucciaui  quikl.a  volta  a Santo  sintomo. 
^4  fidici  dì  l'artiglieria  puntata  a capo  di  monte  ttraua  a certi  Tor- 
rioni tra  la  Torta  di  San  Gennaro  , & la  Capuana  -,  & impediua 

11  fare  vn  bi/lione  cominciato  di  quei  di  dentro . In  napoli  b piu 
parte  viueui  di  grano  cotto  , cn'vfauaogni  dì  gente  affai:  & iTcde- 
fibi  ancora  che  pati  fiero  meno  che  gli  altri,  protefiauano  fpeffo  per  man- 
camento di  pane , e molto  piu  di  vino  ,e  carne , di  che  vi  fi  patiua  mola 
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to  , pure  altra  P altre  arti  erano  intrattenuti  affai  con  lettere  falfe  di 
foccorfo . Lauorauaft  a diciaitoue  alle  trincee  nuoue,  con  le  quali  pian- 
tandoli due  cannoni  m fu'l  baione, come  ei  fuffe  fatto , fi  farebbono  ro-. 
jtGioulodi-  uinati  due  mulini  prrffo  alla  Maddalena  , guardali  da  due  bandiere 
«.thc  le  co-  fi  fede  (chi, che  non  s erano  mai  tentati, per  hauere  il  foccorfo  di  'Nwn- 
li  cominci*-  lì . In  fino  a qui  non  procedei!  ino  fe  non  felici  le  cofe  Franceft  : ma  eo- 
ga"c°  SpePr'Cìi  min  ci  irono  per  cagioni  occulte  a piegar  fi  alla  declinatione  : perche  Fi- 
nuiattta.ch-  lippino  Doria  per  ordine  hmuto  fegretamente,  come  fi  conobbe  poi,  da 
nei  c"m”o  vtn  i,ta  Fioria , l'era  ritirato  con  le  Galee  intorno  a Toluolo  ; onderà 
Jrancefc , Se  ln  yijpoli,  do  u' erano  recati  pochi  altri  che  faldati,  cntraua  fempre_j 
^rche'wlp  qualche  quantità  di  vettouaglie  in  fu  le  barche  : e fe  bene  l’armata  Vi- 
va Djrn  ti-  nituna  acquetato  Otranto,  dina  [piranha  ad  ogni  bora  di  venire  a Tfa- 
ìa  folìltddil  poli,  nondimeno  differiamo  : perche  erano  in  (per unga  (T bautte  preflo 

genta,  fono  nc1flfllo  "rande  di  B'inifi . Crefceuano  anche  ad  ogni  bora  neU'efcr- 
oncodalme-  . \ , , , , ' . . ‘ 

d;fin.0  Pat-  cito  le  malattie  , & le  bande  nere  dotte  prima  alle  fatimi  fi  rappre- 
tenaHaìT'sc  ftutauano  piu  di  tremila  , bora  tra  feriti,  ammalali,  & morti  ap- 
che  l’annata  pena  arnuauano  a due  mila  . M ventidua  gli  Spagnuoli  aff aitarono 
ammortata  T,e^‘  d‘ fuori, che  erano  alla  difefa  delle  trincee  nuoue:  doue  fi  lauora - 
a Napoli . ua  con  fpcranga  , di  finirle  fra  fei,o  otto  dì  : & efiendoui  Or  atto  Ba- 
glione  con  pochi  compagni  in  luogo  pericolosa,  fu  ammalato  combat- 
tendo , morte  piu  pre  fio  degna  di  priuato  faldato,  chedi  Capitano , dal 
quale  difordinegli  Imperiai i prefa (peroirga  dimaggiore  fucccfio  vfeiro 
no  di  nuouo  fuori  molto  grojfi , ma  meffofi  il  campo  in  arme , e fatto  fi 
forte  alle  trincee  fi  ritirarono . Ritornò  pure  di  nuouo  Filippino , per 
u Giouio  nel  ra0*M  mfiarrga  che  gli  fu  fattacci  Golfo  di  V.  apoli:  & a venti  fette  non 
aócon  affa-  erano  ancora  finite  le  trincee, cominciate  per  ferrare  la  via  di  verfo  So- 
tttc  »cco  “ ma:  e gli  Spagnuoli  ogni  dì  correuano,  & rompeuano  le  firade, condi- 
ta molti  pai  tendo  dentro  quantità  grande  dì  carnaggi:  a che  i cattali!  del  campo  fa  - 
fctóoLVfcn-  cenano  poco  ofiacolo, perche  caualcauauo  ranffime  volte  : & Lautrecb 
te  intorno  a cominciando d defidcrare  fapplemento  di  fanti,  ma  non  cedendo  ìtl-> 
cffciu't?.JSli  tutto  a configli  degli  altri, inkaua  che  di  Francia  gli  fuffero  mandati  per 
mare  [cimila  fanti  di  qualunque  natione  , perche  ptr  la  carcflta , <& 
infermità  ne  partiuano  molti  del  campo , & in  tante  dtjficultd  comiu- 
ciaua  à effere  [olo  a fperare  la  vittoria  , fondando  fi  in  futa  fame  della 
Città . Trocedeua  m qutflo  tempo  in  Caluma  Simone  Romano  cortei 
due  mila  fanti  tra  Cor  fi , e paefam  con  profperi  fucceffi  : al  quale  ben 
che  fi  fuffero  appo  fi  i il  Trine  ipc  di  Bifìgnano,  & vno  figliuolo  d\d  lar- 
cane  con  mille  cinquecento  fanti  del  paefe  , nondimeno  difficilmente  lo 
fofieneuanotonde  ilfigliuoto  di  dianone  fi  ritirò  in  Tarantola/ ciato  il 
Trmcipe  in  càpagna : mapoco  dopo  Simone  R ornano  acqiufìò  Cosila  per 
accordo,  & poi  neWoccupatione  tfvna  Terra  vitina  prefe  il  Trmcipe 
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di  Stigliano , & il  Mar  che  fé  di  Laino  fuo  figliuolo,con  due  altri  fuoì  fi - 
vintoli . Ma  in  Vaglia  quelli,  che  tenevano  Manfredonia  in  nome  di  Ce- 
deste, feorreuanoper  tutto  il paefe,non  refluendo  loro  i caualli , & i fan- 
ti de  Vinìtiani , » quali  erano  andati  all' acqui  fio  di  quelle  Terre . Ni 
erano  al  tutto  quiete  le  cofein  T erra  di  Roma  : perche  Sciatta  Colonna 
luncndo  prefo Vallano  .nonoftante  fufje  flato  itfiefo  innomcdelVon- 
tefice  perla  figliuola  di  Vcfpafiano , lo  ricuperò  l Jloate  di  Far  fa , fa- 
cendo prigioni  Sciarra , & Vrofpero  da  Gaui , benché  S ciana  per  ope- 
ra di  Luigi  da  Gongaga  fi  fuggiffe . Ma  mentre  che  intorno  a Vjpoh 
fi  trauaglia  con  quefie  difficoltà , e con  quelle  (per  auge , -Antonio  de—> 
Leux  preferendo  chela  Città  di  Tauia  era  guardata  negligentemente , 
nella  quale  eraVietro  da  Longhena  con  quattrocento  caualli  ,&  mille 
fantide  Vinitiani , & - Annibaie  Tignar  do  Cagliano  di  Cremona  con 
trecento  fanti , il  quale  ri  era  andato  per  mantenere  a diuotione  del 
Tìuca  il  paefe  di  là  dal  VÒ , rna  notte  all'improuifo  con  le  fcale  da  tre 
bande, non  offendo  feutitoda  faldati , laprefe  d'affalto  : resìò  prigione 
Tietroda  Lungbena  & rn  figliuolo  dilanus  Fregofo.  -Ando  poi  An- 
tonio de  Lem  a Diagraffa  , e quelli  di  dentro  afpettati  pochifjmt  Un 
d'artiglierie  s’arrenderono  : & rolendo  poi  andare  ad  -Arena , Federi- 
go Biionromei  s'accordò  [eco , obligandofì  a feguitare  le  parti  di  Ce  far  e. 
Tlel  quali  tempo  il  Duca  di  Branfuich  partito  da  Trento  baueua  il  de- 
cimo dì  di  Maggio  paffatol’jtdice  con  l'efercito , nel  quale  erano  dieci- 
mila fanti  , feicento  caualli  bene  armati  , e tra  loro  motti  Gen- 
tilbuomini:  e ributtato  dalla  Cbiufa  era  fcefo  in  ycrontft . & ancora— > 
che  prefentendofi  molto  innanzi  la  venuta  fua , fuffe  fiato  trattato  che 
S an  Volo  gli  andaffe  all'oppoftto  , nondimeno  non  s'v fondo  maggiore 
diligenza  m quefìa  che  nell' altre  prouifiom , erano  i Tedefcbi  in  Italia, 
tananai  che  San  Volo  fufìe  in  ordine  di  muoucrft  ; il  quale  poi  fu  ne- 
ceffitato  a [aggiornare  molti  dì  in  -Adii  per  raccorre  le  genti  , & 
per  la  difficoltà  delle  vettovaglie:  delle  quali  era  per  tutta  Italia, ma-> 
in  Lombardia  fpetialmtnte  , gran.bffima  careflia.  T{i  fi  poteva  alle 
co  fa  comuni  (per  are  maggiore  o piu  pronto  faccor fa  che  dal  Senato  Vi- 
menno , il  quale  fe  bene  hautffe  affermato  che  l'efercito  fao  vfcmhbe 
in  campagna  con  dodici  mila  fanti,  nondimeno  il  Duca  d’Vrbino  entrato 
in  Verona , non  penfaua  ad  altro , che  alla  difefa  delle  Terre  piu  impor- 
tanti del  loro  Stato.  Vero  difiefii  Tedefcbi  in  fui  lago  di  Garda  , ot- 
tennero Vefcbiera  per  accordo  ; il  mede  fimo  di  Rivolta,  e Lunata^  : 
in  modo  eh  padroni  qua  fi  di  tutto  il  Lago  rifeotemno  in  molti  luoghi 
taglie  di  danari  , abbruciando  quelli  CÌH  erano  impotenti  a nfcuctn  fi. 
Stimolanti!  che  andafferoverfaCenoua  -Antcnhtro  -Adorno  r venuto 
in  quello  efercitotma  non  hautmh  danari , & battendo  molte  difficult a, 
11  K 4 & per 


I fuccclfi  nel 
le  Tene  «li 
Roma»  tono 
particolar- 
mente racco 
tau dal  Gio- 
rno nella  vi- 
ta di  l’ói  co 
Colóna  Car- 
dinale. 


Tau^a  ritupe 
rata  da  An- 
tonio de  Le- 
lia con  altre 
tare. 


Dice  il  Gio- 
uio  nel  a 6, 
chela  venu- 
ta del  Duca 
di  Branfuich 
in  Italia  con 
l'cferiitoi  ca 
gionò  la  ce- 
lerità di  S- 
Polo  con  il 
campo  fran- 
ccfe. 

Dice  il  Gio* 
uio  * che  S. 
Polo  flette 
due  anni  in 
Italia  > che 
non  lece  co- 
là alcuna  no 
labile. 
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& ptr  abboccar ft  con  Mntonio  de  Lena  v fóto  t ì qneHo  effetto  di  Mi- 
lano, caminauano lentamente  perii  Brefciano ; doue andarono  atro- 
uargli  Andrea  di  Burgos , & il  Capitano  Giorgio  ; per  me\o  de  qua- 
li fi  dubita ut  che  il  Duca  di  Ferrara , il  quale  iti  tanto  timore  degli  aU 
tri  non  faceta  prouiftone  alcuna , non  tenefse  con  loro  occultamente _* 
qualche  pratica.  Indiri^aronft  poi  i Tedefcbi  alla  volta  d'Mdia^t 
per  vnirft  con  Antonio  de  Leu a : il  quale  battendo  il  nono  dì  di  Giugno, 
pafsato  il  fiume  d'Mdia  con  feimila  fanti , e fidici  peggi  grojfid'ar- 
ft,n'.no?chè  tiglieria,  & alloggiato  apprefso  a loro  propinqui  a Bergamo  a tre  mi- 
r«e  .*«£*  glia , nella  quale  Città  il  Duca  d’yrbino  venuto  à Brefcia  , batteua-j 
tidarnii* iiic  & in  Brefcia,  & in  yeronadiuifele  fue  genti , perfuafe  loro,  per 
«Sani  nache  l'cfeemoàtf‘deno,  ebe  baueua  di  ricuperare  Lodi,  d'attendere  frimai 
rei  opera  àricuperarclo  Stato  di  Milano , che  paftarea  'Napoli.  Cofi  il  vi- 
ucinfin!!  Z‘(tm0  f‘  pofeeo  col  campoa  quella  Città  : della  quale  partendoli. 
toalttouc . il  Duca  di  Milano  , & ritiratofi  à Brefcia,  v’baueua  Infoiato  Giam- 
paolo fratello  fuo naturale  con  meno  di  tremila  fanti  : & battendo 
piantato  l’artiglieria  da  due  bandt , la  quale  fece  grande  progrefio , 
dintorno  de  Lena  , al  quale  toccaua  il  primo  afialto  , accoflò  i fanti 
LaCoftan»  spagnuoli  doue  era  la  maggiore  ratina . Combatterono  tre  bore  fero- 
& rardirc  sé  cernente  : ma  non  fi  dimagrando  mmere  la  coflangt  , e la  virtù  dc~> 
il  *?““"*  ; fanti  Italiani , che  v’erano  dentro  , furono  ributtati , e diffidando  fi 
modi  de*  Lo  di  potere  piu  ottenerla  per  afsalto,  riiufsero  tutta  la  fperanga  del  vin - 
U*SeuàidneJ  ‘“km  fH  ^ famt  ’•  forche  non  effendo  ancora  fatta  laricolta , era  in, 

3 » il  Giouio  Lodi  careflia  tale,  che  non  fi  diflribuendo  piu  pane  ai  altri  che  à foldati, 
cagno  tranci  bifognaua  che  quelli  della  Terra  o moriftero  di  fame  ,ovfcifsero  fuoii 
a.ai  4 voi.  u con  graniiffimo  pericolo . Ma  tra  Tedefcbi  era  giàentrata  la  pelle  : &] 
SSKToS?  anc^‘  ‘fendo  careflia  nell'efercito , molti  partendo  fi  ritornauano  per  le 
fummo  nei-  Terre  de  Sùgheri , t deGrigioni  alle  patrie  loro  : d che  non  faceua—t 
ìuvenfual*  molta  diligerne  in  contrario  il  Duca  di  Branfuicb  loro  Capitano  : per- 
che bauenio  in  Germania  , per  l'efsempio  de  fanti  condotti  da  Giorgio 
Fronfpergb  , conceputo  grandiffimc  fperange , gli  riufuuxno  in  Italia 
le  cofe  piu  difficili , che  non  s' baueua  imaginato . & e [tendo  gli  manca- 
ti i danari , gli  era  quaft  imponibile  tenere  i fanti  fermi  intorno  a Lo- 
di, nonché  condurli  nel  Regno  di  Napoli  : nè  Antonio  de  Lem  gli 
fummìniflraua  danari  augi  gliene  tagliai  i ogni  fperanga , querelando  ■ 
fi  fempre  della  pouertà  di  Milano, perche  poi  che  bòbe  perduto  lafpe- 
ranga  di  ottenere  Lodi , non  penfauxni  attendeua  ad  altro , che  a datela 
loro  caufa  di  andar fene  , dubitando  non  fi  fermafseroin  quello  Stato  , 
t.  cofihauerui  compagni  al  gouerno  , & alle  prede:  & balletta  atte- 
fo,  mentre  che  eglino  pirdcuano  tempo  , a fare  batterei  grani,  c-t 
U biade  per  tutto  lo  Stato  di  Milano  , e portare  le  ricolte  a Milano . . 

_ ~ _ f malmeni 


1518  ‘ Libro  Decimo  nona  1 77 

Finalmente  deueniofi  à tredici  di  di  Luglio  dare  nuotio  affatto  a Lo- 
di, i Tede febi  s'ammutinarono  , e mille  fe  n'andarono  verfo  Como  a-Tricfchi'ain 
oli  altri  recati  in  ormdiffmodifordine  allargarono  ['artiglieria  da  Lodi,  mulinati, n= 
per  tube  tcmtndofube  nonfe  r»t  tomafferoinGirmwa  , il  Marchefe  u,.diftmta- 
del  Guaito  battuto  licenza  da  Andrea  Doria  pr r dieci  dì  f opra  la  fede , nl4tc”cl l6- 
•ndà  à Milano  per  pervadere  à Branfuicb,cbe  i faldati  non  ritorna/fero  còntà.il  ml- 
in  Germania  -.ma  non  fi  potendo  intrattenere  con  le  parole,  [en'andaro- 
no  per  via  di  Como , refi  andane  di  loro  con  Antonio  de  Letta  , al  qua-  uail  Brandii 
le  Cera  in  quelli  dì  arrendala  Mortara/irca  due  mila:  offendo  co  fa  cer- 
ta , che  fe  fuffero  fopraflati  qualche  dì  piu , pigliaumo  Ledi  per  manca-  defimo  Gio- 
mento  di  vittore . Tifila  quale  fpeditione  fu  defiderata  da  molti  la  pron  ■ semita  a m',- 
te  tgadtl  Duca  £ y rimo , d" ejferfi  quando  :!  campo  era  intorno  ì Lodi  dei  Vj- 
accojlato  , à Crema , 0 à Th^gicbitone  , 0 almeno  tenutari  quilcbc^i  uattarcius 
fommaé  canali  1 leggieri  per  infeftarli , benché  quando  erano  nel  Bre- 
f ciano  gli  haueffe  qualche  volta  cofleggiati  .frinfeflati  : ma  non  s' ac-  a l'edile  ° 1 
taf  andò  mai  a loro  piu  ditremigha  , e contento  di  difendere  lo  Sca- 
tole y milioni , nonpifsòmaiil  fiume  dell’ Oglìo  : non  cfìendo anche 
fiati  piu  pronta  la  p affata  di  San  Telo ; il  quale  non  oftante  tutti  i dife- 
gni  , eie  promeffe  fatte  dal  Re  di  mandare  per  interefie  fuo  gentt-a 
cantra  Tede  (chi , non  arrivò  in  V temente  fe  non  in  tempo,  che  già  i Te  • 
defebi  fe  ne  andtuano , fr  anche  con  numero  dì  gente  molto  minor t-j,  . 
che  non  baueuano  puUicato  . Tion  refiauano  perciò  i Collegati  di  ui‘o'  „ci  à*" 
fa  e di  nuovo  infanti  col  Tontifiee  , che  fi  diebiiraffe  per  loro  , 
fr  che  procedendo  centra  Cefare  conte  arme  fpirituali  , lo  priuaffe  pa  perdici-, 
dello  Imperio  , e del  Reame  di  Trapali  : il  quale  poi  che  fi  fu  feu-  ,,on  h d'oc,ld* 
fato  , che  dichiarandofi  non  farebbe  piu  mego  opportuno  alla  pace  l gat i.crano, e 
che  la  diebiarotione  fua  fufeiterebbe  maggiore  incendio  tra  Trin-  ^'','^tÌì 
tipi  ebriftiani  , ftnga  vttlitd  de  Collegati  per  la  pouertà  , fr  im • vantano  a 
potenza  fua  : fr  la  pnuitione  di  Cefare  folìeutrebbt  la  Germania  per  £'"0,%  p«I 
fofpetto  che  non  voleffe  applicare  a fe.  l'autorità  di  eleggere  lo  Im-  die  non  re- 
peradore , & eleggere  il  Re  di  Francia  : dimoflraua  il  pericolo  im-  jjlpVeTd- 
minente  di  Lntheranì  , i quali  continuamente  ampliavano  : final-  tojnaee  i 
mente  non  potendo  piurefiftere  ,s’offerfe  parato  aientrarui  fctyini-  £™'.oF“c' 
timi  gli  refiituinano  Rauenna,coniittone  propolla  da  ini  come  mpofjibi- 
le, offerendo  anche  d'obligarfi  anon  moleìlare  lo  Stato  di  Firenze . Ve- 
ro il  vigefinu  dì  di  Giugno  minarono  a yinegiagh  Oratori  iti  Re  d’in 
ghilterra  ad  infime  con  quel  Senato , che  rejìitriffe  Ravenna , promct-  L. 
tendo  per  lui  l’offeruon^a  delle  promeffe  : ma  non  ihauendo  potuto  n«J  ’*• 
ottenere, partirono  nule  fatifatti . Ricuperò  in  quelli  tempi  il  Tonte  fine  g«  ia  r^.'pl 
la  Citta  di  Rimini  : li  quale  tentata  pnmainv-mo  da  Gwuar, m ia  Sa f j°no'j“,ndo 
fattilo  ,/i  arrendè  finalmente , conpatti  che  fuffero  faluelerobe,  e ie  inc;‘ 

ptrfone 
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perfine . M a già  cominciauono  anon  fi  potere  piu  diffimularei  fuoi  piu 
pr  ofimli,  e piu  occulti  penfieri,  dilfimulati  prima  con  molte  arti:  per- 
che efleniogli  mfilfa  nell’animo  la  cupidità  di  reflituire  alla  famiglia  fwt 
la  grandezza  di  Firenze,  c’era  sformato , pubhcando  efficacifiimamen - 
te  il  contrario , pervadere  a Fiorentini  ninno  penficroeffcre  piti  alieno 
da  lui, nè  deplorare  [e  non  che  cjuella  fiepubhca  lo  riconofceffe  filamen- 
ti ctonio  te  fecondo  teffempio  de  glialtri  Trmcipi  chnfliani  come  Tonti  fice:e 
he  1 it.fa  ina  che  nelle  co  fi  prillate  non  per [egutt afferò  i fuoi , nè  leuafiero  te  infigne , 
n«  di  pneSSi  e gli  ornamenti  propiij  della  fua  famiglia  : con  te  quali  comnirffioni  ha- 
penfien  del  nendo,  come  fu  liberato, mandato  a Firenze  vno  Vrelato  Fiorentino  per 
t nik'ia t0d.  r-  lmbafciadore , nè  efftr.do  fiato  rdito , haueua molto  infinto  & per  me- 
folo  Cimni  V h- ancia  che  mavì  afferò  a lui  imo  lmbafciadore,  sformando 

mqud  iena  fi  col  tritare  loro  il  fifpetto& col  dimcfiicafp  conloro  , renderti  piu  cp- 
“•  portimi  alle  fine  infidte . ma  tentate  in  vano  quefie  co  fi , fi  sformò  di  per- 

suadere a Lautrecb , che  e fendo  quelli  che  reggtuano  in  Siena  dipen- 
denti da  Ce  fare,  tra  fpedkntc  alle  ccfe  (ut  rimetterai  FabioTctrucci,  il 
il  (j:euio  (fjt  bench'egli  fufie  capace,  fi  nafienne  per  la  contradittione  de  Fiorenti. 
tiT  ponderi  ni.  Ifpngli  [incedendo  per  qutfia  ria,  operò  occultamente  da  Tino  da 
6 Cufici  diTtet'O, pretendendo  querele  contea  Sane  fi, occupò  con  Eoo  fan- 

Fiorentini  » ti  per  megp  d’ alcuni  Fuorufiiti  di  Cbiufi,  quella  Terra , per  rrauagliare 
non  »oie  ( 0,1  mrK?  & gonerno  di  Siena  : ma  hauenio  i Fiorentini  fatto  ca- 

lano fodìs.  pace  il  yi fiorile  dì  Turrena  Oratore  del  i{e  di  Francia , il  Tapa  reti  tcn- 
pwtun™1  Arre  ^ altro  fine  , che  di  perturbare  con  l’ opportunità  di  Siena  le  co  fi  di 
no  di  impc-  Fnenge , l’Oratore  procurò  colTontefice  che  il  mouimento  di  Cbiufi  fi 
progredii01  P°f:,lfe  • Trocedeuano  in  quelli  tempi  le  cofe  del  Idearne  di  Napoli  va- 
riamente: perche  era  venuto  di  Siciliain  Calauriail  Conte  Burella  con-) 
mille  fanti , & vmtcfi  con  gli  altri  ; e da  altra  parte  Smone  Romano 
lanetta  ottenuto  con  le  mine  la  foriera  di  Cofen^a  a difiretione  , ben- 
ché i' effetti  fiato  ferito  d’vno  archilo  fi  nella  [palla,  ritardò  in  qttahhc 
parti  iltorfi  deliavittona;&  vmtcfi  poi  col  Duca  di  Somma , il  quale 
con  fanti  del  paefi  affcdiaua  Catangaro  ,Tena  molto  forte , ma  m nc- 
• et  [filò  di  vatouagUe , nella  quale  era  il  genero  d' odiarcene  con  dugento 
cattalli , & tulle  fanti , la  quale  ottenendo,  re  fìauar.o [ignori  di  tutto  il 
paefi  infir.o  alla  Calauna  foprana.  mala  necejfità  li  cofirinfe  a voi- 
Ticc  il  ciò-  gf.fi  cantra  le  genti  vnittfi  col  foccorfo  venuto  di  Sicilia  , lequalihatte- 
c!°  la'diflh-’  nane  già  fatto  qualcheprogreffo  : ma  rffendo  flato  Smone  abbandonato 
oueftoeT-r  vr-  1 parte  de  fucu  fanti  pae fini  , fu  ncceffitato  a rilirarfi  nella  fiocca 
tuo  ia  Cabn  di  Cefi  nga,  gli  altri  fanti  fuoi,  con  morte  di  qiialchuno , fi  rifiluerone:  i 
c ’ c/d  f'1’  fi  s'andauano  ritirando  ver  fi  l'eferctto , iti  modo  che  refi. ma  non  filo 

«cuoi  Ir  Calato  ia  ni  pericolo , ma  fi  temeua  che  i vincitori  non  s'indirigzafie- 
jk$sn&d*1’  ro  vtrfo  napoli.  Ma  per  contrario  hebbero  nell’ -d  brilli  profpcrità 

lecyfe 
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\t  cofede  Frate  fi:  perche  effendofi  appropinquo  a Dice  il  gì*- 

quilltl  refìcuo  Colonna  per  &S 

inibite  d,  Fi,  fa  , moni  dei  Vrinc.pe  di  Li-  £ '“JaT 

giovi,  storno  a Gaeta  gli  sprgnuohpe  * • . {Jj  del-  delio  Abi>e 

£ ritiri, Ho, & quelli  di  Manfredonia,  per  la  pota  virtù  aei  ^ fuji 

” ’Ìm  & al  cZ^Eboracenfe  : perche  lofi  indo  quel  Re  per  la^ 
dichiiritione  della  inaliditi  del  primo 

l*  Sera  molto  allietato  d' parole  co  ni, min  [noi,  perche  trouanion  m 

Ì!lW  fi  ’forW  <“  rJT*  ‘ *!7ml 

nio  fece  fecretillimimente  vna  bolla  decretale  declaratoria,  c ilGiouioncl 

%&  M^lido  : U quale  dette  “**£%%%££ 

Je  llgiuZol*  SS 

LZt  JtT,  n, neramente,  acciò  chepm  facilmente  confcntiffcro  che  atmcatc  ,t 
non  fucccdcffe  p o p • > ,,  -crer0  con  animo  piu  qme-  legandoli- ■ 

Campeggio  ^ebe  allungifje  quanto  poff/fr»  ^ ^perfuadertli^co- 

non  baueua  nuota  commentane  da  Inuma  fi  sfor ^ dt  p g 

me  anche  è veri f, mite  che  allora  hauefsem  immo  aintenimejiui-a 
efsere  che  finalmente  s’hauefse  a dare  -.della  quale  *»*^*J£ 

^.,6-  tófjtfto*  Ma  caufafaceiiano  querela 

ba fai  Jori  Cefarei , ma  con  minore  autorità  per  la  dtfjn  Ita , 

. /•  i!  i -Ki/inn! stanti . Àf4  intorno  a J'hipolf 


btfcid  Jori  Cetirei  9m*  con  minor  rmwi»  r**  — t -#1_« 

i «p™  «i  »2»  «jf»»-  «ixr.S 

fi  f copnu  ano  per  l'vn*p*rte,&  peri  altra  molte  difficili  * iiGiouionet 

tardata  dalla  virtù , f dall9  ofi  inali  (me  de  nmici } perche  m Nsf  aU-voi.&  ,i 
* rarefiti  dlVMO  d?*  di  C4T-  Belisi  ocl  J- 

te  a dieci  dì  di  Giugno  nel  Golfo  di  'Hapobtpcrcbefe  bene  i canali, di  de-  M »*« 
tra  vfeendo continuamente, nonverfo  fefen„o,ma mquclle parti ,neU  ««*»£  - 
le  /jHa/i  credeuano  potere  trouare  vettouaglie, riporta fsero  quaft  fen.prc  tcbbc  filp<. 

prede,  minimamente  d, carnaggi , 

trano  tante , ebe  priuatì  della  commodtti  del  mare , potefiero  lun. 
g^eZ  oZtarf,  affliggevi,  lapelle  grimde , il  rnancam^  da- 
vo , U lffunltà  divenne  i fanti  Tedefcb, , ingannati  molte  voln 
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"fine  [perimpt  ,t  pn>me(fe,ede  quali  qualchuno  atta  sfilata  andaua^a 
\‘f.  “è?che  ncll'efercito  Francese , benché  a ritener! i potere  molto  la  grafia  , e l'au- 
i Trdcfchi  tot  iti  , che  haueua  appreffo  a loro  il  Principe  d’Oranges , reflato  per 
rr.Vmini*!  1“  rxotte  di  Don  Fgo  con  autorità  di  yicertiil  tjualefece  prigione  ilCa- 
(ii  : .1  iCofarc  p\tano  Catta  Grufi  orte  delle  relitte  del  Duca  di  Borbone  con  molti  de 
“X  [noi, e poco  dopo  per  [tipetto  -vano  fece  il  [migliarne di  Fabritio  Ma. 
aldeidi  lo-  ramine  , benché  pretto  lo  libera fle  . Da  altra  parte  nelTefercito 
no  dai  ianv  Fr^ncefc  angumcntattano  continuamente  le  infermità  dell* e \ eretto  ile 
?“•  quali  erano  ragione  , che  Lautrech  per  non  battere  a guardare  tarja 

f patio , non  p occdeffealla  f et  [et  none  dcll’ialtme  trincee , le  quali  un- 
ir r i Bri-  che  per  l'impedimento  di  certe  acque  tagliate.,  haueua  difficultd  di  fini- 
« "'Una'  r*-  Era  anche  ncll’efercito  careflia  , piu  per  poco  ordine  che  per  al. 
di  [ un  li  tio  ; nondimeno  Lrutrecb  fperattapiu  nelle necefjiti  che  erano  in  Tfapo- 
reiTvinn'ria  A > c^(  r‘cn  te m:u*  delle  fuc  diflicultà  : & o per  quella  cagione  perjua- 
rnno  tutte  dendofi  hauti  fi  pnfloa  finire  i’tfptignaticne  ,o  per  mancamentodi  da. 
a/r^nuoiio  rari  ,-tton  falena  nuoti  fanti , come  da  tutto  l'efercttofideftderaua  per 
preti dio.Hut  /j  dimìnutione  grande  delle gentiper  i morti,  & per  gli  infermi, nonfo- 
?!  s olenti-  kmentt  nelle  genti  baffe  , e ne  [oliati  priuati  , magia  nelle  per  font 
le  difficolti,  fraudi  OT  d'autorità  : perche  il  quinto  decimo  dì  erano  morti  il  "Nuntio 

clic  haueua-  -,  , . . . . v 

nogiiimp.  del  Tonte  ficc  ,&•  Luigi  Tifano  Troucditortymitiano.  Sperona  an- 
che di  fare  poffare  all" c [eretto  tutti  o la  maggiore  parte  de  fanti  Tede  • 
f ibi , (he  erano  in  Trapeli,  pratica,  nella  quale  prima  il  Marcheft  di  Sa. 
lugjgo , e da  poi  egli  hauiuano  lungo  tempo  vanamente  cor  fidato.  Le 
tnedefme  cagioni  eia  [petamga  ehe  giura  data  di  fare  poffare  all’e [er- 
tilo alcuni  c /matti  leggieri,  che  erano  in  "Napoli , lonteneuano  da  [ed- 
itare canotti  leggieri  [ottimamente  tseciffarij  ;i  quali  fe  pure  n'haucffc 
[diali  almeno  quattrocento  ,gli  farebbonojiati  di  grand ffima  vtilità  ; 
ticH^Mitl'  P,r“  feorreuano  icanalli  di  dentro  niu  liberamente  ; benché  ritornando 
J.audc  nere , vii  giorno  a 'Ffapoli  conrn  grifi  e bottino  diJatftiame,a  nfeontrate  le  là 
tc'ih'Viero  de  nere , che  erano  ilr.erbo  dell'e [rato , e [tuga  le  quali  non  fi  farrb- 
’ Caidetomda  be  fiato  intorno  a "Napoli  ,fu  tolte  loro  con  perdita  di  forfè  [cffantaca. 
d” Capitani  U3^  > non  orante  de  gli  Spagnuoli  vfafsero  tutti  di  "Napoli, ma  tardi, 
di  Ciò  [unni  p(,  [occorrerli . Sperava  Lautrech  che  mimici  fufstro  neccffitati  a par. 
d*i  qnai'eiò  tufi  pretto  da  "ìflapolt:  e perciò  volendo  prillarli  della,  [acuità  di  riti- 
7a0l-j  rarfi  Gaeta  fi!  dinò  fufse  guardata  Caput,  & C ottetto  a mare  di  V li- 
ft  j g 'i^Hti!  turno  :&ptr  torre  anche  l'oro  la  [acuità  di  ritirarfi  in  Calatimi , olititi 
r c'uluVo11  flre  tagliare  certi  pfii , riccmcnciò  a fare  Inum  are  alla  trincea  corniti. 
Nart-ii  non  cinta  più  volte  .ina  uitcrmeffaper  vm  ij  accidenti  .ripigliandola  tento  al- 
'anSatod*  ta,  cbtV  acque, che  impedivano, reflafiero  di  [otto  : e difcgnauaan- 
Jtamcfi  do-  che  di  mctterein  fortrgga  vn  Cafale  molto  vicino  a Napoli , e gnor. 
-eternane.'*'  darlo  con  mille  fanti , che  per  quejlo  rolcua  foldare  ifauorml'  fi  trian- 
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dio  delle  galee  Vinìtìane  f urte  aldiritto  della  trincea:  la  quale  feruìua^a 
ancora  à fare  venire  piu  facilmente  aWefercito  le  vettouaglie  dalla  ma- 
rina , & à tagliare  la  iìrada animici  quando  tornauano  con  le  prederà 
per  quel  camino  ; perebeperi  fbffi  grandi , e l' acque  tagliate  di  Togato 
ficaie  s‘ andana  liall'e ferrilo  al  mare  circuitogrande,  e pericolofo . Sfor- 
‘Xauanfi  gli  Imperiali  impedire  quelli , che  lauoranano  alla  trincea,con- 
tra  la  quale  effondo  vfeiti  vno  di  molto  graffi  i guaflatori  ptr  ordine  di 
"Pietro  Hauarra yilqualc (ollecitaua  quella  opera, ft  rifuggirono , in  mo- 
do che  feguitandoli  incautamente  gli  Imperiali , furono  condotti  in  vna 
imbolata’,  e ne  fu  tra  morti,  e feriti  piudi  cento:  nondimeno  la  trin- 
cea non  era  ancora  ammezzata,  quando  per  mancamento  de  guadato- 
ti , quando  per  altra  cagione  : perche  la  negligenza  interrompeua  fpeffo  ■ 
gli  ordini  buoni , che  fi  faccianole  quali  pereffere  la  finitezza  di  Uà- 
poli  grandiffìma , fefi  fuffe  continuato,  è giuditiodi  molti,  che  Lautrech 
hot  ebbe  indubitatamente  ottenuta  la  vittoria . Succedette  ne  dì  mede  fi- 
mi occafme  di  grandiffimo  momento  , fé  tal  fuffero  Siati  gli  effecntori 
quali  furono  gli  ordinatori.Tresétì  Lautrech  che  i fotdati  di  "Napoli  era 
no  per  predare  vfeiti  fuoraper  la  via  di  Vie  di  Grotta  molto  grojfi  : pero 
per  opprimergli  mandò  la  notte  de  venticinque  dì  di  Giugno  i fanti  delle 
bande  nere , i caualli  de  Fiorentini, e feffanta  lance  Frante  fi , & vna^t 
banda  di  Suturi , e Tede  (ehi  alla  volta  di  Beluedere , e di  Pie  di  Grot- 
ta per  incontrargli  : e ptr  impedire  loro  il  ritirarfi  ordino  che  il  Capita- 
no Buria  co’ fanti  Guafconi  poftofi  in  fui  monte  eminente alla  grotta  fetn- 
deffe  (abito  leuato  il  remore  per  impedire  che  i nimici  nÒpotcffcro  entra- 
re nella  grotta. Succedette  il  principio  di  queffafattione  febeeméte, per- 
che le  gènti  di  Lautrech  luucndogh  incontrati  etmbatterono , e me  feto 
in  futa,  battendo  tra  morti  ,&prcfi  piu  che  trecento  huomini , e cento 
canali i vtili,  e molti(]ime  bagaglie.  a Fu  fcaualcato  nel  combat i ere  Don 
Ferrando  da  Gonzaga , e fatto  prigione , ma  la  furia  de  Ttdefbi  lo  ri- 
baltò . Ma  il  Capitano  Buria.o  ptr  negligenza,  ° per  timore  non  fi  rap- 
are fentò  al  luogo  deftinato  : il  tbefe  haueffe  fatto  fi  crede  far ebbono  pe- 
t iti tutti.haueua anche  Lautrech  mandato  aGaeta  feigalee  de  nmtia- 
nt  ( dtu  „e  erano  rettale  alla  bocca  del  (Strigliano , perdare  fauore  al 
"Principe  di  Melfiit  perche  le  galee  non  palatino  probibire  che  con  lc-> 
ffeqate  non  enl/affe  in  Napoli  qualche  rmfrefcamento,  mtffe  in  marc-j 
certe  piccole  Barchette  per  impedir  le  : ordinò  anche,  che  ibejiiami  fi  di- 
f co  fi  afferò  per  tulio  quindici  miglia  da  "Napoli, perche  no  fuffe,  o coffa 
idi  a effe  re  tolti  da  gli  Imperiali . Ma  nuouo  accidente  che  fi  [coperfe,  e 
del  quale  tra  molto  prima  apparito  qualche  indino, perturbò  grauemen- 
ttle  cofe  Frante  fi  : perche  Undrea  Dona  deliberò  di  partir  fi  da  gli  ffi- 
ftndij  del  liC  di  Francia , a quali  era  obligaio  per  tutto  ilmife  di  Gu- 
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Hiftoria  del  Guicriardini,  Aimò 

gno  ,dchberatwne  ,perqueltbefi  poteffe  coni ettur are , fatta  piu  mefi 
innanzi  ■ onde  era  proceduto  che  ritiratofi  a Genoua  non  era  voluto  an- 
dare con  le  galee  ne!  Regno  di  'Napoli , e che  offerendogli  tl  Re  di  far. 
lo  Capitano  dell’armata , la  quale  fi  pr (paratia  a Marfilia  lo  recusò , al- 
legando che  per  la  età  era  intubile  a tollerare  piu  quelle  fatiche . L'ori, 
ginedi  tale  dehberatione  fi  attribuita  poi  da  lui  , e da  altre  avarie  ca. 
girmi  : effo  fi  lamentai- a che  il  Re  , dopo  hauerlo  [eru  tto  con  tanta  fedel- 
tà cinque  anni , haueffe  fatto  Mmmiragbo  , e dato  la  cura  del  marea 
Mor.fignore  di  Ba  bigios ,quafi  parendogli  conueniente  che  il  Re  dopo  la 
fuaricufatione  , hauefie  desunto  replicare , e fargli  inflantia  che  tac. 
cettaffe  : che  non  gli  pagaffe  i venti  mila  ducati  de  gli {Itpendij  paffati, 
ftn-ga  1 qti  ili  non  polena  fomentare  le  fue  Galee  ■.  non  hauere  voluto  fa- 
tisfare  a giudi  prieghi  fuoi  di  redimire  a Genouefi  la  f olita  fuf  inoriti 
di  Settima , a ungi  efferfi  trattai  onci  configlio  Regio  di  farlo  decapita- 
re, come  hticmo  che  troppo  fuperbamente  vfaffe  la  fua  autorità . -Al- 
tri  alle gau ano  rffere  fiata  la  prima  origine  della  fua  mdegnatione  le  con- 
tentimi [ucce dure  tra  Rengo  da  Ceri , e lui  nella  imprefa  di  Sardigna, 
nella  quale  pareua  che  il  Re  haueffe  piuvdito  la  relattone  di  Retrgo  che 
le  fue  gitiff  ficai  ioni  : efierfi  [degnato  per  la  inflativa  grande  fattagli  dal 
Re  che  gli  cancedeffe  i prigioni , i quali  come  co  fa  importante  molto  de- 
fideraua  , rnaffmamente  il  Mari  he fe  del  guafìo  &■  Mfcanio  Colonna, 
bemhectm  offerta  di  pigargh  la  taglia  loro . allegar  on fi  quelle  & al- 
tre cagioni  , ma  fi  credette  poi  che  la  piu  vera  , e principale  fuffe  non 
tanto  lo  [degno  di  non  effe  re  dato  tenuto  conto  da  Franco  fi  di  lui , quan- 
do gli  pareuameritare , 0 qualche  altra  mala  fatisf attiene , quanto  che 
penfande  alla  libertà  di  Genoua  per  introdurre  ( otto  nome  della  libertà 
della  -patria  la  fua  graniegga,  ni  potendo  confrguire  qutflo  fine  con  al- 
tro modo  .haueffe  deliberato  non  [ce  aitare  piu  gli  flipendij  del  Re, ni  aiu- 
tarlo a confeguire  con  le  fue  Galee  la  vittoria  di  opali , come  fi  credo- 
no che  per  interrompere  l’acqnido  di  Sicilia  hauefie  prtpofla  la  imprefa 
di  Sard’gna.  Vero  indiriggato  l'animo  a quefli  penfieri  trattarla  per 
mego  del  Marche fedel  Guafio  diconiutfi  con  Cefare,non  oflante  la  pi  o. 
fefftone  dell'odio  grande , che  perla  memoria  del  facco  di  Genoua  haue. 
uà  fatta , molti  anni  contra  la  natione  Spaglinola  , e l'acerbità  , con 
la  quale  gli  bavetta  trattati  quando  alcuno  di  loro  era  venuto  nelle  fue 
manitma  procedendo  fimulatamentc  non  era  ancora  noto  al  Re  il fuo  di  ■ 
fegno  : però  non  era  flato  follecitato  a procurare  irimrdij  a infermità 
tanto  importante  ancora  che  n’hauefse  conceputo qualche  fofpetto  : per- 
che fu  prefa  vna  Galea , ebeportaua  in  ifprgna  vno  Spaglinolo  manda- 
to f òtto  proteflo  della  taglia  di  ceni  prigioni,  alquale  fi  trouò  ima  lette- 
.ra  credcntiale  di  -Andrea  Doriaa  Cefare, benché  per  le  querele  fue  gran- 


xjisr 


Libro  Decimo  nono. 


80 


di  gli  fu  permeffoche  finga  (fiere  e faminato  continuile  il  fuo  camino, 
finalmente  efsendo  arrotato  Barbigios  con  quattordici  galee  a Sauona  , 
Andrea  Doria  temendo  di  lui  fi  ritirò  a Genoua  con  le  fue  galee  ,e  co‘- 
prigioni  à Lerice  : (a  quale cafa  come  il  Re  inrefe  , gufando  il  pericolo 
quando  era  Rato  trrem’diabile  , mandò  a lui  Vierfrancefco  daffoce- 
ra  per  ricondurlo  a gli  fhpendij  funi  , per  il  quale  gli  offerfe  fati  sfa- 
re al  de  fiderio  fuo  delle  cofe  di  Sauona  ; pagargli  i ventimila  duca- 
ti de  foldt  cor  fi  : pagargli  altri  ventimila  ducati  per  la  taglia  del  Trinci- 
pe  di  Oranges , prefo  altra  volta  da  lui , e di  poi  liberato  dal  Re  quan- 
do a Madrtlfctelapace  con  Ce  fare:  & in  cafo  volefse  concedergli  i pri- 
gioni pagare  innanzi  vfcifsero  delle  fue  mani  la  taglia  loro , quando  an- 
che ricufafse  di  concedergli  non  volere  il  Re  granamelo . T^on  prcflò 
il  Doria  orecchie  a quelle  offerte, giufltficando  la  partita  fua  dal  Re  con 
le  querele  : onde  Barbigios  fu  forcato  con  detrimento  grande  delle  cofe 
del  Reame diTgapolifopraflare  a Sauona  : nondimeno pafs andò  poi  piu 
innanzi,  lafciò  perla  gutrdia  di  Genoua  cinquecento  fanti  a dieci  mi- 
glia apprefso  a quella  Città,  perche  dentro  traptfle  grandtffma  : & per 
lamedeftma  cagione  pofe  interra  trenta  miglia  apprefso  a genoua  mil- 
le dugento  fanti  Tede  filli  venuti  wouamente  : i quali  bone  nano  battu- 
ta la  prima  paga  da  V rance fi , ma  per  non  battere  i yinitiani  pagata  la 
feconda  , come  erano  obligati  ,funecefsxriocbeilTriultio  gommato- 
re di  Genoua  li  prouedefse . In  quelle  agitationi  del  Doria  Hvontefice 
preferendo  quel  cbe  trattaua  con  Ce  fare , ftgnifìcò  il  vige  fimo  primodì 
di  Giugno  la  co  fa  a Liutrecb , dimandandogli  il  confcnfo  di  condurlo  a 
gli  flipendij  fuoi  per  prillarne  Ce  fare , & affermandogli  cbe  Filippino 
con  le  galee  partirebbe  tra  dieci  dì  da  'Napoli  ; perciò  Latititeli  refhtuì 
a Filippino  per  nonio  efafperare  il  fegretario  Serenon , ritenuto  fempre 
per  bauere  lume  da  lui  di  molte  cofe  fegrete  :e  nondimeno  per  fofpetto 
già  conceputo  del  Tonte fice  interpretò  fmiflramente  lo  auuifo  fuo . Fi- 
nalmente -Andrea  Doria,  benché  Barbigios  nelpafsare  innanzi  con  l’ar- 
mate , cbe  era  di  dicianout  Galee , due  Fufle  , e quattro  Brigantini , 
ev’era  fu  il  -principe  di  Nauarra , hauefse  parlato  feco  , non  diffimu- 
landò  piu  quelche  haueua  in  animo  di  fare , mandò  vnhuomo  fuo  a Ce- 
fare  in  compagnia  del  generale  creato  Cardinale  , mandato  dal  Tonte- 
fìce,a  [ìabilne  le  fue  conuentioni , le  quali  furono  ; la  libertà  di  ge- 
noua fatto  la  protettione  di  Cefarc  : la  fuggettione  di  Sauona  a Genouc- 
fi  ; venia  a lui  cbe  tanto  haueua  perfeguitato  il  nome  Sp agnuolo, condot- 
to a firuitio  di  Ce fare  con  dodici  galee , e per  foldo  ,feffantamila  du- 
cati Panno , e con  altri  patti  molto  honoreuoli . Ter  le  quali  cofe  Filip- 
pino con  tutte  le  galee  partì  il  quarto  dì  di  Luglio  da  Trapali  : la  partita 
del  quale  procedendo  come  già  haueua  cominciato  a procedere, non  no- 
' * " ' ccuano 
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Hifìorta  del  Giucefardini.  Anno 

cruna  Tratte  ffi , fe  nonper  la  nputatione  : perche  gii  molti  dì  non  fa- 

10  fatua  mala  guardia  ,anzj  tal  voltai  fuoi  Brigantini  conduceuano 
furtiuamente  vettovaglia  in  Hapoli , & egli  olirà  t' battere  parlato  con 
alcuni  di  napoli , baueua  portato  i figliuoli  di  Antonio  de  Leua  a Gae- 
ta,e fatto  molti  dì  fi palle  thè  in  napoli  enlraffero  vettouaglie:ma  fe  ha- 
ueffe  {erutto  fedelmente  come  nel  principio , n'barebbtmo  ricevuto  dan- 
no graniamo  . "Perciò  foflecitaus  tanto  piu  Loutrech  la  venuta  det- 
rarr» ila  Francr fe  : la  quale  s'era  fermata  con  [amena  imprudenza  per 
ordine  del  Pontefice  a pigliare  Curiti  vecchia . per  la  partita  di  Filippi- 
no con  le  galee,  l’arm ita  Vmitiana , la quale  baueua  prefo /' affamo  di 
lauorare  d dia  marina , in  fino  ricontraua  la  trincea  di  Tietro  Tfauarra, 
fi  nece  fittati  intermettere  per  attendere  alla  guardia  del  mare  : il  qua- 
le  per  che  fi  effe  piu  ferrato,  s'era  ordinato  che  alcune  Fregate  armate  feor 
refierodi  e notte  la  coffa,  e s’v fitta  anche  per  terra  maggiore  diligen- 
za , opponendo  fi  agli  Spigatoli , che  ogni  dì  fcorrcuano  , ma  incontrati 
fuggm  ano  fenga  combattere : in  modo  che  Napoli  era  ridotto  in  e fre- 
mi ncceffità  ; & iTedefcbi  proteflauanodi  partir  fi  fe  prefio  non  [tife- 
rò foccorfi  di  danari , e di  vettouaglie : onde  Lautreih , fofi  ornandolo 
affai  la  fperanga diejueftc cofc  , fi perfuadeua che  perla  praticatenu- 
ta lungamente  con  toro  di  giorno  in  giorno pafferebbono  aU'cftrcito:  Ma 

11  qmntodccmo  dì  di  Luglio  le  galee  t'ir, nume,  eccetto  quelle  che  erano 
intorno  a Gaeta, ritornarono  in  (atauriaperprouederfi  di  Bifcotrt:  ope- 
rò cffendoreflato  il  "Porto  aperto  entrarono  in  Napoli  molte  Fregatela 
con  vettouaglie  d’ogni  forte  da  vino  in  fuori, cofa  molto  opportuna : per- 
che m "Napoli  non  era  Grano  per  tutto  Luglio , Ma  nell' cfercito , nel 
quale  era  ambe  paffatalaptfìeper  contagiane  di  gente  vfate  di  Napoli, 
multiplicanano  grandemente  le  [olite  infermità  : f'aldcmontc  era  vici- 
no alla  morte  , e Lautrech  ammalato  : per  la  infermità  del  quale  difor- 
dtnar.dofi  le  cofc , gli  Imperiali  , i quali  corrcuano  forza  oliatolo  per 
tutte  le  firade  ,tolferole  vettouaglie,  thè  veniuano  alTefercito , cliente 
Jiautua  fhcttezza  •'  e nondimeno  non  fi  foldauano  nuoui  coralli  leg- 
gieri,  ami  t'aleno  Orfino  condolile  re  de  rinttiani  con  cento  cavalli  leg 
gieri  fi  partì  dell'tfercrto  per  non  effere  pagato , e gli  altri  cauallt  leg- 
gieri parte  s' erano  partiti  per  non  effere  pagati , parte  per  le  infermità 
■erano  inutili:  lagented'arme  Frante  fe  s'era  ridotta  in  guarnigione  nel- 
le Terre  ciré  enfiami  ;&i  Guafcom  fparftper  il  paefe , attendevano  tua 
fare  It  ricolte , e guadagnare  : fptrauafi  pjire  ne  fanti , i quali  fi  dice- 
va condurre  l'armata  , la  quale  fopr  sfiata  piu  di  venti  dì  da  poiché  s'e- 
ra partita  da  Livorno , arrmò  finalmente  il  decimoottauo  dì  di  Luglio 
con  Gentilbuommi , e con  danari  per  l e ferciio , ma  non  bottata  fencK-i 
ottocento  fanti  : perche  gli  altri , che  portammo  3 erano  reflati  parte 
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perla  guardia dìGcnoua,  parte  alla  imprefa  della  Portela  dì  Ciuiti 
vecchia:  alla  venuta  della  quale  hauenio  Lautrech  mandato  gente  alla 
marina  per  ri  cenere  i danari,  non  potettero  le  galee  per  ilmare  graffo  ve- 
nire a terra  ; però  vi  ritornò  Udì  [cgttente  il  Marcbefe  di  Saluto  con-t 
le  fuelance,  tcon  groffabandadi  Gnafconi,  Suiggeri , e Tedefcbi, 
c con  le  bande  nere  : ma  nel  ritorno  loro  incontrarono  gii  Imperiali , che 
erano  vfeiti  graffi  di  Napoli , i quali  caricarono  in  modo  i caualli  Fran- 
ceft , ciré  voltarono  le  fpalle  , e nel  fuggirli  vrtarono  talmente  i fan- 
ti loro  medefmi , che  gti  dij ordinarono , e trouandofi  il  Conte  V go  dcj 
Teff  oli, che  dopo  la  morte  di  O ratio  Baglione  erafucceduto  nelgonerno 
delle  genti  de  Fiorentini , a piede  con  quaranta  archibufieri  mnangi  alla 
battaglia  delle  bandencrevn  tiro  di  arcbibufo,refìò  prigione  de  caualli: 
e fu  tale  lo  impeto  de  gli  Imperiali , che  fe  la  battaglia  delle Jiande  nere 
Konglinteneiia , face  nano  grande  firage:  perche  combatterono  maf- 
fimamente  la  caualleria  loro  egregiamente.  R (filarono  morti  de  Fran 
cefi  piu  di  cento:  & altrettanti  pre fi,  tra  quali  parecchi  gentil'huomini 
Franceft  fi montati  dell'armata  : e fu  prefo  anche  Cianiale  nipote  di 
Saluto  : nondimeno  i danari  fi  conduffero  fatui . fu  attribuito  il  difor- 
dine  a caualli  Franceft  molto  inferiori  di  virtù  a caualli  de  nimici  : onde 
fi  diminuiva  l'animo  a fanti  detto  cffercito , conofcendonon  poter  fi  fi- 
dare del  foccorfo  de  caualli . Ma  haueua  nociuto  fommamente  all' effer- 
ato la  infamità  di  Lautrech:  ilquale  benché  fi  forgaffe  di  [oflentare  con 
li  virtù  dell'animo  la  debolezza  del  corpo, nondimeno  non  poteua  nè  ve- 
dere , nè  prouedere  a tutte  le  cofe , le  quali  continuamente  declinauano  : 
perche  gli  Imperiali  feorrendo  fuori  non  fola  fi  prouedeuano  di  tutti  i bi- 
sogni .eccetto  che  divino  , ebenon  poteuano  condurre , matcglieuano 
fpeffo  le  veti  maglie  dello  effercko , & pigltanano  le  (zagaglie  , & i 
(accomandi  infimo  in  fu  ripari  , & i canali  infimo  atto  abbeueratoio  ; 
in  modo  che  atto  efiicrcito  diminuito  molto  per  le  infermità , comincia- 
vano a mancare  le  cofe  neccfìarie , diventato  di  affetti  ante  affeiiato,  & 
in  pericolo , che  fe  non  fi  fiufse  fatto  guardia  a pafifi, tutti  i fanti  f deb- 
bono fuggiti  : e per  contrario  in  Tfiapoli  (refendo  , e la  comnzodi- 
tà  , e la  [piranha  , i Tedefcbi  non  piu  tumultuavano  , e gli  al- 
tri pigliauano  in  gloria  il  patire  . da  quali  pericoli  tanto  maniftSìi 
vinta  pure  finalmente  la  pertinacia  di  Lautrech  , il  quale  pochi  dì 
innanzi  haueua  fpedito  in  Francia  , ptrebe  mandaffero  per  mare  fei 
nula  fanti , mandò  IUngo  da  Ceri  venuto  in  fu  l'armata  ver  fio  l'aqui- 
la , perche  condncrffe  quattro  mila  fanti  , e fei  cento  coualli  , affé- 
gnandoh  il  Te  foriere  deli'.  Aquila  ,e  de  U'ul  brughi , il  quale  promette- 
ua  condurgli  in  campo  m intuì  dì  proutfior.c , che  fattaprima , fareb- 
be fiata  difimma  mina . *A  ventinone  erano  rette  le  firade , che  non 
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che  nitro  infoio  a Capii a , la  quale  haucuano  alle  fpalle  , non  fi  andò- 
hi  fumo  : e nell"  e fer  cito  ammalato  quafi  ciafcuno ; Lautrceh  folleux- 
loft  prima  dalla  febbre, ritornato  in  maggiore  indifpofuione  che  il  folito} 
Dice  ii  ciò-  Ingente  d'arme  quafi  tutta  fparfa  per  te  ville , oper  effere  ammalati , o 
"•  :"'S>rÓuì  P"  rinfrefear fi  fitto  quella feufa,  Cr  i fanti  quafi  ridotti  a niente, & e f- 
lion»  fateci  fendo  in  Napoli  decimatala  pelle , t l'altre  infermiti , per  le  quali  era - 
n0  riiottl  4 fe,te  mlla  fMti  » /* ,emlHa  nm  affaltaffero  il  campo . peri 
per  oon  hi.  Lautrech  fermò  i cinquecento  fanti  di  Rengo  mandati  dopo  la  rotta  di 
fciit'oconfi-  Stmone  nomano  per  impedire  che  le  genti  amiche  di  Calaurnnon  ve- 
gime  J' if-  niffero  verfo  7\ {apoli-.e  mandò  intorno  nel paefe  a foldame  milleiconduf- 
u!°  ’ fe  l Duca  di  'Hola  con  dugentocoMolli  leggieri , e Rimicelo  da  Famefe 
co  cèto, che prometteuano menargli  prefio-.cbiamò  dugentof  radienti  de 
yinitiani  dalla  imprefa  di  Taranto  -.  nuotò  con  gratti  pene  tutti  glibue- 
mini  d' arme  fam:  foUecitaua  ogni  dì  Rjmgo,e  rifcaldaua , ma  tardi,  con 
gràdifìma  vcbemenga,&  efficacia  tutte  te  prouifiom.  A due  dì  d' Aga- 
llo non  erano  nel  campo  Franccfe  pure  cento  caualh:  egli  Imperiali  co r- 
reuano  ogni  H in  fu  le  trincee  : e la  notte  dinanzi  haucuano  fcalato , e_j 
Secche  facchtggiato  Sommatone  era  vna  banda  dhuomuu  d'arme,  e iìcauaUi 
Lautrech  ef-  leggieri . Terò  Lautrech  vedendoft  quafi  affidato  foUecitaua  San  Volo 
ul^tùnoh  che  gli  mandale  gente  per  mare,  & i Fiorentini  che  volt  afferò  a lui  due 
campo  inda  fanti, ì quali  haueuano  ordinato  di  mandare  a San  Voto , & eglino 

drn”  n'on“ó-  prontamente  lo  confentiuano . era  morto  in  campo  Cioniàle  la  fiato  in  fu 
u.hon'7'u  U ftie  '• era  m*lat0  il  Kautrn  • VaLdemonte , Camillo  da  Triulgt , il 
aiutnch’egli  Mae  (irò  del  campo  nuouo,  & vecchio,  Lautrech  era  ricaduto  , arnma- 
lati  tutti  gli  Oratori,  tutti i fecretarij.etutti  gli  buomini  di  conto,  da-j 
fendo  pieno  Saluto,  & il  Conte  Guido  in  fuori  : ni  fi  trouaua  m tutto  il  cam- 
*|dcampo  ' P°  9*^  Vna  perfora  fana.  Moriuanoi  fanti  di  fame  , & efienit 
Franccfe.  mancate  quafi  tutte  le  ciilerne,  vi  fi  patina  anche  d’acqua  ; ni  patena 
fare  altro  te  farcito  che  flarft  nel  fuo  forte  dbuo-ia  guardia , affettando 
il  foceorfo,e  la  negligenti  anche  accrefceua  i difordini . R oppero  poi  gli 
Spagnuoh  l’acqua  di  -poggio reale , e benché  fi  rafiettaffe , non  fi  vfaua 
liGiouio  nò  fraga  grane  pericolo.  Affettano  Lautrech  fra  due  Ji  il  Duca  di  Somma 
c£«foflie  con  mille  cinquecento  fanti , e preilo  i cauatli.e  fanti  dell"  Abbate  di 
d°fi>?d'7°  Parfa.'lqualr  Lautrech,poi  che  haueua  rotto  il  V e fono  Colonna  haue- 
ina  dice,  che  uà  mandato  ì chiamare . Ritornarono  in  quello  tempo  le  galee  de  Vini- 
cixnomren*  fJ4ni  mi[,  ffìm0  armate , e fi  mzlepromlledi  vettouaghe,the  bifognaua 
il  uldiò’di  per  guadagnare  da  viuere , lafciatala  cura  del  guardare  il  Tortodi  Tfa. 

•'  polt,lcorrefiero  per  le  manne  cmonilaati.A  gh  o- togli  Spagnuoh  tor- 
nati a S'mma , di  nuouo  la  fpogliarouo  ,e  preferoogni  reilo  di  cautlli , 
tbe  v'haueua  il  Conte  Guido  in  guarnigione  : afì aitarono  ancora  la  feor- 
ta  delle  vettouaglie , con  la  quale  erano  dugenio  Tedefcbi  , cbe  nfug— 
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giti  in  iueèafe  t' arrenderono  vilmente  : onde  fptffo  in  Campò  rum  era  da 
mangiare;  & accrefceua  tutte  le  incomoditi  il  cirtnito  largo  deU’aUog - 
giamento,che  infoio  da  principio  era  fiato  giudicato  troppo  grande:  il  eoe 
focena  pericolo , e confammo  i fanti  perle  troppe  fattionhe  nondimeno 
Lautrecb  ìntr  attenendo f\  infoia  [perorila  del  [occorfonon  toletta  vdi- 
re  diriflrignerlo,&  ancora  non  bene  nhauutofcorrem  per  tutto  il  carni 
po  per  mantenere  gli  ordini, e le  guardie, tenendo  non  fuffr  affaUoto.  De- 
cltnauanole  cofe  giornalmente  , in  modo  ebeti  quindici  dì  per  la  troppa 
potenza  de  caualli  Imperiali  non  era  piu  etmmertio  tra  il  campo , e /t-> 

Galee , ni  potentato  quei  del  campo  per  non  battere  caualli  vfeire  delitti  r 
firade:  dauaft  ogni  notte  alT  arme  due  otre  volte  : però  gli  buomini  con.  ijLmetMuj 
fumati  da  tante  fatiche,  &•  incommoiitì  nonpoteuano  andare  alle  {cor-  «n*«>n  a- 
te  delle  vcttouaglie  quanto  bi fognane  ; e quel  che  aggraui  tutti  idifor-  jr°„„c"' r°cuì 
dini,  fu  che  la  notte  mede ftma  venendo  i fedici, mori  Lautrecb, in  fui •- 
autorità  , evirrudel  quale  firifpofauanotnttelecofc  , credendofi  per  fu  p»iùmi 
certo  che  le  fatiche  grandi,  che  baite ua,  haueffero  rinauata  la  fua  infer » 
miti.  ì{eHòil  pondo  del  gonermnel  Marcbtfe  di  Salagli)  non  parti  pimaimen- 
tanto  pefo  : e moltiplicando  ogni  dì  i difordini , arrotò  Andrea  Boriala 
come  foldotodi  Cefarecon  dodici  Galee  à Gaeta  ,in  modo  che  ramata  tue , e 
Francefe  allentò  la  guardia:  il  Conte  di  Sani  m quei  dì  con  mille  fanti  tu*“ul,u‘ri® 
Spagnuoli  prefcSarni,  cacciatine  trteento  fanti  che  V erano  alle  B au- 
ge: andato  poi  il  vige  fimo  feconda  dì  d'Mgofio  con  piu  gente  di  notte  a 
'Nola,  laprefe,  & Valerio  Orfino  che  Vera  à guardia  fi  ritirò  nella  for- 
texga  > dicendo  effere  ingommo  da  paefani , & bouenio  mandato  à Sa - 
lirzpco  per  foccor  fo , gii  mandò  due  mila  fonti , i quali  venendo  dinotte , 
off  aùati  dalle  genti  di  Trapali , furono  rotti . M ventidue  il  campo  qua. 
fi  finga  gente , e finga  gouerno  fi  foBentaua  folo  dalla  fperanga  della 
venuta  di  l{etrgo , che  ancora  era  all’ àquila , non  de  fiderato  piu  per  pi- 
ghare  iqapoU,nò  per  {perenna  di  potere  refiflere  in  quello  alloggiamen-  Ll  moltedi 
to,ma  folo  per  poter  fi  ìeuare  ficuramente.Bra  morto  Valdemontf,  & il  v*Uta>Jnte 
Marche fe  di  Saluto,  Conte  Guido , Conte  Vgo,e 'Pietro  'Nauarra  am- 
malati,  Muramene  vfati  di  Hapolt  con  400.  fanti  per  prillargli  io  tut-  uio  , & dii 
to  de  Ile  vettoungUe,e  trottata  Capita  quafi  abbandonata  v’entrò  dentro ; cdtì'suL^ 
per  il  che  i Frante  fi  abbandonate  To%guolo  ,mifero  la  guardia  che  v'-  >»  ne!  t. 
era  in  Muti  fa  .luogo  molto  importante  al  campo;  ma  perduta  Capua , e 
T^ala,  refi avana  ferrate  quafi  tutte  le  vettovaglie  all'efercito  : in  modo 
che  non  potendo  piu  fofienerfi , per  vi  timo  partito  fi  In  areno  ama  notte 
per  ritirar  fi  in,  Aver  fa-, ma  prefentita  da  gli  Imperiali,  ihefiauano  inte- 
li ì quefìo  c a fa,  la  levata  loro,  li  ruppero  nel  camino  ,douefu  prefo  Tu- 
tto jqautrra,  e molti  altri  capi ,&■  huominidi  c ondi  t ione,  & il  Marche - 
fe  di  Saluta  fi  ritirò  con  ama  parte  dette  genti  in  Autrfa  ; dout  hauen- 
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dolo  feguitato  gli  Imperiali, non  potendo  difenderfi,  mandato  fuori  il  Co- 
te Guido  Rangone  a parlare  col  Trincipe  d'Otanges , capitolò  per  megp 
fuo  con  lui. Lafcrajfe  jtnuerfa  con  la  Fortezza, artiglierie,  emunitionei 
Reflaffe  egli, e gli  altri  Capitani  prigioni  dalConte  Guido  infuori,  alqur. 
le  in  premio  de  Uà  concordia  fu  con/ entità  la  libertà . Faceffe  il  Martire  fa 
ogni  opera  che  i Frate  fi, e i Vwitum  reflituiffero  tutto  il  Regno;i  faldati 
t quelli  che  per  l’accordo  reflauano  liberi ,lafciafiero  le  bàdiere, l'arme,» 
cauaHt ,c  le  robe.cocedédo  però  a quelli  di  piu  qualità  rogini,muli, e cor- 
laltiii  fidati  Italiani  nò  feruiffero  per  fet  mefi  lotta  Cefare.Cofi  rejlòtut 
ta  la  gete  rotta  e tutti  i Capuani, 0 morti, 0 piefi  nella  fuga,  aneli' accor- 
do re  flati  prigioni, Muerfa  fu  faccheggiata  dall' efferato  imp.cbe  firiti- 
ròpoia  'NapoiìjdimandSdo  otto  pagbe-.Rengo  che  il  dì  feguente  s’ era  ap- 
preffato  a Capua  col  Trincipe  di  Melfi,  e l’ -Abate  di  Far  fa , intefo  il  ca- 
fo  [e  ne  andarono  in  Mbbruggifll  'ìM^e  Plefe  foio , e qualche  Terra  di 
Taglia, e di  Calauriaffi  teneuano  in  nome  de  Co  federati.  Queflofme  beh- 
be  i’imprefa  del  Regno  di  T<lapoli, di for dittata  per  molte  cagionila  con • 
dotta  all’ vltimo  precipitioperdue  cagioni principalmented'vna  per  l’in- 
fermità caufale  in  grà  parte  dall’biuere  tagliato  gli  acquedotti  di  Tog- 
gioR  ali  per  ione  a Tripoli  la  f acuità  del  macinare, perche  t’acqua  f par - 
feper  il  piano, non  battendo  e fito  corroppe  l’aria, onde  i Francefr  intempe- 
rati & impacienti  del  caldo  fi  ammalarono . aggiunfefrla  pelle, la  conta  - 
gione  della  quale  penetrò  per  alcuni  infetti  di  pelle  mandati  fludio fami- 
te da  T^apoli  n ell’efercito , l'altra  che  Lautrecb,  ilqùal  lauta  menati  di 
Francia  la  maggior  parte  de  capi  fperimentati  nelle  guerre,  [per andò  piu 
che  non  era  conuemente  , ni  fi  ricordando  effergli  flato  di  poco  bonore  1‘ 
hauere  quando  era  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano  fritto  al  fuo  Re,cbt 
impedirebbe  a nimici  Hpaffo  del  fiume  dell’  -Adda,  baueuain  quello  affe- 
dio  (crittogli  molte  volte  che  piglierebbe  Tfapoli  -.perciò  pernonfareda 
[e  flebo  falfo  il  fuo  giuditio  flette  oflinato  anenfl  leuare  cantra  il  parere 
degli  altri  Capitani, che  vedeio  il  capo  pieno  d'infermità, lo  configltaua- 
no  a ritirarlo  a Capua,  0 m qualche  altro  luogo  fatuo  -.perche  battendo  in 
mano  quafl  tutto  il  Regno, no  gli  farebbe  mancato  nè  vettouagl  e,  nè  da- 
nari , & bar  ebbe  con  fumato  gli  Imperiali , a quali  mancano  ogni  cofa. 
7ipn  erano  mquejlo  mego  fiate  le  cofe  di  Lombardia  fenga  tratta  gito-, 
perche  SanTolo  raccolte  le  genti , e le  proni  foni  delle  vettouaghepre- 
fe  di  là  dal  To  alcune  Terre , c Cafìella  occupate  prima  da  -Antoniodc-a 
Lena  ,che  a tre  cf-Agoflo  era  alla  Torretta,  attendendo  a conducete  piu 
Vrttvueglie  pottuam  Milano,  perche  tu  tutto  loStato  erano  si  tnfit-t 
le  molte, che  tra  giudicato  vtfuffeda  viuert  per  otto  meft  folamentc-j . 
per  gli  buommi  delpaefe:  poi  fi  ritirò  à Malignano  , non  potendo  anche- 
per  mancamento  di  danari  fopraflare  molto  ut  quel  luogo  ; nel  quatta 

..  tempo 


fa' 
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tempo  il  Duca  i'yrbim  era  ancora  a Brtfcia,  e SanVoloaCaflelnuo- 
vodi  Tortona: onde  venuto  a Viaeenga,  fi  abboccarono  a glivndici  dì  a Tio|,™!” 
Monticelli  iti  fui  TÒ,  doue  ft  conclmfe  che  glieferciti  fi  vnifìero  intorno  “ «lì  piri- 
ci Lodi . Tafsò  poi  San  Volo  il  Tò  puffo  a Cremona,  fendogli  comportato  ^JJóTguet 
tacitamente  à Tiaeenga  (Ire  baueffe  barche  per  fare  itponie;  e però  ^ tn - «*>«“"*  tee 
toniode  Leua,cbe  haueua  il  Tonte  a Cafaano,  & à fua  dinotmeCara - loa'V^ri 
paggio, e Treni, le*ò  il  ponte, & abbandonò  i luoghi  di  Ghiaradadda.co- 
me  prima  anche  haueua  abbàdonata  7{puara;ma  m Tauia  haueua  tnrf-  nel  )>ne  di- 
fo  i fettecento  fanti, & in  Sant' Angelo  cinquecento . Haueua  San  Telo 
quattrocento  lance , cinquecento  causili  leggieri,  mille  cinquecento  f.mti  u.i.  P 
Tede  [chi  a pagamento, ma  in  eumereperla  negligenza  fua,  e per  laf ran- 
de de  miniflrifitoi  molto  mmre,per  i quali, e pigliatiti  Tedcfcbi,  e Siti 
ferì  che  s‘afpettaumo,hauetmo  conuenuto  i yinitiani  di  pagare  eie  fili- 
no me  feà  San  Volo  dodici  mila  ducati,  e trecento  Sumeri  pagat  i à Tu- 
rca per  nouecento,e  tremila  fanti  Francefchaueuanoi  yinitiani  trecen-  n Tarragnot 
fo  buomini  d’arme, mille  c amili  leggieri, e fei  mila  fanti  .*  & il  Duca  di  q„c li ’ iu,* 
Milano  piu  di  due  mila  fanti  eletti : il  Lena  quattro  mila  Tedefchi,  mil-  *flf“ 
le  Spaglinoli , tremila  Italiani , e trecento  c aiutili  leggieri.  Zaffarono  inficine*  di- 
le  genti  de  Collegati  sfdda , es'vnirono  a ventiduedì  d'^igefio , {landò 
ancora  fermo  Antonio  de  Letta  ì Marignatto  : Da  quello  alloggiamento  t i cff«  m*g- 
mandò  il  Duca  d'yrbino  à Santo  Angelo  tre  mila  fanti , e trecento  ca-  ^%’o‘dat- 
palli  leggieri  con  fei  cannoni  fitto  Giouanni  di  Tfoldo , che  nello  accam-  autore. 
parfi  fu  morto  davna  artiglieria  ; però  vi  andò  egli  in  perfino , e l’ot-  Cti  . rfì 
tenne . alloggiarono  il  vigefmoqumto  di  dì cigolio  le  genti  de  Collegati  Naldo  mor- 
ttSanZenoneilfulfiumedelLambro,propinquodduemiglia,  & mero  ,0> 

« M origliano  :ì  venti  fette  paffato  Lambro.t'acceflarcwoà  Mari  •'nano,  : 
quali  accofandoft,  gliSpagnuoliftritraffero  in  Mangiano  amo  riparo 
vecchio, e dopo  fiaramuccia  di  piu  bore  vfchono  al  largo  , e fi  credette 
voleffero  combatterei  e tiratoper  vn'borada  ogni  bandi  !'  artiglierie,  ap 
proffmtandofigià  la  notte, fi  ritirarono  in  Marinano, e J\  iog^o,&  in  ju 
t'alloggiare  il  campo  l'aff. tifarono  brunamente  : tl  giorno  feguentef;  riti - 
rò  Antonio  de  Lena  con  tutta  la  gented  Milano ,i  Collegati  a Laminano. 

Confiltoffi  poi  fé  fuffe  da  tentare  di  tforgare  Mtlamvl  che  mentre  fi  pra- 
ticona,andò  l’efercito  co  di  fegno  d'entrare  in  Milano  per  furto:  il  che  fu  _ofc 

interrotto  da  vna  pioggia  gr  offa,  che  impedì  oper  latriRa  via  l'andare  à i,  ”ià°«u 
Torta  yercellina  , doue  sin  urna  ad  entrare:  però  efclufi  da  quello  dife-  ^ 

gno,ó~  effendore ferito  da  chi  fu  mandato  à rkonofccre  Milano  non  effe-  gcuene  per 
reriufcibile  qmll'imprefa,  fi  deliberò  d’andare  p ilcaminodi  Biografia,  Collc*1"' 
thè  altro  no  fi  potrà  a f’ate.i  campo  a Vania, fiorando  pigliarla  facilmen- 
te , perche  non  v’ erano  piu  di  dugento  fanti  Tedefchi,  & ottocento  Ita- 
liani : co/i  andando  a quella  voùa  fimti  certi  fanti  di  li  dal  Ttfmo , fu 
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frefo  y'tgeutne  : &a  nout  dì  di  Settembre  arriuò  SanVolo  a Santo 
Uffa  a tre  miglia  di  Tania  : dotte  accojìatift  l’vno , e l’altro  efferato, 
foprautnne  attui fo  che  gli  meffe  in  maggiore  difput ottone  : perche  effen- 
di) m Cotona  la  ptfle  grattdtffima , e per  quefio  abbandonata  quafi  da-j 
Cia[cuno,ctiandào  quàfidaMti  i foldati,  e per  tl  medefmo pericolo  Teo- 
doroCouernatore  ritirate fi  in  officilo , -Andrea  Doriaprefa  quatta  oc- 
liònTIal-  capone , fi  apprefffimà  alla  città  con  alcune  galee , ma  non  battendo  piu 
~6-  ebe  cinquecento  fanti,  conpoca  [paranza  di  sformarla:  ma  l'armata  Fra- 
tiro!  ari  ! è cefe , che  era  nel  Torto, temendo  non  gli  fuffe  cbmfo  il  camino  di  andar- 
to'"ma"ir  fene  m Francia , fen^a  bauere  cura  alcuna  di  Gcnoua , p partì  peran- 
■reme  "dai  dare  verfo  Sauona  ; doue  la  prima  che  arnuajfe  fu  laCalea  di  Darbi- 
Gtouto  nei  g(<ìj;  onff(  (fendo  nella  Città  pochi  foldati  ,fe  bene  Teodoro  fuffe  torna- 
to ad  habitat  e nel  palalo , & il  popolo  per  la  ingiuria  della  libertà  da- 
ta  à Sauona  nimico  al  nome  di  Francia , il  Doria  battuta  poca  refffìen^a, 
V entrò  dentro . Fu  cagione  di  tantaperdita  la  negligenza,  & il  troppo 
Dcua.  prometter  fi  del  Re  , perche  non  pt  tifando  che  le  cofc  fuenel  Regno  di 

Scapoli cadeffero  sì  preflo , e perfuadendoftche  i»  ogni ca fola  ritira- 
ta dell  armata  à Cenoua , e la  vicinità  di  San  Tolo  battaffiero  a faluar- 
Ufretermeffc  di  fatui  le  ptouifiom  necefiane . Teodoro  ritirato  nel  ca- 
fiello  dimandala  foccorfoaSan  Volo,  dando  fperanzjt  di  ricuperare  la 
Terra  fe  gli  fu  fero  mandati  fubito  tre  mila  fanti:  / opra  che  confultàdofì 
tra  Capuani  de  Collegati,  i Frante  fi  erano  difpotti  ad  andarui  fubito  con 
tutto  il  capo  , dT  il  Duca  d' Primo  mofiraua  thè  il  preuedere  le  barche 
per  fare  vn  Tonte  il  [ulTo,&  il  prouedere  le  vettouaglie  che  bi fogna  ■ 
uano  era  cofa  pm  lunga  che  non  ricercano  il  b fogno  prefente.però  fecon- 
do il  fuo conftglio  fi  rifoluì  che  Monttgitn  voltaffe da  le ffandria, douc 

erano  armati  a Cenoua  tremila  fanti  Tedefcbi , e Stu^eri , i quih  di 


U Belili  nel  Francia  ventilano  aU’ef eretto  dt  San  Tolo  ; e quando  pure  non  voleffe- 
r*UGimHO  ro  andarceli  conduccffe  iu  campo, & m cambio  loro  vifimandafferotre 
foia  c ditte-  mila  altri  fanti , e che  mtratlanto  fi  attende ffe  a ttngnere  Tauti  ; & i 
lecofe""^  y milioni  iauano mentione,elianèo in cafo  non  ft pigliaffe.di [occorrere 
fmuendo  la  C-noua  con  tutte  le  genti , pur  che  reflafler&afficurati  delle  coft  da  q:<eU 

d i Trina , perla  quale  a 
qui  nel  p’.irio  dalla  boa- 
to . Ò terzana, che  topo 
ebebore  loroumamno  qnjfimego  , e di  là  dal  Telino  tre  tannarli  per 
battere , quando  fi  defic  l'affalto,  vn  fianco, che  rtfponde  all' -Arzanrt-j  , 
(ér  in  fu  vn  celle  di  qui  dal  Tefmo  cinque  cannoni  t he  boti  titano  ditela 
altri  bafiioni , & al  finire  del  colle  tre  altre  che  tirau.no  alla  muraglia  , 


nona  pei  il  la  banda.  Conttnuoffi  adunque  l oppugnatone 


romper  il 

Dot  a con-,  Quattordici  erano  flati  piantali  in  fui  Tefmo  di 

motti  I4XÙ*  *,  . - * j I £1 

coJjkiu  dii  di  jotto  noue  cannoni  ad  vn  frali  ione  appiccai 


tutta  artiglieria  de  y italiani,  [emendo  r artiglieria  di  San  'Polo  per  le- 
turt  le  dìfefe.  & il  dì  feguente  Annibale  C afte  Uano  di  Cremona  Perora 

condotto 
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tendono  COH  Vna trincea  m fui  fofìo  del  baflionc  dal  cardo  dell'arca- 
na , che  tra  gii  in  terra  piu  che  i due  tergi , m modo  che  quelli  di  dentro 
l'haueuano  quafi  abbandonato  ; nel  qual  dì  fumano  da  ma  artiglieria  MjUlrnjJj 
M alateli  a da  Sogliono  condoniere  de  V milioni,  cofi  continuato  a batte-  sognano 
re  tuttodì , e la  notte  feguente  fi  preparò  l’efercito  per  dare  la  battaglia,  mo,to  ' 
e fendo  da  ogni  banda  de  tre  bafhoni  gettata  muraglia  affai  : ma  volen- 
do la  mattina  canore  l'acqua  de  foffi,  vi  trouarono  mmwoiì  gagliar- 
de che  vi  con  fumarono  tutto  ildì , & etiandio  il  dì  feguente , tanto  che 
{“affatto  fi  prolungò  infmo  a dì  dicianone , efftndo  leuata  quafi  tutta  l'ac- 
qua : nel  qual  dì  r [fendo  al  principio  della  mattina  flato  prefo  il  baH io- 
ne del  canto,  fi  cominciò  a dare  l'affalto  : del  quale, (fendo  d linfa  la  gen- 
te in  tre  parti,  toccata  il  primo  affatto  ad  Antonio  da  caflello  con  le  gen- 
ti de  yinitiani , il  fecondo  a Lorgcs  con  quelle  di  San  Polo , l'vltimo  al 
Caflellano  di  Cremona  con  le  genti  di  Milano  , che  erano  mille  dugen-  „ ciouio 
tofanti,&  il  Duca d'f'ibino  fi  meffeapiede  condugtnto  huomim  d'or.  >6  iod« 
me , & affrontò  i bafhoni , c he  fi  dtfefcro  più  di  due  bore  ferocemente , “ 
effendoalladifefadugento  Tedrfcbi  & ottocento  Italiani  con  pochi  Spa  •‘Umile  t*  « 
gnuoli  ; ì quali  benthe  fi  portaffero  egregiamente, pure  per  ilpoeo  nume-  ntH*£>ii»à 
ro  fi  di  fende  nano  con  iifficulti , maffmamente  che  l’artiglieria  pian-  ^ 

tata  di  li  dal  Te  fino  flnfciaua  tutti  i loro  ripari . Fu  ferito  ncll’aflalto  no.  " 
in  vna  cofcia  d’vno  feeppio  “Pietro  da  Birago, che  morì  fra  pochi  dì,  ma 
non  volle  effere  lenato  di  terra, accicchc  i fuoi  non  abbandonalo  la  bat  ij^mònó. 
taglia  : e fu  ferito  anche  difeoppio  Pietro  Botticella',  che  fi  partì  dalla 
battaglia, Capitani  tutte  due  del  Duca  di  Milanoifinilmente  a bore  vtn- 
tiduefi  entrò  dentro  con  poco  damo,  e con  laude  gronde  del  Duca  d’yr- 
bino  :di  quelli  di  dentro  furono  ammagliti  da  fticento  m ottocento  fal- 
dati , tra  quali  quafi  tutti  i Tedejcbi  : ma  cominciato  ad  entrare  dentro  u 
Cefercito , Calcagno  da  Birago  con  tutti  « foldati  fatui , e molti  buo-  «aito,  a, et 
mini  della  Terra  fi  ritirò  in  caflello  ,•  la  Otti  tutta  andò  i (ateo  , poco  lZ°rlu!i!à 
Vt  ile  per  i due  faccbi  precedenti  : il  caflello  fi  acetici  a patti  .perche  era 
ntcefìario  batterlo  ,&iu  campo  non  era  munitioue,&  i foffi  larghi ff-  CÓ„ 
mi  e profondami  da  non  firhmpitre  lì  prtflo,  e dentro  rifuggitimeli!-  “««*«•«». 
quecento  huomini  di  guerra . i patti  furonoebe  gli  Spaglinoli  coni' ar- 
tiglierie t munitami  che  e’potefjera  tirare  a braccia  , troppi  loroar - 
nife  bau  e frro  f acuiti  inficine  co  Tedtfcbi  che  erano  reflati  pocbtffimi, 
d'andar  [enea  Milano  , e gli  Italiani  ra  Ogni  luogo  fuori  che  Milano . 

Tre  fa  Pania  toufiglù  il  Duca  d'Prbmo  che  non  fi  penfaffe  a sformar  cj  u^iuòm 
Milano, perche  bifògnatiaefercito  ballante  a due  batterie, mi  per  fargli 
danno  gronde  fi  ptghafft  Btagraffd , San  Giorgio , Moneta , > t Como , mente  dal 
e thè  s'attendeffe  al  foccorfò  di  Genova , perche  fe bene  i Tede fcbtc->  G(Ìoui#  net 
Svizzeri  battevano  n [pollo  a Montivian  di  volere  andare  a Gtmua,  -,  Ò- 
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dimeno  i Tedeschi  pernonefiere  pinati  fe  ne  andarono  àTurea,  in  mo- 
do che  noni' era  mudilo  foecorfo  alcuno  al  Cafl filetto,  doue  Andre clj 
Dona  nunaua  folìecitamente . però  San  Volo  che  era  refi  ito  con  cento 
lance , e duemila  fanti  partì  a venti  feti  e per  la  volta  di  Cenoua-j  », 
pajfando  dTÒ  a Torto  filila  in  boccadel  Tefmoal  camino  di  Tortona  », 
promettendo  di  ritornare  in  dietro  , fe  intendefie  il  foecorfo  efferts- 
Ostile  jjio-  non  riufcibile  , e che  il  Ducatfyrbino  in  tanto  l'afpettaffe  inTauia^t  », 
unioni  del  al  quale  erano  rifiati  quattromila  fanti  de  Vinitiani,  e mille  del  Duca 
Bofàtt^pei  ^ A/i/jno . nel  qual  tempo  Antonio  de  Lcux  ritirato  in  Milano , probi- 
quei  io  ihc  hi  (bf  alcuno  non  potè  fie  fare  pane  in  cafa,o  tenerui  farina, eccetto  i con - 
dottori  di  quel  datiop  quali  gli  pagarono  noue  me  fi  cotinuiper  ogni  mog- 
f"'  gioiii  farina  tre  ducati , co  quali  danari  pagò  tutto  quel  t empo  i canali  i„ 

MUano  *°  & i fanti  Sp  tgnuoli , e Teiefcbi-.  il  che  non  foto  lo  di f e fe  dal  pericolo 
prefente,malo  foileime  tutta  la  vernata  futura  , battendo  alloggiati  i 
il  Giouiofe  fatti  Italiani  a N tuara  ,&  in  alcune  Terre  di  Lomelltna  ,e  per  le  Pil- 
li pilli  .ii  le  del  contado  di  Milano  , ne  quali  luoghi  comportò  che  tutta  la  vernata 
e'o.vcucnJo  predaffero,etiglieggiafiero . Gtunfe alprtmo d'Ottobre San  ToloaGa- 
ìn  vn  «aio,  ut,  lontano  venticinque  miglia  da  Genoua , La  fiata  l’artiglieria  à Tacili  : . 
r4‘uuheu‘  &ddì  feguente  prefe  la  [{acca  del  Borgo  de  Fornati , e faltofi  pai  m- 
picia  di  Oc-  nangj  verfo  Genoua, doue  erano  entrati  jcltecento  fanti  Cor  fi,  fi  ritorno. 
roìop’cfc  al  Sorgo  de  Fornati , non  fitrouando  intuito  per  mancamento  di  danari 
r»uu.  quattro  mila  fanti  tra  i futi,  quelli  condottida  Monttgtan,  e mille  cht_j 
erano  Siati  mandati  dal  campo  con  Tettalo  Doria  ; e quei  pochi  che  gli 
erano  rejiati  continuamente  pafijuano  in  Francia;  peri  difperato  della-a 
imprefa , mandò  Montigm  con  trecento  fanti  a Sauona , doue  iGenO- 
Uefi  erano  a campo  ; ma  non  vi  poterono  entrare , perche  era  ferrata  con 
d>fs?n  le  trincee,  e prefi  attorno  tutti  i pafi  : ritir  ofiì  a duci  di  d Ottobre  in  A- 
*oio , lim*.  IjfonJria  , e poi  a Senaggxra  tra  Akfiandria , e Vauia  ad  abboccai  fi 
liifjì  ii,A|ì>"  eoi  Duca  d'yrbino,ma  refiato  quafi  fenga  gente:  doue  concitando  le  co 
fe  comuni, il  Duca  dimojlrando  che  tra  V milioni,  & il  Duca  di  Milano 
«binr'éthe  non  erano  reftati  quattro  nula  fanti , e che  Antonio  Lena  baueua  tra~i 
piti  Noua-  filano,  e fuori  quattromila  Tedefcbi , feicento  Spagnuoli,  e mille  quat- 
trocento Italiani , fi  rifluì  dt  ritirar  fi  in  Tanta , e che  Sau  Tolo  fi  riti - 
rafie  in  Akfixniria,cbc  gli  fu  conceduta  dal  Duca  di  Milano, ragionan- 
do di  (oliar  e tutti  nuotu  fanti , e poi  fe  i tempi  feruifiero  fare  la  impre- 
f i di  Biografia , di  Mortara  , e del  C afelio  di  Ta  tuerà . Succedi  che  a 
uent’vno  d'Ottobre, veduto  che  Montigian  no  vi  era  p luto  entrare, Sa- 
uèn'érdit-  uona  t’ arrendi  in  cafo  che  fra  certi  dì  non  fufie  foecorfo  .-però  San  Tolo 

"iotri  ?6°c  de/iif  ro/#  ^ /occorrerla, ma  battendo  da  fe  in  tutto  mille  fanti , dimandò 
<u  sdì  ii  ad  tre  mila  fanti  al  Duca  d‘yrbmo,&  al  Duca  dì  Milano ,i  quali  gliene  ma. 
*•  dar  duo  foto  nule  iu/cnto,  in  modo  che  egli  non  fi  affiorando  con  j!  poco 
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numero  di  gente  poterla  (occorrere , la  lafciò  perdere  : la  quale  ottenuta, 
iGenouefi  empiirono  fubito  quel  Torto  di  (affi  per  renderlo  inutile  enei 
quale  tempo  difperato  Teodoro  daTnulgi  del  foccorfo  , e non  hauendo 
pini  mari  s’arrefe  a patti;acquiflato  il  Caft  eli  etto  ,fti  à furore  dipopolo  U Giorno  ni 
(pi  muoia  Geno!*i(i,i  quali  co  l'autorità  A Andrea  Dona  Stabilirono  in  a’[“^,Gc’ 
quella  Città  vngouernor.uouo  trattato  prima  folto  nome  di  libertà  : la  «cucii  iuu- 
fomma  del  quale  fu  che  da  vn  confatilo  di  quattrocéio  Cittadini  fi  creaf-  Sb^aTme- 
fero  tutti  i M lodlrati , e de  antri  iella  toro  Città  , & il  Dote  principal - *»»“ 11  d» 

• , * . . -Ili,  IU|  nu  d;- 

mente,&  1!  fu premo  Magistrato  per  tempo  di  ine  anni,  Iettata  la  probi  fc[iUe  i*El>i. 
bilione  d Gentilbnomini  che  prima  per  legge  n'erano  efc'ufi  : & effondo 
il  fondammo  piu  importante  a conferu.tre  la  libertà,  che  fiprouedcjfe  al-  dciLno  Do- 
kdimfioni de  Cittadini , le  quali  v’ erano  fiate  lungamente  maggiori , e ,u‘ 
piupernitiofecb:  in  altra  Città  di  Italia , concio  fia  che  non  ri  fuse  vna- 
diui pone  [ola , ma  la  parte  de  Guelfi , e l’oppofita  de  Ghibellini , fieli  a 
tra  i Grntdhtiomini ,0"  i popolari, anche  i popolari  tra  loro  d’vna  mede- 
fimi  volontà  , e la  fattione  molto  potente  tra  gli  Adorni , & i Frego fi  : 
perle  quali  dilli  [toni  fi  poteua  credere  che  quella  Città  opportunijfima 
per  il  f ito  , e per  la  pernia  delle  cofe  nauali  allo  Imperio  marittimo 
fuffe  I lata  depteffa , e molto  tempo  in  quali  continua  fuggettione  : peri 
per  medicare  dille  radici  qneflomale , [penti  tutti  i nomi  delle  fami- 
glie , e de  cafati della  Città , ne  con feruarono  folamente  ilnome  di  ven- 
t'otto  delle  piu  illltflri , e piu  chiare,  eccettuate  l'Adorna,  e la  Fregofa,  o 
che  del  tuttofarono  [pente, d nomi,&  al  numero  delle  quali  famigbe  ag-  presumi.5" 
gregarono  tutti  queiGentilhuomini , e popolari  che  rejlauano  (toga  no-  | '0Y  : 
me  di  c afato, hauendo  rifpetto  per  confondere  pmla  memoriadelle  fillio  no  ^..mi- 
ni,d'aggregar  e de  Gentilhuomini  nelle  famiglie  popolari, de  popolari  nel-  YmaìifionT* 
le  famiglie  de  Gentilhuomini,  de  fegnaci  (lati  de  gli  Adorni  nelle  cafe^i  m quell* 
che  haiteuano  feguitato  ilnome  Pregofo  , e enfi per  contrario  de  Fregofi 
m quelle  ch’trano  (ìatefegnaa  de  gli  Adorni:  o/dinato  ancora  che  tra  la  noftn;nUto 
tono  fuffe  diflmtione  alcuna  d'effereprobibiii  piu  quefli  che  quegli  à gli  r"’‘ 
honorì , & à AI  agi  fi  rati  : con  la  quale  ctnfufione  de  gli  huom.m  , 
de  nomi  fperauano  confégutrc  , che  in  progreffo  di  non'molù  anni  fi  fpe ■ 
guelfe  la  memoria  pefhfera  delle  fattiont  , recando  in  quel  megotra 
loro  grand'lfimar autorità  i'  Andrea  Doria,  fengail  confenfo  del  quale  inC»cnoiu,c 
per  la  nputatione  dell'buomo , per  l'autorità  delle  Galee  che  haueua  da  ‘G'>“*0  ^ 
Ce fare , che  ne  tempi  che  non  andaumo  alle  fattioni  , dimoravano  nel  %:mdc  affo 
Torto  di  Genova  / per  l' altre  fue  condittom  ,non  fi  farebbe  fatto  de  li-  par,uk.'ocì 
ber  at  ione  alcuna  di  quelle  piu  graui,  effendo  meno  molcfla  la  poi  tuga , e 3 '>• & 
grandegga  fua , perche  per  ordine  fuo  non  s’ammimUrauano  le  pecunie,  Uo°'°  1,0  ' 
nifi  intromeueua  nella  clettione  del  Doge  , e de  gli  altri  Magi  tirati , 
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dimeno  ìTedefebi  pernonefifiere  p igati  fe ne  andarono  à T urea, in  mo- 
do che  non  l'era  mudilo  foccorfo  alcuno  al  Caflelletto,  dotte  Andrea^*- 
Boria  tninaua  follecttamente . però  San  Telo  che  era  reflato  con  cento 
lance , e duemila  fanti  partì  a ventifette  per  la  volta  di  Gcnoua-a  », 
paffando  il  TÒ  a Torto  jlella  in  bocca  del  Telino  al  camino  di  T ottona  , , 
promettendo  di  ritornare  in  dietro  , fe  intendere  li  foccorfo  efferc^v. 

~ 11I0_  non  nufcibile  ,ecbeil  Bucai1  Tròmo  in  tanto  l’afpettaffe  inTauid-j , 

rnìium  ad  al  quale  erano  refiati  quattromila  fanti  de  milioni , t mille  del  Buca 
n o liti C "per  di  Milano . nel  qual  tempo  Antonio  de  Lcua  ritirato  m M ilano  , probi- 
quciio  «.he  ì,j  che  alcuno  nonpoteffe  fare  pane  in  cafa,o  tenerutfsrtna,ecceltoi  con- 
tSTp  «*  a®”  dottori  di  quel  datw,i  quali  gli  pagarono  none  me  fi  cotinuiper  ogni  m og- 
piu  danari  j,  firma  tre  ducati , co  quali  danari  pagò  tutto  quel  tempo  i caualli  », 
diMluno»  & i fanti  Sp  tgnuoli,  e Tedcfcbi-.ilchenon  foto  lo  difefe  dal  pericolo 
profetile , ma  lo  [astenne  tutta  Invernata  futura  , battendo  alloggiati  i. 
iiGiouiofe  fanti  Italiani  a Nouar a ,&  in  alcune  Terre  di  Lomellina , e perle/il- 
ia  pilla  .n  le  del  contado  di  Milano  , ne  quali  luoghi  comportò  ebe  tutta  la  vernata. 

a'b.vci'ilnào  predaffero,  e taglieggiafiero . Giunfe  al pr imo  d' Ottobre  San  Telo  a Ga- 
in vu  frano»  ui,  lontano  venticinque  miglia  da  Genotta , Inficiata  l'artiglieria  a 7fou  : ■ 
?“n‘  & ‘Idi  feguente  prefe  la  \occadel  Borgo  de  Fornati , e fattofi  piu  in- 
fida di  Gc-  jiangi  vtrfio  Genetta, dotte  erano  entrati  fettecento  fanti  Cor  fi,  fi  ritorno. 
rolo’pKfc  al  Borgo  de  Fornati , non  fitrouanio  in  tutto  per  mancamento  di  danari - 
Fama.  quattro  mila  fanti  tra  i fi noi , quelli  condotti  da  Montigian,  e mille  che^t 

crono  flati  mondati  dal  campo  conjqjcolo  Boria  ; e quei  pochi  che  g/i. 

erano  refilati  continuamente  pafiduano  in  Francia ; però  difperato  deliaci 
imprefa , mandò  Montigian  con  trecento  fanti  a Sauona  ,doue  i Geno- 
Ucfi  erano  a campo  ,•  manon  vi  poterono  entrare , perche  era  ferrala  con 
difslr!  le  trincee,  e prefi  attorno  tutti  i paffi  : > itiroffi  a duci  dì  d Ottobre  in  A- 
folo»  mira-  IfifjnÌTia  , t poi  « Senaggara  tra  Akffandrta , t Tanta  ad  abboccar  fi 
fiifdriaffiac  col  Buca i Orbino, ma  reflato quafi  fenga gente:  doue  concitando  le  co 
to'iT<”j'  /*  comuni, il  Duca  dimorando  che  tra  frinitimi,  & il  Buca  di  Milano 
nbinl.cche  non  erano  reflati  quattro  nula  fanti , e che  Antonio  lena  baueua  tra~t 
pici  Noua-  fljtlono,  e fuori  quattromila  Tedefcbi , feicento  Spagnuoh,  c mille  quat- 
trocento Italiani , fi  nfolui  di  ritirar  fi  ni  Tanta , e che  San  Telo  fi  riti- 
rafife  in  Ale[fandna,cbe  gUfu  conceduta  dal  Buca  di  Milano, ragionan- 
do di  foldare  tutti  nuom  fanti , epoi  fe  i tempi  feruiffero  fare  la  impre- 
fi  di  Biografila , di  Mortara , e del  Caflello  di  Tdjuara . Succedi  che  a 
uent’vno  d’Ottobre,vedutoche  Montigian  no  vi  ei  a p luto  entrare, Sa- 
ul™ e reni  nona  s’arrendi  in  cafo  che  fra  certi  dì  non  fufiìc  foccorfo  : però  San  Po/o 
"io  nel  °l  defiderofo  di  foccorterla,tna  battendo  da  fe  m tutto  mille  fonti , dimandò 
daLfltiiaiuci  tre  mila  fanti  al  Duca  d'F'rbmo,&  al  Due  a di  Milano,  i quahgliene  ma 
dar  duo  foto  nule  invento,  in  modo  che  egli  non  fi  ajficuranio  con  sì  poco 
‘ “ numero 
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numero  digerite  poter  Li  f occorrere , la  lafciò  perdere  : la  quale  ottenuta, 
iGtnoucft  empierono  [ubilo  quel  Torto  di  [affi  per  renderlo  inutile  enei 
quale  tempi  difpermo  Teodoro  da  Trtulgi  del  foecorfo  , e non  hauendo 
piu  danari  j* arre fe  a patti  ;acqu;fl  uo  il  Calle-letto  , fu  .i  furore  di  popolo  li  Giorno  ni 
fpi  *n lindi  Genoa- fi, t quali  co  l'autorità  A' finirei  Doriajìabtlìrono  in 
quella  Città  vn  goiterno  nuouo  trattato  prima  folto  nome  di  libertà  : U nouefi  iìcu- 
fomma  de! quale  fu  che  da  vn  confi  dilo  di  quattroceio  Cittadini  fi  creaf- 
ftro  tulli  i \1  aggirati , e degniti  della  loro  Città  , & il  Doge  principil- 
mente,  & il  fnpremo  M aggirato  per  tempo  di  due  anni,  iellata  la  probi  faiùs  i-Epù 
bilione  à Gentilbnomini  che  pròna  per  legge  Aerano  efc'uft  : & offendo  *a^°  j’me- 
tl  fon  lame:  0 piu  importante  a conferii. ir  e li  libertà, che  fiprouedejfe  al-  dciimo  Do- 
le  dim [toni  de  Cittadini , le  quali  v' erano  Hate  lungamente  maggiori , e ,u* 
piu  pernitiofe  (he  in  altra  Città  di  Italia,  conciona  che  non  vifufie  vna- 
dtuifwne  fola,  telala  parte  de  Guelfi , e Coppo  fila  de  Ginbellini,  quella 
trai  Gtntrlbu  omini,  & i popolari,  anche  ipopolari  tra  loro  d’vnamcde- 
ftma  volontà  , e la  fattione  molto  potente  tra  gli  Adorni , & i Fregofi  : 
per  le  quali  dim  fioni  fi  polena  credere  che  quella  Città  (pponumlfima 
per  il  (ito  , e perla  penda  delle  cofe  nanali  allo  Imperio  marittimo 
fuffe  fiata  drprcffa , e molto  tempo  in  quafi  continua  fuggettione  : però 
per  medicare  d ille  radici  qneflomile , fpenti  tutti  i nomi  delle  fami- 
glie , e de  cafati  della  Città , ne  conferirono  folamente  il  nome  di  veri- 
folto  delle  piu  illuflri , e pm  chiare,  eccettuate  l'adorna,  e la  Fregofa, 
thè  del  tutto  furono  fpente,à  nomi,&  al  numero  delle  quali  famiglie  ag-  Etìf«ioniS" 
grecarono  tutti  quei  Gentilhuomini , e popolari  che  refi  ottano  fenga  no - j,  ^ 

me  di  c a fato,  hauendo  rifpetlo  per  confondere  pm  la  memoria  delle  fillio  no’ci^òoi- 
m, d'aggregare  de  Gentt/buommi nelle  famiglie  popolari, de  popolari  neh  “ JjJJ- “V* 
le  famiglie  de  Gentilhuomini, de  feguaci  fiati  de  gli  Adorni  ncUe  cafc_j  in  quella 
che  haueuano  feguitato  ilnome  Prego  fo  , e co  fi  per  contrario  de  Fregofi  ^'«C^ndUi 
in  quelle  ch’erano  fiate  feguaci  de  gli  Adorni-,  ordinato  ancora  che  tra  lo  noftra;nifto 
ro  no  fuffe  difhntione  alcuna  d'efjereprobibiti  piu  quelli  che  quegli  àgli  1 * ” 
honori , & à Magi  finti  ; con  la  quale  cenfufwne  de  gli  buom  ni  , e~j 
de  nomi  [pennino  confetture  , che  in  progreffo  dinon'molnamiift  fpt- 
gnclfe  lanternaria  pcHif era  delle  fiutoni  , refiando  m quel  mego  tra  ^VìdD*"» 
toro  grandinata  l'autorità  d' Andrea  Doria,  [eriga il  confenfo  del  quale  inGcnoua.c 
per  U riputatone  dell'huomo , per  l'autorità  delle  Galee  che  bau  tua  da  dj,1ll 

Cefare , che  ne  tempi  chenon  andaumoalle  fatimi  , dimorauanond  smidc  »ffet 
Torto  di  Geno  ita, e peri' altre  fue  condii  toni  ,non  fi  farebbe  fatto  deli- 
ber  at  ione  alcuna  di  quellepiu  grani,  effondo  meno  molefla  la  poti  nga , t «U’- 

gran. legga  fua , perche  per  ordme  fuo  non  s’ammimllrauano  le  pecunie,  Uo“'°  iu0  ' 
nifi  intromcueua  nella  elettione  del  Doge  , e de  gli  altri  1,1  agi  finti , 
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e nelle  cofe  particolari  e minori  ; in  modo  che  i Cittadini  quieti,  & w- 
tenti  più  alle  mercatantie  che  alla  ambitione,  ricordandoli  majjimamen- 
te  de  franagli , e delle  fuggettionipaffate,  baueuano  cagione , dì amarci 
quella  forma  di  gouemo.  -A ppiccaronfi  poi  l’armata  Franco fe  e quel- 
la di  Andrea  Dot  ia  tra  Monaco  e Tfig^a,  doue  vita  Galea  del  Donaci 
fu  mrffa  infondo . abboccar  onfi , perduta  Sauona,dinnouo  il  Ducala 
d' turbino  e San  Volo  a Sonare  tra  i/llefìandrta  e Vauia  ; doue  il  Du- 
i'.irmr  c dal  ca  con  poca  fatisfattione  di  Francefco  Sforma  , e di  San  Volo  , rifolni 
'■JaKiìoum  d'andar  ferie  di  là  da  ^tdJa , bfeiandoal  Duca  di  Milano  la  guardiani 
Bu  uio'  nti  T‘JU'a  > e confortando  Sm  Voto  a fermar ft  quella  vernata  in  jllef- 
«U/dà;  sellai  fandria.  delle  quali  cofe  non  foto  fi  fatitfaceuapoco  aminiflri , ma  anco- 
Ml  >■  ra  il  I{e  di  Francia , non  accettando  alcune  fiufe  leggieri  dategli  da  yi- 
nitianl,  fi  Lmentaua [ommamtnte  che  eglino  non  baueffero  dato foceor- 
fo  al  Cafl  filetto  di  Genoua , & alla  Città  di  Sauona , la  quale  i Gencue- 
fi  tfaftiauano  ; yennero  poi  a San  Telo  mille  fanti  Tede  f hi , co  quali 
computati  mille  fanti  che  battuta  y aldi  cerca  in  Lenir  II  ina  fi  ttouauo-j 
quattromila  fanti . T<latque  in  quefio  tempo  tumulto  nel  Manliefato 
di  Saluto,  perche  battendone  prefo  dopo  la  morte  del  M arche [e  Miche 
•Qiiefii  nuo-  Ur.tcn'.o  il  dominio,  Francefco  Monfignorefuo  fratello  ,e  he  era  entrato 
d!  saiuTìn  ! di  nero,  peri  he  Gabriello  fecondo  genito  etiandio  vivente  il  fratello  mag. 
Incmè'toc"  &WTt  frj  ftatotnuto  prigione  nella  Rocca  dilatiti  per  ordine  della  Afa - 
chi  dai  bu-  drc,che  in  puentta  kautrta  getter  nato  i figliuoli , fono  t telo  che  egli  fu f- 
faiBcilai'nci  fc  quafi  mentecatto  , il  Calili!  ano  di  Pianti  lo  liberò  ,però  prefa  la  Ma. 
ì-  dre  che  lo  teneua  prigione,  acquiflò , accettato  da  popoli,  tutto  lo  Stato, 

delquale  fuggiti  fratello , che  poco  dopo  entrò  in  Carmignuola,  e rac- 
colte genti  toppe  poi  Gabriello . Tronfi  fecepiu  in  quefio  anno  cofadi 
momento  in  Lombari  a , fe  non  che  il  Conte  di  Gaiaggo  feor [e  infuro  a 
Milano , perche  i V milioni  non  davano  i fanti  promeffi  a San  Volo  per 
laimprefa  di  Seraudle  JGaui , & altri  luoghi  delGenouefe  : t muffi 
^ene  vnaf attiene  impoi  tante, per  che  Montigian  e yillactrca  con  ditela 
che  Monti-  mila  fanti  e cinquanta  candii  partirono  a bore  ventiduc  da  yttade  per 
fàccrcà  te'n--  pigliare  ^indi  ca  Dariancifuo  palagio,  il  quale  pò  fio  a tanto  al  mare,  è 
'rendete*1'.!  7M‘3/*  contiguo  alle  mura  di  Genova  : nonbebbt  effetto  tjuefìodtfegno  , 
Dorarmi,  perche  i fanti  fracchi  per  la  lunghezza  del  camino  /di  vendine  miglia 
no'  non  orinar  ono  di  notte  , ma  (he  già  era  qualche  bora  di  di , per  è f /fra- 

gno,èflendo  do  levato  il  remore  , Mndrea  Dona  dalla  banda  di  dietro  fallato  in  fu 
ddi»rlirtftr  rna  barca , campò  ilpericolo  ; & i Frtncefi  ,non  fatto  altro  effetto  (Ite 
propria.  faccheggiato  il  palagio, fatui  tornarono  indietro  : & il  Comedi  Gaioggo 
fatta  vnambofeata tra  Milano,  e Monda , roppe cinquecento  Tede- 
fi  hi , e cento  teualli  leggieri , tire  onda  nano  per  fare  feorta  a vettova- 
glie fieni  be poi  mandato  da  loro  a Bergamo; affli ffe  con  le  ruberie  in  mo- 
do quet- 
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do  quelli  Città , ebe  il  Sento  y ini t uno  , il  quale  {bluetti  fitto  Capiti, 
no  Generate  delle  fanterie  fue,  non  potendo  più  tollerare  tanta  infoienti 
& maritiamo  rimoffe  ignominia fornente  di  glifi  pendi)  fuoi . Tdjl  qual  dei  senato 
tempo  gli  Spagnuoli  prefero  la  Terra  dìPigeucne  : & il  Belgioiofo , il  Gi^inìano 
quale  era  fuggito  di  mano  de  Francefi , mandilo  da  sintomo  de  Lettaci  neda  parti- 
con  duemila  fami  per  occupare  Tiitia  di  furto , doue  erano  cinquecemo  co  “ coul°* 
fanti  del  Duca  di  Milano  , prefentatoft  vna  notte  alle  mura  fu  feoperto, 

& affretto  a ritirar  fi  fenga  frutto . Soprauennero  in  queldi  Gcnoua-j 
duemila  fanti  Sptgnuoli , mandati  di  Spagna  da  Ce fare  per  difenderei 
Genoua,o  per  andare  a Milano,  fecondo  fuffe  di  bifogno:a  quali  per  con. 
durgh  andò  il  Belgioiofo . Treparauafi  San  Tolo  per  impedire  la  veni. 

Iddi  quelli  fanti , i quali  accennauano  fare  il  camino  o di  Cafale  , o 
di  Tiactn-gt,  & infiali  che  le  genti  Vinitiau  e fi  faceffero  forti  a Lodi, 
perche  da  Milano  non  fuffe  fatto  loro  [pitie  : e cercaua  anche  per- 
vadergli à fare  comunemente  la  imprefa  di  Milano,  inanimito  della  ca-  ' 
reflia,  e di  [per  al  ione  di  quel  popolo , la  quale  il  Ducad’y rimo  diffna-  Dite  il  Gio- 
deua  : mt  procede*  ano  i V nutum  freddi  alle fattioni  gagliarde,  & im  l4’ 

queflo  tempo  mollo  più:  perche  per  le  relationi  d' -Andrea  Nauigiero , lodi  Milano 
che  era  tornato  loro  Oratore  di  Spagna , fatte  in  fauore  di  Cefare,  e per  "* 
qualche  pratica  che  fi  teneua  in  Roma  con  l'Oratore  Cefareo  , erano  va-  non  Hanoi— 
rq  parennel  loro  Senato,mclinandofi  molti  a concordare  con  Cefareipu  «vokìtocd 
re  finalmente  fu  rifoluto  continuare  la  confeieraliane  col  Re  di  Francia,  fenice  ^iie 
N el  quale  tempo  il  T orniello  paffatoTefmo  con  due  mila  fanti  prefe  Ba.  ic  geni!,  che 
fignana,&  andana  vcrfoLomellina-.efMbb  Aedi  Farfa  andato  a Cre-  T1  etano. 
fermino,  luogo  del  Ducato  di  Sau  na  co  fu  ti  cimili  fu  di  notte  rotto  ,e 
fatto  prigione ;m  i liberalo  per  opera  del  Marcbefe  di  Monferrato:??  il 
Marchefedi  Min  roppealcrine  genti  i Antonio  de  Lena  , etolfcloro 
{artiglierie . Dubilauafi  che  il  Tontefice  non  inclinale  alle  parti  di  Ce- 
fare-perche  il  Cardinale  di  Santa  Croce  arriuato  a Napoli,  fece  liberare 
i tre  Cardinali  che  erano  quitti  fianchi;  e fidiceua  che  bau:  uà  com-n-f- 
fione  da  Cefare  di  f ire  di  refluuire  Ofha  e Ciuttà  vecchia  : per  opera  del  ni  quella  tC 
quale , binandone  [applicato  al  Tontefice , -Anirea  Doria  renimi  Tor-  jV 

thercole  a Sane  fi . Ma  fi  feopriua  ogni  dì  pm  l'animo  delTonteficc  in-  paroiaiiTar 
tento  a cofenuon  • , perche  per  opera  fui,  benché  occultamente,  Crac- 
ciò  Big!  io  ne  ma.  diana  nelle  cofe  di  Terugia  M alacela  , benché  fuffe  a la  palla  di 
gli  fi  ipriti f fuoi  : cir  tnttfo  il  Duca  di  Ferrara  effere  venuto  a Modoiu,  ,ccsicr1, 
tentò  pigliarlo  nel  ritorno  a Ferrara  con  vno  agnato  di  dugento  canali t 
fatto  da  Paolo  Lugjafco  alla  (afa  de  Coppi  nel  Modonefe  : ma  non  ef- 
fendii partilo  il  Duca, la  co  fa  fi  feoperfe.  Non  era  in  queflo  tempo  il  Rea- 
me‘Napoletano  per  la  rotta  de  Francefi  liberato  interamente  dille  ca- 
lamita della  guerra-,  perche  Simone  Romano  raccolte  di  miouo  genti, ba- 
lie uà 
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u tua  prefo  Tratto , Oriolo,  & Mmigdalara , Terrepofteìnful morenti 
braccio  dell’ Appennino , & vnitófi  con  lui  Federico  Caraffa  mandato 
dal  Duca  di  Crauina  con  mille  fanti,  e molte  altri  del  paefe  hancua  efer. 
cito  non  fpreggabiletma  dopo  la  vittoria  de  gli  Imp.intomo  a Napoli  ab 
bandonato  dalle  penti  del  Duca  di  Crauina  [archeggiata  Barletta , nella 
quale  città  fu  intrameffo  per  laRocca  fi  fermò  qutui,  tenfdofinel  tempo 
mede ftmo  per  i p'initiani  Troni  guardato  da  Camillo, e Monopoli,  guar- 
date daC:ancurrado , tutti  due  della  famiglia  de  gli  Orfini,vcnncrui  pòi 
tic  goda  Ccri,&  tlTrinàpe  di  Melfi  io  mille  fantiii  quali  effendo fi  ridot 
ti  tra  Nocf<  a,eG'ialdo,efoi  partitift  per  comandamento  del  Tonte  fìce , 
ilqnal  no  voUua  offendere  l'animo  de  vincitori, imbarcatifi  a Sinigaglia 
fi  conduffero  per  mare  a Barletta  con  mtentione  di  rinouare  !a  guerra  in 
Taglia , cofa  deliberata  con  confentimento  comune  de  Collegati  ; perche 
fcfcrcito  Imp.fiiffe  neccffitato  afetmarft  nel  Frigno  di  "Napoli  in  fino  al- 
la Trimoueratal  qual  topo  fi  ragionava  di  fare  per  la  falute  comune  nuo- 
ti e prow [ioni;  però  il  Re  di  Francia  mandò  a Retilo  foccorfo  di  danari, 
& i Fmitiani  deaerandoti  mede  fimo  ,etiandio  per  ritenere  piu  facil- 
mente con  gli  aiuti  de  gli  altri  le  Terre  occupate  nella  Taglia  offeriua- 
no  d' accomodarlo  di  dodici  Galee  : ma  infondo  il  Re  che  effi  l'armaffe- 
ro , e che  la  fpefa  ft  computale  ne  gli  ottanta  mila  ducati,  a quali  era- 
no tenuti  per  la  contribuitone  promeffa  a Lautrech , non  vdiuano  : il  Re 
d'Inghilterra  promettono  di  non  mancare  delle  prouifioni  ordinarie  : &" 
i Fiorentini  s' erano  compofli  di  pagare  la  terga  parte  delle  genti  v baue- 
ua  condotte  Rengo . "Non  erano  pronti  ad  eflinguere  qutfio incendio  gli 
Imperiali  occupati  in  èftgere  danari  per  fatisforea  faldati  de  pagamen- 
ti decorfi  : le  quali  efattioniperf  ire  più  facili , & per  afficurare  il  Rea- 
me con  gheffempi  della  feuerità  , fece  ilTrincipe  d'Orangn  decapita- 
re pubicamente  in  fu  la  piagga  dei  mercato  di  "Napoli , dou’era  la  pefìe 
grande , Federigo  Gaetano  figliuolo  del  Ducadi  Traietto , & Nemico 
Tandone  Duca  di  Gemano  nato  d'vr.a  figliuola  di  Ferdinando  vecchio 
Re  di  Napoli , e quattro  altri  Napoletani,  vfando  ancora  fimili  fup- 
p’itij  in  altri  luoghi  del  Regno:  col  quale  effempio  fpauentati  gli  animi 
di  aaferno, procedendo  contea  gli  aflenti,cbe  haueuano  feguitato  i Fran- 
cefi  , c cnnffcandoi  loro  beni  li  componeuano  poi  in  danari , non  pre- 
termettendo acerbità  alcuna  per  efigerne  maggiore  quantità  peteffero . 
le  quali  cofe  tutte  fi  trattammo  da  Nieronimo  Morene , al  quale  in  pre- 
mio delfopcre  [ne  fu  donato  il  Ducato  di  Bouiano . Mgg’unfeft  a quelli 
movimenti  ihe  nell’  Miraggi  Gianiacopo  Franco  entrò  per  il  Re  di  Fra- 
eia  nella  Mati  ice, che  è vicina  all’  aquila, per  il  che  tutto  il  paefe  tra^j 
[allenato  : e nell'  M quila  fi  fi. tu  a con  fofpetto , donc  era  Sii  ara  Colon- 
na ammalalo  con feicento  fanti . prouediuauoanche  if  "invimi  le  cofe 
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di  Tagliti , e mandando  per  mare  alcuni  caualli  leggieri  per  fornir  Bar- 
betta : parte  de  legni  che  li  conducemmo  dettero  a trauerfo  nella  [piaggia 
■di  Barletta,  e di  Trani,douc  ilTroueditore  Loro  annegò,  che  era  monta- 
to in  fu  v»  battilo  : i caualli,  de  quali  era  capo  Ciane  urrado  Orfmo , mal  Aquila  il 
trattati , diedero  nelle  mani  de  gli  Imperiali  :t  Giampaolo  da  Ceri  che  1 
toppe  preffo  al  Guaito  rtfìò  prigione  del  Mar  chef  e.  Dette  fi  nella  fine  del 
l'anno  l'aquila  alla  Lega  per  oprerà  del  Vefcouo  di  quella  città, e del  Co- 
te di  Montorio,  e d’altri  fuorufeiti , a che  dette  caufa  l'efftre  male  trai-  MDXX1X 
tata  dagli  imptriali.Seguìta  l’anno  1 5 z9.net  principio  del  quale  comin- 
ciò ad  apparire  qualche  inditio  di  dtfpo fittone  da  qualuque  parte  alla  pa- 
ct.dimofirandofi  di  volerla  trattare  appreffo  al  Tontejùe . perche  fapen- 
do  fi  che  il  Cardinale  di  Santa  Croce , ( co  fi  era  il  titolo  del  Generale  Spa-  uemtce  que 
gnuolo)mdaua  a Roma  con  nudato  di  Ce  fare  apotere  concbiudere  la  pa- 
ce, il  Reé  Francia  che  ne  haueua  fommodeftderio  (pedi  il  mandato  a gii  irmi  Beliti 
Imba fa  adori  (noi , & i!  Re  d’Inghilterra  mandò  Imbafciadori  a Roma  buttinoti» 
per  la  mede  furia  cagione,  le  quali  pratiche  aggiunte  alla  flraccbegga  de'-  no  («tuono 
Trincipi.faceuano  che  1 collegati  alle prouifiom della  guerra  proctdeua-  méme.^Ls 
no  lentamentr.perche  & in  Lombardia  era  il  maggiore penfiero , fegli 
Spagnuoli  venuti  a G mona, bar ebbono  facilità  di paffare  a Milano, dode  pèrni?  ' nel 
per  mancamento  di  danari  crono  partiti  qua  fi  tutti  i Tedefchi-.t  quali  co- 
durre  andato  il  Belgiotofo  con  cento  caualli  infoio  a Casi  ,pafsò  di  quitti  n.cfleJaiGio 
feonofeiuto  a Genoua  : onde  conduffe  i fanti  a Sauona  per  raccorre  cin-  u‘°  n,J  l6‘ 
qtiecento  fanti  venuti  di  nuouo  di  Spagna , e sbarcati  a yiUa francai  . 

Ma  nel  Regno  di  Napoli  dubitando  gli  imperiali , che  la  ribellione  dtU'- 
udquila,  e della  Matrice,  e latefla  fatta  inTuglia , nonpartorijfero  co- 
fa  di  maggiore  momento , deliberarono  voltare  alRefpngnattone  di  quii  ” 
luoghi  le  gititi, che  h meu  moiperò  fu  di  liberato  thè  il  Marchefe  detGua  Gon*aga. 
fio  and  1 (fe  co’ fanti  Spagnuoli  alla  ncuperatione  delie  Terre  di  Taglia , 
dr  l Tr  inape  co' finti  Tede  [chi  andaffr  alla  ricuperatione  dell'  qu- 
ia,eddla  Matrice-.il  quale  come  fi  accollò  all' ^q*  Ha, quelli  che  vi  cra- 
noder.tro  fe  ne  v faremo, & Oranges  compofe  la  Città,  etuttoilfuo  con- 
tado in  centomila  ducati , tolta  ancora  la  coffa  d’argento , laquale  Luigi 
decimo  Redi  Francia  balletta  dedicata  a S.  Bernardino,  di  quiui  marnò  ^donanT 
genti  alla  Matrice , dotte  era  a guardia  Camillo  Tardo  con  quattrocento  dti  Tardo , i* 
fanti , tlquale  fe  nera  vfeito  pochi  dì  prima  con  promeffa  di  tornare  : ma  *nc"de  ' 
o temendo  perche  non  v'era  vino,  e tolto  l’acqua,  ed  fioràia  tra  la  Ter- 
ra ,&  i fanti  ,o  per  altra  cagione,  non  folo  non  vi  tornò,  ma  non  mandò 
anche  loro  tutti  i danari  che  gli  mandarono  i Fiorentini  per  folle  re- 
tare quel  luogo. però  i fanti  fe  ne  vfeirono  per  le  mura,  t la  Ter. 
ra  fi  arrendè  . per  i quali  fucceffi  co  fi  profperi  fi  temeita  che  Oranges 
non  pajfaffc  m T ofeanx  a inflativa  del  Tonte fìce , ilquale  liberato  di  pai « 
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colo  fi  fimi, benché  Inette  infermità,  non  defittemi  di  trattare , e di  dare 
fpcrangaaciafcuno  : perche  a Franceft  promettenti  adher tre  alla  Lega , 
fe gli  era  rettituita  Rauerma , e Cerata , componendo  etiandio  con  bone, 
fi  e conditioni  coFiorentini,  e col  Ducadi  Ferrara, ilqualencl  pagarne n. 
to  de  danari  fattoprimaa  Lautrecb , haueua  affermato  pagargli  per  fina 
diber  alita  fton  già,  pcrclxfufie  obli  goto, non  battendo  il  Tontefice  ratifi. 
InT'bcmS  «10.  Da  altra  parte  battendo  ricuperato,  benché  congroffi  beuer  aggi  per 
nH  ì.a  .ibu  U commeffioneportatadal  Cardinale  di  Santa  Croce , lefortcgge  di  0- 
JIo'vk’iÌ!",'’  fiia,  e di  entità  vecchia,  haueua  pratiche  piu  occulte, t piu  fidate  cort-i 
ìcfcè^'  f“-  Ce  fare  trattando  piu  in  firme  le  cofeparticolari,che  tvmuer fiali  della  pa- 
ce, le  quali  cominciauvto  ai  hauere  piu  fegreto  , e piu  fondato  maneg- 
ii  g ionio  nei  gio.  hi  a in  Taglia  qii-fto  era  loflato  delle  cofe , Teneuafi  Barletta  per  il 
■koÌiitoS!'  Ke  di  Francia  , nella  quale  era  Rcngo  da  Ceri , e con  lui  il  Trincipc  di 
ìu  V°fc  di  btelfi, Federigo  Caraffa,  Simone  Romano,  CamilloTardo,  Galeiggo da 
thè  rrrmine  Farnrfe,  e Giancurraio  Orfino,  & il  Principe  di  Stigliano . Teneuano  i 
J'o  «ouaflc  Tinitiant  Troni,  Tuhgnano,  e Monopoli;  hauendo  in  quettiluoghi  due 
mila  fanti,  e feicento  cappelletti , de  quali  ne  erano  in  Monopoli  dugen  • 
to-.teneuano  anche  il  Torto  di  Biefiri:  ma  a quefte  genti  il  Re  à Fran- 
cia mandata  che  hebbe  da  principiopicciola  quantità  di  danari, non  face- 
ita  alcuna  prouifione,ni  haueua  accettati  i corpi  delle  dodici  galee  offer- 
tigli da  y milioni,  de  quali  fi  ruppero  nella  [piaggia  di  Beflrice  tre  galee, 
firma  Fufla  grofia , che  onda  nano  a prout  dere  di  vettouaglie  Frani , e 


Barletta  : & in  piu  volte  ne  baue turno  perdute  cinque,  ma  ricuperata  C 
artiglieria, e gli  altri  armamenti . Teneuafi  ancora  per  t Fremer  fi  il  mon- 
te di  Santo  .Angelo , Tlardoa  in  terra  d' Otranto,  e Cafro , doue  era—> 
il  Conte  di  Dugento : e facendo  la  guerra  con  gli  huomini  del  Regno,  t-t 
con  le  forge  dclpaefe  erano  adunici  in  varij  luoghi  molti  ribelli  di  Cefad 
re , e molti  che  [eguitauano  come  folditi  di  ventura  la  guerra  folamen- 
ui  ^nei0»*" te  rubarc-.ondt  era  piu  thè  non  fipotreble  credere  miferabile  la  con- 

che h Pagi  :à  ditione  del  paefe , fottopofio  tutto  a ruberie,  a prede,  a taglie,  & ai  in- 
mifaie  *' « daciafcuna  delle  parti,  ma  piu  che  da  altri  erano  famofe  lent- 
ie depreca-  ctirftotii  di  Simone  Romano , il  quale  correndo  co'fiuoi  cannili  leggieri, 
d»tì!defol‘  e con  dugento  cinquanta  fanti  per  tutti  i luoghi  circondanti  conducc- 
us  fpefio  m Bar  lenta  befttami , frumenti , & altre  cofe  di  ogni  forte-’, 
tal  volta  vftendo  con  maggiore  numero  di  fanti,  bora  per  furto,  bora-i 
per  forga  facclxggiaua  quella  , e quell' altra  Terra  , comeauadedi 
Canofa  : nella  quale  Terra  entralo  di  notte  con  le  ficaie  , la  finali, 
gii  , e ne  menò  molti  caualli  di  quaranta  huomini  di  arme  allog- 
giati nel  Cattcllo . Finalmente  il  Marchefe  del  Guaflo  non  tenta- 
ta Barletta  , Terra  fortiffima , e ben  fortificata , fi  p ofe  deime  fedi 
Margo  a campo  a Monopoli  con  quatro  mila  fanti  Spagnuoli , e— a 

duemila 


ed  by  Googl 


e 


Libro  Decimo  nona 


88 


due  mila  fanti  Italiani,  ione  era  Camillo  Or fmo  , e Gioitami  Vìt  fu- 
rio Troncatore  : perche  i Teiefcbi  m numero  duemila  cinquecento  fer- 
mati fi  nell'  jtbr  uggì,  ricufarono  d’andare  in  Tullia,  & alloggiò  in  ma 
y alletta  coperta  dal  monte  in  modo  nonpoteua  cfjere  offefodall’artiglic- 
r’c  della  Terra  : nella  quale  mandò  fubito  in  fu  le  galee  trecento 
fanti . Ha  Monopoli,  Terradi  circuito  piccoliffimo,  il  marcia  tre  ban- 
de , e diuerfo  la  Terra  l la  muraglia  di  trecento , o trecento  cinquanta 
paffi  col  foffo  intorno  ; rincontro  della  muraglia  fece  il  Marche  fi  m ba- 
cione ricino  a vn  tiro  d'archibufo  , e due  altri  in  fui  lito  del  mare  ,vno 
da  ogni  parte , ma  quelli  tanto  lontani  che  batte  nano  il  mare , e la  por. 
ta  di  verfo  il  mare, per  impedire  che  le  Galee  non  vi  metteff  ro  foccorfo,  ^^0?»° 
0 vettouagha  .dette  al  principio  d’aprile  il  Guado  l'affjlto  a Monopo.  <*■  leggina 
li, doue  perdi  piu  di  cinquecento  huomini , e molti  giuratori,  rotti  trt_j  «Tjo.chtU 
peggi  d'artiglieria,  e fi  di feoflòvn  miglio  e mego  , perche  Cartiglie. 
ria  della  Terra  gli  danneggiaua  affai:  onde  i Vinitim  i v [citi  fuor  a fior.  Co  Monopo* 
fero  tutti  i bufi  ioni  fuoi , ammalando  piu  di  cento  huomini  ,hauendo  J 

affi  curato  il  Torto  con  Vn  bilione  fitto  in  fallito  a rincontro  di  quello  amo.ièlw- 
de  gli  nimici.  eccoli  offi  iinuouo  il  Guaflo  a Monopoli,  doue  face  ua  due  rifanno 
caualieri  per  battere  per  di  dentro , e trincee  percondurft  in  fu  foffi,  e^>  v"  fuo  c«- 
riempiergli  con  feicento  corra  difafeine:  ma  poco  poi  vfciti  di  Monopoli  “smV„uo 
dug-nto  fanti, abbruciarono  il  bafltont:  & accodato  fi  con  ma  trincea  al  ■o.cieoffe- 
dintco  della  batteria , e fatta  m'altratnncea  al  diritto  de  gli  alloggia,  teùj^ac?. 
menti  Spagnuoli  lontana  al  foffo  vntirodi  mano , e di  dietro  a queUo^a 
fortificato  vnbafiiont , vi  piantò  fu  l’artiglieria  , e battè  fiffanta  brac-  riGìouiorf,- 
cia  di  muro  d' intorno  a quattro  braccia  da  terra:  ma  intefi  c he  la  notiti  n.  chcfcn- 
V’ erano  entrate  ottone  genti  mandate  da  Rengo , ritirò  l’artiglieria , o 
finalmente  ,effendo  la  fine  di  Maggio  , ne  Iettò  il  campo . Seguitarono, 

* mentre  flaua  il  campo  a Monopoli,  e doppo  la  ritirata  ,vane  fottìi - 
ni  e mouimenti  : perche  e quelli  di  Barletta  ficeuano  prede  e danni 
grandifjimi , & i fanti  che  erano  nel  monte  di  Santo  M rigelo , de  qua. 
li  era  capo  Federigo  Caraffa  , prefero  San  Stucro  , e foccorfa  la  Ter - nGjouio  nH 
ra  di  Fico,  coflrinferogh  Imperiali  a Iettarne  il  campo  indò  poi  il  Co.  »«  dice , eh* 

raffi  per  more  con  venti fil  vele  a Lanciano  , doue  erano  alloggiati  cen - " 
to  [efianta  huomini  d’arme  : & entratoni  per  forga , ne  menò  trecento  rugì.a  non 
tauaUidafattmr,emoltapreda,non  vi  lanciando  alcuno  pre fidio.  Fa-  .[aubiie°& 
cenino  anche  molti  fuorufciti  danni  grandiffimi  m Bafiiicata-.perle  qua- 
li dtfftcultà  fi  impediua  molto  agli  Imperiali  Tefigere  leimpofitiomini  i 
dubiti  che  fi  il  Re  di  Francia  houefie  mandato  danari , e qualche  foce  or. 
fi,  che  f ariano  per  tuttoil Regno  [acceduto nuout trattogli , peri  quali 
farebbe  fiato  al  meno  implicato  V e [creilo  Ce  fareo  alla  di  fi fa  delle  co  fi 
proprie  : ma  non  p ouuano  finalmente  genti  tumultaric , t collattitie^i 
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-P  fenra  foctorfoo  rin  frefeamento  alcuno  , perche /bloìeitrentini  dal 
Jnol  ,L?o  qualche  {uff, dio  .fare  cofe  d,  momento  grande,*** i d Du- 
ca d,  Ferrara  dinegò  a Retilo  d,  mandargli  per 

tifi, cric  ■ e ?ià  in  Carlotta  cominciali*  a mancare  frumento  > - 

rr  e circa  fcuoito  ribelli  affediati  dal  Viceré  dell*  proumaa  d,  Calau- 
rià  ir.  M onici, ove  ueceffitat,  ad  arrender f, , per  non  bavere  ni  muniti o- 
a,e  ni  vettovaglie , furono  condotti  prigionia  "Napoli-  Andarono  pii 
il  Trincee  di  Melfi  con  f armata , e Federigo  Caraffa  per  terra  , a cam- 
po a M affetta , Terra  gii  del  Trinci pe , doue  Federigo  c™b*‘‘™do  f* 
Immolato  d'vnfaffo : onde  il  Trine  i pe  sdegnato  , sforata  la  Terra  U 

{acchetiti:  fimile  infortunio  accade  a Simone  Romano  , perche  effon- 
do l'annata  VinitiaJj*  quale  da  capo  t- Otranto 
fc  accofìaiaft  a Brindifi , e pofle  genti  in  terra , con  le  quali  era  Sirnei- 
ne\mmt>,  occuparono  la  Città  : ma  combattendola  Rocca,  Stmonefu 
morto.d'ma  artiglieria  . Mentre  che  nel  Regno  f,  tran  agita  con  vary 
fiiecelf, , non  flauano  quiete  le  cofe  di  Lombardia  , perche  San  1 vioal- 
1 di  Marra  p refe  per  forza Seraualle  , eia  Foriera « accordò 
di  Fiate  neutrale:  mmflendo  inimici  rientrami  di  notte  di  furto,  fi  te- 
me,,a non  potere  f in  impedire  a gli  Spagnuohil  camino  per  Milano. 
malHm  intente  (he  ognidì  gli  diminuivano  le  genti  per  mancamento  di 
danari  battendone  pochi  dal  Re , e di  quelli  , come  Capitano  di  pò- 
cbiffmò  governo , {pendendone  ma  parte  per  fe,  & vn’aitra  parte  era 
tauZalammiftri.  DifputauafitrailRe  & i Vin-tum, quale  mfre- 
fa  {uff e da  fare  -,  & il  Re  infìaua  d,  Genova  per  la  importanza  di  quella 
città  maffmame  nte  afcrmandoft  già  per  taf  a teriache  Cejare  pafiereb- 
be  la  fiate  proffma  in  Italia  ; ( perche  il  Re  veduto  , Vm, turni  non  l ba- 
vere ma,  aiutato  ni  accorrere,  uè  a ricuperare  quella  città,  non  ofìan- 
te  f,  Mero  fa  fati,  allegando  effere  Flato  amore  della  venuta  m Itala 
A,  LUL  Teiefchi , dubitava  non  fufie  moleFla  loro  la  vittoria  di  quella 
imprrfnma  i Vinitiam  allegando  effere  reflataad  Antonio  de  Lena  po- 
c biffi  ma  gente , & offerendo , acqmfhio  che  ftiffe  Milano,  mandare  le 
Si  alla  efpugnat ione  di  Genova , f,  deliberò  fare  con  fvoconfenti men- 
M la  imprefa  di  Milano  con [edic,  m, la  fanti ,prouedendo  etafeuno  ally 
metà.  Fu  quella  deliberatile  fatta  di  Marzo, & affente  il  Duca  d Vr- 
y,„n  , ilquale  per  Cefferfi  approfittati  a confini  del  Regno  il  ■ Principe  d - 
Oranges,  & i fanti  Tcdefcbi,  Cera  quafi  contra  la  volontà  de  Finitimi 
rifatto  nel  fuo  Stato  ; ma  i Vmitiani  lo  conduffero  di  nuovo  con  le  con- 
ditimi medcfirnc , le  quali  battevano  prima  ottenute  da  loro,  il  Conte  di 
Timballo,  e Bartolomeo d’ Miniano,  e gli  mandarono  trecento  ca- 
valli e tremila  fanti  per  fua  dffefa  , come  erano  tenuti , e dettero  il 
Melodi  Governatore  a Untts  Fregofo.  Erano  ntlFefenitoVinitim» 
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Seicento  huomini  (Carme,  mille  caualii  leggieri,  e quattromila  fatiti , 
benché  f afferò  obbgati  a tenerne  dodici  milatilqualt  ofercito  prefe  1 1 fe- 
fio  dì  d’ A pnle  Cafciano  per  forga,  e la  Rocca  a difcrctione  : & Anto- 
nio de  Leuat(*r  ilTomietlo  vfciti  di  Milano  per  dinertirt,  non  liauendo 
fatto  effetto  alcnno,fi  ritirarono.  Succedette  lapaffata  de  fanti  Spagnuoli 
del  Cenone  fé  a Milano , per  la  quale  impedire  t erano  fatte  tante  prati- 
thè, e tante  confulteyercbe  bauendo  creduto  S.Volo,  & i ymitiani,cbc 
tentaffero  dipanare  per  il  Tortonefe  je  1‘  Aleflandrmo  partiti  da  yoftag.  uetftmf  me 
gh  prefero  per  ordine  del  Belgioiofo  camino  piu  lungo  per  la  monta-  dCM-"nci  spa- 
rii di  Tiaung , e luoghi  fuddui  alla  Cbiefa , & effondo  renati  a Var-  gnuoiioMi 
li  neila  montagnapredetta , non  oflante  che  S.  Volo  muiaffe  in  là  cento  batdìa* 
cinquanta  cannili, t deffe  auuifo  del  camino  loro  a Lodi,  & alle  genti  de 
y imi  uni,  i quali  per  ouuiare  mandarono  parte  delle  loro  genti  al  Du- 
ca di  Milano , ma  piu  tardi  vn  giorno  di  quello,  che  era  muffarlo  , 
minore  numero  di  quello , ebe  baueuanopromeffo  : paffarono  di  norrena 
ilvòa  Arena , feruiti  di  nani  di  Tiacenga.non  fi  potendo  piu  ouuiare 
l'r mone  loro  col  Lena  che  per  facihtarlaera  venuto  a Landtiano,  do- 
dici miglia  da  Tauia-.doue  vnitifi  con  lui , e condotti  fi  a Milano , effon- 
do il  peneri  d'ogni  co  fa , che  fi  conueniua  loro  il  nome  di  bifognofo , ac- 
crebbero la  calamiti  de  Milane  fi , fpogliandogli  infino  per  le  firade_j . n c‘0tl‘0  «fi 
Cofi  recarono  vani  i difegni  de  Frante  fi , e de  yimtiam  di  tutta  la  ver  ■ nVfi 'Viano* 
nata,cbe  erano  flati  di  impedire  lapaffata  di  quefli  fanti,  pigliare  Gaui, 

& i luoghi  circonfi anti  per  conto  di  Genoua , e Coti , che  focena  dar.no  che  il  ' pane 
grande  a tutto  ilpaefe . Trefe  ancora  Antonio  de  Leva  a patti  Bmafco: 
mal’effere  flati  gli  Spagnuoli  accommodati  di  barche  da  Tlacenga^ , tocó  l*  Aqui 
& il  creder  fi  che  non  fi  [arebbono  moffi , fe  non  haueffero  h turno  cer-  jj.  "Jcl 
legga  di  potere  in  cafo  di  muffiti  ritirar  fi  in  quella  Cuti  , aggiunto  a (la  acca  fio- 
molti  altri  indittj , actrefceua  a Collegati  fofpetto , e maffimamente  ve-  Z „r; 
data  la  refi  tlutwne  delle  foriere , che  il  V ni/  fice  non  fufft  accordato,  *‘de  31 
o per  accordare  con  Cefare;'l quale  bauendo  volto , benché  occultamen  „io  cagnuó 
te,  tutti  i fuoi  penfieri  a ricuperare  lo  Stato  di  Firenze  , (e  bene  aggi- 
rondo  gli  Oratori  Frante  fi  teneffe  varie  pratiche  , e proponete  Variété  tri  utoh  ac-* 
fperanje  a loro,  &•  agli  a Uri  confederati  d’accordar  fi  alla  Lega , nomù ■ ^Vè^ii'ha^e 
meno, parte  mouendob  il  timore  della  grandeggi  di  Cefare , e la  p ofpe-  ua  acquili*- 
riti  de  fuoi  fucctffi , portelo  fperare  di  indurre  piu  facilmente  lui , che  “.T.-.0  *** 
non  harebhe  indotto  il  Re  di  F rancia, ad  aiutar  lo  a rimettete  i fuoi  in  Fi- 
renge,haueua  maggiore  inclmatme  a Ce  fare, che  al  Re  di  Frane  iatdefi- 
ieraua  ancora  efiremamenie  per  facii tare  queflodifegno, tirare  a fua  di - 
uotione  lo  flato  di  Verugia:pe>b  fi  credeua  che  fomctaffe  Braccio  Baglio- 
ne, che  tutto  dì  tetano  uuoui  trauagli  in  quei  lofìnr.p  il  quale  fofpetto  Ma 
latejla  dubita  io,  métte  fìaua  a f oidi  fuoi  tT battere  ad  ejfere  oppreffo  co  U 
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fuo  fonarteli  pareua  neceffario  certarft  d'altra  protettione:  e però  mof- 
f 0,0  da  qlìa  cagioni, o da  cupidità  di  maggioripartiti,o  dall’odio  antico, 
negata  di  riconiur  feto , pretédédo  no  efftre  tenuto  all'amo  del  benepU. 
cito, perche  diceua  non  apparirne  fcrittura, benché  il  Pontefice  afferma f- 
fe,  che  gli  tra  obligato  : però  trottido  di  condwfi  col  Re  di  Francia, e co * 
Fiorentini  e lamentando  fi  etiàdio  di  pratiche  tenute  dal  Cardinale  di  Cor 
tona  contro  lui , e d' vna  lettera,  che  haueua  intercetta , del  Cardinale  de 
Medici  a Baccio  Baghoneima  il  Tontefice  voléio  per  indiretto  interro - 
jjGictùo  nel  pere  quefta  condotta, prohibì  per  editti publici, che  nuoto  fuo  fuddtto  pi- 
iiiiuUecà  gliaffefenxa  fuo  licentiafoldo  da  altri  "Principi  fono  pena  di  confi/ 'cacio- 
t>om  pa-  ne, nondimeno  non  reftò per  quefto  Malatefìa  di  condUrfr.  alquole  i Frì- 
5u  fa  con.  te  fi  fi  obliarono  di  dare  dugento  caualii , due  mila  fcudidi  proni  forte, 
d.mo  d»i  *.e  l'ordine  di  San  Michele , e due  mila  fanti  m tempo  di  guerra  : & i Fio- 
d/r*otcót<-  reminigli  detterotitolo  di  Couematore.due mila  feudi  di  promftone,mil 
ni  coatta  U ^ fmti  ,n  tempo  di  guerra,  cinquanta  cavalli  al  figliuolo  fuo , t cmquan- 
r,fi'  ta  al  figliuolodi  Or  alio, e cinquecento  feudi  per  il  piatto  di  tuttaduczpre- 

fero  la  protettione  del  fuo  Stato , e di  Perugia  : e tra  il  Re  di  Frana a-j, 
e loro  cento  feudi  ilmefe  a tempo  di  pace  per  intrattenere  dieci  Capita- 
ni : paganangli  i Fiorentini  anche  dugento  fónti  per  guardare  Perugia  ; 
& egli  s'obhgònehifogni  loro  d'andare  a ferwrti  conmille  fanti  foli, »8 
dùT.i  gì»-  battendo  ttiandtok  genti  pronte fìe  da  Ftaneefi.  Quereloffì  imito  appref- 
?ótiihoft”oa  /°<d  Reé  Francia  il  pontefice  di  quella  condotta  „ come  fatta  diretta. 
u Fiotcntìni  mente  per  imptdirlidt  potere  difporre  al  fuo  arbitrio  i'vna  Città  fuddt- 
fT'thcTri  - ta  alla  Cbiefa  S animo  delquale  non  volendo  il  Re  offendere,  differiva  il 
pimotnaflc  ratificarla:&  ilPontefice  per  quefto  fperido  di  poterne  rimuovere  Ma- 
g'kdctìa  in  latcfta,.lo  perfuadcua  che  continuaffe  l’amo  del  beneplacitoze  nel  tem- 
ìu*n*e . pg  mede  fimo  fomentano  occultamente  Braccio  Bagtione,  Sciarra  Colon- 

na,& ifuonfcitidi  Perugia :ì  quali  raccogliendo  gente  Cerano  accam- 
pati a Norcia;  cofe  tutte  vane, perche  Malatefìa  eradeliberato  non  con- 
tmuare  ne gbflipendij  del  Ponteficc:&  aiutandolo  feopertamente  i Fio-, 
reatini,  non  temeva  di  qucfti  movimenti  ; liquali  conofcendo  il  Pontofi- 
dd Pa^aTé-  cenonbafìare  alla  fua  intentiate, preflo ceffarono.'tfon  [afeiaua anche 
tu  iiDuca  di  j/  -pontefice  ftare  quieto  il  Duca  di  Ferrara,tanto  alieno  dalle  conueruio- 
no'dkfctiui  ni  fatte  in  nome  del  Collegio  de  Cardinali  con  lui , che  offendo  vacato  di 
Wa^j!  nuovo  ilt^  e fai  vado  di  Moderna  perla  morte  del  Cardinale  da  Gonzaga, 
^elDwa.'  promeflo  al  figliuolo  del  Duca  in  quella  conuentione , lo  conferì  avno 
figliuolo  di  Ier  ooimo  M orane  , cercando  perla  dinegatione  del  poffeffo 
ouafumedi  provocargli  contro  quello  mimftro  d’auttoritdappreffo  alto 
efferato  Imperiale . Tenne  ancora  pratica  per  mego  di  y ber  co  da  Carn- 
iera Governatore  di  Bologna  con  Hierommo  Pio  di  occupare  Reggio  : 
itlmale  il  Duca  pervenutogli  milito  di  quefta  pratica  , fece  pigliare  tl. 
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dcbit*  fupplicio.  Tfdttaua anche  di  ricuperare  furtiuamenteRauerma, 
tofa  che  medefimamente  rìufcì  vana  : ne/qual  tempo  mclinando  ogni  dì 
piu  con  t'animo  alle  parti  di  Ce  fare, & effendo  già  con  lui  in  pratiche  mol 
to ftrette, mandò ilyefcouodt  V afone  fuo  maeflro  di cafa  a lui . Attuo. 
eò  in  Ruota  lacaufa  del  diuortio  dì  Inghilterra  tofa  che  hartbbe  fatto  de  limo, 
molto  innanzi , fettoni' baueffe  ritenuto  il  ri  fretto  della  bolla  che  era  in 
Inghilterrain  mino  debCampeggio,  perche  offendo  augumentate  le  cofe  n°  mandar* 
di  Ce  fare  in  Italia, non  (olamente  non  volendo  offenderlo  piu, ma  riuoca-  ^ 

re  la  offe  fa  che  gli  haueua  fatta  , deliberato  etianiio  imurrgi  che  amma-  Barcellona  . 
laffe  dì  auocare  la  confa,  mandò  F rance fco  Campagna  in  Inghilterra  al  'óàuoult- 
C ordinale  Campeggio,dim»Hrando  al  Re  mandarlo  per  altre  cagionila- 
re  attenenti  a quella  caufa , ma  con  commefroneal  Campeggio , che  ab- 
bruciaffe  la  bolla  ; il  che  benché  dtffenfce  dìeffequire  per  effere  f òpr atte- 
nuto la  infermità  del  Tontefìce , guarendo  poi  meffe  ad  effetto  il  coman  ■ 
damento  fuo.però  U Tontefìce  liberato  da  quello  timore,auuocò  la  caufa 
con  indegnattone granitimi  dì  quel  Re , maffimamente  quando  diman- 
dando la  bolla  al  Cardinale,  mtefe  quello  che  n’era  fuc  ceffo  .partorirono 
^uefle  cofe  la  rouma  del  Cardinale  Eboracenfe  : perche  il  Re  prefuppone-  *b 
ua  l’auttorità  del  Cardinale  effere  tale  appreffo  alTÒttfice,thc  fe  gli  fuf-  p«frgiut*ra 
fe  flato  grato  il  matrimonio  con  Anna , bar  ebbe  ottenuto  tutto  quello,  ^mkcrra'.'fi' 
che  haueffe  voluto : per  la  quale  indegnatione  apertigli  orecchi  alla  irmi-  j*'  ”»n  m- 
dia,&  alle  calumt  de  fuoi  auerfarij , toltogli  i danari,  e le  robe  fu  e mo-  diUo'a  mti 
bili  di  valuta  immoderata  , e delle  entrate  Ecckfiafiicbe  lanciatagli 
vna  piccola  parte , lo  relegò  al  fuo  ycfcouado  con  pochi  feruidori  : nè 
molto  poi,o  per  bauerc  mtercette  fue  lettere  al  Re  di  E r ancia, o per  altra 
cagione  mfligato  da  medefìmi , i quali  per  certe  parole  dette  dal  Re,  che 
dimoflr  aurino  de  fiderio  di  tui.temeuano  che  egli  non  ricuperaffclaprifli- 
i u autorità,  lo  citò  a difendere  vna  accufatione  introdotta  conira  lui  nel 
configlio  Regio  : per  la  quale  effendo  menato  alla  corte  come  prigione,  fo- 
pr attenutogli  nel  camino  fi uffo,o  per  f degno, o per  timore, morì  il  fecondo 
dì  della  fua  infermità, cflepio  a tempi  noftri  memorabile  di  quel  che poffa 
la  fori  una, e la  muidta  nelle  Corti  de  Trmcipi.  Succedette  in  quello  lem  • 
pò  in  Firenze  nuona  alteratone  con  detrimento  grande  di  quello  gouer- 
n o contro  Nicolò  Capponi  Gonfaloniere , quali  alia  fine  del  fecondo  armo 
del  fuo  Magijlrato,concHata principalmente  dalla  tnutdia  d’ alcuni  citta-  °‘"n‘eI1  Gj°~ 
diniprincipali,i  quali  v furono  per  occafioneil  fo fretto  vano,  c t'ignoran-  che  "nìcÓÌ* 
S^d  iella  moltitudine , Haueua  Tacciò  hauuto  in  tutto  il  fuo  magiflrato  £’fc®nc‘.1v£e 
due  obietti principalr.difcndcre  contro  la  mutila  frefea,  quelli  che  erano  pa  « mdura. 
fiati  honorat i da  Meiici,angi  che  co'prhtcipali  di  loro  fi  commumcaffc- 
ro.come  con  gli  altri  cittadini,  gli  bonari , & i configli publici  t trulle-)  nQO  «anodi 
coffe  che  non  erano  di  momento  alla  libertà , non  efacerbart  l'animo  del 

M x Tontefìce: 


Hiftoria  del  Guicciardini. 


Anno 


ne  Fujjccjii» 
la  ili  e ila  £r- 
loiia  , elle 
hebbero  tut 
tele  repubi i 
che  aulii  he 
popolali,  eh* 
era  di  noiLj 
veder  volen- 
tieri, che  ucl 
la  citta  fofle 
ru  cittadini 
«li  piu  enti 


frontepet  : cofa  tvna,  e l'altra  molto  vtile  alia  'Rfpkblìcà , perche  mol- 
li di  quei  mede  fimi  che  come  trinici  delgouetmo  erano  perfeguitati,  e fé 
io  ficuri,&  accareggatt,  fare  Ubano  flou  congiuntami  con  gli  altri  a co 
fcruarlo,  fapendo  maffimamente  che  ilTonujiceper  le  cofe  fuccedut  e ne 
tempi, che  fi  mutò  lo  Stato, baucua  mala  fatnfattione  di  loro: & il  Ton- 
ti fìce  fe  bene  defideraffe  aritntiffmamente  il  ritorno  de  fuoi , pure  non 
n dtfiJciio  prouDcato  di  nuouo,baiitua  minore  confa  diprecipitarfì,  e diqucrelarft, 
*iu  venate  come  continuamente  focena  con  gli  altri  Trmcipi.maa  quelle  cofeft  cp- 
” ' £"tc"  panata  l'ambitione  d'alani,  iqnali  conofeendo,  fe  erano  ammtffi  nel  50- 
«ro  uerno  quelli , che  erano  flati  amici  de  Medici , buommi  fengj  dubbio  di 
maggiore  fptrienga , e valore , douere  rodare  mmore  la  loro  auttoriti, 
non  attendevano  ad  altro , che  a tenere  la  moltitudine  piena  di  fofpetto 
de  l Tonte  fìce , t di  loro  calunniando  il  Gonfaloniere  per  quelle  cagioni, 
e perche  non  otteneffe  la  prorogatone  nel  Magiflrato  per  il  teigo  anno, 
che  non  haueffe  t'animo  alieno  quanto  ricercano  l’vtililà  della  Rrpw- 
blica , da  Medici . dalle  quali  calunnie  egli  non  fi  eommouendo,e  giudi  - 
cando  molto  ville  che  ilTontefice  non  fi  efafpera[fe,l‘intratteneui  co  let 
tere  , e con  imbaviate  pnuatamente , pratiche  però  non  cominciate,  ni 
ncie  amto-  proftguitc  fenga  fjputa  fempre  d' alcuni  de  principali,/ di  quelle, che  era 
“u  *u  no  ne  primi  Magifìrati , ni  ad  altro  fine  che  per  rimuoutrlo  da  qualche 
precipitatone  : ma  eflendogli  per  cafo  caduta  vna  lettera  nceuuteuj 
da  {{orna  nella  quale  era  qualche  parola  degenerare  fofpetto  a quelli  che 
non  faptuano  t‘ongine,&  il  fondamento  di  quelle  cofe,  e pervenuta  nel- 
le mani  di  alcuni  di  quelli  che  rifedeuano  nel  fupremo  Magiflrato , con- 
citati alcuni giouam  fcditiop, occuparono  con  l'arme  ilTalagio  pubico , 
ritenendo  quafi  conte  in  cufìodia  ilGonfalomerci  e chiamati  1 Magi  fra- 
ti, e molti  Cittadini  quaft  tumultuofamente  deliberarono  che  ft'fle prilla- 
to del  Magiflrato:li  ‘qual  cofa  appetitala  nel  co  figlio  maggior  e,  fi  comin 
nò  poi  a conofcert  legatamente  la  caufa  fua,  & afìoluto  dal  g’.uditio, 
aO^imótfa  f!l  C0H  pandtfjimo  Umore  accompagnato  alle  cafe  fue  da  quafi  tutta  la 
aton.  ijiia  ne bilta'.ma  f arrogato  in  luogo  fuo  Francefco  Carducci,  indegno,  fe  tu  ri- 
pnetai/^ei  guardi  la  vita  paffuta, le  coni,  noni  [ne,&  ifi'it  pravi, di  tato  honorr.Co- 
<>t*ia  ai  nei  riandarono  in  qui  fio  tipo  le  cofe  di  Lombardia  di  mono  a trauagltere  , 
da'"°l!t.<'.  **»  (fendo  a venti  fette  d' -Aprile  paffuto  San  Tolo  ilTòa  F'attnga;  per  la 
ma  feti  itene  a paffuta  del  quale  gl  Impelali  abbandonarono  il  Borgo  a Baftgnano  , 
dei  Giorno  ) e laTieue aiCairo  idiquiin mandò  Guido  Rangom  con  patte  de ll’efer- 
^!rfiau>lUil°  c:t0  a M°rtara  » c beerà  forte  per  fofft  deppt , flambi , & acqua  ; 1 quali 
Capponi  da  bauendo  la  notte  piantato  l'artiglieria  finga  prouifione  di  gabbioni, trin 
donti!  Fraìì-  cte  > e franamenti , furono  in  fui  dì  afialtati  da  quelli  di  den - 
eia  tede' Vr-  tro  , che  fecero  toro  danno  affai  , Gr  inchiodarono  due  peggi  d’arti- 
glierie, con  pericolo  iiuoa Icpiglitn  tutte ,non  fenga  caricodi  Guido, 
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lencbe  alquanto  ìndifipoRo  de!  corpo, che  non  fuffetrCuato  preferite  qua- 
do  fi  piantarono  .era  allhora  in  Milano  mala  prouifione , ma  non  era- 
no migliori  quelle  de  Franca  fi , e de  y indiani , che  ricercando , e dolen- 
dofi  ì'vno  dell'altro, no  faceuano  alcuna  prouiftoneionde  tra  1‘ altre  diffi- 
cultànafceua  ne' Collegati  qualche  dubio.che  il  Duca  di  Milano  veduta 
la  poca  [peran-ga  che  gli  refi  tua  d'bauert  co  le  forche, et  aiuti  loro  a ricu 
peroro  quello  Stato  non  ficeffe  per  meta  del  Morene  qualche  concordia 
con  gli  imperiali.  Ma  erano  i peri fieri  del  J{e  diFrancta  indiritti  tutti  al- 
la pace , diffidando  fi  di  potere  altrimenti  ricuperare  i figliuoli  : allcquale 
efienio  anche  inclinato  Cefare , erano  tornati  di  Spagna  due  huemmi  di 
Madama  Margherita,  mandati  a quello  effetto  da  lei,  con  mandato  am- 
pli(fimo  m lei  per  fare  la  pace-Ji  che  effendo  certificato  il  Re  da  vn  fitto  fie- 
gr ciarlo , quale  per  quefla  cagione  haueua  fipedito  in  Fiandra  , dimandò 
a Collegati  che  anche  iffi  mandaffero  i mandati : & efiendofi  (piccato  con 
l’animo  effettualmente  da  tutte  le prcuifioni  della  guerra,  cercando  pu- 
re tirare  afe  qualche  ghtfìtficatione,fi  lamcntaua  che  i fé  initimi  ricu  fio- 
vano  contribuire  danari  perla  paffuta  fina  : i quali  [e  bene  da  principio 
l'haueffero  (limolato  caldamente,  p affando  Cefare,  a poffare,  & ilRe-t 
bauefifie  offerto  di  farlo  con  due  mila  quattrocento  lance, mille  caualli  leg- 
gieri, & ventimila  fanti , in  caffi  che  i Confederati ghdeffero  danari  per 
pagare  olirà  quelli  mille  cannili  leggieri , & ventimila  fanti,  e còcorrefi- 
’fero  alla  metà  della  [ft fa  deli’ artiglierie, nondimeno  poi  qual  fufiìe  la  ca- 
gione fi  ritiravano. Santolo  m quello  tempas forgi  con  quattro  cannoni 
S.  Angelo, doue  erano  quattrocento  fanti  ; poi  fi  volffi  a San  Colombano 
per  aprirfi  le  vettovaglie  di  Tiaicga^be  s’accordi :&  intefio  in  Milano 
tffere  quattro  mila  fanti  ,nta  molti  ammalati , volfic  ilptnfieroalla  op- 
pugnarne di  Milano.sArrendtfifia  due  di  Maggio  M orlar  a a San  Tolo 
a dificretione , battuta  in  modo  che  non  polena  pm  difender  fi  ;&  il  T or- 
niello Inficiata  laTerra  di  "Novara, ma  io  la  Rocca,doue  mtfije  pochffwiì 
fanti,  fi  ritirò  a Milano,  in  modo  che  gli  Imperiali  non  tenevano  di  là  dal 
Tt fino  altro  (he  Cai  a, e la  Rocca  di  Biagraffa, hakedo  S.Tolo  anche  pre- 
fa la  Rocca  di  yigeuene  : andò  a dieci  dì  al  Tonte  a Loca  per  vwrfi  al 
.Borgo  a S.  Martino  co  ymitiani.^iniuò  poi  il  Duca  d'yr  bino  all' e [cr ci- 
to e venuti  infume  a parlamento  a Belgioioffi , determinarono  nel  cori  fi- 
glio comune  d'accàparfi  a Milano  io  due  e [eretti  da  due  parti,  e che  per- 
ciò S.Tolo  paffato  il  Tefiuogirafij'e  a Biagraffa  per  sformarla, & il  dì  me- 
defimo andaffero  i yinitiani al  Borgo  di  S.Martino  lontano damilar.o  y 
miglia, affan.àro  i ykitiam bavere  ncoo  fanti,  e S.Tolo  8,cclquale 
donatario  ronfi  i fanti  del  Duca  di  Milanotperò  S.Tolopafisò  il  Ttfino: 
& battendo  trottata  la  Terra  di  Biagraffa  abbaionata, ottenne  per  acctr 
do  la  Rtcca,&  c fendo  alloggialo  S,  Tolo  a Cagano  a otto  miglia  di  Mi- 
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lano , palarono  di  nuouo  il  tergo  dì  di  Giugno  a Binafeo  : nelqutl  luogo 
«e»  ir  Ciò  efstnàt> certificati  che  i Vinitiani no  ha  ut  ano  li  metà  de  nooo  fanti. 

«io  nei  ’af.  « quali  erano  tenuti  per  i capitoli  della  etmfederatione,  e quertlandvfene 
l'VAino  J*«  lriM,men,e  S-Tolo,  fu  deliberato  d'accoftatft  con  vn  campo  fole  a Mi- 
ecndò  le  m*  Uno  dalla  banda  del  Lagaretto,  non  orlante  che  il  Conte  Guido  duept-j 
!*i  JcFiinté  ‘he  ^tntcnio  de  Lena, il  qutle  non  teneua altro  thè  Milano, e Como,vfa- 
*.  & > «iifot-  ua  dire  che  Milano  non  fi  poteua  sformare  fe  non  con  due  capi:  ma  pochi 
oo  m»!  V " dì  poi  mutata  fentenlia.cogregati  i copi  delTvno.e  l'altro  efferato  in  Lo- 
lentie  ri  fi  *d  di, il  Duca  di  Milano, & il  Duca  <f  fTibino, biche  prima  kaueffero  ir, fi  5- 
iircfidi  mì-  Iprite  saniate  a campo  a Milano,  e diffuofo  l'andare  a Genoua , confi. 
lano . gimmo  il  contrario , allegando  il  Duca  d' Orbino  per  quella  nueua  de  li- 

bera none  molte  ragioni , ma  principalmente,  che  poi  che  Ce  fare  fi  prrpa- 
BiTi  orfi  dei  rana  a poffare  in  Italia, per  il  quale  codune  era  partito  con  le  galee  il  Do - 
no!  ed! 'sin  riaag_liRdi  Giugno  da  Genoua , e c‘ intende  nache  in  Germania  fi  faceua 
loto.  preparai  iene  di  mandare  nuovi  Tedtfcbi  in  Italia  /biro  iLCapitano  Fr/ or, 

nonfapcua  quello  che  fuffe  meglio, o pigliare  Milano, o nonio  pigliare-.il- 
legauanfi  da  lui  quelle  ragioni , ma  fi  credeua  che  perfuadendoftdouere 
fuccede  re  la  pace  che  fi  trattaua  in  Fiandra  Jjaueffc  dimoflrato  al  Senato 
Vuniiano,il  quale  fortificava  Bergamo , effere  mutile  (pendere per  la  ri- 
cuperatione  di  Mtlanoja  fomrna  del  fu»  confighofu , che  le  genti  de  Vi - 
Emi  ri  f«-  nettuni  fi  fermaflero  a Copiano , quelle  del  Duca  di  Milano  a Vauia , e 
m èoUiro^  San  To^t  4 Fiagreffa,  attendendo  a vietare  co  canotti  che  in  Milane  non 
po  dc’vìni-  cntraffero  vettovaglie,  doue  fi  Bimana  fuffero  per  mancare  preflo , per - 
*“*•  cheerafemmata  piccoirffima  parte  cft  quel  contado.  7fon  potette  S.Tolo 

rimuoverli  da  quella  fentenga  , ma  non  approvò  gii  il  fermarfi  col  [no 
efercitoa  Biografa  , allegando  che  ad  affamare  Milano , ball  ava  che  le 
genti  V minane  fi  fermaffero  a Moneta, le  S forge fi  he  a Tauia,&  a Vi- 
gevtne  .tcheilRelo  flimolaua,in  cafo  non  s'andape  in  campo  a M i. 
lano , di  fare  la  imprefa  di  Genoua , la  quale  haucua  in  animo  di  tentar 4 
con  celerità  grande , [per  andò  che  in  affentia  del  Doria,  Ccfare  Fregofo , 
che  era  accot  dato  col  Re  di  Francia  d'efferne  Goucrnatore  egli , e non  il 
padre  , la  volterebbe  con  pochi  fanti.  1 quali  progredì  , & il  f ape - 
a Miii  nel  re  9a4nw  f*(fn0  diminuiti  dt  fanti , haueua  accurato  in  modo  M titani « 
j. d.cr,. he  il  de  Leua  del  pericolo  di  Milano  , che  rghmandò  Filippo  Torniello  ccrt-t 
7uper«  No"!  pochi  cavalli,  e trecento  fanti  a ricuperare  "incuora,  mentre  che  i Fran- 
avi con  gei  cefi , CT  i Vmittani  erano  tra  il  Tefmo,e  Milano  : il  quale  entrato  per  la 
Sfo'trLudd  Rocca,  che  fi  teneua  per  loro, ricuperi  Trovare , e poi  vfcìfuoricon  lt-J 
«oupo-  genita  predare,  e raccOrre  vettovaglie  . ma  accade  che  eflendo  vfeito 
della  Rote  a , & andando  per  la  Terra  il  Cafitllano  di  Vfouara , duc-> 
faldati  Sfoigefchi  , e tre  di  Novara , che  erano  nella  Rocca  prigioni  « 
ammagliti  con  aiuto  falcimi  che  lau  or  turno  nella  Rocca  , e prefi  cer- 
ti fanti  ’t 
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fi  fanti  Spigatili , t'occuparono  , fpcrtnio  cfìtre  foccorfi  da  funi  ; 
perche  il  Duca  di  Milano  come  hebbe  intefo  la  partita  del  Tornitilo  da 
Milano , dubitando  di  Trinar  a , haueua  mandato  à quella  volta  Giam- 
paolo fuo  fratello  con  non  piccolo  numero  di  attilli,  e di  fanti,  che  gii 
era  arriuato  a Vigeuene  : ma  il  T orniello  come  feppe  il cafo  della  Rocca, 
tornò  [ubilo  a T^puara , e con  minacci , e con  prrparatione  di  dare  l’af- 
f alto,  f paventò  m modo  quei  follati  Sferre fcbi,  che  pattuita  fola  li  fui 
falntefen^a  curar  fi  di  quella  de  1 fonare  fi,  che  erano  con  loro , arren- 
derono la  Rocca . Dehkeroffi  adunque  di  infoiare  Milano  con  le  genti 
de  notti  ani , e del  Duca  di  Milano , benché  il  Duca  d’ Vr  bino  iffe,  che 
per  effere  piu  vicino  alto  Stato  de  Vinti  iani  non  fi  fermerebbe  a Mon- 
eta, mia Cafciano  , e San  Volo  , il  qu  de  era  alloggiato  alla  Balta  di 
Biboldone , deliberò  di  tornare  di  là  dal  Tòper  andare  verfo  Genova : 
con  quello  cordiglio  andò  od  alloggiare  a Landriano  , lontano  dolici  mi- 
glia da  Milano  tra  le  Rrade  di  Lodi  ediTauia  : e volendo  ani  re  il 
dì  feguente  , che  era  il  vigefimo  primo  di  Giugno  , ad  alloggiare  a Lar- 
dir  ago  alta  volta  di  Tauia,  mandò  irningi  tortigliene  , Ò'icarriag. 
gì  , e la  Vanguardia , & egli  partì  più  tardi  con  la  battaglia  , e col 
rttroguardo  ; d Leu  a auurfato  dalle  fpiedcl  ritardare  fuo,  e de  Ua  par- 
tita della  antiguardia  vfcì  di  notte  di  Milano  con  la  gente  incamiciata  ; 
egli , perche  haueua  già  lungamente  il  corpo  impedito  da  dolori , arma- 
to in  fu  vna  fedii  portato  da  quattro  huommi  : e giunto  a due  miglia  di 
Landriano,  andando  ferrea  fuoni  di  tamburi , intefo  dalle  fine  San  Tolo 
non  effere  ancora  partito  da  landriano , accelerato  tlpaffogli  affollò  in- 
nanzi [tpcfftro  la  (ua  venuta , effendtgià  il  primo  ( quadrone  de  Frrnce- 
fi  fono  Gian  T orna fo  da  Gallerà  camolato  tanto  innanzi,  che  era  a tem 
poal  foccorfi  de  (voi  : e benché  SanTolo  fperando  in  duemila  cinque- 
cento Tede  fcbi,cbebaueua  [montato  a piede,  combat  teffe  valorofimt  ta- 
te, cominciarono  effinondmi no  fatta  leggiere  eh fc fa  aritrrar fi , ma  fu- 
rono fiftenuti  da  Gunieronimo  daCafligtione  , e da  Claudio  Rangone 
dpi  di  duemila  Italiani,  che  combatterono  egregiamente  : ma  al  (ine 
voltando  le  fpalle  i cavilli, & i Tede  fcbi, gù  Italiani  fecero  il  mede  fin, a: 
e San  Volo  rimontato  a can  tilo  , volendo  paffute  vna  gran  folla , tettò 
prigione , econ  lurGianieronimo  daCaftigLone , Claudio  Rangone  ,Li. 
gnach,Carbone,  et  altri  capi  di  importanza:  le  genti  furono  rotte, e prefi 
molti  cannili,  & i carriaggi  qua  fi  di  tutto  l’ e finito,  e tutta  l’artiglnria: 
faluaronfi  qua fituut  telarne  , (Ir  il  Conte  Guido  con  la  Vanguardia:  e 
ftridvfferoaTavia  , e di  qtrui al  principio  dtUanotte  a Lodi , lì  im- 
pauriti , che  furono  per  romper  fi  da  loro  medefimi,  e ne  Tettarono  affiti 
in  camino, & t Capitani  fi  fcufiuano  per  non  s'tfftrcpagatc  le  genti,  del- 
le quali  le  Francefi  fi  ne  ritornarono  tutte  in  Francia : cefi  pofite  l’armi 
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. qua  fi  per  tutta  Italia  per  glimfelici  fucceffi  delle  giti  de  Fracefi,  ipé fieri- 
Leua  « - de  Trincipi  maggiori  tran  volti  agli  accorditi  de  quali  il  primo,  che  fvc- 
5,0£foUfo“  ceQe,fu  1uc^°  Tottfice  con  Ce  farebbe  fi  fece  in  Bar-galena  molto  fa. 
«bei  Trinci-  uoreuoleper  il  Toteficc,o  perche  Cefare  deftderoftffmo  dipi  far  e in  Ita - 
cordo?  fi-  urtaffl  ài  rimuouerfi  gli  oliaceli, partitogli  battere  per  qutfio  nfpet - 
«rimerne  lo  to  bifogno  dell' ami  citta  del  Tcnlefite,o  volendo  co  capitoli  molto  larghe 
«iraurav-  dirgli  maggiore  cagione  di  dimenticare  l'effe fe  battute  da  fuoi  miiuftri r 
d?i  ronTcfi0  àal  f*°  efercito . Che  tra  il  Tonttfice , e Cefare  fttffe pace,  e confedera. 
«con  cefi-  tiene  perpetua . Concedere  il  Tonteficc  il  pafjb  per  le  Terre  della  Chic  fa 
bn'f.^foro  all' efferato  Ce farto  fe  voleffe  parure  del  Pregno  di  Napoli -.Cefare  per 
tlPfuno'i°n  r‘fPect0  **  nitrimmo  nuouo,  e per  la  quiete  d’Italia  rimetterà  in  FU 
Té’  dcfcltu  rerrge  ilfigiuolo  di  Lorenzo  de  Medici  nella  mede  fi  ma  gran  legga,  che 
lì?*  6 e j ° eran0  * ^“ol  ,ntang}  fufiero  cacciati, bauuto  noiimeno  rifpetto  delle  fpe - 
dii  * Tim--  fe  farà  per  la  detta  reflitutione,  come  tra  il  Tapa,t  lui  farà  dichiarato . 
ai  '°  voTchc  Curerà  Hpiuprcfto  fi  potrà,»con  l'arme,o  in  altro  modo  piu  conutnkn- 
dnòf.io’n-  te  che  ilTonttficc  fia  reintegrato  nella poffefliont  di  Cervia,  c di  Rauen- 
ud? ckné?  Mie  M°àona  > ài  Reggio,e  di  Rubiera  finga  pregiuditio  delle  ragioni 

tedd  angit  dello  Imperio, e della  Sedia  jipoflolica -.  Concederà  il  Tontefice,  ribalta. 
diUkiUi  nei  te  le  Terre  predette  a Cefare  per  rimweratione  del  beneficio  ritenuto 
j la  inueflitura  del  Regno  'Napoletano , riducendo  il  cenfo  dell' vlt  ima  in * 

ut fhmaavno  cavallo  bianco  per  recognitione  del  feudo , egli  concede - 
rii  la  nom mattone  a vn  cavallo  di  ventiquattro  Chiefe  Cattedrali , delle 
Un?°?in«5  era  *"  tontrouerfia , rrffando  al  Tapa  la  difpofitione  delle  Cbiefe_j 

«articolar. tà  tbcnon  fu  fiero  di  'Padronato,!  de  gli  altri  benefit  ij.  Il  Tonti  fice,eCefa- 
fe*!i?uo?c.’  re  quando  pafferà  in  Italia  ,fi  abbocchino  inficine  per  trattare  la  quiete 
di  Italia , e la  pace  vniuerfalc  de  Cbriftiani , ritenendo  fi  l’vno  l'altro  con 
le  debite, e (Sfitte  cerimonie,  & honore.  Cefare,  fe  il  Tottfice  gli  dimo- 
ierà il  braccio  fecolare per  atquiflare  Ferrara, come  avocato, proiettore, 
e figliuolo  primogenito  della  Sedia  Mpoftchca,  gli  affifleri  mfmo  alla  fi. 
ne  con  tutto  quello  che  [ari  ahbora  in  fua  fatuità, e converranno  infieme 
delie  fpe  fe, modi, e forme  da  tener  fi  fecondo  la  quabtà  de  tempi, e del  co- 
fo.ll  Tonttfice,  e Cefare  di  comune  configlio  penferanno  a qualche  megu 
perche  la  caufa  di  Frante  fio  Sforga  fi  vegga  di  giuflitia  legitimamente  , 
t per  giudici  nonfofpetti,acciochc  trovatolo  mnoéte  fia  refiituno:  altri 
mòti  Cefare  cfferific,chc  benché  la  difpcfitione  del  Ducato  di  Milano  ap 
parte  ga  a lui, nè  difporrà  io  configlio,e  co  confintimtnto  del  Tonttfice, e 
ne  muefi  irà  perfine  che  gli  fia  accettata,  o ne  difporrà  m altro  modo, co- 
me parrà  piu  fpediente  alla  quitte  d'Italia.  Tramate  Cefare  che  Ferdi- 
nando Re  d’ Taglieria  fuo  fratello  confenttrà  che  vivente  il  Tonttfice  je 
due  anni  poi, il  Ducato  di  Milrno  piglierà  i Sali  di  Cervia, fi  condo  la  io- 
federatme  fatta  Jra  Cefare, e Leone, con  fermata  ntU’vItima  mueffiture 
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dtl  Regno  di  Klapoli , non  apprettando  perciò  la  conuentiont  fattane  col 
Re  di  Francia , e ferrea  pregiuditio  delle  ragioni  dello  Imperio,  e del  Re 
d'angheria . T^on  pofji  alcuno  di  loro  in  pregia  ditto  di  quefia  confede - 
ratione  quantoaUc  cofe  d'Italia  fare  leghe  mone , nè  ofjcruare  le  fatte 
contrarie  a quella  : pofiino  nondimeno  entranti  1 y milioni  , lafciando 
quello  po [leggono  nel  Regno  di  T^Jpolt,  & adempiendo  quello  a chc^j 
fono  obligati  a Ce  fare, & a Ferdinando  per  i' ritma  confeder  ottone  fat- 
ta tra  loro,  prendendo  Riutnna  , e Ceraia,  riferitale  etianito  le  ragioni 
de  danni,  & interefji  patiti  per  conto  di  qnefic  coft . Faranno  Ce  farcii, . 
e Ferdinando  ogni  opera  poffibile, perche  gli  beretici  fi  riducbìno  alla  re- 
ta via , & il  Tonlefice  vferà  i rimeiij  fpirituali , e f landò  contumaci , 

Cefare  , e Ferdinando  gli  tforgerarmo  confarne  ,&  il  Tonte  fi  ce  cure- 
rò,che  gli  altri  Vrmcipi  ChrifUani  v'affìflino  fecondo  le  forge  loro.  TJon 
rkeuerdno  ilTontifice.e  Cefare protettione  di  fudditi,  vaffaìll,c  feuda- 
ta>  ij  l’vn  deli' altro , fe  non  per  conto  del  diretto  dominio , che  haueffero 
fopra  atcii’io,nè  fi  eUendenio  altra  quello  te  le  protettami  altrimenti  pre- 
Je  ft  inter, dine  derogale  infra  reto  mefe. laquale  amicitia,e  congiuntione, 
perche  fufse  piu  {labile, la  confermarono  con  finito  parentado , promet- 
tendo Cefare  dt  dare  per  moglie  Margherita  fua  figliuola  naturale , con  que-floa 
dote  di  entrata  di  venti  mila  ducati  l’anno  ad  ^t  lefsandro  de  Medici , 
figliuolo  di  Lorengo  già  Duca  d' Vrhma  , al  quale  il  Tonte fice  difegnaua  i»feii- 

di  volgere  lagrandegga  fecolare  di  cafa  fua : perche  nel  tempo  che  era-> 
fiato  in  pericolo  di  morte  haueua  creato  Cardinale  Hippolito  figliuolo  di  zode’Medi- 
Giuliano.  Conuermero  nel  tempo  mede  fimo  in  articoli  fcparati.  Conce-  c'~ 
deràil  Tonti  fice  a Cefare  ,& al  fratello  per  di  fender  ft  cantra  Turchi 
il  quarto  dell' entrate  de  beneficij  Ecclefiaftici  nel  modo  conceduto  da-i  ticoiaie  f il 
riddano  fuo  prtdecefsore.  ylftolutrà  tutti  quelli  tcbc  in  Roma,o  in  altri  SefUSSH 
luoghi  hanno  peccato  contro  la  Sedia  ufpcflolica  , e quelli  che  hanno  «e  aktut. 
dato  aiuto , con  figlio , e fauore,  0 che  fono  flati  partecipi , 0 hanno  ba- 
ttuto rate  te  cofe  fatte ,0  approdatele  tacitamente, 0 cfprefsamcnte,o  pre- 
fiato il  confenfo . T^on  battendo  Cefare  publicato  la  Crociata  concefsagli 
dal  Tonti  fice  meno  ampia  che  Calne  concefse  mangi, il  Tonti  fice  eftin- 
ta  quella  ne  concederà  vn’ altra  informa  piena , e ampia,  come  furono  le 
concedute  da  Giulio, e da  Leone  Tontefice.llquale  accordo,  fendo  già  ti- 
fo tute  tutte  le  difficultà,  iimngi  fi  ftipulafse  , foprauenne  a cefare  lo 
attui fo  della  rotta  dt  San  Tolo:&  ancora  che  fi  dubita fie  che  per  vantag 
giare  le  [ut  conditioni  volefse  variare  delle  cofe  ragionate , nondimeno 
prontamente  confermò  tutto  quello  cheterà  tettato , ratificando  ilmc- 
defimo  di, che  fu  il  vigefimonono  diGiugno  innangi  all’altare  grande  del 
la  cbiefa  Cattedrale  di  Bargalona  con  folenne giuramento . Ma  con  non 
minore  caldaia  proccdcuapo  le  pratiche  della  concordia  tra  Cefare,  eS* 
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il  Re  di  Frantia-.ptr  le  quali  poi  che  furono  venuti  i mandati,  fu  dtflina- 
to  Cabrai, luogof itale  a grandiffime  conci  tifoni,  nel  quale  fi  abboccaffe- 
ro  Madama  Margherita,  e Madama  la  Reggente  madre  del  Re  di  F tan- 
ti i,  (Indiando  fi  il  Re  con  ogni  diligenti],  & arte,?  con  promettere  anco- 
ara  quello  che  hautua  in  animo  di  non  offcruare  a gli  Imbafciadori  de  Col 
legati  d'Italia,  pcrclyeil  Re  di  Inghilterra  confentiuaa  quelli  maneg- 
gi , di  non  fare  concordia  con  Cefare,  fengt  conftnfo,  e fatnfjttione_j 
loro  : perche  tcmena  che  infofpettiti  della  fui  volontà , non  prt  utniffcro 
11 1 C,VT  a^<tccw^ntfec*> e tofi  di  non  re  fiore  efclufo  daWamicitiadi  tutu:  pe- 
ce , «V-  ì rò  fi  t forgia  i perfuidere  loro  di  no  [perire  nella  pace,  ungi  bauere  vol- 
f iianò  r*"-  tai  Penf,er'1Ùe  prouifioni  della  guerra  : [opra  le  quali  trattando  conti- 
ulrfo"  nc  la  nuamente , hiuriu  miniato  il  Fé  fiotto  di  Turba  in  Italia  con  commef- 
fione  di  trasferir  fi  a Fmegia,  al  Duca  di  Milano,  a Ferrara  & a Firen- 
vcd-oiio  di  gè  per  praticare  le  cofe  appartenenti  alla  guerra , e promettere  che  paf- 
J",  jj  B<i).  [andò  Ce  fare  in  Italia,  piperebbe  anche  nel  tempo  mede  fimo  con  e {crei - 
jaiichciFrin  to  potentiffimo  il  Re  di  Francia  , concorrendo  pcrlaloro  parte  alla  prò- 
“jJI  ''“j  uifionineceffarte  gli  altri  Collegati . e nondimeno  fi  ftringeua  continua- 
b;ai  (rr  pia  mente  la  pratica  dell'accordo,  per  la  quale  a fette  dì  di  Luglio  entrarono 
<wdo,  icJVa  Per  dinerfe  porte  con  gran  pompa  tutte  due  le  Madame  in  Cambrai  : dr 
mr  ii  n'i  ’3te  ’n  ^,e  ttfe  (0nt,Xue  (be  1>  aue  nano  Fa  dito  dell  ' vna  nell' al  tra , 
àtfion: . parlarono  il  dì  mede  fimo  mfieme , e fi  cominciarono  per  gli  agenti  loro 
a trattare  gli  articoli,  offendo  il  Re  d:  Francia , a chi  i Fintami  impau- 
riti di  quella  cangi  arnione,  faceuanagrandiffime  offerte , andato  a Com- 
pierli per  effere  piupreffo  a rtftluere  le  difficoltà, che  accorr  e fftro . con- 
vennero in  quel  luogo  non  follmente  le  due  Madame , ma  etianiio  peni 
Re  d'Inghilterra  il  Fefiouo  di  Londra,  & il  Duca  di  Suffolt  : perche  col 
conferì fo,  e participatione  di  quel  Re  fi  tencuano  quelle  pratiche  ; & 
il  •pontefice  vi  mandò  Forcute  [cono  di  Capua  ; e Verino  gli  Imbafiia. 
dori  di  tutti  i Collegati:  ma  a quelli  ri  fermano  i Fronte  fi  cofe  imerfe  al- 
la verità  di  quello  che  fi  trottaua , offendo  nel  Reo  tanta  impioti  , o fi- 
lo tlpenfiero  dello  intereffe  proprio , che  confifìeua  tutto  nella  ricupera- 
tine de  fuoi  figliuoli, facendogli  infanga  grande  i Fiorentini , che  figui- 
tar.do  Feffenpio  di  quel  che  il  Re  Luigi  [uofuoctro&  anteceffon  h me- 
na fatto  Formo  mille  cinquecento  dodici,  confentiffe,  che  per  faluarfi  ac- 
cordaffero  con  Cefare , haueut  rknjato , promettendo  che  mai  non  con- 
Chiuderebbe  l'accordo  forgi  includeruegti , e che  fi  trauma  preparai  tf- 
fimo  a fare  la  guerra,  come  anche  nella  maggiore  flreltegga  del  prati- 
care prometteua  continiamente  a tutti  gli  altri-  Soprauennt  a venture 
di  Luglio  Fauni  fa  della  capitolimene  f Ma  tra  il  pontefice  e Cefare,  & 
offendo  molto  frettala  pratica , fi  turbi  in  modo  per  certe  difficoltà, che 
nacquero  fi  fra  alcune  Terre  della  lranàtContea,cbe  Madama  h Reg. 
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gente  fi  mefje  in  ordine  per  partir  fi:  ma  per  opera  del  Legato  del  Tonte, 
fice , e principalmente  dell' Creine [cotto  di  Capita  fi  fece  la  con  clufione, 
ancora  ch’ejfendogid  coclufa.il  Re  di  Francia  promettere  le  cofe  medefi-  che  l’Arcaé 
me  che  baueua  prima  promeffe  a Collegati. Finalmente  il  quinto  dì  d'^i- 
godìo  fi  pkbhcò  nella  Chiefa  maggiore  di  C timbrai  folcnntmcnte  la  pa-  principile , 
te, di  Ila  quale  il  primo  articolo  fu  -.Che  1 figliuoli  del  Re  fujfero  libera- 
ti , pagando  il  Re  a Ce  fare  per  la  taglia  loro  vn  milione , e dugento  mi - l’ tmpe- 

ghaiadi  ducati , e per  lui  al  Redi  Inghilterra  dugento  mila . Refluiti. 
teaCefare  tra  fei  fet limane  dopo  la  ratificaticele  tutto  quello  poffedeua  Lccondmo- 
nel  Ducato  di  Milano  : Infoiargli  Afii.e  cederne  le  ragioni  : Inficiare  piu  p*» 
predio  potejfe  , Barletta  , e quella  renetta  nel  Regno  di  Napoli.  Tro ■ fi0par°t" 
te  fiore  a V milioni , che  fecondo  la  forma  de  Capitoli  di  Cugnach  ,refii ■ £j“_* 

tufferò  le  Terre  di  Taglia,  & in  cafo  no  lo  f*ccffcro,iithiararfi  loro  ni-  uio , cornea 
mtco.CT  aiutare Cefare  per  laricuperatione  con  tremila  feudi  il  me- 
fe  , e con  dodici  Galee , quattro  Naui , e quattro  Galeoni  pagati  per  uuc. 
fei  mefi  . Vagare  quello  che  era  in  fua  poffanga  delle  Galee  prefe  a Tor- 
te fino  ,0  la  valuta,  defalcate  quello  che  poi  hauejfero  prefò  Andrea  Do- 
ria,o  altri  minidlri  di  Cefare.  abolire, come  prima  erano  tonueuuti  <j_> 

Mairii , la  fuperiontd  di  Fiandra  e d’ Mrtoit  , ecedere  le  ragioni  di 
Tornai  , ed’ytraggo , Annullare  il  proceffo  di  Borbone , e tedili  ul- 
te l'honore  al  morto , & 1 beni  a fuccejfori , benché  Cefare  fi  querelale 
poi  che  il  Re  j ubilo  che  hebbe  ricuperati  i figliuoli  ti  tolfe  loro . Si  refli- 
tuijfero  » beni  occupali  ad  alcuno  per  conto  della  guerra, 0 a fuoi  fuucffo- 
rt  : il  (branche  dette  a Cefare  caufa  di  querela  ; perche  il  Renou  refii- 
tuì  1 beni  occupati  alTrmciped'Qranges . S'mtendeffero  t fimi  tulli  i 
c aneli  i,  & mandi»  quello  di  Ruberto  della  Marcia.  Fu  compre  fio  in  que 
fia  pace  per  principale  il  Tonte  fice , e vi  fu  ine  tufo  il  Duca  di  Sauoia  ge- 
neralmente come  fuddito  dello  Imperio,  fpetialmente  come  nominato  da 
Cefare  : e ebe  il  Re  nons’haueffe  atrauaghare  più  meofe  d’Italia,  uè  di 
Germamam  fattore  d' alcuno  "Potentato  m pregiudicto  di  Cefare  , ben. 
thè  ii  Re  di  Francia  affermale  ne  tempi  feguenti  non  effergli  probibito 
per  quifta  concordia  di  ricuperare  quellocbe  H Duca  di  Sauoiaoccupa- 
ua  del  Sfili®  di  Francia  , e quel  che  pre  tende  uà  appartenergli  per  lt^> 
ragioni  di  Madama  la  Reggente  fua  madre  ,yt  fu  ancora  vn  capitolo, 
che  nella  pace  ftintcndcfjero  tnclnft  i P indiani  , & i Fiorentini  , in  tènSone 
cafo  che  fra  quattro  mefi  fujfero  delle  differente  loro  d’accordo  con 
Cefare,  che  fu  come  vm  tacita  efclufione , & il  fimilc  il  Duca  di  Per-  in  u 
rara . Ni  de’ Baroni , e Fuorufciti  del  Regno  di  Tfapoli  fu  fatto  men-  *«  ”«<£ 
tiene  alcuna,  il  Rt  fatto  l’accordojmdò  fubito  a Cambra i a rifilare  Ma-  “io  od  u. 
dama  Margherita  : e non  ejfendo  però  al  tutto  di  atto  tanto  brutto  firn- 
vtraoma , fuggì  per  qualche  dì  con  varij  [ubterfugq  il  confpetto , t 
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Vati  dienti  de  gli  Imbafciadori  de  Collegati  ; a quali  poi  finalmente,  vdi- 
tiin  drfprrte  ,ft(e  (cufatìane.cht  per  ricuperare  r figliuoli  nonbauma^j 
potuto  fare  altrc.ma  che  mandauaV  Ammiraglio  a Cefareptr  beni  fiuto 
loro,  e dando  altre  vane  fperarrge , promettendo  a Fiorentini  di  preflare 
loro , perche  s'aiutaffero  da  gli  imminenti  pericoli , quarantamila  duca, 
ti , che  riu faremo  come  l' altre  promefft  ; c dnnofirando  farlo  per  loro 
Sr  io  d-iie  fiùsfouione , dette  licerla  a Stefano  Colonna  , del  quale  non  intendala 
«ole  Hi  Lom  piu  feuwft,che  emdaffe  agli  flipendii  loro.  Le  qualicofe  mentre  thè  fi 
»nc»a  !«•-  trat,aMan0  » sintomo  de  Lena  bautta  ricuperato  Biografia , & il  Duca 
Itiitd.ti  : de-  d'rtbino  flandofi nell’alloggiamento  di  Copiano-, & attendendo  connu- 
«mcdl«'!i  nnTC  incredibile  drguaflatori  a fortificarlo, configliaua  fi  teneffe  Tallio, 
TaiMgnotta  f Santo  Angelo  , allegando  l’alloggiamento  di  Cafciano  effere  eppor- 
jc-apìtuiàiio-  inno  a foccorrere  Lodi,  e Tania.  ^ fiutò  poi  Antonio  de  Leua  a En- 
ne . %ago  atre  miglia  di  Cafciano , donde  continuamente  fcotomuccieiua  con 
le  genti  Emiliane:  & vltuttamcnte  da  En%ago  a Eauri  ,o  per  correre 
viti;. ino  m nel  Bergamo  fio , o per  efferglr  fiate  rotte  Ncque  da  Emiliani.  Entrò 
ìcn>" 'rum*  ^ Effiorino  in  quello  tempo  in  Ealcn^aper  il  cafiello , e roppe  dugtn- 
i>e  ; oo  un.  lo  fanti  eh e Ver  ano:  e già  erano  aniuatt  di  Luglio  per  mare  a Cenoua 
duemila  fanti  SpagmoLper  affettare  la  venuta  di  Ce  fare,  ilqualefubi- 
to  che  belle  fatto  l’accordo  col  Tonti  fice  commeffe  al  Trmciped'Oran- 
c.(ne  impo  ges , che  a requisiate  del  Tonte  fice  affaltaffe  con  f efercito  lo  Stato  de^t 
pe  “,o'r  Fiorentini  : il  quale  venuto  all’ àquila  ,raccoglieua  a confini  del  Regno 
.<?«•  the  af-  (e genti  fuc  : ricircolo  inftantemente  il  Tontefice  che  paffaffe irnian-gi  • 
iufiKnzc*.0  perciò  ilTrmcipe  fienosa  le  genti  l’vltimo  dì  di  Luglio  andò  a Roma  per 
fiabilìre  feto  le  prorr.froni, dotte  dopo  varie  pratitbe,le  quali  tal  volta  fu 
ror.o  vicine  alla  rottura  per  le  difficultà  cbefaceua  ilTapa  allo  fptdere, 
compo  fero  finalmente  che  il  Tonti  fi  ce  gli  deffe  di  prefente  trentamila 
ducati, & in  Ireue  tempo  quarantamila  altri, perche  egli  a fpefe  di  Cefo- 
re  riductfle  {rima  Teurgia, cacciatone Malatefla Bagliore,  a vbbidrcH. 
tga  di  Ita  Chic  fi , poi  affaltaffe  i Fiorentini  per  refluirne  in  quella  cittì  la 
famiglia  de  M edili, co  fa  che  il  Tonti  fice  riputaua  faciliffima.perfiiaden- 
deft  che  abbandonati  da  ctafcuno,hautffero  fecondo  la  confuetudine  des 
■ssro  il  Gìo-  fuoi  maggiori  piu  pre  fio  a cedere,  che  a mettere  la  patria  in  fcmmoc-i 
rtr  [7  remi  rnanifeihffimo  pencolo,  però  raccol fe  ilTrmcipe  le  fulgenti , le  qua. 

«tri  Principe  li  erano  tremila  fanti  Tede  filli , rii  irne  reliquie  di  quelli  che  erano  e di 
r:fliro»”in  Spaglia  col Eicere  , e di  Germania  con  Giorgio  Fronfprrgh  paffatiin 
Tofcana  » e j'a..  , e quattromila  fanti  Italiani  non  pagati  folto  diuei  fi  Colonnelli , 
roTftìuVvà  Ticrluigida  Farne  fe,  ri  Cora  e di  San  Secondo,  & il  Cokmutio  di  Slar- 
.fijprogreffi.  f„  , c Sciano  Colonna  : £r  il  Tontefice  cariò  diCaflel  Sant' stirile 
per  «comodarlo  tre  cannoni , & alcuni  altri  peggi  d'artiglierie:  edit- 
erò a Orangts  hauciiaa  venire  il  Marchcfe  del  Cuaflo  co  finti  Spa?nt  o- 
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li  che  erano  in  Tullia.  Ma  in  Firenze  era  detiberatione  molto  diuerfa,t 
gli  animi  oHinat'ffimi  a difender  fi  : la  quale  perche  fu  cagione  di  cofe-» 
mi.  'io  notabili,  pare  molto.conttenienle  defcruiere  partii  olarmenio  il  fe- 
to della  Città.  lo  Otta,  le 

il  fico  della 

, . cittì;  dcùrit 

Le  quali  cofe  mentre  che  da  ogni  parte  fi  preparano , Ce fare  partito  to  dall’Almo 
di  Bargaìona  con  grafia  armata  di  Tratti , e di  Galee  : in  fu  la  quale  era-  "•  ^liej*cuS 
no  nulle  cauaBi , e nouemila  fanti , poi  che  non  fenga  trauagho,  e peri-  incoia  delie 
colo  fu  flato  in  mare  quindici  dì,  arriuò  il  duodecimo  dì  d’ ^4  gallo  a Ce- 
n oua  , nella  quale  Città  hebbe  notitia  della  concordia  fattaaCambrai  ; UGiouiof«i 
e nel  tempo  mede  fimo  pafsò  in  Lombardia  a gli  flipendij  fuoi  il  Capita-  t mi» 
no  Felix  con  ottomila  Tedefchi . Spauentò  la  venuta  (uà  con  tanto  oppa-  i« 
rato  g/t  animi  di  tutta  / ratta , gta  certa  a1  epe  r gli  I tata  lafctata  tn  preda  n t ciltadi- 
dal  He  di  Francia-.però  {Fiorentini  sbigottiti  in  fu  primi  auifi,gli  eleffero 
quatto  Imbafciadori  de  principali  della  Città  per  congratularfi  feco  del-  gemi  del  ri- 
ia  venuta  fua,ecercare  di  comporre  le  cofe  loro:  ma  poi  ripigliando  con-  f*’ 
tinuamentc  animo  moderarono  le  comeffioni.riflrignendofi  foto  a tratta- 
re fico  de  gli  intereffi  fuoi , e non  dette  differenze  col  Tontefìce  ; fperan - 
do  chea  Ce  fare  per  la  memoria  delle  cofe  paffute , e per  la  piccola  con- 
fidenza che  foleua  t fiere  tra  i ‘Pontefici , e gli  Imperadori , fufie  moll- 
ila la  f uà  grandézza  : c poco  baueffe  a de  fiderare  che  non  aggiugnefic-» 
alla  p itcnga  della  Chiefa  l’auttorità , e le  forze  dello  Stato  di  Firenze-;,  n gìouìò  ne 
Biffi  i eque  molto  a ymiani.cbe  eflendo  i Fiorentini  collegati  con  loro,  jj»1 
haue fiero  eletto  al  comune  nimico  fenza  loro  participatione  Imbafciado  de  V mi  tia  ni» 
ri-.e  fine  lamentò  anche  il  Duca  di  Ferrara  , benché  figurando  l'efiipio 
loro  ve  ne  mandò  anche  egli  fubitaméte : e i yinitiani  confinarono  al  Du  ca  quello  có 
ca  diM  ilano  che  face  fidi  medcfimotilquale  molto  innanzi  haueua  tcnu-  fc°clv!  F1I0‘ 
to  occultamente  pratica  colTontefice, perche  l’accordafie  con  Cefare,co- 


hebe  haueua  condotti  feco  a Sauona  ,e  li  voltò  m Lombardia , perche— s 
sintomo  de  Lena  vfcifie  potente  in  campagna :&  haueua  offerto  di  sbar 
largii  alla  Spetic  per  mandargli  mTofcana  : ma  al  Tonti  fice  per  lam- 
pe ‘ filone,  che  s' haueua  fatto  non  par  nero  necefiarte  tante  forze , de fide- 
rande  maffimamente  per  conferuatione  del  paefe  non  volgere  fcnzgbi- 
fcignn  tanto  impeto  contro  quella  città,  centra  la  quale, e lontra  Malate-  r„C;1 
fia  Buglione giàprocedendo  [copertamente, fece  ritenere  nelle  terre  del-  "»»'  nò-vié 
la  Clnefa il Cauahere  SpercUo,ilqualc  fpedito con  danari  alla  capi-  ,,Ó''?uot  che 
telai  iene  fatta  a (V  inorai  dal  I{edi  Francia  a Malate  ila , ilquale  haue-  daiVauttoic. 
ua  ratificato  la  fua  condotta , ri  c or  nana  a Terugia  ; Fece  anche  ritenere 
“PPrcffo  a Bracciano  i danari  mandati  da  Fiorentini  all' cibate  di  Far  fa 

condotto 


nofeendo  etiandio  innan^  alla  rotta  di  SanTolo potere  fperare  poco  nel 
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fi ia, e sformati! I di  farlo  capace, che  la  Città  non  era  ambitiofa,ma  grata 
de  benefici ij  , e pronta  à fare  conmodiià  a chi  la  conferà  affé , ballettano 
fcit  fato,  che  era  entrata  nella  Lega  col  Re  di  Francia  per  volontà  del  TS 
tcfice,cbe  allhora  lacomandaua,&  battere  continuato  per  neceffiti,  non 
procedendo  piu  oltre  ,percbe  non  baueuano  commeffione , ma  dauifare 
quello, chef uffe  proporlo  loro, & efpreffo  comandamento  dalla  Republi- 
ca,  che  non  v di  fiero  prattica  alcuna  col  Tontefice  : vi  filare  gli  altri  Le- 
gati fuoi, ma  non  il  Cardinale  de' Medichi  quali  fu  nfpoflodal  Gran  Ci- 
celliere  eletto  nuouamente  Cardinale  r che  era  neceffario  fatisfacefie - 
roalTontefice  , e querelandoli  effi  della ingiufiitia  di  quefla  diman-  n 
da  , rifpofecbeperefierfìlaCittàconfederataconimicidiCefare , C-J  ce»  (he  Cefo» 
mandate  le  genti  a offe  fa  fua,  era  ricaduta  dapriuilegij , e deuoluta  al- 
lo  Imperio , e che  però  Ce  fare  ne  poteua  difporre  ad  arbitrio  fuo.  Fi-  dotU 
talmente  fu  detto  loro  in  nome  di  Ce  fare  chefacefsero  venire  il  manda- 
to babile  a conucnire  etiandio  col  Tontefice  , e che  poi  t' attenderebbe 
alle  differente  tra  il  Tape  e loro  , le  quali  fe  prima  non  fi  componeua- 
no,non  voleua  Ce  fare  trattare  con  loro  gli  inttreffi  proprjj:  mandaron- 
lo  ampliamo  a conuenire  con  Ce  fare, ma  non  a conuenire  col  Tontefict : 
però  efiendo  Ce  fare  che  partì  da  Genoua  a trenta  d‘ -Ago fio , andato  tua 
Tiactga.gli  lmbafciadori  feguitandolo  no  furono  ammeffi  inTiacenga, 
poi  che  l'era  intefo  non  baueuano  il  mandato  nel  modo  che  haueua  chìe- 
fio  Cefare.  Cofi  recarono  le  cofe  fenxa  concordia , & haueua  anche  Ce- 
lare , rkeuuti  che  hebbe  rigidamente  gli  lmbafciadori  del  Duca  di  Fer- 
rara , fattiglipartire  ; benché  ritornando  poi  con  nucue  pratiche, e for- 
fè con  nuoui  fauori  furono  ammeffiv.mandò  anche  Ujiffau  Oratore  al  Re 
di  Francia  a congratularfi  che  con  nuoua  congmntione  hauefferofiabilt- 
to  il  vincolo  del  parentado , & a riccucre  la  ratificatione  : per  le  quali  c;« 
caufe  mandata  anche  a lui  il  Rei' Ammiraglio  , &a  Rengpda  Ceri  •chel'armat* 
mandò  danari , perche  fi  leuafre  con  tutte  le  genti  di  Tuglia  j doue  pre-  * 

parò  anche  dodici  Galee , perche  v'andafiero  fiotto  Filippino  Doria  con-  abbo«aro-- 
tra  yinitiani  : contea  quali  Ce  fare  mandò  Andrea  Doriacontrentafiet-  ooinCcn*- 
te  Galee  : benché  giudicando  douere  e fi  ere  piu  certa  la  ricuperarne  de 
figliuoli  ,Je  a Cefare  refiafise  qualche  difficultà  in  Italia,  data  varie  fipe- 
range  aCollegati,&'  a Fiorentini  particolarmente prometteua  di  man-  ' 11  Ci«uio 
dare  loro  occultamente  per  l'Ammiraglio  danari,  non  perche  hauefit^j  cht'i  "papi' 
inanimo  di  fouuenbre  o loro,o  glialtri/na  perche  fi  e fiero  più  renitenti  a 
tormente  c cori  Cefare.  Tiaticauafi  introitante  continuamente  tra  Ce-  cordoióct- 
fare  & il  Duca  di  Milano  per  mano  del  Trotonotario  Caracciolo  yibe 
andaua  da  Cremona  a Tiacen^a  , parendo  filano  a Cefare  che  il  Duca  fi  no, 
fidafie  meno  di  lui  di  quello  che  barebbe  creduto  ;&  il  Duca  da  altro 
canto* iducendofi  difficilmente  a fidarfi,fu  introdotta  pratica  cbeAlcf. 

fandna. 
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jùndria,e  Tauia  fi  deponeffero  in  manodtlTapa  infitto  a tanto  f uff  e co- 
no fiuta  la  cauta  ; a che  Cefare  non  volle  acconfentìre  , non  gli  pa- 
rendo poteffe  re  fifiere  alle  forze  fue , e tanto  pin  che  Antonio  de  Le- 
tta era  andato  a Vincenza  » e come  ert  nimico  dell'oc  io  , & della  pace, 
thaucua  confortato  con  molte  ragioni  alla  guerra, però  Cefaregli  com- 
meffe  che  factffc  la  imprefa  di  Tauia , difegnando  anche  che  nel  tempo 
mede  fimo  ti  Capitano  Felix  , che  era  venuto  co  nuoui  lan gì  ,c  con  ca- 
li Ctonio  uilli , & artiglierie  verfo  Tefchiera , e dipoi  entrato  in  B'efciano  rom- 
MMi'httidì  frfft  da  quella  banda  la  guerra  contra  yinittani , hauendo  fatto  il  M ar . 
Mimou»  ti-  che  (e  di  Mantoua,  tornato  nuotiamone  alla  dinotiate  Imperiale,  Capi, 
dmcnmnedi  tono  Generale  di  quella  imprefa . Trattava  in  tanto  il  Tonti  fi  ce  la  pa- 
oinc  . & « tra  Cefare,  & • tornitami  con  fpcranza  di  conchiuderla  alla  venutaci 
(siC.nr«àto  fu*  di  Bologna,  perche  hauedo  battuto  prima  pratica  tf  ebbaccarfi  a Ge- 
(ui  jratu.  nClia  (on  t ballettano  poi  differito  di  comune  confentimento  perioda 

commodtià  del  luogo , a conuenirft  a Bohgna,induceniogli  ad  effe  re  in- 
ferno non  folo  il  deftderio  comune  di  confermare  e confolidare  meglio 
la  loro  congiuntone  : ma  ancora  Cefare  la  neceffità  , perche  haueua  /«__» 
animo  di  pigliare  la  corona  dello  imperio, & il  Tontefice  la  cupidità  del 
IUjioui  nr,  la  imprefa  diFirenge  ; e l'vno  e l’altro  di  loro  il  deftderio  di  dare  qual- 
ar dice  ri-  che  forma  alle  cofe  d’Italia,  il  che  non  fi  polena  fare  ferrea  accomodare 
Cc”  0 ‘ le  cofe  de  yinitiani,e  del  Duca  di  Milano : & etiandto  di  prone  dere  a^t 

pericoli  imminenti  del  Turco, il  quale  con  grande  efercito  entrato  in  yn 
il  Gìouio  glieria  , caminaua  alla  volta  i’Auflria  , per  attendere  alla  efpugna- 
ué'  fiore  di  yienna  . 'Nel  quale  tempo  tra  Cefare , & i y mutarti  non  fi  fa- 

jimn  ! f\  cenano  fatimi  di  momento.perche  i yimtiam  intimati  ad  accordare  fe- 
rèu  dìT”  co, per  non  irritare  piu  l ànimo  fuo,  baueuano  ritirato  tarmata  loro  dal - 
»°<-  la  imprefa  delCaflello  diBrmdifiaCorfu , attendendo  folo  a guardar e_j 

le  Terre  teneuano,&  in  Lombardia  non  fi  facendo  per  ancora  fenon-j 
leggieri  efcurfioni  : però  intenti  folo  alla  guardia  delle  Terre  , bone u :n« 
me  fio  in  Brefcia  il  Duca  i'yrbino. erano  i Tedefchi  in  numero  mille  ca- 
ttato, & otto  m dieci  mila  fanti,  ridottifi  a tonata  , difegnando  fi, 
che  infume  col  Marche  fé  di  Mantoua  faceffero  la  imprefa  di  Cremo- 
QojneAiffi-  M * doue  era  il  Duco  di  Milano  : il  quale  vedendo  fi  efclufo  dall'ac- 
culit  fono  cordo  con  Cefare  , e che  Antonio  de  Leva  tra  andato  a campo  a~j 
Tauia  , e che  già  il  Caracciolo  andana  aCremona  a dentini  largii  la^j 
guerra  , conutnne  co’ymitiani  di  non  fare  concordia  con  Cefare  fin- 
ga confentimento  loro  , i quali  fi  obligarono  dargli  per  la  difefa  del  fio 
Stato  duemila  fanti  pagati , & ottomila  ducati  il  me  fé , egli  mandaro- 
no artiglierie , e gente  a Cremona,  col  quale  aiuto  confìdaua  tl  Duca  po- 
tere difendere  Cremona  e Ledi , perche  Tauia  fece  conira  Antonio  t ie_a 
Lena  piatola  refiftenga , non  folo  perche  non  Vera  vettouaglia  per  due 
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mefi.mj  etìandio,ptrche  il  Vicinar  do  propoflo  a guardarla, baucua  man 
iato  pochi  dì  innanzi  4. compagnie  di  fanti  a S.-1-igelo , ione  -Antonio  de 
Lem  bavetta  fatto  dimosiratione  di  voler  fi  accampare  ; e però  r pendo  qucRoi.h-^ 
refiato  dentro  con  poca  gente, diffidatoli  di  pott  ria  difcndtrc,non  affettato  "ò'mon'p** 
ni  batteria, ni  affollo , tome  vide  preparar  fi  di  piantare  Cai  tight  rie,  fi  ac-  d:  t «zi» , 
cordò  fatue  le  ptrfone,e  la  robba  fui , e de  foldati , con  grande  imputatone 
e'bauefie  potuto  più'in  lui  , e però  indottolo  ad  affrettar  fi  , la  cupidità  di 
non  perderete  riccbegxf  ,chaueuaaccumu!ateinunteprcde  , cbcildtfi- 
éerio  di  faluarc  la  gtoris  acquatta  per  molte  egregie  opere  fatte  in  que* 

Ha  guerra,  efpetialmente  intorno  a Pania . Nel  quale  tempo  era  già  ac- 
ce [a  molto  la  guerra  di  Tofcanatpercbe  il  Principe  i’Orangctprefocbtb-  „ eioui# 
be  Spelle  , t tbe  il  Marche  fe  del  Guado  , ilqutle  lo  frguitaua  co fanti  nel.  7 dicci! 
Spagnuoli,  cominciò  ad  appropmquarfi  all' e (er cito  f no, venne  al  Ponte  di 
S.  Ianni  preffo  a PerugiainfulTtuere  , doni svnirono  frcoifantiSpa- 
gnuo'.ì  : nella  quale  città  erano  3. mila  fonti  de  F ior  etiti  nuHaueua  il  Trin- 
ripe  innanxi  s'accampa  ffe  a Spelte,  mandato  vnhuomo  a Perugia  a per- 
[uaderea  Malate  fi  a che  cede ffe  alle  Voglie  del  Po  ntcficeiil  quale  ptr  ti- 
rare a fé  in  qualunque  modo  Iq  città  di  Perugia  , e per  de  fiderio  che  lo 
tffcrc'tto  procede  ffe  più  innanzi  , offeriua  a Malatefia  , che  rfeendofi  di 
Perugia  gli  tonfetutrebbe  gli  Stati  ,e  beni  fuo't  proprie  : confetuirebbe 
che  liberamente  aniaffe  alla  difefa  de  Fiorentini , e s' oblierebbe  che  do  leW»* 
Braccio  , e Sforma  Baglkni , e gli  altri  nimici (noi  non  rimtraftero  in  JneffeiiPeìn 
Perugia  ,t  benché  Malatefia  affermafit  non  volere  accettare  partito-  <i?eaiM«u 
alcuno  fen%a  confcntimento  de  Fiorentini  fiondi  meno  vdiua  continuamen-  utU' 
te  Cimba (date  del  Principe  : ilquale  poi  che  bautua  acquisito  Spelte  , 
glifaceua  maggiore  mRanga . comunicava  quefie  cofe  Malatefia  a Fio - 
renimi  inclinato  fsnxq  dubioalla  concordia  ; perche  ternata  oda  fine  del 
fucceffo  , e forfè  che  i Fiorentini  non  continuafftro  in  porgergli  tonigli 
aiuti  defideraua  : e quando  bauefie  ad  accordare  , non  fperuua  potè- 
re  trottare  accordo  con  migliori  conditioni  di  quelle  , cbeglicrano  pro- 
porle , Rimondo  molto  meglio , cbt  fenga  offendere  il  Pontefice  yt  dar- 
gli caufa  di  primario  de  beni , e delle  Terre  , che  (egli  prc (emanano  , gli 
reRaffe  la  condotta  de  Fiorentini , cbt  col  voler  fi  difendere  mettere  in  pe- 
ricolo lo  Stato  [ho  , t farfi  tfo fi gk amici  futi  , e tutta  la  Terra:  perfette- 
rana  però  femprein  dire  di  non  volere  accordare  fen\aloro  , mafoggiu- 
gnendoebe  volendo  difendere  Perugia  , era  nttcffam  die  i Fiorentini  vi 
mandaffero  di  nuouo  mille  fanti  , e cheti  re  Ro  delie  gemi  loro  faceffe  te- 
dia all’Orfania  lontana  cinque  miglia  da  Cortona  ne  confini  del  Corto- 
nefe.t  Peruginoòl  ebeeffi  non  poteuano  fate  finga  sfornir  e tutu  le  un  et 
t nondimeno  il  luogo  era  si  debole  > che  erancceffario  firitiraffero  ado- 
gni  mumenut  de  nimici;  dimRraua  che  fé  non  t'accordano-,  il  Trimipt: 
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li  ferita  indietro  Veiugia  piglierebbe  il  camino  di  Pituite  t & i»  ,td  taf» 
iti/ ’onì  f'ir'bbe  neceffar  io  gli  ìafctaficra  in  Perugia  mille  fanti  vini , & anche  nom 
«o,  furano  bjfleribbero  : perche  itpontefice  potrebbe  trauagliarla.conaltr  e forge„ 
lenticri*  d»  C*>1  con  tmPfr,di  ■ tu*  che  accordando  i Fiorentini  ritirerebbero  a 

Fiorentini  , fc  (unii  loro  fanti  , tlofegmteribbcro  incb'dugenio,  a trecento  buomini 
chtMlijt”!  de  [tòi  elitti  : e che  recandogli  gli  Stati , e beni  fimi , gfr  if elafi  i ni- 
ftmonfoflc  ittici  di  Vnagii, attenderebbe  alla  dif c/a  con  animo  più  qaieio . Fiorerà 

tini  farebbe  piaciuto  molto  il  tenert  la  guerra  a Perugia  , ma  Vedendo 
pencoli  «he  che  AlalaieSìa  trauma  conni  uamente  col  ‘Principe  , e fxpendo  anche 
DoP/iuémi,  ebe  mai  non  haucua  intetmtfjo  di  trattare  col  Pontefice  , dubuauxno 
ci  io  Anion,  ebr  egli  per  gli  Rmolide  tuoi,  peri  danni  delta  città,  t dei  paefie , e per 
it«  bilia  ini  fofpcttaie  nim’ci , e detta  i ufi  ib:iitd  del  popolo  alti  fìat  non  cedefie  ; « 
mifi‘  p -tri  naturo  moto  pericolo foitmeuereih’Perugia^uafi  tutto  ti  treno  , & 

il  fi -re  dille  toro  forge , h tropo  SI»  al  pericolo  detta  fede  di  Malate  Sìa  , al 
' pe-  icólo  deti’eff - te  {forante  dà  "ore i , & alla  difficoltà  dei  ritirarle  , in 

cafo  che  Maldtefìa  fi  accori  affé  : e confiderauano  ancora  la  mutai  io* 
À'coiWftì  ne  T'erugiapoti-rhpoco  offendere  , refhndcui  giiamicidi  Malate  eia  t 
•onori  ntlTc  & a lutee  fue  c alleila  , néri  ritornando  Braccio  , & i fratelli , onde  il 
enu’t",.  "Pontefice  mentre  che  ella  pe  rfeueraua  m quello  Stato  , non  patena  fe  non 
io  dea* va,'  Starne  con  continuo  (ofpnto  : nella  qual  e tmbxmne  di  animo  /limando 
*****  [opra  ogni  co  fa  la  Jalnatione  di  quelle  genti , nè  fi  confidando  interamen- 

te della  cofìanza  di  M itati fia  , mandarono  ftgrcvjjimamtmc  a fri  di 
Settembre  vnobuomo  loro  per  tenarie  da  'Perugia  , temendo  non  fafiero 
ingannate  , fe  fi  f aceual’ accordo  : cinte fo  poi  c he  per  efiere già  vicini  ini* 
mìci  non  s’ etano  potute  partire  , fpcdiiùno  a MalateSìaticonfenfo  che ac- 
Mfrttiptcó  cor&*ffc  •’  ma  egli  bautuagià  mentre  chel'aumfo  era  incarnino  preuenu* 
eh.ufe  ile-  to  i perche  Oranges  il  nono  di  Settembre  paftò  il  T e aere  al  'Ponte  di  Som- 
kirfbfm!  l4nnl  : & effe  odo  alloggiato  dopo  qualche  leggiere  /caratane  eia  , la  notte 
mono  un-  mede  finta  contbìufe  t‘  accordo  con  Malate  fia, okigandolo  a partir  fi  diTH- 
mfiéfimo'l  r*&x<  datagli  facilità  che  egli  godefft  i fuoi  beni , poteffe  ferme  a Fiotta- 
miiuno  fa  fini  come  fildaio, ritirare  faine  le  genti  lo  t Olle  quali  perche  hauefftro  lem* 
fn.',.rnì'T-  P°  a ridnrftm  fui  dottrinici  Fiorentino  , promefie  Orangtt  fiate  ferma  con 
jw  tmpena.  l’efiercito  due  dì . co  fi  ne  vfeirono  a dodici , e ex  minando  con  grandifiim » 
celerità,  fi  condufferoil  dimedrfimo  a Cortona  per  la  via  de  monti,  lunga 
®“m  » ri  e difficile , ma  finirà  ; cofi  fi  ndufk  tutta  la  guerra  nel  Terreno  de  Fio - 
«iiu»".'1  F,°  rehtini  , a quali  bene  Itt  i Emiliani , &•  il  ' Duca  d’ Triduo  bauefiero  dato 
Jperariga  di  mandare  tremila  fanti  , i quali  per  fo  [petto  della  venuta  del 
‘Principe  verfo  quelle  bande  , baueuano  inondati  neUo  Stato  di  turbino  ; 
nondimeno  non  volendo  dif piacere  al  Ponte  fiet , rinfcì  la  preme  fia  vana  : 
filiamone  dettero  i y indiani  al  Commtffario  di  Caflrocato  danari  per 
pagare  dugettto  fanti  : e non  efiantt  che  quel  Senato  , & ti  Duca  di 
.1  ferrar  a 
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Ferrara  trattafirro  continuamente  di  comporre  con  Ctfare  , nondimeno  , 
perche  qucflj  difficultàlo  fate fie  più  facile  alle  ccfe  loro  , tonfo* lattano  i 
Fiorentini  a difender  fi  . Due  erano  atl'hora  principalmente  idifignide  , d||, 
Fiorentini  ; l’Vno  che  t'effercieo  ritardatile  tanto  a venire  ina angi  Chautf  smdt'Tio- 
fero  tempo  a riparare  la  loro  città  , alle  mura  della  quale  penfauano  che  rv'J} 
finalmente,  s’ baueffe  a ridurre  ia  guerra  : l’altro  cercare  di  placare  l‘ani-  »™»»  '(te- 
mo di  Ce  fare  etiandio  con  t’accordare  col  Pontefice  pure  che  non  fufie  al-  inondi» 
terato  la  forma  della  libertà, e delgouerno  popolare  : però  non  efiendo  an- 
cora facce ff a l’efdufione  de  loro  lmbafiiadori,baucuano  mandato  Un’ buo- 
no al  Principe d’Oranges,& eletti  imbafeiadori al  Pontefice ,inslanio  , f'f’’  '3ni 
quando  gli  lignificarono  t’ chi  tiene  , tbetnfmo  all’ «trinare loro f cuffie  Jo-  r-V'n!Tr"a! 

Jrafidcrei’cfìercito  , ile  he  ricalò  di  fare  : pcràilPrincipe  faftofi  iniia^.gi 
atti , e dette  Cafialto  al  Borgo  diCortona  , che  vi  all’Or  foia,  nella  quale  y 1 

citta  erano  feti  t cent  o fanti  ; erte  fu  ributtato  . In  gregge. era  maggio- 
re numero  di  fanti,  ma  ~4nto\tfr  arte  fio  de  gli^i-biggi  commeffàrioiatli » Anton  ìin-' 
nato  ad  abbandonarlo  per  paura  che  il  Principe  prefa  Cortona , lafiiato  in  aViÓii  /bri 
dietro  friggo, non  andjfie  alla  volta  di  Firenge,e  che preucnindo  a quel-  do,,°  *"*- 
le  genti,  che  erano  fico  iti  ^itJiggp  , la  enti  , mancandogli  la  più  pronta^  wnioZÌU 
dtfefa  che  haueffe , (patentata  non  s’accorda  fio  , però  finga  confinfa  pu-  ?.*  ionici 
bieco  , fi  bene  forfè  contatitmiptentione  del  Gonfaloniere  , fi  partì  d’^t-  ni 
reggo  con  tutto  le  gtnti  , la  fila  ti  filamento  dugenta  fanti  nella  Fortcg-  (b,dl'i™l>r 
gO  , ma  giunto  a Ft gitine  per  configli o di  Malatefìa  , ebetraquiui , <fr  or«,aJf 
approuaua  il  ridurre  le  forge  alla  dtfefa  di  Firengc  , rimandò  mille  fan-  Jjjrf*"-  fi 
tiw^ireggo  t perche  tionrefìaffe  abbandonato  dii  tutto  ; maa  iicìafjet-  ' A ,4i* 
tedi,  Cortoua  , alla  difefi  della,  quale  faubbero  bsftati  vtiJlt  fanti,  non  ' 

Ziedendo-prOuedt  tfi  per  i Fiorenti*!  Ragliar  damiate , & itffefi  anche  far-^  £ 

fe  latitubatione  diveggo , fi  arrendè , ancora  che  poco  fìiritu,d4Trin\  «t'Arr.iis 
tipe  : eolquak  eompofe  di  pagargli  ventimtladiu^UafiuditiMi^m 
I ia  dette  cagione  a fanti  che. tratto  Ut  reggo  , non  fi  riputandoba-  t'iio un- 

tanti a difenderlo  , d' abbandonare  quella  citta  ; la  quale  a diciancue  8'*' 
dì  fi  accordò  anch'ella  col  Principe  , ma  con  capitoli  , e con  peti  fieri  fi 
regger  fi  più  preRo  da  fi  fieffain.libertf  (otto  l’ombra  , e prouttiont  dj  ’ 1 

Ctfare , che  fi  are  più  in  figganone  dt  Fiottami , d-mufirando  e fiere  fafi  Jl  Cioui* 
fa  qwtli  profi  (fione  , che  infino  afibora  haue nano  d’ejlerc  amici  della  fa-  *Im!Ì 

miglia  de  A fidici  * e ni  mi  ti  dii  generilo  popolar*  . 7^1  .quale  tetti-  «wmihiwì 
poCefart  hau/ua  negato  efprtff emerite  venere  più  pdire  gli  Imita  fila.  A<<* 

don  Fiorentini,  fi  non  re  Bitumano  t Medici  ; & Orqngts  Indiche, con  gli 
Oratori  che  erano  appreso  alpi  diti  fi  a fi  t finga  rifiuto  la  cupidità  del 
Papa  ftltingmfiitiàdiqtuUaimprefa  ,nond>itienphaucuacbtariiOHon  i 

potere  manca  raffi  continuarla  finga  la  re  fìtto  itone  de  fdtdjci,  > c fio - 
•tondo fi  battere,  mettilo  òuomou  d’arme  , cinquecento  cattaci  figgici  fa 
twa  7^.  a due  mila 
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duemila  500.  Tedefebì  di  bsWfima gente  , duemila  fami  Spagnoli  , tre 
mi  Ila  Italiani,  (otto  Sciatta  Colonna, Piermaria  Riffa, "Pierluigi  da  Farne - 
fe  , cGiouambattiflaSaucllo  , co' quali  s' vnì  poi  Giouanni da  S affaccilo , 
dtfrauiatii  danari  ritenuti  prima  da  Fiorentini  , de  quali  baueua  acetta- 
tale  condotta  , e poi  Ale  fiandra  Vitelli  , che  haueuono  tre  mila  fanti  : 
ma  battendo  poche  artiglierie  , ricercò  i Saneft  che  tic  lo  accomodaffe - 
10  : iqualinon  potendo  negare  allo  efercttodiCefare  gli  aiuti  chiefii  , ma 
per  l'odio  cantra  il  Tontefìce  , e per  il  fofpetto  della  fua  grandetta  ma- 
ni a«o.n  le  contenti  della  ntutatione  del  gouerno  de  Fiorentini  , co  quali  per  l'odia 
X*?/  comune  centra  il  Tapa  haueuan  0 battuto  molti  me  fi  quaft  tacita  pace  , tir 

n.iKipco-  \ntcliigcntia  , mettcuano  in  ordine  le  artiglierie  , ma  con  quanta  piulun- 
ghrg^apoteuano  . Haueua  intratanto  ilVapaVdito  gli  Oratori  F.orea- 
fini  , e rifpo  fio  loro  , chela  intensione  fua  , non  era  d’alterare  la  lènti 
&nu.‘  ’ della  città  , ma  che  non  tanto  per  le  ingiurie  riceuute  da  queigouerno , 

e dalla  ncceffttà  d' affi  curare  lo  Stato  (ho  . quinto  per  la  capitolatione 
fatta  con  Cefare  era  flato  co  fi  retto  a fare  la  imprefa  : nella  quale  trat- 
tando^ boraiell'interefìc  dcll'bonore  fuo.non  ehiedeut  altro,  fe  non  che  li- 
beramente fi  rimcttcfleroin potefìd  fua  , e che  fatto  qutfto,  dimofìrereb- 
be  il  buon'animo  c'baueua  al  benefìcio  della  Tatui  comune  : & intenden- 
do poi , che  ertfeendo  a Firenze  il  timore , miffimimente  poi  ebe  baueua- 
pii  no  ìntefo  tefdHj tane  fatta  degliOratori  loro  da  Cefare  , baucuano  eletto 
et»  i»  «-  a lui  nunui  Imbafciadori , penfando  fufìero  difpofti  a cedergli,  e defidcro- 
u“?‘bwV ! (a  della  prefìc^a  per  fuggire  i danni  del  par  (e  , mandò  ì»  poReall'efer- 
cfcrJ'i  con-  c;tc  C Ardue  [cono  di  Capita , ii  quale  p affando  per  Firenze , trouì  difpoft- 
mk!*'  r“  pone  diutrfada  quel  che  sera  perfuafo  . Fece  fi  in  tanto  limanti  Oran- 

5 et , & a ventiquattro  era* Monte  Parchi  nel Vald’arno lontano  ■in- 
cinqui miglia  da  Firenze . afpeitondo  da  Sttna  otto  cannoni , ebe  fi  mof. 
fero  il  dì  faguentc  ; ma  (aminando  con  la  medcftma  lunghezza, con  la  qua- 
le erano  il -ili  preparati , furono  cagione  che  il  Principe  ebe  a venti  fette 
baueua  condotto  l'efltrcito  tu  fino  a Fegl/me  , & all' And  fa , fopr  affette  in 
piceli  Gin.  quello  alloggiamento  infino  a tutto  il  dì  quarto  d'  Ottobre  : onde  procedi 
la  dttrez^  di  tutta  quel  la  imprefa  -,  perche  perduto  prezzo  , redeudefi 
»rer*  .4'A:  mancati  le  fperanxe  « e le  promtffe  fatti  loro  da  ogni  banda  : la  forti fì- 
«blli  ili-  fjfionf  che  fi  f attua  nella  città  dalla  banda  del  monte  non  ancora  ri  dot- 
tata  termine , che  benché  vi  fi  lauoraflc  eongrandiffimafalleeitudine.pa- 
Thiedi*  • teff  e a faldati  , thè  prima  che  fra  otto  , 0 dicci  dì  poti ffe  metter fi  in  dìft- 
fa  ; & intendendo  l't farcito  nimico  laminare  innanzi  t tir  offendo  fi  dal- 
»e  duerni-  le  binda  dì  Bologna  mefioper  ordine  del  "Papa  Ramaxx°M  COtt  ,re  **- 
|l'*‘  la  fanti , faccbrgiata  Firenzuola  , &entrato  nel  MugeQo  ,e  temendo  fi 
tionandaffe  a Prato,  i cittadini  fpauentatieomincurono  ad  inclinar  fi  al- 
ti accordo  , t maffmamente  che  molti  fe  ne  fuggluano  per  timori  j in 
1 mtdo 
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modo  che  nella  confidila  del  M agili  rato  de  Dieci  propoflo  alle  cofe  della 
guerra,  nella  quale  confali*  mteruenneroi  cittadini  principali  di  quel 
governo, fu  parere  di  tutti  di  fpedtre  a Roma  libero, & ampio  mandato, 
per  rimetter  fi  nella  volontà  del  Tontcfice:  ma  bauendonefatta  telai  ione 
al  fupremo  Magifiraco , fendati  confenfo  del  quale  non fi  potata  fame  ®‘c«  11 
la  deliberatine , il  Gonfaloniere , che  (pinatamente  era  neU*  contraria  k°,!i,e,c),Ì7i 
fcntcnza , la  contradiffe  : e congtugnendofi  con  lui  il  Magiftrato  popola-  rioienun^* 
re  de  Collegiale  participaua  deU'auttorìtà  de  Tribuni  della  Time  di  Ro 
ma, neiquale  per  forte  erano  molte  per  font  di  mala  mente,  e di  gride  te-  nu 
meri! a, & infolenga.potcttc  tanta,  fomentando  anche  la  fua  opinione  l'-  ailccrc  be 
ardire , eie  minacele  di  molti  givuani , (he  impedì  che  per  quel  dì  non  fi 
fece  altra deliberai  ione  ; t nondimeno  è manifefio  che  fé  ildì  feguente , pollo. 
che  futi  vigejìmoottauo  di  Settembre, il  Trincipefifuffe  fptnto  piu  mnà- 
Zi  to' alloggiamento,  quelli  che  centra  éceuano  all'accordo, non  hareb- 
bero  potuto  alla  inclinai  ione  di  tutti  gli  altri  refiflere  ,da  tante  piccole  ca- 
gioni dipendano  bene  jprffo  i momenti  di  cofe  gramffime . il  fi  pr  a federe 
uano  d’or  igei  interpetrato  dì  alcuni, che  per  nutrire  la  guerra  fufìe  fatto 
fiudtofamcme,perche  (fìl'actoUarfipreffo  a Firenze  non  gli  erano  necef- 
firic  l’ artiglierie ,fu  confa  che  in  Ptrengg molti  npreferoanmo.ma  quel  Dict  u R(I_ 
che  importi  piu  fu, che  la  fortificotione  coturnata  finga  vna  minima  in-  celiai.  <.h«  i« 
termrffione  di  tempo  con  grandi  fimo  numero  cThuomini  fi  conduce  in_j  52!' Sigi» 
grado, che  innanzi  che  Orangeifimoueffe  da  quello  alloggiamento, giu-  Wufl'e 
dicarono  iCapitani,cbe  i ripari  fi  poteffero  difender eionde  ceffata  ognrin-  oftìnaulne» 
tlìnatione  all’accordo , fi  meffe  là  atti  aflmatamcte  alla  difefa,  effendoft 
anche  aggiunto  adafficurart  gli  animi  loro  che  Hamtz^otto.c'haueua  co  limico*fofr« 
dotto  fico  villani  finga  donarli  t non  foldati, offendo  venuto  no  co  dtfpofi  Pjjj!*®  f? 
tione  di  Cobattere,ma  di  rubare,  focheggiato  c'hebbe  tutto  il  Mugello,  " * 

fi  ritirò  nel  Bologne fe<on  la  preda , diffoluendofi  tutta  Ingente , laquale 
baueua  venduto  a lui  la  maggior  parte  delle  cofe  predate . cefi  dì ornaci 
guerra  fatile  » e che  fi  farebbe  finita  con  pittiolo  detrimento  di  eia-  ft?d?“iPnn 
feuno, rifiliti  vna  guerra  graufima^pernutofiffima,  che  non  potette^  c‘f*  aml°  ’* 
finirfi , fe  non  diftrutti  thè  fu  tutto  ilpaefe,  e condotta  quella  Città  in->  ^dfcmT 
pericolo  dell' ultima  fua  defolatione.Moffefi  a cinque  d’ottobre  Oranget 
da  Figbine , ma  camitumdo  tanto  lentamente  ,per  affettare  C artiglierie  £ & li  ri?' 
di  Siena  .che  gli  erano  vicine  , che  non  prima  hebbe  condotte  tutte  /<_,  *<*!  ■ 
genti,  e ^ artiglierie  nel  piano  di  nipoti  a due  miglia  di  Firenze , che  <l%  vicino 
«enti  <ti,&a  ventiquattro  alloggiato  tutto  l’efercito  in  fu  i colli  vicini 
4 riparici  quali,mouendofi,dallaporta  di  San  Miniato, occupavano  i col-  Gius». 
di  eminenti  alla  Città  infmo  alia  porta  di  San  Giorgio  : e mouendofi  an- 
the  vna  ala  da  San  M iniato , che  fi  difiendeua  infmo  in  fu  la  diradaci 
delia  Torta  di  San  Hicolò,  Erano  in  Firenze  otto  mila  fanti  vitti, 
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e k réfolutioke  era  di  ti  fendere  Prato,  Piftoia,  Empoli,  Tifa , e liaor * 
nocelle  quali  Terre  tutte  haueuano  meffo  preftdio [ufficiente :&  il rrflo 
de  luoghi  lafctarepm  predo  alla  fede,  e difpofitione  de  popoli,  & atla-t 
forteto  de  fitti,  che  metter  vi  grafie  genti  per  guardarli.ma  gii  Tempie- 
tti tutto  il  paefe  di  venturieri, e di  predatori:  & i Sane  fi  non  folo  preda- 
So!cK«m2"  ujo°  P"  tutCo>ma  ‘“audio  mudarono  gente  per  occupare  Montefuilcia- 
tepuicuno  no,  (per andò  che  poi  dal  principe  fuffe  confentito  loro  il  tenerlo, ma  efse- 
fslocfifme-  doni  alcuni  fanti  de  Fiorentini  fi  difefe  facilmente : e vi  fopragiunfe  po - 
Siiteli  Yiio  co  poi  Napoleone  Orfino  foldato  de  Fiorentini  con  trecento  cautUi , che 
StS"  non  era  voluto  partir  fi  di  Terra  di  I {orna  infino  a tantoché  il  'Pontefice 
*oun, . non  fi  fuffe  indirtelo  al  camino  dì  Bologna : alloggialo  Oranges  Tef eretto, 

e dtfle folo  molto  largo  in  fu  i colli  di  Montici , del  Gallo,  e di  Giramon  • 
te,&  haunti  guifiatori,<ir  alcuni  peggi  pttcolì  tt  artiglieria  da  Lacche- 
fi,  fece  lauerare  vn  riparo, credeuafi  per  dare  vno  affollo  al  bq/lione  di  S. 
i>i«  il  cì.-  Miniato:&  all'incontro  per  offenderlo  far  ano  piantati  nea’borto  di  San 
thc'irtinn-  Miniato  quattro  cannoni  in  fu  vno  cavaliere.  Mrrenderonfi  fubito  al 
Pr  a-  Or  i j>rmcjpt  le  terre  di  Colle  ,tdt  San  Gimignano , luoghi  importanti  per 
li * et  facilitare  le  vettovaglie  che  venivano  da  Siena . piantò  a ventinone 
tuifcécX*  Oranget  in  fu  vn  bafhone  del  Giramonte  quattro  cannoni  al  campanile 
k uiic  «dii'  di  San  Miniato  per  abbatter  lo,  perche  da  vn  [agro , che  v’era  piantato 
^‘„V£h  ot*  tra  molto  danneggiato  l’efercito,&  inpoche  bore  fé  ne  roppero  due -.però 
battendo  Udì  feguente  indottemi  vn' altro  cannone,  tratti  che  v' he l/bero 
m vano  circa  centociuquanta  colpi,  ni  potuto  levarne  il  [agro,  s'aflenne- 
rodaltiraruipiu.tconfiderandofipertuteil'oppugnationediFireng,e, 

‘ maffimamente  da  vno  efercito  folo  effere  diffictbffima , cominciarono  le 

fattioni  a procedere  lentamente  piu  tofìo  conf/.aramucce,  che  co  manie . 
ré  d'oppugnationr.fecefi  a due  di  "Novembre  Vnagrofta  fcoramuccia  al 
BafiionediS,  Giorgio,  & a quello  di  S.'NJcoln,e  nella  firada  Romana, 
tir  a quattro  fu  piantata  in  fu  il  Giramonte  vna  Colubrina  totro  al  Pa- 
\ ' Ugio  de  Signori, che  alprimo  colpo  fi  aperfcro.fiorfiro  inquefhdìicaual 

’ li, che  erano  dentro  in  yaliipefa,e  prefero  cento  canali t la  piu  parte  vti- 

b:&  alcuni  cavalli, & arcbtbufieri  de  Fiorentini  vfcitidel  Tonte  d’era 
prefero  fefsantacaualh  traleCapanne  ,e  la  Torre  di  S.  Romano  . 

Bice  n aio-  quale  tempo  efsendo  tiuntoel  pontefice  a Bologna, Ce  fare,  fecondo  i’vfo 
"he  *|C*  Pc['i  dc.Trmcipt grondi , vi  venne  dopo  Imtpercbei  coflumc  che  quando  due 
•n  pumi'  principi  bino  a conuenirfi,  quello  di  prn  degniti  fi  preferita  primi  al  luo 
$p?oÌffvpij  s®  deputato, giudicalo  fi  feguo  di  riverita  che  quello  che  è inferiore  va- 
óBeiuirc  i:-  a trovar h tloue  rueuuto  dalTapa  con  giàdifjimo  bonore , & alloggia 

ìio  de  jìind  to  nel  Palagio  medefimo  m flange  contigue  l'vna  all’altra,  pareva  prr  le 
jt  s»adi.  dmoflrationi.epir  ladimefluhegja , che  appariu. » tra  loro,  che  fufsero 
(oatmuamentt fiali mgràdijpmbeniuolctiga^  tengimme,&efs'da 
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gii  cefiatoil  fofpetto  dilla  inuafme  de  Turchi , perche  l’effcrcìtoloro 
prefentatofi  infume  con  la  per  fona  del  Signore  inigia  ritmi,  dotte  era  < u Gi#uio 
groffiffimo  prefitto  di  finti  Tedefcht  ,no  foto  haueuam  dati  piu  affali»  in-  nei  as.icrme 
, uano,ma  n'erano  flati  ributtati  con  graadiffima  vcofione,  in  modo  thè  » K{£°co*ie 
diffidandoli  di  potere  ottenerla , e mofiìmamente  non  battendo  artiglio-  » tuk*«u 
ria  grofiada  batterla, e firetti  da  tempi , che  inanella  regione  tratto  a— 
fprìffimi  offendo  il  mtfe  d’QttobreJe  ite  Iettarono, rio  rrtiràdoft  a qualche*  tmopoli. 
alloggiamento  vicino, ma  alla  volta  di  Coflantinopoh  camino  di  tre  mefi: 
però  trONÒdofi  Cefare  a fficurato di  quefìo  fofpetto, che  I haurua  puma  in  , 
clinato,non  oliarne  IWi/cifio  di  Tania, a concordare  col  Ducadi  Mila  ■ ■ ' ’ 

no , maancora  indotto  a oerfnadere  al  Pontefice  il  penfire  a qualche—/ 
modo  per  la  concordia  co' Fiorentini,  accioche  fpedito  dalle  cofe  di  Italia  fa  m parti™ 
potefle  piffare  con  tutte  le  genti  in-Germania  al  foccorfo  di  yienna.c  del 
fcatclloimt  cefi ato  quello  fofpetto,  cominciarono  a trattore  delle  cofe  di  di  MiUu»  ; 
Italia:  tulle  quali  quella  che  premeva  piu  al  “Pontefice era  l’imprefa  co- 
tta Fiorentini, & in  quella  anche  Ce  fare  era  molto  inclinato  à per  fittf- 
fare  al  Topo, di  quello  che  t'era  capitolato  a Bargalona,come  perche  ha  | Fforrmim 
Mendo  la  Città  in  concetto  di  etfere  inclinata  alla  diuotione  della  Corona 
di  Francia,gli  era  grata  la  fin  depreffione-perb  offendo  m Bologna  quat  - „ ia  di.»™» 
tro  Oratori  Fiorentini  al  Topo, e facendo  anche  infiamma  di  parlare  a lui, 
non  volle  mai  vdirli,  fe  non  vna  volta  fola  quado  parve  al  Ponte  fi  ce  ,da  ^7«o  la  m- 
che  prefe  anche  la  fuflanga  della  rifpoflajije  fece  loro  feri  fi  etmehiufe 
di  continuare  la  imprefa , e perch'ella  r infuna  piu  difficile , che  non  era  ne  a-  ea«e 
fiato  creduto  dal  Potefice.fu  deliberato  di  volgerai  quelle  genti, che  era-  uuà 

no  in  Lombardia, fe  nafctffe  occafione  £ accordo  to' y milioni, e con  Fri-  da  c*iQ  »u 
te  [co  Sforgaje  quali  fufjere  pagate  da  Ce  fare:  e che  il  Papa  pagaffe  eia-  *“°- 
feuno  mefe  al  Principe  d’Oranges,  il  quale  per  trattore  qnefle  cofe  ven- 
ne a Bologna, ducati  60  mila, percheron  potendo  Cefore  fokenert  tante 
fpefe, manteneffe  quelle  genti,  che  erano  già  intorno  a Firenze.  Parlofft 
poi  dell'altro  mtertffe  del  Potefice.the  erano  le  cofe  di  M odono,  t di  Reg  potMg’w 
gio  : nelquale  ilPapaper  fuggire  H carico  deU'ofimaUone, battendo  prò  ■ ®aloH  “ • * 
poflo  quella  cantileno  mede  firma  , che  hautua  penfiata  prima  , tìr  vfiata  giouI7 
molte  volte,cbt  fie  fi  trattaffe  foto  di  quelle  Terre , non  farebbe  i.fficul-  J7-fc<iaiTir 
tò  di  fame  la  volontà  di  Cefare , ma  che  alienando  Moderna,  e Reggio,  7/Jd4.V7! 
reHaiiano  Parma  , e Tiacenga  tn  nodo  fr  par  afe  dallo  Flato  EecUfiaf Il- 
eo,che  ventuno  in  confo guenga  quafi  alienate.  1\i  [fonduta  Cefare  effert 
rifpetto  ragionevole, ma  mentre  che  le  forge  erano  occupate  nell'impre- 
fa  di  Firengenon  fi  poter  tentare  altroché  l’auttorità:  ma  in  fegreto  fa- 
rebbe fiato  il  de  fiderio  fu», che  co  buona  fatiifattkme  del  Papa  f afferò  re 
fiale  al  Duca  di  F errar  etctlquale  nel  venire  aBologna  batteva  parlato  a 
Moderna  , t datogli  gronde  fperttnga  di  fare  ogni  opera  col  Pontefice  é 
— • X 4 comporre 
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riporr  e le  tofi  fue:  con  tata  arti  banca  furi  Duca  (tepido  infinuarfi  arila 
grati»  fra,c  brutta  anche  fapnto  tociliarfi  in  modo  gli  animi  di  quelli, che 
patinano  apprtffo  a Cefare,  che  no  gli  mdcauano fautori  grandi  in  quella 
Cortc.Stftauano  i due  articoli  più  import  iti, c piu  difficili  de  V milioni,  e 
di  Frane* fco  Sforma fla  concordi»  de  mali,  màffimamente  quella  di  FrS- 
ctfcoje  ben t non  fujfe  fecondo  la  meìinatiom,(ola  quale  Ce  fare  era  ve- 
nutovi itali» nondimeno  trouando  nelle  cofe  maggiore  difficoltà,  che  no 
l'era  imaginato  in  ifpagpa  , e vedendo  difficile  facquittare  lo  fiato  di 
JJi  Milano  dopo  la  nuota  congiurinone  che  haucua  fatta  Frante  fco  Sforma 

c o yhùtumi,  t franando  fi  in  fptfa  groffiffima  per  tante  genti , che  haue- 
,i„u “*!-«  u»  condotte  dà  Spagna , e di  Germania,  non  tra  piu  nella  prittma  dureg- 
*»ad  Vt'»1  & V *'  minimamente  che  dal  frottBoera  per  in  multi  de  Luterani , e per 
i!  bolliti  altri  fegm , che  appartano  di  ottone  cofe  , follecitato  a poffare  m Ger- 
c&cdoMd-  mn‘a  •'  dotte  ancora  patena  credere  che  a qualche  tempo  ritomcrcb- 
iu  sfoni.  latro  ì Turchi  -.perche  era  notiamo  che  Solimano,  ac  cefo  dallo  [degno , 
«STdiffi  e dalla  ignominia , haucua  al  partirftda  Pinna  giurato  , che  pretto 
c»iuM.bc  od  vi  ritornerebbe  molto  piu  potente  i&  parendo  a Ce  fare  non  fola  male  (i- 
«méucui-  curo,mapocobonoreuole  il  partirfi  di  Dalia,  tafeiamh  le  cofe  imperfetu 

^ to, cominciò  ad  intimare  Fanimo  a concordare  non  frh  co  pinitiani,  ma 

x«  <•«**««  » etiandio  di  perdonare  a Frante  fco  Sforma  ; a che  influita  molto  il  Tontr- 
lo'crfue»  fitt  4t  fiderò fr  della  quiete  vnmerfale,  & anche  perche  le  cofe  di  Cefare- 
C°’ll*v!nuu  dtfcccupatc  daU'altre  imprefcfft  volgeffero  coirà  Firenze. {{iteneua  Ce - 
r“ , t’i'uù'c»  fare  piu  che  altro  il  parergli  non  /òffe  co  fra  degnila  il  crederft  che  qua- 
blc/lfciio-  fi  ^ nettS^^  1°  mducefft  a perdonare  a Frante  fco  Sfilila  : <T  sintomo 
mo.  die  fa  de  Lruache  era  con  ho  a Bologna, focena  ogni  infranga  , perche  di  queU 
duit^ce  tì  b>  flato  fi  faceffe  altra  dchberatiooe, proponendo  bora  Meffandro  nipote 
1-  »uiu , m»  delTapa,boraaltri:nondimenoe(fendo  difficoltà  di  collocare  quello  fio» 
u in  per  fona,  di  chi  Italia  fi  contenpffiè,  ni  battendo  il  Tapa  indimmene  a 

furono  le  dii  pefrrut  peri  froi.non  tficndo  cofrcbt  fi  potè  fi  e fpedtrefe  ntmamnwM 
guerre , etonnuwtrauagb  fCefrre  m vltimo  intimando  a quella  fln- 
no  i edite  )tn<gatcmfentì  di  concedere  a Frante  fco  Sforma  fritto  condotto  fri  tono  - 
diurne  bea  mf  ^ -penice  aiuta  giufltfltarfi,  wain  fatto  per  ridurre  le  cofe  a quali  he 
compofitione  , confenterjn  amora  i Pimi  ioni  alia  feruta  fra  .*  perche 
fperauano  che  in  vn  tempo  mrdtfinm  fi  introduci  [se  la  etmoiditi  dil- 
le cofe  loro  -,  e nondimeno  non  ce  fiatano  però  le  arme  m Lombardia, 
perche  il  Bilgioiofo,  i!  quale  per  tafnntia  a’ Antonio  de  Lena  era  re- 
flato capo  a Milano , andò  un  fetta  n,i  a finti  a tonpoaS auto  Angelo, 
doue  erano  quattro  compagnie  di  fanti  dt  yinttiani  ,r  dei  Duca  di  Mi- 
lano, & battendolo battuto, con  l'occafiont d’vna  poggia  continua, che 
f ac  tua  mutili  gli  auhilnfi , che  allo  f coperto  dtft  ndt  u mo  tl  mero, acco- 
dato ifroi  coperti  da  gh  fluii  ,t  con  te  (gaie,  epici  he  dette  io  ajutto, 
”,  iite  57»?:  i atto- 
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accoflandoft  ambe  egli  valentemente  con  gli  altri-.mi  non  potendo  quel- 
li di  dentro  tenere  in  mano  le  torde  da  dare  il  fuoco,  & elftnio  ncctffi- 
tati  (Sbattere  con  altre  arme, sbigottiti, cominciarono  a ritirar  fi,  & ab- 
bandonare le  mura-.in  modo  che  entrati  dentro  i minici,  celiarono  tutti,. 

0morti,o  prigioni.  Difegnò  poi  di  andare  di  là  da  Mdda  , e paffata-j  DkeiiGio- 
già  parie  dell'esercito  per  il  ponte  fatto  a Cafciano, alcune  compagnie  de  “h°  i 'lcu» 
nuoto  Spagnuoli  fi  partirono  per  andare  a Milano  : ma  egli  preutnendo  » 

fece  pigliare  l’arme  aUaTerra, inmodo  che  no  potendo  entrare, ritorna  - ft:l  ,ro 
rovo  indietro  atto  efferato.  Magia  non  ofìante  quefle  cofe  ,el'efse- 
te  iTedefcbme  terreni  de  yinitiani , fi  fìrigneuano  talmente  le  prati- 
thè  della  pace, che  ra/freddauano  tutti  iptnfieri  dilla guerra-cerche  Fra 
tefeo  sforma  prefentatofi  fnbito  che  arriui  in  Bologna  al  cofpetto  di  Ce- 
fare  , e rintanatolo  dilla  benignità  fua  in  battergli  conceduto  facultà  che-i duc» di 
di  Venire  a lui-,  gli  efpofe  che  confidato  tanto  nella  giuli  itia  fua,  che  per 
tutte  le  cofe  fucctdute  inauri  tbt  il  Marcbcje  di  Tefcata  lo  rinchiude fic  uimì  » Cefi 
nel  Coltello  di  Milano ,non  de  fideremo  altra  ficurtà,  o preftdio,che  la  in- 
nocentta  propria  ; e che  perc.ò  m quanto  a quefte  rinuntiaua  bberamen-  r«  h fi!u*c5 
te  il  fatuo  condotto  da  ferittura  del  quale  battendo  in  mano  lagittò  bina-  tc°ndofiiib'- 
a Iw.cofa  che  molto  fatisfece  a Ce  far  e . Trattaronfi  circa  a vno  mefe 
U d fficulti  dell' accordo  fuo,e  di  quello  de  ynutiani/  finalmente  a ven  ■ 'hlJ. 
titredi  Dicembre, effendofene  molto  affaticalo  il  Tonte fice , fi  conchiu-  p*  p«» 
fc  l' vno , e l’altro  : oblìgandofi  francefili  apagare  invriannoaCefarcj 
ducati  400  mila.c  cinquecento  mila  poi  in  dieci  anni, cioè  ogni  anno  cin- 
quanta mila,  rtfiando  in  mano  di  Cefcttt  Como,&  il  Calìcllo  di  Milano, 
quali  fi  obligò  a canfcgnare  à francefilo  come  fufsero  fatti  i pagamenti 
del  primo  anno  : e gli  dette  la  muefhtura , onero  cor  fermò  quella , che 
prima  gli  era  Hata  data  -.peri  quali  pagamenti  ofseruare , e peridoni 
pronubi  a grandi  appreffo  a Ce  fare  , fece  grandiffime  impo fiutoni  allaga. 

Città  di  Milano , & a tutto  il  Ducato  ,non  oftantc  che  1 popoli  fufsero 
tonfiamoti  per  si  atroci , e lunghe  guerre  , e perla  fame  ,e  per  la-j  n,„”Tc°c”- 
ptfle . Rifinir,  fibinot  yrnmani  alTontifice  Rautnna,c  Cernia  cofuoi 
territori),  fatue  le  ragioni  loro, e perdonando  il  Tattfice  a qudhj’hauef-  vmminV,0 
ftromaihinato.o  operato  contro  lu>.Refiituifihmoa  Ce  fare  per  tutto  Cé  G“^'- 

naio  proffimo  tutto  quello poffeggono  nel  Regno  di  Napoli. "Paghino  a Ce  autore- , e’1 
fare  il  refi  0 de  dugento  mila  ducati  di  bili  per  il  ter^o  capitolo  deli' viti-  • 

ma  pace  contratta  tra  loro  , citi  venticinque  mila  ducati  infra  vno  me - patucoiu 
fe  pi  offimo,  & ventitinque  min  poi  ciaf  uno  annoi  ma  in  cafo  che  mfra 
•vno  anno  fiano  reflituiù  loro  i luoghi, fe  no  fufsero  rifinititi  fetido  il  te- 
nore di  detta  pace, 0 giudicate  per  arbitri  comuni  le  differente . Vaghino 
tufiano  anno  a fuorufeiti  5 000  ducat  ptr  Centrate  de  beni  loro,  come 
fi  difponeua  netta  pace  predetta .*<  Ct fatetelo  mila  altri  ducati, la  metà 
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fra  dieci  mefi , l’altra  miti  vno  arnia  dopo . Decidinp  le  ragioni  del  Ta- 
triarcad'Mquilea  rifornitegli  nella  capitolinone  di  yormatia  contrai 
Re  d'ynghena . Includa  fi  in  quefla  pace  e confederinone  il  Duca  dyr - 
QntOo  bine  bino, per  e [fere  adherentc  & m prole  ttione  de  ymttiani . Terdonino  al 
fcroprt'con  <"oWf  Brunoro  da  C ambir  a,  f>a  libero  il  commento  a [additi  di  tutti:  ni 
mrlti  aliti  fi  dia  ricetto  a Cor  fall , i quali  pcrturbaffero  alcuna  delle  parti.  Siale- 
éSrmluH  nt0  aVinitiam  continuare  pacificamente  nella  poffeffione  di  tutte  Icco- 
*<  *«>«  '«  ['tengono  , Rrfhtuifchmo  tutti  i fatti  ribelli  per  rfferfi  adhertti  a Mafji- 
pinTn  t’t  i*  ’mltar.o, a Cefare,&  al  Re  d’yngberia  infwo  all’anno  mille  cinquecento 
e peto,  e pc(  uentrtre:  ina  non  fi  eflenda  la  rcflttutione  aleni  peruenuti  nel  fi  fio  loto. 

ih.ei  sii  tra  dette  parti  non  foto  pace,ma  lega  dtfenftua  perpetua  per  gli  flati 
ftopciJono.  d’Italia  contea  qualunque  Chrifìtano  . Tromette  Cefare.che’ì  Duca  di 
[ . Milano  terrà  continuamente  nel  fuo  flato  5 00  buomrnt  tarme , y 00 

cauti  leggieri , [rimila  fantreon  buona  banda  d'artiglierie  per  dtfefa  de 
[ y mirimi:  & i ymitimi  il  mede  fimo  alla  di  fé  fa  del  Duca  di  M i/ano:  er 

eftendomolefiitociafcunodiquelliStati,glialtrinonpermeitinockt^t 

vadano  vcttouaglie.munitiont, corrieri, Imbafciadori  di  chi  offende  per  i 
loro  paefi.e  proibirgli  ogni  aiuto  de  [noi  flati, & il  tranfito  a lui  & al- 
- le  fue  genti . Se  alcuno  Vrincipe  C hn filano  etiandio  di  fuprema  degmtà 
aff aiterà  il  Regno  di  Tripoli , [tono  tenuti  i yinitiani  ad  aiutarlo  cetili 
*r*"«TrtÌ»  tlUW(l‘C‘ Oalec  fottili  bene  armate.Sianocomprefi  i raccomandati  di  tut- 
teico  sforna  fi  » nominati,  e nominarci, non  perciò  con  altra  obltgatione  de  yimttani 
MiìanoWl-  a^a  d*fefa  • li  Duca  di  Terrar a concorderà  col  Tonte fice  e con  Cefare, 

nìtianì  redi-  s’intenda  inclufo  in  quella  confederatione.  per  la  efecutione  de  quali  ac. 
TernToccu-  cordi  Ctf"e  refì,tuì  a Brmcefco  Sforma  Milano  , e tutto  il  Ducato, e ne 
pi«-  rimofie  tutti  i foldati , ritenendoli  follmente  queUt,cbe  erano  necefj.u  ij 
per  la  guardia  del  Cafìetlo,e  di  Como : li  quali  refi  ituì  poi  al  tempo  c all- 
umino : & i yinitiani  rejlituirono  al  Tonte  fice  le  Terre  di  Romagna , 
& a Ce  far  e le  Terre  teneuano  nella  Tuglia. 


li  fine  del  decimonono  libro. 
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Nel  prcfente  libro  li  racconta  il  fine  della  guerra  di  Firen?e;la  grande?» 
de  Medici  in  quella  cttta.St  ilpriuilegiodi  Carlo  Quinto,  8f  il  giuramento 
de'Cittadini  ; la  coronatone  di-t  arlo  Quinto  in  Bologna;  la  demone di 
Ferdinando  Reds’Romani.lamala difpofitione  dd  Redi  Francia  . e del 
Re  d’Inghilterra  verfo  C dare. la  mutatone  ddgouci  nodi  Siena;il  Tur.  o 
in  Vngaria  ; t!  nuouo  abboccimento  dd  Rapa  ,c  di  Carlo  V.  Imperatore, 
elanuoua  confederatone  ; l’andata  del  Papa  à Marfìlia.c  le  noaze  della 
ntpotCjla  morte  dd  Ponti fice.e  Jacreatiooe  dd  Cardinale  Farncfe  • 

STO  per  kpace  e confederationt  predetta 
fine  a sì  lunghe  « greiji  guerre  continuale 
piu  d'otto  anni  con  accidènti  tanto  bombili , 
reflò  Italia  tutta  libera  da  tumulti  e da  peri- 
coli dell’arme , eccetto  la  Città  di  ftrtKgt-j , 
la  guerra  della  tonale  balletta  giouato  alias 
pace  de  gli  altri , ma  la  pace  de  gli  altri  ag-  Dice  il  Tare*  \ 
granati à la  guerra  [ua:ptr  che  tome  le  difficuL  S""'*1  Jjdi 
là,  tl>e  fi  trattammo , furono  m modo  digerite  renai 
che  non  fi  dubitano  la  concordia  donne  bautte  per fetnone,Ct  fare  lena-  ® 

le  le  genti  della  (lato  de  riunioni, maio  quattromila  fanti  T edefibt.due  l,kc 
mila  rnquecento fanti  Spagnuoh,  ottocento  Italiani, p:u  di  tiecento  ca • uio  mi  i*. 
natili  igien  con  venticinque  pe\gi  d'artiglieria  alla  guerra  centra  fio- 
fintini  : nella  quale  fi  erano  fatte  pocbiffime  fatimi, uè  appena  degne  d’  £*«««• 
tfjtre  ferme, non  ballando  C animo  a quelli  di  fuori  di  combattere  la  cit-  fono  l’vlti- 
tà, nè  ejftndo  pronti  queUi  di  dentro  a tentare  la  fortuna -.perche  riputati. 

■dod'Jjttuere  modo  « * fender ft  moli»  mcfijpcr aitano  che  oper  mancarne . 

to  4t  da- 
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te  Ai  don  or  i,o  per  altri  accidenti  inimici  non  batieff ero  a /forni  lunga»,  ir- 
te. mutua  perciò  tlVrincipc  mandato  mille  cinquecento  fanti , qua  t- 
trocentocaualli , t quattro  pe%%i  d'artiglieria  a pigliare  la  La  Ara  , d«- 
ue  tranotre  bandiere  di  fanti:  & innanzi  arriut/ie  il  foceorfo  di  Firen- 
th«  ia  eteri  ge.laprafe,  ammaggati  circa  iugento  fanti.  Succedi  che  la  notte  i/o 
daiPrindpé!  undici  di  Dicembre  , Stefano  Colonna  con  mille  archibufieri.e  quat- 
to fatta  coi  trecento  tra  alabarde, e Tartigiane  tutti  in  corfaletto,  & all'vfo  Spa1 
2t°g inu0^°  incamiciati  affaltarono  ilCoIormcllo  di  Sciarea  Colonna  alloggia - 
6nioJi.  tonette  cafe  propinque  alla  Cbiefa  dì  Santa  Margherita  a Montici,  c-e 
•pi  amm oziarono, c ferirono  molti  huom ini  fenga  perdere  vnhuomo  fo 
lo . Fu  in  quei  d)  da  vn  colpo  d’artiglieria  morto  nell'Orto  di  San  Minia- 
lo Mario  Orfmo  , e Giulio  da  Santa  Croce , & andando  Virro  da  Caflel 
di  Tiero  per  pigliare  Montopoli  Terra  del  Contado  di  Tifa , i fanti  che 
erano  in  Empoli  tagliatagli  la  fìrada  tra  Volata , e Montopoli , lo  rop. 
pone  fatti  molti  prigioni , fu  mandato  da  Fiorentini  nel  Borgo  a San  Se- 
polcro Napoleone  Orfino  con  cento  cinquanta  canato  , perche  Alefsan. 
> Roia  em  <*r0  citelli  Vctfo il  Borgo,  & cinghiati  andana  diflruggendo  il  paefe- 
tò  «•arrèndo  Ma  pafsate  thè  bebbero  Palpi  le  genti  mandate  nuouamentc  da  Ce  fare  , 
"•?  GioX’  /P‘^ola>e  P01  Trato  abbandonati  dalle  genti  de  Fiorentini  t'arrende- 
nei  a ii.de ieri  tono  al  Tontcfice ,però  tefercitonm  battendo  alle  fpaile  impedimento, 
recmVume  n<m  mire  con  gli  altri:  ma  fermatofi  dalf  altra  parte  d’Arno, 

lefattiom  de  alloggiò  a Vcretolaprefso  alle  mura  della  città  fotta  ilgouemodel  Mar 
«oute'eo»  cf)ele Ad Guaflo , benché atnttierafuperiore ilTrmópc S Orenget , ef- 
pocaeratita  fendo  già  ridotte  le  co fc  piuprefio  in  forma  d'afsedio  ,cbe  d’oppugnatio- 
ne.  Arrendeffi anche  mqurfto  tempo  Tictra  Santa alTovteficc.'Het- 
j>,eti  a sani»  bt  fine  dì  qucHo  amo  il  Tontcfice  ricercato  da  Malattfta  Baglìonc , che 
•ricnduta  al  gUdaua  fperanga  di  concordia,  mandò  a Firenze  indiritto  a luì  Ridolfo 
Jips*  Tio  y e fiotto  dì  Faenza:  col  quale  furono  trattate  varie  co fe, parte  co  fa- 

futa  della  città  in  beneficio  fùo , parte  occultamente  da  Malattfla  cen- 
tra la  chiù, le  quali  non  hebbono  altro  effetto , anzi  fi  credette, che  Ma- 
iatefia  che  era  alfine  della  fua  condotta,  thaueffe  tenute  artificiofamen - 
tc,accioche  i Fiorentini  per  timore  ditmefferc  abbandonati  da  luijo  ri- 
mo x XX.  conduceffero  con  titolo  di  Capti  ano  Generale, ciche  ottenne.  Seguitò  Fan- 
no mille  cinquecento  trenta  la  imprtfa  medtfma  , dotte  benibe  Tran- 
ges  con  ectninciare  nuoui  cauaherì , e rtuoue  trincee , facefft  danoftra- 
ticne  di  volere  battere  ibafltoni  piud'appreffo,  e mafflmamente  quel- 
lo di  San  Giorgio  molto  gagliardo,  nondimeno  parte  perla  impernia  fua, 
parte  per  ladifficvltà  della  cofa,nem  fi  mefite  ad  effecutione  dtfegno  al- 
terno  appartenendo  a Stefano  Colonna  la  guardia  di  tutto  ri  monte . N el 
frmcipio  di  quello  armo  i Fiorami  prefa  /finanza  dalle  cofe  trattate  col 
fej couodi  Faenza, mandarono  ìuiuquo  Oratori  al  Tontcfice  ,&aCe- 

fare , ma 
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fare  , ma  con  prtcl/a  commtfjionedinon  vére  co  fa  alcuna  ,fer  la  qua- 
le fi  trattarci  alterare  il  Gouerno  , o diminuire  il  dominio  : peròcfjenio 
difeordi  nell'articolo  principale  , non  bauendo  anche  patullo  ottenere  au- 
dienza  da  Cefare  ritornarono  preflo  a Firenze  ferrea  coniugane  , dotte 
erano  nuouein  dieci  mila  fanti  riut , ma  pagati  di  forte  che  afccndcuano 
a più  di  qutt  tardici  mila  paghe  : però  i foldati  difendevano  la  citta  con 
grande  affettione  e prontezza  di  fede  : i quali  per  ilabilire  tanto  più  , t 
Capitani  tutti  conuocati  nella  Cbiefa  di  San  Hiccolò  , dopo  battere  ordi- 
ta la  me/la  sfecero  preferite  Malattflavn  folcane  giuramento  di  difen- 
dere la  crttÀ  infino  a Ha  morte;  foto  in  quella  coftanga  de  fanti  italiani 
fi  dima  fi  ri  incorante  napoleone  Orfino  : il  quale  ricettati danari  da  Fio- 
rentini , fe  ne  ritornò  a Bracciano  , t compofe  le  eofe  fue  colTontep - 
ce  , e con  Cefare  , e fece  opera  che  alcuni  Capitani  fi  attui  mandati  da 
lui,  fi  partiffero  da  Firenze-  Ma  ilTonufice  non  lafciando  indietro  dili- 
genti a alcuna  per  ottenere  l'intento  fuo  operò  che  il  Re  di  Francia?  man- 
dò Chiaramonte  a Firenze  a farfare  t'uccorde  fatto  per  la  ncctfjtta  di  ri- 
batterci figliuoli  , e l'efiere  flato  imponibile  lo  includeruiloro, confortan- 
dogli a pigliare  gli  accordi  potettano , pure  che  f afferò  utili , e con  la  con- 
feruatione  della  libertà , offerendo  quafi  di  voler  fi  mtromcttcrctcomandò 
ancora  a Malate  fi  a , (fra  Stefano  Colonna , come  buominidel  Re , epra- 
teflò  loro  ebe  partifiero  di  Firenze  . benché  da  parte  fecretamente  dicefft 
il  contrario  : ma  quel  ebe  importò  più  per  la  perdita  della  riputattone  e 
fpauento  del  popolo  , fu  che  per  fatitfare  al  Vontefi ce&a  Cefare , leuà 
Monfignore  di  Vigli , che  ordinariamente  rifcicuafuo  Oratore  in  Firenze, 
lafciatoui  però  come  primato  Emilio  Ferrcto  per  no n gli  di fper are  del  tut- 
to , f promettendo  anche  loro  fegret amente  dì aiutarli  tome  haueffe  ricu- 
perato i figliuoli  : e vacilli  anche  di  fare  partire  l'Oratore  Fiorentino  dal- 
ia fua  corte  , aiutandoli  ilTonttficc  con  tutte  le  urti  : perche  pcrTarbcs 
mandò  il  (appello  del  Cardinalato  al  Cancelliere , e non  molto  dopo  la  te- 
gattona  del  Regno  di  Francia , per  il  quale  introdaffe  anche  pratica  di  nuo- 
vo abboccamento  a Turino traCe fare,  il  Re  di  F r ancia, elut.ma  fu  r<lpDJt° 
a Tarbei  nel  con  figlio  Reggio,  che  fi  andò  i figliuoli  in  prigione, era  {toltala 
-che  il  Re  andaffe  cercando  d'ent tatui  ambe  egli . Statuirono  poni  Ton- 
tefice  e Cefare  d'andare  a Siena  per  dare  più  d'appreffo  fattore  alla  im- 
prefa , e poi  trasferirli  aRomaper  la  Corona  : ma  effendi  già  in  procinto 
di  partir  fi , o vera , o fi  mutata  che  fuffe  la  delìberatiouc  ,fopr attennero  let- 
tere di  Germania  , chetò  follecit  amano  a trasferir  fi  in  quella  Trouincu, 
facendone  infìanza  gli  elettori  , & i Principi  per  conto  delle  Diete  j 
Ferdinando  per  (fiere  eletto  Re  de  Romani  : gli  altri  per  tifpetto  del  Con- 
cilio. però  orarne ffo  il  pen fiero  d'andare  innanzi  * prtfe  *”  c?n 
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no  di  San  MittVta  , giara  > a .'«i  di  g an  Lffi m 1 p/ofperiti  ; perche  in 
quel  dieta»  ito  , inqcel  dì  era  sino  facto  fuo  prigione  il  Ut  di  Fran- 
cia , & in  quel  dì  afjunfe  i fegni , ir  ornamenti  della  degniti  impe- 
riale . >A  refe  nondimeno  innanzi  paetiffe  alla  concordi  del  Duca  dì 
Ferrara  colVontefice  : il  quale  a fette  di  Alarlo  venne  a Bologna  con 
[aluocondotto.  nè  ji  trottando  altro  efito  a quella  differenza , fecero  com- 
prumefjo  di  ragione  e difattoditutte  le  loro  controuerfie  in  Crfare  , in- 
duccndofi  tl  "Pontefice  a farlo  , perche  effendo  il  comprami ffo  genera- 
le , in  modo  , che  mcludeuj  ancora  la  coni  toner  fi  a di  Ferrara  , laqua- 
le non  fi  dubitaua  che  fecondo  i termini  giuridiebi  , non  fuffe  imbiuta 
alla  Seiia^pofìolica  , gli  parue  che  Ce fare  boueffe  il  modo  facile  col  p or. 
glifilentio  /òpra  Ferrara  , reflituirgii  Modano  e Reggio  : e perche  Ce- 
fare  gli  impegnò  la  fede  , trouandoche  bautffe  ragione  f opra  quelle  due 
città  , dipronunt'ureil  giudxio  , trou  ondo  altrimenti , dilafciare  f pi  ra- 
re il  compromtffo  : tptrficurtd  dell'  ofieruanga  del  laudo  , cortucnntro 
cheti  Duca deponefje Mìdona'm mino  di  Cefare  , il  quale  prima  ad  irt- 
flanga  fuabaucua  rimofio  foratore  frodi  Firenze  , e mandato  gualìo- 
torialftfercito.  "Partì  pei  Cefare  da  Bologna  a ventidue  , hauutainten- 
tione  dalTontrfice  di  confinthre  al  Concilio  , fi  fi  conofiefie  (fiere  Utile 
ptrcfl:rparela"berefia  de  Luterani , e con  lui  andò  Legato  il  Cardina- 
le Campeggio  : &•  arriuato  a M. intona  , ritenuti  dal  Duca  di  Ferrara 
fiffan’ amili  ducati , gli  concedi  lieta  terra  d>  Carpi  in  feudo  perpetuo t 
Hr  il  "Pontefice partì  a trent'vnoolla  volta  di  R. ma, renandole  cefi  di  Fi 
tengo  nella  medeftma  difficolti  • F ac  tuono  gli  Imperiali  molti  fegni  di 
volere  affollatela  etiti  , però  filauoraua  la  trincea  innangi  albafhont 
di  San  Giorgie  , doue  effendo  fi  fatta  avent'vno  di  Margo  ima  grafia  feo- 
ramuccia  , riceuerotiOqueUi  di  fuori  affaidanno . Battè  Oranger  a Ven- 
ticinque taTorre  a canto  al  bacione  di  San  G'orgio  VCrfo  ta  Varia  Ri- 
mana , perche  effcndcuamoUo  l'cfiercito  : mattonandola  /Aid  jfima  do- 
po mólte  cannonate  fine  a Renne  : & accumulaudoft  ogni  di  uuuua  gen- 
te , poi  thein  Italia  non  erano  ni  altre  guerre  , ni  altre  prede  , ere  fre- 
ttano continuamente  i danni,  e le  renine  del  patfe  de  Fiorentini . Era- 
fi  ta  città  di  y otterrà  arrendala  al  Tonti  fice  , ma  tenendo  fi  la  Fortig- 
ga  peri  Fiorentini  fi  battine  in  in  me  de  gti  Imperiali  con  due  Cannoni , 
t ire  Colubrine  venute  da  Genetta  : laquale  defidcrando  i Fiorentini 
/ occorrere  , mandarono  a Empoli  centocinquanta  caualh  , eanque  ban- 
diere di  fanti  : i quali  V/citi  di  notte , pafiaronoprr  ilcampo  ricino  a mon - 
te  yl’meto , & efiendo  fc  operai,  furono  mandati  dii  no  loro  cantili  , 1 qua- 
li gli  raggiunfiro,ma  combattutti dagliarchibuficri.fi ritirarono  con  qual- 
ebe  danno  , & li  Cannili  V fati  di  Firrnge  per  altra  via  dinro  al  campo  fi 
tondufiero  n tltempo  mede  finto  che  i fanti, fatui  a Empou , dm  furono  ri - 
-<  -,  ' cenati 
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cerniti  da  f rante fco  Ferruccio  Commeffario  di  quel  luogo  ; ilquale  min- 
dato  net  principio  delti  guerra  da  Fiorentini  ad  Empoli  Commeffario  d’ al- 
cuni pochi  amili  con  pochifiima  autorità  buttiti  net  prognffo  della  guer- 
ra , con  l'opportunità  di  quel  [ito  , e con  l'occafione  delle  fpeffe  prede  , 
mefìo  infume  buon  numero  é [oliati  eleni  : co'  quali  per  l'ardire  , e li- 
beralità fua  venuto  in  molta  eSìimuione , era  in  non  mediocre  e fpettatia- 
ne  de  Fiorentini . partì  adunque  il  Ferruccio  da  Empoli  con  duemila  fin- 
ti , t cento  cinquina  cornili  , c caminando  co#  molta  celerità  , e«-  r>lfe  {rnio- 
trò  nella  Forteti  di  t'alterna  ventifei  d’aprile  a pent'vna  bora  :e  uio  mpiM»” 
rinf re  fiati  quoti  i faldati  , afialtò  [abito  la  Terra  » guardata  da  C'mrn  f.'^eYc.cbe" 
bau  fi  a Biirghefi  con  pochi  fanti  : e prefi  infino  alla  notte  due  trincee  , Furoecio  il' 
in  modo  che  la  mattina  Je giunte  la  città  fi  dette  , e guadagnò  Cartiglie- 
tia  venuta  da  Genoua  : doueattefe  con  molte  tfiorfioni  a cauarc  danari  ta  quella  im 
da  Volterrani  , &accrcfiendo  continuamente  il  numero  de  fuoijoldati , J'tontVpì'* 
barebbe  fatto  nuotare  Sin  Cimignano  , c Colle  , & interrompendo  none  le  giti 
le  vcttouaglie  che  per  quella  via  veniuanoda  Siena  , me  fio  l't finito  in  £'*„!’ d»  lui 
grane  difficoltà  s i Capitanidei  quale  non  penfindo  più  fi  non  all‘affediol  eoo  molli  *= 
il  Marche  fi  del  Cuafio  ritiri  in  Prato  l' artiglierie,  ma  effondo  oppor  ‘‘  tl,not*  1 
tunamente  (opr agiunto  in  quelle  bande  ii  Maranuui  con  duemila  cin- 
quecento fanti  non  pagati  ficcar  fi  Venuto  y tanto  fono  incerte  le  co  fi  del- 
laguerra  , cantra  la  volontà  ielTomtfice  , fermòCimpttofuoyeffenda 
andato  ad  accampar  fi  con  le  fnc  gentinel  borgo  di  Sotterra-  M none  ,j  Gloui» 
£ Maggio  fi  fece  vn*  groffa  (caramuccia  fuor  a della  Torta  Romana  , rilcootipar 
morti  e foriti  di  quelli  dì  dentro  cento  trenta  , di  quelli  di  fuor  a più  di  ""ìjiTa*™ 
dugento  , tra  quali  il  Capitano  Maragnino  Spagnuoto  » Speronano  pure  dl  0,i  0C‘o‘ 
ancora  i Fiorentinidtl  l{rdi  Francia  qualche  fijjìiio  , il  quale  continua-  vói'.’'rM  rd 
M di  promettere  grandtfiimo  ficcar fi  ricuperati  chatttffe  i figliuoli  1 e j/Vj* 
per  nutrirgli  inqutfiomrgo  con  (petunia  dette  afìegnomento  a merco-  Ru'diai 
tanti  Fiorentini , par  ventimila  ducati , domiti  loro  molto  innmgi  per v 
che  gli  pre {lafiero  alla  città  » i quali  furono  condotti  a Tifa  da  Luigi  Ma  - fcasc. 
manni  , ma  in  più  volte  , in  modo  che  fecero  pace  frutto,  Verme  an-  OtteilGo, 
tbcaTifa  Giampaolo  da  Ceri  condottoda  Fiorentini  per  I*  guardi*  di  Ri  Alan.an- 
quella  Città  » Mal’ acquilo  di  Volterra  gene  ri danna  molto  maggior  e » "è  ‘«nf'ìfi 
Fiorentini , perche  il  Ferructo  centra  ta  conmrffione  htuuta  , Iptueua  cantra  il  Fa- 
per  andare  più  forte*  Volterra  , e per  confidar  fi  troppo  delti  fortegga, 
dtmpoli , lafciatomsì  poca  guardia , che  dato  animo  agli}  motriali  dì c-  icfc.hepe- 
f pugnarlo  , u andarono  a campo  guidati  dii  Marche  fi  dei  Gnaflo  : e con  ££ 
pochiffmo  danno  lo  pre  fero  per  forga  e faccheggiaronio  , la  perdita  del  *c. 
quale  luogo  affliffe  più  che  altra  co  fa  che  fufje  [acceduta  m quella  guer- 
ra i Fiorentini  , perche  hauendo  difegnato  fare  in  qu-l  luogo  mafia  di 
mtue genti  speronano  con  C opportunità-dei  fitto , che  à grandi filma  ,met- 
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refe  m dlffìcullà  grande  Ce  farcito  alloggiato  da  quell*  pttttt  tf  Arma , & 
iprite  la  comodità  delle  Vettovaglie  all*  città  , che  già  motto  ne  patina* 
e fi  aggio» fa  nuoua  cagione  di  pr  mar  gii  tanto  più  delle  (perange  conce* 
paté  : perche  bevendo  il  Redi  Prandi  al  principio  di  Giugno  pagato  fe- 
condo le  loro  eonueutbnii  danari  a Ce/are , e ribattuto!  figlinoti  , in  tuo- 
i«  *ic|J'  Z°  ^'lantl a,mi  * c^e Itoueua  fampre  detto  di  rifcruareaqvel  tempo , man - 

com  / fìitY  dò  ad  inflanga  iti  Pontefice  , ti  quote  per  gratificar  fi  totalmente  è mini* 
fari  (noi , creò  ti  Vtfcouo  di  Torba  Oratore  apprtffo  a lui  Cardinale  y 
io  nd  wJS-  Tieifrmcefco  da  Tontriemoii  confidente  a lui  in  Italia  per  trattare  la 
•fiuiMtfi  dell'accordo  co  Fiorentini , che  per  qutfio  al  tutto  perirono  la 

rància.  [perineo  degli  aiuti  di  quel  Re  : il  quale  infume  coi  Re  d' Inghilterra,  ef* 
fendo  congiunti  infierite , facevano  ogni  opera  per  conctftarfi  in  modo  il 
Tenti  face  , che  potè  fiero  fperare  di  (epurarlo  daCefare  : e pe  rò  ti  Re  di 
T randa  fi  tf organa  ah. vare  nel  fare  venire  Firenze  in  fui  poeefid  qual- 
che grado  , e qualche  participi:  io  ne . Trtjo  che  bebbe  il  Marche  fa  del 
Guado  tèmpoti  , andò  con  quelle  genti  a Unir  fi  col  Miramaut  nel  Borgo 
diyolterra  , &bauendo  circa  fumila  fanti  , cominciarono  a battere  la 
Bituma  5 tira  , drefìcnda  in  terra  forfè  quaranta  braccia  di  mitri  , dettero  tre 
N'rii.ti  ku  affitti  in  Vano  con  la  mone  di  piti  di  quattrocento  huomini.fecero  poi  nuo- 
Ciooìò  Ha  batteria , e dettero  Vnoafl alto  gagliarda  IO  fatui  Italiani , cSpagnue- 

jJ.Maichtft  ti  mefcolati  tnfieme  , macon  danno  maggiore  che  negli  affolli  di  primi  , 
in  modo  cheti  eampo  fi  kuò  . &\lmedefmo  dì  vn  fiora  innanzi  giorno 
«'»  ''«ornò  yfdrono  Stefano  Colonna  dalla  Torta  a Faenza  con  Vna  incamiciata  di 
*)w«^c.  «efw/e  fanti  , e M alate fia  dalla  Vorticciuola  al  Trota  por  affittare  i 
? SitfiDo  cò  Tedtfcbi , che  alloggiavano  nel  monafterio  di  San  Donato  , nel  quale 
fcécftV»  dii  s>  erano fortificati,  pafiò  Ste fanale  trincee  , &amma%TÒ  molti  , maga 
«™.io  i Tn-  altri  mffi firn  quello  nego  in  battaglia  , fi  dife faro  francamente  , e Ste- 
fano  feritoia  bocca  , enei  membro  virile,  ma  leggiermente  , fi  ritirò  , 
'SS»?'*  ma  fMten<^0  ti',dare  molto  per  paura  del  foccorfp,  e lamentando  fi  gran 
“'odìré?thc  uemente  di  M alateti  a , che  non  l’baueffe  figurato . Crefceua  continui. 
«ofìo  fu  a tarate  in  Firenip  , dotte  non  entrava  piti  vettovaglia  da parte  alcuna  , la 
^oiofa»  &•  ftrcttcggtdel  vìvere  , e nondimeno  non  d.mìuutui  l'aflinatioac  s & ef- 
fendo  andato  da  Sotterra  a Tifa  ti  Ferruccio  , e raccogliendo  quanti 
piti  fanti  poteva  , era  rirfotts  tutta  la  fptranga  de  Fiorentini  nella  venuta 
fua  : perche  gli  bevevano  commeffo  , che  ptr  qualunque  ria  , e con  ogni 
pericolo  fi  mette  fica  venire  ver  fa  la  città  , difegnando  come  fuffe  mi- 
to con  le  genti  che  erano  in  Firenze  d'andare  a combattere  co  minici  : 
nel  quale  difegno  non  fu  maggiore  la  felicità  delfuccefio  , tbefvfft  gran- 
de la  temerità  della  deliberatone , fa  temerari/ fi  pofionocbiamare  i con- 
figli (piati  dall'  ultima  ntceffitd  , perche  hancua  a poffare  per  paefi  mini- 
ti, & occupati  da  i (eretto  molto  grò  fio  , benché  difptr fa  in  motiilucgbi  . 

Il  Trinci- 


Dtgìtrz-^h:, 


iffa  Libro  V/gefìmoi  *05 

Il  Principe  bornia  notaio  diqueflo  dijcgno,  lutata  vno parte  ddl' e fer et- 
to,* raccolte  pii  bande  di  fanti  Italiani , battuta  forfè , come  i Fioren- 
tini spettarono, fede  occultamente  da  MaiatcflaBaghone , colquale  ha - 
uruapratiche  firettiffime,tht  in  afiintìa  fua  non afìatterebbe l'e[crc'uo,an  11  gìoim» 

dà  ad  incontrarlo  : e trovatolo  preffo  a Cauinana  nella  montagna  di  Pi * 
fida,  il  quale  camino  baueuaprefo  pefìando  da  Tifa  a canto  a Lucca  per  » dtiMaia- 
la  confidenza  della  fot  none  Lance  Utero  af}  et  lionata  al  gouerno  po~  £*«!!?.*£ 
polare , fi  attaccò  con  lui  molto  fuperiore  di  gente , dotte  nel  primo  impc - il  Neri,  dico 
to  facendoti  Principe  officio  tfbuomo  d'arme, non  di  Capicano.fp'mtofi  te  “ocm  m- 
merariamentt  innangi  fu  ammantato  inondimene  ottenuta  da  fttoi  la  rie  «"dimenio 
toria.refìò  prigione  infieme  con  molti  altri  Giampaolo  da  Ceri,  & « Te- 
ruccio,che  co  fi  prigione  fu  ammalato  dal  Mar  amata  per  fde gnr,fc  cor- 
do difie  ,conceputo  da  lui  quando  neU’oppugnaticme  di  Volterra  fece  ap-  J1  JJJJJfjjJj 
piccare  vno  Trombetto  mandato  inVoÙerra  da  lui  con  certa  imbafeia-  dicono. che 
ta  . Cofi  abbandonati  i Fiorentini  da  ogni  aiuto  diurno  , & bum  ano  , e n”'ra™<ut 
preualendo  Infame fenga  fperan%a  alcuna  che  pottffe pii  efierc  follata-  Mar*  mam 
ta, era  nondimeno  maggiore  la  pertinacia  di  quelli , che  fi  opponemmo  al- 
lo  accordo  : i qualiindotti  dall' vitina  difptratione  di  non  volere  ebe  feti-  d.  volimi. 
Za  l'eccidio  della  Patria  fuffe  la  rovina  loro , ni  trattandofi  pii  che  effi  0 
eutri  cittadini  morigero  perfaluare  la  patria,  ma  che  la  Patri  amor  ifie  in  che  «deo- 
fieme  con  loro  , orano  ambe  fegmtati  da  molti , che  b tatuano  impreffo  *'^1 

nell'animo  che  gli  aiuti  miracolo  fi  di  Dio  s'hauefftroa  dimofirart , ma  te  dei  f«- 
non  prima  che  condotte  le  cofca  ter  mine  che  quafi  più  niente  di  fpirito  vi 
emanxafft  : & tra  pericolo  che  la  guerra  non  finiffe  con  l'vltimo  efìer-  «pentite  a" 
minio  dt  quella  città  : perebem  quefia  ofiinatione  concorremmo  » Magi- 
Braci , e quafi  rutti  quelli , che  baueuanoinmano  la  publica  autorità , <opoc»vrt- 
non  reBando  luogo  agli  altri  che  fentiuano  il  contrario  di  contradire  per 
timore  de  Magi  [irati , e minacci  dell'arme  , fe  Malate  il  a taglione  co- 
nofcendole  cofe  fenzq  rimedio , non  gli  baueffe  quafi  sformali  a concorda 
rt,mouendolo  forfè  la  pietà  di  vedere  totalmente  perire  per  la  rabbia  de  celiai',  & a 
fuoi  cittadini  fi  preclara  città,  &il  disbonott,  & il  danno  che  gli  rifalle- 
rebbe  a trovar  fi  prtfente  a tanta  rottina , ma  moltopii  fecondo  fi  credei-  fajoniere  Ra 
te,lafptrau%a  di  oonfeguire  dal  Papa  per  nego  di  quefio  accordo  di  ritor  Pjjj£ 
nart  in  Perugia  : però  mentre  che  i Magi  fi  rati  , e gli  altri  pii  caldi  guato  ddrl 
trattavano  che  le  gemi  vfeiffero  della  città  a combattere  co  nimici  molto  ,“'°a*v“£ 
maggiori  di  numero , & alloggiati  in  luoghi  forti , & egli  ricufaua , mal-  ui  vfcirfuo 
Ùplicarono  in  fama  infanta  , che  taratolo  del  Capitanato  , mandarono  j!  machefj 
alcuni  di  loro  de  pii  pertinaci  a denunciargliene  , e fargli  comanda-  ri"nmu  da 
mento  che  ptrtifje  con  le  fue  gemi  della  città  , aliaquale  e fpo fittone  «“m'ciui 
concitato  molto  d’animo  , con  Vn  pugnale  che  bavetta  a canto , ferì  vno  e, notti  moi 
di  loro  t cbt  con  fatica  gli  fu  vivo  tolto  delle  mani  da  circonBami  -,  di  che  {JSjmi* 
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fpouentatìgli  altri , t cominciatafiafilleiurc  la  città , rtpreffa  da  quelli 
di  minore  infamala  temerità  del  Gonftlonicre,cbc  s'armauajiora  dicen- 
do volere  a ([altare  M alate  fla,bora  vjcire  a ribattere  co  nimici,  (inaimeli 
te  l'oRtnatione  cflrcma  di  molti  cedéatla  mceffità  eflrcmadt  tutti  ; peri 
Djrti!  Gio-  mandati  a none  d'-4g'fio  quattro  Oratori  a Don  Ferrando  da  Gonzaga, 
che  r.'òoi'  cbeperla  morte  del  Principe, teneva it  primo  luogo  d<U  t ([treno, perche 
io  a ita  k«kc  il  Marcbefe  del  Guaflo  molto  prima  aera  partito, fu  conciuu/o  il  dtfiguf 
*afi«odu  tel'accordo  : del  quale  , oltre  ad  obligarfi  la  città  a pagare  in  pocbilfimi 
foda:Eaido  dì  ottanta  mila  ducati  per  levare  Ce  (credo , furono  gli  articoli  principali- 
lÌ',c“iÒ’  d>  Che  il  Papa  , e la  città  deaero  auttoruà  a Ctfart  ebe  in  fra  tre  me  fi  di- 
ftitrfo  V**  cburafle  1u^e  baueffe  ad  cflcre  Informa  del  governo , faina  nondimeno 
■'uih&ia-  la  libertà  , e che  fi  intenàeffero  perdonate  a ciafcuno  tutte  te  ingiurie 
f°A°  b7^  f atte  al  Papa,  & a fuoi  amici , eferuidori:  e che  in  fino  a tanto  venifle 
dori"  din»  la  dichiaratione  diCc  fare  , re  Rafie  a guardia  della  città  con  due  mila 
tini.  fanti  Halatrfta  Buglione  . Il  quale  accordo  fatto  , mentre  fi  fpedifeono 
i danari  per  dare  allo  eficrcito  , de  quali  bifognò  fi  pioucdtfle  Jomma 
molto  maggiore  , noncffcndoil  Papa  molto  pronto  ad  aiutare  la  città  di 
danari  io  tanto  pericolo , il  Commcfj trio  ^ApoRolico , thè  era  Bartolomeo 
Valori , intefofi  con  Malatefla , intento  tutto  al  ritorno  di  Perugia , con- 
uocato  in  Pianga  il  popolo  fecondo  la  con fuetudine  antica  della  città  » 
a fare  parlamento , cedendo  a quefloi  MagiRrati  > e gli  alt  ri  p<rtimo- 
re,induj[e  nuoua  forma  digoutrnotdandofiper  il  parlamento  auuorità  a 
dodici  cittadini  che  adhcriuano  a Medici,  d’ordinare  a modo  loro  ilgouer 
no  della  città  , ebe  tori  du fiero  a quella  forma  ebe  joltua  e fiere  innangi 
all'anno  mille  cinquecento  Vintifette  : Lcuofii  poti' efferato  bauendori- 
ceuuto  i donanti  quali  i Capitani  Italiani  per  couenirgli  m Vfo  fuo,  e non 
c PaSarnt  ifoldati, congrande  ignominia  della  militia  fi  ritirarono  con  e/ii 

ftdio  JTcgj!.  in  Firenze,  licemiati  con  pochissimi  danari  i fanti  : i quali  celiando  finga, 
cisuio'ka  c<tPl  * n andarono  diFjitrfi  in  varie  parti  : e Crfircito  de  Spaglinoli , e 
dìe  Tciefihi  pagato  del  tutto  , t lafciate  vacue  tutte  le  terre  , t dominio 
miìtviVrV  Fiorentino , fi  ne  andò  in  quel  di  Sicnaper  riordinare  ilgtucrno  di  quel - 
quoto  feué  la  citiate  Malati  R a Bjglione,*ccncedtndogliilPjpa  di  ritornare  in  Te~ 
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(°*  rugia  , nonafpcttata  altra  dichiaratione  diCt(are,ìa(ciò  lucilia  libera  in 
autorità  Kct  ai  bit  r io  del  Ponti  (ice  , doue  , tome  furono  partiti  tutti  i faldati  ,comin- 
tadini"1  thè  c,arono  ifupplitij  i e le  perfetutioni  de  cittadini  : perche  quegli  , in  ma - 
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mero  potà- 
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che  amarri- 
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ti. 


>j odcquali  craptrucnutoil  gouerno  , parte  per  afiicurare  miglio  lo  Sca- 
fo t parte  per  lo  (degno  conceputo  conira  gii  autori  di  tanti  mali , c per 
la  memoria  dell'ingiuric  ricevute  priuatamenu,ma  principalmente, pcr- 
ibe  cofi  fu, benché  lo  manifcRafie  a poi  hi, la  intentione  del  Pontificc,in- 
terpetrarouo,ofscruando  forfè  lafupcrfictc  delle  parole, ma  cavillando  il 
(enfo, che  il  capitolo  , per  il  quale  fi  promcttcua  perdono  a cbi  batte f- 

( e in  giu- 


*J3°  libro  Vige  fimo.  ic<S 

fe  ingiuriato  il  "Pontefice , egli  amici  funi , non  cancella [Jc  le  ingiurie , & 
i delitti  commenda  loro  nelle  cofe  della  l{Àp.  però  mrfja  la  cognizione  in 
mano  de  Magatati , ne  furono  decapitati  [ci  de  prwiip  ili,  altri  incarce- 
rati, , e relegatine grandmino  numero  ; perii  ebeeffendo  indebolita  più 
la  città  ,cmjfi  in  maggiore  ntteffiti  tfutUi,  che  haueuano  participato 
in  quelle  cofe , refli  pii ì lucra , e più  affoluta , e quafi  regia  la  podeiìà 
de  Me  dici  in  quella  città , recata  per  sì  lunga , e grane  guerra  efaufliffi 
ma  di  danari.priuata  dentro , e fuori  di  molti  bnùitatori, perdute  le  cafe, 
clefuftangedi  fuori,  e più  ebemaidiu  fa  in  fe  medefìma.  la  quale  po- 
vertà fece  ancora  maggiore  la  neofilia  di  prouedere  per  più  anni  di 
paefì  efl'rni  alle  vettouiglie  per  i bifogni  del  p te  fe  : concio  fu  che  quel- 
l’anno no  fi  fujìe  r icotto, né  poi  fcminato,& tflendo  i di  (ordini  di  quell'an- 
no trapalatine  gli  altri,  in  modo  che  più  danari  vfeirono  di  quella  città 
eficnuata  fop'a  modo,&  afflittala  fare  venire  frumenti  di  luoghi  lonta- 
ni,e brillami  fuori  del  dominio,  che  non  erano  vfeiti  per  conto  icllagmr- 
ra  fi  grane,  e piena  di  tante  fpe fe.  ,Cefare  in  tanto  in  Germania  conuo- 
cata  La  D’eta  in  Mugufta  baueua  fatto  eleggere  in  He  de  Romani  Fer- 
dinando fuo  fratello  : e trattando fi  delle  cofe  Ue  Luterani  fofpettt  etiandi  i 
alla  potenza  de  Principi , e diuife  per  la  moltitudine  ,et  ambi  (ione  de  (re- 
tatoti in  diuerfe  herefìe , e quafi  contrarie  l’ Vna  all1  altra , & a Martino 
Lut;r,auttOr « di  quella  pelle, la  vita,e  l'autorità  del  quale, tanto  era  dif- 
fufo,e  radicata  quello  vtltno,non  era  più  di  momento  alcuno,non  occor- 
rala a Principi  di  Germania  alcuno  migliore  rimedio  chela  celebr  aliene 
d‘  vn  Concilio  vniuerjatr.-pcrcbc  & i Luterani  volt  ndo  coprire  la  caufa  lo 
ro  con  l'autorità  della  religione,infiauano  ebe  qfio  fi  facefft,e  fi  credcua 
che  l’autorità  de  decretiche  faccfie  il  Concilio  bafijfje  fe  no  a rimuoucre 
gli  animi  de  capi  degli  berttici  da  loro  errori, almeno  a ridurre  vita parte 
della  moltitudine  nella  migliore  fintcngateltre  che  in  Germania  eiiàdioda 
quelli , che  feguitauano  l’ opinioni  Catolicbe  era  de  fiderato  molto  il  Conci- 
lio: febe  fi  forma/fero  i granarne  ti, e gli  abufi  trafeorfi  della  Corte  di  Ro- 
vi aita  quale  e cS  l'autorità  delt'indulgentie,  e co  la  largherà  dille  di/pè 
fe,  e con  Volere  l’ annate  de  bene fi.fi,  che  fi  io  firmano, e co  le  fpefe  che  nel 
la  fpc dittane  d’effi  fi  ftceuanonegh  vfi  fi  tato  multftlicati  di  quella  Cor- 
te partua  che  non  attende ff e ad  altro  che  ad  efigere  co  qm  Jl’artc  quotiti 
graie  di  danarida  tutta  la  Cbriftianità.non  hauèdo  intrattato  curaalcu 
na  della  falutt  deU’anime,né che  le  cofr  Ecclefia Biche  f afferò  gommate 
rettamentr.percbeemolti  ben  ficij  ine  «patibili  fi  conftriuano  in  vna  per- 
fona  mtdefima,ni  barn  ndo  rifpttto  ah  uno  a meriti  de  gii  hmminini  fi  di- 
flribmuano  pfanori.o  in  perfine  incapaci  p l'età, ohtbuom'ni  vacui  al  lut 
todi  dottrinale  diletterete  quel  cb"  èpeggi>  fp'ffn  in  perfine  di  perdit  Jp 
mi  coflumùytlla  qualic  infiala  di  tutta  la  Germania  difidcrofi  Ce  fare  di 
T‘,-  -*  O2.  fatufa- 
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fat\sfarc,c  perche  <1)1  be  era  a proposto  delle  cofe  [uè  in  quella  Trouincit 
federe  le  cagioni  de  tumulti, e della  cotumacia  de  popoli  inflette  molto  col 
"Papa, ricordadogiii  ragionameli  bauutiinficmc  a Bologna, cb'inducefhi 
CÓciiio  ,e  promcttgdogli,acciocbc  no  temefte  d'bauere  a mettere  in  perito 
lo  l’autorità , e la  degnila  fua,  di  tronaruifiipre finte  per  hauere  cura  par 
t«  agiori  t,c0^re  di  lui'  Neffuna  co  fa  difpiaceua  più  al  Tapadt  quelìaima  per  con 
pttctiTii  pi  feruarela  II. mattone  della  buona  mente  Jua,difsimulaua  quella  inclim- 
SitScJeD»d  tl0ne  0 cakfJ  di  timore.-ma  temendo  in  effetto  che  il  Concilio  per  modera- 
Vrittii  có*  w l’abu fiotti  della  Corte,  c le  indi  [crete  concejjioni  di  molti  "Pontefici  no  di- 
oCp wiìjmta  rn,'“*iffctr0PP0  la  fatuità  Tote  ficaie,  o p ricor  dar  fi, che  fc  bene  quàdo  fu 
“ "»inie  Pr°m°ffo  al  Cardinalato, era  flato  prouatocon  teliìmoni)  circi  [noi  natii 
fuffcr0  leg'timi.nondimeno  effere  in  verità  il  cotrario,efc  bene  non  [Uro 
nafte  legge  feruta  che  probibifte  a filiere  ai  Tonteficato  cbifuftc  nato  in 
■ qui  fio  modo, nondimeno  era  inucterata,e  comrnune  opinione, che  chi  non 

era  legitimo,non  pottfje  ctiavdio  eftere  creato  Cardinale  io  riducldoft  in 
memoria  che  non  sg^a  qualche  fi  (petto  di  fimonia  v[ata  col  Cardinale  Co 
Iona  fu fte  flato  afsuioal  Tatificiio-.o  dubitàdo  che  V act> bit àgràdev fata 
cotta  la  Patria  con  tanti  tumulti  di  guerra  non  gli  deffe  infamia  indelebile 
«he^flreló  af’PrfHh  Cocilin,  majjimamgie  e (si  do  apparito  f gli  effetti  batterlo  mof 
fo,non  come  da  principio  pubucaua  il  de  fiderio  di  ridurla  a buono, e mode 
«io  Biiwil’  rat0  g°uern0>n>a  la  cupidità  di  farla  tornare  nella  feruitù  de  [uohperò  ab 
fui  Cofcù  borrfdoilC6cilio,né  baut  do  per  ficurtà  ballatela  fede  di  Cefare,  comu- 
KÌnonTlc.’  n,cido  le  cof' con  Cardinali  deputati  alla  difiufiionc  di  quella  materiato 
«uaiifipto-  fpettoft  ancor  loto  della  correttone  del  Cbciho,nfpoicua  molli ado  molte 
fcoiKatsm.’  rag‘or,,’Per  I*  qiah  no  era  opportuno  a trattarne, no  fi  ve  àgio  ancora  fi  a 
fi*  canone  butta  bene  la  pace  tra  Principi  Cbrilliani  , e temendo fi  di  nuoui  moti  del 
4 temane . f Hrc0 1 j j „0„  fart^  vl^e  c/)e  trouiftero  la  Chriflianità  occupata 
nelle  difputattoni , c contentiorù  del  Concilio  : c nondimeno  moli  randa 
rimetter  fine  al  parere  diCefare,concbiudeua  effere  contento  ebe  egli  prò 
mette  (fc  nella  Dieta  la  indictione  del  Concilio  , pure  che  fi  cclebrafic  in 
4 péwè  prefente  lui,affegnato  tipo  congruo  a cogrtgarlo *c  cb’i  Luterani,. 

4cc  qucite  c altri  heretici  promettendo  di  fiate  alla  determinatone  del  Concilio  dtfi- 
* pallio. °h*  fiefiCT0  intra' tato  dalle  corruttele  loro, e rim ■ ttcndo  la  Sedia  ^tpoflolica 
J?iàhi  • oè  nella  pò  fi  fftone  della  fua  vbbidienàa,viut  fiero  come  filettano  prima  ,e 
konó  eia»  tome Cattolici  CbriHiaui;da  ebe  fidifficultaua  tutta  la  pratica  : perebei 
4 ftre , La.  Luterani  non  filo  non  erano  per  de  filiere  dallo  pioioni, e riti  loro  innanzi 
11  alla  celebratici  ne  del  Cbcilio,ma  fi  credeua  comuutmfiC  che  nbhorriffcro 
il  Co.  ilio ,no  poi  f do  appettarne  altro  che  reprobationr  delle  opinioni  loro* 
conciofia  chela  maggior  parte  di  quelle  , e le  più  principali  fu  fiero  siate 
reprobate  più  volte  come  beretiebt  dagli  antichi  Concili j,  ma  che  diman 
dafferola  conuoealione  <t‘ cflo  , perche  fapcndo  effere  co fa  fp-auentofa  a. 
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Tonte fici , fi  perfuaiefiero  non  hautffead  e fiere  conce  fio , e co  fi  fomen- 
tare con.maggiore  autorità  apprcfio  a popoli  la  caufa  loro . Finì  in  qut- 
fie  agii  adonti' anno  millecinquecento  trenta  e fuccedette  l'anno  mille- 
cinquecento treni' Vno.nelqu  ile  fu  piccola  materia  di  mouimenii.-percke 
ft  bene  per  molti  fi  gai  fi  comprende fie  il  Re  di  Francia  efiere  mal  conten- 
to degù  accudì  futi  con  Ce  fare , e tupidiffimo  di  meoui  tumulti,  dr a 
lue  fio  mede  finto  inclinare  anche  il  Re  i'  Inghilterra  f degnato  conCefart 
cbe  difenda  lo  laureila  di  fua  madre , oppugnarla  caufa  del  diutmio  : 
nondimeno  offendo  il  Re  di  Francia  e fan  Ho  di  danari, ni  ancora  ripofato 
da  trauagli  di  sì  lunghe  guerre, non  era  ancora  il  tempoopportuno  a fu  fa 
tare  innouatiomima  attendcuaintr atanto  a praticare  co fiin  Germania  co 
Tmcipi.cbt  erano  d'animo  alieno  da  Cefare,  come  in  Italia  col  Tocefice, 
propongagli  per  far feto  hen'molo  pratiche  di  matrimonio  tra  il  figliuolo 
fuofccondogenuo,tla  nipote  dì  lui,  e quello, che  fi  trattaua  con  maggiore 
ofjcfa  di  Dio,e  con  ho r ribile  infamia  delta  corona  di  Fracia,c'hauea  fatto 
siprc  pcipuaprofefiìone  di  difendere  la  religione  brifliana.p  i quali  me 
riti  banca  cofeguito  il  titolo  di  Crifiianiff.  tcnldo  pratiche  colVrincipe  de 
Turchi  p irritarlo  contraCe fare,  contea  Iquale  eraper  l’ordinario  mal  dì 
fpofl  },st  per  l'odio  naturale  cotta' l nome  de  Chri[ìiani,come  p capone  del 
le  coirouerfic,cbauea  col  fratello, eh' erano  qttislioni  p il  Regno  d‘ funghe 
ria  colF’aiuoda,di  ehi  egli  baueua  prefb  la  protationc  tcome  etiadio  pche 
la  gràdegja  di Cefart  cominciami  ad  t fiere  fofpetia  anche  a lui. Legaro- 
no in  queflo  tfpoi  Capitani  Imperiali  i’efercito  dì  quel  di  Siena  p condur- 
lo nel  TitmÒte.hauendo  rime  fio  in  Siena  per  fatisf anione  del  Vapa  a go- 
dere la  Tania  & i beni  loro  quellidcl  Monte  de  noue,  ma  non  alterata  la 
forma  del  governo,  e meffoui  per  ft  curii  loro  ima  guardia  di  300.  fanti 
SpagnuoUtdependente  dal  Duca  di  Melfi dlquale  per  hauerfi  faputo  poco 
coferuare  la  fua  autorità , ritornarono  prefio  le  cofe  ne  m-.  de  fimi  d fior  di- 
ni Jn  modo  che  quelli, eh' erano  fiati  rimefii,p  timore  fe  ne  partirono.  Di- 
chiarò etiadio  Cefare  la  forma  dei  gouerno  di  Firtge , difilmulata  quella 
partedell'autorità  loctfiagit,  cbe  limi  tana  fatua  la  libertà : perche  fecodo 
la  propria  infiruttione  mudatagli  dal  Tapa,  cfprcffe  che  la  città  fi  getter- 
nafie  con  quelli  Magi  fi  rati , «fon  quel  modo  che  era  / olita  goutrnarfi  ne 
tempichela  reggevano  i Medici, e che  del  gouerno  fu  fie  capo  Mltff andrò 
nipote  del  Totcfice,e genero  fuo,t  macado  Imjuccedefìero  di  mano  in  ma 
no  i figliuoli^ difendimi,  &ipiA  profiimi  di  lla  medefima  famìglìa.Re- 
fiitut  alla  città  tutti  i priuilegq  conctfiigli  altre  rotte  da  feda  juoi  pre- 
dicefiorì,  ma-co  ebditinnt  che  ne  ricade  fiero  ogniuolta  che  attentafiero  co 
fa  alcuna  contea  la  gr  adegua  della  famiglia  de  Mtlici,inferenda  in  tutto 
il  decreto  parole  che  mofirauano  fondar  fi  nbfolo. nella  podi flà  canee  (logli 
dalle  parti , maetumtfio  nell' autorità  ,t  dtgnità  Imperiale  - 'HeUequali 
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tOfe,bauenio  fatis fatto  al  “Papa  forfè  più  che  alla  f acuità  concrffagti  nel 
comprom'fio/offefe  incontinente  in  co/a,  che  gli  fa  molto  grane;  perche 
poi  che  da  più  Dottori, a quali  l'bauua  comme(Jo,fu  Vétta, & t faminata 
lacontrouerfiatra  il  Pontefice  ,&il  Duca  di  Ferrara, (opra  laquale  era- 
no fiati  per  tutte  due  le  partiprodoui  molti  teflìmonij , e fit'uture,t 
fatto  lungo  proceffo, pronuntiò  per  con  figlio, e re  lattone  toro  ,Modana,  t 
Reggio  appartenerfi  di  ragione  al  Duca  di  Ferrara, e che  ti  Pontefice  ri- 
ceuut  i da  lui  cento  mila  ducati, ridotto  il  cenfo  al  modo  antico, lo  rinueflif. 
ft  della  gmnfditùone  di  Ferrara. Sforgoffi  Ce  fare  fkr  capace  il  Papa, che 
ft  co’.ra  la  promeffa  fattagli  in  Bologna  di  non  pronunciare  in  cafo  ttouaf 
fe  la  caufa  none  fiere  gialla,  bauiua  pronunciato , douerfi  Ita  lame  mare 
non  di  fe,ma  del  Pefiono  di  Cafone  Nantìo  fio:alquate  non  baueua  mi- 
cato  di  fare  intldere,cbe  no  voleva  lodare, per  no  e/fere  co  fi  retto  a dargli 
ilgiuditio  cotroima  che  egli  perfualliofì  il  cifrario,  e cheque fio  fi  dicef- 
fi per  [caricar fi  della  promeffa  fic  tagli  di  lodar  e,  fe  le  ragioni  erano  j>  lui, 
baueua  fitto  tata  infiamma  che  fi  pronuntiafle, che  tra  flato  ncceffitato  di 
fkrloper  coferuatione  delfhouort  fuodaquale  ftufa  farebbe  fiata  più  ca- 
pace, fi  il  giuditio  non  (uff e fiato  m quel  mede  fimo  effetto, nel  quale  Ccfa- 
rt  baueua  tltato  molte  volte  di  ridurre  la  cofa  perconcordta.Offcfe  anco 
ra  motto  più  il  Pontefice  il  vedere  che  Ce  fare  nel  pronuntiare  f opra  le  co 
fedi  A ioiona , e Reggio  baueua  figuratola  via  di  giudice  rigotofotma  in 
quelle  di  Ferrara, nelle  qualiil  rigore  era  manifi  ftameute  per  fi,  baueua 
figuitatoC officio  d'amicabile  compofmre:pt  rò  non  uolle  ratificare  il  lodo 
dato, non  pigliareil  pagami to  de  danari, ne  qu  ili  era  condlnato  il  Duca, 
e nella  proffima  f effluiti  di  S.Pietro  non  accettò  il  cenfo  offertagli,  fecon- 
do U coftumc  antico  pkbiicamcnie.mi  non  refiò  per  que fio  Cefare  dì  Co f e 
gnare  al  Duca  di  Ferrara  Modona , tenuta  infimo  a quel  dì  da  lui  in  depo 
fitto, lafciando  poi  decidere  tra  loro  le  altercationitonde  per  molti  mtfi  no 
fu  /coperta  guerra  tratlPapa , & il Duca,nè ficura  pace,  effondo  tutto 
irrito  U Potè  fi  ce, o a i opprimerlo  co  in  fidie, o al  afiettare  occa  (ione  di  po 
rere  co  appoggio  di  maggiori  Principi  offenderlo  fiopt  rt  arali  c.'Ffo  btb- 
be  queft’anno  31. altri  accidenti , t s’andò  continualo  anche  la  quitte  mi 

futuro  annoùtquale  fu  più  pericolo  fi  per  guerre  e slcrne, che  per  mouimt 

ti  d’Italia, perche  il  Turco  accefo  dall'ignominia  della  ributtata  di  rieti- 
na, e intefo  Cefare  effertin  Germania, prepar  ògrcffifjimoefir  cito, magni 
ficàio  gli  apparati  co  publicare  di  volere  fare  la  guerra  f coHrign  ere  Ce 
fare  afa e giornata  ficotperla  fama  delle  quali  preparatiom , e Cefare  fi 
mefh  in  ordine  quàto  patena,  f acido  ctiàdio  paffareil  Marche  fe  del  Gua- 
no in  Germania  con  le  genti  Spagnuole , e con  graffa  banda  di  caumlli » 
c di  fanti  Italiani  : & il  Papa  gli  promefìe  f occorrerlo  con  quaranta 
mila  ducati  ciafeuno  me  fi,  & mandò  a quella  ff>:  diime  per  Legato 
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MpoflolicoU  Cardinale  de  Medici  fa  nipote :&  i Principi,  e Terre 
franche  di  Germania  prepararono  in  fattore  di  Ce  fare , e perla  diftnjio - ‘h« 
ne  comune  della  Germania  Va'  esercito  molto  groffo-ma  nufaronogu  ef  lcc6p,gru. 
fitti  molto  d>(f  nuli  alla  f ama, & alterrorc.percbt  Solimano  entrato  tar-  «pirite 
dii/*  Vntberia,non  battendo  potato  arrotami  prima  per  la  grandetta  de  d]l,lfo[IUR> 
vii  apparati , e per  la  di  fianca  del  camino , non  andò  dirittamente  con  lo 
efercho  alla  volta  di  Cefaretma  moSlrata  folamente  la  guerra, e fatta  v- 
na grafìa  f correria  fe  ne  ritornò  in  CoflantinopoP-.nè  fi  dimoflrò  anche  in 
Cefare  migliore  pronterz*  » perche  intefo  l'auicinarft  de  THrcbijion  jt  pio  dì 
fece  loto  incontro, e come  mtefe  la  ritirata  non  hebbe  penficrodiprofcgm 
re  contimele  forge  l'occaficnc  ptr  acqmfiare  per  il  fratello  l Ungheria:  trRritl  qb, 
ma  ardente  di  defiderio  di  ritornare  in  Ifpagna, or  dinò  che  i fanti  Italiani  g°i.«  • 
con  certo  numero  di  T edefehi  andafjero  all  imprefa  d rngfieriatma  glifo  Dice  il  Già- 
di  [ordinato  anche  quello  difegno, perche  i fanti  Italiani  folleuati  da  qual-  «tojljé. 
ebano  de* capi  loro, che  videro  propoRi  altri  capitani  a <{utll  mpre[a,am-  lnoliMmnt 
mutinati  non fapendo  allegare  cagione  del  loro  tumulto  , ni  ballando  a 
placargli  l’auttorità  di  Cefart,cbe  andò  in  perfona  a parlare  loro , ptefe-  ,,d. 

ro  Vnitamenttil  camino  d’Italia, cambiando  con  grandina  edema  ^vc”^'’d* 
ptr  timore  di  non  effert Seguitati,  & per  il  camino  ardendo  molle  Parma  «diSi 
le,  & cafe,  come  terre  de  nimici  in  vendetta,  fecondo  dicevano,  de  tì  d£ta**« 
gli  iucendu  fatti  d»T edefehi  in  Italia  • Eragii  anche  Cefare  voltatofi  al  ^,««0*  mìi» 
camino  d’ltalìa:&  bruendo,  degnato  con  che  ordine , & in  che  alloggia- 
mento  domjje  procedere  la  fui  Corte,  e tutto  iljuo  tramo , il  Cartina-  cfn*>i'o«' 
le  de  Medicina  da  impeto  gminile , non  volendo  Rare  a quell' ordì- 
ne  , thè  era  dato,  fi  rfmfe  innanzi,  e con  lui  Piermaria  Ho  fio,  a tbi  Voluta  1 5 
principalmente  fi  attribuma  la  colpa  di  quella  fedititne , donde  [degna- 

10  Cefare , o perche  attribuì f[e  l'origine  di  quella  co f a al  Cardinale, 0 per  quemila  fi 

che, fecondo  diffe.tt  mefic  che  il  Cardinale,  che  era  mal  contento  che  UUf  “**»£ 
f andrò  fa  cugino  fuffe  propofio  allo  flato  di  Firenze , non  andaffe  die.  in  Gtmu- 
troqquei  fami  per  condurgli  a turbar  t le  cofe  di  Tofcana,  fece  incarnino  m». 
ritenere  il  Cardinale  , e con  lui  Piermaria  : ma  confettando  poi  meglio 
l'imponila  della  (ofi.fcrifìe  fatto  che  fufje  liberato#  ne  fece  feco.e  col  - • . 

"Papa  molte  feufationì  : ufìi  prigione  7‘ictmaria , ma  non  molto  dopo  fu 
ri(jjfico,gio*andLgh,i rupi  fi  c redctte,appnfio  a Cefare  affaila ingiuria,  , 
che  gli  pareva  bauer  futa  al  Cardinale,  La  partita  -drlTurto  alleggerì 

Italia  dalla  guerra  imminente , perche  il  Redi  Francia,&  il  Red  Inghil- 
terra pieni  d’odio , e di  [degno  contea  Cc[are,s'erano  abboccatura  Caler, 
e Bologna , doue  , pervadendo  fi  che  itTurco  bau  fie  a ftrmarfi  quella 
vernata  in  Ungheria, e cop  tenere  implicatele  forge  di  Cefare,  trottava- 
no che  il  Re  dì  Francia  affaltaffe  il  Ducato  di  Milano  : t difpoflì  a tirare 

11  Papancllelojo  parti  cpuafpri^a, e con  ifpaufto,  poiché  eo  era  infino  2 
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allbora  potuto  [uccidere  per  ultra  via,  trattatane  di  leu  tirati  ( vbbidien- 
7>a  de  Hegni  loro, in  cafo  non  confentiffe  a quello  defiderauano , ch'era  nel 
Re  di  Francia, il  volere  lo  Stato  di  Milano,  in  quello  d’ Inghilterra, la  fen- 
tenga  perfe  della  confa  del  diuortio  : c già  hautuano  difegnato  malaria 
luicon  acerbe  comeffionii  Cardinali diTornon,et  diTarba, grandii' vno 
40  * Tur  co  e^altT0  d’auttorità  appreso  al  Re  di  Tracia,  ma  mollificò  quelli  difegni 
mitiga  le  I'intldere  inani}  par  tiff ero  deb' abboccammo  la  ritirata  del  Turco, e inter 
oa'é'fn  tu  anche  che  il  Re  d' Inghilterra  no  faceffe  poffare  a Calti  nna , per 

jia.hiucuJo  celebrare  pubiicamltt  in  quel  conuento  il  matrimonio  co  lei, ni  ojldte  che 
fi  ciò  u.^e'i  l* liu  PÒdeffe  nella  Corte  di  Roma,&  che  per  brieui  * tpo  fi  olici  gli  f offe 
; i.  delia  fjr-  prohibito  [otto  pena  digrauiffìme  clfure  lo  attiene  co  fa  alcuna  in  pregia- 
d‘ Ct  ditto  del  primo  matrimonio  condimmo  ilRcdi  Fi  aria  per  dimo  firare  al 
Re  d'Ingilterra, mai' animo  conira  la  Còte  fa  Rimana, ancora  che  l'intltuy- 
ifwlMno  nc  cercare  di  guadagnar  fi  con  modi  dolci  ilTontcfice,impofe  di 

cbe’iVe  fu  fui  auttorhà  decime  al  Clero  per  tutto  il  Regno  di  Francia , e fpedì  i due 
jjjf  Cardinali  al  Tapa.ma  con  comedoni  molto  diutrfe  da  quellc,cbt  da  priit- 
poGiinì  f cipio  erano  Rate  di  fignate.  Venne  Ce  fare  i»  Italia, e defiderando  parlare 
d!™cnh«,t^-  e0^  Vontefice^u  fottuto  di  nuouo  tra  loro  il  luogo  di  Bologna  accettato  cu- 
uut.  Cauto"  pidamente  dalTapa  ptruondarc  oc  cafone  a Cefare,come  era  conforta^ 
-fgi  *ra  \ 10  TO0^‘  defuoi  d'andare  nel  Regno  di  Napoli, e co  fi  dimorare  più  tem - 

ignudo  fi!  po  in  Italia;  ilcbeera  anche  coirà  la  mite  di  Cefare,dcfidcrcfo  di  andar fe 
re»  nt  w IfPa&ra>&'  Per  a^rc  ragioni, ma  principalmente  per  defiderio  di  prò 
“urfli  ®eii  creare  figliuoli  efscndoiù  refi  ita  la  moglie . però  l'Pno  e Calerò  di  loro  co* 
•Me  u(nnero  fine  dtk’anno  in  Bologna, doue  tra  loro  furono  fcruate  le  me- 

tì.  de  finte  iimofirationi  d’amore, e la  medefima  dtmcfiicbcgga,cbe  era  fit- 

ta v fata  f altra  voltami  no  erano  più  corrifpodècigli  animi, come  erano 
Rati  allbora  nelle  negociationi . perche  Ce  fare  deftderaua  per  quiete, e fa- 
tisfattione  di  Germania  lomamgte  il  ConcilioùnRaua  di  volere  diffoluere 
l’ t feretro  graue, e a lui, e a gli  altri, ma  per  poterlo  fare  ficuramerittcbe  fi 
rinouaffe  l’vltima  Lega  fattalo  Bologna  per  includerne  dentro  ogni  uno, c 
5?t  r?ìT  fer  t*^Are  ^ W-witdde  danari, li  quali  ciaf cunO  haueffea  (6tribuirc,[e 
Frància  fece  Italia  fufie  affollata  da  Francefi  : deftderaua  anche ,cbc  Caterina  nipote 
id‘«CH*d?  dtlTapafimaritafft  a F,  dee  fio  S forga.fi  per  necejptare  più  il  Vapaad 
naie  al  Fap».  at'.fdcr  alla  cof  ruatione  di  quello  Stato, fi  p interi  opere  la  pratica  dclpa- 
•*nl  marni  T*tx*°  che  l'era  trattato  col  Re  di  Francia.dclle  quali  cofe  neffuna  piace- 
ebe  ceraie  uà  al  To’tfice,percbeil  co  ederarfi  era  canario  al  di  fiderio  fuo  di  maio 
netfiilptù ipoteua  neutrale  tra  Trincipi  ChriR  iani, dubitando, e de  gli  al- 
rgU  haueua  (ri  pericoli, c fpechlmcnte, ch'il  Re  di  Fr  aria, e fildone  ma  filmami  :c  infìi- 
drmìnfìh*  £Jt0  l*t0  ^ * logbiltcrra,n6gli  leuaffeCvbbidilgatìl  Concilio  f f atl- 

eta Gcnoua  tiche  cagionagli  era  mole R iffimo  : ni  gli  piaccica  il  parentado  col  Duca  di 
‘ Milano,  f ne  pigliare  quafi  vn  aperta  nimicitia  col  Redi  Fracia.eperche 
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ardeva  di  defedino  di  congiugnere  la  nipote  al  fetido  gettito  del  Rf.T rat - 
tojji  di  qfle  muterie,principalmente  di  qllt  della  cofederatione,aUaqualv 
pratica  di  più  me  fi, fi arane  deputati  p la  parte  di€efare,Cnouos,  comadet- 
tore  maggiore  di  Leone, G r anuria, c Trota  fmi  principali  cvfiglieri.e  pia 
parte  del  "Papa  U Cardinale  de  Medici,  Iacopo  Salutai  i,t  il  Guiccìardinot 
i quali  no  rienfando  il  farcia  cbfederadont,pcbtera  uno  feoprire  troppo 
finitime  del  Totefice,  e dare  confa  a Cefare  d' battere  giallamente  gra- 
nfimi fofpetto  di  Ini, in  fi  tuono  che  fi  facefle  ogni  opera  per  farai  tonde - 
fcldere  i rimtiani,aUegSdo  ebefenga  gli  aktilorola  di ft fa  farebbe  itbo 
le, e che  co  pià  rifui  ottone  fi  to fintavano  le  cofe  comuni,  mantenendoft  in 
fu  la  fama  della  prima  c6fedtrationc,doue  che  facendone  un'altra  tenga  D.{e 
loro  fi, faria  no  fiere  per  tutto  opinione  che  tra  Cefare,  crii  Tapa,Cr  i Vi  no  nei . £ 
nitiani fuffe  iìfiori'ta . però  furono  ricercati  i Vinitiani  di  confenrìrc  a 
mona  confederatme  per  la  dlfefa  ditutta  Italia  , perche  pcrtaprims  d.  «nfrde- 
non  erano  tenuti  ad  altro  che  alle  co  fi  dtUo  Stato  di  Milano  , e del  Re- 
gno  di  Hapoti  i e deftderaua  fimmameme  Cefare  chef  uff  ero  anche  obli-  f> r.rè.nr*, 
giti  alla  difefa  di  Genouatdove  fi  penfaua , che  quando  baueffe  ai  (fiere 
guerra,  i tracefi faceffero  faàlmtteil  primi  affalto:pcrcbe  preti icuano  «««mi  Jor’ 
per  ragioui,eivtereffi  particolari  poterlo  fare  finga  cStraucnire  a gli  ac- 
■coréii  Madril.c  dtCambraunegà  quel  Senato  volere  fare  nuoua  cSfede-  ftfemime 
catione, o ampliare  le  obligationi,che  in  ljlia  fi  contenevano,  con  grane  fde 
fno  é Cefare, nbofiate che  afferma  fiero  Òolere  ojferuare  inuiolabilmlte  “"“P".”4 
qftx  cogiuntione:enUimenoCefareÌHnettctantopìù col Tapa,ribxttlio 
le  ragioni  chef  la  parte  ftta  s' allegammo  in  contrariatiti  modo  che  t'entri  «fi- 
«et  praticati  gii  articoli  delia  tonfederatione,  e fi  chiamarono  tutti  i Vo- 
ti tati  d'Italia  t che  mìda fiero  Imbafiiadori  aqfia  pratica ,i  quéi  furono 
ricercati  tb’entrafiero  nella  co feder  mone, cotribuldoalebfo  della  guer- 
ra fetido  le  forge, « poffibdità  loro  : a chenon  efslio  fatta  p alcuno  dtffi- 
tnUi,ma  foia  tfórgadofi  ciaf  cuna  d'alhggerirefSo  che  girerà  dimalato 
di  cotributioneffolo  Ulfonfo  da  Efie  propofe  ito  pater' entrare  in  Lega  per 
difendere  gli  Stati  d'altri,  fi  prima  non  fuffe  afficvr  ato  del  fno;fche  come 
tfl:repotcuacoucnientcc'hjue(feagnardxrfi  dal  Tontefice,c  ehtrarcin 
tega  co  ini  come  potere  rotribuireco  funi  danari  alla  lìfefa  di  Milano  o 
di  Gc uovo,/ era  neceffitato  (pHcrgii  coiwuammep  tener  genti  in  M idi  Tira*  ««fi* 
na,einReggio,e  anche  ptfier  ficuro  di  Perraratda  dimanda  nacque  fi 

nuoua  pratica  di  Scordarlo  col  PapatHquale  bandone  t'animo  alieni fsi  mo?io  p««- 
mi, ni  volfdocoft  a ftanite  opporfì  altinfl&ga  di  Cefare,  proponeva  coli 
rioni  mfplicabtli, affermi  lo  che  quSlo  pure  baueffe  a lafciare  Modena,  eira?»  nriìl 
e peggio  ad  Mfonfo, che  altrimenti  no  era  pe  re  avvenire, volevate  ricono 
fccfie  in  feudo  dalla  Sedia  -dpoRolica  ; itchenon  fi  potendo  farcia  modo  Feron, ferii 
chef  offe  giuridicamente  valido  fruga  confinfodegH  Elettori,  e Trinci- 
a\ftu  pi  della 
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pi  dello  Imperio , mcrtiua  Ce  fare  in  vna  difficultd,che  nonhautuaeft- 
to:pcrò  fi  riiuffe  a pregare  il  Vontcfice,cbe  almeno  durante  la  Lega  so* 
Tiligaffedinon  offendere  lo  Stato  ,cbe  teneua  ^ iifonfo  c'mcbe  dopo  mol- 
te diffute, il  Tapi  confentì  d'afficura  rio  per  diciotto  me  fi , c fu  finalmen- 
te concbiufa  la  lega  : laquakfu  jhpul.it  a il  giorno  tanto  felice  a Ce  fare 
_ ...  di  San  Moti  bla  • Contenne  la  confede  fattone  oblila, da  i'inuiamtn  juO-  - 

f»»U*diic&  ri, di  Ccfarc  ,dtlRc  de  Romani , e dt  tutti  gii  alt  ri  Potentati  di  Itaaa  al- 
«l’Italia.  iaii\fcjA  di  Italia, non  vi  nominando  però  dentro  i Fiorentini , per  riflet- 
to di  non  turbare  iloro  eommertq  nel  Reame  di  Francia,  fe  nonnelmo- 
do  ebe  erano  flati  nominati  nella  Lega  di  Cugnach . Fu  efpreffocon  che 
numero  di  gente  baueffe  ciafcuno  di  loro  a concorrere , e con  ebe  quan- 
• tiri  di  danari  a contribuire  ciafcuno  meje,Cefare  per  trentamila  ducati , 

I ilVonttficc  fi  difegnaua  pagaffe  per  fé  e per  i Fiorentini  per  lientimi- 

la,il  Duca  di  Milano  per  quindicimila , il  Duca  di  Ferrara  per  diecimi- 
la, Cenone  fi  per  Jci  mila,  Sane  fi  per  duemila,  Lui  che  ft  per  mille  ; e 
tbeper  trouarfi  qualche  preparatane  a Vno  affano  improuifo,iantocbe 
con  le  contribuito  ni  ft  poufle  poi  dif tnder fi,  fi  face ffcallboravn  dipo- 
li emulo  fito  di  jornma  quafi  pari  alle  coutributioni , che  non  fi  poteffe  fendere  fe 
«uoit.dtf  s-  fiottili  cafj  che  fi  vedeffein  pronto  le  preparationi  d.' affollare  Italia  :or- 
«iow'foàcdt  duioffi  ancora  lina  piccola  contribuitone  annuale  per  inttattenereiCtr 
pitoni  che  refiauanoin  Italia,  e per  pagare  certe  penfionia  Suiggcri, 

,4  Anio"o  aeciocbe  non  bauefjcro  tonfa  di  dare  fantini  Re  di  Francia  i e di  comu- 
nc  confenfo  dichiarato  Capitano  Cute  rate  di  tutta  la  Lega  Antonio 
*an.  Le*»,  de  Leua , con  ordine  fi  fermaffe  nel  Ducato  di  Milano  : del  Concilio  non 
fheooawtl  fuconcbiufo  con  fatisfattione  di  Ctfare ycbcinfìaua  che  il  TapaaUbora 
ni* lodai Pt-  lo  inlimafle  :il quale  ricufaua , allcggandocbc  hi  quefla  mala  diffi fitto- 
*'•  nc  de  gli  animi  era  pericolo  ebe  non  fufa  ricufato  dal  Re  di  Francia,  e 
d' Inghilterra, e fbt  facendo  ft  fenga  loro  non  poteva  introdurre  nè  vnio- 
ne,nè  tif or  mattone  dilla  Chic  fa  ,ma  era  pevìcolofilfmo  nonne  nafccfft 
LoScifma  '.(fare  contento  mandare  T^untifa  tutti  "Principi  ptr  indur- 
gliadoperasì  fama:  e replicando  Ccfare  , ibe  farà  adunque  fc  effl  dif- 
(entiranno  feuga giuda  cagione  i c volendo  cbt  in  tal  tafo  il  Papa  gli 
prometti  fje  di  intimarlo,  non  potette  diftorlo  : in  modo  che  fi  diputaronO 
c mandarono  i Numi j con  poca  fferanga  di  riportarne  conclusone  ; ina 
nonre  fìb  anche  Ce  fare  più  fatisfatto  della  pratica  del  parentado:  perche 
efando  Venuti  a Bologna  i due  Cardinali  mandali  dal  Re  di  Francia,  & 
Iir*p»i»hc  introdotto  di  nuouo  'U  ragionamento  del  parentado  col  fcccmdogcnito  di 
aonmnim-  quel  Re  , il  Pontefice  replicava  a quello  del  Duca  di  Milano  prò  p<  stog 
at'nacTdU  da  Ce  fare,  che  battendogli  u Re  molto  prima  propofìo  il  matrimonio  col 
Milaao.  fuo  figliuolo  egli  vdita  la  pratica  con  confenfo  di  Cefare,cbe  allora  di 
mofìrò  d'effcTtacqnuntoiglipartua  fare  troppa  rngmria  al  Redi  Fran- 
-Ci“-  eia, fé 
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ci*, fi  pendili  qu‘fii  ragionamenti  miritaffe la  K^pole  et  Vito  nimico  fuo; 
ertdcrc  chequcfia  pratica  fufle introdotta  dal  Re  artificiofimente  perii 
trattenerlo , e non  con  animo  di  conchwdcre , effendom  tanta  diipiritd  di 
grado  1 1 di  coud'uiont , mi  che  fi  prima  non  (i  efcludcua  del  tutto  quella 
pratica, no  volerti  far  offe  fa  fi  graie  al  Resnèefstio  capace  a Cefarecbe 
il  He  di  F racla  Volefie  torre  per  Vi  fuo  figliuolo  vna  tato  dijjimilc  a lui, 
confortò  il  "Papa  che  f chiarir  fi  de  gli  mgini  del  Re, in  Re  fioco'  due  Cardi 
natiche  faceffero  venire  il  maino  a poterlo  coirabere,iquali  dimoflrati 
fi  prò, ffimi.to  fecero  in  pochiflimi  dì  ventre  in  forma  imphjfmi  onde  no 
folo  fi  efcluft  ogni  fperaga  del  puf-ade  co  Fricefco  Sforza, ma  ancora  fi 
rifirinfi  la  pratica  col  Re  dt  Francia, ag giugnend  uifi  ancora, come  molto 
prima  cera  tra  loro  ragion  ato,che  il  Papi,tU  Re  di  Fracia  fi  conueni fiero 
inficine  a Niz^q.cittd  del  Duca  di  Sauoia.e  pofii  preffo  al  fi  urne  del  Pa- 
ro,che  i tifine  tra  f Italia, e la  Prouengi.  le  fiali  co  fi  erano  molto  mole - 
fie  a Cefare.fi  per  fo filetto  che  tra  il  Papa.CnIRe  di  Frida  non  fi  facefie 
miggiore.cogiitioHein  pregiuditio  fuo,  [api  lo  quali  fu  fie  l'animo  del  Re 
cétra  fe,t  dubitalo  che  nel  Potefict  rifidefie  amora  occultamente  la  me-  Diw  h Gj0_ 
mori*  della  faaincau  trattone, drl  [accodi  Romane  della  matafione  dello  »»«• 
Stato  di  Firége, moni  dolo  ancora  h {degno, che  tjueU‘bonore,tbegti  pare  nd'/h,^ 
ua  ch'il  Papa  g'i  hiueffe  fatto  d' adare  ad  ablmccarft  feto  due  volte  a Bo 
logna  fi  diminuifft,angi  s'annicbehfle,s’  andante  a trattare  per  mare  il  Re 
di  Frida  in  fino  a iqiggitnè  difiimulaua  quello  dijpiuere,  e le  cagioni, 
ma  in  vano, perche  nel  Po  eficeerafifia  nrU’ animo,  anzi  ardfetlicupi-  ououopmft 
diti  di  quello  pai  Biado, munì  dolo  più  prefio  l’,tmkhione,e  l'appetito  della 
gloria, che  e (fèdo  di  eafa  quafi  priuata.hiueffe  lo  finito  per  vn  nipote  na  t.nò.àc  ,ft- 
t arale  vna  figliuola  naturale  di  tì  potiti  Imperatotele  bora  dfiguiffe  f 
vna  nipote  fui  legirima  Vn  figliuolo  de  giri  ma  del  Re  di  Francia  : HthriO  gu  u>  per  II 
moucua  più, che  quello  che  gii  eri  ricordato  da  molcucbeco.queffo  pxrf- 
tado  darebbe  colore  dì  ragione, biche  u6vero,maafipJ*Bie,ai  RediF'i-  <*-i  r«-  di 
eia  di  prttBJere  per  il  figìiu}lo,e  per  lanu  ira (opra  lo  Stati  di  Futge.^d 
quelle  male  famfattiom  dt  Ce  fare  fi  aggina  fi  qui  fi  per  cumulo, che  fu  f-  Mo**»  • 
doinftÌ{ac6eii  Vapaeteaffe  incardinali  propifh  da  lui  .ontne  còdtf  Cl0ui<> 
ficulti  folamBte  l’jtnitufcouo  di  Bari,fcufandofì  egli  et  la  contraditiono  mel  ft.di tti 
del  Collegio  deCardinili.-ré  mitigò  Cefare  cbeilPapa  concorre  fie  molto 
pro’amtnte  a fare  Vna  cofederationt  fi  greto  colui,  ntllaquale  promette  n«ie  m.gi" 
ua  procedere  giuridicamlte  alle  tf fare, e a tutto  quello  ebe  (uffe  di  ragio- 
nr contrai  Re  d' Ingbìlterra.t  cantra  *dnna  Balenio^  t’obiigaroao  di  non  huomod*in« 
fare  nuoue  coftderatìon\,& accordilo  Principi  finga  cofinfoi'mo  del-  UJJmSiao 
l’altro  • ■porri  adùqur  Ceftre  da  B uogna  il  dì  da  poi  che  fu  fhpuiita  la  urne. 
Cofederatione, già  affai  certo  infe  me  de  fimo  cbt  andrebbe  ini  Zfi:  pi>B:* 

4o , e l'abboccamento  col  Re  di  Fraacia,e  dubio  ancor»  di  maggiore  cort- 

gi  milione 
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giurinone  Rimbarcato  fi  a Gettona, paflò  in  Ifirgna , et 
fai  fermi,  fecondo  fi  difie , che  [e  fi  contrasta  il  patene 
quello  della  figliuoli  con  u ilcfiandro  de  Medici  non  haue 
pochi  dì  poiil  Tapi  per  Roma, accompagnato  da  due  Car 
non  turbati  niente  della  nuoua  confcdcraùonc  : perche  il 
me  era  eccellente  nelle  fimulatiom  e nelle  pratiche , nell 
je  fopnf atto  dal  timore, haueua  dhuoflr ito  loro  che  il  coi 
ga  partoriua  la  difiolutione  dell' e finito  Spagnuolo,il  che 
re  beneficio  al  Re  di  Francia , che  non  face ua  nocumento 
cenfedtrattone , mafiimamente  che  tra  le  obiigationi  , 
(fi  eficutioni  di  effe  poleuano  nafierc  molte  difficoltà, 
dimenti  ; continouaronfi  adunque  tra  loro  lepratichtct 
filtrandoti  l\c  per  honorarfene  , e per  ambiticele  più  che 
data  fui  a Pipila  > promette  ua  per  tiramelo  nonio  ricer. 
r attorie,  non  di  tirarlo  alla  guerra , non  di  dentare  date  t 
Ditta  nella  caufidel  Re  d’Inghilterra , non  di  ricercarli 
Itone  dì  Cardinali:  e lo  fpigneua  anche  a qut  fio  affai  il 
ra  , liquale  hauendo  occultamente  ingravidata  la  inno 
uaper celatela  infamia  mungi  fi  pubhcaffc  , contratto 
trimon io  folenntmtnte  : & hauendone  poco  poi  bauuta 
/’  haueua  m pregiudicio  della  figlinola  riceuuta  detta  prim 
rata  Printipeffadel  Regno  d’Inghilterra,  titolo  che  han. 
no  nella  prima  caufa  della  fucceffione  ; per  il  che  non  be 
Papa  dt/fi molare  tanto  difpregio  della  Sedia  adpoDolicc 
flirta  a Ccfare , haueua  co  voti  del  Conciflorio  dichiarai 
caduto  nelle  pene  de  gli  attentati  tonde  egli  defideraua 
l’abboccamento  del  Papa  coi  Re  di  Francia  , operande 
megp  a medicare  la  caufa  fua  , e che  inducendo  fi  il  P 
tarecofe  nuoue,  come  fperaua , contraCe fare , haueff 
reintegrarlo  , l tirarlo  nella  congiuntione  toro  : e qua 
ge  alle  co fi  d'Italia , coDituire  vno  T riumuirato.  Corte, 
te  l’andata  non  a Tifgga  , perche  il  Duca  di  Sauoia  per 
Cefarl , fece  d.ffi  una  di  concedere  al  Pontefice  la  Rote 
Ita , co  fa  molto  defiderata  dal  Rr  > per  tfiergli  motto  pi 
ad  abboccarfi  fico  nel  fio  Regno,  manonmoltjla  ami 
che  defideraua  faiisfarglipiàcon  le  dimoflrationi  ,cco 
la  fiaambitione , che  con  gli  effetti . SforgauafiilTon 
dere  a etafeuno  d'andare  a quello  abboccamento  principe 
titanio  pace,  trattare  la  imprefi  contea  gli  infedeli,  r. 
via  il  Re  d’Inghilterra,  e finalmente  filo  per  gli  interi 
non  potendo  dtjjimnlarc  la  vera  cagione,  mandi,  inai» 
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«gii , a 'Hfà*  la  nipote  in  fu  le  Galee  che  il  Re  dì  Francia  man  di  col  Die - 
ca  i‘ M bamaxjo  della  fanciulla  a lenire  Inule  quali  poiché  hebbono  con-  . 
dotto  la  fanciulla  a N‘g£a , ritornate  in  Porto  Tifano , Ituaronoil  quarto  !?ó,*  he?  r» 
dì  d’OttobreilPoutefice  eonmoltiCardinali , e con  nauigitione  affai  /«-  plr™lyiK,‘ 
i ice  lo  condurrò  in  pochi  dì  a Marfilia:doue  poi  che  hcbbe  fatto  l’entra-  «1»  conati 
ta  folenncmcmc, v’entrò  poi  ilRc  di  Francia, che  prima  l'baueua  rifila- 
to  di  notte , gr  alloggiati  mVn  mede  fimo  Palagio , fecero  dìmofi/atìoni 
grandifiime.i’ dmore:&  efiendo  il  Re  tutto  intento  a guadagnarti’ animo 
fuo.lo  ricercò  che  faceffe  ventre  la  nipote  a Marfilia , il  che  fatto  dal  Ta-  cinfmàn- 
pa  cupidiffmainente , che  non  lo  ricercaua  per  mo  firare  di  volere  prima  do  Jj 
trattare  delle  coje  coma  ni, come  la  funciulafu  codotta  fi  fece  lo  fponfali-  mfcMi!  *** 
fi o,e  (tua fi  immediate  la  confumatione  del  matrimonio, con  allegrezza  in 
cndiode  del  Tonteficesil  quale  negotiando  le  cofe  fite  eoi  Re  mede  fimo, e 
co  soma  arte, gli  venne  in  grandt/fima  confidasi  affetàone,ancora  che 
contraquello , che  hanno  creduto  moiti.c  che  credette  Ce  fare , non  fitta-  Dicci!  Ciò* 
hiiiffe  traloro  capitolatione  alcuna  : vero  è ebeti  Papa  fe  gli  dimottrò  SSìirI.’» 
sipre  propi  fo  nel  de  fiderio  che  sacquìfiaffe  lo  fiato  di  Milano  perii  Duca  U Pipa  trai» 
d’Ortiis  Marito  della  ni  potè, co  fa  molto  dcfiierata  dal  Re  per  l'odio  p lo  £"0,"  Ie 
/ degno  contea  Ce  (are, ma  molto  p<ùf  he  mcttcdoOrlilsin  quello  fiato, gli  fcioTé  p«- 
pareua  (pegnere  le  caufe  detta  citinone  tra  figliuoli  dopo  la  morte  fua.-te  }* 

quali  altrmitiera  pericolo  che  no  nafccfietoper  caufa  del  Ducato  di  Bret  chn.ua  di 
tagnajl  quale  il  Re  l'anno  precedete  baueuacontra  le  couentioni  fatte  del  loro* 

Re  Luigi  con  quei  popoli  unito  alla  Corona  di  Francia,  indottigli  a conjinti 
re  pi  A coni' autorità  Regia, che  con  f potane*  volo'.àtni  folo  il  Re  non  octen 
ne  da  lui  cofa  alcuna  nella  caufa  del  Re  d’Inghilterra , ma  per  le  inurba- 
nità vfate  da  mmifiri  di  quei  Re,  e perche  gli  trouà  nella  camera  del  Va- 
pa.che  gli  protettauano,&- appi  banano  daini  al  Concilio, mofìra'auein-  Wct  w_ 
degnai  ione,  difi e al  Papa  che  a lui  no  farebbe  offe  fa, fe  profiguitaffe  quel  J«  • cht  '* 
che  era  di  giuttitia  coera  il  Remo  offe f e in  cofa  alcuna  l'animo  del  Po  me  fi  IrmSimi- 
ce, eccetto  ckepcrfatisfarepiù  a fuorché  afe  mede fimo, lo  ricercò  ch’egli  n,ftTf 
creaffe  tre  Cardinali.cofa  molto  mokfia  al  Toufice.no  folo  f la  reclama  rì^Óorf 
fio#e  che  faceua  l'Oratore  Cefareo,  ma  pche  gli  pareua  cofa  di  molto  mo-  ftro  * (àfm 
mtuo.e  pi’eiettionc  de  futuri  Potefici,e  p l'inobbeditnzt,che  potè  fiero  na  fh°  landre 
fiere  in  rifa  (ua,e  poi  aggwgncr  tati  Cardinali  alla  natio  Frane  t/e,  eh’ ai-  *°  ‘ofa 
Ibora  h banca  feiptbdimeno  p minor  male  accoliti  a q-Ra  dimoia:  coltre  £?£qudw 
a q Ricreò  vn  fratello  del  Duca  d' -Albania, alquale  prima  l'hnurua  prò-  **ufr' 
vuffotper  ogn  altra  cofa  rettati  tra  loro  in  gradi  fi.  fede  * fatisf anione,  e 
battendogli  comunicato  il  Re  di  Froda  molti  de  fuoi  configli, e (petiaimlte 
il  difegno  eb  baueua  di  concitare  conira  Ccfare  alcuni  de'Pr'me’tpid i Qcr- 
mama.m.jfimamlte  il  Lagrauio  d’M  fla.e  il  Duca  di  rertimbtrgb.ìqudc 
lifoiU  (tate  feguenie  fifoUtuarona-Poi  ebe  furono  dimorati  a Marfilia 
h *■-  * duca 


Hifloria  del  Guicciardini'. 
circa  un  me fe partì  il  Tonte fiteit  fu  le  Galee  incdrfime 
è « con  tramagli»  grande  del  mare  art  maio  a Statina  , non 

g?ou  o nC^e  Pl  0ull‘°*1  dette  Calee,ni  nella  periria  de  gii  buomirj 

1 1 lincila  i ua,,°  ■ rimandale  Mimo  , fu  condotto  da  quelle  d’^ind 
Suri»'4"1*1  k'C'‘  V!CLtt'“  • ‘ ritornalo  a Rama  con  grandiffima  ripa. 

marauiglio/a  felicità  appreso  a quelli  maffimamente  thè 
llGiouiodì  dato  prigione  in  Caficl  S mt\Angelo,godè  molto  pochi  me 
parorìpj-  la  fortuna , h.tueudc  già  l'animo  prefago  di  quello  ebe  bat 
chi  mrf,  do  re  : perche  è man  fi  {lo  che  qua  fi  incontinente  dopo  il  ritc 
*winiu*  di  l‘a>  come  certo  della  morte  imminente  , fece  fare  [anelli 
Miifiiu  . liti  confitti  a Tonte  fLi  nel  f pelli  fi  , & a funi  familiari 

l'animo  [edatiffimo  doner c in  brieuc  [patio  diumpo  ficee, 
DictiiGio-  re  e nondimeno  non  de  ponendo  per  quefìo  i pen fieri,  egt 
uwòi  ' “ ' f*tt'tuà  che  ptr  maggiore  ficutrà , come  partua  a luì , 
xe  VqCctti  fifabbritaffe  ma  attuatila  muniuffima  in  Parente,  incer, 
Tacctto't  a h‘iueBr  a terminare  la  felicità  de  nipoti,  de  quali  nir 

Itti,  menno  dell’altro, Hippolito  Cardinale  morì  non  finga  fifptttodi  X 
*roa»r *car  n"°  ancora  vn0  ttnn0  dalla  fua  morte  : & ^ tief  andrò  l 
Jo  V.  prr  »c-  ilqualc  dominauain  Firenze  , fu  con  grandijfima  nota  t 
i?ro™°r!”e  ammaggatoin  Ftrenge  occultami  me  di  notte  dtLoren 3 
j»  morte  dii  fima  famiglia  de  ti  diti  . ^Amma  ò adunque  nel  princif 
lindi»  fu*1  di  dolori  di  ftomacota  quahjopraucnendo  febbre,  cor.quaf 
.effe  poco  e da  altri  accidenti  lungamente  , bora  partita  qutfi  ria 
dlrpot.  della  morte  bora  folieuato  in  modo  che  daua  a gli  altri  , 
Speranza  difalute . La  quale  infermità  pendente  , il  Dui 
bergb  con  l'aiuto  del  Langrauio  d'^ilfia , e d’altri  Trincip 
con  danari  dal  Re  di  Francia  , ricuperò  il  Ducato  divertì 
ifiform.»  dutodal  Rs  de  Romani  : e temendo  fi  di  maggiore  incend, 
«ne  Berna-  ro  col  Re  de  Romani  contea  la  volontà  dei  Redi  Francia  , 
ua  [per  alo  che  Cefareper  quefìo  moto  f implica ffe  in  lun $ 
dii.TuniS,  guerra,o  forfè  che  farmi  vittor  io  [e  paffaffero  a turbare  il , 
lana.  Tafiò  anche  in  quefìo  tempo  Rubar  offa  diuentato  r 
4»oi«n  , Bei  pii  ano  Generale  dell'armata  di  S ohmano  all  acqui  fio  dei  I 
nifiima  nel  camino  [corfc  i liti  di  Calauria , e pafiòfopra  C. 
**i«‘  dei  ac  cani  defuoi  polii  in  terra  , faecbeggiarono  Fondi contam 

* "lì  .<*‘  N*  ttorte  e de  Romani  , clic  fi  erede  che  Je  f afferò  andatiinna 

* fiata  abbandonata  quella  città  , non  fipcndodi  quefìo  act 
cuna  il  Tonti  ficc  : ilqualc  finalmente  non  potendo  più  re 
fermila, fi  partiti  v gefimo  quinto  di  Settembre  deliavita 
feiate  in  Cafiei  Sant  Angelo  molte  gioie  , e nella  Camer 
wuUiJpmì  ojficq,  ma  e entra  fopenione  rnmerfale  quantuì 


ryj*  libro  Vigefimol  n» 

didantri  : Pontefice  efialtato  di  grado  baffo  con  ammirabile  faciliti  il 
Pontificato, ma  in  quello  pronità  fortun a molto  varia  : ma  fefipefa  C v- 
na  e l'altra, molto  maggiore  la  finifira  che  laprofpera . perche  quale  fe- 
licità ft  può  comparare  aUa  infelicità  della  fua  incarcerai  ione?  all'baue- 
re  veduto  con  sì  grane  eccidio  il  fuco  di  Roma  ? alC  efftre  fiato  cagione 
di  tanto  tfterminio  della  fua  Tatria  ? Morì  odiofo  alla  Corte  , fofpettoa 
Trincipi , e confami  più  preflo  grane , & odio  fa  • che  placatole  : e fen- 
do riputato  antro, di  poca  fede, & alieno  di  natura  da  bonificare  gli  huo- 
pimi: però  benché  nel  fuo  Pontificato  creafie  trent'vno  Cardinalt,non  ne 
creò  alcuno  per  fatisf anione  di  fé  mede  fimo  , amj  fempre  qua  fi  ntceffi- 
tato, eccetto  H Cardinale  de  Medici , il  quale  opprefio  alibera  da  perico- 
lo fa  in/t  rmità , & in  tempo  che  morendo,  lafdcua  » fuoi  mendichi , c de- 
funti U'ogni  pre  fidio , creò  più  toflo  f limolato  da  altri , che  per  propria 
e fpontancaeUttione  : e nondimeno  nelle  fuc  anioni  molto  grane  , mot- 
to circonfpetto  e molto  vincitore  di  [e  mede  fimo  , e di  grandiffima  ca- 
pacità, fc  la  timidità  non  gli  bauefie  fpefio  corrotto  il  giuditio.Morto  lui , i 
Cardinali  la  notte  medefima  che  fi  ferrarono  nel  Conclauc , eiefiero  tutti 
concordi  in  fommo  Pontefice  oileffandro  della  famiglia  Farnefe  , di 
natione  Romano, Cardinale  più  antico  della  Corte , conformanioft  j voti 
loro  colgìudkio  ,e  quaft  mfianga  che  nbaueua  fatto  Clemente , come 
dà  perfona  degna  d'efitre  a tanto  grado  proposto  a tutti  gli  altri , huomo 
ornato  diletterò  , ed  apparenza  di  co  fiumi  : e concorfero  i Cardinali 
più  volentieri  ad  eleggerlo  , perche  offendo  già  nell'anno  LXVll.  della 
fua  età  , e riputato  dicompleffione  debole  ,e  non  bene  {ano  , la  quale 
opemone  fu  aiutata  da  lui  con  qualche  arte , f per  arano  haueffe  ad  off  ere 
brieue  Pontificato  :le  anioni  & opere  del  quale , fe  faranno  degne  della 
flettanone  conceputa  di  lui  ,t  della  letitia  immenfa  ritenuta  dal  Popo- 
lo Romano  <F bautte  dopo centotre  anni , e dopo  tredici  Pontefici  riba- 
uuto  vn  Pontefice  del  {angue  Romano  , ne  faranno  tefiimonio  quelli  che 
fermeranno  le  cofe [accedute  in  Italia  dopo  la  fua  affuntionc  : perche  è 
%>criffimo,e  degno  di  fomma  laude  quel  Prouerbio,  ebeti  magi  firato  fa 
tuan  tfcflo  il  valore  di  chi  l'efercita,  * 

5 

U fine  dei  vigefimo  & vltimo  libro. 


Li  vìa  di 

Clemére  Set 
timo  .e  quali 
deferirla  m 

quella  mi- 
niera dal 
Giouio  imi 
con  pii  pi- 
ede. 


Il  Giouia 
nel  {2.  dice* 
cha'l  Papa 
Clemente» 
bebbe  a di- 
re, che  fe*I 
Jontefieat® 
lì  hauefle  po 
turo  iafeiare 

CrhercdiU, 
haiucbbc 
lafciato  al 
Cardinal  Fu 
nefe.  come 
più  d’oboi 
altro  mente 
noie  di  unto 
gndo. 
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TAVOLA  DI  TVTTI  GLI 

A V T T O R 1, 

CO*  QVALI  TH  OMASO  PORCACCHI 
ha  confronratol’H iftoria  del  Guicciardino , 
e i qualida  lui  fonoftati  citati. 


Siale  VHifpcrgeft . 

/I geli  MI  Fiorentine  Stonaco  Carnai 
dolt/tniSa  ti'ftoria  itila  fua  Re. 
tir  iene  • 

aigufiine  Gitifiiniam  VifionodiKiUo negli  An 
nati  delle  co/e  di  Genetta , 

Ai il  tene  Armeno  nel  fitto  delle  eo/e  de’Tar/ari, 
Aleniamo  Fino  nellUifioru  di  Crema  . 
Afifiandro  de  gli  Alrffandri  Donar  Nateli. 
i “«“ì»  quel  file  litro  , ebrei  chiama  Di  Ge. 
meli . 

Ale/ andrò  Benedetti  Vercnefi , nell  Opera , de 
egli  tntiiolì  Fano  darne  del  Taro . 

Adon/o  di  Cariogena  V 'fiol.0  Burgenfein  quel- 
, l'Opera  , che  tratto  de' Re  di  Spagna  , de  gf 
Intf.  Romane  , de1  Sommi  Pontefici  , (fide' 
Bc  di  Francia . 

Alfim/e  Tlloa  mila  vita  di  Don  Ferrante  Gon - 
as.ga. 

Amerigo  Ve/p  iteci  nelle  quattro  Naturatimi  da 
!"•  fatte,  e ferine , 

Annali  Muffimi . 

Andrea  Attuto  ne  gli  Emblemi , 

Andrea  (bambini  Fiorentino  nell* ori  trine  di' 
Tur  e hi  . 

Andy .1  Sfocete igo  nell' Hittoria  della  guerra  di 
Cam l-r ai . 

An nonto  Monaco  nelìTHtfioria  di  Francia . 

An filmo  Gradinerò  Theobge  della  Congregar  io* 
ne  di' Sarai  , (fi  dt  S.  latteo  della  Gttedccn  di 
V tn  etra  in  vn  feto  Diario  , che  comma  a dal 
I J 1 1 & va  fino  A j 5 i j.  accommodatomi 
dall'  pcceUen  tifi. Theohgo  dt  detto  luogo  Mae 
ffro  Rafael  Mafie . 

Sa  Antonino  Are  me f cotto  dt  Fiorenza . 

Antonio  Comaxzano  nt  tre  libri  dell* arte  della 
guerra  j erteti  in  vtrfi  volgari , 

Antongo  di  Nebnjfa  nelle  due  Deche  de' fatti  dt 
Fe  Ferdinando  , e J/abella  . 

tifi  libra  dt'  detti, tratti 


del  Re  Alfirfi . 

Antonie  Ricciardi  n el( trifori  a et  A fila , 
Appone  Alejpendrino  nelle  guerre  cu, ih  t (fi 
Efterne . 

Arinotele  nell' Et  hit  a . 

Arrigo  Gloriano  in  quel , chefir -fio  eie  gli  Su*.- 
zeri. 

A r>  igo  Mario,  (fi  altri  Hi  fior  te:  T ed  efebi . 

A Jean  io  Centurie  de  gli Hortenfitne'  Commero- 
tari  delle  cefi  dt>T rat, fi' nani  % . 

Aulo  Gelilo  nelle  Notti  Alheniefi .. 

Aurelio  Cicuta  nel  libro  della  Difiipluia  mili- 
tare. 

Alt fin  io  negli  Epigrammi  . 

fi 

3 

B Art  rivinte  Sfar  li*  erigo  Conte  di  VHUehiA. 
rarn  ma  lettera  a M.HonefnoBonnwuA 
fio  V itone  fi  % 

Bartolcmeo  Sensi  ege  ,<he firifie  delle  eofi  di  Gc~ 
netta . 

JS.it  t i/la  Coirmeli  fa  nella  guerra  di  Cambiai, che 
egli  elegantemente  de finfie  in  ver  fi  Istmi  • 

B.  platina  nelle  zite  da'  rapi . 

Benedetto  del  Ctonio  nel  librerete  feto  delfico t(fi> 
de'  eoftum»  degli  Su  azeri . 

Bernardino  Ceno  neli'Hifiorta  dt  Milano , 
Bernardino  Scardeone  nell Hifiorta  dt  Padana  . 
Bernardo  Rueettai  gè'tillmomo  Fioritine  nell' Uà 
fiotta  de  fitti  di  Carlo  V III.  Re  di  Francia . 1 
Bernardo  Sacco  nell' Hifiorta  di  Pernia  intitolata 
della  varietà,  (^  e lega  una  delle  cofe  tilt  aliai 
Biagio  Buonaceorfi  Fiorentino  nel  Diario  della 
eofefueceffe  a fioi  tempi  • 

Fi.  Biondo  da  Ferii  nell'  Hi  fi  otte . 

....  Bon finto  nelle fue  Deche  : il  nome  di  quitto 
Autior  non  mi  ricordo, per  ffier  alquanti  ami  io 
ri*  l'ho  nlttto  • 

«$♦  Celia 
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C/o.  fi* 

Rite 
Crtcuent 

Gioum, 

Cheuenr. 
Gienaan 
mot,* 
d'P», 
ftiU 

Giorgi,  ^ 
(Itili, 1, 

Gii.  Gierg. 
etliiru 

tre. 

Co  H*n„,  c 

diuifim 
Gi».  Trancj 

GuJatepeQ 

futi  temf. 
Gtenan»,  £., 
t -Africa , 
alemanni  He 
Giovanni  Nei, 
tm,  ekt  cem, 
mll'ann»  di  ( 

G'euaaa,  f,„„ 

'*9*UMntu  P$*t» 

G'inami,  Simon 
R'tmce/cesfir. 
Gieu*»n,s,men, 

^‘Uc.fif 

Oreuannismmjfi, 

\**i» 

G tenari, li  Tig,„  n, 
Greuann,  d,  Ti»rCt 
Gienann,  l'UUatn 
‘*fc  di  henne, 

^Vtimfi.en.n,, 
Gtrtiame  fra,  affo, 
r.l*;«‘id,/sJelr, 
°"«—»NtreV,H, 
“•"•ntanuuir. 
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<&,>«„?* «rM  dtl;i  t j. 


*•1  Gleni 
Girelame  J4 
Sfetjnill 


Tiuola degli  Auttori 


C.Ciulio  Ctfiart  ne'  Cemmentari  dille  cefi  d»  lui 
fate, 

Giulie  Radile  Refe  ne’fiucceft  iP  Inghilttrr » . 
Qiufippe  Heine  nell' Hi  fieri*  delle  guerre  de' 
Giudei, nell' Amichiti  Giudaiche  , 

Giufeppe  H orologi  nella  zita  di  Camillo  Orfine , 
Giujhne  nelPHifirrit  di  Trago  Pompe* . 
Gregorio  Seme  ne ‘ Morali . 

H 

He/m  Coprale  nell' Hifiorie  di  Brefiia , 

Heredete  Ahcernafeo  neU'Hiflme  delle 
guerre  de'  Greci , (fi  de'  Per  fi , 

He  fedo, 

Mettere  P odor  albero fai feti  Ritratte  dell' 1 fila 
di  Cipro,  l' Hifioria  de' Re  Latini  ut  quel  Re- 
gno, (fi  la  vita  del  Re  Iacopo  Lufignane , 
Homere , 

Mirane  Pietà , 

1 

T A cupe  Binfndie,  che  principili  Hifiorie  di  Ce 
JL  nou* , 

Iacopo  Filippo  nel  Sopplimento  delle  Croniche , 
Iacopo  Fon  con  a nell*  guerra  , (fiprefa  diRhedi 
fatta  da  Solimano . 

Iacopo  Sannazaro  nelle  fut  poefie  latine . 

L 

LEandre  Alberti  nella  de/critiien  i' Italia, (fi 
nelle  Hifiorie  di  Bologna , 

Leandro  Muti o nel  litro  di'  celiami  de  gli  Suif- 
trri. 

Leone  Ve  fette  rfiienfe  nella  Cronica  Cafinate . 
Libro  de'  fatti  tUufiri  di  S ehm  Principe  de'  Tur . 
chi . 

lieti  ardo  Armino  Kilt  Hifiorie  di  Fiorir,  za,  (fi 
nell'Hifioua  delle  guerre  in  Italia  centra  i 
Gothi. 

T . Cìuie  nelle  Deche  dell'  Hi  fiori  a Romana . 
Lederne*  Aricjìo  ne!  fuo  f tema  dell' Orlando  Fu 
(lofi . 

Lodante  Bari  urna , è V arreniate  neW Itinera- 
rio, 

Lcdeuico  Celio  da  Rango  nelle  lettimi  antiche , 
Lodomto  Dolce  nell*  Vira  dilflmp. Ferdinando. 
Lodouico  Don  enithi  nella  Vana  hiflort*  • 

Luca  Concile  nella  Vuo  di  Lepre  Maggi  da  Ha 
f oli , * 

Luigi  et  Auila  Commendate  maggior  d'Alcan 
tara  nel  Commentane  deh*  gueiia  di  dina 
gna.  . 

Luigi  Correa  nell*  guerra  il  Nettari  a frittata 
lingua  Spugnitela , 


U 

> £ Are' Antonio  SabeUieo  nei' Riflette  Vinti 
1VX  lume  , e nette  Enneadi , ~S 

Marco  (SuaxJU  nell"  Hifiorie . 

Mario  Fqmcilad' Aluteo  etile  Croniche  di  Ma f. 

tona.  " 

Mario  Filelfi . 

Martin  Poiane . 

Matteo  Stamler patritioAuguflanc  nell'Opera  in 
titela/a  I dieci  Circo/i  dell'Imperio . 

Michel  Riccio  Bill" Opera  de'  Re  Chnfiiantfi, 
Menfig.  Manne nell'Oratim  fintai»  morte  del 
Re  trame  fio  t.  di  Trancia . 

N 

NAuigarieni di dtuerfi  Auttori,  pofie infoi 
me  , (fi  ridotte  da  dmerfo  Unguentila 
neflra  da  Gio.  Battifla  Rhamufi* . 

Nicolò  Valori  Fiermtino  , che  [cuffie  la  Vita  de 
Lorenza  de’  Medici . 

O 

O Lai  Magno  Areiutfiui*  etVpfila  neli’HL 
fioria  delle  cefo  Settentrionali  . 

Onofrio  Pan  nini*  nell'  aggiunta  alle  Vite  dt 
Papi  del  T latina . nellib , de  Cemiti/t  Impe- 
ratoti; t .nelt'anttchiti  di  Verena, nel  Una 
de' Cardinali , nel  libro  de'  Principi  Rima- 
ni , e Italiani  .ni libri  della  teoria  creatina 
delPentefiee  Remane,  nella  Cronica  de  Papi, 
Qui  dio, 

f 

P Andai  fio  Cellenucci*  nel  Ctmpidit  dtWHi- 
fiotto  del  Regno  di  Napoli , 

Paolo  Diatene  nell' Hifiorie  di'  Longobardi  , 
Paolo  Emilie  da  Verona  nell' Hifioria  do'  Re  di 
Francia , 

paolo  Fiorentine  Dettoti,  (fiTheoltge,  chi  feri  fi 
fi  l H inetta  di  Cafa  Goniaga , 

Paolo  Giorno  nell' Hifiorie  vniuerfiU,  Prima,  (fi 
Seconda  parte . 

nelle  Vite  de  gli  buemini  illufiri  . 
ne  gli  Elogi  de  gli  huommi  illufiri , cefi  di  lette- 
ti,come  di  guerra, 
mite  Vite  de"  Rriniipi  Ottomanm , 
ncU'imprtfi militari,  (fiamerofe . 
i.e  la  Deferititele  del  Lati*  , 
nel  configli*  per  far  l'tmpref*  centra  i Turchi , 
mll'Argtmento  deH'hcrtditiptrutnuia  nella  fa 
mi  gita  iOr.  ient , 

Paele  Imtrmna  nel  ri  fittilo  del? Hifioria  di  G* 
nona. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 

CHE  il  CONTENGONO. 

N E C L t tir  I M Ì 

QV  A T T R O L1B  R I. 

a , lignifica  la  prima  facciata  : & b , lafeconda . 


\ RatediFarfa  meflopri- 
' gione  in  CafteUo  San- 
t'Angelo a cat.  }8-b 
Abate  di  Farfa  fatto  pri- 
gfenc.ruppc  poi  le  gé- 

n del  Lata  , 86.a 

Abuli  della  cone  di  Roma  io<?.a 
Accordo  della  guerra  di  Firenze  con- 
dufo  mf-b 

Accordo  di  Celare  co'  Vinuhni.e'l  Du- 
ca di  Milano  fegnito in  Bologna.?  i*a 
Alarconc ferito  fono  Fnifolone  ?;.b 
Alatconc  deputato  alla  guardia  del  Ca- 
ftelloie  del  Papa  J 4-» 

Alberto  Pio  orai  or  del  Re  apprdfo'l 
Papa  job 

Ambafeiatori  Fiorentini  non  barrendo 
ponito  haucr  vdienza  da  Celare  , fe 
ne  tornano  à Firenze  roj.a 

Ambafciaton  manditi  dal  Re  d’Inghil- 
terra a Papa  Clemente  <Ì7-a 

Andrea  Doria  condotto  dal  Re  di  Erutt- 
eia  jfi.b 

Andrea  Doria  conduce  il  Papa  da  Sauo 
na  a Ciuita  vecchia  i r idi 

Andrea  Doria  pane  da  Gcnoui  doppo 
la  tregua  fitta  dal  Papa  tà-a 

Andrea  Doria  sjrsxoftiall'Imper.  7.b 
Andrea  Dark  fi  ritira  a Genoua  per  ripo 
ferii  ^7-b 

Andrea  Doria  fa  opera  che  Sauona  fi  a-. 

reftituita  i Genouefi 
Andrea  Dona  occupa  Genoua  8$.b 
Aodrea  Dooaiagtaaddiinn  riputauo- 


neinGcrloni 

Andrea  Doria  per  qua  li  caponi  di  Ftan- 
eia  paflaffc  a Cerne  79-P.  porta  pe- 
rìcolo d’efler  prefo  di  notte  da  Villa- 
cerca  e Monrigiano  8?.b 

Animofitì  di  Cefarc  fio-b 

Antonio  da  Lena  doppo  la  panica  di 
Laurrcch  ricupera  molte  tetre  <5j  A» 
Antonio  da  Lem  General  della  Lega-. 

fotti  per  la  cófenntian  d'1  rafia,  r io  b 
Antó  de  Letw^fo  ptigioncS.PolOidc  aka 
Capitani Francefi.  <)i-&  taglia apez- 
zi  i fanti  del  Cartel  di  Mus  alla  Villa 
diCararo  'db 

Anton  de  Lena  mette  cardila  in  Mila- 
no 70-b 

Antonio  de  Leua  che  genti  hiueffe  den- 
tro e fuori  di  Milano  84-b 

Anton  Francefco  de  gli  Albtzi  abbando- 
ni Arezzo  oS.a 

Aquila  fi  dì  a!  Collegati  87-a 

Aquila  prdà  dal  Naoarra  68.4 

Arbia  fiume  famofo.petthe  17^ 
Ardire  dclloeffercito  di  Borbone , eco- 
ftanza  de’  Tedefchi  43.* 

Arezzo  abbandonato  da  Anton  Frai> 
ccfco  de  gli  Albizi  gSj 

Armata  dilla  Lega  faccheggta  Mola  eli 
Gaeta  41-a 

Armata  detta,sforza  molte  terre  del  Re- 
gno 41-» 

Armata  della  Lega  fcrmataa  Liuorno 
per  rimprefe  ai  Genoua  ii>.a-b 
Armata  deCol  legati  cótta  C<t£u*.  z 4* 
♦I*  3 Arma- 
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no  a Liutrech  74.  b 

Ofare  di  (perirò  dell’oflcruanza  dell'ac- 
cordo di  MadnJ  fa  grandi  apparecchi 
di  guerra  14.  b 

Celare  dlendogli  intimata  la  guerra  dal- 
li Re  di  Francia,  & Inghilterra,  che 
colà  difponga  de  gli  oratoti  de'  colle- 
gati contro  di  lui  6f.  a 

Celare  che  dimando  faccia  nel  trattarli 
1 l'accordo  co’ Collegati  66. b 

Ccfire  manda  due  perfonaggial  Viceré 
per  conto  della  liberarion  del  Papa. 
■J7- a 

Celare  fi  dichiara  al  Papa  delHntemion 
fua  intorno  le  cofe  di  Milano  per  Dó 
Vgo  9.  b 

Celare  Gallo  condorriere  de’  Suizzeri 
rj-4 

Celare  Fieramofca  mandato  da  Ccfarc 
al  Papa  per  tratta  r la  pace  40.  a 

Celi  re' Sdegnato  contra  il  Re  di  Fran- 
cia 7.  a 

Cefarc  perche  variato  d'animo  intorno 
* l'accordo  j6.  b 

Cefarc  accorda  col  Papa  in  Barzalona 
91.  b 

Celare  patte  di  Bologna  1 o j.  b 

Cefi  re  attnbuifee  al  Duca  di  FerraraMó 
dena  e Reggio  roj.a 

Celare  che  lofpetti  haucflc  del  Papa 
- no.  a-  ■ 

Celare  partito  da  Bologna  poco  fodisfàt 
to  del  Papa  ito.b 

Celare  rifponde  a gli  Ambafciatotide' 
Collegati  ‘ ;o.b 

Cefarc  venuto  in  Italia  per  abboccarli 
col  Papa  in  Bologna  roS.b 

Celare  màda  cótta  Firenze  le  genti  che 
etano  nello  flato  de' Viniriani  toi.  a 
Celare  impone  ad  Orangcs  che  allalti 
lo  flato  di  Firenze  94.  b 

Cefare  à Gcn  oua  94.  a 

Cefarc  reftituifce  a Francefco  Sforza  il 
Ducato  di  Milano  101.  b 

in  Bologna,  inclinato  a cócordare  co' 
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V inirianue’I  Duca  di  Milano  r 00.  t» 
Cefarc  Filettino  mandato  da  Anagnacó 
dugento  fanti  da  Coloncfl  a>b 
Clemente  fettimo  morto  ui.b 

Configlio  d’Andrea  Dona  al  Papa  intor 
no  alle  cofe  diG  cnoua  1 ? b 

Coruicnnoni  fu  U Papa.  c gli  Agenti  di 
Cefàre  61.  b 

Concilb  perche  non  intimato  da  Cle- 
mente top.b 

Confulte  in  Firenze  di  mandar  foccoriò 
a Roma  contra  Borbone  f o.  a 
Configli  fpinti  dali'vlununcccfftà  fc  fi 
p odono  chiamare  temerari;  1 U4.b 
Conuentionidi  Cefarc  col  Dona  So.» 
Conte  di  Sarniripigli.i  lodato  81.* 
Confedcratbne  crà‘1  Re  di.Francia , et 
Re  d'Inghilterra  ff.b 

Conucnrioni  del  Re  di  Francia  co'Vini- 
• tiani.  : » jj.b 

Come  di  Gaiazzo  paffa  dall’Imperiali 
nell'cffercito  Ecclcfìalt  tco  41.  b 

Conucnrioni  dell’accordo  Èuro  cra’l  Pa 
pa  e Celare  9 zia 

Conditioni  della  pace  94.a 

Conuentbni  di  Celare  intorno  raccor- 
darti co*  V miriani  )6.a 

Collegati  intorno  a Perugia  fi.  a 

Collegati  cfpugnano  la  rena  di  Monda 
a i .a 

Collegati  perche  conducono  a gli  loro 
' itìpendij  ìoo.Grigbni  11.  b 

Colonncfi  capitolano  co  ’1  Papa  per  in- 
gannarlo z8.b 

Configli  del  Papa  intorno  alla  muatbn 
1 dello  fhtodi  Siena  16. b 

Cofe  della  guerra  incette  104.1 

Cortona  A'  Arezzo  s’arrendono  al  Prin 
cipcd’Orangcs  98.1 

Comune  di  due  Ptindpi  grandi  quan- 
do hanno  a conuentre  in  vn  luogo 
che  quel  di  piu  dignità  fi  preferita  pri- 
ma  . ■'  99.  b 

Cremona  confegruta  i Ftancefco  Sfor- 
za , to.b 

4 Cn- 
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neU*  lega  col 

^i«4 


Y?  Ditti  pragmatici  di  Ccfare  publicati  in 
17.  Ifpagna  contrai  Papa  j.a 

effetti  delia  rifolurion  del  Re  intorno  a’  ca- 
pitoli fatti  a Madril  2, a 

Empol  i prefo  e Taccheggiato  dal  Marcitele 
' del  Giulio  104. a 

(Errare  del  Papa  in  licendar  le  Tue  genti  atti- 
ri Tardilo  di  Borbone  45.  a 

KTcrcito  della  lega  condotto  à Marignano 

u.b 

Effercito  della  lega  accodatoli  a’  Borghi  di 
- Milano  14U 

Edercito  della  lega  parte  da  Milano  i/u 
Eflèrcitofileua  tumultuariamente  d'incor- 
noa  Roma  ir.b 

Efiercko  di  Botbone  rifolurilfimo  a profe- 
guitia  guerra  4;.  b 

Esercito  della  lega  dopo  il  lacco  5141 
Eliciuto  della  lega  che  colà  faccia  in  Lom- 
bardia 5§.b 

EiTcrcito  di  Laurreeh  ad  Alcflrndria  jj.  b 
E (Ter  oro  Imperiale  vfeito  di  Roma  quanto 
1 luffe . ..  68. b 

F 

F Ab  ritto  Maramaus  che  combatteua  Va 
lenza  fi  ritira  4 Baffignana  17.  b 

Fabririo  Maramaus  foptauenuco  con  genti 
contra  Firenze  104U 

Federigo  BarbaroiTa  defolò  Milano  19. a 
Fedengo  Gaetano,  e'1  Duca  di  Bouiano  de 
' capiuri  8ó.b 

Fano  d’arme  remale  fra  gl’ Imperiali  e Fran 
> cefi  7j.b 

Federigo  Caraffa  morto  8Lb 

Ferdinando  eletto  Re  dei  Romani  106  Et 
Ferruccio  ammazzato  da  Fabririo  Mara- 
i.  maus  105. a 

- Ficramofca  motto  in  Mare . 73.0 

Filippo  Tomiello  al  fot  cotto  di  Lecconi,  a 
•Filippo  Tornitilo  ricupera  NJrtmra  91.  b 
Filippino  Doxia , c fin  afiuria  nel  combatter 
con  Tarmala  Imperiale . yj_.  b 

filippino  Doria a Napoli  71. b 

Fiorentini  perdono  la  TpetanzadelTaiuto  di 
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Francia.  104.V 

Fiorcnriniche  dilegm  fàceffero  nel  voler  fo 
ftcner  la  guerra  >8-*- 

Fiorcnrini  lentono  le  moleftic  della  guerra 

28.  a 


Firézc  fi  mette  oftinataméte  alla  difclà  99i  a 
fi  tifo  lue  di  difendere  Prato,  Piftoia,  ìcc* 
99.  a 

Firézc  in  che  fiato  rimaneffe  dopo  la  guer- 
ra. loj.b 

Franccfco  Ferrucci  Commiffario  de’Fioró. 

tini.  tod-a 

Fran  celio  Carducci  Gonfaloniere  fimo  ga- 
io ai  Capponi  90.  b 

Frane cfcoG  uicciardini  IbpiTce  il  tumulto  in 
Firenze.  48.b 

Francefco  Guicciardini  calunniato  per  ha- 
uer  quietato  il  tumulto  in  Firenze  j'L.a 
Francefco  Guicciardini  Luogotenente  |del 
Papa  veduta  la  tepidezza  del  Duca  d’Vr 
bino  intorno  alla  guerra , gli  dà  fperanzn 
di  reftimir  Monte  Feltro, c San  LccM-zib 
Francefco  Guicciardini,checofa  nfpondef. 
fe  alDuca  d' V rbino  che  dclibcraua  leuac 
l’efiercito  da  M ilano  1 J.  a 

Franccfco  Guicciardini  Luogotenente  del 
Papa . 9. a 

Francia  porta  pericolo  quando  l’Italia  fi  ri- 
duca in  arbitrio  di  Celato  J.b 

Francefi  perche  cominciaffero  a piegare 
Tj.b 

Francefi, e le  colè  loro  perche  cominciaf- 
fcroa  declinare  nel Timprela  di  Napoli. 
7 ?•» 

Francefi  per  le  infermità,  che  multiplicau*- 
r,.  tutt.mu  , in  gran  difficultà  intorno  a 
Napoli.  8o.b 

£ 

GEncnl  di  S.  Francefco  torna  dal  Vice- 
ré al  Papa  3 db 

General  di  S.  Francefco  mezzano  fra’l  Pa- 
pa e Celare 

General  di  Sa  Francelco.e  Veridi  Migli.iu 
mandati  da  Cefire  a liberar  il  Papa  61* 
Genoma  occupata  dal  Dona  8j.» 

Geno- 
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blinda  rione  & gran  danno  al  campo  della 
Jcga  vicino  a Perugia  ; 8.  a 

T Aftra  prefa  dal  principe  d’Oràgestoa.b 
J— • Lautrech  Generale  dcll’riTcrcito  de' 
Colleglli  jj.  b 

Lautrech  parte  della  Corte  56.  a 

Lautrech  intorno  al  Bofco  Terra  del  con- 
tadod’AlefTandria  jp.a 

Lautrech  efpugna  Aleftandria  59.  b 
làccheogia  Pauia  6o.a 

che  dcìiberariom  faccia  dopo  il  facco  di 
Pania  61.  a 

£ ringratiato  dal  Papa  per  vnBrcue  64.» 
Lodi  fu  di  grande  opportunità  alla  Lega 
11.  a 

Lautrech  in  difperarione  per  mancamento 
! di  danari  68. a 

và  verfò  Napoli  lungo  la  Puglia  68.  b 
progredì  del  filo  cUercito  nel  Regno 
69.  a 

in  penderò  di  far  giornata  à T roin  69.3 
filo  alloggiamento  fotto  Napoli  71.  a 

Lautrech  nfoluto  di  tener  rane  dio  a Na- 
P°li  7lA 

Lautrech  prende  buona  fpcranza  da  vna  lit 
tcra  intercetta  de  iCapitani  a Ccfare  74  j 
Caa  oftinatione  cauti  di  tutta  la  rouina 
ddl'imptcfa  74_b 

che  fpcraiuc  hauefle  à confeguir  la  Vit- 
' ionia  78.b 

fa  prouifìoró  ma  tarde  intorno  l'imprcfa 
diNapoli  gj.b 

mono  81.  a 

Leggi  Ch ridiane  non  pennettono  che  vn 
pngion  di  guerra  ma  in  carcere  perpe- 
tua 3. a 

Lega  fra  il  Papa,  Re  di  Francia,  e’  Viniriani 
Fanno  1 pad  8.a 

Lettere  d'Antonio  da  Leua  al  Duca  di  Scf- 
fiintercettc  io.  a 

Lodouico  Vifhrino  tenta  di  cacciar  di  Lo- 
digl’imperiali  11.  a 

Lodi  pvefà  dallegenti  Viniriane  1 1 . b 

LodouicoRe  cFvngheru  rotto  io  Bacra- 
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glia  da  Solimano  18.  b 

Langescófortail  Papa  allimprelà del  Rea 
me  41. b 

Lombardia , in  che  dato  fi  trombe  dopo  la 
pace  conchiufa  in  Cambrai  94.  b 

Luigi  PiCini  Proucditot  de' Viniriani,c’i  N u 
rio  del  Papa,  morti  7S.|b 

Lega  di  Ccfare,  Re  dc’Rom.ani , c di  tutti  i . 
potentati  d’Italia  conchiufa  io>'.b 

M 

MAcoae  mono  Catto  Cremona  15.  b 
Marchefc  del  Vallo  va  pei  rieupec.tr 
Lodi  1 i.b  ; 

Malatcfta  piata  l’artiglieria  a Cremonai4.b . 
Malatcfta  mandato  all’efpugfution  di  Cre- 
mona < aj.a. 

Malatcfta cófonaFiréze  all'accordo  tof.a 
Malatcfta  Baglionc  condotto  dal  Re,  c d 1’ 
Fiorentini  contri  la  voglia  del  Papa  S^.b 
M-tlateftada  Sogliano  condoiner  de'  Vini- 
tiani  morto  84.  a ; 

Marchefc  del  Vado  s'accàpa  intorno  a M > 
nopoli  83.a. 

Marchefc  di  Saluzzo  capitola  con  gl'Ini- 
periali  8i.b 

Marchefedi  Saluzzo fuiligii  cinquecento  . 

fanti  Sp  ignuoli  nella  Ronng  n 47.1 
Matchcfe  di  Mantotu  entra  nella  lega  6 i.a 
Marchefc  di  Mantoua  ritorna  alla  diuotion 
di  Cefare  96. b 

Marchefc  del  Guado,  Afcanio  colonna,  Se . 
alni  Capitani  Imperiali  farri  prigioni  da 
Filippino  Dotìa  74.3 

Marchefc  di  Saluzzo  paflato  nel  Piemon- 
te < 37.  b 

Marchefc  dì  Mantoua  neutrale  ',18.3 
Marchefedi  Saluzzo , c Duca  d'Vrbino  s-  •: 
oppongono  a le  gén  Imperiali  j8,a 
Maio  Orlino  ferito  fotto  Fiutatone  jp.b 
Mario  Orlino , e G iu!  10  S anta  Croce  morti 
da  un  pezzo  deraglierà  ncll’horio  di  S. 
Miniato  loa.b 

Marrio  Colonna  prigione  6'J.bì. 

Matrice  abbandonata  da  Camillo  Pardo, 
s'arteadcagl'Impctuli  64.1t 

Melfi 
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Tauola  degli  AuttorK 


C. Giulie  Ctfia*  »«*  Cemmentari  dilli  tifi  da  lui 

fatti. 

«tulli  Rotttllio  Refi  ne'fueeefiì  dlnghilttrru  . 
Qj ufeppe  Htbrto  neU’Hifltria  dilli  guerre  di 
Giudet.mll’Anlichuà  Giudaiche , 

Giufeppe  R orologi  nella  vita  di  Camillo  Orfiat , 
«infimo  niliHifiirit  di  Troge  Pompa . 
Grifone  Santi  ni  Monti . 

H 

Httia  Capì ielo  nell' Rifiorii  di  Brefiia , 

Htndoti  Ahcamajfio  ntll'HilUne  dilli 
guerre  di  Gnei , Ó*  di’  Perfi  , 
thfiodo  . 

Eiettore  Pedocathara fertjfe  H Ritratti  dell’l fila 
di  Cipro,  l’Hifloria  di' RI  Latini  in  tjutl  Re- 
gno. Ó'h  vita  dii  Re  Jacopo  lufignana . 
Himtn , 

Hiratii  Pietà , 

i 

T A topo  Bonfiedio,  ehi  principiti  Hiilorit  di  Ci 
X nona. 

latopo  Filippo  mi  Seppliminfo  dilli  Croniche . 
lampo  fontana  mila  guerra  t (fi  prefa  di  Rhodi 
fatta  da  Solimano . 

Iacopo  Sannazaro  miti  fntpotftt  latin! . 

L 

LZandro  Aitati  mila  de/critiion  d’Italia, (fi 
utili  Hilforu  di  Bologna , 
leandro  Matto  mi  litro  di  tonami  degli  S*i£- 
turi. 

Itone  Veftouo  rjhtnfe  nella  Croniea  Cafinate . 
labro  de’ farti  illufiri di  Seltm  Principe  de' Tur. 
ehi , 

lionardo  Anelino  Kilt Rifiorii  di  Fiorir. in,  (fi 
nell' Htfiorta  dilli  gami  in  Italia  e intra  i 
Gotti. 

T.  Liuto  nelle  Deche  dell  Htfiorta  Romana . 
Ledetti  co  Ariefio  nel  jito  poema  detlOrlando  Fu 
tiofi. 

Iciitare  Bari  Urna , o V anomale  ntlT  itimra. 
rio . 

Lodoulto  Celio  da  Rcuigo  nelle  lettioni  antiche . 
Lodouteo  Dolce  nella  Vita  d.tt’/rnp. Ferdinando. 
Leticane  Don  enti  hi  nella  l’aria  htfiorta . 

Luta  Contile  nella  Vita  di  Ce/are  Maggi  da  Ha 
f oli  • 

Luigi  t duna  Commaidator  maggior  d ‘Alea» 
tara  nel  Commentano  delta  guerra  àt  lama 
gna. 

Luigi  Corna  nella  guerra  de  Nauta  a feruta  in 
lingua  Spagr.uolu . 


« ■ . ' 

M Are’ Antonio  SateUico  net’ Riflette  VinH 
nane , t nelle  Enneadi . 

Matto  Guatata  nell  Htft otte . 

Morto  Fumi  ola  d Aiuolo  utile  Crmicht  di  Ma. 
tona . 

Mario  Filtlfe . 

Martin  Poiane. 

Matteo  Starnici  pati  trio  Augurane  ntlPOfat  in 
titolata  1 dieci  Cirtoli  dtlT Imperio . 

Mtihel  Riccio  nell  Opera  de’  Re  Ùmfitantft. 
Mtnftg.  Morene  rttll'Oratiott  fatta  in  morte  del 
Re  Ftaneefeo  l.  di  Francia . 

N 

NAuigatimi  di  diturfi  A ultori , pefit  infili 
me  > & ridotte  da  dtuerfe  lingue  mia 
nofira  da  Gto.  Bau  fio  Rhamufio . 

Miceli  Valori  Fiorentino  , ehtfcnjfe  UVitadi 
Latente  do’  Medici . 

O 

OLao  Magno  Arciuefieue  tVp fola  nell’ ni- 
fi erta  delle  eofe  Settentrionali . 

Onofrio  paniiiniù  mli aggiunta  alle  Vite  dt 
Papi  del  Platina . nel  hb . dt  Cernii jr/  Impe - 
ruteni s .ntU’mtichitd  di  V nona, nel  tira 
ie'Cardinali . nel  libro  do'  Priueipi  Roma- 
ni , * Italiani  . nelibn  della  Maria  ertationa 
del  Pontefice  Romane,  nella  Cronica  de' Pupi. 
Quidio. 

t 

P/lndtlfe  Cellenuecio  nel  CempTdio  deli  Hi. 

ftone  del  Regno  di  Napoli . 
paolo  Diatene  nell’ H fiorii  de’  Longobardi , 
Paole  Emilie  da  Verena  ntU'Hiftoria  de'  Re  dj 
Francia . 

Patio  Fiorentino  Dottoro,  (fiTheolege,  che  [nifi 
fe  l HiHena  di  Cafa  Genia ga  . 

Paolo  Cicute  ntU Rifiati»  vmuaf.lt.  Prima,  (fi 
Seconda  forte . 

nelle  Vile  degli  huomini  illufiri . 
ne  gli  Elogi  de  gli  huomini  illufiri , top  di  letta 
re,  come  dt  guerra , 
nelle  Vite  de’  Rrineifn  Ottomanm  . 
mll'imprrft  miti  tari,  (fi  amoroft . 
re  la  Dtfcnttion  del  Latto  , 
nel  itmfiglic  per  far  l’tmprefe  centra  i Turchi . 
uill'Argimento  deV'htrtduà  perutnuta  rulla  fu 
mi  gita  dorami . 

Paolo  luteranno  ne!  rifinito  delPHalma  di  Ga 
nona . 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 

CHE  SI  CONTENGONO. 

NE  gli  uri*/ 

0.VATTRO  LIBRI: 

a .lignifica  la  prima  facciata:  & b,  la  feconda. 


Bare  di  Farfa  meffò  pri- 
gione in  O dello  San- 
«' Angelo,!  cu.  }8b 
Abate  dì  Farfa  fatto  pri- 

w/Ibì'S m >a  gw™^ppc f»' «epS- 
fyCktitlJSl  ti  del  Letta  > 8s.a 
Abuli  della  corte  di  Roma  * joSa 
Accordo  della  gucira  di  Firenze  con- 
clufo  iof.b 

Accordo  di  Celare  co’  V'inurani.c’l  Du- 
ca di  Milano  fegaito  in  Bologna.}) i.  a 
Alarcone ferito  fono  Fmfolone  pj.b 
Alarcone  deputato  alla  guardia  del  Ca- 
rtello^ del  Papa  j4«a 

Alberto  Pio  oratoc  del  Re  appiedò ’l 
Papa  .10  b 

Ambafeiatori  Fiorentini  non  hauendo 
potuto  haucr  vdienza  da  Celare , fe 
ne  tornano  à Firenze  105.3 

Ambafeiatori  mand  iti  dal  Re  d’Inghil- 
terra a Papa  Clemente  67,4 

Andrea  Dona  condotto  dal  Re  di  Fran- 
cia j(5.b 

Andrea  Dona  conduce  il  Papa  da  Sauo 
na  a C iuita  vecchia  1 1 1 .b 

Andrea  Doria  parte  da  Genoua  doppo 
la  tregua  fatta  dal  Papa  j4.a 

Andrea  Doria  s'accorta  all’Imper.  7-b 
Andrea  Doria  fi  ritirai  Genoua  per ripo 
ferii  <;7,b 

Andrea  Doria  fa  opera  cheSauonafia_> 
reftittiic.vÀGcnouclt  68-a 

A n irea  Doria  oc  e upa  G enoua  85  .b 
Andrea  Dooaingiaaddfiina  riputino- 


ne in  Genomi  Sj.a 

Andrea  Dona  per  qua  li  cagioni  di  Fran- 
cia partale  aCefete  79.N  porta  pe- 
ricolo d’ertér  preftdi  notte  da  Villa- 
cerca  e Motwigiano  8 ;.b 

Animolitì  di  Cefere  do.b 

Antonio  da  Letta  doppo  la  panica  di 
Laurrcch  ricupera  molte  retre  63  A» 
Antonio  da  Letti  General  dellaLegtu 
fatti  perla có/cruitMMi  d’Italia,  t fe.b 
Arttó  de  Lem,D  prigioneS.Polo,&akri 
Capitani  Franccfi,  9i.a  taglila  pez- 
zi 1 fanti  del  Cartel  di  Mus  alla  Villa 
diCatato  <<s.b 

Anton  de  Lcua mette  careftia  inMila- 
no  7c.b 

Antonio  de  Loia  che  genti  h 1 ueffe  den- 
tro e fuori  di  Milano  84.Ì» 

Anton  Francefco  de  gli  Alberi  abbando- 
na Arezzo  t>8.a 

Aquila  fi  dii  a’  Collegati  87J 

Aquila  prefi  dal  Nauarra  68,4 

Arbia  fiume  famofo.petche  17.9 

Ardire  delloefTercno  di  Borbone , eccr- 
ftanzade’Tedefehi  43^ 

Arezzo  abbandonato  da  Anton  Frati- 
ccfco  degli  Àlbizi 

Armata  della  Lega  (archeggia  Mola  di 
Gaeta  4ta 

Annata  detta^forza  molte  terre  del  Re- 
gno J , 4!.* 

Armata  delia  Lega  fermam  Lhiomn 
per  l’Imprefa  di  Genoua  16, a b 
Armata  dc’Collegati  cótta  Cafri*-  z+a, 
f$*  3 Aria». 
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noaLiUtrech  74.  b 

Celare  difpcraro  dell’ofleruanza  dell’ac- 
cordo di  Madri!  fa  grandi  apparecchi 
di  guerra  14.  b 

Cefare  eflendogli  intimata  la  guerra  dal- 
li Re  di  Francia  ,&  Inghilterra,  che 
cofa  difponga  de  gli  oratori  de’  colle- 
gati contro  di  lui  6f.  * 

Celare  che  Jiniandc  faccia  nel  trattatfi 
‘l’accordo  co’ Collegati  66. b 

Ccftre  minda  due  perfonaggi  al  Viceré 
per  conto  della  libera  don  del  Papa. 
57-a 

Celare  fi  dichiara  al  Papa  deU’intctuion 
1 fua  intorno  le  cole  di  Milano  per  Dó 
Vg°  5>b 

Celale  Gallo  condonierc  de’  Suizzcri 
>3-4 

Celare  Fieramofca  mandato  da  Celare 
al  Papa  per  trattar  la  pace  40-  a 

Cclire'fdcgnato  contra  il  Re  di  Fran- 
cia 7.  a 

Cefare  perche  variato  d’animo  intorno 
■■  t’accordo  j6.  b 

Cefare  accorda  col  Papa  in  Bamlona 
91.  b 

Cefare  parte  di  Bologna  1 o j . b 

Cefare  atrribuifee  al  Duca  dì  FcrraraMo 
dena  e Reggio  roj.a 

Celare  che  Jofpcm  hauefle  del  Papa 
110.  a-' 

Cefare  partito  da  Bologna  poco  fodisfat 
to  del  Papa  . no-b 

Celare  rifponde  a gli  Ambafciatoode’ 
Collegati  • 1 jo.b 

Ccftre  venuto  in  Italia  per  abboccarli 
col  Papa  in  Bologna  1 08.  b 

Celare  nuda  córra  Firenze  le  genti  che 
erano  nello  ftato  de’ Viniriani  ioi.  a 
Cefare  impone  ad  Oranges  che  adulti 
lo  ftato  di  Firenze  94.  b 

Cefare  àGenou*  93.  a 

Cefare  rcftituifce  a Franccfco  Sforza  il 
Ducato  di  Milano  101 . b 

in  Bologna,  inclinato  a cócotd  are  co’ 


uu  1.  r 

Vinitiani.e’I  Duca  di  Milano  100. b 
Celare  Filettino  mandato  da  Anagna  có 
dugentofanridaColoneft  19.0 
Clemente  fettimo  morto  m.b 
Coniglio  d’Andrca  Doria  al  Papa  mtoi 
no  alle  co le  di  G cnoua  1 1 b 

Conucnnoni  fiali  Papa  c gli  Agenti  di 
CeÉite  tfi.b 

Concilio  perche  non  intimato  da  Cle- 
mente ioj).b 

Confulte  in  Firenze  di  mandar  foccorfc» 
a Roma  conrra  Borbone  fo.  a 
Configli  fpinri  dall 'vitina  necclfiià  fe  11 
poflono  chiamare  rernerarij  1 04-b 
Conuen  rioni  di  Cefare  col  Dona  So.  a 
Conte  di  Sami  ripiglia  lo  ftato  S 1.  a 

Confederinone trì'i  Rcdi.Francit,  el 
Red' Inghilterra  ff.b 

Conuentioni  del  Re  di  Francia  co’Vini- 
• ciani.  ; < jj.b 

Conte  di  Gaiazzo  palli  dall ‘Imperia  li 
nell’eficrcito  Eccleiìaftico  41.  b 
Conuenrioni  dell'accordo  fatto  tra'l  Pa 
pa  e Celare  91Ì» 

Conditioni  della  pace  94.» 

Conuentioni  di  Celare  intorno  l’accor- 
darfi  co’ Viniriani  36. a 

Collegati  intorno  a Perugia  38.  a 
Collegati  efp ugnano  la  rena  di  Moncia 
n. a 

Collegati  perche  conducono  a gli  loro 
' dipendi)  100.  Gngioni  n.  b 

Colonnefi  capitolano  co  ’l  Papa  per  in- 
gannarlo zg.b 

Configli  del  Papa  intorno  alla  mutation 
< dello  ftato  di  Siena  1 6.  b 

Cole  della  guerra  incerte  104.1 

Cortona, de  Arezzo  s’arrendono  al  Prin 
ripe  d’Oranges  98.  a 

Coftume  di  due  Principi  grandi  quan- 
do hanno  a contienile  in  vn  luogo 
che  quel  di  piu  dignità  fi  preferita  pri- 
. ma  •'  99. b 

Cremona  confegnataà  Franccfco  Sfor- 
za , 30.  b 
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Spirti  pragmatici  di  C (dire  publieari  in 
Ifpagna  contrai  Papa  p.a 

tei  delia  riiolution  del  Re  intorno  a’ ca- 
pitoli farri  a Madri!  a.  a 

Empoli  prefo e Taccheggiato  dal  Marchefc 
' del  Guaito  104.  a 

Errore  del  Papa  in  licendat  lefue  genti  alia- 
ti l’arduo  di  Borbone  45.  a 

Iflercito  della  lega  condotto  i Marignano 

1 1.  b 

EfTcrcito  della  lega  accortalo  fi  a’ Borghi  di 
- Milano  14A 

Esercito  della  lega  pane  da  Milano  1 pjt 
Edere  itoti  leua  tumultuariamente  d'intor- 
no a Roma  aa.b 

Efferato  di  Borbone  rifolutifiìmo  a profe- 
■guir  la  guerra  43.  b 

Entrato  delia  lega  dopo  il  lacco  p z.a 

Efferato  della  lega  che  colà  faccia  in  Lom- 
bardia 58. b 

Effcrcito  di  Lautrech  ad  Aleffmdria  j 9.  b 
Efferato  1 mpcnale  vfeito  di  Roma  quanto 
i luffe  . , 68.  b 
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Fiorentini  che  dilegm  foceffero  nel  eola  fo 
ftener  la  guerra  58.* 

Fiorentini  lcrnono  le  molelbc  della  guerra 
18.  a 

Firéze  fi  mette  oft inataméte  alla  difdà  99-  * 
fi  tifo  lue  di  difendere  Prato,  Piftoia,  Seca 
99-  a 

Firéze  in  che  ftato  rimaneffe  dopo  la  guer- 
ra. toj.b 

Francefco  Ferrucci  Commiffario  de'Ftoró- 
tini.  104. a 

Francefco  Carducci  Gonfaloniere  irroga- 
to al  Capponi  90.  b 

FrancefcoG  uicciardini  lopifcc  il  tumulto  in 
Firenze.  48.b 

Francefco  Guicciardini  calunniato  per  ba- 
tter quietato  il  tumulto  in  Firenze  p 1 . a 
Francefco  Guicciardini  Luogotcnenre  |dd 
Papa  veduta  la  repidezzadel  Duca  d'Vt 
bino  intorno  alla  guerra,  gli  dà  fperanm 
direftituir  Monte  Feltro, c San  Lecc4.1l> 
Francelbo  G ulcerarci  mi,ihe  coir  rifpondef. 
fe  .1 1D  uca  d'Vrbino  che  deliberaua  leuac 
1’cflercito da  Milano  tp.  a 


FAbritio  M ararrraus  che  combaacua  Va  Francefco  Guicciardini  Luogotenente  del 
lenza  fi  ritira  àBaffignana  17.0  Papa.  9.  a 

Fabritio  Mararaaus  ibprauenuto  con  genti  Francia  porta  pericolo  quando  l'Italia  fi  ri- 
contra  Firenze  104^  duca  in  arbitrio  di  Celare  p.b 

Federigo  Barbaroffa  defotò  Milano  19. a Francefi  perche  cominciaffero  a piegare 
Fedcngo  Gaetano,  e’1  Duca  di  Bouiano  de  7P-  b 

• capitati  8ó.b  Francefi, e le  colè  loro  perche  eominciaf- 

fano  d’arme  remale  fra  gl’imperiali  e Fran  fero  a declinare  nell  imprela  di  Napoli. 

> cefi  73.  b 79.  a 

Federigo  Caraffa  morto  88.b  Francefi  pet  le  infermiti,  che  muttiplicaua- 

Fcrdinando  dato  Re  de  i Romani  1 o6.b  no  ruttaoia  , in  gran  dilficultà  intorno  a 

Ferruccio  ammazzato  da  Fabritio  Mara-  Napoli.  80.  b 

>1  maus  top. a G 

Ficnmofca  motto  in  Mare.  73. b /^>  Enerai  di  S.  Francefco  torna  dal  Vice- 

FiIippoTomiclloaIfoccorlbdiLecco.7i.a  vJ  ré  al  Papa  t<sb 

'Filippo  Totnidlo  ricupera  Nouara  91.  b General  di  S.  Francefco  mezzano  fra’lPa- 
Filippino  Dona,  e fila  affutia  nel  combatter  paeCefare 

con  l'armata  Imperiale . 73.  b General  di  Sa  Francefco, e Vendi  Migli.au 

Filippino  Doria  a Napoli  71.  b mandaci  da  CeAre  a liberar  il  Papa  6ia  , 

Ficucocini  perdono  Ja  fpcianzxdell'aiuta  di  G crtoua  occupata  dai  Doria  8.3 . a 
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fcu nda rione  fa  gran  danno  al  campo  della 
fcga  vicino  a Perula  j 8.  a 

T Aftra  prefa  dal  principed’Oràgcsioa.b 
J— > Lautrech  Generale  deH’ciTcraco  de’ 
ColJcgtri  jf.b 

Lautrech  pane  della  Corre  5 6.  a 

Lautrech  intorno  al  Bofeo  Terra  del  con- 
tado d’Alrilandria  jy.  a 

Lautrech  ripugna  Aleflandria  jy.  b 
focheggia  Pania  do.a 

che  ddiberationi  faccia  dopo  il  Cicco  di 
Pania  61. a 

è ringrariato  dal  Papa  per  vn  Breue  6 4. a 
Lodi  fu  di  grande  opportunità  alla  Lega 
la. a 

Lautrech  in  dtTperarione  per  mancamento 
: di  danari  68  .a 

vi  verib  Napoli  lungo  la  Puglia  68.  b 
progrcfll  del  Ciò  cfiaciro  nel  Regno 
ip.  2 

in  penfiero  di  far  giornata  i T roia  6y.a 
filo  alloggiamento  fotto  Napoli  71. a 
Lautrech  riio  luto  di  tener  Lunedio  a Na- 

. P0*'  73-a 

Lautrech  prende  buona  fpcranza  da  vna  lit 
tera  intercetta  de  iCapitani  a Ccfrre74-> 
fua  odinatione  cauti  di  tutta  la  rouina 
dell’imprcù  74.  b 

che  fperatwe  hauelTc  i confcguir  la  Vit- 
’ tonia  78.I1 

fa  prouifìoni  ma  tarde  interno  l’imprefa 
diNapoli  St.b 

morto  81.  a 

Leggi  Ch ridiane  non  permettono  che  vn 
prigion  di  guerra  ftia  in  carcere  perpe- 
tua 3. a 

Lega  fra  il  Papa,  Re  di  Francia,  e’  Vinituni 
l'anno  1 j 16  8.a 

Lettere  d'Antonio  da  Letta  al  Duca  di  Sef- 
ti  intercette  10.  a 

Lodouico  Vidarino  tenta  di  cacciar  di  Lo- 
digrimperiali  ii.a 

Lodi  preti  dallcgenti  Viniriane  1 1 . b 

Lodouico  Re  cFVnghem.  rotto  io  Baua- 
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glia  da  Solimano  18.  b 

Langes  colora  il  Papa  al  Limpida  del  Rea 
me  41 -b 

Lombardia , in  che  dato  fi  tremile  dopo  la 
pace  conchiufa  in  Cambrai  94.  b 

Luigi  Pifini  Proueditor  de’ Viniriani,e'i  N ù 
rio  del  Papa,  motti  7^%b 

Lega  di  Cefarc,  Re  driRomani  ,e  di  tutti  i 
potentati  d’Italia  conchiufa  toy.b 

M 

MAcobc  morto  fitto  Cremona  aj.b 

Marchefe  del  Vado  va  per  ricuperar 
Lodi  n.b 

Malateftapiatal’artiglicriaaCremonai4-b . 
Malatrila  mandato  all'efpugnation  tfi  Cre- 
mona ( -il  .at 

Malateila  cóforta  Firéze  all’accordo  t o f.a 
Malatrila  Baglione  condotto  dal  Re,  e di’ 
Fiorentini  contra  la  voglia  del  Papa  Sy.b 
Malatrila  da  Sogliana  condouict  de'  Virù- 
riani  morto  84.  a 

Marchcfe  del  Vado  s’accapa  intorno  a Ai  > 
nopoli  83.a, 

Marchefe  di  Saluzzo  capitola  con  gl'im- 
periali 8i.b 

Marchefe  di  Saluzzo  fualigia  cinquecento  . 

fanti  Spagnuoli  nella  Romagna  47.» 

Marchefe  di  Mantoua  entra  nella  lega  61. a 
Marchefe  di  Mantoua  ritorna  alia  diaotion 
di  Cefarc  yfi-b 

Marciaefc  del  Guado,  Afcanio  colonna,  & . 
altri  Capitani  Imperiali  farri  prigioni  da 
Filippino  Dona  74.  a 

Marchefe  di  Saluzzo  pillato  nel  Piemon- 
te • 17.  b 

Marchefe  di  Mantoua  neutrale  1 ,a8-  a 

Marchefe  di  Saluzzo , cDucad’Vtbinos- 
oppongonoa  le  gén  Imperiali  $8, a 

MarvaOrrino  ferito  Otto  Frufolone  jy.b 

Mario  Orti  no , c Giulio  Santa  Croce  morti 
da  un  pezzo  d'artiglieria  ncll'hono  di  S. 
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della  fede  de  gli  Spagnuoh  fa  gun 
prouifioni  * ji.a 

fapa  per  quali  cagioni  moueflc  le  file  for 
zc  contri  i Colonneh  jr,b 

Papa  e il  Re  di  Francia  s’abboccano  infie 
mea  Mfttfilia  i io.  a 

Papa  per  vn  Breue  ringcaria  Lautrcch 
64.  a 

Papa  ricercato  da  Lautrcch  , e forami 
dii  Re  d’Inghilterra  di  confederarti 
con  loro.dà  parole  64.  a 

Papa  Clemente  neutrale  tr«  Ccfare  el 
Re  67.  b 

Papa  che  promeflc  faccia  circa  il  corri- 
porli  col  Collegati  87.  b 

Papa  concra  il  Duca  di  Ferrara  89. b 
Papa  accorda  con  Celare  jn  Barzalona 
91.  b 

Pace  concluufa  in  Cambrci  c firc  condii 
rioni  94.  a 

Papa  che  coCi  rifpóddfca  gli  Ambafcia- 
tori  Fiorentini  98.!» 

Papa  c Ccfare  i Bologna  99!? 

Papa  che  efeufarione  alleghi  per  nondi- 
chiararfi  co'Collcgati  77.1 

Papa  di  che  animo  vedo  le  colè  di  Firen- 
ze JJ.b 

Papa  e Duca  di  Ferrara  compromettono 
iù  Celare  * m$Jì 

Papa  da  Bologna  ritornai  Roma  iej.b 
Papa  fi  rende  difficile  ad  aprire  il  Conci- 
lia per  molte  cagioni  io6.b 

Papa  prefo  animo  per  la  ritirata  del  V icc- 
reda  Frulolonc  di  legna  far  l’imprefi 
di  Napoli  40.  b 

Papa  perche  inchina/Te  id  accordarti  co 
Ceiàre  42-  a 

•Papa  in  gran  confulìone  s’accorda  con 
gli  agenti  Imperiali  45.  a 

Papa  inuillito  per  molte  caule  fentendo 
che  Borbone  veniua  alla  volta  di  Ro- 
ma 44.  a 

Papa  diffida  del  Duca  d’V ibino  46 -b 
Papa  errò  grandemente  à licenùat  le  bin 
. de  ocre  48.* 


Papa  ingannato  degl’imperiali  fa  nuota 
cófederatione  co’l  Rc>e  Vmhiani  49. b 
Papa  che  prima  difprezzaua  Renzo.fi  ri 
mette  poi  nelle  fue  braccia  50.  b 

Paga  li fugge  in  Cartello  jua 

Papa  abbandonato  da  ognifpcranzacó- 
uicne  con  gl’lmpcriah  54. b 

Papa  in  Cartello  in  gride  affi ittiono  ;<$■» 
Papa  efee  di  Cartello  Sant'Agnolo  61.  a 
Paolo  d’Arczzo  midato  dal  Papa  al  Ra 
di  Francia  4 i.a 

Paolo  terzo  creato  Papa  dopo  Clemen- 
te 111.» 

Paolo  Luzafco  jj.  b 

Parentado  fra’l  Papa  e!l  Re  conchiufo  iq 
Marfilia  rat 

Pauia  ficcheggiata  dalle  genti  de’Colle- 
gari  84.» 

Pauia  recuperata  da  Antonio  dcLcua  có 
altre  terre  76.  a 

Petfonaggi depurati  fopra  alcune  mate- 
rie  tri'l  Papa  c Celare  109-i 

Peniti  morto  jg.b 

Pentii  militari  delude  la  ignoranza  del 
volgo  4-b 

Pdte  in  Roma  5/.  a 

Piena  Santa  s'arrende  al  Papa  ioi.  b 
Pietro  N marra  General  dell’armata  del 
la  Lega  044 

Pietro  Nauirra  ì Cinita  vecchia  con  l’ar 
mira  della  Lega  )6Tb 

Pietro  Nauana  alla  Volta  dell'  Aquila 
t»8.  a 

Pietro  Nmara  fatto  prigione  84.» 
Pietro  da  Birago  motto  fLa 

Pirro  da  Cartel  San  Piero  rotto  dalle  ge- 
rì di  Empoli  iQi.b 

Pontificato  approdo!  Principi  Chrirtiani 
digrand’auttotità  65.  b 

Porta  Romana  di  Milano  battuta  14.  » 
Pratiche  dipaccfi  rompe  fra  Cefare  e i 
Collcgan  6±  b 

Pratiche  dell’accordo  tra  Ccfare  e!l  Ro 
di  Francia  94.4 

Pialo, c Pirtoia  s’anedono  al  Papa  toi.h 
Prega- 
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_<~tiOfafe  fatte  dopo  la  cer-  Re  fa  proc 
* r»o(feruanza  del  Re  7.  b 
ranges  liaxammifftonc  da 
aflaltar  lo  fiato  di  Firenze 
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Re  di  Fran 

ri  imi 
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-anges  incognito  fi  congiu  n 
«rfchi  j+b 

ngeschc  ptomdTe  faccf- 
=-£la  57.» 

Raccordo  co  Ma  latefia  97-b 
«ri  erto  2$.  a 

ai  Borgo  di  Cortona  28  -a 
o gii  a Mote  Varchi  «98.  b 
99.  a 

inf-i 


— iaro  gii 
— » . »,  l icenze 


rt  fi_ijt.il  volta  dcll’inclinarion 
t ,-*t.eporre  l’vrile  alla  fede  , fi 
— > x-»o  taulméreilmcdcfinto  de 
principi  j.b 

7;  li  all  accordo  91. b 

^ r-Micnuti  in  Cambrai  per  prati- 
— orcio  9j.b 

i 1 rnlii  mandano  Imbafciadori 
..  Cnom  to4.b 

* jCe'*1  ,-io  Caracciolo  trinile  cl.lfcrc 
or0t  o n<r>  f.xrc  e'I  Duca  di  M ilano  1 ;.1> 

*■— fantiTedefchi  jf.  b 

pifano  aH’circrcito  Ftancefc 
^j-xtidc’Vinitiim  70.1 

S-r>  ggiorc  è ricorregger  1 ’erto- 

V mAcnz-3-  ^ t /cucrat  in  eflo  i-^b 

te  ciac'  -,  in  gtanmitcti  i perii  guer 

Puglia  fl  rrc^ Sr-b 

"a  lunga-  - R 


^ ^ j-^tv-ia  fi  duole  dell’Imperito 
re  j-x  fob  due  fatti  prigioni  jet 


Re  diFtar»cr  -‘  perche non  ii porcai  obli 
RediFur»^  t-c  «.a 


gariCc*  piu  torto  s’obligò  di  dar’a 
RediFrar»4'  _ milioni  d’oro , che  la  Bor- 
.Celate 


7- a 

perche  lentamente  prepa- 
ri <> 


Papa 

Re  di  Frane 
ca  del  Pai 
Re  di  Frici 
la  guerra 
Rumzzort 
aa  a prec 
Re  tic  i Vii 
obligo  di 
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Re  di  Frane 
Oratoria 
Capa 

Re  di  Frane 
latore 


Re  diFranc 
ni  intorne 
Re  di  Frati: 

hafdador 

Re  di  Frane 
ria 

Redi  Diane 
fe  intona: 
renze 

Re  dj  Franci 
fpofinonc 
Rcdilxanci 
traCcfire 
RcdiFricia 
terra 

Redi  Frane 
Marfilia 
Reconimu 
in  Marfii 
Re  d’inghit 
incile  int< 
Red'lnghi 
andircin 
Rcd’lnghi 
ceniand. 
«odi  Tar 
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Re  d’Inghilterra  che  difcgni  facelle  tro- 
uandoti  difobedientc  aJli  fedi»  Apo- 
ftolica  . ii^b 

Renzo  da  Ceri  fopci  la  generai  difcfi}  di 
_ Roma  contri  Borbone  jo.a 

Rimira  occupare  da  Sigiftnondo  Mala- 
tefta  34.  b 

R iraini  ritornato  alla  Chicli  63.  a 

R inuni  recuperata  dal  Papa  77.  a 

Ritirata  del  Turco  mitiga  le  guerre  delti 
rute  in  Italia  108.  b 

Roma  iu  di  tardine  impedite  l’acquifto 
di.Crcmona  , e limpidi  di  Gcnoiu 

Roma  aflalica  improuitimcntc  da  Col- 
loncfi  19.  b 

Rotta  riccuutadal  Marchefe  delGuafto 
(bua  Monopoli  88.  a 

Roma  libera  da 'faldati  Imperiali.  68. b 

SAcco  di  Roma  dato  da  Colonne!! 
30.  a 

Sacco  di  Roma  18. a 

San  Polo  s’abbocca  col  Duca  d’Vrbino 
8j.b 

San  Polo. e tuoi  procreffiin  Lombardia 
81J2 

San  Polo  chs  progredì  faccia  in  Lombar 
dia  ' SiLh 

San  Palo  fi  voluàfoppugnarion  di  Mi- 
lano 5 1.1 

San  Polo,  & altri  Capitani  Franccfi  pre- 
gioni del  Lem  gi.a 

Sancii  moleftaii  nelle  parti  m irittimc  da 
Andrea  Dona  aS.  a 

- Sauona  ottenuta  dalle  galee  F r aceti  taLb 
Scufa  nò  accade  nc’partin  ncccflarij  u.b 
Siena  accommoda  d’aneglkric  ìlprinci- 
pe  d’Oranges  <18.  b 

Sienaelnsjgòucmo  doppo  la  guerra,  de 
attedio  in  Firenze  iP7u 

Siena  battuta  dalle  genti  del  Papa  17. a 
Simon  Romano  inCalauria  71Tb 
Simon  Romano  occupata  CoLnzi  pi- 
giai! Principe  di  Stigliano  , & al. ri 
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Simonc  Romano  mono  88.  b 

Sinibaldo’dal  Fiefco  occupa  Pontriemo 

li  ì&a 

Solimano  modo  ad  aflàkar  il  Renne  d! 

Vnghcria  n.b 

Somma  (pogliata  da  gl’imperiali  8 nta 
Succedi  prolperi  per  Franteli  nelle  cote 
diGenoua  39.  a 

Succedi  nelle  terre  di  Roma  76.  a 

Suizzcri  che  finc&  oggetto  habbiano 
nel  le  guerre  ij.  b 

Suizzcri  giunti  alle  genti  de!  Coliegui , 
che  Ihuano  intorno  à Milano  1 }.  a 
Spagnuoli in  Carpi  fanno  gran  danni  a 

gli  Ecclefialiiei  17,  b 

Spcranzecheiihannodc’fùoruluti  ric- 
feono  qual!  fan  pie  vane  iJL  b 

Stanchi  del  Papa  dracciati  in  Romaf7.b 
fi fuggono  di  Roma . 6i.b 

X 

TEdefchi  tagliati  a pezzi  da  Stefano 
Colonna  Luto  Ftufolone  40.  a 
"lcdefc hi  s'ammutina  no  contri  Borbo- 
nc  44;  a 

T edcfchioccupano  molte  Terre  defi- 
nitimi 7 6.  a 

Tedeft  hi  in  dilbrdine  (c  nc  ritornano  a 
Cafi  loro  7 t>.t» 

Tcdefchi  ammutinati  77.  a 

Tcdrfchi  adattati  da  Stefano  Colonna  , 
cdaMalateda  ioj-b 

Teodoro  da  Inalzi  Generale  I Geno- 
ui  perii  Re  83  . b 

ritirato  in  (.'alici  lo  dimanda  fjocoilo 
a San  Polo  83»  b 

Terteches’arrendonoaLautfech  7j.b 
T umulto  dd  Popolo  in  Firenze  48- b 
Tumulai  trioncdi  Firenzeoriginedigra 
uilTimi  difotdini  49.  a 

Tumultuinone  in  Siena  J7.b 

Turco  da  vieni  fi  ritira  in  Conftantioo- 
poli  100.  a 

T ureo  accefo  contri  Ccfire  nel  1331. 
io;.b 
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J lidia  , fe  netornainCo-  Viceré  hfcia 
* ic8.a  Viceré  morti 

Pace  nel  1319.  87.»  Vieeucnepr 

^ i pace  91. a Villaccrca.e 

’ ■accordo  tra  Cefire^c1!  Re  dercAnd; 

9j.a.b  Vinitiani  coti 
'apacDonVgo  30.  a ttaNapol 

rlctta  interrompe  iprogref-  Viratimi  prc 
xra  di  Lombaidii  jo.a  cofeloro 
Vini  tiara  rifo 


Vinitiani  fpir 

*-«—k  onte  con  titolo  df  Luogo»-  d'Vrbinoj 

- del  Papa  contcoil  Reame  Vinitiani  s’in 

z»  1 * 40.  b e Cernia- 

morto  ^ 8 Viratimi  c’J  F 

-Tà  13  aioli madato ì Ferrara  dal  godi  none 
— «r»  apporre  le  diffrrcze  có  quel  Vinitiani  rcfti 

14.  L>  tot.b 

^ ^ lolonna  morto  7o.b  Virtarint»  enti 

"V  afone  nundato  dal  Papa  a lento  fanti 
90.  a Vitello  checc 

4 — ~ol onna  motto  dall'Abate  di  guerra 

78.  a Vitello  Vitelli 
i filiali  mandato  da  Celarci  li-  to  del  Papa 

■ rJ>api  inliemecol  General  di  Vittoria  dc'Fi 
ftcci co  6i.x  inmare 

[ '-V  n’archibtifo  ft.b.yi.t  VitadiClemt 
C>itu  45. a Volterra  s’am 

da  R orna  con  animo  di  do-  Vgo  di  Morx 
’^trri  Borbone  ad  accettar  la  lanoartme 
4<.  a Vgode'Pepp 
I ca»  Iellato  della Cbid»  39  * M. 
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Tregua 
Viceré  all'’ 
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